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TERZO  °V  O L V M E 

DELLE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 

jì'  i \ 

NEL  Qjs  *4  L E Sì  CONTENGONO 

Le  Nauigarioni  al  Mondo  Nuouo,alli  Antichi  incognito,  fatte  da  Don  Chriftoforo 
Colombo  Gcnouc(c,che  fu  il  Primo  a'  (coprirlo  a i re  catholici,  detto  hora 
le  Indie  oceidentali,con  gli  acquifti  Etti  da  lui,  , Etaccrelciuti  poi  da  Fernando 
Cortefe,  da  Francefco  Pizzarro,  &:  altri  valorofi  Capitani , in  diuer/e  ** 
parti  delle  dette  Indie,  in  nome  della  e e s*  m a e s.  Con  Io 
/coprire  la  gran  Citta  di  Temiftitan  nel  Mexico , doue  hora 
• e detto  la  nvova  Spagna,  EtlagranProuincia 

del  Perù, Il  grandi/simo  fiume  Maragnon  , Et 

altre  Citta,  Regni,  8c  Prouincie»  . ' r i 

- ’ . . * ' «-ì  * «* 

Le  Nauigationi  Ette  dipoi  alle  dette  Indie,  pofte  nella  parte  verfb  Maeftro 
Tramontana  , dette  hora  la  nvova  Francia,  /coperte  al 
re  christfaniss*  la  prima  volta  da  Bertoni  &rNormandi, 

Et  dipoi  da  Giouanni  da  Verrazzano  Fiorentino, 

Se  dal  Capitano  Iacques  Carrier» 


Si  come  dimoftrano  le  diuerfeRclationi,  tradotteci)  lingua  Spagnuola 
&Franccfc  nella  noftra,&  raccolte  in  quello  volume. 


con  Tavole  di  geografia ,che  dimojlrano  il [ito  didiuerfi  /file.  Città,  & Paefi, 
6t  Figure  diuerfi  di  Piante  & altre  cofi  a noi  incognite. 

Ctcon  L'Indice  cogiofi fiimo  di  tutte  le  cofi  giu  notatili  in  ejfi  contenute , 


Con  Privilegio  del  Sommo  Pontefice , & dello  Jlluflrifi.  Senato  Veneto , 

IN  V ENETIA  NELLA  STAMPERIA  DE  GIVNTI* 
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DISCORSO  SOPRA  IL  TERZO  VOLVMÈ 

DIELLE  NAVIGATIONI,  ET  VIAGGI  NELLA 

{ . ...» 

PARTE  DEL  MONDO  NVOVO 
INDIRIZZATO 


LL' ECCELLE  NT  1SS*  M . HIERONIMO  F R^iC ^iST ORO. 
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avendo  Platone  da  Icriuer  quel  fàmolo  Se  diurno  Dialogo  no* 
minato  il  Timeo,  doue  tratta  della  natura  dell  Vniueriò , tollè  per 
Tuo  principio  Thiftoria  dell’ilòla  Atlantide, &:  de  i Re,  &T  de  popoli, 
che  habitauano  in  quella,  et  come  combatterono  con  gli  Atheniefi, 
& furono  vinti  da  loro,  egli  fa  raccontar  quella  hilloria  davnCri* 
tia,che  diccua  hauerla  intelà  da  vn  iuo  auolo , detto  Umilmente  Cri* 
tia , il  quale  fu  al  tempo  di  Solone  , vnodei  lètte  Saui  della  Grecia,  8c  la  lèppein 
quello  modo:  Che  ellèndo  andato  Solone  in  Egitto  ad  vna  città,  detta  Saim, 
polla  doue  il  fiume  Nilo  diuidendofì'fa  lilòla  Delta  , quiuiparlo  con  alcuni  Sa* 
cerdoti  peritilsimi  dcH’antichità  del  mondo,  iquali  gli  diflèro,  che  risi  haueano  me* 
morie  d’infinite  colè,  lequali  erano  auuenute  auanti  ildiluuio  di  Deucalione  , 8c 
l’incendiodiFetonte  : percioche  quella  guerra  dei  popoli  Adantici  con  gli  Athe* 
niefì  fu  molto  prima  del  louradetto  diluuio , &C  incendio  ; Il  qual  Sacerdote  parlo  à 
Solone  in  quella  forma ♦ 

Molte  veramète,&:  mirabili  opere  fi  leggono,  o Solone,  d’ alcune  città  nelle  Icrit 
ture,  & memorie  nollre  antiche  :|ma  finirà  l’altre  di  vna  imprelà,  per  la  lùa  gran* 
dezza  & virtù  , fingolare  8c  marauigliofa*  E'  fama  che  la  vollra  città  altre  volte  fa* 
ceflè  refìllenza  ad  vna  innumerabile  moltitudine  di  genti , lequali  venute  dal  mare 
Atletico, quali  tutta  l’Europa, 8c  l’ Alia  haueano  allèdiato*  Quel  mare  allhora  fi  po* 
tea  nauicare , 8c  hauea  nella  bocca , 8c  quali  nella  prima  entrata  vna  ilòla,  doue  voi 
chiamate  le  colonne  d’Hercoledaqual  fi  diceua  ch’era  maggior, che  no  è tutta  l’ Afri 
ca  & l’ Alia  infieme , da  quella  fi  poteua andare  all’altre  virine  ilble , dalle  ilòle 

poi  alla  terra  ferma , ch’era  polla  all’incontro  vicina  al  mare  : ma  dentro  della  bocca 
vi  era  vn  picriol  colfo  co  vn  porto*  11  mare  profondo  di  fuori  era  il  vero  mare , 8>C  la 
terra  di  fuori  il  vero  Continéte.  Quella  ilòla  fi  chiamaua  Adantide,&:  in  quella  era 
vna  marauigliolà,  &C  gràdilsima  potenza  di  Re, che  fignoreggiauano  de  tutta  la  det 
ta  ilòla,&:  molte  altre, &T  grandifsima  parte  di  quella  terraglie  habbiamo  dato  eflèr 
Contincte,  ÒC  oltre  di  rio  quelle  nollre  parti  anchora.perrioche  aano  fìgnori  della 
terza  parte  del  mondo, che  è chiamata  Africa  infino  all’Egitto,  Se  dell’Europa  in  fi* 
no  al  mare  T irrheno.  Hora  ellèndofì  la  potenza  di  colloro  mefla  infieme,  lè  ne  ven 
neadallaltareil  nollro’&  ancho  voftro  paelè,&  tutte  le  parti,  che  lòno  dentro  del* 
le  colonne  d’Hercole,  Allhora, o Solone  la  virtù  della  vollra  città  vaiò  tutti  i popo 
li  fi  dimollrò  chiara illuflre:  percioche  auanzàdo  di  gran  lunga  in  eccelléza  tutti 
gli  altri  fi  di  grandezza  d’animo  , come  di  pernia  dell’arte  militare,  & in  compa* 
gnia  de  gli  altri  Greci,et  ancho  lòla,eflèndo  llata  da  loro  abbàdonata,lòllenne  tutti 
gli  ellremi  pericoli,  che  dir  fi  pollano, fin  che  ripugnò  &£  madò  a terra  i detti  nimiri 
per  conlèruarc  Se  rellituire  a gli  amici  la  lor  primiera  libertà*  Poi  che  fu  condotta  a 
fine  l’imprclà,auuéncche  fattoli  vn  gràdilsimo  terremoto  8c  inondatioe , che  duro. 
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„ perilpatio  d’vn  giorno, & dVna  notte, la  terra  lì  aperte, &T  inghiottì  tutti  quei  vaio? 
„ rofì  &teellicofihuomini,&T  l’itela  Atlantide  fi  temmerte  nel  profondo  del  mare* 
„ llche  fu  cagione,  che  da  quel  tepo  in  poi  non  fi  è potuto  nauicare  per  il  gran  fango 
„ S>C  terra, che  vi  e rimala  dell’itela  temmerlà. 

Quefta  èia  lèmma  delle  cote,  che  Crina  il  vecchio  diceua  hauere  intete  da  Solo? 
ne*  Hora  quefta  itela  Se  guerra, da  grandifsimi  Filotefì,  che  hanno  commentato  il 
detto  Dialogo  del  Timeo,c'ftataripuratafauoIa&:  colà  allegorica  : peioche  alcuni 
hanno  detto, che  ella  voglia  lignificar  le  oppofìtioni,che  fi  fanno  ncll’vniucrte.altri 
le  oppofitioi  che  fi  fanno  tra  li  pianeti  Se  la  terra, o vero  la  diteordia  fra  li  demoni  fu 
periori  &inferiori,&:  infinite  altre  chimere*  Ma  la  verità'  è afta , che  hauédo  Plato? 
Ile  à teriucr  dcllafabrica  del  modo,ilqual  tcncua efière  ftato fatto  p collocarui  l’huo 
pio  animai  diuino,accioche  vedédo  egli  taci  ornamenti  di  ftelle  nel  cielo,  Se  il  moto 
di  coli  ftupendi  luminari,conolcelTc  il  fuo  fattore,  Se  conoteedolo  di  codnuo  ìTlau? 
dallc.gli  pareua  colà  pur  troppo  fuor  di  ragioe,chc  due  parti  d’cfte  follerò  habitate, 
dC  l’altre  priuc  d’huominùe’l  Sole,&  le  Stelle  con  loro  Iplédore  faceltero  la  metà  del 
corte  indarno, & lenza  frutto, no  lucendo  te  no  al  mare, 5^  à luoghi  defèrti,  Se  priui 
d’animali.Et  pero'  intelà,chc  egli  hebbe  quefta  hiftoria  de’  Sacerdoti  d’Egitto, nella 
quale  fi  faceuametione  d’vn’altra  partcdel  modo*  oltra  l’Afia  Se  l’Europa  Se  l’ Afri 
ca,  L’ammiro'  gràdeméte:&T,come  colà  làcra  8>e  coforme  à luoi  pcnfieri,la  vrolle  porre 
nel  principio  del  predetto  Dialogo.Et  vcramete  noi  damo, oltra  gl’infiniti  doni  c5 
celsine  da  Iddio  obbligatfdi  cjfto.fopra  tutti  gli  altri  huomini  ftati  ne  i tecoli  pailati; 
che  à noftri  tepi  fi  fia  lèoperta  quefta  nuoua  parte  del  modo;della  quale  in  cofi  lugo 
ipatio  di  tépo  no  len’e'  hauuta  notitia*&:  apprelte,chc  damo  chiari  come  tetto  la  no 
ftra  tramontana,  Se  tetto  la  linea  dell’cquinottiale  vi  fìano  habitatori,&:  che  viuano 
coli  comodamctcjcomc  fanno  l’altrc  gèti  nel  rimanete  del  modo*  laqual  colà  gli  an? 
fichi  negarono,Ma  no  farà  fuor  di  propofìco  di  parlar  alquato  della  tramotana,  ha? 
uendo  in  diuerfì  diteorfì  àbaftaza  dimoftrato  tetto  la  dettalinea  il  tutto  eltere  habi# 
tato  co  gràdilsimo  temperamento  di  acre*madi  quefraltra  parte  nonne  habbiamo 
toccato, te  non  vn  poco  nel  parlar, chefacemo  del  viaggio , che  p fbrtunafece  il  Ma? 
gnifìco  M*  Pietro  Quirino  tetto  la  tramotana.Et  però  qui  ci  sforzeremo, il  meglio 
chelàpremo,  di  dimoftrareilmarauigliote & ftupendo  effètto , che  fi  vede  fare  il 
Sole,&  lopra  la  linea, Se  tetto  ambedue  i poli  in  vno  iftàtc,ma  diucrlàmctc,&T  al  co? 
trai  lo  l’vno  dell’altro. Haucdo  quel  fupremo  Se  diuino  fabbricatore  dilpofto  il  tu t? 
: to  co  tanto  artifido,che  predo  à coloro, iquali  teno  tetto  l’eqnottiale,&  hàno  l’ori? 
zonte,che  pafià  p i due  poh-, il  giorno  è di  horeix.&T  la  notte  di  altre  tante,  Se  l’anno 
loro  è diuilò  in  n,.mefi:ma  coloro, che  habitano  tetto  la  noftra  tramotana,  Se  che  ha 
no  l5orizonte,ilqual  pafià  teprala  detta  lineavano  il  giorno  di  tei  meli , cioè  comin? 
ciàdo  da  x;  di  Marzo, eh e’1  Sole  vien  tepra  il  detto  orizonte , fin  che  ritorna  a pafiàr 
di  tetto  à x*  di  Settembre*&:  all’incontro  vna  notte  di  altri  tei  meli  hanno  gir  habi? 
tati  tetto  l’ Antartico, &T  il  loranno,cio  è tutto  il  corte,  che  fa  il  Sole  pii  ix.  légni  del 
zodiaco,!?  compie  in  vn  giorno  Se  vna  notte,  colà  veraméte  ftupéda  Se  marauiglio? 
là.  Se  quado  noi  habbiamo  la  State, quelli  che  ten  tetto  la  noftra  tramotana,  hàno  il 
giorno  di  detti  tei  mcfi,&:  quelli  dell’altra  oppofta  la  notte  del  medefimo  Ipatio.  8e , 
. quàdo  è il  verno  prefio  di  noùtettola  noftra  tramontana  è la  notte  di  detti  tei  meli, 
©Snella  oppofta  il  giorno  di  altre  tanta  lunghezza:!?  che  a vicenda  hora  i noftri  ha? 
HO  il  giorno, hora  quelli  dell’altra, Se  al  medefimo  modo  lajiotte,laquale  anchor  che 
• fia  cofi 
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brenna  il  Sole  fa  il  fuo  coriò  con  tale  ordine , che  gli  habitanti  nella  detta  parte,  non 
come  talpe  viuono  fepolti  (otto  terra, ma  come  l’altrc  creature,  che  fono  (òpra  quc* 
fto  globo  teiTcno, vengono  illuminate , fi  che  polfono  benissimo  foftenerlì  & ripa* 
rar  la  lor  vita;percioche  il  corpo  iòlare  non  declina  mai  ne  di  (òtto  della  detta  linea, 
nc  di  fòpra  di  quella, che  c l’orizonte  di  ambeduci  poli  piu  di  z$.  gradi , &T  ancho  in 
quefti  zj.non  camina  per  diametro  oppofto.ma  va  di  còtinuo  circodando  attorno: 
lì  che  i Tuoi  raggi  percotcndo  il  cielo  rapprclèntano  quella  fòrte  di  luce, Gabbiamo 
noi  la  State, due  horeauàu.che’l  Sole  lieui.Etquefto  eflèmpio,  che  habbiamo  prefo 
della  diueriìta  de  gli  orizonti,dcircqfonottiale,&:  di  lòtto  i poli,c  flato  perdimoftra 
re  iLmirabile  effetto, che  fa  il  Sole  partendoli  delle  hore  iz,  8>C  venendo  pian  piano  il 
luminando  il  globo  della  terra, riducendo  l’anno  di  iz.  meli  in  vn  lòl  giorno  Se  vna 
notte, come  di  lòpra  e flato  detto:  lòtto  le  infinite  varietà' del  coriò  del  quale, hor  c5 
giorni  lunghi, hor  co  breui  tutti  gli  habitàd  fono  flati  formati , & dilpofti  co  tal  co* 
plelsioe  & fortezza  di  corpo,  che  cialcuno  e proportionato  al  clima  aflègnatogli,o' 
caldo, o'  freddo  che  fìa,&:  vi  può  habitare,&T  ripararl?,come  in  luogo  fuo  naturale  8>C 
temperato, nò  lì  lamentando, o cercando  di  partirli , & andare  altroue,ma  lì  còtenta 
di  ftaruiper  l’amor  naturale  del  lìrofuo  natio,  percioche  ragioneuol mente  non  e da 
credere, cheil  fattore  di  coli  bella  & pfetta  fabrica,come  fono  i cidi,  il  Sole,  & la  Lu* 
na.non  habbia  voluto, eh  e ,cflèndo  ella  fatta  cò  tanto  ftupendo  &:  marauigliofo  or* 
dine, il  Sole  non  illuminale  non  vna  particella  di  quefto  globo, che  chiamano  terra, 
&T  il  refto  del  Ilio  coriò  lìa  in  vano  lopra  mari,neui  & ghiacci;ma  l’ha  coperta  in  da* 
founa  fua  parte  di  animali,  8c  lòpra  gli  altri  dell’huomo , come  padrone  de  lìgnor  di 
tutti,per  cagion  del  quale  ella  era  ftata  fabricata , hauendolo  dotato  di  quella  diuina 
& cclefte  parte,  ch’è  l’anima.&T  apprellò  ha  dilpofti , &:  in  dalcun  luogo  compartiti 
i doni  neccfiari)  al  viuere  piu  8c  meno  lecòdo  che  alla  diuina  foa  prouidéza  e'  piaciu 
to,di  maniera , che  chi  leggera  il  libro  del  Rcuerendils.Monlìg^Olauo  Magno  Go 
tho  Arciuelcouo  V plàlenlè,  chiaramente  conolcerà,chcqftatal  parte  di  lòtto  la  no* 
ftratramòtanae'  tutta  habi  tata  da  infiniti  popoli  ddle  Profonde  dette  Finmarchia, 
Scrifnia,&  Lappia,pofte  lòtto  il  regno  di  Norucga  8>C  Suetia.Ma  per  non  partirmi 
da’l  parlar  del  viaggio, che  fa  il  Sole  in  vn’anno  intero , hora  appallandoli  a noi , & 
bora  allontanandoli , dico  che  in  vn  medelìmo  tempo  in  diuerlè  parti  lòpra  quefta 
rotòdità  della  terra  egli  caulà  Primauera,  State,  Autuno  èc  Verno,  etnei  medelìmo 
iftante  et  quali  puto  lì  veggono  apparire  i raggi  del  Sole,elTer  mezzo  di, et  farli  lèra* 
et  mezza  notte.Laqual  varietà  quantunque  paia  incomprenlìbile  alla  piccolezza 
ddl’ingegno  humano,pure  Ipeculandola  con  l’occhio  dell’intelletto , et  mettendo 
auanti  di  quello  il  moto  ineftimabile,che  di  còtinouo  fa  il  Sole,  vcdralsi  eflèr  vera  à 
rifpetto  della  diueriìta  de  lìti  della  terra, che  di  còtinouo  vengono  illuminati.laqual 
varictàèfattacòtantaharmonia&Tcòfonanza,  &T  cò  vna  legge  coli  immutabile  & 
perpetuale  ogni  picciol  punto  che  vi  macaflè,  fi  dubiteria  che  tutti  gli  elementi  lì 
còfondelTeroinlìeme,&ritornalIeronel  primo  chaos.Hora  pie  cole  dette  di  lòpra 
pelò, che  nò  ci  lìa  piu  dubbio  alcuno, che  lòtto  l’eqnotriale  8c  lòtto  ambidue  i poli, 
nò  fi  troui  la  medefima  moltitudine  de  gli  habitat!,  che  fono  in  tutte  l’altre  parti  del 
mòdo:&  che  per  quefto  nuouo  lèoprir  dell’Indie  occidentali  non  fi  conolca  chiara* 
mente, quanto  gli  antichi  Filofophi  con  le  lor  làpienze  8c  fpeculationi  fi  fiano  ingà 
nati,penlàndo  che  la  fabrica  di  quefto  mondo , fatta  in  ogni  fua  parte  con  fi  mirabil 
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di(pofitione,&!  da  cefi  perfetto  maeftro , follè  la  metà  lotto  il  mare,difqrme  Se  guà* 
fta,ct  p il  caldo,et  p il  gelo  inhabitata  ♦ Ritornàdo  adunque  al  primo  noltro  prò? 

poniméto,  dico,  che  quella  parte  del  Modo  Nuouo  fu  trouata  nell’anno  1 4 9 x dal 
Signor  Don.Chriftoforo  Colombo,come  fi  vederà  per  vn  Sommario  che  ftrillè  in 
quei  tépi  il  Signor  Don  Pietro  Martire  Milanclè , che  allhoraftaua  in  Spagna  col 
Re  Catholico,&:  ancho  per  vn’altro,che  ftrillè  il  Signor  Gonzalo  de  Ouicdo,  che  è 
tanto  amico  dell’Eccellenza  voftra,il  qual  Somario  lo  amplio'  dapoi,&:  diuilè  in  tre 
parti,  chiamandole  l’hiftorie  naturali  Se  generali  dell’lndic, delle  quali  n’è  venuta  in 
•luce  la  prima, come  fi  leggerà  in  quello  volume»  Le  altre  due, cioè  la  feconda,  che  c5 
ticn  il  dilcoprir  del  Mexico, Se  la  Nuoua  Spagna , 8c  la  terza  dell’acquifto  della  grà 
prouincia  del  Perii , eflèndo  venuto  il  prefato  Signor  Gozalo  dall’ifòla  Spagnuola 
fino  in  Sibilia,pcr  farle  (lampare, non  fo  come  la  colà  Ha  pallata, ch’egli  lè  n’c'  ritorna? 
to  à cala  lenza  fare  altro, portando  (èco  dette  due  parti  di  hilloria,Nelle  quali  leeone 
do  che  il  medefìmo  IcriHè  all’Eccellenza  voltra, vi  erano  piu  di  400. figure  de  ritrae 
ti  delle  colè  naturalircome  animafi, vccelh',pefti, arbori, herbe, fiori, &:  frutti  delle  dee 
te  due  parti  di  dette  Indie:  il  che  è ftato  di  gran  perdita  à gli  ftudiofì,  che  defiderano 
di  leggere  Se  intender  particolarmente,  Se  piu  volentieri  lecoftfouradette  che  lana 
tura  produce  in  òlle  parti, dilsimili  da  cj  Ile, che  nafeono  prello  di  noi,  che  di  lapere  le 
guerre  ciudi  che  nano  fatte  gli  Spagnuoli  tra  loro, ribellandoli  alla  Macftà  Cclàrca, 
per  la  immenlà  ingordigia  dell’oro,  delle  quali  guerre  tutti  gli  hillorici  Spagnuoli 
s’hanno  affaticato  Se  affaticano  di  ftriuerc  con  vna  eftrema  diligéza,  Se  di  notar, che 
ne  i latti  d’arme  di  Salinas  Chupas,Quito,Guarima,vi  erano  i tali  Capitani , Alfieri 
Se  Adelantadi  con  i nomi  di  tutti  i lòldati  Spagnuoli  fi  dacauallo,come  da  piedi,  Se 
in  qual  città  di  Spagna  ciaftun  di  loro  nacqueroidclle  colè  naturali  veraméte  fòpra$ 
dette  lè  ne  pafiano  breucmente,lè  nò  in  quanto  no  pollono  far  di  meno  di  nò  nomi 
nàrle  alle  fìateiche  all’incontro  in  dette  due  parti  d’hiftoria  del  Signor  Gonzalo  vi 
fono  ftritte  molte  colè  notabili,  Se  fra  l’altre  Che  la  città  del  Mexico  c in  1 9.  gradi 
di  latitudine  dilopra  la  linea  dell’ecjnottialc,&T  ceto  dall’ilòle  fortunate, doueiolo? 
meo  incominciale  longitudini*  Parimente  che  vi  c diffèrcza  di  hore  8. del  Sole  dal? 
la  città  di  Mexico  à qlla  di  Toledo  in  Spagna, il  che  è ftato  ofièruato  con  gli  ecclifsi, 
cioè  che’l  Sole  nafte  8»  hore  auanti  in  Toledo, che  non  fa  nel  Mcxico:&  che’l  Sole  ai 
dildotto  di  Maggio  palsa  lòpra  il  Mexico  per  andare  al  tropico  di  cancro,  &ch’ei 
ritorna  in  dietro  lòpra  detta  città  à quindici  di  Luglio,  Se  getta  le  ombre  in  tutto 
quello  {patio  di  tèpo  verfo  mezzo  di,&  non  vi  c caldo  di  qualifiche  alcuno  fia  sfor? 
zato  à laftiare  le  vefti . 11  paelè  è molto  fimo  Se  temperato.  Se  nei  monti , che  circon? 
dano  la  laguna , vi  fono  molti  luoghi  ameni  per  andare  à piacere  ♦ Et  medefìma? 
mente  come  all’incontro  del  mal  francelè , che  fu  condotto  a noi  di  dette  Indie , i no? 
Uri  vi  portarono  il  mal  delle  varuole , che  mai  piu  non  era  ftato  veduto  ne  vdito  in 
quelle  pard.Et  furono  alcuni  marinari  giouani  dell’armata  di  Panfilo  Narbaez , à i? 
quali  véne  detto  male,&:  lo  communicarono  con  gl’indiani  della  Spagnuola  in  gui 
(à,che  d’vn  millione  Se  lèicento  mila  anime , ch’erano  lòpra  detta  Ilòla , non  lè  ne  ri? 
trouano  al  prelèntg  intorno  a 500,  tato  qlla  malattia  di  varuole  accòpagnata  da  in  fi? 
nifi  Arati)  et  fatiche, che  gli  fecero  fargli  Spagnuoli,ha  hauuto  poter  di  leuar  loro  la 
vita;&T  non  folaméte  nella  Spagnuola,ma  è paflàta  alla  Nuoua  Spagna,  ancho  ol 
tra  il  mar  del  Sur  nel  Perù , che  molte  prouincic  fono  rimafte  delèrre  et  dishabitate 
d’indiani  g cagiòe  di  qfte  varuole, et  delle  guerre  ciudi  che  hàno  fatte  gli  Spagnuo? 
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li  fra  loro.fi  leggcua  anche  i detta  hiftoriala  forma  &T  modo,  come  efsi  notano  le  me? 
morie  de  i loro  Re  del  Mexico  con  figure  di  animali  Se  huomini  fatti  in  diuerfi  ino? 
dijfìcome  fi  è veduto  in  quel  libro,  che’l detto  Signor  Gonzalo  mandria  donare à 
voftra  Eccellenza  pieno  di  dette  cofè.Oltradi  quefto  fi  nota  che  nella  prouinda  del 
Perù, per  hauer  memoria  de  i loro  Re,  Se  de  gli  anni,  che  hanno  regnato,  fanno  in 
quefto  modo, che  hàno  calè  gradi  co  alcune  perfone  diputatc,lequali  tégono  il  coto 
delle  colè  fègnalatc,co  alcune  corde  fatte  di  bàbagio,chc  gl’indiani  chiamano  Quip 
pos , dinotando  i numeri  con  groppi  fatti  in  diuerfi  modi,&:  cominciano  iòpra  vna 
corda  da  vno  fino  à dieci, e d’indi  in  fu.mcttendoui  la  corda  del  color  della  cofa , che 
efsi  vogliono  moftrare  Se  fignificarc:&f,come  è detto , in  ciafcuna  prouincia  vi  fono 
qucfti  tali,  che  hanno  carico  di  metter  fopra  quelle  corde  le  colè  generali, Se  chiama? 
no  Quippos  Camaios.  &:  fè  ne  trouano  cafepublichè  piene  di  dette  corde,  con  le 
quai  facilmcte  da  ad  intéder  colui, che  n’ha  il  carico, le  cole  pallate, ben  che  elle  fiano 
di  molta  ed  auanti  di  luijfi  come  noi  facciamo  con  le  noftre  lettere. 

Horaqueftc  due  parti  d’hiftoria del  detto  Signor  Gonzalo  non  effondo  venute 
anchora  in  lucc,&  cfsedo  fiato  diuulgato  che  egli  l’hauca  portate  in  drieto  alla  Ifola 
Spagnuola,accioche  gli  fiudiofì  di  limili  lettioni  non  ftefforo  piu  con  l’animo  fofpe 
fo,ma  potefièro  fodisfàrfi  leggendo  le  cofè  che  fi  trouano  foritte  di  quefto  Mondo 
Nuouo,fi  c vièto  diligenza  di  far  mettere  infieme  i Sommari), le  Relationi,  che  furo 
no  fcritte  da  i medefìmi  Capitani  nel  principio  del  trouar  di  quello . Il  che  fi  è fatto 
nel  miglior  modo,ch’è  fiato  pofsibilc,anchora  che  habbiamo  hauute  le  copie  incor 
rctrifsimc:pciocheallafìnepcrquclchevicndetto,ledueparri  della  detta  hiftoria, 
che  non  habbiamo  potuto  hauere.fono  fiate  tratte  da  fintili  relationi.  Nell’vltima 
parte  di  quefto  volume  fono  fiate  pofte  alcune  relationi  di  Meftcr  Giouani  da  Ve? 
razzano  Fiorentino,&:  di  vn  Capitano  Francefè,con  le  due  nauigationi  del  Capita? 
no  Jacques  Carrier, ilquale  nauigò  alla  terra  pofta  (òtto  la  tramotana gradi 50.  detta 
la  Nuoua  Francia:  delle  quali  fin’hora  no  fìamo  chiari,s’ella  fìa  congionta  con  la  ter 
ra  ferma  della  prouincia  della  Florida,^  della  Nuoua  Spagna,  o vero  s’ella  fìa  diui? 
fa  tutta  in  lfole.  Se  le  per  quella  parte  fi  poftaandare  alla  prouincia  del  Cataio,  come 
mi  fu  fcritto, già  molti  anni  fono , dal  Signor  Sebaftian  Gabotto  noftro  Viniriano, 
huomo  di  gràde  efperienza  & raro  nell’arte  del  nauigare,&T  nella  feienza  di  cofmo? 
grafia  : ilquale  haueanauicato  difopradi  quefta  terra  della  Nuoua  Fràciaà  fpefè  del 
Re  Henrico  v 1 T.dinghilterra,&mi  diccua , come  effondo  egli  andato  lungamé? 
te  alla  volta  di  ponente  ÒC  quarta  di  Maeftro  dietro  quefte  lfole  pofte  lugo  la  detta 
terra  fino  a gradi  fèfsantafètte  Se  mezzo  fotto  il  noftro  polo, a’  xi.  di  Giugno, &T  tro? 
uandofì  il  mare  aperto, Se  lenza  impedimento  alcuno, penlaua  fermamente  p quel? 
la  via  di  poter  palìàre  alla  volta  del  Cataio  Orientale , Se  l’haurcbbe  fatto, fi  la  mali? 
gnità  del  padrone  Se  de  marinari  folleuati  non  l’hauefiero  Fitto  tornare  à dietro. 
Ma  Iddio  forfè  riferba  lo  (coprir  di  quefto  viaggio  al  Cataio,  ilqual  per  condurle 
fpctie  farebbe  piu  fàcile  &:  piu  breue  di  tutti  gli  altri , fin  ad  hora  trouati , à qualche 
gran  Principe,come  fa  ancho  il  difeoprir  l’altra  parte  della  terra  verfo  l’Antarricoril 
che  fino  al  prefènte  non  vi  c alcuno, che  habbia  voluto, ò tentato  di  fare.  8c  veramé? 
te  farebbe  la  maggiore  8>C  piu  gloriola  imprefà, che  alcuno  imaginar  fi  poteflè,per  fa 
re  il  fuo  nome  molto  piu  eterno  Se  immortale  à tutti  i fècoli  futuri , di  quello  che  no 
faranno  tanti  trauagli  di  guerre,che  di  continouo  fi  veggono  fra  i mifèri  chriftianù 

Nel  fine  aduque  di  qfto  noftro  difeorfo  no  pure  è cóucneuole,maparmi  anco  di 
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cftòreobbligato  à|dire  alquate  parole  accompagnate  dalla  verità  per  dife(à  del  Si* 
gnor  Chriltoforo  Colombo, ilqual  fu  il  primo  inuentorc  di  dilcoprirc,&r  far  venire 
in  luce  quefta  metà  del  mondo, ftata  tanti  tòcoli,comc  (epolta,&T  in  tenebre,  &T  che  à 
»»  tempi  notòri  s’adempia  il  detto  del  profeta  della  noftra  (àntifsima-  fede,  Inomnem 
« terram  cxiuittòmus  coru,  haucdolo  il  noftro  Signor  Iddio  eletto, &T  datogli  valore 
& gràdezza  di  animo  per  far  quefta  impre(à:Iaquale  crtèndo  ftata  la  piu  marauiglio* 
là  & la  piu  grande, che  già  molti  tòcoli  fìa  ftatta  latta, molti  macftri,  piloti  ,&T  marina 
ri  di  Spagna , parendo  loro  in  quefta  etòer  tocchi  pur  troppo  à dentro  nell’hono* 
re , eflendo  paletò  al  mondo , che  ad  vn’huomo  forefticro  era  baftato  l’animo  di  far 
quello, che  cfsi  no  haueano  (àputo , s’imaginarono  per  abballar  la  gloria  del  Signor 
Chriftoforo,  vnafauola  piena  di  malignità  Se  ditriftitia.dipoi  gl’Hiftorici  Spaa 
gnuoIi,che  tòriuorio  tutto  qfto  (uccertò,non  potendo  fardi  meno  di  nominar  l’auto 
tore  di  cofì  ftupendo  d>C  glorioio  fatto,chc  ha  portati  tanti  theiòri  alla  corona  di  Ca* 
ftig!  ia,&T  à tutta  la  Spagna,  toh  ero  ad  approuar  la  detta  fauola , 8c  dipingerla  co  mib 
le  colori, laqualc  é quefta.  Che  vn  padrone  di  Carauclla  nauigàdo  g il  mare  Ocea* 
no  fu  aflaltato  da  vn  vento  di  leuante  tanto  sfbrzeuolc,&  cofì  continouo,  che  lo  co* 
dufìe  nell’Indie  occidentali:  8c  che  ritornato  poi  indietro,per  la  fame,&T  per  li  traua*. 
gli, non  gli  erano  reftati  tò  non  due,ó  tre  marinari, &T  quelli  mfcrmi:iquali  dapoi  che 
furono  giuntijincotanéte  morirono,^  che  anche  il  padrone  mal  còditionato  alloga 
giò  in  caia  del  Colombo, il  quale  era  (uo  amico, & per  che  egli  (àpeua  far  carte  da  na* 
uicare,gli  voltò  moftrar  la  terra  ch’erto  hauea  (coperta  per  la  fortuna , Se  p qual  vene 
to  haueua  fatto  qucfto  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quefto  padrone  era  di  Andalu*. 
fìa,&:  facendo  il  viaggio  delle  Canarie  nel  dio  ritorno  arriud  all’Kola  della  Madera* 
douc  allhora  fi  trouaua  Colombo.  Altri  affermano, che  era  Bitòaino,  ilquale  andaua 
in  Inghilterra  carico  di  tante  vettouaglie,che  gli  furono  baftàti  per  I’andarui  8c  per 
il  ritorno.  Altri  vogliono,  ch’ei  forte  certo  Portoghetò , che  veniua  dal  Caftel  della 
mina.  Se  chi  dice  ch’egli  arriud  in  Portogallo, chi  all’Kblc  di  Azori,&T  dii  alla  Made 
ra.  Se  di  quefto  non  (anno  pero  affermar  colà  alcuna  certa,  ma  ben  tutti  in  ciò  fì  con 
formano, che’l  detto  arriuato  in  cala  del  Colòbo , fra  (patio  di  pochi  giorni  vi  mori, 
in  poter  del  Colòbo  rimatòro  le  tòritture  & le  rdationi  del  detto  viaggio . 8c  che 
per  quefta  informatione  il  SignorChriftoforofìpotòin  animo  di  andare  à trouar 
quefte  terre  nuoue.  fauola  veramente  &T  inuention  comporta  Se  formata  con  tanta 
malignità  in  pregiudicio  del  nome  di  quefto  gran  gentilhuomo, quanto  dire  o im^ 
ginar  fì  porta.  Ne  mi  par  che  l’huomo  per  còfutarla  fi  debba  troppo  affaticare,  effen 
do  artài  chiaramente  pertò  medefìmaconotòiutaertèrtònzaalcunfondamento,  8C 
fìnta  con  tanta  confufìone,non  elprimendo  ne  il  luogo, ne  il  tempo , ne  il  nome  deb 
l’autore, ma  (blamente  vertendo  che  fì  porga  fede  alla  lor  tòmplice  parola. e da  ere* 
dcrc , che  coloro,  i quali  voleflèro  prouar  con  fimil  via , che  quefto  piloto  fìa  (fato  il 
primo.à  trouar  quefte  Indie,  apprefìò  ogni  prudete  Se  giufto  giudice  (àrebbonori* 
prouati  per  manifefti  calunniatori . &s’el  Signor  Chriftoforo  Colombo  hauefle 
fatta  quefta  impretò  già  zoo  anni  tòno,  la  lunghezza  de’l  tempo  potrebbe  otòurar 
qualche  parte  della  verità , 8c  molte  fìttioni  di  Umili  fauole  (àrebbono  credute , ma 
egli  la  fece  del  1 4 9 1.  &:  hoggi  di  anchor  viuono  nella  Spagna, & nell’Italia  di  queb 
li  chefì  trouarono  alla  Corte , quando  e(so  fu  (pedito  per  andar  al  detto  viaggio; 
dòue  non  apparue  pur  vn  minimo  legno  di  (o(pitionc,ncdettoparola  alcuna d| 
quefta  Carauclla , anzi  tutto  il  mondo  Sapcua , & era  chiaro , che, perche  il  detto  era 
• f*.  ■)  grandrtsimo 
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grandilsimo  marinaro,  & pratico  del  quadrante,  ideile  altezze  del  Sole,  & del 
polo,  &chehaueua  nauigato  per  tutto  il  mediterraneo , &:  per  l’oceano  verfoln* 
ghilccrra,  & ver fo  mezzo  di  alle  Canarie,  &T  ancho  in  Portogallo  , iourai  liti  del 
quale  haucua  oilcruaco  in  certo  tempo  dell’anno  vna  continoua  cola  di  venti  di  po> 
nentc  : che  tutte  quelle  colè  lo  induceuano  à voler  far  quello  viaggio , hauendo  fìl* 
io  ncU’animo , che  andando  à dritto  per  ponente , elio  trouerebbe  le  parti  di  leuan* 
te,  oue  fonale  Indie.  Se  che  ciò  fiala  verità,  in  tutta  la  Corte  a quel  tempo  non  iì 
parlo  mai  altramente  : di  che  ne  da  chiara  reftimonianza  nella  fuahiftoria  Don  Pie* 
tro  Martire,  che  allhora  ftaua  in  Spagna  à lèruiti]  di  quelli  Serenifsimi  Principi  di 
gloriola  memoria,  iquali  veduto  il  felice  fucceflò  del  viaggio  iì  trouarono  tanto  là* 
«sfatti  del  lèruitio  fuo , che  lo  diuolgarono  per  tutto  il  mondo , editandolo  Se  in* 
alzandolo  fino  al  ciclo,  &gli  fecero  tutti  quegli  honori  che  iì  poilòno  imaginar 
maggiori , cofermandogli  i priuilegi  che  gli  haueano  fatti  delle  decime  di  tutte  l’en* 
trate  Se  dritti  Reali , che  lì  cauaiTero  di  tutte  le  terre , ch’egli  icopriise,  creando  per* 
petuo  Abiurante  delle  Indie  8c  lui  ÒC  tutti  li  fuoi  de  Icenden  ti  ,&  lo  fecero  lèdere 
auanti  le  lor  Macftà , ch’c  honor  grandiisimoinque’Regni,  dandogli  il  titolo  di 
don,  vollero  che  egli  aggiugnefie  prelso  all’armi  di  cala  iua  quattro  altre, cioè  quel 
le  del  Regno  di  Cartiglia  Se  di  Leon , Se  il  Mar  oceano  con  tutte  l’ilòle , 8c  quattro 
Anchorc  per  conto  ddl’vftìcio  d’Almirante  con  vn  breue  d’intorno, che  diceua^ 
Per  Caftiglia,&:  per  Leon,Nuouo  Mondo  trouo  Colon.  che  lè  hauellèro  hauuto 
fòlpicione  di  quefta  fauola,la  qual  certamente  dopo’l  lùo  ritorno  fu  per  inuidia  fin* 
ta  dalla  gente  grolìà  8c  ignorante  affettionata  a detti  pilotti , que  Principi  no  gli  ha* 
uerebbono  fatto  coli  gran  priuilegi,gnttie  Se  honori . Oltre  di  ciò  lì  là  chiaramente 
che  nel  cuore  & nell’animo  di  tutti  i grandi  8c  Signori  di  Spagna  è fin  al  prelènte 
{colpita  la  memoria  di  quello  fatto  del  Signor  Chriftoforo  Colombo,  &:  tutti  ne 
parlano  di  continouo  molto  honoratàmente . Se  ho  vdito  dire  à molti  che  elio  me* 
riteria  che  gli  fullè  fatta  vna  ftatua  di  bronzo , aedo  che  li  pofteri  in  tutti  li  regnidi 
Spagna  hauellèro  lèmpre  dinanzi  àgliocchil’auttordi  tanti  thelòri&:  grandezze 
aggiunteàqueiRegni.  Quello  è quanto  per  difelà  dell’honordi  coli  grand’huo* 
mo,  mièparlochelidouelTedire.  La  nobililsima  adunque  &:ricchilsimadttàdi' 
Genoua  lì  vanti  &:  glori]  di  coli  eccellete  huomo  Cittadin  Ilio , &:  mettali  à parago* 
ne  di  qualunque  altra  città,  percioche  coftui  non  fu  Poeta,  come  Homero,del  qual 
{ètte  città  delle  maggiori, che  hauellè  la  Grcria  contelèro  inlìeme,  affèrmando  cialcu 
na  che  egli  era  fuo  Cittadino;  ma  fu  vn’huomo  ilquale  ha  latto  nalceralmondo 
vn’altro  mondo,  che  è effètto  incomparabilmente  molto  maggiore  del  detto  di  lc>* 
pra,  del  quale  non  polle»  far,  che  non  mi  ftupilca , hauendo  trouato  chevn  Poeta 
Spagnuolo  di  Cordoua  nominato  Seneca  già  1500  anni,molso  dal  furor  poetico 
ne  dipinlè  tutta  quefta  imprelà,percioche  nella  Tragedia,che  egli  copolè  di  Medea 
nel  fine  di  vn  choro,lcriftè  quelli  verfi  latini. 

Liquali  fono  (lati  tradotti  in  quello  modo. 

Tempi  verranno  anchora  . . 

Dopò  lunga  dimora, 

Chc*l  gran  padre  Oceano  ad  altre  gèna  • • 

Dellccofc  mondane  il  fren  rallenti,  :::ruhn-:  ori 

' Chc’l  gran  cocpo  terreno 

T u tto  apparifea,  e fi  dimoftri  à pieno,  " ' » 

• Che  di-Tiphi  leticando  à parrei  parte  • • *•  v • J 

De  l’ondc  il  vado  (éno, 

Nuoui  luoghi  difeopra  il  icnno&  l’arte, 

NcfiaTilc  del  mondo  vltima  parte. 


XJenient  annis 

v StcuU  fcris  y ejuibus  Oceanus 
ZJincuL  rerum  Uxet  ingens  * 

‘Pateat  telius , T'yphtsj^  nouos 
Detegat  orbes , 

’Nec Jìt  terris  ultima  Tbyle . 


DISCORSO  SOPRA  II  'TERZO  VOLVME 

' Hora  perche  l'Eccellenza  Voftra  per  fuc  lettere  m’ha  elòrtato  , che  della  parte  di 
quefto  Mòdo  di  nuouo  ritrouato  ad  imitatiòe  di  Tolomeo  ne  volelsi  far  fare  quat* 
tro  o cinque  tauole  di  quanto  lè  ne  làpeua  fino  al  prelènte , ch’erano  i liti  pofti  nelle 
charteda  nauigare  fatti  ri  li  piloti  Se  capitani  Spagnuoli , & apprdìo  volutomi  ma 
dar  quel  tantoché  lei  n’hauea  già  hauuto  dall’Illuftre  Sig.  Gonzalo  Ouiedo  hiftori 
co  Cclàrco,fì  delle  marine  della  Nuoua  Spagna, & Ifole  del  mar  del  Nort,come  deh 
la  parte, che  fi  chiama  La  terra  del  Brcfìl  & Perù  nel  mar  del  Sur, no  ho  voluto  ma# 
car  di  non  obedir  à iuoi  comandamenti,  & ho  fatto  che  Metter  Iacomo  de’  Gaftaldi 
cofmografo  eccellente  n’ha  ridotto  in  piccol  compatto  vno  vniucrlàle,&:  poi  quello 
in  quattro  tauole  diuilo , con  quella  cura  Se  diligenza  che  egli  ha  potuto  maggiore, 
accioche  gli  ftudiofì  lettori  vegghino  di  quàto  per  mezzo  di  V*  Eccellenza  le  n’ha 
hauuto  notitia:concio  fia  colà, che  làpendofì  in  Spagna , 8c  in  Fracia,  il  piacer  grade, 
che  ella  ha  di  qfta  nuoua  parte  del  modo , &T  come  ella  medefìma  di  fua  mano  lpeflè 
volte  ne  fuol  far  dilègni,  tuttiglihuomimlitterati  ogni  giorno  la  fanno  partecipe 
di  qualche  difèoprimento,chc  e loro  portato  da  capitano  o piloto , che  venga  diqlle 
parti, Se  (òpra  tutti  dal  lòuradctto  Illuftre  Sig.Gonzalo  daH’llbla  Spagnuola:il  qua 
le  ogn’anno  la  vifìta  co  qualche  charta  fatta  di  nuouo*  li  limile  fanno  alcuni  Eccel* 
lenti  huomùii  Franccfì , che  da  Parigi  le  hanno  mandato  le  relationi  della  Nuoua 
Francia  con  quattro  dilègni  infìeme,che  faranno  pofti  in  quefto  volume  à Tuoi  luo* 
ghi.  Hora  quefte  tauole  dellcparti  di  quefto  Mondo  fi  danno  fuori, tali , quali  elle 
ionojfì  per  vbidirc  alle  comilsioni  di  V.Eccellenza , come  per  {©disfare  al  defìderio 
de  gli  ftudiofì:non  gia,pcrcioche  le  veggiamo  del  tutto  perfette  compiute,  come 
fi  richiederebbe,ma  per  dare  al  prelènte  vna  caparra, o vogliam  piu  tolto  dire  ftimo 

10  a quelli  che  verranno, di  far  che  in  quello  che  noi  no  habbiamo  hauuto  fìn’hora, 
cglinopiu  copiolàmente  lupplilèhino:  perciochqconfelsiamo  che  in  molte  parti, 8c 
malsimamente  fra  terra, le  medefìmelònomancheuoli  S>C  imperfette  , onde  molte 
fiate  fìamo  ftati  d’am'mo  di  non  le  pubblicare  : lè  il  defìderio, che  habbiamo  gràdedi 
far  piacere  a'  quelli, che  fi  dilettano  di  fimil  lettione , no  ci  hauette  fatto  lalèiar  da  can# 
to  ogni  rilpetto,&  metterci  piu  tofto  à rilèhio  di  eflère  acculati  di  negligenza,che  di 
poco  amoreuoli  o vfKaofì.  Et  quelli, che  forlè  non  lànno,che  le  prime  tauole, che  fu 
rono  mai  fatte  di  colmografia,non  furono  coli  perfette, Se  giufte,come  quelle  che  da 
poi  vlèirono , legghino  Tolomeo,  che  dilputa  molto  copiolàmente  contra  Marino 
Tirio  mathematico,ilquale  hauea  date  fuori  molte  tauole  di  Geografia  piene  d’erro 
ri , lcquali  poi  etto  T olomeo  va  piu  commodamète  racconciando  nelle  lue  proprie* 
Quelto  ifteflò  fperiamo,che  habbia  à diuenire  vn  giorno  di  quefte  noftre,  che  infra 
qualche  anno  di  quefta  parte  del  Mondo  debbino  eflèrdate  fuori  tauole  per  qual* 
che  Eccellente  & diligente  huomo,  adimitatione  di  quefta  noftra  fatica , & piu  par* 
ticolarij&f  forlè  piu  copiolè,che  n5  lono  quefte:ne  lolamente  le  marine, ma  ctiandio 

11  paelè  fra  terra, che  al  prclènte  e'  per  la  maggior  parte  incognito.  Il  medefimo  e'  da 
fperar , che  poflà  à qualche  tèpo  auuenire  di  quefte  relationi,  che  habbiamo  hauute 
infìnitamenteincorrette*  Piglinoadunquci  benigni  lettori  quel  poco,  che  diamo 
loro  allegramete , tenendo  per  certo  /che  lè  piu  ne  fottè  venuto  alle  mani, lo  haueré* 
mo  anchora  dato  loro  molto  piu  volentieri.  Et  quefto  c quanto , facendo  fine,  s’ap 
partienea  quefte  tauole  nuouamente  fatte  di  Geografia,  Se  Relationi  a contempla 
rione  di  V*  Eccellenza.  Di  Veneria  atti  x x.  di  Giugno  m d lui, 
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Raccolte  in  q ucfto  Terzto  volume, delle  Nauigadoni  viaggi.  -A» 


Di  Don  ‘Pietro  Martire  MiLtnefi,  Il  Somario  cattato  della fita  HiBoria  del  Nuouo  Mon- 
do,(coperto  da  Don  Chnsloforo  folombopoi  detto  Indie  occidentali.  folio.  i 

Di  Cjonzglo  Fernando  deOuicdo,  Sommario  da  luijìefó  leuato  della  fta  F/'iftoria  natu- 
rale & generale  delle  Indie  occidentali, f coperte  da  Don  Chrifioforo  (piombo.  4 4 

Di  ponzalo  Fernando  de  Ouiedoja  hiftona generale,  Cr  naturale  delle  Indie  occidentali 
diuifa  in  libri  X X.  7 4 

Di  Fernando  fortefie  ,Relatiom  Seconda, Terza,  & Quarta  delle fi ie grandi  imprefi,con  lo 
acqui  fio  della  gran  citta  del  Temifittan  Mexico , doue  bora  e detto  la  Nuoua  Spagna , 
CjT*  di  altre  Citta  et  prouincie , & del  Oro  & altre  cofipretiofi,  quitti  ntrouate.  1 2. 5 

Di  Pietro  d ^Alitar odo.  Lettere  due  a Fernando  Cortefe , del  difioprimento, & acquifio  dà. 

lui  fatto, di  XJilatan ,<&  altre  terre  & montagne  di  diurne  filimelo , & Zolfo  neUa 
; >! Nuoua  Spagna.  296 

DiDiego  Cjodoi,  Lettera  a Fernando  Corte  fi /lei  difioprimento , et  acquifio  didiuerfi  citta 
.CT prouincie  nella  Nuoua  Spagna.  ......  300 

Di  'ingentilì  uomo  del  Signor  Fernando  Cor  te  fi,  Relatione  della  gran  citta  del  Temifiitan 
Mexico,  & d altre  co  fi  della  Nuoua  Spagna . 304 

Di  Mluaio  Nunez  detto  Capo  di  vacca , Relatione  di  ciò  che  inter uenne  nelle  Indie  alla 
^Armata , della  quale  era  (fiouernator  'Pamphilo  Naruaez.  > Cìt*  del  viaggio  che  feciono 
per  terra  infino  alla  prottmeia  detta  poi  la  nuoua  Cjalitia  in  anni  x.  cont  motti . 310 

Di  Nunno  di  Cjufinan  Relatione  delle  imprefi  fatte  in  acquili  are  molte  prouincie,  & citta 
nella  Maggior  Spagna.  333 

Di  Fracefio  di  ZJlloa  Capitano  dell  armata  di  Fernado  fortefi  ,Nauigatione  per  di  fi  opri- 
ne le  Ifile  delle  Specierie  fino  al  mare  detto  TJermeio , quale  finza  hauerle  (coperte fi  ne 
ritorno  a dritto  » 339 

Di  Fr ance  fio  Uafiuez.  di  Coronado , Sommario  di  due  fiie  Lettere , del  viaggio  fatto  da 
Fra  Marco  da  Nizz/  alle  fitte  citta  di  Ccuola . 354 

Di  Don  ^Antonio  di  Mendozza  Ulcere  della  "Nuoua  Spagna,  Lettera  all' Imperatore  del 
difioprimento  della  Terra  fenna  della  'Nuoua  Spagna  ver  fi  Tramontana . 355 

Di  Fra  Mano  da  Nizza  , Relatione  del  viaggio  fatto  per  terra  a Ceuola  Regno  delle 
fitte  Città.  3 5 6 

Di  Trance  fio  ZFaJquez.  di  Coronado,  Relatione  del  viaggio  alle  dette  fitte  città.  359 

Di  Fernando  Alarchon  Nauigatione  con  l'armata  di  Don  ^ Antonio  di  Mendozz/t, qua- 
le ondo  per  mare  à (coprire  il  Regno  delle  fette  Città.  363 

Di  vn  Capuano  Spagnuolo  Relatione  del  difioprimento  & conquida  del  Perii , fatta  da 
Fr  ance  fio  bizzarro  ,&da  Hcmando  Pizz/rro  fio fiat  elio.  3 7 1 
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Vi  Francesco  Xcrez,  Relatione  citila  conquidi  a fatta  da  Francefo  Tizgarro  del  Ferii, 
prouincta  del  Cufcho, chiamata  la  Nuoua  Caviglia.  37  z 

Viyn  Secretano  di  Francefo  Ftzzctrro, Relatione  della  conquida  fatta  delld  proutncia 
del  Ver  u,  detta  dipoi  la  ‘Nuoua  Caviglia  , conia  defrittione  della  gran  Citta  del 
Cufcho.  5 9 1 

Vi  Conzalo  Fernando  da  Ouiedo , Re  lattone  della  Nauigat  ione  per  ilgrandifimo  fumé 
Maidgnon.  . 415 

DELLA  NVOVA  FRANCIA. 

Viforfi  [opra  la  terra  ferma  delle  Indie  occidentali , che  corre  yerfi  Jbfdcflro  Tramon- 
tana, detta  del  Lduoradorfclos  Facchalaos , & della  Nuoua  Francia,  [coperta  al 
fhnHiamftmo  Re  di  Francia  Francefo  primo . folto.  4 1 7 

Vi  (JiQuanni  da  TJenazgano  Fiorentino,  Relarione  della  terra  per  lui  foperta  al  Re 
Chnfltamftmo.  41  o 

Vifcorf  dyn gran  (apuano  di  Jrfare  Francef , fipra  le  Nauigat  ioni  fatte  alla  'Nuoua 
Francia.  413 

Vi  laeque s fartter, prima  Rclatione  della  terra  nuoua,  detta  la  Nuoua  Francia.  4 3 ? 

Vi  Jacques  Cartier  feconda  Relatione ,dellaNauigatione  per  lui  fatta  alle  Ifole  di  Canada 
Hochelaga  Saguenai  & altre, al  prefnte  dette  la  Nuoua  Francia . 441 
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INDICE  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Quale  in  quefto  T crzo  volume  delle  Nauigationi  &T  conquiftc  delle  Indie 
Occidentali  (coperte  dal  Colombo  fi  contengono  : 

Con  le  materie  comenienti  alla  Cojrnograjìa . 


benem  achei  Cacico , nella pro- 
u inda  di  VrabaaflàltagltSpagnuoli 
andati  nel  luo  flato,  & egli  c fato  pri  • 
gionc  , & c pnuato  della  mano  de- 
lira. i4-b 

Abcrramic  (ono  vccclli  naturab  delle 
Indie  ocddcnrali.  1 62. f 

Abibeiba  Cacico  finge  di  contrattare amicitia  con  i Spa- 
gnuolijgli  promette  de  l’Oro  & gli  inganna.  24. b.c.có- 
giunto  có  Abcncmachci  Cacico  asfaltano  gli  Spagnuo 
li,&  fono  vinti.  2f -a 

Abtla  monte  in  Africa  nel  ftretto  di  Gibraltcrra  oppofto 
al  monte  Calpc.  ff-c.87 

Abraime  protuncia  nella  Oftiglia  de  l’oro. 

Abraiba  Cacico  pollo  in  mfidic  con  altri  Tuoi  Indiani 
ammazza  Raia Spagnuolo  con  duoi  compagni.  i4.d 
Abulenfi  fcrittorc  fòpra  Eufebio,^  luo  errore  in  creder 
che  le  Itole  Hcfpcridc  fiano  le  Fortunate , dette  volgar- 
mente Canarie.  79. b 

Aburcma  c la  parte  del  finiftro  Iato  di  vn  Golfo  Occidcn 
tale  {coperto  da  Colombo  fuadclcrittionc.  17. b 

accacingo  prouincia nella nuoua  Spagna,  232.C 
Acapuzaleo  città  nella  prouinciadi  C.ulua.  161. c 

Acafual  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  ri uicra  del 
mar  del  Sur.  299.0 

Acatepequc  villaggio  ncllanuoua  Spagna,  nella  rimerà 
del  Mar  del  Sur.  . 199. b 

Acapichtla  città  nella  nuoua  Spagna  c prclà  da  Confaluo 
di  Sandoual  con  iànguinofà  vittoria.  262.3 

Accalcr  lignifica  Canoa  appreflò  gli  Indiani  delMclci- 

23}.b/^7.a 


co. 


Aceto  come  fi  faccia  da  gli  Indiani  có  il  vino  chicha.fj.b 
Achete  fono  detti  da  gli  Indiani  gli  T iburoni  picioli. 
if8.f 

Achillo  cane  valorolo  nel  dar  aiuto  alli  Spagnuoli  nel  có 
quillarc  le  Indie.  331. a 

Acibar  compofitionc  amarifsima fi  compone  delle  zaui- 
re  quale  fono  cardoni.  tyi.c 

Acaro  Cacico  della  prouincia  Cinta.  98.b 

Accs  radice  & lua  ddcrittionc.  68. a 

Acciaio  & fucmincre  fono  nella  nuoua  Spagna. 304.e/& 
in  Spagna  di  Europa.  127.C 

Acla  v dia  nella  colla  di  Bcragua.  64. d 

Accordo  fatto  tra  Caftigliani  &c  Portoglieli  circa  il  naui- 
carc  l’Oceano.  27.b.84.f 

Accogliézc  fatte  da  Bcuchio  Anacauchoa  Caaco  àBar- 
tliolomeo  Colombo.9.d.io.a.&da  gli  Indiani  Quiri- 
quitana.  16.  b 

Acqua  è adorata  da  gli  Indiani  del  Regno  di  Ceuola. 
*“361.  c 

Acqua  qual  fi  ritroua  nclli  cochiquato  fia  ecccllétc.64.3 
Acqua  non  efier  piouuta  nel  Pctatlan  per  tre  anni.  3f6.b 
Acqua  ìncorrupubilefrefca,  &fanilsimaqual  lì  ritroua 
in  alcune  canne.  67.C 

Acquadclfiume  Tago  c la  migliore  di  Spagna.  213. b 


Acqua  calda  di  un  fonte,  qual  pallàdi  fono  l’acqua  del 
fiume  acquata  di  acqua  fredda  nell’ifola  Domenica. 
I30.f/i3i.a 

Acqua  fetida  & catriua  cllcndogli  pollo  dentro  farina  di 
Mahiz  arofhto  fi  fi  buona, & di  buono  odore.  I3i.d 

Acqua  ebeuuta  da  gli  Indiani  có  termini  al  Mar  del  Sur 
perche  non  hanno  cognitionc  di  vino.  31. b 

Acquata  fiume  con  l’arena  d’oro  & con  buon  porto  ncl- 
l'iiola  Domenica.  i3o.f 

Acqua  del  xagua  con  laqualc  fi  (anno  ncgrilsime  le  car- 
ne gli  Indiani  quando  vogliono  andar  in  guerra  , & le 
donne  quando  vogliono  farli  belle.  i39.d.c/6y.d 
Acqua  per  nlànar  iìmal  Fràcclc  come  con  il  legno  San- 
to fi  fàccia.  * 177.0.^178.1 

Acqua  dolce  ritrouatadal  Liccntiado  Zuazo  miracololà 
mente  per  riucllatiócdifanta  Anna,noHjifole  dclli  Ala- 
crani.  a14.fi/pcr  miracolo  fi  là  amara.  aiS.c 

Acqua  dolce  qual  featurileedi  vn  fonte  pollo  nel  Mare 
vicino  all'ifolaNauaza.  i30.e 

Acqua  quale  fi  fa  piu  dolce  a vn  tepo  chcavn’nltro.aty.a 
Acqua  per  bere  non  ha  l’ifola  Cubagua.  198. b 

Acqua  de  pozzi  dcll’ifola  Spagnuola  non  c buona  per 
bere.  100. b 

Acqua  qual  fi  caua  dell’arbore  Hobo  neil’indic,&  è rillo 
rode  viandanti.  iJ9-a 

Acqua  marina  rilàna  la  morficatura  de  Pipillrelli  vene- 
noli.  24. a 

Acqua  del  mare  è molto  fpumofà , & Ipcllà , nella  colla 
occidentale feoperta  da  Colombo.  6.d 

Acqua  del  Mare  chi  molto  ne  bee,  no  può  viucrc.  2iy.b / 
aia.e/3t4.f 

Acqua  del  Marc  è vlàta  per  medicina  da  quelli  che  fono 
feriti  da  gli  Indiani, con  le  freccic  vcncnatc.  66.4 

Acqua  del  Marc  c gioucuolc  medicina  per  iàldarc  la  car- 
ne defpicata.  aif.b 

Acqua  molto  calda  di  vn  fiume  ncll'ifola  Spagnuola.6.b 
Acque  bianchifsimc,fono  nel  Marc  Ocridctale,nclla  cor 
Ha  dell’Ifolc /coperte  da  Colombo.  7-b 

Acque  dola  amare &làllè  de  Laghi  nell’ifola  Spagnuo- 
la. 40.a.b 

Acque  de  fonti  ncll’ifola  Spagnuola,  nella  prouincia  Cai 
zumu  nella  fuperficie  fono  dolci,  óclàllà  nel  mezzo,  5c 
amara  nel  fondo.  40. d 

Acqucdutti  del  Tcmillitan,&  loro  delcritrionc.  241.2 
Acuca  dicono  al  bambafo,gli  Indiani  di  Ceuola.  362.2 
Aculman  città  in  Culua  lontana  due  leghe  da  Thcilaico. 

26l.f/26f.C  1 

Aculuacan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicina  al  Te- 
millican.  238.3 

Acuruma  città  nella  prouincia  di  Aculuacan  nella  nuo- 
ua Spagna.  238.2 

Acus  Regno  vicino  à Ceuola  & fua  Hilloria  fecondo  la 
rclarioncdcl  Vazquez.  362.a/if7.b/3f8.b 

Accufatione,&  imputarióe  fiilfa  data  da  Roldano  & Spa 
gnuoli  alli  Colombi  con  lettere  alli  Re  Catholici.  13. b 
Volume  Terzo.  2 Adoratone 
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/vdoratione  in  qual  modo  la  fàceuano  gli  India- 
ni,fcopti  da  Colobo  vcegcdo  il  Sole  qual  adorano.  7.C 
Adulterio  e punito  con  la  morte  dalli  Indiani  di  buona 
guida.3<>t>.c/&  nella  pfouincia  di  Arabalipa.  38/. e 
Adclantado  è vfficio  principale,  & di  ioprema  autieri  ti, 
che  in  Spagna  fi  concede,  qual  dignità  fu  data  dalli  Re 
Catholid  a Bartholomco  Colombo.  74-d 

Adiamo  herba,firitroua  ncll’ifòla  Spagnuola.  iyz.a 

Adibes  animali  quadrupedi  naturali , della  nuoua  Spa- 
gna^ loro  defcritiionc.  304. e 

aere  è molto  temperato  ritrouadofi  Colombo  lontar 
no  dall’Equinoitialc  gradi,  y.  per  andare all'ifòla  Spa- 
gnuola. i3*a 

Acre  e molto  mal  fano  , nell’ifole  Hefperidc  altrimenti 
dette  di  Capo  verde.  iz.a 

Aere  di  foauifsima  temperie , ritrouato  da  Nigno  in  vna 
prouincia  nella  Paria.  14. e 

Acre  molto  téperato  e nella jpuincia  Quiriquitana.  \6  b 
Acrc'molto  fanifsimo  e nclli  Cariai  ritrouato  da  Colom 
bo.  *7*a 

Aere  molto  benigno, Se  temperato  e nella  corta  del  Por- 
to di  S.  Marta.  3f  .a/&  ncll’iiòla  Borichcn.  i70.b 

Aere  è molto  temperato  ncll’ifòla  Spagnuola , lenza  cal- 
do,Se  fenza  freddo  cccelsiuo.  39.C 

Aere  molto  fcreno,&  téperato  e ncll’indicoccidétali  fi.  a 
Aere  lotto  ilqualc,  nó  fi  generano  pidocchi, ò altri  anima 
li  fimilijChc  molcftino  il  corpo . 6p.c 

Aere  delle  Indie  occidentali , inclina  gli  animi  à fufeitare 
nouità,&  difcordic.  pi. e 

Acre  animale, dell’ilola  Cuba, fua  dcfcrirtione,Hift.i8i.a 
africa  e diuifa  dall’Afa,  dalla  parte  di  Oriente  dal 
fiume  Nilo.  168.C 

a g 1 E s radice  viata  da  gli  Indiani  dcll’ifòla  Giouanna, 
& d’alni  luoghi  delle  indie  in  vece  di  panecó  lafuadc- 
fcrittióe.i.c/comc  fi  fcmini,&  raccoglia.i33.c.f/  del  liia 
primo  inuentorc.  41  .b 

Agies  pianta  e chiamata  nell’iiola  di  S.  Thoiiie  Ignara  e, 
vedi  nel  primo  volume  Ignamc. 

Agbo  fa  perdere  la  virtù  alla  calamita.  ifo.a 

Agneficca  fanciulla  innanti  la  l'uà  morte  vede  Santa  An- 
na,&  dice  al  LiccniiadoZuazocomcdcbba  fare  per  li? 
bcrarfi  dalla  fette, qual  patiua  con  gli  còpagni.  zi4.b.c 
Agra  terra, nel  fiato  di  A tabalipa.  39f  .f 

Agricoltura  e cflcrciiata,  dalle  donne  della  prouincia  Cu 
nana, Se  non  dalli  huoraini.  14-b 

A guglia  Iiolaocadcn  tale.  8f.'c 

Aguaimota  figliuola  di  Anacaona  Cacica,nclllfòla  Spa- 
gnuola. loz.b 

Aguar  dicono  eflcr  il  Dio  del  cielo , gli  popoli  di  Culia- 
2an,&  quello  adorano.  3Z<j.d 

Agucibana  Carico, dcll’ifòla  Borichcn.  170. b 

Aguanil  prouincia, nel  Iucatan,quàdo  (coperta  dalUSpa 
• gnuoli,  180. a 

Aguaia  prouincia,ncll’Iiòla  Iamaica.  ipf.c 

A h a e v s città, vna  delle  principali  di  Ccuola,  fecondo 
la  rclationc  di  Fra  Marco  da  Nizza.  5f8.a 

^1 , a 1 Ifolaoccidcntalc,dcttaaltrimentiCibucheira,&: 
Santa  crocc,quando  (coperta  da  Colombo.  j.d/8f.c 
Aina  fiume, de  pricipali  dcll’ifola  Spagnuola, vedi  Haina. 
Aiglon  terra  picciola,nel  fiato  di  Atabalipa.  394. d 
Amtufcotaclan  terra  nella  nuoua  Spagna  molto  {abi- 
tata,. iSó.f 


Airamba  terra  nel  fiato  di  Atabalipa,  404. f 

alvaro  Nunez , Se  fua  rclationc  del  fucceflo  dell’ar- 
mata di  Pamphilo  Naruacz  dal  1 f z 7. fino  al  1 f 3 6. che 
ritornò  in  Spagna.  310. b 

Aluaro  Nunez  contradiflc  all’opinione  di  Naruaez  di  ab 
bandonar  gli  nauigli , & con  l'armata  entrare  fra  terra. 

3 11.  e.  fi 

AluaroNuncz  con  fuoi  compagni  riccuono  gran  cortc- 
fic  dalli  Indiani  dell’ifola  di  Malfatto.  3i<>.b.c.d.c 
Aluaro  Nunez  per  la  mala  cópagnia,  che  hauca  dalli  In- 
diani di  Malfatto,  fugge  a quelli  di  Carruco,&  tra  loro 
trapaflà  la  vita  nudo  in  gran  mifcria  lei  anm  eflendo  ere 
duto  mercante.  3i8.b.c.d 

Aluaro  Nunez  eflendo  riputato  figbuolo  del  Sole  è fauo 
rito,&  guidato  per  il  viaggio  dalli  Indiani.  3Zf  .a.b 
Aluaro  Nuncz,nclla  prouincia  del  popolo  de  i Cuori  ha 
dalli  Indiani  nuoua  de  chrifiiani.  5Z7.C 

Aluaro  Nunez  giunto  in  Compoftclla  , Sei  n Mcfcicoè 
molto  ben  trattato  da  Nunno  de  Guzman,&  dal  Cor- 
tefc^zp.ffoo.a/giungc  à Lisbona.  330.d 

Aluaro  di  Aghilar  de  Toledo,  per  fua  difgranata  forte 
cfpctta  cflèr  màgiato  da  fuoi  cópagni,  co’  quali  fi  rnro- 
ua  eflendo  perduti  in  mare,  Se  affammati.  zo7-f 

Alonfo  de  Lucho, Se  Pietro  de  Vera , inuentori  della  grà 
Canaria, Palma, SeTcncrifi.  i.c 

A lonfòFogheda  entra  nel  Porto  di  Cartagenia  , & am- 
mazza molti  Indiani  per  commifsionc  dclb  Re  Catho- 
lici,&gli  e dato  carico  di  far  habitar  Vraba.  i8.d 
Alonlò  Fogheda  combatte ìnfchccmcnte con  gli  Indiani 
di  Vraba,&  con  vna  betta  glie  pallata  vna  cofcia.  ip.  b 
Alonfò  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gli  India- 
ni, ncll’ifòla  Spagnuola  con  perdita  dclèttantadcfuoi. 
1 p . a. 

Alonlò  Nigno  de  fuoi  fatti, vedi  Nigno. 
Aloniò.vj.RcdiSpagna,&  tempo  della  fua  morte. nz.d 
A lonfò.  xj . Re  di  Spagna  aflcdia,&  prende  Algczira  città 
in  Africa.  nz.d 

Alonfò  di  Hogieda  e fatto  Caftellano  di  San  Thómafo 
da  Colombo.  5>i.c/j?3-a 

Alonfo  di  Hogieda , eflendo  allattato  da  Caorabo  Caci- 
co,  & dal  fratello  con  gran  numero  de  Indiani,  valoro- 
famcntc  fi  difende.  Se  glifa  prigioni.  pj.a.b.c 

Alonfo  Zuazo  Licentiado,defuoi  farti, vedi  Zuazo. 
Alonfò  di  Quintanigha  fauorifee  Se  intercede  per  Colo- 
bo appreflò  Don  Pietro  Gonzalcs  Cardinale  di  Mcn- 
dozza,acciochc  il  fuo  pcnficro  di  (coprire  l’Indio  habbi 
. effetto,  80. e 

Alonfò  di  Lucho,  cóquifia  Palma, & T cncrifa,  Ifiile  del- 
le Canarie  in  tempo  delli  ReCatholici.  Si.b 

Alonfò  Manfò  Licentiado  Vclcouo  della  città  di  S.  G10- 
uanni  ncll’ifòla  Borichcn.  ly.cjuip-t 

Alcflàndro.vj. Pontefice  Romano  accorda  gliPortoghc 
fi,&Cafiiglianirircalanauigaùonc.  XlM 

Aleflàndro.vj.  Poiuificcinudtiflc  gli  Re  Catholici  del- 
le Indie  occidentali, & fuoi  fucccflori.  84. f 

Alcflàndro  Magno, & Ariftotclc, fecondo  Eufebio  fumo 
anni. 3yi.innanti  che  Chriftofcincarnaflc.  7^-d 

Aleflandro  Giraldino  Romano  vefcouo  di  S.  Domcni- 
co  città  ncll’ifòla  Spagnuola.  itff.b 

A lineria  attà  nella  nuoua  Spagna, altrimenti  detta  Nau- 
tcl , ribella  alli  Spagnuoli , Se  da  loro  è abbruciata. 
2i6.b./z$r.f. 

Alpha, 
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Alpha, & Omega  Capo  dcH’Ifola  Cuba.  6. a 

A lpha,&  Omega,  tal  nome  non  fi  ritroua  cftcr  nelle  In- 
die, per  il  clic  Pietro  Martire  ne  prefè  errore . 90. b 

Almirantcppctuodcl  Oceano,  à fatto  Chriftofòro  Co- 
lombo dalli  Re  Catholici.  3.3/84. b 

Alarcone  de  Tuoi  fiuti, vedi  Fernando  Alarcone. 

Alcatraz  vcccllq  marino  dcll’indic  occidcntali,&  Tua  Hi-. 
Aorta.  f9.b.c/i62.c/i62.c.d.c  • 

Algczira  città  in  Africa, quando  aflcdiata,&  preià  dal  Re 
Don  Alfonfo  di  Spagna  vndccimo.  m.d 

Alacrani  Ifolc  tre  occidentali,  Sdoro  fito.  2i6.f/pcrchc 
detta  dal  Licentiado  ZuaaO,I ufo  le  fcpulcrorum , & co- 
me tutte  appartatamente  nominate.  up.b.c.d 

Aliman  prouincn, nella nuoua Spagna verfo  il  Maredi 
mezzogiorno.  288.a 

Alcalde  e nome  di  dignità,  conceda  da  gli  Spagnuoli. 

3 2y.  a. 

A lmagra  colore , con  il  quale  gli  Indiani  del  Carruto,  fi 
vngono,Sc  tingono  il  volto, & gli  capelli.  318.0 

Alume,  vetriolo,  Se  zolfo,  fi  rirrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.  297.fi 

Alocproduccingrancopial’ifblaGiouanna.  a.d 

Altea  e herba,  naturale dcll’ifola Snagnuola.  if2.b 
Allochi  fono  nelle  Indie  occidentali.  f8.b 

Aluarado  de  Tuoi  fatti,vedi  Pietro  d’Aluarado. 

Alcmeone  Poeta  Greco, fu  morto  dalli  pidochi.  166.C  - 
AltnotaxcCacico  nel  Perù,  e fiuto  ardere  da  Franccfco 
Pizzaro  per  ribelle.  382.  b 

Amee  monte  dishabitato,  nella  maggior  Spagna,  nella 
prouincia  di  Cuinaccaro.  356. d 

amerigo  Vcfpucci Fiorentino  , nauigò  tanto verfo 
mezzo  di  che  paflato  l'Equinottialc  gradi  cinquacacin-  . 
que,8c  difcopcrlè  terre  infinite.  i6.e 

Amaquerucacictà  nella  nuoua  Spagna,  nella  prouincia  . 
di  Calco.  233-d 

A machc  fono  legni  accommodatià  guifadi  fedic  con  le  ; 
quali  fi  fanno  portar  gli  Indiani.  33.C 

Amante-chi  fono  detti  gli  mifuratori  de  terreni  dagli  In-  ». 
diani  del  Mefcico.  221. e 

Amaiaunafpcloncha , nell’ifolaSpagnuola,douchcbbc 
principiol'humanagcncrauonc,  fecondo  la  opinione  . 
dclli  Indiani.  42.d 

Ambafeiatori  mandati  à Vafeo , con  prcfcnti  di  oro  dal 
Cacao  Chiorifo,con  la  orationc  che  gli  lèdono.  32. b»  \ 
Ambafeiatori  del  Cacico  Panuco, vanno  con  prcfcnti  ai 
Cortefe.  226.0 

Ambafeiatori  con  prelcnti  mandati  da  Montezumaal 
Cortefe  con  offerta  di  volere  cflcrc  fuddito  aU’Impo- \ 
ratore.  ijo.c.d 

A mbra  gialla, ritrouata  da  Gonzalo  Hernandesfira  ter-’ 
ra,ncl  Porto  di  Santa  Mara.  ?4;d 

Ambracane,  e materia  prouenicntc , dai  coito  delle  Ri- 
lene.  ioSf'dA 

Ambinone  molto  regna  tra  gli  Signorilndiani  oedden-  \ 
tali.  30:0! 

A more  di  Ifàbctta  Boadiglia,  verfo  Pietro  Aria  fuo  ma-; 
rito.  a6.b  \ 

Amiclc cinà in  Italia,  fu  dishabitata per  la. moltitudine.» 
delle  Serpi.  i6y;a 

Ambone  donnclndiane  lènza  huomini,  hanno  Repu-. 
blica.4i6.a/ioro  Hiftom, fecondo larclattoncdi  Non-  A 
no.  339.  b./habitarno  fecondo  alcuni,  n^ll’Ifola  Mati-u 


% 

nino.  Sf.e  * 

anacaona  forella  del  Cadco  Bcuchio,  Si  moglie  di 
Caonaho.5>3.c/fùlapiu  bella  donna  dcll'ifola  Spagnuo  - 
la.  io.  c./vagheggia  piaccuolmcntccon  Bartholomeo 
Colombo, & lo  promoue  à mangiare  del  Serpente  lua- 
na.io.d/n.a/faicpelirc viua vna fua donna, con  ilCa-  . 
dco  Beuchio  fuo  fratello  p honorarlo  morto.  41. e./ fua 
vita,&  coftiimi.ii4.d.e./ è come  ribelle  alii  Spagnuoli, 
fiuta  impicarcda  Don  Fra  Nicola  di  Ouando.  102.C  - 

Anacaona  vocabulo  Indiano, lignifica  fior  d’oro.  10.C 
Anitre  bianchifsime  con  il  capo  rofiò,maggiore  delle  no  >■ 
ftrc,fononcll‘ifolaGtouanna.2.d/&fcnc  vendono  gra 
copia  nclTcmiftitan.239.fi/fono  per  tu ttel’Indic occi- 
dentali. j8. b • 

Anitre  fatte  in  poluere,vlànopcr  fuffumigarfi  gli  India- 
ni nel  Perù.  383. d . 

Anitrinivccelli  molto  gran  volatori  dclHndicocddenta  * 
li,8dorHiftoria.  j8.c  - 

Anazandan  villaggio  , molto  buono  nelia  nuoua  Spa- 
gna. 30j.d  * 

Anna  madre  della  vergine  Maria, & fuo  miracolo, opera 
to  vorfo  il  Licentiado  Zuazo , Se  cópagni  nel  loro  Nau-  » 
fragio.  114. b. e. 

Ancilb  Baccalario , con  cento  Spagnuoli  è pofto  in  foga 
con  gli  archida  tre  Indiani.!  o.  b./ partendo  dcll’ifola 
Spagnuolapcr  andar àVraba fogli  fommerge la  Nauc 
Caricaci  arrcglicne,!*:  altre  arme  con  fuo  gran  danno.  ' 
ao.a/combattc  nel  Daricn,&  effondo  rotto  refta  vinci- 
tore. 20. b 

Ancilb  Baccalario , è fatto  prigione  da  Vafeo Nunez,  Se 
pofeia  liberato,  & lafdato  andare  con  vna  Nauc  verfo 
Spagna.  22.b/capita  co  la  Nauc  all'ifola  Cuba  & e mol- 
to honorato,  dal  Comandatorc  Cacico  indiano  fatto 
chriftiano,  if.d  * 

Ancilb  giunge  in  Spagna  fii  qucrclla  di  Vafeo  Nunez,  Se 

10  fi  fcntcntiarc  ribelle  alla  corona.  26. a 

Andfo  fa  batteggiareccnto,&  ottanta  Indiani  ncll’ifola 

Cuba.  a6.a 

Andamarca città  nel  ftatodi  Arabalipa.  392^/396.3 
Andabaila  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  404. f * 

Andrea  Mantegna  Pittore  ecccllentifsimo.  148.3 

Andalofia  nuoua,  è detta  Vraba  prouincia  nella  Pa- 
ria. . 27  .d 

Anegada  Ifola  occidentale, & fuo  fito.  aoj.a 

Ancfla  di  Caiacoa  Indiana , moglie  del  Cadco  Caiacoa, 
doppo  la  morte  del  marito,!!  fa  chriftiana.  9f.b  v 
Angulo  Ifola  occidentale  vicina  all’ifola  Borichcn. 170.3 
Antma  è creduta  cftcr  con  il  corpo  dalli  Indiani  della  co- 
tta di  Vraba.  f2.C 

Aliima  ò vero  il  corpo  cftcr  immortale  è creduto  dalli  In 
diani  di  Chiqrifo.32.b./&  da  altn  indiani.  7.b.c  * 
Animale  nella  nuoua  Spagna, qual  ha  vna  borii  nel  ven 
tre, nella  quale  porta  1 iuoi  figluoli , Si  fua  defcrittionc.  - 
304.0.^313. a/i^.d/28. a 

Ahimale  limile  al  Gatto  mammone , ilqualc  con  la  coda 
ftrangolò  vn  porco  Cingiaro.  17  .b 

Animale  monftruofo,ncfla  prouincia  di  V raba  della  gra 
d??zadivnBuc,8cfuaddcrittionc.  28.3 

Animale  maggiore  di  vna  gra  V acca  co  vn  corno  i fróte 

11  cuoio  del  qualcaccóciano  gli  indiani  di  ceuola.  3^8. e 
Animale  occidentale , qual  viuc  di  aere  detto  Cagnuolo 

leggiero.  J V •'  J7«b 
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Animali  veleno/!,  & brutti  mangiano  gli  Indiani  detti 
Iaguazcz,con  altre  brutture.  319. f 

Animali  fporchi,Se  ferpenti  di  diuer/è  forti  mangiati  dal 
li  Spagnuoli  ncll’ifola  Spagnuola  per  non  morir  di  fa- 
me. po.c.d 

Animali  quadrupedi  diuerfi, quali  fi  ritrouauano  nell’ifb 
la  Spagnuola  prima  che  da  Spagnuoli  vi  finauicaflc. 

Animali  di  quattro  piedi,  non  fono  nell’ifola  Giouan- 
na.  i e 

Animalidaquattropicdincll’iibla  Spagnuola  non  era- 
no fé  non  di  dueforti  Vtias,  Se  Coris,  limili  à conigli, 

4 G* 

Animali  fintili  à Cocodrilli  ibno  detti  da  Spagnuoli  La- 
garu.  itJ.d/zo.d 

Animali  Viperini  veleno/!  di  varie  forte, quali  fi  ritroua- 
•nonclla  Cartiglia  de  l’oro, Se  lor  Hiftoria.  tSi.d 

Animali  quali  non  erano  nell’ifola  Spagnuola,  ma  vi  fu- 
rono di  Spagna  portati.  if4-c 

Animali  infetti, & veleno/!,  quali  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali,& lor  Hiftoria.  t>i.b/u>4.4j».b 

Animali  volatili  di  diucr/c  fpetie  à noi  cogniti,  & inco- 
gniti,quali  fono  nelle  Indie  occidenrali,&  de  quali  par- 
ticolarmente vedrai  al  loro  luogo  proprio . Alcatrazi, 
Anitre,  Anitrini,  Aquile  reali, & ncrc,8e  picdole.  Arto- 
ri,  Allochi, Aghironi.Cocalli, Coda  inforcata, Coda  di 
Gionco,Corui  marmi, Colombi  domeftici,ct  fàluatici. 
Falconi  viUani,8e  pellegrini,Flamcncos,  Fagiani,  Gru, 
Galline  odoratc,Galline  d’india, Gazzuolc, Garze, Gar- 
zotti,Haina,Lufignoli,Nibbij,  Nottole,  Ochefaluati- 
che,Pintadclli,Picuti,Pa/Ièrematto , Paflere  mofehet- 
to, Paflere  /émpie, Pauoni , Pappagalli,  Paflere  nottur- 
ne,Quaghe,Rondinc,Sparuicri,Tcrzuoli, Tordi. 

Ammali  di  diucr/c  fpctie, quali  fi  ritrouano  nella  prouin 
da  Curiana.i4.a.b/nell’ifola  Giouanna.z.c.d./in  Ma- 
rigalante.j.b/nel  Regno  di  Ccuob.^i.f/nell’ifoladcl- 
l’oro,8e  delle  perle. 37 . a. /nel  T emifti  tan . 23  9.  f./i  n Vra- 
ba.  2.8. a.  b/nclla  nuoua  Spagna.  304.  c/506,  b/nclla  terra 
del  Bacalaos.f  2.  b/ncll’Ifola  Spagnuola.  28.3/9. b 

Animali  quadrupedi, Se  di  diuerfe  fpetie, quah  fono  nelle 
Indie  occidctah,  Acre,Bcori,ò  vero  Dàta,Bardati,Cara 
patcs,Cani,  Conigli, Ccrui,Cagnuolo  leggiero,  Chiur 
fa,Daini,Gatti  ccruicrijGatri  mammoni,  Guabiniqui- 
nax, Lepore,  Leopardi, Leoni  reali,Martorelli,Orfo  for 
migaro,Pordcingiali, Tigre,  Volpi,  Vtias,  Zibclhni, 
Antropophagi  popoli  nella  Sey  thia  mangiano  carne  hi» 
mana,8e  beuono  có  le  cocche  delle  tefte  delli  huomini,  ' 

Se  de  denti  fanno  collane , & per  ornamento  al  collo  lo 
portano.  8f.d/ti9.c 

Amuana  Ifolc  ocddentali,&  lor  fito.  20f.b' 

Antimonio  macinato  v/ànp  alcuni  Indiani  per  vngerfi  il 
Vifof  jzy.c 

Antenotai  vocab, Indiano, fignifi. anima, ò/pirito. 22j. b 
Anton,  Porto  buono , 8e  capace  di  molte  naui,neU’ifoIa 
lamica.  19^6» 

Antonio  di  Mendozza, V ice  Re  della  nuoua  Spagna , Se 
fuc  lettere  all’Imperatore  del  viaggio  di  Fra  Marco  da 
Nizza.  jjf; 

Antonio  flores  Alcaide,vilmente  fogge  có  trecento  Spa- 
gnuoli  dcll’ifola  Cubaguatcraédocflcrc  affollato  dalli 
Indiani.  199. e 

An  tomo  da  Villafàgna  volendo  à tradi  me  to  vcadcrcil 
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Corteie  per  Diego  V cIa/co,c  códónato  à morte. 283. c.d 
Antonio  di  Villa  Santa  inuentore  di  vn  liquore, che  pare 
Bal/àmo  cauato  dell’arbore  Goaconax.  149. d 

Antoniod'Alaminos  Piloro  maggiore,  8c Tue difoortefie 
contra  il  capitano  Grigialua.  184.3. b 

Anon  arbore  occidentale/ua  dc/crittionc,Se  del  /uo  Fruc 
to,  141.C 

apanasclan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  non 
molto  lontana  da  Soncomi/co.  302.C 

A palachcn  prouincia  occidctalc  nella  corta  della  nuoua 
Spagna/copcrtada  Naruacz.  jn.d/jia.  f/3i3.n.b.c 

Api  non  fono  ncll’ifola  Spagnuola.  166.3. 

Api  delle  Indie  occidentali, & lor  Hiftoria.  6i.b.c 
Apio  portato 'di  Spagna,  ncll’ifola  Spagnuola  fi  radica 
nella  terra.  xyi.c 

Apom,ò  Scaraboni dcll’ifolaSpagnuola,lor  Hift.  166. b 
a qv  a n a fiume ncll’Iiola  Borichcn.  170.3 

Aquile  Reali,Sc  delle  nere , Se  delle  picciole,  fono  vccclli 
naturali  delle  Indie  occidentali.  j8.a/nj2. e/239. f 
Aqueibana  maggior  Cacico  dcll’ifola  Borichcn  fa  am- 
mazzare Dó  Chnftofòro  di  /otto  maggiore.  i72.a.b.c 
aranci  garbi, Se  dolci  portati  de  Italia,Se  piatati  nella 
Spagnuola  molto  fruttano,Se  moltipbeano.<>7.c/i37.a 
Ararambo  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  J94-d 

Arbadaos  Indiani,icoperti  da  Aluaro  Nunez.  322.C 
Arcipelago  del  Capo  Defiato  altrimenti  detto  ftretto  di 
Magaghancs,fua  Ionghczza,8e  larghezza.  88.c.d 
Arcipelago  dal  Colombo  icopcrtocó  infinite  Ifole.  4-b 
A reo, Se  betta  ellèr  le  piu  antiche  arme  che  fi  vfano.  93  .f 
Archi  v/ati  in  guerra  da  popoli  d’Apalachen , Se  loro  de- 
fonttionc.  313. d 

Archi  dclh  Indiani  delle  prouincie  /coperte  da  Aluaro 
Nunez  hanno  le  corde  de  neruidi  ceruo.  323^ 

Arcieri  pcrfétti/simi  fono  gli  Indiani  della  prouincia 
Cariana.  14. b 

Arcieri  valcnti/simi  fono  gh  Indiani  di  Caramairi.  iS.d 
Arcieri  Indiani, quah  non  tirano  frezze  col  veleno,  fo.c 
Arcieri  eccellenti  fono  gli  Indiani  della  terra  dellos  Ba- 
calaos,  52. b 

A rdcrc  grandi  fono  le  donne  de  Canibah.  3.d 

A rcabuco  dicono  gli  Indiani  alli  luoghi  mótuofi , ò pia- 
niconarbori.  n6.d 

Ardire, vedi  valore. 

Arene  Ifolc  nella  corta  di  terra  ferma  delle  Indic,quando 
/coperte  dal  Baftidas.  98.C 

Aragni  molto  grandi,  Sf  di  diuerfi  fpetie  dell’ifola  Spa- 
gnuola,Se  lor  Hiftoria.  i66.c.f 

Areyti  fono  vcrfilndiani  dcll’ifola  Spagnuola , quah  gli 
Boctij  in  legnano  alli  fànciulli,&  in  qual  modo  gh  can- 
tino,Se  in  che  materie  fiano  comporti.  42.  b.c 

Areyti  delli  Indiani , co  quah  predicono  l’ifola  Spagnuo 
la  douer  ellèr /rigetta  à gente  vcftita.  41. e 

Areyti  come  fiano  cantan  dalli  Indiani  ballando,  fj.a 
Areyti  delli  Indiani  occidentali  delle  Ifolc , con  gh  quali 
tengono  la  memoria  contiuua  della  religione  de  loro 
potori.  m.d/ii2.a,b/ii4.d 

Arcyto  ò vero  danza,  fatta  fare  da  Anacaona  a trecento 
dóne  vergini.  m-C 

Argento  Porto  ncll’Ifola Spagnuola  verfo  Tramonta- 
na. 8f.e 

Argento, Se  delle  fue  minere  nella  nuoua  Spagna.304 .e/ 
e molto  bello, Se  buono. 71. b/ncl  Culco.  377-b 

Argento 
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Argento,  & fu  e minore  fono  nella  terra  dcllos  Bacalaos. 

fz.b/inTopira.  Jf4.f 

Argento, & l'uo  minore  in  Spagna.  117.0 

Argcnto,&  oro  efler  flati  antichifiimi  metalli.  izf  .d 
Argento  come  lo  cauanogli  Indiani  del  Perù  delle  mi- 
nere. $90.0 

Argento  ritrouato  in  tauolc  longhe  vinti  piedi  nel  flato 
di  Atabalipa.  40f.  a 

Aries,&  V inccntianes  della  loro  nauigationc  latta  p lco- 
prir  terre  nuouc.  ' if.a 

Ariftonle,&:  Aleilàndro  Magno  fecondo  Eufebio  fumo 
anni. 35  i.innanti  che  Chrifto.N.S.fi  incarnaflc.  78.d 
A riftotile,Sc  ciochc  riferifle  del  l’iiola  (coperta  da  Carrha 
gincfincll’Oceano,qual potrebbe  ellèrc  vna  delle iiblc 
occidentali  delle  Indie.  78.c.d 

Ariftotilc  nó  capendo  la  cognitione  del  fluflo,  Se  refluflb 
del  mare  di  Negroponte  sdegnato  fi  annegò.  S8.e 
Arme  di  diucrlc  forti,  vlàtcda  gli  Indiani  occidentali, 
Lanze  longhe  trenta  palmi  con  ponte  de  Icicc  durifin 
me , & Afte  con  ponte  di  pietra.  147 .c/fafsi  gettati  co  le 
frombc.i4d.d./Saette  vclenatc.  1.  c/j4.a./fo.a./i9.b./ 
Canne  con  vna  pietra  dura  nella  punta,  j o.  a.  / Dardi 
con  tre  fcrri,rotde,lanzc,frczze,fpade  à due  mani  di  le-, 
gno.j  3 y.  a.  /faette  con  le  punte  di  odo  velcnatc.  i«?.a./ 
Halle  da  lanciare  dette  Macane , Sdpade  larghe  latte  di 
legno  di  palma.  u>.c/i8.a/i<>.a 

Arme  di  diucrfclòrteoffenfiue  vfatc  dalli  Indiani. 28.d./ 
11.  b/yo  .a/ptf  .a/81.  b/n8.a/jo{,.a.b.c/5<>4.c/368.c.3di . f/ 
5/j.d. 

Arme  delli  popoli  Indiani, del  flato  di  Atabalipa  , Sedei 
modo  che  tengono  nel  combattere.  $8p.d.e 

Arme  da  ditela  delli  Indi  da  Acafual,  calaceli  e grolle  tre 
dita  léghe  fino  alli  piedi.  299. d/lcudi  tèdi  di  legno.ip-a 
Armature  di  oro  fono  vlàtc  dalli  indiani  Caribbi  in  guer 
ra.  f4*c 

Armature  da ofFelàjSc di fFeladell'indiani  di  Lazaro.iSf.c 
Artico  Polo  nó  fi  può  vedere, ma  fi  debbe  attendere  alla 
laidezza  delb  calanuta, & punta  del  (erro  tcpcrata , che 
perpetuamente  nel  Polo  inuifibile  mira.  89 . b 

Artico  Polo  non  eia  Tramontana  come  molti  voglio^ 
no  che  Ila.  89. a 

Artcglicric  col  ftrepito  molto  fpauctano  gli  indùni  n.b 
Artcglicricgitatcdal  Cortelcncl  Tcmiftitan.  293. d. 
Arbore  pelce  dell’Oceano.  .•  71. b 

Arbore  della  Calsia  perde  la  foglia, & nella  terra  cò  la  ra-s 
dice  tanto  penetra  che  ritroua  i'acqua.  t»7.b 

Arbore  del  Verzino  occidetalc,Hifto.  i47,b.c/8.c/$4.d 
Arbore  del  pomaropicedo  de  frutti, del  quale  gli  India- 
ni Caribbi  tanno  il  veleno  p le  loro  frezze.  I4<j.f 
A rborc  detto  Magucis,nclb  nuoua  Spagna,  del  quale  ne 
cauanp  vino,accto,melc,ct  fapa,ct  fua  dcfcritrióc.jotJ.d 
Arbore  della  cànafiftola  crefciuta  nell’ Itola  Spagnuola, 
Se  fua  delcrittióc.  137. c/vi  fumo  di  Spagna  portati  ioy.a 
Arbore  Coppei  occidentale, Se  fua  hiftoria.  141^ 
Arbore  Cibucan  dell’ifola  Spagnuola,  fua  delcrittione. 
Se  del  fuo  frutto.  141. b.c 

Arbore  delle  noci  fcluaggie  occidentali, Se  fua  Hifto- 
ria.  145.  b 

Arbore  di  grandezza  di  vn’olmo , qual  produce  zuc- 
che. tf.fr 

Arbore  A non  dell’ifola  Spagnuola , fuadcfcrittionc,  & 
del  fuo  flutto.  X4i.e 


Arbore  nella  nuoua  Spagna  con  il  flutto  del  quale  firn-. 

no  vino, Se  fila  delcrittione.  jotf.c 

ArbotcSciacan  nalcc  tra  le  pietre,  nella  prouincia  delli 
Indiani  delle  vacche.  $2 tf.E 

Arboredetto  Guarabanain  Vraba produce  frutti  mag- 
giori delli  cedri  gradi,&  grolsi,chc  paiono  meloni  mol 
io  buoni  da  mangiare.  28.2 

Arbore  delle  prune  occidentale  perde  la  fòglia.  147. d. 
Arbore  del  cedro  leluaggio  occidcnralc,&  fua  Hill. 143. f 
Arbore  Ceiba  fcl  u aggio  b il  maggiore  delle  Indie  occw 
dentali,fuaHiflona.  i4tf.d.c 

Arbore  del  fico  nelle  Indie  ocridctali  pde  le  fòglie.  157.6 
Arbore  Tamarice  leluaggio  occidentale, & iuaHifto^ 
ria.  »47*a 

Arbore  del  felce  leluaggio  dell’ilòla  Spagnuola,  Se  fua 
Hiftoria.  147.0 

Arbore  Spino  feluacgio,&  fua  Hiftoria.  145 .a 

A rbore  nelhlòla  del  terrò  delle  canarie  (òpra  il  q le  calca 
vna  rugiada, qual  nutrifee  di  bere  tutto  il  popolo  dclM- 
fola.  j.a/St».a 

Arbore  del  Guaiacan  occidentale,  vedi  Guaiacan. 

Arbore  delle  palme  fcluaggie  occidentale , Se  fua  Hifto-. 
ria.  Hf.b.c 

Arbore  G uanabano  dell’ilòla  Spagnuola,  lua  ddcrittio- 
nc,&  del  fuo  frutto.  i4i.c.d 

Arbore  Hicacos  dell’ilòla  Spagnuola,  fua  delcrittione, & 
del  fuo  frutto.  140. b 

Arbore  Mamei  ncll’ilòla  Spagnuola,  fua  delcrittione.  Se 
del  fuo  frutto.  i42.b.c 

Arbore  Hobo  dcll’ilòla  Spagnuola,  Se  fua  Hiftoria. 138. 

c.f/i35>.a/vcdi  Hobo  arbore. 

Arbore  coppcincll’ifòla  Spagnuola  có  le  fòglie  del  qua- 
le fcriuono  gli  chriftiani  lui  esilienti , Se  lua  deferittio- 
ne.  .»:  il  : • 41.0. 

Arbore,  qual  produce  gli  Mirabolani  in  Vraba , detto 
’Houos.  ...  . 28.». 

Arbore  Guiabara  ò vero  V uero  dcll’ifòla  Spagnuola, fua 
delcrittione,Sf  del  fuo  frutto.  i40.e.f 

Arbore  de  pater  noftri.  Sedei  làppnc  occidentale , Se  lel- 
‘uaggiOjfua  Hiftoria.  ■ 143. d 

Arbore  Coppei  dclhlòla  Spagnuola, Se  fua  deferittio- 

•nc.  • mulina  • . . 1 -j  141.3 

Arbore  del  Guaiabo  dcll’ilòla  Spagnuola,fua  dclcrittio- 
nc,8c  del  fuo  frutto.  I4i.f/i42.a 

Arbore  delle  Morde  dcll’ilòla  Spagnuola,  Se  fua  Hifto- 
Tia.  . ~ > »•”•-*/*  I42.C 

Arbore  del  Roucre,&  fua  Hiftoria.  i4y.f 

Arbore Manglc lei uaggiOjScfua  Hiftoria.  145. d.e 
Arbore  Auzuba  , fua  delcrittione  , Se  del  luo  frutto. 

d-  > » t | • 

Arbore  della  cannella  dd  Perù,  Sciita  Hiftoria.  413. b 
Arbore  laruma  delhlòlaSpagnuola,  fila  delcrittione,  Se 
defuoi  frutti.  140.C 

Arbore  Guaz  urna  dell’ilòla  Spagnuola,  Sedei  fuo  frut-, 
to.  140.4 

Arbore  Guama  dcll’ifola  Spagnuola  , Sedei  fuo  frur- 
-to.  ’.u.-.. ....  '.lùcci ••  140.fr 

Arbore  Macagua  dell’ifola  Spagnuola,  fua  delcrittione. 
Se  del  fuo  frutto.  141.4 

Arbore Guaguei  dcll’Ifola  Spagnuola, fua  delcrittione. 
Se  del  fuo  frutto.-  .1  141.fr, 

Arbore  Xagua  occi dcntalc,8<:  fua  Hiftoria.  .jj  .159  .Qvd 
Volume  Terzo.  a iij  Arbore 
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Arbore  detto  Guainaba  produce  frutti  come  pomi  mol- 
to limili  alti  limoni , Se  fono  di  iàpore  dolce  mefcolato 
con  garbo.  27. d 

Arbore  Cainito  dcll'ifòla  Spagnuola,fua  deferittione.  Se 
del  Tuo  frutto.  139. a 

Arbore  del  Terebinto  occidentale, & fin  Hift.i46.b.c.d 
Arbore  Caoban  occidentale, Se  fua  Hiftoria.  146.3 
Arbore  ò vero  pianta  occidentale  detto  delle  làldaturc,& 
fila  Hiftoria.  I48.b.c.d 

Arbore  Goaconax  occidentale , del  quale  C caua  liquore 
come  ballàmo,8c  fua  Hiftoria.  i4p.d.c.f/ifo.a.b.c 
Arbore  Guaiabo  occidentale, & fua  Hiftoria.  i4i.c.f 
Arborcò  vero  pianta  occidentale,  il  quale  produccvn 
frutto  come  Auellana  molto  folutiuo.  ifo.c.d.c.f 
Arbore  detto  l'arbore  de  tre  piedi, Se  lua  Hiftoria-66.b.c 
Arbore  del  bambagio,vcdi  pianta  del  bambagio. 
Arbore  Iaruma  occidentale, Se  fua  Hiftoria.  140.C 
Arbore  del  Coco,ò  vero  delle  noci  d’india,  Se  fua  Hi- 
ftona.  63^/64.2 

Arbore  Cainito  deU’ifola  Spagnuola, Se  fua  Hift.ijp.a.b 
Arbore  Maiagua  occidentale, Se  fua  Hiftoria.  1 40.d 
Arbore  Higuerodcll'Indicoccidétalc,8e  figura  della  fua 
foglia, Se  fua  Hiftoria.  139-b.c 

Arbori  ndl’Iibla  Spagnuola, tutto  l’anno  fono  carichi  di 
fiori, 8e  fruttane  mai  vi  calcano  le  foglie.  30. e 

Arbori  occidentali, hanno  quali  tutte  le  foglie  limili  alle 
noci.  i4o.d 

Arbori  detti  Mangli  nafeono  nell’acquamarina  , nella 
cofticra  diCuba.  214.2 

Arbori  occidentali,  cftèndo  viàri  nelli  edifieij  prcfto  s'in 
uecchiano  per  corrompere  prcftodal  Tarlo.  147 .e 

Arbori  rendeno  in  molti  luoghi  della  nuoua  Spagna  il 
frutto  due, Se  tre  volte  l’anno.  304.0 

Arbori  che  rcndino  frutti , non  fono  nel  Regno  di  Cc- 
uola.  361. e 

Arbori  delle  drcgie,fu(ini,ct  pomi  fono  nella  nuoua  Spa 
gna.  240.2 

/vrboridiucrfi,quali  fono  nella  nuoua  Spagna.  304.d 

Arbori  di  legno  amaro,nc  quali  non  entra  vermine  che 
gli  corrodano.  36.  e 

Arbori  amari  non  fono  nelle  Indie  occidentali,  fecondo 
che  fcriue  Pietro  Martire  per  teftimonio  de  lOuicdo. 
167.  b. 

Arbori  delle  oliuc  non  fanno  frutto  ncll’ifòla  Spagnuo- 
la. . ‘ 137. d. 

Arbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnola,  ma  gllfrut 
ti  non  fono  molto  buoni.  137. b 

Arbori  molti  fono  nelle  Indie  occidentali , incogniti  alli 
Indiani.  144.C 

,&lor  Hiftoria.  14?  <a 


Arbori  dcllepigne  fèluaggic. 
Arbori  mirabolani  Se  loro  fa 


Arbori  mirabolani  Se  loro  fàuòlà.  4i.d 

Arbori  nelle  Indie  ocridcutalinon  perdono  la  foglia,ec 
certo  la  calsia.  67^/147 .e 

Arbori  delle  Indie  occidentali  tutti  lbnofàluatichi.  63.  a 
Arbori  quali  mai  perdono  la  foglia/ecódo  Plinio  V ero 
•nefe.  i , 147 

Arbori  quali  rendeno  odori  foauifsirai,8e  admirabili  fo- 
no ncll’ifolc  di  Colombo.  j.b 

Arbori  nelle  Ifole  Limonicre,quali  prò Jucono  frutti  fi- 
mih  alli  limoni.  i6.d 

Arbori  fpinofi,  Se  medicinali  per  lànarc  le  gambe  fracaf- 
iàte, nafeono  ncll’iibla  Spagnuola.  68. b 


Arbori  di  diucrlc  forte  dcll’Indicocridentali,  Se  lor  Hi- 
ftoria. 63. b 

Arbori  perdono  le  foglie  per  il  freddo , nel  piano  de  Co- 
rni pollo  ne  monti  Cibaui , Se  non  in  altre  parti  dell’I- 
fola  Spagnuola.  40. e 

Arbori  diuerfi  quali  fono  Ilari  condotti  di  Spagna,  Sedi 
Europa  ncll’ifbla  Spagnuola.  137-a 

Arbori  altifsimi,  Sedi  grofiezzafmiliirata,ncIpaclcdi 
Abibeiba  lòpra  quali,gli  fabricano  palazzi, Se  caie.  14. e 
Arbori  con  orto  con  difficultà  fi  apprendono  ncll’ifòla 
Spagnuola, Se  apprefi  che  fono , non  producono  frutto 
alcuno.  if7.d 

Arbori  di  tanta  grollczza . che  con  fatica  lei  huomini  gli 
poflono  abbracciare, nella  Paria.  i^.d 

A rbori  crclceno  il  doppio  in  altczza,8e  grollczza  nell’ilo 
la  San  Giouanni  che  nelle  altre  Ifole.  i7.d 

Arbori  fcluaggi  delle  Indie  occidentali,  Se  lor  Hiftoria. 
I44.d.e.f/i4f. 146.147. 

Arbori  della  Calsia  danno  il  nome  all’ifola  ritrouatada 
Colmcnar.  24.  b 

Arbori  vcncnofi nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuori. 
3 17.  e. 

Arbori  tanto  auelcnati,che  ellcndo  abbruciati  con  il  fil- 
mo ammazzano  gli  huomini.  36.C 

Arbori  nell’ilòla  Spagnuola , nel  parie  Caramairi,  quali 
fanno  pomi  molto  vcncnofi.  i8.d 

Arbori  molto  alti  fono  ncll'Indie  occidentali.  144. e 
Arbori  detti  Maguci,quali  nella  nuoua  Spagna  produco 
no  mele.  240.2 

Arbori  quali  crclcono  nella  terra  fra  gli  duoi  tropici  Cà- 
cro , Se  Capricorno,  non  inàdano  le  radice  al  ballo, ma 
s’allargano  nella  fu  perfide,  p rilerc  à ballo  la  terra  mol 
tocahda.  31.3/67. b 

Arbori  quali  producono  zucche, nella  prouinda  Xagua 
guara.  i7.d 

Arbori  fopra  il  Ino  de  Cariai  molto  gradi,  quali  crefciuti 
alti  piegano  gli  rami  infino  al  fondo  dell'acqua , Se  iui 
nella  terra  entrando  propaginano  dclli  altri  come  la 
vite.  17.  b 

Arbori  per  grandi  che  fieno  nó  radicano  fc  non  nella  fu- 
pcrficic  della  terra  nell’Indie  occidcn tali,  eccetto  l’albc- 
• ro  della  Calsia.  67-b/iof.  a 

Arbore  groilo  terra  nella  Spagnuola  diccc  leghe  lontana 
da  San  Dommico.  in.» 

astore  di  acqua  vcccllo  di  rapina  viuc  in  mare,  Se  in 
terra  fua  Hiftoria.  164. a.b 

Allori  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidentali. 
f8.b/i6i.c 

AftutiadiCaunoboa  Carico  per  liberarli  dalle  mani  di 
Colombo  ellcndo  fuo  prigione.  8.c 

Aftutie  de  Gatti  mammoni.  f7-c 

Aftutia  di  Fernando  Cortde.  226.C 

Aflu  tia  vlàta  da  Colobo , acdoche  gli  Indiani  di  Iamai- 
ca  gli  deflcro  da  mangiare  in  predirgli  l’Eclilsi  della 
Luna.  99'C 

Afte  longhe  trenta  palmi  per  combatiere,lòno  vlàtc  dal- 
li popoli  della  prouinda  di  Tcncs.  237. a 

Aid  pianta  ocridentalc, del  frutto  della  quale  gli  Indiani 
fc  ne  lerucno  come  noi  dii  pepe-  i34*c.d_ 

Alcioni  vccelli, fi  vendono  nel  Temiftitan.  23 p.f 

Alccnfionc  Porto  dcll'Iucatan,&  fuo  fito.  187  .b 

Alphalude  Lago  in  Giudea  produce  bitume.  181. e 
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ATABAiif  a Re  Indiano  nel  Perù  c fpogliato  di  gra 
quantità  di  oro  dalli  Spaglinoli.  tzf.f 

Atabalipa  manda  vn  prcfentc  à Francefco  Pizzaro. j8j.d 
} 7 d. 

Atabalipa  p qual  cagione  cacciò  del  ftato  Cufco  filo  fra- 
tello. 38f.c 

Atabalipa  entra  in  Cafciamalca , & (coprendoli  nimico 
olii  Spagnuoli  è fiuto  prigione.  388.b.c.d 

Atabalipa  c vifitato  da  Fernando  Pizzaro,  & gli  dice  ha- 
ucreichriftiani  per  amici.  387. c.d 

Atabalipa  è prefo  da  Francefco  Pizzaro.  374. b.c 

Atabalipa  promette  gran  quantità  di  oro  per  filo  rifeat- 
toalli  Spagnuoli.  390. c.f 

Atabalipa  come  fi  fece  gran  Signore  nel  Perù , doppo  b 
morte  del  Cufco  Tuo  padre.  390. b.c 

A tabalipa,5c  fua  deferi  ttionc, dettatura.  39t.a/374.b.c 
Atabalipa  fa  incatenare  vn  Sacerdote  d*vna  Mofchea  per 
haucrgli  dette  molte  bugie.  39r.fi 

Arabalipa,&(uohabito.  3S7.C 

Atabalipa  c fatto  incatenare  dalli  Spagnuoli , & affogare 
come  traditore.  397.c.d.e/399.d.e/377.e 

Atabalipa  figliuolo  del  Cufco  vecchio  c fino  Signore  dal 
Pizzaro, del  ftato  di  Atabalipa fuo  fratcllo.397. ^398.3/ 
399.f.& i'ua  morte.  4oa.e 

Attabcira  vocabulojlndiano  c il  nome  dclb  madre  di 
Dto,(ccondogIi  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Atacuba  città  nelb  prouincia  di  Culua  è prelà  & abbru- 
ciata da!  Cortcfc.  xC\  .c.d 

A taios  Indiani  occidentali,  (coperti  da  AluaroNuncz. 
321.C. 

Atacotla  città  nella  nuoua  Galida,  nelb  prouincia  di  To 
nula.  33f.c 

Aticbn  villaggio  pofto  in  acqua  nelb  prouincia  di  Cia- 
potulan  nella  riuicra  del  Marc  del  Sur.  298.2 

Atibonico  fiume  de  principali  dcll’ifobSpagnuob^.d 
4f  .c./vedi  Hatibonico. 

Atcipar  villaggio nelbnuoua Spagna,  nella  riuicradcl 
Marc  del  Sur.  299.2 

Atccuan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nelbriuicra  del 
Marc  del  Sur.  299.fi 

Atbn  luogo  dishabitato  nelb  nuoua  Galicb,  vicino  à 
Saltcnango.  337. 

Atlanti  fumo  tre  fecondo  l’Abulenfifòpra  Eufcbio , Se 
quali.  79.b 

A dante  qual  fu  virino  al  tépo  di  Mole  non  fu  Moro , ma 
Italiano  fecondo  Berofo,  & fcacciò  Hefpero.xij.Re  di 
Spagna.  79.b 

Atunquixo  prouinda  nel  Perù  , nella  quale  nafee  il  fiu- 
me Maragnon.  417  .c.d 

avavar.es  Indiani  ficoperti  da  AluaroNuncz.  321.1 
Autengo  città  nel  Mcfrico.  2f7.c 

A u te  prouinda  vidnaal  Marc  del  Sur.  313. c.f 

Auzuba  arbore  dcll'ifblaSpagnuob,  Scfiiadcfcrittione, 
& del  fiuo  frutto.  - • 140.1l 

Auelbna  ò vero  pomcttino  vfàto  dalli  Indiani  occiden- 
tali per  purgarli.  t jfo.c.d.e.f 

Auiccnna  come  philofopho  naturale, fu  di  opinione  che 
fiotto  la  Torrida  Zona  foflèhabitabilc.  77-c.d 

Aulicaba  prouincia  nelb  nuoua  Spagna.  . z8q.f 
axicomantla  città  nelb  nuoua  Galiria,  nelb  prò 
uinciadiTonub.  33J.C 

a zv  a fortezza  edificata  da  Spagnuoli  ncll’ifob Spa- 


gnuola. 4t.c/ioz.d 

Azurro  colore  ncll’ifol  a Spagnuob fi  ritroua  per  dipin 
gcrc.  loi.b- 

Azurro  colore  quanto  perfettamente  Io  facciano  gli  In- 
diani occidentali  per  darà  loro  panni  di  cotone  colo- 
rati. 69.  b 

Azatarlan  prouincia  nclbmaggior  Spagna.  339.» 

Bartholomeo  Colobo  fratello  di  Chriftofb 
ro  Colombo  c fitto  goucrnatorc  dcll'ifòb  Spa- 
gnuola dalli  Re  Catholict . 3.2 

Bartholomeo  Colombo  edifica  b fortezza  dell’oro  ap- 
preffo  alle  minerc  ncll’ifob  Spagnuob,  &b  Rocca  di 
San  Domenico.  9.b 

Bartholomeo  Colombo  fupcr3 , & vince  quinderi  mib 
Indiani,&  prende  Guanondìo  Carico . io.b 

Bartholomeo  Colombo  manda  trecento  Indiani  prigio 
ni  in  Spagna.  9.C 

Bartholomeo  Colobo  riccuc  gride  accoglienza  da  Bcu- 
chio  Anacauchoa.  9. d/10.2 

Bartholomeo  Colombo  fi  fa  tributario  Bcuchio  Ana- 
cauchoa Carico  nell’ifòla  Spagnuola.  9 .d 

Bartholomeo  Colombo  promoflo  daAnacaona  man- 
gia del  Serpente  Iuana,&  quello  ritroua  dclica  òttimo. 

1 o.  d./i  1.  a. 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  Admirante  lono 
da  Roldano,  & dalli  Spagnuoli  acculati  alli  Re  Catho- 
liri  come  intolcrabili,&  ambinoli.  13. b 

Bartholomeo  Colombo  con  aftutia  prende  gli  Cariqui 
Maiabonefio,&Guarioncfio.  13.C 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  fono  reuocati  dal 
goucrno  dcll'ifob  Spagnuob , & mandati  in  ferri  in 
Spagna.  i3.d 

Bartholomeo  Colombo  con  11  fratello  doppo  b prigio- 
nia c mandato  à (coprire  nuoui  paefi.  16 .2 

Bartholomeo  dalle  cale  parte  dclb  città  di  San  Domcni— 
co,&  va  àritrouarc  il  Carico  Don  Hcnrico  quale  à fiua 
perfiuafione  fi  «Sforma  nelb  fède,  & molti  de  Cuoi  prcn 
dono  il  battefimo.  120. c.d 

Bartholomeo  dalle  cale:  con  quali  conditioni  palla  al  go 
uemo  della  codierà  di  Cumana,&  come  per  difipcratio 
ne  prende  l’habito  di  San  Domenico.  200.c.f 

Bartholomeo  di  OconSpagnuolo,huomo  di  granditti- 
ma  memoria.  173.1I 

Babilonia  cflcr  con  le  mura  fàbricata  di  bitume.  48.C 
Baccalario  Anrifb  fuc  accioni , vedi  Ancifo  Baccalario. 
Bacalai  popoli  Indiani, (coperti da  Scbaftiano  Gabotto 
Venetiano,&  de  loro  habiu,&  perche  cofi  detti . 3j.d 
Bacalao  pcfice  fiua  deferittione  , & della  caccia  qual  gli  è 
fatta  da  l'Qrfò  per  mangiarlo.  36.2 

Bagua  vocabulo  Indiano  , della  Spagnuob  lignifica 
Mare.  161.Z 

Bagno  dcll’Hobo  è molto  fàlutifèro  p leuar  b ftracchcz- 
zadel  corno.tff.b./dclXagua.  óf.d 

Bahaboni  nume  dcll’ifob  Spagnuob  (corre  nelb  parte 
di  Cahonao.  39.C 

Bahuam  fiume  nelb  prouincia  Bainoa  dcll’ifob  Spa- 
. gnuob.  40.  b 

Bahama  Kob  occidcntalc,&  fuo  fito.zof  .b  ./è  maggiore 
dell’Ifola  detta  Lucai.  82.C 

Baigua  vocabulo  Indiano  dell’ifiob  Spagnuob.  lignifica 
. l'hcrba  detta  V erbafoo con  b quale  adormentano,£c 

prendono 
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prendono  molto  pcfèegli  Indiani.  j6i.a/rj6.a.b 

Baiamon  fiume  dell’ifbla  Borichen.  tóp.f 

Baiamo  città  nfll’iiola  Cuba,  i79-b 

Bainoa  prouincia  dcll'iiola  Spagnuola,fiio  fito,&  termi- 
ni, ^ 39-d 

Balena  veduta  nel  Mare  occidetalc,&  fua  gradczza.iftf.d 
falene, & loro  origine, fecondo  gli  Indiani  dell’ifbla  Spa 
gnuola,  , 43 -b 

Balene  non  hanno bracria,fccondo  alcuni.  iftf.e 

Balene  molto  grandi, & in  grà  numero  nel  Mare  del  Sur 
lì  veggono.  ?v$.d 

Balie  fono  dette  le  zattere  di  canne  viàte  dalli  India- 
ni. 349*d 

Baliàmo^qual  fi  caua  dell’arbore  Goaconax,&  del  filo  in 
ucntorc  Hiftoria.  *49.  d.e.f/ifo.a.b.c 

Saliamo  artificiale  cauano  da  vn’hcrba  occidentale , & 
fuaHiftoria.  ifz-c 

Ballo  ,&  canto  viàto  dalli  Indiani  dcH’I/blaSpagnuola 
cantado  gli  loro  Arcy  ti  con  il  iùono  del  Maguty.4i.c/ 
m.a.b/fj.b 

Bambagio  è detto  Acueu  dalli  Indiani  di  Ceuola.  362.3 
Bàbagio  ocddétalé,&  della  fila  pianta,  Hifto.ifo.f/ifi.a  , 
Barbari  iiola  occidentale.  8f.c 

Barbata  iiola  occidentale.  8 j.c 

Baru  Iiòlc  nella  corta  di  terra  ferma  delle  Indie,  quando 
(coperte  dal  Bartidas.  98.C 

Baracoa  porto  dell’ifola  Cuba,  porto  alla  banda  di  Tra- 
montana. xij . leghe  pi u verfo  Ponente  della  puta  Mai- 
ri. 

Baramara  fiume  nell’ifola  Borichen.  170.3 

Barca  Hi  Spagnuoli  al  rio  nero  è a flirtata  dalli  Indiani 
del  Cacico  Ccmacho , & è mandata  à fondo  in  vnfiti- 
mc.  2f.a 

Barca  de  Indiani  fatta  di  vn  ibi  pezzo  di  legno  capace  di 
cento, & trenta  huomim.  66. b 

Barche  dclli  Indiani, vedi  Canoe, Piraguc,Culche,Galit- 
te,Chichos.  ' ' ' rv 

Barba  non  nafee  arti  Caribi.  py.  f 

Barba  cóm  unemen  te  non  hanno  gli  Indiani, he  pelo  nel 
lapcrfòna.  f4.c 

Bar  bene  vfànò  gli  Indiani  nel  T cmiftitan  per  lauarfi , & 
raderli  la  barba.  ijs»'.f 

Barbacoas  dicono  gli  Indiani  alle  coperte  quale  fanno  p 
gli  campi  per  guardia  al  Mahiz.  - iji.f 

Baratto  di  diuerfe  cofe, fatto  dalli  Spagnoli  del  Grigiaìua 
con  gli  Indiani  della  prouincia  di  San  Giòuanni.i8<>.d/ 
ìjo.a.  b.  c. 

Barattano  gli  Indiani  occidentali.  70.1 

Bardati  animali,&  loro  Hiftoria.  f6.d 

Bartholomeo  Colombo,  fratello  di  Chriftofbro  c fatto 
dalli  Re  Catholici  Adelantado  dell’ifbla  Spagnuola. 

8 4.  d. 

Bartholomeo  Colombo  aflalta  quindcci  mila  Indfanicó 
dotti  da  Guarioncx  Cacico  per  fargli  guerra , & prende 
GuarionCx  con  altri  quatordcci  Cacichi.  «ij.d.e 

Bartholomeo  Colombo  parte  della  città  Ifàbella,  Se  va  à 
edificare  la  città  di  San  Domenico.  pi.a.b 

Baflimientos  Ifola  altrimenti  detta  porto  bello  nella  cò- 
rticradr  terra  ferma  delle  Indie , quando  (coperta  da 
Colombo. 99. a/fuo  (ito.  7j.d 

Baftoni  vfau  in  Spagna  per  gli  vecchi  detti  Gionchi  d’in- 
dia. iji.b 


Basilico  è herba  naturale, qual  nafee  ne  monti, & nel  pia. 

no  dell'Indic  occidentali.  t>7.c/tyz.a 

Battaglia  tra  Spagnuoli, Se  Indiani, vedi  guerre,  & zuffe. 
Battaglia  tra  gu  Spagnuoli  del  Cortefc  , & gli  Indiani  dt 
Taicalracal.  zz8. 

Battaglie  diuerfe  trai  Spagnuoli  del  Cortcfè,&  quelli  di 
Tentiftitan.266.finoal.  279; 

Battagliatra  il  CorteJc , &gli  Indiani  del  Tcmiftitan. 
!4<>.c.f/247i  148.149. 

Battaglia  tra  Spagnoli,  & gli  Indiani  di  Culua.zt>3.a.b.c 
Batcacon  la  quale  purgano  l’oro  della  terra  gli  Indiani. 

i27.b/&fuadefcrmionc.  7o.c.d 

Batci  ò vero  palla,  giuoco  vfàto  dalli  Indiani , & in  qual 
modo.  iu.c.f/ni.a.b 

Baiatas  radici  grandi  come  nauoni,  có  feorza  ncra,&  nel 
dentro  biachiisima.fi  mangiano  crude, & cotte  nell'ilo» 
la  Spagnuola.  18. a/Hiftoria.  134.3/68.3 

* Il  Rcfto  di  qfta  Ira.  B c porto  al  fine  del  indice.  $ 

Ca  bvi  a c filo  fatto  dalli  Indiani  con  fogliedi 
vn’hcrba  fi  come  l’Hcncqucn.  J4*b 

Cabuia  herba  laqualc  gli  Indiani  hanno  vfb  per 
far  le  corde, & come  la  macerano , Se  di  lei  fi  fcruono  p 
legare  il  fèrro.  1 3 4 - f/1 3 f - a/f  4 - 

Caboic  radice  con  la  quale  viucano  gli  antichi  Indiani 
dell’isola  Spagnuola.  41. b 

Cacata!  a corta  morto  dilettcuole  (òpra  il  Marc  del  Sur. 
ÌÌ9-C-- 

Cacalchuches  Indiani, fcopcrti  da  AluaroNuncz.  321.C 
Cacico  vocabulo  Indiano  dcll’ifola  Spagnuola  lignifica 
Signore.  f»* 

Cacico  dell’ifbla  dell’oro, & delle  perle  con  tutta  la  fua  fa 
miglia  fi  fa  chriftiano.  37*a 

Cacico  di  Lazaro  terra  nel  Iucatan, quando  lcopta.i8o.a 
Caciqui  delle  Indicoccidentali,&  loro  nomi , & de  loro 
fatti, vedi  alti  loro  luoghi,  Abraiba,  Abenemachci.Abi 
bcida,Anacauchoa,  Agucibana,Aiaro,  Bonauo, Buche 
bua,Bononiama,Bcuchio,Biautcr,Coqucra,Chiman, 
Cemaco,Carcta,Catoco,  Ciuriza  Chiorifo,  Ciapoton, 
Comogro, Carex, Chiappe, Comandatorc  chriftiano, 
Cadmo  Coatelicamat,Chcru,Daiba,Efquaragua,Gua 
rametò<Goacanagari,Dó  Henrico,Iuanna,  Iahurcibo, 

• Mahinncc,  Maiaboncfio,  Pcnquetc,  Pariza , Panomc, 

l>occliorofi,Pabor,Poncha)Pacra,Tcaocha,  1 umana- 
ma,T  uinacco,T  urui,Totonoga,  Taracura,  V raioan. 
Cadqui  dell’ifola  Spagnuola,  tutti  hanno  il  loro  partico 
lare  cerni  fatto  di  diuerfe  materie.  4i.d/4z.a.  b 

Caciqui  cinque  dcli’ifola  Spagnuola,  Se  in  qual  parte  do 
minauano.  pj.a.b 

Cadqui  quarata  dell’ifola  Spagnuola, come  ribelli  fono 
- fatti  abbruciare  in  vna  cala  da  Don  Fra  Nicola  di 
Quando.  102.C 

Cadqui  Indiani  della  corta  di  Vraba  prendono  quante 
. moglie  Vogliono  eccetto  forafticrc.  fi.b 

Caciqui  in  morte  fono  (eccitati, & cófèruati  dalli  Indiani 
della  corta  di  Vraba.  fz.d 

Cadqui  Indiani  non  fi  dipingano  il  vifo  per  eflèr  quello 
légno  di  fchiauo.  I4-C 

Cadrnar  Cacico,  nel  Bortchen  è vccifo  dalli  Spagnuoli. 

I7f.f. 

Cacona  dicono  gli  Indiani  di  ceuola  alla  Turchefc.jf7.d 
Cachanatlc  vino  vfàto  nella  nuoua  Spagna,  fatto  có  rol- 
lo di  vnfrutto,&  come  lo  fàccuano.  jo6.c.d 

Caconci 
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Caconcidcl  Mccuachan  c fatto  abbruciare  da  Nuono 
de  Gufman.  331. c 

Cacao  moneta  fatta  à fòggia  di  mandorle  vfata  nella  prò 
uincia  di  Complico  nella  nuoua  Spagna.  303.0 

Cacao  bcuanda  lana,  Se  prcciofà  vfata  nella  nuoua  Spa- 
gna. 220.3 

Cacap  frutto  limile  alla  mandorla,  il  quale  nel  Mcfcico 
lo  riducono  in  polucre,  Se  ne  fanno  vino,  Scio  fpen- 
dono  per  moneta.  z$7.b.c 

Caccia  per  prendere  animali, in  qual  modo  fi  fàccia  dalli 
Indiani.  fo.d 

Caccia  de  Tiburoni  contra  i lupi  marini.  ìij.e.f 

Caccia  dcll’orfò  conilpcfccBacalao.  jtJ.a 

Cacamacin  Signore  nella  nuoua  Spagna  della  prouincia 
di  Aculuacan  eflendo  ribelle  alti  Spagnuob,  e prefò,  & 
dtpofto  di  Signoria.  258. c.d 

Cadmo  inucntorc  dell’oro, & del  modo  di  fònderlo,fecó 
do  Plinio.  i2f.c 

Cagnuolo  leggiero  animale  , nell’andare  molto  tardo 
qual  viue  di  aere,&  fua  Hiftoria.  f7.a.b 

Caicos  Iiòla  delle  Indie  occidentali  vna  dcll’ifòle  biàchc, 
dette  anchor  Prinripeflc.  82.C 

Cairaon  fiume  dcll'ifola  Borichcn.  169. f 

Caini  to  Albero  dcll'ifòla  Spagnuola,fua  deferittione,  Se 
del  fuo  frutto.  139. a.b 

Caimani  dicono  gli  Indiani  alli  Lagarti.  335?. a 

Cacabo  prouincia  dcll’ifòla  Spagnuola,  fuo  (ito , Se  ter- 
mini. 39. d 

Caiagoa  Carico  ncll’ifòla  Spagnuola  fignoreggiaua  nel- 
la parte  orictalc  fino  à San  Domcnico,&  al  fiume  Hai- 
na, & doue  jl  fiume  luna  sbocca  in  mare.  93.2 

Caiarima  vocabulo  dtll'lndiani  dcll’ifòla  Spagnuola, li- 
gnifica natiche.  39. d 

Caiguani  monti  ncll’ifòla  Spagnuola.  40. b 

Caizeimu  vocabulo  Indiano ilingua dcll’ifòla  Spagnuo 
la  lignifica  fronte, ò vero  principio.  39.d 

Caizeimu  prouincia  polla  verfòLcuantc  dcll’ifola  Spa- 
gr.uola,&  Tuoi  confini.  39. d 

Caldo  q ual  là  fudare  il  mele  di  Dcccmbrc  ncll’ifòla  Spa- 
gnuola. ìoj.e 

Caldo  eccelsalo  patito  dall’armata  di  Colombo  il  mele 
di  Giugno  efiendo  lontani  dall'Equinotdalc  gradi  cin- 
que per  andar  all’ifola  Spagnuola.  iz.a 

Caloacan  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  dclTe- 
miftitan.  308.C 

Calco  prouincia  confina  con  la  prouincia  di  Culuacan. 
z f 8.  f. 

Calisnoua città,  quando  edificata  nell’ifòla  Cubagua. 
zoi.b.c./i98.b 

Calamita  ò vero  il  ferro  con  lei  temperato, mira  il  Polo 
Artico,&  non  la  Tramontana.  89.  a.b 

Calamita  di  Ethiopia  è la  migliore  di  tutte  per  tempera- 
re il  ferro  del  boflolo.  88.r/89-a 

Calamita  in  quanti  modi  fìa  nominata.  88.fi 

Calamita  pde  la  virtù  eflendo  tocca  có  l’aglio.  ijo.a/if.a 
Calamite  fono  de  diuerfi  colori.  S8.f  ) 

Calcidonio,ritrouatoda  Gonzalo  Hernandes,  fra.  terra,  ’ 
nel  Porto  di  Santa  Marta.  34. d 

Calamoni,  fono  vccclli  naturali,  delle  Indie  occidentali. . 

itfz.c.  . . 

Calcucin  Signore  della  prouincia  Mechuacan  màda  am* 
bafciatoriconprcfentialCortefè.  . z8i.d 


Calcina  per  edificare,  fi  vende  nclTemiftitan.  X39.f 

Calpc  monte  in  Spagna  nel  fircttodi  Gibralterraoppofi 
to  al  monte  Abila.  JJ.C/87.C 

Campagna  della  Croce  colla  di  vn  fiume,  fcopcrta  dal- 
l’Alarconc.  369.  j 

Camperio  prouincia  nel  Iucatan, quando  fcopcrta. i79.f 
Camino  di  venti  leghe  al  giorno à piede,  fanno  gli  In- 
diani Caribbi.  f4*d  » 

Camoteia  prima  Città,cdificata  dalli  Indiani  ncll'ifòla 
Spagnuola  e polla  fòpravn’ifòlctta  del  fiume  Bahabo-  > 
ni.  39.g 

Camoni  Indiani,fcopcrti  da  Aluaro  Nunez.  320.C 
CamolcsIndiani,fcopertidàAluaro  Nunez.  323.0 
Camayoa  vocabulo  Indiano,  e nome  dclh  giouaniln- 
diani,qualififònofàttipaticntidcllaSodomia.  69. d ■ 
Camomorodiconogli  Indiani  à quella  parte  polla  ver* 
fò  Ponente  ncllaprouinria  di  Mariatambal.  ij.C 
Canzoni,&  ballarcdclli  Indiani,  vedi  Areyti. 

Canzoni  diuerfe,  quale  fi  cantano  in  Spagna,  &in  Italia 
onde  hebbero  origine.  m.d 

Canafiflola  dcll'ifòla  Spagnuola  come  crefce , & produ- 
ce,fua  deferittione, & prezzo.  ioi.t>/r37.c 

Candafuio  prouincia  nel  Perù  del  flato  di  Atabalipa. 

4 1 o.  d. 

Cànagadi  Indiani,  fcopcrti  da  Aluaro  Nunez.  320.0 
Canaalcan  città  nclTemiftitan.  234. a 

Cancafueno  prouincia,  nel  Perù  del  flato  d’Atabahpa. 
410.  d. 

Canibali  come  edificano  loro  caie.  3.!» 

Canibah  fi  paicono  di  carne  humana,&in  qual  modo. 

2.  b.  e./ 3.  e. 

Canibali  entrano  ncll’ifòla  San  Giouanni,  Se  in  vna  Vii-  > 
la  ammazzano  il  Carico  con  tutu  la  fua  famiglia,  Se 


f>opoh,&  arroftiti  le  gli  mangiano,  Se  poi  abbruciano 
a Villa, & per  qual  cagione.  zy.c.d 


Canibali  poi  che  hanno  mangiato  la  carne  de  gli  huomi- 
ni  am  mozzati, ferbano  le  oisa  per  dimóftrar  la  vendetta 
che  hanno  fatto.  27. d ' 

Canibali  veggono  gli  Demoni.  3.C 

Canibah  fi  dicono  anco  Caribbi.  3. a «v 

Canibah,quah  habitano  nelle  Ifolc  hanno  hauuto  orici 
ne  da  Caribana  prouincia.  19.0 

Canibali  vanno  nulle  miglia  à trouar  huomini  per  man 
giargli.  ' 3.d 

Cambili  portano fic te  vclcna te.  2. e 

Canibah  dieci,  metteno  in  fuga  cento  Indiani.  a.c 

Canibali  fono  di  horribilc  afpctto,&  crudcliisimo.  4.2 
Cambah  fanno  le  punte  alle  lor  frezzc  con  le  olla  huma 
ne.  ■ ^ <r  3.C 

Canibah  có  disdotto  Canoc,aflàltano  la  naue  di  Nigno, 
&rcftano  perditori.  i4.d 

Canibah  corabattononaundo  nell’acqua.  4.3 

Canibali  di  Guadaluppa  aflaltano  Giouanni  Pondo , Se 

10  fèrifeono , Se  molti  de  fuoi  compagni  prendono , Se 

gh  mangiano.  38.2  . 

Canibali  fono  Idolatri.  2.  c/3,  e 

Cambilo  prefò , dato  da  Nigno  in  patella  ad  alcuni  In- 
diani da  lui  prefi  per  cfTer  mangiari,  14. d 

Canui  fiume  dell’iiòla  Borichcn,  169.  f 

Cancftri  di  canne  marine, con  molta  artificio  tefiuri  dal 

11  Indiani,  36. a ; 

Cantari  ritrouari,&  vfàti  dalli  Indiani di S. Marta.  34.C 

Canna 
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INDIO 

Canna  qual  rende  effondo  acréfa  forno  odorato , ^ 

Onne^U  zucchero  pianure, in  quindici  giorni  ncjwfida 

Spagnuola  vengono  albaltczzadiducbracm,  Sema- 

Canne  del  zucchero , filmo  portate  dall’ifole  di  Canaria 

<^nneoonvnz  picua'dura  nella  punta  fono  arme  vfa.e 
p"rTanciarcdJ.Ind.ani,  nella  cotta verfo Ponente*  > 

CaTnTqualenafcononclleindieocddenul., iono.utte  ; 

mafsicac  ficlorHiftom.  ^ ' ' ” 

(^TTntrfuano  nelle  1 udir , quale  fono  p.ened.acqua 

ftefea  , Se  per  bere  molto  ottima , qual  ma.  fi  corro.  - 

cTnne  fonovfateper  ftezze,  dalli  Indiani  occidentali. 

re  dimoftrato  contra  gli  Indiani , Se  de  Tua  morte.  7f  • 

Om/dénoLeondco  figliuolo  di  Bczcrrillo , Se  Hiftoria 
del  Tuo  valore  conira  gli  Indiani.  ' nU 

Cane,  & donna  facrificati,  fi^mfica  disfida  appmffo  gii 

Ont^vOcabX  Indiano , è vnacafa delli  Indiani  fabn- 
càta^n  forma  rotondacomc  vn  Padiglione.  fj-b 

Cani  caftrati piccioli,  allenano  nel  Tcmiftitan,  per  man-_ 

Cani  fono  condotti  da  Vafco  per  il  viaggio  del  Maredel 
Sur, per  prender  nelle  zuffe  gli  I nd.ani  foga"- , *** 
Cam  U mangia*  dalli  Indiani,  feoperu  da  Colombo 

Om  furono  portati  di  Spagna , ncll’lfola  Spagnuola. 

Onoc  barchette  delli  Indiani,  & loro  dcfcrittionc.i.b./ 
«manto  Ciano  veloce,  & ficurc.nj.c.d.c/  fono  dctrc  Ac- 
?alcr nclMefcico.i33.b/i57.a-/d:ltluelh<il  N ra,b^°™ 

Canoe  detti  Indiani  deU’ifola  de  i ccdri,&  loro  defcrnuo^ 
Canoe  fono  dalli  Indiani  fabricatc  di  legno  amaro,  tf.c 

uicò,nc  vi  fi  fapeua  nauicare,  iurono  ntrouatc,  nel  tem 

t>o  del  Re  Don  Giouanni.  II.  & loro  filo.  • 

po  aci  xve  y fi.mnrtincoGnitionedc 


90. a 


E DEL 

detto  altrimenti  del  Tiburon.  nT~7 

Capo  Caizido  pollo  à Lcuantedclla  Cltu  di  S«n  Domc-_ 

Capo’diNeguerras  promontorio  nella  nuoua  Spagna. 

188.  c/quando  Scoperto  da  Colombo.  99- 

Capo  di  Marmo  vicino  all’iSole  di  Pochcrofa  , nelh.  co- 
ttura d.  terra  ferma  delle  Indie,  quando  Scoperto  da  Co 

lombo.  23 

Capo  Rotto', Cfbprà  il  Marc  del  Sur  della  maggiorerà-  - 

Capo di‘SanTnton.0, dell’ifola Cuba.  ■££  ’ 

Capo  di  Grana  à Dio, nella  codierà  di  terra  ferma , ddle 

Indie  auandofeoperto  da  Colombo. 

Capo  V Irde  Ifole,iono  le  Gorgone,  fecondo  Tolomeo, 

Capo  d^Ti'buron  dell'ifola  S pagn  uola.  4I-C 

Capo  dille  piaghe,  Copra  il  Marc  del  Sur , nella  cofta  del 

Porto  di  Santa  Croce. 

Capo'diSan  Raphaelc , ila  parte  orientale  dell’tfoU^a- 

cTpTdell’iSolaCuba,i  detto  Alpha ,ltOmc|a-  ** 

Capo  di  San  Michele, è la  parte  oec'deii  ale  dcll  .Sola  la 
n.Paica,ancor  che  da  alcuni  Sia  detto  del  T.buron.  90. a 
Capo  della  vela  dell’indie , quando  Scoperto  da  Colobo,  ^ 
& perche  cofi  detto. 

Capo  di  Lobos, dcll’iSola  Spagnuola.  4(-c 

Capo  dì  Santo  A^aftìnT,  i comprefc  nella  nauigatione  > 

, Capo'dclh  Indiani  è di  otto  molto  duro.  «■£ 

Capitani  diuerfi  SpagnuoU , quali  hanno  fatto  mala 

morte. 


Capellacon vn’altare  di  Mana vergine  fiuto  nell  . fola 
Cuba  dal  Comandatore  Carico  fitto  che. Alano.  M -d 
'appello  venere  herba  , fi  ntroua  nettitela  Spagnuola. 


Cappello 


Capelline  morti , vfano  per  collane  gli  An.ropophagi 
C^mlimt#  bdiani  de  C.riai,Se  di  Cucia,  à queffl 

rinVeJ.annohauu.ovnfieggiofu’lvfio,bfo- 

no  molto  cftimati. 


no  molto  eftimati.  , /i,ro  rii  Mi 

Caprone  fiartezaa,nell’ifola  Spagnuola , nel  fiato  di  Ma^ 

iabonefio. 


Canarie  IfiiledctteTormua", e ; fiaronoincogmn^ede 

„li  antichi  de  loro  inucnton,&fito.i.c/loro  nomi.8<?.a 
Caoban  Arbore  occidentale, &fua  Hifioru.  «4  -a 

C-ahonao  è vna  parte  dcll’ifola  Spagnuola.  ^j 

Caonabo  Cacico  nell’ifola  Spagnuola , afialta  il  cartello 
di  San  Thomafo, Scegli  con  il  fratello  retta  prigione,*  ; 

le  montagne, §£  era  Signore  di  gran  ftato. 

Capo  rodo  punta  alla  parte  di  Ponente  dclhfola  Bori- 

^po  del  Tiburon  c la  parte  occidentale  della  Iaraaica, 


(^TrratcìTa  prima, edificati  nettitela  Borichcn , 

^^oSsoUfip^nuoUette^USe-l 

mente  portata , maquetta  po.  nonrendono  buonaper 

OmTtcreà,nel  Perù  nella  prouincia  d’Atabahpa.^?7a.b 

Caramairi  Indiani, hanno  hauuto  origine  j, 

OrcttaCacico  è fino  prigione  da  Wfo 
feia  liberato,*  con  lui  vnito , va  alli  da  ^ a ^ 

Poncha.  • J ‘ Caretta 
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TERZO  VOLVME 


Caretta  Carico  di  Coiba.rp.c/va  a vifirarc  il  Goucrnato- 
rc  Pietro  Aria  , & tra  molti  prrienti  gli  dona  vna  velie 
tutta  Lucrata  di  penne  di  v reciti.  $6.b 

Caragoli  grandi  per  fonare  in  futi  d’arme , fono  vlàb  dal 
li  Caribbi,  f4,c 

Carbone  non  mai  fi  corrópe  dando  fotto  la  terra.  izS.a 
Cardoni , ò vero  Ccr ij  deil’ifola  Spagnuola , quali  pro- 
ducono il  frutto  Pitahaia , Se  loro  Hiftoria.  } 4 1.  e.  f./ 
145.  a.  b. 

Carex  Cacico  primo  dcll’ifola  Codego.  73.C 

Carenai  Porto,ncIla  prouincia  di  Hauana,ncll’ifola  Cu- 
ba. 182.C 

Caribbi, quale  ifolc  occidentali  habbitino.  8$.? 

Canbbijfi  dicono  anco  Canibali.  3. a» 

Caribbi  viàno  in  guerra  armature  di  oro . Caragoli , Se 
Tamburi  per  fonare.  ^4-c 

Caribbi  Arcieri,  Sdoro  Hiftoria, habiti , & arme. 9f.f./ 
5>c?-a. 

Caribbi  Chorotcgas,vcdi  Chorotegas. 

Caribbi  mangiano  carne  humana,&  occupano  ne  mòti 
le  mincrc  dell’oro.  i4-d 

Caribbi  ammazzano,  Se  mangiano  Chriftoforo  figliuo- 
lo del  Conte  di  Carmigna,con  molti  fuoi  foldati.  Z7.C 
Caribbi  vocabulo  Indiano , lignifica  h uomini  braui.  Se 
ardiri.  85. e 

Caribbi  Caciqui,in  qual  modo  fi  facciano  portare  andà 
do  in  guerra.  J4-d 

Caribbi  màgiano  tutti  carne  humana.nf.b/fi.d/ccccito 
quelli  che  habbitano  l’ifolaBorichen.  8f  .d 

Caribbi  fi  tingono  có  il  colore  del  Xagua,&  Bixa  per  an 
dar  in  guerra,  ò per  parer  huomini  da  conto.  fi.d 

Caribbi  vanno  alla  guerra, Se  fanno  l’vfficio  del  Capita- 
no. f4-d 

Caribbi, quali  camminando  à piede,  fanno  vinti  leghe  al 
giorno.  f4-d 

Caribana  punta,  è polla  alla  bocca  del  Golfo  di  Vraba, 
quando  Icopcrta  dal  Balbdas.  9 8.  d./  in  tal  luogo  heb- 
beno  origine  gli  Gambali,  che  habbitano  nelle  Ifo- 
lc.  19. b 

Cariai  popoli  indiani, quando  foopcrti  da  Colombo , Se 
del  loro  fiato, &ciuihtà.  17.  a 

Cariai  conlèruano  gli  loro  morti  fecchati  in  foglie  d’ar- 
bori, eilendo  però  fiati  huomini  di  valore.  17. b 

Cariai  portano  in  tefia  corone,  fatte  de  vnghic  de  Tigri, 
o Leoni.  17.  C 

C.aramairi  parie  pollo  ncll'ifola  Spagnuola,&  de  fuoi  ha 
bitatori.  i8.d 

Caramairi  Indiani  al  Porto  di  Cartagenia,  fanno  pace  có 
gliSpagnuoh.  zo.a 

Cartonai  vallc,&  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  zz7.a 
Carlo  è nominato, il  figliuolo  del  Cacico  Comogrò,dop 
po  che  fucccflc  Cacico  nel  fiato  paterno. 33. e. /&  fu  bat- 
tezzato dalli  Spagnuoli.  Z3;c 

Carlo  Quinto  Imperatore  inuitilsimo  , trahe  origine 
da  Santo  Hemcrgildo  , Se  Ricarcdofuo  fratello  Re  di 
Spagna.  7<>.d 

Carlo  Signore  di  Thefaico  , fratello  di  Don  Ferdinan- 
do. z83.d 

Carne  humana  nella  Scithia  mangiano  gli  Antropo- 
phagi.  8y.d 

Carne  humana  mangiano  gli  Caribbi  arcieri  di  Garage 
nia.fi.d/ScdaaItri.z.b/3.c/z7.c/nf.b/i9.b/jo.3/ouc  il 


mang!a.Z5.a/ij.a/ii.c/38.a/iz9.c/z7<>.c/zfo.f 
Carne  humana  non  mangiano  gli  Caribbi  che  habirano 
l’ifola  Borichcnc.  83.  d 

Carne  humana  maghinogli  cinque  Spagnuoli  fopra  Pi- 
foladi  Malfatto  per  la  fàme.3i7.c/&  altri.  319,0 

Carne  humana, mangiano  nella  nuoua  Spagna, prenden 
doli  l’un  l’altro  come  nemici.  304.fi 

Carne  humana, e infialata  da  Canibali , comeapprellò  di 
noi  quelle  de  animali.  z.b,c 

Carne  humana,  mangiano  tutti  gli  popoli  della  nuoua 
Spagna.  310.3 

Carne  humana  dièndo  di  donna,  non  è mangiata  da  Ca 
nibali.  2. e 

Carne  dcllOrfo  Formigaro,c  (porca, & di  molto  mal  là- 
pore.  36.C 

Carne  del  Serpente  Iuana , è , molto  nociuaà  quelli  che 
hanno, ò vero  hanno  hauuto  il  mal  Francclc.  48,2 
Carne  del  Serpete  Iuana,  al  gufto  è piu  delicatilsima,  eh: 
quella  di  Pauom,&  altri  vccelli.  io.a/n.d 

Camedri  Dragone  Lagarto,da  molti  è mangiata.  62. d 
Carne  del  Tiburone,c  molto  buona.  7i.c.d 

Carne  delle  Teftuggim  marine , e molto  buona  ,&  finn. 
7t.c./i39-d. 

Carne  del  Coruo  marino, al  gufto  è molto  dolce.  39. d 
Carne  prefto  fi  marcillc  cllèndo  mortadelle  indie,  f o.d 
Camedri  Faggiano  occidentale,  è molto  buona  al  gu- 
fto. 6o.b 

Carne  delle  Pernia  ocadcntab,è  molto  eccellente  al  gu- 
fto. 60,1 

Carne  della  Gallina  odorata , e di  molto  cattiuo  làporc, 
quantunchc  viue  rendino  odore  di  Mufeo.  60. a 
Carnc,&  pclcc  crudi  mangiano  gli  indiani, del  ftato  d’ A - 
tabahpa.  384.2 

Carne  del  Manati  pclce,c  la  migliore  de  tutti  gli  altri  pe- 
lei,& il  fuo  faporc,è  di  vitello.  72.3/40. b/u>o.a 
Carne  de  Gradii  terrcftri  occidetali  è molto  buona. 65. a 
Carne  delle  Oftnche  del  Pinico,ò  delicatilsima,  & e cibo 
vlàto  dalli  Signori  Indiani.  30.0/31.2 

Carne  del  Bardato, è di  molto  miglior  làporc , Se  piu  la- 
na che  il  capretto.  37.2 

Carma  terra, nel  ftato  di  A tabahpa.  394T 

Carro  legno  celcftc  in  gran  parte  fi  ritruoua  alcofo  fotto 
il  Polo  Artico  appresogli  Canibali.  f.b 

Caruqueria  Ifola  principale  de  Caribbi, detta  Guadalup 
pa, quando  fooperra  dal  Colombo.  3,0 

Carottc  crdcono  ndl’ilòla  Spagnola, ma  nò  molto  buo- 
ne, ne  con  buona  lèmenza.  ifz.a 

Carpentieri  , fono  vccdli  naturali , delle  Indie  occiden- 
tali. 161.C 

Carta  plcriucr  gli  Caràtteri  viàno  gliindiani  nelTcmi- 
ftitan.  24i.d/z4z.f./z8z.d 

Cartagenia  Porto  nella  prouincia  de  Caramairi,  fcopcr- 
to  da  Colombo,&  perche  coli  detto. i8.d/fuo  fito.  34.C 
Cartagcna  Porto, (coperto  da  Baftidas  di  terra  ferma  del- 
le Indie.  98,0 

Carthaginefi  mercanti , hauendo  (coperto  vn’ifola  ocd- 
den  tale, furono  dal  loro  Senato  condannati  à morte , & 
con  qual  ragione.  78.d 

Gamico  Indiani  poftià  fronte  dell’ifola  detta  Malfatto, 
fanno  cortcfiaà  Al uaro  Nunez,  viuendo  tra  loro  co- 
me mercante.  318^/323.3 

Calà,vcdi  palazzo. 

Cala 


•f. 

Il 


INDICE  DEL 


Cafoc  detta  da  gli  Indiani  dell’Ifob  Spagnuola  Boa, 
f. a./ 2. d./ip.  d. 

Caia  del  Cacico  Chiappe, Se  Tua  deferittione,  19. e 

Caia  di  Gonzalo  d’Ouicdo  fàbneata  in  Santa  maria  an- 
tica del  Darien.  j$.c 

Calàdi  contrattationep  le  Indie  occidentali  e tenuta  dal- 
l'Imperatore in  Sibillia.  4f.b/8f.f 

Cafe  in  Topira , fono  coperte  di  oro,  & argento.  4-f 

Cafe  fono  edificate  fopra  gli  alberi,  ne  paludi, nella  pro- 
uincia  di  Abraimc,  nella  Cartiglia  dell’oro.  f3.C 

Cale,  quante  fieno  ben  lauoratc  ncll’ifola  Cozumcl. 

1 8 3.  e. 

Cale  nella  nuoua  Spagna  tutte  fono  lènza  le  porte,  Se  re- 
putano colà  vile  il  tenerle.  zio.b 

Cale  cento  Se  cinquàta  mi  b,  fono  nella  profonda  di  Ta- 
foaltccal.  230.C 

Caie  ingeniolàmente  di  pietra  fobricatc  nelle  acque,  nel  - 
la nuoua  Spagna.  234.2/117.  b 

Cale  nella  città  del  Temiftitan,  fono  grandiisimc.iyo.d/ 
& loro  delcrittione.  309.C 

Cale  dclli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola  dette  Canci,ò  Bu- 
ine , Se  lor  ddcrittionc,&  figura.  111  .a.  b.c.d 

Calè  de  pietre  prima  fabricate  nella  città  diS.  Domeni- 
co,chi  furono  gli  Tuoi  fondatori.  100.  f 

Cafcdalli  Indiani  fonocoptc  còle  foglie  dcll’hcrba  det- 
ta Bihaos.  69. a/134. e 

Cafe  Se  modo  diucrfovlàto  dalli  Indiani  nel  fabricarlc. 
f 3.  b.  e.  d. 

Cafe , fotte  lècondo  il  cortumc  dalli  Indianidi  Tumana- 
ma.  31. d 

Cafe  Indiane  dcll’ifola  Spagnuola, & lor  delèrittionc.  f .a 
Calè  come  fono  edificate  da  Gambali.  3.I1 

Calsia  fiftula  perfettifiima  portata  di  Paria.  if.d/ró.a 
Cafiia  proprietà  del  fuo  arliore,  vedi  arbore  della  Cafiia. 
Calila  molto  eccellente , produce  in  gran  quantità  l'ifola 
Spagnuola. 4f. d/Cuba, Se  altre  vidne.  48. b 

Calcines  punta  nella  cofticra  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  (coperta  da  Colombo.  99.a 

Cartiglia  dell’oro.fu  coli  chiamata  per  commandamcn- 
todel  Re  Don  Ferdinando  , la  profonda  diBcragua. 
i7-<Vff  -e- 

Cartiglia  dell’oro  de  tempi  del  fuo  verno,8e  cftate.  fi.a.b 
Cartigliano  moneta  d’oro  Spagnuola, & fuo  valore. 219 if 
1 18.  e. 

Caftigliani,8e  loro  accordo  fotto  con  Portoghefi  circa  la 
nauigationc,  8e  Scoprimelo  delle  terre  nuouc  p l’Ocea- 
no. 84>f 

Cartigliani  folo  paflàuano  nelle  Indie  al  tempo  della  Re- 
gina Ifabclla.  97.C 

Cartello  di  legno  fobricato  dal  Colombo  fopra  l’ifola 
Giouanna,Se in  quello  bfeiato  trentotto  huomini  per 
inueftigarc  la  nuoua  terra. i.d/comc  dirtrutto  dagli  In- 
diamogli huomini  morti,  4-c/Sf  .c/89.d.e 

Cartello  della  Città  di  S.  Domenico  fu  edificato  da  Don 
Fra  Nicola  di  Quando.  ioo.f 

Cartelli  edificati  da  Colombo, & da  Bartholomeo  fuo  fra 
tcllo  ncll’ifola  Spagnuola.  io.a/8i.d 

Cartraoceaca  profoncia  nella  nuoua  Spagna.  ìfj.c 
Caftrati  grandi  come  vn  cauallo , con  corni  grandmimi, 
fono  nel  Regno  di  Ceuola.  36i.f 

„Caipnc  d’oro  molto  ben  buorate,  fono  portate  al  collo 
dalli  indiani  del  Darien,  v 10.C 


Catenelle  di  oro  vlàno  portare  al  collo  le  donne  Ji  Tuma 
nama,  33.3 

Catapilub  città,  nella  nuoua  Spagna.  3oi.d 

Caiacuba  città  nel  Mcfcico  vicina  à Temiftitan.  148.C 

Cataputia  maggiore  e detta  nelle  indie  occidentali  fiche 
dcll’infcrno.Hiftoria.  iji.a 

CatochoSeCiuriza  Caciqui  fanno  accoglienza  à V aico, 
Begli  tengono  compagnia  fino  al  flato  del  Cacico  Chio 
rizo.  31. a 

Catedefiguata  villaggio  molto  buono  nella  nuoua  Spa- 
gna. jo3.d 

Catamez  terra  nel  (lato  di  Atabalipa.  394.2 

Catherina  Rema  di  Spagna, madre  del  Re  Don  Giouan- 
< ni. II. di  quello  nome.  81. b 

Catherina  Cacica  Indiana  dcll’ifola  Spagnuola  fi  fo  ama- 
te Michele  Dias  di  Aragona,  Seghila  notitia  dimoile 
minere  di  oro.  91. f 

Cauoli  crdèono  ncll'ifob  Spagnuob,  eflcndoui  la  feme- 
za  portata.pcrò  che  quella  che  fruttano  non  e buona  p 
rifruttarc.  iji.f 

Cauoli  in  dieci  giorni  fi  raccogliono  doppo  fèminati 
in  Vraba,Se  Bcragua.  27. d 

Caunoboa  Cacico  ncll’ifola  Spagnuob  è prefo  da  Hoie- 
da  Spagnuolo,Se  condotto  à Colombo.  8.b 

Caualli  quanto  diligentemente,  Secò  gran  goucrno  Sa- 
no feruiti  dalli  indiani  della  nuoua  Spagna.  no.a 

Caualli  Se  altri  animali  mangiano  il  Mahiz,Segli  da  mol 
to  nutrimento.  132. b 

Caualli  quàto  oro  fumo  apprezzati  dalli  Spagnuoli , nel 
Perù  nel  tempo  della  pregioniadi  Atabalipa.  }^6.f./Sc 
nella  nuoua  Galicia.  338. e 

Caualli  furono  di  Spagna  portati  ncll'ifob  Spagnuob,& 
vi  fono  molto  moltiplicati.  if  4.c/4<».b 

Caualli  fono  molto  temuti  dalli  Indiani,perchc  credono 
che  mangiano  gli  huomini.  ' j3j.a 

Cauallo  mangiato  dal  Cortefècon  fuoi  foldati  nella  guer 
radei  Mcfcico.  149.C/187.C 

Caualettc, grilli, & cicale  fono  mógiati  da  alcuni  indiani 
occidentali.  70.3 

Caunoboa  Cacico, & fua  artutia  p liberarli  prigione  dal- 
le mani  di  Colombo.  8.c 

Caunoboa  Cacico  con  il  fratello  fotti  prigioni  da  Colo- 
bo fono  códotti  in  Spagna, & nel  viaggio  muoiono. 8. d 
Cauoques  popoli  indiani  ncll’ifob  Malfatto . 323.0 

Catini  vocabulo  Indiano,  lignifica  oro  approdo  gli  habi 
latori  dcll’ifobGiouanna.  i.d 

Cauchicte  profonda  nella  Paria  di  oro  abbódan tifiima, 
Scoperta  daNigno,Sedc  fuoi  popoli.  14. e 

Caino  fiume  ncll’ifob  Borichcn.  172.C 

Caudoni  fono  veeelh  naturali  dell’indic  occidetali.  uJi.c 
Caxibaxagua  Speloncha  ncll’ifola  Spagnuob  douchcb- 
be  principio  l'humana  gcnerationc , iècódo  l’opinione 
de  gh  indiani.  42.d 

Caxamalca  città  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa, Se  fua  de 
fcrittionc.386  e.f/fuofito.  373. b 

Caxas  gran  città  nel  Perù,  nelftato  di  Atabalipa.  37i.b./ 
383.2. 

Caxatambo  città  grande  nel  flato  di  Atabalipa.  394-d 
Cazabipane  della  luca,  Se  come  fi  faccia  dalli  Indiani, 
j 3 3.  a.  b.c.d./quanto  longo  tempo  fi  confcrui.47.c.d/ 
41. b. 

Cazui  fiume  nell’ifola  Spagnuob.  no.d 

Ccbuco 
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•ce  uveo  fiume  dcll’ifola  Boriche  riccho  di  oro.  i7o.d 
Cceatami  prouincia  nella  nuoua  Spagna  ribella  al  Cor- 
, tefe.  233.3 

Cedri  porrati  di  Spagna, & nell’ilòla  Spagnuola  piantati, 
•- fono  perfètti.  46.3/67. 0/157.2/304^ 

Cedro  albero  leluaggio  occidentale , Se  fua  Hifto.  143T 
Ceguatate  prouicia  nella  nuoua  Spagna,vcrlb  il  Marc  di 
' mezzo  gioì  no.  288.  a 

Cerni  Idoli dclli indiani occidcntali.m.d./ lor fórma , Se 
*.  materia.  4i.d./42.a 

Comi  appari  (cono  la  notte  alti  indiani , Se  gli  predicono 
molte  cofc  future.  > 41.A 

Cerni  detto  Corocliorro  del  Carico  Guaramcto,ingraui 
da  le  donne.  42.a.b 

Ccrnincll’ifola  Spagnuola  turti  fono  fuggiti  doppoche 
- dachriftianicftatafoggiogata.  . 4i.b.c 

Cerni  prcdiilero  à duoi  Caciqui  della  Spagnuola,  che  tri- 
fola lor  diucrcbbc  fbggetta  a gente  veftita.  41.C 

Ccmis  dicono  anco  gli  indiani  allt  loro  Buhiti,  perche  di 
continuo  portano  la  figura  dei  Diauoloadollo.  m.e 
Ccmi  Porto  di  terra  ferma  delle  indie , quando  (coperto 
dalBaftidas.  98. c.d 

Ccmaco  Carico  del  Daricn,  rotto  dalli  Spagnuoli  fugge 
del  fuo  fiato.  zj.d 

Ccnu  prouincia  dclli  Indiani  Arcieri  colina  con  lapro- 
uinria  di  Cartagcnia.  70.3 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anchorScolopcn- 
. dria,& i’ua  Hiftoria . idy.c.f 

Cena  terra  nel  fiato  di  Atabalipa,&  fuo  fito.  40jj.f 
Ccpi  fiume  ncll'ifbla  Spagnuola.  no.d 

Cerimonie  oficruate  dalli  indiani  nel  capare  l’oro.i^.f/ 
daiCerbaroi.  18. e 

Cerimonie  , & religione  dclli  Indiani  della  Spagnuola. 

4i.d)(<42.a.b  ) 

Cerimonie  oficruate  dalli  Arabi  nel  lcuare  Mneenfb  da  ■ 
t l’arbore.  H4-f 

Cerimonie  vfàte  dalli  Indiani  della  Spagnuola  in  fèpclirtì 
ìloro  Carich(,&  altri  morti  ìi+.c.d/Se  dalli  Indiani  del 
trifola  Malfatto.  3i7.c.d 

Cerimonie  dclli  Indiani  alli  loro  Idoli.  183. d 

Cerimonie  quali  oficruano  gli  indiani  del  Perù , nel  far 
riucrcnzaà  loro  Signori.  396. b 

Cerimonie  che  vfano  quelli  che  entrano  nel  palazzo  del 
Signor  Montezuma.  242.0 

Ccrua  con  il  pelo  à gutfà  di  Camozza  con  quattro  poppe 
comedi  Vacca.  332.C 

Ccrui  in  molta  quantità  fono  ncll’ifbla  dell’oro , Se  delle 
. pcrlc.37.a./ncl  Tcmifiitan.ijsi.f./in  Vraba.28.a-/nclla 
prouincia  del  popolo  dei  Cuori.327-d./  lor  Hifio.fó.a 
Ccrui  fono  preti  correndo,  dalli  Indiani,  detti  Iaguazcs. 

3 20.  a.  > 

Ccrui  fianno  ordinariamente , douc  non  e acqua , ne  ar- 
bore. 320.  e 

Cerbaro  luogo  fcopcrto  da  Colombo.i7.b./ù  chiamato 
• Grana  di  Dio  dal  Capitano  Nicucflà.  zt.a 

Cerbaroi  popoli  Indiaui,quali  adorano  il  Sole, Se  lor  ce- 
rimonie nel  cauarc  l'oro.  18.C 

Ccrbotanc  mirabili  da  quelli  del  Temiftitan  mandate  al 
- l’Imperatore.  239. b.c 

Cera,  & mele  in  molta  quantità  , fi  ritrouano  ncll’ifbla 
: Cozumcl.  i8j.f 

Ccrij  occidentali, vedi  Cordoni.  . 


Ccftc  dette  Hauas,comc  fieno  lauoratcdalli  Indiani  con 
l’herba  Bihai.  134.0/69.3. b 

Cctcrachc  hecba  naturale  dcll’ifola  Spagnuola.  132.0 
Cetrioli  fono  ncll’ifbla  Spagnuola,  portategli  di  Spa- 
gna. JfI.d 

CeuoIacmà,&  della  relationc,data  à Fra  Marco  da  vn  na 
turale  della  tcrra.338.a/336.c/luofito.339.a.b/ della  rela 
j tioncdaraneall’Alarconc.  367.3.  b.e 

Ceuola  non  eflcr  nome  di  città  ma  di  Regno.  561.  e 

Ceuola  Rcgno,&  fua  Hiftoria^i.c.d.c.f/Se  de  fuoi  po- 
poli. # 362.  a.  b.e 

Ceuola  con  le  prouinric  vicine  è nominata  da  Fra  Mar- 
. cò  da  Nizza  il  nuouo  Regno  di  S.Franccfco.  339.Ò 

Charita,  Se  amore  de  popoli  dcll'ifola  Giouóna  di- 
m offra  ta  verfo  Colom  bo . 2.  b 

Chaquira  fono  pater  noftri  piccioli  fatti  de  caragoli,  qua 
li  in  filze  ponano  per  ornarne  to  .dia  gola  le  dune.  34^’ 
Chalchilmera  Porto  detto  Santiuan  nella  nuoua  Spa- 

gna-  237.d 

Cliiapa  città  nella  nuoua  Spagna.  300. f 

Chagrc  fiume  occidétalc  pofto  nel  ftretto  di  terra  ferma 
tra  il  Marc  Auftrale,&  di  Tramontana,  fua  origine.  Se 
termini.  7J.c.d 

Chagrc  fiume  altrimenti  detto  de  Lagarti,quado  (coper- 
to da  Colombo, Se  fua  origine, & termini.  99. a 

Clinico  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2.33.I7 

Chamula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  3oo.f 

Chara  Ifola  nel  Golfo  di  Orotigna.  zoz.tf 

Chcru  Carico  temendo  di  nó  cllcre  fualiggiato,da  a Lo- 

• douico  Marcado,Sc  Gonzalo  Badaghiozzo  oro  per  va- 
luta de  Cafiigliani  quattro  mila.  37.C 

Citerai  animale  dell’ifbla  Spagnuola, S:  fua  lnftoria.i33.f 
Chiefa  della  madonna  della  Bona  guida  edificata  dall’A- 
larcone  nella  campagna  della  Croce.  569.C 

Chiefà  dei  Spirto  Santo , edificata  da  Nunno  nella  Città' 
d’Omitlan  nella  maggior  Spagna.  339.3' 

Chiefa  della  purificauonc  di  nofira  donna  edificata  nel 
■ Mccuachan  da  Nunno.  331. e 

Chiefà  di  San  Domenico,  Sedi  San  Franccfco  edificate 
nel  Temiftitan.  309.^ 

Chiefà  Cathcdralc  della  città  di  S.Domcni.io6.c.d/46.c 
Clticfc  tre  de  Monafterij  edificate  nella  città  di  S.  Dome- 
nico dcll’ifola  Spagnuola. 46. c/altre  chicle.  loi.ef 

Chic fe  nella  nuoua  Spagna  rifeuotono  le  decime  dal  an- 
no. 1 3 23. in  qua.  293.^ 

Chicle  dcjla  V nroria  della  Crocc,&di  Santa  Maria  fabri 
catc  da  N unno  nella  prouincia  di  Tonola.  333.C 

Chichama  terra  nella  campagna  della  Croce.  367. e 

Cliiciultccalc  Porto,&  prouincia  vicina  ìt  popoli  Cora- 
coni  nella  maggior  Spagna.  360. e 

Ghinea  prouincia  nel  Perù.  373.3 

Chincha  terra  nel  Perù  molto  popolata  pofta  tra  Cufeo, 

• Se  Caxalmaca.5<jo.c./è  fbggetta  a Caxatambo.  394.  d 
Chichrfhecas  popoli  nella  prouinaa  di  Xalifco , &loro 

Hiftoria.  334.c.d 

Chila  città  nella  nuoua  Spagna.  z86.f 

Chiapan  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à Guatemala. 

•288.  b. 

Chiabon  fiume  nell’ifola  Spagnuola.  m.a 

Chimincn  fiume  con  oro  ncll’ifbla  Borichen.  171. b 

Chiman,Cacico  la  cui  prouincia  e con  termine  al  Marc 
.del  Sur.  63. d 
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Chjlicuchima  capitano  di  A tabalipa  va  con  gli  Spagnuo 
JiaCa*alrnaca?&delnK>do  da  lui  tenuto  ad  filtrare  ad 
Atabalipa.  J7<>.d.C 

Chilicuf  hima  Capitano  di  A tabalipa, quanto  folle  valo- 
rpfp.Sy  temuto,  3?f-d 

Chilicuchima  fcuoprc  iltradimctp  di  Aubalipa  contra 
i Spagnuoli 

Cbiucuchima,^  acculato  alli  Spagnuoli  rirrouarfi  con 
cfcrcito  in  campagna  per  combattere  con  loro,&  rifeat- 
tarc  il  iuo  Signore  A tabalipa.  591.C 

Chjlicuchima  con  qual  riucrenza  entrò  in  Caxalmaca  al 
Tuo  Signore  A tabalipa,  39<>.b 

Chilicuchima  e fatto  incatenare  da  Franccfco  Pizzaro. 

401,  b/&  fitto  abbruiciare  dal  Pizzaro.  40ó.b.c.d 
Cbicha  vino,&  come  lì  faccia  dalli  indiani  della  cotta  di 
V raba.f  j,b/&  nella  nuoua  Spagna.  306.0 

Chicca  e vnabcuanda  fatta  di  Mahiz,  la  quale  vfànogli 
Indiani  del  Culto.  410. f 

Chiappe  Carico  affitta  Vafoo,  Se  effondo  da  lui  fupcrato 
contratta  amicitja,  29.c.d 

Chichimecatfdc  Signore  de  primarij  nella  prouincia  di 
Taicaltecal  valoroiàmcntc  entra  nella  città  di  Temifti- 
tan,  Se  gli  là  danni  , combattendo  in  fattore  detti  Spa- 
gnuoli. 174. b.c. /atti  quali  Spagnuoli  era  molto  fedele 
amico,  . 260.  f 

Chil  è pepe  molto  vlàto  dalli  Indiani  della  noua  Spagna, 
306.  b. 

Chcbi,ò  veroTiba  vocabulo  Indiano  lignifica  Signo- 
re. i<f.c 

Chira  Ilola  nel  Golfo  di  Ororigna.  zoz.c 

Chinbichi  prouincia  nella  cotta  di  Cumana,  detta  poi 
Santa  Fede.  lyp.b 

Ch'chimcchi  popoli  Indiani,  confinano  conia  nuoua 
Spagna.  jji.d 

Chi  urcha  animale  deU‘indieoccjdcntali,Hift.  j7.d./fS.à 
Chiorifo  Cacico  manda 'ambafeiatorià  Vafeo  conprc- 
fenti  di  oro, de  a inumarlo  nel  fuo  flato.  jz.b 

Chieppepcfccdcll’Occanp.  71.  b 

Chiaconi  popoli  Indiani  nella  Parìa  additano  gli  Spa- 
gnuoli di  Vicentiancs,&  fono  ributati  con  loro  grandi- 
no^ apprefentano  Vincentianescon  molto  oro  Se  ar-* 
gemo,  16. 4 

Chicoslòno  barche  di  vn' pezzo  fòlo  vlàtc  dalli  Indiani 
detti  Chiaconi . z<5.d 

Chohobba  herba  col  fucco  della  quale  gli  indiani  della 
Spagnuola  diuentano  fiiriofi  quando  vogliono  predirò 
le  cole  future»  42. a 

Chorotegas  popoli  indiani  Caribi  molto  crudclh.izp.c 
Chnftofòro  Colombo  inuentore  delle  indie  occidentali 
de  Tuoi  fatti, vedi  Colombo. 

Chrifloforo  figliuolo  del  fecondo  Almirantc  Colombo, 

10  9,  e,  ) 

Chrifloforo  figliuolo  del  Conte  di  Carmigna  Gouerna- 
torc  dcll’ifòla  di  San  Giouanni  e morto  , Se  mangiato 
dalli  Cambali  con  gli  fuoifoldarì.  17. e 

Chrifloforo  di  fptto  maggiore  e ammazzato  dalli  India-* 
ni  del  Borifhcn,  i7Z.a.b.o 

Chrifloforo  di  Mcndozza  è mandato  Goucrnatorc  del- 
l’ifola  San  Giouanni,  17^.0 

Chrifloforo  Olit  e fatto  Capitano  di  cauallcria,  &fan-> 
teria  dal  Cprtefc  all'im  prefa  di  T cmiftiun.  z 66. ( 
Chnfloforo  di  Olit  e mandato  con  armata  per  rìtrouore 


Giouan  Grigialua  nella  nuoua  Spagna , &fcoprcil  Iu- 
catan.  ipj-b 

Chrifloforo  di  Guzman  combattendo  nel  Tcmiftitan, 
i vccifo datti  Indiani.  Z7j.d 

Chrittoforo  da  Tapia  va  nella  nuoua  Spagna  per  prende 
reilgoucrnodiquella.  281. e 

Chrifloforo  di  Ognatc  perfona  honorata, Se  antico  iòidi 
to  nella  conquitta  del  Mefitico.  337.  f 

Chrittiani  cranoincognitionc  detti  indiani , del  fiume 
Bonaguida.  366.C 

Chrittiani  cinque  quali  per  la  fame  fi  mangiano  l'un  l’al- 
tro. 317.  c/&  al  tri . 319.C 

Chrittiani  fatti  datti  Spagnuoli, Comogrò  Carico  con  la 
fuafamigIia.z3.c/Tamaio.izo.d/Comandatore.  2f.d./ 
Il  Carico  dcll’ifòla  dell'oro , Se  delle  perle  có  tutta  la  fui 
famiglia.  37.Ì 

Chrittiani  in  molo  luoghi  dalli  Indiani  fono  detti  Tuira 
col  qual  nome  chiamano  Diauolo.  fi. a 

Chulula  città  nella  nuoua  Spagna.  2f f.b 

Chuy  dicono  gli  Indiani  di  Cucua  all’huomo.  fi  .e 

Churultccal  Città  vicina  atta  prouincia  di  Taicaltecal.' 
230.  b. 

Chuchiabo  Lago  nella  prouincia  di  Collao,di  grandez- 
za^ redo  cento  leghe.  413.  f 

eiaPÒTON  terra  nella  coftadclliicaran.  192.C 

Ciapoton  Cacico  della  prouincia  Aguanil.  180. a 

Ciapotulan  prouincia  e habitata  da  gente  la  piu  robutta 
della  nuoua  Spagna.  19  8.  a./ dclcrimoncdclfuo  parie. 
297.  f.  . "•  • ' 

Ciapotulan  città  nella  nuoua  Spagna , nella  riuicra  del 
Marc  del  Sur,  reculàdar  obedienza  all’Impatorc.296.0 
Ciapu rechi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bcllicofi , Se  non 
fudditià  Spagnuoli.  292.0 

Ciatel  popoli  della  nuoua  Spagna.  187.C 

Ciamba  prouincia  è di  molto  buono  acrc,ct  e fempre  co 
gli  frutti  fòpra gli  arbori.  16.C 

Ciambaò  vero  Quiriquitana  prouincia, quando  feoper- 
ta  da  Colombo, Si  defuoi  popoli. i6.b./ e neh  fisima  di 
Oro.  27.4 

Ciacatula  città  nella  nuouaSpagna,  è fatta  habitarc  dal 
Cortefe.  z8f.b 

Ciaq  popoli, della  nuoua  Spagna.  187.C 

Cibao  mincrc  le  piu  ricche  d’oro,  della  Spagnuola.  90.4 
Ci  bucan  albero  dcll'ifòla  Spagnuola,fua  dcìcrittionc , Se 
del  fuo  frutto,  141. b 

Cibucan  ,!è  vn  inftrumcnto  come  vn  fàccho  de  dicci  pal- 
mi, ò piu  lungo, & grotto  come  la  gamba  fatto  di  ftuo- 
ra  di  palma,  per  ttruccalarc  la  Iucca,  47.C 

Cibucheira  Ifòlaoccidcralc  detta  altrimenti  Santa  Cro.» 

. cc.8f  ,c/&  da  Pietro  Martire  chiamata.  Ai,  Ai.  3«d 
Cibato  radice,  con  la  quale  viucano  gli  antichi  Indiani, 
ddHfòla  Spagnuola,  41. b 

Cibaui  Monti  fono  quafi  nel  mezzo  dcll'ifòla  Spagnuo- 
• la, nella  prouincia  Caiabo.40.c/loro  origine.  8.d 

Cibauo  prouincia  fcrtililsima  di  oro,  ncll’ifola  Spagnuo 
la.  f f.C 

Ciba  vocabulo  Indiano  dcll'ifòla  Spagnuola , fono  certi 
fattati  donati  à Vaguonionavno  detti  primi  huomini 
antichi, fecondo  gli  Indiani.  43*a 

Cibao  fiume  dcll’libUSpagnuola.i2f  .a./  molto  abbon- 
dante di  oro.  I26.C 

Cibi  diuerfi,  detti  Indiani  della  nuoua  Spagna,prefentaci 
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rial  Grigialua,  r'  189. f 

Gbi  diucrfi,  vfati  'dalli  indiani , della  nuoua  Spagna  per 
mangiare.  jotf.a.b 

Cibi  per  mangiare  dclli  indiani,dctti  taguazes , fono  ra- 
-gm,formiche,vcrmi,falaroandre,  vipere,  Aereo  de  ani* 
mali,&  altre  umili  ìmmonditic.  319  f 

Gbi,  come  il  cuocono  dalli  indiani, delle  vacche.  jKJ.f./ 
-317. a. 

Gcalc, grilli, & caualcttc,iòno  mangiate  da  alcuni  india- 
'.m  occidentali.  70. a 

Gcale  non  canrano  nclhfblaScripho,flcin  qlla,dialtro- 
ue  portate  cantano.  iy4.c.d 

Cicoache  terra  nella  nuoua  Spagna.  ìjio.a 

Cicoria  herba  detta  altrimenti  Roitro  porcino , fi  ritro- 
rua  ncll’ifolaSpagnuola.  ifu 

Ciccia  fi  fanno  da  le  fidisi  alcuni  indiani , feoperri  da  Al- 
uaroNuncz.  324.0 

Ciclo  c detto  Turci,dagli  habitatori  ddHfola  Giouarv- 
ria.  i a.d 

Ciclo,  Solc,&  Luna  fono  adorati  da  i Canibali . i.c 
Ciguaui  popoli, nell’i/bla  Spagnuola , doppo  b prefi»  di 
Guarioncuo,  & Maiaboncfiò  vengono  all’obcdicza  di 
• Colombo.  i}.c 

Ciguacoatc  cil  nome  della  dignità  maggior  nel  Temifti 
Giguatcoiiòla,dclliLucai.82.  e (ran.292.f 

Cima  del  mòte  del  nome  di  Dio  e pollo  nclb  prouincia 
diSienchimalcn.  ur  : v auS.f 

Cimpual  prouincia, ncllanuouaSpagna.  or.'ói  Z26.C 
Cimpual  Città*  nella  nuoua  Spagna , dal  Cotteli  e fatta 
chiamare  Siuiglia.  2if.d 

Cimidan  prouincia  nella  nuouaSpagna.  284^ 

Cinta  prouincia^ella  coffa  di  Pariaotto  leghe  fopra  San 
ca  Marta,  quando  fcopcrta  da  Spagnuoli.  <>8.b 

Cinagtbn tcrranellanuoua Gabba.  r,;:  357. b 

Cjpanga  vocabulo  Indiano , e il  nome  antico  dcll'iibb 
.Spagnuola.  . - bó  , ??-c 

Cipanghi  fono  monti  ncll’ifbb  Matitina.  39.C 

Giprcisiarbori,fono  nella  nuoua  Spagna.  / $04. d 

Opero  hcrba,nafccncll'ifob  Spagnuola-  • , if2.b 

Cipolle  crelcono  neii’ifola  Spagnuola,  ctlendoui  la  femé 
za  portata,  ma  non  frutta  temenza  per  rifruttarc.  ifi  S 
Grcgicingrandifisunaquanutà,nefionanclTcmiftitan. 

27I.d/240.a.  ,v  .IX  ' ■'> 

Città  nel  Perù, delle  quali  piu  particolarmente  ne  vedrai 
al  loro  luogo  proprio,  Aigló,  Andabaila,  Airàba,  Anda 
.marca,  Aratàbo,  Agoa,Bilcas, Chinca*Curamba, Cata- 
mcz,Coaquc,Corógo,Caran,Cafàs,Chinca,Caxatam- 
bo, Cóchuco, Cufico, CopiZjCcnajCarmajGuacamba, 
Guamamaio,Guancfb,Guarua,Ghaeu,Guaràga,Gua- 
racanga,Guari,Guajcango,  Guacafimga,  Guamacucho, 
Guarax,Inaimalca,lcocha,Motux,Marcara,Oiu, Pacai 
carni,  Purpunga,  Puechio,  Póbo,PicerauPmcofimarca, 
Pilcóbam  oajPanarai.PacacaraajPinga.Pachicoto,  Re- ■ 
mac,Sagh  1 iàgagna,  Sucaracoai,  Sucuìucu  m bi,  T arcos, 
T cm  fiucàcha,  T ambo.  Tu  m bdz,  T otopamba,T  arma, 
Tangarara,Xaufà,Xaxua,Zaran. 

Città  nella  nuoua  Spagna , delle  quali  particolarmente) 
vedcraial  loro  nome  proprio,  Autengo,  Almeria,  Acuì 
man,Acatepcquc,Acafual,Atcipar,Auclan>Acurumai, 
Acecuan,  Acapichtla,  Ainaqucruca , Anazanclan,  Cu-', 
matan,Coadmabaccd,Cbcatub,Ciapotùlan , Coatin- 
can,Chipa,Cwioacan,Culuacan,  Cunagnaea,  Chinai 


ta,Canaalcan,CuruItccaI,Clapa,Catcclcfignata,Com- 
piIco,Cufcaclan,Catapilupa,Coadnacad,Chiapan,Ci- 
coache,Chila,Culula, Caracuba,  Coatebeque,  Cipual, 
Eftapaguaioia,Gua]ipan,Guzircmpan,Guacacub,Gua 
cu  cingo, Guegucizrean,Gilotcpcqac,Guafiura,Gilute- 
quc,Gua(àcingo,Guaftcpequc,  Guatemala,  Huicicila, 
Hyciaca,  Huchilohuico,  Iztapalipa,  Iarcpcquc,  Izzua- 
ci,  Izcuiritcpeque,  MarinalcOjMcficaloingOjMedclin, 
Mopicalco,Mizquequc.Mignacbn,Naccndcbn,Nau- 
tccal,Nautcl,Ocumia,  Occupatuio,  Otumpa,  Paciacoj 
QuecialtcnagOjQuicubjQuernacarjSanroIago.Silun- 
finchiapa.Suchimilco, Spirto  Santo , Scgura  la  frontic^ 
ra,San  Stefano  del  porto,Siuiglia,Taccruco,  T uzapan, 
Teixnacan.TcfcucUjTaneflcchipajTamaguilchCjTitii 

• rcpaque,Tamanalco,Tacufcalco,  Tacuilula,  Tolsi  teo; 
t Tcfiftcbcquc, Taficaltecal, Temifti  tan,TcmozIuca,TeP 

faico,Taiuba,Ti!cccapan>Vibtan,Vchilubuzco , V ut- 
pona.  Vera  croce. 

Città  nella  maggior  Spagna , Ahacus,  Cuchillo , Dellos1 
Corazoncs,Chicama,Coama,Granara,Ccuob,Muto- 
cheI,Omulan,Tepique,Sib,Saltenango,Vacup3. 

Città  fiondate  ncll’ifiola  Spagnuola  delle  quali  al  loroluo 
1 guo  vedrai  parricobrmcntc,Azua,Bonao,  Bonaucn  tu- 
ra, San  Domcnico,Concetoonedclb  Vcga,Cotui,Gia- 
guana.  San  Giouanni,  della  Maguana, San  Giacomo, 
-Higud,Ifabdb,Iachimo,  Laresdì  Guahaba,  Santa  Ma 
'ria  della  vera  pace,  Nariuita,  Porto  dclb  Piata,  Porto 
Reale,  Zauana. 

Città  ndb  nuoua  Galiria,  Aximocuntla,  Aracorla,  Ada',' 
Cotb,Cinagtbn,Guaxaca,Guatatlà,Ixtatbn,  Michet- 
bn,Ncfpa,Tolelitla,Teulcano,Tefpano,  Teritlan,  Za- 
patula. 

Città  nclfiifola  Cuba  fondate  da  Spagnuoli, Baiamo,San' 
Giacomo , Hauana  , Porto  del  principe.  San  Spirito, 
Trinità.  Jiud  . 

Gtrà  ncll’ifbla  Borichcn,  Caparra,  Guanica,  San  Giaco- 
mo,San  Germano,San  Giouanni, Sotto  maggiore.  v 

Città  diuerfe  occidcntaIi,Camotcia,Calis;Dihauftan,Si- 

• curczza  de  confini, T oledo,T educo, Panama, Giurino-- 

cingo, Nome  di  Dio, Santa  fede,  Gcanata,Moficobo  Ca 
cicodi Lazaro.  ' ■ ! r i 

Città  pofte  nd  Lago  dolce  del  Temifti tan , Mcfsicalrìn-1 
go,  Huichilobulàco,  Suchimilco,  Caloacan,  Mezqui- 
quc,V  eneziuobjCuctauaca. 

Città  di  CuluaXaltoca,Guantecbn,  Tcnainca,  Acapu- 
;zalco,  A tacuba^Acolman. 

Città  ncll’ifbla  Iamaica.ScruigIia,Oriftan,Siiriglia. 

Città,  vedi  ancho  Fortezza. 

Citta  in  diuerfe  prouinric , quali  fono  dishabitate  perle 
tane , conigli,topi,locufte,&  fcrpi.  i6^.fj\6^.x 

Città grofsifsimccintc,&  murate  fono  appreffò  à alcuni 
Indiani, fi  come  fu  riferì tó  alDottor  Comics.  . 57. d’  ' 
Città  due  nciTemiftitattingcniofàmcnte,&  molto  bel- 
le edificate  ne  Laghi.  . 234.11  ’ 

Gttà  molte  ville, & cartelli  fonò  nel  Meliaco.  236.fi 
Gquaghi  monti  ncll’ifob  Spagnuola  lontani  da  Ifi: bel- 
la dieci  leghe  verfo  Ponen  te  fil’l  hto  di  TramStana.  1 1 .e 
Ciuriza,&  Catocho  Cadqui  fanno  accoglienza  à Vafcò- 
& gli  tengòno  compagnia  fin’al  ftato  del  Cacico  Ghio- 
rifo.  Jià 

Quetrefono  vccclli  naturali  dcU’indieocridcntab'.  161. e 
Citffrc,  vfate  per  dcicriucve-lc  cofc  dalli  Indiani  , del 
Voi  iimc  Terzo.  j ij  Mcfdco 
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Mcfcico.  ni.d/i<Ji.f/i4i.d 

Ciuocaocin  Indiano  Gouernatoredd  Tcmiftitan.279-c 
cupa  villaggio  di  Cematan,  nella  nuoua  Spagna. 
3 03.  a. 

Claudio  Capitano  Generale  diRicarcdoRcdiSpagna, 
quanto  felicemente  combattendo  ■fuperò  gli  Franccfi 
entrati  nella  Spagna.  76  d 

co  ai  os  IndianJ,(copcrrida  AluaroNuncz.  311. e 

Coafclahuaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  iSf.c 

Coaclan  proumeia  nella  nuouaSpagna.  a8y.c 

Coudnacad  città  nella  prouincia  ai  Culua.  274.0 

Coatclicamat  Signore  della  jpuii  icia  de  T cnis, nella  nuo- 
ua Spagna.  23<>.f 

Coatcbcquc  città  nel  Mcfcico.  ìfó.c 

Coaque  terra  nel  Pcru,& iuo  fito.  37 i.f 

Coadinabaccd  città  nella  nuoua  Spagna  , e abbruciata 
dalCortcTe.  2t»4.a.b.c 

Coama  terra  nella  campagna  della  Croce.  367. e 

Coatican  dttà  vicina  a Thcflaico,  nella  nuouaSpagna. 
M 7-a- 

Cocalivccclli,/bno  nel  mare  Oceano.  }8.b/i6i.c 

Coco  cioè  noci  d'india  Hifìoria  del  fuo  arbore , & come 
le  ne  faccia  latte  nnghore  de  qllo  de  gli  animali, & della 
Tua  acqua , & della  lua  medicina,&  perche  e coli  detto. 
6).d./ó4.a. 

Cocomeri  nalcono  nell’ilo  la  Spagnuola , ertendoui  por- 
tata la  lemcnza^a  non  fruttano  poifemenza  buona  p 
rifruttarc.  ifi.'e 

Cocomeri  fi  maturano  doppo  lemmari  in  vino  giorni 
in  Vraba,&Bcragua.27.d/dcllaSpagnuola.  f.b.c 
Cocuio alale,  ò vero  Lucioladell'ifòla  Spagnuola,  luce 
la  notte  mirabilmente,  Hiftoria.  i<$8.a.b.c 

Cocodri  11 1 fono  detti  I.agarti  dalli  indiani  di  Xaguagua- 
ra.<J2.c./lonoin  vn  fiume  di  Ccuola.  ty.d/j6y,f 
Cocodrillo,  non  ha  lpiraglio,  ne  bucce  alcuno,  per  pur- 
garli dalla  parte  intcriore.  167.  f 

Cocodrilli  nella  prouincia  di  Xaguaguara,  lalciano  odo- 
re piu  foauc  che  il  mulco.  - I7.d 

Coda  diGionco  vccello  molto  gran  volatore  ,dcll*indic 
occidentali, &fua  Hifìoria.  j8.c/u>i.af 

Codro  medico  Italiano, & gran  Philolòfò.  149JC 
Coda  fatta  di  penne  de  vccclli , portano  gli  indiani  della 
campagna  della  Croce.  3^4-4 

Coda  inforcata  vccello  cóbatte  con  l’Alcatraz  per  fargli 
render  il  cibo  per  mangiarlo. f «i.c/fua  Hifìoria.  jS.b.c 
di  limile  natura  e il  Cacauccello  del  quale  ne  vedrai'ncl 
primo  Volume  delle  nauigaboni. 

Codego  i/bla  porta  alla  bocca  di  Cartagema,è  detta  dalli 
indiani  Coro,&  fuo  fìto.  73>c/i8;d 

Coito  non  e vtato  dalle  donne  de  Canibali',  fe  non  in  té- 
po ordinato.  . > 3.d 

Coito  nó  vfino  gli  indiani  dell’ifbla  Spagnuola  có  la  ma- 
drc,<brclla,&  hgliuola.i  if  .a/4<f  .d./&  umile  gli  Indiani 
della  terra  ferma.  49. b 

Coiba  arbore  (cluaggio  il  maggiore  delle  Indie  occiden- 
tali,^ Hiftoria.  146. d. e 

Coiba  Golfo  nella  corta  di  Beragua . 19.C 

Coiutla  prouincia  nella  nuoua  Galicia.  -334>d 

colombo,  fecondo  alcuni  fu  di  Liguria, della  terra  di 
Sauor.a,&  fecódo  altri,di  Ncrui  picciolo  viUaggio,&  al 
tri  di  Cueurco  luogo  vicino  a Genoua.78.a/&  fecondo 
Pietro  Mar  óre,  di  Gcnoua  de  ^miglia  popolar  e.  i.a 


Colombo, & fua  datura  de!  corpo.  l.a/7$.b 

Colombo  giouanctto  viuedo  fuo  padre  Domenico, Co- 
lombo partito  di  caia  parta  in  Poncnte,&  quanto  fi  fece 
pratico  nauigantc.  7S.b 

Colombo  dcfidcrando  ritrouare  l'mdie  occidentali  ten- 
ta di  aiuto  Hcnrico.vij.Red’Inghiltcrra,GiouanniRc 
Il.di  Portogallo, & altri  Signori  SpagnuoIi,&  è dcrifo. 

80. a.b./&  Gcnoucfì,&  il  Re  Catholico.  j.a 

Colobo  per  haucre  la  cappa  (pelata, & eflcr  pouero  pro- 
ferendo l’indie  occidentali  a diucrfi  Signori  e derifo,& 
tenuto  danzatore, &fauolo(ò.  8o.b.c 

Colombo  per  intcrccrtionc  del  Cardinale  Mcndozza,  & 
di  Alonfb  di  Quintaniglia  e edaudito  dalli  Re  Catho- 
hri,&  gli  e datoli  modo  di /coprire  l'indic.  So.c.d 

Colombo  per  qual  modo  venne  in  cognitionc  dcll’indic 
occidentali,lccondo  l’opinione  di  Gonzalo  d*Ouicdo. 
78.c.d/&  fecondo  Pietro  Martire.  i.a 

Colobo  l’anno  1492.  arti  tre  d’Agofìo  in  venerdi  vici  del 
Porto  di  Palo  per  il  fiume  Saltes  con  tre  Caraucllc, delle 
quali  erano  capitani  gli  tre  fratelli  Pinzoni  per  ritrouar 
l’indie  occidentali. 81. a./&  fecondo  Pietro  Martire  con 
vnanauc,&dueCarauelle.  i.b 

Colombo  riceuc  con(ìglio,&  aiuto  da  Fra  Giouanni  Pe- 
rez fuo  con  fortore  molto  buono  Cofmografo  per  (co- 
prire lcindic.  81. a 

Colobo  parte  dalle  Canarie  il  i49  2./i.c/pcr  ire  à riero 
uar  leindicoccidcntali.8i.c/nauiga  trentatre giorni  ver 
(òGherbino  lenza  veder  terra.  i.a.d 

Colombo  è minacciato  dalli  fuoi  Capitani , Se  foldati  di 
erter  gitrato  in  mare  non  (accedo  ritorno  in  Spagna  co- 
me dilperari  di  non  ritrouar  l'Ir.die  occidentali.  Si.c.d 
Colombo  dormendo  vide  vna  vifionc , per  laqualc  pre- 
dille la  nuoua  terra  alli  Spagnuoli.  i.d 

Colombo  predice  alti  fuoi  cópagni,chc  innanti  tre  gior- 
ni vcdcrcbbcro  terra  nuoua  dubitando  daquc'li  cflè- 
xcvcdfo,  òche  fi  ribcllartino , Se  glifucccde  il  (atto. 

81. d.c.f. 

Colombo  (copertala  terra  dcll’indic  con  le  lagrime  alli 
occhi,canta  Te  Deum  laudamus.  82.3/1  d 

Colobo  (cuopre  l’itole  dell»  Lucai,  Cuba,  Iamaica.90.a/ 
Se  Haiti  detta  la  Spagnuola, & (opra  quella  diimonta,& 
ha  commercio  con  Gocanagan  ai  quella  Cacico.  82. d/ 
dal  quale  è riccuuto  con  cortefia.  2.b 

Colombo  edifica  vn  caftcllo  di  legno  ncll’ifola  Spagnuo 
la,&  J quello  tafcia.xxxviij.huomini.  82.0/83.  a/z.d/qua 
li  per  loro  cattiui  portamenti  fono  vccifi  dalli  Indiani. 
8f.c/S9.d.c. 

Colombofi  fa  rributarij  gli  Caciqui  dell’rtòla  Spagnuo- 
la di  oro, & altre  merci.  8.c 

Colombo  (coperte, &riconofciuce  l’indieoccidentali  in 
termine  di  lèi  mcfi,(à  ritorno  in  Lisbona,  & (eco  códu  • 
ce  dieci  indiani.  83-a.b.c 

Colombo  difcopcrlè  l’ifola  Spagnuola  l’anno  1 4 9 i-aOi 
tre  Agofto.4f.a/&  altre  ifble.  3-4. 

Colombo  e calunniato  che  perduta  la  fperanza  diritro- 
uarc  l’indie  volerti  far  ritorno  in  Spagna.  82.» 

Colombo  è mandato  dalli  Re  Catho)ici,la  feconda  vol- 
ta alle  Indie  con.xvij . vclc,&  huomini.if  00.&  dilcopre 
molte  i(òlc.  3.a/8y.b.c.d 

Colombo  fa  ritorno  in  Spagna  la  terza  volta , Se  gli  fuoi 
priuilegi  gli  fono  dalli  Re  Catholici  confirmari.  9f  .a 
Colombo  la  quarta  fiata  fa  ritorno  alle  Indie, có  quattro 

Caraucllc 
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- Caraucllcpdifcoprire  terre  nuouc,& gli  è vietato  l’en- 
trare nel  Porto  di  S.  Dominico  dal  Goucrnatorc  Gua- 
do. 9 8.  a./lcuoprc  dugento  leghe  della  codierà  di  terra 
férma.  5?<).a.b 

Colombo  riceue  grandifsimc  cortefic,  dalli  Indiani  di 
Paria.  iz.d 

Colom  bo  per  vigore  della  capitulatione  fetta  con  gli  Re 
Catholiri,hcbbc  il  decimo  delle  entrate  diquàtodiico 
perle  di  terra  nuoua.  8o.d 

Colombo  con  il  fratello, fono  da  Roldano , & dalli  Spa- 
gnuoli  acculati  come  intolcrabili , Se  ambinoli  alli  Re 
Catholici.  ij.b 

Colombo  doppo  la  pregionia , è mandato  con  iljratello 
dalli  Re  Catholici  à fcoprir  nuoui  paefì.  uJ.a 

Colombo  dilcoprc  l’iiola  Guanafla,&  la  prouinda  Qui- 
riquitana,&  dalli  indiani  riccucgran  cortefia.  nj.a.b 
Colombo  e degno  di  fiat  ua  d'oro,  Se  di  maggior  honorc 
P la  Tua  inuentionc.  fj. c/129. b 

Colombo  doppo  molte  fatiche , & nauigationi,  oltra  la 
coda  di  Paria  giunge  alinola  Spagnuola , & ritruoua  il 
tutto  in  confufionc.  13.3 

Colombo  huomo  di  grande  ingegno,&  pratico  de  moti 
del  cielo, fu  il  piu  licuro  Capitano  de  Naui,  de  Tuoi  ten» 
pi.  i.a/78.b/79.d/8o.a 

Colombo  qual  nauigatione  tenne  partendo  di  Spagna  p 
l’iiolaSpagnuola.  n. d/12,3 

Colombo  ragiona  có  vn  vecchio  Indiano,  qual  gli  fe  Ca- 
pere l’anima  immortale.  7.b.c 

Colombo  hi  primo  che  alli  Spagnuoli  infégnaflcà  naui 
care  per  l'altezza  de  gradi  del  Sole , Se  della  Tramonta- 
na. 79./80.3 

Colombo  s’inferma  nell’iioL  Iamaica,&  G rifena.  8.a 
Colombo  có  il  fratello  Bartholomeo , fono  rcuocati  dal 
gouerno  dcll’iiola  Spagnuola  , & mandati  inferri  in 
Spagna.  ij.d 

Colobo  giunge  in  Barzalona  có  gli  indiani , & la  nuoua 
delle  Indie  feopte , e dalli  Ree  fatto  nobile  có  titolo  di 
Donno.Sc  honorato  de  molti  priuilegij.83.c/84.a.b/8o 
fatto  Alnnrantc del  mare  Oceano.  3 .a 

Colombo  con  l’armata  proua  caldo  molto  cccefsiuo  ri- 
trouandoG  gradi,  f .lontano  dall'equfoouialc.  u.a 
Colombo  manda  Hoicdacon  compagnia  combattere, 
contra  il  fratello  del  Carico  Caunoboa,St  vince.  8.d 
Colombo  edifica  ncll’ifola  Spagnuola  la  città  Ifebella. 

8 9.f/Sc  la  concettione.  8.b/f  .b 

Colombo  edifica  la  fortezza  di  S.Thómafo,  nelle  nnne- 
re  di  Cibao  dcll'ifola  Spagnuola.  po.a/f.c 

Colombo  giunto  in  Spagna  non  oilantc  la  mala  infor- 
mationc  di  lui  da  Fra  Buil,&  altri  data  alli  Re  Catholici 
è honorato , & liccntiato  perdifcoprireilreftantcdello 
Indie.  914C 

Colombo  giungela  terza  volta  all’ifola  Spagnuola,  & fa 
riformare  le  atta  di  Bonao.S. Giacomo , Se  Cócettionc 
della  Vega.  94.fi 

Colombo  fi  velie  da  Frate , & fi  lafcia  crcfcer  la  barba  ci- 
léndogli  comandato  da  Giouanni  Aguado, che  fe  n’an-» 
dafièui  Spagna  per  cómifsione  delh  ile  Catholici.  pigd 
Colombo  è madato  da  Francefco  Bouadiglia  có  gli  fuoi 
duoi  fratelli  in  ferri  prigioac in  Spagna.  96  .e.  d 

Colombo  giunto  a Calis  prigione,  e fiuto  con  gli  fratelli 
liberare  dalli  Re  Catholici.  jKl.e 

Colombo,  quali  imputaùoni  gli  fono  date  apprefio  gli 


Re  Catholici.  96. d 

Colombo  prefé  errore  peniàndo  ritrouare  vn  {fretto  di 
Marc,  qual  paflàflcncl  Mare  del  Sur  vedendoli  che  egli 
vi  è di  terra,  99.  e 

Colombo  e honorato  dalli  Re  Catholici  con  il  ferfdo  fe 
dere  fonanti  pubicamente.  z.d 

Colombo  predice  alli  indiani  di  Iamaica,che  non  gli  da- 
do màgiare  vedrebbono  la  Luna  infànguinata,qual  do 
uea  eccliflàre,&  hebbe  ilfuo  intento.  99.  e 

Colombo  vuole  che  gli  fuoi  prima  clic  cauino  l’oro  fi  có 
fcfiino,&  comunichino.  1 14.F 

Colombo  conici  Carauellefela  terzi  fiata  ritorno  alle 
indie, & leuopre  l’ifola  Trinità, et  altre  molte  per  quella 
cofticra  di  terra  férma.  94.3. b.c 

Colobo  fitto  il.4.dilcoprimcnto  p le  colficre  di  terra  fcr 
ma  dell’indie  perde  gli  vallclli,  et  egli  ridotto  /òpra  l’ilo 
la  Iamaicaiui  flette  in  vita  trauagliata  vn’anno.  99.  b.c 
Colombo  auontiche*!  moia  configlia  gli  Re  Catholici, 

, che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  della  Paria,fecclTe  ha- 
bitarelaproufocia  di  Vraba,&  Bcragua.  i8.d/z7.d 
Colombo  ritornato  in  Spagna  cllcndo  già  vecchio  rauo 
re  in  V alledolid,  il  mele  di  Maggio  il  1 f o 6.  & e lepol- 

10  in  Siuiglia  ne  Certoiìni . 18. b j99.eS 

Colombi  molto  maggiori  dcllt  noftri,&  al  gullo  piu  foa 

ui  che  le  Pernici,  donati  dà  gli  Indiani  a CoIombo.7.b 
Colombi  fàluatichi,  fono  naturali  delle  indieoCcidcn- 
tali.  f8.b./i59.f 

Colmcnar , Se  Giouàni  Quincido  fono  mandati  all’ifola 
Spagnuola , Se  poi  al  Re  Catholico  per  narargli  le  cofe 
ritrouatc  , Se  dimandargli.  1000.  h uomini  perpaflire 

11  Mare  di  mezzo  giorno,Sc  ciochcgli  auucnnc.2f.c/Sc 

loro  relationi . 16. b 

Colmcnar , 8e  V afeo  Nunez  entrano  nel  fiato  di  Abeni- 
machcijSe  lo  vince  combattendo , da  poi  entrato  i quel 
di  Abibciba  è da  lui  beffeggiato  volendo  che  gli  ritroui 
oro.  24. b.c 

Colmcnar  enrrato  con  do. compagni, nel  parie  di  T urui 
Carico  da  lui  riceue  concila  , Selcco  contratta  amici- 
tia.  24.» 

Colmcnar  fe  ammazzare  cinque  indiani  con  le  freccie, 
quali  erano  nel  numero  de  cógiurati  de  Tichiri  per  ara 
mazzare  gli  Spagnuoli.  af.b.c 

Collao  prouincia  nel  Pcru.ncl  fiato  di  Atabalipa,  fuo  fi- 
co, quali  tà,Se  hiftoria  de  fuoi  popolose  delle  fue  mi  nere 
di  oro.  413.0.^414.3 

Coliman  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  i8f.b 

Coliman  cittì  fetta  edificare  dal  Cortefe  nella  prouincia 
di  Coliman.  288.3 

Collane  de  denti,  & capelli  de  foorti , vfanno  portare  -gli 
Antropophagi  popoli  della  Scithia.  119. e 

CollafuiOjpuincia  nel  Perù  del  fiato  di  Atabalipa.  410. d 
Colore  qual  par  d’oro  de  23.  caratti  fetto  con  vn’herba 
dalli  indiani  per  indorare  gli  vali.  7i.b/u8.d 

Cplorc  fetto  di  Xagua , Se  Bixa  dalli  Caribbi  per  tinger- 
Ciccami.  ji.d/ntp.d.e 

Colore  quale  vfeno  le  donne  Indiane  per  dipingerli  la 
feccia,  li  come  le  Italiane  il  beletto.  148.C 

Colori  fini, et  di  varie  forte  per  dipfogerc,fi  vendono  nel 
Tcmifiitan.  1.  240.» 

Coleri  diucrfi,&  in  tutta  pcrfétrionc,quali  fanno  gh  In- 
diani occidentali,  per  ungere  i panni  di  cotone.  Se  tutti 
in  vna  medefima  caldiera . 69.  b 
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Colori, & delle  Tue  minerò,  quali  fono  in  Spagna . 117.0 
Colubrina  d’argento  gelata  dal  Cortefe  , nella  nuoua 
Spagna, & mandata  à donare  all’imperatore.  293.3 
Colimontc  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  polla  vcriò  il 
Mare  di  mezzo  giorno.  188. a 

ComandaioreCacico,nell’ilòlaCuba  chriftiano  gra- 
do accoglienza  à Ancilò  Baccalario.  25. d 

Comaccho  Cacico  fcacciaro  del  Darien  fa  affondare  alli 
Tuoi  indiani  vna  Barca  de  Spagnuoli,  quali  veniano  dal 
Rio  Nero.  ìf.b 

Comi  terra  nel  Iucatan.  iju.f 

Comogra  prouincia  vicina  à Coiba  fua  grandezza,  Se  de 
fcrittionc.  u.c 

Comogro  Cacico  di  Comogra  prouincia,  fà  corredai 
VaicoNunez.  u.c 

Comogro  Cacico  perfuafo  dalli  Spagnuoli,  fi  fa  chriftia- 
no,8c  è nominato  Carlo.  23. e 

Comogro,  fiume  nella  prouincia  del  Cacico  Comogro. 

32.a/fuaorigine,&  termini.  33.C 

Compila)  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  303. b 

Cometa  hanno  per  legno  di  morte,  gli  gran  Signori  In- 
diani, nel  Perù.  598.3/377^ 

Comifeen  fono  formiche  de  diuerfe  fpeue  dell 'ilòta  Spa 
gnuola,&  loro  Hiftoria.  163  .d.c/tfi.c 

Confaluo  Ferrando  di  Cordoua  l’anno  1493.  pafsò  in 
Itaha,in  fiiuore  del  Re  de  Napoli,&  vi  portò  il  mal  fra- 
cefc.  <Jy.c/pi.  e 

Confaluo  Fernando  d’Ouicdo,&  Tua  narratione  al  Bem- 
bo Cardinale  del  gran  fiume  Maragnon.  413. 

Confaluo  di  Sandoual  combattendo  all’aflcdio  di  Temi- 
ftitan gli  e pallaio  vn  piede.  2tf8.c 

Conialuo  di  Sandoual  , prende  la  Città  di  Thcfìàico, 
nella  nuoua  Spagna  2tfo.d.c< 

Confaluo  di  Sandoual,  e mandato  dal  Cortefe  in  fàuorc 
dclli  Otumiefi  contra  quelh  di  Matalcingo,&  combat- 
tendo riporta  vittoria.  274.c.d.e.f 

Cólàluo  di  Sandoual, prende  Guaftcpequc,ct  Acapichtla 
città  nella  nuoua  Spagna.  2tf2.a.b 

Conuito  fatto  à Bartholomeo  Colombo  dal  Cacico  Beu 
chio,&da  Anaeaona  iua  torcila.  ‘ tò.d 

Conuito  fatto  da  gh  Indiani  di  Paria  à Colombo,  lud 
Conigli  in  molta  quantità,lbno  ncll’ifola  dell’oro,  Se  del 
le  pcrlc.37.a/&  nel  Temiftitan.  239.F 

Conigli  di  Spagna  vicini  al  fiume  Sciarama,  fono  per  ma 
giare  eh  migliori  del  mondo.  137.3 

Conigli  fecero  in  Spagna  dishabitarc  vna  dttfc Itf4.fi/ & 
loro  Hiftoria.  ^tf.d 

Concettionc  della  V ega  città  ncll’ifola  SpagnuoIa,fonda 
ta  da  Colombo.94.r/8.b/io2.e/fuofito.  io.» 

Conftantia  notabile  dell’animo  di  Don  Pietro  Margari- 
te che  potcndofi  p la  fame  prcualerc  có  vn  paio  di  Tor- 
tore ,lc  rifiutò  per  dare  animo  à luoi  foldati  porti  in 
eftrcma  miferia,nell’ifolaSpagnuola.  90. e 

Conuco  vocabulo  Indiano,  lignifica  podere  piantato,  & 
cultiuatodiluca.  132. f 

Concucho  terra, nel  fiato  d’Atabahpa.  06.3. 

Códifuio  prouincia  nel  Perù  nel  fiatò  d’Atabahpa. 410. d 
Congiura  fatta  da  molti  Caciqui  Indiani , di  ammazza- 
re V alce  con  gli  Spagnuoli’,  & come  fu  fcopcrta  da  vtia 
Indiana  amante  di  Vafeo.  2313. b 

Copiz  terra  nel  fiato  d’Atabalipa.  383.fi 

Coppei  arbore  ncll’ifola  Spagnuola,  có  le  foglie  del  qua 


le  lcriuono  gli  chrifiiani.4i.a/fua  Hifioria,&  deferirne» 
ne.  i4t.a 

Coquera  Cacico,  in  vna  prouincia  contermine  al  Marc 
delSur,è  vinto  da  Vafco,ct  có  lui  córrattaamicitia  t9.d 
Cortefe  va  Luogotenente  di  Diego  Velafco,  per  difeopri 
re  la  nuoua  Spagna.  193.0 

Cortdè  fi  dimoftira  molto  mgrato  dclli  benefieij  riceuu- 
ti  da  Diego  Velaico.  243.a.b.c 

Cortefe  è rcuocato  dal  gouerno,  della  nuoua  Spagna,  da 
Diego  Velafco.  243-a.b.c 

Cortefe  entra  nelle  prouinric  di  Montezuma.  23r.d 
Cortefe  fcopcrto  il  tradimento  di  Montezuma,  fa  vccidc 
re  tre  mila  Indiani  in  Churulttcal.  231.0 

Cortefe  riccucprcfcnri  dalli  ambafeiatori  di  Montezu- 
ma. 230^/132.  c/233,  b 

Cortefe  è fatto  accorto  da  quelli  di  Tacaltecal  del  tradi- 
mento di  Montezuma  per  vccidcrlo  innàri, che  egli  en- 
tri nelle  fuc  prouincie.  250.1/231. d. e 

Cortefe  entra  nel  Tenuftitan,8c  delfuo  parlamelo  hauu- 
to  con  Montezuma.  234-C.d.e.f 

Cortefe  fa  gettare  à terra  gli  Idoli  nelTemiftttan.  240. d 
Cortefe cóbattendo  fa  prigione  Pàphilo  Naruaez.  243. d 
Cortefe  intciàla  rebellionc  del  Temiftitan , va  a racqui- 
ftarlo.  243.  f/i+6/Sc  della  battaglia  che  ne  fucccdc.  247. 
248-/249. 

Cortefe  coll  perfuafo  dalli  Spagnuoli  parte  della  città  del 
Tcmiftiran,ctfccoconduccgli  figliuoli  di  Montezuma 
& molti  Signori.  248. d. e 

Cortefe  Se  del  danno  che  patite  ne  fuoi  foldati  cóbattcn- 
do  nel  Temiftitan.  249.3 

Corteic , e ferito,  nella  mano  finiftra, nella  battaglia,  del 
Tcmifiitan.  247.d./da  duoi  colpi  di  fàfsi.249.c/&  ftor- 
piaro  delle  due  dita  della  mano  finiftra.  230.  e./  calca  di 
vn  cauallo  con  pericolo  di  cflcre  vcc1fo.2tf4.d7  e ferito 
in  vna  gamba.  273. f 

Cortefe- fa  la  raflegna  della  fua  gentc,per  andare  alla  im- 
prefà  del  Temiftitan . itf.c.(/i66.c 

Cortefe  fà  portare  trederi  Bregantini  difdotro  leghe,  per 
far  l’imprcfà  di  Temiftitan.  2tfo.c 

Cortefe  màda  a far  làperc  a quelli  di  Temiftitan,  che  egli 
gli  defidera  fudditi  con  la  pace,&  nó  con  guerra.  237 .e/ 
2 tf  2.  e. 

Cortefe  combattendo  entra  nel  Temiftitan,  & gli  fà  mol 
ti  danni , con  abbruciare  molti  palazzi. ijo.d./Se  altri 
precipitare.  273-c.d.e.f 

Ciorteie  e fatto  prigione  dalli  indiani  nel  Temiftitan  có- 
battendo,ma  eflcndodifciò  refta  hbero.  273. e 

Cortefe  combatte  infelicemente,  con  gli  indiani  del  Te- 
miftiran,&  con  gran  perdita  de  Spagnuoli.  273-d.e.f 
Corteic  con  alluna  entra  nel  Temiftitan , Se  vccidc  gran 
quantità  di  nemici.  27tf.a.b.c 

Cortcfc,&  fua  guerra  fatta  alli  Indiani  di  Culua  có  la  pre 
fà  del  Temiftitan. 2tftf. fino  al  279. 

Corteic  vfà  liberalità  in  donal  e.  1 2.  mila  ducati  al  Licen- 
tiadoZuazo.  219.0 

Corteic  laicia  nel  Mefcico  fuo  Luogotenente  il  Licenria- 
do  Zuazo,&  egli  va  al  Capo  delle  Fichcre  contra  Chri- 
ftofòro  di  Olit  ribelle.  220.C 

Cortefe  edifica  la  città  della  Vera  Croce.  223.0 

Cortefe  fa  prigioni  con  aftutia  quattro  foldati  di  Francc- 
feoGarai.  zitf.d 

Cortefe  fà  tagliare  le  mani  a cinquàta  fpiedell’indiani  del 
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la  nuoua  Spagna.  228. f 

Cortole  entra  con  Tuoi  lòldati  nella  prouincia  diTattal- 
tccal,&  eoa  cento  mila  Indiani  combatte  felicemente  . 
H7S/21S.2 

Cortclc  e ricercato  di  pace,dalli  Indiani  di  Tattaltccal,& 
gliela  concede.  aip.b.d.c 

Cortole  fatta  iuddita  la  città  di  Churultccal  , in  quella 
cntra,&  è accettato  honoratamcntc.  2jt,c,f 

Cortclc  entra  nella  città  d'Iztapalapa.  13 4. b 

Cortole  rifeuote  vn  tributo  di  diucrtt  cole  per  màdar  al- 
l’Imperatore dalli  Signori  del  Mettico.  235). b. e 

Cortefe,  priua  del  ftato  Cacamacin,  Signore  di  Aculua- 
can.  238.C 

Cortclc  parte  del  Temiftitan,  per  andare  contra  al  Ca- 
pitano Naruaez . 244.  b. e 

Cortclc  doppo  la  guerra  del  Temiftitan  vttedo  della  prò 
uincia  molto  danneggiato  có  gli  fuoi  Spagnuoli  è amo 
rcuolmcntc  raccolto  dalli  indiani  di  Talcaltecal.  zyo.a 
Cortclc  conquifta  la  prouincia  di  Tcpcaca.  ayo.c.f 
Cortclc  edifica  nella  prouincia  di  Tcpeaca,  la  città  detta 
Sicurezza  de  confini.  2fi.c 

Cortclc  va  all’imprclà  di  Guacacula  città  contra  quelli  di 
Culua,&  combattendo  retta  vittoriolo.  2j2.a.b.c 
Cortefe  riccuc  in  grada  la  città  d’Occupatuio.  aya.d 
Cortefe  va  all’imprelà  della  città  d’Izzuacan,  accópagna- 
toda.i20.miIaindiani,&quella  cóquifta.  2f2.f/if3.a 
Cortclc  accetta  in  grada  molte  città,  & prouincie  nella 
nuoua  Spagna  fuddite.  253. e 

Cortclc  combattendo  entra  nella  città  de  Iztapalapa,  Se  à 
quella  là  molto  danno, & fi  iàlua  vlccndo  di  lei  dal  gran 
pericolo  delle  acque.  2f7.iy2fS.a;b 

Cortelè  accetta  gli  Indiani  di  Calco  per  amici . 2f 9. a.  b 
Cortclc  allatta  gii  Indiani  di  Culua  polli  lopra  vn  lordisi 
mo  monte, & ne  ottiene  vittoria.  2<>3.a.b.c.d.c 

Cortclc  prcndc,&  fa  abbrufeiare  la  città  di  Coadinaba? 
ced.2t>4.a.b.c/6c  Iacctta  d’Iztapalapa. 267. d.c/&  la  cit- 
tà di  A tacuba.  16 1 .c.d/&  la  citta  di  Xaltoca.  261 . b 

Cortclc  manda  in  lòccorlò  de  gli  indiani  di  Otumia,  con 
tra  quelli  di  Matalcingo.  274.c.d.c 

Cortefe  prende  Guau  dm  ucin  Signore  del  Temiftitan,  Se 
il  Signor  di  Tacuba.  279T 

Cortclc  manda  duoi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Mc- 
cuachan.  280.C 

Cortefe  manda  a Icoprirc  il  Mare  d’oftro.  Se  a prenderne 
il  portello.  1 1'  280, c.d 

Cortclc  e voluto  cflcrvccilò  a tradimento  dalli  amici  di 
Diego  Vclatto.  aSj.c.d 

Cortelè  parte  del  Temiftitan, & va  a combattere  à Aintu 
ttotaclan  con  gli  indiani,&  ne  riporta  vittoria.  286. e.f 
Cortclc  manda  a riconolccrc  la  prouincia  di  Mcchuaca. 
28^.  a. 

Cortclc  acquifta  la  prouincia  di  T uquantcpcque  ribella 
Se  fa  appiccare  il  Signore  di  quella . 28$. e.  f 

Cortclc  la  abbrufeiare. 400. fignori  ribelli  della  prouin- 
cia di  Panuco.  agl.b.O 

Cortelè  all’obcdicnza  Imperiale  ha  ridotto  nella  nuoua 
Spagna  ftato  per  piu  di  400 . legliCjSc  per  il  mare  di  mez 
zo  giorno  piu  di  cinquecento.  292.b 

Cortelè  manda  armata  per  cercare  vn  ftretto  che  egli  ere 
de  fia  tra  la  Florida,&  la  terra  del  Bacalaos.  294. b. e 
Cortefe  chiama  nuoua  Spagna  dell’Oceano  tutte  le  pro- 
uincieddl’indicdaluifcopcrtc.  2^4. e 


Cortelè  da  vna  figliuola  in  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Fra- 
cetto  di  Garai.  . 290.  b 

Cortclc  adimanda  all’Imperatore  di  cllcr  reintegrato  di 
molte  migliaia  de  ducati,fpcfì  nella  guerra  della  nuoua 
Spagna.  294.d.c 

Cortclc,  manda  vnprclèntc all’Imperatore,  della  nuoua 
Spagna, Se  fi  duole  de  mali  portamenti  di  Diego  Vcla- 
fco.  294.^29^  a.b.c 

Cortclc  ertendo  cófigliato  da  fuoi  amia  va  alla  corte  dcl- 
limpcraiore.  331.3 

.Cortelè  prende  per  moglie  donna  Giouanna  de  Zunica. 

3 39.  e. 

Cortclc  motto  perdete  nel  volere  Icoprirc  la  nuoua  Spa» 
gna,che  (corre  vcrlb  Tramontana.  3f  f -b 

Cortcfia,&  liberalità  di  Fernando  Cortelè  in  donar.  12. 

mila  ducati  al  Liccntiado  Zuazo.  219.2 

Corazao  I (bla  polla  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  In- 
dic,quandolcopcrta da  Colombo.  94. e 

Coraconi  popoli  indiam,  & della  fertilità  della  lor  valle, 
& grandezza.  3<Jo.a.b 

Coralli  fi  vendono  nel  Temiftitan.  239T 

Coralcs  Dottor  di  legge  vfticialc  di  Santa  Maria  nel  Da- 
ricn,ttriuc  cllcrgli  rilènto  che  alcuni  indiani,  hanno  li- 
bri fcritti,&  citta grolsilsimc  murate.  37.d 

Correre delli Indiani  Iaguazcscpiu  veloce,  chequcllo 
, dcgliCcrui,  320.2 

Correntia  di  acqua  da  Lcuantc  in  Ponente  motto  celere» 
&impctuofa  chiamata  da  Colombo  Bocca  di  Drago. 

1 2.  b.  e. 

Correntia  di  acqua  motto  grande  nella  colta  dell’indie 
occidentali.  3f.b 

Correntia  di  Mare  motto  notabile.  K>.c 

Correntia  del  Marc,&  fuc  cagioni.  3f  .b 

Coi  rieri  Indiam  della  nuoua  Spagna,con  quanta  veloci- 
tà vadino  a dare  le  nouelle . 21/, b 

Corigues  fiume  ncll’ilòla  Borichen.  170.2 

Coriandro  erette  ncil’ifola  Spagnuola  elfcndoui  la  Teme 
za  portata , ma  non  frutta  lemcnza  buona  per  ributta- 
re. iyi.f 

Coriandri  motto  buoni  fono,  & nattono  naturalmente, 
ncll’indie  occidentali.  67. à 

Coris  animale  nell’ilola  Spagnuola , è limile  al  coniglio. 

. 4<J.a/tt>no  de  varij  colori.  48.2 

Corittias  fono  dette  le  perle,  dalli  indiani  di  Cubagua. 
198.  e.  . 

Cornetti  latti  decaragoli  marini^bno  vièti  in  guerra  dal 
li  indiani  nella  cotta  de  Cariai.  17. e 

Coronati  indiani  polli  nella  colla  di  V raba, perche  fiano 
coli  detti,  yo.b/fono  piu  forti,  Se  gradi  de  tutti  gli  altri 
Indiani.yo.c/quado  (coperti  da  Rodrigo  Baftidas.  98. e 
Corone  portano  I tetta  gli  indiani  Cariai  latte  de  vnghie 
de  Tigri,  & de  Leoni.  17.0 

Corongo  tèrra  picciola  nclPcru,  nel  ftato  di  Atabalipa. 
39  2.  f. 

Corochotto  Ccmi,ò  vero  Idolo  del  Cacico  Guarametto 
ingrauida  le  donne.  42.2.  b 

Corpo  erter  con  l’anima  credono  gliindiani , della  colla 
diVraba.  f2.c 

Corpo  morto  in  qual  modo  fia  leccato  dalli  Indiani  p 
conferuarlo.  f2.d 

Corpo  con  l’anima  cllcrc  immortale  credono  gliindiani 
.di  Cluorilò.  3i.b 

• Corni 
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• Corni  marini  del  Marc  del  Sur, & loro  Hifto.  j9.d./f8.b/ 

1 6 1.  f. 

Coll  urne  dcll’imbriacarfi  vfàto  dalli  Indiani , doppo  che 
hanno  carati  ì loro  Arcy ci,  m.c.i^col  Tabacho.nj,a.b 
'Coftumc  dcll'imbriacarfi  vlàto  dalli  popoli  di  Tracia, 
n;.c/di  altri  luoi  coftumi,  vedi  Traci  popoli. 

•Coftumc de Romani, & de  Inglcfi , nel  Tingerli  locami, 

'•  l’uno  nel  triomphare,&  l’altro  nell’andare  nelle  batta- 
- glie.  • I39.f 

Coftumc  han  no  gli  indiani  di  T onola,di  tingerli  il  vilb, 

• & impiumarli  le  carni  andando  alla  guerra.  337.* 
Coftunn  delli  Indiani,vedi  Indiani. 

Coftumi, Sccortefic  de  popoli  dcll’iiòla  Giouanna.  z.b 
Coftumi, & vita  de  popoli  Indiani,  nella  colla  feoptada 
Colombo.  7.c.d 

Coftumi  rozzi  vlati  nel  mangiare  dalli  Indiani  di  Chio* 
rifo,&dcll’ifola  Spagnuola.  3Z.C 

Coftumi  de  nobili, del  Temiftitan,circa  il  gouemodc  lo 
ro  figliuoli.  140. e 

Coftumi  crudeli  delli  indiani  Iaguazes,chc  vccidono  1 lo 
ro  figliuoli  per  fogni, & dannole  figliuole  a mangiare  a 

• cani, per  non  le  maritare.  319. c.f 

Coftumi  diuerfi  dcll’Indiani,ftoperti  da  Aluaro  Nunez. 

Cofta  del  Mar  del  Nort,neI  Golfo  di  V raba,&  nel  Porto 
del  Darien  in  quanti  gradi  lìa  polla.  fi. 3 

Cofta  del  Marc  della  nuoua  Spagna  , fu  fcoperta  da  Fra 
Marco  da  Nizza,  volgere  à Ponente  in  gradi  trentacin- 
que-  37f.f/3<fo.c 

Cotone  nafte  da  per  le  lenza  alcuna  cura, nella  prouincia 
di  Quiriquirana  nJ.c/nclla  Paria.i4.c/&in  gran  copia, 
ne  produce  l’Ifola  Giouina.z.d/&  molto  buono  la  ifo- 
la  Iamaica.  196.3. 

Cotone  in  molta  quantità,  produce  l’ilola  Spagnuola: 
4f.d./&  molto  ne  nafte  ncbofthi  nelle  Indie  Ji  terra 
' ferma.  fo.  d 

Cotogni  frutti dcll’indic  occidentali, & loro  Hifto.  6+.d 
Cotoni  piano  nell'ifola  Spagnuola  pollo , ne  monti  Ci- 
baui  lungo  miglia  vinticinque,  &:  largo  quindici,  fentc 
di  tutte  le  quattro  ftagioni  dell’anno , cofa  qual  non  ac- 
cade in  tutta  l’ifola.  40. e 

Cotui  fiume  nell’ifola  $pagnuola,richi(simo  d'oro,  izf.b 
Cotui  terra  nell’ifola  Spagnuola, coli  detta  dal  fiume  Co- 

• fui.  >,-•  uf.b 

Coturnici  vcccllijlì  vendono  nel  Temiftitan.  z39.fi 
Coda  città  nella  maggior  Spagna,nclla  prouincia  di  To- 
nda. 33f,d 

Cozumcl  Ifola  occidentale  altrimenti^  detta  Santa  Cro 
cc,&  fuo  fito.  i8z.d. ^183. a.d 

croce  era  adorata  dalli  popoli  dcll’ifola  Giouàna.  z.b 
Croce  rapprclcntatc  Noftro  Signore,  piantata  nella  ifola 
Spagnuola,  ftacciògli  Cerni  delli  indiani.  41.0 

Croce  miracololà  detta  della  Conccttionc  della  Vcga,po 
fìa  nell’ifola  Spagnuola.  96. b 

Cfoce  <1  adorata  dalli  indiani  del  fiume  Buonaguida  da- 
tagli dall’Arcone.  370.a 

Croci  furono  vedute  dalli  Spagnuoli,  fra  gli  Idolatri  deP 
-Iucatan.  ; 179.fi 

Crucierò  Stelle  quattro,  vanno  intorno  al  circolo  dello 
guardie  del  Polo  Antartico, quali  non  fi  poiTono  vede- 
re,fc  non  da  quelli  che  fono  nauigati  verfo  l’Equinottia 
< Jc,ò  giunti  al  manco  vintiduoi  gradi  dell’Equmotio>8c 


in: 


loro  figura.  8p.b.c 

Craboni,  ò Scaraloni  animaletti  dell’ifola  Spagnuola,  Se 
• loroHiftoria.  r 166.3 

Creftione  herba, nafte  nell’ifola  Spagnola,elIèndoui  por 
tatalafrmenza,  ma  non  frutta  ièmenza  buona  per  ri- 
ftuttarè.  ift.f 

Crudeliisimi  buoni  ini, fono  gli  indiani.  izp.d 

e v b a,  fii  ftopta  edere  Ifola  da  VincctianesPinzon.zt>.c 
Cuba  Ifola, fu  ftopcrta  da  Francefto  Hernandes  diCor- 
doua.4  p.c/&  conquiftata,&impopolatada  Diego  Vc- 
lafco.  179.C 

Cuba  Ifola, quando  /coperta  da  Colombo.  90. b 

Cuba  Ifola, detta  da  Spagnuoli  Giouanna,  &fua  lon- 
ghezza.  f.d 

Cuba  ifola, & narrationc  di  molte  colè,  che  lei  produce. 
48.b.c.d/49.a.b. 

Cuba  ifola  altrimenti  detta  Fcrnandma,  freondo  l’Ouie- 
do,  e chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha , Se  Omega , & 
ancho  Giouanna , ne  llole  di  tal  nome,  fono  nelle  In- 
die. 90. b 

Cuba  ifola , fuo  fito , longhczza , larghezza, & Hiftona. 
i78.d.c./i8o.c.d.c.fZ  fuo  fito  della  parte  Settentrionale: 
-181. a. 

Cubagua  Ifola  altrimenti  detta  delle  perle,  per  cllèrc  di 

Suellé  abbondantilsima.73.a/foa  grandezza, fito  &Hi- 
oria,& quando  ftoperta da  Colóbo.i97.f/i9S.e/94.c 
Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuiera  di  Ebctcre.  17.C 
Cucula  prouincia,  nella  nuoua  Spagna.  zff.c 

Cucuzcacim  Indiano, è latto Signorcdi  Aculuacan dal 
Cortefe  in  luogo  di  Cacamacin  fuo  fratello  ribelle  alli 
Spagnuoli.  Z38.C 

Cuchibacoa  Porto  vicino  al  Porto  di  Cartagenia  nell’ifo 
la  Spagnuola.  19.C 

Cuchillo  Villanella  nuoua  Galicia.  3f<>.b 

Cuctauaca  terra  habitat!  hor  detta  VcneziuoIa,c  polla 
nel  Lago  dolce  del  T emiftitan . 308.C 

Cuctrauacin , è creato  Signore  di  Themiftitan  dalli  Spa- 
gnuoli doppo  la  morte  di  Montezuma.  Zf  j.d 

Cuerda  vocabulocaftiglianoj&fuoi  lignificati.  141.C 
Cucua  prouincia  molto  grande  nella  Cartiglia  dell’oro, è 

!»cr  la  maggior  parte  foggiogata  da  chriftiani.  f o.c./Se 
onga  piu  di  cento  lcghe,&  abbraccia  l’una,  & l’altra  co 
Ila  del  Marc  di  Tramontana.  69. e 

Cuori  popoli  indiani, vedi  popoli  de  1 Cuori. 

Cuoio  del  Lupo  Marmo  co  l’arriciarfi  da  indicio  del  flufr 
fo,&  refluirò  del  Marc  occidentale.  if8.c 

Cuoio  de  Lupi  Marinigiouaaldolorc,dclombi.  ifS.c 
Cufto  padre  di  Atabalipa , fu  Signore  della  prouincia  di 
Guiro  nel  Peru.374.fZ  il  fuo  corpo  come  fia  cófcruaro. 

• 37f .^/37<J  f/quàto  forte  grà  lìgnore  nel  perù  38f.c/t9o.a 
Cufto  fratello  di  Atabalipa  , per  qual  cagioneda  lui  fu 
cacciato  del  flato.  383.0 

Cufto  fratello  di  Atabalipa  da  parte  di  padrc,è  prefo , Se 
da  lui  fitto  morire.  J7f.b 

Cufto  città  nel  Peru,Hiftoria  del  fuo  fodatore,&  deftrit- 
tione dclfuo fito,  fortezze , & edificij.4i3.a./ gira  il iuo 
muro, che  la  cinge  vna  giornata  di  camino,  tfy./hcbbc 
il  nome  da  Cufto  padre  di  AtabaI1pa.390.bZ374.fi/fu0 
fito.  169A.fi  fiuta  Colonia  de  Spagnuoli  da  Francefto 
dal  Pizzaro.  409.a.b.c 

Cuifto  prouincia  nella  nuoua  Galicia , Sedei  portello  di 
quella  preft  da  Nunno  per  l’Imperatore.  333^/35 4.a.b 

Cuftlacan 
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Cufcacli  villaggio  nella  nuoua  Spagna,poflo  nella  rime- 
rà del  Mare  del  Sur.  195. f 

Cuiuacan  città  polla  nella  rìuicra della  palude  del  Temi* 
ftitan.  zpz.  c/z<Jj.b 

Cui tagnaca  città  nel  Lago del  T emiftitan.  z<>  j . b 

Cuinaquiro,  prouincia  nella  nuoua  Galitia.  j3z.b 

Cumao, prouincia  nella  nuoua  Galitia.  331. f 

Cumana, prouincia  in  Pr  ria,c  polla  tra  la  bocca  del  Dra- 
gone,&Curiana.  i£.d 

Cumana  Ilola  abbondantifsima  di  pcrlc,&  Tuo  fito.  73. a 
Cumana  fiume  dell’acqua,  del  quale  vanno  à prederò  gli 
habitatori  dcll’iiòla  Cubagua.  ip8.b 

Cuniatan  città  nella  nuoua  Spagna.  141.0 

Curamba  terra  nel  flato  di  A tabalipa.  404.0 

Curaltecal  città  nella  nuoua  Spagna  & Tua  dcfcrittionc. 
ijz.a/ijo.e 

Curatco  Ilola  deili  Lucai.  Sz.c 

Curiana  prouincia  nella  Paria  abondantilGma  di  perle 

(coperta  da  Nigno  & de  luoi  popoli.  14.3/13.1 

Culchc  fono  dette  le  barche  finte  di  vn  (òl  legno  dalli  I n- 
diani  nella  prouincia  di  Chiappe.  zp.d 

Culiazzan  prouincia  nella  nuoua  Galitia  gouernatada 
Melchior  Diaz  (òtto  il  goucrno  di  Nunno  di  Guz- 
man.  3zp.a 

Culibriims  fiume  nell’Ifola  Borichen.  170. a 

Culata  e l’ultimo  angulo  del  Golfo  di  Vraba.  i3.d 
Culua  prouincia  nella  nuoua  Spagna  & filo  fito.  13z.fi/ 
è detta  altrimenti  il  Mc/cico.  14p.fi 

Culua  (otto  quello  nome  fi  cóprendono  tutte  le  prouin- 
eie  fiudditeal  dominio  della  città  del  Temiftitan.  zj7-d 
Cuocere  le  viuande  come  lo  vfino  gli  Indiani  detti  delle 
Vache.  3 ztJ.fi/3z7. a 

Cuiuacan  città  nel  lago  del  Tcmifbran.  ztfj.b 

Cugurco  luogo  vicino  à Genoua  nel  qual  nacque  Chri- 
flofòro  Colombo.  78,a 

Cuti  fiume  vna  lega  lontano  dalla  città  de  (anta  Maria 
antica  del  Daricn.  66. b 

Cuzula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  135. f 

Do  a n a i b a fiume  nella  parte  ouc sbocca  nel  gol 
fùdi  Vraba  è gradi  (ci  Copra  l’cquinotdale.  34 .a/ 
mette  capo  nell’ultimo  angulo  del  golfo  di  Vraba 
con  (ette  bocche^  p la  fiia  grandezza  e detto  Rio  gran 
dc&difànGiouanni.  jj.d 

Dagua  prouincia  nel  Borichen.  \76.c, 

Dahaos  pefee  dell’Oceano.  71.  b 

Daiba  Carico  nella jpuinria  di  Vraba  alla  venuta  di  Va 
fico  Nunez  abbandona  il  (lato  & (è  ne  fògge.  Z3.d/z4.a 
Daigoni  fono  mòti  nell' Ilola  Spagnuola  polli  nella  prò 
uincia  Bainoa.40.b/&(òno  lontani  dodici  miglia  dal 
lago  detto  mar  Cafoio.  40.C 

Dami  animali  & lor  hifloria.  j£.a 

Danzar  de  gli  Indiani  e molto  dilCmilc  da  l’uib  no- 
flro.  io.a 

Danza  oucr  Arcyto  fatto  da  Anacaona  fare  a. 300.  don- 
ne vergini,  vedi  Arcytri 

Danari  per  (pendere  nó  fono  in  cognidonc  dclli  Indiani 
occidentali.  zo.c/i3.a 

Dante  poeta  Fiorentino  predille  le  flcllc  de  crucierò  po- 
lle all’Antartico  & con  qual  verfi.  Sp.c 

Dante  oucr  Beoti  animale  & fiua  hifloria.  jj.d 

Dardi  con  la  punta  abbruciata  fono  viàri  dalli  Indiani  di 


Efquaragtia negli  tirano  mai  in  fallo. 

Dardi  con  tre  ferri  portano  in  guerra  gli  Indianidclla 
nuoua  Spagna.  30j.b 

Daricn  fiume  Se  firo  della  fua  bocca  quale  sbocca  nel  gol 
fo  di  Vraba  Seda  il  nome  alla  prouincia.  ìo.D.h 
DatroiincllifolaSpagnuola  non  fono  perfetti  per  non 
cflèr  iàputi  dalli  Indiani  coltiuare.  i37,b 

Dattoli  (òpra  le  palme  tutto  l’anno  fi  ritrouano  ncll’Ifo- 
la  Spaglinola.  46.2 

Da  ti  ha  o vocabolo  Indiano  del  Borichen  lignifica  al  mio 
Signore.  17Z.C 

deagvanes  Indiani  nella  corta  del  mare  del  Sur  foo 
perfida  Aluaro  Nunez.  318.5 

Dccembrc  è il  mefede  l’cquinotfio  apprcflò  gli  Cani- 
bali.  • f.a 

Decime  nella  nuoua  Spagna  fi  pagano  alle  Chiefà  dal 
anno.1jz3.mqua.  apj.fi 

Dellos  Corazones  villa  nella ^puincia  di  Culiacan.  3 j j.e 

Demoni  veduti  & voci  fpaucntcuole  vditc  danauigant! 
nelle  parti  occidentali  nelle  lor  maggior  fortune  di  ma 
re.  zio.a.b.c.fi 

Demonij  neri  & cornuti  fono  portati  in  guerra  dalli  In- 
diani di  Cuba  come  lor  Dei.  zy.d 

Demoni  fono  detti  dalli  Indianidclla  Spagnuola  Cerni, 
oucr  T uyra,  lor  forma, Se  materia.  4i.d./4Z.a 

Demoni  fono  veduti  la  notte  da  i Canibali.  j.e 

Demoni  vedi  altre  lor  opcrationi  fono  Cerni,  Diauolo 
Se Tuyra. 

Denti  de  morti  vfàno  per  collannegli  Antropophagi  po 
poli  della  Scithia.  izp.c 

Denti  bianchi  fi  fanno  gli  popoli  della  prouincia  Curia- 
na con  herba.  14.  b 

Denti  buoni  non  hanno  le  Indiane  Caribe  &dcllalfola 
Spagnuola.  ptf.a 

Denti  fi  guaftano  per  mangiare  mahiz.  13Z.C 

Dcfcrittionc  delle  colè  per  farle  intendere  in  ferino  come 
ló  bedano  gli  Indiani  del  Mcfdco.  zzi.d 

Dclcrittionc  di  vna  notabile  fortuna  di  véri  auenutanel 
Mfola  Spagnuola.  9. a 

Defiara  Ifola  occidentale  quando  (coperta  da  Colombo, 
& perche  cofi  dettati  fuo  fito.  87.3/75. c/8  j.b 

Defiato  porto  del  lucatan  Se  filo  fito.  ig7.t» 

diavolo  è deno  Tuyra  dalli  Indiani  della  colla  di 
Vraba.  jz.a 

Diauolo  appare  alli  Indiani  la  notte , in  guifà  di  fan  taf- 
ma.  j.e 

Diauolo  quanto  habbi  potere  in  mandar  tempefte  & ro- 
uinc  fra  gli  Indiani.  jz.d 

Diauolo  non  ha  potere  nella  regione  oue  e porto  il  (aera 
mento  di.N.S.  ji.d 

Diauolo  in  quante  maniere  fia  figurato  & dipinto  dalli 
Indiani.  j.d/nj.c 

Diauolo  portano  intagliato  nelle  carni  gli  Indiani  oca- 
dentali  di  terra  férma*  j.e 

Diauolo  & fuo  potere  nel  predire  le  colè  future.  p.d 
Diauolo  vedi  T uyra,Demoni,  & Cani. 

Diamante  fi  fpczza  col  (àngue  del  Becco.  ijo.a 

Diafpro  ntrouato  da  Gonzalo  Hemandes  fra  terra  ne! 

porto  di  Tanta  Marta.  j4.d 

Diceria  di  Bononiama  Carico  nel  ringrariarVafoo  per 
haucr  latto  mangiare  à cani  il  Catico  Pucra  fodo- 
mito.  . ...  ' , ji.d 

Diego 
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Diego  fratello  di  Chrifìoforo  Colombo , retta  fuo  Luo- 
gotenente neìl’ifbla  Spagnuola.  - 8 p.f 

Piego, & Fernando  figliuoli  di  Chrifìoforo  Colombo, 
fono  accettati  per  Paggi  dalPrcncipcDonGiouanni. 

* ì6.(./lO<f.C 

Piego  Colombo,  prcndc'pcr  moglie  D.  Maria  di  Tole- 
do, figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo , Se  nipote  di 
di  Don  FedericOdiToledo  Duca  di  Alba.  pp.f 

Piego  Colombo, fecondo  Ammirante,  è dettinato  gouer 
natoredcll’ifola  Spagnuola,  dalReCaiholico.  ioj.d./ 
104.3/ c chiamato  pCT  querele  in  Spagna  dal  RcCatho 
lico.  io4.F/io8.c 

Piego  Colombo, Secondo  Almiràtìtefàritornonell’ifo- 
la  Spagtiùolacrpcditoiuigofitmatoreda  Carlo,  v.  Imi 
paratore.  io£.d/  fua  mortc,&  ttpoltura.  109. c 

Diego  Colombo  Indiano  condottò  ih  Spagna,  Se  batrez 
2aro.84.a/refta  interprete  di  Chrifìoforo  Colobo. Sp.f/ 
prède  per  moglie  la  fòrclla  del  Caeico  Guarioncfio.  S.a 
Piego  V clafco  primo  a cóquiftare,  Se  impopolare  l'ifolà 
di  Cuba.  179ÌC 

Dii^»o  Velattocon  armata  va  in  perfona  alla  vifta  del  Iu- 
catan  per  riuocaredal  gouerno  il  Cortefc, il  fatto  nógli 
fuccedendo  fa  ritorno.  194. a 

Piego  Velafcorpanda fuo  Capuano,  Se  Luogotenente 
con  la  fua  armata  Fernando  Cortcfc , per  diicoprire  la 
nuoua  Spagna.  19$.  c 

Diego  V clafco,  è imputato  dal  Cortefc,  comchuomo 
che  verfb  lui  faccia  male  operationi.  29  f .b.c 

Piego  V elafco,  manda  Pamphilo  Naruacz  fuo  capitanò 
nella  nuoua  Spagna,con  armata  per  rcuocarc  il  Cortefc 
da  qiicl  gouerno.  245. a. b.c 

Diego  Vclafco  arma  tre  Caraucllc  , Se  va  à dittopnrcia 
nuouaSpagna.  179. c.f 

Diego  V clafco,  fpctt  piu  di  cento  mila  Caftigliam,  in  far 
diicoprire  la  cotta  della  nuoua  Spagna.  193. d 

Diego  Vclafco, & fua  morte.  194. c 

Diego  di  Mcndcz,  maeftro  di  calàdi  Chrifìoforo  Colo- 
bo. i8.b 

Diego  Mcndez  creato  di  Chrifìoforo  Colobo, & fuo  no- 
tabile valore  in  pattare  fòpra  vna  Canoa  il  Golfo  di  Ia- 
maica  all’iibla  Spagnuola  à dar  nouclla  dcll’Almirantc 
al  goucrnatore.  99. b 

Diego  Micucfla  Capitano  dclli  Re  Catholici,prcnde  cari 
codifarchabitarclaprouinciadiBeragua.  iS.d 

Diego  Nicucfli,  vendica  la  morte  dclli  feruta  Spagnuoli 
ammazzati  nclhfolaSpagnuola  dalli  indiani.  19.1 
Diego  di  Salazar , Capiuno  valorofifsimo, libera  Sotto 
maggiore  dcll’aflalto  dclli  Indianidcl  Borichen,  &vn 
fanciullo  chriftiano  condannato.!  morte.  ìyi.c.d.c 
Diego  di  Salazar  vince  combattendo  Mabodomaca,Ca 
ciconelBórichcn.  174.C 

Diego  di  Godoi,&  fua  rclationeal  Cortefc  del  feoprimè- 
ro,  ficacquifto  di  diuerfe  prouincie  nella  nuoua  Spa- 
gna. 300.C 

Diego  d’Almagro,fua  viu,&  morte.  370. f 

Diego  Buttamantc  Capitano  Spagnuolo,  combattendo 
con  gli  indiani  contermini  alla  prouinria  del  Cenu  re- 
tta morto.  70.1. 

Diego  RibcroCofmografo.  . i89.b 

Dignità  apprettò  à alcuni  indiani, feoperd  da  AluaroNu 
nez,cjl  penar  le  zucche.  32^^/32910 

Digiuni  in  nucrcnza  de  i loro  Cernì  fanno  gli  Indiani  de 
'I 


2 1 

l’ifola  Spagnuola.4 1.  c ./Si  per  rifanar  gli  infermi  dalli 

Boitij.^j.c/&  gli  Signoi  i Caciclii  nel  Pcru.j8e».c/407-c 

Dihaccpcfce  dell’Oceano.  71-!* 

Dihauttan  terra  nella  nuoua  Spagna.  116.  c 

Dio  ha  madre, qual  ha  cinque  nomi,&  diuerfi  mefliggic 
ri, quali  fono  adimandati  Cernì, òveroT uyra,  fecondò 
gli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  41  .d 

Dio  dclli  Indiani  occidentali , vedi  Diauolo,Idolo  , & 
Cerni. 

Dio  adorano  gli  indiani  di  Culiazan , Se  lo  chiamano 
Aguar.  ?i  9-d 

Dio  eterno  chiamano  gli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola  cò 
queftonomcGuamaonocon.  42. d 

Dio  primo  motore, omnipotcn te, Se  inuifibilc,  credono 
cttcrui  gli indian vdell’ifola  spagnuola, qual  babbi duof 
nomi  Iocauna,Jc  Guainaonocon.  41  .d 

Dionigio  Frate  Dominicano,  è dalli  indiani  di  Cumanà 
crudelmente  mcrtirizato.  199-c.d 

Dipinture  fatte  con  varij  animali,&  fiori,  fono  vfute  dalli  • 
IndianidiSantaMarta.  34-c-d 

Dipinture  vfàno  portategli  indiam,nellc  braccia, nel  pet 
- to,Sc  nel  vifo.ccccttogli  Cacichi,  che  non  fi  dipingono 
il  vifo  per  effe  legno  di  tthiauo.  f4.c 

Dipinture  fono  vfate  dalli  indiani  della  Spagnuola. n.b 
Dipinrurcj&dittcgnarepacfihannocogtmiócgli  popo-' 
lidclTemiftitan.  Z37*c' 

Dipinturcdel  Xagua,  & della  Bixavfànogliindianiper1 
fiirfi  neri, quando  vogliono  andar  in  battaglia.  66. a 
Difàgt  patiti  dalli  Spagnuoli  nella  conquifta  delle  indie 
occidentali.  7{.c.d/$i.c/52.a/90.b.c/94,d/227.a/4u;.c/  ^ 
314.3.  b.c/3if.f/3i<;.e/5i7.e. 

Dittordia  nata  tra  Spagnuoli  nel  partir  l’oro  donatogli 
■ dal  Cacico  Comogro.  2$.a 

Dittordia  nata  tra  V atto  Nuncz,ct  il  goucrnatore  Pietro 
Aria  per  laqualc  ttgui  la  morte  di  Vaico.  3S.I3 

Dittordia  nata  nelle  indie  fra  Chrifìoforo  Colombo,  Se 
fra  Buil  di  Catalogna.  91.C.C 

Dittordia  tra  Spagnuoli  per  la  goucrnarionedel  Mcttico 
doppo  la  prigionia  de  Zuazo.222.c./altrcdittordic  tra 
loro  nate.  200. d. e/319. c 

Dittortefie  di  Giouanni  aiora  di  Cordoua,ncl  rubbar,& 
(archeggiar  ttnza  cau fa  gli  Cacichi, & indiani.  3<5TCT 
Dittortefie  vfàte  da  Gonzalo  Badaghiozzo , Se  da  Lodo- 
uico  Marcado  contragli  indiani  Cacichi.  37.b.c.d 
Difpcrationc  dclli  indiani  dcll’ifola  Spagnuola  poi  che  fi 
hanno  veduti  ridotti  in  fcruitu  dclli  Spagnuoli.  41. b.c 
Dìttanria  dal  mar  Auftralc,almar  di  Tramontana  nel 
piu  ftretto  di  terra  forma.  73.C 

Diftantia  dal  ftretto  di  Magallancs  all’ultimo  della  terra 
verfo  il  polo  artico.  77-d 

Dittantia  di  quanto  camino  occupa  vn  grado  da  poloi 
polo.  ^7.b 

Dittantia  dà  Gadcs  alle  Canarie.  t.t\ 

Dittarla  dalle  Canarie  alla  nuoua  terra  del  Colobo.  2. a 
Dittantia  da  l’Ilola  Spagnuola  all  Ifola  Guadalupa  de  Ca . 

nibali.  • • 

Dittantia  dalla  città  Ifàbclla  alla  fortezza  di  fin  Tho- 
:mc  pofte  ncll’lfola  Spagnuola.  f-c 

Dittantia  da  Cuba  al  porlo  di  firn  Nicolo.  6. a 

Dittantia  dalla  fortezza  Iiàbclla  alla  minerà  dcll’oro.9.b 
Dittantia  dall’Ifola  Iamaica  all'IlolaSpagnuola.  iS.b 
Dittantia  dal  porto  Ccrbaroo  al  fiume  Hicbra&Bcra- 

gua 
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giu.  i8.c 

Djftam  dal  porto  di  Cartagenù,  dcll’Ifola  Spagnuola, 
all’Ilòta  Beata.  i8.d 

Diflàua dal  fiume  di  fànMattheo, al  fiume  Beragua.zi.» 
Diftanna  da  porto  Bello  à Marmore.  21. a 

Diftantia  dal  fiume  Comogro, al  Daricn.  22.0/33,0 
Difi  ai  n dalla  bocca  del  golfo  di  V raba , à l’ultimo  angu 
lo  detto  Culata.  23. d 

Diftantia  dal  Daricn  all’Ifòla  Spagnuola.  16. b 

Difiantia  dalla  bocca  del  Dragon  alla  prouincia  Cu- 
riana,  2.6.  e 

Difiantia  da  l’IfblaBurichenaall’Ifòla Spagnuola.  27. a 
Diftantia  dalla  prouincia  dei  Carico  Poncha,  à Elquara- 
gua.  2p.b 

Diftaria dalle Canarieallc  Ifòlc Guadaluppa , San  Chri- 
ftoual , Dominici  Se  le  altre  Ifole  in  quel  pareggio  po- 
lle. 4f.b 

Difiantia  da  Siuiglia  città  in  Spagna  alla  città  di  fan  Do- 
menico de  l’Ifòla  Spagnuola.  44.  b/8t>.d/ttf.a 

Difiàtiada.S.Lucar  di  Barameda,all’Iiòlc  Canarie.  44 .b 
Difiantia  dalla  punta  de  Higucy  al  capo  di  Tiburon  del- 
Miòla  Spagnuola.  4y.c 

Difiantia  dall’liòla  Diflata,alMlòla  di  San  Iacobo  di  ca- 
po verde,  7<?.c 

Diftantia  dall’Ifòlc  Gorgoni  all’ifolc  Fortunate.  79.C 
Diftantia  dall’lfolc  Gorgone,allc  Hifperidi, fecondo  Sta* 
rioSebofò.  79.b.c 

Diftitiada  AZamor  f Afjicaà  S.Lucar  di  Bàramcda.8c>.é 
Difiantia  d i Spagna  alle  Canarie.  8<S.b.c 

Diftatu  in  quale  ftano  Mòle  Canarie  dalli  antichi  dette 
Fortunate.  81.  b 

Diftanna  da  Ifabclla  à portò  Reale.  8z.f 

Diftanna  da  portol  della  Grana,  à porto  Reale-*.!  82. f 
Difiantia  dalrliòla  del  Ferro  all’Ifòla  Defiara.  86.  e 

Diftanria  dalla  atta  del  nome  di  Dio  alla  città  di  Pana- 
ma. 87.f/88.a 

Difiantia  da  Panama  fino  alla  bocca  del  firmo  di  Maga- 
■ gliancs  detto  Arcipelago  del  capo  Defiato.  S8.c 

DiftàriadalMola  Iamaica  alMuìa  Spagnuola  alla  parte 
più  ocridcn  tardetta  il  capo  di'San  Michele.  90.  a 

Difiantia  dalla  città  Iiàbclla,  alla  città  di  San  Domenico, 
arabcdoc  pofte  ncll’Ifola Spagnuola.  91.4 

Difiantia  dall’ Itola  laruma  all'llòla  Corazzo.  94. e 

Diftanna  dal  capo  della  Vcla,allap  Gradelle  Saline.  94.C 
Diftàna  dalla  città  di  S.  Domenico  all’lfola  Beata.  94.0 
Diftanria  dalla  città  di  San  Domenico  al  porto , detto 
Porto  Nafcotò.  98.  b 

Difiantia  dall’lfola  Iamaica  al  capo  di  Grana  à Dio, alla 
volta  di  greco.  99. b 

Diftantia  dalla  città  di  Panama  alfiumcChagrc.  99.  a./ 

73.d. 

Difiantia  dal  fiume  Bcragua,ouer  Icbra  al  fiume  Be- 
ien.  99.4 

Difiantia  dal  fiume  Haina,alla  città  di  San  Domeni- 
co. 100. b 

Difiantia  dalla  città  del  porto  della  Piata  alla  città  di  Sari 
Dominico.  loz.d 

Diftanria  dalla  città  di  San  Dominico,  alla  città  di  Azuar 
ncll'ifola  Spagnuola.  102. d 

Diftantia  dalla  città  di  Santa  Maria  del  Porto  alla  città 
di  San  Giouanm  della  Maguana,  ncll’ifola  Spagnuo- 
Ja-  J0i;.4- 


DifiantiadallacittàdiSan  Dominico  alla  città  Bonaucn 
tura,ambeduencll'ifola  Spagnuola.  * 102. d 

Difiantia  dalla  citta  di  San  Domenico , alla  fortezza  del 
t.  Bonao.  no.f 

Diftanna  dal  Porto  Famofò, alla  ritta  di  San  Domenico. 
1 2 4.  e. 

Diftanria  dal  Porto  dell’  Aftenfione, al  Porto  Dcfutodcl 
lucatan.  187.  b 

Diftanna  dalla  città  di  Panama  , al  Golfo  di  Orongna. 
If  d.d, 

Difiantia  dal  Porro  Defiato, della  nuoua  Spagna, al l’ifòla 
- dciàcnficij,  188.  d 

Diftanna  dalla  città  di  San  Domenico , alle  Ifple  Defiate, 
Domcnica,&  Guadalupc.  i6i.i" 

Difiantia  dallifola  Spagnuola, all’ifola  Borichcn . 169.0 
Diftanria dall'iibla  Borichcn  all'llòla  Mona.  169.4 
Diftantia  dall’iibla  Spagnuola, all’llòla  Cuba . i7S.d 
Diftanria  dal  Porto  di  Baracoa  dell’iiola  di  Cubatila  pu 
1 radi  Mairi.  . 178, f 

Diftantia  dalla  Iimaic^alla  punta  de  Giardini  dcll’ifòU 
-.Cuba,  x.'  J79,a 

Diftàua  dalla  città  di  Baiamo, à quella  di  San  Spinto  nel- 
l’fiòla  Cuba,  I79-b 

Diftanria  dal  càpò'diSànt'Antonio,vltima  parte  occidui 
tale  di  Cuba, alla  prouinciadi  Iucaran,  179. e 

Piftanua  dal  Daricn, al  Nome  de  Dio.  181.  b 

Difiantia  dal  Porto  di  Maranza  dcllìiòla  Cuba,  fino  alla 
punta  di  Sant’Antonio  dcll’iftcilà  ifola.  182. b 

Diftanria  dal  Capo  di  Sant’A  n tonio  della  Cuba,  all’ifòla 
'di  Santa  Maria  dclli  remedij,  181.  b 

Difiantia  dal  fiume  di  Grigialua,al  Porto  Defiato.  188, a 
Diftantia  da  Ciampoton , al  Porto  Defiato  del  lucatan. 
191.  b. 

Diftanria  dalla  punta  di  San  Mirinole  dcll’ifòla  Spagnuo 
la,alb  prima  parte  dcll’iiòU  Iamaica.  19 f . e 

Diftantia  dalla  ,puincia  di  Araia,all’iiòla  Cubagua.ipS.b 
Diftanria  dall’liòla  Cubagua,all’i(òla  di  Poregari.  198.0 
Diftanria  dalla  atta  di  San  Domenico  , all’ifola  Cuba- 
gua,  198.0 

Difiantia  dalla  punta  delle  Saline,  pofta  in  terra  ferma, 
nella  bocca  del  Drago, all’ifòla  Cubagua.  198.!» 

Difiantiadalla  prouincia  Paria, ad  V nari,  199, b 

Diftamiadi  molte  Ifole  occidétali, quali  corrono  da  mez 
zo  di  à Tramontana  in  fpauo  di. nSo.icghe.  zof.a.bic 
Diftantia  dal  Porto  della  poflcfsionc  nella  prouincia  di 
Nicaragua,fino  4 Panama.  • 2o6.a 

Diftantia  dall'ifola  Cuba,  all’ifòle  dclli  Alacrani.  216. f 
Difiantiadalla  terra  di  Baiamo  neil’iibla'  Cuba , alla  rit* 
tà  di  San  Giacomo.  224.4 

Diffonuadallarittà  della  vera  Croce,  alla  città  diCun- 
pual, nella  nuoua  Spagna.  , 226.4 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Malinaltcbcque,  alla  città  di 
Tcmiftitan.  '■ 1 • * 1 23  6.f 

Diftantia  dalla  città  di  Almcria , alla  città  di  Temiftitan, 
236.  a. 

Piftanria  dalla  città  di  Temiftitan, alla  prouincia  di  Cu- 
zula,  23<j.f 

Diftantia  da  Cumatan,al  Temiftitan,  141,0 

Diftantia  dalla  città  d’Izzuacan,a  G uacachula.  2f  *,f 
Difiantiadalla  prouincia  Caftroccaca,  alla  città  d’izzua- 
can.  254.C 

Diftanria 4ailaprouinria di  Tepcaca , alla  prouinciadi 
’ Tafcaltecal, 
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t.-Tafcalrecal.  2ff.b 

Diftantia  da  Iztap.il.ipi, alla  città  di Temiftitan.  257. f 

Diftantia  da  Aculinan  a Thcflàico.  ìói.f 

.Diftanua  dal  Temiftitan, al  Mechuachan.  i8o.b 

Diffida  dalla  città  di  Vera  Croce, al  fiume  Panuco.  aSi.c 
Diftanua  dalla  prouincia  di  Tautcpcquc,a  quella  di  Gua 
xaca.  i8i.f 

Diftantiad.il  Tcmiftitan,aGuallacaIco.  284.C 

Diftanua  da  Ciacatula,a  Huciala.  z8^.b 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Chichiuacan  , alla  cittàdi 
Ciacatula.  287. f 

Diftanua  dal  Porto  della  Aicenfionc,al  Capo  di  Higucr- 
ras.  288.C 

Diftantia  da  Soncomiico,al  Temiftitan.  288.b 

Diftantia  da  Guatcmala,àSoncomiico.  288.b 

Diftantia  dal  Temiftitan, alla  prouincia  di  Tacito. 
Diftantia  dalla  cittàdi  ViUatan,à  Guatemala . 297.6 

Diftantia  dal  Marc  di  T ramontana,à  quel  di  mezzo  gior 
no  in  diuerfi  luoghi  della  nuoua  Spagna.  . J04'.d 

Diftantia  dal  Porto  di  San  Gianrfteo,  alia  città  della  Tri- 
nità dcll'ifola  Cuba.  310.C 

Diftantia  dalla  fpiaggia  della  Croce  , alla  /piaggia  delle 

• Cauallc.  ?>4-d 

Diftanua  dal  fiume  di  Pctuatin,à  Sari  Michiclc  della  nuo 

uaGalicia.  ji8.d 

Diftantia  dalla  terra  di  San  Michiclc  della  nuoua  Gaiitia, 
fino  a Compoftella  città,  & rcfidcii2a  di  Nunno  di  Guz 
'man,  329.fi 

Diftantia  dal  Capo  dell’Hauana  dell'iiola  Cuba , all’iio- 

• lcdclli  Azori.  ?5o-b 

Diftantia  dall’Hauana  dell'iiola  Cuba,  ai  Porto  dclPa- 
. nuco.  jjo.f 

Diftantia  dall’iibla  de  i cedri,al  Porto  di  Colima*  3^3.0 
Diftantia  da  San  Michicl  di  Culnacan  à Topira.  Jf  4-2 
Diftantia  da  Caxalmaca,alla  città  del  Cufco.  390. e 
Diftantia  dalla  foce  del  Nilo  che  irriga  l’Egitto,  fino  in 
< Italia.  20J.  e 

Di uifionc  delle  lingue,& onde  habbino  hauuto  origine 

( diuerfi  popoli.  78.d/79.a 

domenica  Iiòla  de  Canibali, quando  {coperta  da  Co 
lombo.j.b/p.ctcliccofidctta.Sf.c/ruofito.ip.c.f./^.b 
Domenico  padre  di  Chriftoforo  Colombo  78.a/dal  no  • 
me  del  quale,  e chiamata  la  città  di  San  Domcnico,nci- 
l’iiòla  Spagnuola.  91. b 

Donna  Indiana  amante  di  Vaico  Nunez , icuoprc  la  con 
giura  fatta  dalli  Cacichi  di  ammazzare  gli  Spagnuoli. 
2f.  b. 

Donna  clTendo  ftcrilc  e laiciata  dal  marito  nella  coffa, 
di  Vraba.  ji.b 

Donna  e chiamata  Ira  nella  prouincia  di  Cucua.  fi. e 
Donna  et  canciàcnficati,fignifica  disfida  apprcftb  gli  In- 
diani di  Ciapotulan.  •'  ...  297.2 

Donna  Indiana  Signora  di  Tohlitla  atta  nella  prouinda 
diTonola.  jjf.d 

Donna  detta  Guatazaca  molto  vecchia  viuc  in  ccuola  in 
vna  lacuna  lènza  mangiare.  568.  b 

Donnc,&  huomini  viui  iàcrificau,vcdi  iàcrifitio. 

Donne  Indianc,lorohabito,vedi  habito. 

Donne  de  Canibali, fono  grandi  arciere.  j.d 

Donne  de  Canibali,  hanno  tempo  terminato  per  via  re 
il  coito.  f.d.e 

Donne  de  Canibali , habitano  in  vna  iiòla  riporta  dalli 


Mafehi.  ; j 

Donne  de  Canibali  vanno  alla  guerra,  & fanno  l’ufficio 
del  Capitano.  y 4.d 

Donne  de  Canibali  in  qual  modo  portano  le  poppe  poi 
che  gli  fono  calcate.  j4.d 

Donne  Indiane  de  Canibali  no  hano buoni  ìdcnu.  p(S. a 
Donne  Indiane, fono  nuotatore  cccellcntiftìmc.  4.d 
Donne  vergini , fi  laiciano  del  tutto  vedere  ignude  nella 
Ifola  Spagnuola.  p.d 

Donne  dclli  Indiani  della  prouincia  Curiana,ciIerdtano 
la  agrieoi  tura.  14.!) 

Donne  del  Porto  di  Santa  Marra, fono  gradi  arciere.  34. e 
Donne  Indiane,  per  nó  far  figliuoli  icbtaui  arti  thriftiani 
non  fi  maritanOjCtlegrauidecon  herbe  diipdono.4i.b 
Donne  come  dalli  primi  huomini  della  terra  furono  ha- 
uu  te  fecondo  gli  Indiani  dell’iiola  Spagnuola.  43. b 
Donne  tutte  benché  fiano  moglicrc d’altri  (eccetto  ma- 
dre forella,&figliuola)fonocarnalmctcconofdutc  dal 
' i li  indiani  dell'iiola  Spagnuola.  46. d 

Donne  moglicrc dclli  Cadchi,ò  d'altri  Indiani  honora- 
ti.  fono  dette  Efpauccs  ncllaprouincia  di  Cucua.  jo.c 
Dóne  nobili  da  chi  fon  richicftc  p lulTuriare  lo  cóccdono 
reputàdofi  vergogna  negare  cofa  che ic gli  dimàdi.  fi . b 
Donne  Indiane  có  vn'hcrba  diipcrdcnogh  figliuoli  per 
poterfi  dar  alla  vira  Iuffii.'ioià.  yi.d 

Donne  Indiane  della  cofta  di  Vraba  molto  fi  còicruano 
le  mamcllc  acciochc  non  icgli  infi.ipifc.ino.  yi.c 

Donne  eiTcndo  prcic  dalli  Caribbi  fono  da  lor  còicruate 
accio  facciano  figliuoli  per  mangiargli . f i.d/i.c 

Donne  Indiane  della  cofta  di  Vraba  hanno  la  natura  ver 
gognoià  molto  ftrerta.  ji.c 

Donne  fono  quelle  che  fpulciano , & difpidochiano  gli 
Indiani& gli  pulci  & pedochi  mangiano.  69. e 

Dóne  vecchie  per  mogueri  fono  molto  piu  iftimatcche 
le  giouani  in  alcune  parti  delle  Indie  occidentali  per  ri- 
fpcttodelgouerno.  69. d 

Donne  Indiane  dell’iiola  Spagnuola  fono  le  piudiiònc- 
fte&  libidinoièche  tutte  le  altre  Indiane.  114.C 

Donne  Indiane  dell’iiola  Spagnuola  volontariamente  vi 
ucfiicpcliiconoconlor  manti  Se  contradiccndo  fono 
sforzate.  114.C 

Donne  Indiane  per  parer  belle  fi  tingono  le  carni  con  la 
Bicia  Se  col  Xagua . i59.d.c 

Donne  della  Cuba  volendoli  maritare  fono  prima  da 
molti  carnalmente  conofciutc  che  dal  Marito.  180.C 
Dóne  fignorcgcianOjpuincic  nella  nuoua  Spagna.  2S4.f 
Dóne  qualchabitano  i vn  Ifola  vicina  à Ccguatan  fenza 
haucr  compagnia  d’altri  rnaichij.  aSS.a 

Donne  non  fono  tenute  in  alcuna  confidcrationc  nel  Te 
miftitan  dalli  Indiani.  30 p.F 

Dóne  fono  date  à màgiar  à cani  p nó  le  maritare  dalli  In- 
■ diani  Iaguazcs,&gli  figliuoli  vccidono  p fogni.  319.6 
Dóne  dalli  Indiani  delle  prouinricMaUcones , Coaios, 
poi  che  fono  fatte  grauidc  non  fono  conoiciutc  carnai- 
méte  fin  partati  duoi  anni  di  haucr  fatto  il  figliolo. 323. a 
Donne  Mcnftruate  nó  fono  carnalmente  conoiciutedal 
li  Indiani  /coperti  da  Aluaro  Nunez.  323T 

Dóne  Indiane  dette  Amazone  quale  lenza  huomini  han. 

norcpublica.  416.2 

Donne  di  Ccuola  Se  lor  deftrezza  per  portar  vn  gran  pe-.’ 
fo  in  capo.  562.6 

Donne  fono  dalli  Indiani  di  Ccuola  molto  amate.  3 6f.p. 

— Doppie 
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Dorotheo  Theo  doro  Greco  Soldino  dii  Naruacz  e rite- 
nuto dalli  Indiani  nella  corta  del  Mar  del  Sur.  jif.b.c 
Dorato  principe  fàmofò  Se  molto  ricco  nel  Perù , Se  per- 
che con  tal  nome  e chiamato.  416. e 

Dorare  vafi  quanto  perfèttamete  lo  facciano  gli  Indiani 
con  vna  herba.  7i.b/ta8.d 

Dragoni  ouer  lagarti ocridentali  Se Ior hiftoria.  ói.b.c 
Dvf.ro  fiume  di  Spagna  Se  Tua  origine.  np.c 

Duho  vocabolo  Inaiano  della  Spagnuola  lignifica  fcano 
per  federe.  iute 

Duiheyniqucn  vocabolo  Indiano  dell'ifbla  Spaguuola 
lignifica  fiume  ricco.  4i.d 

Duiei  fiume  con  oro  nell’ifola  Borichen.  i7i.b 

Duleaneelbn  Signore  Indiano  fi  auogbcnza  àNarua- 
-«•  jn.d 

Durubba  fiume  nella  regione  di  Bcragua  molto  abbon- 
data di  oro.  18. a 


Eb  E T e r e Se  Embigar  riuierc  nella  corta  de  Cariai 
(coperte  da  Colom  bo.  17  .e 

e e T o r dicono  gli  Indiani  al  Mahiz  eflendo  in 
latte.  iji.b 

E d 1 f 1 e 1 1 vedi  palazzo  del  Cortefé. 

Edificij  nell’ifobCozumel.  i8i.d/i8^.c 

Edifici;  antichi  di  pietra  fono  nell’ifola  de facrificij.i88.d 
Edificij  mirabili  nel  Temiftitan.  140.  e.  f/241.  d/2.70. d 
Edifici;  diuerfi  nella  nuoua  Spagna.  307/3051. c.d/jj+.a/ 
zi7.b.d.e/ncl  Iucatan.  184.0/18^.0 

Edificij  di  palazzi , Se  Scolture  nella  città  di  Teulica- 
no. 

eutropia  herba nafee  ndl’ifòb Spagnuola.  iyz.b 
ematite  calamita.  88.f 

Embigar  Se  Ebetcrc  riuicre  nella  corta  de  Cariai  (coperte 
; da  Colombo.  i7.c 

epilegvanita  Cerni  fatto  di  legno  à modo  di  vn 
animale  con  quattro  piedi.  4Z.b 

Eqjjinottio  è il  mefe  di  Dicembre  appreflò  gli  Ca 
nibali. 

erbe  vedi  Herbe. 

Errore  prefeno  quelli  dii  Cortefe  in  Gtuar  la  corta  della 
cam  pagna  della  croce  fecondo  l' Alarcone.  370.C 
Errore  di  Don  Pietro  martire  nel  notar  Alpha  Se  Ome- 
ga capo  dcll’ifola  Cuba ,6.a/  non  vi  eflèndo  fecondo 
rOuiedo  cotal  nome.  <?o.b 

ess  empio  di  l’amore  maritale.  itf.b 

Eflcmpio  quanto  b liberta  fia  amata  ,&  la  (cruitùdura 
; dafopportarc.  4i.b.c 

Eflcmpio  notabile  dell’animo  di  Don  Pietro  Margarito 
qual  potendoli  prcualcrecon  vn  paio  di  Tortore  le  ri- 
fu to  per  dar  animo  à fuoi  foldau  porti  in  ertrema  mife- 
. ria  ncll’ilola  Spagnuola.  gojc 

Eflcmpio  dcll’Indiani  dell’ifbla  Spagnuola  quali  l’un  l'at 
.trofi  aiutauano  contragliSpagnuoli  quantonchc  tea 
- lorfoflernimici.  py.b 

Efpaues  dicono  gli  Indiani  di  Cucua  alle  moglie»  de  Ca 
ciqui  e di  altri  honorari.  fo,c 

Èfquaragua  prouinda  del  ft*o  Cadco  & de  coft  umide 
<fuoi  popoli.  i8.d 

Èfquaragua  Cacicodi  Efquaragna  adatta  Vafco&egli 
con  fc:  cento  fuoi  Indiani  e vccifò.  z8.d 

Ertale  & verno  della  corta  di  Vraba>&dclia  cartiglia  de 


cato.  141.C 
170. a 


l'oro  à qual  tempi  fia.  ji.a.b 

Eftapaguaioia  villaggio  di  Cemaran  nella  nnoua  Spa- 
gna.  3oj.a 

E T h 1 o P 1 fumo  conucrriti  alla  fede  da  l’eunuco  della 
Regina  Candacc  battezzato  da  San  Filippo  Aporto- 
lo. 74.C 

ivangelio  fu  predicato  nelle  Indie  ocridentali  fe- 
condo la  mente  de  l’Ouiedo.  8j.c.f 

Euangclio  fu  fornito  di  predicare  à tutte  legeti  del  mon- 
do l’ultimo  anno  della  vna  di  San  Gregorio  Papa,  rii.c. 
Euangclifta  vltima  parte  della  corta  della  terra  fcopcrra 
.da  Colombo.  7.!* 

Europa  e diuifà  da  l’Afia  dal  fiume  Tanai.  i$8.e 

EuTopa  fil  con  Jotta  da  Giouc  in  Gorthinia  città  di  Can- 
dia  (òtto  vn  platano.  158.CÌ 

Fa  e a vocabolo  caftigliano  Se  fuo  (Igniti 
Fagiardo  fiume  nell’Ifola  Borichen. 

Fagioli  fruttano  ndl’ùòla  Spagnuob.  1 5 i .e 

Fagiano  compcrorn^pJr  duoi  aghi  nella  prouincia  Cu- 
riana.  V 14. b 

Fagiani  occidentali  Se  lor  hiftoria.  <>o.b/i8.b 

Falconi  villani  Se  pellegrini  fono  vccelli  naturali  delle  In 
die  occidentali.  n>2.c/{8.a/z39.f 

Famofo  porto  ncU’ifob  Spagnuola  quanto  fiadiftante 
dalla  città  di  San  Domenico.  124.0 

Fame  patita  dalli  Spagnuob  nel  Perù.  4UJ.c/in  Vra- 
. ba.  19.C 

Famc&  difàggii  patiti  dal  Capitan  Nieueflà  hauendo 
fmarriro  il  viaggio  di  Beràgua.  u.a 

Fame  patita  dalli  Spagnuob  ncll’tiòla  Spagnuob  per  nò 
cfierfeminatoilmabizdaUi  Indiami  fine  chcdell’ifò- 
la  fi  partiflcro.  po.b.cd. 

Fame  patita  dalU  Spagnuobncllefortunc  dii  mare. 207. f 
208.  d.c/iii.b.  c/115,  b.c 

Fame  per  b quale  cinque  Spagnuoli  fi  mangiano  l’un 
l’altro.  317. b: 

Fame  per  laquale  fi  mangiano  gli  Spagnuob  l’un  l’altro 
morendo.  319.C 

Fame  crudele  quale  e nella  prouinda  delb  Indiani  detti. 
Iaguazcs  per  la  quale  mangiano  ogni  fòrte  di  animaU 
&inmondicie.  $19. f 

FanciullilndianidcU’Iibla  Spagnuob  fono  nefii  Areyti 
chefòno  lor  verfi,ammacftrati  dalli  Boitii.  42.b 

Fanciulli  eflendo  pigliati  dalb  Canbbi  fono  caftrati&I 
ingraflàri  per  mangiarli.  . yi.d 

Fanciulb  fono  dalli  Indiani  fàcrificati  alti  Idob  da  Mon-1 
tezumate  nel  Perù.  22f.c/$72.c/384.a 

Farfalle  di  cbucric  fpccic  de  l’Ifób  Spagnuob  hifto— 
ria.  166.  bf 

Fauob  che  Hcrcole  aperte  gli  Monti  Calpc  Se  Abibdcl 
(fretto  di  Gibral  terra  per  dar  entrata  al  Mare  mediterà-; 
no  ne  l’oceano.  fpc 

Fauob  di  Macliochacl  qual  come  difubidiéte  al  Sole  per 
eflcrvlcito  della  fpiloncha  delb  gencrationc  fiumana'; 
fu  conucruto  in  vn  Safib.  42.4 

Fauob  delti  huomini  viriti  delb  fpiloncha  delb  genera- 
tionc  hu  mona  quali  come  difubidicilti  al  Sole  fumo  co' 
Mettiti  nelli  Arbori  delti  Mirabolani. . 41.4 

Fauob  dii  figbuolo  diVaguoniona  cunilcrtito  dal  Sole' 
i Rofignuolo  Se  le  fìgbuolc  Se  nipoti  i Rane.  42  d/43  .a 
Fauob  come  gb  primi  huommi  delb  terra  hebbero  le 
Volume  Teezo.  4 donne 
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donne.  4J.a 

Fauola  dell’origine  del  marc,fecódo  gli  indiani  della  ifo- 
U Spago  uoja.  4}.  a 

Fauola  della  morti  che  di  giorno  ftanno  nafcofti,Se  la  not 
le  vanno  errando,  Se  che  dormono  con  le  donne, Ci  che 
nocciono  a chi  di  lor  hanno  paura, Se  difparifeono  a chi 
non  fi  perde  di  animo, fecondo  gli  indiani  dcllifola  Spa 
gnuola.  4J-h 

Fauola  di  Gioue,&  Europa.  Ij8.d 

Fauolc del  fonte,  qual  laringiouinirei  vecchi ncll’iibla 
Bimini.  i7T-t> 

Federico  Re  di  Napoli  , quando  perle  il  Regno, 
1 1 2.  d. 

Felce  arbore  fcluaggio  della  Itola  Spagnuola , Se  fua  H i- 
floria.  147-b 

Fcrnandina  Ifola  detta  altrimenti  Iamaica , fecondo  l'O- 
uiedo  e chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha , Se  Omega, 
Stanco  Giouapna,nè  Ifolc  di  tal  nome  nell’Indic fono, 
9 o.  b. 

Fcrnandina  Itola  detta  Cuba, fuó  fico, Ióghczza, larghez- 
za,Se  hiftoria.  178.  d.  e 

Fernando, & Ifabclla  Re  Catholici  di  Spagna, effondo  al- 
l’affodio  di  Granatacontra  i mori  cfpcdiicono  Chrifto- 
fòro  Colombo  per  ritrouar  l’indie occidentali.  8o.c.d 
Fernando, & Ifabclla  Re  Catholici, fecero  conquistare  le 
Ifolc  Canarie,  81.  b 

Fernando  Re  Carholico da  Giouanni  di  Cagnamares  vii 
lano  di  Remenfà  terra  di  Catalogna, e ferito  nel  collo, 
83. d, 

Fernando, & donna  Ifabclla  Re  Catholici  fono  in  licititi 
da  Papa  Alcilàndrodcll’indie occidentali.  84. f 

Fernando  Cortefe  de  fuoi  fetti,Sccóquiftc,  vedi  Cortcic. 
Fernando  A larconc  nella  coita  del  Portodi  Guaiaualcn 
tra  in  vn  fiume,  qual  chiama  Buonaguida , Se  per  quel- 
lo feorrendo  icuoprc  nuoui  indiani  con  quali  ha  corner 
ciò, & gli  nomina  della  càpàgna  della  croce.#}. e.f/j<>4 
Fernando  Alarcone  e ricercato  della  caufa  del  fuo  venire 
pii  fiume  Buonaguida  da  vn’indiano  vecchio , Si  e ho- 
npratocomc  figliuolo  del  Sole,  36f.b.c.d/$68. 

Fernando  Alarcone  ha  dalli  Indiani  rclatióe  che  chrifli» 
ni  fono  in  Ccuola, effondo  da  quella  djfeofto  dicci  gior  • 
rate,  jC8.c.d.f 

Fernando  Alarcone  fe  ritorno  per  il  fiume  Buonagtiida,1 
'Beò  vifitatoda  vn  Signore  indiano.  169.cS 

Fernando  Pizzaro , ragiona  arditamente  con  il  Signore 
iAtabahpa.  187  .d 

Fcrnado  Pizzaro  parte  di  Caxamalca  per  andar  à Xaufa, 
& da  rclationc  del  fuo  viaggio  àFranccfco  Pizzarofuo 
fratello,  '<■  -•  392.4- 

Fernando  fratello  di  Cacamacin , e creato  Signore  della 
proumciad’Aculuacan.  ZJ9.0 

Fernado  di  Sotto  parla  ad  Atabalipa,  & vede  vn  numero 
dò  fflcrcito  di  Indiani  preparato  per  combattere  contra 
chriftiani,  J7J-d.e 

Fernando  Colombo  fecondo  genito  di  Chriftoforo  Co- 
lombo è accettato  Paggio  dalPrcncipc  Don  Giouanni 
di  Spagna,  96. f 

Fernando  Arias  Saiauedra  Signore  delta  Ifola  Lanzarot- 
-ra  delle  Canarie,  86. b 

Fernido  Perez  Matthoosfi  ritrouò  nei  primo  viaggio  co 
Chriftoforo  Colombo  nel  difeoprir  l’indie,  8z.a 
Fernando  B uftamàcc  (òpra  la  nane  Y ittoria  có  Magagli* 
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ncs  pafsò  il  ftrctto,&andò  all’ifolc  Moluche.  88.e 
Fernando  di  V ega  goucrnatorc in  Galicia  fa  prendere  Al 
fonfo  Nigho  imputato  fellamente  haucr  ingannato  gli 
Re  Catholici  del  tributo  delle  perle.  if  .a 

Fernando  Darias  inuentor  della  Cornerà, & Ifola  del  Fer 
rOjIlblc  delle  Canarie.  i.c 

Fernando  indiano  Signore  di  TcfIaico,&dclIa  prouincia 
di  Aculuacan  manda  trenta  mila  pedone  in  foccorioal 
Cortefe  pofto  all’aflèdio  di  Temiltitan.  269.1/270.  a/fua 
morte.  283. d 

Fernando  di  Toledo  Comcndador  di  Lcoma  fuoccrodi 
Don  Diego  Colombo.  i8.b 

Ferri  da  caualli  dalli  Spagnuoli  nella  guerra  di  Ciapotu- 
lan  fi  vendono. ipo.ducari  ladozina . lylS.b 

Ferro  fopra  tutte  Falere  cole  e filmato , Se  dcfidcrato  dil- 
li Indiani  occidentali.  28.C/32.C/33.C 

Ferro  e piu  ftimaro  dalli  Indiani  dcll’ifola  detta  dell’oro 
Se  delle  perle, che  l’oro.  37. a 

erro  Ifola  delle  Canarie  detta  da  Plinio  Ombrio,  & fuo 
Ffito.  86.a.b 

Ferro  del  boflolo  da  nauicarc  fi  tempera  con  la  calamira, 
& quello  infcgna,&  tende  il  Polo.  88.1/89. a.b 

Ferro  Se  fuc  minore, fono  nella  nouaSpagna  293. d/304. e 
nella  Ifola  Spagnuola.  i2f.c 

Ferro  come  dalli  indiani  fia  tagliato  con  il  filo  della  Ca- 
buia,oHcncchen.  itf.i/f+.b 

Fertilità  della  t erra  dellifola  Spagnuola. y.b/di  Bcragua, 
& Vraba.  27.d/ioi.a.b/39.c.d/4<J.a 

Fertilità  della  terra  del  fiume  di  Petutan , quale  fi  femina 
tre  volte  l’anno.  ' - - jiy.c/^iS.f 

F 1 a n d r e s 1 vfàno  il  ballare  cantando  come  gli  In- 
diani della  colta  di  Vraba.  jj.b 

Fichi  fono  tutto  l’anno  fopra  gli  arbori  ncll’indie  occi- 
dentali. 6S.» 

Fichidcl  Na(turciodcll’indieoccidcnrali,&  lorhifl.64.d 
Fichi  occidentali  delle  T une,vcdi  T linfc. 

Fico  dell’inferno  detto  da  Medici  Cauputia  maggiore, Se 
fua  hiftoria,Sc  dell’abbondanza  che  ve  ne  fono  ncll’In- 
die  occidentali,  lyi.a 

Fico  arbore, qual  produce  le  zucche  delle  quali  gli  India- 
ni fenno  bellifsimc  razze  per  bere.  6f. a 

pere, Se  mercati  per  contrattare  fi  fenno  da  popoli  India 
-ni  nella  Paria!,  , i4.b 

Figliuolo  primogenito  fucccdc  nel  flato  paterno  appref- 
«lo  gli  Signori  Indiani  della  colta  di  Vraba,  Se  quello 
-mancando  fucccdonogli  figliuoli  della  Torcila.  114. f./ 
nt.a/fi.b. 

Figliuoli  proprij  fàcrificano  alli  Idoli  gli  proprij  padri 
<ncl  Perù,  372.0/384.» 

Figliuola, forclla,&  madre  non  conofeono  carnalmente 
gli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  4<J.d/nc  da  quelli  di  ter 
raferma.49.b/ncdaqucllicprefàpcr  moglie.  iif.a 
Figurctc  di  rilicuo  d’oro  fette  1 Aquile, Leoni, Se  altri  di- 
ucrfi  animali,fono  orqamétiquah  portano  delli  India- 
ni di  Ccrcbaro.  17.C 

Figura  del  grandif$imo,3e  grofsifsimo  arbore  di  tre  piedi 
nella  prouincia  de  Guaturo.  66. e 

Figura  dell'arma  còceffe  dalli  Re  Catholici  a Don  Chri* 
ftofòro  Colombo,  84. b 

Figura  delle  Stelle  del  Crucierò,  89.C 

Figura,&  forma  del  Tamburo  co  il  quale  gli  Indiani  can 
pnoiloroArcyd.  ni.f 
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Figura  del  legno  vfàto  dalli  indiani  per  fare  il  Tabacco.' 

1 13.3.  b.  ’ 

Figura  delti  Hamacas,ò  vero  letti  viàri  dalli  indiani,  nj.d 
Figura  del  Cómei,Ò  vero  Buhio  cala  dclli  indiani  dell'i/ò 
laSpagnuola.  ’ ni. ab. e 

Figura  delle  mànaic  di  pietra  dalli  Indiani  vfàtep  cauarc 
le  Canoe.  nj.t 
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Figura  della  foglia  della  pianta  occidentale  della  quale  ca 
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Acquata,Atubunico,Baramaia,Bahaboni,Bahuà,Ro- 
m,Buici,Borichcn,Baiamon,Bia,Bcragu.r)Belen>Boia- 
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mico,  Gualdachiuir,  Grigialua,  Guaorabo,  Gualiama, 
, Guauanci,Hanna,Horoniico,Hiebra,Iauco,  Icau,  In, 

. Iaman,Iuca,Iebra,Iaciga,Iunna,Iacche,Lagani,Luifà, 

. Macoris,  Maiagucs,  Manamaben,  Maragnon,  Macao, 
, NcibajNizaOjOcóajOzamaEjPuchuncanjPani,  Putun- 
cha,Rio  nero, Riogrande,  S.  Giouanni , Spirito  fànto. 
Santo  A nrtonio,S . Matteo,  Salfo,Tainilabó,  T uricara- 
mi,Vittpria,Ventocontramacftro,Zachora.  » 
Fiume  molto  grande  qual  cade  nel  Golfo  d’Vraba.  24.» 
Fiume  della  Trinità  nella  maggior  Spagna.  339. a 

Fiume  di  acqua  inolio  calda  ndllifoU  SpagnaoU,  ^ fot» 
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Fiume  largo  miglia,  ni.ndla  prouiheiadi  Paria . ’ 
Fiume  nella ^puìcia  di  Ciapotulà  có  l’acquc  arde  ti.  300. e 
Fiume  dclli  Perii  largo  tre  leghe  , quando  ntrouato  da 
. Colombo.'  i6.d 

Fiume  del  vento  contra  macttro  ncll’ifòla  Cuba.  . i8i  .e 
Fiume  nel  angulò  di  Vraba  detto  Culata  maggiore,  & 
fua  grandezza.  ^.d 

Fiume  della  Maddalena  nella  prouinciadi  Aute.  313. f 
Fiume  dclli  Laccrtrouc  dicono  il  Palmaro.  192. f 
Fiume  di  Noftra  Donna  della  punfìcation  ne  iChichi- 
mcchi.  j. . jjr.tl 

Fiume  di  Pctatan  nella  nuóua  Galicia.  328.I1 

Fiume  del  Porto  della  V il  la  riccha,&  fuo  (ito.  iS9-b 

Fiume  del  Lino  nella  prouincia  di  Ch'ichiltccalc.  36o.d 
Fiume  delle  palme  ne  confini  della  nuoua  Spagna.  194^ 
Fiume  di  S.  Pietro,  & Paolo  nella  prouinaa  di  Guinea- 
no (òpra  il  Mare  del  Sur.  340.2 

Fiumi  fette, quali  dalli  inueftigatori  di  Colombo  furono 
ritrouati  ncU'ifolaGiouanna.  f.j 

Fiumi  non  ha l’ifolaCubagua.  . J98.b 

Fiumi  quali  cadcnocó  tanto  romoreìn  vnafpclonca  nel 
la  prouincia  Caizimu,  che  ehi  vi  fi  accoftaflc  aflordi- 
*•  reobe  - ; ’ jp.d 

Fiumi  quattro  principali  dcll’ifòla  Spagnuola.  39-d/f.c/ 
I24.d.c.f/i2f.a 

Eiumtduoi  piccioli , quali  sboccano  nd  Pòrto  diSanta 
Marta.  .■[.  34.C 

Fiumi  nella  coftadcCariai  tutti  menano  oro.  17.C 

Fiumi  ricchi  d’oro  fono  ncll’ifola  Cuba.i78.f/nd  Mefei- 
i ccuajC.f./in  altri  fiumi  come  lo  raccolgono.  j.a/.i88.b/ 
03^.a/z.q/i7.c.  ’ t ’ ; -rI-L  . . 

ila  me  ncos  vcccllo  ocadcntale.  j8  .b 

Florida  prouincia  occidentale, & fuo  fito,  Se  quando  tto- 

I >erta  da  GiouanPonze.  i7j.b.c 

ufTo, de  refluflo  del  mire  fi  conòfce  có  l'arridarfi,&  ab- 
bafiàrfi  del  cuoio  del  Lupo  marino. . 1 }8.c 

■Fluflòi&  rcHuflò  del  Marc  y & arca  ciò  diuerfe  opinio-i 
hi.  3f.b.c 

-Fluflò,&  refluflo  del  Marc  Oceano  ih  diuerfe coftlcre,co 
me  fi  faccia.  87.c.t/ì>S.a.b.c.d.c 

Flutto, &:  refluflo  come  il  mare-,fa  l’acqua  delle  palude  del 
Mcttico.  2j4.d/i39.c 

Flutto, & refluflo  del  Marc  Mediterraneo.  87. e. f./ none 
molto  eludente’. ‘iVi--  •-  rS:  49.C 

• Flutto, & refluflo  del  Marc  del  Sur,&  del  Marc  dd  Noce, 
&fua  qualità:  30. 1 

Flu  flò,&:  reflu  flò  dell’oceano  nelle  cotte  di  Bretagna  Fia- 
; dra.  Lamagna,  Pranza  Se  Inghiltcrru,non  efler  limile  a 
qllo  qual  fa  nella  coda  di  Pana , Ilota  Snagnuola,  ìk  al- 
•r  tre  j Se  quanto  fìa  grande  quello  cht  egli  fa  in  nd  Mare 
• Idi  mezzogiorno.  . : ’Ti:  in  49.C.J 

Flebotomia  in  quii  parte  delta  vitattladiano  gli  india- 
ni della  cotta  di  Vràba.  i.<  r ■ : .1,  J4.C 
foco,  con  gb  legni  in  qual  modo  lo  accendino  gli  In- 
;>  diani.  • ,o-;  a 

-Foghadcll’arborcGiiiabara,  fopralaqualefcriuono  gb' 
chnttiani  nelle  Indie.  ’ 140. f 

Foglie  del  IHaxano  cr cleono  lunghe, & targbcdieci,&  do 
dici  palmi.  ••  68.d 

Foglie  drivn’herba  có  la  quale  gli  indiani  fidino  il  filoda 
’ . loro  detto  Cabuia?,  flc  Henequen  con  il  quale  cagliano 
e yo,faio:di  ceppFdifccro.;r,cTnv  •btlfdtiGn  .::c:r4Ì> 
Volume  Terzo.  4 ij  Foglie 
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Foglie  grandi  d’arbori  foccatc  diuentano  dure, ne  fi  rom- 
pono,&cufcitc  ifiemefono  vfatc  dalli  Indiani  di  Eiqua 
ragua  per  difenderli  dal  freddo.  ip.a, 

Foglie,  non  perdono  gli  arbori  delle  Indie  occidentali. 
67.  b. 

Foglie  pochi  arbori  occidentali  le  perdono.  147. e 

Foglie  di  Palme  altrimenti  dette  Gionchi  occidentali,  & 
lorohiftoria.  ifi.b 

Foglie  dell’arbore  Coppei  fono  vlàtc  per  fcriucrglifopra 
dalli  chriftiani  che  habitano  nell’ifola  Spagnuola.  4i.a / 

' 1 4 1.  a. 

Foglie  di  Bihaos  via  no  gli  Indiani  occidentali  p cr  copri- 
re le  cale. 

Foglie  molto  limili  alle  noci  hanno  quali  tutti  gli  arbori 
occidentali.  I40.d 

Folichc  vccclli,li  vendono  nel  Temiftitan.  239F 

Fontinalia  Helifo»  Ifola  Terza  dclli  Alacrani,  coli  fu  det- 
ta dal  Liccntiado  Zuazo.  aip.d 

Foie  di  Bitume, qual  nafee  nell'ifola  Cubagua  detto  Stcr 
cusDemonis.  ij)8.f 

Fonte  di  acqua  dolce  pollo  dentro  nel  Marc  vicino  alla 
ifolaNauaza.  ■'*  130.C 

Fonte  di  acqua  calda, qual  palla  di  lòtto  l’acqua  del  fiume 
acquata  di  acqua  fredda  nell’ifola  Domenica,  130 .fi/ 
1 3 1.  a. 

Fonte  nell’ifola  Borichcn , qual  fa  ringioucnirci  vecchi, 
i7y.b. 

Fonti  nell’ifola  Spagnuola  nella  prouinria  Caizimu  l'ac- 
qua de  quali  nella  fupficic,  0 dolce.  Se  nel  mezzo  e falla, 
& nel  rondo  amara.  40. d 

Fonti  di  Bitume , deferirti  da  Plinio , & da  Quinto  Cur- 

• tio.  i8i.e 

Fonti  di  Bitume  nell’ifola  Cuba,&  in  altre  profonde  oc- 

• dentali.  i8i.e.f 

Fontana  nella  città  di  Memi , della  qual  efee  grandiisima 

copia  di  Bitume . 48.C 

Forte  ifola pofta  tra  il  porto  diCartagenta,&  V raba  19. b 
&fuo  fito.36. a/quando  /coperta  dal  Baflidas.  98. e 

Fortezza  fatta  dal  Cortefe  nella  prouincia  di  Tuchin  te- 
da con  confonnmcnto  di  quel  Signore  Indiano-  137. f 
Fortezza  edificata  da  Lopcs  d’Olano  in  Bcragua . 20. d 

Fortezza,&  Rocca  dclli  Indiani  d’Iztalman,  nella  nuòua 
Spagna.  2i7.d 

Fortezza  fàbricata  nella  prouincia  V raba  da  Alonfo  Fot 
gheda.  ' ’ 1 ìji.b 

Fortezze  edificate  da  Colombo, 5c  Bartholomeo  iuo  fra- 
tcllò  nell’ifola  Spagnuola.  i<  io.à/9.b.c/8.b/y.c/4i.c 
Fortezze  edificate  da  capitani  SpagnuoU  in  diuerfe  parti 
delle  indie  occidentali,  vedi  Città. 

Forte  edificato  dal  Cortefe  nel  T cmiftitan  doppo  la  gucr 
rahauuta  con  gli  Indiani.  293. a.b 

Fortunate  ifole  dette  Canarie'.8<J.a/allc  quali  gran  tempo 

• fi  flette  che  non  vi  fi  nauicò,ncvì  fi  fàpea  nauicarc  furo 

no  ritrouatcncl  tempo  delRc  Don  Gfouanni.  II.St.b/ 
& loro  (ito.  i.C 

Forteuentura'^c  Lahdlotto  Ifole  delle  Canarie  fumo  ri- 
trouatedaGiouanniBentachor.  1.  c/86,  a 

Fortuna  di  Marc,  pallata  da  Colombo  nd  viaggio  delle 
Indie.  94-a 

Fortuna  di  Marc  grofifiima  p la  quale  li  profondò,  xx  v. 

legni  grofsi  armati  con  il  Bouadiglia.  98. f 

Fortuna  notabile  di  vento  aucnuta  nella  Spagnuola.  9.4 


1 di  vento  nell'ifola  Spagnuola , vedi  H uracane. 

: , naufragij , & pericoli  de  nauiganu.2  o 6.  c./fi- 


Fortuna  di  Marc  molto  notabile.  jio.e.f 

Fortuna  diMarcperiglioià  aucnuta  al  Licendado  Zua- 

• ZO.  2II.C.I 

Fortuna  dii 
Fortune, 

: no  al  numero.  224. 

Formiche  di  diuerfe  fpctie,  quali  fi  ritrouano  nell’ifola 
Spagnuola, & del  danno  che  fimno.i64.f/i6f.a.b.c.d.e 
Formiche  amano  per  rodere  il  Platano . 138. a. b 

Formiche  fono  magiatc  dalli  indiani  detti  Iaguazc$.3i9.f 
Formiche  di  diuerfe  fpctie, & velenofo  dcll’Indie  oedden 
tali, & loro  hiftoria.  61. e 

Formiche  occidcntah con leali,loro  Hifloria.  61. d 
Formiche  periéguitatedall’Orfo  Formigaro,&  come  fà- 
brichino le  loro  ftanze  per  difenderfi  da  quello,  f 6.b.c 
Forefticri  p qual  cagióc  nó  fono  permeisi  dalli  Indiani, 
foopertida  Colombo  conucriarc  ne  loro  paefi.  7.d 
Formcnto  fen rinato  nell’ifola  Spagnuola  produce  nella 
fpigadamillegrani.  39-C.d 

Formcnto  feminato  nell’ifola  Spagnuola  il  principio  di 
Fcbraio,alli  trenta  di  Marzo  fa  la  fpiga.  j.c 

Fotule  vermini  detti  in  Italia  negri  Ianaroni , & loro  de- 

- fc turione.  167. c.d 

fragole  nafeono  naturalmente  nelle  Indie  occiden 

• tah.  67. d 

Francefi  fcflànta  milla , rotti  & mal  trattati  da  Spagnuo- 

li  nella  Spagna  al  tempo  del  Re  Ricarcdo,  Se  di  Santo 
Hermigildomartircfuofratcllo.  7 <y.c.d 

Francefi  facrificauanogbhuominiviui,  & durò  fino  al 
tempo  di  Tiberio  Imperatore.  129. d.e 

Francefi  corfàli  abbruciano  San  Germano  città  ncll’ifo- 

• laS.Giouanni.  204.6 

Francefi  prendono  Antonio  di  Qingnoncs,  &Alfonfo 

d’Auila,&  eli  tolgono  le  cofc  precioftche  dal  Cortefe 

• erano  mandate  all’Imperatore , cóquiftatc  nella  nuoua 

- Spagna.  294F 

Franccfco  Hernandesdi  Cordoua  difeoperfe  l’ifola  Cu- 
ba.' J 49.C 

Franccfco  di  Villa  Caftin  rilieuo  del  Goucrnatore  Pic- 
. tro  Aria, con  vna  fàfiàta  gliecauato  quattro  denti  da  vn 
gattomammone.  yj  .d 

Franccfco  Martino  Pinzon  Capitano, & Piloto  con  Chri 
ftofbro  Colobo  parte  per  nrrouarc  l’indic  fopralaCa- 

- rauclia  detta  Gallega.  8i.a 

Franccfco  di  Bouadiglia  è mandato  dalli  Re  Catholici 

Suernatqrc  nell'ifola  Spagnuola,  & juì  giunto  manda 
.Imitante  Colombo  con  gli  fratelli  prigione  in  Spa- 
• gna.  96.  e 

Franccfco  di  Bouadiglia  pafiàndo  con  vna  Armata  di 
trema  legni  grofsi  dcll’Ifola  Spagnuola  in  Spagna,  ef- 
fondo affai  tato  da  grofsifsima  fortuna  periflc  con  mol- 
, tooro.  ‘ 98T 

Franccfco  di  Bario  nuouo  Numantino.np.c/  e cfpcdito 
Capitano  contra  Don  Henrico  Càrico  nell’ifola  Spa- 
gnuola. n6.a.c 

Fraccfco  di  Bario  nuouo  doppo  molte  difficulta  hauedo 
ri  tremato  il  Carico  Don  Henrico  con  quello  famigliar 
-'mente  ragiona,& gli  da  la  pace  per  nome  dell’Impera- 
tore. ii7.b.c.d.c 

'Franccfco  di  Bàrio  nuouo,quanto  foflè  fortunato  caual- 
licro  in  conquiftarc  il  Carico  Don  Henrico.  119. a. b 

Franccfco  Manuele  di  Oiado  caualiero  honorato.  177 -b 

Francefoo 
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Franccfco  di  Prato  va  giudice  di  refidenza , ncllifola  Cu- 
bagua.  204. à 

Franccfco  di  Gai-ai  riecue  danno  combattendo  a Chila 
terra  nella  nuoua  Spagna. 

Franccfco  di  Garai  giunto  con  l’armata  al  fiumcPanuco 
per  riuocarcdal  goucrno  della  nuoua  Spagna  il  Corre- 
re è da  l’Imperatore  riuocato.  2S8.d.c 

Franccfco  di  Garai  va  r.el  Mcfcico,Se  col  Cortefe  fa  parc- 
tado  dado  vn fuo figliuolo  ad  vnafua  figliola.  2<>o.a.b 
Fracefco  di  Garai,  & Tua  morte  nel  Mcfcico.np.a/ijjo.e/ 
!*><>.  b.  e. 

Franccfco  Verdugo  huomo  molto  honoratò , & antfed 
fòldato  nel  conquidere  la  nuouaSpagna.  $$8.2/332. b 
Franccfco  di  V lloa  capitano  del  Cortefe  via  con  armata  a 
difeoprire  nuouc  terre  per  il  Mare  del  Stir.  $3<>.é 
Franccfco  V lloa  è ferito  in  vn  ginocchiocóbattendo  co- 
rra gli  indiani  Chichimcchi.  HT-d 

Franccfco  Vlloa  fmonta  fopra  l’ifola  de  i cedri,  & di  quel' 
la  prende  il  pofleflo  per  l’imperatore.  j^.c 

Fjanccfco  Vazquez  dicoronado,&  Sommario  di  fuc  let- 
tere date  in  Culnacan.  $f4.b.c.d.e 

Fracefco  V azqucz  di  Coronado,&  fua  relanone  del  viag 
gio,Se  fiato  di  Ccuola. 

Francefco  Vazquez  combatte  vna  città  deili  Indiani  di 
Chichiltccal,&  la  conquifta.  361. a.b 

Franccfco  Pizzaro  parte  di  Panama, & va  a difeoprir  nuo 
uc  terre, & fa  ritorno  a Panama  ferito.  $79.a.B 

Francefco  Pizzaro  entra  nel  Perù  contra  il  Carico  Ata- 
balipa. $72. a. b 

Franccfco  Pizzaro  con  Federato  entra  in  Caxalmaca  cit 
- tàdi  Atabalipa.  386.0 

FrancefcoPizzaroin  Caxalmaca  prende  Atabalipa , Se 
■del  fuo  cflcrcito  fi  grande  vccifiorte.  $8S.d.e/$74.b.i 
Francefco  Pizzaro  fi  affogare  Atabalipa.  397. d.e 
Franccfco  Pizzaro  doppo  la  morte  di  Arabalipaconfti- 
tuiflè  Signore  del  fiato  Atabalipa  fuo  fratello.  397.  f.f 
jp8.a/399.f 

Fracefco  Pizzaro  fi  abbruciare  Chilichuchima  Capita^ 

1 nodi  Atabalipa.  .-  4cxT.d 

Francefco  Pizzaro  entra  nella  città  del  Cufeo , 8e  conftp- 
tuifiè  Signore  del  fiato  di,  Atabalipa  vn  figliuolo  di 
Guainacaba.  407*b 

Franccfco  Pizzaro  perla  terra  nel  Perù  fcopcrta  è moiré 
honorato,&  rimunerato  dalli mpcratbrc.  380.  b 
Franccfco  Pizzaro  fa  ftrangolarc  Diego  d’Almagro  nd 
Cufeo.  370.f 

Franccfco  Pizzaro  fua  vita,Sc  morte.  $7*1.3. 

Francefca  fiume  nella  Codierà  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando /coperto  da  Colombo.  j>9.b 

Frati  Predicatori  di  S. Domenico  martirizati  dalli  India- 
ni della  prouinria  Piritu.  ipp.à 

Freddo  che  faccia  calcare  le  fogliealliarbori  , Se  feccarc 
l’herbe,fòlo  fi  vede  nel  piano  di  Gotohi  porto  ne  mon- 
ti Cibaui,«c  nó  in  altre  patti  dcll’ifolà  Spagnuola.  40.0 
Freddo  grande  è nella  nuoua  Spagna.i$$.b./  per  il  quale 
morirno  molti  Indiani.  227 .a 

Freccieauclcnatc  vfino  tirar  gli  Indiani  òcridctali.  fo.a/ 

3 4-  a/  J f.  a. 

Frcccic  nó  fono  auelenatc  dalli ndiani  detti  lucatos.fo.c 
Freccio  auelenatc  di  veleno  incurabile  portano  p tirare 
gli  Caribi. 8f  .c.d/Se.fono  di  cannuccia.  if  i.b 

Prom bc  per  tirar  fàfsivfanoi  guerra  gli  popoli  del  Perù 
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38p.c/&  della  nuoua  Spagna.  $of  .t 

Frutti  diuerfi, quali  fono  nellindie  occidétali,8e  della  lo- 
ro proprietà  particolarmcte  vedrai  al  lor  nome.  Aobo, 
Cainiro,Higuero,Mani,Zucche,Lircncs,  Palme,  Gua- 
rabana,Mirabolani,Platano,Tunas,Iaiama,  Boniama, 
Iaiagua,Mczquicjucz. 

Frutti  mólti  òcridctali  potrai  vedere  lòtto  il  nome  de  lo- 
ro arbori,  Scandio  à piante.  1 

Frutti  tutti  fono  prodotti  migliori  nell’ifola  Spagnuola, 
chein  alcuna  parte  di  Europa.  46.3 

Frutti  rutto  l’anno  vi  fono  /opragli  arbori  nelle  Indie  ot 
cidcntali.68.  a /Se  maturi  il  mele  di  Dcccmbrc  nell’ifola 
• Spagnuola.  iof.è 

Frutti  diuerfi,quali  fono  fiati  portati  di  Spagna  nell’ifola 
Spagnuola,  Aranci,  Limoni,Cedri,Fichi,  Granate,  Mc- 
hftcotogm,  Palme.  i37.a.b 

Fruttidi  varie  forti, quali  fi  vedono  nel  Temiftità.  240.1 
F rutto  fimile  al  Cardo  molto  delicato  ritrouato  da  Col  5 
f bo  nella  prouincia  Xagiiaguara.  17. d 

Frutto  del  Manici  molto  delicato, Se  fua  hifioria.  <>3.b.c 
Fnutodel  Guaiaba  è molto  dclicato,fua  hiftoria.  63. C 
Frutto  della  Guazuma  molto  ingrafia  gli  indiani.  i40.a 
P v i a n o giouine  creato  di  Chriftoforo  Colombo  prc 
de  poco  pcnfiero  della  morie  vedédofi  fommergcrc  c3 
lanaue.  2o8.c.d 

Fumo  in  forma  df  vna  palla  qual  dee  della  rima  d’vn  mó 
1 té  nella  nuoua  Spagna.  232. e 

Fumo  qual  efee  di  vna  montagna  del  Temiftiran.  $08.  b / 
J3  8 3.  e./ Se  di  vn  monte  nella  prouincia  di  Ciapotulan. 
3 00.  e. 

Fune  fono  fatte  dalli  Indiani  con  le  feorze  dell’Arbore 
Gaguci.  • f - i4i.b 

Fuochi  indiUerfi  luoghi  veduti  dà  Colombo  nella  corta' 
f delle fue  Indie,pcrfpatio di  80.  miglia.  7.1 

Fuoco, Se  falsi  quali  efeonodi  vna  mótagna  nella  prouiiì 
eia  di  Ciapotulan.  300. e 

Fuoco,  Sedei  modo  che  tengono  gli  indiani  per  accen- 
derlo. 12$  f/ii4.a 

Furti , quanto  teucramente  fiano  caftigati , dalli  Signori 
Indiani  della  nuoua  Spagna.  506.0 

Furti  rapine, 8c  infoiente,  quali  coni  metta  uano  gli  Spa- 
gnuoli  verfo  gh  Indiani  nell’ifola  Spagnuola.  8.a.c 


Gagona  valle  ne  monti  Cibaui.  j.a 

Gaguci  arbore  dcll’iiòla  Spagnuola  fua  deferittio- 
nc  Se  del  ilio  fruttò.  141. b 

Gàira  fiume  nella  Paria,  fua  origine  Se  fico.  34.C/21.C 

Galiria  nuoua  fcopcrta  da  N uno  di  Gufinone  detta  altri 
menti  prouincia  di  Xalifco.  jjy.c.d 

Gallo  Ilota  porta  fopra  il  mar  del  Sur.  380. a 

GaUi  Se  del  lor  cantò  che  oficruano  nelle  Indie  occiden- 
tali. izp.2 

Galh  Se  Galline  fi  ritrouano  ncll’ifola  Cuba.2<J.a/in  Cc- 
uola.361. c/nel  Temiftitan.  230. f 

Galline  di  India  dette  In  Itaha  altrimenti  pauoni.  Se  lor 
' hiftoria.  . y<?.b 

Galline  odorate  dcll’lndic  occidétali  Se  lor  hiftoria.  f p.d 
Galline  dell’ifola  Còzumel.  185^/ nuoua  Spagna  fono 
grolle  come  gU  pauoni  di  Spagna.  217. a 

Galire  fono  barche  te  fette  in  vnfol  pezzo  di  legno  vfate 
nella  prouincia  Curiana.  14^ 
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Gamberti  pefce  dell’Oceano.  j i . b 

Garapatcs  animalem  minutiflìmi  quali  fi  attacano  alle 
gambe  alli  Indiani,  & con  gran  difficulta  glirimouo- 
no.  <>p.c 

GarciHolguin  capitano  del  Cortcfe  prende  gli  Signori 
dclTemiftitan&diTacuba.  vj  $.f 

Garaiuanti  vfano  indifferentemente  l’atto  venereo,  iif.a 
Garfa  detta  ancho  Bermuda  Ifola  piu  lontana  de  tutte  le 
Itole  che  fi  (àppi  al  mondo  &fuo  Gto.  7z.c/gradezza& 
inuentore.  . Sé.e.f 

Garze  & Garzotti  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  occi- 
dentali. • f8.b/u»i.<t.e 

Gafparo  Moralcs  mandato  da  Pietro  Aria  fc  nc  va  all'ilo 
la  dell’oro  & delle  perle  &fupcrato  quel  Carico  con- 
trata  con  lui  amiritia  &Io  fà  tributario  al  Re  catholi- 
co.  3<>.d 

Gatte  forno  di  Spagna  portate  ncll’Ifola  Spagnuola. 

4<>.b/if4.f 

Gatte  & del  modo  che  tengono  nel  cógiungcrfi  nc  l’atto 
venereo  nelle  Indie  occidentali.  119  .f 

Gatto  Mammone  có  vna  fà  fiata  batte  quattro  denti  foo- 
ri  di  bocca  ad  vn  Spagnuolo , & della  lor  aftutiahifto- 
ria.  f7-c.d 

Gatti  Mammoni  non  fanno  notare  & prefio  nell'acqua 
fi  affogano.  . éo.d 

Gatto  Ccruicro  animale  Se  fua  hiftoria.  fj.  d/fono  in  V ra 
ba.  . i.'  z8.a 

Gauiotte&Gauie  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  occi- 
dentali. i6z.c.c 

Gazuolc  ò ucro  piche  vccclli  dcll’indic  occidentali,  do.d 
generation  e fiumana  ouc  Se  come  folle  il  fuo 
principio fccódo gli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  4i^d 
Geografi  anricht&  lor  ignoranza  nel  efeder  che  focto  l’e- 
qumottiale  forte  arfo  dal  Sole.  - , i.b 

Germano  terra  ncll’ifola  Borichen.  vedi  San  Germano, 
terra. 

g 1 a m 1 c o fiume  dcll’ifola  Spagnuola  vicino  alle  mine 
rcdiCibao.  90.  a 

Giaccia  è polla  nel  Mare  de  popoli  Bacalai.  ,d 

Giacomo  di  Caficglion  va  nella  prouinria  diCumana 
à far  guerra  alli  Indiani  rebelli  & gli  riduce  ad  obe- 
dienza.  zoi.b.c 

Giallo  colore  quanto  perfettamente  lo  facciano  gli  In- 
diani occidentali  per  dar  allor  panni  di  cotone.  69. b 
Giardino  notabile  nella  città  di  Guafiapiquc  nella  nuo- 
ua  Spagna.  i£;.c.f 

Giaguana città  detta  altrimenti  Santa  Maria  del  porto 
nella  Spagnuola  dal  Quando  edificata.  ioz.d 

Gieiunaredelli  Indiani  vedi  Digiuni.  ì 

Gilutcpeque  città  nella  nuoua  Spagna. 3. ^cabbrufaa 
ta  dal  Cortefè.i<>4.a/è  vicinaal  Temiftitan.  zóf.e 
Giouc  fiotto  il  platano  di  GorthiniaritcàdiCandiacon 
dufic  per  fuo  tranftulfo  Europa.  i38.d 

Giorno  colla  notte  ù equalc  in  tutto  il  pareggio  del  golfo 
diVraba.  Ji»a 

Giorno  fu  ritrouato  quali  tutto  l’anno  eguale  da  Colom 
bo  effondo  in  gradi  cinque  lontano  dall’cquinottialcp 
andar  all’ifola  Spagnuola.  13.3 

Giorno  c dimofirato  dalli  Indiani  legnando  il  corfo  del 
Sole.  i3*a 

Giorni  quali  tutto  l'anno  fono  vguali  ncll’ifola  Spagnuo 
la  & il  Sole  rifondo  nel  tropico  del  Cancro  apcna  i’alte 


ravn’hora.  39- c 

Giouanni  fecondo  Re  di  Portogallo  cficndogli  offertele 
Indie  occidentali  da  Chriftoforo  Colombo,comc  fitto 
impofiibile  le  rifiuta.  80. a 

Giouanni  Re  di  Portogallo  con  l’intcructo  di  Papa  Alcf 
fàndro.vj.  s’accorda  con  gli  Caftigliani circa  ilparri- 
mento  del  mondo.  Z7«b 

G iouàni  Prnicipe , & figliuolo  delli  Re  Catholiri  Se  an- 
no della  fua  morte.  96. i 

Giouan  Vcfipucri  Fiorentino  nipote  di  Amerigo  Vc- 
fipucci.  , a<J.c 

Giouan  di  Cafiiglia  Indiano  condotto  da  Colombo  in 
Spagna, è battezzato  & educato  prende  la  lingua  Cafti- 
gliana& buone  creanze.  84.3 

Giouan  pontio  mandato  alla  defiruttione  de  Canibali 
da  quelli  è allibato  & fcrito,&:  molti  de  fuoi  compagni 
preti  fono  mangiati.  38.a 

Giouan  Ponzc  di  Leone  Capitan  valorofo  fu  nella  con- 
quida delle  Indie  la  feconda  naujgatione  con  Colom- 
bo. 170. b/&  edificò  Caparra  terra  nell’ifola  Horichcn. 
I7i.a/i7i.e/i73.c 

Giouan  Ponze  conquiftator  dcll’ifola  Borichen.  177. b/ 
fua  morte.  i7<>.e 

Giouan  Ponze  arma  due  Carauellc  & partito  del  Bori- 
chen vai  ricercare  il  fumé  qual  fi  ringioucnirci  vec- 
chi. I7f.b.c/i7tf.d.e 

Giouan  Ponze  fcuopre  l’ifolc  Bimini&la  punta  della 
terra  fionta,&l’ifolettc  dette  Maruri.  i7f.b.C 

Giouan  di  Efchiucl  primo  gouernatorc  dell’ifola  la-  • 
maica,  • 196.X 

Giouan  Giuda  è prefo  Se  fàcrificato  alli  Idoh  dalli  In- 
. diani  di  Thefsaico.  ìtfo.d 

Giouan  di  Grigialua  Capitano  di  Diego  Vclafco  pren- 
de la  poflèsfione  dcll’ifola  Cozumcl,&  ha  con  quelli  In 
diani  commcrrio.  183.-* 

G iouan  Grigialua  cóbattendo  có  gli  Indiani  del  popo- 
lo di  Lazaro  reftacó  moiri  de  fuoi  foldatifèrito.iìftf.c.d 
Giouan  Grigialua  fu  mal  configliato  anonhabitarela 
nuoua  Spagna.  190.  A. 

Giouan  Grigialua  ha  commercio  con  gli  indiani  della 
prouinria  San  Giouanni, & con  quelli  contratta  molte 
cote.  i89.c.d.c.f/ipo 

Giouan  Grigialua  partito  della  nuoua  Spagna  giunge 
con  l’armata  all’ifola  Cuba.  193-a.b 

Giouan  della  Cofià  primo  Luogotenente  che  con  l’ Ad- 
irante Colombo  trouaflc  l’oro  nel  difcopnrc  la  pro- 
uinria di  V raba  è ammazzato  dalli  Indiani  in  vna  zuffa 
Se  da  lor  mangiato.ip.a/fu  Piloto  eccellente.  98. d 
Giouan  Cabedo  predicator  dell’ordine  di  S.Francefco, 
VefcouonclDarien.  17 -c 

Giouan  Perez  Frate  Francifcano  confcrtorcdiCoIom- 
bo  per  efier  buono  Cofmografo  gli  diede  configlio , Se 
parere  di  fcoprirel’lndie  occidentali.  81. a 

Giouan  Bcrmudcz  di  Palo,  icopcrfè  l'ifola  Bermuda  , 
detta  altrimenti  Garza.  8<S.  e.f 

Giouan  Quinccdo,&ilColmcnare  fono  mandati  alla 
Ifola  Spagnuola, & poi  al  Re  Catholico  per  narrargli  le 
cole  ntrouatc,  & domadargli  mille  huomini  per  pafiàr 
il  Mare  de  mezzo  giorno,3c  rio  che  gli  aucnne.zj.c/& 
loro  relarionc.  • b 

Giouan  Velafco  di  Cuclar  con  il  cauallo  s’affoga  in  vn 
fiume.  311  -d 

Giouan 
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Giouan  Sebadiano  Cano  (òpra  !a  Nauc  Vittoria  con 
Magaglianes  pafsò  il  drctto,Sc  andò  alle  Moluchc.  88.c 
Giouan  Solido  pattato  il  Capo  di  Santo  Agodino  tanto 
che  l’Antartico  (é  gli  lcuaua  gradi  trenta,  (montato  a 
terra  con  molti  Spagnuoli  dalli  Indiani  fu  adattato , Se 
con  gli  foldati  morto, & mangiato.  37. d/58. a 

Giouan  Calàdofoldatovalorofo.  17$. f 

Giouan  Bentachor  inuentor  di  Forrcuentura , Se  Lanci- 
lotto  Ifòlc  delle  Canarie.  i.c 

Giouan  Gii  capitano  valoroiò . 172.C 

Giouan  Aiora  di  Cordoua  e mandato  Capitano  da  Pie- 
tro Aria  nelle  confine  del  dato  di  Comogro , Se  porra- 
tofsi  difeortefemente  rubbando  gli  Caciqui,  Se  temen- 
do del  Goucrnatorc  lene  fògge  ne  di  lui  piu  s’intende 
nouclla.  36.C 

Giouan  Aguado  è cfpcdiro  Capitano  nell’indie  dalli  Re 
Catholici  con  ampia  auttorità.  91. d 

Giouan  Buonoda  Quello  có  lettere  del  Velcouodi  Bur- 
gos  giunge  nella  nuoua  Spagna  al  Corteie  per  rimouer 
io  dal  goucrno.  i86.a.b 

Giouan  di  Cagnamarcs  Villano  di  Remenià  terra  di 
Catalogna,  da  vna  coltellata  nel  collo  al  Re  Cattoli- 
co. 8j.d 

Giouannadc  Zunica  moglie  de  Don  Ferrando  Corteie. 
?39-c. 

Giouanna  Ifola  fu  (corlà  per  coda  dal  Colombo  piu  di 
ottocento  miglia.  ì.a 

Giouanna  Iiòla,tal  nome  non  fi  ritroua  cflcr  nelle  Indie 
occidentali.  90. b 

Giouanna  Ifola,  detta  da  Padani  Cuba,  come  difcopcrta 
da  Colombo, con  la  deferituone  de  Tuoi  popoli.  ì.a.b./ 
Se  Tua  longhezza.  j.d 

Giouani  Indiani,  nella  coda  {coperta  da  Colombo  vano 
alle  fatiche, & lafciano  i loro  vecchi  otiofi.  7.c.d 
Gionchi  occidentali  altrimenti  detti  fronde  di  palme , Se 
lorohidoria.  iji.b 

Giudei  Furono  (cacciati  diCadiglia  dalli  Re  Cathohd, 
dell’anno.  1493.  83. d 

Giuoco  della  palla,ò  vero  del  Batci,v(àto  dalli  indiani, & 
in  qual  modo.  m.c.f/m.a.b 

Giuditiafoprailadri,(écondoilcodumc  di  TafcaltccaL 
230.  b.c/Scv(àta  da  altri  indiani*  ny.d 

Giudi tia,Sc  fcucrità  dclli  Signori  Indiani  delia  noua  Spa- 
gna. 30<j.c 

cliacv  terra  altrimenti  detta  dclli  Spagnuoli,tcrra  de 
le  Pernici  , è poda  nel  dato  di  Atabalipa.  < 393.6 
goacanacam  Cocco  ncll'ifola Spagnuola figuo- 
reggiaua  la  parte  poda  à Tramontana . 9j.a 

Goaconax  albero  occidentale  del  quale  d cauavn  liquo- 
re come  balfàmo, Se  fua  hidoria.  ^.d.c.f^ifo.a.b.c 
Golfo  detto  Cerebaro,  Se  Aburema  Fua  defcrittionc , Se 
quando  fcopcrto  da  Colombo.  17. b 

Golfo  della  Natiuità,fcoperto  da  Colombo,  Se  nauigato 
da  Vincer tiancs.  xy.a 

Golfo  diS.Michicle  nel  Mare  del  Sur , Se  Fua  grandezza, 

• Se  qualità.  30.a 

Golfo  di  Vraba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  per  edere 
tutto  di  acqua  dolce.  49.  d./ l*  di  circuito  miglia  venti- 
quattro.  10.  b/quando  fcopcrto  dal  Baftida5,8e  fuo  (ito* 
98.d.f./Fua  longhczza,&  larghezza. 49. d./  quanto  lon- 
tano dall’EquinQttialc.  ji.a 

Golfo  delle  Cauallc  dicono  gli  Spagnuoli  al  Mare  Ocea- 


no podo  tra  le  Canarie, & la  Spagna.  86.b 

Golfo  della  bocca  del  Drago  podo  fra  la  punta  delle  Sali 
ne  dcll’ifola  Trinità, & terra  ferma  perche  cofi  detto  da 
Colombo.  94. b 

Golfo  di  S.  Biado  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  indie 
quando  (coperto  da  Colombo.  99. b 

Golfo  di  Orotigna,Se  Fuo  dto.  iffi.d 

Golondrinijò  Rondinini  pelei  detti  altrimenti  volatori, 
& loro  hidoria.  if7*e.f 

Gomma  detta  Tabunuco, vedi  Tabunuco. 

Gomera,Se  l’ifola  del  Ferro  Ifòlc  delle  Canarie  furono  ri 
trouatc  da  Ferrando  Darias.  1. c/86,  a 

Gomachucho  prouinda  nel  Perù.  373.0 

Gonzalo  Hernandes  d’Ouicdo  e mandato  dal  Re  Catho 
lice»  all'indic  con  Pietro  Aria  con  carico  di  veder  il  fon- 
dere dell’oro  delle  mincrc.  t4.d/44.d 

Gonzalo  Hernandes  d’Ouiedo,&  Fuoi  libri  della  hidoria 
delle  indie  occidentali , (crini  in  duoi  Volumi.  7 3.  d.f 
44.C./74.C. 

Gonzalo  Hernandes  d’Ouicdo  e dato  (cruitore  piu  d’an- 
ni. 40. della  cala  di  Cadiglia.7f.d/&  pallaio  otto  volte 
l’Oceano  per  andar  alle  indie.  76.0/77. b 

Gonzalo  Pizzaro  ribella  all’Imperatore,  & falsi  chiama- 
re Re  del  Cu  Feo, & prefo  è fatto  vccidcrc.  371  .a 

Gonzalo  Badughiozzo,Se  Lodouico  Mcrcado  fono  man 
daticó.^o.huominida  Pietro  Aria  al  luogo  detto  Gra 
dadi  Dio  , Sepcrlcloroinfolcnticin  fàccheggiare  gli 
Carichi  Capitano  male.  37.b.c.d 

Gonzalo  di  Òcampo  va  con  l’armata  a racquidare  hfola 
Cubagua,Se  la  prouinda  in  terra  férma  ribellate.  199.  f/ 
2 00.  a.  b. 

Gonzalo  Dauila,  &(ùa  morte.  197. b.c 

Gorbolano  Se  Hoieda  nobili  Giouani  Spagnuoli  fono 
mandati  da  Colombo  ad  inuedigar  dii  Re  Guaccana- 
rillo  digito.  f.a 

Gorgone  IFole.Maio,  Bonauida,  Ifola  del  (àie , Ifola  del 
fuoco , Ifola  braua , Scaltre  fono  Fecondo  Tolomeo  Se 
gli  Cofmografi  l’ifolc  di  capo  verde.  79.0 

Gortinia  città  di  Candia.  i38.d 

Grauifà  Ifola  poda  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  (coperta  da  Colombo.  94.C 

Gorrioni  fono  chiamate  in  cadiglia  le  padcri  vccelh  co- 
muni. 163.0 

Goucrnatori  diuerfi  dcll’KòIa  di  San  Giouanni.  176.  f/ 
177.3. b 

Gouernatore  delle  genti  quale  debbi  edere.  94.f 

Gozzo  di  l’Alcatrazzo  è capace  per  tenere  vn  (àio  di  vn’- 
huomo.  y9.d 

e r a T 1 a porto  dell’ifola  Spagnuola  e totano  da  porto 
Rcalc.xx.lcghcvcrfolcuante.  8z.f 

Grada  dell’ A y fa  capitano  Cdàrco  nelle  Indie  ocridcn- 
tali.  74.» 

Grada  di  Dio  capo  nella  codierà  di  terra  férma  delle  In- 
die quando  (coperto  da  Colombo.  99-a/ fuo  dto.37.by 
è detto  dalli  Indiani  Cerbaroo.  2i.a 

Grado  da  Polo,à  Polo  occupa  leghe  dice(ctte\  Sy.b 

Granata  città  di  Spagna  l’anno.  1492.  fu  attediata  dall» 
- Re  Catholici  edendoui  dentro  i Mori.  8o.c 

Granala  Fu  prelàSc  tolta  à Mori  dalli  Re  Catholiddel- 
l’anuo.  1493.  183. d 

Granata  città  vna  delle  Fette  del  Regno  di  Ccuola.  361.C 
Granate  dolci  Se  agre  fruttano  nclflfola  Spagnuola  por- 
tatagli 
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Grano  raccolgono  & fcminano  rrc  volte  l’anno  nella 
prouincia  di  Vraba.  i3<d 

Grano  di  oro  di  pelo  di  rrc  milita  Se  dugento  casigliani. 
7i.a/di  venti  oncic.8.b/di  libbre  trcntafa.97.fyd1  onciò 
nouc.  f.a/}7.c/f.d 

Granelli  d’oro  ritrouati  lopra  la  terra  Se  lor  grandezza  Se. 

finezza.  u8.b.C 

Grano  detto  Taiul  vedi  Taiul. 

Grado  molro  buono  per  abbrunare  nelle  lucerne,  fi  ca- 
ua  dclli  vccclli  detti  Alcntrazzi.  39. e 

Granchi  marini  in  gran  copia  fono  nell’ifola  Dome- 
nica.34. b/dclli  Tcrcftri  hi  Sor  u. 

Gregorio  Papa  fu  nelli  anni.Dxc.Scrertc  il  Papato  da  an- 
ni quatordcri.  m.c 

Grigialua  fiume  nel  Iucatan  nella  coftiera  del  popolo  di 
Lazaro  Sefiio  fico.  i88.a 

Grifalua  fiume  altrimenti  detto  della  Vittoria  nella  pro- 
trincia  di  Tallito.  a84.fi 

Griiàlua  fiume  è altrimenti  detto  Putunchan.  241. e 
Grilli  Cicalio  Se  Cauallette  fono  magiare  da  alcuni  India 
ni  occidentali.  70.2/167.2 

Grilli  con  le  ab, vedi  Locufte. 

Grofiolani  vccclli, vedi  paflcri  groflolani. 
grv  molto  maggiori  delle  noflre  fono  nella  corta  foopta 
da  Colóbo.7  .a/ /finite  ve  ne  fono  ncll’ifola  Cuba.  i8r.a 
Guardie  Stelle  girano  circa  il  Polo  Artico  Se  quàtodiuer 
fornente.  8p.a.b 

Guariagua  paefie  della  prouincia  Caizimu,nell’ifola  Spa- 
gnuola.  40. d 

G uarax  ci  tra  grande  nel  flato  di  A tabalipa.  393 . b 

Guardia  fu  prima  detta  la  città  di  Sita  Maria  dell’amion 
del  Darien.  7j.c 

Guaranga  terranei  flato  di  Atabab'pa  foggetta  à Gua- 
rua.  JP4*d 

Guarua  terra  pcfta  fopra  il  mare  nel  flato  di  Atabab- 
pa.  395.d 

G uaracanga  terra  nel  flato  di  A tabalipa.  393.C 

Guari  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  39j.fi 

Guarizacca  Ifiola  porta  nel  mezzo  del  lago  Haguciga- 
bon  oucr  Mar  Cafpio  dclhfola  Spagnuola.  40. a 
Guarabo  fiume  dalla  parte  occidentale  dell’ifola  San  Gio 
uanni  entra  nel  Marc  alla  parte  di  San  Germano.i74.c 
Guardie  Stelle  quando  non  fonofotto  il  carro  non  per 
mettono  vedere  la  Tramontana  à qucUi  del  golfo  di 
Vraba.  ji.a 

Gua  articolo. gb  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola  lo  appicca- 
no alU  nomi  proprij,comc  Guarionefio,  Guaguaccana 
rillo&c.  35;.  d 

Guatuxco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  a8o.f 

Guidaci  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  zSj.c 

Guailacalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  z84.e.f 

Cuax.1c.1quc  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  a80.fi 

Guafincango  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicina  à Ta 
foaltecal.  130. e 

Guaccaiarima  prouincia  dcll’ifola  Spagnuela,fuo  fito  Se 
termini.  39,d 

Guanefo  prouincia  nel  Perù  molto  ricca  di  minerò  d’o- 
ro. . ■ ' 39o.b 

Guamachucho  prouincia  nel  Perù  nel  flato  di  Atabab- 
pa.  39i.à 

Guanama  paefe  della  prouincia  CaizimUjncll’ifola  Spa- 


gnuola. 40.d 

Guaturo  prouincia  e ridutta  all’obbedienza  de  Mmpera 
torcdaGózalo  d’Ouicdocflcndofi  ribellato  il  Carico 
dt  quella  l’anno. ifii.  66.d 

Guafocingo  città  nel  nuoua  Spagna  nella  prouincia  di 
Culua.  133. a 

Guacachula  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  prouiri 
eia  di  Guafocingo  Se  fuo  fito.iji.e/  madaambaiciarori 
ad  offerirfi  al  Correfo.  ajl.  c/d/c 

Guacucingo  città  nella  nuoua  Spagna  fi  rende  vallala  al 
Correlò.  1J3.C 

Guatemala  città  nella  nuoua  Spagna.  i88.b/c  concerta  da 
limperatorecon  titolodi  Marchcfoto,al Cortefe.  331.3 
Guafluta  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à Tcrtaico. 

Guanriclan  città  nella  prouincia  di  Culua.  261.C 

Gualipan  città  nella  prouincia  di  Tafoaltccal.  149.fi 
Guatemala  ritta  nella  riuiera  del  mar  del  Sur  molto  ho^ 
nora&  fi  dimoftraamtcaàl’Aluarado.  298.C 

Guamacucho  città  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa  & fua 
dcicrittione.  39i.dy400.fi 

Guamamaio  terra  porta  quafi  fopra  il  Marc  nel  flato  di 
Atabalipa.  393. d 

Guacafanga  terra  picciola  ifogetra  alla  città  di  Guamachd 
co  nel  flato  di  Atabalipa.  39i-d 

Giiacango  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  39j.f 

Guacamba  terra  nel  Perù  nel  flato  di  Atabalipa.  383. e 
Guafoioringo  terra  diflantc da  Meidco.xv.  leghe.  ili. B 
Guaiaualc  terra  nella  prouincia  di  Culiacano.  339T 
Guaftopeque  terra  nella  prouincia  di  Calco.  26  ì.à 

Guaxaca  terra  nella  nuoua  Gabeia.  337.  a 

Guatatlan  terra  nella  nuoua  Galicia.  337^ 

Guanica  popolo  Indiano  qual  già  habitaua  la  parte  di 
ponente  dcll’ifola  Borichcn.  170.3. 

Guanica  terra  edificata  da  Spagnuob  ncll’ifola  Boricheti 
Se  dishabitata  per  IcZanzalc.  i7i.b 

Gu.inahani  bòia  dclli  Lucai  fu  la  prima  delle  Indie  feo^ 
pcrta  da  Colombo, & detta  San  Saluatorc.  8i.f/8i.a.c 
Guadaluppa  ìfola  principale  de  Canbbi  Seda  lor  detta 
Caruqueria  quando  foopcrtadal  Colombo.  3.C 

Guanafcialfola'dclle  Guanaggi  quando  fcopcrra  da  Co> 
lombo.  16.  a/99,  a 

Guanaggi  Ifolc  nella  coftiera  di  terra  ferma  delle  Indiò 
quando  feoperte  da  Colombo.  99. a 

Guanaba  boia  alla  parte  di  ponete  della  Spagnuola.  n.b 
Guadai  upclfola  occidentale.  8f.c 

Guanaha  ìfola  vicina  all’ifola  Cuba.  d.b 

Guanima  ìfola  dclli  Lucai.8z.c/&fuo  fito.  2or.b 

Guanahani  boia  è pofta  nel  mezzo  delle  Ifolc  bianche 
dette  principcrte.  I78.b 

Guaigata  porto  nell’ifola  Iamaica.  t9j.fi 

Guaorabo  fiume  ncll’ifola  Borichcn.  170:3 

Guaianeifiumcncll'ifolaBorichén.  170. 1 

Guaiama  fiume  nell’ifola  Borichcn.  170.3 

Guadiana  fiume cicc  di  vna  lacuna  8cvaà  Pombo città 
nel  flato  di  Atabalipa.  394. f 

Gualdachiuir  fiume  di  Sibilia  in  Spagna  già  fu  detto  Bc- 
tisdai  nome  di  Beto.vj.Re  di  Spagna.  8t>.a 

Gualdachiuirfiumenellacoftadi  Vraba  appreflo  Santa 
Maria.  jo.b 

Guainaba  arbore  produce  \n  frutto  come  pomi  molto 
Amile  alb  Limoni  Se  fono  di  fapor  dolce  mcfcolato'cd 

garbo 
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garbo  in  Vraba.z7.d/fuahiftoria.  Cj.c 

G uaiabo  A rborc  de  l’IfolaSpagnuola,fua  deferì  ttionc  & 
del  Tuo  frutto.  141.^141.2 

Guazuma  albero  dell’ifbla  Spagnuola  & del  Tuo  frut- 
to. 140.2 

Guanabano  arbore  dcll’ifbla  Spagnuola  &dcl  Tuo  frut- 
to. i4i.c.d/<Jj.c/i8.a 

Guaiacan  arbore  occidentale  per  fonar  il  mal  francefc& 
Tua  hiftoria &corac  fi  vfiin  medicina.  148.  c.t'J  149.1. b. 
c.d/tff.b.c 

Guaiacan  non  eflèr  l'albero  del  legno  fìnto  per  curar  il 

• mal  francefc.  177. e 

Guama  albero  dell’ifbla  Spagnuola  & del  Tuo  frutto  . 

140. b 

Guaiabo  arbore  occidentale  8e  fua  hiftoria.  141. e.f 
Guama  arbore  occidentale  & Tua  hiftoria.  140.  b 

Guabana  frutto  e mangiato  dalli  morti  fecondo  la  mete 
delli  Indiani  dcll’ifbla  Spagn  uola.  43 . b 

Guaicro  radice  con  la  quale  viucano  gli  Indiani  antichi 
dcll’ifolaSpagnuola.  4i.b 

Guabiniquinaxanimalcdcll'ifolaCuba  fua  defcrittionc 
& hiftoria.  180. f 

Guaraguai  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  occidenta- 
li. ìtfz.e 

Guaicano  ouer  Rouerfeio  pefee  col  quale  gli  Indiani  prc 
dono  l’altro  pefee.  tf.b.c 

Guagnines  fono  pezzi  di  rame  indorati.  183. e 

Guanahana  bcncchcna  donna  di  Anacaonafi  fa  fcppcli- 
rcviua  col  Cacico  Beuchiò  morto  fratello  diAnacao- 
na.  41.C 

Guamacaba  Cacico  del  Cufeo  quanto  fia il fuo  corpo  ho 
norato  dalli  Indiani  & con  quali  cerimonie.  414. e 
Guatazaca  vecchia  viuc  in  Ceuolainvna  lacuna  fenza 
mangiare.  .:  jc»S.b 

Guacanarillo  Re  dcll’ifbla  Giouanna  fa  cortcfia  ìCo- 
lombo.z.b/con  tutta  la  fua  famiglia  frigge  temendo  gli 
Spagnuoli.4.d/fu  tolto  in  fbfpctto  da  Colombo  di  ha- 
uere  vcdfi  gli  Spagnuoli  da  lui  lafciati  nel  cartello.  4. e 
Guautimucin  Signore  dclTcmiftitan  è prefo  dalCor- 
: tefe.  z79.fr 

Guarionefio  & Maiabonefio  Caciquifono  con  aftuda 
prefi  da  Barthólomco  Colombo.  13.C 

Guarionefio  Cacico  nella  Spagnuola  có.xv.milla  India 
ni  volendo  far  guerra  à Bartholomeo  Colombo,è  fatto 
prigione con.xiiij. altri  Cacichi  Se  poi  liberato.  93. d. e 
Guarionefio  Cadco  è fupcrato  Se  prefo  da  Spagnuoli 
eflendo  condotto  per  combattere  con  quindea  mila 
Indiani.  io.b 

Guarionefio  Se  Maiabonefio  Cadqui  nell’ifolaSpagnuo 
la  pagano  il  tributo  ì Bartholomeo  Colombo.  . p.b 
Guarionefio  Cacico  ncll’ifòla  Spagnuola.  8. a/da  fua  fb- 
rclla  à Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.  8.a 
Guarionefio  Cadco  frigge  nei  ftato  di  Maiabonefio  per 
gli  mali  portamenti  di  Roldano  Spagn  uolo.  1 1 .e 

Guaurocuia  Cadco  nel  monte  Bauroto  dell’ifola  Spa- 
gnuola come  ribelle  e impiccato  dalli  Spagnuoli.  ioz.c 
Guarionefio  Cacico  nell’ifola  Spagnuola  fignoreggiaua 

* tutto  il  piano  dcll'ifola  qual  e piu  di.lxx.  leghe  nel  me- 
lo dcll’ifbla.  py.a 

Guanacadn  Signor  della  prouincia  di  Aculuacan,chicdc 
pace  al  Cortefe  Scia  ottenne.  zy6.fr 

Guanefo  terra  nel  ftato  di  A tabalipaSe  fuo  fito.  39f.c 
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Guazzauara  vocabolo  Indiano , lignifica  alla  Guerra  de 
; nemici.  36. d 

Guafiro  vocabolo  Indiano,fìgnifìca  Signore.  yo.p 
Guacarapita  vocabolo  Indiano,c  il  nome  della  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Guamaonocon  vocabolo  Indiano  dcll’ifbla  Spagnuola 
èilnorae  del  primo  Motore,  omnipotentc,&inuifibi- 
. le.  4i.d/4i.c 

Guanine  dicono  gli  Indiani  del  golfo  Cerebaro  alle  cade 
nelle  d’oro  da  lor  portate  al  collo.  17. b 

Guerra  tra  gli  Indiani  & gli  Spagnuoli,  vedi  Battaglia, 
& Zuffa. 

Guerra  dal  Cortefe  fatta  ì Guacacula  córra  gli  Indiani  di 
Culua.zfx.a.b.c/z64.d.c.f/z6f.a/con  la  prefa  delTc- 
miftitan.i(j<j./Gnoal.z79./i64.d.e.f/i6f.a 
Guerra  fonguinofo  fotta  dal  Pizzaro  nel  Perù  contragli 
. Indiani  del  ftato  di  Atabalipa.40f.c.d/contra  gli  India 
ni  di  Pugna.  38o.d.e 

Guerra  vittoriofa  qual  hebbeil  Capitano  Alonfo  di  Ho 
gieda  col  Cacico  Caonabo  Se  il  fratello.  <>3.a.b.c/8.d 
Guerre  fitte  dall’Aluarado  ì Ciapotula  & altri  loghi  nel 
lanuoua  Spagna.  196. c f/finoal.  300. c/dalGodoialli 
Indiani  di  Chamula  Se  Guegueiztean  nella  nuoua  Spa- 
gna. 30i./30Z./tra  gli  Spagnuoli  & gli  Indiani  del  Bori- 
: chcn.  I74.d.e.f 

Guegueiztean  cittì  & prouincia  nella  nuoua  Spagna. 
300. c/301. f 

Guillen  Perazza  Signore  dcll’ifbla  del  Ferro  Se  della  Go- 
meralfole  della  Canarie.  S6.b 

Giumctol fòla  delli  Lucai.  8z.c 

Guiabara  altrimenti  detto  Vero  arbore  occidentale  & 
fila  hiftoria.  i40.c.f 

Guimazoa  vocabolo  Indiano  è il  nome  della  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indianiidclla  Spagnuola.  41. d 

Guito  prouincia  nel  Perù  delle  quale  era  Signore  Cufeo 
padre  di  A tabalipa.  377.2 

Guifco^puincia gradc lotto  il  Themiftitan.  174.2/  Z7f. a 
Guzitempan  Villaggio  nella  nuoua  Spagna.  301. d 

Ha  b 1 T o del  Signore  Atabalipa.  387.C 

Habito  del  Re  Se  popoli  Indiani  di  Xaguagua- 
ra.  - i7«d 

Habitodi  Anacaonafbrclladcl  Cacico  Beuchio.  io.c 
Habito  delli  Signori  Indiani  di  Paria.  zi. e 

Habito  qual  portano  gli  Giouani  Indiani  quali  fono  pa- 
ricnti della  iòdomia.  tfp.d/33J.f/  3X4.a/ii4.b.c/ tfZ.c.ff 
non  poflbno  toccar  archi  ne  focttc  ma  attedono  alli  fer- 
uitj  di  cali  come  le  fiiflino  firmine.  Z9.a/z8.d 

Habito  delli  Indiani  Bacalai. yz.b/^y .d/dc  Caramain.18. 

* d/dc  Cariai. !7.a/Caribbi&Caribbe.f4.c.d/9y.f79^.a/ 
di  Caxamalca.373.c/di  Cerebaro.  17.  c/di  Ceuola.3f7.b 
3tfi.d/3y9.b/3tf7.a.b/dclli  Chiaconi.ztS.d/di  Comogro. 
zi. c/di  Curiana.i4.a/  di  Cuba.  i8o.c/del  Daricn.xo.c/ 
di  Exquaragua.  zp-.a/delHiòla  Spagnuola.  41?  .d/41  .b.c/ 
del  fiume  Bona  guida. 3<J6.d/dcl  portod1S.Marta.3f  .a/ 
della  corta  di  Vraba.fi.c./del  Perù  nel  ftato  di  Atabali- 

f 3.384.3/387.2/37  z.c/dclla  nuoua  Spagna^oy  .e.f./  del- 
ifoladcllaCafsia.Z4.b/dcl  Iucatan.iSf. c/179. e.f/  della 
capagna  della  Croce.3<f4.d/deUc  donne  dcll’ifbla  Mal- 
6110.318. a/dell’ifola  Spagnuola.  izz.a.b 

Habito  fecondo  l’vfb  de  chriftiani  portato  da  alcuni  po- 
..  poliindiani  hauuti  perrdationcdal  Colombo.  7.2 

Habito 
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Habito  delti  religfofi  diri  Tcmiffitàn.  *•  140.C 

Hubitationi  delti  Indiani  ordinariamente  fono  vicine  al 
Jc  acque  per  rifletto  de  pelei,  de  quali  il  piu  fi  nutrì feo- 
no,  jo.d 

Habacoa  Ifòla  delti  Lucai.  81.C 

Hagueigabòn  lago  iàJio  nella  prouincia  di  Bainoa  dcl- 
l’ifòla  Spagnuola  detto  dalli  Spagnuoli  Maricafpio  per 
chcdi  lui  non  elee  alcun  fiumc,&clungomiglia.xxx. 
slargo,  xv.  40. a 

Hani  vocabulo  Indiano  lignifica  afpro , Se  con  tal  nome 
chiamano  gli  indiani l’ifola  .Spagnuola.  $ 9.  c./8z.c.d.'/ 
zoo.a./u>8.d. 

Hainafiùmcdcll’ifòlaSpagnuola,&  fua  Hiftoria.  114.0/ 
vedi  ancho  Aina. 

Haina  vccello  Marino  molto  grandc.iUj.d/Sc  fua  Hifto- 
ria.  79. b 

Hanbonico  fiume  ncll’ilòla  Spagnuola,  & fua  Hittoria. 
izf.a. 

Haiotu  vocabulo  Indiano  della  maggior  Spagna,  fignifi 
cah  uomo  dal  ciclo.  $.c 

Hamacasfono  lictti  delti  Indiani  fatti  di  cotone  tcffiitò. 
Se  fofpcfo  da  terra  alli  arbori,fua  figura,&  dcfcritaonc. 
f$.d/f4.a.b/n$.c.d. 

Han  popob  indiani  habitanri  ncll’ifola  Malfatto.  $ij.e 
Haraia  prouincia  molto  celebrata  nella  regione  di  Paria 
abbondantiisimadifàle,  Scdecoftumi  dcfuoi popoli. 
i4.d/if.a. 

Hafte  fatte  di  legno  di  palma,  dette  Machanc , fono  vfàte 
dalli  indiani  di  Quiriquitana.  itf.c 

Hauas  fono  cefb  fatti  dalli  Indiani,  Se  lauorati  molto  fot 
tilmcnte  di  herba  detta  Bihaos.  6<j.b/i^x 

Hauana  città  ncll'ifbla  Cuba.  179. b 

hemerg'Udo  Martire  fratello  di  Ricarcdo  Re  di 
Spagna.  ^ % 7<S.c 

Henequen  è filo  molto  fottilc  fatto  dalli  indiani  con  fò- 
glie di  vn’hcrba  Se  e tale  che  có  quello  tagliano  vn  paio 
di  ceppi  di  ferro.  j4.b 

Henequen  herba  la  quale  gli  Indiani  hano  in  vfb  per  far 
le  corde, & come  la  macerano.  Se  di  lei  fi  fcruonoper  fc 
ghare  il  fèrro.  ' ’ i$4.f/i$f.a 

Hcnrico.v  1 i.  Re  d’Inghilterra  cflèndogli  offerte  l’Indic 
occidentali  da  Chrifloforo  Colombo  deride  la  proferra 
& la  rifiuta.  ' 8o.a 

Henneo  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia , è tentato 
di  aiuto'da  Chrifloforo  C olombo  per  il  ritrouar  le  In- 
die occidentali, & non  lo  cflàudifle.  8o.b 

Henneo  Cacico  ncll’ifola  Spagnuola,  Se  fua  ribellione  al 
hSpagnuoli,&  per  qual  cauia.  ii^.c 

Hcnrico  Cacicò  cflèndogli  propofta  la  pace  dalCapita- 
1 no  Franccfco  di  Bario  Nuouo  per  nome  deil’Impcrato- 
, re  l’accetta.  tiS.b.c 

Hcnrico  va  alla  terra  di  Azua,&  dalli  cittadini  di  quella  e 
molto  honorato.  ii9.e.f 

■ Henricò  Cacico, quanto  fia  flato  fonunato  cflcndo  flato 
dall’Imperatore  ricercato  di  pace, & per  quella  priuilc- 
giato.  np.c 

Heremo  corta  della  prouincia  Xamana , porta  ncll’ifbla 
Spagnuola.  4.C 

HercolcThebanofupiu  diannifcttecento  doppo  Hcr- 
. colcLtbio.  75). a 

Hcrcticfnefigbuolidcrcconciliati  ponno  paflare  nella 
IfolaSpagnuola  per  dcacto  della  Re  Catholìd.  ioa.c.f 


E DEL 

Heredi  delfi  Signori  indiani  Tono  gli  figliuoli  prfmogeni 
u,quali  mancando  fiicccdono  gli  figliuoli  della  lòrdla; 
ri4.f./iif.a. 

Hcradionc  è la  calamita.  88.  f 

Hernando,vcdi  Fernando. 

Herba  nata  nel  Mare, nella  corta  della  Parla, quale  impe* 
diua  il  nauicareallc  Naui  di  Colombo.  i^.a/^.b 
Herba  tagliata  nella  Iiola  Spagnuola , in  quattro  giorni 
crcfce  in  altezza  vn  braccio.  f .d 

Herba  portata  m bocca  da  popofi  della  prouincia  Curia- 
na  per  far  gli  denti  bianchi.  i4.b 

Herba  detta  Chohoba  con  il  fucco  della  quale  gli  India- 
ni della  Ifola  Spagnuola  diuentano  furiofì  quando  vo^ 
gliono  predire  le  colè  future.  4z.a 

Herba  con  la  quale  gli  indiani  del  Golfo  di  Vraba  verfò 
Leuantc  auelcnano  le  loro  frcccic.  fo.a 

Herba  con  le  fòglie  della  quale  gli  Indiani  fanno  la  Ca- 
buia,&  Henequen  cioè  il  filo  có  il  quale  tagliano  vn  pa 
io  di  ceppi  di  ierro.  j4.b 

Herba  con  la  quale  gli  Indiani  ocddenrali  dorano  gli  va 
fi  di  rame , & danno  colore  molto  acccfò  all’oro  ballo. 
7i.b/izS.d 

Herba  con  la  quale  fanno  veleno  incurabilegli  indiarti 
Caribbi . 8f.c.d 

Herba  vfàta  dalli  Indiani  per  far  il  Tabacho,ò  vero  iuffn 
migio  con  il  quale  cleono  di  fèntimcnto.  iij.a 

Herba  gli  Indiani  della  Cueua  di  teria  férma  dicono  Ira- 
ca.  ijf.b 

Herba  buona.ò  vero  herba  finta, ò mcta,portau  di  Spa- 
gna nell’ifbla  Spagnuola  molto  frutta.  ìyr.d 

Herba  vfata  dalli  Indiani  occidentali  per  purgarfi,  & fifa 
hiftoria.  iyz.b.c 

Herba  occidentale  detta  Pcrcbccenuc,&fuaHirtoriar. 
if}.a.b.c.d. 

Herba  lunga quinded  braccia,  qual  nafte  nel  fondo  dèi 
Mare  del  Sur.  e 

H erbaggi  d’ogni  fòrte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Tc- 
miftitan.  * Z40.a 

Herbe  diuerfé  d’orto , quali  nafeono  ncll’ifola  Spagnuo*- 
la.ioi.c.d/&d,altrefòrri.  67.C 

Herbe,  vedi  Simplicc.  > 

Herbe  quale  producono  vnfeme  il  quale  cfTcndo  getta- 
toful  tuoco  rendè  tal  odore, qual  fa  imbriachare.  nj.c 
Herbe  nell’Oceano  dette  fàlgazzi , quali  fanno  parere  il 
mare  praterie.  8t.d 

Herbe  naturale  delle  Indie  occidentali  delle  quali  vedi  al 
loro  nome  proprio. Bihai,Baigua,Bafsilico,Coriandri, 
Cabuia,Elitropia, Fragole, Hcncchcn,  Narturcio, Piata 
ni, Saligazzi, Trifoglio,  Y.  > 

Herbolarij  Indiani,  vedi  Simplicifli. 

Heguei  è la  parte  occidentale  dcll'ifòla  Spagnuola  piu  vi- 
cina all’ifòla  del  Borichcn . i7o.b 

Heguei  città  ncll’Ifòla  Spagnuola  da  fra  Nicola  di  Gua- 
do edificata . ioz.d 

Hcfpcridc  Ifole,  chiamate  da-  Portoghefi  IfòlcdiCapo 
verde  fono  numero  .xiij. quanto  fono  dittante  da  terra 
férma.  ìz.a 

Hcfpcnde  Ifòle, fecondo  la  opinione  dell’Ouicdo  fono  le 
Ifòlc  delle  Indie  occidentali,  fcopcrte  dal  Colombo. 
7S.d/79.b.c  ■> 

Hcfpcride  furono  dette  l’Italia,& Spagna , da  H cipero  di 
Spagna  Re  duodecimo*  7P-b 

Hcfperidi 
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Hefperidi  Mòle  fono  cofi  dette  dalla  città  Hclpcridc  po- 
rta nclli  viti  mi  termini  della  Mauritania.  79.  c 

Hcfpcro.xij.Rcdi  Spagna  dal  quale  furono  nominate  le 
Ifolc  Hefpcridc,78.d/&  la  Italia, & Spagna.79.b/fu  già 
3H3.anni,&  fignoreggiò  le  Indie  occidentali.  79  c.d/Sc 
diede  il  nomea  Hcfpcride  città  porta  nclli  vltimi  termi 
ni  di  Mauritania.  79. c 

his  palo  ix.Re  di  Spagna  figliuolo  di  HercolcLibio 
diede  il  nome  al  fiume  Hifpali  o a Siuiglia,chc  dalli  an- 
tichi era  detta  Hripali.  79.a 

Hifpano.x.Rc  di  Spagna  nipote  di  Hcrcole  Libio,diedc 

• il  nome  alla  Spagna.  79. a. b 

Hicbra  fiume  nella  regione  di  Beragua.  17. d 

Hibcro.  ij.  Re  di  Spagna  figliuolo  di  Tubai  diede  ilno- 

meal  fiume  Hibero.  79. a 

Hicos  fono  corde  di  cotone,  con  le  quali  gli  indiani  lega- 
no i loro  Hamacas.  f 4. a/113. c 

Hicacos  albero  dell’ifola  Spagnuola, fua  defonttionc , Se 
del  fuo  frutto.  140. b 

Hicotce  dicono  gli  indiani  ocridctali,allc  Tcftudini  ma- 
rine. iftf.b/ifp.d 

HigucrasCapo  nella  cofticra  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  (coperto  da  Colombo.  99. a 

Higuci  prouincia  nrll'ilòlaSpagnuola.  101.3 

Higu ero  arbore  dcll’ifola  Spagnuola,fua  deferittione,  Se 
del  fuo  frutto, & figura  della  fua  foglia.  139. b.c 

Hiftoria  delle  Indie  occidentali  , fcrittada  Don  Pietro 
Martire  Milanefè.  l. 

Hiftoria  di  Gonzalo  Ferdinando  d’Ouiedo  delle  colè  ac- 
cadi! te  in  Spagna  l’anno  1 494. & delle  vite  dclli  Re  Ca- 
tholici , Sede  fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore.44.d./ 

7 4-  c. 

Hiftoria  dell'huomo  faluarico,  qual  fc  ne  portò  via  il  fi- 
gliuolo del  Chriftiano ncll’ifola  Spagnuola.  40. d/41. a 
Hiftoria  del  pefee  Manati  domcfticato  dal  Cacico  Cara- 
matexio.  . 1 40.0 

Hiftoric  delle  Indie  occidentali  erter  ftatc  (crine  falle  lati- 
ne,& volgari  da  moiri  in  Spagna.  7f  .b/77-b.c 

H ìftorie  molte  fono  ancho  pone  lòtto  nouclla. 

Hifpali  popoli  dalla  Sci thia  condotti  da  Hcrcole  Libio, 
in  Spagna.  79.* 

hoba  dicono  gli  indiani  di  Vraba  al  Mahiz.  13. d 
Hobo  arbore, & fua  medicina  per  lcuarc  la  fiochezza  del 
le  gambe.  • » 1 • • 138.fr 

Hooo  arbore  edere  il  Mirabolano,  fecondo  Pietro  Mar- 
tire. 138.^28.  a 

Hobo  arbore  di  buona  aria  nell’lfola  Spagnuola,  fua  dc- 

• fcrittione,&  di  fuoi  frutti.  I38.e.f/i39.a/6y.b 

Hoieda,  Se  Corbolano  nobili  giouani  Spagnuoli  fono 

mandati  dal  Colombo  ad  inucftigarc  del  Cacico  Guac- 
canarillo  fuggito.  y.a 

Hoieda  Spagnuolo  prende  il  Carico  Caunoboa,  Se  lo  co 
duce  a Chriftoforo  Colombo. 8. b/Sc  cflendo  mandato 
ei  combattere  con  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa,  re 
fta  vincitore,  -•  8.d 

Honore  danno  gli  Re  di  Spagna  a quelli  da  quali  riceuo 
no  notabile  fcruitio  con  ftfàriègli  federe  inrisintipubli- 
camente,  • 3.a/i.d 

Honduras  Porto  , nella  corta  di  terra  férma  delle  Indie, 
quando  (coperto  dal  Colombo.  99.a 

Horomico  fiume  con  oro  oclhfola  Borichrii,  171.0 

Hofpitab  p alloggiai;  poueri, edificati  da  Spagnuoli  nella 
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città  di  S.Domcnicodclla  Spagnuola  ioi.d/4tf,d/ioi.f 


Hoftcric  pt  r ridurli  a mangiare  vfino gli  indiani  nel  T c- 
miftitan.  139, f 

hvom  o èchiamato  Chuy  dalli  indiani  nella  prouin- 
cia di  Cucua.  fi.c 

Huomo  da  bene  e detto  Taino  dagli  habitatori  dcll’ifo- 
la Giouanna.  z.d 

H uomini  dcll’ifola  Spagnuola  fono  otiofi,Sc  lenza  indu- 
ftria.  j.d 

Huomim  Saluatichi  fono  ncll’ifola  Hibcrma  d’Inghil- 
terra. 41. a 

Huomini  Saluatichi  nellìfola Spagnuola, fono  nel  corre 
re  piu  veloci  de  Cani,&  di  loro  vita , Se  coftumi.  40. d. 
Huomini  viuifono  facritìcati  dalli  indiani  occidentali, 
di  terra  ferma  alli  loro  Idoli,  iif  .b./  vedi  ancho  àfacri- 
ficio. 

Huabo  prouincia  dcll’ifola  Spagnuola,  fuo  fito,  & ter- 


mini. 

39-d 

Huno  (fola  occidentale, & fuo  fito. 

zof.b 

Huchilohuhico  città  nel  Melcico. 

234.C 

Huichilubuhaco  terra  porta  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 

Termiti  tan. 

308.  c 

Huezucingo  Città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna. 
308.  b. 

Huiho  vocabulo  Indiano  dcll’ifola  Spagnuola,  lignifica 
altezza.  4i.d 

Huicicila  città  principale  nella  prouincia  di  Mcchuacan. 
18  f.  a. 

Huracanc,ò  vero  tempefta  molto  fortuneuolcauucnuta 
l'anno  1308.  ncll’ifola  Spagnuola.  m.c.d.c/iotr.b 
Hutia  animale  dcll’ifola  Spaguuola,  & fua  hiftoria.  173. f 
H r c 1 a c a città  nel  Mcfcico.  234. c 

I ab  ache  Mòla  dclli  Lucai,&  fuo  fito.  ioy.b/92.c 
Iaciga  fiume  dcll’ifola  Spagnuola.  39.d 

Iachcn  fiume  ncll’ifola  Spagnuola.  f.c 

Iachc  è il  nome  di  duoi  fiumi  ncll’ifola  Spagnuola,  l’uno 
entra  nel  Marc  alla  parte  di  Tramontana  vicino  a mon 
te  Chrifto, l’altro  fi  congiungc  con  il  Neiua,  Se  có  quel- 
lo entra  nel  Marc  alla  parte  di  mezzo  giorno.  1 if.  a./ 
i*4.b.c./39.d 

{achino  terra  nelhifola  Spagnuola  (òtto  le  montagne  del 
Bauruco.iitr.d/edificatadill’Ouando.  ioi.c 

lagnata  prouincia  nella  Mòla  S.Giouanni.  174-b 

ìaguabo  Porto  del  laguabo  dell’ifola  Iamaica.  i9f  .e 
Iaguazcs  Indiani  occidentali , di  loro  hiftoria , Se  crudeli 
coftumi  che  per  non  maritar  le  figliuole  a fuoi  nimici 
le  vccidono^i9.c.f/3zo.a.b./corrono  tutto  vn  giorno, 
& nel  correre  prendono  gli  Cerui.  jio.a 

Jahuria  pianta  occidentale,  & fua  hiftoria.  134.0 

Iahureibo  Carico  nel  Borichcn  è morto  dalli  Spagnuo- 
li, i7f.f 

laia  huomo  molto  potente  dell’ifola  Spagnuola, & fua  fi» 
uola  come  egli  folle  origine  del  Marc.  43. a 

Iaiama  fruito  occidentale  limile  alle  pigne , fua  hiftoria, 
Scfigura.  '>''■■  t3f;c.d.c.f/t3<J.a.b.c.d 

Iamaica  Ifola detta  altrimenti  S.Giouanni.  8<r.t;/i 9f.fr/ 
> quando  (coperta  da  Coloni  bo,Sc  fuqfito  longhczza,  Se 
larghezza,&  hiftoria  di  luoi  popoli.90.a- b/i8.a/  quan- 
to lontana  dall’ifola  Spagnuola.  18.  b/ij?f  .c,f'/i9<> 

Jamaica  Ifola,fccÓdo  l’Omedò.  9o.b/  c quella  che  è chi» 
mata  Alpha, Se  Omega, da  Pietro  Martire.  tf.a 

Iaman 
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Iaman  fiume  ncll’ifola  Spagnuola.  no.c 

Iaruma  Ifola  detta  altriméti  Orchiglia  pofta  nella  coftic- 
ra  di  terra  ferma  delle  Indie, quando  /coperta  da  Colom 
bo.  94.C 

Iaruma  arbore  dcll’ifola  Spagnuola  fua  dcfcrittfonc,  &: 
defuci  frutti.  140. e 

I itepeque  città  nella  nuoua  Spagna.  263. f 

Iauco  porto  ncll’ifola  Borichen  po/lo  alla  parte  di  lcuan». 
te.  I70.a 

icocha  terra  nel  Perù  nel  finto  di  Atabalipa.  tfi.d 
Icau  fiume  con  oro  ncll’i/òla  Borichen.  i7i.b 

idolatri  di  diuerie  cofc  fono  gli  Indiani  nella  nuo- 
ua Spagna.  307. d.c.f^zS.b.c/del  Iucatan.  i8f.b/i79.f/ 
i Gambali.  ì.c 

idolatri  che  adorano  l’acqua,  j^i.c/l’hcrbc , vccclli,  &.lc 
c.ifc  che  hanno  in  caii.jf  4.C/1I  membro  virile.  307. f 
Id  di  dalli  Indiameli  Cuba  fono  detti  Cernì.  af.d 
Idoli  lono  dalli  Indiani  di  Cozumcl  tenuti  in  edifieij  ben 
lauorati,&  delle  ccrimoniechc  gli  fono  fatte,  ify.c.d 
Idoli  polli  nel  atto  fodomitico  ritrouati  nella  nuoua  Spa 
gna.  191.» 

Idoli  fono  fatti  ardere  Se  diftruggere  alli  Indiani  del  Mc- 
fcicodaZua2o.izo.e.f/&dalCortcfe.  240. d 

Idoli  lor  forma  & di  qual  materia  /uno  fabricati  dalli  In 
dianidelTcmifiitan.  24o.f/$o<J.f 

Idolo  particolare  ha  cia/chcduna  prouinda  nella  nuoua 
..Spagna.  307.  d 

Idolo  fatto  di  bibace  & pieno  di  /inguehumano.  tfG.c 
Idolo  molto  honorato  nella  città  di  Pachalcami  nel  Pe- 
rù. j7t».b/393.  f/Ochilubo  nel  Temiftitan.  278.b.c 
Idoli  de  il  lor  /àcrificio  fittogli  da  gli  Indiani,  vedi  facri- 
fido.  ; 

iebra  fiume  detto  altrimenti  Beragua  quando  fooper 
te  da  Colombo.  25^ 

Iella  vocabolo  Indiano  e il  nome  della  madre  di  Dio  fe- 
condo gli  Indiani  della  Spagnuola.  4i.d 

I.oucr.y.herba  occidentale  ottima  per  purgarli, & pcriò 
graflarcgli  poro  fua  dcforitionc.  67À 

ioname  radice  e detta  nelle  Ifolc  occidentali  Agies, 
vediAgics. 

ilice  arbore  delHndic  occidentali  l'uà  hiftoria.  64. e 
immagini  con  quanto  artificio  fi  facciano  nel  T cmir 
ftitan.  239.C 

Immagini  oucrflatu e fanno  gli  Canibali  à fimilitudine 
de  Demoni  quali  vegono  la  notte.  j.c 

Imbriachi  del  Panucho&  del  incredibile  modo  che  ten- 
gono per  /àtiarfi  di  tale  appetito.  307. f 

Imbriachezze  quanto  fieno  vfate  dalli  Indiani,  iiz.c.f/ 
uj.a.b 

Impilcingoprouincia  nella  nuoua  Spagna  pofta  vicina 
al  Marc  di  mezzo  giorno.  187^ 

Impicta  v/àte  dalli  Spagnuoli  verfo  gli  Indiani.  f z.a 

inai  m alca  terranei  fiato  di  Atabalipa  vicina  àXad 


fa. 


3i>y.a 


Incelo  Scoro  donato  dalh  Chiaconi  àVincentiancs.  2 6.$ 
Incenfo  raccolgono  in  Arabia  quelli  che  fono  cafìi.ii4.f 
Indie  occidétali  come  forno  /coperte  da  Chriftoforo  Co 
lombo  fecondo  l'opinione  del  volgo.  78.b.c 

Indie  occidentali  delle  infinite  richezzc  che  da  quelle  fi 
tragono.  74.a.b/7y.a 

India  orientale  e pcfta  fra  l'Indo  d Gange  Se  anco  ol  tra 
il  Gange  & fi  eficnde  piu  di  cinque  cento  leghe  di  la  dal 


MarrollOj&MardiPeriìa.  74.Ì 

Indie  occidentali  fccódo  alcuni  forno  fooperte  da  vna  na 
uc  di  pafiaggio  per  Inghilterra  clic  à quelle  parti  pfor* 
tuna  teorie.  78. b 

Indie  occidentali  confiftcno  in  molti  gran  regni  &pro- 
uincic.  74  .d 

Indie  occidétali  erano  fiate  in  cognitioncdelli  liuomini 
prima  che  da  Chriftoforo  Colobo  fòflèro  /copte.  78.» 
Indie, occidentali  forno  /coperte  da  Colobo  alli.  xj.  Otto 
brcl’anno.1492.  8i.f 

Indie  occidentali  efler  fiate  in  cognitionc  delli  antichi  8C 
fotto  il  regno  di  Spagna  gu.  uj.  mila  &.cxciij  . anni. 
75>.b.c.d/84.f 

Indie  occidentali  fono  conce/le  per  inucftitura  da  Papa 
A lefiàndro.  vi.alli  Re  catholici  Se  à Tuoi  fuccc/Iòn.84.f 
Indiani  {coperti  da  Colombo  per  qual  cagione  non  per- 
mettono che  forefticri  conuerfino  ne  lor  paciè.  7-d 
Indiani  hauuri  per  rclationc  da  Colombo  andar  veititi 
io  habito  Chrifiiano.  7.2 

Indiani  vn  milione  erano  nell’ifola  Spagnuola  quando 
fo  feoperta  da  Colombo  Se  del.  if^y.  non  vene  fono, 
foo.  5>7.a/4i.b.C 

Indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  fiartho- 
loraco  Colombo.  9. e 

Indiani  nell’ifola  Spagnuola  non  feminano  i lor  frutti  af 
; fine  che  gli  Spagnuoli  per  la  fame  habbino  de  l’ifola  à 
r partirfi.8.b/non  fi  maritano  per  nò  far  figliuoli. 41. b.C 
Indiani  della  prouincia  Paria  lono  popoh  molto  huma- 
ni,dclorhabiti,&coftumi.  i2.c.d/i3.i 

Indiani  di  Curiana  portano  il  mebro  vergognofo  in  vn 
caragolo,oucrzucca,&fono  moltohumani.  i4.a.b 
Indiani  di  Paria  fono  bianchi  naturalmente  Se  quelli  che 
vanno  per  il  Sole  fono  neri.  n.d 

Indiani  valorofi  in  battaglia  quali  non  curano  il  mo- 
rire. if.C 

Indiani  tre  mettono  in  fuga  con  gli  archi  cento  Spa- 
gnuoli.  2o.b 

Indiani  fono  cupidi  di  hauer  gra  SignorieSc  nò  oro.23.b 
Indiani  mancano  di  memoria  & fono  indocili.  i29.d 
Indiani  occidentali  fono  luflurioli  Se  crudclli.  129. d 
Indiani  occidentali  fono  naturalmente  inclinatial  male 
neper  ben  chcfc  gli  fàccia  gli  ne  dura  alcuna  memo- 
ria. 171.4 

Indiani  cantano  la  morte  di  quelli  che  veglino  vcci- 
dere.  i7*~b 

Indiani  fono  ingrati  Se  peruerfi  Se  non  mai  buoni  Cbri- 
fiiam.  180.C.4 

Indiani  occidentali  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino. 
iSa.d.c 

Indiani  del  Temiftitan  Se  lor  origine  fccódo  larclatione 
di  Montezuma.  z}4.f.zj8.d 

Indiani  fono  facili  à ribcllarfi  Se  folleuarfi  contra  i lor  Si 
gnori.  291. e 

Indiani  quando  vanno  in  guerra  fi  tingono  le  carni  di  co 
lorc  rollo  per  parer  piu  fieri  il  che  vfauano  anco  gli  In- 
glefi.  i39-f 

Indiani  tutte  le  colè  che  non  Tonno  folio  vcdercdicono 
che  fono  venute  dal  Ciclo.  3i7»c 

Indiani  della  prouincia  Quiriquitana  fono  molto  piace- 
uoh,&humani  & fanno  cortcfiaà  Colombo.  Jd.b 
Indiani  di  Quiriquitana  fi  dipingono  le  carni  con  fugo 
di  fiuta  de  vani  colori.  *<>•( 

Indiani 
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■fndtnmCariaf  lor  civiltà  & cofttiHriV  ó?:.a 

- «Indiani  Caramairi  hanno  hauuto  origine  dalli  Caribi  & 
- mangiano  carri?  humana.  19.  b 

indiani  dcll’ifola  Spagnuola  hanno  il  linguaggio  molto 
•ibrcuc.  •«baW-  ..-iì 


r-  ìccon  lditòniieVfruaht)  fratelli  cori 'fratelli  ,1fcnFpàdrè 
coi  figliuoli.  - a 


Ingratitudine  di  Fernando  CortdVvfaca  conrra  Diego 
Velafco.  r«tt;l/i9*.a 


1 iw»r-v«i 


r^;tyi94.a 


>41.  e 


Inerì  vocabolo  Indiano.c  detto  in  vituperio  nei  fbtodi 

P , ’t.  *>  1 • 1 ■ « . 1 : • 1- 

• Atabalma.  • 1 '■  1 - >1  j 404.0 


.1  Indianidcll’ifbh  Spagnuola  quando  vogliono  andari 
combatterei  dipingono  la  taccia  col  XaguaSi  conia 
I Bicia.  .i.  ri;  d.  uo  -'ani  t^p.Ae 

- Indiani  dell’ifola Spagnuolaqual  modo  tengonopcr  pre 
: dire  le  cofc  future.  •'  -•  1 '•••  4*-» 

indiani  dcil’ifola Spagnuoltt  8c  lórcfefcrimone&phifio- 
• : norma.  46. d/&  di  quelli  di  terra  ferma.  • • foie 

; Indiani  Habitatori  del  porio  di  S. Marta  fono  huomini 
. feroci  Hi  mi,dclorhabiti, vita,. Sccòftumi.  ^.c.d/jf.a^b 
<■  Indiani  coronati  polli  nella  colla  di'Vraba  & perche  cóli 
«.detti,  fo.b/fùrono  Coperti  da  Rodrigo  di  Bafhdas.98.0 
Indiani  ddl'ifola  Spagnuola&r-  per  quali  diifcrcnue  l'un 
. ' l'altro  fi  faciano  guerra.  9f.b 

Indiar.rdetri  Iucatosfono  pofti  alla  banda  verfd  iramon 
v tana  dcll’ifola  Spagnuola.  - m-  foie 

Indiani  della  jerra  dello  Bacaiao*  & hoc  hiftoria.  f i.tì 

Indiani  della  nuoua  Spagnai  lor  defcrittioncycoftunti, 

& ordì  ni  che  hanno  in  gucrra,&quMO.  in  quella  iianc* 
valoron&;crudclli.304.f/}Of.a.c.d/ibnoingcniofii&di 

• capace  mcel  letto.,  tuonar  bri dlr.v  n a w 1 283.6 
Indiani  occidentali  quado  con  alcuna  cótrattano  nh 

• amiciria  vfonO  anco  deprederò  il  fuonomeviFO.c/t?! 

Indiani  dciBorichcft&  lor  hiftoria,:  '! .t.4  : 1 .•111177.0) 

Indianrdil  Mcfcico&lor  gran  numero,  izo.d/ li  fanno. 

Chtiftiam  à periìiafioni  dii  Zuaào.  ; : tue  -q  atdaa.c. 

' Indiani  centone  dnquata  nnHa  della  profonda  di  TafeaH  Ifabella  figliuola- dcldccondo  A Imirate  Colombo.  109. e 


Atabalip 

Ingri  popoli  Indiani  rie!  ftato  di  A tabaiipa  in  qual  parte 
•■fono  pofti.  .oiloiii\-  4Io:fC 

t o c a v n a vocabolo  Indiano  dell’ifóla  Spagnuolaèil 
nomo  dii  primo  Motore,omnipotctc  CJc  hiinbile.  41. d 
louanaboinaSpiloncha  nolhlòlaSpagmioiandla  quale 
hebbe  origi  nei!  Sole&  la  Luna.  .u;.  .j-..  42.^ 

ira  dicono  gli  Indiani  di  Cupua  albi  Donna.  fi. e 

Iradic  in  lingua  dclli  Indiani  della  Cucua  di  terra  ferma, 
t lignifica herha.  ' ..LO  1 ijf.b 

Isabella  Rcina  di  Spagna  perfuade  il  Re  Catholico 
• armar  nauiglial  Colobo  per  titrouar  nuoua  terra,  i.b 
Ifabella, & Fernando  Re  Catholico  effondo  alFaficdio  di 
(Granata  contra  i mori  efpcdiicono  Cnftoforo  Colom- 
(•bo  per  riorouar  le  Indie  occidentali.  Ho.c.d 

If^bdla  Rema  Catholiea  vedi  de  Tuoi  fatti  fotte  Fcrnada 

, Re  Catholico.  ' 

Ifabella  Rema  Catholiea  fue  parole  foggio , interprctan- 
f do  pcrche  gli  alberi  non  fi  radicano  neli’Indic  occidcn-. 
<iali.  •'  lor.b 

■Ifabella  Reina  Catholiea  & anno  della  fua  morte.  97. e 
Jfiàbdla  città  fu  la  prima  edificata  da  Colombo  ncll'Ifola 
J^pagnuoUJS^.f/ioiic/ipf.e/in  memoria  della  Remai 
•■donna  I fabel  la.  8 } . a/$f . F/fuo  fi  to  .f . b/  perche  dishabna- 
ta  dalli  Spaga  oohi  A 


tccal  cóbattono  col  Cortcfc.2iS.a.b.c/  tre  nulla  di  Gu- 
ru hecd  fono  vcrifi  dal  Comfe.-  : : • > 231.C» 

Indiani  pieni  di  carità  vedo  Aluaro  Nunczddfuoi  com- 
pagni ridotti  in  cftrcma  mileria.  jifiJxc-d* 

Indiani  del  Caruco  fanno  cortcfia à Aluaro  Nunez  viué 
do  tra  lor  come  Mercante.  318.  b 

Indiani)  delle  Vacche  fcopcrri: dai  Aluaro  N unez  & deF 
• lor  ftato  Sccoftu  mi.  nrr  j i!  osno  ; nv  r ■jnnizd.e.f 


Ifabella  Mirlchègòuerfiatricc  dell’ifbla  margarita.204.f 
Ilàbclia  Boadiglia  nipote  della  Marchcfona  di  Amoia  ab 
1 bandoni  otto  figliuoli  p fcguitarc  Pietro  Aria  fuo  Ma- 
• rito  all’Indip  detonato  goucrnatorc.  26  ; b.c 

Ifolc  diucrlc  pofte  ne  Mari  occidctali  dèlie  quale  pm  par  - 
incoiami  èra  vedrai  à lor  nomi  propri;  ,Alacrani , Arene 
fò  delle  Arenò, Àmuana,Ai  Ai,Angulo,Anguglia,  Bar- 


• lor  ftato &còftu mi.  ::  ’ nv  f i’ir;  >32d.c.f  Dbata,BtJrichenc,Bcrmuda,Baftimictos,Binuni,Beichc, 

Indiani  di  Tonola  Sedei  lor  ardire  nel  combattere.  334. f'  uk  Saq  Bernardo,  Bal^, 


Indoiunidèlll Indiani QcadéhcahtvrdrBuhiri..  nuiMr-I 
Infirmila  come  fiano  curate  dalli  Indiani  dcll’ifola  Mal- 
fatto. 


teli 


ama, di  Baru,San  Chnftotbro,Ciì 

obagua,Corazao, Cibuchcria, Chi»,  Chara.Capo  verde 
■CanariajSataGroe^Còdigo.dclla  Calila, Cuzumel, Gii 
umana, Dcfiata?Domenica, Ferro, Forte,  Forte  ventura, 
iGuannna^San  Giacomo,  Guadai  upc , San  Giouanni, 
Garza , Gorgone  Guarizacca , Gomcra^  Gracioià,  San 
: Iago,  Iam ai ca , Iobathe  Iaruma , Lagarti , Lanza-C 
*;rota,dci  Lucai,Maiaguon,Manigua,Maiaguano,  Mc- 
4if&, San»  Maria  delk  rcmcdii,  Marinino,  Marigalàce,' 
<Margarita,Naua2l40mbrio,Pocofi,Pugna,Porto  bel-» 
llò;Porcgari,dclie  Perle,  dclli  Pailcri,  Palma,  Rochi,tut- 
i ti  gli  Saiiri, Sombreri, SacrifiaijTeraqucn, della  T ortit 
-ga,Zaguarco  Tcncrifb  Zichco,V  èrgmi,  T rrnita,  Tefti- 
emoruj,QlutriO  tèmporotió.d/Guadaluppa.t.c/Mófet- 
irato.3id/San  caMariaritònda.3.  d/San  Martino.  3.  d/Sap 
ita;  Maria  antica. 3. d/Santa  Crocc.3.d/Burichena.  4-b/ 
iGuanaflà.K».a/Mitirina.3.dy  _ S r j l 

Hbla  del  f pfró^dèGoìnera  Jiblc  delle  Canariefurno  riero 
bratc  da  Ferrando  Darias.  tx 

Inglefiiàcrificauano  gli  huomini  vini.1  ! tdid.  ìasu^ìcI  Ifolc  Fortunaic  dette  dalli  Spagnuoli  Canarie,  & lor. 

Ibglefi  fi  tingcuano  le  carni  di  color  bigio  ò foflb.  per  có  (rito.  ul\.c'  ìi-.aioin:":-  ixl 

•parire  c«i  piu  hocnbilafpctconcllcbattag  he.  139^1  IfcdediGapp  verde  altrimenti  dette  Hifperidc  fbnonu. 

Inglcfi  dica&  dodeci  raicuano  vija  mogùc  commuac  oóiit§c tjuixotdiftantc  da  terra  faBU.ua/2c lor  fito.  ix 

4iMao:aoQ  * Volume  Terzo.  f Hòla 


lOi&I  tu-noD  bb  i girici 
Infirmita  delle  Variolc  e mollò  ccnpmune  allilndiaatì 
occidentab  dellilòlcèc terni fiirratj j qi  il  atno'j  2if.f.bl 
Infirmila  perlaquale  muoiono  communcrucnco  igiild- 
di.muh  Buona  guida,  .acòo  r.!ourvr.  Z rr(  -iPlinij^ci 
Infirmita  detta  Nigua  canfora  dalrinimalctto  dottoNii- 
guasSrorpin,&  fa  debolii  membrio  . ficchi 

Infermi  dcll’iiola  Spagnuola  ni  qual  modofianorifanati 
dalli IbrModici.  foi,  1.  ;iujdi  4jx' 

ltufiumccon oro,ncll’ifbla B aridi en.  . ; i . 

Indiane  vedi  Dorine  Indiane.  rii.ii  ...  ii-.u.  ..J 

Indiani  de  lor  linguaggio,vcdi  Linguaggio,  .sabati"  ih 
Indiani  dora  Pin tados  Sf.  Chorotegas,  vedi  Pintados pei 
•Chorotegas.  .in  i*ir 

Inghilterra  Se  Sidlia  Ifolc  non  e fiere-  fuporiùR!  nò  iriri-I 
chcz7.a,nc  in  ferrihta  aU’HblaSpagnuola.  ! <103  '.  tona 


*j  .INDI  C 

Ifola  Spagnuola  fu  difcoperta  daChrirtpforo  Colombo 
l'anno  1491.  alli  tre  Agorto.4f.a/fua  minuta  deferitilo 
. ne,  & de  Tuoi  primi  lubitatori.j9.b.c./&/nediui  (ioni* 
jp.c.d/lua  longhezza,&  fin  larghezza.  4f.c/ò  chiamata 
dalli  Indiani  Haiti.  ' . 168. d 

Ifola  detta  dell’oro,&  delle  perle  ( p e (Ter  di  quelle  copio 
là)  e dirtante  dal  Golfo  di  San  Michielc  vinu  miglia', 
30.c.d.e/fuofito.$7.a/cfàtta  tributaria  al  Re  Catholi- 
co  có  il  mezzo  di  Gafparo  Morales  di  libre  ceto  di  perle 
. &fuadcfcrittionc.}6.d/$7.a/c  alcrìmcti  detta  Teraque- 
ri,ò  vero  de  fiori, & fuo  fito.  7}  b 

Ifola  delle  perle  eia  detta  Cubagua  polla  nella  cofticra  di 
terra  ferma  delle  mdic,quando  feopertada  Colombo. 

94.C. 

Ifoladella  Cafiiaritrouaia  dal  Colmcnarè  habitata  da 
. pefeatori.  24. b 

Ifola  del  Bollimento  con  bonifiimo,  Se  ficurifiimo  Por- 
tole fuo  firo,  73. d 

Ifoladd  Salcè  vna  delle  Ifolc  delle  Gorgone.  79. b 
Lola  del  fuoco  è vna  delle  Lòie  delle  Gorgone.  79.  b 

Ifola  di  -Santa  Mariadelli  Remedij  e porta  oltra  il  Capti 
di  Santo  Antoniodella  Cuba  verfo  Suduerte  nouanta, 
-ò  cento  leghe.  i8z.b 

Ifola  de  ù enfieij  vicina  alla  corti  era  della  nuoua  Spagna 
. iS8.c/&  fuo  lìto.  189.0 

Ifola  delti  Signori  di  Ciguatanc , habitata  da  donne  fen- 
za  alcun  mafehio.  zSS.a 

Ifola  di  Malfatto,&dicoftumidcfuoi  popoli,ct  delle  ctu 
delti, miferic  mi  patite  da  A luaroNuncz , Si  Tuoi  có- 
pagni.  ji7.a.b.c.d/3i8.a./fualonghezza,  &larghczza. 
j 1 7- 

Ifola  di  cento,&ottata  leghe, porta  nel  Marc  del  Sur,fco- 
pcrta  dal  Vlloa,  habitata  da  Indiani  chchdno  la  lingua 
come  Fiaminga.  , 342.3. b.c.d 

Lola  dei  Cedri  nel  Marc  del  Sur.349./3fo/3ji./&dcl  pof- 
feilo  di  lei  tolto  dall' Vlloa.  351.3^3^ 

Ifolc  molte  porte  nel  Marc  occidentale  correndo  da  mez 
zo  giorno  a T ramontana  in  cento, Se  fefiànta  leghe  con 
ilorofiti.&dirtanze.  aopa.b.c 

Ifolc  de  1 Giganti  fono  porte  alla  partedi  mezzo  giorno 
dell’ifola  Spagnuola.  30.  e 

Ifolc  dclh  pafleri, porte  nella  codierà  di  terra  ferma  delle 
. indie,quandofcopertc da  Colombo.  • 19410 

InfuleScpulcrorum  altrimenti  dette  delti  Alacrani, vedi 
A la  crani  ifolc. 

Lòie  occidentali  dette  Mondo  nuouo  e (Ter  nella  parte  de 
l’Afia  piu  prcfto  che  ncll'Africa,&  Europa.  nS8.e.f 

Ifolc  molte  habitatefono  nclgTan  fiume  Maragnó.  foia 
Ifolc  delle  Indie  occidentali  cilcr  le  Hdpcride  , fecondo 
- l’opinione  dcll’Ouicdo.  78^! 

ivana  Serpente  delicatifsimo  al  gufto,3c  molto  vfaro 
dai  Signori  indiani, & fua  deferiruóe.  10.  d/come  fi  coc- 
cia dagli  indiani. n. a/48.a/(ii.b/ifó.f7if7. a. b.c.d/rifuc 
glia  il  mal  Francefe  2 quelli  che  ne  mangiano,  quantun 
■che  fiano  anticamente  rilànati.  >17*b 

luca  radice  e viàtada  popoli  dcll’ifolaGiouannain  vece 
■di pane,  5cfua dcfcritdonc.z.  c./cfacilcal  digerire  pia 
cheli  pane  di  fermento.  39. d 

luca  del  fuo  fucco  che  opera tioni  farria, vedi  foce o. 
luca  radice,&  del  fuopnmoinuentore.4i.b./  ha  il  fucco 
vclenofo.47.c/i3i.f/i33Ji.cd/comc  fi  piati, (Sedagli  In- 
diani di  lei  fi  faccia  il  pane  detto  Cazabi.  47.cd/tj  j.a.b 


E D E l 

luca  eflendo  creici uta  nell’ifola  Spagnuola  è vclcnofi,  & 
: quella  di  terra  ferma  ciana.  ff.b 

luca  di  duefpeticfua  figura, & hiftor.ijz.e.f/comc  fi  ma- 
cini dalli  Indiani.  I33.b 

luca  Bonatanafee  nelle  indie  di  terraferma,  &non  ha  il 
fucco  vcJcnofo.  133.  a/47  A 

luca  come  fi  mangia  dalli  I n diani  di  terra  fcrraa,&  fi  rac- 
cogli.! in  capo  di  dieci  m efi.  133.  .T.d 

luca  fiume  nellifola  Spagnuola.  no. e 

Iucaioìfola  delti  Lucai.  81.C 

Iucatos  Indiani  porti  alla  banda  verfo  T ramontana  della 
: ifola  Spagnuola.  f o.c 

Iucatan  prouincia  ocridcntalc,  quando  fooj>crta.  179.C./ 
& da  ehi  (coperta.  1 8 4.  e.  d./longhezza  della  fua  corta. 
& fito  della  fua  parte  orientale.  187. b 

Iucatan  prouincia  fu  rtimata  Ifola  dalli  primi  diicoprito 
xi£c  fu  detra  Santa  Maria  delti  remedi) . 182. a.c 

Iuma  ifola  delli  Lucai . Sz.c 

lunna  fiume  dcll’ifola  Spagnuola, porta  alla  parte  di  Lc- 
uante.39.d/f.c/fuahiftoria.  . tz4.f 

Iura.ò  verofacco;iigmficagcncilhuomo  apprcflo  gl’in- 
diani Cariai.  1J1.  ' t<S.d 

t x taTlan  città  nella  nuoua  Galicia  nella  prouinda 
< di  Tornila.  33 f.c 

ìztalman  valle  nella  nuoua  Spagna  e vicina  a Ta- 
fcaltccal.  -,  zz7.d 

Iz  t apalapa  città  nel  JLago  del  T craifìi  tan . zc»y . b/  Se  fu  a de 
:icnttionc.234.a.b/&i'uagrandczza.2f7.f/,cafIalttta,& 
abbruciata  dal  Cortefe . 167. d.e 

Izuchan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  232.C 

Izzuacan  città  e acquifiata  dal  Cortefe, & fuo  fito.  zfz.f./ 
Zf3- a.b.  . •-.■a  J :■  . or  .<’■  •>  . 

Izcuiti  tipcquc  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  rìuiera  del 
Mare  dei  Sur  rende  obbedienza  all’ Imperatore. a98.fi/ 
■z,99.a. 


Labbro  della  bocca  di  fotte  portano  forato.  Sci 
quello  vn  pezzo  di  cannagli  indiani  dcll’Ifola 
Malfatto.  . . fiy.c 

Lacero  di  grandezza  come  Cocodrilli  ncll’ifola  Mariga- 
-lanre.  ’ 3.b 

Lacuna  del  Comcndatore  Aibaguancs,  porta  nell’ifola 
Spagnuola,  Sc&agrandczza.  niS.  d.f/u7.a 

Ladri,  come  fiano  con  giurtitia  puniti  nella  pronindadi 
-TàfoaltflCaLr:vnumrncj  o ; ..  zjo.b.c/iif.d 

Lago  ncll’Ilola  Spagnuola  có  acqua  falla,  Se  dolce,  vinti 
leghe inlonghezza,  generilo  dal  Marc.  4f.c 

Lago  con  vn  ftrepito  grandilsimo  porto  fopra  vna  inon- 
tagnaaltifsimancll’lfola  Spagnuola.  pf.d 

Lago  di  Sciaragua  di  acqua  dolce.  Se  falli  dcll’ifola  Spa- 
gnuola,&:  fua  delcrittione.  9f-C 

Lago  nella  prouinda  di  Collao  detto  Chuchiabo,qual  è 
di  grandezza  apprcflo  cento  leghe.  413-f 

Lago  di  acq  ua  dolce, & filli  nel  quale  vi  e porto  il  T crai-: 
ftitan,&  fua  dcfcrirrionc.  3oS.b.c 

Loghi  diuerfi  ncll’ifola  Spagnuola  di  acque  dold,falfc,&r 
amare  con  loro  fiti,&  grandezze.  40.» 

Lagardifolcdùhabitatcfono  portei  Ponente  trenta  dnr 
quelcg&e  dcll’ifola  Iamaica. 

Lagar  n fono  animali  fimili  arti  Cocodrilli.  zo.d/i7.d/lo- 
rolurtoru.  61.  b.  e./  gran  quantità  ne  fono  nellifola 

Domenica 
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TERZO  VOIVME. 


io 


Domenica. 34-b/fono  altrimenti  detti  Caimani,  339.3 
Lavarti  fiume  altrimenti  detto  Chagre, quando  (coperto 
da  Colombo.  99. a/pcrchccofi  detto , Se  Tua  origine, <Sc 
termini,  1 • ìo.d 

Lagnate  luoco  ncll’ifola  Spagnuola  vna  lega  t & mezza 
lontano  dal  fiume  Nigua.  »io.f 

Lanci  lotto  $ Forccuentura  liòlc  delle  Canarie netta  uno 
1 4 o f . furono  ritrouate  da  Giouan  Bcntachor.  r.c 
Lancic  con  le  punte  accuriisimc  fatte  di  olio , fonovfate 
5 dalli  Indiani.  • '.ma 

Lande  trenta  palmi  longhc  con  pome di- félci  durifsime, 

« fono  viète dalli Metti, & Gupucchi.  291. b 

Lanzarotta  Itola  delie  Canarie.  86.a 

Lare*  di  Guahaba  città  ncll'ifola  Spagnuola  dall’Ouando 
. edificata.  io  2.  d/41  .e 

Laslaias  terra  habitata  nella  nnoua  Spagna.  line  288. f 
Lattuchc  herbe  in  dieci  giorni  fi  raccoglionodoppo  fè- 
minate  in  V raba , & Bcragua.  2 7.  d./&nctt'Ilblà  Spa* 
gnuolain.H).  f.b 

Lattughe  nafeono  ncll'ifola  Spagnola  «ffcndoui  portata 
la  femcoza,roa  non  fruttano  poi  ftaxenza  buona  per  ri 
fruttare.  ijne 

Latte  cauatodalCoco,  e molto  migliore  di  quello  dell! 

animal^dc come  filàccia:  ».  64. a 

Lauori  di  rilicuo  fatti  i oro  lauorati  nella  Paria  dalli  In- 
diani. r.fól  H 14. b 

Lauori  di  péne  marauigliofi  hauuudalCorcciè  nella  un 
j prdàdclTcmiftitan.  . iSo.b 

Lazaro  popoli  Indiani,  vedi  popoli  di  Lazaso.  i 

legno  odorato  ìlqualc  abbruggundo  nò  fa  fumo  ab- 
;cuno. 

Legno  ncgrittuno,&  luddittima,delqtialc  ne  fànno  va^- 
fi  gli  indiani.  to..b 

Legno  nel  quale  per  la  fua  amaritudine  non  nafeono  vai 
iuinijS:  del  qualegh  indiani  fanno  leloro  Canoe . 36.C 
Legno  venenoiò  il  quale  con  il  fumo-  ammazza  gli  buo- 
ni ini.  jlJ.C 

Legno  nero  di  palma  non  può  ftar  fòpra  l'acqua.,  ma  vi 
. alfo  ido . ^4.b.c 

Legno  del  mal  Franccfc,dctto  dalli  Indiani  Gùaiacan  »8& 
fuahiftoria.  tìf.Uc 

Legno  Santo  per  curare  il  mal  Frantele  non  eflèr  il  Gua- 
iacan.  17  j-Jt 

Legno,  del  mal  Franccfc  fòle  fi  ritroua  nelle  Ifòle,&  non 
. in  terra  ferma.  6f.b[ 

Legno  Santo  il  piu  perfètto  nafee  ncll’ifola  Beata.  <Jf  .c 
LegnoSanto  p curare  il  mal  Franccfc  come  lo  vfàno  nel-, 
.le  indie  occidentali.  I77.f/i7&a 

Legno  del  Pomaro, quanto  fià  velcnofo.dJ.a/vcdiancho 
. Pomaro  Piccdo. 

Legni  di  alcuniarbori delle Indie occidentali difraifura 
-ta  grandezza.  ' 66.  b.C 

Legni  occidentali  diuerii,qtuli  per  ìlloro  grane  pefo  aó 
. ponno  ttar  fbpra  l’acqua.  66.  d 

Legni  nelle  indie  occidentali, 5c ancho  vene  fòno-in  Spa- 
gna, quali  rilucono  la  notte.  67. x 

Legni  per  fàbricarc  piu  pretto  inuccchiano  ncll’ifola  Spa 
.gnuoladbcalcroue.  167. b 

Legni  amari  non  fono  nelle  Indie  come  dice  Pietro  Mar 
; tue  per  teftimooio  dcll'OuicdcK  167. b; 

Leonardo  di  V incc,Pittorc  ccccllenòttimo.  *48.2 
Leoni  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.  304.0/ 


' dein  V raba.  i8.a/non  nocciono alti  indiani,  che  vatmo 
« nudi. 31. b/non  offendono  iènon  quelli  che  gli  aflàltà- 
no,&  loro  hittoria.  \6.  a 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  prouincic  delia  nuoua  Spà- 
, gna.  307. f 

Lcopardi,&  lor  hiftona.  jtf.  a 

Leonora  forella  di  Carlo  Quinto  Imperatore  Regina  di 

0 Portogallo, dcdi'Francia.  *79-a 

LeoncicoCanefigliuolo  del  Cane  Bczzeullo  valorofò 

• eontra  gli  Indiani, &fua  hittòria.  17$. e 

Lepri  fi  vendono  nel  Tcmiftitan.i$9.f./&  lor  hifto.  f6.d 
Leprofi,&  loro  mcdicina^vedi  medicina  alti  leprofi . 

Letti  fofpcfi  : in  aere  con  corde  , iònovfàtida  gli  Indiani 

1 idcll'ifòla  Spagnuola.  11  .a/i o.a./  & dei u Hamacas , vedi 

i-Haniacas.  ;.j.m  ’ 

Letti  fan  i di  foglie  grandi  d'arbori  pofte  l' vna  Copra  l’alr 

2 tra,fono  viàri  dalli  Indiani.  24. b 

Letngne  per  eflèr  portati  vfàno  gli  Indiani  della  nuoua 
: Spagna . 23 3 .e/ 236 . b/i}8 . b/Se  nel  Perù.  388. b 

Lettera  ferina  da  Roldano  alli  Re*  Cathohei  in  pregiudi- 
- ao  di  Chriftoforo,  & Bartholomeo  Colombo . 13. b 
Lettera  di  credenza  datta  dalli  Re  Catholici  a Giouanni 

Aguado  tifpcdito  Capiitano  nelle  indie.  91 -d 

Lettera  di  Dó  Antonio  di  Mcndozza  all'Imperatore  del 
1 viaggio  di  Fra  Marco  da  Nizza.  3^. 

Lettera  di  Gonzalo  Ferdinando  d’Ouicdo  a Carlo  Quin 
. ra  Imperatore  nel  dedicarli  il  Sommario  delle  Indie  oc 
1 dentali.  -1  44-c.d 

Lettere  ferine  fàceuano  molto  roarauigliare  gli  Indiani 
die  le  portauano  credendo  che  follerà  fpiriti.  82.f/83.a 
Lettere  deil’ind iam  del  Melato  fono zifcrc. iit.d./iti.f/ 
241. d.  I 

Lettere  di  Franccfco  Vazquez  di  Coronado  a Don  Anto 
nio  di  Mcndozza,&ad  vn  fuo  configliero.  3^4! 

Letterati  ne  Procuratori  non  pollbno  pattare  nella  Catti 

• glia  dell'oro  per  decreto  di  fua  Maeftà.  177 -U 

UBER.TA  della  Patria,quato  fotte  amara  dalli  Indiani 

di  Bcragua.  . i!:\>  i8.a 

Libertà, quanto  fotte  cara  atti  Indiani  dcU’ifóla  Spagnuò 
la.90.b.c/97.a/&  per  contrario  la  fcruitu , quanto  no- 
< gliofà,&  dura.  . 41. b. e 

Libertà  e!  prcpofta  alla  morte  dalli  Teinittitani  per  non 
eflèr  foggetti  alCortefè.  277. d 

Liberalità, &corrcfiadi  Fernando  Corrcfèindonare.xi). 

milla  ducati  al  Licentiadò  Zuazo.  119.6 

Liberalità  di  Don  Fra  Nicola  di  Guado  goucrnatorc  del 
. l' dola  Spagnuola.  103.6 

Libro  delle  ceritnonic,&fuperftirioni  detti  Indiani  occi 
. dentali  fcritto  da  Macftro  Ramone  Frate  Heremitana 
in  lingua  Cattigliana.  41. d 

Libri  ferità  fatti  di  foghe  d'arbori  hanno  alcuni  indiani^ 

* fi  come  fii  riferito  al  Dottor  Coralcs . 37 .<1 

Libri  in  duoi  volumi  della  hittòria  dette  Indie  occidcnta 
li  connncnà  le  cofe  di  terra  ferma/critù  da  Gonzalo  di 
Ouiedo.  7j.d/7  6.z 

Limonicrc  ifòle.xij . quando  ritrouate  da  Colombo, loro 
firo,&  perche  coli  dette.  . 16. d 

Limoni  por  tari  di  Spagna  Se  ncll’ifbh  Spagnuola  piatati 
fonoperfètu.  46.3/(57.0/137:» 

Linguaggio  determinato  e opinione  che  non  habbino 
gli  huominifaiuadchidctt’ifòlaSpàgnyob;  40. dL 
Linguaggio  detti  Indiani  occidctàli  è rittrettQ  & di  mol- 
Volumc  Terzo  { ij  te  poche 
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• te  poche  parole.  141.  c 

Linguaggio  detti  Indiani  delFifola.  Spagnuola  c molto 

ibrcuc.  141. b.c 

-Linguaggi  diuerfi  & molto  differenti  hanno  tutti  gli  In- 
diani occidentali  di  riafchcduna  prouincia.  19. c/74. a/ 
t3f.e/274.f/i99.a/iS9.b/5zi.a/,u7.c/3<J<J.c/7.a/fo.c 
Lino  fiume  nella  nuoua  Spagna  Se  pchc  cofi  detto. 360 .d 
Lino  fa  la  terra  piu  che  ogni  altra  hcrt>a  Aerile , fecondo 
r Phnio.  ‘e.  zof.a 

Lircncs  frutto  occidentale  & fua  hifioria.  133.  b 

Lize  grande  pefee  marino  e à modo  di  Cefalo.  1 f d.  b 

loevsTE  pcicc dell’oceano.  7i.b 

Locu  Ac  con  le  ali  non  fono  ordinariamcrc  nell'ifbla  Spi 
gnuola  Sequàdo  vi  vanno  molto  daneggiano  gli  fi  lini 
itfó.f/fccero  dishabitarc  vna  città  in  Africa.  163. a 
LocuAcSc  Grilli  fono  mangiati  dallrludiani  occiden- 

• tali.  - >!  ,•  i<>7.a 

Lochiglio  prouincia  ncll’ifola  SanGipuanni.  1 173.6 

Lodouico  Marcado Se  Gonzalo  Badhghipzza  fono  min 

daticó.cxxx.huominida  Pietro  Aria;  al  loco  detto  Gri 
tia  de  Dio  & per  lelor  iniolcndcin  fàcchcggiar  gli  Ca- 
ciqui, capitano  male.  j7.b.c.d 

Lodi  date  àChriAofòro  Colombo  da  Don  Pietro  mar- 
tire. 18.B 

Lopes  d’olano  capo  di  vn  Bagarino,  e fitto  capitano  dal 
li  SpagnuobinJocodi  Nicueflà.  lo.d/èacciifàto  di  ri- 
bellione da  NicucflàSe  fatto  prigione,  vr..  it.a 
LoquAlo  minerò  di  oro  nell’ifbla  San  Giouanni.  178.1 
ivcai  Ifolc fono poAc à tramontana dclllfola Cubai 
i78.c/lornomi.  81.C 

Lucaio  Ifola  occidcntale,&  fuo  fito.  203.  b 

Luca  Vafquc  di  Aillon  licentiado  è da  l’Imperatore  deAi 
natogoucrnatorc  nelle  Indie.  io8.b 

Luce  mirabile  dell’cocuio  ouer  ludola  ammalio  della 
quale  gli  Indiani  fi  foruono  la  notte  p vedergli.  uJS.a.b 
Luigi  Colombo  figliuolo  di  Don  Diego  fecondo  Almi- 
rate  & di  D.Maria  di  Tolcdo.99  J/ioo.a/doppo  la  mor 
te  dii  padre  e chiamato,terzo  Almirante.  iop.b 

Luigi  della  Cerda  primo  Duca  di  Medina  celi  e richicAó 
di  aiuto  daChrifiofòro  Colombo  per iiritrouar  delle 
Indie  occidcntali,ncccflàudito.  8o;b 

Luigi  di  Santo  Angelo  fermano  di  raggion  del  li  Re  Ca* 
tholici  fèrue  de  danari  e ChrifioforoColombo  perfir 
l’imprefi  delle  Indie.  8o.d 

Luigi  di  Almanfà  capitano  valorofo.  172- e 

Luifà  fiume  dell’ifola  Borichen.  169. f 

Luidcco  Ragazzo  cfTcndogli  fpiccata  la  polpa  da  vnaga 
ba  da  vna  Lupa  fi  nfàna  con  l’acqua  dii  mare.  213  .li 

Luna  e A fpatio  di  vn  mele  appretto  gli  Indiani  dell'ifóla 
Spagnuola.  8;c 

Luna  & Sole  di  qual  parte  vfeirno  per  illuminare  A mon 
do,  fecondo  l’opinione  dclli  Indiani  dell’ifóla  Spa— 
gnuola.  4i.d 

Lu  na,  Cielo, & Sole  fono  adorati  da  Canibali.i.c/  da  Ba- 
calai. ji.  b/in  alcunCjpuinrie  della  nuoua  Spagna.  307.fi 
Lupo  marino  e detto  da  Plinio  vitello  marino  nel  libro 
nono.  ij8.c 

Lupo  marino  & della  gran  proprietà  del  fuo  cuoio  qual 
con  l’arridarfi  da  Indicio  del  flutto  & refluttb  del  Mare 
oceano.  138.C 

Lupo  marino  e molto  gratto  Se  nel  dentro  ha  alcuni  faf- 
fetu  negri.  34i.d 

li  i OMv  1 


Lupo  marino  pefee  partorifee  figliuoli,  itfo. e/ fuahiAo- 
ria.if8.a.b.c/foa  grandezza,  iii.d/fono  pefei  piu  deAri 
deiTiburoni.2i^.c.f/&  come  con  lor  có  battono.  1 38.  b 
Lupi  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.  304.C 
LulìgnuolidcU'indieoccidcntaliSed’alrri  vecciati  hifio 
ria.6o.d/vcdi  Rofiignuoli. 

-Luflhriofìfsiroifonogli  Indiani  occidentali.  119. d 
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Maiabonesio  Se Guarionefio Cacichi co aAu 
tia  fono  prefi  da  Bartholomco  Colombo.  13. e/ 
fe  gli  fanno  tributarij.)  9. b 

Maiabonefio  Cacico  da  ricetto  à GuarioneGo  fiiggito 
pcrgliniali  portamenti di  RoldanoSpagnuolo.  ii.c 
Mabòdamoca  Cacico  nell’ifola  San  Giouanni  è fupcra- 
'ì.tttrombaitcndoda Diego  di Salazar  con  gran  perdita 
dofqot  Indiani.  ; J74-C 

MaCoaoe  radice  con  la  quale,  viucano  gli  antichi  Indiani 
dcll’ifolaSpagnuola.  41. b 

Machochaclelìcndodifobidientc  al  Sole  per  ettèr  vfrito 
della  fpcloncha  de  l’humana  generationc  fu  conucrnto 
sitvvn  ballo. 

Maclurinech  Cacico  nell’ifbla  Spagnuola  del  paefeoue  è 
1 poAala  fpcloncha  nella  quale  hebbe  origine  il  Sole,  & 
•la  Luna.  42.d 

Macoris  fiume  dell’ifola  Spagnuola.  123. a 

Macagua  albero  dcll’iibla  Spagnuola, fua  deferi  mone  Se 
del  fuo  frutto.  140A 

Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gli  Indiani  dcll’ì- 
fola  Spagnuola, Attabcira,Mamona,  Guacarapita,Iicl- 
lajGuimazoa.  41. d 

Maddalena  fiume  nella  prouincia  di  Aute.  313.fi 

MaeAri  detti  fanciulli  Indiani, vedi  Boidj. 

Maefiro, Se  tramórana  venti  molto  regnano  ncl  Mar  del 
Sur  in  tornò  all’ifolade  i cedri  8c  altre.  331. d 

Magia  arte  del  fuo  inuentore  Se  in  quanta  ripuratione 
fia.Aata,&cttcrefìrirroui.  m.f 

Magoana  valle  nell’ifbla  Spagnuola  è Ioga  circa.  200.  mi 
gha.  40. b 

Maguacochios  vocabolo  Indiano  dcll’ifbla  Spagnuola  fi 
glìttica  huominivefiiti.  42.C 

Magucy,  è fitto  d’un  legno  tondo  8c  concauo  qual  gli  In 
diani  dcll’ifola  Spagnuola  vfàno  battere  cantàdogli  lor 
verfi  detti  Areyd.  42. b.c 

Magifcacin  è il  nome  della  prima  dignità  detta  prouin- 
cia di  Tafcaltccal.  229. d/230. b 

Magueisarborcncllanuoua  Spagna  del  quale  nccaua- 
’no  vino,accto,mele.  Se  fàpa  gli  Indiani  Se  fua  defenr- 
f rione.  306^/240. a 

Maggior  Spagna  fcopcrrada  Nunno  di  GufmanSe  fua 
hittoria.  331. 

Mahiz  grano  vfito  datti  Indiani  occidcrali  Se fua deferii: 
tione.2.c/diCuriana.i4.b/dcllanuouaSpagna.  237. b / 
1 Beragua  fi  matura  I quattro  mcfi.2i.a/fuafigura.  131. e 
è detto  Hobo  datti  Indiani  di  V raba.  23.4! 

Mahiz  in  qual  modo  fi  femini , come  nafea,  in  quanto  fi 
raccoglia,quàto  fertile,  come  fi  macini, & il  pane  come 
fi  fàccia, & il  grano  come  fi  mangia.  46^/47. a. b/131. 
d.e.f/i3i.a.b.c 

Mahiz  cttcndo  mangiato  dalli  caualli  Scaltri  animali  gli 
da  mo  Ito  nutrimento,  in  quanri  diuerfi  modi  fi  man- 
gia. 132. b.c 

Mahiz 
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Mahiz  rende  l’acqua  puzzolente  di  buono  odore  Se  nu- 
tritici Se  ciò  e vlàto  dalli  mannari.  i;i.c.d 

tMahizcSfor  dicono  gli  Indiani  ai  Mahiz  in  latte.  131.  b 
Mahiz  guada  gli  denti  alli  Indiani,  132.  c/c  molto  dancg- 
'•  giato  dalli  papagalli.  rjx.a 

Mahiz  come  gli  Indiani  ne  facciano  il  vino  detto  chicha. 
. f3.a.b/quello  del  Tcmiftitanha  nelle  canne  molto  me-. 

le.  • i40.a 

Maio  Ifola  delle  Gorgone.  79. b 

Maiaguanalfbladclli  Lucai.  . 82.C 

Macao  fiume  ncll’ifola  Borichen.  170. a 

Maiagucs  fiume  ncll’ifola  Borichen.  170.3 

Maici  parte  piu  orientale  dell’ifola  Cuba,&  fuo  fito.  178. 
d.c/Sa.c 

Mamoa  porto  ncll’ifola  Iamaica.  193  .e 

Macaguano  Ifola  occidentale  Se  Tuo  fito.  203. b 

Malacofà  fpirito  Se  delle  opcrationi  lue  recitate  dalli  In- 
diani di  A uauares.  321. a. b 

Malhada  Ifola  detta  altrimenti  Malfatto  Se  fua  ludo- 


ria. 


323.C 


Mabnaltcbeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  236T 
Malieones  Indiani  foopcru  da  Aluaro  N unez.  322.C  / fo- 
no vicini  alli  Auauarcs.  313.0 

Malfatto  Ifola  detta  ancor  Malhada  e habitata  da  duoi 
popoli  di  diucric lingue  Cauodes  8e  Han.323.cZdc  codu 
midefuoi  popoli  & delle  miferic  iui  patite  daAluaro 
Nunez  Se  Tuoi  compagni.  317. a.b.c.d.fy  318.3/ fua lon- 
ghezza  Se  larghezza.  ; 

Mal  Francete  onde  hebbe  origine,  quando  fu  portato  in 
Italia,fua  medicina  Se  in  quanti  modi  fiprcnda.63  .c.d/ 
<?2.a.b.c 

Mal  Francefc  venne  dalle  Indie  occidentali  Se  e molto 
communc  alli  Indiani . 6 3. e/  Se  lor  infirmila  ordina- 
ria. / 149.C 

Mal  Francefc  l’anno. 1493.  fu  portato  in  Italia  dalli  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordo 
ua  quando  palio  in  fauor  del  Re  di  Napoli,  df  .c/9 a.d 
Mal  Francete  e, detto  dalli  Indiani  Bughc.  92.C 

Mal  Francefc  in  quanti  modi  fi  prende  Se  come  fi  tifimi. 
I48.c.f/i49.a.b.c.d/df.c 

Mal  Francete  fi  rifucgbaà  quelli  che  fono  rifànati  man- 
giando del  animale  Iuana.  137  .b 

Mal  Francefc  in  doglie  Se  piaghe  come  fi  curi  có  il  legno 
finto.  I77.c.f/i78.a 

Maluauifchia  herba  fi  ritroua  ncll’ifola  Spagnuola. 
131,2 

Maluco  Ifolc  delle  fpcticrie  fono  comprete  nella  nauiga- 
tionc  de  caftigliani  fecondo  l’Ouiedo.  84.  f/8  j . a 

Mammelle  hanno  in  molta  confidcratione  le  Indiane 
della  coffa  di  V raba  Se  acciochc  quelle  non  fi  infiapiica 
nOjS’aflcngono  di  far  figliuoli.  31. d 

Manici  arbore  occidentale  produce  vn  frutto  molto  dili 
. catifsimo  hiftona-  63. b. c/142. b. e 

Mamona  vocabolo  Indiano  è il  nóme  della  Madrc.di 
e Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Manati  pdcc  occidentale  doni  citi  tato  dal  Cacico  Cara- 
: matexto  Se  in  cotal  modocondotto  piaccuolcche  fila- 
. feiaua  caualcarc.  40.  b /hiftoria  della  fua  grandezzà 
Se  forma  come  fi  prenda  da  pcfoatori  Se  fua  dcforittione 
i39.e.f/i6o./i6i.a/partorifcc  duoi  figliuoli,  itfo.c/fiu 
hiftoria.  . 7i.d 

Manati  pefee  tiene  nella  teff  a vna  pietra  oucro  olio  gio- 


ueuole  mediana  al  mal  della  pietra, 8e  ha  la  piu  perfèt- 
ta carne  che  fi  polsi  mangiare.  7 z.a 

Manacapana  prouincia  in  Pana  è porta  tra  la  bocca  del  v 
dragon,SeCuriana.  a6.d 

Manatuabon  fiume  ddl’Ifola  Borichen  ricco  di  oro. 
i70.d 

Mangli  arbore  occidentale  Se  fila  hiftoria.  143^.0/224.2 
Manicato  vocabolo  Indiano  lignifica  valorofo.  iCo.d 
Mani  frutto  delle  Indie  occidentali  Se  fua  hiftoria.  134. b 
Manigua  Ifola  occidentale  8e  fuo  fito.  203. b 

Manacapana  prouincia  nella  Paria.  13.2 

Maria  vergine  oucr  madre  di  Dio  è detta  Attabeirada 
gli  Indiani  dcll'ifbla  Spagnuola.  41.  d 

Maria  vergine  Sefuoi  miracoli  fatti  ncll’Ifola  Cuba  tra 
alcuni  Indiani  battezzati.  23. d 

Maria  vergine  appare  ad  alcuni  nauigand  quali  erano  in 
pericolo  di  ardere  Se  fommergerfi  con  lanauc.  210. a 
Maragnon  fiume  porto  alla  parte  di  leuatc  nella  corta  di 
Vi  sta  e largo  inDocca^o.lcghe^o.a/iccódoaltri.yo. 
miglia.i3.d/fuaoriginc.33.b/fiiahiftoria.  413. 416. 
Marara  Regno  vicino  à Ccuola  porta  alla  parte  di  firoco. 
338.2/137.0 

Marata  Regno  non  vi  eflèrc,  ne  gli  Indiani  haucrne  noti 
• ua  alcuna.  }6i.a 

Margarita  Ifola  porta  ì tramontana  vna  lcgaall'ifola  Cu 
bagua.  i98.b/q^uando  foopcrta  da  Colombo.'94.c/i2.c/ 
.fua  hiftoria.  204.C. 

Maria  di  Toledo  nipote  di  Don  Federico  di  Toledo  Du 
ca  di  A lba, Se  figliuola  di  Don  F ernando  di  Toledo  fuo 
fratello,  Mogbc  di  Dori  Diego  Colombo  figliuolo  del 
. primo  Almirante.  99.f/i8.b/io9.c 

Marigalantc  Ifola  de  CanibaU  quando  fcopcrta  da  Co- 
lombo , Se  de  fuQi  habitatori , Se  perclic  cofi  detta. 
(3.b/S3.b 

Marc  Se  fua  origine  fecondo  gli  Indiani  dclhfola  Spa- 
gnuola. ...  J . 43.1 

Mare  Mediterraneo  il  fuo  fluflo  8e  rcflufló,nó  cfler  mol- 
to euidente. 

Marc  Mediterraneo  e piu  profondo  nella  parte  vicina  al 
‘ l’ifoledi  CorficaSe  diSardigna  che  inalcuu  altro  luo- 
go. V . ! 33.C 

Mare  Oceano  è manco  profóndo  che  il  Mare  Mediter- 
raneo. Jf-c 

Marc  Oceano  pchc  sbocchi  dal  {fretto  di  Gibralterra  ne! 

Meditcrrano.  33.^49.^ 

Marc  Oceano  m alcuni  luochi  e fèrtile  di  pcfci  Se  in  altri 
' offerite.  ya.b/itfi.a 

Mare  Oceano  porto  tra  le  Canarie  SeSpagna,c  detto  dalli 
Spagnuob  golfo  delle  Cauallc.  86. b 

Marc  Oceano  del  fuo  fluflo  Se  refluflo  in  diucric  coftic- 

87.e.f/8S.a.b.c.d.c 


re. 


Marc  di  acqua  dolcifsima,nauigato  da  Colombo.  104. 

miglia.  12.C 

Mar  del  Non d quello  di  tramontana. 49. e/  fuo  fluflo  SC 

refluflo.  uj  : ?o.a 

Mar  del  Sur  cdifcopcrtoda  VafooNunez.  29.b/Seil  me 
-fediNouémbre  èmolto  grofló.30.d/Sc  e quel  di  mez- 
zo giorno.49.c/fuo  fluflo  Se  refluflo.  3o.a 

Mar  Cafpio  lago  fallò  detto  dalli  Indiani  Hagucigaboa 
nella  prouincia  Bainoa  e largo  migba.xv.Selógo.xxx. 
-8e  pcrchccofi  dettò.  4°* 

Marc  di  acqua  dolce  r jtrouato  Se.  riflcrito  da  Vincétiancs 
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nella  corta  di  Paria.  iy.c 

Marc  molto  bianco  Se  quali  à guifa  di  Calce  nella  corta 
del  porto  di  Santa  Croce  dclb  maggior  Spagna.  341  .a 
Marc  pieno  di  ghiaccia  nella  corta  d popoli  Bacalai.  $f.d 
Marc  nella  corta  di  Cariai  non  ha  Bullo  ne  reflurtò.  17. a 
Mare  d’Oftro  è dal  Cor  tele  fatto  (coprire , Se  predente  il 
polIilTo.  180.  e.  d 

Marc dell’ilòla  Spagnuola  non  ha  flurtb  ne  refluita.  <?.a 
Marc  nella  corta  di  Paria  con  tante  herbe  nel  fuo  fondo 
nate, che impcdifcono il  nauicarca  Pietro  Aria.  1 3.  a./ 
34.  b. 

Mare  dal  Colombo  chiamato  Arcipelago, e con  infinite 
Ilòlc.  4.b 

MarediNegroponrc,fuo  fluita, & refluita.  88.b 

Mannari  perfetti  non  nelcono  le  non  quelli  quali  da  fan 
ciulli  fi  allcuano  nei  Mari, &nclb pratica.  S7iC.d 
Marinari,&  altra  gente  cflcrcitata  nell’arte  del  Mare,  fo- 
no inclinati  molto  alla  lufliiria,  alla  gola , & alle  rapi- 
ne. 89.C 

Marafci  pelei, & lor  h iftoria.  iy9.b 

Mariancs  Indiani,  fcopcrti  da  AluaroNuncz vicini  arti 
Queuenes,  $13.0 

Manatambal  prouincia,  nella  Paria.  1 j.c 

Marinalco,  città  nella  prouincia  di  Culua.  274. a.b 
Marauidis  moneta  Spagnuola  vale  vn  quattrino  Italia- 
no. ione 

Martino  Alonlò  Pinzon  Capitano , Se  Piloto  con  Cliri- 
ftoforo  Colobo  parte  per  ritrouarel’indic  lòpra  la  Ca- 
rauella  detta  Pinta.  8i.a 

Martino  Alonlò  Pinzon  temendo  dcll’AlmirantcColò- 
bo  per  hauergli  contraditto  di  lafciar  gli  huomini  tren- 
- taotto  ncll'ifòb  Spagnuola  fògge  con  vna  Carauella  al 
Porto  poi  detto  della  Grana , per  iui  ritrouavfi  quando 
gli  fu  perdonato.  82.c.f/lua  morte.  83.0 

Martin  di  Guiluz  Capitano  valorofo.  o 1 174.» 

Marchio  di  Sibilla  e màdato  da  Colombo NuntioalQi 
cicoGuaccanarillo.  .:.':Ii<r..  '/j  I . ' 4.4 

Marco  da  Nizza  Frate  , fiefua  rclatione.  3 f t>./^auifato 
Stefano  Dorante  erter  fatto  prigione  in  Ccuola,  degli 
fuoi  compagni  mal  trattati.  f ; rr  jj8.e.f 
Marco  da  Nizza  è riprclò  dal  Vazquezhaucndo  delcrit- 
to  il  viaggio-molto  buono  per  andarcà  Ccuob,  de  erter 
l’oppofito.3f9.f/36o.a/3<»i.c/prcnde  il  portello  per  Hm 
pcratorc  del  Regno  di  Ccuola.  ' 3J9.C 

Marcara  terra  nel  Perù  nel  flato  di  Atabaìipa.  393.C 
Martirizati  dalli  Indiani  per  cflcrgli  ahdati  à .predicare  il 
Verbo  di  Dio.  i99;a.b.c.d 

Martire  Ifòlctte,  o fcccagnc  poftc  vicihc^lbpunta  della 
Fiorita,  i7y.c 

Martori  per  far  pelle  molto  eccellendo  ho  nclb  terra  del 
los  Bacallos.j2.b/lor  hirtoria.  I7*b.c 

Mar  more  Capo  coli  detto  da  Colombojnella  prouindi 
diBeragua.  . 2i.a.d 

Marmo  Capo  virino  albifob  di  Pochorolà  nella  corticra 
di  terra  ferma  delie.  Indie  quando  (coperto  da  Colom- 
bo. r 

Marmi  viui,&  beili  in  gran  quantità  fono  nelhlòb  Spa- 
gnuob  vicino  àS.  Domenico.  ' <r  ioy.d 

Marmi  eccellentemente  fono  buoratj  nel  Tcmirtitan. 
a 41-  e. 

Marmo  biàchifsimo  lauorato  di  fcalpcllo,  ritrouato  dal- 
li Spagnuóli  (opra  il  lito  del  Porto  di  Santa  Maru.3jf.a 


Marohu  Cernì, ò vero  Idolo  (colpito  nclb  fpelonca  Ioua 
naboinadcll'ifobSpagnuob.  41. d 

Martes  terra  nclb  colb  di  Florida.  ju.b 

Mafcalongo  prouincia  nelb  nuoua  Spagna,  fi  fa  fuddita 
alCortele.  i6i.f 

Mafticc  produce  in  gran  quantità  l’ifola  Giouanna.  ì.d 
Malchera  di  legno  indorata  £ fegno  di  pace  tra  gli  India- 
ni di  Lazaro  del  Iucatan.  18 6. A. 

Maralcingo  prouincia  nclb  nuoua  Spagna,^  porta  ne  co 
finidiOtumia.  274.C 

Maranza  Porto  nell'ilòb  Cuba  nclb  prouincb  della  Ha 
nana.  i8i.b 

Matinino  Ifola  occidcntalc/ccondo  alcuni  habitata  dal- 
le Amazom.  8f.c/3.d 

Matnmonio  era  nelli  Indiani  del l’ilòla  Spagnuola  prima 
che  fòdero  foggiogati  dalli  Spagnuoli.  41.0 

Matrimonio  contrattano  gli  Indiani  dcll'ilòb  Spagnuo- 
la  in  tutti  gli  gradi,cccctto  madre  con  figliuolo, & lòrcl 
la, con  fratcilo.4 d.  d./  Se  il  fintile  quelli  di  terra  fci  ma. 
4j>.b/ny.a. 

Matrimonio  leparano  alcuni  Indiani  occidentali  pcrmu 
tando  le  moglieri.  69A 

Matrimonio  in  qual  modo  fia  contratto  dalli  Indiani  di 
V rabaq i.b/dclla Cuba.  180. c/dcll’ifob  Spagnola.  114. 
a.b/del Temiftitan , Se  quali  ftano i loro hcrcdi.310.a7 
delli  Indiani  di  Bonaguida,&  in  quali  gradi  lo  tengono 
prohibito.  $66. e 

Matneariaherba  fi  ritroua  nell’ifob  Spagnuola.  ifi.a 
Mayani  vocabulo  Indiano  dcll’ilòb  Giouanna,  lignifica 
Mente.  i.d 

Mazze  fatte  di  diuerfi  legni,lòno  arme  vlàtc dalli  India- 
mi nella  corta  di  Vraba  verta  Ponente.  jo.a 

Mazamalco  prouincia  nclb  nuoua  Spagna.  237  .d 

he  c v a e h a n prouincia  nella  nuoua  Galicia  vicina  al 
- Marc  del  Sur.33  C.ffè  fogeiogata,&  (copta  da  Nunno  di 
c<julindn.33i.c.(7prcfb  obbedienza  al  Cortole . 280. b 

Medicidcll’ilòbSpagnuobdctti  Boitij.m.c/in  qual  ino 
-.do  rilinino  gli  informi^.x/vedi  Filici. 

Medicina  per  fàrcpnorirc  le  donne,  vlàcadalli  Indiani 
dcll’ilòb  Spagnuola.  4$. e 

Medicina  del  Coco  vale  per  il  male  di  fianco, Se  per  rom- 
1 pere  la  pietra.  64.2 

Medicina  d’alcunc  foglie  d’arbori  fpinofi,  per  rilànarc  le 
gàrabefracartatc.  • <j8.b 

Medicina  al  mal  f ranede,  Se  fuc  piaghe  con  il  legno  San 
to  come  la  dianogli  Indiani.<Jy.b.c./i77.c.f./i48.e.f./ 

• 149.07178^. 

Medicina  al  veleno  delle  fr cecie, xdàte  dalli  indiani.  66.z 
Medicina  al  mal  dclb  piara , dell’olio  ò vero  pietra  del 
pel»  Manati.  72:2 

Medicina  per  togliere  la  ftanchczza  del  corpo  latta  con 
bdccortioneddlcicorzc’dcll’arborc  Hobo.  nS.f./con 
l’àrbore  Xagua.  i39.d/<Jj.b 

Medicina  per  leuareb  Carne  difpicau  e l’acqua  del  Ma- 
■:rc;.  t 1 • i..  :>t  zij.b 

Medicina  arti  leprofi.  213. a 

Medicina  perle  piaghe,&  le  rotture.  I48.b.c 

Medicina  alle  ferite  frclchc , Se  per  riftagnarc  il  fanguc. 

1 4 9.  e. 

Medicina  p curare  le  piaghe  vecchie  incachcritc.  ifj.c.d/ 
vfata  dalli  Indiani  dcll’ilòb  Spagnuola  con  il  legno  del 
l’arbore  bruma.  140.C/1J2.  Aj177.cS 

Medicina 
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Medicina  de  l'hobo  gioita  per  lcuarla  franchezza  delle 
gambc.i^S.f/dclXagua.  ' i^p.d 

Medicina  molto fbluuua  vfata  dalli  Indiani  p purgarli, 
ifo.c.d.c.f/i  fi.  c/col  Bcfucco.f  f.b/có  l'herba,  y che  pur 
ga  lenza  nocumento.  6y.d 

Medicina  al  flutto  del  vetre  vfata  da  Indiani  dcll’ifola  Spa 
gnuolacol  frutto  de  l’hicacos.i40.b/col  Guaubo.  141. f 
Medicina gioucuolc al  mal  de  fiàchiòdirenclla.i6o.a.b 
Medicina alb  humori freddi.  ifi.d 

Medicina  per  diucrlc  infirmila  Se  vntione  per  lcuargli 
legni  delie  cicatrici.  161. a 

Medicina  al  veneno  de  pipiflrclli  di  V raba.  24.a/f8.d 

Mcdclino  città  nella  prouincia  di  Taxtcbcquc  quàdoda 
Spagnuoli  edificata.  i8t.a/i84.d/ii7.a/ùdal Cortole 
iransfèrna  vicina  al  porto  di  San  Giouanni  di  Calchi- 
qucca.  19}. 1/294.3 

Mediterraneo  Mare, vedi  Marc  Mediterraneo. 

Mele  de  l’arbore  Maguei  ne  fanno  vino  nel  Tcmiltìtan. 
140.  a 

Mele  Se  cera  i quanta  fi  ritroua  ncll’ifoli  Cozumcl.  183.fi 
Melloni  fi  maturano  doppo  fcminati , in  venti  giorni  in 
V raba  Se  Beragua . 27  .d/ncll’ifola  Spagnuola.  f.b 
Melloni  tanto  grandi  che  vno  Indiano  con  fàtichavno 
ne  può  portare.  68.  a 

Meloni  molto  buoni  tutto  l'anno  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali. óy.c/ifi.d 

Melanzane  portate  di  Spagna  in  India  molto  crcfco- 
no.  £8.a/ifi.d 

Melangolc,vcdi  Aranci. 

Mclapolanda  frutto  di  Calicutcficril  platano  dcll'ilbla 
Spagnuola,oucr  la  mula  di  Alcllandria.  1 58. e 

Mclecotogne  portate  di  Cartiglia  nell'ilola  Spagnuola, 
non  molto  perfetto  rendono  il  frutto.  137.6 

Mclchiora  moglie  di  Giouan  Lopesdi  Siuiglia  partori- 
re nella  città  di  San  Domenico  vn  monrtro  di  due  fan- 
ciulle,congiontc  inficine.  130 . b.c 

Melchior  Diaz  Alcaidc  maggiore  nella  prouincia  di  Cu 
liazzan  per  Nunno  di  Guzman.  329. a 

Mclilla  I toletta  vicina  all’Ilola  Iamaica.  xpf.F 

Membro  vcrgognolò  adorano  ncllanuoua  Spagna  qud 
li  della  prouincia  del  Panuco. 

Membro  vergognofo  e portato  i vn  Caragolooucr  zuc- 
ca dalli  Indiani  di  Curiana.  i4.b 

Membro  vergognofo  portano  gli  CadquiScprincipdli 
Indiani  della  corta  di  V raba  in  vna  cannella  d'oro,&gli 
inferiori  in  vn  Caragolo.  fi. e 

Membro  vergognofo  portano  ligato  con  vna  cordella 
alli  ginocchi  gli  Chichimcchi.  i.  3f4 .e 

Mem  bro  vergognofo  coprono  gli  Indiani  dcll’ifola  Spa 
gnuola  con  il  pampano,vcdi  pampano. 

Membro  virile  hanno  doppio  gli  pelei  Jiburoni.  if  9. a 
Membri  vergogno!!  dalli  Indiani  di  Xaguaguara  folio 
copcru  con  le  Icorzc  delle  oftrighc.  17  .d 

Memoria  non  hanno  gli  Indiani, & fono  indocili.  1293! 
Memi  città  tiene  vna  gran  fónte  qual  rende  grandilsima 
copia  di  Bitume.  u'ùf.’vc  rrjfXid 

Menftruo  hanno  le  oftrighc  del  Pinico.  - lofA 

Mcnua  di  Mcndozza  moglie  del  Conte  di  Nanfao  Mar- 
elidè  di  Zcnctc.  73ib 

Mcrcan  tic  molte  vanno  Se  vengono  di  Spagna  all’ifoia 
Spagnuola.  n 2<>.b 

Mcrcan  tic  diuerfe  quali  fi  vendono  nella  città  del  Temi- 


ftitan.  239.f/z40.a.b 

Mcrcan  Se  fiere  fi  fano  da  popoli  indiani  nella  Paria.  1 4. b 
Meda  prima, fecondo  l’ufo  aeChriftiani  làccrdon  canta 
tanell’ifola  Ilàbella,il  giorno  della  Epifania,  f.b/in  Qui 
riquitanaouer  Ciamba.itj.b/nclla  prouincia  San  Gio- 
uanni. iSp.f/ncll’ifola  de  Cedn.3f2.o/nclIucatan.i8f.b 
nella  terra  di  Saltcnàgo.tftf.tyncll’ifolaCozumel.  183. d 
Mele  e detto  Luna  dagli  Indiani  dcll'ifola Spagnola.  8.c 
Mefoia  Soldato  valorolò  Sefua  morte.  174-f 

Melcico  con  tutte  le  fuc  profonde  e rinonciato  all’Impe- 
ratore da  Montezuma.  ajS.d.c.f 

Melcico  prouinda  Se  fuo  fito  Se  dclcrittione.  239.  d.e/ 
vedi  anco  Temiftitan. 

Mcficaloingo  cinà  nel  Melcico.  154.C 

Mcfsicalcingo  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  del 
Temiftiran.  308.C 

Mclchitc  de  idoli, vedi  Molchee. 

Melquiqucz  frutto  vlàto  da  alcuni  Indiani  Se  fua  dclcrit- 
tionc,&  come  lo  mangiano.  324.3. b 

Mczquiquc  terra  habitata  nel  lago  di  acqua  dolce  del  Te 
mirtitan.  308. e 

Mdlalino  Romano  morì  per  cllcrgli  tratto  fànguc  dalle 
ginocchia  dalle  fànguifuche  vclenolc.  167. f 

Mezclitan  profonda  porta  vicina  alli  confini  della  pro- 
fonda di  Panuco.  z8f.e 

michele  PaflàmontcThcforicr  dell’Imperatore  fon 
dator  di  l'Hofpitalc  nella  atttà  di  San  Domenico  dcll’i- 
fola Spagnuola.  46. d/fue  lodi.  lOl.f 

Michele  di  Molcica,&  Pietro  di  Vera  Caualliero  di  Scc- 
rcz  della  frontiera  conquiftano  le  Canarie  eccetto  la  pai 
maSc  Tenerife.  81. b 

Michele  Dias  di  Aragona  parte  dell'lfàbella  hauendo  fe- 
rito vn  Spagnuolo  Se  ifo  dilcofto  molte  leghe  fi  fa  Ama 
te  vna  Cacica  detta  poi  Catherina  per  mezzo  della  qua- 
leiui  fi  fàbricalaartàdiSan  Domenico.  90.f/9i.a 
Michele  di  Caftro  Soldato  valorofo  combatte  có  alcuni 
Indiani  negri  nbellau  nell’ilola  Spagnuola  Secò  pochi 
foidaii  gli  vince.  loy.fjtoS.z 

Michele  di  Toro  Capitano  valorofo.  17  2.6 

Michctlan  atta  nella  prouinda  di  Cuinaccaro.  33f  .d 
Miele  delle  Api  occidentali  e molto  buono,  làno&  bian 
co  come  il  vin  cotto.  61.C 

Miele  come  fi  faccia  dalli  Indiani  col  fucco  della  Iucca. 
47-d 

Miguadan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuicra 
del  Mar  del  Sur. 

Li  ili  11  m folishcrba,nalcc  nell’ifola  Spagnuola.  ifz.b 
Minerà  de  l’oro  dell’ifola  Spagnuola  ha  il  fuo  principio 
nel  pacfe  di  Cotohi  porto  fra  le  prouinde  di  Huabo, Se 
Caiabo.  40.C 

Minore  di  oro  ncll’ifola  Spagnuola  con  Li  delcrittione 
& quantità  chele  nei  può  trare.  9o.a/9.b 

Minore  di  oro  oue  nella  fupcrficie  non  hanno  granelli  è 
lindidochc  hanno  maggior  quantità  di  oro.  128.C 
Minerò  di  Oro,  Argento,  Rame,  & Ferro  dcll’ifola  Spa- 
Jgnuola.:  - ' nolKa  iif.b.c.d/i26.c.d.e.f 

Minerc  di  Argento,  Aciaio  &dc  Colori  fono  in  Spa- 
gn.i.  .Idiomi  HJ.C 

Minore  di  Oro, vedi  Oro. 

Miracoli  della  croce  della  concetuonc  della  V ega , porta 
-focll’ifola  Spagnuola. 

Miracoli  di  Maria  virginc,fatti  ncll’ifbla  Cuba  tra  alcuni 

. Indiani 


Digllized  by  Google 


INDICE  DEL 


' Indiani  battezzati,  ìf.d 

Miracoli  di  Nauc  falliate  per  diuerfe  fortune , nelli  Mari 
occidentali.  106.17107  .a 

Miracolo  del  Sacramento  di.N.S.nc  l’haucr  fitto  ccflàre 
gli  Huracani  ncll’Ifola  Spagnuola.  m.e 

Miracolo  di  Santa  A nua,  operato  nel  liberare  il  Licentia 
do  Zuazo,&  Tuoi  compagni  dal  difaggio  dell’acqua  nel 
quale  fi  ritrouauano  nell’ifolc  dclli  Alacrani . zi4.b.c 
Miracolo  dell’arbore  delhibla  del  Ferro.  86.a 

Miracolo  della  Carauclla  delle  donne  dette  le  T auirc. 
ìio.f/m.a.b 

Miracolo  dell’acqua  dolce  ncll'ifola  dclli  Alacrani , fitta 
amara, & filli.  nS.e 

Miracolo  della  vecchiadetta  Guatazaca  , qual  viuc  in 
Ccuola  in  vna  Lacuna  lenza  mangiare.  368.  b 

Mirabolani  medicinali, nalcono  ntlla  Quiriquitana.i6.c 
Mirabolani  fono  mangiati  dalli  Porri  nclì’ifola  Spagnuo 
la,  & co  quelli  fi  finno  molto  grafo,  & có  carne  iiniisi- 
ma.  i8.a 

Mirabolani, & loro  fiuola.  4i.d 

Mirabolano  eflcre  l’Hobo, fecondo  Pietro  Martirc.i38.f 
Mirabolano  Porto, quido  fcopcrto  daColombo,&  per- 
che cofi  detto.  1 7-a 

Mifsi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bcllicofi,&  non  fudditi 
aSpagnuoli.  ìpz.b 

Mizqucquc  città  polla  nel  Lago  del  Temiftitan.  i6y.b 
Mifcric  patite  dalli  Spagnuoli,vedi  dillàggij . 
modestia  del  Liccntiado  Zuazo,vìara  verfo  la  gran 
liberalità  di  Fernando  Cortclc.  up.f 

Mogliere  Indiane  che  fi  fcpclilcono  viuc  con  i loro  mari 
ti  mortijVedi  morte  volontaria. 

Mogliere  vecchie,  fono  molto  piu  cflimatel  alcune  parti 
dalli  Indiani  occidentali  che  le  giouani  pcrrifpctto  del 
goucrno.  6p.d 

Monallcrij  de  Frati,&  Rcligiofi , quali  fi  ntrouano  nella 
HòlaSpagnuola.97.b/4<>.c/ioi.c/ncl  Temiftita.  30 p.f/ 
ncll’ifola  Cubagua.  199. a./  nella  proumeia  dclli  Chiri- 
bichi.  ....  i99.b 

Monferrato  Ifola  populatifoma,quado  ritrouata  da  Co» 
lombo.  3^d 

Moneta , qual  fi  via  nella  nuoua  Spagna  , vedi  Cacip 
frutto.  r.o 

Moneta  vlàta  nella  nuoua  Spagna.  30 6.  e/  pelò  di  oro , & 
fuo  valore.  fp.  a 

Monete  nó  fono  conofciu  te  dalli  Indiani  occidentali, mi 
contrattano  có  baratti.  ..  20.0/25.3/70.2 

Monete  di  ramc,&  del  fuo  primo  inucntorc.  iif.d 
Mondo  nuouo,  e (Ter  la  metà  del  mondo, & la  quarta  par 
tedoppo  Africa, Alia, Se  Europa.  itfS.f/nJp.a 

Mótagna  dell’arbore  de  tre  piedi,  nella  prouincia  di  Gua 
turo.  ir.  ó<SX 

Montagna  pofia  al  mezzo  giorno  del  Temiftitan,  & fiu 
deferirtione.  1 • < 3oS.b 

Montagna  nella  prouincia  di  Ciapotulà, nella  riuiera  del 
Mar  del  Sur, qual  getta  fuoco, & falsi.  300. e 

Montagne  di  Allume, Vctriolo,5c  Zolfo  nella  prouincia 
diCiapotulan.  . . ..  297T 

Montagne  del  Perù  lor  grandczza,&  termini.  371. e 
Mon  tagne  molto  afprc,& al  te,  fono  nelle  Indie  occiden- 
tali. fi. a 

Monte  altifiimo  detto  Gaira,nella  prouincia  di  Pana,  Se 
fuo  fuo.  zi,C 


Monte  ChriAo , luogo  nell’ilbla  Spagnuola , hora  detto 
Porto  Reale  era  doue  fignoreggiaua  Goacanagari  Ca- 
rico.8f.c/  peropradi  Golagnos  cittadino  diS.  Domeni 
co  e habitato  da  habitatori  condotti  di  Spagna . uo.b 
Monte  nella  nuoua  Spagna  virino  alla  prouincia  di  Ta- 
fcaltccal,dal  qual  elee  vna  palla  di  fumo.  285. e/232. e/nel 
la  prouincia  di  Ciapotulan,qual  esitala  fumo.  300.C 
Monti  ncll’ifola  Spagnuola  detti  Ciquaghi  , lontani  da 
Ifàbclla  dieci  leghe  verfo  Ponente,  lòpra  il  Ino  di  Tra- 


montana. 


n.c 


Monti  altilsimi, quali  diuidono  il  Marc  del  Sur, dal  Mare 
del  Nort , fono  vicini  alla  pianura  Zauana  nel  fiato  di 
Comogra.  33.C 

Monti  di  Bcragua, fono  alti  cinquanta  miglia.  18.C 
Monti  altilsimi  ncll’ifola  Spagnuola, detti  Serra  ncuada. 
19.  e. 

Monti  ncll’ilola  Matidna,  detti  Cipanghi.  39.C 

Mono  di  S.  Martino , fono  podi  nel  lito,auanti  il  Porto 
diS.Gionanni.  241. d 

Montezuma, quanto  fòlle  gran  Signore  nella  nuouaSpa 
gna.  217.^236.0 

Montezuma  manda  ambafciatori,&  prdenri  al  Cortclc, 
offerendoli  fuddito  afua  Maefià.  230.^/233. b 

Montezuma  tratta  tradimento  pcrvccidcrc  il  Cortclc, 
innati  che  entri  nelle  fuc  prouincie.23o.f7i3i.d.c/ficfcu 
là  non  eflcr  fiato  di  fuo  conlcntimcnto.  332.C 

Montezuma,  & del  modo  che  tiene  ni  goucrnarc  le  fuc 
prouincie.  241. c.d 

Montezuma  modo  del  fuo  viucre,  veftirc,  come  elea  del 
Palazzo, & có  qual  cerimonie  e fcruito.  241  .f/i4i.a.b.c 
MontezumaTiranno  del  Mclcico,  làcnfica  gli  fanciulli. 

. 2 2f.d. 

Montezuma  accetta  nel  T emifiitan  il  Cortclc,  & del  mo 
do  come  l’introduce, et  del  ragiomcnto  con  lui  hauuto. 
X}4.c.f/23f.a.b 

Montezuma  conuocati  gli  Principi fuoi fudditi, rinunria 
4.  il  fiato  all'Imperatore.  a^S.d.c.f 

Montezuma  è fatto  prigione  dal  Cortclc,  & porto  in  ccp 
pi.  .<  236.3.  b. e 

Montezuma, & fua  morte.  *47-a 

Mona  Ilola  occidentale, fuo  fito,&  grandezza.  169. d 
Mopicalco  villaggio  nella  noua  Spagna,  nella  riuiera  del 
Mar  del  Sur.  299. b 

Morante  Capo,&  punta  della  parte  piu  orientale dclhlò 
lalamaica.  193.  e 

Morolc  dell  'ifola  Spagnuola, &:  lor  hifioria.  142. e 
Mori  lìgnoreggiarno  nella  Spagna  dal  o e e x x.anni  del 
la  falu  te  nofira  fino  all’anno.  1493.  che  furono  {cacciati 
di  Granata  dalli  Re  Catholiri.  80. d/83. d 

Mortali  nó  credemo  che  follerò  gli  Spagnuoli  gli  India- 
ni del  Borichcn,&  come  ne  fecero  la  proua  annegando 
< Salzedo  giouanetto  Spagnuolo.  174.  b.c 

Morte  di  Chrifioforo  Colombo , & luogo  doue  e lepol- 
io.i8.b/di  GiouannidcllaCoflà.i9.a/diVafcoNunez. 
.'3  9*  b. 

Morte  fi  danno  volontariamente  molti  Indiani  có  il  fuo- 
co della  Iucca.  47. d 

Morte  de  i Carichi  è honorata  dalli  Indiani  della  colla  di 
« Vrabaconl’ammazzarfi.  f2.b.c 

Morte  crudele , qual  fanno  quelli  quali  fono  feriti  dalle 
(frcccicauelenatcdciCanbbi.  Sf.c.d 

Morte  Yolótaria  fi  datinogli  Indiani  dell’ifola  Spagnuo- 
la per 
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hpernonviuercfuggctti.  97.a 

Morte  cantano  gli  Indiani  de  quelli  i quali  vogliono 

* vendere.  171. b 

Morte  e poco  flitnata  da  Fidano  giouane  creato  dii  Cor 

lobo  vedendoti  fòmtnergere  con  la  nauc . 208. c.d 

Mortcitnprouih,&incfpcttatacla  migliore.  zia.f 

Mortevolontaria  fi  danno  ledonneindianc  dcll’ifbla  Spa 
gnuola  per  darhonorataftpoluira  a lor  mariti.  114.C 
Morti  cfrcdohuomini  di  eftimarióein.  qual  modo  fonò 
prdcruati  da  i popoli  di  Haraia.i  j.a/  nel  Cufco. 37f.fi/ 
fono  dalli  Cariai  leccati,  & conferitati  in  foglie  grande 
d’arbori.  17.  b/&  nella  promeia  Comogra.i2.d/&  dalli 

• Indiani  diSanta  Marta.  tf.a/fz.d 

Morti  afrendono  al  Sole, fecondo  l’opinione  della.  India- 
ni dcU'ifbb  Spagn  uola . 41  .c 

Morti  cflcndoCacichi,  6 c huomini  di  valore  co  qual  ceri 
monic  fiano  fèpolti  dalli  indianidcllaSpagnuola.  41. c 
Mòrti  a chi  hanno  paura  nocciono  , &gli  fanno  reftare 
>.  ftorpiati , & a chi  nó  G pdc  di  animo  nò  nocciono^. b 
Morti  di  giorno  danno  nafcofti,&  la  notte  vanno  erran-. 
do,&  dormono  con  le  donne,  & come  da  loro  per  mor 
ti  dono  conofciud , fecondo  gh  indiani  dcll’iiob  Spa- 
! gnuola.  45. b 

Morti  mangiano  vn  frutto  detto  Guabana  ; fecondo  gli 
indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  45. b 

Morti  fono  dalliindianidi  Vraba  perpetuati  nelle  me- 
morie de  poderi  con  gli  loro  Areyti.  1 : : • 33.2 

Morti  non  contendono  fc  non  con  l’ombre,  & fantafmc 
noturne  fecondo  Plinio.  Ibi-  7<S.b.c 

Morti  indiani  dell'ifbla  Spagnuola :efIcndo  Carichi  in 
1 qual  modo  fiano  fcpolti, & rionorari.  1 1 4.c.d 

Moro  fono  honorari  col  poncrgli  còfc  preciofo  nella  fe-i 
polturanelTcmiftiran.  ry6.b 

Morti Se  conqual  cerimonie  fìano  fèpolti  nel  Temifh- 
tan.  jio.a/i4Òxl 

Morti, & del  pianto  che  gh  fanno  effondo  fànaiilli  al- 
tre cerimonie  gli  Indiani  dcll’ifola  Malfatto.  3 17. c.d 

Morti  non  hanno  pena, nè  gloria  nell’altro  mondo,  foco 
do  gli  Indiani  di  Buonaguicb.  t 3<s<j.f 

Morti  di  Ccuola  cfscdo  fìgnori  come  fono  fopolri.  367. b 
Morti  dalli  pidocchi.SUla  Romano  dittatore,&  Alcmco 
ne  Poeta  Greco.  166.C 

Morto  per  bere  acqua  dolce  fenza  briarfi.  2if  ,a 

Morficcat  ura  velenob  dino  vna  forte  di  Formiche  occi- 
dentali . tfi.cJd 

Morde  dcll’ifola  Spagnuola.  ' i4Z.e 

Mofohe  in  pocha  quantità , fi  rirrouano  nelle  indie  octi* 
dentali. 

Mofche  di  diuerfe  fpcrie  dcll’ilbla  Spagnuola, & loro  Hi- 
ftoria.  i<jt>.a.b/ió8.a 

Mofchca  maggiore  nella  atta  del  T cmiftitan , & deferit- 
tionc  del  fuo  mirabile  edifia'o.240.c/3op.c.d(molto  rie 
cha  di  oro  nella  ci  ttà  di  Pacacama,&  di  quello  fpogha- 
tada  Atabalipa,  per  darlo  a Spagnuoli  per  fuo  rifiato. 
393.e.f/ncl  Cufco.  57f*e.f 

Mofcheein  quanta  vcncrarione fiano  tenute  dalli  India- 
ni del  Perù.  380.^387.» 

Mofchee  quattrocento  fono  nella  Città  di  CurultecaL 
2 3 2.  a. 

Mofchitri  pafTereti  molto  piccioli  fono  nelle  Indie  occi- 
dentali. 1:  I6$.b 

Mofcioni,ò  vero  zanzare  molte , & fafhdfofc  ve  ne  fono 


nelle  indie  ocridentah',  & lor  hifloria.  tfi.b 

Mofcobodttà  principale  ncllaypuinciad’Aguanil.  180. a 
Monftro  nato  nel  territorio  di  vai  d’Arno , deformo  da 
S.  Antonio  di  Fiorenza.  I30.a 

Monftro  nato  di  Mclehiora  nella  città  di  S.  Domenico  di 
due  fanciulle  congionreinficmc,hiftoria.  130.  b.c 
Morino  cofta  molto dilcttcuolc,  foprailMarcdclSur. 
339.C. 

Motux  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  383.fi 

Moxnrrcpefcedel  Mare  Oceano.  7i.b 

Mozzuoli  vccclli  notturni  dcll’ifbla  Spagnuola.  164. a 
s»  v m v Indiani, quali  habitano  in  alcuni  vilbggi  di  Bc- 
:ragua,fono  gente  inhu  mane.  20.d 

M ubico  compongono  gli  indiani , della  nuoua  Spagna. 

1 89.  d. 

M ufo  di  AlefTindria  crefoono  nclMfbb Spagnuola, & fo- 
no dette  Platano^on  b dcfcritrionc  della  iua  pianta,  8c 
. del  fuo  frutto.  I37.e.f/t38.a.b.c 

Muraglia  edificata  ingeniobmcntc  ne  confini  della  pto- 
• uinciadiTafcaltecal.  227.0 

M uren  e pefee  del  Oceano.  71. b 

Mutiano  Confalo  in  Licia.&ciochcrifèriffo  della  gratin 
! dezza  di  vn  Platano.  138.! 

Mutochclrcrranclb  nuoua  Galiria.  337. c 


Na  b o r t a fono  Indiani  Caribbi , quali  anchor 
che  nó  fiano  fchiaui  fon  obligati  à fornire  { 4-b 
Naccarroni  tic  quali  fi  rirrouano  le  perle  nó  fo- 
no  nella  colticra  di  terra  ferma  che  alb  Tramontana  è 
volta.  t97.c/lor  figura.  zoz.d 

Naccndclan  villaggio, nella  nuoua  Spagna,  nella  riuicra 
, del  Mare  del  Sur.  299.0 

Naguacato principale  Indiano,  del  fiume  Buonaguida, 
molto  honora  Fernando  Alarcone.  3<5f.f 

Naiba  fiume  dcll'ifob  Spagnuola, defocndc  da  i món  Ci- 
baui.p.c/&  è pollo  alla  pane  di  mezzo  giorno.39.d/f.c 
Nahcs  vocabulo  Indiano  dcll’ifola  Spagnuola  dicono  al 
rcmodellc  Canoe,  fua  dcfcritrionc, & figura.  123.C 

Napoli  con  il  Rcgno,quando  dalli  Re  Cathohci  di  Spa- 
- gna,&  Luigi  di  Francia  fu  tolto  al  Re  Federico,  m.d 
Naquas,fono  vcflimcnri , quali  portano  gli  giouaniln- 
diani,che fi  fono  fatti  patienri  della  Sodomia.  69. d 

Naranccdolci,&  garbc  portate  di  Spagna  ncll’ifob  Spa- 
gnuola, crefoono  perfètte.  46.  a 

Naruaez  va  con  l’armata  nella  nuoua  Spagna  fatto  Capi 
tano  di  Diego  V clafoo  per  rcuocarc  da  quel  goucrno  il 
Cortcfc.  194. a/243. a.b.c./è  btto  prigionedel  Cortefè. 
24^.  d. 

Naruaez  ,&fucceflb  della  nauigarione  ,che  fece  l’anno 
• if  27.  fino  che  ritornò  inSpagna  ili  f3<>.  3io.b 
Naruaez  contra  l’opinione  di  Aluaro  Nunez  abbadona 
glinauigli,  &con  l’armata  entra  fra  terra , ouc  capita 
male.  311. e.f 

Naruaczj&delhdifoggij  pariri  dal  fiioeflcrrito  in  Aure, 
& nella  nauigarione  del  Mare  del  Sur  effondo  perfò. 
f$i4.b.c.d.ed 

Naruaezouecapitò  male  con  l’armata.  320.e./èpercoffi> 
•con  vna  pietra  nel  vifb.  3if.a 

Nafb  c portato  con  vna  lametta  d’oro  dal  Re  diXagua- 
euara  con  fette  altri  fuoi  prinripali  pendente,  fopra  le 
•labbra.  ' I7-<1 

Nafb 
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Nafoc  portato  perforato  & ne  fóri  portano  turchcfè  gli 
IndianifhCcuola.  377. b 

Nafo  pforatp  có  pendenti,  & altre  cofehànQ  gli  Indiani 
della  campagna  della  Croce. 

Nafturrio  è herba  naturale  delle  Indie  occidentali.  67. d 
Natura  vergognofà  delle  dónc  Indiane  della  CQfta  di  Vra 
ba  è molto  ftretta,  ji.d 

Natai  città  occidentale.  J73.f 

Nati u ira  città  prima  edificata  dà  Colombo, ncll'ifola  Spi 
gnuola.  101. e 

Nauazaliòla  ppfta  a Ponete  dcll'ifolaSpagnuola,  &fuo 
fico.  Jjo.d.e 

Nautccal  città  è detta  altrimenti  Almeria.  ìjj.f 

Nauigationidi  Colobo  àdtfcoprir  le  Indie,  pnma.8t.a^ 
b/fcconda.8  f . b./j.b./tcrza.j  4. a.  / cjuarta.p8.a./&  in 
qual  modo  latte.  ix.a fi6.z 

Nauigatione  per  qual  modo  fi  faccia  nell'Oceano, fecon- 
do l’arte  infognata  da  Colombo.  So^a 

Nauigatione  di  Pietro  Alfbnfo  Nigno,p  dilcoprirc  nucw 
uipaefi.  i*.d 

Nauigatione  di  Vinccntiancs  chiamato  Pinzonc  , &3i 
Aries  fuo  nipote  a feoprir  terre  nuoue.if  .a./comc  am-i 
uaalliChiaconi.  'i.ifi'irtv  ztì.cxl 

Nauigationedi Sebaftiano Gabotto  Vinetiano , da l’In* 
ghiltcrra  fin’alla  terra  de  Baccalai . tf.d 

Nauigatione  di  Spagna  alle  Indie  occidentali^  molto  fi- 
cura.  ‘ j78.d/4^.e 

Nauigatione  di  Spagna  alle  Indie  occidcntali,ÌB  qual  mo 
do,&  per  qual  pareggio  fi  faccia.8f  .f/8<>.87./&in  quatr 
ri  giorni.,  4f.b 

Nauigarioncnonfipuofàpcreneintcndcrcfè  non  pro- 
uandola  nclli  Mari.  S7.c.d 

Naue  Vittoria  qual  con  Magagljanes  pafsò  il  ftretto, 
& circondò  il  mondo,oue  perite  Scendo  vn’alcro  viag-I 
gio.  zoj.e.f 

Naui  fatte  per  il  gran  difaggio  dall'cficrciio  di  Naruaez 
mAute.  r . ji4-b.c 

Naufragij,fortune,  Se  pericoli  dcNauiganti.ioó.c./ fino 
al  numero.  124-/20. a 

Nauoni  crcfcono  nellifola  Spagnuola,  cficndoui  il  lcraé 
portato,ma  quello  poi  non  rendeno  buono  per  rifrut- 
tare.  xjz. a 

H E 1 v a fi  urne  de  principali  dcll’ifola  Spagnuola  palla 
viano  alla  terra  di  Santo  luan  delia  Maguana.  4 y.-c./ 

; 124.  e. 

Negroponte,&dcl  flufio,5c  rcflufiodcl  fuo  Mare.  8S.h" 
Ncgrillo  punta  nell’ifola  Iamaica.  ij/y.f 

Nemici  fono  facrxficati  al  li  Idoli  dalli  popoli  della  nuo- 
ua  Spagna.  .!  iSS.f 

Nenuràr  herba  fi  ritroua  ncll’ilòla  Spagnuola.  1 f 1.4 
Ncqua  Ifola  delli  Lucai.  82. e 

Ncrui  villaggio  in  Liguria  nel  quale  fecondo  alcuni  nac- 
.que  Chriftoforo  Colombo.  78.a 

Ncfpa  terra  nella  nuoua  Galiria.  357. b 

Neuten  prouincia  nella  nuoua  Spagna, fifa  fuddita  al 
Cortefe.  ztfz.f 

Neui  non  mai  cafcano^cll’ifolaSpagnuola^o.c/fi  ritro 
• uano  il  mefe  d' Agofto  fopra  alcuni  monti  nella  nuoua' 
Spagna.  131  .e/  5c  in  graquantità  nel  fiato  di  Atabalipa. 
394.  d./  in  qual  parte  del  Perù  firitroui  tutto  l’an- 
•no.  410. d 

xiBii  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  ocddétali.^.a. 


13  9:  f.  -> 

Nichi  delle  perle, vedi  Naccaronl. 

Nicao  fiumenell’ifolaSpagnuola,&fuaorigine.  £f.d 
Nicola  dì  Ouandogoucrnatoredclhfòla  Spagnuola  di- 
uicta  l'entrar  nel  Porto  di  S. Domenico  à Colombo  an 
dato  la  quarta  volta  perdifeoprire  terre  nuouc.  98.4 
Nicola  di  Ouando  e chiamato  dal  Re  Catholict»,  8c  riuo 
cato  dal  gouerno  dcll'ifoia  Spagnuola.  103.3.C 

Nicola  di  Ouando  della  fua  liDcralit3,giuftitia,&  goueri 
no  tenuto  nel  regere  i'ifoia  Spagnuola, delle  fortezze  da 
lui  iui  fabricatc  , Se  come  da  quello  fii  riuocato.  1 o a./ 
103. e.  1.  > 

Nido  del  Paficrc  matto  vcccllo  occidentale,  có  quàta  in- 
duftriafiacompofto.  tfo.c/trfy.d 

Nigno  con  licenza  dclli  Re  Cathóliri  parte  di  Spagni'p 
dilcoprirc nuoui  paefi,&fcuoprc  molte  próuincie.tyd 
Nigno  e fatto  prendere  da  Fcrràdo  di  V ega  gouernatore 
in  Galicia  imputato  fàliàmentc  haucr  ingannato  gli  Ré 
Catholia  del  tributo  delle  perle.  if.a 

Nigno  fcuoprela  prouincia  Curiana,&  Cauchictc,&  aU 
tri  popoli  nella  Paria.  I4.i.b;c 

Nigno  è aflàltato  da  difdotto  Canoe  de  Canibali,  & refi» 

■ fcittoriofo.  " 14.0 

Niguas  aninialcttò  Amile  al  Pulicc,  cauli  vna  infirmiti^ 
• qual  fior  pia,  & debilitai  membri.  49.b 

Nipiafiumc  dcll’ifola  Spagnuok,6c  fua  hiftoria.  124.C 
Nilo  fiume  diuidc  l’Africa  dall'Afia  dalla  parte  di  Orien- 
te. ic8.d 

Nipoti  per  parte  delle  donne  fuccedono  ne  beni  apprtf- 
fo  gli  Indiani  della  cbfiadi  Vraba.&con  qual  ragio- 
ne. .r  yi.b 

Nieuefià partito di’Vraba per andarea  Beragua  finarrì- 
< u>.  h Nauili,che  lo  feguitauano, perde  per  fortuna  la  fila 
Carauilla,&  con  gli  liioi  compagni  va  errando  con  gra 
; difiimo  difàggio.70.giorni.  20. d/21. a 

Nieuefià leuato da vn Brigantino  di  Lopcs  cl’Olano,  & 
condoto  in  Beragua  fa  prigione  detto  Lopcs  d’Olano, 
comeVibelle.  zi. al 

Nicucfia,&  difeorfo  fopra  di  lui,  che  folle  di  animo  vile, 

1 &.  capuano  di  poca  prudenria,  & valore.  zr.dl 

Nieuefià  confirccto  dalli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  anti- 
ca del  Daricn  parte  per  l’ifola  Spagnuola,  & con  gli  có- 
pagni  fi  crede  capiti  male.  zi.» 

Nizao  fiume  de  principali  dcll'ifbla  Spagnuola, & fua  hi- 
'fìoria.  iz4.e/4f.c 

Noci  d’ìndia, &Iorohiftorià.<J3.d/t>4.a/fonodaquellé 
della  Spagna  differenti  nella  foglia.  360. d 

Noa  fcluaggie  occidentali,^:  del  fuo  arbore,  & loro  Hi- 
fioria.  i4f.b 

Nociuole  vfàte  dalli  Indiani  per  purgarli  nafeono  ncll’i- 
fola  Spagnuola, &lor  dcfcnttonc.  óy.djóS.i 

Noli  te  cogitare  quid  edatis , ifola  feconda  dclli  Alacrani 
. cofi  fu  chiamata  dal  Liccntiado  Zuazo.  Z19.C 

Nome  di  Dio  edificata  da  Nieuefià  già  debile  fortezza,et 
hoggi  città  con  Porto  fopra  il  Marc  del  Nort,dclle  prin 
cipali  delle  Indie.  u.bjyjix 

Nomi  de  Caachi, vedi  Cacichi. 

Nomi  de  Capitani, diicopruori  de  nuoui  fiati  nell’Indfé 
occidentali,de  quali  particolarmcte  vedrai  al  luogo  del 
■lor  nóe^priOjÀlfonfo  Foglicela,  Antonio  di  villa  Sita,' 
Alfonfo  de  Luco,  Alófb  di  Hogicda,Bartholomeo  dal- 
ie cafc, Chriftoforo  Colobo, Diego  di  Mcndez , Diego 

jtaftamanic. 
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Euftamanre , Diego  Colombo , Diego  Nicucflà  , Fer- 
rando di  Vcga.Francefeo  di  Bario nuouo.Francefco  VI 
loa, Ferrando  Darias,  Fernando  Buftamantc,Franccfco 
Martino  Pmzon,Francefco  Pizzaro,  Gafparo  Moralcs, 
: Gózalo  Badaghiozzo.Giouàni  Aioradi  Cordoua,  Gio 
. uanni  Bentacor,GiouanScbaftianocano,fraGratiadc 
. 1*  Aifà,Giouan  Aguado,Giouan  Gii,  Giouan  di  Leone, 
Gonzalo  di  Ocampo,Giouan  di  Bcrmudez, Luigi  di  Al 
mania, Lodouico  Mercado , Martino  Alonfo  Pinzon, 
Marchio  di  Sibilila, Michel  di  Torro,  MichcldiMoici- 
ca,MichclDias,  Pietro  Arias,  Pietro  AlfonfoNigno, 
Pietro  di  Vcrra,Pietro  Lumbrcras , Rodcrico  Coline- 
nar0Rqdcrico  de  Baftidas,  V aico  Nuncz  di  Balboa,  Vin 
cencio  Piozon. 

Nomi  de  Signori  ouer  Carichi  Indiani  ocridécali  de  piu 
principali  de  quali  al  lor  loco  vedrai  Atabalipa,  Calcu- 
cin,  Ciuocaocin , Cuctrauacin , Cuico  , Dulcancclin, 
Guautimucin,Montczuma. 

Nomi  diuerfi  con  gli  quali  gli  Indiani  chiamano  l’ilola 
Spagnuola.  jp.c 

Nome  prendono  gli  Indiani  ocadcncali  dalle  pcriònc  có 
le  quali  contranano  paccòamifta.  i88.a 

None  dicono  gli  Spagnuoli  alla  tramontana.  8p.  a/vedi 
Mare  del  Norr.  ' r , ..  , 

Notabili  & accidenti  marauigliofi  nella  natura,  il  dicco 
.della  luca.  ì.c/ l’arbore  nell’ifola  del  Ferro.  3. a/la  pelle 
del  pefee  Lupo  marino. 

Notatoricccellatifiimi  fono  gli  Caribbi  & altri  Indiani 
occidentali. 14. d/4.a.d/7i.d/iz3.c/45>.a/34z.d/& pari- 
menti le  donnc.f4.b/danno  lotto  l'acqua  vn  quarto  di 
hora.zoj.b/vi  danno  vn’hora  à cercar  perle.  73. a 

Notte  col  giorno  ccqualc  in  tutto  il  pareggio  del  golfo. 

diVraba.  yi.a 

NotoledclDaricn  animali  molto  vclcnofi  &lor  liifto 
ria.  j f8.d 

Nottole  ouer  pipiltrcllidcll'ifola  Spagnuola  col  beccare 
amazzano,iI  che  non  fa  quelle  di  terra  ferma.  ff  .b 
Nottole  dcll’ifola  di  San  Giouanni  nó  fono  vclenofc  ma 
-fi  mangiano  & fono  di  buono  (àporc.  fp.a 

Nouclb  dell'Indiano  qual  mangio  gli  Vmas&  perche  fi 
guardino  da  l’arbore  Cotoy.  41. 

Nouclla  delti  tre  Villani  di  Garouiglia  di  Spagna  quali  ri 
trouarno  molti  grani  di  oro  ncll'ifola  Spagnuola, & di-, 
ucntorno  ricchi.  n8.f/up.a 

Nouclla  come  gli  Indiani  prendono  le  occhc,ncl  acqua. 
ip6.f 

Nouclle  ne  poti  ai  anco  molte  vedere  fimo  hiftoria. 
Nuoua  Spagna  quado  & da  chi  fcopcrta.  i7p.c.f/i8o.a.b 
Nuoua  Spagna  fu  alti  Spagnuoli  manifedata  da  Pero- 
barba  Indiano  del  Iucatan  fatto  Chridiano.  187 .c.d 
N uoua  Spagna  del  Marc  oceano  nomina  il  Cortdè  tutte 
le  prouincie  delle  Indie  da  lui  (coperte.  2^4. c. 

N uoua  Spagna  fu  prima  detta  prouincia  di  San  Giouàni 
i8p,b/fuadc(crittionc.  j04.d.c.f, 

Nuoua  Spagna,vedi  anco  Spagna  nuoua. 

Nuoua  città  di  Calis,ncU'ifola  Cubagua  detta  altrimenti 
delle  perle.  ip8.b/ 

Nuouo  Regno  di  San  Francefco  c nominato  da  fra  Mar 
co  da  Nizza  il  Regno  di  Ceuola.  jf  p.c . 

Nunno  di  Gufman  entra  nel  Mecuachan  con  cflcrcuo  Se 
nc  prende  il  poflefio  per  dia  Maeda,  Se  fa  abbruciare  il 
Sconci.  .'i  ...  V ..  ...» 33i.d.c 


•i\. 


N unno  entra  nella  prouinria  di  Tonda  Se  di  quella  pre- 
de il  portello  per  l’Imperatore.  334.c.d.c.f/33f  .a.b 

Nunno  entra  nella  prouincia  di  Xalifro  detta  nuoua  Ga 
licia  , Se  quella  riduce  all’obcdicnza  dell'Imperatore. 
3 37. b. c.d 

Nunno  grand’cficrcito  confumò  nel  penetrar  nella  nuo- 
ua Galicia,  per  voler  Coprir  verfo  tramontana  terra 
nuoua. 

Nunno  entra  nelle  prouincie  Cuinao,  Cuinaquiro  ,& 
Cuifio  Se  nc  prede  la  poflèflionc,  per  l’Imperatore  dop 
pohauute  alcune  zuffe.  331./333. 

Nunno  efiendo  afialtaro  dalli  Indiani  della  nuoua  Gali- 
eia  fi  difende  Se  ne  riporta  vittoria.  338. d.$ 

Nautcl  terra  nella  nuoua  Spagna  detta  altrimenti  Alme 
ria.  zz6.b 

Obedienza  notabilcqu.il  fi  fanno  predare  gli 
Signori  Indiani à Tuoi  popoli.  3.7.1 

oceano  Mare,vedi  Mare  Oceano. 

Oche  faluanchc  in  qual  modo  fiano  prede  dalli  Indiani. 

49-a/ijtf.f  > 

Oche  di  paflàggio  fono  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. 162.C 

Oche  fono  nel  Temidi  tan  in  grandifiirao  prezzo  perche 
le  pedano.  237.C 

Oche  fono  Corticate  dalli  Indiani  del  Perù  & (atte  in  poi 
uerecon  quella  fi  profumano.  372. d 

Ochi  dicono  gli  Indiani  al  Tigre.  ff.C 

Ochdubo  Idolo  delti  Tcnuditani  molto  honorato. 
278.b.c 

Ocoa  fiume  nell’ifola Spagnuola.  ìio.d 

Ocupatuio  città  nella  nuoua  Spagna,fi  fa  fuddita  al  Cor- 
• tefe.  2f  z.d 

odori  foauifiimi  Se  admirabili  rendono  gli  arbori  de 
• l’ifolc  di  Colombo.  3-b 

Odore  piu  foauc  che  il  m u Co  c lafciato  dalli  Cocodnlli 
nella  prouincia  di  Xaguaguara.  17. d 

oiv  terra  nel  Perù  nel  dato  di  Atabalipa.  394. c 

olive-  non  producono  frutto  nelle  Indie  Ccondo  Pii? 

nio  nel  lib.ii.c.tJ.  137. d 

Oliuc  portate  di  Spagna  nell’ifola  Spagnuola  non  frut- 
tano. . 137-d 

ombrio  Ifola  cofi  detta  da  Phnio,&  da  Moderni  Ifo- 
la  del  Ferro  delle  Canarie  & fuo  (ito.  86. a. b 

Omega  Se  Alpha  capo  dcll’ifola  Cuba.  6.a 

Omohaia  terra  nell'ifola  Cuba  polla  alla  parte  di  mezzo 
giorno  nel  fine  dell’ifola,nclla  quale  è edificata  la  terra 
della  Trini ta,quàdo  fu  riconoCiura  da  Colombo. 99. b 
0 n T 1 o N £ per  leuar  gli  fegni  delle  cicatrici  162. a 

oppinione  qual  hàno  gli  Indiani  nella  coda  Copec 
ta  da  Colombo  circa  gli  frutti  della  terra.  7.d 

Oppinione  hanno  gli  Indiani  di  Chiorifo  chedoppola 
morte  fi  habiti  approdo  al  Sole.  32. b 

Oppinioni  diuerfe  circa  il  fiufio  & refluito  del  Marc  de- 
correnda di  qllo  nella  colta  dell’india  occidctalc.3f.b.c 
Oppinione  hanno  gli  Indiani. dcll’ifola  Spagnuola  che 
gli  morti  afccndino  al  Sole.  41  .c 

Oppinioni  diuerfe  circa  la  religione  che  hanno  gli  India. 

ni  dell’ifola  Spagnuola.  41. d/41. a.b 

Oppinioni  diucrCdelli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola  òr-- 
ca  l’ongmcdclSolc&dclla  Luna&delli  principij  delle/ 
cefo, Sedei  principio  dcU'humana  gcncrationc  có  Forili 

ginc 
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- ginedclmarc.  V.'  * 4i.d/4j.a.b 

Opinione  qual  hcbbcro  gli  antichi  che  (òtto  l’cquinot- 

nale  fotte  inhabitabilc  non  fu  lènza  cagione.  fOid 
Opinione  hanno  gli  Indiani  della  cotta  di  Vrabadi  an- 
qarm  cielo  ammazzandoci  in  morte  de  loro  Carichi, 

• 8c  lui  haucrgli  ancora  a foruirc.  fa.b.c 

Opinione  de  Cofmografi,&  Piloti  moderni , che  fia  vno 

ftretto  di  acqua  dal  Marc  Auflralc , al  Mare  di  T ramo- 
tana.  7J-6 

Opitiionechnftiana,qualehanno  gli  Indiani  perlaqua- 
le non  giacciono  lufiuriofamcntccó  la  madre,figliuo- 

* la,&iorclla.  iiy.b 

Opinione  haucano  gli  Indiani  del  Borichcn^hcgli  Spa- 

- gnuoli  follerò  figliuoli  del  Sole, & ini  mortali.  174.  b 

Opinione  han  no  gli  Indiani,che  tutte  le  colè,  che  non  io 

no  fbliti  vedere  venghino  dal  ciclo.  32 7.C 

Opinioni  dtucrfé  che  le  Indie  occidetaif  foffono  in  cogni 
*’•  rione  delli  antichi.  78.3.  b.c.d 

oratiohe  fiuta  a Valco  da  gli  Ambafeiatorì  del  Ca- 

• eleo  Chionlb.  • 32- li 

Orationc  di  V aico  al  Mar  del  Sur.  29. b/di  Colombo  poi 

* che  finontò  fopra  la  nuoua  terra . .■  i.d 

Orationc,  vedi  ragionamcnto,ò  parole. 

Orationc  di  V ateo  atti  Spagnuoli,  quali.fi  lamcntauano 
del  longo  viaggio  del  Mar  del  Sur.  ;8.c.d 

Oradc  fono  dcìli  buoni  pcfci,chc  fi  prcndino  ncll’Occa- 

7i.b 


no. 


Orchiglia  Ifola  detta  altrimenti  Iaruma  polla  nella  codio 

• radi  terra  ferma  delle  Indie,  quando  (coperta  da  Co- 
lombo. 94.C 

Orcfglia  è herba  per  tingere  i panni.  197. d 

Orecchie  fi  tagliano  gh  popoli  di  Clan,  p (àcrificarlc  alli 

• Idoli.  ìij.c/ipi.c 

Oregione  Signore  nel  Perù,  & fondatore  della  città  del- 
'•  Culco.  ■ 413.C 

Origine  delli  Canibali, quali  habirano  ncll'ilblc-  ip.b> 
Origine  dell'humana  gcncrationc,  (ècódo  l’opinione  del 
; li  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  .1  41. d 

Origine  del  Marc,&fua  fàuola , fecondo  gli  Indiani  deU 
- l’ifola  Spagnuola.  . 44.3 

Origine  della  Reai  Profàpia , & corona  di  Spagna  dalla’ 

quale  dilccdcl’inuitto  Carlo  Quinto  Impcratore.7(J.d 
Origine  de  diuerfi  popoli.  »b'  - :>  *'0.1  < 7p.at 

Origine  delli  Indiani  del  T cmiftitan,  fecódo  la  relationie 
di  Montezuma.  . 154.t7158.cl* 

Orina  diuierrc  del  color  del  (àngue, mangiando  il  fruttò 
Tunas.  69.  a 

Ori  tan  terra  ncll'ifola  Iamaica,  è polla  alla  parte  di  mez- 
zogiorno. xpj.f/iptJ.cb 

Orotigna  Golfo  occidcntaIc,&  fuo  (ito. 

, Oro ,&  fuoi  inuentori  fecondo  Piimo.  123  .e 

, Oro  nafoc  nelle  piu  alte  cime  de  raonti,&  fi  genera  nello 
‘vifocrc  della  terra.  H7.d/iz8.a 

Oro  effondo  vergine, & non  raffinatodal  fuoco, è piu  bel 
^ lo,&  piu  vago,  & rifplcndcntc.  ii7.f 

Oro  quanto  piu  lontano  e ri trouato  dal  fuo  nafei  memo 
eè  tanto  piu  fino.  xi7.f/n8.b 

Orohainfediuinità  , fecondo  l’opinione  de  gli  India- 
ci. x8.c 

Oro, de  cerimonie  vfàte dalli  Cerbaroi  in  cauarlo.  18. e 
Oro  non  fi  corrompe  mai.  1 2.8.  b 

Oro  effondo  feguito  dal  minerale  fin  fijtto  la  terra  lori- 


troua  alle  volte  come  vn  filo,$£  molle  come  vita  tenera 
ccra,&  fi  torce, & piega  fra  le  dita,  ma  veduto  l’aere  fi  in 
durifcc.  iz8»d 

Oro  efoe  della  minerà  come  le  piate  della  terra  nell’ifbla 
Spagnuola, &in  Vnghena.  40. d 

Oro  nafoc  tutto  fopra  la  cima  de  monti.  yo.d/ji  a 

Pro  come  fi  caui  della  minerà , Se  fi  purghi  della  terra. 
70.  e.  d. 

Oro  non  è apprezzato  dalli  Indiani,ma  gran  flati , Se  S‘i- 
• gnoric.  aj.b 

Oroprimodcllc  mincrcdiCibao  midato  da  Colombo 
per  moflra  in  Spagna  dalli  Re  Catholici.  po.a 

Oro  raccolgono  nulle  Indie  occidentali  gli  catti.  ii4.f 
Oro  e detto  Tachin  dalli  Indiani  di  Cozumcl.  i83;e 
Oro,&  amento  efier  flati  anrichifsimi  metalli.  iif.d 
Oro  peli  ccntomilla  fòmmerfi  ncll’Occano>con  l’armata 
, del  Bouadiglia.  99.3 

Oro  farto  in  diuerfo  figure  di  riiicuo  ritrouato  nel  Perù. 
409.  a.b.  - 

Oro  della  Cartiglia  dell’oro , e di  carrati  vcoduoi.  70. bf 
di  Santa  Marta  e badò.  33.» 

Oro  ne  fiumi  0ccidcntah.iS8.b/2j(j,f7i37.a./i78.f./2.c./ 
i7.c/comolo  raccolgono.  f.» 

Oro  fi  ritroua , ò in  Zauana,  ò in  Arcabuco,  ò in  fiume. 
'Il/J.d.  " ‘ 

Oro  effondo  cauato  della  minora,  in  qual  modo  fia  lauaf- 
to  con  l’acqua,dalli  Indiani.  127. a.b 

Oro,&  Iauorà  di  pènne  marauigliofi  hauuti  dal  Cortefo, 
nella  imprefa  del  Temiftitan.  28o.b 

Oro, & fuc  ricchffsimc  inincre  efier  fiate  in  Spagna,lècó- 
do  Plinio.  127.0 

Oro  in  granelli  ritroua  to  dalli  tre  villani  di  Garouilla  di 
Spagna  nella  Ifòla  Spagnuola  per  il  quale  diuentarno 
Ticchi.  " 01:0.  1 128.1/129. a 

Oro  qual  fi  ritroua  nelle  minerc  delle  Indie  occidentali, 
tfòlo  il  quinto  ne  è dato  al  Re  di  Spagna.  iijj.bt 

Oromandato  da  Montezuma  al  Cortefe.  250.  d./i?  2. e./ 
iitf.b/Sc  hauuto  da  al  tri  Signori.  233^/134.  b/if9.  a I 

Oro  in  vn  grano,  ritrouato  in  vn  fiume,  di  pefo  d’onde 
noue.f.p/di  onde  vinti.  u 8.b 

Qroè- detto  Cauni  da  gli  habi latori  dcll’ifola  Giouau- 
•na.  2.d 

Oro, & fuc  mincrc,nellcIndie  occidétali,nella  Paria. 5. e. 
■d/9.h/i3.a/i4.c/if.c/nclla  Cuba.  48.^179.  d/i8o:f/nel- 
4tifGlaSpagnuola.9o.a/m  Abprema.Sc  CcrCbaro.i  y.cf'- 
in  T umanama.3 }.  b./in  Tirufi  di  V raba.19.by  in  altri 
luoghi.2$.a.b/j7.a/nel  Borichcn.  1^9. e/171. b/ in  Topi- 
-73.374. f/nclla  nuouaSpagna.304.e/nelCufco.  377. b 
Oro  t come  fi  lcui , & purghi  delle  fuc  minore , ncll’iibla 
Spagnuola.  1 27.  b;c/i2tJ. e. d.c.f/127. a.  b.c.d/&  dalli  In- 
sdìanidiCollao.  . 413.^414.3 - 

Oro  «lato  a baratro  per  colè  vile  dalli  habitatori  di  Gjo- 
uanna.  2.b  1 

Òro  fiuto  in  vna  lametta  e portato  fopra  il  nafo  penden- 
te fopra  le  labbra  dal  Re  diXaguaguara  con  altri  fotte 
fuoi  principali.  r 17  .d 

Oro  battuto  inlame  portano  alcuni  Indiani  fopra  il  pet- 
to. 31. d • 

Oro  fatto  in  forma  rotòda  di  grandezza  come  vn  taglie- 
re portano  al  collo  gli  Indiani  di  Chiorifo.  3 a.b 
Oro,&  argon  topromclIojA:  dato  da  Atabalipaalli  Spa- 
gnuQli  per  luo  rifcatto.39o.c.f/39t>.c/409.a./  398.c-d.fy 

57f-a 


terzo 

?7f.a/iif.(7jS<).c/&:da  loracquiftatonclCufco.377.c.d 
Oro  in  maggior  abbondanza/  in  Ccuola,  che  nel  Perù, 
jyp.b. 

Oro  mandato  dalli  Signori  del  Mcfcico  all’Imperatore. 
23  9.  a.  b. 

Oro  di  Tue  minerc, vedi  Mincrc. 

Orfo,&  della  caccia  che  egli  fa  con  il  pefee  Baccilao.  .a 
OrfbFormigarOj&fiiahifioria.  jtf.b 

Olsa  de  morti  fono  (erbate  da  Canibali,  poi  elicgli  hàno 
mangiati  p dimoftrar  la  vendetti  che  hanno  fatto.  17.  d/ 
& per  far  la  punta  alle  lor  fàette.  • 3. e 

Olla  quale  fono  fra  lecerutlla  dii  pefee  Manarivagliono 
per  medicina  al  mal  di  fiancho, odi  renella.  160. a.  b/& 
della  pietra.  72. a 

Oliò  della  teda  hanno  gli  Indiani  rotato  grolle , & duro 
chcdallc  coltellate  non  fono  offefi.  f4*C/iit.c/i2i.f 

Orto  di  vn  frutto  del  qual  fanno  vino,  fpendono  per  mo 

• nctagli  Indiani  nella  nuoua Spagna.  306.C 

Oftrichc  del  Pinico  fono  màgiare  dai  popoli  della  proul 
•ciaCuriana.  14.2 

Oftrichc  del  Pinico  le  maggiore  ftanno  in  fondi  gradini- 
mi,le  mezzane  fi  trouano  poco  locane  dal  litro, et  le  mi- 

• noriacantoallitto.  31.2 

Oftrichc  del  Pinico  fono  come  le  galline,  che  mandino 

fuori  l’voua.  37.  b 

Oftrichc  del  Pinico,  hanno  nel  dentro  molte  perle.  7i.d 
Oftrichc  del  Pinico,ò  fi  muouono,ò  nalcono  in  luogho 
ordinario.  •'  73*2 

Oftnche  del  Pinico, fono  di  dura  digeftione.  203-b 
Oftrichc  del  Pinico,  fono  di  paflaggio,&  hanno  proprio 
Rc,fccondo  Plinio.  203.  c.d 

Oftrichc  del  Pinico  mandano  a certo  tempo  1 mcnftruo 
nell’acqua.  203.  d 

otao  terra ncll’ifolaBorichen.  - i-72.d 

Ottone  metal lo,fi  vende  nel  Temiftitan.  iip.f 

Otumpa  città  nella  prouinciadi  Acutuacan  nella  nuoua 
Spagna. 238.3/ è lontana  fri  leghe  da  Tcflaico.  2f8.c 
Otumia  terra  habirarada  montanari  vicinaalTcmifb* 
tanfi  da  al  Cortefe.  270.2 

b v a delle  Pernici  occidentali  y fono  di  colorcd’vna  fi- 
nitima turchcfo.  . €0.» 

Oua  dclli  Dragoni  occidentali,!]  mangiano,  & fono  mol 
to  buone.  .1  6h.d.n. 

ozimi  fiume  ncll’iiblà  Spagnuola  con  Porto  bdliisfà 
1110  vicino  alla  città  di  S.Domcnico.4<>.c./c  nauigabfle 

• & profondo.ioo.c/fua  hiftoria. 

Pasor.  Cacico,&:  gran  Signore  nel  Peni.  382.? 
Pacacama  città  nel  Perù  nel  ftato  di  Atabalipa. 
19  4*  b.  >t .itiq  ini.  j e»  1 

PacraCacico  e fatto  mangiare  dalli  Spagnuoli  àcanicó 
alto  tra  i Signori  Indiani  Sodomia^  , ani  /T  lTgi.c<d 
Pacificami  città  piu  grande  che  Roma  nel  Perù.1  ìjS.b 
Pacifico  dicono  gli  Spagnuoli  al  pàefc  dishabitato  dalli 
: Indiani.  .•>.  ! . yiU 

Pachicotto  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  1 393.6 

Paglia  macinata  mpolùerc.màgianoàlcuni  Indiani,  lco 
: perfida  AIuaroNuncz.  .m  ’ ?27-b 

Palma Ifola:delJé Canarie, defilo  ih ucntore.i.c/  cconqui 
< fiata  da  A tonfo  di  Luco  per  gli  RcCatholici.  Si.b/Sd'.a 
Palme  ih  V faba  lamio  firn  tti,quaUhón.  fi  ^mangiano  pct 
cllcr  garbi.  ‘ 2812/137  ,b 


* 'À 


V O L VM E ♦ zf 

Palme  di  diuerfr  fpctic  delle  Indie  occidentali,  & lor  Hi- 

‘ r>4.b.c/i$7.b/3.a 

Palme  occidentali  frfoaggie,Sc  dcllor  arbore , Se  lor  Hi- 
ftoria.  I4^.b.c 

Palmare  terra  oppofira  alla  parte  di  mezzo  giorno  all'Ilo 
la  della  Trinità, fcopcrta  da  Colombo.  P4.b 

Palmare, edetto  altrimenti  fìumedclli  Lacerti.  ipz.f 
Palazzo  di  Don  Diego  Colombo  Vice  Re  dcll’ifola  Spa- 
gnuola,&fuadefcrmionc.  4<j.c 

Palazzodcl  Cortefr  nella  dttàdcl  Mcfcico, & fiiadeforit- 
uone.220.b./di  Comogro  Cacico,  &fuadcfcrittionc, 
22.  d/del  C acico  A bibciba  porto  fopra  vn’arbore.  24.  bt 
c./dcl  Carico  Chiappe, &fuadefcrittione. 29. e/  di  Tu- 
manama  Cacico , Se  fua  dcforittione.3  2.  d./dcl  Cacico 
Atabalipa  porto  nella  città  del  Cu(co,&  (uagrandezza. 
38j.b/dcl  Cacico  dcll’ifola  dell’oro  incrauigTiofàmcntc 
edificato. 3<>.d/dcl  Signor  Montezuma.  24i.d.e/del  Si- 
gnore Iztapalapa  come  bene  edificato. 

Palazzi  edificati  di  pietre  ottimaméte  lavorate, nella  nup 
ua Spagna.  217. b 

Palla  Gioco  vfàto  dalli  Indiani, vedi  Batei. 

Palla  di  fumo,  qual  cfccdclla  cima  di  vn  mòte,nclla  nuo- 
. ua  Spagna.  232.0/283.6 

Palle  per  giocare  comc,&  di  che  materia  fiano  com porte 
dalli  Indiani.  j2l.è 

Pallore  di  pietra  naturale, & rotonda, quali  naicono  ncl- 
l’IfolaCuba.  48. e 

Palude  nel  Mcfcico  crcfcc,&  diforefce  come  il  mare.  234. 

d/.239.e. 

Palamite  pefee  del  l’Oceano.  71. b 

Palombi  Torquatifono  naturali  delle  Indie  occidentali. 

iCi.d. 

Palo  di  Moguer  terra  iti  Spagna  nel  Porto  della  quale  ar- 
mò Colombo  le  tre  Caraucllepcr  andar  a ritrouareie 
Indie  occidentali.  8o.d/8i.a 

Pipano  e vn  pezzo  di  tela  grande  come  vna  mano  -,  qual 
portanoauànti  le  parti  vergognofe  gli  Indiani  dell’ifola 
-•Spagnuola.  • 4<s.d 

Pamphilo  Niruaez  defuoi  farti,  vcdfNaruaez. 

Panama  città,&  Porto  antico  delli  Indiani  foprail  Mare 

* del  Su^  e Itoggi  habitata  da  chrirtiani  co  V dcouado , Se 
fuo  fitq.88.d/37iie.f/370.c.f/quando  edificata  da  Pietro 

* Aria.  : ‘ 39.b 

Panarai  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  • 403.C 

Pancina  fratello  del  Cacico  Taraciira  fogge  con  loro  £ 

non  cftcrc  fualigiatp  da  Gonzalo  Badaghiozzo-,  Se  da 
Lodouico  Marcado.  37.6 

Panuco  profonda  nella  nuoua  Spagna,  nella  quale  nafte 
. ilpcrfcaribitumcper  impalmar  le  naui.48.c/ ribella  al 
Cortefr, & da  lui  e ricuperata.  290. e. f 

Panuco  fiume  è porto  nella  marina  di  fiutola  città  della 
vera  Croce  per  ifpacio  di  cinquanta  leghe.  181. c/157. f 
Panuco  Porto, & fila  défcrittionc.  330!!' 

Panuco  Signore  indiano,manda  amba<ciatori,&prcfrn 
ti  al  Cortefr. --  u6.t 

Pane  di  Mahiz  è vfàto  dalli  Indiani  della  pronuncia  Gii- 

* riana.i4.b/comc  fi  fàccia  dalli  Indiani.  i3t.b.c/47.b 
Pane  di  luccacpiu  facile  da  digerire  , che  quello  di  for- 

mcnto.39.d/&ómoltofànò.  41.  b 

Pane  di  Iucca  e detto  Cazabi , & del  fuo  primo  inuento- 
rc.  4i.b./z.<t 

Pane  Cazabi, fi  cófcrua  vn’anho,  47.d ./&  come  fi  fàccia 
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dalli  Indiani.  47-c.d 

Pane  come  fi  fàccia  dalli  Indiani  della  nuoua  Spagna. 
3o<J.a 

Panicacap  bcuanda  vfata  da  gli  Iudiani  della  nuoua  Spa- 
gna. iJi-C 

panni  di  cotone  reduci  con  varij  animali, fono  viàri  per 
coprir  gli  muri  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  $a..d 
Pani  fiume  ncll’ifòla  Spagnuola  Se  Tua  origine.  9f  .d 

Pappagalli  di  grandezza  come  vn  gran  Capponc,&  altri 
minori  dclli  paflèri.zfi.d^.c/fòno  in  numero  infinito, 
&divani  colori  nelle  Indie.  2t>.d/28.b/z.d 

Pappagalli  nelle  Indie  fono  molto  gran  volatori,  Se  van- 
no Tempre  accompagnati,maichio&  femina.  j8.b 
Pappagalli  di  colon  diuerfiisimi  & molto  varii  iono  nel 
le  Indie  occidentali.  rS.b/i^.a/moho  danneggiano  il 
Mahiz.  iU.a 

parole  fàggic  della  Regina  Catholica  donna  Ilàbclla 
facendo  giudicio  delli  Indiani  dcll’Iibla  Spagnuola . 
iof.  b 

Parole  graui  del  capitano  Fràcefco  di  Barrio  nuouo  trat- 
tando la  pace  ò la  guerra  col  Cacico  Don  Henrico,col- 
larifpofta.  H7.c.f.u8.a.b.c 

Parole  graui  & Chriftianifiimc  di  vn  vecchio  Indiano, 
dette  à Colombo.  7-b.c: 

Parole  del  figliuolo  di  Comogrocheglicatduihuomini 
debbono  cilcr  accarezzali  per  lcuargli  l’occafione  di  far 
male.  2z.d 

Parole  prudenriisime  del  figliuolo  de  Comogro  ripren- 
dendo l’auantia  de  gli  Spagnuoli  nel  ricercar  oro.  ìj.a 
Paria  prouinda  efièr  terra  ferma  fi  coniettura  per  gli  ani 
mali,.?e  per  la  nauigauonc  di  tre  nulla  miglia  fatta  per 
la  fila  codierà.  ' i4.c/if.J/u>.a 

Paria  prouincia  abbondati  (lima  dj  perle  Se  oro  quan- 
do fcopcrta  da  Colombo , Se  dcfirittionc  de  Tuoi  po- 
poli. ii.c/fu  Teoria  da  Colombo  per  cofta.  130.  mi- 
glia. 13.4 

paricora  dicono  gli  Indiani  à quella  parte  pofta  à pooen 
te  nella  prouincia  Mariarambal.  if.c 

ParizaCadco  per  non  efièr  iàcchcggiato  daLodouico 
Marcado  Se  Gonzalo  Badaghiozzo  fi  pone  in  aguato 
con.  jooo.  Indiani  arcieri  degli  affaliA&nc  riporta  vi- 
toriacon  molto  danno  degli  Spagnuoli.  37. d 

Parpunga  terra  grolla  pofia  prefio  al  Mare  nel  fiato  di 
Arabalipa.  393. C 

Parchi  popoli  vfàno  indifercntemente  l’atto  venereo , 
1 1 f .a 

Paflaggio  de  gli  vccelli  Se  quando  lo  facciano  nelle  Indie 
ocddcntali.  di.  a 

Pafièrc  notturne  Se  fèrapic  vccelli  dcll'Indic  occidentali, 
&lorhiftoria.  f8.c 

Pafièrc  matto  vcccllodell’indie  ocddcntali , Se  fiiahifto- 
ria,  do. e 

pafièrc  moteherto  vcccllo  tutto  nero  dcll’indie occiden- 
tali & molto  picciolo  Tuahifioria.  di.a/id3.b.c 
paflcri  grofiolani  vccelli  di  l’Oceano  Se  lor  deferì  mo- 
ne . idz.b.c 

paflcri  di  Telua  Tono  vccelli  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. idz.e 

Paflèrctti  tutti  verdi  & non  maggiori  divnCardillodi 
Spagna, Tono  nelle  Indie  occidentali.  i6}.z 

pallicci  molto  delicati  per  mangiare  Tono  vfàti  dalli  In- 
diani della  nuoua  Spagna*  i8?.f 


Pater  noftri  di  vetro  Tono  moltoefiimad  dalli  Indiani, 
per  portargli  al  collo  Se  alle  braeda.  8z.d/z8.c/zp.d 

Patini  vccelli  del  Mar  oceano, & lor  determione.  idi. e 
Pauonc  comperato  per  quattro  aghi  nella  prouincia  Cu 
riana.  t4.b 

Pauoni  nelle  Indie  molto  differenti  dalli  noftri  in  colore 
& in  grandezza.  . zd.d/z8. b/fp.a.b 

Pazalra  prouincia  nel  Perù.  397.- 

Pazzia  di  vn  PortogheTe  qual  per  nó  poter  patir  la  burla 
chcgli  era  data  da  Spagnuoli  nauigando  alle  Indie  fi  gi 
to  nel  Marc.  zo8.f 

pece  molto  è fòpra  gli  Pini  ncll’iTola  Spagnuola . 
41  .a 

Pecore  portate  di  Spagna  ncll’iTola  Spagnuola, Tono  mol 
to  fertile.  4d.b 

Pecore  vTano  per  portare  le  robbe  come  noi  gliAfini  nel 
PerynclftarodiAcabalipa.  }7<>-d 

Pcdocchi  Se  puhci  Tono  mangiati  dagli  Indiani  quando 
fi  TpuldanoòTpcdochiano.  69. e 

Pcdocchi  nó  naicono  nelle  carni  de  Chriftiani  nelle  In- 
die occidentali , Se  pallate  l’ITole  dclh  Azori  gh  ne  ven- 
. gono  gran  quantica.  d9.c.d 

Pcdocchi  muoionoadofioalli  nauigantipoi  che  hanno 
pafiato  l’iTole  dclli  Azori.  tdd.d 

Pcdocchi  fi  rirrouano  adofio gli  nauiganti  de  Spagna  an 
dando  alle  Indie  occidentali  in  tutto  il  viaggio.  1 66. e 
Pcdocchi  molti  hàno  nella  tetta  Se  Topra  il  corpo  gli  In- 
diani dcll'iTola  Spagnuola.  \66.d 

Pedate  d’alcuni  Indiani  il  doppio  maggiore  delle  no- 
«.firc.  if.b 

Pelo  nella  pcrTona,nc  barba  al  mento, non  hanno  «im- 
munemente gli  Indiani.  f4.c/4<J.d/9f.f 

Pelli  dclli  animali  vfàno  conciare  nel  Temiftitan.  240.» 
Pelle  di  Mardolc  Zibelline  hanno  odore  di  Ambra . 
3if.a 

Pcllcftrelli  nobile  famiglia  di  Piacenza  città  in  Lombar- 
dia dalla  q uale  traile  origine  Colombo.  78.  b 

Peone  molto  bene  acconcic.  Se  le  piu  belle  del  mondo  fi 
vendono  in  Tafcaltccal.  230.» 

Penne  de  vcCelli  molto  belle  portano  in  guerra  gliCa- 
i.ribbi.  f4.c 

Pepe  in  vna  feorza  rofià  molto  ateuto  produce  l’ifòla 
. Giouznna.  z.d 

PcpcdettoChilc  mólto  vfato  dalli  Indiani  della  nuoua 
Spagna.  3o6.b 

Pepe  del  frutto  della  pianta  detta  Afri  del  quale  te  ne  ter- 
ueno  gli  Indiani.  i34.c.d 

Perù  parte  di  terra  férma  fòpra  il  Mar  del  Sur.  Tua  gran- 
dezza,looghczza,&  circonferenza.  37o.d/cdiuifòin 
tre  paru  pianura,  montagna  Se  andes.  & Tuoi  termi- 
ttih  ; • 37t.c 

Pericoli  Fortune,  Se  Naufragai  de  Nauiganti.  106. cf 
fino  al.  124. 

Periquete  Carico  habita  fra  terra  alla  parte  di  ponete  del 
; Golfo  di  San  Michele.  37.C 

Perle  in  qual  modo  hebbero  cognitione  gli  Spagnuoli 
efleme  nell'ifoU  Cubagua.  i98.c/principal  pclchcria 
nelle  Indie.  94»c 

Perle  fi  generano  nelle  Oftrighe  come  huoua  nelle  Gal- 
line. 37-b 

Perle  Se  dei  modo  dalli  Indiani  tenuto  in  pctearlc.  72-d / 
7J.a,b 

, Perle 
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Perle  che  fi  generano'fra  fcogll  diuégono  maggiori  che 

• quelle  che  li  generano  nel  piano.  203. d 

Perle  cinque,  fèi,&:  piu  fono  per  oflrica.  72.d 

Perle  fanno  le  voua  nella  cofticra  dcll'ifola  Cubagua. 

•ipS.f 

Perle  fono  vn’hora  lòtto  acqua  ricercate  da  gli  Indiani. 

Perle  di  diuerfi  colori  fi  rjtrouano  nelle  Indie  occiden- 
tali. » 202.  b 

Perle  come  diuer furiente  &in  quante  forme  fi  gcncri- 

• no.  aoj.e 

Perle  fi  generano  di  rugiada  fecondo  Ifodoro , Alberto, 

Magno, & Plinio.  201. e 

Perle  fi inuccchiano,arruginilcono& guadano,  toi.f/ 
203.2 

Perle  qual  modo  fi  debbe  tenere  per  far  cfpcricnza  fc  fo- 
no buone,&  non  rotte  di  dentro.  203.f 

Perle  in  quantità  abbondantiiiima  fi  ritrouano  nella  Pa- 

• riaprouinciafcopcrta  da  Colombo.  iz.d/&  molte  nel 

mar  del  Sur.  • 30.C 

Perle  molto  grolle  fi  prendono  nell’ifolaTeraqueri  oucr 
Ifola  delle  perle. 73. b/&  grolle  nel  mar  dclSur.73.a 
. grolle  come  vna  faua  Se  vna  vhua.  30.d 

Perle  di  forma  di  pera  piu  aliai  fé  ne  ritrouano  nella  co- 
: (la  del  mar  del  Sur  che  di  forma  rotonda.  73.b 

Perle  le  maggiori  dcllìfola  Cubagua  fono  al  piudicin- 

• que  carata.  202  b 

Perle  aflai  fi  pefeano  in  alcune  Ifolcpoftc  nel  golfo  della 

• bocca  del  dragon.  26. d 

Perle  de  naccaroni  fono  tonde  ma  torbide  &fc  bianche 

• non  fono  buone, Peonie  buone  fono  vendute  da  mef 

tana  fono  buone.  2oa.e.f 

Perle  non  fono  malto  bianche  nelle  profonde  del  Mar 
del  Sur  per  efler  cauatc  delle  oftriche  col  fuoco  dalli  In- 

• diani.  . ' . 30.C 

Perle  della  prouincia  di  Paria  ancor  che  fiano  onciali  Se 

grolle  per  non  efler  ben  forate  non  fono  tenute  di  mol- 
- topretio.  li  ip.i 

Perle  perche  fiano  dette  vnioni  fecondo  Ifiodorò,  & Al- 
berto Magno.  ìoi.é 

Perle  fono  chiamate  in  Cubagua  Thenoras,  & Cori- 
feias.  ip8.e/i4.a 

Perle,  di  lor  anco  molto  fi  può  fàpere  all’Oflrichc del 
Pi  foco. 

Perla  e tenera  ne  l’acqua  Se.  coftò  che  ne  elee  fe  indui 
ra.  203.d/i‘?8.f/&c  di  molte  sfoglie  comcladpol- 
la.  203.e 

Perla  rotonda  di  vendici  carata  comperata  da  Gonzalo 
d’Ouicdo  nel  mar  del  Sur,&  da  lui  venduta  al  Conte  di 
NanfàoMarchefcdiZcnctc.  i.  : 73^» 

Perla  comperata  da  Pietro  Arias  percafligliam.1200.ncl 
1 Daricn, di  carata. 31  .qual  fu  comperata  poi  dalla  Impe- 
ratrice. ao2.a/37.a 

Permei  picciolc  dcll’ifola.  C uba  lor  defonttionc,&  hiflo- 
: ria  delulor  bontà.  181. a/48. b/6o.a 

Pero  Lopes  di  A ngclo  capitano  valorofò-  2741.2 

Pero  barba  Indiano  del  lucaran  effondo  fattaChriflia- 
no  è primo  à mamfcflare  la  jtuoua  Spagna  aiti  Spa- 
gnuoli.  187  x.d 

Pero  AlfonfoNigooèprefoda  Don  Fernando  di  Vega 
i con  compagni  Se  tol  togh  gran  quanta  di  perle  per  efler 
: andata  lén za  lioen za  à torte  alj ‘ifola  Cubagua.  iyS.d 

ili  .hi,im'i 
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Peri  frutti  dell'indio  occidemali  Se  lor  hiftoria.  ó+.djóf  .a 
Perficariahcrba  nafee  ncJl'iiola  Spaglinola.  1 jz.b 
Pcrcbeccnuc  herba  oucr  pianta  occidentale, & fua  hifto- 
ria.  if3.a.b.c.d 

Pcricoh  de  Nauiganri  , de  quali  vedrai  ancor  à Nau- 
fragi- zof.f/zoó.a.b.c 

Pelò  de  l’oro  con  none  il  valor  quali  di  duoi  tìorini.ijo.b 
• iz8.c/yp.a/37f.a 

Pefo  di  vn  Cantaro  di  acqua  portano  in  capo  le  Indiane 
di  Ceuola.  jtfx.e 

Pefee  nel  mar  di  V raba  di  tanta  gràdezza  & forza  che  có 
la  coda  rompe  vn  umonedi  vn  Brigantino.  ij>.c 
Pefee  Spada  altrimenti  detto  Vihuclla  Se  fua  deferii— 
rione.  7x.b 

Pefee  Manari  dimefiicato  dal  Cacico  Caramatexio,oC  in 
coiai  modo  condotto  piaceuolechefi  laiciaua  caual- 
carc.  40. b 

Pefee  grandifiimo  deferittoSe  veduto  dal  Gonzalo  Her- 
nandez  ne  mari  occidentali.  if<J.d.e 

Pefee  & carne  cruda  magiano  gli  Indiani  del  flato  di  Ata 
balipa.  384.2 

Pefri  grandi  fimili  alla  Trota  macon  carne  piu  rolla, 
fono  leccati  dalli  Indiani  dcll’ifola  della Cafsia.  24. b 
Pefei  & lor  origme  lécondo  gli  Indiani  dcll’ifola  Spa- 
gnuola.  4j.b 

Pelei  fono  piu  ordinario  & grato  dbo  alli  Indiani  clic 
altri  cibi.  iftf.a/fo  .d 

Pefei  diuerfi  delle  Indie  ocidcntali  & modo  tenuto  dalli 
Indiani,&  marinai  per  prendergli.  yt.b.c.d 

Pelei  come  dalli  Indiani  uano  prefi  col  pefee  Rouerfeio. 
i^o.d.e/tf.b.c/4S.d 

Pelei  come  fiano  prefi  &adormcntari  dalli  Indiani  con. 

l’hcrbaBaigua.  qtf.a.b 

Pelei  & contrailo  che  fanno  per  prendere  il  pefee  detto 
-volatore.  . 72.2 

Pefei  del  Mare  Se  delti  fiumi  occidentali  hifloria.  if<>. 
Pelei  del  Mar  oceano  de  quali  partirolarmcntc  vcdraial 
lor  loco,Moxarrc,Diharc,  Arbori,  Dahaos,  Razc.Sal- 

- monijGamberti,  Palamite,  Sfoglie,  Suri,  Polpi,  Orate, 
i Viola,Tefludini,Tiburoni,  Manari,  Chieppe,  Gual- 
cano, Rouerfeio,  Marafei,  Locuflc,  Xaibas , Olire-. 
ghc,Murcne,  Iuana,  Volatori, Lupi  marini, Tiburoni, 

i Sardelle  con  la  coda  vermiglia,  BacaIao&  d’altre &fw 
mdifpctie.  iftf.b 

Pefei  occidentali  fono  meno  flcgmarici,ma  nondicofi 
buono  fàporccome  quelli  de  noflri  Mari.  iy6.b 
Pelei  volatori  dell’oceano  altrimenti  detti  Golondrini  ò 
Rondinini  hifloria. 

Pcfcatori  di  perle  Indiani  fono  allcttati  da  piccioli  ad  en- 
trar nel  fondo  del  Marc.  > 31. a 

Pefeaggione  vfàu  dalli  Indiani  & marinai  per  prendere 
diucrìi  pelei.  7t.c.d/48.d/iy<>.a.c 

Pcfchierc  mirabili  per  nutrir  Pelei  & Animali  nel  palaz-* 
zodclS.Montczuma.  241. e 

Pctrofehno  eroico  ncllifola  Spagnuolacflcndoui  porta- 
ta la  fornente,  ma  non  frutta  fornente  buona  per  rifiut- 
are. •>  r.lblr  :.c  1 tftS 

PctutanfiumeneDahuouaGalicia,  318. b 

Petatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna  habitara  da  In 

- diani  humanì&conéfi.  10I0O  • 3f6.b 

p h r i g ì 1 popoli  fumo  prima  detti  Brigi  Se  vlrimamé 
ne  Troiani  da  Troc  lor  Re.  . ' . 7P*a 
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Philippa  figliuola  del  fecondo  Almirante  Colobo. 109.C 
p 1 a N v r a habitata  dalli  Indiani  fopra  il  fiume  Dabai 
ba  nella  quale  fu  mal  trattato  V afro  con  gli  Tuoi  foldati 
affiliato dalli  Indiani.  j4.a.b 

Piante  Se  herbe  occidentali  &lor  hiftoria.  67. e 

Piante  vedi  anco  frutti. 

Piate  del  Bambagio  occidctalc  & lor  hiftoria.  iyo.f/iyi.a 
Pianteoccidcnaìi.Iuca,Agcs,Ignamc,Mahiz,Batttc,Ia- 
huua,  Afri, Lircncs.Bicia, Platano. 

Pianta  qual  produce  vn  frutto  limile  al  Cardo  molto  de- 
licato nella  prouincia  Xaguaguara.  17. d 

Pianta  della  Bicia  ncll’ifola  Spagnuola/ua  defcrittionc  et 
del  fuo  frutto.  139. c.f 

‘Pianta  ouer  arbore  delle  fàldaturc,3c  fua  hifro.  i48.b.c.d 
Pianta  occidentale  la  quale  produce  vn  frutto  come  auel 
lana  molto  foluauo.  tyo.c.d.e.f 

Pianta  occidentale  della  quale  cauano  il  Balfàmo  mirabi 
le  medicina  per  le  ferite.  iyz.c.d.e.f 

Piata  pcrcbcccnuc occidctalc, & fua  hiftoria.  iy^.a.b.c.d 
Piantaggine  herba  fi  ritroua  ncll’ifola  Spagnuola.  iyz.a 
Pianto  de  morti  come  fia  ollcruato  dalli  Indiani  dell'ifr» 
la  Malfatto.  317. c.d 

Piazza  del  Temiftitan  nella  quale  per  comprare  Se  vende 
re  ogni  giorno  vi  fono. LX.milla  huomini.ijp.fyztfp.d/ 
309  b.c 

Piazza  nella  città  di  Tafcaltccal  nella  quale  ogni  gior- 
no vi  fono . xxx.  milla  perfone  che  vendono  & com- 
prano. 130. a 

Piccdo  arbore, vedi  Pomaro  picedo. 

Picuu  vccclli  occidentali  Se  lor  hiftoria.  6o.b 

Piche  ouer  Gazuoic  dcll’indic  occidentali.  60. d 

Pietra  detta  T i duca  fa  quale  adorano,5c  tengono  in  gran 
vencratione  gli  Indiani  della  prouincia  di  Collao.4i3.f 
Pietra  Iman  dicono  gli  Spagnuoli  alla  calamita.  88. f 
Pietre  de  fiumi  accudfsimc,  donate  da  Anacaona  àBar- 
tholomco  Colombo.  u.b 

Pietre  accutifsime  fono  adoperate  dalli  Indiani  occiden- 
tali in  vece  di  ferro.  z8.c/z.b 

Pietre  vfàno  in  luogo  di  Coltelli  gli  Indiani, per  ta- 
gliare. fo.d 

Pietre  rotonde  quali  nafrono  naturalmente  nell'ifòla  Cu 
ba.  48.c/i8t.d 

Pietre  preaofc  fono  nella  Cartiglia  de  l’oro  portateui 
• d’infra  terra.  70,a 

Pietre  quali  fono  fra  le  cenici  la  d’ipefrc  Manati  vaglio- 
no  per  medicina  al  mal  di  fianco  ò di  renella.  i£o.a.b/ 
•7  a.  a 

Pietro  Martire  Milande  del  configgo  delle  Indie, prima 
del  Re  Catholico,&  poi  di  Carlo  quinto  Imperatore 
frrittore  della  hirtoria  delle  Indie  occidentali.  1. 

Pietro  Martire  fenile  errori  molti  nella  fua  opera  delle 
Indie.  167.C 

Pietro  Martire  fu  Abbate  della  Abbadia  di  Siuiglia  città 
ncll’ifola  Iamaica.  196.  d 

Pietro  de  V cra,&  Alfonfo  di  Lucho  inuentori  de  la  gran 
Canaria, Palma,&  Tenerife.  juc 

Pietro  di  Vera  Cauallicro  di  Scercz  della  frontiera  & Mi 
chele  di  Mofucha  conquidano  le  Canarie  fuori  chela 
Palma  & Tenerife.  81.  b 

Pietro  Marganto  è da  Colombo  lafciato  Cartellano  del- 
la fortezza  di  San  Tomaio  nelle  misere  di  Cibao  ncU 
l’ifola  Spagnuola.  90. a 

*-1-.“  . b a cimilo V 


Pietro  Margarho  Se  notabile  conrtanza  del  Ilio  animo 
potendoli  per  la  fame  prcualcrc  con  vn  paio  di  Tortore 
per  dar  animo  à fuoi  foldati  porti  in  ertrema  mifèria  nel 
l'ilola  Spagnuola  le  rifiuta.  90. e 

Pietro  Margarito  huomo  di  mola  autorità  appreilb 
gliReCatholid  pigliò  il  mal  Francefc  nell’ifòla  Spa- 
gnuola. 91. b.c 

Pietro  Aria  detto  il  gioftratoreva  per  gouernatorecon 
izoo. fanti  ncll’indie.zd.b/$4.b/giontoal  Darien  e con 
grande  allegrezza  incontrato  da  Vafro  Nunez  con  tut- 
to il  popolo.  }6.z 

Pietro  Aria,pcr  far  fàcile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur,  ordì 
na  col  confinilo  del  Vafro  tre  ridotti  l’uno  nelrtatodi 
Comogro , l’altro  nella  prouincia  di  Pocchorofà,&  il 
terzo  in  quella  di  Tumanama.  36. e 

Pietro  Aria  per  fortuna  trafeorfo  fopra  il  villaggio  di  pa 
namaiui  edifica  la  città  di  Panama.  39.0 

Pietro  A ria  fà  decapitarcV afro  Nunez  come  ribelle  dclli 
RcCatholici.  39.0 

Tietro  Arias  & fua  morte.  106.Ì 

Pietro  Alfonfo  Nigno  de  fuoi  fatti,  vedi  Nigno. 

Pietro  d’unribria  capo  d’un  Brigantino  di  Spagnuoli  va 
ali’indie  occidentali.  zo.d 

Pietro  Zuarcz  dottor  Se  Vefrouo  nel  cartello  della  Con- 
ccttion  dell’indic  occidentali.  17. e 

Pietro  Gonzalcs. Cardinale  di  Mendozza , intercede  ap- 
prestagli Re  Catholid  per  Colombo  per  difroprirle 
Indie  ocddentali.  8o.c 

Pietro  di  lumbreras  (copre  il  lago  detto  dal  gran  rumore 
fopra  la  montagna  nrll’ifola  Spagnuola.  93. d 

Pietro  di  Vadigho  viàingiurtitia  a Don  Henrico  Cadco 
nell'ifòla  Spagnuola, pia  quale  egli  fi  ribellò  & andan- 
do in  Spagna  fi  affoga  con  La  nauc  nel  fiume  Gualda? 
cluuir.  ny.c/iuT.b 

Pietro  Gallego  Marifralcodcll'ifola Spagnuola.  izz.e 
Pietro  di  Medina  nella  Canoa  con  dnque  negri  dii  liceo 
- bado  zuazo  fi  Sommerge.  116. e 

Pictrodi  Aluarado  è fatto  capitano  di  Cauallcria  Se  Fan- 
• tcna  dal  Cortefeall'imprdà  del  Temiftitan.  z 66. e 
Pietro  Aluarado  fà  abbrufriarc  molti  Signori  diVilla- 
tan.  zp7.e/&  fue  guerre  fatte  à Ciapotulan,  Se  altri  luo- 
ghi nella  nuoua  Spagna.  ì^.e.fj  fino  al.yoa.c 
Pietro  Aluarado  Se  fue  rclationi  à Fernando  Cortefe» 
Z9^.d/z98.c 

Pietro  A luarado  e molto  honorato  dalli  cittadini  di  G ua 
temala.  Z98.C 

Pietro  Aluarado  edifica  Santo  Iago  città  nella  ruberà 
del  Mar  del  Sur.  yoo.b 

Pietro  Aluarado  entrato  nella  prouincia  di  Tatutepc- 
que  fa  prender  4 Signor  di  quella  per  4 tradimento  Ico 
porto  che  egli, lo  volca  vendere.  z8y . a. b/z8y . e 

Pietro  Aluarado  è ferito  di  vna fretta  in  vna colcia, in 
Acafiia  terra  per  la  quale  refta  ftorpiato.  Z99.d 

Pignatte  fàttc  di  terra  cotu  dipinte  de  varij  colori  có  ani- 
. mali  Se  fìori,fono  vfàte  dalli  Indiani  diSita  Marta.34.C 
fi  fànno  nell’ifòla  della  Cafiia.  Z4.b 

Pigne  fru  tro  occidctalc  di  tre  fperie,  fua  hiftoria  Se  figura 
&dcliuoalbero.i4f.a/i3f.c.d.e.fyi3<>.a.b.c.d.e/<>8.a.b 
Pini  con  mola  pece  fono  nell'ifòla  Spagnuola.4i.a/&al 
tiIsimi.5.a/non  fruttano.  64.C 

Pinzonc  altrimcnu  dato  Vincenrianes  con  Aries,  fuo  ni 
potè  Se  lor  nauigatione  per  feoprir  terre  nuoue.  iy.a.c 

Pinadclli 
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Pitadelli  eccelli  delhndiè  òccidétali,  Sdoro  hiftoria.tfo.d 
Pintados  Indiani  fi  dipingono  il  volto  il  petto  Se  le  brac- 
:cia&habitano  vicini  àCcuola.  337. 

Pinga  picdola  torta  nel  ftato  di  Atabalipa,  395. a 

Pincoirnarca  terra  nel  ftato  di  Atabalipa,  J9f  .F 

Pini  arbori  ibno  nella  nuoua  Spagna.  304.  d 

Pioggia  e molto  frequente  ncll’ifob  Spagn  uola.  f.d 
Pioggia  cade  rare  volte  nella  prouincia  del  Perù,  384,8 / 
*35>5iC/4io.c  r,t 

Piombo  fi  vende  noi  Temiftitan.  ' .i.  . -1j<  i3J».f 

Pipiftrclli  gradi  come  tortore  col  morfo  vencnofo.  14.8 
Pirague  ibno  Barche  come  Canoe  viàte  dalli  Ihduoi  Cai 
iribbi.  113.C 

Piritu  prouincia  nella  cofta  di  feria  férma  vicina  aitatola 
< Cubagua.  . 199. a 

Pifaarc  & circa  ciò  del  eoftume  oflcruato  dalli  indiani 
&feminedelTcmiftitan.  jio.a 

PifcobamhatcrranclftatodiAtabalipa.  39f-F 

Pitture  viàno  Se  fanno  fare  gli  Indiani  di  Ceuola.  $6i.c/ 
nel  Temiftitan.  240^/4.2.  d 

Pitahaia  frutto  de  cardoni  òccidétali  Se  fùahiftoria.  141*!’ 
Tiura  terra  nel  Perù  nel  ftato  del  Cacico  Pabor.  ■ j8i.c.f 
Pìzzarro  de  Tuoi  fatti, vedi  FranceTcoPizzarro. 
iuta  porto dcll'iibla Spagnuoia.  841  a 

Platano  occidctale  fa  le  foglie  larghe  Se  longhe.x.  Scjxij. 

palmi, fua  hiftoria,&  figura.  cS.d/i^.d.e.i/i^S.a.b.c.d 
Platani  eofi  detti  ncU’iiou  Spagnuoia  non  fono  platani 
. poi  die  gli  veri  non  produconofrutto,  ijS.d 

Platano  è di  natura  molto  huraida&c  molto  guaito  & 
>defidcrato  dalle  fprmiche.  138. a.c 

Platano  clTcr  le  MuièdiAlcfiàndria;  138.C 

Platano  in  Licia &iua  grandezza.  i38.c.d 

Platano  in  Candia  qual  mai  non  perdo  la  foglia  fottoil 
quale  Giouc  giacque  con  Europa,  [j!  . 138. d 

Platani  dacui&  d’onde  (urna  portati  in  Italia  fecóndo 
' Plinio.  158.C 

Pbtani&lororiginefccondo  Plinio.  138.C 

Pbnto  Vcronefeicriilcbfua  opera  li  Dominano  & non 

• à Tito  i fecondo  l’oppinionc  del  Pontano.  77. e/ non 

• poic  ìlTiburonc  ira  gli  fuoipefa.  7i.d/congli Caf- 

• mogr afi  prende  errore  dicendo  ibtro  b torrida  eflerin- 
habkabilc,il  chenon  fu  di  mente  di  Auiccnna.  77.c.d/ 

. del  Silfio  Se  refi  ulto  del  Marc  oceana,criprcfodai'Q- 
, uiedo.  88.a.b.c/fua  mente  intorno  alle  oliue  d'india, 
, I37.d/dclli  arbori  che  non  perdono bfoglb.  67. b 

loco ro  s a Cacico,nel  entrar  di  Vafoo  nel  fuofta- 

. to  fugge  Se  poi  fatto  ritorno  apprefenta  V aico  di  oro  Se 
di  vctrouaglie.  31.C 

Pocorofa  Ilolcvjdnei  capo  di  Marmo.  99. b 

Pocofi  Ifob  nel  golfo  di  Orotigna.  aoi.c 

Polo  amarne©  veduto  & defederò  da  Vinccntianes.  iffo 
Polo  artico  non  fi  può  vedere,  ma  fi  Jebbe  attendere  alla 

• laidezza  delta  cabmita  & punta.  del  forra  tepe rata  che 

• perpetuamente  nel  polo  inuifibile  mira.  89. b 

Polo  artico  non  cficrb  tramontana  fi  come  mola  vo  - 
. gliono.  89. a 

Polpi  peice  dell’oceano.  7i.d 

Politrico  herba  fi  ritroua  nell’ifbb  Spagnuoia.  if  i,a 
Polipodioherbafi  ntrouancll’ifotaSpagnuob.  ui.b 

Polucrc  fatta  di  paglia  mangiano  alcuni  Indiani  fcopcru 

da  AluaroNunez.  317^ 

JPomaro  piccdo  arbore  yelcnofo  Si  fua  biffo.  1 4 f/147.  a 


Pomcttino'folutfuo,vedi  Auellana. 

Pometn  venenofi  con  gli  quali  gliCaribbi  cópongono 
il  veleno  per  le  freccic&  del  fuo  arbore  hiftoria.  146.^ 
. 147. a/18. d/<S6.a/fo.b 

Pomi  granati  portati  di  Spagna  & ncll’ifob  Spagnuoia 
piantati  fono  perfetti.  4<J.a 

Pombo  tcrrra  grande  nel  ftato  di  Atabalipa.  594. e/401. a 
Poncha  Cacico  di  Coiba  è daneggiato  da  Vafoo  Nunca 
& dal  Cacico  Caretta.  12. e 

Ponti  quali  fobtìcano  per  pattar  gli  fiumi  gli  Indiani  del 
Peru&lordefcrittionc.  393.3/403.0 

Ponte  naturai  di  pietra, detto  il  ponte  ammirabile  ncll’in 
die  occidentali, fuo  fito,8c  grandezza.  -73^/74.3 
Poppe  in  qual  modo  le  portano  le  dónc  Caribbe  poi  che 
gli  fono  calcate.  f4.d 


Popoli  diuerfi  onde  habbino  hauuto  origine.  79.» 

Popolo  di  Lazaro  nella  terra  di  Iucatan  vietando  il  prcn 
der l’acqua  alli  Spagn uoli, con  lor  vengono  a Zuffa. 

' i84.f/i8f. 

Popolo  de  i Cuori  (coperto  da  Aluaro  Nunez,dc  fuoi  co 
fiumi  Se  perche  eofi  detto.  3i7.b.c.d 

Porto  id  San  Nicolo  nell’ifota  Spagnuoia.  6 .a 

Porto  di  Cartagema  nell’ifola  Spagnuoia  (coperto  da  Co 

• lombo  Se  perche  eofi  detto.  i8.d 

Porto  Reale  e altriméti  detto  Mote  Chrifto&cra  il  loco 
« oucfignorcggiaua  Guacanagari  Cacico  ncU’ifola  Spa- 
, gnuola.  8f.c 

Porto  nafooio  e pofto  alb  parte  di  mezo  giorno  ncll’ifo- 

bSpagnuob.  98.  b 

Porto  della  città  di  S.  Domenico  Se  fua  deforittióe.  too.f 
Porto  della  Piata  citta  ncll’ifob  Spagnuoia  dal’Ouando 
edificata.  ioi.d.4i.c 

Porto  Reajecittànell’ifola  Spagnuoia  da  l’Ouando edi- 
ficata. 101. d/41. c/8z.b/pcr  opra  diBolagnos  cittadino 
di  San  Domenico  e habitata  da  h^bitatori  condotti  di 
Spagna.  no.b 

Porto  fàmofo  nell’ifob  Spagnuoia  quato  diftante  dalla 
città  di  San  Domenico.  114.C 

Porto  del  fiume  Ozama  dcU'ifola  Spagnuob  vicino  alla 
città  di  San  Domenico  di  bellezza  &commodita  per  lo 
naut  non  è inferiore  ad  alcun  altro  del  mondo.  46. e 

Porto  Santo  Antonio  fiume  nella  nuoua  Spagna.  191.» 
Porto  detto  punta  d'arena  quando  fooperto  da  Colom- 
bo. iiib 

Porto  Mirabolano  (coperto  da  Colombo.  17.Ì 

Porto  bello  eofi  detto  da  Colombo  nclb  prouincb  di  Bc 
' ragua.  11.  a 

Porto  bello  Ifola  altrimenti  detta  Baftimientosnclb  co 
(Itera  dj  terra  forma  delle  Indie  quando  fcopcrta  da  Co 
lombo.  ••  99.  a 

Porto  del  Riftretto  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  In» 

• die  quando  fooperto  da  Colombo.  • v 99. b 

Porti  naturali  Se  molto  capaci  Se  belli  fono  nelheoftadi 

• Culiacano  fopra  il  mar  del  Sur.  340. d 

'Porto  di  Santp  Andrea  fopra  il  mar  del  Sur  & fua  hifto- 
: ria.  34i.c.d.e.F 

Porto  di  S.Crocc  fopra  il  Mar  del  Sur.33o.f/j4o. e/343. b 
Porto  di  Santo  Abbate  fopra  il  mar  del  Sur  fooperto  dà 

l’Vlloa.  34<>-d 

Porto  dclLv  Fatue  fopra  il  mar  del  Sur.  379.Ì 

Porto  del  Principe-città  nell'ilòta  Cuba.  I79*b 

Porto  carcnas  ncll’ifob  Cuba  nclla^puiria  Hauana.  i&z.c 
VolumcTerzo.  6 iii  Porto 
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Porto  Capo  di  Santa  Croce  nell’ifola  di  Cuba,  jio.c 
Porto  dell’Alcenfionc  del  Iucacan,  e (coperto  da  Gioiun 
di  Grigialua.  184.C 

Porto  de  termini  e porto  fra  il  Porto  Defiato  del  focata, 
Se  il  fiume  di  Grigtalua.  191.fi 

Torto  di  Zamba  di  terra  ferma, delle  Indie,  quando  (co- 
perto, 98.C 

Porto  di  Cartagcna  di  terra  fèrroadcllc  indie, quàdo  (co- 
perto da  Rodrigo  de  Bartida s.  98. e 

Porto  fimile  a quel  di  Gades , ritrouato  da  Nigno , nella 
prouinciaCuriana.  14. a 

Porto  di  Santo  Iago  di  Buonafipcranza.  36 j.c 

Porto  della  poficlsionc  nella  prouincia  di  Nicaragua, 
z o <S.  a,. 

Porto  detto  delle  profondità.  zzo. e 

Porto  Reale,  porto  nella  bocca  di  vn  fiume  nell’ifola  Gio 
nanna.  4-d 

Porto  bello  porto  nella  prouinciadi  Xaguaguara.  17 .d 
Porto  di  peue,  pafiso  cofi  detto  da  gli  Spagnuoli  nel  ftato 
diAcababpa.  400.fi 

Porto  del  Panuco,&  fiua  deferittionc.  jjo.f 

Porto  di  Chich)ltecale,&  fiuo  fito.  360.  C 

Porri  ncll’ifiola  Iamaica.Sanra  gloria , Anton,Guaigatai 
Iaguabo,altri  diuerfi  ocadctJi,Santa  Marta , Cuchiba 
( eoa,  A (cenfione,& Defiato  del  Iucaian , Calchilmera,ò, 
Santiuan  nella  nuoua  Spagna , Gratia , Sainana, Piata, 
Honduras, Baracoa, Porto  Reale,Zaraba,Cenu,Iauco, 
Bouicar,Matanza. 

Portulaca  herba  fi  ritroua  nell’ifola  Spagnuola.  132.4 
Portoghcfi,&del  loro  accordo  fiatto  con  Cartiglia™  cir- 
ca le  nauigauom,&  ficopnmento  di  terre  jiuouc  per  l’O 
ceano.  84.fi 

Portoghefi  Capitani  di  naui  fono  molto  fiuperbi  nelU 
, profetatone  del  nauicarc.  i,b 

Portoghefi  furono  primi  de  gli  Caftigliam  nel  nauicarc 
l’Oceano.  Z7.b 

Poreguari  IfioU  porta  nella  cofticra  di  terra  férma , delle 
Indie, quando  (coperta  da  Colombo.94.c/c  vicina  vin- 
ticinquelegheaCubagua.  ipS.b 

Porci  f urono  di  Spagna  portati  nell’Ifola  Spagnuola , & 
vi  Cono,  molto  moltiplicati. 1 f 4.  f/ 46. b. /mangiano  gli 
mirabolani, & có  quelli  fi  fanno  molto  grafo.  Se  di  car- 
ne Cana.z8.a/&  anchor  mangiando  dcll’hcrba  detta,  Y. 
*154.  Ct 

Porci  naturali  della  nuoua  Spagna  hanno  l’ombelico  fo^ 
pra  la  Cchcna.304.e/&  il  piede  non  fèdo.  jtf.b 

Porci  quali  fono  portati  ncll’ifiola  Cubagua  gli  crclcono 
tanto  leonghiedc  piedi  che  (e  gli  nuotano  indi.  198.fi 
Porci  (aluaucfii  di  V roba  fono  piu  fàportu  che  gli  nortri 
&lordeCcrittione.  10. b 

Porci  Cingiali  dell’India  occidentale,  non  hanno  gli  dei) 
ti  canini  longhi  come  quelli  di  Spago*,  fd.b./  loro  Hi- 
rtoria,  f<>.a.b 

Porco  Cingilo  è ftr  agolato  da  vn  animale  Umile  al  gat- 
to mammone  con  la, coda.  i7.b 

Porcellane  herba,  naficc  naturalmente  nelle  indie  occidé 
tali.  $7.d/ifj.b 

poflértb  tolto  da  Colombo  delMndie  occidentali  in  no- 
me delti  Re  Cathohei  (òpra  l’ifola  Guanahani.  8z.c 
Poflértb  pigliato  da  Vafico  delle  terre  , & prouinde  con- 
termine al  Mate  del  Sur  , per  nome  delli  Re  Catholi- 
0. 
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Portello  prende  Fra  Marco  da  Nizza  del  Regno  di  Ceno 
laTotonteac  Acus,&  Marara,  per  l’Imperatore.  339. e 
Poueri  mendichi  fono  nella  nuoua  Spagna,  nella  città  di 
Cucultccal.  x?z.b 

Pozzi  non  hanno  buona  acqua  per  bere  nell’ifola  Spa- 
gnuola. ioo.b 

Pozzo  di  Griiàlua,  porto  nella  corta  del  Porto  di  Sana 
Croce.  342.C 

Presente  donatoda Anacaonaa Bartholomeo  Co 
loro  bo  de  vali  di  legno  nero,pictrc  di  fiumc,&  di  coto- 
ne. n.b 

Preficntedi  varie  colè  donate  dal  Cadco  del  popolo  di  La 
zaro,al  Capitano  Giouan  di  Grigialua.  i87.c.fi/i88.a 
Prelèntc  di  Òro,  Se  perle,  donato  da  T umacco  Cacico,  a 
Vallo. 30. c/da  Tumanama  Cacico . 33.3/32.6 

Prelcntc  mandato  da  Atabalipa,  à Francdco  Pizzaro. 
383.d/37i.d 

Prelèntc  di  colè  diuerfe  mandato  dalli  Signori  del  Melci- 
co,all‘  Imperatore.  239.  b.C 

Prelèntc  di  varie  colè  mandato  dal  Cortelè  della  nuoua 
Spagna  all’Imperatore , capita  nelle  mani  de  ìFrancdL 
i94  -fi* 

Prelènti  di  aghi , fonagli , & pater  nortri  di  vetro, fiuti  da 
Colombo  a Goacanagar  Cadco  dell'ifola  Spagnuola. 
8 z.  d. 

Prclènti  donati  al  Cortelè  dalli  Signori  Indiani  della  no- 
uaSpagna.  z3o.c/z3z.c/z33.b/z33.d/z34.b/i34.fi 

Prezzo  vile  nel  qualeyfi  rirruouano  le  cofic  mangiatiue, 
nella  pruuindaCunàna.  14.1» 

Primogeniti  fono  hcredi  delti  Indiani , vedi  figliuoli  pri- 
mogeniti, Se  heredn 

Prigioni, 300.  Indiani  mandati  in  Spagna  da  Bartholo- 
1 meo  Colombo.  9.C 

Prindpcrtc  Ifiole  dcll’indie  ocddentali,  prima  ficopene  da 
Colombo  fono  dertoahrimenti  Itole  Bianche.  81. hi 
Profetia  delli  Indiani  dell’ifola  Spagnuola , fiatta  nelli  lor 
■ Arcyb, quale  prediceche  l’ifiola  farebbe  foggetta  a gen- 
te vcftita.+z.c/delli  indiani  di  Ccuola . 362.0 

Prouincic  anucamentc  furono  denominate  delli  Prind- 
pi, quali  le  fondarono,  òimpopularono  , òconquirta> 
tono,.  79. b 

Profonde  diuerlc  occidcntali,dcllc  quali  particolarmen- 
te ne  vedrai  al  loro  luogho  proprio,  Aoraine,  Aguaia, 
Apanafclan,  Aguaml,  Aliman,  Accadngo , Auhcaba, 
Apalachcn,Azaradan,  Aculuacan,  BeraguajBorichen, 
C.tmpccio,Chinca,Colimome,Ceguatatc , Chamula, 
Conai  Alio, Cidafiuio,CoUafifoo,  Cancaiuctio,  Chalco, 
Cinta,Chichiltccale,Ciamba,Ciaputechi,Cuinao,Cui 
naquiro,Cuifieo,Coirìaccaro, Corolla , Corolla , Cirai- 
clan,Cimpual,Catarapa,Cucula,Caftraoceaca,  Cccata 
mi,Chichinbichi,Culua,Carten  ai, Cucua;Ccnu, Coli- 
man, Coalclahuaca,  Cpaclan,  Cuhazan,  Cuzula,  Cau- 
chictc,Daguao,Ei'quaragua,Guito,  Gomacucho,  Gali- 
danuoua,Guqlìncango,Guandò,San  Giouani , Guafi- 
/aca,Guallacaico,  Guaxacaque,Guatuxco,Gutlco,  Ha- 
uana,  Higud,  Iaguaca,  Izuchan,  Iucaun,  Impildngo, 
Iochiglio,Mifo,Malinaltcbeque,Mariaumbal,  Maza- 
malco,Malcalongo,Mecbuacan,Mczcliun , Mataldn- 
go,  Neuten,  Panuco,  Perù,  Pazalra,  PiritUjQuechiula, 
Quizaltepeque,Quiriquiuna,Quacaico,Saturma,Sim 
pual,Sanra  Marra, Sicnchimalen, Tonoia, Tcpcaca,Ta- 
paico , Topira,  Tamazalapa,  Tenia,  Tuchitcbcque, 

Tazapaiy 


Digitized 


TERZO 

T azapan  ,T  apalan,T  acho,T  um  i pomba,T  u q u a n tcpc- 
que,Tachquiaco,  Tutcpcquc,  Tatacrclco,  Tuxtuoe- 
que,Tamacula,Vraba,Xahfco,Xalacingo. 
Prohibicionc  fatta  chcalcuno  nò  polsi  nauicarc  allindie 
lenza  licenza  del  Re  Cathobeo.  i6.b 

Promontori;,  vedi  Capo. 

Proucrbio,non  è perfòna  fi  libera  à chi  màchi  il  fuo  bar 
gello.  jtf.c 

Proucrbio,chi  non  fu  paggio  tèmpre  puzza  da  Mulaf-i 
riero.  87. d 

Prouerbio,  altro  d vuole  che  touaglia  bianca,  ij.cf 
ija.d 

Procuratori,  ne  litterati, non  ponno  pallóre  nella  Calili 
glia  de  l’oro  per  decreto  4 fua  Maefta.  177  .b 

Procedi  come  fi  detèriuano  tra  gli  Indiani  litigati  del  Me 
lìrico.  izi.d 

Prudenza  de  l’ Admiran  te  Colombo , nel  non  voler  irri- 
tar gli  animi  de  gli  Indiani  hauendonc  hauuto giuda 
cauli  da  Guaccanarillo.  4.d 

Prudenza  di  Bartholomeo  Colombo  in  vincer  quindici 
milia  Indiani  ncll'ilòla  Spagnuola.  io.b 

PTolomeo  nó ha intefà la nauigatione alle Indieoc- 
ddentali.  4j.c 

vvleggio  agrede  herba  fi  ritroua  ncll'ifola  Spa- 
gnuola. ifa.a 

Pugna  Itola  detta  di  San  Giacomo  Ibpra  il  Mar  del  Sur, 
& fua  grandezza.  }8o.c.d/j7i.f 

Pufia  terra  nel  Perù  nella  prouincia  d* Alabalipa.  371.1 
Pulci  piccioli  & molto  mordenti , fono  ncll’ilòla  Spa- 
gnuola. 1 66.à 

Puma  delle  Ialine  polla  alla  parte  di  ponete  dcll’ifola  Tri 
aita  quanto  dilcolla  da  terra  férma, & fuo  fito.  94.0 
Punta  di  Canbana  polla  alla  bocca  del  golfo  di  Vraba 
quando  feoperta  dal  Baflidas.  pS.d 

Punta  di  Calcine;  nella  codierà  di  terra  férma  delle  Indie 
quando  (coperta  da  Colombo.  199-3. 

Punta  dalhfòla  Cozumcl  è detta  San  Philippo  & Gia- 
como. . 183. a 

Punta  delle  Saline  polla  nella  bocca  del  drago.  i?8.b 
Punta  del  Negrillo  nell’ifola  lamaica.  ipf.f 

Punta, vedi  Capo. 

Purp  ura  delle  conchiglie  della  quale  ragiona  Plinio,!!  ri  • 
troua  nelle  Ifoledcln  Alacrani.  zi6.f 

Pucchio  terra  grolla  nel  Perù  feoperta  dal  Pizzaro.  381.C 
Putunchan  fiume  altrimenti  detto  Gnfidua.  241.  e/ 
m.òjiyj.t 
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Qualpopoca  Signore  di  Almeria  vccide  alcuni  Spagm 
b fotto  fède  di  amiritia,  23f.c.d/cdal  Cortefe  fatto  a 


vaglie  vccclli  fono  nelle  Indie  oCcidctali.f8.b 
Quattro  tepora  Ifolctte  quattro  lor  fito  Acquan- 
do fcopcrtc  da  Colombo.  16. à 

— - - - * • a • . 

uo 

atto  ab- 

brufeiare.  23  6.i 

Quacalcalco  prouincia  nella  nuouaSpagna.  237. d 
Queuenes  Indiani  fcopcrti  da  Aluaro  Nunczfono  podi 
tra  gb  Mendica  Ac  Mariames.  318.6/313.6 

Quechiula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284.fi 
QucbioucrTiba  lignifica Signoreoucr  Carico  i lingua 
deUi  Indiani  Cariai.  i<», d/fo.C 

Qjjfcialtcnago  villaggio  vicino  à Ciapotulan,  297  .a/ 
Qucfnacar  atri  nella  prò  umcùfo  Cubia,  >74.4 
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Quinta  parte  dcll’acquido  de  l’oro,  e altre  cotè  pretiotè 
che  nell’indic  fi  ritrouano  dafoldati  Spagnuoli  peruen- 
gono  al  Re  Catholico.  37.2 

Qfozzaltcpcquc  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  284.fi 
Quiriquitana  prouincia  è di  molto  buono  aere  Ac  è tèm- 
precongb  frutti  {opragli  arbori , Acquldo  feoperta  da 
Colombo, & hidoria  de  Tuoi  popob.  ló.h.c 

Quizqucia  vocabolo  Indiano  e il  nome  dell’iiòla  Spa- 
gnuola,^ fuo  lignificato.  39. e 

Quicula  città  nella  nuoua  Spagna.  302.C 

Quizquiz  vocabolo  Indiano  del  Perù  lignifica  Bar- 
biere, j7y.e 

Rabiforcati  vccclli  di  l’oceano  occidcralc  8t 
lor  hidoria.  ufi.  f/ 161.1 /Cono  di  buono  augu- 
rio. zi7.b 

Radici  diuerfe  con  le  quab  viucano  gli  antichi  Indiani 
dell’ifola  Spagnuola.  41. b- 

Radici  dette  agies  Aciucavfàreda  popob'  dcll’ifola  Gio- 
uannainvecedi  pane  & lor  dcfcritionc.  2.C/47 .d 
Raderli  la  barba  vlàno gli  Indiani  del  Temiditan.  239.fi 
Ragni  occidcntab, maggiori  che  vna  mano  didefà,Ac  lor 
hidoria.6  2 .d/  fono  mangiati  dalli  Indiani  detti  Iagua- 
zes.  31  p.f 

Raia  Spagnuoloc  ammazzato  con  duoi  compagni  dalli 
Indiani  del  Carico  Abraiba  podi  in  inlidie.  24. d 
Romene  frate  Heremitano  condotto  da  Colombo  alle 
Indie,  fendè  vn  libro  delle  lor  fuperditioni  Ac  cerimo- 
nie. 41. d 

Rame  & fuc  minerc  fono  nella  nuoua  Spagna.  504.6/ 
nell’ifola  Cuba  Ac  altre  virine.  48.b/i8o.f/  nell’ifola  Spa 
gnuola.iay.b/neBaccalai.  f 2^/293. d/fi  vende  nel  Tc- 
miditan.  239.fi 

Ramechc  tiene  de  l’oro,  molto  feneritroua  nelle  Indie 
occidcntab.  7i.b 

Ranocchie  in  Cirene  non  cantano  Ac  iui  d altrouc  por- 
tate cantano.  i|4'c 

Rane  in  Francia  fecero dishabitare  vna  città,  16^4.  f/lor  fa 
uola.  43. a 

Rafoi  di  pierra  per  cauarc  il  cuore  del  petto  à quelbche 
fàcrificanogli  Indiani  della  nuoua  Spagna.  188.  e 

Rauani  nafeono  ncll’ifola  Spagnuola  efTendoa  porrata 
la  tèmcnza,ma  non  fruttano  poi  Temenza  buona  per  ri 
fruttare.  iji.c 

Razepefee  dell’oceano.  71.  b 

rebellionb  di  .xxxx.  Carichi  dcll’ifola  Spagnuola 
Ac  di  Anacaona  per  la  quale  fumo  abrufeiati  Ac  lei  impi 
cara.  > loz.b.c 

Rcbelbone  d’alcuni  negri  ncll’ifola  Spagnuola  quab  fu- 
pcrati  da  Melchioro  di  Cadrò  Ac  prefi  fono  appicatù 
.l07.c.d.e.f/iqS;»  • t 

Rcbelbone  di  Don  Hcnrico  Carico  nell’ifola  Spagnuo- 
la & per  quateaufà  forte.  iif.e 

Rebelb  onc  de  negri  del  Borichen.  i7i.b/hcbbe  origi- 
ne cdcndo  fimi  certi  che gU  Spagnuoli  erano  mortali. 
I74.b.c 

Re  beibone  de  diuerfè  profonde  nella  coda  di  Paria  con 
la  morte  di  molti  Spagnuoli.  199.  b.c.d 

Rcbelbone  deUi  Indiani  del  Mcfcico  doppo  che  il  Corte 
fe  laido  il  hcentiado  Zuazo  fuo  locotenente.  120. c.d 
Rcbelbone d’alcuni  Spagnuoli  al  Cortefe  Adapunirio- 
nedatagb,  n^.e.f/iS^.f 

Rcbelbone 
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Rebcllione  del  Tcmiftitan  in  abfcnza  del  Cortcic.z4j.i7 
146. 

Rcbclhone  olii  Spagnuoli  di  alcune  città  porte  nel  Lago, 
mentre  erano all’aflcdio  di  Tcmiftitan,  ztJp.a 

Rcbellionc  della  prouinciadcl  Panuco.  zpo.e.f 

Refluito,#  Bullo  del  mare,  # circa  cip  diuerfe  opinioni. 

3 y.  b.  c. 

Refluito  ,&flufto  del  Marc  Oceano  in  diuerfe  cofbcrc. 

87.e.088.a.b.c.d/vcdiancho  Oceano. 

Refluito,  # fluito  del  Mediterraneo,  non  è molto  cui» 

• dente,'  : 4j>.c/87,e.f 

Reflufto,&  fluito  come  il  Marc,  fa  l’acqua  del  palude  ricl 

Mcfoico.  z$4.d/z$9.e 

Refluito,#  fluito  del  Marc, fi  conofce  con  l’arriciarfi , # 
. abbaflarfi  il  cuoio  del  Lupo  Marino.*.;  ifS.ip 

Regno  nuouo  di  S.  Francclco  è nominato  da  Fra  Marcò 
da  Nizza  il  Regno  di  Ccuohu  j'jp.C 

Regni, vedi  profonde.  r • 

Re  Indiani, vedi  Cacichi,  i 

Rclde  peto  SpagnuoIo,valconcic  trcntaduc.  toi.e 
Rcligiofi  molti,  # di  buona  vita, fono  mandati  dato  Re 
Cadutoci, alle  indie, per  conucr tire  quelle  genti . 8j.d 
RcligiofijChe  feruono  a Dio,  có  molto  buono  effompio, 
lònoncllimonaftcrij  della  città  di  S.  Domenico  ddJ’ifo 
laSpagnuola,  4<5.é 

Rcligiolì  Chriftiani , quali  fi  ritrouano  nclhtola  Spa- 

• gnuola.  97.I* 

Rcligiofi  delli  Indiani  della  nuòua  $pagna,quanto falsi- 
no cflcmplari,&  de  buoni  coftumi.  19 y;c 

Rcligiofi  del  Tcmiftitan, & loro  habito.  240.^ 

Religione,#  cerimonie  delli  Indiani  decitola  Spagnno 
la.  '1  ,,1  <;.-4i.d/4Z.a,to 

Rclatióc  delle  cofe  della  nupua  Spagna , & della  città  del 
•.Tcmiftitan.  tocnr  jo4.d.e.rf 

Relationc  di  Aluaro  N unez , del  fuccclto  dell’annata  di 
-PamphilaNaruacz  dell’Anno,  if-xy*  fino  ali  j 3 6.  che 
- ritornò  in  Sapgna.  .*,(  3101C 

RelationediTianccfeo  di  Vlloa  Capjtanodel  Cortcfel 

• 35  9. 

Relationc  di  vn  Capitano  Spagnuolo  della  cóquifta  del 
Perù.  j7t.d 

Relationc  di  Fra  Marco  da  Nizza.  ?..• 

Relationc  della  conquifta  di  Caxàroalca,  & prouinciadi 
;•  Atababpa,  39810 

Relationc  feconda  del  Cortcfc  della  nuoua  Spagna,  zzy, 
Relationc  dàlia  naùigationc  di  Fcrnàndo  Alàrcone/atta 
;<  alla  campagna  della  Croce.  jtJj.b 

Relationc  di  Diego  Godoi  al  Cortcfc  del  feoprimen  to,c  t 
i.  acquifto  di  diuerfe  prouincie  nella  nuòua  Spagna, 

, 3 o o.  c* 

Relationc  di  Nunno  di  Gufinan,  della  nuoua  G alida, 
•jjt.d. 

Relationc  di  Francefco  V azquez  di  Coironado,  del  viag- 
-gio,&  flato  di  Ceuola.  . , ■ jjp.e 

Rclationi  due  di  Pietro  Aluarado  a Fernando  Correfc, 
del  fcoprimcnto , & conquida  di  molti  luoglti  foprail 
, Mar  del  Slir,  ' • : • ' 

Republicacb  città  di  Tafcaltecal,  & fi  goucrna  come 

• Piiàni,Gcnoyefi,&  Vcnctiani.  xjo.fcl 

Rete  da  pcfcarc  fatte  di  filo  di  cotone,  & di  radici  di  hcr- 
. be,vfatc  dalli  Indiani  di  Santa  Marta,  34,0  jo,d/z4.z 
Ìjcarepo  Re  di  Spagna , fratello  di  Santo  Hcmcr- 


-gildo  martire.  ' 7<?-c 

Richezze  infinite  di  diuerfir  mcrcatie , quali  fi  traggono 
delle  indicocddentali.  74.a.b/7f.a 

R imac  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  406. <1 

Rio  grande  altrimenti  detto  Dabaiba,  òvcro  SanGio- 
uannioue  sbocca  nel  Golfo  di  Vraba  con  lètte  bochc. 

• 33.di/&cgradi  fcifopral’cqtanottiale.34.a./c  larga 

piu  di  quattro  miglia . z8.b 

Rio  nero  fiume , corre  dalla  banda  dcftra  déU’ifola  della 
'.calila.  i4.b 

Riftrctto  Porto  nella  coftiera di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  foopcrto  da  Colombo.  99. b 

Riucréza  in  qual  modo  la  facciano  gli  fiidditi  alli  Signo-» 
.r»  del  Perù.  « $96. b 

B.  o c c a fortifsinia  delli  Indiani  di  Iztalman,  nella  nuo 
ua  Spagna.  zz7.d 

Rocca  Speranza  fortezza  edificata  fopra  l’ifolà  Spagnuo- 
Ia,&fuofito. . 10. a 

Rochi  Itola  pofta  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell’indic, 
; quando  icopcrcada  Colombo.  94.C 

Roderigo  di  Ararne  .Cordoudc  è ìafoiaio  da  Colobo  Ca 
. pitano  néll’iibla  Spagnuolacon  trentaotroh  uomini. 
•jfttwc/Sp.c. 

RodcrJgo  diFigucroa  Liccntiado , Giudice  di  Giuftitia 
'.ndl’ifolaSpagnuola  , perglifuoi  mali  portamenti,  è 
, perpetuamente  priuo  di  potere haucrc  vfticio  Regio* 
io7.a.b.c 

Roderigo  Colmcnar,vcdi  Colmenar.  . i 

Roderigo  di  Baftidas  con  due  Carauelic  armate  a fue  fpc 
J le  fouopre  l’Ifola  verde, & altre  molte  nella  cofta  di  terra 

• forma  delle  indic,fino  al  golfo  di  V raba.  98.C 

Rodcrigodi  Baftidas  fatto  prigione  dal  Bouadigba,# 
j.con  1’Alminntc.Colombo , effondo  nudato  inSpagna 
! ebberato  dalli  Re  Catholia  et  molto rimunerato.pS.e 
Roderigo  Rangcl,  c dal  Cortcfc  mandato  Capitano  cori 

tra  gb  Indiani  Mcfsi,#  Ciaputcchi.  z^z.b.c 

Roderigo  di  Pace  cuggrno  del  Cortcfc  è fatto  nel  Mirici-; 
■.co  appicare  per  la  gola.  # .zzz.a.e 

Rodcrigo.di  T nana  di  Lcpe  Mannaro  con  Colombo  af 
jdifeoprir  le  Indie.primodc  gli  altri  grida  terra  terra  , & 
pei  non  citare  rimunerato  dafo  Re  Cadutoci,  palla  in 
•Africa , & rincga  la  fede.  8.f/8z.a. 

Rondinini,ò  Golondrini,fono  detti  altrimenti  Pcfci  vo- 
•j  latori,  lorhiftona.  if7.e.f 

Rondini  fono  vcccto  naturali  delle  Indie  occidcntab. 
1 6 1.  d./  j 8.  a. 

Ródoni  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  occidctali  idz.d 
Roldano  Scimcncs  perfuade  le  gcnu  di  due  Carauelic  ve 
rriute' all’ifola  Spagnuola  per  vcttouagliare  gb  foldau 
. che  non  obedifeono  il  goucrnatorc  Colombo  , &lui 
i è da  lor  fatto  Capitano.  1 1 .d 

Roldano  Scimcncs  fcriucalli  Re  Catholidin  pregiudi- 
zio delli  duoi  fratelli  Colombi.  13. b 

Roldano  Scimcncs  Alcaidc  maggior  dell’Almirant£  Co 
1 lombo  fi  parte  con  lcttanu  huomini  dalla  obedicza  di 
; Bartholomco  Colombo.  9}J 

Roldano  Scimcncs  poi  che  fu  mandato  l’Almirantc  pri- 
gione in  Spagna  fa  ritorno  all’obcdienza di  Fràccfco  di 

• Bouadiglia  goucrnatorc  dell'ifola  Spagnuola.  96. à 
Romani  nel  T riópho  andauano  có  il  vifo  tinto  di  rodo, 

& per  qual  cagione, 

Rpfiignuolo , nonmai  per  Jc;il cantare  nella  Itola  Spa* 

gnuola. 
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Rofsignuoli  cantano  il  mele  di  Nouembre  ncll’ifola  Gio 
uanna,&:  ncll’ilòla  Spagnuola.  ì.a/lor  fauola  41. d/43. a 
Rofpi  fono  mangiati  dalli  indiani  occidentali  di  terra  fèr 
ma.nSi.b.c/lorhiftoria.  63.» 

Rofpi  di  Spagna  fono  vclcnofi,&  cattiui.  161.C 

Rollo  colore, quato  perfettamétclo  facciano  gli  Indiani 
occidentali  per  dar  a lor  panni  di  cotone.  6y.b 

Rotelle  fono  vfate  nella  guerra,dalli  Indiani  della  nuoua 
Spagna.  i87.d 

Rottine, & tepefte  fpauemeuoli  caulàte  dal  Diauolo  nel- 
le Indie.  j z.d 

Rouerfcio  Pefcc  detto  altrimenti  Guaicano.6.b.c/  có  il 
quale  gli  Indiani  lè  ne  lèrucno  in  Mare  come  gli  caccia- 
tori de  cani  in  terra.  48.d/4p.a/itfo.d.e.f. 

Rouerfcio  Pefce  c molto  buono  al  gufio.  itfo.d 

Rouerc  arbore  occidcntale,&  fua  hiftoria.  14^.^304^ 
kvbb.ue  è il  maggior  delitto  che  fi  cornetta  tra  gli 
Indiani  di  Cuba . i8o.e 

R ugiada  cafca  iopra  vn’arbore  ncll’ilòla  del  Ferro, & nu- 
trifee  di  bere  tutti  gli  habitatori.  3. a 

Rubia  molto  buona,&  in  gran  quantità,  nafee  nell’ifola 
’ Cuba.  i8o*l 


Sacramento  diN.  S.  ouc  c pollo,  nelle  Indir, 
fa cefiàre  il  potete  del  Diauolo.  yz.d 

Sacerdoti  fono  detu  Pape  dalli  Indiani  del  Mdd- 

co.  *21. c 

Sacerdoti  dclli  Indiani  occiden  tali, vedi  Buhiti. 

Sacrifìcio  di  huominiviui,fifàccuainFrancia,&Inghil 
terra, & durò  fino  al  tepo  di  Tiberio  Imperatore.  129. d 
Sacrificio , Se  modo  di  dare  il  légno  del  combattere  dclli 
Indiani  del  Iucatan.  iSó.b 

Sacrificio  alli  Idoli  come  fi  facdadalli  popoli  della  nuo- 
ua Spagna.  188. d.c 

Sacrificio  fatto  de  Spagnuoli , dagli  Indiani  di  Temifti- 
tan.  27i.a/z7}.f 

Sacrificio  fanno  alli  Idoli  neLPeru , de  loro  propri;  figli- 
uoli. 372.0/384.3 

Sacrificio  di  vna  donna  ,&vncane,  lignifica  disfida  ap- 
preflo  gli  indiani  di  Ciapotulan.  297. a 

Sacrificio  alli  Idoli  fanno  delle  proprie  orecchie  gli  po- 
pohdiCian.  187.  c 

Sacrificio  de  cuori  d’huom  infatti  Idoli, come  lo  facciano 
nel  Tcmiftitan.  240.! 

Sacrificio  d’huomini,  in  qual  modo  lo  facciano  nel  Te- 
mi fhtan  alli  lor  Idoli.  . ; 307. e. f 

Sacrifiao  fanno  gli  Indiani  dclli  inimici  che  predono  in 
guerra.  336.  b 

Sacrificio  come  lo  bedano  d’huominigli  Chichimecht 
alli  lor  Idoli.  334.fi 

Sacrificij  d“h uomini, & donne  viui,vfàno  fare  gli  Indiani 
. occidentali.  I2j>.c/iif.b 

Sacrificij  fanno  gli  Indiani  al  Diauolo  in  molo, &diucr- 
fi  modi.  ,r  ...j  .32.2 

Sacco,ò  véro  tura, lignifica  géril’huomo  apprefio  gli  In- 
diani Cariai,  i6.d/Se  apprefio  a quelli  di  Cucua.  y ó.c 
Sachifagagna  terra  nel  fiato  di  Atabalipa,  nella  qualeil 
Pizzaro  fece  abbrufdarc  Chihcuchima  Capitano  di 
Atabalipa.  -I  •. ..  406.C 

Saette  auencnatc , fonovfàtc  in  guerra  dalli  Indiani  di 
inotqtosS 


%9 

Vraba.t9.b/&daCanibali.  2.0/4.» 

Saette  có  le  punte  d’oflo  molto  acu te, ó:  auencnatc,  fono 
vlàte  dalli  Indiani  dclhfbla  Spagnuola.  19. a 

Saetta  efier  la  piu  antica  arma  che  fi  vfa,  & chi  fbfie  il  fuo 
inuentore.  9y.f 

Saette  molto  continue  danneggiano  la  prouinda  di  Apa 
lachen.  312. c 

Salamandre  fono  mangiate  dalli  Indiani  detti  Iaguazes. 

3 1 9.  f. 

Sale  nella  prouinda  di  Haraia  in  Paria  come  fi  fàccia. 

1 4 . d.  / 1 f.a 

Sale  come  lo  facciano  nel  Mcfcico.  234. c 

Sale  bianchifsimo,fi  fa  nel  fiato  del  Cacico  Cheru.  3 7.0/ 
& per  fé  fletto  fi  congelLi  nelhfola  Forte . 36.3 

Sale  durifsimo,&  chiaro  come  chriftallo,  fi  ritroua  netti 
monti  Diagoni  dell'ifola  Spagnuola.  40. c/124.5 
Sale  di  acqua  marina , quanto  perfèttamente  lo  facciano 
gli  indiani  occidentali.  69. d 

Sale  nó  vfano  quelli  della  prouinda  di  Tafcaltecal.  229.0 
Saline  naturali, & artificiali  dell’ifola  Spagnola.  124-b.c 
Salgazzi  herbe  nafeono  nell'Oceano , Se  paiono  iui  pra- 
terie. 81. d 

Salfo  fiume  di  terra  férma  delHndie  occiden  tali,fcopcrto 
da  Colombo.  94-b 

Salmoni  pefcc  dell'Oceano.  71. b 

Salnitro  ritrouato  dal  Cortcfè  netta  nuoua  Spagna. 293. e 
Saltcnango  città  nella  maggior  Spagna.  336. e 

Saluatcrra, fortezza, edificata  da  Spagnuoli, ncll’ifola  Spa 
gnuola.  41.C 

Saluiahcrba, nafee  nell’ifola  Spagnuola.  132. b 

Salutationi  come  fi  facciano  datti  Indiani  dell’ifola  Spa- 
gnuola ad  vn  figliuolo  noucllamcntc  nato.  41.  z 

Salzedo  teftifica  che  Colombo  fuo  patrone  dille  che  vc- 
dca  il  lume,&  terra  delle  indie , prima  che  da  altri  folle 
veduta.  81. f 

Salzedo  giouanetto  Sj»gnuolo,come  fu  morto  dalli  In- 
diani del  Borichcn, per  certificarli  fc  gli  Spagnuoli  cra- 
no  immortali.  i74.b.c 

Samana  Ifbla  detti  Lucai.  82. c 

Samana  Porto  dell’ifola  Spagnola , c pollo  dalla  parte  di 
Tramontana.  83.3 

Sancio  Re  primo  di  Leone,  Se  tempo  della  fua  morte, 
in.  d. 

Sangue  di  Bccco/pczza  il  Diamante.  ifo.a 

Sangue  fi  cauanogli  Indiani  detta  colla  di  Vraba,  dalli 
ventrmi delle gambe,  Sedette  bracete,  con  vna  pietra 
aguzza.  14-5 

Sangue  della  T cftudinc  è medicina  alli  IeproG,&  in  fz  nò 
havcllcno,  213.» 

Sanguifughc  roflc  fono  vclcnofé.  167. f 

Sanmin  fono  duoi  monti,  netta  nuoua  Spagna.  237  *c 
Santo  Agoflino  capo  c pollo  in  gradi  otto  dcll’equinot- 
tiale,  iidn  il  I1-* 

San  Bernardo  Ilblc  porte  alla  pane  di  mezzo  giorno  dcl- 
l’ifola  Iamaica.»9y.f/ quando  fcopcrtc  dal  Bafiidai.pS.c 
San  Chriftoforo  Ifola  occidentale.  8y  .c 

San Giouannilfola occidentale,  detta  altrimenti  Bori- 
j chcn,fuo  fi  to,grandezza,&  dclcri ttióe.  169 , c.  d- e.  f/4 . b/ 

0 27 .a/de  luoi  popoli, & come  fu  conquiftata,  & fcopcrta 

!:  da  Colombo.,'  . < . : 8y.c.d 

San  Giacobo  Ifola, c dcll'ifole  piu  ocadentale  delle  Gor- 

1 igonc,dcnc  Capo  verde.  79*c 

San 
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San  Giacomo  Ifola  detta  anchor  Pugna  fo pra  il  Mar  del 
• Sur,&fua  grandezza.  j8o.c.d/}7i.f 

Sari  Giacomo  Ilblaocctdcntalje, detta  altrimcn  lamaica, 
quando  feoperta  da  Colombo,  fuo  fito,  longhczza , & 
larghezza.  90.a-.b/86.c/i9f.f 

San  Martino  Ifola, quando  feoperta  da  Colombo.  3-d 
San  Saluarpre  Ifola  altriméti  detta  Guanahani  e vna  del- 
l’ifoledcllt  Lucai.  82. e 

Sanriuan  Porto  detto  Chalchilmcra,  nella  nuoua  Spa- 
gna. 237. d 

San  Biafio  Golfo  nella  cofticra  di  terra  férma  dcll’indie, 
quando  fcopcrto  da  Colombo.  99. b 

San  Matrhco,fpiaggia  fopra’l  Marc  del  Sur.  371. e 
San  Giouanni  prouincia  pofta  al  dirimpetto  all’ifbla  de 
fàcrifidj,&  fuo  fito.  189. b 

San  Giouanni  ante  porta  latinam  oratorio  de  Idoli  pofto 
fopra  l’Ifola  Cozumel . 183. d 

San  Michielc  prouincia  nella  nuoua  Galicia.  3iS.d 
San  Michielc  villa  della  prouincia  del  Culnacan.  3ft>.a 
San  Domenico  città  principale dell’ifola  Spagnola. 39. e./ 
9. e/ fuo  fito,&  de  Tuoi  cdificij.ioo  b.c.d/^ó.b.c./ pelle 
cofi  detta,  Se  da  chi  fondata.  9i.a.b./9.c 

San  Domenico  città, da  Don  Fra  Nicola  di  Quando, e tra 
fporrata  oltre  il  fiume  Ozama.  ìoo.b 

San  Domenico  Monafterio,  nella  città  di  San  Domeni- 
co dcllifoja  Spagnuola.  46  e 

San  Giouanni  della  Maguana  città  ncll’ifola  Spagnuola, 
dal  Ouando  edificata.  ìoa.d 

San  Giouanni  città  ncll’ifola  Borichcn,fua  grandezza.  Se 
fito.  • 169.F 

San  Giacomo  città  nella  Cuba,fondata  da  Diego  Vcla- 
fco.  i79.a.c 

San  Germano  città  ncll’ifola  San  Giouanni.  i7o.a./c  abi 
brufeiata  da  Cedali  Franccfi.  204*0 

Sant’Iago  citta  nella  nuoua  Spagna  nella  riuicra  del  Mar 
del  Sur/u  edificata  da  Pietro  d’Aluarado:  300.b 

San  Stephano  del  Porto  città , edificata  dal  Cortefe , nel 
paefedi  Aintufiotaclan  nella  nuoua  Spagna.  187. d 
San  fpiritorittà,nclla  Ifola  Cuba.  179. b 

San  Giacomo  terra  ncll'ifola  Spagnuola,  fondata  da  Coi 
lombo.94.f/ioi.c/fuofito.  • nJ.a 

San  Giacomo  terra, edificata  da  Giouanni  Henrico  nelb 
Ifola  Borichcn, e bora  dishabirata.  -r  17  6.f 

San  Michielc  terra  detta  Tangarara,  habitata  dalli  Spa- 
gnuoli  nel Perù, feoperta  dal  Pizzaro.  381.0/371.! 
San  Thómafo  fortezza,  edifìcatoda  Colombo  nelle  mi- 
nere  di  Cibao  ncll’ifola  Spagnuola.9o.a/caflaltatadal- 
li  Indiani.  93.a.b/f.é 

San  Francefco  Monafterio,  nella  città  di  San  Domenico 
deil’ifolaSpagnuola.  <'  4 6.C 

Santo  Antonio  fiume  nella  nuoua  Spagna.  t9r.à 
San  Giouanni  fiume,  altrimenti  detto  Dabaiba , & Rio 
grande  oue  sbocca  nel  Colio  di  V raba  con  fitte  bochc. 
49'.d/è  gradila  fopra  l’cquinottìale.  .*34.3/53^ 

San  Giouanni  fiume,  nella  cofta  del  Perù , fopra  il  Marc 
delSur,fiope(todal’Àlmagro.  > 1 • v 1 ' 379*6 

San  Mattheo  fiume, nella  rcgiono  di  Cerbaroo,&  fila  dii 
fìantia  dal  fiume  Bcragua.  ' . 1 (y,  ,'ióua 

Sant’Ermo  appare  a nauiganri  nelle  fortune.  34T.C 
SanfHepicrgildq  marure  fratello  di  Ricarcdo  Re  di 
Spagna.  ’ !<  'jù.t 

Santa  Croce  Ifola  occidentale  dctta,altnmenti  dalli  h^bi 


tatòri,  Ay,  Ay,&  Cibucheira , quando  feoperta  da  Co- 
lombo. 3.d/8j.c 

Santa  Croce  Ifola  occidentale,  altrimenti  dalli  Indiani  è 
detta  Cozumel,&  fuo  fito.  iSi.d.f/iSj.a 

Santa  Lucia  Ifola  occidentale.  8f  .e 

Santa  Maria  antica,  Ifola  quando  fiopta  da  Colobo.  3-d 
Santa  Maria  ritonda  Ifola , quando  fropcrta  da  Colom- 
bo. 3*d 

Santa  Maria  delti  Remcdij  Ifola,  e pofta  oltra  il  Capo  di 
Sant’Antonio  della  Cuba  verfo  Suduefte  nouanta,  ò 
cento  leghe.  ' i8i.b 

Santa  Maria  dclli  Rcmcdi j fu  detto  il  Iucata  effondo  db- 
maio  Ifola  dalli  primi  difiopritori.  iSi.a.e 

Sana  Gloria  Porto  ncll’ifola  lamaica  nella  cofticra  di  Si- 
uiglia.  99. e 

Sana  Marta  porto, fuo  fito,& fua deferirtione.  34.C 
Santa  Fede  prouincia  nella  cofta  di  Cumana,  detta  altri- 
menti Chiribichi.  i99.b 

Santa  Fede  terra  in  Spagna,  edificata  dalli  ReCatholid 
nel  tempo  che  erano  ail’aflcdio  di  Granata  l’anno  1493. 
So.c.d/Sj.c 

Santa  Maria  dell’antica  città  del  Daricn,fu  prima  detta  la 
G uardia,&  era  la  principale  città  della  Caftigliadc  l’oro 
& hora  e dishabitata.7f  .c/fuo  fito.  i8.a/quàdo  edificata 
daSpagnuoli.  10. d 

Santa  Maria  del  la  véra  pace  città,  nella  Ifola  Spagnuola» 
dal  Ouando  edificata.  102. e 

Santa  Maria  del  portodttà,  nella  Ifola  Spagnuola , dal 
Ouando  edificata, e detta  altrimenti  Giaguana.  I02.d 
Santa  Cath crina  fortezza, edificata  fopra  l'ifola  Spagnuo 
la,&  fuo  fito.  lo.a 

Santa  Maria  della  mercede  Monafterio  nella  città  di  San 
Domenico  dell'dbla  Spagnuola.  46.  e 

6apone,cjual  fi  cauad’vn  frutto  occidentale.  • Mf.d 

Sardelle  in  gran  quantità  , fono  portate  dal  fiufto  dd 
Mar  del  Sur  nella  cofta  di  Panama.  f 9-b 

Sardelle  larghe  con  la  coda  vermiglia,  pefee  dell'Ocea- 
no. 71. b 

Salsi  con  fuoco  efeono  di  vna  montagna, nella  profonda 
diCiapotulan.  300.C 

Saturma  prouincia  habitata  dalli  Indiani  detti  Caramai- 
n,&  fuo  fito.  34-d 

Sauona  terra  in  Liguria,nclla  quale  nacque  Chriftoforo 
Colombo.  78.» 

sca ràponi  che  rilucono  la  notte,  fono  nelle  Indie 
ocddcritali.ióS.a/lor  hiftoria.  166. ì.b 

Schiaui  è comune  vfànzadclli  Indiani  fargli ,&  fi  prendo 
no  l’unl’altro,&  fi  barattano. 23. a/&gli  pógono  inca- 
tena,con  yn  fognale.  fi -C 

Schiaui  Indiani  fi  dipingono  oltra  le  braccia,  &il  petto, 
anello  il  vifoj.pcr  cftcrc  quello  tra  gli  Indiani  tenuto  fo- 
gno di  fchiauo.  f4iC 

Sauarcs  giouanetto  ^liberato  dalla  mortc,alla  quale  era 
« deftinato  dalli  Indianidi  Borichcn, da  Diego  Salazar. 
1 7 1.  d.  e. 

Sdjragua  fiume, ncll’ifola  Borichcn.  170.2 

Sciagli  a porto  ncll’ifola  Cuba,ò  vno  de  piubclli,&  ficuri 
rdelmondo.  i\  ..  ;>*o  . ••  an.c 

Safoni, ò vero  zanizalc  minurifiimc,  fonQ^nell’ifola  Spa- 
1 gnuola,&: delle alnc pcgiorc.  ayit  «■-  ttftf.d 

Sdaqan  arbori, nafoono  tra  le  pietre  nella  profonda  jdelli 
cvacchc.  ni  . rilvonoi  ; tv-nuui.  vjnS.f 


> Indiani  delle  vacche. 


Scorpioni 
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Scorpioni  dcll’ifola  Spagnuola, & lor  hiftoria.tfi.d/  non 
liino  il  morfo  mortale.  167.  £ 

Scorpioni  di  terra  ferma  delle  indie  occidentali , vccido- 
no. doppo  tre  meliche  hanno  punto,  ò morduto.  167. f 
Scorpioni  danno  ferita  mprralc  alle  donne  vergini.  167. 1 
Scorpioni  dalli  Spagnuoli  fono  detti  Alacrani.  219. b 

Scorze  d'oftriche  dalli  Indiani  di  Xaguaguara,fono  vfate 
per  coprir  le  membra  vergogno!!:.  17  .d 

Scorze  grandi  di  lumache  manne  , fono  appiccate  dalli 
indiani  di  Santa  Marta  fopra  le  porte  pche  il  vento  mo- 
ucndolc  fanno  fuono  che  gli  diletta.  34. d 

Scorze  dell’arbore  Gaguci , fono  vfrtc  dalli  Indiani  per 
fune.  141. b 

Scodelle  di  terra,  fono  vlàtc  dalli  Indiani  di  Santa  Marta, 
per  ponerui  dentro  il  cibo.  34. c 

Scolturc , fono  viàte  dalli  Indiani , dcll’ifoia  Spagnuola. 

4Z.d./&  nel  Tcmiftitan.  240.0^/241. c 

Scolopendria  herba,  firitroua  nella  Ifola  Spagnuola. 
1 f 2.  a. 

Scolopendria  verme  occidentale,  ò vero  cento  piedi , Se 
fuahiftona.  U>f.e.f 

ScriuerCjò  vero  dcforittionc  di  cole  come  lo  facciano  gli 
Indiani  del  Mcfoico.zxi.d/dclTcmiftiran.  Z4i.d/i6z.f 
Scudi  tondi  di  legno , fono  viàti  dalli  Indiani  della  Ifola 
Spagnuola.  19. a 

Sebastiano  Gabotto  Vcnetiano , arma  a fuefpelè 
duoi  nautli,&  partitoli  d’Inghilterra  per  difooprir  nuo- 
ue  terre,!!  ritroua  la  Tramontana  fopra  di  fccleuatacm 
quantacinquc  gradi.  3f.d 

Sebaftiuno  ÀlonfodiHirba  Capitano  valorofo , &iiia 
morte.  173.3 

Sedie  de  gli  Indiani  di  Paria  fatte  di  legno  negrifrimo  la- 
uoratecon  grande  artiiìcio.ii.d  (1S5.C 

Segura  la  frontiera, città  nella prouincia  di  Tutepcque. 
Segni  delle  cicatrici , lì  lcuano  effondo  vnti  con  il  gi  allo 
delli  vccclli  rabiforcati.  , tt>i.a 

Segni  nel  vifo  come  le  gli  facciano  gli  Indiani.  37. c 
Segni, quali  danno  inditio  a nauiganti  di  terra  vicina.i.d 
Segno  del  combattere  come  lo  diano  gli  Indiani  del  Iu- 
catan.  i8<5.b 

Semenze, quali  nafoonqcon  il  frutto  ncll’ifola Spagnuo- 
la, fono  ftcnic  per  rinafrcrc.  ifi.e.f/if  x.a 

Semenze,  quali  fono  Hate  di  Spagna  porrate  nelle  Indie 
occidentali  fruttano.  ifi.d.e.f/if2.ìi 

Scmmano,&  raccogliono  tre  volte  l'anno  nella  prouin- 
ciadiVraba.  13.  d 

Scpulturc  delli  Signori  del  T cmiftitan, quanto  Gano  edi- 
ficare honorate.  i40.d 

Sepolturede  Indiani  contadini,  quali  lì  fono  ammazzati 
in  morte  de  i loro  Cacichi,fono  honorate  con  le  mazze 
& il  Mahiz.  fi.c 

Sepolture  de  Cacichi  Indiani  dell'Ifola  Spagnuola,  & lor 
dcicrittione.  114.1: 

Scrpcnti,& altri  animali  Iporchi  mangiati  dalli  Spagnuo 
li  nella  Ifola  Spagnuola,pcr  non  morir  di  fame,  jio.c.d 
Serpenti  di  grandezza, & numero  infinito  fono  nella  Ifo 
la  Giouanna,&  non  nuocciono.  x.d 

Serpenti  fono  mangiati  dalli  Re  Indiani  per  cibo  dclioa- 
tifrimo.  <y.b 

Serpi  longhi  trenta  piedi, fono  nella  Ifola  Cuba . ìSi.d 
Serpi,  & Bifcicdi  dmcrfcfpctic,  quali  fi  ritrouano  nelle 
Indie  occidentali.  tjj.a.b.c.d/*i.a 


Serpi  con  gli  quali  gli  Indiani  Caribbi  fanno  il  loro  ve- 


leno 


Mf-e 


Serpi  fecero  in  Italia  dishabitarc  la  città  di  Amiclc.  iój.a 
Serpi  fono  adorati  in  alcune  prouinde  della  nuoua Spa- 
gna* ^ 307. f 

Serpente  detto  Iuana,  c mangiatoper  dbo  dclicatifrimo 
dalli  lignori  Indiani,  &iua  dcforittionc.  1 o. d./  vedi 
Iuana. 

Serra  neuada  monti  altifiimi  ncll’ifola  Spagnuola,  &:  per 
che  coli  detu.  19. c 

Seta  in  grande  abbondanza,!!  ritroua  nelle  prouincic  di 
Montezuma.  130. d 

Sera  fatta  di  pelo  delle  pancie  delle  Lepre,  & Conigli,  c 
vfrta  per  lauorarc  dalle  donne  della  nuoua  Spagna. 

3 o f . f. 

sfoglie  Pefoe dell’Oceano.  71. b 

sgverzi  li  fanno  da  fo  freisi  alcuni  Indiani,  foopcrti 
da  AluaroNuncz.  3^4-c 

sic  h 1 m 1 ico  città  polla  nel  Lago  del  Tcmiftitan. 
a 7 o.a./c  prefa , &c  parte  abbruftiata  dal  Cortcic.  164. 
c.  d.  e.  f.  1 16  f . a. 

Sicurezza  de  confini  atta  nella  profonda  di  Tcpcaca,cdl 
ficata  dal  Corrcfr.  zfte 

Sicutcngal  Magifoaan  cioè  principale  in  dignità  nel  Tc- 
nnftitan,addimanda  pace  al  Cortefr,&fo  gli  fà  fuddito 
con  laprouinciadt  Tafoaltccal.  229. d 

Sicnchimalcn  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  126. £ 
Signorcdiconogli  Indiani  dell’Ifola  Spagnuola  Cadco. 

j. a/vedi  di  lor  hiftona.Cacico. 

Signorie,  & Stati  delidcrano  gh  Indiani , & fopra  quelle 
differenze  fi  ammazzano.  fi.c 

Signori  Indiani  effondo  prefi  in  guerra,  non  fonovcafi 
& come  fiano  liberati.  30j.d 

Siila  Dittatore  Romano, fu  morto  dalli  Pidocchi.  1 66. c 
Silaterra,neila  nuoua  Gahaa.  33S.F 

Silunfinchiapa  villaggio  nella  nuouaSpagna.  301. f 
Simplictftì  molto  intelligenti  fono  gli  Buhiti  delli  India- 
ni. ni.c/<Jf.c/i4p.c 

Simphci,  & herbe  diuerfo , quale  fi  ritrouano  ncll’ifola 
Spagnuola.ifz.a.b.c/vcdi  anco  herbe. 
Simplicitadcllilndiani  nel  contrattare.  iif.c.d 

Simphcita  delli  Indiamin  creder  che  le  lettere  forine  hab 
-brano  Spirito.  82.1/83.2 

Simpual  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2.33.1» 

Sitisianguìnea  téftudinù,Ifola  prima  delli  Alacrani,  cofi 
fu  chiamata  dal  Licentiado  Zuazo.  219. c 

Siuigliadttà  di  Spagna  fu  chiamata  dalh  antichi  Hifpa- 
li.  79.2 

Siuiglia  città  principale, & popolata  de  chriftiani  ncll'ifo 
lalaimica.  j.  ipj’.fytpif.d/pji.c 

Siuiglia  dttà  nella  nuoua  Spagna,è altrimenti  detta  Citn 
• puah  ìzf.d 

smerigli  fono  rcccUi  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. :.  ìól.f 

Smeraldi  dnque  di  gran  prezzo  donati  dal  Cortefra  Do- 
na Giouaniia  dcZunica  fua  moglie.  339. c 

sodomiti  di  Hiquaragua , fono  ammazzati  da Va- 
fco.  29.» 

Sodomiti  Indiani  di  Elquaragua  portano  habito  mulie- 
bre,ne  pollone  toccare  archi, ne  frette, ma  attendono  al 
r li  lcruibj  di  cafr  come  le  femmine.  19. a/  & del  gioiello, 
ò vcroimprcfa  , quale  portano  al  collo  gliimmerfi  in 

tale 


/ 
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tale  virfo,'  , 114. b 

Sodomia  , e vfàta  dalli  Indiani  detti  Iaguazcs.jip.f/del 
la  campagna  della  Croce,  uJ8.c.f/  nella  nuoua  Spagna. 
3 1 o.  a.  I 3 o 7.  f.  / 192  .a./  nclli  Cuba.  i8o.c./nel  Golfo 
di  Vraba  verfo  Leuante.yo.a/altri  Indiani.  69. d/97. b./ 
31.0^/324.3/333.!*  • 

Sogni  dclli  indiani  detti  Iaguazes,  per  gli  quali  recidono 
i loro  figliuoli.  . 319. e 

Sole  effondo  nel  Tropico  del  Cacro,  àpena  altera  vn*ho 
ra  il  giorno  nella  Iiola  Spagnuola.  39. e 

Sole  nelle  Indie  occidentali,  fra  eli  T rapici , Cancro , & 
Capricorno, nò  può  attrahcrc  rhumido  della  terra  piu 
che  quanto  è l'altezza  di  vn’huomo,ntrouandofsi  quel- 
la al  baffo  molto  calda.  fi.  3/67.  b 

Sole  è adorato  nelle  indie  occidentali  da  i Cerbaroi.  18. e/ 
inChioriiò.32.b/in  Efouaragua.29.a/daBacalhi.f2.b/ 
nel  Perù. 373. b^Stf.f/dalli  habitatori  del  fiume  Buona- 
guida.3<J^.c/nclÌa  nuoua  Spagna.307.f/nella  campagna 
della  Crocc.367.f/daCanibaTi. 2. c/nel  Cuico.  413.  d 

SolcjOtdel  modo  che  tcgonogli  Indiani  della  campagna 
della  Croce  in  fargli  facrificio.  368. a/7. e 

Sole,  & Luna  di  qual  luogho  vfoirono  per  illuminare  il 
mondo, fecondo  l'opinione  dclli  indiani  della  Ilòla  Spa 
gnuola.  4’.d 

Solatro  hcrba,fi  ritroua  ncll'Ifola  Spagnuola.  ifi.a 
Sommità  della  legna  e cima  di  vn  monte  alufiimo,  nella 
prouinciadcCartcnai.  227.4 

Sombrero, Ifola  occidentale.  8f.c 

Sonagli,fono  molto  filmati  dalli  Indiani.  82^/14.3/28.0 
Soncomifco  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  polla  fopra 
il  Mare  di  mezzo  giorno.  288,  b 

Sorci la,Madre,&  Figliuole  non  fono  cono  foiute  carnal- 
mente dalli  Indiani  della  IfòlaSpagnuola.46.d./ncda 
quelli  di  terra  ferma.  49.b/xiy.4 

Sordo  diucntcrcbbc  che  fi  accoflafle,  Se  per  poco  fpatio 
dimorafle  alla  fpcloncha  nella  prouincia  Caizimu  per 
il  cader  de  molti  fiumi.  39.d 

Sotto  maggiore  terra , quando  edificata  nella  Ifola  Bori- 
chcn.  I70.a/i7i.b 

Spagna  fu  poflèduta  dalli  Mori  dell’anno  fctreccnto, 
& vinti,della  biute  noflra,fino  all’anno  I492.che  fura- 
no fcacciati  dalli  Re  Catholici.  8o.d 

Spagna.prefc  il  nome  da  Hifpano  Decimo  Re  della  Spa- 
• gna, nipote  di  Hcrcolc  Libio.  79.0.6 

Spagna  maggiorc,fcopcrta  da  Nunno  di  Gufman,  &fua 
rclaiione.  331, 

-Spagna  iiuoua,vcdi  Nuoua  Spagna.  ! 

Spagnuola  Ifola  come  difcopcrta  dal  Colombo  la  prima 
volta.  2. a/la  lccóda.  85-. c/82. c.d/fua  larghezza,  lóghezza 
fìto,&fòrma,&  quanto  giri. ioi.c/S7.a.b.f.b/nó  cfler 
lei  inferiore , Se  mcnonccha , &fertilc,dcll’Ifbb  di  Si- 
cilia ,&  Inghilterra.ioi.a/quando  reflò  pacifica,  & fbg- 
giogatadàlUSpagnuoli.ioz.c/cdcttadalb Indiani  Hai 
ti.  I<s8.d/&c  Cipanga.  39. e 

Spagnuob  inuidiofi  delb  gradezza  dclli  Colombi,  dillc- 
•j  minano  per  la  Coree  delti  Re  Catholici  fàlfità,  p bqua 
- le  forano  rcuocatidalgouernoticlh Spagnuola.  13X 
Spagnuoli  irritano  gli  animi  de  gli  Indbm  dcll'IfbbSpa 
gnuob,cómcttendo  forti,rapinc,&  altre  iniblcuc.S.a.c 
Spagnuoli  ferrata  fono  ammazzati  in  vna  zuffa  dclli  In- 
, diani  ddl'ifola  Spagnuola.  i<j.a 

Spagnuoli  cento  con  Anodo  Baccabrio  fono  polii  in  fo- 


ga da  tre  Indiani  con  gli  archi.  ' lo.b 

Spagnuoli  quaranrafoi  condotti  da  Rodcrico  Colmcnar 
fono  inParia  con  le  ffcccié  morti  dalli  Indbni  al  fiume 
Gaira.  2t.c 

Spagnuoli  cento, & fette, fono  morti , Se  altri  mal  mena- 
ti , Se  il  Capitano  Vafeo  forilo  dalli  Indiani.  34. a.  b 

Spagnuoli  condotti  da  Giouan  Pontto,  fono  dalli  Cani- 
bali  prefi, & mangiati.  38.a 

Spagnuoli  lctranta  ammazzati  dalle  frcccic  dclli  Indiani 
di  Pariza  Cacico  per  le  loro  infoiente, Se  rubbcrie.37.d 
Spagnuoli  già. 3193.  anni  iìgnoreggiarono  le  Indie  occi- 
dentali. 79.c.d/84.f 

Spagnuoli  trenraotto  lafoiati  da  Colombo  la  prima  vol- 
ta nell'ifola  Spagnuola  porgli  loro  eccelli, fono  am  max 
zati  dalli  Indiani.  a.d/8f. 0/89.0 

Spagnuoli  naturalmente , fono  piu  inclinati  albgucrra^ 
che  all’otio.  91. e 

Spagnuoli  trecento , foggiogarno  tutta  l’Ifob  Spagnuo- 
la. . ir&a. 

Spagnuoli  fono  all‘improuifoafIàltad,&  molti  vccifi  nel 
l’Ifob  Borichen  dalli  indiani.  171.C 

Spagnuoli  del  Cortefo  combattono  có  centomila  India-; 

ni  nella  prouincia  di  Tafcaltccal.  228. a.  b. e 

Spagnuoli,  temono  foguitarcil  Cortefo,  nel  penetrare  li 
nuoua  Spagna.  Z29.c.d 

Spagnuoli  fonofaftidiofi,&  importuni.  zjf.e 

-Spagnuoli  di  Franccfoo  di  Garai  per lor  mali  portamen- 
ti,fono  vccifi  nel  Panuco dalli  Indiani.  290 .d. e 

Spagnuoli fàcrificati  da qlli di  Temiftitan.  272.3/  273.f 
Spagnuoli  cinque, quali  per  b fame, fi  inàgiano  l' vn  i’alì 
tro. iiy.ejSe  altri.  319.C 

Spagnuoli  lorodifàgi  patiti, vedi  Difàgi. 

Spada  pcfoc altrimenti  detto  Vihuclb,  Se  fuadeferittio- 
ne.  1 72.b 

Spadf  brghc  fatte  di  legno  di  palma,  fònovtàre  dalli  In-? 
diam  di  Quiriquitana.i<J.c/di  legno  durifiiino, fon  vfà- 
tcdalli  Indiani  dcll’ifob  Spagnuola.  18.  a/19,  a 

Spade  fono  dette  Machanc  dalli  Indiani  di  Tununama.  ' 

- 33. a/21. b 1 ; ’> 

Spadcdi  b^no  fbrtifsimo.fono  vfàrc,ct  adoperate  có  due 

- mani  dalli  Indiani  di  Efquaragua.  a8.d 

Spade  vfàte  dalli  Indiani  delb  nuoua  Spagna,  & loro  dc- 
i.icritrionc.  ..  305.0 

Sparuieri  vccclli/ono  ncll’indie  occidentali.  58.3/239.  f 
-Spccicrie,&  nuouo,&  breuc  viaggio  p códurlc  dal  Marò 
! di  Auftro,in  ql  di Tramótana,& d'indi  in  Spagna.  73.d 
Specchi  di  vetro  , fono  molto  dcfidcrati  dalli  Indiani. 

! 3i.b/28.c 

Spiga  di  fbrmemo , fominato  ncll’Ilob  Spagnuob  tieni 
duomib  grani.  jp.c.d 

Spiaggia  dclli  caualli  di  Paphilo  Naruacz , è polla  fopra 
■:  J Marc  del  Sur.  • ” 3i4-d 

Spiaggia  della  Croce  nella  cofla  del  Panuco  fopra  la  qua 
< le  fruontò  Pamphilo  Naruacz  con  l’ctlcrcito,  Se  capitò 
male.  3ii.b.c/5i4.d 

Spilo  nelle  nell’Ifob  Spagnuob  dette  Caxibaxagua , 
Amaiauna, nelle  quali  dicono  gli  Indiani  c’hcbbc  pnn- 

- cipiol’humanagcnerationc.  ;c:  42.d 

Spiloncha  nella  prouincia  Caizimu  dcll’ifbb  Spagnuob 

nella  quale  calcano  diuerfi  fiumi  conciamo  ftrepiro , óC 
: roinorc  che  eluvi  fi  accoftalIe,Sc  per  poco  fpatio  gli  db 

1.  moraflcdiuaitcrcbbcfordo.  ; . ,39*d 

Spilonclu 


TERZO  VOLVME. 


31 


Spiloncha  detta  Iouanaboinà  nell'ifola  Spagnuola  dctro 
la  quale  hebbe  origine  il  Solc,&  la  Luna.  41. d 

Spinto  lànto  città  nella  prouincia di  Guallacalco,  quàdo 
edificata  da  Sprgnuoli.  2S4.fi 

Spine  che  fanno  le  more  rode  nafeono  nel  paefe di  Co- 
tobidell’ifolaSpagnuola.  40.C 

Spino  albero  occidentale  icluaggio  Se  Tua  bidona.  143.3 
Sponlàlitii  dclli  Indiani  della  Cuba  vedi  anco  Matnmo- 
« nio.  180.C 

Sputare  adoflo  e atto  di  difprcggioapprcflb  gli  Indi. 32. d 
s t a T v E oucr  imagini  fanno  gli  Canibah  a fimilitudi 
ne  de  Demoni  quali  veggono  la  notte.  3.C 

Stagioni. 4. dell’anno  ncll'ifbla  Spagnuola  iolo  fi  firn  to- 
no nel  piano  di  Cotohi  polio  ne  monti  Cibaui.  40.6 
Starci  vocàbolo  Indiano  dell’ifola  Spagnuola  fignifica 
fiammeggiante.  41. d 

Stagno  & lue  minercfòno  nellanuouaSpagna.  304. e/& 
nella  prouincia  di  Tacho.  i?J-d 

Stelle  dette  gli  Guardiani  qh  fono  lotto  il  carro  nó  pmet 
1 tcno  vedere  la  Tramò  tana  à qlli  del  golfo  diVraba.fi.  a 
Stelle  del  Polo  anrardcofipofiono  vedere  partati  gradi, 
j xxij.prellball’Equinotuaic  nei  tuttofi  tropico  di  Can- 
• ero  fi  vcdono.8j).d  (gna.307.fi 

Stelle  fono  adorate  in  alcune  prouincie  della  nuoua  S pa- 
stelle Crucierò  & Tramontana,  vedi  Crucierò  &Tra- 
: montana. 

Sterilita  de  pelei  qual  fi  ritrouain  alcune  parti  del  Mare 
■.occidentale,  itfi.  a (fi.b 

Stefiano  Gomcz  Piloto  icopcric  la  terra  dcllos  Bacallaos. 
Stefano  di  Dorate  negro  va  có  Fra  Marco  da  Nizza  àlco 

{irirc  nuoue  terre. 536. a/è  fatto  prigione  da  qlli  di  Ccuo 
a,&  gli  iuoi  compagni  mal  trattata  33  8.c.f/è  vccfib  in 
• Ccuoii.3<J7.b/&  per  qual  cagione.  jóS.a.b/fiSi.f/ttJf.a 
Srcrcus  Demonis  fonte  di  Bitumili  nafcc  ncll’ilòlaCu  ba- 
• gua.19S.fi  (zes.319.fi 

Sterco  de  animali  è mangiato  dalli  Indiani  detti  Iagua- 
Stratagema  vfato  da  Bartholomeo  Colombo  per  pren- 
der gìi  Cacichi  Màiabonelio,&  GuarioneGo.  13.  6 
Stretto  di  Magaglianes detto  Ardpclago  del  capo  defia- 
to>fua  longhczza,&  larghezza, & fito.  K>9.b/88.c.d 
Stretto  fi  come  quello  di  Magaglianes  erede  il  Cor  tele 
1 che  vi  fia  tra  la  Florida  Se  la  terra  del  Bacalaos.  194.  b.c 
Stretto  di  San  Michele  di  Pamphfio  Naruacz , Se  perche 
vcofi  detto.  314.C 

Stuorc  fatte  di  cane  (baili  Se  di  fparto  fono  vfiate  dalli  ln- 
t drani  di  Santa  Marta.  34. d /Se  lauoratc finalmente  p or- 
- nar  le  càmere  fi  vendono  nel  Tcnnftiian.  240./142.* 
svdveste  èfi  vento  porto  fra  mezzo  giorno  Se  po- 
lente. 179.0/182,0 

Sudore  fi  nettano  gli  Indiani  della  capagna  della  Croce 
con  (lecchi  di  olio  di  Ccruo.  3tf  4-d 

Suco della Iucacvelcnolb.2.c/47.c/ come  fifiaedadi  fa- 
. pordolce&agro.ijj.c/efiendo  mangiato  caldo  non  fa. 
.male.  133-a.c 

Suchirailco  terra  habitata  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 
Temiftitan.  308.C 


Sur  Marc,  vedi  Marc  del  Sur. 

Suiolas  Indiani  (coperti  da  Aluaro  Nunez. 


321. e 


Suculacumbi  terra  grande  nel  fiato  di  Atabalipa.  393.0 
icl  fiato  di  Atabalipa.  ?9?.b 


Sucaracoai  terranei  fiato  di  Atabalipa.  393. 

Suffumigio  detto  dalli  Indiani  Tabaccho  fàvicir  diicn- 
limcnto  Se  in  qual  modo  da  lor  fia  nccuuto , per  il  na- 
. fio.  iif.a.b/i  89.fi 

Superili  tione  dclh  Indiani  (copti da  Aluaro  N unez. 323 . fi 
Suri  Pefee  dell’Oceano.  .•  7ub 
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Ta  b v n v e o Gomma  naicc  nclli  Albori  dcll'ifola 
San  Giouanni,fuahiftona&quahu.  178.  a.  b 

Tabafeo  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  284.fi 

Tachin  dicono  gli  Indiani  di  Cozumei  all'oro.  183. e 

Tacilo  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  293^ 

Tacliquiaco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  283 ,c 

Tacuba  citta  e porta  (òpra  la  riua  del  Lago  del  Temifti- 
tan. 263.  c.d  (gna.  190. e 

Tacctuco  terra  nella jpuicia  del  Panuco  nella  nuoua  Spa- 
Taculcalco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  porto  nella  ri 
uicra  del  Mar  del  Sur.  299.C 

Taffànni  dell’Indù:  occidentali  Se  lor  hifioria.  tfi.d 
Taglieri  per  mangiami  (opra  fono  viàri  dalli  Indiani  di 
Santa  Marta.  34.C 

Tallio  vocabolo  Indiano  lignifica  huomodabene  ap- 
prodò glihabitatori  dclhiola  Giouanna.  lA/^A 
Tainiabon  fiume dcll'ifiola  Borichcn.  1tf9.fi 

Taiul  grano  col  quale  fanno  pane  gli  Indiani  della  nuo- 
ua Spagna.  30tf.a 

Tamaco Indiano, capitano  dclCadco  Don  Henricop 
perfiuafionedi  Frate  Bartholomeo  dalle  Caie  prende  il 
oattefinio.  t2C.d 

Tamanalco  dttà  nella  prouincia  di  Calco.  atff.a 

Tamacula  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  233. e 

Taraaguilchc  terra  nella  nuoua  Spagna.  291.  b 

Tamance  arbore  ocddctalc  fcluaggio,&  fua  hifto.  147. a 
Tambo  terra  picciola  nel  Perù  ncDa  prouincia  diGua- 
rmachuco.  tfi.ejwA 

Tamazal.ipa  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  0 a3tf.fi 
Tamburo .viàto  dalli  Indianidcll'iibla  Spagnuola  p can- 
tai lor  verfi,  vedi  Magucy.  . / 

Tamburo  col  Tuono  del  quale  accópagnano  la  voce  gU 
< Indiani  cantando  i lor  Areyn.  in.b.f 

Tàbun  fono  viàri  i guerra  dalli  Indiani  nella  corta  de  Cà 
riai.  17. c/da  CaribDi. 34. e/ nel  lucati. 23i.c/i8tf.a/i92.b 
Tanai  fiume  diuidc  l’Europa  da  l’Afia.  itf8.e 

Tancftechcpa  terra  porta  nclb  confini  del  Panuco.  290.6 
Tangarrara  terra  nel  Perù  e detta  dalh  Spagnuoh  San 
Michele.  382.C/ 371.fi 

Tapalan  prouinda  molto  grandc,ricca,  Se  popolata  con 
: molte  gran  dttà  nella  nuoua  Spagna.  300.6 

Tartari  popoli  non  hanno  propria  habitarione  & vanno 
erranti  con  le  lor  moglicri  Se  figliuoli.  if.b 

TaracuraCacicovidnoal  Mar  del  Sur  ciualiggiato  dà 
Gonzalo  Uadaghiozzo  Se  da  Lodouico  Marcado.  37.6 
Tarcos  terra  nel  ftato  di  Atabalipa,  403.fi 

Tarma  villaggio  nel  ftato  di  Atabalipa  è lontano  cinque 
leghe  da  Xauià.  401.0/408. fi 

Talcalpaccion  dicono  gli  Indiani  al  pane  di  Mahiz  cflèn 
do  fatto  in  Torte  conc  ai  fuoco.  132.6 

Taicaltccal  prouincùrc  drcondau  dalle  prouinac  del  Si 
gnor  Montczuina.  Z29.e/ià7.d 

Tafcaltccalprouindafu  fempre  libera,&  fi  fifoggettaal 
Cortefè.  - e 229.d 

Taicaltccal  città  fua  grandezza  Se  deicritrionc.  230.3. b 

Taisicò  villaggio  nella  nuoua  Spagna  porto  nella  riuicra 
del  Mar  del  Sur.  299.b 

Tafcala  città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna.  308.» 
Tataócclco  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  280. f 

Tatupeque  prouinda  nella  nuouaSpagna,vidna  al  Mafi 
VolumeTerzo.  7 d’indù 
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dìndiaverfooftro.  281. c 

Tauirc  forcllc  due  Spagnole  done  molto  diuotc.  m.a.b 
Tacuilula  villaggio  nella  nuoua  Spagna , porto  nella  ri- 

• uicradelMardclSur.  299. b 

Tazapan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  fi  fa  fuddita  al 
■ Cortefe.  2<ji.f 

Tazze  bclli&imo  fono  fatte  dii  legno  figaro  dalli  Indiani 

per  bere.  6f.a 

T h a o e h a Carico  fa  accoglienza  & da  prefenti  di  oro 

• imperici  Va fco.  3t.a.b 

Teeni  vocabolo  Indiano  del  mcfcico  fignifica  Signo- 
ri. 221. C 

Tcchicafà  pietra  adorano  & tengono  in  gran  vcncratio- 
negli  Indiani  della  prouincia  di  Collao.  413. f 

Teixnacan  cartello  nella jpuincia  di  Sicnchimalcn.  22<>.f 
Tempefte  Scrouine  fpaucntcuoli  cauiàte  dal  Diauolo 
nelle  Indie.  f 2.d 

Tempefta  de  venti  molto  notabile  auenuta  in  mare  & in 
terra  ncll'ifòla  Cuba.  310. e 

Tetniftitan  ritta  ha  folo  due  porte  per  l'una  fi  entra  &p 
l'altra  fi  cicc.254.d/fualiiftoria.2j9.c.f/  240./j^9.b/  fua 
a piazza.  lóffid 

Tetniftitan  & dricrittione  delle  fuc  rtradc  quale  fi  ritruo-' 
uanoauanticheui  fi  entri.  234. e. d 

Tetniftitan  combatuto  dal  Cortdè  Se  molto  danneggia 
to. 269. fino  al.279. 

Tetniftitan  ribella  al  Cortefe  effondo  egli  abicntc.24f.f7 
a46.de!  forte  fattogli  dal  Cortefe  doppo  la  guerra.  293. a 
Tetniftitan  come  riedificato  doppo  la  guerra  dalli  Spa- 
gnuoli  Se  delie  arti  mccanichc  che  iti  quello  fi  edera- 
tano.  zpi.f/ipf.z.b 

Tetniftitan  rittàfua  figura, & hiftoria.  308-/30  9. 

T cmifti talliranno  vittoria  con  il  Cortefe  combattendo 
nella  lor  città.  277-d.c.f 

Tcmtftitant  prepongono  la  liberta  alla  morte  per  non 
riforfoggcttiàSpagnuoli.  177.ii/278.b 

Temfucancha  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  39?. e 

Tenerife  Ifola  delle  Canarie.Sd.a/  e conquiftata  da  Alon 

• fodiLucopergliRcCatholiri.Si.b/fuoinuctorc.  i.c 

Tenoras  dicono  gli  Indiani  di  Curtana  alle  perle.  14. a 
Tenainca  città  nella  prouincia  di  Cui  ua.  zóix 

Tcniz  prouincia  nella  nuoua  Spagna  habitat!  da  India- 
ni bcllicofi.  afd.f 

Tcpcaca  luogo  nella  nuoua  Spagna.  121.C 

T apeaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna  confina  con  Ta 
fcaltecal.  ìyo.e 

Tepique  città  nella  nuoua  Galiria.  337T 

Tcqutnafonoglifàccrdotidc  gl’indiani  detti  Boitiiqua 
li  li  configliano  col  Diauolo.  yt.d 

Tequina  è vocabolo  generale  appreflò  gli  Indiani  Se  co 
tal  nome  chiamano  riafeuno  eccellente  in  vna  ar  te , & 
lignifica  macftro.  yi.d 

Terreno  dii  fondo  del  Marc  diede  inditio  al  Colombo  di 
terra  vicina.  i.d 

Terremoto  & crefri mento  di  acqua  molto  dónofoaue- 
nutol’anno.if3o.nclla  prouincia  di  Cumana.  201. e 
T erra  porta  fra  gli  duoi  tropici  Cancro  Se  Capricorno  cf 
fcr  temperata  iblo  nella  fupcrfiric.  yo.d/tf7.b 

Terra  nuoua  delle  Indie  ocadctali,  è fcopcrta  da  Coloni 
boadi.xi. Ottobre  l’anno.  1492.  8t.f 

Terra  delle  Indie  occidentali  al  ballo  dicci  piedi  e calida 
&fccca,ne  gli  alberi  vi  mandano  le  radici.  ioy.a 
Terra  faina  qual  corre  dai  ftretto  diMagallancs  fino  al 


' vltimo  della  terra  vcrib  l'artico  fta  inarchata  à giiifa 
di  vna  cornetta  da  Cacciatore,  ò di  vn  ferro  da  cauallo. 
Se  della  fua  longhezza.  77.d 

Terra  di  V raba  & Bcragua  e di  mirabile  fertilità.  17. d/ 
dell  'ifola  Spagnuola.  y .b.c 

Terra  & origine  de  fuoi  primi  habitatorì.  43.2 

Terra  dcll'ifola  Spagnuola, e molto  ferule.  4 6.1 

Terra  dcllos  Bacallaos  fcopcrta  da  Stephano  Gomcz,  Se 
fuofito.  yt.b 

T erra  oue  produce  folo  herba  no  è cofi  fèrtile  comcquel 
la  douc  naice  canneti  ò arbori.  47.a/t3i.d 

T erra  ferma  delle  Indie  occidentali  è d'ogni  intorno  ab- 
bracciata dal  Mare  oceano.  169. b 

Terra  del  Laboratorc  Se  fuofito.  itfp.a 

Tcrranuoua  con  genti  inhumanc  (coperta  da  Nigno  nel 
la  Paria.  14.C 

Terra  del  fiume  di  Petutan  fi  fèmina  tre  volte  l’anno, 
327. c/328. f/Jcll’ifola  Spagnuola  e molto  fertile.  y.b 
Terra  fertile  nella  maggior  Spagna  qual  rende  il  frutto 
tre  volte  l’anno.  339.8 

Terra  ferma  porta  tra  Panama  città  porta  à ponente  fo- 

Era  l'oceano  Se  nome  di  Dio  fopra  il  mar  del  Sur,&  fua 
irghczza.  370.0 

Terra  férma  tra  Efquaragua  &Vraba  &fua  longhezza 
tra  l'oceano  & il  Mar  del  Sur.  371. d 

Terebinto  occidctale  Se  hiftoria  del  fuo  Arborc.i4<>.b.c 
Teraqueri  Ifola  altrimcti  detta  delle  perle,  ouer  de  fiori, 

< nel  golfo  di  San  Michele  & fuo  fito.  73. b 

Terarechi  Ifola  occidentale  nel  mare  di  terra  ferma  po< 
< fta  da  mezzo  giorno.  202.2 

Terzuoli  vccclli  fono  nelle  Indie  occidentali.  y8.a 

Trilàico  città  nel  Mdcico.aytJ.e/cprcfà  da  Confàluodi 
. Sandoual.  260. d. e 

Teftimonii  Ifolcctc  porte  nella  cofticra  di  terra  ferma  del 
le  Indie, quando  (coperte dal  Colombo.  94.C 

Tefcucu  città  nella  prouincia  di  Aculuan  8e  fua  deferit- 
rione.  238.» 

Teftuco  terra, n oue  leghe  diftantc  dal  Me(cico.  i22.b 

Tefoano  terra  nella  prouincia  di  Cuinaccaro. 
Tcuftcbcquc  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  302.d 

TefticoU  non  fono  hauuti  p colà  vergognofà  moftrargli 
• apprrilogli  Ind  iani  della  corta  di  Vraba.  yt.c 

Teda  hanno  gli  Indiani  co  ofiò  tanto  duro  & graffo  che 
dalle  coltellate  non  fono  offefi.  y4.c/tit.c 

Teftuggini  di  grandezza  Se  in  quantità  ad  mirabile  fono 
nel  Mar  occidentale.  7.b 

Teftuggini  tanto  grandi  chequindcri  perfonc  hanno  fa- 
tica cauarle  fuori  de  l'acqua  Se  del  modo  tenuto  dalli  In 
diani  per  prenderle, ne  fiumi.  71.C/1 6.d 

Teftuggini  hanno  la  carne  molto  buona  Se  (àna.  71. e 
Teftuggini  di  tata  gradezza  nel  mare  dcll’ifola  Spagnuo 
la  chccó  grà  fatica  fono  portate  da  (ci  homini.49.a.6.c 
Teftuggini  marine  fono  dette  dalli  Indiani  occidentali 
Hicotec.  iy<?.b/tf9.d 

Teftuggini  Marine  hiftoria  della  lor  gradezza  & del  lor, 
fonno  profondo,  Se  come  facciano  l’uoua.  jy 9.c.d 
Teftuggini  di  tanta  grandezza  che  conducono  fette  huo 
mini  à cauallo.  113.2 

Tette  forate  portano  gh  Indiani  dcll'ifola  Malfatto  Se  ne 
buchi  vn  pezzo  di  canna.  317.C 

Tctitlan  terra  nella  nuoua  Galida.  337.  b 

Tculicano  citta  nella  proiynaa  di  Cuinaccaro  Se  de  fuoi 
cdificiiScfito.  33<>.d 

Tezmoluca 


TERZO  V 

Tczmoluca  città  nella  nuoua  Spagna  nella  profonda  di 
Gualàcingo.  jfó.a 

T h o a n T e inucntorc  de  l'oro.  izj  .c 

Thomafo  di  Berlanga  de  l’ordine  de  predicatori  Vefeo- 
uo  di  Cartiglia  de  l’oro.  158.  b. e 

Therebinto  arbore  occidentale  minatone  fc  egli 
fi  porta  chiamare  con  tal  nome.  J4£.b.c.d 

Thenqras  fono  dette  le  pie  dalli  indiani  di  cubagua.  198. e 
T 1 B a oucr  Quebi  fig  ni  fica  Signore  ouer  Cacico  in  lin 
, gua  dclh  Indiani  Canai.  16 .d/i9.c/t$.d/f o.c 

Tiburonc  pcfoc  delle  Indie  occidentali  & del  modo  tcnu 
- to  nel  pigliarlo  de  della  fua  velocita  de  grandezza  hifto- 
ria.7i.c.d/if8.d.c.f/if9.a 

Tiburoni  hanno  la  carne  molto  buona.7i.c.d/  non  for- 
no porti  da  Plinio.  7i.d 

Tiburom  effondo  piccioli  fono  detti  Achete.  if8.f 

Tiburoni  pefei  come  cóbattono  co  i Lupi  Marini.  ifS.b 
Tiburoni  hanno  il  membro  virile  doppio.  ifp.a 

Tiburoni  de  della  lor  caccia  co  Lupi  marini.  iif.e.f 
T iburone  prelo  dal  liccntiado  Zuazo  con  grande  artifi- 
cio. ii6.a.b 

Tichiri  villa  de  Indiani  nellaqualc  fo  fatta  la  congiura 
dalli  Carichi  centra  Vafoo  de  gli  Spaguuoli.  if.b 

Tigri  nónuocono  alli  Indiani  che  vano  nudi,  fi.b/fono 
in  Vraba.zS.a/lor  hiftona.ff  .a/in  qual  modo  fiano  pi- 
gliati dalli  Indiani.  f$-b/lor  ddcrittione.  504. e /fono 

detti  dalli  Indiani  ochi.  ff.c 

Tilcecapan  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  303^ 

Tintura  fatta  di  Xagua, de  Bixa,  e vlata  dalli  Caribbi  per 
tingerfincl  andar  in  guerra  & parer  huomini  dt  con- 
to. fi.daj9.d.c.f 

Tintura  di  colori  diuerfi  quato  prcféttamentcladianoa 
pannidt  cotone  gli  Indiani  occidentali.  tfp.b 

Tinture  di  diuerfi  colon  fono  vfàte  dalli  Indiani  del  por 
to  di  Santa  Marta.  .a 

Tirufi  villa  nella  prouinciadi  Vraba.  19. b 

Tiro  vipera  vclenolà  fua  hiftoria.tfi.d/ e medicina  al  ve- 
leno. i97-d 

Tititepaquc  terra  nella  nuoua  Spagna.  304.» 

T 1 a ftanzanpl  Borichen  del  Cacico  Aqueibana.  172.0 
Toltila  città  nella  prouincia  diCuinaccaro  e fignoreg- 
giatada  vna  donna.  33f.d 

Toledo  città  occidentale  quando  edificata  apprcrtoil  fio 
me  Cumana.  a.ioo.b 

Tornino  è vnpefo  di  grani  dodici.  61. a 

Tonnina  pefee  molto  gride  comefi  prendi.  71.!» 
Tonda  prouincia  nella  nuoua  Galicia  de  del  portello  di 
lei  pigliato  da  N unno.  3 j4.c.d.e.fyfj3f  .a.b 

Topi  (1  generano  di  putrefattone  de  fono  nelle  Indie  oc- 
cidentali. ’H'd- 

Topi  m Theflàglia  fecero  dishahitare  vna  città.  164.fi 
T opira  prouincia  nella  maggior  Spagna  de  fuo  fito  de  hi 
ftoria.  3f+*c*f 

Tortuga  Ifola  nella  corta  di  terra  ferma  delie  Indie  quan 
do  ficopcrta  dal  Bartidas.  98  e 

Torre  detta  San  Giouanni  ante  por tam  latinam,Orato- 
. rio  de  Idoli  l'opra  l’ilòta  Cozumd.  t83.c.d 

Torrcdelli  Idoli  della  nuoua  Spagnai  fua  figura.  307. 
Tordi  vccellifono  nelle  Indie  occidentali.  y8.b/ij9.f 
Tortore  di  tre  forti  fono  vccclUnaturab  delle  Indicocci- 
dctuali.  162. d/2. d/fi  vendono,  nel  Temiftnan.  i$9.f 
Torrida  Zona  cilcr  habitabilc  centra  la  mente  dclh  A mi 
:«hi.  ..  . 77.C  .d 
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Torichia  dicono  gli  Indiani  della  corta  di  Vràba  vcrfi> 
ponete  al  legame  ql  pógono  alla  mazza  p lanciare,  jo. a 
Totonoga  Cacico  tiene  il  fuo  parie  alla  parte  di  ponente 
dclgolfbdi  Sap  Michele,  de  e focheggiato  da  Gonzalo 
Badaghiozzode  da  Lodouico  Marcado.  37. e 

Totontcac  Regno  vicino  àCeuola  porto  alla  parte  di  po 
nentc  de  de  fuoi  popoli. 3f8.b/3f7.f/if7.b/&lua  bido- 
na fecondo  la  rcìationcdcl  Vazqucz.  362.» 

T oton tcac  città  e vna  delle  fette  città  di  Ccuola  Se  la  prin 
cipale.  3fp.  e 

Totopamba  terra  nel  ftato  di  Atabalipa.  392.fi 

tramontana  in  quanta  altezza  fi  ritrouaua  al  Co 
lobo  n auigàdo  ir  Co  Ga  rbino  par  rito  delle  Canarie.  1 . e 
Tramontana  fi  vede  molto  baila  nel  golfo  di  Vraba  & 
quando  le  delle  dette  i guardiani  fono  fotto  il  carro , la 
non  fi  puoi  vedere.  ji.a 

Tramótana  nó  erter  il  polo  Artico  ma  (Iella  qual  fi  muo 
uc  circa  quello, Se  quanto  diuerlàmcnte.  89. a. b 

Tramontana  &Maeftro, venti  molto  regnano  nel  Mar 
del  Sur  intorno  all’ifola  de  i Cedri  Se  altre.  3^x.d 
Tramontana  da  Spagnuoli  è detta  Norte.  89. a 

Traci  popoli,dcllcoiIadi  tefte  de  morti  fanno  vafi  per 
bcrcilfanguc&altrcbcuandc.  ' iif.b 

Trinità  Ifola  occidentale, fuo  fito  grandezza,8e  longhez- 
za,de  quando  foopcrta  da  Colom  bo.  94.  b 

Trinità  città  nella  Cuba  edificata  in  Omohaia  alla  parte 
di  mezzogiorno.  99.0/179.0 

Tabulo  marino  herba  nafoe  nell’ifola  Spagnuola.  iji.b 
Trifoglio  herba  dcll’Indic  occidentali  Se  Tua  deferi  t tie- 
ne. 67.  ci 

Tnfolio  leporino  herba  nafoe  ncll’ifola  fpagnuob.iyi.b 
Tremetina  efoe  di  vn  fonte  nelfopumcia  del  Perù,  i8i.fi 
Trombe  per  fonare  vfàno  gli  popoli  della  nuoua  Spa- 
gna. 2JI.  e 

T roiaquando  edificata  fecondo  Bcrofo.  79. b 

T roiani  ibno  cofi  detti  da  T roc  lor  Re  & prima  Phrigtj. 


79.a 


h it  e bbqve  ypuincia  nella  nuoua  Spagna.2$7.b 
linteela  Signore  della  prouincia  Quacalcalco  fa  cor 


T V C I 

T uchintecla  Signore  della  pr 
tefia  alli  Spagnuoli.  237.^ 

Tucano  terra  nfferita  al  Vazqucz  dalli  Indiani  di  Ce- 
uola.  362. d 

Tuira  dicono  gli  Indiani  al  Diauolode  in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  anco  gli  Chriftiani.fa.a/comc 
fia  figurato  Se  depinto  da  gli  Indiani  dellacorta  di  V ra- 
ba.  f2.d 

Tuiraoucr  Cerni  fono  mcflàggicri  di  Dio  fecondo  gli 
Indiani  dcll’ifola  Spagnuola,  lor  forma  de  materia. 
4i.d/42.a 

Tuira  ouer  Cernì, vedi  delle  fue  hirtoricà  Cerni, & Dia- 
uolo. 

Tumbez  terra  nella  codierà  del  Perù  foopcrta  dal  Piz- 
zaro.  38o.f/38i.d/37i.f 

Tumacco  Carico  (òpra  il  Mar  del  Sor  ertendo  porto  in 
fuga  deferito  da  Vafoo  con  quello  fa  pace  degli  dona 
molto  oro  Se  perle.  30.0.0 

Tumanama  Carico  alla  fprouirtac  fopragionto  da  Va- 
feo  de  prelo  de  poicu  lafciato  gli  dona  molto  oro.32 .dj 
33. a/23. a 

Tumiponiba  prouincia  nel  Perù  nel  ftato  di  Arabali- 
pa.  38f.c 

T uquantcpcquc  prouincia  pofta  à confini  della  profon- 
darli Panuco.  . iSf.c.f 
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Turci  voc.ibulojfignifica ciclo  approdo  gli  habitatori  de 
l'iioUGiouanna.  i.d 

TuruiCacico  là  accoglienza  , & contratta  amicitiacon' 
Colmcnar  24. a 

T urdguahobin  vocabulo  Indiano  dcll'ifola  Spagnuola, 
fignihca,Rerifiplcndentepiu  che  l'oro.  41. d 

Turchcfo, (pendono  per  moncra  in  Ceuola.$f9.b/  quan- 
to fiano  iui  apprezzate.  361. d/  & ve  ne  fono  gran  quanti 
tà  ,&  le  chiamano  Cacona.  ${7.b/jf8.a 

Turicarami  fiume  nel  Perù,  nel  (lato  di  Atabalipa.  381. e 
T utepeque  prouinda  nella  nuoua  Spagna , porta  ibpra’l 
Mare  verfo  mezzogiorno.  28$. e 

Tutti  gli  Santi, Ilòla  occidentale.  8f.c 

Tuxtubeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  280.  P 
T uzapan  città  nella  nuoua  Spagna.  288.  b 

Tunc  fono  il  viucrc  per  la  maggior  parte  del  tempo  delli 
Indiani  di  Carruco,Sc  di  Auauarcs,  Se  altri. 319. a/321. a/ 
lor  Hiftoria . 69.  a/143,  c.d.e/jip.a 

T unc  fono  di  molte  forti.  320.  e 


Vacche  ncll’ifola  Spagnuola  , portate-di  Spa- 
gna fono  molro  multiplicatc  per  beneficio  dcl- 
racrcj&depaicoli.  4t>.a.b/ij4.c’ 

Vacche  Indiani,  vedi  Indiani  delle  Vacche. 

Vacupa  terra  nella  maggior  Spagna.  $f<>.d' 

Vaguoniona  per  cflèr  diiubidien  te  al  Sole, il  figliuolo  gli 
e conucrtito  in  Rofignuulo,Sc  le  figliuole  con  gli  nepo 
li  in  Rane.  42^/43.2' 

Valdiua  fà  ritorno  dalla  Spagnuola  al  Darien, Se  e di  nuo 
uo  rimandato  da  Vaico,  con  commifsione  di  riportare 
nuoue  vettouaglic.  23. d 

Valdiua  nel  padarcdal  Daricall’Ifola  Spagnuola  fu  prc- 
fo  il  iuo  nauiglio  dalli  Indiani  di  Cuba , Se  con  gli  luoi 
compagni  morto.  if.c.d 

Valle  detta  Gagona,pofta  ne  monti  Cibaui.  9. a 

V alle  fertili/sima  habi  tata  dalli  Indiani  del  Porto  di  San- 
ta Marta,ftoperta  da  Gonzalo  Hcrnadcs,&  Tua  deferit- 
tione.34-d  (360.  a.b 

Valle  de  iCoraconi,  et  della  Tua  fertilità,  Se  grandezza. 

• Valle  nell’ifoh  Spagnuola, nella  quale  fono  molti  Laghi 
di  acque  dolci,  Scfàlfo,  Se  amare, di  lunghezza  miglia. 
joo.& di  larghezza.2j. porta  tragli  Monti  Daiguani,SC 
Caiguani.  40.  b 

Valle  MaguanancU’Ifola  Spagnuola  è lunga  circa.  200. 

miglia.  40.  b 

Valle  nella  nuoua  Spagna  vicina  a Talcaltccal  detta  Iztal' 
man.  227.d 

V alorc  notabile  di  Diego  Médez  in  partar  fopra  vna  Ca- 
noa il  Golfo  di  Iamaica  all’ifola  Spagnuola  àdarno- 
uclla  dcll’Almirantc  Colombo  al  goucrnatore.  99. b 
Valore, & ardire  di  Franccfoodi  Barrio  nuouo  per  cóqui 
rtarc  il  CacicoDon  Hcnrico.  ii7.a.b 

V alorc  di  Diego  di  Salazar  nel  liberar  vn  giouancuo  prc  ' 
fo  dalli  Indiani . I7i.d.e 

Valore  di  Sebaftiano  Alófo  di  Nieba,Sc  fua  morte.  173. b 
V alorc  delli  duoi  Cani  delli  Spagnuoli  detti  Bczcrillo,  Se 
Lconaco.  i7j.d.c 

Valore  delli  indiani  di  Tonda  nel  cóbatterc.  334.^33^.3 
Vanolc  infermità  e molto  communc  alli  indiani  occidc 
tali  dell'ifole,&  terra  ferma.  2ff.b 

Variolc  infermità  peftifcradiftrullè  vniucrfàlmcntcgli 
Indiani  delle  Ifolc  occidentali.  180.C 


V afi  di  terra  a noftra  vfanza  d'ogm  forte , hannogli  Ca 
nibali.  j.c/i4.b 

Vaf»  di  legno  negro  luddismo,  donati  da  Anacaona  a' 
Bartholoinco  Colombo.  11. b 

Vaico  Nunez  di  Balboa  huomo  inlbletifsimo.  21. b 

V afoo  è latto  capo  dalli  Spagnuoli  dt  vna  banda  de  cento 
Se  cinquanta  huominL  22.2 

V albo  entra  come  amico  nella  prouincia  di  Comogrò,cf 
dal  Cacico  nceue  cortcfia.  22. e 

V afoo  con  il  Cacico  Caretta  entra  nel  paeledi  Coiba  alli 
danni  del  Cacico  Poncha.  22.C 

V jfeo  e perfuafo  dal  figliuolo  di  Comogrò  andar  ad  al- 
cuni paefi  abbondandomi  di  oro.  23.a.b.c 

V afoo  fc  ne  va  nell'vltimo  Angolo  d’ V raba  detto  Culata 
Se  nel  fuo  gionger  fugge  Daiba  Cacico.  23^/24.2 
Vaico,5c  Colmcnar  entrano  nel  ftaro  di  Abemmachci,' 
Se  lo  vince  combattendo , & pofoia  entrato  in  quello  di’ 
Abeiba  è dcrifo  volendo  che  gli  ritrouioro.  24. b. e 

Vafoo  ellcndogli  riuellato  da  vna  Indiana  fua  amate  vna 
congiura  contra  di  lui, Se  di  Spagnuoli  fatta,  prudente- 
mente fonza  combattere  fi  difende.  2f.b 

V afoo  per  le  querele  fatte  da  Ancifo , e dichiarato  ribelle 
alla  Corona.  26. a 

V afoo  huomo  di  gran  cuore, & valente  con  l'arme  in  ma’ 
no  va  a difooprircil  Mare  del  Sur  con  cento.  Se  nou  an- 
ta fanti  armati.  28.  b 

Vafoo  con  quanta  difficultà  fàccia  il  viaggio  dell’indic  p 
andar  al  Mar  del  Sur.  28.C 

Vafoo  nel  viaggio  del  Marc  del  Sur , parta  per  la  prouin- 
cia di  Elquaragua, «Sbatte, Se  vince  gli  Indiani.  28J 

Vafoo  piglia  il  portello  delle  terre, & prouincie  confermi 
ne  al  Mar  del  Sur  per  nome  delli  RcCatholici.  29. d' 

Vafoo  combatte,Sc  vince  gli  Indiani  del  Cacico  Coque- 
ra,&  con  lui  contratta amicrna.  29. cf 

V alco  fà  sbranare  alli  cani  gli  Indiani  Sodomiti  di  Efqua 
ragua.29.a/il  Cacico  Pacra,&  altri  Signori  Indi.  3i.c.<f 

V afoo  giógc  fopra  vn'alto  monte, & vcdcil  MarcdclSur 

a quello  fa  orationc,&  Dio  ringratia.  29. b 

Vafoo  combatte.  Se  vince  gli  Indiani  del  Cacico  Chiap- 
pe,^ con  lui  contratta  amidtia.  29.  C 

Vafoo  fopra  le  Culchc  nauigaanimofàmenteil  Golfo  di 
San  Michiclc  nel  Mar  del  Sur.  30.a 

Vafoo  combatte, Se  vince  Tumacco  Cacico , Se  pofoia  có 
quello  fa  amicitia,Sc da  lui  accettai  dono  molto  oro, Se 
perle.  30. b. e 

Vafoo  e honorato,&  apprefontato  di  oro,&  pie,  da  The- 
aocha  Cacico.  31. a.b 

Vafoo,  fi  par  te  del  Marc  del  Sur,  Se  fà  ritorno  nclDa- 
ricn.  31. a 

V afoo  nel  far  ritorno  dal  Mar  del  Sur,  patirti-  molti  diiàg 
gi,8cchonoratodalli  Cacichi , Catocho  , Ciurìza,  Si 
Bucchcbua.  32.2.  b 

Vafeo  có  artutia,  alla  fprouifta  fopragiongc  T umanama 
gran  Cadco  lo  prede , Se  gli  è da  lui  donato  molto  oro . 

3 2.d./33.a. 

Vafoo  per  l’abbondanza  dell’oro , Se  fertilità  del  terreno 
elegge  di  habitare  nelle  prouincie  di  Tumanama,  Se 
Pocchorolà.  33.  b 

Vafoo  partito  di  T umanama,  Se  da  Ponchagiógc  al  Da- 
ricn  oue  forme  il  fucceflo  del  fuo  viaggio  al  Re  Catho- 
lico,  per  il  che  e fàtto  Capitano  delie  genti  del  Darien. 

33-d/38.b 

Vaico  fi  parte  della  prouincia  del  Cacico  T umanama,  Se 

giongc 
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gióge nmmalaro  nella  prouincia di  Comogrò , &gli  è 
vfato  da  Carlo  Cacico  gran  cortefia . 33.C 

Vaico  nauigando  il  fiume  Dabaiba,  per  andar  a ritrouar 
oro  c adattato  dalli  Indiani,  & ferito,  & cento , & fette,' 
fuoi  cópagni  morti, & gli  altri  mal  meniti,  3;. d/34. a.  b 
Vaico  incontra  nel  Dancn  con  grande  allegrezza  il  Go- 
ucrnatore  Pietro  Arù,&  gli  racconta  del  viaggio  (cop- 
to del  Mar  del  Sur.  36. a.  b 

Vaico  cllendo  fatto  Capitano  del  Daricn,  non  molto  (li- 
mando il  Gouematorc  Pietro  Aria , fi  parte  dal  Daricn 
P andar  ad  habitarc  iopra  il  Mar  del  Sur . $8.b.c 

V afeo  c fatto  decapitare  nel  Daricn  da  Pietro  Aria, come 
ribelle  dclli  Re  Catholici.  *9.b 

vccelletti  non  perdono  mai  il  canute  ncll’Ifo- 
laSpagnuola.  4?.  a 

Vccello  di  rapina  detto  Albore  di  acqua,qual  viuc  in  Ma 
rc,&  in  terra, fua  hiftoria.  164.3.  b 

Vccelb  naturali  di  diuerfe  fpctie, quali  fi  ritrouano  nelle 
Indie  occidcntali,Aftori,  Aquile  picciole,  Aquile  bian- 
che di  acqua,  A bcrramic,Ciuctte,Caudoni,Calamoni, 
CarpétierijCorui  marini, Falconi  Pellegrini, Garze  rea 
li, Garzone , Guaraguai , Gariotte , & Gauie , Occhc  di 
paflàggio, Palombi, PafTcri  di  Sclua,Ruisignuoli,  Ron 
dinc)le,Rondoni,Smcrigli,Torquati, Tortore. 

Vccclli  tanno  eli  nidi , & gli  figliuoli  il  mete  di  Dccébre 
nel  fiato  de  gli  Cani  bali.  f.a 

Vccclli  che  habbino  l’ali  grande  hanno  il  corpo  piccio- 
lo. # 161.  a 

V ccclli  di'diucric  fpctie  fimili  a quelli  di  Europa,  quali  fi 
ritrouano  nelle  Indie  occidentali.  ìói.d.e.f 

V ccelli  molto  grandi,  Se  con  tato  gozzo, che  in  qllo  ten- 
gono vnftaio  di  grano.  $6. a 

V ccelli, & dello  lor  paleggio, qual  tanno  il  mete  di  Mar- 
zo (òpra  le  Ifolc  occidentali.  181.  b.  c/61,  a 

V ccclli  di  diuerfe  fpctic,quali  non  cflcndo  nelle  Indie  oc 
ddcmali  vi  fono  fiati  portati  di  Spagna.  t6i.ff  qualifb- 
noiui,&  lor  naturali.  163.fi/hiftona.y8. 2-/43. 3-/239. f./ 
I6.c./i6i.c.f/i8.b/i6z.  a.b.c.d 
Vclulobuzco  cutànei  Lago  del  Tcmifiitan.  263. b 
V claclan  città  nella  nuoua  Spagna,  z88.b 

Vecchi  d’anni  ccnto&  venti, nell’iiòla Spagnuola.  41.3 
V ccchio  Indiano  ragiona  con  Colombo  della  immorta- 
lità dell’anima.  7.b.c 

Vecchi  hanno  il  goucrnofòpra  gli  altri  Indiani  nella  co 
ftafcopcrta  da  Colombo.  7-c.d 

Vecchi  in  morte  non  fono  pianti  dalli  Indiani  dcll’Iibla 
Malfitto,&  con  qual  ragione.  317. c.d 

V elcno  del  fuco  della  luca  dii  fubita  mor  te.z.c./  47.C.  d./ 
133.17133. a.c.d.  ì 

V elcno  del  morlòdc  Pipiftrclli,fi  rifàna  con  l’acqua  Ma- 
rina. \ 24. a 

V elcno, qual  fa  morire  arrabbiato,&  al  quale  nó  fi  ha  ri- 
trouato  rimedio  c vfàto  dalli  Indiani  di  V raba  verfb  Le 
uante.  yo.a.b 

Veleno,  non  pongono  nelle  frcccic  gli  Indiani  detti  Iu- 
catos.  yo.c 

Veleno  del  becco  della  Nottola  come  fi  rifiuti.  f8.d 
Veleno  del  Pomaro  Piccdo,&:  de  fuoi  effetti.  i8.d/r77.a 
V elcno  inamabile  con  il  quale  auclcnano  le  loro  frcccic 
gli  Caribbi.8f  .c.d/comc  lo  facci  ano. 66. a/9y.f/  fatto  de 
Serpi.  tjj.e 

V cleno  c l’acqua  del  Marc,&  l’huorao  che  molto  ne  bcc 
non  può  viucre.  ziz.e/zif.b^^.f 


Veleno  di  vn  arbore  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cito 
ri, Se  de  fuoi  effetti.  3Ì?ie 

Vclenofò  fumo,  fa  alcuni  legni  di  arbori  effèndo  acccfi 
dal  fuoco  quale  ammazza  l'huomo  che  lo  (ènte.  36.C 
Venti  quali  (bffiauano  da  Ponente  {bori  del  ftretto  di  Gi- 
bral terra  dercno  indicio  al  Colobo  della  nuoua  terra 
occidentale.  i.a 

Venti  di  Tramontana  fono  molto  pericolofi,  Se  nociui  a 
corpi  dclli  habitanti  ncll’ifola  Spagnuola.  90<F 

Vento  molto  fbrtuneuolencll’ifblaSpagnuola,vedi  Hu- 
racanc. 

Vencziuola  terra  detta  altrimenti  Cuetauaca, è pofta  nel 
Lago  dolce  del  Tcmifiitan.  30R.C 

Vergini  Ifolette  occidentali  fono  pofìc  alla  parte  di  Oric 
te  dell’Ifola  Borichcn.  169. d 

V erde  Ifola  occidenta!c,quando  (coperta,  perche  cofi  det 
ta,&  fuo  fito.  98.  c 

Vera  Croce  città  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  Cor- 
tefe.  zzy.H 

Vcrfi  dclli  Indiani  dcll'ifola  Spagnuola  detti  Arey  ti,  vedi 
Arcyti. 

V erno,  Se  Eftatc  della  corta  di  V raba  a qual  tempi  fia , Se 
parimenti  della  Cartiglia  dell’oro . yi.a.B 

Verme  occidentale  detto  cento  piedi,  òvcro  Scolopen- 
dra,&fuahiftoria.i6f.c.f/detti  Ianaroni.  167. c.d 
Vermini  d’ogni  forte  , fono  mangiati  dalli  Indiani  detti 
Iaguazcs.  319'F 

Verzini  arbori  fono  nella  terra  del  Porto  di  Santa  Mar- 
ra. 34. d/ncl  Capo  di  Sant'Agoftino.38.a/  nclhfolaSpa- 
gnuola.8.c/ioi.b/iy.c/pcr  tutta  la  corta  di  Vraba.  30. a/ 
Hiftoriadcl  fuo  arbore.  i47»b.c 

Vefpc  cattiuc,&  velenofè  fono  nelle  indie  occidentali , Se 
lorhifioria.  i66.a/6i.b 

Veftc  cinque  mila  di  feta  donate  da  Montczuma  al  Cor- 
tole. 234.  i/iui  fon  vfatc  portare  dalli  Indiani  230.0/234^ 
Verte  lauorata  arrificioiamérc  di  penne  d’vccclli  di  vari] 
colon, donata  dal  Carico  Caretta, a Pietro  Aria.  36.  b 
V erti  fimfsimc  lauoratc  con  figure  d’oro  tirato, fanno  nel 
Peruledonnc.  37*-b 

Vcfcoui  cinque  ordinati  per  le  terre  delle  Indie  nuoucoc 
cidcntali.  * zv.  c 

Vcfcoui  della  città  di  S.Domcnico.ioo.c/della  città  di  S1. 

Giacomo  dcll’ifola  Cuba.  179. a.b 

Vetriolo,  Alume,&  Zolfo, fi  ritrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.  297.fi 

viaggio  nuouo , & breue  per  condur  le  fpeticrc  dal 
Marc  di  AuftroinqueldiTramótana,  & d’indi  in  Spa- 
gna. 73-<J 

Viaggio  molto  difficile  fatto  dal  Capitano  Franccfco  di 
Barrio  nuouo  per  conquirtarc  il  Carico  Don  Henricó 
ncll’ifola  Spagnuola.  Ii6.f7ii9^ 

Viaggio  molto  difficile,  fatto  da  Vaico  p vna  palude  nel 
far  ritorno  dal  Mar  del  Sur.  • ••  ' 3z.a 

Viaggio  del  Marc  del  Sur,  c facilitato  da  Pietro  Aria, con 
il  far  rrcridotri,l*vno  nel  flato  di  Comogrò, l’altro  nella 
prouincia  di  Pocchorofà,  Se  il  terzo  in  quella  di  T uma- 
nama.  J^.c 

Vicézo  ValuerdeFTate  Dominicano, ammonifTc  Araba 
lipa  ad  edere  amico  alli  chriftiani,&  ^ ichcmito.388.c7 
ertendo  fatto  Vefcouo  dei  Cufco,  è fatto  morire  dalli 
Indiani  della Puna  . Ì7l^> 

Vinccntianes  detto  Pinzonc  con  Arics  fuo  nipote,  & lor 
jiauigaiioncpcrfcoprire  terre  nuouc.i  f.  a / nauigò  pia 
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$ofta  di  Paria  piu  di.tfao.  leghe  Se  giudicò  che  lei  forte 
> terra  ferma.if.d/dtfcopcrfc  il  fittine  Maragnon  &in 
quello  entrò,  con  vnaGarauclla  piu  di. 20.  legherò. a/ 
(copre  la  Cuba  ertèr  Hòla.  26. c/è  artaltato  dalli  Chiaco- 
jii&reftavittQrio.fo  ,&dalor  apnrefentato  d«  molto 
Oro&incéfo.itSf.d/nautga  fettegradt  l’cqumottiale  ver 
fo  il  polo  Antartico.  17. a/è  fatto  goucrnatorc  dcll’ifb- 
la  Borichcna.i7.a.c/fua  mortc.pa.b 
Yihucllapefcc  altrimenti  detto  Spada  &fuadefcrictio- 
ne.  71.  b 

Villa  nuoua,  fortezza  edificata  da  Spagnuoli  ncll'iiòla 
Spagnuola.  41. e 

Vilaran  città  forti  (sima  nella  nuoua  Spagna  nella  riuicra 
del  mar  del  Sur/cabbrufciatadal’Aluarado.  197. c.d 
Vini  biàchi  Se  rofsi  fatti  di  dtuerfe  forte  frutti  molto  foa- 
ui  al  gurto  fono  viàti  dalli  Indiani  di  Paria.  u.d 

Vino  fatto  de  frutti  molto  buono  vfato  dalli  Cara- 


mairi 


20. a 


Vino  di  diuerfe  forte  frutti  qual  e vfàto  dalli  Indiani  nel 
laprouinciaComogra.  22. d 

Vino  none  incognitionc  dclli  Indiani  con  termini  al 
MardclSur,mabcuonoacqua.  31. b 

Vino  benché  fia  fatto  de  frutti  imbriaca  gli  Indiani,  jj.a 
V ino  chiamato  chicha  Se  come  fi  faccia.  .33.  b 

Vinoqual fanno  gli  Indiani  conte  pigne  oucr defrutti 
detti  Iaiama,Boniama,&  Iaiagua.  ij6.d/(S8.b' 

Vino  inolio  diletta  gli  Indiani  occidentali  & per  rio  gli 
Spagnuoli  nelle  naui  ne  portano.  i82.d.c/ioo.a 
Vino  vfano  nel  Temiftità  farlo  del  Cacap  frutto. 237. b.c 
Vino  de  l’arbore  Magucis  8ccomc  locauino  nella  nuo- 
ua Spagna.  306. d 

Vino  fanno  nella  nuoua  Spagna  con  vn  orto  di  vn  frutto 
detto  Cachanatle.  jotf.c.d 

Viola  pefee  occidentale  Se  fua  hiftoria.  Ij7-d 

V ipcre  fono  mangiate  dalli  Indiani  detti  Iaguazcs.  31  p.f 
V ifione  veduta  da  Chriftoforo  Colobo  nella  fua  nauiga 
rione  plaqualcpdirtc  la  nuoua  terra alli  Spagnuoli. i.d 
Vifo  folo  portano  dipinto  gliSchiaui  Indiani  perefler 
quello  fegno  di  fchiauo.  f 4.C 

Vita  &coftumi  dclli  popoli  Indiani  nella  corta  fropcrta 
da  Colombo.  . 7. c.d 

Vita  cMiuomini  di.  110.  anni nell’ifola Spagnuola.  41.2 
Vittoria  di  Hoieda  Capitano  di  Colombo  conrrail  fra- 
tello di  Caunoboa  Cadco  nellìfola  Spagnuola.  8.d / 
di  Bartholomeo  Colombo  contra  il  Cacico  Guarionc- 
fiocó.xv.mila  Indiani. 93. d. e/ dcili  Spagnuoli  nel  Da* 
ricn  con  Indiani. 20. c/dcSpagnugJi  contra  Franccfial 
. tempo  del  Re  Ricardo.  7$.c.d/ 

V ittorie  hauute  dal  Cortefo,vedi  Cortcfè. 

Vittoria  fiume  altrimenti  detto  Gnfalua  nella  prouinda 
diTabafco,  z84.f 

V ittoria  naue  qual  con  Magaglianes  rirrouò  il  ftretto  Se 
circondòilmondo.4ij,.a/ouc  perite facedo  in  vn  altro 
viaggio.  aof.e.f 

Vitelli  marini  pefoi  coli  detti  da  Plinio  Se  dalli  nauiganti 
occidentali  Lupi  marini.  ij8.a.b.c/partorifconofigli- 
: uoli.  160.C 

V iti  nell’ifola  Spagnuola  il  fecondo  anno  doppo  pianta- 
te fanno  vuc  fuauifsime.  ^ .c/i37.c.d.ó4.c 

Viti  fono  pianta  comune  à tutto‘1  mondo.  142.1l/140.a 
Viti  fcluaggc  dell ’ifola  Spagnuola  Se  lor  hiftoria.  141. c.d 
• M7-c 

Viucr  rozzo  quale  vfano  nel  mangiare  gli  Indiani  di 


Chiorifo  Se  dcll'ifola  Spagnuola.  32, e 

Vmbilico  non  portone  haucr  gli  morti  prendendo 
forma  di  huomo.  43. b 

vniqni  perche  fiano  dette  le  perle  fecondo  Ifiodoro, 
Alberto  magno, & Plinio.  aoi.c.f 

vocaboli  viàti  dalli  Indiani  in  diuerfe  prouincicoc 
aderitali  del  lignificato  de  quali  vedi  al  lor  loco  pro- 
prio, Se  anco  ne  vedrai  a Città,  Se  Profonde , Amache, 
Anacaona,Agies,  Arcabuco , Ambe  ira , Areyti,  Ante- 
notai,  Acueu,Accaler,Boitij,Bataias,  Boia,  Bagua.Bai- 
gua, Bulbo, Ballc,Barbacoas,Baici,Befucco, Boa, Ccuo- 
•la,Cazabi,Cabuia,Cibaio , Ciba , Cernì,  Canaioa,Ci- 
guacoat,Cacona, Cabra, Chicos,Chaquira, Canoa, Cui 
che, Conuco,Cacico,Chcbi,Chiacom,Cipaga,  Capra, 
Cauni,Canci,Cicln,Bathiao,Duho,Ducmyquen , Ef- 
paues,Eètor,Guacarapita,Guimazoa,Guaninc,  Guafi- 
ro,Guazanara,Guamaonocon,Guaiero,Galitc,Hicos, 
Haiota,Huracane,Hanas,Hairi,Hcncquen,Hamacas, 
Hoba,Huiho,Iraca,locauna,Iiclla,  Iucca, Iura,Ing[i, 
Lagarti,Mamona,Mahiz,Manicato,Mumu,  Magilca- 
cin,Maguacochios,Macoanc , Machanc , Maiam , Na- 
quas  , Nahes , Naboria , Ochi , Pape , Piraguc.Queui, 
.Qmzqucia,  Quebi , Starci, Saco , Tiba , Talcalpacion, 
Tcquiua,Tuira,Tachin,Torichia,Turciguaobin,Tc- 
-nora$,Tcchi,Turei>Taino,Vru,Xamurarc,Zauana. 
Volpe  animale  delle  Indie  occidentali  Se  fua  hiftoria. 

. f(?.a/28.a 

Volpe  e animale  di  molto  fottilc  audito.  193.C 

Volatori  pelei  de  l’Oceano  fono  detti  altrimenti  Golon- 
drini  ò Rondinini  lor  hiftoria.  j^.c.f 

V oto  latto  da  Ancifo  à Santa  Maria  de  l’antica  per  il  qua 

. le  rcftò  vincitore  nel  Danen  combattendo  con  gli  In- 
diani. io.b 

V R.  a b a prouincia  nella  Paria  per  eflcr  vicina  all’cqfo- 
nottiale  nó  patifee  alcuno  freddo  ne  caldo  ecceomo , Se 
feminano  & raccogliono  tre  volte  l’anno. 23. d/grandez 
za  & deferì ttionc  del iuogolfo.  zo.b/fuofito.iS.d/fua 
cftatc&  verno. fi. a.b/ncll’ultimapartccdcita Culata, 

<&cpaludofà.  24. a/c detta  Andalofìa  nuoua.  27.d/det 
• fuo  golfo, vedi  Golfo. 

Vracano  vocabolo  Indiano  lignifica  tepefta  di  veto,  p.b 
Vraioan  Cacico  nel  Borichcn  per  certihcarfi  delhimmor 
talita  de  gli  Spagnuoli  fa  annegare  Salzcdo  giouanctto 
Spaglinolo.  174.  b.e 

Vrinadiuenta  molro  rofsa  per  mangiare  il  frutto  Pita- 
haia.14a.fy5c  le  Tunc.i43.c 

Vmegrandi  per  tcnerui  l’acqua  frefea  fatte  di  terracotta 
fono  yfàte  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  34. e 

Vru  dicono  gli  Indiani  di  Vraba  alle  Canoe.  23. d 
Vdas  animale  nell’ifola  Spagnuola  limile  al  Coniglio. 

9. b/46. a/fono  come  forzi  grandi  Se  con  quelli  tengo- 
no qualche  fimilitudinc.  48.2 

v v e faluatiche  fono  mature  il  mele  di  Marzo  ncll’ilola 
Spagnuola.f.d/<j4.c/vcdc  Viti. 

V ucro  altrimenti  dctto,Guiabara  arbore  occidentale,  & 

: fua  hiftoria.  i4o.c.f 

V uifponal  terra  nella  nuoua  Spagna.  304.  a 

V x m a T E x Indiano  dcll’ifola  Spagnuola  locotcncnte 
dii  Cacico  Caonabo  huomo  molto  vaiorafo.  93. b 


X 


agvagvara  profonda  occide  tale  del  fuo  Re, 
Se  de  fuo:  popoli,  Se  quando  fcopcrta  da  Colom- 
bo. * 17  *d 

Xagua 
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Xagua  albero  dcH’ilòFa  Spagnuola  Tua  delcrittione,dede 
Tuoi  frutti  de  della  fua  nera  tintufa.i$9.d/luftQria.i}9.c. 
d/tff.d/fi.d/fua  medicina.  * ijp.d 

Xaibaspefee  del  Oceano.  71. b 

}Calàcingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna  ribella  alCòr 
tele.  ìfj.a 

Xaltoca  città  di  Culua  è prefa  & abbrufeiata  dal  Cor- 
:icfe.  261.  b 

Xali/co  prouincia  detta  nuoua  Galicia  e daNunno  ridot 
taall’oDcdicnza  de  l'Imperatore.  j}7.b.c.d/hiltoriadc 
:fuoi  pòpoli.  j^4.c.d 

Xamana  prouincia  ncll’ifola  Spagnuola.  4.b 

Xamurarc  in  lingua  di  minerali  lignifica  cauar  fuori  fin 
«al  tutto.  70.d. 

Xaulà  città  nel  fiato  di  Atabalipa  & fua  dc(crirtióc.$9f  .e 

* è fatta  colonia  de  Spagnuoli.4Qi.d/fuofito.  7,76. e 
jcelpa  città  nella  maggior  Spagna  nella  prouincia  di 

• Tonola.  5jj.c 

Zachora  fiume  nella  riuicra  di  Embigar.  17. e 
Zaffiro  maggior  di  vn’ouo  di  ocha  ritrouato  da 
Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel  porto  diSanta 
Marra.  34.4 

Zaguareo  Ilota  occidentale  de  filo  firo.  zo  j.b 

Zamba  porto  (coperto  dal  Bafiidas  nella  cofia  di  terra 
férma  delle  Indie.  98 .e 

Zanzalc  dell'ifola  Spagnuola  de  altre  parte  delle  Indie 
■ hifiorìa.  nS£>.c/6i.b/j4.a/i68.a 

Zanzalc  fecero  duhabirarc  Guanica  terra  nelhlòLa  Bori- 
* chen.  i7i.b. 

Zapatula  terra  molto  buona  dclh  prouincia  diTono- 
la.  3j?.c 

Zaran  terra  nel  Perù  nel  fiatò  di  Atabalipa.  383. a.’ 

Zattere  di  canne  vfare  dalli  Indiani  per  pallate  gli  fiumi 
: &lorlnfioria.iff.b.c/diherba quale  nafcononelMar 
. del  Sur^S.f/lòno  dette  Bai fc  dalli  Indiani.  $99*d 
Zauana  dicono  gli  Indiani  occidentali  alla  pianura  deca 
pagne  che  fono  fenza  arbori.  70.b/i26.d/3$.d 

Zauana  atta  ncll’ifola  Spagnuola  da  l'Ouando  edili— 

« cata.  . 1 ,'ioz.d 

Zauire  fono  cordoni  de  quali  fi  fa  l’acibar  compofi rione 
: amarifsima  ncll’ilola  Spagnuola.  ifi.e 

Zific  fono  vfa  te  in  vece  di  lettere  dalli  Indiani  del  Mefa- 
co.zzi.d/z4i.d/i<Jz.f 

Zibellini  per  far  pelle  mólto  eccellenti  fono  nclla  terra 
dclli  Bacallai.  f z.b 

Zichco  fcoglio  oucr  Ifolctta  occultale  dishabitatijè  po- 
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fta  vicina  all’Ifob  Borichcn.  itTp.d 

z o r p a s T R e Re  de  Batriaiii  inuenrore  della  Mag- 
gia- in  .f 

Zolfo  Alumede  Vetriolo  fintrouano  in  vna montagna 
di  C1apotulan.z97.f75c  nel  Tcmiftitan. 

Z-Vazo  litenriado  è mandato  giudice  di  Giuftitia  ncl- 
l’ilola Spagnuola . iof . f/£  del  fuo  offido  findicato . 
io7.a/'é  fatto  prigione  de  mandato  ncll’ifola  Cuba  per 
dar  conto  dcfuoigoucrni.i94.d.e/  nel  palleggio  di  Cu 
ba  nella  nuoua  Spagna  e allattato  dacrudcl  fortuna  de 
gliauienc  varijdc  miracolofi  accidenti  ncll'ifohr  dell* 
Alacrani.  zri.e.f 

Zuazo  per  la  fete  bcuc  il  (àngue  di  vna  T cftudinc.  zij.b/. 
miracolofàmétc  rirroua  l’acqua  dolce  riuelata  ad  Agne 
ficca  da  Sanra  Anna.  zt4.f/riceue  cortefia  di.  xij.  mila 
ducati  da  Fcrnado  Cortefe. zi 9. e/  e lafciato  luogotcncn 
te  nel  Melcico  da  Fernando  Cortelé.  zzo.c.d 

Zuazo  fà  ardere  dediftruggere  gli  Idoli  dclli  Indiani  dii 
Mclcico. no. e.f/có  lcpluafiom  là  fare  chriftiani  molti 
Indiani  del  Mefcico.zii.c/ncl  Melcico  è fatto  prigione,! 
demandato  à Cuba  à render  conto  de  fuoi  goucrnù 
zn.b.c.d/daGiouan  A ltamirano  giudice  di  refidenza 
in  Cuba  èapprobarofcdeleà.S.M.deafibluto dalle op-> 
poli  rioni  de  fatto  da  fua  Maefia  giudice  d i refidenza  in 
San  Domenico.  224. b.d 

Zucchero nell’ilbla  Spagnuola  de  fuoi  primi  inuentori 
de  trapcci  oucr  edifici;  fàui  in  quella  per  Lucrarlo  con 
la  deliri t rione  della  fprià  che  vi  intcruicnecol  fuo  vaio 
te.  io9.e.f/no.4<S.a. nella  Cuba  de  altre  vicine.  48. b 

Zuccone  con  vna  filza  di  fonagli  de  altre  penne  vna  bian 
cade  l’altra  colorata  e legno  coftumato  dalli  Indiani  p 
«domandar  ficurca  nello  regno  di  Ccubla.  3^8. ci 

Zucche  fi  maturano  doppo  fórni  nate  in  venti  giorni  in 
Vraba,8e  Bcragua.  17. dì/ Se  ncll’ifola  Spagnuola.  f . b.c  1 
Zucche  quale  fanno  alcuni  arbori  nella  prouincia  Xa- 
guaguara.  i7-d/6.b/i<S.b 

Zucche  portano  alcuni  Indiani  fcopcrri  da  Aluaro  Nu-~. 
nez  per  dignità.  3Zf  .b/319. e/  portate  di  Spagna  in  India 
molto  crcicono.68. a/di  chele  ne  lcruino  gli  Indiani,  hi! 
fioria.  . 134. d 

Zuffe diuerlc,  aucnute  tragli  Spagnuoli  & Indiani. 19.3/1 
io. e / zf  .a t6.  d(  3Ó. d/180,  a.b/  i74.d.e/33&'.a.b  / 28. d/ 
z9.c/34.a.b/338.d.c.f/333.c.f/34f.d.e.f/37.d/iSJ.b.c.d/.' 
338id.e.f/333.c.t/34f<.d.c.i/j<>i.a.b 
Zuffa  vedi  anco  battaglia. 
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Bautas  radico, & del  Aio  primo  inucntorc.  41  .b 

Baurucco  montagne  nell’ifola  Spagnuola.  ii<S.d/ioz.c 
beata  Ilola  victnaallalfola  Spagnuola.  zi. b 

Becco  la  virtù  del  Tuo  lingue, vedt  lingue  di  Becco. 
BchcccioCacico  nella  IfolaSpagnuola  figuòrcggiaua la 
parte  occidentale  delHlòIa  , &ta  prouinciadi  Sciara- 
gua.  yf.a 

Beiche  Ifolctta  vicina  al  Borichen.  i7f.f 

Belen  fiume  nella  corta  di  terra  ferma  delle  indie , quàdo 
fcopcrto  da  Colombo.  Pi?. a 

Beori,ò  vero  Dante  Animale, & fua  hiftoria.  yy.d 

Bionico  montagne  nella  IfolaSpagnuola.  ny.f 

Bermuda  Ilòla  occidenralc  detta  altrimenti  Garza,&  l'uo 
fico,  Se  inucntorc.86.c.  fjQc  Aia  grandezza , àia,  piu  lonta 
na  de  tutte  le  Itole  che  hoggi  fi  lappi  al  mondo.  7 z.c 

Beragua  fiume  detto  dalli  Indiani  Icbra,mena  oro , & da 
il  nome  alla  prouincia.  i7.c/zo.d./quando  lcopcrto  da 
Colombo.  r.  pp.a 

Beragua  prouincia  hoggi  detta  Cartiglia  dellioro.  z 7-d./ 
quando  fcopcrtada  Colombo.  pp.^&  fua  fico.  i8<d 
Bducco  herba  naicc  al  piede  dclli  arbori, & arrapandoci 
afcéde  alla  cima  di  quelli  fi  come  l’hcdcra  apprcflo  noù 
<J<S.c/fua  dcfcrittionc.izi.b/  con  Ufuofucco  fi  purgano 
gli  Indiani.  . . . , yj.b 

Beuchio  Cacico  fratello  di  Anacaona,eficndo  morto  co 
qual  cerimonie  fu  fcpulco. 41. c.d/&  con  quanti  nomi 
era  chiamato. 

Bcuchio  A nacauchoa  Cacico  fa  grado  accoglienze  a Bar- 
• tholomeo  Colombo, &fc  gli  rende  tributario  p.d/io.a 
Bcuandaviàta dalli  Indiani  dell’Ilota  Spagnuola  per  in- 
graftàrfi  in  pochi  giorni. 140. a/al  tra  detta  Panicap,vc-> 
diPanicap,  . 

Bcuàda  detta  Cacao  molto  lana,  è vii  ta  dalli  Indiani  nel- 
la nuoua  Spagna.  . zzo.a 

Bezenllo  Cane  valorofo  contea  gli  Indiani,fua  Hiftoria,. 

& morte.  I7j.d.c.f/i7<>.a/}4y.c 

bianche  Itole  dcll'I ndic  occidcn  tali,  prime  {coperte 
da  Colombo, &daluichiamatePrincipeilè.  8z.b 
Bia  fiume  nell’Ifbla  Spagnuola.  ..ì.  no.d 

Biauter  Cacico  nell’Ilota  Spagnuola.  . py,d 

Bicia,ò  Bixa  pianta  dcll'Itòla  Spagnuola  fua  defcritrióc, 
fy.  del  fuo  frutto,&  come  della  fua  tintura  fc  ne  tingono 

flilndiani.ijp.c.f/quando  vanno  in  guerra.  6 tf.a./fua 
Iiftoria.  jjp.c.ffti.d 

Bihaosherba,òveropiantacóla  quale  gli  Indiani  cuo- 
prono  le  lor  cafc  hiftoria.  Ij4.c/t8p.c/t>p.a 

Bilcas  terra  nel  ftato  di  Atabalipa,&  fuo  fico.  404. c 
Bimini  Itole  porte  a Tr  montana  dcli’Ifola  Fcrnandina, 
quando  feoperte  da  GiouanPonzc.  i7y.b 

Binthaitelle  Cerni,  ò vero  Idolo  fcolpito  nella  fpilonca 
Iouannaboina  dcll’Ifola  Spagnuola.  4z.d 

Btfcic,A:  Serpi  di  diuerfe  fpetic,quali  fi  ritrouano  nell’hr- 
die  occidentali,  xyy.a.b.c.d/lor  hiftoria.  61.2. 

Bifdc, Vipere, & altre  brutture  mangiano  alcuni  Indiani 
occidentali.  jip.f 

Bifcaini  popoli  nella  Spagna,fono  molto  efterdtati  nelle 
cofcdclMare.  zoy.c 

Bitume  per  impalmar  le  naui,  &:  de  fuoi  fonti  ncll'IfoU 


Cuba,&  in  altre  prouinde  ocddentali.  1 8 1.  e.  f.f+i.c.f, 
198.  f. 

bocca  del  Drago  Golfo , porto  fra  la  punta  delle  Sali* 
nc  dcll’Ifola  T rini  ta,&  terra  ferma,  perche  cofi  detto,& 
quando  fcopcrto  da  Colombo.  1 z.  c./  9 4.  b./fuo  fico. 

1 9 8.  a. 

Boiagato  fiume  nella  Spagnuola,  & pche  coG  deno.  19.C 
Boli  vocabu  lo  Indiano,figmfica  Caia  apprcflo  gli  habi- 
taton  dell'Iibla  Giouanna.  z.d/y.a/ip.  J 

Boiricar  Porto  ncll’Ifbla  Cuba.  i8z.b 

Boitij,ò  vero  Tequina  fono  quelli  che  amraacftrano  glf 
figliuoli  dclli  Indiani  nclli  lor  verfi , quali  addimanda- 
noArcyri.  4Z.b 

Boirij  dclli  Indiani  della  Itola  Spagnuola,  con  gli  Arcati 
predicano  al  popolo  le  cole  future.  43. b 

BonauoCadco  nella  IfolaSpagnuola.  10.4 

Bonauo  fortezza  edificata  da  Colombo  nella  Itola  Spa- 
gnuola, & fuo  fico.  io.a/i6z.c/<?4.f 

Bonaguida fiume,  fcopertodal’Alarconc  neltacampa- 
gnadclla  Croce  della  maggior  Spagna.  369. c 

Bona  villa  Ifbla  habitata, delle  Hefpcridc.  iz.a/7<?.b 

Bonaucnt  ura  città  nella  Ifola  Spagnuola  dal  Ouando  edi 

- ficaia. loz.d.c/è  rouinata  da  vn  Huracanc.  112.C 

Boniama  frutto  ocddentalc  Umile  alle  Pigne , fua  hifto- 
•riaj&rfigura.-  . i3y.c.d.e.f/t3<J.a.b.c.d 

Bononuma  Cacico  loda , & ringratia  Vafco , per  haue-  1 

re  fatto  mangiarci  Cani , il  Cacico  Pacra  Sodomito  J 
-3  x.  c.  d. 

Borichen  IA?la  ocddentalc  detta  altrimncti  S.  Giouani, 
quando  /coperta  da  Colombo.8y.c.d/fua  grandezza, fi- 
lo, &dcfcritrionc,&  de  fuoi  habitatori.4.  17. a /&  come 
T fu  cóquiftata.  H>p,c.d.c.f/i7z.c.fyi73.6c  de  fuoi  popoli. 
•177+iCJd* 

Borrrigini  indicci  giorni  fi  raccogliono  doppo  Geminati 
in  Vraba, Se  Beragua.  17. d/  &nell’Ifola  Spagnuola.  y.b' 
brava  Ifola  delle  Gorgone.  75>.b 

Braccialetti  d’oro  per  armarfi,  fono  viàri  dalli  Caribbi  in 
guerra.  y4.c 

Broma  verme  molto  intarla  gli  legni  delle  naui  occiden- 
tali.  167.2.0 

bvbveca  fccagnc  ocddentali, & lor  fito.  zoy.b 
Bucchcbua  Cacico  all’andata  di  Vafco  nel  fuo  ftato, 

- frigge  per  non  hauer  òro  da  donarle.  3Z.b 

Bughc , dicono  gli  Indiani  della  Ifola  Spagnuola , al  mal 

Franccfc.  9 z.c 

Buhiri  Indiani, delle  herbe, & arbori  hanno  molta  cogni 
rione, Se  Donano  adoflb  di  continuo  la  figura  del  Dia- 
uolo,ctionoindouini.  m.c 

Buhio,ò  vero  Canci  cafedclli  Indiani  dcll’liola  Spagnuo 
la,Sc  lor  dcicri  mone.  1 zi  .a.  b .c/y 3 . b 

Bui!  di  Catalogna  Frate  Bcnedittino  palli  có  molp  rcli- 
giofi  capo  conili  mito  dal  Pontefice  Romano  nelle  In- 
die per  conucrtire  gli  Indiani.  8y.a 

Buil  Frate  entra  in  contcntionc  con  l’Almirantc  Colom- 
bo,gionto  in  Spagna  lo  acculi  di  iéueriti  olii  Re  Ca- 
tholid.  <?i.c.c 

BurfaPaftoris  herba,  fi  ritroua  nella  Ifbla  Spagnuola. 
jyz.a. 
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Come  Chriflopboro  Colombo  Gcnoucfe  hduendo  propofto  alla  Signoria  di  Genoud , Or  poi  al  Re  di  Portogallo 
di  trottar  tl  mondo  motto, Or  non  effendoli  creduto, lo  propofe  al  Re  Catbolico^qualegli  armò  una  no* 
ue,  ardue  Coronelle,  or  lo  lafciò  andare  al  detto  maggio . 

1 . t r ■ ’ 

N Genova  anticha  8 C nobil  città  d’Italia  nacque  Chriftophoro  Colonia 
bo  di  famiglia  populare , 8 C fì  come  è il  coftume  de  Genouelì , fì  dette  à na* 


uicare . nelquale  eflercitio , eflèndo  di  grande  ingegno , 8£  hauendo  bene 
imparato  àconofcere  li  moti  de  cicli,  S4  il  modo  d'adoperare  il  quadrante 
8 £ l’aftrolabio,in  pochi  anni  diuéne  il  piu  praticho  et  ficuro  capitano  di  na* 
ui,che  fufle  al  ilio  tempo.  Nauigando  adunque  come  era  fuo  coftume,  in 
molti  viaggi  fatti  ftior  dello  ftretro  di  Gibilterra  in  verfo  Portogallo  8 C quelle  marine, haue 
uà  molte  volte  oflèruato  con  diligentia,che  in  certi  tempi  dell'anno  foffìauano  da  ponente 
'alcuni  venti, (iquali  durauano  equalmcnte  molti  giorni . 8 C conofccdoche  no  poteuan  ve* 
nire  d'altro  luogo  che  dalla  terra  che  gli  generaua  oltre  al  mare,  fermò  tanto  il  penftero  fo* 
pta  quefta  cofa,chc  deliberò  volerla  trouare.8£  eflèndo  d’età  danni.XL . huomo  di  alta  fta* 
tura, di  color  roflò,di  buona  complefsione  8£  gagliardo, propofe  prima  alla  Signoria  di  Ge* 
noua,che  volédo  quella  armargli  nauili,  ft  obligheria  andar  fuor  dello  ftretto  di  .Gibilterra, 
8C  nauicar  tanto  per  ponente,che  circundando  il  mondo , arriueria  alla  terra  doue  nafeono 
leSpetierie.  Quello  viaggio  parue  a chiunche  l’udì  molto  ftrano,  cornea  quellichemai 
haueuano  a tal  cofa  penfato,  ò con  lo  intelletto  fattone  alcun  difeorfo  ,8£  ripurauanft  faper 
tutto  quel  che  fu  (Te  pofsibile  del  l’arte  del  nauicare,  8£  per  quefto  tennero  quefto  fuo  ragion 
namento  per  vna  fauola  OC  vn  fogno  : anchor  che  hauefler  fentito  dir  che  da  qualche  vno 
degli  fcrittori  antichi  è ftata  fatta  mentione  d’vna  grande  ifola  molte  miglia  fuora  di  que* 
fto  ftretto  alla  volta  di  ponente . Vedendo  Colombo  che  non  era  dato  fede  alle  fue  pa* 
role,  gli  parue  di  tentare  il  Re  di  Portogallo,  nè  anche  appretto  quefto  principe  glifupre 
flato  orecchi,  eflendo  li  Capitani  di  nauidi  quel  regno  molto  fuperbi , nè  giudicauan  che 
alcuno  meglio  di  loro  potette  ò fapeflè  parlare  dell’arte  del  nauicare.  8 C quefto  folamente 
perche  fempre  a vifta  di  terra, nè  mai  da  quella  allontanandoli  ,8£  andando  ognifera  in  por* 
co,  haueuano  feorfo  tutta  quella  colla  dell’Africa,  laquale  in  fu  l’oceano  guarda  verfo  raez 
20  di.  II  qual  viaggio  de  Portoglieli  mai  ballò  l’animo  a gli  antichi  fare,  per  cheteneuan 
per  certo  che  fuflè  arlo  da’I  folequalunche  patta  uà  fotto  I’equinottiale,  8£  reputaron  fauola 
quando  fu  riferito  loro  che  s’era  trouato  chi  da  Gades  era  andato  circundando  l’Africa  iti? 
uno  al  mar  rodo.  Rimafoaduncheinqueftomodoingannato,8£  hauendo  fentito  par;? 
lar  della  grandezza  d’animo  del  Re  Catholico , 8£  della  Regina  Ifabella , fi  dirizzò  alla  coro 
te  loro , con  fermo  propofìto  di  non  partirli  da  quelli , fin  che  non  gli  annaffino  nauili  per 
andare  a dilcoprif  detta  terra  per  ponente . Et  hauendo  molte  volte  à lor  Maeftà,8£  à molti 
grandi  d’Ifpagna  detto  le  ragioni  chelo  moueuanoà  tener  certo  che  quefto  fuflè  la  va  ita, 
pareua  che  anchora  in  quefta  corte  delle  fue  parole  fufle  tenuto  poco  conto,  perche  Io  repu 
tauano  huomo  leggiero,8CgiudicauanocheIacofanonmancofìpoteflefare  che  volare, 
pure  Iddio  ilquale  haueua  determinato  per  mezzo  di  coftuifcoprir  quello  che  tanto  tem* 
po  haneua  tenuto  afeofo  a tutti  li  faui  del  mondo, dapoichefu  dimorato  in  quella  corteaL? 
cunianni  , pofe  quefta  imprefa  in  cuore  alla  Regina  Ifabella,  qual  fu  vna  delle  rare  donne, 
8Cdi  tanto  cuore  quanto  alcuna  altra  che  giamai  nafeeflè»  8Ccofì  eflèndo  vn  giorno  fob 
lecitata  dal  detto  Chriftophoro, perfuafe al  Re  Catholico  che  nonreftaflè  per  modo  alai? 
nodi  far  tale  efperientia.  8£  fu  tale  la  perfuafìone,che  gli  armorono  vna  naue  8£  due  Cara* 
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nelle,  conlequalial  principiodi  Agoftoi49z.contzo.  huominifipartidaGades,  8£la  c 
wMteda-  Pr,ma  fcala  fece  alle  If  ole  Fortunate , lequali  da  gli  Spagnuoli  fi  chiamano  le  Canarie  gradi 
te  Cuuric*  iS.  incirca  fopra  l’equinottiale . .quella  nauigafion  fu  di  mille  miglia , perche  fecondo  il 
conto  de  marinari, quelle Ifole  fono  lontane  da  Gadesz;o.leghcàquattromigliar  perle# 
gha.  quertelfoleda  gli  antichi  furon  chiamate  Fortunate , perchefono  diaere  tempera# 
tifsimo,8£  no  fenton  mai  per  tutto  l'anno  nè  caldo  eccefsiuo  nèfreddo  :anchora  che  alcuni 
penfìno  che  le  lfole  fortunate  fiano  quelle  che  fono  non  molto  lontane  dal  capo  ver# 
de  dell’Africa  tenute  hoggi  da  Portoglieli  gradi.  17.  fopra  I’cquinottiale  chiamate  l’ifole 
di  capo  verde . 

Delle  ifole  Fortunate  dette  bora  Canarie,  Ordì  quelle  che  furono  tremate  4 tempi  noflri.&  come  no-  > 
tiigato  che  bebbe  Colombo  trenragiorni  per  ponente  feoperfe  cerrd.&  del 
fico,  tir  habitatori,&  animali  di  quella. 

MacomequellecheporteggongliSpagnuoIialliqualiarriuò Colombo , la  prima  voi# 
fa  furter  trouate, no  voglio  lalciar  di  dire.  Queftelfoleanchorche  appresogli  antichi  fui# 
fercognofciute,purIa  memoria doue quelle  fulTeroerafmarrita.  8£  nel  140 f.  vnodina# 
tion  Franzefe  chiamato  Giouani  Bentachor,hauuta  Iicentia  da  vna  Regina  di  Cartiglia,  di 
feoprir  terre  nuoue,trouò  qlle  due  che  fì  chiamano  Lanciotto  8£  Forteu  cturadequali  mor 
. to  Bentachor  dalli  fuoi  heredi  furon  vendute  à gli  Spagnuoli.La  Gomera,8£  l’Ifola  del  Fer# 
ro  furono  trouate  da  Ferrando  Darias.  le  altre  tre, ciò  è la  gran  Cana  ria,Palma,8£  Tenerife, 
alli  tempi  noftri  fono  Hate  trouate  da  Pietro  de  Vera  8C  Alphonfo  de  Lucho . Ma  tornia# 

«no  à Colombo,  ilqualepartito  da  quelle  lfole  al  diritto  di  ponente,  anchorchetenefìe  vn 
pocho  a man  fìnirtra  verfo  Gherbino , nauigò  trentarre  giorni  non  vedendo  altro  che  ciclo 
8C  acqua, 8£  ogni  giorno  con  l’artrolabio  olleruaua  la  dedination  del  Sole,8£  la  notte  l’altcz 
za  delle  (Ielle  firte , non  allontanandoli  dal  tropico  del  cancro , 8 C la  tramontana  fe  gli  Iena# 
ua  gradi z o.in  circa, 8£  à quello  modo  comadaua  il  cammino . Buttauaanchor  due  volte  H 
giorno  lo  fcandaglio  in  mare,  8 C notaua  li  fegnali  della  terra  doue  paifaua , 8d  l’altezza  del 
mare.Ma  gli  Spagnuoli  che  eran  fopra  li  nauili, partati  li  primidieci  giorni,comincioron  fra 
loro à mormorare fecretamente,  dipoiallafcopertaàlamentarfidiColombo,  Evennero  à ^ 
quello  che  eran  deliberati  buttarlo  in  mare, dicendo  che  erano  flati  ingannati  da  vn  Geno# 
uefe,8d  che  lui  gli  haueua  condotti  in  luogo  donde  mai  piu  potriano  tornare.pure  andana# 
no  feorrendo  elfendo  nel  miglior  modo  cheera  polsibiledaColombotrattenuti . ma  poi 
che  furon  partati  venti  giorni.entroron  in  gran  furore  gridando  non  voler  andar  piu  auan# 
ti.  Ma  Colombo  hor  con  Immane  parole, hor  dando  loro  fperanza,  OC  alcune  volte  ardita# 
mente  dicendo  loro  che  fe  gli  faccuano  alcuna  violentia  farebbon  tenuti  ribelli  delli  Re  ca# 
tholici,gli  andaua  menando  di  giorno  in  giorno  : tanto  che  tre  giorni  auanti  che  feoprifle# 
ro  terra , dormendo  Colombo , gli  apparue  vna  mirabil  vifìone , tale  che  deftatofi  pieno  di 
allegrezza  chiamatià  fcli  compagni  dirte  loro,  che  in  breue  tempo  vedrebbon  terra  . 8 C 
vna  mattinaalfardel  giorno  buttato  lo  fcandaglioinmare , 8 i veduta  certa  forte  di  terre# 
no  del  fondo  di  quello,  conobbe  non  erter  molto  lontan  da  quella,  &C  tanto  piu  di  quello 
faceua  confettura,  perche  la  notte  auanti  era  foffiato  vna  infolita  inequalira  di  vento, ilqua# 
le  non  era  caufato  da  altro  che  dal  vento  contrario, che  veniua  dalla  terra  . 

Colombo  Morto  daquefti  fegni  Colombo  , comandò  chevno  delli  compagni  montarti  in  fu  la 
vedde  ter-  gabbia  della  naue,ilche  fatto,  non  parto  molte  hore  che  cominciò  di  lontano  àdifcoprircer 
ra*  ti  monti, liquali  veduti, fubito  cominciò  con  grande  allegrezza  à gridar  terra, terra . Gli  al# 

tri  compagni  8C  quelli  delle  Carauelle  vdita  quella  voce  , gridorono  anchor  loro  terra, 
terra,  difcaricando  tutti  li  pezzi  che  haueuan  di  arteglieric . Chriftophoro  Colombo,  ve# 
dendo  li  fuoi  difegni  con  lo  aiuto  di  Dio  hauere  hauuto  fì  felice  principio,!!  riempiè  di  tan# 
fa  allegrezza , che  eracofa  mirabileà  vederlo . 8Chauendo  buon  vento, à mezzo  gior# 
no  arriuorono  apprertb  terra,  qual  viddero  verdifsima  8 L piena  di  grandmimi  arbori . do# 
uearriuati,  comandò  chefurtero  buttati  gli  fchifì  della  naue8£  carauelle,  8£  chexij.huomi# 
ni  con  lui  fmontartero  . ilquale  primo  con  vna  bandiera  nellaquale  era  figurato  il  no# 

Uro  fignore  Iefu  Chrifto  in  croce,  (aitò  in  terra,  ÒC  quella  piantò , 8 C poi  tutti  gli  altri  fmon# 
torono,8£  inginocchiati  baciorono  la  terra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza. 

Di  poi  Colombo  alzatele  mani  al  Cielo  lagrimandodiflè,  Signor  Dio  eterno,  Si# 
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gnorcomnipotcnrc  tu  crearti  il  ciclo , 8é  la  terra , SÉ  il  mare  con  la  tua  tanta  parola  ,fia  bene# 
detto  SÉ  glorificato  il  nome  tuo , fia  ringratiara  la  tua  maerta , laquale  fi  è degnata  per  mez# 
-zo  d’uno  humil  Tuo  fcruo , far  chel  fuo  finto  nome  fia  conofciuto  SÉ  diuulgaro  in  quella  al# 
fra  parte  del  mondo . Quefta  terra  fecondo  il  conto  che  faceua  Colombo  è lontana  dalle 
Canarie.  9 5 0.  leghe,  nella  quale  dimorati  alquanto , conobbero  che  era  vna  Itola  dishabi# 
tata, SÉ  per  quettodeliberorono  andar  piu  auanti . mapcrlafciarevnfègno  d'haucrpretb 
la  poflèlsione  in  nomedinoftro  Signore  lefuChrifto,  feceragliarearbori,  &É  di  quelli  fa# 
re  vna  gran  croce  , SÉ  collocatalo  luogo  della  bandiera,  rimontorno  in  nane,  SÉlegUeii# 
do  il  loro  viaggio  al  medefìmo  modo  dopo  alcuni  giorni  feoperfero  fei Ifolc, dellccjuatf 
due  erano  molto  grandi,  diquefiela  maggiore  nominarono  Spagnuola  , SÉ  l'altra  Gic# 
nanna, ma  di  quefta  non  era  n certi  fe  la  cralfolaò  terraferma.  8Écofiandando  driecoalh 
litti  di  quelle  fentirono  tra  botchi  folti  cantar  li  rofignuoli  del  mefe  di  Nouembre. 

'•  In  quello  luogo  trouorono  gran  fiumi  di acque  chiarifsime,  8é  porri  naturali  capaci di 
grannauili.  Maà  quello  non  fhua  contento  Colombo, anzi  penfaua  tanto  andare  auan# 
fiche  trouarte  il  fine  di  quella  terra,  8é  arriuallèalli  litti  oricntaliSÉ  terre  doue  nafeon  le 
•fpeticric.  SÉ  per  quello  andorono  (correndo  per  li  litti  di  Giouannaperil  vento  di  Mac# 
ftro  piu  di  otrocentomiglia.  SÉ  giudicarono  che  quel  fuflc  continente, come  dapoi  fi  c tro# 
uatoeifcr  la  verità,  non  trouandofcgnoalcunodifincdiquegli  liti.  perquefto,8É  pcrclfe# 
reftretti  dal  tempo  &É  fortune  che  haueuano  da  tramontana , deliberarono  di  tornar  indie# 
.tro.  SÉ cofi ritornati verfoleuante di nuouoarriuornoalMfola  Spagnuola.  lanaruradcl# 
laqual  8 É glihabitatori  defiderando  di  voler  co nofeere,  fi  accollarono  dalla  banda  di  rramó 
tana,  douelanaucmaggiordettefopravnofcogliopianocheera  coperto  dall’acqua,  &Étì 
ruppe,  lealtredue  carauclleaiutaronogli  huomini8Élerobe,  8Éfmontati  interra  vidde# 
<0  vna  moltitudinedi  huomini  tutti  nudi,  liquali  fubito  che  viddero  li  Chrirtiani,  fi  mifse# 
.noà  fuggirecongrandeimpeto in bofchigrandifsimi.  Gli Spagnuoli feguitandogli pre# 
fero  vna  lemma  &C  la  menarono  alle  nani, doue  la  veftirono  bene,  8É  gli  dettero  da  mangia# 
re8Édabervino,8Élalafcioronoandare.  Subitochefu  giunta à Tuoi,  chefapcuaouefta# 
uano,mofirandoiInoftro  vefiireàloromarauigliofo,  8É  la  liberalità  delli  noftri,  tutti  ari# 
gatta  corièro  alla  marina,pcnfando  quella  erter  gente  mandata  dal  ciclo, SÉ  lì  gittauano  nel- 
l’acqua, SÉportauanofeco  l’oro  che  haueano,  SÉ  barattauanlo  a piattidi  terra  SÉ  tazze  di 
vetro,  chidonaualoro  vnaftringa,  ófonaglio,ouero  vn pezzo  di fpecchio,ò altra  lìmil 
colà,dauano  in  cambio  oro. 

Hauendo  già  fatto  commcrtio  familiare, cercando  li  nortrì  Iilorocoftumi,  trouarono 
perfegniSÉ  atti,  che  haueuano  Re  tra  loro,  8Édifmontandoin  terra  furono  riceuuti  ho# 
noratifsimamente  dal  Re , ilqual  chiamauano  GuaccanariIlo,8É  dagl i huomini deH'lfola,8É 
bene  accarezzati.  Venendo  lalèra  , SÉ  dato  ilfegno  dell’Aue  Maria,  inginocchiandoli 
Iinoftri,fìmilmentefaccuano!oro,  SÉ  vedendo  cheglinoftriadorauano  la  Croce,  SÉloro 
fimilmcnre , l’adorauano . vedendo  anchora  la  fopradetfa  nane  rotta  andauano  con  loro 
barche,  che  chiamauano  Canoe  à portar  in  terra  li  huomini  SÉ  le  robe  con  tanta  charita, 
con  quanta  harebber  fatto Te  fufiero  flati  de  lor  propri] . Le  loro  barche  fono  di  vno  fo# 
Io  legno  lunghe  SÉ  Hrette,  caliate  con  pietre  acutifsime,  dellcquali  alcune  erano  capaci  di 
ottanta  huomini.  Apprertocoftoro  none  noritiaalcunadiferro,  per  laqual  cofa  li  noftri 
molto  fi  marauigliorono  comefabricaflerole  lorocafe,Iequalimarauigliofamente  erano 
Iauorate, SÉl’altrecofe  chcalloro fanno dibifogno.  mafì  cóprefeche  tuttofaceuano  con 
alcune  pietre  di  fiumidurifsime  SÉ  acutifsime.  Inteferoche  non  molto  lontano  da.  quel# 
lalfola  erano  alcune  Ifoledi  crudelifsimi  huomini , cheli  pafeonodi  carne  fiumana  , SÉ 
quertafu  la  caufa,cheal  principio,che  viddero  li  nortrijì  milfono infuga , credendo  fufsi# 
nodi  quclli.qualichiamano  Gambali,  li  noftri haueano  lafciato  quelle  Ifole  quarta  mez# 
zoil  cammin  dalla  banda  di  mezzo  di.  Lamentauanfì8É  moftrauano  con  cenni  li  po# 
neri  huomini,  che  non  altramente  erano  moleftati  8É  perfeguitatidaquertiCanibali,chè 
dalli  cacdatori  fono  perfeguitatele  fiere faluatiche  . SÉ  cheli  putti che  loropigliono  ca# 
(Inno , come  facciamo  noi  li  porci  ò capponi , accioche  diuentino  piugrafsi  per  mangiar# 
(egli,  SÉ  gli  huomini  maturi  cofi  come  gli  prendono  gli  ammazzano,  SÉ  mangiano  (rei# 
:chi  glinceftini  SÉ  le  eftrcme  membra  del  corpo,  il  relto  infilano, SÉ  dapoi  gli  ferbano  nifi 
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Tuoi  tempi, come  facciamo  noiliprefciutti.  Non  ammazzano  Iedonne,malefaluanoafar 
figIiuo!i,nonaItrimenti  che  facciamo  noi  le  galline  per  oua.  le  vecchie  vfànoperfchiaue» 
In  quelle  ifole  8É  nelle  altre  cofì  gli  huomini,comeIe  femine,fubito  che  prefentono  que# 
ftiCanibah'approfsimarfialloro  , non  truouano  per  loro  altra  fallite  che  fuggire,  anchora 
che  vfìno  faette  acutissime  per  difenderli:  non  dimeno  a reprimere  il  furore,  8 É la  rabbia  di 
quelli  truouano  che  poco  gli  giouano,  8 É confeflano  che  dieci  Canibali  mettono  in  fuga 
cento  di  loro.  Non  porcrono  li  noftri  ben  intendere  che adorafsiqucfh  gente  altro  che  il 
Cielo, Sole, SÉ  Luna . Dclli  coftumi  di  altre  ifole,  la  breuità  del  tempo  SÉ  mancamento  de 
Radici  in  interpreti  fu  caufa  che  non  potettero  faper  altro . Gli  huomini  di  quella  ifola  vlàno  in  luo 
luogo  dipa  gQ  pane  ccrrc  radici  di  grandezza  8É  forma  di  nauoni  SÉ  carore,  alquanto  dolci  limili  al# 
le  caftagnefrefche,Iequali  chiamano  Agies.  Si  truoua  anchora  vn’alrra  radice, che  chiama# 
no  luca,  deliaqual  fanno  pane  in  quello  modo , che  la  tagliano  fottilmente,  8É  poi  la  pefla# 
no,!aqual  ha  fugo  affai, SÉ  ne  fanno  a modo  di  focaccie.  ma  è cofa  marauigliofa  quella  radi# 
ce, che  chi  beuc  il  fuo  fuoco  fubito  muore, ma  il  pane  che  fanno  della  malia  polla  buttato  via 
il  fuoco  è fimo  SÉ  faporito . Euui  anchora  vn’alrra  forte  di  grano  che  chiamano  Mahiz,  del 
qual  fanno  pane, SÉ  è limile  al  Cece  bianco, ouer  pifeIli,8É  fa  vna  panocchia  lunga  vna  fpan# 
na,acuta,grolTacomeèiIbraccio,douefonomcfsiIi  grani  ad  ordine.  Lo  oro  apprelfo  di 
ellì  è in  alquanta  cllimatione,ne  portano  alcuni  pezzi  appiccati  all’orecchie,  8Éalnafo.  , 
Hauendoconofciutilinoftri,  che  da  vn  luogo  all’altro  non  fanno  traffico  alcuno,  nell 
partono  mai  di  fuo  paefe,cominciorono  adimadare  per  fegni  doue  trouauano  quello  oro, 
ch’efsi  tcneuano  all’orecchie  SÉ  al  nafo . intefero  che  Io  trouauano  nella  rena  di  certi  fiumi, 
che  corrono  d'altifsimi  monti, nè  con  gran  fatica  Io  raccoglicuano  ingrani , Sé  Io  riduccua# 
no  dapoi  in  lame . Ma  non  li  trouaua  in  quella  parte  dell’ifola  doue  ali'hora  erano  come 
dapoi  circundando  l'ifola  cognofcettero  per  efpcrientia . Perche  partiti  di  li, lì  abbatterò# 
noacafoavn  fiume  di  fmifurata  grandezza  , doueertendofmonratiinteiraperfaracqua, 
8Épefcare,trouorono  la  rena  mefcolata  con  molti grani  d'oro.  Dicono  non  haucr  villo  in 
quella  ifola  alcuno  animale  di  quattro  piedi,  faluo  di  tre  forte  conigli , SÉ ferpenti  di  gran# 
dezza  SÉ  numero  admirabile,  quali  la  Kola  nutrifee,  manonnuocono  ad  alcuno.  Vid# 
Pa  pagalli  dono  anchora  oche  faluatichc,tortore,8É  anitre  maggiori  delle  nollre,bianchifsime  colca 
r^j.  1 porolfo.  Vidderopappagallijdelliqualialcunieranoverdi,  alcuni  gialli  tutto  il  corpo, 
altri  limili  a quelli  di  Leuante  con  vna  gorgiera  rorta,  dclli  quali  ne  portarono  quaranta, ma 
di  diuerli  Sé  varijlsimi  colori  SÉ  mafsime  nelle  ale,  laquale  varietà  di  colori  arrecauaalla  vi# 
Ila  grandifsimopiacere.  Qifella  terra  produce  di  fua  natura  copia  di  mallice,  legno  di 
aloe,  cottoni,8ÉaltrefìmiIicofe,certigraniinvnafcorza  rolla  piu  acuti  del  pepe,  che  noi 
habbiamo. 


Doue  fi  tro 
iute  oro. 


Co  me  Colombo  ritorno  in  Spagna  ,ct  del  grande  accetto  fdttóli  per  li  Re  cattolici, & come  preparatoli  diceff 
fette  nauili  ritornato  al  uiaggiofpoi  che  fu  partito  dalle  Canarie, tra  l'altre  terre  [caper fe  ma  grani’ 
de  ifola  habitata  dalli  Canibali  iquali  mangiano  gli  huomini.  Ncllaqual  fi  troia- 
no otto  grandifsimi  fiumi, & gran  copia  di  pappagalli. 

Colobo  fi  Colombo  contento  di  hauer  trouato  quella  nuoua  terra , qual  è pa^tc  di  vno  nuouo  mo# 
parte j> Spi  do ,ertendohoramai la primauera deliberò  rornarfene,8Élafciòappreflb  al  Re  fopradetto 
trentotto  huomini  8É  fece  far  loro  vn  Cartel  di  legno  meglio  che  potette,  liquali  hauclfero 
ad  inueftigare  la  natura  de  luoghi  SÉ  ftagion  de  tempi  inmio  che  lui  tornaffe.  colquale  fece 
Icgha&É  cofederationc  per  quelli  cenni  SÉ  modi  che  gli  fu  pofsibile  a falutc  8É  difenfìone  di 
quelli  che  reftauano.  il  Re  veduta  la  partita  di  Colobo  8É  il  rcftardclli  cópagnf,parucche 
morto  a c6pafsionelacrimaffe,dondeabbracciadogli,moftraua  loro  grandissimo  amore,&É 
Colobo  in  qfto  fece  vela  p Spagna, et  menò  feco  dieci  huomini  di  qlla  ifola.  Dalliquali  li  co 
prefe  che  la  loro  lingua  facilmére  fìmparerebbe  et  co  noftre  lettere  lì  fermerebbe,  chiamaua 
no  il  cieloTurei,lacafa  Boia, l’oro  Cauni,huomo  da  ben  Tayno,nienteMayani.  Gli  altri  lo 
ro  vocaboli  n5  proferifeono  maco  chiari  che  noi  li  noftri  vu!gari,8É  qfto  fu  il  fuccerto  della 
, prima  nauigatione.  Allo  arriuar  di  Colobo  in  Spagna  fu  riceuuto  dal  Re  SÉ  da  la  Regina  co 

» i gran  fella, etli  fecero  grade  honore, facendolo  federe  publicaméteauanti  loro,  il  che  appref 

fo  li  Re  di  Spagna  è fra  li  primi  honori,nè  vfano  farlo  le  no  a quelli  da  quali  riceuono  qual# 

che  gran 
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che  gra  ferin'ti’o.  &C  volfero  che  fufle  chiamato  Admirate  del  mare  Oceano, 8£  a vn  Tuo  fratei 
lojchiamato  Bartholommeo  dettero  il  gouerno  delhfola  Spagnuola.  Ma  p Tornare  alla  no 
(fra  narratione  dico  che  Io  Admirante  Colombo  narrato  tutto  il  fuccefTo  alli  Re  affermaua 
che  fperaua  trar  grandifsima  vrilità  di  quefte  ifole , 8 C per  mezzo  di  auefte  trovare  molti  al* 
triricchifsimipaen.  Onde  fueMaeftà  fecero  preparare  diceflètte  NauilicioètreNauicon 
gabbie grandi, 8C  quattordici  Carauelle  fenza  gabbie  con  piu  di  mille  8 C dugento  huomini 
Ira  pie  Si  a cauallo,confuearmadure.  oltra  liquali  erano  anchora  fabri,  artefici  di  tutte  le 
arti  mcchanichefaIariati,alIiquaIicomandòcheporraflero  ciafcuno  tutti  gli  inttruméti  del 
l'arte  fua, 8C  ogni  altra  cofa  che  fufle  a propofìto  per  edificare  vna  nuoua  città  in  paefì  ftra* 
nieri.  ma  Colombo  preparò  caualli, porci, vacche,8£  molti  altri  animali  con  li  fuoi  maichi, 
Iegumi,formento,orzo,8£  altri  fimili  femi , non  folo  per  viuere,ma  anchora  per  il  feminare. 
vite  8i  molte  altre  piante  diarbori,  che  non  erano  in  quelli  paefì  : perche  non  trouorono  in 
tutta  quella  ifola altro  arbore  dinoftracognitionechepini,  8i  palme  altiisime  dimaraui* 
glioià  durezza, dirittura, 8C  altezza, per  la  graflezza  8i  bontà  della  terra,  Si  altri  aflài  che  fan 
no  frutti  che  ci  fono  ignoti,perche  quella  terra  è la  piu  abbondante , che  altra  che  fìa  fotto  il 
Sole.  Molti  fidati  8i  feruidori  del  Re  fi  mifleno  di  propria  volontà  a quefìa  nauigatione 
perdefìderiodinuouccofe,8iperlaaurtoritàdelPAdmirante.  Alli  venticinque  di  Set* 
tembre  del  Mccccxcnr.  con  profpero  vento  fecero  vela  da  Gades , 8 i il  primo  d’Ot* 
tobre  arriuorono  a vna  delle  Canarie  chiamata  l'ifola  del  Ferro  : nella  quale  dicono  non  e& 
fere  altra  acqua  da  bere, che  di  rugiada, laquale  cafra  da  vno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  a ma* 
no  fopra  vno  monte  della  detta  lfola.  Alli  tredici  d'Ottobre  fecero  vela, ne  fi  hebbe  nuo* 
ua  di  loro  fino  al  Marzo  , cheeflendoilRe8iIa  Reina  à Medina  del  campo,  a ventitré  di, 
Marzo  per  vno  Corriero  hebbero  nuoua  efter  giuntea  Gades  dodici  diquefìi  nauiii,dcl 
l’anno  mccccxciiii.  dallo  arriuar  delliquali  fi  inrefe  quanto  qui  fotto  c fcritto . 

Alli  tredici  giorni  d'Ottobre  partito  Io  Admirante  Colombo  dalle  Canarie  con  diceflct* 
te  naui,nauigo  vint'uno  giorno  prima  che  fcopriflfeteria  alcuna,  ma  andò  piu  a man  fini* 
lira  verfo  Oflro  Garbino,  che  l’altro  primo  viaggio . onde  incorfero  nelle  Ifoledc  Caniba* 
li  ò vero  Caribbi  detti  di  fopra.  Nella  prima  viddero  vna  felua  tanto  fpefla  di  arbori,  che 
non  (ì  poteua  difeernere  fe  fotto  fufle  ò laflò  ò terra . 8£  perche  era  domenica  il  giorno  che 
la  viddero, la  chiamarono  Domenica , 8£  accorgendofì  che  era  dishabitara , non  fi  fcrmoro* 
no  inetta,  ma  andoronoauanti.  In  ouefti  vint’uno  giorno,  fecondo  il  giuditio  lorofe* 
ceno  ottocento  8 C venti  leghe, tanto  gli  era  flato  fauoreuole  il  vento  da  tramontana.  Da* 
poi  partiti’di  quefta  lfola  per  poco  (patio  arriuorono  a vna  altra  piena  ÒC  abbondante  di 
molti  arbori,  che  rédeuano  odori  fuauifsimi  8 C admirabili . alcuni  che  difeefero  in  terra  no 
viddero  huomo  alcuno,  ne  animale  di  altra  forte  che  lacerti,  come  Cocodrilli  d’inaudita 
grandezza.  Quefta  ifoIachiamoronoMarigaiante,  da  vn  capo  della  quale  hauendo  Ioti 
ranoin  fu  vna  altra  ifola  veduto  vn  monte  fì  partirono  alla  volta  di  quello,  dondefeoper* 
fono  vn  fiumegrandifsimo,aIquaIeandando,  trouorono  quella iiolaeflere  in  quel  luo* 
gh°  habitata,8£fula  prima  terra  habitata  che  viddero  da  poi  il  fuo  partire  dalle  Canarie. 

Era  quefta  ifola  delli  Canibali,  come  dapoi  cognobbero  per  efperientia,  8Cper  li  inter* 
preti  dell’Ifola  Spagnuola  che  haueuano  feco . Cercando  la  ifola  trouorono  molte  ville 
8 i borghi  di  venti  8 C trenta  cafe  l’uno  lequali  erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  a vna 
piazza  tonda  Je  caie  come  dicono  tutte  eranodi  legno  fabricate  in  tondo  in  quefto  mo* 
do.  Prima  ficcano  in  terra  tanti  arbori  altiftimi  che  fanno  la  circunferentia  della  caia, 
dapoi  mettono  d’atrorno  alcuni  traui  corti  accodati  a quefti  lunghi  per  puntello  accio* 
die  non  cafchino,  &C  il  coperto  fanno  in  forma  di  paglione  da  campo,  in  modo  che  tue* 
tc  quefte  hanno  il  tetto  acuto , dapoi  cuoprono  quefti  legni  di  foglie  di  palme.  8£  dicer* 
te  altre  fìmili  foglie, che  fonofìcurifsime  per  l’acqua,  ma  dentro  fra  traue  8£  traue  tirate 
corde  di  corone,  odialcune  radici,  chefìmiglianofpartovi  pongon  fu  tele  fatte  dicoto*, 
ne.  Hanno  alcune  fue  lettiere  che  danno  inaere,  fopra  lequali  mettono  bambagia  8£ 
fieno  per  letto . hanno  le  dette  cafe  anchora  pertichi , doue  fi  riducono  a giucare . in  vno, 
certo  luogho  hauendo  vide  due  ftatue  di  legno  che  fopraftauano  a due  ferpi , penfaro* 
nochefuifero  fuoi  Idoli,  ma  infetterò  dipoi  cheerano  in  quel  luogho  pofte  folo  per  or* 
n amento,  perche  loro  folamen  te  adorano  il  Gelo  , anchora  che  finghino  alcune  imagj* 
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ni  di  cotone , lequali dicono  elfere  a fimilitudine  de  demoni  che  veggono  la  notte. 
Accollandoli  li  nofiri  a quello  Ioco,gli  huomini  8 C le  donne  fi  miflèno  a fuggire,  SÉabban# 
donauano  le  Tue  cafe . trenta  femine  8£  garzoni  che  erano  prigioni,liquali  quefii  Canibali 
haueuano  prefì  d’alcune  ifole  per  mangiarfeli  8 C le  femine  per  feruirfene  per  ichiaue,  fuggi# 
• v rono  alli  nofiri,  liquali  entrati  nelle  fue  cafe  trouorono  che  haueuano  vali  di  terra  a nollra 

J£*n.  vfanza  8£  d’ogni  forte  , 8C  nelle  curine  carni  di  huomini  Iellate  infìemc  con  pappagalli, 

.V  oche,8£  anitre, Si  altre  in  fpiedi  per  arroftire,per  cafa  trouarono  offì  di  bracci  OC  cofcie  huma 

ne  che  faluauano  per  fare  punte  a fue  freccie,perche  non  hanno  ferro . & trouarono  ancho# 
ra  il  capo  d’un  garzone  morto  poco  auanti,che  era  appiccato  ad  vn  trauc  et  gocciaua  ancho 
ra  il  fangue . Ha  quella  ifola  otto  grandifiimi  fiumi  tra  liquali  n’è  vno  grande  quanto  il  Te 
CuicUiup»’  fino  con  le  ripe  ameniffime  da  ogni  banda,  quella  ifola  chiamorono  Guadaluppa  per  clfer 
pjìfoi*.*  fìmile  al  monte  di  fama  Maria  di  Guadaluppo  di  Spagna,  li  habitanti  per  proprio  nome  la 
chiamano  Caruqueria  8 C è la  principale  delle  ifole  de  Caribbi.  portorono  da  quella  ifola 
rippagiUf  pappagalli  maggiori  che  fagiani,molto  differirti  di  corredagli  altri,  hano  tutto  il  corpo  8 C 
8rin  le  fpallc  rollè,le  ali  di  diuerfi  colori,  no  maco.hano  copia  di  pappagalli  chenoi  di paflère.  an 

chora  clic  li  bofchi  fìano  pieni  di  pappagalli, nondimeno  gli  nutriscono  et  poi  gli  magiano. 
Lo  Admirantc  Colombo  feccdonar  molti  prefentialledóne  che  erano  rifuggire  alloro,  dC 
ordinò  che  co  quelli  andalfero  a trouar  li  Canibali,  impero  ch’elfefapeuano  doueflauano. 
Sbandate  dette  donne  dimorate  con  loro  vna  notte  il  giorno  fequente  menoron  feco  mol# 
tidiquelli,iqualiveniuanoperingordigiadellidoni.  Mafubitocheviddcrolinollri,  per 
paura  che  hauefsino  ò per  confcicntia  di  loro  fceleraggine  guardandoli  l’un  l’altro, con  gra# 
de  impeto  fi  milfero  a fuggire  alle  valli  8d  bofchi  vicini. 

Come  nauigando  lafciate  a man  dcffra  & finiflra  molte  ifole  fcopcrfc  una  grande  ifola  Matityna  babitata 
folamente  da  femine, e ir  come  quelle  fi  reggano.  Or  poi  c'bebbe  combattuto  con  una  Ca- 
noa di  quegli  huomini  zr  donne  Zr  quella  meffa  in  fondo,  entro  in  unmat 
re  pien  difole  innumerabili.eir  della  ifola  chiamata  S.Ciouan 
ni  & funi  habitatori,t*r  del  Re  di  quella. 

Li  nofiri  che  erano  lcorfipl’iloIaridottiallenaui,rottequantebarchetrouaronodidet 
ti, fi  partirono  da  Guadaluppa  alli  dodeci  di  Nouébre  per  andar  a trouar  li  fuoi  compagni 
liqualireftorononelI'ifoIaSpagnuolanelprimoviaggio.  OC  nauigando  Iafciauano  a man 
delira  8d  fin  dira  molte  ifole.  feoperfero  in  quello  viaggio  da  tramontana  vna  grande  Ifola, 
laquaIeS£  quelli  Indiani  che  lo  Àdmirate  haucua  menati  feco  dall’ifola  Spagnuola, 8£  quel# 
Matityn»  fiche  erano  recuperati  delle  mani  delli  Canibali, diflfeno  che  fi  chiamaua  Matityna,  afferma# 
ifola  douc  do  che  in  ella  non  habitauano  fe  non  femine, lequali  a certo  tempo  dell'anno  fi  congiunge# 
fcmke°<|C  uano  con  Canibali,8£  fc  partoriuano  mafehi  li  nutriuano,8£  poigli  madauano  alli  loro  pa 
c3kC  dri,8£  le  femine  le  teneuan  feco.  Diceuano  anchora  che  queftefemine  hano  certecaue  gra 
difotto  terra, nelle  quali  fuggiuanofe  ad  altro  tempo  dell'anno  che  lo  ordinato  alcuno  an# 
daua  ad  eflè,8£  fe  alcuno  per  lorza,ò  per  infìdie  cercaflè  di  entrare  a loro, che  le  fi  difendono 
' . confreccie  le  quali  tragghono  benifsimo . perall’horanon  poterono  li  nofiri  accollarli 

a quella  dola  ellendo  impediti  dal  vento  da  Tramontana,  nauigando  dalla  villa  di  que# 
ftaifolalontanicircaquarantamigliapaffornopervn’altraifola,  laqualci predetti  dell’ifo# 
la  Spagnuola  diceuano  eflèr  populatiflìma  8C  abbondante  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  al  vitto 
fiumano.  8£  perche  quella  era  piena  di  altimonti,  gli  pofono  nome  Monferrato,  liprefad 
Vanno  mìl  dell’ifola  Spagnuola  ££  li  recuperati  da  Canibali  diceuano, che  alcune  volte  efsi  Canibai  iati 
piguàr  huo  dauano  mille  miglia  per  prender  huomini  per  mangiarli.il  feguente  giorno  feoprirono  vn 
miai  p ma-  altra  ifolaj,  laqualeper  efler  tonda  Io  Admirante  chiamò  fanta  Maria  Ritonda.  Vn'altrai! 
gùrfcgii.  giorno  feguente  chiamò  fan  Martino,  ma  in  niuna  di  quelle  fi  fermorono.  il  terzo  giorno 
netrouoronovn’altra,  laquale  fecero  giuditio  eflèr  lunga  per  colla  da  leuante  a ponente 
cento  cinquanta  miglia,  gli  interpreti  del  paefe  affermano  quelleifoleeflèretuttedimara 
uigliofa  bellezza  OC  fertilità . 8C  quella  vltima  chiamarono  fanta  Maria  antica,  dapoi  la# 
qualetrouòaltreaflàifsimeifole.madeIiaquarantamigliavnamaggiorditutteleaItre,Ia# 
quale  dagli  habitati  e chiamata  Ay  Ay.8 C li  nofiri  la  chiamarono  fanta  Croce.qui  fmontoro 
no  per  far  acqua.  8 C lo  Admirante  madò  in  terra  trenta  huomini  della  fua  naue,  che  ricercai^ 
ferola  ifola , liquali  trouarono  quattro  Canibali  con  quattro  femine,  lequali  villi  lino#: 
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A dri  con  man  giunte  pareua  domandadèro  foccorfo,  Iequali  liberate  per  li  nodri  da  Caniba* 
li , efsi  fuggirono  alti  bofchi come  nella  Ifola  Guadaluppa  haueuan  fatto , 86  dimorandogli 
lo  Admirante  duo  giorni,  fece  dare  trenta  deili  Tuoi  buomini  in  terra  continuamente  in 
agguatane!  qual  tempo  li  nodnViddero  venire  yna  Canoa,  ciò  è vna  barca  co  otto  huomi 
ni&6altretantedonne,86fattofegnolinodrigliaflàltorono,  86  loro  con  frecce  fìdifen* 
deuano,  permodo  cheauanti  cheli  nodri d copriflero  con  le  targhe,  vn  defsi che  era  bifeai* 
no  con  vna  ferita  fu  mortodavna  delle  femine,  laquale  fìmilmentene  ferivn'altro  gra* 
uifsimamcn  te , dalle  quali  due  freccie  li  nodri  s’accorfero  che  quelle  8 6 l'alrre  erano  attofsi* 
cate  ; perche  haucuano  in  molti  luoghi  intaccata  la  punta  86  con  certo  liquore  venenata, 
fra  quedi  era  vna  feminaallaquale  pareua  chetutti  glialtri  obbedilfero  cornea  Regina,  86 
con  eflà  era  vn  gioitane  fuo  figliuolo  robudo , di  aìpetto  crudele  8 6 guardatura  di  leone . li 
nodri  dubitando  di  non  effer  peggio  trattati  da  lontano  con  frecce , che  combattendo  da 
predo  giudicorono  effermeglioda  predo  venir  alle  mani.  86  cofì  dato  delti  remi  in  acqua 
con  vn  barello  di  naue  inuediron  la  Canoa,86  la  midbno  infondo, loro  veramente  cofì  huo 
minicomefcminenotandononredauan  di  trarre  frecce,  ne  con  manco  impeto  alli  nodri 
che  fefuflero  dati  in  barca, 36  montati  fopra  vn  fa  do  coperto  d'acqua, combattendo  valente 
mente  furono  prcfì,edendone  dato  morto  vno,  86  il  fìgliuol  della  Regina  ferito  di  due  feri 
te.  liquali  condotti  dauanti  a l’Admirante  modrauano  quanto  fufsino  per  natura  atroci 
86 crudeli . non  era  huomo  che  gli  vedede,che  non  hauede  paura, tanto  atroce  86  diabolico 
era  il  loro  alpetto  . Procedendo  in  quedo  modo  Io  AdmirantehoraperOdro,hora  per 
Gherbino , bora  per  Ponente , entrò  in  vn  gran  mare  pieno  di  innumi  rabili  86  variellole. 
Alcune pareuano bofcofe£6amene,86 altrefecche86 deriIi,fadofe , montofe,  altre modrao 
uano  fra  fafsi  nudi  colori  rodi,  altredi  viole,  altre  bianchtìfìmijondemoltidimauano  che 
fuder  vene  di  meati  i,86  pietre  pretiofe.  non  forfero  per  quede,perche  il  tempo  no  era  buo* 
no, 86  per  paura  delia  moltitudine  86  denfìtà  di  tante  ifole,  dubitando  che  le  naui  maggio* 
ri  non  inuedifìero  in  qualche  fcoglio.  per  quedo  riferuorono  a vno  altro  tempo  il  ricercare 
le  dette  ifole.  pure  alcuni  con  legnetti  piccoli  alliquali  non  bifognaua  troppo  fondo,paflo* 
_ ron  per  mezzo  di  edc,86  ne  numerorono  quaranta  fei,  86  quedo  mare  chiamorono  Arcipe 
B Iago  per  tanto  numero  di  ifole,  padando  auanti  per  quedo  mare  in  mezzo  del  camino  tro* 
ucrono  la  ifola  Burichena  da  nodri  chiamata  San  Giouani,  nellaquale  quelli  che  furono  li* 
berati  dalle  mani  de  Canibali  diceuano  eflèr  nati,  86  che  era  populatilfima, cui  tiuata,  86  pie* 
na  di  porti  86bolchi,86  che  gli  habitatori  di  edà  erano  dati  fempreinimici  delii  Canibali , 86 
nonhanno  nattili  da  poter  andar  à trouarli  detti  Canibali , ma  fe  per  cafo  li  Canibali  vanno 
alla  fua  dola  per  depredarli, 86  li  podòno  metter  le  mani  addodo,in  prefenza  l’uno  dell’altro 
tagliati  in  pezzi  gli  arrodifeono.  86  gli  dcuorano  per  vendetta . Tutte  quedecofe  intende 
uano  per  gli  interpreti  menati  dall’ifola  Spagnuola . Li  nodri  per  non  tardare  troppo  la  la* 
icioronorpureda  l'ultimo  capo  inuerfo  ponente  per  far  acqua  fmontorono  interra , dotte 
trouarono  vna  gran  cafa  86  bella  a fuocodume,c5  altre  dodici  piccole  intorno  aqueda  ed i* 
fica  te,  ma  dishabitatc . per  qual  caufa  non  intefero,fel  fufle  ò perche  per  la  dagion  del  tetti 
po  habitadèro  al  monte  per  il  caldo,  o pur  per  paura  delii  Canibali.  Tttttaquedaifolaha 
vnfoIoRe,  qualechiamanoCacique,86è  vbidito con grandifsima reuerenza da  tutti. 

La  coda  di  queda  ifola  verfo  mezzo  di  fi  edende  circa  a dugento  miglia . La  notte  due 
femine86vno  giouane  liberati  dalle  mani  delti  Canibali  fi  gtttorono  in  mare, 86  notorono 
alla  ifola  cheera  la  loro  patria. 

Della  regione  chiamata  Xamona.  Del  Re  GMdccanarilfo,&  come  da  lui  furono  fidate  fette  femine  canate 
dalle  mani  de  Canibali . Del  porto  reale,  tir  come  da  una  banda  furono  /coperti  quattro 
gran  farmi fir  da  un'altra  tre.  nell'arena  de  quali  fi  casta  oro. 
tir  del  Signor  Cacique  Catmoboa. 

L* Admirante  finalmente  giunfe  con  la  fua  armata  all'lfola  Spagnuola  didante  dalla  pri* 
ma  ifola  delli  Canibali  cinquecento  leghe, ma  molto  mal  contento , perche  trouò  morti  tut 
ti  li  compagni , li  quali  vi  haueua  Ialciati.  In  queda  ifola  è vna  regione,  che  fi  chiama 
Xamana , dalla  quale  lo  Admirante  volendo  tornar  in  Spagna  la  prima  volta  fi  parti,86  me 
nòfeco  dieci  huomini  di  quelli  dell’ifola,  delliquali,tre  folamente  ne  erano  viui.in  qtie* 
da  fua  feconda  tornatagli  altri  tutti  eran  morti  perla  mutationc  dell'aere  86  delìi  cibi,  t 
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Dell/qrali  per  ordine  dello  Admirantevno, (libito  chearriuorono  a fanto  Heremo(checo 
fì  chiamorono  quella  corta  di  Xamana  ) fmontò  in  terra, per  intendere  quello  clic  de  gli  al? 
tri  era  feguito.  gli  altri  duoi  di  notte  furriuamente  fi  gittarono  in  marc,8C  notando  (campo? 
tono . della  qual  colà  pero  non  (ì  curò  credendo  trouar  viui  li  trentotto  che  haueua  laida?, 
ti.  8£  cofì  non  gli  douer  mancare  gli  interpreti . ma  andando  vn  poco  alianti  incontrò  vna 
Canoa  di  molti  remi,  nellaquale  era  vno  fratello  del  Re  Guaccanarillo  col  quale  quando 
l’Admirantefì  parti  haueua  (atta  molto  ferma  confederatione,  3C  raccomandato  il  luoi.Co 
fluì accompagnato  da  vno  folo  venneall  Admiràte,8d  per  nome  di  fuo  fratello  gli  portòin 
dono  due  imagini  d’oro.  8C  come  dapoi  (untele  in  fuo  linguaggio  incomindoa  narrarla 
mortedellinortri.  ma  per  mancamento  di  interprete  al  tuttononfu  intelo.  Giuntolo 
Admirantcal  Cartel  di  legno  Sfalle  cafequal  li  noftri  haucuano  fatte, trouò  che  tutte  erano 
deftrutrc  SCarfe.  Dellaqualcofa  tutti  riceuctteno  gran  partìone,  pur  per  veder  fc  alcun  di 
quelli  eran  rcrtati  viui , fece  dilcaricareToolte  artiglierie,  accio  che  fc  alcun  fulìeafcofo  ve? 
niflefuora.  ma  tutto  fu  fatto  in  vano,  perche  tutti  erano  morti.  Lo  Admirante  mandò 
fuoi  mefsi  al  Re  Guaccanarillo  r liquàh  riportarono  quanto  per  fegni  haueuan  pofluro 
comprendere  , che  in  quella  lfòla  per  elìer  grande,  fono  molti  Signori  maggiori  di  lui* 
delliquali duoi battendo  intelò  la  fama  di  quella  nuoua  gente, vennero  al  Cartel  lo  con  gra? 
dceflercito,  douelinoftrivinu  furonomorti , & rumarono  il  Cartello  abbruciando!  tut? 
to.  8£cheIuivoIcndoIiaiutarcera{latofcritod’vnafrccda,  8£nioftrò  vnagamba  che  ha? 
ueuafafciataconcotone.  Dicendodiequefta  cralacaufapcrdicnoncra  venuto  all'Ad? 
mirante,  come  defìderaua.  L’altro  feguente giorno  lo  Admirante  mandò  vn’altro  nuntio 
detto  Marchio  di  Sibilla  al  detto  Re,alcjualelcuato  via  Iafafcia  dalla  gamba  trouò  nonha? 
uere  ferita  alcuna, nefegno  di  ferita, pur  trouò  che  era  in  letto  mortrando  di  edere  ammala? 
to,  il  letto  del  quale  era  congiunto  con  altri  fette  letti  di  fue  concubine,  onde  incomincio 
a fofpertare  Io  Admirante  8 C gli  altri,  che  li  noftri  fulTero  ftati  morti  per  configlio  àC  volon 
tadi  coftui.  nondimeno  difsimulando  Marchio  mede  ordine  con  lui  che  ! feguente  giorno 
ven  irte  à vili  tare  lo  Admirante  alle  naui . liquale  arriuato  alle  naui  comehaueuano  ordi? 
nato , fece  buona  cera  &£  gran  carezze  alli  noftri , faccendo  loro  alcuni  prefenti  5 C molto  fi 
efeusò  della  morte  delli  noftri.  in  querto  mezo  villa  vna  delle  feminc  cauata  delle  mani  del 
li  Canibali,Iaqual  li  noftri  chiamauan  Catherina,gli  fece  fella  8£  parlò  con  ella  molto  amo? 
rofamente.  Dapoi domandato  allo  Admirantelicentiafì  parti  non  fenza  grande  admira? 
tione per haucr villo caualliSÉ altre cofe a fe  incognite , furono  alcuni  che  configliauano 
chc’l  fi  doiicfte  ritenere  ÒC  far  che  confefifalTe  come  li  noftri  erano  ftati  morti,  bi  le  fì  fuftè 
trouato  chelui  fuftellato  in caufa,feglifaccfle portarla  debita  pena*  Malo  Admirante 
confiderò  die  non  era  tempodiirritargh'anirnidiquellidellalfola. 

II  giorno  fequente  il  fratcl  di  quello  Re  venne  alle  naui  8d  parlò  con  le  femine  fopradit? 
te, 8C  lefuiò  come  moftrò  lo  exito  della  cofa.  perche  la  notte  feguente  quella  Catherinaper 
liberarfi  di  cattiuità,  ò per  perfuafionc  del  Re  fi  gittò  in  mare  con  fette  altre  femine , tutte  in 
uitate  da  lei, 8^  feguitando  vn  fuoco  che  fi  vedeua  fopra  il  Iito,paftbrono  circa  tre  miglia  di 
mare , anchor  che  fufte  turbato . li  noftri  andorono  dietro  al  medefimo  lume,  èC  feguitan? 
dole  con  le  barche  ne  recuperono  tre  folamente . Cadierina  con  le  altre  quattro  fe  n’ando? 
tono  al  Re , il  quale  la  mattina  fequente  fe  ne  fuggi  con  tutta  la  fua  famiglia . onde  li  noftri 
comprefero  chequclli  che  eran  reftati, fallerò  da  coftui  ftati  morti . Lo  Admirante  li  man 
dò  dietro  il  fopra  detto  Marchio , ilqual  cercandolo  arriuò  a cafo  alla  bocca  d’un  fiume  do? 
ue  trouò  vn  commodo  8C  bonifsimo  portoci  qual  chiamò  Porto  Reale.  La  entrata  è tan? 
to  ritorta , che  come  I’huomo  è dentro , non  cognofce  doue  fìa  entrato , anchora  che  la  en? 
trata  fiali  grande,  che  tre  naui  indente  vi  potriano  entrare,  intorno  furgono  alcuni  colli 
in  luogo  di  liti,  li  quali  rompono  tutti  li  vena  che  poteflero  farli  fortuna,  8£  nel  mezzo  è 
vn  monte  tutto  verde,  pienodi  arbori con  Pappagalli,  OC  altri  vccelli  che  continuameli? 
tecantano  fuauementc,  8£  maxime  intorno  alla  bocca  di  duoi  fiumi,  liquali  vi  mettonca 
po.  procedendo  piu  aitanti  vidderovnaaltifsimacafa,  8Cpenfando  che  quiui  falle  iIRe 
Guaccanarillo  fe  n’andò  a quella,  8 C approfsimandofi  li  venne  incontro  vno  accompagna? 
coda  cento  huominiferocifsimiin  afpetto,  tutti  armari  con  archi, freccie,8£  lande  acuitisi* 
me , minacciando , OC  gridando  che  non  erano  Canibali , ma  Taynos  ciò  è Gentilhuomi? 
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A ni.  li  noftrifattoli  cenno  di  pace,  Sdoro  diporta  la  Tua  ferità  pigliando  dalli  noftri  in  dono 
ciafcuno  .vno  fonagliojdafparuiere,  fi  fecero  inficine  molto  amici,  & tanto  che  im  mediai 
tefenza  rifpetto  dalle  alte  ripe  del  fiume  difeefero  alle  naui,  doueloro  allincontro  dono* 
rono  alli  nofiri  molte  cofe . Noi  dipoi  entrammo  in  cafa  laquale  era  tonda , 8 1 indurando 
la  grandezza  Tua  , trouammo  ch’era  il  diametro  do  è la  larghezza  trentaduoigran  pafsi, 

8 1 haucua  allintomo  trenta  altre  cale  picciolc.  li  palchi  erano  di  cannedi  diuerfi  colori  con 
marauigliofo  artificio  tellùte . Dimandaronoli  noftri  nelmigliòt  modo  che  poterono 
douc  fulleil  Refcampato,  loro  rifpofonochequella-prouincia  non  èra  delRc  Guaccana* 
riUo,madiqùelIocheeraIiprefente,  81chehaueuano  intefochcGuaccanarilloera  fuggii 
to  al  monte,  laqualnuoua  li noftri  fatto  prima  conquefto  Caciquc  amiciria  81  Icgadelibe* 

✓ rarono  far  intender  allo  Admiranre  . il  che  intefo  l'Admirante  mandò  in  diuerfe  parti  _ 
diuerfi  htiomini  ad  inueftigar  del  detto  Re . tra  quali  mandò  Hoicda  8 1 Gorbolano  gio* 
uani  nobili  Si  animofi  accompagnati  da  alcuni  Indiani . Vndi  coftoro  trono  difeende* 
re  da  vna  banda  di  certi  monti  alnfsimi  quattro  gran  fiumi, l'altro  da  l’altra,ne  trouo  fremei* 
la  harena  de  quali  gli  indiani  prefenti  li  noftri  raccoglieuano  l’oro  in  quefto  modo,  mette*  9ro  c,me 
uano  le  braccia  in  alcune  folle , 81  con  la  man  fìniftra  cauauano  la  rena , 81  con  la  delira  cer*  fira“°Ste 
niuan  li  grani  de  l’oro  lenza  altra  induftria 811odauano  allinoftri.  liquali  dicono  hauer 
vifio  molti  granelli  di  grandezza  di  cece.  tra  gli  ai  tri  ione  vidi  vno  ilquale  fu  mandatola  , 

donoda  Hoicdaal  Re  dipelo  di  oncie  nouefimileà  vna  pietra  di  fiume,  81  quefto  fu  vifio 
da  piu  pqrfone . Li  noftri  vifto  quefto  romorono  allo  Admirante,  perche  quello  haueua 
comandato  lotto  penadella vita , che  nefiìino  facefte  altro  , chedifcoprirepacfe.  intefero 
anchora,chevno  certo iignore  delli monti  donde  difeendeuanoiifiumi,  ilqual  chiama* 
uano  CaciqueCaunoboa,cioc!ìgnor  della  cala  dell’oro, perche  Boa  vuol  dir  cafa,  Cauno  < 0 
oro,  81  Cacique  lignote.  trouorono in  quefti fiumi  pefei di  eccellente  fapore 81  bontà,  a>Ì«i 

SCfimilmentcIeacquelànifsimc.  dicono  alcuni  che  il  mefe  di  Decébrcapprelloli  Canibali 
e equinottio.anchor  che  qfto  non  fia  in  tutto  conforme  alle  ragionidella  fphera,81  che  quel 
mele  gli  vccelli  faceuano  li  Tuoi  nidi, 8^  alcuni  haueano  già  figliuoli.Nondimeno  dimanda* 
g ti  deli  altezza  del  polo,diceuano  che  appreffo  coftoro  gran  parte  del  carro  era  afeofòfotto 
il  polo  artico,  81  cheli  guardiani  erano  molto  bafsi.nc  di  quefto  fi  può  dire  altro, perche  di  la 
non  è infino  àquefta  bora  venuto  a chi  fi  poffa  preftar  fermafede,  pereflerhuomini  lenza 
lettere  81  di  tal  cofe  ignoranti. 

DcllI fola  fpAgnuoldjir  come  V Admirante  ni  edifico  in  me^jo  una  citta , tir  della  maranigliofa  fa* 
rihtà  di  quel  terreno.  Della  pronincia  di  quel l'ifola  detta  Cibao,  tir  fuegrandifsime 
ricche^e.Dclli gran  finim  che  efeono  da  que  monti.tir  della  fartela 
quitti  edificata  per  il  detto  Admirante  . 

Lo  Admirante  in  quefto  tempo  eleflc  vn  luoghoalto  propinquo  ad  vno  ficurifsimo 
porto,  per  edificar  vna  città.  81  in  pochi  giorni  fa  b rico  cale,  81  edificò  vna  chiefa  , nella  EJifia  tm 
quale  il  giorno  della  Epiphania  fece  folennemente  cantare  vna  meflà,  celebrata  da  credici  cuu* 
facerdoti , la  quale  fu  la  prima  che  in  quefto  nuouo  mondo  in  honoredi  noftro  fìgnore 
Dio  fuflTe  cantata.  Ma  approfsimandofi  il  tempo  che  hauea  promeffò  al  Re  notificarli  del 
Tuo  fucceftò  , rimandò  dodici  carauelle  indietro  con  nonna  di  tutto  auello  che  haueano 
vifto, 81  fa  tto  infino  all’alano  1494.  Eflendo  rimalo  Io  Admirate  nell’ifola  Spagnuola,Ia* 
quaIeperfuaJarghezza  èmigIia22o,  81il  polofìleuada  tramontana  gradi 2 2, 81 mezzo, 

8 1 da  mezzo  giorno , da  1 9 in  2 o . La  fua  lunghezza  da  leuante  à ponente  è miglia  600. 
in  circa . La  forma  della  Ifola  è come  la  foglia  del  caftagno . Lo  Admirante  deliberò  edi* 
ficare  vna  Cittàlopra  vn  colle  in  mezzo  Irfola  dalla  parte  di  tramontana, perche  li  appref* 
lo  era  vn  monte  alto  con  bofehi  8 1 falsi  da  fare  calcina , laqual  chiamò  Ifabella . 81  alli  piedi . 
di  quefto  monte  era  vna  pianura  di  60.  miglialunga , 81  larga  in  alcun  luogho2o.in  alcun 
» 2, 81  nel  piu  (fretto  lei , per  laqual  paftauano  molti  numi , 81  il  maggiore  d’elsi  fcorrcua  da* 
uanti  la  porta  delIaCirta  vn  trar  d’arco,  in  modo  che  quella  pianura  è tanto  graffa, che  in  al* 
cuni  giardini  che  fecero  fopra  la  rena  del  fiume  feminandoui  diuerfe  forti  aherbe  , come  «fciu  terra 
lattughe,  verze , borrana,  tutte  in  termine  di  ledici  giorni  nacquero  81  vennero  grandi,  li  *,n  breue 
melloni,  cocomeri,  zucche,  81  altre  limili  cofein3  ó.giomimrono  raccolte  migliori  che  tcmpo* 
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maifuflTcrrnSgiate.  ma  quello  che  è piu  marauigliofo,  fu  che  elTendo  piantate  alcune  radi*  C 
ci  di  canne  di  zucchero, in  t y. giorni  vennero  alla  altezza  di  due  braccia, bC  mature,  dicono 
anchora  che  le  viti  il  fecondo  anno  fecero  vue  fuauifsime , ma  poche  per  graiTeza  della  ter* 
ra.  fu  anchora  vno  che  femino  al  principio  di  febraio , perfarpruouavn  pochettodigra* 
no,ilqualc  alli  trenta  de  marzo  ( nel  qual  giorno  fu  pafqua  della  refurrettione)  porto  nella 
atta vnfafcio de fpighe mature.  In  quello  mezo  Io  Admtranteper  Ianotitiachehaueua 
da  quelli  Ifolani , chehaueuaieco  mandò  trenta  huomini  ad  vna  prouinciadiqueflalfoia 
detta  Cibauo,  laqual  in  mezzo  dellifolaerafìtuata  , montuofà  con  gran  copia  di  oro  per 
quello  che  monflrauano  gli  habitanti.  Quelli  huomini  ritornati  relerirono'  marauiglio* 
le  colè  delle  ricchezze  di  quel  luogho,  86  cheda  quelli  monti  defccndeuano  quattro  gran* 
difsimi  fiumi, che  diuidono  l’ifola  in  quattro  parti,  quali  equalid'un  va  verfo  leuante  chia* 
tnatolunna.  l’altro  inuerfo  ponente  Attibunico  . il  terzo  à tramontana  detto  lachen.  il 
quarto  à mezzo  di,  Naiba.  MapertomaraIpropolìto,lo  Admiranre  fattaquefta  citta 
drcundata  di  argini  bC  fofsi  à fine  che  fe,eflfendo  lui  abfente,gli  Indiani  gli  aflàIralTero,fi  po* 
tefsino  li  nofiri  difendere.  A dodici  di  marzo  fi  parti  con  circa  c c c c.fra  à piedi  8 C à caual* 
lo, Sdii  mille  in  cammino  per  andar  alla  prouincia  dell’oro,  da  la  parte  dimezzo  di.  5£da 
poipairatimonti,valli,8ffiumidifcefeinvnapianuralaqualeèprincipiodiCibaui.  perla 
qual  pianura  corrono  alcuni  riuoli  nelle  harene  delli  quali  fi  trouaua  l oro . Entrato  adun> 
quelo  Admirantcper^z. miglia dentrodeH’Ifola&diftantedallafua città  , giunfealla  ri* 
uad’un  gran  fiume  fopra  laquale  in  vn  colle  eminente  deliberò  far  vna  fortezza  per  poter 
piu  fecuramente  cercare  li  fecreti  del  paefe,8£  chiamò  la  fortezza  S.Thomè.  Mentre  che  lo 
Admirante  era  occupato  nello  edificar  quella  fortezza , molti  paefani  vennero  à lui  per 
haucr  fonagli,8£  altre  cole  delle  nollre;8£  lui  all’incontro  gli  dimandò  che  gli  portaflero  del 
l’oro  . onde  coftoro  alla  piu  propinqua  riua  del  fiume  correndo  in  breuefpatiodi  tempo 
tornauano  con  le  mani  cariched’oro.delli  quali  vn  vecchio  portò  duo  grani  di  vna  oncia, g 
vn  fonaglio , bC  vedendo  che  li  Chriftiani  fi  marauigliauano  della  grandezza  di  quelli  gra* 
ni,  per  fegni  mollraua  che  quelli  erano  piccoli  &£  di  poco  momento,  8C  prefe  in  mano  quat* 
tro  pietre,  delle  quali  vna  era  minore  d’una  noce,  la  maggiore  come  vna  arancia , coli  gran*  ^ 
di  grani  d’oro  accennaua  nella  fua  patria  trouarfì , iaquale  da  quello  luogho  era  lontano  me 
za  giornata, 8t  con  poca  fatica  poterli  cogliere.  Oltre  a quello  vecchio  vennero  altri,  li* 
quali  portauano  pezi  di  pefo  di  piu  di  tre  ducati  l'uno  , bC  affermauano  trouarfene  anchora 
de  maggiori . Lo  Admirante  mandò  alcuni  de  fuoi  a quel  loco , liquali  ritrouarono  mol* 

Co  piu  di  quel  che  li  era  flato  detto. 

Trouarono  del  mefe  diMarzo  vuefaluatiche ben  mature 8£ di  ottimo  fapore,de!lequa 
liglihabitatori  della  ifolatengon  poca  cura . Quella  prouincia  non  obllante  chefia  fallo* 
fa,  nondimeno  è piena  di  arbori,  bC  tutta  per  le  herbe  verde.  Dicefi  anchora  che  tagliati* 
doli  la  herba  di  quelli  monti, che  in  quattro  giorni  rimette, et  crefce  alla  altezza  d'uno  orac* 
cio>&  che  vi  pioue  affai,  bC  per  quel»  cagione  vi  fono  molti  fiumi  bC  riui , la  rena  delliquali 
effendo  mefcolata  con  oro,tengon  per  certo  che  quell’oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda  da 
quelli  monti.  Gli  huomini  fono  molto  otiofi  bi  fenza  alcuna  indullria,di  modo  ched’in* 
uerno  nemonti  tremano  di  freddo,8£  benché  habbino  li  bofehi  pieni  di  bambagia  nódime 
no  non  fanno  fartene  veflimenti,il  che  non  accade  a quelli  chehabitano  alla  pianura. 

Di  una  fertHipinia  ifola' piena  di  popoli  detta  Iamaica , & di  uno  bcllipimo  porto  capace  di  f o.  nani* 

Come  ne  i cornati  regali  fi  danno  f spenti  a mangiare.  Di  un  fiume  nautgabde  l’acqua 
del  quale  è molto  calda.  Del  modo  del  pefeare  di  alcune  di  quelle  gena, 
tr  come  feoperfero  un  paefe  qual  fi  crede  effer  terra  ferma , 

doue  fi  trouanoofhriche  nelle  quali  nafeono  perle,  : ~ 

tr  di  certi  fuochi  che  fi  ueddero  continuar 
per  [patio  di  80.  miglia. 

Cercato  quanto  e detto  Io  Admirante  fe  ne  tornò  alla  Rocca  Ifabella , doue  lafciò  al  go# 
uerno  fuo  fratello  con  alcuni  altri,  lui  fi  parti  con  trenauili  per  andar  a difeoprir  certa  ter 
ra,cheluipenfauafulfe  continente,  bC  è miglia  ottanta  bC  non  piu  lontana  dalla  ifola  Spa* 
gnuola . laqual  terra  nel  primo  viaggio  cfaiamoron  Giouanna,8£  dipoi  dalipaefani  trono* 
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\ ron  chiamarli  Cuba . allincontro  della  quale  nella  eflrema  parte  della  Spagnuola  trouó  vn 
porto  fìcurifsimo,aIquale  pofe  nome  porto.S.NicoIo:ilquale  era  lontano  dalla  Cuba  20. le* 

§he.  paflàto  di  li  alla  banda  da  mezzo  giorno  fi  mifse  andar  verlo  ponente,quanto  piu  an* 
aua  innanzi,tanto  piu  fi  slungauano  i liti,8i  andauanfi  ingolfando  verfo  mezzo  di.  dalla 
qual  banda  trouorono  vna  Ifola  chiamata  da  paefanilamaica , qual  é maggior  della  Stallia, 

Si  ha  vn  fol  monte  in  mezzo, che  incomincia  à leuarfi  da  tutte  le  parti  deUifoIa,  8 i va  afcen* 
dfcndo  cofi  à poco  à poco  fino  nel  mezzo  dcll'Ifola , talmente  che  pare  che  non  afcenda  chi 
Tale,  quella  Ifola  coli  alle  marine, come  al  mezzo  è fcrtilifsima  8i  piena  di  populi, liquali  fo* 
no  piu  acuti8i  di  maggior  ingegno  che  gh  huominidialtre  lfole, 8i  piu  dediti  allearti  ma* 
nuali,8£  atti  alia  guerra,  volendo  lo  Admirante  metter  in  terra  in  diuerfi  luoghi,corrcuano 
armati, 8i  non  lo  lafciauano  fmótare,  in  molti  luoghi  cóbatterono  co  li  nollri,  ma  rcllan* 
do  vinti  lì  feciono  dipoi  amici . La fciat a l’ifolalamaicanauigaronoperponente  fettanta 
^iorni,nellaqualenauigationcchefucirca2  2 0.Ieghetrouorono  alcuna  voltai!  mare  che 
à modo  d'uno  torrente  correua,  Si  fpetTe  volte  lì  trouorono  in  luoghi  pieni  di  fcogli,  8i  fec* 
che  per  la  grande  quantità  di  lfole  che  da  ogni  banda  lì  vedeuano.ma  pure  andauano  auan-, 
tiperdefideriochehaueuanodi  vcdereilfinedi  quella  terra.  nel  qual  viaggio  fcoperièro 
molte  cofe  da  non  elfer  Iafciatc  in  dietro  fenza  farne  mentione.  Perche  partendoli  dal  capo 
della  Cuba  chiamato  alpha  8i  omega,  trouorono  vnc  bellifsimo  porto  capace  di  gran  nu* 
mero  di  naui,ilquale  era  à modo  d’vno  femicirculo , 8ihaueuaallcntratada  ciafcuna  banda 
vn  monticello  che  rompeua  tutte  le  botte  del  mare  che  veniuano , dentro  lì  slargaua  8i  erst 
profondifsimo.  alcuni  di  loro  fmontati  in  terra  con  le  armi  per  fofpetto, trouorono  alcune 
cafc  di  paglia  fenza  alcun  dcntroui , 8i  in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  con  fpiedi  di  legno 
pieni  di  pcfcc,  8i  oltre  à quello  duo  ferpentidiotto  piedi  luno.  villo  che  nelluno  vedea* 
no  incominciarono  à mangiar  il  pefee,  8 i falciarono  li  ferpenti  die  erano  alla  forma  de  Co* 
codrilli.  dapoi  lì  mifseno  a cercar  vn  bofeo  li  vicino , 8 i viddeno  molti  di  qlli  ferpenti  viui 
legati  ad  arbori  con  corde, 8i  feorrendo  vn  pezzo  auanti  trouarono  circa  7 o.  huomini  che; 
erano  fuggitiin  cima  d una  grandissima  rupe  per  veder  quello  che  volellè  quella  nuoua 
g gente  : ma  li  nollri  feceno  loro  tante  carezze  con  fegni , inoltrandogli  fonagli  8i  altre  cole, 
chevn  di  loro  fìarrifchiòfmontarein  vna  altra  rupe  vicina , allhoravndeH’lfola  Guanaha 
che  è vicina  alla  Cuba, la  lingua  della  quale  ha  lìmilitudine  con  la  lingua  de  gli  huomini  del 
laCuba,  nutrito  in  corte  dello  Admirante  fi  auicinoà  collui,  Sigliparlò,  Sialsicurando 
Iui,8i  gli  altri.pet  fuadendo  loro  che  fenza  paura  venilfero,auttidifcefero , 8i  fecero  grande 
amicitiaconli  nollri,8i  lildichiarorono  che  loro  erano  pesatori  venuti  àpefeare  per  il  fuo 
Rechefaceuavnfolenneconuitoad  vn’altroRe  . trouando  chelinollrihaueuano  man* 
giati  li  pefei  8 i lafciari  li  ferpenti,ne  furono  molto  contenti  8 i allegri,  perche  quelli  faluaua* 
no  per  la  perfona  del  Re  per  palio  delicatifsimo  , come  apprelfo  di  noi  fi  faluano  li  fagiani 
Sipauoni.  dicendo  chedeliipefci  lalequentenottene  piglierianoaltretanti . 8iclfendo 
domandati  dalli  nollri  percheglicoceuan,  rifpofcnochelo  faceuano  per  poterli  portare 
piu frefehi 8i  migliori . Lo  Admirante (hauuta la information che  delìderaua)  gli lafcio 
andare.  8i  lui  fegui  il  fuo  viaggio  verfo  ponente,  8i  feorrendo  quelli  litianchora  che  fufsi*. 
no  pieni  di  arbori, alcuni  carichi  di  fiori, alcuni  di  frutti,  che  dauano  grande  odore  alla  mari* 
na,nientedimanco  erano  afpri  et  falTofi.-  il  paefe  era  fertile  8 i pieno  digenti  manfuetifsime, 

IequSli  fenza  alcun  fofpetto  correuano  alle  naui , 8 i portauano  alli  nollri  del  pane , che  vfa* 
uano,8i  zucche  piened’acqua , Sigli  inuitauano  à Imontare  in  terra  amoreuolifsimamen* 
te . ma  pallàndo  auanti  arriuorono  à vna  moltitudine  di  lfole  di  numero  quafì  infinito , le* 
quali  tutte  conobbero  eflere  habitate,piene  d’arbori  Si  fertifsime.  8i  fra  gli  altri  arbori , ne 
viddero  vnafortedi grandezza  d’uno  o!mo,liquaIiproduconozuche,  dellequali  non  fi 
feruonofenodellafcorzaperportareacquaper  elTcr  durifsima,  lamidolla  gettonvia  per 
cflèreamarifsima.  Nella  colta  chefcorreuano,  trouarono  vn  fiume  nauigabile  di  acqua 
tanto  calda  che  non  vi  lì  poteua  tener  le  mani  dentro.  T rouarono  di  poi  andando  piu  auan 
ti  alcuni  pefeatori  in  certe  fue  barche  di  vno  legno  folo  cauaro  , che  pefcauano  in  quello 
modo,  haueuano  vn  pefee d’una forma  à noi  incognita,chehafopra  il  corpo  alcunefqua*  Pcfcmotó 
me  con  fpinette.  8i  fopra  la  tellaha  certa  pelle  tenacifsimachepar  vna  boria  grand  e, 8i  que-;  ,nPc£e* 
Ho  Io  tengono  legato  con  vna  corda  ad  vna  banda  della  barca , tanto  Sotto  acqua  quanto 

vaia 


Acqua  noi 
to  calda. 
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va!abarca,perchenonpuopatir  viftadiaere.  8£  come  veggono  alcuni  petti  grand»,  ò le-.  tr 
(faggine  delle  quali  fi  trouano  grandissime , gli  slungano  la  corda,  OC  quello  fubito  fcntcn  ; 
don  fciolco  corre  come  vna  faetta  al  pefce,  ò teftuggine,  buttandogli  adotto  quella  pelle , £C 
con  lefpinette  fì  appicca  tanto  forte  che  fuggire  non  poflono,8C  non  gli  lafcia  infino  a ran  t 
coche  lui  infieme  con  la.  preda  è tirato  dalli  pefcatori  vicino  alla  riua  , liqualiapoco  apoco, 
raccolgon  la  corda,  8£  il  pefce  fubito  che  fcnte  l’aere  lafcia  la  preda,  OC  li  pefcatori  faltano 
con  gran  preftezza  in  acquatami  che  fìano  fufficienti  à tener  la  preda,  laquale  dapoi  da  gli 
altri  compagni  è tirata  in  barca . prefa  la  preda  di  nuòuo  slungono  tanto  di  cordasi  pelcc 
cacciatore  che  polla  tornare  al  luogho  luo  fotto  la  barca  , doue  con  vna  corda  della  mcdcli> 
ma  preda  gli  danno  mangiare,  quello  pefciegli  Indiani  chiamano  Guaicano  ,dC  li  noftri 
lo  chiamorono  Rouerfcio.  perche  pefca  rouerfcio.  Quelli  pefcatori  hauendo  prefo  quat? 
tro  telluggini  tanto  grandi  che  con  la  lor  grandezza  occupauano  tuttala  barca,  le  donoro* 
no  alli  nonri  per  cibo  delicatifsimo . li  quali  domandando  quanto  durarebbc  quella  colla 
di  terra  verlo  ponente,  rilp  clero  che  non haueua  fine,  8£  pregoronolo  Admirante  che  dii* 
montalfero  in  terra,  ò vero mandalfero  per fuo  nomeàfalutare  il  loro  Cacique, prometter 
do  loro,  fe  andalfero,grandifsimi  ptefenti,  il  che  Io  Admirante  per  non  perdere  tempo  non 
volfe  fare.  Partitidiqui&feorrendo  piu  auanti  pur  per  colla  verfo  ponente,  dopopo* 
chi  giorni fabbatterono à vn  monte altifsimo,  ilqualeerabenifsimo  cultiuato&l  picnodi, 
gente,le  quali  vedute  le  naui, fubito  corfonoà  quelle  portando  pane, conigli,  vcccIli,&lco* 
tone , 8 C dallo  interprete  domandauano,con  gran  marauigliafe  la  gente  che  era  arriuata  li, 
veniua  dal  cielo  . li  nollri  vedutala  humanira  di  colloro  allincontro  fecero  loro  gran  ca* 
rezze, faccendoli  anchor  alcuni  prefenti,8C  maxime  a quello  che  vedeuano  da  colloro  ette* 
rehonorato  come  principale  . da  quello  Cacique8£  molti  altri  huomini  di  grauità  chegli 
erano  apprelfo,intefero  quella  colla  non  eflerelfola  ma  terra  ferma.  Appretto  quella  re r# 
ra  feoperfero  vnalfola  à man  fìnillradoue  non  viddero  alcuno , perche  tutti  veduti  li  noftri 
fe  n’erano  fuggiti,  ma  folo  viddero  quattro  cani  di  bruttifsimo  afpetto,!8C  no  abbaiauano, 
liqualicofloro  mangiano  come  noili cauretti,anchora  oche, anitre,  8 C aghironi.  Tra  que* 

Ila  IfoIaSÉ  molte  altre  8£la  colla  di  terra  ferma  trouorono  tanto  llretti  canali  con  tanti  gor*  d 
ghi8Cfecche,che  molte  volte  toccorono  con  il  fondo  delle  naui  la  rena,  durorono  quelli 
gorghi  circa  quaranta  miglia , doue  la  acqua  era  tanto  fpumofa  S£  bianca  8C  tanto  fpetta  che 
parata  vi  fujle  (lata  gittata  farina . finalmente  vlciti  di  quelle  fecche,8£  intrati  inatto  mare 
circa  ottantamiglia  viddero  vno.motealtilsimodoue  pofono  in  terra  alcuni  huomini  per 
Paracqua 8^ legne-  Iiqualifrapmi8ipalmealtifsimetrouoronoduoifontidiacquadolci& 
lima.  8£  mentre  che  tagliauano  le  legneSC  impieuonfl  livafì  d’acqua, vn  balellriere  de  no* 

’ Uri  andò  piu  dentro  nel  bofeo  à fpalfo , 8 C fì  feontrò  in  vno  liuomo  vellito  di  bianco  fino  in 

terra, che  gli  fu  lòpra  à capo  che  non  le  n’auidde.  nel  pri ncipio  credette , eh  el  fufìe  vn  frate, 
che  co  loro  haueuano  in  naue.  ma  fubito  dietro  collui  neapparlero  duoi  altri  veftiti  a quel 
medefìmo  modo,  OC  coll  rilguardadonevidde  vna  fquadra  da  circaa  trenta , liquali  villi  fu* 
bito  incominciò  à fuggire,^  quelli  feguitandolo  faceuano  legno  che  non  fuggitte.  ma  lui 
quanto  piu  pretto  potette  venncalle  naui,  8f  fece  intendere  allo  Admirante  quanto  hauea 
vitto,  ilqual  mandò  in  terra  per  diuerfe  vie  motti  huomini, con  ordine  che  bifognando  an* 
dalsinofraterraquarantamiglia,  infino  à tanto  che  troualfero  o li  veftiti  di  bianco,  o altri 
habitatori.  quelli  pattato  il  botto, entrorono  in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe, nella  qua 
le  non  era  pur  vn  legno  di  ttrada  ò fenderò, QC  volendo  andare  piu  auanti  per  la  herba , fì  in* 
uilupporono  tanto  nella  herba,  che  per  buono  fpatioditempo , con  gran  fatica  fecero  vr» 
miglio.etquetto  perche  Iherba  era  in  tanta  altezza  in  quanta  fono  li  noftri  formenti,  quan* , 
do  fono  maturi,  donde  coll  ftracchifì  tornorono  indietro  ♦ Ilgiornofequentelo  Admi* 
rante  mandò  al  tri  2 huomini  armati,  alli  quali  Umilmente  ordino  che  con  diligenza  cercai 
t*'  fino  che  gente habitaflèquefta  terra,quefti  hauendo  trouato  non  motto  lontano  dalla  mari , 

‘ ’ na  fopra  quel  lito  pedate  di  grandi  animali,  penlàndo  che  fuffero  di  leoni,  impauriti  fì  tor* 

noron  indietro  per  altra  via, per  laquale  trouorono  vnafelua  di  arbori,aIliquali  erano  a pie* 

~r  cate  vite  prodotte  dalla  natura  cariche  di  grandi  grappoli  di  vue  dolcissime,  8^  altri  arbori 

* ' che  haueuano  frutti  odoratilsimi  et  aromatici,  dell’vuefcccorono  alcuni  grappoli,  qualip 

inoltra  portoron  ttco,ma  gli  altri  frutti  non  potendo  feccarfì, tutti  fi  marcirono . fra  quelli 

bofehi 
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bofchi  in  alcuniprati  viddero  grue  in  gran  quantità , il  doppio  maggiori  delle  nollre.  Et 
eiìèndo  andati  piu  auanti , (montati  in  terra  arriuorono  apprettò  ad  alcuni  monti , doue  in 
due  calette  rrouorono  vn  folo  Indiano , ilquale  condotto  dauanti  allo  Admiranre  con  cen* 
ni  delle  mani  Si  della  tefta  moftraua  chedi  la  da  certi  monti  li  vicini  erano  luoghi  molto  ha* 
bitati , donde  (landò  in  quello  luogo  li  Chriftiani  alcuni  giorni,  molte  barche  di  gente  del 
pacfe,gIivenncroà  trouare,  8i  con  cenni  amicheuolmenteglifalutauano,  con  cenni  dico 
perche  la  lingua  loro  non  era  intefa , nè  anchora  da  quello  indiano  ilquale  era  familiare  del* 
Io  Admiranre  Si  feruiualo  per  interprete.  Si  da  quello  manifcHamentefì  eonobbe,fragIi 
Indiani  eflcr  varie  lingue, pure  in  quello  modo  intefero  fra  terra  edere  vno  potctifsimo  Ca 
cique,ilquale  andaua  velliro  al  modo  nollro.  Quella  colla  è tutta  paludofa  8i  piena  di  ar* 
bori, nella  quale  cercando  li  nollri  fare  acqua , trouorono  diquelle  ollriche,  nelle  quali  na- 
feono le  pcrlecon  alcune  d'erte  dentroui.  nèpcrquello  parueloro  douer  dimorarli  lun* 
go  tempo  , perche  il  loro  intento  non  era  altro , che  (coprir  piu  terra  che  fuflelor  pofsibile, 
fecondo  che  era  Usto  loro  comandato  dalli  Re,  dubitandononelTer  preuenutidal  Redi 
Portogallo, ilquale  in  tefo  lo  acquillo  di  Colombo,  hauetia  mandato  huomini à quella  voi* 
ta,  ellendo  quella  confuetudincche  qualunche  primo  difeoprirtefurtefìgnore.  Partiti 
adunque  di  qui  Si  feguitando  il  loro  viaggio  vedeuano  per  tutti  quelli  liti,  fuochigran* 
di  Si  in  gran  quantità, perche  elTendoui  aliai  monticeli!  nelTuno  ne  era  per  picciolo  che  fui* 
fcchenonhauert'eil  fuo,8C  quello  lì  vedetta  per  Io  fpatio  di  circa  ottanra  miglia.  qual  filile 
caufa  di  quei  fuochi  no  potettero  intenderete  faperefe  fulfcr  fatti  ordinariamen  te  dalle  ca 
fe  per  Tuoi  bifogni,ò  pur  flirterò  fegni  dati  arti  vicini  per  ridurli  inlieme,comefì  fa  nelli  luo* 
ghi  di  fofpetto  al  tempo  di  guerra , ò pure  per  che  conuocafsino  li  populi  à vederelc  nollre 
naui  come  cofa  mai piu  da  loro  veduta  . Li  Iitidella  detta  colta  quanto  piu  andauano 
auanti,  tanto  piu  hora  ad  oiiro  5 i hora  à Gherbino  lìngolfauano , OC  vedeuali  il  mare  tutto 
pièno  di  lfole . 


B 


Coinè  lo  Admirante  ritornando  indietro  s'abbatte  ad  una  parte  di  mare  piena  di  te  faggine  molto  grandi ,cr 
quellogli  diffe  un  uccchio  Indiano  di  afpetto  di  molta  granita,  etr  la  rifpofla  fattali  per 
lo  Admirante.  In  che  modo  quegli  Indiani  adorino  il /ò/c.Cr 
del  uiuere  & co  fami  loro . 
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Ma  trouandofì  Io  Admirante  conlenaui  perii  lungo  viaggiomal  conditionate8Ì  con 
mancamento  di  bifcorto,prefepartito  di  tornarfene  indietro, 8i  chiamò  quella  vltima  parte 
della  colla, che  lì  pensò  che  (urte  terra  ferma,  Euangelifta.  S i nel  tornare  adietro , partendo 
apprelfo  ad  altre  Ifo!c,fabbattc  à vna  parte  di  mare  tanto  piena  di  teftuggini  ò voglian  dire 
bifciefcodellaie,8itantograndi,chcalcuna  volta  le  naui  non  poteuano  andare  auanti.  pai* 
fata  quella  parte  feorfe  per  alcuni  gorghi  di  acque  biache  limili  à quelle  delle  quali  di  fopra 
fì  è detto.  8 i finalmente  per  fchifar  le  fccche  delle  lfole , fu  conllretto  fmontare  in  fu  li  liti  di 
didetta  terrà,alquaIcmoIriIndianivenneroport3dogIimoltidoni,come  pappagalli, coni* 
gli, pane, 8i  acqua, ma  li  piu  pòrtauano  alcuni  colombi  maggioridelli  nollri, Si  al  gullo  mol 
to  piu  fuauicomedipoiriferilo  Admirante, chele  nollre  pernici,  per  il  che  quella  fera  nel* 
laqualeerano  arriuatiin  quel  luogo,  cenando,  Smentendo  in  efsi  certo  odore  aromatico, 
ordinò  che  ne  filile  di  fubito  morto  alcuno  Si  fgozzatto.  il  chefatto,  trouorono  loro  il 
gozzopienodi  fioriodorati,  Iiqualidauano  coli  fuauefapore  alla  carne.  La  mattina  fe* 
quente, fecondo  cheera  vfato,feceIo  Admirante  dirla  niella',  mentre  che  la  fi  diccua,  fopra* 
giunfe  vn  vecchio  di  anni  circa  ottanta,  huomo  nello  afpetto  di  molta  grauira,  accompagna  , 

to  da  moltiindiani  tutti  nudi , excepto  le  parti  pudibunde.  quello  vedendo  celebrarli  la 
meflà, flette  intento  con  grande  admiratione,Iaqual  finita, fubito,  prefentòallo  Admiran* 
te  vno  candirò  pieno  di  frutti  del  paefe  , donde  lo  Admirante  lo  accolfe  molto  grariofa* 
mente,  Si  fe  Io  fece  federe  apprelfo.  Il  buon  vecchio,  perquello  Indiano  familiaredello 
Admirante  del  quale  eirort  feruiua  , come  fièdetto,  per  interprete,  perche  intendala  q UC*  Parole  mol 
(la  lingua, parlò  in  quello  modo.  Noi  habbiamointefo  die  tuhai  molto  arditamente  Icor*  “JJJJ*** 
fo  tutte  quelle  terre  infino  à quello  giorno , da  te  no  n piu  vedute , 8i  hai  molto  fpauentatf  j * 

quellipopuli.  per  laqual  cola  io  ti  conforto  Si  prego  , che  fapendo  tu  chele  anime  nollre  uJmirite. 

hanno 


* 
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hanno  poi  che  fono  vfcite  del  corpo  due  vie,vna  ottura  8£  tenebrofa  per  la  quale  vanno  la#  C 
lume  di  quelli  che  fono  (lati  molefti  allhumana  generatione,vn’aItra  lucida  8£  chiara , ordi# 
nata  per  quelli  liqualf  hanno  amato  la  pace  8C  quiete  , cflendo  tu  mortale  Stafpettando  il 
premio  delle  tue  operationi,nonvogli  ad  alcuno  etter  moletto . Alle  quali  parole  Io  Ad# 
mirante  rollando  ttupefatto  del  iudicio  diquefto  vecchio  rifpofe.  che  fapeua  & teneua  per 
certo  tutto  quello  chelui  delleanimediceua,  ma  che  li  penfaua  che  quelle cole  noni!  la# 
pett'ero  dagli  habitatori  di  quelle  regioni , vedendogli  contenti  di  quanto  richiede  la  natu# 
ra,  nè  cercar  piu  atlanti . 8C  che  dalli  Re  catholici  era  (lato  mandato  con  ordine che  redu# 
cede  in  pace  8£  quiete  tutte  le  parti  del  mondo  da  loro  non  piu  conottiute,  ciò  e perche  di# 
lìruggellèli  Canibali  OC  altri  fceleratihuominidi  quelpaefe,  8£gli  punittè  fecondo  li  me# 
riti  loro,  8 i gli  huomini  quieti  8£  da  bene  honorattè,  8 C defeiidcfle#  che,  ne  lui , nè  altri  che 
haucife  buona  mente  temette  dicofa  alcuna , 8^  di  piu  , chefe  da  alcuno  glifutte  fatto  in#  _ 
iuria , ò allui , ò ad  altri  dellafua  forte , lo  manifelìafle , che  lui  à tutto  porrebbe  rimedio. 
Quelle  parole  dello  Admirantc  piacquero  grandemente  al  vechio,  in  modo  che  anchora 
che futtedi quella  età  , diceua  etter  deliberato  feguirlo  douunche  andafl'c.  il  che  farebbe 
fucceflo , lòia  moglie 8£ figliuoli  non  glielo  hauettèro  con  molte  ladirimcprohibito. 
Marauigliottì  nondimeno  il  vecchio  intendendo  dallo  interprete, lo  Admirantc  hauereal# 
tro  lìgnore  fopra  di fe,  SÉ  molto  piu  quando  intefe  quanto  fullc  la  potentia  delli  Re  catho# 
lici perii  regni  ÒC  città  che  haueano  (otto  il  loro  imperio  , 8£piuvoIte  domando  fe  quella 
terra  nella  quale  nalceuano  coli  grandi  huomini,  futte il  cielo.  Lo  Admirantc  volfein# 
tenderequalche  particularitàdi  quello  paefe, 8£cofi  pervia  dello  interprete  intefe,  come 
irecchi  go  non  hanno  traloro  lìgnorealcuno  particulare,  ma  viuonoàcommunc,  8£  li  vecchi  fono 
uenuno  quelli  chcgouernano  . il  numero  de  quali  è grande,  adorano  il  fole  in  quello  modo,  la 
Sole”00  ^ mattina  auanti  che  apparifea  à Leuante  van  no  appretto  il  mare  o fiumi  o fonti , 8£  come  ap# 
parifeono  i primi  razzi, fubito  fi  bagnano  le  mani  OC  il  volto  OC  gli  fanno  rcucrentia . poi 
li  vecchi  fi  riducono  all’ombra  dialberiaItifsimi8£verdifsimi,non  molto  lontani  dalle  lo# 
i giotuni  ro  habitationi , OC  quiui  ledendo  8£  ragionando  Hanno  ociofì . Ligiotianivannoafartut- 

tele  cole  nécettàrfe , come  feminare  òL  ricorre  il  Mahiz  luca  8 C Agyes  fecondo  il  tempo,  8 C D 
ciafcuno  Iopuoricorredouunqucglipiacepcr  feruirfenc per  cafafua,  anchor  che  da  lui 
non  fia  feminato , fi  per  che  la  terra  ne  produce  in  tanta  quantità  che  auanza  loro , fi  ancho# 
raperchehannoopinionecheIaterra&£ciochediquellanatte,debbaeffer  comunecome 
fremirne  « il  Sole  OC  la  acqua.K  per  quella  caufa  mai  fra  loro  fi  fente  dire  quello  é mio#  quello  c tuo^ 
nc  fi  vede  por  terminioucr  fotte  8£  fiepi  per  diuiderfì  l'uno  dall’altro , ma  in  comune  di  qua 
fo  la  natura  produce  viuono,fenza  bifogno  di  legge  ò vero  iudicio,pcrlor  medefìmi  natu# 
Talmente  ottèruando  il  douere.  Il  principale  intento  delli  vecchi  è ammaellrare  li  giouani 
si  cótena-  che  netti  cibi  8 C nel  retto  che  fa  lor  dibifogno  per  il  viuer  fuo,fi  cotentino  di  adoperar  poche 
no  del  lor  C0fCj  5C  quelle  anchora  Iequali  nafeono  nel  paefe  loro,  8£  per  quella  cagione  non  lafciano 
* e‘  venirea  paefi  loro  alcun  foreftiero  cheporti  cole  nuoue,  ne  voglion  far  baratti, 8£  probi# 
bittono  atti  fuoi  partirli  del  paefe  natiuo,  &£  praticar  con  barellieri  ,8£  quello  per  dubio  che 
hanno,  che  prefi  li  coftumi  ftranieri  non  diuenrino  federati . fpettevoltc  fi  riducono , fi  gli 
huomini  come  le  donne  fotto  altifsime  ombre,  8^  quiui  battano  a lor  modoSC  fi  danno 
buon  tempo . 

Come  lo  Admirante  fu  da  una  grane  infirmirà,<tr  Hoicda  fatta  una  imbofcataprcfeil  caciquedi 

Caunoboa,  qual  banca  difegnato  di  ammalar  f Admirantc . Edifica  un’altra  fartela , & per 
qual  caufa  fi  limone  dal  incominciato  cammino.  Di  alcuni  bofebi  di  ucraino  ritro- 
uad , eir  come  li  Caciqui  del  paefe  fi  óbligorono  dar  tributo 
di  quelle  cofe  ebe  baucuano. 

Intefi  tutti  quelli  particulari  lo  Admirante  fi  parti  di  quello  luogo,  OC  di  nuouo  arriuò  al 
la  ifoIaIamaica,à  quella  banda  che  è volta  à mezzo  di.  Iaqual  tutta  trattorie  da  Ponentea 
Leuante.  da  l’ultima  parte  detta  quale  guardando  verfo  tramontana,yiddcamanfiniftra 
alcuni  alti  monti,liquali  conobbe  etter  netta  ifola  Spagnuola,  in  quella  parte  laquale  per  an 
chora  lui  non  haueua  feorfa.  defìderado  vedergli  fi  dirizzò  à quella  volta#  arriuò  al  por# 
...  to  chiamato. 
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A to  chiamato  San  Nicolo,con  animo  di  reftaurar  li  nauili  per  andare  à rumarli  Gambali,  fi£ 
abbruciar  loro  tutte  le  lor  barche,  il  che  non  potette  mandare  ad  effètto  eflèndo  faprapelo 
da  grauifsima  malattia  per  li  gradi  difagi fi C fatiche  fopportate  in  quefto  viaggio,  per  la  qua* 
le  fu  forzato  farli  portare  alla  città  IlàbelIa,doue  erano  duoifaoifrareIIi8£  ilrcftodi  fua  fa* 
miglia.  quiuirecuperaralafanità,nonpotetteexequirlafua  impreià  perle  molte feditioni 
nate  nelTifola fra  gli  Spagnuoli,  perle  quali  fedirionifralealtre  cofe  trouòche  vn  Pietro 
Margarita  gentilhuomo  della  corte  delli Re  catholici  con  molti altri,  Iiqualilui  haueua  la* 
Sciati  al  gouerno  dell’ifola  s'eran  partiti  irati  centra  lo  Admiranre,Sd  tornati  in  Spagna , per 
laqualcofaanchoraluideliberòandarealla corte,  dubitando chequellichefì erano  partiti, 
non  refenderò  mal  di  lui  alli  Re,fi£  per  dimandar  gente  in  luogo  di  quella,  che  fi  era  partita 
8C  vettovaglie  come  frumento bC vino  , perdiceli  Spagnuoli  non  poteuano  molto  facih 
menteaffuefarfì  alli  cibi  Indiani . Ma  prima  che  li  partiffe, cercò  di  mitigarealcuni  di  quelli 
(ignori  del  paefe,  che  s’erano  anchor  lor  fdegnari  contra  gli  Spagnuoli,  per  le  infoIentie,fur 
ti, rapine , &£  homicidij  che  faceuano  auanti  li  loro  occhi  fenza  alcuno  rifpetto,  8 C prima  re* 
concihòfiC  fife  amico  vn  Cacique  detto  Guarionefìo  , 8C  per  che  quefto  meglio  gli  facce* 
delle,  maritò  vna  forella  del  Cacique  à quello  fao  interprete  Indiano  chiamato  Didaco  alle 
uato  lungamente  infaa  corte.  Dopo  quefto  andò  al  Cacique  Caunaboa  fignore  delli 
monti  Cibaui, cioè  della  region  nella  quale  cauan  l'oro,  douehauea  fatta  la  fortezza  chia* 
mata  San  Thomè , fi C poffoui  alla  guardiaHoieda  con  cinquanta  armari,  laqual  era  ftata  af* 
Tediata  da  quel  Cacique  già  trenta  giorni,  fi£  la  liberò , ài  perche  quel  Cacique  haueua  nella 
abfentiafaafattomoriremoltidellinoffri,deliberòlo  Ammirante,  con  ogni  induffria  ha* 
uerlo  nelle  mani, 8^  per  far  quefto, mandò  Hoieda  per  perfuadergli  chegli  venifleà  parlare, 
doue  arriuaro  Hoieda  trouò  molti  mandati  da  (ignori  deH’ifola  a Caunaboa,  liquali  gli  dice 
uano  che  non  deuefle  per  alcun  modo  tenere  amicitia  con  li  Chriftiani,fe  non  volcua  dine* 
tare  loro  vafallo,  all’incontro  Hoieda  parte  pregando  bC  parte  minacciando  s'ingegnaua 
perfaadcrgli  il  contra rio,cio  c chein  perfona  andafleà  l’Admirante  bC  con  lui  facefic  confe* 
deratione.  finalméte  Caunaboa  fìngendo  efler  perfaafo  dille  volerli  abboccare  con  lo  Ad* 
B mirante, 8£  co  quella  coperta  difegnaua  ammazzarlo,  melfa  adunque  in  ordine  tutta  la  fua 
famiglia  8d  molti  altri  armati  andaua  à quella  volta . domandollo  Hoieda  per  che  menade 
tanta  gente,rifpofc  che  vn  tal  lignote  quale  era  lui,  non  doueua  andare  con  manco  compa 
gnia . ma  Hoieda  conofciuto  quefto  fao  difegno  fatta  vna  imbofeara , lo  prefe  a man  falua, 
bC  con  ferri  a piedi  Io  menò  à l' Admirante . Prefa  Caunaboa  lo  Admirantc  haueua  deli* 
berato  andar  (correndo  tutta  Tifala  fabiugando  quelli  (ignori , ma  intefo  che  per  Tifala  gli 
huomini  fi  moriuan  di  fame,  finche  già  n’erano  morti circa  a cinquanta  mila,  il  che  tutto  ad 
ueniuapcrlorodifetto,  perche  accio  die  Chriftiani  patilfeno  bC  fufsino  forzati  abbando* 
nar  Tifala,  non  falò  nonhaueuano  quello  anno  voluto  feminareò  piantare  le  radici delle 
quali  fanno  pane  8£  fi  nutriscono  , come  difopra  s’è  detto  : ma  anchora  haueuano  fuelte  5 C 
sbarbate  ciafcuno  nel  fao  paefe lefeminatefit  piantate, bC  fpctialmenteapprelfa  li  montiCi 
baui,doue  fi  caua  Toro,cognofcendo  eflèr  potifsima  caufa  di  far  dimorar  li  noftri  nclh'fola. 
il  che  causò  vna  fame  grandissima.  mailmaIccrafapradiIoro,perchelinoftri  furono  fac 
corfì  di  vettouaglie  da  Guarionefio , ilquale  nel  fao  paefenon  haueua  tanta  necelsità . per 
quella  caufa  lo  Àdmirante  fi  rimofle  dal  incominciato  cammino.  fi£  perche  li  fuoi  hauefsi 
no  piu  ridottiin  quella  ifala  per  ogni  occorrentia  fi C affatto  che  daglilfolanipoteffèloro 
faprauenire  fra  la  città  Ifabella  fi C la  rocca  di  San  Thomè, fopra  vna  collina  abbòdante  di  ac* 
que,alli  confini  del  paefe  di  Guarionefìo, edificò  vna  altra  fortezza  qual  chiamò  la  Concet 
rione . allhora  vedendo  gli  huominidclTifola  che  li  Chriftianiognigiorno  fabricauano 
qualche  nuoua  fortezza  in  fa  Tifola,fi£  che  quelli  teneuon  poco  conto  delle  naui,  le  quali 
già  erano  quali  tutte  marcie,fì  trouauano  in  grandissima  anfietà,conofcendo  certo  che  del 
tutto  eran  per  perder  la  libertà,  8£  coli  pienididogliafpefTodomandauano,  Teli  noftri  mai 
erano  per  partirli  dell  lfala.  li  noftri  per  non  gli  indurre  à defperatione,iI  meglio  che  pote- 
uano  , gli  confortarono . 8d  andando  fcorrcndo  non  molto  lontano  dalla  fortezza  per  li 
monti  Cibaui,  fu  prefentato  loro  da  vno  Cacique  vn  pezzo  d’oro  à fimilitudine  d’un  pcz* 
zo  di  tufo  di  pefa  di  venti  onde . quefto  grano  d'oro  fu  poi  mandato  in  Spagna  alli  Re, 

che 
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che  0 trouaua  no  in  Medina  del  campo, 8£  fu  veduto  da  tutta  la  corte . trouorono  anchora  c 
in  qucfti  monti  molti  bofchi  di  arbore  di  verzino,  delti quali  da  poi  caricorono  aliai  fopra 
naui  per  Spagna.  Quelle  cofe  quando  eran  vedute  da  gli  indianidauan  loro  grandissima 
moleltia . Lo  Admirante  adunche  vedendo  gli  ifolani  aff?itti>&  trauagl  iati, fi  per  le  cofe  fo 
pradette,!!  anchora  per  le  rapine  delli  noflrfquali  non  poteua  tenere  che  non  andalsin  fac? 
cendo  per  tutta  l'ifola  infiniti  mali, fece  conuocarc  a fe  tutti  li  Caciqui  del  paefe , con  liquali 
venne  à quello  accordo  che  lui  non  permettellè  che  li  fuoifcorrefsino  per  Iaifola  , perche 
(oro  fotto  pretello  di  cercare  oro,depredauano  tutte  le  altre  cofe  dell’ifola.  li  Caciqui  all’in- 
contro s'obligorono  dare  tributo  di  quelle  cofe  die  haueuano,vna  certa  portioneper  talla. 

Gli  habita  tori  delli  monti  Cibaui  fi  obIigorono,dare  ogni  tre  meli  che  loro  chiamano  ogni 
treLune,vna  certa  mifura  piena  d’oro, 8d  mandarla  fino  alla  città,  gli  altri  che  Hanno  alla  pia 
nura  douenafcono  li  cottoni  8£  altre  cofe  da  mercato, fi  obligorono  dare  di  quelle  vna  cer* 
ta  quantità  per  teda.  Ma  quello  accordo  fu  rotto  per  la  fame , perche  cflèndo  mandiate 
quelle  fuc  fcmenze  8 C radici  delle  quali  faceuano  pane,  haueano  aliai  franagli  andar  tutto! 
giorno  per  bofchi  procurando  da  mangiare  radici  8 C frutti  d'arbori  làluatichi,  in  modo  che 
non  haueuan  tempo  cercare  oro,  pure  alcuni  attefero  ,&  al  tempo  debito  portornono  par* 
redell’obligationeefcufandofì  del  rello,8£  prometteuano  che  piu  prello  cheli  potefsino  re 
(taurarpagariano  il  doppio, il  che  non  potettero  fare  gli  habitatori  delli  monti  Cibaui  per 
efler  piu  die  gli  altri  oppressi  dalla  fame. 

In  che  modo  gli  indiani  difpo fero  le  fite genti  per  combattere  con  Chriftiani,  tr  come  combattendo 

furono  fiiperati  etr  uinti.  Come  furono  tremate  alcune  minore  d'oro , appreffo  :*,;j 

lequali  il  governatore  fratello  delt Admirante  edh  irb 

fico  ma  fortezza . 

.1  ••  • t'ì  •*?  n A . ,<•  , . ,*i '.ì‘j I3.1.1 

Ma  torniamo  àCaunaboa  prigione, ilqualepcfando  di  8£  notte  in  che  modo  potefiè  libe 
rarfì,comincio  à perfuadereallo  Admirante, che hauendo lui  prefa  la  defenfione delli  mon 
ci  Cibaui , che  doueflc  mandare  à quella  volta  qualche  prefidio  de  Chriftiani,elfendo  quel*  jj 
li  tutti  il  giorno  infettati  dagli  inimici  fuoi  vicini.  11  che  faceua  con  quello  difegno  , per* 
che  trouandofi  vn  fuo  fratello  con  molti  Indiani  da  guerra  in  detta  prouincia,  era  pofsibile 
che, 6 per  forza,ò  per  inganni  tanti  delli  nollri  fufler  prefì  da  loro , che  feruilfino  al  rifeatto 
fuo . lo  Admirante  accortoli  dello  inganno  mandò  Hoieda  talmente  accompagnato , che 
potette  eller  fuperiore  alli  Cibaui  fe  loro  contro  di  lui  mouelfero  le  armi.  Subito  che  Ho* 
ieda  fu  arriuato  al  paefe  di  Caunaboa,il  fratello  fecodo  l'ordine  datogli  da  quello , mette  in* 
fieme  circa  cinque  mila  Indiani  armatial  modo  loro,  do  è nudi  con  faette  lènza  ferri,  ma 
con  punte  di  pietre  acutifsime,8C  conmazzc,8£  lande.  OC  come  quello  che  hauelte  qualche 
notitia  del  combattere  al  modo  indiano , s'accampò  piu  d’un  rrar  d’arco  lontano  dalli  no* 

(tri , diuidendo  le  genti  in  cinque  fquadroni,  allignando  à eia  feuna  fquadra  il  luogo  fuo, 
equalmente  lontano  luna  da  Ialtra, ordinate  in  forma  d'un  femicirculo.  Lo  (quadrone  del 
no^hidc  clua^e^u,  cra  capo  pofeallincontro  delli  nollri, 8f  coli  hauendo  ordinare  le  fquadrecoman* 
"ofcT  con  dò, chefìdeltèlegno, chetutti  equalmentefìmouefsino,8£  che  tutti  gridando  ad  vn  tratto 
cinque  mi-  appichalsinolazuffa,acciochcnetTuno  delli  noltri,cltendo  circundatidatalemoltitudine 
Li,  «egli  fu-  p0tc{fc  fcampare.  li  nollri  vedendo  quello,  iudicoroneder  meglio  combattere  con  vno 
penno.  jclli  fquadroni  che  con  tutti,  Sfcofì  fi  caricorono  adolfo  al  maggiore  chcveniua  perla  piu 

piana,  8 C quello  perche  in  quello  luogo  fi  poteuano  meglio  adoperare  li  caualli , con  tanto 
impeto  che  non  potettero  gli  Indiani  ettendo  nudi, (ottenere  la  furia  delli  caualli , anzi  rotd 
8£  mal  trattati  fi  miltono  in  fuga,  il  che  fecero  gli  altri  fpauentati,  per  hauervitloil  primo 
(quadrone  minato  8f  disfatto,8C  con  quanta  celerità  potettero,  fi  ritirorono  alli  piu  alti  mo 
ti del  paefe,  donde  mandorono  imbafciadoriallinoltri,  promettendo  far  quanto  fultèlor 
comandato , le  folte  lor  concedo  Ilare  in  cafa  loro . il  che  facilmente  ottennero , poi  che  li 
Chrillianihebbernellemaniilfratellodi  Caunaboa.  liquali  tutta  due  elfendo  menati  pri* 
gioni  in  Spagna  per  prefentargli  alli  Re  Catholici,  nel  viaggio  di  dolore  fi  morirono. 

Dopo  quello  retlarono  quieti  tutu  gli  habitatori  delti  moti  Cibaui , fra  liquali  i vna  vai* 

ledoue 
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A ledouehabitaua  il  CaciqueCaunaboa  chiamara  Gaeona  piena  di  fiumiche  menano  òro,  / • 

8 C di  fonti  di  acaue  chiarifsime,il  che  fa  la  valle  fertiliisima.  Qucfto  anno  nel  mefe  di  Giu 
gno  fopra  quella  prouincia  fimolTedalla  partedi  leuanteà  hora  quali  di  mezzo  giorno 
vna  fortuna  di  vento  furiofilTima,laquaIfpigneua  vna  moltitudine  di  nugole  grolle,  le*  v 
quali  occupauano  lo  fpatio  di  circa  dieci  miglia  per  ogni  verfo , 5C  fcontrandofi  con’vn  ftraw  a 
vento  da  ponente  tutti  adue  infìeme  combatttendo,  feceuano  cofe  inaudite  OC  fpauen*  vemo  110,1 
teuoli.  per  che  hor  pareua  che  rompelTino  le  nuuole,  5C  le  mandafiT.-ro  infìnoal  cielo 
con  tuoni  grandiffimi 8 C Iucidilfimi  lampi , Si  hora  approdandoli  alla  terra , ciò  che  tro*  C UU 
uauan  girando,  lo  leuauan  da  fuolo,8£  era  tanta  la  ofeurita  dello  aere,  che  gli  huomini 
non  vedeuan  l'un  l’altro,  non  altrimenti  che  fe  fullc  fiata  mezza  notte,  quando  quella  è 
piu  obfcura.  Doue  pallàua  quello  impetuofo  turbine  non  folo  sbarbaua  quantiar* 
bori  trouaua  ,8£  alcuni  che  faceuan  per  eficr  maggiori  piu  refiftentia  , con  maggior 
ferocia  con  tutte  le  radici  portaua  lontani  per  ariama  molle  le  pietre  dalle  cime  de  mon* 
fife faccua andare  aballò  con  incrcdibil  ruina.  Di  qui  nafceua  vn  rumore  nell’aria,  8£ 
per  la  terra,  tanto  horribile  OC  pien  di  fpauento,che  ognun  penfauachcil  fin  del  mondò 
fullc  venuto, ne  li  fepeua  doue  fuggire,  per  clic  in  ogni  luogo  appariua  la  morte  manife* 

(la, nelle  cafe  non  pareua  ficuro  ftare,eflèndofene  vedute  gran  quantità  sfondate  dalli  falli 
&C  tronchi  di  alberi  chgpareuapiouellino:  8d  alcune  leuate  in  aria  con  gli  habitatori  infie* 

«ne,folo  à quelli  pareua  efter  licuri, come  veramente  erano , liquali  rrouandofi  apprettò  ad 
alcune  caucrnc  in  quelle  rifuggirono . giunfc  quefta  rabbia  di  vento  al  porto  doue  eran 
tre  naui  dello  Admirante  furie  con  molte  3nchore,&l  di  quelle  rotti  li  canapi  OC  farne,  gira* 
tele  tre  volte  le  caccio  fono,infiemecon  £>li  huomini  che  vi  fi  truouoron  fu.  Il  mareilqua* 
le  in  quelle  bande  non  èfolito  crefcercodecrcfccrccome  in  Spagna, ma  Ila  lemprc  nelli 
faoitermini,86perqueftofiveggonolilittidouc  batte  pieni  di  fiori  8£  herbe,  per  qucfto 
fi  crudel  temporale  gonfiò  in  modo  , che  allagò  in  molte  parti  pianidell’lfola  lo  fpa* 
tio  di  tre  ò quattro  miglia.  Gli  Indiani  celiato  il  vento  qual  durò  per  tre  bore,  8£  ve* 
nuto  il  Solcanti  attoniti  guardauafi  l'un  l’altro,  nè  poteuan  parlare,  rellando  loro  an* 
chora  nettammo  quel  tanto  horrore , pur  doppo  alquanto  prefo  fiato  , diceuan  mai 
® piu  nè  alli  tempi  loro  , nèdelli  loro  antichi  eller  accaduti  limili  vracani  che  cofì  chia* 
mano  le  tempefte,  ÒLpcnfauanoche  Iddio  vedendo  tanti  mali,  OC  fceleraggini,  che  fa* 
ceuan  li  Chrilliani  per  l'ifola  , volendogli  punire  hauette  mandato  loro  quella  ruina 
adottò,  8£  diccuano  quella  gente  cflèr  venuta  à muouer  l'aria  l’acqua  8 C la  terra  , per 
difturbare  il  lor  tranquillo  viuere . Lo  Admirante  venuto  al  porto  8 C villi  rotti  li  fuoi 
difegni  d’andare  in  Spagna  per  eller  rotte  le  naui, .immediate  fece  far  due  carauelle, 
perche  haueua  fccomaeftri  fufficientiflfimi  di  tutte  le  arti.  8C  mentre  che  le  fi  fabrica* 
uano  mandò  Barrholomeo  Colombo  fuo fratello, che  era  gouernator della  Ifola  con 
alcuni  bene  armati  alle  minere  doue  cauauano  l'oro  , che  fonò  felfanta  leghe  lontane 
dalla  fortezza  Ifabella  per  inuclligar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi.  An- 
dato il  detto  gouernatore , trono  profondiffime  cauecome  pozzi,  limaeftri  di  minere  c*u«  di 
chehauea  menato  fecocriuellando  la  terra  indiuerfì  luoghi  delle  dette  minere  quali  du*  oro* 
rauano  per  fpatio  di  circa  tei  migliagiudicarono  che  quelli  tenelfero  tanta  quantità  di 
oro  , che  ogni  maellro  facilmente  porcile  cauar  ogni  giorno  tre  ducati  di  oro . 

Del  la  qual  cofa  il  gouernatore  fubitodettenotitiaallo  Admirante,  il  quale  intefoque*  {r 

(lo  deliberò  tornarfi  in  Spagna.  Secoli  parti  agli  vndici  di  Marzo.i  4 ?f.  Partitolo  Ad 
tnirante  il  gouernatore  fuo  fratello  per  configlio  di  quello , edificò  apprettò  le  prefeti  mi*  1 

nere  dell’oro  vna  fortezza,  8£  la  chiamò  la  fortezza  dell’oro , perche  nella  terra  con  laqua- 
le feceuan  lemura  trouorono  mefcolato  oro.  confumò  duo  meli  infer  inftrumenti  8C  * .- 

vali, da  ricorre  8£  lauare  l'oro, ma  la  feme  il  difturbò,  8£  collrinfe  à Iafciar  l’opera  imperfet* 
ca,dondepartitofidili,lafciò  alla  guardia  delia  fortezza  dicci  huomini,  con  quella  parte 
che  potè  di  pan  dettitela  , OC  vn  can  da  prender  alcuni  animali  fimili  à conigli/liquali  loro 
chiamano  V tias,8C  tornofifi  alla  rocca  della  Concettione,nel  mefe  che  Guarionefio  8 C Ma 
nicatefio  Signori  doucano  pagar  il  tributo.  8 C fiato  li  tutto  Giugno,  rifeoffè  il  tributo  in* 
cero  da  quelliduoi  Caciqui , OC  oltreà qucfto hebbe  moke  cote  neceflarieàviuere  per  fei 
Saperli  fuoi  che  haueua  fccÒ,liquali  erano  circa  quatrocento  huomini.  . : 
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SOMMARIO  DELI’ INDIE  OCCIDENTALI 
Come  il  detto  governatore  edifico  una  rocca  fi òpra  un  colle  propinquo  alle  minerò  dell'oro, etficcc  ragliar  gran  C 

quantità  di  ucraini  ne  i bofcki  d' alcuni  Caciqui,Del  grande  apparecchio  di  Bcuchio  Anacauchoa  fiatto 
alla  tumula  di  effo  governatore  con  fiefle  giuochi  ex  dange  et  con  fiat  combatter  due  [quadre  dhuo 
mini  armati.Et  come  io  milaindiani  c'baueano  deliberato  venir  alle  mani  con  li  nofbn  fin? 
rono  [confitti, dr  gafhgati  dua  di  pregioniglialrri  furono  liberaci. 

Et  circa  il  primo  giorno  di  Luglio  giunfero  tre  carauelle  di  Spagna  con  formento,  olio, 
vino, carne  di  porco  8 C di  manzo  falate.  lequali  tutte  cofe  furono  partite, dC  à ciafcuno  da* 
Cola  fuaportione.  per  quelle carauelle hebbecommelfionc il goucrnatore dalli  Re,  8 C 
fuo  fratello  Io  Admirante,  il  quale  con  li  redi  tal  cofahaueua  parlato,  che  doucile  andare 
adhabitarein  quella  parte  dell’lfola,  che  è expoftaà  mezzo  giorno,  per  che  ftando  li  era 
molto  propinquo  alle  minere  dell’oro , 8 C di  piu  che  mandane  prigioni  in  Spagna  tutti  li 
Caciqui  dell’lfola, liquali  haueiTer  morto  Chriftiani.  donde  il  goucrnatore  mandò  trecen* 
co  Indiani  con  alcuni  (ignori,  dipoifcorfatuttala  parte  di  mezzo  giorno  dellifola  elette 
vn  Iuogho  per  habitare  fopra  vn  colle  propinquo  a vno  fìcurifiimo  porto , infui  quale  edi 
fico  vna  rocca, la  qual  chiamò  di  San  Domenico, perche  in  Domenica  arriuò  à quello  Iuo* 
go, Appiè  del  detto  colle  corre  8£  sbocca  nel  porto  vnbelIifTimo  8£  largo  fiume  di  chiara 
acqua,abbondantiftìmodidiuerfeforri  dipefci,conlefueripeda  ogni  banda  ameniflìme 

{>er  la  diuerfita  delle  herbe  8£  arbori  fruttiferi  che  in  elle  fono, con  tanti  frutti  che  poiTono 
i nauiganti  à loro  piacer  pigliarne.  E quefta  parte  della  IToIa  (come  dicono)  non  manco 
fertile  che  la  prouincia  doue  è la  fortezza  Ifabella.  dallaqualc  partendo  il  gouernatore,la- 
fciò  tutti  gli  ammalati  con  alcuni  maeflri, liquali  haueuan  cominciate  due  carauelle , accio* 
che  le  faceifino.gli  altri  menò  à San  Domenico,  fabricata  quella  rocca  laqual  dapoi  è di* 
uentata  la  principal  città  di  quella  Ifola,lafciò  in  guardia  in  detta  venti  huomini  ,8£  fi  parti 
col  refto,  8 C andò  per  veder  le  parti  fra  terra  dell’lfola  verfo  ponente, delle  quali  non  haue* 
ua  alcuna  notitia.  8£  metto  in  cammino  lontano  da  quel  luogo  trenta  leghe,  trouòilfiu* 
meNaiba.  ilqual  come  è detto  di  fopra, defeende  dalli  monti  Cibauidallapartedi  Olirò. 

8£  corre  à diritto  per  mezzo  l'ifola.  pattato  quello  ,triandò  duoi  capitani  con  gente  à man 
finiftra  alle  terre  di  alcuni  Caciqui,che  haueuano  molti  bofehi  di  Verzini,  liquali  mai  infi*  p 
no  à quella  hora  erano  fiati  tagliati,8f  di quefti  tagliorono  gran  quantità,  &C  li  mifléro  nel* 
le  cafe  di  quegli  Ifolani  per  Palliargli, fin  cheritornaflero  à leuargli  co  nauili.  Ma  il  gouer* 
natore  feorrendo  à man  delira  non  molto  dittante  dal  fiume  f4aiba  trouò  vn  Cacique  po* 
tente  nominato  Bcuchio  Anacauchoa  ilqualc  con  molta  gente  era  alla  campagna  per  iub- 
iugare  li  popoli  di  quefti  luoghi . lo  fiato  di  quello  Cacique  era  in  capo  delì’lfola  verfo  po 
ncnte, qual  li  chiama  Xaragua.Iotvan  dal  fiume  Naiba  trenta  leghe,  pacfemontuofo8£ 
afpro,8£  tutti  li  Caciqui  di  quelle  parti  gli  danno  obedientia.  in  tutta  quefta  parte  da  Nai* 
ba  infino  allultima  parte  dell’lfola  verfo  ponente  non  fi  troua  oro . Quello  Cacique  ve* 
duro  li  noftri  venire  polle  giu  le  armi, S£  dato  loro  légno  di  pace  fi  incontro  con  il  gouer* 
natore, domandando  quello  che  cercaffino, al  quale  rifpofe  che  voleua  che  lì  come  gli  altri 
Caciqui  dell’Ifola  pagauan  tributo  à fuo  fratello  Io  Admirante  per  nome  delli  Re  Ca* 
tholici,  coli anchor  lui  pagalfi.  Beuchio  intefo  quello, admirato , dille,  (come  quel* 
lo  che  haueua  intcla  quella  nuoua  gente  non  cercare  altro  che  oro)  come  pollò  io  pa- 
garui  tributo:  condotta  che  in  tutto  il  mio  fiato  non  fi  truoui  pur  vn  gran  d'oro . all  ho* 
ra  il  goucrnatore  conofciura  la  verità  della  cofa  8f  intefo  che  haueua  gran  copia  di  cotto* 
ne  86  canape,vcnnero  ad  accordo  che  di  quello  gli  douelfe  pagar  tributo.  Fatto  Io  accor 
do , quello  Cacique  feco  meno  li  noftri  alla  terra, doue  lui  teneua  corte,  doue  furono  mol 
tohonorati.  8f  gli  venne  incontro  quel  popolo  con  gran  fella.  8f  tra  laltre  cofe  vi  furo* 
no  quefti  duoi  fpettacoli . il  primo  che  venne  loro  incontra  trenta  belle  giouani  moglie* 
re  del  Cacique  nude  tutto  il  corpo, excetto  quelle  che  haueuan  dormito  con  lui,  lequali  ha 
ueuan  copertele  partipudibonde  con  certo  panno  di  cottone  fecondo  loro  vfanza.  ma 
le  donzelle  erano  tutte  nude,  con  capelli  fparfì  per  le  fpalle,  ma  legata  la  fronte  con  vna 
benda,  quelle  eran  bellifiìme  dC  di  colore  vliuigno , 8 C portauano  in  mano  rami  di  palme 
& veniuano  in  contro  al  goucrnatore  con  diuerfi  fuoni 8£ canti  ,balIando.Iequali  fattogli 
riueretia  co  le  ginocchia  i terra  gli  pfentarono  dette  palme.  Intrari  i cafa  gli  fu  apparecchia 
ta  vna  cena  molto  Iplédida  à loro  vfanza,  8 C dapoi  tutti  alloggiati  fecodo  la  qualità  di  cia- 
fcuno. 
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fcuno.  la  notte  dormirò  no  in  letti  di  corde  lofpcG  da  terra  come  altra  volta  habbianso  det 
to.  Il  feguente  giorno  furono  menati  ad  vna  cafa  grande , nellacjual  vfano  quegli  Indiani 
far  lor  felle, douc  furon  fatti  molti  giuochi  8 C danze  à loro  y fanza,  molto  lontane  dal  dan* 
zarcnoltro.  dopo quefti  partiti  di  quella  cafa  andorono  a vna  gran  pianura,douealrim* 
prouifo  vennero  duefquadre  di  huomini  armati  al  modo  loro,  da  due  diucrle  bande,  le 
quali  il  Caciquchaueua  fattomettercin  ordine,  folo  per  delcttation  delli  noftri  . quelle 
vennero  alle  mani  con  dardi  8C  freccici  altre  armi  cofi  ferocemente  che  parcua  che  tutte  . 
ro  capitali  inimici  ,8£  combattelTero  per  la  moglie  8t  figliuoli , in  modo  che  in  poco  fpatio 
di  tempo  nc  furon  morti  quattro  8 C molti  feriti.  8C  la  zuffa  farebbe  andata  piu  in lungo,  8C 
limorti  SC  feriti  farebbero  Itati  piu,fcil  Cacique  à preghiere  delli  noftri  non  hauelle  dato  fe  . 

gnochereftallcro.  Il  feqtiente  giorno  hauendo  determinato  partire, ragionando  comi 
Cacique, lo  configliò,che  acciochc  piu  facilmente  potelTero  li  popoli  pagare  il  tributo  im* 
poftolidelcottone,facelTefeminar  quello  vicino  alle  riue  delli  fiumi,  8£ con  fi  parti, oc  ar* 
riuato  alla  rocca  Ifabella , dotte  haueua  lafciati  gli  ammalati  ÒC  li  nauili  che  incom  inciati  li 
lauorauanortrouò  che  erano  morti  di  quelli  da  trecento  per  varie  infermità . di  che  litro* 
uaua  molto  mal  contento, OC  piu,perchc  non  vedea  apparir  nauili  di  Spagna  con  ycttoua* 
clic  delle  quali  haueua  gran  necelfita.  Finalmente  delibero  diuiderilreftodeghamma- 
lati  per  li  caftelli  edificati  nell  lfola  fra  Ifabella  &:  San  Domenico  che  e il  cammino  diritto 
da  offro  à tramontana,per  veder  fepcr  mutare  acre  fi  poteuano  fanare.  liquali  caltclli  lcin 
quefti.  prima  partendofi  da  Ifabella  lontan.xxxv  i .miglia e larocca_  Speranza.  da 
Speranza  Iota,  xxi  1 1 1.  migliai fanta  Catherina.dafanta  CathcrinaIota.xx.  miglia  fan  la* 
cono.  da  fan  Iacopo  altre,  x x.  la  Concepttione  porta  alle  radici  de  monti  Cibaui  in  vna 
pianura  gralfilfima 8 C molto  populata.  tra  la  ConccttioneSd San  Domenico  ne  era  vnal* 
tra  chiamata  Bonauo,dal  nome  dun  Cacique  li  vicino,  partiti  gli  ammalati  per  quefti  ca* 
ftelli'lui  fe  ncandò  à San  Domenico  rilcotendo  per  il  viaggio  li  tributi  da  quelli  Caciqui, 

Et  cofi  ftando.dopo  pochi  giorni  gli  venne  à orecchi  tutti  li  Caciqui  che  erano  vicini  alla 
fortezza  della  Concetrione.per  li  mali  portamenti  de  noftri  viuer  mal  contenti,^  deiide* 
rarcofenuouc.  il  che  poi  che  hebbeintefofubito  fi  molle  a quella  volta,  Kapproffiman* 

• dofi  à quel  luogho,intefe  clic  da  gli  huomini  della  prouincia  era  ftato  eletto  Guarioncfio 
per  Signore, & quali  per  forza  códotto  à quella  imprefa , per  torza  dico  per  che  hauendo 
prouato  altra  volta  le  armi  de  noftri, temeua, pur  conucnne  con  coftoro  vn  di  determina*  ; 

to  con.  ornila  huomini  venire  alle  mani  coni,  noftri.  Il  che  hauendo  intefo  il  gouernato* 
re, con  figliatoli  con  il  Capitano  della  fortezza  QC  altri  fuoi  foldati, determino  allattar  cofo 
rocialcunoindifparte,auantichefi  meteffino  inficine, 8£  cofi  fu  fatto,  per  che  mando  di*  natorc  jn 
uerfi  capitani  alti  borghi  de  gli  Indiani, liquali  erano  fenza  alcun  follò  o argine,  S tremati*.  fuj»ryndi 
gli  alla  iprouifta  8£  dilarmati,gli  alTaltorono,8£  tutti  gli  prefero,  8£  legati  ciafcuno  il  luo,gli  a Pcr 
menorono  al  goucrnatore,ilquaIe  era  andato  alla  volta  diGuarioncfìo,comeaqucIIo  che 
era  piu  potente, 8£  haueua  lo  prefo  alla  medefima  hora.  li  prefi  furon  1 4 liquali  tutti  furon 
menati  alla  Conccttione, delli  quali  duo  foli  furon  gaftigati,  gli  altri  Iiccntio  il  gouernato*  • 
reinficmccon  Guarioncfio,8d gli  licentiò  folo  per  nonfpauentare  gli  huomini  del  paefe* 
il  chealli  noftri  farebbe  ftato  molto  dannofo, perche  harebbon  lafciatodi  cultiuar  la  terra. 

Erano  corfi  alla  fortezza  cialcuno  per  rilcuotere  il  fuo  circa  5 mila  Indiani  difarmati , li* 
quali  con  le  grida  che  andauano  infino  al  ciclo , faceuano  tremar  la  terra.  Il  gouernato* 
re  fatti  molti  prelènti  à Guarionefio  et  gli  altri  Caciqui,con  promette  5£  minacdegliadmo 
ni  che  guardaffino  di  non  machinare  altra  volta  cofa  che  tornallc  contro  alli  Ive  Cathoh* 
ci.  allhora  Guarionefio,  parlò  affi  fuoi,  inoltrando  la  potentia  delli  noftri,  SGaclcmentia 
inuerfo  chi  erraua,8£  la  liberalità  inuerfo  li  fedeli,  pregandogli  che  pofaliino  lo  animo,  che 
non  facelfino  cofe  che  fulfino  contro  li  Chriftiani.  allhora  gli  Indiani  prefon  Guarione* 
fio  SC  lo  portorono  in  fu  lefpallcin  fino  alla  cafa  doue  habitaua . 8^  cofi  quella  prouincia 
per  qualche  giorno  flette  in  pace,  pur  li  noftri  erano  in  gran  faftidio  trouandofi  in  paefe 
ftranieriabandonati,conciofiachegia  fuffèr  palfaci  iy  meli  dopo  la  partita  dello  Admirare 
OC  già  mancauan  loro  tutte  le  cofe  ncceffirie  cofi  al  viuere  come  al  veftire.  Il  gouernatore, 

patendogh  difperanza, meglio  che  poteua  gli  confoi;taua. 

* Viaggi  vol.f.  b ij  VtUe 
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SOMMARIO  DILL’INDIE  OCCIDENTALI 
Velie  ottime  conditioni  della  moglie  del  Cinque  di  Cannoboa  ritornato  dal  fratello  per  la  morte  del 
> marito , Oriti  qual  modoefsi  andarono  incontra  al  gouernatore,  Or  li  prefenti  & 

grande  accogliente  à lui  fatte. Or  come  ne  canniti  de  /ignori  nfano  à mangiare 
f èrpenti  per  cibo  delicatif rimo.  Or  il  modo  di  cuocergli. 

.Mentre  che  ftauano  in  quefto  modo , vennero  nunttj  dal  Cacique  Beuchio  Anacau* 
choa  che  haucua  lo  flato  fuoverfo  ponente  detto  Xaragua  come  di'  fopra  fi  è detto,  à 
fare  intendere  al  gouernatore  come  era  preparato  tutto  il  cottone  bC  altre  cofe  delle 
quali  erano  debitori  lui  bC  tutti  li  Tuoi  fubditi  per  tributo.  Il  gouernatore  intefo 
quello  fi  mirtè  in  cammino  per  andarlo  à trouare  , bC  queflo  faceua  molto  volentie*' 
ri  per  che  haueua  intefo  che  era  tornata  à cafa  del  detto  Cacique  vna  fua  forella  dct* 
ta  Anacaona  che  in  lingua  noflra  voi  dij-e  fior  d’oro , qual  fu  moglie  del  Cacique  Cau*> 
naboa  che  fu  prefo  dalli  noflri.  quella  era  reputata  la  piu  bella  donna  defìttola  Spa* 
gnuola  , 8£  alla  bellezza  fi  aggiugneua  lo  ingegno  8C  piaceuolezza  , per  Iequali  co* 
le  era  di  tanta  autorità  chelagouernaua  quali  tutto  lo  flato  del  fratello  , apprelìo  il  quale 
era  ritornata  dopo  la  morte  del  marito,  bC  fapendo  quello  gli  era  interuenuto , accio  che  il 
fratello  non  incorrette  in  limile  errore, gli  perfuale  che  honoralle  li  Chriftiani,nè  negafle 
far  cofa  che  da  quelli  gli  fufle  impofla.  Intefa  la  venuta  del  gouernatore  quefto  Cacique 
££  Anacaona  fua  forella  per  honorarlo  gli andoron  alquante  miglia  incontro , con  ordine 
diuerfo  dal  primo,fecero  andare  infiemc  huomini  8£  donne  ballando  8 C cantando  auanti, 
poi  veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggieri  portato  da  lei  Indiani , nudo  excetto  le  parti 
pudibonde , lìmilmente  Anacaona  veniua  apprerto  portata  al  medelimo  modo  da  fei  In* 
diani,  era  co  Ilei  nuda  tutto  il  corpo,  ilquale  haueua  lutto  dipinto  à fiori  rolli  & bianchi, 
le  parti  vergognofe  haueua  coperte  con  vn  telo  fottilirtìmo  di  cottone  divarrj  colori,  in 
telta&al  collo  Sbraccia  haueua  girlande  difiorirofìi  8£  bianchi  odoratilTimi,  OC  nello 
alpetto  veramente, come  dicono, moftrauaelfer  fìgnora.  Incontrato  il  gouernatore  fi  fc 
cer  porre  in  terra  da  quelli  che  gli  portauan  il  Cacique  8 C la  forella, bC  gli  fecero  rcuerentiar 
dipoilo  accompagnarono  à cala, doue  erano  congregati  li  tributidi  trenta  Caciqui,etoltre  j 
à quel  che  erano  vbligati,perfarfì  beniuoIiliChrirtiani  haueuan  portati  diuer  li  prefenti, 
comepan  di  Mahiz  bC  Iucca , 8 C molti  di  quelli  animali  dell’lfola  chiamati  Vtias  limili  à co* 
nigli.  pefei  di  diuerfe  forte  tutti  arroftiti,perche  non  fì  guaftaflero,fra  li  quali  cran  certi  fer 
pi  grandi  8 C fpauentofì  al  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Yuana , che  nafeon  neN’Ifola  di 
diuerrt  colori,  confpinc  dal  capo  alla  coda  bC  con  denti  acutilfimi.  glilndianimangiano 
quelli  8£  reputangli  i!  migliore  8 C il  piu  delicato  cibo  che  fì  porta  trouarc,S£  cibo  daìigna 
ri.  liChriftiani  anchor  che  di  quelli  hauefler  piu  volte  veduto  mangiarne  àgli  Indiani, 
maine  volfer  mangiare,  perche  la  bruttezza  loro  faceua  naufea  grandiffimaalloftoma* 
cho.  venuta  lalèra  fu  preparata  la  cena  belIirtTimaSdabondantilTima  di  cibi  fatti  in  diuer* 
fe  maniere.  Sedeua  à vnamenfafeparata  da  giialrri  il  gouernatore  con  il  Cacique  8 C la 
forella  Anacaona, la  qual  menfa  era  vna  tela  di  cottone  fatta  di  diuerfì  colori  diflefa  in  ter* 
ra, intorno  la  quale  fedeuan  loro  fopra  monticelli  à modo  di  culfini  di  foglie  di  arbori  ton* 
de,vn  palmo  luna  larghe,  odoratilfime.  bC  qualunche  volta  li  miniftri  portauan  nuoue 
viuande,  portauanofìmilmentevnmazzo  di  dette  foglie  per  nettarli  con  erte  le  mani. 
Anacaona  che  era, quanto  patifeono  li  coftumi  del  paefe  dclicatiffima  8£  bella , guardaua 
il  gouernatore  molto  amorofamente,  parendogli  il  piu  bello  huomo  che  già  mai  hauerte 
veduto.  Vertendo  ingegnofa  bC  moltopiaceuole  motteggiaua  con  lui  di  diuerlecofe  per 
via  di  interpreti,^  fra  laltregli  difle,che  teneua  per  certo  che  la  bellezza  del  paefe  de  Chri 
ftiani  fuperafle  la  bellezza  di  qualunche  altro  paefe,  vedendo  che  in  quello  nafccuano 
huomini  tanto  belli . bC  per  quefto  lo  pregaua  che  gli  dicerte  per  che  caufa  lafdando 
vna  cofa  fì  bella  , andauan  cercando  le  brutte  come  fono  le  lue  . Et  quando  furon 
portati  quelli  ferpi  cotti,  lei  fpiccatone  vn  pezzo  della  coda  lo  prefentò  al  gouerna* 
tore , con  allegro  vifo  inuitandolo  che  per  amor  fuo  lo  voleflc  guftare.  Il  gouerna* 
tore  g/a  prefo  dalla  gentilezza  di  cortei , defìderando  fargli piacere,  anchor  che  con* 
tra  fua  voglia,  pur  Io  accettò  ,bC  fatto  animo  lo  comincio  a guftare  con  le  labra  fo- 
v “ • . • ,■*  / le,  bC 
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A le , 8 C non  gli  difpiaccndo  lo  maflichò , SC  furanta  la  excellentia  ,QC  la  faauita  di  que* 
fta  carne  al  guflo  8 C al  palato, che  dapoi  non  volfc  mangiare  altro  che  Y uana.  il  che  veda 
to  da  gli  altriSpagnuoIi,anchor  loro  à rigatta  l'uno  dell’altro, fi  miflero  à magiare  di  quelli 
ferpi, nc  d’altro  parlauano  che  della  loro  bonta,dicendo  che  la  fuauita  di  quella  carne  palla 
ua  di  gran  lunga  quella  de  pauoni, fagiani, 3C  perdici.  8C  perche  haueua  intefo  che  la  fuaui* 
ta  di  quella  carne  conlìllcua  in  fàpcrla  cuocere, volfc  il  goucrnatore  intendere  il  modo , il 
quale  gli  fu  detto  eller  quello, prefì  che  fono  quelli  animali , fi  aprono  8t  cauan  le  budella, 
8 C tutte  le  altre  interiora  ,8 C con  gran  diligentia  dentro  fi  nettano  fonandogli, 8£  leuanfi  di 
fuora  le  liquame  meglio  che  fi  può, dipoi  li  mettono  in  vn  vafo  di  tet  ra  capace  della  lor  gra 
dezza, à modo  di  vn  acconci, 8C  mcflouidentro  vn  poco  di  acqua  con  alquanto  di  quel  pe 
pc,chehabbian  detto  nafeer  in  quella  ifola,  lì  mette  al  fuoco,  SÌ  falli  lentamente  bollire,  8£ 
le  legne  vogliono  eller  di  certo  legno  odorato,  ilquale  non  fa  fumo  alcuno . 8 C perche  li 
ferpi fon  graffi  fanno  vn  brodo  molto  fpelTo  8 i delicato.  Fugh  anchor  detto  che  le  huo* 
ua  di  quelli  ferpi  cotte  lono  fuauiffime,8£  è cibo  che  dura  molti  giorni.con  quelle  8£  mofo 
te  altre  parole  limili  il  goucrnatore  con  li  compagni  furon  menati  à dormirein  vna  carne* 
ra  doueeravn  letto  di  cordedi  cottone  fofpcfo  et  appiccato  al  modo  loro, ma  intorno  et  di 
fotto  di  quello  lagètile  Anacaona  haueua  fatto  farcghirlàdcdi  diuerlì  fiori  liquali  mefeo* 
lati  rcndeuano  vn  fuauiffimo  odore . Ilqual  poi  che  lei  hebbe  veduto  fpogliato  8 C entra 
conci  letto,  fenando  a dormirein  vnaltro  luogho  inficmeconmoficlndianefucfchiaue. 

Ma  per  tornare  al  propofito  nollro,  poi  cheti  goucrnatore  hebbe  piena  vna  certa  cafa. 
di  cottoncrifcoflodcili  tributi,  il  Caciqueinfìeme  co  gli  altri, gli  oflerfer  dar  tanto  del  fuo- 
pane  quanto  lui  volcflè,Iui  accettata  la  offerta  gli  ringratiò.  ©Tmétrecheil  pane  perilpac 
le  fi  faccua,  mandò  meffi  alla  fortezza  Ifabellacon  ordine  che  conduceffino  in  quelle  ban- 
de vna  dcllecarauellc,lcquali  lui haueualafciate incominciate, 8£ che  faccffino intendere- 
à quelli  della  fortezza  che  lui  la  manderebbe  in  là  carica  di  vettouaglie.  Condufiono  co* 
fioro  la  carauclla  fecondo  il  comandamento  del  gouernatore  al  luto  chiamato  Xaragua,il 
che  poi  che  Irebbe  intefò  Anacaona,  volle  andare  inficme  con  il  fratello  à vederla.  8£  an* 
dando  dettero  vna  notte  à vn  borgo  douc  eflà  haueua  il  fuo  theforo , non  oro  ne  argento 
^ ò altre  gioie,mavafìdiIcgnonece(làriì  alviuere,  come  piatti,  fcodelle,  catini, tutti  di  le* 
gno  neriffimo8£  lucidiffimo  m ara  uigliofamen  te  dipinti  con  tede  di  animali,  ferpi,  fiori, 
8C  altre  fìmilicofe.  dclli  quali  vali  ne  donò.  6 o.  al  gouernatore  con.  14.  fcanni  del  mede*, 
fimo  legname  OC  al  medefimo  modo  dipinti,  liquali  tutti  fi  lauorano  nella  Ifola  Guanaba, 
che  è alla  parte  di  ponente  della  Spagnuola,  con  pietredifìumiacutiffime.  detteglian*; 
chora  quattro  grandi  palle  di  cottone  filato  finiffimo  OC  di  diuerd  colori  da  far  tele.  II  gior 
no  fèguéte  andorono  ad  vn  villaggio  del  Carìquc  apprcllb  il  fitto, il  gouernatore  fece  met 
tereàordinevnfuobrigantino.  il Caciqucfece venir dueCanoe  dipinte  di  vari]  colori, 
vna  per  CeSC  altri  fuoi  familiari, Ialtra  per  Anacaona  3£  fuefehiaue.  la  quale  non  tenendo 
gli  ochiad  altro  chea!  gouernatore, volfc  montar  fola  con  il  gouernatore  in  fui  briganti* 
no,IefchiaucfofeguitoronoinfulaCanoa.  giuntiche  furono  non  molto  lontani  dallà» 
carauella  hauendo  il  goucrnator  fatto  cenno, furono  fcariche  tutte  le  artiglerie,delle  quali, 
tanto  fu  lo  drepito,che  rifonò  per  il  mare  8 C monti  vicini  con  il  fuoco  OC  fumo  che  andaua? 
à lacre, che  Anacaona  attonita  ,86 fuor  di  fe, come  morra  cafcò  in  braccio  al  gouernatore.' 
tutti  gli  altridmiImcnteredoronofpauentati,8Cpenforono  che  il  mondo  venifie  al  fina- 
li gouernatorc,folleuandola  8£  ridendo  inuerfo  Ioro,fi'berò  tutti  di  quello  fpauento  ,6C 
* maffime che ceflàto  Io flrcpito delle artiglerie,cominciorono  àfonare  trombe, piffùri , 8C: 
tamburi, il  che  dette  gran  piacere  à gli  Indiani.  Dapoi  il  gouernatore  fatta  montare  Ana^ 
caonainfulanaueà  mano  la  menò  per  tutto,  monflrandoli  particolarmente  tutti  Iiluo* 
ghi  d ella,  dietro  la  quale  venne  il  Caciquc  con  gli  altri  Indiani,  liquali  entrati  fìmilmen- 
cc  nella  naue  , confiderandola  tutta  di  fotto  OC  di  fopra , reflorono  admirati,  nè  altrodice*. 
uano,(c  no  che  guardauà  Iun  ladro, il  che  veduto  dal  gouernatore  comadò  che  fi  toglieflè* 
ro  fu  le  anchore,S£  defferfi  le  vele  à veti,  la  qual  cofa  fu  loro  anchora  di  maggiore  flupore, 
vededo  y na  fi  gra  macchina  muouerfi  séza  remi  ò fatica  di  huomini,  et  piu  quado  vedeua 
la  naue  pii  medefimo  veto  andare  manzi  et  idictro.finalméte  carica  la  naue  di  pane  di  lue- 
ca  etMaiz,licétio  il  Caaqjetfo  forelfo  poi  .che  hebbe  dqiWp  Ipro  molte  cofe  diqll£xcfie/ra 
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li  Chriftiani  fi  fanno.  Anacaona  nello  afpetto  mofìraua  gra  doglia  di'  qfta  partita,  8 C prega  C 
ua  il  goucrnatore  che  fufle  contento  ò reltar  li  alquanti  giorni,ò  veramente  voler  che  lei  lo 
feguitafle.  à quefto  il  goucrnatore  difle  aflTai  parole  promettendogli  tornare  altra  volta . 8£ 
finalmente  mandata  la  naue  al  Tuo  viaggio,lui  per  terra  infìeme  con  li  foldati  fe  nandù  alla 
fortezza  Ifabclla,doue  trouò  vn  Roldano  ilquale  di  vii  conditione,fcruidore  dello  Admi 
. . rame  era  flato  inalzato  da  quello,  8£  lo  haucua  lafciato  alla  fua  partita  preOdcnte  della  lu* 

amcnt?di  ftitia,eflèr  di  molto  male  animo  in  verfo  di  lui,8£  eflfer  andato  per  llfola  rubando. et  per  fua 
rnofpagnu  caufa  bi  degli  altri  lafciati  alla  guardia  della  fortezza, Guarioncfio  Cacique  non  potendo 
#,w'  tollerare  li  lor  mali  portaméti,££infoIentie,fènera  fuggito  con  Tuoi  familiari  à certi  mon* 

ti  lontani  da  Ifabella  circa  dieci  leghe  verfo  ponente  infui  litro  diTramontana , douc  fono 
alcuni  monti, gli  habitatoridelli  quali  fi  chiamano  Ciquaghi,8£ilCaciqueMaiabonefio, 

10  flato  del  quale  fono  montagne  afpre,8£  doue  difficilmente  fi  può  andare , talmente  fot* 
te  dalla  natura  ,che  eflendo  vicini  al  mare  fi  diftédono  in  verfo  quello  faccendo  vn  femicir 
culo, a mododiduocorni.ncl  mezzo  di  quelli  e vna  pianura,per  laquale  molti  fiumidi 
chiariffimeacqueSÉ abondanti sboccano  in  mare,  gli  habitatori  fon  tali,che molti  fi  pen* 
fàno  che  habbino  hauuto  origine  da  Canibali,perche  Rendendo  alla  pianura  per  guerrcg* 
giare  tanti quanti  prendono  dcgfi  inimici  vicini  fogli  mangiano.  Guarionelio  li  rifuggi 
alla  fortezza  d i quefto  Cacique  chiamata  Caprone  portandogli  molti  gran  doni,  di  quel* 

11  che  hanno  carcftia  gli  habitatori  di  quelli  monti, dicendogli  eller  flato  molto  mal  tratta* 
to  dalli  noftri,nè  mai  hauer  pofiuto  con  Immilla,  & buone  parole  hauerpace con  eflì.  8 C 
per  quefto  eflèr  ricorfo  à lui, pregandolo  che  lui  Io  voleflè  aiutare  et  difendere  dalla  furia  di 

3uelti  cofi  cattiui  huomini.  Maiabonelìo  lo  accettò, SC  fecegli  gra  carezze  , prometten- 
ogli  ogni  aiuto  cotro  li  Chriftianf  trouato  aducp  le  cofe  coli  difpofte , fe  nè  andò  alia  for 
tezza  della  Concettione, vicino  allaqualc  inrefe  eller  il  detto  Roldano , 8 C cheandaua  ru* 
bando, quanto  oro  trouaua  in  ma  degli  Indiani , 8 C sforzando  tutte  le  fcinine  che  gli  piace* 
uano.  pcrlequali  cofe  Io  fece  venire  afe  domandandolo  della  caufa  di  quella  infolentia. 
lui  sfacciatamente  gli  rifpofe.  Io  ho  intefo  come  Io  Admirante  era  morto  ,8 C che  li  Re  ca 
tholici  non  tengon  piu  cura  alcuna  delle  cofe  deIl‘Ifo!a,8£  noi  feguitandori  8 (.  ftando  fotto  ^ 
il  tuo  gouerno,cimoiamo  di  famc,8£fiamoconftretti  cercarci  il  viuerc  per  llfola.  oltradi 
quefto, io  penfo  hauer  qui  tanta  autorità  quanto  hai  tu,8£  per  quefto  fon  deliberato  no  fta* 
repiuàtuaobedientia.  Per  quelle  parole  adirato  il  gouernatorc  gli  volfe  far  metter  lema 
ni  ado(To,ma  lui  accortofene  fi  fuggi  con.  6 o. huomini  inuerfo  ponente  al  la  prouincia  Xa 
ragua,doue  comincio  à far  il  peggio  chepoteua,  rubando, sforzando  dónc8i  amazzadc. 

Delti  nuli  portamenti  di  R oldanogia  [cruitore  delPAdmirante.Di  una  impetuo/ifsima  correntia  d'acqua fai 
fa,  dr  d'acqua  dolce  quali  inficine  faceuanogran  combattimenti . Come  fu  [coperta  una  pianura 
grandifnma  molto  populata  di  genti  bumanifsime  le  quali  abondano  d'oro  Or  di  perle . 

Mentre  che  le  cofe  delifola  erano  in  quelli  trauagli,  li  Re  Catholicihaueuanoaftègnato 
dieci  carauelle  à 11  Admirate,per  madare  có  vettouaglie  à fuo  ftatello.de  allequali  lui  di  fubi 
to  nè  mandò  dueadrittura  à l lfola  SpagnuoIa,quefte  per  ventura  arriuorono  à quella  par* 
te  dell’Ifola  di  ponente, doue  fi  trouaua  Roldano  con  li  compagni , ilquale  veduti  coftoro 
8£  parlando  con  eflì,  ubito  cominciò  perfuader  loro, che  non  ftellèro  all’ubidienria  del  go* 
uernatore, promettendo  loro  in  cambio  delle  fatiche  che  harebbero  fotto  quello , far  loro 
hauer  grandiflimi  piaceri  di  donne, SÉ  altre  cofe  che  loro  veniflè  vogIia,8d  che  diuentareb* 
ber  ricchi  con  le  prede  , OC  rapine  fatte  à quegli  Indiani.  II  che  dal  gouernatore  era  loro 
vietato.  Quelle  cofe  tutte  molto  piacquero  à quelli  delle  carauelle,  OC  d’accordo  infie* 
me  attefero  à viuere  delle  vettouaglie  che  haueuan  condotte , 8£  elcflerlo  per  lor  ca* 
po.  Et  benché  haueflèroper  certo  8 C fapefiero  che  preflolo  Admirante  era  per  ar* 
riuare , non  per  quefto  reftauan  di  far  quanto  mal  poteuano  fenza  paura  alcuna  . da 
laltra  parte  Guarionefìo  mefiò  infìeme  molti  Indiani  fuoi  amici  con  lo  aiuto  di  Ma* 
iabonefio  , fpeflo  difeendeua  dalli  monti  alli piani 8f  tanti  quanti  Chriftiani  trou  la* 
ua  ò vero  Indiani  loro  amici-,  tutti  gli  tagliaua  à pezzi  , facchcggiando  , 8 C riti* 
nando  tutto  quel  che  trouaua.  In  quefto  tempo  quando  le  cofe  della  Spagnuo* 
la  eran  tanto  perturbate , lo  Admirante  fi  parti  di  Spagna  con  il  reftante  delti  nauilif 
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A aflcgnati dalli  Re  CathoIici,à  quella  volta, non  per  la  dirirta,  ma  renne  il  cammino  piu  vcf 
fo  mezzo  di.  nella  qual  nauigarion  quel  chedilcoprifle  di paef:  8É  mari,  fi  dira  nella  le* 
guente  narrattone  .Lo  Admirante  Colombo  adi.  1 9.  di  Maggio.»  498.  partirò  da.  S.  Lu* 
caar  di  Baramcda  ptìco  lontano  dalllfola  di  Gades,infu  la  bocca  del  fiume  Guadalchibir, 
con  otto  grandi  nauili  molto  carichi,ftorcendo  il  confuetofuo  cammino  per  le  Canarie, 
per  paura  di  alcuni  corfali  franzefì,che  lo  afpetrauano  à quella  volta, fi  volto  à man  finiftm 
verfo  llfola  della  Madera.  Sedili  mandò  cinque  nauili  à diritto  cammino  alla  [fola  Spai 
gnuola, defeco  ritenne  vna  naue  SÉ  duecarauelle , con  lequalifi  mific  à nauigare  verfó 
mezzo  di,  con  intentionc  di  trouar  la  linea  equinottiale,  8 É di  li  voltarfi  poi  verìò  ponen# 
tc  per  inueftigar  la  natura  di  diuerfi  luoghi.  8É  nauigando  in  quella  parte  arriuò  alle  Ifo* 
le  Hefperide  chiamate  da  Portoghefi  l’Ifole  di  capo  verde,  lontane  da  terra  duegior* 
nate, in  numcro.i  3, tutte  dishabitate  excetto  vnajaqualc  fi  chiama  Buonauifia , SÉ  da  que* 
fte  parti  per  haueruitrouato  cattino  aere,  per  Gherbino  nauigo  .cccdxxx  miglia  con 
t3ra  bonaccia  de  caldo, perche  era  del  mefe  di  Giugno , che  quali  li  nauili  fi  abbruciava  no , 
Se  Pimilmente  li  cerchi  delle  botti  fcoppiainno,  in  modo  che  laequa  cl  vino  fi  perdeua,  ne 
gli  huomini  poteuan  tolerarc  il  caldo  per  efier  lontani  daH’equinotriale  gradi  cinque,  pu* 
re  otto  giorni  tolerorono  in  quello  trauaglio, parendo  Ior  fcmprecon  le  naui  montare  nó 
altrimenti,che  le  fu  per  vno  alto  monte  falifiero  inuerfo  il  cielo:8É  il  primo  giorno  fu  fere- 
no, de  gli  altri  ncbulofì  con  pioggia,5e  per  quello  piu  volte  fi  pentirono  efier  andati  à quel 
cammino.  PalTati  gli  orto  giorni  fi  mille  il  vento  per  leuante,  ilqual  tolto  in  poppa  fc  n'an* 
dorono  alla  volta  eli  ponente,continuamentc  trotiando  miglior  temperie  di  aere, SÉ  la  not 
cealtro  afpetto  di  (Ielle,  in  modo  che  il  terzo  giorno  trouorono  lo  aere  temperatilfimo,SÉ 
all'ultimo  di  di  Luglio  dalla  gabbia  della  maggior  naue  fi  feoperfero  trealtiifimi  moti,  del 
la  qualcofa  nó  poco  fi  rallegrorono, perche  llauano  mal  cotenti  per  efier  per  il  caldo  mez* 
zi  abbruciatici  l’acqua  gli  cominciaua  à ma n care.fi nal mente  con  lo  aiuto  di  Dio  giunterò 
à terra,  ma  per  efier  il  mare  tutto  pieno  di  Pecche, non  lì  poteuano  accollare, ben  compre- 
feno  eh  e era  terra  molto  habitara>pcrchedalle,naui  fi  vedeua  belliffimi  horti,8É  prati  pieni 
di  fiori,  liquali  la  mattina  per  tempo  có  la  rugiada,  madauano  foau  tifimi  odori  fina  alle  na 
ui.  di  li  à x x.  miglia  trouorono  vn  boniffimo  porto.ma  fenza  fiume, per  laqual  cofa  feor* 
(èro  piu  alianti, dì  tìnalmcre  trouorono  vn  porto  altiffimo  da  poterli  rillorarc  8É  far  acqua 
S É Iegne, ilqual  chiamorono  Punta  di  Arena.  N5  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  ha* 
bitatióc,ma  moire  pedate  di  animali  fìmili  à quelle  delle  capre,  delle  quali  ne  viddero  vna 
morta  molto  limile  alle  nollre.  L’altro  giorno  viddero  venir  da  tòtano  vna  Canoa  con 
x xiiii  giouani  di  bella  SÉ  grade  Ha  tura  armati  di  freccie,arco,có  targhe  olrreal  collumede* 
gl'indiani.  8 É erano  nudi  excetto  le  parti  vcrgognofcjequali  haueua  coperte  con  vn  pa  n 
jio  di  cottonedi  diuerfi  colori, con  li  capelli  lùghi  diflefi,SÉ  quafì  al  modo  nollro  partiriin- 
fu  la  fronte.  Lo  Admirante  per  allettare  8É  aÌTìcùrare  quelli  della  barca  comadò  fuflè  mo 
ftro  loro  fpechi  di  vetro, fcodel  le  et  altri  vafi  di  rame  có  fonagli, ma  loro  quato  piu  erano  in 
uitati,taro  piu  temeuano  d'effere  ingannati,femprc  tirandoli  indietro,8É  teneuano  gli  oc* 
chi  filli  verfo  li  noftri  con  grandeadmiratione.  Donde  vedendolo  Admirante  nólipo 
ter  tirar  co  quelle  cofe,  ordinò  che  nella  gabbia  della  maggior  naue  fi  fonaffè  tamburini, 
pitie, Sé  altri  infirumenti,8É  da  baffo  fi  cantaflè  SÉ  ballafie,  Iperando  con  canti  allor  nuoui, 
potergli  dimcllicarc.  Ma  loro  péfando  che  quelli  fallerò  fuonùche  gli  inuiraffèno  à com 
jbatteretutti  invn  tratto  lafciati  liremi  tolfero  gli  archi  SÉfreccie  in  diano, SÉ  penfando 
cheli  noflri  li  voleflèro  allattare  teneuano  diritte  le  punte  verfo  di  loro  ,flando  à vedere 
quel  che  volefièn  dire  quelli  fuoni  8É  canti,  li  noftri  allincontro  anchor  loro  con  le  frec* 
eie  in  fu  gli  archi  apoco  apoco  fi  accollauano  alla  barca,  magli  Indiani  partiti  dalla  na* 
«e  maggiore, confidandoli  nella  celerità  de  fuoi  remi  faccoflarono  ad  vna  nane  minore, 8É 
tanto  (e  gli  auicinarono  che  il  patron  della  naue  girrò  nella  barca  vn  faio  di  panno.  SÉ  vna 
berretta  à vno  de  primi  di  loro . dal  che  fuccefle  che  dipoi  con  fegni  fi  detter  fede  di  leen* 
dere  in  fu  litro, doue  piu  comodamente  potrebbero  inficine  parlare.  Ma  andato  il  patron 
della  naue  à dimandar  licenria  allo  .Admirante, SÉ  loro  temendo  di  qualche  inganno  deci 
tei  o delti  remi  in  acqua, SÉ  fe  n'andarono  via.  in  modo  che  di  qlla  terra  non  hebbero  altra 
cognizione,  nó  molto  lótan  da  qflo  luogho  trouarono  vna  correria  di  acquatta  Icuateit» 
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ponente  canto  celere  84impetuofa,chepareuavntorrente  che  da  alti  (Timi  monti  difcen#  C 
delfe,  taleche  lo  Admirante  affermaua  mai  da  poi  chenauigaua  hauer  hauuto  maggior 
paura.  Andato  alquanto  auanti  per  quella  correntia,  trouò  vna  bocca  di  larghezza  "di  ot* 
to  miglia  che  parcua  Pennata  dungrandifTimo  porto  , doue  sboccaua  quella  correntia, 
laquale  chiamaron  Bocca  di  drago , 84  vna  Ifola  cheera  allincontro  chiamaron  Margarita! 
allinconrro  di  quella  correntia  d'acqua  falfa,veniua  non  con  minore  impeto  da  terra 
vna  correntia  di  acqua  dolce  8 4 fa ceua  forza  disboccare  in  mare,  ma  dalla  Salfa  era  im* 

’ pedita , in  modo  che  infieme  faceuano  gran  combattimento , con  bollori  8 4 fpiumc.  in- 

traci  in  quello  golfo  trouorono  finalmente  acqua  dolcilfima  8 4 buona  , 84  nauigaro* 
no  .io 4. miglia  continuamente  per  acqua  dolce.  84  quanto  piu  andauano  verfo  po* 
nente,  tanto  piu  erano  dolci.  Scoperfero  dipoi  vn  monte  aItilTimo,iIquaIe  dalla  par* 
te  di  leuante  era  pieno  di  gattimammoni , 8 4 dishabitato  per  effer  molto  afpro,pure 
«nilTero  in  terra, 84  viddero  molti  capi  cultiuati.ma  non  viddero  huomini,neanchecsfe.84 
dal  lato  del  mote  verfo  ponente  viddero  vna  pianura  grandilTima,aIlaquaIe  li  nollri  andò 
tono  per  vedere  chi  la  habitaflè.gli  Indiani  veduto  arriuare  alli  fuoi  liti  quella  nuoua  géte, 
correndo  tutti  a rigatta  fenza  alcuna  paura  andorono  alle  naui,doue  con  li  nollri  fatta  ami 
citia,intefero  per  fegni  quella  terra  chiamarfi  Paria, 84  elfer  grandiflìma , 84  che  quanto  piu 
fi  andauaà  ponente  tato  piu  era  populata.  Tolferodiquiquattrohuominiinnaue,84an 
dorono  feguicando  quella  colla  di  ponente, per  la  qual  nauigado  trouauano  ogni  giorno 
Io  acre  piu  .temperato, 84  il  paefe  piu  populato  84  ameno.dalìe  quali  cofe  cóprcièro  quella 
eflèr  regione  da  tenerne  gran  conto, 84  vn  giorno  fra  gli  altri  la  mattina  auanti  il  leuar  del. 
Trouomo  fole,  tirati  dalla  amenità  del  luogho.per  che  fentiuano  da  fiori  84  herbe  delti  prati , gradi  ITI. 
géci  molto  mi odori,volfero  fm5care,doue  trouorono  maggior  numero  di  huomini  che  in  alcun  luo 
KEit  8ho  ma*  hauelTer  trouato,84 fubito  chefurono  lmontati,vennero  nuntij  allo  Admirante, 
ro & di ^lc.  parte  del  Cacique  di  quella  terra, li  quali  con  vifo  allegro, per  cenni, 84  fegni  84  grandi 

offerte  Io  inuitauanoàdifmontar  in  terra.il  chericufando  Io  Admirante  quelli  andorono 
alle  naui  con  molte  barche  piene  di  Indiani  ornati  tutti  le  braccia  84  il  collo, di  diatene  d’o* 

ro,84  perle  orientali, 84  dimandati  doue  raccoglieuano  quelle  perle  84  oro, con  cenni, rifpS  D 

dettano  die  le  perle  fi  trouauano  nel  Iito  del  mare  li  vicino, dimollrauano  anchora  con  fe* 
gni  delle  mani, 84  mouer  della  tefla,84  torcer  delle  Iabra,cheapprellb  loro  non  fene  faceua 
conto  alcuno.84  prefi  alcuni  vali  à modo  di canellri accénauano,chelè  li  nollri  volelTino 
ftar  Ii,nc  poteuano  empir  quelli  à lor  piacere.  Ma  per  che  li  fermenti  che  l’Admirante  por 
taua  alla  Ifola  Spagnuola  fi  guallauano, deliberò  differir  quello  comertio  ad  altro  tépo  piu 
commodo,  84  mandò  allhora  due  barche  di  huomini  in  terra  per  inuclligare  84  intender  la 
natura  di  quel  paefe,  84  li  collumi  degli  huomini,  84  far  pruoua  di  barattare  delle  cofe  che 
haueuano  con  le  lor  perle. 

Degli  kdbtti  di  quelle  genti.Di  un  fiume  profondiamo  & di  mdrauigliofa  ldrghe^d.Comc  Mdgndé 
. bone  fio  efr  Gudrionefio  caciqui  furono  prefi , efr  i lor  popoli  uennero  alld  obedientid  dclT 

, ' Admirdnte.Per  qudlcaufd  fuffe  credto  un  nuouogoucrndtore  che  dnddffe 

/ alljfold  Spdgnuold  tr  per  ordine  di  quello  mdndati  in  ferri 

. L’A dmirdnte  tr  fuo  fratello  in  Spagna. 

Andati  adunque  in  terra  furono  li  nollri  riceuuti  da  loro  molto  amoreuolmente,  84  cor 
reuano  da  ogni  banda  à vederli, come  vp  miracolo.84  duo  di  colloro  che  pareuano  di  piu 
ftima  etgrauita  degli  altri,  primi  lì  ferono  loro  icotro,vno  eravecchio, l’altro  giouane  fuo 
figliuolo, liquali  fecodo  loro  collume  falutatili gli  menarono  in  vna  cafa  fatta  in  tódo,aua 
ti  laqual  era  vna  gran  piazza,doue  gli  fecero  federe  fopra  alcune  fedie  fatte  dun  legno  ne* 
grilTimo,84  lauorate  con  grande  arte, 84  fedendo  li  nollri  infieme  con  quelli,  vennero  mol. 
a feudieri  carichi  di  diuerle  forti  viuande,84  la  maggior  parte  di  frutti  incogniti  à noi  ,84  di: 
vini  biachi  £4rolfi  n5  di  vue,ma  fatti  di  diuerfì  frutti  molto  fuaui  al  gullo.  poi  che  hebber 
t alquanto  mangiato,iI  giouane  prefi  per  mano  li  nollri  amicheuolméte  gli  còduffe  in  vna 

camera  doue  erano  molti  huomini  84  dóne,feparati  luna  parte  da  laltra, bianchi  come  li  no 
ftri,excetto  quelli cheandauano  per  il  fole.84  neHa  apparenza  mollrauano  elTer  géte  mol*, 
to  manfueta 84  benigna  inuerfo  li  foreftieri.Iiquali  tutti  erano  nudi  eccetto  le  parti  pudibu 
de,lequali portano  coperte  c5  certi  veli  di  cottone  telTuti  di  varij  colori  ,84  neff  uno  vi  era’ 
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A rie  huomo  ne  dona  che  no  fuflTe  ornato  co  filze  di  groflfe  perle, catene  d oro.Kaddimài» 
dati  da  nofiri  dódehaueflero  l’oro  che  portauanomTpondcuano  con  fegnichc  veniuada 
certi  monti,liquali  à dito  moftrauano, accennando  cheper  modo  alcuno  li  noftfr  nò  vi  do 
uefiero  andare.perche  in  quel  luogo  gli  huomini  erano  mangiati.  Ma  li  nofiri  no  gli  potè 
uano  intenderete  diccuano  da  fiere, ò vero  da  Canibali.della  qualcofa , cioè  ch'eloro  non 
gli  intendeiTcro,moftrauan  pigliar  gran  moleftia,dolendofì  di  non  fi  potere  parlare  infie# 
me  l'un  con  Ialtro,8d  intenderli,  Stati  adunque  li  nofiri  in  terra  fino  à mezzo  di,tornoro# 
no  alle  naui  con  molte  filze  di  perle.Sd  lo  Admirante  immediate  fi  leuo  co  tutte  le  naui  per 
rifpetto  che  il  fermento  come  habbiamo  detto, fi  marciua,cò  animo  di  tornar  vn  altra  volr 
ta, ordinate  che  fulfero  le  cofe  della  Ifola  Spagnuola,  follccitollo  al  partire  anchorachele 
acque  in  quello  luogho  erano  molte  baflè,&  faccuano  gran  correntia  , di  modo  che  la  na# 
tic  maggiore  per  ogni  piccol  vento  era  trauagliata,8£  andaua  à gra  pericolo, bC  per  queftd 
per  molti  giorni  mandorono  auanti  vna  carauella  minore  co  Io  fcandaglio , che  faceua  la 
via  att'altre,con  laqual  guida  andorono  feorrendo  circa.zjo.miglia  di  quella  prouincia  det 
ta  Paria, nellaqual  viddero  Cumana,Manacapana  8£  Curiana, lontano  da  quelle  molte  mi 
glia,8£  andati  per  ponente  molti  giorni  credédo  che  quella  fuflè  Ifola  8£  di  li  voltadofì  per 
tramotana  poter  andare  alla  Spagnuola, capitorono  ad  vn  fiume  diffondila  di.  xxx.brac#  p. 
eia, di  larghezza  inaudita,pcrche  diccuano  che  era  largo  circa.  112.  miglia.Poco  auanti  pur 
per  ponete, ma  vn  poco  piu  à mezzo  di  checofi  fe  igolfaua  quel  lito, viddero  il  mar  pieno  giu. 
di  hcrba,chc  pareua  che  corrette  come  vn  fiume,Sd  lopra  il  mare  andauano  alcune  feméze, 
che  pareuano  Ienti.&t  era  tata  fpeflà,l'herba  che  impediua  il  nauigare  delle  naui . in  quello 
luogho  referifee  lo  Admirante  efler  gran  temperie  di  aere.Et  il  giorno  tutto  l’anno  quali  è 
equale,  bC  non  molto  varia  perche  non  era  lontan  dallo  equinoziale  piu  di  cinque  gradi,- 
vedendoli  in  quello  gran  golfo  quali  intricato,non  trouando  exito  per  tramotana, do# 
de  potette  andar  all'Ilota  Spagnuola, con  grande  fatica  vfeito  dell'herbe,prefo  verfo  tramo 
tana  il  dritto  fuo  camino, co  l'aiuto  di  Dio  giunlèall’Ifola  Spagnuola  fecódo  il  fuo  difegno 
adi.  xxviii*  d’ Agofto  M c c c c x c v iij.  Doue  arriuato  trouò  ogni  cofa  in  cófufione,  che 
B quel  Roldano  ,che  era  fiato  Tuo  allicuo  con  molti  altri  Spagnuoli  s era  ribellato  da  fuo 
fratello  goucrnatore.ilqual  volendo  mitigare,  non  fittamente  non  fi  pacifico, ma  Icrifr 
fratti  Re  Catholici  tato  male  detto  Admirante, quato  mai  futtfe  pottibile  a dire,  SÉ  anchora 
del  fratello, accusadol  ch’egli  era  fcelcrato  d’ogni  dishoncfla,crudelittimo,&£  igiufto , che 
per  ogni  picciola  cofa  faceua  appicar  &£  morire  huomini,  SÉ  tutti  adue  erano  fuperbi,8£  in 
uidiofì,8É  pieni  di  ambinone, OC  intolerabili,  8É  g quella  caufa  ettèrfì  ribellati  da  loro  come 
da  fiere  che  fi  allegrano  di  fpander  fangue  humano,SÉ  inimici  dell’Imperio  di  lor  maefia,et 
come  da  quelli  che  non  cercano  altro  che  vfurpar  lo  fiato  di  quella  Ifola,  accrefcendo  que# 

(li  carichi  che  dauan  loro  con  varie  conietture,  SÉ  mattime  che  non  lafciauano  andare  alle, 
cauc  dell'oro, le  non  li  fuoi  familiari.  Lo  Admirante  fìmilmente  notificò  atti  detti  Reca# 
tholici  la  natura  di  quelli  huomini  di  mala  lorte,  dichiarando  che  non  attendeuano  fe  non 
à sforzar  donne, Si  attfattinamcnti,8É  che  temendo  n5  eflèr  puniti  al  fuo  ritorno  s'erano  ri# 
bcllati,8É  andauano  per  1 Ifola  violando, rubando, Si  attàttinando.Mentre  fi  faceuano  que, 
fie  accufationi,lo  Admirante  mandò  fuo  fratello  con  nouanta  fanti,SÉ  alcuni  caualli  ad  el# . 

Stare  il  Caciquc  Guarioncfto,ilqualecon  li  popoli  Ciguaui  fi  era  ribellato , Si  haueua, 
a infìeme  circa  fei  mila  huomini  tutti  armati  di  archi  Si  freccie,ma  nudi,có  il  corpo  di# 
pinto  di  varij  colori  dai  capo  atti  picdi.con  ilquale  il  gouernatore  venne  piu  volte  alle  ma#  • 

ni,8i  mattfime  al  pattar  dun  gra  fiume, in  fu  la  riua  del  quale  coftoro  fi  erano  accapati,  et  co  ( 
inumerabili  lactte , Si  latti, impediuano  il  patto  atti  nofiri, il  che  da  loro  conolciuto,  fubito 
madorono  occultaméte  alcuni  caualli  à pattare  il  fiume  lontano  daql  luogho.GIi  Indiani; 
vedutoli  li  nofiri  atte  fpalle  cofi  allimprouifo , reftorono  admirati,  et  dubitado  di  nó  elfer 
metti  in  mezzo  fi  ritirorono  à capo  detti  moti  Ciguaui  al  CaciqueMaiabonefìo,dal  quale 
domandò  foccorfo  Guarionefìo,nè  lo  potette  ottenere,  perche  li  popoli  fentita  la  venuta  : 
del  gouernatore, dubitauano, non  efifer  tagliati  à pezzi.dóde  tutti  a duoi  quelli  Caciqui  fu 
ron  confirctti  fuggirli  atte  lelue  fopra  altri  monti  attillimi , accompagnati  d3  alcuni  pochi 
Indtani.il  gouernatore,arriuato  à Ca prone, SÉitefa  la  fuga  detti  Caciqui,anchor  che  gli  pa# 
rette  diffidi  cofa  poterli  trouare,  pure  deliberò  fare  ogni  opera  per  hauergli  nelle  mani.aL 
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elicgli  fu  la  fortuna  molto  fauorcuoIe,per  chealcuni  Chriftiant  forzati  dalla  fame,  cercati 
do  pigliare  dellt  Vrias  liquali  habbian  detto  effer  fimili  à Conigli,  à cafo  fì  abbatterono  à 
duoi  ia miliari  di  Maiabonefìo,che  gli  portauano  per  viuere del  pane  loro,  liquali  prefi  in 
fegnorono  alli  noftri  douc  quello  Caciquefullè,  ilcheintefo  dal  gouernatorc,  adoperati 
quelli  per  guida,fecc  dipignere  dodici  dellt  Tuoi  al  modo  Indiano,  ìk  gli  mandò  al  luogho 
dotte  era  Maiabonefìo,iI  quale  vedendoli  da  lontano  fi  credette  che  tufferò  Indiani,vené* 
do  loro  incontro,  fu  fubito  prefo  lui  con  tutta  la  fua  famigliainfiemecon  Guarionelìo.  8C 
<n  quello  modo  tutti  li  popoli  CiguauiSÉ  gli  altri  vicini, dopo  la  prefa  di  quelli  Caciquivé 
nero  alla  obedientia  dell’Admirante.  Mentre  che  I’Admirante  inlleme  co  fuo  fratello  c5 
quanta  diligcntia  fì  è detto  fì  affa tticauano  ridurre  alla  obedientia  dclli  Re  catholici  tutti  li 
(ignori  S C popoli  dell  Ifola  Spagnuola,giunfcro  alli  prefatiRe  lettere  dell!  Spagnuoli  fol* 
leuati,8C  apprcflo  di  quelle  li  nuntrj  mandati  dallo  Admirantc  come  di  fopra  è dctto.oltre 
a quello  la  fama  dell’oro  di  quella  Ifola  era  tanto  grande  fra  tutti  gli  huomini  della  corte, hV 
quali  erano  vfì  vederne  poco , che  ciafcun  tirato  dalla  cupidità  di  quello  defìderaua  haucr 
quello  gouerno,8£  non  hauendo  animo  domandarlo  per  la  gra  reputatone  8£  grafia  che 
vedeuano  hauer  Io  Admirante:cominciorono  a fparger  per  tutta  la  corte, che  il  prefaro  co 
il  fratello  fì  voleuano  far  fìgnori  di  quella  Ifola  con  tutti  li  paefì  nuouamente  trouati:8£  di> 
!. . . ceuanochehfegnifivedeuanmanitefli,perchefi  intendeua  per  letteredidiuerfi,  elicetti 
haueuan  cominciato  non  volere  che  alcuno  Spagnuolo  pratica  ffe  alle  minere  dell’oro,  8£ 
che  le  haucuan  date  in  guardia  a particulari  perfone  loro  itrinfeche8£  famih'ari,aggiugné* 
do  che  di  quello  fì  cauaua,clfi  ne  mandauan  poco  in  Spagna, ma  lo  ferbauan  per  li  loro  bi* 
fogni.&l  che  a fi  ne  che  quello  lor  difegno  piu  facilmente  fi  potette  mandare  ad  effetto , etti 
voleuan  leuarfi  da  gli  occhi  tutti  gli  Spagnuoh',che  eran  fopra  detta  Ifola , dC  già  ne  hauea 
cominciatiafarmorirmolti,fottodiucrfipretefli8<lcaufe.  Le  quali parole  dicendoli  per 
tutta  la  corte, opcraron  tanto  che  li  Re  catholici  furon  forzati,  vedendo  in  effètto, che  non 
gli  era  flato  madato  quella  quantità  d oro  che  fi  diceua  effèrfì  cauato  in  dcttaifola(il  che  no 
procedeua  da  altro  che  dalle  difcordic  che  erano  in  quella  fra  gli  Spagnuoli)eIeggere  vn 
nuouo  goucrnatore,iI  quale  andafle  a quella  volta, 8C  arriuato  intédelìc  quali  tufferò  li  col 
pcuoIi,&l  gli  gafligafle.  Quello  gouernatorc  adGque  partitoli  con  buon  numero  di  fanti, 
lenza  che  Io  Admirante  fàpeffe  cofa  alcuna,  giunfè  alla  Spagnuola.douc  intefafi  lafua  ve* 
nuta  andò  Io  Admirantc  con  il  fratello  ad  incontrarlo, 8£  volendolo  accettar  con  allegro 
coi°fr°?dld  volto, allimprouifo  furon  preti, fpogliati  di  tutto  quel  che  haucuano , 8 C in  ferri  per  ordi 
fumo  man.  ile  del  nuouo  gouernatorc  furon  mandati  in  Spagna.  Qui  fì  può  considerar  la  varietà  8 C 
dati  in  fèrri  giuochi  della  fortuna,  che  quello  che  poco  auanti  era  in  tanta  grana  dellt  Re  catholici,  ha* 
ia  Spagna,  lor  fatto  con  la  fua  virtù  8 C ingegno, vn  tanto  gran  beneficio , nello  fcoprirgli  tanti 

rtuoui  paefì  S>C  fignorie , che  per  opinion  d’ogni  huomo  non  pareua  che  mai  fì  potette  tro* 
uar  modo  di  rimunerarlo, in  vn  momento  infìeme  conil  fratello  cadette  in  tanta  mifcrav 
Ma  venuta  la  nuouaalli  Re  catottriche  in  ferri  erano  arriuatiàGades,  fubito  moffi  da 
grandiffìma  compaffionc,  mandorono  ad  incontrarli  diuerfe  perfone  l’un  dopo  l’altro. 
Con  commetti on  che  fubito  futtèr  fatti  liberi,  8 C che  vefliti  honoreuolmente  futtèr  menati 
allaIorprefenria,iIchefu  fatto.  8£intefo  da  cofloro  la  verità  della  cofà  fubito  ordinorna 
cheli  delinquenti  futtèr  puniti. 

Come  Pietro  Alphonfo  chiamato  Nigno  partito  di  Spagna  per  feoprirnttotti  paefì  arriuato  alla  prottinda 
dettaCwùtnaintoiborgodiqneUaconcertecofccheualeuanopochidanarihcbbegran  quantità  di 
’ perle. tir  delLt  gran  copia  di  animali  di  quel  Inoco.Dellaprotanda  di  Cancbiete}donc  fi  trotta  oro. 

Dapoi  che  lo  Admirante  Colombo  fu  arriuato  in  Spagna  8£  hebbe  moflra  la  innocen* 
ria  fua  alli  Re  cathoIiri,molti  de  fuoi  pilotti  SCnochieri  che  feco  continuamele  erano  flati 
allefopradette  nauigationi,fecero  tra  loro  deliberatione  andar  per  l’oceano  àdifeoprire 
nuo  ui  paefì.8£  tolto  dalli  Re  liccntia  con  promettere  di  darli  il  quinto  del  thefòro  che  tro* 
uaffino, armarono  alquanti  nauili à fue  fpefe,8C  fé  n’andorono  à diuerfi  cammini, con  ordi 
ne  però, di  non  s’accollare  doue  era  flato  Io  Admirante  à cinquanta  Ieghe.tra  liquali  Piero- 
Al  tonfo  chiamato  Nigno  c5  vna  carauella  fì  miffè  andar  verfo  mezzo  di,8C  capitò  à quel 
la  parte  di  terra  ferma  che  fì  chiama  Paria, nella  quale  già  di  fopra  habbian  detto, che  Io  Ad* 
mirante  trouò  gli  huomini  OC  le  donno  con  tanta  copia  di  perle.  8C  (correndo  piu  auanti 
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A per  quella  corta  per  fpatio  di  cinquanta  leghe, lafciandofi  à dietro  leprouinciedi  Cumana 
8CManacapana,arriuòallaprouinda  chiamata  Curiana  dagIihabitanti,douetrouò  vno 
porto  fìmilc  à quel  di  Gades,ncl  quale  entrato  vidde  vn  borghetto  di  otto  cafe,8£  fmótato 
in  terra  trouo  cinquanta  huomini  nudi, che  non  erano  di  quel  loco,  ma  d'uno  altro  popula 
ti  (Timo  borgo  tre  miglia  lontano.  liquali  con  il  Tuo  Cacique  gli  vennero  incontro, pregan 
dolo  che  andane  à porre  in  terra  alle  cafe  loro,  ma  Nignopcr  allhora  non  andando  piu 
auanti, fece  con  loro  permutationc  di  fonagh',aghi,fpccchi,8£fiIzedi  pater  noftri  di  vetro, 
all'incontro  hebbe  da  loro  quindici  onde  di  perle , di  quelle  che  portauano  al  collo  8C  alle 
braccia.dapo  molte  preghiere  il  fequéte giorno  fi  leuo  con  la  nauc,et  andò  al  loro  borgo, 
doue  giunto  tutto  il  popolo  che  era  infinito  corfeà  marina,  con  atti  8£  cenni  pregado  che 
difmontatoro  à terra, ma  Alfonfo  Nigno(vedendo  tanta  moltitudine)  hebbe  paura,  per 
che  non  haueua  feco  fé  non  xxxiii  .huomini.  ma  per  cenni  faceua  loro  intendercele  fé 
voleuano  comperare  alcuna  cofa  andaflìno  con  le  lor  barche  alla  naue . onde  molti  di  Io# 
to  con  Tue  barchette  fatte  dun  folo  legno, lequali  in  quel  paefcchiaman  Galite , portando 
l'eco  quantità  di  perle  per  defìderio  che  haueuano  delle  colè  noftre , vennero  à rigatta  alla 
naue.  in  modo  che  co  alcune  cofe,che  valeuano  pochi  denari, hebbero  circa  nouantacin# 
que  libre  di  perle, lequali  in  Tua  lingua  chiama  tenoras.  Ma  poi  che  Alfonfo  Nigno  per 
{patio  diuenti  giorni  gli  hebbe  conofciuti,humani,fempIici,  8 C benigni  inuerfo  li  foreftie# 
ri, deliberò  fmontare  in  terra,  doue  fu  riceuuto  amoreuolilTimamenre.  le  loro  habitatio# 
ni  fono  cafe  di  legno  coperte  di  foglie  di  palme, et  il  loro  familiar  cibo  fono  per  la  maggior 
parte  le  oftriche, dalle  quali  cauano  le  perle  8 C rihanno  gran  copia  in  quelli  litri,  mangia- 
no anchora  animali  faluarichi  come  fono  cerui, porci  cigniali,conig!i  di  colore  OC  grandez 
za  limili  à lepri, colombi, 8£  tortore  hanno  in  grande  abondantia . le  donne  nutrirono  le 
oche,8£  anitre  come  fi  fa  in  Spagna.  Nelli  loro  bofehi  fono  pauoni  non  pero  con  penne 
di  vari]  colori  come  li  noftri, per  ch'el  mafehio  c poco  differente  dalla  femina.  fonui  ancho 
ra  fagiani  in  gran  copia,  coftoro  fono  perfettilnmiarcieri,perche  con  le  freccie  danodo# 
uunche  vogliono.  In  quello  luogho  Alfonfo  Nigno,  con  la  fua  compagnia  per  quelli 
jB  giornichcviftettero  hebberbuon  tempo,  perche  haueano  vnpauone  per  quattro  aghi,  °|prcg;0. 
per  dua  vno  fagiano, vna  tortora, vna  ocha,&  vn  colombo, per  vno  pater  noftro  di  vetro. 

8C  in  far  quelli  baratti  contraftauano,non  altrimenti  che  fanno  le  noftre  donne,  quando  al  ^ 

li  mercati  voglion  comperare  qualche  colà.  Ma  andando  nudi  domandoronoper  atti 
ceni  à cheYi  poteflìno  feruirdelliaghi.alliqualifurifpofto  dalli  noftri  fimilmcte  per  ge 
Hi  che  con  quelli  poteuano  airarfì  li  denti  8 C cauarfì  le  fpine  de  piedi,  8 C per  quello  loro  co 
minciorono  à ftimargli.  ma  fopra  tutte  le  cofepiaceuano  loro  li fonagIi,etphauer  quelli, 
non  lafciauano  di  dar  cofa  alcuna.  Sentiuanfidiquelluogho  nelli  bofchidialtiftìmiar# 
bori, OC  fpclTi,che  erano  li  vicinala  notte  fpaucnteuoli  mugghi  di  animali,  nò  dimeno  giu 
dicauano  che  quelli  non  fusero  nociui.  et  quello  perche  gli  huomini  del  paefeandauano 
fìcuramente  coll  nudi  fenza  tema  alcuna  per  quelli  bofehi  con  loro  archi  di  freccie , ne  mai 
lì  trono  che  alcuno  da  quelli  animali  fato  flato  morto,  quanti  ò cerui , ò dgniali,  li  noftri 
domandauano, tanti  con  le  loro  freccie  ne  ammazzauano.  Non  hanno  buoi,  ne  capre, 
nè  pecore, vfano  pane  di  radici  8 C di  Mahiz  limile  à quello  dell'lfola  Spagnuola.  hàno  ca# 
pelli  neri,8Cgrolfi  8 C mezzi  aefpi, ma  lunghi.  SCper  hauer  i denti  bianchi  portano  in  boc 
ca  cotinuamente  vna  certa  herba  atta  à quella  cofa,8d  come  la  buttano  via,  li  lauano  la  boc 
ca.  Le  donne  attendono  piu  all'agricoltura,^  alle  cofedi  cafa  che  gli  huomini.  ma  gli 
huomini  attendono  alle  caccie, guerre, giuochi, felle  8 C altri  follazzi.  Hano  pignatte, ca# 
tari,  vrne  & altri  limili  vali  di  terra, non  fatte  nel  fuo  pacfc,ma  hauti  per  baratto  inaltrc  prò 
uincie,nclle  quali  fanno  loro  fiere,&  mercati, doue  concorrono  tutti  gli  altri  vicini#  por 
taui  ciafcuno  quelle  cole  delle  quali  ha  copia  nella  fua  prouincia.  fanno  baratti  8£ pcrmu 
tationi  d una  cofa  allaltra  fecondo  che  à loro  piace.  8£  tutti  hanno  piacere  portare  in  fuo 
paefe  cofe  nuouenè  piu  in  quel  luogho  vedute,  portano  al  collo  appiccati  a ftlzediper-1 
le, vccel Ietti  8£  altri  animalctti  formati  d'oro, 8f  ben  lauorati#  quelli  hanno  in  baratto  nel 
le  altre  prouincic.  ilquale  oro  è del  caratto  del  fiorino  di  Reno.gli  huominiportanoalle 
parti  vergognofe  in  luogho  di  braghe  vna  zucca  o vn  caragolo, lequali  fi  accomodano  co 

vna  corda  che  portano  cinta,  limili  braghe  portano  anchora  le  donne,  uia  poche  volrc, 
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per  che  qucllepcr  la  maggior  parte  del  tempo  Hanno  in  cafa.  Dimandati  quelli  per  cen*  C 
« ni  8 i atti,fe  andando  piu  auanci  fi  trouaua  mare,ò  pur  terra  ferma, dimoftrauano  non  Io  fa* 

pere,  ma  faccendo  coiccfl ura  da  gli  animali,che  fi  truouano  in  quelle  parti  di  Paria, fi  può  fa 
ciimcnte  credere, che  fia  terra  ferma.  &C  tato  piu  anchora  perche  hauedo  nauigato  per  quel 
le  coftierc  di  ponente  piu  di  tre  mila  miglia,mai  hanno  trouato  fine . dimandorono  dipoi 
da  che  Iuogho  haueuano  quel  oro,8£  da  che  banda  vengha,per  cenni rilpofono,chc  Io  por 
tauano  d una prouincia  chiamata  Cauchiete, lontana  da  loro  fei  foli  verfo  ponete,  cioè  fei 
giornate,accennando  che  gli  artefici  del  paefe  lo  formauano  in  quelli  animali  che  portaua 
no  al  collo.  Intefo  quello  Alfonfo  Nigno  deliberò  partirli  da  Curiana,8C  andar  à quella 
volta.  Sdii  primo  di  di  Nouembre.  Mccccc.  arriuòà Cauchiete,  douefurfe con  lana* 
uè.  Gli  huomini  del  paefe  villi  li  noftri,fubiro  vennero  alla  naue  fenza  timore  alcuno, 8L 
portorono  quello  oro,cheal!hora  fi  trouauano  cauato  nel  paefe  loro,3C  della  forte  QC  bon* 
ta  fopradetta.  portauano  anchor  coftoro  perle  al  collo,  lequali  haueuano  da  Curianaper 
f)aratto  d'oro.  Trouoronoquigattimamoni8£  molti  belli  pappagalli  di  vari)  colori,  era* 
pgliu.p4p'  ui  fuauilfima  temperie  fenza  freddo  alcuno.  la  gente  è di  buona  natura, frano  fenza  fòfpet 
to  alcunOjtutta  la  notte  con  le  fue  barche  veniuano  alla  noftra  naue  fìcuramente,8C  in  qud 
la  entrauano  come  in  cafa  loro.delle  lue  donnefon  molto  gcIofì,8£  per  quello  le  faccuano 
frar  indictro,SC  molto  rimclTe,fcaIcuna  volta  anchor  quelle  voleuan  vedere  lecofe  noftre 
come  miracolofc.  Hanno  grande  quantità  di  cottone  ilquale  da  fua  polla  nafee  fenza  cui 
tura  alcuna,delqual  fanno  loro  brache,  dipoi  partendoci  di  qui  8 C feorrendo  piu  auati  vid 
dervn  paefe  belliflìmo  con  molte  cofe,8£  alcuni  borghiconfiumiSGuoghibencultiuati; 
al  qual  Iuogho  volendo  difmontarc,gIi  vennero  allincontro  piu  di  duo  mila  huomini  ar* 
maria  vfanzaloro.  li  quali  mai  per  alcun  modo  vollero  con  li  noftri  nè  pace  nèamicitia; 
ne  patto  alcuno.  Dimoftrauano  grandiffima  rufticita,anzi  pareano  huomini  quafi  falu3 

fichi, anchora  che  frilfino  belli  huomini,8d  di  corpo  proportionatilTimi,bruni  di  colore,  Si 

vniuerfalmente  magri,  per  il  che  Alfonfo  Nigno  contento  di  quanto  haueua  trouato  de* 

' liberò  tornarli  per  la  via  che  era  venuto. 

• i ••  Quello  accadere  al  detto  Nigno  con  li  Canibali  nauigatido  con  la  compagnia  uerfoParia}&  de  co  fiumi  di  detti  j) 

Canibali.Comcfi  faccia  tifale  nella  prouincia  H araia.ee  deltoffcruXia  dì  quel  paefe  nelfepellir  gli  huomini  da  coro 

Et  cofi  tornado  in  dietro  con  l’aiuto  di  Dio  giunle  con  la  compagnia  alla  prouincia  del 
le  perle  chiamata  C_uriana,doue  dapoi  fretterò  giorni  venti  à darli  piacere.  Ma  quello  che 
accadelle  loro  vcdédodalontanoilpacfediPariaauanticheviarriuaftèro  nomi  par  fuor 
di propofito  narrarlo,  nauigado  adunque  8i andando  auanti, à quel  Iuogho  che  habbian 
detto  chiamarfi  Bocca  di  drago  fi  incontrorono  in  xv  i i i. Canoe  oucr  barche  di  Canibali; 
liquali  andauan  cercando  pigliare  huomini.  coftoro  villo  la  naue  con  grande  ardire  I’alEal 
tarono,8£  circondandola, con  loro  archi  8£ freccie  incominciarono  à combattere,  magli 
Spagnuoli  có  loro  artiglierie  gli  fpauentoron  molto, in  modo, che  tutti  fi  mifrcro  in  fuga, 
(inoltri  con  labarca  armata  li  fcguitoronotantochepreferovnaIorobarcha,delIaquaIe 
molti dclli Canibali  buttatifiinacquanotando  Icamporono.  {blamente  vno  ne  prclcro,' 
che  fcampar  non  potè,iiqual  haueua  trchuomini  legati  c5  mani SC  piedi  per  volergli  à fuò 
bifogno  magiare,!!  che  comprcfo  dalli  noftri difciolfero  li  legati.  8 1 il  Canibaie  legato  dee 
tcro  in  man  delli  prigioni.dando  Ior  liccntia  che  di  lui  faceftero  quella  vendetta,  che  à loro 
piaceua.  quclh  immediate  con  pugni,calci, Sballoni, tato  Io  batterono  chelolafciarono 
quali  morto,ricordandofì  che  li  Canibali  haucan  mangiato  li  loro  compagni.  OC  clic ilfe* 
quente  giorno  fimilmente  volcuano  mangiar  loro . "Dimandando  li  noftri  de  collumi 
di  quelli  CanibaIi,rifpofero  che  coftoro  andauano  per  tutte  quelle  Ifole  feorfeggiando,  8 C 
rubando  tutte  quelle  prouincic,8£  che  lubito  che  arriuano  a terra  fanno  vno  (leccato  di  pa 
li, liquali  portan  feco  nelle  barche, per  poter  la  notte  ftar  fìcuri,8£  di  li vanno  à rubare,  tro* 
uorono  in  Curiana,Ia  fella  d’un  de  primi  de  Canibali,appiccata  à vna  porta,  laqual  tengort 
Come  fi  r Pcr  n^emorla^in^cSn°di vittoria.  Nella  region  di  Paria  è vna  prouincia  molto  celebra 

ilCdc.  4 tachiam3taHaraia,perIagrancopiadilàlecheinqueIIafìtruoua,iIqualev!enein  quello 

modo,  quando  li  venti  foffiano  con  impeto, fpingono  l’acqua  del  mare  in  vna  gra  piami* 
ra  di  quella  prouincia,laqiiale  quietato  il  vento,  OC  venendo  il  loie,  in  breue  tempo  freon* 

pioua. 
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DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE 
A gela  SÉdiuenta  (ale bianchiffimo,8>£  in  tanta  copia, che  andando  à quelle  fatine  atlantiche 
pioua,fè  ne  potrebbo  caricare  nauilij  affai, ma  fubito  che  pioue  fi  disfa  8£  toma  i acqua,  que 
fio  Tale  no  folo  fcrue  agli  huomini  del  paefe,ma  lo  dano  i baratto  d’altre  colè, delle  quali  h2 
no  careftia,à  tutti  li  vicini  ridotto  in  pezzi  gradi.  Quadoapprelfo  coftoro  muore  alcuno 
huomo  di  c5to,!o  metteno  fopra  vna  gratella, (otto  la  qual  fanno  vno  foco  léto  tato  che  fi 
diffidi  à poco  à poco  tutta  la  carne, et  no  refta  le  nò  la  pelle  et  l olla, dipoi  lo  faluano  et  gliha 
no  reuerétia,2£  in  qflo  tépo  ne  vidder  duoi  porti  in  quefto  modo.  Adi  tredici  di  Febraio 
partirono  di  queftaprouincia  per  venir  in  Spagna  co  xcv  r.  libbre  di  perle  à onde  otto  g 
libra, hauute in  baratto  g cofedi  pochoptio.  in  lx. giorni arriuati  in  Galitia,ilqual  viaggio 
fu  piu  del  douer  lungo  p le  correntie  del  Paca ue  che  tirauan  la  naue  verfoponcte,  fu  Alton 
fo  Nigno  dadi cópagni  accufato,dt  hauer  pio  maggior  parte  di  qllo  che  (egli  veniua  di  tut 
te  le  perle, che  in  quefto  viaggio  fi  erano  aquiftate,&  che  naueua  defraudato  li  Re  Catholi* 
ci  della  lor  portione,che  era  la  quinta  parte . 8 C p quefto  da  Ferrado  de  vega  gouernatore 
di  Galitia  doueera  arriuato,fu  prefo.  finalméte  trouato  innocéte  fu  lafciato.  le  perle  qua* 
li  portorono  erano  orientali  SC  aliai  grolle,  non  dimeno  per  non  ef  fèr  ben  forate  come  di* 
cono  molti  mercatanti  che  le  conofcono,  non  fono  di  molto  prerio.  i 

Come  vicccianes  detto  Vintone  et  Aria  [no  nipote  armate  quattro  carauellc  et  partiti  da  Patos  per  [coprir  nuoui 
paefi  per[ono  la  tramotana,ct  trottato  il  Polo  antartico  ttiddero  un  altra  [orma  di  [Li le  molto  differeci  dalle  noftre. 
Come  trottata  gra  quantità  di  genti  di[paucnteuolea[pctto[u  appiccata  una  gran  £ uffa  con  lor, et  quello  [uccedeffe. 

In  quefto  medefìmo  tépo  Vincétianes  chiamato  Pinzone,8£  Aries  fuo  nipote  che  fi  tro 
uorono  nel  primo  viaggio  con  lo  Admirante  Colombo, armorono  à fue  fpefè  quattro  ca* 
rauelle,8C  adi  x v 1 1 1 . di  Nouembre.  *499  .partiti  da  Palos  per  andare  à difeoprire  nuoue 
Ifole  6C  terreni  in  breue  tépo  arriuorono  alle  Canarie, 8É  di  li  ad’Ifole  di  capo  verde,  dalle 
quali  partendofì  OC  pigliando  la  via  pGhcrbino  nauigaronocS  quel  vento  trccéto  leghe. 
Nel  qual  viaggio  perfono  la  tramontana, laqual  perfa  rnrono  di  fubito  affali»  da  terribiliffi 
ma  fortuna  di  mare, con  pioggia,8£  vento  crudeliffimo.  nondimeno  fèguirando  il  lor  ca* 
jg  mino  continuamente  per  Ghcrbino  no  fenza  manifèfto  pericolo  andorono  auati  dugen* 
to  quarata  leghe,  Nel  qual  luogho  pfo  lo  aftrolabio  inmano,8£  trouato  il  polo  antartico* 
no  vi  viddero  alcuna  Rolla  fimile  alla  noftra  tramótana.  ma  riferirono  hauer  vifto  vn’altra 
forma  di  ftelle  molto  differéti  dalle  noftre,  lequali  n5  poterò  bé  cognofcere,p  elfer  flati  im 
pedici  da  vna  certa  caligginc  che  intorno  à qfle  ftelle  fi  leuaua  & impedfua  lor  la  vifta.  ma 
intorno  fuor  della  caliggine,  fì  vedeuano  figure  di  ftelle  IucidiffimeSd  maggior  che  le  no* 
ftre.  Etadi.xx.di  Génaioda  lótano  viddero  terra, allaqual  approffimadoli,  et  veduta  l’ac* 
qua  molto  torbida, gittarono  lo  fcadaglio.et  trouorono.xv  i.braccia  di  acqua.et  finalméte 
giuri  à terra  difmótorono,8C  li  fletterò  duoi  giorni  che  mai  apparfe  huomo  alcuno , béche 
trouaffero  molte  pedate  di  huomini.coftoro  acciochc  da  qualùche  g ventura  arriuaffe  à qt 
luogo,ftiftèconofciuto  come  vi  erano  flati, fegnoró  le  feorze  de  gli  arbori  del  fuo  nome  et 
delli  ReCatholici.et  dipoi  partiti  di  li, et  feorrédo  piu  auati  viddero  la  notte  molte  lud,che 
pareua  fuffero  in  vn  capo  di  géri  d'arme, verfo  lequali  màdò  il  gouernatore  x x huomini  be 
ne  armati, 8£  comandò  loro  che  no  facefièro  ftrepito  alcuno, liquali  andati, OC  c5prefo  cfler 
gra  moltitudine  di  gote, n5  le  volfero  g alcun  modo  difturbarc.ma  dcliberorono  afpettare 
la  mattina, 8£  poi  itéder  chi  fuffero.fatto  la  mattina  al  leuar  de  fole  madò  i terra  quarata  huo 
mini  armati, liquali  fubito  che  furono  da  qlle  geti  vifli,qlli  madorono  all  icótro  delli  noftri 
xxx  1 1 huom  ini  à m5  loro  armati  di  archi  ÒC  freccie.dopo  liquali  veniua  laltra  moltitudine, 
huomini  gradi, di  afpetto  fpauenteuole  2x1  faccia  crudele, OC  no  ceflàuano  di  minacciare,  li 
Spagnuoli  quato  poteuano,moftrauano  voler  effer  loro  amici  OC  faceuano  loro  molte  ca* 
rezze, ma  loro  quate  piu  ne  era  lor  fatte, tato  piu  fi  dimoftrauano  ifdegnofì,ne  mai  volfero 
ò pace,ò  accordo, ò amicitia  co  loro.onde  g allhora  fc  ne  tocnorono  alle  naui , co  animo  la 
mattina  feguéte  di  cóbattere  co  effi.ma  qlli  fubiraméte  che  apparfe  la  notte, fì  leuorono,8C 
andorono  via.qlli  delle  naui  giudicarono  che  coftoro  fufleno  géte  che  andafìc  vagado  co 
me  i Tartariche  n5  hano^ppria  cafa,ma  vano  hogghi  in  qua, doma  in  la  viuédo  di  qllo  che 
truouano  cófuemoghcre8£figIiuoIi.Ii  noftri  volfono  andarpiu  auatifcquédo  leloro  pc* 
date, le  quali  trouorono  nel  fabbione  efTer  il  doppio  maggiori  delle  noftre.  Nauigado  piu 
, . auanti 
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atlanti  trouorono  vn  fiume,  ma  non  di  tanto  fondo,chc  le  carauelle  vi  potefleno  (urgere;  C 
per  la  qual  cofa  madorono  à terra  quattro  barche  cariche  di  huomini  armati, li  quali andaffi 
no  riccrcado  quelli  pacfì.  Coftoro  (montati  in  terra  viddero  in  fu  vno  móticello  vicino 
alIittOjVna  cópagniad'huomini,1iqualic5ccnni8£atti  dimoftrauano  molto defiderare il 
comerrio  delli  noftri.ma  gliSpagnuoli  n5  fi  afficurorono  di accoftarfi.ma  madorono  vno 
de  fuoi,ilquaIe  da  15tano  gittò  loro  vno  tanaglio, 8£  all’incotro  qlli gittorono  vn  pezzo  d' 
oro,ilquale  volendo  colui  torre, fubito  vna  turba  diqlle  géti  gli  fu  adoita  p volerlo  pigliai 
re.  ma  lui  difendédofi  con  la  fpada  no  poteua  al  gran  numero  refiftere , perche  qlli  no  di* 
che  fi  mattano  morire, pur  tato  fi  difefe,che  faltorono  in  terra  tutti  gli  huomini  delle  quattro  bar* 
curanpcKo  che,8£  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  morti  otto  delli  noftri,8xl  gli  altri  hebbero  gra  fati> 
di  morire,  ca  à fcampare,8£à  ritirarfiallebarche.  nè  gli  giouòedèr  armati  di  lande  8£fpade,  cheque;? 
fta  géte  anchora  che  di  loro  fodero  morti  molti  ne  tencua  poco  cóto.  ma  fempre  piu  ardi* 
ti  gli  feguitauano  fino  all’acqua, per  modo  che  alla  fine  prefero  vna  delle  quattro  barche, 8£ 
ammazzarono  il  padrone  detta.  il  refto  hebbe  di  gratia  fcampar  c5  ladre  treSC  andarfene 
alle  naiu.  Pinzonc  co  li  cópagni  veduto  qfto  fi  trouorono  mal  còtcti,òi  deliberorono  par 
tir  di  Ii,il  che  fecero  S C prefero  il  loro  camino  p tramontana,  che  cofì  s’ingolfa  quella  coda. 
Come  trouorono  il  nutre  di  acqua  dolce, & un  grosfi fimo  fiume  detto  Maragnon,alcune  i fole  piene  di  uer^ino 
et  altra  copiofc  di  arbori  di  casfia  fiflula  et  altri  grò fi fimi  arbori, et  di  uno  nuouo  et  moflruofo  animale. 

’ Andati  con  queflo  vento  x L.Ieghe  trouorono  il  mare  di  acqua  dolce, bC  ricercando  do* 
de  queda  acqua  veniffe, trouorono  difeender  da  adittlmi  monti  alcuni fiumi  con  grandittì 
mo  impeto, 8£  per  vna  bocca  entrare  in  quello  marc,dauanti  della  qual  bocca  erano  molte 
Ifole  habitate  da  fiumana  ÒL  piaceuole  gente,  ma  nó  vi  trouorono  cofa  da  còtrattarc.  tol* 
(crotalo  xxxvi.fchiaui  dapoi  che  altro  non  vi  trouorono  di  che  poteffer  guadagnare. 

II  nome  diqueffa  prouincia  fi  cliiamaua  MariatambaI,Ia  parte  che  è vicina  al  fiume  ver* 
fo  lcuante  chiamano  gli  huomini  del  paefe  Camomoro , 8£  quella  che  è à ponente  Parico* 
ra.  quelli  del  paefe  riferiuano  che  fra  terra  fi  trouaua  gra  quantità  di  oro . dapoi  partiti  da 
qfto  fiume  in  pochi  giorni  andando  verfo  fettentrione  ritrouorono  la  tramontana, che  era 
quafi  all’orizonte.  'Putta  quella  codierà  è della  terra  Paria, la  qual  fu  feoperta,  come  hab* 
bian  detto, dallo  Admirantc  Colombo, con  tante  perle.  Ma  auati  chcarriuaffero  alla  boc*  D 
ca  del  Drag5,trouoro  il  Maragno  fiume  grofTiffimo  di  larghezza  come  dicono, di  90. mi* 
glia, pieno  d ifolette,il  quale  sbocca  co  gràde  impeto  i mare.arriuati  dipoi  à detta  bocca  vi* 
cinoàParia,rrouoronoalcuneIfolemolto  copiofediverzini,delliquaIi  caricoronolclo* 
ro  naui.  andando  poi  p greco,  trouoron  molte  Ifole  dishabitate  per  paura  delli  Canibali, 
benché  la  terra  fotte  buona, 8£  piena  di  arbori, S£  herbe  verdiffime,  viddero  fra  cafe  ruinate 
molti  huomini  che  foggiuano  alli  monti.  T rouorono  anchora  molti  arbori  groftittimi 
di  cafTia  fiflula, della  quale  ne  portorono  in  Spagna.  &C  li  medici  chela  viddero, diflero  che 
la  farebbe  data  ottimale  la  forfè  data  colta  al  (uo  debito  tempo , viddero  anchora  arbori  di 
tal  groffezza  che  fei  huomini  co  fatica  gli  hauerebber  abbracciati,  in  quefto  luogho  vid* 
Nuouifog  dero  vn  nuouo  animale  quafi  moftruofo,perche  haueua  il  corpo  5C  il  mufo  di  volpe , 8£  la 
4m*  groppa  8 L li  di  piedi  driero  di  gatto  mamonc,8C  quelli  dauanti  quafi  come  la  mano  del  huo 
mo,le  orecchie  come  la  nottola.  8x1  haueua  fotto  il  ventre  vn’altro  ventre  di  fuora  come 
vna  tafca,douc  afcóde  i fuoi  figliuoli,  dapoi  che  fon  nati, ne  mai  gli  Iafcia  vfeire  fino  à tato,  . 
che  da  loro  medefimi  fiano  badanti  à nutrirli.  V no  di  qucfti  tali  animali  infieme  có  fuoi 
figliuoli  fu  prefo  da  gli  Spagnuoli,8£  portaualo  alli  ReCathoIici,ma  li  figliuoli  morirono’ 
in  naue,&£  la  madre  dopo  pochi  giorni  per  la  muratione  dell'aria  8x1  cibi , liquali  coli  morti- 
furono  vidi  da  molte 8C  diuerfe  perfone.  Qiicfto  Vicétianes  afferma  hauer  nauigato  per 
la  coda  di  Paria  piu  di  fecento  leghe  , 8 C giudica  che  la  fia  terra  ferma, dallaqual  partédofì 
cò  le  quattro  carauelle,che  haueuano, furono  affaliti  da  vna  grauifilma  fortuna  del  mefe  di 
Luglio , due  delle  quali  fi  fommerfero,  vna  fi  ruppe, et  piu  g edèr  gli  huomini  gfi  &C  fmariti 
p altro. la  quarta  dette  ferma.ma  no  fenza  molco  trauag!io,tato  che  haueuano  già  pfo  ogni 
(peróza  di  falute.laqual  cofi  dado  vidde  vna  loro  naue  andare  à fec5da,gche  haueua  pochi. 
huomini,Ii  quali  dubitadofi  (omergcrc  fi  buttarono  à terra, douc  ftauano  i gradiffimo  dub 
bio  8^  paura  d'effer  mal  trattati  da  q Ila  góte, et  erano  ridotti  à tal  che  fecero  dcliberatione  di 
tagliare  à pezzi  tutti  gli  huomini  del  paefe  vicino,  8Cfabricarficafe  g habitare,8C  dettero, 

' cofì 
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A cofì  alcuni  giorni, doppo  liqualiabbonacciadofì  il  tcpo  viddero  la  loro  naue,che  era  retta 
ta  folo  co  x v 1 1 r.huominfiin  fu  la  qual  mòtati  itteme  co  qlla  altra  che  fera  faluata, fecero  ve 
Iaalla  volta  di  Spagna, et  arriuorono  ad  Palos  appretto  Sibilia  Iultimo  di  Settébre . doppo 
coftoro  molti  altri" hanno  nauigaro  quefìo  viaggio  per  mezzo  di,  et  cbtinuo  andati  per  la 
cotta  della  terra  Paria, mai  hanno  trouato  termine  alcuno  che  fìa  Ifola.  per  quefto  ciafcuno 
manifeftamente  tiene  elfer  terra  ferma,  dalla  quale  vltimamétc  e fiata  portata  Calila  in  tut* 
ta  perfettione, oro, perle, verzini  della  fortedetta  di  fopra. 

Come  l'Admiritc  Colobo  per  ordine  delliRe  Catholici  ritorno  per  feoprir  moni paefi,ctritrouo  tifola  detta gua 
tiafayet  un  paefe  mólto  gride  chiamato  da  gli  habitati  Ostiriquitana  abodate  di  tMtte  lecofe  al  uxucr  neceffarie.del 
fico  di  detta  ifola . della  uarieta  de  frutti  grani  et  animali  che  nifi  trouanoyet  de  gli  habitatori  et  cofhtmi  di  quella. 

Dipoi  l’Admiratc  Colobo  efsédo  fiato  molto  dalli  Re  Catholici  carezzato, pattati  duoi 
. anni  p ordine  di  loro  Maiefta,ifìemc  co  fuo  fratello  armarono  quattro  naui  p andar  à difeo  & JC! 

• prir  terre  nuoue  olirà  la  Ifola  Spagnuola  verfo  ponéte.SÉ  nel  i j o z.alli  noue  di  Maggio  co  careno 
• 27  o.huomini  fi  partirono  dalli  lini  di  Spagna,  et  icinqj  giorni  venero  alle  Canarie,  dodc  ** 
partiti  có  btfo  veto  gifificro  all  lfola  Domenica  detti  Canibali  in  giorni.16.et  i altri  cinq;  alla  b& 

Spagnuola.dim5chei*e.giornifecero  circa.uoo.Ieghe  fecódo  ilcótofuo.Nctt’IfolaSpa* 
gnu  ola  dimorò  l’Admirate  pochi  giorni, nè  fi  fa  la  caufa,ò  fc  fuflc  £ che  il  vice  Re  di  qlla  no 
volelfe  ò ver  pche  lui  volótariaméte  fi  voleffejpartir , et  fe  ne  andò  verfo  ponete  Iafciado  à 
ma  delira  verfo  rramotana  Mfola  Iamaica  et  laCuba.et  arriuò  finalméte  ad  vna  Ifola  piu  ver 
fo  mezzo  di  della  Iamaica  detta  Guanaffà,laqual  per  allhora  fu  reputata  Ifola, qual  viddero 
verdiffima,  et  piena  d’arbori  attillimi,  et  feorrédo  g li  litri  di  qlla  lì  abbatterono  in  due  Ca* 
noe  gradi, lcquali  alcuni  Indiani  nudi  che  haueuano  à torno  alle  fpalle  corde  di  cottone  ti* 
rana  no  p marea  canto  il  litro, lì  comeappflb  di  noi  li  tirano  le  barche  al  cotrario  dclli  fiumi 
i dettcCanoe  era  il  padrone  dell  Ifola  co  la  moglie, et  figliuoli  nudi.qlli  che  tiraua  le  Canoe 
veduti  li  nottrijChe  di  già  era  fmotati  i fu  litto,g!i  fecer  ceni  co  fupbiache  p ordine  del  fuo  lì 
gnore  lì  tiraflero  idrieto,et  gli  dettero  luogo. moftrado  li  noftri  di  no  ne  far  ttima  gli  conila 
ciorono  à minacciare,et  era  tata  la  leplicita  loro, che  nó  rilguardauano  atta  gradezza  de  no 
B Uri  nauili,nè  la  moltitudie  di  góte  chevi  era  fopra, et  pareua  loro  che  fotte  il  douere  che  i no 
Uri  doueflero  hauer  qlla  medefima  reuerctia  al  lor  lignote  che  loro  gli  hano.  Ma  li  nofiri 
buttati  li  fchifi  I mare  furono  à torno  le  Canoe, et  qlle  à ma  falua  có  tutti  pfero.  et  p via  d’un 
iterprctc  che  haueuano, itefero  come  coftui  era  vn  gra  mercatate  qual  veniua  di  terre  Iota* 
nCjdoue  era  fiato  à barattare  motte  fue  colc,et  allincotro  ne  portaua  delle  altre  di  qlli  paefi, 
quali  erano  ralbi,cottelli,et  feure, fatte  d’vna  pietra  tralparente  di  color  giallo, có  li  manichi 
d'un  legno  molto  tenace.hauea  anchora  alcune  maffèritie  di  cala  come  laria  vafii  di  cucina, 
gte  di  terra  cotta  motto  bé  lauorati,  bC  alcuni  detta  medefima  pietra  trafparéte.ma  fopra  tut  , 

to  erano  co  1 tre  la  u ora  te  có  péne  di  pappagalli,  bC  tele  fatte  di  cottone  di  vari)  colori,  fiche  4 
itefo  da  l’Admirate  Iofcee  lafciare  et  reftituirli  le  cofe  fue,  dette  qual  il  detto  Indiano  volfe 
donar  pte  atti  nofiri.da  coftui  l’Admirate  fi  volfe  iformare  detta  colla  di  qlla  terra  verfo  po 
néte,&  itefo  il  tutto  pie  il  camino  verfo  qlla  pte.Sd  hauedo  nauicato  da  dieci  miglia , trouò 
vn  paefe  molto  grade  bC  fpatiofo,qual  intefe eflcr  detto  da  gli  habitati  Quiriqrana,ma l’Ad 
mirate  lo  chiamoCiaba  et  parédoli  bello  et  fruttifero  pieno  di  motti  arborivolfe  i qllo  fmo 
tare  p hauer  meglio  notitia,di  che  forte  huomini  vi  habitaffcro.giuto  i terra  5 fece  lar  molti 
padiglioni  nte  di  frafche  di  arbori, et  pte  di  téde.i  vn  di  quali  fece  celebrare  vna  metta  p ho* 
nor  del  noftrofignor  Iddio.  Qitiui  cócorlero  vna  ifinita  moltitudine  dt  Indiani, quali  era*  xrouagfu 
no  tutti  nudi  eccetto  le  parti  pudibude,pche  có  foglie  motto  larghe  di  certi  arbori  gradi  le  molto  hu. 
le  nafcódeuano,&  séza  paura  alcuna  venero  à veder  li  noftri  come  colà  marauigliofa,ct  al  ™*n*4,clt0 
cuni  di  loro  portaua  frutti  di  diuerle  lorte  ch’nalcó  l ql  luogo.altri  alcune  zucche gradi  pie 
ne  di  acqua, 8£  pfentate  le  loro  cofe,abbaffàua  la  tefta  có  certa  reuerctia  bC  fi  tiraua  molto  in 
dietro . l’Admirate  veduta  tata  Immanità  di  coftoro  fece  loro  affai  carezze, bC  donoli  molti 
pséti  allicotro  3 fuoi,come  alcuni  fpechietti,et  paternoftri  di  vetro  di  diuerfi  colori.ct  aghi 
altre  limili  cofe,a!li  detti  piacqro  molto.cognobbe  cheqfti  populi  erano  motto  pacifici* 
et  hauea  piacer  di  veder  1 oreftieri,et  che  i tutta  qlla  colla, bC  anchor  fra  terra  Iaerc  era  m otto 
téperato,et  il  paefe  ameniflimo  et  gratto, jsche  itefe  che  hano  gradiffima  abodaza  di  ciò  che 
fa  loro  di  bifogno  al  viuer.SC  il  fuo  par  tee  pianura  bi  pte  fono  colline  tutte  verdiflìme,ve* 
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ftite  & piene  de  arbori  fruttiferi,^  pare  che  Tempre  in  qlla  cofticra  fìa  prima  vera  bC  a urum  r 

no  pii  fiori  et  frutti  cótinui.fonuimoltifiumicelli  et  forane  che  la  vano  bagnàdo  viddean  * 

cor  molti  bofehidi  lecci  bC  pini  altilTimi  c5  diuerfe  forti  d ipalme.delle  quali  parte  hauean 
li  frutti  di  dattili,  ma  piccoli,  fra  qfte  felue  trouorono  molte  viti  faluariche  che  era  nate  da 
loro  medefimc  8 C andaua  fopra  alberi  carichedi  vue  mature.fano  coftoro  d una  certa  forte 
di  legno  di  palma  fpade  larghe#  hafte  da  Iaciare#  chiamale  Machane.i!  cottone  p tutto 
il  paefe  nafee  da  d fe  fenza  alcuna  cura^duce  anchora  qlla  terra  alcuni  arbori  liquali  fanno 
frutti  fimili à fufine molto  fuauialgufto,quaIifìpéfachcfianoIiveri  mirabolani , fiquali 
adopano  li  medici.nafcóui  tutte  le  forte  de  grani  8 C radici  da  far  pane, quali  fa  detto  nafcerc 
nelle  altre  parti  di  qfte  Indie. nutrifee  anchor  leoni,tigri, cerui, caurioli,  bC  alni  fimili  anima 
li,vc celli  diuerfìjtra  li  quali  fono  alcuni, di  colore  & gràdezza  delle  pauonelfe#  al  gufro 
del  medefimo  fapore#  allcuófeli  i cafa  p màgiarfeli,  come  noi  legalline.gli  habitatori  fo* 
no  digrade  ftatura,bc,pportionati.vàno  nudi  eccetto  leparti  vergognofe.lequal  cuopro? 
no  co  certi  pani  fatti  di  cottone  bC  di  vari)  colori.il  refto  del  corpo  p ornamelo  fi  dipigono 
c5  vn  fugo  di  certi  frutti, fimili  à pomijiqualip  qfto  effetto  plàtano  nelfi  Ior  horti  le  pimi# 
re  fon  varie,  pche  alcuni  fi  tingó  tutto  il  corpo  ò di  roftò  ò di  nero,alcuniaItri  parte  di  òlio 
li  piu  fi  dipigono  la  pfona  à fiori  bC  rofe  ò vero  groppi  morefchi.il  parlare  di  coftoro  è mol 
to  diuerfo,  da  qllo  delle  Ifole  vicine.in  qfto  luogo  vedendo  lo  Admiràte  Tacque  del  mare 
correr  co  gràde  impeto  inuerfo  ponete, nó  altriméte  che  vno  rapido  torrcte, delibero  non 
andar  piu  auanti,  ma  per  quefta  coffa  voltarli  verfoleuàte,&:nauigartantochearriualle 
per  quefte  litro  à Paria#  alla  bocca  del  dragon,  liquàli luoghi penlaua  gli  fufl'ero  vicini. 

Cometrouarono  tre  grandi  fiumi  pieni  di  pefei  et  tefluggini,et  gran  quantità  di  animali  motto  differenti  dalli 
no/fri, et  un  altro  fiume  groffo  con  quattro  ifiole.Di  uno  porto  che  s'ingolfa  fra  terra  lo  [patio  di  tre  leghe 
tr  poco  men  Urgo.Di  unafelua  piena  di  mirabolani.Dcl  porto  detto  Cariai,#-  della  ciuilita  <2r  uarii  * 
cojhùiù  di  quelle genti.Cofe  marauigliofc  d'un  animaie  filmile  al  gatto  mammone . 

Ali  x i.d  Agofto  parti  da  qriquetana#  poi  che  hebbe  nauigato  jo.leghe, trotto  vn  fiume 
molto  grade,tuor  della  bocca  del  quale  molte  leghe  in  mare  prefe  acqua  dolce.in  qfto  luo> 
gole  naui  poteuano  ficuramen  te  fin  gere  per  efìer  il  fondo  molto  atroà  tener  le  anchore  D 
il  fitto  era  tutto  piano  8 C verdifTìmo#  era  tanto  grade  la  correntia  dellacqua  del  mare  ver 
fo  ponente, che  in  40. giorni  co  gran  fatica  fece  .7  o.lcghe  volteggiando  Tempre, bC  alcuna 
voi  tastata  era  la  furia  dell’acqua,  chcfi  trouaua  molto  piu  adietro  diqllo  era  andato  auàtr, 
il  che  Io  ftrigncua  ogni  fera  andare  in  terra, acciochc  la  notte  non  fulfer  codotti  in  qualche" 
lecca  andado  a quefto  modo, in  fpatio  di  otto  leghe  trouorono  trefiumi  grandidi  acque 
chiariffime  pieni  di  pcfcietteftuggim/opraleriue  delIiqualieranocannepiugrofTedelIa 
cofcia  d’uno  huomo, fra  lequali  viddero  gran  quantità  di  animali  fìmifi  àcrocodilfi’fiqua* 
li  ffauano  co  la  bocca  aperta  al  fole#  altri  animali  affai  differiti  dalli  noftri , tale  che  nó  gli 
leppcr  dar  nome.tutta  quefta  coffa  trouò  varia, perche  qlla  in  alcuni  luoghi  era  faflofa  pie* 
na  di  fcogfi  afpri#  ripe  faluariche,  in  alcuni  altri  erapiena  verde,  & molto  amena , tale  che 
inuitaua  ciafcuno  a fmotarui.andàdo  adunque  auàti  in  qfto  modo  bC  fmótarido  ogni  fera 
in  terra , hebbe  commertio  con  gli  huomini  del  paefe , 8 C da  quefti  intefe  molte  varie  cofe, 
tra  le  altroché  quelli  cheglialrri  chiaman  Cacique,  coftoro  chiamo  QuebiòverTiba  gli 
a tri  gentiluomini  Sacco  o ver  lura#  quello  che  in  guerra  fi  è portato  valentemente , bC 
ha  hauuto  qualche  ferita  in  fui  vifo  Io  chiaman  Capra#  fannonegran  conto,  non  molto 
lontano  di  qui  trouoron  vn  fiume  capace  di  nauili  grandi, in  fu  la  bocca  del  quale  alquan* 
to  lontano  da  terrayerano  quattro  Ifoiette  piene  di  fiori#  arbori,  liquali  faceuano  con  li 
fuoi  Iati  vn  fi  curi  filmo  porto, alle  quali  pofe  nome,  quattro Tempora,  diqui  partedofì  na 
uicando  Tempre  verfo  euantc  a contrario  del  corfo  del  mar^rrouo . *.Ifoletre, fopra  le  qua 
li  {montato  bC  hauedolctrouatepiencdiarbori,IiquaIi perche  fanno  frutti  fìmifi  à noftri  li 
monachiamo  Limonere.  di  qui  partitoci  che  fri  andato., x,ò  ,5.  leghe  troud  vn  gran  por 
fo, liquide  sìngolfaua  infraterra  Io  fpatio  di  tre  leghe,  bC  poco  manco  era  larghe  . nel* 
qualesboccaua  vn  gran  fiume,  douc  NicuefTacome  fi  dira,  cercando  la  prouincia  diBe> 
ragua  li  perfe#  per  quefto  fu  chiamato  di  poi  Fiume  delli  perii.  Andado  Tempre  à cótta* 
no  d acqua  Io  Adrairate,trouo  vari)  moti,  valli, etfiumi, pieni  di  tati  arbori,  è fi  ori,  eh  e róde 
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A uano  odore  grandifsimoà  chi  paffuta  lor  vicino.  8É  di  tanta  temperie  di  acre  clic  maialai 
no  dclli  fuoi  vi  fi  ammalò, infine  à quella  parte  laquale  gli  indiani  chiamano  Quicuri.  nella 
quale  è vn  porto, detto  Cariai.  8C  perche  quilo  Admirante  trouòvna  felua  di  mirabolani  „i.  coamc 
chiamòquefto  porto  Mirabolano,  doue  gli  vennero  incontro  zoo.  dell!  paefani , delliqua/ 
licialcuno  haueua  in  mano  tre  ò quattro  hafte  da  lanciare,  erano  nondimeno  manfueriSó 
moftrauanoriceuergliamicheuolmente,8£afpettauanodi  vcdercquel  che  quefta  nuoua 
gente  volefle  fare,cercando  8 C domandando  diparlare  infìemc,8£  datoli  fegno  di  pace, veri 
nero  alle  naui,8£  à quelle  feciono  aliai  baratti . lo  Admirante  comandò  che  fulTe  dato  loro 
<Jiquellecofe,cheeranonelIenaui,qualunchcpiacefleIoro,8£queftofaceuaperentrarIoro 
in  grafia.  loro  per  cenni  recufauano  ( per  cenni  dico  per  che  le  parole  loro  non  fi  potcuano  ‘ * 

intendere)  per  che  dubitauano  che  qualche  fraude,ò  inganno  tulle  nelle  cole  noltre.  8£  tan  u. 
to  piu  che  li  noftri  non  voleuano  accettare  li  doni , che  da  quelli  eran  lor  fatti],  di  modo  che 
tutto  quello  che  fu  lor  dato,lafciorono  in  fu  i litto.  8 C tanta  è la  ciuilirà  8 C benignità  d’animo 
nielli  Cariai,che  quelli  vogliono  piu  prefto  dare  che  riceuere.  mandorono  alli  noftri  due  fe 
mine  vergini  di  bella  forma, 8£  per  ceni  rimetteuano  neirarbitrio  della  noftri  il  menarle  via. 
ejueftecome  le  altre  eran  coperte  infine  alle  parte  vergognofe,con  vna  tela  di  cottone,  che 
coli  i coftume  di  quello  paefe . gli  huomini  vanno  nudi,radonfi  la  fronte, SC  di  dietro  han/ 
moli  capelli  lunghi , lefemincfegliauoltono  alla  tefta  legati  in  vna  fafciadicottonccomc 
veggian  fare  alle  donne  noftre . Lo  Admirante  honoratamente  le  vefti,  8 C con  vn  cappcl 
Ietto  rollò  in  tefta  le  rimandò  al  padre  , ma8£levefte8C  li  cappelli  furonlafciati  in  fui  litto, 
per  che  li  noftri  non  haucuan  voluto  accettarlidonifattiglidaquelii.  non  recuforongia 
menar  l'eco  dua  huomini  di  quelli, accio  che  ò loro  imparaìfer  il  linguaggio  noftro , ò li  no/ 
tiri  il;fuo.  per  tutta  quefta  colla  conobbe  lo  Admirantccheilmarccrefceuapocoda  quello  ’ iìtr 
fegno, lilittiviciniairacquahaueanomoltiarboricomefìveggonoinfuleriuedelli  fiumi.  * 

Quello  medelìmo  affermano  tutti  quelli  che  hanno  dapoi  nauigato  q uelli  mari,  cioè  che  le 
acque  non  crefcono  8 C fremano , fi  come  fi  vede  nelli  mari  di  Francia  ÒC  Inghilterra,  nafeo^ 
no  infu  leripediquefto  mare  vicino  all’acqua , certe  forti  di  grandi  arbori  verdifsirni,li<? 
quali  crefciuti  alti  piegano  li  rami  infino  al  fondo  dell’acqua, 8£  fotto  quella  fi  appiccono,8C 
B mandonfuora  altri  della  medefìma  forte, come  fi  vede  appretto  di  noi  propaginare  le  viti.  D.  Tn  . 
trouorono  in  quefta  prouincia  oltre  à gli  animali  detti  di  fopra,vno  animale  fìmileal  gatto 
xnàmone,ma  maggiore  8£  con  la  coda  molto  piu  Iunp  8 C grotta, del  la  quale  fi  fcrueappica/  le  al  gattó 
doli  per  quella, qualunche  volta  vuol  faltare  da  alto  a batto,  oda  ramo  in  ramo,  oda  arbore  "’^conU 
in  arboreti  che  fa  con  era  velocità,  vn  de  noftri  baleftrieri  con  vna  freccia  ne  feri  vno,  ilqua  Ti  coda,  • 
le  con  gran  preftezza  fmontato  dell’arbore  alfaltò  quello  che  Io  haueua  ferito , ilquale  me!/  Awgoiò  va 
fo  manoalla  fpada  feri  il  gatto,  8£  tagliogli  vna  delle  gambe  dauati,8£  prefo,  Io  menòallena;  c,0_ 

ui’,  doue  legato  con  catene  diuentomanfueto.  vn  giorno  fra  glialtrfieflendo  gli  huomini, 
delle  naui  andati  per  prouederfi  carne  da  magiare  ftretti  dalla  necefsità , s’abbatterono  à vn 
porco  cignialeilqualprefomenorono  alle  naui.  quello  animale  vedutolo  con  gran  furia 
lo  affaltò,8£  con  la  coda  legatolo  per  il  collo  con  quella  zampa  che  dauantigli  era  rimafta^ 
tanto  lo  ftrinfecheloftrangolò.  Hanno  li  Cariai  per  antica  vfahza,  quando  muoiono  li 
% loro  Caciqui  feccargli  nel  modo  da  noi  detto  di  fopra,8£  dipoi  inuolti  in  foglie  gradi  diar/ 

bori  conferirgli, glialtri  tutti  fotterrano  netti  bolchi8£  felue. 

Del  litto  chiamato  dal  lato  deflro  Ccrcbaro,  tir  ddl  fini(tro  Aburema  tir  fueifole  tirfiumidouefi  caudoroy 
& de  cojbtmidegli  huomini  e r Re  di  quelle  prouincie , tir  come  fono  chiamate , 
i tir  de  Cocodrilli  che  quitti  fi  trattano . 

. Partito  di  quello  luogo  l’Admirante  8C  lontanatoli  circa  zodeghe  trouò  vn  golfo  molto  > 
ampio  di  circuito  circa  10.leghe.alla  bocca  del  qualelbno  quattro  IfoIette,non  molto  lonta 
«e  luna  dall’altra,tutte  verdi  8C  molto  fruttifere,  Iequalifanno  che  quello  golfo  è vn  porto 
ficurifsimo.il  deliro  lato  del  quale  da  gli  indiani  è chiamato  Cerebaro , il  finiftro  Aburema. 
èquefto  golfo  molto  famofoperalcune  Ifole  che  in  etto  fono  fruttifere  ££  piene  di  arbori,» 
Bfperlagracopiadipefcicheinquellofìtruoua.laterrachclocircundae ditanta  bontà 8C  ‘ v 

grettezza, che  non  par  fia  inferiore  ad  alcuna  infino  à quefta  hora  trouata . entrato  l’ Admi/ 
tante  in  qfto  golfo, &C  pollo  in  terra  gli  venne  alle  mani  dua  indiani  del  paefe, qualihaueano 

fai  collo  catenelle  doro  lequali  loro  chiamano  Guanine,  che  haueuano  appiccate  certe  fi/ 
t : Viaggi  vol.30.  c gurettc 


n;  t; 
«-3 


SOMMARIO  DEL  LINDI  E OCCIDENTALI 

gurettedelmedefimo  oro  d’aquile,leoni  8£  Ornili  animali . ma  quello  oro  per  quello  che  fi 
poteua  vedere, no  era  di  bu5  caratto.  daqlli  duoi giouani  liquali,come habbian  detto,!’ Ad 
mirante  menò  feco  del  paefe  de  Cariai  s’intefe  che  quefteprouincieCerebaro  OC  Aburema 
èrano  molto  ricche  d oro,  8C  tutto  l'oro  del  quale  gli  Cariaifi  ornano  , lo  cauano  in  baratto 
di  fue  cofe  di  quelli  Iuoghi,nelli  quali fono  cinque  cafali.appreflo  liquali  fono  li  luoghi  don 
de  cauan  l’oro, 8£  come  intefero,non  erano  molto  Intani  da  quel  litro  douc  all  hora  li  troua^ 
uano.  Gli  huomini  del  paefe  di  Cerebaro  vanno  in  tutto  nudi, ma  dipinti  il  corpo  inv a<? 
ri]  modi,  in  tetta  porton  ghirlande  di  vari]  fiori, ma  à quello  pare  hauerla  pretiofa,ilqua!e  Iha 
latta  di  vnghic,ò  di  tigri,ó  di  leoni, 8£  quello  perche  e fegno  di gra  fortezza  8£  animo,  le  fe<* 
mine  vanno  parimente  nude  eccetto  che  portano  alle  parti  vergognofe  vna  fottile  fafcia  8 C 
fil  etta  di  cottone,  partiti  diqui,poi  che  furono  andatiauati  circa  1 4.  leghe  per  quella  colla 
appretto  le  ripe  d’un  gran  fiume, li  fecero  loro  incontro  300.  huomini  nudi,  liquali  con  gran 
vociefclamado  minacciauano.  OC  prela  in  bocca  acqua,  ò herbe  del  lieto  fputauano  inuerfo 
If  nollri, 8£ lanciandodardi,8Cmouendolehafte,8£fpadcchehaucuano»come  habbian  det»? 
to  di  legno, fi  ingegnauano  tenergli  lontani  dal  litto.  quelli  erano  tutti  dipinti,alcuni  tutto 
il  corpo  eccetto  il  volto,alcuni  parte,  8Cmoftrauannon  voler  per  modoalcuno  pace  conli 
Chriltiani.  l’Admirante  comandò  che  à voto  fi  fcaricatte  qualche  pezzo  di  artigl  ieria , à vo<s 
to  dico, per  che  quello  fempre  fu  in  animo  di  Colombo, trattar  le  cofe  pacificamente  con  le 
genti  nuoue.  colloro  fpauentati  dallo  ttrepito  delle  artiglierie,tutti  gittati  in  terra  domado 
ron  pace,etcominciorono  à mercatare8C  barattareinfiemeloro  catene  d’oro  co  paternollri 
di  vetro, 6C  fimili  altre  cofe.  coftoro  hanno  tamburi  8£  cornetti  fatti  di  caragoli  marini,quató 
adoperano  ad  incitare  gli  huomini  alla  guerra . in  quella  colla  fono  moltinumi,  fra  liquali 
UGumcBc  éilBeragua,8Cdi  tuttilicauaoro.  glihabitatoridiquelloluogoperdifenderfì  dalla  piog? 
m8oro.me  8,a  ^ dal  caldo, fi  cuo  prono  con  foglie  di  arbóri  molto  grandi.di  qui  andò  vedédo  le  riuie> 
re  di  Ebetere  8 C Embigar,nellequali  fono  duoi  fiumi  d’acqua  dolce, 8£  abbodanti  di  pefeie, 
Zachora  8d  Cubigar.  lotano  da  quello  luogo  circa  quattro  leghe  c la  rupe,  della  quale  fi  fa 
ra  mcntionc,quando  fi  dira  della  trilla  fortuna  del  capitan  Nicueflà  chiamata  dalli  nollri  Pe 
gnone.Ia  regione  da  gli  habitatori  fi  chiama  V ibba,nel!aqual  colla  è vn  porto  ilquale  da  Co 
lombo  fu  chiamato  Porto  bellona  prouincia  del  quale  chiamano  Xaguaguara.  tutta  quella 
regione  c populatifsima  di géte  tutta  nuda,  in  Xaguaguara  il  Re  tiene  il  corpo  tutto  dipin* 
ndiorouT  to  ncro>^  retto  del  popolo  il  tigne  di  color  rotto.il  Reet  fette  altri  primi  appretto  lui  haue 
piccatt°af  «ano  appiccato  al  nato  vna  lametta  d’oro,  laquale  veniua  infino  in  fu  labri , &C  qfto  par  loro 
«ufo.  grandissimo  ornamento  . gli  huomini  cuopro no  le  parti  vergognofe  con  la  feorza  d una 
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i cotogne , e piu  carnofo  che  la  pelea,  cibo  veraméte  regale, 
no  alcuni  arbori  delle  qualifi  feruano  à portare  acqua,ò  altro  per  bere.incontrauanfi  in  que 
fio  luogo  alcuna  voltai  CocodrillichechiamanLagarti,  liquali  veduti  li  Chrittiani  fuggii 
uano,8£  fuggendo  Iafciauan  vno  odore  piu  fuaue  che  il  mulco. 

Come  V Admir ante  condotto  al  fiume  Ditrubba  delibero  fermarli  qunti3et  cominciato  a fabrìcare  fu  prohibito  da 
gli  Indiani }&-ripofatofi  alquanti  giorni  nella  citta  di  S.  Domenico  ritorno  in  Caviglia  a dar  conto  al  Re  Cattolico 
dell'ultimo  difeoprimen  to  banea  fatto  uerfo  terra  fama*  & della  morte  fina , irle  particolarità  che  lafdò  ferine  <fi 
qoefla  fna  Hitima  nanigatione . 

Lo  Admirate  no  volfe  andare  piu  aliatigli  perche  no  poteua  tollerare  la  correntia  dell’ac? 
qua  che  gli  era  contraria, fi  anchora  per  che  li  nauili,piu  l’un  di  che  l’altro  diuentàuan  marci, 
8d  per  quello  fi  volto  verfo  ponenteà  feconda  d'acqua, 8C  prefe  porto  in  vn  fiume  chiamato 
Hicbra,capacedigrandi  nauili  lontano  da  Beragua  due  leghe, la  regione  piglia  il  nome  da 
Beragua  benché  lia  minor  fiume, perche  vicino  a quello  habita  il  fignore.  ftando  coll  flirto 
Colombo  in  Hiebra, mando  Bartholomeo  fuo  fratello, con  fchifi8£  huomini  circa  zo.alfiu 
me  Beragua, alquale  fi  fece  incontro  il  fignore  del  luogo, venendo  per  il  fiume  à feconda  di 
acqua  in  certe  barchette  fatte  d’vn  pezzo, accompagnato  da  vna  gra  compagnia  di  Indiani^ 
ma  tutti  difarmati,8£  dipinti,  ilquale  fubito  che  venne  à parlamento  con  li  nollri  ttando  in 
piede, a gli  Indiani  paruecofà  non  conucniente  alla  fua  grandezza,  8£  per  quello  alcuni  di 
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,|j  A loro  corfono  al  fìume,86  di  audio  prefono  vn  gran  fallò,  86  lauatolo  bene  lo  portorono  do 
aie  era  il  fignore,86  Io  fecer  federe . 8 6 cofì  parlando,parue  che  faceflefegno  che  fuflè  lecito 
andare  per  tutti  li  fiumi  del  fuo  fiato,  allhora  il  capitano  fmonrato  in  terra  andò  fuper  le  riue 
<IeI  fiume  Iafciate  le  barche  , 86  condurteli  al  fiume  Durubbailquale  trouò  piu  abbondante 
d’oro  che  Hiebra,ò  Beragua . delquale  anchor  quefti  tengano,  come  tutti  li  fiumi  di  quefii 
paefi.fra  leradicidelIiarboriIafciatefcoperredall‘acqua,perertergIiarbori  in  fu  leripedclli 
fiumi,  86  fra  fafsi  56  in  ogni  piccola  fofia  pur  che  fufievn  palmo  profonda,  trouauano  l’oro 
mefcolato  con  la  terra,  per  qftacaufa  deliberò  fermarli  qui,ma  gli  Indiani  conofciuto  il  lor 
penfìero  glielo  prohibirono.  perche  mefsifi  inlìemc  in  gran  numero  vennero  gridàdo  con. 
grande  impeto  adortb  alli  nofiri, liquali  di  già  haucuan  cominciato  à fabricar  qualche  cafer 
ta,86  con  grà  fatica  potettero  rcfifterealpnmoimpeto,nelqualegliIndiani  combatterono 
da  lontano, lanciando  dardi  8 6 altre  cofe  da  trarre , dipoi  d’apreflò  con  le  fpadedi  legno  con 
gra  furore  cominciorono  à cóbatterc , 86  era  tanta  la  rabbia  loro,che  nc  da  freccie  ò artiglici 
:rie  che  dalle  naui  veniflero,IequaIi  infìcme  con  lo  Ad/nirate  eran  venute  à quefta  vo!ta,po# 
ceuano  efler  fpauentati,  8 6 giudicauano  meglio  morire  che  veder  la  patria  occupata,  come 
géte  forefticra  che  andaflè  in  viaggio  gli  riccttorono  amichcuolméte , ma  come  habitatori 
nó  gli  volfeà  modo  alcun  toleraie:  8 6 bcchc  furter  ributtati, fempre  tornauano  co  maggior 
•impeto,  in  modo  che  quàro  piu  li  nofiri  faceuano  forza  ftarui,rato  maggior  moltitudine  di 
Indiani  veniua  co  impeto  loro  adoffo  per  fcacciarli,86  da  ogni  bada  di  86  notte  gli  cóbarre# 
uano.  per  il  che  Io  Adm  irantc  deliberò  lalciar  quefta  prouincia,86  pche  haueua  le  naui  tutte 
abifciatc,venirfcneperlapiubrcucviagfifurtepofsibile,airifoIaIamaica,laqualcèalIincon 
tro  della  Spagnuola  3 6 Cuba  inuerfo  mezzo  giorno.  86  in  quefio  viaggio  patirono  aftài  di 
(àgi, di  modo  clic  molto  mal  códitionatiarriuoron  alla  detta  ifola,douc  fletterò  molti  meli 
confi  retti  dalla  necefsità,pcrche  haucuan  le  naui  che  faceuan  acqua  , in  modo  che  di  quelle 
nonfipoteuan  valere,congrandifsimadifficultàdivcttouagIie,douebifognaua  fi  contcn 
tafano  delli  cibi, liquali  produccua  quella  terra, 86  quando  quellcgenti  barbare  nc  concede 
• uan  foro,  dette  loro  grande  aiuto  la  inimicitia  che  haueuano  quelli  fignori  l’uno  có  l’altro, 
U perche  ciafcuno  per  hauer  li  nofiri  in  fauore,g!ipafceua  di  quel  pane  che  haueua.  trouàdofi 
p io  Admiratc  in  quelle  difficoltà, 86  volendo  prouedered’haucrlòccorfodairifoIaSpagnuo 

Ia,m5dò  il  fuo  maeflro  di  cafa  Diego  di  Mendez  con  alcuni  Indiani  dcll’ifola  Iamaica  in  vna 
barca, liqualidi  fcoglio  in  fco^lio  có  gran  difficultà  fìnalméte  arriuorono  al  primo  capo  del 
Tifola  inuerfo  ponéte,i!qualc  e lótano  dall’ifola  Spagnuola  4o.leghe.  gl’lndiani,per la  fjicra 
za  delli  premi)  promcfsi  daU’Admirante  tornorono  indietro  per  dargli  nuoua  d’hauer  mef 
fo  il  detto  Diego  di  Mendez  in  fu  I’IfoIa  Spagnuola, OC  come  lui  s’era  partito  da  loro  à pie  al 
la  volta  della  città  di  San  Domenico , lo  Admiràte  di  quefta  nuoua  rimafe  molto  allegro. 
Diego  arriuato  à S.Domenico  dette  le  lettere  deU’Admiratc  al  cotnendador  maggior,  qual 
fubito  armò  vna  Carauella  8 C il  medemo  volfe  far  detto  Diego , per  che  cóprato  vn  nauilio 
deidanarideII'Admirante,8CqueIlofornitodivettouagIieinfieme  có  la  carauella  del  Co# 
mendador,mandoron  àleuarÌ’AdmiratediIamaica6Cc5durlo  nella  città  di S.  Domenico 
nellaqual  ripofatofi  alcuni  giorni,con  le  prime  naui  che  fi  partiron  pafsò  in  Spagna  à dar  co 
to  al  Re  Catholico  dclIVltimo  difeoprimento  elicgli  liauea  fatto  verfo  la  terra  ferma, laqual 
relation  fu  vdita  da  detta  Maeftà,8C  da  tutta  la  corte  con  grandifsimo  piacere  8 C admiratio- 
ne,8^  fu  caufa  che  moltifì  propofero  in  animo  di  voler  andare  anchor  loro  à difeoprir  detta 
terra  ferma.  Et  effendo  andato  detto  Admirante  in  Cartiglia  perripofarfi,trouandofi  vec# 
cliio&C  infermo  mafsimamente  delle  gotte  che  lo  tormentauan  in  tuttala  pcrfona,mancò 
di  quella  vita  in  Vagliadolitnel  mefedi  Maggio  i jo  6.8i  per  il  fuo  teftamenro  ordinò  di  efi? 
fer  portato  à fepelir  in  la  città  di  Sibilla  nel  monafterio  della  Certofa . huomo  veramente 
che  fe  forte  fiato  appreflo  gli  antichi  per  l’admirabil  8 C llupéda.imprefa  di  hauer  trouaro  vn 
mondo  nuouo,oltra  li  tempi  86  ftatue  gli  hauerian  dedicato  qualche  ftella  ne  i fegui  cclcfti, 
come  ad  Hercolc  86  à Baccho,86  la  età  noftra  fi  puoi  tener  gloriofa  di  liauere hauuto  in  fu é? 
tempo  vn  huomo  Italiano  cofì  grande  86  cofì  famofo, le  laudi  del  qual  farano  celebrate  per 
infiniti  fecoli.  Alqual  fuccertè  nel  fiato  86  titolo  Don  Diego  Colombo  fuo  figliuolo , qual 
per  le  fue  virtù,  86  otttimi  coftumi , 86  del  padre , meritò  di  hauer  per  moglie  la  Signora 
Maria  di  Toledo  figliuola  dcH’llIuftrc  Don  Ferrando  di  Toledo  Comendador  di  Leon, 
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ma  non  è da  lafciare  in  dietro,  come  il  detto  Admirante  lalciò  Icritto  alcune  cole  particufart  Q 
di  quella  fua  vltima  nauigat  ione, cioè  che  tutte  quelle  coftiere  che  Teorie,  tutto  l’anno  haue- 
uano  gli  arbori  verdiisimi,  8 C carichi  di  fiori  8 C frutti,  SC  erano  di  acre  temperatifsimo,8C  fa# 
iubre, in  modo  che  mai  alcuno  dclli  compagni  vi  fi  amalo.  OC  che  dal  porto  grande  Cerba# 
roo  infi'noal  fiumeHiebra8£  Beragua,ilqualefpatio  è dileghey  o,  mai  fentirono  nè  freddo 
eccelsiuo  nè  caldo.  8d  come  li  populi  Cerbaroi  8£  gli  altri  iopradetti,  nonattédono  à cauar 
l’oro, Te  non  in  alcuni  tepi  dell’anno  determinati, della  qual  colà  fono  perfetti  maeilri,  come 
apprelfodi  noi  li  minerali,  8C  che  coiloro  cognofconoli  luoghi,  douefi  truoua  maggior 
quantità  d’oro, dal  corfo  de  Tacque  delli  fiumi, S£  dal  colore  della  rena  d’efsi , 8 C che  credono 
oltra  di  quello, che  effo  babbi  infequalchediuinita,  fecondo  che  dalli  loro  antichi  haueua# 
Cerimonie  no  intefo,8£  per  quello  con  gran  cerimonie  fi  preparauano , quando  lo  andauano  à cauare, 
bro  Cm>r  turto  ^ temP°  che  attendeuano  à quello  eflercitio  llauano  calli,crmangiauano8£  beeuo 

no  poco  per  reucrentia,abftencndofi  da  ogni  altro  piacere.  8£  che  adorano  il  Sole  in  quello 
modo, quando  nafee  facendogli  reuerentia.  in  tutte  le  nauigationichefece  I’Admirante 
in  quelli  marfliquali  continuamére  corrono  con  grande  impeto  da  ieuanrein  ponente, no 
molto  lontano  dalli  fi  tti  che  fono  in  quella  terra, che  teneuon  per  certo  fulfe  continente,  eli? 
fodiceuavedcrfiaItifsimimonti,liqualifcorreuanodaIeuanteàponente,8£cominciando 
dal  capo  di.S.  Agollino  verfo  leuàte,(ilquale  è di  quella  partcchc  hoggi  tocca  al  Re  di  Por# 
•rogali o,)  8£  pallando  per  Vraba  8C  il  porto  Cerbaroo,  8 C altre  prouincie  verfo  ponente  tro# 
uate  infino  à quello  giorno, Tempre  quado  da  lontano, 8£  quàdo  da  prelTo  fi  oflèrifconocó# 
giutiinficmeàgli  occhi  di  quelli  che  nauigan  per  cjlle  parti, 8£Tn  alcuni  luoghi  paiano  colli 
ne, piene  diarbori,herbe,3£  terra  molto  atta  à cu!tiuarfi,con  bcllifsimc  valli.  in  alcuni  altri  fi 
veggono  altifsimi,afpri,falTofi,8£  inculti.  Quella  partedi  monti  Iaqualcè  nella  prouincia 
di  Beragua,è  tanta  alta, che  molti  péfano  che  c5  la  fua  cima  pafsi  le  nugole, perche  rare  volte 
fi  può  vedere  detta  cima,per  elTer  continuamente  coperta  da  nebbie  8C  nugole,  lo  Admirà# 
teilqualfu  il  primo  chcglifcoperfe,affcrmaua  foltezza  loro  pattare  le  yo.miglia.  qllo  cquan 
to  infino  à quella  hora  fi  intefe  della  longitudine  di  quella  terra,  quello  che  per  la  latitudine 
Sedei  mare  di  mezzo  giorno  fi  rrouafsidiquellaterrancllefcqucnn  narrationi  fi  dira. 

Come  il  Re  Catbolico  deliberando  fieguir  l'imprefa  di  fi coprir  altre  terre  del  mondo  nuouo,ordinó  ad  A Ifbnfo  Fo# 
gbeda  capitano  di  vraba, et  à Diego  N icuefifa  capitaìio  di  Beragua,cke  faceffèro  habitat  quelli  luochi  di  C brifitiani, 
tir  quanto  infelicemente  gli  fuccefije  detta  cfpcditione. 

Poi  che  fu  morto  Chrillophoro  Colombo  primo  Admirante . Il  Re  Carholico  deliberò 
feguirPimprefadcldifcoprirquelle  partidcl  mondo  nuouo,8£quclIe  dareadhabitare  alti 
Chrilliani,8éhaucndo  intefodal  detto  Admirante  che  duoiprincipali  luoghi  Vraba  8 C Be# 
ragua  in  detta  terra  ferma  fi  doueuan  far  habitare,  dette  quello  carico  con  lue  lettere  à duoi 
Capitam  elo  è al  Capitan  Alfonfo  Fogheda,di  Vraba, &C al  CapitanDiegoNicuelTadi  Be# 
ragna, liquali  luoghi  non  fono  troppo  lontani  l’uno  da  l’aItro,8£  fono  circa  gradi  lette  lopra 
l’bquinottiale.  Alfonfo  hauuto  quelle  ordine  defiderofodiettequirlo  trouandofi  nella 
Città  di  fon  Domenico , armati  alcuni  nauili  con  circa  trecento  huomini  fi  mille  in  mare,  8 C 
dalla  ditta  città  prefe  il  Tuo  cammino  verfo  mezzo  di,8£  nauigando  alcuni  giorni,  arriuò  ad 
vn  luogo  in  terra  ferma, ilquale  già  per  alianti  fu  dilcoperto  da  Colombo,  & nominato  por 
to  di  Cartagenia,  perche  anchor  quello  ha  vnalfola  arincontro  della  bocca  chiamata  da  gli 
Indiani  Codcgo , laquale  rompe  limpeto  dellonde  del  mare , 8£  dentro  è grandifsimo  OC  da 
ogni  banda  falcato  non,altrimenti  che  il  porto  di  Cartagenia  diSpagna . Il  paefefi  chia# 
ma  Caramairi.  doue  trouorono  gli  huomini  8 C le  donne  di  bella  8 C grande  llatura , ma  nu# 
diagli  huomini  haucuano  li  capeglifino  alle  orecchie  tagliati,  Si  le  donne  molto  lunghi, 
ma  tutti  valentifsimi  arcieri.  Vtdderoanchora  molti  arbori  carichi  di  pomi,  belli  alla  vi# 

(la,  mavencnofì,  perche  qualunche  nè  mangiaua  fi  fentiua  rodere  il  corpo  non  altrimenti 
che  felohauelfe  pieno  di  vermini.  Et  fe  alcuno  dormiua  all’ombra  di  quelli,  fi  dellaua 
con  la  retta  enfiata  8£  quali  cieco.  Quello  Portoèdillante  da  quella  parte  deli’Ifola  Spa# 
gnuoladoueèl’lfola  chiamata  la  Beata  circa  4 $ 6. miglia . entrato  nel  porto  Fogheda  aliai# 
to  con  impeto  gli  habitanti  in  quello  allimprouifo  come  haueua  cómefsionc  dal  Re  catho 
Ileo, 5C  nè  ammazzo  alfa!  trouandogli  feparati  l’un  da  l’altro , 8£  tutti  nudi . 
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Quello  ordine  d’ammazzarligli  era  flato  dato, imperoche per auanti quando  fudifco* 
pcrto  queflo  porto,mai  poteron  li  Clirifliani  perfuader  loro, che  foflèro  contenti  che  efsi  lo 
habitaflero . Trouorono  poca  quantità  d’oro  8C  quello  anchora  di  baffo  caratto,8£  fatto 
in  alcune  lame  che  per  bellezza  portano  fopra  il  petto,  non  contento  di  quefla  preda  Fo* 
gheda  da  alcuni  Indiani  liquali  haueua  prefi  fi  fece  condurre  ad  vn  altro  luogo  dittante  dal 
porto  dodici  miglia,  doue  erano  flati  riceuuti  tutti  quelli  che  dal  porto  s'crano  fuggiti . Et 
anchorcheglihabitatorididetto  luogo  foflèro  nudi,  nondimeno  gli  trouò  molto  atti8£ 
animofì  al  combattere,  8 C armati  con  alcuni  feudi  tondi  di  legno , 8£  fpade  fimilmente  d’un 
legno  durifsimOjgliarcierihauean  le faette con  le ptfnte  d’un  offo  molto  acuteSÉ  venena* 
te . quelli  come  viddero  li  noflri  approflimarfì,fì  meflèro  infìeme  con  quelli  che  à loro  s’c* 
ran  rifuggiti , perche  perii  danni  che  vedeuan  quelli  hauer  patito  per  efler  flati  molti  di  lo* 
to  morti , 8£  parte  coli  mafehi  come  femmine  fatti  prigioni  dalli  noflri,  s’eran  mofsi  a com* 
pafsione,8C  con  tanta  furia  bC  impeto  affai torono  li  noflri , che  alla  primazuffaconlefrec* 
eie  venenate  li  ruppero  ,8C  ne  ammazzorono  circa  fettanta,  traliqualifu  vnGiouan  della 
Coffa  luogotenente^Iquale  fu  il  primo  clic  con  Colombo  Admirante  trouò  l’oro  nel  di* 
(coprir  la  prouincia  d’Vraba.  Per  il  che  fu  forza  al  Capitan  Fogheda  rifuggirfenc  al  por* 
to,  doue  erano  Iinauili,8£quiuieffendo  arriuatipicnididolore  per  la  perditafartadellico* 
pagni,  fopragiunfe  il  Capitan  Diego  di  NicucfTa  con  cinque  nauiIi,8£haueafeco  fetfecen 
to8£ottantacinquehuomini.  la  caufa  veramente  che  maggior  numero  di  huomini  haue* 
uan  feguitato  NicuefTa,era,  perche  oltre  che  gliera  piu  vecchio , 8 C per  queflo  di  maggiore 
auttorità,  fi  diceua  che  la  prouincia  di  Beragua  concertagli  dal  Re, era  piuricchadioro,che 
laprouinciadi Vrabadata  ad  Alfonfo Fogheda.  Giunto  che  fu  NicucfTa  feceno  confi* 
glioqucl  chefi  douefTefare.  8^  tutti  conclufero  che  fi  doueflè  vendicar  lamortedellicom 
pagni,  8£  fatte  le  fue  ordinanze  la  notte  fecretamentecamminoronoalluogo  doue  era  ila* 
ta  la  zuffa,  8£  due  hore  auanti  giorno  alfimprouifocircondorno  quella  villa,  laquale  era  di 
cento  8C  piu  cafe  fatte  di  legname  8£  coperte  di  foglie  di  palme,  8£  meffoui  il  fuoco  dentro 
tutta  la  bruciorono , nè  rimafe  mafehio  ó femmina  che  no  fi  forte  ò abruciato  ò morto,  eccct 
to  fei  fanciulli,  dalli  quali  intefero  come  gli  Indiani  haueuano  tagliati  in  pezzi  il  Capitan 
Giouan  Corta  con  gli  altri  Spagnuoli  morti  quelli  poi  cotti  mangiati . Quelli  India* 

ni  detti  Carama/ri  par  che  habbino  originedalli  CaribbioueroCanibali,quali  mangiano 
carne  fiumana . fatta  quefla  vendetta  battendo  érouato  fra  la  cenere  alquanto  di  oro,  ritor* 
norono  al  porto . Et  Alfonfo  Fogheda  che  era  flato  il  primo  a venirà  detto  loco,  fi  parti 


Settanta  de 
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no  mora, 
& con  lVuu 
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per  andar  ad  Vraba  prouinciaaffegnatagli  dal  Re  Catholico  ,8C  pafsò  per  la  Ifola  detta  la 
Forte,  la  qual  è in  mezzo  il  cammino  tra  il  porto  diCartagenia  èC  Vraba, doue Smontato, 


conobbe  quella  elferhabitata  dalli  prefati  crudelifsimiCanibali , delli  quali  prefe  duoima* 
fchi  8£fètte  femmine,  gli  altri  fuggirono  , in  queflo  luogo  guadagnò  oro  fatto  in  diuerfe 
lamette  di  valuta  di  cento  8£  nonanta  caftigliani,8C  di  lipartitofì  andando  verfo  Leuante, 
arriuó  alla  prouincia  di  Vraba , &£  difmontòà  vn  luogo  detto  Caribana,  donde  è opinione 
che  fi  partinero  li  Cafibbi  ò vero  Canibali,  che  habitano  nelle Ifole.  quiui  effaminato  il  fi* 
to  del  luogo, parendogli  bello  8£  commòdo  per  habitare,  vi  cominciò  à far  vn  borgo  di  ca* 
fe,8£  vna  tortezza  acanto,  doue  per  ogni  cafo  li  Tuoi  fi  potefsino  fai  tiare,  dipoi  diman* 
dando  da  alcuni  prigioni  de  lochi  vicini, intefe  dodici  miglia  lontano  effer  vna  villa  habita* 
ta  da  glilndiani  detta  Tirufi  , appretto  la  quale  fi  trouaua  vna  minerà  d’oro  ricchissima.  11 
che  inrefo  parendogli  àpropohto  pigliar  detta  villa,  meffofìad  ordine  andò  ad  affaltarla. 


gli  Indiani  hauendo  intefo  prima  del  giugner  del  prefato  Capitan  Fogheda , 8C  poi  del  fa* 
bricarch’eglihaueafattodellecafe,  penfando  chedihorainhora  gliverriaatrouar,  fiera* 


ho  mefsi  in  punto  di  ciò  che  bifognaua  loro  per  difenderli . per  il  che  il  detto  Fogheda  nel 
primo  affalto  fu  ributtato  con  gran  perdita  delli  Tuoi,  perche  anchor  quelli  nel  combatte* 
re  adoperano  factte  venenate . 8£  doppo  alcuni  giorni  volendo  artàltar  vn’altra  villa  di  In* 
diani,  fu  rotto  fimilmente,  dC  glifupaffatavnacofciaconvna  Saetta  venenata,  per  Iaqual 
flette grandifsimo  tempo  infermo  con  grandissima  careflia  di  vettouaglie,  perche  haueua 
tutto  il  paefe  inimico . Ma  torniamo  al  Capitan  Nicueffa  ilquale  hauea  il  carico  di  habi* 
tarla  prouincia  detta  Beragua , partitoli  anchor  lui  il  giorno  Seguente  dal  porto  diCar* 
tagenia,  cominciò  à nauigar  per  Ponente  verfo  Beragua , non  partendoli  troppo  Ion* 
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tano  dalla  vida  di  terra.  8Cgiugnédoàvn  golfodetto  Coiba,doueera  vna  terra  con  vnCa  C 
cique  nominato  Careta,trouò  chequede  genti  parlauano  di  lingua  molto  diuerfa  da  gli  ha 
bitatori  dell’Ifola  SpagnuoIa,8£  di  quelli  che  danno  nel  porto  di  Cartagcnia.perche  chiama 
no  il  fuo  fìgnore  Chebi,ouer Tyba.doue  effèndo  dato  alcuni  giorni  volfe  di  li  partirli  bC  fe* 


guiril  viaggiofuo.  Nauigando  adunque  pur  Tempre  per  ponente  Iafcio  Vrabaàmanfì* 
: andò  verfo  Bcragua,come  al  fuo  loco  li  dira . Al  Capitan  Fogheda  qual 


nidra  8£  Tene  andò  verlo  £>eragua,come  al  luo  loco  11  dira . cu  capitan  Jhogneda  qual  era 
ferito  in  quedo  tempo  vene  vn  nauilio  dalll’fola  Spagnuola  con  vcttouagIie,iIqua!e  ricreò 
alquanto  lui  SC  li  compagni,  che  eran  molto  affamati,  pur  cd'cndo  quelle  da  poi  condurrà* 
te,affagIiendogli  la  fame, per  no  poterli  aiutar  in  loco  alcuno  vicino,cominciorono  li  com# 
pagniàfolleuard  contradiluidicendo  chemoriuanodifame,  SÉnonvoIeuanopiu  dar  in 
quel  loco  pafeiuti  di  parole,perche  lui  diceua  loro  che  afpettaua  il  Baccalario  Ancifo,ilqua- 
le  quando  lui  fi  parti  dell'Iflòla  Spagnuola,  hauca  già  caricato  vna  naue di  vettouaglie  con 
ordine  di  venirgli  fubitodriero.  Codoro  adiratili  dcliberauano  tor  per  forza  duo/  Briga 
tini, Se  montati  l'opra  quelli  ritornarfì  alla  Spagnuola . la  qual  cofa  intefa  il  prefato  Foghe* 
da  chiamatigli  à Te  dille , che  voleua  andar  lui  in  pfona  coll  ferirò  à far  venir  il  ditto  Baccalà* 


rio  Ancifo  co  vettouaglie.  Et  che  delTero  quieti  per  j o.giorni , che  prometterla  loro  andar 
z,bC  che  guardallero  con  diligenza  la  fortezza  che  lui 


8e  ritorna  reJ 


che  lui  hauea  fabricata,lafciando* 
gli  p Ior  capitano  vn  gentilhuomo  nominato  Francefco  Pizarro  con  <>o.huomini,chc  tanti 
neeranrimadidcllijoo,  pche  gli  altri  tutti  ò di  fame,ò  in  zuffe  di  Indiani,  eran  morti.  Par* 
titodFogheda  Se  palfati  li  j o.giorni  non  apparendo  nè  lui  nc  altri  co  vettouaglie, dalla  fame 
(fretti  montorono  Topra  duoi  Brigantini  liquali  eran  redati  loro  per  ritornafene,  dclli  quali 
vno  effendogli  dato  da  yno  grandifsimo  pefee  (delli  quali  in  quelli  mari  è gran  copia}  con 
la  coda  rotto  il  timone, Se  fopragiontali  vn  poco  difortuna  Te  ne  andò  à fondo  con  ruttigli 
huomini  appreffo  l’ifola  detta  la  Forte, fra  Cartagenia  V raba.l'altro  accodatofì  à detta  Ho 
la  fu  ributtato  ferocemente  da  gli  huomini dell’lfola  con  le  freccie.per  il  che  feguitando  co* 
doro  il  fuo  viaggio  fe  incontrarono  per  vétura  nel  detto  Baccalario  Ancifotra  il  porto  di 
Cartagenia  bC  Cuchibacoa  appreffo  vn  fiume  detto  dalli  nodri  Boiagato,quafì  cafa  del  gat* 
tOjhauendo  prima  in  quel  luoghovedutp  vn  gatto  bC  Boia  in  lingua  dell’] fola  Spagnuola  jj 
vuol  dir  cafa.  detto  Ancifo  hauca  vna  naije  carica  fi  di  vettouaglie  come  di  cofcdavedirfi 
ài  armarfi  bC  menaua  feco  vn  brigantino.  Et  quattro  giorni  da  poi  partitofì  dalla  Spagnuo 
la  riconobbe  alcuni  mótialtifsimi  in  terra  ferma, che  furono  chiamatida  Chridophoro  Co* 
lombojilqualfuil  primo  che  difcoprifsiquellipaefì,  da  le  continue  neui  che  fopra  quelli  fi 
veggono, la  Serra  Neuada  in  lingua  Spagnuola.  bC  pattato  detto  fiumeS£  la  bocca  del  Dra 
gon  li  appreffbrono  con  il  Brigantino  al  detto  Ancifo!,  bC  narrarongli  come  il  loro  capitan 
Alfonfo  Fogheda  era  venuto  verfo  la  Spagnuola,8£  come  per  la  fame  hauean  lafciata  Cari* 
bana.  laquaTcofa  il  Baccalario  Ancifo  non  volfe  credere,  ma  per  l’authorita  che  hauea  co* 
madò  loro  che  rornattero  in  dietro, che  hauea  deliberato  di  far  habitar  Vraba.  quelli  del  Bri 
gantinoallincontroglidomandauandigratia,  òche  gli  Iafciaffe  tornare  alla  SpagnuoIa,ò 
veramenteluiglimcnaffeoueerail  Capitan NicuelTa,  SCfìoffèriuano  donargli  duo  milia 
cadiglianid’oro.  il  che  Ancifo  non  volfe  fare  per  modo  alcuno,ma  fi  miffeà  nauigarverfo 
Vraba  infìeme  con  il  Brigantino.  . ir,...  . o:,-.  .-)'z 


Come  il  fignor  di  Caramairi  fece  pace  con  li  noflri , & come  fi  ruppe  la  naue  del  Baccalario  Ancifo  ben  in  ordine 
di  artiglierie  tir  altre  arnie  da  combattere,  & ritornato  in  Vraba  uiflo  effer  fiata  minata  la  ferrea  dr  abbrufi 
date  le  cafe  da  gli  Indiani , andò  piu  auan  ti  alla  prouincia  Darien  coli  chiamata  da  un  fiume  che  sbocca  in  quel  ma 
re,doue  fupcratigl'Indiani  fatto  un  gran  bottino  edificotono  la  atta  di  S.Maria  de IT  Antica  del  Darien . 


Alla  qual  auanti  che  arriuaffero , no  Tara  fuor  di  propofito  narrar  quello  che  interueniffè 
nella  prouinciadeCaramairi,doue  è il  porto  di  Cartagenia  come  di  fopra  habbian  detto. 
Buttate  leancoreper  faracqùa, bC  per  acconciare  labarca  della  naue,  che  era  vn  poco  rott* 
mandòalcunihuominiinterra,liquaIifubito  che  furono  fmóta.ti , furono  circudati  da  vna 
moltitudinegrande  di  Indiani,  armati  conarchi  & faette , ma  non  traheuano,ma  dauano  in 
ordinanza  con  gliocchi  fifsuguardarlinodri,  liqualifìmilmentcin  ordinanza  con  Iear* 
mi  in  mano  guardauano  quelli,  ncalcun  fi  mouea . Et  cofi  dettero  tre  giorni,  ma  lino* 
(fri non  tedauano però difarquanto  faceualordibifognoperacconciarla  barca,  mentre 
i ;•  ‘j  .jv,  . . che 
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A che  ftauan  cofi, duoi  della  noftri  volfero  andar  fuor  debordine  co  duoi  vafì  à pigliare  acqua 
al  fiume  vicino,iI  che  veduto  vn  Indiano  che  pareua  fra  glialtri  il  primo,  con  dieci  armati  fu 
loro  intorno  con  gli  archi  teli,  allhora  vn  di  quefti  duoi  per  paura  fi  fuggi,l’aIrro  piu  ardito 
flette  faldo,8£  cominciò  à riprendere  colui  che  fuggiua , bt  perche  fapeua  vn  poco  della  lin# 
gua  Indiana  imparata  da  alcuni  fchiaui,liquali  per  aitanti  erano  fiati  prefi,  cominciò  à parlar 
con  quel  che  s»li  pareua  il  fignore.  coftui  marauigliatofidi  quefto  parlareinfuo  Iinguag# 
gio, comincio  a farfcgIidomefiico,8£  inoltrargli  buona  cera, domadando, chi  falsino,  il  no 
Aro  gli  dille  che  erano  peregrini  che  andauano  al  fuo  viaggio,^  die  erano  fmontati per  tor 
re  acqua, & che  fi  portauano  inhumanamente  Tela  vcleuan  vietar  loro,  minacciandogli  che 
fe  immediate  non  poneuan  giu  le  armi , 8£  gli acccttauano  amichcuolmente,  fopragiugne# 
rebbero  altri  huominiarmati  in  tato  numero, quanta  e l’arena  del  mare, liquali  gii  tagliereb# 
bon  tutti  in  pezzi,  in  quefto  mezzo  il  Baccalario  Ancifo  hauendo  intefo  che  li  duoi  com# 
pagni  erano  fiati  ritenuti,  dubitando  di  qualche  inganno , hauea  mefib  in  ordine  afifaidelli 
tuoi  con  le  targhe  per  paura  delle  freccie , Si  andana  verfo  quella  parte , doue  quefto  noftro 
parlaua  con  il  lignorc.  il  che  veduto  il  nofiro  di  fubito  fece  fegno  che  ftcftèro  indietro,per# 
che  cofiui  moftraua  di  voler  pace, Si  riferiua  chela  caufa  perche  ftauà  cofi  armati,  era  perche 
poco  aitanti  alcuni,  volendo  intéderFogheda SC  Nicuellahauenano  Taccheggiato  vn  loro 
borgo  Si  fatti  de  loro  prigioni,  Si  infra  terra  abruciatone  vn’altro,8i  che  defiderauan  vendi 
carfi  della  iniuria  riceuuta.  ma  che  non  voleuan  contra  chi  no  gli  hauefsi  iniuriati  far  ven# 
detta.  Et  cofi  fece  immediate  che  tutti  li  Tuoi  podi  in  terra  gli  archi  Si  le  freccie,  fe  nè  ven# 
nero  co  allegro  volto  à riceuer  li  noftri,  alli  quali  donorono  alcuni  pefei  falati  Si  pan  de  Ma 
hiz,  Si  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buono, delquale  empiereno  due  botti , coli  fu  fatta  la 
pace  con  li  Caramairi  del  porto  di  Cartagènia.  di  qui  partendoti  alla  volta  di  Vraba  il  Bacca 
lario  Ancifo  con  la  fua  naue,fopra  la  qual  c«mo  i $ o.huomiui  con  molti  animali  cofi  mafehi 
come  femine.per  leuarne  la  razza  in  quella  prouincia,Si  tra  gli  altri  caualli  8i  caualle,  Si  gra 
copia  di  artiglierie,Si  altre  armi  come  fpade, lande, feudi  Si  limili  colè  da  combattere, laqual 
• nane  fubito  clic  fu  pallata  llfola  detta  la  Forre, volendo  filtrare  in  porto  fi  ruppe,  Si  il  tutto 
fu  pcrduto,percheandò  infondo  eccetto  gli  huomini , liquali  fcamporono  con  vn  poco  di 
pane  fatto  in  bifcotto.  Per  il  che  il  Baccalario  Ancifogiuntoallaterradi  Vrabadaluitan 
to  defiderata,li  trouàua  in  grandifsfmo  affanno  Si  angufiia  con  tutti I i fuoi . Si  oltreallatre 
moleftie  erano  tanto  opprefsi  dalla  fame,che  erano  forzati  per  ogni  luoco  cercar  da  viuere. 
Si  elTendouimoltipalmettifopralifìttiqlIimangiauano, Si  rrouati  porci  faluatichinc  pren 
deuan  quanti  poteuan, quali  pareuan  lóro  piu  faporiti  che  li  noftri,  dicono  che  hanno  la  co# 
da  tanto  piccola  che  par  che  la  fìa  ftata  lor  tagliata,8i  nelli  piedi  di  driero  hanno  vn  dito  fon# 
sa  vngia.  andando  fra  terra  il  detto  Baccalario  con  ioo.compagni,fì  incontro  in  tre  India# 
ni  nudi, ma  armati  di  archi  Si  faette  veneriate , liquali  ferirono  aitai  delli  noftri  ,8i  alcuni  ne 
ammazzoronojper  che  come  haucan  tirate  Iefaetre,come  vento  fe  ne  fuggiuano,  per  il  che 
furono  forzati  a tornarfenealli  compagni  molto  di  mala  voglia.  Vedendoli  in  tanta  infe# 
licita  Si  ruina,deliberauano  di  Iafciar  quella  prouincia , 8i  mafsimeperche  da  poi  il  partir  di 
Fràcefco  pizarro, gl'indiani  hauean  rumata  la  fortezza, laquale  hauea  fabricara  ilFogheda, 
Si  abruciate  tutte  le cafe  d’intorno,  purricercando  intefenochelapartediquefto  golfode 
V rata, qual  c verfo  ponente,  era  piu  fertile  Si  di  miglior  aere  8 i piu  atta  a fabricarui  vna  cit# 
tà.  E il  detto  golfo  di  circuito  di  i 4.01  iglia , 8i  quanto  fi  va  piu  verfo  la  terra  ferma,par  che 
li  vadi  piu  reftringédo.  sboccano  in  elio  diuerfi  gran  fìumi,rra  gli  altri  vno  detto  il  Darien 
che  ha  dato  nome  alla  prouincia,!e  ripe  del  quale  fono  amenilsime,p  efter  veftite  tutto  I’an# 
no  di  herbe  Si  arbori  verdifsimi.  Fatta  quella  deliberation  il  Baccalario  Ancifo,  Iafciata  la 
metà  delli  compagni  fopra  la  detta  parte  di  leuante, con  li  Brigantini,cominciò  à traghettar 
il  refto  verfo  quefta  parte  del  golfo  di  ponente . Glilndianivedendo  venirli  Brigantini 
con  le  vele,quali  fono  molto  maggiori  delle  fue  Canoe,  prima  fletterò  molto  admirati,  poi 
vedendo  che  fi  appreflauano,mandorno  via  tutte  le  femine  Si  fanciulli,  Si  loro  armati  d ar# 
chi  8 i freccio  in  vn  luogo  alto  mcfsi  in  ordinanza  afpcttauan  li  noftri , Si  poteuano  efter  da 
500.  huomini.  il  Baccalario  Ancifo  tenendo  il  luogo  del  Capitan  Fogheda  veduto  que# 
fti  Indiani  ordinò  la  fua  gente.  Et  prima  folenemente  inginocchiati  fecèno  vn  voto  à Dio 
Sfalla  noftra  donna, la  chiclk  della  qual  in  Sibilia  fi  chiama.Santa  Maria  della  Anticaglie  fe 
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reflauano  vincitori  di  metter  nome  alla  città  che  in  quel  luogo  fabricariano  Sara  Maria  del  c 
l’Antica.  6 C apprettò  maderiano  vn  peregrino  per  nome  loro  à vifitare  la  detta  chiefa  fino 
inSibilia.  8C  offra  di  quello  dedicheriano  il  palazzo  del  fìgnor  del  detto  luogo  per  Chic? 
fìa  di  fua  Maiella,  II  che  fatto  tutti  giurorono  di  non  voltar  mai  le  fpalle  agli  inimici, 8£  co 
grande  impeto  gliandorono  ad  alTaltare,  gli  Indiani  vedutigli  venir  tirorono  ad  vn  tratto 
tutte  le  Tue  freccie,  che  vna  non  andò  in  fallo , ma  per  elTer  coperti  li  noflri  di  lcudidi  legno 
forte, non  furono  feriti,  poi  con  vnamirabil  dellrezza  lì  tirorono  indietro  alquanti  pafsi, 
fi C di  nouo  tirorono  vn’altra  moltitudine  di  freccie,  lequali  fìmilmcnte  non  fecer  danno  al* 
cuno',  ma  linollri  difcaricati  alcuni  fchioppi  li  fecero  fuggir  ,8C  voltar  le  fpalle,  dC  abando* 
nar quel  luogo  douehabirauan,  nel  quale inrratilinoftri  trouorono  alfaipanedi  Mahiz, 

8 C di  Iucca,  co  n alcune  forte  di  frutti  difsimili  alli  nollri , liquali  loro  ferban  tutto  l’anno  co* 
meapprelTodinoi , fifaluanole  callagne  . Gli  Indiani di  quello  paefe  vanno  tutti  nudi, 
ma  le  temine  portano  vna  camiciadi  cottone  da  l’vmbilico  in  giufo.  quella  regione  è di  té* 
perato  aerc,8£  la  bocca  del  fiume  del  Darien  è lontana  dal  equinottiale  gradi  fette, 8£  li  gior* 
nidi  tutto  l’anno  fono  quali  equalicon  la  notte, 8£  talmente  che  vi  fi  conofcepoca  differen* 
tia . il  giorno  drieto  volfeno  li  noflri  andar  à contrario  d’acqua  fu  perii  fiume  ,8C  lontan  da 
quel  luogo  vn  miglio  trouorono  vn  folto  canneto, nel  qual  coperti  con  gli  feudi  per  piu  fi* 
curtà  dubitando  d’infìdie,fì  milfero  ad  andare  con  opinion  che  gli  Indiani  fifuficro  in  quel 

10  afeofì  con  le  robbe  loro, laquale  opinione  non  fu  falfa, perche  prelentito  gli  Indiani  il  ve* 
nir  de  nollri  l’haueano  abbàdonato  ,|6 i lafciare  affai  robe  come  fono  coltre  di  cottone  dotte 
dormono, malTeririe  di  cafa  fatte  à modo  nollro,di  legno, OC  di  terra , OC  alcuni  pettorali  d’o* 
ro,8£  catene  che  portano  al  collo, per  valuta  in  tutto  de  j o o o . Cailigliani,lcquali  catene  era 
no  molto  ben  lauorate,8£  come  poi  fi  intele  quelli  lauori  d’oro  fon  portati  in  quella  prouin 
eia  d’altri  paeli,8£  barattati  con  pan  di  Mahiz, 8Éaltre  vettouagIie,percio  che  tutti  quelli  po 
puli  non  hanno  commertio  alcuno  tra  loro,  le  non  con  baratti,  nè  conolcono  alcuna  forte, 
ovfo  di  moneta,  li  nollri  veramente  hauendotrouato  quello  oro  con  grande  allegrezza 
tornorono  al  borgo,douehauean  rotti  gl’indiani, 8tquiui  fatto  venir  glialtricòpagni  rella 

11  da  l’altra  parte  del  golfo, comincioronoàfabricar  la  città  di  S.  Maria  dell’Antica  del  Da*  p 
rien,che  poi  è diuentata  molto  famofa , 8 C celebrata  in  terra  ferma  dcU’Indie  occidentali. 

i 

Come  il  Capitan  N iateffa  fmarriti  una  notte  li  nauilii  che  lo  fegnit.ntano , perfe  per  fortuna  la  fna  caramella  tir 
f, montato  in  terra  ondo  pin  Cr  piu  gionu  errando  fra  le  paludi  <ér  litto  del  mare,  er  in  che  modo  ritornale  à B era* 
gna.  dipoi  di  li  partito  procedendo  aitanti  ucrfo  Lenainc  giunto  al  luocogia  da  Colombo  chiamato  M armorc,cdif 
fico  una  torricclla  qual  boggi  è delle  famofe  città  dcll'Lndia. 

Hor  ritorniamo  à Nicueffà , che  hauea  il  carico  dubitar  la  region  detta  Beragua , collui 
partitoli  come  di  fopra  è detto  da  Vraba,  cominciò  à nauigar  verfo  ponente , 8 C andò  tanto 
auati  che  palsò  la  detta  prouincia,8£  vna  notte  lmarri  gli  al  tri  nauili  che  Io  fcguiuano,di  for* 
te  che  vn  Lopes  de  olano  che  era  capo  d’vn  di  detti  nauili , infìeme  con  vn  Pietro  d’Vmbria 
capo  d'vnaltro  Brigantino , cercando  il  Capitan  Nicueffà , fi  trouorono  alla  bocca  d’vn  fiu* 
me,ilqual  da  Colombo  era  flato  chiamato  Lagarto, perche  in  quello  erano  molti  animali  fi* 
mili  à Cocodrilli  da  gli  Spagnuoli  detti  Lagarti,8C  entrati  in  detto  fiume, trouorono  il  rello 
delli  compagni  eccetto  Nicueffà, liquali  tuttifatto  cófiglio  diquello  fuffe  da  fare,  delibero* 
rono  andare  alla  volta  di  Beragua, come  era  illorprimo  difegno.  8£  coli  meffenoad  effetto, 

8 C la  trouorono  no  molto  lontano.  Beragua  è vn  fiume  che  mena  oro,8£  per  quello  è mol* 
to  famofo  in  quelle  parti, tanto  che  da  il  nome  alla  prouincia,aliegri  d hauerlo  trouato,  tutti 
d’accordo  dettero  per  fuo  capo  in  luogo  di  Nicueffà, il  detto  Lopes  de  olano, qual  con  con* 
figlio  delli  principaIi,accioche  ponefsinda  parte  ogni  penfiero  di  douerfì  partir  piu  diquel 
luogo,8£  vi  habitaffero  piu  voltentieri,fubito  permifle  ch’el  mare  con  ronde  ropeffè  tutti  li 
nauili, con  liquali  eran  venuti, hauendo  prima  cauate  le  migliori  tauole, 8C  tutti  li  ferramen* 

Ci,  delli  quali  poi  con  tauolenuouamente  fatte  diarborigrandifsimitrouati  in  detta  prò* 
tiinciajfabricoronovnacarauellafola,^  qualche  cafo  che  gli  poteffeinteruenire.  quiui  fo* 
pra  la  ripa  comincioronoà  fabricar  vna  fortezza  , OC  in  vna  vaile  molto  fertile  8£  graflà, 
parte  di  loro  lauorata  la  terra , feminorono  del  Mahiz  , gli  altri  compagni  fi  milfero  andar 
ira  terra  8 C trouorono  alcuni  villaggi  di  Indiani , che  loro  chiamano  MumuJ,  gli  habitato* 
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ri  delliquali  erano  perfoncmolto  inhumane,  inmodo  che  non  potettero  hauercon  lo  * 
ro  alcun  commertio  ♦ Procedendo  cofì  Iecolè,vn  giorno  viddero  venir  per  mare  vna  ve* 
la  piccola  la  qual  giunfeàcofloro  con  grande  allegrezza.  Quello  era  vnfchifo  de  vn  na 
uilio  del  CapitanNicueflà,fopraiIqualafcofamentes’erano  partiti  tre  compagnideldetto 
Capitano, no  potendo  piufopportarla  eftrema  fame, nella  qual  fi  trouauano,  allegri  di  ha* 
uer  ritrouati  gli  altri  compagni  fopra  il  fiume  di  Beragua,narrorono  loro  come  il  detto  Ca 
pitano,  hauendo  perfo  per  fortuna  la  carauella,era  fmontato  interra,  doue  andaua  errando 
fra  paludi , 8 C il  fitto  del  mare,fenza  pane  ò altra  cofa  da  viuere,ma  fi  foftentaua  con  li  pochi 
compagni  che  hauea,gia  fettanta  giorni  con  radici  di  herbe, &C  molte  volte  no  hauea  acqua 
da  bere, &C  che  era  fopra  quella  colta  che  va  verfo  ponente, la  qual  da  Chriftophoro  Colom* 
bo  fu  difcoperta , OC  ad  vn  luogo  detto  da  gli  Indiani  Cerbaro  pofe  nome  la  Grafia  di  Dio, 
nella  qual  regione, corre  vn  fiume  chiamato  da  noftri  San  Mattheo,ilquale  è lontano  da  Bc 
ragua  verfo  ponente  i j d.  miglia.tuttequefte  particularita  dalli  detti  hauendo  intefo  Lopes 
de  Olano  mandò  vn  Brigantino  àrrouar  Nicuertà, 8£feceIo  venir  in  Beragua  , doue  giu rt* 
lo  chefu,8£  hebbe  intefo  che  Lopes  de  Olano  era  fatto  capo , immediate  per  la  autorità  fua 
comandò  che  folle  mefib  in  prigione,  accufandolo  di  rebellione,per  erterlì  fatto  capo  8 C lì* 
gnore,8£  che  per  fua  ncgligcntia  hauea  tapto  tempo  tardato  a ricercarlo . Aglialtri  com* 
pagni  dille  che  voleua  che  fi  partiiTero  di  quel  luogo, 8d  Io  fegu tiferò  doue  lui  gli  mencria, 
ma  dimandadogli  loro  di  gratia  cheafpettalfe  tanto  che  coglielfero  il  grano, che  hauean  fe* 
minato  delMahiz,iìqualin  quattro  meli  fi  matura, cofìui  oftinatamente mai  volfe compia'* 
cergli,ma  gli  fece  mutar  fopra  Brigarmi^  altri  Iegnctti  piccoli^  far  vela  verfo  Ieuante,n5 
fi  decollando  molto  da  terra,  et  andati  circa  quindici  miglia  riconobbero  vn  porto  grande, 
al  qude  da  Colombo  fu  pollo  nome  Porto  bello . 8 C fmontando  sforzati  dalla  fame  per  il 
viaggio  alcuna  volta  in  terra, erano  da  gli  huomini  del  paefe  molto  mal  trattati , li  quali  am* 
mazzorono  venti  de  nollri  con  le  loro  faette  venenate,  arriuati  à quello  porto  parue  loro 
necelfario  di  farfmontar  la  metà  dell'armata, OC  in  quello  lì  facellè  vn  ridotto  forte,  con  Tal* 
tra  metà . Nicuelìa  pafsò  piu  auàti  verfo  Icuantc,8£  arriuaro  à vno  luogo  doue  la  terra  efee 
con  vn  monte  in  mare,  8 C fa  vn  capo  che  da  Colombo  fu  chiamato  Marmore , lontano  da 
Porto  bello  circa  vent’otto  miglia,  deliberò  edificami  vna  fortezza,  ma  vedendo  li  com* 
pagni  ridotti  dalla  fame  in  grande  elìremità,in  modo  che  non  lì  poreuan  à pena  piu  fartene 
vertendo  già  ridoni  da  7 s y.  che  venner  in  fua  compagnia  à cento,  gli  altri  tutti  erano  mor 
ti  per  daterie  caufe,  parte  di  fame, parte  per  variezufìe  fatte  con  gli  Indiani, 8£  per  quello  no 
harebber  pofluto  edifìcargran  forrezza,fabricò  meglio  che  potette  vna  torricella , pcr,po* 
ter  foftener  l'impeto  de  gli  Indiani, fe  aTcuhi  gli  venirter ad  alfaltare , &C  pofe  nome  à quello 
loco  il  Nomedi  Dio,  ilquale  da  porè  venuto  in  tanta  grandezza  che  è vno  de  primi  luoghi 
delle  città  famofe  delle  Indic,8£  quello  fu  il  fuo  principio. 

Come  il  Capitan  Roderico  Colmenar  giunfe  nel  golfo  di  v raba  con  dnoi  nauilii  carichi  di  uettouaglie  tir  panni 
affalito  prima  da  fettcccnto  Indiani  pofb  iti  agguato  doue  molti  di  noftri  morirono , eSr  con  quai  moggi  ritrouaffe  li 
compagni  che  di  li  erano  partiti,  tir  per  qual  confa  mandafsino  4 torre  il  Capitan  Nicucffa,  tir  dipoi  giunto  fu  con- 
ftretto  a partirfi}con  un  difcorfo  fopra  gli  vìfortum  per  lui  patiti. 

Ma  Iafciamo  (lardi  Nicuelìa  con  (i  compagni  affamati,  ^ritorniamo  agli  habitatori  di 
Santa  Maria  Antica  in  Vraba, quali  fra  loro  erano  venuti  à gran  dilpute  chi  di  loro  douelfe 
efler  ca po,ertendo  partito  Alfonfo  Fogheda,qual  penfauano  forte  morto , quelle  difpuce  lì 
faceuano  perchefra  loro  era  vn  Vafco  Nunez  Balboa,huomo  molto  infoiente,  che  lì  vole* 
ua  fare  capo,8C  non  voleua  che  il  Baccalario  Ancifo  gouernaflfe,8d  li  piu  per  non  poter  to* 
lerar  la  fua  infolentiadiceuan  cheli  doueua  far  venir  Nicuertà, qual  haueano  intefo  che  per 
la  fterilità  della  terra  hauea  abbandonata  Beragua.  allincontro  dubitando  il  detto  Vafco 
che  per  la  venuta  di  Nicuertà  non  gl i forte  tolto  il  gouerno,non  voleua  che  folle  chiamato, 
dicendo  che  ciafcuno  di  loro  compagni  era  tanto  (ufficiente,  quanto  Nicuertà  a gouernar* 
gli.  ma  dando  in  quelle  altercatami  fra  loro,giunfe  il  Capitan  Rodorico  Colmenar  co  due 
naui  grandi  con  fertànta  huomin$6C  aliai  vettouaglie  8 C panni  per  veftirgli.  della  nauiga* 
tion  del  quale  8£  come  lì  parti  dalla  SpagnuolaSd  giunfe  ad  Vraba,  non  èfuor  dilpropolito 
narrarne  qualche  parte.  Rodorico  lì  partì  dal  porto  dell'ifola  Beata, che  è apprettò  alla  Spa# 

gnuola. 


ammazza- 
re. 


SOMMARIO  DELL’INDIE  OCCIDENTALI 

* - • % . + 

gnuola,del  i y i o.  alti  tredicid’Ottobre,8i  nauigò  verfo  terra  ferma,  8ialli  noue  di  Nouem  C 
ore  arriuò  alla  prouincia  detta  Paria,  tra  il  porto  di  Carcagema  , Siil  pacfcdi  Cuchibacoa, 
qual  fimilmcnte  fu  difeoperto  da  Colombo  per  auanti.  Si  hauendo  patito  nel  viaggio  mol 
ti  incommodi  Si  difagi,vn  giorno  pcrfaracqua  difmontò  alla  bocca  d’un  gran  fiume  atto  à 
riceuer  naui, qual  fi  chiama  Gaira  da  gli  Indiani . Quello  fiume  fi  vedeua  defccnderc  da  vn 
altifsimo  monte  del  medefimo  nome  carico  la  cima  di  neui,et  comedifTero  li  compagni  del 
detto  Rodorico,mai  fi  vidde  il  piu  alto . 8i  era  cofa  ragioneuole  effondo  carico  di  rare  ne* 
ui, Si  lontano  daH’equinottiale  non  piu  di  gradi dicci,  chefuflealrifsimo  * Nella  bocca  di 
Come  m queflo  fiume  hauendo  mandato  vnfchifo  a far  acqua, Siintrati  nel  fiume,  ecco  cheviddeto 
indiano  co  vn  huomo  di  bella  flarura  , vefiiro  di  tela  fatta  di  cottone  con  venti  compagni  fimilmente 
ÌKg£-  vertici . cortui  portaua  à modo  di  vn  fazuolo  di  tela  di  cottone  in  fu  le  fpalle,ilqualegli  co* 
nati  li  no-  priua  le  braccia  infino  alla  cintura, di  fotto  dal  trauerfohaueavrialtra  verta  della  medefima 
te^a  ,r,fino  2! fi  piedi.  8i  venendo  verfo  li  noftri  pareua  che  dicelle  loro,  che  no  prcndefforo 
di  qlla  acqua, per  ciò  che  ella  era  cattiua,mort randogli  non  troppo  lontano  di  li  vn'altro  fili 
medi miglioracqua,doucvolendolinoftriandare,querto Cacique  ouerfìgnorehaueapo 
fio  in  aguato  da  fcttecenro  Indiani, nudi  con  gli  archi  Si  frcccie,pc  rciodie  altri  che  li  figno* 
ri  con  quelli  della  fua  cortcnon  porton  verte . Coftoro  aflalirono  li  noftri, quali  erano  fm5* 
tari  per  empier  le  barile  di  acqua  con  gran  furia, Si  al  primo  tratto  prefero  il  battello,  8 i quel 

10  feceno  in  mille  pezzi , poitirorno  verfo  li  noftri  tante  frcccie  in  vn  batter  d'occhio,  che 
auanti  che  fi  potellero  coprir  con  gli  fcuti,ne  ferirono  circa  quaratafette,  dequali  perii  ve* 
neno  che  era  fopra  di  efie.vn  folo  fcapò,gli  altri  morirono,fctte  fi  afeofon  in  vn  arbore  cor* 
rofo  per  vecchiezza  ,8i  fletterò  fin  à notte . ma  perche  la  nauefì  parti  la  notte, fi  penfa  che 
anchor  loro  fodero  morti  da  gli  Indiani . Detto  Rodorico  con  quelli  infortuni)  fisime* 
tegiunfcnel  golfo  di  Vraba  in  quella  parte  che  guarda  verfo  Ieuantc.  Et  buttate  le  anco* 
re, non  vedendo  al^in  delli  compagni , clic  penfaua  trouare, flette  molto  admirato.  non  fa* 
pendo, fe  fodero  viui,ouerp  haueffero  mutato  luogo,deIibero  di  far  loro  legno  della  fua  ve 
mira , 8 i pero  cariche  tuttele  artigliane,  a qucllead  vn  tratto  fece  dar  fuoco,  per  il  ftrepito 
delle  quali  tutto  il  golfo  de  Vraba  rifono.  Coltra  di  queflo  fopra  le  cime  delli  monti  vici* 
ni  fece  far  la  notte  fuochi grandffiumi.  Li  noftri  habitatori di  Santa  Maria  dell'Antica, vdi* 
to  lo  ftrepito, 8£  viflila  notrcli fuochi,  cognofciuto  il  giugnerdefuoi,rifpofero  anchorlo* 
ro,8i  con  artigl ierie  Si  con  fuochi . per  il  che  detto  Rodorico  fe  ne  andò  verfo  di  Ioro,iqua 

11  corfono  à riceuerlo  con  tanta  allegrezza, che  non  poteuano  ritener  le  lagrime,  percioche 
per  la  fame  Si  difàgio  erano  ridorri  in  eftrema  necefsità,oltred  che  non  haueano  ,da  v eftirfi. 

Si  con  la  giunta  del  detto  Rodorico  fi  veftironO  Scacciarono  via  la  fame . Giurito  die 
fuRodprico  Colmenar  li  primi  huomini  di  Vraba.3i  qucllicheeran  reputati  di  maggior 
confìglio,comehabbiandettodi  fopra,  erano  di  opinion  che  fi  douclfo  far  venir  Nicuefla 
pergouernatore  , perleuarvialedifcordieSi  contcntioni  checran  tra  loro  diquel  gouer* 
nOjlaqual  cofa  non  piaceuaal  Baccalari©  Ancifo,neà  Vafco  nunez.  Nondimeno  fu  deli* 

- berato  che  ! detto  Rodorico  con  vna  delle  fue  naui, Si  vn  Brigantino , andaffo  à farlo  venté 
ve.  la  qual  cofa  edeguendo  i n pochi  giorni  giunfe  in  Beragua,doue  trouò  1 o sfortunato  Ca 
citano  Nicuefia, che  appretto  il  capo  d’un  monte  che  fi  prolunga  in  mare  detto  Marmor  fa* 
fericaua  vna  torricella, ridotto  in  eftrcmo  difagio,8i di fettecento  Si  ottantacinque  compa* 
gni  ne  hauea  viui  folamente  fcttànta,8i  quelli  anchora  di  modo  per  la  fame  affi  itti , che  con 
gran  pena  fi  reggeuano  in  piedi,  del  qual  nonèfuordipropofitodifeorrer  da  che  proce* 
delle  chehauendo  fi  bella  banda  di  gente , armata  di  fchioppi , 8 i di  picche  Si  atta  a far  ogni 
grande  imprefa,8i  trouandofi  in  quella  parte  di  terra  ferma, doueerano  infinite  terre  Si  cit* 
tà  di  Indiani  Si  ricche  8i  abbondanti  di  vettouaglie,iI  prefato  Capitano  fi  lafciafìe  piu  pre* 

Ho  morir  di  fame, che  efperimentar  la  fortuna,  certo  chi  leggera  le  cofe  fatte  da  poi  per  altri 
CapitanijCon  minor  numero  di  gente  in  quella  parte, comprenderà  che  la  caufa  nafeeffo  dal 
la  poca  prudentiadeJ  detto  Capitano, qual  douca  etter  vile  di  animo  Si  di  poco  intelletto. 
Difmontato  in  terra  che  fu  il  Colmenar  come  gli  vidde  cofì  afflitti,fegli  rapprefentò  auanti 
gli  occhi  il  volto  di  tanti  huomini  morti,  pur  dato  Iorolfcvetrouaglie  che  foco  hauea  con* 
dotte, gli  confolò  grandementc,et  ritrouaro  Nicueftà  8i  quello  abbracciato  gli  difte,ch’egli 
era  molto  defiderato  da  quelli  di  Santa  Maria  dell’Antica  del  Darien.  percioche  effondo  tra 
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fi.  loro  grandifsimedifcordie,fperauano  che  con  l’auttorità  Tua  le  lì  quietariano.  Nicucfla  rin 
granò  grandemente  Colmenare  che  Io  fufle  venuto  à tro  uare, 8£  dille  elTer  contento  di  an# 
darui,8£cofi  d'accordo  immediate  montorono  in  naue,  doue  dapoi  che  hebbero  ragiona* 
to  gli  infortuni  l’un  dell’altro  , NicuelTa  che  già  haueua  (cacciata  la  fame  cominciòàdir 
male  de  gli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  dell’Antica , S C che  gli  voleua  leuar  via  di  li , 8 C torgli 
ancora  tutto  l'oro  che  haueano,  percioche  fenza  licentia  del  Capitano  Fogheda  die  era  fuo 
collega,ò  Tua, che  eran  Capitani  del  Re  Catholico , non  poteuan  partirfefra  loro  quell’oro, 
lequali  parole  venute  alle  orecchie  delli  detti  Spagnuoli,  con  aiuto  diVafco  nunez  8£  del 
baccalario  Ancifo,come  giunfero  li  detti  Colmenare  8£  Nicuefla,li  vennero  aIlincontro,et 
con  minacele  grandi  ftrinfero  Nicuelià  à montar  fopra  vn  brigantino  con  dicelTette  compa 
gni  foli, di  fdì'anta  che  haucua  menati  feco,8d  partirli.  la  qual  cofa  dilpiacquea  tutti  gli huo 
mini  da  bene,  pur  non  ardirono  cótradirgliper  paura  che  hauean  delia  parte  del  detto  Va* 
(co,  OC  quello  fu  l’anno  qu.  NicuelTaintrato  che  fu  in  marepcrandaraUìfolaSpagnuolaà 
lamctarlì  dello  oltraggio, che  il  detto  Vafco  gli  haucua  fatto, mai  piu  fu  veduto , credei!  che 
lì  annegale  con  tutti  gli  huomini. 


’ i 


Co  me  Vafco  Nm»c^  fatto  capo  di  cento  et  cinquanta  huomini  tolto  in  compagnia  il  Cólmcnar  fecero  prigione  il 
C acique  Caretta  & facchcggiorono  il  fuo  uillaggio, dipoi  liberatolo  moffono  guerra  unitamente  al  Caciquc  Poncha, 
tir  del  modo  del  combattere  di  quegli  Indiani,  Della  prouinàa  chiamata  Comogro,  tr  dcll'amicida  contratta  col 
Caciquc  di  quella . 

Partito  che  fu  NicuelTa  hauédo  li  detti  di  Santa  Maria  dell’Antica  confumate  tutte  le  vet 
touaglie,  che  hauea  condotte  Colmenar,  furono  forzati  comelupi  affamati  andar  cercando 
per  il paefe  vicino  da  mangiare,  per  il  che  fatto  capo  il  detto  Valco  Nunez  di  cento  8£cin* 
quanta  di  Ioro^colto  in  compagnia  fua  anchor  Colmenar, fi  dirizzorono  dricto  al  lito  verfo 
quella  prouincia  che  di  fopra  habbian  detto  chiamarli  Coiba . doue  trouorono  il  Cacique 
Caretta  dal  quale  con  minacele  volendo  che  gli  delle  vettouaglie,8£  lui  feufandofì  che  non 
ne  hàitea, percioche  ne  hauea  difpcnfatc  affai  ad  altri  Ch ripiani, che  eran  palTati  per  quel  luo 
B go,8C  apprelìo  per  la  guerra  che  hauea  con  il  Cacique  vicino  detto  Poncha, non  hauea  potu 
to  raccoglier  la  femenza  del  Mahiz.  coftoro  fortemente  adirati,  ncadmettendo  alcuna  fai 
fa, prima  faccheggiorno  tutto  quel  fuo  viIlaggio,8d  poi  prefolo  con  due  mogli, figliuoli,  8 C 
farnigl  ia  lo  mandorono  in  prigione  al  Darien . Tra  la  lamiglia  del  detto  Caretta  turon  tro 
uati  tre  Spagnuoli  grafsi  del  corpo,ma  nudi  de  panni,  coftoro  fuggirono  ìS.mcfi  alianti  da 
Nicucfla, quando  andò  verfo'JBcragua , quali  il  detto  Caretta  hauea  trattato  benilsimo. 
r : Vafco  ritornò  al  Darien  con  quella  poca  di  preda  8£  vectouaglia  che  hauea  trouato  , do# 
ue  lul>ito  giunto  fece  metter  in  prigion  il  Baccalario  Ancifo , 5C  conlifcar  tutto  il  fuo  liaue# 
re,accufandoIo  che  fenza  lettere  del  Re  catholico  fera  fatto  gouematore . pur  furono  tan* 
ti  lipreghi  delli  primi  del  Darien  chefu  lafciato  andarfene  con  vna  naue . Olendo  quelle 
difèordie8£  trauagli  fra  coftoro, fu  deliberato  di  mandar  al  Vice  Re  della  Spagnuola,  qual 
èra  il  fighuol  dell'Admirante  Colombo  morto, OC  alti  configlieri  datogli  dal  Re  Catholico, 
per  intender  come  fe  hauelfero  à gouernare,auifandogIinelIecalamita  che  lì  trouauano,8C 
ciò  che  fperauan  di  trouare fe  follerò  loccorfi  divettouaglie,  etqfto  carico  dettero  ad  vno 
Valdiua, della  fattion  del  detto  Vafco, ordinadogli  che  cipolla  lìmbafeiata  fua  alli  detti  del* 
la  Spagnuola,  douefle  caricata  vnanauedivettouaglieritornarfene.al  Darien.  in  quello 
mezzo  il  detto  Vafco  non  potendo  ftar  ociofo  , 8d  defìderando  di  far  qualche  imprela,  ha# 
uendo  parlato  con  interpreti  al  detto  Cacique  Caretta  imprigionatoci  compofe  con  lui,pri 
madiliberarlo,8£  poi  di  andar  à far  guerra  al  Cacique  Poncha,aflài  fra  terra  ferma  alli  confi# 
fiidi  Coibó, promettendogli  il  detto  Caretta  fumminiftrargli  le  vettouaglie,  &CIui  medefì# 
mo  conIàfuafamigha,8£iubditiconIearmeandarloadaiurarc.  Glilndianidi  queftopae 
fe  non  cobattono  con  freccie  venenate, come  quelli  chehabitano  la  colla  del  golfo  di  Vra# 
ba  verfo  leoante,ma  con  fpadc  molto  lunghe,  le  quali  chiamano Machane,  8 1 lon  fatte  di  le 
gno  durifsimo  per  non  hauer  ferro,  ÒC  con  lande, con  la  punta  acutiflìma  fatta  di  olio . per 
efsecution  diqueftoordineilCaciqueCarcttafecefeminardelMahiz,  quanto  piuglifu 
pofsibilèjdalli  fuoi,8£  doppo  alcuni  mefi  raccolto  il  lor  grano  per  far  pane, lì  pofero  in  cam* 
mino  còn  il  detto  Vafco  SÌ  fuoi  compagni  verfo  il  paefe  del  detto  Poncha,il  qual  intender!* 
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do  la  venuta  di'  co  fioro  fe  ne  fuggi,  li  noftri  giunti  al  villaggio  8£  non  trouando  il  Cacique  C 
lo  faccheggiarono  tutto , 8£  fì  fornirono  di  aitai  vettouaglie , che  trouorono  con  alquanto 
oro  fatto, 8£  Iauorato  in  diuerfi  ornamenti  di  quelli  che  portano  gli  Indiani,  ma  delle  vetto 
uaglie  non  poteron  foccorrer  alli  copagni  lafciati al  Daricn,  percioche  la  cafa  del  detto  Pon 
cha  era  lontana  dal  Darien  piu  di  i o o.miglia . Et  bifognaua  portar  il  tutto  fopra  le  fpalle, 
non  hauendo  altro  mezzo  da  condurle . Et  cofi  ritornati  al  Daricn  deliberorono  non  an 
dar  piu  tanto  fra  rerra,ma  drizzarli  contra  gli  Caciqui  vicini  al  litro , per  poterli  con  le  naui 
aiutar  in  condur  via  cioche  guadagnaflero.  E pofta  non  troppo  lontan  da  Coiba  vna  prò 
uincia  detta  Comogra  doue  è vna  pianura  circundata  da  monti, di  lunghezza  di  circa  j 6.mi 
glia, molto  bella  8C  cultiuata,appreilb  la  radice  di  quali  è il  palazzo  del  Cacique  di  detta  prò 
uincia  chiamato  Comogro,con  infinite  altre  cafe,8£  habitationi  diindiani , fra  le  quali  fono 
molte  fontane  che  vengonoda  detti  monti  vicini,  Icqualipoi  giuntetutte  infìeme  fanno 
correr  vn  fiumicello  per  mezzo  detta  pianura.  Vafco  Nunez  con  la  fua  compagnia  fc  nè 
andò  à quella  volta  per  faccheggiarla.  ma  la  véturavolfechc  per  atlanti  vngcntilhomo  del 
Cacique  Caretta,  che  in  loro  lingua  chiamano  Iura,  fiera  ririratoàqueftoCaciqueComo? 
grò.  coftui  intefa  la  venuta  de  noftri  hauendo  amicitia  có  li  tre  Spagnuoli,  che  habbian  det 
co  di  fopra  che  furono  trouati  nel  prender  di  Caretta,  fi  interpofe,  8£fecccon  mezzoloro 
far  amicitia  grande  tra  il  detto  Cacique  Comogro , 8x1  li  noftri . li  quali  per  quefta  caufa  co? 
me  amici  introrono  in  quefto  paefe  di  Comogro, qual  è circa  j o!.  leghe  lótan  dal  Daricn  per 
via  pianala  qual  è neceflario  die  fi  facci  atomo  ad  alcuni  monti  che  vi  fon  in  mezzo . Giu? 
ci  al  palazzo  furono  da  Comogro  8 i da  fette  giouani  fuoi  figliuoli  di  bello  afpetto,ma  nudi 
tutto  il  corpo  eccetto  le  parti  vergognofe  allegramente  raccolti. 

Defcrittione  del  palalo  di  Comogro  Cariqne^dr  del  preferite  per  Uri  fatto  a "Vafco  tr  a Colmenar  di  oro 

lanorato  per  minta  di  4000.  cafhgliani  &•  6 o.fcbiani.  & come  il  figlinolo  di  Comogro  gli  fece  alieniti  d'aleme 
pronincic  ricchifrime  d'oro, 

nedei^r  Quefto  P^a2Z0  haueua  auanti  verfo  mezzo  di  vna  piazza  di  1 5 o.  patta, 8x1  altre  tanto  Iar 

j" Lo  di  Co  ga, laquale  era  circundata  da  palme  al ttfsimc  molto  fpclfe,doue  fì  ftaua  a l’ombra,  din  fu  que  p 
mogro.  fta  piazza  s’entraua  in  vn  portico  della  medefima  lunghezza, di  larghezza  di  patta  8 o,if? 
quale  haueua  dauanti,  polii  à vfo  di  colonne,  molti  legni grofìifsimi  &1  ben  lauorati,le  altre 
ere  parti  eran  circundate  di  alberi  al  medefìmo  modo  ,maicrraticon  paretifatti  tanto  forti, 
quanto  fefuflero  flati  fatti  di  pietra,  inmezzedi  quefto  portico  era  vna  porta  grande,  la* 
quale  entraua  in  fu  vna  fala  quadrala  vna  parte  di  quefta  verfo  leuante  era  vna  camera  gra? 
de,nellaqual  dormiua  il  Cacique.  di  quefta  fentraua  in  due  camere, I’vna  delle  quali  feruiua 
neUccafei  Pcr  ^ dormire  delle  done  del  Caciq  ue , l’altra  à canto  à quefta  era  piena  di  corpi  morti  fecchi 
corpi  raor-  legati  con  corde  di  cottone, 8£  appiccati  al  palco  per  il  trauerfo . all’incotro  diquefte  erano 
d!de  loro  tre  camere; vna  feruiua  pcrdifpenfa,eterapienadipane8£aItreviuande,lequaliloro  vfano, 
graa  ddjg£  l’altra  era  piena  di  vali  di  legno, 8£  alcuni  di  terra  al  modo  di  Spagna  * pieni  di  vino, qual  fi  fa 
ìu.  in  quella  prouincia,  parte  di  Mahiz,  8£  radicidi  Agyes, ciucca,  & parte  di  frutti  di  palme  di 

diuerfi  colori, ciò  è neri  OC  bianchi,^  di  perfetto  fapore  8x1  bontà,  nella  terza  ftanza  ftauano 
gli  fchiaui,  8x1  quelli  che  tengoncura  delle  cole  del  viuere  della  corte,  &C  quefta  feruiua  per 
eftèr  grande  anchora  per  cucina  * li  pauimenti  tutti  8 <C  palchi  erano  lauorati  di  bellifsimi  la? 
uori,  il  coperto  tutto  era  informadi  padigIione,con  traui  lunghifsimi  coperti  di  foglie, 8C 
herbe  tanto  denfe  che  laequa  non  paftàua,81  pioueua  in  quattro  faccie.  Dimàdati  dalli  no? 
ftri  perche  tenefler  quelli  corpi  fecchi  cofi  appiccati,  gli  rifpofero  quelli  cfTer  li  corpi  di  tutt$ 
Ii^Caciqui  antcceftbri  del  parentado  di  Comogro  ,1’vltimodclliquali  moftrorouochefu 
fuo  padre, quali  cofi  ad  ordine  conferuauano  con  gran  diligentia  8x1  veneratione.  haucano 
quefti  corpi  fecchi  intorno  alcuni  lenzolerti  lauorati  co  oro,  8 C alcuni  anchora  appretto  l’o? 
ro  qualche  gioia,iI  modo  nel  quale  gli  feccano  fì  è detto  di  fopra.  Il  maggiore  delli  figliuo 
ti  di  Comogro  moftraua  nel  aipetto  etter  molto  fauio  8<1  prudente,  ilquale  cominciò  à parla 
rea  fuo  pad  re,  8£  dirgli,  che  quelle  tali  genti  cheandauano  faccendo  guerra  di  qua  8£*di  la, 

8£  viueuano  folamentedi  rubare, era  neceflario  di  accarezzarle,  per  non  dar  loro  caufa  che, 
faceflero  difpiacer  à loro  bC  à cafa  fua,come  haucano  intefo  chauean  fatto  in  altri  luoghi.  8 C 
perche  vedean  che  non dimandauan  altro  che  oro,  mandorono  à donar  à Vafco  Nunez,8C, 
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Colmenar  oro  Iauorato  in  d/uerfc  lame, et  cofe,per  valuta  di  Caftigliani quattro  mila, et  fef* 
fama  fchiaui  per  ferii  irli.  Quefla  vfanza  di  far  fchiaui  è molto  communeà  quelli  Indiani, 
alcuni  de  quali  non  fanno  altro  traffico  che  prenderfi  l’un  l'altro , 8É  barattarli  per  altre  cofe 
cheglifìanonecettarie.  SÉ  quello  per  non  conofcer  l’ufo  de  danari.  Li  noftri  hauucoquc  Difcor(lu 
ftoorofimiirenoinpiazzaavolerlopcfareinfiemeconaltrctatoguadagnatoalrroue,  per  ad  partir 
cauar  fuori  la  quinta  parte, laqual  ordinariamente  fi  cauaua  del  tutto, SÉ  fi  attegnaua  all!  thè*  j!oro-  & *l 
fori  dell!  Re.  ilrefto  fi  fparte  equamente.  In  quefto  partir  d’oro  vennero  fra  loro  alle  ma* 

«li,  la  qual  cofa  vedendo  quefto  fìgliuol  maggior  di  Comogro, motto  vn  poco  ad  ira  dette  Tene  troiu 
.con  furia  delle  mani  nelle  bilancie,3É  fparfe  l’oro  per  tutta  la  piazza  , dicendo  per  vn  inter*  alI,u 
prete.  Che  vergogna  è quella , ó , chrilìiani,  che  per  fi  poca  quantità  d’oro  vi  offèndiate  l'un 
l’altro, Sé  quefto  anchor  che  è Iauorato  Io  volete  disfar, SÉ  redurre  in  piaftrec  fe  hauctc  tanto 
defiderio  di  oro  per  il  qual  mipar  chcandiateperturbando  la  quietedi  tutti  gli  huominidcl 
mondo,partendouidacafa  voftra.SÉ  fofterendo  tanti  difagi, io  vidimoftrero  paefì  ricchifsi* 
mi  d’oro,  nelli  quali  vi  potrete  fariarc . ma  fava  dibiiògno  chehabbiatepiu  numero  di  gen* 
te  per  poter  combatter  con  alcuni  Caciqui,quali  fono  porenrifsiminclli  loro  paefi,  fra  gli  al 
tri  viverra  incontro  T umanama,qual  c fignore  di  vn  paefe  ricchifsimo,SÉ  non  è diftanre  da 
noi  piu  di  fei  foli.  SÉ  quefto  dille  pcrcioche  gl’indiani  computano  i giorni  col  Sole,  poi  fo* 
pra  alcuni  monti  che  vi  bifognan  palTàrc.habitano  vna  forre  di  genti  detti  Caribbi, che  man 
gian  carne  humana, SÉ  non  hanno  nè  fìgnor,nè  legge  alcuna, Sé  viuon  otiofi . Coftoro  ne 
tempipafTatilafciateleloroproprichabirationiper  hauer  oro  da  barattar  in  huomini  per 
mangiarfegli,fapcndo  che  in  detri  monti  fi  cauaua  oro, vi  andorono.  doue  prefi  gli  habita 
tori  gli  fanno  cauar  l’oro, SÉ  quello  poi  ridotto  in  lame  per  orefici  che  hanno, Sé  altre  cole  la* 
uorate, barattano  in  docile  gii  vien  defiderio . Noi  non  facciamo  maggior  conto  dell’oro 
non  Iauorato,  diquello  che  facciamo  di  vn  pugno  di  terra  auanti  che  dalla  man  d'un  artefi* 
cela  fia  formata  in  alcun  vaio, de  quali, SÉ  di  coltre  di  cottone, dalli  detti  noftri  vicini  ne  hab 
biamo  aflài  in  cambio  di  fchiaui  prefiche  loro  pigliono  da  noi  per  mangiategli,  noi  gli  for 
niamo  di  molto  pane  per  il  loro  viuere  del  quale  hanno  gran  careftia.pcrche  habitano  fopra 
montagne . Et  però  con  le  armi  c di  bifogno  che  vi  facciate  la  ftrada,8É  pafsiate  quelli  mon 
ti.  SÉconil  diro  gli  moftrauaverfo  mezzo  giorno,  paftàri  quelli,  voi  vedercrcvn  mare 
qualha  nauili  che  vanno  à vela  comeli  voftrijdimoftrando  le  noftrecarauelle.  8É  gli  habi* 
tatoridiquellilittianchorchefianonudicomefiamonoi , pur  fanno  andar  à vela  SÉ  à re* 
mi  in  tutto  quel  mare  che  è di  la  da  ditti  monti , doue  è tanta  copia  d’oro.  Sé  dimoftran* 
do  alcuni  piatri  SÉ  fcodclle  di  terra , diceua  che  I Re  T umanama  SÉ  tutti  I i paefan  i di  quello, 
haueano  quelli  fatti  d’oro, SÉ  coll  comeappreftb  li  Chrilìiani  era  abbondanza  di  ferro , non 
altrimenti  appretto  quelli  populi  era  di  oro.  ditte  del  ferro  per  ciò  che  da  noftri  intefe  noi  ha 
uerne  gran  copia, vedendo  tante  fpade  SÉ  armi  intorno  alli  noftri.  tutte  le  parole  di  quefto 
giouane  ci  referirono  quelli  treSpagnuo!i,che  erano  flati  diciotto  meli  con  Caretta , SÉ  ha* 
ueano  imparato  il  loro  parlare, 8É  furono  di  tata  eff  icacia  à Vafco  Nunez  SÉ  Colmenar , che 
non  penfauano  altro, Sé  pareua  loro  mille  anni  di  trouarfi  doue  era  quel  tanto  oro.  Etperò 
laudato  il  giouane  di  quanto  gli  hauea  narrato, cominciorono  di  nuouo  adimandargl  i , co* 
me  doucrriano  goucrnarfi  contra  quelle  tante  genti,quando  Manderanno  a trouare.  Qiie* 
fio  giouane  vditeqftc  parole  flette  vn  poco  fopra  di  fé, monfìrando  di  penfarc,  SÉ  poidifse. 

Sappiate  Chriftiani  che  anchor  che  noi  damo  nudi, SÉ  che’l  defiderio  del  hauer  oro,  non  tra* 
uagli  gfianimi  noftri, non  però  ftiamo  quieti, ma  la  cupidirà  di  hauer  gran  fignorie,nc  fa  ftar 
in  continueguerre,voIendo  fempreeftcr  fignori  del  paefe  delli  vicini , di  qui  nafeon  li  no* 
flri  trauagli,8É  ruine,8É  gl ian recettori  noftri , SÉ  il  medefimo  mio  padre  Comogro  per  que* 
fìacaufahan  fatto  gran  guerre  con  li  Re,cheviho  moftratidiladalli  monti,  nelle  quali  fe- 
condo che  fuol  accadere, hora  fiamo  flati  vincirori,hora  habbian  perduto.  SÉ  fi  come  hauen 
• do  hauuta  vittoria  contro  li  nemici  noftri,  diquellihabbianfattiprigioni,delliqua* 
livenehabbian  donato  feflanta,  cofì  loro  alcune  volte  hanprefo  delli  noftri  SÉ 
menatiglifchiaui . Et  cofì  dicendo  ci  moftrò  vn  Indiano  fuo  fami* 
tiare, ilqual  era  (laro  fdiiauo  appretto  vno  di  quelli  Re, di  la 
> da  monti,  la  prouincia  del  quale  c ' 
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Come  Comogro  cofi  perfuafo  da  noflri  fi  battilo  con  tutta  la  futa  famiglia,  v aldina  ritorna  alla  Spagnuola  con  £ 
la  quinta  parte  dell'oro  trottato  afpettante  alli  Re  per  ualuta  di  i j o o.  cafligliani . Vafeo  Nmc^  pcruenuto  ad  un 
groftifsimo  fiume  con  molte  babirationi  d'indiani , il  fignor  dellcquali  era  fuggito  trono  lame  tir  catenelle  d'oro  per 
molta  natura  tir  gran  quantità  d’archi  tir  /recete. 

Da  cortili  bC  da  molti  altri  huomini,che  quado  fìamo  in  pace  partano  di  qua  8£  di  la,  vi  po 
trete  informare,  che  quanto  vi  ho  detto  è la  verità.  Nondimeno  accioche  fiate  piu  ficuri 
delle  cofefopradctte,8£  che  io  non  vi  inganno, io  mioff'crifco  venir  con  voi,8C  non  trouan; 
do  effer  cofì,mi  facciate  morire.  8£  pero  mettete  ad  ordine  t o o o.Chriftiani  che  con  Iearmi, 
infieme  con  li  foldati  di  mio  padre , quali  armati  al  vfanza  nortra  verranno  con  voi,pofsia* 
modifcacciargliinimicinoftri.  perciochcqucftovidira  quanto  oro  fapcrrctc  dimandare, 
bi  noi  in  premio  del  aiuto  che  vi  haueremo  dato , oltra  la  parte  del  paefe  che  acquirtercmo 
appiedo  al  nortro,  faremo  ficuri  di  poter  viuer  continuamente  in  pace , lènza  far  piu  guerra 
adalcuno.  Da  quelle  parolcdel  prudente  figliuolo  di  Comogro,  li  nortri  grandemente 


com 
ni 


immofsi  per  la  fpcranza  di  tanto  oro,à  pena  potcuano  rispondergli . 8 C fiati  li  alcuni  gior 
jConofciuta  la  Immanità , 8 i intelletto  di  coltoro  con  il  mezzo  di  quelli  treSpagnuoli  in  * 
terprcti,perfuafero  al  vecchio  Comogro  di  farli  Chriftiano . S i cofi  quello  con  li  figliuoli, 
8 L tutta  fua  famiglia  battezzorno , bi  gli  pofero  nomeCarlo,pchecoli  allhora  lì  chiamaua  il 
principediSpagna.  Fatto  quefto  deliberoronodi  tornar  alli compagni  Tuoi  nel  Darien, 
ben  affermando  che  torneriano  prefio  con  gran  numero  di  gente,  con  laqual  potriano  paG» 
far  fino  al  mar  di  mezzo  giorno.  Partiti  adunque  di  qui,  8£  arriuati  à Santa  Maria  del  Da- 
rien,intefero  come  Valdiua  mandato  già  fei  meli  alla  Spagnuola  era  ritornato, bC.  hauea  con 
dotto  poca  quantità  di  vettouaglie,efculàndofì  che  il  nauilio  che  hauea  menato,  era  vn  po* 
co  piccolo,  8l  che’l  vice  Re,  6C  gli  altri  configlieri  della  Spagnuola , gli  hauean  promello  di 
mandargli  dietro  prcftifsimamente,8C  vettouaglie,  bC  huemini  affai . ilchefin  allhora  non 
haucano  fatto, tenendo  certo  chela  naue  che  conduffc  il  Baccalario  Ancifo  forte  venuta  fai 
uà.  mache  per  lo  auenir  non  gli  mancherianodialcuno  aiuto  pofsibile.  Queftevetto* 
uaglic  che  condufle  V aldiua  durorono  pochi  giorni,  quali  partati  cominciorono  à patirai 
medelìmomodo  come  faceano  per  auanti.  Et  la  mala  ventura  di  coftoro  volendo  ag giu* 
gner  mal  à malc,li  fece  venir  nel  mefe  di  nouembre  vna  fortuna  di  temperta  grolsilsima  con 
tanti  tuoni, bC  faettc  fpauenteuoli , bC  con  diluuio  di  tanta  acqua, qual  corfe  giu  delli  monti, 
che  il  Mahiz  feminato  il  Settembre  fu  annegato  bC  menato  via  dalla  furia  del  acqua . Que* 
Tre  volte  fio  Mahiz  quelli  de  Vraba  chiamano  Hoba  , 8£  trevolte  l’anno  fi  Gemina  8£  raccoglie,  per 
lanno  ii  le-  c|ie  pCr  e(fer  vicini  alla  linea  dello  equinottiale,quefta  prouincia  non  patifee  alcuno  freddo 
nè  caldo  eccelsino.  V edendofì  quell idei  Darien  ridotti  in  quefte  calamità,  deliberorono 
di  mandar  vn'altra  volta  Valdiua  alla  Spagnuola,  con  relation  diquato  haueano  intefo  del 
legrandifsimericchezze,8£  oro, che  era  fopral’altro  mare, acciochcglimandaflèro8d  verto 
uaglie  bC  genti,pcr  poter  far  quella  imprcfa,&£  difeoprir  il  detto  mare.  Etgli  dettero  di  tut 

10  l’oro  trouato,8£  partito  fra  loro, il  quinto  che  toccaua  alli  Re,  qual  fu  cartigliani  quindici 
milia, fatto  in  verghe, non  cauato  di  al  tro,  che  di  alcune  lamette  che  portano  detti  Indiani  al 
le  orecchie, 8£  nafo,8è  catencllealle  braccia  8£  collo, bi  lame  grandi  auanti  il  petto . Et  cofi 

11  detto  Valdiua  con  gli  ordini  datigli  da  Vafeo  Nunez , entrò  di  nuouo  in  mare  con  la  fua 
carauella  alli  dieci  di  Gcnnaiodcli  jn.haueaanchor  Geco  affai  oro  che  mandauano  li  det* 
ti  dal  Darien  in  Spagna  chi  à fuo  padre,  bC  madre  bC  chi  à fuoi  parenti.  Ma  lafciamo  il  ditto 
Valdiua  andar  al  fuo  cammino,  del  qual  al  fuo  loco  diremo . bC  ritorniamo  à quelli  del  Da- 
rien che  cacciati  dalla  fama  deliberemo  di  andar  cercado  tutti  li  lochi  li  vicini.  Dalla  boc* 
ca  del  golfo  di  Vraba  fino  al  vi  timo  angulo  fono  miglia  ottanta  in  circa, bC  querto  angulo  fi 
nortri  chiamano  Culata,  quiui  andò  Vafeo  nunez  con  i o o.huomini  fopra  vn  brigantino, 
8£  alcune  Canoe, lequali  da  quelli  di  Vraba  fi  chiamano  Vru.in  quefto  Angulo  cade  vn  fiu* 
me  dieci  volte  maggiore  del  Darien , fu  per  ilquale  andati  circa  j o . miglia  verfo  mezzo  di, 
trouoronoaffai  habitationidi  Indiani,il  fignor  delli  quali  fi  chiamaua  Daiba,  appreffoil 

aliale  intefero  che  era  fuggito  Cemaco  fìgnore  del  Darien,che  fu  rotto  dalli  nortri.  Que 
o Daiba  non  volendo  afpettar  li  nortri,  morto  dallo  ertèmpio  di  detto  Cemaco, fc  ne  fug* 
gi.  bC  però  fmontati  li  nortri  trouoronoil  tutto  fpogliato,folo  vi  era  rimafto  gran  copia 
v ■ • difafei 
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cfc  fafd  di  archi86freccie,86  molte  reti  con  barchette  per  andar  àpefeare.  quiuin 
ron  troppe  vettouag!ie,percioche  tutti  quelli  lochi  fono  paludolì , 86  per  quello 
buoni  per  feminare,  ma  glihabitatoridi  quelli  con  barattar  il  pefeie  che  prendono,!!  forni* 
feono  da  altri  Indiani  di  pane.  Nondimeno  cercando  lecafecon  dih'gentia,trouorono  di 
uerfe  lame  di  oro , 86  catenelle  per  valuta  di  fette  mila  cafligliani.  86  leuorono  tutti  gli  archi 
8 C freccie,86  mairaritie  che  poterono, 86  caricorono  le  barche  di  detti  Indiani. 

Vafco  Nunez  tir  Cohncnar  contraffallo  amicitia  colfignor  Turni,  et  trottarono  Vifola  detta  della  casfia  habitatà 
f blamente  cLt  pcfcatori,&  wi  borgo  di  7 00.  fuochi,  come  fupcrorono  il  Signor  Abcnamachei , tir  procedendo  piti 
t manti  trottarono  il  Signor  Abibeiba.delfiio  palazzo  & richiejta  a lui  fatta  tir  la  [uà  rifpojta. 

Dicono  quelli  che  furono  à quella  imprefa , chela  notte  veniua  fuori  di  quelli  paludi  pi* 
pillrelli  ó vero  nottole  grandi  come  tortore, lequali  mordeuano , 86  il  morlo  loro  era  come  ^ 

venenato,  86  al  principio  non  fàpeuan  come  medicarli,  pur  intelèro  da  alcuni  Indiani  die  

eran  feco,che  con  l'acqua  marina  guaririano.  Et  ritornando  colloro  in  dietro  da  quello  vi*  / 

timo  angulo,86  trouandofì  in  mezzo  il  golfo, li  foprauenne  tanta  fortuna  di  mare  che  quel 

che haueano  guadagnato  da  pcfcatori,fu  forza  che!  buttafleno  in  mare,  86  molte  diquelle 

barche  infìeme  con  gli  huominiannegorono.  Mentre  che  Vafco  Nunez  fece  quella  im* 

prefa  verfo  mezzo  di,CoImenar  co  óo.huomini  volfenauicarper  la  bocca  di  vn’altro  grafi 

fiume, che  cade  in  detto  golfojverfo  lcuante,per  circa  4o.miglia  al  infufo,  doue  trouò  molte 

habitationi  fatte  fopra  la  ripa, 86  il  fuo  fignore  detto  Turui,  qual  gli  feccfmontar,86  gli  tolfe 

in  cafa,faccendogh  buona  cera  8 6 dandogli  da  mangiar  quanto  voleuano.  La  qual  amici* 

fia  comefu  intefa  da  quelli  del  Darien,  Vafco  Nunez  die  era  ritornato , gli  volfeandar  à trò 

uare,  doue  arriuato , 86  fatiati  tutti  li  compagni  con  le  vertouaglie  dategli  da  quello  fìgnor 

Turui, deliberorono  infìeme  di  andar  fu  per  d etto  fiume.  86  fattealtre  quaranta  miglia,  tro 

uorono  vna  Ifola  grande  circundata  dal  detto  fiume,  doue  non  habitauan  altro  che  pefeato 

ri.  Difmontati  qui  viddero  affai  reti  di  cottone  dillefe  al  foIe,fatte  in  diuerfe  maniere, alca 

ne  larghe, 86  lunghe,  altre  come  vn  lacco  con  la  bocca  llretta,86  con  alcuni  legni  chele  tene* 

uano  aperte,  intrati  nelle  cafe  quali  erano  fatte  piccole  86  tode,  coperte  di  molte  foglie  gra 

di  di  arbori, viddero  le  Ior  femine,che parte  di  loro  facevano  reti,  altreapriuano  pelcimol* 

to  gradi, 86  infalatili  gli  metteuano  al  fole, 86  ne  viddero  de  fecchi gran  quantità.  Quelli  In* 

dianipefeatori  non  volfcno  fuggire, ma riceuettono  li  nollriaIIegramente,dando  loro  qua 

topclce  che  vo!euan,ma  poco  pane,  perche  ne  haueano  poco . 86  diflèro  dievcniuanoln* 

diani  di  altre  prouincie  lontane, 86  porta  uano  loro  pane, pignatte  di  terra,  86  filo  di  cottone, 

86  barattauano  in  quelli  pefei  falati.  Viddero  qui  alcuni  pefei  grandi  limili  alla  Trota,  ma 
la  carne  era  piu  rolla,  de  quali  nehauean  gra  copia,  8 6 tutu  gli  feccauano  al  modo  detto  di  fo 
pra.  gli  huomini  86  le  fonine  delle  reti  vecchie  86  inutili,!!  copriuanode  parti  inhonelle.il  lo 
ro  dormire  era  fopra  certi  monti  di  foglie  grandi, meffe  vha  fopra  l’altra.  Et  pche  viddeno  li 
molti  arbori  di  quelli  che  fanno  la  cafsia,che  eran  naturali  di  qlla  terra , la  chiamorono  l’Ilo* 
la  della  Cafsia.  dalla  banda  dcllradi  detta  Ifola , correua  vn'altro  fiume, qual  chiamorono  il 
Rio  Nero.  : Et  andati  da  quella  bocca  da  ^.miglia  in  fu,trouorono  vn  borgo  di  700.  cafe  ha 
bitate,86  il  lìgnor  detto  Abenamachei,qùal  fentiti  li  noflri  abbadonò  le  cale, da  poi  mutato* 
fi  di  penfìero  ne  venne  con  gran  furia  adotto  con  fpade  grandi  di  legno  durilsimo,86  lande 
lunghe, per  non  effere  auezzi  tirar  archi  86  faette, nondimeno  fubito  fu  rotto  dalli  nollri,  86 
prclo  Abenamacheicon  molti  principali  Indiani,  vn  fante  à piedi  Spagnuolo  che  era  fiatò 
ferito, accollatoli  al  detto  gli  Ieuo  via  con  vn  colpo  di  fpada  la  man  delira,  contra  il  voler  pe 
ro  de  capitani,quali  dapoi  lo  fecero  medicare  ♦ T utti  quelli  nollri  che  erano  à quella  impre 
fa  poteuano  effer  daiyo.de  quali  la  metà  parfe  chedoucffe  rcllar  quiui , gli  altri  con  nuoup 
Vru  cioè, barche  al  modo  loro,  nauigorono  al  cotrario  del  fiume,  da  vna  banda  56  dall’altra 
del  quale, ogni  di  feorrendo , vedeuano  grandissimi  fiumi , che  cadeano  in  quello, 86  andati 
per  7o.miglia  dal  fopra  detto  fiume  Nero , hauédo  per  Ior  guida  vnlndiano  pratico  di  quel 
fiume, (è  abbatterono  arriuar  doue  era  la  fìgnoria  de  vno  chiamato  Abibeiba,  86  era  in  mez 
eo  di  grandifsimi  paludi.  Et  il  palazzo  fuo  86  tutte  le  altre  habitationi  qual  eran  minori,  Vnpala- 
eran  fabricate  in  quello  modo.  Sopra  li  rami  de  vn  grofsisimo  arbore  che  da  ogni  cantali  jb«o.aUn 
vedeuano  fpcfsi56  folti,haueaQo  intrauerfati  moltilegni,  86  di  quelli  fato  come  vn  palco, 
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qual  poi  era  diulfo  in  altre  parti,  le  quali  d’intorno  erano  ferrate  da  legni,  con  tanto  artificib 
collegati  infìeme,che  poteuano  fopportar  ogni  impeto  di  véto,p  grade  chc’l  fuflfe.  di fopra 
poi  co  alcune  herbe  bC  foglie  erano  coperti,  è opinione  che  coftoro  habitino  in  quefto  mo 
do , per  caufa  che  li  fiumi  ipelfo  allagano  tutto  quel  paefe . detti  arbori  da  poi  il  ditto  palco 
vanno  con  la  cima  diritta  tanto  in  alto , che  per  buon  braccio  che  l’huomo  habbia,  non  pò* 
tria  trarui  con  vna  pietra.  Etfono  alcuni  di  groffezza  che  fette  ò otto  huomini  n5  gli  pò* 
trian  con  le  braccia  circundare.  in  terra  appresoli  piedi  hanno  il  Iuoghodoue  tengono  il 
vino,  qual  fanno  al  modo  detto  di  fopra , bC  quefto  perchealcune  volte  foffìa  tanta  furia  di* 
uento , cheanchor  che  non  rollini  quel  palco  fatto  fopra  lirami,  nondimeno  fa  muouer  bC 
crollare, il  che  faria  caufa  di  guaftar  fi  vinijdelliqualifempre  hanno  aflài.  Il  refto  tutto  ten* 
gono  di  fopra.  quando  quefto  fìgnor  mangia,  li  feruitori  corrono  àtrargli  il  vino  di  nuo* 
uo  ,bC  portanlo  per  alcuni  fcalini,chc  fon  polli  apprelfo  il  detto  arboreto  quella  medefima 
preftezza  chefarian  li  noftri  in  vn  luogo  piano . Li  noftri  giunti  apprelfo  quefto  arbore 
feceno  chiamar  Abibeiba,pregandolo  che’l  voleffe  delcendere,faccendogli  fegnidi pace, 
8C  moftrando  gli  prefenti  che  gli  portauano . Abibeiba  fece  lor  rifponderechegli  prega* 
ua  che  Io  lafciafferoftarquictoincafafua,5£  concedeirerglicheviuelfein  pace  fenza  dargli 
moleftia.  ma  non  giouando  le  molte  preghiere  che  gli  feceno, vedédoloputoftinato,  ino 
Arigli  feceno  intender,  che  s'el  non  defeendeua  con  tutta  la  famiglia,  che  abruciarebbonp 
l'arbore, ouero  il  taglierebbono  dalli  piedi.  Sopra  il  che  ftando  pur  fermo  Abibeiba,li  no 
ftricominciorono  con  moltefcureà  percuoter  l’arbore,  del  qual  vedendo  Abibeibafaltar 
molte  ftelle,mutò  cófig!io,8£  fubito  difeefe  con  duoi  foli  fuoi  figliuoli,  doue  fatta  pace  con 
li  noftri  gli  domandò  quelchevoleuanda  lui.  i noftri  gli  dilfeno  che  cercauan  del  oro.  al 
che  lui  rifpofe  che  non  hauea  oro, del  quale  non  fi  feruedo  à cofa  alcuna  ,non  hauea  mai  pen 
fato, nè  pollo  cura  d’hauerne.  Ma  faccendo  tanta  inftantia  SÉ  moftrando  di  hauerne  tanto 
defìderio , fi  offerfedi  andar  à cercarne  nelli  monti  vicini  doue  diceua  nafeerne  alTai.  bC  fra 
vn  certo  termine  portarlo, bC  coli  faccordorono.  Ma  paffàti  i giorni  del  termine  che  douea 
tornar  Abibeiba  con  l’oro,  vedendoli  beffati  ino  Uri,  fi  partirono  con  vettouaglie  affai  che 
trouoron  del  detto  Abibeiba,ma  fenza  oro.  ^ 

Come  Abibcibdydr  Abenamacbci  caciqui  combattendo  con  li  noftri  furono  rotti , tir  mandati  prigioni in 
Darien.  tir  come  fu  [coperta  la  congiura  di  molti  caciqui  I ndiani  i quali  baueano 
ordinato  di  affalrare  tir  ammalar  li  noftri . 

Inteferoqui  daglihabitantiquel  medclìmoche  haueanointefodal  CaciqueComogro 
delli  Caribbi  che  mangiano  carnehumana , quali  occupano  nelli  fopradetti  montile  mine* 
re  dell’oro.  8É  per  quella  caufa  i noftri  vollero  andar  circa  j o.miglia  anchor  fu  per  il  fiume. 
&giuntià  certe  capanne  di  paglia  de  i detti  Caribbi,quelle  trouorono  abbadonate,  perche 
per  la  fama  del  venir  de  Chriftiani  hauean  fuggito,cioche  hauean, portandolo  fopra  le  fpal/ 
leallafommità  dialtimonti.  Mentre  che  VafcoNunez  SÉ  Colmenare  andauanfu  perii 
detto  fiume, dilcoprendo  nuoue  genti  SÉ  nuoui  paefì.  Vn  Spagnuolo  detto  Raia  delli  la* 
feiati alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei,qual  è nel  rio  Nero, come  di  fopra  habbian  dit* 
to,effendo  affretto  dalla  fame,ouer  defiderio  di  trouar  oro,  volfe  andar  co  noue  compagni 
à cercar  quel  che  folle  in  alcune  habitationi  d’vn  Cacique  non  troppo  lontano  detto  Abral 
ba.  qualhauendo  intefo  la  venuta  di  coftoro,  pofemoltilndianiarmatiàlormododi  lan* 
eie, in  vn  bofeo  foItilsimo,appreffb  vna  ftrada,per  la  qual  erano  affretti  i noftri  paffàre.  qua 
li  non  piu  prefto  furono  entrati  nel  bofeo  che  tutti  glihdiani  fe  gli  fpinfero  adoffò . Et  per 
effèr  pratichi  del  luogho  immediateammazzorono  il  detto  Raia  con  duoi  compagni.  Gli 
altri  veduto  quefto , perche  per  la  Ipeffezza  de  gli  arbori  no  poteuano  adoperar  gli  fchiop* 
pi, fi  riduffèno  fuori  in  vna  pianura,  ma  à gli  Indiani  no  ballò  mai  l’animo  d’affàlirgli,  oue* 
ro  vfeir  del  bofeo, per  il  che  i noftri  ritornorono  alla  fua  guardia  dondes’erano  partiti . GII 
Indiani  fpogliati  i Chriftiani  morti  nel  bofeo  dellearmi  di  ferro, quelle.portorono  al  fuo  Ca 
cique,doues’erano  ridotti  AbibeibahabitatordiqueIarborgrande,8£  Abenamachei  fug* 
gitoli, al  cjual  fu  mozza  la  mano . Coftoro  vedutele  armi  tolte  alti  noftri , cominciorono 
tra  loro  à metter  ordine  di  far  gran  numero  di  Indiani , bC  andar  ad  affai  tar  quelli , che  erano 
alla  guardia  del  rio  Nero,8C  fargli  morire, dicendo.  Noi  vedemmo  che  forte  di  gente  è que 
,fta  arrabbiata  di  hauer  oro,  8C  per  quello  andar  turbando  la  quiete  bC  pace,  che  noi  habbia* 
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A mo,douerr/an  pur  contentarli  pofledendo  cofi  belle  5C  refplendenti  armi,  come  fono  quei* 

Ile  fpadc,lequaii  ragliano,  8Clì  poflbno  adoperar  in  molte  cofcper  vfo  de  glihuomini,8£  in 
^difenderli  da  gli  inimici,il  che  dell’oro  non  lì  può  farc,vog!ian  noi  ftar  Tempre  fchiaui  di  co* 
fioro, infieme  con  noftremoglicreSC  figliuoli:  8£daloro  elferlpogliatitutro  il  giorno  delle 
vettouaglie,  8C  altre  cofe  che  fon  per  il  viuer  noftroc'  Andiamo  adofloà  quelli  che  fono 
fiati  Iafciaci  alla  guardia  del  paefe  di  Abcnamachci,  poipiu  facilnclàrail  deftruggerglial* 
tri  paflati  fu  per  il  fiume.  Mcflò  q uefio  ordine , OC  determinato  il  giorno , la  fortuna  volfe 
che  i noftri  ritornorno  con  le  barche  dalle  capanne  delli  Caribbi,8C  quello  fu  la  notte  auan* 
ti  il  giorno  detcrminato,qual  come  fu  venuto,  vna  gran  moltitudine  di  Indiani  dC  con  frec* 
eie  di  conlancic  affaltorono  li  nofiri,  penfando  che  follerò  pochi, ma  vedutogli  tanti,  dC 
che  animofamenre  vfciuanoà  combatter  con  loro , cominciorno  à tirarli  vn  poco  indietro, 
doue  faccendo  forza  li  noftri, 5i  ammazzàdonc  alTai,  fi  miftcro  poi  in  fuga , 8 C molti  di  loro 
furono  prefi, ma  tutti  i Caciqui  fcamporono.  i prigionifurono  mandati  al  Darien  per ado* 
perargh  à far  lauorar  la  terra  . Acquietatigli  huominidi  quelpaefc  delibcroronoli  no* 

Uri  di  partirli , 5 i di lafdarui  vna  conueniente  guardia , 8 C cofi  feceno  reftar  il  Capitan  Hur* 
rado  con  jo.huomini.  Coftui  vn  giorno  deliberò  mandar  à feconda  del  fiume, alcuni  Tuoi 
compagni  con  fonine  8£ Indiani  prefi  al  Capitano  Vafco  nunez,  S£  gli  fece  montare  fopra 
vna  delle  barchechelorchiamano  Vru,  quali  venendoà  feconda  del  fiume,  furonoaflal* 
tati  da  quattro  barche  d’Indiani,che  gli  feceno  andar  à fondo  , 8 C quanti  poteron  hauer  am* 
mazzorono.  folamenteduoicompagniappiccatiàcertilegnicheveniuanogiuperilfìu* 
mcfcapolorono  , daquefti  duoi  li  noftri  inteferocomeruttigli  Indianivicini  erano  folle* 
uati,8£  quel  che  hauean  fatto  à quelli  della  barca,  li  noftri  fofpefì  di  tal  nuoue , ogni  giorno 
configliauano  fra  loro  Iaprouifion  che  douefsin  fare.  8£  come  pur  Iddio  volfe,  la  cofa  fu 
{coperta  in  qucfto  modo.  Vafco  nunez,che  era  il  capo  diquelli  del  Darien , tra  le  altre  fe* 
mine  Indiane  che  hauea  menato  via , ne  hauea  vna  molto  bella , quale  amaua  molto , 8£  gli 
faceua  gran  carezze,  à veder  coftei  veniua  fpeffo  vn  fuo  fratello, qual  vn  giorno  gli  dille. 

Sorella  tu  vedi  la  grande  infolcntia  chcvfano  verfo  di  noi  quelli  Chriftiani , tale  che  pàli  congiura 
(jj  noftri  Caciqui  non  la  poftono  fopportarc,  Tappi  che  fono  mefsiinfiemecinquedilorocon  córra  lì  no- 
cento  barche,  OC  per  terra  piu  di  cinque  mila  Indiani , 8£  nella  villa  de  Tichiri  fono  prepara/  H,"’ 

•te  tutte  le  vettouaglie , 8£  ordinato  il  giorno  che  fi  venga  ad  affaltargli , 5C  però  ti  prego  che  no 
quel  giorno  tu  vegga  di  trouar  modo  di  non  darli  fra  loro,  acciocheinquellafuriatu  non  ri- 
fulsi morta.  la  giouane  intefa  tal  coniura  amandò  Vafco  nunez,  andò  fubito  à manifeflar* 
gli  il  tutto, laqual  cofa  intefa  tenne  modo  ch’el  detto  fratello , qual  era  familiare  d’vn  di  que* 

Iti  Caciqui  ritornafieà  lei,  qual  fubito  fu  prefo , 8£  confeffò  come  Cemaccho  che  era  vno  de 
i detti  Caciqui  Tracciato  dal  loco  doue  edifìcorono  la  terra  di  Santa  Maria  del  Darien , ha* 
uea  fatto  a fondar  la  barca  conglihuomini,cheveniuano  dal  Rio  Nero  ,8£  appretto  hauea 
meffò  ordine  con  quaranta  delli  fuoilndiani , difarammazzar  Vafco  Nunez  vn  giorno 
che  andatlè  fuori  della  Città  à veder  gli  Indiani,chelauorauono  gli  Mahizali,il  che  fpeftò 
folcua  fare,  ma  la  fortuna  lo  hauea  aiutato , die  Tempre  chegli  andaua,ò,eraà  cauaIlo,oue* 
ro  armato  con  lancia , 8£  fpada . per  il  chea  gli  Indiani  non  era  mai  badato  l’animo  di  am* 
mazzarlo , 8 C che  vedendo  n5  gli  efler  riufeita  quefla  via , hauea  fatto  adunar  tutte  le  genti 
delli  Caciqui  vicini, 8d  voleua  venir  à deftruger  li  Chriftiani. 

intefa  quella  coniuratione  Vafco  Nunez,immediate  ordinò  che  6 o.delli  Tuoi  ben  arma* 
tilofeguitafsino,nondicendooueandaua,etalladirittas’indrizzodouepéfauachefutt;eil 
detto  Cacique  Cemaccho, lótan  dal  Darien  circa  dieci  miglia,qual  trouò  effer  andato  al  Ca* 
ciqucDaiba  fìgnor  di  quel  luogo  che  fi  chiama  la  Culata  dalli  noftri, 81  non  gli  potendo  far 
altro, prefe  vno  Indiano  delli  fuoi  primi  con  molti  feruitori,  OC  alcune  femine,8£  quegli  me* 
no  prigioni . Dall’altro  cantoCoImenarandòanchor  lui  conti  o.  compagnia  contrario 
d’acqua  con  quattro  barche, Si  hauea  per  guida  il  fratello  di  quella  giouane  innamorata  di 
Vafco  Nunez, 8i  giunfe  à la  villa  fopradetta  di  T ichiri , doue  habbian  detto  che  fi  conduce* 

> ■ uan  tutte  le  preparationi  per  venir  a la  ruma  de  Chriftiani.Si  entrati  nelle  cafe,et  trouata  gra 
. quantità  di  vini  cofi  bianchi  come  neri,8i  d’ogni  forte  di  pan,8i  altre  vettouaglie, quelle  toi 
(ero  per  loro  vfo, poi  prefero  il  capo  di  detta  villa , ilqual  hauea  il  carico  d’cflèr  Capitano  ge* 
onerai  a quefla  impresi  contra  Chriftiani , 8 C quello  con  quattro  delli  primi  Indiani  fece 
i k * Viaggivol.30.  d legare 
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legare  ad  alcuni  arbori, 8£  con  frecci'e  ammazzare, per  effcmpio  de  gli  altri.  Ilchemcflè  ta* 
to  terror  in  quella  prouincia , che  piu  alcuno  non  hebbe  ardire  di  folleuarfì  contra  di  loro, 
i notòri  ftettero  alcuni  giorniinquefto  luogo  di  Tichiri,  douehebber  buon  tempo  con  le 
vettouaglie,8£  vini  che  hauean  trouati. 

Come  domimi  Q uincedo  & il  G limolare  furono  mandati  alla  fpagnuola  tir  poi  al  Re  catholico  per  nata 
rargli  le  cofe  trottate , & dimandargli  tooo.  huo  mini  per  paffar  il  mar  di  me^o  giorno, 
tir  quello  gli  intraueniffe  in  tal  uiaggio.Dcl  giunger  di  B accalario  Ancifo 
ad  un  Caciquc  per  auanri  battipalo , tir  di  uno  ftupcndo 
tir  marauigliofo  miracolo  di  Noftra  donna . 

Partitidiqui8£  ritornatialDarien,deIiberoronodimandarvn  imbafeiadore  prima  alla 
Spagn  uola,  8£  poi  in  Spagna  al  Re  catholico, 8£  narrar  tutte  le  cofe  trouate , 8 C dimandare  à 
fuaMaeftàioo.huominiperpaflaralmardimezzogiorno.  Laquale  imprefacercò  di  ha 
uer  Vafco  Nunez, ma  quegli  Tuoi  partigiani  8£  affettionati  non  volfcro , péfando  certo  che 
come  vna  volta  fì  partifte,mai  piu  rorneria  in  tanti  trauagli , 8£  diflenfìoni.  8 C però  eleflero 
vn  Giouanni  Quincedo  huomo  di  grauità , ilqualeera  theforiero  del  Re  Catholico,  3C  per 
che Iafciaua  la  moglie , 8£  figliuoli  nel  Darien,non  dubitauano  che  non  rornafle,ma  pareua 
loro  douer  dargli  vn  compagno, per  ogni  cafo  che  potefleintcruenire,8C  diceuan  che  eden 
do  quali  aflliefatti  alla  temperie  di  quel  aere, appretto  I’Equinottiale,  comeandaflero  in  Spa 
gna  verfo  tramontana,  8d  mutaflero  li  cibi  che  potrian  morire , 8£  però  eleftèro  Colmenar. 
liquali  montati  in  fu  vno  brigantino , non  hauendo  maggior  naue , del  mefe  di  Nouembrc 
l'anno  1 5 1 z.partiron  dal  Darien,3C  dirizzoron  il  cammin  loro  verfo  l’ifola  Spagnuola.  nel 
qual  viaggio  hebbcroinfìnitefortunedalle  qualifurono  condottihorainqua,  bora  in  la, 
8 C finalmente , per  forza  di  venti  feorfero  all’vltima  parte  dell’Ifola  Cuba , che  guarda  verfo 
ponente.  8£  perche  eran  già  paflati  tre  mefi  dopo  la  partita  dal  Darien , 8£  haueano  confu* 
mate  tutte  le  vettouagliechc  portorono  feco , furon  forzati  difmontar  in  terra  per  cercar 
qualche  cofa  da  viuer,trouandofi  in  eftrema  necefsita.  Giunti  in  terra  viddono  molti  pez* 
zi  di  tauole  nella  rena , quali  pareuano  di  qualche  nauilio  rotto  de  Chriftiani,  8 C fi  maraui* 
gliorono molto,  mahauendoprefoduoideglilfolani,  inteferocomeperauanti  giunfeli 
vn  nauilio  con  Chritòiani, liquali  da  gli  Indiani  dcll  lfola  erano  fiati  preli, 3C  morti,8£  fpoglia 
lidi  molto  oro  die  haueuano.  per  alcuni  fegnali  conobbero  chequetòoer3  fiato  Valdiua. 
Per  quella  caufa  deliberorno  Quincedo  8 C Colmenarpartirfi  di  quel  Iuogho,  8£  tornati  nel 
nauilio  andorono  al  loro  viaggio,come  al  fuo  loco  fì  dirà.  Ma  hauendo  parlato  della  d il* 
grana  accaduta  à Valdiua  fopral’Ifola  Cuba  , nonmiparfuordipropofito  narrarquelche 
interuenne  al  Baccalario  Ancifo,qual  fu  fcacciato  da  quelli  del  Darien,comedifopra  è det* 
to.  Cofiui  anchor  giunfe  all’lfola  di  Cuba, ma  la  ventura  il  condufiè  nel  paefed'vn  Cacique 
che  per  auati  da  alcuni  Chrifiianfine  fì  fa  in  che  modo, era  fiato  battezato,  8 C pofiogli  nome 
ilComandatore.  qual  veduto  detto  Ancifo  gliandó  incontro,  8£  gli  fece  grandilsime  ca* 
rezze, donandogli  quante  vettouaglie  volfe,  81  fopra  tutto  il  volfe  menar  à veder  doue  ha* 
ueano  fatto  vna  cappella  con  vno  altare  alla  nofira  Donna , &C  à quella  ogni  giorno  al  tardi 
andauanoà  farriuerenza,8£  nonfapeuan  dir  altro  che,  Aue  Maria,  Aue  Maria . detto  Co* 
mandator  narro  al  detto  Ancifo , come  per  auanti  era  fiato  lungamente  con  lui  vn  marina* 
ro  Chriftiano,del  quale  fì  feruiua  per  Capitano  in  tutte  le  guerre  ,’che  hauca  con  li  fuoi  vici* 
ni.  SC  checofiuipcr  portar  vna  lmagine  della  nofira  Donna  dipinta  in  petto,  fempreha* 
uea  hauuto  vittoria.  8 C che  gli  Cerni  de  gli  inimici  che  cofi  chiamano  li  loro  Dei, fatti  in  for* 
ma  di  demonij  neri Se  cornuti,  quali  portano  anchor  in  guerra,  non  poteuan  refifiere  alla 
lmagine  della  noftra  Dona, ma  come  fì  apprefiaua  quefta  Imagt'nealla  figura  de  Cerni  quel* 
la  fìvedeua  tremare,  8e  per  quefta  caufa  gli  hauean  fatto  quefia  Cappella,  8e  altare,  8ei’an* 
danano  a aiutare, allaqualeofferiuanoanchora  diuerfe  collane  d’oro,  8e  alcuni  vafi  pieni  di 
diuerfì  mangiari,  altri  acqua  per  bere,  non  volendo  mancar  di  quel  honor,  che  foleuan  far 
allifuoi  Cerni  per  auanti.  Da  poi  partitoli  il  detto  marinaro  f opra  vn  nauilio  che  giun* 
fc  li , detto  Comandator  hauea  fempre  fatto  il  limile  di  portar  nelle  guerre  che  gli  acca* 
deuano,  la  detta  lmagine.  8£  che  vna  volta  tra  le  altre,  accadde  vn  miraeoi  grandifsimo, 
qual  tutti  gli  Indiani  che  erano  prefenti , quando  il  detto  Comandator  Io  narrauaa!  Bac* 
calario  Ancifo , confermorono  hauer  loro  medefìmi  veduto  . Che  eftendo  differen* 
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ria  qual  forte  miglioria  figura  della  noftra  donna , ò la  figura  dell  i fuoi  Gemi , SC  per  quello 
volendo  venirallemani,  8£tagliarfìàpezzi,fìcompofcroin  quello  modo,  che  in  mez* 
zodunagrandifsimapianuraiìmettellerduoi^iouani  Indiani  perparte  , quali  fofsero  le* 
gati  con  le  man  di  dietro  con  molte  corde,  ciò  e quelli  del  Comandator  degli  inimici,  8£i 
duoi  de  gli  inimici  da  quelli  del  Comandatore  , coli  ftretti  cornea  Iorparelfe , SC  quel  Ce* 
mi  faria  miglior  che  prima  anderia  à dislcgare  ifuoi  giouani . Farro  quello  8 C turtto  il  pò* 
pulo  llando  lontano  à veder  la  fine, il  Comandator  gridò  Aue  Maria  aiutami,  atlaqual  vo* 
cefubito  apparfe  vna  donna  vellita  di  bianco , qual  li  accollo  alli  duoi  Tuoi  giouani , SC  con 
vna  bacchetta  tocco  loro  le  mani,  Icquali  fubito  furono  dislegate,8£  li  legami andorono  di 
nuouo  à legar  i duoi  giouani  degli  Indiani  inimici . SC  à quello  miracolo  non  volendosi* 
fentir  anchor  gli  inimici-,  volfeno  di  nuouo  fargli  legare , 8£  fimilmenredi  nuouo  vennela 
detta  dona  a dislegargli,  per  laqual  cofa  tutti  confeliorono  che  la  figura  della  noftra  Don* 
na,  era  miglioredelli  fuoi  Cerni . Intefolì  il  giugner  del  Baccalario  Ancifo  in  queffo  loco 
dal  Comandatore  tutti  glilndianiviciniche  perauantiguerreggiauan  con!ui,mandoro* 
no  fuoiiumtijpregandoIo,chcgIimandafleperfonechegli  battezzalle.  llcheilBacca* 
lario  Ancifo  lece, mandando  loro  duoi  prefiche  per  aucntura  lì  trouauanfeco.  quali  giun 
ti  à detti  Indiani,nè  Battezorno  da  1 8 o.in  vn  giorno , SC  ciafcuno  di  quelli  che  fi  faceua  bat* 
tezare,gli  donaua  vna  gallina, onero  vn  gallo, & altri, pefei  falati  SC  alcune  focaccie  fatte  del 
fuopanc.  SC  volendoli  Ancifo  partirei!  Comandator  Indiano  gli  dimando  digratia,  che 
gli  Iafcialfe  vn  Chriftiano,che  inlegnafte  à lui  8£  à fuoi  fubditi  l’Aue  Maria  inrera,  perche  pé 
(aliano  far  maggiorriuerentia,fapendola  dir  tutta, chcqueIIcduefoIeparoleAueMaria.8£ 
per  quello  relìò  vno  de  compagni  con  il  detto  Comadatore,  8£  Ancifo  andò  à drittura  alla 
corte  in  Spagna  \ doue  per  le  gran  querele  che  fece  appreflo  il  Re  detto  Baccalario , Vafco 
nuner,fu  fentcntiato  per  rebelle  alla  corona. 

Come  Colmcnarc  & Quinccdo  efpofero  al  nuouo  Admirante,&  dipoi  al  Re  catbolico  il  facce ffo  del f i ndie  & 
quello  baucano  incefo  delle  ricckejjcft  trouano [opra  il  mar  di  me^go giorno.Piecro  Aria  fi* 
eletto  gouemator  di  tutta  terra  ferma  dell'Indic  con  1.200.  fanti. 

Ritorniamoà  CoImenar8£  Quincedo  nuntijdi  quelli  del  Daricn,  ch’el  viaggio  chefi 
fuoi  fare  con  buon  tempo  in  otto  giorni  finoallllola  Spagnuola,  li  prefati  per  le  continue 
fortune  che  hebbero, dettero  tre  mclì,8£  mezzo  à farlo,  fiìl  giiiti  alla  Spagnuola  efpofero  al 
nuouo  Admirante  figliuolo  di  Colombo, 8C  altri  regi)  conliglieri , quanto  hauean  in  com* 
mifsion  da  quelli  del  Darien . SCda  poi  montati  fopra  alcune  naui  di  mercantia , che  molte 
rie  vanno  Evengono  di  Spagna  alla  detta  Ifola,  con  quelle  vennero  alla  corte  del  Re  Ca* 
rholico,neI  1 5 1 j.del  mefe  di  Maggio,  SC  à fua  Madia  minutamente  narrorno  tutti  / fuccefsf 
di  quelle  parti,  8d  fopra  tutto , quello  che  haueano  intefo  delle  ricchezze , che  fi  trouauano 
fopraìl  mar  di  mezzo  giorno . Sua  Macftà  hauuto  fopra  di  quello  maturo  configlio , fa* 
pendo  effer  morti  i primi  Capitani Fogheda,8£  Nicueftà,et  che  tutti  li  reftati  nel  Darien  era* 
no  fra  loro  in  confufsione,elcfte  per  gouernator  di  tutta  la  terra  ferma  delle  Indie  vn  Pietro 
Aria,  che  per  fopranome  in  tuttala  bpagnafì  chiamauail  Gioftrador,8£haueafattcgran 
pruouedieftèrvaIentcdeIIaperfona,d£  del  ingegno , nelle  guerre  di  Barbaria.  8 C ordinò 
che  gl i foffero  pagati  1 1 o o.fanti,8£  preparatogli  le  naui  con  vetrouaglic  per  partar  all  lnd  ie. 
il  Vcfcouo  di  Burgos  qual  hauea  quella  cura, fece  che! tutto  furte  in  ordine  in  Sibilia.  do* 
uè  giuntodetto  Capitano  chefual  principiodel  anno  1 *14.  trouò  tanta  moltitudine  di 

§ ente, che  voleua  andar  con  lui , che  era  cola  incredibile , 8£  non  fidamente  di  giouani , ma 
/vecchi, SC impotenti,  tutti  tiratidallaauaritia,  SCcupita dell’oro,  chevedeuanportarft 
da  quelle  parti , lì  ofFerfiian  fenza  pagamento  alcuno  andarlo  à feruire . alli  quali  fu  data 
licentia  SC  fcielti  fidamente  1 2 o o.8£  quello  acciocheli nauili  non  fodero  troppo  carichi , SC 
le  vettouaghep  cammino  non  gli  manchafsino.  Etallhorafu  fattavna  pudica  prohibf- 
rioirc,  chcalcuno  non  potertenauigarà  dette  Indiefenza  licentiadel  Re.  & quella  an* 
éhora  non  fìdaUafe  rionaSpagnuoIi.  SC  con  gran  preghi , fu  impetrata  licentia  per  alcu* 
nigenoiiefì,  laqual  anchorfu  data  per  far  piacere  al  nuouo  Admirante.  • • ; 1 

QueftoPietro  Aria  hauea  per  moglie  vna  gentil  donna  dettal’IfabettaBòadiglia  nipote 
della  marchefana  de  Amoia  delicataméte  alleuata  SC  di  lei  hauea  otto  figl iuoli.Coftei  vede*” 
! : - Viaggivd.j0.  d ij  do  partir 
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do  partir  il  marito, ne  paura  del  mare , nè  amor  delli  figliuoli  la  potette  ritenere,  chela  non  C 
Dikucturi  lo  voleflè  accompagnare.  Quali  come  furono  partiti  di  Sibilla,  8 C in  tra  ti  nel  mar  Oceano 
grande.  furono  affaliti  da  tanta  fortuna, che  due  naui  fi  ruppero, 8£  le  altre  f mono  forzate, buttando 

fn  mare  gran  parte  delle  vettouaglie  che  portauano , ritornarfene  donde  erano  partiti . ma 
immediatefurono  riftorati  da  gli  officiali  regtj , 8£dinuouo  fe^uitornoilfuo  viaggiocon 
Gioua  Ve-  bonifsimo  vento.  Gouernaua  per  ordine  regio  la  naue  del  Capitano  vn  Giouanni  Ve* 
fpuccL  foucci  Fiorentino , huomo  molto  perito  dell’arte  del  nauigare,  ilquale  ben  fapeua  cogno* 

(cere  le  declinatioui  del  fole  con  il  quadrante,  & i gradi  dall’Equinottiale  al  polo , il  cheha* 
ueua  imparato  da  vn  Tuo  zio,Amerigho  Vefpucci , con  ilquale  s era  trouato  in  grandifsiml 
Amerìgho  viaggi,  quefto  Amerighofuil  primo, cheper  ordinedel  Redi  Portogallo  nauigò  tanto 
Vefpucci.  verlo  mezzo  di, che  pattato  l’Equinottiale  gradi  jj.difcoperfe  terre  infìnite,come nelli  libri 
da  lui  ferirti  fi  vede. 

Come  vicen%wies  fatto  conofccr  l'ifola  della  Cuba  non  effer  terra  férma  trono  molte  terre  già  dalTAdmirante  /co* 
pertc,(tr  furono  a (fai  cari  dalli  (ignori  delle  terre  Hiane  chiamati  Cbiaconijqnah  dipoi  fatta  la  pace  fecero 
un  prefente  molto  konorato  a nofhi . della  gran  copia  & naneta  de  pappagalli  di  quel  paefe. 

. Ma  lafciamo  andar  il  Gouernator  Pietro  Aria  al  Tuo  viaggio,  del  qual  da  poi  fi  dira,8£  di* 

v damo  al  prefente  del  fecondo  viaggio  che  fece  il  Capitano  V incenziancs  Pinzon , qual  fu 
compagno  in  molti  viaggi  come  habbian  detto, del  primo  Admirantc.  Coftui  l’anno  aua* 
ti  che  fi  partitte  Fogheda , OC  NicuefTa  dalla  Spagnuola , era  à fue  fpefe,  con  licentia  però  del 
Re, andato  àdifeoprir  tutta  la  cotta  di  mezzo  giorno  del  l'ifola  della  Cuba ,&  fatto  cogno* 
feer  che  la  era  lfola,8£  nò  terra  ferma, come  molti  péfauano.  il  che  poi  che  hebbe  fatto, gli  par 
fe  di  pattar  piu  auanti  verfo  ponente  oltra  la  detta  Ifola  di  Cuba,8£  trouò  molte  terre, (equa* 
li  dal  primo  Admirante  erano  fiate  tocche.  Et  nauigato  alcuni  giorniàvifta  delle  dette 
terreni  voltò  indietro  à man  finiftra,8£  fi  miffe  à nauigar  per  (euante,  8 C palio  auanti  i litri,  8 C 
tgolfidiBeragua,poidi  Vraba,8£Cuchibachoa,  8ÌLgiunfeàquellaparte  terra  ferma,  che 
habbian  detto  chiamarfi  Pariamone  è la  bocca  del  Dragon,con  vn  golfo  grandifsimo  di  ac* 
qua  dolce,  &C  infinite Ifole,doue  fi  pefeanoperleattai,  filoniane  per  leuante  dalla  prouin* 
eia  detta  Curiana  cento  8£  trenta  miglia,  nel  mezzodei  qual  fpatio  come  fi  è detto,  è Cu*  jj 
mana8cManacapana  . inqueftoloco  hauendointefoli  fìgnori delle  terrevicine,  liquali 
Birche  du  chiamano  Chiaconi,iI  giugner  di  quefia  naue,mandorono  alcune  barche  d’un  pezzo  folo, 
F120'  Icquali  chiamano  Chicos,  con  huomini  armati  d’archi  dC  frcccie , 5C  come  la  viddero  con  le 

vele  drizzate,  fletterò  tutti  molto  admirati . ma  da  poi  fatto  animo , gli  andorono  appref* 
fo,8£  ad  vn  tratto  tutti  tirorono  le  freccie,  penfando  ammazzare  li  nofiri,ouero  fpauentar- 
gli.ma  furono  difefi  dalle  tauole  bande  della  naue, in  modo  che  no  furono  feriti.  OC  imme- 
diatefcaricorono  alcunipezzidiartigliaria,dellequalifutantolofirepito,checofioro  re* 
fioron  tutti  atto  niti,nèfeppeno  fuggire,  linoftricò  la  barca  della  naue  gli  andornoà  troua 
re, Si  parte  neammazzorno , 8 C parte feceno  prigioni  ,altrifì  buttarono  in  mare.  Sentita 
l’artiglieria  dalli  Chiaconi , diveduta  la  ruma  delli  fuoi,  dubitando  chefe  i nofiri  come  ini* 
miciruffer  difmontatiinterra,  non  gli  abbruciafiero  tutti  i loro  villaggi,  menandogli  via 
fchiaui  con  Icmogli  8i  figliuoIi,cominciorono  con  cenni  8i  gcfti  del  corpo  à dimandar  pa* 
ce.  perche  del  parlare  di  cofioro,mai  ne  fu  intefa  parola  alcuna,  8i  per  fegno  di  pace  di  mo* 

A nofhi  fu  ftrauan  voler  dar  oro.  difmontati  li  nofiri  fui  fitto  gli  apprefentorono  in  lame,8i  catene, 8i 
moina  oro  c0^c  buorate  tanto  oro, che  valeua  tre  mila  caftigliani,  8i  vn  vafo  come  vna  botte  di  le 

se  toccato,  gno  piena  d’Incenfo,chepoteua  effer  da  260  o.Iibreà  ragion  di  onde  otto  per  libra,  porto* 
rono  anchora  molti  pauo  ni  molto  difierentidalli  nofiri,  nel  color,  8C  nella  grandezza  » 8 C 
oltra  di  quefto  alcuni  panni  di  cottone  Iauorati  di  diuerfì  colori, con  alcune  frangie,  ouero 
cordelle, alle  quali  erano  appiccati  alcuni  pezzetti  d’oro  fatti  di  lamette . Veduto  Vince* 
Numeroifi  zianes  la  humanita  di  co  fioro  volfe  ftar  alcuni  giorni  in  quel  loco, doue  viddero  pappagai* 
pìgaUi w h in  tanto  numero, comefono  à noi  li  paftèri,  8C  di  tanti  coloniche  non  fi  potrian  narrare, Si 
alcuni  tutti  bianchi,  ouerrofsi.  dequali  vna  forte  ne  era  di  grandezzacomevn  grancap* 
pone,8C  altri  d'una  forte  molto  minori  che  paftèri.  8 C tutti  cantauano  variatamente  che  eia 
cofadiletteuolead  vdire.  Diqueftifurono  toltiaffai , OC  mandati  in  Spagna  al  Re,  8£fo* 
con  vidi  da  molti,  gli  huomini  andauan  coperti  con  panni  di  cottonenno  alle  ginocchia, 

QC  le  feminefmo  al  collo  de  piedi , ma  il  panno  delle  fonine  era  femplice,quel  de  gli  huomi* 

, /■  niera 
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i:  ni  era  doppio, 8l  quali  come  imbottito  con  altro  cottoner  Conobbe  detto  Vincenzianes 
che  gli  Indiani  in  ciafcuna  villa  di  q uefta  prouincia  di  Paria,  fanno  di  nuouo  ogni  anno  i Io* 

*1  ro  gouernatori,iquali  chiamano  Chiaconi,che  vuol  dirli  piuhonorati,aIIiquali  obedifeo* 

'0  no  in  ciafcuna  cola,che  loro  gli  comandano, et  fe  gli  accade  far  guerra, ò pace,gli  Ranno  con 

& gliocchi  fifsi à guardar  nel  volto,  8£  quel  che  loro  acccnnan  fubitO  è farto,'8£  chi  non  obedi* 

* fee  fubito  è morto  da  gli  altri  fenza  vn  minimo  rifpctto.  Cinque  di  quelli  Chiaconi  gli  ven 

* nero  à vifìrare , 8d  gli porrorono  diuerlè cole à donare , con  qualche  poco  d’oro, mala  mag* 

il  gior  parte  del  li  doni  erano  diuerfe  forti  di  vccelli,8£  frutti  da  magiare.  Vincenzianesglica* 

> rezzò, 8£  donò  loro  all’incontro  alcuni  vafì  di  vetro  per  bere , filze  di  pa  rcrnoftri  fatti  di  ve* 

I tro  di  diuerfì  colori,  quali  gli  piacquero  molto,  perchefubito  ciafcunofe  le  mille  à tornoal 

collo.  Quello  golfo  diceuano  alcuni  marinari  che  da  Chriftophoro  Colombo  fu  feoper* 

» to,8£  nominato  il  golfo  dellaNatiuità . Fatta  amicitia  grande  con  detti  Chiaconi  Vincen 

zianesfìparti  ,8tmertofìànauigardettacoftaverfoleuante,  trouògranfpatiodipaefc,che 
dalle  acque  che  veniuan  dalli  monti , era  fatto  à modo  di  palude , dC  per  quello  non  habita* 

1 * to.  SC  paflfati  detti  paludi  5C  luoghi  deferti,nauicò  fino  ad  vna  punta  di  quella  terra, chcguar 
da  verfolcuante . 8£qui  trouohauer  pattato  l’Equinottiale  verfo  l’altro  Polo  gradi  lette, 
neandò  piu auanti.  mafermatofìli,  intefedaa-cunilndianid’una  prouinciavicina  detta 
Ciamba, quali  dimollrauano  monti  altifsimiverfo  mezzo  di,cheoltra  quelli erano  paefì  rie 
chifsimi  d’oro , OC  p quello  detto  Vincenzianes  con  cenni  accarezzadoli,ne  conduttèalcu* 
ni  in  naue,quali  menò  alla  Spagnuola , OC  alI’Admirante,  accioche  imparaflero  la  nollra  lin* 
gua , per  potergli  poi  adoperar  per  interpreti  al  difeoprir  de  dcrti  paefi.  Et  partirofì  dalla 
Spagnuola  fe  ne  véne  di  lungo  in  Spagna  al  Re,S£  impetrò  d’ettcr  fatto  gouemator  dell’lfo 
la  Burichena,che  da  gli Spagnuoli  li  chiama  San  Giouatini,8£  è lontana  dalla  Spagnuola  2$. 
leghe, laqualc  ditto  Vinccnzianesperauantidifcoperfchauercmolto  oro. 

Come  nacque  grandifsima  differenti a tra  cafUgliani  & Vortoghefi  per  il  trouar  delle  nauigationi , tir  quello  . 
che  [opra  ciò  Papa  Aleffandro  feflo  fu  eletto  loro  iudicc  tcrmiìiaffe  .Vincenzianes  impetrò  d'effer 
D goucrnatorcdellifoladi  fin  Giouanni,  nella  quctl  gùtliCanibali  ammà^orono 

fe  Chrijlophoro  figliuol  del  Conte  di  Gir mign<t  con  rutti  li  Chnfhani . 

Nuoud  uendetta  di  G imboli  contri  il  Cacique  di  detta  ifola. 

Ma  pchc  habbian  detto  ch’cl  detto  Vincéziancs  no  volfe  pattar  piu  oltre  cheli  lètte  gra* 
di  dell’Équinottiale  verfo  l’altro  polo, è neccrtario  che  ne  dichiamo  la  cagione,Iaqual  fu  que 
fla.  Regnando  il  Re  Giouanni  in  Portogallo , qual  fu  cognato  , 8£precertòrdelReEma* 
nucl  prefentc , nacque  grandifsima  differenza  fra  Portoghefi  8 C Caftigliani  .per  il  trouarjdi 
quelle  nauigationi.  per  che  li  Portoghefi,  diceuan  quelle  appartener  a loro , per  ellèr  flati  1 
primi  che  haueano  cominciato  à nauigar  il  mar  Oceano , OC  di  quello  non  etTer  memoria  al* 
cuna  in  contrario,  all’incontro  i Calligliani  diceuano,  che  Iddio  nel  principio  che  creo  il 
mondo,  hauea  lafciato  tutte  le  cofc  communi àgli  huomini,8£  per  quello  efièrgli  lecito  do* 
uenon  trouaffero  habitar  Chrifliani,poter  quelpaefc  occupar  OC  farlèlofuo  . Etaddu* 
cendo  l’una  parte  &C  l’altra  molte  ragioni  apparentiinfauorfuo  , doppo  molto  tempodi* 
uennero  d’accordo, che’I  fommo  Pontefice  fulfe  giudice,  promettendo  con  folenni  patti  di 
rtarquieti8£contentià  quanto  da  fuafantità  fu  Ile  giudicato . Gouernauaà  quelli  tempi 
il  regno  di  Cartiglia  la  regina  Ifabcllainfieme  conilRe  Fcrdinandofuo  marito  per  hauef* 

Io  dato  in  dote,  la  qual  come  di  fopra  s’è  detto,  fu  dotata  di  fìngular  virtù  8£  prudentia,  ÒC 
per  elfer  cortei  cugina  del  detto  Re  Giouanni  di  Portogallo , piu  facilmente  l’accordo  fuc* 
certe  . Alettàndro  Serto  cheallhora  era  fommo  Pontcficefopra  quella  difterentia  detcr*  ?! 
minò  pervn  breue  piombato  ,che’l  mondo  forte  partito  in  due  parti  in  quello  modo,  do  è Sii  & 
cheli  tiraffcvnalineadatramontana  verfo  mezzo  di,  qual  partàffe  fopra  di  vna  di  quelle  i Fortoghc 
Ifole,  che  dal  nome  del  [promontorio  di  Africa  che  gli  è all’incontro,  fi  chiamano  dal  capo 
Verde.  & che  poi  partendofi  dalla  detta  linea, fi  andarte  verfo  ponente  trecento  8C  fettanta  mÒÌTo 
leghe, doue  fi  verria  andar  fopra  la  terra  ferma  dell’Indie  occidentali,  non  molto  lontan  dal 
fhimedettoMaragnon,8£cheiuicominciarterIepartideCaftigliani,8£Portoghefì . cioè  f 

voltandoli  verfo  Ieuante»9o  . gradi  di  lunghezza  furterode  Portoghefi  , & altri  cento  ....  7 
ottanta  de  Caftigliani  verfo  ponente  . 8 C per  eflcr  il  capo  di  Santo  Agoftino  di  detta  terra  .vo,  a & 

Viaggi  vol.j°.  d iij  ferma 
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ferma  intra  li  termini  de  Portoglieli,  però  Vincenzianes  non  volfepaftar  li  detti  graditeti  C 
te,ma  tornò  adierro, 84  andato  in  Spagna,ottenne  dal  Re, come  è detto,diertergoucrnatore 
dell  lfola  di  San  Giouanni,quaI  già  cominciauaad  ellèr  habltata  da  Chriftiani,anchora  ch'el 
la  fu fle  vicina  alle  altre  Ifole  de  Car/bbi.  In  detta  Ifola  foleua  efter  gouernatore  vno  Chri# 
ftophoro  figliuo!  del  conte  di  Carmigna  perfona  di  buon  ingegno , 8 4 grande  animo , qual 
attendeua  apprettò  va  belIifsimo,84  fìcuro  porto, à fabricar  vna  terra , 8 4 empierla  di  popu# 

Io, 84  fargli  anchor  vna  fortezza,  laqual  cofa  intefa  dalli  Canibali  dell’Ifole  vicine, ò che  gii 
difpiaccile^che  i Chriftiani  fi  fcrmaftero  ad  habitar  li  vicini, ouer  che  defideraìTero  di  hauer# 
li  per  magiarfegli,vn  giorno  adunate  molte  Canoe  di  loro,  armati  co  archi,  8 4 freccie  all’im 
prouifoairaltoronodetto  Chriftophoro,84  quello  con  tutti  li  Chriftiani  ammazzorono,84 
morti  fe  li  partirono  tanti  per  Canoa, ritornandofene  à cafa  molto  allegri . folo  l’Epifcopo, 
qual  era  flato  ordinato  che  fufle  in  detta  Ifola , fe  ne  fuggi  al  bofco  con  li  Tuoi  familiari , che 
non  fu  veduto.  84  perche  s’è  detto  che  era  vno  Epifcopodidettalfola,  è da  Papere,  che  già 
dal  fommo  Pontefice  ne  erano  flati  creati  cinque  in  quelle  terre  nuoue,  ciò  è in  San  Dome* 
nico  della  Spagnuola  vii  frate  di  fan  Francefco.  Nel  cartellò  detto  Concettion,vn  dottor 
don  Pietro  Zuarez.  Nella  Cuba  vn  frate  di  San  Domenico  di  Toledo.  NelDarienvn 
Giouan  Cabedo  predicator  dell’ordine  di  San  Francefco  . In  fan  Giouanni  il  licentiato, 
Alfonfo  Manfo.  Coftui  Rampatala  furia  de  Canibali  fi  ridufle,ad  vn  Caciquedi  detta  Ifo 
la,mo!to  amico  de  Chriftiani.  84  di  li  fe  ne  venne  alla  Spagnuola.  84  partati  alcuni  mefìli 
Canibali  dcll'Ifola  nominata  da  noftri  Santa  Croce, vicina  à San  Giouanni , mcfsifì  infieme 
con  molti  altri  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni , 8 4 andorono  al  diritto  doue  habi# 
taua  il  fopradetto  Cacique,  amico  noflro , 84  quello  prefo  con  tutta  la  famiglia , & gli  habi# 
tanti  in  quella  villa  ammazzorono,84  fenza  partirli  di  li  arroftiti  fe  gli  mangiorono,84  fatto 
quello  abbruciorono  la  villa,  doue  dipoi  giunti  molti  delli  noftri  partitidallaSpagnuola, 

84  per  via  d’interpreti  dimandando  da  detti  Caribbi,perche  haueano  abbruciata  quella  con 
trada,84  fatti  morir  tanti  huomini,diflero  hauerne  hauuto  grandissima  caufa, laqual  era,  che 
eflendo  venutià  quefta  Ifola  mandati  da  loro,  fette  Canibali  granmaeflri  difarquelie  lor 
barche,  che  fono  d’un  legno  folo,  perche  fapcuano  che  in  quefta  Ifola  erano  alberi  molto 

g'ofsi,crefcendoui  il  doppio  piu  in  grandezza  84groftezza  che  in  alcuna  altra  Ifola,  detto 
acique  dapoi accettatigli  in  cafa  gli  hauea  fatti  morire.  84  per  quello  haueano  abbruciato 
la  villa, 84  morti  84  mangiati  il  Cacique  84  gli  altri  per  far  vendetta.  84  moftroronoalli  no# 
ftri  vn  gran  fafeio  di  olla  di  gambe  8 4 braccia, delli  fopradetti  mangiati,quali  voleuano  por# 
tara  cafa  loro , per  moftrarìcalle  mogli  84  figliuoli  delli  detti  maeitri,  accio  che  conofcefsi# 
no, che  era  fiata  vendicata  la  lor  morte,  il  che  intefo  dalli  noftri,reftorono  ftupidi  84  attoni# 
ti.  84  per  non  trouarfì  tanto  forti, che  potefsino  nuoceralli  detti  Canibali,  nò  gli  diflero  al# 
tro.ma  gli  lafciarono  andar  allor  viaggio. 

Della  uaricù  degli  arbori,& gran  copia  de  foauifsmi  frutti  del  paefe  del  Darien,  e*r  nomi  di  quelli , efr  degli  ani* 
mali  di  piu  forte  er  de  fiumi . I mprefa  di  Vafco  Nunc^  per  andar  alle  terre  dell'oro. 

Come  s é detto  di  fopra  l’Admirante  Colombo  auantichelmorirte,  hauea  confìgliato  II 
ReCatholici,  che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  detta  Paria  delle  Indie , due  prouincie  fopra 
Iealtrefufterohabitate,cioèBeragua',  84  Vraba , douefuftero  porti  principali  à quelli  che 
fmontaftero  indetta  terra  ferma , 84 cofì fu  fatto, chiamando Beragua  Caftigliadell’oro,84 
Vraba  l’Andalofìa  nuoua,84  fabricate habitationi,  84  chicfe,  per  commodità  84  ornamento 
di  detti  luoghi, fecero  eleggere  vno  Epifcopo  per  luogho, liquali  inftruiflero  glilndiani  nel 
la  fede  noftra.  feceno  portar  anchor  di  Spagna  tutte  le  femenze  di  herbe  di  horto , da  man# 
giare, lequali  crebbero  fuor  di  mifura,84  in  poco  tempo, perche  li  cocomeri, melloni,  84  zuc 
che, da  poi  che  eran  feminate  venti  giorni , vi  fi  faceuan  maturi , le  lattughe , bor  ragini , bie# 
tole , 84cauoIi , in  termine  di  dieci  giornifipoteuancogliere.  Delle  viti  84  altri  arbori 
de  noftri  che  fanno  frutti  da  mangiare,  portati  di  Spagna,  produceuan  frutti  cofìprefto, 
come  habbian  detto, che  fanno  nella  Spagnuola.  ma  ertendo  in  Santa  Maria  Antica  del  Da 
rien  in  Vraba,  molti frutti  naturalidi  quel  loco  , 84  di  varie  fortiche  fonomolto  fuauial 
mangiare,  84fanià  glihuomini,  non  mi  par  fuor  di  propofìto  parlar  di  alcunid’efsicio  è 
delli  migliori . Vie  vno  arbore  detto  Guaianaba  che  produce  vn  frutto  come  pomi, 

molto 
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'A  molto  fimileaIIiIimoni,SÉ  fono  di  fapor  dolce, mefcolato  con  garbo.  Truouanuifì  anello* 
ra  molte  palme, ma  li  frutti  di  alcune  di  effe,  non  fi  poflòno  mangiar,  pefcffer  Tempre  di  fa* 
por  garbo.  Euui  anchora  vn  arbore  detto  Guarabana,  che  è maggior  dell’arbore  del  aran 
ciò, qual  produce  frutti  maggiori  delli  cedri  gradi,8É  grofsi  che  paiono  melloni, 8É  fon  mol# 
to  buoni  à mangiare.  Gli  arbori  detti  Houos  fanno  certi  frutti  come  fufìne  nel  fapore8É 
■odore, Si  fi  pen(a,che  quelli  fìan  quelli , che  noi  chiamiamo  Mirabolani , che  vengono  con# 
dotti  dall’India  orientale, fecchi  per  medicina . Quello  arbore  è molto  frequente  in  ciafcu 
na  parte  dell’Ilbla  Spagnuola, 8É  produce  tanti  frutti, che  li  porci,quando  gli  trouan  maturi, 
per  mangiargli  vanno  affi  monti, doue  ne  è copia  grande  ,8É  fi  fanno  con  quelli  grafsifsimi, 
né  li  pallori  gli  polfono  ridurrei  cala, anzi  molti  perquella  caufa  rimangono  nelle  felue,  SÉ 
fi  fanno  faluatichi , & per  quello  dicon  che  le  carni  di  detti  porci  della  Spagnuola  mangiate 
(i  fentonopiu  faporiteSÉmigliori,  8É  le  trouano  molto  fané.  II  Re Catholico  mangiò  di 
vno  delli  fopradetti  frutti  dettoGuarabana  grade  come  vn  gran  cedro , con  alcune  fquame 
(opra  à modo  di  vna  pigna,  ma  nella  tenerezza  era  come  quella  di  vn  mellone  Si  di  lapore, 
come  allhorafuaMaefta  dille,  luperaua  ogni  altro  frutto,  che  maihauefle  mangiato,  quello 
folo  fu  portato  con  gran  diligentiaà  fua  Maella,percheglialtri  lì  guallorono  nel  viaggio.  R*dia  <u 
hanno  alcune  radici  dette  Baratas,lequali  mangiano,  io  comele  viddi , iudicai  che  fufler  na  «““giare- 
uoni  grandi, con  la  feorza  nera,8É  dentro  bianchilsime,8É  fono  buone  cotte, & crude, 8É  pa# 
iono  della  bontà  delle  callagne,ò  migliori.  Ma  lafciamo  Ilare  le  herbe  8 É arbori, Si  dichia- 
mo de  gli  animali.  In  quella  prouincia  fi  trouano, oltra  molti  leoni, Si  tigri , gatti  cernieri,  Dìuerfe  for 
volpi, Si  ccrui,anchora  alcuni  animali  mollruofì,tra  liquali  ne  è vno,  che  è della  grandezza,  «*  «frnim*- 
dun  bue,  oucr  mulaconvn  mollacelo  lungo  à modo  dielephante,  Si  ha  il  color  del  pelo,  ^ 
che  faffomigliaal  bue,  le  vnghie  tonde  come  quelle  del  caualIo,8É  gli  pendono  le  orecchie  t0. 
quafi  come  al  elephante,  ma  lono  minori . Sonui  anchora  moltidi  quelli  animali  di  quat# 
tro  piedi,  che  portano  in  feno  fotto  la  pancia  li  figliuoli  piccoli,  quando  poppano,  Si  van# 
no  correndo  fopra  gli  arbori  à mangiar  frutti,  come  di  fopras’è  detto.  Inqucfto  golfedi 
Vraba  corrono  moItifìumi,8i  tra  gli  altri  il  Darien , fopra  le  ripedel  quale  hanno  fabricato 

rg  la  città  di  Santa  Maria  deH’antica.euui anchora  vn  fiume  grandifsimo,  qual  fu  nauigato  per 
Vafco  Nunez,chc  è largo  piu  di  quattro  miglia,8i  di  grandifsima  profondità, 8i  lo  chiama# 
rono  il  Rio  grande, nel  qual  trouorono  infiniti  Largati.  Nelle  ripe  di  quelli  fiumi,  SÉ  in  af 
cuni  luoghi  doue  per  il  luo  crefcer  fanno  palude, fi  trouano  molti  fagiani,pauoni  di  altri  co 
loriche  non  fono  li  nollri,3É  infiniti  altri  vccelli  differenti  dalli  nollri,  quali  fono  eccellen# 
ti  à mangiare, 8É  cantano  foauemente.  ma  gli  Spagnuoli  che  habitano  in  quello  Iuogo,ha# 
no  l’animo  intento  ad  altro, che  à pigliargli . Sonui  anchora  pappagalli  innumerabili,  di# 
uerfifsimifralorodigrandezza,  SÉcolori.  Hor  ritorniamo  à ValcoNunez,  qual  dipoi  v*ic«  n 
che  intefe  delle  gran  ricchezze  SC  ori , chefitrouauano  appreffòglihabitantidel  mar  del 
Sur,mainonpcnfauaadalrro,  SÉ  molte  notti  dormendo  gli  pareua  di  pattar  quegli  altilsi# 
mi  monti, che  gli  erano  flati  moflri  8 É veder  tutto  detto  mare  pieno  di  oro.  Collui  hauen#  , 
do  fpefo  tutto  il  tempo  della  fua  giouenru  fopra  la  guerra,  era  huomo  di  gran  cuore,8É  va# 
lente  con  l’arme  in  mano , 8É  fpeffe  volte  per  conto  dell’honor  hauea  combattuto  à corpo  à 
corpo,  8É  riportatone  vittoria,  ma  dipoi  col  tempo  eflèndofi  raffreddato  il  calor  gioueni# 
le, era  diuenuto  molto  prudente , 8é  confederato, nelle  fue  attioni , SÉ  per  effèr  di  buono  in# 
telletto,  SÉ  hauere  l’animo  Tempre  volto  à gran  cole , con  la  liberalità  fi  era  fatto  capo  di 
quelli  del  Darien.  Hora  il  detto  hauendo  intefochedi  Spagnai!  Re  Catholico  manda# 
ua  Pietro  Aria  con  molta  genteà  quelle  nuoue  Indie, dubitando  che  non  gli  togliefsi  la  glo 
riadeldifcoprirdel  detto  mare, volfe  con  la  detta  imprefa,  veder,  di  placar  l’animo  del  pre# 
fato  Re  Catholico  , ilquale  intendeua  effer  feco  molto  adirato,  fi  anchora  per  farli  ricco 
8é  famofo  al  mondo . Mefsi  adunque  infieme  alcuni  delli  piu  vecchi  di  Santa  Maria  del# 
l’Antica,  SÉ  alcuni,  che  di  nuouo  erano  venuti  à trouarlo  dall’Ifola  Spagnuola,  per  la  fa# 
ma  del’oro,che  haueano  intefo,  ch’el  detto  Vafco  andaua  à trouare,con  1 9 o .fanti  armati,  il 
primo  giorno  di  Settembre  parti  dal  Darien,  con  vn  brigantino,8É  venti  Canoe,  SÉ 

menòleco  molti  Indiani  Tuoi  amici , con  fcureSÉ  altri  inllrumenti  per  farli  la  firada  per  U 
bofchi,doue  haueano  à pattare.  8É  andò  per  mare  fin  à Coiba,Iuogho  del  Cacique  Caretta, 
douefmontato , SÉlalciatilinauiliin  guardia  del  detto  Cacique,  che  era  Tuo  amico),  auan# 
...  Viaggi  vol.j°.  d iii)  tiche’l 
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ti  ch’el  prendefle  il  cammino  verfo  li  monti,  fece  che  tutti  li  fuoi  s’inginocchiorono,pregan  G 
do  Iddio, che  gli  delle  fauore  al  far  tanta  imprefa.  poi  fé  n’andò  al  diritto,  doue  erano  le  ter* 
re  del  Cacique  Poncha,  qual  trouò  che  era  fuggito , come  fece  l’altra  volta  . purrol  mezzo 
•d’alcuni  Indiani  di  Coiba, familiari  del  detto  Caretra,fece  tanto  che  Poncha  li  afsicuròdive 
nirlo  à trouarle,doue  gli  fece  gran  carezze, 8*1  lVn  all'altro  fecero  diuerlì  prefenti.  Poncha 
donò  à Vafco  oro  per  valuta  di  1 2 o . Ca  Aigliani , per  non  ne  hauer  piu  eflTendo  flato  l’anno 
tjaflàto  Taccheggiato, come  fi  dille . Vafco  all’incontro  donò  allui  alcune  filze  di  pater  no 
ftri  di  vetro  di  diuerfi  colori, da  portar  intorno  al  collo.  Stalle  braccia, SC  fpecchi  di  vetro  ,dC 
fonagli, delle  quali  cofe  quelli  Indiani  come  s’è  detto, hano  gran  piacere . ma  fopra  tutto  gli 
dette  due  fcure  di  ferro, lapendo  che  di  niuna  cofa  fanno  tanto  conto , come  di  quello , per* 
che  con  maggior  facilità  poflòno  tagliar  arbori , SC  fabricar  cafe , SC  cauar  Canoe , che  fono 
le  lor  barche,  nonconofcendo  quelli  popoli  altro  metallo  che  oro.  8£  per  fargli  ellcrci* 
tq  fopra  detti, 'non  adoperano  altro  , che  alcune  pietre  acutifsime  cheli  trouano  ne  fiumi, 
detto  Cacique  Poncha  per  moftrarmaggior  bcneuolentia  verfo  Vafco  mandò  feco  molti 
Indiani  di  conto , SC  fuoi  familiari,  che  Iutiero  la  guida  al  dimoflrarglila  Arada  per  quelli 
‘ " monti, 8l  alcuni  fuoi  fchiaui  che  portallèro  fopra  le  fpalle  il  viuere,  perciò  che  haueanoà  paf 
far  montagne  perla  denfìta  di  arbori  grandissimi , quafi  inacccfsibili.  neviera  Arada,  nè 
fentiero,  ouer  habitationealcuna,  praticando  rare  volte  l’un  con  l’altro  per  cauta  di  com* 
mertq,  ò baratri,  perche  andando  nudi, ne  hauendol’ufo  di  moneta,  di  poche  cofegli  fa  me* 
ftiero  perii  viuer loro,  8C quelle  pocheanchora  prendono  dalli  piu  vicini,  quandogliac* 
cade  con  baratti.  8d  per  quefla  cagione  non  hanno  Arade  publiche,  doue  vadino  ordina* 
riamente.ma  efl'endo  co  Aume  fra  vn  paefe  8 C l’altro  di  prenderfi  co  agguati , 8 C inganni  per 
. farli  fchiaui,8d  refìftendo  per  ammazzarli,  hanno  ciafcuno  le  fue  fpie,  chcfanno  alcuni  fen* 
tieri  fecrcti  8d  difficili,per  liquali  di  notte  fanno  limil  rubane. 

Vafco  Nunez  hauendo  queAi  Indiani  diPoncha  per  guida , con  lo  aiuto  di  quelli  che  fa* 
ceuan  la  Arada  con  le  fcure,  palio  molte  montagne  afprifsime , 8d  in  molte  valli, doue  corre* 
uano  grandmimi fiumi fatti  ponti  con  acrrauerfar  legni  lunghilsimi,  che  in  quelli  montili 
trouano, fece  paflàr  tutta  la  gente  commodamente. 

Come  "Vafco  Nwie^  peruenuto  alla  prouincia  detta  Efquaragua  tir  appiccata  una  gran  Qtffa  furono  tra  morti  ir 
feriti  di  quelli  Indiani  da  6oo.  tra  iqualifu  morto  anebo  il  fuo  Cacique  ir  come  dette  lamorte  a mof* 
ticortigiani  imbrattati  d'uno  borrendo  uitio.  ir  giunto  a gli  alti fimi  monti  da  quali  fi 
uede  il  mar  del  fur,afcefo  alla  fommità  di  quelli, uidde  et  [aiuto  detto  mare. 

Non  voglio  qui  narrarli  trauagli,chehebbero,(i  per  il  mancamento  del  viuere, co  me  per 
Iegran  fatiche  nel  far  dcrto  cammino . folo  dirò  alcune  cofe  degne  di  memoria , che  inter* 

Vafco  com  uennero  loro, con  li  Caciqui  che  in  quello  viaggio  trouorono.  Aitanti  che  montalfero  le 
baite  & via  alte  cime  deili  monti, entrorono  in  vna  prouinciadetta  Efquaragua . il  Cacique  della  qual 
che  hauea  il  medefìmo  nome  venne  loro  all’incontro  con  gran  moltirudinedilndiani  nu* 
di, con  archi, faette,8d  con  alcune  fpade  di  legno  fortifsimo,  quali  per  elfcrlunghe  adopera* 
no  con  tu  tte  due  le  mani,  SC  con  elfe  alcuni  dardi  con  la  punta  abruciata , liquali  tirano  con 
. tal  modo, che  mai  non  fallano.  Coftoro  fatrifi  all’incontro  de  noflri  no  voicuano  che  pai* 

fafsero,8£ con  feroce vifo  dimandauano  doue andaflero, 8 C quel  che  voleflero,faccendogU 
intendere  per  vn  fuo  Indiano, che  tornaflero  indietro,fe  non  l'ariano  tutti  morti,  detteque 
ftc  parole  li  feceauanti  lui, con  tutti  li  familiari  vefliri  di  cottone, 8d  cominciò  à ferir  li  noflri 
che  vofeuano  paflàrauanti, liquali  immediate  difcaricorono  molti  lchioppi,  OC  baleftre  che 
haueano.il  ftrcpito&Sromordelli  quali  vditi  da  gli  Indiani,  penfaronochelefuflero  faette 
che  venifler  dal  cielo, 8i  lì  milfeno  in  tanta  fuga  8 C paura , che  molti  di  loro  caddero  in  terra, 
altri  reftorono  attoniti,  di  modo  che  non  fapeuan  fuggire,  doue  giunti  dalli  noflri  con  le 
fpade  ne  furono  tra  morti&£  feriti  piu  di  6oo.SC  tra  glialtri  fu  morto  il  Cacique  Efquaragua. 
Fatto  quello  Vafco  A auuiò  con  gli  altri  verfo  la  cala  del  detto, doue  trouorono  aliai  da  ma* 
giare.&C  viddero  il  fratellodel  detto  Cacique  inlieme  c5  molti  altri,  ch’eranoveflitià  modo 
di fefnine.del  che  lì  marauigiiò  forte, 8C  mafsimaméte  che  no  fi  era  fuggito . 8£  dimandata  la 
caufa,gli  fu  detto  da  tutti  li  vicini, liquali  dapoi  la  morre  del  Cacique  corfero  à veder  li  Chri- 
ftiani,  come  huomini  venuti  dal  cielo , ch’el  detto  Cacique  con  tutti  li  fuoi  cortigiani  erano 
s l i *>»  . ^.  ovr-  . imbrattati 
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A imbrattati  di  quel  nefando  vitiocontrn  natura.  8£chepcrquefto  il  detto  fratello  con  gli  al 
tri, che  erano  in  cafà,andauan  veftiti  da  fetnine,nè  poteuan  toccar  archine  faette,ma  at-tcn? 
jdeuauo  à far  feruitq  di  cala, come  fanno  le  femine.  Vafco  vdito  il  parlar  di  coftoro  molto 
-piu  fi  maraiiigi ió,che  fra  quelli  monti  afperrimi,S£  fra  tante  felue,doue  viuon  folamente  di 
pan  di  Mahiz,con  bere  acqua, nc  hanno  frutti  òvccelli,  nèfàluaticine,  come  in  altri  luoghi 
ielle  Indie, in  quelle  genti  priue  di  delitie  vi  fulfe  entrato  fimil  abomineuol  peccato.  dC  fu? 
biro  gli  fece  pigliare,che  poteuan  effèr  circa  quaranta, 8£  legati  gli  fece  ftracciare,8£  sbrana? 
re  da  alcuni  cani  grandi, che  haueua  menato  feco,  8 C gli  adoperaua  àfeguire  gli  indianiquà 
do  fuggiuano.  Veduto  il  caftigo  di  coftoro  da  quelli  della  villa, ciafcuno  douefapeua  che 
fuffero  alcuni  diquefti  fìmil  trifti,liquali  tutti  erano  delli  cortigiani, perche  il  vulgo  non  era 
tinto  di  fimil  macchia, lo  prédeuano,8£  fputandogli  nel  vifo,lo  menauano  à Valco  Nunez, 
pregàdolo  che  gli  faceftc  morire . .Et  vno  piu  vecchio  de  gli  altri  alzate  le  mani,8£  gliocchi 
verlo  il  cielo, dimoftraua  il  Sole(quale  adorano)S£  diceua  che  era  irato  per  fìmil  feeleraggi? 
ne, 8^  per  quefta  caufa  fi  fentiuan  li  tanti  tuoni  8 L faette  in  quelle  parti,8f  che  dalli  monti  cor 
reuan  racquealcune  volte  con  tanto  impero,chemenauan  via  tutti  li  Mahizalijaqual  cofa 
gli  faceua  morir  di  fame,  bi  che  leuari  via  della  terra  fìmil  trifti,il  fole  no  f«ria  piu  adirato,8£ 
gli  lafciaria  raccoglier  il  loro  viuere . Quelle  parole  piacquero  molto  à V afco,8£  quati  di  fì? 
mil  federati  gli  erano  menati,  tati  ne  faceua  morire.  Cognobbe  che  qfti  popoli  erano  mol 
co  docili . 8 <.  che  facilmente  fcs'infegnafte  loro, fi  redurriano  à coftumi  ciudi.  bC  oltre  à que 
fio  che  erano  huomini  di  cuore,  8d  d’adoperarfi  in  guerra,  però  gli  carezzò  quanto  po? 
tette . Il  paefe  è molto  fterile  per  eller  tutto  fallo, bC  montagna, con  lelue  fopra  , bC  qualche 
poco  di  valle, laquale  Iauorano,nè  vi  fi  truoua  oro  in  alcun  loco,  fra  quelli  monti  fono  fred 
di  maggiori,che  nelle  parti  di  pianure,  per  quefto  li  fignori  con  li  fuoi  cortigiani  vanno  ve? 
ilici  di  vn  drappo  di  cottone  fin  alla  cintura, bC.  alcuni  piu  abballo,  il  refto  delle  genti  che  no 
poflbn  con  baratti  hauer  di  detti  panni,  vanno  nudi , bC  fe  hanno  freddo , fì  cuoprono  con 
vna  forte  di  foglie  grandi  di  alcuni arbori  faIuatichi,qualifecchefonodure,8f  nonfìrom? 
pono,anzi  addoppiate  con  certi  legami, con  liquali  le  cuciono  infieme,fi  acconciano  amo? 
g do  di  vn  panno  di  cottone, 8C  con  quelle  fì  difendono  dal  freddo . Furono  veduti  in  que? 
fto  luogo  alcunifchiaui  tutti  neri, come  fono  faracini.  bC  dimandati  doueerano  ftatiprefì, 
diflero  che  lontan  di  li  due  giornate  habitatta  vna  gcnerationedelli  detti  neri , quali  fono 
molto  feroci  bC  terribili^  con  liquali  di  continuo  hanno  grande  inimicitia8>£gucrra,8£  tut 
to’l  giorno  lì  prendono  l'un  l'altro, ò vero  fì  ammazzano,  bt  chehaueuano  intefo  dalli  fuoi 
antichijChe  quelli  neri  n5  erano  naturali  di  quel  paelè,  ma  venuti  d'altro  luogo  ad  habitar? 
- ui.  InqueftolocodiElquaraguafuforzaà  Vafco  Nunez,  lafdar  alcuni  delli  fuoicompa? 
gni,liquali  per  la  farica  che  hauean  durata  nel  far  il  difficile,8£afpro  camino, per  quelle  mon 
cagne  bi  fol  tifsimc  fclue,et  per  il  difagio  del  viuer, che  alami  giorni  haueano  foffcrto,erano 
tanto  affi  itti, 8£  debo!i,che  non  poteuano  dar  in  piedi,8£  tolfe  feco  molti  Indiani  di  Efquara 
gua,che  gli  moftrafìero  il  cammino  nel  afeender  la  fommità  delli  m oti,  donde  fì  poteua  ve? 
derii  mare.  Et  eflendo  dal  luogo  del  Cacique  di  Poncha,  fin  alla  fommitàdidetti  monti  il 
cammino  di  fei  piccole  giornate,detto  Valco  per  la  gran  difficultà  che  trouò  in  quello, non 

10  potè  far  in  manco  di  venticinque  giorni . Alli  ventifeiadunquedi  Settembre  ellendo 
gli  fiato  moftro  dalle  guide  di  Efquaragua  le  dette  fommità, donde  fì  poteua  veder  limare, 
detto  Valco  Nunez  ordinò  che  tutte  le  genti  fifermafsero,  8£IuifoIo  volfe  eflèril  primo 
che  le  montalTe . doue  giunto  bi  vedutolo, fubito  fì  buttò  in  terra  inginocchioni,8>d  con  le 
manialzateal  cielo  ringratiò  Iddio, bi  tutti  lilàntidel  cielo, chead  vna  perfona balìa  Sfroz? 
za, come  lui  era,8f  non  di  grande  fiato  hauefle  riferuato  vittoria  di  tanta  imprefa,8f  tre  voi? 
te  per  riuerenza  volfe  baciar  la  rerra.  poi  leuatofì  cominciò  à falurar  il  mare  dicendo. 

Ornare  del  Sur, veramente  per  le  ricchezze  che  fì trouano  apprettò  delli  tuoi  habiratori 
Re  de  gli  altri  mari, fi  che  placido  8f  quieto  riceualamiavenuta,nètidifdegni,che  diofeu? 
irò, bi  ignobile,  cheetiperauanti,  ti  facci  al  prefente chiaro  8f  nobilifsimoappreftòtutto’l 
mondo.  Iddio  ti  ha  riferuato  con  la  infinita  fuafapientiaàdimoftrartiànoftriccmpi,pqual 
che  grande  effètto, che  tien  determinato.  bi  però  di  nuouo  ti  faluto,  O Re  de  gli  altri  mari. 

11  che  detto, accennò  che  veniflero  auanti  tutte  le  gentile  qua!  giunte  alla  detta  fommità,  8 C 
dim  offra  togli  il  mareY  fece  che  tutti  inginocchiati  ringmiorono  Iddio,  chegli  hauea  dato 
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gratta  di  efler  difeopritori  di  coi!  gran  theforo . Iaqual  cofa  tutti  ad  vna  voce  con  grandini  e 
ma  allegrezza  faccendo , li  monti  8 É colli  vieini  tutti  rifonarono . 8É  Vafco  chiamatili  à fe 
diceua.  0,carifsimi  compagni  eccoui  il  defìderatifsimo  mare  che  dal  figliuol  di  Comogro, 

8 É da  tantialtri  indiani  n’c  (lato  predicato, doue  ci  potremo  far  ricchi,  8É  fodisfar  alli  defide* 
ri j nofiri.  8é  però  accio  che  nel  tempo  che  ha  à venire  fi  conofca,che  noi  lìamo  fiati  li  primi 
à pattar  per  quelli  luoghi, fate  in  quelle  fommità  da  due  bande  monti  grandi  di  falsi,  che  fa* 
ranno  teftimonio  di  quella  venta.  8Écofifubitofufatto  , perche  con  l’aiuto  degli Indiani 
cheeranoconloro,feceroduoi  grandifsimimonti,  8Éin  mezzo  vi  pofero  vna  croce  fatta 
d’un  altifsimo  arbore . poi  defeendendo  dalle  dette  fommità,neIla  feorza  di  ciafcuno  arbo 
re  che  trouauano,ordinaua  che  11  fcriuefle  il  nome  di  Cafiiglia,faccédogli  appretto  qualche 
monticello  di  fafsi. 

Come  fitperato  dalli  noflri  il  Caciquc  Chiappe  fece  di  poi  grande  dimoflrationc  di  amicitia  con  Vafco  Nune^. 
tir  come  effo  vafco  per  nome  del  Re  carbolico  tolfe  il  poffeffo  del  mar  del  Sur,  tir  parimente  delle  terre 
t r pronincie  del  detto  mare. tir  della  fortuna  c'bebbero  nelgolfb  di  S.  Michele. 

Partitidiquelluogo  , 8É peruenuti ad  vn  villaggio  d'un  Cacique  detto  Chiappe,  trouò 
che  quello  armato  con  gran  moltitudine  gli  afpettaua, non  volendo  non  folamentc  che  no 
pattàrtero,maneancheliauicinattero.  li  noftrianchor  che  flirterò  pochi,  pur  fi  mittero  in 
ordinazacon  gli  indiani  amicichehaueano,8É  con  gli  fchioppi  prima,  8 É poi  con  li  cani  che 
-haueano  feco,falutorono  la  moltitudine  del  Cacique  Chiappe . liquali  vdito  Io  ftrepito  del 
li  fchioppijche  per  il  rifonar  de  monti  li  parue  molto  piu  horrendo,  8É  veduta  la  fiamma , 8É 
il  fumo, lì  miflèro  in  fuga,penfando  che  flirterò  laette  che  dal  Cielo  venittèro . detti  quali  li 
noftrineammazzoronopochi,percheIavo!ontidi  Vafco  Nunez  era  di  farfegli  amici , 8É 
con  Ior  mezzo  conofcer  quelli  paefi.8É  però  entrato  che  fu  netta  cafa  del  Cacique  Chiappe, 
Iaqual  fra  le  altre  era  maggiore , edificata  in  tondo  con  arbori  dirittià  modo  di  padiglione, 
Scoperta  di  foglie  grandi, fece  dislegar  molti  de  gli  Indiani  prelì , aliiqualiordinò  che  an* 
dattero  à ritrouar  il  loro  iignore , 8 É gli affermattero,che  fe’l  veniua,  li  nofiri fariano  pace  8É 
amicitiaconIui,8ÉglidonerianomoItiprefenti.  mattando  ofiinati  gli  abbruciarebbono 
rutto  il  villaggio,8É  tagliarian  in  pezzi  tutti  gli  Indiani  rettati.  8x1  accio  che'l  detto  futte  piu  j) 
ficuro  di  quanto  gli  mandaua  à dire,madò  infieme  con  detti  lndiani,alcuni  di  qlli  diEfqua 
ragua  , che  di  foprahabbian  detto,  che  hauea  menato  feco.  liqualihauendotrouatodetto 
Chiappe,  li  dittero  prima  ciò  che  era  intrauenuto  loro,  8É  al  fuo  Cacique  che  fu  morto,  poi 
predicata  la  Immanità  di  Vafco  verfo  quelli  che  Io  obediuano,fu  contento  di  ritornartene. 

8É  giunto  àVafco  fecero  amicitia  grande  inlieme,8É  per  maggior  dimottration, detto  Caci* 
que  gli  donò  oro  in  diuerfe  lamette  8 É catenelle  per  valuta  di  quattroccto  cattigliani,  8É  Va 
feo  all’incontro  alcune  fiizedi  pater  nofiri  di  vetro, che  li  piacquero  piu  dell’oro  donato,  g* 
che  di  quelle  ne  ornano  il  cotto  àfuemogliere  SÉ  figliuoli.  8 L dimorati  alcuni  giornicon 
quello  CaciqueChiappe,dettelicentia  a gli  Indiani  di  Efquaragua  , 8<1  tolfe  per  fua  guida  il 
detto  Chiappe, 8C  alcuni  altri  fuoi  familiari, 6C  in  quattro  giorni  dalla  fommità  detti  moti  per 
uennealdenderatolittodelmare.  douecongranfolennitàin  prefentia  di  molti  teftimo* 
nij  fi  de  gl’Indiani,comedelIinoftri,tolfc  il  pottèffo  di  quello,  8C  di  tutte  le  terre  8 C prouin* 
eie  contermini  al  detto  mare,  per  nome  del  Re  Catholico.  8 C di  ciò  ne  fece  fare  publici  in* 
(frumenti, SÉ  pofe  le  bandiere  del  regno  di  Cattiglia  in  quattro  luoghi.  8 C lafciata  parte  del* 
la  compagnia  in  cafa  del  detto  Chiappe, per  poter  piu  facilmentcandarà  riconofcerle  terre 
vicine, tolfe  noue  barche  fatte  di  vn  legno, che  in  quella  lingua  chiamano  Culche.  SÉ  entra* 
toui  détro  Chiappe  con  alcuni  fuoi familiari,8É  Vafco  Nunez  con  ottanta  compagni,  patto 
rono  vn  gran  fiume, 8É  andorono  verfo  vn  fìgnore  detto  Coquera,qual  Umilmente  volen* 
do  refìfter,  fu  rotto  8É  fugato , 8Éfu  deliberato  che'l  Cacique  Chiappe  l’andatteà  trouare. 
qual  gli  ditte  molte  cofe  detta  incredibile  fortezza  detti  nofiri, &É  che  hauean  le  faerte  del  eie 
lo,8É  It  mandauan  con  foco  addotto  li  fuoi  vicini, ogni  volta  ch’eisi  vogliono  contrattare, 
ma  venendo  à dimandarli  perdono  gli  vfirno  mifericordia  8É  clementia . 8É  che  con  l’amici 
eia  detti  nofiri  faria  fecuro , che  mai  alcun  fuo  inimico  li  porria  far  guerra , ma  fiaria  in  pace 
ièmpre.  Da  quefte parole commofloCoquera, venne à trouar  Vafco  Nunez,  8É  fece  pa* 
ce  con  Iui,&É  gli  preièntò  oro  in  diueriè  cofe  piccole  per  valuta  di  iècento  8 É cinquanta  catti 
gliani.&É  all  incótro  Vafco  gli  donò  delle  cole  fue . 11  che  fatto  ritornorono  à cala  di  Chiap* 
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C A pc.doiicfì  riposò  alcuni  di;  Quiuiinformatofìdivngolfograndelivicino,chefaildetto 
mare  chiamato  hoggi  il  golfo  di  fan  Michele . ilqual  dalla  bocca  Tua  infimo  allo  eftremo  an# 
gulo  può  effer  circa  Settanta  miglia  di  lunghezza  ,8£  fi  vede  pieno  partedi  ifolehabitate,8£ 
parte  di  fcogIidiferti,detto  Vafco  deliberò  di  vederlo, anchor  chedal  Cacique  Chiapperò 
molte  parole  futte  difluafo,qualdiceua  che  per  modo  alcuno  non  era  da  nauigarlo,per  efTer 
aU'hora  li  meli  dell’anno , nelli  qual  i vi  faceuan  grandissime  fortune,  8 C che  fpelTe  volte  ha# 
uea  veduto  moItediqueIlefueCuIchcdiondegrandifsime,eflèrftateinghiottite  con  tutti 
glihuomini.  Vafco  veramente  ilquale  non  poteuaffarquicto,8£  indarno,  diceua  che  fpe 
raua  che'l  noftro  fìgnore  Dio  gli  farebbe  in  aiuto, mafsime  trattandofi  di  cofa  pertincrifeal# 
IareligionChriffiana.  percheii poma farduo  Semiti) infieme,cioèraccorreoroaflàiperfar 
guerra  à gli  inimici  della  fede  noftra , 8£  difeoprire  popoli  nuoui  8 C incogniti , 8C  poi  fargli 
Chriftiani,8£  cefi  perfuafì  tutti  li  compagni montorono  fopra  noue  Culche, cioè  barche. 

Il  Cacique  Chiappe  veduto  il  deliberato  animo  di  Vafco, accio  che  non  dubitaffè  della  fé 
defuadiffevoleranchorluiandarouunque  Vafco  andafie,8£  che  per  neffimmodo  voleua  ~... 

reftare.  Entrati  cofforo  in  detto  mare,  Sbandati  per  alquante  miglia,  cominciòilmareà 
Sgonfiarli,  8 i fonde  à crefccr  di  forte  che  pareuan  monti , bi  ellendo  li  nauili  piccoli,  8 C mal 
atti  à reggerli  in  fimilforrune,erano  tanto  trauaglia  ti,che  non  fapeuan  che  farli, nè  poteuan 
andar  auanti, nè  tornarfi  indietro.  8£  tutti  impauriti  fi  guardauan  l'un  l'altro . mala  paura 
era  maggiore  di  Chiappe,8£  delli  fuoi  familiari,percio  che  conofceuano  la  natura  del  mare,  Vjfco  coa 
8£  il  pericolo, che  vi  foleuaelTere.  pur  affaticatili  molto  c5  remi  giunfero  ad  vna  ifoletta  vi#  rUoiCcomp* 

, cina diferra  , doue  Smontati  Spiegate  le  Culche  meglio  che  poterono,  fi  riduffèro  fopra  vn  gni  mmfo 

colle  di  quella, doue  tagliati  rami  di  arbori  grandmimi  li  prepararono  per  dormimi,  ma  l’ac 
qua  del  mare  crebbe  tanto  alta  la  notte, ch’ella  coperfe  tutta  IlSoIa, eccetto  il  colle, oue  li  det#  li  creici 
ti  erano . Dicono  tutti  quefti,che  hanno  veduto  quello  mare  del  Sur,  che  fa  ogni  giorno  «lei  mire, 
le  maree  di  crefcer  ÒC  deferefeere  limili  à quelle, che  fa  il  mar  nella  coffa  di  Spagna  8£  Francia 
fuor  del  ftretto  di  Gibilterra,8d  che  quando  el  diferefee  che  Iafcia  molti  fcogli,che  paion  Ifo 
le, leq  uali  poi  nel  crefcer  fi  cuoprono  d’acqua.  8 C cheal  contrario  il  mar  di  Nort,  che  è quel 
j g che  è dalla  banda  di  tramontana  non  crefce  piu  di  duo  palmi,  laqual  cofa  confermano  tutti 
gli  habitatori  dell'ifola  Spagnuoia . Venuta  la  mattina,  8£  andata  giu  la  marea, li  noli  ri, co* 
meattonitiritornoronoallirto,doueeranole  Culche,8£  quelle  trouorono  mezze  affonda 
te,8C  piene  di  arena.  percheperiIbatterfìl’unaconl’altra,anchorchefolTèro  fatte  divn  le# 
gnofolo, erano  sfeffè  in  molti  Iuoghi,8dle  corde  tutte  rotte,  per  laqual  cofa  fudibifogno 
legarle  con  certi  legami, liquali  fecero  di  alcuni  feorzi  d’albcri,8£  di  vna  forre  di  herbe  mari# 
ne,che  erano  flefsibili  8£  tenacifsime  , 8t  le  feffure  turorono  con  dette  herbe,  il  meglio  che 
potettero.  8t  fatta  bonaccia, fe  ne  ritornorono  mezzi  morti  di  fame , hauendo  buttato  in 
mare  per  auanti  ciò  che  haue ano  da  mangiare^  faluar  le  perfone.  In  quello  tépo  fi  fentiua 
vn  rumor  grandilsimo  che  faceua  il  mare,8C  non  trahendo  vento,  non  fi  fapeua  da  che  prò# 
cedeffè,adimàdati  gli  Indiani  pratichidiquello,diceuano  che  nel  crefcere,  ouer  Scemare  del 
mare  per  elicmi  molti  Scogli  & ifo!e,le  acque  ftringendofì  8£  vrtandofì  l una  con  l’attra , fa# 
ceuan  Sentire  detto  romore  di  lontano . &C  mafsimamente  nelli  tre  meli  detti  dal  Cacique 
Chiappe, cioè  Ottobre, Nouembre,et  Dicembre,  et  perche  nominauano  li  meli  dalle  Lune,  , 

per  effer  il  mefe  d’Ottobre, moftrado  la  Luna  diceuano  di  qlla,  8£  delle  altre  due  fubfequeti. 

Come  Tumacco  fignor  fit  l'altro  litto  del  golfo  fit  me  ffo  in  fugarono  & faitoydipoi  fattoi  amicitia  con  Vafco 
gli  donò  oro  ir  molte  pale . del  ritorno  di  effo  Vafco  in  D arien  baratta  prima  notitia  tTalctme 
I fole  riccbifsime , <6r  come  fi  pefeano  le  pale. 

Riftoratofialcunigiomi  Vafco  volfe  doppo  andar à trottar  vn’altro  lìgnore  detto  Tu# 
macco, qual  habita l'altro  lato  di  quel  golfo, doue  giunto  , 8 C trouatolo  armato  al  modo  de  v»£o  gri- 
gli altri, fu  meffò  in  fuga  8 C rotto, 8£  nel  combatter  ferito . Coftui  nè  per  parole  del  meflo  Aora  & va 
del  Cacique  Cihappe , nè  p paura  volea  venire,  pur  effèndogli  detto  che  abbrucierebbono  P'’u  intun2i 
tutto  il  Suo  paefe,ordinò  che  in  Suo  luogo  il  figliuol  venifle.  qual  come  V afeo  vidde, Subito  co  v ,tIorw* 
gli  fece  carezze, OC  Io  veli i al  modo  noffro , 8£  appreffb  gli  donò  alcune  filze  di  pater  noffri 
di  vetro, 8f  gli  fece  dir  cheandafle  à trouar  Suo  padre,  OC  gli  narralTedellafortezza  dellino# 

Siri, che  portano  le  Saette  dal  delo  in  mano,  8C  come  fono  benigniverfo  quelli  che  gli  ven# 
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gono  à trouare . Tumacco  veduto  il  figliuol  veftito,&  intefo  le  parolc,delibcrò  venir  [ver# 
uc  ^molto  Vafco.  8 C doppo  tre  giorni  lì  mitte  in  cammino, accompagnato  da  molti  Tuoi  familiari,ec 

oro  et  | le  perall’hora  non  portò  cola  alcunaà  donargli,  ma  hauendo  fatta  amicitia  grande  con  Vafco, 
molto gror  Subito  madò  dell!  detti  Tuoi  familiari,^  gli  fece  portar  diuerfi  lauori  d'oro,per  valuta  di  <>14* 
fr*  Caftigliani,8£  *40.  perle  aliai  grotte,  8 C vna  infinità  di  minute.  Li  noftri  vcdurc  le  perle, fi  al 

legrorono  molto,lequaIi  però  non  erano  di  quella  biachezzachcdoueano  cflere,8£lacau# 
fa  intefero.perche  non  le  fanno  cauar  delle  oftriche,doue  nafcono,fo  non  le  fcaldano  al  fuo# 
co, tanto  che  da  fe  medefime  fi  aprino,8£  dipoi  mangiano  la  carne, che  vi  c dentro.  8 C è cibo 
da  {ignori,  dclqual  per  ettèr  molto  buono, tengon  grà  conto,8£  fannonc  maggior  ftima  che 
delle  perle  che  in  quelle  nafeono.  Tumacco  veduti  li  noftri  che  faceuan  tanto  conto  delle 
perle, ordinò  ad  alcuni  Indianili  piefenti,cheandaflfero  à pefcarne,qualidipoiquattro  gior 
Pclcarono  111  ritornarono  con  dodici  libbre  di  perle, tra  grolle  8<1  minute,  lequali  perle,perche  furono 
ri.  libbre  di  perconfiglio  de  noftri  cauatefonza  fcaldarle al  fuoco, erano  bianchilsime.  Etconquefti 
P"16*  modi  2 £ prefenti  gli  Indiani  accarezzauano  li  noftri , 8£  li  noftri  donauano  loro  delle  cole 

file, lequali  erano  loro  gratifsime,8£  T umacco  era  molto  allegro, OC  fi  riputaua  felice  per  ha# 
uerfatto  amicitia  con  Vafco.  ma  molto  piu  Vafco  vedendo  le  gran  ricchezze,  che  erano 
apprelìò  coftoro . Il  Caciquc  Chiappe  per  effer  flato  compagno  à Vafco  fi  reneua  molto 
aìtiero,8£  fuperbo,perche  vedeua,che  li  noftri  erano  aflài  fatisfatti  di  Iui,8£  che T umacco  co 
nofceua  la  beneuolcntia  che  gli  portauano.  OC  quello  faceua, perche  effondo  Tumacco  piu 
potente  di  lui,8£  appreffo  non  troppo  amico , li  pareua  accrescer  gran  riputationeallo  flato 
1 uo,quando  moftraua,che  li  noftri  gli  erano  amici . Quelli  fignori  anchor  che  viuino  coli 
poltramente, 8C  gran  parte  dell’anno  vadino  nudi , 8 C che  l’animo  loro  non  fia  trauagliato 
dalle  cupidirà  di  hauer  ricchezze,pur  fono  tra  loro  molto  ambitiofi,8£  fi  portano  odr)  capi# 
tali.  Tumacco  peracquiftarfi  la  bencuolentia  di  Vafco, cominciò  à dirgli,che  in  quefto  gol 
fo di fanMicheleeravnaifoIamaggiordi tutte  Iealtre,fignorcggiatadavn  Re  potentilsi- 
mo,qualà  certi  tempi  dell’anno, che’l  mare  é quieto, faceua  vna  armata  di  molte  Culche,  8 C 
veniua  àfeorfeggiar  tutti  li  loro  lirti  vicini,ammazzando , 8d  faccendo  qualunche  trouaua 
prigione,!aquaI  ìfola  era  dittante  da  quel  fitto  venti  miglia,8£  chi  montana  fopra  li  colli  vi# 
cini  poteua  {coprirla , 8 C vedere  che  per  la  fua  lunghezza  vfciua  fuor  della  bocca  del  golfo, 
8d  entraua  per  molte  miglia  nell’ampio  mare,8£  che  fapeua  che  apprettò  à quella  fi  pefcaua- 
nooftriche,qualieranograndicomevncappello.dimoftrandonevnochehauean  vn  detti 
noftri  in  capo, nelle  quali  fi  trouauano  perle  grandi  come  vna  faua,ouer  vliua . II  chedimo 
(Irò  faccendo  vna  pallottadi  terra  picciola . 8£  quefto  medefìmo  confermaua  il  Cacique 
Chiappe, che  era  li  prefente . Laqual  cofa  intefa  da  Vafco  tt  rallegrò  fuor  di  mifura . 8 L per 
farficoftoro  amici  8CbeneuoIi,  cominciòàfargranbrauerie  contrai!  Redi  dettalfola,  OC 
che  volcua  al  tutto  pattar  fopra  qlla,8d  diftruggerIo,8£  farne  poi  fignori, T umacco  et  Chiap 
pe.3£  in  quefto  cominciò  à ordinar  che  piu  numero  di  Culche  che  li  potettero  hauere,lì  met 
tefsino  inficine  , banche  loro  facefsinovenirlifuoifubditiàqueftaimprefa,  che  in  pochi 
giornila  efpedirebbe . ma  Chiappe  dC  Tumacco  cominciarono  co  vna  incredibile  amore# 
uolezza  à difconfortarlo,pregandolo  che’l  no  volefteatt’hora  andar  à far  quel  viaggio , ma 
differirlo  à miglior  tempo . perciò  che  non  fi  trouerria  nauilio  alcuno  atto  à far  quel  pareg 

fio, effondo  il  mare  att’hora,che  era  atti  cinque  di  Nouembre, troppo  grotto  con  onde  gran 
ifsime,tale  che  non  fi  potria  far  quella  imprefa  fenza  gran  pericolo  della  vita  di  qualunche 
vi  andafte . Delle  quali  cofe  fi  conofoeua  che  diceuano  la  verità, perciò  che  foffiando  il  ven 
to  di  Scirocco  Leuante  infìeme  con  Oftro, per  quelli  gonfiaùa  fuor  di  mifura  il  mare,  8 C fa# 
ceua  onde  grandissime.  8^  per  il  romperdcfieacqueinquellifcogli8£lfoIette,fìfontiuadi 
continuo  vn  ftrepito  8C  rumore  fpauenteuole.  Per  alcuni  giorni,che  flette  Vafco  apprel# 
fo  il  litro  del  mare, furono  grandissime  fortune, accompagnate  da  venti  8 C pioggie,  con  infi 
nife  Saette, &C  baleni, che  veniuan  dal  cie!o.8f  dalli  monti corfero  torrenti  ineftimabili,  che 
oltra  gii  arbori  interi  con  tutte  le  radici , mcnauan  foco  anchora  fafsi  di  incredibil  grandez# 
za.  lequali  cofe, anchor  che  gli  habitantidiceftèro  etter  folite  venir  ogni  anno  à quelli  tem# 
pi, pur  pareua  che  futtero  molto  maggiori  atthora,che  mai  piu  per  auanti  fi  futter  vedute  8f 
fomite.  6£diceuano  fra  loro  fecretamentc,che  pareua  che  il  mar  del  Sur  fuflèfdegnaco  per 
la  venuta  de  Chriftiani.  pur  fattoli  foreno  l’aere,  dC  Vafco  intefo  che  Tumacco  8C  Chiappe 
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A haueanononmoItoIontanodalIitto,doueerafondograndilsimo,  alcuni  luoghi  propri], 
tutti  pieni  di  oftriche  di  perle, douealtri  non  poteuan  andar  à pefcar  che  li  pefcatori  luoi,  la* 
fciata  la  imprefa  di  andar  fopra  l’ifola  all’eftate  futura,volfe  che  li  prefati  madaflèro  à pigliar* 
ne.  Quelli  Indiani  pelcatori  di  perle, fono  allenati  da  piccoli  ad  entrar  nel  mare,quado  gli  è 
quieto,8t  andar  fino  al  fondo, perciò  che  dicono  che  le  maggiori  delle  dette  oftriche  danno  ] 

in  fondi  grandifiimi,8d  le  mezzane  fi  truouano  poco  lontano  dal  fitto , ma  le  minori , nelle 
quali  danno  le  perle  di  poco  pregio, fono  à canto  al  litto,doue  batte  il  mare.  Chiappe  per  fa* 
tisfar  al  defiderio  di  Vafco,anchor  che  fulfe  fortuna, ordinò  che  trenta  di  quelli  fuoi  andaftè 
ro  al  fuo  luogOjin compagnia delliquali  Vafco  mandò  feicompagni,quali ftelfcro  à vede*  viuaio  del 
re  fopra  il  htto,comefaceiferoà  pigliarle.  Quello  viuaio  delle  perle  era  diftante  dalla  cala  le  oftriche 
diChiappeforfedieci  migha,doue  giunti  nonhebbero  animo  dientrarnelhgrafondi,  per 
eller  il  mare  troppo  groflo,ma  fi  m ilseno  à prender  di  quelle  che  erano  appretto  il  litto.8£  in 
quattro  gio  rn  i ne  prefero  tante, che  caricarono  fei  Indiani,  lequali  crude  furono  tutte  aper 
te,  8£  cauate  le  perle, fi  nuderò  à mangiar  la  carne, che  vi  era  dentro,qual  dicono,che  parie  lo 
ro  delicatilsima,il  die  poteua  proceder  dalla  fame,laquale  li  noftri  lugo  tempo  haueuan  to* 
lerato.  Le  perle  veramente  no  erano  maggiori  di  vn  grano  di  cece,ouer  di  lente , ma  di  gr5 
didima  bianchezza, 8£  molto  luftre.  Hauendo  conofciute  8 C intefe  tutte  le  cofe  fopradet 
tediquefto mare , deliberò  VafcoNunez  , ditornarfenealDarienallifuoicompagni.  ma 
volfefarvn’alrraftradadiuerfada  quella, per  laquale  era  venuto,  et  prefe  h'cétia  dal  Cacique 
Chiappe, 3C  da  T umacco,con  le  miglior  parole  che  feppe, pregandogli  che  fi  conferuaflero 
fani,8t  che  prefto  gli  ritornarla  à veder  per  far  l’imprela  del  lìTola . In  quelli  pochi  giorni  che 
Vafco  era  fiato  co  loro,efsigli  haueuan  polla  tanta  affettione,  che  abbracciandolo  non  po* 
teuanfarche  non  piangeftèro,8C  coli  toccorono  la  mano  a tutti  li  compagni,  delli  quali  ef* 
fendonealcuni  molto  infermi,che  no  poteuan  camminare,Chiappe  volle,  che  refladèro  in  * 

cafa  fua,fin  che  fodero  fani,dicendo,che  poi  gli  rimanderia  con  buona  feorta . OC  coli  fatto, 

Vafco  prefi  alcuni  Indiani  diChiappe,  per  guida,  pafsò  con  le  Culchcvn  fiume  grade,8£en* 
trò  nel  paefe  di  vn  Cacique  detto  Teaocha , qual  intefo  la  venuta  delli  noftri , hauendo  per 
g auanti  hauuto  noritia  di  cio,che  li  noftri  haueuan  fatto  in  quelli  paefi,  gli  véne  incorro  mol  f 

toallegro,8£conhumanifsimeparoleàfalutargh'inuitadogliadandaraIIoggiarin  cafafua,  a 

nella  quale  entratifece  preparar  da  mangiare,  8£  appreffo  fece  vn  prefente  d’oro  di  valuta  ••  > 
di  iooo.CaftigIiani,8Czoo.  perleadai  grandi,  manon  chiare,  perche  le  hauean  cauatefuora 
col  fuoco.  Vafco  all’incontro  prefentò  Teaocha  duo  belli  fpecchi  di  vetro,  8C  altre  cofe  . . ..d,! 

che  gli  furono  care  molto.  8C  Teaocha  gli  dide,chedouede  far  tornar  in  dietro  gli  Indiani 
di  Chiappe, perche  lui, aedo  die  conofcede,che  gli  era  affettionato,defideraua  mandar  delli 
fuoià  fargli  compagnia,^  moftrargli  la  ftrada.  8 i coll  Vafco  glilicentiò , anchor  che  recu* 
f afferò, perche  coll  da  Chiappe  haueuan  commefsione.  8 C al  partir  de  noftri  T eaocha  gli  co* 
legnò  alcuni  Indiani  per  guida  del  cammino,8£  altri  che  eran  fchiaui  carichi  di  vettouaglie, 

OC  mandò  per  capo  il  maggior  defuoi  figliuoli , ordinandogli  che  non  fi  partilfe  mai  da  Va* 
feo,  fin  che  da  lui  non  gli  fulfe  comandato.  Quelli  Indiani  fchiaui  erano  carichi  di  pan 
fatto  di  Iucca  8£  di  Maniz , 8£  di  pelei  falati,  di  vino  coftoro  non  hanno  cognizione  ma 
beuon  acqua. 

Come  Pucrd  Cacique  prima  fuggito  poi  Mentito  nelle  manidiVdfco  fu  meritamente  punito  delle  fi* 

(celerdggóiiyCt  il  nngrdtiàmento  fdttogli  per  tdl  punitione  da  B ononiatm  Signore 
con  U rifpojtd  cb'ejfo  Vdfco  gli  fece. 

Quella  prouifìone  hauea  fatto  Teaocha,perchefapeua  che  li  noftri  haueano  a palfar  per 
monti,8£  luoghi  fterili,8d  inhabitati  con  infinite  felue,doue  fi  trouauan  affai  tigri , OC  leoni, 
che  à gii  lndiani,che  vanno  nudi  fono  molto  pericolo!!.  Prefero  li  noftri  il  cammino  effen 
do  guidati  da  gli  Indiani,  verfo  vn  Cacique  nominato  Pacra,qual  diceuano  che  era  huomo 
molto  crudele, 8C  inimico  de  gli  altri  Caciqui  vicini  allo  fiato  (uo,per  elfer  piu  potente  di  eia 
fcuno  di  loro . coftui  confcio  delle  fue  fceleraggini,8f  dubitando  die  li  noftri  non  veniffe* 
roà  punirlo, fapendo  non  elfer  ballante à contraftargli,immediatefene  fuggi . In  quello 
cammino  chefudel  mefediNouembre , in  due  giornate  che  fecero  afeendendo  8f  defeen* 
dendo  dalli  monti  afprifsimi  tutti  di  falfo,fenza  herba  ouer  arborealcuno , dettero  li  noftri 
in  gran  pericolo  di  morire  di  fetcperche  appreifo  l'affanno  del  viaggio  difficile,  Ù Sole  bat* 
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tcua  in  quelle  valli, SÉ  monti  tanto  elicgli  abbruciaua.  SÉhauendo  confumata  tutta  l’acqua, 
chefopra  le  fpalleportauano  gli  Indiani  cercauan  dell’altra, nè  in  alcun  luogo  in  qudlc  vai* 
li  ne  rrouauano . ma  Iddio  volfe  aiutargli,pche  pattando  vicino  à vna  rupe  d'uno  alto  mon 
te, tutto  difopra  vcftito  di  felue  SÉ  arbori  grandifsimi,per  ventura  vedute  molte  herbe  ver* 
difsime,8É  fermatili  per  marauiglia,  viddero  à canto  vna  grotta  molto  grande , che  intraua 
indetta  rupe, dentro  dellaquale  dalla  banda  di  fopra  per  tutto  ftillauan  acque chiarifs ime,  le 
quali  poi  nel  fuo  fuolo  fi  raccoglieuano  come  in  vn  gran  vafo  , dal  quale  per  la  abbondane 
zadciracquanafceuavnfìumicello,  checorreuagiuperil  monte  . à quello  tutti  corfero 
con  vna  eftrema  allegrezza,  SÉ  con  alcuni  vali  fatti  di  zucche  di  arbori  fi  mifleroà  bere,  SÉ 
apprelfo  empieron  jli  vali  de  glijlndiani . haueuan  fantafìa  di  fermarli  la  notte  in  detto 
luogo , ma  furono  difeonfortati  da  gli  Indiani  per  il  pericolo,che  diceuano  ellerui  delli  leo* 
ni,  SÉ  altri  animali  terribili,  iquali  la  nortefìriduceuanaldertoluogoperbere.  SÉ  perqùe 
fio  andati  aitanti  giunfero  alle  cafe  del  Cacique  Pacra,qual  trouorono  fenza  alcun  dentro* 
ui,  ma  gli  altri  Indiani  vicini  fubditidel  detto  vennero  ad  incontrargli , portando  loro  da 
mangiari  dabere,dalliqualifì  inteferolemoltefcelcragginidel  detto  Pacra,qual  fi  diletta 
uadi  quello  abomineuol  peccato, SÉ  vfaua  violcntiaà  chi  non  gli  compiaceua  , SÉnuoua* 
mente  hauea  per  forza  menate  via  quattro  giouani  figliuole  di  alcuni  fìgnori  li  vicini,  del* 
lequalifaccua  quello  ftratiocheglipareua  per  fuo  piacere.  Vafco  deliberò  perfarlìami* 
ci  tutti  li  popoli  SÉ  fignori  vicini, di  veder  di  hauer  nelle  mani  il  detto  Pacra,8É  parte  con  Iu* 
fìnghe,8É  parte  con  minacele  fece  tanto, che  fi  alsicurò  di  venirlo  à trouare,8É  menò  feco  tre 
altri  fignori  fimilméte  imbrattati  del  medefmo  vitio  di  Pacra.fcritté  Vafco  che  quello  Caci* 
que  Pacra,era  nel  afpetto  il  piu  brutto  3É  fozzo  Indiano, che  mai  haueffe  veduto,  8 É che  alla 
bruttezza  fegli  aggiugncua  vna  ferocità  nel  guardare, che  piu  prefto  pareua  animale  fatua* 
Cico,che  perfona  fiumana,  giuro  che  fu, lo  fece  legare  infieme  con  li  tre  compagni, dicendo 
voler  vdir  le  querele  di  quelli  che  fi  lamentammo  di  lui, SÉ  far  giufiitia.  II  che  intefofi,cocor* 
fe  vna  infinita  moltitudinead  accufarlo,fi  de  fignori  vicini, come  di  Indiani,  prouadogli  fui 
vifogli  enormi  delitti, SÉ  grandifsime  ribalderie,  SÉ  principalmentedihauersforzato  tutti 
li  giouani,8Éle  giouani che  gli  veniuano  alianti,  ouero  che  intenderla  che  flirterò  in  alcun  . 
maneur  da  de  luoghi  vicini,  per  laquai  cofà  Vafco  lo  còdannò  che  infieme  co  li  trefuoi  compagni  vini  J 
'ue  Pera  ^lI^ro  deuoraridaqlIicani,chedi  fopra  habbian  detto,  che  Vafco  menaua  rteo,  quali  auez* 
piicfue gri  ziàcorreradortbàgIiIndianineIlebattaglie,comefuronoloroapprertntati cofioro lega* 
ribalderie . ti, in  vn  momcto  gli  mSgiàrono  infino  à gli  ofsi.  Ma  aliati  che  gli  facerte  morire,  lo  dimàdò 
doue  gli  hauea  il  fuo  oro, qual  ditte  non  nehauere , 8É  hauendogl  i moftrato  li  noftri  alcune 
lame  SÉ  catenelle, che  in  vna  fua  camera  hauean  trouate,quaI  poteua  valer  da  i j o o cartiglia* 
ni.dirte  che  quell’oro  hauea  hauuto  dalli  fuoi  antecertòri , 8É  che  erano  morti  qlli  che  Io  rac* 
coglicuanb,8É  che  mai  fi  era  dilettato  di  hauer  orò, nè  poftoiii  cura  alcuna,  nc  altra  parola  di 
bocca  li  potette  cauare.  Per  qùerta  feuerità  fatta  contra  Pacra,fì  fece  tanto  amici  Sé  beneuo 
li  tutti  li  Caciqui  vicini, che  vno  di  loro  nominato  Bononiama,intcfo  cheChiappe(appref* 
fo  ilqual  rertarono  gli  ammafatijgli  rimandaua  à Vafco  co  fcorta,g!i  andò  ad  incórrare*  me 
nandogliàcafafua,douedefteIorodamagiarabb6dantemente,8É  apprelfo  donatogli  oro 
per  valuta  di  1000.  caftigliani,voIfe  venirgli  accópagnar  fin  al  luogo  di  Pacra , doue  era  Va* 
lco.  alqual  di  fua  mano  gli  cofègnò,dicendogli.ó,huomo  fortifsimo  et  iurtifsimo,ecco  che 
ti  apprefento  li  tuoi  compagni,h’quali  coli  cerne  fono  giunti  alla  miacafa,cofì  te  gli  confe* 
gno.  Sé  fe  quello  è fiato  poco  feruitio  atti  tanti  benefici)  che  ne  hai  fatto, colui  che  fa  venir  li 
tuoni  8É  le  faettcdal  cielo  fopfagli  huomini  cactiui,8É  à noi  co  buon  tempo  dona  il  Mahiz, 
Sé  la  Iucca, ti  pofsi  rimeritare.  SÉ  detto  quefto  alzati  gliocchi  verfo  il  Sole,  dimortraua  quel 
lo.poi  dille.  Tu  con  la  tua  venuta  ne  hai  leuato  via  vn  crudelifsimo  tyranno,8É  inimico , SÉ 
dato  pace  perpetua  à noi, SÉ  à noftri  figliuoli,  p il  che  peliamo  che  tu , SÉ  li  tuoi  copagni  fiate 
dirteli  dal  cielo,  8É  però  in  eterno  ne  renderemo  grafie  à qllo  che  ti  ha  mandato  in  qrte  bade. 


Vifco  fa 


SÉ  veraméte  in  ciafcuna  cala  de  gli  Indiani  trouorono  qualche  Iama,ò  cateneI(a,cheportaua 
no  al  col!o,ò  alle  braccia, 6 fopra  il  petto.  Detto  Vafco  non  potè  far  alcuna  elperienria  di  far 


cercare. 
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A cercare, impero  chedi  190  huomini  che  menò  Ceco  dal  Daricn,dÌ70.8£  alcune  volte  al  pia  di 
So.  fi  potè  lcruire.8£  gli  altri  gli  bifogn  ò andar  lafciando  in  dietro  in  diuerfi  luoghi  di  quelli 
Caciqui  amici  Tuoi, perche  caddero  in  diuerfe  infirmità,8£  fopra  gli  altri,  quelli  che  eran  ve* 
nuti  dall’IfolaSpagnuoIa, clic  non  potettero  tolerar  il  mangiar  (blamente  pan  di  Mahizco 
herbe  làluatichefenzafale,8C  bere  acqua, 8C  qualche  volta  anchora  non  ne  hauendo  da  po* 
terfene  fatiare,effendo  vfi  in  la  Spagnuola  à viuer  con  piu  delicati  cibi.ma  quelli  del  Darien 
eran  o affuefatti  à difagi  grandilsimi , di  forte  che  none  huomo  che’I  potelfe  penfare  .OC  pe* 
ròcoftoro  patirono  piu  gagliardamente l'afperiràdiquefio  viaggio. 

La  difficoltà  c'hcbbc  Vafco  nel  paffar  certe  [citte  tir  paludi.  Del  Cadqttc  Bttcelxbna.  ringratiamento  • 
tir  dono  [atto  a V afeo  per  Chiorifo  Caciqne  per  la  inflitta  tifata  contra  gli  federati . 

Cofhtmi  di  quelli  Indiani  nel  mangiare. 

Vafco  in  quello  loco  di  Pacra  flette  jo.giorni,parte  per  farfi  amici  tutti  li  popoli  vicini, OC 
per  haucr  di  quelli  cognitione,8£  parte  per  riftorare  tutti  li  compagni.  Dipoi  co  le  guide 
dateli  da  Tcaocha  fi  drizzò  verfo  il  paele  di  Comogro , doue  corre  vn  fiume  del  medefimo 
nome,8£  pafsò  alcune  montagne  al  delcendere  in  detto  paelè, nelle  quali  non  trottò  alcuna 
cofa  da  mangiare, faltto  herbe  faluatiche,6£  frutti  di  arbori  faluatichi . Quel  paefe  era  fìgno 
reggfato  da  duo  Indiani  parenti,l’uno  chiamato  Catocho  8 C l’altro  Ciuriza.  coftoro  lo  ven* 
nero  ad  incontrare, 8C  gh  dettero  vn  poco  di  pane, offerendoli  di  fargli  compagnia,  per  la* 
qual  cofa  Vafco  licentióglilndianidelCaciqueTeaocha  , 8£menò  feco  quelli  duo  Caci* 
qui,8£  flette  rregiomi  à far  vn  cammino  molto  difficile,per  alcune  felue  tanto  fpeffe,chec5 
le  feureera  forza  alcune  volte  farfi  la  llrada  , & poi  bifognaua  pattar  attrauerfando  valli  fo* 
pra  alcuni  paludi,nellequali  fi  affondaua  di  forte,  che  fpeffò  fpeffò  qualche  Indiano  chean* 
daua  aitanti  lì  vedeua  inghiottirli  dalla  pallide, al  che  li  nollri  prouedeuano  con  tagliar  affai 
legnami  8 C difiédergli  fopra  per  poterui  pattare, 8£  coli  pattarono  quelle  tre  giornate  con 
grandilsimi  trattagli, 8£  quali  morridi  fame.  8£  la  difficultà  di  quello  cammino  caufa  il  non 
ellcr  commcrtio  alcuno  di  quelli  Caciqui  da  vn  loco  all’altro , effóndo  inimici  di  continuo. 
Si  faccendofi  fchiaui,8C  ammazzandoli  l'un  l’altro. pur  giunfero  alle  cafe  d’un  Cacique  der* 
B to  Bucchebua,qual  trouorono  che  era  fuggito  alle  felue  con  tutti  li  fuoi,  8i  haueua  lafciato 
le  cafe  vacue,  prefi  alcuni  de  fuoiIndiani,8I  madatoglià  dire  che  tornaffe , che  non  gli  faria* 
no  dilpiaceralcunOjColluigli  rifpofe, cheli  era  fuggito  non  peraltro , fe  non  per  vergogna, 
che  non  hauea  il  modo  di  poter  accertar  li  nollri  honoreuolmente,8£  come  meritariano,no 
hauendo  alcuna  cofa  da  dargli  da  magiare.  Si  per  fegno  di  amore  gli  mandò  à donar  alcuni 
vali  piccioli  fatti  d'oro,  dicendo  che  le  non  fuffe  fiato  fpogiiato  da  vn  altro  Cacique  in  vna 
guerra  chehaueahauutofeco,  gli  haueria  portato  piu  oro.  li  nollri  veramente  anchor  che 
l’oro  che  gli  mandò  gli  fuffe  piaciuto^iaueriano  piu  prefio  voluro  qualche  vetro uaglia, che 
oro, perche  con  quello  non  li  potettano  aiutar  à cattarli  la  fame,  pur  pafeiu ti  con  certe  radi* 
ci  faluatiche  Si  acqua  fi  partirono.  8i  andati  alcune  miglia  viddero  lopra  vn  colle  alcuni  In 
diani  nudi, che  facetian  cenni  affi  nollri  che  fi  fermaffero . Vafco  ordinò, che  non  fi  andaffe 
aitanti  : machefivedeflequelchevolelsindire.  Fermati  li  nollri  gli  Indiani  gli  vennero 
fubito  à trouare,8C  col  mezzo  de  gli  interpreti  che  erano  con  li  nollri, s’intele  il  parlar  di  co* 
fioro,  che  fu  in  quello  modo . Il  noftro  Signore  Chiorifo  defìdera  la  voftra  falute,8£  il  vo 
Uro  contento . 8thauendointefochefìerehuominiforti8£  iufti,  perche  punite  quelli  che 
fanno  ingiù  rie,  8£  li  carriui&pefsimihuominileuatevia  dalla  terra,  però  per  hauer  quella 
notiria  di  voi  vi  ama , 8 C ha  in  reuerenza . grade  allegrezza  gli  faria  fiata , fe  fuffearriuati  à 
cafa  fua , doue  vi  hauefle  potuto  accettar  8 C darui  delle  fue  vettbuaglie , 8£  fi  lària  reputato 
piu  felice  hauendouiappreffo,chenon  fi  reputano  quelli  chehabitano  doppo  la  morte  ap* 
predo  iT  fole,  ma  dapoi  die  la  forte  gli  è fiata  contraria,  die  in  quello  vouro  viaggio  non 
liete  palla  ti  apprettò  cafa  fua , ma  lontani , in  fegno  di  bencuolentia  vi  manda  quelli  pochi 
pezzi  d’oro . t8C  con  vifo  'allegro  ridendo  gli  detti  Indiani  gli  porfero  trenta  come  taglieri 
d'oro  , fìmili à quelli  con  liquali  li  nollri  preti  coprono  il  calice  nel  dir  lametta,  liquali 
taglieriquefiilndianiconalcunicordoniportanoappiccatial  collo, che  pefauan  da  fettecé 
to  cafiigliani.  dipoi  fiati  vn  poco  ne  feceno  intender, che  haueano  non  troppo  lontano  vn 
fìgnoi  loro  inimico,qualeraricchilsimo  d’oro.  8£  che  ogni  anno  gli  andaua  àmolefiar  ru- 
bandogli SCfaccendoglifchiaui,  8C  anchor  che  non  Io  eiprimeflèro  fuori,  purjpareua  che 

voleflèr 
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voleflfer  dire, che  rumando  quello  fignorc  li  Chriftiani  haueriano  quanto  oro  vo!cfsino,S£  Ci 
loro  fuoiamici  fariano  liberati  da  coli  crudel  inimico.  Iaqualcofa  moftrauan  con  gefti  à 
gli  interpreti  che  faria  facile,  volendo  fargli  fpalle,8£  che  loro  fariano  li  primi  à cominciarla 
guerra  . Vafco  gli  fece  riTpouder  che  ringratiaua  il  Tuo  fìgnore  della  buona  Tua  volontà) 

8C  del  prefente , 8 C che  ftefle  di  buona  voglia  che  prefto  gl i mandaria  aiuto , che  potria  vcn* 
dicarfi  de  gli  inimici,  8 C che  gli  accettaflèalhncótro  dell’oro  quattro  fcurc  di  ferro  c5  Iequa 
li  potria  tagliarcqucl  che  voleflcro.  lequaliloro  prefero  con  grande  allegrezza,  perche  di 
quelle  gli  Indiani  tengon  maggior  conto  che  dell’oro, perche  dicono  che  l’oro  è cofa  vana* 

8 C cercali  folo  per  fatisfare  all'appetito, et  à sfrenati  defiderij.  OC  che  chi  macaua  di  quello, no 
Roziomo  mancauad’alcunafuacommodità.  Coftoronon  vfano  nel  cibarli  quelle  delicatezze  che 
dodi  me-  vliamonoi,nonvafi  lauorati,  non  touaglie, non  marnili, folo  li  lignori  hanno  vafìd’oroin 
re*  fu  la  mcnfa,gli  altri  con  vna  man  tengono  il  pane,ò  di  Mahiz,ò  di  Iucca, co  l’altra, ò pelce  ar> 

roftito,ó  altra  co  là  che  mangia  per  companatico, 8C  con  queftc  cofecaccian  via  la  fame,  del* 
fa  carne  rare  volte  guftano.le  qualche  volta  accade  che  fi  habbinoà  nettar  ledita,perhauer* 
Tele  con  qualche  cibo  vnte,lc  le  nettano , o à piedi , ò àfianchi.  quello  medefimo  fi  dice  che 
fanno  quelli  che  habitano  la  Spagnuola . Quando  fi  voglion  bene  far  netti,!!  tuffano  ne 
fiumi, il  che  fanno  fpcflb,8£  cofi  fi  lauano  tutto  il  corpo. 

Come  drriuorono  al  Gì cique  P occhorrofd,etr  quivi  Idfcidtiglidmmdldti  andomo  nel  ftdto  del  Cdcique  Turno* 
ndmd  qudl  farro  prigione  con  ottanta  f emine  per  lui  tolte  per  fbr^d  à diuerfi  Signori  jfcufdtofi  tr 
liberato  fece  a va/co  un  prefente  di  udlutd  di  4 joo.  Cdfhglidni. 

Li  noltri  partiti  di  qui  andoron  piu  auanti  con  aliai  oro , ma  molto  mal  conditionati  per 
fa  fame,  tanto  che  arriuorono  al  Cacique  Pocchorrofa,doue  per  trenta  giorni  pafeendon  di 
pane  di  Mahiz  eflendo  affamati  fi  fatiorono . Pocchorrofa  intelà  la  lor  venuta  fi  fuggi,  ni? 
tedimanco  perluafo  dalle  buone  parole  & promefle  di  Vafco  tornò , alla  tornata  del  quale 
furon  fatti  dall’una  parte, 8£  dall’altra  diuerfi  prefenri,VafcodonòàPocchorrofa  delle  cofc 
•che  haueua,lui  all’incontro  donò  à Vafco  tanto  oro, che  valeua  ijoo  calligliani,  con  alcuni 
ichiaui.  Volendo  Vafco  partir  diquel  Iuogo,gli  fu  fatto  intendere  che  gli  bifognaua  paft 
far  per  lo  fiato  d’un  Cacique  chiamato  T umanama . Quello  c quello  fignore  che  altra  voi . D 
ta  fi  intefedal  fìgliuol  di  Comogro  elfcr  potentifsimo,8£  da  temerne  affai,  appreifo  del  qua 
le  molti  de  familiari  del  detto  figliuolo  di  Comogro  erano  ftatifehiauiefiendoftativinti 
in  guerra, la  potentia  del  qualeallo  arriuardelli  Chriftiani fu  conofciura  elferpiccola . 

Trouoron  che  quello  Cacique  non  era  di  la  dalli  monti  come  fi  penfauano  , ne  haueua 
tanto  oro  quanto  haueua  riferito  il  figliuolo  di  Comogro, penforono  non  dimanco  di  fac * 
cheggiarlo . Era  quello  Tumanama  nimico  di  Pocchorrofa.  per  quello  quando  Pocchor* 

C5  aAutù  fa  intefe  lafantafia  di  Vafco,  che  era  di  dcftruggere  il  fuo  nimico , gli  piacqucmolto  que* 
ftÀ*  fc  difegno  • Lafciò  adunque  Vafco  nel  paefe  di  Pocchorrolà  tutti  gli  ammalati,  8 L chia* 
giunfc  Va-  mati à fe  fefianta  che  haueua  fani  8 C molto  animofì,efpofe  loro  quello  fufle  da  fare , 8£  in  vn 
ico,  à Tu.  giorno  fatto  il  cammino  di  due,àfìnecheTumanama  non  hauellè  tempo  àmettereinfieme 
grLITgn»  gente, fiucceflè  loro  quanto  haueuan  dilegnato,  perche  al  principio  della  notte  infìeme  co 
gli  Indiani  di  Pocchorrofa  lo  alfal  torono,et  trouatolo  fprouifto  lo  prefero, infìeme  con  due 
Indiani,cheteneuaapprelfodi  fe,8£Sofemine,IequaIi  perfoftaà  diuerfi  Cacujui  haueua 
tolte,  tutti  gli  altri  fubditi  erano  fparlì  in  diuerfe  calè  all’intorno, non  penfando  a cofa  alcu* 
na  di  guerra, ma  ficuri8£  ociofì.  le  habitationi  di  cofioro  no  fono  contigue,  anzi  fcparate, 

8 i tutte  di  legname  8 C coperte  di  paglia, et  herba,ò  altra  fìmil  cofa, molto  lorti.alla  cafa  diTu 
manama  ne  era  appiccata  vn’altra , non  inferiore  à quella , la  lunghezza  di  queftc  due  cafe, 
fu  referito  elfer  di  ito  palla, 8£  la  larghezza  di  fofiC  eran  fatte  coll  grandi  per  far  ralfegna  de 
gli  Indiani  da  guerra, qualunche  volta  à T umanama  era  molfo  guerra.  Prefo  che  fu  Tuma 
nama,con  tutta  la  fua  cópagnia  di  femine, le  genti  di  Pocchorrofa,lo  fcherniuano,fputando 
loro  adoflo,8£  faccendo  molti  altri  atti  di  dilpregio, liquali  in  quelle  parti  s’ufano.  5 C quan* 
do  la  nuoua  fu  Iparfa  fra  li  vicini  al  fuo  ftato,tutti  ne  faccuan  gran  fella , perche  elfo  era  loro 
molto  in  odio,  vafco  minacciauaTumanama,mafìmulatamente,pche  l’animo  fuo  no  era 
di  fargli  alcuna  villania,8£  diceuagli.  Ladrone,  tu  patirai  le  pene  delletue  feelerraggini,  tu 
molte  volte  hai  minacciati  li  Chriftiam’,8£  detto  che  fe  mai  veniuano  al  paefe  tuo , che  per  li 
•capelli  gli  ftrafcinarefti  al  fiume  che  è qui  vicino,  tu  farai  al  medefimo  fiume  ftrafeinato , 8C 
* * dentroui 


re 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRI  33 

A dentroui  fubmerfo.  Et  (ubico  comandò  che  futiè  prefo, niente  dimanco  accennò  li  corri* 
pagni,  che  la  volontà  fua  era  di  perdonargli,^  co  fi  lo  infelice  T umanama  rutto  fpauenra* 
to,p  éfando  che  tutto  quello  fufl'e  fatto  8£  detto  da  vero,pro(lrato  in  terra  domandò  perdo 
poà  Valco,affermado  che  mai  haueua  tali  cofe  dette, 8£  che  forfè  qualchunodelli  fuoi  cor*  ‘ ‘ 

tigianiimbriaco,haueuavfatefìmiliparoIe.  li  vini  di  quel  paefe  benché  non  fìano  di  vue,  : 

come  habbian  detto, niente  dimanco  fono  atti  à imbriacarc . aggiugneua  alle  fopra  dette  v à 

parole  anchora.che  li  (Ignori  vicini  pinuidia  chaueuano  acculato, 8f  tìnto  di  lui  limili  cole 
8 C prometiè,lè  gli  era  perdonato,  dareà  Valco  vna  gran  quantica  d’oro.  8 i ponendoti  la 
man  delira  al  petto  dille  Tempre  hauercamato  8 C temuto  li  Chrilliani,  perche  haueua  inte* 
lo  che  le  Machane  ciò  c le  fpade  di  quelli  tagliauan  meglio, 8£  eran  piu  acute , che  le  fpade 
dellifuoi.  8^  voltando  gli  occhi  verfo  Vafco  dille,  chi  farebbe  quello, le  già  no  futile  fuor 
dellinrelletto,  che  hauelleardire  alzar  la  mano  contra  la  tua  fpada  ; con  laquale  puoi  in  va 
colpo  fendere  vno  huom  per  mezzo:non  fìa  alcuno  che  creda  etier  vfeito  mai  di  mia  boc*  ' 
ca  parole  limili  à quelle,che  da  te  ho  intefe  contra  li  Chrilliani.  Quelle  8 C molte  altre  pai» 
role  diflè  T umanama, et  già  penfaua  etier  vicino  alla  morte, quàdo  Vafco  finfe  eflèrfi  mol* 
fo  per  le  fue  Iachrimofe  parole, 8£  con  benigna  faccia  parlandogli  comandò  che  futielalcia 
to.  Mentre  che  erano  à quello  ragionamento, gli  fece  portare  T umanama  tanto  oro  che 
vaIeua.i?oo.cal^igliani,tutrodicarene,dellequaiifiornauanolefuefcmine.  il  leguéfe gior  Oropfcnu 
no  ne  fu  portato  la  valuta  di, 3000.  calligliani  dalli  cortegiani,per  la  pena  di  quello  che  ha*  t0i  Vafc°* 
ueuan  detto  contra  li  Chrilliani.  ma  volendo  Vafco  fapere  donde  ti  cauatie  quel’oro , no 
volfe  mai  T umanama  confetiareche  ti  trouatie  nel  fuo  pacle,ma  lempre  ditic  che  era  (lato 
portato  alli  fuoi  anreceflori  dal  fiume  Comogro,ilquale  era  à mezzo  di,ma  gli  huomini  di 
Pocchorrofa  diceuano  che  non  volcua  dirne  la  verità,  Sfaffermauano  che  il  paefe  fuo  ab* 
bondaua  d’oro,8£che  egli  era  ricchiltimo.  à l’incontro  T umanama  diccua  nó  fapere  etier 
nel  fuo  paefe  alcuna  minerà  d'oro, 8£  etier  vero  che  lene  è trouato  alcuna  volta  qualche  gra 
no, ma  che  lui  di  quello  hauetia  tenuto  poco  coro  ne  mai  vi  haueua  attefo,pcrchen5  ti  pa 
teua  far  tal  colà  fc  non  con  lunghezza  di  tempo, 8£  con  gran  fatica, 8d  poco  vtile. 

B * Come  Vafco  fatto  cauarc  in  alcune  terre  di  Tumanama  tr  trouato  al  quanto  oro  effendo/i  amalato  ritomo 
di  palalo  del  h ecckio  Comogro  alquale  per  la  fua  morte  era  fucceffo  il  figliuolo , eir  prefentatifi  lun 
laltro  ritorno  inDarien  fatto  capitano  di  tutte  quelle  genti  dal  Re  Catòdico. 

Trouandofì  Iecofein  quello  modo,  à Vafco,  venero  quelti,hquah'eran  rimarti  amalati 
a Pocchorrofa, Sdarriuarono  alli  i+.di  Dicembre.  ijij.8f  feco  portauano  alcuni  inllrumen* 
tidacauareoro.  et  pche  il  giorno  feguente  era  la  NatiuiradinollroSignorlefu  Chrillo, 

Io  volfe  Vafco  celebrar  fenza  operar  cofa  alcuna, ma  il  giorno  di  San  Stephano  ,ando  à vn 
monacello  non  molto  lontano  dalla  cafa  di  Tumanama,  8f  perche  gli  parue  cheli  terreno 
tenetiè  d’oro,  fece  fare  vna  folla  profonda  vn  palmo  8 C mezzo,  8 C in  quella  trouò  grani  d‘ 
oro  non  molto  grandi,  per  quello  ti  può  dire  che  quello  che  dalli  vicini  era  (lato  detto  à 
Vafco,era  la  verità, OC  che  li  fatti  rifopndeuano  alle  parole, anchor  che  mai  poteftino  far  di* 
rea  Tumanama  che  nel  paefe  fuo  futiè  oro.  il  chepenfauano  alcuni  farti  da  Tumanama, 
perche  di  quel  poco  oro  che  ha  ueuan  trouato, ne  teneua  poco  conto.  8 C altri  diceuano  che 
lui  ftaua  in  quella  obllinatione  folo, perche  non  harebbe  voluto  che  li  noflri  tirati  da  que*  » 

Ilo  oro,futier  andati  ad  habitare  in  quella  prouincia.  Ma  quello  poco  gli  giouò , perche 
Vafco  con  gli  altri  fuoi  eleticro  per  habitare  la  prouincia  di  T umanama , 8 C quella  di  Poc* 
chorrofa,8f  pela  nano  di  edificare  nuoui  cartelli  in  dalcuna  di  quelle , fi  perche  fuflèr  come 
vn  ricetto  à quelli  Chrilliani  che  a ndatiero  à quelle  bade,  p patiàre  al  mare  del  Sur,  fi  p che 
pareua  loro  che  quel  la  terra  futie  molto  atta  à produrre  qualunche  forte  di  biada  8C  arbori. 

Volendo  per  allhora  partir  Vafco  di  quel  luogho, volfe  di  nuouo  far  proua  d una  altra 
terra, laqual  al  colore  mortraua  etier  molto  atta  à generar  oro,8t  coti  fatta  vna  folla  no  mol 
to  profonda, in  poco  tempo  referifcon,eflèrfì  trouato  tanto  oro, quanto  era  vn  cafligliano 
non  pero  in  vn  folo  grano, ma  in  piu.  Vafco  allegro  per  quelli  fegni, dette  buona  fperan* 
za  à T umanama, d'hauere  à tenerlo  per  amico , pur  che  lui  non  delfemolellia  ad  alcuno  di 
quellfiche  lui  fuoi  amici  Iafciaflì  in  quelle  bade,  ÒC  gli  perfuafecheattendetièàcauareoro 
piuchepoteua,  Tumanama  rimafto  in  buona  amicitia  con  Vafco,  per  moftrare  quanto 
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dilui  fi  fidaua, volontariamente  gli  dette  vn  Tuo  figliuolo, foloacciocheconuerfàndo  fri  è 
li  noftri,imparafle  la  lingua, S£  li  coftumi  noftri, inficine  con  la  religione.  In  quello  tcm# 
fc*60  maU  P°  ^a^co  cra  graucmcnte  ammalato  di  fcbre,per  la  fatica  grande  che  haueua  durata, OC  per 
londpac-  la  farnese  Tonno  che  haueua  tolerato.  per  quello  parrédo  di  quel  luogo  fi  fece  portare  fri 
ledi  Como  certi  legni  che  chiamano  Amache  da  fuoi  fchiaui  Indiargli  altri  compagni,  parte  andoro 
V9-  per  lor  medefimi, parte  per  etlèr  mal  conditionati,andoron  foftentati  da  gli  Indiani,  liqua# 

Ii(tanto  eran  debili)gli  fiofteneuan  fiotto  le  braccia,8£  arriuato  al  palazzo  del  vecchio  Co# 
mogro.  del  quale  di  l'opra  è fatta  aliai  mentione  lo  trouò  morto, OC  che  il  figliuolo  cra  lue# 
cello  in  fuo  luogo, Si  prefio  il  nome  del  padre  fi  chiamaua  Carlo . E il  palazzo  di  quelle» 
Carique  appiè  di  monti  molto  ben  cultiuati,8fi  ha  dalla  banda  di  mezzo  di  vna  pianura  d» 
circa.26.migliamoltoabondanteSCgraflà.  quella  pianura  gli  habitatori  chiama  Zauana; 
dopo  quella  fono  li  monti  altifiTimi,quali  habbian  detto  diuidereliduoi  mari,  ciò  è il  mare 
del  Sur, dal  mare  del  Nort.da  quelli  monti  delcendc  il  fiume  Comogro,tlquale  ficorrendo 
per  quella  pianura  Si  per  valli  di  altilfimi  moti,douericeue  moiri  fiumi  OC  fonti, che  deficé# 
don  da  quelli,  vaà  sboccare  nel  mar  del  Sur, ciò  è di  mezzo  di.  Si  c lontan  dal  Dar/cn  circa 
. 70.  leghe  verfio  ponente.  Come  Carlo  intefie  il  venir  de  nollri  venne  loro  incontro  bai# 
landò  con  molti  Indiani,8Ì  faccédo  grandilfimaallegrezza,menogIi  al  palazzo,  doue  dee 
teloro da  mangiare  abondantilfimamente , poigliprefientooro  per  valuta  di  dumiiaca# 
ftigliani.  ma  Vafico  gli  donò  allincontro  molte  delle  colè  fiue,  Si  tra  laltrevn  l'aio  dipan# 
no, Si  vna  camiciafiottiIeditela,Sialcuncficureperpoter  tagliararbori,8Cfabricarcafie,chc 
gli  furono  molto  care.  Si  Cubito  il  detto  Carlo  fi  volle  vefiiredelli  prefienti  donatigìida 
Vafico, tenédolì  molto  fuperbo,&  da  piu  che  alcun  altro  Cacique  vicino.  fiato  quiVafico 
alcuni  giorni  auanti  che  fi  partifle,  chiamato  à le  Carlo  con  molti  delli  Cuoi  principali  gli 
dille  Che  hauendolo  conoficiuto  prudente  Si  grande  amico  delti  Chriftiani,dalliquali  ve# 
deua  efler  fiato  honorato  , Si  acca  rezzato,  Iopregauachedouefie  continuarein  quello 
buon  volcrc,nè  mai  partirli  dalla  obedientia  del  Re  Catholico.  Si  volendo  che  gli  ini# 
mici  Cuoi  vicini  mai  gli  poteffin  nuocere , 8 i che  fiempre  li  Chrifiiani  fufièro  in  fuo  aiuto. 

Si  difendettero  le  fiue  cafic,  mogli,  Si  fig!iuoli,Io  exhortaua  à raccorre  piu  oro  che  gli  fqflè  ; r 
poffibilc,pcr  prefientar  al  T iba,chc  coli  chiaman  vn  gran  Redolendo  intendere  il  Re  Ca#  Ì5 
tholico.detto  qucfto  fi  mille  in  cammino  à dirittura  alla  cala  del  CaciquePoncha,doùe  ha# 
ucua  promelfio  à quelli  del  Darien,  tornare,  Cubito  che  potette.  Si  in  quello  luogo  trouò 
efier  arriuati  quattro  giouani  venuti  dal  Darien  per  incontrarlo  per  fitto  ordine,et  per  dar# 
gli  nuoua  che  là  eran  gitici  alcuni  nauili  dalla  Spagnuola, carichi  di  vettouaglie . per  laqual 
cola  lui  prefì  venti  delli  compagni  li  piu  fianca  gran  giornate  fie  nandò  al  Darien . gli  altri 
falciò  appreffb  Poncha  con  ordinedi  mandargli  con  duoi  nauili  à Ieuare , Cubito  che  fulle 
arriuato  al  Darien, come  poi  fece.  SÉqfto fu  l’anno  1*14. allindi  Gennaio.  arriuato  Va# 
fico  al  Darien, con  quella  preftezza  chegli  fu  poffibile/crittè  al  Re  Catholico,  dimoftran# 
dogli  quanto  haueua  operato, in  quelle  bande.le  lettere  al  Re  furon  molto  grate, il  chedal 
l’eftctto  fi  conobbe,  perche  doue  Vafico  Comes’ è detto,  era  fiato  giudicato  rcbelfcdi  fiua 
fame?  ìu  Maeftà,fubito  tornò  in  gratia,8£  fu  fatto  capitano  di  tutte  le  genti  che  fi  trouauan  nel  Da# 
no  genera-  aen,6C  giuftamcntc,  perche  cofl  meritauan  le  fatiche,  Sfi  difiagi  tollerati  in  vna  cofigrande 
le.  SÉ  degna  imprefa,come  à fuo  luogo  fi  dira. 

Co  me  Vd/co  intefo  che  [opra  il  fiume  D abaiba  in  certi  montili  trouaua  oro  infinito , andò  con  joo.  buomini 
a quella  Molta, ér  affaltati  da  quattromila  Indiani  appiccatoli  una  gran  %uffa  prima  furono  fuperati 
gl'  I ndùmi, dipoi  rinfor^atafi  la  pugna  Vafco  grauemente  fèritOjfu  confìretto  ritornarli  in  Darien. 

Eflendofi  ripofato  il  capita  Vafico  alcuni  giorni,8É  «fioratoli  delle  fatiche, molti  huomi 
ni  principali  del  Darié  lo  venero  à trottare,  dicédogIi,che  haueuano  intefio  da  alcuni  India 
ni  fiati  molte  leghe  fra  terra, comefiopra  il  fiume  Dabaiba,  qual  mette  capo  nel  vltimo  an* 
gulo  del  golfo  di  V raba  c5  lette  bocche, 8É  p la  fiua  gradezza  come  di  Copra  s’£detto,fu  chiar 
mato  il  Rio  grade,ò  ver  di  Sa  Giouani,habitauano  in  alcuni  paludi  molti  Indiani,quali  anr 
dauano  alli  mori  vicini,doucraccoglicuano  infinito  oro, SÉ  qllo  poi  barattauano  in  diuer* 
fe  cole, che  faccua  loro  di  bifogno  p il  viuere,8É  cala  fiua.  S É che  chi faceflc  olla  imprclà  tro* 
ueria  molto  oro  apprettò  detti  Indiani,che  tégon  del  cotinuo  raccolto . quo  partito  piac- 
— .»  ’>  . / que 
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quegrademéte  à Vafco, perche  era  defìderofo  di  veder  femp  re  cofe  nuoue . £ il  che  niefTì 
infìemejoo.  huomini  con  li  detri  del  Darien,86  montati  parte  fopra  Canoe , 86  parte  (òpra 
briganrini,fì  mifforo  à nauigareal  cotrario  d’acqua  fu  per  il  detto  fiume,  qual  douesbocca 
nel  golfo  fopradetro  è gradi  fei  fopra  l'Equfnotriale.  8 6 andari  per  fpatio  di  4 a. miglia  fem 
pre  trouauano  da  vna  banda, 86  da  laltra  grandilfimi  paludi  con  canne, 86  giunchi  che  era* 
no  molto  groffi . 8 6 la  notte  infiniti  pipidrelli,86  zanzare  molto  grandi  che  gli  mordeua* 
no.  vedeu5  ben  di  lontano  alcuni  monti,ma  non  vi  poteuS  andar  impediti  dalle  dette  pa* 
ludi,  vedeuàanchora  molti  arbori  Umilia  palme  altiffimi.  incótroronfì  in  molte  Canoe 

Ìiiene  d'indiani  tutti  armati  di  freccie,  86  archi, qua  li  come  vedeua  li  nofiri  tirate  le  freccie, 
i mcttcua  à fuggire  p alami  canaletti  di  detti  paludi,  taro  fircrti  che  era  impoffibile  poter* 
gligiugncrc.  Pur  dapoi  fato  circa  6o.migliatrouorò  vna  gradepianura,doue  quello  fili'  Dcfcmrio-. 
me  faceua  vn  Iago,nel  quale  era  vna  Ifola  tutta  piena  di  arbori  di  palme  altiiTime , fopra  le* 


wj 


.il. 


rii'  idi 

quali  per  effor  nate  vna  apprettò  laltra, haueua  latte  le  fuc  habitationi  gl'indiani,  attrauer* 

(andò  legni  dalli  rami  dima  à laltra, 86poi  (errando  alintorno  con  altri  legni  86  foglie,  tale  gl»  induni. 
che  pareua  come  palchi  coperti, 86  ciafctino  haueua  certi  legami  di  (troppe  appiccati  al  tro- 
co,per  li  quali  vi  montauano  fopra,86  nitti  quelli  palchi  eran  tanto  cótinui  36  apprettò  Iun 
à laìtro,per  la  deni  ita  degli  arbori,chedi  lontano  pareua  cofa  ftrana  à vedergli,  perciò  n5 
fi  potcua  cóprender  fe  futtero  habitationi,ò  ver  bofcho  folto.  Di  fotto  quelli  palchi  era* 
no  adunati  circa  quattro  mila  Indiani  tutti  armati  di  archi  36freccic  venenate, 86  dardi  lun* 

Shi(Timi, quali  con  vn  certo  legame  appiccatoui  tirauan  ouc  voleuano . haueua  tutta  que 
a moltitudine  di  cafc  vn  canale  in  mezzo, che  la  diuideua  in  due  parti,doue  erano  legate 
molte  delle  loro  Canoe.  In  quedo  canal  effondo  entrato  Vafco  Nunez,  con  tutti  li  com  vafco  vira 
pagni  furon  allattati  da  ogni  canto  da  detti  Indiani,86  gli  furon  tirate  tante  freccie  venena  aitato  & 


te  86  dietro  86  dauanti,che  non  fu  podi  bile  di  coprirfi  tanto  co  gli  fcudi,che  no  ne  fuffor  fe  alli  finc  fc" 
ritialprimo  tratto  piu  di  107.  quali  morirono.  Vafoocffondofitrouato  in  tante  zuffe  co  menati  u 


Zs  rU0 


mal 


Indiani,86  in  tutte  riportatone  vittoria,non  volfepatir  quefla  vergognala  fmotaro  fopra  compagni, 
vna  ripa  con  il  redo  fi  mifle  ad  ordinc,megIio  che  potette,  per  cfler  il  fìto  tutto  intricato  di 
arbori.  86  con  gli  fohioppi  comincio  à fallargli.  Gl'indiani  vdito  lo  flrepito , 86  veduto 
il  fuocho  fi  midero  à fuggire,ma  vedendo  che  li  nofiri  voleua  montare  fopra  li  palchi, do* 
ue  eranIormogIiS6figliuoIi,comearrabbiatifraquelIadenfitadiarborivennero  dinuo* 
uo  ad  affiatargli, non  (limando  la  morte, 86  tirorono  tante  freccie,  86  dardi , che  la  maggior 
parte  de  gli  fmontati  furo  no  feriti,  86  Vafco  medefìmo  hebbe  due  ferite,  vna  fopra  il  vifo 
da  vna  fpada  di  legno, laqual  tagliaua  come  fc  la  fufife  fiata  di  ferro, l’altra  fu  d’undardo  che 
gli  padò  il  braccio  dritto.  Quelli  che  era  reflati  nelli  brigantini  da  gl’indiani  che  eran  da 
laltro  canto  del  canale, furon  Umilmente  per  la  maggior  parte  feriti,  tato  che  finalméte  Va 
(co  ferito  có  gli  altri  molto  mal  trattati, furon  conflretri  meglio  chepotettero  tornarfeneal 
le  barche,86  a feconda  del  fi  urne  andarcene  al  Daricn. 


Come  Vetraria  gommatore  della  terra  férma  dell"  indie  occidetali  dopo  [coperte  alcune  i folclori,  fiumi  et  porti 
entrò  nel  porto  di  S. Maria  doue  babitano  huomini  fvrocifsimi,ct  come  furono  ribattuti  da  nofiri.  delle  gioie 
trouate  per  Còlalo  Hemwclcy  r di  una  grJ  ualle  molto  babicata^c  diuerfe  cofe  che  in  quella  fi  trouorno» 


Ma  torniamo  à Petraria  goucrnator  della  terra  ferma  delle  Indie  occidentali , qual  parti 
come  di  fopra  habbian  detto  con  l’armata  di  17.  nauili,S6  uoo.huomini  al  principio  de  l’an  Petraria go 
no.1514.,86  in  otto  giorni  giufe  allifola  delle  Canarie  che  fi  chiama  la  Gomera , doue  dette  “crn»tor 
«é.giorni  p fornirli  d’acqua, 86  Iegnc,86  anchora  p accodare  il  timo  della  naue  capitana, che  dcUc * 
p fortuna  fe  glicra  rotto,  poi  medofì  i mare  alla  volta  di  ponete, ma  vn  poco  verfo  Gerbi* 
no,a!Ii  j.di Giugno  arriuò  à I’Ifola  delli  Canibali  detta  la  Domenica, gradi  14.  fopra  l’Equi* 
nottiale,doue  flette  quattro  giorni  p far  Iegne,86  acqua, nc  mai  vidde  huomo,  ò vefligio  d’ 
alcu  che  vi  fuffo  dato, ma  vi  trouò  gra  copia  di  gradii  marini, 86  di  Lagarti.  Di  q partitoli 
pafsado  auati  l’Ifola  Madrina, Guadaluppo, 36  Calate, entrò  in  vn  mare  pieno  di  molte  her 
be,p  ilqual  habbia  detto  che  nauigò  l’Admirate  Chridophoro  Colobo,  nè  dal  detto, nc  da 
qdi  altri  fi  è potuto  inreder  la  vera  caufa,dÓde,pcedino  qlle  tate  herbe, nc  fife  fe  le  nafehino 
nel  fondo  del  mare, 86  poi  véghino  à pelo  dell'acqua, come  fi  vede  in  molti  laghi,ò  ver  che 
nafehino  negli  fcogIi,et  Ifole  vicine,lequali  fon  ifinite,et  poi  p furia  di  veti  (piccate  da  qlle. 

Viaggi  vol.30.  e ij  vadino 
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vadino  notado  (opra  il  mare.  Quattro  giorni  dipoi  partiti  dall  lfola  Domenica,  andado 
verfo  ponente, feoperfero  mStialtifTimi  fopra  la  terra  rerma>carichi  di  neui:douetrouoro* 
no  grandifTima  correntia  del  mare  verfo  ponente.  OC  pareua  che  Tacque  fuflèro  d’un  rapi 
do  torrente.  Da  detti  monti  correua  il  fiume  Gaira  gradi  u.  fopra  TEquinotriaIc,douefii 
rono  rotti  li  noftri  co  Rodorico  Colmenar,et  molti  altri  fiumi  della  prouincia  de  Caramal 
ri,doucfono  duoi  bellifiimi  porti  vno  nominato  di  Cartagenia,gradi  dieci  Smezzo,  lai 
tro  di  Santa  Marta  gradi  vndici  fopra  PEquinoctiale.  Ma  il  porto  di  Sata  Marta  è piu  vi 
cino  alli  monti  delle  naui, perciò  che  quafì  giace  alle  radid  di  detti  monti.  II  porto  di  Caf 
ragenia  è piu  verfo  ponente  circa  jo.  OC  piu  leghe.  Inqfto  porto  di  Santa  Marta  trouoro* 
no  gli  habitatori  efler  perfonc  ferociffi  me,St  gr a n d i arcieri,fi  gli  huomini  come  le  femine, 
liqual  veduri  li  noftri,fì  fecero  loro  incontro  contante  faette  venenate, che  era  marauiglia 
à vedere, & la  molti  tudine  8C  l'animo  di  quelli, che  hauelfero  ardire  vedédo  tata  armata  vo 
lerlacóbattcre.  Pur  poi  che  dalli  noftri  furono  difcaricatele  artigliane, per  il  fuoco  8 C ftre- 
pito  che  fentirono  ,fi  m illèro  à fuggire, perciò  che  par  uc  loro  che  fuflèr  faette  che  veniftero 
dalcielo,lcquaIi  habitado  appretto  quelli  alti  mòti  fèntono  fpeflo.  II  Gouernatormiflè' 
in  terra  in  detto  portodapoo.huomini.qualèdicircunferentiacircatre  leghe,  profondo,' 
&C  diacqua  tanto  chiara  che  fi  vedeua  nel  fondo  ogni  piccola  pietra.  In  qfto  porto  sboc* 
cano  duoi  fiumi  piccoli  3£  atti  (blamente  à nauicarui  con  Canoe,  nelliquali  fiumi  8£  porto, 
crouorono  gran  quantità  di  pefci,cofì  marini  come  d’acqua  dolce  ,8£  molte  barche  & cafe 
di  pefcatori,neIlequaIierano  infinite  reti  làttea  diuerfi  modi  di  filo  di  cottone,  8£  diradici 
d herbe,alcune  lùngc,8£  larghe  co  pietre  appiccate  da  vna  banda, altre  (frette  SC  fatte  in  for 
ma  di  faccho, legate  ad  alcuni  legni  lunghi, quali  ficcano  fotto  il  mare  quando  pefcano.tro 
uoronui  anchora  adii  quantità  di  pefei (alati, 8£  altri  fecchi,de  quali  ne  hauean  acconci  ailài 
fopra  legni  con  foglie, & pareua  che  fuflero  preparati  per  portar  in  qualche  paefe  lontano 
trouorono  anchora  cantari,fcodcllc,tagIieri,d£  pignatte  fatte  di  tetra  cotta  beniftìmo  lauo 
rate,  ma  fopra  tutto  fi  marauigliaron  di  alcune  che  erano  come  vrne  grandi  di  terra  cotta, 
che  adoperano  à tcncrui  laequa  frefca,tutte  dipinte  di  varij  colori  con  animali  8£fiori.GT* 
Indiani  anchor  che  fulfero  flati  ribattuti,come  viddero  itrare  li  noftri  nelle  loro  cafe,  doue 
cranrimafè  molte  feiwine  &C  fanciulli,tornorono  di  nuouo  come  arrabbiati  ad  aflaltar  li  no 
ftriron£reccic,ma  fimilmente  con  gli  fchioppi  furò  fugati  rotti.  OC  li  noftri  gli  feguito* 
rono  per  fpatiodi  vnaleglia.  dóde  ritornati  trouorono  in  alcune  altre  cafe  molteftuore, 
che  eran  fatte  di  canne  fottih>fefle,S£  di  alcune  herbe, SC  di  (parto,  ma  prima  tutte  quelle 
cafe  era  fiate  tite  di  vari]  colori  ciò  c giallo, rodo, azurro  finimmi,et  poi  teflùte  co  gradirti* 
ma  arte,pclie  fi  vedeuan  ritratti  lconi,tigri,aquik,8CaItrefortidiantmaIi . fimilmente  vi 
erano  pani  fatti  dicotronc  teftuti  con  li  medefimi animali didiuerfi  colori.  8C  con  quelli 
cuoprono  li  muri  delle  loro  cafe.  fopra  le  porte  delle  quali, Si  fopra  quelle  delle  camere  ap 
piccano  alcune  filze  fatte  di  feorze  grandi  di  lumache  marine, lequali  come  il  veto  le  muo 
ue,favn  certo  fuono  clic  gli  diletta  grandemente.  Sopra  quefta  armata  del  detto  capiti 
Petraria  fi  rrouaua  vn  gentil  Intorno  Gonzalo  Hernaudes  de  Ouiedo  perfona  molto  dot* 
ta  &C  vfrtuofa,K  al  qual  il  Re  Catholico  hauea  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  Toro  di  tutte 
le  mincre  Coftui  dementato,  & andato  capo  di  molti  huomini  fra  terra,  trouò  in  alcuni 

mòti  alcune  rocche  di  Cakidonio,Diafpro,etvn  pezzo  diZaphiro  maggioretTun  huouo 
di  ocha, trouò  anchora  pezzi  di  ambra  gialla, dcHcquali pietre pretiofè, ne  viddero  anche! 
alcune  cafe  appiccate  alli  pani  di  cottone, che  tengono,come  è detto, fopra  li  loro  pareti.  8C 
che  graparte  dclli  bofehidi  quelli  paefi  erano  di  alberi  diverzini.  Intefeildetto  Gonza* 
lo  da  alcuni  Indiani  prefi^come  alcuni  di  quellipopuli  Caramairi  di  Gaira , &C  Saturnia  che 
c vna  prouincia  vicina  gradi  vndici  fopra  Tequinottiale,liquali  habitano  appreflo  il  mare, 
erano  grandi  (Timi  pefeatori , ÒC  che  con  li  pefei  infalati  che  danno  per  baratto  haueano  da 
popoli  lontani  tutte  le  ftuore8£  cottone,  SCmarterttiechcfalordibifogno  pcrcanfa  fua. 

Entrò  il  detto  Gonzalo  fra  terra  in  vna  valle, che  poceua  efTer  larga  due  leghe  ,BC  lunga 
tre, tutta  habitata,ma  le  cafe  eran  feparare  Sdentane  vna  da  laltra , polle  tutte  alle  radia  di 
colline  vcrdiflimc,8C  piene  di  arbori  fruttiferi,con  fontane  che  da  ogni  canto  difccndeua#- 
ino.  In  qfta  valle  trouò  infiniti  horti,8C  campi  Iauorati,3£ feminatfiquali adacquauano  co 
dllefonrane,£  canali  fatti  à mano.  In  qfli  botti  SÉ  capiscano  Agies,Iucca,Mahiz,Bat3ra-s, 

&C  molti 
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OC  molti  altri  frutti  naturali  di  quel  pacfe,Iajdefcrictione,  OC  natura  dellt  quali  al  prefente  no 
fi  dira,  hauendone  il  ditto  Gonzalo  Ouiedo  fcritto  partieularmente  8 C diftintamete*i  U 
libro  del  quale  farà  fi  fecondo  del  hiftoria  dr  quelle Indie  occidentali,per  no  cfletui  preterì 
meflo  di  dire  co  fa  alcuna,che  fi  poffa  defiderare.  L’aere  di  quelli  pacfi  ètanto  benigno,ec 
temperato, chehauendo  dormito  li  noftri  molte  notti  al  difcoperto  Copra  le  ripe  de  fiumi, 
mai  fi  fentirono  la  tefta  grauc.  Son  fatte  le  firade  tato  diritte  ,8 C à filo,che  pareua  che  fu  & 
fer  fiate  tirateà  cordai  Prefono  molti  di  quelli  lndiani,qualimenprono  à veder  le  noftre 
naui,8£  dapoi  veft/cogli  co  noftri  pani,8£  datogli  da  mangiar  8 C beuer  del  noftró  .vino., gli 
lafciaua  no  andar  à rrouar  gli  altri, 8£  quell 
ro. 


tefto  faceuan  per  dimefticargli,8£  far  amicitineoalQ 
voltache  gli  Indiani  vedeuan  li  noftri).  gli  falutàUa 


ma  il  tutto  era  indarnò,pche  ogni  ' ^ 

con  freccio  venenate,  delle  qnah,8Cdiarchiinalcunecafetrouoronolecametopicneco^ 
me  per  munitione,qual  tutte  furo  abbnitiate,  nelle  cafe  fra  terra  trouorono  ; affai  carne  d» 
cerui, OC  porchi  cignali^  m olte  forte  di  vccelli,che  alleuano  in  cafa,con  li  quali  per  molti 
giorni  linoftri  hebber  buon  tempo,  eranui  anchora  molte  palle  grandi  di  cottone  filato, 

ÈC  tinto  in  diuerfi  colori  fmiflìmi , 8 C fafei  di  penne  grandi  di  vccelli  di  diuerfi  eoi©* 
ri , con  lequali  fi  fanno  alcuni  pennacchi , che  portan  in  capo  fo^ra  alcune  mcstréite? 

Ile  di  dette  penne  , à modo  che  potcangli  huomini  nofiri  d’arme  à cauallo  . fanno#  Doue  con- 
fi anchora  con  dette  penne  certi  vefiimenti  corti  per  ornamento  . Gonferuano  in 
alcune  camere  ièparare  dalla  cafa  l’offa,  SClecener  dellifuoi  fìgnori,  polle  inalcuniyafì  n. 1 
di  terracotta  dipinti,  ahrfnon  gliabbrudano,  ma  gli  fcccano,8C  coperti  con  reledicotto# 
nejche  hanno  alcune  lamette  d’oro  intorno  gli  faluano  con  gran  riuerenza,  • di  quefiè  la# 
mette  d’oro  8 £ catenclle)ne  trouorono  affai,  ina  l’oro  era.di  baffo  caratto,  cornea!  fonder  fi  S 

cognobbe.  noti  molto  ontano  dal  litro  trouoronoalcuni  pezzi  di  marmo  bi5chiffmio, 
durififimOjdie  fi  vedeuan  che  di  lontano  erano  fiati  portati  in  quel  luogo,  &C  pareua  che 
• fiifler  fiati  lauorari  da  màeftri  fcarpellini,  II  chefecemarauigliar  li  noftri, no  hauédo  dee# 
ti  Indiani  ferrò  alcuiro  da  poter  tagliargli.  In  quello  luogo  p mezzo  di  alcuni  Indiarli  pre 
fìjintefero  come  il  fiume  del  MaragnOn  qual  habiam  detto  effer  tato  grade  nella  bocca,di> 

„ fcédeua  daquelli  morialtrfTimi  carichidineue.  qualpoi  faccédo  vn  gra  circuito,  pafsado 
B pt?  diuerfi  paefì,8d  riceuédo  in  fegrafnokitudinedi  fiumiandauaà  sboccare!  mare.  Ha 
ucdp  li  nofiri  intefe  le  fopradette  cofe,8£  effendo  carichi  di  preda  tolta  nelle  cafe  di  detti  In 
diahi, montati  in  niue  alIiij.diG/ugnq  fi  partirono  8£  prefono  il  camino  vcrfoilportodi 
Cartagenia,&:  alcune  Ifole  li  vicine  Inabitate  da  Canibali  per  ruinargIi,haucdo  coli  fh  com  GrScorrf- 
melìionedal  ReCàthólicbfmà  era  tanta  là  correntia  dell’acqua  dèf  mare  verfo  ponete, che  hu  di  »c- 
tutti  li  piloni  dellarmata  fi  trouorono  ingantWti,anchor  chefuflcr  pratith»  di  quelli  mari, 
perchcinvnanottefurontràfportatii+Ofl^ghe  piu  in  la  di  quello,  fj  péfauano.  laqUalcor* 
renna  è tato  grade  in  alcuni  luoghi  diqfia  terra  ferma, efie  lAdmiràre,  qual  fu  il  primo  che  ",  ’ ' j 
la  vidde,foleua  dire  die  quado  ei  nauigo  appreffb  la  colla  di  dettaterra,doue  èBeragua  ver  ■ ■•«!«  p>-  » 
fo ponéregradi fèttefopral’Bqnotuale,voIendo tornare allayolfajdi  Ieuate,akune  volte 
buttato  lo  fcadàglio  i marchilo  no  pòteua  andar  al  fódojgchedal  corfo  delmare  era  tirato 
i pelo  d’acqua ,er  anchor  chehauefle  veto  i poppa,no  potcua  pho  far  vn  miglio  il  giorno» 
varie  opimmictrcalacorrnìtia  del  mare  di  continuo  dppreffo  li  lieti  ddllndic  occidentali , & dòride  . 
v !, , . i l~^.pròttd*ùflH[fo&rfifl*fsacheilmatcfao^gmQ*  .nirr-i.  . 

•fi!  Dellàqual  correntia  no  mijpar  fuor  di  propofito  parlare  vn  poco,  afichor  chefin  à hora 
(p  qudches'èitcfbjjjnófenefappilavcracaufa^omeanchenofièpotutocoprcderdadie 
^ceda  fi  fluffo  8 C reffolfochefi  mar  fa  ogni  giorno, pii*  i vna  parte  die  i vna  altra,  come  nel 
feqntch'brofìdiraj  delqualàlcun!aff'egnanolacaulaalItmotidelIaIuna,altridelfole,du  xcnikiadci 
à venri  che  fra  fotte  fi  maré^d  chi  péfa  che  li  ptartieularifitidella  terra  doue  qlla  è piana, fac#  h»  uà 
ciparcredetto  reflirflo  maggiore  èC  minore . nc  maca  Chi  dienti  mar  effer  come  vn  animai 
grande, qual  refpiri^.daouefto  nafehino  quelli  fluffi  8trefluffi . ma  di  quello  correr  dd 
Biave  del  continuo  appreffólilitci  di  dette  Indie  Occidentali  da  leuqnte  in  ponete, che  cau# 
fa'nè  potremo  affegiiare:quelli  che  dicono  cheilmare  maggiorefempre  alla  bocca chcè  ap 
preflo  Co  ftan  tino  poli  corre  fuori  oltredie  dicono  che  venendo  l’acqua  di  fotto  tramonta 
na,la  qual  panetengon  chefia  la  piu  alta  della  terra, 8C  per  quello  corrono  all’ingiu  come  à 
luògo  piu  baffò,vogliono  anchora  che  proceda  dalli  gran  fiuaii,chein  quello  metto n ca# 
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.po  et  per  la  quantità  di  rena,8C  terra, che  conducono  in  detto  mare,glialzino  il  fondò,8£  di 
qui  nafea  il  tanto  correr  dell’acque  per  quella  boccha.  laqual  caufa  come  potrem  poi  iàlua 
reivedendofì  che  tutti  li  mari  mediterranei  nelli  quali  corrono  innumerabili.  i,  6 C fiumnon 
hSno  altro  exito,  che  loftretto  di  Gibilterra  no  sboccano  per  qllo,  anzi  par  cheil  mar  Ocea 
no  vi  corra  dentro, dC  fi  vada  voltando  à man  dritta  verio  la  corta  di  Barbcria,8É  feorra  à di 
co  detta  corta  fino  in  AlefTandria,che  è da  p onente  in  leuante.  Anchor  che  di  quefto  en* 
frar  dell'Oceano  per  Io  ftretto  di  Gibilterra,vn  fauio  anticho  ne  adduceflè  quefta  ragione, 
che  ertèndo  lOceano  manco  profondo  che  il  mar  mediterraneo , perche  in  quello  non  re* 
gnano  venti,  che  Io  cauino,comc  negli  altri  mari,&  maffi  me  che  quella  parte  che  c vicina 
ailifbla  Corfìca,££  Sardigna,nel  qual  luogo, querto  medefimo  ha  opinior,  che  quel  fìa  piu 
profondo  ,che  in  alcuna  altra  parte  del  mare  mediterraneo , per  quefto  l’Oceano  sbocca  g 
detto  (fretto  nel  detto  mare, per  correre  à vn  luogo  piu  bado*  Quelli  che  hanno  nauiga* 
cola  corta  didetta  terra  ferma  delle  Indie, penfano-che  in  quelle  parti  doueh  terra  fi  riftri* 
gne,fra  il  mar  del  Nort,8C  il  mar  del  Sur,ò  voglian  dir  fra  la  citta  del  Nome  diDio,  8 C Pana 
ma  gradi  (ètte  Copra  l'Equinotriale  per  Cpario  di  miglia.  So,fìano  cauerne  grandini  me , per 
lequali  tutte  leacque  d’un  mare  sbocchino  nell’alrro , girandoli  poi  verCo  leuante, &C  che  la 
caulà  di  quefto  girare  fìa  il  moto  del  Sole  che  le  tiri  (èco.  Altri  credono  che  per.queft eca 
uerne  leacque  corrino  al  Cuo  principio,il  quale  fìa  in  mezzo  della  terra, (ècondo  la  opinio 
nc  d’un  (auto  anticho, dal  quale, di  nuouo  di  poi eCchino,&  vadino  girando  fuccertìuamé* 
ee.  Altri  dicono  che  le  dette  acque  corrano  à ponente, perche  Cono  (frette  da  innumera* 
bil  (Cole  che  di  continuo  fi  veggono, non  troppo  lontane  dalla  corta i , 6C  che  poi  che  fono 
cor(è  in  capo  d’un  golfo, che  «detta  corta, l’ultimo  angulo  del  quale e gradi.ij. Copra  l’Equi 
nomale, girino  intorno, come  fì  vede  che  fanno  le  acque  nelle  volte  di  alcuni  fiumi  gran* 
di . finche  la  caufa  proceda  dalle Ifole, dicono  toccarli  con  mano, perciò  chepartendo  dal* 
la  SpagnuoIa,ct  ritornando  verCo  le  parti  nortre  di  leuante, come  lì  Cono  allontanati  molte 
miglia  in  mare,  non  fì  Cente  correntia  alcuna . Sono  alcuni  che  penfàno  che  dette  acque 
vadino  correndo  Ccmpre  appreflo  li  litri, OC  corte  di  detta  terra  (èrma  la  qual  va  verCo  pone* 
tcdouelafa  il  golfo  Copradetto, OC  poi  fì  voltino  verCo  tram5tana,doueanchora  no  li  fa  al* 
cuno  che  babbi  trouatodoue  termini  la  terra, laqual  Ci  péfa  che  (fa  appiccata  có  la  Europa. 

Come  Sebaftian  gabatto  V buttano  partitoti  i nghiltcrra  per  /coprir  motte  terre  in  certo  luoco  trono  la  tra- 
, montana  fopradife  denotai s.gradi,  & la  notte  in  quel  luoco  non  efferfìmile  alle  nofbc , tr  vi  che 

modo  gli  orfi  faccino  la  caccia  con  certi  pefei  grandi  detti  battolai . 

- Ma  àqueftavltfma  opinione  è contraria  la  nauigation  che  fece  ilmoltoprudénte&pra 
ticho  dellartedel  nauicare  Sebaftian  Gabotto  Venit/ano.  coftui  ertèndo  piccolo  fu  mena 
to  da  Cuo  padre  in  Inghilterrà,da  poi  la  morte  del  quale  trottandoli  ricchiflfimo,8Cdi  gran* 
de  animo, deliberò  fì  còmchauea  fatto  Chriftophoro  Colombo  volerarichor  lui  feoprirè 
qualche  nuoua  parte  del  modo.8C  a CueCpeCe  armò  duoi  nauili,&  del  mefè  di  Luglio  fLtptfi» 
(e  a nauigar  tra  il  vento  di  Maeftro,8C  Tramontana, 8C  tanto  andò  auanti  che  col  quadrati* 
ce  vedeua  che  la  tramontana  gliera  leuata  gradi-y  j.doue  trouo  il  mare  pieno  di  pezzigran* 
dirti  mi  di  ghiaccio,  quali  andàua  in  qua,  8£  in  l a,8C  li  nauifi  andauano  a gran  pericolo  le  vr* 
tauano  in  quelli . In  quel  luogo  allhora  non  fì  Vedeua  la  notte  limile  alle  noftre, perche 
quel  Cpatio  che  è dal  tramontar  del  Cole  al  leuare  era  chiaro, come  da  noi  fì  vedela  ilare  alle 
bore.  Et  per  cagione  didetto  ghiaccio  gli  fuforza  tornarlene adietro,8dtorreilcanri* 
mino  p la  corta, laqual  (corre  prima  per  vn  (patio  verCo  mezzo  di,  poi  fì  dirizza  verfo  po* 
nenté,8C  perche  in  detta  parte  trouò  vna  moltitudine  di  pefrfgrandiiTimi,cheandauan  in* 
fìeme  apprefto  li  litri  8C  (ntelè  per  ceni  da  gli  habltatori  che  gli  chiamauan  Baccalai,chiamò 
quefta  la  terra  delli  bacca  lai.  con  liqual  habitatori  hauuto  vn  poco  di  commertio,  gli  tro* 
uo  ertèr  di  buono  intelletto,^  che andauan  coperti  tutto  il  corpo  dipelli  di  diuerfi  anima* 
li.  In  querto  Ioco,8£  poi  nel  redo  della  nauigation  che  fece  dietro  irquefta  corta  verfopo 
nenie, dirtèche  Tempre  trouaua  le  acque  correr  verio  ponente  alia  volta  del  golfo  che  hab* 
bian  detto  chefàdetra  terra  ferma;  N è voglio  che lafciamo  adietro  vn gtuocho,quaIre* 
feri  detto  Sebaftian  Gabotto  hauer  veduto  infìemécon  tutti  h‘  compagni  con  lor  gran  pia 
cere,chemolti  orfi  che  fì  trouono  in  quel  paefe  vqiiuaifar  la  caccia  di  quertCperti  baccalai 
- - . i |i:  u / ■ 1 v 1 / in  quefto 
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io  quello  modo.  Appretto  li  licci  fono  molti  arbori  grandi,  le  foglie  de  quali  cafcono  in 
mare , 8C  li  Baccalai  à fchiere  le  vanno  à mangiare.  Gli  orli  che  non  frpalcon  d'altro  che 
di  quelli  pefei, Hanno  in  agguato  Copra  li  litri, 8C  come  veggono  apprettarli  le  fchiere  di  det 
ti  pefei, quali  fono  grandiihmi,8£  hanno  la  forma  di  tonni,  fi  lanciano  in  mare  abbracciane 
doli  con  vno  di  loro, 8£  appiccandogli  le  vnghie  Cotto  le  fquàme  nò  gii  laician  partire  ,5(1 11 
cforzan  di  tirargli  fui  litio,  ma  li  Baccalai  che  hanno  gra  forza  gligirono  intorno,»  tuffa* 
no  inmare,di  maniera  che  ettèndo  quetti  duo!  animalacci  appiccati  infìemc,è  grandilfimo 
appiacere  vedere  hora  vno  Cotto  il  mare,hora  l'altro  di  Copra, sbuffando  l'acqua  i aere . pur 
alla  fine  l'orfo  tira  il  baccalao  al  litto,doue  fe  lo  mangia,  per  quella  caufa  fipenfa  chetale 
moltitudine  d’orli  non  faccino  difpiacere  à gli  huomini  del  paefe. 
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Del  giunger  del  gouernator  Vetrari a altifola  detta  Forte  et  poi  alDarien,et  l'accetto  fattogli  perVafcoNune^ 
del  cacique  Caretta.come  efjo  governatore  ordinò  fi  faceffero  tre  ridutti  per  facilitar  il  cammino  del  mar 
del  Sur.  Delle  ruberie  di  Ciovanni  A iera  mandato  per  il  gouernator  per  paffar  il  mardime^gpdit 


Ma  torniamo  al  gouernator  Petraria,  qual  dalla  correntia  del  mare  ettèndo  trafportato 
dila  dal  porto  di  Carragenia  8 C alcune  Ifole  de  Canibali,8t  l’ifola  di  San  Bernardo , 8 £ tutta 
la  cottadi  Caramairi,giunfeall'Ifola  detta  la  Forte  gradi  9.fopra  I'Equinottiale . douefmò 


taro, tutti  gli  habitantiiuggirono  allefelue , 8 C abandonorono  lecafe,  nelle  quali  li  noftri 
no  tra  le  altre  cole  alcuni  c 


crouoronoi 


r alcuni  canefìri  fatti  di  canne  marine  tefluti  con  tata  arte,  che  piu 
non  li  potria  dire,quali  eran  pieni  di  Cale  bianchittimo,iIquaI  portano  quelli  popoli  in  ter* 
ra  ferma, bC  fanno  baratto  con  altre  cofe,Iequali  fanno  lor  dibifogno.  detta  Ifola  ha  molti 
luoghi  doue  il  Cale  da  fe  medefìmo  lì  fa  come  habbian  detto  di  Copra.  Ettèndo  quiui  furte 
le  naui,tt  viddero  non  molto  lontano  Copra  certi  fcogli  infiniti  vccelli  grandi  con  vn  goz* 
zo  rotto  auanti  il  petto  tato  grande,che  vipoteua  ftar  dentro  vn  ftaio  di grano . delliqua* 
li  vn  volò  Copra  la  nauc  capitana, 8C  lafciolii  pigliarc,qual  per  ettèr  belhttimo , fu  portato  à 
torno  àmoftxarc  per  tutta  l'armata, ma  dopo  alcuni  giorni  mori.  Da  quella  Ilo  la  final* 
mente  arriu orono  al  golfo  di  V raba,8£  alla  citta  di  Santa  Maria  Anticha  del  Darien , doue 
venne  lor  incontro  tre  miglia  Vafco  Nuncz  con  tutto  il  popolo, bC  gli riceuette  con  gran- 
dittima  allegrezza, 8£  furono  alloggiati  in  tutte  le  cafe  piu  commodamére  che  fu  lor  polli 
■bi(e,8£  la  prima  Cera  hebber  da  cena  pan  di  Mahiz,8£  Iucca, con  pefei  Calati, 8£  infinite  frutte 
del  paefe.  ma  il  giorno  fcquente  difcaricate  le  farine,bifcotto,8£  carni  Calate , furon  partite 
à cala  per  cala  fecondo  il  numero  de  gli  habitanti.  Poi  lì  riduttèro  à configlio  con  il  nuo* 
uo  gouernatorepiudi.400.  de  gli  habitatorideiDarié,doueda  Vafco  Nunezcomecapo 
fu  narrato  tutto  il  faccetto  particularmente  del  viaggio  fatto  nel  feoprir  il  mar  del  Sur, 86  le 
ricchezze  grandi , che  haueà  intefo  ettèr  in  quelle  lfoIe,8£  parti,8d  il  modo  che  Ci  doueua  te 
nere  per  poterui  andar  commodamente.  Lequali  cofe  in  tefe  dal  Gouernatore  fu  lauda* 
to  grandemente  Vafco, dicédo.  chemeritaua  lagratia  del  Re  Catholico , deflèr  tenuto  fra 
li  cari  Cuoi  Capitanagli  fece grandiflìme carezze.  In  quello  tempo  il  Cacique  Caretta 
lìgnor  di  Coiba  intefo  il  giugner  del  fignore  gouernatore,voIfe andarlo  à vifitare,  OC  por* 
togli  molti  prcfentijtra  liquali  fu  vna  vette  con  le  maniche  non  troppo  lungha  tutta  lauo* 
rata  di  penne  di  vccelli  di  vari)  colori,8£  due’coltre  grandi  fatte  pur  di  dette  penne , le  quali 
da  ogni  banda  pareuan  di  feta.  Il  gouernator  gli  donò  à lincontro  vna  velie  di  rafo,8£  vn 
gì  ubbone  con  vna  berretta  di  velluto , che  gli  furono  molte  care,  dimorò  Caretta  có  il  go 
ucr  natore  tre  giorni,8f  fempre  Cedette  alla  lua  menfa,3£  fu  Cernito  co  li  cibi  preparati  almo* 
do  nottrOjdelli  qual  Copra  gli  altri  gli  piacquero  il  noftro  pane  8C  vino.  & diceua  nò  hauer 
mai  magiaro  la  migliore  viuanda,ne  beino  la  miglior  cola.  Dapoi  il  dettnare  il  gouerna* 
tor  faceua  fempre  fonar  diuerfe  forti  dinflrumenti  di  mufìca,8£  hauedo  Caretta  quelli  vdi* 
ti  co  gradiffima  attétione  fofpirado  ditte,  che  li  Chrittiani  haueua  molti  piu  doni  dal  fole, 
che  nò  haueua  lor  Indiani,iper-oche  lì  come  haueua  le  faette  del  cielo  nelle  lor  mani, con  le 
quali  quado  vogliono  amazza  li  lor  inimici,colì  anchora  hano  fuoni  di  tata  fuauita  8C  dol 
cezza,chepoteua far  tornar  viuilijoro  amici  quado  fuflèr  morti.  II  gouernator  p fargli 
maggior  honore,fecè  metter  ad  ^ordine  vn  (quadrone  di  géte,à  cauallo,  tutti  armati  d armi 
biache  cò  li  caualli  bardati,^  fece  far  loro  vna  moflra  auati  qllo, della  qualcofa  retto  molto 
ftupefattOjVedédo  Iabellezza  et  dettrezza  di  qlli,chc  raaneggiaua  li  caualli.  Fu  menato 
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poi  fopra  le  nòftre  nauflcquali  fimilmentc  co  gr3de  adm/rarrionc  vidde.  à propòfifo  dei* 
le  quali  dettò  Caretta  difiè  che  fi  trouauan  in  quella  prouincia  arbori  grandiflimi,3!£  file# 
gno  delliquali  è tanto  amaro,  che  tacendone  nauili , li  verminiiiqaalivi  foglio  naft-erefdt# 
to, quando  ftanno  gran  tépo  in  mare  per  caula  della  detta  amaritudine,  non  vi  nafcertanoi 
SCdi  queftohaueuan  fatto  pruoua  nelle  loro  canoe, impero  che  quelle  clic  era  fatte  di  deè* 
ti  arbori , mai  fi  trouauan  corrolèda  vermini.  8£  appretto  efler  uvaltri  arbori  tanto  venena 
ti,chc  fidamente  il  fumo  di  quelli  abbruciandonc,amazzaua  Miuomo elicgli  fenriua.  d et? 
to  Cacique  fiato  con  li  noftrf  tre  giorni  ben  contento,  S£  fatisfattofi  parti.  Il  gouernapcrf 
Petraria  perfeoprir  piu  chefuflepofTibiledi quefta  terra  ferma, SÉ  far  piu  facile  il  cammino 
verfo  il  mar  del  Subordino  còti  il  parere  Só  configlio  di  Vafco,  che fubiéo  fulfer  fimiweri* 
dotti,  doue  li  Chriftiani  poteflèro  alloggiarfi  ficuramcnte,  quando  palfalfcro  per  quellq  gì 
mino.  Il  primo  fece  far  nel  paefe  di  Comogro.  ilfccodo  nella  prouincia  di  PocchorrÒlà, 
il  terzo  in  quella  di  T umànama,&  à ciafcun  d’cflì  pofe  diffidente  guardia,  mando  diuerfi 
capitani  altri  ad  vna  parte, 8£  altri  à vna  altra, SC  prima  mando  vn  Giouanni  Aiora  gctilhuo 
mo  di  Cordoua  moire  honoraro  con  molti  huomini fopra  due  carauelle,  verfo  la  cofta'del 
mare, doue  confina  il  paefe  di  Comogro,  per  palfar  da  quel  luogo  al  mar  di  mezzo  di.  co* 
ftui  fmontato  in  terra,  OC  andato  à trouar  il  Cacique  Carlo,  che  habbian  detto  di  (opra,  che 
fu  battezzato  da  noftri  comincio  à torgli  per  forza  tutto  l’oro , OC  robe  di  cala  ; che  poteua 
trouare,nè  fatio  di  quefto,fi  mifife  à fpogliare  tutte  le  femineSGiuominidi  quelli  panni  di 
cottone, con  liquali  fi  copi ìuano  le  parti  vergognofe,8Cdi  li  partitoli  andato  à diuerfì  pae* 
fi  di  piu  Caciqui, nitri  gli  facchcggiaua  fenza  riìperto  alcuno,di  forte  che  ouunque  fi  Cenci# 
ua  la  venuta  di  coftui, tutti  fuggiuano.  poi  che  hebbe  fatte  infinite  ruberie,  dubitando  dii 
effèr  punito  dal  goucrnatore,  le  ne  venne  con  alcuni  fuoi  fidati  verfo  il  mare,  doue  fapcua 
trouarfi  vna  carauella,8£  fopra  quella  afeofamentemontaro,  con  l oro  8l  robe  Cene  fuggi; 
nè  di  lui  mai  s’c  faputonuoua  alcuna.  i ' v 

Come  Gafparo  Morale*  mandato  dal  governatore  pervenne  all'ifola  delle  perle.dr  fitperato  dopo  langd  b, tt.fi 
taglia  il  Cacique  di  detta  ifola  fece  dipoi  grande  amicitia  con  Ivi  & donogliun  cancflro  di  perle 
batte^ofsi  con  tutta  la  fua  famiglia  fattùfi  tributario  di  pagar  ogni  anno  al  Re 
Catholico  Lire  cento  <di  perle.  & come  elle  nafccno. 

Mando  fimilmcnte  il  detto  goucrnatorvnGafparo  Moralesàpafiàrli  monti  vcrfoil 
mar  del  Sur , OC  dettegli  lìmprefa  di  palfar  all’ifola,  che  nel  golfodi  San  Micheledcl  detto 
mare, fi  vedeua  dalli  litri, & diceuan  fopra  quella  nafeer  perle  molto  grolle,  come  da  V afeo 
Nunez  hauctia  inrefi>,8£  m5dó  con  luiccnro  huomini,lra  liquali  erano  alcun  idi, quelli  che 
fumo  con  il  detto  Vafco  la  prima  volta  clic  difcopcrfe  il  detto  mare.  Coftoro  pafiatiii 
monti, S£  giunti  alli  Cacicjui  Tumacco  SÉ  Chiappe, quelli  prefentorno  di  vanj  doni,c£diflTe 
ro  efler  venuti  per  andar  a fubiugareil  Redcllìtola  delle  pcrle,che  cofi  allhorala  chiamoc* 
no,anchor  che  da  altri  fia  fiata  chiamata  llfola  dell’oro.  Quelli  Caciquiaccettorono  il  dee 
to  Gafparo  molto  allegramente  con  tutta  la  fua  compagnia, S£  fatra  prouifione  di  lor  vet* 
touaglie, Si  delle  barche, che  chiaman  Culchc,pafiàrono  fopra  l lfola.  ma  p màcamcto  che 
haueua  di  Culche,non  vi  potcron  paflar  le  nò  feflanta  de  noftri.  fi  Cacique  di  quefta  Ito*, 
la  hauendo  intefo  che  li  Chriftiani  erano  venuti  nel  paefe  diTumaccoSi  Chiappe,  come 
vidde  venir  le  Culche  per  mare  verfo  llfola, fe  gli  fece  incontro  con  gran  moltitudine  d in 
diani  armati  di  lande  8 C fpade  di  legno, quali  gridatiano  guazzauara  guazzauara , che  voi 
dirallaguerra  deinimici,  con  tanta  ferocità  Si  ardire  aftaltorno  li  noftri  da  diuerfè  bade, 
eh  eflendo  tre  volte  ftati  rebattuti, fempre  tornaua  con  maggior  ardiread  additargli.  fin3l* 
mente  eflendone  ftati  morti  molti  da  gli  fchioppi  fene  fuggirno.  Ma  dopo  quefta  rotta  il 
Caciqueattédeua  à mettere  ifìcme  piu  gete  che  poteua , béchc  fu  pfuafo  dalli  viani  che  io 
cofortauanOjChe  no  volefic  piu  cóbattere  co  li  noftri, poncdogli  auati  à gli  occhi  co  lo  else 
pio  loro, la  ruinadel  fuo  fiato  fc  plèucraftè,8i  moftradogli  l'amiciria  delli  Chriftiani  haucr* 
gli  à efler  molto  vtile  et  gIoriofa,g!i  diceuano  ql  che  à Pocha,à  Pocchorofa,à  Chiappe  et  tu 
macco  fufleintcrucnuto,p  haucr  voluto  còbatter  co  elfi . finalmétc  coftui  pofatclcarmf, 
véne  incórro  à Chriftiani,S£  menogli  al  fuo  palazzo,  ilquale  era  marauigliofamcre  edifica 
to,8ifubito  che  furono  murati  détrojpfentò  al  Gouernatore  vn  caneftro  molto  beiauora* 
to, pieno  di  pie, la  sòma  delie  quali  fu  drca.«o.libbre,à  once  otto  p libra, SGiauédo  hauuto 
. i j /;•'  -•  ; i / in  cambio 
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& meSbioalcunefilzcdi  paterno  Uri  di  vetro3fpecchi,S£fonagli,nehebbegr5piacerc,8£an* 
ichora  qualche  fcurc,lequali  coftoro  ftima  piu  che  li  mòri  dell’oro.  8 C pche  vedeuano  che  ii 
noftri  lo  ftimauà  molto>fc  ncrideuano,6dpareua  loro  gra  cofa  che  p vn  poco  di  oro  delle? 
to  vnacófafì  gradc8£tórc  vrile,cfsendo  lefcureallufodel  huomo  tatcneceffàrie.  allegro 
adùque  p la  cóucrfàtion  detti  nollri.plèro  p mano  lipruni  d’effi,er  gli  menò  alla  piu  alta  par 
tedcl  palazzo,doucera  vna  corre, dallaqualc  fi  poteua  veder  tutto  quel  mare,  OC  voltàdo 
fiocchi  jntorno  dille.  JBccoui  qui  quello  gran  mare,8cdipoimollraua  la  terra  dilten* 
eterfi  in  i aimita , 8C  olera  à quello  moftrò  molte  Ifole  propinque  ,8£  ditte,  quelle  tutte 
don  lotcopoftc  al  nollro  ipcrio, tutte  teliei,&l  ricche, fe  voi  chiamate  qlle  terre  ricche,  1 equa  li 
4on.pierie  d’oro, 5d  di  perle,  d oro  noi  ne  habbia  poco,ma  di  pie  lon  pieni  tutti  quelli  mari 
ivicinià  quelle iiole*  diqftequalunchevorrerefara  vollra,purcheplcucriarc  inqlla  ami* 
<ritia,dieira  noi s’c  incomiriciata.  io  molto  piu  mi  cótcncero  della  vtilita  che  haro  della  vo 
Ifirabuona  grada,  che  dellcplc.  per  qfto  tenete  g certo  cheio  mai  faro  p fcparartni  da  voi. 
4jGtì8t  moltealn  c parole  furonderte  ira  loro,5£  volédofi  li  nollri  parrir  di  quel  luogo,vcn 
.nino  i qllo  patro.ch’c qfto  Caciquc  ciafcuho  anno  màdaflè  vn  dono  al  Re  Catholico  di  lib 
bre.ioo.dt  pie.  lui  accettò  lacóditionc,8£  poco  la  ftimò,pchegli  panie  piccola  colà,  nc  per 
filali  pélo  eller  fatto  trtburario.  c apprcllo  quello  lìgnore,il  pacle  del  quale  c fei  gradi  16* 
tano  d&llo  Equinorriale, canta  copia  di  cerui,2£  conigli, che  poceuà  li  nollri  di  cafa  allor  pia 
(Ccreammazzarnequàd  voleuano.  il  padi  Mahiz&t  di  radici  SC  vino  có  altri  frutti  del  pac 
ife,è  in  quello  luogo  finnica  quel  di  Comogro.  Battezzo!!!  coftuicó  tutta  la  fua  famiglia, 
Svolle  eller  chiamato  pii  nome  del  goucrnatore,Pierro  Aria,  dC  pelle  amicheuolmétefi 
abboccorono  iufìeme,fi  fpartirono  nel  medefimo  modo,cioèliauédo  fatto  ifìemegradiffi 
ma  amictria, Se  volfe  ilCaciquc  mandar  molte  delle  fue  Culchcin  cópagnia , 8 C aiuto  detti 
noftfiyacciochc  piu  cómodamcte  poteller  tornare  in  terra  ferma, ÒC  lui  in  perfona  gli  acco* 
pagnò  infino  al  Iitto.  De  Ile  pie  la  quinta  parte  fu  allignata  dipoi atti  thelòrieri  del  Re , il 
/reftàceifudiuifo  fralijéompagniequalmcnte.  Fra  quelle  perle  che  portò  GalparoMora 
Ics  dalla  detta  Ifola,ne  fu  vna  grade  comevna  noce  mezzanajaquale  fu  metta  allineato  nel 
Daric n,dopo  molte  contelc  di  chi  la  douefle  eficre,  SC  fu  comperata  uoo . caftigliani  dal.S; 
gouernatOie  per  fua  moglie  la  Signora  Ifabclla  Boadiglia,laqualcomeè  detto  di  fopra,era 
andata  leto.  Quelli cheritornorono  da  detta  Ifola  no  fanno  referirealtro  del  modo  co* 
me  nafeono  dette  perle, fe  no  che  le  oftrichc  che  liano  perle  gradi  ftàno  in  fondi  grandiffi* 
mi,&»  1 e altre  minori,piu  vicine  al  litro.  Et  alTomiglian  dette  oftrichc  alle  galline  che  hab 
bin  oua  aliai  in  corpo,  clic  le  mature  madano  fuori,  8 C le  altre  fi  ritegono  fin  che  crcfchino. 
jttfimiie  dicono  delle  dette  oftrichc.che  quando  le  aprono, trouan  le  perle  erotte  giacer  lo* 
ro  vicine  alla  boccha,còme  clic  elsedo  mature  volcller  venir  fuori, le  piccole  fìano  nel  fon 
do  nucrédofi  p poter  anchcr  loro  có  il  tépo  vfcirfene.  Ilcheveramctcpcfanochelcoftri 
jchc  faccino, 8£  che  le  pie  vfeite  nel,pfondo  del  mare,eflendo  tenere  fic  màgiare  dalli  pcfcr. 

to meC^alo  Badaghio^o  et  Lttdouico  Mcrcado  capitani  andldo  al  mar  dclSur  f albeggiati  i paefi  di  molti  caci 
qui^c  raccolto  grldifftma  qultita  d' oro  peruenuto  4 un  paefe  doue  ilcaciquc  Parila  s'era  poflo  in  agguato  co 
cinque  mila  Indiani, furono  rotti  co  gride  occifìonc,onde  lafciato  Poro  furono  aflrctti  ritornarfene  al  Daric. 

Ma  hauédo  detto  à ballanza  di  Gaiparo  MoraIes,no  lafccremo  di  dire  del  viaggio  che 
féte  lo  ^fortunato  Capitan  Gonzalo  Badaghiozzo,qual  del.iyiy.al  principio  di  marzo  co 
So.  huòmini  fu  mandato  da!  medefimo  Perraria  verfo  ponente, alla  parte  nominata  Gra* 
tia  di  Dìo,come  s’c  detto  per  adietro, Iaqualc  è gradi.i4.fopra  l’Equinottiale.  Coftui  giu* 
to  che  fu  al  detto  luogo, mai  potè  far  tanto  che  alcuno  delti  Caciqui  vicini , quali  tutti  cran 
fuggitilo  veniffer  à trouare.  anchor  che  p quello  effetto  vfattc  l’opera  di  molu  Jndiani,co 
mandar  loro  diuerfi  prefenti.  8 C mentre  che  llaua  fopra  quelle  pratiche, giGfe  vn’altro  Ca* 
pitali  detto  Ludouico  Marcado  có.yo.cópagni.  Colloro  fatto  c5 figlio  di  ql  che  fufle  da 
fare,delibererono  di  pattar  li  monti,  dC  andare  à’I  mare  del  Sur,8C  prclo  il  cammino , come 
furono  alle  fommita  de  monti, trouorono  il  paefe  d’un  Caciquc  detto  Iuanna , appretto  il* 
quale  i teferoctt'er  molto  oro,  OC  che  in  tutu  li  fiumi  vicini,quali  vano  à sboccare  nel  detto 
piare, fi  trouaua  oro  netta  rena.ma  il  Cacique  come  séti  il  venir  di  colloro, fubito  fe  nefug 
gi,et  porco  feco  lutto,  l’oro, p tt che  li  nollri  gli  faccheggiorono  tutto  iLvillaggio.i  qfto  Iuo* 
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SOMMARIO  DBIL’INDIE  OCCIDENTALI 

go  viddero  alcuni  fchiaui del  detto  Cacique , quali  haueuano  legnato  il  vilo  di  color  nero 
&C  rotto . OC  intefero  clic  con  filli  fatti  di  olTi  faceuan  loro  alcuni  buchi  nel  vifo , OC  mefìàui 
dentro  certa  poluere  di  herba,veniuanIorodctti  fegni  quali  piu  non  fi  poteuanleuar  via. 
li  detti  capitani  menorono  via  detti  fchiaui  carichi  della  preda  fatta.  OC  allótanatifi  da  quel 
luogo  dieci  miglia  trouorono  vn  Cacique  vecchio,  cheglialpettaua  , &£  fece  loro  buona 
de ra.  ma  non  trouorono  oro, perche  no  molti  meli  auanti  per  la  guerra  fattagli  da  vn  Ca 
dque  vicino,era  (laro  Taccheggiato.  In  tutto  quello  paefe intefero  che  fì  trouaua  oro , 8 C 
viddero  la  terra  molto  gratta, & piena  di  arbori  carichi  di  ff  utti  8d  fiori,  ma  partiti  del  detto 
luogo  caminorono  alcune  giornate  per  paefe  difcrto,8£  non  lauorato.  8 C vn  giorno  vid* 
dero  al  trauerfo  venire  duoi  Indiani  carichi,  quali prefì  trouorono  che  dafeuno  haueavn 
faccho  pieno  di  pane  di  Mahiz,8£  dimandati  donde  veniuano,dilfero  che  erano  pefeatori 
d'un  Cacique  detto  T otonoga,qual  habitaua  fopra  il  mare,8£  che  lui  gli  hauca  mandati  co 
detti  Tacchi  pieni  di  pcfci,ad  vn  altro  Cacique, che  habita  fra  terra  detto  Periquete,có  ilqual 
hauean  barattato  li  pefei  con  pane,  con  la  guida  di  detti  Indiani  li  noli  ri  arriuorono  al  Ca- 
cique Totonoga  , il  paefe  del  quale  è alla  parte  di  ponente  del  golfo  detto  di  San  Michele, 
doue  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro,menato  da  alcuni  fchiaui  Indiani , per* 
ciò  che  gliera  cieco . Entrati  li  noftri  in  cafa  eflendo  flato  prefentato  loro  da  magiare, co* 
minciorono  à dimandar  oro, minacciando  di  ammazzarlo,  le  non  ne  daua  allài . per  que* 
Ilo  il  Cacique  gli  dette  oro  in  diuerfe  cofe  perjvaluta  di  Tei  mila  caftigliani,  8 C tra  qlti  vn  gra 
no  coli  come  lnauean  trouato  nelli  fiumi, di  valuta  di  duoi  caftigliani.  Partiti  di  qui  lègué 
do  il  liceo, arriuorono  ad  vn  Cacique  detto  Taracura,  alqual  tollero  oro  per  valuta  di  otto 
mila  caftigliani,ma  volendo  andar  à far  il  limile  ad  vn  Tuo  fratello  detto  Panome , non  po* 
tetter  farlo,perche  coftui  sè  ne  fuggi, OC  porto  feco  l'oro,  di  quello  luogo  hauédo  faccheg 

Sato  il  tutto,  fi  partirono^  giunti  dopo  dodici  miglia,  ad  vn  altro  Cacique  detto  Cheru, 
juale  hauendo  intefo  la  furia  che  li  Chriftiani  faceuano  per  haucre  oro,per  paura,  ne  det* 
te  loro  quanto  ne  haucua,che  fu  di  valuta  di  quattro  mila  caftigliani.  quello  Cheru  hauea 
certi  luoghi  appreflò  il  mare, doue  gl'indiani  faceuan  Tale  bianchiffimo,8£  Io  portaua  à ba- 
rattare in  diuerfi  paefì,  Andàdo  cofi  li  noftri  Taccheggiando  fenza  alcun  rifpetto  rutti  li 
paefì, 8£  trouandolì  hauer  raccolto  oro  in  tanta  quàtita,che  per  portarlo,  8C  per  le  vetroua* 
* - gfo  mcnauan  (èco  da.4oo.Indiani  fchiaui,fe  abbatterono  finalmente  nel  paefe  di  vn  Caci* 

que  detto  Pariza, quali  in  tefa  l'infolcntia  de  noftri  fì  mette  in  agguato  con  forfè  cinque  mi* 
la  Indiani  arcieri,à  cato  vna  ftrada, polla  fra  duoi  colli, tutti  veftiti  di  felue,  8£  arbori  fpeffìf* 
fimi,  li  noftri  giuntialla  ftrada  non  dubitando  di  cofa  alcuna, entrorono  dentro,fi£  andati 
circa  vn  miglio  fubito  furono  affaltati  da  ogni  cato  da  tata  moltitudine  di  Treccie , 8 C dardi, 
che  non  poterono, nè  metterli  in  ordinanza, nc  coprirli  co  gli  fcudi,8£  fettanta  di  loro  furo 
no  fubito  morti,  gli  altri  firetrili  infìeme,fe  ne  tornorono  à dietro, lafciando  tutto  l’oro,  8 C 
fchiaui  che  hauean  guadagnato, SCfconfolati  8 C dolenti  fopportando  gradilfimi  difagi  nel 
cammino,giunferoaIluogodettoIaGrariadiDio,douehauean  linauili.  8£  fopra  quelli 
montati  mezzi  morti  di  fame,  fc  ne  andorono  al  Daric.  doue  narrato  ciò  chegli  era  inter* 
uenuto,il  gouernatore  delibero  di  andar  lui  medefìmo  à trouar  quello  Cacique  Pariza,8C 
farla  vendetta  delti  noftri , ma  ellèndofì  ammalato,  differì  landata  Tua  ad  vn  altro  tempo. 

Come  G iouanni  fotifeo  capitano  per  ordine  del  Re  Catbólico  paffato  il  Capo  di.S,  Agoftino  riandando  a canto 
la  cofla  di  terra  férma  , tanto  che'l  polo  antartico  fegli  Intana  gradilo, vedute  ajìai  cofe  et  indiani  fmon 
tato  nel  litto  con  alquanti  buomini  furono  circondati  er  morti, arrofliti  & mangiati  da  Cani* 
bali, tir  il  fimile  intrauenne  a donarmi  Pondo  finalmente  mandato  dal  Re  Catbolico. 

No  mi  pardi  rellar  di  narrar  ql  che  fcrifìè  al  ReCatholico  vn  corales  dottor  di  legge, qual 
Vn  indù-  era  vffi ciale  di  fuaMaefta,ncl  Darié,che  elsédogli  flato  menato  vn  Indiano, qual  diceua  el* 
n°cTiibn°  ^er  ^SS110  ^U0  Patrone  di  paefì  molto  lotani  verfo  ponéte,vn  giorno  chel  detto  Cora* 

& S grof  lcs  leggeua  vna  lettera, qllo  Indiano  c5  gradeadmiratioe  corfe  à vederla, et  g via  di'terpre* 
fitfime  lì  ridiue^chefuo  patron,  et  tutti  li popoli di  quelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere,  QC 
— hauean  libri  come  noi , ma  fatti  di  foglie  di  arbori  cucite  infìeme , 8 C che  tutte  le  loro  citta 
pLi  UC  cran  ferrate  con  muraglie  di  pietre  grotti lIime,8<C  andauan  veftiti  tutto  il  corpo, coftui  non 
Teppe  dire  altro  * In  quello  medefìmo  anno  del.t  j » 5.  il  Re  Catholico  mandò  con  tre 
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A nauilivncapicandettoGiouanniSolifìo  con  ordine  che  pattato  il  capo  di  Santo  Agodii 
no, qual  è di  la  dal  Equinottiale  gradi  fette, fcopriffe  quella  coda  verfo  mezzo  di,Ia  qual  va 
feorrendo  anche  verfo  ponente, 8É  entra  nelle  parti  di  Tua  Maeda.  Co  dui  pattato  detto  ca 
po,andò  nauigando  tanto  à canto  la  coda  di  terra  ferma, chel  polo  Antartico  fé  gli  leuaua 
gradi  trenta, vedendo  bora  monti, hora  fiumi  grandidìmi.  vn  giorno  vedute  appredbil 
fitto  aliai  cale  d’Indiani,Iiquali  con  tutte  le  femine  et  loro  figliuoli  corrcuan  al  litro  à veder 
pattar  le  naui  de  nodri,8É  con  cenni  mondrauan  di  voler  far  loro  prefend  ,mettédo  alcune 
cofefopra  il  litro.  Detto  Capitano  delibero  di  voler  hauer  cognitione  di  codoro, et  fatta 
buttar  in  acqua  labarca  della  naue,con  tanti  huomini  quanti  vi  poteron  dare,fm6ro  fui  liti 
to.  gllndiani  che  non  defiderauan  altro  fé  no  cheli  nodri  fmótaflcro,vedédogli  coli  bia# 
chi  per  potcrfegli  magiare,haueuamneflò  vna  gran  moltitudine  d'indiani  arcieri  in  aggua 
to  dietro  ad  v na  collina, 8É  come  li  nodri  fallòtanaronovn  poco  dal  litro, codoro  gli  circuì 
doronò  con  tanta  furia  di  ffeccic  8 C dardi, che  in  vn  mométo  gli  fecero  tuta  morire, nè  vali? 
fe  che  quelli  delle  naui  fcaricadèro  le  artigliane , pche  toltigli  in  fpalla  fe  gli  portorono  Co* 
pra  vn  colle, non  tato  lótano  chequelli  delle  naui  non  vedeflero,cio  che  faceuano.  Que 
di  Indiani  hauendo  Ieuato  via  alti  morri, tutte  le  tede, braccia, & piedi, mcttcuan  li  corpi  in 
alcuni  legni.Iunghiflìmi,-8£  arroftiuangli,  8 C tato  era  il  defìderio  che  hauean  di  mangiarfei 
gli, che  mezzi  crudi, Stinfanguinari  gli  leuàuan  dal  fuocho,8É  tra  loro  fegli  mangiauano. 

Quedo  fpettacol  horrerido  8£  (pauenrofo  hauendo  veduto  li  nodri  dalle  naui,con  mag 
gior  prodezza  che  poterono  voltoro  no  adietro  Ir  prue.  8 C giunti  al  capo  di  Santo  Ago# 
ììino  hauendo  veduri,non  molto  lontano  dal  lieto  moiri  bofehi  di  verzini,fmotari  ,8£  cari 
cacete  naui,fencrornoronodi  molta  mala  voglia  in  Spagna.  Lamedefìmadifàuéturaac 
cadde  ad  vn  altro  Gapitan  detto  Giouanni  Ponrio,quai  fi  milmentenel  detto  anno  fu  man 
dato  dal  Re  Carholico  con  alcune  carauellealla  dedruttione de  Canibali.  Codui  trouai 
dofì  in  conedi  fua  Maeda, 8É  vdendo  tutto  il  giorno  nuoue  di  quelli  che  veniuan  dalle  In# 
die, SÉ  come  li  Canibali  che  habiran  le  Ifole  faceuan  gran  danni  à qualunque  vi  lì  appretta# 
ua,faceua  gran  braueric, dicendo  che  (è  lui  hauefìq  carico, 8É  modo  di  far  queda  imprefa,  in 
pochi  giorni  gli  diftr  Ugnerebbe.  Per  ilche  ilRe  Catholico  gli  armò  due  carauelle,con  le 

® quali  medbfi  in  camino  àrriuò  ad  vna  di  dette  Ifole  che  fi  chiama  Guadalupa.  Come  11 
Canibali  lo  viddero  vcnire,G  miflèro  in aggùata,8É non  fì  modrorono  mai  fin  che  quedo 
Capitano  infi eme  conalcuni  compagni  (montati  in  terra  appredovn  fiume, per  farli  da  al 
cune  femine  che  haueuan  feco,  lauare  li  loro  panni,  come  li  Canibali  gli  viddero  allontai 
nati  dallicto  gli  furo  no  (libito  tntorno,8É  prima  ammazzate  le  femine, co  molti  delli  com* 
pagni, fecero  chel  Capitan  ferirò  anchor  lui  d una  freccia  con  duoi di  loro  foli  fuggiffe  alli 
naufli.  dalli  quali  viddero  che  li  Canibali  arrodirono  tutte  le  femine^8É  compagni  morti, 
OC  qudli  fi  mangiorono.  Quello  Capitan  conia  fua  carauella  non  fi  fa  douecàpitafjè,  g* 
che  dapoi  non  fe  ne  hebbe  nouella  alcuna.  Ialtra  carauella  fì  tornò  in  Spagna. 

•:Ccmetìatdìnùnkmana0gwmì4ttoreg!rVafcoN(tnetfip4rticon.^oo.  huomini  per  andar  ad  habitat 
r.Vi.ir  prejfoal  mar  del  Sw,  Cr  fatta  con  gran  prefte^a  quattro  carauelle  il  detto  gouernatore  numa 

datola  à chiamare  lofrcemiferdlnlmente  morire. 

’ Daptoi  non  moki  mefiy chel  go ucrnatòr Pétraria  hauea  mandatodiuerfì  Capitanicón 
gente  afcoprirriucruipaefì  come  s’  è detto,giunferoIettereal  Darien  del  Re  Catholico, 
per  lequali  s'intefe  la  farisfartion  grade,che  (ua  Maeda  hauea  riceuuto  delle  operarioni  fot 
teper  Vafco Nunez,nel  difcopriredel  mar  dimezzo  divennero  anchor  Paréte  come  Iha# 
trea  creato  Capitano  delle  genti  della  citta  dtSanta  Maria  Anricha  del  Darien.  lequali  let# 
terefurono  lette auanri  tutto  il  popolo, percheerano  pienedi  laudi  di  Vafco.  ilqual  vede 
dòli  hauer  recuperata  la  gratia  del  Re,8Cche  anchor  lui  era  Capitanò  di  fua  Maeda  in  quel 
le  parti, trotxandofì  affiti  oro, SÉ  molti  parrigiani.diquelli  della  detta  Citta,  cominciò  à non 
far  piu  quella  tanta  dima  del  GoucrnatorPetraria,cheperadierrahaueafotta.  fìmilmente 
il  gouernatore  cognofcédoii  mal  animodi  codui, dimodrauadi.ho  volerlo  tollerare.  Et 
dubitado  li  pricipali  del  Darié,che  dalla  inimicitia  di  q di  duoi,n5  nafeedè  qualche  tumuli 
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gouerrtatore . ma  Alterezza  dell’animo  che  era  in  cialcun  diJoro,no  gli  lafciò  accordare*  C 
Per  la  qual  cofa  Vafco  Nunez  volédo  fchiuar  ogni  fcandalo  che  poteflfe  aduenire,deli# 
berd  partirfe,84  andar  ad  habitat  fopra  il  mar  del  Sur*  Et  meflò  infiemetutto  l’oro  84rob 
Vafca (ipaf  bc  fue,menò  feco  joo.delli  Tuoi  fidati  del  Darien.  quali  molto  volentieri  lo  ièguitorono 
fi  per  non  ftar  fotto  il  gouernatore,fì  anchor  per  che  fperaua  farli  ricchifiimi . 8 4 con  molti 
fchiaui  Indiani  che  gli  portorono  dietro  tutte  lelor  robe, 84  vettouaglie,!  pochi  giorni  già 
fé  al  paefe  del  Cacique  Chiappe 84 Tumacco,doue  fu  riceuuto  con  tata  allegrezzache  piu 
nonfipotriadire.Vafcoanchorcheconfperanzadifervna  citta apprettò  lilittidel  detto 
mare, in  qualche  bel  8 4 commodo  fìto,haueflè  condotti  li  fopradcrti  joa  . Tuoi  fidati , volle 
pur  febricar  quattro  carauellc,84  con  quelle  andar  (correndo  per  detto  mare  tanto  che  arri# 
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uafle  all’lfolcjdoue  nafeo  le  fpetierie,giudicado  di  fer  co  qfto  ftio  viaggio  gradiflimo  bene 
fido  al  Re  Catholico.  8 4 fece  fer  dette  carauelle  co  l’aiuto  delli  detti  Caciqui,quali  glimo* 
ftrorono  bofehi  di  arbori  groirittimi,84  pece  affiti  di  pini,84  altri  fimili  arbori , 8 4 fu  tanta  la 
folidtudine  delli  maeftri  che  menò  feco  V afco,aiutati  in  molte  cole  da  gl’indiani  di  Chiap 
pe  84 Tumacco,che  in  poco  tempo  fiironfebricate  le  quattro  carauelle  tutte  confitte  con 
chiodi  di  legno, che  non  eran  mancho  forti,che  fe  fuflèro  fiati  di  ferro.  Mentre  che  le  det 
te  carauelle  il  fabricauano,  Vafco  fece  condurrai  Darien  molte  tele  di  cottone, per  fer  ve# 
le, 84  per  le  fartic  prefero  l’herba  del  fparto,84  alcune  radia  di  herbe  molto  fleflibili,  IequaW 
gli  Indiani  vfano  à quefto  vfficio.  Da  poi  alcuni  giorni  che  dette  carauelle  furo  fomite, 
hauendo  prefentito  Vafco, che  molti  delli  fuoi  compagniandauan  mormorando,  efienó 
Voleuan  effier  condotti  femprearlla  venturajlenza  faper  doueandaffiero , 8 4 che  voleua  vna 
volta  tipo  fare  84  godere  quel  che  haueuatt  guadagnato  fenza  trauaglfer  di  continuo,  per 
quie  targli,84  fargli  piupronti  à feguitarlò  ouiinque  andafle,gli  chiamò  tutti  infìeme , atti# 
quali  parlò  in  quefto  modo.  Cariflimt  compagni  con  la  fortezza 84 patietia  delli  quali, 
io  ho  efpedito  coli  gloriofa  imprefa , come  è fiato  lo  feoprir  di  quefto  mare,  voi  vedetela 
grande  infolentia  84  mali  modi  del  gouernatore,qual  non  contentandoli  delli  titoli,  84au 
torita  che  gliha  dato  la  Maefta  del  Re  fopra  la  terra  ferma  delle  Indie,vorria  anchora  che  io 
llqualeper  le  fatiche  mie  fono  fiato  fatto  dafua  Maefta  Capitano  delle  genti  del  Darié , gli 
filile  fcrUitor? , 84  comandarmi  come  à vnofchiauo  Indiano . Il  che  veramente  anchor 
che  mi  fuflèparfo  graue,pur  pati’entemente  Ihauerei  fopporta  to, quando  in  quefto  noftro 
obechre  fuffe  fiato  il  beneficio  del  Re.  ma  l’animo  altiero  84  auaro  di  coftui  non  era  p que# 
fio  per  acquietarli , perciò  che  hauendo  intefo  il  tanto  oro  che  da  noi  con  tati  fudori  84  feti 
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lo  infiemc-cóiv  la  vita , 84'pet*  quefto  Ramo  fiati  aftretti  volendo  viuerficuri  di  partirà  dal 
Dariftl$4  Vfcttrè  à queftoafio  mare,doue  anchora  fe  no  eleggiamo  qualche  luògo  lòtano, 
84  ficiltO'douenon  poffaJfacflmente  trou!ard,fappiatc  certo  epe  non  ftaremo  fìcuri  dalfaui 
dita  di  coftufc 1 ^ Et  però  haue  ndonc  il  noftro  fìgnor  Dio  preparato  il  modo, co  il  qual  poli» 
fian  vfcir’chqHeftofofpettbscliefono  quèftequattro  carauelle,  meficne  ad  ordinecontut# 
te  le  vetttwaghcdaquefti  CaciquinofWi  amia', montiamoci  fopra  allegraméte,  84  feguiria 
mo  il  camino  doue  la  maeftaDraina  ne  guiderà,  voi  vedete  la  grandezza  di  quefto  mare, 
ethauctelruefo  l'infinta  riediczzedi  oro 86 perle  che  li  trouano  appreflb  glihuomiriiche 
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durre  ciò  che-fe  dibifognaal  viuer  noftro,84in  qIla  febricare  vna  atta, 'doue  polliamo  alle 
gremente  quel  tepo  che  ci  refh  di  vita, goderc  le ricchezze  che  habbixguadagnate.  et  no 
dubita»,cihcfi  come  fin  adhoralddio  imognilmprefa  non  c’è  macafo,ma  femprccièftàto 
feaoreuofe,colì  p Iàduenirè  no  facci  ilmcdd3mo.  84nho  cóheto  animo  fcgultatemiypche 
vi  guiderò  ih  luogo- doueif  noftro  Signor lefu.Chnfto  prima, 84  poi  la  Maeftadel  Re  fara 
fer  u ita.  '■>  Finito  che  hebbe Vafco  tutti  lì  bópagni  ad  vna  voce  difleroyche  ouunque  andai# 
feymaì  erano gabSdondrlovj i ? Quefteparolefiibico  furono  fcrmealgouernatore p akunl 
fuoi  fèr  urtòr  i,q  uali  afcofainece  hauea  fettoandàrfira  quelle  gentidel£)arien,quale  appreft 
io  ha u ondò  intefo  il-  fa  bacar  delle  quattro  carauelle  ^dubirahdo  del  animogrande  di 
Vafdo^  84'qfie  con  quella  tìoione  di  andac  à-trOjUarfì  vnlùogoperfabricarui  vna  ; Città, 
rrótidifeoprifte  qualche  pa éfc ricchi ITimO,  84  crefcettèini  maggior reputationcapprciro  il 
R^'toglfcdogliiagIotia:che^tideCderau*haiulr-p  trouarnuouipa?fi,hauutaqftaocca# 
.aioiciHvJop.  fìone^ 
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DEL  S«  DON  PIETRO  MARTIRE 
, Gone, ordinò, che  per  gli  officiali  regi)  furtè  formato  vn  procedo  contra  il  detto,  & mandò 
quattro  de  fuoi  primi  Capitani  à rrouar  Vafco,&  fargli  intender  che  lui  infieme  con  quat- 
tro delli  principali  compagni  laflfate  le  carauelle  Cotto  pena  della  diforatia  del  Re  Ce  ne  ve* 
nilTero  al  Daricn,pcrche  haueua  trouato  ches’crano  riìxl  arida  fua  Macfta.  Vafco  in  re* 
la  quelta  concimando  1 honor  Tuo  (opra  il  tutto , ne  volendo  quello  con  la  l'nobedientia 
macchia  re,  (a  pendo  che  era  innocente^fenza  troppo  peniate  con  parte  delli  còpagm*  (e  ne 
andò  al  Darien,doue  non  fu  prima  giunco  che  per  ordine  del  goucrnator  gli  fu  porta  vna 
catena  grolla  al  coIIo,8£  menato  in  prigione,  il  fimil  fu  fatto  à quattro  delli  detti  fuoi  com 
pagnu  Sgridando  Vafco  perche  caufa  gli  era  fatta  querta  villania,gli  fu  i ifpofto,perchc  fi 
«•a  voluto  ribellare  dal  Re  ,hauendo  parlato  all i compagni.come  luucua  ferro.  6 C negane 
do  Vafco  di  hauerli  dette  quelle  parole,fe  non  à fine  cheandalTcro  piu  volentierifeco  à di* 
icoprir  nuouipaefijpcr  benefìcio  di  fua  Maerta,  malghe  lo  volfcro  credere, anzi  fu  giudica 
to  chegli  forte  cagliata  Jarefta  inprigionc.  Doue  i! giorno  dipoi effendo gititi  glieli 

Y • 0 ■ ^ii>ratia,c*ieauatl  cfiél  moriflè, fallerò  chiamati  lei  delli  principa* 
h vmaali  regq,alli'quali  dilTe,l'animO  defideriofuograde,che  haiiea  hauuco  ièmpredi 
ferferuitio  al  Re  Catholico,8c  chcqucrto  luuca  condotto  acanto  lo  miferabilfine  il  qual 
no  fi  douea  già  da  lui  afpettare  dopo  tate  fatiche,  8 C difagi  patir/.  Et  che  di  duecofe  fi  do» 
leua  1 una  che  fenza  caufa  Kinnocctemcnte  fòrte  fatto  morire.l’alrra  chela  Maefta  del  Re 
con  la  fua  morte  furti:  priuata  di  tanto  feruitio^hc  fpcraua  fargli,  ma  che  la  morte  lui  fop* 
portana  conftanremente,  I:  come  con  deliberato  animo  in  molti  pericoli,  doue  molte 
volte  fhauca  veduta  maniferta , non  Ihauea  voluta  temere . Ma  che  pregaua  Iddio  che 
conccdcrtea  fua  Maeftanel  aduenir  vn  feruitore  in  querte parti  di  coli  grande  animo  et  afe 
temone  albcneficio  di  quella  come  Jui  era  fiato,  Querte  parole  furono  di  poco  momen# 
to  apprerto  li  detti  officiali, quali  volfcro  ellèquir  la  lentenza  del  gouernatorefenza  altra 
ìdngia . pecche  leuatogli  la  catena  del  collo,  SC  fattolo  inginocchiare  gli  fu  tagliato  larcrta 

P°!r'  I"C^°  ,IC0r-P0  r°Pra  la  P,a22a  del  Darien,|>er  fpcttacolo  di  tutto  il  pòpolo, doue  n5 
palio  alcuno  fi  delli  habitatori  della  città, come  delli  venuti  nuouamcnte  con  il  gouernato 
re, che  porcile  ritenere  le  lagrime,  pcnfendochcvn  liuom  di  tanta  grandezza  d'animo  ac 
compagnato  da  infinita  libcra!jta,dopo  tante  fatiche  QC  denti  patiti  hauclle  fatto  fi  mifera* 
b‘™c-  Et  veramente  chi  legge  le  hiftorie  antiche  QC  moderne  doue  fi  narra  la  vita  di  ec 
celleti  8t  virtuofi  Capitani, debbe  molto  marauigliarfi  che  pochi  fi  fono  trouau  che  da  poi 
che  la  fortuna  ha  Ior  concertò  elpedirequalche  femofa,8^  degna  imprefa , quella  non  facci 
lor  patir  qualche  crudcl  QC  mifcrabil  morte.  II  gouernator  Petraria  dopo  la  morte  di  Va* 
feo  lardata  la  moglie  nella  Citta  del  Darien  jpaflo  li  monti, & arriuatoal  mar  del  Sur,mon* 
to  (opra  le  carauelle  fette  per  V alco, doue  clìcndo  nauigato  alcuni  giorni,  gli  fòprauéne  ta 
ta  fortuna  di  mare, che  rotte  lan  tenne,  QC  fquarciate  le  vele,  feerie,  per  duoi  giorni  QC  notte 
per  penò, QC  fìnalm ente,dette  fopra  vn  fìtto  doue  era  vn  villaggio  d’Indianichiamato  Pa* 
nama,douc  ertendo  fmòtato  SÉveduto  il  fito  atto  8£  bello  à fabricartii,pcrche  in  tele  che  era 
rt  piu  vicino  luogo  nclloftretto  di  querta  terra  ferma  del  mar  del  Sur,a  quel  dcINort,febri 
co  vna  citta, laqual  dapoi  ediucniita  vua  delle  famofe  città  delle  Indie. 

Minuta  de fcrittione  d:ll  Ifola  Spaglinola , & deprimi  habitatori  fuoi , er  in  quante  prouinàefia 
diuifa  , de  fiumi , laghi , fpelonchc  , tr  di  certi  kuomini  faluaticki 
ndtultima  parte  di  quella  kabitanti . 

Si  come  debbono  hbuoni  marinari, liquali  non  voglion  riportar  biafìmo  della  loro  na- 
uigatione,poi  clic  fono  flati!  diuerle  patri  del  moixdo,8Lhano  veduti  vari)  paelì  8£cono* 
iciute  diuerfe  nationi,voItar  la  prua  de  loro  nauili,2£  tornarcene  al  porto  donde  prima  par 
mono,  cofi  mi  par  doucr  fare  nel  fine  di  quello  primo  libro  della  mia  hiftoria,  QC  pero  ha* 
uendo  io  incominciato  dall  Ifola  SpagnuoIa,&:  feorfa  tutta  la  corta  di  terra  ferma  dell'Indie 
occidetali  tornerò  alla  medefìma  Ifola, laquale  è fiata  caufa  diqfta  mia  narratioe,  QC  anchor 
che  io  rhabbi  in  qualche  parte  deferirta, fecondo  che  è accaduto,  pur  accio  chefenchabbi 
miglior  notitia , fattane  la  figura,  la  deferiuerreno  particularmcnte  con  quella  diligentia 
che  a noi  fera  poffibilc . L'Ifola  Spagnuola  adunque  è polla  fra  la  linea  dello  Equi* 
nomale, 8£  il  tropico  del  Cancro , QC  diflendefi  per  Iughezza  da  IeuJte  à ponete, arca. joo. 
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miglia,8£  da  mezzo  di  à Tramontana  in  alcuneparti  è larga  miglia  joo.  la  parte  di  mezzo  C 
di  doue  è la  Citta  pricipal  detta  San  Domenico,è  gradi  iS.  fopra  fEquinott/ale  ,la  parte  ver 
fo  Tramontana  gradi  zo, SC  mezzo.  Chi  futtèro  li  primi  che  l’habitaflèro  lì  narra  in  que* 
fto  modo, che  rrouandofi  nell’Ifola  detta  Matitina  non  molto  lontana,  due  fa  trioni  venne 
ro  alle  mani  fra  loro, SÉ  fu  forza  alla  parte  piu  debole  fuggirfene  con  le  mogli  8£  figliuoli, 

SÉ  coli  con  Canoe  che  habbian  detto  efler  lor  barche, fe  ne  andorono  alla  ventura  per  ma> 
re,pur  veduti  li  litri  della  detta  Ifola  fmontorono  in  quella  parte,  laqual  chiamano  Caho* 
nao,doue  corre  vn  fiume grotto  detto  Bahaboni,  qual  ha  nella  Tua  f oce  vna  Ifolctta  fopra 
laquale  è fama  che  li  primi  habitatori  fabricattèro  la  prima  cafa  laqual  chiamano  fino  à hog 
gi  Camoteia,8É  l’hanno  in  tanta  reuerenza  che  piu  no  fi  potria  dire . perciò , che  vanno  di 
tutta  Mòla  fi  glhuomini  come  le  donne  auifìtarla  per  deuotione.  Giunti  lopra  l lfola , S É 
vedendola  grandilTima,nè  (apendo  doue  la  tcrminaflè,penfauano  che  quella  forte  tutto  il 
mondo  nè  che  il  Sole  fcaldartc  altra  terra, oltra  qtta,8É  Mfole  vicine,et  perho  la  chiamorono 
Quizqueia  pcheQuizqi  vuol  dir  i lor  ligua  il  tutto. etitratiui, poi  fra  terra  come  viddero  al 
cuni  altilTimi  moti,  con  rupeafpere,la  chiamorono  anche  Haiti, gche  Haiti  vuol  dir  afpro, 
glipofcroanchoril  terzo  nome  Cipanga,percagiondicertimonti,fìmiIi  ad  alcuni  monti 
che  nell’lfola  Matitina  chiamanCipagi,tfca  li  noltri  la  chiamorono  Spagnuola.  Quella 
Ifola  ha  li  giorni  tutto  lanno  quafi  equa!i,8É  quando  il  Sole,  e nel  tropico  di  Cancro , non  fi 
altera  il  giorno  àpena  vna  hora.  è molto  téperata  di  aere,percio  che  no  vi  e caldo  ne  frecfr 
dò  ecce(fiuo,anchor  che  in  alcune  parti,doue  fon  li  monti  altiffl mi , fìa  frcddo,ma  quello 
accade  per  caufa  di  detti  monti,  fi  veggono  di  con  tinuo  in  tutte  le  parti  verdiflìmi  gli  ar* 
bori  carichi  di  fiori  SÉ  di  frutti,  ne  maicafconole  foglie,fenonnalccndolenuoue.  tutte 
Iherbedi  horto  da  magiare, SÉ  tutti  gli  arbori  fruttiferi  che  vi  fono  flati  cÒdotti  di  Spagna, 
vengono  in  quélla  perfetrione,che  nel  fequente  libro  fi  dira, SÉ  il  medefimo  dico  de  gli afr 
tri  animali  come  buoi  caualli  SÉc.  II  formento  hauendone  feminato  in  molti  luoghi,truo 
uano  che  rifponde  meglio  à feminarlo  fopna  collinosa  moti, doue  fìa  alcune  vòlte  freddo, 

K la  terra  non  coli  grana, perche  feminandoto  al  piano, è tata  lagraffèzza  del  terreno , che 
diuien  piu  Iungho  con  la  paglia,che  appretto  di  noi  la  canna  del  forgo.SÉ  non  fa  tanti gra* 
ni  nella  fpiga,ma  ne  monti  la  fpiga  è grotta  come  è il  braccio  del  huomo,  tutta  piena  di  gra 
ni, che  numerati  pattano  dumila.  ma  è opinione  appretto  qlli  che  fono  andati  di  Spagna, 
in  qucfla  Ifola  Si  altre  vicine,chc  mangiando  pan  di  formenro,ò  pan  di  Iucca,  fmaltifcono 
piu  facilmente  il  pan  diIuccà,anchorchen5  fìa  coli  fuaucalguflo . Mavenédo  alla  par 
riattar  deferittione  delle  parti  deII  Ifola,anchor  che  di  fopra  habbiam  detto , che  la  e diuifà 
in  quattro  parti  da  quattro  gran  fiumi , che  defeendono  d’alti  (Timi  monti , cioè  da  leuante 
dal  fiume  ìunna  ’da  ponente  AItibunico,damczzodiNabia, Si daTramontana lacche. 

Pur  fono  venuti  dapoi  molti  Capitani  Si  perfone  d’intelletto, che  fì  fon  voluti  informar 
piu  particolarmente  da  gli  habitatori  di  quella, Si  la  diuidono  in  cinque  prouincie  princi# 
pali, 8i  cominciando  dalla  parte  verfo  leuante, dicono  quella  chiamarli  Caizcimu,chein 
lingua  dell  lfola  Spagnuola  vuol  dire  frote,ò  ver  principiorqual  prouincia  cofina  al  mez* 
zo  di  con  il  fiume  Ozama,chc  patta  per  le  Citta  di  San  Domenico, Si  da  tramontana  con  li 
monti  attillimi  detti  Haiti  per  la  fua  afperita.  la  feconda  è detta  Huhabo,quaI  e tra  li  monti 
Si  vn  fiume  detto  laciga.  la  terza  Caiabo  abbracciatutto  Io  fpatiochetra  CubahoSiiI  fili 
me  lacche, Si  va  fino  arti  monti  Cibaui  doue  è tanta  grande  copia  d’oro , netti  quali  nafceil 
fiume  Neyba  che  va  à sboccare  nel  mar  verfo  mezzo  di.  la  quarta  detta  Bainoa  comincia 
da  confini  di  Caiabo, 8i  fì  slunga  verfo  tramontana,  doue  è il  fiume  detto  Bagaboni  doue 
habbian  detto,che  fu  fabricata  la  prima  cafa.  T utto  il  retto  verfo  ponente  occupa  la  prò 
uincia  detta  Guaccaiarima,perche  netta  lor  lingua, Caiarima  vuol  dir  le  natiche, et  gl’India 
ni  tengono  quetta  vltima  parte  delllfola  per  la  piu  ftretta,Gua  è l’articolo  che  in  quella  Iin 
gua  appiccano  à tutti  li  nomi  propri], come  è Guarionefìo  Guaccanarillo.  Ma  lafciado  li 
nomi  à parte^diciamo  di  qualche  loco  particulare,  degno  da  edere  intefo.  Netta  prouin* 
eia  Caizimu  e vn  altiilìmo  monte  mezzo  miglio  lontano  dal  mare , qual  ha  vna  fpelocha 
grandiffima  ,lenrrata  detta  quale  fattomiglia  ad  vna  porta  d’un  grandiffimo  palazzo. 

In  quetta  fpeloncha  fì  fentono  cadere  fiumi  con  tanto  romore,8É  ttrepito,che  fì  fenre  di 
lontano  rinque  miglia,  SÉ  chi  va  à dimorami  appretto  alquanto  (patio  diuenta  fordo. 

quelli 
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A quefli  fiumi  fanno  vn  grandiffimo  Iago', dentro  al  qual  fono  alcuni  bollori  8Criuolgimetw 
ti  d’acque  di  continuo  SC  fì  grandi  che  chi  vi  entrallè  dérro  farebbe  fubito  inghiottito . per 
' ciò  che  fi  penfa  che  dette  acque  dapoi  cadute  in  quel  luogo  fìano  inghottite  da  altre  catterà 

ne  della  terra,  nella  partedi  fopra  di  quella  fpiloncha  fecondo  che  per  l’entrata  fi  può  ve* 
dere, e molto  aitali  veggono  di  continuo  nebbie,  che  nafeono  dalla  humidita  de  bolloti 
di  quelle  acque.  Sopra  la  fornita  di  alcuni  monti  attillimi  per  mezzo  la  Citta  di  San  Do*  VnJi  ofo 
menico.ma  diftanteda  quella  miglia  feiTànta  è vn  lago , alquale  per  la  afprezza  della  firada  pr"u  ffma 
con  gran  diffic  ulta  lì  puoandare.  Purlinofiri,chenonpoteuaftarociofìlovoIfervc*  dimontial 
derc,douegiunti  eflèndo  al  principio  del  mefe  di  Giugno  hebbero  freddo , SC  trouorono 
oltra  tutte  laltre  herbe  infinite  felri,8C  di  quelle  fpine  die  fanno  le  more  per  le  fìepi , Icquali  ^mcnodì 
no  fi  trouan  nelli  piani  dell  Ifola.  qucflo  lago  è di  acqua  dolce  pieno  di  infinite  fortidipe  peto. 
fci,dclli  quali  li  noflri  prefero  aliai, hauendoli  ferrati  con  frafche  8C  foglie  in  vn  feno  chefa 
il  lago  in  vn  monte  vicino.  Detto  lago  gira  arca  tre  miglia,  nè  pero  diquello  sbocca  al* 
cun  tìumc,cfIèndo  li  monti  all’intorno  attittirni, dalli  quali  fi  veggono  correrui  dentro  infi 
nite  fontane  di  acque  chiarifTime,con  le  ripe  picnedi  molte  herbe , eflcndo  le  altre  parti  di 
detti  monti  horride,8C  faffofe.  Sopra  qucfla  ifola  in  molte  parti  fono  aliai  laghi  di  acque 
dolci, alcuni  di  falfe,8C  di  acque  amare  come  quel  che  è nella  prouincia  di  Bainoa,qual  è di 
lunghezza  di  trenta  miglia,8C  largo  doue  if.ÒC  douc  u.  SC  fì  chiama  da  gl’indiani  Hagucy 
gabon,ma  li  nollrilo  chiamorono  il  marCafpio.  perche corrédoui dentro  infinitifiumiV 
nondimeno  da  quello  non  nafcealcun  fiume,  c opinione  che  per  cauerne  di  fotto  terra  vi 
entri  il  mare,p  trouaruifi  dentro  molti  pefei  mari  ni, là  quello  lago  fortune  grandi,  8C  moL*  - 
te  volte  affonda  molte  Canoe,  condurti  gl’indiani, alliquali  quando  eglic  turbato  non  gio 
ua  il  fapctnotarc,perche  etto  gliinghottifce  con  le  Canoe  inficine,  nemais’èvcdutocheal 
cun  che  vi  fia  annegato  dcnrro,fia  flato  buttato  dipoi  dailonde  in  fui  litro.  In  mezzo  è 
vna  Ifola  detta  Guarizacca.douc  Hanno  molripelcarori  Indiani,che  prédon  dedetti  pefei,* 

SC  gli  feccano.  Sonni  duoi  altri  laghi  falfi, ma  piccoli,  non  troppo  lontano  da  quelli  fo* 
no  alti  «laghetti  diacque  dolci,  tutti  qucfti  laghi  fono  in  vna  valle  grandi  Ifima,  laqual  va 
da  leuante  à ponente  per  lunghezza  piu  di  ioo.miglia,SC  per  larghezza  douc  la  c piu  larga 
fono  25-  miglia,  ha  da  vna  banda  li  moti  detu  Daiguani,  da  Ialtra  Caiguani.no  troppo  Iota 
no  dalla  detta  c vn’alrra  valle  luga  circa  2oo.miglia,qual  fì  chiama  Maguana,doue  è vn  bel 
lilfimo  Iago  di  acqua  dolce, non  troppo  gr3de,apprcllb  delquale  ha  lo  fiato  fuo  il  Cacique 
Caramatcxio,SCilfuo  palazzo  con  infinite  habitationidi  Indiani.coftui  diletradofì  dian* 
dar  à pefeare  hauea  fempre  in  cafa  le  maggiori,8C  piu  forti  reti,  che  fì  trouaflero  i tutto  quel 
paefe.  SC  hauendo  vn  giorno  che  egli  era  andato  fopra  il  litro  del  mare, veduto  préder  dal 
li  fuoi  pelcatori  vn  detti  pelei  derti  Manari,liquali  anchor  che  véghin  molto  gradi, purque  Vn  pefee 
fio  allhora  era  piccolo, lo  lece  portar  à cafa  viuo,8C  buttar  nel  lago  vicino,doue  ogni gior*  n*aru^°ipar 
no  gli  daua  del  pan  di  Mahiz,  SC  Iucca , di  modo  che  diuenne  tanto  manfueto,  che  veniua  i*go,&  aì£ 
ogni  bora  che  lo  chiamammo, à pigliare  il  cibo  che  con  la  mano  gli  porgeuan , lattandoli  u«o  col  p*! 
maneggiar  turto,SC  alcune  volt<;fe  qualchun  voleua  pattar  da  Ialtra  bada  del  Iago,fì  lafcia*  "cc|a„^u£ 
uacaualcare,Sv  lo  conducala  doue  voleua^  Quello  pefee  è molto  brutto  à vedere,  pche  «uo"e°che 
ha  il  corpo  grotto  à modo  di  animale  di  quattro  piedi,non  ha  piedi,ma  in  vece  di  quelli  al  kfcùtu 
cuni  otti  grotti  SCduri,èheglifpuntano  fuori  del  corpo, qual  e coperto  difquameduriffU  ciualcarc‘ 
me, ha  la  tetta  di  bue, nel  muOUerfì  c pigro,  dicono, che  la  carne  è fuauiffima  al  gufto,SC  mi 
glior  di  qualunque  altro  pefee.  Quello  pefee  coli  piaceuole  SC  manfueto  fu  tenuto  gran' 
tepo  in  quel  lago, con  gran  piacer  di  ciafcuno  che  lo  vedeua, perche  da  ogni  parte  delPIfo- 
la andauan  molti  à vederlo  chiamare, SC  traiettare  pcrfonc  da  vna  à Ialtra  riua  del  lago,  ma 
eflcndo  vn  giorno  venuto  vn  Huracan  grandittimo,ciò  e tempefta  con  vento  SC  pioggia, 
di  forte  che  molti  fiumi  corfono  groflittìmi  dalli  moti  vicini,8C  feceno  che  detto  Iago  li  go 
fio  in  modo  che  le  acque  di  quello  corfono  fino  al  mare, allhora  il  pefee  Manaci  fu  menato 
di  nuouo  in  mare,nc  piu  fi  potè  vedere.  Qui  non  voglio  diftendermi  piu  in  numerare 
levalli,  monti,  fiumi,  SC  li  nomi  loro,  che  faria  cofa  lunga,  SC  di  tedio  atti  lettori,  folo  di* 
ro  di  alcuni  ,8C  maflìme  del  fiume  detto  Bahuam  , qual  patta  per  mezzo  di  vn  pae* 
fe  detto  *Maguana  della  prouincia  Bainoa  . quello  fiume  nafee  à piedi  di  vn  monte 
attiffimo  , SC  corre  tutto  falfo  per  molte  miglia  fin  che  gli  sbocca  in  mare , anchor 
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che  in  quello  calchino  molte  fontane  di  acqua  dolci,  èopinioneche  detto  fiume  palli  di 
fotto  li  monti  Diagoni,che  fono  in  detta  prouincia  di  Bainoa,  lontani . 1 z.  miglia  dal  lago 
fallo  nominato  il  mar  Cafpio.  In  quelli  monti  cauando  lì  troua  il  fale  duriflimo,  8 C chia# 
ro  come  chridalIo,deI  auale  fi  feruano  gli  Indiani  fra  terra,  hauédo  caredia  di  quello  che  lì 
fa  apprelTo  il  mare.  Nella  fommita  delli  moti  Cibaui, quali  fono  alriflìmi,  doue  habbian 
detto  che  lì  caua  l'oro,86  che  fono  quafi  nel  mezzo  de  Mfola, nella  prouincia  detta  Caiabo; 
è vn  piano  detto  Cotohi  lugo  miglia. zj.  8 6 Iargo.iy.qualc  anchora  che  lìa  altiffimo , 86  che 
di  fotto  quello  pare  che  lì  vegghino  le  nugole,  pur  anchor  lui  c circondato  da  altri  monti, 
liqualijpar  che  ugnoreggino  tutta  Mfola.  da  detti  mori  corrono  in  finite  fontane  diacque 
chiarimme  nel  detto  piano, qual  è cultiuato,86  ha  alcune  ville  di  Indiani.quedo  luogo  fen* 
tenelanno  la  varietà  de  tepido  è Primauera,Edate,Autumno,86lnucrno.  Impero  che 
vi  è freddo  di  forte,che  agli  arbori  cafcano  le  foglie, 86  le  herbe  lì  feccano . laqual  colà  non 
fuol  accader  in  alcuna  parte  di  tutta  l'Ifola, edendoui  femprePrimauera,  86  autùno , perche 
gli  arbori  fono  lemure  carichi  di  fiori  8 6 frutti.  Il  freddo  veramente  non  è pero  tanto  gra 
de, che  vi  neuicHi.  ò ver  ghiacci,ina  rifpetto  alle  altre  parti  di  detta  Ifola  è grande.  In  det# 
Co  piano  na  feon  felce  tanto  grolle  nel  gambo,quanto  è vna  Italia  di  giannetta, 86  molte  di 
quelle  fpine  che  fanno  le  more  rode,  dicono  nelli  monti  chedrcondano  detto  piano  elle# 
re  molto  oro, ma  li  vicini  che  vi  habitano,non  fi  curano  di  cercarlo,  producendogli  la  ter# 
ra  per  laTua  gramezza  tanta  quanta  di  Mahiz,86  Iucca, che  balla  loro  per  il  pane,  ApprelTo 
delle  fontane  che  corron  chiarilTime,fì  cauan  la  fete.il  relio  del  tempo , ò danno  ociofì  fe* 
dendo  alIombre,ò  ver  ballano  allor  modo,  ne  pcnlkno  ad  altro.  13  anchora  vn  altro  pae* 
fein  qda  Ifola  fra  la  prouincia  de  Huhabo,86qlIa  di  Caiabo, detta  pur  Cotohi, qual  ha  gran 
didime  pianure, valli  8 6 mòti, ma  per  cflèr  tutti  lìerili  non  è habitato,86  per  quello  rare  voi* 
Ce  vi  vano  huomini.  in  quello  luogo  gli  Indiani  dicono  che  è il  principio  della  minerà  di 
tutto  l'oro,che  è in  quella  Ifola.  8 6 che  fra  quelli  monti  fi  vede  che  gli  elcie  fuor  della  terra, 
come  fe  fud'c  vna  pianta  chcnafcelfe.  La  qual  cofa anchor  che  paia  incredibile,  che  l'oro 
facci  quedo  effetto, pur  in  quede  nodrcparti  dell’Europa, nel  reamedi  Vngheria , in  molti 
luoghi  à nodri  tempi  da  infinite  perfonéè  dato  trouato,86di  continuo  lì  truoua  l'oro  vfeir  j 
della  terra,86andarfiappicc5do  a torno  agli  arbori  come  fimo  le  viti, 86  è tìnilfimo.  Nella 
prouincia  di  Caizimtt  nelle  contrade  decte  Guanama,86  Guariagua  fono  alcuni  fonti, l’ac- 
qua delli  quali  nella  fuperficieè  doIcifTima,86  buona  per  berc,à  mezzo  comincia  à fentird 
falla, 86  nel  fondo  è molto  amara,  penfanochequedifontinafchinodiacquafalfa,  86  che 
di  fopra  vi  corrino  poi  acque  dolci  dalli  monti, lequali  no  lì  mefcolino  infieme . Appref- 
fo  quedi  fonti  fe  alcun  fi  didende  in  terra, 86  mette  le  orecchie  fopra  quella  fente  che  la  è co 
caua  di  fotto,percheque!la  rifuona,86  vn  huom  à cauallo  lì  fente  venir  tre  miglia  lontano 
86vnà  piedi  vn  miglio.  Nella  vltima  prouincia  detta  Guaccaiarima  fono  huominiche 
habitano  in  cauerne,86  fopra  felue  8 6 monti  altifTimi,86  non  viuon  fe  non  di  frutti  faluati# 
chi, li  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commertio  con  gli  altri  huominidellifola,nèanchor 
che  fiano  dati  prefi,fi  fon  potuti  domcdicare  . è opinion,  che  nó  habbin  determinato  par 
lare  fra  loro, come  han  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo.  8 6 che  non  fappino  ciò  che  lìa  fi 
gnore  ò ver  legge  alcuna, ma  che  lìa  del  tutto  faluatichi  animaIi,eccetto  che  hanno  l’effigie 
humana.  alcune  volte  lì  veggono, 86  vanno  del  tutto  nudi, nè  è poffibile  pigliargli,perche 
fon  piu  veloci  nel  correr  dietro  à cani  velocilTimimenati  nell’lfola,  nè  mai  gli  hanno  potu* 
tigiugnere.  in  queda  vltima  parte  dellifola  in  vna  bellillima  valle  haueuan  moiri  campi 
lauorati  alcuni  Chridiani, doue  cflcndo  andati  del  mefedi  Settembre  à vedergli  con  tutta 
la  lor  famiglia  86  figliuoli.86  edendo  fparlì  chi  in  qua , 86  chi  in  la , Eccoti  vfeir  d’un  bofcho 
Ytcino  vn  di  quedi  huomini  faluatichi,  grande  86  terribile,ilqual  prefo  fotto  ilbraccio  vn 
franciul  piccolino.chegiaceua  fopra  l'herba, non  molto  forano  dal  padre,  le  nè  friggi  come 
vn  vento,  il  padre  86  tutti  gli  altri  veduta  queda  cofa, medi  dridi  fino  al  cielo,  con  la  mag# 
$»ior  celerità  del  mòdo  lì  milTero  à corrergli  dierro.Ma  l’huom  faluatico  vedutili  da  lótano 
fi  fermò, 86  pareua  cheftefle  ad  afpettargli,fin  che  gli  ginfero  vn  poco  appredb,ma  poi  vn’ 
altra  volta  fi  mifife  à correre, 86  piu  non  fu  veduto.  Il  padre  dolente  86  come  morto  penfa 
ua  chel  figliuolo  fritte  dato  portato  via  da  per  mangiarlo , ma  l'huom  faluat/cho  c#mc  s.ac* 
corfe,  che  non  gli  andauan  piu  dietro,  veduti  in  vna  valle  vicina  certi  padori,che  pafceuan 
- ‘J  * vna 
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vna  mandria  di  porci, andò  pianamente  douc  erano, 8f  Iafciò  il  fanciullo  alquanto  lontano 
(opra  vna  ftrada  doue  liaueuan  à pattar  li  paftori , liquali  auedutifi  del  fanciullo , prefolo  in 
braccio  lo  poi  corono  la  fera  al  padre.  Né  fi  marauiglino  li  lettori  che  in  quella  lfola  tanto 
lontana  da  noi  tt  truoui  quetta  generatione  di  huomini  faluatichi,  che  anchora  nell 'ifola  Hi 
bernia,^ual  è fotte  il  Re  d’Inghilterra  non  troppo  lontana  da  quella, nella  parte  fra  terra,do 
uè  non  e altro  che  felue,& monti  attillimi, fi  fa  trouarlì  huominiinfìnitifaluatichi,quaIimai 
hano  voluto  hauer  cómertio  co  ql  li  che  habitano  appretto  il  mare , né  lì  fon  potuti  mai  efpu 
gnar  dallcgenti  del  detto  Re.  In  qfta  Ifola  lì  truoua  pece  in  copia  grande,  fopra  molti  pini, 
che  vi  fono,3£  vn’altro  arbore  detto  Coppci,qual  arbore  é molto  grande, 8£  fa  vn  frutto  co* 
me  fufini  afsai  buoni  da  magiare, ma  la  foglia  del  detto  è marauigliofa,pcioche  è larga  mez* 
zo  picde,et  molto  teda . quetta  foglia  veduta  dalli  chriftiani, et  conofciuto  che  era  grotta  8£ 
flelsibilcjcominciorono  con  vn  ftilo  à fcriuerui  fu , 8 C trouorono  che  le  lettere  fi  vedeuano 
come  fe  fotter  ftate  fcritte  fopra  vna  carta  con  inchioftro.  per  tanto  veduta  quetta  common 
dità,nonhaucndocarta,fì  millèroà  fcriuertutto  quel  cliefaceualordibifogno,  8£  mandar 
Indiani  di  qua  8f  di  là  con  le  dette  lettere . tra  gli  al  tri  vn  Capitano  mandò  per  vn  fuo  fchia* 
lio  con  lettere  quattro  di  quegli  animali  che  fi  chiamano  Vtiasfimilià  conigli , cotti  à do* 
nar  ad  vn  fuo  amico, fcriuendogli  quello  che  gli  mandaua.  lo  fchiauo  nel  viaggio  ne  man 
giòduoi,dondel’amico  rilcritt'ehauerne  riceuuti  foloduoi,giuntolofchiauo,8£dato  lari* 

Ipoftaal  patrone,queliogli  cominciò  à farvn  rabuffo,8é  dirgli  la  maggior  villaniadel  mon 
do, inoltrandogli , che  quella  foglia  gli  diceua , che  non  hauea  dato  lenon  duoi  Vtias  all  a* 
micofuo,8£cheglialtriduoifeglihaueuamangiati.il  che  Io  fchiauo  con  gran)  paura  con* 
felsò . Quetta  cola  diuulgatafi  per  Titola , fece  che  tutti  gli  Indiani  non  Jragionauan  d’altro 
che  delle  toglie  dell’arborCotoy , 8C  non  lì  voleuan  appretterà  quello , quando  parlauano 
inlìeme, accio  che  quelle  non  diceffer  alli  Chriftiani , quel  che  tra  loro  ragionauano.  Dico* 
no  li  vecchi  di  quella  ifola,  qu  ali  per  la  maggior  parte  viuon  cento  8 C dieci  8£  cento  8 C ven* 
ti  anni, hauer  lentito  dire  da  lor  padri,  che  lempre  per  il  pattato  gli  habitatori  di  quella  eran 
vittori  di  certe  radici faluatiche,alcune  delle  quali  fono  limilta  cipolle  , altre  come  pattina*  *u- 
che,8£  altre  come  noci,ouero  tartufe,  quali  chiamano  co  diuerfì  nomi , cioè  Cibaio  ÌVlacoa* 
ne  Caboie  Guaiero,  machevn  vecchio  molto  fauio  , ftandovn  giorno  fopra  la  ripa  d’un 
fiume,  viddevnaherba  molto  grande  con  le  foglie  Umiliai  canapo,  laqual  portò  àcafa,  8 C 
piantata  la  radice  cominciò  à farla  diuentar  domeftica,3£  gli  mifse  nome  Iucca, laqual  etten* 
do  fuauc  al  gufto,  di  quella  comincioronoà  far  il  pane  detto  Cazabi.  qual  voglionche  Ga 
molto  fanoÓC facile à digeftire,8£adeffoècommuneàtuttigli  habitatori  della  Spagnuola. 

Quello  vecchio  trouo  anchora  le  radici  dette  Agics  8 C Batatas, delle  quali  parlandofcne 
copiofamente  nel  fequente  libro, fi  refterà  di  dire  altro. 

v ’ ....  _ „ _ _ * 

Vegli  habitatori  di  detta  lfola, & diuerfì  ridotti  fatti  per  Chriflianù  de  coflumi  de  Caciqui  quando 

mangiano , &•  quando  najcono  figliuoli . 

T utti  gli  habitatori  di  quetta  ifola  fono  huomini  femplici,8£attédon  per  la  maggior  par*  yjn 

tea  viuer  ociofi  all’ombra, hauendo  bifogno  di  poche  cofe,andando  Tempre  nudi,  8 C produ  ignudi 

cendogli  la  terra  tanti frutti, quanti  hanno  di  bifogno,  perche  fi  vede  di  continuo  fopra  gli  & vmono 
arbori  li  fiori, infieme  con  li  fruttimaturi.  8£fe  vogliono  hanno  il  modo  anchora  molto  fa  dlfrura* 
cile  à pigliar  pefei  nel  mare  Sé  ne  fiumi  di  detta  ifola,doue  ne  trouano  gran  quantità.  Que* 
fti  tali  dapoi  che  fon  venutili  Chriftiani,  8é  che  gli  hanno  conftrctti  aliar  tutto  il  giornoal 
Solca  cercar  oro,nell’arena  di  fiumane  fono  morti  infiniti,  fi  pernoneflèraffuefatti  à que*  ...  , 

fta  fatica, fi  anchora  perche  fi  fono  ammazzati  da  loro  medefimi  per  difperatione,  vededofì  . . . 
ridotti  da  vna  felice  vita,à  coli  eftrema  miferia  8 C feruitù,  8é  molti  anchora  di  loro  non  li  fo* 
no  curati  di  maritarli  per  non  far  figliuoli  fchiaui  perii  Chriftiani.  lefcmine  medefìme,co*  maritano  p 
me  fi  fon  fentite  eflcr  grauide,con  vna  certa  herba  hanno  operato  di  difperdere,  di  forte  che  n°n 
chi  hauette  veduto  il  numero  de  gli  habitatori,  qual  fi  trouaua  al  principio  che  li  Chriftiani  glU0  ’ 
andorono  alla  fopradetta  Ifola, à compara  tion  di  quello  cheli  truoua  al  prefente,ttaria  mol* 
to  ttupefatto.  8 C anchor  che  per  ordine  delia  Maeftà  del  Re  fian  fiati  fatti  liberi  tutti  gli  ha* 
bitatori  di  detta  Ifola , nè  polsino  eftèr  affretti  ad  alcuna  colà,  pur  gli  officiali  che  fi  fon  rro* 
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uati  Ifjdi  tempo  in  tempo,  per  auar ina  hanno  elfeguito  quel  che  gli  c parfo . E opinion  che 
nel  principio  in  detta  ifola  follerò  da  9 o o.  mila  pcrfone,R  al  prefente  fono  tanti  pochi  che  è 
vergogna  à narrarlo.  li  nollri  da  poi  che  hanno  fatto  quelle  fortezze  nel  mezzo  dell’ifola 
come  habbian  di  fopra  detro,hanno  fabricato  à marina  ridotti  in  diuerfe  parti , ferrati  con  li 
Tuoi  muri,nelli  quali  fono  molte  habitationi,come  è il  porto  della  Piata, porto  Regai,  Lares 
Villa  nuoua,  Azua,Saluaterra.  In  alcune  parti  di  quella  ifola  come  faria  à dir , nel  paefe  del 
Cacique  Beuchio  detto  Xaragua,rare  volte  pioue, R per  quello  doue  fono  lèminati  li  fuoi 
Mahizouerlucca, conducono  leacquedclle  fontane  per  canali  fatti  amano  per  adacqua» 
li.  in  molte  valli  pioue  poi  piu  che  no  gli  fa  di  bifogno,  come  in  tutto  il  paefe  atorno  la  città 
di  San  Domenico,  in  altre  parti  pioue  temperatamente. 

Qiiando  liCaciqui  muoiono  comeinfiituilcono  li  fuoihcrcdi,R  come  molti  fuoi  fam i* 
Ilari  li  ammazzino  con  elio  loro, fi  pretermette  di  dire, dicendotene  à baldanza  nel  fequente 
libro,  vna  particularità  no  voglio  reftar  di  dire,  che  elfendo  venuto  à morte  il  Cacique  Ben 
chio  fratello  di  Anacaona,dcI  qual  di  fopra  s’è  fatta  mentione,Ia  detta  fua  forella  per  hono* 
rarlo  elfendo  Rato  reputato  il  piu  valente  Cacique  di  tutta  l'ifola  in  componer  Areyti,  che 
fono  verlì,come  lì  dirà , ordino  che  molte  delle  lue  donne  folfero  fepulte  viuecon  il  detto» 
ma  trouandofi  à cafo  in  quel  luogo  alcuni  frati  di  San  Francefco , quali  andauano  ammae* 
Arandogli  Indiani  nella  noftra  fede, congran  preghiere , impctroron  che  vna  loia  folle  fe* 
pulta, perche  non  è pofsibile  dir  la  grande  opinion  che  hanno  di  quelli  fuoi  Caciqui,  che  da 
poi  che  fono  morti, vadino  al  fole,  quella  che  volle  morir  volontariamente  con  il  detto  Ca 
cique  Beuchio, lì  chiamaua  Guanahatta  benechena,et  era  bellifsima,ct  volfe  porrar  fcco  tut 
ti  li  fuoi  ornamenti  con  vn  vafo  di  acqua, R pan  di  Mahiz,R  Iucca . Quando  ad  alcun  Ca 
cique  nafee  vn  figliuolo  di  nuouo, tutti  li  vicini  del  paefe  vanno  à trouar  la  donna  di  parto, 
R come  entrano  nella  camera  doue  ella  giace, fai  titano  il  figliuolo  figliuola, chi  con  vn’no* 
me  chi  con  vn  altro.  vno  dira,  Facclla  rilucente.  vn’aItro,FaccIla  piena  di  fiamme,altri  Viti 
citorde  gli  inimci,ouerdi  vn  fortifsimo  fignore nipote, ò Piu  lucido  dell’oro.  Alle  femine 
dicono  Piu  odorata  di  qualche  fiore, R dicono  il  nome, Piu  dolce, die  il  tal  frutto,  Occhi  di 
Sole,ouer  di  flelle.  Il  Cacique  Beuchio  fopradetto  hauea  molti  nomi  oltra  il  primo,  ciò  è 
Tureiguahobin,chevoIdirRerefpIendentepiu  che  l’oro,  vn  altro  Starei, ciò  è fiameggian* 
te.  R Huiho, cioè  altezza.  R Duihcy  niquen  ciò  è fiume  riccho . R quando  lì  ordinaua  alti 
paefanialcunacofaperfuo  ordine,  era  necefiàrio  dir  tutti  li  fuoi  nomi  davn  capo  all’altro, 
altramente  riiaueriahauuro  forte  per  male.  R quello  che  hauelfe  lafciatodi  direvnoper 
negligentia,  faria  fiato  punito. 

DelLi  religione  tir  cerimonie  di  foprddettilndùun. 

Io  mi  penfo  anzi  tengo  per  certo  che  molti, che  Ieggerano  la  prefente  hifioria,defiderera 
no  intendere  quello, che  quelli  popoli  dell’ifola  Spagnuola  adorino, R che  religioncRce* 
rimonic  fiano  Icloro . delle  quali, anchor  che  in  molti  luoghi  lìa  fiato  detto,  cheadorano  il 
Sole  8 C la  Luna, nondimeno  per  far  cola  grata  alli  lettori, fi  dirà  quello  che  fe  n’è  pollino  in* 
tendere.  L’Admirante  Colombo, nel  fecondo  fuo  viaggio  fatto  all’Ifola  Spagnuola  me* 
nò  fecovn  frate  dell’ordine  de  gli  Heremitani  detto  maeftro  Ramoneperfona  dottai  di 
fantilTìmavita,acciocheegliammacftraire  nella  fede Chriftiana  gli  huomini  deH'ifoIa. 

Coftui  hauendo  in  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro , conuerfando  familiarmente  co 
quelli, intefe  molte particulari  loro  fuperftitioni,Rcerimonie,Rcofine  compofe  vnlibro 
Opinione  ,n  lingua  Cafiigliana,del  quale  Iafciando  da  parte  molte  cofe  impertinenti,fe  ne  dirà  alcune 
circa  la  reli  breuemente.  AppreflbqueftipopoIièqueftaopinione,chefiavnprimomotore,  omni* 
gione.  porcnte,eterno,Rinuifibile,qualhaduoinomiIocauna,Guamaonocon.  Etchequello  id 
dio  ha  madre,  iaqual  ha  cinque  nomi  A ttabeira,Mamona,Guacarapita,Iiella,Guimazoa» 
ma  di  Dio  eterno, lenza  fine, 81  omnipotente, dicono  eficr  diuerfi  melfaggieri,  liquali  chia* 
mono  Cerni  ouerTuyra,Rciafcun  fignore  ouer  Cacique  ha  vn  parricularCemi  ouer  Tuy* 
ra,  ilqual  lui  adora.  Raffermano, che  quelli  Cerni  apparifeon  loro  la  notte,R  da  loro  inten* 
dono  molte  colè,  la  forma  de  quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero, limile  alla  forma  de  De* 
moni]  piccoli, liquali  dalla  bocca  gettan  fuoco, R hanno  la  coda  R piedi  di  Serpi  ncn|.  R di 
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A quelli  Cernì  ne  fanno  alcuni  in  pie, altri  à federe,84  di  diuerfe  grandezze,  8 4 quando  vanno 
à combattere  contra  gli  nimicane  portano  legati  alla  frote  alcuni  piccoli,84  penfano  che  ha*  ^ 
uendoquclh, debbino  eflTer  vincitori.  da  quelli  fe  hanno  bifegno  di  pioggia,ouer  fole, per  ndciriCe- 
li  loro  MahizaIi,penfano  di  poterlo  impetrare.84  fe  per  cafo  detti  Cemi  gli  apparirono  nel* 
Iibofchi,delliqualifonmoItiinquefia  ifoIagrandi(dmi,84folti,IifannodiIegno.  84  fe  in 
qualchecauerna  ouer  montelo  fanno  di  pietra, 84  hannogli  infomma  venerationc,in  quel* 
li  luoghi  doue  gli  hanno  veduti.  Altri  gli  fanno  di  radici  di lucca,dicendo  hauergli  veduti 
fopra  quelle, 84  che  hanno  cura  di  farle  crefcere, delle  quali  fan  pane . Et  quando  vogliono 
fapcrqucl  che fta per fucceder di vna guerra, ouer’altralorcofa,come,felìa per  cfler  abbon*  coregono 
dantia  di  Mahiz  84lucca  per  il  loro  viuere,  ouer  quando  alcun  gran  maefiro  è ammalare , fa  jVrc  ' qult 
debbe  viucr,ò  morire, vno  delliCaciqui  principali  entra  invnacafafabricataalli  Cemi, do*  chccotL 
uegli  é preparata  vna  beuanda  fatta  di  vna  hèrba  detta  Chohobba,laqual  pigliano  con  il  na 
fo.  il  che  fattOjfubito  comincia  à diuérar  furiofo,84  pargli  che  la  cala  vadi  lotto  fopra,  8 4 che 
glihuominivadinoconlipiediinlu,84tantacIaforzadiqueftabcuanda  , che  gli  lena  via 
tutto riiitelIetto,84fapere,ne sa  oue  fìfia.  poicomel’havnpoca  digerirà,  lì  metteà  federe 
in  terra  con  il  capo  chino, 84  le  mani  intorno  alle  ginocchia.  84  fiato  in  quefio  modo  vn  pez 
zo,comefe  da  vn  granfonno  fi  Ieuafi'e,alza  gh  occhi,&l  riguarda  il  cielo,  parlando  fra  li  den 
ti 84  il  palato  certe  parole, che  non  fi  intendeno.  lnrornoaqucfioCaciqueftannodclli  pri* 
mi  della  fua  cortesie  ad  alcun  del  vulgo  c permefio.che  fi  truoui  in  quelle  cerimonie.  Que* 
fii  come  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  le, cominciano  cóvocealta  à ringratiar  il  Cernì, che 
l’ha  lafciato  partir  dal  fuo  ragionaméto,84  che  fia  ritornato  à loro  84  gli  dimandano  quel  che 
. ha  veduto . Quefio  come  pazzo  dice  hauer  parlato  ailhora  c5  il  Cemi, qual  gli  hapromefio 
di  fargli  hauer  vittoria  contra  grinimici,ouer  hauergli  detto  che  farà  vinto , 84  minato , per 
qualche  cofa  che  li  detti  non  hanno  voluto  fare, 84  coli  referifccdella  abbondaza,ò  carcftia, 
vita,ò  morte, comeal  primo  tratto  gli  vien  in  bocca.  Et  hauendo  detto  di  fopra  che  ciafcun 
Cacique  ha  il  fuo  parricolar  Cemi, qual  adora,  dico  che  vn  Cacique  nominato  Guarameto, 
luuea  vn  Cemi  detto  Corochotto  fatto  di  cottone, 84  lo  tencua  legato  fopra  il  piu  alto  pai*  Di  '-«vaierò 
g cho  della  fua  cafa,ilquale  alcune  volte  rompendo  li  legami, dicono  chcfencfuggiua"84  an*  Lcmu 
daua  à trouar  qualche  femina  per  mefcolarii  con  lei,  ouer  perche  dcfidcraua  mangiar  qual* 
che  cibo,chc’l  Cacique  non  gli  daua,a(cuna  volta  diceuan  che  gliera  fuggito  tutto  adirato, 
perche  detto  Guaraincto  hauea  pretermelio  di  fargl i certi  facritìcij  in  fuo  honore.  Nel  prin 
cipal  villaggio  di  quello  Cacique  come  nafeon  fanciulliche  habbino  alcun  fegnal  fopra  il 
capo, ouer  collo, dicono  che  quelli  fono  figliuoli  del  Cemi  Corochotto.  Vn’aitro  Cacique 
hauea  il  fuo  Cemi  fatto  di  legno  à modo  di  animale  con  quattro  picdi,84  chiamaualo  Epile- 
guanita, quale  fpefle  volte  diceua,che  fi  partiua  dal  luogo  doue  Io  adoraua , 84  fe  ne  andana 
alle  feluc,ilche  come  prefentiua,mandaua  molti  Indiani  cercandone, 84  trouatolo  fe  Io  mct* 
teuaninfpalla  , 84congranveneration  loriportauanoalfuoluoco,  ma  venuti  li  chrifiiani 
neITifoIa,celTorono  tutte  qfie  illufioni  diabolichc,84  quefio  Ccmi,84  tutti  gli  altrife  ne  fug* 
girono, nè  mai  piu  gli  hano  potuti  rrouarc . 34  da  quefio  gl'indiani  che  eran  vecchi  faceuan 
coniettura, che  tutte  le  fignorie  di  quella  Ifoladouean  perderli,  84reftarfotto  altro  fignore. 

Alcuni  fanno  il  fuo  Cernì  di  marmo,comc  è vna  femina, 84  appreflo  gli  fanno  duoi  fanciul* 

Ji  come  fàrian  duoi  minifiri , vn  di  quefii  dicono  che  à modo  d'un  banditore  per  ordine  de 
quefia  femina, va  faccendo  intender  à gli  altri  Ccmi,che  venghin  per  comandamento  di  ql* 
la, con  venri,pioggie,84  nebbie  grandilsimc.  l’altro  fandullo  di  ordine  di  quella  mette  infìe 
me  tutte  Tacque, che  caggiono  dalli  monti, 84  lefgonfia  di  forte, che  come  vn  mare  allagano 
tutti  li  Mahizali.  84  quelli  vfticij  fanno  quelli  duoi  miniftri,ogni  volra  che  gl’indiani  man* 
cano  dalli  debiti  honorialIiCcmi  di  marmo.  E cofiumeautiquiiftmo  appreflo  quelli  del* 
l'Ilota  SpagnuoIa,chc  tutti  li  figliuoli  delli  Caciqui  fieno  ammaefirati  da  alcuni  indiani  faui, 
che  loro  chiaman  Boitij,ouerTcquina,quaIi  gli  fanno  impararà  méte  molti  verfi,  nelli  qua 
lirnfegnano  loro  due  cofe  principalmente, TunadelTorigine84  principi)  delle  cofc, 84  come 
lefonoandateaugumétandofìjCofi  comedi  lotto  fi  dirà,  l’altra  delle  cofefattepcr  loro  aui, 
maggiori,!!  in  guerra,come  in  pacc,84  quelle  cofelehanno  compofie  in  verfi  nella  loro  lin* 
gua,ìiqualichiaman  Arcyu.  84  quelli  Areyti  con  vn  certo  tamburo  fatto  à lor  vfanza  can* 
a.  •<  Viaggivol.30.  f ij  tano. 
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fan  o, qual  chiaman  Maguey,^  è fatto  d’un  legno  tondo  concauo,qual  rifuona  grandemen  G 
te  cflèndo  battuto  co  vn'altro  legno  fu’lfondo,à  modo  di  tamburo  de  noftri.  SCquellican- 
tando  ballano  tutti  ad  vn  tratto.  8 C in  quedi  balli  fono  molti  piu  agili  8£  deliri , che  non  Itati 
noialtri,  perche  danno  nudi,8£  gran  parte  del  tempo  non  fpendono  in  altro  che  in  ballare, 
i hanno  oltra  le  fopra (fette  forte  di  Areyti  delle  origini  delle  cofe  8 L fatti  de  lor  antichi,alcuni 

altri  comporti  d'amore, nelli  qual  laudano  leloro  innamorate,  S £ poi  dicono  le  pafsioni  che 
fentono  come  le  veggono, oucr  in  fua  abfentia  quando  di  lor  penlàno.  ne  hanno  alcuni  ah? 

,•  trimoltolamenteuoli8£convocirotte8(ldelicatc,quandovoglionpiangere.  altri  terribi 

*•  li  OC  con  voci  piene  di  grauità, quando  voglion  inanimargli  indiani, che  vadin  arditamente 

adottò  gl’inimici,6C  no  dubitino  di  morire,  perche  morendo  per  defenfion  della  lor  patria, 
anderanno  à dar  apprettò  il  fole.  Stalla  forte  di  quelli  fuoi  Areytiaccommodanola  voce, 

8 C li  fuoni  che  fanno  co  quelli  fuoi  Magucy.  In  quelli  fuoi  Areyti  ne  hanno  vno  antichifsi 
mo  lafciatogli  d i mano  in  mano  per  molte  ctà,8t  generationi  dalli  fuoi  antichi,  llqual  è fati? 
to  con  voci  piatole  SI  lamentcuoli,nel  qual  è predetto  la  venuta  delli  nolìri  à quella  ilola, 8C 
quando  lo  cantauano  fempre  gli  cadcuan  le  lagrime  da  gliocchi,cr  gemendo  diceuan.Gua# 
maonocon  cioè  Dio  eterno  hauer  determinato, che  Maguacochios  ciò  è huomini  velliti  ve 
niflero  in  quella  ifola  armati  c5  fpade , che  in  vn  colpo  tagliariano  vn  huomo  dal  capo  in  fi# 
no  alti  piedi, 8t  leuarian  via  tutti  li  lor  Cerni  8 C lor  cerimonie,  lòtto  il  giogo  delli  quali  tutti 
liIorongIiuoIi,8£poderità  eternamente llariano.  Molridelli  detti  indianipcnfauanche 
volefler  dir  dcIliCanibali,chedouettcrvcdirfì,8Carmarfi  di  Ipadc  di  legno,  8£  per  qdo  ogni 
volta  che  gli  vedeuan  venir, ftiggiuano,8d  ne  hauean  grandissima  paura.  Ma  è colà  certifsi 
ma,8£  à ciafcuno  dcll'ifola  mamfella,che  molti  anni'  auanti  che  à quella  gli  Spagnuoli  gion#. 
getterò, furono  duoi  Caciqui,delliquali  l’un  fu  il  padre  di  Guarioncfio , di  chi  di  lopra  hab# 
biam  fatto  mcntione, colloro  hauendo  digiunato  cinque  giorni  continui  con  gru  reucren# 
tia  alli  fuoi  Cemi,vna  notte  da  quelli  gli  fu  detto, che  predo  era  per  venir  vna  forte  di  gente, 
coperta  tutta  di  vede,laqual  leuaria  via  li  Cerni, 8£  faria  tutti  li  loro  figliuoli  fchiaui . laqual 
rT}J  ' cofa  giunti  li  noftri,H  verificò, perche  non  molto  dapoi  fon  dati  leuati  via  li  Cemi,8£  lo  ado# 

rardiquelli,  8£  fi  fon  battezzati  rutti  gl’indiani , SÉ  dapoi  che  fu  podo  il  fegno  della  Santa 
Croce  in  quella  ifola, mai  piu  li  Cerni  fono  apparii. 

Quelli  credano  cflcr  (Liti  i primi  principi i delle  cofe,tr  il  principio  dell'hnmana  gcnerationc,dr  del 
principio  del  nwre,dr  di  alcune  uanifsime  loro  fupcrfhcioni. 

Delli  principi)  delle  cofe  prime  dimodrano  vnafpilonca  nel  paefe  di  vnCacique  detto 
Machinnech,molto  grande,8C  ofcura,à  piedi d'unalrifsimo  monte,  8£  la  chiamano  louana# 
boina,qual  vanno  à vilìtare  con  fomma  riucrenza,8£  l’entrata  c ornata  con  varie  pitturerò 
ue  d veggon  fcolpiti  duoi  gran  Cerni, differenti  l’un  dall’altro  di  figura, dcquali  vn  è chiama 
toBinthaitelle,  l’altro  Marohu,  OC  dimandati  perche  vanno  con  tanta  reuerenza  à vifitar 
quelluogo,diconoconilmaggiorfennochehabbino,chehànoperlor  Areyti  chediquel 
luogo  vlcirono  il  Sol  OC  la  Luna  à far  luce  al  mondo. 

Comedico  Il  principio  dell’lutmanageneterione  dicono  efler  dato  in  quedo  modo.  EncII’ifoIa  vna 

no  edere  b prouincia  detta  Caunana,douecvn  gradifsimo  monte, à pie  del  quale  fono  due  fpilonche» 
gencrauóc  vnagrandcdettaCaxibaxaguad’altra  minore Amaiauna.  inquede  fpilonche  dicono  che 
humana.  habitauano  tutti  gli  huomini,nè  vfeiuan  fuora,  perche  coli  dal  Sole  era  dato  lor  comadato, 
non  volendo  da  loro  eller  veduto , per  quedo  haueua  podo  alla  guardia  di  dette  fpilonche 
vno  tratto  fuora  chiamato  Madiochacl, codui  volendo  conofcere  quello  che  era  per  i Ifola, 
oltre  à dette  fpilonche, fi  mille  andare  per  efla,S£  non  tornando  predo, gli fopragiunfe  il  So# 
le, qual  veduta  la  fua  inobedientia  Io  conucrti  in  vn  fallò, ilqualeanchora  in  quel  luogo  mo 
. ; drano.  Dicono  anchora  che  molti  di  quelli  huomini  che  cran  in  dette  fpilonche,  haucn# 
n *-•  do  grandifsimo  defìderio  diandaranchorloroà  vedere  piu  oltre, vna  nottefì  partirono,  8£ 

•M  andati  per  I’ifola  non  poteron  coli  predo  tornarli  in  dietro, di  modo  che  fopraucnédo  il  So# 

le, quale  non  era  lecito  loro  guardare, furono  transformati  anchor  loro  in  certi  arbori,  che 
fono  in  ogni  cato  p la  detta  ifo!a,8£  fanno  certi  frutti  come  fufìne,che  dapoi  dalli  Spagnuo# 
li  è dato  peniato  che  fian  MiraboIani,come  habbian  detto  di  fopra.  Dicono  anchora  troua 
dofi  inquede  fpilonche  vno  detto  Vaguoniona  die  era  delli  primi,8t  hauea  molti  figliuo# 

li  volle 
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li  volfc  mandarne  vno  fuori,  qual  fu  transformato  dal  SoIeinRofignuoIo.  8£perquefta 
caufa  dicono  detto  vcccllcrto  cantar  la  fuafuentura  tutto  l’anno  dimandando  aiuto  a fuo 
padre.  Perche  in  quefta  ifolali  Rofìgnuoli  OC  altri  fìmili  vccelletti  non  reftono  mai  di  can 
tare.  Et  che  quello  Vaguoniona  volendo  andari  trouar  detto  Ilio  figliuolo, perche  lo  ama 
uà  grandemente, lafctari  gli  altri  in  detta  fpiloncha,menò  feco  fuori  tutte  le  fonine,  chelat* 
tauano  con  lifanciulli  al  petro,8C  giunto  alla  ripa  d'un  gran  fi  urne  li  fanciulli , effeudo  affa* 
mati,8CgridadoToaToa,cioèmamamama,diconochefuronodaISoleinfìcme  con  lema  Qn-g;ncjj 
dri  conucrriri  in  Rane,8£  che  per  qucfto  fanno  quelle  continuamente  fimi!  voce.  eruio^chc 

Ma  qucfto  Vaguoniona  per hauer  hauu  to  fpetial  grana  dal  Sole,  mai  fu  mutato  inalai*  Fatinole  Ra 
na.cófa,ma  dapoi  che  fu  andato  in  diuerfi  luoghi, fc  nc  andò  per  vna  grotta  fotto  la  terrà, do  QC 
ue  rrouò  vna  bcllifsima  donna, qual  gli  donò  certi  (allctti  piccoli  tondi  che  chiamali  Ciba, et  Pajono 
ceree  lamette  d’oro,  lequaliaftermano  efter  fin  al  giorno  prefenteappreflo  alcuni  Caciqui  Uoic<urcg 
di  detta  Ifola,8£  moftrarficongrandifsimareuerentia.  Etcheglihuominireftati  foli  nel*  g^»*- 
la  fpiloncha  come  habbian  detto  di  fopra, andando  la  notte  doue  cran  alcune  folle  pienedi 
acqua  piounta  per  lanari!, viddero  certi  animali  fìmili  à femine,  che  andauan  (opra  gliarbo* 
ri  come  fanno  le  formiche.  8C  per  defideriodihaucrfcm  ine  non  eflèndonereftatcloroal* 
cunajcorfero  per  voler  pigliarne  ciafcuno  vna.  ma  battendogli  mette  le  mani  adottò , fug* 
giuano  delle  lor  mani,  comefefufl'eroftateangtiille.  8£  co  fi  effóndo  tutti  difperati  di  non 
poterne  pigliare,fecerconligIio  quel  che  lì  douefle  fare, doue  il  piu  vecchio  ditte, cheli  eleg 
getterò  fratutti  loro, quelli  che  hauettèro  lemani  callofe,8C  afpre,liqual  chiaman  Caracara* 
colij&d  con  qtiefti  tornati  à volerne  pigliare,di  molte  che  ne  prefero, non  ne  poteron  ritener 
(e  nonquattro, che  tutte  le  altre  gli  fuggirono.  Et  rcferifconochelifìgliuoli  chcnacque 
rodi  quelle, vfeirono  delle  fpilonthe,ne  piu  il  Sole  gli  transformò  inaltra  cofa,  mahabito* 
tono  tutta  la  terra.  ' 

Del  principio  del  mare  dicono  che  già  fu  vnhuomo  molto  potete  detto  Iaia,alqual  mor  Donde  Ga 
fevn  figliuol  che  haucuafo!o,8£  volendolo  fepcllire,nè  hauendo  doue, lo  trutte  in  vna  gran  niwilnu- 
dilsima  zucca, QC  quefta  collocò  alle  radici  d’un  monte  non  molto  lontano  dal  luogo  doue  rc‘ 
habitaua,K  fpeffo  a ndaua  per  defiderio  che  haueua  del  figliuolo, à vederla.  8 C che  vn  gior- 
no fra  gli  altri  hauertdola  aperta  faltoron  fuori  balene  Scaltri  pefei  grandifsimi.  dallaqual 
cofa  fpauentaro  laia, tornato  à cafa,narrò  alli  vicini  tutto  quello  chegli  era  intcruenuto,  di* 
cendo  chequclla  zucca  era  piena  di  acquai  di  infiniti  pefei.  quefta  cofa  diuulgatafì,quat* 
tro  fratelli  nari  d’un  parto,per  defiderio  di  pefei, andomo  doue  era  la  zucca, QC  toltala  in  ma 
no  per  aprirla, fopragiunfe  laia, coftoro  vedutolo  per  paura  che  hebbero,labuttorno  in  ter* 
ra,  laqual  per  il  gran  pefo  che  era  in  quella  fi  ruppe , OC  per  le  feffure  venne  fuora  il  mare , 8£ 
che  tutta  la  pianura  lecca, qual  fi  vedeua  fenza  fine,ò  termine  alcuno  da  ogni  canto, ripiena 
d acqua,fu  fummerfa.  QC  che  folo  lf  monti  per  la  fua  altezza, rimafero  fcoperti  da  tata  inun* 
datione,2xl  coll  credono  che  detti  monti  fìano  l’ifoIe,8C  lealtre  parti  della  terra  che  fi  veggo 
no  al  mondo.  Hanno  vna  gran  fuperftitione,che  penfano  che  li  morti  il  giorno  ftiano  na  chei  mor- 
lcofì,8£lanottevadino  di  quandi  làiche  mangiano  vn  frutto  detto  Guabana,  del  qual 
habbian  detto  8£  diraffene  nel  fequente  libro.  8£  qualche  volta  entrano  in  letto,  ouedor*  & a«  notte 
mono  le  donne  Indiane  prefa  forma  di  huomo.  8£cheledonnegliconofconoinquefto  v»Jino  m 
modo,  fealcunalanottedubitachealcun  morto  fìavenuto  nel  fuo  Ietto,  fubito  gli  mette  £iu*ct,la* 
la  mano  fopra  lumbilico,qual  non  gli  trouando, fubito  il  morto  difpare.  perche  hanno  opi* 
nion  che  li  morti  mfsin  transformarfì  con  tutte  le  membra  dell’huomo, eccetto  che  Iumbi* 
lico.  Dicono  che  «inotte  fpeffo  nelle  ftrade  publiceapparifconlimorti,  contraliqualile 
l'huom  fa  buon  cuore , QC  non  fi  perde  di  animo,  fubito  il  morto  d/fparifee.  ma  fe  fi  moftra, 
hauer  paura,  quella  ombra  gli  va  adottò, 8£  nuoce  loro  tanto,che  fpeffo  rimangono  ftorpia 
ti,5C  perfi  in  qualche  parte  della  perfona. 

In  quefta  Ifola  fono  quelli  che  chiamonBoitq  ouerTequina,qualihabbiamdettoche  in  t tmeftri 
legnano  alli  figliuoli  delli  Caciqui  gli  Arey  fi.  coftoro  fotto  ombre  grandi  alcuni  giorni  de 
terminatifannocongregaretuttaIapIebe,8£ftandoàfederefopravnarboregli  dicono  tut 
tele  fopradette  fuperftitioni,ouero  fauole,8C  apprettò  come  il  Cemi  ouerTuyragliha  par* 
latcr,8C  dettogli  quel  che  hanno  à fare,  8C  quel  che  debbe  venire,  QC  fono  di  grande  auttorici 
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SSf.*  à pigliar  dell’herba  detta  Chohobba,laquale  lo  fa  infuriare, Svoltar  gl  iocchi,  8dvfcir  fuori 
di  fe,8C  da  poi  alquanto  (patio  che  codui  ha  fatto  quedo , fa  collocare  Io  ammalato  in  mez* 
zo  vna  camera , doue  non  vuole  che  (ìan  prefenti , fé  non  duoi,ò  tre  delli  Tuoi  piu  (fretti  pa* 
...  . renti,8£  colf  u(  gli  va  intorno  tre  ó quattro  volte  torcendo  il  vifo  8C  la  bocca , OC  faccendo  U 

piu  (frani  atti  che  mai  fì  vededero  con  le  mani,8£  co  piedi, SC  fpeflo  gli  foffia  (opra  la  fronte, 
t.  collo, ó tempie , QC  tira  à fe  il  (iato , S C dice  cauargli  delle  vene  tutto  il  male,dapoi  gli  frega  le 

(palle, cofcie,8£  gambe, il  che  fatto  (f  rigne  tutte  due  le  mani  indente, 8C  va  correndo  alla  por* 
. ta,doue  feode  che  le  ha  molto  benedice  heuer  fcacciato  fuori  il  male, et  che  fra  pochi  giorni 
l’ammalato  guarirà.  Da  poi  ritornate  all'ammalato  gli  da  à bere  il  fucco  di  alcune  herbc,chc 
; lo  purgano, ouer  gli  ordina  che  non  mangi  fin  l'altro  giorno.  &fe  vede  che  da  per  guarire, 
vn’altra  volta  gli  va  intorno  faccendo  li  fopradetti  atti, 51  inoltrando  di  foffiarfi  (opra  le  ma* 
ni,fi  caua  di  bocca  vn  pezzo  di  qualche  frutto, ò di  Mahiz,ò  di  pefce,ouer  qualche  o(To , 8C 
dice,guarda  tuhaueui  mangiato  quella  cofa,laqual  non  hai  potuto  digedire,8C  io  te  l'ho  le* 


uata  del  corpo . Se  veramente  vede  che  (la  per  morire  faccendo  li  medefimi  atti  dice,che'l 
Cerni  è adirato  per  non  e(Tcr  (fata  fatta  vna  bella  cafa,ouer  che  fegli  è mancato  per  il  Cacique 
della  (olita  riuerenza,8C  che  per  quello  lo  vuol  far  morire.  Et  mancando  il  Cacique  li  fuoi 

- - * _ f 1 A . I <■/%  • ./X  «/\«*  frt'l  t f ’Ua  VA  AI1AM  <1  •%•/%»#/% 


prmcipaIiparentialcunevoìtevogIionfapere,feì  Cernii  ha  fatto  morire,  ouer  e morto  per 
negligentiache'lBoitiononhadigiunatocomedoueua  , 8C  fatti  alcuni  (frani  atti  la  notte 
atorno  il  morto, fi  mettono  à dormirgli  intorno,  SÉ  dicono  ederd  infognati,  dondeevenu* 
taIacaufaditalfuamorte,8C  per  queflo  alcune  volte  fanno  morire  il  Boitio.  Le  femine 
veramente  fepodono  hauervndegliofsi,  ò frutto,  òMahiz  che  habbihauuto  in  bocca  il 
Boitio  nel  fanàr  di  alcun  Cacique, lo  faluano  congrandifsima  deuotione,  inuolto  in  alcun 
drappo, 8C  dicono  eder  cofa  efpcrìmentata  ad  far  partorir  fubito  vna  donna.  Quedc 
fono  (e  fuperd itioni,ò  per  dir  meglio  le  fauole,  che  credono  gii  habitatori  dell  i* 

fola  Spagnuola  ingannatidaquedi  Tuoi  Cerni, Si  Boitij,  lequali  al  prefente  — 

con  la  fatichaSi  diligentia  di  molti  valenti  predicatori , mandati  di 
. Spagna  à quedo  effetto , in  gran  parte  fono  leuate  loro  via 

della  mente, farcendogli  cognofcere,che  erano  in  ^ c.  , 

gannati  dal  Demonio,  Si  ammaeftran  -- 

dogli  nella  fede  Chridiana, 

piu  che  all’hor  € _ 

pofsibilc,  Sj 
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Hiftoria  dclllndic  Occidentali , comporta  da  Gonzalo  Ferdinando  de 
Ouiedo, altrimenti  di  valde,natio  della  terra  di  Madril,habitatore 
8c  rettore  della  citta  di  Santa  Maria  antica  del  Darien,  in 
terra  ferma  dcllTndie,ilqual  fu  riueduto  8>C  corretto 
per  ordine  della  Madia  dell'lmperadore , 
pel  iuo  reai  Configlio  delle  ' 

dette  Indie»  * > 

t * 

Profogo  dr  introdutdone  dell  Autore  della  preferite  oper a, dedicata  alla  [ocra  Cefarea  M aeflà  delTlmperadore , 
Don  Carlo  Quinto,  di  tal  nome ,Re  delle  Spagne ,dr  delle  due  Sicilie, di  qua,  dr  di  là  dal  Faro , dr  Re 

. di  Cierufalem,et  d'Vngkeria,DHca  di  Borgogna,#"  conte  di  Fiandra,drc.  Signor  noftro, 

\ * • * | 

E c o s E Iequali  principalmente  conferuano  8£  mantengano  ('opere  della  ' 
natura  nella  memoria  de  gli  huomini,fono  Iehiftorie,3£  i libri  compofti  di 
elle:  8 C quelle  verifsime  8 C autentiche  eftèr  fì  ftimano, Iequali  l’ardito  inge# 
gno  deJl'huomo  che  ha  peregrinato  pel  mondo,  mediante  il  fìdeliisimo  te 
limonio  degli  occhi, ha  potuto  defcriuere:raccontando  quello  che  ha  ve# 
duto  OC  vdito  di  limile  materia . Di  quella  fententia  8 C opinione  fu  Pii#  ! 
nio,  ilquale  meglio  che  alcuno  altro  autore,  tutto  quello,  che  alla  hiftoria 
naturales’apparteneuaintrentalettelibri  raccolfe , 81  in  vn  volume  à Velpafiano  Impera# 
dorè  indirizzò,8£  come  prudente  hiftorico,narrd  quello, che  hauea  vdito  ; attribuendo  fe# 
condo  chcegli  hauea  letto, ogni  cofa  à gli  autori  iquali  alianti  à lui  nèihaueano  fcritto . Et 
poi  quel  che  egli  fteflò  vidde,come  oculato  teftimonio  aggiufe  alla  medelìma  fua  hiftoria. 


II  cui cftèmpio  imitando  io  ftmilmente,  voglio  in  quello  mio  breuefommario  ridurrei 
rapprefentare  alla  reai  memoria  di  voftra  Madia, quello, che  ho  veduto  nel  fuo  imperio  oc# 
cimentale  delle  fue  Ind ie,  deU’ifoIe,8C  della  terra  ferma  del  mar  oceano, oue  (già  fono  dodici 
anni)che  io  pallài  per  mieditore  del  fondere  dell’oro, per  comandamento  del  catholico  Re 
Don  Ferdinando  quinto  di  tal  nome,  auolo  di  voftra  Maeftà  , à cui  Dio  habbia  data  la  fua 


gloria.  Et  coll  dipoi  ho  feruito  8 C fpero  feruire  per  I’aduenire  quanto  miauanzadivita, 

>ftr  ~ “ "| ~ 

acc 

(e  materia,  faccendo  memoria  parimente  delle  cofe  accadute  in  Spagna  dell’anno  1494, 


•<  ; « 


in  quelle  parti  alla  prefata  Maeftà  voftra.  Dellequali  cofe,  8CdimoItealtrefìmiIipiuco# 
piofamenre  ho  fcritto  in  vna  hiftoria  cominciata,poi  che  l’età  mia  fu  atta  ad  efercitarlèin  ta# 


fino  à quelli  tempijK  di  quelle  di  fuori  in  quei  regni  8C  in  quelle  prouincie,oue  io  fono  Ila# 
to:diftinguendorhiftorie8ClevitedelIiRecathoIiciDon  Ferdinando  8C  Donna  Ifabella 
di  gloriola  memoria  lino  all’ultimo  dell!  loro  giorni.  Et  coli  di  quello, che  poi  nel  tempo . 
della  voftra  felicifsimafuccefsione  e accaduto . Et  oltre  accio, io  ho  fcritto  particularmen 
te  tutto  quello, che  ho  potuto  comprendere  ÒC  notare  delle  cofe  dell’Indie.  Ma  perche  tue 
to  quello  volume  è rimafo  nella  città  di  fan  Domenico  della  Ifola  SpagnuoIa,oue  habito  8 C 
fono  accafato  con  la  moglie  8C  figliuoli,  nè  altro  portai  qua  meco  , nè  tengo  hora  de  detti , 
miei  fcritti, piu  altro  di  quello  che  mi  refta  nella  memoria, 8d  da  elfa  poffo  raccòrremo  deter# 
minato  per  dare  qualche  Tecreatione  alla  Maeftà  voftra,  mettere  infìeme  conbreuità  alcu#  . 
ne  di  quelle  cofe  Iequali  mi  parrano  piu  degne  d’eftere  da  lei  vdite:  per  che  fe  bene  qui  da  al 
tri  fono  Hate  fcritte,8C  col  teftimonio  della  villa  affermate,  non  faranno  però  forfè  coli  dili# 
gentemente  Hate  racconte,come  da  me  puntalmente  faranno  narrate;,  benché  in  alcune  di 
quelle, 8C  forfeanebora  in  tutte  habbino  detta  la  verità  ,conciofia  che  coloro  iquali  vanno 
à negociare  in  dette  parti  dell’lndie , attendano  ad  altre  colè  che  gli  poftànoelferedimag# 
gior  vtilità  di  quelle  che  0 caua  della  memoria  delle  cofedi  quella  qualità, onde  con  minore 
attentioneleguardano&confideranochenonho  fatto  iò,che  naturalmente  vi  ho  hauuta 
incIinaaone,8C ho  defiderato  faperIe,piettendoui  ogni  opera, OC  volgendoui  gliocchi  8 C la  ' 
mente . Quello  prefente  lommario  no  n fara  contrario  nè  diùerfo  da  quello , die  ( come 
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A ho  detto)  piu  diftefamente  ho  ferirlo, ma  farà  folo  piu  breue,8£  per  fare  l’effetto  di  fopra  nar 
VatOjinfìnoà  tanto  cheDio  mi  conduca  faluoàcala.  Onde  io  poi  gli  manderò  tutto  quel#' 


/ 


io  che  io  ho  inueffigato  BC  intefo  di  queffa  vera  hifforia . Aiìaquale  dando  principio  di#  • 
co.  CheDonChriftophoro Colombo(comeècofanota)primo  Admiraglio  diqueftaln#’ 
dia,ladifcoperfealtempo  delli  catholici  Radon  Ferdinando  BC  Dona  Ifabellaauoli  divo# 
ftra'  Maeftà  nell’anno.  1 4 9 2,'alli  j.d  Agofto  8 C venne  à Barzalona  l’anno.  1493.  con  li  pri 
mi  Indiani, 8£  con  la  moftra  BC  faggio  delle  ricchezze  BC  no ritia  di  quefto  imperio  occiden  ■' 
tale.  Ilqualedono&  beneficio  e flato  fino  ad  hoggi  vn  delli  maggiori  che  mai  vaffàllo,  ò 
feruidore  habbia  pofliito  fare  al  fuo  principe  8Pfìgnore,8C  tanto  vtile  alti  fuoi  regni  (cóme  • 
è cofa  manifefta.)  Et  dico  tanto  vtile  ( parlando  lempre  per  la  verità)  che  io  no  reputo  buo 
CafligIiano,nè  buono  Spagnuolo  colui, che  quefto  non  voleflè  ricognofcere . Ma  perche 
di  ciò  è flato  fcritto  piu  particolarmente  nelle  dette  hiftorie , non  voglio  in  quefla  materia 
dire  altro, fuor  che  raccontare  fpecialmente  alcune  cofe  con  breuitàcome  di  foprahopro#. 
meffo.  Lequali  certamente  faranno  molte  poche  rifpetto  alle  molte  migliaia  che  di  tal  qua#- 
Iità  fi  potriano  raccontare . Per  tanto , tratterò  prima  del  cammino  che  fì  fa  in  quefla  naui# 
catione,  poi  dirò  delle  generazioni  delle  genti  che  in  quelle  partili  truouano,  8 C oltreà  que 
flo  diremo  de  gli  animali  terreftri,8£  vccclli , de  fonti, BC  fiumi, mari, 8d  pefci,piante,8£  herbe 
BC  altre  cofe  lequali  produce  la  terra,  BC  cofi  di  alcuni  riti,confuetudini  OC  ce  remonie  di  quel* 
le  genti  faluatiche.  Et  perche  io  fono  in  ordine  BC  efpeditopertornarmiin  quelle  tetre  i' 
feruire  la  voftra  Maeftà  : fe  le  cofe  in  quefto  libro  contenute  non  faranno  cofi  diftinte  coi»' 
tanto  ordine,  come  io  ho  promeflò  che  farà  quella  opera  maggiore,  OC  piu  copiofa,  che  io 
ho  comporta , non  guardi  voftra  Maeftà  à quefto,  ma  attenda  alla  nouita  delle  cofe  che  vo# 
glio  dire,laqual  colà  è propriamente  il  fine  che  ne  ha  mollò  àfcriuere.  ’ Siche  io  fermerà 
ro  raccontando  le  cofe  fecondo  la  verità  di  quelle,  come  potranno  teftificare  molti  huomi# 
ni  degni  di  fede . iquali  fono  flati  in  quelle  parti , 8 C al  prefente  fi  truouano  in  quelli  regni 
in  corte  della  voftra  Maeftà . 
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DcUanawgdtione,  Cap 

la  navigaticene  che  di  Spagna  communementc  fi  fa  verfo  I’Indie.  è da  Sibiliamo# 
ue  voftra  Maeftà  halafuacafarealedi  contrattation  per  quelle  partigli  fuoi  officiali:  dalli1 
qualiprendonolicentialicapitani,  8£patroni  delle  naui  che  fanno  quel  viaggio , BC  fìim#' 
k-imiinàfon  I urnrdi  Rarameda.  doue  il  fiume  Guadalchibir  entra  nel  marOceano:8£dili< 


barcano  à fan  Lucar  di  Barameda,  doue  il  fiume  Guadalchibir  entra  nel  mar  Oceano:8£  di  li 
feguono  il  fuo  camino  verfo  le  ifole  di  Canaria  :BC  comunemente  toccano  vna  di  due  delle1 
fette  che  fono,cioè,ò  la  gran  Canaria , ò la  Gomera , 8£  iui  li  nauilij  pigliano  rinfrefeamento: 
di  acqua,legne,  formaggio,  carne  frefea , BC  altre  cofe,  che  gli  par  conueniente  aggiunger  à 
quelle  die  portano fcco  di  Spagna.  Di Spagna  à quelle  iiolefì  tarda  communementeot#;  Quanto* 


todi , poco  piu , ò meno , 86  arriuati  li , hanno  nauigato  dugento  BC  cinquanta  leghe, chea' 


quattro  miglia  per  Iegha,fono  mille  miglia.  Dalle  dette  ifole  tornando  a feguir  il  fuo  cam#  dl  ClhLiu 
mino  tardano  i nauilq  venticinque  giomi,poco  piu,ò  meno,  fino  al  vederla  prima  terra  del 
le  ifole,che  fono  auanti  di  quella,  che  chiamano  la  Spagnuola.  Et  la  terra  che  communeme 
te  fi  fuoi  vedere  prima, è vna  delle  ifole, che  dicono, Ogni  fanti  Marigalate,  La  Deffèada, Ma 
titino,LaDominica,Guadalupe,SanChriftoual,8Cc.oalcuna  delle  altre  molte,  che  fono  c5 1 
le  fopradetite.  pure  alcuna  volta  accade, che  li  nauilij  palfano  fenza  villa  di  alcuna  delle  det#  ■ 
te  ifole, nè  di  q uante  fono  in  quel  pareggio, fino  che  vegghino  la  ifola  di  fan  Giouanni , ò la  ■ 
Spagnuola,  òlamaica,ò  Cuba  che  fono  piu  auantùòperaduenturaniffuna  di  quelle, fin  che  • 
diano  in  terra  ferma . maquefto  accade  quando  il  pilottononèpratichodella  nauigatio# 
ne, ma  faccendofì  il  viaggio  con  marinari  pratidii  ( delliqualigià  le  ne  trouano  molti  ) fem# 
prefì  riconofce  vna  delle  prime  Ifole  fopradette.  Et  dalle  ifole  di  Canaria  fino  li, fono  no#  * 
uecentoleghedinauigatione,òpiu,  8^  dilifìno  alla  citta  di  fan  Domenico , ch'è  nella  ifola 
Spagnuola, fono  cento  BC  cinquanta  leghe.di  modo,  che  di  fpagna  fino  li , fono  mille  BC  tre#  • 
cento  leghe.  purepercheallevoltelanauigationnonvacofìdiritta,chenonfì  vadi  vagar»  VJ 
do  affai  ad  vna  parte  BC  all'altra , ben  fi  può  dir  che  fì  vadano  mille  BC  cinquecento  leghe  BC 
piu.  Si  tarda  nel  viaggio  communemente  rréjacinque  ò quaranta  di, BC  quefto  fuol  acca# 
dere  il  piu  delle  volte, non  pigliàdo  gli  cftreiiti,ò  di  quelli  che  tardano  molto, ò di  quelli  che 
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arrmano  molto  pfapreftoipcrchc  qui  non  fi  debbe  confiderarefe  non  quello  che  accaddi  C 
piu  delle  volte.  Il  ritorno  da  quelle  parti  à quelle,  fuol  eflerdi  alquanto  piu  tempo  : come 
(ària  in  cinquanta  giorni  poco  piu  ò meno,  tutta  via  in  quello  prefente  anno.»  fa  *. fono  v* 
nute  quattro  naui  da  fan  Domenico  fina  fan  Luca  di  Spagna  in  venticinque  giorni,  purco 
meé  detto,  non  habbiamo  da  giudicarquelchafìfa  rarevolre,  ma  quello  che  è piu  ordina# 
rio.  Elanauigation  molto  ficura,8£  molto  vfata,  fino  alla  detta  ifola:8C  da  quella  alla  terra 
ferma  attrauerlano  le  naui  in  cinque, fei,8£  lètte  giorni  8 C piu, fecondo  la  parte, douefono  di 
rizzati, perche  detta  terra  ferma  è molto  grade,  èC  fono  diuerfe  nauigationi  8 C viaggia  quel 
la.  pure  alla  terra  che  è piu  vicina  di  quella  ffoIa,8£  che  è oppofitaà  fan  Domenico,  fi  va  nel 
tempo  fopradetto.  ma  tutto  q uello  e meglio  rimettere  alle  carte  da  nauicare,  8 C cofmogra# 
phia  nuoua:deIIaquaI  PtoIomeo,8C  altri antiqui,per  non  hauerla  intefa , non  han  detto  colà 
alcuna.  Però  perche  quello  non  è di  bifogno  qui,palferò  alle  altre  particularità.nellequa#  , i 

li  dimorerò  piu  che  in  quello  che  è piu  à propolito  della  generalehilloria,  che  fcriuo  delle 
Indie, che  di  quello  luogo. 

Della  ifola  fpagmtoh.  Gip.  IL 

Lalfolalpagnuolahadi  lunghezza  dalla  punta  del  Higueyfìnoalcapodi  Tiburon  piu 
di  cento  8 C cinquanta  leghe,  8 1 di  larghezza  dalla  colla, ouer  Spiaggia  della  natiuitade,che  è 
da  tramontana  fin  al  capo  di  Lobo* , che  è dalla  banda  di  mezzo  di  cinq  uan  tacinque  leghe, 
è la  propria  città  in  « 9.  gradi  alla  parte  di  mezzo  di . Sono  in  quella  itola  molti  bellifiumi 
OC  fonti, OC  alcuni  di  loro  molto  principali,come  è il  fiume’della  òzama,  che  è quel  che  entra 
in  mar  per  la  città  di  fan  Domenico, OC  vrialtro  che  fi  chiama  Neyua,  che  palfa  vicino  alla  ter 
ra  di  fanto  Iuan  della  Maguana.8£  vn'altro, cheli  chiama  Hatibonico,8£  vrialrro  detto  Hay 
Va  Ugo.  na:8£  altro  detto  Nizao,8£  altri  minori,  che  non  mi  curo  narrargli.  E in  quella  ifola  vnla# 
go,che  comincia  due  leghe  lontano  dal  mare, vicino  alla  terra  dilaguana,chedura  quindici 
legherò  piu,verfo  leuanre.  8 C in  alcuna  parte  è largo  vna,due,8£  tre  leghe . nelle  altre  parti 
tutte  è molto  piu  firetto,8£  in  piu  parti  è falato,8C  in  alcuna  è dolce:8£  fpetialmente  douc  cn# 
trano  in  lui  alcuni  fiumi,  ò fonti.pure  la  verità  è , ch'egli  è come  vriocchio  di  mare,  qual  glie  tj 
molto  vicino.  In  detto  Iago  fono  molti  pefei  di  diuerfeforti,8C  fpetialméteTiburoni,  che 
dal  mar  entrano  nel  detto  per  difotto  della  terra , ò per  quel  luogo , ò parte , che  per  difotto 
della  terra  il  mar  penetra  8 i generai!  detto  Iago.  Et  quella  è Iacommune  opinion  di  quel# 
li  chehan  veduto  quello  Iago.  Quella  ifola  fu  molto  habitata  da  Indiani,  Sperano  in  ella 
. duoi  gran  Re, die  fuiono  Caonabo,8£  Guarionex.SC  dipoi  fucceflè  nella  fignoria  Anacao# 

na.  pure  perche  manco  voglio  dirà  che  modo  fu  acquillataquellaifoIa,nelacaufaperche 
gli  indiani  fono  ridotti  à poca  moltitudine  per  non  dimorar , né  dir  quel  che  lunga  8£  vera# 

, ; mente  ho  fcritto  in  altra  parte, 8£  perche  quello  no  è quello  che  ho  da  trattar, ma  di  altre  par# 

ricularità, delle  quali  vollra  Maeftà  non  diehauer  tanta  cognitione,  ò le  le  può  hauer  feorda 
. te,rifoluendomiinquelchehopropollodidirquidiquellaifola.  Dico  che  gli  indiani  che 
fono  al  prelèntc,fono  fi  pochi, 8Cli  chriliiani  non  fono  tati, quanti doueriano  ellere,  perche 
molti  dìe  erano  in  quella  ifola  hanno  palfato  ad  altre  ifoIe,&C  in  terra  ferma, perche  oltra  che 
gli  huomini  fono  amici  di  nouità, quelli  che  vanno  à quelle  parti,  li  piu  fono  giouani,  8C  no 
obligatiper  matrimonio  àfar  refìdentia  in  partealcuna.  Et  perche  hauendolì  difcopcrto, 

OC  diìcoprendofì  altre  terre  nuoue , gli  par  d i douer  impier  piu  prello  la  boria  In  le  al  tre . II# 
cheanchora  che  lìa  accaduto  ad  alcuni, li  piu  però  fi  fono  trouati  ingannati,  8 C fpetialmente 
quelli  chehaueano  cafe  dC  habitationi  in  quella  ifola  : perche  fenza  dubio  alcuno, io  credo, 

. formandomi  con  il  parer  di  molti,  che  fe  vn  principe  non  hauelle  piu  fignoria  di  quella  ifo# 

lafola, in  breuefaria  tale, che  non  cederia  nèa  Sicilia, nè  ad  Inghilterra:ne  al  preferite  è cofa al 
cuna,  dellaqual  fi  pofsi  hauer  inuidiaàalcuna  delle  dette,  anzi  quel  che  auanza  nella  ifola 
Spagnuola,potria  far  ricche  molte  prouincie  8 C regni,  per  che  oltra  che  ha  piu  ricche  mine# 
re,5d  di  miglior  oro, che  fino  ad  hoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  fi  fia  trouato,  nè  difeoper# 

Douenifce  t0  ,n  tanta  qUantità.  lui  la  natura  da  le  produce  tanto  cottone,  che  fefì  metteffero  à lauo^ 
ottone.  rarj0  hauer  cura  di  e!To,fe  ne  faria  piu  8£  migliore,  che  in  alcuna  parte  del  mondo . lui  è * 

Caftia  aflìi  tau  cafsia  &C  fi  eccellente , che  già  fe  ne  porta  molta  quantità  in  Spagna,  Sedili  poi  fi  riparte 
in  molte  parti  del  mondo.  3C  le  ne  va  tanto  augmentando,cheè  marauigUa.  In  quella  ifola 
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A fono  molte  ricche  botteghe,  doue  fi  lauora  di  zucchero.  bi  è molto  perfetto  8C  buono,  8C  J-uedoa 
in  tanta  quantità , che  le  naui  ne  vengono  cariche  ogni  anno  . lui  tutte  le  cofe  che  C femi* 
nano,8Ccultiuanodiquelle,chefonoinSpagna,  fi  fan  molto  migliori , 8£inpiu  quantità,  Temmol- 
che  in  parte  alcuna  delia  nofira  Europa.  8£  quelle  non  fi  fanno  buone  8£  nonfimultipiica*  “ferole* 
«10,  dellequaliglihuomininonhannonè  pender  nè  ,'cura  alcuna,  perche  vogliono  il  tem* 
po  che  haueriano  ad  afpetrar  quelle  cofe,  fpender  in  altri  guadagni,  8Ccofe,  che  piu  prefio 
empian  la  ingordigia  de  gli  auari,che  non  hanno  voglia  diperleuerarin  quelle  parti . per 

audio  non  h mettono  àleminarformenti,nepianrar  vigne,  perchein  quei  tempo  cheque* 
e cofe  rardariano  à far  frutti,  le  truouano  à buon  mercato.  •&£  le  naui  le  portano  di  fpagna, 
8£lauorando  le  minore, oexercitandofì  in  mercatanti,  ò in  pefear  di  perle , ò in  altri  exer* 
citi)  ( come  ho  detto  ) piu  prefio  accumulano  roba  di  quello , che  fariano  pervia  di  feminar 
iormento,òpiantarvignc:6Ctantopiu,chealcuniparticularmcnte,chepenfanocontinuar 
in  quel  pacle  fi  fon  poni  à piantarle . Similmentefono  molte  frutte  naturali  di  quel  paelè^ 

SCdi quelle  che  vi  fi  fono  portate  di  Spagnaquantefenefon  portate , rinfpondeno  molto 
bene,  bi  perche  particolarmente  fi  trattarada  qui  alianti  delle  cofe,  chela  medefima  itola, 

Sdle  altre  parti  delle  indie  haueano  naturali  di  quei  luoghi , 8^  cheli  chriilianitrouoròno 
in  elle:  dico  , die  diqucllecofe  che  portorono  di  Spagna,  è in  quella  ifolain  tutti  li  tempi 
delanno , molta  bi  gran  quantità  d’herbe  da  mangiar  bonifsime  d’ogni  forte,  molti  pomi 
granati  Stbuoni , molte  narance  dolci  bi  garbe , molti  bei  limoni  8 i cedri  : 8C  di  tutti  quelli 
«grumi  molto  gran  quantità . Sonui  molti  fichi  tutto  l'anno  , 8C  molte  palme  di  dattali,  Fichi  ac 
altri  arbori, 8£  piante, che  fi  Ibno  portate  di  Spagna.  F4lra=_PCI' 

- In  quella  ifola  non  era  animale  alcuno  di  quattro  piedi,  fe  non  due  forti  di  animali  mol*  tutto  l°°’ 
co  piccoli, die  fi  chiamano  l'un  V tias,&  l'altro  Coris,che  fono  quafi  à maniera  di  conigli,  j 
- Tuta  gli  altri  animali  che  vi  fono  al  prcfente,fono  fiati  portati  di  Spagna . delliquali  non 
«ni  parche  fia  bifogno  parlar , dapoi  che  fi  portorono  di  qui , nè  che  fi  debba  notar  al tro,che 
la  gran  quantità, ndlaqualc  fono  crefciuti.  coli  le  mandrie  di  vacche, come  gli  altri,  mafo*  Grammi», 
pra  tutto  le  vacche  lequali  fono  augmentatein  tanta  quantità  , chefono  molti  patroni  di  ro  »l»bcftia 
beftiami,  che  hanno  piu  didui  mila  capi,  bi  affai  pallàno  tre8£  quattromila,  bi  vi  è chi  ar* 
riua  à piu  di  otto  mila . Di  cinquecento , ò poco  piu  ò manco , ne  fon  moki  che  ne  han*  v 

Et  la  verità  c,  ch’elpaefeha  li  migliorpafcoli  deimondo  per  fìmil  befiiami,  tacque 


no. 


molto  chiare , bi  aere  temperato.  bi  coli  gli  armenti  fono  maggiori,  bi  piu  belli  molto  di 
tuttiquelli,  che  fono  in  Spagna.  Et  perche  il  tempo  in  quelle  parti  è foaue,  8£diniflun 
freddo  , però  non  fono  mai  magre,  ne  di  mal  fapore,  fìmilmente  vi  fono  moke  pecore,  84 
porciin  gran  quantità,  delliquali,  SÉdelle  vacche  moki  fe  ne  fono  fatti  faluatichi . 8£me* 
defìmamamete  molti  cani  et  gatti, di  quelli  che  fi  menorono  di  Spagna  per  feruitio  degli  ha 
Aitanti  chepafiforonoin  quelle  parti,  quali  andorono  albofco  . bivi  fono  di  loro  mólti 
8£  cattiui,&£  fpetialmente  cani,  che  fi  mangiano  già  moki  befiiami  per  poca  cura  de  pafiojt 
•ricche mai gliguardano.  Vifono  molte  caual  le  SCcaualli,  bi  tutti  gli  altri  animali,  del* 

liqualifìferuonoglihuominiin  Spagna,  che  fi  fono  augumentati  di  quelli,  che  furono 
menatidiqui.  Vifono  alcuniluoghi  habitati , anchora  che  piccoli  nella  detta  ifola,  del* 
li  quali  non  curaro  di  dire  altra  cofa,  fe  non  che  tutti  fono  in  lìti  bi  regioni , che  correndo 
il  tempo  crederanno , &C  fi  faranno  nobili  per  caufa  della  fertilità  & abbondanti  del  paci 
Jfe.  Pur  del  principaldi  quelli  luoghi , che  è la  Città  di  San  Domenico,  parlando  piu  par* 
ticular  mente  : dico  che  quanto  àgli  edifìci),  non  è terra  alcuna  in  Spagna,  à tanto  per  tan# 
co, anchora  che  fia  Barzalona , laqual  io  ho  molto  ben  vifio  moke  volte,  che  fegli  polla  an* 
reponer  generalmente , perche  le  cafedi  San|  Domenico  fono  di  pietra  ,‘come  quelle  <M 
Barzalona  perla  maggior  parte , òdi  terra  fi  ben  Iauorata8C  forte  , che  fa  vna  fingular  bC 
forteprefa.  bi  il  fito  e molto  miglior  diqueldi  Barzalona , perche  le  firade  fonotantoSC 


iu  piane,  bi  molto  piu  larghe,  bi  lenza  comparano  ne  alcuna  piu  diritte , perche  fendo  fiata 
>ndata  ànofiri  tempi  oltra  la  opportunità  bi  apparecchio  della  difpofirionchehail  luo* 

5go  di  fondarla , fu  tutta  dirizzata  à corda  bi  compatto  : bi  tutte  le  firade  à ntifura  : nel 
che  èmolto  fuperiorà  tutte  leCittà,  che  io  ho  vifio  * Ha  il  Marefi  vicino , cheda  vna 
parte  tra  il  Mare  bi  la  Città  non  è piu  (patio  della  muraglia  : 8f  quello  è circa  di  cinquari*  ' — • *> 
ca  pafsi  largo  .donde è piu  lontana , 8C  per  quella  parte  li  battono  le  onde  ne  li  viui  fa£  ' • ’ 
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fi  8 C colla  braua . Dall’altra  parte  à canto  8£  à pie  delle  cale  palla  il  fiume  Ozama,che  è por*  C 
to  marauigliofo , 8fi  le  naui  cariche  furgono  vicino  alla  terra,  8d  fiotto  le  tìneftre , 8C  non  piu 
lontano  dalla  bocca  doue  il  fiume  entra  in  mare , di  quanto  è dal  pierei  colle  di  Mony  uye, 
al  monaftcrio  di  fianFrancefico  , dalla  loggia  di  Barzalona  . OC  in  mezzo  di  quello  lpatio 
nella  detta  città , è la  fortezza  òi  cartello , fiotto  delquale&É  lontan  venti  pafisi, palfiano  le  na* 
uiàfurgercaIquantopiuauanti,nelmedefimo  fiume,  SÉdal'cntrar  delle  naui  fin  che  but* 
tando  l’Anchora , nonfii  allontanano  dalle  cafe  della  città  trenta , ò quaranta  palsi,  fe  non  à 
lungo  di  ella , percheda  quella  parte  lhabitationèvicinaalfiume.  Dico  cheportodi  tal 
forte  bello  , nè  lì  atto  à difcaricar  non  lì  rrucua  in  molte  parti  del  mondo . Li  fuochi  che 
portono  eiTer  in  quella  città fono  da  fiettecento , 8 C tali  cale , come  ho  detto  : 8 C alcune  parti* 
cularmente  fono  fi  buone,  che  qual  fi  voglia  di  lìgnori  di  Cartiglia,  fi  potriano  molto  ben 
alloggiar  inerte  , 8£  particularmente  quella  chel’Admirante  Don  Diego  Colombo  vice 
Re  di  voftra  Maeftà  vi  ha, è tal , che  non  fio  io  alcuna  in  Spagna , che  per  vn  quarto  latoabbia 
tale,còfidcrate  lequalità  di  quella . coli  il  fìto,cheè  Copra  il  detroportoicomeper  elfier  tutta 
di  pietra  , SChauer  molto  buone  8£  affai  ftanze,8£.  della  piu  bella  viftadi  mar  OC  di  terra  che 
porta  edere,  bt  per  Iealtrequattro  parti,  cheli  hannoà  fare  di  quella  cala , ha  la  difipòlìtion 
fimileà  quel  che  èfinito,  che  c tal,  che  come  ho  detto  voftraMacftà  vipotriaftar  liben  al* 
loggiato , come  in  vna  delle  piu  compiute  cale  di  Cartiglia . Euui  anchora  vna  chicfia  ca* 
thedral,che  bora  fi  lauora , doue  coli  lo  epificopo , come  le  dignità , 8 C canonici  fono  molto 
ben  dotati,8C  fecondo  l’apparecchio  che  vi  è , di  pietre , calcina,  8 C altro,  che  lauorano-,  ^ la 
continouatione  del  Iauor,(i  fipera  che  molto  prefto  l’ara  compita , 8 C l’ara  aliai  fiuntuofia,  8C  di 
buona  proportionc,  dC  bello  edificio  per  quello  che  io  viddi  già  fatto  . Sonui  medefi* 
inamente  tre  monafterij , che  fono  fan  Domenico , fan  Franccfico , 8C  l’anta  Maria  della  mer* 
cede, anchor  loro  molto  ben  edificati,ma  moderati  però,8C  non  fatti  con  tanta  curiofita,  co* 
ine  quelli  di  Spagna  . Ma  parlando  lenza  pregiudicio  di  alcuno  monafterio  di  religiolì 
può  voftra  Maeftà  tener  per  certo , che  in  quelli  tre  monafterij  fi  fierue  à Dio  molto,  perche 
veramente  fono  in  quelli  fanti  religiolì  8C  di  molto  buon  ertempio.  V i è anchora  vno  mol 
to  nello  hofipitale,  doue  li  poueri  fono  accettati^  ben  trattati,  che  fu  fondato  da  Michel  p 
PartàmontethefiorierdivortraMaertà.  Valsi  quella  città  di  giorno  in  giorno  augumen* 
tando, 8C  faccende  piu  nobile, 8£  fempre  Cara  maggiore  : fi  perche  in  quella  fa  la  fiua  relìden* 
tia  il  detto  Admirante,vice  Re  86  confìglio , 8C  la  cancelleria  reai,  che  voftra  Maeftà  tiene  in 
quelle  parti , come  perche  di  quelli  che  vengono  in  quella  ifiola,  jji  piu  ricchi  fono  gli  habita* 
tori  delia  detta  città  di  fan  Domenico. 

DelU  gente  naturai  di  qucfla  ifoU,etr  di  altre  pjrticnUrùà  di  quella.  C ap.  UT. 

La  gente  di  quella  ifiola  è di  alquanto  minor  ftatura  che  communementeéla  Spagnuo* 
la,8£  di  color  berrettino  chiaro.  Hanno  moglieproprie:  ne  alcuno  di  loro  toglie  per  mo* 
glierafua  figliuola, ò fuaforella,8£fì  abftien  da  fiua  madre,  &£  in  tutti gli  altri  gradi  vfianeon 
loro  eftendo,8£  non  crtendo  lue  mogliere . Hanno  la  fronte  larga, 8C  li  capelli  neri,8C  mol 
to  dirteli, 86  niente  di  barba  , nè  peli  in  alciina  parte  della  perfioria,  coli  glihuomini  come  le 
donne  . 8£fealcunoò  alcuna  lene  truouache  habbi  alcune  diqueftc  cole,  fionotramil* 
levnOjòpochifsimi.  Vanno  nudi  come  nacquero , faluò  che  le  parti  che  manco  fi  deb* 
bon  moftrare,  portano  vndpampano,  che  èvn  pezzo  di  tela  grande  quanto  vna  mano, 
ma  nofj  mérto  con  tanta  diligentia , che  impedificache  non  fi  veggha  quanto  che  hanno . 
u Ma  tifi  par  conuenien te  colà,  prima  che  ioproccda  piu auanti  ,'dire  la  forte  del  pan  8fi 
mantenimento  > che  hanno  gli  Indiani  di  quella  ifiola , accioche  ne  refti  manco  che  dir  nel* 
le  colè  diterra  ferma  : perche  in  quella  parte , 8C  quelli , ^quelli  hanno  vno  medelìmo 
foftentamento’, 

t)rl  pan  che  fanno  gli  indiani  del  rruthi^.  Gip.  IIII. 

Nella  detta  Ifiola  Spagnuola  hanno  gli  indiani  ,8C  li  Chriftiani  chevfano  mangiare  il 
pane  de  gli  indiani  duelortidi  pane,  vnaè  diMahiz  cheè  grano  , l’altro  di  Cazabi , che  , 
£ e radice.  II  Mahiz  è vn  grano  che  nafce  in  certe  pannocchie  di  mezzo  pie  luna  in  cir* 
ca  di  lunghezza , piene  di  grani  grofsilsimi,  quali  come  ceci  bianchi,  OC  ficminafi  8£  rico* 

glieli 


/ 
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A gliefi  >n  quella  maniera . In  prima  fi  eradicano  li  canneti,  ò bofchi,doue  fi  vuol  leminare, 
perche  la  terra  doue  nafce  herba  Si  non  arbori,  ò canne,  non  è tanto  ferrile . Etdapoiche 
e fatto  quella  tagliata , s’abbrucia,  8i  dipoi  abbruciata  la  terra  tagliata,  refta  di  quella  cenere 
vno  temperamento  nella  terra , miglior  chele  fulTe  letame . Et  piglia  vno  indiano  vn  le* 
gno  in  mano  alto  quanto  vn  huomo , 8i  da  vn  colpo  di  puntain  terra , Si  fubito  lo  tira  fuo* 
ra,  8i  in  quel  buco  che  ha  fatto  butta  con  l'altra  mano  fette,  6 otto , ò poco  piu  6 manco  gra* 
ni  del  detto  mahiz,  Si  va  fubito  vn’altro  palio  atlanti , 8i  fa  il  mcdcfìmo , S i in  quello  modo 
à compatto  va  feguitando  fin  clicgiungeal  capo  della  tcrrra  che  fi  fem  in  a , Si  va  mettendo 
la  detta  femenza.  Siappretto  del  primo, vanno  altri  dalle  bande  facccndo  ilfimilerSiinquc 
Ho  modo  tornano  à dar  la  volta  al  contrario  feminando,Si  continuando  coli  fin  che  fornite 
cono.  Quello  mahiz  dopo  pochi  giorni  nafce , tal  che  in  quattro  meli  fi  raccoglie.  Si  in  Comc  IU. 
qualche  luogo  fi  truoua  alcuna  volta  piu  prefto  : perche  viene  in  tre  mefi.  peròchecofico  fcc. 
me  va  nafcendo,  hanno  cura  di cauar  via  leherbe  elicgli  nafeono  atorno , fin  che  Ila  tanto  al 
to,che  già  il  mahiz  vadi  fuperchiàdo  le  herbe.  8i  come  egliè  già  bé  crefciuto , et  comincia  à 
granire,bilogna  guardarlo,  nellaqual  cofa  gli  Indianirengono  occupati  li  loro  garzoni,  Ite 
quali  p tal  caufa  fanno  flar  in  cima  di  arbori , ò di  lolari  che  loro  fanno  di  cane  8 i di  legname 
coperte  di  fopra  p la  pioggia,ò  fole, da  quali  danno  gridi,Si  voci  cacciando  via  li  pappagalli; 
che  végono  in  frotta  à magiar  li  detti  mahizali . Quello  grano  ha  la  canna  ouer  hafta  doue 
nafce  grofsa,quàto  c il  dito  minor  della  mano , alcuni  manco, alcuni  alquanto  piu.  Si  crefce 
piu  alto  communcmenre , che  la  llatura  di  vno  huomo  : Si  la  foglia  c come  quella  della  cari*  £ 
na  commiinedi  qui,faluo  chec  piu  lunga,  8i  piu  flcfsibile,8i  non  tanto  afpra , ma  non  man* 
collretta.  Butta  ogni  canna  vna  panocchia,ncllaquale  fono  dugento,  ò trecento,  òcin* 
quecento,piu  Si  manco  grani, fecondo  Iagrandezza  della  pannocchia,  8 i alcunccanne  but  chudi  mal 
tano  due,  ò tre  pannocchie.  Si  ogni  pannocchia  Ila  inuolta  in  tre , ò q uatrro,ò  almanco  due  hi?,  quanto 
foglie, 6 feorzi  congiuntasi  accollatiti  quella, afpri alquanto, Si  qual  i del  colore  ò forte  del* 
le  toglie  della  canna,  nellaqual  nafce,  8i  Ha  rinuolto  il  grano , di  modo  che  c molto  guarda* 
to  dal  fole  Si  dal  vento.  Si  li  dentro  G ftagioua,  Si  come  egli  è lecco  fi  raccoglie:però  li  pap* 
g pagalli.  Si  gatti  mammoniglifanno  molto  danno,  fc  non  gli  fanno  guardia.  Dalli  gar* 
ti  mammoni  nella  ifola  Hanno  fi  curi,  perche  come  da  principio  habbiam  detto, nefluno  ani* 
mal  di  quattro  piedi , eccetto  Coris8i  Vtias  fi  rrouaua  in  quella  , Si  quelli  duoi  animali 
non  lo  mangiano  , maadclToli  porci  portatiui  da  chriftiani  gli  fanno  danno.  Et  in  terra 
ferma  molto  piu,  perche  fempre  in  ella  fono  flati  de  faluatichi , Si  molti  cerili, Si  gatti  mam* 
moni  che  mangiano  li  detti  mahizali.  Per.  quello  tanto  per  gli  vccelli,  quanto  per  gli  ani* 
mali,  conuien  hauerfene  vigilante  8icontinoua  guardia,  mentre  che  nella  campagnacil 
mahiz, 8i  qucGo  hauendo  imparato  li  chriftiani  da  gli  indiani  lo  fanno  della  medelìma  ma* 
niera  tutti  quelli  chcal  prefente  in  quella  terra  viuono  . Suole  vno  ftaio  di  fenie  render*  vn  ftaio  ré 
ncventi,trenta,8icinquanta,8Ìottanta.  Siinalcuncpartipiudicentoftaia.  Coltoquc*  de.vo.jo. 
Ilo  grano  8Ì  pollo  in  cafa  , ft  mangia  in  quello  modo  . Nelle  ifole  lo  mangiano  in  grani 
arroftito  , ò eflendo  tenero  quafi  in  latte  fenza  arroftirlo , Si  dipoi  che  li  chriftiani  G polèro  come  fi 
iui  ad  habitare,  fi  da  à causili  Si  beftie , delle  quali  G feruono,  Si  c à quelli  di  gran  fubllantia:  mangia  d 
ma  in  terra  ferma  hanno  gli  indiani  vrialtro  vfo  di  quello  grano , 8i  c in  quello  modo.  • 

Le  indiane  lo  macinano  in  vna  pietra  alquanto  concaua,  con  vn'alrra  pietra  tonda,  come 
fogliono  li  dipintori  macinar  licolori,  gettandoà  poco  à poco  vnpochetto  di  acqua,  la* 
qual  coG  macinando  fi  mefcola  co'l  mahiz , Si  efee  di  quella  macinatura  vna  forte  di  palla 
comc  vna  malìa, dellaquale  pigliano  vn  poco  Siriuoltanla  in  vna  foglia  di  herba,  che  già  Io 
ro  hanno  preparata  per  quello  feruitio,ó  nella  foglia  della  canna  del  medeftmo  mahiz,  ò al* 
tra  temile,  &igcttanIanelIebraccdouelìarroftifcc,8ifiindurilce , 8i  fi  fa  come  pane  bian* 
co,8i  fa  la  fua  crolla  di  fopra  Si  di  dentro  la  midolla,  diquella  forte  di  pane  è la  midolla  aliai  ~ 
piu  tenera  che  la  crolla  , 8idebbefi  mangiar  caldo  , perche  ettèndo  freddo  nonha  tanto 
buon  fapore, ne  è tanto  facile  àmafticare,  perche  é piu  lecco  8i  afpro  . Quella  forte  di  pa* 
neanche  fi  Iella, pure  non  è G buono  al  gufto, aggiugneft  che  quello  pane  dipoi  Iellato, ò ar*  :<,fl 

ro  Gito, no  n fi  mantiene  fe  non  pochi  giorni,ma  fubito  fra  quattro,ò  cinque  giorni  diuenta 
muffato  ne  fì  può  mangiare. 


Di  vn'altra 
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Di  urìdltra  forte  di  pane  che  fanno  gl'indùtni  di  una  pianta  che  chLtimno  yncd.  Gip.  V. 

E Vn’altra  forte  de  pane  qual  li  chiama  Carabi , che  lì  fa  di  certa  radice  di  vna  pianta  , che 
gl’indiani  chiamano  Yuca  ; quello  none  grano, ma  pianta , laqual  fa  certi  furti  piu  alti  d’un 
Intorno  , Séliala  foglia  della  medefimamaniera  della  canapa,  grande  comevna  palma  di 
vna  mano  d'un  Intorno  ette  habbia  aperte  Sé  diftefe  le  dira  , faluo  che  quella  foglia  è mag# 
giore  Sé  piu  grolla  di  quella  della  canapa . pigliano  il  furto  di  detta  pianta  per  feminarla , Sé 
partonla  in  pezrigrandi  duoipalmi , Sé  alcuni  huomini  fanno  monticellidirerraper  or# 
dineà  filo  egualmente  lontani  l’uno  dall’altro  , comein  quello  regno  diToIedo  pianta# 
no  le  viti  à comparto , Sé  in  ogni  monacello  mettono,  ó cinque,  6 fei,ò  piu  pezzi  di  quella 
pianta:  altri  non  curano  di  far  monacelli,  ma  nella  terra  piana  lafciandoequali  fpacij  ficca# 
no  quelli  piantoni  : ma  prima  hanno  tagliato  Sé  arfo  inbofeo  per  feminarla  detta  yuca,  co# 
me  li  dille  nel  capitolo  del  Mahizfcritto  auanti à quello , Sé  di  liapochi  di  nalce,  perche  fu# 
bito  germuglia.  Sé  lì  come  va  crcfcendo  la  yuca  coli  vanno  nettandoti  terreno  da  Iherba 
fin  che  detta  pianta  lìgnoreggi  I herba  ,8é  quella  non  ha  pericolo  divccellima  di  porci , le 
non  è di  quella  che  ammazza  : quello  dico  perche  fette  trotta  vna  forte  vcncnolà  laquale  lo 
ro  non  ardifeono  mangiare , perche  mangiandola  crcperebbeno . Dell'altra  che  non  am# 
mazza bifognahauerne cura  , perch’el  frutto  diquellanafcenellcradicidella^etrapianta, 
intra  lequnlinafcon  certe  mazocchie , come  carote  grorteSé  molto  piu  grandi  comune# 
mente  , lequali  hanno  la  feorza  afpra  di  colore  come  leonato , 6 bigio  : dentro  fono  molto 
bianche, Sé  per  far  pane  di  quello, che  chiamano  Cazabi  la  grattano, Sé  dipoi  quella  che  han# 
no  grartata  ftruccolano  in  vno  Cybucan , che  è vno  inftrumenro  come  vn  faccho  di  dieci 
palmi  6 piu  lungo  Sé  grorto  come  la  gamba , che  gl'indiani  fanno  di  palma  come  rtuora  tei# 
iuta  Sé  con  quel  detto  Cybucan  cioè  faccho  torcendolo  artaicomel  icoftumai  fare  quan# 
do  delle  mandrolc  pelle  lì  vuol  cauare  il  latte,6é  quel  fugo,  che  lì  caua  di  querta  yuca  è mor# 
utero  Sé  potentifsimo  veneno , perche  vno  fiato  di  quello  prefo  fubito  ammazza , ma  quel 
chererta  dapoicauato  ildettolugo  , ò acqua  della  yuca , chereftacome  vnalemola  trita. 
Io  pigliano  Sé  ntettonlo  al  fuoco  in  vn  tegame  di  terra  cioè  intian  della  grandezza  che  vo# 
glionofareil  pane,  molto  ben  calda,  Sé  la  mettono  diftefa,  tenera,  8é  premura  molto  be# 
ne,  di  modo  che  nonvifia  fugoalcuno  , laqual  fubito  lì  congela , Séfalsi  vna  torta  della 
grettezza  che  vogliono  fare,5é  della  grandezza  del  detto  tegame, nelqual  la  cuocono . 8é 
cornee  congelata  la  cauano  Sé  la  acconciano,  ponendolaalcunevoltealfole,  Sédipoila 
mangiano,Sé  è buon  pane . Ma  douere  lapere , che  quella  acqua  che  prima  vi  difsi,che  era 
vfeita  della  detta  yuca,  dandogli  alcuni  bollori , Sé  ponendola  al  lercnoalquanri  giorni, 
fìaddolcifce  , Sélenefcrucnogliindiani  comedimielc,  òaltro liquor  dolceper  mefedar 
con  altri  mangiari.  Sé  dipoi  anchora  tornandola  à bollire  Sé  mettcreal  fereno,  diuenta 
agro  quel  fugo , Sé  fc  ne  ferueno  per  aceto , in  quel  che  vogliono  vlàre  Sé  mangiare , fenza 
pericolo  alcuno.  Quello  pane  di  Cazabi  lì  mantienevno  annoSépiu  : Sé  portali  daino# 
go  a luogo  molto  lontano  lenza  guaftarli,  Sé  anchora  per  mare  è buona  prouifionc  , Sé  fi 
nauiga  con  elfo  per  tutte  quelle  parti  Sé  ifoIc,Sé  terra  fermarne  lì  guafta  fe  non  fi  bagna . 

La  yuca  di  quella  forte  , il  fugo  dellaquale  ammazza  cornee  detto,  fenc  truoua  in  gran 
quantiri  nelle ifole  di  fan  Giouanni, Cuba,  8 é lamayca.  Sé  nella  Spagnuola  n’é  vn’alrra  (or# 
te  die  lì  chiama  Boniara,  il  fugo  dellaquale  non  ammazza , anzi  fi  mangia  la  yucaarroftira. 
come  le  Carote,  Sé  con  vino  Sé  fenza  , Sé  è buon  mangiare , 8é  in  terra  ferma  tutta  la  yuca  è 
di  querta  Boniata  , Sé  io  nello  mangiato  molte  volte,  perche  in  quella  terra  non  curano  di 
far  Cazabi  fe  non  pochi,  Sé  communemcntcla  mangiano  nel  modo  elicilo  derro  arroftita 
fopra  lebrace , Sé  è molto  buona . ma  quella  dellaquale  diligo  ammazza  c nellcifoJc,  do# 
ueè  accaduto  alcuna  voltatrouarfìalcun  Caciquc,ò  principal  indiano  , Sé  moirialtri  con 
lui, liquali  volendo  volontariamente  morir  inlieme,  poicheilprincipalper  efortation  del 
demonio , ha  detto  à quelli  che  vogliono  morire  con  1 ui , le  caule  chegli  parcua  per  tirargli 
al  fuo  diabolico  fine, colto  ciafcuno  di  loro  vn  fiaro  dciracqua,òrtigo  della  yuca,  fubitamen 
te  moriuano  tutti  fenza  rimedio  alcuno.  Querta  yuca  non  ha  la  fua  perfetrione , 8é  non  è 
da  raccogliere  fenon  partano  dieci  meli , ò vno  anno  chcfialcminata  : Sé  à quello  tempo  fi 
cominciaadopcrareSéferuirfid’eflà.  . 
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Del  mantenimento, 0 ucr  proui/ìone,cbe  hanno  detti  indiani, dapoi  il  detto  pane . Cap.  VL 

DapoichefièdettodelpanedegliIndiani,diremodelIeaIrreprouifìoni  diviuerche in 
dettaifola  vfano  con  lequali  fi  mantengono, piu  che  di  frutti, ò pefcherie , della  qual  cofa  mi 
riferboàdireperloaducnire,pcrcffer  communcà  tutte  le  indie.  Dico  adùquecheapprei# 
fodiqucllo,mangianoli'dettiindianiquelli  Cories  SC Vtias,dclliquali perauantifiefatto  cfie co6  . 
mcntionc:8Cli  Vuas  fono  come  fcrzigrandi,ò  tengono  con  quelli  qualche  fimilitudine,  vu»t&  co 
8 C li  Cories  fono  come  coniglio  coniglietti  piccoli,  éi  non  fanno  male,  bC  fon  molto  belli,  r«et- 
Òt  ne  fono  di  bianchi  tutti, 8d  alcuni  bianchi  8 C rofsi,5£  di  altri  colori.  Mangiano  fimilmen 
te  vna  forte  di  ferpi  detti.y.u.anas,chc  al  veder  fon  molto  fieri  8 C fpaucnteuoli,  ma  non  fan#  Viu  forte 
no  male,  neanchora  fi  fa  (efono  animaliòpefei,  perche  vanno  perl'acqua  Sapergli  arbori,  di  ferpi.  y. 
8f  per  terra.86  hanno  quattro  picdi^SC  fono  maggiori  che  conigli,  bC  tengono  la  coda  come 
fagarti,cioè  ramarri, bC  la  pelle  loro  e dipinta, bC  di  quella  forte  di  pelatura , benché  diuerfa  8 C u„ne. 
leparata  nclli  colori.  bC  perii  fil  della  fchiena  hanno  fpini  Ieuari . 8 C Udenti  acuti,  bC  mafsi# 
meli  canini.  8C  hanno  vn  goffo  molto  lungo  8f  largo, che  gli  arriua  dalla  barba  al  petto, del 
lamcdcfimapclatura8£fortcdelI'altrafuapelIe,8£fonmuti,chcnongcmeno,  ne  gridano, 
ne  fuonano,  8L  Ranno  legatiàvn  pie  di  vna  arca,  òdoue  fi  voglia  legargli,  lenza  far  male  al# 
cuno,ncfirepito.x.xv.8d  venti  giorni  fensa  mangiare  ne  bere  cofa  alcuna,  pure  glidanno 
da  mangiar  qualche  poco  di  Carabi, ò altra  cofa  Umile,  bC  è di  quattro  piedi,&  ha  li  piedi  da# 
uanti  lunghicon  dita,  OC  le  vnghielunghe  comedi  vccello, pure  fiacche,  inondi  prefa.  8£e 
molto  miglior  per  mangiare, che  da  vedere, perche  pochi  huominifarebbeno  quelli  che  far 
diffèro  mangiare,fe  lo  vedcficro  viuo(eccctro  quelli  che  già  in  quelle  parti  fono  vfati  à non 
hauer  paura  di  cHo^ne  di  altri  molto  maggiori  animali  in  effetto , che  qucfto  non  èfe  non  in 
apparata.)  La  carne  di  quello  animale  c cofì  buona, ò molto  migliordi  quella  del  coniglio, 

8 C è fana, perche  non  nuoce  fe  non  à quelli  che  hanno  hauuto  il  mal  franciofo,ma  quelli  che 
fono  fiati  tocchi  da  quefia  infirmirà,benche  molto  tempo  fiano  fiati  fani,  nondimeno  gli  fa 
danno, 8£  fi  lamentano  di  quefio  mangia  re, quelli  che  lìiano  prcuato,  fecondo  cheda  molti 
che  con  lafua  perfona  ne  hanno  fatto  efpcrientia,rho  molte  volte  vdito  dire. 

1 

B De  gli  uccelli  delti fola  Spagnuola.  Cap.  VII.  , 

De  gli  vecchi  che  fono  in  quefia  ifola  non  ho  parlato , però  dico  chcho  camminato  piu 
di  ottanta  leghe  per  terra,  che  c dalla  terra  diyaguana,  alla  città  di  fan  Domenico, 8£  ho  fat# 
to  quefio  cammino  piu  d una  volta, OC  in  neffuna  parteho  veduto  maco  vccelli  che  in  quel# 
la  itola  . & per  ciò , perche  tutti  quelli  che  in  cfl'a  viddi,  fono  anchorain  terraferma,  dclli# 
quali  alfuoluogo  perloaduenir  piu  largamente  dirò  quello  che  in  quefio  articulo  ò par# 
te  fi  debbe  dichiarare  . Solamente  dico  che  delle  galline  venute  di  Spagna  ce  ne  fono 
molte, 8£  molti  buoni  capponi.  dirò  anchora  molto  manco  di  quelche  appartiene  ài  frut# 
ti  naturali  del  paefe  ò altre  piante  8 C herbe, come  pefei  di  mare,8C  acqua  dolce,  nella  narratio 
nedi  quefia  Ifola.  perche  tutti  fono  in  terra  ferma, 8£  piu  copiofì8C  molte  altre  cofe,  che  per  * 
loaduenireal  fuo  luogo  fi  diranno. 

Della  Ifola  della  Cuba  tx  altre.  Cap.  Vili. 

Nella  ifola  della  Cuba,8£  di  altre,  lequali  fono  fan  Giouanni,  8£  Iamayca,fono  tutte  que#  * 
fie  cofe  che  fi  fono  dette  delle  genti , bC  altre  particularità  della  ifola  Spagnuola , fimilmen# 
te  fi  può  dire,  benché  non  colìcopiofamente.  perche  fono  minori , pure  in  tutte  fono  le 
medefime  cofe , cofì  di  minere  di  oro , 8£  di  rame , come  befiiami , arbori , piante , bC  pefcf, 

8£di  rutto  quello  che  è detto  . purfimilmente  in  alcune  di  quefie,  non  era  animale  alcu# 
no  di  quattro  piedi , fèlichrifiiauinon  veneporrauano,  fi  come  nella  Spagnuola,  fin  che 
lichriuianinongli  portorono  in  quelle  , bC  al  prefente  in  ciafcuna  ne  è gran  quantità  , 8£ 
fimilmente  moiri  zuccheri,  bC  canne  di  cafsia , 8£  tutto  quello  che  di  piu  e detto,  pure  nel# 
la  ifola  di  Cuba  è vna  forte  di  pernici , che  fono  piccole,  bC  fono  quali  difpecie  di  tortore  ,Pet““ 

nellepennc,  ma  molto  migliori  di  fapore,  Kpigliafene  in  grandifsimo  numero,  8£con# 
dotte  incafaviue&iàluatiche , intre,  ò in  quattro  giornidiuentanofì  domeftichecome 
felefufieronateincafa,  fi  ingraffano  in  molti  modi , ÒLfenza  dubbioèvn  mangiar  mol# 
to  delicato  , nelfapore  : bC  iole  tengo  per  molto  migliori  che  le  per  pcrnicidi  Spagna, 

perche 
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perche  no  lono  di  coG  dura  digefiione . Ma  lafciato  da  parte  tutto  quello  che  è detto.  Due 
cofe  admirabili  fono  nella  detta  ifola  di  Cuba,che  al  mio  parer  mai  piu  fi  vdirno  nè  fcrifièro. 
Vna  è che  vi  è vna  valle  che  dura  due , ò tre  leghe  tra  duoi  monti,  qual  è piena  di  pallone  da 
bombarda, Ilice, & di  forte  di  pietra  molto  forte,8C  tondifsime  tal, che  con  alcun  artificio  n5 
fìpotrianofarpiu  eguali  o rotonde, ciafcuna  nel  efier  che  la  tiene.  OC  ne  fono  alcune  coli 
piccole  come  pallone  da  fchioppetto,8£  dili  in  fufodi  maggior  8C  maggior  groflezza  ere* 
feendo,  vendono  tali, 8^  cofigrofie,come  per  ciafcuna  forte  di  artiglieria, benché  la  portai* 
fe  tanta  poluere  come  vn  quintale,©  di  duoi,o  maggior  quatità,8d  di  grofièzza,  come  fi  vo- 
ìefiè.  8C  trouanfi  queftepietre  in  tutta  quella  valle,  come  fefufièro  di  minerà,  Stcauandofi 
truouano  fecondo  che  le  fi  vogliono , o fe  ne  ha  di  bifogno . L’altra  cofa  è che  nella  detta 
ifola,8£  non  molto  lontano  dal  mare,efce  d’una  montagna  vno  liquore, o bitume  come  pe* 
gola, molto  fufiiciente,S£  tale  come  G richiede  per  impalmare  li  nauilij,dellaqual  materia  en 
nata  in  mare  continouamente  molta  copia , fi  vede  andar  fopra  l’acqua , in  cima  delle  onde 
da  ogni  banda, fecondo  che  i venti  Iamuouono,o  correno  le  acque  del  mare, in  quella  coffa 
doue  quello  bitume,o  materia  che  è detta  va.  Quinto  Curtio  nel  fuo  libro  dice,  che  Alef* 
fandro  arriuò  alla  città  di  Memi, doue  è vna  gran  cauerna  ò fpelonca,  nellaqual  c vna  fonta* 
nache  mirabilmente  butta  grandifsimacopiadibitume,di  forte  chefacilcofae  da  credere 
che  li  muri  di  Babilonia  potefTero  efière  fatti  di  bitume,  fecondo  che  il  detto  autoredice. 

Non  Gaiamente  nella  detta  ifola  di  Cuba  hovifìo  quefiamineradibitume,  mavn’altra 
tal  nella  nuoua  Spagna , che  è poco  tempo  che  fi  trouò  nella  prouincia  che  chiamano  Pa* 
nuco,  ilqual  bitume  è molto  migIiore,chequclIo  della  Cuba,  comcfìha  vifto  per  efpe* 
rientia,  impalmando  alcuni  nauiirj.  Ma  lafciando  quefio  da  parte,  OC  feguendoquel 
che  mi  ha  mollò  à .fcriucre  quefto  Sommario  per  ridurre  alla  memoria  alcune  cofe  no* 
tabili  di  quelle  parti , 8£  reprefentarle  à voftra  Maeftà:  benché  non  mi  vengono  in  me* 
moria  con  ordinarie , 8 C copiofàmente  come  le  tengo  fcrittc:  auanti  che  pafsi  à parlaredel* 
la  terra  ferma , voglio  dir  qui  d una  certa  forte  di  pefei,  che  gli  Indiani  della  Cuba  8C 
Iamayca  pigliano,  che  vfano  nel  Mare  , 5 C in  vn'altro  modo  di  caccia  ò pcfcheria,  che 
in  queGe  due  ifole  li  detti  indiani  fanno  quando  cacciano,  ò pefeano  le  oche  faluatiche  : SC  è 
di  quefia  fotte.  Egliè  vn  pefee  lugo  vn  pa!mo,ò  poco  piu, che  G chiama  pefee  rouerfo,brut* 
to  da  vedere,ma  di  grandifsimo  animo  8 i intendimétoiilqual  accade  alcune  volte  che  vien 
prefo  con  gli  altri  pefei  nelle  reti,dclliquali  io  ne  ho  mangiati  afiài:8£  gli  Indianiquando  vo 
gliono  guardare  8£  alleuare  alcuno  di  queGi,Io  tengono  in  l'acqua  del  mare , doue  gli  dan* 
nolda  mangiare:8c  quando  vogliono  pefeare  con  elfo, Io  portano  al  mare.con  la  fua  canoua 
die  è come  vna  barca,  3C  tengo  lo  li  in  acquargli  attaccano  vna  fune  doppia  molto  forte: 
8C  quando  veggono  alcun  pefee  grande, come  farebbe  vna  teGudine.ò  Saualo  che  ne  fono 
di  grandi  in  quelli  mari,ò  altro  qual  fi  fìa  che  accade  andar  fopra  acqua  ò di  forte  che  G pofla 
vedereil’indiano  piglia  in  vna  mano  queGo  pefee  rouerfo, 8C  con  l’altra  carezzadolo  gli  di* 
ce  nella  fua  lingua, chel  Ga  animofo  ,8£  di  buon  cuore,8£  diligente  8 C altre  parole  effortato* 
rie  per  fargli  ardire, 8£  che  facci  d’efier  valente, 5C  che  fi  attacchi  con  il  maggiore,  8£  miglior 
pefee  che  vedrai  quando  gli  pare  lo  Iafcia,8£  lancia  verfo  doue  li  pefei  vanno . II  detto  ro* 
uerfo  va  come  vna  freccia, 8d  fi  attacca  da  vno  lato  con  vna  teGudine,ò  nel  ventre,  ò doue  G 
puo,8C  legafi  con  efià,ò  con  altro  pefee  grande,  con  qual  vuole,  ilqual  come  G vede  attacca* 
to  daquel  pefee  piccolo  fugge  per  il  mare, di  qua  8 C di  la.  Intanto  l’indiano  non  fa  altro  che 
dare  8 C sfangare  la  corda  di  tutto  punto,laquaI  è di  molte  braccia,  et  nel  Gne  di  quella  è attac 
cato  vn  pezzo  di  fugherò, ò legno, ò cofa  leggieri  per  legnale,  che  Già  fopra  l’acqua:8£  in  po 
co  proceffo  di  tempo, il  pefee, ò teGudine  grande , co  Iaqual  il  detto  rouerfo  fi  afierrò,Gracca 
doli  fene  viene  verfo  la  coGa  della  terra.  8 C l’indiano  comincia  à raccoglier  la  fua  fune  nella 
Canoua  ouero  barca  : 8C  quando  gli  manca  poche  braccia  da  raccogliere , comincia  à tirare 
con  defirezzaà  poco,  à poco,  8£  tira  guidando  il  rouerfo  8£  il  pefee  col  quale  Ga  attaccato 
fin  che  arriuan  à terrai  quando  egliè  a mezza  via,ò  li  intorno,  le  ondemedeGme  del  mare 
Io  gettano  fuora:8C  l’indiano  finalmente  Io  piglia  8 C porta, fin  che  Io  mette  in  fccco,8£  quan 
do  già  è fuori  dell'acqua  il  pefee  e prefo,  c5  molta  defierità  à poco  à poco,  8C  ringratiado  con 
molte  parole  il  rouerfo  di  quello  che  gli  ha  fatto  8 C trauagIiato,Io  fpicca  dall’altro  pefee  gra* 
de  che  coG  il  prefe.  al  quale  Ga  tanto  appiccato  8£  fì  fio, eh  e fe  per  fon»  fi  fpiccafiè,G  rompe* 
« . . rebbe. 
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rcbbc,ò  fquarciarebbc  il  detto  rouerfo,et  fono  delle  tefiudini  tato  gradi  che  piglia,chc  dùoi 
indiani,5£alIcvoltefei,hanomoItafaticaàportarleifpaIlafinoallaiVilla,Códucealla  maz* 
za  alcuni  altri  pefei anchora  coli  grandi  bi  maggiori, dclliquali  il  detto  rouerfo  è il  boia  che 
gli  prede, ndla  forma  choc  detta  di  (opra.  Quello  pefee  rouerfo  ha  alcune  fquame fatte  à 
loggia  di  fcalinijò  vero  come  c il  palato  nella  bocca  dellhuomo,ò  di  vn  cauallo,et  fopra  qlle 
certefpinettefottihffime,afpre,8£forti,còlequalifìappiccacon  lipefei  chevuole.  b i qlle 
fquame  di  fpinette,!eha  p la  maggior  parte  del  corpo.  Ma  pafsado  al  fecòdo  chedifopra  è 
detto  del  pndere  delle  oche  faluatichc/appia  vofira  Maefta,chc  al  tepo  del  paflàggio  di  qfti 
vccelli, palla  p qlla  ifola  vna  molto  gràde  moltitudine  di  qlli, quali  fono  molro  belli, pelle  fo 
no  tutti  negri, Si  il  petto  81  il  corpo  bianco, ££aIPintorno  de  ghocchi  come  vn  cerchietto  di 
carne  tódo  molto  colorito  che  pare  vcri(fimo8tfin  corallo.  Ilqualcfì  cògiugne  nellican 
toni degliocchi,8<I  lìmilmcte  nel  pricipio  del  occhio  verfo  il  collo, & dili  defeedeno  p mez 
zo  del  collojlinec  al  diritto  vna  dell’altrafino  al  numero  di  fei,&  fette  di  elle  6 poco  manco. 

Quelle  oche  i gra  quanta  fì  mettono  ifìeme  in  vna  gra  Iaguna,chc  è in  detta  ifola,fi£  gl'in 
diani  clic  habitanoiuiattorno,gettanodcrroderralagunadigranzucche  vote bi  tonde, le 
quali  vano  fopra  laequa, Sul  il  veto  le  porta  da  vna  parte, et  dall’altra  et  le  mena  fino  alla  riua. 
le  ocheaIpricipiofifpaurifcono8£fileuano8C  dipartano  vedédo  le  zucche, pure quado 
le  veggono  che  le  no  gli  fanno  male  à poco  à poco  perdono  la  paura:8£  di  di  in  di  dimefiica 
dofì  con  Iezucchc,&l  fenza  péfaméto  alcuno,!!  arrifehiano  à mótar  molte  delle  dette  oche 
in  cima  di  qlle,2£  coli  fono  portate,hora  in  vna  parte, bora  in  vna  altra^ecódo  che  il  veto  le 
muoue,di  modo  che  qufido  l'indiano  già  conofce  che  le  dette  oche  fono  molto  alTicurare  et 
domcftiche  della  vifta  del  mouimcnto  bC  vfo  delle  dettczucche,fì  mette  vna  di  quelle  in 
la  teda  fino  alle  fpalle,et  có  tutto  il  redo  del  corpo  va  fotto  acqua, et  p vn  buco  piccolo  guar 
da  doue  fono  le  dette  oche,5Cfì  mette  appreffo  qlle,  fubito  alcune  nella  zucca  faltado  in 
cima,8£  come  lui  la  fente/i  parte  molto  pianamcte,fc  vuole  notàdo  séza  eficr  veduto, 6 fen 
tiro  da  quelle  che  porta  fopra  di  fe  , nè  da  alcuna  altra,  ma  ha  à fapcre  voftra  Madia  che  in 
qfto  calo  del  notare  hàno  la  maggiore  agilità  gli  indiani,chefi  poifa  pefare.  Si  quado  cglie 
vn  poco  lontanato  dalle  altre  oche, chegli  pare  che  fìa  tòpo  catta  fuora  la  mano,5f  (c  la  ti* 
ra  per  li  ptcdi,84la  mette  fotto  acqua, bi  annegata  la  appicca  fotto  alla  cintura, bC  nella  mede 
(ima  maniera  torna  à préderne  dellealtre,8£  con  quella  forma  SCarte  predono  gli  indiani 
moltajquantita  delle  dette  oche,n5  le  faccendo  difuiar  di  Ii,cofì  come  le  gli  motano  in  cima 
coli  le  prendono  & mettono  fotto  acqua  bi  poi  alla  cintura, le  altre  no  fi  leuano  nè  fpauc 
tano,  perche  pelano  che  quelle  tali  medefime  fi  filano  buttate  fotto  acqua  per  predere  qual* 
che  pcfce:3£  quello  bafiiquantoà  quello  che  appartiene  alle  ifole.  dapoichedel  traffico  bi 
ricchezze  di  quelle,nella  hiftoria  quale  io  fcriuo , neffuna  cofa  refia  à feritici  c diquanto  fin 
à hora  fi  fa.8£  palliamo  à qllo  che  di  terra  ferma  poffo  ridurmi  alla  memoria,  pure  prima  mi 
fouiendi  vna  malattia  che  c nella  ifola  Spagnuola , Scaltre  ifole  che  fono  fiate  habitateda 
chriftiani.  laquale  già  no  è cofi  ordinaria,comefu  nelli  principi)  che  dette  ifole  fìacquifto* 
tono,bC  è che  à gli  huomini fi  nafee  nelli  piedi  tra  pelle  bi  carne  per  indufiria  d un  pulice , ò 
cofa  molro  minore, che  il  piu  piccolo  pulicerche  entra  li  dentro  a modo  di  vna  borfa  picco* 
lina, coli  grande  come  vn  cece,8C  fì  empie  di  lendine,che  è il  lauor  che  quella  cofa  fa:8£  qua* 
do  non  fi  tira  via, con  tempo  lauora  di  forte, bi  crefce  quella  (peciedi  Niguas , perche  coli  fi 
chiama  quefta  beftiuola  Nigua , di  modo  che  reftano  gli  huomini  deboli  di  qualche  mem* 
bro,8£  fiorpiati  delli  piedi  per  fempre,tale  die  piu  di  loro  non  poffouo  feruirli. 
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Delle  co/è  della  terra  ferma.  Gip  JX. 

Glilndiani  della  terra  ferma, quanto  alla  difpofition  della  perfona  , fono  maggio* 
ri  vn  poco,&  piu  huomini , bi  meglio  fatti , che  quelli  delle  ifole , bi  in  alcune  parti 
fono  belli,  bi  in  altre  non  tanto,  combattono  con  diuerfe  armi , bC  in  diuerfi  modi,  (è* 
condo  l'ufo  di  quelle  prouincie  ò parti , che  (fanno  . quanto  al  maritarli , fanno  nel  r >, 
modo  che  fi  è detto, che  fì  maritano  nelle  Ifole:  perche  interra  ferma  Umilmente  non  j-<Ìi  i 
fi  maritano  confue  figliuole,  nè  coforelle,nè  confua  madre.  Qui  non  voglio  dire  nè  par 
lare  della  nuoua  Spagna,  benché  la  fia  parte  di  quella  terra  fermaigchc  di  quella  Hernando 
cortefe  ha  fcritto  fecòdo  che  gli  è pa  r fo,&l  fatto  relatioe  p fue  littere,8£  m olto  copiofamete. 

Vi'aggivol.30.  g Io 
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Io  fìmilméte  ho  raccolto  molte  cofe  nelli  miei  memoriali  per  informatione  di  molti  telfi*  C 
moni)  diveduta,  come  huomo  che  ha  defideratotrouare8£  fapere  la  verità . Dapoicheit 
Capitano  qual  prima  fignor  Diego  Velafques  mandò  fino  alla  Cuba,  il  Capitan  chiamato 
Franccfco  Hernandes  di  Cordoua  la  difeoperfe,  ò per  dir  meglio  toccò  primo  in  quella  ter* 
ra, perche  difcopritorc, parlando  con  la  verità, nefìimo  fi  può  chiamar, fe  non  l’Admiratepri 
mo  delle  Indie,DonChriftophoro  Colombo,  padre  dell’Admirante  Don  Diego  che  al  pre 
r;  fentcè;perauifo8£  caufa  ddqual, gli  altri  fono  andati,  8£  nauigatiinquefte  parti . Et  die* 

tro  al  detto  Capitano  Franccfco  Hernandes  mandò  il  detto  fìgnor  capitano , Giouan  Gri* 
i làlua,  che  vidde  molto  diquella  terra  Scotta:  delqual  furono  quelle  moftre  di  robe  chea 

voftra  Macftà  mandò  à Barzalona  l’anno . t y 1 j>  • 8C  il  terzo  per  comandamento  del  detto 
fignor  Don  Diego  chein  quella  terra  paflo  fu  il  Capitano,  Hernando  cortefe.  quefto8£ 
molto  piu  fi  trouerra  bC  piu  copiofamente  detto  nel  mio  trattato,ò  generai  hifioria  delle  in* 
diesando  piacerà  à voftra  Maeffà  che  fi  dia  in  publico . Lafciata  adunque  la  nuoua  Spa* 
gnaaparte,  diroquialcunadiquellechenellealtre  prouincieòal manco nellecittàdi  Ca* 
Itiglialorofifonvedute,  8£  per  coffa  del  mare  detto  Nort,  cioè  tramontana,  8£  alcune  del 
mar  del  Sur,cioè  di  mezzo  di.  Eteflendo  da  non  lafciar  di  notar  vna  cofafìnguIareSf  ad* 
mirabile,che  io  ho  comprefa  del  mare  Oceano, bC  della  qual  fino  al  prefente  nefiuno  nè  col* 
mographo,  nè  pilotto, nè  marinaio, nè  altra  perfonamiha  fatisfatto.  Dico  checomeèno* 
to  à voftra  Maeftà,  8 C à tutti  quelli  che  hanno  notitia  del  mare  Oceano,  bC  hanno  bene  coni# 
fìdcratolefueoperationi . Quefto  gran  mare  Oceano  buttadafeperlabochadel  ftretto 
di  gibilterra  il  mare  Mediterraneo,  nelqualleacquealla  bocha  del  detto  ftretto  fino  al  fine 
del  detto  mare , né  in  leuante  né  in  alcuna  coffa  ò parte  del  detto  mar  mediterraneo , il  mare 
non  cala , nè  crefce,  tanto  che  fìa  bifogno  di  guardarli  da  grande  mare , cioè  da  grande  cala* 
re  ouer  crefcere.'ma  crefce  in  poco  di  fpacio . 8 C fora  del  detto  ftretto  nel  mare  Oceano  ere* 
fee  8 C cala  l’acqua  grandemente  in  gran  fpacio  di  terra  di  fei  hore,  in  fei  hore,  cioè  in  tutta  la 
coffa  di  Spagna,Brettagna , Fiandra , Magna, 8£  coffa  dell’Inghilterra . 8 C il  medefìmo  mar 
Oceano  in  terra  ferma , rrouata  nuouamente,  alla  coffa  che  guarda  à fettentrione,per  fpatio 
di  tremila  leghe  non  crefce  nè  cala , nè  anchora  nell’ifola  Spagnuola,  8 C Cuba,  8£  tutte  l’altre  jj 
del  detto  mare,  che  guardano  àfettentrionefe  non  nel  modo  che  fa  in  Italia  il  mare  Medi* 
terraneo,  cheè  quafinienteà  rifpettodi  quello  che’I  detto  mar  Oceano  fa  nelledette  co* 
(fedi Spagna,  8t  Fiandra.  ma  quefto  è maggior  cofa,  anchora  che  il  medefìmo  mar  Ocea* 
no, nella  coffa  di  detta  terra  che  guarda  verfo  offro  nel  Panano,  Rancho  nella  coffa  di  quel* 

D:1  calar  et  lacheguarda  verfo  leuante  bC  ponente,  di  quefta  città  3£  delle  ifole  delle  perleche  gliin* 
crciccr  del-  diani  chiamano  Teracequi,  bC  andiora  in  quella  diTaboga,8£  in  quella  di  Otoque:  bC  tutte 
lcvu"  le  altre  del  detto  mare  di  mezzo  di, crefce  cala  tanto  l’acqua,  chequando  cala  quafi  fi  per* 

de  di  vifta.'Iaqual  cofa  io  ho  veduto  molte  volte . Noti  voftra  Maefta  vn’al  tra  cofa  die  dal 
mare  di  tramontana  fino  al  mare  Auftraleche  fon  tanto  differenti  vno  dall’altro  nel  crefcer 
8£  calare  delle  maree,non  è però  da  coffa  à coffa  per  terra  piu  di.xviij.ouero.xx.lcghe  di  tra*  ' 
uerfoifi  die  effendo  il  detto  Oceano  vn  medefìmo  mare  cofa  degna  di  confìderation  grade 
«nafsime  à quelli  che  ci  hanno  inclinatione,  bC  defìderano  fapere  tali  fecreti  della  natura, per 
che  io  dapoi  cheper  perfone  dotte  non  mi  fono  pofluto  fatisfare,nè  da  quelli  Caper  intende* 
re  la  caufa,  mi  contenterò  fapere  8£  credere  che  colui  che  lo  fa  che  è Iddio , fa  quefto  bC  mol* 
teal  tre  cole  che  nonconcedefapereall’inteletto  de  ghhuomini,8Cfpecialmenteà  tanto  baf 
fo  ingegno  comeèilmio  . Quelli  veramente  chehanno  miglioringegno,  penfino  per 
loro  bC  per  me  a uello  che  polla  effere  la  vera  caufa  di  tal  cofa , perche  io  ho  poffo  la  queffio* 
ne  in  campo  nelli  termini  veri,8£  come  teftimonio  di  vifta , bC  fin  tanto  che  la  fi  truoui  : tor* 
nando  al  propofìto  detto  che’I  fiume  die  li  Chriftiani  chiamano  San  Giouanni  in  terra  fer* 
ma  entra  nel  Golfo  di  Vraba , doue  chiamano  la  Culata  per  fette  bocche , bC  quando  il 
mare  cala  quel  poco  che  è detto  che  fuole  in  quella  coffa  di  tramontana , cala  per  caufa  del 
Il  golfo  ai  detto  fiume  tutto  il  detto  golfo  di  Vraba,  che  è dodici  leghe  bC  piu  di  lunghezza,  8C  fette 
V a oucro  otto  di  larghezza  , refta  dolce  tutto  quel  mare,  tanto  che  detta  acqua  è bonifsima 

' da  bere , bC  iohoprouatoftando  furto  in  vna  nauein  fette  braccia  di  acqua  , 8f  piu  d’una 
Iegha  Iontanto  dalla  coffa , per  il che  fi  può  molto  ben  credere  che  la  larghezza  di  detto  fiu* 
me  fìa  molto  grande,  tutta  volta,  uè  quefto,  néalcun’altro  che  habbia  veduto, né  vdito, 

ouero 
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A ouero  Ietto  fina  hora, non  fi  può  compararal  fiume  Maraunon  che  calla  parte  di  Leuante 
nella  medefìma  corta, ilquale  è nella  bocca  quando  entra  nel  mare  quaranta  leghe,  & piu  di 
altretante  leghe  dentro  in  mare  fi  truoua  acqua  dolce  del  detto  fiume.  Quefto  ho  vdito  io 
dire  molte  volte  al  Pilotto  Vincézianes  Pinzon.chefu  il  primo  dechriftiani  che  viddcdet* 
to  fiume  Maraunon  , Sventrò  in  quello  convnaCarouelIapiudi  venti  leghe,  8£trouò  in 
quello  molte  ifoIc8Cgenti,8£  per  hauercofìpocha gente,  non  glibaftò  l’animo  difmontar 
in  terra,  8£  ritornò  fuora  di  detto  fiume, 8C  ben  quaranta  leghe  dentro  nel  mare  tolfè  acqua 
dolce  del  detto  fiume.  Altri  nauilij  l'hanno  veduto, ma  quel  che  ne  fa  piu  di  detto  fiume, è 
ilfopradctto, tutta  quella  corta  c terraglie  ha  molti  legni  di  verzini,8£  le  genti  fono  arcieri.  , 

Tornando  al  golfo, di  V raba,8C  da  q uello  verfo  ponente , OC  alla  parte  di  Leuante  è la  co*  . ' 

fta  alta  8£  differente  le  genti  nel  parlare,  SC  nelle  armi, Nella  corta  veramente  verfo  ilPonen* 
teglilndianicombattonoconmazzeouerobaftonirlemazzefonoda  lanciare,  alcune  di  ftoui  ,oucr 
palma, 8C  altri  legni  duri8£  acuti  nella  punta  , SÉ  quefte  lanciano  con  tutta  la  forca  del  brac*  ma2xc* 
ciò, ne  hano  anchora  d’vn’altra  forte,di  canne, diritte  8 C leggieri,allequali  mettono  per  pun* 
ta  vna  pietra  dura,ouero  vna  punta  d’vn’altro  legno  duro  incartato, SÉqucfte  tali  traggono 
conlegamiche  gliIndianichiamanoTorichia:lamazzaèvnIegno  vn  poco  piu  rtrectodì 
quattro  dita,8É  groflo  con  duoi  fili, 8^  alto  quanto  è vnhuomo  ,j  poco  piu  ò manco , cornea 
ciafcuno  piace,  fecondo  le  forze  fue , 8 C fono  di  legno  di  palma, ouero  di  altro  legno  che  fìa 
forteti  con  quefte  mazze  combattono  con  due  mani,8É  danno  gran  colpi  8 C ferite,  come 
ìa  vna  mazzocchia,8É  di  tal  forza  che  anchor  che  diano  fopravn’elmo,  fanno  vfeir  difen* 
timenco  ogni  forte  huomo . Querte  genti  che  tali  armi  vfano , benché  la  maggior  parte 
di  loro  fiano  bellicofi,  non  fono  però  cofì  valenti  come  gli  Indiani  che  vfano  l’arco  8É  le 
freccie,  8É  quefti  che  fono  arcieri  habitano  dal  detto  golfo  di  Vraba,ò  punta  , che  chiama* 
no  della  Caribana,  verfo  la  parte  diLeuante,  laqual  corta  c fìmilmentcalta,  8É  mangiano  Frccdeme 
carne  humana , 8£  fono  abhomineuoli  fodomiti,  OC  crudeli , 8 1 tirano  le  fue  freccie  auelena* 
tedi  tal  herba , che  gran  marauiglia  è,  che  ne  fcampi  huomo.  Quelli  che  fono  feriti, muo*  fict  borire 
tono  rabbiando  , mangiandoli  àipezzo  à pezzo,  ^mordendo  la  terra,  da quefto  luo*  aukmcie. 

•io  go  Caribana,  tutto  quello  che  va  corteggiando  laprouincia  di  Cenu,  8t  diCartagenia,8£ 
fi  Coronati,  8d  la  bocca  del  drago,  SÉ  tutte  le  ifolc  che  intorno  à quefta  corta  fono, per  fpa* 
ciò  di  fecento  leghe,  tutti  ouero  la  maggior  parte  de  gli  Indiani  fono  arcieri,  8É  con  freccie 
auclenate , 8xL  fin  hora  non  fi  è trouato  rimedio  alcuno  à tal  veleno , anchor  che  molti  Chri* 
ftiani  fiano  morti  di  quello , &É  per  che  ho  detto  Coronati,  è conueniente  che  iodica  per*  i„dùmC« 
che  fi  chiamano  Coronati.  8É  quefto  è che  gli  Indiani  vanno  tofì,8É  il  capello  è tanto  al*  roMù  on* 
to,  come  crefceà  quelli  che  fi  fon  fatti  tofar  già  tre  meli,  8ÉneI  mezzo  del  capei  crefciutoé  de' 
vna  gran  cherica , come  i frati  di  Santo  Agoftino  che  fuflcro  tofati , molto  tonda. 

TuttiqueftiIndianiCoronatifonogenteforte,8Éarcieri,3Éhabitanoda  trenta  leghe  di 
lunghezza  per  la  corta,  cioè  dalla  punta  della  Canoa  in  fufo  ,fina  al  fiume  grandeche  diia* 
mano  Guadalchibir,appreftò  Santa  Marta, del  qual  fiume attrauerfando  io  per  quella  corta, 
empfvnabottediacquadolcedelmedefìmo  , dapoi  entrato  nel  marelpiudi  feileghe.  Il  DichccoU 
veleno  che  quefti  Indianivfano,lofanno(fccondo  che  alcuni  di  loro  mi  hanno  detto)  faccino  il 
di  alcuni  pometti  odorati,  8C  certe  formiche  grandi,dellequali  nel  procerto  del  libro  fi  farà 
mentione,SÉ  di  marafsi,8É  di  fcorpioni,8É  altri  veleni  che  loro  mefcolano , 8É  lo  fanno  nero 
che  pare  vna  pegola  molto  nera,  delqual  veleno  io  feci  bruciar  in  Santa  Marta  vna  quanti*  *. 

tà  in  vn  luogo, due  leghe  8É  piu  fra  terra, con  gran  quantità  di  freccie  di  munitione  nell’an* 
no.  1 5 1 4:.  con  tutta  la  cafa,  nella  quale  ftaua  detta  munitione  nel  tempo' che  vi  arriuò  l’ar- 
mata co’l  Capitano  Pedrarias  dauila,  mandato  alla  detta  terra  ferma,  p il  Re  Catholico  Don 
Ferdinando.  Però  perche  à dietro  fi  è detto  del  modo  del  mangiare,  8É  forte  di  vettoua* 
glie, quali  gli  Indiani  dellelfole,  fi  fuftentano  ad  vn  medefìmo  modo,come  quelli  della  ter* 
raferma.  dico,  che  quanto  al  pane  corte  la  verità,  8É  quanto  alla  maggior  parte  de  frutti, 

8 É pefei . nondimeno  communemente  in  terra  ferma  fono  piu  frutti,  8É  credo  piu  differen 
tie  di  pefei:  hanno  anchora  molti  ftranf  animali,  8ÉvcceIli,  8Éperòauanti  che  ad  erta  parti* 
cularità  fi  proceda,  mi  par  che  farà  meglio  dire  alcune  cofe  delli  viIlaggi,8É  cafe,  8É  cerimo* 
nie,8É  cortumi  de  gli  Indiani,  8 É dipoi  andrò  dilcorrendo  per  le  altre  cofe  chemi  verranno  à 
memoria, di  quelle  genti  8É  terre. 

Viaggi  voi.  3'.  g ij  Degli 
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De  gli  indiani  di  terra  ftrmayde  fuoi  coflnnii,#' cerimonie.  Cap.  X. 

Quelli  Indiani  di  terra  ferma  fono  della  medelìma  datura  3£  colore  che  quelli  delle  ifole, 
8Éfe  vi  è alcuna  differentia,  piu  torto  è in  grandezza  che  altrimenti,  OC  fpecialmente  quelli 
che  di  fopra  fono  nominati  Coronariche  fono  forti  OC  grandi  fenza  dubio  piu  di  tutti  gli  al 
tri  che  in  quelle  parti  habbia  veduto,eccetto  quelli  delle  ifole  delli  giganti,  che  fono  portial 
» la  parte  di  mezzo  di  dell’ifoIaSpagnuola, appretto  la  corta  di  terra  ferma  : OC  Umilmente  al# 

cuni  altri  che  loro  chiamano  yucatos  che  fono  alla  banda  di  verio  tramontana , 8C  ciafcuno 
diqucftifegnatamente,  benché  non  fìano  giganti  : fenza  dubio  fono  li  maggiori  de  gliln^ 
dianichefinoa  bora  lì  fappia,8£fono  maggiori  communementc delli  Todefchi,  8£fpe<JÌal# 
mente  molti  di  loro  coli  huomini  come  donne,fono  molto  alti . 8C  fono  tutti  arcieri , coll 
li  mafchi  come  le  femine,non  tirono  però  con  veleno  . In  terra  ferma, il  principal  Signori! 
Nomi  de  chiama, in  alcune  parti  Queui,S£  in  altre  Cacique,8t  in  aItrcTiba,8C  in  altre  Guafìro,  ÓC  in  al 
liSnoru  tre  in  altro  modo:  perche  tra  quelle  genti  fono  molto  diuerfe  OC  fcparatc  lingue, pure  in  vna 

gran  prouincia  di  Cartiglia  dell’oro  che  lì  chiama  Ciieun , parlano  8£  hanno  miglior  lingua 
che  in  alcuna  altra  parte, 8£  quella  prouincia  è doue  li  chriftiani  hano  maggior  dominio  che 
in  altra  parte,  perche  rutto  il  detto  paefe  di  Cueua,ouero  la  maggior  parte  rengono  foggio* 
gata.  Nellaqua!  prouincia,vnhuomoprincipalechehabbiavattàlli,8£fia  interiordelCa# 
cique,è  chiamato  Sacho.  Quello  Sacho  ha  molti  altri  Indiani  à le  foggetri,chc  hanno  ter# 
re  8d  luoghi, liquali  fi  chiamano  Cabra, che  fono  come  caualieri, onero  gentil’huomini  fepa> 
rati  dalla  gente  commune , 8£  piu  principali  di  quelli  del  vulgorSC  comandano  a gli  alrri,pu 
re  il  Cacique,il  Sacho , 8 C il  Cabra  hanno  li  fuoi  nomi  propri) . 8 C fìmilmente  le  prouinciei 
fiunu,8Cvalli,8£  rtanze  doue  habitano.  hanno  li  fuoi  nomi  particolari.  &C  il  modo  nel  qua 
° Ievnolndiano  dibattaconditioneafcendeàerterCabra,8£acquiftaquefto nomc8£nobi* 
lità,  è quando  in  alcuna  battaglia  d’unCacique,  ò Signor  centra  alcuno  altro  fa  qualche 
pruoua  fcgnalata,8£  che  fìa  ferito, fubito  il  Signor  principale  gli  da  il  titolo  di  Cabra , 8 C gli 
.a-:;.  da  gente  aìlaqual  comandi,  gli  da  terre,  ò moglie,  oueroglifa  alcun’altra  grafia  fcgnalata, 
per  quello  che  fece  in  quel  giorno, SCdapoi  è piu  honorato  de  gli  altri, 8£  c feparato  dal  vul# 
go,  8£  gente  commune , SCI  i figliuoli  di  tali  valenti  huomini  fuccedeno  nella  nobiltà,  8C  gli 
chiamano  Cabra, 8C  fono  obligati  vfar  la  militia,8£  arte  della  guerra,8d  le  mogli  di  quelli  no 
minati  Cabra , oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpaues , che  vuol  dire  (ignora),  &£iì* 
milmente  le  mogli  delli  Caciqui  8 C principali,  li  chiaman  Efpaues. 

Habiuao  Quelli  Indiani  hanno  le  fue  rtanze,  alcuni  appretto  il  Mare, altri  vicine  à qualche  fiume, 

appretto  le  ouerfonte  diacqua, dotte  fi  polla  pefeare, perche  communemételafua  principal  8 C piu  or# 
ac>]uc  per  ^j|nar,a  vettouaglia  è il  pefee . coli  per  che  fono,  molto  inclinati  à tal  cibo , come  perche  fa# 
amor  i c Pc  CI|mente  jn  p0(f0n0  hauere  in  abbondanti, 8£  meglio  che  fatua  ticine , ciò  è Porci  8£  Cerui, 
che  fìmilmente  ammazzano  8 C mangiano.  Il  modo  come  pefeano  c co  reti:  perche  le  han 
no,8£  fanno  fare  molto  benedi  cottone , del  qual  la  natura  ha  loro  prouifto  largamente,  8£ 
per  che  ne  hanno  molti  bofehi  8£  monti  pieni,  ma  quello  che  loro  vogliono  far  piu  bianco 
8£  migliorerò  curano, 8£  piantanlo  nelle  fue  rtanze, ouero  appretto  le  fue  cafe8d  luoghi  do# 
Come  pi-  uehabitano.  Le  faluaricine,8£  porci  prendono  con  lacci,  8£  reti  armate, 8£  alcune  volte  v&» 
giunoicCd  no  cacciadog[i,8£  gridàdogli  dietro, 8£  con  quàtità  di  gente  gli  ferrano, OC  riducono  in  luo# 
luucrne.  ghiotte  poflono  con  freccici  mazze  tratte  vccidergli,8£  dapoi morti , perche  nonlian* 
no  coltegli  da  fcorticargli,gli  fanno  in  quarti , il  che  fanno  con  pietre  8£  falsi  duri,  SC  gli  ar# 
roftifeono  fopra  alcuni  pali  che  mettono  in  forma  di  graticola, che  loro  chiamano  barbaco# 
as,con  il  fuoco  di  fotto.  ÒC  in  quello  medelìmo  modo  arroftifeono  li  pefci,per  ciò  che  cflcn 
do  la  detta  terra  in  Clima  8£  regione  naturalmente  calida , benché  la  ria  temperata  per  la  di# 
uina  prouidentia,pure  pretto  li  guafta  il  pefee  SÉ  la  carne , che  non  lì  arroftilce  il  medelìmo 
giorno  che  la  lì  ammazza.  Io  ho  detto  che  la  terra  é naturalmente  calida,8É  per  prouiden 
tia  di  Dio  temperata, 8É  é coli.  Non  fenza  caufa  gli  antiqui  hanno  hauuta  opinione  che  la 
torrida  zona  doue  patta  la  linea  dell'Equinottiale  fìa  inhabitabile,per  hauer  il  Sole  piu  do# 
minioinquel  luogo,  che  in  alcuna  altra  parte  della  Sphera,  et  ftar  continuamente  fra  liduoi 
-tropidCancro8ÉCapricorno,  8É  coli  lì  vede  cauando  fotto,  che  la  fuperficie  della  terra, 
quanto  è l’altezza  di  vnhuomo  è temperata  : 8É  in  quel  fpatio  gli  arbori  8 C piante  s’appic# 
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eano,nèpiuabaffo  padano  le  radici,  anzi!  tal  fpatio  fi  inzocchano,8£  allargano, 8£  tato  8 C 
piu  fpatio  tcgono  di  baffo  co  la  radice, quanto  occupano  difopra  coi  rami, nè padano  piu  à 
fondo  le  dette  radici, pchc  piu  abaffo  fi  truoua  la  terra  caldiflìma,8Cla  fupficie  di  quella,  té- 
perata  8 C humida  molte,  fi  p le  molte  acque  che  in  qlla  terra  dal  del  calcano  ne  Tuoi  tòpi  or 
dinari]  tra  l’anno, come p la  grade  quantità  di grandiffimi  fiumi, torréti, fonti, ÒC  paludi:  del 
li  quali  ben  ha  prouifto  à ql  la  terra  il  fuperno  fìgnor  che  la  formò . Sonui  anchora  molte 
afpre,8£  alte  montagne, Euui  anchora  téperato  aere  có  fuaui  fereni  la  notte, dellequali  par# 
cicuta  t ira  non  ne  hauendo  notitia  alcuna  gli  antiqui,diceuano  la  detta  T orrida  zona,  ÒC  Li 
nea  equinottiale  effer  naturalmcte  inhabitabifejequali  tutte  cofeio  teftifìco,8£  affermo  co 
me  tcffimoniochelchavedute,  ÒC  molto  meglio  mi  fi  può  credere,  che  à quelli  che  non 
hauendo  veduto  cofa  alcuna  p coniettura  hanno  hauure  opinioni  cetrarie.  E'pofta  la  co 
fia  del  mar  del  Nort  cioè  di  tramótana  nel  dettogolfo  de  Vraba,8£  nel  porto  del  Darié  do# 
uè  arriuano  le  naui  che  di  Spagna  vcgono,in  fette  gradi  et  mezzo, 8 C in  fette, ÒC  macho , 8 C 
da  fei  8£  mezzo  fino  à otto, eccetto  qualche  punta  cheintraffè  in  mare  verfo  fettétrione,di 
gueffe  vene  fono  poche,  quel  che  di  queff  a terra  8£  nuoua  parte  del  mondo  giace  piu  ver# 

10  il  leuante  è il  capo  di  fanto  Agoftino,iIquale  è in  otto  gradi, fi  che  il  detto  golpho  di  V ra 
ba  clontano  dalla  detta  Linea  del  equinottiale  da  cento  venti  fino  cento  tròta  leghe, ÒC  tre 
quarti  di  !egha,à  ragió  di.xvtj.Ieghe  et  mezzo  che  fi  cofano  p ciafcu  grado  da  polo  à polo, 
ÒC  cofì  per  piu,  ò poco  manco  va  tutta  la  cofta,per  la  qual  caufa  nella  citta  di.S.Maria  della# 
cica  del  Darié, 8t  in  tutto  quel  pareggio  del  fopradetto  Golpho  di  Vraba  tutto  il  tòpo  del 
anno  fono  i giorni  ÒC  le  notti  quafì  del  tutto  equali,8C  fe  glie  differenti  alcuna  in  dette  not 
ti  ÒC  giorni  per  queff  a poca  lontananza  dallequinottiale,e  tato  poca, che  in  veti  quattro  ho 
re  che  è vn  giorno  natutale  non  fi  cognofie  le  non  per  huomini  fpeculatiui  ÒC  che  in  tédo# 
no  la  fphera.  Di  li  fi  vede  la  tramontana  molto  baffà,8£  quado  qlle  ftelle  di  detta  tramota 
na  che  fi  chiamano  i Guardiani  fono  di  fotto  del  carro, lei  non  fi  può  vedere, pche  ella  e fot 
to  l’orizoterma  perche  in  quello  libro  non  fono  per  dire  il  fito  della  tetra,  paflero  alle  altre 
particularita,comc  è fiato  mio  principal  defiderio  ÒC  intentionc.  Io  ho  detto  di  fopra  che 
à i fuoi  ordinari]  tempi  in  quella  terra  pioue,8£cofi  è la  verità, pelle  vi  è verno  8 C fiate,  al  co 
trario  di  quello  che  è in  Spagna,  doue  è il  maggior  freddo  il  dicembre  ÒC  gennaio  dighiac# 
ciò  ÒC  pioggie,ÒC  la  fiate  8c  il  tempo  del  caldo  per  fan  Giouanni,ó  il  mefe  di  luglio.  In  ca# 
{figlia  veraméte  detta  delPoro  è al  oppofito.  La  fiate ÒC  il  tòpo  piu  afdutto  ÒC  finzajpiog# 
£ie,c  per  natale, ÒC  vn  mefe  atlanti, ÒC  vn  mefe  poi.  Il  tempo  veramente  che  pioue  molto, 
e per  lan  Giouani,vn  mefe  poi, ÒC  quello  iui  fi  chiama  I’inuerno,non  già  perche  allhora  fac# 
eia  piu  freddo,nc  p natale  maggior  caldo.eflendo  in  quella  parte  fempre  il  tòpo  di  vna  ma 
niera,ma  perchein  quella  ftagione  di  pioggie  non  fi  vedendo  il  fole  cofì  ordinariamente, 
par  che  à quel  tempo  delle  acque, le  pione  fi  riftrighino  ÒC  fintino  freddo , anchora  che  no 
vene  fìa.  Li  Caciqui  8C  fìgnori  di  quefiagcnte  tengono , 8£ pigliano  quante  moglie  che 
vog!iono,8£  poflendone  hauer  alcuna  chegli  piaccia  8£  bella, eli endo  dónedi  buon  pare# 
tadoSC  figliuole  d’huominiprindpali  della  fua  natione, perche  de  foreftieri,8£  altre  lingue 
non  le  prenderiano,con  quelle  fi  maritano  ÒC  hanno  per  fauorite,ma  non  hauendo  di  que- 
lle,pigliano  di  quelle  che  miglior  gli  paiono, ÒC  il  primo  figliuolo  che  hanno  effèndo  ma# 
fchio,queI  filccede  nello  fiato.  Et  mancado  li  fig!iuoIi,!e  figliuole  maggiori  hcreditano, 
Icquali  maritano  co  fuoi  principali  vaflalli.  Ma  fi  del  maggior  figliuolo  faranno  femine 
ÒC  non  figliuoli  mafchi,non  hereditano,ma  i mafehi  della  feconda  figliuola  fe  ne  fara,fucce 
dono, pdie  fanno  che  i figliuoli  di  quella  fono  della  fua  generatione  neceflàriamcte , fi  che 

11  figliuoli  di  mia  forella  lono  veraméte  mei  ncpori,douedi  quelli  del  fratello  fi  ne  può  ha 
uere  dubitanza.  Le  altre  genti  pigliano  vna  fola  moglie  ÒC  non  piu, 8^  quelle  alcuna  voi 
ta  lafciano  8£  prendano  altre, Iaqual  cofa  accade  rare  voi  te, nè  però  à tal  cofa  bifogna  molta 
occafione,fi  non  la  volontà  d’una  parte  ò vero  di  tutteadue,8C  {penalmente  quando  non 
partorifcono,8£  communemente  fono  cotinenri  della  fua  perlona , pur  tutta  volta  vi  fono 
anche  molte, che  volontariamente  fi  concedono  à chi  le  richiede,ma(Timamente  le  princi# 
paliffequal  da  fe  medefime  dicono  che  le  donne  nobili  ÒC  fignore  no  debbono  negar  alcu 
na  cofe  che  fe  gli  dimandi,non  volendo  effer  villane , tutta  volta  le  dette  hanno  rifpetto  di 
no  fi  mefcolare  co  gite  baffà,eccettuado  però  li  chrifiiani,pche  conofcédogli  valct'huomi 
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nf, gli  tengono  communemente  rutti  nobili, anchor  che  cognofconola  diffèrétiacheèfra  C 
1 Vno  OC  Ialtro,fpeciaImente  di  quelli  che  veggono  che  fono  principali^  che  comandano 
àglialtri,  delliquali  ne  fanno  gran  conto,  &lli  tengono  molto  honorate  quando  alcuno 
di  quelli  le  amano,  8£  molte  di  elle,  dapoi  che  conoicono  alcuno  chriftiano  carnalmente 
gl.  icruano  la  fede,  fé  quello  non  Ih  molto  tempo  lontano, ó abfente, perche  il  fin  fuo  non 
nò  con  mì  c dl  elTer  vedoue,ò  religiofe  che  feruano  caftita.  Hanno  g collume  molte  diqfte,  che  qua 
herbi  per  do  fi  ingrauidano,  prendono  vn’herba  con  Iaqualcfubitodifperdono,  perche  dicono  che 
dar  vec^,c  debbono  partorire^  che  effe  non  vogliono  ftar  occupate,  dC  lafaare  li  Tuoi  pia* 
c,uu  ceri,ncingrauidarfì.  perche  partorendole  tette  li  infiappifcano,lequali  molto  apprezza* 
no, Sd  ne  tengono  conto, pero  quàdo  partorifcono,vano  al  fiume  8 C fi  lauano , 8£  il  fangue 
8 C purgation  fubito  gli  cefla , S L pochi  giorni reftano  di  far  fcruitq  per  caufa  del  parto,anzi 
fìftringonodi  modo,  che  fecondo  che  dicono  quelli  che  con  eflè  vfano, fono  tanto  ftret* 
te  donne, che  coniàricha,glihuomini  fatisfannoalfuoappetito,8£quellechenonhanno 
partorito  fono  fempre  quafi  come  vergini.  In  alcune  parti  portano  alcuni  Ienzuolet* 
ti  dal  trauerfo  fino  al  ginocchio  uomo  itorno,che  cuoprono  le  fueparti  inhonefte,  il  refto 
veraméte  del  corpo  vano  nude  comenacquero.  Et  glihuomini  principali  portano  alle 
cuoprino  Partl  PU£fibude  vna  cannella  doro, gli  altri  veramente  portano  alcuni  buouoli  come  cara* 
gli  huomì-  eoli  grandi, nei  quali  mettono  il  membro  virile,del  refto  vano  nudi,  pche  de  i tefticoli  che 
nni  mem-  fono  vicini  hanno  detti  indiani  opinione,che  non  fìa  cofa  di  haucrne  vergogna,  dC  in  mol 
te  prouina'e  no  portano  ne  gli  huomini  nè  le  donne  alcuna  cofa  in  tal  parte, ne  in  altra  del* 
la  perfona.  Nominano  la  dona  Ira  nellaprouincia  di  Cueua,8£  lhuomo  Chuy.  Quello 
-» . nomelra  pollo  alla  donna  parmi  che  non  uamoItodifconuenientc,ncfuordipropoììto,à 

• molte  di  quelle,ne  anche  àqueftediqua.  Lcdifferentiefopralcquali  gli  indiani  fanno 
riffe  8£  guerreggiano, fono  l'opra  alcuni  che  habbino  piu  terre  6 fìgnorie,8£  qlli  che  pollo 
no  amazzar, ammazzano, 8C  qualche  volta  quelli  che  prudono  inìèrrano,8£fì  fcruono  di 
efliperfchiaui,8Cciafcuno  fignoreha  le  fuc  catene  particolarmente  conofciute,8C  coli  inca 
i Caribi  li  tcnano  ^ ^U01  fchiatifc  Sono  alcuni  fìgnori  che  cauano  vn  dente  di  quelli  dauàri  affi  fuoi 
pafronodì  fcfiiaul,  8C  quello  èli  fuo  Legnale . Lcnarionidc  Caribiarcieri,  chefono  quelli  di  Carta* 
carne  hu  - genia, 8C  della  maggior  parte  di  quella  coftatmangiano  carne  fiumana, nc  fanno  fchiaui,nè 
maiu*  donano  vita  ad  alcuno  de  fuoi nimici  ,ouerforeftieri,  anzi  tuti  quelli  che  pigliano  fegli 

mangiano, adoperando  in  feruitq  le  donne  die  pigIiano,8C  li  figliuoli  che  dette  d5nepar* 

Xau  ua  ti  tl,r,^cono/e  Per  «fo  alcuno  Caribe  con  eflc  fi  impacciaflè  dapoi  nato,fe  Io  mangiano,  8 C li 
bixacofori  fanciulli  de  foreftieri  che  pigliano,gIi  caftrano  8£  ingolfano, 8C  poi  gli  mangiano.  Nella 
còche  fi  ù-  guerra  ouer  quando  vogliono  parer  huomini  di  cóto,fì  dipingono  co  Xaugua,che  è vno 
g°no-  arbore  delqual  piu  auati fi  dira, có  il  qual  fimo  vna  tintura  ncra,8d  co  Bfxa,che è vn'altra  co 

fa  colorata, dcllequali  cofc  fanno  pallette  come  di  terra  roflfa.  pero  la  Bixa  c di  piu  fine  co* 

■>  » lore, 8dfiinofì  molto  brutti, 8C  di  pitture  molto  difFeréti il  volto  8C  tutte  le  paru, che  voglio- 
no della  fua  pfona,8£  qfta  Bixa  è vn  color  molto  diffìcile  à nettarli, fc  no  paffàno  molti gior 
ni,QC  ftringe  molto  le  carni, et  oltra  che  agli  indiani  par  che  fìa  vna  bella  dipitura,è  digioua 
no  comecì  mentoa^a  perfona.  Quando  corniciano  le  fuc  battaglie,  ò vanno  à combattere,  ò ver 
cerdonchc  comindano  altre  cofechegli  indianivogh'onofare,hannoaIcunihuomini  eletti,  Iiqua* 
lì  configli*  li  tengono  in  molta  reuerentia  chiamati  daloro  Tequina,nonoftanteche  ciafcunoche 
uoio°che"  cccefiente  in  ciafcuna  arte , 6 cacciatore,  ò pefeatore  , 6 che  facci  meglio  vna  rete , ò 
chiamano  Vno  arco,ò  altra  cofa  fia  chiamato  Tequinache  vuol  dire  in  noftra  lingua  maeftro  . fi 
Tuyra.  che  quelli  che  fono  maeftri  delle  fue  refponfìoni  8 C intelligentie  con  il  diauolo , gli  chia* 

manoTequina.  ÒC  queftoTequina parla co’I  diauolo, 8dha  daeflole  rifpofte,8£  poire* 
ferifceàcoftoroquelloche  hanno  à fare  ,8£  quello  che  debbe  elfere  domane,  ò ver  fin 
molti  giorni . perche  eflèndò  il  diauolo  tanto  antico  aftrologo  , conofce  il  tempo,  8C 
guarda  doue  fi  addrizzano  le  cofc , et  douc  Ieguidi  la  natura , 8 C cofì  per  l’effètto , che  na> 
turalmentefi  fpera,dà  loro  notitia  di  audio  che  debbe  auenire,  8 C gli  da  ad  intendere 
che  per  fua  deita,  8£  che  come  fìgnor  di  tutto  ,8£  motor  di  tutto  quello  che  è OC  fararfa  le 
‘ cofefuture,8C che  in  ogni  momento  occorrono, OC  che  I fall  tuoni,  fa  fole  , pioue,gui* 

v’r  daleftagioni,8£leuavia,ò  verodàil  viuere.  Per  laqual  cofalidctti Indiani , offèndo 

dal  detto  ingannati,  vedendo  anchora  in  effètto  Iecofeàlor  dette  per  auanti,venutc  certe, 
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A gl*  credono  in  ogni  altra  cofa, tenendolo  8t  honorandolo,faccendogli  facrificij , 8t  in  molti 
Iuoghi,difangue8t  vitedihuomini,8t  in  altre  parti  di  buoni  et  ecceller/  odori  aromatici,  OC 
(ìmilmctc  di  cattili/.  &C  quado  Iddio  difpone  il  contrario  di  quàto  il  diauol  ha  lor  predetto, 
8t  lo  fa  mentire, dà  ad  intendere  alli  detti  indiani  hauer  mutato  fentctia,per  alcuno  loro  pec 
cato,o  con  qualche  altra  bugia  che  gli  pare,e(Tendo  fuffi'cientifsimo  maeftro  à faper  ordinar 
inganni  alle  genti, 8£  fpecial  méte  con  quelli  poucri  ignoranti  che  non  hano  difenfìone  co* 
tra  fi  potente  aduerfario.  dicono  chiaraméte  che'l  T uyrà  gli  parlarperche  cofì  nominano  il 
dianolo, 8t  c5  tal  nome  di Tuyra  in  alcune  parti  chiamano  anchora  li chriftiani,  péfando  co 
tal  nome  honorargli  8£  laudargli  molto.  8 i in  verità  buon  nome,ò  p dir  meglio,conucnien 
te  ad  alcuni, 8t  che  bene  gli  fia, perche  fono  andate  pcrfonc  in  qlle  parti,  lequalihaucndo  po 
(lo  da  canto  la  confcientia  8 C timore  della  giuftitia  diuina  8t  humana,hano  fatto  cofe  n5  da 
liuomini,mada  dragoni  8£  infedeli.  nè  hauendo  rifpetto alcuno humano, fono  fiati cauli 
che  molti  indiani  quali  forfè  fi  farebbono  potuti  conuertire  8 C faluarfi,fi  fono  morti  gdiuer 
(è  maniere  8£  forme, 8tanchor  che  quelli  tali  non  fi  fulfero  conuertiti,viuédo  poteuano  eli? 
fer  vtili  al  feruitio  di  vollra  Maeftà,8t  giouamcto  alli  chriftiani,8t  non  fi  farebbero  dishabi* 
tate  totalméte  alcune  parti  della  terra, lequali  per  tal  caufa  fon  quali  priue  digcte,  8£  qlli  che 
di  tal  danno  fono  fiati  caulà, chiamano  il  diihabitato  pacifico . Io  veramente  Io  chiamo  di* 
(frutto, però  in  qfta  parte  ben  è (arisfatro  il  fìgnor  Dio , 8t  il  mondo  della  fanta  intention  8£ 
opera  di  vofira  Maeftà,hauédo  con  coniglio  di  molti  theologi,8t  dottori, 8t  pfoneintelhV 
genti.prouifto  8t  rimediato  co  la  giuftitia  a tutto  qllo  che  è fiato  polsibiIe,8£  molto  piu  ho* 
ra  con  la  nuoua  riformarione  del  flio  cofìglio  regale  delle  indic:elìèndoui  tali  prelati  8t  tan* 
ti huomini  detti  canonifti,St  lcgifti,8t  di  tata  inregritaSt  bota,  che  fpcro  nel  fìgnor  Dio  che 
tutti  gli  errori  fino  à hora  comefsi  per  quelli  che  di  li  fono  paflati,per  la  prudentia  delli  detti 
fi  emenderanno, 8t  per  l'aduentre  indirizzeranno,di  modo  che'l  noftro  fìgnor  Iddio  ne  farà 
(èruito  ,8tvoftaiVlaeftà  Umilmente, augumentandoSt  faccendo  ricchi  quelli  fuoi  regni  di 
Spagna, per  la  gradilsima  ricchezza, che  Iddio  à quella  terra  ha  concedo, & fin  hora  feruata, 
accio  vofira  Madia  fia  vniuerlàlcSt  vnico  monarcha  del  mondo . Hor  tornado  al  propoli 
<g  to  del  Tequinachegli  Indiani  tengono,  OC  quello  per  parlare  co’ldiauoIo,per  mani  8£  confi 
gliode!quale,fi  fanno  quei  diabolici  facrifid],coftumi,etcerimoniedcgliindiani. Dico  che 
gli  antichi  Romani,Gred, Troiani, AIclTandro,Dario,8t  altri  principi  antichi,  eccettuatili 
chriftiani,furno  in  qlli  errori  8t  fuperftitioni , efiendo  anchor  loro  gouernati  da  q udii  fuoi 
indouini,8£  tanto  luggietti  a gli  errori, 8£  vanità, OC  conietture  de  fuoi  pazzi  facrinctj , nelhV» 
quali  adoperandoli  il  diauolo, alcune  volte  gli  accertaua,8t  prediceua  tal  cofa, che  dipoi  aue 
-niua  fcnza  faper  altra  piu  certezza, fe  non  quanto  il  comune  aduerfario  della  natura  huma* 
nagliinfegnaua,pcondurglià  perdifione.Stnonglifuccedendoalle  volte  quel  che  prima 


haueano  detto, dauano  diuerfe  efpofìtioi  alle  loro  ofeure  8t  dubbiofe  rifpofte,8t  dicedo  gli 

jpoi  che  vofira  Macfià  è in  quella  città  di  T o!edo,arriuò  qui 


Ir 


'Dei  eflèr  co  loro  indegnati.  Dap 

nel  mefe  di  Nouembre  il  pilotto  Stephano  Gomez,ilquale  nell’anno  padàto  del  t 4 . per 
comandamento  di  vofira  Maeftà,nauigò  alla  parte  di  tramontana, 8t  trouò  gran  parte  di  ter 
ra  conrinouata  à quella  che  fi  chiama  dellos  Bachallaos, decorrendo  à occidente, 8£  giace  in 
4 o . 8t  4 1.  grado , 8 C cofì  poco  piu  8t  meno,delqual  loco  menò  alcuni  Indiani,8t  nè  fono  al 
prefente  in  quella  città, liquali  fono  di  maggior  grandezza  diquelli  di  terra  ferma,  fecondo 
che  communemente  fono, perche  anchora  il  detto  pilottodifiehauerviftomolti,chefono 
tutti  di  quella  medefima  grandezza  , il  color  veramente  è come  quelli  di  terra  ferma  , fo* 
no  grandi  arcieri, 8£  vanno  copertidi  pelle  di  animali  faluatichi8£  altri  animali. 

Sono  in  quella  terra  eccellenti  martori  8t  zibellini,  Scaltre  ricche  fodere,  delle  qualine 
portò  alcune  pelle  il  detto  Pilotto . Hanno  argento, 8t  rame , 8 C fecondo  che  dicono  que* 
ifli  Indiani,  8t  con  legni  fanno  intendere,  adorano  il  Sole  8t  la  Luna,  Stanche  hanno  altre 
Idolatrie  8 C errori  come  quelli  di  terra  ferma.  Hor  lafciando  quello  da  parte,  tornare!? 
moàcontinouarenellicoftumi&erroride  gli  Indiani,  delliquali  prima  narrauamo . è da 
(àper  che  in  molti  luoghi  di  terra  ferma, quando  alcun  Cacique,ò  Signor  principal  muore,  mone  de 
tutti  fi  piu  domefìiciferuitori,8t  donne  dicafafua,  checontinuouamente  loferuiuano,fi  ,orp  c*» 
ammazzano, perche  hanno  opinione,8t  cofì  gli  ha  dato  ad  intendere  ilTuyra,  che  quel  che  <,IU* 

'fi  ammazza  quando  il  Cacique  muore, va  con  lui  al  cielo, 8C  in  quel  luogo  lo  fcrue  in  dargli 
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magiareò  bere,  oue  dimorerà  fempre,eRercicando  quel  iftefio  officio, che  qua  viuédo  hauea  Q 
in  cafa  di  tal  Cacique, 86  quello  che  queRo  non  fa, quando  poi  muore  di  fua  morte  naturale, 
ò vero  altraiinfieme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima.  86  che  tutti  gli  altri  Indiani,86  fubditi 
di  detto  Cacique  quando  moreno  fimilmentecol  corpo  muore  ranima,86cofifinifcono  86 
fi  conuertono  in  aere  8 6 diucntano  niente  come  il  porcho,ò  vccelIo,ò  pefce,  ò vero  altra  co 
iàanimata,86queRapreminentiahanoS6godonofoIamenteIiferuirori&6  familiari  chefer 
ronudlnifi  u,ano  a^a  ca^a  del  Principal  Cacique  in  alcuno  fuo  feruitio , 8(1  da  qucfta  falfa  opinion  nafce 
ammazza-  che  fìmilmcnte quelli cheattendeuano  à feminargli il pane,6 raccorlo,  per goderedi queRa 
no  j>  amor  prerogatiua  fì  ammazzano, 86  fanno  fotterrare  feco  vn  poco  di  Mahiz , 8 6 vna  mazza  pie# 

£ cola,  86  dicono  gli  Indiani  che  quello  portano  che  le  per  cafo  nel  cielo  gli  mancafle  femen# 

icpciifcono  za:habbiano  quel  poco  per  dar  principio  al  fuo  dIercitio,fin  tato  che  il  Tuyra  che  tutte  que 
& con  che.  Re  triRitic  gli  da  à intenderceli  prouegga  di  maggior  quatità  di  femenza.  QueRoho  ve# 
duto  ben  io  nella  fommiti  delle  montagne  di  Guattirò, doue  tenedo  prigion  il  Cacique  di 
quella  prouincia,che  II  era  ribellato  dal  feruitio  di  voftra  MaeRà , 86  domandandogli  di  cui 
erano  alcune  fepulture  polle  nella  fua  cafa , mi  rifpofe  che  erano  di  alcuni  Indiani  che  fì  era# 
no  vccifi  nella  morte  del  Cacique  fuo  padre, 86  perche  molte  volte  hanno  in  coRume  fepe# 
lirgli con  molta  quantità  d’oro  Iauorato  : feciaprir  due  fepolture,  dentro  lequali  fi  trouò  il 
Mahiz, 86  la  mazza  che  difopra  ho  detto, 86  domadato  la  caufaal  detto  Cacique  86  altri  fuoi 
Indiani, diiTero  che  quelli  clic  iui  erano  fepolri:erano  Iauorato  ri  di  terra , 8 6 perfoneche  fape 
uano  feminarc  8 6 raccorre  il  pane, 86  erano  Rati  feruitori  del  padre, 86  perche  non  morilTcro 
lefueanime  con  li  corpi, fi  erano  vccifì  nella  morte  del  padre , 8 6 haueuano  quel  Mahiz.  8 6 
mazza  per  feminarlo  nelcielo:alIi  quali  io  difsi, guardate  come  il  T uyra  vi  inganna , 86  tue# 
to  quello  che  vi  da  ad  intendere  è falfo:  che  dapoi  rato  tempo  che  quelli  fono  morti  anchor 
non  hanno  portato  il  Mahiz  8 6 mazza, ma  è diuentato  marcio  : nè  vale  piu  cofa  alcuna , 8 6 
manco  Io  hanno  feminato  nel  ciclo,  à queRo  rifpofe  il  Cacique,  che  non  hauendolo  porta# 
to:era  perche  ne  douieno  hauer  trouato  di  fopra  nel  cielo , 8 6 di  queflo  non  haueano  hauu# 
to  di  bifogno,à  queRo  errore  gli  fumo  dette  molte  cofe , le  quali  pero  fono  di  poco  gioua# 
menroàrimouergh  di  tal  fuefalfe  opinioni, 8£  fpccialmentequcllichefìtruouano  in  qual#  ^ 
che  età,efìendo  prefi  dal  diauolo,iIquaI  della  iRefla  forma  che  gli  appare  quando  gli  parla,  è 
pincono  !i  depinto  da  loro  di  coIori,86  di  molte  maniere,  fìmilméte  lo  fanno  di  oro  di  rilieuo  86  Io  in# 
Tuyrà.  tagliano  in  legno  molto  fpauenteuole  femprc,86  brutto, 86  tanto  Rrano  come  di  qui  coRu# 

mano  li  pittori  dipingerlo  alli  piedi  di  Santo  Michele  archangelo,ò  vero  in  altra  parte,  ouc 
il  Tuvr  i fi  P,u  ^PaucnteiI°^e  1°  vogliono  figurare.  Similméte  quado  il  demonio  gli  vuole  fpauentac, 
tcnir  mau  gli  promette  il  Haurachan  che  vuol  dire  repella, lequali  fa  tato  grandi  che  rouinano  cafe,  8 6 
rachan,  do  cauadi  molti  86  gradi  arbori, 86  io  ho  villo  montipieni  di  arbori  molto  gradi  86  fpelsi  in  fpa 
c U ccmpe-  clo<jimczzalegha8idivnquartodileghaeirertuttoilmontefottofopra,  86ruinati  tutti 
gli arbori,piccoIi  8 6 gradi, 86  molti  di  qlli  cauati  co  tutte  le  radici  di  fopra  la  terra , cofa  tanto 
fpauentofa  à vedere  che  fenza  dubbio  par  fatta  p mano  del  demonio, nè  fì  può  guardare  fen 
za  paura.  In  c|flo  cafo  debbono  contemplar  li  chrilliani  86  con  molta  ragione, che  in  tutte 
qllc  parti  doue  e ripollo  ilfanto  facramento  già  mai  piu  fono  Rati  li  detti  Haurachani  et  tem 
Come  fcc-  pcRa  di  quella  qualità, nè  chefìano  pericololecomefoleano.  Similméteinalcune  parti  del 
cano  i cor-  la  detta  terra  ferma  è coRume  tra  li  Caciqui  che  quado  muoiono  prendono  il  corpo  del  Ca# 
pi  de  Caci-  cique  ciò  appoggiano  fopra  vnfalToouerlegno.intornodelqual,  molto  appreflo,  guarda# 
qul*  do  però  che  nè  la  brada,  nè  la  Rama  tocchi  il  corpo  del  defunto,accédono  vn  gran  fuoco  8 6 

c5tinuo,fin  tato  che  tutto  il  graffo  86humid ità  gli  efce,p  le  vnghie  della  piedi  86  delle  mani, 

'OC  va  in  fùdore,86  R alciuga  di  modo  che  la  pelle  lì  attaccha  à gliofsi  8 6 tutta  la  polpa  et  carne 
0 cófuma,  86  poi  che  cofì  e afeiutto  fenza  aprirlo  che  non  bilogna , Io  mettono  in  vna  parte 
feparata  della  fua  cafa  doue  lanche  il  corpo  del  padre  di  tal  Cacique  che  per  auanti  in  quella 
s *:<■.  medefìma  forma  era  Rato  poRo,  86  coli  vedendoli  la  quantità  86 numero  delli morti, fico 

/i7  r gnofccquanti  (ignori  ha  hauuto  quel  Rato, 86  qual  fu  figliuolo  dell'altro, eRèndo  iui  pofiig 

ordine, 86  dicono  che  quado  muore  alcuno  Cacique  i alcuna  battaglia  di  mare  òdi  terra,  86 
che  fia  rimafio  in  parte  che  li  fuoi  non  habbiano  potuto  portar  il  fuo  corpo  nel  fuo  paefe  86 
metterlo  doue  ancho  fono  gli  altri  fuoi  Caciqui, 86  maca  in  qfio  numero, accio  vi  reRi  di  lui 
. memoria  no  hauédo  lettere; /ubico  fanno  che  li  fuoi  Rgliuoli  imparino  86  fappino  minuta# 

. i . iv  :..:m  * ii  /.  . . * mente 

O I C * « 


DEL  S.  GONZALO  DE  OVIEDO 


Sì 


Arcytot 

vtucizona 


Il  modo 
cantar 


mentejla  maniera  della  morte, 86  la  caufa,perche  non  fumo  iui  pofii,86  quefta  cantano  nelle 
Tue  canzoni  che  lor  chiamano  Areytos . Onde  poi  chedifopra  difei  che  non  hanno  lettere 
anzi  mi  dimenticai  dire  diedi  quelle  fiupifeonó,  dico  chequandoalcuno  chriftiano  ferme 
mandando  p alcuno  Indiano  ad  alcuna  perfona  che  fia  in  altre  parti,ouer  lontano  da  quello 
che  gli  ferine  la  lettera, prcnd  ono  tata  admiratione  vedere  che  la  carta  dice  in  altro  loco , ql* 
Io  che  vuole  il  chriftiano  che  la  manda,  86  con  tanto  rifpetto  86  cura  la  portano , che  gli  pare 
che  la  carta  Umilmente  fapra  dire  quello  che  per  camino  al  portatore  farà  occorfo  86  alcune 
volte  quelli  di  manco  intelletto  penfano  che  l'babbiaanima.  Tornando  bora  al  Areytos, di 
.co  che  è di  quella  forte.  Quando  li  detti  vogliono  darfi  piacere  86  cantare, fi  mette  infieme 
vna  compagnia  di  huomini&C  di  donne, 86pigIionfi  per  mano,86vnogliguida,alqual  dico 
no  che  lui  fia  il  Tequina,cioèmacftro,8C  quello' che  gli  guida,ò  fia  huomo  ò fia  donna,  va  al 
cuni  pafsi  auanti, 86  alcuni  indietro, à modo  proprio  di.conrrapaffo,86  in  quello  modo  van* 
no  intorno, 86  dice  coftui  cantando  in  voce  balla,  ouer  alquanto  moderata  , quello  che  gli 
vicn  nella  mente,&6  commoda  il  canto  Con  li  pafsù,  8 6 poi  che  lui  ha  cantato,tutta  l’altra  mol 
titudincglirifponde,!aqual  con  il  medefìmo  contrapaflò  86  canto  gli  van  dietro,  ma  co  vo* 
ce  piu  alca, 86  durano  qucfle  fue  felle  tre  -86  quattro  bore, 86  alle  Voi  te  da  vn  giorno  affai  tro, 
nelqual  tempo  vanno  altre  perfouelordietró;  dandogli  da  bere  vn  vino  che  lor  chiamano 
Chicha,delqualpiuà  baffo  lira  fatta  meritìonc, 86 tanto  beono,che  molte  volte  fi  imbriaca 
no, di  forte  che  reflano  come  fenza  fentimcmo'v86  cofi  imbriachi  dicono  come  morirono  U 
fuoi  Caciqui, come  di  fopra  è detto, 86  limiimentemolte  altre  cofe,come  meglio  viene  loro 
nella  fantafia.  86  molte  volte  ordifeono  tradimenti  contra  chi  vogliono,  86  alcuna  volti 


ri»pl  sIsD 


mutano  ilTequina,ò  maeftro  che  guidati  ballo,  8Cqucl  diedi  ùuouo  guida  la  danzamUf» 
il  tuono  Vi  contra  palfo  86  le  parole.  Quella  forte  di  ballar  Cantando(fecondoche  jc 


iodet* 


to  ) fi  afsimiglia  molto  alla  forma  de  canti  che  vfàno  li  latroratori  86  gente  di  villa , quando 
nella  flate  fi  mettono  tnfìeme,huomini  86  donnei  con  li  Cembali  nelli  Tuoi follarsi©!  Ho 
viflo  anchora quefta ifiefla foggia 8C modteidléantjr ballandolo  Fiandra. . •:>;  ©bVir  .*1 1,, 

ÈrperchenonmidimcnticbididircbeiCofa-èqudUCicha.òvinochcbeonoySÉcomelo  vino  chia- 
„ fanno;  dico  che  prédono  il  grano  del  mahiz , fecóndo  la  quantità  che  voglion  far  cji quella  ™t0  Cchi* 
Chidia,86  lomettonoin  moliein acquai  dove  Ha  fin  che  comincia  à dar  friora,  86  ob.’el  gó  meli  faptfcì 
frammette  alcuni  ram|5oIle{ti  In  quelbpprtedreil  grano  jftaua^atracpito.nelbapannocehia  ? 
di  chenacquc:86dapqi.che.cxQfi  Cagionato  loxuocono  inacqua  , 56  poi  che  ha  haumlalcu?  . 
ni  bollori, leuano  la  caldiera.ndbqualfiCuoce^alfuodio,,^  ripofali,86  quel  giórno  Hon  è •*» 

da  berc^maff  fecondo  di  coihincia  à ri  pò  fa*,-  86firp  uo  bere,  il  terzo  èbonifsimo  .perche  Ca 
totalmcteripofata,il  quarto.molto  megltó:84ptaffàfo  il  q u intogfonn  o,co  mincia  à fadiàce* 
to,il  fedo  piti,il  fettimo  non  fipuo  bere,ò£pcr  qóefca  caufa;  tempre  ne  f turno  rato  che  ghba* 

(li, fin  che  fi  gùafti.  Però  nel  tc^eheèbtfo no, etdi  molto  miglio*  fapore  che  la  Sydta , ò.vù» 
di  pomè,86  almio  gufto,86  di  molti  è miglior  che  la  Getuofàfffc  èwojro  piu  fano  86  cepperà 
to,§>6  gli  indiani  hanno,  queftaheuaiidaipef  principal  fuflen.imétOv86  non  hano  cola  eh  egli 
tenga  piu  fimi  86  grafsL  Le  oafesnelIequiilqueUi  indiani  habitano,fono  di  diuerfe  maniere,  < 
alcuncfono  tonde  come  vapadigìione,£6qxieftafoggiadi.cabCcJiiama  Caney.èvn’altrà 
maniera  di  cafc  nellifola  fipagnuqla  il  teico.  deilequali  p fotte,  à dire  acque, 86  quelle  chiama* 
no  in  terra-ferma  Buhyb . &6Ì't»na  86  l’altra  fono  dimolto  buonilegnami,86gIi  paretidid& 
tro  di  canne  legare  con  befiidi^diefono  ccrtiiifigami , ò coeeggierotóde  , che  nafeonoap* 
piccate  à grandi arbcai^-abbracciati  con ofstJ  86  nefonodigroffe’86  lottili  come  le  vogjfo 
no,66  al  cimavo!  d lesfèndonp,  86  fanno  tali,  come  loro  hanno  di  Infogno  per  legar  li  legna 
mi, 86  legature  di  cafi,  Sdii  par  feti  fono  dicannecongiunte  vna  ctìn  l'altra  .fitte  in  terra  quat 
tro  86  dnque  dita  fotto;86  vlcngono£uora,S6fànno!vn  certo  parie  te  di  effe, buono  86  bèllo 
à vederc . fo  cimarono  le  detteafecopdcedi  paglia, òdi  herbalunga , 86  molto  buona  86 
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ben  m db  ,86  d ti  ra  affei,86 no  piatte  nellceafe^ana  tfoncofì  beò  coperte  per  ficuftà  di  acqua, 
xomefonò  licoppi . • Queftobcfiicho  contilqual legano  emerito  buono  peftoàBC  trattorie  ; 
•il  fiigo^delqiiaibéueoùdogli  Indóriifi  pqrganc^86jancheakunt  cterifiiani  hanm>prelflq»e* 
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punga  tiojic,qttal  gli  è fiata  diigiouamcio^86hagUfanati^ió'è  cofa  pericolo bi;  ffòbiól  età'* 
jefio  modo  dicoprircafe,  è alla  Cimilitudtóé  delcoptir  lecafc  S^vifie  diFadrai86qn^[/lì» 


il  migliore, ò meglio  fatto, credo  che  quelle  delle  indie  fuperino  le  altre,  perche  la  paglia , o 
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herba  è miglior  di  quella  difìadra.  Li  chriftiani  fanno  horamai  quefte  cafe  in  duoifolari,  86 
con  balconi,  perche  fanno  farle  coninchiauature,  86  con  rauolemolro  buone,  di  forte, che 
qual  fi  voglia  gran  fignor,fì  può  in  alcuna  di  effe  molto  ben, 86  largamente  alloggiare  à fuo 
buon  piacerei  io  ne  ho  fatto  far  vna  tra  le  alrre, nella  citta  di  fanta  Maria  antica  del  Darien, 
qual  mi  corto  piu  di  mille  5 6 cinquecento  caftigliani,86  é di  forte, che  io  potria  accettar  ogni 
fignore,86  molto  commodamente  alloggiarlo,  reftandomene  parte, doueanchora  io  potef 
fe  habitare.  nellaqual  fono  molte  ftanze,86  in  folaro,86  abbaflb,86ha il  fuo  giardino  co  mol 
ti  aranci  dolci  86  garbi:cedri,86  limoni  ( dellequal  cofe  già  n’è  molta  quantità  nelle  cafe  delli 
chriftiani)  86  per  vna  parte  del  detto  giardino  corre  vn  bel  fiume.  Il  fito  è molto  gratiofo, 
86  fano , con  bonifsimo  acre, 86  con  vna  bella  vifta  fopra  quel  fiume , 86  la  terra  quando  noi 
chriftianiandammoad  Habitarui,fuabbandonatadalfi'primihabitatori,perdifordine86di# 
fetto  di  quelli, che  ne  dettero  caufailiquali  qui  non  voglio  nominarrpercio  che  vortra  Mae* 
fti  ha  prouifto  86  ordinato  con  il  fuo  reai  configlio  del  lelndie,chc  fi  facci  giufticia,  86  fìano 
fàtisfattiqucllichehanno  patito,86lddioguidera  il  tutto, fecondo  la  fanta  intentionedivo 
ftra  Maeftà.  Seguitando  hora  la  terza  maniera  di  cafe, dico  che  nella  prouincia  di  Abray# 
me, che  è nella  detta  Cartiglia  dell’oro, 86  anche  li  intorno,  fono  molte  ville  di  indiani  cheha 
bitano  fopra  arbori, 86  in  cimadiquelli  hano  le  fuecafe  86  habitationi , 86  per  ciafcuna  fatta 
vna  camera  nellaqual  viuono  con  fue  nvogliere  86figIiuoli,86  fopra  detti  arbori  monta  vna 
donna  co  fuoi  figliuoli  in  braccio, come  andarte  per  terra  piana  per  certi  fcaloni  hehanno  le 
gati  all’arbore, con  Befuco  ò con  legaccidi  corda  di  Befuco . Da  badò  tutto  il  terreno  è pa# 
ludofo, d’acqua  bafla  di  manco  della  ftatura  d’vn  huomo,  86  in  alcune  parti  di  quefti  laghi, ò 
paludi  doue  è maggior  fondo, tégono  Canoas,che  fono  vna  certa  foggia  di  barche,  die  fon 
fatte  di  vn’arboro  incartato,  della  grandezza  che  la  vogliono  hauer:con  lequali  vano  in  ter 
ra  afeiutta  à feminar  li  fuoi  Mahizali,  yucca,  Batatas,86  Aies,86  altre  cofe, che  hano  perii  vi# 
uer  loro, 86  diquefta  maniera  fìhanno  fatto  gli  indiani  in  quefti  luoghilefue  ftanze,per  ftar 
piu  fìcuri  da  gli  animali,86  beftie  faluariche,86  dalli  fuoi  inimici,  86  piu  forti,  86  fenza  fofpet# 
co  del  fuoco.  Quefti  indiani  non  fono  arcieri, ma  cobattono  con  mazze,  dellequali  ne  han 
no  fempre  gran  quantità  fatte,  per  poterli  difendere,  lequali  fabiano  in  quefte  camere  ouer  i 
cafe, con  lequali  li  difendono,86  offendono  li  Puoi  inimici.  Sonui  vn’altra  forte  di  cafe,fpe#  ' 
tialmente  nel  fiume  grande  di  fan  Giouanrtfiche  per  aitanti  fi  difle,che  entra  in  mar  nel  gol# 
phc  di  Vraba  .*  nel  mezzodei  qual  fìumefon  molte  palme  nate  vna  apprerto  l'altra,  86  fopra 
quelle  nella  fommità  fono  le  eafefabficate  fecondo  che  di  fopra  t detto  di  Abrayme,  86  alla! 
maggiori,86  doue  fono  molti  habitatori  infierire,  86  tengono  le  fue  lettiere  legare  alli  piedi 
delle  dette  palme, per  ferufrlì  della  terra  , 86  vfèir  86  in trar  quando  gli  piace , 86  quefte  palme 
fono  tanto  dure  86  difficili  à tagliarli  per  efter  fotti, che  con  gran  difficultà  fe  gli  puoi  far  dan 
no.  Quefti  che  ftanno  in  quefte  cale  nel  detto  fiume, combattono  anchora  loro  con  maz- 
ze. 861ichriftianiche  vi  arrilioronocon  il  Capitano  VafcoNunezdiBalboa  , 86  altri  ca# 
piraniriceuettenogran  danno,  nè  alcuno  poteron  Paragli indiani,  86  tornorono  con  per# 
dita  86  morte  digran  parte  deliagente:  86quefto  baffi  quanto  al  modo  delle  cafe.  manel# 
i’hàbitar  infieme  delle  ville  ò terre,  fon  differenti,  perche  alcune  terre  fono  maggiori  delle 
altre, ih  alcune  prouincic,86  commpnemenfela  maggior  parte  habitano  feparati  per  le  vai# 
Ii86perleriuiere.  in  alcuni  luoghi  ftanno  in  alto,  in  altri  appreflò  li  fiumi,  86  alcuna  volta 
lontani  vn  dall'altro,  come  fono  li  cafoni  ihbifeaglia,  86  nelle  montagne  che  fono  cafe  vna 
reparata  dall’altra,  nondimenomolredelledettc,congranpaéfeefotto  Iaobcdientia  d’vn 
Cacique,  ilqual fopra  modo  c vbidito  86  riuefitodaliafuagente,86moltobenferuito,  86 
quando  il  detto  mangia  alla  campagna  ouerin  cafa,tu  tto  quello  che  è da  mangiar  gli  metto 
nodauanti,861uiio  diftribuifceàglialtri,  86  dai  ciafcuno  quel  che  gli  piace.  Continua# 
tnenteha  huomini  deputati  che  gli  feminano,  86  altri  perandar  alla  caccia, 86  altri  cheper  lui 
vanno  à pefcare,86  alcuna  volta  fi  occupa  in  quefte  cofe,  ò in  quel  che  piu  gli  da  piacere:pur 
chenon  fia  occupato  in  guerra  . Li  letti  fopra  liquali  dormono , fi  chiamano  Hamacas,86 
fono  certe  coperte  di  cottone q molto  ben  teflute;  86  di  buona  86  bella  tela,  86  alcune  di  effe 
fottili, di  due  ò tre  braccia  di  lunghezza  ,86  alq  uan  to  piu  (frette  che  lunghe , 86  al  capo  fo# 
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no  piene  di  cordoni  lunghi  di  Cabuya  86 di  Hehcquen. 
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La  qual  maniera  df 
filovia  Tua  diff'cré 
ria  dipoi  lì  dira, et  q 
fti  fili  fono  lu§hi,&C 
cógiu  ngofìiiiemc, 
ctlcrr3fi,etfano  al 
capo  al  modo  du* 
na  làccola,  come  lai 
Taccola  che  è i capo 
della  corda  di  vna 
balcftra,8£  co  fi  for*. 
nifcono,etcjHa  le* 
gano  ad  vn’arbore, 
ài  l'altro  capo  adì 
vn'altro  con  cordo 
di'  cottone  che  chia, 
mano  Hi'cos,  8£re*i 
Ila  il  letto! acre  qua 
troò  cinque  palmi 
alzato  da  terra , in. 
mododi  fróba,8£è 
molto  buon  dormi 
re  itali  Ietti,  ài  fono» 
molto  netti,  et  pel* 
Ter  l’aere  temperato 
no  bifogna  tener  al 
tra  copta  di  fopra, 
vero  celie  dormcn 
do  in  alcuna  mon* 
tagna  douc  faccia 
freddo , ò ver  ritto# 
uandofì  Ihuomo 
bagnato , fogliono 
metter  carboni  di 

fuoco  folto  le  Hamacas,cioè  letti  p fcaldarfì.  Et  quelle  corde  co  Iequali  fi  fa  la  faccola,ouer 
il  fin  di  detti  letti,fono  certe  corde  itorchiate , et  ben  fatte  della  groilezza  che  fi  couicne,di 
molto  buon  cottone,8É  quando  non  dormono  alla  capagna,doue  fi  può  legare  da  vno  ar 
bore  all’altro, ma  dormono  in  cafa, legano  li  Ietti  da  vn  pilaftro  all'altro, et  Tempre  hano  luo 
go  da  tirargli  8 C collocargli.  Sono  molto  grandi  notatori  communemente  tutti  gli  india* 
ni  cofì  gli  huomini  come  le  dóne:  pche  come  nafeono  continuamente  vanno  nell'acqua, 
nè  di  quello  altramente  dirò,  hauendone  di  fopra  à baftanza  detto  doue  fi  narrò  della  ma* 
niera  che  nell'ifola  di  Cuba  8£lamaycaprédono  gli  indiani  le  oche.  Quello  che  difopra 
dilli  delli  fili  della  Cabuya,  8 C del  Hencquen , 8 C doue  mi  offerfi  particularmente  narrarci 
in  qfto  modo, che  certe  foglie  di  vn'hcrba  che  è come  gigli  gialli,  ò ghiaccinoli , fanno  que 
fìi  fili  di  Cabuya  ài  Henequen,che  tutto  è vna  cofa, eccetto  che’I  Hencquen  è piu  fottile , 8£ 
falsi  del  miglior  della  materia,et  è come  il  lino, l'altro  è piu  gro(fo,et  e comevn  lucignolo  di 
Cànapa, ÒC  a comparano  dell’altro  è piu  imperfetto.  Il  color  è come  biondo  : truouafcne 
anchora  del  bianco.  Co  Io  Henequen  che  è il  piu  fotti!  filo, tagliano  gli  indiani  vn  paio 
di  ceppi  di  ferro, ò vn  baftS  di  ferro, in  quello  modo.  Muouono  il  filo  del  Henequen  di 
fopra  il  ferro  qual  voglion  tagliare,  come  vno  che  Tega , tirando  8 C mollado  da  vna  mano 
verfo  l'altra,b urtando  arena  molto  minuta  fopra  il  filo,ò  nel  luogo, ò parte  doue  vanno  fre 
gando  il  detto  fil  con  il  ferro, 8£  fe  il  filo  fì  confuma  lo  mutano,8d mettono  del  fil  che  fìa  in 
itero  8£faldo,8£à  quello  modofegano  vn  ferro  per  groflò  che  fìa,  8Clo  tagliano,  come  fe 
fulfe  vna  cofa  tenera  OC  facile  à tagliare.  Similmente  mi  vien  à memoria  vna  cofa  che  ho 
j ; :C  guardato 
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guardato  molte  volte  in  quefti  indiani,  che  è, che  hano  l’otto  della  tefta  piu  grotto  quattro 
volte  che  li  chriftiani,et  coli  quado  fi  fa  con  lor  guerra, 8£  fi  vicn  alle  mani,bifogna  ben  ha* 
uer  cura  di  non  gli  dar  coltellate  fopra  la  tefta, perche  fi  è vifto  rompere  molte  fpade,  per  la 
caufa  fopradetta,8£  per  ettèr  piu  grofto  il  detto  ofto  è piu  forte.  Similméte  ho  notato  che 
gli  indiani  quado  conofcono  che  gli  fopra  abòda  il  (angue, jfe  Io  cauano  dell/  vetrini  delle 
gabe  et  dellejbraccia,  cioè  dalli  gomitr verfo  le  mani, et  in  qllo  che  è piu  largo  nella  cómifìu 
ra  della  mano:  co  vna  pietra  viua  molto  aguzza, laquale  loro  tégono  p qfto,  8£  alcuna  voi 
ta  con  vn  dente  di  vna  vipera  molto  fotti!e,ouer  con  vna  cannetta.  T utti  gli  .indiani  co* 
munemente  fono  fenza  barba, 8C  per  marauigIia,o  rarilTimo  è quel  che  habbia  lanugine,  6 
pelo  nella  barba, ò in  alcuna  partedella  perfona, tanto  gli  huomini  quanto  le  donne, ancho 
ra  che  io  viddi  il  Cacique  della  prouincia  di  Catarapa  che  ne  hauea,8£  fimilméte  nelle  altre 
parti  della  perfona, doue  gli  huomini  qui  gli  hanno  , 8£  Umilmente  fua  mogliere  nehauea 
nelli  luoghi  8£  parti  che  le  donne  foglionohauerne.  liquali  peli  alcuni  altri  in  quella  prò 
uinciahanno,mapochi,fecodocheilmedefìmo  Caciquo  mi  ditte.  Et  diccua  che  lui  l'ha 
ueaperconto  del  ilio  parentado,  ilqual  Cacique  hauea  gran  parte  della  perfona  dipinta, 
8£  cjfte  dipinture  fono  negre,8£  ppcrue,(ècódo  quelle  che  li  mori  in  Barbcria  fogliono  por* 
rare  per  gentilezza, 8£  maffime  le  more  nel  vifo  Snella  gola,  OC  in  altre  parti.  Etcofì  tra 
gli  indiani  principali  fì  vlano  quefte  dipinturc,nelle  braccia,  S L nel  petto  : il  vifo  non  fi  di* 
pingono, perche  quello  è fegno  di  edere  fchiauo.  Quando  vanno  alla  battaglia  gli  india 
ni  in  alcune,puincie,maffime  li  Caribbi  arcieri  portano  certi  caragoli  gradi,  cò  liquali  à mo 
do  di  corno  fuonano  forte, 8£  fimilméte  taburi,8£  pcnacchi  molto  bel  Ii,8£  certe  armadure 
di  oro  8 C maftimc  alcuni  pezzi  tondi  8£  gradi  nel  petto, 8£  braccialetti,8£  altri  pezzi  p met 
ter  (1  in  tefta, 8C  in  alcune  parti  della  perfona, 8£  di  nefluna  cofa  fanno  tanto  conto, quato  di 
parer.galati  huomini  nella  guerra, 8£  di  andar  meglio  ad  ordine  chepoflfono  , digioie,  di 
oro, 6C  penne.  8 C di  quelli  caragoli  fanno  certi paternoftri  picco!i,biachi,di molte  forti,al* 
tri  colorati, 8£  altri  neri, altri  paonazzi.  Et  fanno  braccialetti  mefcolari  co  fegnaletti  d oro 
liquali  fì  mettono  principiando  dal  gomito  fino  alla  giuntura  della  mano,,riuoItati  intor* 
no,8dil.fimiI  fanno  dalli  ginocchi  fino  alle  cauicchiedellipiedip  gentilezza, 8£  maftimc  le 
done  honorate  8£  principali  portano  qfte  cofe  nelli  luoghi  fopra  detti, alla  goIa,8C  chiama* 
no  tal  filze  8£  cofe  fìmili  Chaquira.  Oltra  di  qfto  portano  cerchietti  d oro  nclle'orecchie, 
8C  nel  nafo,bucadoIo  da  tutte  due  le  bade, quali  pedono  fopra  il  labbro.  Alcuni  indiani 
fì  tofano,beche  comuneméte  gli  huom  ini  8 i le  done  apprezzano  il  portar  capelli, 8£  le  do 
negli  portano  lughifino  à mezzo  Iefpalle,8£  tagliati  equalméte,et  maffime  fopra  le  ciglia 
liquali  tagliano  con  certe  pietre  duriuime  molto  guittamente.  Le  done  principali,quan 
do  gli  calcano  le  tettc,Ie  Icuano  con  baffoni  fatti  d’oro  divn  palmo  8£  mezzo  di  Iuns»hez* 
za,8CbenIauorati,8£pefano  alcunidieffipiudidugentocaftigliani.  il  qual  battone  fora 
to  nelli  capi,8£  in  quelli  fono  attaccati  certi  cordoni  di  cottone,  vno  di  quefti  cordoni  va  fo 
pra  le  fpalle,8£  l'altro  va  fotto  le  braccia,doue  gli  legano  infìeme,  8£  quello  fanno  da  tutta 
due  le  parti  del  battone, 8£  con  quello  fuftentano  le  tette.  Et  alcune  di  quefte  done  prind 
palivanno  alla  bataglia  con  li  fuoi  mariti,ouero  quando  loro  medefìme  fono  fìgnore  del 
paefc,comadano,8£  fanno  l’ufficio  di  capitano  fopra  la  fua  géte,8£  fì  fanno  portar  per  il  ca* 
mino  nel  modo  che  io  diro.  Sempre  il  Cacique  principal  tiene  dodici  indiani  detti  piu. 
forti,  deputati  per  portarlo  per  camino , fedendo  in  vn  letto  pollo  fopra  vn  legno  lungo* 
qual  di  fua  natura  è leggiero, liquali  indiani  vanno  correndo, ó mezzo  trottando , con  lui 
pollo  (opra  le  fpalle,8£  quando  fono  (fracchi  duoi  che  lo  portano, fenza  turbar  punto , en* 
trano  duoi  altri  fotto, 8£  continouano  il  camino,  OC  in  vn  giorno  fe  caminano  per  pianura, 
anderano  in  qfto  modo  da  quindici  in  venti  leghe.  Gli  Indiani  che  à quello  vfficio  fono 
deputati , fono  la  maggior  parte  fchiaui,  ò Naboria.  Naboria  è vna  forte  d'indiani,che  no 
fono  fchiaui,pur  fono  obliati  à feruir  anchora  che  non  voglino . Et  anchor  che  io  non 
habbicofì  largamente  8tfumcientemente  detto  quel  che  final  prefcnteèfcrittodi  quelle 
cofe  ÒC  di  molte  altre  lequali  ho  piu  copiofamente  notato, nella  mia  generai  hiftoria  delle 
indie,pur  voglio  pattar  alle  altre  parti, ÒC  altre  cofe , delle  quali  nel  proemio  ho  fatto  men* 
tione , 8 C primamente  diro  di  alcuni  animali  terreftri , 8 C (penalmente  di  quelli, dclliquaii 
la  mia  memoria  fara  piu  certa. 
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ve  gHanimali.tir  primamente  delTigre.  Cap.  XI. 

IL  tigre  c animale, ilqual  fecondo  che  fcriffèro  gli  antiqui,c  il  piu  veloce  di  tutti  gli  alo. 
tri  animai  iterreflri.  Et  per  la  velocità, al  fiume  T igns  fu  dato  il  medelìmo  nome  . Li  pri:  Con«cfat 
miSpagnuolichevidderoqucftiTigriinterraferma.glichiamorono coli,  liqualifonodel- to1  ’6rc‘ 
la  forte  di  quello,  che  in  quella  città  di  Toledo  diedeà  voftra  Maella  lo  Admirate  Don  Die: 
go  Colombo,cheg!icra  flato  mandato  dalla  nuoua  Spagna.  Ha  la  fartela  della  tefta,co* 
me  il  Leone, 6 Lonza,  ma  grofl"a,clTa  fella, 8£  tutto  il  corpo,  SC  Iegàbe  ha  dipintedi  macchie. 
nere,8t  attaccate  l una  all’altra  profilata  di  color  rollo,  chefanno  vno  bel  lauoro,&£  vna  cor*  , 
rifpondctepittura,nellegroppehaquclle  macchie  maggiori,lequalifì  vanno  diminuendo 
verfo  il  ventre, 8£  le  gambc,8d  la  tclla,  quello  chefu  portato  qui,  era  piccolo  g^giotiane^  à 
miogiudiciopotcuacfferditreanni.  ma  molto  maggiori  lì  truouanoin  terra  ferma,  Scio, 
l’ho  villo  piu  a!to,di  tre  palmi, SC  di  lunghezza  piu  di  cinque.  Sono  animali  moltodop* 
pi,8C  forti  di  gambe, 8t  ben  armati  di  quedenti  che  lì  chiamano  canini, Sd  vngh  ie,8d  fono  fio  ' 
ri  di  tal  forte  che  à mio  parer  non  calcun  leon  reai,  delli  molto  grandi,  chefia  nc  tanto  forte, 
nc  tanto  fiero.  Diquelli animali,  molti  lì  truouano  in  terra  ferma , liquali  mangiano  alTaf 
indiani,8d  fanno  molto  danno . pur  non  mi  determino  io  di  affermare,  chelìano  Tigri,ve* 
dendo  quello, che  fi  fcriuedella  leggerezza  del  T i gre,  OC  quel  che  fi  vede  della  pigrezza  dé 
quelli  che  fi  chiamano  Tigri  in  India . Vero  è, che  fecondo  lemarauigliedel  mondo.Sdle 
differentie , che  le  colè  create  hanno  piu  in  vn  paefe  che  in  l’altro , fecondo  le  diuerlìtà  delle 
prouincie,8d  conllellationi,dallcquali  fono  create , vediamo  che  le  piante  che  fon  nociue  in 
vn  paefe, fono  fané  8d  vali  in  altri,8d  gli  vccelli,chc  in  vna  prouincia  fono  di  buon  fapore,  in 
altra  non  lì  magiano:8d  gli  huominicheinalcuna  partefono  negri, in  altre  prouinciefona 
bianchi,8tquefti  8d  quelli  fono  huomini.  Coli  poma  medelìmamente  elìcre,  che  li  Tigri 
fuffèro  in  alcuna  region  leggieri,  come  fi  lcriuono,8d  che  in  india  di  voftra  Maclìà,  della* 
qual  qui  fi  parla, ftmero  pigri  8d  graui.  Gli  huomini  in  alcuni  regni  fono  animofì,8d  di  tuoi 
to  ardiméro,  Sdin  altri  naturalmente  timidi  SC  vili.  Tutte  quelle  cole,8d  altre  molte, che  fi 
pomanodireàquellopropofìto  , fono  facili àprouare,  8d  molto  degnedieffèrcrcduteda 
quelli  che  hanno  letto, ò fono  andati  perii  mondo,  alliquali  la  propria  villa  haucra  infegna* 
to  la  efperienria  di  quel  ch’io  dico.  Cofamanifcfla  è che  la  y uca,dellaqual  fi  fa  pane  nella  ifa 
la  Spagnuola , ha  forza  di  ammazzare  con  il  fugo  fuo , bC  chenonlì  ardifee  mangiar  verde: 
pure  in  terra  ferma  non  ha  tal  proprietà,  perche  lo  neho  mangiato  molte  volte  , 8 C è molto 
buon  frutto.  Le  nottole, ouerpipiftrelli  in  Spagna, anchor  che  becchino, non  ammazza* 
none  fono  venenofi , ma  in  terra  ferma  moriron  molti  huomini  di  morii  loro , ( come  nel  «J 

fuo  loco  fi  dira)  8 C coli  di  quella  forma  lì  potriano  dir  tante  cofe,  che  n5  ne  bafìaria  il  tempo 
di  leggeri c,ma  il  fin  mio  è dir  che  quello  animale  potriaeflèr  Tigre,  8C  non  eflerc  però  della 
leggerezza  deTigri,delIiquali  parla  Plinio,8£  altriautori.  Quelli  di  terra  ferma  faciline*  A ch.  mo 
te  fono  ammazzati  molte  volte  dalli  balellrieri  à quello  modo.  Subito  che  il  balellriero  ha  do  ii  piglia 
conofcimenro,8£  fa  doue  va  alcun  di  quelli  T igri,lo  va  à cercar  con  la  fua  ba!ellra,8C  con  vn  no  « Ti6ri- 
<an  piccolo  feugio,et  nó  con  leurier:  perche  fubito  3mazza  il  cane  che  lì  attacca  con  lui, per 
che  e animale  molto  armato, 8C  di  grandissima  forza . il  feugio  lì  come  lo  truoua.va  atorno 
abbaiando, morlecchiando,8£  fuggendo,  8C  tanto  lo  molella  che  lo  fa  montar  fui  primo  ar* 
bore  che  in  ciuci  luogo  fi  truoui,8£  il  detto  T igre  per  la  molelìia,  che  gl  i da  il  detto  cane,mo 
,ta  ad  aIto,8d  lì  fermai  il  cane  al  piede  I’arboreabbaiandogli,  8 C il  Tigre  digrignado,8i  mo 
Arando  gli  denti,  arriua  il  balellriero,  bC  dodici  ò quindici  pafsi  lontano  gli  tira  con  la  baie 
ilra,&  gli  da  nel  petto, bC  fi  mette  a fuggire.  bC  il  detto  Tigre  rella  col  fuo  trauaglio  S L feri* 
la, mordendo  la  terra,erarbori.  Et  dapoi  in  fpatio  di  due  o trehore,ò  l’altro  di  torna  il  cac* 
ciatorli,8£c5  ilcanfubitolocruouadoueè  morto.  NelI’anno.iyiz.Io  Scaltri reggitori  del 
la  città  di  fanta  Maria  della  antiqua  del  Darien,  facemmo  nel  noftro  capitolo  8£  congrega* 
rione  vno  ordine, nelqual  promettemmo  quattro  ò cinque  peli  d’oro  à quel  che  ammazzaf 
fé  quàl  lì  voglia  Tigre  di  quelli . 8 C per  quello  premio  furono  ammazzati  molti  di  loro  in 
breue  tempo  nel  modo  detto  di  fopra,8£  con  lacci  medelìmamente . Per  mia  oppenion,nc 
*ego,ncIatao  di  tenerper Tigriquellitalianimali,òperpanthera,ò altro  diquelli, delliqua- 
•li  li  c Scritto  efler  nel  numero  di  quelli,che  hanno  il  pelo  maculofo,ó  per  auentura  altro  nuo 
uo  animale,che  medelìmamente  e maculato  8 C non  è nel  numero  di  quelli,  delliquali  è fiato 
\ . fcritto. 
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fcritto, perche  di  molti  animali  che  fono  in  quelle  parti,  8 C tra  quelli  di  quefti  delliquali  par* 
larò,ò  del  piu  di  loro, nell'un  fcrittor  antiquo  Teppe  cofa  alcuna, per  efler  in  parte, bC  terra  che 
fin  alti  noftri  tempi  era  incognita,  8£  dellaqual  non  faceua  mention  alcuna  la  cofmographia 
di  Ptolomeo, ne  altra, fino  chel’AdmiranteDon  Chriftophoro  Colombo  cela  infegnò:co* 
fa  per  certo  piu  degna  bC  fenza  comparation  maggiore  che  non  fu,  cheHercoledcfleintra* 
ta  al  mar  Mediterraneo  nel  Oceano,  poi  che  li  greci  fino  à lui  mai  non  lo  hauean  faputo  : 8 C 


di  qui  viene  quella  fabula,  che  dice,  che  li  monti  CalpeSC  Abita  che  fon  quelli,che  nel  ftret* 
to  di  Gibilterra,  Ivn  in  Spagna, l’altro  in  Africa  fon  oppofìti,  l’vn  all'altro  eran  c5giunti,86 


Lo  animai 
Bcori. 


che  Hercole  gli  aperfe , bC  d iede  per  quel  1 uogho  la  entrata  al  mar  Mediterraneo,8C  metfe  le 
fue  colonne  lequali  voftra  Maeftà  porta  per  imprefa,con  quelle  fue  parole  plvs  vltra. 
Parole  in  vero  degne  di  fi  grande  8 C vniuerfa!  imperadore,8£  non  conuenicnti ad  alcuno  al 
tro  principe,dapoi  che  in  parti  tanto  ftrane,8£  tante  migliaradileghepiu  innanzi  chcdoue 
Hercole, OC  tutti  li  principi  dell’vniuerfo  mai  hanno  arriuato,leha  pone  voftra  (aera  Catho* 
lica  Maeftà.  Et  per  certo  Signor, anchora  che  à Colombo  fi  fuftè  fatto  vna  fta  tua  d’oro, n5 
haucriano  penfato  gIiantiquidihauerlopagato,fefufte  fiato  alli  loro  tempi . Tornando 
alla  materia  cominciata:dico,ché  del  modo  bC  fattion  di  qfto  animale,  dapoi  che  voftra  Mae 
ftà  l’ha  vifto,8£  al  prefente  è viuo  in  quefta  città  di  T oIedo,non  è bifogno  fi  dica  piu  di  quel* 
lo  è detto, pur  il  guardian  di  Iconidi  voftra  Maeftà, che  ha  pigliato  carico  didimefticarlo,po 
tria  metter  la  faticha  fua  in  altra  cofa  che  gli  fulfe  piu  vtile  per  la  fua  vita,  perche  queftoTi* 
gre  è gioitane,  bC  ogni  giorno  fara  piuforte8£  fiero, 8£fegIiraddoppiaralamalitia.  Que* 
fio  animale  chiamano  gli  indiani  Ochi,8d  fpecial mente  in  terra  ferma,  nella  prouincia  ched 
catholico  Re  Don  Ferdinando  comandò  fi  chiamalTe  Caftiglia  dell’oro.  Dapoi  fcritto  que 
fto  molti  di,fucceflè  che  quefto  T igre  delquale  habbiamo  fatto  mentionc  di  (opra  volfc  am 
mazzar  quello  cheto  gouernaua  ilqualegialohauca  cauato  della  gabbia , 8£l’hauea  fatto 
molto  domeftico,8d  Io  teneua  legato  con  vna  corda  molto  lottile, 8£  hauealo  tanto  familia* 
re, che  mi  marauigliauo  di  vederlo . ma  no  fenza  certa  fede  che  quefta  amiftahauca  à durar 
poco, in  fin  che  vn  di  fu  per  ammazzar  quello, che  ne  teneua  la  cura,8£  di  li  à poco  tepo  mo* 
ri  il  detto  Tigre, ouero  Io  aiutarono  à morir,  perdie  in  verità  quefti  animali  no  fono  da  ftar 
fra  gente,eftendo  feroci, Si  di  fua  propria  natura  indomabili. 

Del  Bcori.  Gip.  XII. 

Li  Chriftiani  che  vanno  in  terra  ferma,  chiamano  Danta  vno  animale,  che  gli  indiani  no* 
minano  Bcori,pcrche  le  pelli  di  quefti  animali  fon  molto  grofle,ma  non  fon  Danta , bC  cofì 
hanno  dato  quefto  nome  diDanta  al  Beori, tanto  impropriamente,quanto  allo  Ochi quel* 
lo  del  Tigre . Quefti  animali  Beori,fcno  della  grandezza  di  vna  mula  mediocre,  bC  il  pe* 
lo  è berrettino  molto  fcuro,8£  piu  folto  di  quello  del  bufalo, 8£  non  ha  corni,  anchora  cheal 
cuni  Io  chiamano  vacca,  e molto  buona  carne, ben  che  fia alquanto  piu  molliccia  che  quel* 
la  del  bue  di  Spagna.  Li  piedi,di  quefto  animale  fono  buonià  magiare, bC  molto  iàporofì; 
faluo  che  è neceilario  che  bollino  venti  quattro  bore.  liquali  corti  con  quefto  tempo  fono 
vna  viuanda  da  darà  ciafcuno  cheli  diletti  di  mangiar  coiàdibuon  fapore,  bC  buona  dige* 
ftione.  Si  ammazzano  quefti  Beori  con  cani, bC  dapoi  che  fono  attaccati, bifogna  che’l  cac* 
ciator  con  molta  diligenza  ferifea  quefto  animale, auanti  che  entri  nell’acqua,  le  per  auentu 
raneèliintornojperchedapoicheèentratoinquella.fidifendedallicani,  bC  gli  ammazza 
con  grandi  morficature.  8£accadefpeflbcheIeuaviavnpiedeconIafpaltaadvn  leuriero, 
8 C ad  vn’altro  porta  via  vn  palmo  bC  duoi  della  pelle, coll  come  fi  fcorticaftero , bC  io  l’ho  vi* 
fto  òC  l’uno  8£  l’altro,  ilche  non  fanno  tanto  con  fua  ficurtà  fuora  dell’acqua . Fin  à hora  le 
pelli  di  quefto  animale  non  li  fon  fapute  conciare,nè  di  loro  fi  vagliono  li  chriftiani:  perche 
non  le  fanno  gouernare.  ma  però  fono  coll  grofie,ò  piu  di  quelle  de  bufali. 


Del  gatto  cerniera.  Gip.  XIII. 

11  Gatto  Ceruiero  è molto1  fiero  animale , è di  maniera , fattezza  8£  colore  come  li  gatti 
berrettini  domeftici,  che  tenghiamo  in  cafa,  ma  fono  grandi , à maggiori  cheliTigri,  dell! 
quali  di  fopra  è fatta  mcntione.  Et  è il  piuferocc  animale, che  fia  in  quelle  parti, 8£  delqua 
teli  Chriftiani  piu  temeno,  bi  molto  piu  veloce  di  tutti  gli  altri,  che  fin  à hora  in  quelle  par* 
ci  fi  fiano  veduti. 

DeLeoni 
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De  leoni  redli.  ^ Cap.  Xim. 

In  terra  ferma  fono  leoni  reali, non  piu  nè  manco  di  quelli  che  fono  in  Barbaria , fono  vn 
poco  minori,8C  non  coli  arditi,anzi  fono  di  poco  animo,  6C  fuggon  o.  ma  quello  è comun 
difetto  alli  leoni , che  non  fanno  male,fè  nona  quelli  che  gli  feguitano  OC  aflàlta  n o. 

De  leopardi.  Cap.  XV,  , 

Sitruouano  Umilmente  Lee  pardi  in  terra  ferma,  8C fono  della  medefìma forma,  chein 
quelle  parti  li  fon  villi, ò che  fìano  in  Barbaria,8£  fono  veloci  8£  fieri,  pure  nè  quelli, nè  Leo 
ni  reali  fin  à bora  hanno  fatto  mal  alcuno  à chriiliani,  nè  magiano  gli  indtani,come  li  T igri. 

Della  Molpe,  Cap.  XVI, 

Sonui  Volpoche  fono  nè  piu  nè  meno  di  quelle  di  Spagna  nella  fattione,ma  non  nel  co* 
lorc,pcrche  fono  tanto,8£  piu  neredi  vno  velluto  molto  nero.  Sono  molto  leggieri,8£  al* 
quanto  minori diquelledi  qui. 

DeCemi.  Cap.  XVII. 

Cerili  fi  rruouano  in  terra  ferma  aliai,  nc  piu  nè  manco  di  quelli  che  fono  in  Spagna, di  co 
lorefiC  grandezza.  Si  nel  vero  però  non  fono  coli  leggieri.  &C  di  quello  io  ne  polio  far  fe* 
de,chcgliho  caccia  ti,  OC  morti  có  cani  in  quelle  parti,  alcune  volte,  8£  medefìmaméte  ne  ho 
ammazzati  con  la  balcflra. 

De  Daini.  Cap.  XVIII. 

Daini  vi  fono  lìmilmente, 8C  molti,8C  mafstme  nella  prouincia  di  fanta  Marta, 8£  fono  del 
la  forma  dC  gradezza  di  quelli  di  Spagna, dC  nel  fapore,  coll  li  Daini  Come  li  Cerui  fono  co* 
fi  buoni  OC  migliori  che  quelli  di  Spagna. 

Delti  Porci.  Cap.  XIX. 

Li  porci  Cinghiali  fono  moItipIicatinelIeifoIe,che  fono  ftatehabirateda  Chriiliani  : co* 
rne  è in  fan  Dominico,Cuba,fan  Giouanni,K  Iamayca,di  quelli  che  di  Spagna  furono  con* 
dotti,  pure  anchora  chedelli  porci  che  fono  fiati  menati  alla  terra  ferma  alcuni  fìano  andati 
al  bofco,non  viuono, perche  gli  an  imali  come  T igri,8C  gatti  ceruieri,8£  leoni  gli  ammazza 
no  fubito.  ma  delti  naturali  di  terra  ferma  molti  ne  fono  di  faluatichi,delliquali  molte  voi* 
te  lì  vedono  quantità  infieme,8C  come  vanno  molti  vnitiglialtrianimalinonhannoani* 
mo  di  affrontargli,  anchora  che  non  tengono  li  denti canini  lunghi  come  quelli  di  Spagna, 
purmordonomoltofiranamente,  SÉammazzanolicaniconliìoromorfì.  Qucftiporci 
fono  alquanto  minori  denoftri,8£  dipiupe!o,8£  coperti  di  lana  , 8£hano  l’vmbelico  inmez 
zo  la  lchiena,8L  le  vnghie  dellipied  t non  hanno  partite  in  due  parti,  ma  tutte  vnfterin  tutto 
il  refio  fono  come  li  nofiri.  Gli  indiani  gli  ammazzano  con  lacci, bC  con  dardetti  tirati. 

Chiamano  il  porco  Chuchie . Quando  li  Chriiliani  feontrano  vna  mandria  di  quelli  por- 
ci,procurano  di  mótar  in  cima  di  qualche  pietra, ò tronco  di  arbore, anchora  che  non  fìa  piu 
altoditreò  quattro  piedi,  bC  dilicomepaflànoloro,fempreconvnlancioneferifce  qual* 
chVno  di  loro  ò piu,ò  quelli  che  può.  8£  foccorrendo  li  cani,  reftano  alcuni  di  loro  in  que* 
fta  maniera,  purfono  molto  pericolofì, quando  fi  rruouano  coli  in  compagnia, fenon  vi  è 
luogo, dalqual  il  cacciator  pofià  ferir  come  è detto,  alcune  volte  quando  le  porche  fi  fepara* 
no  per  partorire, fì  rruouano  8 C fi  figliano  alcuni  porcelletti  di  loro, liquali  hanno  buon  fa* 
pore,8d  fe  ne  truoua  gran  quantità. 

Dcll'0  rfofòrmigaro.  Cap.  XX. 

L'orlò  formigaro  è quali  di  maniera  di  orlo  nel  pelo,  8 C no  ha  coda,  è minor  degli  orfì  di 
Spagna, è quali  di  quelle  fattezze,  eccetto  che  ha  il  mufo  molto  piu  lungo,  8C  è di  molto  po* 
ca  vifta  : molte  volte  fi  pigliano  à baftonate,8£  no  fono  nociui,&  facilmente  fì  pigliano  con 
cani , 8£  bifogna  che  fìano  foccorfì  con  diligenza  prima  che  li  cani  gli  ammazzino  : perche 
non  fi  fanno  difendere, anchora  che  mordano  aIquato,8£  truouafì  quafi  fempre,ò  il  piu  del* 
le  volte  intomo,8C  vicino  alle  motte  doue  fono  li  formicari . nellequali  fi  genera  vna  certa 
fortedi  formiche  molto  minute8£  nere,i?elle  campagne  8£ piani, che  non  hanno  arbori,  do  e[ioromo[ 
ueperinfiinto.naturalefìeformichefì  feparano  à generare  fuoradellibofchi , per  paura  di  Kdoéftm 
quello  animale,  ilqual  percheè  vile  Kdifarmato,  Tempre  va  tra  luoghi  pieni  8(1  fpefsi  di  ar*  ze  molto 
bori, fin  che  la  fame  bC  necefsità,ò  il  defìderio  di  pafeerfì  di  quelle  formiche, Io  fa  vfciràcjue*  fora- 
Ili  luoghi  à cacciarle.  Quelle  formiche  fanno  vna  motta  di  terra  atra  come  vnhuomo,o  po 
co  piu,8t  alcune  volte  meno,8£  groflà  come  vno  fotziero,  8 C alcune  volte  come  vna  botte, 
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8 C durilfima  come  pietra.  Et  paiono  quelle  morte  termini  di  pietra  tra  confini.  8£  dentro 
di  quella  terra  dunìfima  dellaqual  fono  fabricate,lonqinnumcrabili  5 C quafi  infinite  for; 
miche  molto  piccole,  lequali  li  potrian  ricorreà  fiala , chi  rompeffc  la  detta  motta.  Laqua 
le  alcune  volte  bagnandoli  con  la  pioggia,  8£  foprauencndo  dapoi  l'acqua  il  caldo  del  iolg 
fi  rompe, ÒC  fi  fanno  in  lei a!cùnereluirc,ma  fottililfimcè  di  tanta  fottilezza  , chevnfilcji 
coltello  non  può  effer  piu  Cottile  . &C  parche  la  natura  dia  intendimento  & Caper  àquefie 
formiche,  per  tfouar  tal  materia  di  terra, co  iaqual  pollino  far  quella  morta  chedi  Copra  è dee 
ta, tanto  dura  clic  p3rvn  forte  battuto  di  calcina, & io  ne  ho  fatto  pruoua,S£  ne  ho  fatto  ri 
per,  5C  non  vedendo,  non  hauer  potuto  credere  la  durezza  che  hanno,  perche  con  picchi 
diferro  Collo  molto  difficili,  da  disfarli.  SC  per  intender  meglio  quello  lecrcto  in  miapre; 
fentia  l’ho  fatta  rouinar,S£  quello  come  ho  detto?  fanno  le  dette  formiche  per  guardarli  da 
quello  fuoaduerfarioOrfo  formigaro,cheèquel  che  principalmente  fi  Cullcnta  di  quelle, q 
chcgliè  dato  per  Cuo  emulo,  à finche  fi  compia  quel  prouerbio  commune,chc  dice, non  è al 
cuna  perCona  fi  libera,  àchi  manchi  il  Cuo  bargello.  Quello  emulo  chela  natura  ha  dato 
à fi  piccolo  animale.ticn  quella  forma  per  vfar  il  Cuo  vfifìcio  centra  le  formiche  nalcoCc,  per 
dargli  la  morte, che  Ce  ne  va  al  formicaro  che  c detto, 8£,pcr  vna  sfenditura  , ò rottura  Cotnlc, 
come  è vno  fil  di  Cpada,comincia  à metter  la  hngul  ,&C  leccando  fa  humida  quel  la  sfenditu?, 
ra  per  fottìi  che  fia,8C  Cono  di  tal  proprietà  le  fuc  baue , tanto  continua  la  Cua  perfeueran; 
ria  nel  leccar, che  à poco,d  poco  fa  luogo,  8 C allarga  di  forte  quella  sfendimra,che  lenza  fari 
ca,8£  largamente  mette  OC  caua  la  lingua  à Cuo  piacer  nel  formicarodaqual  ha  lunghiflìma  SO 
difproportionatafecondoil  corpo.fx  molto  Cottile,  Et  dapoi  che  ha  la  entrata  80  vfcirqà 
Cuo  propolìto, mette  la  lingua  quato  può  per  quel  buco  che  hafatto,S0  ftaffi  coli  quieto  gra 
fpatio,80  come  le  formichcCon  molte,80a miche  della  humidita,  gran  quantità  di  lorofi  cari 
cano  Copra  la  lingua, 80  tante  che  fi  potriano  raccoglier  à pugni , 50  quando  gli  par  hauerne 
aliai, caua  prello  la  lingua, ritirandola  in  la  fuabocca,  80  mangiatele, 80  torna  poi  per  altrc.SC 
in  quella  forma  magia  tutte  quelle  che  efTo  vuole, 80  che  Ccglimctteno  Copra  la  lingua.  La 
carne  di  quello  animale  c Cporca  80  di  mal  Caporc.ma  perche  le  difgratìe  80  uccelli  ta  de  Chri- 
ftiani  furono  in  quelle  parti  nelli  principi)  molte  80  cxtrcme,nonfi  ìafciò  di  far  la  pruoua  di 
mangiarne,ma  fi  prello  venne  in  odio, come  prello  fi  prouò  per  alcuni  Chrifliani . Quc; 
fli  formicari  hanno  di  Cotto  à par  del  Cuoio  la  cn  tr ata  loro, 80  tanto  piccola, che  co  molta  dilli 
culra  fi  troueria,fc  non  fulle  vedendo  entra^SO  vfeir alcune  formiche,  ma  per  tal  luogo  no 
li  potria  à loro  far  dano  l’orfo,nc  tanto  à Cuo  proppfito  offenderle, come  per  lo  alto  in  quel* 
lesfenditurettCjComehabbiamodetto. 


Gip. XXI. 
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Detti  Conigli  tr  Lepri. 

. ! il  ‘ i . * ‘,1  J 

Sono  in  terra  ferma,ConigIi  Si  Lepri, 8i  gli  chiamo  coli  perche  le  groppe  hanno  inquan 
to  al  colore  Cimili  al  lepre,  il  redo  è bianco  come  è la  pancia.  Si  li  fianchi, 8i  le  gambe  Cono 
alquanto  berrettine,  ma  in  verità  à quello  che  ho  potuto  comprendere  , hanno  piu  con; 
formira  con  lepri,  che  con  coniglie  Cono  minoriche  li  conigli  di  Spagna,  predoni!  il  piu 
delie  volte  quando  fi  abbruciano  li  bofehi  ,8i  alcune  volte  con  lacci , per  man  di  indiani. 


Delti  Bardati. 


Cap.XXll. 


Li  bardati  fono  animali  molto  marauigfiofià  vedere  ,8imoltonuoui  alla  villa  de  Chrl; 
fliani , 8 C molto  diffeienti  da  tutti  quelli  che  fi  c detto , ò Ciano  villi  in  Spagna,  ò in  altre 
parti.  Quelli  animali  fono  di  quattro  pie.SÉ  la  coda,8£  tutto  effo  è di  pelle.  La  pelle  è co 
me  coperta, ò Ccorza  del  Lagarto,  delqual  fi  dira  di  Cotto,ma  è tra  bianco  8 C berrettino,  riti; 
randopiual  bianco.  8i  è della  foggia  Sforma  come  vn  cauallo  bardato  con  le  Cue  barde 
8£  fiancatiti  in  tutto  & per  tutto.  8 C di  Cotto  di  quello  che  moftrano  le  barde  OC  coperte, 
efee  la  coda,8£  li  piedi  in  Cuo  luogo, 8C  il  collo  OC  le  orecchie  nelle  Cue  parti.  Finalmente  Co 
> no  della  medefima  Corte  che  e vn  corfìer  con  barde, SCCono  di  grandezza  di  vno  cagnuolo 

di  quelli  communi,non  fanno  male,8£  Cono  vili,8^  han  la  Cua  habitatione  in  motte  di  terra, 
&C  cauando  con  li  piedi,  fanno  profonde  le  Cue  caue  OC  buche  della  Corte, come  li  coniglifo 
gliono  fare.  Sono  eccellenti  da  mangiarceli  pigliano  con  reti,  OC  alcuni  neamazzano  li 
balelìrieri,  8£  il  piu  delle  vòlte  fi  prendono  quando  fi  abbruciano  le  ftoppiene  tempi  per 

feminar. 
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A feminar,ó  per  rinouar  gli  herbaggi  per  le  vacche  3t  befliami.  Io  ne  ho  mangiato  alcune 
voltc,2£  fono  di  miglior  làpore  che  capretti, 8C  è mangiar  molto  fano . Se  quelli  animali 
fi  follerò  villi  nelle  parti , doue  li  primi  caualli  bardati  faebbero  origine,  non  lì  potriafe 
. non  giudicar,  che  dalla  villa  di  quelli  animali  lì  filile  imparata  la  forma  delle  coperte , per 
U caualli  di  guerra. 

Del  cdgnuolo  leggiero.  Cdp.XXIII. 

* Il  cagnuol  leggicro,è  vn  animai  il  piu  pigro  che  lì  polfi  vederal  mondo,:8C  tanto  graue 
6C  tardo  nel  mouerfì,che  volendo  andar  il  camino  di  cinquanta  palli, tarda  vn  giorno  intc 
grò.  Li  primichrifiianicheviddero  quello  animai  ,ricordàdofi  che  in  Spagna  folcuano 
chiamar  il  nero  Giorni  bianco,perche  lì  intenda  l'oppofìto,  coli  anchora  come  trouorono 
tal  animargli  pofero  nome  al  contrario  del  ellèr  fuo,che  eflèndo  tanto  tardo  Io  chiamoro? 
■no  leggiero.  Quello  è vn  animai  de  gli  firani  à veder,  che  fìa  in  terra  ferma, per  la  difpro# 
portion  che  ha  con  tutti  gli  altri  animali,  è lungo  duoi  palmi, quado  ccrefciuto  tutto  quel 

10  che  debbecrefcerc,ouér  poco  piu  di  quella  grandezza,  di  minori  le  ne  truouano  molti 
che  fono  giouani,fono  poco  manco  groflì  che  lunghi.  Hanno  quattro  piedi  fottili,8£  in 
ciafcunjpiequatrro  vnghie,comedi  vccel!o,8d  giunte  infiemeinódimeno  nè  le  vnghie,nc 

11  piedi  lono  di  forte, chel  lì  polli  follener  fopra  di  quelli, & per  tal  cauli  OC  per  la  fottigliez 
za  delle  gambe, & la  grauezza  del  corpo, mena  il  ventre  quali  firafeinàdo  per  terra.  Il  col 

10  del  detto  è alto  QC  diritto,  8C  tutto  equale  comevno  peflello  da  mortaro , che  fia  tutto 
cquale  fin  al  capo  lènza  far  della  telia  propor  tio  ne, ò differcntia,eccetto  nella  coppa.  OC  in 
cima  di  quel  collo  ha  la  faccia  molto  rotóda, limile  molto  à quella  del  allocco,  & ha  vn  prò 
filo  del  pelo  proprio  in  modo  di  vn  cerchio  che  gli  fa  il  volto  alquanto  piu  Ifigo  che  largo. 

Ha  gliocchi  picco!i8£rotodi,le  nari  comedi  vn  gatto  mammone.  La  bocca  piccola,  8C 
inuouc  il  collo  ad  vna  parte  dC  à l'altra  come  attonito.  Il  Tuo  dcfidcrio , ó quel  che  par  che 
piu  procuri  8 C appctifca,è  attaccarli  ad  arbori,©  à cofa  chel  polfi  mótar  in  alto , & coli  il  piu 
delle  volte  che  fi  truouano  tal  animali,  fi  truouano  fopra  gli  arbori,  per  liquali  attaccane 
doli  lentamente  montano, fermandoli  fempre  con  le  vnghie  lunghe,  il  pelo  è tra  berretti 
g no  6C  bianco, & quali  del  proprio  colore  à pelo  della  donnola, 8£  non  ha  coda.  La  fua  vo 
ce  è molto  differente  da  quella  degli  altri  animali,pcrchcdi  notte  fedamente  canta,  & tutta 
quella  in  continouato  canto  di  tempo  intépo  cantando  fei  voci,vna  piu  aita  dell’altra, fem 
pre  abbacando:  tal  che  la  piu  alta  voce  è la  prima,  8£  da  quella  va  diminuendo  la  voce  ò 
sbalfandoIa,come  fe  vn  diccflè,la,fol,fa,mi,re,vr.  Coli  quello  animai  dice,  ha,  ha,  ha,  ha, 
ha, ha.  Senza  dubio  mi  par  fi  come  ho  detto  nel  capitolo  delti  bardati, che  limili  animali 
potrian  ellèr  fiati  la  origine  6 documento  per  imbardar  li  caualli, coli  vdedo  quello  animai 

11  primo  inuétor  della  mufica,haueria  potuto  piu  prefio  da  elfo  fondarli , per  dar  principio 
alia  mufica,che  da  altra  caufa  del  mondo, perche  il  detto  Cagnuol  leggiero  infogna  per  que 
He  lèi  voci , il  medefimo  che  per  ia,ibl,fa,mi,re,vt.  Hor  tornando  all’hifioria  dico,  cheda 
poi  che  quello  animai  ha  cantatoci  li  à poco  interuallo,  ò fpatio  di  tempo,  torna  à cantar  il 
medefimo.  quello  fa  la  notte,iI  giorno  mai  fi  fèn  te  càtare , 8 C per  tal  caufa  come  anche  per 
la  poca  vifia,parmi  che  fia  animai  notturno, 8£  amico  di  ofeurita  ÒC  tenebre.  Alcune  voi* 
te  li  Chriftiani  prendono  quello  animale  8L  lo  portano  à cala.  Va  per  quella  con  lanatu 
ral  fua  tardità, nc  ja  minaccio  per  punture  fi  muoue  piu  òcon  maggior  prefiezza  di  quello, 
che  fenza  dargli  c folito  à muouerfi.  8 C fe  truou^  arbori  fubito  le  ne  va  a quelli,  8£  mota  in 
la  cima  dclli  piu  alti  rami, 2*1  fia  in  quelli  otto,ò  dieci, ò vinti  giorni,nè  fi  può  faper  quel  che 
màgi.  Io  ne  ho  tenuto  in  cafa,&  per  quel  che  ho  potuto  comprender  di  quello  animale, 
debbe  viucre  di  aere,8£  di  quella  opinion  mia  ho  trouato  molti  in  quel  paele,  perche  mai  fi 
i villo  mangiar  cofa  alcuna, ma  voltar  fempre  la  tefia  et  bocca  verfo  la  ^arte  doue  tira  il  ve# 
to,piu  fpefi  o,che  in  alcuna  altra  parte,per  fiche  fi  conolce  che  l'aere  gli  e molto  grato,  non 
mordc,nèpuo,hauendopiccolilfimabocca,nèè  venenofo,nè  ho  villo  fino  à bora  animai 
fi  brutto, ne  che  paia  tanto  inutil  come  quello. 

Delli  Mar torelli.  * CapJOCIIII. 

c Truouanfi  alcuni  animaIipiccoli,come  piccoli  cagnuoli  di  color  berrettino , & la  meta 
{ielle gambe  nere, et  quali  della  grandezza  8 C forma  dclli  Martorelli  di  Spagna, 8£  nó  fono 
màco  maliciofi  di  qlli,8£  mordono  molto.  Ve  ne  fono  anchora  de  domefiici, fono  molto 
I Viaggi  vól.j\  h buffoni 
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buffoni, 86  giuocano  come  fanno  li  gatti  marno  ni.  8 6 il  principal  cibo, 26  che  piu  voletiera  C 
Cnagiano,fono  grachi,de  quali  fi  crede  che  pricipalméte  fi  nutrichino  detti  animali.  Io  ho 
hauuto  vno  di  q fti  animali  che  vna  Carouella  mia  mi  porto  dalla  coda  di  Cartageni  a , che 
gli  idiani  arcieri  gli  dettero  à baratto  diduoihamidapefeare:  et  Io  téni  molto  tèpo  attacca 
co  advna  catenella, fono  animali  molto  piaceuoIi,et  no  tato  fporchicome  li  gatti  mamoni» 
Dell,  Gatti  Mammoni.  Cap.XXV . 

In  quella  terra  ferma  fi  truouano  gatti  di  tate  foggie  86  maniere  che  no  fi  potria  dir  I po* 
cha  fcrittura  volédo  nafrare  le  loro  differéti  forme, 86  innumerabil  diuerfita  fue  jjche  ogni 
giorno  di  tutte  qfte  forti  ne  fono  portati  in  Spagna.’rto  mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fe  no  al* 
cune  poche  cofc.  Alcuni  di  qfti  gatti  fono  tato  aftuti,che  molte  cofe  che  veggon  far  a gli 
huomini,Ioro  le  imitano,86  le  fano  fìmilmétc,86  mafiìme  quado  veggono  fchiacciarevna 
madolaoucr  pignuolo  con  vn  fallò, loro  anche  lo  fanno, 86  ródono  tutto  quel  che  gli  e da* 
togliendogli  pofia  auati  vna  pietra  co  laqual  la  porta  rópere.nc  piu  ne  maco  tirano  vna  pie 
tra  della  gradezza  56  pefo  che  alla  fua  forza  fi  cóucnga, tato  come  vnhuomo.  86  dipiu  di 
qfto, quado  li  noftri  chriftiani  vano  p il  paefe  à guerreggiare  in  alcuna  parte  di  terra  ferma, 
dC  partano  g bofchi,oue  fìano  di  qfti  gatti  di  vna  forte  che  fono  molto  gradi  8 6 neri, no  fan* 
noaltro  cheroper  tróchi  Strami  da  gliarbori,et  fannogli  cader  fopraglihuominipróper* 
gli  la  tcfta:di  modo  che  cóuien  fi  cuoprino  bene  co  le  lue  rotcllc:86  che  vadino  guardado* 
fi, accio  no  riceuino  dano,86  fìano  feriti.  Accade  che  fe  fi  tira  pietre  allidetti  gatti,  8 6 che 
qlle  r citino  (opra  qualche  troncho  di  arboreti  gatti  fubito  vano  à iàciarle  cétra  gli  huomi* 
ni, in  qfto  modo  vn  gatto  diede  vna  fallata  ad  vn  Fracelco  di  villa  caftin,rilieuo  del  Gouer 
nator  Pedrarias  di  Auilla,chc  gli  cauò  di  bocca  quattro, ò cinque  déti.  Ilqual  Fracefco  io 
lo  conofco,8f  Io  viddi  auati  chc’l  gatto  gli  delle  la  faffata  co  li  fuoi  déti,6C  da  poi  molte  fiate 
lo  viddi  anchora  fenza  cflì,pche  gli  gfe  come  c detto.  Et  quado  gli  tirano  alcuna  freccia, 8f 
feriscono  alcun  gatto  loro  fe  la  cauano,8£  alcunevolte  la  ritornano  a tirar  a bailo, et  alcune 
volte  come  fe  la  cauano,Ia  mettono  loro  medefìmi  di  fua  mano,fopra  la  parte  alta  delle  ra* 
mi, di  modo  che  né  poffa  cadere  piu  à baffo,accio  che  no  gli  tornino  à ferir  có  qlle.  8£  alcu 
ni  le  fcauezzano,8d  fannonc  molti  pezzi.  Finalméte  farebbe  tato  da  dir  delle  fue  afturie  jy 
bC  differéti  foggie  di  tal  gatti, che  chi  non  gli  vedcfle,non  lo  potria  mai  credere.  Truoua* 
Iene  alcuni  tanto  piccoli  quanto  c la  man  d’un  huomo  8 C minori,8£  altri  tanto  grandi  come 
vn  can  martino  mezzano.  Et  fra  quelli  duoi  cftrcmi  ne  fono  di  molte  maniere,8f  di  druex 
fi  colori 86 figure,8C  molto  vari)  86 differenti  l uno  dall'altro. 

Dell,  Cani.  Cap.XXVT. 

In  terra  ferma  nel  paefe  de  gli  Indiani  Caribbi  arcieri,fono  alcuni  cagnuoli  picco!i,che  fi 
tégono  in  cafa  di  tutti  li  colori  di  pelo  che  fono  i Spagna,  alcuni  pelofi, alcuni  rafì,86  fono 
mutijgche  mai  abbaiano, nè  gridano, nè  fanno  fegno  di  gridare  nc  gemere, anchora  che  gli 
ammazzino  có  Iebaftonate,86fomigliano  li  lupatti,86  pure  fono  cani.86io  ne  ho  viftòam 
mazzar,86  no  fi  lamétar,ne  gemere, 86  gli  ho  vifti  nel  paefe  del  Darié, portati  dalla  corta  di 
Cartagenia,del  paefe  di  caribbi,cóperati  à baratto  di  hami,douegIi  battono, nc  mai  abbaia 
no, ne  fano  altro  che  magiare  et  bere.  86  fono  vn  poco  maco  domeftici  che  li  noftri,  eccet 
co  che  co  qlli  con  chi  ftanno,doue  inoltrano  amor  àqlli  che  gli  danno  da  magiar,menado 
la  coda,86  faltado.moftrado  di  voler  copiacer  loro , 86  moftrar  che  qlh  tengono  p fìgnori. 

Della  Ch, urcha.  Cap.XXVII. 

La  Chiurcha  è vn'animal  piccolo, della  gradezza  di  vn  piccol  coniglio , 86  di  color  Ieo* 
nato ,86  ha  il  pelo  molto  fonile, 86  il  ceffo  molto  acuto, 86  li  déti  canini,86  altri  déti  fìmilmé* 
ce  acuti, 86  la  coda  Iunga,è  fi  come  il  forzo, 86  ghorecchi  à qllo  limili,  qfte  Chiurche  in  ter* 
ra  fermafeomein  Cartiglia  le  foine)végono  la  notte  alle  cafeà  magiar  le  galline, ouero  ftr5 
golar!e,86  fucciargli  il  fangue.  per  ilche  fono  piu  danofe, perche  fe  ne ammazzaftèro  vna, 

86  di  quella  fi  fariaffero , minor  danno  fariano.  onde  accade  che  ne  ftrangolano  quindici, 
ò venti 86  molto  piu,fin  che  fono  foccorfe.  però  la  nouita  86  admiration  che  fi  puoi  notar 
da  quelli  animali, è,che  fe  aLtcmpo  che  vano  ammazzar  le  galline, nutrifeon  li  figliuoli  gli 
portan  feco  nel  feno  in  quello  modo:  nel  mezzo  della  pancia  perle  lungo,  apre  vn  feno 
che  fa  della  fua  medefìmapelle,in  modo  che  fi  faria  addoppiando  il  panno  di  vna  cappa, 

86  faccendone  vna  fcarfelia , la  bocca  dellaquale  doue  vna  piegacafca  adoflo  l’altra , detto 

? / animai 
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A animai  (erra  tanto,  che  neflTuno  de  figliuoli  hauendouegli  dentro, può  cafcare,  anchor  che 
corrclfe:8£  quado  vuobapre  quella  lcarfella,etlafcia  andarli  figh'ùoli,IiquaIivano  anchora 
loro  aiutando  la  madre  à fucciar  il  fangue  delle  galline, che  ella  ammazza,8£  comelei  fi  ac* 
•cór'gie  d'eflèr  fiata  fentita,et  alcuno  va  co  il  Iumeper  veder  pèrche  caufa  le  galline  ftramaz 
zano,allhora!a  detta  Chiurcha  mette  in  quella  fcarfella,ouer  fenoli  figliuoli,  etfuggè; 
de  truoua  luogo  douc  fuggire, 8£fe  gli  è ferrato  il  palio,  monta  in  alto  foprail  luogo  delle 
galline  per  alconderfì,lequaIi  alcune  volte  prefe,d  viue,ò  morte, hanno  moftro  chiaramé* 
te, quel  che  di  fopra  è detto  efier  vero, perche  le  gli  fon  trottati  li  figliuoli  medi  i quella  fcar* 
fella, dentro  laqual  tiene  anchora  le  tette,  8 C coli  li  figliuoli  poflbn  tettare . lo  ho  veduto 
alcune  di  quefte  Chiurche,8£  quanto  è detto,  8£  anche  mi  han  morte  le  galline  in  cafa , nel 
modo  detto.  Quella  Chiurcha  è animai  che  puzza, il  pelo, la  coda  8£  le  orecchie  ha  come 
èl  forzo , 8 C nondimeno  è molto  maggiore.  > 

Degli  Eccelli..  Cap.XXVIII. 

/T"!  Oi  che  habbiam  detto  di  alcuni  animali  terreftri,particoIarméte,vogIio  anchora  nar* 
rar  à voftra  Macfta  quello  che  mi  ricordo  di  alcuni  vccelli  che  ho  vifto,8£  fono  i quel* 
le  parti,  liquali  fon  molti, 8C  molto  varij,8f  primamente  dirò  di  quelli  che  hanno  limigli» 
za  con  quelli  di  quelle  nofire  parti, ouer  fono  come  quelli,  dipoi  profeguiremo  partici» 
tormente, narrandojqucllo  che  mi  occorrerà  alla  memoria  degli  altri  che  fono  differenti  da 
quelli  delliquali  qui  habbiamo  noticia,ó  lì  conofcono. 

De  vh  Eccelli  noti, & Cimili  à quelli  che  fono  in  Spagna.  Cap.XXIX. 

* Sono  nelle  indie  Aquile  Reali, 8£  delle  nere,8£  Aquile  piccole  OC  di  color  biondo,fonui 
iparuieri,terzuoli,faIconi  villani,^  pellegrini,ma  fono  piu  neri  di  quelli  di  qui.  Si  truo* 
tiano  Nibbichcprendono  li  polli, ££  hano  la  piuma  8£  fimilitudinedi  quelli  noftri.  Sotti 
molti  altri  vccelli  maggiori  che  grandi  grifaIchi,8Cdi  gran  prefa.  8 C hanno  gliocchi  colo* 
rati  in  molti  modi,8i.ìa  piuma  molto  bella , 8£  dipinta  à modo  di  Allori  mudati  molto  ga* 
lantùSd  vanno  accompagnari  à due  à due.  Io  ne  buttai  vno  a terra  d'vn  arboro  molto  al* 
to  có  vna  freccia, con  laquale  gli  detri  nel  petto,ilquaIecafcato  a balTo,era  quali  come  vna 
Aquila  reale, 8C  era  tanto  armato  di  prefa  &C  becco, che  era  cofa  bella  à vederli.  Et  viuette 

fi  tutto  quel  giorno.  Io  no  gli  leppi  dar  nome, ne  alcuno  di  quanti  Spagnuoli  loviddero, 
nondimeno  qucfto  vccelloìi  allimiglia  piu  à gli  Allori  molto  gradi, che  ad  alcun'altro  ve* 
cello, 84  è maggiore  di  quelli , 8£  cofi  li  Chriftiani  chiamano  quelli  allori,  fonui  colombi 
làluatichi,tordi,rondine,quaglie,garze,garzotti,flamcncos,  faluo  che  il  color  del  pelo  del 
petto  c piu  viuo,8£  di  piu  bella  piuma.  Sonui  Corui  marini,anitre,ochc  faluatiche,  Iequa 
lifon  nere,  co  me  di  fopra  è detto.  Tutti  quelli  vccelli  fono  di  palleggio,  nè  fi  veggono 
tutto  il  tempo  dcU’anno,mafoIo  ad  vn  certo  tempo, fonui  Umilmente  allocchi,  OC  coccali. 

Di  altri  yccelh  differenti  dalli  Jòpr aderii.  • Càp.XXX. 

Truouanfì  in  quefte  parti  moiri  pappagalli, 8d  di  tante  8 C diuerfe  forti,  che  faria  gran  co* 
fa'à  narrargli, 8£  cofa  piu  appartenente  al  dipintore,à  dargli  ad  intendere, che  alla  lingua  ad 
efprimergTirper  tato, perche  di  tutte  le  forti  che  vi  fi  truouano,fi  portano  in  Spagna , none 
dajperder  tempo  parlado  di  quelli,  folo  dirò  che  pochi  giorni  auati  che’l  catholico  Re  Da 
Fcrdinado  palfalfe  di  quella  vita , io  gli  pórtai  nella  citta  di  Placentfa  di  Spagna  fei  indiani 
Caribi  arcieri,che  magiauano  carne  humana,8£  fei  indiane  giouani,mo!to  bé  difpofie  del* 
toperfona,glihuomini8£le  femine.  8igli  portai  la  moftra  del zuccaro  che  fi  cominciaua 
à fare  in  quel  tempo  nella  ifola  fpagnuola,8£  certe  canne  di  cafiìa,delle  prime  che  in  quelle 
parti  per  indullria  delti  Chriftiani  fi  cominciorono  à ricogliere  riportai  fimilmente  a 
fua  altezza  trenta  8£  piu  pappagalli, liquali  eran  di  dicci, ó dodici  forti,  la  maggior  parte  di 
loro parlauano  molto  bene,  quelli  pappagalli,  anchora  che  dalle  bande  diqui  painopi* 
. gri , fono  tutti  molto  gran  volatori , et  fempre  vanno  accompagnari  à duoi  à duoi , ma* 
fchio  et  femina,  et  fanno  gran  danno  al  pane , et  alle  cofe  che  fi  feminano  per  il  viuer 
de  gli  Indiani. 

Coda  inforcai  a.  CapiXXXI. 

• Si  truouano  alcuni  vccelli  grandi, et  volano  molto, et  il  piu  delle  volte  vanno  molto  al* 

ti, fono  neri, et  quafi  come  vccelli  di  rapina, fanno  molto  lughi,etprefti  voli.  et  la  pura  del* 
le  ale  dauanti  molto  aguzza , et  la  coda  larga  come  quella  del  nibbio,  fono  maggiori  delli 
i'.  \ Viaggivol.}*.  h ij  nibbij. 
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nibbi), 8C  hanno  tanta  fìcurta  ne!  fuo  voIare,che  molte  volte  le  nauiche  vano  in  quelle  par  G 
ti  gli  veggono  vènti, bi  trenta  leghe  6 C piu, dentro  del  mare,vo!ando  molto  alti. 

Coda  di  Giunco.  Cap. XXXII. 

Quelli  fono  vccelli  bianchi,^  gran  volatori^  fono  maggiori  che  Colombi  faluatichi; 
fi C hanno  la  coda  lunga  8x1  molto  lottile, per  laq  ual  fc  gli  dette  il  nome  che  è fopra  detto  di 
Coda  di  giunco.  bi  vedefi  molte  volte  molto  dentro  dal  mare , cflcndo  pero  vccello  che 
habita  in  terra.  ' x 

Paffete  [empie.  Cap. XXXIII. 

Vi  fono  anchora  vccelli  che  fi  chiamano  Paflère  fempie,8£  fono  minori  che  Cocali,et  ha 
no  li  piedi  come  anatre  grandi, 8£  Hanno  nell’acqua  alcune  volte,  8x1  quando  le  naui  vanno 
à vela  li  intorno  alle  ifole  à cinquanta,  ò cento  leghe  lótanò  da  quelle, quelli  vccelli  riguar# 
dano  fe  li  nauilij  vengono  à loro , 8£  bracchi  dal  volar,  fi  buttano  fopra  le  anténe, arbori, ò 
gabbia  della  naue,8xl  fono  tanto  fempie,8£  afpettano  tanto,chc  facilmente  fi  lafciano  pren# 
dcr  con  la  mano,fi£  per  quefta  caula  li  nauiganti  le  chiamano  paflare  iempie.  Sono  neri, 

8£  fopra  neri,  hanno  il  capo  8£  le  fpalle  di  vna  piuma  berrettina  feura,  8£  no  fono  buoni  da 
mangiare.  Hanno  vngrande  inuoglio  di  piuma,  rifpctto  alla  pocha  carne  che  hanno: 
nondimeno  li  marinari  ie  gli  mangiano  alcune  volte. 

Delli  anitrim.  Cap.XXXIIII. 

Si  trouan  altre  paflère  minori  che  tordi, bi  fono  molto  neri, 5d  credo  che  fìano  lipiuve* 
loci  vccelli  del  mondo  nel  fuo  volare,  tanta  velocita  hanno.  Vanno  à pelo  dell’acqua, ó 
alte,ò  bade  che  vadino  le  onde  del  mare, 8x1  tanto  deftri  nel  alzar  8t  badar  il  volo,nel  mede 
fimo  modo  che'l  mar  va,quafi  appiccati  all’acqua, che  no  fi  potria  creder  chi  n5  lo  vedeflè. 

Quelli  fi  fermano  quando  gli  par  nell'acqua, bi  quafi  per  la  maggior  partedi  tutto  il  ca? 
mino  delle  indie,gli  vedemmo  nei  gran  mar  Occeano:hano  li  piedi  comele  ochc,ò  anitre: 
bi  per  quello  fi  chiamano  anitrini. 

Pafj ere  notturne.  Cap. XXXV. 

In  terra  ferma  fono  alcuni  vccelli  che  li  chriiliani chiamano  paflère  notturne, chejeicono 
al  tempo  che’l  fol  va  à monte, quando  elcono  le  nottole,  hanno  grande inimicitia  ledette 
paflère  con  le  nottole,  perche  fubito  vannovolando&perfeguitando  le  dette  nottole,  bi  D 
dandogli  colpi.  Iaqitalcofa  à chi  la  guarda  è di  grandifiimo  piacere.  Di  quelli  vccelli  ne 
fono  molti  nel  Darien,S£  fono  vn  poco  maggiori  delli  rondoni , bi  hanno  quella  maniera 
di  ale, 8£  tanta  ò maggior  leggierczza  nel  voIare,8C  per  il  mezzo  di  cialcuna  ala  al  trauerlò  » 
hano  vna  bada  di  penne  bianche, 8C  tutto  il  rello  delle  fue  penne  è berrettina , bC  quafi  ne# 
gra,  liquali  vccelli  tutta  la  notte  mai  fi  fermano,  bC  quando  fi  fchiarifce  il  gorno  tornano  à 
nafcondcrfì,8£  non  appaiono  fin  che  il  fole  non  è à monte, che  fubito  tornano  al  fuo  con# 
fueto  combatter,cótraftando  con  le  dette  nottole.  ■ 

Delle  nottole.  Cap.XXXVI. 

Da  poi  che  nel  capitolo  di  fopra  s*  è detto  della  contention  delle  paflère  notturne  8£  del 
le  nottole, voglio  concludere  con  le  dette  nottole.  Et  dico, che  in  terra  ferma  fonomol# 
te  di  cflè  che  furono  molto  pericolofe  alli  chriiliani  nelli  principi)  che  in  quelleparri  paflo# 
rono  con  il  capitano  Vafco  ntmez  diValboa,8£  con  il  Bacilier  Encifo , cnc  acquiftó  il  Da# 
ricn.  Perche  per  non  faperfi  all  fiora  il  facilefiÉ  fìcuro  rimedio  che  fi  ha  córra  il  morfo  del 
la  nottola:  alcuni  chriiliani  morirono  a IWiora,  Scaltri  fletterò  in  pericolo  di  morire, finti 
che  da  gir Indiani  fi  feppe  il  modo, nel  quale  fi  hauea  à medicar  quel  chefuflè  morfo  dalle 
dette  nottole.  Quelte  nottole  fonone  piu,  nè  manco  come  quelle  che  fono  in  quelle 
parti.  Svogliono  mordere  la  notte,  Saperla  maggior  parte  beccano  la  punta  del  nafoo 
la  cima  della  teda  6 delle  dita  della  mano , ò delli  picdi,8£  cauano  tanto  fangue  del  morfo» 

Nota  gran  che  non  fi  potria  creder  chi  non  Io  vedeflè.  Tengono  vn’altra  proprietà, che  e che  fe 
mwamgiu  fra  cento;  perfone  beccano  vn  huomo  vna  notte,  la  feguente  notte  ò vn’aItra,non  bec# 
cadetta  nottola  fenon  quel  medefimo  morfo  anchor  chelfìa  fra  le  dette  cento  perfo# 
ne.  Il  rimedio  del  morfo  è di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fi  poflàfofc 
frir,  OC  metterla  fui  morfo  . Ha  anchora  quello  morfo  vn’altro  rimedio  ,cheè  tor 
àcqua  calda  quanto  fi  pofiè  foffrire  il  caldo  di  quella  bi  lauare  il  luogo  morfo,  bi  fubf- 
to  cefla  il  fangue  bi  il  pericolo  i bi  guarifee  molto  predo  la  piaga  ,Iaqual  è piccola,  perche 

• ■'  j.  i lanottola 
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la  nottola  fa  vn  morfo  piccolo  tondo,  8 6 Icua  via  poca  carne.  Io  quello  rettifico  perche 
fono  flato  morfo  86  fon  guarito  con  laequa, come  ho  detto.  Altre  nottole  fono  ncll’lfo# 
la  di  fan  Giouannilequali  fi  mangiano,  86  fono  molto  grafie,  8 6in  acqua  molto  calda  lì 
fcorticano,faciImente,86reftanodettafortedettepaflere,che  piglianoà  Cana  col  vifchio 
molto  bianchi , 86  molto  graffi , 8 6 di  buon  fapore,  fecondo  che  dicono  gli  Indiani,  86  an* 
chora  alcuni  chrifliani  che  le  mangiano  fimilmente,  86  fpecialmcnte  quelli  che  vogliono 
prouar  quello  che  veggono  far  ad  altri.  I 

De  p tuoni.  Cdfj.XXXVIT. 

Sono  in  quelle  para  pauoni  d i color  biondo, altri  neri , ài  hanno  la  coda  della  fattezza 
delle  pauon  ette  di  Spagna,nella  penna  86  colore,  alcuni  fon  tutti  biondi,  ài  la  pancia  cort 
vn  poco  del  petto  bianco, altri  ne  fono  tutti  neri,  86  coli  la  paria,  86  parte  del  petto  bianchi 
ài  I nno  & l’altro  tengono  fopra  la  tcfla  vna  bella  crcfla,o  pennacchio  di  penne  roffe , quel 
che  è roflo,  ài  nere  quel  che  e nero.  Sono  migliori  al  guflo  che  qlli  di  Spagna  : alcuni  di 
quelli  pauoni  fono  faluatichi,86  alcuni  fono  domeftici,quando  gli  alJcuano  in  cafadapic* 
coli.  Libaleflrierineammazzano  molti  per  ettèrne  in  gran  quanta.  alcuni  dicono  che! 
pallone  è roflb>36  la  pauonelfa  nera, 86  alcuni  hano  altra  opinionc,ctdicono,che  il  pauon  e 
ql  che  è nero, 8Cla  pauonefla  biòda.  alcuni  dicono  che  fono  di  due  fpetic, cioè  biaco  ài  ne^- 
ro,86  diedi  tutte  due  le  fpetic, c il  mafehio  ài  la  femina,et  che  c}tti  che  fono  di  diuerfi  colori, 
fono  di  diuerfe  fpetic.  S ci  baleflriero  n5  gli  da  nella  tefla,ó  in  luogo  che  ’I  caggia  morto 
fubito,fe  per  aucntura  gli  deffe  in  vna  a!a,oucr  in  altra  parte, corrò  molto  per  terra:S6  eflcn 
do  il  paefe  molto  fpeffo  di  arbori, bifogna  che  il  baleflriero  habbi  vn  bó  cane,  et  che  fìa  pre 
fio, accio  che'l  cacciator  no  perda  la  fua  farica,86  la  caccia.  Vale  vn  pauó  di  qfìi  vn  ducato, 
ài  alcuna  volta  vn  Caftigliano,ò  vn  pefo  d’oro, ilquale  in  quelli  paefì  fi  ftima  tato  quanto 
à fpédere  vn  reale  i Spagna.  Altri  pauoni  maggiori  ài  migliori  da  magiar  ài  piu  belli  fi  fo 
no  trouati  netta.pumcia  detta  la  nuoua  Spagnardelliquali  molti  fon  flati  portati  nelle  ifole, 
ài  nella  prouincia  di  Cafliglia  dctt’oro,86  fi  alleuano  domcftici  in  cafa  delli  Chrifliani.  Di 
quelli  le  temine  fono  brurte,86  li  mafehi  belli, ài  molto  fpelfo  fanno  laruota,béchc  no  hab-  v 
bino  coli  gran  coda, ne  tanto  bella  come  quelli  di  Spagna,  ma  in  tutto  il  retto  della  piuma 
fono  bclhlfimi.  hanno  il  collo  Si  la  tetta  coperta  d’unacarnofìtafenza  piuma,  laqualmu* 
tano  di  diuerfi  colori , quando  gli  vien  la  fantafìa,  Si  fpecialmcnte  quando  fanno  la  ruota* 
la  fanno  diuentar  molto  roffa , ài  come  la  lafciano  giu , latomano  gialla, ài  di  altri  colori, 
ài  poi  come  nero  verfo  il  berrettino, Si  alcune  volte  bianca.  Ha  nella  fronte  fopra  il  bec 
co  à modo  di  vn  picciolo  corno  d’vna  poppaiilqual  quando  fa  la  ruota  slarga  ài  crcfce  piu 
d.'un  palmo.  A mezzo  il  petto  gli  nafee  vn  fiocco  di  peli , groffo  come  vn  dito,  liquali 
peli  fono , nè  piu  nè  manco , che  quelli  della  coda  d’un  caual!o,di  color  neri,8i lunghi  piu; 
d’un  palmo.  La  carne  di  quelli  pauoni  e molto  buona, 86  lenza  comparatone  migliore 
piu  tenera  che  quella  delli  pauoni  di  Spagna.  o o ■> 

, Ricorra % Cdp.XXXVIIl. 

Truouanfì  vccellì  in  quelle  parti  che  fi  chiamarne  Alcatraz.  86  fono  molto  magi» 
giori  che  le  oche,  86  fa  maggior  parte  della  piuma  è berretuna  , 86  in  parte  gialla,  il 
becco  delli  quali  c di  doi  palmi  lungho,  poco  piu  ò manco  , molto  largò  .appretto  la 
tetta,  86  fi  va  diminuendo  verfo  la  punta,  hanno  vn  grotto  86  gran  gotto.  86  fono  qua#. 
(Ideila  fattone  86  maniera  de  vnvccellochcloviddiin  Fiandra  à Brufellesnel  palaz* 
zodi  voftra  Mactta , cheli  Fiamenghi  chiamauano  Haina,  86  mi  ricordo  che  di  fnan# 
do  vn  giorno  voftra  Maefta  nella ^gran  fala,  fo  portato  in  prefentia  di  voftra  Maiella 
vna  caldiera  di  acqua  concert  pefei  viui,  liquali  il  detto  vccello  gli  mangio  coll  intee 
ri,  il  qual  vccelló,  ià  tengo  che  fìa  detti  marini,perche  ha  li  piedi  come  gli  vccellidel# 
{•acqua  o come  le  ochefogliono  hauerc  , 86  cofì  gli  lutinogli  Alcatrazi,liquali  fìmifa 
mente  fono  vccellì  marini,86  di  tanta  grandezza  che  io  viddi  (metter  ad  vn  detti  vii 
faiointegro  di  vn  huotno  nel  goffo  in  Panama  nel  anno.»  jz  » . Et  perche  in  quella  fpiag# 
già  86  cofta  del  Panama  palla  volando  moltitudine  di  quelli  Alcatrazi , fendo  cofa 
notabile,  io  la  voglio  narrare,  86  maxime  che  non  folòio , ma  fono  al  prefènte  in  corte 
di  voftra  Maefta  molte  perfone  che  l’hanno  veduto  aflai  volte,  Sappia  voftra  Maefta» 
«he  in  quelloiuogo  co  meper  auantifì  è detto, crefce  86  cala  il  mar  del  Sur  due  leghe  86  piu 
tìtMiw.  ò Viaggivol.j0.  h àq  di  fri 
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difeihore  irìfeihorc,  8£  quando  crefce,  l’acqua  del  mare  arriua  cofì  apprettò  alle cafe del  C 
Panama  come  in  Barzalona  ò in  Napoli  fa  il  mar  mediterraneo,  8£  quando  vien  la  detta 
crefcente  vengon  con  lei  tante  fardèlle  che  è cofa  marauigliofà,3£  da  non  creder  l’abonda# 
aa  di  quelle, chi  non  le  vedette, 8£  il  Cacique  di  quella  terra , nel  tempo  che  io  vi  habitauo, 
ogni  giorno  era  obligato,8£  gli  era  fiato  comadato  dal  Gouernatore  di  voftra  Maefta,  che 
menallè  ordinariamente  tre  canoe, ouer  barche  piene  delle  dette  fardelle,  8 £ le  fcaricaflè  in 
piazza, 8£  co  fi  fi  faceua  continuamente,  8£  vn  rettore  di  quella  citta  le  partiua  frali  chriftia# 
ni,fenzache  coftatte  loro  cofa  alcuna, 8£  fe  il  popolo  fuflc  fiato  maggiore  di  quel  che  era, 
anchor  che  fuflè  quàto  al  pfente  fi  truoua  in  Tolcto,ò  maggiore, 8£  che  altra  cola  no  hau el# 
fero hauuto per  viuere,fi  fariapofluto  foftentare  delle derte  fàrdcllc.  Stancherà  fariano 
auanzate.  Ma  tornando  à gli  Alcatrazzi,cofi  come  viene  la  marea,  8 C le  fardelle  có  quel 
la,Ioro  fimilmcnte  vengono  con  la  marea  volando  fopra  di  quella,  8 C fono  in  tanta  molti- 
tudine che  par  che  cuoprino  I'aria,8£  continuamente  non  fanno  altro  che  buttarfi  dall'aere 
in  acqua  8£  prender  quelle  fardelle  chepoflòno,8£  fubito  tornarfi  volando  in  aria  8 £ man# 
glandolo  molto  pretto, 8£  fubito  tornano  in  aoqua,8£  di  nuouo  fi  leuano  Umilmente  fenza 
mai  celiare, 8£  coli  quando  il  mar  ca!a,vanno  feguitando  gliAlcatrazzi  la  fua  pefcheria  co? 
me  è detto.  In  compagnia  vanno  con  quelli  vccelli  che  lì  chiamano  Coda  inforcata, del# 
liquali  per  auanti  fi  è fatto  mcntione,  8 £ cofi  come  l AIcatrazzo  fi  leua  con  la  preda  che  fa 
delle  fardelle,il  detto  Codainforcata  gli  da  tanti  colpi, 8£  lo  perleguita  tanto, che  gli  fa  but# 
tar  le  fardelle  che  ha  inghiottitc,8£  con  come  quello  Iebutta,auanti  che  le  tocchino,  o arri> 
uino  à l'acqua, il  Coda  inforcata  le  piglia,8d  è gran  piacere  à vedergli  tutto  il  giorno  à que# 
fio  combattere.  Il  numero  di  quelli  Alcatrazzi  è tale, che  li  chriftiani  madano  à certe  ifo# 
le  8£  fcogli  che  fono  appretto  il  Panama, con  barche  8C  canoe, per  pigliare  Alcatrazzi, qua# 
do  fono  tanto  piccoli  che  non  poffòn  volare,  8£  con  legni  ne  ammazzano  quanti  voglio# 
no, fin  che  caricano  le  barche  o canoe  di  quelli, 8£  fono  fi  gratti, 8£  ben  palciuti , che  al  tutto 
non  fi  poffòn  mangiarne  li  prendono  per  altro  che  per  far  del  graffò  per  fcruirlcnc  à arde# 
re  la  notte  nelle  Iucerne,il  qual  gratto  è molto  buono  a quello  vfficio,8£  fa  bella  luce,  8 £ fa# 
cilmcnteardcj.  In  quella  maniera,  8£  per  quello  effetto  fe  ne  ammazza  vna  quanta  in#  ^ 
numerabile,  8£  fempre  par  che  crefca  il'numcro  di quelli  che  vanno  àpefear  le  fardelle, 
come  è detto. 

Delli  Comi  marini.  Cap. XXXIX. 

Per  auanti  fi  ditte  che  fi  trouauano  Corui  Marini  della  medefìma  forma  che  fono  quelli 
di  quelle  bande, delliquali  non  torneria  à parlare, fe  non  fotte  per  dir  la  eftrema  molritudi# 
ne  di  quelli  che  fi  truouano  nel  mar  del  Sur, nella  colla  di  Panama, delliquali  voftra  Maefta 
fappia  che  alcune  volte  ne  vengono  tati  infìeme,8£à  frotta  àpefear  Iefardclle, che  nel  capi 
tolo  pattato  fi  difficile  buttati  nell’acqua  cuoprono  gra  parte  del  mare  et  è la  moltitudine 
di  quelli  tanto  grande, che  par  la  campagna  laquale  è apprettò  la  citta  diToledo , 8£  quelle 
fquadre8£  moltitudine  di  quelli  corui  in  molte  parti  8£  molto  continuamele  ogni  giorno 
fì  veggono  nella  detta  colla  del  mar  del  Sur,doue  ho  detto,  ne  par  altro  quello  che  cuopre 
l’acqua, che  vn  velluto, o panno  molto  nero, lènza  eftèrui  interuallo,  tato  ftano  ftrerti  l.un 
con  l’altro  , liquali  fanno  il  fimile  che  fanno  gli  Alcatrazzi , che  vanno  8£  vengono 
con  le  maree , feguitandoil  pefear  delle  fardelle,  lequali  ad  alcuni  piacciono  algufto 
tnaà  me  non  paiono  buone,  perche  fon  molto  dolci, 8£  la  terza  volta  che  di  quelle  man# 
giai  mi  vennero  àfaflidio,  nècpefce  alcuno,  nè  in  quelle  bande,  nè  in  quelle,. che  io 
habbi  veduto  , che  cofi  contra  mia  voglia  io.mangiaffè,puread  altre  perfone  paiono 
algufto  molto  buone.  ttPf* 

Delle  galline  odorate.  Cap.XL . r 

DelleGalfine  vene  fono  affai  di  quelle  di  Spagna, 8£  ogni  giorno  lì  vanno  augumentan 
do  molto, perche  gli  habitatori  nonlafciano  di  metterincoùo  quante  huouapoffòno  co# 
prire  con  le  ale, 8£  hanno  hauuto  principio  da  quelle  che  di  qui  furon  portate  in  quelle  paè 
ti,fonui!oItra  di  quelle  anchora  galline  faluatiche,clte  fono  cofì  grandi  come  pauorii,8£  fo# 
no  nere,8£  la  tetta  8£  parte  del  collo  al  guanto  berrettina , o non  cofi  fiera  come  è tutto  il 
retto  del  corpo, 8£  quel  berrettino  non  è piuma, ma  è la  pelle  che  ffcfoprail  collo..  Sono 
di  molto  mala  carne, 8£  peggio*  (àpore,8£  molto  goloie,magiano  molteifpurcitie,  8£  idian# 
v.ò  .‘■t.iov  ••.'Ui.t' . Staminali 
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A SC  animali  mortili  hanno  vn  odor  come  mufcho,Siqucftofìnche  fono  viuc  , perche  co? 
me  fono  morte, perdono  quel  odore, Si  à niffuna  cofa  fon  buone,  faluo  lefucpéne,  per  im? 
penar  le  frecce  Si  verrettoni, Se  fopportano  molto  gra  colpi,  8i  vuol  ben  cllere  gagliarda 
la  baleftra  che  le  ammazza  fc  non  lon  ferite  nella  tefta,o  che  no  gli  fra  rotta  alcuna  delle  ale. 
Se  fono  molto  importune  8edefiderofe  di  ftar  in  luoghi  habitati,  o intorno  di  quelli  per 
mangiare  le  immunditie.  ' 

Delle  Pernia.  CapXLI. 

In  terra  ferma  fono  pernici  molto  buone  Se  di  fi  buon  làporc, come  quelle  di  S pagna,  S i 
fono  cofi  grandi  come  le  galline  di  Caftiglia,hannolepolpedoppic,vnafopra  l'altra, di 
modo  che  hannodidue  (orti  carne,  8i  tanta,  che  vuol  ben  elìcrvnbuómàgiatore,  quel? 
•io  che  ad  vn  parto  in  vna  volta  ne  magera  vna.  Le  penne  fono  berrettine, 8e  coli  nel  pct 
to  come  nelle  ale  Se  collo, Se  rutto  il  rcllo  fono  del  medefìmo  colore  8 i penne  che  hàno  le 
pernici  di  qui  fopra  le  (palle, S<1  nértuna  penna  tégono  di  altro  colore.  Le  lino  nache  que 
rtc  pernici  (anno, fono  quali  cofi  grandi, come  li  grandi  di  quelle  galline  communi  di  Spa? 
gna,Si  fono  quali  tonde, Si  non  lunghe  come  fon  quelle  delle  galline,  Si  fono  azurre , del 
medefìmo  colore  di  vna  finifiìma  rurchefe.  Prendono  gli  indiani  quelle  pernici  allctta? 
dole  con  fubbi,o  lifchi,hauédogli  tefi  lacci.  Il  modo  del  allettarle  c quefto , che  l’Indiano 
piglia  vn  groppctto  de  fuoi  capelli, in  cima  della  fronte, quali  nella  fommita  del  capo, Si  ti? 
ra  Si  allenta  quelli  capelli  giuocando  con  la  refta,Si  co  la  bocca  fa  vn  certo  fuono  che  è qua 
fi  vn  fubbio  della  maniera  che  le  pernici  cantano.  Iequali  vengono  à quello  fuono , o al? 
legamento, Si  caggiono  nelli  lacci  chegli’fono  flati  tefi, del  fil  di  Henequé,delqual  fil  fi  dii? 
fe  largamente  nel  capi  tulo  decimo, Si  cofi  le  prendono, Si  fono  molto  eccellente  mangiar 
arroftite,pilottandole  prima.  Coli  in  quefto  come  in  altro  modo  cotte,  che  fi  mangiano 
Si  artimiglianfì  molto  al  fapore  delle  pernici  di  Spagna,  8i  la  carne  di  quelle  e cofi  falda , Sii 
fono  migliori  da  mangiar  il  fecondo  di  chefono  ammazzatc,perchc  fono  piu  frole,  Si  piu 
tenere.  Sono  anchora  altre  pernici  ma  minori  delle  fopradette,  clic  fono  come  ftarne,  ò 
pernici  di  qllediqui.  Si  chiamano  pernici,  pcrchcfono  aliai  buone,  lequalianchor  che 
nel  fapore  fi  agguaglino  à quelle  di  qui, non  vi  arriuano  pero  à gran  pezza,  come  fanno  le 
B grandi,  Si  quelle  piccole  hanno  la  piuma  fimilmcnte  bcrrctrina.pur  tirano  qualche  poco 
albiondoquellcpcnnechefonopiuchcbcrrcttine.Siprendonli  molro  piu  fpclTochcle 
grandi,Si  fono  migliori  per  gli  am  malati, per  non  ellèr  coll  dure  da  patire.  ; 

Delu  Fagiani.  v Cap.XLII. 

Li  Fagiani  di  terra  ferma  non  hanno  le  pene  come  li  fagiani  di  Spagna,  nc  fono  cofì  bel? 
linei  vedere, ma  fono  molro  buoni  8i  eccellenti  nel  fapore,  Si  fon  molto  limili  nel  gufto 
falle  pernici  grandi , delle  quali  fi  trattò  nel  capitulo  precedente.  Le  penne  di  quefti  vo> 
celli  fono  berrettine  cofi  come  le  pernici,ma  non  tanto  grandi\fono  hen  piu  alte  nelli 
piedi,hanriolacodalungaSiIarga,fene  ammazzano  moiri  con  ba!cftre,Si  fanno  certi 
cantià  modo  di  fifehi, molro  diuerentidal  canto  delle  pcrnici.Simolto  piu  alto, perche 
ben  da  lontano  fi  odono, Si  Hanno  adafpettar  aliai.  Si  cofì  li  baleftricri  ne  ammazzanoin 
'gran  numero. 

Dclli  Plettri.  Cap.XLII I. 

Vno  vccello  è in  terra  ferma  che  li  Chriftiani  chiamano* Picuto,  perche  ha  il  bcc? 
co  molto, grande, à rifpctto  della  piccolezza  del  corpo, il  qual  becco  pefa  molto,  Si  piu 
che  tutto  il  corpo . Quefto  paftèrenon  è maggior  duna  quaglia,  ò poco  piu,  ma  ha 
Tinuoglio  delle  penne  mqlto  maggiore  , perche  ha  molto  piu  piuma  che  carne,  le  fur 
ipennc  fono  molto  belle, Si  di  moIricolori,iIfuobecco  èlungho  vna  quarta  ò piu,  ftor? 
•to  verfo  terra  ,8i  à principio  Si  appreffò  la  tefta  largo  tre  dita,la  lingua  che  elfo  tiene  è vna 
penna,  Sida  gran  tìfchi,8i  fa  buchi  negli  arbori  con  il  becco  donde  entra, 8i  fa  li  fuoi 
midi  li  dentro  : Si  certo  è vccello  molto  marauigliofo  à vederlo , perche  è molto  difteren? 
teda  tutti  glivccelli  che  io  ho  veduti,  cofì  per  la  lingua  cheecomeho  detto  vna  penna, 
‘come  per  la  fua  villa  , Si  difproportione  del  gran  becco  rifpetto  al  reftante  del  corpo.. 

Nclfun  vccello  fitruoua  che  quando  fa  li  fuoi  figliuoli  ftiapiufìcuro,8ifenza  paura 
dell!  gatti,  fi  perche  non  pollóne  entrare  à torre  I huouaò  figliuoli  per  la  maniera  del  ni? 
•do , perche  come  intono  che  li.  Gatti-fi  approlfimano  rfi  mettono  nel  dito  -nido  ,i8i 
ri  Viaggivol.}*.  b iti)  tengono 
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tengono  il  becco  verfo  la  parte  difuora  danno  tal  beccate , che’l  gatto  ha  di  gratia  di le-  C 

uarlègli  dinanzi. 

Del  Valere  matto.  Cap.XLIIII. 

Sonui  anchora  certi  pafleri,ó  celeghe,che  li  chriftiani  chiamano  matti , per  dargli  il  no* 
ine  al  contrario  delli fuoi  effètti,comefogIiono  nominar  altre  cofe, fecondo  che  per  auan* 
ti  fi  è detto  perche  per  la  verità, nefluno  vccello  di  quelli  che  in  quelle  parti  ho  veduto, mo 
lira  effèr  piu  fauio  ÒC  aftuto,ne  di  tanto  ingegno  per  natura  per  alleuar  Tuoi  figliuoli  lenza 
pericolo.  Quelli  vccelli  fono  piccoli,8£  quali'  neri,8C  fono  poco  maggiori  che  li  tordi  di 
qui.  Hanno  alcune  penne  bianche  nel  collo,  hanno  la  fagacica  delle  Gazzuole , chiare 
Comcfano  volte  fi  buttano  in  terra.  Fanno  li  fuoi  nidi  lopra  arbori  feparati  dagli  altrùperche  li  gat* 

““  ’ ti  mammoni  coftumano  di  andar  di  arboro  in  arboro,8u  faltar  di  vno  in  l’altro , OC  non  di* 

(montar  in  terra,  per  paura  che  hanno  di  altri  animali,fcnonquandohannofcteche  dii* 
mótano  à bere, in  tempo  che  non  poflono  efler  molcftati.  Et  quelli  vccelli  nè  vogliono, 
nè  fogliono  far  li  fuoi  nidi  fe  non  in  arbore  che  fìa  alquanto  Iótano.da  gli  altri,  8t  fanno  vn 
nido  lungo  vn  braccio,©  piu,à  modo  d’vn  facchetto,8i  nel  fondo  è largo, OC  dalla  banda  di 
(opra  doue  Ha  attaccato, li  va  ftringendo,8£  fa  vn  buco  donde  entra  in  quel  facchetto  tan* 
to  grande, che  fìa  fufficiente  à riceucr  il  detto  paflère, quando  entra,8C  acciochc  fe  per  cafo 
li  gatti  montalTero  fopra  ciucili  arbori,  doue  fi  truouano  quelli  nidi , non  mangino  loro  li 
figliuoIi,vfano  vn’altra  anuria  molto  grande, cheè  che  ouelli  rami,ó  altro  doue  fanno  que 
(li  nidi, fono  molto  afpri  8 C fpinofì,8C  li  gatti  non  gli  poilono  toccare  fenza  pungerli,  8 C fo 
, no  tato  tefluti,8£  forti,che  huomo  alcun  non  Io  faperia  far  di  quella  forte,  8C  fe  il  gatto  vuo 

le  metter  la  zampa  per  il  buco  del  detto  nido, per  cauar  fuora  le  huoua,ó  li  figliuoli  piccoli 
di  quelli  vccelli, non  può  arriuar  al  fondo, gche  come  e detto  fono  lunghi  piu  di  tre  ò quat 
tro  palmi, 8£  non  può  la  zampa  del  gatto  arriuar  al  fondo  del  nido.  Fanno  vn’altra  cofa, 
laquale  è che  in  vn  arbore  fono  molti  di  quelli  nidi , 8 i la  caufà  perche  fanno  molti  di  que* 
fli  paflèri  li  fuoi  nidi  in  vn  medefimo  arbore, debbe  efler  per  vna  di  due,  ó perche  di  fua  na 
tura  vanno  in  frotta, ÒC  fono  amiche  di  compagnia  della  fua  medefima  generatione,  come 
fono  gli  llornellùó  perche  fe  per  cafo  li  gatti  montano  nel  arbore  doue  tanno  li  nidi,  vene  jj 
fìano  diuerfi, acciochc  llia  alla  ventura, a quale  il  gatto  debba  dar  molelìia , OC  ve  ne  fìano 
gran  quantità  di  grandi,liquali  faccino  la  guardia  per  tuta, perche  quando  veggono  li  gat* 
ti, danno  grandi  gridi. 

Delle  piche, onero  G aiuole.  Cdp.XLV. 

In  terra  ferma, OC  Umilmente  nelle  Ifole  fono  alcunePiche,8£  Gazzuole, che  fono  mino* 
ri  di  quelle  di  Spagna, lequali  vanno  fempre  à falti,8£  fono  tutte  nere,8C  hano  il  beccho  fac* 
to  à modo  di  quello  de  pappagalli,^  fimilmente  nero,hanno  la  coda  lunga,  8 C fono  poco 
maggiori  de  tordi. 

Degli  Eccelli  detti  Pintadelli.  Cap.  XLV I. 

Sonui  certi  palTeri  cheli  chiamano  Pintadelli  che  fono  molto  piccoli  come  fono  frin* 
guelli  motanijò  di  fette  colori.  Quelli  paflèrini  per  paura  delli  gatti , fempre  fanno  li  fuoi 
nidi  fopra  la  riua  de  fiumi, ò del  mare, doue  le  rame  degli  arbori  arriuino  co  li  nidi  à l’acqua 
poco  pefo  che  fopra  quelle  fi  carichi,  fanno  li  detti  nidi  quali  nelle  cime  delli  detti  rami,8C 
quando  il  gatto  va  fopra  li rami,auanri  fi  abballa  8 C penda  verfo  l’acqua , il  gatto  per  paura 
torna  indietro,non  curando  piu  de  nidi,per  paura  di  cafcarrperche  di  tutti  gli  animali  del 
tnondo,non  obliarne  che  ncifuno  lo  fuperi  in  malitia,  8 C che  naturalmente  la  maggior  par 
te  degli  animali  fappi  notare, qllo  gatto  no  lo  fa  fare,8£  molto  preilo  affoga . qili  paflcrinl 
fimo  li  fuoi  nidi  i modo, che  anchora  che  fi  bagnino  8 C empino  dKicqua,(lubito  tornano  fu 
fo,8£  anchora  che  li  palferini  nuoui  lliano  fotto  acqua  £ piccolini  che  fìano  no  fi  anegano. 

Delli  Lujlgnuoh  & altri  pajjer mi  che  cantano.  Cap.  XLV  II. 

Sonili  molti  Lufignuoli,8£  molti  altri  vccellini  che  cantano  marauigliofamcnte,  &C  con 
.gran  melodia,^  con  differente  modo  di  cantare,8f  fono  molto  diuerfi  di  colore  vn  dalla!- 
tro,a!cuni  fono  tutti  gialli,alcuni  fono  colorati  di  vn  color  tanto  grande  OC  eccellente, che  . 
non  fi  potria  credere, nè  veder  altra  cofa  di  maggior  colore, &C  tanto  quanto  foflè  vn  rubi* 
no,8C  ve  ne  fono  de  gli  altri  di  varicolori,  alcuni  di  molti  colori,  altri  di  pochi  ,8£  altri  di 
• vna  forte,8t  tanto  belli  che  in  luflrezza  eccedeno  ,8 C fuperano  tutti  quelli  che  fi  truouano 
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A in  Spagna, 8£  Italia , 8£  in  altri  regni  8 C prouincic  che  ho  vifto:moIti  delli  quali  fi  prendono 
con  reti,vifchio,8£  trappole  di  molte  forti. 

Del  Pajjere  mofchctto.molto  piccolo.  Cap.XLVIII. 

Truouanfi  alcuni  paflerini  tanto  piccoli,chetutto  il  corpo  d’uno  di  cffi  è minor  della  ci* 
ma  del  dito  groffo  della  mano,8£  pelato  c la  meta  manco  di  quel  che  è detto,  è vno  vccelli. 
no, che  oltra  la  Tua  piccolezza, ha  tanta  velocita  8 C prcftezza  nel  volare, che  vedcdolo  nel* 
l'aere  volare  non  fi  vede  batter  le  ale  di  altra  forre, di  quello  che  fi  vede  de  calabroni , 8 C no 
cperfona  che  gli  veda  volar, che  penfì  che  fìa  altro  che  calabrone.  Li  nidifòno  fecondo 
la  proportion  Ót  grandezza  fua,8£  io  ho  veduto  vn  di  quelli  paflèrini,che  con  il  nfdo  mel* 
fo  in  vna  bilancia  d’oro, pefó  il  tutto  duoi  tomini,chc  fon  ventiquattro  grani  con  la  piuma 
fenza  Iaqual  haueria  pelato  manco,fenza  dubto,fì  afTimigliaua  nella  fottilezza  de  piedi  et 
delle  vnghie  agli  vccclletti  che  fi  dipingono  nelli  margini  delli  libri  del  officio  che  foglio* 
no  mettere  li  miniatori,8£  la  fua  piuma  è di  molti  belli  colori, dorata, 8£  verde, OC  altri  colo* 
ri,8£  il  becco  lungo  fecondo  il  corpo,  &d  tanto  fottile  come  vn  ago  da  cucirerfono  molto 
animofì,8t  quando  vedono  che  alcun  huomo  monta  in  fu  l’arbore  doue  hanno  li  fuoi  ni* 
di, vanno  à dargli  ne  gliocchi,3£  con  tanta  preflezza  va  bC  fugge,&£  torna , che  non  fi  può 
creder  chi  non  lo  vede.  Certo  è tanta  la  piccolezza  di  quello  vccclIetto,chenon  haueria 
ardimento  di  parlarne, fe  non  fuflè,che  non  folo  io  ma  altri  anchora  fono  in  quella  Corte 
tcflimonij  di  veduta.  Fanno  il  fuo  nido  di  fiocco, ò pelo  di  cottone:  del  quale  in'queflo 
luogo  ncabondantia,8£  loro  molto  à propofìto. 

Pajjaggto  dihccellt.  Cap.XLIX. 

Io  ho  villo  alcuni  anni  nel  mefe  di  Marzo,  in  fpatio  di.xv.o  venti  giorni,  8f  alcuni  anni 
piu, dalla  mattinafin  alla  notte  andar  tutto  il  cielo  coperto  di  infiniti  vccelli  molto  alti , 8 C 
tanto  eleuari  in  acre, che  molti  di  loro  fi  perdono  di  villa,  alcuni  altri  vanno  molto  baffi  à 
rifpettodcIlipiualti,nondimcno  vanno  molto  alti  àrifpcrto  delle  fommita  de  monti  del 
paefe,8£  vanno  di  continuo  in  frotta, ouervn  dietro  l’altro.  8 C quella  via  fanno  dalla  parte 
di  tramontana  verfo  mezzo  di,8£  alcuni  da  parte  del  mar  verfo  la  terra,8£  coli  attrauerlàno 
£ tutto  quello  die  del  cielo  fi  può  vedere  in  lunghezza  nel  viaggio  che  fanno  quelli  vccelli: 
8f  del  largo  occupano  gran  parte  di  quel  che  li  vede  del  cielo.  La  maggior  parte  dique* 
(li  vccelli  lbno  al  parer  mio  aquile  nere, 8£  altre  di  molte  forri:8£  molto  grandi  : 8C  altri  ve 
celli  di  rapina.  La  differcntia,8C  le  piume  delli  detti  non  fi  può  molto  comprendere, per* 
che  no  fi  abballano  tato  che  fi  pollino  conofcerenèdilcernerecó  la  vilìa,non  dimeno  p la 
maniera  del  volare  8^  p la  fua  gradezza,8f  differétia  fra  lor  li  conofce  molto  ben  che  fon  di 
molte  8 C diuerfe  Iperie.  Il  pailàr  di  quelli  vccellli  è fopra  la  citta  8 C prouincia  di  fanta  Ma 
ria  dellàtiqua  del  Darien  in  terra  ferma  in  quella  parte  che  fi  chiama  Lafliglft  dell’oro.altre 
molte  maniere  di  vccelli  fi  truouano  in  terra  ferma  che  faria  gran  cofaà  volerle  deferiuer 
particolarmente  fi  perche  di  tutti  quelli  che  fi  veggono  eflendo  infiniti  faria  cofa  impelli 
bile  à fpecificargli  come  anchora  perche  di  molte  altre  che  ho  fcritto  nella  mia  generai  hi* 
iloria, non  mi  occorre  altro  alla  memoria  di  quel  che  nel  prefente  fommario  ho  detto. 

Delle  mofche,mofcioni,ape,'\ejfK,&’formicl)e,&  fintili  dritnudi.  Cap.L. 

NEIIc  Indie8f  terra  ferma  fono  molto  poche  mofche  8 C in  comparahon  di  quelli  che 
fono  in  quelli  nollri  paefi  di  Europa  fi  può  dir  che  non  ve  rie  fiano, perche  rare  voi* 
teli  veggono.  Mofcioni  ouerzenzare  vene  fono  molte, 8dfallidiofe,8<l  di  molte  forti, 
,QC  fpcciaimcnte  in  alcune  parti  vicine  al  marc,8£  alcuni,non  dimeno  in  molte  parti  fra  ter* 
ranonfenatruoua.  Sonui  molte  vefpe, 8C  pericoIofe,8£  vencnofe,  5C  la  fua  morficatura 
fenza  comparation  fa  maggior  dolor  che  quella  delle  vefpe  di  Spagna,  8 C hano  quali  il  me 
defimo  colore  anchora  che  fiano  maggiori,8£  hanno  il  color  fuo  giallo  inuerlo  il  biancho 
8dle  ali  fono  macchiate  di  color  nero,  male  puntedelle  ale  fono  di  vn  bianco  fmarrito. 

Sonui  molto  grandi  velpai  8 C pieni  di  buchi  ouer  cafctte, della  forte  di  quelle  che  fanno 
1 e ape  in  Spagna, ma  fono  lecchi  OC  di  color  bianco  fopra  berrettino, 8£  non  hSno  alcun  li* 
quor  dentro, ma  la  fua  generatione,ouer  quella  materia  di  che  nafcono:mold  di  quelli  vei* 

, parj  fi  truouano  ne  gli  arbori, 8f  colmi  8£  legni  delle  ca fe. 

Delle  ufpe.  • Cdp.U. 

Sonui  molte  Ape  che  fi  generano  nelli  buchi  de  gli  arbori,  SCfono  piccole  della  gran- 
dezza 
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derisa  delle  mofche,ó  poco  piu, Si  la  pùta  delle  ale  è mozza  al  craucrfo  della  maniera  della 
puca  delle  coltelle  che  fi  fanno  nella  citta  di  V ittoria,8i  p mezzo  della  ala  hano  al  trauerfo 
vn Legno  biaco,3i  no  mordono, nè  fanno  male, nè  hanno  l’ago  8i  fanno  gra  faui  ouer  cafec 
te, et  piu  buchi  fono  in  vno  didetti  faui, che  in  quattro  di  cjfti  di  q, benché  lefìano  apediqlle 
portate  di  Spagna,  Si  il  mele  c molto  buono, Si  l'ano,  ma  ebianco,  S i quafi  come  vin  cotto. 

Delle  formiche.  Cap.LII. 

La  diiferenria  delle  formiche  è grande, 8i  la  moltitudine  di  quelle  è tanta , 8i  tato  danofe 
in  alcune  di  loro, che  non  fipotria.mai  creder  chi  non  I’hauefie  veduto , perche  hanno  fatto 
molto  danno,cofì  nelli  arbori, come  nelli  zuccheri, Sd  altre  cofc  necelTaric  al  viuer  dcll.huo 
Ma  per  non  eflcr  lungo  in  quefto  parlare,dico, che  quelle  che'gli  orli  formicari  man 
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giano,fon  di  vna  forte,  8i  fono  picco  le  Si  nere,  Si  altre  fono  di  color  biondo , Si  altre  fono 
chechiama  Comixen.chc  la  meta  fono  formiche, Si  l’altra  meta  vn  verme,  qual  porta  attac 
cato  vna  feorza  biaca,ftrafcinandola,8Ì  fono  molto  dannofe , Si  penetrano  li  legnami , S C 
alle  cafc  fanno  molto  danno  quelle  formiche  Comixen,lequali  le  montano  fopra  vn  arbo 
re,ò  per  vn  pariete,ó  doue  fi  voglia  che  faccino  il  fuo  cammino , portano  vna  cappa  ò ver 
coperta  di  terra, grolla  come  vn  dito,ò  come  le  meta,ò  piu  ó poco,  manco,  Si  fotto  di  quel 
artificio,ó  cammino  coperto  vanno  fino  doue  vogliono  fermarli, Si  doue  lì  fermano, por* 
tano  molte  di  quelle  coperte, Si  fanno  vna  cafa  di  terra  coperta  coli  gradc  come  rre,ó  quat 
tro  palmi, poco  piu  ò manco, 8i  cofi  larga  come  è lunga, ò come  la  voglion  fere,  8 i li  fanno 
il  fuo  nido,SÌ  quel  luogo  fi  marcifce,8i  rofegano  il  legno, Si  fimilmcntc  li  parieti , fino  che 
vi  lafciano  li  buchi  come  è ad  vn  feuo  ouer  carafa.  £ i bifognahaucrauifo  , chcfubitoche 
cominciano  à fer  quelle  cappe, ouer  fenderò  coperto  di  romperle, auanti  che  habbino  luo* 
go  da  fer  danno  nelle  cafc, perche  quelli  animalerri  nelle  cafe,  fono  come  tarme  nelli  pani. 
Vi  fono  anchora  delle  altre  formiche  maggiori  delle  fopradette,Si  con  gran  difterétia, 
ma  di  tutte,le  piu  trille  fono  quelle  che  fono  nere,8i  fono  quafi  tanto  gradi , quanto  le  ape 
di  qui, Si  quelle  fono  tante  pcllifcrc,che  có  quelle  8ialtre  materie  venenofe  gli  Indiani  lan 
no  il  veneno  che  mettono  in  capo  delle  facttc,ilqual  veneno  è Lenza  rimedio,Si  tutti  quel* 
li  che  fono  feriti  di  quelle  facttcmuoiono,chcdicéto  non  nefeampano  quattro.  Si  è vi* 
fio  molte  volte  per  cfpericntia  in  molti  chrifiiani  morfi  da  quelle  formiche , clic  fubito  che 
fono  morfi, viene  loro  la  fcbrcgrandtftima,Si  nafee  vna  pànocchia  à colui  che  è fiato  mor 
fo.  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna, ma  fono  rolfe,Si  quelle  Si  la  mag 
gior  parte  delle  dette  di  fopra  che  fono  in  terra  fermarono  di  pafiàggio. 

De  T afoni.  Cap.  LUI. 

In  terra  ferma  fono  molti  tafani, Si  molto  faftidiofì,Si  mordon  molto, OC  fon  dimolte  Si 
differenti  forte.  Sitanti  che  faria  lungo  Si  noiofo  procelfoà  fcriucrne , 8i  non  piaceuolc 
al  lettore. 

Delle  formiche  alate.  Cap. Li  III. 

In  quelle  parti  fono  molte  formiche  alate  della  medefima  forte  di  qlie  di  Spagna’,  et  coli 
fi  generano,  quado  alle  formiche  nafeono  ieaIe,SifonoaIquatominoridi  quelle  di  qui. 

Delle  V tpcre,&  Colubri, & Serpi, & Laccrn,&  Rofpt,& altri  fimih  animali.  Cap.LV. 

IN  terra  ferma,in  Cartiglia  dell'oro  fono  molte  vipere,  della  medefima  forte  di  quelle  di 
Spagna, Si  quelli  che  fon  morii  da  quelle, muoiono  molto  prcfto,  perche  pochi  arriua* 
no  al  quarto  giorno, fc  prefto  non  fono  aiutati,nondimcno  infra  quelle, ne  è vna  fperic  mi 
nor  delle  altre, Si  hanno  la  coda  alquanto  tonda, Si  falcano  nel  aere  à morder  gli  huomtni. 
Si  per  quefto  alcuni  chiamano  Tyro  quella  forte  di  vipera, 8i  ilmorfodijqueltetali,  è piu 
vcnenofo,Si  per  la  maggior  parte  è incurabile.  V na  di  quelle  morfe  vna  indiana  di  quel 
le  che  mi  feruiuano  in  cafa,in  vna  pofieftione,Sigli  fu  fatto  prefto  li remedif . Si  fimilmc* 
te  hi  falafcia  ta,8i  cauatogli  fehgue  del  pie  doue  era  fiata  morfa,  Si  gli  fu  fatto  tutto  qllo  or* 
dinorono  li  chirurgi,Si  niente  giouò,  nè  gli  poterono  cauar  gocciola  di  fangue,mafolo  ac 
qua  gialla,Si  in  tredf  mori, che  non  fegli  trouò  rimedio,  et  quefto  medefimoaccadeadaf 
tre  perfonc.  Quella  indiana  che  ho  detto  che  mori  era  di  età  di  anni  quattordici , o man* 
co, Si  molto  latina  che  parlaua  caftigliano  come  le  la  fufiè  nataSi  allenata  tutta  la  vita  fua 
in  Caftiglia,8i  diceua  che  quella  vipera  che  I'hauca  morfe  nel  collo  del  pic,era  di  duoi  pai* 
tni,o  poco  mancq,  Si  che  la  fello  ne|  aere  per  morderla  piu  di  Lei  paiìix8i  con  quefto  fi  ac* 
» cordauart 
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DEL  S.  GONZALO  DE  OVIEDO 
corchimi  molte  perfone  che  hauea  n pratica  di  quefte  vipere, ò Tyri#chc  hauea  vifto  mo 
rir  altre  perfone  di  fimili  morfì, quefte  fon  le  piu  venenofe  che  ftan  in  quelle  bande. 

Delle  bifcte  o fermenti.  Cap.LVI. 

Io  ho  veduto  in  terra  ferma  vna  forte  di  bifeie  Cottili  OC  lunghe  di  fette  in  orto  piedi,  le* 
quali  fono  tanto  rofte  che  di  nottepaionocarboni  acccfì#di  giorno  fon  roflccomefan* 
gue.  Qucftcfonoafliivenenofe,manonperotantocomcIe  vipere.  Ve  ne  fono  deh 
le  altre  piu  fornii  8 C piu  corte, SÉ  piu  nere  5 C quefte  efeono  delli  fiumi, 8£  vanno  in  quelli# 
per  terra  quando  vogliono#  fon  fìmilmente  affai  venenofe.  Sonui  altre  bifeie  berrete 
tine#  fono  poco  maggior  che  le  vipere#  fono  nociue  5C  venenofe , fonuene  delle  altre 
di  piu  colori, & molto  longhe#io  ho  vifto  vna  di  quefte  nell'anno . ijij.  nella  ifola  Spa* 
gnwola  appreflò  la  cofta  del  mar,à  pie  della  montagna  che  fi  chiama  Pedernales.  &C  la  m i* 
furai, OC  era  piu  di  venti  pie  di  lunghezza#  il  piugroflò  di  quella,  era  molro  piu  d'un  pu* 
gno  ferrato#  douea  cfìcr  ftata  morta  quel  giorno,pcrche  nò  puzzaua#  il  (àngue  era  f le* 
feo#  hauea  tre  6 quattro  coltellate,  quefte  tali  bifce  fono  màco  venenofe  delle  foprafcric 
re,fa!uo  che  per  la  grandezza  fua  mettono  timor  nel  vederle.  Io  mi  ricordo  che  effondo 
nel  Daricn  in  terra  ferma  nett'anno.ifzx.  venne  del  campo  molto  fpauentato  Pietro  della 
Calleia  montagnol  natiuo  di  Colimdres  vna  lega  lontan  da  Laredo  huomo  di  credito , OC 
nobile, ilqual  diffe  che  hauea  vifto  in  vn  fender  in  vn  campo  di  mahizal  folamente  la  refta 
con  poca  parte  del  collo, di  vnabifeia  ò ferpente#che  nò  potè  vederli  reftopcr  caufà  del 
la  fpcttczza  del  mahiz#  che  la  tefta  era  molro  maggior  che  vn  ginocchio  addoppiato  del 
la  gamba  di  vn  huomo  mezzano#  cofi  giuraua#  chcgliocchi  non  gli  erano  parfi  mino 
ri  di  quelli  che  fono  d un  manzetto  grande#  come  la  vidde  di  li  alquanto  slargatoli,  non 
hebbe  ardimento  di  pattar  per  quel  tennero#  fi  ritorno  in  dietro,Iaqual  cofa  il  fopraferit* 
to  narrò  à moiri#  à me#  rutti  il  credemmo^  altre  molte  che  in  qlle  parti  haucanovedute 
alcuni  di  quelli  che  vdirono  il  detto  Pietro  della  Calleia,  S£  pochi  giorni  dapoi  nel  medeiì 
mo  anno  tu  morta  vna  bifeia  da  v n mio  feruidor,che  era  dalla  bocca  fino  alla  pùta  della  co* 
da  venriduoi  pie  # il  piu  grotto  di  quella,  era  piu  che  duoi  pugni  giunti  della  man  di  vn 
huomo  mezzano#  la  tetta  piu  grotta  che  vn  pugno#  la  maggior  parte  della  geteia  vid* 
de#  quel  che  l'ammazzò  fi  chiama  Francefco  Rao,natiuo  delia  citta  di  Madri!. 

Trv.xnA.  I i CAp.Lv ri. 

Y.V.ana,c  vna  forte  di  ferpente  di  quattro  piedi  molto  fpauentofo  à vedere , &£  molto 
buon  da  mangiare,delqual  nel  capitolo  fefto  a dietro  fu  detto  fufficientemcntc  quel  che  fi 
conucniua  di  quefto  animale,fonne  molti  di  elfi  nelle  ifole#  in  terra  ferma. 

De  Ugco'tiyO  Dragoni.  Cdp.LVIII. 

Sonui  moiri  Lagai  ti  cioè  Iacerti,ò  ramarri, della  foggia  di  quelli  di  Spagna#  non  mag* 
giori,ma  non  fon  venenofi,ve  ne  fono  altrigrandi  di  dodici  o quindicipiedi  di  Iunghez* 
za#  piu  groffi  che  vna  catta#  alcuni  di  etti  delli  piu  grandi  fono  grotti  come  vna  botte; 
# la  refta  &C  il  refto  à proporrione,iI  moftacrio  hanno  molto  lungo#  il  labbro  di  fopra  bu 
cato  per  mezzo  detti  denti  che  fi  chiaman  canini,per  liqual  buchi  efcono  detti  denti  cani* 
ni  che  hanno  nella  parte  piu  batta  detta  bocca, infieme  con  gli  altri  denti.Sono  molto  fieri 
nell’acqua#  velocittimi#  in  terra  alquatograui  ÒL  pigri,a  rifpetto  della  preftezza  che  hS 
no  nell’acqua, Molti  di  quelli  animali  vanno  per  le  colle  8 C fpiaggie  del  mare , 8 C vanno  8£ 
entrano  per  li  fiumi  Scanali  che  defeendono  in  mare#  fono  di  quattro  piedi#hanno 
molto  durefquamc,8£  per  mezzo  del  (il  della  ftiena,  tanto  quanto  è lunga  è pieno  dipute, 
ò vero  di  otti  alti#  è fato  dura  la  fua  pelle, che  niuna  fpada,ò  landa  lo  può  offendere#  no 
fritte  ferito  fotto  quella  pelle  duriffima  fra  le  cofde,ò  netta  panda,  nellequal  parti  èia  pelle 
piu  tenera  di  quelli  Lagarti  ò dragoni.  liqualiquando  fanno  le  fue  huoua  è nel  tempo  piu 
lecco  dell’anno  del  mefe  di  decembre  cheli  fiumi  non  efeono  del  fuo  Ietto  in  quel  tempo, 
mancandoli  le  pio^gie#  per  quefto  non  gir  può  portar  via  il  crefcer  de  fiume  le  huoua# 
fanno  le  fue  huoua  à quefta  foggia.  Efeono  atta  rena  8d  fpiaggia  per  la  cofta  del  mare,òg 
le  riue  de  fiumi#  fanno  vn  buco  nella  rena#  mettono  iui  dugentò  ouer  trecento  huoua, 
ò piu#  cuopronle  con  la  detta  arena#' quali  con  il  fole  per  putrefattion  nafoono  8 C preti* 
don  vita, efeono  di  fotto  dett’drena#  vanno  al  fiume  che  è li  vidno,non  effondo  maggio* 
ri  di  vna  fpanna,ò  poco  manicò#  poi  crdcorio#  vengono  tanto  grandi  come  è detto,  in 
t'bupifi  alcune 


6% 


Vna  bilcia 
lonza,  xx. 
piedi. 


Vna  altra 
bilcia  piu 
grofla  & 
piu  louga. 


1 1. 


IruO 

..4  m-'Vf 

Al 


Come  fan- 
no leOua. 

ex  ? 

Ju^e»  ,b 


Digitized  by  Google 


«•* 


SOMMARIO  DUL’INDIE  OCCIDENTALI 

.alcune  parti  fono  tanti  diquefti,che  è cofa  da  fpaucntar.  SÉ  il  piu  delle  fiate  ftano  nelle  voi 
• te, SÉ  gran  fondi  de  fiumi, SÉ  quando  efeono  di  elfi,  SÉ  vanno  per  la  terra  SÉ  (piaggia , tutto 
quel  luogo  li  vicinò  fa  di  mufcho,8É  efeono  molte  volte  à dormir  nell’arena  appretto  l’ao? 
qua , SÉ  quado  fi  allarga  alquanto  SÉ  li  chriftiani  gli  truouano,  fubito  fuggono  all’acqua, SÉ 
non  fanno  nel  correr  voltarfì  da  vna  banda, ò dall’altra, ma  vanno  fempre  à diritto,3É  fe^ 
auentura  correftcro  dietro  ad  vn  huomo,non  lo  poirano  arriuar  , fc  è auifato  di  quel  chec 
detto, SÉ  che  vadi  torcendo  il  cammino, ò declini  dalla  ftrada,anzi  molte  volte  per  tal  cau* 
fa  è occorfo  che  molti  fono  andati  dSdogli  baftonate  SÉ  coltelIate,fin  che  gli  hano  ammaz 
zati,oucr  fatti  entrar  nell’acqua,  nondimeno  il  meglio  e tirargli  con  balcftraSÉ  fchioppi, 
per  che  con  altre  armi,  come  farianfpade, dardi, olande, poco  danno  fe  gli  può  fare,cccet* 
t lo  fe  non  fi  abbatte  à dargli  nella  pancia, o ver  fotto  le  cofcie,nelliqual  luoghi  hano  la  pel- 
• 1 lepiu  fottile,8É  quado  corrono  per  terra, portano  la  coda  leuata  fopra  la  fticna  inarcata  co* 

me  le  penne  della  coda  del  gallo, SÉ  la  panda  non  ftrafcinado,anzi  alta  da  terra  vn  palmo, 
poco  piu  6 manco, à rifpetto  della  grandezza  8É  altezza  de  piedi, SÉ  ha  quattro  picdi,in  ca* 
po  delliquali  ha  Icditasfeftc,8É  vnghiemolto  lunghe, finalmentequeftì  Lagarti  fono  moi 
to  fpauentofi  dragoni  à vedere.  Alcuni  voglion  dir  che  fono  cocodri!li,però  non  fono, 
perche  il  Cocodrillo  n5  ha  loco  alcun  da  fpirar,eccctto  la  bocca, SÉ  quefti  Lagarti  ouer  dra 
goni  lo  hanno, SÉ  il  Cocódrillo  ha  duemafcelle, Sé  cofimuoucquelladi fopra,  come  quel^ 
la  di  fotto,ma  quefti  lagarti  che  io  dico  non  hanno  fe  non  la  malcella  di  fotto, fono  nell  ao 
- ^ ■ qua  vclociffimi,8É  molto  pericolofi, perche  mangiano  molte  volte  gli  huomini, li  cani , li 

caualli,8É  le  vacche , quando  che  paftano  à guazzo , 8 É per  .tal  caufa  fi  debbe  hauer  quello 
..  auifo,chequando  la  gente  palfa  per  qualche  fiume, doue  fono  quefti  animali,fempre  fi  pré 

de  il  guado  douel’acqua  epiu  baftà,8É  fìa  piu  corrente, perche  detti  Lagarti  fi  allargano  dal 
le  correnti, 8É  doue  e poco  fondo,  molte  volte  occorre  che  ammazzandogli  gli  truouano 
nel  ventre  vna  6 due  fportedi  fa  flètti  lifei  elici  Lagarto  mangia,per  fuo  palla  tempo,  SÉ  gli 
patifcc.  Ammazzati  fi  molte  voIte,prendcndogli  con  hami grolfi  incatenati,  SÉ  ad  altre 
foggio, 8É  alcune  volte  rirrouandogli  fuora  dell’acqua  con  gli  fchioppetti.  Io  tcn^o  que 
ili  animali  piu  predo  per  beftie  marine, SÉ  di  acqua  cheterreftri.  anchora  che  come  e detto 
nafeano  in  terra  diquellehuóua  che  fotterrano  nell'arena,  lequalhuoua  fon  tanto  grandi 

0 piu,che  quelle  di  ocha,8É  fono  tanto  larghi  in  vn  capo  ouer  punta, come  dall'altra  banda 
Oua del  la-  ouer  capo, SÉ  fe  fi  gettano  in  terra,non  ft  rompono  nefi  fpandonòfebenfirompeflèlapri 
garw  buo-  ma  (c0r:ra,che  ecome  quella  delle  huoua  di  ocha,SÉ  tra  quella  8É  la  chiara  e vna  tela  fattile, 
nc a mag,a  che  par  fimile  ad  vn  faatto, che  non  fi  rompe  le  non  fe  gli  da  con  alcuna  punta  diferro,o  di 

legno  acuto, SÉ  battendo  la  terra  con  alcun  di  quefti  huoui,falta  in  fufo,8É  fa  vn  Ibalzo,  co* 
me  fefufie  vna  palla  davènto/  Non  hanno  roflò,ma  tutto  è chiara,  SÉ  acconci  in  tortelli 
fono  buòni, SÉ  di  bucinfaporc.  Io  ho  mangiato  alcune  voltediqueftehuouatma  non  li 
lagarti, anchora  che  molti  chriftiani  gli  mangiauano  ^uandò.gli  potcuano  hauere , mafti* 
mamente  li  piccoli  al  principio  chela  terra  fi  cóquifto,3É  diceua  no  che  erano  buoni,8Équa 
do  quefti  lagarti  lafaauano  le  fuc  huoua  coperte  nell'arena, SÉ  alcuno  chriftiano  gli  troua* 
ua,toglieua  tutto  quel  nido  di  huoua, SÉ  portauagli  alla  citta  del  Darien,SÉgli  vendeuano 
cinque  SÉ  fei  caftigIiani,SÉ  piu  fecondo  la  quantità  cheportaua,à  ragion  di  vn  reai  d’argen* 
to  perciafcuno  huouo,;  Io  gli  pagaia  tal  prczzo,SÉ  nello  mangiato  alcune  volte  nell'alt 
no.1j14.pero  dapoi  che  lì  comincio  à trouar  altre  cofe  da  mangiar, SÉ  animali, lafciorono  di 
cercargli, anchora  che  quado  gli  truouano  à cafo, alcuni  nò  reftano  di  mangiarli  volctieri. 

De  gli  Scorpioni.  Ctp.LIX. 

1 Vifono  in  molte  parti  i terra  ferma  Scorpioni  vcnenofìjSÉioigH ho  trouati  in  {anta  Mar 
ta,fra  terra  ben  tre  Iegheallargati dalla cofta  8É  porto  del  mare, doue  nell’anno.  1 ji*.  tocco 
l’armata, che  per  comàdamèto  dei  Re  catholicoDon  Ferdinando  palio  in  terra  ferma  :fo* 

-,  ho  neri  inuerfo  gialloni  i Panama  nella  cofta  del  mar  del  Sur  io  gli  hovedutialcune  volte* 


-mi  amo. 
.ctrOsl  oa 

Grandezza 
di  rogai. 


; - - .ve  tingiti,  y . .1.: 'r  ! . . Cnp.LX , 

Vifono  Ragni  molto  grandi,8É  io  ne  ho  veduti  di  maggiori  che  vna  man  diftefa  con  le 
gambe  Sé  tutto  il  refto,ma  il  corpo  folo  di  vn  ragno  che  viddi  vna  volta  ,era  di  grandezza 
di  vna  pafTera  berrettina , SÉ  pieno  diquel  velq^ie  fanno  la  fila  tela , SÉ  il  color  era  berrete 
tin.ofcuro,SÉgIi  occhi  maggiori  che  di  vn  paffete  di  qUi  che  ho  detto.  Sono  venenofì,ma 
a j -ala  & di  quefti 
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di  quelli  grandi  ritrouanfi  rare  volte , fono  pero  communamente  maggiori  di  quelli 
di  quelle  bande. 

De  Granchi.  Cdp.LXT. 

Li  Granchi  fono  alami  animali  terrefoi  che  efeono  di  certi  buchi  che  loro  ilìelfifonnd 
in  terra, 8£  la  telìa,8£  il  corpo  è tutta  vna  cofa  tonda, & lì  alTimiglia  molto  ad  vn  cappelletto 
da  falcone, bi  dajvn  de  Iati  gli  efeono  quattro  piedi, 8£  dall’altro  altri  quattro , 8 C hanno  due 
bocche  come  tana^liette,vna  maggior  deiralrra,con  lacjual  mordono, non  duol  pero  mol 
to  il  fuo  itiorfo , tneè  venenofo.  la  lua  feorza  8 C corpo  |è  lilcio  8 C iottil  come  la  feorza  del 
huouo,faluo  vn  poco  piu  dura,  il  colore  è berrettino  ò bianco,ò  paonazzo, che  tira  all’az 
zurro,8£  camminano  per  Iato,8d  fono  buoni  à mangiare, 8£  gli  Indiani  lì  dilettan  molto  di 
quello  mangiare, et  fimilmentc  in  terra  ferma  molti chrilìiani  perche  fe  ne  truouano  mol* 
ti,  & è mangiar  dip  oca  fpefa . nè  hanno  mal  fopore,8£  quando  li  chrilìiani  vanno  fra  terrà 
molto  e cibo  che  fi  truoua  incontinente,8£  che  non  difpiace,  8 C mangiaufi  arrolìiti  in  fu  le 
brade, finalmente  la  fortezza  di  quelli  è della  medelìma  maniera  che  lì  dipigneil  fegnò  di 
Cacer,8<l  in  Andalofia  alla  colla  del  mar, nel  fiume  GuadaIchibir,douequeIlo  entra  in  ma# 
re,à  fan  Lucar,8£  in  altre  parti  fono  molti  granchi, ma  fono  di  acqua, 8C  li  fopraderti  fono  di 
terra,alcune  volte  fono  dannofì,8C  quelli  che  gli  mangiano  muoiono/pecialmentequSy 
do  detti  granchi  hanno  mangiato  qualche  cofa  venenofo, 6 di  quelli  pometti,  delliquali  lì 
fa  il  veneno  qual  adoperano  gli  Indiani  Caribi  arcieri  nelle  fue  freccie,  delqual  lì  dira  poi, 
però, per  tal  caufo  fi  guardano  li  chrilìiani  da  mangiar  tal  grachi, quando  gli  rirruouano  ap 
prelfo  detti  àrbori  che  fonho  tal  pometti, 8£  ben  che  fi  mangi  molti  di  quelli  che  fono  buo* 
ni, non  fanno  pero  maIeall'huomo,nèèviuanda  che  fia  dura  da  patire. 

Delh  Rofpi.  ' Cdp.LXII. 

Sono  molti  Rofpi  in  terra  ferma, 8C  molto  noiolì , per  la  gran  quantità  di  elfi, non  fono 
venenofi,ma  doilc  piu  di  quelli  lì  è villo,  è nella  citta  del  Darien,8£  molto  grandi , tato  che 
quado  muoiono  nel  tempo  del  lecco ,virimarigon  tanto  grandi  gli  olii  di  alcuni, 8C  fpetial 
mente  le  colle, che  paiono  di  gatto, ò d'altro  animai  di  tal  grandezza,  pero  come  celiano  le 
acque  a poco  a poco  fi  confumano, dC.  finifcono,fin  che  l’anno  fequente  al  tèpo  delle piog* 
gie,fi  ritorna  à vederli,  nondimeno  hormai  non  ne  è tanta  quantità  come  fo!eua,8C  la  cari 
la  è che  coli  come  la  terra  fi  va  cultiuado,8C  habitadolì  daIIiChrilliani,ct  tagliadofi  moltiar 
bori  nelli  monti, &C  co  il  fiato  delle  vacche, caualle,8£  altri  belìiami,cofì  parchevifibilméte 
8 i palpabilmente  fi  vada  leuando  via  quello  veneno, 8£  ogni giorno  vien  piu  fona8£piace 
uolc.  Quelli  rofpi  cantano  di  tre  ò quattro  maniere,ne  alcuna  di  elle  è piaceuole , alcuni 
comecantan  quelli  di  qui, altri  fìlchiano,8C  altri  di  altra  maniera.  Vene  fono  di  verdi, ber 
rcm'ni,8£  alcuni  quafi  neri, però  di  ciafcuna  forte  fono  molto  brutti , grandi, 8C  noiolì , per 
el!èrnemolti,macomeè  detto  non  fono  venenofì,8£doue  li  pone  cura  chenon  vi  fia  ac* 
qua  morta, ma  che  corra, ò che  fi  confumi  fubito,non  fono  rofpi,  per  che  vanno  à ritroua* 
re  li  luoghi  fango  lì. 

De  gli  d>‘lort, piante,  & herbe  che fono  nelle  dette  Indie  fi  fole  come  terrdferma. 

POi  che  che  fi  è detto  de  gli  arbori  che  di  Spagna  lì  fon  portati  in  quelle  parti  : 8 C co* 
me  tutti  fonno  grandilfima  copia  di  frutti,  voglio  adelfo  dir  de  gli  altri  natiui  di  quelli 
luoghi, 8£  perche  tutti  quelli  che  fono  nelle  ifole,fono  anchora  8£  in  maggior  copia  in  ter* 
ra  fcrma.dirò  di  quelli  che  mi  verranno  alla  memoria,  turtauia  c5  quella  protelìatione  che 
feci  al  principio,che  c che  tutto  quel  che  diro  qui,8£  quel  di  piu  che  mi  è vfeito  della  memo 
ria  jè’.copiofamente  fcritto  nella  mia  generai  hilìoria  delle  indie  , 8 C comindando  dal 
Mamey,dico  coli. 

Del  Mamey.  Cap.LXlII. 

Le  principali  piate, OC  quello  di  che  piu  lì  nutrirono  gli  Indiani,fon  Yuca  et  Mahiz,del* 
lequali  fonno  pane,8£  del  Mahyz  anche  vino, come  di  lopra  è detto.  Soui  altri  frutti  mol 
to  buoni  oltra  quelli, Euui  vn  frutto  che  lì  chima  $Iamey,che  è vn  arbore  grande,  di  belle 
fi C frefche  foglie, OC  fa  vn  gratiofo  8 C eccellente  frutto, 8C  di  molto  fuaue  fopore,  tato  grolTo 
per  la  maggior  parte, quanto  duoi  pugnicongiunti,!!  colore  è come  delle  pere, con  il  feor* 
zoleonato,ma  piu  duro  alquanto, 8£  piu  fpclio,8£  I’olTo  è fatto  in  tre  parti , l una  apprettò 
l'altra, in  mezzo  del  frutto, a modo  di  fcmenze,et  dicolor  et  fottezza  delle  caflagne  mode, 
i » 8Ca 
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et  à quefle  fi  propriamente  fì  alfimiglia , che  nifluna  cofa  eli  macheria  ad  eflèr  le  rnedefime  £ 
caftagne,tehauelTequel  fapore,ma  qfto  orto  coli  diuifo,ó  temenza, è amarilfìmo  come  fiel, 
ma  fopra  qllo  è vna  teletta  molto  fotti!e,tra  laquale  et  la  fcorza  è vna  camofita  come  leona-* 
ta  che  ha  il  fapor  di  pefche,ó  migIiore,et  ha  vn  boniffimo  odore, 81  è piu  défo  qfto  frutto, OC 
di  piu  fuaue  gufto  che  la  pefcha,  OC  quefta  carnofìta  che  cdal  detto  odo  fin  alla  fcorza  è tato 
grò  (fa  quanto  vn  dito,o  poco  manco,  dC  no  fi  può  migliorar  nè  veder  altromiglior  frutto. 

Del  Gnanabdno.  Cap.LXIIII. 

lì  Guanabano  è vn  arbore  molto  grande & bello  in  vifta,che ha  li  rami  diritti;  la  foglia 
Iungha8I1arga,8I  molto  verde,  OC  fa  vn  frutto  chepar  pigna , grande  quanto  melloni, ma 
lunghi , QC  in  cima  ha  certi  lauori,  fottili,che  fi  alfimigliano  à fquamme,ma  non  fono;  nè  fi 
aprono, anzi  ferrata  intorno  è tutta  coperta  d’vna  fcorza  della  grofiezza  di  quella  di  mello 
ni,  8£alquanto  manco, dC  dentro  è pieno  di  vna  parta  come  mangiar  bianco , faluo  che  an# 
chor  che  fìa  tanto  fpefiTa,è  alquanto  aquofa,8I  di  gentil  faporc  temperato  c5vn  garbò  fua# 
ue8cpiaceuole,8£dcntroàquella  carnofìta  ha  certefeméze,  maggior  che  quelle  della  cafr 
fìa,  81  del  medef:mocolore,8£  quali  coli  dure,8Ianchora  che  vn  huomo  magi  vna  dique* 
fte  Guanabanc  che  pefi  due  ò tre  libbre, Si jpiu,non  gli  fa  mal  nc  dano  al  ftomacho,8lè  mol 
to  temperata, 81  bella  à vedere, folamente  fi  lafcia  di  tal  frutto  quella  fcorza  fortile  che  non 
(ì  mangia, 81  le  temenze, 81  truouanfì  di  quelle  che  fono  di  pefo  di  quattro  libbre  81  piu,  OC 
fedapoi  cominciata  à mangiare,  fì  laici  per  qualchedi  nonfìfa  dimal  fapore,  fenonche 
fì  va  feccando,8£  confumando  in  parte, diftillandoli  la  humidita  8C  acqua, 81  le  formiche  fu 
bito  vanno  à quella  che  è tagliata,8£  per  qucfto  non  la  cominciano  mai  à mangiare  te  non 
per  finirla, 81  di  quelle  Guanabane  fi  truouan  molte  SI  nelle  ifolc,8I  in  terra  ferma. 

Del  Guayaba.  Cap.LXVI.  ^ 

[l  Guayaba  è vn  arbore  bello  in  villa, che|ha  la  foglia  quali  come  di  moro, te  non  che  e mi 
nore.  Etquadoèfiorito,hamoItobuonodor,8I  {penalmente  il  fior  di  vna  certa  forte  di 
quelli  Guayaba, getta  certe  pome,piu  malficcie  che  le  pome  di  qui,  8 C di  piu  pefo , anchora 
che  fulfcro  di  equal  gradezza,8I  hanno  molte  temenze,©  per  dir  meg!io,fon  piene  di  gra# 
neiletti  molto  piccoli  8 1 durùpcrcio  folaméte  fon  fàllidiofe  da  magiare  à quelli  che  di  nuo  ^ 
uo  le  pruouano,per  caufa  diquei  graneletti, ma  à]chi  già  le  ha  prouate  pare  molto  gétil  fruì 
to  81  appcttitofo, 81  dentro  ne  fono  alcune  colorite, altre  bianche,8I  douc  miglior  le  habbi 
trouatc  c, nel  Darien,8I  per  quel  paefe  dico  miglior  che  in  alcuna  parte  di  terra  ferma  che  io 
fìa  flato , ma  quelle  dcll  ifole  non  fono  tali, 81  a quelli  che  fono  vfi  à mangiarle  lo  tengon 
molto  buon  frutto, 81  aliai  miglior  che  le  pome. 

Del  Coco.cioe  noci  de  India,  Cap..LXVI, 

Il  Coco  è fpetie  di  palma,8I  la  gradezza  sfoglia  della  medefima  forte  delle  palme  reali 
che  fanno  li  dattili,cccetto  che  fon  differenti  nel  nafeimento  delle  foglie, perche  quelle  del 
li  Coci  nafeono  nelli  tronchi  della  palma, di  quel  modo  che  fanno  le  dira  dellamano,  quan 
do  fì  intertexeno  luna  con  l’altra,  SC  co  fi  fanno  dapoi  che  han  piu  fparte  le  foglie . Que# 

(le  palme,ò  Coci  fon  arbori  alti, 81  truouafene  molti  nella  colla  del  mar  del  Sur , nella  prò# 
uincia  del  Cacique  Chiman.  Ilqual  Cacique  hebbi  certo  tempo  raccomàdato  có  dugeto 
Indiani.  Quelli  arbori  ò palme  producono  vn  frutto  che  fi  chiama  Coco,cheè  di  quefta 
forte.  Tinto  vnito  come  Ha  nel  arbore,  ha  maggior  circunfercntia  che  vna  gran  tefta  di 
yn  huomo, 81  dalla  fuperficie  fin  à quel  di  mezzo  che  è il  frutto, è circundato  81  coperto  da 
molte  tele, della  forte  di  quella  ftoppa,dellaqual  fon  coperte  li  palmizi  di  terra  nella  Anda# 
(oda, dico  di  terra, perche  no  fono  palmizidi  palme  alti,di  quella  11  oppa  81  tele  che  in  lcua# 
te  fenogli  indiani  tele  molto  buone, 81  fartc,8I  le  tele  le  fanno  di  tre  o quattro  forti, fì  p vele 
diNauilij,comeg  veftirfì.  Etlecordefottili8Ipiugrofle,8Ifino  àfarte,main  qfte  indie 
diVollra  Maefta  no  curano  gli  indiani  di  qfte  corde  81  tele,che  li  polso  fere  della  lana  di  qlli 
detti  Coci, come  fanno In  leuate,gchchano  molto  cottone 81  bello.  Quello  frutto  cheè 
in  mezzo  della  detta  iloppa,come  è detto, è grande  come  vn  pugno  ferrato, 81  alcuni  come 
duoi,8I  piu, 81  meno.  Et  è in  forma  di  noce, ó altra  cofa  rotonda , alquanto  piu  lunga  che 
larga, etdura^I  la  fcorza  di  qlla  è grolla  come  è vn  cerchio  delle  lettere  d’un  reai  d’argento, 

81  di  dentro  è attaccato  alla  fcorza  di  qlla  noce  vna  carnofìta  di  larghezza  della  meta  della 
grofiezza  del  minor  dito  della  mano, laqual  è biaca  com.e  vna  madorla  moda, et  di  miglior 
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A fàporchemadorle,S£  di'  molto  fuauegufto , magiafì  cofì  comefìmangerianole  mandorle 
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monde, 8£  dapoimafticarequcftefrutte,reftano  alcune  fregolette  come  delle  madorle,  ma 
■achi  le  vuole  inghiottire  no  è difpiaceuole,anchora  che  fia  andato  giu  p la  gola  il  fugo  aua 
fiche  quefte  fregole  fi  inghiottifchino,pare  che  quel  che  è mafticato  rem'  alquato  afpro,ma 
no  molto,nè  di  forte  die  fi  habbiaà  gettar  via.  Qiiado  il  Coco  è frefco,8£  che  poco  auati 
è flato  colto  dall’arbore, di  qfta  carnoGta  8 C frutto  non  magandola, ma  pefladola  molto, 8£ 
dapoi  colàdola  fe'ne  caua  latte, molto  migliore  et  piu  fuaue  die  qllo  de  beftiami,ct  di, molta 
Lunaria , laquale  li  chriftiani  di  quel  pacie  metton  nelle  torte  che  fano  di  mahiz,ò  del  pane 
à m odo  di  polenta, Si  p caufa  di  quefto  latte  de  Coci,  fon  le  dette  torte  eccellete  magiare  8 C 
Lenza  far  mal  al  ftomacho, dilettano  tato  al  gufto,ò£  Iafciano  cofì  fatollo , come  fè  fi  fuflìno 
inagiati  molti  Si  molti  buoni  magiari,  impedendo  piu  auati  c da  fapere  che  in  luogo  del 
l’oflo  ò midolla  di  quefto  frutto,  e nel  mezzo  della  detta  c3rnofìta  vn  luogo  vacuo, ma  pie 
no  di  vn’acqua  chiariffima  Si  eccellente, in  tata  quatita  cherimpierebbe  vno  huouo , ó piu 
ó manco, fecódo  la  gradezza  del  Cocò,  Jaqual  beuuta  e la  piu  iùftàtial  Si  la  piu  eccellente 
8i  la  piu  preciofa  cola  che  fi  poflà  penfare  per  bere.  8 i par  che  in  quel  mométo  che  la  paflà 
il  palato,Si  che  la  fì  inghiotrifcc,chedalla  pianta  de  piedi  fìnalla  chna  della  tefla  neflunaco 
fa,nepartcrefti  nell'huomo  chenonfcnta  confolatione,Simarauigliofo  cótento, certo  par 
colà  di  piu  eccellerla  che  rutto  quel  che  di  fopra  la  terra  fì  può  guftare,  8i  in  tata  eccellentia 
che  no  lo  fo  efprimer  nè  dire,  hor  procedédo  auati , dico, che  il  vafo  di  qfto  frutto  cauato* 
neil  magiar  retta  molto  lifciO,8i  lo  nertano,Si  pulifcono  fottilméte.  Et  retta  di  fuora  mol 
to  ben  luftiOjdi  colore  che  tira  al  nero,S£di  détro  nó  e di  minor  dilicatura.  Quelli  che  co 
ftumano  bere  in  qucfti.vafi  Si  hart  mal  di  fìàco, dicono  che  tritouano  marauigliofo  Siexpe 
rimento  rimedio  edotta  tal  infcrmita,8ifi  rompe  la  pietra  à quelli  che  l'hanno , Si  la  fanno 
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detto  frut- 
to molto 
fuaue. 


orinare.  T urte  qfte  qualità  clic  ho  detto  fommariaméte  quii  voftraMaefta  ha  il  frutto  di 
qfli  Cocfr  fi  nome  di  Caco  fu  pofto  a quello  frutto  p qtfefta  carioche  quado  fi  difpicca  dal 


Juogo  doue  e attaccato  nel  arboreti  refla  vn  buco, Si  fopra  quel  buco,duoi  altri  buchi  na* 
turalmente, quali  infìeme  rapprefentano  vn  gefto,ò  figura  di  vn  gatto  mamone,quado  co 
ca,ouer  grida, 8i  perciò  il  detto,  frutto  e chiarii  aro  coco , ma  in  verità  come  disopra  fi  èden» 
to,quefto  arbore  e fpccie  di  palma,3i  fecondo  Plinio  Si  altri  naturali  chefcrmOno  che  t ut* 
te  le  paImc,fono  vtili,8i  giouano  al  mal  del  fiancho,8i  di  qui  viene.  Che  li  Coci  come  fru c* 
to  di  paInia,fono  vtili  a fimile  malatthia. 

Delhi  Palma.  ; Cdp.I.Xl^II. 

Nel  capitolo  di  fopra  fi  dille  che  li  Coci  fon  fpetic  di  palme,  8i  p quefto  prima  che  fì  dica 
de  gli  altri  arhori/ara  bendche  fì  dica  alcurtacolà.delle  palme.  Di  qlle  che  producon  darti 
li, fin  hora  no  fe  ne  sótrouate  in  qlle  parn',ma  p induflria  de  Chriftiani  nèfono  molte  nella 
ifola  Spagnuola,Si  nella  Cuba, Si  in  fan  Giouanni,8iIamayca,Siinfan  Domenico,fi  nelle 
cafe  doue  fi  habita,comc nclli  loro  giardini,pchede  gli  offi  délli  dattili  che  fì  portarono  di 
quijhano  hauuto  origine  S C principio^  nella  citta  di  fan  Domenico  in  molte  cafe  fi  truo* 
uano  molto  belle,  et  in  vna  cafa  dìe  hora  io  habito  in  quella  citta, è vna  palma  cheogni  an 
nojpduce  molti  frutti, 8C  è molto  grade8£  delle  pili  belle  che  fia  in  quel  paefe,  ma  deificai* 
me  naturali  ddle  iLoleSt  terra  ferma  fon  fette  6 orto  forti,diftcrenti  l’una  dallaltra.  Euui 
vna  forte,che  ha  le  foglie  come  di  palmizi  del  paefe  della  Andalofìa,  che  è come  vna  pai* 
ma,ò  mano  di  vn  huoino  cóle  dita  aperte,  8C  qfteproducono  p frutto  certe  coccole  picco* 
le  8C  rotonde.  Euui  vn’altra  forte  di  palme  che  fanno  la  foglia  comeqlla  dedattilùetqfte 
jpducono  vn'altra  forma  di  coccole  maggiori, ma  no  fì  dure  come  qlle  che  difopra  habbia* 
mo  detto.  V rialtra  forte  è della  medelima  maniera,quato  alle  fogJfe,8£  li  palmetti  di  quel 
le  fon  molto  eccellenti  a magia  re,  8C  molto  gradii  ceneri, 8C  medefìmaméte^ducono  eoe 
cole  di  vn’altra  forre, Anchora  fono  li  palmetti  buonia  mangiare,  SCfono  le  piatc'alquato 
piu  grotte  OC  piu  battè  che  ledette  di  fopr^SC^duconoflmilmete  coccole.  - Euui  vn’altra 
forte  di  palme.  Si  che  hano  buoni  palmetti  che  producono  p frutto  certi  cod  no  maggio* 
fi  delle  oliue  cordouefc,S£  fon  Cóme  il  Coco  lenza  la  floppa,8£  hanno  l'otto  co  li  ire:  buchi 
che  Io  fan  parer  vn  gatto,che  coci  ó rida.  , Ma  qfli  cod  fon  piccoIi,8£  Laldi,8£  nó  fono  buo 
ni  à méte.  Euui  vn’altra  forte  di  palme  alte &C  molto  fpinofe,lequah'  fono  di  legno  eccel* 
Iéciffimo,8C  molto  negro,graue,8Cluftràtc,Sd  n5  può  ftar  qfto  Lopraacqua,maLubiro  va  al 
. .u  fondo. 


«A 

JL  h ; 


Digitized  by  Gc 


SOMMARIO  DELL’INDIE  OC  CIDJBNTALI 

fondo.  Falli  di qfto  legno  moire  buone  frcccie  5C  verrettoni,  &C  qual  fì  voglia  hafh  di  C 
Ynafort»  l5ciaKpiccha,8Cdico  picche  gche  nella  cotta  del  mar  del  Sur  pattato  Efquegua,KVracha 
molto  nsra  portano  gli  Indiani  picche  di  qfte  palme  molto  belle  8£lughc,8£doue  gli  indiani  cóbatto 
no  co  hafte  da  laciare,le  fanno  di  qfto  legno  lughe come  dardi, 8Cacute  le  punte,lequali  tira 
no  & pattano  vnhuomoK  vna  rotella  . &medefìmamc:te,fan  mazze  per  combattere  6C 
qual  fì  voglia  hafta,ò  co  fa  che  fi  faccia  di  quello  legno, è molto  bella  OC  molto  buona,  K bel 
la  per  far  grauicembali  8 L Iiuti,ò  qual  fi  voglia  inftr  umento  di  mufìca  che  (ì  facci  di  legna* 
me, perche  oltra  che  è molto  dura, è nera  come  vn’ambra  nera. 

Delti  Pini.  Cdp.LXVni. 

Sono  nella  ifola  Spagnuola  Pini  naturali  come  quelli  di  Spagna, che  no  fanno  pignuo* 
li,fi£  fono  della  medefima  forma, 8d  maniera  che  quelli, nè  in  altreparti  delle Ifolc, òdi  ter* 
ra  ferma  ho  vdito  che  ne  fìano,per  quello  chemi pollo  ricordar  al  prefente. 

Del  Ilice.  Cdp.LXIX. 

«/■  Nella  coffa  del  mar  del  Sur,  àoeddente  partendo  da  panama,  nel  principio  della  prò* 

mnriadi  Efqueguafì  fon  troua  ti  molti  Ilici  che  producon  ghiande  ,fi£  fonobuoneà  man* 
giare , 5 C quello  in  tefì  in  terra  ferma, OC  mi  informai  dalli  medefìmi  Chrift iani,liquali  haue* 
uan  vifto  8d  mangiare  delle  dette  ghiande. 

Delle  "Vigne  & Irne.  Càp.LXX.  > 

In  quelle  parti  in  terra  ferma  per  li  monti  Kbofchidoue  fono  arbori  fìtruouano  molte 
volte  molte  buone  vigne  faluatiche,8£  molto  cariche  d'vua,  & rafpi  no  molto  minuti,  an* 

<zi  piu  grotte  di  quelle  che  nafeono  in  Spagna,nelle  fìepi,8É  non  tiro  garbo  ma  molto  mi* 
gliori,et  di  miglior  fapore.  Io  ne  ho  magiaro  molte  volte,  fi £ i molta  quatira,dóde  voglio 
* . . ; 'inferire,  che  fi  piantarebbono,8£  farebbon  frutto  le  vigne, 6C  vue  in  qlle  parti , fe  vi  fi  dette 

opera, ÒC  tutte  le  vue  che  ho  vedute, OC  mangiate  in  quelli  luoghi, erano  nere.  In  fan  Do* 
menico  io  ho  ben  magiato  molte  buone  vue, di  qlle  che  fono  nate  di  pergola  ,'  K di  quelli 
farmeli  che  fono  flati  portati  in  qlle  bade  diqui,biache&  di  fi  buon  fapore  comefòno  qui. 

Delltjichi  del  Naflurao.  Cap.LXXI. 

Nella  colla  diponéte  partedofì  dalla  villa  di  Acla,8£  pattando  auati  al  golfo  di.S.Biagio  jy 
8£  al  porto  del  nome  di  Dio, la  cotta  abaflò  nel  paefe  di  Deragua,&  nelle  ifole  di  Corobaro 
fonoarboridi  fichi  alti  che  hanno  le  foglie  ragliare, & piu  larghe  cheli  fichi  di  Spagna,  OC 
producono  certi  fichi  gradi  come  melloni  piccol^liquali  nafeono  attaccati  neltroco  prin- 
cipal  del  fìcho,nelIa  fommita  diquello,8£  molti  netti  rami,&  in  gran  quantità,  dC  hanno  la 
feorza  fottile,&  tutto  il  retto  dentro  è di  vna  carnofìta fpefla  come  quella  del  mcfìone,8£di 
buon  fapore,Ktaglianfiàfonde,ò  fette  cornei!  mellone,  K nel  mezzo  del  detto  ficho, ò 
frutto  Hanno  le  femenze,Iequalifonominute&  nere  ,8£fnuoIrein  vna  materia  8 i hu* 
more, della  forma  che  fono  qlle  del  cotogno, K fono  tate  ifìeme  adunatequato  èvno  huo* 
uo  di  gallina, poco  piu  ò maco,fecodo  la  gridezza  del  ficho,  ò frutto  fopradetto,8£qllefè* 
tnéze  fi  mSgiano,8C  fono  fané, ma  del  medettmo  fapore, nè  piu  nè  maco  che  è il  Nafturdo, 
ò voglia  dire  Agretti,  8 i però  qlli  che  vano  I qlle  patti  atti  feruitij  di  voftra  Maefta, chiama- 
no qfto  frutto  il  ficho  del  Nafturcio,8d  di  qfta  feroeza  fì  è piatala  nel  Darié , K fono  nati  gli 
arbori  molto  bene, et  io  ho  magiari  molti  fichi  di  qlli, et  fono  della  maniera  che  io  ho  detto 
- ; Delti  Cotogni.  Cdp.LXXII. 

■ Euuivn  frutto  che  in  terra  ferma  lichriftianichiama  Cotogno, ma  non  è bendiquella 
gradezza, rotondo, & giallo, 8C  ha  la  feorza  verde  8 C amara, laqual  leuan  via  faccendolo  in 
quattro  parti,cauangli  certe  femenze  che  hanno  amare, il  retto  mettono  in  vna  pignatta  £ 
bollire  ; con  la  carneo  con  altre  cofe  che  vogliono  acconciare,  8 C è molto  buono,  &C  di  grS 
fuftanria,fi£  di  buon  fapore  et  nutrimento . Gli  arbori  che  producon  quefto  frutto  non 
fono  grandi, et  paiono  piuprefto  piante  che  arbori, et  fene  truouano  in  molta  quatica,  et  la 
foglia  è quali  come  la  foglia  del  cotogno  di  Spagna. 

„ ..  Delfi  Peri.  ■ Cdp.LXXlU. 

In  terra  ferma  fono  certi  arbori  che  fì  chiamS  Peri, ma  no  fon  peri  comeqlli  di  Spagna, ma 
fon  d’altra  forte  di  no  minor  eftimatiò,anzi,pduc5  vn  frutto  che  fupera  di  molto  le  pere  di 
qui.  Queliti  fon  certi  arbori  gr2df,fi£  la  foglia  larga,8C  alquSto  limile  à qlla  del  lauro, ma  e 
maggiore, ££  piu  verde.  . Produce  quello  arbore  certe  pere  di  pefo  di  vna  libbra,  8im  olto  - 
hit  uni  maggiori, 
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fnaggion',5^  alcune  di  manco, ma  communem ente  fono  di  vna  libbra , poco  piu  ò manco. 

Il  color  SÉ  forma  c di  vere  pere  SÉ  la  Tcorza  alquanto  piu  groflà,ma  piu  tenera,SÉ  nel  mez 
zoha  vna  Temenza  come  vna  caftagnamonda,ma  è amatiiTima,come  di  foprahabbiam 
detto  del  Mamey,Taluo  che  qfta  è di  vn  pezzo, SÉ  quella  del  Mamey  è di  tre , ma  è collima# 
ra,SÉ  della  medefìma  forma  che  quella, ma  fopra  qfta  Temenza  è vna  teletta  TotrililTima , tra 
laquale  SÉ  la  prima  Tcorza  è quel  che  ft  mangia  che  è molto,  SÉ  di  vn  liquore  6 pafta  molto 
limile  al  butiro,  SÉ  di  buon  mangiare,  8 É di  buon  Tapore,8É  tal  che  quelli  che  la  pofton  haue 
re  la  apprezzano, SÉ  Tono  arbori  Taluatichi,coft  quefti  come  tutti  quelli  delliquali  habbia# 
mo  parlato, perche  il  primo  hortolano  del  mondo  è Dio,nè  gli  indiani  durano  in  quefti  ar# 
borffaticaalcuna.  Con  il  formaggio  Tono  molto  buone  quefte  pere,  SÉ  fi  raccogliono  4 
buon’hora, prima  che  fì  maturino, et  fi  Terbano,et  da  poi  che  fon  ftate  colte  fi  ftagionano  et 
diuentano  in  tutta  pfettfone  da  mangiarle, ma  dapoi  che  fon  Ragionate  per  magiarfele,di  4 
uétano  trifteTe  Ti  difteriTce  il  màgiarle,et  Ti  laTda  paflar  qlla  Ragione, nellaqual  fono  buone. 

Delle  arbore  del flebo.  Cap.LXXlllI. 

L’arbore  del  fìcho  è vn  arbore  mezzano, SÉ  alcuni  fon  grandi, Tecondo  il  paeTe  doue  na# 

TconOjSÉ  producono  certe  zucche  rotonde,  che  fi  chiaman  fìghere,  dellequali  Rinnovali 

per  bcre.come  tazze, 8É  in  alcune  parti  di  terra  ferma  le  fanno  tanto  belle , &C  fì  ben  lauora# 

te, SÉ  con  tanto  luftro,che  può  beuer  con  quelle  qual  fì  voglia  principe,  SÉ  le  ornano  con  li  T«xe  mo] 

Tuoi  manichi  d’oro, SÉ  fono  molto  nette,  SÉ  l’acqua  in  quelle  fì  gufta  molto  buona,  SÉ  fono  ” 1 

molto  neceflarie,8É  vtili  per  bere.SÉ  per  quello  gli  Indiani  per  la  maggior  parte  di  terra  fer# 

ma  non  adoperano  altri  vali. 

Degli  Hobi.  Cap.LXXV. 

GliHobi  Tono  arbori  molto  grandi, 8É  molto  belli,  liquali  fanno  molto  buono  aere,  8É 
ombra  molto  Tana,8É  di  quefti  Te  ne  truoua  gran  quanhta,  SÉ  il  frutto  è molto  buono  SÉ  di 
buon  làpore  SÉ  odore, SÉ  è come  certe  fufìnc  piccole  gialle,  ma  lofio  è m ol  to  grande , SÉ  ha 

fioco  da  mangiare,  SÉ  Tono  cattiui  per  li  denti  quando  fìvfano  molto,  percauTa  di  certi  sfi# 
acci  che  Tono  attaccati  all’olfo, liquali  paflàno  per  le  gingiue,  quado  l’huomo  vuol  Tpicca# 
re  da  quelle  quel  che  fì  mangia  di  quello  frutto,  le  cime  di  quefti  arbori  meflè  in  acqua  co# 
cendoleconefla,  fa  quella  molto  buona  per  farfìlabarba,8Élauarlegambc,8ÉèdimoIto 
buon  odore.  La  Tcorza  anchora  bollita  in  acqua  fa  molto  vtile  à IauarTene  le  gambe, per- 
che ftringe,8É  Ieua  via  la  ftracchezza.Tenfìbilmete,taI  che  è marauiglia  : 8É  è vno  eccellente 
SÉTalutifero  bagno, 8É  il  migliore  cheli  truoui  in  quelle  parti, per  dormirui  Torto,  non  cau#. 
fa  alcuna  grauezza  alla  tefta,  come  gli  altri  arbori,  quello  dico  perche  li  chriftiani  coftu# 
mano  molto  in  quclpaclèdi  ftarTcne  alla  campagna  , SÉ  è coTa  molto  prouata,  SÉ  Tubilo 
che  truouano  gli  Hobi  vi  diftendono  Totto  li  Tuoi  ftramazzi,  SÉ  letti  per  dormire. 


Del  legno  per  mal  frange fe , che  in  Spagna  fi  chiama  Palo  fama  , tardagli 


Indiani  Guayacan. 


Cap.LXXVI. 


Coll  nelle  indie  come  in  quefti  regni  di  Spagna, SÉ  fuori  di  quelli  e colà  molto  nota, il  le# 
gno  ouer  palo  fànto,che  gli  Indiani  chiamanoGuayaca,&É  gli  Italiani  legno  da  guarire  mal 
franzelè,8É  per  quello  diro  di  elfo  alcune  colè  con  breuita.  Quello  è vn  arbore  pocomi 
nor  d ’vn  noce,delquaIe  Te  ne  truoua  aflài,8É  Tonne  in  quelle  bande  molti  boTchi,  fì  neU’ifo# 
la  SpagnuoIa,come  nelle  altre  ifole  di  quelli  mari, pure  in  terra  ferma  10  non  ho  veduto,  ng 
vdito  che  fiano  delli  detti  arbori.  Quello  arbore  ha  la  ftorza  tutta  macchiata  di  verde  SÉ. 
di  alcune  macchie  piu  ver  di, 8É  alcune  maco,et  berrettine, come  Tuoi  eflèrvn  cauallo  pezza 
to.  Lafogliadieftoècomedivnarbutoouercorbezzolojpurevnpocominore  SÉ  piu 
verde,pduce  certo  frutto  giallo  piccolo,che  pare  due  fàue  lupine  cogiunte  infieme.  g tato 
è legno  fortilTimo  8É  graue,  SÉ  ha  la  midolla  quali  nera:dico  quali  gche  péde  in  berrettino. 
Et  pche  la  pricipal  virtù  di  qllo  legno  eTanareil  maIfrazeTe,8É  ècoTa  molto  nota,  no  mi  di- 
ffiderò molto  in  qlIa,folo  diro  come  del  legno  di  elfo  arbore  prédono  ftellette lottili, 8É  al# 
cuni  Io  fanno  limare,et  qlle  limature  cuocono  i certa  quanta  di  acqua, Tecodo  il  pefo  ó parte 
che  mettono  di  qfto  legno  4 cuocere, et  dapoi  che  c Remato  l’acqua  nel  cuocere  li  duoi  ter 
zi,ò  piu, la  leuano  dal  fuoco, SÉ  laTciàla  ripoTare,et  di  poi  la  dano  a gli  amalati  certi  giorni  la 
mattina  4 digiuno,8É  fanno  gra  dieta , SÉ  fra  giorno  gli  danno  da  bere  altra  acqua  cotta  co  if 
« Viaggi  vol.30.  i detto 
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detto  Guayacan,S£ guarifcono  fcnza  alcuna  dubitano  molti  di  qllo  male.ma  perche  io  n5’-  G. 
dico  qui  cofì  particularmente  il  modo  nelquale  fì  piglia  q ueflo  legno  ó acqua  d’etto,  ma  di 
co  come  fì  via  fare  nelle  dete  Indie  doue  è piu  ffefco, colui  che  hauera  bifogno  di  quello  ri* 
medio  non  tendili  conto  di  quello  che  io  fcriuo  qui, perche  quello  è altro  paefe  8 i altra  tem 
perie  di  acre, Sé  e piu  fredda  regione  dC  bifogna  chegli  ammalati  piu  fì  guardino , & vfìno 
altritermini,  ma  cominciando  la  cofa  efìèr  intanto  vfo,8£fapcndo  molti  comeinqueile 
bande  fì  debba  prenderla  quelli  tali  fì  informi  chi  ha  bifogno  medicarli.  Io  gli  laro  vtile 
in  auifarlo,che  le  vuole  il  miglior  Guayacan  che  fia  cerchi  d’haucrlo  dell’iibla  detta  la  Bea* 
ta.  Può  vofìraMaella  tener  |3er  certo  che  quella  infermità  vennedatteIndie,8Cè  molto 
commune  agli  Indiani,ma  no  e cofì  cattiua  in  quelle  parti  come  in  quelle  nollre,anzi  mol* 
co  facilmente  gli  Indiani  fì  fanano  nelle  ifole  con  quello  legno",  8C  in  terra  ferma  con  altre 
herbe, ò cofe  che  loro  fanno, perche  fono  molto  gradi  hcrbolari.  La  prima  volta  cheque 
Ila  infermità  fì  vidde  in  Spagna , fu  dapoi  che  Don  Chrillophoro  Colombo  hebbe  difeo* 
pcrte  le  Indie,8C  tornò  a quefte  parti , 8 C alcuni  chrilliani  che  vennero  con  lui  che  fì  trouo* 
rono  al  difeoprir  di  quelle  terre, 8£  quelli  anchora  che  fecero  il  fecondo  viaggio  , che  furo* 
no  molti,  portorono  quella  malattia,8£  da  loro  fì  attaccò  ad  altre  perfone.  Et  fanno 
» 4 9 j.  che  il  gran  capitan  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordoba  palio  in  Italia  con  gente, 
in  fouor  del  Re  di  Napoli  Don  Ferdinando  giouane,contra  il  Re  Carlo  di  Francia, per  co* 
mandamento  delli  Re  catholici  DonFerdinando,  8£  Donna  Ifabclla , dìmmortal  memo* 
ria,auoli  di  voflra  Maclla, palio  quella  infermità  con  alcuni  di  quelli  Spagnuoli,8£  fu  la  pri 
ma  volta  che  in  Italia  fì  vidde, 8C  come  era  nel  tempo  che  li  Franzefì  pallòron  con  il  detto 
Re  Carlo, chiamorono  gli  Italiani  quello  male, il  mal  franzefe,8£  li  Franzefì, il  mal  da  Na* 
poli, perche  ne  anche  loro  I’haueano  villo  fino  à quella  guerra  : dopo  laquale  fi  fparfeper 
tutta  la  chrillianita,8f  patto  in  affrica  per  mezzo  di  alcune  donne  8 C huomini  malati  di  que 
fla  infìrmita,perchc  à nittun  modo  fì  attacca  tanto , quanto  per  il  congiungimento  dclhuo 
mo  con  la  donna, come  fì  è villo  molte  volte , medelìrnamentc  nel  mangiar  nelle  fcodclle, 

8£  bere  nelle  tazze  8£  coppe  doue  gli  infermi  di  quello  mal  vfano,8£  molto  piu  nel  dormir 
netti  Ienzuoli3£  vellcdoucfìan  dormititali  infermi,  8£ètantograue  ÒC trauagliofo  mal,  ~ 
che  non  c perfona  che  habbi  intelletto  che  non  vegga  tutto  il  giorno  infinite  perfone  roui  u 
nate  per  quello  male,8£  che  paiono  peggio  che  gli  ammalati  di  lan  Lazaro.  Ilche  c acca* 
duto  atti  chrilliani, in  modo  che  molti  di  loro  fono  morti,  8£  pochi  ne  fono  che  non  pren* 
dino  quello  male, le  vfano,ò  fì  congiungono  con  le  fndiane:pure  come  edotto,  non  è cofì 
cattiuo  in  quel  le  bande  come  qui,fì,perche  quello  arbore  é loro  piu  à propofìto,  ÒC  per  el* 
fer  frefeo  fa  maggior  operatione,fì  anchora  perche  la  temperie  dell'aere  è fenza  freddo,  dC 
aiuta  piu  tali  infermi,chc  non  fa  l'aere  di  qui, per  ilche  e piu  eccellente  in  quelle  parti  quello 
arbore  per  quello  male,8£pcr  cfperiétia  fa  maggior  profitto  quel  che  fì  porta  dalla  ifola  che 
fì  chiama  la  Beata,  qual  è apprettò  atta  atta  di  fan  Domenico  della  Spagnuolaalla  ban* 
da  di  mezzo  di. 

Xdgud.  , V ' Cdp.LXXVIT. 

Tra  gli  altri  arbori  che  fono  nelleIndie,cofì  nette  ifole  come  interra  ferma, è vna  forte  di 
arbori  che  fì  chiamano  Xagua,dcllàqual  forte  ve  ne  fono  in  molta  quantità.  Sono  mof* 
to  alti,  diritti , 8 C betti  in  villa , 8C  fì  fanno  di  etti  molte  buone  halle  da  lande,  lunghe,  8C 
grotte  quanto  le  vogliono, 8C  fono  di  bel  colore  tra  berrettino  8£  bianco.  Quello  arbo* 
re  producevn  frutto  grahde  comePapaucri , attiquali  fattòmiglia  molto , 8 C è buon  à man* 
giare  quando  è maturo,  di  quello  frutto  cauanojacqua  molto  chiara , con  laqual  gli  India* 

Acqua  che  ni  fì  lauano  le  gambe, 8£  atte  vòlte  tutta  la  perfona, quando  fì  fentono  le  carne  fiacche,  QCfó 
fa  negra  la  noflracchi.  Stanche  per  fuo  piacer  fì  dipingonocon  quella  acqua, laqual  oltra  che  ha  vfr* 
oua’  tu  di  riflririgere,fa  anchora  quello,  che  tutto  quel  che  la  detta  acqua  tocca  àpoco  à poco 
fonerò  come  vna  fin'ambra,  ò piu , 8C  quello  Còlór  non  fì  può  leuare,fe  non  pattano  do* 
dici  ó quindicidi,  8 C quel  che  tocca  le  vnghie,  nonfì  può  leuar,  finche  Icnon  fì  muta* 
no,-  ò fìano  fogliate  à poco  a poco , come  crcfcono,fe  vna  volta  fì  tingono  con  quello  co* 
lor  nere  : 8t  quello  io  ho  molto  ben  prouato,  chea  quelli  che  camminano  per  quelle 
parti , liquali  per  li  molti  fiumiche  pattano  , riceuono  atte  gambe  qualche  nocumcn* 
to;è  molto  vtue  la  detta  Xagua  Iauandofì  dalli  ginocchi  in  giu.  Soglionfì  fare  anello* 

1 -K.  ra  molti 
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A ra  molti  giuochi  alle  donne  fpargendolefonzachefìaccorghino  con  acqua  di  qftaxagua 
mefcolara  con  altreacque  odorate, gchc  gli  vengano  piu  fognali  neri  di  qllo  che  vorriano, 
8 4 qlla  che  no  fa  la  cauia,fì  truoua  porta  i grade  affanno  g trouar  rimedio,  ma  tutti  fono  inu 
tili,pche  detti  fogni  fi  potriano  piu  pilo  abbruciare  fcorticadofì  la  faccia, che  Ieuargli  via,fi 
no  a tato  che  la  detta  tintura  facci  il  ilio  corfo,84  à poco  à poco  da  fo  medefìma  fi  parta.QuS 
do  gli  indiani  vogliono  andar  i battaglia  fì  dipigono  co  qfta  xagua,84  co  Bixa,che  c v na  co 
fa  à modo  di  fmopia,ouero  iboro,ma  piu  rolla, 84  ache  le  idiane  vfano  molto  qfta  dipitura. 

DcUi  Pomi  per  il  tenerlo.  Cip.  LXX\r  III. 

Li  pometti  delle  quali  gli  Indiani  Charibi  arcieri  fanno  ilveneno  che  tirano  c5  le  fue  frec 
cie,nafoono  in  certi  arbori  coperti  di  molti  rami, 84  varie  foglie  iperte , 84  molto  verdi,  OC  fì 
caricano  molto  di  qfti  mali  frutti, 84  fono  le  foglie  flirtili à quelle  del  Pero,  eccetto  che  fono 
minori  8 4 piu  rotondi.  Il  frutto  è della  maniera  di  pere  mofcatcllc  di  Sicilia , ò di  Napoli 
al  parere, alla  forma  84  gradezza,84  in  alcune  parti  fono  macchiate  di  rollo.  84  fono  di  mol 
to  fuaue  odore.  Quelli  arbori  g la  maggior  parte  fompre  nafeono  et  ftano  nella  corta  del 
mare, 84 appretto  l’acqua  di  qucrto-,84  nò  è huomo  chegliveda  che  né  defìderi  di  mangiar 
morti  di  quelli  peri, òpometti.  Diquefti  frutti  34  delle  formiche  gradi  che  fanno  biffare 
col  morfo,dellequali  à dietro  fì  è detto, 84  deilt  marafTi  ò vipere  84  altre  cofc  venenofe  fan* 
no  gli  indiani  Caribi  arcieri  il  vencno,c5ilquale84conlefaettteammazzano  li  feriti.  Et 
nafeono  come  è detto  quelli  pomiappreflo  al  mare, 84  cuccili  (jhriftiani  che  in  quelle  parti 
foruonoàvoftra  Maerta, péfano  che  nfun  rimedio  Ita  tato  vtile  al  ferito  con  qfto  venencg 
quàto  l'acqua  del  mare, 84  lauar  molto  la  feritacon  qlla,  nelqual  modo  fono  fcapati  alcuni, 
ma  molti  pochi, gche  dicédo  la  verità, benché  qfta  acqua  del  mare  fìa  cétra  il  veneno(fo  per 
vetura  è)né  fì  fa  pero  anchora  vfareg  rimedio,  nè  fin  à qft'hora  li  Chriftiani  l’hano  céprefo, 
di  cinquata  che  nano  feriti, no  neguarifoon  tre.  ma  pelle  voftra  Macfta  porta  meglio  cèfi* 
derarc  la  forza  del  veneno  di  qfti arbori:dico  che  vn  huomo  folamcnte  girandoli  p poco 
fpatiodihoraàdormiralPombra  divno  diqftiarbori,quado  fì  Iena,  ha  la  tcfta84gìiocclu 
tanto  infi»ti,chefcgli  cógiungono  leciglia  con  leguancie,84  fogeafo  cade  vna  gocciola  ò 
piu  di  rugiada  di  quelli  arbori  ne  gliocchi,  à chi  tocca  gli  rompe, ò diueta  cicco.  Né  fì  pò* 
cria  dir  la  pertilcntial  natura  di  quefti  arbori, delliquali  è gran  copia  nel  golfo  di  Vraba,per 
la  corta  di  tramontana  alla  banda  di  ponente, ò di  leuante,  84  tanti  che  iono  infiniti.  Le 
Iegne  di  quelli, quando  ardono, fanno  tanto  gran  puzzo  che  non  è alcun  chel  porta  folle* 
rare, perche  fa  grandiffimo  dolor  di  tefta. 

D egli  arbori  grandi.  Cap.  LXXIX. 

In  terra  ferma  fono  tanto  grandi  arbori, che  fo  io  parlartè  in  luogo  douc  io  non  haueflì 
tanti  teftimonij  di  veduta, con  timore  haueria  ardiméro  di  dirne.  Dico  che  vna  legha  lo* 
tano  dal  Darien,ò  citta  di  fanta  Maria  della  antiqua,partà  vn  fiume  molte  largo  84  profon* 
do, che  fi  chiama  il  Cuti,fopra  ilquale  gli  Indiani  teneuano  vn  arboregroflo  attrauerfo  che 
prende  tutto  il  detto  fiume, per  ponte  a paffàre,  84  per  quefto  fon  partati  molte  volte  alcu* 
ni  che  in  quelle  parti  fono  fiati,  liquali  al  prefente  fono  in  quella  corte,  84  io  fìmilmcnte. 
£4  perche  detto  legno  era  molto  groflo,  84  molto  lungo, 84  molto  tempo  fiato  in  quel  luo 
go  à tal  feruitio  fì  andaua  abballandola! mente  che  chi  pafTaua  per  vn  tratto  di  mano,  fi  ba* 
gnauafinoalginocchio,perlaqualcofagiafatreanni,84nelanno.  tjt*.  effondo  io  vffi* 
cial  di  giuftitia  di  voftra  Maerta  in  quella  citta,  feci  gettare  vn’altro  arborepoco  maco  bai* 
fo  del  fopradetto,cheattrauersò  tutto  il  detto  fiume,  84  juanzò  dall’altra  parte  piu  dicin* 
quanta  pie, 84  molto  grorto  84  reftò  fopra  l'acqua  piu  di  duoi  cubiti , 84  nel  cader  che  fece  fì 
meno  dietro  altr/arbori  84  ramidiquellichcglierano  da  canto,  84  difeoperfe  certevigne 
dellequali  per  auantifì  fece  mentionc, di  molto  buone  vue  nere,  dcllequal  mangiammo 
affai  piu  di  cinquanta  perfone  che  crauamo  li.  Era  quefto  arbore  nella  piu  grofìi  parte 
foia, groflo  piu  ai  fedici  palmi, non  dimeno  à rifpetto  di  molti  altri  che  in  quel  paefe  fì  truo* 
uano,  era  molto  lottile,  imperò  chegli  Indiani  della  corta  84  prouincia  di  Cartagenia, 
ne  fanno  canoe  che  fono  barche,  con  Icquali  loro  nauicano , tanto  grandi,  che  in  alcune 
vanno  cento,  84  cento  trenta  huomini  ,84  fono  di  vn  fol  pezzo  ,84  di  vn’arborc  folo, 
, nel  mezzo  di  qaella  Ila  commodamcnte  vna  botte,  reftando  da  rìafoun  lato  di  quel) 
la  fpatio  donde  portano  paflàre  le  genti  della  canoa , 84  alcune  fono  tanto  larghe,  che  ten^ 
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gono  dieci,  8£  dodici  palmi  di  larghezza , 8£  le  menano  8 C nauicano  con  due  vele,  c/oe  la 
maeftraSC  trinchetto,  lequali  vele  fanno  di  molto  buon  cottone.  Il  maggiore  arbore  che 
io  habbi  veduto  in  quelle  parti,ò  in  altre,fu  nella  prouincia  di  Guaturo,  il  Cacique  della? 
qual  eirendofi  ribellato  dalla  obcdieniia,8£  feruitio  di  voftra Maella,  fu  da  me  cerco  8£  pre 
lo,8£  pailàndo  con  la  gente  che  meco  veniua,per  vna  montagna  molto  alta , 8£  piena  di  ar> 
dea«dnm  b°rI>ncfìa  fomrrritadi  quella  frollammo  vn’arboretra  gli  altri , che  teneua  tre  radici,  oucr 
albero  di  parti  in  triangulo,àmodo  di  vn  trepiedi,  8£  era  tra  ciafcuno  di  ciucili  tre  piedi  aperto 
tre  piedi,  per  ipatio  diventipiedi,Ktantoaltochevna  alta  carretta  carica , della  forte  che  in  que? 
Ilo  regno  di  Toletofì  vii  al  tempo  che  fi  raccoglie  il  grano  molto  commodamente  laria 
pallata, per  ciafcuno  di  quelli  tre  lumi  ouero  fpatij  che  erano  fra  pie&L  pie.  8£  dalla  terra  in 
in  fu,cra  l’altezza  di  vna  lancia  da  fante  à pie,8£  doue  fi  merteuano  iniieme  quelli  trclcgni 
ó piedi, fì  riduccuano  in  vn  arboreo  rroco,ilquaI  motaua  molto  piu  alto  in  vn  pezzo  fola, 
auati  che  fpargellè  rami,che  nó  è la  torre  di  fan  Roma  di  qlla  citta  di  T oleto,et  da  qlla  altez 
za  infufo  gittaua  molti  rami  gradi,  Alcuni  Spagnuoli  motorono  fopra  il  detto  arbore, etio 
fui  vno  di  qlli,er  quado  io  fui  arriuato  fopra  il  detto, doue  cominciaua  à gettar  fuora  li  rami 
era  cofa  marauigliofa  à veder,il  gra  paefe  che  di  li  fì  difeopriua  verfo  la  parte  della  prouin? 
da  di  Abrayme.  era  molto  facile  il  montare  fopra  detto  arbore, pche  erano  molti  Befuchi, 
delliquali  è detto  di  fopra  intorti  intorno  al  detto  arbore, che  faceuano  à modo  di  fcalini  fì? 
curi.  Era  ciafcù  pie  delli  fopradetti  ouc  nafceua‘ò  era  fondato  il  detto  arbore, piu  grolfo  di 
vétipalmi,ct  da  poi  che  tutti  tre  li  piedi  nel  piu  alto  fì  teneuano  infìeme,  quel  troncon  prin 

cipal  era  piu  di  qua 


ràtacinque  palmi  in 
todo.  Spopolino? 
me  à quella  monta? 
gna,ia  mótagna  del 
l'arbore  di  tre  piedi. 
Quello  che  ho  nar? 
rato  vidde  tutta  la 
géte  che  meco  veni 
ua,quàdo  come  ho 
detto  prefì  il  Caci? 
que  di  Guaturo, nel 
l’ano.ijzz.  Molte  co 
fefì  potriano  dir  in 
qlla  materia , 8C  co? 
mcfìtruouanomol 
ti  eccclléti  legni,  8C 
di  molte  maniere  et 
di fferétie, li  di  cedri 
odorati  come  di  pai 
me  nere, et  di  molte 
altre  forti,molti  del 
liquali  fono  tanto 
graui,  che  no  poflo 
nollarfopraTacqua 
anzi  fubito  vano  al 
fondo,  altri  coli  leg 
gieri,comeil  fughe 
ro , folo  voglio  dir 
qllo, che  tutto  quel 
lo  che  fin  qui  c Ieri* 
to  , fari a Irato  ne? 
cellàrio  di  fcriuerlo 
piudiftùfamente. 
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Et  perche  al  prelènte  io  fonfoprala  materia 
de  gli  arbori,  auanti  che  palli  ad  altre  cofe,vo*  tyv  r'  ;3 
glio  dir  il  modo  che  gli  Indiani  con  legni  ac*  1 11 
cendon  il  fuocho , ilquale  e quello . Prenda* 
no  vn  legno  lungo  duoi  palmi , grò  (lo  come 
il  minor  dito  della  mano,  ouer  come  vna  firec* 
eia  , molto  ben  rimondo , 6 C lifeio  d una  forte 
di  legno  molto  forte  , che  lo  tengono  folo , , 
per  quello  fcruitio  , 8£  douc  fi  truouano  che 
voglino  accender  il  fuoco  , prendon  duoi  le*  u>« 
gni  di  piu  fecchi  Qi  piu  leggieri  che  truouano,  ■ 
bC  legangh  iniìeme  , vno  appretto  l’altro  , co-  j; 
me  le  dita  congiunte,  nel  mezzo  delti  quali 
legni  mettono  la  punta  di  quella  bacchetta 
dura, quale  frale  palme  delle  mani , tenendo* 
la,  Ja  volton  forte  , fregando  molto  continua* 
mente  la  parte  da  ballo  di  quella  bacchetta  in* 
torno  intorno  fra  quelli  duoi  legni  che  ilan* 
no  diflelì  in  terra  , liquali  fi  accendono  inira 
poco  fpatio  di  tempo  , 8C  à quello  modo  fan- 
no fuoco. 


Similmente  e ben  che  io  dica  quel  che  alla  memoria  nii  occorre  di  alcuni  legni  che  fono 
inouelfa  terra , 8C  anche  alcune  volte  lì  truouano  in  Spagna , quali  fono  certi  tronchi-puf 
treiatti  di  quelli  che  è molto  tempo  che  fono  caduti  per  terra  , che  fono  leggertfumi 
bianchi , 8 C rilucono  di  notte  propriamente  come  brachi  accefa  , 8 C quando  gli  Spar 
gnuoli  truouano  di  quelli  legni  , 8 C vanno  la  notte  per  intrar  8£  far  guerra  in  qualche 
prouincia , & gli  è necelfario  andar  alcune  volte  di  notte  per  luogo  che' non  lì  fappia  il 
B cammino,  prende  il  primo  chrilliano  che  guida  , 8£  che  va  appretta  l’indiano  che  gliin*  lucono  dì 
legna  il  cammino  vna  Hclletta  di  quello  legno,  8dla  mette  nella  berretta  dietro  foprale  notK- 
fpalle,8d  quello  che  lo  fegue  va  dietro  fallandolo  8C  vedendo  quella  Ilei  letta  che  riiuce>cr  il 
lecodo  porta  vn’altra , dietro  alqual  va  il  terzo, in  qho  modo  tuta  la  portano,  8£  coG  ntttu* 
no  lì  perde  nè  fallarla  dal  camino  cheguida  li  primi.  Et  jache quello  lume 6 fpelcdor  noli 
vede  molto  lòtano,e  vn  auifo  molto  buono,pcheper  elio  non  fono  dilcoperti,ne  fentitt  li 
Chrihiani  ,nó  potédogli  veder  da  lontano.  Vna  molto  gran  parricularita  mi  lì  offerifee, 
dellaqual  Plinio  nella  lua  naturai  hilìorià  fa  cfpreflà  memoria, OC  è che  dice.  Quali  arbori 
fon  quellijChelempre  hanno  verdi,8£  no  perdono  mai  la  foglia, come  e il  Lauro,  il  Cedro^ 
l’Arancio,^  loVliuo,8d  altri, liquali  in  tutto  nomina  fin  cinque  ò lèi.  A quello  propoli* 
to,io  dico  che  nelle  itale8£  terra  ferma  laria  cofa  molto  difficile  trouar  duoi  arbori  che  per* 
dino  la  foglia  in  alcun  tempo,perche  anchor  che  habbiaduertito  molto  in  tal  cofà^non  ho 
veduto  alcuno  che  mi  ricordi  che  la  perda, ne  anche  di  quelli  che  habbiamo  porta  to  di  Sp3  :y  • • ’u 
gna,fì  come  Aranci, Limoni, Cedri, Palme, 8£  Melagrani, OC  tutti  gli  altri  di  qualunque for*  , . ■* 

teettèrfì  voglia,  eccetto  la  Caffia,  che  quella  la  perde,  OC  ha  vn’altra  cofa  maggiore,  nella*  1 >3 

quale  fola,  che  fi  co  me  tutti  gli  arbori  SC  le  piante  nelle  indie  Ipargono  le  fue  radici  net  fon 
do  della  terra,quanto  faria  l’altezza  d’unhuomo,ò  poco  piu, 8^  piu  baffo  non  pattano;,  per  " ° 

il  caldo  ò difpolìtion  contraria, che  piu  à baffo  di  quel  chee  detto  fi  truouano.  la  Caffia  no 
refla  di  andar  piu  abalfo  fino  tanto  che  la  truoui  l'acqua  , nè  tal  cofa  fa  alcun  altro  arbore  ò 
pianta  in  quelle  parti, 3£  queho  balli  quanto  à quel  che  lì  appartiene  à gli  arbori, per  che  co 
me  è detto  di  loro  h potriano  fcriuer  grandiffitnehiflorie* 

■ir,  Delle  Carme.  Cap.LXXX.  ■ ; 

-Io non  ho  voluto  mettere  nel  capitolo  precedente,  quelIo,chein  queho  fidira  delle  Cai 
jie,per  non  le  mefcolar,con  le  piante, per  elfer  in  quehe  cofe  da  notare , 8£  olfcruare  molto 
particolarmente.  In  terra  ferma  fono  molte  fòrti  di  canne, 8£  in  molti  luoghi  fe  ne  fanno 
xafè,&cuopronfi  con  le  rime  d;elIè,&fannofeneparetitCoine  per  auanti  fi  c detto,  uondi 
.mì  * Viaggivol.30.  i ix|  meno 
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meno  tralc  molte  forti  ne  e vna^làquale  è groffi  fiima,  tal  che  ha  li  cannelli  groffi  quato  vn 
ginocdiio  d'uno  huamó,86  lfiglii  tre  palmite  piu , in  modo  che  ciafcuno  faria  capace  di  vn 
fecchio  d'acqua. . TruouanfenedelléartrecUininorgroflezza,minori86  maggiori fecon 
deche  l'huomo  vuole,  dellequali  alcuni  ne  fanno  carcaffìpcrportare  le  factte.  Truoua 
lene  vna  fòrte,laqual  e certo  marauighofaj.groifa  poco  piu  che  vna  hafta  di  giannetta, li  ca# 
nelli  dellequali  fonopiu  lunghi  che  duoipalmi,et  nafeono  lótanevna  d 'alialtra, alcuna  voi 
ta  venti  86  trenta  pam, poco  piu  ò manco, 86  alcune  volte  lotane  due  8 6 tre  lcghc,ne  nafeo# 
no  in  tutte  le  prouincie,ma  nafeono  appreflò  di  arbori  molto  alti , alliquali  fi  appoggiano 
86  fi  appiccano  alla  cima  deili  rami, 86  tornano  in  baffo  infino  à terra,  li  cannelli  d'elle  fon 
pieni  di  vna  ohiariffima  acqua, fenza  fapore  alcuno, ò di  canna, 6 di  al  tra  colà , ma  tale  qua# 
le  faria  ie  frpigliaffe  della  miglior  8 6 piu  frefea  fontana  del  mondo,  nè  mai  fi  è trouato  a chi 
habbi  fatto  male  bcendola,  è morte  volte  accaduto  che  andando  li  chriftiani  per  quelli  pae 
fì,8£  in  luoghi  molto  fecchi  che  per  careftia  d’acqua  fi  fon  trouati  in  pericoli  grandi  di  mo# 
rir  di  fctc,delliquali  pericoli  fi  fono  liberati  per  haucrtrouatc  le  fopradette  canne,  ne  ben# 
che  ne  habbin  beuta  gran  quantità,  hanopcrò  riceuuro  alcun  nocumento, per  q Ilo, gli  Imo 
mini  quado  le  truouanofattonccanclli,fe  le  portano  ciafcuno  tate  quatepcfadouergliba# 
Ilare  p vna  giornata,86tanceaIcuna  voltane  portano  che  necauanodue86tre  ingutffade 
d'acqua, 86 le bc leportaffinoTnoltegiornate,mai  11  corr5pe,ma  fi  màtienefirefea  8 C buona. 

VrUcfJuwtc&'herbe.  Cdp.LXXXl. 

Dapoichclabreuitadellamia  memoria  ha  dato  fine  alla  narratone  di  tutto  quello  che 
mi  ha  fubminiftrato  de  gli  arbori, patteremo  adire  delle  piante  86  herbe, che  in  quelle  parti 
fhruouano,  86  di  quelle  che  fi  aflòmiglianoà  quelle  di  Spagna  nella  figura,  ènei  fapore, 
ouct  in  al  tra  particu  larita.  diro  adunque  con  poche  parole  quanto  cocca  alla  terra  férma, 
perche  in  quello  che  appartiene  alle  ifolc,Spagnuola  8 6 altre, chef!  fono  acq  uiftate, 86  habi 
tace, coll  de  gli  arbori  come  delle  piante,S6  her  be  di  quelle  chertfono  portate  di  Spagna  p 
auanti  11  è detto, dellequali  tutte, ò la  maggior  parte  di  effe, Umilmente  in  terra  ferma  fi  truo 
uano,comeAranci  forti  8 6 dola, Limoni, Cedrt,66  altre  herbe  di  horti,  melloni  molto  buo 
ni,tutto  l’anno.  Baffilico,iIqual  non  è fiato  portato  di  Spagna , ma  è naturai  di  quel  pae# 
fe, perche  per  li  monti, 86  in  molte  parti  fi  rruoua,fìmiImente  fragole, porcellane,  che  lono 
naturali  del  paefe  nella  forma, grandezza/apore, 86  odore  che  fono  in  Cartiglia,  oleradi 
quelli  vie  ilNafturcio,cioc  agretti  in  quantità  faluarico,  che  nclfapor  no  è nepiu  nè  meno 
di  quel  di  Spagna, ma  li  rami  tono  grotti  36  maggiori,86  le  foglie  grandi, Similmente  vi  fo# 
no  Coriandri  molto  buoni,  86 come  fono  quelli  di  qui  nel  faporc,ma  molto  differenti  nel# 
la  foglia, laqual  è molto  Iarga,86pcr  quella  fono  alcune  fpincmolto  lottili  86  noiofc,ma  no 
tanto  che  fi  lafci  di  adoperarlo.  EuuifìmilmcnteTrifoghodclmedefìmo  odore  di  quel 
di  Spagna, ma  di  molte  foglie  86  belli  rarrriy26  ha  il  fior  bianco,86  le  fogl ie  lunghe , £6  mag# 
giori  ai  quelle  del  lauro , o di  quella  grandezza.  Euui  vn’altra  herba  quali  della  forma 
della  herba  fegacella,faluo  che  è piu  lotti!  nelli  rami,86  piu  larga  communcmcnte,  la  foglia 
86  chiamafi  Y,86  fe  ne  mette  infìeme  à monti  grandi,laqual  li  porci  mangiano  morto  volò# 
rieri, 86fì  ingraflàno  grandemente.  Gli  huomini  veramente  fi  pnrgano  conquclIa£6fa 
ottima  operarione,quefta  purgatione  fi  può  dar  ad  vn  fanciullo, 86  ad  vna  donna  grauida 
perche  chi  la  prende  non  va  del  corpo  fe  nò  tre,  ò quattro  volte.  Da  ffiin  quello  modo, 
che  la  peftano  morto  bcne,86il  fugo  di  quella  colano,86  accio  che  perda  quel  fapore  di  ver 
de,Iomefcolano  convnpoco  dìzucchero  86  nebeono  vnafcodella  piccolaà  digiuno, 
Laqual  non  èamara,86anchor  che  non  vi  fi  metta  dentro  zucchero  ouer  mele  , lì  può 
bere  morto  bene, perciò  che  morte  volte  li  chrirtiàni  non  hanno  il  zucchero  preparato  da 
mefcoIargli,86à  tutti  quelli  che  la  prendono, e di  gran  giouamento,86fcne  lodano  , ildie 
alcuni  non  dicono  delle  nocduolc,qual  prendono  per  purgarli, dellequali  parlado  di  pur 
gatione  mi  fon  ricordato.  Non  debbe  eflèr  ciafcuno  ficuro  à prender  dette-nocduole, 
perche  fi  é villo  che  ad  alcuni  che  fe  hanno  prefe  hanno  fatto  poco  vtile,  ne  gli  hanno  pur# 
gari,56  ad  alcuni  nello  rtomacho  hanno  fattatanta  icorruptione, clic  gli  hanno  pòrti  in  gra- 
diffirnopericòlo  della  vita, 86  alcuni  ne  ^ hanno  morti, 86  però  perche  fon  molto  violenti, 
bifogna  hauer  gra  confideratione  in  prenderle.  Quelle  nafeono  nella  ifola  Spagnuoia^ 
86  altre  ifolejma  in  terra  ferma  nòne  ho  villo,  nein  lino  à quella  Jiora  ho  vdito  direve  ne 
jfn  I ■ I.t  . fia. 
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A fia.  Quèrtc  fon  piante  Icquali  paiono  quafi  arbori, et  fanno  certi  fiocchi  coloratila  modo 
di  certi  mazzetti, che  efcono  da  vno  gambo  come  fanno  li  grani  del  finocchi  o,bC  in  quelli 
nafcono  le  dette  nocciuole , Icquali  ne  fapore  fono  migliori  delle  noftre  di  Spagna , douc 
di  querte  e gran  notitia,8£  molti  ne  vanno  cercando, & truouàfcle  molto  vrili.  Sonui  an 
chora  altre  piante,lequalichiamano  Aies,dC  altre  che  chiamano  Baratas^&l'unadd  l’altra  fi  Aiej  fcBa. 
pianta  delli  propri)  rami, liquali  bC  le  foglie  tengono  come  la  fegatelIa,ouero  hedera  difte#  «tc»  radici 
la  per  terra, ma  non  fono  cofìgrolfe  come  le  foglie  della  hedera,8t  forco  la  terra  produco? 
no  certe  mazzocchie  come  nauoni,ouero  carote . Le  Aie  hanno  il  colore  pagonazzo 
nero  8 C azzurro, le  Batates  lo  hanno  piu  in  verfo  berrettino, 8£  l una  & l'altra  arrofiite  fono 
à mangiarle  molto  cordiali,^  deificatela  le  Batates  fono  migliori.  Truouanfì  fimilmé 
te  Melloni,IiquaIi  fi  feminano  da  gli  indiani,8t  vengono  tanto  grandi  quato  e vn  lecchio,  Melloni  ti 
bC  piu  8£  alcuni  maggiori,^  alcuni  tanto  grandi, che  vnoindiano  con  gran  fatica  Io  porta  8 

in  (palla, fono  maflicci,8d  di  dentro  bianchi,^  alcuni  gialli,8£  hano  delicate  fèméze,  quafi  pCniTo°p^f 
della  forma  di  quelle  delle  zucche, bC  durano  gran  tempo  dell’anno, SÉ  tengonfi  per  il  prin  n portare, 
cipal  cibo,8£  fono  molto  fàni,8C  mangianfì  cotti  fatti  in  fonde, ò uer  fette  come  zucche , bi 
fono  migliori  diquelle.  , Sonuianchora  zucche,  SÉmelenzanc,  che  fono  fiate  portate  di  Mclixlne! 
Spagna,  8 C le  melenzane  fono  molto  ben  riufeite,  che  fi  fon  fatte  grandiffimc , perche  vn 
piededi  vna  melcnzana  ccrefciuto  tanto  grande  quanto  e alto  vn  huomo,S£  molte  volte 
piu,8£co|nmunemenre  li  rami  delle  piu  alte  arriuano  alla  cintura, 8£vn  medefimo  piede 
ò gambo  fa  frutto  tutto  ranno,8C  vanno  cogliendo  Tempre  le  minori, dietro  lequali  ne  na# 
feono  delle  altre,  8£  profeguedo  dannosi  continuo  frutto.  Il  medefimo  fanno  in  quelli 
paefi  gli  aranci  bC  fichi.  Sonui  fruttiche  fi  chiaman  Pigne,  lequali 'nafcono  di  vna  pianta  P|gnc 
come  Cardi, onero  Aloe, con  molte  foglie  acute, piu  fottili  di  quelle  dello  Aloe,  maggiori  ™ccr 
8£  fpinofe,in  mezzo  del  cefpuglio  nafee  vn  rampollo  tanto  alto , quàto  la  meta  dcll’altez# 
za  di  vno  huomo,poco  piu  ò manco,  bC  groffo  come  duoi  dita , bi  in  cima  di  quello  nafee 
vna  pigna,grolla  poco  manco  della  tcftadivn  fanciullo,  alcune  ma  la  maggior  parte  mi# 
nori , bC  piena  di  fquammedi  fopra,ma  piu  alta  vna  che  l’altra,  come  fono  qlle  de  pignuoli, 

£ ma  non  fi  diuidono  nè  aprono, ma  fianfi  integre,qfte  fquame  (opra  vna  feorza  della  croi# 
fczza  di  qlla  del  mellone, bC  quado  fono  gialle,  dopo  à vno  anno  che  fi  fon  feminatc  lòno 
mature, 8Ìjdamagiare,8d  alcune  fono  mature, auati.  8£neItrocondiqlle  alcune  volte  na# 
feono  k qfte  pigncvno  ò duoi ràpolli,  8Ccontinuaméte  vno  nella  eftremira  della  detta  pi# 
gna,  ilqual  rapollo  fubito  che  fi  mette  fotto  terra  fi  appicca, 8£  in  fpatio  di|vn'altro  anno  na 
Icedi quefrapotlo  vrrahrapigna  cornee  detfo,8d  quel  Cardonelqual  la  pigna  nafee  dapoi 
fj^J^^n^olja,nÓr^i a|cunayrifitfi,nè.^apia  ^utto.Ghndianiet  lichriftiani  pógono  òffe  ìmuft. 
pigne,  quando  le  piantano  à filo, come  fe  tufferò  viti, bi da  odoreqfto  frutto  piu  clic  le  Co# 
rogne, &£  vna  ó dua  di  qfte  ródono  gi  ade  odor  g tutta  la  cafa  douc  fono  porte.  & è tato  fila  ‘ V3^aui  ì 
uè  frutto  che  credo  efie  fia  viro  de  migliori  del  módo,8C  è di  delicato  fapor,&L  bel  veder , bi 
paiano  al  guftoCotognc,et  fono  piu  carnofe  che  no  fono  le  Pefche:et  liàno  alcuni  filetti  co 
me  il  Cardo  ma  piu  fottjfi,8ó  molto  cattiuo  p li  dèci  quado  fi  cotinua  à mangiarne , bi  fono 
molto  fugofi,8£in  alcuna  parte, gli  indiani  fanno  vino  di  effi,qu^Ie  è molto  buono . Sono 
tato  fani  che  fi  dàno  à gliammalati,pchc  excitano  lo  appetito  à qlli che  filano  perfo.  Altri 
arbori  fono  nella  itola  Spagnuoìa  fpioofi  chea!  veder  rjertuno  arbore  nè  piata  fi  puoveder 
piu  faluatica  nè  piu  brutta.et  dalla  forma  di  qlli  no  faperia  cóprendere  nè  determinare  fe  fo 
no  arbori,©  piate.  Fano  alcune  rame  piene  di  foglie  larghe, et  deforme  et  di.mQfio-brutta 
^dfta,Icquafi  rame  fumo  à principio  foglie  come  le  altre, 8C  di  dette  foglie  fatti  rami  bi  alino 
£atifi,nc  nafcono  altreiogfi'e.Finalmcte  è tato  difficile  à deferiuer  la  fua  forma.drcà  douer 
Ja  dar  ad  irédere, faria neceilàrio  dipignerla,acciochecol  mezzo  della  vifta,  fi  còpréda  qllo 
$fréla  lingua  màca  i/i  qftaparte.  Qiiefto  arboreo  piata  è di  grii  virtù, pchcpcftàdo  leder#  Vn  empii- 
ci: fogli?paqlc9,8C  diftefeàmodo  di  vno  impiaftro  fopra  v n pano, et  legato  fopra  yna  gai}*  cbe&- 

Obrapfio^nchor  cj)c  la  {trotta  in  mola  pezzi, in  fpatio  di  quindici  giornila  falda  8Ccon? 
funge  cpme  fe  mai  nqfufiè  fiata  rotta,in  fino  che  fa  la  fu*  operai  ion,  fia  tato  attaccata  que# 
ila  medicina  cpn  la  carne  che  e molto  difficile  àleuarla>via, ma  fubito  che  e guarito  il  male^ 

■bi  fatta  la  fua  operatione,per  fe  ftelfa  fi  fpicca  dal  luogo  doue  fu  porta,  delqual  effetto  bi  xif 
medio  fe  ne  fon  ville  molte  efpen'en tic  per  molti  clic  Io  hanno  prouato, 

«luLc^qni  Viaggi  voI,j*‘  i iiij  * Sonui 
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Sonui  anchora  alcune  piante  che  li  Chriftiani  chiamano  platani , l/quali  fonò  alti  còme 
gikLghe  arbori, 8£ diuentano grotti ne! tronco  come vn  gròtto ginocchio dVùn huomo opiu,  bC 
* lunghe  « dal  piede  alla  cima  getta  certe  foglie  longhiflìme  8C  molto  large , tanto  che  tre  palmi  d piu 
io.  & .tu  fonù  larghe, & piu  di  dieci  ó dodici  palmi  lunghe, lequal  foglie  quando  fon  rotte  dalv  éto> 
t efta  integra  la  fchienà  del  mezzo,  nel  mezzo  di  quella  pianta  nelfaparre  piu  alta  nalce  vi» 
talpo,con  quaranta  d cinquanta  platani  incirca,  bC  ciafcun  platano  e tanto  lungo  quanto 
vn  palmo  8 C mezzo, 8C  di  groflèzza  del  braccio  appretto  la  mano, piu  d manco  fecondo  là 
bota  della  terra  che  gli  produce, perche  in  alcune  parti  fono  minori, 8C  hano  vnàfcorzà  no 
molto  grolTa,8C  facile  à romper  bC  didentro  tutto  c midolla,  OC  Iettatane  la  feorza, Il  attimi# 


filini. 


5«)  » 
- 


patti  molto  buoni, 8C sedo  arrottiti  nel  forno  fopra  vna  tegghia  d altra  lìmil  colarono  mol 
t o buonl,8£  faporiti  frutrt/,8£  par  vna  conlèrua  di  mele,  bC di  eccellente  gufto.  portanfì  peir 
mare,6C durano  qualche giorno,  ma  bifogna  cogliergli  alquanto  verdi,  8£  nel  tempo  che 
durano, che  fono  quindici  giorni  ó piu, paiono  molto  migliori  nel  mar  che  in  terra , no  8» 
perche  nel  naUittr  fe  gli  accrefcha  la  bontà, ma  perche  nel  mar  mancano  le  altre  cofe  che  in 
terra  auazano,8C  Ciafcun  frutto  è li  piu  in  pregio,  OC  di  miglior  guftó.  quello  trónco,  ouer 
rampollo, ilquale  ha  fatto  il  detto  rafpo  tarda  vno  anno  à crefccre  b£  far  frutto, nelqua!  tem 
po  ha  buttato  intorno  di fe  dièci  d dodici  rampolli,^  tali  ne  fono  grotti  come  il  principale 
flqual  multiplica  non  altrimenti  che  il  principale  in  farli  rafpi,conìi  frutti  al  tempo , come 
' lnl  * ••$.lovi;.,j  • / inprodurre 
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iti  produrre  altri  et  tanti  rampolli  come  di  (opra  è detto.'dalliquali  rampolli  fubito  che  è le* 
uato  il  rafpo  del  frutto, G comincia  leccare  la  pianta,Iaqual  fecca  Iettano  di  tetra,  perche  nò 
fanno  altro  che’occuparla  in  vano,8C  fenza  alcun  profitto.  OC  fono  tanti, 8£  tanto  multipli 
cano,theèco(àincredibile,  fonohumidilfimi,&  quando  alcuna  voltagli  sbarbano  dal 
luogo  dondrgli  hanno  leuati,  elee  gran  quantità  diacqua,  fi  dela  pianta  come  del  luogo 
dondeèvfcita,inmodo  che  par  che  tutta  la  humidita  della  terra  fi  luffe  adunata  appreflfo  il 
tronco, ceppo  di  tal  pianta,del  frutto  dellaquale  le  formiche  fono  molto  amiche,  tanto  che, 
fé  ne  vede  intomo,8£  fopra  li  rami  gran  moItitudine,di  forte  chealcuna  volta  è interuenu? 
to  in  alcune  parti, che  per  la  moltitudine  delle  formiche  fono  fiati  forzati  gli  huomini  à le# 
uar  via  li  detti  platani  dalle  loro  poflèlTion(,j>  non  potergli  difendere  dalledette  formiche, 
li  frutti  fi  truouano  tutto  l’anno.  Buuianchora  vn’altra  pianta  faluarica , chenafce  perii 
campi, laquale  io  nò  ho  vifia  (e  non  nella  tibia  SpagnuoIa,anchora  che  (è  nè  truoui  in  altre 
ifole  SC  parti  delle  indie,8d  il  nome  loro  è T unas,nafcono  d vn  Cardo  mo  Ito  fpinofo,  ilqua 
lefailfnitto  cofi  chiamato, che  pare  fior  di  fichi, ouero  fichi  groffi  , hanno  la  corona  come 
le  nefpoleet  détro  fono  molto  colorite,  hanno  grani  nel  modo  che  hano  li  fichi,8£  la  fior# 
za  come  quella  del  fico,ò£  fono  di  buonfapore,&  truouanfene  li  campi  pieni  in  molte  par# 
ti, SC  fanno  quefio  effetto  à chi  gli  mangia , che  mangiandòne  duco  tre,ò  piu , lo  fa  orinare 
orina  di  coloredi  vero  (àngue.ilche  intcruenne  vna  volta  à me, che  hauendonemangiato. 
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Vna  piani 
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Sbandando  ad  orinare, allaqual  cofa  quefio  frutto  molto  incita,come  vidi  il  color  della  ori 
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na  entrai  in  tanto  fofpetto  della  vita,che  refiai  come  attonito  Si  fpauentato,  penfando  che 
quefio  aeddentemi fuiìe  interuenuto  peraltra  caufa.  SC  fenza  dubio  la  imagination  mi 
poteua  caufar  gran  male,  fe  non  che  quelli  cheeran  meco  fubito  mi  confortorono  ,di# 
cendomi  la  caufa , perche  erano  perfone  efperimenute.SC  antichi  di  quel  luogo . Nafce# 
ui  anchora  vno  rampollo, ilquale  gli  huomini  del  paefe  chiamano  Bihaos,che  getta  alcuni 
rametti  diritti  & foglie  molto  Iarghe,dellequaligli  indiani  molto  fi  fcruono  in  quefio  mo* 
do. -j  Delle  foglie  cuoprono  alcune  volte  le  cafi,ò£  è molto  buona  materia  per  limile  vffi# 
ciOySC  alcune  volte  quando  pioue,fe  la  mettono  fopra  la  tefta,g£  difendonfì  dall’acqua, fan# 
none  fimilmente  certe  cefte,lequali  loro  chiamano  Hauas.perfuo  vfo  molto  ben  teffute.e* 
B fra  effe  interteflbno  quefti  Bihaos,!aqual  teffitura  è tale, che  benché  fopra  quelle  cede  pio# 
ìfa,ó  cafchino  in  qualchefiume,non  pero  fi  bagna  quello  che  vi  è fiato  meffò  dentro . Le 
dette  cefie  fanno  dclli  r amidi  deni  BihaosjdeUiquali  con  le  foglie  ne  fanno,  per  feruirfene 
pcril  (àle,8f  altre  cofe  piu  fortili,&  fono  molto  ben  fatte.  Seruonfi  oltradi  quefio  dique 
Ili  Bihaos  in  quefio  modo:  che  trouandofì  in  campagna  &C  hauedo  carefiia  di  vettouaglia; 
cauano  Icradid  di  quella  piata, pur  che  fia  giouane,o  màgiano  la  pianta  medefìma  in  quel# 
lapartecheèpiutenera,iaqualehadapiefotco  terra  vna  parte  tenera  &biàca  come  il  giun# 
còu:  ) Dapoi  che  fiamo  venuti  al  fine  diquefta  reiatione  mi  occorre  far  memione  di  vnal# 
era  colà  che  non  è fuor  di  propofito,laquaIe  è che  gli  indiani  adoperano  per  tignere  li  pan# 
«lidi  cottone,  òaItro,chc  loro  vogliontignere,divartjcolori,qualifono,nero,leonato,ver 
de,azzurro,giallo,8C  rofro,Iefcorze8C  foghe  di  certi  arbori , liqualiloro  conofcono  eflèr 
Buoni  à quello  exerdtio,  Sfanno  li  colori,  in  tanta  perfettioncòLeccellenriachenonfi 
f»eriadirpitiy3^invnacaldieramedefima,poichehannofatto  bollirequefie  fcorzeòÉfo# 
«ite  lenza  far  altra  inutatione  fanno  ruttili  colori  che  vogliono, dC  quefio  aedo  che  nafea 
dalla  difpo  fition  del  colore, che  prima  hanno  dato  à quel  lo  che  voglion  tignere , o fia  filo, 
òtfia  tela  tcflruta,qudlochevoglionrignereindetti  colori.  •nMoroiilnjil 

Ofl  Dmerfc parncularira  di  cofe.  Ctp.LXXXII. 

! s Molte  cdfe  fi  potrian  dire,8£  molto  differenti  da  quelle  che  fono  fiate  dette,&alóme  al# 
greche  mi  Vengono  à memoria , pache  non  coll  intaamente  come  fono,6£coinc  fi  douer 
zian.diremifouengono,Iafdodifcriualequi.  diro  adunque  di  quelle  leouali  piu  apunto 
•poflb  namireiSd  prima  di  alcuni  piccoli  animali  faftidiofi,liquali  per  moieltia  de  gli  huomi 
’mfoàprodottidaliatiatura  jpa  mofirargli  fargli  intendere  quanto  piccola  SC  vii  colà 
talli  à offenderlo  8C  inquietar  Io, aedo  che  non  fi  fiordi  dei  fuo  fine  principale , pa  il  quale 
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naviaha  tichrifiiano  alarlo , SC  tutti  gli  altri  che  vogliono  aprire  gli  occhi  del  intelletto,^ 
•fe  ben  alcune  di  quelle  cpfi  che  diremo  farsa  vifi,8C  non  coli  nette,  Si  condecenti  ad  vdirfi 

come 
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/ SO  Mto  ARI  O D EL  DIND  I E OC C ID  E NTA  LI 

tome  quelle  che  fino  a hora  fon  fiate  fcri«e,non  fono  pero  rtien  degneda  notare,36auertf* 
re,  per  intendere  le  difFercntic  & varie  operationi  della  natura, 36  dico  coll.  In  molte  par 
ti  di  terra  ferma  per  icquali  padano  li  chridiani,6  indiani,  per  eflcrui  molte  acque  da  pallài 
re, portano  le  brache  tempre  dis!egate,donde  nafee  che  dalle  herbe  fi  appicca  loro  alle  ga* 
be  Certi  animaletti, liquali  chiamano  Garapates,chc  fono  come  zucche,  talmente  minute, 
che  il  fale  ben  pedo  non  è piu , 8 6 tanto  forte  fi  appiccano  che  per  modo  alcuno  non  fe  li 
podon  fpiccarc,fe  non  con  l'vngerfì  con  olio, 86  dopo  che  alquanto  danno  vnte  le  gambe* 
ouero  le  parti  doue  quedezecchctte  fi  fon  appiccate,  fe  le  radono  con  vn  coltello,  86  coll 
leleuan.  ma  gli  indiani  che  non  hanno  olio  leaffumanoSfarrodifcono  co  il  fuoco,  86  nel 
leuarfele  patifeono  86  fopportano  gran  pena.  Di  altri  animali  piccoli  che  moledano  gli 
huomini  che  nafeono  nella  teda  86  per  il  corpo, dico  che  li  chridiani  che  vano  à quelle  par 
tifare  volte  nè  han  fe  non  vno  ò duoi,86  quedo  c anche  rariflimo.  perche  paflfato  per  la  li* 
tiea  del  Diametro, doue  il  boflòlo  fa  la  differentia  del  andarper  Greco  86  per  Maedro  che* 
nel  pareggio  delle  ifole  delli  Azori,pochifTimo  cammino  fi  fe  feguendo  il  nodro  viaggio 
per  ponete, 86  tutti  li  pidocchi  cheli  chridiani  portano  feco,ouero  generano  perii  capo  86 
redante  del  corpo, fì  moiono,86netcanfi  di  modo  che  non  fi  veggono  neapparifeono  ,86 
fì confumano à poco à poco, 86 nell'india  nonnègenerano  , fenonalcuni  putti piccolidi 
quelli  che  nafeon  in  quelle  parti  figliuoli  de  chridiani , 86  communemente  tutti  gli  indiani 
naturali  fe  han  fimi!  cofe, tutti  gli  hanno  in  capo, 86  anche  in  altre  parti,  86maflime  quelli 
della  prouincia  di  Cueua,chcè  paefe  lungo  piu  di  cento  leghe , 86  abbraccia  luna  86  l’altra 
coda  del  mar  ditramótana,86di  Odro.  Gli  indiani  fi  fpulciano  Tvn  l’altro, 86  quelli  malli 
me  che  fanno  quedo  exercitio  fon  le  femmine, 86  tutto  quel  che  pigliano  in  queda  fua  cac* 
eia  fì  mangiano, 86  fono  t5to  auezzi  à quedo, che  con  difficulta  grande  portiamo  noi  chri* 
diani  far  che  gli  Indiani  che  ci  feruono  in  cala;  non  faccino  il  medefimo:  parlo diquelli 
Che  fono  della  detta  prouincia  di  Cucua.  Qui  c da  faper  vna  cofa  grande  che  fìco> 
meli  chridiani  di  la  fono  netti  di  queda  fporcheria  delle  indie,  cofì  in  capo,  come  nel 
redo  del  corpo  : che  quando  voltiamo  per  venir  in  Europa  , 86  cominciamo  ad  arri* 
uarcin  quelluogonel  mar  Oceano, doue  di  fopra  dicemmo,  che  cedorono  quedi  pidoc* 
chi,fubito  nel  ripa(Tar(come  fe  in  quel  luogo  ne-fudèro  dati  ad  afpertare)n5  fì  pofìono  per 
alquanti  giorni  fuggirete  ben  l’huomo  fi  imitafièdicamicia&6due86tre  date  il  giorno, 86 
fono  minuti  86  piccoli  come  lédini,86  feben  à poco  à poco  fi  partono, alla  fine  l’huomo  ror 
na  ad  hauerne  alcuni, fi  come  prima  in  Spagna  folea  haucre,  ouero  fccódo  che  l’un  piu  che 
l’altro  è diligete  à tenerfì  netto  di  tal  bruttura, tal  che  fi  rimane1  nè  piu  nè  meno  come  prima 
Quedo  ho  io  molto  ben  prouato,  hauendo  fino  ad  hora  quattrp  fiate  pallàio  il  mar 


C 


era. 


Oceano, 86  fatto  quedo  viaggio.  Fra  gli  indiarti  in  molte  partidi  loro  e molto  colà  com* 
tnune  il  peccato  nefando  centra  natura,86  quelli  che  fono  fìgnori, 86  principali  vfah  queda 
cofa  pubicamente, 86  tégono  giouani  con  chi  vfano  quedo  mahdetto  peccato, liqualigio 
uani,fi  come  fì  danno  à quedo  medierò, fubitofivedono  di  alcunipanni,chcfi  chiamSNa 
quas  come  fan  le  femine,che  è vna  mantellina  corta  di  cortonechc  vfan  le  donne, dalla  citi* 
tura  fino  al  ginoccioier  di  piu  portano  quedi  gioiiani  maniglie  fatte  à modo  di  paternofìri, 
86  tutte  Icaltre  cofe  appartenctiallefem  ine, nèpfufeeffèrcitano  nelle  cofe  dellearmi, 86  n* 
fine  non  fanno  piu  medreroalciinochefì,conuenga  ad  huomini,  ma  (libito  fi  dano  alte  co 
fe  familiari  di  cafa  come  è fpazzare, nettare, 86  fìmil  nouelle  appartenenti  à donne.  Que* 
di  tali  fono  edremamente  odiati  dalle  ferri  ine- ma  eflèndo  loro-  fuggetre  molto  alti  loro  ma 
riti,non  ardifconoparlar  doloro, fe  non  quaIchevolta,ouero  con  li  chridiani.  Chiamano 
ih  fuo  linguaggio  di  Coeua^qifefìi  tali  partenti Camayoa, 86  qciSdo  fra  loro  indiani  d ingiù 
Yiano>,o  fi  vitupcrano,chefon  effeminate  d6d*p0Co,chiamandCamay0a.  Gliindianiin 
alcune  parti  fi  come  loro  affermano,  barattano  86  permutano  le  lor  mogli,  86  fempre  par 
che  còhn  faccia  miglior  guadagno  nella  permutation,che  ne  ha  vna  piu  vecchia , perche  le 
vecchie  gli  feruono  meglio -che  non  faprian  legiouani.  Sono  ouefei  indiani  èccejléti  nel 
far  delifaìe  d’acqua  marina, 86  in  ciò  non  cedeno  à quelli  che  nel  Ducato  di  Z/landa  propif» 


ra  piu, ma  e pòi  molto  piu  forte  86  di  piu  operatione,86  non  fi  liquefa  cofì  predo  J i lo  bo  vi 
do  1 ’vho  86  l'altro  ben  irti  irto, 86  l'ho  veduto  fare  à (vno  86  l’altro v>  a B opinió  di  molti  che 
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DEL  S*  GONZALO  DE  OVIEDO 

A in  quelle  partivi  debbino  effere  pietre  pretiofe  aliai, non  dico  già  della  Spagna  nnoua,per 
che  già  fé  ne  fono  vedute  li  alcune, Se  fon  fiate  portate, in  Spagna  et  in  Vagliadolit,  l'anno 
pailato  chcfu.i$24»  ftàdo  li  voftra  Maefta,  vidi  vn  fmcraldo  porrato  da  Iucaran,ouero  mio# 
ua  Spagna  che  vi  era  intagliato  dirilieuo  vna  faccia  rotunda  à foggia  di  luna,ilqual  fu  ven# 
duro  piu  di  quattrocento  ducati  doro.  Però  in  terra  ferma  cioè  in  fama  Marta,  al  tempo  lo  piu  dì" 
che  vi  giunfe  l'armata, laqual  il  catholico  Re  Don  Ferdinando  inuiò  per  Caviglia  dell’oro,  4oo.»iuc«i 

10  fmontai  in  terra  con  alcuni  altri , & fi  prefe  mille  & piu  pefi  doro,  Se  certi  mantelli,  86 
altre  cofedi  indiani,nellequali  fi  viddero  Smeraldi, Corniole, fafpidi,Calccdonie,  Zaphiri 
bianchi . Tutte  quelle  cofe  trouammo  doue  ho  detto , 8 C credcfì  che  debbano  venire  da 
paelì  infra  terra, per  contraiamone  8 C cómertio  che  debbe  hauere  altra  gente, con  quelli  di 
quel  paefe, perche  naturalmente, gli  indiani  piu  che  altra  nation  del  mondo  fon  inclinati  à 
contrattare  Si  al  barattare, Si  cofi  da  vn  paefe  vanno  à l’altro  in  barche, 8i  doue  c abondan# 
tia  di fale Io  lcuano,3i  conduconlo  doue n’e  carcflia  ,8i  Io  barattano  có  oro,  ò,veflc,ò  cot# 
tone filato,  ò con  fchiaui,ò  con  pefci,ò  con  altra  colà, £6  nel  Cenù,cheè  vna  prouincia  diin 
diani  arcieri  detti  Caribbi,che  confina  con  la  prouincia  di  Cartagcnia , 86  c fra  la  detta  prò# 
uincia,8i  la  punta  di  Caribana  certa  gente  che  vi  mandò  vna  fiata  Pedrarias  di  Attilla  Go# 
uernator  di  Cartiglia  dell'oro  per  nome  di  voftra  Maefta.  Furon  rotti  8 i ammazzarono 

11  Capitan  Diego  di  Huftamante  Si  altri  chriftiani,8i  qttefti  trouoron  li  molti  ceffoni,  della 

grandezza  diquelli  che  vengono  dalla  montagna  di  fìifeaia  con  pefei  Befugi,liquali  cran 
pieni  di  Cicale, Si  grilli,8i  cauallerte,8i  diflono  gli  indiani  che  furon  prefì , che  gli  tenian  g 
portargli  in  altro  paefe  di  terra  ferma,Iontan  dalla  corta  di  mare,doue  non  hanno  pefei.  Si 
hanno  qucfti  animali  in  gran  pretio  per  mangiargli  Si  diccano  che  per  pretio  di  quefte  co# 
fe  haucano  altre  cofein  cambio , dellcquali  qucfti  alle  marine  hanno  bifogno,8i  le  rtimaua 
no  molto, Si  quelli  di  la  haueano  gran  quantità  di  cofe  che  dauano  in  cambio,  ouer  le  con# 
tauano  per  pretio  delle  detre  cicale  Si  grilli.  r 

Delle  mimre  dell'oro.  i C ap.  LXXXlIt.  > 

Quefta  particularita  di  minercc  molto  cofa  da  notare, 8i  pofTono  parlare  io  di  erte  mol* 

^ ro  meglio  chealcun’altro.perchegia  fan  dodidanni  che  io  feruo  per  riueditore  in  terra  fcr 
ma  dcllefucineda  fondere  l’oro,  Si  gouernatore  delle  minere  del  CatholicoRe  DonFer# 
dinando,ilqual  hora  fi  gode  nel  ciclo, 86dopo  luiper  nome  anchedi  voftra  Maefta,  fi  che  g 
quefta  cagió  ho  veduto  molto  bene  come  fi  caua  loro, Si  fi  lauorano  le  minere , 8i  fo  moU 
roben  come  è ricchiffima  quella  terra,  hauendo  fatto  io  cauarpcr  mio  conto  l’oro  alli  miei 
Iudiani,Si  fchiaui,8i  cfo  porto  affermare  come  teftimonio  di  veduta.  Io  fo  che  in  nertìina 
parte  di  Cartiglia  dell'oro,  che  è in  terra  ferma,nefluno  mi  dimanderà  di  minerà  d'oro, che 
iononmiobligarti  à darle  difeoperre  in  fpatio  di  dicci  leghedipaefe,  doue  mi  fuflero  ad# 
dimandate,  8iìetrouaria  molto  ricche:  pur  che  pagato  mi  fufleil  corto  del  cercar!e,pcrche 
fe  ben  per  tutto  fi  truouaoro,non  fi  debbe  però  cauarc  in  ogni  luogo.  Quefto  e perche  . 

in  alcuna  parte  ne  è meno  che  in  l’altra, Si  la  minerà, ó vena  che  fi  deÈbc  feguirc, debbe  erte#  .li- 

re in  luogo  che  fi  porti  ftar  alla  fpefa  delle  genti, 86  altre  cofe  necertirie,tal  che  fe  ne  caui,per 
cercarle  la  fpefa  con  guadagno, perche  del  trouar  oro  nel  piu  delli  luoghi,  ò poco  ò molto, 
no  è dubbio  alcuno, 86  loro  che  fi  caua  in  cartiglia  dell’oro  è molto  buono,  86  è di  vetiduof 
caratti,86  di  li  in  fu  anche  ne  è di  miglior  forte, 86  oltra  quel  che  è detto , che  delle  minere 'fì 
caua  chef  gran  quanta  fi  è acquiflato,86  di  giorno  in  giorno  s’acquiftano  molti  rhefori  d o# 
ro  lauorato  che  erano  in  potere  de  gli  Indiani  che  habbiamo  foggiogati,  ò che  da  fua  porta  . t 

ci  fìfon  dati, SCda  quelli  che,ó  per  taglia  di  prigioni},  ouero  come  amia  di  diriftiani  volon# 
tariamo  te  ce  l’han  dato, di  quefta  forte  vene  è molto  buono , mala  maggior  p&rtedi  quefto 
oro  lauorato  che  hanno  gli  Indiani  è baffo, 86  rien  di  rame,fì  feruono  di  quefto  per  loro  vfo 
in  tiioltecofe,come  è legarui gioie  Se  altre  cofe  fìmili  lequali  Seglihuomini  Seie  femine 
portanSofopra  leIorperfone,S6èquel  cheanchor  loro  communeméte  apprezzan  piu  che 
cofa  del  mondo.  Il  modo  come  fì  caua  forpè  quefto, che  ò,lo  truouano  in  zauana  , ciò  c Che  colie 
ih  fiumi, Zauana  chiamano  la  pianura  Se  capagne,86  che  fono  fenza  arbori,  8 6 la  terra  è ra#  **““• 
faì5  herbe  ò fenza.  Truouafene  nódimcno  qualche  volta  in  terra, fuora  de  fiumi,  in  luo 
• ghi  dotte  fono  arbori, tal  che  bifogna  à chi  ne  vuol  cauare  ragliargli, Se  cauar  molti  86  gran* 
di  arbori.  Ma  in  qualunque  di  quelli  duci  modi  fi  mioui,o  in  fiume,ò  in  rottura  d’acqua, 
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ò pure  in  terra, dirò  di  tutte  à due  le  maniere  quel  cheaccade, 86  che  p trouarlo  fi  fa.  Qu§*  £ 
do  alcuna  fiata  fi  fcuopre  la  minerà  ò vena  dell'oro, quefio  è cercando  8 6 prouado  nell»  luo 
ghi  che  à quegli  huomini  minerali  86  efperti  in  tal  medierò, pare  che  le  pollino  trouare.  et 
le  lo  truouano,feguano  la  mina, 86  lauoran!a,ò  fia  in  fiume, ouero  inZauana  come  e detto, 
Come  u-  86  fec  in  Zauana, prima  nettano  beni  filmo  quel  luogo  doue  voglion  cauare,  86  poi  cauan 
uno  l’oro.  otto  ò dieci  pie  per  lugo,et  altre  tato  per  largo, ma  fono  non  van  piu  che  vn  palmo  ó duoi, 
fi  come  al  maefiro  della  minerà  pare,86  egualmente  cauando,  lauà  tutta  quella  terra  che  hi 
tratto  dello  fpatio  detto.  Et  fé  in  quella  truouan  oro,feguono,86  fé  non,allhora  affonda* 
no- vn'altro  paImo,86  Iauan  la  terra  al  modo  medefimo  che  di  fopra  fecero , 8 6 fe  parimente 
non  ne  truouano, vanno  affondando  86  lauando  la  terra, fin  che  aggiungono  al  fafio  viuo, 

86  fe  fin  li  non  truouanooro,non  curano  piu  di  feguirenc  cercarlo  piu  in  quel  luogo,  ma 
vanno  ad  vnaltra  parte.  E da  fapere  che  quando  lo  truouan, vanno  cauando  à quella  mi 
fura  8 6 Iiuello,séza  fódar  piu  che  io  hano  troua  to,fin  che  fornifeano  tutta  la  minerà, laqual 
poffiede  quello  che  la  truoua,fe  gli  pare  che  la  fia  ricca,  quella  minerà  debbe  edere  di  cer* 
ti  86  pie,ò  paffi  per  il  lungo, 86  per  il  Iargo,fecondo  certi  ordini  liquali  fon  già  flati  detenni* 
nati.  8 C in  quello  fpatio  di  terreno  niuno  altro  può  cauare  oro,86  doue  fìnifee  la  minerà  di 
quel  che  prima  trouò  l'oro, immediate  à canto  di  quelli  può  aafeuno  altro  che  vogli  fegna 
reconballonijòpalipermollrarechelaminafeguentefìafua.  Quelle  minerc  di  Zaua* 
na,ouer  trouate  in  tcrra,fi  debbon  fempre  cercar  propinque  ad  vn  fiume  ó torrente,  ouero 
rulcel  d’acqua, ò laghetto, ó fbnte,accio  che  fi  polii  lauar  l’oro,  perche  fi  menano  alcuni  In* 
diani  à cauar  la  terra, ilchc  chiama  loro  fcopetarc,86  cauata  che  l'hanno’empiano  Bateas  di 
terreno, 86  altri  Indiani  hanno  poi  la  imprefa  di  portar  le  dette  Batee  di  terra  fino  à l'acqua, 
doue  fi  debbe  lauarla, laquale  non  lauano  quelli  che  portano , ma  tornano  à pigliarne  del* 
l’altra, 86  quella  che  han  portato  lafciano  in  altre  Batee, che  quelli  che  lauano  tégono  in  ma* 
no, 86  quelli  Iauatori  per  il  piu  fon  femine  indiane,  perche  è meflierodi  affi»  minor  fatica 
che  gli  altri,  quelle  femine  fi  Hanno  à ledere  alla  riua  dell’acqua, et  tengono  li  piedi  nell’ac* 
qua,quafi  fin  alle  ginocchia, 6 poco  meno, fecondo  il  luogo  doue  fi  acconciano,  8 C tégono 
colle  mani  la  detta  Batea  per  li  manichi,86  mouendola,quafi  criuellando  8 C mettendoui  dé  p 
tro  acqua, OC,  con  grandeflrezzafaccédo  in  tal  modo,  che  non  entri  nelle  Batee  piu  acqua 
di  quello  che  hanno  bifogno,86  con  la  medefima  dellrezza  la  getta  fuori, laqual  vfcendojà 
poco  à poco  fcco  anche  ne  porta  la  terra  della  detta  Batea, 86  l'oro  rella  in  fondo  d'eifa.  La* 
qual  Batea  c concaua , OC  della  grandezza  d’vn  bacino  da  barbiere,  8 C di  tanta  profondità. 

OC  dapoi  che  tutta  la  terra  è gettata  fuora,86  l’oro  adunato  nel  fondo  della  Batea,  Io  pongon 
da  parte, 86  tornano  à pigliar  dell'altra  terra, 86  lauanla  cornee  detto , 86  cofi  lauorado  ciafcu 
che  laua  86  fa  quello  mcltiero,caua  ogni  giorno  quel  che  Iddio  gli  da  che  fi  cani, 86  fecondo 
che  piace  à fuaMaella.che  fia  la  ventura  del  padron  de  gli  Indiani,86  altri  che  fanno  quello 
Comcc&t  c^rc,t,°*  Et  è da  notar  che  per  ogni  duoi  Indiani  che  Iauan.  bifognacheduoi  gliferuin 
ala  Bacca,  per  portar  la  terra,  86duoi  altri  che  cauino,86rÒpino,  Scempino  ledette  Batee  da  fcruitio, 
perche  coli  fi  chiamano  le  Batee,  nellequali  portano  la  terra  fina  quelli  che  la  lauano,  86  ol* 
tra  di  quello  è di  bifogno  che  vi  fia  altra  gente  nelli  luoghi  doue  gli  indiani  habirano,86va* 
fi  à ripofar  la  notte,  laqual  gente  fa  il  pane  86  altre  vettouaglie,deIlequali  86  loro, 86  quelli 
che  lauorano,habbino  à mangiare, fi  che  à vna  Batea  almeno  per  l'ordinario  fono  in  tutto 
cinque  perfone.  L’altra  foggia  di  lauorar  la  minerà  in  fiume, ouer  torrente  d’acqua  fi  fa  al 
trimenti,86  è che  gettando  l'acqua  fiiora  del  fuo  corfo,dapoi  che  è fecco  il  letto  del  fiume, 86 
hano  xamurato,chein  lingua  delli  minerali  vuol  dire  votato , perche  xamurare  è proprio 
cauar  fuori  fiho  à l’ultimoitruouan  l’oro  tra  Iirottami  delle  pietre, ò felfure,86  tra  tutto  quel 
Io  che  è in  fondo  del  canale, 86  doue  naturalmente  corre  il  fiume, tal  che  accade  alcune  voi* 
re, quando  il  Ietto  del  fiume  è buono  86 ricco, che  fi  truoua  gran  quantità  di  oro  in  elfo,  per* 
fiche  voflraMaefla  debbe  fapere  per  vna  ma(Tima,86  coli  in  fatto  appare  che  tutto  l’oro  na 
£c  fo°ra  là  ^cc  ne^cc,me*S6  nel  piu  alto  delli  monti, 86  le  pioggie  à poco  à poco  con  lunghezza  di  tera 
cimalTmò  P°  portano  feco  al  baffo  per  li  riui  86  torrenti  che  nafeon  dalli  monti1,  non  obliarne  che 

o.  molte  volte  fe  ne  truoua  nelle  campagne,86  pianure  Iotane  affai  da  mono,  ma  quando  ac* 

cade  che  fe  ne  truoui  gran  quanrita,per  la  maggior  parte  però  fi  vede  eflère  fra  monticeli!» 

86  nelli  fiumi,ouero  rami  d'acqua, piu  che  peraltrì  luoghi  del  piano,  coll  adunque  à quelli 

duo» 
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duof  modi  fi  caua  oro.  In  oonfìrma  rione  che  l oro  nafce  nell'alto  Si  véghi  a I baffo, fe  n’ha 
vn  grande  indicio,che  ce  lo  fa  credere  per  certo,&  è quello.  Il  carbone  mai  lì  putrefa  nè  fi 
corrompe  fotto  terra, quando  è di  legno  forre, onde  accade, che  lauorandofì  la  terra  , per  le 
falde  de  monri,ouero  intorno, ó d’altra  banda, Si  rompendo  vna  minerà  in  terra , doue  piu 
fìa  rotto, 8C  hauendo  affondato  vna  ó doe,ó  tre  perriche  di  mifura,  ò piu,  vi  fi  truouano  al* 
cuni  carboni  di  Iegne  fotto  nel  liuelIo,chc  truouan  l’oro, Si  auantianchor  che  truouin  il  li* 
uello,dico  nella  terra  che  fi  tien  per  terra  vergine^cioè  che  piu  non  fìa  fiata  lauorata  per  mi 
nera,8£  che  fì  voglia  rompere, 5£  cauare.  li  quali  carboni  nó  vi  poffono  nè  entrare  nè  nafce 
renaturalmenterma  quando  la  fuperfìciedella  terra  era  al  IiueIlo,8Cal  fegno  alqualefi  rruo 
uan  li  carboni, 8£  eilèndo  flati  menati  dall’acqua  dalli  luoghi  alri,fì  fermal  o li,8£  per  le  piog 
gie  fpcfTè,per  fpatio  di  tempo,comc  fì  debbe  credere  furono  coperti  di  terra, fin  tanto  che  p 
tfanfCorfo  di  anni  è crefciura  la  terra  fopra  li  carboni, fin  à quella  mifura,ò  quatita  che  al  pré 
fente  fì  lauoran  le  minerc,che  è della  fuperficie  della  terra, fin  la  doue  fì  truouan  li  detti  car* 
boni, 8£  l’oro  infieme.  Oltradició  dico  che  quanto  piu  fì  truouafcorfo  l’oro  dalfuona* 
fdmento  infino  al  luogo  che  fì  truoua, tanto  piu  è purificato  8 C netto, OC  di  miglior  caratto. 
Si  quanto  piu  fi  truoua  vicino  alla  minerà, ò vena  doue  è nato, tanto  piu  fì  truoua  brutto  et 
baffo  & crudo, Si  di  piu  balla  lega  Si  caratto, OC  tanto  piu  fì  diminuifee  nel  fonderlo, 8£  refi» 
piu  crudo,  alcune  volte  fi  truouan  grani  grandi  d’oro, Si  di  molto  pefo  fopra  la  terra, tal 
volta  anche  fotto  terra.  Il  maggior  di  tutti  quelli  che  fino  àhoggi  in  quefle  indie  fì  ètroua 
to,fu  quello  cheiìperfencl  mar, intorno  alla  ifola  della  Beata,  chepefaua  tre  mila&dugc* 
to  Cafligliani  doro , che  vaghono  quattro  mila  8£  ceto  trenta  otto  ducati  doro  in  oro, che 
pefano  vna  Arroua,fi£  fette  libre, ò veramente  libre  trentadue  di  once  fedici  I’una,che  fono 
ieflànta  quattro  marche  d'oro, ma  altr(molti  fi  fono  trouari,  benché  non  di  rato  gran  pefo. 

Io  vidi  nel  anno.  iji*.  in  man  di  Michel  Paffàmonte,thcforier  di  voflra  Macfla  duoi  gra* 
ni,dell/quali  l’uno  pefaua  fette  libre, che  fono  quattordici  marche, che  vaglono  circa  duca* 
ti  feffanta  cinque  d’oro  la  marcha,8£  l’altro  di  dicci  marche  che  fono  cinque  libre  di  limili 
valore, 8£  di  molto  buon  oro  di  ventiduoi  caratti  6 piu.  Et  poi  che  qui  parliam  dell’oro, 
mi  pare  che  prima  che  fì  vada  piu  auanti, finche  fì  parli  d’altre  cofc  diciamo  come  gli  india* 
ni  fan  tanto  ben  dorare  li  vafì  di rame,8£  oro  molto  baffo  che  loro  fanno , 8 L li  fan  dare  tan* 
to  bel  colore  S i accefo,che  pare  che  tutta  quella  maffa  che  dorano  fìa  di  ventidoi  caratti  ,3C 
piu.  ilqual  colore  dan  con  certa  herba,tale  che  fe  fuffe  de  gli  orefici  di  Spagna,  ò di  Italia,© 
daltro  luogo, nelqualc  piu  efperti  fe  ne  truouano, fi  porria  tener  per  molto  ricco, quàdo  fa- 
pcllc  quello  fecretoó  maniera  del  dorare.  Et  poi  che  delle  minerò  habbiam  detto  affai 
minutaméte  la  verita,8É  particularita  del  cauar  delloro, in  quel  che  appartiene  al  ramc,dico 
che  in  molte  parti  delle  dette  ifole  S C terra  ferma  di  quefle  indie, fì  è trouato, 8C  ogni  giorno 
fì  truoua  gran  quantità  di  rame, che  tiene  alquanto  d'oro, pur  non  curan  di  rame  molto , nè 
Io  cauano,8C  à venga  che  in  altri  luoghi  faria  grande  il  theforo  8 i vtilita  che  del  rame  fipo* 
cria  hauere,ma  hauendo  oro  non  fì  curan  dirame,nè  di  altro  metallo, nè  Io  cauano.  ma  l’ar 
gento  è molto  buono, Si  molto  fe  ne  truoua  nella  Spagna  nuoua.  per  tanto  come  al  prin* 
cipio  di  quello  trattato  diffido  non  parlo  in  cofa  alcuna  di  quella  prouincia,  per  horarper* 
che  il  tutto  è narrato  8 C fcritto  per  me  nella  generai  hifloria  delle  indie. 

DcUtpefa  & del  modo  del pefeare.  Cdp.LXXXIIII. 

In  terra  ferma  li  pefei  che  vi  fono  8C  che  ho  villi  fono  molti, Si  anche  molto  differenti,  8 C 
perche  di  tutti  non  faria  polfìbilc  à narrare, diro  almeno  di  alcuni,8£  primamete  dirò  che  vi 
fì  truoua  alcune  fardelle  larghe,con  la  coda  vermiglia,delicatilfimo  pefcc,8£  delli  migliori 
che  fì  truouano.Moxarre,Diahace,  Arbori  pefei,  Dahaos,  Raze, Salmoni, tuttiquefli  et  al* 
tri  molti  de  quali  non  mi  ricordo, fì  pigliano  ne  fiumi  in  grandilTima  quantità.  8£  parimele 
pigh'anfì  Gamberi  boniflìmf,anchora  fimilmétenel  mare  fì  truouan  alcuni  de  fopra  nomi 
nati,8£  Palamite  OC  Sfoglie  OC  Suri,8£  Lizze, 8C  PoIpi,8£  Orare,8£  Chieppe  molto  grandi, 8£ 
Loculle,8£  Xaybas,Oftreghc,8CTelludini  grandilfime,8ÌTiburoni  molto  grandi.  Mana 
ties,Si  Murene, OC  molti  altri  pefei, di  tanta  diuerfita  Si  quatita  d’effi,che  non  fi  potria  efpri 
mere  fenza  molta  lcrittura,8f  tempo,  però  folo  in  particular  diro  qui , 8 C diro  alquaro  dif* 
fufamen tc  quel  che  afpetta  à tre  forti  di  pefei  di  fopra  nominati.  La  prima  e T clludine,  la 
feconda  Tiburon,ilterzoeManatie,8£  incominciando  dal  primo,  dico  che  ncllifola, di 
5 • • -.  Cuba 
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SOMMARIO  DELL’INDII  OCCIDENTALI 

Cuba  fi  truouano  cofì  grandi  teftudini  che  dieci  ò quindici  huomini  bifogna  a cauarrtc  C 
vna  d’effe  fuor  de  l’acqua,  qucfto  ho  vdito  io  dire  nella  medefìma  ifola,  à tate  perfone  de# 
gnedifede,cheiolatengopercofacertiffima.  ma  di  quello  che  io  di  veduta  pollo  teftifi# 
care  è che  in  terra  ferma  li  pigliano  8£ammazzanfì  di  quefte  nella  villa  di  Acla  tanto  gran 
di, che  fei  huomini  con  gran  fatica  leuauan  vna  di  quefte, 8C  communemente  le  minori  fon 
per  vna  grolla  carica  di  duoi  huomini.  quella  che  viddi  leuar  a fei  huomini,hauea  la  fua  co 
perta,ouero  feorza  per  il  lungo  lei  palmi  di  braccio, 8£  per  il  traucrlo  piu  di  cinque.  Li  mo 
di  del  pigliarlefon  quefti,  Alcuna  volta  accade  che  fi  truouancllegrareti  chefichiaman 
da  tratta, alcune  teftudini,ma  delle  communi  pero  in  grandiffima  quantità,  8£  qucfto  auief 
nequando  efeono  fuor  del  mare, 8£  partorifeon  lehuoua,3£infieme  vanpafeendofìper  le 
(piaggie  à marina,  8C  fubito  che  li  chriftiani  ouero  indiani  s’abbattono  alle  fue  pedate  ttoua 
te  nell’arena  la  fcguono,8£  fc  la  truouano, quella  fubito  fugge  verfo  il  mare,  ma  perche  la 
teftudine  c graue, fubito  l’aggiungono  con  poca  fatica, 8£  mettono  vn  palo  fotto  lezampe 
OC  voltanla  con  la  fchiena  in  giu, fi  come  van  correndo , &C  la  teftudine  fi  fta  in  modo  che 
non  può  tornare  à dirizzarfì,8£  lafcianla  ftar  cofì,fcguendo  le  pedate  di  qualche  altra , 8 C le 
la'truoua  fanno  il  mcdcfimo,8£  à qucfto  modo  ne  piglian  molte,  al  tempo  come  fi  e detto, 
quando  efeon  del  mare.  E veramente  eccellente  pefee,  fano,8C  di  molto  buon  fapore. 

Il  fecondo  pefee  che  di  fopra  fi  è detto  delli  tre, è il  T iburon.  Quello  pefee  c molto  gra 
de,8£  molto  leggiero  in  acqua, OC  molto  gran  beccaio  crudele , 8C  piglianfene  aliai  cofì  an# 
dando  lenauialla  vela  per  l’oceano, come  ftando  furteful’anchore,ouero  in  altro  modo, et 
maffìmeli  piccoli.  Li  maggiori  fi  pigliano  quando  le  naui  fan  cammino  à quefto  modo 
quando  ilTiburone  vede  le  naui,le  feguc  notando,  8>C  vagli  dietro , OC  mettefi  tra  loro  per 
magiar  tutte  le  cofe  fporche che  fon  gettate  nel  mare  dalli  marinari,S£  vadino  à vela  pur  co 

Suanto  gagliardo  vento  poftono , 8£  con  quanta  velodta  poffon  defiderarc , fempre  que# 
o pefee  gli  va  à pari,8<:  fta  fui  volteggiare  molte  volte  intorno  alle  naui,  8£  feguele  alcuna 
volta  cento  3d  cinquanta  leghe  8 C piu, ÒC  cofì  potria  feguitar  quello  che  volclìe.  8 C qtiado 
Io  voglion  pigliare  gettan  per  poppa  della  naue  vn  liamo  di  ferro,come  vn  dito  groifo,in# 
catenato,8d  lungo  tre  palmi,  torto  come  fonogIihami,8dhfuoivnciniha  à proportione 
della  groftezza , 8£  in  capo  del  manico  ha  attaccato  quattro  ò cinque  anelli  di  ferro  groflt, 
legati  poi  ad  vna  fune  grolla, due  ó tre  volte  ad  eflo  liamo,  alqualeappiccano  p ^fca  vn  pez 
eo  di  qualche  pefee , ò carne  di  porco,  ò ver  carne  di  qualche  altra  forte, ouero  budelli  et  in 
teriori  di  Tiburone,fc  p forte  ne  ha  pfì,chc  può  ageuolméte  cfìere, pelle  ne  ho  veduti  preti 
dere  i vn  di  bé  noue.  Et  fc  ne  haueflèro  voluti  pigliare  piu  anchora,piu  ne  haueria  prefì. 
Hora  il  detto  Tiburo  p gra  viaggio  che  la  naue  faccia, lui  la  fegue  gagliardaméte,et  inghiot 
teI’hamo,8£pcr  lo  sbatter  fuo  volendo  fuggire,  8t  per  la  furia  che  mena  la  naue,  l’hamo  fc 
gli  attrauerfa,S£  patta, 8£  efee  fuori  con  la  punta  per  vna  delle  mafcelle , OC  prefo  che  e(tanto 
grande)bifogna  dodici  ó quindici  huomini  à trarlo  dell’acqua, Si  tirarlo  nella  naue , 8i  tira# 
tD  che  l’hanno, vno  de  marinai  gli  da  molti  colpi  con  vn  martello  in  fu  la  tefta , 8i  lo  fìnifee 
di  vccidere.  La  lughezza  loro  è alcuna  volta  di  dieci  ó dodici  piedi , 8 C pii  largo  doue  fon 
piu  grofTi  fono  cinque  et  fei  et  fette  palmi,  hano  la  bocca  molto  grade,à  propprtion  del  re 
ftante  del  corpo, con  duoi  ordini  di  denti  fcparati  l'vun  da  l’altro  alquanto , molto  fpeffi  Si 
fieri.  Si  fornito  che  l’hanno  diammazzare,Iotaglionin  pezzi  fonili,  Silo  pongono  àfec 
care , p duoi  &i  tre  giorni,8i  piu, attaccato  alle  farte  della  naue  al  vento , 8i  dapoi  Io  mangia 
no.  ’ Certo  è buon  pefee, Si  di  grande  vtilita,per  le  naui,  per  molti  giorni  perfuevettoua# 
glie  per  eflèr  grande.  Li  minori  pero  fon  piu  fani  8i  piu  teneri, e pefee  con  la  pelle , ma  fi# 
mile  alle  Squatine,allequali  il  detto  Tiburone  fi  afTimigIia,8i  par  molto  fìmile  viuo,8i  que 
(lo  dico  perche  Plinio  non  pofe  alcuno  di  quefti  tre  nel  numero  de  pefei  nella  fua  hiftoria 
naturale  che  fì  vegga.  Quefti  Tiburoni  efeono  del  mare,8i  entrano  nelli fiumi,  8i  in  effi 
non  fono  men  pcricolofì  che  li  Laccrti  grandi,  delliqualia  dietro  largamente  fì  è narrato, 
perche  nè  piu,nè  meno  li  Tiburoni  mangian  gli  huomini,8£  le  vacche, 8C  li  caualli,  8 C fono 
molto  pericolofì  nelli  luoghi  doue  li  fiumi  fi  guazzano, &£  doue  altra  volta  habbino  man# 
giato.  Altri  pefei  molti  8C  molto  grandi  8£  piccoli,8£  di  molte  forti  fì  veggqn  dietro  a na 
ui  che  vanno  a vela,delliquali  dirò  dopo  che  hauao  fcritto  del  Manati , che  c il  terzo  delli 
tre  che  difopra  prometta!  dire . Il  Manati  è vn  pefee  di  mare,dcHi  gradi, 8£  molto  maggio# 
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recheilTiburone,ncl  lungo  Sd  nel  trauerfo,8d  è brutto  mo!to,tal  che  pare  vno  orro  graffi 
de, di  quelli  che  fi  porta  il  mollo  in  Medina , del  campo, ouero  Areualo.  La  tefta  di  que# 
fio  animale  è come  di  vn  bue, con  gliocchi  parimente  fimili,8d  ha  come  duoi  zocchigroffi 
in  luogo  di  bracci,  con  liquali  nuota, è animale  molto  manfueto,8dvienfopra  l'acqua  fin 
propinquo  al  litio, Sd  le  in  quello  può  arriuare  a qualche  herba  che  Ha  nella  corta  in  terra  le 
la  mangia.  Li  baleftrieri  ne  vccidono  affai, 8d  parimente, anchora  molti  alrribuòni  pefei^ 
con  Tua  balertra  andando  in  vna  barella  ouer  Canoa.  Sd  quèfto  perche  li  detti  pelei  vanno 
notando  quafi  Copra  dellacqua,  tal  chequando  lo  veggono  gli  tiran  con  vn  partitolo, con 
vn  vncino  legato  ad  vna  fune  aliai  fortilc,ma  alquanto  forte, il  pefee  fe  ne  va  fuggendo , Sd 
il  balcftriero  li  prolunga  la  fune  a poco  a poco, tal  che  ne  lafcia  moire  braccia  • Sd  nel  finedel 
la  fune  è legato  vn  fugherò, ò palo, OC  dopo  che  è andato  vn  pezzo  tingendo  de!  fuo  fan# 
,gue  il  mare,  8£  che  fi  lente  manchare  OC  vicinare  afe  il  fin  di  fua  vita,  fi  appropinqua  alla 
(piaggia, ouero  corta.  Il  baleftriero  va  raccogliendo  la  fune,  Sd  dapoi  che  gliereftato  di # 
llante  fette  ò otto  braccia,poco  piu  ò meno, va  tirandolo  inuerfo  terra, Secoli  il  pefee  s’aui# 
cin3,tantochegiungcaterra,8dIeondedelmareIo  aiutano  adapprelTarfìpiu,8daIlhorail 
detto  Balcftriero, con  altri  che  lo  aiutano,fornilcono  di  condurlo  in  terra, Sd  per  leuarlo  di 
la  Sd  códurlo  alla  citta  òvcro  doue  lo  voglion  partir  bifogna  vna  carretta  co  vn  buon  paio 
di  buoi  Sdalle  volte  non  ballano  che  nebifognano  piu,  fecondo  che  fon  grandi  piu  l’un 
chelaltro.  Qiicftopefcealcuncfiatefenza  tirarlo  nel  litro  lèlolcuano  nella  bardi*, pefc* 
che  fubito  che  e finito  di  morire  fene  vien  Copra  acqua , Sd  credo  clic  fia  delti  miglior  pelei 
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tutti  gli  huomini  del  mondo, 8d  parimente  il  fapor  fuo  e di  bóniffimo  vitello  , Sd  la  falata 
fua  è eccellente, Sd  dura  gran  tempo,  nè  à modo  alcun  è limile  à quello  il  varolo  di  queftd 
parti.  Quello  Manati  ha  vna  certa  pietra  ò vero  orto  nella  teli*  dentro  al  ceruello,laqua#  a nula» 
le  c molto  appropriata  al  mal  della  pietra,  laquale  fi'  abbrucia  8 d macina  lófrilmfehfeyin  poi  aiPie“* 
uere  Sd  lì  piglia  quella  polucre  quando  la  doglia  fi  fentc  la  mattina  à digiuno , tanttfqìian# 
to  potria  ftar  Copra  vno  quattrino, con  vn  fiato  di  buon  vino  bianco  , Sd  toltola  tre  òquaft# 
tro  mattine  s’acqeta  la  doglia  fecódo  alcuni  che  l’hano  prouaro,8d  me  lo  han  clet%0'i8d{0  co 
me  buo  teftimonio  di  veduta  affermo  hauer  veduto  cercare  quella  pietra  co  gr£dilig€tiad 
molti  pio  effetto  che  è detto.  Altri  pelei  vi  fono  poi  cofi  grandi  come  quelle  Man&ftèche  Pcfcevihu 
chiamano  pelce  VihueIla,chcporta  nella  cima  del  capo  vna^iada  che  da  ogni  banda  cjjic#  eli»  o »«■ 
ha  di  denti  molto  acuti,  laqual  fpada  è di  vna  certa  cofa  naturai  fua  moko  dfira’èd  fotte, 6d  è rcfce  SP*- 
lunga quattro ò cinque  palmi, Sdà  quella  proportionè  la  fuagrortezza.Chiamartquefto 
pefee,  pefee  Spada , Sd  truouafene  delli  piccoli  quanto  vna&rddta , 8d  di  grandi  tanfo  ciré 
duci  paia  di  buoi  harebbero  fatica  à tirarlo  Copra  vna  carretta.  Ma  poichémifbh  ^ligatò 
difopra  à dir  degli  altri  pefei  che  lì  piglian  perii  mare,  andando  alla  vela,  norfVòghòiCcfr# 
darmi  la  Tonnina, laqual  è vngrande8d buon  pelce,édvccidonfi  con  foldné8d  vnCihigit  La  Tòni- 
tati  in  acqua, quando  partano  intorno  alli  nauili,8d  fimilmente  piglianfì  moiré  Orateehec 
vn  pefee  delli  buoni  di  tutto  il  mare.  E da  notare  che  nel  grande  Oceano  vna  cofaèlw 
quale  affèrmeran  tutti  quelli  che  fono  flati  alle  Indie, 8dèche  lì  come  in  terra  fon  prouin# 
eie  alcune  fertili,alcune  11  orili,  il  fìmileaccadc  nel  mare,  tal  chcalcune  fiate  li  nauilicorron 
Sd  cinquanta,  8d  cento, Sd  dugento  leghe, Sd  piu, lènza  poter  pigliai*  vn  pefee,  ò vederlo  ,Sd 
poi  in  altra  parte  del  medefìmo  mare  Oceano, lì  vede  tutta  l’acqua  buligaredipefciSdpi# 
glianfì  di  loro  affaldimi.  Soccorremi  di  dire  di  vn  volare  di  pelei  che  è cofa  bella  à vede# 
re,8d  e coli,  quando  li  nauili  vanno  per  il  gran  mare  Oceano  feguendo  fuo  viaggio,!!  Col# 
leuano  dall'vna  Sd  l’altra  bada  molte  compagnie  di  alcuni  pefei  del  iiquali  ^ maggiore  è co# 
me  vna  fardella,8d  da  quella  in  giu  fi  van  minuendo, tal  che  Venelòno  di  molti  piccoli , Sd 
quelli  fi  chiaman  pela  Volatori, leuafìàlchiere, Sdin  tanta  moltitudine,  che  è vn  ftuporeà  Pefei  »ol»- 
Vedergli, alcune  volte  leuanfi  pochi  ,8d(come  auiene)con  Vn  volo  vanno  à buttarli  cento  cbcy° 

parti  lontano.  Sdrai  volta  piu,  6 manco,  8d  talliora  caggiono  nelli  nauili.  mir /cordo  io  ®* 
che  ftando  vna  fera  la  gente  tutta  nella  naue  inginocchion,  cantando  la  Salùeregina,  nel# 
la  piu  alta  parte  del  cartello  da  poppa,  parto  vna  certa  banda  di  quelli  pelei  Volatori, 
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8£noi  andauamo  con  vento  buono  (correndo,  86  molti  di  quelli  pefci  caddero  nella  naue,  C 
tra  gli  altri  duoi  ò tre  dettero  in  naue  appi  elfame,  86  gli  preii  viui  nelle  mani, tal  che  molto 
ben  gli  potei  vedere,  erano  grandi  come  fardelle,86di  quella  grolfezza,  Si  dalle  guana'e 
vfcian  due  aìe,ouero  due  penne  limili  à quelle  con  che  nuotano  tutu  li  pefci  di  quelle  barn» 
de, per  li  fiumi,Iunghe  come  era  tutto  il  pefce,86  quelle  fon  le  fue  ale, 86  fin  tanto  che  quelle 
ale  non  fi  afciugano  nel  aere  dopo  che  fon  Ialiti  da  l’acqua  femprepolfono  follenerfiin  al* 
to,però  fubito  che  fon  afciutte,che  al  piu  è nel  fpatio , ouero  tratto  che  ho  detto, cafcano  in 
mare , 86  poi  tornano  à leuarfi , 86  fanno  il  medefìmo , ouero  fi  fermano.  Nel  anno.  1515. 
quando  la  prima  volta  venni  à informare  vollra  Maella  delle  cofe  dclI’indie,86fubito  l’an* 
no  feguente  che  fui  in  Fiandra  nel  tempo  della  fua  ben  fortunata  fuccelfionein  quclfifuol 
regni  d’Aragona  86  di  Caviglia,  86  in  quel  viaggio  veleggiando  io  con  la  naue  fopra  Tifo* 
la  Bermuda , che  altrimenti  fi  chiama  la  Garza , laquale  è la  piu  lontana  di  tutte  le  ifole  che 
hoggi  fi  fappia  nel  mondo.  86  arriuai  li,tanto  che  Ifauamo  in  otto  braccia  d'acqua , 86  lon# 
tani  vn  trarre  d’artiglieria , fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  della  naue,  per  faper  quel 
che  era  li,86  infìeme  per  far  lafciar  in  quella  ifola  alcuni  porci  viui  , di  quelli  che  io  portauo 
nella  naue  per  viaggio,à  fin  che  multiplicaflèro , ma  il  tempo  fa  Ito  fubito  contrario , 86  fece 
che  non  potemmo  toccare  la  detta  ifola, Iaqual  può  elfere  di  lunghezza  di  dodici  leghe, 86 
di  larghezza  fei,86  volge  di  circuito  trenta  leghe, Sic  in  trentatregradi  dalla  banda  di  Seti? 
tentrione,ftando  li  appreflo  viddi  vn  contralto  di  quelli  pefci  volatori, 86  delle  Orate  8 6 de 
gli  vccelli  Coccali  &6Folighe  che  in  verità  mi  pareua  cofa  del  maggior  follazzo  che  porcili 
hauere,Ic  Orate  andauano  à pelp  d’acqua, 86  alcune  volte  moltradogli  le  fpalle,et  faceuano 
Coutrifto  ìeuare  quelli  pefci  volatori  fuora  d’acqua  per  mangiarfeli,86  quelli  fuggiuano  à volo,  8 6 le 
di  pefcì.  orate.fegumanodietroIoronotandodouecafcauano.daraItrocantoliCoccaIi86FoIighe 

nell’aria  pigliaua  molti  di  qlli  pefci  volatori, di  modo  che  nè  nell’aere, nè  nell’acqua  ftauano 
fìcuri.  Quello  medefìmo  pericolo  tengono  gli  huomini  nelle  cofedi  quella  vita  mortale, 

& i che  nefTuno  (la  fìcuro,nè  in  alto  flato, nein  humile,86  quello  folo  doucrria  ballare  à far  che 

g^'  huomini  lì  ricordafìèro  di  quello  fìcuro  ripofo  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per  quelli 
che  I'amano,ilquale  acqueta  li  trauagli  86  fatiche  del  mondo,  nelquale  coll  pronti  86  appo*  D 
recchiati  llan  li  pericoli,  et  li  ripone  alla  vita  perpetua , nellaquale  fi  truoua  eterna  fìcurta. 
Tornando  alla  mia  hilloria  quelli  vccelli  che  ho  detto,eran  dellifala  Bermuda,  8 6 li  intor* 
no  viddi  quello  volare  di  pelei, perche  quelli  vccelli  non  s’allargano  molto  da  terra,  ne  po* 

, . criano  elfere  di  alcuna  altra  terra. 
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-w,?  3%  Papaichehabbiamd|fioaiaIcunecofechenonfonditantovaIoreòpredocomefon 
4 13  le  perle, ragion  mi  pare  q|ehora  fi  dica,  come  le  dettefìpefcano,86ecofì.  Nella  colla  di 

fettentripne  in  Cubagu*86  Cumana , che  fono  luoghi  doue  colloro  per  il  piufì  efferata* 
no, fi  copie  à pieno  io  fin  informato  dagli  indiani , 86  da  chriltiani , dicono  che  partano  di 
quella  ifola  di  Cubagua  molti  indiani  che  habitano  in  cafedifìgnori  particulari  habitatar 
-inòT  J ri  di  fan  Domenico , 8 6 fan  Giouanni.  86  in  vna  Canoa  ouer  barca, fe  ne  vanno  la  mattina 
quattro  ddnque  q fei,ò  piu  doue  gli  pare  p fanno  che  vi  fia  quantità  di  perle,86  li  fi  fer* 

mano  nell’acqua , 8 6 fi  tuffano  inacqua  di  fatto  à nuoto  fin  che  giungono  in  fondo, 86  re* 
ila  vno  nella  barca,  ilqual  la  tiene  ferma  quanto  puo,afpettandoche  venghino  di  fopra 
quelli  che  fono  entrati  nell’acqua,  86  coli  doppo  che  lo  indiano  e fiato  vn  buon  fpatiodi 
tempo  in  fondo,vien  di  fopra, 86  notando  viene  alla  fua  barca,entrandoui  dentro,  86  po* 
ncndoui  tutte  le  ollrighe  che  ha  prefe,  86  feco  porrate,  perche  nelle  ollrighe  fi  truouano  le 
dette  perle,86  li  lì  ripofa  alquanto, 86  alquanto  mangia , 86  doppo  ritorna  nell’acqua , 86  vi 
(la  finche  vi  può  durare,86  ritorna  di  fopra  con  quel  che  ha  pefeato  riponendolo  nella  bar* 
ca  come  prima.  86  in  quello  modo  fanno  il  medefìmo  tutti  gli  altri  che  fon  notatori  bonif 
fimi  à quello  meftiero , 86  quando  foprauiene  la  notte  ,86  che  gli  par  tempo  da  ripofare,fe 
-tSr  kjvi  ncritornano  alla  ifola  àcafafua,86confcgnano  le  ollrighe  tutte  al  maefirodicaladel  fuo 
uri  dì  no:  Cgnore,che  tiene  carico  di  detti  indiani.  86  collui  gli  ra  dar  mangiare,86  ripone  in  laluo  le 
dette  oftrighe,et  quando  ne  ha  quantita,fa  che  loro  Icaprano,etin  dafeuna  di  eflè  truouan 
le  per  le,  6 grande  o piccole, due  o tre  6 quattro, 86  tal  volta  cinque  86  fei, 86  molti  piu  grani, 
fi  come  la  natura  ve  li  ha  polìi,86  le  perle  grandi  et  minute  che  truouan  faluano,et  le  olìri* 
I..JÌ  , ‘ ‘ ghe 


Digitized  by  G(  ite 


DEL  s;  GONZALO  DE  OVIEDO 


M 


73 


A ghe  fé  vogliono,©  le  mangiano, onero  le  gettan  via,  hauendone  tante  che  quali  leabhorri* 
icano,#queicheauanzadi  detteoftreghetuttogIivieneàfaflidio,tanto  piu  che  leofìrc- 
ghe  fono  molto  piu  dure,#  non  cofì  buone  à mangiare, come  quelle  di  Spagna.  Quella 
ifola  di  Cubagua  oue  fi  vfa  qfto  modo  di  pefcarec  nella  corta  di  tramontana,#  non  è mag* 
giorifoladiZilanda,macquafìàpuntocofì  grande.  Molte  volte  cheil  mar  crefce  aflai, 

8 C piu  di  quello  che  li  pefcatori  delle  perle  vorriano,#  anche  per  che  naturalmente  quado 
l'huomo  fta  fono  acqua  oue  fìa  molto  fondo(fi  come  io  l'ho  molto  ben  prouato)li  piedi  fq 
li  Iettano  allinfii,  tal  che  mal  ageuolmente  pollbno  ftarc  in  terra  nel  fondo  dell’acqua  p luti 
co  fpatio.  A querto  vi  proueggono  gli  indiani  benirtimo,  con  l'artertarfi  alla  fchiena  duoi 
farti  vn  per  canto  legariconvna  fune,#  l'huomo  fta  nel  mezzo,#  con  quelli  fi  lafcia  gir 
al  fondo, # effóndo  li  farti  aliai grauijo  fan  ftare  nel  balio  fermo.quando  gli  pare,#  vuole 
tornar  di  fopra,con  poca  fatica  può  dislcgar  le  pietre  # vfcirfenc  à fuo  piacere.  Quello  clic 
ho  detto  non  c però  quello  che  dcbbefarrriarauigliare  la  gente  della  agilità  che  hanno  gli 
indiani  nel  fare  querto  crtercitio,  ma  querto  è che  molti  di  loro  flannonel  fondo  d’acqua  Vn  ho«  o 
vn'hora,#alcuni  piu,#  alcuni  meno, fecondo  che  vno  e piu  atto  à queflacofa,  che  l’altro.;  Piu  ftinno 
Vn’altracofa  mi  occorre  che  c grande,#  è, che  dimandando  io  moltevoltead  alcuno  di  !ue°cKo^ 
quelli  fignori  indiani,  che  vanno  anchora  loro  à pefcareche(eflendo  il  luogho  oue  fi  pi*  ftrcghc. 
glian  quelle  perle  aliai  piccolo)!!  douerrebbe  in  breue  confumar  tutte  le  ortreghe , piglian 
dofene  tanre.Turti  mi  rifpofero  che  fe  ben  fi  confumaua  in  vna  parte, che  fi  andaua  à pefea 
re  in  vn’altra, all'altra  colia  dell’ifola,ouci'o  all’altro  vento  contrario, & cliefin  tanto  anche 
che  quel  fifiniua,tornauano  poi  al  primo  luogho, onero  ad  alcuna  di  quelle  parti  oue  pri* 
ma  era  fiato  pefeato,#  falciate  per’  cliere  fiate  vote  diperlc,chelctrouatianocofiben  pie* 
ne, come  (coiai  vi  fùlTc  fiata  pefcata  cofa  alcuna.  Dal  che  fi  può  comprendere#,  giudicai 
rèclieqiicrtcoftrcghcjò  fìmuouonoda  vn  luogo  ad  vn ‘altro  come  gli  altri  pelei,  ouero 
che  nafcono#  fi'augumentano  # fi  producono  in  luogo  ordinario.  Quella  ifola  di  Cu* 
mana  # Cubagua  oue  fi  pefeano  quefte  perle  cheho  detto  c in  dodici  gradi  dalla  parte  del* 
la  detta  corta, che  guarda  alla  tramontana.  Parimente  fi  trouan  # piglian  fi  perle  nel  mar 
del  Sur  aliai  grolle,  ma  molto  piu  grolle  nell’ifola  delle  perle , la  qualegli  indiani  chiamari 
B Terareqtii,#  c nel  golfo  di  fan  Michele,#  fornii!!  già  prefe  perle  maggiori  aliai  # di  mag* 
gior  pretio,che  in  queft'altra  corta  di  qua  del  mar  del  Nor.t,in  Cumana,  ò in  alcuna  fua  par* 
te.  Dico  querto  cómcverotertimoniodivedura,  per  eflereflato  io  in  quelli  mari  meridio 
nali,#  per  eflermi  minutiflimamente informato  di  tutto  quel  chcapparriencal  pefear  del* 
le  perle.  Da  qircfta  ifola  di  Tcrarequi  è venuta  vna  perla  pera  di  trenta  vncaratto  di  pefo,  Vn*  peri* 
laqual  hebbe  Pcdrariasfra  mille  # tanti  pefì  d'altre  perle, laqual  fi  hebbe  quando  il  capita*  dl  gran<lif- 
no  Gafparo  di  Morale,*:  (f  prima  che  ! detto  Pcdrarias  ) parto  alla  detta  ifola  del  anno,»  y » *.  *>Ir<r^ 

laqual  perla  fu  di  grandiìfimo  predo.  Nella  medefima  ifola  venne  anchora  vna  perla  ro  r*»u. 
tundirtima  clic  io  portai  da  quelli  mari,  gradc  come  vna  paliotta  piccola  da  arco,#  di  pelo  V"1  P"1* 
di  venti  feicaratti,#  la  comperai  nel  la  citta  di  Panama  nel  mar  del  Sur,perfeccnto#cin*  ton  4 16 
quanta  pel!  di  buonoro,#tennilatrcanni  in  mio  potere,  # dapoi  la  tornata  miain  Spa* 
gna , la  ho  veduta  al  conte  di  Nanfao , Marchefe  de  Zenete,  gran  Camarlingo  di  vortra 
Maefià,  il  qual  la  donò  alla  Marchefana  de  Zenete,  la  fignora  Mentiadi  Mendozza  fua 
conforte.  Qiicfia  perla  credo  io  per  cofa  certa  che  fia  delle  maggiori , ò per  dir  meglio  la 
maggiordi  tutte  quelle  chein  quelle  parti  fi  fon  vedute,#  piu  rotonda  che  fìa,pcrche  deb* 
bc  lapere  vortra  Maefta  che  nella  corta  del  mar  del  Sur  piu  prefto  fi  trouan  cento  perle  grJ* 
di  di  forma  di  pera, che  yna  rotonda  # grande.  Quella  detta  ifola  di  Tcrarequi  che,Ii  chri* 

Urani  chiamano  Ifola  delle  perle,#  altri  la  chiamano  Ifola  diFiorifìtruoua  motto  gradi 
alla  banda  auftrale  di  terra  ferma, nella  prouincia  di  Cartiglia  dell’oro.  In  quefte  due  par* 
ri  che  fi  edotto  dell'una  # l’altra  corta  di  terra  ferma , fono  li  luoghi  oue  fin  à hora  fi  pefean 
leperle.  Ho  fàpuro  anchora  però  che  nella  prouincia#ifoledi  Cartagenia  fon  perle.  # 
poi  che  vortra  Maefta  mi  comanda  cheio  vadeliàfèruirla  per  fuo  Goucrnatore  # Capi* 
tanorio  ho  penfato  di  farle  cercare,#  non  mi  marauiglio  punto, che  vi  fe  ne  trouino  fimil* 
mente, perche  quelli  che  querto  mi  han  detto,  non  parlano  fe  nonpervdita  dalli  medefì* 
fili  indiani  di  quel  paefe, liquali  le  hSno  mortre  alli  chriftiani,nel  porto  #terra  del  Cacique 
, , Viaggivol.30.  k Carcx, 
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SOMMARIO  DELL’INDIE  OCCIDENTALI 

Carex,ilquale  è il  primo  della  ifola  di  Codego,che  è alla  bocca  del  porto  di  Cartagenia  che  C 
in  lingua  indiana  fi  chiama  Coro , laqual  ifola  8t  porto  è alla  banda  delNort,alla  coila  di 
terra  ferma  in  dieci  gradi. 

Dello  fbretto  cammino  che  fifa  dal  mar  del  Nort , cioè  T ramontana,à  quello  del 

Sur ,aoè melodi-  Cap.  LXXXV1. 

E fiata  opinione  tra  li  Cofmographi  8£  Pilotti  moderni,et  pfone  che  hanno  pratica  delle 
cofe  di  mare, che  fìa  vno  ftretto  di  acqua  dal  mar  auftral,ouer  del  Sur,  al  mar  di  tramontana 
in  terra  ferma , qual  però  no  fi  è tro  uato,ne  vifto  fin  à hora.  Et  lo  ftretto  che  vi  è, noi  che  fìa# 
mo  fiati  in  qlle  parti, piu  prefto  crediamo  che  fìa  di  terra, che  di  acqua,  pche  la  terra  ferma  in 
alcune  parti  è molto  ftrctta,8C  in  rato  che  gli  indiani  dicono  che  dalle  montagne  della  prò# 
uincia  di  Elqucgua,ouero  Vrraca , che  fono  fra  vn  mare  8£  l’altro,  andandoui  vno  huomo 
in  cima,3£  guardado  alla  parte  di  tramontana, vede  l’acqua  8 i mar  di  tramontana,  della  prò 
uincia  di  Beragua  : dC  voltandoli  all’oppofìto,aIla  parte  di  mezzo  di,fì  vede  il  mar  8£  cofta 
o ».  del  Sur, 8Q>uincie  che  cofinano  con  qllo,  che  è di  quelli  duoi  Caciquiòfìgnoridelledette 

■|,r;  prouincicdi  Vrraca  ÒCEfquegua.  Ben  credo  io  che  le  qfto  è coli  come  dicono  gli  indiani, 

che  di  quello  che  fin  al  pfente  li  fa, qfto  fìa  il  piu  ftretto  di  terra  ferma, 8£  fecondo  che  alcuni 
dicono  è adoppiato  di  montagne  afpere.ma  io  nò  l’ho  p miglior  camino  nè  cofì  breuc,  co# 
me  è qllo  che  ii  fa  dal  porto  nominato  Nome  di  Dio, qual  è nel  mar  di  tramontana  fino  alia 
noua  città  del  Panama,che  è nella  cofta  OC  fopra  la  riua  del  mar  del  Sur.  ilqual  camino  fìmil 
mente  è molto  afpro,8C  pien  di  molte  montagne,  OC  molto  alte,  con  molte  valli  8 C fiumi,  8C 
con  monti  afperrimi,pienidibofchi,foltifìimi8Cmolto  diffìcili àpaftàrgli, che  fenzagran 
trauaglio  no  fi  poflon  paflTare.  Alcuni  mettono  p il  camino  di  qlla  parte  da  mar  à mar  di# 
ciotto  leghe, 8C  io  lo  fo  piu  di  venti  buone, non  pche  il  camino  polli  eflercpiu  di  qllo  che  è 
detto, ma  pche  è molro  cattiuo,comcè  di  fopra  detto , 8C  qfto  viaggio  I ho  ratto  io  ben  due 
volteà  pie, SC  fo  dal  porto  ò villa  detta  del  Nome  di  Dio, fino  al  Caciquc  di  Iuanaga,che  an 
chora  fi  chiama  di  Capira,otto  leghe, OC  di  qui  fino  al  fiume  Chagre  altre  otto,  anchora  che 
fìa  maggior  camino  quello  di  quella  feconda  giornata,  tal  che  fina  quello  fiume  fo  fedid 
leghe, 8£  qui  lì  finifcel'afperita  del  camino.  Di  qua  poi  fino  al  Ponte  ammirabile  fon  due  D 
leghe,  SCdoppo  il  detto  pome, fon  due  altre  Ieghefinal  porto  di  Panama, tal  che  in  tutto 
fon  ventialmiogiudicio.fi  che ellèndo  io  andato  tanto  8Ì  tanto  peregrinato  p il  mondo, 

8ó  hauédo  tanto  veduto  di  effe  come  ho, nòe  marauiglia  che  io  affermi  la  mia  opinione  di 
qfto  cofì  breuecàmino  come  quel  che  io  ho  dctto,che  è dal  mar  di  tramótana  à qllo  di  mez 
zo  di.  Sefì  trouerra(fì  come  fperiamo  in  Dio)Ia  nauigation  delle  fpeciarie,8C  che  fì  codu 
cano  al  detto  porto  di  Panama, come  è aliai  polTibile(volédo  Iddio)di  la  poi  ageuolméte  fì 
può  paflTare  à qfto  mare  di  Tramontana  nó  obliate  le  difficulta  del  camino  di  qlle  venti  le# 
McvJo(J.  c5  ghedi  fopra  dette.&£  ciò  affermo  come  huomo  che  molto  ben  ha  veduto  quel  paefe,  8 i che 
dur  icfpc-  bendile  volte  con  li  fuoi  piedi  vièpaflàtodelanno.jjai.  Edalàperecheèvnafadlitama 
c.cric-  rauigliofa  à códur  le  fpccicrie  nel  modo  che  hora  diro.Da  Panama  fin  al  fiume  Chagre  fon 

quattro  leghe  di  molto  buono  8 C acconcio  camino , p ilqualeà  piacer  à piacere  vi  poffono 
andare  le  carrette  cariche,pche  fe  bc  vi  è qualche  morata, è però  piccola, &C  la  maggior  parte 
di  qlle  quattro  leghe  e pianura  netta  di  arbori.  Arriuate  che  fono  le  carrette  al  detto  fiume, 
li  fì  potrian  le  fpccierie  caricare  in  barche  8 C fpinazze.Ilqual  fiume  entra  nel  mar  di  tramo» 
na.j.ò  ó.leghe  piu  à baffo  del  porto  del  Nome  di  Dio.  8 C sbocca  vicino  ad  vna  ifola  chiama 
ta  del  Baftiméto,doue  è boniffimo  8 C fìcuriffimo  porto.  Guardi  voftra  Madia  che  mara 
uigliofa  cofa,8£  che  gran  comodità  è d fare  quàto  fìè  di  fopra  detto,pche  qfto  fiume  Chagre 
nafcédo  fol  due  leghe  lótan  dal  mar  d Aulirò, viene  però  à metter  capo  nell’altro  mare  det# 
to  di  tramontana.Quefto  fiume  corre  molto, 8£  è molto  groiro,8£abondated’acqua,8£tato 
appropriato  à ql  che  habbia  detto , che  piu  no  lipoma  dire,  nè  péfare,  nè  anchora  defìdera- 
Di  »np8te  re  che  tato  fufleàppofìto  del  effetto  difegnato  come  qfto.  U Ponte  ammirabile, ò naturale 
pica”  * cllc  z due  d»  dal  detto  fiume , 8 C altre  due  di  qua  dal  porto  di  Panama,  al  mezzo  del 

camin  Ila  in  qfto  modo, che  niffuno  che  paflà,p  qfto  viaggio  vede  detto  ponte, p non  péfa 
re  che  in  tal  luogo  fìa  alcuno  edificio, infino  à tanto  che  non  è[ in  cima  d’eflo , andado  verfo 
Panama, ma  fubito  che  arriua  al  ponte, guardado  à man  delira , vede  ciafcuno  fotto  di  fe  vn 

fìumicello. 
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A fiumicello,  ilqle  ha  il  Ietto  Tuo  Iontan  dalli  piedi  che  parta  due  Iaciedi  fante  à pie,  ò piu, faci 
qua  è piccola, perche  arriueria  al  piu  ifino  al  ginocchio  d’uno  huomo,Ia  larghezza  è da.  jo. 
in  40.  palTi.  Quello  mette  tefta  nel  fopradetto  fiume  di  Chagre,da  man  finiftra  ftadofopra 
detto  ponte,  non  fi  vede  altro  che  arbori,  la  larghezza  fua  è di  pafifi  if.QC  la  lunghezza  da 
70.  in  So.  L'arco  è fatto  dalla  natura  d una  durifìima  pietra,cofa  da  far  marauigliare  quaiucp 
lo  vedertè , eflcndo  fatto  dal  fuprcmo  fattore  dell 'vniuerfo.  Si  che  tornando  à propofito 
delle  dette  fpecieric , dico  che  quado  piacci  à Iddio  noflro  fignor  che  per  ventura  di  voflra 
Maeftafì  truouila  nauigationperqueIIaparte,Kfìconduchino  le  fpccieriefinalla  detta 
' cofla  84  porto  di  Panama,  Schedi  la  fi  conduchino  come  habbiamo  detto  per  terra,  con 
carri  fin  al  deno  fiume  Chagre,84  di  la  fin  in  qfto  altro  noflro  maredi  tramontana , dalqua! 
poi  fi  venga  in  Spagna, dico  che  fi  auanzara  di  cammino  piu  di  fette  mila  leghe,etcon  affai 
meno  pericolo  di  quel  che  hora  fi  fa,  andando  per  la  via  del  comandator  fraGratia  dello 
Ayfa  Capitan  di  voflra  Maefla,ilqualc  quello  anno  prcfentes  c partito  g andare  al  luogho 
di  dette  fpccierie . 84  di  tre  parti  del  répo  fe  ne  abbreuiara  vna , 8 4 piu  di  due  fi  auanzerebbe 
per  queflo  cammino , 84  fe  alcuni  di  quelli  liquali  l'hauerian  potuto  beniffimo  fare, per  via 
del  detto  mar  del  Sur, fi  fortino  affaticati  à.cercar  le  fpeciarie,ho  ferma  opinioe  che  già  mol 
ti  giorni  fi  fàriano  trouate,84  fi  troueranno  fenza  alcun  dubio, volendole  cercar  per  quella 
parte  ò vero  mare, fecondo  la  ragion  della  cofmographia. 

Capitolo.  LXXXVII.  r 

Due  cofe  notabili  fi  poffonoraccorre  di  queflo  imperio  occidétale  delle  indie  di  voflra 
Maefla, oltra  le  altre  parricularita  dette, 84  di  tutto  quello  che  fi  polla  dire , che  fono  di  gran 
diffima  importantia  ciafcuna  d'erte,  l vna  è la  breuita  del  cammino-,  84  ordine  che  fi  è meffò 
nelmar  del  Sur  cioè  auftrale,  per  andar  àtrouar  leifole  doue  nafconolc  fpccicrie,84  delle 
innumerabili  ricchezze  delli  regni  84  fignorie  che  confinano  con  il  detto  mare, doue  fono 
perfonedi  diuerfe  lingue  84  nation  flrane.L’altra  cola  è cófiderar  quanti  innumerabili  thei 
fori  fono  entrari  in  Cartiglia  per  caufa  di  quelle  indie, 84  quello  che  ogni  di  entra,  84  quello 
**  che  fi  afpetta  che  fia  per  entrare,  cofidi  oro  84  perle,  come  di  alne  cofe  84  mercatanti^  che 
da  quelle  parti  continouamenre , fi  traggono  84  vengono  nelli  voftrf  regni,  auanri  che  da 
alcuna  altra  generation  flraniera,fìano  fiati  trattari  ò vifli,eccetto  clic  dalli  vartalii  di  voflra 
Maefla  Spagnuoli . Ilche  non  folamcnte  fa  ricchifTimi  quefli  regni,  84  ogni  giorno  gli  fara 
piu, ma  anchora  affi  paefi  vicini  redunda  tanto  profitto  84  vtilita  che  non  fi  potria  dar  ad  in 
tenderle  non  con  gran  lunghezza  di  parlare, 84  piu  otio,ilcheio  non  ho  al  prefentc.  84  tei 
ftimoni  ne  fon  quelli  ducati  doppioni  che  voflra  Maefla  fa  batter , 84  fi  fpargono  g il  moni 
do, fiquali  poi  che  di  quelli  regni  efcono,mai  piu  tornano,pcrche  effondo  la  miglior  mone 
ta  che  al  prefente  per  il  mondo  corra , come  la  entra  in  man  de  foreflieri , mai  piu  fe  ne  può 
cauare, 84  fe  la  torna  in  Spagna, viene  vcrtita  in  altro  habito,  gchc  torna  diminuita  di  bontà 
d’oro , 84  mutate  le  reali  infegne  di  voflra  Maefla  : che  fe  la  non  haoerte  queflo  pei 
ricolo  di  effer  disfatta  in  altri  regni  per  la  caufa  detta,non  fi  trouaria  d'alcun 
principe  del  mondo  tanta  quantità  d’oro  in  moneta  battuta,coi 
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me  di  voflra  Maefla,  84  la  caufa  di  tutto  quello  fono 
le  indie, dellcqual  breuemente  ho  detto 
quel  che  mi  fon  ricordato. 
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DELLA  GENERALE  ET  NATVRALE  HISTORIA  t 

- Delle  Indie  a tempi  noftri  ritrouate, libro  primo  > che  è il 
, Prohemio  drizzato  alla  Celàrea,&:  Catholica  » 

' Maefta  deirlmp*  Carlo. v*  V : 


I legge  apprefTo  i buoni  Cofmographi  antichi,^  la  ifpcricntia  cel  fa  hogg j 
chiaro,che  l’India  è porta  molto  verfo  Oriente  fra  il  fiume  Indo , è’I  Gange» 
oltra  il’gange  ancho  piu  verfo  Oriente,  86  è piu  di  cinquecento  leghe  di  la 
dal  mar  rodo,  86  dal  mare  di  Perfìaronde  fi  fono  ingannati  alcuni,  che  han* 
no  detto, che  gli  Ethiopi  fon  prcrto  al  fiume  Indo  : perciò  che  la  Ethiopia, 
douc  andò  Mofeà  combattere  in  fauore  de  gli  Egitti),  è porta  fui  mezzo 
— — giorno  ,’86  di  qua  dal  mare  roffoJEt  quelli  Ethiopi  furono  conuertiri  alla 
fede  da  allo  Etinucho  maior  domo  della  Rcina  Candace,chcfudafanPhiIippo  apoftolo 
battezzato , 8 6 nella  fede  inftrutto.  Quello, che  io  voglio  qui  inferire,  fi  e, che  io  non  tratto 
qui  di  quella  india,  che  hodctto,ma  delle  indie,  che  fono  ifoIe86  terra  ferma  nel  mare 
Òceano  occidentale , 86  che  hora  fono  fotto  l’Imperio  della  corona  reale  di  Cartiglia  ,86 
vi  fi  comprendono  infiniti  gran  regni  86  prouincic  , con  tante  ricchezze,  quante  nel 
procerto  di  quella  hiftoria  fi  dirà.  Per  tanto  fupplicola  voftra  Madia  Cefarea, che  faccia 
quelle  mie  vigilie  degne  di  oliere  da  lei  vedute  Solette,  poi  che  naturalmente  ogni  huo* 
modella  di  Papere:  86  l’intelletto  ragioncuole  èquello,checi  fapiuche  altro  animaliec* 
celienti , anzi  che  ci  fa  limili  al  grande  Iddio  : il  quale  dille  nella  creatione  di  quefto  intel* 
Ietto , facciamo  l’huomo  ad  imaginc86  fìmilitudinc  nortra.Siche  per  quella  cagionenon 
fi  contenta , nè  fì  fodisfà  il  noftro  animo  con  intendere  86  fpeculare  poche  cofe,ne  con  ve* 
dere  le  ordinarie  ò vicine  alla  patria  noftra  :che  anzi  chiunque  quefto  cofìbel  defiderio. 
hà,pofponcndo  molti  pericoliineva  per  lontane  Avarie  contrade  pellegrinando,  per 
inueftigare  86  nel  la  terra,  86  nel  mare  le  tante  marauigliofe  opere,  che  ha  fatte  il  grande  I 
Iddio,  per  fodisfareà  quefto  bel  defideriodella  pellegrinatione  noftra,  86  per  farci  cono* 
fcerc  , che  chi  ha  potuto  far  quello , che  noi  vediamo  nel  mondo,  e flato  ballante  à fare 
ancho  tutto  quello,  che  noi  non  portiamo  con  tutto  il  noftro  ingegno  intendere  : coll 
per  la  fua  grandezza,  come  per  la  negligehtia  no  lira,  Saperla  debolezza  humana,  della 

3uale  tutti  veftiti  Piamo;  Et  medefimamenre  per  altri  inconuenicnti,che  poffonoimpe* 
ire  quefto  lodeuole  defiderio  di  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello,  che  vedere  lì 
può  della  tondezza  86  varietà  di  quefto,  che  hanno  i Latini  chiamato  Mondo;Del  quale 
vogliono  alcuni  Cofmographi,  che  affai  meno  della  quinta  parte  habitata  nella.  Maio 
fohomolto  da  quella  opinione  lontano,  come  colui,  che  di  piudiqueIlo,cheToIomeo 
ne  Icrillc , lo , che  in  quefto  Imperio  delle  Indie,  che  voftra  Cefarea  Maclla  portìede,  fono 
cofì  gran’regni , 86  prouincie , 8 6 di  cofi  ftrane  86  diuerfe  genti , 86  coftumi , che  affai  hteue 
è la  vita  dell’huomo  per  poter  vederlo , nc  fornire  di  intenderlo  : perciò  che  quale  inge* 
gno  mortale  potrà  comprendere  tanta  diuerfita  di  lingue, di habiti,dicoftumi,chencI* 
le  genti  di  quelle  Indie  fì  veggono?  Chi  potrà  elplicare  la  tanta  varietà  di,  animali  coli 
domefticijCome  faluatichi?  La  tanta  copia  di  alberi  con  tanta  diuerfìtà  di  frutti, Scaltri 
ancho  fterili,  cofì  di  quelli,  che  gli  Indiani  ifteffi  coltiuano , come  di  quelli,  che  naturai* 
mente  fenza  l'aiuto  humano  fì  generano  ? Chi  numererà  le  rante  piante,  86  herbe  vti* 
ha  gli  huortiini ,86  all’vfo  della  vita  comune,  fenza  le  altre  tante, che  non  fono  cono* 
fdute?  lui  fì  veggono  infinite  diffèrentie  di  rofe,  8 6 di  altri  vari)  fiori  con  incredibile 
foauita;vna  diuerlìta  grande  divccelli  di  rapina, 86  di  altri  di  varie  fpecie:  vn  immen* 
fo  numero  di  altiflime  montagne  , 86  fertili , 86  di  altre  afpere  86  fìluofe  : Campagne 
amplirtime  86  otrime  per  l’agricoltura , con  belliffìme  86  vaghiffimc  riuiere.  Viliveg* 
gono  monti  piu  marauigliofi  , 86  fpauenteuoli , che  non  e Mongibello  , ò Volcano,  . 
ò Stromboli  in  Italia  : Et  fono , 86  quefti , 86  quelU  à l’altezza,  voftra  foggetti  : Certo 

che 
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A che  nonfarebbono  da  gli  Hiflorici , 84  da  «Poeti  antichi  tanto  quelli  marauigliofì  món# 
ri  delia  Sicilia  celebrati,  fé  fodero  ilari  conoiciuti  Maflàia  , 8 4 Mari b io , 84  Guattocin# 
go , 84  gli  altri,  che  appretto  in  quella  hiiloria  fi  toccheranno . In  quefte  Indie  fi  veg# 
gono  tante  valli , 8 4 forefte  , 8 4 diletteuoli  pianure,  tante  cofliere  di  mare  con  tante  8 1' 
coli  lunghe  piaggie,84  con  coli  fecuri84  bei  porti,  tanti  gran  fiumi,  84  nauigabili,  tan# 
ri  gran  laghi,  tanti  fonti  84  freddi, 8£ caldi, 84  vicini  l'vn  l’altro , 84 molti  con  bitume, 84 
altre  varie  materie,  84  liquori:  Tante  forti  di  pefeidi  quelli,  che  in  Hifpagna  fi  veggono, 
84  conofcono,84  altre  che  ne  vi  fi  conofcono , névi  fi  veggono  : Tante  minere  di  oro, di  ari? 
gento,84  di  rame  .‘tanta  copia  di  perle,  84  di  vnioni,cheognidivifi  ritrouano.  In  qual 
contrada  fi  vdi  mai,  ò fi  fa,  che  in  cofìbreue  tempo,  84  in  terre  cofi  dalla  nofira  Europa 
remote  fi  producettero  tanti  animali  di  armenti  64  di  greggi,  84  tante  biade,  come  con 
gli  occhi  noilri  in  quefte  Indie  vediamo  che  fi  producono,  eflèndoui  per  tanta  diftanria 
di  mare  condottic'bt  mi  pare  che  quefta  terra,  non  come  madregna,ma  come  vera  ma# 
dre,riceuuti  gli  habbiarpoicheinmaggiorquantita,  84 migliori  alcuni  di  loro  vili  g e# 
nerano , che  nella  Hifpagna  non  fanno , dico  coli  degli  animali,  che  per  feruigio  dell’huo 
mo  fono, come  del  grano  ifleflo , 84  dellealtre  biade , di  legumi , delle  frutta , del  zuccaro, 
84  cannafiftola:  delle  quali  cofe  a di  miei  vfei  lafemente  di  Spagna,  84  fu  qui  condotta: 
Et  fra  poco  tempo  Tono  in  tanta  quantità  moltiplicate  tutte  quefte  cofe,  che  di  qua  fé  ne 
ritornano  le  naui  inEuropacarichedizuccaro,dicannofìftoIa84di  quoidi  vacche:  Et  il 
medefinio  potrebbono  fare  di  altre  cofe,  alle  quali  qui  non  molto  fi  attende,  84  che  prima 
che  gli  Hifpagnuoli  vi  veniflèro,  quefte  indie  da  le  flette  produceuano,84  producono, 
come  fono  cottone,  ò bambagio^he  vogliam  dire,allume,  84  altre  mercantie,  che  in  mol# 
ri  regnidel  mondo  fono  defiderate,84fe  ne  cauarebbe grande  vtilita  :ma  i noftri  merca* 
danti  non  ne  fanno  conto, per  non  occupare  i loro  nauili  fè  non  con  oro, con  argento:con 
perle, 84 con  altri  fìmilicofe.  Etpoiche  quello,  che  fi  potrebbe  fcriuere  diqucftonuo# 
uo  84  grandiffimo  Imperio,  84  tanto  84  cofi  marauig!iofo,quefta  iftefla  grandezza  mf 
ifeufi  appo  voftra  Maefta  Cef.fe  non  ne  dirò  cofi  copiofamente,come  fi  richiederebbe  : Ba 
fti,  che  come  perfona,  che  tanti anni  miro  84  veggo  quefte  cofe,  habbia  da  occupare  tutto 

° il  reftante  della  vita  mia  in  notare,  84  dedicare  alla  memoria  de  pofteri  quefta  piaceuole, 
foaxic, ‘genera  le  84  naturale  hiftoriadelle  Indie,  coli  di  quello,  che  fin  qua  ho  veduto,  6 
mi  è venuto  à notiria , come  di  quello, che  fin  che  quefta  vita  mi  durerà , fi  difeoprira  , 84  ri# 
trouera , poi  che  la  voftra  Maefta  Cefarea , come  àfuo  creato 84  feruitore,miimpone84 
comanda, che  io  la  fcriua,84lamandialfuoconfègIiorealedelIeIndie:perchecomeque 
Ile  colè  fi  aumentano,  84  fi  fanno , cofi  fi  pongano  di  mano  in  mano  nella  gloriola  Cro# 
nica  di  Spagna.  Et  in  quello,  oltra  che  la  Maefta  voftra  ne  fa  feruigio  àDio  noftro  fi# 
gnore,  che  fi  publichi,84  fi  feppia  per  Io  reflante  del  mondo, quello  che  fotto  Io  feettro  vo# 
uro  reale  di  Cartiglia  pollo  fi  troua,ne  fa  ancho  fegnalata  merce  à tutti  i regni  di  chriftiani, 
in  dar  loro  con  quello  trattato  occafionedi  rendere  infinite  grafie  à Dio  per  l’aumento 
della  fuafanta  fede  Catholica , che  ogni  di  col  voftrochriftianimmozclo  in  quefte  Indie 
fi  aumenta.  Il  che  feravn  gloriofo  colmo  della  immortalità  dellavoftra  rara  84  perpetua 
fama  : perche  non  folamente  i fedeli  chrifliani  fi  fentirannoà  voftra  Maefta  Cefarea,  obli# 
gati , che  con  tanta  benignità  feccia  Ior  quefta  nuoua , 84  vera  hiftoria  comunicare , ma  gli 
infidcliancho,  che  fuori  di  quefte  parti  per  tutto  il  mondo  fi  troueranno,  vdendo  quefte 
marauigliele  refterannolmedefimamente  obligari,  lodando  il  fattore  del  tutto,  che  cofi 
Ilrane  cofe  create  habbia  in  luoghi  cofi  incogniti , 84  fèparati  dall’Hemifpcrio,  84  Orizon# 
te  loro.  Quefta  è certo(,  potenriflfimo  fignore , vna  materia , che  per  la  grandezza  del# 
l’obietto, 84  delle fue  circonftantie,nèlaeta,  nè  la  diligenria  mia  balleranno  à terminarla 
perfettamente,  per  la  infofficientia  del  mioftile,  84per  labreuita  demieigiorni:ferà  non# 
dimeno  quello,  che  io  fcriuerò,hifloriavera  ,84  del  tutto Jlontana  dallefeuole,che  altri 
fcrittori  ne  hanno  detto, fenza  hauerne  veduta  cofe  alcuna  : ma  dando  in  Hifpagna  ^ 
piede  afeiutto  hanno  hauuto  ardiredi  fcriuere  con  elegante  parlare  84  volgare, 84  latino 
queftecofcjfolamentepcrinformationcdimoltididiffèrenrigiudicij  :84ne  hanno  forma 
te  le  hiftorie,  che  fi  fono  piu  apprettate  al  buon  ftile.che  alla  verità  delle  cofe, che  fcr/uono? 
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perche  nè  il  cieco  (a  determinare  de  colori,  nè  l'abiente  può  cofi  far  fede  di  quelle  cofe,  có*  C 
me  colui, che  le  vede.  Io  voglio , che  la  Maefta  voftra  fia  certa , che  quefti  miei  ferirti  an* 
dranno  ignudi  di  clegantia  di  parole  per  potere  con  l'artifìcio  inuitare  i lettori  à leggergli, 
ma  faranno  affai  ben  copiofì  di  verità , 5C  lenza  contradittionealcuna,purche  la  voftra  lo# 
prana  clemcntia  ordini,che  fìano  poi  limati  èC  politùpurechcchi  quel»  imprefa  prenderà 
di  dire  quella  mia  hiftoria  in  miglior  ftile , non  fi  parta  punto  dalla  intentione,  8£  dalla  fen 
tpntia , che  qui  vedrd:fì  perche  non  le  ne  offenda  quello  mio  buon  defio,comc  perche  non 
mi  fi  niegi  la  lode  del  trauaglio , che  in  tanto  tempo , 8 C con  tanti  pericoli  ho  foffèrto  inue * 
ftigando  per  tutte  le  vie  polli  bili  la  certezza  di  quelle  materie,  da  che  nel.  * $ i j.  il  Catholi# 

.co  Re  don  Fernando  di gloriofa  memoria  voftroauolomi  inuiò,percheiofolTifopraal 
. fondere  dell'oro , che  qui  in  terra  ferma  fi  faceua.  Onde  io  mi  occupai coli  in  quello  o ffi* 
ciò, quando  lo  richiedeua  il  bifogno , come  nella  conquifta  8d  pacificamento  di  alcuni  luo 
ghi  di  quello  Imperio  con  le  arme  in  mano,  feruendoa  Dio,  Sfalle  Maefta  voftrc(come 
lor  Capitano  8£valTallo)  in  quelli  afperi  principi],  che  fi  popolarono  alcune  città  &C  terre* 
che  hora  fono  di  Chriftiani,&l  con  molta  gloria  dello  feettro  reale  di  Spagna  vi  fi  contino# 
ua  il  culto  diuino  della  vera  religione  chriftiana.  Nella  quale  conquifta,  quelli, che  in  quel 
tempo  pattammo  con  Pcdraria  d Auffa  Luogotenente,  8£  Capitan  generale  del  Re  Ca# 
tholico,8£  poi  delle  Maefta  voftrc,  fummo  da  duo  mila  huomini,8£  in  quelle  contrade 
ritrouammo  altri  cinquecento  chrilliani  fottoil  Capitan  VafcoNugnez  di Balbua  nella 
citta  del  Darien,che  fi  chiamò  prima  la  Guardia , SÉ  poi  Santa  Maria  della  Ahtiqua,8C  fu  la 
principale  città  del  Vefcouado  di  Caftiglia  dell'oro , 8É  hora  fi  ritroua  dishabitata,  non  fen 
za  gran  colpa  di  chi  ne  c fiato  cagione,  perche  llaua  in  parte  attifìfima  perla  conquifta  de 
gli  Indiani  arcieri  di  quelle  contrade:Et  di  quefti  duo  mila  OC  cinquecento  huomini,che  ha 
detto,  non  le  ne  ritrouanoalprefcntein  tutte  le  Indie,  nè  fuori,a  pena  xl.  fecondo  che  io 
credo  : perche  per  feruire  à Dio, 5^  al  le  Maefta  voftre,8É  perche  viueffèro  fecuri  i chrilliani, 
che  poi  in  quelle  prouincie  pattarono,  fu  bifognochc  cofi  aueniffe:Et  la  faluatichez±a 
della  terra , è’I  fuo  aere,  con  la  fpeffèzza  de  gli  herbaggi , 8É  alberi  de  campi , 8 C ipfieme  il 
pericolo  de  fìumi,dc  gran  Iacertoni,8£  tigri,SÉ  il  fare  efpcrienza  delle  acque, 8É  delle  cofeda  ^ 
mangiare, fono  tutte  quelle  cofe  Hate  con  collo  delle  vite  noftrc  invtilità  de  mercatanti, 

8É  degli  altri,  che  fono  qui  poi  pattati  à viuere,che con  le  mani  lanate  fi  godono  hora  de^ 
molti  fudori  d'altrui.  Et  perche  ftando  la  voftra  Maefta  Cefarea  inT oledo  nel  » $ t j.  formi 
io  vna  fommaria  relationcdi  vna  parte  di  quello,  che  qui  fi  contiene,  8£  fu  il  fuo  titolo, 
Ouicdo  della  naturale  hiftoria  delle  indie:  come  qfto  libro  hora  fi  chiamerà  La  generale* 
Snaturale  hiftoria  delle  Indieuutto  quello,  che  in  quel  fommario  fìconteneua,firitro# 
uera  hora  in  quello  libro,  8 C nelle  altre  due  parti, che  apprettò  poi  feguiranno,affài  meglio, 
&Épiu  copiofamente  detto  : Si  perche  quel  fommario  in  Hifpagna  fi  foriflè,  hauendo  io  la# 
(ciati  imiei  mcmorialiSÉlibri  in  quella  citta  di  San  Dominico  defi  ttola  Spagnola, doue  io 
tengo  mia  cala,  come  ancho  perche  di  quelle  materieiio  ne  ho  aliai  piu  veduto  di  quello, 
che  fìnoallhora  ne  làpeua , netti  dieci  anni, che  fono  corfi  da  che  quello  icrttli  fino  à quella 
hora,faccedo  con  magiore  attentione  ifperientia  di  quello, che  à quello  effètto  fi  acconue* 
niua,&É  piu  par  Ocularmente  intendendo,et  vedendo  le  cole:  V i è quello  ancho,che  ciò  che 
quel  fommario  fi  contcneua,  in  quello  libro  8É  nelle  fuc  parti  è aumentato:^  vi  fono  mola- 
te altre  graneofe  8 C nuoue  aggiunte, delle  quali  non  poteua  io  in  quel  fommario  fare  rela* 
tioncalcuna,pernon  hauerleanchora  nè  vedute  ncintefe.  Si  che  potente  fignore,per  le 
caufe  dette  di  fopra , è giullo  , che  quelle  hiftorie  fi  manifellino  per  tutte  leRepublicedel 
mondo  , perche  per  tutto  fi  fappia  la  grandezza  8é  ampiezza  di  quefti  flati,  che  il  gran# 
de  Iddio  ferbaua  alla  voftra  corona  reale  di  Caftigliaperlabuona  fortuna  8É  meriti  deU 
la  voftra  Maefta  Cefarea,  fotto  il  cui  fattore,  8C feudo  io  la  prefente  opera  offrifco,8É  la 
fupplicohumilmentc,cheinpagodel  tempo,  che  io  ho  in  ciò  trauagliato,8É  della  anti* 
ca  feruitu , che  io  ho  con  la  voftra  cafa  reale  di  Caftiglia  (che  fono  piu  di  xl.  anni,che  io  fo# 
fio  nel  numero  de  fuoi  creati)  fi  degni  di  accettare  jquefti  miei  libri  :i  quali  fe  non  fono 
con  molta  induftriaSÉ  artifido  fcritti,nè  con  molto  ornamento  di  parole:  fono  nondi# 
meno  ferirti  di  materie,  die  *on  non  poca  fatica  dC  trauagliritrouatc8C  inrefe  fi  fono,  86 
otbfr.q  • (*f  al  ^ono 
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A fono  per  dare  piacere  5C  contentamento  ali  am  mo  inrendendouffì  tanrifccretidi  natura. 

Sevifìritrouerano  alcune  voci  ftraniere,  Sbarbare,  ne  è cagione  la  nouitàdella  mate- 
ria,che  vi  fi  tratta, nè  fi  atrribuifeono  alla  mia  linguaiper  cheio  in  Madrid  nacqui,nella  caia 
reai  mi creai,ho  con  perfonenobili  coauerfato,8C  letto  ancho  alquanto.Si che fe in  quello 
•|ibro|ferà  cofa  alcuna , che  con  la  lingua  Caftigliana , che  è tenuta  la  migliore  di  quante  ne 
ha  la  Spagna, non  confonde  folo , perche  ho  voluto  con  le  proprie  8 C delle  voci  tare  inten 
dere  le  cole, che  preflo  gli  Indiani  lignificano.  La  Maefta  voftra  nel  tutto  ricompenfì  col 
mio  buon  defio  il  difetto  della  penna , poi  che  Plinio  nel  prohemio  della  fua  naturale  hift© 
ria  dice  , che  è aflài  difficile  cofa  fare  le  cofe  vecchie,  noue,8£  alle  nuoue  dare  autorità , 8 C à 
quelle,  che  efeono  dell'ordinario , è confueto,  dare  fplendores8C  alle  ofeure  Iuce,8£  alleno* 
ieuoli  grafia , 8 C alle  dubbiolè  fede.Bafti,che  io  ho  defiato  di  delio  feruire  la  voftra  Maefta 
•CeC&fodisfare  chi  qfta  mia  opera  vedra:Che  fe  lo  non  ho  faputo  tarlo, fi  dee  nódimeno  la 
mia  buona  intentione  còmendare  : 8£  fi  deeil  lettore  contentare,  che  quello,  cheio  ho  ve* 
duto , 8 C ifpcrimentato  con  molti  pencoli, élla  ne  gode,e'l  là  con  tanta  fecurtà  .‘.perche  può 
leggerlo  fenzafofftire  fame, nè  fete,nè  caldane  freddo, nè  altri  ifiniri  trauagli,chc  vi  fi  prò* 
uanoSi  fentono,8dfen2a  partirfi  altramente  dalla  patria  fua,  ponendofi  in  auentura  della 
tempefta  del  mare,  nèdelledilgratie, che  qui  poi  in  terra  fi  incorrono.  Onde  pare  che  per 
fuopafiàtempo  86  ripofo  io  fìa  nato,  8£  peregrinando  habbia  vifto  quelle  opere  della  na* 
tura,  ó per  meglio  dire, del  maeftro  della  natura,  le  quali  io  ho  fcrittenelli  xx.  libri,  che  fri 
quello  primo  volume  fi  contengo  no  , 8£  ne  glialtri  della  feconda  OC  terza  parte,  che  trat* 
teranno  delle  cofe  di  terra  ferma , S£  ne  quali  mi  ritrouo  hora  occupato . Egli  è il  vero , che 
l'vltimo  libro  di  quelli  vinti  j fi  porrà  poi  nel  fine  della  tersa  parte,  per  chee  di  qualità,  che 
à tutte  tre  ferue,8£  chiamafi  Delle  difgrane,  8 C naufragi}'  de  cali  aùuenuti  ne  man  di  quelle 
Indie.  Tutti  quelli  libri  fono  diuifi  fecondo  la  maniera  qualità  delle  materie , che  vi  fi 
decorrono, 8d  le  quali  non  ho  iocauateda  duo  mila  migliaia  di  volumi,  che  io  letti  hab* 
bia , come  diccua  Plinio  hauere  elfo  fatto . Onde  fi  pare, che  egli  fcriftcquello , che  hauca 
letto:  benché  eglidicefle  ancho  alcune  colè,  che  non  haucuano  gli  antichi  intefe,ò  che 

g doppo  la  Ipr  vita  fi  ritrouarono  : Non  dico  io  qui  adunque  cofe,  che  habbi  lette  in  molti 
libri,ma  vi  fcriuoquelle  folamente,checon  duo  milioni  di  trattagli,  di  neceffita,di  pc* 
ricoh’,ho  in  piu  di.  xxq.  anni  vedute  8£ifperimentate  con  la  mia  fteiVa  perfona  feruendo  à 
Dio,  OC  al  mio  Re  in  quelle  Indie,8£  con  hauere  otto  volte  paftàro  il  gran  mare  Oceano; 

Ma  per  che  ip  à qualche  modo  intendo  di  imitare>PIinio,  non  net  dire  quello, che  egli  dille 
(benché qui  talhorale  fue  autorità  fi  al!eghino)ma  nel  diftinguere  i miei  Iibri,come  egli 
fece, fecondo  la  varietà  delle  materie, confelTarò  quello,  che  egli  nella  fua  introduttione 
approua,  quando  dice,  che  è colà  di  animo  vitiolo,8£  di  ingegnoinfelicevolere  piu  to* 
ftoelfere  prefo  col  furto,  che  rellituire  quello,  che  gli  fu  imprefiaro , ma  ffi  ma  mente  fac* 
cédofi  capitale  dell  vfura . Per  non  incorrere  io  adunque  in  fimi!  fello , 8 C non  negare 
quel,  che  è diPlinio,quantoaIlainuenrione8£titoiodellibro,ioiIfeguo:Ma  nella  mia 
opera  ferà  vna  colà  alienadallo  lliledi PIinio,&l  ferà  il  referirein  parte  la  conquifla  di  que* 
fleIndie,5C  il  dar  conto  come  fodero  primieramente  difeouerte  d£  trouatc,S£  altre  fimiti 
cofe  , che  fe  ben  fuori  della  naturale  hiiloria  fono , vi  faranno  nodimeno  affai  ncccfiarie^ 
per  poterli  fapere  il  prindpio,el  fondamctodel  tutto,  Et  medefimamente  perche  me* 
glios’intenda,comeiReCatholicidon  Ferdinando,  8£  donna  Ifabclla  auoli  della  voftra 
Maefta  Celàrea,fi  mouedero  à mandare  à cercare  di  quelle  terre:©  per  dire  meglio , come 
«1  fignore  Iddio  nclli  mouefle,  che  già  altri  nonfu.Tutto  quello  verrà  diftintamente  tocco 
fecondo  leparticuIarirelahoni,che  fenefono  hauutc,conclprede  protefte,che  quanto 
qui  fcriuerò , ftia  fotto  la  correttione , 8C  emenda  della  noftra  lanta  madre  Chiefa  apoftoli* 
ca  di  Roma,di  cui  io  fono  minimo  feruo,  8£  nella  cui  obedienza  protefto  di  douere  viuere 
8 C morire.Ma  pche  tutti  quelli,  che  hanno  zelo  dcll’honore,  8£  della  vergogna  propria, te* 
mono  la  mormoratióe  de  detrattori, come  fu  Plinio,8£  tati  fàmofi  autori:^  có  loro  ancho 
il  buon  profeta  Dauid, quando  pgaua  Iddio, che  dalla  lingua  dolofa  il  Iiberadè,ben  debbio 
anche  giuftaméte  temere  il  fomigIiante,8£  con  maggior  ragi6e,poi  che  i morti  8C  gli  abfen 
ti  nò  poffono  g ferifpondere,nè  difenfarfi,8£  come  il  medefimo  Plinio  diceua , che  i morti 

Viaggi  voi. j°.  k iiij  non 


G 


.1  Dt  CLA  HISTORIA* 

no  contédono  fe  non  co  nle  ombre, 86  fantafme  notturne.  Si  che  voglio  io  g quello  direa 
qlli,che  in  fin  da  Europa,ò  da  Alia , 6 da  Aphrica  mi  reprenderàno  ,cheauer  tifcano, che  io 
in  niunadi  qde  tre  parti  del  mondo  (lo  come  fi  può  congetturare  da  qllo  che  s'e  veduto, 86 
fcouerto  nel  mare  di  mezzo  giorno,doue  fi  gira  tutta  la  terra  itorno.86  poi  che  i lettori  ha* 
no  da  afcoltarmi  Cofi  di;lontano,non  vogliano  giudicarmi  fenza  vedere  quella  terra, doue 

10  Ho, 86  della  quale  tratto:  Et  balli  loro, che  io  qui  (criua  in  tempo  di  infiniti  tcdimonq,86 
di  villa , 8 6 che  qlb'  miei  libri  fìano  drizzati  a vollra  Maella  Cef.di  cui  e quello  Iraperio,86 
che  per  Tuo  ordine  fi  fermano, 86  che  io  ne  habbia  il  mangiare,comefuo  Cronida  in  quelle 
materie:86  che  non  ho  da  edere  di  coll  poco  .inrelletto,che  dauanti  a coli  gran  principe  hab 
bi  a diré  altro,  che  la  pura  verità  p non  perdere  lagratia  Tua , 8 6 l’honor  mio  86  di  piu  di  tut# 
to  quello, che  le  cofe  che  qui  fi  trattano, non  fono  per  acquillarne  ambitiofamente  honor 
ne  per  ettèrnerimunerato  da  perfo  ne  particolari,alle  quali  có  fìnte  parole  fi  drizzi  il  libro. 
Anzi  conformandomi  con  quella  vera  fententià  del  làuio,che  dice  cheLa  bocca  che  men# 
tifee,  ammazza  l'anima, fpero  in  Dio, che  guarderà  da  tal  pericolo  la  mia,86chio  come  fide 
le  fcrittore  ne  farò  rimunerato  per  la  infinita  eortefia  dalla  ciemétia  diuina,86  dalla  reai  ma# 
no  di  vollra  Maella  Cef.la  ct|i  gloriofa  perfo  na  nollro  fìgnore  lungo  tempo  fauorifea , 8 6 
laici  godere  della  Monarchia  del  modo, come  il  voilro  alto  cuore  defia,  86  i vollri  leali  fub 
diti  fpcrano,S6  tutta  la  republica  chrilliana  ha  bifogno,poi  che  fra  tutti  i principi  chridiani 
la  vollra  Maella  folamente  folliene  al  prefentela religione  Catholica,  86  la  chiefa  di  Dio, 
86  la  difenfa  dalia  maluagia  fetta,  86  gran  potcntiadi  Mahomcttani,  ponendo  in  rotta 

11  lor  principal  capo,86granTurcho  con  tanto  fpargimento  del  fangue  turchefco,86  con 
vittoriecoli  fegnalate,  86  in  mare,  86  in  terra,  comelì  fono  vedute  ne  gli  anni  pattati  del 
xxxij.86del  xxxiij.  dandoli  tutti  gli  altri  Ré  chrilliani  al  vedere,  86  alpettandoilfinede 
(uccelli  vofiri.  Ma  il  giudo  Idio  per  la  fua  pietà  cofi  bel  fine  riufeire  ne  fece,  che  mentre 
che  il.mondo  farà, con  gloriofa  memoria  fi  celebrerà  in  terra, 86  ferà  talmente  nella  vita  ce# 
lede  accetto, che  la  Maeda  vodra  ne  farà  rimunerato  86  glorificato  co  li  felici  ReRicaredo 
primo  di  quedo  nome,  86  col  fuo  fratello  fantoHemergildo  martire,  dalli  quali  la  vodra 
reai  profapia,86  corona  di  Spagna  dependono, 86  traggono  origine:86  de  quali  parlando  il 
Burgenfe  dice, che  entrando  nella  Spagna.  Ix.mila  ffancefi , in  fin  da  Toledo  mandò  il  Re 
Ricaredo  Claudio  fuo  Capitan  generale  cotra  di  loro, 86  li  vinfe,86  pofeà  filo  di  fpada,fac# 
cendone  la  maggior  parte  prigioni  : Onde  ditte  quello  hidorico , che  mai  nella  Hifpana  fi 
vidde  fimile  vittoria.  Il  medefimo  fcriuel’arciuefcouo  don  Rodrigo, che  in  quedo  ilBur# 
genfe  fegui.Et  aliai  meglio  haurebbono  potuto  delle  vittoriedi Spagna  dire , fe hauefièro 
veduto  quello , che  i vodri  Capitani  86  vafiàlli  oprarono  nel  incontra  il  Re  di  (rancia, 86 
fua  cauaileria , quando  vi  fu  quedo  Re  nell’afièdio  di  Pauia  fatto  prigione  con  la  mag# 
gior  parte  de  principali  del  fuo  regno, che  (eco  fi  ritrouauanorò  lè  veduto  hauefièro  quel# 
lo, che  fi  fpera,che  debbia  il  grande  Iddio  oprare  nella  vodra  buona  fortuna,  86  inuitto  no# 
me.  Ma  tutto  quedo  fi  lafcia  à vodri  eleganti  Chro nidi,  che  codà  fono,86  fi  rallegrano  df 
vedere  tutte  le  cofe  già  dette,  86  le  fcriuono  ancho  : perche  nocche  ci  ritrouiamo  in  quelli 
coll  lontani  regni, anchora  che  no  vediamo  quel, che  s’e  detto  di  cofi  gran  vittorie, riceuia# 
no  nondimeno  tanta  parte  del  piacere, quanta  hanno  da  hauerne  quelli, che  il  loro  prinefr 

pe  amano, come  leali  fubditi,86  chridiani.  perchein  effetto  non  credo , che  poi# 
fono  chiamarli  tali  quelli,  che  non  ringratiano  del  continouo  il  fi# 

gnore  Iddio  per  l’aumento  della  vodra  Cefarea  perfona  86  i 

, •>  j . vita,poicheineflaIenodreconfidonocontut#  , :U 

to  il  bene  della  religione  chridiana. 

jv  .....  ..  . , . noi  ti  Ì otjiutìI  it)r>^ 

-j:.clÌqo?q crt';:  ;£i .g II . j qfes  ostiteli  atti, il  bup  irmi  Ji. 
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lErche  piu  ordinatamente-proceda  ÒC  fi  intenda  quella  generale, OC  naturale  hi 
noria  delle  Indie,  bifogna  fare  diftintione  de  miei  libri:Etpcr  ciò  nel  prohe# 
mio  ò principio  di  ciafcun  di  loro  intedo  di  fare  vna  fommaria  relatìone  delle 
materie, che  fìhSno  da  fcriuere  8C  trattare  in  ciafcuno,ò  almanco  di  quello, che 
vi  è piu  fodantieuole.  Et  à quedo  modo  dico,chein  quedo  fecondo  libro  fi  Ce 
guira  la  hiftoria  continouandofì  col  precedente  libro,  ó prohemio , 8 C toccaremo  il  moti# 
uo  della  mia  intentione,8d  come  per  compire  à quello,  che  per  la  vodra  Maeda  Cefarea, 
mi  è flato  comandato,  mi  fonoà  queda  imprefa  podo:8£  infìeme  diro  à che  modo  io 
voglio,©  defìdero  imitare  Plinio,toccando  breuemente  le  opinioni , che  fono  fopra,à 
chi  drizzò  egli  la  fua  naturale  hidoria:  Et  dirò  la  opinione,che  io  ho,  degli  antichi  co# 
nobbcro,òno,quede  ifole,8£fe  fono  quèlle,  che  elfi  chiamarón le  Hefperidi.Modrerò 
chi  fotte  don  Chridoforo  Colombo, che  primieraméte  quede  ifole  feouerfe , ÒC  perche  via 
8 C forma  vi  fi  moffc:K  à che  tepo  le  ritrouò:8£  di  quello,  che  gli  accadette  nel  primo  8£  nel 
fecondo  viaggio,che  egli  vi  fece,8£  quanto  in  ciafcuno  viaggio  vi  difeouerfe:  8£  della  do# 
natione,cheil  fommo  Pontefice  fece  di  qfie  Indie  alli  Re  Catholid  don  Fernando  et  don# 
na  Ifabella,8t  lor  fucceflòri  nel  regno  di  Cadigfia , 8 C di  Leone(non  odante  che  fecondo  la 
opinion  mia  antiquidimamentefurono  di  Spagna).  Dirò  anchochi  furono  alcuni caual# 
lieri  8 i nobilijche  primieramente  fi  ritrouarono  nella  conquida  8 C padficameto  di  quedà 
ifola  Hifpagnuola,et  che  trauagli  vi  pattarono  i chridianf,métre  che  l’Amirante  Colombo 
pado  à difeoprire  l'ifola  di  Iamarca:Et  toccherò  l'origine  del  morbo  delle  bugile, 8£  quattro 
cofe  affai  fegnalate,che  accadettero  nel  t4P2.quando  quede  Indie  fi  difeouerfero  :bC  l'ordì# 
ne  del  viaggio,8£  della  nauigationc,che  fì  fa  di  Spagna  à quede  parti, bC  il  credere  bC  man# 
care  del  mare  col  fuo  flutto, 8C  refluflo:8£  il  nordedrare , 8 C noruedrare  delle  aguglic  da  na# 
E uigare:con  altre  par  ticularità  conuenienti  al  difeorfo  della  hifioria,come  piudiltefamenre 
nc  fequenri  Capitoli  fi  vedrà.Et  per  che  nel  primo  libro  ho  detta,che  ho  pattato  otto  volte 
il  mare  Oceano, le  fette  furono  innanzicheio  in  queda  ottaua  venifTi  à prefentare  quedo 
libro  al  nodrogranCefare,  come  già  fatto  hò:Et  piacendo  ànodro  fìgnorc  ,la  nonavol# 
ta  feri  ritornandomi àcafa  mia  àferuirc  fua  Maeda  Cef  8Cà  fcriuere  di  lungo  la  feconda, 
8t  terza  parte  di  quede  hidorie.  >•  non:;. 

Delle  opinioni, à chi  drizzò  Plmio  il fuo  libro  dell*  naturale  ho(lorìi,con  Ima  relatìone  fommaria. 
deUe  marerie; che  in  ejueflo fecondo  libro  fi  trattano.  Ckp.  L 

Scritte  Plinio  xxxvij.  libri  della  fua  naturale  hidorià:  8£  io  in  queda  prima  parte  della 
mia  opera  nefcriuo.xx.nequaIi(come  ho  gradetto)  per  quanto  potrò , intendo  d'imitar k>: 
Il  primo  libro  di  Plinio  fu  il  prohemio  drizzato  co  tutto  il  libro  àlllmpcratorTito:  ben# 
che  altri  vogliano  , chea  Domitiano  ildrizzaflè:nè  maneant}diquelli,chediconoà  Ve# 
fpafìano:Ma  qfio  poco  mi  imporra, poi  cheio  non  fcriuo  feguendo  la  autorità  di  hidorico 
alcuno  òdi  pocta:ma  come  tedimonio  divida  nella  maggior  parte  di  quanto  qui  tratterò. 

Et  quello, che  non  haurò  io  detto  vedutoci  dirò  perrelationi  degne  di  fede,  non  dando 
in  cola  alcuna  credito  à vn  folo  tedimonio,in  quelle  che  non  habbia  io  perfonalmente  ifpe 
rimentate,ma  à molti  fìbene;8£  le  dirò  nella  maniera, che  io  intefe  le  ho, 8^  da  chi, perche  ho 
ordini&cartedella  Maeda  Cefa.flche tutti ifuoi  goùernator/,8Cvfficialiin  tutte  le  Indie 
mi  diano  auifo,  bC  vera  relatione  diquamo  feradegnodihidoria,pertedimoniautentici 
con  le  ferme  de  lor  nomi,8C  con  fegrti  di  fCrittòri  publfci,  di  modo  che  facciano  indubitata 
fede:  per  che  comeprincipfzelanti86 amici  della  verira  vogliono  che  queda  natura lehi# 
doria  dellelndie  fi  fcriua  interamente  8C  fenza  niuno  fuco:perdo  che,  Come  Plinio  dice,an 
chor  che  paia  chiaro  il  cammino  da  poterfi  intéderela  verità, è nódimeno  difficile,  per  che 
gl^huóminidiligentffì  fiancano, ò domachanodi  inuefiigareilcerto,8dpernon  parere 
ignoranti,non  li  vergognano  dimentire.  Ondeè  moltopericolofo  il  credermolto,  qtran 
do  che  c autore  del  fatto, c perfona  graue  8Cdi  autorità.  Certo  die  io  veggo  cofe  fcritte  in 
«otlq^a  \ Hifpagna 
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Hifpagna  di quelle Indiche irai  marauiglto  come habbianp  tanto  ardimento  flauto gli au  C 
roridi  dirle, ifuiandofi  tanto  dalla  verità,  quanto  il  del  dalla  terra.Et  fi  fidano  à loro  degan 
ti  ftili, 2C  par  Ior  di  ifcolparfì  dicendo, cofìTho  io  vdito:&  fé  beh  non  l’ho  veduto,  l’ho  pero 
itefo  da  pfone,che  veduto  Ulano, & mel’hano  dato  ad  intédcre.Di  modo  che  fu  qfta  fidaza 
hanno  ardire  di  fcriuerlo  al  Papa,8£  alli  Re,  SÉ  Principi  ftranieri.  Io  quello,  che  qui  diro, 
'non  ho  da  narrarlo  à chi  non  mi  conofcc,fte'a  quelli  che  fuori  di  Spagna  viuono  : Onde  io 
col  propheta  cato, Dico  ego  opera  mearegùcome  colui, che  al  fuò  proprioRe  et  à co  fi  alto 
principe  le  referifce.  Pofc  Plinio  il  fuo  prohemio  per  primo  libro  ; a quefto  modo  fia  la 
precedente introduttione per  principio  de  trudiet  quefto  chiamiamo  fecondo.  Ho  detto 
chepliniò  drizzò  la  fua  naturale  hiftoria  aUImpe.Tito:8£  potrà  direalcuno,che  io  contrae 
dico  à mefteflojper  diein  quel  fommario  delle  cofedelle  Indie, che  io  fcriffii  inToledo  nel 
y s z f .diffi, che  quello, che  Plinio  di  Cimili  materie  fcriueua,  à Dominano  Im  peratore  il  driz 
zaua:(8£  di  quefta  opinione  fono  io.)  Per  fodisfare  adunque  à coIoro,chevoleflèro  di 
quella  inauertenza  incolpar mi(che  al  parer  mio  non  erro)dico,che  io  vdq  già  fopra  la  me 
defìma  quiftione.difputare  il  Pontano  in  Napoli hcl.i  joo.che  era  tenuto  in  quel  tempo  vn 
de  migliori  licterati  di  Italia;8C  teneua  egli , che  Pliniofaiueffeà  Domitiano,8C  non  à Tito 
il  fratello, 8C~nerendeua  (officienti  ragioni.  Non  mancano  pero  altri  diuerlì  pareri  di  fcrit 
tori, come  è Antonio  di  FiorenZa,  eh  e vuol, che  Plinio  àV  efpafiano  fcriueflè.  Et  fecondo 
quefta  ópinione,aI  padre#  non  ad  alcuno  de  figliuoli  hauerebbe  Plinio  drizzati  i fu  oi  li* 
bri.  Ma  ]afciamo.quefto,che  non  fa  molto  al  calo#  ritorniamo  al  noftro  principale  inté* 
to  .io  dico, che  Plinio  nel  fecondo  fuo  libro  tratta  de  gli  elententi,delle  ftelle,de  pianeti , de 
ghecliffi  j deIgiorno,deIIa  notte,  della  geometriadelmondo#dcllemrfure8£  diftantic 
fue#  infìemeancho  de  veti,  de  tuoni,de  lampi#  ddli  quattro  tempi  dell'anno#  de  prò* 
digij  8 C portenti#  doue#  come  fi  congela  la  neue#  il  grandine:  &C  della  natura  della  ter 
ra#  della  fua  forma, ÒC  qual  parte  di  lei  fia  habitara.(benche  in  quello, che  dice,che  la  zona 
torrida, é linea  equinotriale  lia  inhabitabile,  egli  fi  ingannò,  come  gli  altri , che  Io  feriftero 
medefìmamente:per  che  ella  pienamente  fi  habita,per  quello, che  ne  vediamo  hoggi  nella 
terra  ferma  di  quefte  Indie,  # Auicenna  Io  ferifte#  ne  diede  ragione#  comephilofopho  p 
tiaturale,nonvihebbecoia,chegIi  contrariafle  # certo  che  egli  fcriflè8£  dille  meglio  in 
quella  parte  di  niuno  degli  altri  che  ne  fcriueflèro.)  Fece  ancho  nel  fuo  fecondo  libro  Pii* 
nio  mentione  de  terremoti#  in  qual  terra  non  pioue^  8 C doue  del  continuo  trema  la  terra, 

8C  come  aefee  8£  manca  il  mare#  referifce  alcuni  miracoli  delfuoco.  Diquefla  di  altre 
molte  cofe,che  egli  dice,  qlle  che  hauerano  fomiglianza  co  quelle, che  in  qfta  hiftoria  delle 
Indie  fì  dirano , h toccaranno  nelle  prouincie  ò terre, doue  fera  da  notare  qualche  cofà  di  fi 
nuli  materie  : Et  per  quefto  non  mi  ftenderò  altràmenteà  ragionarne  in  quefto  fecondo: 
nel  quale  moftrero  la  perfona  et  leflere  di  Don  CriftophoroColombo  primo  in uentore# 
Almirante  di  quelle  Indie#  dirò  della  fua  origine#  del  primo, fecondo , terzo , 8C  quarto 
viaggio,  che  elfo  in  quefle  parti  fece.  Et  per. che  hauendo  rifpetto  à fuoigran  fcruigi  i Ca * 
tholici  Re  don  Fernando#  donnaIfabelIa,che  còquiftarono  li  regni  di  Granata,  di  Na 
poli, gli  fecero  gratia  dello  flato#  titolo  di  Almiràte  perpetuo  delle  loro  Indie,  8£  no  à lui 
foIaméte,ma  à tutti  i fuoi  fucceflòri#gli  furono  date  le  infegne  et  arme  reali  di  Cartiglia  et 
di  Leone#  altre  con  quelle, bi  con  quelle, che  egli  haueua  di  cafa  fua,in  certa  forma,  come 
appretto  il  Tuo  luogo  fi  dirà.  Et  fu  fatto  nobile  con  titolo  di  Don, per  lui, et  tutti  i fuoi  de* 
feendenti.  Si  dira  ancho  come  egli  fì  portò  nel  difcoprire,che  egli  fece  di  vnaparte  di  ter 
ra  fermala  quale  io  credo,che  non  fìa  minore,che  fì  fìano  tutte  tre  fnfìeme  l'Aua,  l'Aphri* 
ca#  l’Europa, per  quello, che  la  moderna  Cofmographia  ne  infegna,per  do  che  in  quello, 
che  di  quefta  nuoua  terra  ferma  fi  fa,vi  è di  terracontinouata  dallo  tiretto, che  difcopri  il  Ca 
pitanFernando  diMagallanes,chcfta  dal’altra  parte  della  linea  equinottialedalla  banda 
del  Polo  Antartico^ìno  all’vltimo  della  terrà, che  ftjfa,cheè  verfo  il  noftro  polo  artico  , vi 
c,dico  corteggiando  piu  di  dnque  mila  leghe  di  terra  continouata.  Il  che  parrà  al  lettore 
cofa  imponibile, hauendo  rifpetto  à quello  che  volge  a torno, ò chehadicircoferentfa  tue* 
to  l'orbe.  Ma  non  fe  ne  dee  marauigliar  e chi  vede  la  fig  ura, che  quefta  terra  ferma  ha , per- 
che ella  ftamarcata  a guifa  di  vna  cornetta  da  cacdatore,òdivn  ferro  dicauallo.  Et  chi 
confiderà  io  che  forma  fi  ri  troua  fi  tirata  quefta  altra metà  del  mondo, per  mediocre  colmo 

grapho. 
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grapho,chefiaaflài  bene  intenderà,  che  è polTibilc  effere  tanto  grande,  Quanto  s’e  dettò. 

In  alcune  cofe  di'  quelle,che  io  in  quefta  prima  parte  fcriuo,non  faro  molto  lungo, per  el* 
fere  molto  note:Vi  diro  benealcune  opinioni,che  vanno  hoggi  a torno  fopra  il  primo  di* 
feoprimento  di  quello  nuouo  mondo,8£  come  ne  hebbe  notitia  colui,che  fu  il  primo  a feo 
prirle,eflendo  coti  incognite  tutte  quefte  terre  &C  a T o!omeo,8£  a gli  altri  cofmographi  an 
tichi.  Maio  non  darò  giainqueftocafocreditoalcunoaqucllojchealcunegenti  volgari 
dicono, che  oftinatamente  contendono, che  altri  fofle  che  primieramérequefti  mari  8C  ter* 
re  difcoprilTinorpche  inefFetto,anchor  che  fi  potefTe  congietturare  qualche cofa  in  contra* 
rio,per  impedire  la  lode  di  don  Chriftoforo  colombo, non  fi  dee  dirc,nc  credere  : Et  tutta 
quella  gloria  è del  Colombo , 8£  al  Colombo  fole  doppo  diòici , ne  fono  debitori  li  Re  di 
Spagna  paffati,8£  i prefcnti,8£  i futuri, 8£  non  folamcnte  tutta  la  natione,  che  a quefli  princi 
pi  obedifee,  ma  li  Re  flranieriancho,per  la  vrilita  grande,  che  e rifultaia  in  tutto  il  mondo 
per  quefte  indie, con  tanti  thefori,che  fc  ne  fono  cauari, 8C  che  fe  ne  cauano  ogni  giorno,  8 C 
le  ne  cauaranno, mentre  che  fera  il  rp  ondo. 

Della,  origine  & perfona  del  primo  rimirante  delle  Indie  chiamato  Chrijìophoro  Colombo, et  per 
che  ~yia  fi  mojje  à difcòprirle  fecondo  la  opinione  del  "W^o.  Cap.ll. 

* Dicono  alcuni, che  quefta  nuoua  terra  fi  feppegra  tempo  falche  ftaua  ben  (crino  et  no 
tata,doue  ella  fuftè,8t  in  che  paralleli,ma  che  era  già  nella  memoria  de  gli  huomini  perdi» 
ta  la  nauigatione,8£cofmographia  di  quefte  pa  r ti, 8C  che  Criftophoro  Colombo,  come  per 
fona  dotta  in  quefta  fcicnria,6£  che haueua  letto, fi  auenturò  à difeoprire  quefte  ifolc:  Ne  io 
fto  anchora  fuori  di  quefta  fufpettione,nè  rcfto  di  crederlo  per  quello , che  nel  fcquente  ta* 
pitelo  fì  dira  Ma  perche  è bene, che  perfona, à chi  rantoli  dee,  li  ponga  da  noi  per  princi* 
pio  8£  come  fondatore  di  coli  gran  cofa  come" quefta, 8C  dico,che  Chriftophoro  Colombo 
per  quello, che  io  ne  ho  intefo  da  huomini  della  fua  natione,  fu  della  prouincia  della  ligu* 
ria, doue  z Genoua  capo:  Alcuni  diconOjdi  Sauona:alrri  di  vn  picciolo  villaggio  chiamaro 
Neruf,cheè  due  leghe  lungi  da  Genova  nella  riuiera  di  lcuante:  Ma  per  piu  certo  fi  tiene* 
che  e'di  folte  di  Cugurco  luogo  pur  preflò  alla  citta  di  Genoua.  Eglinacqucdihoneftip?  Li  origine 
renriftii  di  buona  vita  figliatura,  8Cdi  ingenuo  afpetto:fupiualto,chemcdiocre,&l  diga*  d‘ cht.fto 
gjiardi  membri.hebbe  gli  occhi  viui.8£  le  altre  parti  del  vifo  ben  proporrionarc:hebbc  i ca*  fo°J^  0 
pelli  alfai rubicondi, 8C  il  vifo  alquanto  accefo  ,8£  imperiginofo.  Fu  perfona  affai  ragione* 
liole,  cauta , 8 i di  grande  ingegno,  buon  letterato, 8C  dotriffimo  Cofmographo,  gratiofo, 
quando  voleua,8£  iracondo  quando  ft  sdegnaua.  L’origine  defuoi paflati  venne  dalla  cit 
• ta  di  Piacenza  in  Lombardia,  che  è polla  fu  la  riua  del  Pò,dalanrico  SÉ  nobil  fanguc  di  Pc* 
kftrello.  Viuendo  Dominico  Colombo  fuo  padre, cllèndo  egli  giouanetto,  8 C ben  dot* 
trinato  Sigia  vfeiro  dalla  adolefcentia,fi  parti  dalla  patria  fua, 8i  paltò  in  ponente , 8i  naui* 
go  la  maggior  parredel  mare  Mediterraneo, doue  imparò  con  la  ifpericntia  letterario  del 
fiauigareiEt  hauendo  in  quefte  parti  fatti  alcuni  viaggi,  perche  haueua  animo  di  nauigarc 
per  piu  fpatiofì  mari,voIfe  vedere  il  gra  mare  Oceano, 8i  cofi  fe  ne  andò  in  Portogallo, do* 
uevilìè  qualche  tempo  nella  citta  diLisbonardalla  quale, 8i  da  ogni  altro  luogo,  doue  fi  ri 
trouò, fempre  da  buó  figlio, foccorfe  il  fuo  vecchio  padre  con  qualche  partedi  quello , che 
confuoifudoriguadagnaua,8£  viueua  in  vna  vita  affai  limitata,  8£  non  con  tSti  beni  di  for* 
luna, che  haueffe  potuto  lènza  molta  nccelfita  pattarla.  Dicono  alcuni , che  vna  carauel* 
Ia,chepa(uua  di  Spagna  in  Inghilterra, carica  di  mercatie  8 C di  vittouaglie,  8C  di  vino,  8 C di  , 

altre  cofe, che  fi  fogliono  in  quella  ifola  portare, per  che  n.on  ve  ne  fono,  fu  da  cofi  forzati 
8C  contrari]  tempi  alfalita,che  fu  neceflita  à correre  verfo  ponente  tati  giorni,chericonob* 
be  vna  ó piu  ifolc  di  quefte  parti  delle  Indierà  che  fmontandoui  in  terra,  vi  viddero  gente 
ignuda  del  modo, che  qui  ne  fono.’8£  che  mancando  il  ventoiche  ve  gli  haueua  conrra  lor 
Voglia  fpentijtolfcro  acqua  8 C legne,per  ritornarli  al  primo  loro  viaggio.  Dicono  di  piu 
che  la  maggior  parte  dique!lo,di  che  era  quefta  carauella  caricavano  yittoua  g lic.8<:cofe 
da  mangiare, 8Cvino:onde  per  quefta  via  hebbcroconchefoftentarfi  in  cofi  lungo  viag* 
gio,et  trauag!io:8£  che  hauendo  poi  il  tempo  al  propofìto, diedero  la  volta, dC  con  profpe* 

?o  il  vento  hcbbero,che  fì  riconduflero  in  Europa  in  Portogallo.Ma  per  che  il  viaggio  era 
(lato  coli  lungo  8 C travagliato, 8£  con  tanto  pericolo, 8C  paura, per  prcfto  che  di  quefta  naui 
gatione  ritor naffer o,durò  quattro  ò cinque  mefi,ò  per  auentura  piu,  finche  fi  ricondulfcro 
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\jone  s’è  detto:  86  in  quello  tempo  fi  mori  quali  tutta  la  gente  del  nauilio  ; 86  nongiunfero 
viui  in  Portogallo  fe  non  il  pilotto  con  tre  ò quattro  marinai,  86  tutti  coll  infermi , che  fra 
pochi  giorni  doppo  che  furono  giunti  in  Europa, morirono.  Dicono  ancho,  che  quello 
pilottointimoamico  di  Chriftophoro  Colombo, 86  ches’intendeua  alquanto  della  altura 
di  quella  terra, che  ritrouata  haueua  nel  modo  che  s'è  dettoli  che  molto  in  fecreto  diede  di 
do  parte  al  Colombo, il  quale  il  pregò, che  gli  feceffè  vna  carta, 86  ve  li  poneflc  quella  terra, 
che  veduta  haueua.  Dicono, cheli  Colombo  lo  raccolfe  in  cala  lua  come  amico,  & che  Io 
fece  curare, perche  ancho  il  pilotto  era  venuto  infermorma  egli  non  molto  tempo  poi,mo 
ri  come  gli  altri  compagni:  Et  per  quella  via  retto  informato  i)  Colombo  della  terra  OC  na 
uigatione  di  quelle  parti:86  in  lui  folo  retto  quello  fecreto.  Alcuni  dicono,che  quello  pi 
lotto  cradianda!uz:aIcunia!triIofannoPortogefe,  altri  Bofcaino.  Altri  dicono, che  in 
quello  tempo  ilCoIombo  lì  ritrouaua  nellìfola  della  madera:86  chi  dice  nella  ifola  diCapo 
uerdc-,86  che  iui  giufe  la  carauella,che  lì  c dettoli  per  quella  via  fu  informato  il  Colombo, 
86hcbbe  di  quella  terra  notitia.  Che  quello  pattàffeà quello  modo  ò nò  : none  mimo, 
che  polla  có  verità  affermarlo:  pure  quelle  nouclla  per  quella  maniera,chc  s'è  detto, va  per 
lo  mondo  fra  le  genti  volgari.lo  per  melo  tengo  fallo, 86  come  dice  Auguftino,  Meglio  è 
dubitare  in  quello,  che  non  fappiano,che  o innatamente  contendere  quello , che  detenni* 
nato  non  firruoua. 

Della  opinione, che  lautore  di  ijuefea  hijìoria  ha, [opra  lejferft  faputo  & ferino  dagli  antichi , 
doue  f ofeeroquefie  Indie, Ó'  come, Ó' per  chi  fepruoua.  Cap.lll. 

Sic  nel  precedente  Capitolo  detta  la  opinione,cheha  il  volgo, come  quelle  Indie  fi  dii* 
copriffèro.'hora  voglio  dire, quello  che  io  ne  credo, 86  come  al  parer  mio, il  Colobo  fi  mol* 
fe  come  perfona  fauia,dotta  8 6 ardita  ad  impfeder  vna  cofi  fatta  cofa,con  la  quale  ne  lafciò, 
à prefenti , 86  à futuri  tanta  memoria:  per  che  egli  conobbe  (come  era  in  effctto)che  quelle 
terre, che  egli  ben  ritrouaua  fcritte,  erano  del  tutto  vfeite  dalla  memoria  de  gli  huomini.’Et 
io  per  me  non  dubito, che  fi  fapeffèro,86  poffedeffèro  anticamente  dalli  Re  di  Spagna  : 86 
voglio  qui  dire  quello, che  Ariftotele  in  quello  cafo  ne  fcriffè.  Egli  dice,  che  i mercadanti 
Cartaginefì  vfeiti  per  Io  ftretto  di  Gibaltcrra  verfo  il  mare  Atlantico , rirrouarono  vna  gra 
deifoìa,chenon  era  ftataanchora  mai difeouerta, nehabitata  da  perfona  humana,fenonfo 
lamente  da  fiere,86  d?  animali  feIuaggi:ondc  era  tutta  bofcareccia,86  piena  di  grandi  albe* 
ri, 86  di  marauigliofi  fiumi, 86  atti  à nauigarfi:ma  affai  fertile  86  copiofa  di  tutte  lecofe,  che 
fi  poffono  piantare, 86  feminare,che  in  grande  abondantia  8 £ vberta  vi  crefceuano:  Et  di* 
ce, che  era  affai  lontana  8 6 remota  dalla  terra  ferma  delI'Aphrica,86  per  moiri  di , di  nauiga* 
rione.  Ora  effèndo  qui  quelli  mercadanti  cartaginefì  giunti,molTi  per  auentura  dalla  ler* 
rilitadel  luogo, 86  dalla  bontà  86  tèperameto  dell’aere.’co  «linciarono  ad  habitarui,  8Cà  fat- 
ui ftanze,86  terre.  li  Cartaginefì, OC  il  fenato  loro  intefo  quello , fecero  andare  vn  bando, 
pena  la  vita,che  niuno  da  allhora  innazi  haueffe  ardire  di  nauigarc  in  quelli  luoghi , 86  che 
quelli, che  nauigato  vi  haueuano.comc  nimici loro , follerò  morti  tofto,che  Ior  fi  delle  oc* 
cafione  di  potere  farlo.  Et  quello,  per  che  fi  moueflero  à fare  quello, fi  era, che  era  tanta  la 
fama  di  quella  ifola, 8x1  terra  ritrouata, che  péfauano,che  fe  altre  potenti  narioni  ne  haueffe* 
ro  hauuto  notitia,86  le  hauefiero  foggiogate , hauerebbono  per  queftavia  potuto  loro  gra 

, dani  fare, 86  loro  grandi  inconuenienti  nafccrne.  Tutto  quello  pone  nel  fuo  repertorio 
Fra  Thcophilo  deFerrarijs  Cremonefe  dell'ordine  di  predicatori  leguédo  quello  che  Ari* 
ftotele  ne  fcriffè  in  admirandis  in  natura  auditis,  Queftaè  vna  gentile  autorità  per  con* 
getturare,che  la  ifola, che  pone  Àriftoti!e,poteffèeflère  vna  di  .quelle,  che  nelle  nottre  In* 
die  fono, come  è quella  ifola  Spagnuola,o  quella  della  Cuba,ò  perauentura  vna  parte  del 
la  terra  ferma.  Quello,  che  s'è  detto, non  è cofi  antico, come  quelle  che  hora  dirò  : per  che 
fecondo  che  numera  Eufebio,  Aleffandro  Magno, 86  Ariftotile  furono.3  j ».  anni  innanzi 
allavenuta  del  faluator  noftro:86  quello  che  io  dire  intendo, fu  molto  innanzi.Ec  in  effètto 
per  quel, che  le  hiftorie  ci  accorgono, 86  ci  danno  materia  di  fare  cogettura  fopra  quelle  ifo* 
le, io  tégo,che  quelle  IndiefianoqueIIeantiche86femofeifoIeHeiperidecofidetteda  He* 
foero.xij.  Re  di  Spagna.  Et  perche  quello  s’intcnda,86  prouicon  bafteuoli  autorità,  fi  dee 
faperc,che  il  coftume,chc  ferbarono  gli  antichi  in  dare  i titoIi,ò  i nomi  affi  regni,  86  al  le  prò 
uincie  nacque  doppo  la  diuifione  delle  lingue  fetta  nella  fondanone  delia  torre  di  Babilo* 
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A nia:per  che  allora  tutte  le  genti  vmeuano  infìemc:S*l  qui  furonodiuife,  fi  appartarono 

con  dtfferéti  lingue  S£  Capitani,3£  g tutto  il  mondo  fi  fparfero  ,comc  la  Icrittura  facra  dice.  Donde  hab 
Scriuclfidororchcgli  Affirrj  tolfcroilnomed  AlTur,iLidiidaLido,gliHebreidaHebcr,  u““°a  “ 
gli  Ifmaeliti  da  Ifmacl:  Da  Moabdefceferoi  Moabiti,  da  Amon  gli  Ammoniti,da  Cana*  me  alcuni 
am  i Cananei, da  Saba  i Sabei,da  Sidon  i Sidonij,da  Iebus  i Iebulèi,da  Gomer,i  Calati, do  è popoli. 
i Galli , da  T iras  i Traci, dal  Re  Perico  i Perfi , da  Cafcth  figliuolo  di  Nachor,  che  fu  frate!* 

Io  di  Abraam,iCaIdci,da  Phcnice  fratei  di  Cadmo  i Phenici,Et  coli  gli  Egitti]  da  Egitto  Ior 
Re, gli  Armeni  da  Armeno, che  fu  vn  de  compagni  di  Iafo,nc:i  T rouni  da  Troc , i Sicionif 
daSicione,gli  Arcadi  da  Arcade  figliuol  di  Gioue,gliArgiuidaArgo,iMacedoni  da  Ema 
thion  Ior  Rerquelli  di  Epiro  da  Pirro  figliuol  di  Achille, i Lacedemoni]  daLacedcmoncfì* 

fliuoIdiGioue,gli  Alcllandrinida  Alellandro  Magno, che  edificò  la  loro  citta, i Romani 
a Romulo,  che  edificò  Roma.  Et  àqucfto  modo  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri,  chelfi* 
doro  fimilmentedice.  Quello  coftume  adunque  reftò  da  quei  primi  Capitani  ò Capi, che 
come  s’è  detto, fi  appartarono  doppo  la  torre  di  Babilonia  in  diuerlc  parti  del  mondo.Cotr 
forme  à quello  dice  Bcrofo,  che  Hibero  fecondo  Re  di  Spagna  figliuolo  di  T ubai  diede  il 
nome  al  fiume  Hibcro,  donde  le  genti  di  qlla  contrada  furono  chiamate  Hibere:  &C  come, 
il  medefìmo  Bcrofo  dice, da  Brigo  quarto  Re  di  Spagna  tollero  il  nome  i Brigi:S£  fi  crede, 
che  corrompendoli  quella  voce,diBrigifofl'eropoichiamatiPhrigiiquelIi(ìcI  Regno  di 
Phrigia,  che  poi  da  '[  roc  loro  Re  furono  chiamati  Troiani:  Dal  che  fi  caua , che  i Troiani; 
hebbero  la  Ior  prima  origine  dalli Brigi  Hifpanirp  che  fcriue  Plinio, che  fono  autori, che  db 
cono, che  di  Europa  furono  i Brigi,da  i quali  tolfcro  i Phrigrj  il  nomc.Ma  ritornado  al  prò 
pofito  nollro,  fecondo  il  medefìmo  Berofo, dico, che  Hifpalo,chefunono  Re  di  Spagna, 
diede  il  nome  al  fiume  Hifpali,ò  à Siuiglia,che  gli  antichi,Hifpali  chiamarono:  8d  gli  habi* 
tatori  di  quella  contrada  furono  chiamati  Hifpali,chc  furono  gente,  che  dalla  Scirhia  me* 
nò  qui  Hercole  lcco,come  l’arciucfcouo  dò  Rodrigo  dice:Et  li  crede, che  il  fopradetto  His- 
palo  folle  figliuolo  di  quello  Hercole  Libio(non  giadi  quel  forte  Thcbano  : che  fu  piu  di' 
d c c.anni  poi.  A quello  Hifpalo  fucccdette  Hilpano,  dal  quale  fu  coli  detta  la  Spagna^ 

^ &C  il  quale  tu  nepote  del  fopradetto  Hercole  Libio)che  come  vuol  Bcrofo,  fu.ccxxirrJmi  D6J  ^ !?t 
prima  che  fi  editìcallè  I roia, et  MDeex.prima  che  il  làluator  nollro  prendelìe  quella  nollrà»  ti  u Spa- 
carne  nel  mondo.  Et  come  da  collui  tolfc  la  Spagna  il  nome,cofi  fi  crede, che  ella  fuflcan  gna. 
cho  chiamata  del  nome  de  gli  altri  noucRe  pafiari, perche  quelli  vi  fu  il  decimo  Re.  Seri" 
ue  l Arciuclcouo  don  Rodrigo, chfcil  fopradetto  Hercole  c5duffC;lcco  Ariate, che  fu  prete  Atljmc* 
fo  al  tempo  diMoferil  qualeÀtlantediceBcrofo,chenó  fuMoro,  ma  ItaIiano,5dcheheb* 
be  vn  fratello  chiamato  Hefpero,comeHiginio  fcriue:8£  quelli reflò  fucccllòrc  8C  Hcridd 
ad  Hercole  in  Hifpagna,&l  vi  regnò  joannù  per  che  Atlante  poi  lo  cacciò  dal  regno  8 £ nel 
fece  ritornare  in  Italia:onde  Sii  la  Spagna’^&C  la  Italia  furono  da  lui  chiamate  Hefpcriè,86nQ; 
dalla  {fella  Hefpero, come  vogliono  i Greci.  Quello  Re  Hélpero , vuol  Berofo^chc  cod 
minciafledoppo  di  Herco le  à regnare  in  Hifpagna.  clxxi  .anni  prima  che  folle  edificata 
Troia,8£.DCi  il.  prima  che  Roma,SC.MDCLVi li. anni innanzialia  incarnatione  di  nollro  SI 
gnore.  Adunque  per  quello, che  s’è  detto, rcfiaprouato,cheanticamenteleprouincie,c# 
i regni  tollero  il  nome  dalli  principi,che  le  fondarono, ó conquiflarono,ò  impopolare  no} 
òlehereditarono.  Et  come  daHifpanotolfeil  nome  Hilpagna::S>£  poi  mutandoIefiiln<M 
me  da  Helpero  fu  chiamata  Helperia,cofi  la  maggior  parte  delle  altre  rerre,8d  contradefi# 
tono  chiamate  del  nome  di  coloro, che  le  pofledettcro.  Scriuc  L’Abulenfì  fopraEafebiOJ  \ 
che  furono  tre  Atlanti,  &C  che  vn  ne  fu  di  Màuri  tania,Sd  fu  fratello  di  Hefpero  : 8 C cheame* 
due  quelli  pattarono  in  Aphrica  dalla  parte  dioccidentenelìa  conrrada  di  Marocco, doué 
Vn  di  loro  fi  fermò,8CHefpero;pafsò  nelleifolc  vicine  chiamate  Fortunate,  8£  che  da  Hete 
pero  le  chiamano  iPoeti  HefperidL  Ma  io.credo,  che  quello  autorefi  inganni  in  penfare^ 
che  i poeti  chiamino  Hefperidi  le  ifolefqrtunate,ò  di  Canarie, che  hoggi  diciamo,p-ohe  So 
lino  Icriuc  nell’vltinio  Capo  del  fuo  libro^he  oltre  le  ifole  Gorgone  fono  le  Helperidi  Km 
gi(comeSebofo  vuoIe)xl.giomatedi  nauigauone  , 8 C portene  gli  intimifeni  debbiare. 

Quelle  Gorgone  fccodo  TolomcOjSf  gir  altri  veri  Cofmographi,fono  quelle,  che  chia*  Le  Gorgo 
niiamo  bora generaImcte.diGapoverde,etinparacuIarehano4fti  nomi  moderni,  I'ifoladi  nc- 
Maio,lifoIa  di  bonaviftailifoladel£jlc,l’ifoia4elfuoco,rifo(abraua,et  cpfi  deiiealtre.Seda 
/ * leGor* 
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. le  Gorgoni  adunque  fono.  xl.  di  di  nauigationeIontaneleHefperidi,n6pofTono  quedcà  C 
niun  conto  edere  altre, che  quede  noftrc  delle  Indie:  per  che  al  dritto  delle  Gorgoni  verfo 
ponente  non  vi  fono  altre  ilole,S£  nel  detto  tempo  da  quello  luogo  vi  lì  nauiga  (come  di* 
ceua Scbofo)&l  in  tanto  tempo  vi  giunfe  il  Colombo  la  feconda  volta,che  vi  nauigò,S£ ri> 
conobbe  la  ifolaDedata,S£  Marigalante, 8C  le  altre  che  à quel  dritto  lìanno,come  le  ne  fara 
al  Tuo  luogo  particular  mentione.  Et  fé  hora  vi  lì  nauiga  in  men  delli.xL.giorni,  che Sebo* 
fodice,nalcc  da  l edere  migliori  valTelli,8<lIe  genti  piu  cfperte  Sd  dcdre  hora  nel  nauigare, 
che  non  erano  forfe  in  quel  tempo.  L’ifola  Dedata,che  detta  habbiamo,lìa  per  dritto  nel 
occidente  polla  verfo  Capo  verde, 8d  le  ifole  Gorgoni, come  Solino  diceua.  Et  dalla  ifola 
di  San  Giacobo,che  è vna  delle  piu  occidétali  di  Capo  verde, 6 delle  Gorgonf,fino  alla  ifo* 
la  Defìata  fono.  Deleghe  poco  piu  6 meno.  Vi  è ancho  quedo,che  hauendo  Solino  par* 
lato  delle  ifole  Gorgoni,  &d  delle  Hefperidi,  fegue  poi  feparatamente  delle  Fortunate, Si  le 
ponp  al  fuo  luogo, doue  elle  fono,8d  da  le  altre, che  vi  nomina,  n5  tace  la  Canaria , onde  ho 
ra  tolgono  il  nome.  Or  quedo  che  Solino  dice, viene  con  la  autorità  di  Plinio  approba- 
co,il  quale  dice, che  Statio  Sebofo  dalle  Gorgoni  alle  Hefperidi  pone  la  nauigationc  di.xu 
giorni.  Dalche  fi  caua,cherAbulcnfiinconfideratamétedidè,chei  poeti chiamanoHel* 
pendi  le  ifole  Fortunatcche  fei  poeti  in  queda  opinione  erano, s’ingannarono  medefima* 
mente, come  in  molte  altre  colè  teceroipercio  che  dalle  Gorgoni  alle  Fortunate,  non  fono 
piu  che.cc.Ieghe,6d  meno  anchoill  che  no  farebbe  nauigationc  di.xL.  giorni , come  i fopra 
detti  autori  diccuano:in  tanto  che  i poeti  per  le  Hefperidi  non  intefero  altro, che  quede  ifo 
le  delle  Indie  nodrc:tanto  piu  chelfrdoro  dice,  che  le  ifole  Hefperidi  cod  dette  dalla  atta 
Helperidc  poda  ne  gli  vltimi  termini  della  Mauritania,fono  oltre  le  Gorgoni  ne  gli  intimi 
feni  del  mare.  Non  difeorda  queda  fentétia  da  quella  di  Berofo:pcr  cheHefpero,  che  die 
de  alla  Spagna,  ÒC  alla  Italia  il  nome, chiamò  ancho  da  fc  quella  citta  Hcfpcridc , dalla  quale 
i’ifole  Hefperidi  poterono  hauere  il  nome,comc  gliele  puote  anche  egli  dare.  Et  d concor* 
da  bene  in  quello, che  fa  al  propofìto  nodro,che  le  Ifole  Hefperidi  dano  qde  fole , che  noi 
nelle  Indie  della  Spagna  habitiamo,poi  che  ne  accenna, come  Solino , S C PIinio,il  luogo. 

Or  come  la  Spagna, et  la  Italia  tollero  il  nome  da  Hefpero.xi  i.Re  di  Sjpagna,cod  ancho 
da  quedo  idedo  lo  tollero  quede  ifole  Hefperidi, che  noi  didamo:onde.Ìenza  alcun  dubio 
fi  dee  tenere, che  in  quel  tempo  quede  ifole  fotto  la  dgnoria  della  Spagna  dedèro , fotto 
vn  medefimo  Re, che  fu(come  Bcrofo  dice.)M  d c l v i i i.  anni  prima  che  il  nodro  faluato 
re  nafcede:Et  per  che  al  prelente  damo  neL  m d x x x v.della  falute  nodra,  ne  fegue,  che  da* 
no  hora.i  i i.miIa&L.cxc  n i.anni, che  la  Spagna, elfuoRcHefpero  fignoreggiauano  que 
ile  Indie, ò ifole  Helperidi.Et  cod  con  d antica  ragione, 8£  per  la  via,che  s’e  detta, ò per  quel* 
la, clic  fi  dira  apprellò  ne  viaggi  del  Almirante  don  Chridophoro  Colombo,  ritornò  il  Si* 
gnore  Iddio  queda  dgnoria  alla  Spagna  in  capo  di  tanti  fecoli:  Et  come  cofa  fua  , pare  che 
habbia  la  diuina  giuditia  voluto  ritornargliele, per  che  ppctuaméte  la  podègga  per  la  buo* 
na  fortuna  delli  duo  fclici,S£  catholid  Re  don  Fernando,  St  dona  Ifabclla,che  conquidaro 
no  Granata  S£  Napoli, OC  nel  cui  tempo, 8£  per  cui  ordine  andò  l’Almirate  don  Chridopho 
ro  Colombo  à difeoprirequedo  nuouo  mondo, ò parte  cod  grande  di  lui  incognita  perta- 
ti  fecoU:££  che à tempo  della  Maeda  Cef.del  Imperator  nodro  fi  c piu  ampiaméte  difeouer* 
ta  $C  intefa  per  maggiore  ampiezza  della  fuaMonarchia.In  tanto  che  fondando  la  intentio 
ne  mia  con  gli  autori, che  allegati  hò,dico  che  predo  gli  antichi  quede  nodrc  Indie  d fape* 
uano,S<l  per  dò  ne  toccarono  quello  ,che  s’è  detto tEt  per  quedo  io  credo,  che  ò per  le  auto* 
rita  fopra  dette,  ò perauétura  per  altre  ancho, che  di  piu  il  Colombo  potea  fapere,d  raouel* 
fe  egli  à douere  cercare  quello  che  poi  ritrouò, come  animofo  ifperimentatore  di  cod  certi 
pericoli,  OC  di  vn  co  fi  lugo  viaggio.ò  che  da  queda,ò|pur  altra  laverita  del  fuo  motiuo  ,egU 
fece  vna  imprefa  cod  grande  6c  generofa,che  mai  niuno  innanzi  allui  fece  in  quedi mari, 
fele  autorità  già  dette  di  fopra  non  hauedèro  luogo. 

, Come  Chrijìoplìoro  Colobo  fu  colui, che  infegnò  àgli  Spagnuoli  di  nauigare per  la  altura  del  Sole,  et  della 
tramontanaiet  come  in  Portogallo , et  in  molti  altri  luoghi  cercò  chi  laiutajfe  à cfuejìa  imprefa,&* 
come  poi  finalmente  per  ordine  dellt  Re  Cathoba fece  quejìo  "Maggio.  Cap.IIII. 

E opinione  di  molti,$£  la  ragione  ci  inchina  à crederlo,  che  Cnridophoro  Colobo  fodè 
il  primo,che  in  Hiipagnainfcgnade  di  nauigare  l'ampiflìmo  mare  Oceano  per  l'altezza  de 
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gradi  del  SoIe,8f  della  tramontana, 8C  Io  poneflè  in  operarper  che  fino  à lui , anchor  che  per 
le  fcuole  fi  leggefle  tale  arte,pochi(ò  per  meglio  dire,niuno  )fì  arrilchiauano  di  efperimen* 
tarlo  nel  marerper  che  quefta  è vna  fcientia,chc  non  fi  può  interaméteelferdtare  per  faper* 
la  per  ifperientia,8£  con  effetto, fe  non  fi  vfa  in  golfi  grandifTimi  &C  molto  dalla  terra  Ionta* 
ni:8£  i marinai  8 C pilotti fino  à quel  tempo  fecondo  vn  lor  giudicio  arbitrario  nauigauano 
8 C non  con  l’arte, nè  con  la  ragione, che  in  qucfti  mari  hoggi  fi  via, ma  nel  modo, che  fanno, 
nel  mare  mediterraneo, 8£  nelle  coftiere  di  Spagna, 8£  di  Fiandra, OC  per  tutta  Europa  8 C A* 
phrica,doue  non  molto  dalla  terra  fi  feoftano.  Per  nauigare  adunque  in  prouincie  coli  re 
mote  da  terra  ferma, come  fono  quefte  Indie  bifogna  che  il  pilotto  della  ragion  del  quadra 
te  fi  ferua:8£  al  contrario  per  poter  del  quadrante  feruirfì,vi  fi  richiedono  mari  di  molta  lu* 
ghezza  8£  ampiezza , come  fono  da  quefta  parte  fino  in  Europa, ò pure  di  qua  verfo  la  ter* 
ra  ferma  di  quefte  Indie, che  habbiamo  da  ponente.  Ora  mollo  il  Colombo  con  quello  de 
fìderiOjCome  colui, che  fapcua  il  fecreto  8 C l’arte  di  quefta  nauigatione,(quanto  al  faper  na* 
uigarui)8d  che  fi  fenria  certificato  della  colà,ó  per  l’auifo  del  pilotto, che  habbiamo  di  fopra 
detto, che  gli  diede  di  quefta  incognita  terra  notitia(le  coli  fu)  ó per  le  autorità  tocche  nel 
precedente  Capitolo,©  in  qualunque  modo  fi  folle, che  il  fuo  defìderio  ve  Io  lpingefle,egli 
trauagliò  molto  per  mezzo  di  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  col  Re Henrigo.  vii. di 
Inghilterra  padre  di  Henrigo.  v 1 1 i.che  hoggi  vi  regna, per  che  il  fauorifle,8£  l aiutafle  à po* 
terc  andare  à difeoprire  quelli  mari  di  occidente,ofterendofì  di  doucr  dargli  molti  thefori 
per  aumento  di  fua  corona, &C  nuoui  ftati  di  gran  fìgnorie  8 C regni.  Ma  il  Re  informato 
da  i Cuoi  con figlicri,51  da  perfone,  alle  quali  iu  la  efiamina  di  quefta  cofa  comincila , fi  fece 
beffe  di  quento  il  Colombo  diccua,8C  tenne  tutte  per  vane  le  lue  parole.  Egli,  che  vidde 
non  edere  vdito,  non  fifeonfidógia  per  quello,  ma  comincio  à trattare  di  nuouo  quello 
negotiocol  Redon  Giouani.n.diquefto  nome  in  Portogallo.ma  ne  anello  qui  hebbero 
effetto  alaino  le  fue  parole, benché  folle  egli  maritato  in  quello  regno,  8£fì  folfeperquc^ 
fto  maritaggio  fatto  vafiàllo  di  quello  Re.  V eggendofì  egli  ancho  da  ogni  aiuto  8£  fauo* 
re  del  Re  di  Portogallo  efclufo  , determino  diandarfene  in  Caftigliaper  iuinegotiarlodi 
nouo,  8d  giunto  à Siuiglia,hebbe  le  fue  intelligentie  con  Io  iIIuftro,8d  valorofo  don  Henri 
go  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia , 8£  ne  ancho  con  coftui  ritrouo  effelto  alcuno  di 
quello, che  ccrcaua.  Onde  piu  largamele  efiegui  il  negotio  con  lo  illuftre  don  Luigi  della 
Cerda  primo  Duca  di  Medina  celi, il  quale  medefìmamete  tenne  per  fauolofe  8 C vane  Iepa 
roIe,S<l  le  offerte  del  Colombo, ben  che  dicano  alcuni  che  il  Duca  di  Medina  celi  volle  an* 
dare  ad  armare  il  Colombo  nella  fua  terra  del  porto  di  Santa  Maria, 8C  che  il  Re  Catholico, 
8£  la  Reina  non  vollero  dargli  Iiccntia.  Ora  per  che  cofi  gran  fiato  non  doueua  eflerc  le 
nondichihoraèjleneandò  il  Colombo  nella  corte  delliferenilfimi  8 C CatholiciRedon 
Fernando, 8£ donna IfabeiIa:doue  ftettevn  tempo  con  molto  bifogno8£  poucrta  fenza 
eflère  itefo  da  coloro, che  1 afcoltauano:8£  eftò  procuraua  di  clfere  da  qlli  felici  Re  fàuorito 
perche  gli  armaftèro  qualche  carauella,per  potere  à lor  nome  andare  à dilcoprire  allo  nuo 
uo  mondo, ò parte  del  mondo  in  quel  tempo  incognita.  Et  per  che  quefta  impreia  era  co* 
fa,della  quale  quelli, che  l’afcoltauano,nó  haueuano  il  concetto, nè  il  gufto , nè  la  fperanza, 
che  il  Colombo  folo  nè  haueua , non  folamente poco  conto  ne fàceuano,ma  non  negli  ha 
ueuano  ne  ancho  credito  alcuno, OC  tcneuano  quanto  egli  diceua  per  vnayanita.  Et  que 
fti  importunamente  del  Colombo  durarono  quali  fette  anni, che  elio  femprefaceua  molte 
offerte  di  gran  ricchezze  8£  Ilari  per  la  corona  reale  di  Caftiglj?  : Ma  per  che  egli  portaua  la 
cappa  fpcìara  8£  pouera,era  tenuto  per  vn  cianciatore  8£  fauolofo  di  quanto  diceua , fi  per 
che  no  era  conofciuto,come  perfona  ftraniera,8i  non  haueua  chi  Io  fauorifle,  come  ancho 
per  che  le  cofe,che  elfo  prometteua  di  condurre  à fine, erano  coli  grandi, 8£  no  piu  mai  vdi* 
te.  Ora  vedete  fe  il  grande Idio  hebbe  penfiero  di  dare  quefte  Indie  à colui, di  cui  fono,poi 
che  eftendone  fiato  pregato  Inghilterra  dC  Portogallo  con  gli  altri  Duchi, che  fi  fono  detti» 
non  permelfe,che  alcuno  di  quelli  Re  coll  potenti , ò di  quelli  Duchi  coll  ricchi  voleflèro, 
auenturare  cofi  poca  cofa, come  era  quella, che  il  Colombo  chiedeua:  à do  che  egli  partito 
difeontento  da  quelli  principi  veniue  a cercare  quello  che  poi  ritrouo  in  quelli  altri,  che  in 
quel  tempo  cofi  occupati  fi  ritrouauano  nella  fanta  impreia  contra  iMori  del  regno  di  Gra 
nata.  Et  no  fi  dee  niuno  marauigliare  fe  quelli  Re  OC  Reina  cofi  catholid  occupati  tutti  à 
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cercare  la  falutedellcanime  piu  che  i thefori,8Cchci  nuouMìaridcl  modo,deliberarono  di  C. 
fauorire  quella  imprelà  del  Colombo.poi  che  vedeuano , che  anello  qui(j|j^a  cofi  riufrita 
foffe)era  per  firfi  vn  gran  feruigio  à Chrifto.  Ettcgafi  di  cerco, che  no  potcua  quella  glo 
riofiimprcfanegarfìallabuonafortuna  diquefliRe  Catholici  , poi  che  ne  occhio  vidde 
mai, nè  orecchia  vdi, ne  in  cuorcdi  huomoarcefequelIo,chcilbenignoIdio  apparecchia  p 
li  fuoi  fcrui,che  l’amano.  Onde  quella  8 C altre  molte  buone  fortune  à quelli  nofiri  carho- 
lid  Re  fi  apprcfcnrarono,S£  offerirono, per  eflere  cofi  veri  ferui  del  faluatore  noftro,8£  coli 
defidcroli  di  accrefcere  la  fua  Tanta  religione  8C  fede.Et  quello  fu  folo, per  che  la  volòtadi 
uina,che  tutte  le  cofe  vcde,8£  di  tutte  ha  cura,delTe  à quelli  principi  nocitia  di  Chrillopho# 
ro  colombo.  Il  per  che  quando  fu  giunta  la  hora,che  fi  doueffè  quello  coll  gran  negotio 
concludere, per  quelli  mezzi  fu  in  quel  tempo,che  come  diceuano,  il  Colombo  nella  cor# 

’ re  dimoraua.praticauafpeffò  in  cafa  di  Alonfo  di  Quintaniglia  pfona  molto  notata, &C  con 
tatorc  maggiore  del  Re  CathoIico,8£  defidcrofo  del  bene  OC  del  feruigio  del  luo  Re.  Co# 
filli  faceua  dare  da  mangiare  8 C altre  cofe  neceffàrie  al  Colombo,mouendofi  à co m pallio# 
ne  della  lua  pouerta.  Onde  in  collui  ritrouò  il  Colombo  piu  cortefìa,  8C  accoglienze , che 
in  altro  huomo  di  tutta  SpagnaiEt  per  rifpetto  8C  inrcrcelTìonc  di  collui  fu  conofciuto  dal 
reuerendilTimo  Don  Piero  Gonzales  di  Mendoza  Cardinale  di  Spagna , 5C  Arciuclcouo 
di  Toledo:il  quale  cominciò  à dargli  audientia,8C  s’accorfc  che  egli  era  fiuio , 8C  intcnden# 
te,8C  daua  conto  di  qucllo,chediceua:onde  nel  riputò  per  huomo  di  ingegno, 8£  molto  ha 
bilc,8£  per  quella  buona  riputatione, che  gli  hcbbc,vo!fefauorirIo.  Per  mezzo  adunque 
diqucllo  Cardinale, 8£  di.Alonfo  di Quintanigliafu  il  Colombo  afcoltato  dal  Rc8£ dalla 
Reina, 8Cfi  cominciò  àdarequalche  credito  àfuoimemoriali:  Finalmente  lì  venne  à con# 
eludere  quello  negotio , llando  i Re  catholici  all’afiedio  della  famofi  citta  di  Granata  nel 
mccccxci  r.  Et  da  quel  campo  quelli  felici  principi  diedero  fpacciamcto  al  Colobo  in  quel 
la  terra, che  nel  mezzo  de  gli  efferati  loro  fondarono  chiamandola  Santa  Fc, nella  quale,ò 
P dir  meglio,nelIa  medefima  Tanta  fede,chc  in  quei  cuori  reali  lì  ritrouaua,hebbe  principio 
il  dilcoprimento  di  quelle  Indie:pcr  che  quelli  fanti  Principi  non  fi  contcntauano  di  quel# 
la  imprelà  S C conquilla  Tanta, che  fra  le  mani  haueuano,8c  con  la  quale  impofero  finc,à  i re# 
gni  de  Mol  i della  Spagna, che  l'aueuano  polìcduta  dal.  d c ex  x.anni  della  falute  nollra  fi#  ^ 
no  à quello  tempo,che  volfero  anello  mandare  à cercare  di  quello  nuouo  modo,  per  pian 
tarui  la  finta  fede,8L  non  lafciar ne  andare  bora  vacua  del  feruigio  di Idio.  Ora  co  quello 

Tanto  propolìto  fecero  ifpedircil  Colombo, dandogli  le  Tue  prouifioni,etcedule  regie, per 
chei  Andaluziagli  follerò  date  tre  carauclledella  portata, et  della  maniera,  che  elfo  le  chie 
dcua,8<l  con  quelle  genti, 8£  vitto  uaglie, che  bifognauano  in  cofi  lungo  viaggio,8£  del  qua 
le  niuna maggior  certezza  fi  haucua, cheti  buon  Zelo,  5C  Tanto  fine  di  cqIì  chriftianiffìmi 
principirnellacuifortuna,  8d  per  cui  ordine  cofigrà  cofa  fì  imprcndcua.  Et  perche  per 
cagione  della  guerra  non  haucua  la  corte  danari  per  quello  bifogno  del  Colombo , per  fà> 
re  quella  prima  armata, ne  li  imprello  lo  fcriuano  di  rationc  Luigi  di  Sato  Angelo . Qiie 
fta  prima  capitulationc,che  il  Re  8(1  la  Reina  col  Colombo  fecero, fu  nella  terra  di  Santa  fe 
de, nel  Campo  di  Granata  à.xvn.di  Aprile, del.M.  cc  c ex  c 1 1.8£  fu  pallata  per  mezzo  del 
fccrerario  Gioua n di  Celoma, SC  fu  confìrmata  per  vn  rea!  priuilegio,chc  gli  fu  fatto  in  ca# 
po  di.  xi  n. giorni  nel  la  citta  di  Granata.  Et  cofi  parti  il  Colombo  dalla  corte, 8C  andoffene, 
in  Palo  di  Àloguer;doue  fi  pofein  ordine  per  quel  viaggio. 

Del  primo  yidggio  deli;  Indie  farro  pei’  CÌmjbphoro  Colombo. che  le  difeouerferonde  ne  fu  de<nta- 
V mente  fatto  ^4 [mirante perpetuo  di  (jncflr  mari.  m Cap.V. 

Si  è detto  à che  modo, SC  con  quante  girauolrc  venne  ad  effcreconofciutoChriftophoro 
Colombo  dalli  RcCatholici  llado  con  l’cffèrcito  fopra  la  citta  di  Granata:^  comecflèndo 
fiato  fpedito  fc  ne  andò  à Palo  di  Moguer  per  porli  in  puro  per  quello  Tuo  viaggio.  Egli 
pndò  in  quello  primo  viaggio  con  tre  fole  caraucl le  fornire  Sdarmate  di  quato  ficea  di  bi# 
fogno:8d  fecondo  la  Capitulationc,che  fatta  fi  era,doucua  il  Colobo  haucrc  il  decimo  del# 
le  entrate,  8d  diritti  che  al  Re  toccauano  di  quato  egli  difeopriua.  Et  coli  gli  lì  pagò  poi 
tutto  il  tempo  mérre  egli  vifle,doppo  che  quelle  ifole  difeouerfe  : Etfuanchocofi  paga# 
to  al  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  Tuo  fìglio:8d  coli  hora  ancho  nc  gode  don 
Luigi  Colombo  Tuo  nepote  terzo  Almirante,  Prima  che  Chriftophoro  Colombo  lì 
-us.yj  , poneflè 
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A poneflc  in  maqLconfuIrò  alquanti  giorni  di  lungo  quefio  fuo  viaggio  co  vn  rcligiofo  chia 
mato  fra  Gioua  Perez  dell’ordine  di  San  Francefco,che  era  fuo  cótelibre,££  fiaua  nel  mona 
fierio  della  Rabida, che  c vna  mezza  lega  lùgi  di  Palo  verfo  il  mare.ConqfiofraGiouanni 
folo  comunico  il  Colombo  i fuoi  fecreti,8C  nè  riceuette  molto  aiuto , per  che  qfio  religiofo 
era  buon  Cofmographo.Era  c5  collui  in  quello  monafterio  fiato  il  Colombo  qualche  tem 
po  prima:&  da  lui  era  Rato  fpinto  à gire  nel  capo  di  Granata , quando  vi  ottenne  il  fuo  in? 

Id  ritorno  adunque  li  véne  a Rare  nel  medefìmo  monafierio , 8 C ordinò  co  l padre 
l'anima  fua:  oche  come  buon  eh  ri  Ria  no  li  cófefsò  comunicò,  bi  pofe  nelle  m^ 
fericordiofo  Iddio  qfio  fuo  viaggio , come  negotio , nel  quale doueua  feruirlo,  ££ 
ne  la  fua  republica  Chrifiiana,S£  lede  catholica.  Egli  fìnalméte  di  venerdì  à tre  di 
del  medefimo  anno  del  m c c ce  x c i i.vfci  dal  porto  di  Palo  per  Io  fiume  di  Saltes 
Oceano  có  le  fue  tre  caratici  le  armatela  Capitanagli  la  quale  elio  andaua,cra  chia 
iailega:  delle  altre  due  vnafene  chiamaua  la  Pinta,  incera  Capitano  Martino 
?inzon:I’altra  era  chiamata  la  Ninnarne  era  Capitan  Francefilo  Martino  Pinzò, 
8C  con  lui  andaua  Vincétio  Pinzon:3C  erano  tutti  tre qfii  Capitaci  fratellfiSc  pilotti,8<l  citta 
dini  di  Palo;8£  la  maggior  parte  delle  géti,chein  qfta  armata  andauano , erano  di  Palo  me- 
delimamcnte:5£poteuanoelTcr  tutti  da  cxx.huomini.  VTcitincI  mare  voltarono  le  prò? 
re  per  I?  ifole  di  Canaria,che  gli  antichi  chiamarono  Fortunate.  Quelle  ifole  Reitero  gran 
£ tépo,che  no  vi  fi  nauigò,nc  vi  fi  fapea  nauigare,fin  che  à tépo  poi. del  Redon  Gipuanni  fc; 
condo  diqfio  nome, Rado  in  CaRiglia  fanciullo,^  fotto  la  tutela  della  Reina  dona  Carile; 

. rinafua  madre,furono  ritrouate,8£  vi  fi  ritornò  à nauigare:percheconordineetIiccntiadi 
quelli  Principi  fi  cóquiftaflero,come  à lungo  fi  Icriue  nella  cronica  di  quefto  fiellòRc  don 
GiouanniJDoppo  il  quale  molti  anni  Pietro  di  Vera  nobile  caualliero  di  Scercz  della  Fró; 
riera, bi  Michel  di  Mofcicacoquiftarono  la  gran  Canaria  in  nome  delIiRe  Catholici  don 
Fernando,&dónaIfabelIa,&  cóqueRa  anello  tutte  le  aItre,fuori  che  la  Palma, & Tenerife: 
che  per  ordine  delti  medefimi  Re  furono  còquifiate  da  Alonfo  di  Luco,  che  fu  fatto,  come 
gouernatore  di  Tenerife.  Quefie  genti  delle  Canarie  erano  molto  vaIorofe,anchor  che 
quali'  ignudeandaftèro:5£  erano  cofi  feluaggie,cheaIcumaffermano,cheelfi  nòconofcefc 
lcro  che  cofa  fi  folle  il  Iume,fin  che  i chnfiiaai  cóquiRarono  quelle  ifole.  Le  loro  arme  era 
no  pietre8£  bafioni,cò  li  quali  molti  chriRiani  ammazzarono,  fin  che  furono  foggiogati , 
8£  polli  fotto  la  obediétiadi  Cafiiglia,di  cui  ledette  ifole  fono  : le  prime  8ipiu  vicincfiano 
cc.  leghe  lotane  da  Spagna:^  l’ifola  di  Lazarote,5£la  ifoladel  ferro  ne  fono  lótaneeex  l. 

• di modo,cheelfe  fi  rinchiudono  ÓÉcóprcdono  tutte  nello  fpatio  di  lv.Ò  LX.Ieghe,&ftan 
no  pofieda  xx  vii.  fino  à xxix.gradi  dalla  linea  equinottiale  dalla  parte  del  nofiro  Polo 
artico.  L’vltima  loro  ifola,ò  la  piu  occidentale  era  verfo  Lcuanteal  capo  del  Boiador,che 
chiamano, in  Aphrica:fi£  ne  c Ixv.leghe  lontana.  Tutte  quefie  fono  ifole  fertili,^  abondàti 
,G  di  tutte  le  cofe  necellàrie  alla  vita  humana  di  aliai  téperato  aere.  AI  prelente  poche  genti  vi 
fono  di  qlle,che  vi  erano  prima  che  fi  cóquiftaflero:  ma  tutte  fi  habitano  da  chriRiani . Ora 
qui  come  in  luogo  per  la  fua  nauigatione  al  «ppofito  giunfe  il  Colombo  con  le  tre  fue  cara; 
uelle,8£  vi  tolfe acqua,carne,  legna, pefee,  5t  altri  rinfrefeaméri , che  p feguire  il  fuo  viaggio 
^ libifognauano.  Eglipoià  vi.di  Settèbre  del  medefimo  anno  delle  xci  i.partidallaifola 
di  Gomera,8f  nauigò  molti  giorni  per  Io  gra  mare  Oceano,fin  che  coloro, che  có  lui  anda; 
nano, incominciarono  à sbigottirfì,8£  haurebbono  voluto  ritornarfì  à dierro.Et  per  che  di 
quefio camino  temeuano,mormorauano  della  feientia  dei  Colobo, OC del  fuo  tanto  ardi; 
mento.Et  perche  ogni horacrefceua  piu  in  loro  il  timore,  8£  macaua  lalperanza  di  potere 
giungere  alla  terra, che  cercauano, incominciarono  8£  Iegéti,etli  Capitaniadabbottinarfì: 

8 C alla  sfacciata  pubicamente  gli  diceuano,che  eflb  gli  haueua  inganati,8£  che  gli  conduce 
ua  à pdere  : &T  che  il  Re  8C  la  Reina  haueuano  fatto  moIto[male>&l  fi  erano  có  loro  aflài  cru.- 
delmcte  portati  in  fidarli  di  vn  limile  huomo,  SCdar  credito  ad  vna  perfonafiraniera,che 
non  fapeua  quello, che  li  dicefle.Et  véne  à tanto  la  cofa, che  lo  certificarono,  che  s’egli  no  fi 
ritornaua,l  haurebbono  fatto  à luo  malgrado  volgere  à dietro,ò  lo  haurebbono  gittato  in 
mare, perche  parca  loro, che  eflb  fiefle  dilperato,8C  effi  non  voleuano  inlìeme  con  lui  difpc 
rarfì,££  non  credeuano  che  efio  haueflè  mai  potuto  giungere  al  fine  di  quella  imprefa,nella 
quale  poRo  li  cra/Etper  qRo  ad  vna  voce  tutti  fi  accordauano  di  nò  Seguitarlo.  In  quefio 
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tempo, SC  in  quelle  contentioni  ritrouarono  ini  mare gran  pt-ater/e  di  liètfa&fu  le  òridè,  che  j 
praterieà  puto  pareuano.Onde  penfando,che  folle  terra  Lotto  acqua,  8 C che  pereto  perduti 
rolfero,  radoppiauano  le  voci1, 8 C gli  ftridi . Et  lenza  alcun  dubbiò  à ehi  mai  tal  còfà  védu> 
ta  non  haueua,era  cofa  da  douere  molto  temerne . ma  accorrti!  pofehènort  vi  era  pericolò 
alcuno,  pafsd  quel  la  alteratione  8£  fpauèto . quefle  fono  ccrreherbe,  chic  le  chiamano  Sai* 
garzi, K Vanno  fu  la  luperfirie  dell’acqua  del  mare  : 8C  fecodo  i tehVpTGGIe  correnti  vanito 
hora  verfo  Ponente, hora  verfo  Leuantc,hora  verfo  mezzo  giorno,' SC  hora  vèrfo  Tramo? 
tana,8£  alle  vòlte  fi  ritrouano  à mezzo  golfo,  alle  volte  piu  lontane  jò;piu  Vicine  alla  Spa? 
gna:8£  in  qualche  viaggio  accade,  che  i vatlelli  ne  incorrano  poco,©  finito!  8C  alle  vòlte  ari? 
dio  tantoché  paiono(come  s’è  detto)  gran  prati  verdi,  6C  gialli:  per  chc-’à  quelli  duo  dolóri 
in  ogni  tempo  depcndonò.  Vfciti da  quelli  pcn fieri  S>C  paure  delle  herbe,  determinarono 
tutti  tre  i Capitani  co  qtranti  marinari  vi  erano, di  volgere  le  prore  à dietro  t fideÒfultarflino 
ancho  fra  fe  Ifolfi  di  gittate  il  Colombo  n cl  mare,  credendo  di  effere  Ilari  da  lui  burlatfòna 
e ITo, che  era  fauio,&Sdiquelh' mormoramenti  fi  accorfe,comcprUdenteycorninciÒ'£ldonfor 
targli  con  molte  dolci  parole,  pregandogliele  non  hauellèro  voluto  perdere  quel  tratta? 
glio,  8 C tempo,  che  fino  à quella  hora  fpefo  haueuano  rficòfdaua  foro  quanta  gloria,  & vti 
le  farebbe  Ior  feguito  dal  Ilare  colfàti^  pcrfeuerarc  nel  viaggierà  promctteua,chqlrai  po? 
chi  giorni  fi  darebbe  alle  lor  fatiche  &C  viaggio  fine  con  molta , ^indubitata  profpcrita  :8£ 
concludctia  loro,chefra  il  termine  di  tre  giorni  haurebbono  ritrottata  la  rerra,  checercado  p 
andauano:5£  che  per  quello  ftcllcro  di  buono  animo,  8£  pfegufllèro  il  lor  viaggio , che  fra 
il  termine  che  detto  hauca , haurebbe  lor  molbo  vn  mondo , 8 C terra  nuoua , con  por  fine 
à lor  trauagli:86con  vedere, che  elfo  hauca  détto Tempre  il  vero, còli  a|  Re,8£  a Ila  Rèmico 
me  à lororÒL  che  rifondo  altramente, che  comte  elfo  diceua,facelforoqneHo,che-ior  parelfo  i 
perche  elfo  tenea  certo, che  dicea  il  vero.  Con  quelle  parole  moifoqtte'cuori  timidi  aqual 
che  vergogna,  8£  Ibetialmcnte  i tre  Capitani  ptlotti,  8d  fratelli  , onde  déliberaronotutri  di 
fare  quello, che  il  Colobo  diccua^  di  nauigare  quelli  tregiornii&inon  piu:  in  fin  del  qual 
tempo  no  veggendo  tett  a flfarebbono  ritornati  in  Hifpagna  quello  teneuano  effi  piu 

per  certo.pcrche  non  era  fra  loro  alcuno, che  penfalTe,che  in  quel  parallelo,  8 C càmino,'  clic 
faceuanOjfì  folle douutaritrouare  terra  alcuna.  DilforoadunquealGol5bo,chcqwellitre 
giorni  il  foguirebbono,ma  no  piu  vna  hora:perche  credcuano,  che  non  do uelfoetfor certa 
cofa  alcuna  di  quate  elfo  diccuaronde  per  ciò  tutti  rieulauano  di  volete  pallareinnanzi, di? 
cendo  che  non  volcuano  andare  à moriredi  piano  patto,  8 C che  la  vertouagiia , èC  l’acqua, 
che  haueuano, non  potea  ballar  loro  à ritornare  in  Hifpagna  lenza  molto  perito  lo,  ben  che 
8 C nel  mangiare , 8 C nel  bere  lì  regolalforo . 8£  fiche  i cuori,  che  temono,  ogni  cola  à Ilio  ma* 
le  riuolgono,  malfimamente  nell’elforcitio  del  nauigare,  non  rellauano momento  alcuno 
di  mormorare, &C  di  minacciare  il  lor  Capitano,^  guidarne  egli  mancho  fi  rrpofaua,nc  cel? 
faua  punto  di  cofortargh8£animargh:&lquato  piu  còturbatigli  vcdeua,piu  elfo  fi  mollra?  p 
ua  nel  vifo  allegro, per  cauar  lor  da  i cuori  il  timore . dC  quel  di  Itelfo  che  il  Colonibo  quelle 
parole  dilfo, reai  méte  conobbe,  chellaua  preliba  terra  alto  villa  dell’aere, et  dique’nuuolet? 
ti, che  nel  por  del  Sole  neH’Orizonte  fi  veggono.  Et  ordinò  à i pilotri,che  fe  per  cafo  le  ca- 
rauelle  fi  appattalfcro  aiquato  l'vna  dall’altra, corrclforo  verfo  la  parte  che  elfo  lor  dille,  per 
ridurfi  dinuoùo  infiemeinconferua  : Etfoprauenendo  la  notte  fece  callar  le  velie,  SC  cor? 
rcre  con  li  trinchetti  fedamente  baffi.  Mentre  che  à quello  modo  andauano,' vn  marinaio 
di  quelli  che  andavano  nella  Capitana,chcera  di  Lepe,dilTc, lume  lume,  rerra  terra:  8 C rollo 
vn  feruitorc  di  Colobo, chiamato  Salzedo  replicò  dicendo  : Quello  Hello  SC  lo  ha  già  det? 
to  l'AImirante  mio  fìgnore.Sf  il  Colombo  rollo  foggiufe:  poco  ha,  che  io  l’ho  detro,  8 C ho 
veduto  quel  lume , elice  in  terra . 8C  coli  fu , che  vn  giouedi  due  horc  doppo  mezza  notte 
l’AImirante  chiamò  vn  gentil'huomo  chiamato  Efcobedo  repollicro  di  letti  del  Re  Ca? 
tholico,&L  gli  dille  che  vedea  lume.  La  mattina  fequente  fui  farli  di,  alla  hora,  che  haueua  il 
giorno  auanti  il  Colombo  detto , dalla  Capitana  li  vidde  la  ifola  clic  gli  Indiani  chiamano 
Guanahuni,dalla  parte  di  Tramontana.Et  coIui,che  vidde  primo  terra, quando  fu  giorno, 
fi  chiamauaRodrigo  di  Triana . 8 C fu  qllo  di,chc  fi  feouerfe  terra , à gli  vndici  di  Ottobre 
del  medefìmo  anno  del  x c 1 1.  Et  per  che  le  parole  del  Colombo  riufeirono  vere  in  ve? 
derfi  terra  nel  tempo, che  dio  detto  haucua,fi  fufpicò  maggiormente,  che  egli  ne  folle  cer? 

• ' ♦ . ; , : tificato 


4 


DELLE  INDIE  LIBRO  II.  8* 

A tificato  prima  da  quel  pilotto,che  fi  è detto  di  fopra, che  mori  in  cafa  Tua. Potrebbe  bene  an* 
cho  edere, che  veggédo  edo  determinati  tutti  di  volere  ritornarli  à dietro, cofidandofi  nel- 
la bontà  di  Iddio  dicede  quelle  parole, 8£  vi  codituidè  quel  termine.  Ma  ritornado  alla  hi*  / 

ftoria.q da  ifo!a,che  prima  fi  vidde,  come  s’è  detto,  c vna  delle  ifole , che  chiamano  della  Lu 
cai.  quel  marinaro,  cheho  detto,che  vidde  il  lume  in  terra, ritornato  poi  in  i Spagna , gche 
non  gli  fi  diede  il  beueraggio,Iicentiatofi  fe  nepafsò  in  Aphrica  bi  rinegò  la  fede  : bi  come  . 
s'è detto difopra,era di Lcpe,chc cofi  mi hano  referito  Vincendo Ianez  Pinzon, KFernan 
do  Perez  Matheos, che  in  quello  primo  viaggio  fi  ritrouar  ono.  Hor  quando  I Almirante 
vidde  terra, inginocchiatoli, bi  c5  le  lagrime  fu  gli  occhi  per  fouerchio  piacere,  cominciò  à 
dire  có  Ambrogio, bi  có  Augudino:TeDcu  laudamus,te  dominu  confitemur  bCc.  Et  coll 
ringrariando  nodro  Signore  c5  tutti  gli  altroché  feco  andauano,  incredibilefefta  l’vn  l'al* 
tro  faccuano.&l  chi  abbracciaua  il  Colobo,  chi  gli  baciaua  la  mano , chi  gli  dimandaua  per* 
dono  della  poca  cóftantia,che  modro  haueuano,3£  altri  gli  domàdauano  gratie,  SCgli  lì  of 
feriuano  per  fuoi.  In  effetto  era  cofi  grade  il  piacere, 8£  la  fella, che  fi  faceuano,abbraccian* 
doli  l’vnconl’aItro,chenó  fi  potrebbe  di  leggiero  dire:  Et  io  Io  credo  bene,  8£  lo  forche  fe 
hora,che  il  viaggio  è fècuro  bi  certo,  tanto  nel  venir  qui  in  quelle  ifole , come  nel  ritornare 
poi  ini  Spagna  li  fente  incredibile  piacere  veggcdofì  terra, quanto  fi  dee  péfare,  che  ne  fen 
tiflèro  coftoro,che  cofi  dubbio  bi  incerto  camino  faceuano,quado  lì  viddero  certificati,  bC 

JB  fecuri  del  lor  ripofo^  Ma  lì  dee  fapere,  che  alcuni  dicono  il  contrario  di  quello,  che  qui  s’è 
detto  della  còdanria  del  Colomborpcrciochc  affermano, che  egli  di  fua  volòta  fì  farebbe  ri 
tornato  à dietro, 8£  no  farcbbcgiunto  al  fin  del  viaggio,  fe  que'  fratelli  Pinzoni  no  l'hauef* 
fero  fatto  nauigare  oltre  : onde  dicono, che  per  cagion  di  co  fioro  fi  fece  qdo  difcoprimen* 
co  delle  Indie, perche  il  Colobo  non  haueua  animo  di  partire  piu  oltre . ma  farà  meglio  à ri 
mettere  qllo  à vn  longo  procedo, che  fì  c fatto  fra  l’ Almirante, 8£  il  fìfcal  regio,  doue  fì  alle- 
gano molte  cofe  prò, bi  cótra.Si  che  io  in  ciò  n5  mi  intrometto, per  edere  cofe  di  giulìitia,et 
che  per  via  di  giuditia  fì  hano  à terminare . badi,che  io  habbia  amendue  le  opinioni  dette , 
tolga  il  lettore  quclla,che  gli  parrà  piu  vera  fecódo  il  giudicio  fuo.  Tardò  il  Colóbo  in  que 
Ila  nauigatione  dalle  ifole  di  Canaria  fin  che  vidde  la  prima  terra, che  ho  detto  xxxiii.  gior 
ni, SÉgiunfe  àvida  di  quede  prime  ifole  del  mefe  di  Ottobre  del  m ccccxci  i. 

Come !' rimirante difcopn quesìa ifola  Spagnuola , & "to Ufciò  XXXV III.  cbri? 

Jhant, mentre  che  ej Jo  ritornata  in  i Spagna  à dar  nona  di  queflo 
primo dtfeoprtmento.  Cap.  VI. 

Nell’ifola  di  Guanahani,che  s’è  detta, hebbe  l’Almiróte  con  gli  altri  fuoi  vida  di  genti  In 
diane  ignude;8£  qui  hebbero  notitia  della  ifola  di  Cuba:&  feouerfero  todo  molte  ifolette , 
che  fì  veggono  intorno  à Guanahani,8£  le  chiamarono  i chridiani  ifole  bianche, pche  bian 
che  paiono  per  la  mojta  arena,  che  vi  èrma  I’AImirante  le  chiamò  le  Principedè.,  perche  fu*  L’ifcle  «Jet; 

G rono  il  principio  della  vida  di  quede  Indie.  Giunfe  fra  quede  ifole  il  Colombo,  bi  fpetial* 
mente  fra  queda  di  Guanahani , bi  vn’altra  chiamata  Caicos  : ma  nonprelè  terra  in  niu* 
na  di  quede  iiole,come  dice  Fernado  Perez  Matheos  pilotto,  die  al  piente  fì  ritroua  in  que 
ila  città  di  Sa  Domenico, et  dice,che  vi  fìritrouò.Ma  io  ho  vdito  dire  da  moiri  altri, che  l'AI 
mirante  fmontò  in  terra  nell'ifola  di  Guanahani, bi  la  chiamo  San  SaIuatore,8£  chequi  tol* 
fe  la  podèfTione.8£  quedo  è piu  certo, bi  che  fì  dee  piu  todo  credere.^  da  qda  < fola  ne  veri* 
ne  poi  à Baracoa  porto  dellìfola  di  Cuba  dalla  bada  di  Tramontanarii  qual  porto  e x 1 1 le 
ghe  piu  verlo  Ponete, che  non  è la  punta  che  chiamano  Maici.  Hora  qui  ritrouò  géte  coli 
della  ifola  propriadi  Cuba, come  delle  altre, che  le  dano  pode  da  Tramontana  : che  fono  la 
già  detta  ifola  di  Guanahani,8d  altre  molte, che  iui  fono,  bi  fì  chiamano  le  ifole  delli  Lucai , Ifo,e  * 
béche  habbiano  ciafcuna  il  fuo  proprio  nome, come  c Guanahani, Caicos,  Giumeto,  laba*  Lucau 
che,Maiaguana,Samana,Guanima,Iuma,Curateo,Ciguateo,  Bahama(chc  è la  maggior  di 
tutte)Iucaio,Nequa,Habacoa,8C  altre  moltcifolette  picciole,che  iui  fono.  Hor  ritornati 
do  alla  hidoria,giunto  l'AI  mirate  all’ifola  di  Cuba, doue  fi  è detto,  faltò  in  terra  con  alquàti 
chridiani,  bi  dimandaua  à quelle  genti  dell’ifola  di  Cipango:  coloro  per  fegni  gli  rifponde 
uano,8£  gli  fcgna!auano,cheera  in  queda  ifola  di  Haiti, che  hora  chiamiamo  l'ilola  Spagno 
la . credendo  gli  Indiani,  che  l'Almirante  non  accerta  de  il  nome , che  egli  diceua,  gli  dice* 
uano,  Cibao,  Cibao , penfando  che  per  voler  eglidire  Cibao , dicede  Cipango:  perche  Ci'  < _ 
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bao  è quel  luogo  in  quella  iTola  Spagnola,  doue  fono  le  piu  ricche  minere,  Sfdipiu  fino?  D 
oro.  Et  cofi  l'AImirate  con  le  tre  carauellc guidato  da  alcuni  lndiani,chc  di  lor  volóra  con 
lui  fi  imbarcarono, fé  nc  véne  da  ql  porto  di Baracoa  d Cuba  in  qfta  tTola  di  Haiti,chechia 
miamo  hora  Spagnola  : 8 C dalla  banda  diTramontana  forlèin  vn  buon  porto  : che  il  chia* 
mò  porto  Reale:  ma  nell’cntrarui  toccò  terra  la  Capitana  chiamata  la  Gallega,  8£  fi  aper* 
ferma  non  vi  peri  huomo  alcuno:8£  molti  penfarono,cheil  Colombo  haueflc  ciò  fatto  ftu* 
diofamente  per  lafciar  quiui  parte  della  gente  in  terra,  come  poi  Iafciò.  Hora  qui  fmontò 
con  tutte  le  lue  genti  il  Colombo  : 8 C torto  vennero  à parlare  8 C conuerfare  con  chrirtiani 
pacificamente  molti  Indiani  di  quella  contrada,  delia  quale  era  Signore  il  Re  Goacanaga* 
ri:  che  chiamano  Caciche  in  lor  lingua,  quello  che  noi  diciamo  Re . Con  coftui  fi  contrai* 
tò  torto  pace  Si  amifta:  perche  egli  vi  venne  artai  volcntierùet  l’Almirantecon  gli  altri  Tuoi 
cóucrsò  domellicaméte,  8 C fpelto  co  Iui:3i  gli  donarono  alcune  cofe  di  poco  valore  appref 
fo  ijchriftiai,  ma  molto  da  gli  Indiani  ftimate:  come  fono  fonagli,  fpilletti,aghi,8£ccrti  pater 
noftridivetrodidiuerrt  colori  le  quali  cofe  il  Cariche, 8C  li  Tuoi  Indiani  con  molta  maraui* 
glia  cotemplado,  moftrauano  di  ftimar  molto:  8i  faceuano  molta  fefta  quando  fi.daua  loro 
alcuna  di  qfte  cofe  : 8£  elfi  all'incontro  portauano  à chrirtiani  de  loro  cibi , Si  altre  Jor  cofe. 

Veggendo  rAImirantc,chc  quelle  genti  erano  cofi  domeftiche , gli  parue  di  potere  fìcu* 
ramcntelafciare  quiui  alcuni  chrirtiani,  per  che  mentre  che  elfo  ritornauain  Spagna  ,ap* 
prendeflero  la  lingua, Sii coftumi di  quelli luoghi.Ondefece  fare  vn  cartello  quadro  amo  E 
do  di  vn  (leccato, con  li  legni  della  carauella, che  s era  aperta  in  quel  porto,8i  con  fafeine  8i 
terreno , il  meglio  che  G puote,in  quella  corticra  apprtò  del  porto  : Et  diede  l’ordine  à tren* 
ta  otto  huomini,che  volle, che  qui  reftaftèro,  di  quello  che  doucuano  fare,  mentre  che  elio 
portaua  cofi  buone  nouellealliRe  Cathofici,  Si  ritornalfi  con  molte  gratic  per  tutti:  anzi 
di  piu  ofteriua  gran  premi)  à quelli,  che  quireftauano:  Et  à quefti  nominò  Si  Iafciò  per  Ca* 
pitano  vn  gcntil’huomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  di  Arane,comandado  à tuttoché 
lo  vbtMdiffcro , come  alla  perfona  fua  propria  : Et  fe coftui  fuflè  per  difgratia  morto,  men- 
tre che  eflo  tardaua  à ritornare  nominò  loro  vn  altro  p Capitano:  Si  per  la  mortediqfto  fe 
condo,nomino  anello  vn  terzo  : 8 i Iafciò  con  loro  vn  maeftro  Gioitati  ni  Chirurgico  buo 
na  perfona.  A tutti  ricordò, che  no  doueftero. entrare  dentro  terra , nèdifeompagnarfi  dal 
capo  loro,nèdiuiderfi,  nèprendere  donne, nè  dare  grauezza,  nè  noia  alcuna  àglilndiani  g 
niunavia,  quanto  lor  furtepoflìbile.  Et  perche  sera  perduta  la  Capitana,  l’Almirantefe 
nè  pafsò  nella  carauella  chiamata  la  Ninna,  doue  andauano  Fràcefco  Martino,Si  V icenzo 
lannezPinzon.  Ma  g che  al  padrone  dell'altra  carauella  Pinta  chiamato  Martino  Alonfo 
Pinzon  non  piaceua , che  quelle  genti  reftalìero,  quanto  egli  puote,  vi  contradifie,  dicen* 
do  che  era  mal  fatto, che  quelli  chrirtiani  reftaflTero(ertendo  coli  pochi)  tato  lontani  da  Spa 
gna:per  che  vi  fi  farebbono  potuto  facilmente  perdere, non  potendo  prouedcrfidclleco* 
ienecertàrie,nèfoftentarfì.8f  con  quelle  dille  molte  altre  parole  à quello  propofito.'di  F 
chel’Almirante  fi  rifentì  molto,  8 C fi  crucciò.  Martino  Alonfo  dubitando , che  il  Colom* 
bo  noi  facefle  prendere, fi  pofe  con  la  fua  carauella  in  mare , 8 i fe  ne  andò  nel  porto , die  fu 
poi  chiamato  della  Grana  xx  leghe  lontano  dal  porto  Reale  verfoLeuanteJ3t  mctrc  che  N 
l’Almirante  fu  in  quello  edificio  del  caftelletto  occupato,  fi  intefe  da  alcuni  Indjùmi;doue 
Marrino  Alonfo  cò  la  fua  carauella  ftaua:  Allhora  i duo  fratelli  Pinzoni,chcercmo  co  l'Al* 
mirante  cercarono  di  ridurrcilfratelloncllagratia  del  Colombo  :il  quale  facilmente  per 
molti  rifpetti  gli  perdonò,  8£fpetialmente  perche  la  maggior  parte  delle  gcnu  marinare- 
fche,che  foco  haueua, erano  parenti,  8£  amici  di  quefti  fratelli  Pinzoni,  SC  di  vna  medefìma 
terra  :8f  quelli  tre  erano  i piu  principali,  che  fi  tirauano  tutti  gli  altri appreflb.ÒC  gli  fcrirtè 
adunque  vna  litera  alisi  gratiofa , 8£  come  à quel  propofìto  fi  conueniua,S£  la  màdò  à quel 
porto,  che  per  ciò  volle,  che  fi  chiamarti  il  porto  della  Grana,  come  fino  a quella  fiorali 
chiama.  ÒC  gli  Indiani,  che  la  lettera  portarono, ritornarono  co  la  rifpofta  diMartino  Alon 
fo,  che  riputaua  ingrana  il  perdono.  8£  cofi  appontarono,  che  in  vn  certo  di  fidoueflèro 
amenduelecarauelleritrouareinfìemeaIlaIfabeIla,cheeravn  luogo  perlamedcfima co* 
iliera  lungi  da  xvm  leghe  da  porto Reale  verfo  Oriente.  Qui  Saltarono  tutti  in  terra  d’ 
accordo  Si  pacifici.  Non  poco  fi  marauigliauano  gli  Indiani  veggcndo,come  per  mezzo 
di  quelle  literei  chrirtiani  li  intédelTerpiSÉ  però  quei  melfi  le  portauano  porte  in  certe  bac* 
l ■ . ■ . . diette. 


/ 


A 


B 


G 


DELLE  INDIE  LIBRO  II. 


8} 


chette, perche  con  timoreSC  rifpctto  le  mirauano,8£  credeuano  die  qual clic  fpirito  haueftè 
ro,8£  come  gh‘ altri  huomini,pcr  qualche  deità, 8C  non  per  arte  humana  parlalìèro.Quando 
l'AImirante  vidde  le  due  carauelle  vnite,hauendo  Iafciati  li  x x x v 1 1 r huomini , doue  s’è 
dettorprefe  acqua  et  legne,8C  ql  piu  che  poterono  di  vettouaglie  del  paefe,accioche  piu  lor 
duraiìe  quel, che  di  Cartiglia  portato  haueuano:  8 i vici  di  Iiàbella , che  qfto  nome  pofe  egli 
à quella  prouincia,8£  porto, in  memoria  della  Reina  dona  Ifabella:  Indi  amcdue  le  carauel- 
Ielene  andarono  al  porto  della  Piata,  che  quefto  nome  l’AImirante  gli  pofe:8£  poipafr 
farono  al  porto  di  Samana,che  coli  gli  Indiani  Io  chiamauano.&f  di  Samana,chc  è pure  nel 
l’ifola  Spagnuola  dalla  parre  di  Tramontana.fecero  le  due  carauelle  vela  alla  volta  di  Calli 
glia  con  molto  piacere, raccomandadofi  tutti  à Dio,8C  alla  buona  fortuna  delli  Re  Catho^ 
Iic/,che afpettauano  cofi  gra  nuoue,non  confidando  ranto  nella  fcientia  del  Colobo, quan 
to  nella  mifericordia  d'Iddio.8£  in  quefto  ritorno  menò  fico  l'AImirante  in  Spagna  j.noue, 
ò dieci  Indiani, perche  come  teftimonij  della  fua  buona  fortuna , baciaflero  la  mano  al  Re, 
8C  alla  Reina, di  vedeffero  leterredechriftiani,8C  apprendeffero  la  Iingua;perchepotneIri 
torno  nelle  Indie  fuflero  interpreti  infieme  con  gli  altri  chrìftiani , che  erano  in  quelcaftelr- 
lo  reftati  raccomandati  à Goacanagari:8£  per  quella  via  fi  potettero  conucrlàre  81  conquiV 
Ilare  poi  quelle  genti.8£  come  era  al  Signore  Iddio  piaciutodifare  lanauigatione  profpe* 
ra  in  qfto  primo  viaggio,pche  lì  ritrouaflèro,et  difeopriflèro  qfti luoghi, coll pmefleancho 
che  fuflè  ,pfpero  il  ritorno,  di  à faluaméto  in  Spagna:  Si  hauedo  prima  riconofciure  le  ifolc 
di  Azeri  à quattro  di  Marzo  del  mccccxiii  giunfe  I’AImirate  in  Lisbona,  dode  poi  li 
parti,  di  giùie  al  porto  di  PaIos,doue  s’era  già  per  qfto  viaggio  imbarcatoi  non  flette  piu. 
che  5 o di, da  che  parti  da  qfta  itola  Spagnuola,  fin  che  pfe  terra  in  Cartiglia.  Ma  prima  che 
vi  prendeftè  terra,  dando  già  predo  Europa,  fi  spararono  per  tépefta  le  due  carauelle  l’vna 
dall’altrai  l'AImirante  corfè  à Lisbona,8£Martino  Alonfo  à Baiona  di  Galitiai  poi  tol 
fero  amendue  il  cammino  verfòiIfiumcdiSaItes,8£  cafual  mente  vi  entrarono  amendue 
in  vn  medefimo  giorno, PAImirante  la  mattinai  l’altra  carauella  la  fera  al  tardi.  Et  perche 
Martino  Alonfo  iolpettaua,  che  per  le  cofc  pallate  noi  faceilè  l'AImirante  prendere,  mon^ 
tò  fopra  vna  barca  della  carauella, Si  fe  nè  andò  douegli  parue,fecretamente.Et  perche  l'A! 
mirante  fi  parti  torto  alla  volta  della  corte  con  la  gran  noua  del  difcoprimcnto,  che  fatto  ha 
uea:Martino  Alonfo  torto  che  gl’intefe,fc  ne  andò  à Palos  à cafa  fua,  doue  fra  pochi  giorni 
mori, per  chemolto  infermo  vi  giunfe.  Stette  l’AImirante  à riconofcerela  prima  terra  di 
quelle  Indie  nelle  ifolc  delli  Lucai,comc  s’è  detto  : da  che  parti  di  Spagna , quali  tre  meli,  8 C 
altri  tre  ne  andarono  fra  Io  Ilare  qui, e’I  ritornarfi  à dietro  : di  modo  che  in  tutto  quefto  viag 
gio  fra  l’andare,  di  il  venire,  confumò  fei  mefi,8£  dieci  di, poco  piu,ò  meno.  Ma  ritornan 
do  alla  hiftoria,  il  Colombo  fmontò  in  terra  à Palos  con  gli  Indiani,che  mcnauafeco,de’ 
quali  nè  era  morto  vno  in  mare:8£due  ò tre,ch’eranoinfermi,glilafciòinPaIos:gIi  al* 
tri  fei,  che  ftauanofanijConduflè  feco  alla  corte  delli  Re  Catholici,  alti  quali  fperaua  dare 
cofi  buona  nuoua  in  aumento  de’ regni  lor  di  Cartiglia  : la  qual  nuoua  in  coli  breue  tempo 
non  fi  fperaua:  perche  in  effetto  fucofadamarauiglia,pcr  quello,  che  s’è  veduto  poi,  al* 
tre  naui,8d  carauelle  andare  8C  venire  prima  chequcfla  nauigationefuflcbeneintefa,an* 
zi  fino  ad  hoggi,chefì  fa,  8£  intende,  haurebbon  che  fare  due  naui  à fare  in  cofi  breue 
tempo  quello  ftetto  viaggioi  pure  allhora  andarono  a tentoni, di  fempreco’l  piombo  al* 
la  mano,  8t  abballando  le  vele  di  notte,  8£fempredubbiofi,  come  foglionofare  i fauij  8 C 
prudenti  pilotti , qnando  vanno  per  difeoprire , di  nauigano  mari , che  erti  non  fanno , 8 C 
che  non  hanno  prima  naui^ati . Non  piacerà  perauentura,  ò non  ferà  cofi  diletteuole 
quella  parte  dell'opera  mia  a coloro,  che  fogliono  viuere  in  terra,  8C  non  hanno  nauiga* 
to  il  mare. Ma  habbiano  rifpetto,  che  io  fcriuo  dià  quelli,  8£à  quelli: Tolgali  a'afcuno 
quello, che  fa  piu  a fuo  propofito  8£  gufto , di  lafci  l'altro  per  colui,di  cui  è : che  ben  veggo, 
che  legenti  di  mare  mi  incolperebbono , s’io  non  toccarti  ancho  quello,  che  fa  per  loro  : 
di  i cauallieri,  di  legenti  di  terra , che  non  intendono  alcuni  termini  della  nauigationc,  che 
io  qui  tocco , pattino  innanzi  : che  già  quefto  non  gli  impedifee  a potere  profeguirc  com* 
modamcnteilrefto* 
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. DELLA  «ISTORIA 

• Di  quattro  cofe  notabili  che  dannerò  nel  MCCCCXC 1 1,  & come  il  Colombo  henne  alla 

< ' corte  detti  Re  Catholtci  loti  la  nuoiid  delle  nuoue  Indie , & dette  grane, 

che  gli  fnron  fatte.  Cap.  VII. 

Con  meno  auttòrita  infegna  chi  parla  le  cofe, che  ha  vdite,  che  colui  chedicequelle,che  i> 
ha  vedute.  Quello  lo  dice  San  Gregorio  fopra  Giob  : Si  io  noi  reco  qui  à confequenria  fo* 
lamente,  per  quelli  che  hano  in  Spagna  fcritte  le  cofe  delle  Indie  per  vdita:  malo  dico,  per#* 
che  parlerò  io  qui  nelle  Indie  di  qlle  di  Spagna,  Si  parra  ttrano  ad  alcuno.  Ma  io  fo  benché 
qui  viuo,n5dimcno  vidi  anello  co  gli  occhi  quello, che  in  Spagna  accadctte.Si  che  perche 
non  c fuori  deI,ppofìto  mio, dico, che  fu  molto  notabile  in  Spagna  l’anno  del  mccccxch, 
perche  à due  di  Génaio  li  Re  Cattolici  don  Fernando, Si  donna  Ifabella  prefero  la  famofa 
«fitta  di  Granata.Si  nella  fine  di  Luglio  cacciarono  da  i regni  loro  i Giudei.  Et  à fette  di  Di^ 
cembre  in  venerdì,  vn  villano  diRemenfa  terra  di  Catalogna  chiamato  Giouanni  di  Ca* 
gnamarcs  dette  in  Barcellona  vna  coltellata  alRe  Catholico  nel  collo  cofi  pcricoIofa,che 
egli  fu  per  morirne.Si  di  quel  traditore  fu  fatta  fegnalata  giuftiria,  anchor  che  per  quel,  che 
fi  vidde,  egli  fotte  vn  matto,  per  che  fempre  dilTe,  che  fe  HiauefTe  m orto , farebbe  flato  etto 
Re.Hora in  quel  mcdeiìmo  anno  difeoperfe il  Colombo  quefle  IndierSi  giunfe  à Barzello 
na  nell’anno  fequente  del  xeni  del  mefe  di  AprilerSi  ritrouò  il  Re  aliai  debole, ma  fuo- 
ri di  pericolo  di  quella  ferita, che  hauuta  hauea.  Quefle  cofe  notabili  ho  voluto  io  recare 
à memoria, per  moflrarc  il  tempo, nel  quale  giunfe  il  Colombo  alla  corte;8i  io  di  ciò  parlo , E 
come  teflimonio  di  vifla,perche  mi  ritrouai  paggio, Si  garzonetto  nell'afiedio  di  Granata , 

Si  viddi  fondare  la  terra  di  Santa  fede  in  quello  efferato;  Si  poi  viddi  entrare  nella  citta  di 
Granata  il  Re  Catholico, Si  la  Reina, quando  i Granatini  fi  arrefero:  8 i viddi  cacciare  i giu* 
dei  di  Cafliglia:8Ì  mi  ritrouai  in  Barcellona, quando  vi  fu  il  Re  ferito,  come  s’è  detto  : Si  vi 
viddi  poi  venire  I Almirante  don  Chriftophoro  Colombo  con  li  primi  Indiani,che  di  que 
~ Ile  parti  andaflero  in  Spagna.Si  che  non  ragiono  io  per  vdita  niuna  di  quefle  quattro  cofe, 
i.  ma  fi  ben  di  vifla,anchorchelefcriuadiqua,douehoimemorialimici  ferirti  in  quel  mede 
fimo  tempo.Ma  ritorniamo  alla  hiftorianoftra.  Giuntoli  Colombo  in  Barcellona  con 

* li  fei  Indiani,che  menò  feco,8icon  alcune  moflre  d'oro,  Si  con  molti  pappagalli, 8i  altre  co 
fc,che  quefle  genti  qui  vfauanorfu  aliai  benignamente,  Si  gratiofamente  riceuuto  dal  Re, 

‘ Si  dalla  Reina:8i  doppo  che  egli  hebbe  data  lunga  rclationeSi  particularc  di  quàro  in  que 
r j Ho  fuo  viaggio  pattato  haueargli  fecero  quelli  cortefì  Re  molte  gratie,8i  Io  cominciarono 
• 1 a trattare  come  perfona  gcnerofa , Si  di  flato,  tanto  piu, che  lettere  di  fua  propria  perfona  Io 
' | meritaua  affai  bene.  Ma  al  parermi©,  fotto  la  protetta  fatta  da  me  nel  primo  libro,  dico 
■;  j che  fi  dee  tenere,  che  in  quelle  noftre  Indie  fu  la  verità  euangelica  predicata,  perciò  che 
'•  i San  Iacopo  apoftoIo,8i  poi  San  Paulo  (come  San  Gregorio  ne  fuoi  Morali  fcriue)  la  pre* 

' dicarono  prima  nella  noflra  Spagna,  donde  poi  nelle  Indie  la  trasferirono  : ma  l'haueuano 
già  quelle  genti /eluaggie  Indiane  polla  del  tutto  in  oblio,  SÌ  adorauano  ilorotanti  idoli  E 
con  le  tante  lor  vane  fuperftirioni,  Si  hora  fono  ritornate  à riconofcere  quella  verità  fanta , 
che  tutta  via  non  fì  retta  di  predicaruifi,8i  di  ampliaruitt.il  che  no  è di  poco  merito  apprefi 

* fo  Iddio,alIa  noflra  nationc,  che  c in  quelle  prouincic  cofi  rimote  penetrata,  8i  pollo  per  la 
via  della  falute  tanti  regni  di  genti  idolatre  Si  perle:  merce  del  primo  Almirante  don  Chri* 
(lophoro  Colombo, che  à coti  bella  imprefa  fi  motte, Ma  Iafciamo  quella  materia  à Theolo 
gi.  perchcfe  ne  potrebbe  tanto  dire, che  fe  ne  ftancherebbono  molte  penne,  malfìmamen* 
te  nelle  lodi  de'Re  Catholici  don  Fernando,  Si  dona  IfabcIIa,8i  de’Ioro  fucceflori,  che  han 
no  perfeucrato  in  quello  fanto  zelo  della  conuerfìone  di  quelle  géti  ; perche  in  effetto  per 
lor  volontà  SÌ efpreflì  ordini  fì  è fempre,pueduto,Si  à qllo  rimedio  delle  animedi  otti  po* 
poli  rozzi, 8i  à fare, che  ben  trattati  fuflero.Si  fein  ciò  s’c  punto  mancato , ne  fono  Ilari  i mi 
niftri  folamente  cagionerche  venuti  in  qfte  parti  per  gouernator/,ò  per  prelati,  hano  poco 
péttero  hauuto  di  q!lo,che  fare  doueuano:bécheqfle  negligente  tato  durano, quato  tarda 
no  à venire  à notiria  ò deH’Iirigatore,ò  del  fuo  còfiglio  reale  delle  Indie:  pche  tofto  vi  fì  prò 
tiede  con  qlla  attentione  Si  améda,che  fì  cóuiene.Ma  io  nel  vero  nó  voglio  la  cagion  pria  > 
cipale  di  quelli  inconuenicnti  attribuirla  à gli  oftTciali,ò  miniftri  di  coli  pia  opera , cornee 
l’addottrinare  quelle  genti  Indiane;ma  à quelle  genti  feluagge  flette  piu  tollo,che  g la  loro 

, incapacita. 
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incapacita , OC  mala  mclinationeritornano  facilmente  al  vomito  tariffimi  fono  fra  loro 

quelli, che  nella  fede  pfeucrano.'pcrche  cofi  ne  faltano  ageuolméte  à dietro,  come  fa  il  gran 
dine, che  nella  punta  di  vna  lancia  percuota. Et  bifogna,  che  Iddio  ponga  in  ciò  la  fua  diui? 
na  mano, perche  tanto  quelli,  che  infegnano,  quanto  quelli,  clic  imparano , habbiano  à fa? 
ife  piu  frutto  di  quello, chefin  qua  fatto  fi  habbiano.  Ma  ritornando  al  nortro  ordine;  li  lèi 
Indiani,che  col  Colombo  in  Barcellona  giunlero , di  lor  propria  voIunta,o  purché  vi  fol? 
fero  configIiati:chiedcrrero  il  battefmo:8£  li  Re  Catholici:pcr  lor  clemenria  gli  fecero  bar? 
tezzare:  Et  ambidue  infieme  col  Principe  do  Giouàni  lor  primogenito  SÉ  herede,  furono  i 
padrini:^  chiamarono  vn  de‘battezzati,che  era  il  piu  principale  de  gli  altri , don  Fernàdo 
di  Aragona;8£  era  collui  natiuo  dell'ifola  Spagnola , 8l  parente  del  Cariche  Goacanagari  : 
vrialrrone  chiamarono  dó  Giouan  di  Caftiglia:8càgli  altri,altri  nomi,  come  cfTi  Udii  cliie 
fero,o  a lor  padrini  piacque.Ma  quel  fecondo  chiamato  don  Giouan  di  Cartiglia,  lo  volfe? 
il  Principe  per  lè,8C  lo  fece  in  cafa  fua  reftare:8£  cofi  bé  trattare  5C  mirarc,come  fe  folle  figli? 
uolo  di  qualche caualliero  principale,  che  erto  molto  amatìc , 6C  lo  fece  addottrinare  nelle 
cofe  della  noflra  fede;  &C  ne  diede  al  fuo  maiordomo  il  carico.  Et  ijfto  Indiano  viddi  io  poi 
in  flato, che  parlaua  beniffimo  la  lingua  Cartigliana:ma  indi  à duo  anni  mori.  T ucti  gli  al? 
tri  Indiani  fe  ne  tornarono  in  quella  ifola  Spagnuola,  nel  fecondo  viaggio,  clic  vi  lece  PAI 
mirante.Ma  quelli  grati  8 C catholici  principi  fecero  al  Colombo  fegnalatc  grafie,  6C  fpetial? 
mentegliconfirmaronoilfuopriuilegioinBarzcllonaà  xxv  1 1 1.  di  Maggio  del  xeni. 
Et  fra  le  altre  molte  cofe  Io  fecero  nobile,  diedero  à lui,  8 i à tutti  i fuoi  defeendenti  titolo  di 
Almirante  perpetuo  di  quelle  Indie;  8 C che  tutti  i fuoi  pollcri,  &C  i fuoi  fratelli  ancho  lì  chia 
martèro  Dóni  ; 8C  gli  diedero  le  arme  Reali  di  Caftiglia,8£  di  Leone  mifchiate,8C  comparti? 
te  con  altre,che  di  nuouo  gli  concedettero,  approbando,  8 C confirmando  le  altre  arme  an? 
tiche  del  fuo  lignaggio  : ÒC  cofi  delle  vne,  8t  delle  altre  formarono  vn  nuouo  5C  bello  leu? 
do  con  le  fuc  arme, 86  diuife,nella  forma  8 C maniera  che  qui  fi  vede. 


L liq  Quello 
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Quello  c vn  feudo  con  vn  cartello  di  oro  incampo  vermiglio,  con  le  porte  86fcneftrc  D 
azurre:86  co  vn  Leone  purpureo  in  campo  di  argento  có  vna  corona  di  oro  in  tefta:  86  con 
la  lingua  fuori,  come  li  Re  di  Cartiglia , 86  di  Leone  gli  fanno  : 86  quello  cartello,  86  Leone 
hanno  da  ftarc  fu  la  tefta  dello  feudo, il  cartel  da  man  dritta, 86  il  Leone  da  man  màca.II  refto 
poidifotto  ha  da  ftar  compartito  in  due  parti,  nel  l'vna  da  man  dritta  hada  ftarevnmarcin 
memoria  del  grande  Oceano.lc  acque  lùno  da  edere  al  natutale  azurre , S6  biacne:  S6  vi  ha 
da  Ilare  porta  la  terra  ferma  delle  Indie, che  occupi  quafi  tutta  la  circo nferentia  di  qfto  quar 
to,lafciando  folamcnte  la  parte  di  fopra  aperta, 86  col  mare:  di  modo  che  le  punte  di  quella 
terra  ferma  moftrino  di  occupare  la  parte  di  mezzo  dì, 86  di  Tramótana.Et  la  parte  infcrio  > 
re, che  fignifica  1 Occidente, è la  terraglie  co  quelle  due  punte  va  continouadofì:  Et  in  que* 
fio  mare  hano  à Hate  molte  ifole  grandi  86  picciole  di  varie  forme  : la  qual  terra  ferma  86  ifo 
le  delle  Indie  hanno  à ftarc  verdi, 86  con  molti  alberi, che  mai  perdono  la  froda . 8 6 fi  hanno 
à moftrare  in  quella  terra  ferma  molti  granelli  di  oro,  in  memoria  delle  tante,  86  cofi  ricche 
miniere  di  oro, che  in  quelle  parti  fono.  Nell'altro  quarto  dello  feudo  da  man  manca  poi 
hanno  da  ertère  quattro  anchore  di  oro  in  campo  azurro,come  infegna  appropriataall’vfii 
c/o, 86  titolo  di  Almiratc  di  quelle  Indie.  Nella  parte  inferiore  dello  feudo  fono  poi  le  ar* 
me  del  lignaggio  del  Colobo, cioè  vna  tefta.Et  di  qua  in  giu  vna  béda,  ò lilla  azurra  in  cam 
po  di  oro:fopra  lo  feudo  e poi  vna  bauieradi  grandezza  al  naturale,  con  otto  lumrò  ville, 
con  vn  torchio, Si  depcndentie  azurre  86  di  oro.  Et  fopra  alla  bauiera  per  cimerà  vn  mòdo  E 
tondo  con  vna  croce  fu  la  cima.Et  nel  m5do  vi  ha  depinta  la  terra  ferma, 86  le  ifole  della  ma 
niera,che  fi  fono  dette  di  fopra.Et  per  fuori  lo  feudo  vn  fcritto  in  vn  rotolo  biàco,chc  à que 
fto  modo  dice:  Per  Caftiglia,86  per  Lco,nuouo  modo  trouò  Colon.  Per  rifpetto  de  l’AL 
mirantefeccromedcfimaméteiRe  catholiciBartolomco  Colombo  fuo  fratello  Adelanta 
do  di  quella  ifola  Spagnolarla  qual  dignità  di  Adelatado  è la  principale  86  la  piu  degna, che 
fianeIrcgno:86èvno  vfficio  del  regno  di  fopremaauttorita.  Gli  fecero  ancho  moltealtre 
grafie, che  qui  per  euitare  proIiftìta,fi  taccionoima  ampiaméte  nel  fuo  priuilegio  fì  veggo* 
no, che  quelli  principi  li  concedettero:^  che  io  ho  molte  volte  veduto. 

Del  fecondo  faggio, che  Chrtlloforo  Colombo  fece  à <jncjla  fola  Spatrinola:®'  della  conccsfione,cbe  Papa 
^ 4lcj]andro . V I.  fece  di  (juejle  ifole  olii  Re  Cat  folta ,<j?* fuoi  Jucicljori : come  furono  dfeoperte 

lefole  de  gli  Indiani  chiamati  Caribi, con  altre  cofe  notabili.  Cap.  V III. 

Chi  non  falche  il  Signore  Iddio  ci  diede  le  cofe  terrene  per  noftro  vfo,  86  checreò  le  ani* 
me  de  gli  huomini  per  l’vfo  fuo, come  San  Gregorio  fopra  Giob  diceC  Ora  à quello  effet* 
to  i felici  Re  don  Fernando, 36  d5na  Ifabella  delidcrofì  della  fallite  delle  anime  di  quelli  In* 
diani  fecero  ritornare  l’Almirantc  don  Chriftophoro  Colombo  à quefla  ifola  Spagnuola 
c5  vna  buona  armata , nella  quale  andarono  alcuni  cauallieri , 8 C nobili  della  corte  del  Re, 
con  altri  gentilhuormni  defidcrolì  di  vedere  qfta  nuoua  terra, Si  le  fue  cofe.  Ma  prima  che 
quella  armata  partifte,hebbero  quei  fanti  Principi  dal  fommo  Pótifìce  la  grana, 86  la  concef  F 
fionedi  quelle  Indie, à ciò  checonpiugiufto  titolo  il  fanto  propofiro  loro  fi  effettuarti, che 
era  di  ampliare  la  religionchriftiana:  perche  anchorfenzalicentia  del  Pontifice  poteuano 
quella  imprefa  ellcquirc,per  crtere  quelli  mari  86  imperio  della  còquifta , 86  coróna  di  Calli 
glia, 86  per  ertèrfì  folamétc  i Re  catholici  don  Fernando, 86  donna  Ifabella  occupati  in  que* 
ita  fama  et  degna  iinprefa:tato  piu, clic  comes’è  detto  di  fopra, già  molti  fccoli  prima  fu  que 
ila  rtgnoria  delli  Re  di  Spagna.  Il  Pótifìce  adunque  diede  al  Re, 86  alla  Reina,  86  à lor  fuc 
ccrtòri  nelli  regni  di  Cartiglia86  di  Leone, quelle  Indie  có  quanto  è con  loro  annertò, tiran- 
do vna  linea  da  polo  à polo  per  dia  metro, da  cento  leghe  in  là  dell'ifole  de  gli  Allori , 86  di 
quelle  di  Capo  verde.Si  che  quanto  fì  rftrouaua,difcorrcndo  da  quella  linea  verfo  Ponen* 
re,chenon  fi  portèdertè  attualmente  da  qualche  Principe  chriftiano, tutto  perliRccatholi* 
elfi  cóquiftaua.  Et  doppo  di  quello  fu  fra  Caftiglia,86  Portogallo  di  buono  accordo  con 
ciufo,86  fatto, che  dalle  fopra  dette  ifole  ccclxx.  leghe  verfo  Ponente, fi  tirafiè  vna  linea 
da  Polo  à polo, 86  quello, che  fra  quella  linea, 86  l'altra  detta  di  fopra  fì  ritrouartè, forte  di  Por 
togaIlo:ondc  perciò  i Portoghefi  interpretano, che  lor  refta  libera  tutta  la  parte  dcll’Orien* 
te:  Ma  elfi  in  ciò  fì  ingan  nano:  perche  coformc  alla  bolla  86donatione  apoftolica  fatta  affi 
Re  di  Cartiglia , fì  comprendono  tutte  le  ifole  della  Spctiaria,  86  di  Maluco,  86  Brunei,  do- 
ue  fì  coglie  la  cannella  con  tutte  le  altre  fpetiarie  ; 86  tutto  quel  piu  del  mondo, che  è fin  che 
i ii:  i"  ' ì ; . f ■ ' • ; / fìritor- 
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A fi  ritorna  p cr  l’Oriente  alla  prima  linea  che  s’c  detta  di  (opra, tirata  da  polo  à polo , cento  le* 
ghe  dalle  ifole  de  gli  Allori, 8£  di  Capo  vcrde:&l  tutto  quefto, come  s’è  detto, cade  nella  par 
te  conccflà  arti  Re  Catholici,8Calla  corona  di  CaftigIia«Ma  perche  tutte  quefte  cofe  rtanno 
approbate  dal  Romano  Pótifice,non  bifogna  dirui  altro, fé  non  che  io  ho  veduto  vn  tran* 
fumo  autcticato,8£fìgillato  della  bolla  apoftolica  fatta  à r i ndiAfaggiodelMCCCCxciii. 

Ora  iecódo  cheil  Papa  nella  Tua  bolla, 8£  donattone  Apoftolica  ordinaua  fopra  la  cura  che 
doueua  hauerfì  nel  conuertirc  alla  Tanta  fede  le  geti  dell’Indie,  andarono  col  Colombo  nel 
fecondo  viaggio  perfonc  religiofe;8£  di  lànta, 8£  approbata  vita,et  letteratura, fra  li  quali  fa 
a quefto  effetto  eletto  fra  Buil  di  Catalogna  dell'ordine  di  San  Benedetto. Et  à cortili  il  Pon 
tifice  diede  pienilfimapotefta  per  lo  gouerno  della  chiefainqueftepartidelle  Indie  :pche 
vi  folle  capo  de  gli  altri  clerici  Sé  rcligiofi,che  allhora  vi  paftàrono  per  feruire  al  culto  diui* 
no,&i  alla  conuerfìone  di  quelli  IndianùEt  vi  portarono  coftoro,paraméti,croci,calici,ima 
gini,&l  tutto.auelIo,che  era  neceftàrio  per  le  chiefe,che  fare  vi doueuano.  Et  nella  Topradcc 
ta  bolla  Apoftolica  il  Papa  comadò  in  virtù  di  lànta  obedientia  al  Re,  8£  alla  Rcina,  che  ha 
uefìèro  douuto  à quefto  effètto  mandare  in  quefte  Indie, perfonc  dabene,8L  tementi  Iddior 
8^  dotti, dC  efpti  per  inftruire,8é  infegnare  a quefli  nuoui  popoli  la  lànta  fede,  fié  i buoni  co* 
fiumi  con  ogni  diligerttia  debita.  Et  i Re  catholici  delìderofì  di  compire  à quella  giufta  S C 
Tanta  volunta  del  Papa, per  tutti  i regni  loro  cercarono  di  quefte  perfone  atre,  8é  Tofficicntt 

B coli  eccIefìaftiche,come  fecoIari.Ondc  l’Almirante  parti  con  vna  bella  armata , 8é  con  vna 
fiorita  8é  nobile  compagnia:&C  nella  citta  di  Siuiglia  fi  adunò  la  gen  te  per  quella  armata,  fi C 
le  naui,fié  carauelle  nella  Badia  di  Calis.  Et  dato  l’ordine  à rurti  i Capitani,nocchieri,8C  pi 
lotti  del  camino,che  tenere doueuano,CO  la  buona  ventura  in  mercoledì  à xx  v . di  Scttem 
bredcl  mcccxci  i r.  fece  la  Capitana  vela:  didietro  à lei  tutte  le  altre  carauelle  SÉnaui: 
che  erano  in  tutto.xvfi.vele:  8 C vi  andarono  mille  fié  cinquccéto  h uomini  da  far  fatti , tutti 
bene  in  ordine dC  ,puiftidiarme,munitioni,vctrouaglic,fié  di  ogni  altra  coTa  neccftària . Et 
tutte  quefte  genti  andarono  al  foldo  del  Re.  Andarono  in  quella  ai  mata  perTonc  religio 
(e,  8tcaualh'cri,8£ gentili huomini  honorati,  quali  fi  conueniuano  per  douerc popolare 
nuoue  terre, OC  coltiuarle  Tantamente  8 C rcrtamcnte  nello  Tpiritualc,fi£  nel  temporale . Et  vi 
erano  molti  creati  della  corte  del  Re.Et  io  viddi,8é  conobbi  tutti  i pricipali  di  quella  arma;* 
ta:8d  nc  Tono  fino  ad  li  oggi  alcuni  viui  in  quefte  Indie,  Si  in  HiTpagna,  bfccheatlài  pochi  Tia 
no.  Ritornandoallahiftoria,l’AImirantccomcdeftroinquellanauigationcper  la  ilpe* 
ricntiadel  primo  viaggio,tenncin  quefto  fecondo  piu  dritto  3 C piu  giufto  il  pennello:  on* 
de  la  prima  terra, che  ritrouò,8£  riconobbe,  fu  vna  itola,  che  egli  follo,  che  la  vidde,  la  chia* 
mo  Defìata,per  Io  defio,  che  erto  8é  tutti  gli  altri  della  Tua  armata  haucuano  di  veder  terra  ♦ 
Pocoapprelib  vidde  medefimamente  vn'altra  iTola,  8 C la  chiamò  Marigalante,  perche  cofi 
fi  chiamaua  la  Capitana,rti  la  quale  il  medefimo  Almirante  andana . Egli  poTe  ancho  il  no* 

G me  a tutte  le  altre  iToIe,che  Tono  in  quel  pareggio  daPoIoàpoIo.  Dalla  bada  diTramon 
tana, la  prima  8 C piu  vicina  iTola  e Guadalupc:8£  cofi  poi  lealtrc  di  mano  in  mano, la  Barba- 
ta,la  Aguglia,il  Sombrero:8é  molte  altre:  8 C verTo  Ponente  molte  iToIctte  chiamate  le  V cr 
ginùEt  piu  oltre  e I iToIa  di  Borichenc,chehora  la  chiamano  di  San  Giouanni:  Sé  è vna  aliai 
ricca  iTola,8£  delle  piu  notabiIi,come  fi  dira  apprertb  al  Tuo  luogo.  Dalla  parte  poi  di  mez 
so  giorno  alla  già  detta  ilòla  Defìata, quella  che  le  è piu  vicinale  l'iTola  Domenica:  che  que* 
fio  nome  I Almirante  le  pofe, perche  di  domenica  la  viddc.T urti  li  fanti, OC  vn’altra  iTola:8f 
piu  verTo  mezzo  di  Uà  Matinino:che  alcuni  Tenitori  han  detto, che  ftefte  popolata  di  Ama 
zoni  con  altre  lor  cole  fàuolofe  le  Tcriuono:  perche  s'c  poi  ben  ritrouata  la  verità , veggen* 
doli  quella  con  le  altre  iToIe,che  le  Tono  à pari, che  nè  à quelli  tempi, nè  ad  altroché  fi  lappia, 
furono  mai  da  donne  habirate.  Vi  Tono  ancho  qui  al  tre  iToIe,come  è lànta  Lucia, làn  diri 
floforo,  li  Barbati , Scaltre  che  non  fanno  al  propofìto , per  che  Tono  molte  fié  piccioIc.Ma 
quando  fi  dirà  del  difeoprimento  di  tern ferma, diremo  di  alcune  altre,  che  Tono  fra  quelle, 
che  fi  Tono  dette, 8é  tra  terra  ferma:comeè  Cibucheira,  che  noi  chriftiani chiamiamo  Santa 
croce,8£  Pietro  martire  nella  Tua  prima  Deca  la  chiama  Ai  Ai.Et  qlle,che  Tono  al  pari  di  que 
Ila, tutte  o la  maggior  parte  fi  habitauano  da  Indiani,  arcieri,  chiamati  Caribi,  che  nella  lin*  che  (ìgnifi 
gua  Indiana  non  vogliono  altro  dire,che  braui,8é  arditi.Quefti  tirano  le  lor  frezze  co  vna  cwibi° 

herba  cofi  peftifera,  dC  vclenofa,  che  non  vi  ha  rimedio  alcuno  ; OC  quelli,  che  nc  vengono  mc  '' 

feriti 
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feriri,muoionoarrabbiati,8ifanno  molti  motiui,8ifì  mordono  le  lor  proprie mani,8icar*  lì 
ni  per  lo  dolore  immcnfo,chc  fcntono.Et  quado  nefeampa  alcuno ,' e folo  per  foprema  die 
ta,&C  diligenti  di  alcune  medicine  appropriate  contra  il  vcleno:benche  fino  à quella  hora 
poche  qui  fé  ne  veggano,chc  vi  giouino,8i  pare  che  quello  fia  p>iu  vero , che  quando  alcu* 
no  nc  guarifce,8i  per  che  l’herba  e fatta  di  molti  tempi  innanzi,  6 per  che  vi  manca  qualche 
vno  dematcrialt  venenofi,de’quali  fi  cóponc,come  lì  dirà  appre!io:pcr  che  in  diuerlc  parti 
diuerfa  maniera  tengono  gli  Indiani  nel  comporre  quella  herba.  Quelli  Caribi  mangia* 
no  tutti  carne  humana, fuori  che  quelli  dcllìfola  di  Borichene:  Benché  di  piu  di  quelli  del- 
le ifole  la  mangiano  ancho  in  molte  parti  di  terra  ferma, come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Scriue 
PIinio,che  qlìo  medefimo  fenno  nella  Scythiagli  Antropophagi.anzi  di  piu  del  mangiai: 
carne  humana  dice, che  beuono  có  le  cocche  delle  tellc  de  gli  huomini  morti,delli  cui  den* 
ri  8 i capelli  fi  fanno  cottane, Si  le  portano  poi  appefe  al  collo  per  ornamelo:  Et  io  di  quelle 
cofi  fette  collane  ne  ho  veduta  alcuna  qui  in  terra  ferma  delle  Indie . Ma  di  qfti,  Si  altri  lira? 
ni  collumi  di  quelle  géti  fi  dirà  apprelfo.  Hora  ritornado  alla  hilìoria  dico,  che  hauendo 
l'Almirantcco  la  fua  armata  riconofciura  Iìfola  Defiata  co  Iealtre,cbcfìfon  dette,  feguédo 
il  fuo  viaggio  fra  quelle  ifole, doppo  che  hebbe  prefa  acqua  in  vna  di  loro, pattando  innaa 
zi  riconobbe  la  ifola  del  Borichene,che  hora  di  San  Giouanni  diciamo , S i elicè  la  principa 
le  delle  altre  che  le  fon  prertò.8i  al  fuo  luogo  fe  ne  ragionerà  particolarmcte.  Nc  creda  al- 
cuno,come  hano  alcuni  fcrittOjChelAImiranteinquellofecódo  viaggio  difcopriìTetutte  E 
le  ifole,che  fi  fono  dettc:per  che  fe  bene  elfo  ritrouò  la  Dcfiata,8i  le  altre,chc  có  veder  que- 
lla,bifognaua  ancho  vederfì,per  eflere  coli  vicine  I’vna  l'altra, col  tòpo  poi  nondimeno  fi  ri 
trouarono  8 i coquirtarono  da  diuerfi  Capitani,continouadofi  la  nauigationedi  quelli  ma 
ti.  Ritornando  al  ^polito  dico, che  pattando  quella  armata  per  Iìfola  di  San  Giouani , nc 
venne à qlla, che chiamiamo Spagnuola,8i vi prefe porto nelmefcdiDecébre  del  xci  1 1. 
nel  Porto  di  Argento, che  è dalla  bada  di  T ramótana:  8 i indi  poi  nauigado  verfo  Occiden 
te,giunfe  alla  Ifabella,  8i  indi  poi  à Mote  Chrilìo,  doue  fignoreggiaua  il  Re  Goacanagari* 
che  è doue  hora  fi  chiama  Porto  Reale.  Et  era  qlla  córrada  pofleduta  da  vn  fratello  di  que* 

Ilo  Re:Si  qui  erano  rcliati  li  xxxvi i i.  huomini,  che  l'Almirate  nel  fuo  primo  viaggio  vi 
Iafciò,3i  clic  erano  flati  tutti  morti  da  gli  Indiani:!  quali  no  haueuano  potuto  foflfrire  i loro- 
eccelli:pcr  che  toglicuano  le  mogli,Si  fe  nc  feruiuano  à lor  volótà,  Si  taceuano  loro  ancho 
altre  violctie,8i  oltraggi, come  gente  difordinata  8i  fenza  capo:  Et  fi  erano  già  feparati , ad 
vno  ad  vno,à  due  à due, Si  al  piu  à tre  Si  à quattro  infiemeiSi  fi  erano  ifuiati  per  diuerfe  par 
ti  dcllìfola  a dentro, fempre  il  loro  difordinc  cótinouando.ìn  tato  che  gli  Indiani  quando  à 
quello  modo  gli  viddero  diuifì,per  che  ancho  credcuano,  che  nc  l'Almirantc,  nc  chriftiani 
vi  follerò  douuti  ritornare  giamai,deliberarono  di  ammazzargli, 8i  cofi  fecero.  Fu  ancho 
di  ciò  cagione  l ettere  naturalmétc  le  genti  di  qlle  contrade  di  poca  ò nulla  prudctia.perche  * 

nó  hanno  rifpetto  alcuno  alle  cofefuture.  Hor  l’Almirate  da  gli  Indianiilìclfiitefclamor  F 
te  d e’fuoi,che  lafciati  hauea:Si  per  qlìo  torto  fe  nc  ritornò  ì Ifabella,8i  vi  fece  vna  terra , che 
pure  Ifabella  chiamò  in  memoria  della  Serenifs.  8 i catholica  Reina  dona  Ifabella , 8i  la  po- 
polò detti  mille  Si  cinquecéto  huomini,che  coduceua.  Et  quella  fu  la  fecóda  popolatione 
dichriftiani,cheinquertcifoIefifece,8iparticularmente  in  quella  SpagnuoIa:&ifinoal 
m cccc  xcviii.  durò  qlla  Rcpublica  detta  citta  Ifabella  : che  poi  fu  del  tutto  trasferita  à qlla 
citta  di  Sa  Domenico, come  appretto  fi  dirà.  Ma  accioche  no*  participiamo  anche  noi  altri 
detta  colpa  de  gli  antichi,che  feppero  qlle  ifolcffe  fono  le  Hcfperidi,come  io  credo, che  fìa* 
no,p  quefches’è  detto)8i  nó  ci  lafciarono  il  modo  di  qlla  nauigationefcritto:prima  che  ad 
altro  paffiamo,farà  bene, che  di  ciò  ragioniamo  alquanto , perche  non  fi  polla  in  tempo  al* 
cuno  perdere  mai  piu  quello  cammino*  lì  qual  fi  fa  detta  maniera,  clic  nel  fequente  Capito* 
lofi  dirà , fecondo  l'altezza  del  Sole,  Si  detta  Tramontana , Si  la  regola  dette  carri  modcr* 
ne,  Si  la  ifpcrimentata  Cofmographia. 

Del  yi  aggio , che  fi  fa  di  Spagna  à auesìe  Indie  : & del  modo , che  in  quefla  nauiganon  fi  tiene  : 

& dell'albero  marauighofò  dcllìfola  del  ferro , che  è Ina  di  quelle , che 
chiamiamo  hora  le  Canarie.  Cap.  IX. 

Netta  città  di  Siuiglia  tiene  l'Imperatore  Si  Re  nortro  Signore  la  fua  cafa  reale  de  cotrat* 
lamenti  per  qlle  Indie  con  fi  fuoi  vfficiali,dauanti  à 1 quali  fi! regiftrano  le  naui,  le  carauclle, 
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Sì  le  mercantile  con  tutto  quello,che  à quelle  parti  viene:  8£  con  lor  licentia  fi  imbarcano  le 
genti  có  li  Capitani  8C  nocchieri  nel  porto  della  terra  di  Sa  Lucar  di  Barrameda,douefì  Tea# 
rica  nel  mare  Oceano  il  fiume  di  Guadalchibir,chiamato  da  gli  antichi  Betis , da  Beto  Celio 
Redi  Spagna, come  vuol  Berofo . 8£  da  qfto  luogo  leguono  poi  il  lor  viaggio  g le  ifole  di 
Canaria  dette  dai  Co  fmographi  Fortunate,  che  Fono  qfte, Lanzarotte, Forte  vétura,Graca 
naria, Tenerife, la  Palma, la  Gomera,l'ifoIa  del  Ferrordellc  quali  fa  métióe  Solino, 8£  piu  co 
piofamétePlinioranchor  che  no  nc  fcriua  coli  particolarmente,  come  hoggi  ne  Tappiamo  : 
mafTimaméte  del  miracolo  della  ifola  del  Ferro , che  egli  Ombrio  chiamò  : Sì  perche  è cola 
molto  noteuole, dirò  qllo, che  ne  ho  intefo  da  gfone  degne  di  fede,  fenza  che  la  cofa  è affai 
nota  8 C chiara.Nó  ha  lìfola  del  Ferro  acqua  alcuna  dolce  nc  di  fiume, nè  di  fonte, nè  di  lago,  Nota<le  lu- 
nedi pozzo, & nondimeno  fi  habira:perche  il  Signore  Iddio  di  ogni  tempo  laprouede  di  foUdciFer 
acqua  celefte  fenza  altramétepiouere:8£  à qfto  modo,  ogni  di  dell'anno  vna  ò duchore  pri  “ 
ma  che  fia  di  chiaro, fin  che  il  isole  monta  fu,fuda  vno  albero, che  iui  è, 8 ì dal  troncone, et  da 
irami,8Cdallefrondecadcmoltaacqua:ScinqueItépolempre  fi  vede  ftare  fopra  quello 
albero  vna  picciola  nuuola,ò  nebbia, fin  che  à due  hore  di  Sole, 6 poco  meno, fi  disfa  Sì  fpa 
rifce:8£  l’acqua  maca  di  gocciolarci  in  qfto  tcpo,che  può  effere  da  quattro  hore, fi  raguna 
tanta  acqua  in  vna  lacuna  fatta  à mano  à pie  di  òlio  albero,  che  balla  per  tutte  le  genti  dclPi 
(oIa,8£  per  tutti  i lor  beftiami  Sì  greggi . Sì  quella  acqua  , che  à qfto  modo  cade,  c ottima  8 C 
fana.quefta  ifolai  qlla  della  Gomera  fono  del  Conte  don  Guillen  Perazza  vaftàllo  di  Tua 
Maeftartutte  le  altre  cinque  fono  della  corona  reale  di  Caftiglia,eccetto  che  qlladiLanza* 
rotte, che  è di  vn  caualiicro  di  Siuiglia  chiamato  Fernando  Arias  di  Saiaucdra . Quella  del 
Ferro  è picciola  : 8 ì io  la  ho  già  veduta  tre  volte  venèdo  à quelle  Indie:corrc  Leuàte  Sì  Po* 
nétecon  il  picciol  mare,  che  chiamano  in  Aphrica,8C  è polla  xxvii  gradi8fmczzo  dal 
(a  equtnottia!c,dalla  banda  del  nollro  polo  artico.  Ma  ritornado  al  noftro  viaggio  di  atte 
(le  Indie  dico,chcin  vna  di  quelle  fette  ifole,8£  fpetialmcnte  nella  gran  Canaria, o nella  Go 
mera,ò  nella  Palma(gche  Hanno  piu  al  diritto,^  piu  aI,ppofìto,&£  fono  fertili,8£  copiofc  di 
quanto  bifogna  per  cjllo  viaggio  proucdcrfi)prendono  le  naui  rinfreleamento  di  acqua  8£ 
di  legna,di  pa  firefco,d/ galline, di  caftrati,di  capretti, di  vacche  viuc,  8£  di  carne  falata,  Sì  ca* 
ciò, et  di  pefee  falato,cioc  tonina  et  pagri,et  di  altre  limili  cofe,che  bifogna  fopplire  à ql,che 
di  Spagna  fi  porta.  Quello  fpatio,8£golfo  di  mare, che  è da  Caftiglia  à qfte  ifole, fi  chiama  il 
Golfo  delle  caualle, g le  tate, che  Hate  gittate  vi  fonorgche  effendo  qfto  mare  aliai  piu  tépe* 

IlofOjK  piu  pericoIofo,chc  non  e qllo,  che  fegue  poi  fi  no  alle  Indie, nel  principio  che  fi  co- 
minciaronoadhabitare  da  chriftiani  qfte  contrade,  aucne  che  conducédofi  gli  animali  8 C 
le  caualle  fpetialmcnte  di  Spagna  nelle  Indie, la  maggior  parte  di  loro  per  tempefta  in  quel 
golfo  rollarono, ò per  che  nel  viaggio  fi  morirono, SÉ  vi  furono  gittatc.onde  per  quella  dif 
ficulta  del  paftàrle  incominciarono  i marinari  a chiamarlo  ilGoJfo  delle  Caualle  : 8 ì có  que 
Ilo  nome  fi  reftò  poiiper  che  quelle  caualle, che  giungeuano  alle  ifole  di  Canaria  viue,fi  te* 
nettano  già  per  nauigate8£  polle  in  faluo.Haurebbono  potuto  ancho  chiamarlo  il  Golfo 
delle  vacche, per  che  per  la  medefima  via  non  men  vacche  che  caualle  vi  perirono  .Tarda* 
no  le  naui  à venire  di  Spagna  fino  à quelle  ifole,otto,ò  dieci  di, poco  piu  ò meno  ordinaria, 
mentc:8£  quando  fono  qui,  ciò  è fino  allifola  del  Ferro,  hanno  nauigato  ccl  leghe,  per 
che  dal  dritto  di  quella  ifola  fi  toglie  pareggio  al  dritto  per  venire  a quelle  Indie.  Sì  avi* 
fia  di  quella  ifola  fi  fegue  il  cammino  per  giungere  alla  ilola  Defìata,ò  ad  alcuna  delle  altre, 
che  in  ql  pareggio  fono:8£  fi  tarda  à lare  qfto  camino  da  qlla  del  Ferro  alla  Dcfìata , ò à Tut 
ti  i Sati,ò  ad  altre  delle  couicine  x x v di, poco  piu  ò mcno,lècodo  che  fi  ha  il  tépo,o  lecódo 
la  prudétia  del  pilotto  in  faper  ben  guidare  il  Tuo  legno, benché  fia  alcuna  volta  accaduto  à 
pattare  innazi  le  naui  di  notte,  o forzate  dal  tépo,ò  g ftar  l'acre  nubilofo, fenza  vedere  niu* 
na  di  qfte  ifole, lino  alla  ifola  di  Sa  Giouani,o  à qlla  Spagnuola,o  à qlla  di  Iamaica,die  hora 
di  San  Giacobo  chiamano,  o g auetura  ancho  fino  à qlla  di  Cuba,  che  c polla  piu  verfo  Po* 
nente  delle  altre, che  fi  fono  dette:  Sì  qualche  volta  ancho  g difgratia  o colpa  de’  pilottil,  8 ì 
de’  marinari , qualche  vaffcllo  fenza  toccare, nè  vedere  alcuna  di  qfte  ifole  fe  ne  è pattato  d 
lungo  fino  à terra  fcrmarma  pochi  fono  di  coftoro,che  fi  faluano.  Quado  qfto  viaggio  fi  fa 
có  pilotto  efgto  Sì  dcftro(come  ve  ne  fono  molti)qfì  Tempre  fi  riconofcc  qualche  vna  delle 
.prime  ifole  già  de  tic.  ££  fin  qua  fi  nauigano  dalle  ifole  di  Canaria  dccl  leghe;bccheinaF 
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cune  carte  da  nauigare,chi  ne  ponequalche  poco  piu, chi  qualche  poco  manco:  che  in  efiei  d 
ro  poca  è di fferctia,che  col  numero, che  io  ho  detto, fanno.DaIle  prime  ifole, che  fi  trouano, 
fino  à quefta  atta  di  SaDomcnicodelI’ifoIaSpagnuoIa, fi  nauigano  altre  cl  Iegherdimo 
do  che  da  Spagna  fin  qua  fono  mcl  ò mcc  leghe.  Etquefìocfecódo  le  carte  da  naui* 
garc,che  hoggi  fi  tengono  per  piu  corrette, 8d  per  migliori  : perche  nelle  altre  carte  pallate 
ibleuano  fare  quello  viaggio  di  mccc  leghe,  8d  piu  ancho . Ma  perche  ogni  di  fi  va  me* 
glio  intendendogli  tiene  dalla  maggior  parte  per  piu  vero  il  primo  n umero,che  habbiamo 
detto  di  m cc  leghe, è il  vero,  che  peagioe  della  calamita  che  gregoJizza,ò  maiftrizza,  coli 
nel  iudicare qfto  difetto  del  bofiblo,come  p le  cotinoue  mutationi de'tcpi , 8d  corréti  delle 
acque,fì  fogliono  piu  leghe  porre  in  qfto  viaggio  di  qllo,ches’è  dctto,molte  volte  nel  veni 
re  a qfte  parte, ma  affai  piu  Ppeffo  nel  ritorno  in  Spagnarpchc  altra  nauigatioe  bifogna  fare, 

8 C altro  pennello  tenere  nel  venire  in  qfte  ifole , 8d  altro  nel  ritornare  poi  in  Europa  : come 
qui  appreffòdiremo,  perche  fi  viene  communemcnte  di  Spagna  à quella  atta  di  San  Do* 
menicoin  xxxv  ò xl  di(lafciando  gli  eftremi  di  quelli,  che  affai  piu  tardano,  ó che  piti 
prefto  vi  vengonotperche  io  non  dico  Pe  non  quello, che  per  le  piu  volte  accadde)Sd  nel  ri 
torno  vanno  poi  di  qua  in  Cartiglia  in  lv  df,pocopiuòmeno:benchcnel  mdxxv  ftan 
dolaMaeftaCefareainToledo,duecarauelle  partendo  da  quella  citta  in  xxv  dientra* 
rono  nel  fiume  di  Siutglia.Ma  non  fi  ha  da  prendere  quello  ellempio , che  rade  volte  acca* 
de:poi  che  non  fi  debbono  Peguire^Ii  eftremi,  ma  quello, che  ordinariamente  attiene:  per*  E 
che  Poleuano  ancho  le  naui  tardare  a ritornare  in  Spagna  tre  8d  quattro  mefi , mentre  che  fi 
forzauano  fare  il  cammino,8d  tenereil  pennello, che  nel  venire  in  qua  fatto  Sd  tenuto  haue 
uano.  onde  qualche  volta  vi  pericolauano , Sd  vi  poneuano  doppio  tempo  : il  che  fi  è fiora  * 
meglio  intelo, 8£  i p»Iotti,che  fi  fono  in  quella  nauigatione  piu  addeftrati,  Iafciano  correrei 
lor  legni  alla  volta  di  Tramontana, 8d  vanno  à trouare  1'ifola  Bermuda, che  laGarza  ancho 
fi  chiamai  ftà  in  xxxm  gradi, Sdalle  volte  la  veggono,  alle  volte  nò.Maquado  in  que 
(la  altezza  del’polo  i vaffelli  li  trouano, Iafciano  il  pennello, che  fin  là  tenuto  hano  alla  voi* 
ta  di  Tramotana,8d  fi  voltano  à correre  verfo  Leuate,pche  qfta  ifola  delle  Garze  ftà  Leuan 
te  Ponente  c5  Azainor  in  Aphrica:8d  da  Azamor  à San  Lucar, douc  entra  Guadalchiuir  in 
mare,lonoda  lxxx  leghe.8d  qfta  maniera  di  nattigare  ci  moftrò  la  ifpcriétia:  perche  dop 
poche  le  naui  fi  pógono  nelli  xxxi;i  gradi  dell’altezza  del  polo,  hano  ordinariamétei 
venti  di  Maiftro  Sd'Tramotana, co 'quali  vano  piu  prefto , che  p l’altra  via  che  qui  venero  le 
naui.  Io  fono  flato  vn  tiro  di  artigliarla  15tano  à qlla  ifola  di  Bermuda,©  delle  Garze,  cor* 
rédoui  co  la  natte, fu  la  quale  io  era,d  otto  braccia  di  fondo.L'ifola  è picciola,  Sd  fi  crede, che 
fìa  dishabitata:8d  io  andaua  co  determinatile  di  farui  fmotare  diea',ò  dodici  giouani  arma* 
ti,P  che  vi  gittaffèro  mezza  dozina  di  porci , et  fcrophe  di  qlli , che  noi  p nolma  munitione 
portauamo,accioche  fitffèro  nell'ifola  moltiplicati,  8d  hauellero  à qualche  tepo  potuto  fer* 
uire  p far  carne.Ma  mctre  che  io  flaua  p fere  gittare  il  battello  in  mare, ci  fopragiufe  vn  tepo  F 
cofi  cotrario  a l^pofito  mio, che  ci  isforzò,Sd  defitto  del  camino, che  io  fare  voletta.No  è q* 
fla  terra  molto  alta,béche  habbia  vna  fchiena  piu  alta, che  tutta  l'altra  tcrrarSd  vi  fono  molte 
codiali, et  altri  vccclli  di  mare,  8d  pefei,  che  volanordc’quali  al  fuo  luogo  fi  parlerà . Ha  qfta 
ifola  i duo  nomi  già  dettùpche  la  naue,che  la  difcoprt,fi  chiamaua  la  Garza  : Sd  il  Capitano 
di  qfto  legno  fi  chiamaua  GiouaBermudez,che  era  di  Palo.  Moiri  picoli  accadertero  ne’ 
primi  anni,che  qfte  Indie  fi  ritrouarono, cofi  nel  vcnirui,come  nel  ritornare  in  Caftiglia:8d 
medefimamentc  poi  in  quefta  altra  nauigationedi  terra  ferma.  Et  ogni  di  à quelli,  che  vi 
nauigano, accadono  cofe  notabili,  onde  perche  vi  fono  atiucnute  colefegnalatedi  alcuni, 
che  ne  fono  miracolofamente  fcampati,  ncllvltimo  libro  ne  diremo  qualche  cofa,  accio  ? 
che  qui  non  fi  interrompa  la  materia  di  quello  cammino  che  fi  fa  di  Spagna  : il  quale  tutri^ 
quelli,  chel'hanno  piu  volte  fatto, 8d  che  fono  di  grande  efpericntia  nelle  cofe  di  mare, 
affermano , che  fìa  la  piu  fìcura  nauigatione,che  elfi  fappiano,che  nel  mare  Oceano  fi 
faccia . Lenaui,che  da  quefta  ifola  Spagnuola  partono, 6 che  vi  toccano  per  paffare 
oltre,  in  fette,  o otto,  o dieci  dt  giungono  in  terra  ferma,  fecondo  doue  vi  vanno  à da* 
ré  à porto.-pche  la  terra  ferma  è grande, Sd  per  ciò  qlli , che  vi  vanno  vari]  pareggi  tengono . 

Ma  perche  non  è anchor  tepo  di  ragionarne  del  fuo  difcoprimcto,lo  ferbiamo  per  quando 
ferà  tepo  al  fuo  luogo  : quello  (blamente  dirò  qui, che  chi  dall'ifola  del  Ferro  fi  parte  (chef 
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A vna  delle  Fortunate,©  Canarie, cofi  notabile  g caufa  della  Tua  acqua)g  andare  à terra  ferma 
delle  Indie,  SCà  trouar  quel  gran  fiume, che  chiamano  Maragnonc,nauigarà  oc  leghe,  ò 
màco:comc  potrà  meglio  intenderlo  chi  fera  curiofo,p  la  moderna  dC  fperimétara  Cofmo# 
graphia  di  qfte  Indie:poi  che  Tolomeo  antico  3d  vero  Cofmographo  nò  parlò  di  qfta  terra 
ferma  cofa  alcuna:SC  quel, che  s'è  detto  difopra, delle  autorità  de  Ariftotele,  Solino,  Plinio, 

, Ifìdoro  fu  folamcntc  delle  ifoleHcfpcridi,8£  non  della  terra  ferma.  II  cheto  dico  có  pro- 
cedo di  emendarmi  per  coloro, che  altra  cofa  letta  ne  haueftero.perche  io  per  me  bé  credo, 
chedòChr/ftoforo  Colombo  primo  AhnirantcnÒ  fi  moueftèàdifcoprire  quelli  luoghi  a 
lume  di  paglia,ma  con  automa  chiare  ÒC  vera  notitia  di qfti  luoghi.  Et  per  fodisfarc  particu 
larmctc  àqllo,che  à quello  viaggio  tocca, dico  che  quelli  che  faprano  ben  mifurare, ritroue 
rano,  die  la  ifola  Deliata,che  è la  prima  che  vano  à ritrouare  le  naui, che  végono  di  Spagna 
in  qftelndie:lì  ritroua  polla  à x m 1 gradi  della  linea  cqnottialedalla  parredelnoltroPo 

10  articoli  le  altre  ifolcà  qfta  Defiata  vicine,fqno  tutte  nell  Or •ironie  del  medefimo  polo, 

alcune  allibii  della  Dcfeadaverfo  mezzo  altre  alla  parte  Scttétrionale  fecondo  che 

nel  1 1 ri  Cap.e  detto  QueftaifoIaSpagnuola  dalla  parte,chc  mira all  Aulirò,  Sdfpetialmc# 
rcintjucfracittadiSaDomenicOjCdiltainedalleqnottiale  xvi  11  gradi,  dalla  parte(ò 
coila  di  Tramótana  ne  è x x gra di;££  in  alcuna  parte  poco  piu,  in  altra  aliai  meno , lccòdo 
che  li  va  l'iibIaaIbrgàdo,ò  rcllringcdo.fi  che  la  maggior  fua . latitudine  c da  xv.i  il  à xx, 

jB  di  modo  che  potrà  edere  di  xxxvr  1 leghe  la  tua  l^rgliezz.vla  l figli  ezza  poi  è di  cx.x,  òdi 
ex  xx  leghe, poco  piu  òmcno.Delle altre ifpLc,5èxllla  terra  ferma, ne  lor,pprij  luoghi  ragio 
nero  piu  à lùgo.  Alcuni  di  coloro, che  incedono  bene /a  Cofrnographia,  8£la  deputano, 

* bC  ingegnano  copiutamcnte  dando  in  terrai  nò  J hanno  fpajiqicntata,  ncla  fanno  per  vi> 
Ha:  diràno  qui, che  io  ho  fatto  vn  gràde  errore  nella  pratica  di  cjllo  viaggio  ipchc.ho.detco, 
che  fi  fola  del  Ferro,onde  fi  da  principio  à qfto  viaggio,fta  polla  in  x x v 1 1 gradi' bC  mez# 
zq,5C  che  lifolaDcfiata,chc  è quella  che  le  naui  vano  prima,  à ritrovare, Ila  in  x rii  r gradi: 
bC  che  qfta  /fola  Spagnuob  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 6c  douc  è a punto  qfta  citta  di  San 
Domenico  ftain  x v 1 n gradi:  SC  che  il  piu  largo  di  qfta  ifola  dallaparte  di  Tramótana, Ha 
in  xx  gradi:dimodochcpare,cheal  maco  li  abbafiTano/juattro gradipiu dj  qj  jq,  che  fi  co 
juerrebbe,pcr  prédcrc  nauigando  qfta  ilpb.SC  ognigradp  da  Polo  àPoIo  occupa  X v i 1 le 
ghe,2£  mezza.In  tato, clic  lxx  leghe  fi  ditcplì^nomauigado  dal  parai  elio  di  qfta  itola  Spa 
gnuoIa,6£  la  lalciano  dalla  parte  di  Tramòtana.SÉ  cofi  c il  vero . ma  fe  chi  toglie  li  dicccot# 
to  gradi , non  fi  abbaflaflè  fino  à li  quattordici  errarebbe  mofto  in  quello , nauigato,  che 
cglihaueflfe  xx  giorni  con  mediocre  tempo;  perche  f^n^a  pigliarloanderebbc  con  li  die 
ceotto  gradi  à dar  nelle  ifolc,*chc  chiamano  le  Vergini,  ò piu  fuori  anello:  douc  fono  mol 
te  fecche,  bC  pcricolofc  entrate  fra  le  ifole:Sc  fe  li  ritrouafle  nclJi  diccenoue,ò  nclli  vinti  gra 
di,  per  auentura  con  ogni  poco  di  tempo  contrario,  5C  perii  diletti  del  buiìolo(che  nel 

C capitolofequétcfidiràno)n5toccarebbcqfta  iTob^glecon-étiaiidrcbbeà.darc nelle  ifo 
le  dclli  Lucai,ò nella  ifola  di  Cuba, conica  l'Alnm àie  nel  fuo  primo  viaggio  auónc-Si  che  g 
fuggiremoltiincòueniét^&lpicoIijSclpcliecpiuFecurab eiirratadclle  ifolcne'  xi  1 1 1 gra 
di, fino  à x v,  fi  debbono  à qfto  numero  attencre,forzadofì  Tempre, che  Ha  da  x v a bado:  g 
che  doppo  chele  naui  fì  trouano  entrate  g qftqparallelo  fra  le  itole  della  Defiata, et  dlla  An 
tica,  che  chiamano,  fra  le  altre, che  iui  fono,  fanno  aftàipreftoilrcftàte  del  camino  perca# 
gione  delle  corréti,8£  prédono  con  grà  piacere  qfta  ifob,  Quello,  che  io  ho.qui  detto,  no 

11  può  imparare  in  Salamanca,  nc  in  Bologna,  nc  in  Parigi  nelle  fcuole,  ma  folamcte  nella 
cathedra  della  geftola,  che  è ql  luogo, douc  va  pofta  11  bullolo  da  nauigare:  8 C col  quadrate 

* 7 in  manOjtogliédo  ordinariaméte  in  mare  le  notti  la  ftella,8C  U di  il  Sole  co  l'aftrolabio:  per 
che  compii  dice  in  Italia:  Altro  ci  vuole  à tauola,  che  touaglia  biàca . V oglio  dire,  che  la  na 

* tugationc  vuole  altro  che  parolerpcrciò  checome  anchqr  che  i mantili  fiapo  bianchi,  non 
•pero  con  quello  folo  / couitad  mangicranoicofì  nò  perche  vno  ftudi  Cofrnographia.,  SC  la 
fappia  meglio,cheTolomeo:làpra  però  nauigare  fin  che  nò  la  pòga  in  vfo;  come  neapcho 
chi  legge  mediarvi, curerà  bé  linfcrmo,fin  clic  no  habbia.la  pratica  di  conpfcejc  il  polfo , 
8£itermini,d£  gii  acddentidclla  infermità.  A quello  modo  il  pilorto  cfperco  mirando  al 
polfo  del  fuo  bufifoIo,chec  quella  calamita  temperata  nel  ferro,  conofcera  la  Trampntfl# 

. na;  ÒC  con  il  quadrante  la  fqaaltezza , SddalI'Aftrobfrio  quella  del  Sole  : bC  dalla  fperienza 

f ‘ intenderà 
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intenderà, 8£  làprà,come  ha  da  moderare  le  vcle,8£  da  gouernare  i fuoi  marinai:8£  dal  piom  D 
bo  imparerà  la^fondita  delle  acque:  eflèndofi  infin  dalla  Tua  fanciullezza  allenato  nel  ma# 
re, di  modo, che  Iirefti  fiffo  quello  efièrcitio  nel  core, quanto  la  Tua  naturai  ingegno  vel’a 
i utano:Percioche  anchor  che  piccioli  entrino  nell’arte  non  riefeono  però  tutti  i pilotri,  co# 
me  quanti  vano  à fludiare,non  riefeono  tutti  dottori.  Si  può  aduque  tenere  per  cofa  certa , 
che  chi  non  fi  allieua  nel  mare  da  fanciullino,no  può  riufeire  marinaro  perfetto:  Et  co  que# 

(lo  fi  acco  rda  vn  prouerbfo  cortigiano.che  Chi  non  fu  paggio, fempre  puzza  di  mulattie* 
ro.Vogliodire,checomeda  fanciulli  fi  hanno  da  creare  in  corte  li  paggi,  perche  diuétino 
ben  creati  8 C gentili  cortigiani,^  nó  riefehino  grififoni:  coll  qlli,  che  hano  da  elferc  marinài 
di  proua,8f  arti  pilottijbilogna  che  dalla  fanciullezza  cornicino  àfoffrire8É  patire  idifagr, 
8£itrauaglidelmare,per  non  {sbigottirli , ne  inuilirfi  nel  tempo  delli  pericolo!!  naufra- 
go. Et  quello  balli  quanto  al  cammino, 8£  quanto  al  fecondo  viaggio,  che  I’AlmiranteCo 
lombo  fece  continoando  il  difeoprire  di  quelle  nuoue  terre. 

Del  crefeere  0*  mane  cure  del  mare  Mediterraneo  : & del  mare  Oceano}douc  crefce,  &*  manca 
quanta  il  Mediterraneo  dotte  ajjaipiu,  Caf>.  X. 

Poi  che  habbiamo  trattato  dell’eflèrcitio  del  nauigare,  SC  di  qflimarf  di  qua:  no  è giullo , 
che  fi  Iafci  à dietro  qllo, che  hora  qui  fi  dirà, che  io  ho  veduto  del  mare  Oceano, nel  lìuffo  8£ 
reflulTo, che  fa  nel  luo  macare  8C  crefccre:perche  fino  à quella  hora  niun  Cofmographo,  nè 
Allrologo,nè  efperto  nelle  cofc  di  mare, di  quati  ne  ho  io  dimàdati,  mi  ha  fodisfatto,  nc  da-  E 
ta  co  ueniéte  ragione  della  vera  caufa,cheopa  quello, cheio  ho  cogli  occhi  mici  molte  voi 
ce  veduto:Etqllo,che  io  dire  voglio, è quello.  E colafegnalata  quel  famofo  llretro  di  Gi# 
balterr j,douefono  que’duo  moti, che  le  fauole  dicono,  che  Hercole Thebano  apfe  : 8£  che 
lono  chiamati  Abila,  8C  Calpc,  l'vno  dalla  parte  deU'Aphrica,  l’altro  dalla  partedi  Europa  : 

8£  per  qlla  coli  llretta  bocca  fi  congiunge  il  mare  Mediterraneo  col  mare  Oceano  : Hor  da 
quella  bocca  andado  verfo  Leuate , tutto  il  mare  mediterraneo  co  quanta  acqua  falfa  qui  fi 
rinchiude  fra  I’Aphrica,lAfia,8£  l’Europa, non  crelce  ne  manca  comunemente  piu  di  qllo , 
che  in  Valétia,in  Barcellona, ò in  Italia  fi  vede:8£  quado  qualche  poco  efee  daH’ordinarió 
(che  aliai  poco  è)no  è per  altro, chepcr  qualche  legnalata  fortuna:  ma  tolto  che  qlla  tepefla 
cclTa,ritorna  l’acqua  à i fuoi  termini,  &C  come  ordinariaméte  fi  vede  nel  tépo  di  primauera . 

Ma  dallo  llretto  di  Gibalterra  in  fuori, qftdrnare  Oceano  crefce, 8£  maca  molto  nella  collie 
ra  di  Aphrica  8 C di  Europa:come  l’hano  veduto  8£  veggono  ogni  di  olii, che  mirano  il  ma* 
re  p la  coftiera  di  AndaIufia,diPortogaIIo,di  Galitia,di  Afturia,di  Vilcaia,di  Normadia,  di 
Bertagna, di  Inghilterra,di  Fiadra, di  Alemagna  co  tutto  il  rello  pollo  fottoTramótana.Ec 
In  qlli  luoghi  in  gradiffima  maniera  maca  8£  crefce  IOceano.  Dico  di  piu,  che  nauigando 
quello  flelfo  mare  Oceano  da  qlle  parti, doue  ho  detto, che  tato  manca  dC  crcfcc:SC  venédo 
alle  ifole  di  Canaria, coll  in  qlle, come  nelle  ilble  di  qlle  Indie, che  ho  dette  di  fopra , 8C  co  la 
fua  terra  ferma  ancho  dalla  parte, che  à T ram  otana  riguarda,per  piu  di rrc  mila  leghe  di  co#  P 
fliera:à  punto  no  vi  crelce, nè  maca  l'acqua  del  mare  piu  di  qllo,  che  s'è  dettò,  che  li  faccia  in 
BarzelIona;8£  negli  altri  luoghi  del  mareMediterraneo.in  tato  che  à qllo  modo  nè  vi  ere# 
fce,nè  vi  maca  il  mare  in  qlla  ilòta  SpagnoIa,nè  in  qlla  di  Cuba,  nc  in  alcuna  delle  altre,  che 
fi  fono  dette  di  fopra, fe  no  come  fi  vede  fare  ne’mari  d’Italia, cheè  pochilTtmo,fifpetto  à ql* 
!o,cheveggiamo  farli  nelle  marine  di  Fiadra, d’Inghilterra, 8£  degli  altri  luoghi,  che  fi  fono 
detti.il  che  fi  dee  bene  dal  lettore  notaresche  meglio  inteda  quello, che  qui  apprello  fcgul 
rà.  Dico  appreflOjCheqllo  iftelfo  mare  Oceano  crefce,  8C  maca  incredibilmente  nella  co# 
Iliera  della  terra  ferma  deil'Indie,  che  à mezzo  giorno  riguarda , incominciando  dalla  città 
di  Panama, 8>i  leguédo  verfo  Leuate, ò verfo  Ponente, co  le  ifole  delle  perle , 8£  di  Taboga , 
co  tutte  le  altre , che  chiamano  di  Sa  Paolo,  8£  che  fono  in  ql  mare  da  mezzo  giorno  verlo 
Ponete, p piu  di  ccc  leghe,  cheio  ho  nauigatop  qlle  coftiere:8<l  vi  crefce,  &C  maca  tanto  il 
mare,chc  quado  fi  ritrahe,pare  che  fi  pda  di  villa  in  alcuni  luoghnperò  in  effetto  due  leghe 
ò poco  piu  fono, che  fi  ifcofla  dal  lito  il  mare  i alcune  parti  dalla  atta  di  Panama  verfo  la  co# 
fliera  di  Ponétc.Et  qllo  l’ho  io  veduto  molte  migliaia  di  volte.  Vi  ha  in  qlla  lleflà  materia 
vn’altra  colà  notabile, 8£  marauigliofà  piu  che  la  prima:pcioche  dal  mare  di  Tramontana,à 
quel  di  mezzo  di  ( che  ambidue  da  oppofite  parti  della  terra  ferma  delle  Indie  pcuotono  ) 

' vi  è pochi filma  di Ha  tia:per  che  dalla  atta  del  Nome  di  Iddio, che  Ila  da  quella  parte  di  terra 
‘ ferma 
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ferma  verfo  Tramontana , fino  alla  citta  di  Panama,  che  fta  in  quefta  fteflà  terra  ferma  dalla 
parte  oppofita  verfo  mezzo  di, nó  fono  piu  di  x v r i r.  ò xx.  leghe, che  fe  la  terra  forte  pia 
na,6£jnó  mótuofa  8£afpra, Come  ella  è:nó  farebbono  xi  I.  Et  nódimeno  in  coli  poca  diftan 
tia,elìèndo  8 C qfto  8 C quello  mare  Oceano,vi  fì  vede  tata  differétia  nel  crcftet  e,  8 L nel  man 
care  dell’acque, quanta  li  c detta . onde  qfta  c certo  cofa  da  contemplarfi  8C  fpccular  li  da  co^ 
loro,che  fono  iclinati  à dòuerefìmili  fecretiintèdere,8£  cole  di  tanta  marauiglia.  Io  ho  prat 
ticate  òi ragionare  qfte  cofe  co  perfonedigràn  litteratura,  8£  nó  mi  hanno  fodisfatto,ò  per 
che  noi  fanno,©  perche  no  gliele  ho  io  faputo  dare  ad  intédere,8£  non  l'hano  efìfi,  come  io 
veduto.Io  p me  m/quieto  in  qfto, ricordàdomi, che  colui, chec  cagione  di  qfte  cofe  di  tanta 
marauiglia?sà  delle  altre  anello  oprare  coli  ineóprehenfibili,  che  lènza  fperiale  grafia  no  lì 
cocedéall'intellettò  huniano  di  intédcrle . Io  ho  qui  porta  qfta  quiftione,  come  teftimonio 
di  villa, nèfìno  à qfta  horafóno  anchóra  fiato  degno  di  intederne  la  follinone:  diserto  che 
gra  piacere  haurer  vederla  decifa . ho  veduto  qlló,  che  ne  dice  Plinio  nel  fuo  feèódblibroy 
che  del  crefcere  8 C macare  del  mare  ne  fono  cagione  il  Sofe,8£  la  Luna:  8 C allègna-per  ciò  al# 
cuncragioni  del  corfo  di  qucfti  pianeti,  diceancho,  cheilcrelcere  del  mare  Octìrtort  fnag# 
gioredi  ql  del  mediterraneo:8Cchedi  ciò  puòertfer  la  cagione, l’ertère  piu  animosi  wel  tue# 
co, che  nella  parte:ò  che  la  fua  grandezza  piu  fparfa , piu  fenta  la  forza  del  pianeta r,  Che  può 
piu  ftederiiiii.  Diceancho  appretto,  che  in  alcuni  luoghi’fuori di  ragione  creftc&Cmaca il 
marerperche  no  nafeono  i pianeti  in  vn  répo  fteflò  in  tutte  le  terre:8£  p ciò  auicne,che  il  ere 
feere  del  mare  nó  è di  vna  maniera  per  tutto:ondc  dice, che  ne!  tépo,8£  nella  forma^cjfta  difa 
fcrentia  cófifterperchein  alcuni  luoghi  vi  ha  vnafpetial  natura,’©  moto , come  nell’tlbla  di 
Negropóte  fi  vede,  che  fette  volte  il  giorno  vi  va,8C  viene  il  mare  : 8 C vi  ftà  fermo  tre  di  del 
imefè,chefonoiI  fettimo,rortauo,8£  il  nono  della  LunaVquefto  con  le  altre  cofc-tchfePlin io- 
in  qfta  materia  trattarono  certo  molto  notabilftma  à me  nó  pare,  Che  il  Sole,  Si  la  Lima  Ila# 
no  la  cagioe  della  cofi  gra  differétia, che  è del  crefcere,  8c  macare  del  mare  nella  cirta  del  No 
me  d’iddio, 8c  in  tutta  la  coftiera  di  terra  ferma  da  T ramonrana:rilpetto  à qllo,  che  trefee  8 6 
maca  nella  citta  di  Panama,8inella  fua  coftiera  di  mezzo  giorno:  p eflere  cofi  poca  diftatia 
dall  vna  citta  all’altra . nó  mi  fodisfa  nèancho  Plinio  dicédo,  che  il  crefcere  Si  mancare  del# 
l’Oceano  fìa  maggiore  di  qllo  del  mare  mediterraneo , poi  che  nócondefcefe  à particu  lari# 
ta,ma  diflègeneralméte  in  tutto  I Oceano,pché  veggiamo  auuenire  il  cótrario,che  ertèndo 
tutto  vno  Oceano , in  Spagna  vi  crefce,  8 C maca  molto:8£  in  qfte  ilòle  della  India, 8Lp  tutta 
la  coftiera  di  terra  ferma  da  Tramotana  cofi  poco:8i  dalla  coftiera  di  mezzo  giorno, tanto, 
quato  s’è  detto.Nc  mi  fodifta  quado  dice,  che  ne  è cagione  il  nó  nafeere  i pianeti  in  vn  tepo 
ifteflò  in  ogni  cótrada:ne  lo  cóccdo,che  confìfta  nel  tépo  qfta  diffèrentia:ma  credo  piu  to# 
fto,che  cóufta  nella  forma, 3£  nell’hauerc  alcuni  luoghi  vna  fpetiale  natura  ò moto  : nó  già 
come  egli  vuole, che  nelhTola  di  Negropóte  auenga,pche  qllo, che  erto, di  qfta  ilola  fcriue, 
io  il  tégo  incóprehenfìbileall’ingegno  liumano:  8£penfo  che  fta  necelìario,chefìa  illumi# 
nato  di  (opra, colui  che  vuole  à quello  fecrcto  giugere,  che  fette  volte  il  di  vi  crefca,  8d  man 
chi  il  mare,8£  che  vi  ftia  fermo  tre  di  del  mefe.  Quefta  ifola  di  Negroponte,  che  ènelI’Ar 
dpelago,  dice  Plinio,  che  fu  diftaccata  dalla  terra  ferma  della  Boetia , con  la  quale  era  con# 
giunta.*comedice,cheauéneanchoallaSicilia,cheera  có l’Italia  vnita.  Ho  detto, cheal 
parer  mio  quefto  nafte  dalla  forma , OC  dall’hauerealcune  parti  del  modo  vna  fpetial  natu# 
ra.queftq  non  Io  intendo  io  à quel  modo,  che  Plinio  pen  faua:  6C  per  dò  io  qui  diro  quello, 
che  io  di  qfto  fecreto  péfo,ò  fofpetto.  Dal  lo  ftretto,che  nella  terra  ferma  delle  Indie  difeo 
perfe  il  Capitano  Fernando  di  Magaglianes(di  che  al  fuo  luogo  fì  farà  piu  particular  men# 
cione)da  qfta  bocca  dico,8£  pitta  fua  chiamata  l’Arripelago  del  Capo  defìato,  fino  à Pana# 
ma(riradoui  vna  linea  retta)fonopiu  di  mille  leghe:che  aliai  piu  feriino, quando  farà  del  tut 
to  q Ila  coftiera  di  mezzo  giorno  lcouerta,p  le  pure  6C  capi,  che  fì  fpargerano  in  mare . dura 
in  ltigo  qfto  ftretto  c x.  leghe, OC  ha  di  larghezza  due,  o tre  leghe:8f  in  qualche  parte  fino  à 
lei . di  modo  chein  vn  canale  cofi  grande , 8 C cofi  ftretto , 8£  di  terre  cofi  alte,  come  fì  dice , 
che  amendue  lefue  coftiere  fono , li  dee  credere , che  le  acque , che  qui  entrano  nel  mare  di 
mezzo  giorno,có  fuprema  velocita  8£  impeto  correrano:che  coli  l’ho  intefo  dire  dal  Capi 
tan  Gioua  Sebaftiano  del  Cano,che  per  qllo  ftretto  entrò  có  la  nauc  Vittoria,  8£  andò  alla 
Spctiaria  corredo  verfo  Ponente, et  fì  voltò  poi  per  Leuante.  Siche  quefta  naueandò  quan 
1 to  il  Soie 
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' co  il  Sole  va  per  quel  parallelo, come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Il  medefìmo  ho  vdiro  da  Fernan  jy 
do  di  Buftaméto,££  da  altri  gentili  huominx,che  c5  quella  naue  andarono,  8 C ritornarono . 

Et  qfti  furono  i primi, che  fi  fappia,che  habbiano  mai  quel  camino  fatto,  et  aggirato  il  mori 
do.  Etpocofa.chepiuparticolarméte  finteli  da  vn  clerico  facendole,  che  poi  in  vn  altro 
viaggio  pafsò  glo  medefìmo  ftrecto.  Sta  qfto  (fretto  porto  in  l i i.gradi  et  mezzo  dàlleq# 
nottiale  dalla  parte  del  polo  Antartico:  8Ga  città  di  Panama  ftà  in  otto  gradii  mezzo  da 
leqnottiale  dalla  bada  del  noftro  polo  Artico.  Dirimpetto  à Panama,et  per  qllc  cpftiére  di 
mezzo  giorno  fono  porte  verfo  Ponete  molte  ifole,alcune  preffo  terra  ferma , alcune  altre 
alquato  piu  rimote.Per  la  forma  aduque  8£  fito  tanto  di  quelle  ifole.come  della  terra  ferm  a 
penfo  io,che  le  gra  correnti  fì  caufìno:8£  che  qlla  difpofìtionc  dC  del  mare,8£ della  terra,  fìa 
cagione, che  tato  vi  crcfca  8 C manchi  il  mare.Ma  contra  à qfto  fi  potrebbe  dire, che  quando, 
fì  viene  di  Spagna  in  qfte  Indie, s incontrano  le  prime  ifo!e,come  fono  la  Marigalate,  la 
fiata, 8£  le  altre  molte, che  in  quel  pareggio  fono, che  occupano  piu  di  c L.leghe  di  lungo  da 
Tramòtana  à mezzo  giorno:(anzi  occupano  tutto  quello,  che  è dalle  ifole,  chechiamano 
Vergini>fmo  al  Golfo  della  bocca  del  Drago,  et  alla  coftiera  di  terra  ferma)  et  nodimeno  9 
no  fi  caufano  cofi  gran  correnti,nè  vi  crefcc  8 C manca  il  mare, come  fì  vede,  che  auuicne  nel 
la  coftiera, che  s’è  detta,che  c da  mezzo  giorno.Onde  ciò  nafce.  Qui  fi  può  fare  vna  bella, 
etnaturale  rifpofta.Et  è qfta,che  tutte  le  ifole  porte  da  qfta  parte  noftra  di  terra  ferma, che  io 
dico,végono  tolte  di  trauerfo  dal  mareOceano:onde  leacque  fra  loro  co  meno  refiftentia  E 
partano, ài  fenza  tanto  cótrafto  nel  corfo  loro  poflbno  meglio  elìàlarc:ò  respirare  : la  doue 
le  ifole  del  mare  di  mezzo  giorno  fìtrouanooppofte  inlùgodaLeuante  à Ponete  lungo 
la  coftiera  di  Panama:8C  con  refìftono  naturalmére  alla  fuga  S£  impeto  delle  acquetile  deb 
bono  di  nccefiìta  venire  dal  detto  ftretto  di  Magaglianes:Sd  perciò  fra  quelle  ilòle,5£  la  ter 
ra  ferma  fono  al  parer  mio,maggiori  le  corréti,8£  confequenteméte  cofi  grande  il  crcfccre, 
il  mancare  del  mare, come  s e detto  difopra.  Il  che  no  auicne  per  altro  che  per  la  forma  5C  fi# 
to  delle  terre:8£  da  qfto  à me  pare  che  nafea  la  cagione  di  ciò  particulare.chc  fe  q fi  a non  c,di 
remo  che  il  medefìmo  Iddio  fìa  la  cagione, 3d  chea  lui  cofi  piacque  di  ordinarlo:  tanto  piu 
che  in  qllo, che  io  in  quello  cafo  non  fo,  Ariftotile  co  la  fua  morte  mi  ffeufa  : nel  che  nò  pen 
. fo  io  di  imitarlo  inuefligando  quefli  feaeti:per  chedi lui  fcriueGiouàni  Vallenfc,  che  vo# 
”ic,p  Iendo  preflo  à Negropòte inuefligare  la  caufa  del  flurtò,8C  reflu fio  del  mare, et  nò  potendo 
gutò  pienamente  caperla, ne  giungerui, sdegnato  dille  verfo  l'acqua  qfte  parole;  Poi  die  nò  pof# 

*•  fo  còprendere  io  te, comprendi  tu  me.lit  co  quefle  parole  fi  gittò  nel  mare,  8£  mori  .Onde 
San  Paulo  apoftolo  dice , che  la  fapicntia  di  qfto  mondo  è vna  fciocchezza  apprcrto  d’Id$ 
dio.Et  perciò  nò  fi  dee  niun  fauio  sdegnare  per  Che  nò  porta  à qualche  .pfonda  cofa  co  l in# 
celletto  giugere:ma  fi  dee  còtentare  di  prenderne  qllo,che  à Dio  piace  di  comunicamelo, et 
ringratiarlOjCrededo  egli, che  ogni  cola  fa  p lo  meglio.Ma  gche  s‘è  qui  di  fopra  detto, che  al 
5,  cuni  tengono , che  Ariftotile  facertè  quel  Hnc , dico  che  alcuni  altri  fcriuono,  che  nonfoflè  F 
egli  colui , che  fi  gittò  nel  mare,  ma  che  fufte  vn’altro  Philofopho-  Chifique  fì  forte,crro:8£ 
cofi  erreranno  tutti  quelli, che  vorranno  inuefligare  8£  intendere  col  proprio  difeorfo  loro 
le  marauiglie  del  grande  Iddio.  tg  > 

Del  tirar  che  fa  yerfo  il  ferito  di  Maef\ro&  ~\erfo  Greco  che  il  ferro  del  bovolo ,&•  delle  mur at  ioni 

della  Jìella del Norre che  chiamano laTramontanaiO' delle  quattro /Ielle t - j 

che  chiamano  il  Crofero  del  Polo  antartico.  Caf/.  XI.  # 

S’è  detto  nel  quinto  Capitolo  che  la  punta  del  ferro  del  bortòlo  da  nauicare  era  difettofa 
nel  tirar  verfo  il  veto  Greco, 8£  anello  verfo  qllo  di  Maeftro,8C  gche  può  qfto  trattato  eflèr 
vtile  nò  folamente  à qlli  che  hanno  notitia  di  qfte  cofc , ma  ancho  giouare  a quelli  clic  mai 
nò  viddero  il  mare,  auifando  coloro  che  mai  qfto  non  vdirono,  dC  dilettando  qlli  che  deli# 
derano  d’intédere  cofe  rare , 8C  di  fìmil  materia  ^dico , che  li  ferri  delli  bortoli  da  nauicare  fi 
téperano  8f  coponeno  con  la  virtù  della  quale  e la  pietra  calamita,et  de  la  fua,pprietà  fanno 
molta  métione  i naturali, &C  di  varij  nomi  la  chiamano,come  è Magnete, Ematite,  Siderite, 
Heradione,8£  in  Spagna  la  chiamano  pietra  Iman-Ella  è di  diuerfe  fpetie,et  v na  e piu  forte, 
che  vn'altra,nè  tutte  le  caiamite  fono  di  vn  colore, OC  la  miglior  di  tutte  e qlla  di  Ethiopia,  la 
* quale  fi  vede  a pefo  d'argèto.Le  vere  caiamite  hano  grade  efficacia  8£  virtù  nella  medicina 
in  piu  infirmita . ma  parlàdo  folamente  di  qllo  che  fa  al  ^polito  noftro  dico,  che  le  punte  di 
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^ ferri  di  boflToli  temperate  con  quella  pietra  infognano  à nauiganti  il  proprio  luogo  de!  noftrò 
polo  articolò  della  tramótana  che  in  Spagna  chiamano  None, in  qual  fi  voglia  tépo,*hora,86 
momento  del  di,o  della  notte, coli  ftàdo  il  ciel  chiaro  dC  fcreno,come  oftufeato  & nubiIofo,ò£ 
benché  di  giorno  non  vediamo  la  ftella  piu  propinqua  al  polo  che  volgarmente  chiamano  tra 
montana, o che  la  notte  non  paia,g  ritrouarfi  il  deio  di  nuuoletri  coperto,  la  punta  del  boflblo 
nondimeno  per  la  virtù  che  ritiene  dalla  calamita  ci  infegna  il  polo.  OC  con  qfto  mezzo  li  reg- 
gono  i piloni  Si  tutti  quelli, che  nell  eflerdtio  del  mare  lì  trauagliano . Nè  creda  alcuno  che  la 
itella  che  chiamano  tramontana  fìa  il  polo, fui  qual  fi  volge  il  mondo,  perche  il  polo  è vn'altra 
còfain  effctto.flC  à lui  ha  rifpetto  SC  mira  la  calamira  OC  punta  del  ferro  del  boflblo  con  lei  tenv: 
perata, perciò  che  la  ftella  che  noi  vediamo  è mobile, dC  non  fìfla,doè  che  d intorno  al  vero  pò-* 
lo  fi  muoue.poi  che  ftando  le  ftelle  che  chiamano  le  guardic(delb  mcdefima  tramótana)  fu  la 
tefta,fì  vede  la  ftella, della  qual  noi  parliamo,fotto  il  polo  tre  gradi:&f  quado  quelle  ftelle  ftan- 
no  nel  pie, ella  fta  tre  gradi  fopra  al  polo:di  maniera  che  ella  da  tramontana  à mezzo  di  fi  muo 
• ue  tre  gradi.Et  ftando  le  guardie  dalla  parte  di  Oricte,fi  vede  la  ftella  fotto  il  polo  vn  grado  dC 
*nezzo:fiC  ftando  dalla  parte  di  ponente, la  ftella  fta  vn  grado  8C  mezzo  fopra  il  polo:di  modo 
che  per  quefta  via  da  oriente  ad  occidcte  vn  grado  & mezzo  fi  difcofta.Stado  le  guardie  nella 
linea  del  grccoja  ftella  fta  fotto  al  polo  tre  gradi  & mezzo.Stado  nella  linea  del  garbin,  ella  fi 
vede  tre  gradi  & mezzo  fopra  al  polo.Et  ftando  le  guardie  nella  linea  del  maeftro,fi  vede  fot< 

B to  il  polo  la  ftella  mezzo  grado.  mezzo  altro  fi  vede  fopra  il  polo,quado  le  guardie  ftanno 
nella  linea  del  lirocho  .In  tato  che  poi  che  tutte  quefte  jnutationi  fì  fanno  da  quefta  ftella, non 
è ella  il  polo, nè  c fìfla,nc  farebbe  certa  mifura  per  li  nauiganti.  Ma  perdo  che  ella  fta  piu  predo 
al  polo, fi  debbono  tutte  quefte  mutanze  auuertire,  poi  che  il  vero  ÒC  proprio  polo  nò  fi  può 
vcdere:8Cfì  dee  attoiereaUa  laidezza  della  Calamita  & punta  temprata,  che  perpetuamente 
nel  polo  inuifibilc  mira. . Per  quefta  via  gli  huomini  nella  fcientia,ò  arte  del  nauigare  efpcrtt 
accertano  il  camin  loro, mirado  infìcmc  all'altezza  del  polo, & del  Sole,&  paragonando  l’vna 
con  l’altra, conforme  alla  dcclinationc  del  Sole.Tutto  qfto  è perqlli,che  viano  qfto  eflerdtio 
del  marc,SC  per  loro  è piu  piaccuole  lettione,che  non  g quelli, che  nò  nauigarono  mai.  Hor 
quanto  alb  diftìcultà,che  io  diceua,che  patifeon  il  ferro  del  boflblo, o p dir  meglio,  l'intelletto 
de  gli  huomini(poi  che  lui d infegna  quello, che  hora  qui  dirò)fì  crede, che  il  diametro, o linea: 

• che  ftendehdot  i da  polo  à polo  attrauerfa  in  croce  la  linea  equinottiale,  pafsi  per  leifole  de  gli 
Aftori, perche  mai  no  fì  ritrouano  le  punte  dritte  di  ferri  Sedei  tutto  fifle  da  mezzo  à mezzo 
nel  polo  artico, fe  no  quando  le  naui  3C  carauelle  fì  ritrouano  in  quel  pareggio  8C  altezza,  che 
io  diceua.Et  quando  di  qfto  termine  efeono  verfo  quefteparri  ocddétali,maiftrezano  bc  vna 
quarta,quado  piu  indifi  lcoftano.Et  paflando  qfto  termine  verfo  Leuance  dalle  dette  ifole  de 
gli  Aftori  gregolizano  vn'altra  q uarta, quado  piu  fe  ne  allontanano.Si  che  qfto  OC  quello,  che  • 
io  volfì  dire, quado  toccai  qftadifficultà  del  ferro  del  boflblo  al  propofito  noftro.  Io  voglio  DJtenelpria 
G qui  dire  vn’altra  cofa  aliai  notabile, che  qlli,che  nó  hanno  nauigato  p quefte  Indie,n5  b poflfo  cipiodd  Pur 
no  hauere  vcduta:faluo  fe  nò  fodero  andati  verfo  l‘cquinottiale,ò  fodero  giuri  al  manco  pflfo  ^“"Ocop"' 
stili  xxii  gradidell’equinotrio.EtqIlo,ch’iovogliodireèquefto,chemiradoaIIapartedimez  |e.4; 
zo  giorno  vedrano  fopra  l'orizóte  quattro  ftelle  i croce, che  vano  itorno  al  circolo  delle  guar-  fteiiedei  era 
die  del  polo  antartico  : & ftàdo  in  qfta  forma  pofte. 

. Et  laMacftàGef.melc  diede  per  auméto  delle  ar-  io  mi  rollìi 

me mic,accio cheio, Salumi  miei fucceflbri  lepo^  man  dcftn.e 

nefsimo  infìeme  con  le  noftre  antiche  armedi  V ab 
dcs,haucdo  rifpetto  a qIlo,che  io  ho  feruiro  in  qfte 
Indie, et  prima  ancho  nella  corte  reai  di  Cartiglia  da 
che  hebbi  tredici  anni,  pchc  di  tale  età  incominciai 
à fcruire  i camera  al  Serenifsimo  Principe  don  Gio 
uani  mio  fìgnore,  Ziodelb  Maeftà  Cef.  8C  doppo 
la  fua  mortegli  Re  Catholid  dòn  Fcmado&:  don 
naIfabcIla:SC  doppo  di  coftoro  alle  Maeftà  Cefa^ 
rec.ctqfte  arme  mie  fì  portano  nel  fin  di  qfto  libro, 
poi  che  c ftato  fcritto  in  qfte  patti, doue  tanti  traina 
gh‘  foffrifeono  coloro, che  quefte  ftelle  veggono, OC 
t Viaggi  vol.3*. 
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douc  io  ho  fpefa  la  magior  parte  della  vita  mia . ho  roccata  qfta  parricularità  di  quelle  ftelle;  p-  jj 
che  fono  vna  fegnalaca  figura  nel  cielo  ♦ Preflo  al  polo  auliralc  fi  veggono  andho  altre  ifinite 
OC  nuouc  flette  variaméte  figuratele  dalla  Spagna  non  fi  poflono  vedere, nè  da  altra  parte  di 
tutta  Europa, &nc  ancho  nella  maggior  parte  dcll'Afia,  nè  dell'Aphrica,fe  non  pattando  alti 
xxii  gradi  pflb  all'cqnotcialepche  quato  piu  fi  va  verfo  il  mezzo  giorno, tato  piu  fi  abbatta 
il  polo  artico, &T  s’innalza  l'antarticornè  fi  poflono  le  detre  (ielle  vedere  i tutto  il  tropico  di  Ca> 
ero.  Ritornado  alla  hiftoria,è  già  tépo  di  dirfi  pchc  cagione  gli  Indiani, Se  le  géti  del  RcGoa- 
canagari  ammazzarono  in  qll  ifola  Spagnuola  i chrirtiani,che  vi  lafciò  nel  prima  viaggio  l’AI 
mirate  don  Chriftoforo Colobo, S>C  che  gcci  ritrouò  egli  poi  i qfta  ifola,  aedo  che  co  maggiore 
ordine  OC  attentione  fi  fcriuino  appreflo  gli  aiali,  gli  uccellagli  alberi,i  frutti,  6C  i'alrre  cole  che 
gli  Indiani  haucuano  p foftétarfi,c5  (altre  cofe,che  fanno  al  .ppofito  di  quefta  hifioria  noftra. 

Di  quello, die  fece  il  Colombo, quando  fppe,chegh  Indi  dm  haucuano  ammazzati  i fuoi  ihrijha- 

m:  & come  fondò  la  città  di  ifibtlld,®'  dijcopetfc  la  ifòla  di  Iamaica delle  prime  ma-  . >f*  . 

flre  di  oroyche  f portarono  in  Spagna.  Cap.  XII.  r 

Qirando  don  Chriftoforo  Colombo  nel  fuo  primo  viaggio  lafriò  i quella  ifola  Spagnuola 
quelli  trét’otto  chriftiani,elcflequelli,chcgli  pareuano  di  maggior  sforzo  6>C  prudctia,lperaa* 
do  che  fi  foflcro  douuri  fino  al  fuo  ritorno, ben  còportare  SC  reggerete  che  gli  I ndiani(  perche 
li  panie  gente  affai  domeftica  &T  mafueta)nò  hauclTero  douuto  ìoro  oltraggio  alcuno  farc:per 
dìe  s'haudfe  fofpettaro  del  contrario,  non  ve  gli  haurebbe  laiciari  mai . egli  hebbe  (blamente  E 
quefio  intero, che  apprendeflero  la  lingua  i coftumi  di  qilegcri.&  certo  clic  p quello  effet- 
to làrcbbono  ballati  x,  ò x i i,&f  non  ve  ne  douea  piu  lafciarc,  ò ve  nc  douea  lalciare  c c,  li- 
quali elfo  non  haueua,et  non  porea  farlo, p poterfene  «tornare  in  Spagna.  In  effetto  meno  er- 
rò la  intcntion  del  Colobo  in  lafciarli,che  elsi  in  non  faperfi  conferuarc,&  Ilare  bene  ordinari: 
tanto  piu  che  gli  haueua  ammoniti,^  dato  lor  l ordine, che  tenere  doueuano  per  conferuarfi 
fra  quelle  genti  feluagge, promettendo  ancho  loro  molte  cofe,&  lafciandogli  prouifti  di  man- 
giare & di  vc(lire:&  le  lafciò  ancho  loro  delle  arme, gli  cfsortò,  che  non  fe  nc  feruiflcroà  niun  / 
modo,fe  non  forzatifsimi:&  gli  raccOmmandòquanto  piu  affetrionatamente  feppc,  al  fìgno- 
re  del  paefe  Goacanagari,al  quale  donò  ancho  molte  cofe, perche  meglio  gli  trattafle,  OC  fauo- 
riflc.Reftò  vn  buon  gétilhuomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  l'Àrana  Capitan  di  quelle 
gerirà:  anche  vn  gétil  chiru.rgico,come  s e detto  di  foprarma  pelle  la  maggior  parte  di  qfte  gcn 
ti,chc  reftarono,erano  marinari,  OC  gete  di  libertà, et  poco  atri  à faperc  el  lcquire  quello, pcheil 
Colombo  gli  lafciaua,vi  perirono  malamente. In  effetto  parlando  fenza  pregiudirio  di  alcuni 
marinari,  che  fono  huomini  da  bene,&:  virtuofì  et  cortelirio  fono  di  opinióc,chc  p la  maggior 
parte  qlli,che  fìcflercitano  nell'arte  di  mare,vagliono  poco  &C  con  le  per fone  &C  co  (ingegno 
nelle  cofe  di  tcrrarpche  oltra  che  per  lo  piu  fono  géte  balfa  8C  mal  do  «rinata, fono  ancho  auidi 
di  foUerchio,&:  inchinati  forte  alla  lufluria,alla  gola,&  alla  rapina, mal  poflono  colà  alcuna 
foffrire.Si  che  pche  in  coloro, che  lafciò  quiui  il  Colombo, non  era  ne  prudentia,nè  vergogna,  p 
perche  doueflero  à : pcctti  di  coll  accorto  Capitano  obedire,fu  facil  colà  difordinarli,à:  laldar 
u i la  pellerpche  torto  chegli  Indiani  fi  auiddero,che  quefri  toglieuano  loro  le  mogli, et  Iefiglie 
con  quato  haueuano,fel  tacquero  da  principio  veggédogh  nftretti  dC  vniri  infieme.  ma  quan 
do  gli  viddero  poi  difuiarfi  à poco  àpoco'à:  difunim  p dentro  la  ifola,  gli  ammazzarono  tutti 
fenza  lafciamc  niuno  in  vita.  Vi  rii  ancho  (fecondo  che  gli  I ndiani  iftcfsi  poi  aU'Almirante 
raccontarono)che  ogn  un  di  quelli, che  il  Colombo  lafciò,che  follerò  l vn  doppo  1 altro  Capi- 
tani, voleua  eflere  capo,&:  perdo  fi  diuilero,&  difunirono.  dC  fàccendo  poco  conto  de  gli  i n> 
diani  fi  fparfero  à due  à due,&:  à tre  à tre  per  diuerfe  parti  deU'ifola  fàccendo  come  piu  lor  pia- 
ceua,varij  difpiaceri  &:  ol  rraggùdi  modo  che  fàcilmente  capitarono  tutti  male.  Ditutteque- 
fle  cofe  fu  particularmente  informato  il  Colombo  da  quegli  Indiani,  6C  dal  Re  Goacanagaril 
ifteflb, che  aflài  mortraua  di  dolerlèneret  gli  fu  interprete  vn  di  quelli  Indiani, che  ritornarono 
fcco  di  Spagna  diiamato  Diego  Colobo, che  haueua  già  appretti  la  lingua  noftra, à:  vi  parlaua 
mediòcremcte.Hora  l'Almirate  doppo  che  co  gra  difpiacere  di  qfta  nuoua  flette  qui  in  porto 
Reale  qualche  giorno,fc  ne  véne  i vn’altra  puida  deH'ifola,ct  vi  fondò  vna  dttà,che  la  chiamò 
Ilàbella*  Da  qrto  luogo  parri  poi  c5  due  carauelle  p dilcoprire  nuoue  terre,  Iafciado  i qft’ifola 
Spagnuolafuo  luogo  tenete  5:  gouernatore  don  Diego  Colobo  fuo  fra  tetto, 'mentre  che  don 
Bartolomeo  Colobo  pUr  fuo  fratello  vi  giugeua, ch’era  reftato  I Spagna»  Lafciò  ancho  il  co- 
- ' - .“.‘v. . . . medatore 
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A médatore  M.Pietro  Margarito  p Cartellano  d'vna  fortezza, che  hauea  fatta  fare  nelle  minere, 
che  chiamano  di  Cibao,  che  fono  le  piu  ricche, che  fìano  in  qfta  ifola,&  fono  pretto  à vn  fiume 
chiamato  Giamico.Etqui gli  Spagnuoli  raccolfero  alcuni  granelli  doro:  pcrchegli  Indiani  fe 
noi  ritrouauano  (opra  la  terra, non  l’andauano  altramétc  cercado.  nè  ancho  gli  Spagnuoli  ha- 
ueuano  quella  ifpericntia,che  folcuano  già  anticamente  dell’eflercitio  delie minerehaucre 
gli  Afturiani,i  Lufitani,&:  i Galleci  nelle  prouincie  loro  di  Spagna,  donde  cauarono  i Roma- 
ni  tanti  thefori . Hor  q uefta  fortezza  fu  la  feconda, che  fi  vidde  in  querta  ifola,&:  fu  chiamata 
di  San  Thomafo:  & ne  fu  il  primo  cartellano  il  Commcdator  Metter  Pietro  Margarito,  come 
s’èdetto.Lachiamaranodiquertonomc,pcrchedubitandochevi  fotte  oro, vollero  vederlo, 
toccarlo  con  mano,&  crederlo:  benché  in  quel  principio  poco  oro  vi  fì  cauarte  : de  pervna  mo 
ftra  delle  ricche  minere  di  Cibao, lo  mandò  l'Almirate  atti  Re  Catholici  per  il  Capitan  Gorua- 
Ian,chenefu  ben  rimunerato,  bcnchealcuni  altri  dicano,  che  chi  portò  ini  Spagna  le  prime 
mofrre  dell  oro , fotte  il  Capitano  Antonio  di  Torres,  fratello  del  Bailo  del  principe  don  Gio- 
uanni  di  Gloriofa  mcmoria.Ma  ritornando  alla  hiftoria,ritrouato  che  hebbe  1 Almirantc  que 
ftooro,conduecaraucllc  bene  armate^  prouifte  fi  parti  d'Ifabella  con  molti  Cauallieri:&  in 
quefto  viaggio  difeoperfe  l’ifola  di  Iamaica,che  hora  l i chiama  di  San  Giacomo, de  è 1 <5  tana  vin  unnica  ìfe 
«cinque  leghe  dalla  parte  piu  occidentale  di  querta  ifola  Spagnuola , che  l'Almirate  il  capo  di  '»  rn.iy.gia 
San  M ichclc  chiamò  ( benché  alcuni, il  capo  del  Tiburon  lo  chiamino)  come  l' altro  capo  piu  dl’ 

B Orientale  di  quell' ifola  il  chiamò  di  San  Raphaele.  Hora  lamaicafta porta àdicettcttcgra- 
di  dalla  lineaeqnotriala&lògacinquàtaleghejòpiUj&largavincicinque.maprimajCheìAI 
mirante  la  difcopnfle,andòall  ilola  di  Cuba, che  hora  in  mcmoriadel  Re  Catholico,  Fernandi 
na  fi  eh  lama, & vidde  piu  particolarmétc,che  nò  haucua  fatto  nel  primo  viaggio,le  fuccoftie- 
rc.Et  io  credo, che  q ucft'ilòla  fia  quella, che  il  Cronifta  Pietro  Martire  chiamò  Alpha,  &o:Sò 
altre  volte  la  chiama  Giouana  : benché  nò  fia  luogo  alcuno  per  tutte  quelle  Indie  di  firmi  no- 
me. Ma  perche  apprettò  fi  ha  da  ragionare  piu  particolarmente  di  quell'  ifole,bafti  quello,  che 
fin  qua  le  nei  detto, per  hora. 

Delti  traùa?lt,<.f/e  pacarono  ichriiliani  nella  città  di  falcila, mentre  l rimirante  non  "to’  fu,  &* 
eh  cfuetìo,cheal  Castellano  di  San  T homafo  attenne  con  certe  tortore come  fu  fondata 
quella  città  di  San  Domenico.  Cap.  XIII . 

Mentre  l’Almirate  andauadttcoprèdo  nuoue  terre, molti  trauagli  fentirono  i chriftiani,che 
nclladttaIfabcllareftatierano:&:inquelmcdefmoannodel  xci  11 1 fi  perderono  in  Ifabella 
quattro  naui,fra  le  quali  nc  fu  vna  la  Capitana  chiamata  Marigalante.  Partito  che  fu  da  querta 
itola  l'Almirantecò  le  due  caraucllc , attendeuano  i nortri  ad  edificarfe  le  ftanze  nella  citta  Ifa- 
. bella/econdo  che  erano  lor  fiate  dal  Colombo  compartite  infieme  col  territorio,perchequi  fi 
fotte  douuto  habitaredi  lungo. Ilche  gli  Indiani  vagendo, de  nò  piacendo  Ior  troppo  di  haue 
re  i cliriftiani  per  perpetui  vicini, pelando  di  rimediarui  fecero  vn’atto,col  quale  morirono  piu 
C dclledue  parti, ò almanco  la  metà  degli  Spagnuoli,  de  degli  Indiani  iftefsi  vn’ incredibile  nu- 
mero. 6C  ni  quefto  di  forte  che  i chriftiani, che  erano  nuoui  nel  paefe,  nò  l'intefero,  nè  vi  pote- 
rono rimediare.  Hor  tutti  gli  Indiani  di  quella  prouincia  deliberarono  di  no  feminare  nel  tem 
po  debito, OC  lo  fecero.onde  quando  non  hebbero  piu  Maiz,chc  è vna  certa  fpetie  di  grano,  lì 
mangiarono  la  I uca,che  è vna  maniera  di  pianta, onde  medefimamente  viuono:  de  fono  que- 
lle le  principali  cole, con  lequali  qui  fì  mantengono  nella  vita:  i chriftiani  fi  mangiarono  le  lor 
proui(ioni,&  vettouaglie:&!  fornite, che  1 hebbero, volendo  valerli  di  quelle  del  paefe, che  fo- 
leuano  coftumare  gli  Indiani, s’auiddero, che  non  ve  ne  era,  nè  per  fe,  nè  per  gli  altri . Onde 
ne  aueniua,che  i chriftiani  nella  lor  noua  atta  fi  cadeuano  morti  di  fame:  de  il  medefìmo  aue- 
niua  nella  fortezza  di  San  Thomafo:&:  p tutto  il  paefe  fì  vedeuano  da  ogni  parte  Indiani  mor 
ti:di  modo  che  ne  nacque  vna  puzza  grande, & pertifera.  de  di  piu  della  fame,  i chriftiani  in  al 
tre  molte  infermità  fi  trouauano,che  ne  effettuauano  il  catnuo  defiderio  de  gli  Indiani,  eh’  era 
che  i nortri  ò fuggendo  p non  hauer  da  magiare  fi  andaftero  con  Dio,  ò che  volendo  reftare  vi 
morilTcro  di  fàmc.quegli  Indiani,che  nò  moriuano,fì  poneuano  bene  à detro  nell'ifola  p tro- 
uar  da  mangiare, lì  appartauano  dalla  conuerfatione  de'  nortri,  per  fare  lor  maggior  danno. 

In  querta  tanta  calamita  fi  mangiarono  i nortri  quanti  cani  gozzi  erano  nell’ifola, i quali  era- 
no muti, de  non  abbaiauano . fìmangiarono  ancho  tutti  quelli,  che  vi  haueuano  condotti  di 
Spagna:^  infieme  ancho  tutte  le  Hu  tie,  che  poterono  hauere,  de  tutti  tli  Chemi,  de  altri  alali. 
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die  chiamano  Mohui,&  altri  che  chiaman  Coris:delIe  quali  quattro  maniere  di  alali, che  eran 
grandi  quanto  i conigìi,&  fì  cacciauano  co  cani  venuti  di  Spagna,  iì  ragionerà  particularméte  ® 
nel  x 1 1 libro  di  quelita  hiftoria.Hora  magiaro  che  lì  hebbero  quelle fpetic  d’animali  à quattro 
pie, che  ncirifola  erano,  lì  voltorno  à magiare  certi  l'erpcti,  che  lì  chiamano  I uana:  che  lono  có 
quattro  piedi, 5C  di  tal  villa  che dàno  grà  lpauéto  à chi  nò  gli  conolcc.  Nò  vi  lafciarono  lacera, 
nè  laccrtc,nè  ferpi,chc  di  molte  forte  vene  lòno,&  di  varq  colori, ma  nò  già  vclenofi,  Et  tutto 
quello  per  poter  viuere.Mangiauano  tutte  qftccofcò  bollite, òarrollitc  al  fuoco, per  la  neceif 
lira, nella  quale  lì  ritrouauano,fcnon  voleuano  perdere  lavila . Onde  fi  per  quello  cartàio  ci- 
bo,come  per  lahumiditagradedel  paefe, in  molte  & incurabiliinlcrmitanc  veniuano  colora, 
che  vi  refitauano  viui.  Et  perdo  què  primi  fpagnuoli  quàdo  di  q ua  le  nc  ritornauano  in  i Spa- 
gna,vi  porrauano  nel  vifo  vn  color  giallo  di  zafferano, & tata  infcrmità,che  tollo,6  poco  rem- 
po  apprclfo  moriuano.  V i era  ancho , che  i cibi  di  Spagna  fono  di  miglior  nutrimento,  dC  piu 
digeftibili,  che  non  erano  le  herbe,  & vi uande  cattiue  delle  i ndie:  & l’acre  di  Spagna,è  piu  de- 
licato^ piu  freddo  di  quello  di  quelle  parti»  Di  modo  cheanchor  che  fe  ne  ritornalfcro  in  Ca 
fliglia,vi  terminauano  prelto  la  vita  loro.  Soffrirono  ancho  i primi  chriftiani,  che  habiraro- 

no  quella  ilola,  Urani  dolori  &Tpafsioni  per  le  Nigue,&  per  Io  mal  delle  Bughe,  cioè  francefe 
■ (de’  quai  duo  morbi  fi  ragionerà  appreflo  ) . perche  nelle  Indie  origine  hebbero, fi  per  ledon- 

• ’ ne  di  q udii  luoghi, come  per  la  contrada  illeifa.Et  quel  delle  Bughe,  per  cfTcr  conragiofo,paf 
fò  al  parer  mio  ini  Spagna  con  li  primiSpagnuoli,  chequi  vennero  con  l’Almirantc  Coloni- 
bo:&  di  Spagna  poi  paisà  in  Italia,^  in  altri  molti  luoghi,  come  fì  dirà  apprclfo  . Ma  ritor-  E 
nandoalla  hilloria,il  commendatore  D.  Pietro  Margarite,  che  con  fino  à trenta  huomini  fi 
ritrouaua  nella  fortezza  di  San  Thomafo  , fentiua  le  medefime  calamita, che  prouauano 
quelli, che  erano  nella  citta  d Ifabella  : Onde  ve  nc  moriuano  di  continuo , & coli  ogni  di  fi  fe* 
ceuano  piu  pochi, et  perciò  nò  poteuano  della  fortezza  vfcirc,ct  lalciarla  lòla:perchc  fe  difeon 
yeniua  alla  lealtà  di  vn  coli  buon  caualliero,come  era  il  còmcndatore.  Quelli,  che  erano  nella 
citta  d Ifebclla  con  don  Bartholomco  Colombo, che  era  già  venuto  in  tanti  affenni,fi  rirroua- 
uanOjChe  non  fi  poteuano  preualere  : quelli  Indiani,  che  erano  pella  feme  i fcampati,  fene 

erano  molto  à dentro  nell  Ifola  fuggiti . Mentre , che  à quelli  termini  le  cofe  de  chriiliani  fì  ri - 
trouauano,fe  ne  venne  vn  di  vn  Indiano  al  cartello  di  San  Thomafo , & perche  come  elfo  di- 
cctia,il  cartellano  era  perfona  da  bcnc,&  nò  fàccua  violcnria,nè  vfere  dilcortclìaalcuna alle  gé 
ti  dell  Ifola:  gliapprefento  vn  paio  di  tortore  viuc.  Il  Còmendatorc  lo  ringratiò.&T  gli  donò  in 
còpenfadiqueftetortorcjcertefralchcriedi  vetro,cheinqueltépo  gli  Indiani  ftimauanomo! 
to  per  attaccarfelc  al  collo.Partito  1 Indiano  molto  lieto, difle  il  Còmendatorc  à fuoi,chc  gli  pa 
reua  che  quelle  tortore  fortero  poca  cofa,per  magiare  tutti,  8C  che  à fe  folo  ferebbono  per  quel 
Nota  libc-  giorno  ballate  per  viucrnc.  Tutti  rifpofero,  che  egli  dicca  benc,pche  à tutti  erano  poco  parto, 
raiita  Jd  có  dd  a lui  ferebbono  baftateuato  piu  che  elfo  piu  Infogno  nc  hauea,llando  piu  infermo, che  niu- 
vcrfoUcó  no  degli  al  tri.  Allhora  il  Cartellano, nò  piaeda  à Dio,  dilfc,  clic  habbia  à viucre  io  folo:  perche  j 
pagni  de  vn  P01  che  voi  mi  hauete  fin  qua  fatto  còpagnia  nella  fame , S>C  nè  gli  affanni  : col  i voglio  anche  io  * 
paio  de  tor  feria  a voùperche  ò viuiamo,ò  moriamo  tutti , finche  al  Signor  Iddio  piacerà  di  darà  rimedio* 
i°rc.  ò con  la  morte, ò con  la  vita.Et  dicendo  quello  lafdò  viue  libere  le  tortore  per  vna  feneftra  del 

la  torre , doue  ftaua . Rcftarono  di  quello  atto  in  modo  tutti  gli  altri contenti, & farfi,  come  fe 
ogni  vn  di  loroamenduc  quelli  vccelli  hauutihauefie:&cofìfene  trouaronoal  Cartellano 
obligati,chepcr  trauaglio  del  mondo  non  haurebbono  nè  quella  fortezza, nè  lui  lafciato 
giamai.  A quelle  tante  calamita  8C  infermità  de  Chriftiani , perche  fortero  i lor  mali  co  ra- 
pimi,fopragiunfero  molti  venti  di  Tramontana,  che  in  quella  ifola  fono  molto  cattiui  : Onde 
nonfolamentcinoftri,manemoriuanoandiogli  Indiani  iftefsi.non  afpettando  adunque 
altro  foccorfo , clic  quel  d’ Iddio , piacque  al  pietofo  Signore  di  dami  rimedio , fu  con  mu- 

tarfi  la  città  d’  I febella  in  quella  di  San  Domenico  per  la  via  dC  maniera, che  hora  fì  dirà.  Vn 

giouine  d’Aragona  chiamato  Michel  Dias  fecendo  parole  con  vrialtro  fpagnuolo  gli  diede  al 
cune  ferite.  Et  benché  non  l ammazzarte , non  hebbe  però  ardire  di  qui  reitarfì , benché  forte 
creato,  £{  feruitore  de  don  Bartolomeo  Colombo  ♦ egli  adunque  fì  appartò  con  cinque , ó fei 
altri  Chriftiani , che  l’accompagnarono , chi  perche  s era  tremato  à parriciparc  nel  delitto , chi 
perchegli  era  amico,  fuggendo  dalla  citta  d’ Ifabella, fe  ne  vennero  perlacofberadcUifola 
verfo  leuante , dC  voltorono  tutta  quella  parte , finche  vennero  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
i .j  Lì  ...  doue 
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A doue  fta  hora  fondata  quefta  atta  di  San  Domenico:  Qui  fi  fermarono, perche  vi  ritrouarono 
vn  popolo  &C  vna  habitatione  di  Indiani:^  qui  fece  Michel  Dias  amifta  co  vna  Indiana  Caci» 
ca,ò  fignora,che  voglia  dire , che  poi  fi  chiamò  Catherina,  &C  ne  hebbe  col  tépo  duo  figli.  Hor 
perche  quefta  Indiana  principale  di  quel  luogo  gli  volfe  bene,  lo  trattò  come  amico,  & amate 
charo.ct  per  fuo  rifpetto  fece  ancho  carezze  a ghaltrùetgli  diede  noticia  delle  mincre, che  fono 
fette  legfic  da  quefta  città  lontane, & lo  pregò  che  chiamade,et  fàcede  venire  in  quella  contra- 
da coli  fertile  oC  bella, & có  cofi  bel  fiume  et  porto, tutti  qlli  chriftiani  fuoi  amici,che  nella  citta 
d'Ifàbelja  fi  ritrouauano,che  cifa  gli  materrebbe,&  darebbe  quato  bifognato  lor  folTe.Michel 
Dias  per  cópiaccre  à q uefta  fua  donna:ò  perche  gli  paruc,che  con  quefta  buona  noua  haureb- 
be  dal  don  Bartolomeo  Colombo  ottenuto  il  pcrdono(ma  principalmente  fu,  chcàDio  pia- 
ceua,che  cofi  fudc,&  che  non  moriffcro  quegli  altri  chriftiani,  che  erano  auazati  viui)  fi  parti 
co  fuoi  compagni  attraucrfando  l'ifola  con  la  guida  di  alcuni  I ndiani,che  quella  dona  fua  ami- 
ca gli  diede, fin  che  giunfcro  ad  Ifabella,che  è da  dnquanta leghe  da  quefta  città  di  San  Dome- 
nico Iontana.Qui  tenne  modo  di  parlare  fecrctaméte  con  alcuni  fuoi  amici,  & intefo  che  quel 
fuo  nemico  ftaua  già  fano, hebbe  ardire  di  comparire  auanti  al  fuo  fìgnore,  8C  di  chiederli  per- 
dono in  pago  de'luoi  feruigi,&  della  buona  noua, che  gli  portaua  di  quella  fertile  terra,  6C  del- 
le minere  dell'oro.  Il  Colombo  lo  riceuette  caramente, gli  perdonò, & appacificò  col  fuo  noni 
co.Egli  doppo  che  hebbe  particolarmente  intefo  le  cole  di  qfta  prouincia,  deliberò  di  andarui 

B in  perfona  à vedcrle:&T  coli  con  quella  compagnia, che  gli  parue,vi  venne, 5C  ritrouò  eifere  ve 
ro  quanto  il  giouane  detto  haueua.Quiui  entrato  in  vna  barchetta  di  quelle  de  gli  Indiani,fe- 
ce  tentare  & vedere  l'altezza  di  quefto  fiume  chiamato  Ozama,  che  per  quefta  città  pada , 8C 
cofi  ancho  l'altezza  della  bocca  del  porto:&  ne  reftò  molto  fodisfàtto  et  lieto.  Volle  ancho  an 
dare  alle  minere  dell'oro,  oue  flette  duo  di,  OC  vi  fu  raccolto  qualche  poco  d'oro.  Doppo  que- 
fto fe  ne  ritornò  alla  città  d lfabella,&  có  quefte  buone  nouelle  fece  lenza  fine  licci  tutti  i iuoi: 

& fece  tofto  dare  ordine  per  douerc  partire  per  quefto  luogo  per  terra:  &C  tutte  le  loro  robbfc* 
che  iui  haucuanOjfecc  portare  per  mare  da  due  carauelle,chc iui  erano.Et  giùfe  in  quefto  por- 
to(comc  vogliono  alcuni  di  Domenica  à cinque  diAgofto  nel  di  di  San  Domenico  del  mille  Doue  è la 
quatrroccto  nonantaquattro:&  fondò  &C  diede  principio  à quefta  città, non  già  in  quel  luogo  Città  Ji  Gn 
douehorafta:perchenonvolledallafuaterracacciarela  (ignora  Catherina,  nè  gli  altri  India- 
ni, che  vi  viueuano:onde  la  fondò  da  l’altra  parte  di  quefto  fiume  Ozama  dirimpetto  à quefta  faittione. 
noftracittà.Ma  defìderofo  io  di  fapcrc  la  verità, perche  quefta  città  folle  chiamata  di  San  Do- 
menicoritrouò , che  di  piu  che  di  Domenica , 8C  del  di  di  San  Domenico  fi  cominrio  ad  habi- 
tar,fe  le  diede  tal  nome, perche  il  padre  del'Almirante  don  Chriftophoro  Colombo, &C  di  que-  » 

fto  don  Bartolomeo  fuo  fratello, fi  chiamaua  Domenico:  in  memoria  del  quale  fuo  figlio  que- 
fto nome  le  pofeJndi  à duo  mefi  &C  mezzo  ritornò  l'Almirantc  con  gli  altroché  erano  con  lui 
andati  à difeoprir  noua  terra  : OC  giuto  in  qfta  città,  màdo  tofto  à faper  fe  il  Còmédator  Meder 

C Pietro  Margamo  era  viuo,&fgli  faiftc, che  có  tutti  qlli, che  eflb  hauea  fcco,fe  ne  venifTe  à ritro 
uarlo , & Ialciade  la  fortezza  in  poter  del  Capitano  Alonfo  di  Hogieda  che  fu  qui  il  fecondo 
Caftellano.Etcolìfu  tofto  cftcquito . Et  giunti  ancho  qui  qucfti  altri , tutti  con  la  fertilità, 
vberta  della  contrada  fi  ricrearono.  Ma  poi  che  fi  rirrouorono  qui  tutti  vniti,  per  che  I'aucrfà- 
rio  noftro  nò  ceda  mai  di  tentar,  &C  di  feminar  difeordie  fra  buoni,  auéne,  che  nacquero  molte 
contefe  fra  l’Almirace,& quel  Reucrcndo  padre  fra  Buil.Et  hebbero  principio  da  quefto, che 
l’ Abiurante  fece  appiccar  alcuni, de  fpccialméte  vn  Gafparro  Feriz  di  Aragona, & molti  altri 
fece  frullare, moftrandofi  piu  feuero,fl£  piu  rigido  del  folito.Et  in  effetto  bcche  douefle  ragio 
neuolmète  edere  rifpettato,perchc  còme  ben  diceua  llmp.Othone,  che  doue  nó  c obedicza, 
non  è lignoria:dice  nódimeno  ancho  Salomone, che  la  Charita  cuopre  tutti  i dcIittùOndc  mal 
fa  chi  nó  li  abbraccia  conia  mifericordia,&:  fpccialmcnte  in  quefte  nuouc  terre, doue  per  cófer 
uarc  la  cópagnia  de  pochi, bifogna  difsimularfi  molte  volte  quello,  eh  c fpede  volte  altrouc  fa- 
rebbe errore  nó  caftigarfi:tanto  piu  che  Salomone, &C  San  Paolo  dicono  quefte  parole:  Haué- 
doti  coftituito  Capitano, nó  volere  edaltarti,ma  moftrati  come  vn  di  loro.  Or  l'ÀImirante  era 
tenuto  crudele  da  quel  padre, che  edendo  qui  Vicario  del  Papa,  ogni  volta  che  gli  pareuache 
nelle  cofe  di  giuftiria  il  Colobo  vfdffe  dal  debito, ò nel  rigore, tofto  poneua  interditti,et  faccua 
ccdare  gli  vfhcij  diuini:  5C l’ Almirate  à l'incótro  nó  fàceua  nè  al  frate,nè  à gli  altri  di  cafafua  da- 
re da  magiare.  Meder  Pietro  Margarito  & C gli  altri  cauallieri,  che  iui  erano,  vi  fi  traponeuano* 
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èC  gli  parifica  uano:ma  pochi  di  quella  pace  durauarpcrche  tofto  che  l’Almiratc  focena  alcune  j) 
delle  cofcgia  dette  criminali, tofto  il  padre  era  con  l'intcrditto  alla  mano,  &£  foceua  celiare  gli 
vflicij  diuini:&  il  Colobo  all'incontro  poneua  i lui  1 intcrditto  al  mangiare,  dC  non  voleua  che 
folle  nè  à lui, nè  à gli  altri  C!erici,che  lo  feruiuano  data  cofa  alcuna  per  potere  viuerc.Dicc  San 
Gregorio, che  nò  lì  può  feruare  la  concordia  fe  non  con  la  paticntia  folamcntc:  pelle  nelleope 
rationi  humane  nafce  del  c5tinuo,ondc  fi  diffeparino,&:  difunifchino.Hora  à qfti  contrari  vo 
Ieri  feguiuano  diucrfeopenioni,lequali  benché  non  fi  publicaffero,fi  fcridcuano  nondimeno 
dall'vna  parte, OC  dall’altra  in  HiTpagna.il  perche  informati  diucrfamcntc  li  Re  CathoJici,man 
darono  in  quella  ilbla  Giouanni  Aguado  lor  creato, che  hora  viuc  in  Siuiglia.  Coftui  partédo 
con  quattro  carauclleltnc  venne  in  quelle  Indie  con  vna  carta  delli  ReCatholici  di  credcza 
fetta  in  Madrid  à i x di  Aprile  del  x c v,che  à quclio  modo  diccua.  Cauallieri  &C  fcudieri,8£ 
voi  altri  tutti, che  per  nolfro  ordine  vi  ritrouatc  nell  Indie, vi  màdiamo  Giouanni  Aguado  no 
foro  repofticro,che  da  parte  nollra  vi  parlcrà.noi  vi  comodiamo, che  li  diate  fede,  credenza* 
Giunto  quello  Capitano  Aguado  in  quella  ifola  Spagnuola, fece  quella  Tua  Iettra  di  credcza 
bandire:ondc  quati  Spagnuoli  vi  erano , gli  fi  offerfero  à quàto  elio  direbbe  da  parte  deilt  Re 
Catholiri.Et  cofi  pochi  dì  apprcllo  dille  airAlmirante,chcs'apparecchiafle  per  paffarc  in  Hi- 
fpagna . Di  che  egli  fi  refentì  molto, 5C  veflifsi  di  pardo  à maniera  di  frate,  dC  li  lafciò  crcfccrc  la 
barba.  Ritornò  1 Almiranrc  in  Hifpagna  nel  xcvi  à guila  di  prigione,bcnche  nò  folle  fatto 
altramente  prédcrc.Mandarono  ancho  il  Rc&  la  Reina  à chiamare  il  fra  Buil,  dd  MelTer  Pie-  £ 
tro  Margarito,i  quali  cò  la  medefima  armata  Te  nc  ritornarono  in  Hifpagna:  & con  loro  il  Cò- 
medatore  Gallego, e’1  Còmédatore  Arroio,e'l  Conta tor  Bernardo  da  Pila,  & Rodrigo  Abar- 
ca,&  Milfer  Girao,c,f  Pietro  Nauarro.Giunti  in  Hifpagna  fe  n'andarono  tutti  ciafcun  p la  ftra 
da  Tua  alla  corte  à baciar  la  mano  delli  Re  Catholici.il  Ira  Buil,  benché  hauefle  ancho  dalle  In- 
die fcrittOjinfiemc  con  glialtri  che  della  Tua  opinione  erano, informò  li  Re  Catholici  delle  colè 
dell'Almirate  focccdolc  piu  criminali  di  quello, che  erano . Ma  quelli  felici  Principi  vdito  che 
hebbero  il  tutto, hauenefo  rilpetto  à i gran  fcruigi  dell'  Alrairantc,S<:  mofsi  dalla  lor  propria  &T 
reai  clcmentia,non  folamcnte  gli  pdonarono,ma  gli  diedero  ancho  liccntiadi  ritornarli  algo- 
uerno  di  qfle  terre, 6C  à difcoprire  il  rcllantc  di  quelle  Indie,  raccomandandogli  molto  il  buon 
trattamento  de  Tuoi  valfalli  Spagnuoli, de  gli  Indiani  ancho  : ÒC  ordinandogli,chc  fulTe  piu 
moderato, OC  men  rigorolò . Et  egli  loro  cofi  promiffe  : ben  che  la  maggior  parte  di  quelli, che 
erano  di  qua  paffati  in  Hifpagna, parlalfcro  affai  male  di  lui.Di  che  non  mi  marauiglio  io, ben- 
ché egli  non  vi  haueffe  colpa  alcuna.pcrche  alcuni  di  coloro,  che  qui  paffano,  tofto  vengono 
dall'acre  del  paefe  dcftatià  fufcitarc  nouità,&:  difcordic:cheècofa  propria  nelle  Indie.OndefiÉ 
perquefto&pcraltrimoltilorpeccatifonoglilndianitanrifecoli  flati  come  dimenticati  dal 
grande  Iddio.  Furono  ancho  in  que’  primi  anni accrcfriute  molto  le  difeordie  de  chriftiani, 
chequi  pattarono, dall’cffcre  gli animi  degli  Spagnuoli  inchinati  naturalmente  piu  alla  guer- 
ra, che  aU'otio,&  (come  Iuftinodice)quando  non  hanno  inimici  ftranieri,  cercano  frafe  ftcfsi  F 
di  hauernc:per  la  viuacità  de  loro  ingegnùhor  quantp  piu, che  in  quefte  I ndie  paffarono  varie 
maniere  di  gente:  perche  fe  ben  erano  tutti  vaflalli  delli  Re  di  Spagna,  che  haurebbe  concor- 
dato il  Vifcaino  col  Catalano, die  fono  di  cofi  diftercti  prouincieà  lineuer'chi  haurebbe  vni- 
ti  inficmcqueld  Andalufia  col  Valentiano,òqueldiPerpignano  col  Cordouefe,ò  l'Ara^o- 
nefe  col  Guipuzuano,ò  il  Gallego  col  Caftigliano  (fufpettando  che  egli  fia  Porthogefe)  o lo 
Adunano  col  Nauarro,&T  cofi  de  gli  altri  mcdefimamenteCSi  che  à quello  modo  non  tutti» 
vaflalli  della  corona  di  Spagna  fono  di  conformi  coftumi,  ne  di  limili  lingue  : mafsimamcnte, 
che  in  quelli  principi]  fe  vi  paffaua  vna  perfona  nobile,  &C  di  illuftre  fanguc , ve  ne  veniuano 
dicci  difcortefi,&:  di  baffo  OC  ofeuro  fanguc . Ma  perche  la  conquilb  è fiata  poi  cofi  grande, 
vi  fono  poi  Tempre  paffatcperfonc  principali, cauallieri,  dC  nobili,  che  hanno  determinato 
dilafciarclapatrialorodiSpagnaperferftanzainquefte  parti  : & fpctialmente  in  quella  cit- 
tà,douc  fi  piantò  Se  fondò  principalmente  la  religione  chriftiana,  come  fi  dirà  piu  appreffo. 
Ma  perdie  potrei  effere  notato  per  negligente, s'io  lafciafsi  di  dire  due  nuoue  infermità,  che  i 
chriftiani  patirono  in  quello  fecondo  viaggio  ddl'Almiranre:mi  piace  di  dirle  nd  feguente  ca 
pitolo, perche  furono  di  molta  admiratione,S(  pericolofe:&f  vna  di  loro  in  quello  fecondo  ri- 
torno del  Colombo  fu  trasferita  in  Hifpagna, OC  indi  poi  per  tutte  l'altre  parti  del  mondo,  co- 
me li  crede*  1 
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^ Delle  due  in  jirmità  notabili  &*  pericoloje,  che  quei  primi  chrifltam  in  (jucjle  Indie  fent  irono, 

& "Vr  le fentono  anche  noggt  alcuni  :&  ~\tui  di  loro  fu  transfer  ita  in  Hifpagna, 

& poi  per  tutti  gli  altri  luoghi  del  mondo.  Cap.  XI  III. 

Poiché  tanta  parte  dell'oro  di  quelle  Indie  è palfata  in  Italia, de  in  Francia, de  nelle  contrade 
di  Mori  medefimamente,è  ben  giufto  che  prouino  ancho  tutti  quelli  luoghi  delle  noftrc  fàri- 
che  & doloriiaccio  che  ò per  l'vna  via,ò  g l’altraicioè  ò del  bene, 6 del  male,  che  hauuto  ne  han- 
no,fi  ricordino  di  ringratiar  molto  il  fìgnore  Iddio, & col  male  de  col  bene  fi  abbraccino  con  la 
lama  patienria  di  Giob,che  nè  con  l'efler  ricco  fu  fuperbo,nè  con  1 clfer  pouero,  de  impiagato 
fu  impatiente.Mi  ridea  molte  volte  in  Italia  fornendo  da  gli  Italiani  nominare  il  mal  fràccle,&: 
dC  dalli  Franceli  dire  il  male  di  Napoli  : de  in  effetto, che  de  quelli, de  quelli  haurebbono  indo- 
uinato  il  vero  nome,fe  il  male  delle  Indie  chiamato  l'hauelfero.Et  che  fia  cofi  il  vero,  il  moftre 
rò  in  quello  capitolo, con  la  molta  ifpcriétia,che  fi  è già  fatta  del  legno  fanto,  de  del  Guaiacan, 
con  che  principalmente  pi u che  con  altra  medicina  li  guarifee  quella  horrcnda  infermità  delle 
bughe.per  che  la  clemcnria  diuina  doue  per  nollri  peccatipermctte  il  male, là  p fua  mifericor- 
dia  prouede  di  rimedi), Ma  di  qfli  due  alberi  fi  diraapprelìo  nel  decimo  libro . Hora  diciamo 
come  quelle  bughe  paflarono  in  Hifpagna  da  quella  ifola  fpagnuola  con  le  monllrc  dell'oro* 
S’è  nel  precedete  capitolo  detto, che  nef  xcvi  ritornò  il  Colombo  t Hifpagna.  Doppo  ilqual 
ritorno, io  viddi,&  parlai  con  alcuni  di  quelli, che  ritornarono  allhora  in  Cafliglia , come  fu  il 
B Còmcndatore  Melfer  pietro  Margarite, de  i Còmcndatori  rArroio,e'l  Gallego, de  Gabriel  di 
Leon,&:  Giouan  della  V ega,&  Pietro  Nauarro,&  altri  creati  nella  corte  del  &.c  catholico,  da 
i quali  rarefi  molte  colè, che  vedute  de  patite  haueuano  in  quello  fecondo  viaggio.come  riha- 
ueuajgia  intefe  di  quelle  del  primo  viaggio  molte  da  Vincézo  Pinzon,che  fu  vn  di  quelli  pri- 
mipilottijcheandaronocol  Colombo  la  prima  volta  : de  col  quale  io  hebbi  amillà,fino  dal 
m D x 1 1 1 T,chc  egli  mori, Se:  come  ne  fui  ancho  iformato  dal  pilotto  Fernado  Perez  Mathcos, 
che  al  prefcntc  viuc  in  quella  città, & fi  ritrouó  nel  primo,  de  terzo  viaggio,che  il  primo  Almi 
rantc  don  Chrillophoro  Colombo  fece  à quelle  Indie.  Hebbi  ancho  notitia  di  molte  cofe  di 
quella  ifola  da  due  gcntilhuomini,chc  nel  fecondo  viaggio  dell'Almiratc  vi  vennero, 8e  hog- 
gi  di, qui  inquclla  città  viuono,6è  fono,Giouàni  di  Rogias,&  Alonfo  di  Valentia, de  cofi  an- 
ello da  molti  altri,  che  come  tefomonij  di  villa  midiedero  particularc  relatione  di  quanto  se 
'detto  di  quella  ifola,&:  de  gli  affanni, & trattagli, die  vi  fentirono.  Ma  piu  che  niuno  de  gli  al- 
troché ho  detti, m'informo  à pieno  il  Cómendator  Melfer  Pietro  Margarito,huomo  principa 
le  della  cafa  reale, et  tenuto  i buona  cllimationc  dal  Re  Catholico:&  qìto  caualliero  fu  quello, 
che  il  Re , de  la  Rcina  p?r  principale  teflimonio  tolfcro,&'  à chi.maggior  credito  diedero  del- 
le cofe, che  fcranno  qui  nel  iècondo  viaggio  palfate,come  fe  n ègiajagionato  di  fopra.  Hora 
quello  caualliero  Melfer  Pietro  andaua  cofi  infermo, de  fi  lamcntaua  de  dolcua  tanto, che  ben 
mi  credo, che  elfo  fentilfe  i dolori, che  fentire  fogliono  quelli, che  fono  da  qlla  pafsione  tocchi: 
C ma  nò  gli  viddi  pero  buga  alcuna. Indi  à pochi  meli  nel  medefimo  anno  del  x c v i cominciò  à 
fentirfi  qlla  infermità  fra  alcuni  cortigianiima  in  qlli  principi)  andaua  quello  male  fra  perfone 
baffo, &T  di  poca  auttorità.Et  lì  credeua,che  fi  mifchialfe  qllo  morbo  con  accoftarfi  con  donne 
publichc.  Ma  poi  lì  fparfe  ancho  fra  alcune  pfonc  prindpaliiòf  gran  marauiglia  caufaua  à qua- 
li lovedeuarioifi  per  che  era  il  male  horredo,&f  cótagiolo,come  perche  fc  ne  moriuano  moiri. 
Et  perche  la  infermità  era  nudità, i medici  non  lintendcuano,nè  fapeuano  curare, nè  darui  con 
lìglio.Hora  fegui  poi, che  fu  madato  in  Italia  il  gran  capitano  Gonzalo  Femades  di  Cordoua 
con  vna  grolfa  Se  bella  armata  da  i Re  catholici  in  fauore  del  Re-Fcrnando  fecondo  di  Napoli 
contrai  il  Re  Carlo  di  Fracia  chiamato  della  tclla  grolfa.Et  fra  quelli  Spagnuoli,  che  co  quella 
armata  andarono,  ve  ne  furono  alcuni  ammorbati  di  quella  infermità  : onde  col  mezzo  delle 
donne, de  col  viuere  mifchiarono  quello  lor  morbo  à gli  I caliani, &T  alli  Francefi  : de  perche  nè 
quelli, nè  quelli  haueuano  giamai  tale  infermità  fornita, cominciarono  i Fracefi  à chiamarlo  il 
mal  di  Napoli, credendo  che  proprio  di  quel  regno  folfe  : de  i Napolitani  pcnfando,che  con  li 
Francefi  folle  venutolo  chiamarono  mal  fracefoi&f  cofi  d’allhora  in  poi  per  tutta  Italia  fi  chia- 
fmà.  Ma  nel  vero  da  quella  ifola  Spagnuola  pafsò  quello  male  in  Europa . Et  qui  c morbo 
molto  ordinario  à gli  lndiani,che  fc  ne  fanno  guarire , de  hanno  à quello  effetto  eccellen- 
ti herbe, de  piante  appropriate  à quella  , de  ad  altre  infermità  , come  è il  Guaiacan  ( che 
alcuni  vogliono, che  fia  l'hebeno  ) el  fogno  fanto  , come  11  dirà,  quando  fi  ragionerà  de 
' ' Viaggi  vol.3%  M iiij  gli 
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gli  alberi . Si  che  delle  due  infermità  pencolofc,che  i chriftiani  fentirono  da  principio  in  que-  jj 
Ite  Indie, quelle  delle  Bughe  riè  vna ,Se  fu  come  s'è  detto) trasferita  prima  in  Hifpagna,&T  poi 
in  tu  tte  le  altre  parti  del  mondo.  L'altra  e quella,che  chiamano  delle  Nigucrlaquale  non  e in 
effetto  infcrmità,ma  è vn  certo  male  àcaforper  che  la  Nigua  è vna  cofa  viua,&:  picciolifsima, 
di  modo  che  è minor, che  il  piu  picciolo  pulice,chc  fi  vcggarEt  in  effetto  è vna  ipetie  di  pulci, 
perche  va  faltando  come  pulicc,ma  è affai  piu  picciolo . Quello  animaletto  va  per  la  poluere, 

OC  douc  I huomo  defìdera,chc  egli  non  vi  fia,bifogna  che  vi  feopi  molto  minutamente  la  cala* 
Egli  fe  ne  entra  ne’  piedi,  de  in  ogni  altra  parte  delia  perfona,&f  per  lo  piu  nelle  punte  de  i diti, 
fenza  effer  fentito,hn  che  lì  lì  a già  collocato  fra  la  pelle,  de  la  carnei  comincia  à corrodere  dC 
mangiare  forte, de  quato  piu  vi  lla,piumagia:di  modo  che  col  rafpare,chel  huomo  vi  fe  : que- 
ih  Nigua  fi  da  molto  fretta  à moltiplicami  molti  altri  ammalati  della  fpetie  fua:  tal  che  in  bre- 
uevifrfevnnidorperciochctollochevientrail  primo  vi  fi  annida,  vi  fe  vna  borfetta  fra 
pelle  de  carne, grande  quanto  è vna  lenticchia,Sf  piena  di  lendini,|che  tutti  diuentano  Nigue: 
de  fe  per  tempo  non  il  cauano  fuori  con  vn  ago,  ò con  vna  fpingola,  nel  modo, che  fi  cauano  i 
pedicelli,  è vna  catriua  cofa:mafsimamcntc  che  doppo,che  tono  già  crcate(che  è quado  comin 
ciano  molto  à corroderemo  il  rafparc  fi  rompe  la  carne, de  l i fpargono  quelli  animaletti, di  mo 
do, che  chi  non  vi  fe  ben  rimediare,  vi  haura  ben  fempre  che  fare.  I n effetto  per  che  i chriftia 
ni  come  nel  curarfi  del  male  delle  Bughe, cofi  ancho  in  quello  erano  poco  diligéri,ne  aueniua 
che  molti  per  quelle  Nigue  perdeuano  i piedi,ò  almàco  i diri  dcpiedi:p  che  doppp,  che  il  gon  j: 
fìauanOj&f  vi  il  feccua  materia,  bifognaua  curarle  col  ferro,©  col  fuoco.  Ma  chi  vi  e predo  a ca- 
uarle  nel  principivi  rimedia  fecilmente.bcche  fiano  in  alcuni  negri  pericolofe:  pa  che  ò per 
la  lor  mala  carnatura,ò  per  che  fono  bcfliali,&  non  fi  fanno  nettare, ne  dirlo  à tempo, ne  végo- 
no  à perda  i piedi:  Et  io  fra  gli  altri  le  ho  hauute  ne'  piedi  miei  in  quelle  ifole,&  in  terra  ferma: 
de  non  mi  pare, che  in  perfone  ragioneuoli  fran  cofe  da  temerli, benché  fìano  in  cftato  noiofe, 
mentre  che  durano, ò che  Hanno  dentro  la  carnc.Ma  è fecil  cofe  à cauarle  da  principio.^  io  ne 
ho  fetto  la  ifoaientia,S(f  cofi  diranno  ancho  coloro, che  le  fenno  cattare:  de  bilògna  Ilare  accor 
to  quando  fi  cauano, per  ammazzarlc:pcr  che  alcuna  volta  toflo  clic  l'ago  rompendo  la  pelle 
del  pie  la  fcuoprc,ella  felta  de  fe  ne  va  via, come  vn  pulcc:ilche  auicne,quàdo  è poco  tépo,  che 
vi  Ila  en  trata.Et  per  quello  fi  crede, che  quella, che  vi  entra, doppo  che  vi  ha  fetto  la  fua  catriua 
feméza,  fe  ne  felta  via  fuori,  de  va  à fere  danno  à qualche  altra  parte,lalciando  nel  pie  vnoifeia- 
mo  di  quella  cofi  maluagia  generarione. 
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N quello  terzo  libro  fi  tratterà  della  guerra, che  fece  in  nome  dell  Almirantedon 
Chrilloforo  Colombo  il  Capitan  Alonfodi  Hogicdacol  Re  Coanobo,&  co- 
me vi  fu  quello  Re  prefo  de  morto,  de  delle  vittorie  che  hebbe  don  Bartolomeo 
Colombo  contra  il  Re  Guarionex,et  altri  xiiij  .Caciqui,che  co  collui  fi  vnirono: 
de  come  Roldan  Scimenes  fi  appartò  con  alcuni  chrifliani  dallobediétia  de  l’Al- 
mirante, de  di  fuo  fratello.  Si  dirà  ancho  dei  terzo  viaggio  del  primo  Almirante, quando  di' 
fcoprì&:  ritrouò  parte  della  gran  collieradi  terra  ferma,  di  la  ifola  delle  perle  chiamata  Cuba^ 
gua:&  del  gouerno  de  lAlmirante,&:  che  Re  de  fignori  principali  aano  in  quella  ifolaift:  del 
an  lago  di  Sciaragua,&  di  vn’altro  lago, che  c nella  cima  delti  piu  {tiri  mòri  dell  ifola:6f  come, 
con  che  arme  combatteuano  gli  Indianùfif  che  generarione  fono  i Caribi,flf  i Frczzieri.Dl 
remo  medefìmamentc  della  miracolofa  de  deuotifsima  aoce  della  Vcga  : de  della  venuta  del 
Còmendatore  Franccfco  di  Bouadiglia,ilquale  mandò  in  Hifpagna  prigione  con  ferri  l'AlmJ 
rantc,&:  i fuoi  duo  fratelli  don  Bartolomeo,  de  don  Diego  Colombo.Et  per  che  cagione  fi  mo 
rirono  molti  Indiani,chc  erano  i quella  ifolaSpagnuola,&:  della  venuta  del  Comédator  mag- 
gior di  Alcantara  don  fra  Nicola  di  Ouando:&T  della  partenza  del  Còmendatore  Bouadiglia, 
che  peri  nel  mare  con  molti  vaflelli  de  gente, &:  molto  oro:Ec  del  buon  gouano  del  Còmen- 
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A datore  maggiorcr&f  come  l' Amirante  vecchio  &T  primo  fece  il  quarto  viaggio , 8f  venne  à di- 
feoprire  in  quelle  Indie  Veragua , 6C  altre  prouincie  di  terra  ferma  : OC  della  fua  morte, che  fc- 
gui  poi  in  Hifpagna  : 6C  come  quella  città  di  fan  Domenico  lì  mutò , 5C  trasferì  doue  hora  ila: 
della  nobiltà,  ÓC  parricularita  di  quella  città, d£  di  quella  ifola  con  le  fue  terre.  8C  di  altre  cofc 
appartenenti  al  profeguire  quella  naturale  hiiloria , come  piu  particularmentc  G vedrà  ne  fe- 
guenti  capitoli. 

Della guerra}che  hebbe  il  Capitano  ^4 tonfo  di  Hogieda  col  Caciche  Caonabo, & della 
prigione  morte  di  (juefìo  Re.  Cap.  I. 

NEI  fecondo  libro  s'è  detto , come  doppo  che  il  Cómendatorc  mefler  Pietro  Margarito 
lalciò  la  fortezza  di  fan  Tomafo , I'Àmirate  vi  mandò  il  Capitano  Alonfo  di  Hogieda, 
faccendone!  cartellano, & dandogli  5 o huomini,che  la  guardaflcrorperchc  ftaua  in  parte, che 
importaua  molto, fi  per  le  ricche  minere  di  Cibao,come  per  la  riputa  tione  dC  forza  de  cliriftia 
rfi.Ma  come  fu  l’Almirantc  partito  per  Spagna , gli  Indiani fì  infuperbirono,  &C  fpecialmcntc 
Caonabo, che  era  di  quella  prouincia  fignore,&:  non  fi  contentaua  di  quella  nuoua&T  vicina 
fortezza  de  chriftiani.Ondeinficmc  confrezzieri  Indiani,che  teneuano  la  coftiera  di  quella 
ifoladalla  parte  di  tramontana,deliberòdidare  iòpra  cjuefta  fortezza, 5C  bruciarla, ò fpianarla. 
Con  piu  di  cinque  ò fei  mila  huomini  adunque  afledio  il  cartello, et  lo  tene  ben  ftretto  vn  mele 
fenza  lafciarnc  vlcire  anima  viua.  Ma  il  cartellano , che  era  liuto  5>C  valorofo  cauallicro,  refiftè 
B di  modo, che  in  capo  di  quello  tempo  gli  inimici  rallentarono, & come  gente  feluaggia,dicde- 
ro  à noftri  comodità  di  poter  Ior  lare  molti  danni.  Il  cartellano  accorto  &C  folledto  maneggiò 
quella  guerra  &C  con  Tarmi , 5£  con  l'arte, fecondo  che  piu  vedeua  il  bifogno:onde  benché  al- 
cuni chriftiani  morirtero , ma  aliai  fenza  comparationc  in  maggior  numero  Indiani , l 'Hogie- 
da finalmente  vinfe  il  nimico,^  prefe  Caonabo  con  gran  parte  de  luoi  principali  : benché  li  di 
cede,  che  il  cartellano  non  haucua  fcruata  la  fede,&  la  ficurtà , che  il  Caciche  diceua  crtergli  Ila 
ta  prometta  :ò  pure  era  , che  elfo  intefo  non  I'haucua . Quella  prefa  di  Caonabo  fu  cagion 
della  pace, che  tutta  l ifolaiblfeàchrirtiani  foggetta.  Haucua  quello  Caonabo  vn  frateU 
lo  molto  valente^  attui  amato  dagli  Indiani,il  quale  penlàndo  à forza  di  arme  rifeuotere  il  fra 
tetto  con  prendere, quanti  chriftiani  potette, dC  cambiarli  poi  con  lui  8C  con  gli  altri  principali, 
che  prigioni  fi  ritrouauano,  raunò  iniieme  piu  di  fette  mila  huomini  la  maggior  parte  fr czzie 
ri,fid fattone  cinque  fchierefivcnne  à porre  molto  prette» àgli  Spagnuoli  del  cartello  di  fon 
Tomafo.  II  cartellano  vfei  con  alcune  géti  da  cauaIlo,&f  con  quelle  da  pie, che  puote,Iafciando 
guardata  la  fortezza.per  che  don  Bartolomeo  Colombo  gli  haucua  mandate  alquantegenrì 
in  foccorfo(bcn  che  tutti  non  fòrtero  c c c huomini)^  combattendo  congli  Indiani, piacque 
al  fignorc  Iddio  di  dargli  vittoria  : per  che  come  i ginetti  noftri  diedero  nella  prima  lor  fchicra, 
gli  pofero  in  fuga:pcr  ciò  che  molto  gli  Indiani  di  quella  nouita  fi  fpauentarono , non  hauen- 
domai  veduto  prima  quella  forte  di  huominià  cauallo  combattere,  fu  adunque  fatta  di  lor 
C molta  llragc,  S£  vi  fu  fatto  prigione  il  fratello  di  Caonabo  con  molti  altri  Indiani.  In  quello  di 
fece  l Hogieda  vfficio  di  valorofo  foldato  > OC  di  generofo  cauallicro , dC  non  meno  di  pruden- 
te Capitano.  Qpando  don  Bartolomeo  Colombo  vidde , che  quello  Caciche , &C  fuo  fratello 
erano  prigioni,  deliberò  di  mandargli  in  Spagna  conalquanti  altri  de  principali  Indiani,che 
prigionierano,parendog!i  ertere  molto  inconuen/cntc,  che  in  quella  ifola  flette  ritenuto  il 
detto  Caonabo, &T  peggio  ertere  fe  fi  lafciaua  in  liberta, fì  perche  vi  era  coli  principale  fìgnore, 
come  perche  per  fua  cagione  femore  vi  farebbe  flato  qualche  motiuo  di  guerra, per  ertere  per- 
fona  di  molto  valore  & sforzo.  Ordinò  adunque, che  foflero  imbarcati  induecarauelle,chc 
rtauano  già  prefte  per  douere  partire  alla  volta  di  Spagna:  Ma  hauendo  faputo  Caonabo  e'1 
fratello , che  doueuano  ertere  mandati  al  Re  Catholico , il  fratello  fì  mori  fra  pochi  giorni , &C 
erto  imbarcato  nauigando  indi  à pochi  dimori  medefimamcntc  nel  mare.Et  à quello  modo 
reflò  pacifica à chriitiani  tuttala  contradadi  quello  Caonabo: la  cui  moglie  chiamata  Ana 
Caona,8£  forella  del  Caciche  Behccciofche  era  fignorc  nella  parte  occidentale  di  quella  ifola) 
fì  partì  dal  regno  di  fuo  marito , 5C  fcncandòà  viuere  col  fratello  nella  prouincia,  che  chia- 
mano di  Sdaragua J.dbue  furifpcttatafit:  tenuta  per  (ignora, come  il  medefimofratelIo.Di 
quella  Ana  Caona  fi  dirà  appretto, perche  fri  gran  perfona,&  riputata  molto, in  quelle  parti, 
elfcre  Hata  valorofa  molto , 8 C di  grande  animo  dC  ingegno  : &C  furono  certo  le  cofedi  quella 
donna  notabili,cofì  in  bene, come  in  male, come  al  fuo  luogo  fì  dirai 
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Dell  A battaglia  & yinoria , che  hebbe  don  Bartolomeo  Colombo  contra  il  Re  Guarionex ab 
tri  (juartordici  Re  :&  come  Rolddn  Scimenes fi parti  dalla  obedien^a  del  Colombo.  Cap.If. 

Quafi  nel  tempo , che  Caonabo  tenena  a (Tediata  la  fortezza  di  (an  Tomaio  (come  voglio- 
Ho  alcuni)  ó doppo  quello  attedio , come  alcuni  altri  dicono , il  Caciche  Guarionex  conuoco 
tutti  quegli  Indiani,o£  Cacichi,ch*ei  puote(chc  furono  piu  di  quindid  mila  huomini)  per  dar 
fopra àchrifiiani,  che  erano  con  don  Bartolomeo  Colombo:  perche,  come  s e già  detto , gli 
Indiani  maluolenrieri  foffriuano  ciucila  vicinanza  di  chriltiani , Se  non  haurebbono  per  niun 
conto  voluto, che  qui  ncll'ifola  renati  foffero,  fi  per  che  non  fo(Tcro  efsidelli  Ior  fiati  priu^fe^ 
condo  che  già  vi  vedeuano  qualche  principio,  come  per  clic  foleuano  alla  aperta  i chriltiani 
biafmareleloro  cerimonieStf  riti.  Et  tanto  piu  in  quello  penfiero  li  fondarono , che  vedeua- 
no l’occafìonc  buona  per  loro, per  li  pochi  chriftiani,chc  erano  in  tutta  l’ifola  reftati,eflendone 
gran  parte  morti  d’infermità , Se  per  li  trauagli , che  partati  haueuano  : che  già  fapeuano , cjie 
fAImirante  lì  afpcttaua  con  nuoue  genti  : nella  venuta  del  quale, per  che  i chriltiani  hormai  & 
peuano  i luoghi  del  paele,  risi  non  haurebbono  cofi  potuto  Ior  nuocere.  Folto  adunque 
quello  penderò  ad  ettetto , fi  moflero  con  groflò  etterato  fopra  i chriltiani.  Don  Bartolomeo 
Colombo  hauendo  hauuto  di  ciò  auifo , non  volle  fàrfi  forte  in  quelpicciol  luogo, ne  darea! 
nimico  occartonc  di  attaccarui  di  notte  fuoco, ò di  artediaruclo  dcnrrq:ma  da  buon  caualliero, 
Sl  atto  Capitano , vfei  in  campo , &'  non  fi  arrellò  giamai  finche  preflo  al  nimico  fi  ritrouo:  8C 
alla  feconda  guardia, ò quafi  fu  la  mezza  notte, con  qualche  cinquecento  huomini,parte  lini, 
parte  infermi, diede  animofamente  Se  con  tanto  impeto  (opra  gli  Indiani  da  due  parti, che  gli 
polè  in  rotta, ammazzandone  molti , Se  faccendone  la  maggior  parte  prigioni  : gli  altri  per  la 
ofeuritadelia  notte  ifcamparono.Vi  fu  fatto  il  Re  Itertb  Guarionex  prigione  con  quattordici 
altri  Re,ò  Cacichi  che  nella  battaglia  fi  ritrouarono , la  quale  battaglia  fu  fatta  pretto  doue  è la 
terra  del  Benao  edificata.  Fucoit  fegnalata  quella  vittoria,&  coli  fàuoreuole  a chriltiani, 
che  oltra  che  ne  accrebbe  lor  il  credito  Se  la  riputatone  di  valenti  prclTo  à quelle  gerì, fu  ancho 
cagione, che  gli  Indiani  fi  quietartero,  Se  imponeffero  à quelle  Tue  ribellioni  Se  riuoltc  fine,&T 
che  cominciartero  ad  ettcre  piu  domeltici , Se  à conuerlare  piu  con  chriltiani , ponendo  ogni 
penderò  di  guerra  da  parte:  benché  nel  vero  lagentedi  quella  ifola  è quella,  che  men  vale  di 
altre  che  fi  lia  veduta  in  tutte  quelle  ifolc&  terra  ferma  delle  Indie  .Se  quella,  che  piu  quieta 
Se  padficamcnteviucua,anchora  che  fra  loro  ftcfsi  qualche  volte  follerò  difcordi,&  guerreg 
■gialfero:ma  le  Ior  guerre  non  erano  nè  cofi  còtinoue,nè  fanguinofe,  come  in  altre  parti  fi  veg- 
gono.  Ritornando  alla  hilìoria,hauuta  che  hebbe  don  Bartolomeo  Colombo  quella  vitto 
ria,parcndogli,chegrancagionediperpetuarc  I'amiftà&Tla  pace  frachriltianiSÉ  indiani  era 
il  lafciarc  in  liberta  G uarionex  con  le  migliori  còditioni  pofsibili , lo  pofe  ad  effetto  Se  lo  lafdo 
via  libero.Onde  egli  da  allhora  in  poi  fàceua  carezze,  Se  trattauà  bene  i chriltiani  nel  Tuo  pae- 
(è, quando  6 vi  andauano , ò ne  parta uano.  Sono  alciini  altri , chedtcono , che  quello  Cariche 
non  fi  ritrouafTe  nella  battaglia, ma  che  vi  andarti:  Capitano  generale  delle  Tue  genti  il  Cariche 
Maiobanex,Sif  che  quelli  fofsi  poi  con  gli  altri falciato  libero  : ma  che  nel  precettò  della  guer- 
ra,era  fiata  fatta  prigione  la  moglie  di  Cjuariònex, il  quale  per  rifcuoterla  era  venuto  à fare  pa- 
ce Se  amicitia  con  chriftiani.Ora  doppo  di  quella  vittoria  parue,che  don  Bartolomeo  Colom 
bo  cambiarti:  à fatto  natura,  per  che  fi  moftrò  affai  piu  rigorofo  cheprima,con  chriftiani  :di 
modo  che  alcuni  non  Io  poteuano  foffrire , SC  piu  chetutti  gli  altri  Roldan  Scimenes,  che  era 
reftato  p Alcalde  maggiore  dcHAlmiranrc,&  al  quale  non  vfaua  don  Bartolomeo  la  cortefia, 
che  elfo  penfaua  di  mcritare.Nè  acconfentiua  Roldan, che  coftui  nelle  cofe  di  giuftiria  fàceflc 
quello, che  piu  VoIeua.Onde  fopra  di  dò  hebbero  male  parole,  Se  don  Bartolomeo  gli  vlb  ma 
li  termini,  pche  fecódo  che  alcuni  dicono , li  pofe,ò  li  volfe  ponerc  le  mani  à dottò.  Di  che  egli 
in  modo  fi  fdegnò , che  con  fettanta  huomini  fi  appartò , Se  fe  ne  entrò  molto  nella  ifola  aden- 
tro,ifuiandofi  dalla  couerfatione  di  chriftianfiSi:  predicando,  Se  dicédo  le  ingiuftitie  dellAlmi 
fante, &:  del  fratello, con  dctcrminatione  però  di  non  appartarfì  dal  feru  igio  delli  Re,Catholi- 
ci.ondc  faceua  le  fue  protette  di  non  volere  folamente  viuere  fiotto  il  gouerno,ne  dellAlmirS- 
te,nèdel  fratello:  come  in  effetto  poi  mai  non  vi  vitte:  per  che  lène  andò  nella  prouinda  di 
Sciaragua  nello  fiato  del  RcBehecdo:&:qui  flette  finche  doppo  qualche  tempo  venne  nel 
gouerno  di  quella  ifola  Spagnuola  il  Cómendatore  Francefilo  di  Bouadiglia , come  appretto 
al  fiuo  luogo  fi  dirà. 
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A De!  ter^p  ~)>iaggio,chcfècc  t rimirante  in  quejh  Indie, &*  come  fcouerfi  la  coji  ter  a di  terra  ferma,  & 

tifila  dì  Cubagua, dove  fi  pefcano  le  per  le, & altre  file  nuove, che  ritrovò.  Cap.  III. 

L’ Almirante  Colombo  itettc  qualche  di  nella  corte  delli  Re  Catholici  fodisfocédo,8tf  rifol- 
ucndo  le  informationi  finttlrc,che  haueuano  di  lui  date  il  Fra  Buil,&  gli  altri:&  fu  con  dcmé- 
'tiaafcoltatOj&affoluto,  come  nel  precedente  libro  Gè  detto.  Poi  hauuta  liccntia  di  ritornare 
nclgouerno  diqucftc  terre ,dC  di  doucre  difcoprirc  delle  altre  nuoue, fi  parti  dal  porto  di 
Calìs  del  mefc  di  Marzo  del  96.  benché  vogliano  alcuni , che  fotte  nel  97.  Ét  vfcito  nel  mare 
Oceano  con  fci  carauellc  bene  armate  di  prouiGc  di  quanto  per  Gmil  viaggio  bifognaua,fc  ne 
venne  in  Canaria.Qui  ritenne  foco  tre  caraucllc, le  altre  tremando  in  quella  ifola  Spagnuola 
con  prouitìone  di  molte  cofe  neceiTaric  alla  vita , dC  con  alcune  genti . Et  elfo  poi  fi  parti  con 
le  tre  fuecarauelle  perla  volta  dell  ifole  di  Capo  verde,  chiamate  da  gli  anuchiGorgone.  Et 
di  qui  partendo  nauigò  verfo  Garbin,  ben  1 5 o.  leghe  : dC  hebbe  vna  cofi  fotta  tempeftà,chc 
fa  forzato  à for  tagliare  Jgli  alberi  delle  mezzane , & allcggicrire  gran  parte  delle  robbe,  che 
portauano:Onde in  gran  pericolo  fi  viddero:<3if  coG  dice  i ernando  Perez , Matheos  pilotto, 
che  hoggi  in  q uefta  città  di  fan  Domenico  viue.Ma  altramente  dice  don  Fernando  Colombo 
figliuolo  dell’  Almirante , che  in  quel  viaggio  fi  ritrouò  : per  che  dice  che  la  tempefta  fu  di  cal- 
ma^ di  tanto  calore, che  gli  G apriuano  i vali,  di  fi  putrefaccua  il  fruméto:  dC  fu  lor  ncceflario 
di  alleggiare, et  di  ifcoftarl  1 daU'cquinottiale:et  corfcro  al  ponente  maeftro,  dC  andarono  à rico 
B nofeere  la  ifola  della  trinità:  il  qual  nome  l Almirante  li  pofe,  perche  andaua  conpcnficrodi 
chiamare  di  q uefto  nome  la  prima  terra  che  vedclTe:&:  coli  vedendo  ta  ra  ferma  & quefta  ifo- 
lacon  tre  monti  in  vn  tempo  dC  da  pretto,  chiamò  tofto  quella  ifola  la  trinità.  Et  pattando  ol 
tre  per  quella  bocca , che  la  bocca  del  drago  chiamano , vidde  terra  fama , dC  gran  parte  della 
fua  codierà.  Ma&  per  che  l’ifola&lacottieradi  terra  ferma  fono  habitatc  da  arcieri  Caribi, 
che  tirano  le  frcccieauelcnate  con  vna  herba, alla  qual  non  fi  troua  rimedio, et  fono  gente  aliai 
fiera  di  feluaggia,non  G potè  qui  hauerc  lingua  con  gli  Indiani,  anchor  che  ne  vcdelfero  moiri 
nelle  lor  pirague,&  Canoe, fu  le  quali  nauigano:dclli  quali  vaflelli  di  della  lor  forma  fi  dirà  ap- 
pretto.  Viddero  mcdefimamcnte  dellegenci  in  terra  ferma.  Sta  pofta  quettaifola  della 
trinità  noue  gradi  lungi  della  Equinottialc  dalla  parte  del  noftro  Polo  arrico,  dalla  banda  che 
ella  verfo  mezzo  giorno  fi  ftcnde:per  che  dalla  parte, che  è volta  à Settentrione  fta  in  lo.gradi 
dall’Equinotriale.E  larga  da  1 8.  ò z o.  leghe,  di  luga  poco  piu  di  z f.Quella  terraglie  è à quella 
ifola  oppofta  dalla  parte  di  mezzo  giorno , fi  chiama  il  Palmare , per  che  gran  quantità  di  pal- 
me vi  viddero.  Et  piu  verfo  leuante  lungo  la  coftiera  di  terra  ferma  fta  il  fiume  falfo,chc  cofi 
I Almirante  il  chiamò, per  che  volendo  torui  acqua, la  ritrouò  molto  fatta.  Da  ponente  in  que- 
lla ifola  della  Trinità  fta  la  punta  delle  Saline  lungi  1 o.ò  1 z.leghe  da  terra  ferma:  di  fra  quella 
punta  di  terra  ferma  fta  vn  golfo  jchc  1 Ammirante  il  chiamò  la  bocca  del  Drago.per  che  à guifo 
d'vna  bocca  aperta  di  drago  fta  la  figura  di  qftoimboccamento:&:  dentro  quello  golfo  fono’ 
C molte  ifolette:fi£  dalla  punta  delle  faline, che  fta  in  io. gradi  dallEquinotriale  difcorle  per  la  co 
ftieral’Almiranteverfoponente.'&riconobbealcune  altre  ifole,  chele  chiamò  i Tcftigos: 
di  ad  vn’altra  ifola  pofe  nome  la  Grariofa.Et  vidde  molte  altre  ifole, che  indi  erano:  Et  pattan- 
do oltre  feoperfe  la  ricca  ifola  chiamata  Cubagua,  che  hora  chiamiamo  l'ifola  delle  Perle  :per 
che  qui  è la  principalepefcheriadclleperlcinquefte  Indie.Etvirinaà  quefta  fta  vn'al tra  iiola 
maggiore, che  l’ Almirante  la  chiamò  la  Margarita.  L'ifoladi  Cubagua  ò delle  perle  fta  dalla 
punta  delle  faline  già  dette  quafi  5 o.leghc  verfo  ponente  : Quefta  ifola  è picdola,per  che  non 
gira  piu  che  tre  leghe:&  quattro  leghe  e lontana  da  terra  ferma,dclla  pròuincia,  che  chiamano 
Àraia:Etqui  difeoperfei  Teftigos:che  fono  ilolette,  di  l'ifola  detti  patteri,^  altre  ifole.  Egli 
patto  l' Almirante  con  le  fue  tre  carauclle  lungi  la  coftiera  di  terra  ferma  verfo  Ponente,^  ritro 
uò  l ifola  di  Poregari,che  fta  Z7.0  ?o.lcglic  lungi  da  Cubagua.  Etpiu  oltre  difeoperfe  altre  ifo- 
le^he  fi  chiamano  li  Rocchi  di  1 ifola  de}  Orchiglia,chc  fi  chiama  ancho  laruma:doue,come  fi 
dice, ne  è fi  gran  quanta.  Quella  ifola  è 1 z. leghe  lontana  da  vn’altra  ifola,chc  difeopri  ancho 
lAlmirante  piu  verfo  Ponente,  dC  che  ftchiama  Corazaò.  Difeoperfe  medefimamente  mol- 
te al  tre  ifole,  di  ifolettcfinchegiunfeal  Capo  della  vela:che  quello  nome  gli  pofe, perche  qui 
vidde  vna  gran  canoa  di  Indiani, che  andaua  alla  vela.  Da  quello  capo  alla  pura  dellefaline,8É 
bocca  del  Drago  fono  da  1 S o.leghe.Et  da  quello  capo  della  velaattrauerfo  l’ Almirante  iLgoI 
fo,che  è fra  terra  ferma  di  quefta  ifola  Spagnuola,et  le  ne  venne  in  quefta  tittà,che  à quel  tépo 
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fhua  da  l’altra  parte  di  quello  fiume.  Quel  capo  della  vela  fta  da  polo  in  Polo  c5  l’ifola  Bea-  ; 
ta,che  è vna  ifoletta  predo  à quella  Spagnola, polla  xxxv  leghe  verfo  Ponente  lungi  da  que- 
lla città.  Et  quello  fu  il  terzo  viaggio, & difcoprimcto,che  fece  in  quelle  Indie  il  primo  Almi- 
rance.  Ma  per  che  habbiamo  detto  di  lopra , che  in  Cubagua  ritrouo , la  pefcheria  delle  perle, 
OC  ècofacofifcgnalata&  ricca, è bene  che  fi  dica  à clic  modo  Teppe  egli,  chequi  lipelcaiTcro 
le  perle, quando  particularmcnte  tratteremo  di  quella  ifoletta. 

Di  quello, che  fere  l'^lrmrante  Colombo  in  ’quejla  fola  nel Juo  ter^o  ">/<*£  *io , & dclh  He  ò 
fluori ,c he  m qucjla  fola  SpajrnuoU  erano.  Cdp.  Il II. 

1 Mentre,  che  I Almirante  (lette  in  Spagna, &T  che  ritornò  la  terzavoltaà  difcoprire  quella 
parte  di  terra  ferma  con  1 l'Iole , che  fi  fono  pure  horadctte , non  venne  mai  vafTello  alcuno  di 
Spagna  in  quelle  parti,  nè  di  qua  ne  palfò  in  Spagna  alcuno.  Et  perche  quelli, che  erano  da 
quella  ifola  palfati  in  Europa  con  l’Almirante,fiè  prima  anello  lènza  lui,  perlirrauagliche 
palfati  haueuano , fc  ne  erano  tutti  OC  poueri , & infermi  andari, OC  con  tal  colore,  che  pareano 
morti, fc  ne  infermò  molto  quella  contrada  delle  Indie , &C  non  fi  ritrouaua  niuno,che  vi  folle 
voluto  venire.  Et  io  certo  ne  viddi  molti  di  quelli, che  di  qua  fe  ne  erano  ritornati  in  Cafhglia, 
con  coll  filtri  vili,  che  fc  il  Re  mi  hauelfe  tutte  quelle  fue  Indie  donate , douendo  io  rellare  co- 
me coloro, non  vi  lèrci  venuto  giamai.  Et  non  era  da  marauighare  fe  alcuni  à quel  modo  fene 
ritornauano,che  mi  marauigho,come  ne  potcHTe  ifcamparc  huomo  viuo,faccendo  mutatione 
..  - ditcrrecofì  remote  dalle  patrie  loro,  & lafciando  tante  commodità,  Avvezzi  di  cafeloro,8ò  ; 
faccendofi  quafi  cflfuli  di  tanti  loro  amici , OC  parenti , & mancando  loro  le  medicine , & le  al- 
tre tante  cofc  neccffaric , che  qui  per  breuità  fi  tacciono.  Le  genti  adunque  del  conrinouo 
in  quella  ifola  mancauano,&f  quelli,  che  vi  erano,  tanto  fi  rcltauano  di  ritornarli  in  Spagna, 
quanto  che  non  haueuano  vaficlli  da  ritornarfene , & del  ritorno  dell  Almirante  non  fi  haue- 
ua  certezza  alcuna:Ondc  fi  tenca  quello  paefe  quafi  per  perduto, & per  difu  rilette  quelli, che 
vi  erano, con  gran  paura  vi  flauano, & vi  li  làrcbbono  lenza  alcun  dubbio  perii, fc  non  erano 
foccorfi  da  quelle  tre  caraucllc,che  dalle  ifole  di  Canaria  vi  mandò  l 'Almirante , le  quali  porta- 
rono piudiccchuomim  Tentennati  à morte , &C  banditi  in  q licita ifola,  che  furono  cagione 
con  quelli  pochi, che  vi  erano, che  q uclla  ifola  non  fi  dishabiralìè  del  tutto.  Et  non  haueuano 
già  i chrilliani  ardimento  di  vfeire  della  città,  nè  cfi  pattare  il  fiume  da  quella  altra  parte.  Et  fi 
può  dire  di  certo, che  per  quello  foccorlò  fu  rillorata  la  vira  diquellùchc  qui  ltauano,&  fi  man 
tenne  che  non  fi  pcrdcllc  del  tutto  quella  ilola:per  che  fra  quelle  nuouc  genti  vennero  molti 
valenti  huominij&Tpcrfoncfegnalate:  Onde  perderonoà  fatto  gli  Indiani  ogni  fperanzadi 
y . douere  piu  vedere  fenza  chrilliani  quella  ifola  : mafsimamentc,  che  indi  à poco  tempo  vi  vid- 

dcro  anello  venire  1 Almirante  con  le  altre  tre  carauelle  dC  con  buone  genti,  hauédo  già  dilco- 
perte  altre  l'Iòle, 8C  parte  di  terra  ferma, come  s’è  detto.  Egligiunto  in  qi  la  città, che  allhora  fta- 
ua  da  l’altra  parte  dd  fiume, ritrouò  don  Bartolomeo  Tuo  fratello  co  gli  altri  chriftiani  in  pace, 
benché  alcuni  ftclfero  di  malauoglia  p la  abfentia  di  Roldan  Scimencs , S>C  ne  mormoralfero,  1 
come  è il  collumc  di  qlla  terra.per  che  anchora  vi  erano  alcuni  aftettionari,&:  infetri  delle  vec- 
chie  pafsioni  del  tempo  di  fra  Buil.  Ma  tutti  però  vbbidirono , dC  riceuettero  l Almirante  con 
lieto  continente  come  vice  Re,  dC  gouernatorc,cheveniua  in  nome  delliRe  Catholici.Et 
, r benché  elfo  elfercitalfe  il  Tuo  vffido  SC  gouerno  per  il  miglior  modo  che  poteua , non  manca- 

rono però  giamai  di  quelli , che  delle  Tue  cole  fi  lamentauano  : il  che  bifognaua  che  cofi  folle: 
Come  deb  PCfciò  checol  fttuorirc&  aiutare  vno , bifognaua  che  offendefle  ò maltrattarle  vrialtro; 
bc  citare  Et  certo  che  ha  da  elfere  angelico  piu  tollo  cnc  h umano, quel  goucrnatorc,chc  vuol  conren- 
tsPfC  Wttkper  che  altri  fono  inchinati  à i vini, altri  alle  vir  turchi  a rrauagliarfi,&:  ad  clfeidtare  le 
perfonc,&f  chi  al  ripofo,fli:airorio:chiàfpCTidere, chi  àconfcruare, ficchi  advnacofa,&:  chiad 
vn’altrardi  modo  che  non  fi  polfono  tante  maniere  di  huomini  contentare,  che  per  hauere  di- 
ucrfi  fini  OC  intentioni,èmoItodifficileil  potere  intenderli,&:il  gouernatore  bifogna,che 
habbia  vna  fpecial  ventura  &C  fàuore  diuino,per  eflTcre  amato , benché  non  poco  ancho  da  lui 
dependa, s’egli  haurà  quelle  tre  cofe  fole, che  fia  retto  Qt  lenza  pafsionc  nelle  cole  della  giultì- 
tia,che  fia  liberale,  8C  che  non  fia  auaro.Ma  ritornando  alla  hiftoria , l’ Almirante  diede  ordine 
in  fondare,©  per  dir  meglio,  in  reformare  la  atti  della  concetrione  della  Vega,&:  la  terra  di 
fan  Giacomo, &T  quella  del  Bonao.  Quelle  tre  terre  furono  in  quella  ifola  ì>pagnuola  fon- 
date dal  primo  Almirante  don  Chriiloforo  Colombo, dquale  prima  di  quefte  vi  fondò  ancho 
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liàbclla,  il  cui  popolo  (come  s’è  detto  di  fopra)  fu  trasferito  in  quella  città  di  fan  Domenico* 
Ora  ritrouandofì  in  quelloitato  le  cofe , l'Almirante  don  Chriftoforo  fc  ne  ritornò  inSpa^ 
gnaA  li  Re  Catholici  fentcndofi  aliai  ben  fcruiti  di  lui  gli  confermarono  vn’altra  volra  ifuói 
priuilcgi  nella  città  di  Burgosàx  xi  1 1 di  Aprile,  del  mccccxc  vi  i.Mapchcpcrqllo,chell 
dirà  apprcllo  in  quella  hiltoria , bifogna  làperlì , che  Re, ò Principi  lignoreggiauano  quella 
ifola  Spagnuola, dico, che  fecondo  che  io  inteli  OC  feppi  da  quelli, che  io  ho  allegati  di  fopra  per 
tcllimoni)  A p le  memorie, clic  io  fcrifsi,da  che  nel  x c 1 1 1 viddi  in  Barzcllona  li  primi  indiani 
col  Colombo  nella  corte  dclh  Re  Catholici , erano  cinque  li  Re, 6 Carichi, che  efsi  chiamano* 
che  lignoreggiauano  tutta  1 ifola: Et  fottoà  quelli  erano  altri  Carichi  di  minor  llato,cheà 
qualche  vno  di  cinque  principali  obediuano  A veniuano  allor  chiamati  ò di  pace  ò di  guerra, 

8C  non  mancauano  à quanto  loro  11  comandaua . Li  nomi  delti  cinque  principali  erano  quelli, 
Guarioncx , Bchcccio,Goacan3gari,Caiagoa,  Caonabo.  Il  primo  lignoreggiaua  tutto  il  pia~ 
no, che  erano  piu  di  l x x leghe  nel  mezzo  dcH'ifolaiBcheccio  polfcdeua  la  parte  Occidentale, 
dC  la  prouincia  di  Sciaragua , &C  nello  flato  di  colli»  era  quel  gran  lago , del  quale  fi  parlerà  ap> 
preflo.  Goacanagari  lignoreggiaua  dalla  parte  di  Tramontana , ÓC  nella  lìgnoria  di  coftui 
lafciòl  Allunante  li  xxxv  1 1 ichriftiani,quandovcnncinqllaifolalaprimavolta.  Caiagoa 
regnaua  nella  parte  Orientale  di  quefta  ifola , fino  à quella  città, OC  al  fiume  di  Haina  A fin  do-* 
uc  il  fiume  luna  fcaricainmarc.Etquclla  era  in  effètto  vna  delle  maggiori  fignorie  di  tutta 
l'ifola  A le  genti  di  quello  regno  erano  le  piu  ammofe  per  la  vicinanza,che  hauean  de  Caribi* 

Et  quello  Re  mori  poco  doppo  che  i chrilliani  li  molfcr  la  guerra  : la  moglie  fua  reftò  nella 

IfatoA' fu dapoichriftiana, fldfichiamò  Anelladi  Caiacoa.  llRcCaonabo  lignoreggiaua 
nelle  montagne,  fi C era  gran  fignorc , 6d  di  molto  fhro.A  haueua  vn  Cacichc  per  Capitan  ge- 
nerale in  tutto  lo  fiato  luo , chiamato  V fmatex , che  in  fuo  nome  vi  comandaua  A era  quclta 
vn  coli  valente  huomo,chc  ne  temeuano  tutti  gli  altri  Carichi,  OC  Indiani  dell'ilòla.  Quello 
Caonabo  fi  accafò  con  A nacaona  foreila  del  Cacicho  BehecrioA  per  che  era  vn  Re  principa 
le , fc  ne  ve  nnc  come  Capitano  auenturicro,  OC  per  lo  valoredi  fua  perfona  fece  quello  cafa- 
mento  A fece  lua  principale  ftanza,douc  c hora  la  terra  di  fan  Giouan  della  Maguana  A tu  t* 
ta  quella  prouincia  lignoreggiò.  Era  gli  Indiani  di  quefta  ifola  non  erano  maiguerre,nc  dif- 
fèrenric  iènon  per  vna  di  c]uelle  tre  caule , ò per  li  termini , 8C  iurifditionc,ò  per  le  pefcherie,  ò 
quando  dalle  altre  ifolc  veniuano  Indiani  Caribi  à fàrui  affatto.  Et  quando  quelli  flranicri 
vi  vcniuano,ò  vi  erano  fcntiti,anchor  che i Carichi  dcllifola  follerò  fra  fcnimici&fdifcordi, 
tofro  fi  vniuano  inficine  A comcamirifsimi,  fi  aiutauano  l’vn  l'altro  contra  quelli, clic  di  altre 
parti  vi  veniuano.  » 

Del  Ugo  di  Sciaragua,  & di  "to' altro  Ugo  pojìo  nelle  piu  alte  parti  deU'ifola:&  delle  genti, thè  in  : 

ipiejla  ifola  Ji  ritrouarono,&'  con  che  arme  combatteuano  : & de  Caribi  arcieri,  & 

della  croce  della  concctr  ione  della  Vega.  Cap.  V . > 

Io  voglio  qui  dichiarare,che  cofa  è il  Iago  di  Sciaragua  A vn’altro  lago  medefimamente  pò 
fio  ncllepiu  alte  motagne  di  quella  ifola  : 6C  chi  fono  gli  Indiani  Caribi, de  quali  s e fatta  men* 
rione  di  fopra, con  altre  cofe  affai  degne  da  notare, come  fi  vcdrà.ll  lago  di  Sciaragua  comincia 
duclcgheiungt  dal  mare,  preflo  la  terra  della  laguana.  Et  chiamafi  di  Sciaragua, perche  coli 
chiamano  gli  Indiani  quella  prouincia,douc  egli  è.Si  llende  verfo  OricnteA  inalcune  parti  è 
largo  tre  leghe, il  rcfto  e di  due  leghe, o poco  piu  o meno  d’vna.E  làlfo,come  il  mare, per  che  vi 
ha  come  vno  occhio , che  col  mare  corrifponde,  benché  in  alcune  bocche  di  fiumi  o dirufcelli 
fia  dolce.  Sono  in  quello  lago  tutte  le  forte  de  pefei , che  fono  nel  mare,faluo  che  balcneA  ab 
tri  limili  grandùbcnchc  vi  fiano  Tiburoni,chc  fono  affai  grandi  con  altre  molte  diffci  ernie  di 
pefei  A Tarruche,che  chiamano  gli  Indiani  Elicoteas.Et  nel  tempo, che  fu  molto  quella  ifola 
habitata,  fi  vidde  ancho  habitata  tutta  la  cofticra  di  quello  lago  da  ogni  parte.  Nel  mdxvIo 
camminai  io  quanto  è lungo  A ritrouai  molti  Indiani,che  viueuano  in  certi  bei  luoghi  podi  à 
pare  di  quello  lago.  Si  llende  qucfto  lago  dalla  parte  ch  e piu  vicina  al  mare , fin  doue  piti 
dentro  terra  feneen  tra, x v 1 1 1 leghe.Et  per  che  vi  fono  molte  pcfchiere,eraaffài  frequenta^ 
toA  habitato:pcrcheil  pefccèquelIacoià,chepiuordinariamcntegli  Indiani  mangiano, 

L’al  rro  lago , che  ho  detto , che  fia  nella  cima  delle  montagne  di  quella  ifola,  è vna  cofa  affai 
noua  A notabile  A benché  fiano  in  quella  ifola  alcuni, che  ne  ragionano,fono  pochi  o rari  co 
loro, che  veduto  l'hanno.Et  in  effètto  io  vn  folo  nc  ho  villosa  du  fi  debba  piu  credere  : p che  \ 
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perfona  da  bene , Se  hoggi  viue  preflo  à quefta  città  di  fan  Domenico.  Coftui  mi  dice , die 
nel  tempo  del  gouerno  del  Commendator  maggiore  Don  fra  Nicola  di  Ouando, per  ordine 
di  lui  andò  con  alcuni  altri  chriftiani  in  quelle  alte  montagne , doue  nafte  il  fiume  di  Nicao,S£ 
fpccialmcre  doue  viueua  il  CacichcBiauter,che  ftaua  à pie  dvn  al  tifsimo  monte, il  qual  luogo 
è xv  ò xvr  leghedaqfta  città  lontano.  Et  da  quefta  parte  già  dettano  fi  può  montare fu 
nclmonte,perchcvifonolc  balze  afpre , ÒC  dritte,  che  è impoi sibileà  potere  montami Tufo. 

Da  l’altra  parte  oppofita  adunque, coftui,  che  ha  nome  Pietro  di  Lumbreras, montò  fu  à ve 
dere  quefto  lago  lèco  andòvngentillhuomo  chiamato  Mefcia  con  fino  à fei  ben  difpoftJ 
Indiani.  Ma  quado  furono  pretto  alla  cima,  fireftaronogli  Indiani,c'l  Mcfciaàdictro,perche 
cominciarono  à fentire  lo  ftrcpito , die  fu  fi  faceua.  Dimandato  il  Mefcia  da  Pietro , per  che 
fi  redatte , rifpofe , eh c era  cofi  fianco , ÒC  morto  di  freddo , che  non  potea  piu  pattare  oltre. 

Pietro  allhora  benché  egli  flette  ancho  fianco, ÒC  fentiflegran  freddoper  edere  quella  mon 
tagnaalcifsima,non  per  quello  fi  re  fio  diproftguirc  quelcammino.  Erano  andati  in  fu  lun 
go  vn  fiume  chiamato  Pani , che  fra  quelle  montagne  feorre  : onde  per  che  il  fiume  poi  di  tra- 
ucrlò  fi  (cotta ua, Pietro  di  Lumbreras  fi  pofe  à gire  al  dritto  per  la, codierà  ralà , che  chiamano, 
in  fu . ÒC  molto  ftancho,&  attonito , giunfe  quafi  alla  cima  ÒC  piu  alta  parte  del  monte, doue  fi 
ripofò  alquanto  raccomandandofi  fempre  à Dio, per  clic  fentia  gran  fpauento  del  gran  ftrepi- 
to,  che  fu  in  alto  fi  faceua.  Pur  tutta  via  volle  ogni  modo  giunger  fu , benché  con  incredibile 
trauaglio , ÒC  per  difficile  cammino . ÒC  giunto  fin  doue  montare  fi  poteua , ritrouò  quiui  vna 
lacuna, che  al  parer  fuo  dice, che  era  vn  tiro  di  balcfira  larga, & tre  tiri  lunga  : ÒC  flette  mirando 
quefto  lago  tanto  fpatio  di  tempo, quanto  fi  potrebbono  dire  tre  credi,  dice  Pietro, che  Io  llre- 
pito,c  I rumore, che  vdiua, era  tanto, che  etto  ne  ftaua  fpaucntato,&  attonito:^  chenongli  pa 
rea  quelrumore  di  voci  fiumana, nè  fapcua  difeernere  di  che  animali,  ò fiere  fi  fotte  potuto  ette 
re.  Onde  per  che  era  folo , ÒC  pien  di  fpauento  fe  ne  ritornò  à dietro  fenza  vedere  altra  cofa. 
Io  Ilio  dimandato,  scgli  giunfe  all'acqua,  &:  sera  dolce  ofalfa:&  mi  harifpoflo,che  non  vi  fi 
accodò p xn,  o xv  pafsi,&Tchchaucdovedutoquantofièdctto,fcnerirornòdouehauca 
lafdato  Meftia  con  quegli  Indiani.  Et  quefto  è quanto  di  quefto  lago  fi  fà,anchor  che  per 
l’ifola  ne  vadano  molte  nouelle  à torno , clic  io  non  le  credo , nè  fon  per  fcriuerlc,fìnche  non  fé 
ne  ha  maggior  certezza.  Vcgniamo  fiora  à dire  de  Caribi,  quelli  viuono  ncll  ifole  conui- 
tinc:&:  la  Ior  principale  ifola  fu  quella  di  Boricfiene,chc  hora  fi  chiama  di  fan  Giouanni:  l'altre 
furono  quella  di  Guadalupe,  la  Domenica , Matitino , Cibucheira,  clic  hora  di  fama  Croce  fi 
chiama,&raltre3chcinquel  pareggio  fono.  Da  quelle  ifole  aduque  ne  veniuano  con  archi 
ÒC  frecce  fopra  le  lor  Canoe  à fare  guerra  alle  genti  di  quefta  ifola  bpagnuola . Quelli  Caribi 
arcieri  fono  piu  difciolti  ÒC  valenti, che  non  erano  quelli  di  quella  ifola:per  che  in  vna  fola  par- 
te di  quefta  ifola , doue  fi  dice  de  Ciguai  fotto  la  fignoria  del  Caonabo,  erano  di  quelli  arcieri, i 

Suali  non  tirauano  pero  con  herba,nè  la  fapeuano  fàre.Si  crede  che  quelli  anticamente  venif- 
:ro  da  alcuna  delle  ifole  conuidne  de  Caribi , doue  tanti  arcieri  fono:  ÒC  che  per  la  anrichita  fi 
foflero  dimenticati  della  lingua  loro,&f  parlaflero  di  quella  di  quella  ifola.che  fe  quefto  non  e, 
può  eflere  per  auentura,che  dalli  loro  inimici  ftefsi,pcr  difenfarfì  dalloro,  apprendcflcro  1 vfo 
di  quelle  arme:bcnche  i Caribi  tirino  con  vna  herba  affai  cattiua , ÒC  peftifera.ma  io  tengo  que 
fle  arme  dell'arco  &T  delle  frecce  affai  naturali,  ole  piu  antiche,  che  fodero  al  mondo:benche 
Plinio  dica,che  Scitha  figliuolo  di  Gioue  fufle  il  primo, che  ritrouo  l'arco  de  le  làette  : Altri  di- 
cono chePerfeo  le  ritrouaffc.maio  tengo  quelle  arme  piu  antiche  di  quel,  che  dice  Plinio, 
poi  che  fi  legge, che  Cairn  fii  da  Lamech  morto  con  vna  factta,laqual  coftui  credendo  tirare  à 
qualche  fiera, lafcio  vfeire  dalla  cocca.  Quefta  auttorita  d fa  chiaro , che  le  faette  fono  le  p«u 
antiche  arme, che  fi  vfaflero,o  le  piu  naturali  : OC  come  tali  poterono  quelle  genti  feluaggic  na 
turalmente  viàrie.  Ma  ritornando  al  propofìto  nollro  dico , che  il  colore  di  quelli  Caribi  è 
mifticcio  di  bianco  ÒC  nero . fono  di  minor  datura , che  non  è comunemente  la  gente  di  Spa- 
gna,ma  fono  ben  fatti , ÒC  proportionati , faluo  che  hanno  la  fronte  ampia , ÒC  i buchi  del  nafo 
molto  aperti, ÒC  il  bianco  degli  occhi  alquanto  torbido . ma  quefta  maniera  di  fronte  ampia  ÒC 
'larga  fi  fa  da  loro  artificiofamente:per  che  quado  nafeono  i putti,  gli  ftringono  le  felle  con  ma 
ni  di  tal  maniera  ÒC  nella  fronte,  ÒC  nella  parte  oppofita, che  perche  fono  tenerelli,ne  reftano  à 
quel  modo  le  fronti  piane  & di  mala  grafia  .vanno  tutti  ignudi,&non  hanno  herbe,  anzi 
per  lo  piu  fono  sbarbati^  fenza  peli.Lc  lor  dónc  vanno  ignude,&  dalla  cinta  in  giu  portano 
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X certe  couerte  di  bambace , che  non  giungono  fe  non  fino  alla  metà  delle  gambe  : de  le  Cariche 
de  donne  lor  principali  le  portano, che  giungono  fino  à i calcagni.  de  le  tette  con  quanto  è dal- 
la cinta  in  fu, portano  difcoucrtc . Et  qucfto  era  l'habito  delle  donne  accafate , ò che  haucuano 
conofciuto  huomo.per  che  le  donzelle  vergini  andauano  del  tutto  ignude  fenza  altra  benda. 

Ve  ne  fonò  alcune  di  buona  difpofitrone.  hanno  de  gh  huomini  de  le  donne  buoni  capelli, 
negri,  piani,  de  forrili.ma  non  hanno  buoni  denti.Doppoche  i chriftiarii  pattarono  in  quefte 
parti, con  la  lor  còucrfationc , entrarono  quefte  genti  in  qualche  vergogna:  de  per  ciò  gli  huo- 
mini  li  pofero  vn  pezzo  di  panno  quanto  vna  mano,appclb  dauanti alle  lor  parti  vergogno^ 
fe.ma  non  già  con  tanta  accortezza  de  a uifo, che  ne  copriflero  di  forte  quefte  parti , che  non  le 
lafcialferovcdere.  Combattono  gli  Indianidiqueftaifolacon  certi  baffoni , la  cui  larghez- 
za è tre  diti,ò  poco  piu , de  fon  cofi  lunghi  quanto  è alto  vno  huomo , 8C  hanno  duo  fili  ò tagli 
aguzi  alquanto , de  nel  fuo  eftremo  è vna  manichetta  : de  fe  ne  fcriliuano  come  di  azza  à due 
mani  . fono  quefte  arme.di  palma  de  d'altri  alberi  forti.  Scriue  Plinio,che  gli  Aphricani  fu- 
rono i primi,che  con  gli  Egitti)  cóbattelfero  con  baftoni  di  legno,  che  fi  chiamauano  Phalan- 
gi,che  à me  à punto  pare, che  fìano  quefte  armature  di  Indiani,chc  noi  diccuamo,anchor  che  i 
brini  chiamino  Phalange  lo  fquadrone  di  gente  da  pie  polla  in  ordinazap^  è chiamatoancho 
di  qucfto  nome  vno  aragno  venenofo  : dicono  ancho  i Latini  Phalanga,per  palanca»  Etri- 
tornando  all  ordine  nollro,  combattono  medefimamente  quefte  genti  con  baftoni  da  lancia-  c'll]0Uc°n" 
fe  re, come  dardi, de  alcuni  ne  fono  piu  fotrili,che  dardi, de  con  le  punte  aguzze,  che  fono  fra  gen 
te  ignuda  arme  aliai  pericolofe , de  fra  gente  ancho , che  buon  riparo  non  vi  habbia  :pcr  che 
quelli, che  fono  di  palma, le  cogliono  di  trauerfo,fi  fpezzano  facilmente  : de  è peggio  à cauare 
fuora  della  carne  quelli  pezzetti  fotrili,che  vi  fogliono  reftare,che  non  è à curare  la  piaga  prin 
ripale.  Or  q uato  alla  (anta  Croce  della  concettione  della  vega,fi  dee  fapere,  che  nel  fecondo  j 
viaggio^hel’Almirantcdon  Chriftoforo Colombo  fece  à quella  ifola,  comandò  benà  xx 
huontini  de  fuoi  che  tagliallero  vno  albero  dritto  de  alto , de  ne  faceftero  vna  croce . la  mag- 
gior parte  di  quelli, à chi  fuimpollo, erano  marinai,^:  con  loroandò  Alonfo  di  Valentia, & ra 
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gliarono  vno  albero  groflbj&f  tondo:&f  ne  troncarono  vn  pezzo  della  parte  piu  alta,  de  ve  lo 
attrauerfarono  faccendone  vna  croce,  che  fu  da  xviii  o xx  palmi  alta.  atFei 
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de  per  cofa  publica,&f  certa  ten*>no,che  quella  croce  habbia'qui  poi  fatti  miracoli:^  che  hab 
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bia  quefto  legno  fanari  molti  inrermi  : de  è tanta  la  deuotione,  che  vi  hanno  i chriftiani,chc  ne 
tagliano  de  fpra-no  alcuni  pezzotti,pcr  portarli  come  reliquie  fante, in  Spagna, di  in  altre  par 
ri.  Et  in  effetto  ella  è tenuta  inmoltavenerarione,fiperliiuoimiracoIi,comeperchein  tanto 
tempo,che  é fiata  feouertaà  gelo  aperto,  no  semai  putrefatti,  nè  caduta  mai  per  tempeftàdi 
vento  ò d'acqua, che  fatta  habbiame  la  poterono  mai  gli  Indiani  muouere  da  quel  luogo,  an- 
chor  che  con  corde  legandolarfi  ingegnaflcro  gran  quantità  di  lorodi  trarla  fuori . onde  pieni 
difpauentola  lafriarono  finalmente  ilare,  quali  à quefto  modo  della  fua  fan  tira  ammoniti: 
de  veggendo  Come  i chriftiani  hanno  in  molta  riucrentia  la  croce,  de  che  erti  con  tanta  forza 
non  erano  ballati  à muoucrla,la  foleuano  poi  con  certo  rifatto, & riuerenza  mirare, dC  s’egli 
chinauano  de  humiliauano  veggendola. 

Come  il  Comendatore  Francefco  di  Bouadiglia  ~\cnne  al  gouerno  di  quefla  ifola  Spaglinola  & mandò 
pngion  t rimirante  con  li  fratelli  in  Spagna di  guanti  Indiani furono  già  in  quefìa  ifola, 

& perche  cagione  morirono, &Jc  nè  è qnafi  perduta  la [emenda.  Cap.VI. 

Stette  l’Almirante  in  quefto  gouerno  fino  al  mccccxcix  die  li  Re  Catholicr  (degnati 
della  informarione  che  haueuano  del  modo , che  don  Chriftoforo  Colombo,  e*l  fratello  tene- 
mmo nel  gouernare  quella  ifo!a,delibcrarono  di  mandarui  per  gouernatore  vn  caualliero  an- 
tico creato  della  cortejperfona  molta  honefta,8£  religiofa  chiamato  Francefco  di  Bouadiglia, 
caualicre  dell’ordie  militare  di  Calatraua.coftui  fpcdito  dalla  corte, dC  partito  di  Spagna,  torto 
che  giimfe  à quella  città, prefe  l'Almirante, de  fuoi  fratelli  don  Bartolomeo, de  dòn  Diego  Co- 
lombi, de  fattili  imbarcare  fèparati  in  tre  caraellc  li  madò  co  ferri  i piedi  prigioni  in  Spagna, do- 
uefurono  confegnatial  cartellano  della  città  di  Calia, fin  che  veniffe  ordine  dal  Re&  dalla 
Reinadi  quello, che  fe  ne  filile  domito  fare.  Dicono  alcuni  il  Cómédatore  Bouadiglia  non 
fu  mandato  per  che  prendclle  l’Almirante,  ma  per  che  fufle  folo  giudice  di  refìdentia,fiC  per 
che  fi  informaflc  della  cagion,  per  che  fi  filile Roldan  con  compagni  feparato  de  tolto  dalla 
obedientia.maòche  lifulleftato  ordinato  ò nò,egh  prrie,  de  mandò  prigion  l’Almirante  dC 
J-  ’ fratelli 
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fratelli  in  Spagfta:&f  etto  reftò  nel  gouerno  di  quefta  ifola  : la  tenne  in  molta  £ace  dC  giulli- 

tiafìnoal  mdii  che  fu  da  quello  gouerno  rimolfo,  & hebbe  licentia  di  potere  ritornarti  in 
Spagna , benché  non  hauefle  tanta  ventura , che  potefTe  giungere  à faluamento  in  Cartiglia., 
hora  torto  che  quello  caualliero  à quefta  ifola  Spagnuola  giunte , gli  fcrifle  il  Roldano  vna  let 
cera,&  poco  appretto  fc  ne  venne  con  tutti  quegli  altroché  erano  leco , nella  prouincia  di  Scia 
ragua  à fcruirlo,Af  à viuere  fotto  la  debita  obedienria  detti  Re  Catholici,  de  quali  erano  vaffàl- 
li.quefto  Commendatore  Bouadiglia  mandò  in  Spagna  molte  informationi  contra  l'Almi- 
rame  SC  fratelli , moftrando  le  cagioni , per  die  prefi  gli  hauefle  : però  in  effetto  le  piu  vere  ca- 
gioni  fi  reftauano  occulte  : perciò  che  Tempre  il  Re&laRcina  cercarono, & tennero  modo, 
che  quelli  Colombi  fi  emcndaflcro  piu  torto  che  reftaffero  mal  trattati,  io  dirò  qui  quello, che 
alcuni  loro  opponeuano , per  colparli . fi  diceua , che  I'AImirante  hauca  voi  uto  tener  fecreto 
il  difeoprimento  delle  perle,  8C  che  non  lofcrifl'crriai  finche  intefe,  che  in  Spagna  fi  fapeua 
per  che  cran  andati  all'ifola  de  Cubagua  alcuni  marinari  nominati  nini  :&che  qucfto  lo  face- 
uà  per  hauere  à capituiare  di  nuouo.Sidicca  medefimamcnte,che  egli  fuffe  affai  fuperbo 
èC  oltraggiofo , 8C  che  trattaffe  male  i fcruitori , St  i creati  della  corte  del  Re,.&T  che  trop- 
po licentiofo  fi  mollraffc  non  obedendo  atte  lettere  , nè  agli  ordini  detti  Re  fuoi , fc  non 
quanto  à lui  piaceua  : perche  nel  redo  difsimulaua , & ne  fàccua  à fua  volontà . ma  d'altra  ma- 
nieraraccontano  tutto  qucfto  alcuni  altri,  5C  dicono  che  la  moftra  dette  prime  Perle,  che  li 
hcbbcro,fii  dall’  Almirante  mandata  atti  Re  Catholici  g vn  genrill'huomo  chiamato  Arroial,; 
torto  che  egli  le  dilcopri  ritrouò.&f  quel  che  piu  di  certo  li  ha, che  mai  non  mancarono  nel 
mondo  detrattori  inuidiofìronde  per  che  q uefto  paefe  è lontano  dal  fuo  Re,&T  qlli,che  qui 
vengono, fono  di  differenti  prouincie,&  di  contrari)  defi i opiruoni,ne  nafee  che  le  cofe  va- 
riamente fi  tolganolo  che  ad  alcuni  pare , che  I Almirante  vfaffè  la  giuftitia  motto  da  vn  buon 
zelo  del  feruigio  di  Dio  del  fuo  Re, altri  al  contrario  l'interpretano, S>C  biafìmano  vna  onta 
rigorofita.fi  che  fecondo  la  varietà  delle  pafsioni,chiladipigneuaà  vn  modo,&f  chi  àvn'al- 
tro,&f  chi  ne  fcriueua  vna  cola,&T  chi  vn'altra,di  maniera  che  li  effettuò  la  prigióe  dctt'Almira- 
te,&T  vi  diede  gran  colore  l ettere  etto  poco  partente , &T  lettere  mal  vifto , 8C  riputato  crudele. 
Effóndo  ftato(come  se  detto)códotto  in  Spagna.  Subito  che  il  Re  di.  la  Reina  l'intcfcro,  nu- 
darono à fare desligar lui &T i fratelli, ordinando  loro, che  aljpcortc  andaflcro.vi  andò  torto 
I'AImirante  à baciare  al  Re  Agalla  Rei  naia  mano,  6^à  purgarli  con  le  lagrimeà  gli  occhi,  il 
meglio, che  puote.vdito  clic  l hebbero  con  molo  clemcntia,  lo  tonfolaróno,&  con  fatte  paro 
le  li  dittero , che  etto  ne  redo  alquanto  contento.  per  che  i fuoi  fcruigi  erano  cofi  fcgnalari, 
anchor  che  vi  fuffe  flato  vfato  qualche  difordine,non  poterono  pofi  grartofi  Principi  foffrire, 
che  I’AImirante  fuffe  mal  trattato  : S£  cofi  fubito  li  fecero  reftituire  tutte  l'entrate  ch'egli  qui 
haueua , che  gliele  haueuano  tolte  ÒC  ritenute  torto  che  egli  fu  prigione  : ma  non  vo!fero,che 
egli  per  niun  conto  ritornatte  piu  nel  gouerno  delle  Indie.haueua  già  I'AImirante, come  fauia 
per  Iona , torto  che  la  prima  volta  ritornò  in  Spagna  con  le  nuoue  del  primo  difcoprimctodi 
quelle  Indie, fupplicato  li  Re  Catholid , che  furie  lor  piaciuto , che  il  Principe  don  Giouanni 
liaucttc  i fuoi  figliuoli  riceuuti  per  paggi.  erano  quelli  fuoi  figli  don  Diego  Colombofilo 
legittimp,&f  primogenito  figliuolo  : & l'altro  era  don  Fernando  Colombo , che  ancho  hoggi 
yiue,8f  è vn  virtuofo  caualliero:&r  di  piu  dett’eflere  ben  nobile, di  affàbile  dolce  conuer- 
farione,&T  ancho  dotto  in  diuerfe  feiertrie , 8C  fpecialmentc  nella  Cofmographia:  la  Macfta 

Ccfarca,ne  fa  meritamente  conto, come  di  buon  fcruitore  & creato , per  li  tanti  feruigi  dd- 
l’Almirante  fuopadre.il  Principe  Don  Giouanni  adunque  trattò  quelli  figliuoli  affai  bene, 
& li  tenne  in  cafa  fua  finche  piacque  al  fignoredi  condurlo  ndla  fua  fama  gloria  ndfa  città  di 
Salamanca  nel  m c c c c x c v 1 1.  Ma  ritornando  al  propofìto  detta  hiftoria , doppo  che  heh 
bc  I’AImirante  hauuto  il  perdono,  non  fu  men  clic  prima  dal  Re  8C  dalla  Reina  ben  trattato, 
6C  come  prudente,  cercò  di  potere  per  tutte  le  vie  pofsibili!  rihauere  la  graffa  di  quelli  buoni 
Principi , 6C  di  hauere  licentia  di  potere  ritornare  à quelle  Indie,  ma  furono  tante  le  querele, 
che  haueua  hauute  contrarile  non  poffette  cofi  pretto  ottenerlo.  8C  in  qfto  mezzo  il  gouer- 
natore  Bouadiglia  gouemòqueftaifolafino  à l'anno(come  s’è  detto)dcl  mdii.  nel  qual 
tempo  fi  cauò  molto  oro  delle  minere  della  ifola,  per  chcvi  erano  moiri  Indiani, che  l'andaua- 
no  cauando  per  li  chriftiani,&r  per  li  Re  Catholici , in  nome  de  quali  vi  fi  Iauoraua  particular- 
mente  per  die  haueangia  le  fue  proprie  minerefif  poffefsion  fotto  ilfuo  nome  reai:  per  che 
.x  T • tutti 
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A tutti  gl’indiani  furono  ripartidi  per  I Almirate  fra  tutti  gli  habitatori  che  erano  venuti  à fistia- 
re in  quefle  parti, &!  è opinion  di  molti  che  lo  viddero,&:  parlano  inqueflo  come  teftimonij  di  i 

veduta, che  quando  l Almirantedifcopri  queda  ifola  vi  ritrouòvn  million  di  perfone  fra  In- 
diani & Indiane  ò piu  di  varie  età, de  quali  tutti, Se  di  quelli  ancho,  che  da  poi  vi  nacquero  : fi 
crede, che  non  vene  fiano  al  prefente  , elidiamo  nel  millecinquecentotrcntacinquc  fra  pic- 
cioli^ grandi  redati  cinqueccto,che  frano  difccfi  da  quelli  primi,che  vi  erano:perche  la  mag- 
gior parte  di  quelli, che  hoggi  vi  (òno,  vi  fono  dati  condotti  dalli  chridiani  per  Ior  fcruigio,© 
dalle  altre  ifolc,ó  da  terra  ferma.Pcrchc  erano  le  minerc  aiTai  ricche, & I’auaritia  de  gli  h uomi- 
niinfàtiabile,alcunicccefsiuamentc  trauagliarono  gli  Indiani, al  tri  non  diedero  lorda  mangia 
re  quanto  li  conucniua:&  con  tutto  quedo  vi  era  ancho,  che  quede  genti  fono  naturalmente 
oiiofe,&  vitiofe,&  di  poca  fatica, &:  maninconici,&:  codardi , dC  vili,  &: male  ralleuati , Oc  bu- 
giardi^ di  poca  memoria, & incondanti:onde  molti  di  loro  p non  fi  affaticare  fì  ammazzaro 
no  con  veleno, altri  s impiccarono  con  le  proprie  mani, altri  in  cofi  fatte  infermità  macarono, 

& fpctialmentedc  alcune  variolepedilentiali  che  vennero  generalmente  in  tutta  lifola  chein 
breue  tempo  tutti  gl'indiani  fi  finirono.  Fu  ancho  gran  cagione  dcllalor  morte  la  mutario- 
ncdc'gouernatori,cheliripartirono:perchepalfandoda  fignore  à fignore,  & da  vnoauaro 
ad  vn'altro  maggiore, ritrouaronoquafi  tanti  idromenti  della  Iormorte.ma  per  qualunque 
cagione  fi  monllero, che  in  effetto  ì minidri  di  quelle  perfone  nobiIi,chc  erano  predo  al  Re 

B CathoIico,&  par ticipauano  di quedi  vtili delle  Indie, con  foucrchio  trauagliarline  furono  ca 
gionc:nò  farà  chridiano  alcuno, che  delle  facultà  per  queda  via  guadagnate  n’habbia  inuidia. 

Pcrmifle  ancho  il  fignore  Iddio  la  rouina  di  quedi  Indiani,  & per  li  peccati  de’ chridiani  di- 
feortefi  & auari,che  tanto  del  fudore  di  quede  genti  godcuano,fcnza  dottrinarle,&  recarle  al 
conofcimento  del  vero  Iddioià:  per  li  peccati  ancho  grandi, enoi  mi, & abhomincuoli  di  que- 
ftc  genti  feluaggie  &C  bediali.pcrche  in  effetto, come  dicono  tutti  coloro, che  1 han  veduto,  in 
ninna  di  quelle  prouincie  dell'ifole  ò di  terra  ferma, che  fì  fono  feouerte  non  fon  mai  mancati, 
nè  mancano  foddomiti  poltroni, nè  idolatri,nè  di  altri  moiri  vitri,&  cofì  nefandi,  che  non  fi  po 
trebbono  nè  dire, nè  adottare  lènza  molta  vergogna,  fenza  che  fono  quede  genti  ingrarilsi- 
me, di  poca  memoria, & meno  capacità.  Et  fc  in  lor  fi  troua qualche  bene, c mentre  clic  non 
giungono  alla  adolefccntia:perchc  poi  in  tanti  difetti  fì  infangano,  che  e vna  abhominatione 
ad  vdirli.Tutte  quede  cofe  li  fono  pratticatc  finfdifputatc  da  molte  religiofepfone  dotte  8>C  di 
molta  confcicntia  di  vartj  ordini,perche  quitti  fono  di  San  Domenico, di  San  Francefco, delle 
Grafìe, come  della  regola  di  San  Pietro  apodolo , &C  di  altri  molti  Prelati  SC  qui,  OC  in  Spagna, 
per  aflecurarne  le  conlcientie  dclli  Re  quanto  al  trattamento  di  quedi  popolici  perche  le  loro 
anime  fi  faluaflero,comc  perche  di  lungo  viueflcro.  Et  ne  furono  perciò  fatti  molti  ordini  8 C 
prouifìoni  reali  à gouernatori  S>C  vfriciali  loro:ma  non  vi  ha  badato  cofa  alcuna  à fare  che  que- 
lla infelice  gcncratione  non  fì  confumaffe  in  quede  ifole.Nè  io  voglio  di  queda  colpa  fcgnala 

C re  alcuno  di  q uclli, che  qui  fono  dati:  quedo  fo  bene  io , che  quello,  che  diceuano  i frati  di  San 
Domenico, era  contradetto  da  quelli  di  San  Francefco:et  quello,  che  quedi  affermauano, que- 
gli altri  negauano  : &C  poi  col  tempo  quello, che  tencuano  prima  i Domenichini,era  reproba 
to,da  i Francefchinùi  quali  quel  lo, che  prima  detto  haueuano,cfsi  dcfsi  lo  rifutauano,&  iDo' 
menichiniallhoraall'incontrorapprobauano:dimoduche  quedi, 5C  quelli  hebbero  vna 
della  opinione  in  diuerfitempùma  non  diflero  mai  vna  cola  delia  inficmc.  Hor  vedete  co-  , , 

me  poteua  bene  intendere  queda  cofa  chi  l’afcoltaua,ò  quale  eleggere  per  la  migliore,  per  do- 
uerc  accollaruifì.Iequali  cole  fono  pcricolofe  non  (blamente  à quelli, clic  vengono  nuoui  alla 
fede, ma  alli  chridiani  antichi  anchora,  che  in  molti  fcrupoli  cntrauano  : veggendo  che  quedi 
frati  non  li  voleuano  aflbluere,fc  nò  lafciauano  via  gli  Indiani-de  quegli  altri  religiofi  gli  affol-  . ;:-r 

«euano,8c:  dauano  loro  i facramenti.  Io  fcriuo  quello, che  io  ho  veduto  :&T  non  voglio  attri- 
buirlo alla  colpa  di  cofi  buoni  religiofi,che  fono  dati,&f  danno  in  quede  Indic:ma  alla  difauc- 
tura,&  infelicità  de  gli  Indiani  freisi:  ò per  dir  meglio,  quedo  fccreto  fì  laici  al  grande  Iddio, il- 
quale  non  fa  cofa  ingiuda,nè  permette, che  cofe  cofi  importanti  fenza  gran  miderio  fiano  : ne 
• voglio  in  quella  materia  piu  llendermi, perche  mi  fono  ritrouato  due  volte  in  Spagna  à giura-  ^ 

re  per  ordine  delli  fìgnori  del  configlio  reale  delle  Indie, quello  che  mi  pare  deHeflerc,  5C  della 
capacità  di  quefti  Indiani, &C  de  gli  altri  di  terra  ferma(quato  à que’Iuoghi,i  quali  ho  veduti)  OC. 
vna  volta  fu  in  Toledo  nel  mdxxv  l’altra  volta  fu  in  Medina  del  campo  nel  mdxxxii:& 
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cofì  nc  giurarono  ancho  altre  perfonc  fcgnalatc:&:  credo  clic  ognun  guardafsi  bene  alla  con- 
fdentia  l'uà  in  dir  la  verità  di  quello, di  che  fu  da  quelli  fignori  dimandato.Et  nel  vero  fé  in  qlli 
di  llcfsi, quando  io  giurai, filisi  flato  in  articolo  di  morte, non  Laurei  altro  che  quello  fidilo  dee 
to.Si  che  io  mi  rimetto  à quelli  dotti  rcligiolfidoppo  che  accordati  fcranno.Fra  tato  chi  haurà 
Indiani, penf  i di  trattarli  come  profsimi,^  guardi  bene  alla  Tua  confcienria  : benché  in  quello 
calo  vi  ha  hoggi  poco  che  fare  in  quefra  ifola,&:  in  quella  di  San  Giouanni,&f  in  Cuba,&:  in  la 
maicarpcrche  in  tutte  quelle  è auenuto  il  medefimo.Et  hora  che  fono  quelle  genti  morte  rut- 
te, potranno  quelli  padri  rcligiofi  per  la  cfpericntia  meglio  decidere  quello,  che  bifogna  ferii 
con  gli  altri  lndiani,che  lì  hanno  à fòggiogarc  in  quelli  tati  altri  regni, dC  prouincie  di  terra  fera 
ma:chc  io  per  me  non  affoluo  i chriftianfche  lì  fono  arricchiti  co  le  fatiche  de  gli  lndiani,fc  gli 
hanno  maltrattati,^  non  hanno  vfeta  ogni  diligentia,pchc  fi  faluatfero.Nc  pollo  penfare,che 
lènza  lor  colpa  fulTcro  gli  Indiani caftigati,&f  quafi  cflinti  dal  giullo  Iddio.pche  erano  vitioli, 
&fecrificauanoàiDcmoniconIeIorcerimonic&:riti,che  li  diranno  apprelfo,  quando  farà 
tempo, non  già  tutti, perche  farebbe  impofsibile,ma  vna  parte  di  loro  ♦ 

Come  il  Commendatore  m.v/°ior  di  ricantar  a ~\enne  algouerno  di  (jueila  ilòlaiet  come  partendo  Fr an- 
ce[co  di  Bouadiglta  con  intra  l'armata  peri  in  mare  con  gran  copta  d oro.bcnche  t Rimirante  pren 
dendo  cjuejìatempejla  ne  haucjje  il  Commendato)-  maggiore  ani  fato.  Cap.  VII. 

Nel  tempo  che  il  Commendatore  di  Larez don  fraNicoIa di  Otiando dell'ordine  &T caual 
Feria  militare  di  Alcantara  pafsò  in  quella  città  di  San  Domenico, non  era  anchora  Commcn- 
dator  maggiore  del  fuo  ordine.ma  vacàdo  in  quel  mezzo  per  la  morte  di  don  Alonfo  di  San- 
figliano  quella  commenda, il  Re  Catholico  ne  fece  gratia  al  detto  Commendatore  di  Larez, 
che  era  già  q ui  (lato  qualche  anno:&f  per  quello  mentre  che  di  lui  tratterò, noi  chiamerò  altra- 
mente,che  Commendatore  maggiorc.Horacoftui  per  ordine  dclli  Re  Catholicifc  nc  venne 
à quella  ifola  con  tréta  fra  naui  &C  caratielle:nella  quale  armata  vennero  molti  cauallicri &C  no- 
bili di  diuerfe  parti  dclli  regni  di  Cartiglia,^  di  Lconcrpcrche  mentre  vilfe  la  Reina  donna  Ila 
bella, non  fi  lalciauano  paliate  à quelle  Indie  fc  non  i ValLlli  propri)  dclli  ftatidel  patrimonio 
della  Rcina:béche  quelli  lìcfsi  furono  coloro, che  le  Indie  difcoprirono,&  nò  gli  Aragonefì, 
nc  i Catalani,nè  i Valcntiani,nèaltri  Valfalli  del  patrimonio  del  Re  Catholico:  (blamente  per 
fpctialegratia  fi  còccdeua  ad  alcuno  creato  della  corte  il  potere  patTarui,  anchor  che  non  f ulfe 
Caltigliano:perchc  effondo  quelle  Indie  della  Corona  dC  conquilla  di  Caltiglia,cofi  volcua  la 
Screnifsima  Regina, che  folamente  i fuoi  Valfalli  palfafsino  in  quelle  parti  8c  non  alcuno  al- 
trove non  era  per  farli  qualche  grana  fegnalata.  Et  quello  vili  feruò  fino  al  mduit,  che 
ella  fene  fall  ncllagloriadcl  paradilòrpcrchepoiil  Re  Catholico  gouernadoi  regni  della  Rci- 
na  donna  Giouannafua  figlia,  & nollra  fignora,  diede  licentia  àgli  Aragonefì  &à  tutti  gli  al- 
tri fuoi  V alfalli  di  potere  à quelle  Indie  palfare  con  vfficij  .Laquale  licentia  fi  ampliò  poi  mag- 
giormente dalla  Maellà  Cefarea:&  vi  palfano  hora  tutti  quelli , che  vogliono , pure  che  fuoi 
Valfalli  fìano . Hor  ritornando  alla  hilloria  nollra , giunfe  il  Commendatore  maggiore  à 
quella  città  di  San  Domenico  à quindici  di  Aprile  del  mille  cinquccentodue  flando  i nollri  ad 
habitaredaU’altrapartediquellofiumeOzaina.cglifutollo  accettato  per  goucrnatore:&il 
Commendatore  Bouadiglia  diede  ordine  per  do  uerfi  partire  per  Spagna, perche  li  Re  Catho 
lici  fentendofì  ben  ferititi  di  lui, li  diedero  licentia  di  potere  ritornaricne.  OC  cofì  egli  fi  imbarcò 
per  Cartiglia  nella  armata, con  laquale  era  venutoli  Commendatore  maggiorerà  vi  fece  an- 
cho imbarcare  piu  di  ccntomilia  pefi  d oro  fufo  et  bollato  con  alcuni  granelli  grofsi  da  fonder- 
fì, perche  fi  vcdelfero  in  Spagnarpercio  che  fc  bene  altre  volte  ve  ne  era  flato  portato  6C  dclli 
Re  CathoIici,8f  di  pcrfonc  particulari,mai  in  niun  viaggio  ve  nc  era  flato  portato  inficine,  nè 
in  granelli  cofì  fegnalatirpcnchc  fra  gli  altri  vi  era  vn  granello,  che  pefeua  trentaièi  libbre,  che 
fono  pefì,o  uero  ducati  tremilia  fccento:  8C  al  parere  di  huomini  cfperti  nelle  cofe  mincrali,n5 
vi  erano  piu  che  tre  libbre  di  pietra, di  modo, che  farebbe  rellato  netto  trentatre  libbre  d oro, 
che  fono  ducati  tremilia  trecento.&T  era  quello  grano  grande  quanto  vn  pane  grande  fchizza 
to  di  quelli  che  fi  vendono  in  Vrrcra.  Ma  perche  nel  memoriale,  che  io  fcrifsiin  Toledo  nel 
mdxxv  difsi,  che  qllo  grano  pefeua  trecétomilia  dugéto  peli, fu  pelle  io  Io  fcrifsi  no  hauedo 
meco  i miei  memoriali,^  tèrtédomii  molte  cofe  al  meno  di  qllo, che  haurei  potuto  dire.  Hora 
che  Ilo  i parte, doue  viuono  moiri  teftimonij,che  ql  granello  viddero,dico  che  pefeua  qualche 
poco  piu  di  3 6 lib.fra  l oro, et  là  pietra, che  v'era.Qt:  tu  qllo  granellò  ritrouato  da  vna  Indiana  di 

Michel 
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X Michel  Dias,ilqua1,comc  fi  dille  di  fopra, fu  cagione,  che  quefta  città  fi  habitaffeda  chriftiani 
dall'altra  parte  del  tìume:S£  perche  coftui  lacca  compagnia  con  Francefco  di  Garai,  reftò  per 
^mcndue  quefto  bel  grano  di  oro:&:  cauato  il  quinto, che  al  Re  toccaua,  fu  lor  pagato  il  reno* 
jòC  reftò  il  granello  per  li  Re  Catholici.ma  i quella  armata  del  Bouadiglia  fì  perde.  EH’cra  que- 
ila  bella  gioia  coli  grande, che  quando  quei  chriftijni  l’hcbbero  in  mano,  tutti  lieti  delibera^ 
fono  di  mangiarui  iopra  vna  porchetta: perche  vn  de’ compagni  difle.Gran  tempo  là,  che  io 
ho  hauutofperanza  di  mangiare  in  piatti  d oro:&:  poi  che  di  quefto  granello  fi  poifono  molti 
piattifàre,io  voglio  tagliarui  fopra,  quefta  porchetta.Et  cofìfece,&:  fopra  quel  ricco  piatto 
mangiarono, perche  era  coli  grande,  comcs  è detto,vicapeua  la  porchetta  intera  agiatamen- 
te*. / Hor  ritornando  alla  hiltoria, il  CommendatorBouadiglia  con  dilgratiataauentura  par-» 
tì:&  Antonio  di  Torres  fratello  del  Bailo  del  Principe,era  Capitano  generale  di  quefta  arma- 
fa»Hora  ftando  per  partire  accadcttc,  che  vno  ò duo  di  prima,  che  vfeiffero  dal  porto,  giunfe 
qui  l’ Almirante  don  Chriftoforo  Colombo, che  con  quattro  carauclle  vcnitia  per  ordine  del- 
li  Re  Catholici  à difeoprire  nuoue  terre,  ÒC  mcnaua  feco  don  Fernando  Colombo  fuo  figlio; 
& giunto  vna  legha  preffo  à quefto  porto  di  San  Domenico,  il  Commendatore  maggiore  vi 
mandò  tofto  vn battello, à vietarli,che  qui  nel  porto  non  entraffe:&  fi  crede  che  egli  luffe  fia- 
to prima  di  quefta  venuta  auifato.  L’Almirante  vdendo  quefto  rimandò  à dire  al  Commen 
dator  maggiore, che  poi  che  non  vo!eua,che  elio  entraffe  in  que  luoghi, che  effo  hauea  difeo» 
B uerti,che  l’obbcdiuaima  che  penfaua,che  non  era  quefto  il  feruigio  della  Re  Catholici  : folo  li 
chiede ua  di  gratia,che  non  haueffe  Etto  vfeire  del  porto  quella  armata, pertrhe  non  li  parcua  il 
tempo  buono, ÒC  che  effo  per  rio  s’andauaà  cercare  porto  fìcuro,poi  che  noi  ritrouaua  quiui* 
ÒC  cofi  fe  ne  andò  con  le  fue  carauelle  à porto  nafcofo,che  è in  quefta  fteffa  ifola  dieci  leghe  lon 
tano  da  quefta  città  di  San  Domenico  dalla  banda  di  mezzo  giorno  verfo  Ponente:&  quiui  fi 
flette  finche  pafsò  la  tempefta,che  appreffo  diremo.Et  poi  attrauersò  la  volta  della  coftiera  di 
terra  ferma, & difcopriqucllo,che  al  luo  luogo  fì  dirà  appreffo.  Alcuni  altri  dicono,  che  eglife 
Ite  andaffe  ad  Azua,&  che  quiui  lidie  fin  che  la  temprila  ccfsò  * 

Di  <jtiello,che  dtfeoprirono  nella,  costiera  di  terra  ferma  i Capitani  *4  tonfò  di  Ho^ieda,0* 

Rodrigo  di  Baslidas.  Cap.  Vili, 

Mentre  l’Almirantc  don  Chriftoforo  Colombo  flette  in  Spagna,  il  Capitano  Alonfo  di 
Hoggicda  col  fauor  del  Vefcouo  don  Giouan  Rodrigues  di  Fonleca,  che  era  il  pridpale,  che 
nel  goucrno  di  quelle  Indie  intendeua,andòà  difeoprire  nella  coftiera  di  terra  ferma , ÒC  ten- 
ne il  luo  pareggio  à riconofcere  fotto  il  fiume  Maragnon  nella  prouincia  di  Paria:  ÒC  prefe  ter- 
ra otto  leghe  (opra  doue  è la  terra  di  Santa  Marta  in  vna  prouincia,che  fi  chiamaua  Cinta  : do- 
ue  era  vn  Cariche  chiamato  Aiaro,che  reftò  parifico, et  molto  amico  d i chriftiani,ilquale  pre- 
fe poi  per  inganno  vrialtro  Capitano  chiamato  Chriftoforo  Guerra :ÒC  fu  quefto  nell’anno 
C mdi,  ma  non  furono  quelli  foli,che  armarono  : perche  ancho  il  Capitan  Rodrigo  di  Balli- 
das  corfc  dal  capo  della  Vela(doue  era  già  prima  giunto  f Almirante,  quando  dilcoprila  co- 
flicra  di  terra  fermai  pafsò  oltre  verfo  Ponente  JVIi  pare, che  non  potrei  fenza  efferne  incoi 
pato,  tacere  quello, che  è à mia  noti ria  venuto  di  quanto  ha  fegnalatamente  Etto  in  quelle  par 
ticiaicuno.  Per  tanto  dico, che  Rodrigo  di  Baftidasvfci  di  bpagna  nel  mdii  con  due  ca- 
rauclle  dal  porto  della  città  di  Calis  à fue  fpefe,&:  di  Giouanni  di  Ledfma,&:  di  altri  fuoi  amici» 
ÒC  fatta  vela,la  prima  terra, che  prefe, fu  vna  ifola,che  per  effere  molto  frefea,  ÒC  piena  di  gran- 
di alberala  chiamarono  la  ifola  V erde.Sta  quefta  ifola  alla  parte, che  è dalla  ifola  di  Guadalupe 
verfo  terra  ferma, & preffo  alle  altre  ifole,che  in  quel  pareggio  fono.Indi  quefli  legni  pararo- 
no per  la  coftiera  di  terra  ferma:  doue  praticando  con  gli  Indiani  in  diuerle  parti  hebbero  fino 
à quaranta  marchi  di  oro :ÒC  feorfero  la  coftiera  verfo  Ponente  oltra  il  porto  di  Santa  Marta  dal 
capo  delE  V ela:&  poi  oltre  il  fiume  grande.Et  piu  innazi  difeopri  il  medefìmo  Capitano  Ro 
drigo  il  porto  di  Zàba,  ÒC  gli  Incoronati,che  fono  vna  terra, doue  portano  tutti  gl’indiani  cer- 
te corone  gradi.  Et  piu  verfo  Ponete  difeopri  il  porto  che  chiamano  di  Cartagena,&  le  ifole 
di  S.Bernardo,&  l’ifole  di  Baru,&  alle, che  chiamano  l’ifole  delle  Arene,  chefttno  diripetto, 
ÒC  preffo  alla  già  detta  Cartagena.  Et  pafsàdo  oltre  difeopri  l’ifola  Forte, che  c vna  ifola  piana 
due  leghe  lontana  dalla  coftiera  di  terra  ferma:  ÒC  vi  fì  E molto  fale,&:  buono . Et  piu  innanzi 
1 Ha  l’ ifola  della  Tortuga , che  c picciola , ÒC  dishabitata  ; OC  paflando  oltre  difeopri  il  porta 
\ . Viaggi  vol.30*  ni)  del 


? DELLA  H ISTORIA 

del  Centi  A poi  oltre  piu  difcopcrle  la  punta  di  Caribana,  che  fta  alla  bocca  del  golfo  di  Vra-  ® 
ba  A entrato  in  quello  golfo  vidde  le  ilòlette,che  nell'altra  cofh'cra  à fronte  Hanno  preflb  à ter 
ra  nella  prouincia  del  DarienA  giunto  qui  fi  ritrouò  hauere  difeouerto  cento  tròta  leghe, che 
fono  dal  capo  della  vela  fin  qua  A quando  l'acqua  è balla  nel  marc,trouò  la  dolce  in  altezza  di 
quattro  braccia, douc  eipoteua  flarlbrtoA  chiamo  il  Golfo  dolce  qllo  che  lì  chiama  di  Vra- 
ba,però  non  vidde  il  fiume  di  San  Giouanni,che  fimilméte  clamano  il  Fiume  grande  che  en 
tra  per  fette  bocche, ouero  fette  rami  nel  detto  golfo, ilquak  è cauli  che  diuenti  dolce  nel  cala- 
re che  fa  l'acqua  del  detto  mare, SC  infpacio  di  dodici  leghe  di  lungezza,&:  di  altre  quattro,  ò 
fei  di  largezza,che  è da  cofta  à colla  dentro  il  detto  golfo  di  V raba.ma  & del  fiume, & del  gol- 
fo li  ragionerà  piu  particularmcntc:pcrchc  io  in  quella  contrada  vi  fono  flato  alquanti  annii 
Horà  in  quello  viaggio  andaua  per  pilotto  principale  Giouan  della  coli, che  fu  vno  cccelleil 
te  huomo  in  marc.In  quel  golfo  fretterò  coftoro  qualche  giorno  A perche  i loro  vaflelli  ftaua 
no  molto  abbiniti  A faceano  molta  acqua, deliberarono  di  dare  la  volta,  Se  attrauerfarono  al> 
fi  fola  di  Iamaica,douc  tolfero  rinfrefeamento  A di  qui  poi  fe  ne  palTarono  alla  ifola  Spagnuo- 
laAfe  ne  entrarono  nel  golfo  di  Sciaragua,douc  perderono  i legni,  che  non  li  poteuano  piu 
loflentare  in  marc.Quado  le  genti  furono  in  terra  fe  ne  andarono  alla  città  di  San  Domenico, 
douc  ritrouarono,che  il  Commendatore  Bouadiglia  tenca  già  prefo  l'Almirante.  Se  fu  ancho 
tolto  dal  detto  Commendatore  prefo  il  Capitan  Rodrigo  di  Baltidas,  perche  hauefse  fitti  ri> 
fcatrarc  gli  Indiani  della  rrtedefima  ifola  Spagnuola  A fu  nel  medefimo  legno,  nel  quale  andò 
I AImirante,mandatoprigionc  in  Spagna:  ma  il  Rc&  la  Reina  fecero  amendue  fubito  libera 
re  A per  quello  fcruigio,che  fu  gradc  nel  vero,Sf  fatto  alle  fpefe  del  medefimo  Capitano  Ro- 
drigo  A di  altri  fuoi  amici,come  s e dettoci  Re  Catholici  li  fecero  gratia  di  cinquatamilia  ma- 
rauilis  di  entrata  fua  in  vita, in  quella  prouincia  del  Darien.T urto  quello, che  difcopri  il  Capi- 
ran  Rodrigo  in  qllo  viaggio,qualc  è fino  alla  punta  di  Caribana  di  I ndiani  arcieri,  Se  della  piu 
ValcntegentcdiierrafcrmaAdiqucftafortefontutti  quelli,  che  vi  habitano,dal  capo  della 
Vela  verfo  lcuante,fino  alla  bocca  delle  Saline  ,Sf  al'3  bocca  del  drago, che  I haueua  già  1 Almi 
rame  prima  fcoucrto  in  terra  ferma. Et  quelle  genti  della  detta  coftiera  A delle  ifole,chc  vi  fo- 
no: tirano  con  vna  certa  herba  velenofa  Se  irremediabile  A fe  rimedio  alcuno  vi  ha,  i chriftia- 
ni  noi  fanno.Ma  al  fuo  luogo  fi  dirà  à che  modo  cfsi  fanno,  Se  temprano  quella  vcncnofa  her- 
ba. Ma  è già  tempo  di  ritornare  allAImirante  ,&  à quello, che  egli  difeopri  in  quello  altro 
fuo  viaggio. 

- Come Jipcrdè  in  mure  i'armatu  del  Comrhcndatór  Bouudi<rlut:&  dell'ultimo  viaggio, & difcoprimcnto, 
che  fece  in  terrdfermu  l rimirante  don  Chnsloforo  Colombo*  Cup.  IX. 

• Egli  se  detto  di  fopra,comc  l'Almirante  venne  di  Spagna  in  quello  fuo  vi  timo  viaggio,pef 
difeoprire  il  refi  o di  terra  ferma  A cercare  quello  11  retto,  che  elfo  diceua  doucrc  ritrouare,per 
patTarc  nel  mare  di  mezzo  giorno:  nel  che  egli  fi  ingannò  : perche  Io  llrctto,  che  egli  fi  penfa-  ^ 
ua,che  vi  folle  di  mare, vi  è di  terra, come  fi  dirà  apprertò.Ma  il  Commédatorc  maggiore  non  1 
volle, che  egli  entrafle  nel  porto  di  quella  città  di  San  Domenico:  Se  egli  auisò  lui,  che  per  che 
il  tempo  li  pareua  cattiuo,  non  lalcialTc  nauigare  il  Commcndarov  Bouadiglia  con  l'armata, 
che  era  già  in  punto  per  douerc  palfare  in  Spagna,  ma  perche  non  li  fu  creduto,  ne  fucccdctte 
quel  di  male, che  appretto  fi  dirà.L'Almirante  come  accorto  Se  fauio  nochicro,  fi  ridurtc  torto 
nel  porto  nafcofo  A pallata  poi  la  fortuna  fcgufil  fuo  cammino  à difeoprireiluoghi  di  terra 
ferma  A perche  haueua  già  hauuto  notitia,che  il  Capitano  Rodrigo  di  Bafìidas  hauea  difeo- 
uerto fino  al  golfo  di  Vraba, che  fta  in  noue  gradi  dC  mezzo  la  punta  di  Caribana,  che  è alla 
bocca  di  quel  golfo, pafsó  oltre  à difeoprire  la  colticra  di  terra  ferma  piu  verfo  ponente,  ma  prf 
ma  che  à dire  di  quello  difcoprimcnto  pafsiamo,nó  voglio  lafciare  à dietro  la  morte  del  Com- 
mcndator  Bouadiglia,ct  del  Capitano  dell'armata  Antonio  di  Torres, che  à quello  modo  paf- 
sò.Non  volendo  quelli  cauallieri  feguire  il  configlio  dell’Almirate  vfeirono  del  porto  di  que- 
lla città  di  San  Domenico:et  eflendo  otto,ò  dicci  leghe  l'armata  in  mare, le  fopragiunfe  tal  tem 
po  (òpra, che  di  trenta  legni  grofsi,non  ne  fcamparono  piu  che  quattro,  ò cinque  : la  maggior 
parte  di  quelli, che  fi  perderono, andarono  trauerfi  per  quelle  cofticre:gli  altri  fi  affogarono  in 
modo  nel  mare, che  non  apparirono  piu  mai  A fi  annegarono  piu  di  cinquecéto  huomini,  fra 
liquali  i piu  pricipali  furono  qlli,che  fi  fono  già  detti, co  ql  Roldan  Scimenes,che  fi  ribellò  cè- 
tra l'Almiràte  e'1  fratello, et  ed  altri  molti  nobili, et  buona  géteA  q G gdc  ql  granello  d'oro, che 
j ' v n »\  . . ho  detto. 
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A ho  detto, che  pcfaua  3600  peli  d oro  co  altri  ceto  millia  peli  d’oro, 8C  altre  molte  colè  di  prez- 
zo: di  modo, che qfta  fu  vna gran  perdita, &:  vn cattiuo  viaggio.  L’Almirante adunque, che 
qucfto  cattiuo  tempo  conobbe, fi  ritirò  nel  porto  Afcofo,che  egli  cofì  chiamò:&:  parta ta  la  te- 
pefta  attrauersò  la  volta  di  terra  ferma:&f  per  quello, che  io  ho  vdito  da  i pilotti  Pietro  di  Vm- 
bria, Diego  Martin  Cabrerà, & da  altri, che  in  quel  viaggio  fi  ritrouarono:  l'Almirante  andò  à 
riconofccrc  l'ifola  di  Iamaica, & indi  pafsò  à riconofcere  il  capo  di  Higueras,&  li'folc  dclli  Gua 
naggi(vna  delle  quali  è chiamata  Guanafcia)et  fe  n'andò  al  porto  di  Honduras, et  chiamò  qfta 
terra  la  punta  di  CafcincsriSt:  poi  fe  ne  pafsò  al  capo  di  Gratie  à Dio.&r  tirò  la  volta  di  Leuante 
per  la  cofticra  di  terra  ferma,&:  difeopri  la  prouincia  8C  fiume  di  [V eragua,  poi  pafsò  ad  vn'al- 
tro  gran  fiume, che  fta  piu  pofto  verfo  oriente, & chiamollo  il  fiume  di  Belcn;&:  fta  qucfto  lun 
givnaIegadalfiumc,chegliIndianichiamanoIebra,che  cil  medefìmodi  Veragua:&fchefì 
crede, che  fìa  vna  delle  piu  ricche  cofe,che  fiano  in  quanto  fi  è difcoucrto.  Di  qua  cofteggian- 
do  verfo  oriente  giunfe  ad  vn  gran  fiume, & lo  chiamò  il  fiume  di  Lagarti:et  è quello, che  bora 
i chriftiani  chiamano  Chagre,^  nafee  preflb  al  mare  del  Sur  ( cioè  di  mezzo  giorno  ) anchor 
che  venga  poi  à fcaricarc  in  quello  di  tramontana:^  parta  quattro  leghe  lungi  dalla  citta  di  Pa 
nama.&:  indi  decorrendo  giunfe  ad  vna  ifola,che  é vicina  alla  cofticra  di  terra  ferma, & la  chia- 
mò la  ifola  di  Baftimientos  OC  Porto  Bello:&  poi  pafsò  oltre  al  nome  d'iddio  (ilqual  nome  po 
fe  poi  à quel  porto  il  Capitan  Diego  di  Nicuelà,come  al  fuo  luogo  fi  dirà)et  ne  venne  al  fiume 

B diFrancefca,&:  al  porto  del  Ritretto:&:  indi  corfe  fino  al  golfo,  che  egli  chiamò  di  San  Biafio: 
& moto  oltre  per  la  cofticra  fino  alle  ifole  di  Pocorofa:&:  qui  chiamò  l' Almirate  Capo  di  Mar- 
mo:di  modo, che  in  qucfto  vltimo  fuo  viaggio  difeopri  1 Almirante  cxc,  ò cc  leghe  della 
cofticra  di  terra  ferma.  Et  poi  attrauersò  alla  ifola  di  Iamaica,  laquale  fta  cento  leghe  lontana 
dal  capo  di  gratie  à Dio  la  volta  di  Greco, etiui  fi  perdcrono  i duo  legni,chcc5duceuagiamol 
toftanchi&  abbiftadi.perche  delle  quattro  carauelle,  con  lequaliera  vfeito,  nchaueua  lafciata 
vna  perfa  nel  fiume  di  Icbra  nella  prouincia  di  Vcraguad'altra  la  hauca  lafciata  nel  mare,  per- 
che non  fi  reggea  fopra  l'acqua:  percioche  in  quella  coftiera  di  terra  ferma,  per  li  molti  QCgpn 
fiumi, che  vi  lono,vi  c ancho  molta  btfeia,  OC  ( e ne  vengono  perciò  prcfto  à perdere  i vaftclli. 

Ma  prima  che  all'ifola  di  Iamaica  giungcffcro,attraucrfàrono  à riconofcere  la  terra  di  Omo- 
haia,che  è nell'ifola  di  Cuba  dalla  banda  di  mezzo  giorno,quafi  nel  fine  dcH'ifoIa,doue  fta  bo- 
ra edificata  la  terra  della  Trinità.  Hora  hauendo  nauigato  vn  mefe  in  quefto  difeopriméto, 
ncll  ifola  di  Iamaica(come  s é detto)fì  perderono  le  altre  due  carauelle  nella  cofticra,  dotte  ho- 
ra dicon  Siuiglia:&f  da  quefto  luogo  mandò  l'Almirante  à dare  no  tùia  di  fe  al  Commendatore 
maggiore, che  ftaua  in  quella  citta  di  San  Domenico:  ò£  vi  mandò  fopra  vna  Canoa  guidata 
da  alquanti  Indiani  vn  Diego  Mendcz  fuo  creato,  gcntilhuomo  molto  honorato , habitator 
di  quella  città, che  hoggidi  ancho  viue.Coftui  fi  arrifchiò,&  pofeingran  pericolo,  per  ertere 
la  Canoa  affai  piccio!a,&  perche  facilmente  fi  volgono  fozzopra  nel  mare  quelle  Canoe  : 8C 

C niun,che  ami  la  vita  fua, s'ingolferà  mai  fopra  cofì  fatti  vaftelléma  vi  corteggierà  folaméte  ben 
prcfto  terra:ma  coftui  animofo,&  da  ben  creato,per  foccorrere  in  tanto  bilogno  il  fuo  figno- 
re,fi  arrifehiò  à partine  tutto  quel  mare, che  è da  quella  ifola  à queftaiaccioche  il  Commédatore 
maggiore  mandafte  per  l’ Almirate. Onde  per  quefto  feruigio,che  fu  nel  vero  fegnalato  quan- 
to può  dirli, li  portò  fempre  l'Almirante  molto  amore, c'1  fauori:  ÒC  il  Re  Catholico  quando  lo 
fcppc,li  fece  ancho  delle  grafie,^  li  diede  per  arme  vna  Canoa  in  fegno  della  fua  lealtà.Et  fen- 
za  dubbio, che  fii  cofa  di  grande  animo, 8C  di  fegnalata  lealtà  il  porfi  in  que'  principi]  vno  huo- 
mo  in  mare  in  potere  de’  nimici  fuorché  erano  cofi  gran  natatori, come  fon  tutti:&  in  cofì  fat- 
ta barca, OC  in  pafTaggio  cofì  pericolofo&Tinccrto.Hor  quando  il  Commendatore  maggiore 
vidde  le  lettere  dell  Almirate, mandò  tolto  vna  carauella  à vedere  fe  era  il  vero,  OC  à che  modo 
l’Almirante  ftcfte,non  già  per  douerc  condurlo.il  perche  Diego  Mcndez  delli  danari  dcll'AI 
mirante  copro  vn  legno, dC  fornitolo  di  quàto  bifognaua,lo  madò  al  fuo  fignore,i!quale  fopra 
qfto  vaflello  fe  ne  véne  in  qfta  ifola  SpagnuoIa.&  in  quel  mezzo  il  Diego  fe  ne  andò  in  Carti- 
glia à dar  notitia  alli  Re  Catholici  di  qllo,che  hauea  l’Àlmirate  in  quel  viaggio  fatta.  (Ma  non 
c ben, che  noi  ne  pafsiamo  in  filcntio  qlIo,che  all  Alm  irantc  in  quella  ifola  auenne,  doppo  che 
mandò  Diego  Mendez  con  le  fuc  lettere  al  Commendatore  maggiore:perche  è cofa  degna  di 
eflere  notata.  Erano  le  géti,che  conduceua, affai  ftanche,&  vna  parte  ancho  Inferma,  fì  per  li 
trauagli  paffatiin  quel  viaggio,comc  pche  mal  mangiato  haueuano.&T  peggio  ripofato:  quel- 
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li,chefiritrouauanofani,fìabbotrinaronoàperfuafiondi  duo  fratelli  chiamati  Franceico  di  j> 
Porras, SÉ  Diego  di  Porras, quello  era  capitano  di  vna  carauella,8É  quello  era  contatore  ddl'ar 
mata.Horacortoro  tolfcro  tutte  le  Canoe, che  iui  gli  Indiani  haueuano:  Sé  diedero  voce,  die 
l’Almirante  nò  voleua  ritornare  in  Caftiglia,perche  haueua  lor  detto,  che  afpc  tratterò  la  rifpo 
fta  di  Diego  Mcndez,che  doueua  lor  mandare  va{fclli,p  ricondurli  tutti.Non  volendo  adun- 
que  obedìrli  fi  imbarcarono  in  quelle  Canoe, Sé  li  polcro  in  mare  penfando  potere  pattare  fu 
que  legni  à quella  ifola  Spagnuolarma  perche  molte  volte  il  tcntattero,non  puotcro  pero  mai 
recare  ad  cffetto:anzi  volendo  ofeinatamente  eflcquirlo,fc  nc  annegarono  alcuni . onde  deli-  - 
bcrarono  di  ritornarli  doue  l'Almirante  llaua,con  intcntione  di  prenderli  i vaffclli,  die  li  ver- 
rebbono.Ma  mentre, che  quelli  difubidienti  & ribelli  fu  quelli  loro  difegni  ftauano,  guariro- 
no quelli, clic  erano  col  Colombo  rellari,  anchor  che  pochi  futrero.  Il  perche  intefafi  la  malitia 
di  coloro,!' Almiràtc  madò  don  Bartolomeo  fuo  fratello  à rcfifiere  al  lor  mal  propofico . Co- 
ftui  combattendo  con  que  ribelli  li  vinfe  Sé  pofe  in  fuga,&yic  ammazzò  tre  ò quattro,  Sé  ne 
feri  molti  al  tri. &:  quella  fu  la  prima  battagliatile  fi  sà,chc  li  foccflc  fra  chriftiani  in  quelle  In- 
die-&:  i duoi  fratelli  Francefco,£É  Diego  di  Porras  furono  prigioni . Ma  prima  che  quella  bat- 
taglia fuccedette, gli  Indiani  veggendò, che  i chriftiani  fani  lì  erano  andati  via,  OC  laicato  I'AI- 
mirante  con  quelli  pochi, Sé  inlermi,non  volcuano  dare  à coftoro  da  mangiare, nè  altra  cofa  al 
cuna.il  Colombo, che  vidde  qucfto,fcce  raunarc  moiri  Indiani  ificmc,5É  ditte  loro, che  tencf- 
fcro  di  certo, che  fe  non  dauano  da  mangiare  à chriftiani , farebbe  prcfto  venuta  lor  fopra  vna  E 
peftilcntia,chegli  haurebbe  tutti  tolti  del  mondo.S:  in  fegno  che  egli  dicefte  il  vero,  foggiun- 
le  che  efsi  nel  tal  di(8cT  fegnalò  loro  il  di)&:  nella  tale  hora  vedrebbono  infanguinata  la  Luna* 
ilchc  difse  egli, perche  clìcndo  buono  aftrologo,fapeua  che  doueua  la  Luna  di  corto  ecliflarc. 
Quando  adunque  gli  Indiani  viddero  in  quel  tempo, che  egli  detto  haueua,  ccliflata  la  Luna, 
credendo  che  quanto  egli  detto  haueua, fulfc  douuto  eftere  vero:molti  di  loro  à gran  voce,  Sé 
piangendo  vennero  à chiedere  perdono, 5C  à pregare  l'Almirante, che  nò  flette  sdegnato  con 
‘ loro,dadoli  rutto  quello, che  à lui,StT  à gli  altri  fuoi  fàcea  di  bifogno.  I n quella  vita  uguaglia- 
ta ftette  l'Almirante  con  gli  altri, che  erano  feco,vno  anno, dormendo, & habitando  nelle  cara 
ucllcjchc  ftauano  traucrfe,8É  fino  alla  coperta  dentro  l'acqua  del  mare  pretto  terra, et  detro  del 
potto  doue  hora  fta  Siuiglia,che  c la  principale  terra  di  quella  ifoIa:SÉ  iui  prcfto  doue  fu  la  bat- 
tagliatile s'è  dettarc  i porto  lì  chiama  Santa  gloria.  Hora  paffuto  rutto  quel  tempo  venne  la  ca 
ranella, che  Diego  Mendcz  inuiò.8É  quando  l'Almirante  s'imbarcò, tutti  quelli  Indiani  pian- 
gcuano, perche  egli  fe  ne  andana, clic  già  penlauano,chc  elfo,  Sé  gli  altri  chriftiani  luoi  fuflero 
gena  celeftwGiunto  l'Almirante  in  quella  città  di  San  Domenico,  vi  ftette  alquanti  giorni  ri- 
polandofùSÉ  il  Commendatore  maggiore  il  tenne  in  cafa  fua,  e’1  corteggiò,  fin  che  egli  poi  fi 
parti  con  li  primi  vafielli,chc  pattarono  in  Spagna,  per  dar  conto  al  Re  Catholico  di  quel, che 
hauca  fatto  in  quello  vltimo  difeopriméto  di  terra  fcrma.Et  ritornato  in  Cartiglia,  perche  era 
già  vecchio, & infermo, Sé  molto  trauagliato  dalle  gotte,  mori  in  Valledolid  di  Maggio  nel  F 
MDVI  filando  il  Re  Catholico  in  Villafranca  di  Valcazar,ncl  tempo  che  il  Re  don  Philippo 
& la  Reina  donna  Giouanna  vernano  à regnare  in  Caftiglia.Morto  l'Almirante  fu  portato  il 
fuo  corpo  in  Siuiglia  al  monafterio,  che  fta  dall  altra  parte  del  fiume  Gualdachibir  chiamato 
Lafqueuas,chc  c di  CertofiniA  qui  fu  lafciato  I depofito:piaccia  à Dio  di  tenerlo  nella  fua  fan 
ta  gloria:pche  oltra  i feruigi,che  alli  Re  di  Cartiglia  fece, li  fono  molto  tutti  gli  Spagnuoli  obli- 
gati:  perche  fe  ben  ne  fono  molti  morti  in  quelle  conquifte  delle  Indie,  nc  fonoall'incon- 
tro  molti  altri  reftati  ricchùgÉ  quel  che  piu  importa, in  terre  coli  remote  di  Europa , Sé  doue  il 
Demonio  era  tanto  adorato  8é  feruito,ne  l'hanno  i chriftiani  bandito, Sé  piantatoli!  la  fanta  fe- 
de catholicaSÉ  la  chiefa  di  Dio, folo  per  mezzo  Sé  indullria  dell  Almirante  don  Chriftoforo 
Colombo.  Vi  è ancho  di  piu, che  fe  ne  fono  cauati  Sé  caucranno  tanti  thefori  d'oro, di  argento, 
di  perle, SÉ  di  altre  molte  ricchezze, Sé  mercantie,che  fe  nc  è piena  la  Spagha  : onde  niun  Spa- 
gnuol  virtuofo  potrà  di  quelli  tanti  benefici]  dimenricarfi,  che  alla  patria  loro  rifiatano , me- 
diante Iddio, SÉ  per  la  mano  di  quello  primo  Almirante  delle  Indie, alqual  fucccdctte  Sé  nel  ti 
tolo,8É  nella  cala, Sé  nello  flato  l'Almirante  don  Diego  Colombo  fuo  figlio,  ilquale  era  flato 
da  fuo  padre  accafato  con  donna  Maria  di  Toledo  nepote  dcll  illuHredon  Federico  diTole- 
do  Duca  di  Alba,  perche  fii  figliuola  di  filo  fratello  don  Fernando  di  Toledo  Commen- 
dator  maggiore  di  Leonenell’ordine  militare  di  San  Giacomo, Di  collei  hebbe  q uello  fccòdo 

Almirante, 
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A Almirante, don  Luigi  Colombo,  che  f u poi  Tuo  herede  nella  cafa,  fanello  flato,  come  al  prc- 
fente  viè:&  nchcbbcancho  altri  figliuoli . 

Delgouerno  del  Commendatore  maggiore  come  fi  pafiò  ad  bollitore  dd  questa  altra  . 

. parte  del  fiume, dotte  bora  fi  {la:  07*  delle  chiefe,&  Prelati  ,cbe  ha  battuti  que{la  fo- 
la Spagnuola,congh  edifìci]  di  quella  citta  di  San  Domenico  , & con  altre  s 

cofe  notabili.  • Cap.  X. 

Perche  nella  feconda  parte  di  quelle  hiftorie  fi  feguiranno  li  difeoprimenti  fatti  da  particu- 
lari  inqucfteIndic:quifolamcntedico, clic  nel  m d n i r Giouan  della  cofa&'  icòpagni  paf- 
farono  con  quattro  vaflelli  alla  cofticra  di  terra  fermai  qui,&  in  alcune  ifolc  vicine  caricaro- 
no  di  verzini  & di  fchiaui.ncl  qual  tempo  armò  medefimamente  vnaltro  Capitano  chiamato 
Chrilloforogueria,&  pafsò  pure  in  terra  fermai  farui  tutti  quelli  danni,  che  puote.Ma  del 
malfuccclTodcirvno,&  dell'altro  fi  dirà  al  luogo  fuo, come  ancho  della  difgratiata  morte  del 
Capitan  Diego  di  Nicuefa:&  del  primo  difcoprimcnto  del  mare  del  Sur  (cioè  di  mezzo  gior- 
no)fàtto  per  V afeo  Nugnez  di  Galboa,S<:  con  che  mal  fine  terminò  egli  la  vita  fua.ma  perche 
tutto  quefto,comc  in  fuo  luogo  conueniente,fi  dirà  nella  feconda  parte  della  naturale , &C  ge- 
nerale hiftoria  delle  Indie, lo  lalcicremo  per  hora,&:  ritorneremo  adire  di  quefta  atta  di  San 
Domenicodoueà  xv  diApriledcl  mdii  giunfeilCommendatorcmaggiore,habitadofì 
quefta  città  dall'altra  parte  del  fiume;&T  ne  fegui  poi  (come  s'èà  lungo  ragionato  di  fopra)la 
jg,  • morte  del  Bouadiglia  con  la  perdita  di  tanti  vaftelli:  il  diftoprimento  ,;che  nell'vltimo  fuo 

viaggio  il  Colombo  fecc:&  giunto  qui  di  lamaica  il  Colombo , vi  nacque  vna  tempefta , che 
gli  Indiani  chiamano  Huracane.à  xi  i di  Settembre, che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  quefta 
cittàncmandòperterra.Mapcrchealcunianniappreftb,duealtrcfimilimamaggioritempe-  - •>  t 

flavi  nacquero,  ci  riferbiamo  per  dire  al  fuo  luogo  di  quefti  Huracanipiu  à lungo.  Et  era  già 
quefta  città  pallata  da  quefta  parte  del  fiume, doue  bora  fta,pcr  ordine  del  Cómendatorc  mag  • 
giore:onde  da  quella  tempefta  in  poi  fi  cominciarono  ad  edificare  cafc&  palazzi  di  fafsi  viui 
con  altri  buoni  edifici). Ma  io  non  pofio  lodare, che  quefta  città  luffe  da  qucil'altra  ripa  del  fiu> 
me  paftata:perche  in  effetto  piu  falubre  luogo  era  dall’altra  parte  doue  prima  cra,&  piu  fano 
viucre:percio  che pattando  il  fiume  di  Ozama  fra  quefta  città,c  I Sole,neauicne,che  le  nebbie 
della  marina  vengono  dal  Sole  tofto  che  nafte, iòpra  la  città  riuerfate:ct  vi  fi  caufà  per  ciò  il  ma 
le  acre.&  di  piu  di  quello, che  nò  è poco  difetto, vi  è ancho, che  dall'altra  parte  del  fiume  è vno 
ottimo  fonte, doue  li  prouede  d'acqua  la  maggior  parte  di  quello  popolo:  perche  tutti  quelli, 
che  non  vogliono  bere  delle  acque  de'  pozzi,  che  fon  cattiue,  ò che  non  li  fanno  di  altre  parti 
piu  lontane  condurre  l'acqua, bifognachedcl  fonte  già  detto  fi  feruano . onde  perche  quello  ■ 
fiume  è molto  profondo, non  vi  ha  ponte:^  perciò  bifogna,che  la  città  vi  tenga  vna  barca  or-* 
dinaria  per  pattare  quanti  vogliono  dall'vna  ripa  all'altra  andarc:&  che  daftun  vi  tenga  vno  ó 
piu  fchiaui,ò  feruitori  occupati  folamcte  in  prouedere  la  cafa  dell'acqua  del  detto  fonte  : fi  che 
q quello  è ancho  vn  grande  incorni  rnicntc.Ma  quefta  inauertenzadel  Commendatore  mag- 
giore fi  causò  da  quello, che  egli  vidde,che  fi  poteua  à quefta  città  condur  l'acqua  da  vn  fiume 
chiamatoHaina,chcèdiquatrcle£helonrano:&èdiottimaacqua,&fipotrebbc  fu  la  piaz-  ..... 
za  OC  per  tutte  le  cafe  di  quefta  città  condurrei  certo  che  à quello  modo  quefta  farebbe  vna 
delle  belle  città  del  mondo, & celierebbe  queftodifetto  dell'acqua.  Puote  ancho  efler  quefta  a 

la  cagione  del  mutarli  quefta  città  da  vn  luogo  ad  vn'altro,che  fempre  i nuoui  goucrnatori  vo 
gliono  le  cofe  de  pattati  mutare, ò fare  di  modo,  che  fe  ne  vadi  in  oblio  quato  i palfari  fatto  hab 
biano.Con  quefti  inconucnicnti  pero  ha  quefta  città  molte  altre  cofe  buone  : fra  lequali  vi  ha 
yna  bcllifsima  chiefa  cathedrale,che  fu  fatta  edificare  dal  Re  Catholico,  &f  dalla  Reina  donna 
Giouanna  fua  figlia:&T  il  primo  fuo  Vefcouo  f u don  fra  Garzia  di  Padiglia  debordine  di  San 
Erancefto,che  non  pafsò  mai  à quelle  Indie, perche  vitte  poco  doppo  che  hebbe  quefta  digni 
cà.il  fecondo  fu  macftro  Alelfandro  Geraldino,che  fu  Romano, &{  buon  Prelato,  il  terzo  V e Domenico 
ftouo,che  hoggi  vi  habbiamo,è  don  Sebaftian  Ramircs  di  fonte  leale, che  fii  già  prefidéte  del-  “jj  Jl. fuCr 
la  regia  audientia,che  qui  vi  fiede:&f  c V efeouo  medefimamente  della  chiefa  della  Cóccttione 
della  Vcga, che  in  quella  ftclfa  ifola  Spagnuola  fta:&:  fono  quelle  due  cinà  trenta  leghe  l’vna 
dall'altra  diflanti.Ma  perche  meglio  fi  intenda  la  vnione  di  quelle  due  chiefe,  OC  vefcouadi , fi 
dee  fapere,che  quando  fu  fatto  il  primo  Vcfcouo  di  quefta  città  fra  Garzia,fu  ancho  fatto  il 
primo  Vefcouo  alla  città  della  Concettione  della  Vega  don  Piero  Suarcs  di  Dcza  : OC  qucflo 
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fu  il  primo  Vcfcouo,che  in  quelle  Indie  pafsò:  doppo  la  cui  morte  non  prouedettcro  al- 
tramente di  Vcfcouo  à quefta  città  della  Vcga:  pcrcioche  vacando  la  città  della  Veca  del  fuo 
primo  Vefcouo  don  Piero, &:  quella  di  San  Domenico  del  fuo  fecondo  Maeftro  Alelfandro, 
volle  la  Macllà  Ccf. vnire  amendue  quelle  chiefe  lòtto  vna  mitra, perche  à due  Prelati  Tentia- 
te erano  poche, & ad  vno  erano  fuflìciétiifii'  cofi  vi  creò  V efeouo  fra  Luigi  di  Figueroa  dell’or 
dine  di  S.Hieronimo  della  meggiorada:5£  furono  ifpcditc  le  bolle  in  Roma  nel  mdxxiiii: 
ma  prima  che  elle  vcnilTero,mori  qfto  eletto  nel  fuo  monallcrio  della  jMeggiorada , doue  era 
priore.&fcofi  la  Macllà  Cef.ne  fece  gratiaà  don  Scballiano  Ramires,cheè  il  Vefcouo,che 
hoggi  habbiamo.&f  egli  llato,chc  fu  alquato  in  quefta  città, pafsò  per  ordine  di  fua  Maellà  nel 
la  nuoua  Spagna  col  medefimo  carico  di  Prefidcntc.chc  qui  haucua,  per  riformare  quella  ter- 
ra.Et  quello  balli  quanto  à i Prelatùparliamo  hora  della  chiefa  ftelfa,in  laquale  oltre  che  hai 
fuoi  canonici,&:  Taltre  fue  dignità  con  quanto  al  feruigio  del  culto  diuino  appartiene,  e affai 
bene  edificata  in  quello, che  le  ne  vede  latto:&f  quando  farà  fornita,  fcrà  tale,  che  alcune  delle 
chiefe  cathcdrali  di  Spagna  non  le  hauràno  vantaggio:perche  è fatta  di  belli, & forti  marmi  vi- 
ui,de  quali  nella  collicra  del  fiume  prclfo  la  città  ve  n’ha  gran  quantità:  in  tanto , che  lìtruo- 
ua  coli  bene  edificata  quella  città, che  non  è in  terra  in  Spagna  tanto  per  tantoché  Tauanzi,la- 
(ciando  da  parte  la  nobile  città  di  Barzellona:pcrche  di  piu  di  quella  gran  comodità  della  pie- 
tra,che  io  ho  detta, nò  vi  manca  colà  alcuna, che  per  fare  vna  eccellete  lùbrica  fia  di  bifogno:on 
de  vi  fono  molte  cafc  principali,  de  palagi , nelli  quali  potrebbe  ogni  gran  principe  ftarc:&  ve 
ne  fono  anche  alcuni  tali, che  di  gran  lunga  non  vi  giungono  cafe, nelle  quali  in  alcune  buone 
terre  di  Spagna  ho  io  veduto  alloggiare  la  Madia  Ccf.8£  quanto  al  bello  cdifiao,ct  quato  alla 
villa  de  fito  loro.  Quella  città  di  San  Domenico  c tutta  piana, come  vna  tauola,&:  li  palfa  di 
lungo  da  tramontana  à mezzo  giorno  il  fiume  Ozama,che  è nauigabilc,  profondo,  ben  va 
go,pcr  li  poderi  Se  giardini,chc  prclfo  le  fue  ripe  ha, con  tanti  aranci, cannafiftolc,&:  altri  molti 
alberi  di  varie  manicre.Dalla  parte  di  mezzo  giorno  quella  città  è battuta  dal  mare:  di  modo 
che  il  fiume, c‘l  mare  ne  circondano  la  metà,ò  piu.&.’  da  ponete, de  da  tramontana,  doue  c la  ter 
ra,fi  Itcnde  la  città  con  le  fue  belle  llrade,  larghe,  de  bene  ordinate  : de  da  quella  parte  ha  belle 
vfcite,&  vaghissimi  prati.In  condufìone  ella  ha  cofi  bel  fìto  de  villa,  che  non  fi  potrebbe  chie 
dere  migliorc,bcnchc  non  lì  ritroui  hoggi  cofi  impopolata, come  flaua  nel  mdxxv  quando 
io  ne  feci  à fua  Maellà  relationc  in  quel  lommario, che  io  fcrifsi  delle  cofe  delle  I ndic . llchc  s’è 
caufato  dalla  varietà  de  inftabilità,che  i quella  vita  fi  rruoua:perche  molaiche  fi  fono  ritrouad 
ricchi, fc  ne  fono  ritornati  in  Spagna.altri  fc  ne  fono  andati  ad  habitare  i altre  ifole  ò in  terra  fer 
ma:pcrche  d’allhora  in  qua  lì  è dilcouerto  molto  paefe:8£  da  quella  citta,  come  capo,  de  madre 
di  tutte  Taltre  parti  di  quello  imperiose  lemprc  proueduto,che  nuoui  habitatori  vi  palsino  a 
ferui  ilanza»  Vi  è flato  ancho  quello, che  ha  fotto  da  q uefta  ilbla  vlcire  molte  genti, che  fono 
in  diuerfi  tempi  venute  gran  nuouc  femprc  di  clferfi  il  Perù  con  altre  nuoue  contrade  Icouer- 
te:  onde  le  genti, che  fono  amiche  di  nouità,6£  delìderano  di  arricchire  prcllo,  vi  fi  fono  tollo 
da  vari)  luoghi  morte, da  quella  ilbla  lpctialmétc:fl(f  molti  per  troppo  volere  le  ne  fono  im- 
poueriti.  1 1 porto  di  quella  città  è dodici,ò  quindici  pafsi  lungi  da  terra, doue  furgono  le  na- 
ui  dalle  cafe, che  nella  ripa  del  fiume  Hanno, fi  accollano  cofi  vicine  le  naui,  de  gli  altri  valfelli, 
come  fi  veggono  Ilare  nel  porto  di  Napoli, ò nel  Xeuere  di  Roma,  o in  Gualdachiuir  in  Siui- 
glia  de  Triana.&f  con  quattro  braccia  di  acqua  furgono  cofi  prelfo,come  s'è  detto, naui  grandi 
a due  gabbici  altre  naui  alquanto  minori  fi  accollano  tanto  à terra, clic  gettano  vna  pancha 
fui  molo,  de  fenza  oprarui  altramente  barca,  per  quella  via  caricano,  &difcaricano  le  bot- 
te, de  tonnelli.Da  doue  furgono  le  naui  fino  alla  bocca  del  mare,  de  doue  incomincia  il  porto, 
vi  ha  vn  tiro  mezzo  di  fchioppetto,ò  poco  piu.&  entrando  nel  fiume  a pari  del  porto  fi  tro 
ua  vno  affai  forte  cartello,  per  difenfione  de  guardia  del  porto  de  della  citta,&  l’edifico  il  Com- 
mendatore maggiore  nel  tempo  che  fu  in  gouemo  di  quefta  ifola  . Ma  perche  non  fi  perda  la 
memoria  di  colnegnalatajparticularità,dico,chc  il  primo, che  fondo  in  quefta  città, cafa  di  fallì, 
de  al  modo  di  Spagna, fu  rrancefco  di  Garai:&f  doppo  di  lui  fu  frate  Alonfo  del  V ifo  dell’or- 
dine de  caualleria  di  Calatraua.il  terzo  fu  poi  il  Pilotto  Roldan  nelle  quattro  llrade . Il  quarto 
fu  Giouan  Fernandes  delle  Varc:&T  doppo  di  coftoro  lì  diede  principio  alla  fortezza,  &Xi  fe- 
cero molti  altri  cdificij,come  fc  ne  fanno  de  lauorano  ogni  giorno, per  la  gran  commodità,che 
è qui  delle  cofe, che  per  fobricare  bifognano» 
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Del  "Vantaggio  & differenza,  che  ha  cjuefld  ifola Spagnuola  con  tifile dt  Sicilia,  & di 
Inghilterra,  con  le  ragioni  che fopra  ciò  fino.  Cap.  XI. 

Ben  mi  aucggo , che  ogni  compararione  fera  odiofà  à quelli , che  ascolteranno  quello , die 
non  vorrcbbono  vdirc,come  auerrà  ad  alcuni  Siciliani  OC  Inglcfi, che  quello  capitolo  fpecial- 
mente  leggcrannorper  do  che  ritornando  io  à dire  quello , che  io  ho  detto  &f  fcritto  altre  vol- 
te,dico  die  le  vn  principe  non  haucffc  altra  Signoria , che  quella  ifolafola , haurcbbc  in  breue 
tanto, che  non  haurebbc  inuidia  allo  fiato  delle  ifole  di  Sicilia,^  di  Inghilterra:pcr  che  quello, 
chequi  auanza , farebbe  altre  prouincie  affai  ricche.  Et  perche  ho  ratta  la  compararione  di 
due  ifole  le  maggiori , &, migliori  di  chriftianita , bifogna  che  io  dica , onde  mi  muoua  à fare  fi- 
milc  compararione.  Quello,  che  mi  haàciomoffo,fid’effere  quelle  due  ifole,  &Tciafcuna  di 
loro  aliai  ricche , bei  regni,  8C  l’effcre  affai  bene  conofciffte  da  ogni  huomo.  Mi  vi  ha  moffo 
Icfferc  quella  ifola  Spagnuola  affai  ricca  di  copiofe&f  continouc  minere  doro,  che  allhora 
mancano, quando  le  genti  rellano  di  effercitaruifi . Mi  vi  ha  moffo  I hauere  io  veduto  venirui 
à tépo  nollro  di  Spagna  le  prime  vacche , dC  l’cfferuifi  poi  tanto  moItiplicate,che  ne  ritornano 
le  naui  cariche  di  quoi  in  Europa:et  è auuenuto  molte  volte  di  ammazzarne  trecéto  ò cinque 
cento  fecondo  che  piu  piace  à i padroni, et  di  lafdarne  via  perdere  nella  campagna  la  carne, per 
portarne,!  quoi  in  i Spagna.&T  per  che  meglio  s intéda  quello  che  io  dico , efferc  coli  il  vero, di 
co, che  qui  vale  l arrelde  della  carne  di  vacca(che  è vn  pefo  di  x x x 1 1 oncie)duo  quattrini  fo- 
lamente.Mivihamoffochehabbiamo  à tempo nolìro  medefimamente  veduto paffarui  di 
Andalufia  le  prime  giumente,  &hora  vi  fono  tanto  8C  le  giumcnte&i  caualli  moltiplicati, 
che  fi  è venduto  à quattro,  &C  à tre  pezzi  d oro  calligliani,il  cauallo,&:  vn  calligliano,vna  vac- 
ca grolla, & vn  reai  il  cafirato.&  nò  folamente  l’ho  io  veduto  quello,  chcho  detto  del  prezzo 
di  quefri  animali,  magli  ho  ancho  io  veduti  de  micia  quello  prezzo, meno  in  fan  Giouan 
della  Maguana.  Di  quelli  animali  vaccini, & de  porci  ancho  fe  ne  fono  fatti  molti  feluaggi. 
Il  mcdcfimo  è auenuto  de  cani , &C  delle  gatte  domelliche , che  fono  qui  venute  di  Spagna  : &C 
per  le  montagne  diqucfta  ifolavene  fono  hora  molti  feluatichi.  Mi  ha  moffo  à fare  quella 
compararione  il  vedere,  che  qui  naturalmente  nafee  tanta  bambace,chefe  le  genti  fideffero 
à procurarla , & à lauorarla , vi  lì  farebbe  meglio , & in  maggiore  quantità , che  in  parte  del 
mondo.  Mi  vi  ha  moffo  il  vederuivna  infinita  di  cannafiflolaflt:  di  perfetta  bonra,ondcfcne 
porta  affai  del  continouoini  Spagna,  per  che  qui  vale  il  cantaro  quattro  ducatiflt:  mancho. 
Mi  vi  ha  anchora  moffo, per  che  veggo, che  vi  fi  fa  tanto  zuccaro,&f  cofi  buono, che  ne  vanno 
le  naui  &C  le  carauelle  cariche  ini  Spagna  :QC  fono  hora  in  quella  ifola  fola  xx  1 1 r ingegni 
grandi  SC  belli  da  cauare  il  zuccaro  dalle  canne , che  vale  vna  Roua  vn  ducato  d’oro  ò manco 
lenza  altri  trapeti, che  con  caualli  fi  opcrano.Mi  vi  ha  moffo, per  che  in  quella  ifola  è tanta  co- 
pia di  verzini  di  bambace, è di  altre  molte  mercanrieconvno  certo  eccellente  coloredi  azur- 
ro,che  vi  fi  ritroua , migliore  di  quello  che  fi  fuol  chiamare  di  Aere  come  peri  dipintori  che  fi 
feruono  di  quello  colore.  Mi  vi  ha  moffo  per  che  di  tutte  le  cofe , che  fono  venute  di  Spagna, 
&T  fi  fono  qui  Seminatela  maggior  parte  fono  moltiplicate  affai,  8C  vi  hanno  fatto  bene.  Mi  vi 
ha  moffo, per  che  quanto  al  niol  tiplicare  de  gli  animali  veggo, che  qui  moiri  poffeggono  fette, 
OC  otto  mila  telle  di  vacche, alcunipiu.Ne  mi  llendo  piu  in  rio, poi  che  don  Rodrigo  di  Ba- 
ftidas  vefcouo  di  veneluuola  ha  in  qlta  ifola  x v i mila  telle  di  animali  vaccini , 8C  il  teforiero 
Paffamonte  quali  altrettante^  delli  callrati,S<r giumente  ve  ne  ha  tanta  copiatile  vagliono  à 
quel  baffo  prezzo,  che  fi  è detto.Tanra  quantità  di  porci  fc  ne  è andata  via  alli  bofchi,chevi 
uano  hora  feluatichi  i grangreggi.il  medefimo  è auenuto  delle  vacche, per  cheli  pafcoli  vi  fo- 
no copiofi,6C  ordinart), l aeque  affai  buone, l’aere  temperato,  I ellate  Se  l’inuerno  di  tal  manie- 
ra,che  d’ogni  tempo  è poca  diff crenria  fra  il  giorno  ÒC  la  notte  : 8C  l’inueruo  vi  è fenza  freddo, 
8tf  I ellate  vi  ha  vn  calor  temperato  6C  non  fouerchio:0<:  I ifola  è affai  grande , che  vi  fi  poffono 
bene  gli  armenti  dillendere , &T  legenti  ampliaruifi  con  lor  colriuare  : per  che  quella  ifola  co- 
rteggiandoli gira  intorno  cccl  leghe.  In  quella  ifola  fi  fono  fatti  innumerabili  aranci, &:  ce 
dri,&:  limoni  dolci  8C  agri:&T  vi  fon  cofi  buone  tutteqfle  cofe,  come  fono  in  Cordoua  ò in  Si- 
uiglta,&:  vi  fon  d ogni  tempo.  V i fono  molti  fichi, OC  granate:^  folamente  arbori  di  frutti  con 
l’olfo  in  quella  ifola  non  fanno  frutto.  Potrebbe  bene  alcun  dire, che  in  quella  ritta  fiano  al- 
beri di  oliua,per  che  ve  ne  fono,&  di  belli, ma  fono  però  fferili,&:  non  producono  altro, che  le 
fiondi  loro,  V i fono  molte  buone  herbe  d’horti,come  fono  lattuch^ , rauani, cimandoli, fino- 

chi 


Della  gran 
fenilica  de 
beffa  mi,et 
del  buon 
mercato. 


Vna  Roua 
di  pefo  di 
Spagna  é 
quanto  lib- 
bre if  alla 
grolla  pelo 
di  Veneti  a. 


Digitized  by  Google 


DELLA,  HISTOkIA 

chi,  cipolle,  cauoli  napolitani  a per  ti,  Se  de  capu  cci,Se  medefimaméte  le  melenzane,anzi  è foro  d 
cofi  naturale  &\ppria  qfta  terra,  come  ài  negri  laguinea  chevifonno  aflaimeglio,chcnòin 
Spagnai  vn  piedi  di  Melanzane  dulrcrà  due  de. ti  c anni,&:  produrrà  Tempre  il  luo. frutto.  Vi 
fanno  ancho  i fagioli  in  gran  copia  .Se  in  pcrfettjonc  : Se  medefimaméte  rape,  Se  paftinachc,& 
citriuoli.  Vi  fi  fanno  melloni  di  Cartiglia  ottimi,8e  vi  fi  trottano  la  maggior  parte  dcU’anno.II 
medefimo  amen  delli  fichi  che  quali  tutto  l'anno  vi  fono , ò pochi, ò molti  come  i melloni:ma 
nel  tempo  loro  ordinario  fono  maggiori OC  migliori.  Et  in  conclusione  tutte  le  cofe  qui  dette 
Se  condotte  di  Spagna  tanto  non  vi  tanno  qui  bene,&:  non  fi  molriplicano,quanto  legenri  nc 
hanno  poco  cura, volendo  fpendere  il  tempo  in  piu  grofsi  guadagni, per  arricchire  piu  prefto, 
mafsimamente  quelli, che  non  hanno  peni  ìero  di  fcrmarfi  in  quelle  parti,  ma  tutti  volti  al  gua 
dagno  delle  mercatie,&:  delle  minire,  ò delle  pefcherie  delle  perle,  ò di  altre  limili  cofe,  penfa- 
no  di  douere  poi  rirornarfi  alle  patrie  loro.Et  per  quefto  alTairari  fon  quelli,  che  fi  occupano 
infeminaregrano , ò in  piantar  vigne  : per  che  quanti  qui  vengono,  tengono  quefta  terra  per 
matrigna:bcnche  à molti  fia  Hata  aliai  migliore  che  madre . Se  qui  adùque  tallhor  manca  il  ff  u 
mento  ò il  vino, non  è per  difetto  del  terreno,  ma  delle  genti  ad  altro  occupate:  perche  s’è  qui 
tallhor  prouato  à feminarui  il  grano , Se  vi  ha  fruttato  eccellentemente.  Il  medefimo  diciamo 
delle  vue,come  fi  può  vedere  da  molti  pergolati  di  buone  vue  che  lòno  in  qfta  città:  et  anchor 
che  non  ne  fuffero  venuti  di  Spagna  i làrmenti , fono  per  l’ifola  molte  vue  leluaggie , che  fi  là- 
rebbono  potute  piantare  8e  inneltarc,come  fi  crede , che  haucrtero  principio  tutte  le  buone  £ 
vue  del  mondo.rtcr  le  cofe  già  dette, Se  che  fi  diranno, fi  può  chiaramente  vedere  quanto  que- 
lla noftra  ifola  Spagnuola  ha  vantaggio  alle  due  tamofe  ifole  tocche  di  fopra,&f  quanto  la  com 
paratione,che  io  nc  ho  fatta, fegua  Erano  in  quefta  ifola  naturalmente  che  non  fi  condurti 

ro  molte  buone  herbe, come  quelle  di  Spagna, che  qui  per  li  campi  da  per  loro  nafcicuono  co* 
me  potrà  vedere  il  lettore  nel  vndecimo  libro. Ho  detto  di  fopra  della  grande  abbondàtia  deh 
la  carne  Se  à quanto  baffo  prezzo  qui  fi  vende, che  certo  à chi  noi  vede, parrà  vna  cofa  impof- 
fibile.pcrchc  la  Rclde  di  vaccina  vale  in  quefta  città  dua  Marauidis , ma  perche  tutte  le  genti 
non  intenderanno  che  pefo  fia  Reldc  ne  che  valuta  fiavn  Marauidis  fe  il  lettore  non  èSpa- 
gnuolo  però  dico  che  vna  Rclde  in  quefta  città  è vn  pefo  di  x x x 1 1 onde  Se  vn  Maraucdis 
vale  quanto  vn  quatrino  de  Italia  poco  piu.  Non  vi  erano  qui  galline, come  qlle  di  Cartiglia: 
ma  doppo  che  ve  nc  fono  (late  portate  di  Spagna, vi  fono  in  modo  moltiplicate , che  in  parte 
del  mondo  non  Tene  veggono  in  maggior  copia:&  è cofadamarauiglia,quado  vn  folovouo 
fallifcediquantifenepongonofottovnagallina  à couare.Etcofiho  io  tocco  nel  generale  le 
cofe  di  qfta  ifola, Se  di  quclta  città  particularmente.&:  della  chicfa  principale , clic  vi  è,cofi  ben 
dotata  di  clero, del  Tuo  prelato.  Dico  ancho, che  qui  fono  tremonafteri,fan  Francefco,fan 
Domenico, Se  Tanta  Maria  della  grafia, che  vi  furono  da  principio  in  qfta  città  fondati  di  mode 
fti  edifici)  ma  belli:  béche  q uel  della  Grana  nò  fia  anchora  fornito.  In  qfti  monaflcrij,n5  offen 
dédonc  niun  di  quanti  nc  ha  il  mondo  di  quelli  tre  ordinavi  viuono  perfone  cofi  religiofe , Se  F 
di  tanto  buono  cifcmpio , che  bafterebbonoà  riformare  molti  monafterij,chc  g molti  regni  fi 
veggono.  Vi  è ancho  vn  bello  fpedalc  Se  dotato  di  molta  entrata, per  li  poueri,che  hanno  bifo 
cno  di  efferui  curati  Se  foccorfì.  Et  ogni  di  fi  farà  quefta  città  piu  nobile, per  che  vi  viuono, 8C 
fanno  refidéza  l'Almirante  don  Luigi  Colombo  nepoti  del  primo  Almirante,  Se  il  prenden- 
te^ vi  è la  corte  della  audiétia,5f  cancellarla  reale, lotto  la  cui  iurifditiòe  Hanno  non  folamcte 
qfta  ifola  Se  1 altre, clic  fi  fon  dette, ma  vna  buona  parte  ancho  di  terra  ferma.Da  qfta  città  fono 
vfeiti  Se  gouernatori  Se  capitani,che  hanno  conquiftato , Se  populato  vna  parte  di  qlle  còtrar 
de, che  fono  Hate  difcoucrte,comc  à luoghi  propri)  fi  dirà. Ma  ritornado  al  propofìto  della  ccv 
parationc,che  io  feci  di  qfta  ifola  con  qlle  di  Sicilia  Se  di  Inghilterra(che  già  quelli  difeorfì  per 
qfto  effetto  folo-fatti  fi  fono)dico  che  io  non  ho  già  formio  di  dire  l'altre  particularita  di  quefta 
còtrada,p  non  effere  proliffo,ma  nè  lequéti  capitoli  fi  vedrà, cofi  quando  fi  ragionerà  degli  al- 
beri,^ degli  animali,&:  del  grano, come  d’altre  particularità  di  mediana, Se  de  collumi  di  qlle 
genti  delle  Indie,  Se  fpccialmcntediquefta  ifola,  della  quale  hora  fi  tratta:  per  che  di  piu  di  qU 
Io, che  fe  nc  è detto, fe  nc  ha  à dire  ancho  molto  di  piu. 

Delgouerno  del  Comendatore  maggiore  Don  fra  Nicola  di  Oliando  & delle  fue  Buone  partii 
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dator  maggiore  in  quefta  atta  di  fan  Domenico, che  anchora  ftaua  da  quella  altra  parte  del  fi u 
A me  Sé  come  partendoli  con  quella  armata  il  Còmendator  Bouadiglialì  perfe  in  marc.Hora  di 
damo  vn  poco, che  perfona  fu  quello  Còmendator  maggiore , Sé  che  modi  nel  Tuo  officio , Sé 
gouerno  tenne, mentre  vifu.SÉ  certo  che  per  quello, che  io  ne  ho  intefo  dire  da  molte  perfonc 
degne  di  fedc,6É  che  hoggi  di  viuono , lo  dicono , non  venne  mai  in  quefte  Indie  huomo,  che 
li  hauefle  vantaggio , Sé  nel  buon  gouerno  Ipccialmcnte , perche  egli  hebbe  in  fé  tutte  quelle 
parti, che  fi  debbono  defiderare  in  vn,che  gouerna.Egli  fu  aflài  dcuoto  Sé  buon  chrifhano,SÉ 
molto  limofiniero  Sé  pietoio  con  poueri,£É  benigno  Sé  cortcfe  con  tutti:con  li  difeortefì  fcrua 
ua  quella  prudenza  Sé  rigore, che  fi  contieni ua:fauoriua  Sé  aiutauagli  impotenti  Sé  gli  humi- 
li:con  fuperbi  Sé  altieri  fi  mollraua  feucro:caftigaua  i tralgreflori  delle  leggi  con  quella  tempe 
ranfia, che  bifognaua:ondc  tenedo  in  fama  giulfitia  quella  ifola , era  da  tutti  amato  Sé  temuto. 

Fauori  molto  gli  lndiani,ct  trattò  come  padre, tutti  i chnlbani,chc  in  quelli  luoghi  lòtto  il  fuo 
gouerno  mi!itauano,SÉ  infegnaua  à tutti  il  ben  viuerc:SÉ  come  caualliero  religiofo  Sé  pruden 
te  tenne  in  molta  pace  Sé  quiete  quella  ifola.Quando  egli  giunfe  qui  ritrouò  il  paefe  pacifico, 
fuori  che  la  prouincia  chiamata  Fliguci,  ch'egli  in  breue  tempo  raflettò, caligando  i ribelli  : Sé 
eflcndo  poi  auilàto , che  la  Cacicha  Anacaona  già  moglie  del  Cacichc  Caonabo  llaua  in  puto 
per  ribellarli  con  molti  altri  Cacichi , che  di  ammazzare  i chrilliani,che  erano  nella  prouincia 
di  Sciaragua , Sé  nel  contorno , molle  Ior  la  guerra , Sé  ne  fece  moiri  prigioni , Sé  fece  attaccare 
_ fuoco  in  vna  cafa,douehauea  polli  piu  di  xl  cacichi,  Sé  ve  li  bruciò  tutti.SÉ  fece  ancho  feue- 
" ra  giullitia  di  Ana  Caona.  1 1 modo , ch’egli  in  quella  imprefa  tenne , fu  quello.  Auifato  egli 
nel  mdiii  di  quello  tradimento  fc  ne  andò  con  lxx  da  cauallo, Sé  cc  li  uomini  à piedi 
nella  prouincia  da  Sdaragua , doue  quella  ribellione  fecreta  latta  lì  era.  Et  eflendofi  accertato 
della  verità  di  quella  ribeIlione,ordinò  à luoi  chrilliani,che  vna  domenica  venilTcro  à giuoca- 
re  alle  canne, Sé  che  veniflero  non  lòlamcntc  prouilli  per  lo  giuoco , ma  per  douerc  ancho  cò- 
batterete  bifognaflc.  Onde  llando  la  domenica  doppo  definare  tutti  quelli  Cacichi  confède- 
rati  dentro  vna  gran  cafa, quando  viddero  venire  quelle  genti  da  cauallo  fu  la  piazza,chiama- 
rono  il  Commendatore  maggiore  à vedere  il  giuoco,  Sé  lo  ritrouarono  che  Itaua  giuocando 
con  certi  gentilh  uomini  per  difsimulare  con  gli  Indiani,6É  dare  loro  ad  intendere,  che  elfo  del 
tradimento  Ior  nulla  fapeffe . Sopragiunfe  qui  tolto  poi  la  Cacica  Ana  Caona  con  fua  figlia 
Aguaimota,5É  con  altre  donne  principali.  Sé  ditte  al  Còmendator  maggiore, che  ella  con  tutti 
quelli  altri  Cacichidefidferauadivcdcrcilgiuoco  delle  canncde  fuoicauaIIicri,6É  chepercio 

10  pregauanOjChegli  hauefle  fotti  chiamare.  Egli  mandò  loro  adire,  che  veniflero:  poi  ditte, 
che  volea  lor  prima  parlare  SÉ  dare  certi  capitoli  di  quello , che  à fare  haueflero  : Sé  coli  fece  fo- 
nare  vna  trombettai  fi  raunarono  tutti  i dirilliani  inficme,SÉ  fece  andare  tutti  i cacichi  nella 
fua  llanza,douc  furono  tutti  tolto  còfegnati  al  Capitan  Diego  Velafio , Sé  al  Capitan  Rodri- 
go Mefcia  triglie,!  quali  già  fapeuano  la  volontà  del  Commendatore  maggiore:  Sé  fattili  tutti 

_ legare,  ne  intefero  facilmente  tutta  la  verità  del  tradimento:ondc  furono  icntcntiatià  morte,  ^ cacichi 
^ Sé  fatti  dentro  vna  cala  ardere  dal  fuoco:SÉ  Ana  Caona  fu  indi  atre  mefi  fetta  giuftincatamen-  £,/„<,  ab. 
te  appiccare  per  la  gola.  V n fuo  nepote  chiamato  il  Cadche  Guaorocuia  fi  rebellò  nel  mon  btuccùu  in 
te, che  chiamano  Baoruto.ma  il  CÒmendatorc  maggiore  vi  mandò  cxxx  Spagnuoli,i  qua-  'AnnJA„^ 

11  tanto  lo  fegu  irono , che  1 hebbero  in  m^no,SÉ  I appiccarono.SÉ  doppo  di  quello  lì  guerrcg-  impicciti, 
giò  con  gli  Indiani  della  prouincia  della  Guahaua,SÉ  della  Zauana  Sé  de  Amiga  Lagua  Sé  del 

r la  prouincia,SÉ  Guacaiarima,douc  erano  molto  fcluagge  le  genti , SC  viueuano  per  le  caucr- 

ncSÉfpclonchc,8Énonfeminauano,mafi  mantcneuano  fittamente  con  frutti,  herbe  Sé  ra- 
dici,chedafeftefle  naturalmente  la  terra  producala :nè  fi  curauanodi  haucre  altre cafe,  die 
quelle  grò  tte.Et  quella  fu  la  piu  feluatica  gente , che  fi  ria  fino  ad  hoggi  nelle  Indie  veduta.In 
quella  guerra  flette  con  gente  da  cauallo  Sé  da  pie  fei  mefi  il  Capitan  Diego  Velafco, Sé  nel 
mefediFebrarodcl  MDiirr  hebbe  fine  il  conquillodd  le  già  dette  prouincie:  Sé  cori  rellò 
parifica  Sé  quieta  tutta  qlta  ifola.  Il  calligo  di  Ana  Caona  Sé  leguari,fu  di  tanto  fpauento  à gli 
lndiani,chc  dallhora  in  poi  non  lì  ribellarono  piumai.SÉ  in  memoria  di  quello,  Sé  perche  Itef 
fe  quella  prouinria  in  pace, il  Commendator  maggiore  fece  quitti  edificare  vna  terra, Sé  la  chia 
mòfanta  Maria  della  vera  pace,  pretto  al  gran  lago  di  Sciaragua.  Et  io  fui  in  quefta  terra  nel 
mdxv  Sé  vi  era  vn  bel  popolo, Sé  di  perfonc  honorateSÉnobili.Ma  perche  ftaua  lontana  dal 
porto  Sé  dal  mare , col  tempo  lì  dishabitò , Sé  fenc  pattarono  quelle  genti  in  vn  altra  terra,  che 
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fa  da  loro  pretto  al  mare  fondata, & chiamata  Tanta  Maria  del  porto, che  alcuni  altri  la  chiama-  j> 
no  la  Giaguana.Ma  prima  che  il  Commendatore  maggiore  pretto  al  lago  quella  terra  fondai"- 
fe,hauea  già  pattata  quefta  città  di  fan  Domenico, douc  hora  fta, con  tutto  il  fuo  popolo, che  da 
l’altra  parte  di  quello  fiume  ftaua:&  fece  fare  quefta  fortezza, Gd  la  diede  à guardare  ad  vn  fuo 
nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Salzcdo.  Comparti  Gd  aflegnò  i fuoli  delle  cafc  di  quefta 
città, per  che  vi  edifìcalTcroA  fece  drizzare  le  ftrade,nel  modo  che  hora  fi  veggono,  Od  vi  fon 
dò  lo  fpedale  di  fan  Nicola, Gd  lo  dotò  di  buone  entrate, che  le  ha  ancho  hoggi  nelle  miglior  ca- 
fe,che  fiano  in  quefta  città:  Gd  quelle  entrate  fono  ftate  poi  accrefdute  dalle  limoline  di  perfe- 
tte deuote  Gd  caritatiue.  Fondò  fimilmétc  il  Commendator  la  terra  che  fi  chiama  Bonauen- 
tura  che  è lontana  otto  leghe  da  quefta  Gd  finalmente  la  terra  di  fan  Giouanni  della  Maguana 
nella  ripa  del  fiume  di  Neiua , che  è quafi  nel  mezzo  di  quefta  ifola  verfo  i monti  quaranta  le- 

§hc  da  quefta  città, lontana, Gd  altre  quaranta  lungi  dal  porto  della  Giaguana,ò  di  fanta  Maria 
el  porto,  Item  la  terra, che  chiamano  il  Porto  di  Piata, che  è x l 1 1 1 1 leghe  lontana  da  que 
fta  atta  nella  coftiera  verfo  tramontana,  Item  la  medefima  coftiera  Porto  Reale , à punto  là 
douc  il  primo  Almirante  nel  fuo  primo  viaggio  lafciò  li  xx  x v 1 1 1 huomini,che  poi  nel 
fuo  ritorno  ritrouò  morti.  Fondò  anchora  la  terra  di  Azua,  che  fta  xxinr  leghe  lugi  da 
quefta  città:&  è vna  commoda  Gd  buona  cofa  per  gli  ingegni  da  fare  il  zuccaro , che  fono  qui- 
ui,&  per  quel  contorno,  Item  la  terra  di  Lares  di  Guahàba,Higuei,Zauana,  Gd  la  fortezza 
di  Iachino.In  tanto  ch’egli  fece  quefta  città  di  fan  Domenico, & la  fua  fortezza  con  altre  dieci  E 
terre  di  chriftiani,come  s’è  dctto.pcr  che  le  terre, che  il  primo  Almirante  don  Chriftoforo  Co- 
lombo in  quefta  ifola  edificò , furono  quefte  : La  natiuita,  che  fu  la  prima  habitarionc,che  ha- 
ueflero  i chriftiani  in  quefta  ifola,doue  ('Almirante  lafciò  quelli  x x x v r 1 1 de  fuoi,  Gd  per  lor 
Capitano  Rodrigo  di  Arana.  Ifabella  fu  la  città.ch’egli  nel  fecondo  viaggio  edificò,  Od  don- 
de hebbe  quefta  città  principio , per  che  come  s'c  detto  di  fopra,  qui  furono  le  genti, che  quiui 
erano, trasferite.  La  concettion  della  vega  fu  ancho  città  edificata  dal  primo  Almirante  in- 
fìemecon  quefte  al  tre  due  terre,  fan  Giacomo,  & del  Bonao.  Ma  perche  li  Re  Cadiolici 
don  Fernando , Gd  donna  Ifabella  Tempre  defìderarono , che  quefte  terre  fuflero  habitate  da 
pcrfonc  da  bene  (per  che  dal  buon  principio  fe  ne  afpetta  Tempre  il  buon  fine)feccuano  feelta 
di  creati  propri)  della  lor  cor  te, & nè  quali  maggior  fperanza  haueuano , Gd  li  mandauano  con 
vfticij  in  quefta  ifola, per  annobilirla,^  dargli  ottimi  principtj,&  in  quefta  città  fpccialmente. 

Si  che  qui  non  vennero  ad  habitarc  quefte  nuoue  città  pallori , nè  rattori  delle  donne  Sabine, 
come  fecero  coloro, che  diedero  già  a Roma  principio,ma  caual  fieri, pfone  di  molta  nobili- 
ta Od  virtù , Gd  perfetti  chriftiani , de  quafi  ne  fono  molti  morti , Gd  molti  altri  fino  ad  hoggi  in 
quefta  città, nelle  altre  terre  dell’ifolaviuono.  Sapendo  adunque  quei  degni  prinripi,  che 
dal  cattiuo  albero  non  può  nafeere  buon  frutto,&fchcdavn  poco  di  fermento  vien  corrotta 
tutta  la  matta , ordinarono  efpreflamente  in  Siuiglia  à i loro  vfficiafi,che  quiui  rifedeuano  per 
Iitraffichidiqueftelndie,chcnonvilafciatteroperniunconto  pattare perfona  alcuna, chcdcl  F 
la  noflra  fanta  fede  cathofica  fufpettafte , Gd  fpccialmente  nè  figli,  nè  nepoti  di  alcun  brufdato, 
ne  riconciliato  : Od  coli  fi  è feruato  Gd  ferua.  Et  fe  per  cafo  qui  li  trouaflc  alcun  di  quefti  tali,lo 
cacciano  tofto  via  del  paefe.  Si  chefir  per  quello  bel  penfiero  detti  Re  Catholici,  Gd  per  fi  ge- 
I ncrofi  deftderij  de  gli  Spagnuoli  fletei , fono  nell'Imperio  di  quefte  Indie  pattati  molti  caual- 
lieri  8d  nobili , che  hanno  habitata  quefta  ifola(&T  quefta  città  di  fan  Domenico  fpedalmente) 

€d  le  altre  ifole  ancho,  6d  terra  ferma.  Quello  l’ho  detto  à propofìto,chc8£  il  Gouematore 
Bouadiglia,&  il  Commendatore  maggiore  erano  nobilifsimi  cauallieri , £d  perfone  prindpa- 
ti,dC  con  loro,&r  prima  ancho , £d  poi , vennero  molte  altre  perfone  fegnalate , dd  di  molta  pru 
j dentia  Gd  intelletto  per  douere  gouernare  ogm  regno , Gd  per  conquiftare , Od  tenere  in  pace 
! Gd  fere  habitare  quello  nuouo  mondo , che  in  quefta  cofi  remota  parte  occulto  ftaua . Et  di 
piu  dette  perfone  già  nominate  nè  capitoli  di  fopra  ,&f  che  quando  ferà  al  propofito , fi  nomi- 
neranno , fi  foleuano  Tempre  eleggere  per  el  gouemo  Od  vfticij  di  quefte  parti, perfone  create 
Gd  cognofciute  netta  corte  regia. Onde  vi  patto  fra  gli  altri  Michele  di  pattamonte  creato  anti- 
co del  Re  Catholico , Gd  venne  in  quefta  dttàperteforiero  regio  nelmefe  di  nouembre  del 
m i>  v 1 1 1 per  che  era  perfona  di  auttorità,&  di  molta  efperienria  nè  negoti j,&T  era  ben  dotto, 
gran  letterato , Gd  da  bene  molto  : tal  che  è opinione  di  moiri , che  egli  anchor  che  di  molta  età 
morifle,non  conofcefte  mai  donna,  Coftui  fu  adunque  gran  cagione  del  buongouernodi 
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& quella  ifola,  coli  nel  tempo  che  la  gouerno  il  Commendatore  maggiore,  come  poi,  finche 
egli  paflo  da  quella  vita:  perche  mentre  virte,  tenne  Tempre  mano  nelle  cofe  del  gouerno: 
che  già  poteua  al  tutto  ftcndcrfì  per  l’ordine,  che  haucadel  Re  Catholico,  che  gran  credit 
to  gli  daua  : di  modo  ch’egli  fu  perciò  gran  cagione  delli  trauagli  del  fecondo  Almirante 
Don  Diego  Colombo, del  quale  quando  farà  tempo, fi  toccherà  brcucincntc  qualche  cofa. 
fanello  teforicri  adunque  fu  in  cfletro  vero  vfficiale  di  coli  gran  Re , OC  come  debbono  effcrc 
•tutti  quelli , che  in  fimili  vfficij  fi  trouano . Ma  ritornando  al  Commendatore  maggiore , per 
Buono  ch'egli  fulfc,  non  li  mancarono  trauagli,  poi  che  tenendo  in  tanta  pace&  concordia 
tutti  ichriftiani,cheerano  in  quelle  parri,hebbc  nondimeno  tanti,  che  di  lui  mormorane 
no(comc  era  già  prima  al  primo  Almirante  auenuto)cheilRe  Catholico,  effendo  già  mor- 
ta la  Rcina  donna  Ilàbclla,mandò  à chiamarlo , non  già  nel  vero  per  Tuoi  demeriti , ma  perche 
in  quella  vita  non  poffono  le  cofcinvnflato  lungamcntcdurarc,  benché  egli  fteffequi  alfa» 
meno  di  quello , che  i popoli  ve  l haurcbbono  voluto , dC  che  farebbe  flato  il  bifogno . Gran 
cagione  del  partir  Tuo  fu  quella  fortezza  di  fan  Domenico, OC  il  fouerchio  appetito  di  batterla, 
nel  quale  entrò  Chriiloforodi  Tapia,chcerafopraiI  fondere  dell'oro  in  quella  ifola,fi£era 
flato  creato  del  Vcfcouo  di  Badagios  Don  Giouan  RodrigucsdiFonfeca,che  in  quel  tem- 
po, in  fin  di  Spagna,  gouernaua  quelle  ifole.Etfuil  fuccelTodi  quella  cofaà  quello  modo: 
llCòmendator  maggiore,  fatta  che  hebbe  la  fortezza  di  quella  città,  la  diede  in  guardia  ad 

B vn  Tuo  nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Salfcdo  buon  cauallicro . Ma  Chrilloforo  di  Tapia 
ne  fcriffe  fubito  al  Velcouo  Tuo  fìgnorc,col  cui  fàuore  ottenne  di  eflcrne  fatto  cartellano, 
&ne  prefentò  la  prouilione,  cheli  vennedi  Spagna,  al  Commendatore  maggiore,  il  quale 
fe  la  pofe  in  rei  tà , di  dille , che  quanto  al  porla  in  effequtione  ne  informarebbe  il  Re  Catho- 
hco,&poi  farebbe  quello, che  fuffe  il  lèruigiodi  fuaMacfta.Etcofirion  dando  altramen- 
te il  portello  dcllafortczzaàcolluijfcrirtc  alRe,cheiITapiacrafopraftante  al  fondere  del- 
l'oro^ li baftaua quello  vfficiofenzahaucrcquertacaftcllaneria.il  Refofpefc  quella  granar 
latta  al  Tapia, per  che  il  Commendatore  maggiore  allegaua  ancho  che  haueua  egli  quella  for- 
tezza fatta,  SC  che  haueua  prima  hauuto  gratia,che  menne  egli  era  nel  gouerno  di  quella 
ifola , difponelle  delli  cartelli SC  fortezze,  che  vi  fuffcro:onde  non  doueuail  Re  innouarc 
quella  colà  in  fuo  prcgiudicio,poi  che  1 haueua  affai  ben  feruito.  Aprcffo  poi  flette  il  Tapia 
prigione  nella  medelima  fortezza  per  alcune  parole,  ch’egli  diffecontra  il  Commendatore 
maggiore . Et  per  clic  quello  negotio  toccaua  a lui , Se  à Diego  Lopes  fuo  nepote , che  haue- 
ua  le  chiaui  della  fortezza , ordinò  al  fuo  giuftiricro  maggiore  Alonlò  maldonato , che  pren- 
derti intormarione  delle  difeortefi  parole  del  Tapia  contra  di  lui,&  ne  fàceffc  la  giullina. 
Alonfo  prefa  la  informatione  la  mandò  inficine  col  Tapia  in  Spagna.Ma  per  che  in  quel  tem-» 
po  il  Vefcouo  Fonfcca  era  il  tutto  delle  cofe  delle  Indie,  per  che  lolo  colfecretario  Lopes  Ccv 
ciglione  difponeua,&proucdeua,&  amendue  quelli  erano  perfone  molto  accette  al  Re 

C Catholico , poco  giouò  quanto  il  Commendatore,  maggiore  fopra  quella  colà  ferirti  8C  rc- 
fcrirti*Onde  per  opera  del  Vcfcouo , OC  delTapia  fi  ottenne  dal  Re, che  fuffe  di  quella  caftel- 
laneria,pueduto  vn  trinciante  del  V efeouo  ifteffo  Fonfcca, OC  fuo  creato  chiamato  Franccfco 
diTapia,&  fratello  del  detto  Chrilloforo  diTapia.&Tcofìcoftui  fe  ne  venne  in  quella  città 
col  ritolo  di  cartellano.  Haueua  poco  innanzi  a qfto,  il  ReCatholico  fatto  gratiaal  fccreta- 
rio  Lopc  Còciglio , della  fcriuania  maggiore  delle  minere  : éc  che  tutti  quelli, che  andauano  à 
cauare  l’oro  nò  vi  poteffero  andare  fenza  vna  poliza  d’vn  luogotenéte  di  qfto  Lopes, dC  degli 
filtri  vffidali  fotto  graui  pene  : che  per  quella  liccntiafipagaffcvn  tanto  al  Conciglio:(Le 

quali  licentie  fino  à quella  bora  fi  erano  date  gratiofamentc  fenza  pagare  nulla.  ) Et  che  di  piu 
di  quello  fi  dettero  al  fecretario  alquanti  Indiani,per  cagion  deHofficio  di  fcriuania  maggiore. 
Ora  quando  quelle  prouifiom  vennero  di  Spagna  à quella  ifola , il  Commendatore  maggio- 
re le  obedi , ma  quanto  à l’cffequirle , le  fofpefc , per  conful  tarne,&f  informarne  il  Re:  Onde  li 
fcriffe  moftrandoli  quanto  noto  pregiudicio  era  quella  coli  fatta  impofitione  in  vna  terra  coll 
huoua.il  Re  intefo  quello, fofpefe  per  allhora  la  cofa,&  fe  nerimcHc  al  Commendatore  mag- 
giore ifteffo , dC  taffò  quelle  licentie  nella  metà  di  quello , che  s era  ordinato  che  fi  pagaffe:  Per 
quelle  cole  lempre  il  Commendatore  maggiore  fofpettò,che  il  fecretario  Conciglio  non  li  do 
(rette  effere  buono  amico:&:  credette  poi, che  per  opera  di  cortui,  &C  del  V efepuo , &C  delli  duo 
fratelli  Tapi  j fuffe  dal  gouerno  di  quella  ifola  morto:  per  che  fu  dal  Re  chiamato  in  Spagia, 
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ÈC  fu  il  gouerno  di  quella  ifola  dato  à don  Diego  Colombo  fecondo  Almirante, primoge-  £ 
niro  di  don  Chriftoforo  Colombo,  per  che  quello  giouane  era  andato  molto  importunando 
il  Re, che  haueffe  douuto  darli  carico  conforme  a i priuilegtj  concefsi  à fuo  padre.  Onde  il  Re 
bel  prouedette,fi  per  quello , fi  per  amor  del  Duca  d'Alua  Don  Federigo  di  Toledo  fuo  cugi- 
no, che  era  la  piu  accetta  plona , die  haueffe  nè  regni  fuoi , fauoriua  Don  Diego, per  che  ha- 
tieua  per  moglie  vna  fua  nepotc  donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  Cómendatore  maggior 
di  Leone, Don  Fernando  di  Toledo:  quelle  furono  potenti  cagioni  à fare  torre  dal  gouerno 
di  quella  ifola  il  Commendatore  maggiore  di  Alcantara  : per  che  in  effetto  non  era  cofache  il 
Duca  d'Alua  haueffe  in  quel  tempo  chieduta  al  Re  fotto  colordi  giullitia,chenon  1 haueffe 
ottenuta  : per  ciò  che  ol  tra  che  il  Re  l'amaua  per  lo  vincolo  del  langue , che  era  fra  loro, per  et- 
fere  nati  di  due  forelle  figliuole  dell  Almirate  di  Cartiglia  Don  Federico!,  vi  era  ancho  quello: 
che  nel  mdvi  quando  il  Re  Don  FiIippo,6£  la  Reina  donna  Giouanna  nortra  Ognora  ven. 
ncroadhcreditare  Caftigfia  per  la  morte  della  Reina  Catholica  donna  Ifabclla,nonhebbeil 
Re  Catholico  in  quelli  trauagli  niun  parente,  ne  amico,  nè  valTalIo  cofi  femprc  feco , OC  ne 
fuoi  feruigij,cóme  fu  il  Duca  d’Alua:onde  per  coll  fegnalato  fcruigio  nel'amò  poi  fempre,  ÒC 
lo  tenne  appretto  di  fe , & fece  à lui , dC  à i figli , 6 C parenti  fuoi  molte  gratic . Il  Re  Catholico 
adunque  li  peramore  delDuca,comcperchedonna  Maria  diToledo  moglie  del  Colombo, 
era, come  se  detto , fua  nepote , 6C  del  Duca,  & hauendo  medefìmamente  rifpcttoàiferuigi 
del  primo  Almirante  fuo  padre , lo  mandò  in  quella  ifola  per  Gouernatorc , comandando  al  £ 
Commendatore  maggiore,  chele  ncritornafle  in  Spagna . Ilchc  egli  ertegli ì , non  fenza pen- 
lare, che  quella  futte  opera  del  Velcouo  Fonlèca , dC  del  Conciglio,come  s’c  detto  di  fopra , 8C 
bon fenza  rifentirfencmolroquanti  quiuicrano,pereflereegli  honorato caualliero,&f  giu- 
fto:per  che  era  affai  gratiofò&fautoredebuoni,S£fàccuaben  trattare  gli  Indiani:&  in  lom- 
ina  egli  fu  tale, che  mentre  fi  habitcrà  qfta  ilola,fempre  vi  farà  la  memoria  di  lui:&T  quanti  veg- 
go  hoggl , che  di  lui  parlano, tutri  ne  fofpirano,&:  dicono  che  p propria  difgratia  di  quelle  con 
trade , le  ne  parti  vn  tal  cauallicro , per  clic  noi  meritauano.Mi  fouuiene  vn'altra  cola  notabi- 
lediquerto  dualliero , la  quale  non  fi  doueuaà  niun  conto  tacere.  Egli  haueuavna  buona 
entrata,  per  che  cofi  della  contenda  di  Alcantara,  come  del  falario,cheper  quello  gouerno 
haueua , paflaua  otto  mila  ducati  l'anno, Oc  tutti  gli  fpcfeidi  modo, che  la  maggior  parte 
ne  lafciò  in  quella  città , fabricandoui  le  due  belle  cale , che  fon  fu  la  piazza  del  cartello  di  que- 
lla citta  :&  vna  ne  lafciò  allo  fpedal  dellipoueri,&  l’altra  al  fuo  ordine  & conucnto,come 
buon  religiofo  : onde  quando  di  qua  volfe  partirli , li  preftarono  cinquecento  Cartigliam  per 
quello  fuo  ritorno.  Per  che  non  era  egli  auaro,fpefe  quanto  hauea,  con  li  poueri,&f  conbi- 
fognofì , per  arricchire  nel  cielo, doue  li  crede  che  egli  ha  per  la cl cm ernia  & bontà  d'iddio, S£ 
per  le  opere  buone  fue* 
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la  fìamo  à tempo  di  por  fine  alle  cofe  del  gouerno,  & alli  gouematori  di  quf 
fta  città,  OC  ifola  :QC  Etto  quello  patteremo  alle  altre  cofc,che  faranno  di  pitj 
piaceuole  lettione,&:  fene  ricrearanrto  maggiormente  i lettori.  Per  tanto  io 
breuemente  dC  in  pochi  fogli  diro  in  quello  quarto  libro  quello,  che  man<5l 

à dirli  in  limili  materie,  per  pattare  poi  à cofedi  gran  marauiglia,&:  non piq 

vdite.  Dirò  qui  adunque  la  venuta  del  fecondo  Almirante  Don  Diego  Colombo  à qucfh| 
città  di  fan  Domenico  : ÒC  le  matafioni,  che  furono  poi  nel  gouerno  di  quelli  luoghi  fino  a| 
tempo  prefente . Parlerò  della  pedona,  & meriti  di  quello  fecondo  Almirante , ÒC  della  fua 
morte,  & della  fuccefsione  di  luo  figlio  Don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante  ;ÒC  quan- 
do hebbe  prindpio  b Audicmia , &C  Cancellarla  Reale , che  in  quella  città  di  fan  Domenico 

rifiede* 
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A rifiede.Dirò  della  venuta  dell!  padri  dell'ordine  di  fan  Hieronimo  à quella  ifola , dC  di  quello, 
che  fccero:&  de  gli  altri  giudichile  vennero  nella  medefima  regia  audicntia,5<r  chi  fono  quel- 
li, che  alprefentc  vi  fono, con  altre  cole  neceffarie  all’ordine  della  hiltoria.  , 

Come  t ^4 'mirante  Don  Diego  Colombo  "Venne  a (juejìa  città  di  fan  Domenico, con  le  murar  ioni, 

che  nelgoucrno  di  lei  furono, & altre  cofe  notabili.  Cap.  I.  f 

NEI  precedente  libro  s'è  detto , che  nel  mdvi  venne  à regnare  in  Caftiglia  il  Re  Don 
Filippo , ilqualc  in  quel  medeiìmo  anno  mori.  Et  il  Re  Catholico  ritornandoli  di  Na- 
poli in  Spagna , goucrnò  per  la  Rema  donna  Giouanna  Tua  figlia  i Tuoi  regni  : dC  per  intcrcef- 
fifone  del  Duca  d’Alua  diede  il  goucrno  di  quella  ifola  à Don  Diego  Colombo  fecondo  Al- 
mirante  . benché  per  quello, clic  io  dal  medclimo  Don  Diego  intcli,il  Re  Catholico  li  concek 
fe  quello  gouerno  prima  clic  di  Napoli  ritornaftc , per  lettere.  Egli  fc  ne  venne  adunque  in 
quella  città  il  fopradetto  fecondo  Almirantc  con  la  vice  Reina  fua  moglie  donna  Maria  di 
Toledoà  x diLugliodcl  mdix  convnabcllacortedigentiIhuomini:ctconlaviceRcina 
fua  moglie  vennero  alcune  donne  donzelle  nobilifsime:lamaggiorparredellcquali,pcr 
che  erano  figliuole,  fi  accanirono  in  quella  atta,  & ncglialtri  luoghi  dcllìfola  con  perfone 
principali,^  ricche:  p che  nel  vero  in  quelli  luoghi  non  erano  anchora  partite  delle  donne  di 
Calliglia , dC  importaua  molto  il  non  elìcrucnc:  perche  fc  bene  alcuni  chriftiani  fiimaritaua- 
B no  con  donne  Indiane , erano  nondimeno  afiài  piu  quelli , che  non  vi  fi  poteuano  per  niun 
conto  indurre, per  la  incapacità^  bruttezza  di  quelle . Si  che  con  quelle  donne, clic  vennero 
di  Caliiglia,fiannobiIi  molto  quella  città,  dC  vi  fonohoggi  figli  &nepoti  loro,  clic  fono  il 
maggiorvincolo^hcqueilacittàhabbiaibenclicvi  pafiallcro  anello  poi  altri  gcntilhuomi- 
ni  dC  perfone  principali  con  le  lor  mogli  di  Spagna  : onde  fc  ne  c quella  città  aumentata  tanto, 

& coli  bella  repubhca  diuenuta , che  fc  ne  dee  molto  ringratiare  il  fignore  Idio,  ricordandoci 
clic  doue  era  già  il  demonio  adorato , fìa  fiato  piantato  il  crocififlb,ilqualc  fi  adora  da  tanti  po- 
poli,che  qui  fono.  Ma  ritornando  al  propolito  noftro  dico , che  rollo  che  I Almirantcfmon- 
tò  di  nauc , fc  ne  venne , come  à ftanza  fua , nella  fortezza  di  quella  città  di  fan  Domenico  : &T 
non  fu  chi  gliele  victafic,  per  che  il  Caltcllan  Diego  Lopcs  di  Saifedo  per  fuo  poco  pcnficro 
il  ritrouaua  in  quel  tempo  fuori  della  città.  Et  in  quello  tempo  ftclfo  fi  ritrouaua  molto  à den- 
tro neilifola  il  Commendatore  maggiore , al  quale  rincrebbe  molto , quando  intefo , che  TAF 
mirante  s’era  con  tutta  la  cala  fua  pollo  nella  fortezza  : ma  ritornato  in  quella  città,  come  per- 
fona  prudente  ,moftrò  di  rallegrarfi  della  venuta  di  Don  Diego  Colombo , SC  toftoobedià 
quello,  che  il  Re  Catholico  li  comandaua,chcera,chefenc  ritornalfe  in  Spagna  à dar  con- 
to delle  cofe  di  qua.Et  coli  fi  parti  da  quella  città  il  Settembre  del  medeiìmo  anno  del  mdi  x. 

Era  venuto  con  1 Almirantc, Franccfco  di  Tapia  creato  del  Vefcouo  Fonfcca,S(f  fratello 
di  Chriftoforodi  Tapia,  dC  pochi  di  doppola  fua  venuta  prcfcntòil  priuiIcgio,che  porta- 
ci ua  della  Caftellaneria  di  quella  fortezza  : Ma  gli  fi  differì  il  portello , dC  fu  auilàto  il  Re  Ca- 
tholicojcome  l’Almirante  s era  pollo  nel  caftcllo  : onde  li  mandò  ordine, che  fotte  graui pene, 
ne  vfeifle  tolto, SC  loconfcgnaflcal  teforicro  Michele  di  Partamontc,&che  le  rcnelfe  finche 
il  Re  ne  prouederte  altramente.  Et  coli  l'AImirante  fe  ne  vfei  tolto  ,dC  confcgnò  il  caftcllo  al 
teforieri , dC  elfo  fe  ne  andò  à Ilare  nella  cafa  di  Francefco  di  Garai.  Indipoi  à cinque  ò fei  meli 
ilPartamonte  per  ordine  del  Re  confcgnò  il  cartello  à Francclco  di  Tapia,  ilqualc  vi  rcftò 
per  pacifico  Cartellano, &Mi  furono  con  quefio  dati  cc  buoni  Indiani,di  piu  del  falario, 
conche  fu  poi  ricche  ,&■  mori  poi  nel  mdxxxiii  Et  mentre  che  la  Maefta  Ccfarca  prò-  iinomcJcl 
ucdclfedi  altro  Cartellano,  gli  Auditori  di  quella  Reale  Audicntia,& gli  altri  vfficiali  regi),  l’Autore  dì 
depofitarono  quella  fortezza, dC  la  pofero  in  potere  del  Capitan  Gonzalo  Fernandcs  di  c 1 to 
Ouicdo(chefonoio)cittadinodiquefta  città,&ffcrittore&f  cronifia  di  quelle  hiftoric,co- 
me  antico  creato  della  cala  Reale,  alquale  poi  la  Maefta  Celarea  fece  gratia  di  quella  ftcfta 
caftellàneria,  come  alprefentc  la  tiene.  Ma  ritornando  al  primo  propolito  noftro , dico,  che 
il  Commendatore  maggiore  fe  ne  ritorno  in  Spagna  col  liceritiato  Maldonato  fuo  giuftiticro 
maggiore :ilquale( come  ne  è publica  fama) fu vn  de  migliori  giudici,chc  fiario  partati  in 
quelle  Indie: perche  elfcndo  gentiluomo  dC  virtuofo,amminiftrò  rettamente  il  fuooffi- 
cio  , ertendo  da  tutti  amato , temuto , dC  rifpcttato  : dC  non  fu  tiranno  andrò , ne  reftò  di  fare 
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la giuftitia  cofi  nel  tribunale , come  fuori , &T  douunquc  fe  li  chicdcua , 5d  quanto  potcua , ri-  d 
folueuagli  aggrauij , & le  concefe.  Ora  giunto  il  Commendatore  maggiore  in  Spagna  le  ne 
andò  in  Madri! , douc  ritrouò  nel  mdx  il  Re  Catholico,ilquale  caramente  lo  riceuctte,SC 
moftrò  dhaucrc  catodi  vederlo,  & lo  trattò  molto humilmentc,&piaccuolmcnte:  perche 
oltra  che  era  molta  la  bontà  Sd  clcmcntiadcl  Re,  era  il  Commendatore  maggiore  fuo  antico 
creato,  5d  della  Reina  Catholica  : onde  fu  dalloro  come  caualliero  virtuoio  8d  coftumato, 
eletto  ,8d  porto  nel  numero  diquèprimi,che  furono  in  turni  lorregnifcelri,pcrdouerefer 
uirc  il  principe  Don  Giouanni  flette  in  quelli  fcruigi,finche  quello  principe  mori. Ritor 

nato  adunque  il  Commendatore  miggiorein  Spagna,  benché  lofpettade , che  il  Velcouo 
Fonfcca , &d  il  fecretario  Conciglio  no  1 doueflero  ellerli  amici , non  fu  per  quello  mal  raccol- 
to dal  Re  .anzi  doppo  che  l'hcbbealfai  bene  vdito,&T  che.da  lui  fi  fu  di  tutte  le  cofedi  quelle 
Indie  bene  informato,  pubicamente  lì  dille, che  haueua  molto  al  Rerincrelciutodihauerlo 
da  quel  gouerno  rimolTo:pcrchc  qui  molti  lopiangeuano,&  lo  defiderauano  : fe  non 

elicgli  morì  poco  tempo  appretto,  li  credeua,che  Ihaucfle  di  nuouo  il  Re  douuto  man- 
dare in  quello  gouerno, per  le  ncccfsità,chc  poi  qui  della  fua  perfona  occorlero.  Si  che 
fàcccndofinc  alle  cofe  del  Commendatore  maggiore , feguiremo  il  fuccelfo  delle  cofc  del- 
l’Almirante  Don  Diego  Colombo , che  nel  vero  fu  buon  caualliero , Od  Catholico  : ma  non 
li  mancarono  trattagli, mentre  flette  nel  gouerno  di  quella  ilòla  , come  non  niancaranno 
ne  anco  à gli  altri , che  vi  verranno  à goucrnarla , per  le  cagioni , che  bora  dirò.  Et  la  pri-  E 
ma  è quella, che  da  qui  in  Spagna  fono  molte  leghe, 8d  vn  lungo  cammino:  & f fe  ben  lì 
vuole  la  verità  ricerchare  Sd  ritrouare  , non  vi  c nè  il  tempo , nc  il  modo  appropriato  per 
cagion  di  quella  tanta  diftanria:  Sd  quando  pure  in  Spagna  fi  là  qualche  colà  , che  ha  bi- 
fogno  di  prouifionc  Sd  di  rimedio,fempre  è tardo, quando  qui  il  rimedio  giunge:  Sd  co- 
lui, che  lì  c querelato, Sd  è flato  punto,  non  efee  mai  dal  fuo  dolore  Sd  ramarico  : L'altra 
cagione  li  è quella,  che  per  che  il  primo  Almirantefuo  padre  difeopri  quelle  terre,  fem- 
prc  faranno  qui  affettionati  di  lui , Sd  di  tutti  i fuoi  fucccflori , Sd  quelli  Ipccialmenre  , che 
ne  haranno  hauuto  fauore,òne  faranno  flati  beneficati.  Et  perche  poi  fucccfic  il  gouer- 
no del  Commendatore  Francefco  di  Bouadiglia , Sd  poi  del  Commendatore  maggiore  di 
Alcantara, i quali  hebbero  d’è  lèruitori  Sd  degli  amici , che  contendici)  legliobligarono  ,8d 
quello  lecondo  Almirante  medefimamentc  recò  qui  ajrri  fuoi  creati  Sd  amici,  fiè  lifàuorì, 

Sd  fece  del  bene,  ne  nacque  fàcilmente  da  quella  varietà  di  opinioni,  vn  mare  di  pafsioni 
con  vna  vana,&  Iitigiola  contentione:onde  fu  il  Re  Catholico  auilàto,cheinquefla  cit- 
tà, & ifola  erano  partialità  , Sd  che  vna  parte  lì  moftraua  particularmcntc  alfettionata , SC 
fcrua  aHAJmirantc  Don  Diego  ,vn'altra  che  à quella  repugnaua , lì  chiamaua , Sd  moftraua 
affettionata  del  Re:  &d  ciafcunadi  quelle  parti  del  continouolcriueuano,&T  dauanoadin- 
tcndere  al  Re  quello,  che  lorparcua.  Di  modo,  che  il  Re  Catholico  deliberò  di  mandare  à 
ftantiarc  in  quella  città  alcune  perfone  letterate,  Sd  le  chiamò  Giudicidi  Appellationc,per  F 
che  cornea  fupc  rioni , lì  potelfe  loro  appellare  Sd  dall'Almirante , Sd  da  i fuoi  luogo  tenenti, 
giuftiticri  maggiori,&minori:&cofi  fece.  Ondeparue  allAImirante,  che  per  quelli  giudi 
ci  lì  limitalTero  i fuoi  priuilegt) , Sd  fe  nc  diminuifle  la  fua  auttorità:  Sd  comindò  perdo  à 
querelarli  Sd  à dolerli , che  gli  li  dette  fupcriorità . Et  tali  altre  cofc  da  quelle  fuccedettero,che 
egli  mandò  in  Spagna à chiedere  contra  quelli giudici  vn'altra  refidentia,  Sd  à dolerli  di  que- 
lla nouira.  Ma  non  rcftaronoancho  di  fcriuerc  quelli  giudici,  con  loro  ancho  il  telòriero 
Michel  di  PalTamonte  : di  modo  che  il  Re  Catholico  mandò  à chiamare  in  Spagna  1 Almi- 
rante , che  vi  andò  rollo, & vi  flette  qualche  tempo , Sd  poco  frutto  vi  fece , Sd  vi  fpefe  molti 
danari:  Od  in  quello  tempo  venne  qui  per  giudice  d i refidentia  il  Iicentiato  Giouanm  Iuagncs 
di  f barra,  per  vederci  conti,  &rfmdicarc  il  Iicentiato  Marco  di  Aguillar  giuflitiero  maggio- 
re del!  Almirante,  Od  gli  altri  fuoi  vfficia!i:ma  poco  doppo  che  quigiunfeilIuagnes,mon 
inficme  col  fecretario /lauala , che  con  lui  venuto  era  à quello  iftclfo  effètto.  Per  la  morte  di 
coftoro  vi  venne  poi  nel  mdxv  il  Iicentiato  Chriftoforo  Lebron,  il  quale  per  laabfentia 
dcll'Almirantc,  Saperle  cole,  che  fucccdcttero,vi  flette  vn  tempo  quali  (òlonel  gouerno* 

Et  quello  , che  à quello  diede  maggiore  opportunità,  fu, che  poco  doppo  la  giunta  del- 
l’ Almirante  alla  corte , paffò  il  Re  Catholico  di  quella  vita , die  fu  nel  moxvi  Ma  prima 

che 
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A che  fi  proceda  aua ti,è  bene  che  fi  fappia  vn  detto  da  firiuerfi  in  lettre  d’oro, che  la  Rema  ca- 
cholica  dònalLabeUa  diffè  fopra  la  qualità  di  qfta  còtrade,8É  delle  géti  Luerpche  co  qfto  det? 
co  nato  da  vn  petto  di  naturale  philofofo, polla  io  meglio  fondare  qllo , che  ho  detto  di  lo? 
pra,che  no  macherano  mai  trattagli  à coloro, che  verrino  à gouernare  qfte  Indieiqlló,  che 
quefia  fauia  Reina  dille, fu  qfto.  Hauédo  il  primo  Almirate  dò  Chriftoforo  Colobo  Leo? 
v perte  qfte  Indie, SÉ  dadonc  dipoi  particular  cóto  al  Re,  SÉ  alla  Reina , fra  le  altre  particolari* 
fa  dille, chein  qfto  paefe  Gli  alberi, p gradi, che  fìano,no  ftcdono  giu  molto  à baflo^funda 
mete  le  lor  radici,ma  le  fpargono  poco  Lotto  la  Lupficie:SÉ  coll  è i eHetto:8É  qfto  nafee,  pche 
• giu  di  Lotto  la  terra  è calda  SÉ  ficca:8É  appffb  la  Luptìcie  è humidarSÉ  peio  vi  fi  mantengono , 
SÉ  moltiplicano  le  radici  de  gli  albcri.b  il  vero, che  l’albero  della  Cana  fiftola  Lolo  i qfte  par 
ti  giuge  c5  le  radici  fino  all’acqua:ma  quelli  alberi  nò  li  vidde  il  Colobo , nè  ve  n’erano , fin 
che  col  topo  vi  fi  incorniciarono  à fare  della  Lemétc  della  cana  fiftola  ifteflà,che  fi  portò  in  q 
Hi  luoghi  p medicinarbéche  nella  maggior  parte  delle  Indie  fìano  cana  fìftole  Leluaggc,  co? 
me  fi  dira  appflo  al  Luo  luogo.  Si  che  ritornado  alla  hiftoria , quado  la  Reina  vdi  qfto,  che 
lAlmirate  de  gli  alberi  delle  Indie  diceua, il  dimadòà  che  lo  attribuiua:  SÉ  egli  riLpofi,  pche 
in  qfte  Indie  pioue  molto, SÉ  vi  Lono  molte  acque  naturali, che  teperano  la  mpficie  della  ter 
rame  nafieua,che  gli  alberi  poco  Lotto  terra  ftedeflèro  le  lor  radici,  p nò  madarle  nel  caldo, 
che  Sé  piu  di  Lotto, 8É  che  ncceffàriaméte  ritroucrebbono  pcnetrado  piu  à baffo, p ritrouarfi 

3 in  tal  clima:onde  naturalmétc  fuggono  qllo, che  lor  noccrebbe,8É  fi  Lpargono  p quel/o  fre 
fio  humido  ftiperficiale,che  le  nudrilce.  La  Reinaallhora  moftr.ìdo  di  haucrcdiLpiaccredi 
vdire  qfte  ragioni  dific.In  qfta  terra, doue  nò  fi  arradicano  gli  alberi, Lara  poca  verità, Sé  me 
nocoftatia  negli  huomini:5É  certo  che  chi  conoLce  bene  qfti  Indiani,  nò  potrà  negare,  che 
la  Reina  catholica  non  parlarti*  da  vero  philoLofo  naturale,  SÉ  di  tal  Lortc,  che  non  vi  ha  ri? 
fpofta  incotrario:pcioche  qfta  gencratiòe  de  gli  Indiani  è bugiardifftma,  8É  nò  vi  fi  ritroua 
conftaria  alcuna, SÉ  Lono  piu  ica paci  Sé  grò fiì, che  fanciulli  diìciò  Lette  aniranzi  affai  meno, 
et  coli  credo  io, che  ne  fiano  molto  alcuni  chriftiani  ifettati:et  malfimamete  qlli,chc  male  in 
chiati  vi  Lono:pche  ve  ne  Lono  bene  molti  altri  di  gra  prudctia.ma  vi  Lo  dire, che  ve  ne  Lono 
ancho  venuti  tali, che  haurebbono  baftato  à porre  in  riuolta  SÉ  LottoLopra  Roma, et  Sa  laco 
mo,come  volgarméte  Li  dice.SÉ  che  qllo, che  io  dico  de  gli  Indiani,fìa  vero,fi\pua  per  li  me? 
fcolati  figli  nati  di  chriftiani,ctdi  Indiane,  che  co  gradiamo  trauaglio  fi  alleuano  nc’buonl 
coftumi,ne  fi  portbno  diftorre  da  i loro  viti)  SÉ  cattiueichinationi.  SÉ  pche  io  ho  detto,  che 
qui  pallarono  alcuni, che  nò  doueuano:iRe  Catholici,SÉ  lorcòlèglio  vi  cominciarono  à ri 
mediare^pcuràdo  chc  i qfte  parti  nò  vi  palTaflero  Le  nò  pLone  elcttcrtal  che  fi  dee  pcLare,  che 
nè  li  Re  catholici  prima, nè  la  Maefta  CeLarea  poi  fi  moueflèro  p leggiere  iformationi  dipar 
iicolart,ma  con  Lano  SÉ  retto  giudicio,cofì  nella  mutatione,che  fi  fece  prima  del  primo  Al- 
»nirate,come  nelle  altre,chc  Lcguirono  appflò:béche ancho  li  Re,  crtendo  huomini,  porta? 

C no  come  huomini  errare:  malfimaméte,  che  la  maggiore  ifelicita,  et  piu  ordinaria,che  allo 
feettro  reale  fi  attribuiLce,lì  c che  pochi  dicano  al  Luo  principe  la  verità,  SÉ  Le  gli  Li  dice,  nò  fi 
credc.SÉ  qfta  diLgratia  va  coli  vnita  SÉ  riftretra  col  regnare,  quato  la  corona  iftelTa  regia,  ma 
vie  in  qlk>,che  s e detto, vn’altra  coLa  conrrariaronde  Li  debba  credere, che  qfto  nella  mano, 

Cé  in  potere  de  gli  huomini  fia;ne  in  poco  penfiero,ò  infelicità  del  principe  : poi  che  non  fi 
può  qlla  autorità  del  Lauio  negare, quado  dice, che  II  core  del  Re  è in  mano  di  Iddio.  Che  Le 
cofi  e(che  e coli  Lenza  alcun  dubbio)douemo  tenerep  certo, che  elsédo  qfte  cole  di  tata  im 
portàtia  pia  fede, 8É  p li  chriftiani,SÉ  dòde  hano  ad  effere  gouernati,SÉ  addottrinati  tanti  In? 
idianijtutti  gli  errori, ò i buoni  8Érctri  giudici), che  SÉ  nelli  gouernatori,5É  ne  popoli gouer? 
tiatiauenuti  fono, non  p altro  Lono  aucnuti,  che  p.permiffìòe,  SÉ  cauLa  occulta,  SÉ  io  per  me 
•coli  lo  peLo,  rimettedomi  però  à migIiore8É  piu  vero  giudicio.ma  nò  voglio  per  hora  piu 
«■attenermi  in  qfto.Ritornado  alla  hiftoria  dico, che  ritrouadofì  le  coLc  di  qfta  ilola  ne  termi 
-ni, che  ho  detto, pche  nella  morte  del  Re  catholico,fì  ritrouaua  in  Fiadra  il  principe  dò  Car 
4©  Luo  ncpote,ordino  il  Re  nel  Luo  teftaméto,che  Caftiglia,8É  Leone,  SÉ  i Luoi  regni  furtèro 
gouernati dal  Cardinale  dò  fra  Francefilo  Scimenes  di  Cilheros  Arciuefcouo  diT oledo  : 
tnétre  che  no  veniua  il  nuouo  Re,8É  Luo  Lucccffòre  nelli  regni  di  Spagna  à pruderne  la  poL 
-TelTione.  Ma  cjfto  Principe  tofto  che  intele  la  morte  del  Re  Catholico  Luo  auolo,non  Loia- 
mente  approuo  il  gouerno  del  Cardinale, ma  li  mandò  ancho  piu  ampia  potefta  per  la  am-» 
«niniftratione,SÉ  gouerno  de’regni  luoi, mentre  che  egli  non  veniua  in  Spagna.  - . • 

Viaggi  voi. 3°.  o Della 
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Della  perfona  & ejjere  del  Cardinale  Scimene! gommatore  di  Spagna  : & di  alcune  cofe , che  al  fuo  tempó  jj 
Jucccdertero,& come  mandò  nel  gommo  di  (jucfle  Indie  tre  padri  dell  ordine  di  San  Hicro- 

mmo&  il licenttado  ^4lonfo  Zua^o , con  altre  cojc  notabili.  Cap.  II.  i 

II  Cardinale  don  fra  Francefco  Scimenes  fu  vn  grande  huomo , et  métre  hebbe  il  carico 
del  gouerno  delli  regni  di  Caftiglia,et  di  Leone, che  fu  fin  che  mori  :lo  fece  coli  bene, che  ne 
céne  que’regni  in  pace:anchor  che  vi  fi  cominciaflero  alcune  nouita,ct  ragunSze  di  géte,  et 
fpetialmétc  fopra  il  Priorato  di  San  Giouanni  in  Cartiglia  et  Leone  : del  qualefì  trouaua  iti 
poftèflìone  do  Diego  di T oledo  fìglitiol  del  Duca  di  Alua:84  lo  chicdeua  et  voleua  p fedo 
jno  Antonio  di  Zugnica  fratello  del  Duca  di  Bcgiarrdi  modo  che  l’vnDuca  g lo  figliuolo^ 

8 4 l’altro  p lo  fratello  lo  volcuano,ne  erano  in  cópetétia,  8 4 ne  corniciarono  a prédere  le  ar 
me.  ma  il  Cardinale  vi  s’interpoiè  di  modo, che  no  li  Iafciò  venire  alle  mani, nè  fare  cofa,ch$ 
al  Re  difpi3cefle:pche  fi  impadroni  egli  del  Priorato,  84  lo  tolfe  in  nome  del  Re , fin  che  poi 
la  Maefta  fua  venédo  in  Spagna  accordò  amédue  quc’Priori,  che  vi  ptendeuano,  coparteo 
do  1 oro  l’entrate,  84  i vartàlli,  co  dare  all’vno  le  cofe,  che  erano  nel  regno  di  Cartiglia,  84  al# 

\ l’altro  qlle,che  erano  in  ql  di  Leonercó  tale  rcgrerto,che  morendo  l’vno,  ritornallè  la  parte 
del  defunto  à chi  di  loro  reftaua  viuo:84  coli  à puro  interuéne  poi.ma  lafciamo  qfto, 84  rito? 
niamo  alle  noftre  Indie,  che  fi  ritrouauano  à ql  tépo,  cheio  dico,  à carico  del  Cardinale , 84 
l’AImirate  do  Diego  Colobo  fi  ritrouaua  in  Spagna  negotiado  i fuoi  bifogni,84  haucua  an 
cho  in  qfta  atta  84  dola  i fuoipcuratori.ma  pche  il  Cardinale  già  molto  tépo  prima  haueua  % 
ampia  notitia  delle  cofe  di  qfti  luoghi, delibero  p il  bene  di  loro  di  madarui  trereligiofì  del 
l’ordine  di  Sa  Hieronimo,pfonedi  molta  autorità, dottrina, 84  di  approbata  vita:84  li  madò 
in  qfta  città  di  Sa  Domenico  co  ampia  autorità  p gouernare  qfte  Indie,  quefti  religiofi  furo 
no  qfti.Fra  Luigi  di  Figueroa  priore  del  monafterio  della  MegIiorada,che  fta  vna  lega  lùgi 
da  ólmeda:84  qfto  fu  colui, che  io  dirti  di  fopra  nel  terzo  libro, che  mori  ertendo  flato  elee# 
(0,84  fatte  già  le  bolle  dal  Papa  p la  vnionc  di  qfto  Vefcouado  di  SaDomenico,84  di  ql  del# 
la  Cocettione  del  la  Vega,84  l’hauea  la  Maefta  Cef.fatto  vefcouo  di  qfte  due  chiefe,84  prert# 
déte  di  qfta  audiétia  reale:ma  la  morte  vi  fì  iterpofe,  84  fu  perauétura  meglio  p l’anima  faa  t 
pche  era  tenuto  fanta  pfona:84  mori  nel  m d xx  i l i i.  ma  comcs’è  detto  di  fopra,  egli  vi  era 
paflàto  aflài  prima  p ordine  del  Cardinale  có  gli  altri  duoi  religiofi  di  vgual  potefta  co  lui  » 
Gli  altri  duoi  religiofi  furQno  frate  Alòfo  di  Sa  Domenico  priore  del  mòafterio  di  Sa  Gìq 
uani  di  Ortcga,chec  otto  leghe  lugi  dalla  città  di  Burgos,et  fra  Bernardino  di  Mazanedo* 
Etgiufero tuttitreinqueftacittàdiSanDomenicopocoprimadiNataledel  mdxvi,  et 
alloggiarono  nel  monafterio  di  SaFracefco,84  molto  notarono,chc  ftado  la  notte  di  Nata 
le  al  matutino  co  frati  Fraccfchini  hebbero  tato  caldo,  che  fudarono:  84  in  ql  giorno  iftefto 
diedero  lor  queir ati  à magiare  vue  frefche  84  fìchi,chc  erano  flati  da  lor^prij  colti  dallep' 
gol  e, 84  da  gli  alberi.quefti  frutti,84  caldo  fono  q comunemente  in  tal  tépo,  cofa  no  veduta 
giamai,nè  vdita  ne’regni  di  Spagna, nè  in  tutta  Europa:  béche  fì  Icgga,come  il  maeftro  Hol  B 
eoo  glofatore  della  fphera  dice, che  tenédo  vn  fanto  huomo  i Inghilterra  vn  demonio  aftai 
richiufo  etriftretto:pche  defideraua  molto  il  demóio  vederfi  libero  da  qlla  prigi5e,^millc 
à cjl  fanto  huomo  fe  Io  Iafciaua  libero  del  tutto, di  portarli  la  notte  di  Natale  fichi  frelchidal 
le  Indie:  et  coli  efsédo  con  qfta  codinone  liberato  in  breuiftìmo  fpatio  di  tépo  portò  i fichi 
frefchi:84  ne  fece  molto  marauigliato  reftare  ql  fanto  huomo, che  pció  cóghietturaua  la  gra 
téperatia,chedoucua  ertère  in  qlla  c5trada,doue  tali  frutti  erano  flati  colti,  poi  che  coli  gra 
freddo  era  i Inghilterra  in  q I tépo:onde  credeua  che  qlla  coli  téperata  cotrada  furtèartài  vi# 
cina  al  paradifo  terreftre.  Ritornado  aI^)pofito,il  Cardinal, che  haucua  gra  volóta  dirartèi 
tare  le  cofe  di  qfte  Indie, p le  tante  qrelc  84  aggraui),  che  ogni  dì  nè  veniuano,eleflè  da  tutto 
l’ordine  di  Sa  Hieronimo  qfti  trereIigiofì,84  li  madò  co  piena  potefta, pche  itédeflero84»v< 
dertero  le  partiói  et  gli  aggrauij,di  che  tato  i chriftiani,che  qui  erano,dcI  cótinouo  fi  lamétg 
uano,84  vi  poneftero  ogni  accordo  84  qete*puedédo  al  feruigio  del  rtgnore  Iddio,  84  ifgra# 
uadone  la  cofdétia  del  Re, et  rimediado  alle  cofedell’ifola,etdi  terra  tcrma.et  có  qfti  tre  pii 
dri  fu  eletto  p giudice  nelle  colè  di  giuftiria  cofì  crimiali,comc  ciuili,il  licétiado  Alofo  Zua 
zo:il  quale,efsendo  già  prima  qui  i tre  padri  venuti,  giùfe  in  qfta  città  poco  appflo,  84  fu  alÙ 
otto  di  Apriledel  mdxvii.  NeItépo,cheitrepadriquigiunfero,pchclamortedeIRc 
Catbolico  era  fr efea , i giudici  di  appellatione  che  qui  riledeuano , 84  li  chiamauano  già  aw 
ditori(co  me  audicntia  Reale  l’vfficio  Ioro)volfero  co  molte  altre  pfone  pridpalidiquefl#i 
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A citta  iformarfi  della  venuta  Ioro,8£  della  potefta,che  por tauano  (8 C no  fi  erano  già  mai  pia 
prima  veduti  in  qfte  parti  frati  dell'ordine  di  Sa  Hieronymo.)8£  loro  come  prudéti,moftra 
tono  l'auttorita,  co  la  quale  vcniuano,  8 i furono  torto  obediti,  dC  corniciarono  ad  efièrcita 
jre  i loro  vfficij,8£  à volere  intédere  le  cofe,fin  che  il  Licètiato  pochi  meli  poi  appflo  venne1* 
£ome s é detto, SÉ  cauto  medcfimaméte  maggior  marauiglia.’gche  giuro, SÉ  fatto  alloggiare 
nella  cafa  del  capitolo  di  qfta  citta,diede  da  marauigliare  à tutti  co  la  fua  potcfta,cl>  moltrà, 
SÉ  da  temere  ancho  ad  alcuni, che  vedeuano  co  quanta  breuita  fi  doucuano  le  liti  Si  negoti) 
criminali 8 É ciuili ifpedire,SÉ finire, fenza  appellatone, nc altra  dilatione  p fua  Maefta  nelli 
«regni  di  Spagna.Egli  cóforme  à i fuoi  ordini  incominciò  à findicaregli  auditori,  che  erano 
«n  cjl  tépo  i licentiati Marcello  di  V iIIalopi,SÉ  Giouani  Ortiz  di  Matiézo,  8É  Luca  Vasqué 
di  ÀiIló:8É  fìndicò  medcfimaméte  tutti  gli  altri  £ouernatorf,giudici,8É  giuftiticri:  8É  volle 
•vedere  i coti  à tutti  gli  vfficiali  di  fua  Maerta,  8É  a gli  fcriuani  delle  ininere,  8 É à tutti  qgli  al# 
tri, che  haueuano  in  qfti  luoghi  hauuto  qualche  vmcio.SÉ  fatti  i fuoi^pceffi  fentetiò . Egli  fc 
j ce  ancho  fare  alcuni  edifici]  publici,rifece  le  ftrade,SÉ  le  prigiói,che  llauano  apte , 8É  guafte: 
8É  g la  comodità  di  qfta  citta  fece  fare  vna  barca, ò fcafa,gche  fi  potcrte  comodamele  dallv# 
na  parte  all’altra  del  fi  urne  partire, 8£  con  qfta  fece  ancho  moltcaltre  oge  publicheSÉ  vtile  à 
querta Rcpublica.  Il  gouerno  aduque  di  qfte  quattro  gfone  nel  modo,  che  s’c  detto,  fu  aliai 
buono  métre  durò,8É  quepadri  la  fecero  il  meglio,che  Iddio  loro  ifpirò,8É  attefero  ancho  à 
B rimuouerc gli  Indiani  dallo  rtato,ncl  qual  fi  trouauano,et  à dare  loro  altro  ricapiro.Uche  an 
chor  che  fìa  flato  vna  picolofiflìma  cofa  g le  cófcientie  dc’gouernatori,  fu  nódimeno  qlloj 
che  qfti  padri  i tal  cafo  fecero, vna  cofa  fanta,gche  tolfcro  gli  Indiani  di  mano  à tutti  quc  ca- 
uallieri,a  quali  erano  flati  g ordine  del  Re  catholico  compartiti  8 É dati,  8É  nò  li  lafciarono  à 
niun  di  coloro,  che  abfenti  erano, ma  li  còpartirono  g li  popoli  OC  habitatori  dcll’ifola  : 8 É li 
. fecero  ridurrei  popoli,  8É  g le  citrà,accioche  follerò  lor  meglio  i fanti  facraméti  adminiftra 
ri, SÉ  follerò  meglio  inftrutti  nelle cofc della  fama  fede-Sopra  quefti  lèruigidc  gl’Indianis'e 
molto  còtefo  8É  altercato  in  iure  fra  famofì  legifti,8ÉCanonifti,8ÉTheologi,&  rcligiofì,  SÉ 
prelati  di  molta  cólcientia  8 É dottrina, cioè  fe  doueuano  qfti  Indiani  feruire,ò  nò  à noftri,  8 É 
fe  coloro, à chi  fi  raccómadano  SÉ  dàno,poflono  cò  buona  cólcientia  tener  If  ò nò:S É co  che 
qualità, 8É  limitatiói.Ma  gche  fono  fiate  aliai  le  loro  opinioni  diftèréti,non  è qfta  lor  difpu# 
ta  fiata  di  alcun  giouaméto  ne  alla  contrada, nè  à gli  Indiani  fteflì.  quefti  Padri  rirrouarono 
qui  gra  querele, g cagione  di  vn  generale  cópartiméto  di  qfti  Indiani , che  col  parere  del  te# 
foriero  Michele  di  Pafiamóte,haueua  già  fatto  Rodrigo  di  Albucherchc  cugino  del  licen- 
tiato  Luigi  zapata,che  era  in  cjl  tépo  il  principale  nel  còfiglio  del  Re.Hora  qfto  Rodrigo , 
che  era  cittadino  della  città  della  Cócettionc  della  Vega , véne  col  fauorc  del  detto  licétia# 
do  à copartiregli  Indiani  col  parere  del  detto  teforiero,g  correggere  vn’altro  cópartiméto* 
che  hauea  prima  fatto  I Almirate  do  Diego . ma  tate  &É  maggiori  qrele  nacquero  da  quello 
C corrcggiméto,che  nó  erano  nate  da  ql!o,che  hauea  prima  lAlmiràte  fatto.  Et  i effetto  qfta 
cofa  è di  qualità, che  lempre  hàno  da  rifultar  maggiori  qrele  dell’vltimo , che  gli  Indiani  co* 
parta, che  nó  del  primo:anchor  che  Pvltimo  tìa  meglio  villo, et  piu  amato  che  il  primo:pcr# 
che  il  mutare  il  coftume,8É  fpctialméte  à gli  Indiani,nó  è al  tro,che  accortare  loro  la  vita,  on 
de  g qfta  via  rollarono  aflài  dameggiati  tutti  qfti  luoghi, pelle  qfti  padri  religiofì  péfando  di 
fare  bene  còpartirono  gli  Indiani  g le  terre  deIl'ifola:8É  fu  cagion  della  loro  rouina:gcioche 
i chriftiani,che  tate  mutationi  vedeuano, et  nó  erano  gciò  fecuri,che  fi  foflero  lor  douuti  la 
fciaregli  Indiani  del  tutto , ò li  trauagliauano  loucrchio,  ò non  li  trattauano  del  modo,  che 
trattati  gli  haurcbbono,fe  non  hauclfcro  dubitato  di  quelle  tante  riuoltc,  8É  mutationi  che 
ogni  di  fi  faceuano.SÉ  fe  bene  alcuni  ben  creati, 8É  buoni  chriftiani  li  trattauano  bene, erano 
alfincontro  tanti  gli  altroché  li  trauagliauano  duraméte,che  nè  fecero  in  breue  tempo  mo# 
rire  gran  copia.  Ma  ridotti  à quello  modo , 8É  fparfì  per  le  terre , foprauenne  loro  le  vario# 
le  pefti(entiali:chc  fra  pochi  meli  fi  viddono8É  quella  ifoIa,8É  le  altre  conuicine  di  San 
Giouanni,  8 É Giamaica,  SÉ  Cuba  dcfolate  di  loro:  che  parue  à punto  vn  gran  giudicio  d Id# 

• dio.  Ben  fi  dee  credere  ( 8É  cofi  il  tengo  io  per  certo  ) che  la  intentione  di  que  tre  padri  fu 
•fanta8É  buona:  in  torre  gli  Indiani  di  potere  de  cauallicri  Spagnuoli  abfcnti,penfando 

• per  quella  via  alleggerire  piu  le  lor  fatiche,  perche  erano  fommamentc  afflitti  Si  faticati  da 
li  creati  &É  feruitori  di  que’cauallieri,che  ftando  in  Spagna  fi  godeuano  di  quefti  fudori  illc- 

:.citi.8É  quello  fu, che  molle  qfti  religiofì  à cópartirli  g coloro , che  (labitauano  le  terre  i ftclfe 
».  Viaggi  voI.j°.  o ij  dellifo# 
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delfifola,  BC  che  haueuano  concjftato  8 C parificato  il  paefe . quella  gente  Indiana  pero  è da  D 
fe  ftefià  vna  colà  afiài  vile  8 C da  poco:8£  per  ogni  poca  cofa  fi  muouono,8£  fe  ne  vano  torto 
alle  montagne:pche  il  principale  loro  intento, è qIlo,chc  haueuano  Tempre  fatto  prima  che 
i chriftiani  qui  pafiàfièrojnó  era  altroché  magiare, SÉ  bere,8C  Iufluriare,8£  ftarl'i  à piacere, 8£ 
idolatrare,  BC  ellercitarfì  in  altre  molte  fordidc  beliialità;  dellequali,8t  delle  lor  cerimonie, 

8 C riti  fì  dirà  appreiTo  nel  Tuo  luogo  particulare. 

Come  la  Maefla  Cejarea  diede  [otto  certa  forma  hcentia  alt  rimirante  don  Diego  di  ritornare  in 
tjHefla  città  di  San  Domenico  con  altre  cofe.  Cap.  III. 

Quando  il  Re  noftro  Signor  venne  in  Spagna  nel  mdxvii,  BC  fu  poi  nel  xrx  eletto 
Impatore(Ia  qual  nuoua  fua  Maefta  Teppe  nella  atta  di  Barcellona)  fì  ritrouaua  quiui  1 Al* 
mirante  don  Diego  Colóbo  litigando  col  fifcale  regio  fopra  i Tuoi  priuilegij  8 C preeminen 
tic.  Ma  fua  Maerta  fenza  deciderli  altramente  la  caufa,  li  diede  nel  M dxx  liccria  di  ritor* 
narfì  in  qfte  Indie  fotto  certa  forma.Sf  coli  1 Almirante  fe  ne  véne  in  qfta  città, ellèndo  ftato 
cinque  anni  litigado  in  Spagna.Ma  non  già  p la  fua  venuta,  mancò  qfta  audienria , che  ella 
refto  nel  fuo  efière,8£  fuperiorita,come  cacellaria  regia.8£  nel  medefìmo  modo  vi  fì  ifpedi^ 
uano  i negotij,come  bora  vi  fi  fa:béche  qui  poi  il  figlilo  reale  venifìè.Poco  prima  che  il  Co 
lobo  quiritornaflè,haueua  l’Imperatore  madati  à chiamare  in  Spagnai  tre  padri  di  SaHie* 
ronimojtencndofi  bé  feruito  di  loro  in  qlIo,che  al  lor  gouerno  toccaua:pche  nel  vero  gio* 
uarono  molto:8£  molta  iduftria  vfarono  in  accrefcere  gli  ingegnici  trapeti,  co’quali  fi  fan  E 
no  i zuccheri  in  quella  ifola,  fauorendo  coloro,  che  gli  faceuano,  BC  aiutado  8 C foccorrcdo 
à i buoni  cittadini.Ma  fì  dee  fapere,  che  cotinouado  il  lor  gouerno  qfti  padri  col  licentiato 
Zuazo, accadette,  che  furono  informati  de’gran  dani , 8 C morte  de  gli  Indiani  di  qfta  ifola , 
che  fì  ritrouauano  raccomandati  à cauallicri  5 C prelati, che  in  Spagna  viueuano,8£  che  haue 
uano  molto  fauore  nella  corte  : 8 C de’quali  alcuni  ancho  haueuano  carico  de’negottj  dello 
ftato  delle  Indiethaueuano  qfti  cauallicri  i loro  creati  8£  feruitori  in  qfta  ifolaronde  fcriueua 
no  lor  del  cótinouo,3f  alle  pfonc  principali  ancho, che  qui  erano,  8 C che  elfi  li  fauoriuano  ; 
che  màdafièro  lor  in  Spagna  dell’oro, che  cò  le  vite  di  qfti  miferi  Indiani  fì  raccoglieua;  on* 
de  qfti,che  defiderauano  il  fauore  di  quécauaIlicri,dauano  ecccffiuo  trauaglio,  8C  mal  trat# 
tauano  gli  Indiani,che  erano  lor  flati  in  nome  di  qlli  cauallieri,c6partiti:^perche  ogni  vn  di 
loro  haueua  fotto  di  fe,8£  à fuoi  feruigi  dugéto,8f  trecéto  Indiani.  Per  qfta  tanta  fatica  adun 
que  moriuano  facilméte  qfti  mcfchini,8£  ritornaua  à niére  il  lor  numero:iI  pche  torto  fì  rifa 
ccua  qflo  numero  à ciafcuno,di  qlli  altri  Indiani,che  fì  ritrouauano  cópartiti  à gli  altri , che 
habitauano  le  città  di  qfta  ifola:di  modo, che  il  cópartimento  fatto  à gli  habitatori  di  quelli 
luoghi  fì  andaua  tutta  via  diminuendo:8f  ql  de’cauallieri  crcfceuarbcche  co  l’efière  mal  trac 
tati  BC  qfti  Indiani,8£  qlli  morilTero  tuttirin  tanto  che  qfta  fu  potillima  caufa  della  loro  viti* 
ma  rouina  8 C deftr  uttio  ne.In  formati  aduque  i padri  di  qfta  rouina,  vi  rimediarono  nel  mo* 
do, che  s’è  detto  di  fopra.Di  che  auifati  i cauallicri  in  Spagna,  come  qlli,  che  vi  pariuano  in*  F 
tercfiè,màdarono  torto  alla  Maefta  Cefarca,che  allhoraìì  ritrouaua  in  Fiandra, 8f  no  era  an 
chora  pallata  in  SpagnaiSt  fì  diffe,che  ne  otténcro  vna  certapuifìone  drizzata  al  Iiccntiato 
Zuazo, pches’infor  mafie  di  qfta  caufa, et  reftituifle  à i cauallieri  abfenti  tutti  gli  Indiani,che 
erano  lor  flati  tolti, BC  che  lor  prima  raccomandati  ftauano.  ma  qfto  non  fì  eflequi,  ne  furo* 
no  lor  reftituitiipche  informato  il  Re  della  verità, tenne  per  bene  qllo,  che  era  ftato  fatto  da 
que'padri:accioche  fì  togliefìe  ogni  caufa, che  qlla  gente  mifera  n5  moriflè , come  fenza  a 1* 
cu  dubbio  moriua,elfendo  coli  mal  trattata, p l'auaritia  di  que'cauallieri  di  Caftiglia,à  i qua* 
li  raccomandati  BC  cópartiti  ftauano.il  licétiato  aduque  foprafedendo  qfte  prouifìoni  infor 
mò  fua  Maefta  di  quanto  qui  paflàua:8C  come  qfti  Indiani  fì  toglieuano  à perfone,che  haue 
uano  cóquiftata  quella  ifola,  BC  che  vi  fì  erano  fermi,  BC  vi  faceuano  ftanza , BC  li  rrattauano 
BC  teneuano, come  figliuoli, là  douei  fattori  di  que’cauallieri  di  Cartiglia  no  hauédo  altro  ri 
fpetto  che  à farli  cauare  oro, per  mandarlo  à fìgnori  loro  in  Spagna,  li  faceuano  tutti  col  fo* 
uerchio  trauaglio  BC  fatica  morire  : 8£  ne  aueniua , chelprimi  padroni  reftandone  deftruc* 
fine  abbandonavano I'ifoIa:8£  coll  fe  ne  diminuiua  BC  diftruggeua  l’habitare  di  quelle 
contrade . Per  quelle  cagioni  la  Maefta  Cefarea  ellèndo  importunata  da  coloro,  che  chie* 
deuano  gli  Indiani,difiimulò,8f  Iamenaua in  lungo.  Di  che  hauendo notitia  quei  ca* 
uallicri  le  ne  rifentirono  molto,  perche  perdeuano  gran  quantità  d’oro, che  ogni  anno 
col  fudoredi  quelli  difgratiati  lor  fì  mandaua,/Et  per  quello  il  Licentiato  credette,  che 
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A tn  Spagna  non  mancaftèro  follicitatori, perche  eflo  fulTe  da  quello  vfficio  rimoflo.ven# 
ne  qui  adunque  à prendere  il  luogo  fuoillicentiato  Rodrigo  di  Figueroa  huomomol# 
ro  a liuto, SÉ  non  poco  auaro, fecondo  che  poi  fi  vidde  nel  fuo  findicato,come  fi  dira  appref 
ibJsgfr  giunte  in  quella  itola  nel  mdxx  conleinformationi,cheportaua  diSpagnacon^ 
tra  il  liccntiado  Zuazo:8É  prefa  la  bacchetta  del  fuo  vfficio, vennero  tutte  le  città  SÉ  terre  efi 
quella  ifola, SÉ  delle  altre  conuicine, SÉ  fecero  contra  il  Zuazo  molte  querele  8 É accufe  cri# 
minali,  SÉ ciuili, 8 É di  ecceffiue quantità . ma  egli  fi  difefe  coli  gagliardamente,  SÉ  coli  bene 
prouò  la  fua  lipidczza,che  all’vltimo  tutte  le  liti  hebbero  fine  in  fauor  fuo:  anchor  che  fui#- 
ie  molto  perfeguitato  dalli  feruitori  SÉ  creati  di  que’cauallieri,  à quali  erano  fiati  gli  Indiani 
tolti:  Sé  anchor, che  il  licentiado  Figueroa  fufle  dalli  nimici  fuoi  fiato  dimandato,  et  eletto  < 
come  perfona  rigorofiffima:SÉ  vi  venifle  con  intentionc  di  non  perdonarli  cofa  alcuna, an 
chor  che  colpa  veniale  fullè.  ma  egli  non  potè  in  niuna  cola  offenderlo, per  elterfì  aliai  ret # 
tamente  nel  fuo  vfficio  portato.Ritrouandofi  à qfii  termini  le  cofe,  SÉ  veggendofi  il  Zua# 
zo  fra  li  fuoi  emuli, SÉ  fra  perfone,che  per  quel,  che  s'è  detto,  lo  disfauoriuano  (come  fuolc 
auenire  à i buoni  SÉ  retti  giudici)3É  veggendofi  fenza  vfficio, anchor  che  con  molto  fauo# 
re  di  tutti  i poueri,8É  di  coloro, à quali  haueua  nelle  Ior  differétie  fatta  giuftitia:8Éaccorgen 
doli  ancho,che  molti  altri  prendeuano  le  pietre  in  mano  p lapidarlo:  ad  eflempio  di  noftro 
Signore, fi  afeofe  da  tutti  loro,  SÉ  fe  nè  pafsò  alla  ifola  di  Cuba, con  la  potefta,  che  l'AImiran 
1 B te  don  Diego  li  diede  per  douere’ gouernarlarnel  quale  vfficio  fi  portò  come  fi  dira  apprcl# 
fo  nel  fuo  conueniente  luogo.  Partito  il  Zuazo  per  Cuba,  refiò  allòlutamétc  nel  goucrno 
di  quella  ifola  il  licentiado  Rodrigo  di  Figueroa, che  non  fece  cofa, mentre  qui  fu, della  qua- 
le potette  ellère  ringratiato:béchc  no  vi  durò  tanto, quàto  voluto  haurebbe . Io  nel  m d x x> 
pallài  per  qfta  città  andando  in  terra  ferma, SÉ  intefi  dalli  cittadini  di  quello  luo^o,  SÉ  daal# 
cuni  ancho  dc'principali,che  quello  era  vn  giudice  aliai  terribileSÉ  auaro:8É  io  à chi  quello 
mi  diceua, dilli, perche  no  ne  dauano  notiria  à fua  Maella,  pche  vi  hauetìè  rimediato  : 8É  mi 
furono  rifpofte  qfte  parole, come  ci  può  ellère  creduto, clic  noi  fteffi  lo  chiedcmo^Si  che  be 
ne  ho  detto  io  di  fopra,che  quello  giudice  e ra  fiato  dimandato  da  gli  appaffionati  contra  il 
Zuazo.Hora  perche  cjfto  giudice  dalle  opere  lue  conofccua,che  non  haueua  da  durare  nel 
fuo  vfficio, raccolfe  tanto  oro,8É  perle, quanto  egli  puote,SÉ  fe  ne  ritornò  in  Spagna, ò p dir 
meglio, nel  fecero  andar  via  : perche  la  fua  auaritia  era  infatiabile,  Sé  la  fua  pratica  nó  era  di 
giudice  conuerfabile,ne  di  potere  diportarli, ne  foffrire.  SÉ  doppo  che  li  fu  tolto  l’vfficio,  li 
furono  fatte  molte  querele  SÉ  accufc:8É  ne  fu  condonato  in  molte.  Egli  fi  appellò  nel  confi# 
gito  regio  delle  Indie, che  nella  corte  di  fua  Madia  rifiede:  8É  qui  fi  riuidde  il  fuo  gouerno  J 
SÉneriluItòvnafententiacótra  diiui,chcfupronutiataneilacittàdi Toledo  nel  mdxxv 
aliai  rigorofa  SÉ  brutta.’gche  fu  condénato  in  quattro  volte  tanto, quanto  haueua  rubato  SÉ 
tolto  in  quella  città  di  San  Domenico,  8É  nella  ifola  Spagnuola  con  altre  condanagioni  di 
C pene  pecuniarie,8É  co  priuatione  di  potere  hauerc  piu  mai  vfficio  di  giudice  regio.La  qua# 
le  tentenna  originale  viddi  io  SÉ  lem  in  quel  tempo  in  T oledo:  donde  quello  licentiado  le 
ne  andò  in  Siuiglia:3É  perche  nó  poceua  haucrc  piu  vfficio  regio,  fi  pofe  SÉ  fermò  nella  cor 
te  del  Duca  di  Medina  Sidonia. 

Delld  ribellione  de'  negri, & del  cdjhgo,  che  t rimirante  don  Diego  Colombo  lor  diede.  Cdp.  I III. 

Auenne  vn  cafo  ai  molta  importanza  in  quella  ifola , Sé  fu  per  ellère  principio  di  molto 
1 malc,fe  il  Signore  Iddio  nó  vi  rimediaua,8É  fu  la  ribellione  de'negri.  la  quale  per  ellere  fiata 

cofa  coll  fegnalata,nó  fi  dee  per  niun  conto  tacere:  pche  tacendoli  fi  tacerebbe  ancho  il  fer 
uigio,che  alcune  pfone  honorate  di  qfta  città  vi  feccro.onde  pche  non  mi  fi  polla  dare  que 
fla  colpa, nè  refti  per  me  di  dirne  la  verità, dirò  qIIo,che  ho  potuto  in  quello  cafo  intéderne: 
SÉ  chi  legge, tenga  per  certo, che  fe  cofa  alcuna  fi  Iafcia  di  dire, fera  folo  g non  haucrne  poni 
to  maggiore  informatione  hauerc.  Vcnédo  adunque  à qfto  motiuo  di  negri,dico,che  nac# 
*jue  folo  da  gli  fchiaui  negri  dell'ingegno  ò trapete  dell’Àlmirate  don  Diego,  8 É nó  da  tutti 
quelli, che  elio  haueua.Furono  qfii  negri  da  vinti,8É  la  maggior  parte  della  lingua  delli  Io- 
lofi, che  d’vn  cófentiméto  il  fecódo  di  di  Natale  nel  pricipio  dell’ano  del  mdxxii  vfeiro# 
‘fio  dal  detto  ingegno  delI’A!mirate,8É  fi  andarono  ad  vnire  có  altretati>che  nel  medefìmo 
^ cóferto  erano, 8É  gli  afpettauano  i certa  parte.qfti  x l doppo, che  hebbero  amazzaa  alcuni 

u -chriftiani,  che  fi  ritrouauano  fenza, fofpetto  SÉ  fecuri  nei  capo , feguironoil  lor  viaggio  al# 

t Viaggi  vol.30.  o ai)  la  volta 
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la  volta  della  terra  di  Azua.  ma  fé  ne  hebbe  torto  nuoua  in  qfta  città , per  vno  auifo,  chene  i> 
diede  il  licentiado  Lebron,chenel  fuo  ingegno  ftaua.  Intefofì  aduqueilmalanimodique 
fti  negri, 8É  quello, che  fatto  haueuanorfubito  in  quello  inftante  montò  à cauallo  l’AImiran 
le  per  fcguitarli  con  alcuni  pochi  da  cauallo, 8É  da  piè.Ma  8 É per  la  diligentia  delI’AImiran* 
&,SÉ  per  l’ordine  buono  di  querta  aiidientia  reale, torto  lo  feguirono  tutti  que'cauallieri,8t 
nobilitile  erano  à cauallo  in  querta  città.Il  fecondo  di  fi  fermò  I’AImirate  pretto  la  riua  del 
fiume  di  Nizao:8É  quiui  intcle, come  i negri  erano  giunti  in  vna  mandria  di  vacche  di  Mei 
chior  di  Caftro  lùgi  nouc  leghe  da  querta  cittardoue  haueuano  ammazzato  vn  chriftiano 
chiamato  Albagnir,che  ftaua  quiui  lauorando:  8 É haueuano  faccheggiata , 8 É rubata  quella 
cafa,8É  toltone  vn  negro  con  xi  i altri  fchiaui  Indiani.  8É  fatto  quefto  pacarono  auati  per 
far  peggio, doue  fi  fulìè  loro  la  occafìone  offerta.SÉ  hauendo  in  quefto  loro  difcorfo  morti 
noue  cliriftiani,accamparono  vna  lega  lungi  da  Ocoa,  che  è doue  fta  vn  forte  ingegno  del 
licentiado  Zuazo  auditore  di  fua  Maefta  in  querta  audientia  reale , con  determinatione  di 
dare  il  di  fequentctofto,che  la  luce appariffe.fopra  quello  ingegno,  SÉammazzaruialtri oc 
to  ò dieci  chriftianijChe  vi  crano:SÉ  rinforzarci  di  piu  géte  negrarpcrche  haurebbono  ritro 
uati  in  quel  luogo  piu  di  altri  cxx  negrir&Épenfauanopoiandare  fopralatcrradiAzua, 

SÉ  porla  à fangue,3É  infìgnorirfene,8É  vnire  con  loro  altri  negri, che  quiui  di  altri  ingegni  ri 
trouati  haurebbono.SC  lenza  dubbio, che  eglino  haurebbono  il  penrtero  loro  cattiuo  reca 
to  à fine,fe  la^rouidentia  diuina  non  vi  hauellè  rimediatoìiel  modo  che  fì  dirà.  Perche  l’Al  £ 
mirante  inteli  tutti  quelli  danni,  cheandauano  i negri  faccendo,  8É  la  ftrada  cheraceuano  : 
deliberò  di  fermarli  quiui  quella  notte, perche  fì  ripofaflero  le  genti  che  feco  andauano  : 8 C 
quelli, che  veniuano  appretto, l’haueffero  giunto:per  potere  il  di  fequente  ben  per  tépo  par 
tiredierroàqueftiribelli  fcelerati.Fraquelli,chcconl  Almirantefìritrouauano,vieraMcl 
chior  di  Caftro,al  quale  haueuano  i negri  fatto  quel  dàno,che  s'è  detto . onde  perche  di  piu 
del  generale  SÉ  cómunedàno,li  rincrclceua  forte  del^prio  fuo, deliberò  di  pailàre  con  duo 
altri  da  cauallo  innanzi  fenza  farne  à l’Almirante  mottoiperche  credeua  non  ottenerne  1 w 
centia  chicdcndolarper  douere  cofì  folo  palfare  innanzi.Reftandofì  adunque  l’Almirante 
, con  le  altre  fue  genti  in  quel  luogo,fì  parti  fecretamente Melchior  con  gli  altri  due , 8É  fe  ne 
andò  alla  ftaza  fua  delle  vacche, doue  fotterrò  Albagnir,chc  era  ftato  da  i negri  morto, 8É  ri 
trouò  quella  fua  ftanza  rubata  8É fola.Qiiiui eflendofì  accompagnato  feco  vn’altro  chriftia 
no  da  cauallo, determinò  di  pattare  auati, Sé  mandò  à dire  à l'Almirate,  che  egli  andaua  con 
quelli  tre  da  cauallo,che  feco  erano:per  forme  de  negri, 8É  lo  fupplicaua,chc  li  hauelfe  man 
dato  qualcheaiutOiperche  egli  andaua  con  deliberatione  di  intertenere  i negri, mentre  che 
t chriftiani  có  fua  fìgnoria  giungefferoife  vedeua,che  i negri  fuftero  molti.  l’Almirate  quan 
do  quefto  intefe,Ii  inandò  tofto  otto  da  cauallo, SÉ  cinque  ò fei  pedoni, che  I’aggiunfero:  SÉ 
tutti  quelli  vndici  da  cauallo  feguirono  i negri  fin  doue  s’è  detto, che  ftauano.Fra  quelli  da 
cauallo,  il  principaledi  quelli,  che  haucua  l’Almirante  mandati  à fare  compagnia  al  detto  B 
Melchior, perche  intcrtenefìero  i negri:  fu  Fracefco  d Auila  cittadino  di  quella  atta . Flora 
q ierti  vndicida  cauallo  fu  l’alba  del  di  fì  ritrouarono  co’negri ribelli,  cheaccortifì  di  quelli 
cauallieri  fì  riftrinfero  infìeme,  SÉ  con  gran  gridi  gliafpettarono.  I chriftiani  veggendofi  la 
battaglia  fra  le  mani, fenza  afpettare  l’Almirante,  perche  non  fì  vnilfero  quelli  negri  co  gli 
altri  di  quello  ingegno,deliberarono  di  andar  lor  foprarfì  che  imbracciate  letarghe  Ioro,et 
poftefì  le  lor  lancie  alla  cofcia,chiamando  Iddio, et  l’aportolo  San  Iacomo  fatto  vn  fquadro 
ne  di  loro  vndici.chein  effetto  erano  pochi,ma  animofì  molto, à tutta  briglia  fpinfero  i lor 
caualli  innanzi.I  negri  ftauano  con  molto  animo  afpettando  quefto  aflfalto:il  quale  fu  tale, 
che  i caualli  ruppero  per  mezzo  di  loro, SÉ  pattarono  dall’altra  parte:6É  andarono  di  quefto 
incórro  alcuni  negri  per  terra:ma  non  già  per  quefto  reftarono  di  vnirfì  torto , 8é  ftringerfì 
infìeme, tirando  molte  pietre, SÉ  baftoni,8É  dardi.  SÉ  con  vn’altra  maggior  grida  alpettaro* 
no  il  fecondo  incontro  de’cauallieri  chriftiani,il  quale  non  fu  molto  differitole  menato  in 
■ lungo, anchor  che  gli  aduerfarij  lanciaffero  molti  pali  gagliardi.Chiamando  adunque  me/ 
defìmamente  San  Iacomo  fpinfero  i chriftiani  con  molto  ardimento  i lor  caualli,  SÉritor#' 
narono  à rompere  di  nuouo  il  drappello  de’negri,  i quali  veggendofi  cofì  feparati,8Écon 
tanto  ardimento  8É  deliberatione  da  cofì  pochi  cauallieri  aflaliri,8Ésbaragliati,nonheb* 
bero  ardire  di  afpettare  il  terzo  incontro;  Onde  fì  pofero  in  fuga  per  certe  balze, che 
» quiui 
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A quiui  préfìo  erano:8£  i chriftiani  reftarono  vittoriofì,  2 <C  dc’negri  ne  recarono  fei  morti  nel 
campo, bC  molti  altri  nc  furono  feriti.  A Melchior  di  Caftro  fu  da  lor  pallàio  il  braccio  man 
co  con  vn  paIo,8£  ne  reftò  mala  mete  ferito.I  vincitori  reftarono  nel  campo,  bC  affettarono 
iui  fin  che  fu  giornochiaro,perchecflèndo  di  notte,8£  il  paefe  afpro  8£  imbofearo  ,non  po 
terono  vedere  coloro,  che  fuggiuano,  nè  dode  fuggiuano.  In  qlmedefimo  luogo,  doue  fi 
fermarono, feceMelchior  da  vnfuo  vaccharo  chiamare  p nome  il  negro, 8£  gli  Indiani  fuoi; 
che  gli  erano  da  quelli  ribelli  flati  rubati  dalla  fua  flanza  : iquali  conofcendo  la  voce  di  chi 
gli  chiamaua,vi  vcnnero:perche  non  molto  diquiui  lungi  Italiano  afeofì.  Effondo  di  chfa* 
ro, Melchior  di  Caftro, 8d  Francefto  d’Auila  con  gli  altri  da  cauallo,  che  co  loro  erano,  fene 
andarono  all’ingegno  del  Iicentiado  Zuazo  à ripofarfi.8£  quel  di'  fleflò  quafi  ad  hora  di  ve 
(prò  giunfe  quiui  1 Almirante  con  Iegéti,che  conduceua:8£  tutti  refero  grafie  à Dio  di  que 
Ita  vittoria,cheritrouarono,chchaqcuano  hauurai nofiri.  L’Almirantenemandòin  que* 
Ha  città  di  San  Domenico  McIchior,percheficuraffo:8£eglireflandofececon  tara  diliger» 
ria  cercare  denegri  colpeuoli , che  erano  ifeampati  dalla  battaglia , che  in  cinque  ò fei  di  gli 
hebbe  tutti  in  mano,8C  ne  fece  giuftiria  appiccadoli  per  diucrli  luoghi  di  quelle  campagne; 
Di  modo,che  la  diiigentia  di  Melchior  di  Caftro, con  l'aiuto  diDio,8£  col  valoredi  Frante 
feo  di  AuiIa,8£diquelIialtripochi,checon  loro  fi  ritrouarono, che  furono  in  tuttovndici,1 
òdodicidacauallo,fucagione,chefì  rccaflcàcofi  buon  finequefta  imprefa.  Et  l AImiràte 

B dato  che  hebbe  qucflo  cafligo  à negri , fe  nc  ritornò  in  quefla  città , compiendo  nel  vero  al 
feruigio  di  Dio,8£  di  fua  MaeftàTEt  per  quefla  via  rcflarono  i negri,  che  s’erano  riuoltatifiC- 
ribellatijCon  la  penitentia,chcairardimento,8£fciocchezza  loro  lic5ucniua:ÒÉ  con  leflem 
pio  loro  lafciarono  fpauentati  tutti  gli  altri, bC  certificati  di  qucIlo,che  fi  farebbe  lor  fattojfe 
mai  ftifle  lor  tal  cofa  pallata  per  lo  penfforo. 

* Cotti?  Imtrante  don  Diego  Colombo  per  ordini-  di fua  Maefla  ritornò  m Spagna, & come  il  Iicentiado  > ( 

Luca  V afjues  auditore  di  (juefìa  au  dienti  et  reale, ondo  in  certo  vouerno  di  terrdferma, & > 

o di  altri  ' giudici  auditori , chequi  Incedettero.  Cap.  V.  -■> 

J Egli  s'è  detto  di  fopra, come  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  ritornò  in  que 
Ha  città  di  San  Domenico, dotic  erano  giudici  in  quefla  audientia  reale  i Licentiadi  già  det 
ti  di  fopra, 8C  chiamati  Villalopo,Matanzo,  Aillon, 8£  Lcbron:il  quale  era  flato  già  riceuu* 
topcrauditore:8dcomefrarÀlmirantc6Ccofloronon  mancarono  contétioni  fopra leco 
le  della  iurifditione.Hora  il  Iicentiado  Aillon  fe  ne  ritornò  in  Spagna, coli  fopra  quello, co 
me  fopra  alcuni  fuoi  negotij  proprrj,8£  à procurare  certo  gouerno,  bC  difeoprimento  in  te* 
ra  ferma  dalla  parte  diTramótana.Sua  Madia  li  fece  grafia  di  Capitaneria  generale, et  digo 
uerno,8£  li  diede  l'habito  di  San  Iacomo.  In  quello  fua  Maefla  m3dò  à chiamare  fcftlmiranf 
te  don  Diego  Colombo  per  alcune  querele,  che  erano  di  lui  venute  in  Spagna  ibi  l’AImi* 
rance  di  chi  piu  fi  doleua,8£  lamentaua,era  il  Iicentiado  AiIIon:perche  credcua,che  egli  ha* 

C ueffe  fatte  quelle  informatiònicontra  di  lui,  eflendo  fuo  molto  amico.Ondcfl  parti  da  que 
fta  città  di  San  Domenico  à ivi  di  Settembre  del  mdxxiii  OC  giunto  in  Spagna  fene  . 
andò  alla  corte  dell’Imperatore,  doue  giunfe  il  Génaro, del  mdxxi  iii.  Et  tóflocomin* 
ciò  ad  attendere  fopra  i fuoi  negotij,fin  che  fua  Maefla, poi  nel  xxv  i partì  di  Toledo  per 
Siuiglia.Ma  nel  tempo, che  ('Almirante  partì  di  Siuiglia  per  la  corte,  che  fu  il  Decebre,  del 
mdxxiii  il  Iicentiado  Aillon  andaua  in  Siuiglia  per  pallore  in  quefla  ifola.Sf  giiìto  quiui 
fece  la  fua  armata  per  quel  fuo  gouerno, che  haueua  ottenuto, dal  quale  nó  ritornò  mai  piuj 
perche  vi  mori  indi  à poco  tempo,  che  vi  giunfc,dòppodihaueruifpefa  gran  parte  delle 
lue  facilita . 8 C nel  vero  egli  fi  occupò  in  imprefa  poco  à lui  conueneuole  : perche  qui ftaua 
affai  ricco  bC  honorato,  8£era  vn  de  gli  auditoridiqucfla  Reale  audientia,&£  dell!  piu 
antichi,  che  in  quefla  città  rifeggono , ma  non  contentandofi  di  quello  cercò  la  morte  per 
fe,8£  per  gli  altri  mai  configliatichelofeguirono  :comepiuparticularmentefeneragto* 
«era  nella  feconda  parte  : perche  diqucftidifcoprimenti  di  terra  ferma  fono  molte  hiflo* 
rie,8d  colè  notabili;8£  quando  noi  vi  pafforemo,nè  ragioneremo  in  particuiare  à fuo» 
luoghi  conuenicnti8£  propri)  .'perche  fono  cofeappertinentiallafeconda  parte  di  quefla 
■generale,  bC  naturale  hifloria  delle  Indie.  Ma  ritornando  al  propofìto  noftro  delli  Giu* 
■dici,  dico  che  partitoti  Liccntiado  Aillon, reftarono  in  quella  cancellarla  per  auditori 
: « già  detti  difopra  il  V illalopo , il  Matienzo , bC  il  Lebron  ; ma  non  molto  tempo  appretto 
f 1J'  ò Viaggi  vol.f.  o iiij  andò 
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pndò  il  Matienzo  in  Spagna  , 8ffuaMaefla  il  fece  auditore  nettai  nuoua  Spagna  :8£  poco  i> 
fépo  poiimorìil  licentiado  Villalopo;  di  modo  che  retto  quella  audientia  col  Lebrófolo. 
Ma  poco  appretto  effondo  fatto  auditore  il  licentiado  Zuazo, venne, come  sè  detto  in  que 
fta  città  con  li  tre  padri  di  San  Hieronymo , maàcoftui  fuccedette  il  licentiado  Figueroa; 

8£  il  Zuazo  fe  nè  pafsò  in  nome  deirÀlmirantepergouernatore  defìttola  di  Cuba;  dalla 
quale  ifola  pafsò  poi  nella  nuoua  Spagna,  bC  per  viaggio  fi  pdè  nelle  ifolc  de  gli  Alacrani; 
ondemiracolofamcntefcampò,8>Cleguitòil  fuo  camino:  ££  Fernando  Cortcfelidiedeil  ca 
rico  della  giuftitia  della  nuoua  Spagna.  Ma  ftàdo  quiui  fu  prefo,8C  menato  alla  ifola  di  Cu* 
ba  à dar  conto  del  tempo, che  vi  haueua  fatto  refidentia,8£  che  vi  era  ftato  Gouernatore;  8 C 
etto  diede  di  fe  tal  conto, quale  fi  dirà  appreflo,quando  fì  tratterà  delle  molte  cofe  notabili, 
che  egli  pafsò  nell'vltimo  libro  de'naufragij.  Et  la  Maefta  Cefarea  come  gratittimo  Princi* 
pe,iformato  della  verita,8£  della  Iealta,Scl  feruigi  di  quello  giudice  ; volfe  di  nuouo  feruirfì 
diIui,comcdiperfona,chetantaelperientia  haueua  delle  cofe  di  quelle  parti, bC  fattolo  fuo 
auditore  ordinò, che  qui  rifedefle.Ma  prima  che  quella  elettionefìfacctte,pafs(5  quello  ca/ 
uallicro  per  molte  dttauenture  8C  trauagli,8£  fece  gran  proua  della  fua  pat  lentia  * Doppo  di 
quelIo,che  s’c  detto,entrò  per  auditore  il  licentiado  Gafpar  di  Spinofa  in  luogo  del  Iicètia* 
do  Villalopo.Collui  venne  anco  per  giudice  di  refìdentia,  la  quale  egli  tolfe  à gli  altri  audi 
tori, Si  gi'ullme,3£  fu  vn  tempo  gouernatore  attòluto, benché  non  ben  villo  da  alcuni , an* 
chor  che  al  rincórro  altri  ne  dicetfero  bene.Ne  mi  marauiglio  di  cola,  che  io  oda  dire  di  giu  E 
dice  alcuno  in  quelle  partiiperche  oltra  che  folo  Iddio  potrebbe  cótentare  tutti, lempre  nel 
le  terre  nuoue  fono  pericolo!»  fimili  vffictj ,bC  per  il  corpo, &C  per  Ianima.Pattàta  quella  rett 
dentia,rellarono  inueme  di  compagnia  in  quella  reale  audientia  i licentiadi  Lebron,  Zua# 
20,8 1 Spinofa;  ma  poco  tempo  appretto  quello  vltimo  fe  ne  pafsò  à viuere  in  terra  ferma , 
doue  haueua  certi  Indiani, che  il  feruiuano  per  via  di  compartimento  da  che  era  flato  giufli 
fiero  maggiore  del  gouernatore  Pedrarias  d'Auila  nella  prouincia,che  chiamano  Caltiglia 
deH‘oro,come  fì  dira  piu  dillefamente,quado  di  quella  terra  fi  parlerà.  Andato  Spinofa  do 
uc  s e detto , entrò  in  fuo  luogo  in  quella  audientia  il  dottore  Rodrigo  Infante,  bC  pcheera 
già  morto  il  licentiadoChrilfophoro  Lebron,  nel  fuo  luogo  entrò  il  licentiado  Giouandi 
VadigliOjChe  flaua  in  quella  citta  di  San  Domenico, dal  moxxv  intendédo  fopra  i con* 
ti  bi  debiti  delle  cofe  regie.Ot  quelli  tre  auditori  il  licentiado  Zuazo,il  dottore  Infante, bC  li 
centiado  Giouan  di  Vadiglio  fono  quelli , che  hora  refìdono  in  quella  reale  audientia , bC 
gouernanoquefta8Clealtreifole:8£riconofconoIeappellation|divna  gran  parte  di  terra 
ferma, infìeme  col  Reuerendo  bC  nobile  Signore  il  licentiado  Alonfo  di  Ponte  maggiore  * 
prefìdentc  per  fua  Mae(h,8£  che  giunfe  in  quella  citta  nel  tempo,che  fì  dira  appretto. 

Del  facci Jo  (g*  ~\>itd  del  fecondo  rimirante  don  Diego  Colombo , doppo  che  ritornò  in  Spagna  ,fn  che 
morifon  altre  cofe  apportatemi  all  ordine  della  hijlona.  Cap.  VI. 

S’ènel  Capitolo  precedente  detto, come  l'Almirante  don  Diego  Colobo  venne  per  or*  R 
. dinedifuaMacflainSpagna,8£giunfeilGénaiodel  mdxxiiii  alla  corte  llando  l'impe 
ratore  nella  citta  di  Viftoria,douecominciò  l'Almirante  à trattarci  fuoi  negotij,8>£  vi  flette 
fin  che  fua  Maella  bC  il  fuo  cólìglio  Reale  dette  Indie  flette  in  quella  c«tta:poi  feguì  la  corte 
in  Burgos,poi  in  Valledolid,poi  in  Madrid, &C  fì natmente  netta  citta  di  Toledo, fin  che  nel 
mdxxyi  fì  partì  l’Imperatore  per  Siuiglia.Nel  qual  tempo  s’era  l'Almirate  infermo,  bC  Ha 
ua  atta»  indttpofto,8>£debiIe,ma  con  tutta  quefta  fua  indifpofìtione  volle  feguire  la  corte, et 
determinò  di  fare  la  llrada  per  nollra  fìgnora  di  Quadalupe.  Duo  dì  innanzi , che  egli  par- 
tilfe,io  il  vifìfaùSd  li  ditti, che  mrpareua,chc  non  faccua  bene  à porli  in  cofì  lungo  camino , 
llando  come  elfo  llaua:  bC  glielo  dittero  ancho  molti  altri  confìgliandolo , che  poi  che  fì  ri * 
trouaua  in  Toledo,  doue  non  li  mancauano  eccellenti  medici , bC  medicine  con  ogni  altra 
cofa  per  la  fua  fanita  bC  cura,  non  fì  fofse  douuto  per  niun  conto  partire  ; perche  con  quella 
andata  non  fotte  (lato  cagione  di  accrefcerfì  il  male  ; bC  che  poi  che  guarito  fotte , haurebbe 
potuto  à fua  voglia  partirfi.Egli  rifpofc,che  fì  fenda  meglio, bC  che  in  péfar  che  andaua  ver 
(6  le  Indie, doue  haueua  fua  moglie, bC  figli,  bC  in  andare  in  Siuiglia  li  parcua  di  eflcre  già  fa- 
no,  bC  che  voleua  fare  la  llrada  di  nollra  Signora  di  Guadalupe,  perche  fperaua,  che  ella  gli 
haurebbe  dato  isforzo  per  potere  fare  quel  viaggio  ; bC  bencheji  fotte  replicato  per  dillur- 
barli  quella  andata,nongli gionòcofa,chegli  fi  aicelfo;pchedoueua  ettcreil  fuo  fine, doue 

haueua 
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A haueuail  Signore  Iddio  ordinato.  Determinato  adunque  di  fare  quefto  camino  fi  partì  di 
Toledo  in  mercoledì', à xxi  diFcbrarodel  mdxxvi  in  vna  lettiga,  Si  giunfc  quel  di  in 
vna  terra  di  Don  Alonfo  Telles,  chiamata  il  Popolo  di  Montealbano:che  Ila  fei  leghe  lun 
gi  da  Toledo:allhora  quiui  gli  aggrauò  tato  il  male,  che  il  giouedi  fequentc  ordinò  g Iam> 
ma  fua,come  buon  chriftiano:cttendofi  già  confettato  Si  comunicato  il  di  fletto, che  di  To 
ledo  parti:8C  il  venerdì*, che  furono  à xxi  n di  Febraro  alle  nouehore  della  notte  fpiro  co 
molta  contritionc , Si  ricordo, ringratiando  molto  il  Signore  Iddio,  8 i con  grandi  fuma  pa 
tientia  raccomandandoli  l anima  fua:di  modo,  che  fi  dee  credere,  che  egli  fé  neandafle  alla 
gloria  celefte:Si  volle  noftro  Signore,che  per  Tua  cófolationc,  Sé  perche  meglio  morifte,  fi 
riti  ouaflèro  con  lui  quattro  religiofi  dell’ordine  di  San  Francefco,  della  quale  religione  efa 
fo  era  molto  dcuoto:qucfti  li  ricordarono  Tempre  quello,  che  alla  Tua  falure  coueniua.  8i  fu 
bito  1 pirato  che  fu,  i Tuoi  feruitori  prefero  il  fuo  corpo , QC  lo  conduflcro  in  Siuiglia  nel  mo<- 
nafterio  delle  grotte, doue  il  depoiitarono  pretto  al  corpo  del  primo  Almirante  fuo  padre » 
Si  à quel  modo  terminò  quefta  mifera  vita  l’AImirante  don  Diego  : QC  fuccedette  nella  Tua 
cafa  OC  titolo  il  fuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante. 

Del  ter%o  rimirante  ai  aucjle  Indre  don  Luigi  Colombo  : & come Jtta  madre pajsò  in  Spagna  à proferire 
la  lite  dijuo  manto  colfìfcale  fopra  1 fuoi pnuilegi) :&•  come  yenne per  Prendente  in  quella  audicn^  ±\ 

tia  il  V efeouo  di  ijuefla  citta  don  Scbajìian  Ramini,  Cap.  VII , 

Quando  in  quefta  città  s’intefe  la  morte  dell’Almirante  don  Diego  Colombo , fu  torto 
chiamato  Almirate  il  fuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo,  che  in  quel  tepo  non 
potcua  hauere  piu  che  fei  anni.Si  pochi  di  prima  era  venuto  per  giudice  di  refidefia  in  que 
llaifolaillicentiadoGafpardi  Spinofa,che,comc  s'è  detto, métre  che  in  quello  vfficio  ftec 
tc,gouernò  quefta  ifola,8i  poi  fe  ne  pafsò  in  terra  ferma:  la  cui  partenza  ad  alcuni  piacque, 
alcuni  altri  ve  I'haurebbono  voluto  hauere  piu  tépo.  quefta  cofa  à tutti  i gouernatori  auic* 
nc:perche fempre  i popoli  nuoui  giudici  defiderano:8i  perciò  non  mancarono  ne  ancho  a 
coftui  mormoratori, come  fempre  ne  furono, QC  ne  Tarano . SÉ  in  quel  tempo  vacaua  quefta 
chiefa, come  ancho  molto  prima  quella  della  Concettion  delia  Vega:Si  di  amenduequefti 
vefcouadi  ne  haueua  Tua  Maefta  fatta  grafia  fotto  vna  mitria  al  Reuercndo  padre  fra  Luigi 
di  Figueroa  priore  della  Meggiorada  dell’ordine  di  San  Hierony  mo:che  mori  eftèndo  già 
ifpedtte  le  bolle  in  Roma:onde  Tua  Maefta  nc  prouide,8i  di  quefto  vefcouado , QC  della  pre 
fidentia  di  quefta  audientia  reale  QC  cancellarla  il  licétiado  don  Sebaftiano  Ramires  di  Fon 
te  lealc:per  cflerc  perfona  atta, Si  nello  fpirituale,8i  nel  tcporale,Si  di  molta  fcientia,8i  efpe 
rientia.Si  cofi  venuto  egli  in  quefta  citta  eftercitò'gli  vfficij  Tuoi , come  buon  pallore  per  le 
anime, Si  buon  prefidente, Si  gouernatore  dello  flato . Ma  perche  le  cofe  della  nuoua  Spa* 
gna  haucuano  gra  bifogno  di  effere  bene  ordinate  Si  rctte:hebbe  vn  nuouo  ordine  da  Tua 
Maefta, che  douettc  andar  ni, come  Prefidente  di  quella  audientia  reale , che  nella  gran  citta 
G di  Mefcico  refìde,per  la  giuftifia  Si  buon  gouerno  di  quelle  parti . ma  quado  egli  in  quefta 
città  venne, poco  tempo  appreflfo  vfei  da  quefta  audientia  Gafpar  di  Spinofa,8idiceua  che 
egli  fletto  l'haueua  mandato  à fupplicarc  in  Spagnarma  nel  vero  fu  per  quefto:  che  egli  ha* 
ueua  in  terra  ferma  nel  gouerno  di  Cartiglia  dell’oro , vn  Cacichc  con  altri  buoni  Indiani , 
cheilfcruiuano  già  da  molto  tempo  prima: che  etto  era  flato  in  quella  contrada  giuftitiero 
maggiore  di Pedrarias  d’AuiIa,come  s’è  ancho  detto  di  fopra.Si  quelli, che  in  ql  gouerno  rt 
ritrouauanOjfi  lamcntauano  8i  diceuano,chenon  doueua  Tua  Maefta  acconfen tire , che  ne 
il  liccnriado  Spinofa,ne  alcuno  altro  abfente  vi  potette  pofledere  Indiani  : Si  pciò  egli  fe  ne 
andò  à viuerc  nella  città  di  Panama, doue  il  feruiua  il  Caciche  di  Pacora  c5  gli  Tuoi  Indiani , 
Si  vi  menò  Tua  moglie, Si  figli, Si  qui  fi  fla.  Ritornado  al  nuouo  Almirate  dico , che  quan 
do  la  V icereina  donna  Maria  di  Toledo  Teppe  la  morte dell’AImirante  don  Diego  fuo  ma 
. rito, il  piàfe  molto, Si  fattone  l’eftèquie,8i  il  lutto,  che  à firnili  perfone  fare  fi  fogliono  (per- 
che in  effetto  quefta  Signora  è fiata  in  quefta  terra  tenuta  vna  honefta  8i  generofa  donna , 
Si  di  grande  eflempio  di  Tua  perfona,moflrando  affai  bene  la  generofita  del  fuo  fangue)de* 
terminò  di  pattare  in  Spagna  à feguire  la  lite  di  fuo  marito  fopra  le  cofe  dello  flato  fuo  col 
-fifcal  regio,8i  cofi  s’imbarcò.  Si  menò  feco  la  Tua  figliuola  minore  dona  Ifabella,8i  il  minor 
de'figli  ìuofchiamato  don  Diego,lafciando  in  quefta  atta  vna  Tua  figlia  maggiore  chiama* 
x* donna Philippa  (laquale è inferma,  8ifaniaperfona ) Sil’Almiraotedon  Luiggi,  Sidop 

Chriftòphoro 
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Chriftoforo  Colombo  fuoi  figliuoli  affai  piccioli.  bC  gruma  che  ella  fu  in  Spagna,  di  qui*  £ 
ui  à pochi  di  accafo  la  figliuola  picciol3,che  haueuamenata  fcco;con  dó  Giorgio  di  Porto* 
gallo  còte  di  Gelues  in  Siuig!ia:2C  efifa  fe  ne  andò  alla  corte:ma  perche  l'Imperatore  era  già 
pallàio  in  Italia  ad  incoronar  fi  in  Bologna, fu  forzata  à reftare  nella  corte  della  Imperatrice 
à follicitareiSignoridelconfigliodifuaMaeftafoprainegotij  dell'Almiranre  don  Luigi 
fuo  figlio:SC  fu  dalla  Imperatrice  affai  ben  trattata,  bC  fauorita,  5 C fu  don  Diego  Colóbo  fuò 
minor  figliuolo  riceuuto  per  paggio  del  Serenifìfi  m o principe  don  PhilipporSd  fu  per  ordì 
ne  di  fua  Maefta  ordinato  che  fi  dettero  per  aiuto  di  coffa  500  ducati  ogni  anno  à dó  Lui 
girelle  entrate  regie  di  queffa  ifola  : bC  li  furono  ancho  fatte  altre  grafie . Ma  ritornando  al 
gouerno  di  queffa  ifola  Spagnuola,8£  alla  audientia  reale, dico, che  partito  il  vefcouo  Prefi 
dente  per  la  nuoua  Spagna,come  s’é  dctro:ad  altri  piacque, ad  altri  difpiacque  : perchealcu* 
ni  nó  lhaurebbono  voluto  cofi  giufto:altri,comegiufto  lo  delìderarono.  bC  coli  reftò  que 
ffa  audientia  con  li  tre  auditori  già  detti  il  licétiado  Alonfo  Zuazo,il  dottore  Rodrigo  in* 
fantc,8£  il  IiccnriadoGiouà  di  Vadiglioriquali  gouernarono  queffa  ifola , 8 C le  altre  co  vnl 
parte  di  terra-ferma, che  c di  lor  iurifiJitionercome  perfone  di  molta  cfperientia  5 C dottrina* 
faccédo  in  queffa  citta  refidentiatfinche  vi  venne,  comes’e  detto,  il  Rcuerendo  Signoreil 
licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore  per  Prefidente  di  fua  Maefla:  8C  cofi  vi  rifìede  có  gli 
auditori,che  fìfondetti.  Et  in  quello  fiato  fìritrouanolecofedel  gouerno  diqueffa  ifola 
Spagnuola  fino  à quello  tempo.Ma  perche  è già  tòpo  di  paflàre  ad  altre  materie  di  piu  dol*  j? 
ce  Iettionc,8£  di  molti  fecrcti  di  natura, finiamo  di  dire  qucIlo,che  ci  auanza  di  quella  ifola: 
bC  per  dare  piu  particular  cóto  di  quello.che  fi  è tocco  di  fopra,del  zuccaro,  voglio  dire,co 
me  haueffe  Origine  in  queffa  ifola,prima  chead  altro  fi  palli. 

Degli  ingegni  & trapcti  ({tifare  il  %uccaro,che fono  bora  in  quejta  fola  Spagnuola,&*  di  xhi  fono,»  come  ; 

bebbe  ijHcilo  ricco  guadagno  in  quesìc  pam  principio,  Cap.  Vili.  : 

• Poi  che  queffa  colà  del  zucchero  è vn  de’piu  ricchi  guadagni , che  in  alcuna  prouincia  ò 
regno  del  mondo  fi  polla  fare , 8 C poi  che  in  quella  ifola  vi  fene  fa  tanto , OC  coli  buono,  ra* 
gioncuole  cofa  c, che  anchor  che  la  fertilità  di  queffa  terra, OC  la  difpofìtione  delle  acque,  bC 
de'i  grà  bofehi  per  hauer  legne,fìano  molto  al  propofito  per  quello  effètto,  fi  debba  ancho 
fommamente  ringratiare  colui  che  qui  quella  inuétione  ritrouò,&l  la  pole  in  opcrarpoi  che 
tutti  vi  hebbero  gli  occhi  chiufi,  finche  il  Bacccllier  Gonzalo  di  V elofa  à fuo  pptio  coffo , 

8 L con  vna.cccefuua  fpefa(per  quello  che  egli  haueua)8£có  molto  trauaglio  di  fua  perfona 
vi  coduftè  i maeffri  bC  officiali  da  farei!  zucchero,&vi  fece  vn  Trapeto  di  cattali  i_:5£  fu  il  pri 
mo  che  faceflc zucchero  in  queffa  ifola:3£  à lui  folo,  come  à primo  inuentorediqfto  guada 
gno, fi  debbono  ródere  lcgraric:  no  già  pchcegli  fu  ile  il  primo, che piataftècanedizucche 
ro  in  qfte  Indie:poi  clic  ve  le  haueuano  molti  piantate  prima, bC  ne  faccuano  mele:  ma  per* 

Che  egli  fu  il  primo, che  ne  fàcciTe,8£  cauailè  il  zuccaro:8ó  col  fuo  eflèmpio  per  molti  altri  fe 
cero  il  fomigliante.Hora  cofi  ui  quando  hebbe  quantità  di  cane,  fece  vn  1 rapeto  di  caualli  F 
fu  la  riua  del  fiume  Nigua,  bC  coduflè  i maeffri  per  quello  effètto  infin  dall'ifole  di  Canaria > 

8C  macinò  8ò  fece  zucchero  prima  che  ninno  altro.Mainuefligando  la  verità  di  quello  : ri* 
truouo  che  dicono  alcuni  huomini  da  bene,  bC  vecchi,  che  hoggi  in  qfla  città  viuono  : che 
il  primo,che  piantò  cane  di  zucchero  in  quella  ifola,fu  vn  Pietro  di  Atienza  nella  atta  del 
la  CócettionedeIleVega:8£  che  il  cartellano  della  Vega  Michel  Valleflriero  di  Catalogna 
fu  il  primo, che  fece  zucchero:8£afFermano,che  lo  fece  piu  di  duo  anni  prima, che  lo  facefle 
il  Baccellier  Velofa.ma  dicono  ancho,  che  qflo  cartellano  nefece  pochiffimorSÉ  che  tanto 
quello, quanto  qllo  di  Velofa, hebbero  origine  8d  principio  dalle  canne  di  Pietro  di  Atien+ 
za.Di  modo  che  ò per  quefla,ò  per  quella  via  hebbe  in  quefle  Indie  origine  il  zuccaro:per< 
che  da  quello  principio  di  Pietro  di  Atenzafi  moltiplicò  tatoqueflo  vtile,  quanto  hora  fi 
vedc:8C  ogni  di  maggiormente  fi  auguméta.  Ma  ritornàdò  al  Baccellier  Vclofà,8C  al  fuo 
Trapetorquando  fi  cominciò  ad  intendere  meglio  quello  negotio , fi  vnirono  có  lui  il  Pro 
ueditore  Chriftoforo  di  Tapia , bC  il  cartellan  Franccfco  diTapiafuo  fratello,  8£  tutti  tré 
fecero  di  compagnia  vno  ingegno  nel  Laguate,che  è vna  lega  bL  mezza  lugi  dalla  riua  dd 
fiume  di  Nizao . ma  qualche  tempo  appreffo  fi  difunirono , bC  il  Baccelliere  vendè  la  parte 
fua  à iTapij:8Ul  Proueditore  poi  vendè  la  fuaà  Giouanni  di  Villoria:  ilquale  poi  ancho  la 
‘védè  al  cartellano  Fracelco  diTapia;al  quale  fblo  reftò  quello  primo  ingegno  da  zuccheri, 
c-  : - aznj  * • che 
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A che  fu  in  quella  iToIa.  8 C perche  in  quei  principi)  non  fi  intendea  coli  bene  la  necelTita , che 
hanno  di  molti  territori), Si  di  acqua, Si  Iegna,SÌ  altre  cofe,  quelli  negotrj  del  zuccaro  : per* 
che  in  quel  luogo, doue  quello  primo  ingegno  era, non  vi  era  tanta  copia  delle  cofe  n e cel* 
farie, quanto  bifognato  farebbe, il  cartellano  Tapia  dishabitò  quello  ingegno,Si  ne  trasfe* 
ri  le  migliori  cofe, che  puotc,à  vn’altro  miglior  luogo, Si  piu  co  mmodo,  nella  medelìma  ri 
uiera  di  Nigua  cinque  leghe  lugi  da  quella  citta:  Si  quiut  lece  vno  aliai  buono  ingegno  fin 
che  vi  mori.Si  perche  non  fi  replichi  molte  volte  qlìo,che  bora  dirò, li  debbe  notare  in  que 
ftoingegno,qllo  che  per  non  replicarlo,  in  tutti  gli  altrifi  tace,  chein  ogni  ingegno  delli 
buoni  Si  beneauiati,di  piu  del  molto  valore  deU'edificio,delIa  cafa,  doue  fi  fa  il  zuccaro,  8 i 
dell'altra  cafa, doue  fi  purgaSi  conferuaifìfpéde  piu  di  x ò xii  mila  ducati  d’oro,  fin  che 
l’habbiano  il  macinate  Si  il  corrcnte:Si  vi  bilogna  tenere  cotinouaméte  al  manco  lxxx,  ò 
cento  negri, Si  cxx  ancho:Si  in  alcuni  piu, pchc  meglio  drizzati  vadano:  Si  bifogna, che 
quiui  prclfo  lì  tega  vna  ò due  grotte  mandrie  di  vacche, di  mille, Si  duo  mila,8i  tre  mila  l’v- 
na:pcrche  habbial’ingegno,  che  mangiare:  Si  corta  molto  di  piu  il  falario  dc’maeftri,  Si  vf* 
fidali, che  fanno  il  zucchero:8i  vi  vuole  gra  fpela  nelle  carrette,  per  condurre  le  canamele , 
e’1  zuccaro  ftetto , Si  le  legne,pcr  Iauorarlo,8i  vi  bifogna  gran  gente  per  fare  il  pane,Si  cu* 
rare  le  canne,  8i  irrigarle,  8i  fare  altre  molte  cofe  neceliàrie,  Si  di  gran  fpefa . Però  in  effetto 
chi  è fignore  di  vno  ingegno  libero, Si  bene  addirizzato,  egli  fi  può  tenere  di  cttere  ben  rie 

B co:perche  grandi!!!  ma  vtilita  8i  ricchezza  nc  fegue . Hora  quello , che  s è detto,  fu  il  primo 
ingegno, che  fi  vedette  in  quella  ifola:Si  mentre  che  qui  non  fi  fecero  zuccari,  fc  ne  ritorna 
nano  vote  le  naui  in  Spagna:2i  hora  ne  vano  cariche, Si  có  maggior  nolo  8i  vtile , che  non 
guadagnano  nel  venire  verfo  qua . 8i  poi  che  quello  negotio  s incominciò  neliariuiera  di 
Nigua, voglio  feguire  de  gli  altri  ingegni,  che  il  medefimo  fiume  toccano  : 8i  per  maggior 
diftintione  farne  tanti  paragrafi, ò parti. 

V n altro  grotto  ingegno  c nella  medelìma  riuiera  del  fiume  di  Nigua , che  è del  teforie* 
ro  Stcphano  di  PaiTàmontc,Si  degli  hcredi  fuoi,8i  è vn  de’migliori,che  fìano  in  quella  ifo* 
la,  co  fi  ne  gli  edifici)  fuoi,come  nellhaucre  molte  acque, Si  boìchi,8i  fchiaui,et  quato  di  piu 
yi  bifogna:8i  Ha  fette  leghe,ó  poco  piu, lontano  da  quella  atta  di  San  Domenico. 

Nella  medefima  riuiera  di  Nigua  piu  fotto  diqucllo,ches’è  detto, Ha  vn'alrro  ingegno  af 
fai  buono , che  fece  Francefco  Toftado , fei  leghe  lungi  da  quella  citta  : Si  rellò  à gli  heredi 
fuoi:Si  è vna  gentil  cofa,Si  molto  vtilc;Si  non  li  manca  nulla  di  quanto  per  lo  fuo  mertiero 
tifa  dibifogno. 

In  quella  fletta  riuiera  di  Nigua, vi  ha  vn'altro  ingegno  de’migliori  Si  piuricchi,che  hab 
bia  tutta  quella  ifola:8i  è pretto  al  mare  nella  foce  di  quello  fiume,  quattro  leghe  Si  mezzo 
lungi  da  quella  citta  di  Sa  Domenico:Si  è del  fccretario  Diego  caualliero  della  rofa:  cofa  in 
effètto  degna  molto  di  vederli, et  di  pregiarli. 

C Giouanni  di  Ampies  fattore  di  fua  Maefta  fece  vn’altro  ottimo  ingegno  in  cima  della  ri 

uiera  di  Nigua:nel  fiume, che  chiamano  laman:  otto  leghe  lontano  da  quella  citta , Sireftò 
à gli  heredi  fuoi:Si  è vnagentile  heredirà. 

Vn’altro  ingegno,ct  demigliori  dell  '/fola  ha  l’Almirantc  d5  Luigùma  perche  quelli  iti' 
gegni  Si  vtili  del  zuccaro  incominciarono  pretto  al  fiume  di  Nigua:  p dire  tutti  quelli,  che 
in  quella  riuiera  fono, Si  che  c5  loro  confinano:chc  fono  i cinque  detti  di  fopra:  non  fi  è po 
Ilo  qfto  dell’Almirante  al  principio,  come  z ragione, che  in  rutto  qllo,  che  tocca  alle  I ndie, 
preceda  egli  à ruttigli  altri, poi  che  quato  villano  tutti  da  mangiare,  ò l’hano  con  qfte  Indie 
acquiftato,  tutto  à lui  fi  dce,eflendo  l audo  fuo  fiato  caufa,  che  fe  ne  habbia  quato  fe  ne  ha . 
ma  per  andare  ordinato(comeho  detto)fu  bifogno  incominciareco  l’ingegno  di  France* 
feo  diTapia,8idi  feguirepoi  nella  guifa,ches’è  fetto.pche quando  qfto  delI’A!mir5re  fi  fe* 
ce, ve  ne  erano  già  in  qfta  ifola  de  gli  altri.quefto  fu  edificato  dall'Almirante  d5  Diego  Co^ 
lóbo  quattro  leghe  Iótano  da  qfta  citta  di  Sa  Domenico,  doue  dicono  la  Ifabclla  noua . ma 
poi  la  Vicereina  dòna  Maria  lo  trasferì  nel  luogo,doue  hora  Ila,  cheè  migliore , Si  piu  plfo 
la  città.  V n’altro  ingegno  fu  edificato  dalli  licétiadi  Antonio  Serrano, Fracefco  di  Pra> 
to,che  hora  è del  Cótatore  Diego  il  caualliero:  8 C è piu  vicino  di  ruttigli  altri  à quella  città; 
perche  non  nc  Ha  piu  che  due  leghe  lontano, pretto  al  fiume  che  chiamano  di  luca. 

V n’altro  ingegno  de  buoni  di  quella  ifpla  tre  leghe  Ifigi  da  qfta  città  fu  pretto  la  riuiera 
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del  fiume  Haina  edificato  dal  licentiado  Piero  Vafque  di  MelIa,8Ì  da  Stephano  Iuftiniano  D_ 
Genouefe.  il  quale  è hora  de  gli  heredi  loro. 

Ha  vn'altro  ingegno  Fracefco  diTapia  figliuolo  del  Proueditore  Fracefco  diTapia,  do 
ue  fi  dice  Itabo  r 1 1 r leghe  da  qfta  citta  Iótano,  8 i lo  fondò  8iedificò  il  detto  Proueditore. 

Nc  hano  vn’altro  aftài  buono  gli  heredi  del  teforiero  Michele  di  Paflàmóte,che  ftà  nella 
riuiera  del  fiume  Nizao,  lungi  otto  leghe  da  qfta  città  di  Sa  Domenico  : Si  c vn  de  migliori 
di  qfta  ifola.  Il  contatore  ÀI5fo  d’Auila  ne  ha  vn’altro  aftài  buono,  otto  leghe  lòtano  da- 
quefta  città, Si  è fu  la  riuiera  del  fiume  Nizao:chejè  vna  gentile, 8i  bella  entrata. 

Vn’altro  aftài  buono  n'ha  Lope  di  Bardecia  nella  medefima  rimerà  di  Nizao,  nouele*. 
ghc  da  quefta  città.  Il  licentiado  Alonfo  Zuazo  auditore  di  quefta  audientia  regia, che  in 
quefta  città  rifiedeiha  vn'altro  bello, Si  ricco  ingegno  da  far  zuccari  fu  la  riuiera  del  fiume. 
Òcoa,fedeci  leghe  lungi  da  quefta  città  di  San  Domenico  : 8i  è vna  delle  buone  8i  vtili  co-. 

(e, che  in  quefte  parti  fiano.  • 

Il  Secretano  Diego  caualliero  della  rofa  di  piu  delI'ingegnOjChes'è  detto  di  fopra,  che  è 
nella  riuiera  di  Nigua,ne  ha  vn'altro  aftai  buono  x x leghe  totano  da  qfta  città  fu  la  riua  del 
fiume  chiamato  Ccpi,Si  prefto  alla  terra  chiamata  Azua,et  è vna  gentile  et  ottima  heredira- 
V n’altro  ne  ha, che  c vna  delle  buone  cofe  dell  ifola,Iacomo  di  Caftiglione  pilo  alla  terra, 
di  Azua,nella  riuiera  del  fiume, che  chiaman  Bia  x x i 1 1 leghe  da  quefta  citta  lontano. 

• Fernado  Gorgion  cittadino  di  Azua  ha  v n’altro  buono  ingegno  da  far  zuccaro,  vicino  È. 
alla  terra  fteflà  di  Azuarcheè  xxii  1,6  xxi  il  I leghe  Iótano  da  qfta  città  di  Sa  Domenico. 

£ Nella  medefima  terra  di  Azua  fece  do  Alonfo  di  Pcralta  vn  Trapcto  da  caualli,  che  dop 
po  la  fua  morte  reftò  à gli  heredi  fuoi.Si  quelli  tali  edifìci}  nó  fono  coli  gagliardi,  come  qlli 
dell’acqua:ma  fono  di  molto  prezzorperche  quello,che  douea  fare  l'acqua  volgédo  le  ruo 
te  per  la  macina  del  zuccaro, fi  fa  con  la  vita  di  molti  caualli,  che  bifognano  in  tale  eftercirio 
tencre.quefto  trapeto  è de  gli  heredi  del  PeraIta(comes’èdetto)8i  di  Pietro  di  Eredia,  che  è 
hora  gouernatore  nella  prouincia  di  Cartagena  in  terra  ferma. 

: E medefìmamente  vn'altro  ingegno, ò trapeto  di  caualli  per  dir  meglio, nella  fteflà  terra 
di  Azua:5i  è di  vno  honorato  cittadino  di  quel  luogo, che  fi  chiama  Martin  Garzia.  ^ 

In  San  Giouanni  della  Maguana,chc  fta  x L leghe  lugi  da  qfta  città  di  Sa  Domenico,  è 
vn’altro  gagliardo  8 i ricco  igegno,che  è de  gli  heredi  di  vn  cittadino  di  qlla  terra  chiamato 
già  Giouanni  di  Leone, Si  della  compagnia  de'Belzari  Alemanni,  che  ne  comprò  la  metà» 
Dentro  la  medefima  terra  di  San  Giouani  della  Maguana  fta  vn’altro  buono  Si  forte  in 
gegno  fondato  già  da  Pietro  di  Vadiglio,Si  dal  Secretano  Pietro  di  Ledefma,8i  dal  Baccel 
fiero  Moreno, che  fono  già  morti:Si  reftò  à gli  heredi  » oro,8i  è vna  buona  Si  vtile  cofa. 
i V ndici  leghe  Iótano  da  qfta  città  di  San  Domenico, à pari  della  riuicra,8i  fiume,che  chia 
mano  Cazui,fondò  OC  fece  Giouani  di  V illoria  il  vecchio  vn  buono  ingegno^infieme  con 
Hieronymo  di  Aguero  fuo  cognato:  Si  hora  c de  gli  heredi  di  amèdue , Si  de  gli  heredi  an*  £ 
cho  di  Àgoftino  di  Viualdi  Genouefc,che  hanno  in  quello  ingegno  parte.  : 

Il  medefimo  Giouan  di  Villoria  fondò  8i  fece  vn’altro  aftài  buono  ingegno  nel  fiume* 
che  chiamano  Sanate  xxmr  leghe  lungtda  quefta  citta,  nel  territorio  della  terra  diHi^ 
guci:hora  e de  gli  heredi  fuoi,8i  è vna  ricca  SÌ  buona  heredita. 

. Il  licentiado  Luca  Vafches  di  AiIlon,che  fu  già  auditorcin  qfta  Regia audientia:Si  Fran 
cefeo  di  Zauaglios  cdificaronovnbuonoSiforte  ingegno  nella  terra  di  Porto  di  Piata, 
che  è x l v leghe  lungi  da  quefta  città  di  San  Domenico  dalla  bada  di  Tramontana:  Si  ho 
ra  c pofteduto  dalli  figliuoli  del  detto  Licentiado,8i  dal  medefimo  Fracefco  di  Zauaglios; 

Si  è vna  buona  cofa.  Duo  getil'huomini  della  città  di  Soria  chiamati  Diego  di  Morales, 

8i  Pietro  di  Barrio  nuouo,hora  cittadini  di  porto  di  Piata,  fecero  anello  vn  buono  ingc# 
gno  in  quella  terra:che  è hora  vna  gentil  colà. 

Nella  medefima  terra  diporto  di  Piata  fecero,  Si  l’hanno  hora,vn  buon  trapeto  dica* 
ualli, Fracefco  di  Barrio  nouo,che  è hora  Gouernatore  in  Cartiglia  dcH’oro  in  terra  ferma: 

8i  Fernando  di  IIlefcas:8i  è vna  buona  pezza, 8i  ne  fono  amendue  pofleftòri. 

Sancio  di  Monaftero  Burgales,8i  Giouani  di  Aguillar  poflèggono  ancho  nella  medelì 
ma  terra  di  Porto  diPIata,vno  acconcio, Si  vtile,8i  buon  trapeto  di  caualli. 

Nella  terra  del  Bonao,chec  lontana  xix  leghe  daqfta  città  di  San  Domenico,fta  vn’al* 
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tro  buono  ingegno  da  zuccari,chelo  pofleggono  i figli  di  Michel  Giouer,  SCSebaftiano 
di  fonte, 8C  gli  hcredi  di  Fernando  di  Carrione. 

Il  Iicentiado  Chriftoforo  Lebron , che  fu  già  auditore  in  qfta  audientia  regia , fece  vn’al# 
tro  ingegno  in  vn  gentile, 8£  còmodo  luogo, doue  dicono  l’Albero  grotto,  dieci  leghe  Iun 
gi  da  quefta  città  di  San  Domenico.^  quello  è vn  bello, 8C  vtile  ingegno, OC  retto  doppo  la 
morte  del  Lebron, à gli  heredi  Tuoi, 

Vn’altro  buono  ingegno  fanno  hora  nella  riuiera  del  fiume  Chiabo  xx 1 1 1 1 leghe  lun 
gi  da  quefta  città, Fernando  di  Caruagiale,8t  Melchior  di  Caftr o,  che  fera  vna  ricca  Se  buo# 
na  cofa,per  quello, che  fe  ne  vede. 

In  tanto, che  riaffumendo  quello, che  s e detto  di  quelli  ricchi  ingegni  da  far  zuccari,con 
eludiamo, che  in  quella  ifola  ve  ne  fono  xx  gagliardi  macinanti,8d  corréti,  &C  altri  tre, che 
macinerano  in  quello  anno  del  mdxxxv  86  altri  cinque  trapeti  da  caualli  fenza  alcuni  al 
tri, che  Tempre  fe  ne  edificano:86  non  fi  fa, che  ifo!a,nè  regno  alcuno  fra  chriftiani,  ò fra  infe 
delijfimileguadagno  caui  dal  fare  de’zuccheri:86  le  nani  che  qui  vengono  di  Spagna,  fe  ne 
ritornano  del  cótinouo  cariche dizucheriaffai  buoni  86 fini.  861efpiume86mcli,  che  di  lo 
ro  in  quefta  ifola  fi  perdono, ó fì  dano  di  gratia,farebbono  vn’altra  gran  prouincia  ricca.  8 C 
quello, che  è di  maggior  marauiglia  in  quelli  cofi  grotti  negotij , fì  e,  che  à tempo  di  molti , 
che  hoggi  in  quelle  parti  viuiamo, da  xxn,  ò xxnr  anniinqua,niundiqueftiingegni 
già  detti  vi  era:perche  tutti  in  cofi  breue  tempo  fì  fon  fatti  di  mano  noftra  col  noftro  inge# 
gno  86  induftria.86  quello  balli  quanto  al  zucchero, 86  à gli  ingegni,doue  fì  fa.  Il  che  fia  an 
cho  detto  per  la  comparatone, che  io  feci  di  fopra,di  quefta  ifola,  86  della  fua  fertilità  con  le 
ifole  di  Sicilia,86  d'Inghilterra. 

DELLA  GENERALE,  ET  NATVRALE 

Hifloria  delle  Indie  Libro  quinto  ► 

IL  PROHEMIO. 

E1  terzo  libro  di  quefta  naturale  hiftoria  fì  dittero  alcune  caufe,p  le  quali  mo# 
rirono,86  venero  meno  gli  Indiani  di  quella  ifoIaSpagnuoIa  : 86  di  quefta  ftef 
fa  materia  fì  replicò  alquanto  poi  appretto  nel  primo  cap.  del  quarto  libro,  ra# 
f:  gionandofi  della  qualità  di  quelli  Indiani.Hora  perche  meglio  s’intenda , che 
j quello  caftigo  venne  principalmente  per  li  delitti,  86  abomineuoli  coftumi , 
8 6 riti  di  quelle  genti, ragioneremo  di  alcuni  di  loro  in  quello  quinto  libro;onde  fì  potrà  fa 
cilmcnteraccorrc  8 6 vedere  la  giuftitia  diDio:86  quanto  è flato  egli  mifericordiofo  con  lo# 
ro  afpcttandoli  tanti  fccoIi,poi  che  no  è creatura, che  no  conofca,che  fì  ritroui  vn  omnipo- 
tente  Dio:86  comedifopra  diceuano,Ia  chicfa  fanta  teneua,che  in  tutto  il  mondo  fuffe  flato 
predicato  il  mifterio  della  redentione  noftra, come  Sa  Gregorio  diceua,  il  quale  rette  il  pap 
patonelliannf  dxc  86  fu  da  xrnr  anni  P5rifice:ondeanchor  che  nell'vltimo  anno  del 
la  fua  vita  fì  futtè  fornito  di  predicare  à tutte  le  genti  il  mifterio  della  falute  fiumana  ,'fin  che 
il  Colombo  primieramente  à quelle  parti  venne,  vi  corfero  da  dccclxxxviii  anni, et 
dal  primo  viaggio  del  Colòbo  fino  al  prefente  del  mdxxxv  ve  ne  fon  cori!  altri  xLiir 
Di  modo  che  dourebbono  già  quelle  genti  hauere  intefo  q!Io,che  tanto  loro  importa , che 
è la  falute  delle  anime, nò  cfìendo  lor  mancati,  ne  mancado  predicatori,  86  perfone  religio- 
fe,che  loro  lo  ricordinola  che  le  bandiere  di  Chrifto,86  di  Cartiglia  in  quelle  parti  paflaro# 
notte  ben  fe  l’haueuano  dimenticato , 86  s’infcgna  hora  loro  di  nuouo . ma  in  effetto  quelli 
Indiani  fono  vna  géte  affai  ifuiata  8 6 aliena  di  volere  intendere  la  fede  catholica:  8 6 non  è al 
tro  che  vn  battere  il  ferro  freddo, il  penfare  che  quelli  habbiano  da  edere  buoni  chriftiani  ; 
8 £ ben  le  gli  è partito  nelle  cappe, o per  meglio  dire,nelle  tefterperche  cappe  no  portauano 
ettline  haueuano,nc  liano  le  tette, come  le  altre  genti:percioche  vi  hanno  coli  grotte, 86  for 
ri  le  cocche, 86  gli  ottiche  il  principale  auifo,che  hanno  i chriftiani,quando  con  lor  cóbatto 
no,fì  è di  non  dar  loro  cortellata  in  fella, perche  vi  fì  rompono  le  fpadc.Si  che  come  hanno 
le  cocche  grotte  86  dure, coli  hano  l’intelletto  bellialc,  8 6 male  ichinato,  come  fì  dira  appffo 
de'lor  coftumi, 86  cerimonie,86  riti, 86  di  altre  cofe,ch’almedefìmo,ppofìto  mi  occorrcrano. 
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Come  Indiani  teneuano  le  i marini  del  Demonio, & idolatrauano:&  del  modo  che  ten<ro/w, perche  le 
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cofe  pallate  non  badino  in  obltuione,  & pasjino  a poster i,  Cap.  I.  , 

t Dapoicfieinquefi:eIndiepairai,femprehopcrtuttc  Icviepolfibili  procuratoco  molta 
attentio  nc,co  fi  in  qllcifoIe,comeinterrafcrma,difapercgche  via  8^  modo  gli  Indiani  fi  ri 
(cordano  delle  cofe  paffute,?^  delorp  antecelfori,8£ Te  hano  libri,ò  con  che  fegnali non  fi  di 
menticano  il  pallàto  .S£  in  qlla  ifoIa(pcr  qIIo,cfie  né  ho  potuto  intédere,lc  lor  ballate  OC  cara 
Sopi,che  elfi  chiamano  Areico, fono  folo  il  libro,et  il  memorialc,che  elfi  hano,  8 C che  fi  tic 
de  S£  palla  dagcnerarioncingcncratione,comcqui  applfo  fi  dira.et  non  ho  in  qllanationg 
ritrouatacofapiuanticamctedipinta,  nè  ifcolpita:nè  coli  principalmente  rifpettata&riue* 
fica , come  i'abomineuole  figura  del  demonio  in  molte  8 C varie  maniere  dipinto , ÒC  fcolpi 
to  co  n molte  tefte  8 C code,8t  co  brutte  8 C lpauéteuoli  8£  canine  et  feroci détature  con  denti 
gradi  òi  fmifurate  orecchie, 8c  con  acccfi  occhi  di  drago, 8£  di  feroce  ferpéte;8L  di  altre  varie 
gCdifferctiate  maniere:  che  la  meno  fpauéteuole  pone  gran  timore  8£  marauiglia  ne'cuori 
fiumani.  8£  nódimcno  è à quelle  genti  coli  alTociabilc  8£  comune, che  non  folamète  il  tégo s 
po  figurato  in  vna  parte  della  cala, ma  ne  bachi  ancho, doue  fcggono:voIendo  fignificare* 
che  colui, che  fìede,non  Ha  folo, ma  lìede  ifìeme  con  l’aduerfario  di  tutti:  Io  ifcolpifcono  an 
cho,8C  l'intagliano  in  tauoIc,8£  in  tutte  le  altre  materie, che  pollòno,  8C  lo  fanno  coli  feroce 
&C  horrédOjCome  egli  è à punto:  8 C lo  chiamano  Ccmi.8£  qllo  tengono  per  loro  Dio,à  que 
(lo  chiedono  l'acqua, ò il  foIe,ò  il  grano,©  la  vittoria  cétra  gli  inimici , in  fine  ciò  che  elli 
defidcrano:5£  fi  credono, che  qlloCemi  dia  loro  quato  li  piace.'Sd  appare  loro  di  notte  I gui 
fa  di  fantafma.  Haueuano  qlle  géti  fra  loro  alcuni  huomini,che  efiiamauano  Buhiti,et  che 
Faceuauo  l’vfficio  di  aurufpici,ò  di  indoumi,& dauano  loro  ad  intédere,che  il  Cerni  era  Si* 
gnore  del  mondo, OC  del  cielo, 8C  della  terra, 8d  che  la  fua  figura, ÒC  imagine  era  qlla  cofi  brut 
ta, conte  sic  detto, 8(  alFai  piu  di  quello, che  fi  può  nc  péfare,  nè  dire,  ma  differente  fcmpre,S£ 
di  varie  mahiere.8£qu'efli  Cemis,ò  indouini  prediceuano  molte  colè,  cheglilndiani  crede 
uano,che  fulìero  douute  riufeire  vere  I lor  fauore,  ò dano:  8 C Ce  ben  molte  volte  riufeiuano 
al  cotrario,8£  bugiardcrnon  per  qflo  fe  nc  perdeu;  il  credito  : pche  quelli  indouini  dauano 
ad  intcderc,chc  il  Cemi  hauea  mutata  fantafia,  ò p maggior  lor  bene,  6 per  fare  la  fua  ,ppria 
voluiita.qflì  erano  la  maggior  parte  gradi  herbolarij,8£  conofceuano  la  proprietà  OC  natu^ 
ra  di  molti  alberi, 8C  herbe.ct  gchc  guariuano  co  tale  arte  molti,  nc  erano  come  fanti , in  gra 
riucrcza,&d  rifpctto  tenuti:SC  erano  fra  qllc  genti  tenuti  à puro, come  fra  li  chrilliani  i facer* 
doti:onde  femprc  portauano  con  feco  qlla  maledetta  figura  del  Cemi:8é  g quello  ne  erano 
ancho  elfi  chiamati  Cemis,di  piu  dell’ellèrc  del  lor  nome  di  Buhiti  detti.  In  terra  ferma  non 
folaméte  ne  gli  loro  idoli  di  oro, di  pietra,8C  di  legno  3£  di  terra  amano  di  porre  cofi  elicerà 
bifi'8i  diaboliche imaginùma dipingono ancho  quella maladetta effigie  fopralelor  ftelìè 
pcrfone,facédouele  perpetue, 5C  tingendole  di  negro  con  romperui  la  carne  viua,8Cla  pel* 
le,à  pùto  come  vn  fuggello  di  cofa,  che  hano  impila  nel  core,  dC  cile  no  fi  dimética  lor  già* 
tnai:et  di  diuerfe  maniere  il  nominano.In  qlla  ilola  Spagnuola  tato  è dire  Cemi, quato  e ql* 
lo, che  noi  chiamiamo  diauolo:8£  tali  erano  quelli,  che  qlli  Indiani  teneuano  effigiati  nelle 
lor  gioie,8£  nelle  parti  et  luoghi, che  fi  fono  detti,8C  in  altri, come  piu  lor  piaceua,  ò pareua. 
Ho  io  qlla  parte  notata  fra  quelle  géti  vna  cofa:cioè  che  1 arte  dcll’indouinare,  6C  le  vanita  j 
che  qfti  Cemis  dauano  ad  intédere  à i popoli, erano  vnite  con  la  mcdicina,8d  con  l’arte  ma* 
gica.IIchc  pare,che  cócorda  con  qllo, che fcriuePJinio  nel  $ o libro  della  fua  hilloria,quan 
do  dice, che  béche  fia  qlla  arte  la  piu  fraudolète8£  inganeuole  di  tutte  le  altre, ha  nondrme* 
no  liauu  ta  gradili!  ma  reputatione  in  tutto  il  mondo,  8£  p tutti  i fccoli,  per  abbracciare  in  fe 
tre  artiche  pdominano  fopra  la  vita  humana:gche  niuno  dubita  che  qlla  arte  magica  fia  ve 
nuta  8£  nata  dalla  medicina,pcr  ellcre  tutta  piena  di  fganze  5C  di  ,pmelfè,  habbia  ancho  in  fe 
liauuta  la  forza  della  rcIigione:8£  poi  apprello  con  améduc  quelle  fi  congiùfe  la  allrologia 
iuditiariada  quale  può  molto  ne  gli  huominirperche  ognun  defìdera  di  fape  le  cofe  future, 
et  efedono  che  fi  polfa  p via  del  cielo  intédere.Hauendo  aduque  quella  arte  con  tre  nodi  le 
gati  i fentiméti  de  gli  huomini,8£  montata  à tata  altezza:  che  ancho  hoggi  occupa  la  mag* 
gior  parte  delle  genti, 8C  nell  oriéte  al  Re  de  gliRe  comàda:  8 C non  è marauiglia  poi  efieiui 
nacque, 8C  Zoroaltre  Re  di  Battriani  nè  fu  l’inuétore.Si  che  in  quelle  parti  s’e  quella  vanita 
molto  ltefa,8C  filano  con  la  medicina  vnita, poiché  i pricipali  lor  medici  fono  dC  facerdoti. 
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I faccrJot» 
Indiani  fo- 
no,& medi 
ci  ^indo- 
nini. 


8 É indouini,8É  quelli  amminillrano  foro  le  cerimonie,  8É  idolatrie  lor  diabòliche . Ma  pal- 
liamo alla  feconda  cofa,  che  nel  citolo  di  quello  Capitolo  fi  propofe,  che  fu  delle  ballate,  ò 
Areiti  loro.  Haueuano  quelle  genti  vn  modo  di  ricordarli  le  cole  pallate  8 É antiche  ; 8 É era 
con  le  ballate  8 É canzoni  loro, che  elfi  chiamano  Areirf,che  è à punto  qllo , che  noi  altri  di? 
riamo  ballare  cantàdo.Scriuc  LiuionclfettimoIibrodellaprimaDeca,chediTofcana  ven 
nero  i primi  ballatori  I Roma,8É  accordauano  la  voce  col  moto  del  corpo:8É  vi  furono  chia 
mati,perche  fi  diméticalle  1 atfànno  pafiàto  per  la  pefiilentia  in  qllo  anno, che  Camillo  mo? 
ri.Dico  quello, pche  doueua  cflere  il  ballo  SÉ  cato  loro, come  qlli  Areiti  de  gli  Indiani,che  à 
quello  modo  li  iaceuano.  Qtiado  voleuano  prenderli  piacere, celebrando  tra  loro  qualche  Modo  dica 
Polène  tellarfi  ragunauano  infieme  moiri  Indiani,  8 É Indiane:  8É  qualche  volta  gli  huomini 
folamète,8É  qualchevoltafololedóne.ma  nelle  felle  generali, come  g qualche  vittoria  ha?  indiani.8 
uuta,  ò per  l'accalàmcto  del  Cariche  ò Re  dellapuincia,  ò per  altra  limile  cagione,che  il  pia 
cere  furie  generalmétc  di  tutti, 8£  huomini 8£  dóne  vi  fi  ritrouauano  mefcolati  inficme.  qui 
per  fare  maggiore  la  loro  allegrezza  SÉ  piacere,  alle  volte  fi  prèdeuano  tutri  per  mano,  alle 
volte  braccio  con  braccio, 8É  iaceuano  di  molti  prefì  à quello  modo  vn  cerchio  intorno, 86 
vno  di  loro  toltoli  l’vfficio  di  guidar  gli  altri(8É  era  hora  vno  huomo,hora  vna  dóna)daua 
certi  paffi  innanzi  SÉ  à dietro, a modo  di  vn  còtrapaftb  bene  ordinato:  SÉ  à quello  modo  gi 
rauano  intorno  càtando  in  quel  tuono  6 alto,ò  ballo, che  la  guida  lintonaua.SÉ  quello  nu? 
mero  de’palfi  andaua  molto  mifurato  SÉ  cófertato  con  le  parole  6 verfì , che  catauano.  quel 
primo, che guidaua  la  dàza,diceua:8É  poi  tutti  gli  altri  replicauano  cantando  quello  ifteflo» 
mouendo  8É  la  voce, SÉ  il  palio  à qlla  ftellà  mifura,chc  haueuano  veduto  fare  il  primoul  qua 
le  quando  gli  altri  nTpondeuano,fì  taceua:ma  moueua  con  loro  i picdi.Pìnito  chehaueua* 
no  tutti  di  replicare  ballando  qllo, che  intefo  haueuano  : tollo  la  guida  co  vn  altro  verfo  et 
parole  feguiua:8É  follo  anello  poi  gli  altri  à quel  modo  fteflb  lo  replicauano-SÉ  di  qllo  mo  ? 
do  duraua  la  ballata  tre  Sé  quattro  hore,8É  piu, finche  il  maellro  della  danza  haueua  fornita 
quella  fua  hilloria:8É  alle  volteduraua  anello  da  vn  di  all'altro.et  qualche  volta  con  la  voce 
melcolsuano  anello  il  fuon  di  vn  tamburo, che  è (atto  d’vn  pezzo  lodo  di  legno,  ritódo  8£ 
concauo,8É  grollo  quanto  è vno  huomo,8É  piu  meno  fecondo  che  piu  lor  piace  di  farlo; 

8Éha  vn  fuono  comel'hano  i tamburi  Tordi, co  quali  Tuonano  i negri:ma  no  vi  pogono  pe? 
rò  cuoio  a!cuno,ma  vi  fanno  certi  buchi  8É  fegni,ò  linee, che  trapalano  fino  al  voto  di  den 
cro.onde  di  mala  grafia  ribombano.et  con  qllo  trillo  illrOmento,ò  Tcnza  elfo,  dicono  SÉ  re 
plicano  nelle  lor  ballate,  le  memorie  8É  hilloric  pallate  loro:  oche  à quello  modo  referifeo- 
no  diche  modo  morirono  i Carichi  pailati,  et  quati  et  quali  furono , con  altre  cofe,  che  elfi 
non  vogliono, che  fi  dimèrichino.Si  cambiano  alle  volte  que'maeflri  delle  dóze,  et  mutan 
do  il  fuono,8É  il  palio  Teguitono  la  medefi ma  hiftoria,  ò pure  vn'altrà,  Te  la  prima  è fornita , 
et  nel  medefimo  Tuono,o  in  vn’altro.Quefla  maniera  di  balli  fi  fomiglia  alquanto  alle  dan* 
zede’contadini,quado  la  primauera  inalami  luoghi  di  Spagna  fi  predone  à quella  guilà  * 

8Égli  huomini  SÉ  le  done  lolbztrano  con  cétroli.er  io  ho  in  Fiàdra  veduto  hironrini  6É  don 
ne  in  molti  cerchi  catare  ballado,et  rifpondèdo  ad  vno,  che  guidaua  gli  altri,  et  era  fi  primo 
à catare  nel  modo, che  s e detto  di  lopra,-  NeItèpo,cheiI  Comcdatore  maggiore  fra  Nico? 
la  di  Ouàdogouernaua  qllaiTola,fecc  dauan ri  à lui  vno  Areito  l’Anacaona , che  fu  moglie 
del  Cariche  Caonabo,Ia  quale  fir  gra  Signóra:et  andauano  inqlla  daza  piu  di  c c c don? 
zdlc,turic  create  Tue, et  nó  anchora  maritatc:pche  non  volle, che  net  ballo  entrallè  huomo 
alcuno,  ne  dona,chc  haucllè  conofciuto  huomo.Si  che  ritornado  ari  propofito  noflro , qlla 
maniera  di  catare  in  quella, et  nejlc  altre  ffo!e,et  in  terra  ferma  anello,  è vna  hiftoria  ò vnri? 
cordo  delle  colè  pallate  coll  di  guerra, comedi  pace.pche  colcontfnouare  quelle  canzoni»* 
non  fi  vegono  à dimenricarei  gelli,et  le  altre  colèaccadute:chc  reftano  imprelle  nelle  me? 
morie  loro  in  vece  di  libri.Per  quella  via  recitano  le  genealogie  de’lor  Cacichi,et  fìgnori,et 
i gellijCt  le  opere  loro, con  li  buoni  ò cattiui  tempi, che  paflàti  h5no:8Taltre  cole,  che  elfi  vo 
gliorio,che  fi  fappiano  da  picrioli  8 É da  grandi,  8 C che  non  vadanoin  obliuione  : et  Tpctial  ? 
mente  le  famofe  vittorie  haùuce  in  battaglia.Ma  di  quella  materia  de  gli  Areiti  fi  dira  dìu  à 
lungo  appreftb  quando  fi  ragionerà  della  terra  fetma:perche  quelli,  che  io  viddi  in  qlta  ifo 
•la  hora  fono  xx  anni  ò piu,  non  mi  paruero  cofe  cofida  notare, come  fìlli,  ciré  ioviddipd 
ma, et  che  ho  veduti  poi  rarfi  in  terra  ferma.  Et  non  paia  al  lettore, che  qllo, cheto  ho  detta, 
h-jQ  . fìacofa 
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fìa  cofa  molto  feluaggia  86  ffrana:gche  in  Spagna  fi  via  il  medcfìmo,86 in  Italia:86  nella  mag  jy 
gior  parte  di  chriftiani,penfo  che  debbia  farli  colì.Percioche  altra  cofa  fono  li  romazi,ò  can 
zoni,chc  fi  fondano  fopra  cofe  vere,fe  n5  vna  parte  delle  hiftorie  paffàrec'  Almen  fra  colo* 
ro,che  non  fanno  leggere, per  via  di  cazoni  fi  fa, clic  dando  il  Re  don  Alfonfo  nella  città  di 
Siuiglia,Ii..  vene  in  core  di  andare  ad  aflediare  AIgezira:pcrchc  coli  fì  canta  in  vna  cazone: 

86  cofi  fu  nel  vero, che  da  Siuiglia  parti  il  Re  don  Alfonfo  x r quando  quel  luogo  guada* 

, dimodoché!»  clxxx  ix  anni, che 


gno,86fuà  xx  vi  1 1 di  Marzo  del  mcccxxxxiii  i,dimc 

quella  canzone  ò Areito  dura.36  per  vn’altra  canzone  fì  fi, che  il  Re  don  Alfonfo  v r fece 


corte  in  Toledo  per  compire  di  giuflitia  al  Cidruidias,86alli  conti  di  Carione.  Quello  Re 
Alfonfo  vi  mori  il  prio  di  Luglio  nel  mcvi.  SichefonpalTatifinoad  bora  ccccxxix 
anni:86  erano  fiate  già  prima  le  contefc  dclli  conti  di  Carion, 86  del  Cid:et  fino  ad  hoggi  du 
ra  qfta  memoria  6 canzone.Per  vn’altra  canzonetta  fì  fa  ancho,  che  il  Re  don  Sacio  di  Leo 
ne, primo  di  quello  nome,màdò  à chiamare  Fernan  Gonzalcs  fuo  valfallo , perche  ventile 
alla  corte  di  Leone.quello  Re  don  Sancio  prefe  il  regno  nel  d c c c c x x 1 1 1 1 della  falute 
noftra,86  regnò  xn  anni:dimodochcmorinel  dccccxxxvi  Si  fono  fino  ad  hoggi 
piu  di  d x c v 1 1 anni, che  quello  Areito  ò càzone  in  Spagna  dura . In  Italia  ancho  fì  canta 
vnacanzonctta,chedice.AIlamia  gran  pena  86  forte, DoIorola,afHitra86  rea,  Diuiferut  ve 
(lem  meam,86  fuper  eam  miferunt  lortem:  86  la  cópofe  il  Re  Federigo  di  Napoli  nel  moi 


che  perfe  il  regno:pcrche  conrra  lui  fì  vnirono,86  toltogli  il  regno,  le  lo  diuifero  infiemeil 
Re  Cathobco  di  Spagna, 86  il  Re  Luigi  di  Francia, che  fu  pdeeelfore  del  Re  Francefco , che 


hoggi  viue.quella  canzone  ha, che  fì  canta  x x x 1 1 1 1 anni:S6  nó  fì  dimenticherà  di  molto 
altro  tcmpo.Nellaprigionedel  medefimoRcFracefco  fi  cópofe  vn’altra  canzone,  oareF 
to,chc  dicerReFranccfco  mala  guida,  Dalla  Fràcia  voi  portalle , Poi  che  qui  prigion  refta- 
ite, Di  Spagnuoli  predo  àPauia.hit  pur  cofa  nota  è, che  entello  pafsò  cofi  in  effetto, che  ftan* 
do  il  Re  Francefco  di  Fràza  con  ogni  fuo  sforzo  (opra  Pauia , fu  in  battaglia  vinto  8 6 fatto 
prigionecolfioredelIaFranciaà  xxim  diFebrarodcl  mdxx v, dal valorofb capitano 
il  Signor  Antonio  di  Leua,86  dall  effercito  Imperiale, che  lo  foccorfe.  Si  che  quella  ballata , 
ò Areito  è tale, che  à guifa  di  vna  hiftoria,  fara  lempre  chiara  vna  coli  gloriofa  vittoria  gac* 
crederei  trophei  della  Maella  Ccfarea,86  de’fuoi  Spagnuoli:  5 6 mctre  durerà  il  mondo  ySC 
da  i fanciulli  8 6 da  i vecchi  fì  catera  femprequeffa  canzonc.86  di  qfto  modo  ne  vano  hoggi 
molte  altre  fimili  per  tutto, che  fi  catano  86  li  fanno  da  qlli  ancho, chenon  fanno  Icggerc.Si 
che  bene  fanno  gli  Indiani  à fare  in  qfta  parte  il  medefimo,poi  che  nó  hauendo  Ietterefup* 
plifcono  ad  vna  lunga  fama  co  quelle  ballate.  Mctre  che  predo  di  loro  qlle  ballate86cao 
zoni  durano, vano  alcuni  altri  Indiani,^  Indiane  intorno  dado  à bcrcà  ballatori,fenza  fcc 
marfi  però  la  daza:86  beuono  certi  beueraggi  che  fra  loro  fì  vfanoronde  finita  la-fella  refta* 
no  la  maggior  parte  di  loro  ebri,  86  gittati  per  molte  hore  per  tcrra.Di  modo  che  qfla  fteflà 
ebrietà  è quella, che  impone  fine  alla  ballata.56  quello  è quàdo  l’Areico  c foléne:  pchc  altra* 
mente  beuono  fenza  imbriacarfi.36  cofi  chi  per  vna  via,chiper  vn’altra,  tutu  fanno  quello 
modo  di  hiftoriare;86alle  volte  alcuni, che  fra  loro,  lòno  riputatifaufi , 86  di  miglioreinge* 
gno  inqfta  parte,  ritrouauano  da  fe  (lelfi  altre  canzoni  86  danze,à  qlle  nondimeno  fimili. 

La  forma  del  tàburo,  che  s’è  detto  difopra,  che  fucinano, c quella , che  qui  dipinta  fi  ve'de. 
Et  lo  fanno  di  vn  troncone  di  albero  ritondo,  86  cofi  grodb,  quanto  )-: 

vogliono  farlo:86  e quello  tamburo  da  tutte  le  fue  parti  rinchiufo,fuo 
ti  che  dalla  parte  oppofìta  à quella  donde  lo  fuonano:86  vi  dàno  con 
vn  baflone  fopra  quelle  due.Iingue,che  del  medefìmo  legno  vi  refta*. 
no, come  nella  prima  figurali  Vede  : L'altro  negro , che  è nella  fccon* 
da  figura, c la  parte  oppofìta^  per  donde  lo  lauorano , 86  fanno  vacuo 
dentro . 86  quella  banda  del  vacuo  ha  da  ftar  volto  86  pollo  in  terra  : 

-l’altra  banda,che  s’è  detta  prima,  ha  da  Ilare  volta  in  fu,  86  qui  battono 


Eliincr 


col  baffone.  E il  vero , clic  in  alcuni  lupgbi  tengono  quefli  tamburi  affai  grandi:  86  inaltri 
luoghi,  minori,  86  bucati,  86  couerti  con.vn  cuoio  di  ceruo,Q  di  altro  animale.  Ma  perche 
in  quelle  ifole  non  vi  erano  animali  da  potere  copriredi  cuoio,  gli  vfauano  nel  modo,  che 
s’è  già  detto . Et  in  terra  ferma  fi  vfano  hoggi , 86  di  quelli  , 86  di  quelli , come  fi  dira  nel  fuo 
conueniente  luogo,  a.vic.fa.;  n nomi  .tnrm  ;3uii.  no-j 
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A Delli  tabacchi, ò [uff umipj,ché  cojìumauano  gli  Indiani  in  (juejìa  ìfola  Spatri  itola,  & della  ma - 

. nica  de  letti  loro  gioite  dormono.  , Caf>.  II. 

Vfàuano  gli  Indiani  di  queftaifola  fra  gli  altri  Ior  viri)  vn  cortame  molto  catuuo:&  era  que 
fto, che  prendeuano  certi  fumi  per  il  nafo,  che  foro  chiamano  Tabaccho,  per  vfeire  de  Tenti- 
menti . Et  lo  faceuano  col  frano  di  vna  certa  herba,che  per  quello,  che  ne  ho  potuto  intédere, 
è deUa  qualità  del  iufquiamo,  non  già  della  fattezza,ò  forma  del  iuTquiamo  ifteflb  alla  villa: 
per  che  quefta  herba  ha  vn  piede  di  quattro  ò cinque  palmi  alto , OC  ha  le  foglie  larghe  &C  grofr 
de>&  molle, pilofc:&:  il  Tuo  verdcpcnde  alquaro  al  colore  della  Bugio fla.  Quefta  herba,chc 

10  dico,quanto  all’effetto  non  è altro , che  vna  fpcric  di  molto  fonile  al  iufquiamo , & di  quefta 
maniera  la  prendano, ò per  dir  meglio  il  fumo  di  lei:i  Carichi,  &T  perfone  principali  haueuano 
certi  baftoncelli  buchati  &C  della  grandezza  d'vna  fpanna , àr-fàmaque- 
fto  modo, per  che  da  vna  parte  ha  duo  cannoncelli,chc  ’amenduc  rifpon- 
dono  à vno,S(  fono  tutti  di  vn  pezzo:  Li  duoi  buchi  dcIIVna bada  lt  po- 
neuanoallc  narici  del  nafo, & il  buchooppofìtO  poneuano  nel  fumo  di 
quella  herba  porta  al  fuoco  ad  ardere:  dC  per  quefta  via  attraheuano  à fe  il 
fumo,  6C  lo  faceuano  vna,  dC  due,&  tre,  SÉpiu  volte,  quanto  piu  potcua- 
no  durarui, finche  rcftauano  fenza  fentimenri,  ftefi  per  gran  fpatio  di  té- 
po  interraaddormcntatidivngraue  &T  profondo  lonno.  Gli  altri  In- 

B <diani , che  non  potcuano  hauere  que  baltoncelKconcaui,  fiat trdheuano  nel  nafo  quel  fumo 
con  certi  calami  ò cannuzze  lottili  da  fare  grafrcchie.6(  queftiifromentfica  quali  prèndono  il 
fumo , è chiamato  Tabacco  da  gli  Indiani,^  non  I'herba,ò  il  Tonno, che  nafee,  come  crcdeua- 
no  alcuni.  Tencuano  gli  Indiani  quefta  herba  per  vna  cola  molto  pregiata , &C  la  piantauano, 
dt  faceuano  crefcere  ne  lor  giardini,&f  poderi  per  l'effetto , che  sì  detto , dandofi  aid  intendere 
che  quefto  fuffumigio  non  folamcte  fuffe  cofa  Tana, ma  Tanta  ancho . Hor  torto  che  il  Cariche, 
ò alno  principale  cade  in  terra , è prefo  dalle  Tue  mogli  (che  fono  molte)  Oc  é gittato  in  fui  let- 
to,s'egli  l’ha  pero  comandato  prima  : per  che  s’egli  noi  dille  à'uanri , vuol  che  lo  lafcino  ftare  à 
quel  modo  finche  pafsi  quello  alloppiaméto,8(  che  fi  digerifta  il  vino,  5C  il  fumo.Io  nò  fo  pen 
fare, che  piacere  fi  caui  da  quefto  atto, fe  non  è la  gola  del  bere  fino  à tanto  che  fi  dfa  di  fpalle  in 
terra.  So  ben  quefto , che  alcuni  chriftiani  Io  vfàuano,  quelli  fpetialmcnte,  che  erano  afflitti 
dal  male  franzcfc,che  folcuano  dire, che  mentre  à quel  modo  alloppiari  ftauano,nò  Tenti uano 

11  dolore  della  loro  infermità.  Ma  à me  non  pare  altro  fc  nò  che  chi  quefto  fa,fta  morto  in  vita: 
1 Ichc  tengo  io  per  peggio , che  non  il  dolore , che  fuggire  vogliono , poi  che  nò  per  quefto  ne 
guarifeono.  Alprefcnte  molti  negri  di  quelli, che  ftanno  in  quefta  città,  &T  nell  ifoIa,hanno  pre 
lo  quefto  coftumc , & fanno  crefcere  à quefto  effetto  quefta  herba  nè  poderi  de  foro  padroni: 
6C  poi  fi  tolgono  i medefimi  fumigtj,  8C  dicono  che  quando  efrono  dalle  loro  fatiche, dC  fi  fan- 
no quefti  tabacchi, lafciano  ogni  1 tanchezza  via.  A quefto  mi  pare,  che  fi  confaccia  vn  vitiofb 

C cattiuo  coftume  delle  genti  di  Thraria:per  che(comc  forme  l'Abulenfì  fopra  Eufrbio)  que 

ft i popoli, tantogli  huomini,quanto  le  dòne,hano  g coftume  di  mangiare  d'intorno  al  fuoco, 
amano  molto  di  efìere,ò  di  parere  imbriachi:  g che  nò  hanno  del  vino, tolgono  il  Teme  di 

alcune  herbe,  che  fono  fra  !oro,&T  le  pongono  fu  la  bracia , g che  ne  efec  vn  tal  odore , clic  fen- 
za altro  bere, ne  diuentano  ebbri  quanti  prefenri  vi  fi  ritrouano . II  che  al  parer  mio  è vna  cofa 
ifteffa  con  quefti  tabacchi  de  gli  Indiani . Ma  per  che  s e detto  di  fopra, che  q uado  alcun  prinri 
pale  ò Cariche  cade  in  terra  g quefto  tabaccho , vien  torto  porto  fui  letto  , fe  effo  l'ha  coman- 
dato prima , è ràgioneuole  cofa , che  noi  diriamo, che  marnerà  di  letti  gli  Indiani  hanno  in  qfta 
ifoIa.Efsiinqucrtamanieraglihanno&fcoftumano:pcrchenonc  altro  il  Ior  Ietto, cheo  vn 
lenzuolo  in  parte  re(Tuta,in  parte  aperta, &T  fotta  à fracchi, ò à modo  di  vna  rete, per  che  piu  fre 
feo  fia:&  la  fanno  di  bambage  6 cottone  c lunga  due  canne  8>C  mezza  6 trc,&  larga , quato  efsi 
vogliono  : & le  eftrcmità  di  qfta  manta  ò di  tapedi  ftano  legate  cò  molte  fila  di  Cabuia,ò  di  He 
neclicn(de  quali  fi  parlerà  nel  decimo  capitufo  del  fettimo  libro).  Quelle  fila  fono  lunghe,  dC 
fon  cògiuntc,&  legate  nelle  eftremitadi  ò capi  della  Hamaca(che  coli  quefto  Ietto  chiamano) 
con  vn  trafilo  ben  fatto , come  fi  Tuoi  fare  nella  cocca  trafilata  di  vna  corda  di  baleftra:  8C  cofì  la 
guarnifeono,  & fa  legano  poi  à dua  arbori  con  due  corde  di  cottone , ò di  Cabuia  ben  fotte  &f 
forti, che  lorde  chiamano  Hico(g  che  Hico  vuol  dire  la  fune  in  lor  lingua)  .&T  cofì  refta  il  letto 
fufpefo  nell'aere , tanto  alto  di  terra , quanto  piace  loro  di  porlo,  dC  per  che  la  contrada  è tem- 
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perata , non  bifogna  prouederc  di  altra  coucr ta  per  fopra , faluo  fe  fleflero  preflo  q ualche  alta  d 
montagna,^  vi  taccile  frefeo.  Per  che  fono  quefti  letti  larghi , dC  gli  attaccano  &T  fufpcndano 
lenti, p che  piu  morbidi  8C  piaceuoli  fìano , Tempre  vi  auanza  della  medefìma  Hamaca,che  chi 
vuole  ftarne  coucrto  di  fopra, può  addoppiamela.  Ma  quado  efsi  dormono  in  cala , lì  feruono 
degli  ftanti, ò polli  della  cafa,in  vece  de  gli  alberi , per  fufpendere  quefti  Ietri:&T  Te  fa  freddo,vi 
pongono  ò carbone , 6 brada  di  fotto,ò  quitti  pretto.  Però  in  effetto  à chi  non  è vfo  di  limili  let 
ti, non  piacciono  molto, faluo  fe  nò  fono  molto  larghi:^  che  la  tefta  dC  i pie  di  chi  vi  dorme,  veg- 
gono à Ilare  in  alto,&T  i lombi  8C  la  fchiena  à baiTo:chce  vna  cofa  molto  difagiata . Ma  quando 
fono  ben  larghi, fi  può  la  perfonacoricarc  nel  mezzo  di  loro  p trauerfo  : 8C  cofi  vengono  à fta 
re  vgualmente  tutte  le  membra.Per  dormire  in  campagna,  òC  mafsimamente,doue  fono  albe 
ri  p attaccarli, mi  pare  che  quella  fiala  miglior  maniera  di  letti,  che  polla  edere:  pcrchequcffa 
manta , che  s'è  deferitta , & ferue  per  letto  , è portatile,  vn  garzone  la  porta  fotto  il  braedo: 

6:  non  farebbono  poco  gioucuoli  vfandoli  ne  gli  efferati , in  Spagna , in  Italia , OC  ne  gli  altri 
luoghi  del  mondo:pcr  chenon  morrebbono  tante  genti  lÌnuerno,S£  nè  tempi  tépeftofi, quit- 
ti ne  moiono  per  dormire  in  terra  : Et  in  quefte  Indie  li  portano  gli  huomini  da  guerra  dentro 
della  hauasccfte  ò ferrate  come  fi  dirà  appreflò,  cheli  fanno  delliBihaos  &C  à quello  modo 
vanno  ben  confcruati  netti  :8>C  le  genti  non  dormono  ftefe  in  terra,  come  negli  alloggia- 
menti di chriftiani  fi  fa , in  Europa , in  Africa , OC  nelle  altre  parti . Che  fcqui  quello  non  li  fa- 
cede , per  elfcrc  la  tcrrajmolto  humida,  quello  farebbe  maggior  pericolo  per  la  vita  de  gli  huo 
mini, che  non  farebbe  la  guerra  ifiefla.  ' 
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^ De  matrimoni)  degli  Indiani, & cjuantc  mogli  hanno, & della  lor  libidine:&'  in  che gradi  non  prendo- 
no moglie,  & con  che  religion  raccolgono  toro, con  altre  cofe  notabili.  Cap.  III. 

Ertendofi  nel  precedente  capitolo  detto  della  forma  dè  letti  de  gli  Indiani  di  quefta  ifoIa,di 
• cali  hora  del  matrimonio , che  vfauano:  benché  in  effetto  qfto  atto, che  noi  chriftiani  teniamo 
P facraméto,come  egli  è, fi  porta  dirt:  crtere  à pffo  qfti  I ndiani  vn  facrilegio , poi  che  nò  può  ef- 
iere  detto  ploro, Quos  deus  coniunxit,  homo  nò  feparet:chcanzi  fi  dee  crederete  il  demo- 
nio coftoro  cògiiinga,talc  è la  forma, che  in  quefto  fcruano:  p che  in  qfta  ifola  ciafcuno  haucua 
vna  moglie  fola  (fe  nò  ne  potcua  fomentare  piu).ma  mola  ne  haueuano  due , de  piu,&:  i Caci- 
chi, tre, et  quat  rro,&  quante  ne  voleuano:&:  il  Cariche  Beheccio  heòbe  xxx  mogli  proprie: 
de  no  folamcce  l haucuano  per  l'vfo  del  congiungimcnto,che  fogliono  i mariti  naturalmente 
feruare  con  le  mogli  loro, ma  per  altri  nefandi  anello  de  beftiali  vti,&:  peccari  : p che  il  Cariche 
Goacanagari  haueua  certe  mogli, con  le  quali  fì  cògiugneua  nel  modo, che  fogliono  fare  le  vi- 
pere:Hor  vedete, che  abhominariòe  inaudita:  8C  che  le  vipere  qffa  proprietà  èe  vfo  habbiano, 
-il  dicono  Alberto  Magno, Il  idoro,  de  Plinio:  Ma  erano  peggiori, die  vipere, coloro  chea  qfte 
bruttezze  fi  Iafciauano  tralcorrere,  poi  che  alle  vipere  nò  ha  la  natura  altra  via  da  generare  co 
ceffo, & vi  vengono  come  forzate, à cofi  fatto  atto.Si  che  nò  è marauiglia,fè  tali  vipere  in  vifta 
humana  hàno  cofi  gran  cafiigo  hauuto  dal  gradc  Idio  .Sedi  qfto  Caciche  aduque  tal  fama  vó 
la,bifogna  che  de  gli  altri  Tuoi  ancho  fi  dica  il  medefimo:p  che  i popoli  de  nel  vitio,  dC  nella  vir- 
£ fu  fono  atti  ad  imitare  torto  il  principe  .-Onde  di  maggior  cartigo  è degno  linuentor  di  qual- 
che peccato, che  nò  limiratorcxomc  all  incòtro,  Suprema  gloria  merita  colui,chc  è di  qualche 
virtuofo  atto  auttore.Egli  è cofa  affai  publica  qfta  che  ho  detto, cofi  in  quefte  ifoIe,come  in  ter 
ra  fermarne  quali  luoghi  molti  Indiani  de  Indiane  erano  fodomite,&:  fì  prefume,che  ve  ne  fia- 
no  ancho  hoggi  moln.fif  nò  folamente  nò  fc  ne  vergognano, ma  fc  ne  pregiano, & come  le  al- 
•cre  nationi  portano  attaccato  al  collo  alcune  gioiedi  oro,  de  di  pietre  priofè,cofi  in  alcuni  luo> 
ghi  di  qfte  indie  portano  per  pendete, de  p vn  gioiello,appcfo  al  collo  la  effigie  di  duo  huomi- 
ni,l  Vn  fopra  l'altro  I quel  nefando  atto  fodomitico,fàtri  dòro:6f  io  ho  veduto  vn  di  qfti  gioelli 
diabolici  d’oro  che  pcfaua  poco  meno  di  veti  pczi  di  oro,&  era  vacuo  di  dctro,&:  be  lauoraro: 
de  fi  hebbe  nel  porto  di  Tanta  Marta  nella  cofticra  di  terra  ferma,  nel  m d x i i i i quado  toccò 
q uiui  l'armata, con  la  quale  parto  Pedrarias  in  terra  fermai  p che  portarono  vna  gran  quanta 
di  oro, che  quiui  hebbero,à  farlo  fondere  dfnazi  à me, come  vfficiale  regio  fopra  il  fondere  del 
loroa'o  fpezzai  di  mia  mao  con  vn  martello  quella  dishonefta  effigie  nella  città  del  Darien.  Si 
che  vedete  fe  chi  di  tali  gioie  fi  pregia,  fi  vergognerà  di  vfare  vna  tanta  dishonefta , de  fe  è cofa 
nuoua  fra  gli  Indiando  piu  tofto  cofa  ordinaria , de  comune  fra  loro.  Anzi  io  dico,che  à colui, 
che  prende  fra  loro  il  luogo  di  partente  in  quel  bcftialc  atto,riceuc  ancho  tofto  vffirio  dònne- 
fco,8f  come  donna , ne  porta  le  naguc,  che  fono  vn  fazzuolo  di  cottone , che  le  donne  di  qfta 
ifola  per  coprire  le  lor  vergogne  fi  poneuano  dalla  cintura  fino  à mezze  gambe  :de  le  donne 
C principali  le  portauano  fino  a talloni  : Ma  le  donzèlle  vergini , come  s’è  detto  altroue,niuna 
parte  del  corpo  fì  copriuano,come  ne  ancho  gli  huomini , che  non  fapcndo,  che  cofa  è vergo- 
gna,non  fì  curauano  di  altra  couerta.  Ritornando  al  propofito  noftro, quefto  abhomincuo 
le  peccato  fì  vfaua  molto  fra  gli  Indiani  di  quefta  ifola , ma  era  molto  dalle  dòne  abhorrito,  per 
lintererte  loro, piu  che  per  fcrupolo  alcuno  di  confcicnria  : benché  ne  fuffero  alcune  buone  di 
lor  perfonaxome  che  in  quefta  ifola  erano  le  maggiori  vigliacche,  le  piu  dishonefte  de  libi- 
dinofe  donne,  che  fi  fianoin  tutte  quefte  Indie  vedutc.Dico,che  ciano  buone , de  amauanoi 
loro  mariti,  per  che  quando  qualche  Cariche  moriua,  alcune  delle  Tue  mogli  di  lor  volontà 
propria  fi  foceuano  viue  co  lor  morri  marni  fepelire,8£fì  foceuano  porre  nella  fepultura,  ac- 
qua, de  di  quel  pane, che  effe  mangiauano,con  alcuni  frutti , de  quado  quefte  mogli  da  fe  ftef- 
fenon  vi  s'induceuano,  erano  lor  mal  grado  forzate  andare  viue  àfcpiliruifi:comcauenneà 

fiunto  in  quefta  ifola , quando  mori  il  Cariche  Behechio,chc  era  gran  fignore , de  due  dcl- 
e mogli  fue  forzate  furono  viue  col  marito  fcpolte.  ben  che  quefto  coftumie  non  Iurte  ge- 
nerale per  tutta  lìfoIa:perchcnclIa  morte  de  gli altri  Carichi  non  fìcoftumaua  qucfto.ma 
doppo  che  era  il  Cariche  morto , I'infafciauano  tutto  con  certe  bende  di  cottone  inteff  ute  co- 
me cinte  molto  ben  lùghe,&T  l'auolgeuanoà  quefto  modo  ben  ftretto  dal  capo  al  pie,  de  fatto 
vn  forto , vel  poneuano  dentro, de  con  lui  le  iuegioie,&f  le  altre  fue  cofepiu  carc.Etfoce- 
uanoinquelforto  vna  volta  di  legni, accio  che  la  terra  noi  toccaffe,&r  poftoui  dentro  il  morto 
à federe  in  vnfeano  ben  lauorato,copriuano  poi  di  fopra  di  terrai  xv  ò xx  didurauanole 
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cflcquicjchc  con  Ior  canti  li  faceuano  gli  Indiani  fuoi  con  molti  altri  deconuidni,&r  vi  veniua 
no  ad  honorarlo  gli  altri  Cacichi  ÒC  principali  dellifola,fra  li  quali  dranieri  li  còpartiuano  i be- 
ni mobili  del  Re  defunto.In  quel  cantare, clic  faceuano,  narrauano  le  opere, & la  vita  del  mor 
to,&f  le  battaglie  che  vinte  haueua , ÒC  come  haueua  ben  retto  il  fuo  regno, con  le  altre  Tue  co- 
fe  degne  di  memoria.  Et  coli  da  lapprobarc  cheallhora  delle  Tue  opere  lì  faceua , fi  compone- 
uano  gli  Arciti,&  canzoni, che  doueuano  redare  p hiftoria , come  s e detto  di  fopra  nel  primo 
cap.di  quello  libro.  Ma  perche  se  di  fopra  tocco  di  Anacaona,  ÒC  benché  lì  fappia,come 
tutta  la  bruttezza,  & libidinofa  fiamma  della  luffuria  non  regnò  negh'  huomini  folamen- 
te  di  quella  contrada,  ma  nelle  donne  ancho.  Quella  donna  hebbe  qualche  conformità  con 
quella  Scmiramis  Rcina  de  gli  Afsirtj , ma  non  già  nei  t»ran  gedi,che  di  leiGiuftino  fcriue,nè 
in  fare  ammazzare  molti , co  quali  fi  congiugncua , ne  in  fare  andare  affai  honelìamente  le 
fue  donzelle  vcllite,come  il  Boccaccio  di  quella  Rcina  dice,  perche  Anacaona  nèvoleua 
co  fi  -honefte  le  fue  create,  nc  defideraua  la  morte  à gli  adulteri  fuoi,ma  le  fi  ralfomigliò  in 
molte  altre  fozzuredi  lulfuria.  Quella  Anacaona  ni  moglie  del  Re  Caonabo,&  forella  del 
Re  Bcheccio , ÒC  fu  molto  dilToluta  : ÒC  tanto  ella , quanto  le  altre  donne  di  quella  ilola,  ben- 
ché fulfero  con  gli  I ndiani  buone , lì  dauano  nondimeno  facilmente  in  preda  de  chrilliani,  no 


nei 


Con  che  re 
ligióc&  rl- 
ucrcua  gli 
Indiani  li 
uono  foro 
fi  oflcrui 
inchora  nc 
chriftiini 
e ie  lociuo 
no. 


Che  manie 
re  (coglio- 
no i fieno 
ri  Indiani 
nelle  hcre- 
diu  degii 
Alci  loro. 


gando  mai  lor  le  Ior  perfone.Ma  quella  Cacica  doppola  morte  di  fuo  marito  ÒC  fratello, vfò 
ogni  maniera  di  libidine,pcrchcreltòintantorifpetto  ÒC  riuerentia  di  tutti,  quanto  fuflero 
mai  Itati  rifpcttati  ÒC  riucriti  il  marito  o il  fratello:  ÒC  tanto  fi  fàceua  quanto  ella  comandaua,&: 
vitfe  nella  lignoria  del  fratello  nella  prouincia  di  Sciaragua  polla  nell'vltimo  di  quella  ifola 
verfo  ponente . Benché  hauelfcro  i Cacichi  fri  ÒC  fette  mogli,  vna  era  pero  la  principale,  ÒC 
la  piu  cara, benché  mangialfcro  tutte  inlìeme,&f  viucllero  fotto  vn  tetto  prelTo  al  letto 
del  marito  tutte,  non  era  però  fra  loro  mai  differentia,nclitc  alcuna.il  che  pare  impofsibilc 
cofa&non  concella  fc  non  alle  galline,  Sfalle  pecore,  che  con  vnfolo  gallo,  ÒC  con  vn  folo 
montone  viuono  molte  di  loro  lenza  mollrare  gel  olia  alcuna,  nè  mormorare.  Fra  le  donne 
adunque  quella  è cofa  rara,  ÒC  fra  tutte  le  nationt  non  fi  ferua  quello  collume  fc  non  fra  que- 
lle Indiane,  ÒC  le  donne  di  Thracia:  le  quali  duenationi  lì  conformano  ancho  in  molte  altre 
cofe,come  fi  dirà  apprctTo.Ritornando  al  propofito,fra  le  molte  mogli  di  vn  Cadche,fempre 
ve  nc  era  v na  principale , ÒC  piu  cara , fenza  mollrare  pero  lignoria  alcuna  fopra  le  altre.  Et  di 
quello  modo  era  quella  Anacaona  in  vita  di  fuo  marito:&  doppo  la  morte  di  lui  rellò  fignora 
alfo!uta,&  molto  da  i fuoi  rifpettata , ma  molto  dishonella  nell'atto  venereo  conchridiani:8£ 
pqueltofu  riputata  la  piu  dilìoluta  dònadell'ifola , benché  con  tutto  quello  fulfedigrande  in 
gcgno,&  lì  fapelfc  Ere  feruirc,rifpettare,  ÒC  temere . Ho  detto  di  fopra, che  le  donne  di  quella 
ifola  erano  con  li  loro  h uomini, con tiné ti, & à chrilliani  faceuano  volétieri  di  feflelfe  copia  : ÒC 
perche  vfeiamo  pure  da  quella  fozza  materia  nò  mi  pare  di  tacere  vn  religiolò  atto, che  quelli 
Indiani  fcruauano  di  callita  con  le  mogli  loro  g qualche  giorno,non  g ben  viuere,  ma  p raccor 
re  l’oro.Ncl  che  mi  pare, che  efsi  imitaìtcro  le  géti  d'Arabia, doue  qlli,chc  raccolgono  1 incelo.  ] 
non  folamcte  dalle  dòne  lì  allontanano, ma  fono  del  tutto  ÒC  p tutto  calli . Il  primo  Almirante 
don  Chrilloforo  colombo, come  Catholico  et  buon  Capitano  doppo  che  hebbe  no  tùia  delle 
minerc  di  Cimbao,&f  viddc,chc  gli  Indiani  raccoglieuano  l'oro  nell'acqua  fenza  cauarlo,con 
la  cerimonia  ÒC  rcligion,chc  s'è  detta, nò  lafciaua  andare  i chrilliani  à raccorlo  fenza  còfelfarfì, 

ÒC  comunicarfi  prima  : ÒC  diccua,che  poi  che  gli  Indiani  dauano  x x di  lontani  dalle  dòne  lo- 
ro,Òl  digiunauano  prima  che  andalfero  à raccorre  l'oro, ÒC  diceuano,che  quanefo  con  donne  lì 
ritrouauano,nò  ritrouauano  oro, che  era  ben  giudo, che  anche  efsi  lì  al  lontana  Aero  dal  pecca- 
rc,&f  fi  còfclfalTe  ro:pche  dando  in  gratia  d'idio  haurebbono  piu  còpiutamcte  liauuti  i beni  tc 
porali  ÒC  gh'  fpirituali.Ma  non  piacea  qda  fantimonia  à tutri:&  diccuano,  che  quanto  alle  don 
ne, ne  erano  piu  lontani, che  gli  Indiani,  p che  le  teneuano  in  Spagnai  quanto  al  digiunare, 
molti  chridiani  fi  morimmo  di  famc,Ò!f  magiauano  radici  di  herbe, altre  limili  cofe:a  quato 
alla  confezione , che  non  vi  erano  dalla  chiefa  adretti  piu  che  vna  volta  l'anno  la  pafqua,& 
che  alcuni  ancho  piu  volte  l’anno  fi  confeffauano.  Ma  ! Almirante  non  daua  à niun  modo  li- 
centia  di  andare  alle  minerc  dell'oro  fe  non  à quelli, che  confettati  ÒC  comunicari  vi  andauano, 

ÒC  tutti  gli  altri , che  fenza  fua  efprelTa  licentia  vi  andauano , li  cadigaua.  Gli  flati , ÒC  regni 
di  quedt  Cacichi  ( come  io  ho  voluto  elfeme  informato  da  molti  ) fi  hereditauano  dal  pri- 
mogenitonato da  qualunque  delle  mogli  dal  Re:Mafeaueniua,chequedo  primogenito 
fufle  morto  fenza  figliuoli , non  ricadea  lo  dato  al  fìgliuol  del  fratello , ma  ài  figliuolo, ò 
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figliuola  della  Torcila , fe  la  haueua  hauura  : perche  diceuano , che  quello  nepote  era  piu  certo 
herede,poi  che  era  nato  della  forella,che  non  quello, che  fuffc  nato  della  cognata,  Sé  come  piu 
vero  Sé  certo  nepote  rapprefentaua  il  tronco  Sé  la  radice  del  fangue.Nè  mi  pare, che  quella  fìa 
molta  bellialita  o errore , maflìmamentc  in  paefe,  douc  le  donne  erano  cofi  dishonclte,SÉ  cat- 
riue:8É  gli  huomini  anchor  che  fuiTero  peggiori  di  loro,haueuano  nondimeno  generalmente 
vn  virtuofo  collume  nel  maritarfì:per  che  per  niun  conto  prendeuano  per  moglie,  nè  carnal- 
mente conofceuano  la  madre, la  figliuola, ò la  forella  loro:In  tutti  gli  altri  gradi , o eflendo  mo- 
glie,© non  e (Tendo  moglie,  licentiofamentc  conlor  fi  giaceuano.il  che  parecofa  marauigliolà 
in  gente  cofi  difordinata  Sé  inchinata  al  vitio  della  carne , poi  che  fra  chrilliani  in  altre  parti  del 
mondo  s’è  qualche  volta  quefta  legge  rotta:6É  non  meno  fra  gentili  de  hcbrei,come  fi  legge  di 
Amonft:  di  Tamar, che  erano  amédue  figliuoli  del  Re  Dauid  : SÉ  come  fi  legge  dell’Impador 
Caligula , che  fi  giaceua  con  due  fue  forelle,&  di  vna  di  loro  hebbe  vna  figlia , la  quale  voglio- 
no alcuni, che  ancho  violaflc . De  Parthi  fi  legge  mcdefìmamente,che  lènza  rifpctto  alcuno  fi 

S'aceffero  con  le  figliuole, con  le  foreIle,8É  con  ogni  altra  donna  (fretta  ò lontana  di  fanguc:  de 
aramanti  ancho  1 1 Iegge,che  teneuano  per  lvfo  venereo  tutte  le  donne  comuni  fenza  diflin 
tionealcuna.Si  che  non  c da  marauigliare,fe  quefta  gente  feluaggiadi  quelle  Indie  in  limile 
errore  fi  ritroualTc . Ma  per  quello,  che  io  ho  letto, mi  pare  che  le  genti  di  Tracia  fiano  piu  che 
altre, conformi  al  collume  di  quelli  Indiani  quanto  al  tenere  molte  mogli, Se  quanto  al  morire 
voluntariamente  co  i mariti  loro:  per  che  in  Tracia  quelle, che  piu  amauanoìf  mariti,  fi  gittaua 
no  nel  fuoco  ad  ardere  co  corpi  di  quelli  : Se  quella,  che  quello  non  faceua , era  tenuta  per  don 
na,chc  non  hauelTe  al  marito  Ternata  callita  : Se  già  s'è  detto, che  in  quefte  Indie  alcune  donne 
fi  fcpelifcono  viue  color  morti  mariri.  Le  genti  di  Thraciafacrificanogli  huomini  ftefsi , Se 
dclleofla  delle  tefte  loro  fanno  vali  per  bere  fangue,SÉ  altri  beuande:  Ifidoro  dice, che  quella  è 
vnacofa  fàuolofa  : Ma  io  penfo , che  egli  non  ne  haurebbe  dubitato  fe  hauelfc  faputo  quello, 
che  noi  fappiamo  de  Caribi  in  quelle  itole, & delle  genti  della  nuoua  Spagna,  Se  delle  prouin- 
cic  di  Nicaragua, et  di  altre  molte  parti  di  terra  ferma, douc  per  vn  continouato  vfo  facrifìcano 
huomini,SÉ  cofi  mangiano  comunemere  carne  humana,come  fi  magia  in  Francia, in  Spagna, 
Sé  inltaltacarnedicallrato  òdi  vacca.  Ma  lafciando  quello  per  quando  ferà  tempo  didirneà 
lungo , Se  ritornando  à l'errore  de  gli  Indiani  quanto  alle  mogli, dico,  che  poi  che  fi  fono  ritro- 
uatial  mondo  chi  in  lì  nuli  errori  incorfi  fiano  di  conofcerela  propria  figliuola  ò forella,  mi  ma 
rauiglio  come  quelli  Indiani  Tcluaggi  colmi  di  tanti  altri  virij , in  quello  di  giacerli  con  le  ma- 
dre,© Torellc,o figliuole, fi  fiano  faputi  allenerete  s’ha  pero  da  penfarc , che  patto  alcuno  vir- 
tuofo lo  Iafoiaffero,ma  loto  p che  per  cofa  certa  tengono, che  colui  che  con  fua  madre, o figliuo 
la,o  Torcila  fi  giace, di  mala  morte  muoia:SÉ  quella  opinione  in  lor  fi  fifa  fi  dee  credere, che  la  fpc 
ricntia  infognata  lor  la  habbia:Nc  mi  marauiglio,che  efsi  in  qlli  errori, Se  altri  maggiori  incor- 
reffero,poi  che  nò  conofcono  il  vero  Idio,SÉ  adorano  il  demonio  in  varie  forme  Se  idoli,come 
s'è  detto  di  fopra,fotto  il  nome  di  Cerni, dipignendolo , Se  intagliandolo  cofi  horrédo  Se  bruc- 
to,come  Io  fogliono  i chrilliani  dipignere  à pie  di  fan  Michele, o di  fan  BartoIomeorMa  noi  di 
pingono  efsi  legato  in  catenine  riuerfato  in  terra, ma  in  forma  di  riuerentia,allc  volte  afsifo  in 
vn  tribunale, alle  volte  in  pie, Sé  di  altre  varie  maniere. Quelle  infernali  effigie  teneuano  nelle 
cafc  loro,  Se  in  certi  altri  luoghi  ofcuri,&  deputati  p fàrui  le  loro  orationùper  che  vi  andauano 
fiora  à chiedete  acqua  p li  lor  capi  Se  poderi, hora  buona  entrata  dè  flutti  della  terra,  hora  la  vet 
tona  cétra  loro  inimiri,SÉ  coli  ogni  altra  loro  necefsità.  Se  dentro  in  quel  luogo  llaua  vno  In- 
diano vecchio, che  rifpondea  loro  còformc  alla  lor  dimada,6É  volerei  fi  de  penfare,chc  in  co 
ftuijcome  in  fuo  miniftrOjentraffe  ildemonio,SÉ  parlalfe  p la  fua  bocca.p  e (Ter  il  demonio  vec- 
chio, Se  anticho  allrologo,rifpondeua  al  popolo,  Se  diceua  il  di, che  douca  piouere,SÉ  altre  co- 
lè,che  per  via  della  natura  procedono.Onde  erano  quelli  vecchi  in  gran  riuerentia,  Se  riputa- 
tone tenuti, & come  lacerdoti  Se  prelatùSÉ  quelli  erano  quelli, che  piu  ordinariamente  quelli 
tabacchi, Sé  fumigi  j prendeuano:  Se  doppo  che  in  fe  ritornauano, diceuano  s’era  bene  à ère  la 
guerra, o a differirla.  Et  in  effetto  lènza  intenderne  il  parerere  del  demonio  per  qlle  vie,  che  lì 
tono  dette , non  fàccuano  ne  imprelà,ne  cofa  altra  alcuna  d'importantia.  L'effcrcitio  principa 
le  de  gli  Indiani  di  quella  itola, quando  non  haueuano  da  guerreggiare, Se  vacauano  dalla  agri 
coltura,  fi  era  il  mercatantare,  Se  il  cambiare  vna  cofa  per  vn’altra , ma  non  già  con  la  alluna  dè 
mercatanti  nollri,  che  chiedono  il  doppio  di  quel,  che  la  colà  vale, Sé  vi  Ermo  molti  giurame- 
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ti, Spergiuri  per  che  gli  huomini  femplici  glielo  credino.  Anzi  co  fioro  tutto  al  riuerfò  feceua  p 
no  fenza  mirare  nè  alla  valuta  nè  al  prezzo  della  cola,  ma  al  contentaméto  lor  folo  : onde  p lor 
palla  tépo  dauano  quello, che  valea  cento, per  quel, che  no  valea  dieci, ne  dnque.fit:  accadette, 
che  i nollri  dauano  loro  per  vcftirfì  vn  bel  (àio  di  feta , o di  grana,  o di  altro  fino  SC  buon  pano: 
de  efsi  indi  à poco  (patio  di  tépo  lo  cabiauano,&:  lo  dauano  per  vno  ago,o  pvn  paio  di  fpilletti: 

- &cofi  perqltavia  tutte  le  altre  cofecómutauano:&f  tolto  quello,  che  haucuano,  ritornaua- 
no  à riucnderlo  p vn'altro  limile  modo  fenza  haucrc  rifpetto , che  piu  o meno  valcffc:  per  che 

I intento  loro  principale  lì  era  il  fare  di  fua  volunta,&f  nò  elfcre  in  cola  alcuna  coltati.  Il  mag 
i ladri  fono  gior  peccato, &T  che  piu  gli  Indiani  di  qfta  ifolaabhorriuano , de  con  maggior  rigorofita  puni- 
ufdjM* V*  uano,erailfurto.Onde  eraapprclTodi  loro  il  ladro  per  ogni  picciola  cola,  che  rubata  hauelfe, 
dum.0  1 impalato  viuo,comc  fi  dice, che  li  fa  in  T urchia:  de  era  Ialciato  à quel  modo  infilzato  in  vn  pa- 
lo, finche  moriua.  Per  la  crudeltà  di  cofi  fatta  pena  poche  volte  accadeua , che  fimile  errore  dC 
caftigo  fra  loro  fi  ritrouafle.Sf  fc  pure  fi  offrili  a il  cafo,nÓ  fi  difsimulaua,nc  pdonaua  tal  delitto 
per  niun  conto , ne  vi giouaua  parentela,  o amifta:anzi  tcncuano  quali  per  vn  grande  delitto 
intercedere  g vn  ladro, o procurare , che  fi  perdonarti:  o cómuraflc  la  pena  di  tal  errore.  Già 
s e dato  bando  à farana  da  qfta  ifola,^  è tutto  quello, di  che  s é ragionato, venuto  à fine,  de  man 
catOjConclTcre mancata de  fornitalavitadeglilndiani:perchequeIli,chcvi  auanzano,fono 
alfai  pochi, de  fono  o nel  fcruigio,o  nella  amiìià  dè  chrilliani.  Alcuni  fanciulli  di  quelli  Indiani 
potrà  edere, che  fi  faluino  crtendo  battizati,  de  feruando  la  fede  Catholica.  Ma  che  diremo  di  £ 
coloro, che  crtendo  chrilliani , andauano  alquanti  anni  à dietro-,  ribellati  fuggédo  per  le  mon- 

- taglie  col  Cacichc  Don  Hcnrico,&  altri  principali  Indiani,  non  fenza  gran  vergogna  de  dan- 
no dènoftri,  che  quella  ifola  habitauanof'Etpcrchcqucftoévn  palio  notabile,  s’attende 

/ hora  con  molta  atrentionc  al  rimedio , ragionerò  nel  cap.fequente , di  quella  materia,  per  che 

meglio  laorigine  di  quella  ribellione  s’intenda, &à  che  fine  l’ha  ridotta  ilfìgnorc  Idiocon  la 
clcincntia  della  Madia  Ccfarea  dell’Imperator  nollro. 

Della  ribellione  del  Cactche  Don  Hennco& per  che  cagione  hi  fi  mojje , & della 
ribellione  dì  negri.  Cap.  II  li. 

Fra  gli  altri  Cacichi  vltimidiquellaifola  Spagnuola  vene  è vno  chiamato  Don  Henrico, 
il  quale  èchriftiano,battczato,&  fa  leggere  de  fermerei  parla  bene  nella  lingua  Caftigliana: 
pelle  fu  dalla  fua  fanciullezza  allcuatò&:  dottrinato  dalli  fraudi  fanFranccfchoiSf  nel  princi- 
pio  moftraua  doucre riufeire  Catholico,&:  douere  nella  fede  chnlliana  pfeucrare.  Quàdo  egli 
fu  poi  di  età, lì  marito , fcruiua  con  le  fue  genti  à i chrilliani  nella  terra  di  fan  Giouanni  della 
Maguana,doue  era  luogotenéte  dell’Almirantc  Don  Diego  Colombo, vn  gentilhuomo  chia 
mato  Pietro  di  Vadiglio,perfonaotiofancI  fuo  vfticiodigiuftitia,poi  che  per  fua  cagione  la 
ribellione  di  quello  Cacichenacquc.il  quale  Caciche  andò  àqucrclarfìdivn  chrilliano , del 
quale  hauea  gclofia,òfapeua,chchauclTcàfareconfuamoglie:maqueftogiudiccnon  fola-  F 
mente  non  cafligò  il  delinquente,  ma  oltraggiò  anello  il  querelante,  de  lo  tenne  lenza  altra 
caufa  prigione.Et  doppo  che  l’hebbe  bene  minnacciato  con  alcune  parole  difeortefi  lo  liberò. 

II  Caciche  fc  ne  venne  a quella  regia  audientia , che  in  qfta  città  di  làn  Domenico  rifiede,6f  fi 

».  querelò  di  quella  ingiuftitia , de  fa  per  cioprouillo , che  fe  li  facerte  giullitia  : ma  non  li  fu  fat- 

ta , per  che  fu  rimclfo  al  medefìmo  Pietro  di  Vadiglio , che  l’haucua  prima  aggrauato , de  che 

b‘  poi  maggiormente  l’aggrauòiper  che  lo  pofe  di  nuouo  in  prigione  de  lo  tratto  peggio  che  pri- 

ma: Di  modo  che  l'Henrico  prefe  per  partito  di  foffrirfi,&:  di  difsimulare  le  fue  ingiurie  & 
vergogne  per  allhora,pcr  potere  vendicarli  poi,  come  fece,  contra  altri  chrilliani,  che  niu- 
na  colpa  vi  haueuano . Effendo  adunque  fiato  lafdato  libero  fcrui  alquanti  giorni  quietamen 
te  finche  diede  effetto  alla  fua  ribclIione:&:quandoliparuciItcmpo(chefunel  mdxix)  fi 
ribellò,  dC  andortene  alla  montagna  con  tutti  quegli  Indiani,  che  potè  adunare  infìcme,&.'  al 
fuo  volere  tirare, de  fe  ne  andò  per  li  monti, che  chiamano  del  Bconico,  de  p altri  luoghi  di  qfta 
ifola  prelfo  à x 1 1 1 anni.  Nel  qual  tépo  vfei alcune  volte  di  trauerfo  fu  le  ftrade  con  le  fuegen 
ti , de  ammazzò  alcuni  chriftiani,Sif  rubandoli  tolfe  loro  alcune  migliaia  di  ducati  d oro.  Et  a! 
cune  altre  volte  doppo  di  hauer  morti  alcuni  altri,  fece  di  molti  danni  nelle  terre,  &fnè  capi 
dell  ifofa  : de  fi  fpefero  molte  migliaia  de  migliaia  di  feudi  perhauerlo  nelle  mani  ò ritrouar- 
lo , dC  non  fu  pofsibile  mai , fino  à poco  tempo  fa  : per  che  egli  andò  di  forte , dC  g tali  luoghi, 
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h che  non  fi  lafciò  mai  prendere.  Il  che  pare  che  fia  fiata  molta  viltà  de  gli  huomini,  che  hora  ha- 
bitano  q licita  ifola,poi  che  chiaro  fia, che  quando  ella  era  habitata  da  tanti  Indiani,che  non  vi 
era  numero,  fu  tutta  foggiogata8£  vinta  da  ccc  Spagnuoli,&  meno.  Ma  io  dirò  quello 
che  ne  è fiato  cagione.Quandoi  chriftiani  crtendo  pochi  vinccuanogli  Indiani,  che  erano 
molti, dormiuano  Copra  le  targhe  con  le  fpade  al  fianco , ÒC  fiauano  Tempre  vigilati  col  nimico: 
la  douc  hora  dormano  in  buoni , &C  delicati  letti , volti  tutti  al  guadagno  de  zuccari  dC  delle  al- 
tre cofcjdie  hanno  lor  del  tutto  occupata  la  memoria, 5C  tolto  di  potere  attendere  al  caftigo  di 
quelli  I ndiani  ribelli , con  quella  diligcntia  dC  attentione , che  fi  richcderebbe.Et  pure  non  ne 
doucuano  far  poco  conto , veggendo , che  con  loro  fi  congiungcuano  alcuni  negri , dè  quali, 
per  cagion  di  quelli  ingegni  di  zuccaro,  è tanta  copia  in  quella  ifoIa,chc  pare  a punto, che  ftia- 
mo  in  Guinea  terra  di  negri.  Onde  fe  l’Àlmirante  Don  Diego  nel  mdxxii  non  era  coli  pre 
fio  à rimediare  alla  ribellione  dè  negri , che  nel  Tuo  ingegno  da  zuccari  hebbe  principio,certo 
che,haurebbc  potuto  cflferc , che  forte  fiato  bilògno  di  conquiftare  quella  ilòla  di  nuouo  : per 
che  non  vi  haurebbono  lafciato  chriftiano  in  vita.Ma  ritornando  al  Cariche  Henrico,la  Celà- 
rea  Maefta, & quelli  del  fuoconfìglio  Reale  delle  Indie  mandarono  con  genti  da  guerra  il 
Capitan  Franccfcodi  Barrio  nuouo,  che  è hora  gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro,  perche  à 
quelli  lunghi  ÒC  pcricolofì  motiui  rimediarti  :&:doppo  che  quelle  genti  qui  vennero,  vno 
I ndiano  chiamato  Tamaio  Capitano  inferiore  ad  Henrico  fece  alcuni  allalti , S>C  danni, OC  am- 
; b mazzo  vn  chrifiiano , ad  vn’altro  tagliò  la  mano  dritta . Ma  di  quelli  Indiani  in  effetto  poco  ò 
nulla  doueuano  i chriftiani  temere, ÒC  vi  fi  rimediò  fàcilmente, quando  vi  fi  andò  con  1 ordine: 
per  che  Tua  Madia  mandò , che  forte  da  Tua  parte  data  fecurta  a quello  Henrico , 6C  à gli  altri  v 

\ indiani, che  Ceco  ribellati  fi  erano, òC  che  volendo  ritornare  al  fuo  regio  feruigio , fufle  lor  pdo- 

, nato:ma  non  volendo  venire  ad  obf  diètia  per  lo  bene  della  pace,  li  luffe  fatta  la  guerra  à fuoco 

i & lingue.  Si  che  quella  regia  audientia  incominciòad  effequire  il  mandato  difua  madia, co- 

me nel  fcguentc  capitolo  particularmente  fi  dirà:Ma  per  che  ho  detto  di  Copra, che  dal  no  effe- 
re  fiata  fatta  giuftitia  ad  Henrico  da  Petro  di  vadiglio,nacque  quella  ribellione,  replico  di  nuo 
uOjChequdla  c cola  affai  nota  ncll’ifola  : Oc  perche  non  paia, che  io  con  quelle  parole  quel  gen 
tfihuomo  incoIpi,dico  che  egli  pagò  già  la  colpa, che  in  quello  cafo  hebbe,  effendo  Idio  giudi- 
ce fuperiore,che  punifcc&caftiga  quello, che i giudici  terreni  difsimulano,&  non  caftigano. 

Egli  partito  da  quella  città  per  Spagna, entrando  nel  fiume  di  Siuiglia,fi  affogò  nell’acquc  con 
tutta  la  naue , che  lo  c6duceua,&  con  tutti  i cópagni,chc  con  lui  andauano  inficine  con  molta 
ricchezza, &C  coli  pagò  la  ingi ufficia  ad  Henrico  fatta.Ma  ritornando  à quello, che  noi  à dietro 
diccuamo,fi  dee  credere  per  quello, che  s’c  detto , che  gli  Indiani  di  quella  ilòla  molte  piu  ceri- 
monie 5C  collumi  delli  già  detti  haueuano:Ma  per  che  fono  le  genti  fteffe  finite, St  i vecchi  lo- 
ro,^ i piu  intendenti  fono  morti , non  fi  può  piu  iàpere  la  verità  d'ogni  cola:ma  quando  fi  ra- 
gionerà della  terra  ferma , fi  diranno  molte  piu  cofe,&f  abhomineuoli  delle  loro  cerimonie,  8>C 
I C idolatrie , per  che  in  quella  contrada  ho  io  fpefo  piu  tempo , dC  vi  è molto  piu  che  fcriuere,pei 
che  è paefe  grandifsimo,&T  di  diuerfe  lingue  ÒC  coftumi. 

Del  [uccello  della  ribellione  del  Caciche  Hennco}&  come  il  Capitano  Franccfco  di  Barrio 
nuouo  ondo  à trouarlo  & à parlarli.  Cap.  V. 

Si  toccò  di  Copra,  come  Tua  Maefta  mandò  il  Capitan  Fracefco  di  Barrio  nuouo  à qfla  ifola, 
per  che  richiederti  di  pace  Sprecarti  al  fuo  feruigio  Henrico,  ò li  fàceffc  crudele  SC  difperata 
guerra , 8C  non  con  la  tepidezza , che  s era  fatta  prima  : 8C  pero  feguendo  dico, che  quella  au- 
dientia regia  volfe  Copra  ciò  intendere  il  parere  delle  perfone  principali  di  quella  citta:  dC  dop- 
po  di  hauerui  molto  difcuffo,dcl  modo, che  fi  doueua  tenere  o nella  pace  o nella  guerra  di  que 
fio  Cariche  Henrico , fu  conclufo , che  il  medefimo  Capitano  Francefco  di  Bamo  nuouo  an- 
darti prima  à tentare  la  pace non  potendo accapparfi, fi feruiffero  del  rimedio  delle  ar- 
me: à ciò  che  fi  fàceffe  prima  quella  diligentia,pcr  giufiifìcarne la  confciéria  della  Maefta 
Cefarea&dèfuoi  vafalli,in  quello  che  furti  potuto  foguirne , dC  la  colpa  della  guerra  non 
fi  poterti  imputare  à i chriftiani . Per  quello  effetto  adunque  parti  da  quella  città  di  fan 
Domenico  àgli  vili  di  Maggio  del  mdxxxiii  il  Capitan  Franccfco  con  xxxii  chri 
ftiani , dC  altretanti  Indiani  Copra  vna  carauella , 8C  corteggiò  l'ifola  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  andando  verfo  Ponente, porto  per  porto  : &f  perche  non  poteua  andare  la  cara uel- 
ìa  molto  preffo  terra , fàceua  fpelto  andare  vn  battello  inferra  con  gente,  finche giunfl  alla 
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terra  chiamata  Iachimofotto  le  montagne  del  Bauruco:Et  in  tutto  quello  Cammino  non 
t itrouò  velligio  alcuno , ne  fumo , ne  altro  indicio , onde  li  potefle  il  Caciche  Henrico  con  le 
fue  genti  ritrouare . Et  perche  fpeflo  dalle  marine  entraua  dentro  terra , Se  poi  fi  ritornaua  ad 
imbarcare, vi còfumòduoi  meli:  Incapo  del  qual  tépo  clfcndo  vndi  fmontato  in  terra  montò 
fu  p la  colbcra  di  vn  iiume , Se  ritrouò  vna  llatia  di  Indiani  dishabitata , Se  fenza  pfona alcuna, 
ma  in  quel  di  intorno  vidde  il  terreno  coltiuato:onde  nò  volle , che  iui  cofa  alcuna  fi  predette, 
p che  ben  lì  accorfe  che  gli  Indiani  di  qlla  lianza  doueuano  clfcre  andati  à pefcarc,ò  à cacciare. 
V ilio  qllo  fe  ne  ritornò  al  mare , Se  mandò  p certe  guide  d'indiani  alla  terra  della  laguana  : OC 
hauutele , mandò  vn  di  quelli  Indiani  con  vna  carta  al  caciche  Hcnrico.pche  dicea  qlla  guida, 
’ che  fapcua  doue  egli  ftaua:ma  qfto  Indiano  non  ritornò  piu  giamai,nè  fe  ne  feppc  mai  nuoua. 
II  Capitano  hauedo  afpcttato  quella  guida  x x giorni,quando  vidde,che  nò  ritornaua , deli' 
bcrodi  andarui  elio  in  pfona  con  vn’altra  guida,  che  era  rcllata  feco,  la  doue  quello  Indiano 
diccua,chehaurebberitrouatoHenrico.Et  coli  partedo  con  xxx  de fuoi chrilèiani  hauen- 
do  cantinato  tre  giornate  Se  mezzo  ritrouò  vn  lauoreccio  nel  capo  : Se  ccrcado  dell'acqua  per 
bere  ritrouò  quattro  Indiani,  i quali  furono  tolto  prefi  tutti:&  da  lor  fi  feppe , come  Henrico 
Ilaua  nella  lacuna  ò ltagno,chc  chiamano  del  Còmcndatore  Aibaguanes,chc  hi  vno  Indiano 
cofi  detto  nel  tempo  che  fu  quella  ifola  gouernatadal  CÒmendarore  maggiore  fra  Nicola  di 
Ouando.Et  qlla  lacuna  era  indi  otto  leghe  lontana  di  catriuo  paefc,ct  di  terra  aliai  montuofo, 
Se  piena  Se  chiufa  tutta  di  fpine , d'alberi,  Se  di  coli  denfe  macchic,quanto  qui  fogliono  cflere. 
Il  Capitan  Francelco  determinò  di  andarui  : -Ma  prima  che  alla  lacuna  giungelTe , ritrouò  vna 
buona  terra, di  buone  cafe,&T  tale, che  nè  tempi  pattati  vi  haurebbono  potuto  viuere  m d 
IndianùQiiificredette,chedouclTellarc  Henrico,  il  quale  penfauano, che  fulfc  già  rjfornato 
dalla  lacuna,  doue  in  effetto  Ilaua  fàcccndoi  fuoi  fumigq , che  gli  Indiani  fare  fogliono,come 
di  lopra  li  difle.  Si  fece  notte  al  Capitano  vna  mezza  lega  lun^i  da  quella  terra,  Superò  nò  vi 
andò  fino  alla  mattina, ma  nò  vi  ritrouò  gente  alcuna,  vi  ritrouo  bene  apparecchi  di  cafa,  come 
fogliono  gli  Indiani  hauerli  : Onde  chiaraméte  fi  conofccua,  che  q ucllo  luogo  li  habitaua,ma 
che  le  fue  genti  fi  ritrouauano  tutte  fuori. Il  Capitano  comandò, che  nò  vi  toccalTcro  cofa  alcu 
na,fuori,chc  alcune  zuche  per  portare  acq  ua,per  che  non  ne  potcuano  per  quella  còtrada  ha- 
uere:òò  da  quella  terra  fino  alla  lacuna  era  vn  camino  latto  à fòrza  di  mano, largo  quanto  potè 
uano  due  carrette  incontrandomi!  palTare  oltra  di  lungo  : per  quella  llrada  conduttivo  quelli 
Indiani  x 1 1 1 canoe, che  haueuano,hno  alla  lacuna:  Se  ne  erano  fette  grandi, & fei  picciole.II 
Capitan  Franccfco  feguendo  quello  camino  con  fuoi  vdi  colpi  d'vna  (cura  dentro  nel  bolco: 
onde  fotti  qui  federe  i 1 uoi  mandò  d’ogni  intorno  alq  uan  ti  de  gli  I ndiani,  che  hauea  feco,p  che 
predeflero  in  mezzo  colui, che  tagliaua  legna  nel  bofco,è  cofi  lo  prefero . Si  dee  notare, che  in 
tutto  quello  camino  dalla  terra  alla  lacuna  nò  haueuano  in  parte  alcuna  ritrouaroragliatovn 
(lecco, ne  vn  ramo  d'alberorper  che  I Henrico  come  pfona  auifota,&  digucrra,haueua  coli  co- 
mandato  à fuoi  fotto  pena  della  vita, per  che  il  camino  piu  intricato  fufle.  Ora  prefo  1 Indiano, 
che  tagliaua  le  legna , il  Capitan  fi  ritirò  da  vn  lato  nel  bofeo  fuori  di  llrada, ò lafciò  la  fua  guar- 
dia  doue  meglio  li  parue, perche  la  ^entc,che  paflafle,non  potefle  andare  à dare  noua,che  indi 
chrillianiandaflero.  Egli  fi  informo  à pieno  da  quello|Indiano  doue  Henrico  ftaua,&:  che  bù 
fognaua  andare  vna  mezza  lega  per  dentro  la  lacuna  alle  volte  fino  à ginocchi  nell’acqua, alle 
volte  fino  alle  fpalle,&  piu  & mcno,&  che  dall'altra  parte  11  ritrouauano  fcogli  &C  balze, &C  cer 
ti  alberi  denfi,  Se  intricati  per  l'acqua , Se  per  la  colliera,che  foceuano  vn  camino  molto  diffici' 
le.informato  molto  bene  della  llrada, che  à fare  haueua,fi  parti  follo  con  le  genti, che  erano  fe- 
to fuori  di  llrada, Se  giunfc  alla  lacuna.  Alcuni  Indiani,che  llauano  in  terra  fuori  dcIPac- 
qua , veggendoli  cominciarono  tolloà  darevocefrafe  flefsi,&T  giunti  infieme  da  dodici,  che 
erano,  li  pofero  dentro  le  canoe,  che  iui  haueuano,  Se  cominciarono  à battere  dè  remi  nel- 
l'acqua, per  che  i chrilliani  fentiflero , che  cfsi  erano,  fu  le  canoe,  Se  gridauano  dicendo,  al 
mare  Capitano , al  mare  Capitano  . Ma  il  Capitan  Franccfco  non  volle  rifpondere  , an- 
chor  che  i fuoi  chrilliani  diceflero  , che  rifpondefle:pcrchc  diceua  , che  efsi  haueuano  il 
Capitano, Se  non  poteuano  fapere  qual  Capitano  chiamafle.  Ma  gli  Indiani  ritornarono 
à chiamare  dicendo,  Signor  Capitano  della  Maella  al  mare,  al  mare.  Allhora  vfei  il  Capi- 
tan Francefco  dal  bofeo , focccndo  andare  alcuni  dè  fuoi  in  ordine  perdubio,che  non  ftcT- 
fe  piu  gente  di  quella  di  Henrico  imbofeata.  Giunto  all’acqua  della  Iacuna(che  gira  intorno 
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A dieci,ò  xr  I leghe  parlò  con  gli  Indiani  delle  Canoe, dimandò  loro  doue  Henrfco  flaua,  p- 
che  andaua  à parlarli  in  nome  di  Tua  Maeflà,ct  à darli  vna  lettera  di  lei:dimandò  anello  s era  iui 
venuto  vno  indiano, che  haueua  mandato  già  prima  folo.Rifpofero,  che  non  era  qui  taicln- 
diano  venuto:ma  clic  cfsi già  fapeuano,come  era  venuto  vn  Capitano  mandato  da  Tua  Mac- 
flà.  Allhora  il  Capitano  li  pregò, che  liaucircro  voluto  condurre  ad  Henrico  vna  I ndiana,  che 
effo  conduce  ua,&:  che  era  già  prima  col  medefimo  Henrico  fiata,  perche  l’informaffe  della  ve 
nutalua.  Et  efsieffendo  molto  importunati  la  tollero  finalmente  fu  la  Canoa  dicendo,  che 
dubitauano,che  il  fìgnor  loro  Henrico  non  fé  ne  sdcgnalfe.  La  Indiana  per  imbarcarli  fi 
pofe  nell  acqua, et  vi  andò  lino  alla  cintura  prima  che  Rimbarca fle.Partite  le  Canoe, il  Capitan 
Franccfco  co' fuoi  fi  appartò  da  quel  luogo  vn  tiro  di  balcftra,&:  per  maggior  fccurtà  li  fer- 
mò &C  pofe  in  vn  certo  campo  ralo  , doue  quella  notte  dormirono  . Il  di  fcgucntc  à due 
hore  di  giorno  ritornarono  due  Canoe,  doue  venne  con  dodici  Indiani  vn  Capitano  prin- 
cipale del  detto  Henrico,^  fuo  parente, chiamato  Martino  Alfaro,  &mcnaua  feco  la  India- 
na del  giorno  innanzi.Tutticoliorofmontarono  in  terra  con  le  Ior  lance  &:  fpadc.il  Capi- 
tan Franccfco  li  appartò  alquanto  da  i fuoi,&  venne  ad  abbracciarequeflo  Capitano  Indiano 
con  gli  altroché  con  lui  veniuano.Gli  altri  tutti  fe  ne  ritornarono  tolto  fu  le  Canoe:&  il  Capi- 
tan Marano  rcftò  in  terra  à parlare  col  Capitan  Franccfco:^  perche  parlaua  affai  bene  in  lin- 
gua Caftigliana,li  diffe,chc  Hérico  fuo  fignorc  li  chiedea  di  grana,  perche  effo  fi  ritrouaua  in- 
B difpoftOjdie  haueffe  voluto  andare  fin  là  doue  effo  era. Il  Capitan  Francefco  pensò,  che  li  fuf- 
fe  mandato  à dire  quello, per  conofcerc  fc  effo  andaua  da  amico, ò con  frode:pcrchc  quel  cam- 
mino era  tale, che  s'cffo  haueffe  moflrato  timore  ò dubio  alcuno  di  andarui,  haurebbe  Hérico 
co'  fuoi  penfato,chc  1 haueffero  voluto  ingannare, ò prendere.  Et  per  quello  volendolo  da  tal 
fofpctto  cauarc, determinò  d'andarui,anchor  che  cètra  la  volontà  della  maggior  parte  dc'fuoi, 
che  dubitauano(  vedendo  coll  cattiuo  quel  cammino)chc  gli  Indiani  non  gli  haueffero  tutti 
à man  làlua  prcll, ò morri.ma  egli  eletti  da  x v de  fuoi,  lafctò  gli  altri  co  quelli  Indiani,che  era- 
no venuti  feco,&  fegui  il  fuo  cammino  con  Martino  di  Alfaro  per  cofi  ratti  pafsi , che  era  ben 
ragione  di  temere  del  fine  di  quel  viaggio.Ondc  alcuni  de’  chrifliani,chc  còduccua  feco,  mor- 
morauanojveggcndo  il  paefe  cofi  afpro , 8C  chiufo  di  fpine  Oc  di  alberi , SC  la  maggior  parte  di 
loro  credeuano  di  certo  di  hauerc  mal  fatto  à feguire  quello  Indiano:&f  fi  farebbono  volentie- 
ri ritornati  à dictro:ma  il  capitano, che  conobbe  quello  timore, parlò  loro  in  quefta  maniera. 

Di  quello, che  il  Capitan  Franccfco  di  Barrio  nnouo  parlò  k fuoi, che  dubitauano  di  fruirlo:  & co - 
me  riunfe  doue  era  Henrico  Indiano.  Cap.  VI. 

Signori  io  venni  qui  con  voi  altri, nò  per  altroché  per  fcruire  Iddio, S>C  l’Imperatore  nollro 
fìgnore:&  non  c bene, che  fi  vegga  timore  alcuno  in  niun  di  voi, poi  che  fiere  gcntilhuomini, 
& perfonc  in  maggiori  pericoli  cfpcrimentate:tanto  piu  che  qui  non  ci  è di  che  temere:  pure 
chi  vorrà  ritornarli, ritornili  doue  i noflri  compagni  ci  afpettano:&T  chi  ha  volòtà  di  feguirmi, 
C Sl  di  fere  il  debito, vengane  meco: perche  io  nò  fono  per  ritornare  à dietro, anchor  ch’io  péfàff 
fi  di  lafciarci  la  vita:poi  che  àquefto  effetto  io  ci  venni.  Et  detto  quello  pafsò  oltre,  fiKfegui  il 
fuo  cammino  con  vna  fpada  al  fianco, &C  con  vna  gianetta  in  mano,&f  fenza  altre  arme  difen- 
fiue,  che  vngiuppon  di  canapaccio,  SC  certi  calzoni,  con  calzette  di  canauaccio  dalle  ginoc- 
chia ingiu:&  con  fcarpe  di  funicella  in  piedi.  6C  à quello  modo  da  buon  Capitano,  &C  da  ani- 
mofo  cauallicro  efshorrando  gli  altri, che  feco  andauano,giunfc  in  vn  certo  picciolo  calle,  che 
era  duo  tiri  di  balellra  lontano  dal  luogo,  doue  Henrico  llaua:&T  come  fianco  del  rrauagliato 
cammino  fi  afsile  fotto  vno  albero:Stf  indi  nella  riuolta  della  Lacuna  vidde  Hérico  £C  gli  altri, 
che  con  lui  flauano.cgli  hebbe  molta  ragione  di  ripofàrfi,  perche  fin  che  iui  giunfe , bifognò, 
che  molte  volte  andalle  carponi, fotto  gli  alberi  denfi  intricati  del  bofeo:  fi  riposò  medefì 
mamente, perche  oltra  che  prcndea  fpirito  effo  con  tutti  i fuoi,potcuaancho  lotto  qucfla  difi- 
lìmulatione  intendere  congetturare  meglio  la  difpofirionc  di  quel  luogo  per  quello,  che  li 
fuffe  potuto  accadere  di  douer  fare.Hor  da  quel  luogo  fcceattraucrfarc  per  l'acqua  vn  miflic- 
riOjdie  feco  andaua, infieme  col  Capitan  Martin  di  Alfaro,  perche  diceffero  ad  Hcnrico,che 
effo  venia  fianco^  per  ciò, non  per  altro  fi  era  iui  fermo:etches'egIi  dubiraua,non  haueua 
cagione  di  fàrlo:poi  che  vedeua  come  era  effo  iui  giunto  con  quelli  ppchi  chrifliani,che  erano 
feco:&  che  fc  con  tutto  queflo  nò  fi  affccuraua,  fe  ne  farebbe  egli  ritornato  à dietro  in  quel  ca- 
po rafo:&:  effo  farebbe  potuto  venire  fu  le  Canoe,  perche  fuffe  piu  fecuro  flato:  finche  vcmua 

à parlarli 


DELLA  HISTORI A 

à parlarli  da  parte  di  fua  Maeftà, per  trarlo  in  pace  al  fuo  feruigio:perche  Hmpcratore  li  perdo-  £ 
naua  tutte  le  cole  partine, ritornando  ad  obediétia,come  haurebbe  potuto  vedere  per  vna  fua 
lettera  regia, che  li  portaua.8^  con  quelle  li  mandò  adire  altre  fimili  parole  conucnienri  à recar 
lo  alla  pace, &:  all  armila. Quando  Henrico  intefe  tutte  quelle  cofe  dal  Milliccio,  &:  dal  Capi- 
tan Martino, cominciò  tolto  à dare  molta  fretta  à Tuoi  Indiani  chiamandoli  vegliaceli!,  perche 
nò  hauertero  aperto  il  cammino.il  Miftica'o,e'l  Capitan  Martino  fe  ne  ritornarono  tolto  do- 
ue  il  Capitan  Franccfco  flaua,&f  li  dilTero,che  potcua  già  palfarc  innanzi  fecuraméte  con  tut- 
ti i Tuoi.  Allhora  il  Capitan  Franccfco  mandò  tolto  per  tutti  gli  altri,  clic  hauca  lafciati  in  quel 
campo  rafo:&  quando  li  vidde  tutti  feco,fi  auiò  verfo  doue  ftaua  Henrico, per  la  ltrada,chc  ha 
ueuano  già  gli  lndianiaperta,&  che  pur  tutta  via  profeguiuano  aprendola  ol  tre.  Quando  il 
Capitan  Franccfco  fu  da  prertò  ad  Henrico,  lì  andarono  amenduc  ad  abbracciare  con  molto 
piacerei  preli  g mano  fe  n'andarono  à federe  fotto  vn  grande  albero,^  ombrofo,che  iui  era, 
perche  vi  ftaua  dillcfa  in  terra  vna  coucrta  di  co  ttonerqui  venne  ad  abbracciare  il  Capitan  no- 
ilro,il  Capitano  Tamaio,che  c vn  altro  Indiano  principale, & che  maggior  dàno  in  quella  ilb- 
la  faccua:dietro  à lui  vennero  à fare  il  famigliate  cinque  altri  : perche  quello  Caciche  Henrico 
haueua  fotto  di  fe  fei  Capitani,  8C  prlcipali  huomini  fuoi  creatagli  altri, che  erano  da  fettata  era 
no  tutti  perfone  di  guerra, & ben  difpolti,&  la  maggior  parte  di  loro  andauano  con  fpade&T 
rotelle.-^  in  luogo  di  corazza  portauano  auolto  il  petto  OC  le  fpallc  di  molte  corde  congiunte 
inficme,&  tinte  d vn  color  rollo  piu  che  di  macra:&  andauano  con  moiri  pennacchi,  6C  porti  E 
in  punto  come  fogliono  nelle  battaglie  Ilare. Il  Capitan  Fràcefco  fece  federe  i chriftiani  da  par 
te, alquanto  da  lui  ifcoftati:&  Henrico  dilfe  à fuoi  Indiani,  che  li  fcdclfero  dall'altra  banda.  Et 
fatto  quello, il  Capitan  Franccfco  con  molto  piacere,  OC  con  lieto  fembiante  fece  ad  Henrico 
vn  ragionamento  del  tenore  fequente. 

Di  (jucllo,che  il  Capitano  Francelco parlò  di  Caciche  Henrico  : & li  diede  ~\>na  lettera  di  fua 
Maestà, & come  retto fra  loro  appuntata  la  pace . Cap.  VII. 

Henrico  molto  douetc  voi  ringratiare  Iddio  nollro  fìgnorc  per  la  clcmcntia,  che  via  co  voi 
nelle  fcgnalate  grafie, che  vi  fa  Hmperator  nollro  in  ricordarli  di  vo i,5C  in  volere  perdonaruii 
voftri  errori, &fridurui  al  fuo  feruigio&:obedicntia:SL  in  volere, che  fiate  ben  trattato , come 
vn  de'  ValTalli  fuoi,nc  fi  tèga  memoria  alcuna  delle  cofe  partale:  perche  vi  vuole  piu  torto  per 
fuo  Vaflallo&fcruitore,à  che  vi  emendiate,  che  non  che  fiate  caftigato  de  gli  errori  volili, 
accio  che  l'anima  voftra  fi  falui,&:  non  vi  perdiate  inficine  co'  voftri:&  poi  che  come  chriftia- 
no,riceuerte  la fcde,e’l  laeramento  del  battefimo, fiate  ancho  riccuuto  con  ogni  clementia,  co- 
me piu  à lungo  vedrete  per  quella  carta, che  fua  Maeflà  vi  fcriuc,fàcendoui  5d  quelle, & moi- 
re altre  gratie.Et  detto  queftolidiede  la  lctterarlaqualc  Henrico  tolfe  in  mano, & poiglicla  ri- 
tornò prcg^adolo,chc  la  leggerti:  egli, perche  fi  fidaua  di  Iui:che  erto  nò  potcua  leggerla, per  ha 
nere  male  a gli  occhi.  Allhora il  Capitano  Franccfco  la  tolfe,S£  la  Ielle  in  voce  alta,  che  quanti 
iui  erano  po  teuano  intéderla.&  poi  la  ritornò  à dare  ad  Henrico  dicédoli:  Signor  donno  Hen  F 
rico  badate  la  carta  di  fua  Maeftà , &C  poneteuela  fopra  il  capo.&T  egli  corti  fece  con  molto  pia- 
ccre.II  Capitan  li  donò  torto  appreflb  vn'altra  carta  di  fccurtà  dell!  l'ignori  auditori  di  fua  Mac 
ila, che  nella  cacellaria  di  quella  città  di  San  Domenico  rifcggono,fìgilIata  del  figlilo  regio, dC 
à quello  modo  li  dirte:Io  fono  venuto  in  q uefta  ifola  per  ordine  di  fua  Maeftà  con  gente  Spa- 
gnuola  da  guerra, accio  che  con  ogni  sforzo  vi  guerreggiafsi:&  mi  comandò  li mperatore  no 
Uro  fìgnore,che  io  prima  da  fua  parte  vi  richicdefsi  di  pace, perche  ritorniate  al  fuo  feruigio  dC 
obcdienria:ct  che  raccendo  voi  coli, vi  gdona  tutti  gli  errori  partati, come  haucte  già  per  la  fua 
lettera  veduto:^  cofi  da  fua  parte  vi  comado,&  richiedo,che  lo  facciate, accio  che  fi  porta  con 
voi  tanta  cortcfìa  8C  clemétia  vfare:  miriate, che  liete  chriftiano:onde  doucte  temere  Iddio, 

dC  renderli  infinite  grafie, et  mai  non  difconofcerlo,poi  che  vi  ha  dato  il  mezzo  da  non  perde- 
re il  corpo, dC  I'anima:perche  s’egli  vi  ha  fin  qua  guardato  da  i pericoli  della  guerra,  l'ha  fatto, 
perche  quando  vi  ribellaftc,hauefte  qualche  ragione  di  appartami  da  quella  terra,  doue  era- 
uatc,ma  non  già  di  ifuiarui  tanto  dal  fcruigio  d Iddio, &T  del  voftro  Re:pcrchc  fe  furti:  venuto 
à notiria  di  fua  Maeftà, che  vi  furte  flato  fatto  aggrauio, fiate  certo  che  ella  vi  haurebbe  fatto  in 
teramente  rimediare , di  modo , che  ne  fàrefte  reftato  fodisfàtto,  dC  contento . Ma  poi  che  la 
cola  à quelli  termini  fi  ritroua,  io  vi  certifico, che  fe  voi  non  verrete  con  tutto  il  core  à ricono- 
feere  horal'crror  voftro, dC  ad  obedireà  fua  Maeftà:pcrmetterà  Iddio,  che  prefto  vi  perdiate, 

perche 
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A perche  lafuperbia  vi  condurrà  à morte:&T  voglio, che  feppiate,che  la  guerra  non  vi  fi  farà,  co- 
me vi  fi  e fin  qua  ferrame  potrete  fuggirlo  na(conderui,anchor  che  hauefie  le  ale,  ò vi  ponefte 
fiotto  terra, perche  la  gente  di  fiua  Madia  e molta,  & la  fiua  porentia  è maggior  di  altra,  cli^heb- 
bia  il  mondoronde  vi  verran  fiopra  da  tante  parte, che  dal  centro  della  terra  vi  caucranno?tt  ri 
cordateui,chc  ha  x 1 1 1 anni,ò  piu, che  non  dormite  fiecuro,nè  lènza  fofipetto,  & affanno , 
timor  grande, coli  in  terra, come  in  mare.&f  die  non  hauetc  à fere  c5  vnaltro  Caciche,che  hab 
bia  poche  forze, come  voi.ma  col  piu  alto  potente  Re,  che  fiia  lotto  il  deio  : Se  alquale  altri 

Rc,&:  molti  regni  obedifcono,&  ficruonorà:  crediatemi,che  fie  fiua  Madia  fufle  fiata  bene  in- 
formata prima  della  verità, gran  tempo  ha, che  voi  farefie  fiato  emendato, ò caftigato,  non  ve- 
.nendoà  merce, perche  è coftume  della  fiua  regia &cathoIica  clemcntia  di  fere  ammonire  pri- 
-ma,che  caltigare  colui, che  gli  difubbidifee:  OC  fetto  quclio,non  è colà, che  bafti  à difendere  al- 
cuno dalla  fina  giuftitia  8c  ira.8cf  coli  vi  dico, che  fie  voi  verrete, come  credo  che  farete , à cono- 
ficere  quello, che  vi  fi  offrifce,&  ad  eflère  colui, che  douete,  non  peliate  di  doucre  mai  per  niun 
calo  in  tempo  alcuno  ritornare  alla  ribellione:  perche  ferebbe  affai  maggiore  lo  filegno  di  fiua 
JMaefti,&:  con  maggiore  rigore  fi  effèquirebbe  il  caftigo  contra  di  voi,6f  della  géte  voftra  : nè 
vi  fi  darà  cagion  di  farlo, perche  ritrouerete  buon  trattamento  preffo  gli  vffìciali  fiuoi  : nè  chri- 
ftiano  alcuno  vi  oltraggierà, che  non  ne  refti  ben  caftigato,  8>C  punito.  per  quello  alzatele 

mani  al  cielo,  & date  infinite  lodi  al  Signor  Giefiu  Chrifto,per  le  grafie  che  vi  fe,  fe  farete  quel- 
li lo, che  fiua  Macftà  vi  comanda:^  io  in  fiuo  reai  nome  ve  ne  richicdo:perchc  fe  amate  la  vi  ta  vo 
lira  & quella  dc'voftri,amarete  ancho  il  fiuo  regio  feruigio,&  la  pace  : & fiua  Macftà  terrà  me- 
moria di  voi, per  farui  delle  grafie:^.'  io  in  fiuo  nome  vi  darò  tutto  quello,  che  haurctc  dibifo- 
gno,5if  vi  concederò  la  pace,&  la  fecurtà,&  capitulerò  con  voi, come  habbiate  à viuere  hono- 
ra  to,&  in  q uclla  parte  di  quefta  ifiola,che  voi  vi  eleggerete  con  le  gerì  voftre.Si  che  poi  che  in- 
tefio  mi  hauete, ditemi  il  voler  voftro,&  quello, clic  intedete  di  fare.  A tutte  qfte  parole  flet- 
te il  Cacichc  molto  attento,  SC  con  molto  filentio  infieme  con  li  fiuoi  Indianij&cochriftiani, 
che  iui  erano.&T  rollo  à quefto  modo  rifipofic:  Io  non  defideraua altra  cofia  fuori, che  la  pace  : dC 
conofico  la  mercè, che  Iddio, 8C 11  mperatore  nollro  fignorc  mi  fanno  i quefto:&:  per  ciò  ne  ba- 
cio i fiuoi  reali  piedi,  S C mani,  &C  fie  nò  fono  fino  à quella  hora  venuto  à quefto, &C  fiato  fido  per 
le  burle, che  mi  hanno  fatte  i chriftiani,&:  la  poca  verità  dC  fede, che  mi  hano  fierbata:  &C  per  ciò 
non  ho  hauuto  ardire  difidarmi  di  huomo  alcuno  deirifoÌa:&feguìfeccendo  moltequercle 
particulari  di  quello, che  gli  era  flato  fetto, refèrendo  quanto  era  paffato  dal  principio  della  fiua 
ribellione.Et  detto  quefto  lì  alzò,&  fi  riròda  parte  co  fiuoi  Capitani:&:  moflrò  loro  le  lettere, 
&C  parlò  altjuato  con  loro  fiopra  quello, che  fare  voleua.Et  perche  nella  lettera, che  gli  ficriueua 
lua  Maeftàjlo  chiamaua  don  Henrico,da  allhora  in  poi  tutti  i fiuoi  Indiani  lo  chiamarono  don 
Henrico  mio  fignore.Hora  egli  ritornato  doue  era  il  Capitano  Fracefco  parlarono  molte co- 
lè concernenti  alla  pace:&T  eflopromiflèdioflcruarlafcmpre  inuiolabilmcnte:&  diflè  die  ri- 

C chiamerebbe  tutti  gli  Indiani,che  haueua,  OC  che  andauano  guerreggiando  per  alcune  parti 
dclhiòla,&:  che  ogni  volta  che  ichrifliani  li  faceffero  à fiapcre,che  qualche  compagnia  di  ne- 
gri per  I ifiola  ribelli  andaflèro,gli  haurebbe  fatti  prederei  bifiognando,vi farebbe  andato  efi- 
fio  in  perfiona,&:  vi  haurebbe  i fiuoi  Capitani  mandati, perche  gli  haueffèro  dati  legati  in  potere 
dechrifliani  loro  padroni.Et  fatto  quefto  don  Henrico  fie  ne  andò  à mangiare  con  la  moglie 
fiua, SC  menò  ficco  alcune  delle  fiuegenti,che  iui  erano.  Et  iui  i fiuoi  Capitani  reftarono  à man- 
giare col  Capitan  Francefico . V erfio  il  tardi  poi  ritornò  don  no  Henrico,  dC  dimandò,  che  li  fic- 
gnalaffe  fra  gli  Indiani  fiuoi  ftefsi  duoi  bargelli  della  camp  igiia,et  cheli  taflaflè  queIlo,che  fi  ha 
ucua  à dare  loro  per  ciafcun  negro  fuggitiuo,che  prendeff  ero, fie  per  ciafcuno  Indiano  ancho, 

■ che  da  chriftiani  fi  apparraflè,ct  fuggiffe.et  cofii  il  Capitan  Fracefco  lo  tafisò,et  diflè, che  diceflè 
fe  volcua  befliame,ò  altra  cofia, die  gliele  ferebbe  darc.Et  don  Henrico  rifipofie,che  non  haue- 
ua iui  contrada  da  tenere  beftiame,per  effère  molto  imbofeato  dC  afpro  il  paefie:  ma  die  quan- 
do fi  haurebbe  mangiato  qllo,che  iui  haueua, calerebbe  giu  al  piano, &T  con  la  fidanza  di  que- 
fta pace  lo  potrebbe  tenere, et  lo  terrebbe.Doppo  di  qfto  diede  il  Capitano  Iicentia à fiuoi  diri 
ftiani  di  potere  fere  mercato  con  gli  IndianididonHenricodiquello,chepiu  Ior  piaceflè  : 8C 
coli  efisi  Io  fecero  cabiando  alcune  cofie  di  poca  importantia:perche  diceuano  non  hauerc  oro, 
come  in  effètto  non  nc  haueuano.&  venuta  la  hora  di  cena  li  Capitani  Indiani  cenarono  col 
Capitan  Francefico,^  don  Henrico  vi  fu  prefentc,&  non  volle  nè  mangiar  e, nè  bere:  Oc  fi  cre- 
dette 
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dette  che  Io  facefle, perche  dubita ffe.Doppo  la  cena  don  Henrico  fé  ne  andò:  &T  il  Capitan  co’  D 
Tuoi  chriftiani  fé  ne  ritornò  à dormire  in  quel  campo  rafo,doue  s era  già  fermo  primari  in  qlla 
ntdfcl i fecero  i chriftiani  le  guardie  fin  che  fu  giorno:&  poco  doppo  che  il  Sole  montò  fu,ven 
neHenrico  doue  il  Capitano  Franccfco  ftaua,àf  menò  (èco  dacinquàta  huomini,  la  maggior 
parte  difarmati,&  alcuni  con  fpada:&'  qui  don  Henrico  fi  liccnriò  dal  Capitano  noftro  abbrac 
dandolo  con  molto  piacere,^  coli  fecero  tutti  i fuoi  Capitani.  Abbracdo  medelimaméte  con 
molta  allegrezza  don  Hérico  tutti  gli  altri  chriftiani,&:  poi  diede  vn  Capitano, 8C  vn’altro  In- 
diano  de  luoi  à noftri,  perche  gli  accòpagnalTero  fino  al  mare, doue  era  reità  ra  la  carauelIa:do- 
uc  giunti  fletterò  à piacere  vn  di.&  quelli  due  Indiani  di  don  Henrico  hebbero  à morire  per 
ber  louerchio  del  vino:perche  non  clfcndo  lòtta  di  berne, & piacendo  loro,  tanto  ne  traina- 
rono,che  fe  ne  molle  lor  tanto  il  ventre, & in  tanto  affanno  &C  angofda  ne  vennero,  che  furo- 
no per  lafciarne  la  vita.Di  che  non  poco  affanno  fi  prcndeuano  i noftri, perche  fe  fenza  lor  col 
pa  in  tal  tempo  monuanodiqucl  modo, era  grande  inconuenien  te:  onde  con  alcuni  rimedii, 
che  li  fecero, OC  con  darli  à bere  oho,Ii  fecero  vomitare, & ritornare  in  fe:benche  non  pentiri  di 
hauere  beuuto  del  vino,  il  Capitan  Francelco  diede  loro  robbe  & velli, &:  per  fe,  Oc  per  gli  al- 
tri Capitani^  mandò  altre  piu  ricche  robbe  di  feta  per  donno  Henrico  con  alcune  altre  cofe 
di  quelle, che  portaua, perche  maggiore  piacere,  OC  fecurtà  hauefte  della  nuoua  pace  fatta  con 
chriftiani.MenòfecoilCapitanFrancelcofinoà  quefta città  vno  Indiano  principa!e,chevel 
mandò  don  Henrico, perche  fe  nefìdaua  molto:accio  che  vifitalfc  li  lignori  Auditori^  vffi-  E 
ciah  di  fua  Maeftà,fi*:icauallicri& cittadini  di  quefta  città:fi<:  perche  vdilìe&:  vedefle  bandire 
la  pace, come  vidde già  fare  prima  per  tutti  li  luoghi  5C  terre,  onde  pafsò  doppo  che  fmontò 
dalla  carauella,fin  chcgiunle  qui, doue  vidde  fere  il  medel  imo.  A quello  Indiano  fi  diede  aliai 
ben  da  veftire,S<:  fe  li  fece  il  debito  trattamento:  fi <C  egli, come  aftuto , in  quelli  di, che  flette  in 
quefta  città, entrò  in  molte  cafe,o  nella  maggior  parte  delle  principali  per  conofcere  gli  animi 
di  tutti, 8C  quel, che  di  quefta  pace  fentiuano,o  pur  per  prouare  piu  vicini:  perche  tofto  li  daua 
no  à fare  colIatione,fic'  a bcre,6tf  tutti  moltrauano  hauere  gran  piacere  della  pace, et  dcH'amillà 
di  don  Henrico. fic  finalmente  quefta  audientia,et  vfbciali  di  fua  Maeftà  ordinarono, che  fiilTc 
quello  Indiano  ricondotto  con  vna  barca  di  chriftiani  à don  Henrico,  al  quale  madarono  buo 
ne  velie  di  feta  con  altri  addobbamenti  per  lui,&f  per  donna  Mencia  fua  moglie,  & per  li  fuoi 
Capitani,^  altri  Indiani  principali:  6C  li  mandaroho  ancho  altri  rinfrefeamenti  di  cofe  da  man 
giare, vino,&  olio, Su!  ferramenti, fi£  azze  per  fare  i loro  lauorcccùbéchc  donno  Henrico  no 
chiedcffe  altroché  qualche  imagine:onde  fi  caua,chc  no  era  in  tutto  da  lui  diradicata  la  fede, 
nella  creanza, che  hebbe  nella  fua  fanciullezza  dalli  religiofi  del  monafterio  di  San  Francelco 
diqueftacittà.Conlecofegiadetteadunquelimandaronoàdonarealcune  imagini  di  deuo- 
tione,per  tenerlo  piu  obIigato,&f  piu  quieto  nella  pace:pcrche  quefli  I ndiani  fono  di  poca  ca- 
paciti^ di  men  confiantia  in  tutte  le  cofe:onde  bifogna,  che  vi  fiano  animati,  8C  accarezzaa* 
con  qualche  dono,fitf  con  arte  fìano  recati  alla  beneuolentia  &T  amiftà  de  chriftiani  : fi£  medefì-  F 
inamente  pchc  parefle,che  lì  ficea  poco  conto  de  gli  errori, delle  altre  cofe, che  haueua  Hé- 
rico, fi£  i fuoi  Capitani  fino  à quella  hora  fata, da  che  s'erano  ribellati . Piaccia  à Dio, che  quefta 
pace  lungo  tempo  lì  cóferuùche  nel  vero  ella  era  molto  neceflaria:percio  che  per  quefta  ribel- 
lione ftauaquefta  ifola  perfa,fi£  non  haueua  hormai  niuno  ardire  di  andare  verfo  que  luoghi, 
nc  verfo  la  Iaguana,fe  non  à gran  numero  di  chriftiani  inficine, 8<f  ben  prouifti . In  effetto  il  fì- 
gnore  Iddio, ÒC  fua  Maeftà  rcllano  ben  feruiti  di  quefta  pace  per  molte  caufe,  fopra  à tutto, 
pche  fi  battezzino  i fanciulli,che  fon  nati,  8C  che  nafeeranno  fra  quelle  genti  di  don  Henrico, 
die  al  prelènte  fono  molte.Et  quello,  che  mi  ha  paruto  meglio  di  queftohuomo,fiè,che  nel 
concluderfi  quefta  pace, difle, che  vna  delle  cofe, delle  quali  hauea  maggior  pena  8C  dolore , fi 
era, che  haueuano  molti  fandulli  da  battezzarfi , 8>C  altri  molti  fi  erano  lenza  battefmo  morti* 
Ilche  c fegno,  che  Iddio  vuole,  che  egli  co  gli  altri  fuoi  fi  falui.  Mi  auazano  à dire  nel  fequente 
capitolo  due  cofe.l ’vno  in  grada  ÒC  honore  di  quello  caualliero  Fracefco  di  Barrio  nuouo,per 
iàre  vfficio  debito  di  fidelc  fcrittored’altra  in  quello, che  à don  Henrico  tocca . 

Di  due  cofe  notabili  J'una  appernnente  al  Capitan  Francefco  di  Barno  nuoto,  & t altra  all'honorata 
pace  ÉT*  nconctliatione  di  don  Henrico  con  fua  Maestà.  Cap.  V III. 

Colà  chiara  è, che  è degno  dintcnderfì  il  feruigio,che  Francefco  di  Barrio  nuouo  fece  à Dio 
& à fua  Maeftà  nella  pace  dC  amiftà, che  egli  fece  col  Cadche  Henrico  con  tanca  vttlità  di  tutta 
. ..  v quefta 
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A quella  ifola,&T  di  altri  luoghi  fuori  di  lei:  perche  fe  bene  io  tengo  per  certo , che  quanto  ben  fì 
conci  udc,  tu  tto  nafce  dalla  buona  fortuna  dell'Imperatore  noi  Irò  fignore  : non  per  quello  re- 
(la  di  meritare  molto  per  cofi  buona  opra  vn  coli  prudente  Capitano, dC  che  con  tanto  slìriteo 
di  animo  11  determino  di  entrare  doue  fàcil  colà  era  perderli  con  tutti  i Tuoi,  poi  che  eranoxofi 
intricaci  di  difficili  que  luoghi, che  non  vi  fì  potcua  fenza  cftrcmo  difagio  andare . Se  fufle  in 
Spagna  luogo, al  quale  poteisi  io  còparare  quelli, fi  conofccrcbbono  meglio  i pericoli  di  que- 
(le  partéma  io  non  reiterò  di  figurarli  alquanto, & dimollrarli  à coloro, che  li  leggono,  di  non 
li  veggonorpcrche  fono, come  e la  mòtagna  Morena, o quella  di  Monferrato,  o li  porti  di  San 
Giouàni  di  Lufa,ò  le  Alpi, per  lequali  fi  palla  in  Italia, ò le  Alpe  di  Alemagna,  ò le  montagne 
diAbruzzo,&diTagliacozzoneI  regno  di  Napoli,  ole  montagne  di  Guafcogna.Tutto 
quello, che  ho  detto, con  quelli  luoghi, e come  comparare  il  biàco  col  negro,  cofi  cllrcmamen 
tefcluaggi  &afpri  fono  quefti:&  veggo,  cheglihuomini,chepcrifpericntia  li  fanno, nonfe 
ne  fono  ritornati, fe  nò  aliai  rari, all?  patrie  loro:&  qui  alfai  poco  viuuti  fono:  perche  di  piu  del 
la  difconucnicntia,che  ha  qui  il  cielo  con  quello  di  Europa, doue  nafciamo,nò  rirrouiamo  noi 
qui  da  mangiare, come  fu  quello, che  ci  diedero  i nollri  padrùma  qllo,  die  qui  fi  mangiò  buon 
tempo, fu  pane  di  radici  di  herbe, di  frutti  feluaggi,&f  inufitah  à gli  itomachi  nollri,&  le  acque 
di  differenti  gufti.nè  era  qui  forte  alcuna  di  carne  fuori  che  di  quelli  cani  gozzi  muti,&  di  altri 
pochi  animali,^  differenti  da  quelli  di  Spagna, come  fono  ferpi,&  lacerti:  de’quali  vi  era  gran 
B copia  in  quc'prindpij,chc  lifola  ft  còquillò:Sf  à que'primi,chela  còquillarono,  macò  anchora 
quefta  forte  di  cibo:ma  non  mancarono  già  le  infermità,  che  li  cauauano  dal  mondo.Ma  gche 
quello  Capitan  Francefcohaueua  tutte  quelle  cofeprouatc  ncllifoIadiSan  Giouanni,&:  in 
altre  parti, fi  feppc  coll  ben  portare, come  s'è  detto, in  quelle  dilficultà  : di  fenza  alcun  dubbio 
credo, che  fe  vi  fufle  venuto  alcuno  nuo uamente  di  Spagnaio  fi  farebbe  mai  quella  pace  con 
clufa:nè  di  quelli, che  quiui  erano, l haurcbbe  potuta  niun  meglio  di  lui  accapparc:bèche  mol- 
ti ve  rte  fìanOjChe  1 haurebbono  faputo  bé  fàrc.Et  vedete  fe  quella  gucrricciuola  di  don  Hen- 
rico  ha  collato  dinari  in  tredici  anni, che  per  li  libri  delti  còti  della  fpelà,chc  vi  fi  è fatta,  fì  vede, 
che  afccnde  alla  fomma  di  piu  di  quattrocéto  libbre  d'oro, che  da  parte  di  fua  Maeflì  et  di  que- 
lla ifola  vi  fì  fono  fpefe . Et  quello,  che  mi  pare  peggio  di  ogni  altra  cofa,  fì  è,  clic  fi  fufpettò, 
che  ad  alcuni  piaccifc,che  andalfc  coli  lenta, & che  non  fi  accappalfc  giamai  la  pace . Ma  di  tal 
piacere  crcdo,chc  non  potelfero  parricipare,fe  non  quelli, che  come  loldati  poueri,per  foilen- 
tarfì,amauano  la  guerra, o quelli, che  fecrctamente  poneuano  la  mano  in  quella  pecunia:  tutti 
• gli  altri,à  i quali  fulTe  l’accapparfi  di  quella  pace  di(piaciuto,io  non  li  terrei  nè  per  eh  ridianone 

per  feruitori  del  fuo  Re.Di  modo  che  ben  mollrò  Francefco  di  Barrio  nuouo  elTerc  Noman- 
t ino,&  hauere  la  ifperientia,che  per  accappare  tale  negotio  bifognaua,poi  che  con  tanta  pru- 
dentia  di  sforzo  vi  fì  portò:perche  vn'altro  fì  farebbe  ritornato  à dietro, veggendo  i fuoi  mor- 
morare, di  pentirfi  diqud  camminoX'ho  chiamato  Numan tino, perche  egli  c di  Sorìa,Iaqua- 
C le  città  io  pcnfo,che  fufle  quella, che  gli  antichi  chiamarono  Numatia:poi  che  dice  Plinio,  che 
il  Duero  e vn  de’  maggiori  fiumi  di  Spagna,^  nafce  prelfo  à N u manna.  Hor  quanto  al  Caci- 
che  don  Henrico,à  me  pare, che  egli  habbia  fatta  la  piu  honorata  pace, che  fàcelfe  mai  cauallie 
ro,nc  principe  al  mondo  da  Adam  in  qua, Creila  piu  honorato,chenonii  Duca  di  Borbona 
nel  vincere  de  far  prigione  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Pauia:poi  che  tata  difaguaglianza  dC 
difproporrione  è dal  maggior  principe  di  chrilliani,8<:  Imperatore  del  tutto,  ad  vno  huomo  ta 
le, quale  era  quello  don  Henrico:ilquaIe  fu  da  parte  di  fua  Maefìà  richicfto  di  pace,  anzi  chia- 
matoui  con  clfcrli  perdonati  tutti  gli  errori  fuoi  con  quante  moro,  arrobbi,  incedi)  hauea  con 
le  fuc  genti  fatti  contra  i chrilliani,&  con  tante  offerte  di  piu,  di  clettionc  di  potere  in  quel  luo 
go  fermarli  doue  piu  li  piaccua  nella  ifola.Certo  don  Henrico,che  fe  voi  lo  conofcete,  io  vi  lé- 
go per  vn  delli  piu  honorati,et  fortunati  cauallieri,che  habbia  il  mondo.Di  quello  atto  fì  caua 
il  gran  mare  della  clemcntia  di  fua  Maeftà,che  benché  hauelfc  fra  pochi  giorni  potuto  condu 
dere  quella  guerra, fenza rcllare  piu  memoria  alcuna, nc  oflò  di  don  Henrico,ne  de’  fuoi:  non- 
dimeno ricordandoli, che  vi  haurebbono  potuto  perire  alcuni  chrilbani,  per  ritrouarfì  quelli 
Indiani  in  montagne  afprilsime  di  feluaggic:&T  confìderadò  che  quello  Cacche  hebbe  ragio- 
ne di  appartarfi  per  quelle  ingiullitie,chc  li  furono  piu  volte  fatte, &T  fpcrialmentc  veggendo, 
che  egli  con  tu  tti  gli  altri  fuoi  li  farebbono  potuto  laluare  le  anime  con  quella  pace,con  la  per- 
rrufsionc  di  Dio  li  mdulfc  à farla  con  tanta  demetia  & bcnignità.FIa  bora  il  Cacche  Henrico 
,-j  ' ottanta, 
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ottanta, ò cento  huomini  da  guerra, &:  con  le  lor  mogli  & figliuoli  padano  piu  di  trecento  ani- 
me,lequali  vncndofi  con  larepublica  della  noftra  religione  chriftiana,fi  fpera  che  fi  debbano, 
erodano  faluarc:  piu  di  trecento  altre  gfonc  di  quefti  flefsi  morirono  fenza  battefmo  nel 

tempo, che  quefto  Henrico  nella  fua  ribellione  perfcuerò.Ci  dobbiamo  adunque  di  quefta  ri- 
conctliatione  5C  pace  fommamcntc  rallegrare, poi  che  l'Euangelio  facro  dice,  che  nel  deio  fi 
fa  piu  feda  di  vn  peccatore, che  fi  con  uerta,&:  venga  à pcnitcntia , die  di  nouantanoue  altri 
perfetti  & giufti. 

Come  don  Henrico  fe  ne  ' \ennc  co  fuoi  pre  fio  Ji^ua  per  federe  fenrire  di  quesìa  pace,  & di  quello, 
che  dell  Indiano, che  egli  mando  col  Capitan  Francefco  di  Barrto  mono , attenne.  Cap.  IX. 

Ritrouadofi  le  cofe  nello  fiato, che  se  detto, vn  mercoledì'  à x x v 1 1 di  Agofto  del  m d xxxiit 
giunfe  quefto  donHcnrico  due  leghe  lungi  dalla  terra  di  Azua,&T  fi  pofe  nella  entrata  o falda 
del  monte:&  indi  mandò  à dire  à quelli  della  terra, che  eflò  volea  lor  parlare,  fc  l’haueuano  per 
bcne.Egli  menaua  cinquanta, o fettunta  huomini  da  guerra, bene  addirizzati,^  inpunto, béc- 
che non  fecefle  moftra  di  tanta  gente, pa  che  ne  imbolcò  la  maggior  parte  pretto  la  doue  poi 
parlòcochriftiani.Quellidcllaterrabenchequalche  fufpetto  haueflero,  mandarono  nondi- 
meno à dirli,chc  venifle  in  buona  hora,poi  che  fua  Maeltà  gli  hauea  perdonato, & era  già  ami 
codichrifiiani.Ecvfcironoàriccucrlo  alcuni  gentilhuomini  dC  perfone  honorate  di  quefta 
dttà  di  San  Domenico, che  iui  cafualmentc  fi  ritrouauano,&:  con  loro  gli  vfficiali,  Ql  dttadini 
di  Azua:nella  quale  compagnia  erano  da  vcticinquc,o  trenta  da  cauallo,  &C  da  cinquanta  huo 
mini  à piè, tutti  bene  in  ordine  8C  per  la  pace,&  per  la  guerra, quado  fuflc  fiato  bifogno  di  ado 
pcrare  learme.Tutti  fmontarono  da  cauallo,  & fi  accollarono  con  don  Henrico,  ilquale  ab- 
bracciò tutti  ichrifiiani.il  medefimo  tutti  gli  Indiani  fuoi  fecero.  5C  per  quello,  die  da  quefta 
prataca  s’intefe,donHenricovcniua  per  fepere  &:  intendere  in  che  ltato  fi  ritrouauala  pace, 
che  eflò  fatta  haueua:pcrche  nò  haueuaanchora  veduto  il  fuo  metto  chiamato  Gonzalo,  che 
col  Capitan  Franccfco  madato  haueua.Qiiefto  Gonzalo  quattro  giorni  à dietro  sera  da  que- 
fta fletta  terra  di  Azua  partito  con  vna  carauelletta,&f  andaua  con  alquanti  chriftiani  à ritroua 
re  don  Henrico, ilqualehebbc  gran  piacere  quando  l'intefe,  OC  mandò  tofto  con  molta  fretta 
vn  de’fuoi  per  la  cofticra  del  mare  à cercare  di  quefta  carauclla:  ÒC  etto  ripofatamente  fi  fermò, 
6C  con  vifo  lieto  moftraua  di  fentiregran  piacere  in  vedere  i chriftiani , che  hautuano  portato 
ben  da  magiare  molte  galline, & capponi, &C  profciutri,&  buone  carni, OC  il  miglior  pane  8C  vi 
no, che  hauere  fi  puotc.&f  mangiarono  infieme  di  compagnia  con  gran  piacere  8C  fefia  i chri- 
ftiani,&T  gli  Indiani  principaIiconquantiiuifiritrouauano,fuoriche  don  Henrico  folo,chc 
non  volle  nè  mangiare, nè  bere  cofe  alcuna, benché  ne  fufle  molto  pregato  da  tutti  : fi  feufe- 

ua,che  non  ftaua  lano,&  che  hauea  poco  innanzi  mangiato:  8C  con  molta  grauità  pratticaua 
con  tutti  con  vno  afpctto  molto  ripofato  5C  di  auttori ta,mofirando  &T  dicendo, che  etto  fi  tro- 
uaua  molto  contento  della  pacc,&  di  ettere  amico  di  chriftiani.Inqueftoftettcro  da  quattro 
hore  ò piu,doppo  che  hebbero  magiato,&f  meglio  beuuto,  perche  quefti  Indiani  aliai  volen- 
rieribcuono  il  vino, quando  fi  dà  loro.&  furono  da  trenta  Indiani  quelli,che  inquefto  conui- 
to  fi  inoltrarono, tuta  con  gianette  in  mano,&  con  fpade  dC  rotelle,  8c  alcuni  con  pugnali. 
Doppo,chc  fu  del  i nato, il  fattore  Francefco  di  Auila,che  qui  fra  gli  altri  à cafo  ritrouato  fi  era, 
et  gli  altri  gétilhuomini  li  dittero, che  tutti  i chriftiani  erano  fuoi  amia, perche  cofi  l'I mpcrato- 
re  noftro  lignor  comandaua,&f  perche  già  in  effetto  amici  erano, etto  haurebbe  in  tutti  i chri- 
ftiani dell itola  ritrouata  molta  verità  ÒC  amiità:onde  fenza  niun  timore  poteua  fecuraméte  OC 
foIo,&  accompagnato  venire  eflò,&T  i fuoi  in  b uefta  città  di  San  Domenico,  per  tutte  le  al- 
tre città, & terre  ancho  dell  ifola.&  in  ogni  luogo  gli  haurebbono  fatto  ogni  piacere,  che  etto 
haueflc  voluto, perche  cofi  era  flato  fetto  bandire  per  ogni  parte.egli  rifpofc,che  non  haueua 
già  da  effere  fc  non  fratello  Oc  amico  di  tutti:abbracciando  eiTo,&  gli  altri  fuoi  di  nuouo,come 
prima, i chriftiani  fi  liccntiò  da  loro  fenza  altramente  andare  in  Azua:pcrchc  diccua  volere an 
dare  à cercare  della  carauclla, accio  che  il  fuo  Gonzalo, &T  i chriftiani,che  con  lui  andauano,n6 
l'andaflero  per  quelle  coflierc  cercado  in  vano.Eflendoli  rifpofto,  chefecctte  il  fuo  volere,  OC 
andafle  in  borihora,fi  auió  con  le  fue  gena  per  quel  medefmo  monte  dotte  ftaua,  che  era  affai 
afpro  8C  feluaggio:&:  quado  fu  alquato  difcoftato,i  noftri  fi  auiddero,che  egli  menaua  piu  gen 
te  di  quella, che  nel  magiaremoftrata  haueua.&  per  quello, che  conobbero  coloro, che  in  qfto 
abboccamento  fi  ritrouarono,reftò  don  Henrico  affai  marauigliato  di  vedere  vfeiredi  Azua 
io  cofi 
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A c°ft  buone  genti, OC  difpofte,&T  cofi  bene  in  ordine, 6>C  prcfto.cofi  di  quelli  da  caualfo,  come  di 
quelli  da  piedi, &T  con  molti  fchiaui  negri  ancho,&  con  Indiani,chc  portarono  il  mangiare,  OC 
(eruironoadhauerccurade’cauallùSc:  la  marauiglia  fi  fa,  perche  quella  terra  è picciolarmala 
metà  di  quelle  buone  gena, che  iui  col  fattor  Francefco  d'Auila  li  ritrouarono  cafualmente, 
erano  di  quella  città  di  San  Domenico, St  veniuano  da  San  Giouanni  della  Maguana  da  vede 
re  i lor  poderi, & altri  erano  in  Azua  proprio  andati  perlor  negottj.il  perdie  potè  ben  don 
Hcnrico  cÒghietturarc,chc  poi  che  iui  tante  dC  coli  fatte  perfonc  erano, affai  piu  ne  doueuano 
eflere  nelle  altre  terre  maggiori, OC  in  quella  città  di  San  Domenico,che  il  mcdefimo  Hcnrico 
la  sà  molto  bene, perche  vili  allenò.  Sic  Ite  partito  quello  Cacichc  con  li  Tuoi  lndiani,indi  à po- 
* chi  giorni  ritornò  la  carauella  co'  chriftiani,chc  haueuano  accompagnato  il  Gonzalo, 8c  porta 
io  il  prefente,  che  fi  c detto, ,8C  dilfero,che  ne  hauea  prefo  gran  piacere  don  Hcnrico  con  la  mo 
glie  fua  5>C  con  tutti  gli  altri  Indiani.Egli  per  la  mcdelìma  carauella  rimandò  tutti  i negri, &T  gli 
ìchiaui,che  hauea  di  chriltiani:S<T  mado  à dire, che  fe  alcuno  fchiauo  negro,  o Indiano  le  ne  fug 
gifle,nc  l auifaflcro, perche  I haurebbono  fatto  cercare, òd  1 haurebbono  poi  rimandato  legato 
al  fuo  padrone, fecondo  che  era  llato  col  Capitano  Francefco  appuntato.^  cofi  per  principio 
quefta  paga, li  furono  pagaci  que'  negri, che  mandò, conforme  al  patto  già  fatto,  ÒC  riceucttero 
quello  prezzo  alcuni  I nciiani,che  elio  con  la  carauella  rimandò, & co’  negri  llefsi . dC  clTcndo 
lodisfatti  le  ne  ritornarono  poi  à don  Henrico. 

B Come  in quello  tempo  "Vennero  di  Spagna  alquanti  lauoratori per  habitare  Monte  chrifloi&  Porto  reale , 

per  opra  & jolliatudme  di  "in  cittadino  di  qittiia  citta  chiamato  Bolagnos.  1 Cap.  X. 

Nel  mcdcfimo  anno  del  mdxxx  1 1 1 nel  fine  di  Agofto  vennero  fopravnanaue  in  que- 
Ha  città  di  San  Domenico  da  feffanta  lauoratori, ò contadini,&  la  maggior  parte  di  loro  co  mo 
gliefid  figli,p  habirarc  Momc  chrillo,8d  Porto  rcalc:Sd  ripofatichefuronoquakhcdi  in  que- 
Ita  città  di  San  Domenico, u partirono, 6C.  andarono  al  deitinato  lor  luogo, portando  certi  capi 
toli di dfentioni Se grane, che  fua Maelià  lor  conccdcua,  perche  hauelìero  piu  volenticri,&T 
meglio  potuto  habitare  quel  luogoiil  fignorc  Iddio  prcfti  lor  gratta, che  fi  conferuino,  et  viui- 
no, perche  quelle  terre  non  la  perdonano  à niuno, che  nuouamente  vi  venga,  che  non  lo  fac- 
ciano in  quc  principij  infermare.Ilche  non  è marauiglia, poi  che  l’huomo  tanto  di  lungo  fi  Ico 
Ha  5C  allontana  dalla  terra,  oucc  nato,  8C  muta  maniera  di  viucre,&T  aere  in  coli  differenti  re- 
gioni,à:clima.Hortacontrada,douecoftorovcnneroper  habitarla,è  vna delle  migliori,^ 
piu  fertili  di  tutta  la  ilota, &T  c pilo  alle  mincre  dell’oro.Menarono  co  efsi  loro  i lor  cappellani, 
perche  haudfero  à fcruire  nelle  chicfc,che  fare  ci  doueuano.Piaccia  à Dio  nollro  fìgnorc,  che 
tempre  fi  aumcti  la  fua  fede  &C  rcligion  chriftiana:&  nel  vero, che  quello  huomo  da  bene  chia- 
matoBotagnos  cittadino  di  quefta  città, ha  fatto  vn  gran  feruigio  a Dio,  OC  à fua  Maelià,  oltra 
che  vi  ha  fpefemolte  fue  facultà, in  còdurre  qui  quella  gente, &C  in  effettuare  vna  fua  cofi  bùb- 
naintcntionc:pcrdiccolluièftatoorigine&:  capo  di  fare  quella  cofi  buona  opra,  vergendo, 

C die  quel  luogo  era  già  dishabitato , per  eflerc  già  morti  gli  I ndiani,  che  foleuano  iui  a nollri, 
che  in  quella  terra  habitauano,feruirc.Maqueìti,che  vi  vanno  hora  nuouamctc  ad  habitare,  . 
altra  ltrada  vi  tcngono:perche  penfano  di  farui  bene  con  l’agricoltura, OC  col  befliame . Quel- 
lo,che  ne  fucccdcrà  al  tempo  mio,  fi  dirà  al  fuo  luogo. 

Come  ' Vn  frate  di  San  Domenico  andò  da  questa  città  à ritrovare  don  Hcnrico  & del  buon 
fuctefjo  di  quejla tua  andata,  Cap.  X I. 

Nel  monallerio  de’frati  di  SanDomenico  di  quella  città  vie  fragli  altri  deuoti  rdigiofì  vn 
chiamato  fra  Bartolomeo  dalle  cafc  perfona  letterata  & di  buona  vita  : benché  nel  tempo  pat- 
tato non  fi  ri trouatfe  in  buona  riputatone  apprelTo  tutti, g cagion  di  vna  fua  certa  imprefa,  et- 
fendo  clerico, et  chiamandofi  il  Liccntiato  Bartolomeo  dalle  cafe,come  piu  diflefamente  11  di- 
ràncl  xrx  libro.  Ma  fc  ben  quel  negotio  non  riufei,  potè  nondimeno  il  fuo  fine,  et  la  fua  in- 
tentionc  eflerc  buonaronde  alta  fine  lì  pofe  I habito  di  San  Domenico  à dolio.  Hor  quello  pa- 
dre,che  al  prefente  habita  in  quello  monallerio,  hauendo  intclò  della  pace  fatta  con  don  Hen 
rìco, motto  da  bttonzdo  deliberò  di  andare  à vederlo, per  confolarlo , OC  ricordarli  la  falutc  ci 
bene  dell  anima  fua.Conlicentia  adunque  dd  fuo  priore  vi  andò,  & vi  frette  qualche  giorno, 
OC  attefecome  buon  rcligiofo,ad  animarlo, configliarlo,  gfuadcrlo,cheeflo  dC  le  genti  fue  fuf 
fero  douuti  nella  pacc,&  amiftà  con  chriftiani  perfeuerare,&  eflcre  buoni  fcruitori  dell'Impe- 
ratore  noftro.Dicde  loro  ad  intendere  quanto  chriftiatiifsimo  8C  catholico  fia  il  Re  nollro,  OC 
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quanto  gran  clemenza  haudTe  con  loro  vfata, perche  non  fi  perdeflero  le  anime loro:&f  come  D 
la  pace  SC  l'amiftà  farebbe  ftata  loro  interamente  fcruata,fc  efsi  ftefsi  rotta  non  l’haueflèro.  egli 
portò  feco  paramenti  da  meda,£?<r  il  calice  et  hoflie  co  tutto  il  bifogno  da  cclebrare:&T  co  fi  men 
tre  che  eflo  iui  fu,difle  meda  a don  Henrico, fuoi:fi£  giouo  quelta  cofe  lor  mólto, per  alTccu- 
rarli, &:  ricordarli  le  cofe  della  noftra  fede  catholica.  Onde  con  quello  padre  venne  don  Hen- 
rico  co  molti  Indiani^  Indiane,^  fanciulli  fino  alla  terra  di  Azua,doue  il  Capitan  Tamaio, 
del  quale  se  fetta  mentione  di  (opra, fi  battezzo,  infìeme  con  alni  Indiani  mafchi,6£  femine, 
'gradi,  dC  piccoli.&f  poi  molto  pacificamele,  OC  quietamele  fc  neritomarono  nelle  lor  priftine 
etibofeate  ltanzc,doue  il  padre  ritrouati gli  haueua,&f  il  Capitan  Francefco  prima:3£  ne  anda 
uano  tutti  lieti  & lodando  Iddio:ondc  fi  <pera,che  habbiano  à perfeuerare  nella  fede.Et  già  in 
tutto  il  tempo, che  quella  ribellione  durò,fempre  don  Hcnrico  digiunaua  il  venerdi,et  diceua 
del  continouo  il  Pater  noftro,8£  l’ Auc  maria:  QC  molti  giorni  ancho  le  horc  di  noftra  Signora. 

6C  fecondo  che  alcuni  chriftiani  dicono, egli  teneua  ancho  vrialtro  ftile, perche  per  conicruare 
le  fue  genti  per  la  guerra, Se  dar  lor  maggior  sforzo, non  acconfcntiua,  che  con  le  lor  donne  fi 
accoftaiTerOjfc  non  paflauano  xxv  anni . Quefto  padre  fra  Bartolomeo  ( come  io  intendo) 
dice  quefta  &:  altre  molte  cofe  in  lode  del  Caciche  don  Herico,lequali  eflo  fcriuerà  : perche  ho 
intefojche  in  quefia  profefsione  fi  eflercita . ma  io  non  credo, che  don  Henrico  fi  ritruoui  cofì 
auanti  nelle  cofe  della  fede  : Prego  Iddio,che  vel  ponga  molto  piu, che  non  vi  c,  & che  li  prefti 
gratia  di  feluarfi  infieme  con  gli  altri  fuoi.I  f ignori  Auditori  di  quefta  regia  audientia  ftauano  E 
molto  fdegnati,chc  quefto  padre  fuffe  fenza  lor  Iicentia  dC  faputa  andato  doue  don  Henrico 
era, dubitando, che  non  lhaucflc  à qualche  modo  alterato, per  edere  fetta  cofi  di  frefeo  la  pace. 

Ma  quando  poi  intefero,che  quefta  andata  era  ftata  tanto  vtilc  &C  fanta, quanto  s’è  detto, ne  fu 
tono  molto  lieti, &C  lo  ringratiarono  di  quel  trauagIio,che  fi  haueuai  quefto  viaggio  prefo.Er 
cofi  fi  fpera,che  di  di  in  di  debbia  quefto  Caciche  con  le  fue  genti  edere  piu  domeftico,  OC  mi- 
glior chriftiano, clip  Iddio  noltro  lignote  lo  feccia, perche  fia  in  fuo  feruigio  dC  honore. 
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Tanta  la  copia  delle  materie, che  mi  occorrono  alla  memoria,  che  con  molta  dife 
ficultàpodo  finire  di  fcriuerle,&:  di  diftingucrlc,  volendo  continouareà  dire  di 
quelle  cofe, che  alquanto  fi  radomigliano,&  che  fono  piu  all'ordine  della  hiflo- 
sjj  ria  appropriate.Et  perche  nel  volere  trattare  di  alcune  cofe  parriculari  fra  fé  di- 
» ftinte&T  difsimili,non  farebbe  al  propofito  dare  à ciafcuna  di  loro  vn  libro  parti- 
colare,per  edere  la  narratione  di  loro  adai  breue:in  quefto  fèdo  libro  cumularo  tutte  quelle, 
che  fono  di  fimilc  qualità:accio  che  quanto  piu  rare  faranno, &T  da  non  compararli  l’vna  all  aL 
tra, con  tata  maggiore  auidità  fi  legghino,et  nò  fi  ponghino  in  oblio . ÒC  vi  darò  principio  con 
le  cafe,che  lqueifnIndfanihaucuano:Appreflbfìdirà  del  giuoco  del  batei,chee  quello  ftedo, 
che  c della  palla, benché  in  diuerfo  modo  giuocato:8f  poi  di  duo  H urrà  cani, tempefia  fegna 
late,8£  di  molto  fpaucnto,chc  in  quefta  itola  Spagnuola  furono.fif  cofì  procedendo  da  vnaco 
fa  in  vrialtra  didormi  8C  difsimili,mi  ifpedirò  di  maniera  nel  prefente  libro, che  piu  ferilmente 
poi  ne  fequenri  diflingucrò  le  altre  cole  di  vna  (teda  natura, o quali:  SC  potrò  feguire,  dC  ferua- 
re  l'ordine, che  ho  defiderato  di  tenere  in  quefta  generale  hiftoria  delle  Indie  : perche  ne  i libri 
precedenti  è flato  necedariomifchiare  molte  materie  infieme,  per  dire  i viaggi,  8C  i difeopri- 
mcnti  di  quefte  parti  fatti  &C  dal  primo  Almirante,8£  da  gli  altri  Capitani:  8C  per  riferire  la  lor 
vita  et  meriti,et  il  modo  del  loro  gouemo,8f  de  lor  fuccedori:Sf  per  dar  notitia  della  verità  del 
la  hiftoria  in  molte  cofe,chc  accaaettcro,&  della  vera  Cofmographia  delle  prouincie  dC  terre, 
delle  quali  fi  è ragioriato:8f  delle  genti  di  quefte  parti, SC  come  conquifiate  furono , con  altre 
colè  notabili, &C  pellegrine, come  fono  fiate  fin  qua  deferitte  di  fopra» 
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^ Delle  cafcfi Jìdìr^e  degli  Inédm  di  questa  tfòld  Spagnuold.  Cap.  I. 

GLt  Indiani  di  qfta  ifola  Spagnuola  viucuano  appreiTo  le  riue  de  fiumi, ò nelle  cofh'ere  del 
marc,ò  ne  luoghi, doue  piu  lor  piaccua,ò  era  piu  al  propofito  loro,cofi  in  luoghi  erti,  co 
me  in  luoghi  piani,à:  in  valh,à:bofchi:& virino  alle  lor  terrei  habitationi,  teneuanoilóro 
lauorecri,doue raccoglicuano i loro Mahiz,&  Iuca,&  haucuanoiloro  alberi  fruttiferi. & in 
ogni  piazza  di  daicuna  lor  terra  era  vn  luogo  deputato  per  lo  giuoco  della  palla, che  efsi chia- 
mano Batei.Su  lufrire  delle  terre  erano  medefìmamente  luoghi  eletti,  de  maggiori  delle  piaz 
ze  per  quefto  fletto  effetto  del  giuoco  della  palla.Hora  le  lor  cafe  de  ftanze,che  efsi  chiamano 
Buh  io, erano  fatte  di  due  maniere  fecondo  la  volontà  deU  edificantc.l  vna  maniera  era  quella» 
Ficcauano  bene  in  terra  mol  ti  trauicelli  forti  de  di  conuenientc  groffezza, quattro,©  cinque 

Safsi  l'vno  dall'altro  lontani, de  collocati  in  drcolo  fecondo  la  grandezza  della  cafarfopra  que- 
i trauicelli  poi  ftcndcuano  dall'vno  all'altro, altri  legni  piani,&f  grofsi:&T  fopra  di  quefti  driz- 
zauano  certi  lughi  perticoni  col  groflo  ingiu,&f  col  forale  in  fu:  onde  nella  cima  veniuano  ad 
vnirfì  tutte  le  pure  loro, àguifa  di  vn  padiglione^  fopra  cjuefte  pertiche  poneuanoà  rrauer- 
fo  ò canne, ò altre  fìmili  materie^  due  à due,&  vn  palmo  o meno  l’vna  dall'altra  diffamerà  fo- 
pra quefto  lauoro  copriuano  poi  di  paglia  delicata  forale  de  Iunga:altri  lo  copriuano  co  foglie 
dibihai,  altri  con  le  cime  ifteile  delle  canne, & altri  con  frondi  di  palme:&  nella  parte  da  baffo 
quanto  erano  alti  i primi  trauicelli  fifsi  in  terra, in  luogo  di  muro  vi  poneuano  di  paffo  in  paffo 
B canne  ben  fide  in  terra, de  cofi  giunte  de  riftrette  infìcmc,come  ftanno  i diti  nella  mano  : Se  le 
legauano  ben  forte  con  befciuchi,  che  fono  certe  coreggie  tonde,  che  nafconoauuoltenegli 
alberi, de  ne  pendono  poi.  Et  fono  quefti  befciuchi  vna  buona  de  forte  legatura , perche  fono 
durabili^  non  li  putrefanno, Se  foruono  à punto  in  vece  di  chiodi,pcr  legare  de  ftringere  for- 
te infieme  vn  legno  con  vn’altro,et  le  canne  medefimamentc.Qucfti  Buhq  ò cafe  di  tal  modo 
fatte  fono  da  gli  Indiani  chiamate  Canei, &:  fono  migliori  che  Tal  tre  per  il  vento, perche  noi  rac 
colgano  coli  di  picno.Di  quefti  befciuchi,©  legami, che  fi  fono  detti, fe  ne  troua  gfan  quanrità, 
6C  cofi  grofsiò  lottili,  come  ne  hanno  di  bifogno  : Se  alle  volte  li  fendono  per  mezzo,  perle- 
game  cofe  piu  delicate.nè  fblaméte  fcruc  il  bcfciucho  per  quello,  che  s e detto,  che  è ancho  co- 
là medicinale,^:  è di  diuerfefpetie,comc  fi  dirà  al  fuo  luogo,  quando  fi  ragionerà  delle  herbe, 
de  delle  piante. Hora  quefto  tal  Canei  òcafa,  perche  piu  forte  Si:  immobile  ftia,hada  hauerc 
nel  mezzo  vntrauo,àguifa  di  vno  albero  di  barca, di  conueniente  gr  offe  zza,  à:  proportio- 
nato  alla  grandezza  dett'edificio:&:  che  con  la  punta  giunga  alla  cima  della  cafa,  perche  in  lui 
s'hanno  da  legare  tutte  le  punte  delli  pcrriconi,che  fi  lon  detti, à punto  come  vn  padiglione  ò 
tenda  campale, quale  veggiamo  noi  vfarfì  ne  gli  efferati  di  Spagna,  de  di  calia  : perche  in  que- 
fto graffo  trauo  di  mezzo  confitte  tutta  la  ftabilità  de  fortezza  della  cafa . Ma  perche  quefto 
meglio  s'intenda, ho  qui  figurata  nel  miglior  modo, che  ho  faputo,qfta  forma  di  cafa,ò  Canei» 
Fanno  li  medefìmi  Indiani  altri  Buhij  ò cafe  co  li  me- 
C defimi  materiali, ma  di  altra  forma,  de  di  piu  bella  vi- 
lla,&:  piu  capaci, de  per  perfone  piu  principali,et  per  li 
Carichi  ftcfsijà:  le  fanno  à dua  acquerà'  lughc  nel  mo 
do, che  fono  quelle  di  chriftianùet  vi  fanno  li  parieti  di 
canne,  lcquali  fono  mafsiccie  de  piu  grafie  che  quelle 
di  Cartiglia,  &:  piu  alte,  ma  le  tagliano  alla  mifura  de 
parieti  che  vogliono  fare , nel  mezzo  vi  hanno  i fuoi 
forchonichearriuanofinoal  colmo, ò caual letto, dC 
nelle  pricipali  cafc  vi  fennovn  portico,  che  feruepcr 
riceuere  le  perfone  che  végono, coperti  di  paglia,  nel 
modo, che  io  ho  in  Fiandra  vedute  couerte  le  cafe  de 
contadini  nelli  villaggi  loro:  de  mi  credo, che  come  in 
quelle  I ndie  cuoprono  le  cafe,fia  affai  meglio  di  quel- 
lo,che  fi  fe  in  Fiadra, perche  quelle  paglie  ò herbe  per 
fere  quefto  effetto  fono  migliore  di  quelle.  I chriftiam 
fanno  hora  quelle  cafe  in  terra  ferma  con  folari  alti,&  con  fìneftre:  g rio  che  oprandoui  i chio- 
di,&  buone  tauole,fl£  fapcndo  molto  meglio  fer!o,chc  non  gli  Indiani,  ne  edificano  di  quefto 
, Viaggivol,3°*  q modo 
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modo  alcune  cafc  cofi  buone,  che  vi  potrebbe  qual  fi  voglia  fignore  alloggiare . Io  ne  fed 
’vna  nella  atta  di  Santa  Maria  dell'Annqua  del  Darien,che  eia  fatta  folamcntcdi  legni, A can- 
ne, A paglia,  Aqualchc  quantità  di  chiodi  ,A  mi  coftò  piu  di  mille  cinquecento  ducati  di  oro, 
ma  vi  farebbe  potuto  albergare  vn  principe, perche  hauea  buone  fìanze  alte  A baffi:  con  vn 
belgiardino  di  molti  aranci  A'  altri  alberi  A pofto  fu  la  riuicra  di  vn  gentil  fiume,  che  per  quél 
la  città  palTadaquale  città  per  dilgratia  de  fuoi  cittadim'A  in  difleruigio  di  Dio,  A di  lua  Mae- 
ftà  ,A  in  danno  di  molti  particolari  li  dishabitò  à 
fatto, per  la  malignità  di  chi  nc  fu  cagione. Si 
che  di  vna  delle  due  già  dette  maniere  fono  i 
-Jduhij, òcaiè, elicgli  Indiani  inquefte  parti  fan- 
no. Vili  fanno ancho di  altri  piu  differenti ,A 
Urani  modi,  come  nella  feconda  parte  di  quefta 
naturale  hiftoria  fi  dirà,  quando  li  tratterà  delle 
cofe  di  terra  fèrma:pchc  m alcuni  luoghi  fono  di 
altra  forma  le  cafe,ct  per  aucntura  di  tal  garbo  al 
•cune  di  loro, che  non  s é mai  villo, nc  vdito,  fuo- 
riche  in  quella  contrada. Ma  poi  che  s e di  (opra 
difegnata  la  forma  del  Canci,o  cafa  tòda,  voglio 
dnchoquidifegnarc  medelimamente  la  fecon- 
dagiadctta  forma  di  cafa, pelle  meglio  A luna, 

A 1 altra  sintcnda  ,A  comprenda. 

Delgmcro  del  fidici  degli  Indi  ani, che  è quel  medefimo,che  della  palla,  benché  di  altra  maniera 
fi  giuochi, come  qui  fi  dirà.  Cdp.  1 /. 

Poi  che  s'è  nel  capitolo  precedente  detto  delle  terre  A cafe  de  gli  Indiani.Acomc  in  ogni 
Jor  terra  habitata  erano  A nelle  piazze  A fu  l'vfdre  della  terra  luoghi  deputati  pcrlo  giuoco 
della  pai  la,  voglio  hora  dire  del  modo, nel  quale  fi  ^iuocaua:  perche  in  effetto  è cofa  degna  da 
vederli  A da  notarfi.Giuocauano  quello  giuoco  à died  per  dicci  A vinti  per  vinti,  A piu,  A 
meno  huomini,fccondo,che  conueniuano.et  d intorno  al  luogo, doue  fi  giuocaua,haucuano 
|e genti, che  llauano  à vedere, li  lor  banchi  di  pietra:ma  il  Caciche,  A gli  altri  huomini  prinri- 
paìi  fedeuano  fu  certi  banchetti  di  legno  lauorati  vagamente ,A  intagliati  di  rilieuo,  che  efsi  li 
chÌ4manoduho.LcpalIiconIcqualigiuocano,fonodiccrteradicidialbcri,A  di  herba  A fu- 
ghi, dellcquali  fanno  con  altre  cofe  vna  miltura,  che  fi  fomigliaalquanto  allacera,ò  pece  n<> 
gra.Cuocono  tutte  quelle  materie  inficine, A ne  fanno  vna  palla , della  quale  compongono 
A formano  vna  palla  tanto  grande  quanto  fono  le  palle  à vento, con  Iequali  fi  giuoca  in  Spa> 
gna ,A  le  fanno  ancho  A maggiori ,A  minori.  Quella  millura  béchc  fia  comepcce  negra, non 
fi  attacca  però  alla  mano.Ella  doppo  che  è afciutta,diucnta  alquanto  fpongiola,  non  però  che 
habbia  bucho,nè  vacuo  alcuno, come  la  fpugna,ma  diuenta  bene  alquanto  leggiera . Saltano 
quelle  palle  fenza  compararione  affai  piu  che  non  quelle  da  vcnto:perche  con  falcarle  foloca 
dere  di  mano  in  terra,  sbalzano  molto  piu  in  fu  di  quello, che  cadute  fono  : A dano  vno  A piu 
fai  ti  diminuendo  femprc  da  fc  fteflc  nel  làltare,come  fogliono  le  palle  à vento  fare:A  affai  me- 
glioima  perche  fono  mafsiccie,fono  alquanto  graui . A fc  fi  percoteflcro  con  la  mano  aperta, 
o col  pugno  chiufo,cò  pochi  colpi  aprirrebbono,  A fconccrcbbono  la  mano.  A per  quella  ca 
gione  le  battono  con  la  fpalla,  A col  cubito,  A con  la  telta,  A piu  fpeffò  con  le  anche,  ò col  gi- 
nocchioima con  tata  preftczza,A  leggerezza, che  è vna  marauigliarpcrche  anchor  die  la  pai 
la  vada  quafi  à pari  col  terreno, fi  lanciano  efsi  di  modo  indi  tre  ò quattro  pafsi  lontani  llefì  nel 
l'aere, che  attamente  le  danno  con  la  ancha  per  ributtarla  al  contrario, che  già  ogni  botta, che  lì 
dia  alla  balla  nell'aria ,A  non  vada  llrafcinando  per  terra, è buona:perche  efsi  non  tengono  pai 
laalcuift  mal  giocata, perche  habbia  da  ti  due  otre,  ò piu  (alti  in  terra,  pur  che  la  botta  fi  diancl- 
l’aerc.Non  fanno  cacde,ma  polli  tanti  da  vn  capo, quanti  dall'altro,  fi  compartono  con  vn  fe- 
gno  il  terreno  del  giuoco:  A quelli  di  vna  parte  incominciano  à giuocare,  A à tirare  la  palla,  ap- 
pettandole alcun  de  contrari  la  tocchi:  A coli  la  rimandano  da  vna  parte  allaltra  : A la  con- 
(entioncdelgiuococonfiiìc,chequellidivncapolafàcdano  paffare  dall'altro  oltrai  termini 
già  fegnati  primadi  die  non  ceffono  mai  fin  che  la  palla  vada  llrafcinando  per  terra,et  non  fac- 
cia piu 
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A eia  piu  botte, ó che  non  vi  fìa  flato  il  giuocatore  à tempo,©  che  ella  fia  coll  lontana  andata,  che 
non  vi  fia  giunto  egli  à tempo  per  darla  nell'aria.&f  quedo  vincimento  lì  pone  per  vna  linea, 
8C  tornano  à giuocare  per  l'altra.&:  cofì  quella  parte, che  tante  volte  vince,  quanti  prima  pat- 
teggiarono,^  volfcro,  che  fuflero  per  la  vittoria,  fé  ne  porta  il  pregio,  che  fra  loro  pofero. 
Quello  giuoco  fi  fomiglia  alquanto  à quel,  che  chiamano  in  Spagna  della  Ciuoca,  quanto  al 
co  trado, che  vi  fi  fa,faluo  che  in  luogo  della  Ciuoca  è la  pallai  in  luogo  del  badon  curuo,  col 
qual  la  ciuoca, ò palla  fi  batte,  è la  (palla,  ò l'ancha  del  giuocatore . In  Italia  giuocano  vn giuo- 
co di  palla  grolla, die  la  chiamano  il  Pallone.-^  ho  fpetialméte  in  Lombardia, S£  in  Napoli  ve- 
duto giuocare  molte  volte  quello  giuoco:  &T  percuotono  quelle  palle  col  piè,&  quanto  alla 
forma  del  giuoco, fi  fomiglia  affai  à quello, che  ho  detto  de  gli  indianùfaluo  che  pelle  qui  dan- 
no alla  palìa  con  la  fpalla.o  col  ginocchio,©  con  la  ancha,  non  vanno  quelle  palle  coll  alte , co- 
me va  il  Pallone, ò la  palla  àvcnto:benche  quelle  palle  delle  Indie  Taluno  molto  piu,  Sf  fia  il 
giuoco  in  fc  di  maggiore  artifìcio , ÒC  di  gran  trauaglio . & certo  è cofa  da  marauiglia  vedere 
quanto  vi  vadano  deftri&T  predi  gli  Indiani,&T  molte  donne  Indiane  ancho  : Quello  giuoco 
il  giuocano  ordinariamente  huomini  con  huomini,et  donne  con  donne, Oc  qualche  volta  me 
fcolari  huomini  5C  donne:et  lo  giuocano  ancho  le  donne  maritate  con  le  vergini.Et  li  dee  no- 
tare,come  in  altra  parte  s’è  detto, che  le  donne, che  liano  conofciuto  huomo,  portano  auuolta 
al  corpo  vna  trauerfa  di  bambagio  dalla  cintura  fino  à mezza  cofcia,  & che  le  vergini  non  vi 
B portano  cofa  alcuna  coucrta,òchegiuocando,ò  non  giuocandorSt:  lcCaciche,&T  dóneprinri- 
pali  maritate  portano  quede  trauerfe  fiottili  & bianche  dalla  cintura  fino  à tcrra.&T  fe  fono  don 
ne  giouani,&  vogliono  giuocare  al  batei,lafciano  via  quelle  couerte  lunghe,  5C  fc  ne  pongo- 
no altre  corte  fino  à mezza  cofria:&  è colà  di  molta  marauiglia  vedere  con  q uanta  predezza, 
et  dedrezza  vi  vadano  cofì  gli  huomini, come  le  donnc.Gli  huomini  prima  che  i chridiani  ha 
bitaffero  quelli  luoghi, non  portauano  colà  alcuna  dinazi  alle  loro  vergogne,  come  s’è  ancho 
detto  di  fopra:ma  dapoi  per  la  còuerfatione  de  gli  Spagnuoli  vi  lì  poncuano  certe  come  pam- 
|)anc,di  panno, ò di  cottone,ò  di  altra  tela, larghe  quanto  è vna  mano,  attaccate  ad  vn  filo , che 
li  cingeuano:  ma  non  già  per  quedo  non  mollrauano  quanto  haueuano,anchor  che  non  fof- 
fialfc  vento  aIcuno:perchc  quel  panno  andaua  fciolto,6t  à libertà  da  ogni  banda  fuori  che  dal 
la  parte  di  fopra,doue  l’attaccauano:ma  poi  che  la  intefero  meglio  con  la  lunga  conuerfatione 
de  nodrijColi  gli  huomini, come  le  donne  lì  coprirono  con  camice  affai  buone, che  di  cottone 
faccuano:et  al  prdente  quelli  pochi,che  vifono  auanzati, vanno  vediti  di  camice, ò di  altre  ve 
fti,mafsimamcnte  quelli, che  fono  in  potere  de  chridiani:  8C  fe  vi  fono  alcuni , che  non  fanno 
cofì,èfolo  quedo  loro  antico  codume  redato  fra  quelli  pochi, che  fi  fono  ritirati  col  Cariche 
don  HcnricOjdel  quale  s’è  fatta  mentionc  à lungo  nella  fine  del  precedente  libro. 

Ve  gli  Huracani,ò  tempesta,  che  fono  fiate  in  (jucfla  tfola  Spagnola  in  marc,& 
m terra  <li  molto  fpauento  danno\,doppoche i chrijhani  in  cjuefìa 

C tfola  pacarono.  Cap.  III. 

Huracane  in  lingua  di  quella  ifola  vuole  dire  propriamente  fortuna  tempeduolà  molto  ec- 
cefsiua, perche  in  effetto  non  è altroché  vn  grandifsimo  vento, OC  pioggia  inficine.  Hora  ac- 
cadere,che  vn  mercoledì'  à tre  di  Agodo  del  m d v i i i (effendo  goucrnatore  di  quella  ifola 
il  Commendatore  maggiore  don  fra  Nicola  di  Ouando  ) quafì  fu  1 hora  del  mezzo  giorno  lì 
leuòd’vnfubitovnventograndilsimo&facquainfieme,cheinvntempo  illcffo  fu  da  molte 
terre  di  quella  ifola  fentito:&f  ne  nacquero  per  ciò  d’vn  fiibito  gran  danni  ne  campi, OC  ne  reda 
rono  rouinati  i poderi,^  in  quella  città  di  San  Domenico  mandò  per  terra  tutte  le  cafe  di  pa- 
gliare vi  erano:&f  alcune  ancho  di  quelle,  clic  erano  edificate  di  pietra,  redarono  affai  dan- 
neggiate,&  tormentate:^  nella  ferra, che  chiamano  la  Buona  vétura,vi  andarono  tutte  le  ca- 
fe per  terra:onde  redò  di  forte, clic  ben  lì  potè  per  piu  dritto  nome  chiamare  la  Malauentura, 
per  li  molti, che  rouinati  vi  lurono.Et  quello, che  fu  peggio,  & piu  dolorofo , che  nel  porto  di 
queda  città  fi  perderono  piu  di  venti  naui,&T  carauelle,&  altri  vaffelli.Era  il  vento  di  tramon- 
tana cofì  forte, che  todo  che  cominciò  à cargare, entrarono  i marinari  ne  battelli , &f  andarono 
à gettare  nel  mare  piu  andiore,8f  à fermare  co  piu  capi  i vaffelli  loro  per  affecurarlima  egli  ta- 
to crebbe  il  vento, 6C  la  temprila, che  non  vi  giouò  prouifìonc  alcuna,  che  fi  fàceffe,per  odar- 
le:perche  ogni  cofa  fi  ruppe, OC  il  vento  cauò  a forza  tutti  i vaffelli  dC  grandi  et  piccoli  fuori  del 
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porto  per  lo  fiume  in  giu, & li  pofe  in  marei&f  alcuni  ne  fece  andare  trauerfìper  quelle  brauc  d 
colliere, altre  ne  annegò, che  non  apparuero  piu  mai:ma  cambiandoli  poi  d'vn  fubito  il  vento 
al  contrario,^  con  vn  meno  impeto  Se  furia,  crebbe  coli  grande  il  vento  di  mezzo  giorno, 
quanto  era  flato  quel  di  tramontanaiondc  lor  mal  grado  ritornò  furiofamcntc  alcuni  vaflclli 
nel  porto:&f  come  gli  haucua  il  vento  di  tramontana  prima  cacciati  nel  mare, coll  quello  altro 
oppofìto  li  fece  ritornare  nel  porto, Se  per  Io  fiume  in  fu . Quelli  vaflclli  llefsi  fi  vedeuano  poi 
ritornare  in  giu,  fenza  vederli  di  alcuni  di  loro  altro, che  le  gabbie  fole  : perche  il  rcfto  andaua 
tutto  fotto  acqua.ln  quella  calamità  lì  annegarono  molti  huomini,et  il  piu  crudo  di  quella  té 
pclla  durò  venti  quattro  bore  fino  al  di  fequente  à mezzo  giornoima  non  cefsò  del  tutto  coli 
di  vn  fubito, come  di  vn  fubito  venuta  cra.EHa  fu  di  forte,  che  molti,  che  la  viddero,&  fono 
hoggiviuiinquellacittà/affermanoSCdiconOjChe  fu  la  piu  fpaucntcuolc,&  horrcnda  colà, 
che  potettero  mai  occhi  humani  in  limile  cafo  vedereiSÉ  dicono, che  parea,che  fulTc  flato  aper 
to  rinfernojcofi  parca,che  i demoni j portalTcro  da  vna  parte  ad  vn'al  tra  quelli  valletti.  ne  por- 
tò il  vento  di  pefo  molti  huomini  molti  tiri  di  archi  per  le  ftrade,&  per  le  campagne, fenza  po- 
tere tenerli, né  aiutarfi:&f  à molti  ne  ruppe  il  capo, Se  guallò  miseramente . T ratte  à forza  fuo- 
ri alcune  pietre,  che  flauano  fàbricate  per  le  mura:&  abbattè  Se  fracafsò  molti  folti  bofchi,ri- 
uolgendoh  fozzopra,8cf  da  altri  lanciandone  gli  alberi  molto  di  lungo:  Se  in  effetto  fu  grandif 
fimo  Se  generale  à tutta  quella  ifola  il  danno, che  quello  Huracane  o tcmpella  fece.Diccuano 
gli  Indiani,che  qui  foleuano  eflcre  altre  volte  Huracani:  ma  nò  ne  era  accaduto  mai  vn’alrro  à E 
quello  limile, nc  in  tempo  loro, nè  de  loro  prcdeceflbri . Et  coli  per  quella  horrcnda  tem pclla 
Tettarono  in  quella  citta, Se  nella  maggior  parte  dcll  ifola  morti  molti  huomini,  Se  rouinatc  le 
loro  facultà,  Se  fpctialmenteiloropoderinecampi.  Il  fequente  anno  del  millecinquecento 
nouc  à dicci  di  Luglio  venne  in  quella  città  l'Almirantc  don  Diego  Colombo, come  s'è  altro- 
ue  detto:&  à ventinoue  del  medelimo  mefe  nacque  vn'al  tro  Huracane  maggiore  del  già  det- 
toima non  fece  però  tanto  danno  nelle  cafe,bcnchc  Io  làcclTc  maggiore  nel  campo.  Vi  è fiato 
anello  altre  volte  dapoi,ma  non  già  mai  tale,nc  di  tanto  fpauento,  come  quelli  due . Si  crede. 

Se  raffermano  i Catholici,  Se  l'cplèricntia  l’ha  moftro,chc  doppo  che  il  fantifsimo  facramento 
dcttaltarcfièpolloncttechiefediqucltacittà,&  delle  altre  terre  di  quella  ifo!a,fono  cefiati 
quelli  Huracani.Nè  fi  dee  di  ciò  niuno  marauigliareipoi  clic  hauendo  in  quelli  luoghi  perdu- 
to il  demonio  la  fua  fignoria,  Se  prcfouela  per  le  il  pietofo  Iddio, che  vi  ha  la  fua  l’anta  fede  Se  re 
Iigione  piantataidec  clfere  anello  diftèrcntia  ne  tempi,  Se  nelle  tcmpclle,  Se  in  ogni  altra  cola 
da  prima  à poi:&  tanto  fenza  comparationc, quanto  è il  cafo  maggiorcipoi  che  la  potcntia  del 
noilrolddioèinfimtai&pcrlafuaclcmentiafonopoi  qui  ccflati  quelli  pcricoloh&f  fpauen- 
teuoli  Huracani.  V no  honorato  cittadino  di  quefta  città, che  liebbe  nome  Pietro  Gallego , il- 
quale  poco  tempo  fa,  che  mori, fu  il  primo, che  fece  fare  vn  bel  facrario  di  marmo, Se  ben  lauo- 
rato  per  tcnerui il  fanto facramento  nel  monallerio  di  San  Franccfco  di  quella  città, doppo 
che  f urono  pattati  quegli  Huracani, che  fi  fono  detti, et  che  poi  non  fe  ne  fono  veduti  piu  mai.  F 
Onde  fi  per  quello, come  perche  egli  era  nobile, Se  de  primi, che  fi  ritrouarono  nella  conqui- 
fta  di  quella  ifola,IaMaellàCelareacflendoneiformata  li  diede  il  titolo  di  Marifcalco  di  que- 
lla ifola:&  con  quello  titolo  poco  fa, che  mori.  Ho  toccato  quello,  perche , come  ho  in  altre 
parridetto,nonpenfolafciareinpotercdcIla  obliuionc cofa  alcuna  degna, che à mia  noritia 
giunga.Ondc  al  propofìto  di  quelli  Huracani  ho  detto  di  quello  primo  facrario  in  quelli  luo- 
ghi edificato:  perche  prima  non  tcneuano  qui  il  làcramentoperlc  chicfc,  eflendo  Imamente 
gli  edifici)  di  legni  Se  di  paglia, Se  per  ciò  poco  à tal  bilògno  conuenicnti . Per  certo  che  chi  ha 
pattato  per  qualche  bolco  di  grandi  Suffpefsi  alberi, doue  quelli  Huracani  giunti  fiano:  ha  vi- 
llo cofedi  molta  marauiglia,&:  di  fpauenteuolefchrima:  perche  vi  fi  veddono  innumerabili. 

Se  grofsifsimi  alberi  cauati  dalle  radici,che  fono  tanto  alte, quanto  era  l’albero  fino  alla  fua  piu 
alta  cima, altri  fpezzati  per  mezzo, Se  in  piu  partii&f  polli  di  modo  l'vno  fopra  l’altro,  che  pa- 
re à punto  vna  opera  diabolica.In  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  ho  io  veduto  in  piu  fpatio,  che 
non  è vno,ò  duo  tiri  di  balcllra, Ilare  tutto  il  territorio  couerto  di  alberi  difradicati,  Se  fpezza- 
ti,et  polli  1 vn  fopra  l altro,come  s'è  detto, con  marauigliofi  intrichi.^:  perche  noi, che  indi  an- 
dauamo,bifognaua,che  paflafsimo  per  quelli  llefsi  luoghi,&  bofehi  coli  fpezzari  Se  intricati, 
non  hauendo  altro  cammino  coll  ficuro,  ò al  nollro  propofìto,  vietandocelo  i gran  fiumi, Sf  le 
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A afprc  balze, de  le  profonde  valli, & gli  fpinofi  ÒC  chiufì  bofchi,con  altre  molte  difficultà,  come 
erail  fufpetto degli  inimici,©: il  non fapere il pacfe.era cofa da  notare  il  vedere, cornei  noftri 
andauano  otto,ò  dieci  braccia  l’vn  piu  alto  che  l'altro  di  albero  inalbero,  & di  ramo  in  ramo, 
trauagliandofi  incredibilmente  per  feguire  il  cammino  nollro  : onde  con  tutti  quefti  diligi 
camminando  fentiuamo  8:  molta  ftanchezza  delle  perfone , ÒC gran  fatica  dello  l"pirito,con 
fperanza  di  giungere  al  corto, benché  per  cofì  impedito  cammino  : SC  Tempre  ne  vfeiuano  al- 
cuni de  compagni  noftri  flagellati, dirotti,©:  con  le  vcfte  tutte  lacere, con  le  mani  fcorticare. 
6C  gli  alberi, che  cofi  troncjii,©  difradicati  fono,  fono  grofsifsimi,  6C  di  molta  marauiglia  à ve- 
derli à quel  modo,  mafsimamente  allontanati  tanto  da  quel  luogo,  doue  crcfciutifì  erano,  dC 
dimodo  I vn  (òpra  l’altro,©:  l'vn  con  l’altro  intricatile:  intelfuti,cheà  punto  pare,  come  s e già 
detto, vna  opera  diabolica:©: non  è occhio  humano,che  veggcndolo,  ne  refti  fenza  fupremo 
fpauento.Dclli  due  Huracani,che  ho  detti,che  in  quella  ifola  à tempi  noftri  accadcttcro,ho  in 
quella  città  molti  reftimoni)  degni,©:  del  fecondo  ne  ho  alcuni  qui  dentro  nella  mia  cafa  : ÒC  g 
tutta  la  ifola  fono  molte  perfone, che  molta  facilità  vi  perderono,  come  ne  fono  ancho  molti 
in  Spagna, che  con  gran  lor  perdita, 8:  de  lor  valichi  lo  viddero,  &C  fenurono  nel  primo  Hura- 
cane.Qucftc  due  tempefte  in  effetto  furono  tali, che  non  fe  ne  perderà  giamaila  memoria  fra 
quelli, che  hoggi  in  quella  ifola  viuono:&  perciò  è bene, che  fe  ne  Iafci  ancho  notiria  à i pofte- 
ri, perche  preghino  noftro  Signore, che  di  tal  pericolo  li  liberi:©:  cofì  fi  fpcra  che  la  fua  clcmen 
g tia  lo  farà  fotto  l'ombra  8C  feudo  del  fuo  facratifsimo  8:  vero  corpo.  Ma  pafsiamo  hora  alle  al-  • 
tre  cofc,che  io  fpero,che  non  feranno  men  grate  OC  piaceuoli  all!  lettori  di  quello , che  fin  qua 
lì  è detto. 

lofcfl'Vr  I, • 

Delle  barche  degli  Indiani,  che  efìi  chiamano  Canoe  , cìx  fon  wrte  di  > 

• ynpezgó,  Cap.  II II.  r 

Parlando  Plinio  delle  cofe  della  India  orientale  dice, eh  e da  Modufa  città  della  regione  chta 
mata  Cotona  fì  porta  il  pépe  al  porto  chiamato  Bccare  con  barchette  fatte  di  vn  legno . Que- 
lle cofì  fatte  barchette  credo  io, che  fuflero,comc  fono  quelle, che  vfano  qui  gli  Indiani,  che  di 
queflo  modo  fono:  in  quella  ifola  Spagnuola, 8:  in  tutte  le  altre  parti  di  quelle  Indie,  che  fino 
al  prefente  fì  fanno, per  tutte  le  coftierc  del  mare,©:  per  li  fiumi,  che  hanno  fino  à quella  hora  i 
chriftiani  vedutavi  ha  vna  maniera  di  barchette, che  gli  Indianichiamano  Canoe,  con  lcquali 
nauigano  per  li  gran  fiumi,©:  medefimamete  per  quefti  mari:©:  fe  ne  feruono  nelle  loro  guer- 
re,©: nelli  loro  traffichi  da  vna  ifola  ad  vrialtra , &C  nelle  loro  pefcherie  8:  altri  loro  bifogni . I 
chriftiani  medefimaméte,che  hora  qui  viuono,non  fì  poflòno  de  lor  poderi  fcruire , che  pref- 
fb  le  coftierc  del  mare,©  de'  fiumi  grandi  Hanno, 
fenza  quelle  Canoe  . Ogni  Canoa  c fatta  d'un 
Ò folo  pezzo,©  tronco  di  albero, ilqualc  gli  India- 
ni cauanoà  colpi  di  mannaie  di  pietre  infialia- 
te,come  fc  nc  vede  qui  la  figura , o forma  dipin- 
ta:©: con  quelle  pietre  mozzano  il  legno , © lo 
infrangono  à poco  à poco  : perche  vi  oprano  il 
fuoco,©:  ardonne  quello,  che  hano  à quello  mo 
do  ben  pcfto  8:  battuto, et  mozzo.Et  ifmorza- 
do  il  fuoco  vi  ritornano  à percuotere  come  pri- 
ma:©: continouando  à quello  modo  ne  vengono  à fare  vna  barchetta  à modo  d’vno  albùolor 
ma  profonda, lunga, 8C  llretta,8:  cofì  gradc  &:  grolla, come  la  lunghczza,et  larghezza  dell'al- 
bero lo  foftf  ifce:di  fotto  è piana, et  non  vi  è fchiena,nc  carena, come  nelle  noftre  barche  fì  vede. 
Ho  vedute  io  di  quelle  Canoe  di  portata  di  quaranta  8C  cinquanta  huomini,et  cofì  larghe, che 
vi  potrebbe  flare  dentro  agiatamente  di  trauerfo  vna  botte, fra  gli  Indiani  Caribbi  arcieri:  per- 
che quefti  le  vfano  cofì  grandi,©:  maggiori,©:  le  chiamano  Pirague,©:  le  nauigano  con  vele 
di  cottone,©:  à remi  medefìmamente:i  quali  lor  remi  cfsi  chiamano  Nahes:  8C  alcuna  volta  vi 
vogano  in  piè, alcuna  volta  allentati  : 8:  quando  vogliono, ginocchioni  anchora. 
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QueftilorNahes  fono  come  pale  lunghe,  Si  hanno  lclor  tefte,  ò capi  di  fopra,  fette  ccn  vna 
rrauerfetta,àguifadebaftonideZoppi,comequi  dipinti  i Nahes  6 remi,  &C  la  Canoa  il  veg- 
gono. Ve  ne  fono  alcune  di  quelle  Canoe  coli  picciole,  che  non  vi  capeno,  fe  non  due,  ò tre 
lndiani,&f  altre, che  ve  ne  capono  fei, altre  dieci:  Si  cofi  di  mano  in  mano,  fecondo  la  lor  gran- 
dezzata tante  l’vne, quanto  le  altre, fono  affai  leggiere, ma  pericolofc:perchc  molte  volte  fì 
traboccano, ma  non  fì  annicgano,anchor  che  di  acqua  fi  empino:ma  perche  quelli  Indiani  fo- 
no gran  natatori, le  ritornano  à «drizzar  e, &:  à votarle  torto  dell’acqua . Nò  fono  vaflelli  que- 
lli,che  fi  difeoftino  molto  lùghi  dalla  terra, perche  ertendo  bafsi,  non  poflbno  foffrirc  gran  ma 
*€:&  fecccndo  vn  poco  di  ma!  tempo, torto  fì  traboccanoret  benché  non  fì  perdutolo  li  anne- 
ghino,none  ciancia  pero  rcfporfirhuomoà  quello  pericolo, mafsimamcnte  chi  non  fa  nata- 
re,come  è accaduto  molte  volte  àchrirtiani,  che  vi  fì  fono  affogati.  Et  pure  con  tutto  quello 
fono  piu  fccure  quelle  Canoe, che  non  le  barche  noftre  in  cafo  di  traboccarfì  : perche  fc  bene 
le  barche  noftre  aliai  piu  di  rado  traboccano, per  eflere  piu  alte,&T  piu  atte  à foften tarli  nel  ma- 
re.qllc  nondimeno  che  vna  volta  vanno  fozzopra ,ne  vanno  à ritrouare  l'arcna.là  douc  le  Ca- 
noe anchor  che  trabocchino  fìempino  di  acqua, non  per  quello  fi  perdono,  perche  fopra 

acqua  rcftano.ma  chi  none  buon  natatore,non  le  continoui  molto.  Non  c barca  che  vada  tan 
to, quanto  la  Canoa, anchor  che  ella  con  otto  remi  vada, fin:  la  barca  con  dodici.  Et  vi  fono  mol 
te  Canoe, che  con  la  metà  meno  di  gente  andrà  piu  che  la  barca,  ma  ha  da  eilerepero  in  mare 
tranquillo  Si  quieto  con  bonaccia. 

Del  modo, che  gli  Indiani  tengono  in  canore  fuoco accendere  lume  Jcn^o  pietra  & focile: 
ma  con  yn  legno  foUmente  torcendolo fopra~\ri altro.  Cap.  V. 

Si  può  ogn'hora  vedere  fàcilmente  in  molte cofe  quanto  fì  ritroua  la  natura  prouifta  à dare 
à gli  huomini  tutto  quello, che  è lor  necclferio^Qiielra  maniera  dell’accendere  del  fuoco  degli 
Indiani  parrà  in  molti  luoghi  cola  nuoua,&T  di  non  poca  marauiglia  à quelli,  che  non  l'hanno 
anchora  vcduto:ma  per  tutte  quefte  Indice  tanto  commune,  quanto  e neceffario  il  fuoco  per 
la  vita  humana  Si  per  lo  fcruigiò  delle  gerì.  Hors  efsi  lo  cauano  à quello  modo  : Tolgono  vna 
bacchetta  lunga  due  palmi  ò piu, fecondo  chcciafcun  vuole:&  coli  grolla,  quanto  è il  piu  pic- 
ciolo dito  della  mano,  ò quanto  c la  grettezza  di  vna  feetta,&f  la  fenno  ben  lauorata  & lifeia  di 
vn  fòrte  legno,che  cfsi  ben  conolcono  quale  fìaatto  pcrquefto:&  douc  fì  fermano  nella  cam- 
pagna à mangiare, ò à cenare, et  vogliono  hauerui  il  lume, tolgono  duoi  baffoni  fecchi,&  i piu 
leggieri, che  ritrouano  gittati  per  terra, S>C  gli  ftringono  ÒC  legano  bene  infìeme.  Gli  pongono 
po  i in  terra, fra  la  loro  giuntura  pongono  la  punta  di  quella  forte  bacchettale  ho  detta,  6C 
ve  la  fpingono  dentro  torcendo  con  mani,  Si  quali  pertugiandoui  continouamentc  : SC  per- 
che la  puntadella  bacchetta  frega,volgendofì  intorno,»' duoi  baftoncellillc  fì  in  terra,  SC  ben 
flretti  infìeme, gli  accende  in  poco  fpatio  di  tempo,  OC  di  quella  maniera  hanno  il  fuoco . 

Quello 


i é 


i 


I 


v • *-• 

_ 0 Digitized  by  Go 

#7 


I 


DELLE  INDIE  LIBRO  VI. 

A Quello  fì  fa  in  quella  ifola  Spagnuola,  8C  i tutte  le 
altre,et  in  terra  ferma  ancho:ma  nella  prouincia  di 
Nicatagua,et  in  altre  parti  non  tengono  Ternata  la 
bacchetta  liTcia  &C  forte, ch'io  dilsi,chc  in  vece  di  to 
rouella  fcruiua:ma  del  legno  ifteffo  delle  altre  bac- 
chette^ baftoncclIi,che  li  incendono, fi  Temono. 

In  Cartiglia  dell’oro  però,&f  ncU'ifolc,cioucgli  In- 
diani  guerreggiano, perche  hanno  biTogno  piu  mi 
nutaméte  del  fuoco, fì  còTeruano,  &f  portano  Teco 
quella  bacchetta  principale,pchc  è liTcia  & lauora- 
ta  al  propolìto,&  co  piu  comodità  & ageuolczza 
s'adopera,  SC  piu  pfto  Ti  caua,et  con  meno  affanno 
il  fuoco, che  nò  li  là  con  que  baffoni,  che  Ti  ritroua 
no  à cafo,afpri,&  tor  ti.Chi  haurà  letto  i libri  de  gli 
antichi,meno  fi  marauiglierà  di  molte  cofe,chc 
noi  qui  diciamo,  perche  potrà  hauerne  liauuto  no 
uria  prima:comeèàpunto  bora  di  quella:  perciò 
che  Plinio  ragionando  nel  fecondo  libro  delle  Tue 
B hiftorie  de  miracoli  del  fuoco, dice  come  fregadofì 
duo  legni  inficine  Te  ne  caua  il  fuoco  : di  modo  che 
è vna  cofa  ifteffa  q!lo,che  Plinio  dice,  & che  quelli 
Indiani  fanno . Ma  perche  vo  io  adducédo  leaut- 
torità  degli  antichi  nelle  cofe,chcio  ho  vedute, &:  che  la  natura  à tutti  infc£>na,&:  fi  veggono 
ogni  diYDimandate  à i carrettieri,che  fì  clfercitano  in  condurre  le  carrette, o i carri, et  vi  dirano 
quante  volte  gli  li  accedono  i poli  delle  ruote  per  lo  fregare, 8C  riuolgcre  de  gli  afsi:  che  quello 
folo  ballerà  à fare  apprendere  la  maniera  del  cauare  fuoco, die  qui  fì  tiene,  &C  che  io  ho  in  que- 
llo capitolo  dift  elamentc  narrata. 

Delle  filine  naturali, & artificiali, chegh  Indiani  di  tjtiejla  fola  Spagnuola  haucuano prima  che  t 
chrtiliam  >/' paj)aj]cro:&'  di  quelle, che  bora  "Vi fono.  Cap.  VI. 

E cofa  naturale  &C  cortumata  da  gli  Indiani  il  lapcre  fare  il  (àie  I tutte  quelle  Indie, &f  à quel- 
li fpctialmente,che  nelle  coftierc  del  mare  viuono,che  l’acqua  marina  cuocono,  per  cauarne  il 
làle.&T  coli  coftumarono  di  fare  in  quella  ifola  ne  luoghi, douc  dimorauano  lontani  dalle  natu 
rali  faline.ma  perche  io  ho  veduto  in  terra  ferma  fare  à gl  Indiani  ilfale,dirò  à clic  modo  lo  face 
uano,quado  io  pafierò  à Tcriuere  le  cofc  di  quella  contradarperche  quanto  à quello  di  qfta  ilo- 
la, io  mi  Todisfaccio  in  quello  cafo,poi  che  vi  erano  le  Ialine  naturali, clic  già  nella  riuicra  del  fiu 
me  Iachc,chc  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  tramòtana,à  pari  di  Monte  diritto, &:  c vngranfiumc: 
C vi  Tono  certe  Taline  di  buon  Tale.Ho  dctto,che  quello  fiume  va  ad  vfdrc  dalla  parte  di  tramon- 
tana, perche  in  quella  ifola  vi  è vn’altro  fiume  del  medefìmo  nome, che  va  ad  vfeire  dalla  par- 
te di  mezzo  giorno:ma  quello  altro  prima  chegiunga  al  mare  fì  incorpora,  &C  congiungc  col 
fiume  Nciua:Sichc  l’altro  Iachc,chc  io  difsi  prima, delle  filine,  va  à fcaricare  le  Tue  acque  nel 
mare  di  tramontana.  Vi  Tono  altre  buone  Taline  in  Porto  formofo,che  c x v leghe  lontano  da 
quella  dttà  di  S.Domenico, nella  colf  icra  di  mezzo  giorno:&iui  qfta  città  fì  prouededi  làle, 
perche  Tono  qfte  Ialine  molto  abondatfibcnche  non  l'haue  fiero  già  gli  Indiani,  perche  qfta  cit 
tà  da  pòco  tépo  in  qua  le  ha  fatte.  Nel  mezzo  di  quella  ifola, nella  prouincia  chiamata  da  gli 
Indiani  Bainoa,vi  è vnamòtagna  di  Tale  quafì  criftallino,ò  trafparcte,prefio  la  lacuna  gradc  di 
Sciaragua  xi  i n,ò  xv  leghe  lungi  dalla  terra  di  S.Giouàni  della  Maguanadaqualc  Ialina  nò 
cede  al  làle, clic  in  Catalogna  chiamano  di  Cardona, pelle  cofì  crclce  qui,  co  me  là . SC  quella  di 
Cardona  è vna  delle  buone  Taline  del  mondo:ct  però  io  1 ho  còparata  a qfta, della  quale  qui  trat 
tordella  quale  dico, che  fìcauano  piaftreStf  pietre  di  fàIcgrofsifsime:&  io  n'ho  veduta  aloir 
na  nella  terra  di  S.Giouàni  della  Maguana,che  pefaua  piu  di  ceto  libbre:8c  mi  diceuano  colo- 
ro,che  qfta  pietra  iui  condotta  haueuano,che  v'erano  dell'altre  maggiorirma  le  lafciauano  per 
nò  vccidere,ò  ftacare  di  fouerchio  le  beftie  cò  cofì  ecccfliuo  pefo.Qucfto  làle  è tenuto  p medi- 
cinale,&:  p ottimo:^  cofì  è in  effètto, perche  Teruc  à tutto  quello, in  che  fuoleil  Tale  Teruire  nct- 
l'vfo  degli  h uomini, & in  tutte  quelle  vtilità  Oc  commodita,  che  pofionodal  Tale  nafccrc. 

Viaggivol.30.  q iiij  Delli 
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DELLA  H ISTORIA 

f1*  V Delti fiumi principali  di quejhi  tfolf  SpajrnHoL,& ne faremo  none pardvraphi.  Cdf>.  VII.  J> 

Li  fiumi  principali,chcfono  in  quella  ifola  Spagnuola, fono  quelli, che  horadirò.Et  perche 
la  pricipalc  città, porto  di  mare,&f  capo  di  quello  rcgno&f  ifola,è  San  Domenico,  giu  Ita  co- 
fa  mi  pare, clic  il  primo  fiume, clic  fi  ha  a defcriuere,fia  quello, clic  per  quella  atta  palla,  &C  che 
Io  chiamano  Ozama.Quedo  fiume  entra  nel  mare  molto  potere, 8C  profondo:onde  vi  entra- 
- no  fccuramcnte  alla  vela  le  nauicariche:S<:  fi  accollano  ad  otto  6C  dicci  pafsi  à terra  col  fianco, 

tal  che  per  vna  tauo!a,che  fi  fionda  dalla  nauc  in  terra, fi  caricano, & ifcaricano  i vadelli  : fiche 
in  poche  parti  del  mondo  fi  può  fare  fenza  molo  co  cofi  grofsivadelli.  Nel  m d x x x i i r ven 
ncqui  la naue chiamata Impcrialc(perchec di fuaMaeltà,&  è di  portaradi  piu  di  ottocento 
botti)carica  di  góte  dC  di  altre  cofe,che  qui  portò, & ritornofienc  poi  molto  piu  carica  à dietro: 

* Dico  quello, perche  fino  ad  fiora  non  c panato  à quelle  parti  cofi  groflb  legno:  Qt  nondimeno 

flette  in  quello  porto  à quindici,ò  venti  pafsi  da  terra.Da  quello  porro  efeono  i va{TelIi(fc  vo- 
gliono) di  notte  fenza  pericolo.^  da  doue  forgono  détro  fin  che  fono  nel  mare  fuori  del  por- 
to,può  eflcrui  vn  tiro  & mezzo  di  fchioppctto,poco  piu  ò meno.  Io  ne  fono  vlcito  di  notte  fo 
pra  vna  nauc  caricaci  portata  di  piu  di  cinquccéto  bottùperchc  il  Ietto  del  fiume  Ila  quali  fem 
pre  à vn  modo  ftelfo:ct  perciò  ne  efeono  le  naui  molto  à piaccrc:ct  nell'entrare  per  la  maggior 
parte  del  tempo, da  mezzo  di  à ballò  non  vi  mancano  foci,  dC  bocche  alte.Si  che  il  fiume , dC  il 
f'uo  porto  c aliai  bello, & nauigabile  c5  molte  barche, 8C  Canoe  : fi  p le  pefcherie,  che  ha,  come 
per  li  giardini  5C  poderi, che  nell'vna  riuiera, &C  ncll  altra  fono:&  dentro  la  terra, 8C  nel  porto  vi  E 
Fanno  carauelle  5C  naui, perche  vi  è molta  còmodità  nel  vararle,  & porle  in  acqua,  doppo  che 
fono  fàtte.Egli  è adunque  quello  vn  notabile, dC  bello  SC  ricco  fiume,  ma  non  fc  ne  può  pero 
bere, per  ftare  come  s'c  detto, &C  il  porto  &C  la  città  prefio  al  marc:ma  montando  per  lo  fiume  in 
su  poco  piu  di  vna  lega,  laequa  è buona  ÒC  fana:&  vi  è dentro  molto  pcfce,&di  molte  belle 
lizc,&T  fi  ammazzano  in  elfo  molti  et  gradi  manati, de  quali  & di  altri  pefei  fi  tratterà  approdo 
nel  xiii  libro.  Quello  fiume  Ozama  entra  in  mare  nella  codierà  di  qda  ifola  volta  à mezzo 
di,  &C  viene  in  giu  dalla  parte  verfo  tramontana . La  entrata  del  mare  & bocca  del  porto  ha  di 
fondo  quattro  braccia  &fpiu:&  vi  vanno  le  naui  àforgercà  pari  della  città, come  se  detto,  in 
quattro  al  tre  braccia  di  fondo. 

V i ha  in  quella  ifola  vn'altro  potente  fiume  chiamato  Neiua,che  corre  per  mezzo  dcll'ifo- 
la,&f  lo  attraucrfa.&T  viene  medclimaméte  dalla  parte  di  verfo  tramontana, dC  entra  nel  mare, 
che  bagna  quella  ifola  dalla  parte  di  mezzogiorno:^  palla  predo  alla  terra  di  San  Giouanni 
della  Maguana,&  nella  bocca  foce  fua  c profondo:  ma  à mezza  lega,  doppo  che  s é entra- 
to in  lui,  e ballo  &C  deferto . 

Nizao  è vn’altro  buon  fiume, entra  mcdcfimamentc  in  mare  dalla  colladi  mezzo  gior- 
no,come  gli  altri  detti  di  fopra:ma  non  é egli  pero  cofi  gran  fiumc:&  ben  molto  ricco  di  pode- 
ri,^ di  campi  piantati  di  cannamele  da  fare  zuccari:ondc  vi  fono  molti  belli  ingegni  da  ca- 
uarli : 6C  appredo  quefte  riuicrc,&:  contrada  fono  bellifsimi  pafcoli , OC  perdo  ancho  molti  F 
armenti  di  bclliamc. 

Haina è vn'altro  fiume ricchifsimo  nelle  fueriue di  poderi, podcfsioni  di  cannamele, 6C 
di  altre  forte  di  vtilitàxt  ha  la  miglioreacqua,chcalcuno  altro  fiume  di  tutta  quella  ifola:et  en- 
tra nel  mare, come  gli  altri  già  detti, nella  codierà  di  mezzo  giorno:  ma  non  è cofi  violento, ne 
'*  di  tanta  acqua, come  gli  altri  fiumi  maggiori  : è bene  per  la  lua  fertilità  vn  de  migliori , OC  piu 

vtili , che  vi  fiano . 

Nigua  fi  chiama  vn'altro  ricchifsimo  fiume, 8C  ha  il  nome  da  quel  maledetto  animale,  che  fi 
Folio.  91.  pone, et  entra  nelle  dita  de  picdi,comc  s’c  già  detto  di  fopra  nel  fecondo  libro.  Qucdo  fiume  e 
de  principah,ct  è di  grandissima  vtilirà  per  le  gran  podcfsioni, et  belli  territori],  et  ingegni  da 
succarojchc  nelle  fue  riuierc,ct  per  tutta  quella  contrada  fono.  Qucdo  folo  fiume  con  gli  in- 

fegni  da  fare  il  zuccaro,et  con  li  bcdiami,ctaltrccofe,cheper  qucdo  edetto  folo  fi  tengono, 
alierebbe  à fare  ricchissima  qual  fi  voglia  città  del  mondo,  doue  ciò  fude.  Entra  quefto  fiu- 
me in  mare  da  mezzo  giorno, come  gli  altri, che  fi  fono  detti  : &C  lungi  quattro  leghe,  ò poco 
piu  da  queda  città  di  San  Domenico. 

I una  è vn’altro  fiume  vn  dei  piu  violenti  di  tutta  queda  ifola:  8C  padando  per  la  terra  del 
Bonao  va  à entrare  nel  mare  dalla  parte  di  tramontana^  ha  predo  le  fue  riuiere  moiri  pode- 
ri, OC  ottimi  pafcoli. 

Iache 
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A Iachc  c il  nome  di  duoi  fiumi  in  quella  deflà  ifola:  l'vna  di  lor  fi  congiunge  con  Neiua, che  è 

vn'altro  fiume  maggiore , nel  quale  lache  entra  prima  che  nel  mare  giunga:  di  modo  che  non 
lia  nome, che  di  Neiua, quando  con  le  onde  (alfe  fi  mefcola . Et  per  quello  non  fi  fa  tanto  con- 
to  di  quello, come  dell’altro  lachc,del  quale  qui  fi  tratta,  òC  fi  dice, che  egli  ne  va  nel  mare  dalla 
parte  di  Tramontana  à pare  di  Monte  chrido:&:  ha  appresole  ritte  fue  buone  Ialine, comete 
nel  precedente  capitolo  der  to.Quefto  fiume  è violento,^  ha  appreffo  di  le  ottimi  dC  gran  pa- 
fcoli , con  campagne  dC  prati  bcllifsimi , SC  altri  ricchi  poderi.  L'altro  Iachc, ò lachirello  va  nel 
mare  inficine  con  Nciua  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  come  s'c  già  detto  di  foprai&è  molto 
differente  dall'altro  lache, che  va,comc  s'é  detto, ad  vfeire  nel  mare  di  mezzo  giorno. 

Hatibonico  c vn  al tro  gran  fiume  & veloce , clic  va  ad  vfeire  nella  parte  occidentale  di  que- 
lla ifola , OC  ha  daprelfo  molti  pafcoli,&  belli  tcrritonj  da  feminare:&  in  lui  entrano  altri  fiumi 
minorùfic  c fiume  di  gran  pefcheric. 

Sono  moiri  altri  fiumi  in  quella  ifola  di  molte  buone  pefcherie,&T  acque, et  di  vaghe  belle 
riuicrcjcomc  fono  il  AÌacoris,il  Catui,  e'1  Cibao:&  quelli  duo  virimi  fono  molto  ricchi  di  oro, 
come  il  primo  di  pcfci.Vifonoalrri  varijfiumi,chcpernoneffere  prolilTo,fi  taciono,  dC  per 
clic  non  fono  coli  grandi , come  quelli , che  fi  fono  fin  qua  dettir&T  di  molti  altri  non  fi  la  il  no- 
me , per  che  eficndo  già  morti  gli  1 ndiani  antichi  di  quella  ifola,  s'hanno  gli  altri  dimenticato  i 
nomi  defiumi,  8C.  di  altrecofeancho.Moltidiqueftifiumidipiudi  edere  fertili  dioro, fono 
B anche  molto  copiofi  di  pefei  buoni , che  ò vi  entrano  dal  mare , ò nell'acqua  ifielTa  dolce  de 
fiumi  nafcono,&:  vi  uono.Et  quello  balli  quanto  à i fiumi  di  quefta  ifola. 

Delti  mcrdlhì&  miniere  tli  oro, che fono  in  qiiejìd  ifola  Sf>dgnuold,&  del  modo  come  fi  truoud  & 
raccoglie  l'oro:&  ne f tremo  xi  par dgraphl,ò  parti.  Cdp.  Vili. 

Nel  precedente  capitolo  ho  nominati  alcuni  principali  veloci  fiumi  di  quelli, che  fonofn 
quella  ifola  SpagnuoIa,&f  menefonobrcuemcntc  ifpedito.Hora  voglio  ragionare  di  altri 
fiumi, che  fe  ben  non  fono  cofi  fomofi  per  la  lor  gradezza,£xpefcherecci>fono  nòdimeno  affai 
piu  chiari  & noti, per  la  gran  copia  dell’oro, che  s’c  dalle  loro  riuicre  cauato,et  caua:&  in  quelli 
livengono  ad  incorporare^:  à mefcolarc  le  loro  acque  altri  innumcrabili  torrenti, rufcelli,  OC 
foflàrijChe  da  fonti  ricchissimi  di  oro  nafcono,&:  hanno  origine.  Et  fra  quelli  il  fi  urne, cl*  chia 
mano  Cotui , c ncchifsimo , ÒC  ha  appreffo  di  fevna  terricciuola  habitata  da  gente  minerale, 

ÒL  clTercitata  in  quello  mefriero  di  cauarc  l’oro  : la  terra  dC  il  fiume  hanno  vn  medefimo  no- 
me,benché  il  nome  fia  propriamente  del  fiume.Et  qui  fi  è fatto  molto  eflèrcirio  in  cauarc  oro. 

Ma  perche  di  cfo  fi  dira  appreffo  piuparticularmentc,&:  cornei  per  qual  via  fi  caua,  diciamo 
vn  poco  prima  degli  altri  metalli, che  in  quella  ifola  Spagnuola  fono, di  piu  dell'oro. 

lnquelia  ifola  li  ritroua  rame , SC  ve  l hanno  moiri  molte  volte ritrouato , dC  dicono  ancho 
che  egli  fia  buono  dC  finoima  ne  fanno  poco  cafo,  per  che  farebbe  vncrror  grande  lalciare  di 
cercare  l'oro, & di  cauarlo,fapcndo  che  ve  ne  fia, per  cercare  il  ramc,cflendo  cofi  difugualc  Iv- 
C tile,chc  & da  quello  &C  da  quello  fi  caua.  Si  che  per  quella  cagione  non  è chi  fi  voglia  occupa- 
re,ne  perdere  il  tempo  in  tale  cflercitio  di  cauarc  il  rame.Badì  per  quello, che  fa  qui  al  propoli 
to  nollro,chc  ve  ne  è mol  to. 

Hanno  detto  alcuni, che  in  q uefla  ifola  fi  ritroui  ancho  ferroima  io  non  l ho  ved  uto,&:  non 
lo  aff  ermo. Ho  bene  vdito  dire  da  Lope  di  Bardel , che  hoggi  viue,&  è cittadino  di  quella  cit- 
tà,&:  è vno  de  gli  honorati  &C  ricchi  gentili  huomini , che  qui  fiano , che  egli  fi  ritrouò  nella  ri- 
merà del  fiume  Nizao , Se  che  fece  in  prefenza  fua  fondere  la  vena  del  ferro, SC  clic  ne  cauò,&: 
l'hcbbe  per  certo  (s'cgli  non  fu  ingannato  da  colui,  che  lofufe,iIchcnon  rello  io  di  credere, 
poi  chela  maliria  de  gli  huomini  è molta).  Non  voglio  ncancho  con  quella  opinione  rellar- 
mi,che  non  ve  ne  fiaipoi  che  in  Spagna  non  è molte  leghe  lontana  V ilcaglia  da  Afturia,&:  da 
Galitia:  &C  in  V ifeaglia  vi  è vna  infinita  quantità  di  ferro , OC  in  Aduna  &C  Galitia  furono  già 
grandifsime  ricchifsime  miniere  di  oro, fecondo  che  Plinio  5d  altri  fomofi  autori  dicono:  èC 
a quedo  modo  potrebbe  cflcre,che  in  queda  ifola  dotie  molto  oro  fi  truoua,non  vi  mancaffe 
del  ferroipoi  che  il  medefimo  Maedro,che  in  Spagna  fece  quede  altre  maggiori  cofc  natu- 

rali,le  ha  potuto  ancho  qui  fore,come  fo  ciò  che  li  piace, ÒC  doueli  piace. 

E cofa  molto  antiqua  Ivfodelli  metalli  &T  dell’oro  nel  mondo , fecondo  che  nelle  hidorie 
approbate  fi  legge.  Scriue  Plinio,  che  Cadmo  ritrouò  l oro , e'1  modo  di  fonderlo  nel  monte 
Pangco  : Altri  dicono, che  fufle  Thoante,&:  Eachdc,ò  il  Sole  figliuola  deU’Oceano,alquale 
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Gellio  attribuifce  la  inucnttonc  della  medicina.  Et  tutto  quello  è di  Plinio.  Il  grande  Idio  co-  j) 
mandò  à Mole, che  prendere  l'oro, 8£  l'argento  dclli  figliuoli  di  Ifrael  per  edificarne  il  taberna 
colo.  Giofeppe  medelìmamente  quando  fece  in  Egitto  empiere  di  frumento  i Tacchi  de  fratei 
li, fece  nella  bocca  di  cialcun  Tacco  porre  il  danaio  fteflb  loro:&  nella  bocca  del  lacco  del  fratel- 
lo  minore  vi  fece  di  piu  porre  vna  tazza  d'argento.  OC  già  prima  il  medelimo  Giofeppe  era  da 
quelli  ftefsi  fratelli  Tuoi  fiato  venduto  àgli  Ifmaelitiper  xxx  danari  d'argento.  Si  che  li  pare 
per  quello, che  l'oro  St  l'argento, & i metalli  furono antichifsimamente  in  vlo  degli  huomini: 
che  già , come  Plinio  fcriue , Seruio  Tulio  Re  di  Romani  fu  il  primo,  che  fece  battere  il  rame: 
per  che  prima  la  vfauano&fcambiauano  rozza &impolira:S<:  laimaginc,chevifeccfcgnare, 
dl°u  pccu-  lu  vna  pecora, onde  ne  fu  detta  pecunia  la  moncta.Ma  lafciamo  le  hiltorie  paliate, ritornia- 
nu.  mo  à quella  prefcnte,poi  che  quella  colà  dcH'oro  è vn  palio , nel  quale  gli  auari  con  maggiore 

attentionc  fi  fermano  ad  afcoltarc , che  in  altra  particularita  fccreto,che  in  quella  hiltoria 

delle  Indie  li  natti.Ma  le  perfone  fatue  OC  naturali  lo  leggerano  non  con  altra  maggiore  auidi 
ta  ££  defiderio , che  per  intendere  5C  fapere  le  opere  di  natura, in  tanto  che  hauendo  piu  libero 
l’intelletto, piu  caro  hauranno  di  vdirmi,poi  che  non  fcriuo  le  là uole  di  Amadis,  &T  degli  altri, 
che  da  lui  dcpcndono.  Anzi  molti  virtuofi,  &C  Catholici  leggeranno  quella  materia  non  con 
altro  difcgno,che  per  ringraiiare  il  fignore  Idio , che  habbia  vna  coli  eccellente  & perfetta  co- 
fa  creata, conte  è q nello  bello  metallo  dell'oro, che  tanto  piu  valc,&:  piu  rifplende,  quanto  me-* 
glio,&  piulàntamentefifaprà  fpendcrc:  per  che  l'oro,  che  mal  fiipcndc,òcheèinpoteredi  £ 
mefehini  8C  di  auari, non  è di  piu  giouaméto,che  fi  fia  quello, che  Ila  lòtto  terra  nafcolò,  &:  die 
non  l'ha  mai  veduto  il  SoIe.Etcome  quando  quella  terra  nollra  madre  vniucrfalefirompe, 
apre  in  diuerfe  parti , vi  ritrouano  gli  huomini  nelle  Tue  vifccrc  l'oro , cofi  quando  i fianchi 
dèi  auaro  incominciano  à putrcfarfi,&  ad  aprirfi  per  terminarli  la  vita,faIgono  fuori  le  mone- 
te  occulte, delle  quali  non  Teppe  mai  giouarfi  quel  mifero , che  le  cumulò.  Voglio  infcrirc,che 
io  ho  veduto  in  quelle  1 ndie  gran  cumulatori  di  quello  oro,  per  non  làpcrlo  ben  fpendere, 
hanno  finita  in  molta  miferialavitaloro,S<fàguifadi  rugiada  ò di  ombra  c fuggito  lor  dalle 
mani  quello  oro,&T  poi  apprefio  ancho  le  loro  vite/Ma  per  qualunque  fine, che  voglia  il  letto 
re  abitarmi,  io  voglio  che  intenda  & fappiaquantocricco  Mmperiodi  quelle  Indie,  che  il 
fignore  Idio  tcnea  leruato  à cofi  felice  Imperatore, come  è il  noftro,&f  à cofi  cortcfe  difpcnfato 
re  delle  ricchezze  fiumane,  che  cofifauiamctc&f  fantamete  le  fpende  6^  impiega  in  clferciti, 

8C  eflcrcitij  cofi  Catholici,p  che  habbiano  effettori  Tuoi  fantipcnlicri  contra  Infedeli,  6>C  hcreri 
ci, inimici  della  religione  chrilliana:&  voglio, che  le  nationi  llraniere  vegghino,  dC  pienamete 
intendinOjChelaSpagnafuda  Dio  dotata  di  animofi&f  potenti  clTerciti, di  illullri&  valorofi 
cauallieri , 8C  di  vna  gran  nobiltà , dC  come  tutti  gli  Spagnuoli  fono  di  fopremo  ardim  ento  8C 
valore,  dC  ifpcrientia  nelle  arme, come  tutti  gliantichiStf  moderni  hillorici  dicono.  Onde  non 
fenzacagion  dille  Liuio  nel  quarto  libro  della  prima  Deca, che  gli  Spagnuoli  fono  fcrocifsi- 
ma  nationc,&  clic  penfano,che  non  polla  eflcre  la  vita  lodeuolc  fenza  Tetteremo  delle  arme.  F 
Ma  fenza  cercare  le  autorità  de  gli  antichi, quelli  che  hoggi  ci  viuono,l  hanno  Se  veduto  SC  fa- 
puto,  per  potere  farne  fede  con  gli  inuitti  Re  di  Spagna  pailati , StT  con  li  Catholici  Re  don 
Fernando, 3C  donna  Ifabella,chc  coquillarono  Granata, Sé  Napoli,  &C  Nauarra,  dC  altri  regni. 

Sé  difeopr irono  quello  nuouo  mondo  di  quelle  Indie , Sé  con  li  tropheiSÉ  fegnalatc  vittorie 
della  Maclta  Celarea  dell'Imperatore  noltro,che  è flato  degno  di  ellere  fignore  di  cofi  valoro- 
fa  natione,8f  per  verificare  quello, che  io  dico  della  Tua  potétia  Sé  thefori,  puofsi  cofa  piu  chia- 
ra dire , che  i Tuoi  capitani  Sé  gente  gli  habbiano  nel  mare  del  Sur  di  quelle  Indie  in  vndi  folo 
del  m d x x x 1 1 r dato  con  la  prigione  del  Re  Athabaliba  quattrocéto  mila  calligliani  d'oro 
di  valuta  in  oro  &T argento, p lo  fuo  quinto  foIamente,rellandoncvn  milione  Sé  feicentomila 
caftigliani  d'oro  di  valuta  inquclh  duoi  foli  metalli  oro, Sé  argento, per  douere  compartirfi  fra 
quelli  pochi  Spagnuoli, che  iui  fi  ritrouarono.  Sé  vedete  quanto  furono  pochi  in  numero  que 
ni  chriltiani , che  ad  ogni  caualliero  toccò  à parte  noue  mila  calligliani  d oro  , Sé  ve  ne  fu  tale, 
che  giunfe  à quindici , Sé  vinti,SÉ  cinquanta  mila,fe  era  Capitano  : Sé  il  minimo  fante  à piene 
hebbe  à parte  tre, Sé  quattro  mila.hor  qual  vittoria  fi  può  còparar  à quella  del  Re  Montezu- 
ma  della  nuoua  Spagnar'Certo  che  ogni  altra  colà  pare  come  vna  notte  ofcura,al!a  chiarezza 
delle  ricchezze  del  mare  del  Sur,  poi  che  Athabaliba  cofi  ricco, Sé  quelle  prouincie,ondc  altri 
rniliom  d oro  fi  fperano , fanno  che  paia  poco  quanto  di  ricco  fi  fa  nel  mondo , Sé  poi  quelle 
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A genti, che  tanto  oro  po(feggono,non  hanno  factte  auelenate,ne  fanno  che  cofafì  fìano  ftiop- 
pi,polucre,iftromenti  da  guerra , &:  arme  nè  difenfìue , nè  offcnfiue:&:  cofi  figgono  da  vn  ca- 
uallo,come  i demoni)  dalla  croce.  Di  la  fono  venute  in  quella  ifola  Tinello  di  oro , che  ho  io 
con  quelli  miei  occhi  vedutaci  altre  molte  cofe  di  gran  marauiglia,et  non  piu  vdite,ne  fcritte: 
ma  molte  piu  ne  fono  andate,  in  Spagna  in  Siuiglia,&:  non  fera  fauola  quello,che  appretto  fi 
dirà  nelle  cofe  di  terra  ferma, nella  feconda  parte  diquefe  generale  hiftoria , poi  che  aliai  noto 
è, che  nel  tépo,che l'Imp.nollro  volfc  patire  di  Madrid  nel  principio  di  Marco, nel  mdxxxv 
per  giungere  inficine  la  fua  armata  Oc  cflferciti  in  Barcellona  corra  ghnfcdeli,giunfcro  in  Simi- 
glia tre  nam  ò quattro, clic  nò  vennero  cariche  di  altro , che  di  oro,&:  di  argento:  ne  quali  duoi 
metalli  foli  vi  erano  piu  di  duoi  milioni  di  caftiglioni  d’oro  di  valuta.  Vna  cofa  fola  non  voglio 
lafciare  qui  di  dire, non  fc  la  dimentichi  il  lettore:^:  è quella, che  come  à tutti  gli  altri  fcritto- 
ri  di  fimilc  materia  è mancato  loggetto , & non  ha  niuno  potuto  tato  ritrouare,che  dire,  qua- 
to  haurebbe  faputo  riferire  nella  1 ua  hilìoria , coli  per  lo  contrario,nclIa  hiftoria  mia  manca  la 
linguai  mancara  il  tcpo,&:  la  penna, 8C  la  mano,&:  la  eloquentia, tanto  foprabonda,&T  auan- 
pa  materia  di  quelle  marauigliofe  ricchezze, che  qui  fono , & che  io  fpcro  in  Dio  di  dire  parti- 
colarmente nella  feconda  8C  terza  parte  di  quella  hiftoria  delle  Indic:pcr  che  tutte  quelle  cofe 
A lafciano  per  dirfi  al  fuo  luogo  con  le  cofe  di  terra  ferma:  Ho  voluto  qui  folamcntc  accennare 
quella  vittoria, che  hebbe  Francefco  Pizarro  goucrnatorc  del  Perù  per  fua  Maefta , accio  che 

B il  lettore  la  vada  à trouarc  nella  terza  parte  di  quelle  hiftoric  delle  Indie, douc  fi  ragionerà  del- 
la conq  trilla  del  Perù, dC  del  mare  del  Sur.  Et  non  è flato  fuori  di  propofito  quello , che  s'è  det- 
to,poi  che  volcua  fare  vedere  i thefori , che  fi  noftro  Imperatore  ne  caua , & il  modo, che  ogni 
dildio  li  da.  Ma  ritorniamo  alla  hiftoria,  & diciamoà  die  modo  gli  Spagnuoli  raccolgono 
quello  oro* 

( Io  ho  nd  terzo  libro  detto  d'vn  granello  di  oro , che  pcfaua  36  00  caftigliani , Se  lì  perde 
inmare, & era  flato  ritrouato  in  quella  ifola.Qucfto  folo  dee  ballare  à fare  credere,  che  doue  il 
grande  Idio  creò  quel  granello, non  vel  creò  folo:nè  la  natura  in  quel  granello  perdè  à fatto  il 
potere  ò l'arte  di  farne  de  gli  altri.  Ma  g che  io  voglio  ancho  nel  retto  fodisfàre , dico  che  fi  può 
a me  credere  piu  cheà  niuno  altro  in  qfe  materia, poi  che  dal  1 5 13,  fino  al  1531  ho  fcruito  al 
Re  Catholico  don  Fcrnado , &T  alla  ferenifsima  Reina  dòna  Giouana,&:  alla  Maefta  Ccfarea, 
per  proueditore  del  fondere  dell’oro  in  terra  fermai  fua  Maefta  poi  volendo , che  Francefco 
. Gonzalesdi  Valdes  mio  figlio  la  fcrua  nel  medefimo  vfficio , ncli  fece  grana,  fupplicadonela 
io:&  volfc,  che  io, come  perfona di  età , &T  atta  al  ripofo,  mi  ftcfsi  in  cafa  mia  fcriuendo  per  fuo 
regio  ordine  quelle  nuoucà:  naturali  hiftoric  delle  Indie.  Et  per  quella  cagione  fo  io  molto 
bene,&  ho  molte  volte  veduto, come  fi  caua  l’oro, Oc  come  lì  lauora  nelle  mincre  di  quelle  In- 
dic.Onde  per  che  per  tutti  quelli  luòghi  c di  vna  ftclfa  maniera , &C  io  l'ho  fatto  cauare  per  me 
d3  gli  miei  Indiani, & fchiaui  in  terra  ferma, nella  prouincia  gouerno  di  cartiglia  dell'oro, 6C 

G coli  ho  intefo  che  fi  fa  per  tu  tto, da  quelli , che  1 hanno  raccolto  in  quella  ifola  & nelle  altre,mi 
ha  paruto  di  qui  dirlo, per  non  hauere  à ripcterIo,&:  à riferirlo  poi  in  altro  luogo. 

, Inmolte  partidi  quefeifola  Spagnuola  lì  ritroua  oro,  cofi  nelle  montagne  8C  fiumi,  che 
chiamano  di  Cibao(che  è vn  fiume  in  quella  ifola  molto  famofo  per  l’oro, che  vi  fi  ritroua)co- 
me  nel  Cotui, del  quale  s’è  fatta  mentionc  di fopra , dC  nelle  mincre,  clic  chiamano  di  fan  Chri- 
ftaforOjScf  nelle  minere  vecchie, & in  altre  para:  Ma  non  fogliono  già  ogni  huomo  raccorre 
l'oro  in  ogni  parte,doucfi  ritroua:per  cagione  della  lpefagrande,chc  vi  bifogna  cofi  delle  cofe 
da  mangiare, et  nccelfari£alla.vita,et  altri  apparccchi,che  vi  bifogna,come  delle  compre  de  gli 
fcluauiA  ferraméti,&T  altre  molte  cofe.Si  che  bifogna,chc  chi  in  quello  cflcrcitio  fi  ponc,hab 
bia  taqto, elicgli  auanzino  danari  alla  fpefa,chc  ci  vuole,  ÒC  il  guadagno  fia  tale, che  vi  fi  polfa 
fere.Qucfto  oro  non  c douunque  fi  troua,vgualmcnte  fino,&:  di  vna  ftclfa  lega  &:  bonta,an- 
chor  che  8C  l'vno  OC  l’altro  in  vn  medefimo  fiume  fi  truoui , 8C  da  vna  ftclfa  minerà  vfcito  fia* 
Non  parlo  iqqui  dottoro , clic  s'è  hauuto  perrifcatti,ò  nelle  guerre, nè  di  quello, clic  hanno  gli 
Indiani  di  Ior  volontà  dato  à noftri  in  quelle  ifole  ò in  terra  ferma, per  che  efsi  fogliono  lauora- 
je  quello,  tale  oro,&  mefcolarui orarne,© argento, dC  lo  abbattano  quato  efsi  vogliono.di  mo- 
do che  è jdi  differenti  caratai  valori  : Ma  io  parlo  dell'oro  verginei:  rozzo, che  non  fia  feto 
.mai  toccato  damano  mortale, nè  in  fimilimifture  venuto, come  flintendera  apprelfo  nel  pro- 
getto di  quella  materia.  & fi  dee  faperc,chc  quello  oro  vergine  fi  ritroua  nc  fiumi, cofi  ncll'ac- 
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qua, come  nelle  fuc  ripe,#  ne  bofehi,  # nelle  tre  palme  de  monti, come  hora  pafticularmente  D 
colà  per  cofa  diflinguerò:Et  ricordifi  il  lettore,che  l'oro  fì  ritrouain  vna  di  quelle  tre  maniere, 
o in  Zauana,ò  in  Arcabuco, ò in  fiume.  Chiamano  gli  Indiani  Zauana  le  campagne  (emina- 
torie,#  le  riuiere con  ogni  terreno  fenza  alberi, ma  o con  herba,ò  fenza.  Arcabuco  chiamano 
il  bofeo , # ogni  luogo  con  alberi , ò che  fìa  piano, ò che  fìa  montuofo:  # in  ciafcuna  di  quelle 
due  maniere, che  l'oro  fi  troui,vi  tengono  quello  ordine  in  cercarlo . Gli  huomini  minerali# 
efperti  in  cauarlo  hanno  carico  di  alcuna  compagnia  di  Indiani,òdi  fchiaui,ò  che  frano  Tuoi, ò 
di  altrui, per  che  vi  vanno  ò per  proprio  v tile,o  alialariati  da  altri.#  quello  tal  m inerale,che  ha 
da  fare  prona  & vedere  doue  può  ritrouarela  minerà,  volendo  ò in  Zauana,  ò in  Arcabuco 
prouarla,feàquefto  modo:  Netta  primaquanto  Ha  fopra  la  terra,  ò di  alberi,  ò di  herba,ò  di 
pietre;#  poi  vi  caua  con  le  fuc  gcnti,otro  ò dieci  piedi,#  piu  # meno, in  lungo,#  altrettanto 
o quel, che  li  pare, in  largo, ma  non  profundado,  ne  cauando  in  giu  fottoterra  piu  di  vn  palmo 
6 due  vgualméte.#  fenza  andare  piu  in  giu,lauano  tutta  quella  terra, che  cauata  ne  hanno,# 
fe  in  quello  fpatio  di  vn  palmo  ò due, ritroua  oro , fegue  la  imprefa  à quel  fegno:  Ma  fe  non  ve 
nc  ritroua , fa  cauarc  in  giu  al  bado  vn’altro  palmo,#  laua  medefimamente  quel  terreno , nel 
modo  che  ha  latto  del  primo, che  fì  cauò:#  le  ne  ancho  in  quello  fecondo  ritroua  oro,  fa  cauar 
piu  in  giu,  # piu  in  giu  lòtto  terra  col  medefimo  ordine, clic  fì  e detto, à palmo  à palmo  Iauado 
Tempre  tutta  la  terra , come  la  prima  volta  fece , finche  giunga  al  fallò  viuo  giu.  # fe  finlà  non 
ritroua  oro, non  fì  cura  di  cercarlo  piu  in  quel  luogo, ma  va  a cercarlo  altroue.  Ma  fe  ve  lo  ritro  E 
uano , in  quella  altezza  fenza  andare  piu  ingiù,  fiflcndc  in  cercarlo  per  Iargo.Chefc  l’orova 
verfo  in  giu , li  vanno  medefimamente  dietro , # continouano  il  lor  lauoro  mentre  la  quanti- 
tà della  minerà  fcuopronorla  quale  minerà  ha  già  certa  mifura  determinata  con  certi  ordini  re- 
gi] della  quantità  del  territorio,quanto  fi  ha  da  llcnderc  ogni  minerà  per  la  fuperficie  della  ter 
ra:#  dentro  quella  mifura(che  è quadra, ò qiiafì)poflòno  cauarc  in  giu  à badò  quanto  voglio 
no.Ma  tolto  chcalcuno  la  minerà  ritroua,  cobligato  à notìficarlo  aglivfficiali  regfi,#  Ipe- 
cialmcnte  al  proucditorc,  # allo  fcriuano  maggiore  delle  minerc , per  che  gli  fì  miluri , # cori 
legnali  gli  fì  termini  # circonfcriua  la  minera.per  che  pollano  gK  altri  prenderfi  altre  minerc  à 
canto  à quel , clic  la  difeouerfe  prima.  # in  quel  terreno  coli  circonfcritto  # terminato  di  cia- 
Icuna  minerà , non  può  niuno  entrare , nc  toccarlo  per  cauarne  oro,  fenza  comcttere  furto,# 
incorrere  in  grauifsime  pene,che  fenza  rimefsione  alcuna  fì  eficguifeono:  Ma  doue  finifec# 
termina  la  minerà  del  primo, p uò  colui  che  appreflò  prima  vi  giunge, fegnarfi  vn'altra  minerà 
da  quella  parte , onde  piti  li  piace  con  le  ftanghe.Ondc  qui  ancho  quel  prouerbxo  quadra,  che 
dice, che  Chi  ha  buon  vicino,ha  il  buon  mattino:pcr  che  quel  primo  difcopritorc  auifa  colui, 
che  cflò  vuole  aiutare , # che  vuole  per  vicino,  # fe  lo  pone  à canto:#  ordinariamente  per  lo 
piu  quando  vna  minerà  c ricca , fuolc  eflfere  ancho  ricca  quella, che  gli’c  vicina,anchor  che  non 
fìa  tanto.  Auiene  ancho  alcuna  volta  di  eflfere  piu  ricca  la  feconda, che  la  prima:  Si  vede  mede- 
fimamentc  ogni  di  accadere , che  vno  racoglfe  molto  oro  in  vna  minerà,#  nell'altra , che  le  Ila  F 
vicina,  non  fenc  ritroua  granello.#  quella  è vna  delle  cofe,  nelle  quali  fì  fapiuconofeercla 
ventura  de  gli  huomini  : per  che  accade, che  fìano  due,#  tre,#  Tei,#  dieci  minere  in  vn  Hello 
termine,ò  riuicra  di  fiume,  # fì  vedrà, che  tutti  gli  altri  cauino  dalle  lor  minerc  oro  fino,#  che 
vn  folo , che  haurà  piu  genti,#  migliori , non  ne  ritrouerà  niente , ò aliai  poco,#  al  contrario 
fì  vede  aliai  volte , che  vn  lòlo  ritrouerà  molto  oro,#  moiri  altri  nc  raccorranno  aliai  poco:  co 
me  pochi  giorni  fono  accadettc  nella  ifola  di  lanGiouanni  ad  vn  certo  Portogliele  chiamato 
FulIanodiMelo, ilqualein  poco  tempo  cauò#ritrouò  cinqueòfei  milacalligliani  doro,# 
molti  altri , che  vicino  à lui  faceuano  il  medefìmo  di  raccorrc  oro , non  ne  ritrouauano  tanto, 
che  luffe  ballato  à pagare  le  fpefe , che  vi  faceuano . Ma  lafeiamo  quello , per  che  niuno  ha  da 
cflcre  nè  piu  ricco, nè  piu  poucrodi  quello, che  haldio  ordinato:# per  auentura  coloro, 
che  meno  oro  raccolgono , fono  piu  fòmmari,pcr  che  il  fìgnorc  Idio  ferua  loro  altre  ricchez- 
ze maggiori, fe  con  la  volontà  fua  fì  conformano,  # lo  vogliono  conofcerc.  Quelle  minerc  di 
Zauana, ò fui  terreno  ritrouate , Tempre  fi  vogliono  cercare  predò  à qualche  fiume, ò rufcello, 
ò torrente  di  acqua , òlacuna,  ò fonte,  doue  fì  polla  latrare  la  terra , per  ritrouarui  l’oro.  # per 
che  s’è  detto  di  fopra , che  fi  ha  da  lauarc  quel  palmo  ò duoi  di  terreno , che  fì  caua  in  giu  : fog- 
giungo  che  non  li  intende,  che  habbia  à lauarfì  in  quel  medefìmo  follò  fatto  nella  minerà:  per 
che  quello  farebbe  vn  fer  fango  # loto  piu  tolto  che  altra  cofaima  fi  ha  da  togliere  quel  terre- 
no à 
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A no  à poco  à poco  , Se  portarlo  fuori  della  minerà,  all'acqua  ò rulcclIo,doue  ha  à Iauarfì,8<:  iui  lì 
ha  à purgare  il  terreno  con  l’acqua , Se  vedere  le  refia  oro  nelle Batec,  che  fono  certi  iHromen- 
ti,ne  quali  la  detta  terra  fi  laua.fiÉ  jacr  lauarc  quella  terra , Se  lauorare  la  minerà  fanno  à quello 
modo.Pongono  alquàti  Indiani  a cattare  il  terreno  nella  minerà, Se  quello  cauarc  cfsi  chiama- 
no fcopcttare:&  del  terreno  cauato  empiono  le  Batee,le  quali  altri  Indiani  tolgono  con  tutto 
il  terreno, che  dentro  vi  è,  Se  le  portano  all’acqua  douc  Hanno  afsife  le  Indiane,  Se  I ndiani,che 
le  lauano.Or  quelle  Batee  piene  di  terreno  fi  votano  in  altre  maggiori,che  tengono  in  mano 
quelli, che  il  terreno  lauano.&f  fatto  quello, quelli, che  portato  1 hanno,  fc  ne  ritornano  alla  mi 
nera  per  l’altro , mentre  che  gli  altri  lauano  quel  primo, che  portato  hano.  Quelli, che  lauano, 
fono  per  lo  piu  donne  Indiane,  per  che  lVfndo  del  lauarc  c di  piu  importanza  Se  lcientia,&  di 
manco  trauaglio,chc  non  è il  cauare,nè  il  portare  il  terreno.  Quelle  donne, ò altri  che  fi  fiano, 
che  lauano, fi  Hanno  afsife  nella  fponda  prelfo  l’acqua,  nella  quale  tengono  le  gambe  fino  à gi- 
nocchi ò apprefib , fecondo  la  dilpofuione  del  luogo  di  federe , Se  dell’acqua , Se  tengono  con 
amendue  le  mani  prefa  la  batea,per  due  maniche  ò punte, che  à quefio  effetto  vi  fi  fànno.&  to 
Ho  clic  vi  hanno  dentro  il  terreno , clic  lor  dalla  minerà  fi  porta , muouono  la  batea  in  bilancio 
prendendo  l’acqua  corrente  con  certa  dcllrezza  Se  arte, che  non  ve  ne  entra  piu  di  quello, che 
efse  vogliono,  Se  con  la  medefima  arte  in  vn  fubito  la  votano, Se  gettano  fuori  dall’altra  parte: 

• Se  tanta  acqua  ne  elee, q uara  ve  nc  entra , non  mancandoucnc  però  tata,  quanta  balli  à bagna- 

B re  dC  disfare  il  terreno  : Se  cofì  fc  nc  efee  à poco  à poco  il  terreno  con  l’acqua,  che  à poco  à poco 

10  ruba,&  nel  porta  feco:&  l’oro  per  che  c graue,va  fempre  al  fondo  della  batea,  doue, quando 

11  terreno  c gito  tutto  via,  refia  limpido  l’oro  :&e  il  lauatorc  lo  pone  da  parte, & torna  à pren- 
dere piu  terra  nella  batea,  Se  nel  medefimo  modo  lo  laua.  Età  quello  modo  continouando 
colui,  che  laua,ritroua  tanto  oro  il  di,  quanto  à Dio  piace  di  profperare  il  padrone  de  gli 
Indiani,&:dclla  gente, che  in  talecflfcrcitio  fi  occupano. 


Si  dee  notare , che  per  vn  paio  di  I ndiani , che  lauano, vi  bifognano  due  pcrfonc^  che  porti- 
no la  terra , Se  altre  due , che  la  cauino , Se  nc  empino  le  Batee  del  fcruigio  : checofi  fi  chiama- 
no quelle , nelle  quali  il  terreno  fino  all'acqua  fi  porta.  Quefii  Indiani  Hanno  occupati  in  que- 
Ho  elTcrcitio  delle  minore , fenza  gli  altri  Indiani  Se  gente, che  ordinariamente  attendono  ne 
poderi , Se  Hanno  nelle  lìanze , doue  poi  qucHi  fi  raccogliono  à dormire  Se  cenare, Se  vi  habi- 
tano:&  in  quefie  Hanze  fono  donne, che  apparccchiano  loro  da  mangiare :8tf  altre,  che  porta- 
no poi  il  definarcà  quelli,  che  Hanno  ò nè  campi,  ò nelle  mincrc  à lauorare:  per  ciò  che  fono 
molti  quelli,  che  per  foHentamentoloro&rdcglialtri,  feminano  il  grano,  Se  le  altre  vettoua- 
glie  neceflaric  alla  vita.  In  tanto,  che  quando  fi  dimanda  ad  alcuno  quante  batee  rienedala- 
uare  nella  minerà , Se  rifponde , che  fono  dicri , fi  ha  da  intendere  ordinariamente , che  coftui 
tiene  cinquanta  Indiani,à  ragione  di  cinque  perfone  per  batea  da  lauarc, non  ofiantc,che 
con  meno  quantità  di  gente  alcuni  la  facciano  : ma  quello , die  io  ho  detto , s’intende  quanto 
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alconucneuolc&:  neccffario , perche fiano le batee ben  ferirne.  Nellifiumi&frufcelliòla-  D 
cune  di  acqua  fi  caua  l'oro  d'altra  maniera, £è  e di  quello  modo.Se  l’è  lacuna, s'ingegnano  di  vo 
tarla, s cila  c picciola , d i fi  può  fare, Sé  da  poi  cauano  Sé  lauano  quel  terreno,  Sé  ne  raccolgono 
l'oro, fe  ve  ne  è, nel  modo, che  s'è  detto  di  fopra.  Ma  fe  glie  fiume, ò micelio,  ne  ifuiano  l'acq  dal 
corfo  de  letto  fuo:5é  doppo  che  lo  veggono  fecco,  vanno  à raccorre  nel  mezzo  del  Ietto  l'oro, 
fe  ve  ne  è, fra  le  pietre  Sé  iàfsi  ruuidi,che  iui  fiano  : Sé  taluolta  quando  fi  imbatte  in  vn  di  quelli 
letti  di  acqua  corrente,  vifìritrouagranquantitad’oro.Sé  fi  ha  da  tenere  per  certo(come  da 
l'effetto  fi  pare)chc  la  maggior  parte  dell  oro  nafee  nelle  cime  Sé  nelle  piu  alte  parti  de  monti, 

Sé  fi  genera  nelle  vifcerc  della  terra  ; Sé  piouendo  poi  le  acque,  ne  mandano  via  il  terreno, & à 
poco  à poco  col  tempo  ne  portano  giu  l'oro  ne  fiumi  Sérufcelli,  che  ne  monti  nafconoiben 
che  molte  voi  te  anello  fi  ritroui  l'oro  nelle  campagne  piane  Sé  lontane  da  i monti . Sé  quando 
quefto  accade , tutta  la  contrada  circonfranrc  c tèrra  di  oro , Sé  vi  fe  ne  ritroua  gran  quantità. 

Ma  per  lo  piu, Sé  piu  ordinariaméte  fi  ritroua  nelle  falde  de  monti, Sé  nelli  fiumi  ftcfsi , Sé  nelle 
fue  balze, per  che  di  molto  tempo  vi  fi  raccoglie.  Si  che  per  vnadi  quelle  due  maniere, che  ho 
dette,  fi  caua  comunemente  l'oro  in  queffe  ìndie.  Si  ritroua  ancho  alcuna  volta,  che  la  vena 
dell  oro  non  corre  à lungo , p potere  farli  quello, che  s’è  detto, nelle  minere  di  terra, Sé  fuori  de 
fiumi.mavaingiu  vcriò  il  centro  al  dritto,  da  Iati,  calando  giu  piu  veriòvna  parte,  che  vrial- 
tra.Sé  quefto  non  è già  contrario  à quello,  che  s’è  detto,  per  che  l’oro  anchor  che  efca,8éfìri-  . 
troui  nella  fuperficie  della  terra , non  per  quefto  nafee  iui, ma  nelle  rnteriori,Sé  piu  fecrete  par-  F 
ti  di  'ei.de  allhora  in  quello  cafo  fi  fanno , 8é  cauano  le  minere  à modo  di  cauerne , di  pozzi, ò 
di  grotte:Sf  penetrando  giu  dietro  all'oro, le  vanno  fempre  appuntellando, per  che  fono  peri- 
colofc  ,Sé  fogliono  alcuna  volta  cadere  giu , Sé  ammazzami  le  genti, che  vilauorano  dentro. 

Sé  di  quella  maniera  di  minere  fotterrance,  nel  modo,che  s'è  dctto,fe  ne  fono  vedute  molte  in 
quellaifola  Spagnuola. 

Di  quella  maniera, che  s’è  pur  hora  detto , doucuano  effere  le  minerc  antiche  Sé  ricchifsime 
della  Spagna,  poiché  PIiniodicc,chequelli,checcrcauano  l'oro  fotto  della  terra, vi  appun- 
tellauano  con  trauicelIi,Sé  trauigrofsi , per  foftenere  le  grotte, che  non  cadeflcro.  Dice  ancho 
quello  fleffo  autore , che  li  monti  Iterili  della  Spagna, de  che  niuna  cofa  producono , fono  fer- 
tifi , Sé  copiofi  di  oro:Sé  che  gli  Spagnuoli  in  Alturia , Sé  Galitia , Sé  Lui  itania  cauauano  ogni 
anno  xx  mila  fibbie  di  oro,  Sé  che!  AlluriafenegencrauaIamaggiorpartc:8é  fi  marauiglia, 
come  in  altra  parte  del  mondo  non  fi  trouaflc,  che  vna  tanta  copia  di  oro  tanti  fecoli  durata 
vi  fuffc.  Si  che  douc  tanta  quantità  d’oro  fi  ritrouaua,  piu  ricche  minere  effere  vi  doucuano, 
chequi  non  fono,  ò die  non  fifono  in  quella  ifola  vedute.  Tanto  piu, che  di  piu  ddl'oro,  vi 
fono  ancho  hoggi  in  Spagna  molte  minerc  di  argento,  &ffc  ne  caua  gran  copia.  8C  vi  fono 
ancho  minerc  dtferro , dC  di  acciaio, & di  colori , de  di  alcune, onde  fi  cauano  gran  thefori,non 
folamcnte  per  la  regia  camera,  ma  per  molti  altri  cauallicri  particulari  fuoi  vaflalli  ancho,  di 
cuilegiadcttc  mincre  fono.  Il  per  che  fecondo  la  opinione  mia, io  tengo,  la  Spagna  vna  delle  E 
piu  ricche  prouincie,chc  habbiail  mondo,  de  per  colmar  le  fue  tante  ricchezze,  volfe  Idio 
aggiungerle  ancho  quelle  altre  delle  nollre  Jndie.Mapercheio  non  tratto  qui  delle  cofedi 
Spagna , delle  quali  Icriffero  à lungo  Plinio , Strabone,  Trogo,  Solino,  Ifidoro,  de  altri  buoni 
autori , ma  delle  cofc , che  in  quelle  Indie  fono , de  che  io  ho  vedute , de  veggo , de  quanti  qui 
vengono, Io  fanno,  ritornando  all'ordine  della hilloria  nollra dico,  die  quando  fi  Iauora  in 
qualche riuicra di  fiume, ònclfìumc  lleffbfcnzaracqua,fempre  quelli, chepiu  ingiul'oro 
ritrouano,Io  ritrouano  piu  fino,  piu  in  giu  dico,  fecondo  il  corfo  dell'acqua , de  non  verfoil 
centro.  Di  modo, che  quelli, che  Io  ritroucranno  mezza  lega  piu  in  giu  de  gli  altri, l'hauranno 
vno  caratto  de  piu  di  fìnczza:per  che  quato  è I'oropiu  trauagliato,piu  fino  diuenta.  Ma qud- 
li  pero, che  piu  in  alto  lo  cauano, de  piu  apprettò  al  fuo  nafcimento,ordinariamente  piu  ne  rac- 
coIgono.ficT  che  quello  fìa  il  vero , benché  non  fia  bifogno  addurre  autorità  in  qudlo , chequi 
ogni  di  fi  vede, de  che  io  ho  infinite  voi  te  vedute , il  medefimo  Plinio  dice,  che  l'oro  col  pcrco- 
terfì  nel  corfo  dd  fiume, fi  pulifce&T  affina.  Vi  ha  ancho  vn’altra  cofamolto  notabile,  dC  è,  che 
l’oro , che  fi  raccoglie , llando  coli  vergine  prima  che  proui  il  fuoco , ha  piu  bello  piu  vago ,8f 
piu  Iullro  colore, che  non  ha  poi  che  è Tufo , &T  che  fi  Iauora.  Dal  che  chiaramente  fi  compren- 
de, Sèia  naturaci  infegna,quanto  fiano  piu  perfette  le  opere  fue  fchiette  de  pure,  che  non 
quelle,  che  dalla  indultaa  dC  artificio  hymano  fatte  vengono.  Et  per  che  s’intenda  de  creda, 

che 


DELLE  INDIE  LIBRO  .VI*  izS 

A che  l’oro  nafte  Sé  fi  genera  nelliluoghialn,  Sé ne  viene  poi  giu  à baffo,  douefi  troua,vi  cvnQ 
indino  molto  euidentc,dcl  quale  ci  tanno  fede  i carboniche  di  legna  fi  fenno.Gia  fi  dice , che 
41  carbone  fono  la  terra  nonJi  putrefa  mai , Sé  io  Io  credo, che  quclta  è vna  fpctiaie  fua  proprie 
.ta,8é  fé  pure  ciò  nò  è in  tutti  li  legni , tengo  che  alcuniquefio  priuilegio  habbiano.pcr  che  ac- 
cade che  lauorandolì  Se  cauandofi  alcune  minere  nellefeldcdi  vn  monte, ò pur  nel  mezzo, 9 
in  altra  parte  di  lui, Sé effendofì  andato  in  giu  in  terreno  in  tutto  quattro  ò cinque  pafsi,in  quel 
Ja  ffeffa  baffezza, douc  fi  ritroua  l'oro,  vi  ntrouano  ancho  carboni, Sé  prima  ancho  alcuna  voi 
#a:Sé  quello  auicnc  in  terra, che  lì  giudica  effere  intatta  Sé  vergine.  Sé  quelli  tali  carboni  fianp 
cofi  frefehi,  come  fe  il  giorno  altana, fuffe  in  loro  Rato  ellinto  lo  fuoco  : Sé  certo  che  non  fono 
potuti  iui  nafcere,nè  entrami  naturalmentc:ma  bilogna  dire, che  in  quel  paraggio,doue  fi  tro 
Hano, fuffe  già  à qualche  tempo  la  fupcrficic  della  terra  : Sé  che  iui  fullero  con  lo  oro  dalli  luo- 
ghi piu  erti  portati  dalle  acque:Sé  per  che , come  fi  dee  credere,  piouue  poi  infinite  altre  volte* 
l'acqua  conduffe  giu  del còtinouo  Io  terrcno.Séà  poco  à poco  col  corfo dimoia  anni  Sé  feco- 
licrcbbe  tanto  la  terra  fopra  i carboni, Sé  l'oro  iRelTo,che  nelle  mincre  firitrouano.  Sé  cheque 
fio, che  io  dico  de  carboni, fia  vero, fi  proua  mcdefiniamentc  da  quello, che  effendo  io  fopra  lo 
fóndere  dell'oro  di  terra  ferma , mi  furono  in  diuerfi  tempi  portati  innanzi  da  duoi  di  que  mi- 
petali  duoi  circellid’orolauorati, Sé  lifci,Sé  tondi,comc;meIletri(chclifogIionoIc  IndianeSé 
gli  Indiani  portare  nelle  orecchie)Sé  gh  haueuano  cauati  piu  di  duoi , ò tre  pafsifottotcrra  piti 

3 di  xv  piedi  Sé  ritrouatili  auolti  con  l'oro  vergine  Sé  rozzo:  iquali  circelli  nò  potcuano  clìere 
iui  entra ti.fc  nò  del  modo, che  ho  detto, che  i carboni  vi  entrano.  Si  dee  profumcrc  adunque, 
che  cotali  drcelli,ò  anelletti,poi  che  lauoran  erano, fi  perdeffero  in  tempo  di  molte  età  prima: 

Sé  che  Icacque  con  gli  anni  vi  cumulaffero  lo  terreno  fopra  tanto  alto  quanto  s'è  detto  : Sé  per 
che  1 oro  non  fi  corrompe  mai , fiauano  cofi  interi , Sé  luRri,come  fc  fuifero  Rati  lauorati  quel 
giorno  Rcffo:Sé  iogli  hebbiamcnducinpotcrmio,  Hodcttodi  fopra,  che  quanto  piu  fi  tra- 
vaglia l'oro  andando  ingiù  dal  luogo, ouc  nafce,fino  al  fiume, douc  fi  rroua, tanto  piu  lafcio  Sé 
pulito  fi  vede, Sé  dipiu  fina  lega, Sé  carattoxofi  dico  per  lo  contrario , che  quanto  piu  appretto 
alla  vena , Sé  al  fuo  nafeimento  fi  ritroua , tanto  piucrefpo  Sé  afpro , Sé  men  tìnoe,di  quel  che 
farebbe,fe  fuffe  in  giu  corfo, Sé  trauag!iato:Sé  molto  piu  manca,  Sé  perde  nel  tempo, che  fi  fon 
de, Sé  piu  agro  fia,S'  piu  duro.  - 

Si  ritrouano  alle  volte  granelli  grandi Sé  di  molto  pefo  fopra  la  terra , Sé  alle  volte  ancho  di 
fotto.Sé  il  maggiore  di  quanti  ne  habbiano  fino  ad  hoggi,i  chriftiani  inquefic  Indie  veduti, fu 
quello, che  ho  già  dei;to,che  fi  perde  in  mare, quando  s'annegò  il  Còmcndatore  Bouadiglia 
con  tati  al  tri  cauallicri  Sé  gente, come  nel  terzo  libro  fi  ditte:  il  qual  pezzo  pefaua  piu  di  3Ò00 
cafiigliani.  Che  fc  Plinio  haueffe  faputo  di  qfio  granello,  S di  altri  molti, che  io  ho  vcduti,che 
fi  fono  ritrovati  in  quefra  ifola,  quali  della  mcdelima  grandezza, altraméte  haurebbe  detto  di 
quelle  Indie,che  non  ditte  della  Oalmatia:quandoqucRe  parole  ne  ditte,  Rara  felicita  è, che  fi 

€ ritroui  l’oro  nella  fuperfide  della  terra, come  poco  fa  fi  vedde  nella  Oamaltia,à  tempo  di  Nero; 
nc,  douc  ogni  di  fe  ne  fondiuano.5  o,  libre.  Ritornando  al  propofito  nofiro , io  ho  in  q^efci 
città  di  Gin  Domenico  veduto  nel  mdxv  in  potere  del  theforiero  Michele  di  PaffamOntc 
duoi  granelli  di  oro , che  1 vn  pefaua  fette  libre , che  fono  700  cafiigliani  : Sé  l'altro , cinque, 
che  fono  500  calligliani,diorodi  zz  carata  Sé  mezzo.Sé  in  terra  tarma  io  ho  veduti  molti 
altri  granelli  di  cento, Sé  dugcnto,Sé  trecento  cafiigliani,S'  qualche  poco  piu  ò meno, Sé  ritro 
uati  medefìmamente  fopra  la  terra . Ho  pero  veduto  molte  voltcaffai  piu  rallegrarfì  i minera- 
lijSé  i padroni  delle  mincre , dell  oro  minuto , che  non  dclli  granelli:per  che  c fègno,che  la  mi- 
nerà c piu  durabile , Sé  copiofe , Sé  fe  nc  caua  piu  vtile.  che  non  da  quella , doue  fi  ritrouano 
quelli  granelli.  Sé  vi  ff  ritroua  alle  volte  coli  minuto , che  bifogna  mifchiarui  argento  vkio:8é 
pcrchcfifappiachccofaè  vnpefoSéchccofaèvn  calligliano,  Dico  che  vn  caltiglianoSévn  Ì»n"c!ifbu 
pefo  d oro  valeno  al  mcdefinio  iquali  pefano  otto  Tomini  S vn  ducato  d’oro  Spagnuolo  pe-  gliano. 
fa  Gei  Tomini.  Si  che  lopefoouer  calbgliano  viene  à valere  vn  quarto  piu  del  ducato  d’oro 
Spagnuolo.  ■ '4. f ■ ' 

Mi  lòuiene  adire  qui  vnacofa  molto  notabile,  che  mi  hanno  molte  volte  detto  huomi- 
pi  affai  efperti  nelle  minerc,Sé  nelcauare  dell'oro:  Sé  è quefio,  che  è accaduto  nell'andare  fe-ì 
guendo  la  vena  dell  oro, per  la  via, che  etto  càmina  verio  le  parti  interiori  della  tcrra.ò  de  fefsi,- 
i'èritrouato  cofi  fiottile, come  vn  filo,ò  fpiIctto,Sé  doue  ritrova qualcbe.concauita, fi  ferma,; 

Sé empie 
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A empie  tutto  quel  bucho,A  vi  fi  fa  vn  granello  grotto,  A poi  patta  oltre  per  li  pori  della 
ò del  (atto , per  donde  la  natura  lo  guida.  Et  accade , che  lo  minerale  lo  va  feguendo  per 
cammino, onde  corre  fotto  terra,  A lo  ritroua  cofi  blando  A molle, come  vna  tenera  cerarlo 
torce  cofi  fàcilmente  A'  piega  fra  le  dita , come  fe  fatte  quafi  vnaccra  liquida  : ma  in  quel  pun- 
to, ifteffo, che  da  l'aere  fopra, lì  indurifee. 

Poi  che  s'è  fin  qua  trattato  delle  minere  Se  dell'oro , con  quanto  mi  è paruto  al  propofìto  di 
qui  dirne:prima  che  io  pafsi  ad  altre  materie,  c bene  che  qui, come  in  proprio  luogo,fì  dica, co- 
me gli  Indiani  fanno  aliai  bene  indorare  le  opere , cheefsi  lauorano  Se  fanno  di  rameA  di  oro 
bafsifsimo.  Nel  che  fono  cofi  eccellenti , A danno  cofi  fubito  Se  chiaro  Iuftro  alle  colè, che  in- 
dorano , che  pare  che  fiano  di  oro  finifsimo , A di  xxm  carata  6 piu  .A lo  fànnoconcerte 
herbe, che  efsi  h§no:ll  quale  fccrcto  è cofi  grande, che  ogni  argétiero  di  Europa  òdi  altra  par- 
tevche  lo  fa  p effe  A fe  ne  feruiflc  nella  patria  fua , fi  terrebbe  ricchifsimo  : A farebbe  d diuentar 
ui  in  breue  tempo  con  quefta  maniera  d'indorare.  Qucfto  fecretonon  fifa  in  quefta  ifola,ne 
anello  ncllealtre,mafolo  in  terra  ferma  ,doue  fi  vede  gran  quantità  di  oro  baffo  indoratone! 
modo, che  s’è  detto.  Ho  voluto  qui  fare  di  quefta  particularita  men rione , per  che  mi  è paruto 
al  propofìto  della  materia.Io  ho  veduta  la  herba , con  la  quale  fi  opera  il  fècreto , Se  gli  Indiani 
ftefsi  me  l'hanno  infegnata , ma  nè  per  lufinghe , ne  per  altra  via  ho  potuto  mai  cauarc  da  loro 
ilmodocheladoprano.anzinegauano,  Adiceuanochenonfàceuano  efsi  queftcopere,ma 
che  veniuano  lor  fatte  da  altre  terre  Se  paefì  lontani. 

Non  è cofi  da  Iafciare  alla  obliuione  quello,  che  intcrucnnc  à tre  contadini , che  vennero  di 
Spagna  in  quefta  ifola  Spagnuola  à fare  proua  della  fortuna  loro.Quefti  erano  di  Garouiglia, 
Se  fecero  compagnia , Se  pattarono  fopra  vna  nauc  in  quefta  città  di  fan  Domenico, nel  tepo, 
che  il  Cómendatore  maggiore  di  Alcantara  gouernaua  quefta  ifola.Giunriqui  dimandaro- 
no tofto  vna  poliza,  che  fanno  gli  vfficiali  del  Re  à chi  vuole  andare  à cauarc  oro , p che  fenza 
quefta  liccntia  non  vi  può  andare  niuno,  A cofi  fe  ne  andarono  alle  minerc  noue, che  fiatino 
(ette  leghe  lungi  da  quefta  città  A vi  fletterò  cauando  ben  otto  di,ò  quindici  A per  che  erano 
perfoncdipocaifpcrientia  trauagliarono  in  damo  in  cercare  dell’oro.  Onde  ritrouandofìyn 
di  molto  penati  della  loro  venuta  qui,  Se  effendofì  afsifi  fono  vno  albero  à merédare  A pren- 
dere vn  poco  di  ripofo , per  ritornare  poi  à letterario  loro , incominciarono  à condolerli  della 
lor  venuta  A fe  ne  ramarteauano  forte , come  fògliono  fere  le  genti  batte , Se  di  poco  animo, 
che  non  fanno  col  tacere  foffrire  le  lor  miferie,  ma  le  hanno  tofto  fu  la  lingua.  L’vn  di  loro  dice 
ua,che  haueua  venduti  i buoi, co  quali  trauagliandofi  foftentauala  fua  pouerta  in  caftigliaA 
viucua  come  ogni  altro  contadino  della  fua  terra . L'altro  con  la  medefìma  pafsione  foggiun- 

§ eua,  che  haucua  venduta  la  dote  di  fua  moglie  A quanto  haueua  al  mondo,  con  cheli  fo- 
cntaua  con  Iafua  moglie  Se  figli  in  vna  eftrcma , ma  ripofàta  vita:  A che  hora  fi  vedeua  come 
bandito  da  loro , Se  fenza  fperanza  di  riuederh  piu  mai.Non  fentiua  men  dolore  il  terzo , che 
amendue  i compagni , Se  non  reftaua  ne  anche  egli  di  fare  i fuoi  lamenri  dicendo  colè  da  difpe 
rato  A doppo  che  hebbe  miferamente  beftemiato  fe  fletto, che  fi  fatte  à cofi  fatto  viaggio  po- 
llo,fegui  bcftémiando  l’anima  del  Colombo, che  haueua  cofi  fatto  cammino  moftroJVIa  indi 
ad  vn  pezzo  veggcndo,chc  i fuoi  lamenri  erano  al  vento,  riprendendo  animo  cominciò  à có- 
folare  fe  fletto  Se  compagni  A diceua , che  In  vna  hora  non  fi  conquiflò  ZamoraA  che  Idio 
era  grande  A darebbe  loro  quello,  che  efsi  non  haueuano  faputo  ritrouarc , à ciò  che  fene 
fallerò  potuti  ritornare  alle  terre  loro  à confidare  le  lor  mogli  A figli  A à rallegrare!  loro  pa- 
renti Se  amia' A ragionando  à qucfto  modo,  A rifpondendo  gli  altri  A tutti  infieme  fofpiran 
do,vn  di  loro  vidde  piu  di  x x pafsi  lontano , onde  erano,  lucere  per  lo  fplcndore  del  Sole  vn 
granello  di  oro.onde  tofto  fi  alzò  fu  dicendo , Anchor  porrebbe  effere , che  haueflà  fine  que- 
llo noftro  raman'chio  A con  qfte  parole  fi  auiò  verfo  là  doue  vedea  rifplendere  l’oro  A ve  ne 
ritrouòvn  granello  di  xv  ò xx  caftigliani  di  valuta  A cominciò  faltando  p l'appiacere  à ba 
ciarlo , Se à rin^ratiare  Idio. Corfero  tofto  i compagnia  participare di  queflo  fletto  piacere: A 
mirando  hora  a quefta  parte,  hora  à quella  rinomarono  molti  altri  granelli  A piu  grandi  A 
piu  piccoli  A per  non  menarla  piu  in  lungo  dico, che  fopra  la  fupcrficie  della  terra,  A ifcauan- 
do,comc  perfone  meno  atte, che  fortunate, fi  ifcalzarono  certi  borzacchini  ò ftiualetri,  che  ha 
ueuano  in  piedi , A gli  empierono  di  quelli  granelli  di  oro , che  ritroùarono,  che  giungeuano 
alla  valuta  di  piu  di  d uoi  mila,ò  quafi  tre  mila  caftigliani  A fatto  quello  fe  ne  venero  in  quefta 

città. 


a città, et  ne  diedero  notitia  al  Cómédatore  maggiore.Ma  qfta  notitia  la  diedero, quado  no  ne 
puoterò  fare  altro,  g che  le  nunere  ftauano  già  affittate , pio  Re.  Ma  il  Comédator  maggio- 
re , nche  quelli  contadini  erano  di  vn  luogo  preffo  la  terra  fua,volfc  aiutarli#  nò  trattarli  ri- 
sorofamcte,à  do  che  fi  godettero  della  vérura  loro, poi  che  idio  glie  I hauea  mandata.  Et  coli 
hfàuorì#  hebbegra  piacere  infìcme  cò  tutta  la  attiche  coli  ricche  mincre  ritrouate  li  fotte 
ro.Ma  nò  fi  puote  cò  tre  còtadini  ottenere, che  volertero  andare  à cauarui  piu  oro, ne  reftare 
piu  nel  pacfe:Onde  gche  erano  villani#  di  poco  animo, parédo  lor  di  eflere  ricchi  con  qllo, 
che  haueuano#  di  hauere  piu  di  qllo,  che  efsi  meritauano,fe  ne  ritornarono  fubito  in  i Spa- 
gna cò  la  medefima  naue,cò  laquale  venuri  erano.  Et  da  qfte  flette  minere  cauti  il  licentiado 
Bezcrra  medico  et  attadino  di  qfta  città, altri  dnque  ò fei  mila  caftigliani  di  oro.Et  dapoi  fi  p 
fero  òlle  minere  g lo  Re:ct  gche  era  mi  proprio  il  nafdméto  dell'oro  fe  ne  cauarono  gli  Reca 
telici  molte  altre  migliaia  di  caftigliani.Fu  cagione  qfta  nouella,  che  11  fparfe  tolto  per  la  Spa 
gna, della  buona  fortuna  de  tre  di  GarouilIa,che  molti  còtadini , & altre  pfonc  di  piu  qualità 
patta  Aero  in  òlla  ifola  à fare  proua  della  lor  forte.  Et  molti  diloro  «qfta  imprelà  morirono, et 
molti  al  tri  vi  fi  rimediarono:gche  alla  fine  nò  tutti  cò  vguale  vétura  cauano  l’ororper  do  che . 
ad  alcuni  pare, che  li  fagga  l'oro  dalle  mani, ad  alcuni  altri  pare  che  l’oro  vada  à trouarlfcome 
fuole  mcdefimamcte  accadere  nelle  altre  cofe  6C  negorij,  neqlil'huomo  li  pone.  Et  cò  qllo, 
che  ho  detto, ho  còpiuto  à qllo, che  tocca  à i metalli  di  qfta  ifola  Spagnuola#  il  prudere  let- 
B tore  ne  dee  raccorre  quato  gra  tefo'ro  potrà  eflere  andato  i i fpagna  da  qfta  ifola#  dalle  altre, 
che  fono  habitate  da  chriftiani#  dalla  terra  ferma  di  qfte  Indie,  doppo  che  qfte  còtrade  fi  di 
fcoprirono,no  fòbunctc  in  vtilc  delti  Re  di  Spagna  (de  eguali  e cjfto  ricchifsirno  Imperio)ma 
de  lor  valfalli  &:  fudditi  ancho  affai  piu  per  che  il  Re  nò  ne  ha  fe  nò  fl quinto  de  fuoi  diritti# 
in  alcune  prouincie,p  fare  gratie  à luoi  vaffali,il  decimo, ÒC  menoret  qlto  di  oro  puro  folamé- 
te,fenza  le  gle#  le  altre  valica  gradi, c di  molta  importarla  che  in  qfte  terre  fono, et  delle  qua 
li, in  tutto  il  mondo  tato  vtile  ne  rifulta.  Certo  die  quella  Ila  tua  chiamata  Holl  o fphiraton,o 
la' altra  di  Gorgia  Ieò tino,che  fa  il  primo, che  nel  tépio  di  Apollo  i Delpho  drizzaffe  vna  Ila 
tua  di  oro  maisiccia,farebbe  degno, che  follerò  Hate  drizzate  in  honore  di  dò  Chriftophoro 
Colobo  primo  inuentore  & dilcopritore  di  quelle  Indie  : poi  che  nò  come  Gorgia  leontino 
checò  l'infegnare  l'arte  Oratoria  acquiftò  tato  oro, che  fe  ne  fece  vna  Ila  tua,  ma  come  animo 
fo  nochieri.ct  valorofo  Capitano, ci  infognò,  & moflro  quello  nuouo  mòdo  coft  pieno, c col 
mo  di  oro, che  fe  ne  potrebbono  fare  mille  grotte  ftarue  8C  degnifsime  di  immortai  fama, per 
hauere  por  tara  la  fede  catholica  in  qfta  ifola,  OC  per  tutte  le  Indie,  doue  per  gratta  di  noftro  U- 
gnorc  ogni  di  lì  aumenta  la  religione  chriftiana.  ..  .. 

Che  in  altre  parti  del  mondo fi  costumò  difacrtjicaregli  huomini  à i loro  iddij , et  di  magiare  carne  hu- 
mana,come  al  prefente  fifa  in  Itarif  luoghi  di  terra  ferma,  in  alcune  fole.  C ap.  IX. 

[■  In  molti  luoghi  della  fattoria  di  Pliniofìlegge,  che  gli  huomini  mangiauano  carne  hu- 
C mane  ,come  erano  gli  Antropophagi  natione  della  Scithia,i  quali  beueuano  ancho , in  vece 
di  tazze, nelle  cocche  ò offa  della  tetta  de  morti  : 8C  fi  fàceuano  collane  de  denti, 6C  di  capelli 
di  coloro,  che  ammazzauano.  Dice  Plinio,  che  quella  gente  habitaua  dicci  giornate  fopra 
il  Borifthene:Ora  quelle  coft  fatte  collane  ho  io  molte  volte  vedute  al  collo  di  alcuni  India- 
ni in  terra  ferma, doue  ancho  in  molte  parti  magiano  carne  humana#  facrifìcano  gli  huomi 
ni,&  le  donne. Mangiano  ancho  la  carne  humana  nelle  ifole  conuicine  à quelle , delle  quali 
ho  q trattato, che  fono  la  Domenica, & Guadalupe,et  Matitino#  Santa  croce, & altre iufin 
torno.Scriue  l’Abuléfì  parlando  de  coftumi  delle  genti  di  Thracia,che  fra  le  altre  cofe,che  di 
loro  fi  fàuoIeggiano,è  quella, che  efsi  offrifeono  à gli  Iddij  loro  i foreflieri , che  prendono, Sé 
gli  veddono#  ne  fanno  facrifido.  Il  che  qui  in  terra  ferma  fenza  folleggiarlo, ma  còmol- 
ta  verità  fi  può  dire, come  lo  fcriuero  piu  à lungo  nella  feconda  parte  di  quella  naturale  hifto 
ria  delle  Indie , doue  parleremo  delle  cofe  della  noua  Spagna , OC  delle  prouinrie  di  Nicara- 
gua,& di  Nagrando#  di  altre  parti.  Ho  qui  folamente  Etto  mentione  di  quello  per  compi 
re  col  titolo  di  quello  fello  libro,che  tratta  di  diuerfe  materie:Onde  non  vi  doueua  mancare 
quella  che  è coli  rara  & ftrana#  molto  vfcta  fra  gli  Indiani  Caribi#  quelli  che  fi  chiamano 
Chorotcgas#  altre  nation»  di  quelle  feluagge  et  crude.  Il  perche  nò  fenza  cagione  permet- 
te idio, che  fìano  rouinatifrdeftrutti#  fenza  dubio  io  tengo, die  per  la  gran  copia  de  pecca 
ti  loro  anderano  tutu  preflo  via:perche  fono  generatione  lenza  correttione  alcunarnegio- 
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ira  con  loro  calligo,hè  Iufinghc,nè  buon  ricordi:&;  fono  naturalmete  gente  fenza  pietà, nè  fi  d 
vergognano  di  cofaa!cuna:Hanno  pefsimi  defiderrj,et  peggiori  effetti,^  non  hanno  niuna 
buona  inchinationc.  Potrà  bene  il  grande  Idio  emendarli:  ma  efsi  non  hanno  pcnlicro  alcu- 
no di  correggerli, nè  di  fafuarfì.Pocra  bene  eflTcre,che  i loro  fanciulli  fi  faluino  morendo  bat- 
tizatùma  da  poi  che  efsi  entrano  nella  adolefcéria , pochifsimi  fono  qucili,che  défiderano  di 
«fiere  chriltiani,anchor  die  li  battizinorperche  pare  Ioro,che  Ila  vna  cofa  trauagliata  : di  efsi 
hanno  poca  memoria, di  quali  niuna  attenrione  et  ciò  che  sinfegna  loro,fe  lo  dimenricano  à 
vn  tratto.Quefto  lo  pollo  bé  dire  io  co  molti  al  tri, che  ne  habbiamo  alleuati  alcuni  infin  dal- 
la Ior  fandullezza:ma  come  conofcono  donne, li  danno  tanto  in  potere  di  quello  vino,  die 
nò  ilimano  tanto  altro  bene , quanto  quello  peccato  ddla  lulfuria,et  dellvlarc  crudcl tà:Ma 
idio  li  paga  fecondo  i lor  meriti.che  diremo  noi  qui, poi  che  vediamo  anello,  che  nel  mezzo 
del  mòdo, che  è Italia  di  Sicilia,furono  i Ciclopi  eti  LcftrigonirDall’altra  parte  Òlle  Alpeme 
delimamentCjCome  Plinio  dice, li  facrificauano  gli  huominù&f  in  Francia  vn  tal  collumedu 
rò  fin  che  Tiberio  Impe.glie  le  tolfe,  come  il  mcdelimo  auttore  dice  : Ne  già  meno  in  ciò  gli 
Inglefi  peccarono.  Ma  perche  non  dichino  di  qlli  di  quelli, cheio  lor  quella  infàmia  do,pbr 
chenon  fogliono  cflere  amici  cò  Spagnuoli, voglio  qui  le  fteffe  parole  di  Plinio  nella  lingua 
nollra  addurrc:Parlado  egli  adunque  deU'arte  magica  di  di  quelli  diabolici  facrificij  à qudlo 
modo  diccrNel  anno.757.doppo  il  prindpio  di  Roma, nel  Confolato  di  Cor.Lentulo,&:  di 
Pub.Licinio  CralTo  fu  nel  Senato  fatta  vna  deliberanza,  di  decreto,  nel  quale  fi  ordinò,  che  E 
nò  fulfe  piu  huomo  alcuno  facrifìcato:&:  per  vn  tempo  non  fi  celebrò  alla  aperta  vncofìab- 
‘ • ' homineuole  facrificio  : Ma  in  Francia  fino  al  tempo  nollro  fi  facrifìcaua  che  Tiberio  Cefare 

tolfe  qllo  horredo  collume  infìeme  cò  gli  indouini,  8ó  magid:Ma  che  dirò  io, che  quella  ar- 
te palio  ancho  il  mare  oceano, di  penetrò  ndl’ilola  di  Inghilterra:  doue  co  tanta  cerimoniali 
cclcbraua  quello  facrificio , che  parca  che  gli  Inglefi  l'hàueflero  infegnato  à quelli  di  Perfìa. 

Fin  qua  dice  Plinio,&:  non  fono  io, che  nè  a Francefi,  nè  ad  Inglefi  quella  infamiaappongo. 

Ma  pafsiamo  alle  altre  cofe  di  quella  hilloria  delle  Indie. 

Del  diuerjò  cojì  urne, che  in  cjucjit  luoghi  hanno  i Galli, & le  Gatte, à (fucilo  che  in  Europa  hanno  & 
nel  cantarcene  Congiungimenti  toro.  Cab.  X. 

I galli  in  i Spagna, & in  molte  altre  parti' di  Chrifliani  (di  colf péfo  io,  che  in  tutta  Europa 
fìa,o  nella  maggior  parte  di  qllo, che  fe  ne  fa  ) cantano  à mezza  notte#  fui  voler  fàrfì  del  di: 

Et  alcuni  (i  migliori  ) càtano  tre  volte  in  tre  parti  della  notte, ciò  è à due,ò  à tre  hore  di  notte, 
dip  punto  fu  la  mezza  notte , di  vn  quarto  dihora  auanti  all'aurora  :Et  quello  qua  ria  vi 
mirano, fi  là  affai  chiaro.Ma  in  quelle  nollre  Indie  di  altra  maniera  càtano , perche  alcuni  ne 
cantano  a prima  lèra,o  a due  hore  di  notte  la  fera#  due  altre  hore  prima  che  fìa  la  mattina: 
a mezza  notte  non  mai:  Alcuni  altri  ne  cantano  alla  prima  guardia, di  non  cantano  piu  al 
riamente  nel  rello  della  notte:Di  modo,che  come  ho  detto , alcuni  ne  cantano  due  volte, al- 
cuni altri  vna, ma  fu  la  mezza  notte  niuno  : di  la  maggior  parte  di  loro  cantano  vna  hora&  p 
mezza  o due  prima  che  apparilca  il  loie  nell’oriente  • Quanto  alle  gatte  dico , che  in  Italia, 
Spagna , Francia , di  Sicilia,  di  in  tutti  i luoghi  di  Europa, di  Africa, che  io  ho  veduti, quan- 
do vano  in  amore, di  la  natura  le  chiama, & inchina  à congiungcrfi  infieme , fuolc  edere  per 
•"  io  piu  nel  mefe  di  Febraro.o»i5.di  prima  o poi  di  quello  melèr&r  in  tutto  il  rello  dell'anno  lo 
no  clienti  & liberi  da  quello  focofo  di  libidinolò  dcfiderio:in  tanto  cherarifsimc  voltefi  ve- 
de il  contrario.La  doue  in  quelle  Indie  altro  cofhime  le  gatte  lèrbano,  di  è di  oprarli  inque- 
ilo  libidinolò  atto  in  tutti  i meli  di  tempi  dell’anno:&f  lo  fanno  co  meno  voci  et  gridi  di  quel 
io, clic  in  Europa  fi  facciano, anzi  per  Iopiu  tacendo, & lenza  fàfhdire  le  orecchiedi  cictadi- 
ni.Et  certo, q uan to  a me,q  uando  io  in  i Spagina  fludiaua  di  notte,  ò per  mia  recreationc  leg- 
geua  qualche  colà , mi  dauano  vn  fàllidio , di  vna  noia  incrcdibilenel  tempo  de  loro  amori: 

Ma  qui, come  ho  detto , tutti  i meli  di  tempi  dell’anno  fono  loro  ordinari]  per  douere  infie- 
me  congiungerfijSc  fenza  gridi, ne  voci.Etvi  fono  qui  tato  moltiplicati,chefencfonomol- 
n di  loro  andati  ne  bofehi#  vi  fono  diuctari  feluaggi,per  che  vi ritrouano  molo  forici#  la- 
certe,de  quali  fi  viuono  mangiandoli.  ; r:  1 

Di  moJìro,che  nel  tempo, che  tojenuea  <fuejìa  hijìoria,  nacque  in  tjuejld  i fola  Spagnuola,  & 

furono  due  fanciulle  nate  congiunte  mfiemc.  Cap.  XI.  ^ 

E1  beato  Antonino  da  Fioréza  nella  terzaparte  della  fua  hilloria  difendendo  l’anno  del* 
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A i3i4.dice,chenel  territorio  di  vai  d'Amo  nacque  in  quello  anno  vn  fanciullo  con  due  tefte, 
de  fu  portato  àFircnsa  in  Santa  Maria  nouella,6^  in  capo  di.zo«di  mori*  Dalchecompren- 
do, che  poi  die  à qucfto  fanto(che  già  canonizato,&  porto  nel  numero  de  fanti  fì  troua)  par 
ue  bene  di  fare  con  le  altre  fue  hirtorie  mentione  di  quello , che  nelfuo  tempo  accade  tre,  clic 
non  ferà  ancho  fuori  del  propofìto  mio,&  di  querta  mia  naturale  hirtoria,  fare  qui  mentione 
d’vnaltro  noftro,che  in  quelle  Indie  fì  vidde  nel  tempo , che  io  quelle  materie  fcriueua , poi 
che  c vna  cofa  molto  notabile,^  degna  di  ertere  faputa  al  mondo:pcrchc  vna  opera  di  natila 
ra  ,dC  che  coll  di  rado  accade, non  fi  dee  falciare  in  oblio  : mafsimaméte  che  del  moftro,  che  io 
qui  fermo, fe  ne  debbono  rallegrare  de  coloro, che  lo  viddero,&f  coloro  che  leggedo  l'intéde 
ranno, per  ertere  certi,  che  due  anime  ne  montarono  al  cielo  à riempiere  le  vote  lèdierperche 
quelle  due  fanciulle  prima  che  morirtero,hebbero  il  facraméto  del  battefmo , & videro  otto 
di.dC  non  furono  di  forma  brutta  de  difforme,  come  ne  gli  altri  mortri  fiumani  vedere  fì  fuo- 
le.Onde  quanti  le  videro, ne  rcrtarono  admirari, perciò  che  oltra  le  fiere  coll  ben  proportio- 
nate  ne  membri  loro,mortrauano  di  doucre  riufeire,  viuendo  ciafcuna  di  loro  vna  bella  don 

na. Ma  venendo  al  cafo  dico, che  in  querta  città  di  fan  Domenico  in  giouedi  à notte, che  furo 

nb. io. di  Luglio  dcl.i^.Melchiora  moglie  di  Gioua  Lopes  balertriero  nato  in  Siuiglia,ma 
cittadino  di  quella  città, partorì  due  figliuole  congiunte  infìeme  del  modo , che  qui  appref-  Non  di  »n 
fo  diro.Et  il  di  feguentc  le  vidi  io  fteffo  infìeme  c5  la  giuftitia  de  altri  rettori, dC  perfone  prin- 

3 cipali  de  molti  cittadini,^  dimorati  in  quella  rittà:Et  vi  fi  ritrouarono  ancho  alcuni  rcligio-  | “ 
perfone  dotte.Et  rtando  la  dona  in  letto, & fuo  marito  prcfente,à  cótemplationc  di  noi, 
che  i ui  eramo , ifàfa'arono  quelle  creature  : onde  io  vidi , che  da  l’vmbilico  in  fu  haueuano  il 
petto  vnito  de  congiunto  infìeme  fin  poco  fotto  le  tette:di  modo  che  amédue  haueuano  vn 
folo  vmbilico,ma  le  tette  de  il  petto  in  fu  l haueuano  diftinto  : per  che  ogni  vna  di  loro  haue- 
uà  due  braccia, due  colli, due  tefle  di  gratiolò  de  buon  vifo:da  l’vmbilico  in  giu  medefìmamé 
te  ftauano  dirteparate.Óra  i sfibbiate, che  furono , incominciarono  amedue  à piagere;&:  qu3 
do  poi  le  rinfafeiarono  dC  coprirono,  vna  di  loro  fi  acchetò , de  l’altra  pur  tutta  via  piangeua» 

Ci  diffe  il  padre  loro, che  torto  che  elle  nacauero,lefece  da  vn  clerico  battizare,S(f  ne  chiama 
rono  vna  Giouanna,&:  l’altra  Mdchiora*  Et  hauédoneil  derico  batrizata vna,  battizando 
l’altra  à cautela  dirtelo  ti  batrizo,fe  non  fe  batrizata  : perche  cglinon  fì  feppe  rifoluere  fe  era 
no  due  perfone  de  d ue  anime,ò  pure  vna*  Perche  poi  alliaS.dd  mefe  la  notte auanriquerte 
fanciulle  morirono/ uil  Ior  padre  contento  che  fì  apriflero:Onde  porte  fopra  vna  tauola  fu- 
rono aperte  prerto  l'vmbilico  dal  Baccellieri  Giouanni  Camacio  in  prefenza  di  cjuefti  dot- 
tori di  medicina,Fcrnando  di Sepulucda,&T  Rodrigo  NauarrorlI  chirurgico  cauo  fuori  tut- 
te le  interiore,^  in  ogni  vn  delle  fanciulle  erano  tutte  quelle  cofe,  che  in  vn  corpo  humàno 
ertere  fuole,feparatc  de  diftinte,  perche  haueuano  due  trippe , duo  rignoni,duo  pulmoni  co 
lor  cuori, de  fegati, & feli,faluo  che  il  fegato  dell’ vna  flaua  congiunto,  de  attaccato  col  fégato 

C dcll’altra:mafraamendiiiqueftifegativieravnalinea,  de  vn  legno, col  quale  diramente  fì 
comprendeua  de  conofceua  quello, che  era  dell’  vna, de  quello, che  era  dell'altra*  Viftvidde 
ancho  quello, che  l’vmbilico,cheiftrinfecamente  p arcua  ertere  vno  folo,  nella  parte  intcrio- 
re  di  dentro  fì  diuideua  in  due  cannelle, ogni  vna  ddle  quali  andaua  nel  corpo  di  vn  di  quel- 
le creature, anchor  che  di  fuori(come  s e dctto)pareffe,che  forte  vn  folo.Et  da  quello  vmbilf 
co  in  giu  ftauano, & fì  vedeuano  le  fanciulle  l’vna  dall’altra  diftinte  de  diffeparate  de  nel  ven 
tre,&  nelle  cofcie,&:  nelle  gambe, de  in  ogni  altra  cofa,à  punto  come  fe  ciafcuna  di  loro  forte 
fiata  da  fe  flerta  intera  de  p crfetta,Da  l’vmbilico  in  fu  ftauano  con  le  perfone  attaccate  fino  al 
la  bocca  dèlio  flomacho  ò poco  piu:Et  ogn’vna  di  loro  haueua  due  tctte.de  la  maggiore  dd- 
le fanciulle  tencua  il  coftato  dritto  piu  che  il  manco, accollato  de  attaccato  con  l’altra:!!  cheil 
fianco  dritto  della  maggiore  col  fìniftro  della  minore  piu  fì  congiungeuano,che  non  dall’al- 
tra parte.Ndrefto  no  mancaualor  membro  alcuno , nè  dito  ò vnghia  nelle  mani  ò ne  piedi* 
Dimandato  il  padre  à che  hora  erano  morte , diffe  che  la  fera  innanzià  mezzaJhora  di  dì  era 
(pirata  la  maggiore, & fra  vna  picciola  bora  apprerto  era  fpirata  l’altra  : come  à punto  rid  na- 
fceremauucnutOjChealtrottanto  tempo  era  natala  maggiore  auantùdi  modoche  tSto  vif- 
fe  l’vna, quanto  l’altra, de  fu  otto  di, come  già  Uè  detto.  Dimandato  ancho  fe  nel  tempo  , die 
viueuano , fì  vedeua  fra  loro  differenti  alcuna  nell’alimentarfì , de  ne  gli  altri  fenrimenri  OC 
opre  loro,rilpofe  che  qualche  volta  I’vna  piangeua,  de  l’altra  nò  : Et  quello  viddi  io  la  prima 
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volta,  chemi  furono  moftre,comeho  già  detto.Difieancho,che  alcuna  volta  Fvna  dormiua 
de  l’altra  nò:dC  clic  quando  l’vna  andaua  del  corpo, ò vrinaua,  l'altra  noi  fàceua:&  che  accade 
uaancho  alcuna  volta  di  farlo  amendueinfìeme  in  vn  tempo  alle  volte  l’vna  anticipaua 

laltra:di  modo, che  chiaramente  11  conofceua , die  erano  due  perfone,  de  che  haucuano  due 
anime  .Io, come  ho  detto, le  vidi  viue,  de  le  vidi  ancho  poi  aprire  : Et  mi  pare  che  qfta  fià  vna 
colà  piu  degna  di  fcriuerfi  de  notarli, che  non  qlla,ch’cl  beato  Antonino  da  Fiorenza  faide* 
Di  ynfonte,chcJìa  dentro  il  mare  prejjo  tifila  della  Naud^a.  Cap.  XII. 

Ndla  materia  de  fonti, de  laghi, de  de  fiumi,  vi  ha  molto  che  dire,  de  g molto  che  io  ne  Cari' 
uà, non  ferà  tanto  quanto  quello, che  ne  fcrilTe  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  hilloria.  B2 
haurei  io  potuto  fare  vn  libro  diftinto  in  quella  materia,  de  non  farebbe  flato  il  piu  breue  de 
gli  altri  di  quella  hilloria  ddlc  Indie, ne  di  meno  marauiglia,che  gli  altréma  pache  nelle  prò 
uinde  ò ifòle,chc  nel  difeorfo  di  quella  hilloria  11  toccano, ho  di  qlli  fonti  qualchecofà  parò- 
cularmente  fcritta:&il  meddlmo  farò  nella  feconda  parte,  quando  fi  ragionerà  delle  cofe  di 
terra  ferma.Nel  nono  Cap.dcl  fecondo  libro  ho  fcritto  di  quel  fonte , ò albero  marauigliolò 
della  ifola  del  ferro, che  è vna  ddle  Canarie:et  nel  ottauo  Cap.del  t7.1fbro  fcriucrò  d’vnalrro 
fonte  di  bitume,  che  nell'ifola  delle  perle  fi  vede  : Et  ogni  vno  di  quelli  fonti  fono  nella  Ipé- 
tie  loro  marauiglioll  et  notabili:^  coll  io  hora  dirò  q di  vnaltro  fonte  che  flanel  mare  pilo  la 
ifola  della  Nauaza  da  Ponente  à quella  ifola  Spagnuola  : de  mi  pare  al  propofìto  di  parlarne 
in  quello  luogo, perche  Ha  in  mare , de  non  in  tara.  La  ifola  della  Nauaza  c vna  ifola  piccio- 
la,&  dishabitata,chc  Ha  nel  camino, che  nauigando  fi  là  da  quella  ifola  Spagnuola  à la  Iamai 
ca,ò  di  San  Giacomo  è.  n.  leghe  lungi  dall  Vna, 6^  quali  altrettanto  dall’altra  : de  è dillante 
dal l eq u ino t tiale  poco  meno  di.i8  .gradi.  Et  nel  mezzo  del  mare  mezza  lega  lugi  da  quella 
ifola  di  Nauazza  fono  certe, feccagne,&f  fcoglietti,fotto  acqua,  de  fi  vede  con  gli  occhi  il  fuo 

10  &i  falsi  fotto  le  onde.Fra  qlli  falsi, che  fono  vn  bracrio,  dque  piedi  di  fondo  fotto  l'acqua 

falfa , nafce,&  featurifee  fu  fin  fopra  l'acqua  del  mare  vn  cannone  di  acqua  dolce  afiài  buona: 
che  caco  colà  marauigliofa  pare  à vederlo.Et  è quello  canone  di  acqua  dolce  piu  grolTo,che 
non  è vn  braccio  d’huomo:&  fi  alza  fu  fopra  l'acqua  falfa  del  mare, che  fe  ne  può  comodarne 
te  raccòrrò  la  dolce.  Quella  fonte  non  l’ho  vedutalo , ma  llaal  prefente  in  quella  città  vno 
bonorato  cittadino,gfona  antica  de  di  credito, chiamato  Stephano  della  rocca , che  là  fede  de 
dice  hauae  elfo  veduto  quella  fonte,  gche  vi  è fiato  fopra , figlia  beuuco  della  medefima  ac-? 
qua.Etcoftui  è vn  di  coloro, à quali  in  quelle  parti  fi  da  molto  aedito  de  fede*  . . 

Di  y n fonte  cdldoyihe  pajja  fòt  to^yn  fiume  dolce  & freddo  nelt  ifola  della  Dominica.  Cap.  XIII. 

< Poiché  habbiamo  qui  quefta  materia  molTa,vogIio  qui  ragionaredi  vnaltro  fonte,  fopra 

11  quale  fogliono  molti  huomini  paffare  fenza  vedalo , de  Ha  nell'ifola  Domiqica.  Et  di  ciò 
non  faro  fede  col  mezzo  di  altri, die  referito  me  I’habbiano,macon  la  ifpercntia , che  io  ftef- 
Ione  ho  fàtta.Et  è di  qfta  maniera.  Io  ho  nellealtrc  parti  detto , chel’ifolaDominica  è vna  di 
qtidlc  de  Caribi, et  Ila  dillante  da  l'EquinottiaIe.14.  gradi  dalla  partedel  nofiro  polo  artico: 
ée  ha  dalla  parte  di  Ponete  vn  buon  porto, & vn  buon  fiume, che  Iò chiamano  Acquatalo» 
de  toccano  la  maggior  parte  de vaflelli,  die  di  Siuiglia  in  q ueftaifola  Spagnuola  végono,  dC 
vi  prendono  acqua, ma  fempre  bifogna  Ilare  fopra  l'auifo,&  con  le  alme  in  mano,per  gli  In- 
diani  Caribi  arcieri, che  in  qlla  ifola  fono.Io  vi  fletti  in  terra  duo  giorni  de  mezzo,  de  vidor- 
midue  notti  apprettò  à quello  fiume , chcio  dico,nel.i5i4.quando  tocco  quiui  l’armata, con 
laquale  palio  in  terra  ferola  il  Gouanatore  Pedrarias  d’Auila  con  duo  mila  huomini.  Da- 
pali neLtfió.ftetti  vn’al  tra  volta  nel  medèfimo  porto , de  fmonrai  in  terra  prclfo  ài  fiume  già 


goucrno  di  Caltiglia  dcll’oro.Et  amendue  quelle  volte  vidi,&  ifperimcntai  quello,  che  ho- 
xa  dirò.  Quello  nume  nella  fua  bocca , doue  (carica  le  fue  acque  in  mare , può  efiere  da.  io* 
pafsi  Iargo:ct  doue  è piufondalein  quella  bocca , non  vi  va  vno  huomo  piu  die  fin  che  fot- 
to le  braccia.  Or  prelfo  alla  fua  riua  dalla  parte  di  Tramontana  è coll  caldo  fotto  l'acqua, 
diccalando  giu  la  mano,  Apprendendone  vn  pugno  di  arena  ,pareche  fi  prenda  tanta  ce- 
nere accefa,  che  eguali  nonfipuo  foffrire..Età  queftomodo  villa  ancho  l'acqua  calda  di 
lòtto,  vn  palmoo  poco  piu  fopra  la  arena.  Etnondimo  Ialtraacqua,  cheil  nume  porta 
per  di  fopra,  èfrefea,  de  buonaà  bere,  camelcal  tre  acquedi  quelle  Indie  : Dimodoché 
<ulov  i . , .!o  inquel 
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in  quel  luogo  dee  corrifpondere  qualche  rufceIIo,ó  canone  di  acqua  calda.IIchcio  cofì  ere 
do,chcfìa:pcrcheda  ccc  patti  indi  lungi  nella  medclìmariuiera  del  mare  verfo  la  parte, 
che  ho  detta  di  Tramontana, è vn  rulcello  di  acqua  cofì  calda, che  no  fì  può  bere:2£  pretto  à 
quefìo  rufcello  fta  vn  ttagno  cofì  torbido  Si  fecciofo,  che  pare  che  mofiri  vn  colore  di  vna 
lifeia  gialla  : 8 C per  tutta  quella  contrada  debbono  efiere  minere  fulfuree  : dalle  quali  fì  può 
conghietturare,  che  procedano  tutte  qllc  acque  calde.  Io  pronai  à porre  l'otto  quella  acqua 
fredda  del  fiume  vn  tìafco  voto, &i  ben  chiufo  di  vna  zucca,  8 C lui  di  torto,  dotte  quel  calo> 
re  fì  Ientiua,raperfì,Sd  vi  feci  andare  alquàta  di  quella  acqua  calda:  8 C poi  in  quel  medelimo 
luogo  lo  ritornai  à rinchiudere:  perche  nel  tirarlo  fu , non  vi  fì  mifchiatte  acqua  frefea . lilla 
■ne  vfei  cofì  calda  quella, che  giu  lì  prele,chc  non  fì  poteua  quali  fofirire  in  bocca.Btdi  que* 
ilo,  che  ho  detto,  le  ne  può  ben  fare  la  efperienria  : perche  doueè  quefìa  arena  &C  acqua  cal* 
da,  è prelto  la  riua  del  fiume,  OC  non  vi  è l'acqua  piu  profonda,  che  poco  piu,  che  fino  à i gi> 
nocchi,  .Qticfto  fiume  ha  in  fc  oro:  8 C io  vi  guardai, quando  l’vltima  volta  vi  fui,S£  vi  viddi 
certe  pure  di  oro,8£  fì  crede, che  nedebba  cllère  molto  ricca.ma  e di  góte, che  non  è fiata  an** 
chor  conquiftata:8C  la  cótrada  è molto  afpra,8£  molto  intricata  di  alberi,  Sd  di  palmeti  5d  bo 
fthi,pcr  quello, che  io  ne  ho  vifto  predo  la  riuiera  del  mare, SÉ  per  quanto  te  ne  vedeccfieg 
giandola  : ma , compito  detto  di  quella  materia  de'fonti  te  ne  dira  molto  piu  ne'ltbri,  che  lì 
lcriueranno  delle  cote  di  terra  ferma, 

\ \ * f OVtìu  11  li  • • :■ . 1 ioti  ; Oli 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  ; 

Hittoria  delle  Indie  Libro  lèttimo , doue  fi  tratta  , 

della  agricoltura* 

IL  PROHEMIO. 

Oi  che  ha  piaciuto  à Dio  di  condurmi  à tempo,  che  io  polla  occuparmi  nella 
particolare  reIationedelIccofc,dclle  quali  fi  può  fare  fecódo  le  fpetie  loro, vo* 
lumerpcrchecó  la  loro  materia  fì  pollano  i lettori  ricreare:  voglio  in  quello  tee 
timo  libro  ragionare  della  agricoltura, 8d  dire, che  forte  di  pane, 8d  di  principa* 
lefoftcntamcnro  perla  vita,  haueuano8d  hanno  gli  Indiani  diquefta  itola  per 
mezzo  della  indufiria,eteflèrcitio  loro.etpchedi  quello  pane  ve  ne  è di  due  forte,  8dlV> 
na  aliai  differente  dall'altra, dirò  di  amendue,  SÉ  àqual  modo  fì  femina  et  raccoglie,  et  come 
ne  fanno  poi  il  pane, SÉ  che  proprietà  ha.Diro  medefimamen  te  di  alcunepiàte , et  legumi , 
8É  di  altre  cote, che  quelle  genti  coltiuino  per  loro  vfo-8É  fì  dira  ancho  di  alcune  altre  proui 
lìoninecettàricalIavita,cheàqucfto  propofitofono:acciochcmoltecofe,chc  in  quello, et 
ne'fequcnti  libri  fì  tratteranno, non  fìa  bilogno  poi  replicare  altroue  nella  feconda  SC  terza 
parte  di  quella  naturale  hiftoria,doue  fì  ragionerà  delle  cote  di  terra  ferma  : fì  perche  nó  mi 
fianchi  io, replicando  molte  volte  vna  fretta  colà:  fì  ancho  perche  il  lettore  non  fe  ne  ftoma 
chi,8É  faftidilca:poi chcqucllo,  che  tocca  al  gouerno,  non  e quello,  che  principalmente  mi 
fi  ordina  8É  comandatile  io  fcriua:nc  tua  Madia  vuole  da  me  faperlo,  h attendo  nel  tuo  rea 
le  configlio  delle  Indie  cofì  grandi  SÉ  fcgnalati  fìgnori,  che  ne  la  fanno  aiutata , inficine  col 
Rcuerendils.Cardinale  il  Vefcouo  di  Ciguenza  tuo  confefforc,  8ÉPrefidentcdel  medefiV 
mo  confìglio(benche  métre  tua  Madia  c fiata  fuori  di  Spagna,nec  fiato  8 É c prefidcntc,  1 II 
luftre  Signor  don  Garzia  Mauriche  conte  di  Oforno.)et  di  piu  di  tutti  quelli  ne  ha  del  con 
rinouoauifì  da  molti  dotti  8 É nobilicauallieri  deputati  al  gouerno  di  vari)  luoghi  di  quelle 
Indie.SÉ  s’io  ho  qui  detto  cofa  alcuna  de’gouerni,8É  de'gouernatori  per  fare  andare  ordina* 
ta  quella  mia  hiftoria:non  già  per  quello  refterò  di  riferire  le  altre  cote,  che  fanno  al  propo 
fìto  delta  proprietà, et  fcrtilita,ct  nouita  di  quelle  terre.SÉ  poi  che  s'è  detro  do  riti,  Sé  cerimo 
nie,et  idolatrie  et  altri  viti)  de  gli  Indiani,  ragionerò  in  qfio  Settimo  delle  lor  vetrouaglic , 
et  cote  apportinoti  alta  agricoitura.et  doppo  quello  feguiranno  altri  libri  particolari  de  gli 
animali  tcrreftri, et  de  gli  acquatici, et  de  gli  vccelli.ct  de  gli  animaliifctti,er  de  gli  alberi  frut 
tiferi,etfeluaggi,etde'medicinaIi,etdelleherbc,etdcllepiantc,etfinalmentedirutto  quel* 
Io, che  io  nel  prohemio  principale,©  primo  libro  ho  prometto  didire:perchcqfto,che  legui 
ra , è quello,  che  piu  fa  al  propofìto  della  ammiratiopedicofì  nuoua  et  pellegrina  hidoria . 
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Del  putte  degli  Indiani  chiamato  Malti  come  qnejlo frumento f fcmina  & raccoglie 

con  altre  cofe  à cjnei}o propoftto.  • I. 

■<  \ I^a  maniera  del  pane  de  gli  Indiani  in  quella  ifolaSpagnuola  è di  due  forte, affai  I’vna  dat- 

J’altra  diftate:8£  fe  nè  feruono  comunemente  nella  maggior  parte  di  tutte  qfleifoIe,8C  di  ter 
, . rafermaionde  per  nò  replicarlo  altramcte  apprettane ragionerò  qui, SÉ  dirò,checofaèque 

fto  cibo, che  chiamano  Mahiz, 8C  qllo  che  chiamano  Cazabi.il  Mahiz  è grano;  ma  il  Gazai 
bi  fi  fa  di  radici,SÉ  di  certa  piata, che  chiamano  Iuca.Nel  feminare  il  Mahiz  tégono  gli  India 
ni  quello  ordine.Nafcc  il  Mahiz  in  certe  cane,  che  gettano,  8 C pullulano  certe  mazzocche 
di  vn  palmo, 8£  maggiori,^  minori:ma  grolle  quanto  è il  pugno  del  braccio,©  meno;8£  fo- 
no piene  di  granelli  grofli  come  ceci:ma  nó  tondi  del  tutto;  8£  quando  vogliono  feminar- 
lo, tagliano  il  bofco,ó  il  caneto.(gcheil  terreno, doue  nafcefolaméte  herba,n5  è coli  ferule; 
come  è qllo, doue  fono  caneti,  8 C alberi.  ) Doppo  che  hano  il  bofchetto  tagliato,  Io  bruciai 
noret  vi  è qlla  cenere  di  tata  vtilita,quato  fe  col  letame  fi  ingraflafleJPoi  fi  pógono  g ordine 
di  vn  lato  cique  ò fei  Indiani  (8 C piu  8 C meno  fccódo 
la  poffìbilita  del  lauoratore)  lontani  vn  palio  l'vno 
dall’altro, 8É  có  vn  palo  aguzzo  per  vno  in  mano;SC 
Accado  di  vn  colpo  quel  palo  in  terra,  il  dimenano  : 
perche  gli  apra  alquàto  piu  il  terreno.  8£  cauatolo  to 
fto  fuori,  gettano  con  la  mano  finiftra  in  quel  buco 
quattro  òcinquegranelli  di  Mahiz, che  lì  cauano  da 
vna  facchctta,  ó tafca , che  portano  cita,ò  attaccata  al 
collo;  SÉ  poi  col  pie  ql  buco  chiudono,  perche  i papi 
pagalli,8É  gli  altri  vccclli  nò  fi  mangino  il  grano . Et 
fatto  quello, danno  tolto  vn  paflò  auanti,8É  fanno  il 
medeiimo.&É  di  quello  modo  à còpaffo  feguono  oli 
tre  fin  che  giungono  in  capo  del  terreno, che  femina 
no:8Époicol  mcdelimo  ordine  ritornano  leminani 
do  fin  che  tutta  la  c5pagna,  che  feminare  vogliono , 
fìa  fornita;ma  vn  di  ò due  prima  che  feminino,  poni 
gono  il  Mahiz,  clic  hano  à feminare , à fare  molle  in 
l’acqua.8É  perche  quello  meglio  fi  faccia, afpettano  à 
feminare  nel  tempo, che  per  le  pioggie  la  terra  Iti  a ta 
le, che  la  punta  del  palo  polla  cò  picciol  colpo  entrai 
re  tre  ò qttro  dita  lottto  terra,  qllo  Mahiz  fra  pochi 
giorni  nafee,  8 C in  capo  del  quarto  mefe  fi  raccoglie . 

5 É qualche  volta  piu  prcflo,gche  in  tre  mefi  fi  fe.et  vi 
t ' è feméte,che  fì  raccoglie  in  capo  di  due  meli  doppo 

t*  • cheli  femina.  In  Nicaragua,  che  è vna  ,puicia  di  terra 

ferma,vi  ha  femcntc  di  Mahiz  che  fi  raccoglie  in  x l 
•»  di;ma  qllo,  che  fe  ne  raccoglie,  è poco,  8É  minuto,  8C 

nò  fi  tiene  di  lungo, nè  fì  fa  per  altro,  che  per  vn  foci 
corfo , mentre  che  fi  fa  l’altro  Mahiz  delti  tre , 6 delti 
quattro  mefì.ct  qllo  delli  x l dì  fì  fa  à forza  di  adaci 
quameto,et  nel  modo,che apprettò  fì  dirà.Quado  fi 
vede, che  il  Mahiz  va  crefcendo,hano  cura  di  cauari 
ne  l'herbe  d'appreffò  ; fin  che  fìa  cofi  alto,  che  fignoi 
reggi  le  herbe.et  quando  è poi  crefciuto,bifogna  tei 
nerui  la  guardia.Nel  che  gli  Indiani  fì  feruono  de'Ior 
fanciulli.&É  li  fano  Ilare  fopra  gli  alberi, et  fopra  alai 
ni  palchi, ct5  jor  fanno  di  legname  et  di  caneiet  li  cuo 
prono  poi  di  fopra  g Io  fole , et  per  l’acqua  ; SÉefli  Io 
chiamano  Barbacoas.Di  fopra  à qili  barbacoe  adun 
queflano  del  còtinouoi  fanciulli  fgridàdo  co  gran 
voci  a pappagalli,  8 C gii  altri  vccelli,  che  vengono 
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A à mangiare  fi  Mahiz . Si  fomiglia  quella  guardia  à quella  che  in  alcuni  1 uoghi  di  Spagna  fi 
fa,  per  guardare  li  canapi,ò  panici,8ÉleaItrecofcne’campidagIivcceIli.  Quello  Mahiz 
ha  il  fulto.nel  quale  nalce.grollo  quaco  è I balia  di  vna  picca, ò giànetta,8É  alcuno  l'ha  grofr 
fo,  come  è il  dito  grollo  della  mano,  8 C qualche  cofa  piu  ò meno , fecondo  la  bontà  del  ter# 
rcno.SÉ  comunemente  crefce  affai  piu,che  non  è la  ftatura  di  vno  huomo.SÉ  le  fuc  frondi  fo 
no  come  quelle  delle  canne  di  Caftiglia,ma  molto  piu  lunghe, 8É  piu  larghe,  8 C piu  pieghe# 
uo!i,8É  piu  verdi,  8É  meno  afpre  : 8 C ogni  furto  ò canna  fa  almeno  vna  mazzoccha:  8 C alcu- 
no due, 8£tre:8É ogni mazzoccha  ha  cc,  ò d graneIli,8Épiu8£meno,fecódocheIamaz 
zoccha  è grolla.  Si  ogni  mazzoccha  fta  inuolta  in  tre,  ò quattro  frondi,  ò feorze  attaccate 
col  grano, vna  fopra  l’altra, alquanto  afpre,  Si  quali  della  fpetie  fteflà  delle  frondi  della  fan 
na,oue  nafcono.Di  modo  che  con  quelle  feorze  fi  troua  coli  be  couerto  il  grano , che  non 
viene  nè  dal  Sole, nè  dal  vento  ofrèfo:8iiuidentro  lì  matura, Si  compie.Eil  vero,  che  acca# 
de  ad  ifcaldarfi,8i  perderli  quando  nel  tempo  dellingranarlì  foprauengono  certe  ftagion  I 
di  eftremi  lbli.quando  è poi  fecco,fi  raccogliersi  fe  non  fi  guarda,!  pappagalli  Si  gli  altri  ve 
celli  di  limile  becco  vi  fogliono  fare  molto  danno.In  terra  ferma  di  piu  del  pericolo  de  gli 
vccelli,vi  fogliono  fare  gran  danni  gli  animali  de’  bofchi,Si  i porci  leluaggf,8i  igatti  mam# 
moni  Si  Scimie,  Si  altre  limili  ficre.onde  hora  bifogna  in  quella  ifola  guardarli  il  campo  le 
minato  piu  che  nel  tempo  degli Indiani,per  gli  animali, che  lì  fono  fatti  feluaggi,  come  fo* 

B no  vacche, porci, Si  cani, di  quelli, che  lì  conduffero  di  Spagna.Quefto  modo  di  feminare  fi 
imparò  da  gli  Indiani,che  cofi  Io  fanno:  ma  i noftri  chrirtiani  Io  fanno  aliai  meglio  p cagio# 
ne  dell’arare  della  terra,doue  lì  può, Si  di  altre  migliori  attezzeSi  comodita,chc  vlano  nel- 
la agricoltura , meglio  che  gli  Indiani  .Vna  mifura  di  Mahiz , che  fi  femina,  fuole  darncdl 
frutto  fci,Si  diecfSi  vinti, Si  trenta,  8i  cento, Si  piu  Si  meno  fecondo  la  bota , Si  fertilità  del 
ferreno,doue  fi  femina . Raccolto  quello  grano  3 i porto  in  cafa  lì  magia  à quello  modo-in 
quella  ifola,8i  nelle  altre  Io  mangfauano  ò arroftito  al  fuoco, ò tenercllo,  quado  è come  vn 
latte,8i  allhora  lo  chiamano  Ector.  Ma  quello,  che c ben  curato, 8i  di  buona  ftagione (dop 
po  che  i chrirtiani  habitarono  quella  ifola)lì  da  à i canali  i,  8i  alle  altre  beftie  da  leruitio,  8i  è 
loro  di  gran  nutrimcnto,8i  fortentamcnto.Ma  in  terra  ferma  Io  mangiano  gli  Indiani  di  al 
era  manierarsi  io  voglio  qui  riferirlo, per  non  hauerlo  à dire  piu  volte  • Le  Indiane  fpetial# 
mente  Io  macinano  in  vna  pietra  alquanto  concaua  con  vnaltra  tonda, Si  lunga, che  tengo 
no  in  mano, à forza  di  braccia,  come  fogliono  i pittori  i loro  colori  macinare:  8i  nel  maci# 
narlo  di  tempo  in  tempo  vi  gettano  acquardi  modo,  che  ne  végono  à fare  à maniera  di  vna 
paftardella  quale  tolgono  vn  poco, Si  ne  fanno  vna  torta  grolla  due  ò tre  dira:  Si  la  rauuol# 
gono  in  vna  fronda  del  medeiimo  Mahiz, ó in  vn  altra  limile, Si  lo  cuoconoret  quando  lof 
pare,che  fia  cotto, lo  cauano  fuori, Si  Io  magiano.et  fe  non  vogliono  cuocer!o,Parroftono 
fu  le  brade,  ò prefforet  fi  viene  ad  indurare,  Si  farti  come  pane  bianco:  et  fa  di  fuori  vna  cor 

C teccia,8i  dentro  vna  midolla  alquanto  piu  tenera  della  feorza.  lo  tolgono  dalla  fronda, nel 
la  quale  inuolto  l’hano  per  cuoccrlorSi  Io  magiano  alquanto  caldo, Si  no  freddo  del  tutto  j 
perche  quado  e freddo,nó  ha  cofi  buon  fapore,  nè  fi  può  ben  mafticarerSi  quato  è piu  fred# 
do, piu  fi  fa  fccco  et  afpro.qfto  pane  cotto, ò arroftito  n5  lì  matiene  piu  che  due  ò tre  di  : p# 
che  dapoi  fi  putrefa,  Si  no  e buono  à mangiare,  et  ne  ancho  per  li  denti  : et  per  qlìo  forfè  gli 
Indiani  hano  deti  cattiuiflimi  8 i fozzi,  et  no  li  ho  io  veduti  peggiori  à natidne  del  mòdo . 
Nella,puincia  diNicaragua,ct  in  altre  parti  di  terra  ferma  fono  MahizaIi,comc  qlIi,chcho 
dettorSi  del  Mahiz  fi  fanno  certe  torte,  gradi,  fornii  8£  biache  ; l’arte  delle  quali  vene  dalla 
nuoua  Spagna, coli  in  Mefsico,  come  dalle  altre  prouincie  fue  r delle  quali  li  vedrano  gran 
cofe,et  notabili  nella  feconda  parte  di  quelle  hiftorie-  Quello  tal  pane  lì  chiama  Tafcalpac- 
cion,  et  è aliai  faporofo.  Si  fanno  ancho  altre  torte  di  quella  fterta  malfa  del  Mahizrma  fcel# 
gono  per  quello  effetto  il  grano  piu  biaco,et  Io  mondano  prima  che  Io  macinino,togIien^ 
done  vna  certa  durezza, che  hano  da  qlla  parte,  onde  rtauano  nella  fpiga  i granelli  attacca- 
firche  coli  riefee  migliore  et  piu  tenero  il  pane.CocédoIo  medelìmaméte  nel  forno,  al  mo# 
do  del  pane  diCaftiglia,fi  fa  ancho  il  pane  piu  trattabile, SÉ  piu  faporofo,SÉ  fé  ne  fanno  buo 
ni  tortami.Quado  fi  nauiga  p lo  mare  del  Sur, fi  portano  gli  Indiani,et  i chrirtiani  ancho,  fa 
rina  di  Mahiz  arroftitoret  pollone  vn  pugno  i vna  fcodella  di  acquaia  volgono  et  riuolgo 
no,di  modo  eh?  fi  viene  à farc,à  maniera  d’vna  femola  cotta  et  liqda,vna  buóa  beuada,con 
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la  quale  fi  mantengono, anchor  chcaltra  cofa  non  mangino:perchequello  e pane8£ acqua:  D 
&.  ha  di'  piu  vna  gran  proprietà, 8£  e quella , che  cfTendo  vna  acqua  trilla  8 C puzzoléte,  con 
quello  (egli  toglie  ogni  inale  odore, et  nó  odora  di  altro  che  del  Mah iz  illcilo  arroftito,che 
ha  vn  odore  buono.Nclla  prouincia  di  Cueua  in  terra  ferma  fi  fa  ancho  della  Mahiz  buon 
vino, come  fi  dira, quando  fi  parlerà  di  que’Iuoghi.  Quanto  ho  qui  detto  diquerto  pane  del 
Mahiz, l’ho  io  tutto  bene  ifperimentato  in  x x anni, 6 piu, che  io  lo  veggo,  8 C l’ho  femina* 
fo  8£  raccolto  per  cala  mia,come  hora  medefìmamente  fo. 

Del  pane,  che  chiamano  gli  Indiani  Carabi, che  è la  feconda  maniera  di  pane,  che  esft  yfano, 

O"  alcuni  Hfam,0'  lo  tengono  miglior, che  il  Mai  ^ Cap . II. 

Palliamo  hora  à dire  di  vn’altra  maniera  di  pane,  chegli  Indiani  fanno  della  luca  in  que* 

(la  ifola  SpagnuoIa,8£  in  tutte  le  altre, che  fono  da  chriftiani  habitate:et  fi  fa  di  quella  manie 
ra.  La  piata  chiamata  luca  fono  certe  bacchette  6 verghe  nodofe  poco  piu  alte  che  vno  huo 
mo,8£  altre  aliai  meno,  8C  grolle  come  due  dita:  SC  alcune  piu, alcune  meno  : perche  quello 
della  groflezza,8£  della  altezza,  8£fecondocheèpiufcrtile,òmenofertileilterrcno. 

Alcuna  fpetie  di  quella  luca  fi  fomiglia  nella 
foglia  al  canape, ò ad  vna  palma  di  mano  d’huo* 
mo  aperta  c5  le  dita  llefe  : laluo  che  quella  foglia 
. è maggiore  8 C piu  grolla  di  quella  del  canape  : ■'* 
ogni  frondeha  lette, ò nouepunte  dipartite,  8C  fe 
parate.  II  fuo  furto , ò ftipite  e molto  nodofo , co* 
me  se  detto,3f  di  color  berrettino,  6 bischetto, 8£ 
la  foglia  è aliai  ^de,  Separé  bella,  8^  fa  vaga  villa 
nel  campo.  Vi  ha  vn’altra  maniera  di  luca,  che 
è nelli  rami,  S£  nel  frutto  non  c d tiferete  da  Ila  già 
detta:ma  lì  bc  nell^foglia:  perche  anchor  che  lia 
di  fette  ò di  noue  partimenti  ogni  foglia,  8 C nodi 
meno  fatta  di  vn  altro  modo:8£  perqftohoqul 
porta  8 C lineata  l’vna  Se  laltra.  Quado  vogliono 
fcminarc , ò per  dir  meglio , piantare  ogni  vna  di 
quelle  luche,  fanno  certi  monticeli!  di  terra  ton* 
di  per  ordine, come  pattinano  nel  regno  di  T ole 
do  le  vigne, ÒC  fpetiaImentcinMadrid,douefi 
pongono  8 C paftinano  i farmcnti  à cópattb.ogni 
vn  di  quelli  móticelli  occupa  otto,  ò dieci  piedi 
in  tondo:  5C  le  falde  dell’vno  poco  men  che  non 
toccano  le  falde  dell'altro  : Tairezza  del  moticel* 
lo  non  c acuta,ma  quafi  piana, ÒC  la  maggiore fua 
altezza fara fino à ginocchi. In  ognun  di  quelli 
monticeli!-  piantano  fei  8 C otto,  ò dicci  bacchette 
della  medelima  pianta  della  luca,  8 C le  fanno  cn* 
frarc  fottcrra  vn  palmo, ò meno, Si  nè  refta  altre#1 
tanto  fuori.Si  perche  il  terreno  c molle,  con  faci# 

Iita  vili  pongono: perche faccédo  quelli  monti## 
celli  di  terra, vi  vanno  ponendo  quelle  piante:  al 
cuni  altri  non  fanno  quelli  móticelli,  ma  fu  la  ter 

ra  piana  quelli  pallini  fanno, ponendo  le  piante  della  luca  à due  à due:ma  prima, che  quella 
piantata  li  faccia,  tagliano  il  bofeo , 8i  lo  bruciano  nel  modo, che  se  detto  di  fopra,  del  Ma* 
niz.Fra  pochi  giorni  apprende  in  terra  la  Iuca,8£  fi  vede  che  quelle  piate  mettono  le  foglie, 

8 C come  vanno  crelcendo  i rami,  coll  bifogna  nettami  le  herbe  di  fotto , fin  che  la  pianta  fi* 
gnoreggi  l’herbe . quelli  terreni  coli  piantati  di  luca  fono  chiamati  da  gli  Indiani  Conuco , 
che  non  vuole  dire  altro,che  vn  podere  piantato, 6 coltiuato . Il  frutto  di  quella  pianta  non 
|ia  pericolo , che  nc  gli  vccelli,nc  gli  animali  il  mangino  : perche  egli  è fatto  à modo  di  vna 
mazzocchia  di  radici,  chenafcono  fra  li  radiconi, che  quella  pianta  pullula  di  fotra terra, 8C 
qqal  fi  voglia  huomo,ò  animale, che  màgiaflè  di  qfte  radia'  col  fugo, prima  che  fe  nè  fprema 

5£  caui, 
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A Si  caui, torto  morrebbe  fenza  rimedio  alcuno.  In  terra  ferma  però  v’ha  molta  luca,  che  non 
è mortifera.'Si  quanta  luca  ne  ho  io  veduta, Si  buona  fenza  far  quello  effetto  di  ammazzai 
rec’Ma  in  quella  ifo!a,Si  in  tutte  le  altre  conuicinc  per  lo  piu  ogni  luca  col  fugo  mangiata  ve 
cide:béche  ve  ne  ila  di  vna  forte,  che  la  chiamano  Bonata,  che  è come  quella  di  terra  ferma , 
che  non  ammazzarsi  certo,  che  dee  cilere  indi  venuta  : perche  in  terra  ferma  la  mangiano , 
come  frutto, cotta  et  arrortita,ma  no  ne  fanno  iui  fare  il  pane:  tutto  che  alcuni  chriiliani  pra 
fichi  in  quelle  ifole  l'habbiano  loro  infegnato  di  farcrma  elfi  non  fi  curano  di  farlo,  poi  che 
come  ho  detto , la  mangiano  corta  Si  arroftita  con  tutto  il  fugo . Si  già  fi  conofce  qui  l'vna 
dall’altra, cioè  la  buona  dalla  cattiua.  Quelle  mazzocche,ò  frutti  della  luca  fono  comegrof 
fe  paftinachc,  8ianchor  come  grolle  rapedi  Gahtia, Si  maggiori:  Si  hàno  vna  feorza  alpra, 
di  color  leonato  ofeuro  : Si  alcune  ne  tirano  al  color  berrettino , Si  dentro  fono  bianche  Si 
defe,come  vna  rapa.Di  qft a luca  fanno  certe  torte  gradi, die  le  chiamano  Cazabi:8i  quello 
èil  pane  ordinario  di  quella  ifola.Si  delle  altre  habitare  da  chriiliani:  Si  di  quella  maniera  fi 
fa.  Dapoiche  gli  Indiani  Si  Indiane  hanno  tolto  al  frutto  della  luca,  quella  fua  feorza,  ra# 
fpando!a,come  li  fa  alle  rape, Si  non  lafciandoui  punto  di  quella  crorts,  con  certe  loro  con# 
coIe,ò  cappe  fante , cofi  modo  lo  grattano  co  certe  pietre afpre, Si  co  grattaruole,  che  elfi  à 
quello  effetto  tcgono.Si  grattato  che  l hanno, Io  pógono  in  vn  Cibucan,che  elfi  dicono, 
che  è vna  vite,  ò ìoppreflà  fatta  come  vna  facchetta  lunga  à modo  di  fportella,  tcrtiita  di  li# 
B feie  feorze  di  alberi,  di  lauoro  di  vna  Itola  di  palma, 8i  è lunga  x,  òxn  paImi,SigrolTaco 
me  vna  gamba, 9 poco  meno,  in  ródo,  quella  facchetta,  ò fopprellàempiono  di  quella  luca 
grattata^  la  pógono  poi  fra  la  vite  di  legno, legata  da  vn  capo,ct  dall'altra  parte  da  baffo  vi 
attaccano  graui  contrapefi  di  pietre  grolle:  onde  11  viene  à llringer  di  modo  il  Cibuca,  che 
vi  fi  fpreme  la  luca  di  forte,che  il  fugo  fe  neefee  tutto, Si  fi  fcola  in  terra  per  le  giunture  della 
facchetta, ò fportella.  A quello  modo,quado  vogliono  che  11  perda, fi  ff»arge  tutta  per  terra 
quella  peftifera  acqua:Si  quello, che  i ella  fpremuto  dentro  il  Cibucan , è à puto  come  man# 
dorlc  ben  efprelfe.Si  cauatone  il  fugo.Si  perche  tengono  da  parte  nel  fuoco  vn  Buren,  che 
elfi  chiamano, che  è vna  cazzuola  piana  di  creta, ò tiano,che  noi  diciamo,  è grande  quanto 
vn  cribro:ma  fenza  fponde  intorno, quando  veggono  che  quella  Ha  tanto  calda,quato  bi- 
fogna(vi  fanno  molto  fuoco  di  fotto,  ma  no  lafciano  giungere  alla  cazzuola  la  fiamma)vi 
pongono  fopra, quella  luca  fpremuta,  8i  ne  empiono  la  cazzuola,  fuori  che  due  dita  intor# 
nOjdienó  ve  nè  pógono:  Si  fanno  quella  torta  alta  due  dita  ò piu,  ftefa  in  piano:  Si  perche 
quella  tollo  fi  quagliala  volgono  fozzopra  co  certe  tauolettc,chc  hano  in  luogo  di  pade! 
la,accioche  fi  cuoca  ancho  dall’altra  parte . Si  cofi  in  tanto  tempo  quato  fi  là  vna  frittella  di 
oua  in  vna  padella, ò piu  prcfto  ancho, fi  fa  quella  torta  del  Cazabi,nel  modo,  che  s’è  detto. 
Poi  la  tengono  vno  o due  dì  al  Solc.  perche  fi  afciughi,Si  diuenta  vn  buó  pane . doue  fono 
molte  genti, Si  ne  vogliono  fare  gran  quantità, operano  molti  Cibucani, Si  molte  cazzuo# 
C le.quefto  è vn  buon  pane,  Si  di  buono  nutrimento,  Si  fi  mantiene  in  mare,  Si  lo  fanno  coli 
grolle», quanto  è vn  mezzo  dito  per  le  altre  genti:  Si  per  le  perfone  principali  Io  fanno  coli 
lottile, come  fcalettc:8i  quello  vltimo  Io  chiamano  Sciaufciau . Si  perche  vi  è che  notare  in 
quella  pianta  della  luca, che  in  altro  luogo  nó  fi  porrebbe  cofral  propofìto  dire,  come  qui , 
doue  s’è  di  quella  materia  par!ato,fcguiremo  à dirne  il  refto.  quello  fugo,  che  efee  della  Iu# 
ca  ifprimcndofì  nel  Cibucan,è  coli  pelli mo  veleno, che  con  vn  picciolo,Si  folo  fiato, che  fc 
ne  tolga, àmazza:Si  fe  fanno  à quello  medefìmo  fugo  mortale  d are  due,  ò tre  bolli:  lo  man 
giano  gli  Indiani,8£  vi  fanno  le  fuppe,come  in  vn  buon  brodo,  ma  quado  veggono,  che  G 
va  raffreddando, fi  rertano  di  mangiare:pcrcheanchor  che  non  ammazzarebbe,  per  effère 
cotto:dicono,  che  è di  mala  digeftione,  quando  freddo  fi  mangia.  Se  quando  quello  fugo 
efee dalla  Iuca,lo  cuocono  tanto, die  machino  le  due  parti,  Si  lo  pógono  al  fercno  per  duo, 
© tre  dì,fì  fa  coli  dolce,che  fe  nè  feruono  poi,  come  di  vn  liquor  dolce  mcfcolandolo  con  le 
altre  loro  viuande.  Si  fe  doppo  che  l’hanno  fatto  bollire,  Si  l'hanno  tenuto  al  fereno , Io  ri# 
tornano  à fare  boIIire,Si  ferenare  di  nuouo,  fi  fa  egli  agro  di  modo,  che  come  aceto,  o di  li# 
quor  agro,fc  nè  feruono  fenza  pericolo  alcuno.Quella  cofa  del  farli  agro  8idolcc,confifte 
nelle  cotture:8i  quella  cfperiétia  hormai  pochi  Indiani  la  fanno  fare.’perche  i Ior  vecchi  fo^ 
no  morti, Si  i chriiliani  nó  nè  hanno  di  bifogno,  poi  cheper  agro  habbiamo  in  quella  ifola 
tanti  aranciai  limócelli,  che  no  bifogna  andare  cercado  di  hauere  quel  fugo,  che  s e detto  : 
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8i  per  liquor  dolce  habbiamo  nell'ifola  infirma  copia  di  zuccari.Egli si  adunque  dimcnti* 
cato  qllo,  che  in  quelliduoi  cali  dell’agro,  cr  del  dolce  fi  douca  fare  del  fugo  della  luca, per 
feruirfcne.Quanto  al  vedere  mangiare  Si  fare  le  fuppe  nel  frefeo  fugo  della  luca  bollito , io 
l'ho  molte  volte  veduto.’Si  la  efpericnza  di  ammazzare  in  vn  fiato  beuendone, rollo  che  fi 
fpreme  fenza  bollirlo, ó mangiandoli  la  medefima  luca,  s'è  molte  volte  veduto:  Si  è qui,  8 £ 
in  tutte  quelle  ifole  cofa  aliai  nota. Si  mantiene  il  pane  del  Cazabi  vn'anno  Si  piu,  Si  li  por* 
ta  per  mare  per  tutte  quelle  ifole,8i  per  le  colliere  di  terra  ferma:  8 i io,  8 i molti  altri  l'habbià 
mo  fino  in  Spagna  portato:et  in  quelli  mari  Si  per’quellc  cotrade  è vn  buon  cibo:pche  mol 
to  tempo  fi  colerua  fenza  corrompcrfi,  nè  guaftarfi,làluo  fc  fi  bagnafic.In  tutte  le  ifo!e,chè 

10  ho  detto, fi  truoua  quello  pane  di  luca  chiamato  Cazabi.8i  quando  fi  ha  da  raccorre  que 
fio  frutto  dal  campo, per  douerfi  mangiare, ha  da  elfere  al  manco  di  x meli , 8i  quello,  che 
palla  vno  anno  Si  piu  da  chefi  femino  è migliore.Quado  erano  in  quella  ifola  molti  India* 
ni,Si  qualche  vno  voleua  ammazzarli , mangiarla  di  quella  luca  in  mazzocchia  con  tutto 

11  fugo, Si  in  capo  di  due,  o tre  di  moriua:  ma  feprendeua  follo  il  fugo  di  lei,  non  giouaua  à 
pentirli, perche  follo  lafciaua  la  vita.molti  adunque  ò per  non  faticare,  cófìgliati  a quel  mo 
do  dal  Cerni  loro,ò  pure  perche  haueuano  volontà  di  morire, forniuano  per  mezzo  di  que 
fla  luca  i giorni  loro . Alcuna  volta  accadettedi  inuitarfi  l’vn  l’altro  molti  infieme  ad  veci* 
derfi,per  nons’affàticare,nèferuire:Sicofià  $o  à jo,  8i  piu  8i  meno,  s'amazzauano  con 
vn  fiato  folo  di  quello  fugo,  quelle  due  vettouaglie  del  Mahiz,Si  del  Cazabi  fono  il  prici 
pale  pane, Si  il  piu  neccfiàrio  cibo,  che  gli  Indiani  habbiano.  Ma  noi  qui  prima, che  ad  altro 
pafiìamo,raccorremo  le  grandi  8i  fegnalate  qualità  della  luca , che  dette  habbiamo  : perche 
quella  è pane  per  follcntare  la  vita,  8i  liquore  agro,  Si  dolce,  Si  brodo,  che  può  mangiarli, 
8i  fe  nè  trouano  gli  Indiani  bene:  de'rami  della  fua  pianta  fe  nè  fanno  legna  p ardere,  quan* 
do  non  fe  ne  troualTero  altre;  Si  finalmente  è veleno  cofì  potente  Si  prefentaneo,  quan- 
to s'c  detto . 

Della  pianta  delli  ^ 4ges,che  è inaino  gran  cibo,  & mantenimento  degli  Indiani:  & di  dje 
maniera  fi  ftmina,&' raccoglie  poi  il  frutto.  Cap.  Ili, 

Quelli  a-  . Jn  quella  ifola  SpagnuoIa,8i  in  tutte  le  altre  ifoleSi  terra  ferma  (parlo  de’luoghi  foggio* 
la d"  s.Tho  ^atI  8i  habitati  da  chrifliani)  è vna  pianta  chiamata  Ages,  che  fi  fomiglia  alle  napi  grandi  di 
me  fon  chi*  Spagna:ma  per  Io  piu  quelli  Ages  fono  maggiori.Nafcono  fotto  terra, et  buttano  fuoride! 
mati  igna-  ja  terra  vn  gambo  à modo  de  carrhuela  ma  piu  grolla, ilqual  con  le  fue  foglie  Si  rami  copre 
tutta  lafuperficie  della  terra  douecfeminata:  la  forma  della  foglia  è come  quella  della  cor* 
rhuela  ouer  l’hedera,con  alcune  vene  fottili,Si  li  piccioli  oue  dependono  le  foglie  fon  lun* 
ghi. Quando  vogliono  piantare  quelli  Ages, tanno  à linee  la  terra  à monticelli,come 
s’è  detto  difopra  nel  precedente  capitolo  della  luca:  SÌ  in  ogni  monticello  piantano  cin* 
. que  o fei  germogli  di  Ages  con  tutte  le  frondi  fuè:che  tolto  apprendono,  8ipoi(co* 
me  si  detto  )crelcono.  Si  fanno  à fc  fteffi  ombra  : Si  nelle  radici  fotto  terra  gettano  il 
frutto,  che  fono  gli  Ages  iftelfi:che  fra  cinque,  ò fei  meli,  li  piu  tardi,  hanno  il  frutto 
• atto  à raccoglierli , fecondo  la  bontà  del  terreno;  ma  ne’fei  meli  è il  piu  tardo , che  que* 
Ilo  frutto  fi  coglie.  Quando  veggono  ellere  il  tempo  da  corre  quello  frutto,  aprono, Si  di* 
fcuoprono  il  monticello  del  terreno, Si  ne  cauano  dieci  Si  dodici,  Si  xv,  Si  venti,  Si  piu, 
8i  meno  Ages, che  fono  buono  cibo, Si  afiài  ordinario  qui  per  le  genti,  che  faticano , Si  per 
che  collano  poco, mol  ti  non  danno  à loro  Indiani  Si  negri  altro  cibo , che  quello  co  la  car* 
ne  o col  pelce.  di  modo  che  per  tutti  i poderi  fi  veggono  molti  di  quelli  monticeli!  j 


no  fono  doppo  cena  aliai  cordiali  : Si  cotti  nel  pignatto  fono  ancho  buoni  : Si  ne  fanno  le 
donne  di  Calliglia  ottime  viuade,8i  anchora  Io  friggono, tale  che  fuori  ancho  di  quelle  In* 
die  fi  tcrrebbono  per  buone.Sono  di  buona  digeltione,benche  alquanto  ventofi,  8i  vi  na 
feono  cofì  grandi, che  nc  pelano  alcuni  due  8i  tre  Si  quattro  libre,  Si  pili:  8i  come  ho  detto 
fono  nel  generale  maggiorile  le  rape  di  Caftiglia:Si  hanno  dalla  parte  di  fuori  vna  feor- 
za  bianca,  Si  alcuni  la  hanno  leonata,  Si  piu  grofiicella  alquanto  di  quella  delle  rape.  Si  ta* 
gliandoli  per  mezzo  crudi, fi  fomigliano  alle  rape  nella  carne  loro* 

Della 
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A Della  pianta  delle  Bacate  }che  è Un'altro  gran  cibo, che  gli  Indiani  hanno,  & come  fi  pasl  ma, 

& r accoglie :& conte  lo  conciano per  mangiare.  Cap.  II II, 

Le  Batate  fono  vn  gran  cibo  per  gli  Indiani,  cofi  in  quella  ilota  Spagnuola,  come  nelle 
altre:  SÉ  è vn  de’piu  pretiofì  frutti, che  elfi  mangino , 8 É li  fomigliano  molto  à gli  Ages,  ma 
nel  fapore  fono  migIiori,bcche  à me  paia  tutta  vna  cofa, coli  nella  villa, SÉ  nel  colt/uarli, co# 
ine  nel  fapore, faluo, che  quefte  Batate  fono  vn  piu  delicato  frutto  8 É cibo , SÉ  fono  piu  fapo 
rofe,SÉ hàno  piu  fottile  il  cuoio:8É  vna  Batata  curata  SÉ  cócia  none  altro,  che  vna  torta  mar 
zapane  che  lì  fa  di  zuccaro , SÉ  di  mandorle:  SÉ  di  miglior  gufto  ancho.  Si  pattinano  fopra 
monticelli  di  terreno  nel  modo  che  li  fa  della  luca,  SÉ  de  gli  Ages:  8É  ftanno  ad  ettèrc  matu# 
re, SÉ  à poterfi  cogliere  per  mangiar fi^tre, SÉ  quattro, SÉ  cinque, SÉ  fei  meli  al  piu  tardo,  fecon 
do  che  c fertile, ò nò, il  terreno:ma  le  piu  tarde  non  palfano  fei  meli . La  lor  fronde  è piu  vn# 
cinata  SÉ  inarcata, che  non  quella  de  gli  Ages,ma  fono  quali  di  vna  maniera , 8É  fi  ftédono , 
come  gli  Ages,fopra  il  terrcno:8É  come  gli  Ages  lì  paftinano,tt  gouernano, fi  cogliono, SÉ 
fi  magiano  cotte, o arrotte,8É  in  viuande  Sé  còlerne,  SÉ  di  qual  li  voglia  modo  fono  vn  buo 
frutto, 8é  lì  potrebbono  prefentare  alla  Maefta  Ccfarca  per  vn  pretiofo  cibo-Io  per  me  ten* 
go, che  gli  Ages, SÉ  le  Batate  fiano  vna  medefima  fpetie  di  frutto:  ma  che  leBatate  fìano  mi 
gliori  al  gufto , per  elfere  piu  delicate , Sé  dolci  ; ma  chi  no  conofce  l'vn  frutto  dall’altro,  fin 
che  non  l'habbia  prouato  8É  efperimentato,dirà,che  lia  tutta  vna  cofa.  Quando  le  batate  fo 
JJ  no  ben  concic  fi  portano  molte  volte  fino  in  Spagna, quando  lì  fa  pretto  il  viaggio:perche 
tardandoli, per  lo  piu  fi  giuliano  in  mare-Io  le  ho  portate  da  quella  citta  di  San  Domenico 
fino  alla  città  di  Auila  in  Spagna:8É  benché  non  vi  giungelfero  tali,  quali  qui  erano,  SÉ  fo# 
jio.’furono  nondimeno  ftimate  mo!to,8É  tenute  per  vn  fingulare  SÉ  pretiofo  frutto. 

Del  Mani , che  è 'in' altro  frano , che  hanno  atti  in  (fucila  fata  Spatrinola  gli  Indiani  per 

ypo  ordinario  cibo.  Cap.  V . 

Hano  in  quella  ifola  Spagnuola  gli  Indiani  vn’altro  frutto, che  lo  chiamano  Mani:  SÉ  lo 
piantano  Sé  cogliono  jSÉ  io  tégono  per  ordinario  ne’lor  giardinùSÉ  e coli  grotto, come  i pi* 
gnoli  con  le  fcorze,8É  lo  tengono  per  fano  frutro:ma  i chriftiani  ne  fanno  poco  coto:faluo 
che  le  genti  battè, et  i fanciulli,  SÉ  gli  fchiaui,  che  no  ècofa^che  non  fi  pongano  fra  i denti . E 
quello  Mani  di  mediocre  fapore,  ma  non  di  fuftantia:  Sé  e molto  à gli  Indiani  ordinario  : 8É 
coli  in  quella  ifola, come  nelle  altre  ve  ne  è gran  quantità, 

Della  pianta  chiamata  Iahutia  con  alcune  parricularira  di  lei.  Cap.  V I. 

La  Iahutia  è vna  piata  delle  piu  ordinarie,  che  habbiano  gli  Indiani,  SÉ  la  piantano,8É  tic 
raccolgono  il  fr  utto,come  fanno  nelle  altre  cofe, delle  quali  fpetiale  cura  hanno:  8É  ne  man 
giano  laradice  SÉ  le  fiondi, che  fono  come  di  gra  cauoli.  Le  radici  hanno  certe  barbe  : ma  le 
mondano,et  le  cuocono,8É  le  mangiano, SÉ  fono  aliai  buone.Le  fiondi  medefìmaméte  fo# 
no  vn  fano  mangiare:ma  gli  Indiani  mangiano  alfai  piu  volentieri  òtto  cibo,  che  non  i chri 
C ftianùperche  non  è cofa, che  fe  ne  debba  fare  molto  cafo  lènza  necci  fi  ta:  benché  gli  Indiani 
per  vna  cofa  aflfai  buona  lo  tengano, et  pongano, et  gouernano  netti  horti  loro . 

Delibi  fesche  è ~\na  pianta, del  cui  frutto  gli  Indiani  fi  fcruono  in  Trcr  di  pepe.  Cap.  VII. 

L’Ala  è vna  pianta  aliai  nota  in  tutte  quefte  ifolc,  SÉ  terra  ferma  delle  Indie,  8É  affai  ordi# 
naria  8É  necelfaria  à gli  Indiani, pche  quello  è il  pepe  loroionde  per  tutte  le  loro  poflèftioni 
8É  horti  la  pattinano  8É  gouernano  con  molta  diligenza  SÉ  attcntione  : pcrcioche  contino# 
uamente  ne  mangiano  col  pefce,8É  con  Iealtre  viuande  loro,  et  non  men  piace  al  gufto  de’ 
chriftianijchc  à ouel  de  gli  Indiani  lì  faccia.  Quella  pianta  è tanto  alta , che  giunge  alla  cinta 
di  vno  huomo:  benché  ve  ne  lia  alcuna , che  palli  l’altezza  di  vno  huomo  flando  in  pie  : et 
quello  auuiene  fecondo  che  è piu  ò meno  fertile  il  terreno,  doue  fi  pone  : ma  comuncméte 
e alta  cinque,  ò fei  palmi  in  circa:et  fa  vn  ftipite  con  molti  rami.II  fiore  di  quello  Afci  cbian 
co, SÉ  piccioIo,SÉ  non  odora:ma  il  frutto  è alla  villa  di  varie  forti  SÉ  proportione:  benché  in 
effetto  tutto  fìa  acuto,  SÉ  mordichi  comeil  pepe,  SÉ  alcuno  piu . Caua  fuori  certi  granelli,  ò 
guaine,  per  dir  meglio:  bucate  dentro , SÉ  di  vn  color  fino  rofiò,8É  ne  fono  alcuni  coli  gra# 
di,8É  lunghi, quanto  è vn  dito. vi  fono  alcnni  altri  Afci,  che  producono  quelli  granelli  rol# 
fi, SÉ  t6di,8É  coli  grotti, come  marafche,8É  meno.  Ve  ne  fono  altroché  li  fanno  verdi,  ma  mi 
nori  de  gia  detti  : SÉ  ve  ne  fono  alcuni  di  quelli  verdi  affai  piccioli . Altri  ve  ne  fono  dipinti 
da  vn  capo  di  color  negro  pendente  ad  azuro  ofcuro.In  effetto  fecondo  la  fpetie  delI'Afc^ 

et  la  bontà 
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££  la  bontà  dei  terrcno,douc  fi  pianta , nenafeepof  il  frutto  S£  maggiore, S£  minore.  Strofe  4> 
fo,ò  vcrde.8£  ve  ne  alcuna  fpctie  di  Afa,  che  fi  può  il  fuo  frutto  mSgiar  crudo,  et  non  mor- 
dica.Dclle  fiondi  degl  Afci  fi  fa  coll  buona  ò miglior  falfa  al  gufto,come  quella  che  fi  fa  del 
petrolemoIo,téprara  col  brodo  della  carne.  Si  in  effetto  1 Alci  c miglior  con  la  carne  Si  col 
pefce,che  non  vi  è il  buon  pepe.et  già  ne  portano  in  Spagna,  come  vna  buona  fpetiaria,  8 C 
e vna  cofa  molto  falutifera,8i  le  ne  trouano  bene  gli  huomini,  che  l’vfano.ondc  infin  da  Eli 
ropa  mandano  i mercatàti  Si  altre  genti  à portarne  di  qua:3i  lo  cercano  con  diligétia  per  lo 
ro  proprio  appetito  Si  gola,perche  hanno  già  con  la  elperienza  veduto , che  egli  è vna  co* 
famoItofalutifcraSibuonajmalTìmamenterinuernOjet  nc'tempi  freddi. 

Delle  yucche ,che  fono  in  quella  foU  Spagnuola,&*  comunemente  in  rune  le  altre  ifoley  ■ 

& terra  ferma  di  (fucsie  Indie.  Cap.  Vili. 

Le  zacche  in  quefte  Indie  vi  fono  cofi  comunemétc,come  in  CaftigIia:St  cofi  dellelun* 
ghe,come  delle  tonde  fegnate,  Si  di  ogni  altra  forma , che  fe  ne  fogliano  in  Cartiglia  vede# 
re.Gli  Indiani  le  feminano,!e  gouernano,8i  ne  hanno  fperial  cura,non  già  per  màgiarlc,cò 
ine  facciamo  noi:ma  per  tencrui  acqua,  Si  feruirfene  per  camino,  Si  quando  v5no  alleguer 
re.NelIa  prouincia  di  Nicaragua  no  vi  è Indiano, che  faccia  vn  palio  lenza  vna  zucca  di  ac* 
qua  al  fianco, percheil  paefe  è fecco-Si  per  tutte  le  parti  di  quefte  Indie,  cofi  ncll’ifola,  come 
in  terra  ferma, doue  io  ita  flato, le  ho  io  veduto, 8i  è vna  delle  cofc,8i  mercatie,alle  quali  piu 
gli  Indiani  attendono  di  batterla  in  cafa,negli  horti.  Si  nelle  poffertioni  loro,  8i  ogni  anno  e 
ne  pongono  gran  quantitarSi  in  alcune  parti  ancho  ne  fanno  fra  loro  gli  Indiani  mercarta, 
come  fanno  delli  legumi,  Si  delle  altre  cofe,che  erti  hanno. 

DeBihai , che  è ~)>na  certa  herha , che  non  fi f emina , ne  coir  ina  : ma  dalla  natura  Jlejfa  fi  produce  : '• 

& è molto  "'utile  &gtoueuole  àgli  Indiani  nelle  cofe,che  qui  fi  diranno.  C ap.  IX. 

In  quefta  ifola  Spagnuola,8i  nelle  altre  ifole,  Si  in  terra  ferma  ancho  fono  certe  herbe,  ò 
piante  natedafeftelIe,Si  molto  nelle  fròdi  fomiglianoàqlledellemufe  diAIelìàndriad'E* 
gitto,che  qui  chiamano  Platani,de’  quali  apprelfo  al  fuo  luogo  fi  fora  ampia  mortone.  Qué 
ut  Bihai(chc  cofi  quefta  pianta  chiamano)non  producono  frutto  alcuno  buono  à mangia* 
re, ma  loia  méte  certe  cole  à fe  fteftc,8i  non  ad  altra  cofa  fi  mili,  Si  molto  rollè , 8i  afpre  Si  in* 
rrattabili.le  foglie  di  qucfti  Bihai  fono  affai  lunghe  8i  largherproducono  certi  furti , ò ver* 
ghette:  nel  cui  mezzo  Si  d intorno  ftan no  le  foglie,  che  vanno  montando  fu  quali  dal  pie 
del  fufto.Di  quefte  foglie  fi  feruono  molto  gli  Indiani,  Si  maffimaméte  in  terra  ferma:  per* 
che  nccuoprono  alcune  cafe, Si  di  miglior  modo,8i  piu  acconciamente , che  con  la  paglia . 
quando  pioue,con  quefte  foglie  fi  cuoprono  gli  Indiani  la  tefta,  fe  fi  trouano  in  luogo, do* 
ucne  frano:  Si  delle  feorze  del  pedale  ò furto  loro,  che  fra  le  frondi  fta,  ne  fanno  certe  ce* 
fte,  clic  effi  chiamano  Hauas,  per  porui  la  robba,  Si  quello,  che conferuare  vogliono  : Si  le 
fanno  bene  inteffute  Si  doppie, ò foderate, di  modo  che  vna  viene  ad  edere  due:  Si  fra  l'vna 
Si  l'altra  vanno  porte  foglie  di  quelli  Bihaùonde  anchor  che  fopra  quefte  certe  pioua,ò  che  F 
dentro  vn  fiume  fi  bagnino,non  per  quello  fi  bagna  quel  lo, che  vi  va  détro.Di  quefte  ftefe 
fe  feorze  fanno  vn’altra  maniera  di  celie, per  porui,  8i  portami  il  fale  da  vna  partead  vn'al* 
tra:8i  l’vna  8i  l'altra  forte  fono  affai  gentili,Si  bclle.Di  piu  di  quello, quando  accade, che  gli 
Indiani  fi  ritrouano  nelle  campagne, et  manca  lorda  mangiare,  cauano  Si  tirano  fuori  que* 
fti  Bihai, de'piu  teneri, et  mangiano  della  radice, che  fta  fotterra:pcrchc  è bianca  cc  tenera, et 
non  ha  male  fapore:  anzi  fi  famiglia  molto  al  tenero  delli  giunchi,  che  fta  fotto  terra:  ma 
è affai  meglio . 

Della  Cal>uia,& del  Henechen,&  di  alcune  partiadarità  delfino  & dell'altro.  Cap.  X. 

La  Cabuia  è vna  maniera  di  herba,che  nelle  fiondi  fi  fomiglia  al  I i Cardi,  ò hyrios:  ma  ha 
però  le  fue  frondi  piu  larghe, et  piu  grolle  et  piu  verdi.  L'Heneché  è vn'altra  herba , chec  pu 
re,comeCardo:et  ha  le  foglie  piu  ftrettc,ma  piu  lunghe  di  quelle  della  Cabuia:ctdiamcn* 
due  quefte  herbe  fi  fa  filato, et  funi  affai  forti, et  belle:ma  l’Hcnechen  ha  il  filo  piu  fottile.Per 
volere  gli  Indiani  Iauorarc  quefte  funi,  prendono  le  frondi  già  dette,  et  le  tengono  alqu  5ci 
di  nel  fondo  de’fiumi,ò  de’rufcelli,con  pietre, attuffate giu  fotto  acqua:ncl  modo,  che  in  Ca 
ftiglia  vi  tengono  affogato  et  fommerio  lo  lino . Haucndole  à quello  modo  tenute  alcuni 
giornifattoacqua,nèiecauano,etlefpandono,etfanno  afeiugareal  fole:  poileromponO, 
et  ne  fanno  falcare  le  feorze,  et  Iclifcheconvn  buon  peftello,  q baffone  nelmodp  chefpai* 
i tulano 
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A tulano  in  Europa  il  Canape , 8C  il  lino  : Et  coG  viene  a reftarui  folo  la  fibra  netta  lunga  cod- 
ine fono  le  foglie  la  quale  ancho  fpatulano  di  nuouo  poi,&  la  riducono  à tale, che  pare  a pun 
co  vn  lino  affai  bello  OC  bianco  : del  quale  fanno  funi  della  groffezza , che  efsi  vogl  fono, coli 
della  Cabuia,come  dclHcnechen:Et  fé  ne  feruono  poi  in  moiri  vfì,&  fperialmérè  in  farne  le 
corde,  con  le  quali  attaccano, & tengono  fofpefe  nelPacre  i Ior  lettighe  efsi  chiamano  Hama 
chcz  comefe  ne  e nel  quinto  libro  parlato. Cofi  dell'Henechen,come  della  Cabuia , riefeo- 
no  fila  affai  biandie  SC  gentile, & altrcalquato  ruuide,&:  afpcre  ♦ Ma  non  è bene, che  qui  fi 
caccia  vna  parriculare  inuctione  di  quelli  Indiani, che  lor  la  natura  infegnò  doppo  che  i eh  ri- 
torni li  cominciarono  à tenere  prigioni,  8C  con  ferri  à i picdi,cioè  di  fegare  il  ferro  col  filo  di 
quella  Cabuia, ò dell'Henedien,haucndoui  temporperciò  che  ftado  di  notte  i chriftiani  fen- 
za  penrirfi  di  alcuni  Indiani, che  tencuano  con  catene, ò con  ferrùhanno  poi  ritrouato  , che 
iène  Piano  fuggiti,con  hauer  rotto  8C  fecato  il  ferro  nel  modo, che  hora  diró.Nel  modo  , che 
fi  Tega  con  vna  léga  il  legno , pongono  fopra  il  ferro, che  troncare  vogliono, vn  filo  di  Hcne- 
chen,o  di  Cabuia, col  rirare  tentare  dall'ima  mano  all'altra,  gitttando  minutifsima  arc- 
na  fopra  il  fìlo,&:  nel  luogo, die  fegano,à  poco  à poco  corrodono  & fegano  il  ferro,  per  graf- 
fo che  Pia, come  fe  fuffevn  legno, ò qualfiuoglia  cofa  tenera, et  atta  à fegarfi.In  terra  ferma  è ac 
caduto, che  gli  Indiani  à quello  modo  hanno  fegate  8C  tròcate  le  anchore  delle  naui.Ma  qua 
do  fi  tratterà  della  feconda  parte  di  quelle  Hillorie,&:  delle  cofe  di  terra  ferma,  all  hora  fi  dira 
B no  piu  particularirà  di  òlle  corde  dell  a Cabuia, & dell'Heneché,pche  iui  affai  fc  ne  feruono. 
Delle  Irdcheychc  fono  herbe  nelgenerale(perche  in  lor  lingua  Ir  oca  non  Itole  dire  altro ,che  herba) 

&•  come  gli  Indiani  nelle  yiuande  (oro  ne  mangiano.  Cap . XI. 

Sono  gli  Indiani  molto  amici  di  mangiare  herbe  cotte  : &T  in  terra  ferma  le  chiamano  ira- 
che,  ch'cà  punto  tanto  quato  dire  herbe:gchc  anchor  che  Piano  herbe  note,  & fra  loro  hab- 
biano  i lor  nomi  particolari, quando  le  nominano  infìeme,le  chiamano  irache,rioè  herbe:Et 
di  quelle, che  efsi  tengono  per  fane.&T  per  buone  à mangiare,  ne  fanno  vna  mclcolanza , 8C 
ne  quocono  infìeme  di  molte  forti, et  ne  fanno  vna  viuanda,che  paiono  {pinati  ben  conci,et 
vi  pògono  ancho  fiori  dialtre  herbe.Et  tutta  qlla  mefcolanza  chiamano  efsi  irache,&  le  ma 
giano  volentieri,almanco  in  terra  ferma, doue  alcuni  chrifliani  ò per  necefsità  ò per  fame , 6C 
altri  perche  vogliono  prouarc  ogni  cofa, mangiano  di  quella  viuanda,&  la  llimano  8C  loda- 
no molto, la  continouano  ancho, dC  dicono, che  fe  ne  ritrouano  bene  : Et  vi  aggiungono 
anche  delle  zucche,  è dcH'Afci,  che  è il  pepe  degli  Indiani,  8C  ne  fanno  vna  acconcia  mine- 
ftra.  Quello  nome  di  irache , è della  lingua  della  Cueua  di  terra  ferma* 

Della  pianta & frutto  chiamato  Lrrenes  Cap.  XII. 

Lirenes  è vn  frutto,che  nafeein  vna  pianta, che  colriuano  gli  Indiani,&  al  prelènte  ancho 
I chrifliani  in  qlla  ifola  ne  lor  poderi  flf  giardini.  Quella  è vna  herba , che  fi  lléde  6C  fparge 
i Puoi  ramùEt  pattinano  la  pianta  illeffa  di  lei, come  ho  già  detto, degli  Ages,  &delc  Batate: 
C II  fuo  frutto  appreffoterra  é bianco, coli grofso, quanto  grofsi  dattoli,&:  alqàuto  è mag- 
giori^ minori  : Et  ogni  vndiqfti  frutti  fla  come  attaccato  ad  vna  lottile  verghetta,  che  dal 
ramo  pende  ♦ ^ Gl'Indiani  cuocono  qfli  frutti, dC  fe  ne  veggono  hora  le  piazze  piene , per- 
che li  portano  à vendere  cotti:  Et  toltone  la  feorza  di  fopra , rellano  dentro  affai  bianchi  5 C 
fono  di  buon  fapore.  Non  ho  villo  in  i Spagna , ne  in  altro  luogo  frutto  co  fapore , che  io  fa- 
pefsi  comparare  à quelli  Lirenes:  perche  nel  vero  fono  affai  laporofì  : Etne  fonoaffai  in 
quella  ifola  fpagnola,&  in  terra  ferma  ÒC  in  molte  altre  parti  di  quelle  Indie» 

Del  frutto  Iaiama,  delquale  ne  fino  ancho  due  altre fpetie  chiamate  luna  Bonidmd,&  l'altra 
^4iagua  che  fi  a famigliano  nella forma  alle  Pigne  de  chrifliani.  Cap.  XlII. 

Sono  in  quella  ifola  Spagnuola  certi  cardi, ogrivn  de  quali  ha  vna  Pigna , che  è vn  di  piu 
bèi  frutti,che  io  habbia  veduto  in  tutte  le  parti  d'Europa  doue  io  fono  flato,  anchorche vi 
lì  pongano  imiglieruoli, le  pere  mofcatelle,&  tutti  qu  ei  frutti  eccellenti , che  il  Re  Ferran- 
do,primo  di  tal  nome  in  Napoli  fece  piantare  ne  Puoi  giardini  di  Poggio  reale , del  Paradifo, 
& del  Barco,di  Schiuaonia  del  Duca  Hercole  di  Ferrara, polla  in  quella  ifola  del  Po , ò quelli 
die  fi  vedeuano  nel  giardino  portatile  in  carrettoni,  del  Signor  Ludouico  Duca  di  Milano 
nelquale  fi  facea  por  rarefino  in  camera  8C  à tauola  gli  alberi  carichi  di  frutri.Non  è frutto  che 
io  habbia  conoftiuto,  nè  villo  in  tutri  i luoghi  detti  di  fopra, ne  penfo,che  nd  mondo  Ila, che 
«'agguagli  à quello , che  io  diceua , dC  che  habbia  tutte  quelle  cofe  in  fevnite  infìeme , cioè 
, bellezza 
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bellezza  di  villa,  foauità  di  odore,  &C  gufto  di  vn  fapore  eccellente  » Tal  che  di  cinque  fenri- 
menti , quello  f rutto  fopra  tutti  gli  altri  del  mondo  ne  participa  di  tre,&T  anchor  del  quarto, 
che  è il  tatto:perche  del  quinto,che  è 1 vdito,nò  poffono  i frutti  parudparne.ben  potrà  il  lec- 
toreafcoltarc  attentamente  quello,  clic  io  di  quello  frutto  dirò,  &T  vedrà  che  io  non  mi  in- 
ganno in  quella  parte.  Et  fé  vn  frutto  non  può  de  quattro  fentimenti,  che  io  gli  ho  attribuii 
ti,participarc,s  ha  da  intédere,che  la  perfona,  che  lo  mangia,  ne  parricipa,&:  nò  il  frutto, die 
nò  ha  fenoli  Iantina  vegetatiua, &:  non  la  fenfitiua,nè  la  rationale  Limonio  adunque, che  ha 
tutte  tre  quelle  anime, Se  mirando, &C  odorando, 5C  guftando,&T  palpando  quelle  pigne  da- 
rà lorgiultamen te  il  principato  di  tutti  ifrutti,perIequattro  qualità, che  attribuite  le  habbia 
mo.  Non  può  la  lingua  elprimere  particularmente,  ne  li  nearc  quello  frutto , che  fodlsfàc- 
eia  à punto  quanto  fi  conuerrebbe:onde  di  piu  delle  parole  , faremo  ancho  al  lettore  con  la 
villa  par  deipare  di  quella  verità  lineandolo  nel  line  di  quello  capitolo  il  megIio,chc  lì  potrà 
benché  fenza  colori  non  lì  potrà  del  tutto  dare  ad  intendere.  Ma  lafciando  la  pittura , che 
folaméte  alla  villa  tocca , io  dico, che  à gli  occhi  miei  quello  è il  piu  bello  frutto, die  lì  vegga, 
coli  nella  grandezza, come  nel  colore, che  è verde  illullrato  di  vn  fino  giallo  : OC  quanto  piu 
fi  va  maturando , piu  parddpa  del  giallo  , OC  va  perdendo  del  verde , $>C  lì  va  accrefcendo 
nell'odore , che  è come  di  perfetti  melocotogni . Et  vna  pigna  di  quelle  fola, che  llia  in  cafa, 
fa  odorare  tutta  la  camera  nel  modo , che  s’e  detto  * Al  gulto  è migliore , che  non  è il  melo- 
cotogno , 6t  è piu  fugofo.  Si  monda  intorno,  ÒC  fe  ne  fanno  le  fette,  ó tagliate  ritonde, ò co-  E 
me  piu  al  trinciate  piace,  per  che  8C  per  lo  lungo, dC.  per  lo  trauerfo  ha  buono , S>C  gerii  raglio. 

In  tutte  quelle  ifole  quello  frutto  lì  truoua,&:  perche  hanno  glilndiani  diuerfe  lingue, 
condiuerlinomilo  chiamano:mafsimamcnteinterraferma,  doucin.zo.ò.30.  leghe  ac- 
cade  di  elferui  quattro  ò cinque  linguaggi.  Etquella  è vna  delle  cagioni  principali,  perche 
in  quelle  parti  fra  genti  cofi  barbare  i pochi  chrilliani  lì  mantenghino.  Ma  lalaamo  que- 
llo perdirlo  al  fuo  luogo,  8cf  ritorniamo  àquelli  frutti  delle  pigne , il  qual  nome  le  diedero! 
chrilliani,perche  à vn  certo  modo  le  lì  fomigliano:Ma  quelle  delle  Indie , dellequali  parlia- 
mo,fono  affai  piu  belle  delle  pigne  di  Europa,  de  non  hanno  quella  durezza,  che  in  quelle 
di  Cartiglia  fi  vede,lequali  non  fono  altro, die  vn  legno  ò quali  legnosa  doue  quelle  altre  di 
qua  fi  tagliano  cò  vn  coltello, come  fi  fa  di  vn  mellone , ò à fette  tonde:hauédole  tolta  prima 
qlla  fcorzaxhc  Ila  à modo  di  fquame  rileuatc,lequali  le  fanno  parere  come  pigne  : Ma  nò  lì 
aprono  già  ne  lì  diuidono  per  qllc  gionture  delle  fquame, come  fi  fa  delle  pigne  dure , onde 
fi  cauano  i pignoli.  Certo  che  come  fra  gli  vccelli  la  natura  rtudiò  molto  nell  abbellire  et  Ere 
vaghe  le  piume  del  pauone,come  nella  noftra  Europa  lì  vede , coli  rtudiò  in  còporre  la  bel- 
lezza di  qflo  frutto  piu  che  di  niuno  degli  altri, che  io  habbia  villo, nè  poffo  penfare , che  he! 
mòdo  fe  ne  truoui  vn'altro  piu  vago.  Vna  fola  di  qfte  pigne  odora  qllo,  che  odorano  molte 
perfìdie, & mola  melocotogni, che  inlìeme  fteffero,&  affai  meglio,  pche  elle  imitano  amen 
due  qfti  odori.Qucfto  frutto  è fugofo, &C  ha  vna  buona  carnolìta,&  graaofa  al  gufto , &C  è co  P 
lì  groffo,quato  è vn  mezzano  mellone, & piu  ancho, de  meno.Et  di  ciò  ne  c cagioe  il  nò  erte 
re  tutte  qfte  pigne  nè  di  vna  fpeae,nè  di  vn  fapore , anchor  che  lì  raffomiglino  eftrilecaméte 
Alcune  ne  fono  alquato  agre,ò  p effere  capeftri,&  mal  coltiuate,ò  p Ilare  in  terreno  difcòue- 
neuole,&  ifproportionato,ò  pur  pche  in  tutti  i fruttiaccade,che  l'uno  fia  migliore  dell'altro, 
come  vediamo  de  melloni, de  quali  vno  ne  fera  pfetto,&  buono, l'altro  cattiuo:Il  medelìmo 
auienc  delle  pere, et  di  tutti  gli  alrrifrutri.  A qllo  modo  vna  di  qfte  pigne  hauragra  vataggio 
all'altra  JMa  cò  la  buona  OC  pfetta  nò  lì  può  còparare  altro  frutto  alcuno  di  qlli , che  io  ho  ve- 
duti. Credo  bene, che  nò  macarano  di  qlli, che  nò  lì  còformerano  col  parer  mio,  pche  ho  ve- 
duto I i Spagna  OC  in  altri  luoghi  del  mòdo  còtéderealcuni  et  dire  che  le  fiche  frano  migliori, 
che  Iepere:et  altri  dire, che  il  cotogno  fia  migliore  cheil  pfico,&:  che  la  peta,&fìco:et  altri ché 
l'uue  tono  migliori, che  i mellòi,et  che  gli  altri  frutti  già  detti.Chi  ha  aduque  vn  gufto  à q Ichc 
colà  particulare  ìchinato,pélà  che  chi  dice  il  còtrario  di  qllo  che  erto  séte,  nò  habbia  il  gufto, 
che  douctrcbbe.Ma  lafciando  le  affetrioni  de  pàlari  da  vna  parte, checredo,  che  frano  coli  Và 
rij  8C  differenti  come  fono  i vili  flefsi  degli  huomim,dico  che  fe  qfto  fi  hi  da  giudicare  fenza 
palsione, crederei, che  la  maggior  parte  delle  ceti  farebbono  della  openione  mia.anchor  che 
io  meno, che  degli  al  tri, di  qllo  frutto  magio.Egli  nafte  ogn’vna  di  quelle  pigne  in  vn  cardo 
aipro,ct  fpinoto,df  di  Iùghi  dC  feluaggi  foglie,  Éc  di  mezzo  di  qllo  cardo  elee  vn  furto  ò affile 
sL'^-vibd  tondox 


DELLE  INDIE  LIBRO  VII,  13  6 

todo  che  fa  vna  pigna  fola, laquale  tarda. io  .meli,  ò vno  anno  ad  à maturarli  ÒC  effere  buona. 

Et  tagliata  ne  è quella  pigna, non  dà  quel  cardo  piu  frutto, nè  ferue  ad  altro,  che  à intrigare,il 
terreno.  Potrà  qui  dire  alcuno, che  poi  che  è cardo  quello, che  ci  da  quello  frutto, fi  doureb- 
be  egli  chiamare  cardoffola.  Al  che  rifpòdo,che  in  potere  de  primi  chriftiani , che  primiera^ 
mente  le  viddero,fudi  chiamarle  pigne:&f  quelli  freisi  haurebbono  ancho  piu  giuftamente 


potuto  chiamarle  carcioffole,haucndo  rilpetto  al  cardo, nelqual  nalcono  : Ma  elle  non  han 

:iofr<  — 


no  Lpine,&T  li  fomigliano  à la  pigna  piu  tollo,che  alla  carcioffoIa.E’  ben  vero, che  elle  non  lò 
no  del  tutto  fuori  della  Ipetic  delle  carciofrole,  nè  Lenza  fpine:pcrche  nella  Ior  cima  frano  vn 
ceno  broccoletto, che  le  dà,à  vederle, molto  ornamento  : ÒC  alcune  nè  hanno  vno,  ÒC  due,8C 
tre  coli  fatti  rampollati, attaccati  ÒC  nati  col  furto  iftefrb  del  cardo  Lotto  la  pigna:iquali  broc- 
coletti  poi  Lono  come  il  Leme  di  quelli  frutti:pcrche  fi  piatano , ÒC  ne  naLcono  nuoui  cardi  ÒC 
pigne:Et  Leruono  per  piantarli  tante)  quelli, che  Hanno  in  ama  della  pigna,  come  quelli, che 
fono  Lotto, nel  fullodd  cardo.Et  pongono  quelli  rampolli, pafrinandoli,  tre  diri  Lotto  terra 


ri,&  nel  diLcorLo  del  tempo, che  s e detto,  genera  il  cardo, dal  cui  furto  nafce,3£  efee  la  pigna. 

Le  foglie  diquefto  cardo  fi  fomigliano  alquanto  à quelle  della  Zauira,  Laluo  che  fon  piu  lun 
g cJÒC  piu  groffe,&  corpolcnte.  Quello  frutto  fi  terrebbe  in  maggior  conto , Le  non  ve  ne  foL  ^ C1° 
iè  tanta  copia:Ma  quelle  di  terra  ferma  tengo  io  migliori,&T  maggiori,  che  no  fono  quelle  di 
quelle  ifole.Non  fi  mantiene  quello  frutto, doppo  che  è maturo,  piu  che.i5.ò.zo.di:ma  qua 
do  Ha  nel  Luo  debito  tempo, che  non  li  putrefanne  corrompe, è affai  buono,  benché  alcuni  lo 
biaLmino,&f  tcghinochefìacoIerico.IlchenonLoiodicerto,lò  ben  qfto,  che  egli  della lapi 
petito,  ÒC  à molti , che  g faftidio,  ÒC  naufea  di 


rtomacho  nò  potcuano  mangiare,nc  fece  ve 
nire  la  voglia,  ÒC  diede  loro  isforzo  ÒC  volun 


ta  di  mangiare, ÒC  di  guftare.il  Luo  Lapore  à ql 
che  può  piu  raffomigliarfì , fi  c al  melocoto- 
gno,che  habbia  Lapor  dipcrfìco , ÒC  ha  lodo- 
re  inficine  SLdclperfìco,  & del  cotogno:  Ma  J 
ha  la  pigna  qfto  lapore  mifchiató  con  vn  cer- 


to che  di  moLcatcllo:&r  per  quello  ha  miglio-  i T 
re  Lapore  delli  melicotogni.  VnLoIo  diretto 


ha , che  fa,  che  non  piaccia  à tutti  li gultyfiL  è, 
che  il  vino  anchor  che  fìa  il  migliore  del  mò- 
do,noti  Li  guftà,nè  diletta,  Le  doppo  il  magia- 
re quello  frutto, fi  bee.  Che  Le  dilc ttaffc  cofi, 
come  diletta  doppo  dihaueremàgiato  pera 
buone  à cuocerli , ò altre  limili  cofe , che  fan- 
no LaporoLo  il  bereà  cobro,  che  Lono  amici 
del  vino,al  parer  di  coftoro , quelle  pigne  La- 
rebbono  vnico  frutto  : Et  qfta  aedo  io , che 
fìa  la  cagione , per  che  qui  à moiri  nò  piacaa. 
Anzi  ne  ancho  l’acqua  piace  beuendofidop 


po  quelle  pigne.Ma  quello,  che  alcuni  il  dà 
à quello  frutte 


no  a queflo  frutto  per  difetto , à me  pare,  die 
fia  vn  Luo  gran  priuilegio,&:  eccellenria,per- 
che  fi  debba  darci  mangiare  àgli  hidropid, 
ÒC  à gli  amici  del  bere.  Dico  di  piu  quello  an- 
cfro,che  la  carnofìta  di  quelle  pigne  ha  come 
certe  lottili  sfilati  come  gli  hàno  icoftoli  del- 
li  cardiache  fi  màgiano  in  i Spagnarmagli  ha- 
llo coll  Lecreri  ÒC  occolri  al  palato , che  poco 
difturbo,  ò impaedo  fanno  nel  mangiarficEt 
per  quello  non  Lono  vtili  per  le  gingiue,  ÒC  g 
li  denti, continuandoli  il  mangiarle  di  lungo.  . 


* 
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In  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  di  qfte  pigne  ne  fanno  gli  Indiani  vino,et  lo  tengono  per  vna  D 
cofa  falubrc,#  io  nc  ho  beuuto,  ma  di  gran  Iunganon  mi  pare , come  il  noftro:pcrche  è affai 
dolce:#  niuno  Spagnuolo,né  Indiano  mancho  ne  beuerebbe , haqendodcl  noftro  vino  di 
Caftiglia,anchor  che  il  vino  di  Spagna  non  fìa  de  gli  eccellenti  del  mòdo.  S e tocco  di  fopra, 
die  quelle  pigne  fono  di  varie  fpetie  : # cofi  è in  effetto,  perdie  fono  di  tre  maniere  particu- 
larmentc:vna  ne  chiamano  Iaiama:raltra,Boniama  , l’altra  Iaiagua.  Quella  vltima  maniera 
è alquato  agra,#  afpcra,#  détro  è biaca,#  vinofa.L’altra  chiamata  Boniama,c  biaca  di  den- 
tro,ma  è dolce, & ftupofa  alquato.La  Iaiaina  pot^alquato  lughetta,#  della  fattezza  di  qlla, 
che  qui  di  fopra  dipinta  fi  vede , per  che  le  altre  due  maniere,  dellequali  fi  è detto , fono  piu 
tonde: Ma  quella  vltima  c la  migliore  di  tutte,#  dentro  ha  v n color  giallo  òfeuro,  et  è molto 
dolce  # foaue  al  mangiare:#  di  quella  lì  ha  da  intendere  tutto  quello, che  fi  è detto  di  fopra, 
in  lode  di  qfto  frutto.  In  alcuni  luoghi  ne  fono  molte # dell'vne , & delle  altre  feluagge,  che 
da  per  fe  ftelfe  in  gran  copia  per  le  campagne  nafcono:Ma  quelle, che  fi coltiuano, fono  fen- 
za  comparatone  migliori,#  ben  riconolcono  il  benefìcio  dell  agricoltore , perche  fono  piu 
delicate.Nc  fono  fiate  portate  alcune  in  i Spagna:ma  aflài  poche  vene  giungono:#  anchor 
che  vi  giungano, non  poflono  elfere  perfette, nè  buone  : perche  bifogna,  che  le  taglino  ver- 
di,^ immature, per  che  li  facciano  mature  in  mare  nel  viaggio:#  à qflo  modo  quando  giun 
gono  in  Europa, perdono  la  bontà  # il  credito.Io  ho  prouato  à portarle , # per  che  la  naui- 
gatione  tardò  piu  del  folito  alquanti  giorni,mi  fi  perderono  nel  camino, et  fi  putrefecero  tut  E 
te.  Prouai  anche  à portare,i  lor  rapofli,ò  broccoli,#  fi  gderono  # guallarono  medefimame 
te.Quefto  none  frutto  fc  non  per  quello  paefe,òper  altro,  che  non  fìa  coll  freddo,  come  è la 
Spagna.  E il  vero, che  io  ho  veduto  nel  mio  pacle  in  Madrid, il  Mahiz,  che  è il  pane  di  eme- 
tti luoghi, affai  buono:#  fi  pofe,  # nacque  in  vn  podere  del  Commédatorc  Hernando  Ra-  ' 
mircs  Gaiindo, preffo  à quel  deuoto  Heremo  di  noftro  fìgnore  di  Atoccia.  Ma  in  Andalu- 
sa in  molte  parti  s’è  fatto  ancho  il  Mahiz: Il  perche  io  fono  di  opinione,che  quefte  pignean- 
cho  vi  farebbono,por  tando  ui  i cardi  piantati,#  apprefì  già  di  tre  ò quattro  mefì. 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  ottauo,  doue  fi  tratta 
degli  alberi  fruttiferi* 


IL  PROHEMIO. 


i Linio  nel  duodecimo  libro  della  fua  naturale  hiftoria  tratta  degli  alberi  odori- 
'ZJ.  fer i:#  nel  terzodecirho,de  gli  alberi  ftranieri,#  degli  vngucnri,et  di  altre  mo! 

7**  te  còfc  particulari  # fecreti  di  medicina  : perche  gli  fcriuc  la  hiftoria  di  tutte  le 
||é|  cofc  del  mondo, & di  tutti  gli  auttori,de  quali  effo  hebbe  notitia,#  di  quati  I’ef  F 

111  fc  gli  fcritti:fi  che  egli  nella  fua  hiftoriavolendol'vniuerfo  comprcdere  hebbe 

affalpiu  che  dire  di  quello, che  potro  io  qui  cumularerperche  quclIo,che  io  aui  fcriuo  in  que 
fta  prima  parte,  è (blamente  di  quefte  ifole  : che  già  nella  feconda  fera  quefta  materia  de  glf 
alberi  fruttiferi,dcqualiioqui  tratto, piu  copiofa.Plinio  nelfuoquartodecimo  parla  delle  vi 
ti:#  nel  quintodccimo,de  gli  alberi  fruttiferi:#  nel  decimofefto,dcgli  alberi  fcluaggi:  # nel 
decimo  fcttimo,de  gli  alberi  ineftati,ò  inferiti,che  vogliam  dire.T utte  quefte  fei  fperie  di  al- 


no ranrc  maccrie^quacenc  tuoi  tei  terme  jruou^uua  pei  cuuc^uuw  iuuuuu*,  g 
gior  parte  ancho  in  fìmili  cofe  inefper ta.Et  perciò  ferà  poco  quello, che  qui  fe  ne  fermerà, ri- 
(petto  à quello , che  ne  diremo  nella  feconda  # terza  parte  delle  cofe  di  terra  ferma , laquale 
effendo  vna  grandifsima  ‘parte  del  mondo, ò forfè  la  metà , # piena  di  molti  regni:  d darà  af- 
fai che  fare  # che  dire  in  dafeuna  di  quefte  cofe*  Io  in  quello  libro  farò  prima  nel  primo  Ca- 
pitulo  vna  breue  relationc  de  gli  alberi  # piate, che  no  erano  in  qfta  ifòla,  ne  qeU'Imperio  di 
quefte  Indie, ma  vi  fi  fono  condotte  di  Spagna:#  poi  feguirò  degli  alberi , che  in  qucfli  Ino- 
rili fono  naturali,#  fruttiferi, di  tutte  quelle  maniere , che  fono  a mia  notitia  venute,  # che 
In  quefta  ifola  Spagnuola  fono:perche  de  gli  altri  alberi  feluaggi,#  di  altre  forte  fì  ragionerà 

aDDreflò 


A appretto  nel  nono  Ubro:poi  che  è la  materia  loro  differente, feparata. 

Degli  alberi, che fono  {lati  condotti  di  Spagna  & di  Europa  in  (juejìa  tfola  Spalinola: 

Et  ne  faremo  indici  Capitoli.  Cab.  I, 

SOno  fiate  in  quella  ifola  Spagnuola  portate  fin  da  Cauiglia  le  piante  degli  aranci,  o me» 
lan^ole,che  chiamano  : de  vi  fono  qui  tatomolriplicari  quelli  alberi,  che  ve  ne  fono  vna 
quantità  incredibile,&  de  buoni, coli  dolci, come  agri, 6^  coli  in  quella  città  di  San  Domeni» 
co, dC  ne  Tuoi  confini, come  in  tutte  le  altre  para  di  qlia  ifola, che  fono  da  i chrifliani  habitate. 
Vi  fono  molti  limoni,&  limoncelli,6f  cctri,&T  tutti  buoni  frutti, & di  tanta  eccclléza, che 
in  quelle  agrume  già  nominate  in  amendue  quelli  Capitoli,  non  ha  à quelli  luoghi  l’Anda» 
luffa  vantaggio. 

Vi  fono  molti  & buoni  fichi , che  in  tutto  l’anno  ò pochcpmoltevefeneritrouano,  ma 
nella  llagion  loro  vna  abondanza  grande,  coli  in  quella  città  OC  nelle  fue  poffefsioni,  come 
nell’altre  parti  di  quella  Ifola.  Quelli  alberi  vi  fanno  ottimamente, de  le  fiche  fono  di  quelle, 
che  in  Aragona, de  Catalogna  chiamano  Burgenzotteda  maggior  parte  hanno  il  color  rubi 
condo, et  ve  ne  fono  ancho  delle  bianche:ma  non  già  di  gran  lunga  tante, quanto  delle  altre. 
Quelli  alberi  di  fico  perdono  le  fiondi , de  ne  Hanno  la  maggior  parte  dell'anno  fenza  : ma 
le  cominciano  poi  à porre , de  à rinueflirfì  del  verde  loro  nel  mefe  di  Fcbraro , dC  nel  prind» 
pio  di  Primauera. 

£ V i fono  molte  granate  dolci  de  agricoli  in  quella  citta  de  nel  fuo  territorio, come  nelle  al» 

tre  terre  di  quella  ifola. 

Viiòno  melicotogni  portati  medefimamente  di  Calliglia,ma  non  vi  fanno  affai  bene, nè 
in  quantità, come  glialtri  frutti, che  fi  fon  detti  di  fopra:Et  fono  piccioli,  dC  non  troppo  buo» 
ni, perche  fono  alperi , ma  fi  crede,  che  col  tempo  lì  faranno  migliori , de  gungicranno  alla 
perfettioneloro. 

V i fono  palme , che  lì  fono  piantate  in  quella  città  de  in  molte  parti  dcll’ifola , piatandouè 
le  offa  de  dattoli,che  qui  portati  0 fono.  Et  vi  fì  fanno  quelli  alberi  affai  belli , de  producono 
i dattoli,ma  qui  non  li  fanno  procurare.  Onde  benché  alcuni  ne  mangino , non  fono  però 
troppo  buoni, ne  perfetti.  Et  credo, che  quello  non  auenga  per  difetto  delle  palme , ma  per 
che  non  fanno  curare  il  frutto. 

Vi  fono  molti  belli  alberi  di  Canafiflo!a,cofi  in  quella  città, de  nelle  fue  poffefsioni,  come 
inmoItealuepartideirifofa.QueftifonobelIij&fgrandialberi , dC  non  fono  venuti  diSpa» 
gna,ne  erano  ne  ancho  prima  in  quella  Ifola.  Vi  leminarono  la  femente,  de  vi  fecero  cofì  be 
ne  quelli  alberi  poi, che  ve  ne  fono  hora  ricchi  poderi  : dC  mola  piu  già  ve  ne  furono , che  le 
formiche  li  rouinarono,comc  appretto  fì  dirà  nel  decimo  libro  al  primo  capo.  Io  credo, che 
quelli  alberi  vi  habbiano  fatto  cofì  bene:per  che  in  quelle  ifole,fiè  in  terra  ferma  vi  fono  can 
nafi  (Iole  (èluagge,&  fono  alberi, che  comunemente  in  quelle  Indie  nalcono  : ma  la  cannali» 
- c Ilota  di  quelli  alberi  feluaggi , è molto  grotta,  de  quali  vana:ta  doue  quella, che  vi  s’è  fatta  per 
la  indullria  de  chrilliani,è  ottima,  come  lo  fa  hoggi  Hifpagna  con  altre  parti  del  mondo , per 
la  gran  quanrità,che  ne  hanno  le  naui  portata  & ogni  di  ne  portano  da  quelle  Ifole.  La  loro 
fronde  ha  il  colore, & il  verde  delle  fiondi  delle  noci  di  Calliglia,&f  è cofì  lunga, ma  piu  llret» 
ta  de  piu  fotnle.Il  lor  fiore  è giallo, de  fì  famiglia  alquanto  à quello  delta  gincltra.Qu2do  que 
Ili  alberi  fono  carichi  de  lor  frutti  di  cannafittola, paiono  affai  belli  de  vaghi . In  effètto  ce  ne 
fono  qui  in  tanta  copia  fata, che  come  s’è  detto  di  fopra  nel  terzo  libro, vagliono  in  qfta  ritta 
à viltfsimo  prezzo, perche  à quattro  ducati, de  meno  fi  vende  il  cantaro . Il  primo  albero  di 
quella  cannafiltola, che  fu  in  quella  Ifola, fu  nel  monaflero  di  San  Francefco  della  città  della 
V cgsude  ad  effempio  di  qllo,  vi  fi  pofero  de  gli  altri,  de  fe  ne  fecero  le  poffefsioni  intere , che 
fono  riufrite  di  grande  vtilità  de  ricchczza:&  le  naui , che  fe  ne  ritornano  in  i Spagna , fe  ne 
portano  le  molte  botte  piene  di  quella  buona,  de  perfetta  cannafillola. 

Vi  fono  hora  in  quella  città, che  vi  fono  Hate  polle, molte  belle  pergole  di  quelledi  Calli» 
glia, che  producono  buone  vue,8<f  cofì  credo:  che  in  gran  copia  vi  farcbbono,fe  le  gena, che 
qui  fono, vi  fì  dettero, de  vi  attendeffero,come  fi  conuerrebbe:  perche  effendo  il  terreno  qui 
humido, tolto  che  ta  pergola  ha  dato  il  frutto, fe  toflo  fì  pota, ritorna  tollo  à gemmare,  de  a fa 
tc  il  frutto  di  nuouo:&  per  quella  cagione  s’inuecchiano  prello.  Quelle  viri, che  vi  fono,  fì 
portarono  di  Gattiglia , de  per  le  poffefsioni , de  perle  altre  terre  defìttola  fì  veggono  ancho 
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delle  altre  pergole, che  pare  di  Spagna  vennero:benche  dC  in  quella  ifola, & nellealtre,8cf  in 
molte  para  di  terra  ferma  fìano  molte  pergole, 8£  viti  feluaggie  de  di  buone  vue,&  do  ne  ho 
di  molte  mangiato  in  terra  ferma, perche  comunemente  ve  ne  fono:Et  coli  credo,  che  hauef 
fero  principio  nel  mondo  le  prime  via',  lequali  poi  colduandolì  OC  procurandoli  diuentaro- 
no  migliorij&T  ft  dimcfticarono. 

Sono  in  quella  città  alcuni  alberi  di  oliue  belli  de  grandi,  che  vennero  medelimamente  di 
Spagna, ma  fono  fterili,&  non  fanno  frutto  alcuno, (e  non  folo  fronde.Ne  fono  ancho  in  al> 
cuni  poderi, de  in  altre  parti  deil'ifola,ma  come  ho  detto/ono  infruttiferi.  Et  certo  che  qfta 
è vna  cofa  molto  notabile, che  tutti  gli  alberi  di  frutti  con  oliò, che  lì  fono  portati  di  Spagna, 
ò di  alai  luoghi  in  quelle  ifoIe,con  gran  difficulà  vi  apprédono,  de  fe  vi  apprédono,non  prò 
ducono  frutto  alcuno, ma  fiondi  folamente.  Io  ho  portato  da  Toledo  olla  di  perfiche,di  me 
licotogni , di  albercoche , di  prune  di  frati,  di  brilciole.di  ciregie,  de  di  pignoli , de  gli  ho  fatti 
tuta  feminare  de  piantare  in  diuerfe  parti  & f poderi, niuno  ne  apprefe  mai,  Scriuc  Piimo 
nel  fello  Cap.del.iz.libro  ,’che  nell’India  le  oliue  fono  Iterili,  de  non  producono  altro  frutto 
di  quello, che  fi  facciano  le  oliue  feluagge.  In  tato  che  le  oliue  noltre  di  Quella  ifola  fono  piu 
iterili  di  quelle  dell  lndia , che  Plinio  dice  : gche  fc  quelle  producono  il  frutto  delle  oliuefel» 
uagge, quelle  non  producono  altro, che  fiondi, & frutto  ni  uno. 

Qui  e vn  frutto , che  lo  chiamano  Platano  : però  nel 
vero  qfto  none  nè  albero , ne  il  vero  Platano , ma  è vna 
certa  piantabile  in  quelle  Indie  nò  vi  era,  ma  vi  fu  por- 
tata,  de  co  quello  improprio  nome  di  Platano  vi  reftò. 

Si  piata  vna  volta,  et  nò  piu  gche  di  vna  piata  fe  ne  mol 
tiplicano  molte, et  in  gradifsima  copia  vi  aumentano,  g 
cioche  quado  il  piu  antico  platano  ha  gittati  tre  ò quat- 
tro 6 fei,ò  piu  rapolli  de  figli  intorno„pduce  vn  grappo 
de  fruttotilqle  poi  tagliano  de  colgono:è  tollo  qlla  pian 
ta,chelo,pdulTe,  fi  fecca:  Et  gche  nò  impacci, ne  tardi  à 
feccarfi,quado  tagliano  il frutto,tròcano  ancho  il  tron- 
cò della  piata, gche  nò  produce  altro  frutto, nè  è di  alao 
giouameto  alcuno, anzi  tolto  pde  ogni  fua  virtù:ma  vi 
rellano  i fuoi  figli  de  rapolli  intorno.Ho  detto  di  fopra, 
che  qfti  nò  fono  platani, pelle  la  forma  del  platano, fecò 
do  che  fe  ne  legge,  è affai  da  qlla  piata  differéte  et  di  al-  _ 

tra  maniera.Quefti  impropri]  platani,  die  q habbiamo.hano  le  fròdi  affai  gradi, & larghe, dC 
fono  ala,  come  arbori, & fe  ne  fanno  alcuni  cofi  grofsi  nel  ttòcone,quato  e vno  huomo  nella 
cintura, de  altri  quato  vna  cofcia  : dC  coli  piu  ò meno  fecòdo  che  è ferale  ò no,  il  terreno  : Dal 
baffo  fin  fu  fanno  certe  frondi  lunghifsime,alcune  di.  a. palmi, & meno,  dC  late  tre  ò quattro 
palmi,  de  piu  de  meno,  fecòdo  ellefono:Ma  il  vento  fàcilmente  le  rompe  in  molte  para, reità 
do  però  inaere  attaccate  al  coltolo  della  medeOma  fronda.  Quella  pianta  è tutta  come  vn  ra 
poIIo,&  nell'alno  di  lei  fi  nalza  continouato  col  furto  di  fotto,vn  gambo,  ò affile groffo  qua 
to  è il  braccio  preffo  la  manovella  cui  cima  li  fà  vn  grappo  cò  vinti,  et  trenta, de  alcuni  con  cé 
to,de  piu  et  meno,  frutti,  che  li  chiamano  Platani:  Et  ogn'vnuno  di  quelli  frutti  è piu  ò maco 
lungo  di  vn  palmo, fecondo  la  fertilità  della  pianta, ò la  bontà  del  terreno , è groffo  .quanto  è 
il  braedo  di  vno  huomo  preffo  la  mano.  Et  cofì  conforme  à quella  groffezza  e la  lunghez- 
za,per  che  in  alcuni  luoghi,  che  li  piantano  li  fanno  affai  piu  picdoli.  Ha  quello  frutto  vna 
feorza  non  molto  grolla,  ma  focile  à fcorricarfi:&  di  déao  è tutto  vn  medollo,  che  pare  à pit- 
to vn  midollo  d Vno  odo  di  vacca.  S'ha  da  aoncare  tutto  il  grappo  di  quelli  frutti, torto  che 
cominda  vn  di  loro  à farli  giallo  : de  poiappendono  in  cafa  tutto  il  grappo  intiero , de  cofi  in 
cafa  li  maturano  tutti  i platani, che  vi  fono.Quefti  fono  buoni  frutti , de  quando  lì  condano 
bene, aprendoli  in  due  parti  à lungo  co  vn  coltello  ,8e  dado  ad  ogni  parte  vn  colpo  di  lungo 
col  medefìmo  ferro, de  tenendoli  al  fole,diuctano  d ’vn  buon  fapore,  de  limili  alli  fichi  fccdii, 
ò meglio  ancho.  Sono  ancho  foporoli  de  buoni  cota'  nd  forno  (opra  vn  tegame  di  terra,o  al- 
tra cofa, de  fono, come  vna  conferuameIofo,&  di  cordiale, foauegufto.  Cotti  medefìma*- 
méte  nel  pignatto  conia  carne  fono  vnbuonmagiare:  ma  non  ha  da  edere  il  platano  molto 
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A duro,quandofìhada  cuocere  co  la  carne, ne  ancho  molto  maturo, nè  fi  ha  da  porre  al  pfgnac 
co  fc  non  quando  è quali  la  carne  cotta,perdiein  vno  ò duo  bolli  fàcilmente  fi  cuoce  , & vi  fi 
vuol  porre  fenza  la  Icorza . Mangiandofi  ancho  crudi,  quando  fono  maturati,fono  gentili 
frutti, & nonbifognainfieme  mangiarui  nè  pane,nèaltracofa:&:  oltre  che  hanno  vno  eccel- 
lente fàpore,fono  ancho  fani,et  di  gentile  digeftione,tal  che  non  ho  mai  intefo,chc  feccffcro 
male  à niuno.Portadoli  per  lo  mare, durano  alcuni  giorni,  &C  fi  vogliono  à quello  effetto  co 
filiere  alquanto  acerbi  2>C  verdi:&:  mctreche  non  fi  putrefanno  dC  guadano,  che  per.ii.ò.i*. 
di  durano, fono  piu  faporolì  in  mare , che  in  terra,  come  fogliono  tutte  le  cole  elfcrc  care, do 
ue  meno  hauere  fi  pontino . II  troncone,  ò rampollo  fuperiorc , che  produce  il  grappo  con 
frutti, dura  vno  anno  à fare  la  fua  operatione,&:  a recare  il  frutto  à fine:Ma  in  quello  lieflti  té 
po  fi  generano, nafeono  d’intorno  al  pedale  di  quella  pianta , quattro  dC  cinque,  SC  fei,  ÒC 
piuet  meno  germogli, dC  figli, che  col  tempo  poi  producono  il  frutto , 6C  fanno  il  medefimo 
effetto, che  ha  già  la  lor  madre  fatto.Ma  torto  che  troncano  il  grappo  col  frutto, troncano, Sé 
tagliano  ancho  la  pianta , che  lo  produfle,pcr  che  non  fcrue  ad  altro  piu , clic  ad  imbrazzare 
il  terreno.  Moltiplicano  tanto  quefli  platani , che  mai  non  mancano, & fempre  crcfcono, & 
fono  h umidissimi  : onde  quando  vogliono  ertirparneà:  cauarne  à fòrza  dalle  radici, alcuni, 
tanta  acqua  dalle  radici  gocda,&  tana  fe  ne  vede  nel  tcrreno,ouelicaua,cheparc,  che  tutta 
b humidità,&:  acqua  de  pori  della  terra  à fe  quelle  radici  attratta  fi  habbiano.  Le  formiche  in 

B quelli  luoghi  fono  molto  amiche  di  quella  pianta , èC  vi  vanno  molto.il  perche  fe  neguafto 
rono  molti  in  quella  città,  perche  in  tempo  non  haueuano  qui  contrale  formiche  rimedio. 
Quello  frutto  lì  ritroua  del  continouo  in  tutto  il  tempo  dell'anno:ma  come  ho  detto , non  è 
bfua  origine  in  quelli  luoghi, ne  fanno  il  fuo  proprio  nome  darli.perchc  non  fi  poflòno  nel 
vero  chiamare  piatamene  fono  platani  : Ma  ciò  che  fi  fiano, furono  nel.i5id.portati  dall’ifola 
della  gran  canaria  dal  Reuer.padre  fra  Thomafo  di  Berlaga  deb  ordine  di  prcdicaroriàque- 
Ila  città  di  San  Domenico:^  di  qui  poi  li  fono  fparfi  per  le  altre  terre  ddTtfob,&  per  tutte  le 
altre  ifoleancho  habitat*:  da  chriiliani , 6C  in  terra  ferma  : Et  douunquefono  flati  piantatavi 
hanno  fatto  benciet  non  è huomo  di  quanti  in  qlla  terra  hanno  poffefsioni,chc  non  ne  hab- 
biano molti.  Ben  credo  io, che  nel  mio  podere  ve  ne  lìano  quattro  mila  pianterà  in  molti  al 
tri  poderi, die  fono  maggiori,che  non  c il  mio, ve  ne  fono  affai  piu:perche  fono  di  molta  vtilf 
ià,QC  tutti  fi  mangiano:^  è per  tì  padroni  vna  buona  entrata, per  che  nulla  vi  fpèdono  in  far- 
li.Lc  prime  piante  di  quelli  platani  (come  fi  è detto  ) vennero  dalla  gran  Canaria, doue  io  ir* 
quella  fteffà  città  le  vidi  nel  monafterio  di  San  Fràcefco  nd.i^zo.  Et  cofi  fono  medefìmame 
te  ndle  altre  ifolc  Fortunate  ò di  Canaria.Ho  ancho  vdito  dire, che  nella  città  di  AImcria  nel 
regno  di  granata  vi  iiano  medcfimamente:Ma  per  q ucllo,che  io  ne  ho  intefo  da  peritine  de- 
gne di  federo  credo  che  quello  frutto  fia  di  Ieuante,&:  ddla  india  Onctale.che  quefta  infor- 
mationc  ne  ho  da  mercadati  Genouefi,  ltaiiani,&  Greci, ché  fono  in  quelle  parti  Itati:  8C  mi 

C dicono, che  quello  frutto  non  folamente  fi  troua  in  India  deponente,  ma  copiofamente  an- 
cho  ndl  Egitto, & fpetialmentc  nella  città  di  Alcffàndria,  OC  che  vd  chiamano  Mufe.Pictro. 
martire  medefimaméte  nella  fua  fettima  Deca  le  chiama  Mufc,  perche  egli  vidde  in  AleiTan 
driajquclto  frutto,  &C  dice, che  non  fono  pbtani  : Et  in  effetto  non  può  niuno  con  verità  dire 
altra  cofa . • Ludouico  di  Vartema  bolognefenel  fuo  itinerario  fcriue , che  in  Calicut  quello 
frutto  fi  ritto ua,&  che  vd  chiamano  Melapolandaima  dice,  che  non  fono  quelle  piante  piu 
alte, che  vno  huomo  ò poco  piu.Nel  rcfto  le  deferiue,  come  io  deferitte  le  h$:ma  dice  di  piu, 
die  fono  di  tre  maniere, I vna  chiamata  Ciancapalon,  l'altra,  é migliore , Gadelapalon,la  ter- 
za dice,che  non  è tale.  Anche  io  dico, die  in  quella  ifolanon  fono  qfti  frutti  tutti  di  vna  bon 
ta,pche  alcuni  ne  fono  migliori,^  piu  faporolì, che  gli  altri:  Ma  qflo  può  procedere  dalla  di- 
fpotionc  del  terreno, come  accade  in  tutti  gli  altri  frutti  in  i Spagna,  dC  in  altri  luoghi:  perche 
il  terreno  Iterile  fe  imballardire  i frutti.  Et  perche  ho  detto  di  fopra,chc  non  fono  veri  plata- 
ni , Io  tègo  io  per  certoiperche  Plinio  dice, che  gli  alberi  de  platani  furono  portati  in  Italia,^ . 
per  lo  mare  Ionio  venero  nell  ifole  Diomedee,  dC  indi  in  Sialia,et  di  Siciliain  Italia. Dice  an 
dio, che  ne  furono  in  i Spagna  nel  tempo  che  fu  prefa  Roma.Et  dice, che  in  Licia  fu  vn  pla- 
cano fopra  vn  fonte  in  forma  di  capanna , ò in  guifa  di  fpelonca  di.S  t. piedi, di  modo, che  con 
molti  rami,chc  pareuano  tanti  alberi , Io  copriuano  tutto  inficmc  con  buona  parte  dd  cairn  »• 
po  con  ombre  longhifsimc.Scriue  ancho, che  Muffano , che  fu  tre  volte  Confola,  & legato 
• . , Viaggi  vol.j%  f q diqudla 
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di  quella  proiiinaa,fcriffe,che  haueua  mangiato  fotto  à quel  platano  cori.  18.  compagni  i &C  jy 
che  rcftò  largo  (patio  p tutti  fotto  le  foglie  da  ftarui  8C  dal  vento  et  dalla  pioggia  fecuri.Dicc  « 
ancho,chc  in  Gorthinia  città  di  Candia  pretto  à vn  fonte  è vn  platano,  che  non  perde  mai 
le  fuc  foglie,  fiC  che  la  fàuolofa  Grecia  dice,  che  Gioue  fotto  quello  albero  dormì  con  Euro* 
pa:Ec  còclude  che  la  maggior  lode, che  à qfto  albero  fi  dà , è che  nella  primauera  8C  nella  erta 
te  fi  di  fende  co  la  fua  ombra  dal  Sole.  Da  tutte  qlle  proprietà  dC  co fe,  che  Plinio  del  platano 
fcriue,fì  raccoglie, che  quelli, che  qui  platani  chiamano, non  fono  platani:perche  quelli , che 
fono  deferita  da  Plinio,niun  frutto  producono, nè  altra  vtilità  fe  ne  caua,  che  qlla  della  om* 
brada  doue  quelli, che  qui  habbiamo, producono  il  frutto, che  s'è  detto:&f  non  può  fare  om* 
bra  vna  fola  di  quelle  piante, faluo  fe  molte  infieme  & denfe:perche  non  hanno  rami, ma  ql* 
le  fiondi  fole,&:  rotte  la  maggior  partc:nè  poffono  difenfare  niuno  inrieramate  dal  Sole , OC 
dall’acqua  : anzi  pare  che  da  loro  pioua  piu  tolto  giu  : perche  dalle  medefìme  foglie  cado- 
no infinite  goccie:pciochc  poche  fe  ne  veggono  del  tutto  inticre,lc  altre  fono  in  molte  parti 
f otte.Qucl  platano  di  Candia  non  perde  mai  la  foglia,  OC  quelli, che  qui  habbiamo , ne  ten- 
gono piu  fecche,che  verdùper  che  fempre  le  prime  fi  vanno  feccando,&:  marcite  che  fono, 
le  ne  cadono, OC  le  piu  alte  vanno  crefcendo:  Et  finalmente  in  capo  di  vno  anno  intiero  com 
pie  il  fuo  corfo, Sl  la  fua  vita, come  s’è  detto, flf  reltano  fuoi  fucceffori  i figliuoli  ò rampolli  in 
torno.  Di  modo, che  quelle  piante, delle  quali  ho  qui  trattato,^  onde  tanta  vtilità  fì  caua  in 
quelli  luoghi, non  fi  debbono  tenere  per  platani, nè  per  alberi, ma  per  piante:  Et  venero  qui  E 
per  mezzo  di  quel  Reuerendo  padre  fra  Thómafo , al  quale  meritaméte  la  Maefta  Cefarea 
ha  fatto  grada  del  V efeouado  di  Cafliglia  dell’oro  in  terra  fermarperche  in  effetto  è religiolà 
perfona,&T  di  buon  effempio,&  ha  con  la  fua  dottrina  giouato  molto  in  qlle  parri  nelle  cole 
del  feruigio  d’iddio, che  già  per  tale  fu  eletto, nò  chiedendo, nè  procurando  egli  tal  colà. 

Le  canne  dolci, delle  quali  fi  fa  il  zuccaro,&T  delle  quali  dC  in  qdaifola  Snelle  al  tre  è rifui* 
tato  tanto  vtile,fì  portarono  dalle  ifole  di  Canaria, come  piu  dillefamentc  fi  dilTe  nel  quarto 
libro.Qucfte  canne  anchor  che  non  fiano  alberami  è paruto  nondimeno  per  concludere  q* 
fio  Capitolo , di  darne  quella  breue  relatione,  per  la  vtilità  grande,  che  hanno  data  à quel» 
tfoIa.Et  con  quello  paneremo  à dire  de  gli  alberi  naturali  di  quelli  luoghi. 

diberi  fruttiferi  & naturali  di  quefìa  ijòla  Spdgnuold,&r  prima  degli  Hobi.  Cdp.  IL  * 

L’Hobo  e vn  albero  grande  8C  bello, & frefco,&  di  buona  aria,&  di  lana  ombra:8£  ve  ne  è 
gran  copia  in  quella  ifola,&:  per  tutte  qlle  Indie. Il  frutto, che  quello  albero  produce,  è buo- 
no^ di  gentil  faporc,8£  odore, &C  è come  picciole  prune , 8C  gialletto:  ma  ha  l’olfo  affai  gra* 
de, fecondo  la  proportione  del  frutto:per  che  vi  ha  poco, che  mangiare , & è molto  dannolò 
à denti, quando  fì  continoua  à mangiarli, g cagione  di  alcune  come  fchienze , che  hanno  fe* 
co  le  offa  attaccatc.Onde  di  necefsità  quando  vuole  l'huomo  diftaccare  co’  denti  il  buono  di 
quello  frutto  dall’offo,fc  ne  vengono  a dare  nelle  gengiue:Ma  egli  è vn  làno  cibo,  ÒC  di  buo 
na  digcftionc,&f  anchor  che  fe  ne  mangino  moiri, li  mangia  poco . I rampolli  teneri, ò broc*  p 
coli  di  quello  albero  fì  cuocono  con  acquai  quella  decottione  è poi  otrima  per  fare  la  bar- 
ba,^ per  lauare  le  gambe, 5C  ha  vn  gentile  odore.La  decottione  delle  feorze  di  quefroalbe* 
ro,lauandouifi  le  gambe, toglie  la  franchezza, &C  è vn  falurifero  bagno.  Quando  in  campa- 
gna hanno  le  genti  bifogno  di  dormire,  fempre  cercano  di  farlo  lotto  1 Hobo  : perche  la  fua 
ombra  non  da  grauezza,nè  dolor  di  tefta,come  fogliono  moiri  altri  alberi  fare.  Et  cofi  quel 
li, che  vanno  alla  guerra, come  quelli, che  vanno  co  li  belliami,ò  che  camminano  di  viaggio, 
fempre  cercano  quelli  alberi,  per  attaccami  i loro  letti,©  per  dormirui  fotto.  Quelli  frutti  ha 
no  fra  fe  nel  làpore  qualche  differenza, perche  ne  fono  alcuni  dolci, alcuni  alquanto  agri.Di* 
cono  alcuni(fra  liquali  lo  fcriue  Pietro  marrire)che  quello  albero, Sé  frutti  fono  mirobalani: 

Et  quelli  fono  quelli, à quali  quello  autore  dà  tal  nome:ma  s’ingannò . I noffri  medici,et  aro 
matarij  ( che  ne  fono  qui  pallate  fegnalate  OC  difcrcte  perfone , come  il  Licériado  Bezerra,il 
Licentiado  Barreda,e’I  dottor  Meller  Codro  Italiano  8C  altri)non  hanno  mai  detto , nè  pen 
fato, che  quelli  frutti  fiano  mirobalani,nè  fpetie  alcuna  loro, perche  in  effetto  non  fono.  Ma 
io  lafcio  quella  difputa  à i media*, che  anchor  che  gli  vogliano  fare  mirobalani,non  effendo, 
non  fcrà  quello  il  primo  danno, che  elsi  fanno  con  la  medicinale  l’vltima  bugia, che  efsi  di* 
cono:perche  in  quella  materia  della  medicina  fì  vfano  grandi  inauertéze,&  piu  pericolofe, 
che  in  arte  al  tra  alcuna, cheli  efferati:  Et  fin  che  vn  medico  fìaddcftraà  curare,  fapiudifor* 

^ . dini. 


dini,che  non  ha  in  vita  fua  letti  verfì,&f  righe  di  fermo  ♦ Ma  egli  fi  può  con  verità  di  quello 
albero  dire  vna  proprietà  efperimentata  dC  veduta  ogni  giorno  da  quelli , che  vedere  lo  vo- 
gliono,&!  che  vi  vengono  dalla  necefsità  affretti.  Et  è quefla,clie  quando  non  fi  ritroua  ao 

Sua  in  campagna, onde  per  là  fete  fogliono  di  necefsità  perire  le  genti , fe  vi  fi  veggono  di  q- 
i alberane  cauano  alcune  radici, flf  troncatone  vn  pezzo, fe  ne  pongono  l'vn  capo  in  boc- 
ca,come  bocca  di  fiafco,&  l'altro  capo  alzano  fu  con  mano,&:  ne  goccia  tanta  acqua, che  ba- 
ila a cauare  di  fete  dC  di  affanno  ogni  affetato  : Ne  gocciola  prima  à poco  à poco  la  acqua,  8C 
poi  ne  feorre  continouata  come  vn  filo.Et  quello  l'ho  io  prouato  ritrouandomi  nella  mede- 
lima  fete  5C  necefsità. Et  1 hanno  ancho  molti  altri  prouato, & fi  imparò  da  gli  Indiani. 
Dell'albero  chiamato  Cainito, & del fuo  frutto.  Cap.  Ili . 

Il  Cainito  è vno  albero  delli  piu  noti,che  poffa  hauere  il  mondo , perche  ha  le  fue  fiondi 
quafì  ritonde, dC  dall’vna  banda  fono  verdi, dall  altra  hanno  vn  colore, che  pare  che  fìano  fe c 
chc,ò  come  paffe,fl  che  anchor  che  fra  dcnfifsimi  alberi,  qflo  fi  conofce , per  edere  molto  fra 
tutti  gli  altri  difFcrente.il  fuo  frutto  ha  il  color  di  paonazzo, dC  è lunghetto, dC  grande,  quan 
CO  è dall  vna  giuntura  all’altra  di  vn  dito,  ma  non  è già  graffo,  quanto  è vn  dito . Et  dentro  è 
bianco, come  latte, dC  fugofo.Et  quado  fi  mangia  quel  di  dentro  è come  latte  vifeofo  fi <C  den- 
fo.Queffr  alberi  fanno  il  frutto  quale  habbiamo  détto, dC  in  quefla  ifola,  dC  nelle  altre  mede- 
fìmamcnte:Ma  in  terra  ferma  il  lor  frutto  è tondo, dC  graffo  quato  vna  palla  picriola  di  giuo 
care,ò  poco  mcno.Et  quella  c la  differenza, che  hanno  quelli  frutti  del  Cainito  di  quella  ifo 
la  con  quelli  di  terra  ferma:pcrche  nel  reflo  fono  vna  cola  fleffa  l’albero, Sé  le  frondi.Queflo 
è vn  fàno  frutto  dC  di  buona  digeftione,fi£  nel  tempo, che  quelli  frutti  fi  trouano,  fi  vede  gra 
quantità  nella  piazza  di  San  Domenico.il  legno  di  quello  albero  c forte, & buono  per  lauo 
rari i,fc  fi  lafcia  pero  dare  per  qualche  tempo  tagliato, fi£  non  fi  lauora  verde , come  i legnia- 
moli^ i maeflri  di  quefla  arte  dicono. 

Deli albero  chiamato  Ht^uero, pronumi  ondalo  di  quattro fillabe  Hi.gu.e.ro.  Cap.  Ull. 

L Higuero  è vno  albero  gràcle,  come  fono  i Celli  ne 
gri  di  Cafliglia,8(f  piu  fi <.  meno.  1 fuoi  frutri  fono  certe 
zucche  tonde,  dC  alcune  ne  fono  lugli  ette  : Ma  le  rode 
fono  tondifsime,fi£  ne  fanno  gli  indiani  tazze , dC  altri 
vafi  per  bere  dC  per  altri  vari)  vii.  Il  legno  di  quello  al- 
bero c forte,  dC  buono  g far  carricghc  da  federe  di  fpal- 
Ie,ScT  feggie  picciole,&f  felle  di  ginctti , fi£  altre  cofe.  Si 
feorza  facilmente, dC  è forte , £t  doppo  che  è Iauorato , 
pare  di  granato, ò di  fpino.  La  fronde  di  queflo  albero 
e lunga  dC  fèretta,&:  nella  fua  putac  piu  larga,  dalla  qua 
le  fi  viene  poi  à poco  à poco  diminuendo  nno  al  pica-  . .. 

uolo,onde  comincia  la  fronde  flefTaà  montare  fu  , nel 
modo, die  qui  lineata  fi  vede.  Gli  indiani  per  nccefsi- 
tà  mangiano  di  queflo  frutto , cioè  di  quello  di  dentro, 
che  c à punto  come  la  carnofìta  della  zuccha, quado  fla 

verde , dC  la  feorza  refla  col  luflro  fi i col  garbo  di  zuc- 

cha,&T  in  effetto  no  pare,  che  altro  che  zucche  fìano.  Queflo  frutto  ò cocozze  fono  di  que- 
lla grandezzate  la  piu  grande  è quanto  vnpignatto  capace  di  due  buone  giarre  di  acqua 
dC  piu,  dC  la  piu  piccola  è quanto  vn  pugno  chiufo.Si  che  fe  ne  fanno  vafi  di  quella  gradez- 
za,che  vogliono, fra  quelli  duo  eflremi.  Quelli  alberi  fono  ordinari)  ficf  comuni  in  quefla  dC 
in  tutte  le  altre  ifolc  et  terra  ferma  di  quelle  indie.ma  perche  in  alcune  prouinde  i vafi, che  di 
quelli  frutti  fi  fanno, fono  pretiofi  OC  vaghi, fenza  che  vi  ha  nelle  fronde  vrialtra  differenza 
mifleriofa,chenonèneglihigueridiqua,  lafderemo  di  dirne  il  reflo  per  quando  fi  tratterà 
delle  cofedi  terra  ferma  nella  feconda  parte  di  quefla  grande  hifloria  delle  indie. 

Delt albero  chiomato  Xagudì& del fuo  frutto  delld  tinturooche  fe  ne  fa.  Cap.  V. 

LaXagua  è vn  bello  albero  dC  alto,fif  ne  ho  vedute  fare , dC  ne  ho  nauute  io  belle  halle  di 
landa, dC  cofi  graffe  fi i lunghe,come  altri  le  vuole . E vnlegno  grieue  piu  che  non  è il  frafsi- 
no,6f  è molto  comune  in  quefla  dC  nelle  altre  ifole,Sf  in  terra  ferma.  Quelli  fono  alberi  alti 
fi£jdxrita}fi£  della  forma  de  frafsini  belli  à vedere.fif  le  hafle,che  fe  ne  fumo , hanno  vn  vago 
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colore  fraberretrino,&  lconato.Producono  vn frutto  cofi grande, come  papaueri,  8C molto  p 
lor  fi  raffomigliano,faluo,che  le  Xague  non  hanno  le  coronettc  di  fopra , oppofite  al  pidiri- 
no.Queftoèvnbuonfruttoàmangiarequandoèmaturo,  Stfllagionato,  & Tene  caua  vna 
acqua  affai  chiara.,con  la  quale  gli  Indiani,^  le  Indiane  fi  Iauano  le  gambe , 6C  alle  volte  tut- 
ta la  perfona, quando  fi  Temono  le  carni  deboli  per  la  llanchezza.  Et  per  loro  piacere  mede 
fimamente  co  quella  acqua  fi  dipingono,  che  di  piu  che  l’ha  virtù  di  altringere, ritorna  à po- 
co à poco  ciò  che  ella  bagna  & tocca, negro, come  vnfino  hebano.  Et  quello  colore  per  colà 
alcuna  nò  lì  può  togliere  prima  chepafsino  15.010.  giorni,6  piu. Et  molte  volte  Te  Te  ne  tin- 
gono le  vngic,&f  vi  fi  lafcia  quella  acqua  afciugare,n5  lafciano  mai  quel  negro  fin  che  li  mix 
tino  tagliandole  à poco  à poco, come  elle  vanno  crefcendo:  Il  che  io  ho  alcuna  volta  proua- 
to:perche  noi  ancho  fiamo  andati  in  terra  ferma  guerreggiando, ò uguagliando, et  per  cagio 
ne  de  molti  fiumi, che  fi  paffano,è  molto  la  Xagua  vtile  per  le  gambe, perche  come  ho  detto, 
aftringe.  Si  fogliono  fare  delle  burle  à donne  con  quella  acqua, fpruzzandone  lor  nel  vifo, 
ma  mifchiata  con  altre  acque  odorifere,perche  elle  non  fe  ne  accorgano  : perche  indi  à poco 
tempo  falgono  lor  fu  la  carne  piu  nei , ò nuuolette  di  quelle,  che  vorrebbono  ♦ Et  colei, che 
non  fa  il  fccrcto,cio  è onde  quelle  macchie  lì  nafcano,ne  monta  tollo  in  affanno , 8C  penlie- 
ro  di  ritrouarui  rimedi]  :Ma  nitrii  rimedi]  vi  fono  dannofì,&:  atri  piu  tollo  à bruciare^  feor 
ticare  loro  il  vifo,e’l  petto, che  à guarirle  di  quelle  macchie, fin  che  pafsino  li  zo.di,che(come 
s'è  detto  di  fopra)à  poco  à poco  da  fe  lleffa  quella  tintura  fe  ne  vada.  Quando  in  terra  ferma  £ 
vogliono  gli  Indiani  andare  à combattere  , fi  dipingono  con  quella  Xagua,  8C  con  la  Rida, 
che  è vrialtro  color  roffo  piu  fino  della  macra.Le  Indiane  medefimamenre  quando  voglio- 
no parere  belle , fi  acconciano  il  vifo  OC  la  perfona  con  vn  di  quelli  duo  colori , ò con  amen- 
due.  Et  certo  che  à gli  occhi  miei, poco  meglio  paiono  che  Diauoli , coll  gli  huomini , come 
le  donne  di  quelli  colori  inumi. 

Della.  Bicidjche  è ~\na  piantabile  da  fe Jleffa  nafte  ,comejdi  altri  alberi  che fi  fono  detti . Cap.  V I. 

La  Bicia  è vna  pianta, che  da  fe  lleffa  nafce,fenza  cilere  piantata  da  gli  huomini , ÒC  la  pon 
go  io  qui  per  quello, che  ne  ho  detto  qui  fopra , che  fe  ne  dipingono  gli  Indiani  di  tutte  qlle 
Ffole  ÒC  di  terra  ferma.Quefte  piante  della  Bicia  fono  coll  alte, quanto  è vna  volta  ÒC  mezza 
alto  vno  huomo,ò  meno . Hanno  le  frondi  quali  al  modo  di  quelle  del  bambagio,&  fanno 
certi  frutti  polli  in  feorze , che  11  fomigliano  à quelli  del  cottone , laluo  che  per  fuori  hanno 
vna  teletta  groffetta  in  certe  vene, che  dalla  parte  di  fuori  fegnano  gli  appartamenti, che  den 
tro  il  gufrio  11  veggono  dentro  il  quale  fono  certi  granelli  rofsi , che  fi  attaccano  come  cera, 

ÒC  fono  piu  vifcoli  ancho . Et  di  quelli  granelli  compongono  gli  Indiani  certe  palle , con  le 
quali  poi  11  dipingono  il  vifo:ma  vi  mclcolano  certe  gomme. Onde  ne  fanno  vna  rintura,co 
me  di  cenaprio  fino.Et  di  qfto  colore  fi  dipingono  il  vifo,  e’1  corpo  di  coli  buona  gratia,  che 
fi  fomigliano  al  medefimo  diauolo:&:  le  Indiane  fanno  il  medefìmo , quando  vogliono  fare 
le  lor  felle  ÒC  balli, come  fe  ne  tingono  gli  huomini,quando  vogliono  parere  belli  ÒC  vaghi,  £ 
ó che  vogliono  andare  alle  guerre, per  parere  feroci.Quefto  colore  della  bicia  non  fi  può  di 
iiggiero  poi  togliere, fin  che  ne  pafsino  moiri  giomùma  aftringe  affai  la  carne, & dicono, che 
fe  ne  ritrouano  bene.  Seruc  anello  bene  in  quello  à gli  Indiani,che  quando  à quello  modo 
dipinti  Hanno,  perche  la  tintura  è roffa,&  del  colore  del  fangue,effendo  feriti,non  fi  sbigot- 
tifeono  tanto, quanto  quelli, che  di  quello  roffo  dipinti  non  fono . Ma  efsi  quello  non  sbi- 
gottirli l’attribuifcono  alla  virtù  della  Biria.Il  che  e vna  falla  opinione, & non  nafee  da  altro, 
che  non  parerui  il  fàngue.Quefla  tintura  oltre  che  pare  cofi  brutta, non  ha  ne  ancho  buono 
odore  per  cagione  delle  gomme,  ò delle  altre  cofe,che  in  quella  millura  entrano.  Per  Io  com 
battere  adùque  ÒC  parere  feroci  nella  battaglia  fi  dipingono(comc  s’è  detto)di  tal  colore.  Et 
non  ri  dobbiamo  di  rio  marauigliare,poi  che  i Romani  quando  triomphauano , andauano 
fopra  il  carro  in  feggia  indorata  afsi(l,&  con  la  velie  palmata  in  doffo , ÒC  nondimeno  col  vi- 
fo tinto  di  roffo  ad  imitationc  dell'elemento  del  fuoco , come  foriue  Chriilophoro  Landino 
cfponendo  la  Comedia  di  Dante.Ne  folamente  gli  antichi  Romani  quello  collume  hebbe 
ro,per  che  piu  compiutamente  il  ferbarono  gli  Inglefi,che  (come  Celare  ne’  fuoi  Cementa 
rij  fcriue)foleuano  tingerfi  co  vn  certo  vnguento  di  color  bigio , ò roffo, per  comparire  con 
piu  horribile  afpetto  nella  battaglia . Di  quelli  Inglefì  quello  autore  fteffo  ferme  altri  viti], 
che  fono  di  tanta  ò maggiore  admiratione,che  gli  errori  di  quelli  Indiani , perche  dice , che 
« dieci, 
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dieci, Sé  dodici  huomini  haueuano  vna  moglie  comune , masfimamentc  fratelli  con  fratelli, 
&C  padri  con  figli:Et  quando  ne  nafceuano  i figli  poi, erano  di  coIui,chehaucaprima  toccata 
& goduta  la  fpolà.  Certo  che  peggiori  cofe,ne  fìmili  non  ho  mai  intefo  nel  mondo, nè  letto, 
che  mai  in  parte  alcuna  da  genti  feIuagge,SÉ  barbare  lì  feruaffero.  Ma  ritornando  alla  hifto- 
ria  delle  Indie  dico, che  quella  biaa  c vn  color, che  molto  fi  pregia  & ftima , qui  fra  quelle  gé 
(idi  tutte  quelle  ifole  dC  di  terra  ferma  per  gli  effetti, che  detti  di  lòpra  fé  ne  fono. 


Delt albero  della  Gua^itmaJ0'  del  fuo  frutto. 


Cap.  VII. 


La  Guazuma  è vno  albero  grande, che  produce  vn  frutto, come  il  cello  nero  : Sé  ha  quali 
hfróde,comc  l'ha  quello  cello, faluo  che  l'ha  minore.  Diquelli  frutti  fanno  gli  Indiani  vna 
beuanda,chegli  ingrafla,come  porri.  Et  per  quello  pongono  di  quelli  frutti  nell'acqua , Sé 
ne  fanno  la  beuanda,che  fra  pochi  giorni  riempie,  5C  fa  corpolcnti  gli  Indiani , che  ne  beuo- 
no:Il  medefimo  fa  de'  caualli, quando  fe  ne  troua  alcuno, che  voglia  bcrne.il  legno  di  quello 
albero  è molto  leggiero ne  ranno  in  terra  ferma  gli  Indiani  i baiioni  da  caricare, come  fi  di 
rial  fuo  luogo  nella  feconda  partc.S'è  qui  pollo  quefto  albero, perche  è comune  in  tutte  que 
ile  ifole, & terra  ferma. 

Dell'albero  chiamato  Guama , & del fuo  frutto.  Cap.  V III. 

B La  Guama  è vn  grande  albero:  & comunemente  quello,  che  piu  fi  bruria  in  quella  ifola, 

gcagion  che  fe  ne  ritrouano  affai, ÒC  gradi  alberi, Sé  ardono  chiaro  Se  puro:Qui  fe  ne  cÒfuma 
vna  copia  infinita  nel  cuocere  i zuccari,che  fi  fanno.  Il  frutto  della  Guàma  e come  felleccole, 
ó fciofcellc.grandi  Sé  maggiori  di  quelle  di  Cartiglia:  ma  hanno  quali  vn  medefimo  faporc. 
Dicono  , che  gli  Indiani,  Sufi  chrirtianiancholemangiauano:  ma  iononprouaigiamaital 
frutto,  anchor  che  veduto  l habbia. 


Degli  alberi  dello Hitacos,& del  futto  loro.  Cap . IX. 

L'Hicaco  c vno  albero, che  nella  foglia  fi  fomiglia  molto  al  forbo  pelofo  : ma  non  gli  fi  fa- 
miglia già  al  frutto:bcnchc  non  fia  quefto  albero  maggiore  di  quel  del  forbo  pelofo.il  frutto 
dell'Hicaco  fono  cera  pomi  piccioli:  alcuni, bianchi:  alcuni, rosfi:  Sé  altri,quafi  negri  : Non  è 
dc'migliori  frutti  del  mondo:  non  è ne  anello  catriuo,nc  dannofo.L'olfo  è grande  rifpetto  al 
la  grandezza  del  frutto:  perche  è poco  quello, clic  vi  ha  da  mangiarfùct  fe  ne  ha  da  dillaccare 
corrodendolo  ben  bcne.Et  per  quefto  non  è troppo  buon  ribo  per  le  gengiuc.Quella  poca 
carnofità,chc  vi  fi  troua  è molto  bianca, Sé  non  fe  ne  diftacca  con  prefto,che  non  Ila  bifogno 
ritornarui  con  denri  fpclTo,pcr  lafciarnc  l'offo  netto.  Quelli  frutti  fono  buoni  per  lo  fluflò 
del  ventre.E  quefto  albero  con  tutti  gli  altri,  che  io  ho  in  quefto  ottauo  libro  deferito , fono 
feluaggi,SÉ  naturali  in  quella  Sé  nelle  altre  ifole, Sé  in  terra  fermai  da  fe  ftesfi  vi  nafcono,SÉ 
C riempono  buona  parte  de'  bofchi,SÉ  delle  felue:  benché  alcuni  ancho  di  loro  fa  ne  coltiuino: 
perche  coloro, che  fi  dilettano  di  agrieoi  tura,!  i lauorano  : Sé  li  fanno  migliori  frutti  produr-  • 
re.Quefti  alberi  fono  amici  dell'acre  del  mare:perche  per  Io  piu  fempre  li  ritrouano  nò  mol- 
lo lungi  dalle  coftiere  marine. 

Deli  albero  chiamato  Iaruma&  del fuo  frutto.  Cap.  X. 

Quelli  alberi  della  Iaruma  fono  come  fichi  feIuatiri,8É  affai  grandùSÉ  hanno  le  foglie  gra- 
di,& aperte, 6 feffe  moIto:et  maggiori  di  quelle  di  Spagna:anchor  che  paia, che  vogliano  nel 
la  fronde  imitarle.  Producono  vn  frutto  lungo , come  vn  dito  della  mano, che  pare  vn  graf- 
fo verme:  Sé  fono  quelli  frutti  ben  dolci.Qucfto  albero  è grande, quanto  vn  mezzano  albe 
ro  di  noce:  benché  ve  ne  fìano  ancho  alcuni, come  grandi  alberi  di  noce.  Il  fuo  legno  non  è 
buono:pcrche  è leggiero, Sé  buchato,8É  fragile.  Gli  Indiani  ftimauano  quelli  alberi, & dice-  * 
uano,che  erano  buoni, Sé  esfì  fa  ne  feruiuano  in  curarfi  le  piaghe.  Di  che  non  ho  io  veduto 
lare  ifpcrientia,come  de  gli  altri  alberi, de’  quali  al  fuo  luogo  fi  dirà  : Ma  ho  bene  vdito  dire 
à chriftiani,pcrfone  di  credito, che  l'hanno  eslì  nelle  perfone  loro  ifperimentato:8É  Io  lodano 
molto, SÉ  dicono, che  fia  caulhco  : Sé  che  le  rime  tenere  delle  punte  de’  rami  peliate,  Sé  porte 
fopra  le  piaghe, anchor  che  frano  vecchie:  Vi  corrodono  Sé  mangiano  la  carne  cattiua,S<fvi 
fanno  crefccre  la  buona:  Sé  incarnano  il  luogo  piagato , Sé  col  continouarui  qllo  rimedio,  vi 
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inducono  la  pelle,  di  del  tutto  lo  guarifcono.Quefti  alberi  fono  molto  comuni,  di  fe  ne  tro**  9 
«a  gran  quantità  in  tutte  quelle  ilole  A in  terra  ferma* 

* Dell'albtro  chiamato  Macagtia&  del fuo frutto, & legno*  Cap.  XI. 

Il  Macagua  è vn  gentile,^  grande  albererà:  il  fuo  frutto  è come  oliue  picdolerma  il  fapo- 
re, è come  di  ciliegie . Il  legno" di  quello  albero  è affai  buono  p lauorarfi  A la  fua  fronde  e afe 
fai  verde  di  frcfca.Ma  perche  molti  de  gli  alberi  di  quelli  luoghi  fi  fomigliano  alla  foglia , mi 
rcllo  di  deferiuere  in  alcuni  le  particularità,che  nelle  foglie  hanorfaluo  le  le  haueffero  fegna- 
late  A molto  da  £li  altri, differenti, perche  meglio  s’intenda  ♦ Voglio  inferire,  che  in  quelle 
Indie  fono  milioni  di  alberi, che  hanno  le  foglie  affai  fimili,  di  della  maniera , che  le  hanno  le 
noci,faluo  che  fono  ò maggiori, ò minori, ò piu  larghe, ò piu  llrette,ò  piu  groffe,ò  piu  fottili, 
ò piu,ò  meno  vcrdi.Et  fo  tto  quella  generalità  fi  fomigliano  molti  alberi  1 vn  l'altro. 

Delt albero  chiamato  *4 u%uba)& del fuo fruito.  Cap.  XII. 

L'Auzuba  è vn  grande  di  gentile  albero, ma  il  fuo  frutto  è vn  degli eccelléti  del  mondo, 

& fa, come  di  buone  pere  moicatellc,ne  efee  però  tanto  latte, (c  molto  vifeofo)  che  per  voler 
mangiarlo, bifogna  porlo  nell'acqua, di  iui  co  diti  llroppicciarlo  , per  che  mangiandoli  non 
fi  attacchi  alle  labbra . Quello  latte  è come  qllo, die  efee  de  picciuoli  de  fichi  verdi, di  piu  fà- 
ftidiofo  ancho.Ma  gittandofi  in  acquali  frutto(comc  s’è  dettoA  llroppicciandofi  con  ma-  E 
ni,ò  fprcmcdofijfc  ne  efee  tollo  ql  lattei  rella  ncll’acqua.Quelli  alberi  fono  gradi , dC  il  le- 
gno loro  è vn  de  migliori, &T  piu  forte, ÒI  gagliardo, che  in  tutta  qlla  ifola  Spagnuola  fiano. 

Delt  albero  chiamato  Giti  abara, che  i chrijhani  lo  chiamano  V nero, perche  produce  per frutto  ~\na 
certa  maniera  di  Vue,& del  fuo  legno  con  altre  fue  particularità.  Cap.  XIII. 

Il  Guiabara  è vn  buono  albero, & di  vn  gentil  legno, mafsimamente  per  farne  carboni- 
che effendo  albero  fparfo  in  rami  à:  copputo,anchor  che  fìagroffo , non  è atto  alle  fabnche^ 
di  non  fcrue  per  altro , che  per  panche  di  macello, di  per  ceppi, di  altrefimili  cofc,chc  già  no 
fe  ne  poffono  cauare,  nè  fare  traui,ne  vite  da  torchuli . Il  legno  di  quello  albero  e alquanto 
roffettOjChe  pare  lorbo  pelofo,ma  è piu  gagliardo.  Il  fuo  frutto  fono  certi  grafpi  di  vuc  rare, 
di  fparfeA  come  rofate,ò  pauonazze A lon  buone  à mangiare , anchor  che  poco  da  man- 
giare vi  Ila, perche  lofio, che  hanno  , è fouerchio,rifpetto  alla  groffczza  delle  vue,ò  granel- 
li del  rafpo:pcrche  li  piu  grofsi  granelli  di  quelle  vue,fono  come  pallcdi  fdiioppetti,o  qual- 
che poco  maggiori  A alcune  come  auellane  con  la  feorza* 

Ha  quello  albero  la  foglia  nel  modo,  che  lì  vede  qui 
lineata  A ve  la  ho  polla, per  effere  cofi  differente  di  fe- 
gnalata  fra  tutte  le  altre.La  maggior  foglia  è di  larghez 
za  d’vn  palmo, ò poco  piuA  altrctanto  in  lungo.  Nel 
tempo, che  in  quella  ifola  A nelle  conuicine , di  in  ter- 
ra ferma  ancho  fi  continouaua  la  guerra,  nò  hauendo  i 
nollricofi  affamano  l inchiollro  di  la  carta , fi  fcruiua- 
no  di  quelle  foglie  g fcriuere  da  vn  luogo  ad  vn’altro. 

Et  quella  foglia  verde, è groffa  quanto  lòno  due  foglie 
di  ellera  polle  infìeme  l’vna  lòpra  l'altra  , di  fono  le  lue 
vene  roffe.Con  vno  fpilletto  adunque, ò con  vno  ago 
picciolo  fcriucuano  fopra  quelle  foglie  dall'vn  capo  al 
l’altro  ciò  che  voleuano  , perche  elìendo  verdi, ò colte 
quel  di  dall’albero,  vi  apparifconolclettereintagliate 
bianche  SÉ  belleA  differenti  dalla  fuperfìde  della  fo- 
glia,che  rella  intiera  fra  lo  fcritto:et  fono  in  effetto  affai 
le  lettere  legibili , fenza  che  fi  fori , ne  fi  buchi  la  foglia 

dall’vn  canto  all’altro  .Et  quelle  vene, che  fi  veggo  no(anchor  che  quella  fehiena  principale, 
che  paffa  per  mezzo,fia  grofsicella)lòno  tutte  fottili  A non  danno  diflurbo,  ne  impedimén- 
to alcuno  allo  fcriuere» 

Dell’albero 
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^ Dell" àlbero  chiamato  Copri, delle  cui foghe  fi può  mede fintamente fcriuere.  Cap.  XIIII. 

Il  Coprii  vn  buono  albero  ,&Tdi  gctil  legno , 8C  ha 
la  foglia  come  il  Guiabara,ò  V uero,che  si  detto  qui  fo 
pra  : ma  il  Copei  è affai  maggiore  albero,  & ha  la  foglia 
minore  di  quella  del  Guiabara  , ma  piu  grolla  al  dop- 
pio,& piu  atta  per  fcriuerui  con  la  punta  di  vno  fpillct 
to  ò di  vno  ago, come  s e nel  precedente  Capitolo  det- 
to:Et  le  vene  di  quelle  foglie  fono  piu  fonili , OC  meno 
impedirono  lo  Icriucre  di  auello,che  lì  facciano  le  ve- 
ne delle  frondi  dell  V uero:Et  in  que’  primi  tempi  deb 
la  conquilla  di  quella  SC  delle  altre  Itole  di  quelle  In- 
die , i chriftiani  ne  feceuano  carte  da  giuocare  forman- 
douiiRcicaualli , OC  le  donne  con  tutte  lcaltrc  figure 
&C  punti,pcr  che  effendo  le  foglie groffe,  acconciamen 
te  dipingere  con  l'ago  vi  fi  poteuano,et  fi  potcuano  an 
cho  poi  mifchiare  inficine, & vi  fi  giuocauano  molti  da 
nari, non  potendo  meglio  hauerle . Il  frutto  di  quello 
B albero  non  ho  io  mai  veduto, anchor  che  habbia  villo 
molte  volte  le  foglie. 

Dell  albero  chiamato  Gdguet,&'  del fuo  frutto.  Cap.  XTr. 

Il  Gaguei  è vno  albero, che  produce  vn  frutto, come  fico:ma  no  già  piu  groffo , che  I'auel- 
Iana,&  dentro  è proprio, come  vn  fico  di  Cartiglia  bianco, & pieno  di  certi  granelluzzi  mi- 
nutifsimi,ma  di  buon  fapore  . Il  legno  di  quello  albero  anchor  che  non  fia  de  buoni, non  è 
però  difurile,pcrchc  delle  fue  feorze  nel  tempo  à dietro  lì  faceuano  fune  groffe, et  picciole  et 
da  gli  Indiani,&f  da  i chriftiani,&  fcarpe  di  qite  corde  medefimaméte  quando  macaua  loro  il 
canapo, ò non  ne  venia  di  Caftiglia:Et  anchor  che  ne  venirtelo  rellauano  di  fare  ogni  forte 
di  corde  delle  lcorzc  di  qucftialberi, perche  ne  riefeono  affai  buone  6C  durano  affai. 


Dell  albero, che  chiamano  Cibucan, & del fuo frutto. 


Cap.  xvr. 


Il  Cibucan  è vno  albero  de  buoni, che  lìano  in  quella  ifola  Spagnuola  : 5C  ha  la  foglia , co- 
me falce, dC  produce  vn  frutto, come  auellane  bianche,  6C  che  ha  dètro  granchi  minutifsirhi, 
che  paiono  lendini.  Et  benché  quella  compararione  lìa  brutta , 8C  fchife , è nondimeno  il 
frutto, dolce:&  ho  detto  à quel  modo, perche  molti  chiamano  quello  cibo,  il  frutto,  ò l’albe- 
ro dclli  lendini,ben  che  lì  porta  ancho  dire, che  come  fale  minutifsimo  lìano.  Il  legno  di  que 
fio  albero  è affai  buono.Et  fono  quelli  alberi  affai  frefehi  di  bella  vifta.Non  lì  ha  intende- 
re per  quello  nome  di  Cibucan, che  quella  vite,ò  foppreffa , doue  fi  fpreme  il  pan  Cazabi , fi 
feccia  di  quello  albero, ne  fia  quello  albero:perche  non  ha  à fere  nulla  con  quello  albero  <|l- 
la  facchctta  ò foppreffa, doue  fi  purga  il  Cazabirma  è folo  perche  la  lingua  di  quelli  Indiani  è 
pouera,&f  con  vna  voce  fteffa  chiamano  molte  cofe:come  lì  vede  ancho, che  n5  ha  nulla  che 
fere  co  quel  fiume  chiamato  Nigua, quello  animaletto  maledetto  minor  che  pulce,  che  fe  ne 
entra  ne  pie,  è chiamato  nigua  medefimamente.  Ma  non  ci  debbiamo  di  ciò  marauigliare, 
poi  clic  vediamo  ancho,  che  il  Portoghefe  chiama  il  coltello,  &I'achinea  divnfteffo  nome 
Faca:&:  il  Caftigliano  per  honorare  vna  donna , 8C  dire  che  ella  fia  fauia , la  chiamerà  cuerda 
Oc  chiamerà  cuerda  medelìmamtene  vna  corda  di  arco,  ò di  baleftra , ò altra  corda  comune. 
Quelli  llefsi  difetti  delle  voci  lì  ritrouerebbono  in  molte  al  tre  narioni  et  lingue,fe  noi  volef* 
fimo  andarne  cercando, benché  nel  vero  fia  quella  lingua  degli  Indiani  breuifsima. 


Dell’albero  Guanabano,  & del fuo frutto. 


Cap.  XVII. 


Il  Guanabano  è vno  alto  & bello  albero, & ha  vnbel  frutto, &T  coli  grande, come  mezza- 
ni melloni:^:  ve  ne  ha  alcuno  coli  grande, quanto  è la  tefta  di  vn  fanciullo.  E verde  quello 
frutto, & ha  di  fopra  fegnate  certe  lquame,come  la  pigna, ma  le  ha  lifdc,&  non  rileuate , co- 
me 
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me  nella  pigna  fi  vede.  Quello  frutto  è freddo , de  atto 

f>cr  quando  fono  i tempi  caldi.Et  benché  fìmangi  vno 
ìuomovnaGuanabana  intiera , non  li  farà  male  alat- 
ilo.Ha  la  feorza, ó la  pelle  cofi  delicata  de  fottile , come 
è quel  di  vn  pero,&:  il  mangiare  di  quello  frutto  e come 
natte  di  latte, ò bianco  mangiare, perche  fi  ftira  de  fi  fa  à 
modo  di  correggia,  E vn  cibo  bianchiflìmo,  de  fi  disfa 
toftp  in  bocca, come  acqua, con  buona  de  foaue  dolcez 
za.  Et  fra  la  fua  carnofìtà  fono  affai  femente  grandi  co- 
me quelle  delle  zucche,  ma  piu  grofsicelle,è  di  color  di 
(conato  ofeuro,  Sono  quelli  alberi, come  ho  detto , al- 
ti de  grandi, & belli, & frefchi,&  con  le  foglie  verdi , de 
fatte  quafi  come  qllc  del  limone.  II  fuo  legno  c di  buo- 
na forte, ma  non  forte  de  gagliardo. 


D 


Deli  albero  chiamato  del  fuofrutto,che  è jìmile  afjat  alla 

Guati  ubano. . Cap.  XV  III. 

L'Anon  è vno  albero, il  cui  frutto  ha  gran  fomigliaza  col  frutto  del  Guanabano,del  qua-  E 
le  s é nel  precedente  Capitolo  ragionato.  Anzi  l'albero  illeffo  delIAnon  à quello  del  Gua- 
nabano  li  fomiglia,coli  nella  grandezza , come  nelle  foglie , de  nella  fattezza  dC  garbo  del 
frutto,»:  nella  carnofìtà ancho  de  fementa.Ma  in  due  cofe  fole  fono  differenti  & varij,  la  pri 
ma  è, che  1 Anon  ha  il  frutto  affai  piu  picciolo,S^  l'altra, che  il  frutto  delIAnon,  al  gufto  mio, 
ha  miglior  faporc,anchor  che  io  lenta  da  alcuni  contradirmi,ò  per  che  efsi  hanno  piu  viuo  il 

tulio  di  me, de  con  piu  appetito  dC  voglia  lo  guftano , ò l’hanno  efsi  perauentura  piu  afpero 
i me.E  bene  il  vero, che  io  fono  flato  lempre  piu  amico  delle  frutte, che  della  carne, de  delle 
altre  cofe  fimili . No  dipingo  quello  frutto  altramente,perche  ha  le  medefimc  fattezze, che 
hala  Guanabana, fatuo  che  la  Guanabana  è verde, de  l’Anon  è giallo:ma  hanno  le  medelime 
fquame,&  è vno  medefimo  mangiare , benché  al  parer  mio  l'Ànon  non  fìa  cofi  aquofo:  ma 
alquanto  piu  denfo , dC  di  miglior  gufto , come  ho  detto , s'io  non  mi  inganno.  Il  legno  del 
1 Anon  è come  quello  del  Guanabano,  de  dell'vno,&  dell'altro  fàceuano  de  fanno  gran  con- 
fo gli  indiani  ne’  lor  luoghi  de  poderi , de  in  gran  pregio  gli  hanno. 

Dell albero  chiamato  Guaiabo,&  del  fuo  frutto.  Cap.  XIX. 

Il  Guaiabo  è vn  comune  albero  in  quella  de  nelle  altre  ifolc,3£  in  terra  ferma  , dC  è molto 
(limato, è di  buoni  frutti, & legno.  Di  quelli  alberi  ne  fono  qui  vna  copia  infinita  feluag- 
g?i,ma  fono  minori  di  quelli, che  li  coltiuano , de  gli  indiani  hanno  molta  cura  di  colduarli. 
Sono  quelli  alberi  coli  grandi, come  quelli  delli  naranci,ò  melangole  : ma  hanno  piu  rari  de  F 
piu  fparfì  i rami,&  non  cofi  verdi  le  fòglie, ma  della  fattezza, che  fono  quelle  del  lauro , ben 
che  alquanto  piu  larghe  de  piu  groffe,  & con  le  vene  piu  rileuate.  Sono  quelli  Guaiabi  di 
due  Ipetic  ,ma  tutti  producono  vna  maniera  dipomi,alcuni  lunghetti, altri  tondi:  ma  alcuni 
alberi  fanno  quelli  frutti  rofsi  di  dentro, altri  li  fanno  biachi:  Ma  de  quelli , de  quelli  fono  di 
fuori  verdi, ò gialli,fe  molto  ammaturarc  li  lafciano . Ma  perche  quado  fono  aliai  maturano 
hanno  cofi  buon  fapore,fl£  s’empiono  ancho  di  vermettirgli  cogliono  alquanto  verdi.Et  ne 
fono  alcuni  coli  grofsi,comegroffe  mele,&f  minori  ancho . Et  benché  Ulano  verdi  di  fuora, 
ve  ne  fono  alcuni  di  tale  fpetie,che  non  p quello  fono  maturi  dentro . Sono  détro  mafsicri, 
de  diuifì  come  in  quattro  quarti.’Et  fra  quella  lor  camofità  coli  diftinta  détro  fono  certi  gra- 
nelli durifsimi,ma  s'inghio  ttono.Et  è vn  buon  frutto, & di  buona  digcftione , de  molto  va- 
le per  lo  fluffo  del  ventre, perche  lo  fermano,  de  rillringono,quando  fi  mangiano  alquanto 
duri,&:  non  del  tutto  maturi.Fra  quelli  granelli  già  detti, de  la  feorza  Ha  quella  carnolità  co- 
fi  groffa , quanto  è vna  penna  di  ocha,  de  meno, fecondo,  che  fono  grandi  ò piccioli  i fiuta'. 
Chiamali  quello  pomo  Guaiaba,&f  l’albero  Guaiabo . Et  ha  il  frutto  nella  fua  cima  vna  co- 
ronetta di  certe  fogliette  piccioIe,chc  fàrilmcte  li  cadono.  Et  è la  feorza  di  quello  pomo  co- 
fi  delicata  de  fottile,come  di  vn  pero  mofcatello,  de  à quel  modo  à punto  fi  monda  , de  feor- 
L’albero  fa  buona  ombra,  de  è vngétil  legno,  che  feruc  per  molti  Iauori  minuti, & non 
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A già  per  vite  da  torchuli,ne  per  traui  grofsi,perche  il  tronco, dC  i rami  fono  torti,  de  ifgarbati, 

Ma  il  fuo  frutto  qui  fi  riene  g buono, dC  è comune  in  tutte  quelle  indie,ò  nella  maggior  par- 
te,& fono  nella  fpetie  Iorojl’vna  Guiaba  affai  migliore  dell'altra  * Siritrouano  ancho  per  li 
bofehi  quefti  alberi, ma  quelli, che  fono  feluaggi,lòno  piccioli , ÒC  il  frutto  ancho  mediocre* 

Ve  ne  fono  alcuni  di  quefti  alberi, che  il  fior  loro  odora , come  quello  del  gefolmino  , ò me- 
glio, de  fi  fomiglia  quello  fiore à quello  del  Zaharo,ma  non  è coli  groffo.Gli  indiani  pianta- 
no quefti  alberi  ne'  lor  poderi, dC  il  medefimo  fanno  i chriftiani.Ma  chi  non  è auczzo  à man 
giare  di  quello  frutto, non  ne  refterà  molto  fodisfatto,fin  che  noi  continoua,  per  cagione  de’ 
granelli, che  bifogna,che  fi  auezzi  l'huomo  à inghiottire,come  fi  fa  ancho  nelle  altre  difficili 
tà  de  muragli  di  quefti  luoghéma  in  effetto  quefti  fono  buoni  frutti.  Quefti  alberi  predo  in- 
uecchiano  ÒC  van  via,gche  in  cinque  ò fei  anni  fon  vecchi, dC  ce  lo  infegna  il  frutto , che  ogni 
anno  fi  fa  minore, 8C  fi  diminuifce  nella  grandezza:^  il  fapore  ancho  li  va  peggiorando , OC 
fi  fa  piu  afpero  . Et  però  fi  vogliono  fempre  riporre  dC  paftinare  de  gli  altri  nuoui  Guaiabi, 

OC  in  buono  terreno  , perche  quello  albero  meglio  che  niuno  altro  riconofce  il  buon  terre- 
no, dC  nelle  terre  leggiere  rade  volte  vi  fanno  bene. 

Dell  albero  del  Mdmei&  del fuojrutto  chi  Amato  del  medefimo  nome.  Cap.  XX. 

Il  Mamci  è vn  de’  belli  alberi, che  polla  hauere  il  mondo, perche  fon  grandi  alberi , dC  con 
molti  rami, Se:  vaghe  foglie  OC  fono  copputi  dC  verdi  dC  frefchi,&:  coli  gradi , come  fono  i gra 
B di  alberi  delle  noci  di  Spagna,benche  co’  rami  piu  in  fe  raccolti, dC  nò  coli  fparfì.  La  grandez 
za  della  fua  fronde , è quanto  quella  delle  noci,&:  piu , perche  è lunga  vn  palmo , de  il  Iato  è 
à proportione  del  lungo:&  è fatta  nel  modo,che  qui  lineata  lì  vede,&  è piu  verde  da  vna  ba- 
da che  dall  altra,&  è piu  grofla,che  quella  della  noce. 

il  frutto  di  quello  arbore  è il  migliore,  che  lìa  in  que 
ftalfolaSpagnuola,  &' di  buon  fapore,  dC  è tondo  al 
pofaibilc,  benché  ve  ne  fiano  alcuni  non  tanto  tondi. 

E groffo  quanto  vn  pugno  dC  mezzo, dC  come  vn  pu 
gn o,5C  qualche  poco  meno.Ha  vna  fcorza,che  pende 
al  color  lconato,&  c afpera  alquanto, dC  limile  alla  feor 
za  delle  pcrazze,ma  è piu  dura&  piu  denfa.  Alcuni  di 
quefti  frutti  hanno  vno  offo:al tri  ne  han  due, et  alcuni, 
tre  giunti  infiemc,ma  diftinti,nel  mezzo  del  pomo , à 
modo  di  femi  couerti  di  vna  teluzza  fottile.  Et  quefti 
femi  hanno  il  colore, & la  couerta  di  vna  caftagna  mon 
data:anzi  tagliandoli  fi  vede,  che  hanno  dentro  la  car- 
nofi  tà  della  caftagna,&  le  fono  limili  di  modo , clic  per 
effere  caftagnc,  non  manca  lor  altro,  che  il  fapore,  per 
C ciò  die  quello  offo,ò  feme  g dir  meglio , è amarifsimo, 
come  vn  fele.  Fra  la  teluzza  fottile , che  copre  quello 
offo,&  la  prima  feorza  di  fopra,del  pomo, Ha  vna  carnofità  di  color  lconato,ò  quali, 8C  ha  fa- 
pore di  cotogno  ò di  pcrfìco,anzi  ha  migliorefapore,ma  none  cofi  fugofa , come  il  perfico, 
ne  cofi  odora.Pofta  vna  fetta  della  carnofità  di  quello  frutto  in  vn  piatto, da  chi  non  lo  cono 
fceffc,&  non  1 haueffe  veduto  tagliare, farebbe  giudicato  per  vn  cotogno  di  quelli  di  Valeri 
tia  buoni:anchor  che  non  haueffe  cofi  il  fapore  di  zuccaro.La  carnofità, che  è in  queftofrut-  ' 
to  fra  l’offo  dC  la  feorza  di  fopra,è  groffa  vn  dito, 6 poco  meno  ne’  frutti  grofsi,  de  alcune  vol- 
te affai  meno  della  metà  di  vn  dito,fecondo  la  grandezza, ò la piccolezza  dclMamei.  Qua 
do  fi  parlerà  delle  cofe  di  terra  ferma , fi  diranno  di  quello  Hello  frutto  de  albero  molte  altre 
particularità  perche  iui  quefti  alberi  fono  differenti,non  nella  grandezzate  nella  fattezza 
della  foglia, ma  nel  fapore, et  groffezza  del  frutto, 6>C  in  altre  particularità.Il  legno  di  quella 
albero  è bello  à vedere,  dC  affai  groffo, ma  non  c forte , nè  dura  tanto  quanto  gli  altri  ne  gli 
edifici]. 

Delle per* ole ~\iti  felttago*  di  quejìd  1 fola.  Cap.  XXL 

Doue  feci  mentione  degli  alberi  portati  di  bpagna,  difsi , che  erano  in  quella  città  molte 
viti, che  produceuano  buone  vue,&T  coli  ne  fono  nelle  poffefsioni , dC  in  molte  altre  parti  de 
terre  dell'ifola,dbe  ne  vennero  i farmenri  di  Caftiglia,per  piantarli  in  quefti  luoghi.  Di  piu 

di  quello 
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di  quello  dico  hora,chc  cofi  in  quefta  ifola,come  nelle  altre  circondanti,  di  in  terra  ferma  fo 
no  viti  feluagge,che  producono  buone  vue  negre, delle  quali  io  ho  molte  volte  mandato» 
Dico  buone, per  edere  feluaggie.Et  quelli  viti  fi  veggono  comunemcte  in  tutte  quelle  In- 
die.Etdi  quelle  tali  viti  mi  credo  io, che  hauelfero  principio  tutte  le  vue,  che  fi  trouano , di 
che  q uefta  fia  vna  pianta  comune  nel  mondo.Non  fi  piantano  qui , come  fi  fa  nel  paefe  no- 
ftro  di  Cartiglia  nel  regno  di  Toledo, ma  qui  montano  fu  in  alto  abbracciandoli  con  gli  albe 
riJBt  io  perdo, che  qui  fene  fàrebbono  belle  portefsioni,etarbufti,neI  modo  che  fi  veggono 
in  Italia, nel  regno  di  Napoli  le  viti  del  vin  greco, &:  di  altri  vini  perfetti  appoggiate  alle  falci, 
agli  oppi , di  ad  altri  alberi  : In  Barcellona  ancho  di  Catalogna  ho  io  veduti  alcuni  di  qftig- 
goletti  >di  viti  porte  fopra  gliarborùmainterradi  lauoro  nel  regno  di  Napoli  fono  buone 
vue  di  quelle  viti, cofi  predo  quella  città, come  predo  Capua,  Auerlà,  Sorrento, Somma,  di 
altri  molo  luoghi  di  quel  regno,  dC  in  Lombardia  mcdefimamentc , di  in  altre  parti  d'Italia* 
Dico, che  qui  vi  fàrebbono  ancho  bene,fc  le  fapefferó  coItiuare,&:  hauerne  cura  : per  che  io 
ho  veduto  in  quelle  Indie  vna  vite  di  quelle  di  alberi  grolla  quanto  v n braccio  d huomo,fi£ 
piu.Et  non  c dubbio, che  douc  la  natura  da  fe  fteffa  produce  alcuna  di  quelle  cofe, molto  me 
glio  vi  fàrebbono  ertendo  aiutate  dalla  indullria  de  gli  huomini  con  l’adacquare,  dC  altre  dili 
géze,che  fogliono  i buoni  agricoltori  vfare,come  è 1 inncftare,il  potare, il  letamare , di  adac- 
quare à fuoi  tempi, dC  altre  cofe, che  lì  potrebbono  à quello  propofito  dire» 

Delle  morole  di  quefla  ifola  Spdgnuola.  Cdf>.  XXII . 

In  quefta  ifola  Spagnuola  fono  molte  morole  di  quelle  di  Spagna, di  nelle  altre  ifolecon 
nicine  medefimamente,&:  inalcuni  luoghi  ancho  di  terra  ferma»  Et  benché  nel  vero  quelle 
non  lì  polfono  porre  per  alberi  in  Caftiglia,qui  nondimeno  fono , per  che  hanno  i tronconi 
di  i rami  piu  grofsi,&  lì  inalzano  fu  piu  che  non  fanno  quelle  di  Spagna.Et  in  effetto  è frut- 
to,ma  alquanto  minore  di  quello, che  producono  le  faine  ò morole  di  Cartiglia , di  hanno  fl 
medefimo  faporc,&  non  fono  meno  i lor  rami  fpinoli,&:  hanno  le  medefime  foglie. 

Delh  c de  doni, ne  cjuali  nafce  il frutto  chiamato  Vitali  aia. 

La  Pitahaia  è vn  frutto  grande  quato  vn  pu- 
gno chiufo , di  alcune  poco  piu:ò  poco  meno: 

Nafce  in  certi  cardi  affai  fpinofi  di  brutti  alla  vi 
ila, perche  non  hanno  foglie,  ma  certi  rami  fola 
mente, ò braccia  l'vnghc,  che  feruono  in  luogo 
di  rami,&  di  foglia , di  hanno  quattro  fchicrc  ò 
angolrtogn’vn  di  quelli  rami  è lungo  vn  palio, 
et  fra  angolo, et  angolo  fi  vede  vn  canaletto. Et 
per  tutti  gli  angoli  et  canali  fi  veggono  di  parto 
in  parto  Iparfcft:  nate  certe  fpine  fiere  di  acute, 
col  i lunghe , quanto  è la  metà  del  maggior  dito 
della  mano,Sff  piu , di  Hanno  quefte  fpine  à tre 
à tr e, di  à quattro  à quattro.  Fra  a uefte  foglie  ò 
rami  nafce  qllo  frutto  chiamato  Pitahaia , che  è 
rofsifsimo,comc  vn  carmefi  rofato,&f  ha  come 
certe  fquame  fegnate  fu  la  feorza , che  nel  vero 
non  vi  fono  : di  ha  vna  certa  feorza  grolla , ma 
che  facilmente  con  vn  coltello  fi  taglia . Et  dentro  Ha  pieno  di  granelli  (come  vno  fìco)mi- 
fchiati  con  la  carnofirà  del  frutto»  Et  tanto  quella, come  quelli  fono  di  colore  d'vntìno  car- 
mifì,&  fi  mangia  tutta  quefta  miftura  con  tutti  i granelli.Quello,che  viene  da  quefta  miftu 
ra  tocco, rella  coli  tinto  in  rollo, come  lo  fogliono  i celli  negri  fàre,ò  piu . Quello  è vn  fano 
frutto,^  al  gufto  di  molti  piace, ma  io  eleggerci  de  gli  altri  piu  torto  che  qllo , ilquale  fa  nel- 
IVrinare  quello  effetto, che  fa  la  Tuna,che  e vn’altro  frutto, del  quale  qui  appretto  fi  parlerà: 
ma  noi  fa  coli  prefto:perche  due  hore  doppo  che  ha  l'huomo  duo  ò tre  di  quelli  frutti  man- 
giatoia lvrina,che  pare  vn  vero  fangue . Non  è cattiuo  frutto, nè  dannofo,  di  è molto  vago 
alla  vi  (la, ma  i cardoni,doue  efsi  nafcono,è  vna  corti  fìera^&  li  orrida,  i cardoni  fono  verdi , di 
le  fpine  berrettine , 6 biachette,&  il  frutto  rollo, come  s'e  detto, di  nella  forma , che  s'è  qui  li- 
neato» Chi  vuole  torre  vna  Pitahaia  del  cardo, doue  ella  c nata, non  bifogna  hauer  fretta:  ma 
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vfiurui  auertcnza, perche  quelli  cardi  pungenti  fon  molti,S£  riftretti  infìeme,et  bene  armati*. 

Di  corti  cardi  alti  & dritti, come  picche  lunghe, quadri  & fpinoJì,&*  chiamati  Certi  da  i 

chrijìiam,  perche  paiono  Cerij, ò torchi  di  cera, fuori  che  f 

nelle  [pine,  Cap.  XXllll. 

Li  Cardoni, 6 Cerij,  che  chiamano  i Chri- 
ftiani  in  quefta  ifoIa,fono  vna  maniera  di  car 
di  affai  fpinofi , dC  feluaggi,  in  tanto  che  non 
e in  loro  parte,  onde  fi  polsino  toccare,  per- 
che di  ogni  verfo  fi  ritrouano  fiere  dC  punge 
ti  fpine, benché  la  natura  ve  l'habbia  porte  co 
vn  certo  ordine, et  à comparto  l'vna  dall’altra 
diftante.Quefti  Cerij  fono  affai  verdi, dC  tan- 
to alti  quato  vna  lancia , dC  alcuni  quato  vna 
picca, &:  altri  piu  piccioli,  dC  fono  cofi  grofsi, 
come  è nella  fua  polpa  la  gamba  di  vno  huo- 
mo,che  fia  nè  groffa  nè  fotrile.Nafcono  que- 
lli Cerij  inficme,&:  molto  dritti,come  qui  de 
fegnati  gli  habbiamo.  Et  producono  vn  frut 
to  roffo,  come  vn  carmcfi , dC  groffo  quanto 
vna  noce,  è dolce  dC  buono  à mangiare,  ma 
pieno  di  infiniti  granelli , de  doue  il  fuo  fugo 
tocca, vi  tinge  di  vn  color  roffo  accefo  : onde 
de  le  labbra  fin:  le  mani  di  chi  ne  mangiale  ne 
fogliono  di  quello  colore  tìngere.  Nò  è frut- 
to da  defìderarlo  , ma  non  è però  di  male  gu- 
llo , ne  che  non  fì  porta  mangiare , quando  è 
maturo  de  ben  flagionato.  Quelli  cardi  poi 
che  fono  crefciuti  quanto  hanno  à crefcere,fi 
inuccchiano , de  fi  leccano , de  nafeono  loro 
preffo  altri  teneri  de  noui  rampolli  : di  modo 
chei  nuoui  ftan  verdi  de  co  le  fpine  berretti- 
ne , de  gli  antichi  de  vecchi  Hanno  fecchi , dC 
tutti  inheme  invn  drappello.  Non  ho  potu- 
to fapere  in  che  fi  feruiuano  gli  Indiani  diq- 
fti  cardi, i quali  in  terra  ferma  nella  prouincia 
di  Nicaragua  rt  veggono  porti  nelle  poffef- 
fioni  de  gli  indiani.  Onde  pche  mi  pare, che 
per  lo  frutto  folamente  non  rtano  cofa  di  do- 
uere  molta  cura  hauerne,fufpico,&:  vo  penfando,che  iui  per  qualche  maggior  effetto,  6 per 
qualche  loro  fperiale  proprietà  li  conferuano.Et  coli  doucuano  fare  qui  in  quefta  ifoIa,qu2- 
do  era  da  indiani  habitata, benché  ne  bofehi  ancho,di  quefta  ifolafì  veggano  molti  di  quelli 
cardoni.  Ma  quello, che  hora  fì  vede  imbolano, Sé  vi  n ritrouano  di  quelli  Cerij, nel  tempo 
paffato  fì  habitaua.  Et  quello  è tutto  quello , che  io  ho  potuto  comprendere  in  quefta  colà: 
dC  perauentura  quello  frutto, che  à me  non  pare  fuftanrieuole , nè  di  foaue  làpore , dee  altro 
guflo  hauere  nel  palato  de  gli  indiando  pur  per  altro  effetto  li  pregiano,  che  i chriftiani  fino 
a quefta  hora  noi  fanno.  Io  in  quefta  ifola  non  ho  potuto  piu  intendere  di  quello , che  det- 
to fe  ne  è. 

• Delti  cardi  delle  T une,&*  del  frutto  loro.  Cap.  XXV. 

Poi  che  se  nel  precedente  Capi.ragionato  dei  Cerij,  che  fono  Cardoni,  de  s’era  ancho  pia 
fu  de  gli  altri  Cardi  delle  Pitahaie  par  lato, parmi  douere  ancho  qui  dire  di  certi  altri  cardi,che 
Tunc  chiamano, & del  medefìmo  nome  dicono  il  frutto  loro*  Et  perche  apprelfo  nel  d ed- 
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mo  libro  fi  parlerà  dell’albero  dèlie  faldatwe, ricordili  il  lettore  di  quelle  Time,  perche  lefo  jy 
glie  di  quelli  cardi  hanno  gran  fomiglianza  con  quelle  dell’arbore, cheioriico.Nè  fono  fuo- 
ri di  opinioni, che  quelli  ftefsi  cardi  in  quegli  alberi  li  conuertano.Et  anchor  che' quello  no 
fia  ( perche  nel  vero  quanto  ^1  frutto  fono  molto  differenti  ) alla  villa  nondimeno  danno  ad 
intendere, che  hanno  qualche  affinità  inficme,per  la  fomiglianza,che  hanno  &C  delle  fiondi 
ideile  fpine.Qticlli  cardi,ò  Tune  fanno  certi  gratiofi  fichi, che  fono  il  Ior  frutto,  lurighia: 
verdi,  & alquanto  in  parte  rubicòdi  di  fuori;,  lo  Icorzo  è come  certe  coronette  incima,come‘' 
hanno  le  nelpolc  di  Cartiglia  : ma  dentro  fono  molto  rolfe,  che  pendono  alla  rofafeccha, 
fono  piene  di  granelli,  come  li  veri  fichi  , Et  la  feorza  di  quello  frutto,  è come  quella  del 
fico , ó poco  piu  grolla.  Sono  di  buon  gufto  &C  di  buona  digeftione,&:  fe  ne  vendono  ogni 
di  qui  lu  la  piazza  di  quella  città . I cardi, doue  quelli  frutti  nafeono, hanno  le  foglie  alquS- 
to  ritonde, &:  molto  grafie  8C  fpinofe,&:  per  Ji  cantoni, 8C  per  lo  piano  loro  hanno  le  Ior  pun- 
genti dC  acute  lpine,a  tre  à tre,  a quattro  a quattro  , &T  piu  inficine.  Et  edafeuna  foglia  coli 
grolfa  quanto  e la  meta , ò la  terza  parte  della  grolfezza  di  vn  dito  della  mano  di  vno  huo- 
tno,6è  c tanto  grande  quanto  è vna  mano  aperta  con  tutti  i diti,&  alcuna  ne  e meno , perche 
vanno  crcfccndo,&:  di  vna  fronde  nafeono  le  altre  per  li  cantoni , dC  da  quelle  altre,  le  altre* 

JEt  cofi  fi  vanno  inalzando  in  fu  quelli  cardi,ò  Tune, fin  che  fono  tanto  ald , che  arriuano  à « 
ginocchio  tre  palmi  alti  da  terra, poco  piu  ò meno.  Et  in  quello  dell’andare  à quella  forma 
crefcendo ,&  nelle  frodi  ancho  & fpine,  fi  fomiglianoall'albero  delle  faldature,che  ho  detto  E- 
difopra  , & del  quale  fi  ragionerà  apprelfo*  Ho  di  fopra  chiamato  gratiofo  quello  frutto, 
perche  mangiandone  cinque  ò fei,  è gran  burla  per  chi  non  nc  ha  mangiato  mai,  OC  è per  por 

10  in  molto  penfìero,&  fpauento  di  morte, benché  non  vi  fia  pericolo  alcuno.  Et  come  huo 
ino,  che  l’ho  prouato,  dirò  quello, che  mi  auenne  la  prima  volta , che  io  nc  mangiai,  che  cer- 
to io  haurei  pagato  quanto  haueua,per  ritrouarmi  doue  mi  forte  potuto  confìgliare  col  me- 
dico, & cercare  rimedio  alla  vita  mia.  Et  fu  di  quello  modo.  Venendo  io  nel  1515*  da  ter 
ra  ferma  in  quella  città  di  San  Domenico, doppo  ch’io  mi  sbarcai  nel  fine  di  quella  ifolaSpa- 
gnuo!a,me  ne  veniua  per  la  Prouincia  di  Sdaragua  accompagnato  da  molti , fra  quali  vi  era 

11  Pilotto  Andrea  Nigno.  Et  perche  alcuni  de  compagni  erano  piu  pratichi  di  me  nelpae- 
C e, dC  conolceuano  quello  frutto  delle  Tunè, ne  manjriauano  volentieri,  perche  ne  ritroua- 
uamo  molti  per  la  campagna.  Allhora  io  cominciai  a fare  lor  compagnia , &C  ne  mangiaial- 

3uante,&  mi  feppero  buone.  Quando  fu  poi  hora  di  fermarci  per  mangiare, ifmontammo 
a cauallo  nella  campagna  prefiò  à vn  fiume . Et  io  mi  tirai  alquanto  da  parte  per  vrinare, 
vrinai  vna  gran  quantità  di  fangue  vero  ( che  coli  mi  parea  che  forte,  ) ÒC  non  hebbi  ancho 
ardire  di  vrinare  tanto,  quanto  haurei  potuto, &C  la  necefsità  mi  richiedeua,  dubitando  chea 
quel  modo  non  vi  hauelsi  ancho  col  fangue  lafciata  la  vita:che  io  fenza  alcun  dubbio  mi  tcn 
ni  di  hauere  tutte  le  vene  del  corpo  aperte  Oc  rotte, che  mi  forte  tutto  il  fangue,  che  indof- 
fohaueua,  concorfoallavefcica.  Come  perfona  adunque,  che  non  haucua  di  quel  frutto  F' 
ifperienza,nc  fapeua  la  compofitione  dell  ordine  delle  vene, nè  la  proprietà  delle  T une,che 
hauea  manciate, reftai  fpauentato,&T  mi  fi  cambiò  per  paura  il  colore.  Allhora  mi  fi  accollò 
l’  Andrca  Nigno, che  fu  quel  Pilotto,  che  fi  perde  poi  nel  mare  del  Sur  nel  difcoprimdo  de! 
Capitano  Gii  Gonzales  d’AuiIa,come  fi  dirà  apprelfo  al  fuo  luogo.  Coftui,  che  era  perfona 
da  bene,8£  mio  amico,  volendo  burlarmi  dille.  Signore  mi  pare, che  voi  regniate  vn  mal  co 
lore,come  vi  fentite  f Duolui cola  alcuna  1 Et  dicea  quello  coli  fui  faldo,  5C  fenza alterario- 
ne,che  io  credetti, che  condolendofì  del  mio  male, mi  parlalfe  da  douero.  lo  li  rilpofì,chc  nó 
mi  doleua  nulla, ma  che  haurei  dato  il  mio  cauallo, &T  quattro  altri  ancho , p ritrouarmi  pref* 

To  à San  Domenico,©  preflò  il  Licentiado  B arreda  (che  è vn  gran  medico)  per  che  fenza  al- 
cun dubbio  credeua  di  tenere  rotte  quante  vene  nel  corpo  haueua.  Detto  che  io  hebbi  que- 
llo,nò  puote  egli  piu  coprire  le  rifa.  Et  perche  mi  vidde  in  affanno  (&  nel  vero  non  era  po 
co  ) foggiunfc  ridando , Signor  non  dubitate,  perche  le  T unefon  quelle, che  quello  effetto 
fanno,  OC  quando  ri  tornare  te  ad  vrinare, ferà  l’vrina  mcn  turbida  aflai>&f  alla  feconda , ò ter- 
za voi  ta, che  vrineretc  apprelfo, non  vedrete  piu  tal  color  e , ne  haurctebifognodelLicen- 
tiado  Berreda,ne  vi  bifognerà  offerire  i caualli  per  la  falute  voftra . Io  reftai  confolato , 8C  ini 
parte  curato, però  non  detratto  finche  mi  auidi,che  fra  gli  al  tri  della  compagnia  ve  ne  erano 
c « alcuni 
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alcuni nouim,  &fpauentatimedefimamenteper  la  medefima  cagione , &Tne  ftauanonel 
mcdcfimo  affanno . Ma  indi  à poco  ci  auedemmo,che  il  Pilotto  d dieta  il  vero.  Onde  io  mi 
ritrouai  cofì  lieto, come  fc  fofsi  vfdto  del  maggior  pericolo  del  mondo  : perche  mai  non  de^ 
fiderai  di  morire  con  nome  di  golofo , ne  di  viriofo  : anzi  molte  volte  mi  reftai  di  mangiare, 
hauendonegran  neccfsità,  folamentcpernon  mangiare  di  alcune  cofe,  che  ho  veduto  in 
quelle  parti  mangiare  gli  altri  huomini.Si  che  ritornando  al  propoffto,  quello  frutto  è mol* 
rariofo  dC  da  burla, ma  non  di  picrìolo  fpauento  per  chi  non  Mia  ifperimentato . Di  que-  Duec(fac 
i in  molte  parti  di  quella  ilola  fc  ne  veggono  i campi  pieni.  Et  di  quelli  cardi  pongo-  IL  fé  ne  tre 
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no  per  riparo  in  quella  atta  fu  le  mura:de  cor  tigli,  ÒC  de  giardini , accio  che  non  vi  polla  altri  uan0  al  p« 
entrare  di  fopra:&  fono  peggiori  affai, che  non  fono  i Calambroni  di  Spagna , 6C  di  piu  hirte  ^Hino  ai 
& pungenti  fpine.Nellealtre  ifole  di  San  Giouanni,di  Cuba,&  di  Iamaica  ho  io  veduto  me  olmoaCa- 
delìmamente  di  quelle  Tune&f  cardi,  ÒC  in  altre  ifole  ancho,  perche  fono  molto  comuni  in  ftcl,°  dcII° 

guelle  indie.  Hano  le  frondi  verdi, dC  le  fpine  berrettine,^  il  frutto  del  modo , che  s’è  detto,  ^f1'" 
; t quando  lì  mangiala  le  labbra, & la  mano,&douunque  il  fuo  fugo  tocca,  come  fogliono 
fare  i celfi  negri  di  Gattiglia , OC  tarda  tanto  à girfene  quella  tintura  via, quanto  E quella  Itefr 
là  de'  celli, OC  piu  ancho* 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  nono  douc  fi  tratta 
de  gli  alberi  (eluaggi. 


a 


.19 


{tu;  *>: 

Ì?r.r,  v ! 

’ -O  x e 

' 

vi!  . t >• 


IL  PROHEMIO* 

On  fi  tolga  pena  il  lettore, s’io  mi  trattenerò  in  alcune  particularità  de  gli  albe- 
ri feluaggi  di  quella  ifo!a,SÉ  in  quelli  di  loro  , che  fono  atri  Sé  voli  g gli  edifiaj. 
Serpergli  altri  feruigi  deU'huomo  : poi  che  qual  fi  voglia  cofa , ò parricularita, 
¥ che  delie  opre  della  natura  fi  dica,8É  da  mirarfi  Sé  confidcrarfì  molto, coll  nella 
é forma, Sé  differ&za,SÉ  compofìrione  della  lor  bellezza,  come  ne  gli  effetti  coli 
differenti  Ivn  dall’altro.  V eggiamo,che  la  Natura  fa  alcuni  alberi  di  molta  altezza,  Sé  con 
molti  rami, Sé  differenti  di  fruttùaltri  ne  fa  ignudi  et  fenza  foglie  la  maggior  parte  dellanno, 
benché  quelli  di  quelle  patti  non  le  perdano  mai, Sé  fe  ne  veggano  Tempre  couerti, fuori  che 
affai  pochi.Et  quello, che  è di  maggior  marauiglia,non  vediamo  cofa  alcuna  difurile , Sé  che 
non  fra  neceffaria,fijori  che  quelle, delle  quali  non  fanno  i fecreri  gli  huomini,  Sé  la  forza,  Sé 
virtù, che  ha  la  Natura  in  lor  polla.  Quello, che  io  in  quella  materia  dirò,  ferà  affai  poco , in 
comparatione  di  quello, che  fe  ne  ha  à dire, SÉ  fe  ne  ha  à fapere  col  tempo  appreffo.  Ma  io  mi 
sforzerò  di  fcriuerc  quello, che  ho  potuto  di  qucfle  materie  intendere,  lo  dico, che  nel  gene 
ralcglialberi,chefonoinquefleindie,fonocofadanonpoterfiper  la  lor  moltitudine  espli- 
care , perche  fe  ne  vede  cofì  couerta  la  terra,  Sé  con  tante  differenze, 8é  diffomiglianzccofi 
nella  grandezza  loro, come  nel  tronco, Sé  rami, Sé  fiondi, Sé  frutti , che  ne  ancho  gli  indiani 
iflefsi  li  conofcono  , nè  fanno  i lor  nomi  dire, quanto  meno  i chrifliani,à  quali  è quella  colà 
cofìnuoua,  Sé  non  conofciuta,nè  villa  prima  da  loro.  In  molte  parti  non  fi  può  vedere  il 
cielo  di  fotto  à quelli  alberi, cofì  alti  fono, Sé  denfì,8É  pieni  di  rami.Et  in  molti  luoghi  non  fi 
può  andare  fra  loro:perche  di  piu  della  fpeffezza  de  gli  alberi, vi  fono  tante  piante,  Sé  tante 
intricature,8É  riuolgimenri  di  fpine,SÉ  di  altre  materie, che  con  gran  trauaglio , Sé  à forza  di 
taglio  di  ferro  bifogna  aprire  il  cammino . Quello  in  effetto, che  in  quefla  materia  dire  fi  po 
trebbe  Sé  in  mar  magno  : perche  anchor  che  fi  vegga, per  lo  piu  non  fi  fa, ne  fi  intende , non 
fe  ne  fàpendo  i nomi(come  s’è  detto)nelle  loro  proprietà.  Ve  ne  fono  alcuni  di  q uefti  alberi 
di  buono  odore, Sé  di  vaghi  fiori, al  tri  di  varrj  frutti  feluaggi, che  i gatti  mammoni  fidamente 
gli  intendono, Sé  fanno, Sé  conofcono  quelli, che  fono  loro  al  propofìto.  V e ne  fono  altri  co 
li  fpinofì,8É  di  cofi  pungenti  fpine  armati, che  non  fi  lafciano  da  niuno  toccare  ♦ Altri  ve  ne 
fono  di  mala  villa  feluaggifsimi.altri  carichi  di  hellere, Sé  di  befuchos  , 8é  di  altre  fìmilicofe: 
altri  pieni  dal  pie  alla  cima  di  certe  fila, che  pare  à punto , che  diano  couerti  di  lana  filata  fen- 
za eflcrui.  A Itri  tengono  i frutti , altri  i fiori, altri  cominciano  ad  aprire, 8é  à germogliare  le 
foglic:8É  tutti  in  vn  tempo  fleffo.Ét  cofì  varie  fperie  di  alberi  in  vn  lleffo  tempo , Sé  in  qual 
fi  voglia  parte  dell’anno  fi  godono  in  differenti  maniere  del  tempo . Et  per  quefla  cagione 
lafcierò  quello  per  hora:per  che  quello  mare  di  differenze, Sé  di  fperie  di  alberi  fi  anderanno 
meglio  col  tempo  intendendole  non  fi  fa  hora,che  non  s’intende  altro , che  la  grandezza 
8é  vaghezza  di  quelle  forefle  SÉ  bofchi,che  occupano  la  maggior  parte  di  quella  terra . Ma 
con  tutto  quello, anchor  che  pochi  anni  fìano,che  in  quelle  parti  ichrifliani  paffarono  ( poi 
che  io  con  quelli  occhi  vidi  8é  conobbi  i primi,come  vidi  piu  volte  il  primo  Ahnirante  don 
Chrillophoro  Colombo, Sé  il  Piloto  Vincenzo  Iannes,SÉ  altri, che  con  loro  nel  primo  viag 
giovennero)nonmimarauigliodiquello  , che  non  fi  ha  potuto  fin  qua  intendere,  ma  del 
molto, chefir  ne  fa, Sé  conofce  in  cofì  poco  tempo . Et  cofì  io  dirò  qui  di  alcuni  alberi,  Sé  ec- 


E 


celienti  legni, de  quali  gli  Spagnuoli  fi  feruono  ne’  lor  lauori  Sé  edificij,SÉ  che  qui  per  feluag 
gi  fi  tengono . Chiamo  io  feluaggi  quelli, che  non  producono  frutti, che  fi  pollano  mangia 
rerperche  di  quelli, che  hanno  il  frutto  buono, s’è  detto  nel  precedente  libro , benché,  quelli 


ancho  per  lo  piu  frano  dalla  natura  fola  coltiuati,SÉ  non  dalle  mani  de  gli  huomini . Parlo  di 
quelli, che  non  fi  portarono  di  Spagna.  Pur  tutta  via  ricordo  al  lettore , che  non  fi  tenga  per 
fpdisfatto  in  quella  materia,  come  ne  ancho  nelle  altre  pallate , ò che  fono  per  dirli  in  quella 


prima 
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A prima  partoriti  che  non  leggera  ancho  la  feconda  & la  terza, doue  fi  tratterà  delle  còlè  di  ter 
ra  ferma, et  vi  è molto  piu  che  notare  in  tutte  quelle  materie, che  per  allhora  li  ferbano,come 
quelle, che  à quella  contrada, de  non  à quella  appartengono. 

Dell’dlberoycbe  qui  chiamano  Spino  i legnaiuoli,*!?'  in  che  fe  ne  feruono.  Cdp . /. 

LO  fpino  di  quella  ifola  Spagnuola,  del  quale  i legnaiuoli^  maeflri  di  legname  li  fèruo> 
no,  è vn  buono  albero, de  vtile , è di  forte,  de  biaco,&:  buò  legno,  che  c della  maniera, Sé 
villa, che  fono  il  granato, 6 melarancio.  Si  feruono  i legnaiuoli  di  quello  legno  in  molte  co-, 
fe  della  loro  arte, come  per  farne  carrieghe  da  poggiar  ui  le  fpalle,&  fcggic  picciole,8c  furti  g 
felle  di  ginetti,&  guarnimenti  di  porte  Sé  fìneftre,  Sé  altre  Umili  cofe, nelle  quali  nò  bifogna 
cffer  larga  la  tauola, nè  il  legno  molto  lungo  Sé  diritto, nè  molto  groflo. 

De  gli  diber  t delle  pigne  di  cjuefa  ifola  Spatrinola.  Cdp.  II. 

' Sono  in  quella  itola  moiri  alberi  naturali  di  pigna  Sé  grandi  Sé  picrìoIi,tutri  feluaggi,  che 
non  producono  pigne  fe  non  picriolifsime  et  vote.Ma  e quello  vn  buon  legno, anchor  che 
qui  non  fe  ne  feruano,per  hauerlo  lontano, & perche  nò  è cofì  dolce,  nè  tale, quale  è il  legno 
delle  pigne  di  Cartiglia.  Quello  ha  moiri  piu  nodi  di  gomma  di  quelle . £ molto  feluarico* 

& ha  grande  odore, ma  piu  faftidiofo  di  quel  delle  pigne  di  Spagna . Le  foglie  Sé  di  quelli  8C 
di  quelli  è vna  medefima  cofa , Sé  la  fcorza  mcdefìmamentema  quelli  di  qui  fono  piu  pieni 
di  foglie, & fono  piu  perfetti  pini, ma  non  fono  coli  alti, nè  cofì  grofsi,nè  cofì  dritti, come  ql- 
B lidi  terra  di  conca, & delle  altre  parti  di  Spagna. 

Degli  alberi  delle  noci  di  cptejld  ifola  Spagnuold.  Cdp.  III. 

Nelli  bofchi  rieri, & nelle  felue  Sé  montagne  di  quella  ifola  fono  alcuni  alberi  di  noci  grS- 
di,chc  Sé  alla  villa, Sé  all'odore, dC  alla  foglia, de  al  frutto  ancho, cofì  nella  prima  villa, fono  co 
me  quelli  di  Spagna:faluo,che  le  noci  di  quelli  di  qua  non  fono  perfette, nc  le  ne  può  ben  ca 
uarc  il  frutto, nè  1 i può  mangiare . Dicono  quelli  agrieoi  tori, & perfone  intendenti , che  fc 
fi  inneità rtcro, fi  fàrebbono  buone , de  pfette  noci, cofì  nel  frutto, come  nel  rcfto , perche  nel 
vero  quelle  fono  noci  feluatiche,8É  il  legno  loro  è buono. 

Delle  palme  ,che  in  aueJlaiJolaSpdgmola  fono.  Cdp.  II II. 

Sarebbe  lunga  cola  a volere  rererire  le  palme , che  fono  in  quella  ifola  con  le  lor  diff  eren- 
ti  foglie,  perche  fono  molte  con  la  gran  varietà  che  hanno,  ne  frutti,  de  negliofsi,chedi 
molte  forte  de  varie  forme  producono . Alcune  hanno  le  foglie  della  maniera , che  le  han- 
no le  palme, che  producono  i dattoli,  de  fe  ben  quelle  non  producono  dattoli , fono  nondi- 
meno! lor  palmiti  buoni.  Alcune  altre  hanno  la  foglia  come  vna  palma  di  mano  aperta 
co  diri  ftefsi.  Et  quella  ancho  pare, che  fi  confaccia  piu  col  nome  di  palma:et  fono  buoni  me 
defìmamente  i fuo  palmiti , ò cime  tenerclle, quando  qfte  palme  fon  bade, Sé  non  fono  mol- 
to crefciute.  Altre  palme  vi  fono, che  quado  effe  fono  picciole,fono  ancho  i lor  palmiti  buo- 
ni:Et  quelle  non  crefcono  molto, & fanno  tre  differenrie  nel  troncone  ò pedale  lororperche 
C la  prima  parte  del  troncon  preflò  terra  è molto  dura:la  feconda, che  fino  alle  foglie  fi  ftende, 

*.  c piu  grolla, che  la  prima, de  piu  verde  de  piu  Iifcia:Et  quella  fua  grolfezza  è coli  gonfia , che 
pare, clic  fìa  pregno  l'albero, perche  Ha  come  la  boria,  doue  le  cipolle  producono  la  loro  fe- 
mente.  La  terza  parte  poi  è la  rotondità  delle  fue  foglie, le  quali  producono  per  frutto  cer- 
ti come  pater  nortrelli,che  non  fon  buoni  a mangiare.In  quella  feconda  pane  gonfia  del  tro 
cone  cauano  molte  volte  de  fanno  i lor  nidi  i p a rieri  carpentieri, de  quali  li  parlerà  nel  1 4 . li- 
bro,quando  fi  ragionerà  de  gli  vccelli  di  quella  ifolarperche  in  quello  albero, per  ertere  men 
duro , polfono  piu  che  in  altro  albero  cauare  col  becco , de  farui  il  lor  nido . Finalmente  in 
quella  ifola  fono  fette, 6 otto  maniere  di  palme, de  come  ho  detto,non  producono  frutto , fe 
non  certe  offa  di  varie  fortùMa  della  maggior  parte  di  quelli  alberi  ne  fono  buoni , palmiti, 
d cime, fàtuo  che  delle  palme  negre, che  fono  lottili, &:  fpinofe,&T  non  piu  grolle, die  halle  di 
lancia, & producono  certe  offa  con  tre  buchi, et  ogn’un  di  loro  è grande  quanto  è vna  piccio 
la  noce,ò  meno.  Delle  palme  , che  fi  fono  dette  prima, ne  è buono  il  legno  per  poche  cofe, 
come  è per  fame  carte  da  zuccari,&  per  coprirne  le  cafe  al  modo  de  gli  Indiani:  de  fono  di  po 
co  corto . Ma  quando  fi  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma , vi  ferà  affai  piu  che  dire  in  quella 
materia  delle  palme , di  quello, che  fe  ne  è dettorperche  Palma  medefìmamente  è l'albero, do 
ue  nafee  quello  eccellente  frutto  che  fi  chiama  Cocos,del  quale  allhora  lì  parlerà , de  perche 
di  altre  palme  negre  ancho  fi  fanno  li  bartioni,co'  quali  gli  indiani  in  quella  contrada  còbac- 
; Viaggi  vol.3%  t tono, 
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tono,&  le  pertiche, & le  lancie,che  efsi  vfano  medefimamentc. 

Dell'albero  de  pater  nojbriì&'  del fapone.  Cap.  V. 

Sono  qui  ancho, & in  quelle  ifole,&  in  terra  ferma  certi  alberi,  che  fi  chiamano  de' pater 
noftri,&:  del  fapone  , la  foglia  de  quali  fi  fomiglia  alquanto  à quella  delli  felci, ma  è picciola. 
Quelli  alberi  fono  alti , de  di  buona  villa , de  fanno  vn  frutto  groilo,  comeauellana,ò  poco 
meno, che  non  è buono  à mangiare.Ma  vi  ha  dentro  vno  ofrb  negro,  de  grade  quanto  e vna 
pallotta  di  fchioppetto.  Pollo  quello  frutto  con  acqua  calda  fopra  drappi,  infaponerà  come 
pane  di  fapone, mai  drappi  continuandolo  fì  confumeranno,  ma  può  ben  fupplire  per  vna 
necefsità . L’olTo  che  ho  detto  che  è negro  ponendolo  al  fole  pare  che  rofleggi,  de  di  quelli 
ofsi  bucandoli  fe  ne  tanno  pater  noftri,  come  quelli  di  hebano,ò  meglio  perche  fono  piu  leg 
gieri , de  di  miglior  luflro , de  non  fì  rompono  cofi  fàcilmente  come  l'hebano,ciafcuno  oflb 
di  quelli, ha  dentro  vn  feme  piccolo  de  amaro  ,dC  quelli  pater  noftri  li  tanno  della  grandez- 
za che  vogliono, de  tutto  quello  che  crefcono  è come  vna  pallottola  di  fchioppo  , de  il  frut> 
to,è  grande  come  ciriegia,o  ghifciola,&:  fì  feccano  al  fole , de  vi  rella  alquanto  di  color  giallo 
de  quella  carnofità , è quella  con  laquale  fì  intapona,&f  ha  vna  coronella  negra. 

, Dell'albero  chiamato  Manale.  Cap . VI. 

Mangle  è vno  albero  de  migliori,che  fìano  in  quelle  parti, & fì  troua  de  vede  comunemé 
te  in  quelle  indie.Et  per  tarne  legni  grofsi  per  le  cafe  de  gli  indiani,&f  per  pancuccic,&:  guar 
nimentidi  porte,&:  di  fencllre , de  per  altri  lauori  minuti  è de  migliori  legni , che  in  quelle 
parti  fìano . Quelli  alberi  nafeono  ne  luoghi  fongofì,&:  per  le  colticrc  del  mare, et  de  fiumi, 
dC  per  li  rufcelli,&  torrenri  che  corrono  al  mare.  Sono  alberi  molto  Urani  alla  villana  loro  fo 
glia  è alquanto  maggiore  di  quella  de  peri  grandi,ma  è piu  grotta , de  qualche  poco  piu  lun- 

§a . Ne  nafeono  infiniti  infìeme,&:  moiri  de  rami  loro  pare, che  fì  tornino  à conucrtire  in  ra 
id:pcrch  c di  piu  de  molti  rami, che  con  le  lor  foglie  vanno  in  fu  alti , de  dillinti  I vn  dall'al- 
tro,come  in  tutti  gli  altri  alberi  fì  vede,  ve  ne  fono  molti  altri  de  grofsi , de  piccioli  fenza  fò- 
glie, che  vanno  con  la  cima  in  giu  fin  fotto  l'acqua  ad  apprenderli  de  arradicarfi  fottola  ter- 
ra,© la  arena, & apprefi  gettano  altri  rami  in  fu.Ét  vi  Hanno  coli  fifsi  in  terra , come  il  pedale 
principale  dell  alberordi  modo, che  pare , che  quello  habbia  molti  piedi  attaccati  tutti  l'vno 
con  l'altro.Et  nel  vero  quella  di  quelli  alberi  con  tanti  piedi,et  rami  volti  à quel  modo  è vna 
bella  vifta:perche  quella  fpetialità  è in  quello  albero, fìngulare. Quello  albero  produce  cer- 
te guaine  di  duo  palmi, 6 piu, lunghe, de  grofle,come  i cannelli  della  cannafillola , de  fono  di 
color  Ieonato,SC  dentro  di  loro  è vna  certa  medolla  à maniera  del  midollo , che  é dentro  I ota 
fo,&  gli  indiani  la  mangiano , quando  non  hanno  altroché  mangiare,  perche  è aitai  amara, 
ma  elsi  dicono, che  è vn  cibo  molto  falubre,  benché  mi  facefle  già  infermo, anchor  che  io  nò 
fia  flato  molto  delitiofo,ne  Ila  rellato  di  mangiare  quanto  ho  veduto  mangiare  à gli  altri, del 
le  cofe  honelle,&  con  necefsità , de  alle  volte  ancho  fenza  necefsità , per  prouarle,&:  potere 
meglio  fcriuerle.Et  à quello  modo  prouai  ancho  quello  frutto , ma  egli  è bellial  cibo,  de  da 
gente  feluaggia. 

Dell'alberOjche  qui  chiamano  Cedro.  Cap.  VII. 

In  quella  ifolaSpagnuola  fono  certi  alberi, che  chiamano  Cedri , ma  nel  vero  non  fono. 
Perche  hanno  vn  certo  migliore  odore, che  gli  altri  alberagli  hanno  di  quello  nome  gli  mae 
flri  di  lauorare  legname  chiamati.Et  vn  buon  legno  per  lauorarlo,&  farne  cafre  picciole,  dC 
altre  limili  cofe,&  guarniméri  di  fineftre&T  porte . Quello  è vno  arbore, nel  quale  nò  fa  tan 
to  danno  il  tarlo,©  il  verme, de  per  ciò  hanno  alcuni  detto, che  il  tarlo  non  vi  pofla,  de  non  vi 
entri, de  fì  inganano  forte, pche  fì  è prouato  molte  volte,  & fe  ne  è veduto  il  contrario,  come 
ne  gli  altri  alberi  fì  vede  , diefebcnalguftofiC  alla  lingua  dell  huomo  pare  qlio  legno  piu 
amaro  de  gli  altri, non  per  quello  il  gulto  delli  vermi , & dell  huorno  fono  vna  cofa  ftelfa. 

Delti  rouert  di  quejla  ifolaSpagnuola.  Cap.  Vili. 

Sono  in  quella  ifola  Spagnuola  grandi  roueri  naturali  di  quelli  luoghi, de  fono  comeqf- 
!i  di  Spagna,  de  di  gagliardo  de  forte  legno . Le  fue  foglie  fono  come  quelle , delli  roueri  di 
Calliglia.Di quello  albero, de  di  quello.che  fì  dirà  nel  lequente  Capitolo , fì  tanno  le  futa , le 
afsi,&  le  ruote  de  gli  ingegni  da  zuccaro  in  quella  ifola,&:  i traui  grofsi  medefimamenteper 
leviti  ò fopprefre,che  fono  aitai  lunghi&f  grofsi, di  modo  che  Iauoratià  quattro  faccie  fono 
•di  fetcaata,&  di  ottanta  piedilunghi,  et  di  ledici  palmi  et  piu  di  grofrezza  intorno:che  certo 
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A e vna  gran  cofa,&f  fono  aflfai  belle  pezze  di  legni  à vedere,per  la  loro  lunghezza, &f  groflez 
za,&  come  ho  detto, quello  legno  è affai  forte, Si  buono. 

Dell albero  chiamato  Caoban  in  qucjìa  ifoLt  Spaenuola.  Cap.  IX 

Il  Caoban  è vno albero  de  maggiori,  Si  migliori , Si  di  miglior  legno  Si  colore,  diquanti 
m quella  ifolaSpagnuoIa  ne  fiano.  Quello  legno  è affai  rollo,  di  Tene  fanno  buone  porte,. 
Si  tauole,&  calle, Si  tauolom  per  quello , che  1 huom  vuole , Si  medefimamentebcllifsimi 
traui,&:  cofi  lunghi  Si  grofsi,quanto  altrui  piace . Onde  in  rutte  le  parti  del  mondo  farebbe 
quello  legno  illimato  molto, per  che  è molto  forte . Di  quello  Caoban  fi  fanno  medefìma- 
mente(comc  s e tocco  di  fopra  nel  precedente  CapiroIo)bellifsimi Si  grolsfsimi  traui,  perle 
viti  de  gli  ingegni  da  zuccari,8f  gli  afsi  anello, &:  fuli,&  ruote^  tutte  quelle  altre  cofc , che 
fare  ne  vogliono.  Per  le  trauature  de  gli  edifìci]  delle  cafe  in  quella  città , Si  ne  gli  altri  luo- 
ghi dellìfola, quello  legno  è migliore  di  tutti  gli  altrirperche  oltre  che  è forte, Si  anello  bello, 
e di  vaga  fupcrficie  . E’  bene  il  vero, che  per  eflcre  moderne  le  terre  di  qudla  ifola,iì  vede, 
die  prcllo  fi  tarla,  Si  guafta  dai  vermi  queito  legno.  Uchc  può  effcrc  per  auentura  nato  dal 
non  effere  flato  tagliato  à tempo  Si  con  la  llagionc,ò  dal  non  cffferc  lafciato  afeiugarfì , ma  li 
è tolto  lauorato,&  pollo  coli  verde  ne  gli  edifìci].  Ma  quello  lì  va  ogni  di  negli  edificij  cor 
reggendo,  Si  lo  tagliano  nella  màcanza  della  Luna,&  chi  può, lo  laida  Ilare  per  qualche  té-i 
po  tagliato,primachelolauorì,&  ponga  nell'edifìcio.  Ma  in  effetto  il  legno  e vn  de  miglio- 
B ri,cheinqueftaifolafìano. 

Del  T herclunto  di  yuefìa  ifola  Spagnuola.  Cap.  X. 

Dicono  alcuni, che  in  quella  ifola  i Spagnuola,&  in  terra  ferma  anello  fiano  Therebinti, 
Si  come  alcuni  affermano, di  quello  albero  fi  fa  la  terbcntina.Ma  per  li  fegnali,  che  ci  da  Pli- 
nio del  Thercbinto  nel  fello  Capitolo  del  decimo  quarto  Libro,io  vi  ho  mirato  fu,  Si  mi  pa 
iono  quelli  affai  differenti  da  qlli,chc  egli  deferiue.  Dice  Plinio,che  il  Thcrebinto  mafehio  è 
fenza  frutto, & che  il  femminino  c di  due  fpctie,l'vna  fa  il  frutto  roflo,&:  groflo  quàto  vna  \c 
recchia, l’altra  lo  fa  giallo,  che  matura  ad  vn  tempo  co  le  viri,&  non  è maggior  clic  vna  faua. 
Si  è di  piaccuolc  odore , Si  toccadolo  lo  fentiamo  rcfinofo,&:  nafee  in  Ida  monte  di  Troia. 
Ma  in  Macedonia  quello  albero  c picciolo,à  maniera  di  frutice, là  douc  in  Damafco  di  Soria 
e grande.  11  fuo  legno  è molto  pieghcuoIc,&  dura  affai, Si  è di  vn  vago  Si  negro  fplcndorc^ 
Si  fa  il  fiore  come  l’oli ua,ma  rollo, SÉ  ha  le  foglie  fparpagliate . Produce  certe  pallone  dalle, 
quali  efeono  certi  animali  come  zanzali,che  cantano, Si  produce  vn  certo  liquor  vifcofo^C 
come  refina, che  dalia  Icorza  cfce.Dicc  ancho:chc  il  mafehio  in  Soria  produce  il  Rlius , Si  la 
femmina  è Iterile, & ha  la  foglia, come  l'oliua,ma  alquanto  piu  lunga  dC  pilofa,&  fempre  i pi 
dicini  delle  foglie  ftando  al  contrario  polli  fra  ioro,&  i rami  fono  fornii  et  corti, Si  di  quelli  lì 
fanno  le  pelli  bianche, Si  la  lor  fementa  è fimile  alle  Ientecchic,ct  fi  là roffa  infìeme  cò  le  vuc,. 
è chiamato  Rlius, & fcruc  nelle  medicine . Fin  qua  dice  Plinio,8<f  io  1 ho  fcritto  di  lungo, ac 
C cioche, anchor  che  non  forte  Thcrebinto  quello, che  qui  alcuni  Thcrebinto  eli  iamano,  poF 
(ano  le  genti  ftare auliate  per  quel, che  Plinio  ne  dice, Si  mirami  bene, occorrendo  loro  il  bi 
fogno, che  io  non  dubito, che  per  quelli  luoghi  Piano  molti  ccccllèti  Si  neccffarij  alberi , che 
ogni  di  lì  veggono  Si  non  lì  conofcono.Io  in  perfona  mi  fono  molte  volte  andato  trauaglia. 
do  ÒC  inquirendo  di  quello  albero, mentre  che  mi  fono  ritrouato  in  cammino  per  quelli  bo- 
(chi,  Si  in  vari]  luoghi  di  quelle  ifolc,&T  di  terra  fermai  s’vno  albero  co  vno  di  quelli  fogna 
li  s auicnc,  lì  difeorda  poi, Si  è differente  da  gli  altri  fogni.  Ma  le  genti, che  hanno  poco  ilpe- 
iientia  delle  colè, rollo  che  vn  folo  fegnale  in  vno  albero  veggono, ò vna  apparenza  di  qua! 
che  pianta  6 veduta  6 vdita,li  danno, lènza  hauerui  molto  penfìero,quel  nome,  à punto  co- 
me le  hauelfe  tutte  quelle  quali  ta&  circonftantie,chc  haucre  dourebbe:  come  à puto  in  que 
fio  Thcrebinto  auiene . Io  ho  veduto  qui , che  da  alcuni  alberi  lì  producono , Si  ne  efeono 
que  zanzali , che  lì  fono  detti  di  fopra , Si  da  alcuni  altri  nafeano  certi  pauegi  ò farfalla,  co- 
me da  al  tri, nafeano  vermi , Si  gorgoglioni , Si  altri  animaletti  di  diuerfe  fpetie.  Et  fono  an- 
ello diuerlì  alberi, che  generano  i medefìmi  animali,  A quelli  Therebinti  di  qua , ©qualun- 
que alberi  lì  lìano,chc  cofi  fi  chiamano  (che  già  non  crelcc  per  quello  loro  la  autorità)  maca 
molto  di  quel, che  Plinio  diccua,perchc  tali  alberi  lìanorpcr  ciò  che  fe  ben  gettano  refina,  no 
è pero  terbentina:fcnza  che  nè  Io  fente,nè  il  frutto  fi  còformano  co  quello, che  egli  del  The- 
rebinto  dice*  Qircfti  fono  grandi  alberi, & fono  i zanzali  lor  molto  amici:  ma  non  hanno  la 
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femcnta,chc  dice  Plinio,nè  il  frutto  loro  ha  quella  forma, che  egli  ne  ferme . Et  io  per  me  no  d 
li  tengo  per  Thcrebinri, finche  non  fe  ne  intende  maggiore  verità, dC  che  la  ifpcrientia  e*l  té- 
po  ce  lo  infegni.  Egli  è il  vero, che  Plinio  non  pone  vna  fpetie  fola  di  Therebinri , ma  ne  po- 
• ne  quattro  lpetie,come  fon  quelli  della  fclua  d'Ida  in  Troia,&f  quelli  di  Macedonia, & quel- 
li  dil5amafco,&:  quelli  di  Soria.  Si  che  poi  che  egli  quattro  fpetie  ne  pone, non  fo  fela  natu* 
ra  con  quelle  poche  fi  contentò, ò s'egli  le  feppe,#  pofe  tutte . Ma  il  tempo  lo  ci  dirà;  che  io 
mi  credo, che  iia  piu  quello, che  Plinio  non  icriflc  di  quefte  materie,  clic  anello,  che  egli  ne 
feppe, benché  egli  fìa  tenuto  per  lo  primo  de  piu  copiofo  autore,  che  habbia  di  quefte  natu- 
rali hiftorie  fcritto,  perche  di  piu  che  egli  raccoliè  gli  ferirti  di  tutti  gli  autori  pattati  fino  al 
fuo  tempo, vi  cumulò  ancho  afta!  materie, & cofc  al medefimo  propofito , come  prudente 
fcrittorc,  de  fauio. 

‘ Dell'albero  chiamato  Ceiba.  Cap ♦ XI. 

II  Ceiba  è il  maggiore  albero  di  quati  per  quefte  ifolc  fi  veggono, per  la  terra  ferma  del 
le  Indie.  Dicono^  è cofa  afTai  nota)che  otto  leghe  lughi  da  quella  città, doue  è ancho  retta- 
lo il  nome  dell  albero  grotto, fu  vn  Ceiba, del  quale  ho  molte  volte  vdito  parlare  all'Amira- 
te  don  Diego  Colombo, de  dire, che  elfo  con  quattordici  altri  huomini,prefifi  l’vn  l’altro  per 
«nano, non  l'haueuano  potuto  abbracdare.Et  quello  albero  già  peri,  de  fi  putrefece,  come 
mi  dicono , de  fono  hoggi  molti , che  lo  viddero,&  che  dicono  della  fua  grandezza  il  mede- 
fimo.  Ma  à me  non  è di  molta  marauiglia  ricordandomi  di  quelli  Ceibi,  che  ho  vitti  maggia  j: 
ri  in  terra  ferma. Onde  perche  nella  feconda  parte  di  quefte  hiftorie  fi  ragionerà  piu  puntal- 
mente  della  grandezza  di  quefti  alberi, quando  fi  parlerà  di  quelle  prouincie , doue  io  li  vi- 
di,non  dirò  qui  altro  fe  non  che  in  quella  ifola  ne  fono  ancho.ma  che  quelli,  clic  io  ho  qui  vi 
fti,non  fono  molto  grandi  à comparatione  di  quelli  di  terra  ferma.  II  legno  di  quelli  alberi  è 
come  vacua  de  fpongolà  dentro, fi  taglia  facilmente, de  è di  leggiero  pefo , dC  finalmcte  nd 
e per  Iauorarfì,nè  per  farne  conto  per  altro, che  l'ombra, che  l’albero  fa,pchc  la  fagràde  (clfcn 
do  l'albero  grande, & di  ftefirami)&:  falubre.  Voglio  dire, che  nò  aggraua,comc  fa  l’ombra 
di moltialtrialberi,chcinqueftiluqghièdannofa,comequelladell'albero  , del  quale  fi  fo  il 
veleno, col  quale  tirano  gli  Indiani  Caribi  arcieri . Di  piu  di  quello  albero  grolfo  di  Ceiba, 
che  fi  è qui  di  fopra  detto, ne  fu  ancho  vn’altro  aflài  grande  nella  terra  di  San  Giacomo.  Ma 
nè  quello, nè  quello  fono  coli  grandi, come  ne  fono  nella  prouincia  di  Nicaragua , de  in  altre 
parte  di  terra  ferma  nella  colliera  del  mare  del  Sur . 11  frutto  di  quefti  alberi  fono  certe  guai- 
ne grandi, come  il  maggior  dito  della  mano,&T  grolfe  come  duo  diti , de  ritonde, & piene  di 
certa  lana  fottile.Et  quando  fono  mature, fi  leccano, de  fi  aprono  da  fe  (lette  per  Io  calore  del 
Sole.Et  il  vento  poi  ne  porta  via  quella  lana:  fra  la  quale  fono  certi  granelli , che  e la  fornente 
loro, nel  modo  che  ne  Hanno  ancho  fra  la  bambace. 

Dell'albero ,ò  pomaro  Picedo}del  cui  fruttagli  Indiani  Caribi  fanno  il  T ofsico}col  quale  tirano , 

& è cofi  '\clcn')fd}chc  è irremediabile.  Cap.  XII. 

In  quella  Ifola  Spagnuola  nella  riuiera  di  Ponente  ne' monti  della  punta  del  Tiburone, 
de  nella  colliera  del  mare,&f  in  altre  parti  di  quella , de  delle  altre  ifole  di  quelle  I ndic , Se  in 

San  parte  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana,  al  manco  da  Parias,&  dalla  bocca  del 
rago  verfo  Occidente  fino  al  golfo  di  San  Biagio,fi£  pretto  al  porto  del  nome  di  Iddio,chc 
fon  piu  di  400.  leghe  di  codierà, fono  vna  infinita  quantità  di  quefti  alberi  di  pomaretti  del 
li  quali  fqgliono  gli  indiani  Caribi  con  altre  lor  velenofe  mifture  fare  quel  diabolico , Se  in< 
curabile  Tofsico  che  cfsi  con  le  loro  freccic  tirano.  Quefti  fono  certi  alberi  impcrgolati,  o 
bafsi,&:  alcuni  piu  alri,ch’è  tre  volte  l'altezza  di  vno  huomo,  ma  p lo  piu  fono  alberi  mezza 
ni  Se  bafsfima  molto  fparfi  à torno, de  pieni  di  foglie, le  quali  fono  come  qlle  del  pero,  ò qfì. 

Et  producono  gran  copia  di  certi  pometti  di  buono  odore, 8tT  grandi  come  pere  mofcatelle, 
ma  ritondc:d£  alcune  vn  poco  lunghette, de  macchiate  di  vn  poco  di  rotto,  che  dà  lor  buona 
grana  à vedcrle:però  fono  molto  catriue&f  velenofe, tanto  ette,  quanto  l’albero  loro  per  gli 
effetti, che  fanno.In  quefta  ifola  non  fàpeuano  gli  indiani  fare  quello  veleno, ne  Io  vl’anq,  dC 
per  quello  non  ne  parlerò  qui  fin  che  fi  ragionerà  della  cofticra  de  Caribi.  Il  frutto  pero  è ccr 
to  di  forte, che  nò  è huomo  che  il  vegga, che  nò  conofcendolo,  nò  defideri  di  faturarfene,pcr 
che  alla  villa  de  l'odore  ce  lo  iuuitano.Ma.per  che  meglio  il  fuo  veleno  fi  intenda,  dico,  che 
t . ì ♦ ..  . / ' l'hanno 
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A l'hanno  molti  molte  volte  prouato,che  gittandofi  improuifamente  à dormire  fono  quelli  al 
beri, non  conofcendoli,fe  ne  fono  fra  poco  (patio  delti  OC  leuati  fu  con  grandifsimo  dolor  di 
iella, & con  gli  occhi,  8C  con  le  agli  a,  con  le  mafcelle  gonfie.  Et  fe  per  cafo  la  rugiada  di  q- 
fio  albero  tocca  nel  vifo  delThuomo,vi  fa  quello  effetto, che  vi  farebbe  il  fuoco,  perche  gon- 
fia^ brucia  la  pelle  quanto  giunge.Et  fe  toccaffe  nc  gli  occhi, ò li  crepa, ò gli  accicca,ò  li  po- 
ne  in  grande  affanno, &T  pericolo  di  perderli . Non  è chi  porta  per  molto  (patio  (offrire  di  Ha 
re  da  predò  al  fuoco  di  quello  legno  accefo, perche  fe  ne  caufa  tollo  tata  grauezza,&:  dolore 
di  tcfta,che  bifogna  che  quanti  intorno  vi  fi  rirrouanòjfi  facciano  tolto  a dietro,  tanto  c (Ten- 
do h uomini, quanto  qual  lì  voglia  altro  animale. 

Dell'Albero,  che  quiji  Tiene  per  la  T amar  ice ,&  lo  fornirli  a molto.  CAp.  XIII. 

L’albero  della  Tamarice  e molto  noto  in  i Spagna, OC  iolho  veduto  molte  volte  in  Calli- 
glia  nella  riuicra  del  fiume  Tago,fi£  in  quella  di  Sdarama,5tf  in  quella  del  Duoro,  6C  d’Hibe- 
* ro ,dC  in  quella  ancho  di  Guadiana,&  in  molte  altre.Ma  quanti  ne  ho  io  là  ved  uri,  tuta  fono 
affai  piccioli,rifpetto  alla  grandezza  di  quelli, che  qui  fono  , OC  che  hanno  affai  affi  &C  grofsi 
rami.ma  nelle  foglie  non  iono  punto  differenti  dalle  Tamarici  di  Spagna, che  ho  dette.  Il  le- 
gno però  di  quelti  di  qua  non  è cofi  mafsicdo,nè  grieue, come  quello  delle  Tamarici  di  Spa- 
gna perche  quello  c alquanto  fpongiofo,  OC  leggiero . Non  è egli  però  del  tutto  cattiuo  le- 
gno. Quelli  delle  Indie  producono  vn  frutto, come  ticerchie,ò  1 aue  negre, & tonde , OC  du- 
£ rifsime,manonbuoneàmangiare* 

Degli  Alberi  del  Felce, che  fi  ~\ede  in  quei!  a ifbld  Spagnuola ♦ CAp.  XII  Ih 

Il  Felce  è vna  cofa  ordinaria,^  comune  in  molte  partì  di  quelle  ifole , cC  terra  ferma  delle 
Indie, OC  vi  c di  molte  maniere.  V e ne  fono, come  quelli  di  Calliglia  ne'  monti  di  Segouia,8<C 
in  al  tri  luoghi  di  Spagna.Et  ve  ne  fono  ancho  altri  molto  maggiori, che  i loro  rami  lòno  tan 
to  alti,come  vna  bene  alta  lancia, ò piu.Ma  di  piu  di  tutti  quelli  ve  ne  fono  alcuni  altri , ch’io 
li  pongo  pcralberi  coll  grofsi,  come  fonoigran  pini,  &Tbenealri:&  hanno  le  foglie  dellame 
delima  fattezza,&T  maniera, che  le  hano  i tela  di  Spagna, ben  che  affai  maggiori , ma  di  quel 
medefimo  garbo,che  ogni  faglia  8C  molte  foglie  inlieme, come  può  meglio  intenderlo , che 
io  non  fo  fcriucrlo,chi  ha  ben  villo  confiderato  il  felce.  Hanno  dunque  quelli  alberi  la  fo 
glia  della  forma  del  proprio, & vero  felce, &C  fono  affai  frefchi,&T  per  Io  piu  nalcono  per  le  ri- 
pe de'rufcclli,&f  per  le  balze  delle  mótagne,doucfia  acqua.Mact  quelti  alberi,et  quelli, che 
ho  detri, ò la  maggior  parte  di  loro  fono  affai  rauuolti  SC  drcondati  di  viraggi , ÓC  di  bcfucos, 
QC  di  altre  limili  cofe,che  nelle  foglie  fi  fomigliano  alle  hellcre,&  ad  altre  herbe  Cimili. 

Degli  Alberi  del  V cr%rn  di  quell  a ifoid  Spagnuola.  CAp.  XV. 

Cola  affai  nota  c di  quanta  vrilità&f  prezzo  fìa  il  Verzino,  per  darne  il  colorei  tintori,  i 
Pittori, & altri  fimili  macllri, perche  co  quefto  legno  fi  fa  vn  colore, come  di  purpura . Sono 
in  quella  ifola  molti  di  quelli  alberi  nella  codierà, che  è volta  al  mezzo  giorno, nella  Prouin 
C eia  OC  monti  del  capo  di  Tiburone,&f  predò  al  grati  lago  di  Xaragua.Quelli  non  fono  gran 
di  alberi, nè  dritti,ma  della  maniera  degli  Ilici  ,però  piu  fattili, torri , SC  per  lo  piunon  cofi 
alti. La  loro  feorza  fe  nc  falta  netta, 8>C  la  foglia  è come  fpinofa,  ma  non  è afpcra  . Nella  gran 
codierà  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana  fono  ancho  grandifsimi  bofchidiquefH 
alberi, Od  in  molti  altri  luoghi  medelimamente,&’  infpetiale  nella  codierà  del  Maragnon,6f 
piu  verfo  Oriente.  Ma  perche  quedo  albero  è coli  comune,  ÒC  notabile , non  nc  dirò  altro: 
perche  coloro, che  hanno  con  la  ifperientia  l'arte  delle  fue  tinture , dC  de  gli  altri  fuoi  effètti, 
potranno  meglio  delle  fue  operationi  ragionare  SC  far  fede. 

Di  due  coje  notabili  de  legni  Alberi  di  quella  fola  SpAgnuold , (9*  delle  altre  ifole  ancho , 
terrdferma  di  qucflc  Indie.  Cdp.  XVI. 

Prima  che  ad  altre  materie  lì  pafsi,dirò  due  cofe  notabili  de  gli  alberi,  & legni  di  quella  8C 
delle  altre  ifole, & di  terra  ferma  nel  generale.  La  prima  è che  affai  pochi  fono  gli  alberi,  che 
perdono  in  quedi  luoghi  le  foglie, come  vediamo, che  in  Africa.,  Afta , OC  Europa  fono  po- 
chi quelli, che  le  loro  foglie  ferbano  8>C  tengono  del  conrinouo.  Scriue  Plinio , che  l’oliua , il 
lauro, la  palmari  mirto, il  aprefiò,il  pino,l'hellera,e  1 rododendro  non  perdono  la  foglia  gia- 
mai.  Pone  ancho  tredici  alberi  feluaggi,che  ne  ancho  giamai  la  perdono,  come  fono  l'abie- 
ie,il  larice, il  pinadro,il  giunipero,iI  cedro , il  terebinto , il  buffò, l'Ulece , l’aquifòlio , il  fughe 
ro , il  caffo  ,il  tamarifco,il  corbezzolo , che  io  penfo  che  fiano  li  falci  » Di  modo,che  fono  in 
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tutto  inalberi  quelli,  che  Plinio  pone,  che  non  perdono  la  foglia:  & fra  li  flerpivi  pone  an-  x> 
cho  la  canna, c’1  ruuo.Et  cofì  fono  2.3-Et  dice, che  nel  territorio  Taurino , doue  fu  la  Città  di 
Sibari,era  vna  quercia, che  non  perdeua  mai  la  foglia  , ÒC  che  non  cominciaua  à germinare, 

8C  à porre  le  foglie  nuouc  prima  che  vcnilTe  la  meta  della  citate*  Et  cofi  fono  14.  Ipene  tutte 
quell  e di  alberi, che  Plinio  dice, che  confcruano  fempre  le  foglie, benché  dica  ancho , che  fo* 
gitano  loro  cadere, fuori  che  quelle  della  cima.  De  gii  alberi  di  quelle  parti  bifogna  che  io  di 
ca  al  contrario  di  quello,  che  dicea  PIimo,cioe  che  to  non  penfo,che  in  quefte  Indie  li  ritro- 
uino  fei  alberi, che  perdine  la  foglia:  perche  tutti  gli  altri  del  continuo  la  ferbano.  Et  di  quel 
li, che  hora  mi  occorrono, & che  pollo  ricordarmi, duo  foli  fono  quelli , che  qui  la  perdono* 
I'vno  è Talbcro  delle  prune,chc  coli  nella  prouincia  di  Nicargua  lo  chiamano, benché  nò  fia 
no  in  effetto  prune^  ma  certi  frutti  rofsi,  che  fi  famigliano  alquanto , ne  fanno  vino  , 6C 
mangiandoli  verde  è vn  frutto  alquanto  buono.Egli  e pero  piu  tollo  vna  fpetie  de  gli  hobi, 
che  li  fono  detti  di  fopra,&  hàno  come  hobi, le  offa,&:  li  fomiglialoro  molto  il  frutto  > faluo, 
che  nel  colore.  Or  quelle  che  chiamano, prune, Hanno  vn  certo  tempo  dell'anno  sfrondate* 
ÒOlmcdefimo  fanno  inqueftaifolaSpagnuolalifichidiCalliglia.  Etquelli  neancho  del 
tutto  pdono  le  fogIie,perche  ò verde, 6 fecca, fempre  ve  ne  rella  alcuna  fino  alle  foglie  nuo- 
ue.Scriue  Plinio,cheè  tanta  Iaforza  del  fito  &:delluogo,chepreffoà  Memphi  in  Egitto, & 
in  Elcphantine  di  Thebaide  non  lì  vede, che  ad  albero  alcuno  cada  vna  foglia, ne  ancho  alle 
viti.Di  modo, che  quello, che  egli  dice  di  prouincic  particulari, diciamo  noi  di  quelle  indie.  £ 
Ma  pafsiamo  aH'altraparticularità  notabile  de  legni  di  quelli  luoghi,  QC  della  loro  fragilità: 
perche  per  quello, che  fino  ad  hora  lì  vede, poco  durano.  Si  veggono  in  quella  città  di  San 
Domenico  buoni  edifici j,per  quel  poco , che  ha , che  vi  lì  cominciarono  ad  edificare  le  cafe, 
ma  fi  veggono  le  tauole  delle  porte, & i traui,&:  tutte  le  altre  opere  di  legno  coli  còfumate, 
dC  mangiate  dalle  tarle,&  da  i vermi, ò comixen,Sf  co  fi  inuccchiate  5 C gualle , che  piu  diino 
vi  fa  qui  il  tempo  di  vn  mcfe,che  nò  fuole  fare  quel  di  duo  anni  in  i Spagna . Ben  credo,  che 
i difetti, che  ne’  primi  edifici)  di  quelli  luoghi  fi  veggono,debbono  per  lo  piu  nafeere  (come 
I lio  detto  di  lòpra)dal  nò  hauere  faputo  tagliare  i legni  al  lor  tempo, Sii  da  l'hauergli  lauorari 
verdi, &T  non  afeiutri ÒC  fecchi , &C  dall  hauere  poca  ifperientia  hauuta  del  legname , in  fape» 
re  quali  oprare  douclfero, perche  piu  tempo  duralfero  . Ma  la  ifperientia  è quella, che  infe- 
rra col  tepo  agli  h uomini , &C  non  è marauiglia  come  per  effere  flato  coli  breue  il  tempo , lì 
lìano  quelli  errori  fatti , ma  piutolìocomelìfìanocofiinbrcue  tante  cofeintefc  in  quella 
città  coli  modernamente  edificata . Per  quella  fteffa  ragione  adunque  lì  crede, che  tutte  q- 
fte  difficultà  8C  altre  limili  ne  legnami  dC  edifici)  fi  correggeranno  per  l'auenire , poi  che  lì 
incominciano  già  ad  intendere  gli  errori , 8C  lì  emendano  tutta  via  ♦ Et  fi  vede, che  li  legna 
mi,  che  fi  lauorano  hora, fono  migliori  affai  dC  piu  al  propofi  to,  che  non  furono  già, quando 
àpena  ne  fapeuano  il  nome. 
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Hfftoria  delle  Indie  Libro  decimo, doue  lì  tratta  de  gli  alberi 
medicinali,&:  delle  proprietà  di  molte  piante. 

ILPROHEMIO.  ✓ ; * ■ 

Sfendofi  ne’  libri  precedenti  trattato  de  gli  alberi  fruttiferi,^  fei  uaggi , delle 

loro  diuerfitàjè  cola  ragioncuole , che  hora  lì  pafsi  à dire  dclli  medicinali,  8£  fe^ 
gnalati  per  le  virtù  loro,&T  delle  piante  ancho  cò  le  loro  proprietà.  Doue  io  fpe 
fralmente  tratterò  di  quello, die  io  ho  veduto, 6 mi  è venuto  à notiua  per  mez^ 
zo  di  foffidenri  OC  ver c informarionirpercio  che  doue  io  ogni  minimo  fcrupo- 
lo  hauro,non  voglio, che  fe  ne  debbia  credere  piu  di  quello, che  delle  cole  dubie  affirmare  lì 
fuole.  Si  che  doue  io  non  farò  dubio  alcuno, mi  lì  potrà  fedelmente  credere,  dC  tenerli  p cer- 
cifsimo:perche  nè  la  Maellà  Cefarea  vuole  intendere  fauole,  nè  ciò  faprei  dirle  dinanzi  à fua 
Maellà:mafsimamente  che  quelle  cofe  fono  da  fe  lleffe  cofi  nuoue  8C  llrane,che  non  hanno 
bifogno  di  fìttioni , per  dare  admirafrone  alle  genti , nè  per  rellare  di  rin granarne  infinita- 
f : ;i't  : . ► mente 
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A mente  il  maeftra  della  Natura,  che  la  fece  di  tanti  modi  habilc  à produrre  tati  effetti  prò- 
prietà.Si  che  potrà  il  lettore  fenzafefpetto  di  fàuole  vedere  quanto  fiala  natura  ftcfl'a  capa- 
ce,^ quanto  è poco  quello, che  ella  fa,rifpetto  al  molto, che  può  lafciarle  operare  quello  iftef 
fo,che  fece  lei.Ét  con  quefta  confìderarione  ritroucrà  i marauigliofi  effetti, che  qui  de  gli  al- 
beri^ delle  piante  fì  tratteranno, per  fegnalate  Se'  incurabili  infermità  OC  morbi , onde  non 
ne  ha  da  ringratiare  le  creature, ma  il  creatore  loro, che  è il  medefìmo  Iddio, che  ci  dà,QC  ci  in- 
Legna  cofi  fatte  cofe, perche  meglio  lo  conofciamO,&f  feruiamó,S<T  con  piu  puro  core  l amia- 
mo: perch e effo  ama  noi.Et  coli  vi  darò  principio  con  vno  arbore , che  nel  vero  io  non  fo  il 
' nome, che  gli  indiani  lidanno  in  quefta  ifola,ò  nelle  altre, ne  in  terra  ferma, perche  ogni  par- 

te di  varie  maniere  lo  chiamano, per  la  differenza  OC  copia  delle  lingue, che  in  quefte  indie  fo 
no. Nè  fo  nè  ancho  fc  faperò  darle  ad  intendere  come  io  vorrei,  per  la  gran  difeonuenientia, 
che  ha  c5  tutti  gli  altri  alberùgche  è tanta, che  no  fo  rifoIuermi,fc  egli  lia  arbore, ò moftro  piti 
tofto  fra  gli  alberi.  Ma  il  meglio, che  faperò,duòquelIo,che  ne  ho  potuto  comprendere  ri- 
mettendomi à chi  meglio  faperà  difcgnarlo  OC  darlo  ad  intendere  : perche  nel  vero  ^fogne- 
rebbe dipingerlo  quel  Leonardo  di  V incelò  quello  Andrea  Mantcgna  famofì  pittori , che 
ioconobbi  in  Italia, piu  tofto  che  volerlo  io  con  parole  Circonfcriuerìo . Ma  meglio  farebbe 
à vederlo  con  gli  occhi  piantato  in  terra, che  non  dipinto,  nè  fcritto  in  carta.  I chriftiani,  che 
in  quefte  indie  fono, lo  chiamano  l'albero  delle  faldature , ò cófolidature,&  con  molta  ragio 
U ne, per  quello, che  s e molte  volte  veduto  dC  ifperimentato  della  fua  proprietà  & effetto  .Ì2t 
coli  fi  procederà  poi  alle  altre  cofe  di  Ornili  materie, che  in  quefto  libro  adire  fi  hanno. 

Dell' albero, ò piantatori  la  quale  Jal&tno  le  rorturexhe  accadono  nella perfirta  ■■■<  1 

deltbuomo.  Cdp.  I. 

SOno  in  quefta  ifola  Spagnuola  certi  alberi, che  fì  veggono  comunemente  in  quefte  ifo- 
lc,&  in  terra  ferma, & ve  ne  fono  molti  &C  molti.Et  fono  fpinofi,&f  di  tal  forte , che  alla 
viftanon  fì  può  offrire  arbore, nc  pianta  alcuna  di  maggiore  feluauchezza. Et  per  quel,  che 
fi  vede  delle  fue  fattezze, io  non  fo  rifoluermi,s’egli  fi  1 ìa  albero  ò pianta.  Produce  certi  ra- 
mi pieni  di  certi  coftoli  ampij,&:  contrafatti  ÒC  brutti, di  affai  mal  garbo  &C  vifta,  &C  ben  graf- 
fi & fpinofì:i  quali  rami  furono  foglie  prima, ò coftolirperche  da  ciafcuna  foglia  o coftolo  na 
feono  altre  fìmile  foglie, & da  quefte  poi  ancho  altre  limili.  Si  che  le  foglie,  òcoftolc  ifteffe 
pofte&T  nate  di  lungo  l'vna  fopra  l’altra  fono  i rami.Egli  è in  effètto  di  tal  garbo , maniera 

quefto  albero, che  io  tengo  affai  difficile  poterlo  dare  ad  intendere  per  fcritto,  Se'  bifognereb 
bc  dipingerlo  qualche  eccellente  pittore, Se'  con  appropriati  coloriscile  fì  poteffe  con  l'oc- 
chio fu  la  carta  difeernere  meglio, che  10  nò  penfo,che  fì  pofla  dalle  mie  parole  cauare,  come 
de  gli  altri  alberi  fare  fì  puote.  Onde  non  mi  pare  che  fì  pofla  alla  tanta  fua  feluatichezza  al- 
tro nome  piu  al  propofito  dare, che  moftro  della  fperie  de  gli  alberi . ^ Tolgono  à i coftoli , o 
foglie  di  quefto  albero  le  fpineacute,che  vi  fono,  poinepeftano,  òintundono  alcuna,  6C 
q la  pongono  in  vn  panno  di  lino  à modo  di  empiaftro,&  la  legano  poi  in  vna  gamba,  ò in  vn 
braccio  rotto, hauendoui  pero  prima  ripofti  gli  ofsi  rotti  a loro  luogo . Et  con  quefto  rime- 
dio fì  confdlida  &C  vnifee  il  luogo  rotto  6C  infermo  coli  perfettamente  , come  fe  non  fì  foffe 
mai  rotto:pure  che  (come  s'c  detto)fì  congiungano  attamente,  5C  riponghino  ne  f ioro  luo- 
ghiprima  leoflfa.Etqueftoimpiaftro,òmcdicinafìn  che  non  ha  fattala  operarione|fua,  fta 
cofì  ftretto  con  la  carne, che  con  gra  diffìcultà  fe  ne  può  diftaccare,la  doue  doppo  che  ha  ope 
rato,&f  fìnfta  la  fua  buona  cura, da  fè  fteffo  tofto  fe  ne  diftacca  5C  leua.  Di  quefti  àlberi  fi  ve- 
de ancho  in  terra  ferma  gran  copia, nella  prouincia  di  Nicaragua , & fanno  vn  frutto  roffo, 
pieno  come  di  fpinettc,&f  graffo, come  vna  graffa  oliua,8f  di  colore  di  vn  bon  fìno!carmeft: 
6C  ha  certe  fpine  per  difopra,comc  peli,quafi  inuifìbili  g la  loro  fottigliezza,  delicatezza; 
onde  fe  ne  entrano  per  li  diti, quando  l'huomo  toglie  quefto  frutto  in  mano.Di quefto  frut- 
to fanno  in  quella  contrada  le  Indiane  certa  pafta,&T  la  tagliano  in  pezzi  quadri  lottili  quali 
come  vna  neuola,ò  vna  paftctclla,&:  gradi  q uanto  vna  vnghia  del  dito, & l'auolgono  in  cot- 
tone,perche  non  fì  fpezzino . Poi  le  portano  fu  la  piazza, dC  à loro  mercati  à vendere.Et  e 
vna  cola  molto  pregiada,  per  dipingerli  con  quefto  colore  gli  Indiani,^  le  Indiane  : perche 
ha  vno  eccellente  colore  di  buono  carmefì,S£  alcuno  ve  ne  ha, che  declina  à color  rofado.  E‘ 
quefto  miglior  colore  per  farfì  belle  le  donne, che  non  quello, che  in  Italia, o in  i Spagna , 8C 
in  molti  altri  luoghi  vfano  quelle,  che  vogliono  correggere^nziguaftare  laimagine,che 
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Iddio  loro  diede.  Quelle  plzzettc  ó paflilli  di  tal  colore  ho  io  ifperimentati  piu  volte  in  Ii- 
neaméri  OC  pitture  per  mio  piacere, & per  vedere  fe  quello  è colore  durabile,  et  Io  ritrouo  ec- 
cellente,perche  in  alcune  cole  dipinte  in  carta,  die  ha  piu  di  Tei  anni,hoggi  vi  11  vede  piu  vi- 
uo,&  piu  bello  il  colore, che  non  il  primo  giorno, che  fi  dipinfe . Et  io  lo  tégo  per  gran  colà, 
poi  che  Io  temprai  con  acqua  chiara, 8C  fenza  gomma, ò altra  diligenna,  come  logliono  i pit- 
tori fare  nel  temprare  i loro  colori, prima  che  li  lauorino . Quello  albero  fi  fomiglia  molto 
nelle  foglie  alli  caldi, i quali  in  queita  città  pongono  fu  le  mura  delti  cortili  delle  caì'e,  òfono 
le  foglie  fuc  come  quelle  delle  T une , die  fono  quelli  illefsi  cardi , come  nelzs.Capitolo  del 
ottauo  libro  fi  dille  ♦ Il  maggior  albero  di  quelli  non  crefce  piu  in  alto , che  due  volte  tanto, 
ò poco  piu  di  quello, che  è la  itatura  di  vno  huorno. 

Il  colore  del  troncone  è berrettino  afpero , i rami 
medelimamcntc , ma  i loro  ellremi,  che  fono  le  foglie, 

Hanno  alquanto  verdi, ne  nafeono  alcune  per  lo  tra- 
ucrfo  , doue  fi  vuole  di  nuouo  nella  medefima  foglia 
principiare  vn'altro  ramo.  Ma, come  ho  detto,  tutte  le 
foglie  fono  fpmofe  affai, come  le  Tune,  8C  i rami  mede 
{imamente.  Ma  io  qui  difcgnaro,fe  faprò  fàre,Ia  forma 
di  quello  albero, perche  fi  polla  meglio  quello , che  ne 
ho  detto, comprendere, &C  confìderare.Et  quando  que 
Ho  non  ballerà  dico, che  chi  da  quella  città  di  San  Do- 
menico andrà  alla  terra  di  Iaguana,che  è verfo  ponen- 
te in  qfta  ifola,troucrà  nella  Irrada  reale, che  fara , molti 
di  quelli  alberi,  8>C  vi  ha  da  palfare  necelfariamente  da 


prelfo  fenza  potere  fuggirli,prima  chegiuga  alle  cam- 
pagne del  porto  del  fiume  Haubonico.Et  indi  ve: 
doli  à quella  città  fe  ne  ritrouano  in  molti  luoghi. 

Dell'albero  chiamato  Guaiacan,col  quale fi  cura  il  mal  Frange  fe.  Cap.  II. 

Sono  in  quelle  ifoIe,&:  in  terra  ferma  ancho  duo  alberi  eccelléti,&:  molti  notabili:  perche 
effondo  il  male  del  mal  Franzefe  molto  in  quelle  para  comune  dC  ordinario,  ha  la  mifericor 
dia  diuinavolutOjChe  vi  fìa  ancho  il  rimedio  per  curarle.  Et  benché  hora  in  altre  parti  que- 
llo morbo  fi  ritroui,la  origine  però  di  quelle  bolle, &C  doue  i chrilliani  prima  le  videro,  prò- 
uarono,&T  fonarono  curare, dC  ferecfpcrientiadeIl'arborcdelGuaiacan,fifà  in  quella ifola 
Spagnuola  . L’altro  albero  fi  chiama  il  legno  fanto,il  quale  fi  rirroua  nell'ifola  del  Borichen, 
che  hora  ]a  chiamano  gli  Spagnuoli,di  San  Giouanni,&:  quando  fi  parlerà  di  quella  ifola,  li 
ragionerà  ancho  di  quello  legno.  Si  che  ritornando  al  Guaiacan,io  l'ho  veduto  in  quella, 
in  altre  ifole,8e  in  terra  ferma  ancho, nella  prouinria,che  gli  indiani  chiamano  di  Nagrando. 
Et  poi  che  gli  Spagnuoli  in  quella  ifola  lo  conobbero , benché  ancho  in  altri  luoghi  li  troui, 
qui  ne  ragionerò  : OC  nè  dirò  quello,  che  é già  noto  coll  in  quelle  indie,  come  in  molte  altre 
parti  del  mondo, doue  l hanno  portato  dietro  al  medefìmo  morbo, per  curarlo . Sono  tana 
alberi  di  Guaiacani  in  quelle  indie , che  penlb , che  fia  minore  il  numero  de  pini  di  terra  di 
Conca, dC  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  Spagna,  Quello  è vno  eccellente  albero,^  infinite  vol- 
te ifperimétato  coli  in  quelli  luoghi, come  inEuropa, doue  è fiato  di  qua  portato  per  la  hor- 
rcnda  infermità  delle  bolle,che  in  Italia  chiamano  il  mal  Franzefe, & in  Fracia  il  mal  di  Na- 
poli.Et  fi  fono  di  quello  albero  in  i Spagna,^  in  altre  parti  del  mondo  vedute  gran  cure  fàt 
te  in  h uomini  fiati  gran  tempo  rouinati  6C  perfi  con  crude  piaghe, Se  ellremi  dolori  : perche 
quello  è vno  de  piu  difperati,  ÒC  dolorofi  morbi, che  habbia  il  modo, come  fanno  bene  quel 
li, che  lo  prouano,Se  ne  poflòno  con  la  ifpcrientia  fare  fedc,&  quelli, che  prouato  l'hanno, et 
per  la  clementia  diurna  fe  ne  ritrouano  liberi.  Fra  gli  indiani  non  è q uefia  infermità  coli  ga- 
gliarda,ne  coll  pericolofa,come  e in  i Spagna  8e  nelle  altre  contrade  fredde:  anzi  iàcilmente 
gli  Indiani  con  quello  albero  fi  curano.  La  qual  cura  fi  fa  con  molta  dieta, Se  con  bere  dell'ac 
qua, doue  habbiano  quello  legno  cotto.perche  fenza  la  dieta  quello  legno  non  gioua,  anzi 
ia  danno.Non  bifogna  qui  reterire  il  modo, come  quello  rimedio  fi  applichi,perche  è molto 
noto, ÒC  fi  là  quali  da  ognVno  vlàre  quello  legno;5e  medefimamente  perche  doue  fi  ragio- 
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A nera  del  legno  Santo  delTifola  di  San  Giouanni,fe  ne  dirà  piu  à 1 ungo, poi  che  l’vno  de  l’altro 
di  vna  maniera  fi  cuoce, de  d’vn  medefimo  modo  fi  toglie , de  già  in  i Spagna  lo  fanno  vfare, 
come  qui, per  giouarfene.  Ma  bifogna  faperc,chc  il  legno  dee  elìere  frefeo  il  piu  che  è pofsi- 
bile:dico  fuori  delle  indie,perchc  qui  fi  può  ogni  di  hauere,8<:  tagliare  nel  campo . Et  per  q- 
fio  in  i Spagna, de  fuori  di  quelli  luoghi  hanno  da  cercare  il  piu  grolfo,per  eh  e piu  tarda  à fec 
Carli , de  qui  fi  ha  à prendere  il  piu  fottile  * perche  è piu  tenero , de  piu  purgatiuo . Gli  In- 
diani  fi  curano  cofi  fàcilmente  di  quello  morbo,  come  fanno  ini  Spagna  della  rogna  , dC 
Io  tengono  in  meno, perche  è loro  molto  comune.  In  quella  ifola  Spagnuola  fi  tien  fàmofo 
quel  Guaiacane,chc  li  porta  da  vna  ifoletta  chiamata  la  Beata, che  Ila  polla  prelfo  la  colliera 
di  quella  ifola,  'Altri  fi  feruono  di  altro  Guaiacan,&  lo  eleggono  fecondo  che  piu  loro  pia-* 
ce.  Ha  quello  albero  la  feorza  tutta  come  macchiata  dijcolor  verde, de  piu  verde, & berretti- 
no:comc  fuole  parere  vn  cauallo  falbo, ò rotato.  Ha  la  foglia  limile  à quella  del  gomero,ma 
l'ha  piu  picciola,&f  piu  verde.Producc  per  frutto  certe  cole  gialle , che  paiono  ,come  fe  duo 
lupini  Iteflero  congiunti  de  attaccati  infieme  per  li  cantoni  .11  fuo  legno  c fortifsimo,&:  mol 
to  grieue,&  ha  il  cuore  ò la  midolla  quafi  negra  fopra  berrettina.  Et  di  piu  della  fua  virtù  già 
detta  fe  ne  feruono  in  molte  cofe , come  nel  farne  i radij  delle  ruote  de  gli  ingegni  de  traperi 
del  zuccaro,&  in  altre  cofe . Ma  perche  la  principale  virtù  di  quello  legno  fi  e di  curarci! 
maleFranzefc,&  ho  detto, che  il  modo, nel  quale  li  prende , fi  dirà  quando  fi  ragionerà  del 

jg  legno  Santo, voglio  qui  vn’altra  ricetta  riferire,fccondo  che  io  la  ho  qui  veduta  vfare  , ben- 
ché mi  fia  di  fopra  ifeufato  di  non  volere  ragionare  di  quella  cura.  Et  è à quello  modo.  Pren 
donoàllelletri  fonili  di  quello  legno,  de  alcuni  il  fanno  minuzzare  fottilmente  : & in  due 
carrafte  di  acqua  pògono  mezza  libra  del  legno, ò qualche  poco  piu:et  Io  fanno  cuocere  fin 
che  ne  manchino  le  due  parti, poi  Io  tolgono  dal  fuoco, de  lo  lafciano  appofare.’  Et  l’infermo 
ne  beue  poi  vna  fcodclla  à digiuno  la  mattina  per  vcti,ò  trenta  giorni.  Et  chi  vuole  effere  be 
curato, ne  ha  da  bere  almanco  per  venti  di.  Nel  qual  tempo  ha  da  ferbare  molta  dieta,  de  no 
ha  da  mangiare  carne, nè  pefcc,ma  vua  palTa  de  cofe  fecche  folamentc,&:  in  poca  qu£tità,che 
balli  folo  a follcntarfi  in  vita, con  qualche  poco  di  bifeotto.  Et  fra  il  giorno  ha  da  bere  di 
vn’altra  acqua  cotta  col  medefimo  G uaiacan.Et  con  quella  cura  ho  io  veduti  guarirne  alcu 
ni, ma  fenza  piaghe.Et  hanno  da  Ilare  quelli  patienti,in  luogo  molto  rimoto  dall'acre,  men 
tre  che  tolgono  quella  acquai  alcuni  di  poi  anello  non  hano  da  vfeire  in  1 uoghi  aperti , ne 
prènderfi  la  libertà  de  fani.  Non  fcriuo  io  qui  come  alcuni  fi  prendano  quello  legno , dC  ac- 
quaia come  1 ho  io  villo  fare  qui,doue  è piu  frefeo  l'albero.  Chi  haurà  bifogno  di  prender- 
lo,non  miri  à quello, che  io  dico: perche  quella  contrada  è molto  differente  da  quella  di  Eli» 
ropa,&  cjuibilògna  vfarcgrandifsimadiligentia  per  guardarli  dall'aere  colui,  chein  quella 
infermità  fi  truoua , de  molto  maggior  penlìero  hauer  dee  di  afeonderfi  dall'aere, doue  èpiu 
delicato  de  piu  fottile, de  doue  è la  terra  fredda.Et  non  dee  per  niun  conto  vfeire  l’infermo  di 

C vna  camera  ben  chiufa  da  tutte  le  parti,  de  al  parer  mio  colui, che  vorrà  con  quello  legno  in 
i Spagna  curarfì,fì  dee  guardare, de  Ilare  molto  fu  l'auifo,cofì  in  quello, che  ho  detto  dell’ae- 
re,che  noi  colga, come  nella  dieta.  Ma  queflo  male  s’è  in  tante  parti  fparfo,che  le  genti  fi  fo- 
no fatte  aliai  prattiche  in  làpere  amminilìrarequeflo  rimedio . Ne  folamente  con  queflo  gli 
indiani  fi  fanano  de  curano, ma  vi  hano  ancho  de  gli  altri  rimedii , coli  in  queflo,  come  ne  gli 
altri  morbi, perche  fono  grandi  herbaroli , de  conofcono  molte  herbe , de  ne  hanno  fatto  in 
molte  infermità  efperienria.Gia  s'c  il  mòdo  chiarito , che  queflo  morbo  è contagiofo,S(:  che 
di  molte  maniere  fi  mifchia,come  in  veflirfi  il  fano  le  vefli  dell'infermo  di  quella  pafsione,et 
nel  mangiare  de  bere  inficine, & co  medefìmi  piatri, &:  tazsfe , che  vfa  l'infermo  de  nel  man- 
giare de  nel  bere:ma  molto  piu  col  dormire  in  vn  fleffo  letto,  de  partiripare  del  fiato  de  del  fu 
dorè  del  partente, & molto  piu  aliai  col  giacerti  carnalmente  con  qualche  donna  infranzev 
fata,ò  che  la  dona  lana  fi  giaccia  con  huomo  di  coli  fatto  morbo  infetto:  che  allhora  diuenta^ 
no  le  loro  pfone  come  afflitte  dal  male  di  Santo  Lazaro,&:  pare  che  i cacheri , de  le  fiflole  li  fi 
mangino  a fatto.  In  quefle  indie  pochi  chriftiani  fono  da  queflo  difgrariato  male  ifeampati, 
i quali  fi  fiano  carnalmente  giaciuti  con  le  donne  Indiane  di  quelli  luoghi  : perche  nel  vero 
quello  è vn  proprio  morbo  di  qfla  terra, de  cofi  ordinario  àgli  indiani  de  indiane,come  nelle 
altre  parti  vi  fono  le  altre  infermità  ordinarie.Io  ho  alcuna  volta veduti  indiani,^  fpetialmé 
te  in  terra  ferma , che  nel  fentirfi  con  quella  infermità , toflo  fenza  molto  dubitarne, fi  fono. 
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pofti  à bere  dell'acq  uà  cotta  con  quefto  legno, dC  a guardarfì  per  molti  giorni  di  vfàre  co  do- 
ne.perche  dicono, clic  elle  fono  quelle, che  hanno  il  carico  di  comunicare  altrui  quefto  dolo 
re&morbo:fi<  ('penalmente  nella  prouinciadiNicaragua,doueèecceIlcrifsimo  Guaiacan, 
cofi  nella  prouincia  di  Nagrando,come  in  altri  luoghi  di  quella  contrada. 

Dell'albero,  che m ijuejla  ijola  Spagnada chiamano  ttaifxmo,dune sé quejìo liquore 

fatto  prima  che  in  pane-altra  alcuna.  Cap.  III.  j ' 

In  molte  parti  di  quclta  ifola  fono  certi  alberile  quali  fi  fa  quefto  liquore, clic  qui  chiama 
no  Balfamo, ben  che  nel  vero  non  fia,anchorchefÌa  vna  medicina  eccellente.  Quelli  alberi 
non  fono  di  bella  villa, & fi  fomiglianoalquantonellagrandczza'òaltezzaà  gli  alberidel- 
le  pere  di  Caftiglia:ma  hanno  le  foglie, come  granati, benché  aliai  piu  fottili.Ha  quefto  arbo 
re  vn  pedale, alle  volte  due, alle  volte  tre,  & piu  giun  ti  inlieme,comc  vediamo  in  alcune  par 
ti  haucrli  lo  ficho,lc  granate, &T  altri  alberi:  Ma  i tronconi^  i rami  paiono  alla  vifta  lecchi, 8C 
le  fòglie  fono  verdi  & frefche:  ne  i rami  fi  ftendano  di  piegano  intorno,  ma  vanno  in  fu  dine 
ti.Gli  indiani  chiamano  quefto  albero  Goaconax.&f  c come  vna  teda  nel  accenderli  ♦ Onde 
perche  arde  volentieri,vanno  gli  indiani  di  notte  à pefeare  con  risoni  di  quelle  lcgnc,&f  nel 
romperle  ne  efee  vn  buono  odore, ma  non  odora  gta  à gli  indiani,  che  anzi  quefto  odore  ab 
horrifcono.Pcr  li  bofehi  di  quelle  ifolc  &fdi  terra  ferma  vi  ha  gran  quantità  di  quefti  alberi, 
ne  ve  ne  è minor  numero, che  fi  fia  in  i Spagna  quel  delle  quercie,ò  de  pini.  Lo  fccrcto  di  q- 
fto  liquore, che  qui  chiamano  Balfamo(non  elfcndo)&  che  lì  fa  dal  l'albero,  che  s'è  detto,  lì 
publicò  innomedi  Antonio  di  Villa  fanta  già  cittadino  di  quella  Città  di  San  Domenico, 
che  fecondo, che  io  ho  vdito  dire  da  alcuni, lo  ritrouò,fiC  lo  feppe  da  fua  moglie , che  è India- 
na^ nata  in  quella  ifola . Alcuni  altri  dicono, che  colui, che  infegnó  quefto  liquore, fu  vn 
medico  I taliano  gran  Philofopho,chiamato  Codro,che  nel  1515.  pafso  in  quelle  Indie , dC 
io  lo  viddi,8C  conobbi  in  qfta  città.  Ma  poi  mori  in  terra  ferma  nella  coftiera  del  Vnare  aulirà 
le  prelfo  le  Ifolc  di  ZorobarOj&T  del  porto  di  Punuba . Era  huomo  nel  vero  di  gran  lettere 
di  humanità,&f  molto  fauio,&  efperto  nelle cofc naturali,  Si  che  hauea camminato  vna gra 

Sarte  del  mondo  : Si  il  defìderio  , che  hebbe  di  vedere  quelle  Indie, vel  condulTe  à morirui* 
la  fìa  chi  lì  voglia  1 inuentorc  di  quefto  Balfamo  artifìciale,colui,  che  lo  publicò , Si  ne  heb 
be  il  primo  vtile, fu  quefto  Antonio  di  V illa  fanta, al  quale  per  quefto  rifpetto  la  Macftà  Cc- 
farea  dell'Imperatore  noftro  fece  alcuni  priuilegq.  Ma  ritornando  al  própolìto  noftro  dico, 
che  fono  hora  molti  in  quella  ifola,che  fanno  fare  quefto  Ba!famo,che(come  alcuni  voglio- 
no)fi  fa  di  peszotti  di  quefto  albero , da  i quali  cotti  in  acqua  efee  vn  liquore , come  olio , ò 
piu  denfo,&T  di  colore  di  vno  vino  cotto  chiaro . Et  fe  ne  feruono  poi  per  le  ferite  frefche  di 
cartellata  ò Ianzata,ò  altra  fimilc,purc  che  Pia  frefca:per  che  tofto  riftagna  il  fangue . Ne  fi  e 
veduta, ne  fi  fa  altra  cofa  medicinale,che  (aldi  cofi  prefto,&:  chiuda  la  piaga , come  fa  quello. 
Et  certo  lì  fono  ville  grandi  cfpcricntie  di  quefto  Balfamo  in  ferite  grandi  Si  mortali , che  le 
ha  curate  Si  fanate  bene  Si  in  breue  tempo, Si  mitigaildoloredicoiifatteferite  . Molti  af- 
fermano,che  gioui  ancho  ad  altre  grandi  Si  gratti  infermità,che  fi  fogliono  tenere  per  incu- 
rabili . Ma  in  quefto  io  mi  rimetto  à quelli,  che  ne  hanno  fatta  la  elperientia,pcrche  io  non 
l’ho  veduto  vlare , ne  clfercitare , ne  ho  ben  da  molti,  che  l hanno  prouato  vdito  dirnegran 
cofe,&  darli  gran  lodi.  Ho  bene  ancho  all'incontro  vdito  da  molti  altri  biaftcmarlo , Si  dire, 
che  è pcricolofo  doue  non  fi  fa  applicare , di  fpetialmente  in  quello,  doue  è la  maggiore  fua 
eccellentia,che  è del  confolidare  le  ferite  frefche  : perche  affai  prelfo  fa  quefto  effetto,  Si  nel 
chiudere  la  piaga  bifogna  haucre  molta  aucrtcntia  . Ma  non  mi  marauiglio , che  quefto  fìa 
coli, poi  che  può  ancho  alcuno  mangiare  tanto  pane, che  li  farà  poco  vtile,.  Si  può  tato  vino 
bere, che  fi  imbriachi,&f  fi  infermi . Ma  quelle  cofe  Si  mangiate  Si  beuute  moderatamente 
mantengono  la  vita  Si  Io  corpo  fano.  Di  modo  che  tutti  gli  elfrcmi  fono  vitiofì  danno!!: 
dC  tutte  le  cofe  medicinali  hanno  bifogno  di  molta  efperienria,mafsimamctc  quelle,  che  vi- 
gono nuouamentc  à noti ria  degli  huominij&f  delle  quali  poco  vfo,&  efperientia  fi  ha , tato 
piu, che  le  complefsioni  non  fono  tutte  vguali,per  hauere  à prouarui  i rimedi]  nuoui,nè  tut 
ri  i media  intendono  d'vn  modo  le  infermità,ne  le  vogliono  alcuna  volta  fanare  cofi  prcfto, 
come  potrebbono , Si  quando  vorrebbono  poi , non  fono  à tempo  co’  loro  configli  gioue- 
uoli.  Affai  è che  fi  tiene  di  certo  nella  comune  opinione  del  vulgo,  che  il  liquor  di  quefto 
Balfamo  è molto  gioueuole , fe  oprare  lo  fanno  » Si  caua  ancho  da  quefto  legno  per  via  di 

vn'altra 
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A vn'altra  cottura , che  fanno  qui  alcuni , vna  certa  acqua , che  è molto  appropriata  à tutti  gli 
humori  dC  morbi  nari  dal  freddo . Ma  io  non  voglio  qui  nè  di  quella  acqua , nè  del  balfamo 
piu  illcndermi,  poi  che  fono  qui  molti, die  per  ifperienria  ne  polTono  piu  ampiamente  par- 
lare: ÒC  perche  è itato  già  vietalo,  che  niuno  lo  faccia:  perciò  che  quello  Antonio  di  Villafan 
ta  diede  ad  intcndereiniSpagna,chcedoconquedobaIfamo  haurebbe  datoàfuaMaefia 
vn  gran  theforo:  6C  coli  fu  qui  fotto  graui  pene  comandato , che  niuno  lo  fàccde:  ma  fi  mori 
il  Villafanta  fenza  compire  la  promelTa.Io  non  dico  però  altroché  quello, che  è publico,  8C  . 
che  non  lì  effèttuòdidareilpromelTotheforo.Etnelvero,feilparer  miofiprendcde,  fua 
Madia  non  porrebbe  tale  interditto  in  cofa,  onde  potrebbe  tanto  bene  rifulrare , anzi  ordi- 
ncrcbbe,chc  quanti  lo  volcffero  fare, lo  facedero,&:  lo  difpcnfalfero  poi  per  quanti  ne  haucf 
fero  dibifogno,poi  che  non  mancherebbono  delle  altre  vtilita  maggiori  perii  Re,  dC  per  ac- 
crefcernc  le  fue  entrate.  Quefte  cofe  di  mediana , fecondo  la  opinione  mia , fono  tutte  dub- 
biofe.Io  voglio  in  tutte  le  cofeaccoftarmi  con  PIinio,il  quale  ragionando  della  medicina,  8C 
de'  fuoi  fecrcti  dice,  che  la  calamita  tira  à fe  il  ferro,  la  quale  virtù  gliela  fa  pderc  l'aglio:  &T  che 
il  fanguc  del  becco  fpezza  il  diamante,  il  quale.da  niuna  altra  forza  può  clfcr  vinto:  Di- 
ce in  vn  altro  luogo, che  non  ha  la  natura  cofa  alcuna  produtta  fenza  qualche  occulta  caufa* 

Il  che  li  dee  credere, che  cofi  fia,per  quello, che  ogni  giorno  fi  vede  nelle  cofe, che  fi  efgimen 
tano:pcr  che  molte  di  quelle,  che  prima  occorra  il  bifogno,  G difpregiano,  quando  G oprano 

B nelle  nccefsita  fi  vede  poi, che  alcune  ne  tolgono  il  dolore, altre  mitigano  il  calore, altre  feda- 
no  la  fcte:&  cofi  opra  nell'infermo  tal  rimedio,  che  pongono  isforzo  ndla  pedona , 6C  ricu- 
perano la  vira.Chi  ritrouò  coG  nafcofi  fecreti,  come  fono  quelli,  che  Plinio  qui  difopra  dice- 
ria: &C  che  ad  vna  coli  eccellente,  &C  marauigliola  pietra,  quanto  è la  calamita  (fenza  la  quale 
andrebbono  per  il  mare  i marinai,come  ciechi)  vna  cofi  vilcofa,  come  è l’aglio,  gli  faccia  for- 
zar Chi  accertò  coG  marauigliofo  fecreto,  coG  afeofa  ,pprieta  di  natura,  che  il  fangue  d’vn 
coll  vile  animale, come  è il  becco,  fpczzalfe  cofi  pretiofa  et  indomita  gioia,qualcèilDia- 
mantcfal  quale  nc  il  fuoco, nè  altro  demento  nuoce.T urte  quefle  cofe  penfo  io,  che  G ac  cer 
Jaft'cro  à cafo,&:  per  volere  diurno, &:  col  tcpo.Et  cofi  fono  di  opinione,che  quedo, che  chia 
mano  Balfamo  (che  fe  bene  non  è, è vn  buon  liquorc)come  s’è  ritrouato  à cafo,coG  c5  la  cfpe 
henna  di  coloro, che  l'oprano, farebbe  falutifero,apprehcndcndoG  col  tempo  in  che  quanti-  • 
ta  s'ha  da  dare,&f  à che  complefsioni  ò nature.Et  non  ne  auuerrcbbealcun  dano,come  veg- 
giamo,che  neauuicne  dalle  mclella,con  le  quali  alcuni  G purgano  in  quelli  luoghi, dC  che  ad 
alcuni  giouano,ad  alcuni  altri  nuociono:pcrche  io  in  effetto  ntrouo,  che  vn  farto  prima  che 
apprenda  il  fuo  miflicro, rompe  Saperde  molti  aghi>&:  quello, che  è peggio,  guada  ancho  al 
cune  vedi:Et  vn  huomo  d'arme  prima  che  G addcdri,cade  molte  volte,  ÓC  gdc  molte  lande, 

& altre  di  trauerfo  nc  rompe  : Ma  il  farto  paga  quello , che  rubba,  ò guada,  6C  I huomo  d'ar- 
me col  fuo  proprio  pericolo  impara , la  doue  vn  medico  prima  che  fappia  curare , &T  G pofla 

C chiamare  maedro:è  peggiore, che  vna  prililcria:  perche  s’alcuno  da  vn  buffetto  ad  vn’altro , 
gli  è todo  fatta  tagliare  la  mano  : & fecondo  il  delitto  la  giudiria  fa  à tutti  edequire  il  cadigo  : 
ma  ndla  medicina  non  vi  ha  la  giuditia  gli  occhi,8£  ogni  fuo  rigore  vi  tace:poi  che  vediamo, 
che  vn  medico, ò vn  chirurgico,anchor  che  veddono  molti,  non  ne  hanno  pena  nè  cadigo  , 
anzi  ne  fono  per  ciò  ancho  pagatilo  mi  fono  intcrtenuto  alquato  in  quedo  albero, del  qua- 
le fanno  il  ballàmo  artificiale:^  adai  piu  nc  haurd  potuto  io  dire, per  quel,  che  io  nc  fono  da 
to  informato, &C  per  quello, che  ne  ho  vido  de  gli  effetti  fuoi  in  giouare,&  in  nuoccre:ma  no 
voglio, che  ni  uno  per  le  mie  parole  fi  curi , nè  cerco  credito  in  medicina,  poi  che  nò  la  ho  fiu 
diata  mai, nè  è mia  profcfsione.Del  vero  balfamo  Plinio,  5C  molti  altri  auttori  ne  hanno  ferie 
to,&  nò  infogna  qui  ragionarne, poi  che  gli  effetti  del  buon  balfamo  fono  affai  remoti  dC  dif 
fercti  da  quelli, che  quello  liquore  artificiale  fa,fecòdo  che  noi  vediamo,  che  molti  l'oprano* 

De  Pomati  come  duellane per purgare.  Cip.  II II. 

Pare  chiarifsima  contradittionc  chiamare  quedo  albero  Pometto,  &T  produrre  poi  Auel- 
lane,poi  che  l'albero  col  nome  del  frutto  difcorda:Ma  quedi  fono  errori  del  vulgo  ,6£ 
perche  i primi  chridiani,che  in  quedi  luoghi  padarono, chiamarono  Pomettino  quello  albe 
ro,s’è  poi  con  quedo  improprio  nome  reltato:perchenduce  auellanc,ò  vn  frutto, che  molto 
alle  auellane  s’adomiglia,doppo  che  mondate  fono, Ma  ridringédod  nel  parlare, io  no'l  ten- 
go per  arbore,  ma  per  pianta:  OC  il  maggiore,  che  di  loro  fi  troui , è da.xiirj . ò ,xv . palmi  alto; 

dCcomc 
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BC  come  i noflri  Aromatari) , ÒC  medici  vogliono, quello  è il  Ben,  che  efsi  chiamano  : Fanno  jy 
vna  foglia,che  fi  fomiglia  alquato  à quella  del  canapo, ma  maggiore, &f  piu  frcfcuà:  fra  le  fo- 
glie pd  ucono  vn  fiocco:^  cioccha,come  il  finocchio,doue  firn  no  la  Temete.  Quelle  ciocche 
fono  rolfe,flè  in  loro  nafcono  certi  cappulli  ò vefsichette  tède  (che  {lercio  le  chiamarono  po 
metti)ma  diuife  in  quarti  co  vna  leggiera,  ÒC  foteile  feorza:  òC  dentro  ogn’vn  di  qfti  cappulli 
(fanno  certe  Temente  bianche, à tre,&  quattro  infiemexhc  è nel  faporc,  & C nella  bianchezza 
fono  come  buone  auellane, Sè  migliori  ancho:Ma  ne  gli  effetti  fono  quello, che  hora  fi  dirà . 
Elle  non  fono  per  ogni  ftomacho,nè  con  tutti  fanno  il  medefimo  effetto:  perche  io  ho  vedu 
ro  ih  qucfla  città  vna  donna, che  fi  purgò, ò volfe  medicinarfi(pcr  dir  meglio)  co  cjuefto  frut 
to, ÒC  non  puote:perdie  benché  fi  mangialfenoue  di  quelle  audlane,  nò  fece  pero  il  Tuo  ven 
tre  mutationc  alcuna:6è  io  ho  à lei  (Iella  fentito  giurarlo.Et  in  V alladolid.nel.  1513 . viddi  vn 
Giouan  della  Vega, che  era  ftato  Proueditore  nell’ifola  di  Cuba:  ÒC eragia  col  primo  Almi- 
rante  venuto  in  q ucfti  luoghi  nel.  1 4 9 3 . che  come  bene  efperto  di  quello  frutto  ne  haueua 
portato  feco  in  iSpagna,per  che  diceua,che  fe  ne  ritrouaua  bene, quando  haueua  bifogno  di 
purgarli  ,6è  quando  donaua  ad  alcuno  qualche  vna  di  quelle  auellane,  pareua  che  gli  donaf- 
fe  qualche  pretiofa  cofa.Hora  auucne,che  in Valladolid  gli  fi  infermò  vn  giouanctto  luo ine 
potè,  ò parente,  che  effo  volcua  in  quelle  Indie  menare  : òC per  purgarlo  gli  diede  la  metà  di 
vna  di  quelle  auellanexhc  l’euacuò  di  tal  forte, che  non  li  laido  budella  nel  ventre,  ÒC  in  me- 
no di.xx.hore  lo  cauò  dal  mondo.Et  io  viddi  il  Giouà  della  V ega  piangere  il  Tuo  nepote,  òC  p 
quado  mai  haueua  imparatole  oprato  quelle  auellane:  V ogho  qui  inferire  quello,  che  ho 
tocco  nel  precedente  Capitolo, ÒC  dico, che  ad  alcune  perfone,ò  llomachi  non  nuocono  que 
(li  frutti, ne  li  muouono  vn  punto:&T  ad  alcuni  altri  fanno  tanto  purgare, che  gli  vccidono,ct 
in  tanta  al  teratione  gli  inducono , che  li  pongono  fin  prelfo  l’vfcio  della  morte . Ho  bene  io 
veduti  ancho  molti  altri  purgarfene  moderatamente, ÒC  con  loro  molto  vtile.  Ma  p che  que 
(la  medicina  è violenta,  bilògna  vlàre  molta  prudentia  ÒC  coni  ideratione,  nel  minillrarla,  6 C 
nel  prenderla, & per  ciò  quelli, che  quelle  auellane  prédono,fì  cenano  prima  vna  buona  gal 
lina, Sé  fi  faturano:Sé  indi  ad  vna  hora  poi,ò  piu, tolgono  vna  di  quelle  aucllane,ò  mezza,  f<* 
cèdo  che  à ciafcun  pare, che  le  accòuenga.Quefta  purga,  ÒC  il  modo  di  purgarfi  11  imparò  da 
gli  Indiani , che  per  quello  effetto  pongono  ne’loro  poderi  òC  horti  quelle  piante , ÒC  anche 
lioggi  in  quella  cittàin  molte  cafe  di  chriftiani  ve  ne  fono:  ma  in  cafa  mia,  mctre  che  io  viuo, 
non  ve  nc  faranno:perche  menando  mia  moglie  Sé  figli  in  terra  ferma  nel . 1 5 x o . palfai  per 
quella  città, Sé  nella  llanza,doue  io  alloggiai,  in  vn  certo  cortile  vi  erano  di  quelli  pomaret- 
ti:Et  per  che  i fanciulli  fono  golofi,Sé  fi  mangiano  ciò  che  trouano:il  maggiore  de  figli  mici, 
che  non  haueua  anchora  otto  anni,  co'  fratelli  Tuoi  fi  mangiarono  di  quelle  auellane  quante 
hauere  nc  poterò, ò ne  ritrouarono  cadute  in  terra  (per  che  doppo  che  fono  mature,  fi  fpcz- 
zano  fàcilmente  que'  pididni,doue  attaccate  Hanno, 5C  cadono  in  terra:  benché  fi  mantega- 
no  due  OC  tre  anni,fcnza  corrompcrfi.)  Onde  indi  à poco  cominciarono  i fanciulli  à andare  p 
del  corpo  tantoché  tramortiti,  bC  come  morti  cadettcro  in  terra:  & io  tenni  loro  per  morti , 
dC  me  lenza  figli.Ma  Iddio  li  foccorfe,pcr  che  fi  diede  loro  tolto  à bere  olio,  per  che  vomitaf 
fero,&:  fe  li  fecero  altri  rimedi), co’  quali  fi  aiutarono,  &T  Camparono  la  morte , ma  non  poco 
(lancili  OC  deboli  per  qualche  giorno.Concludendo  in  quella  materia  dico, che  nc’principi), 
die  cominciarono  i chriltiani  a prouarc  OC  efperimentare  in  fe  llefsi  quella  purga  delle  auel- 
lane,fin  che  accertarono  à mifurarc  gli  llomachi  loro  con  la  quantità,  che  prendere  nc  doue- 
uano,fe  ne  ritrouarono  molti  burlati, ÒC  altri  beneficiati:  per  che  i medici  noltri  non  le  cono- 
fceuano,nè  le  fapeuano  applicare:Ma  hora  molti  le  vogliono,  ÒC  le  llimano,  ÒC  ne  mandano 
ancho  in  fin  di  Spagna  per  effe. 

Delle  piante  del  bambagia  in  que  fi  a.  ifola  Spagnola.  Cap.  V » 

In  quella  ifola  Spagnuola  fi  ritroua  molto  bambagio  fcl uaggio:nellepolfefsioni  medefì- 
mamente  ne  fono  alcune  piante  polle  à mano  ♦ Et  quello  è migliore  di  quello , che  Ha  per  li 
campi, ÒC  € piu  bianco, ÒC  ra  le  piante  piu  alte.perche  ve  ne  ha  alcuna, che  crefce  quanto  e vna 
volta  ÒC  mezza, ò due,vn'huomo:Et  li  pongono, ÒC  lènza  haucrne  piu  cura,  continuano  in 
dare  il  loro  bambagio.Ma  per  che  hora  in  quella  ifola  non  vi  fi  danno  à cultiuarlo,non  fe  ne 
fa  tanto, quanto  fe  ne  fàceua  nel  tempo  de  gli  Indiani,che  ne  haueuano  piu  cqra.  I chriftiani 
non  fi  curano  di  quello  guadagno^anchor  che  fìabuono,8f  che  farebbe  per  crefcere  quanto 
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cfsi  volcfscrojcofi  qui,  come  in  terra  ferma,  douc  tutto  l’anno  ordinariaméte  Io  feminano  et 
raccolgono:  Ma  quello  di  terra  ferma  è bado  à comparatione  di  quello  di  qua  : béche  habbia 
io  ancho  la  vedute  di  quefte  macchie  8C  piante  alte.  Per  tanto  quel  di  piu,  che  fi  può  dircdef 
bambagioò  cottone,  lìlafcia  per  diri!  nella  feconda  parte  di  quella  naturale  Se  generale  hi- 
ftoria  delle  Indie . 

Delle  fico  dell  inferno  , che  in  questa.  ifoU  Spagnuold  fono . Cap.  V I . 

Le  fico , die  chiamano  dello  inferno  fono  molto  comuni  SC  ordinarie  in  tutte  quelle  ito- 
le# in  terra  ferma . Quelle  fico  fono  da  i medici,  da  gli  aromatari) , 8C  da  gli  herbolari  j chia- 
mate Cataputia  maggiore . Non  fo  io  che  proprietà  nella  medicina  fi  habbiano  : ma  ve  ne  ? 
qui  tanta  copia,  che  occupano  ogni  cofa,  8C  non  ne  vorrebbono  tante  per  li  campi,  quàte  ve 
ne  fono, 8C  molto  meno  nc  vorrebbono  hauere  in  quella  atta , doue  fin  dentro  i cortili  dell? 
cale, Se  per  tutto  ne  è gran  quantità. 

Delle  canne & delle cannuccie di quejìai fola Spdgnuola.  Cdp.  Vili. 

Sono  in  quella  ifola  molte  canne  mafsiccie#  grolle, 8C  molte  di  loro  altre , come  halle  d/i 
lande#  alcune  piu  alte, che  picche:  ma,  come  ho  detto  fono  mafsiccic  tutte , SC  fono  buone 
per  gli  editici)  delle  cafc  de  gli  I n diani#  fe  ne  feruono  ancho  i chriliiani  in  molte  cofe.Ne  fo 
no  ordinariamente  in  quella  itola#  in  tutte  quelle  Indie.ll  terreno, doue  quelle  canne  na- 
feono,  c fertile,  SC  ottimo  per  feminarui  il  grano  ò Mahiz  degli  Indiani , SC  tutte  quelle  altre 
cofe,per  le  quali  coltiuano  6C  procurano  il  terreno.  V i fono  medefìmamente  ne  laghi, 8C  pa 
duli, & in  molte  coliiere  delle  riuicre  di  quella  ifola  molte  cannuccie,  ò carecci,che?ono  fot- 
ali, come  calami, 8C  ne  fanno  gli  Indiani  Caribi  le  lor  freccie.  Con  qfti  ancho  ne  adornano  le 
cafe  loro , 86  ne  fanno  gentili  lauori , ÒC  di  bella  viltà . Ma  non  fono  già  però  di  quelli  calami 
buoni  per  fcriucre,anchor  che  in  quella  itola  ve  ncfiano  alcuni  pochi  buoni.  « 

Delh giunchi >cbe in quejld  1J0L SfiagnHoU fono.  Cdp.  Vili. 

Sono  in  quefta  iiolagiùclu,come  qlli  di  Spagna, ma  minori  affai,  nelle  ripe  di  alcuni  laghi 
ò llagni.V e ne  fono  ancho  certi  altroché  ih  i Spagna  li  chiamano  giQchi  di  Indiai  in  Callv- 
glia,&T  in  altri  luoghi,  fogliono  li  vecchi  pballoni  feruirfene , SC  alcuni  ancho  li  portano  per 
certa  autorita.Sono  grofsi  d tre  catoni, 8C ve  ne  fono  altri  piu  fornii, 8C  molto  leggieri.Quefth 
anchor  che  in  i Spagna  coli  li  chiamino, non  fono  in  effetto  giuchi:  ÒC  gli  ho  q ui  polli  per  ca- 
riare di  quello  errore  coloro, che  di  qfto  nome  li  chiamano;gche  nel  vero  non  fono  altro  che 
foglie  di  vna  certa  fpetie  di  palme, che  in  qfta#  nelle  altre  ifole  di  quelle  Indie  fono#  molr 
to  piu  in  terra  ferma.Piacquc  ad  alcuni  chiamarli  giunchi , pche  nel  mafsiccio  di  quelli  bor- 
doni fi  fomigliano  alli  giuchi:  ma  nel  vero  qui  fono  palme , anzi  frondi  di  palme,  le  quali  na* 
feono  infin  dal  pedale,  8C  molte  inlicme,  8C  molto  alterne  li  fa  grande  quello  albero  : perche 
non  è altroché  vn  circuito  giade  di  quelle  foglici  il  forcolo  o la  fchiena,che  Ila  nel  mezzo 
di  quelle  panipanc,  è il  bordone,  che  ho  detto  che  vfano  in  i Spagna  i vecchi , ÒC  che  lo  chia- 
mano giunco. Et  quello  tal  ballone,ò  pidicino  fin  bene  alto  da  te  rra  produce  la  foglia, come 
la  palma.  V e ne  fono  ben  grolsfma  portano  li  fonili  in  i Spagna  per  farne  baffoni  da  vecchi. 
Et  fe  ne  ritrouano  qui  piu  grofsi  di  quello , che  farebbono  due  ò tre  di  quelli  piccioli  giunti 
inficine, & fono  affai  leggieri, & di  poco  pefo. 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  vndecimo,  doue  fi  tratta  delle  herbe, 

& lèmentc , che  fi  portarono  di  Spagna  in  quefta  1 

ifola.  Se  delle  altre,  che  vi  erano. 
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Enche  fi  Ila  nel  terzo  libro  fatta  métione  di  alcune  cofe,  che  in  quello,  xi.fi  re<< 
plicherano,  fi  foffrira  nondimeno  pche  fi  cótinoui  con  maggior  ordine  qfti  hi 
ftoria:  perche  fe  fui  fi  toccò  qualche  cofa  di  quefte  materie,fu  folo,pche  iui  era  à 


qualche  propofìto:  Ma  quello  è il  proprio  loro  luogo  : Et  nel  primo  Capitolo 

le  herbe, OC  femente,  che  diSpagna  fi  portato- 


li ragionerà  nel  generale  di  quelle  her  _ w 

no  in  quefta  ifola, doue  vi  fi  fanno  ordinariamente,et  vi  fi  moltiplicano  del  contmouo:poi  fi 

paflera 
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pafleraà  trattare  delle  altre  h erbe, che  quifi  ritrouano,&r  fono  comccjuelle  di  Spagna.  Et  fi-  n 
naimente  dirò  di  alcune  piante  8C  herbe  medicinali  di  qfta  ifola, che  nella  nortra  Spagna  non 
fono, nè  vi  fi  conofcono:&  di  alcune  lorojjprietajfecondo  che  io  ne  haueró  hauuro  noticia. 
Delle  herbe  & piante, che fono  tenute  di  Spagna  in  tjuejìa  fola  Spagnuola,®*  quali  <pu fanno 

femente , £j7*  quali  nò . Cap.  /.  .i 

SI  fono  portate  di  Cartiglia  in  quefta  ifola  Temete  di  melloni,  quali  vi  fono  hora  tutto  l'an 
no, &T  ve  ne  fono  molti, &C  vi  fanno  bene:  benché  affai  piu  nella  propria  loro  ftagione  ve 
ne  fìano:Ma  ò pochi  ò molti  non  ve  ne  mancano  mai,&  vi  Tanno  buona  fementa:  onde  noni 
è piu  hora  necclTario  farla  venire  di  Cartiglia.  t 

Vi  f i fono  portate  anello  Temete  di  cetrioli,^  vi  fon  fata  buoni, &C  moIri:8<f  vi  producono 
ancho  il  Teme  buono.onde  pelle  q ne  è affai  buono,  nò  bifogna  piu,  che  di  Cartiglia  fi  porti. 

La  herba  buona, che  in  alcune  parti  chiamano  herba  Tanta, 8C  in  molte  altre  Menta,  fa  qui 
in  quefte  Indie  affai  benc:&:  vi  è tutto  Tanno:&T  non  bifogna  che  piu  ne  vóga  di  Spagna:pcr- 
che  doue  qui  apprendevi  fi  confcrua,&  vi  crefce. 

Le  melenzanc  fanno  cofi  bene  in  quefte  contrade , & c loro  cofi  proprio  qucfto  terreno , 
come  è la  terra  di  Guinea  à i negri  : onde  non  bifogna  fare  piu  venire  di  Spagna  il  feme  : per- 
chequi  vi  fanno  affai  meglio, che  la:&  vn  piede  di  melczanod  tira  qui  due  & tre  anni  & piu, 

& Tempre  produce  & da  il  frutto:Onde quando  quefte  fono  picciole,  quelle  fono  graffe , OC 
quelle  altre  ftanno  infiore:  Et  io  ne  ho  veduti  alcuni  piedi  piu  alti,  che  non  è niuno  h uomo  : E 
OC  in  effetto  qui  fanno  affai  meglio, che  in  luogo  alcuno  di  Spagna. 

I fagioli  vi  fanno  qui  affai  bcne,&f  vi  è vno  buono  legume, &:  in  gran  quantità.  Et  non  bi- 
fogna tare  altramente  piu  venire  di  Cartiglia  la  Temente  : perche  in  quefte  ifole  8C  in  terra  fer 
ma  fi  cogliono  ogni  anno  di  qucfto  legume  gran  copia. 

L’apio, che  fi  portò  qui  di  Spagna, hora  n é in  molte  parte,  è nelle  cafc,  8C  ne'  poderi  di  qfta 
citta:&  non  bifogna  piu  farne  venire  di  Spagna:  perche  qui  vi  fa  bene:  OC  quando  apprende 
vna  volta  preffo  Tacqua,non  vi  manca  piu  mai. 

Le  Zauire  vennero  ancho  di  Cartiglia  , OC  fono  quelli  cardoni  verdi  8C  grofsi,  de  quali  fi 
fa  faci  bar, eh  e c vna  compofìtionc  amarifsimaj&f  nera:&  vi  fanno  hora  molto  bene  : perche 
fe  ne  veggono  in  alcune  cafe  di  quefta  città, dC  nel  monafter  io  di  quefta  città  molte , &T  nelle 
poffefsioni  di  quefti  cittadini  medefimamenté.  Et  ve  ne  fàrebbono  inquefti  luoghi  quante 
voleffcrojfe  attcndeflero  à quefta  mercantia,&  ne  volefTcro. 

Hora  diremo  delle  herbe, che  fi  rinnuouano,&  ne  portano  la  fementa  di Spagna:pchc  an 
chor  che  qui  la  pongano, non  è buona. 

I cocomeri  fi  fono  fatti  in  quefta  ifola, ne  venne  la  fementa  di  Cartiglia  : quella,  che  qui 
fanno, non  è buona, &T  per  ciò  bifogna  rinoucllarla.  Lattuchevene  fono  qui  affai  buone, 

OC  quali  rutto  l’anno, della  fementa, che  di  Cartiglia  venne , dC  che  fc  ne  fa  del  continouo  ve- 
nire,perchequclla  che  qui  producono, non  vale  nulla.  B 

I rauani  fono  qui  buoni,  ATquafi  di  ogni  tempo,  ma  ci  fono  vn  tempo  migliori,  che  vn 
aItro,&  la  fementa, che  qui  di  loro  fi  fa , non  è buona , OC  per  ciò  bifogna  medclimamente  ri- 
nouarla,&  farla  venire  di  Spagna. 

I crefcioni  fono  ancho  in  quefta  ifola , OC  bifognano  rinouarfi  con  la  femente  di  Spagna. 

Qyt  fono  affai  poucri  di  foglie, ma  fono  aliai  buoni. 

Pctrofelini  di  quelli  di  Spagna  nè  fono  qui  buoni, 3C  vi  fi  fanno  grandi , ma  non  produco 
no  fementa. Onde  bifogna  farne  venire  di  Cartiglia. 

Il  coriandro  medeftmamente  fa  bene  in  quefti  luoghi , mabifogna  che  pure  di  Spagna  fi 
rinouelli  la  fementa.  * J — 

Le  cipolle  qui  fi  fanno  del  Teme,  che  fi  porta  di  Spagna  , & fi  porrebbono  piu  torto  chiV 
mare  cipollini,che  cipolle,  poi  che  non  vi  fi  fanno  mai  tali , nè  cofi  grandi  come  fono  quelle 
di  Spagna, non  fanno  buona  fementa, & però  fi  & venire  di  Cartiglia. 

Cauoli’,0  ver ze  della  forma , che  fono  quelli  di  Napoli , ve  nc  ìono  qui  medefìmamente, 
benché  non  fìano  cofi  buone  ♦ Vi  fono  ancho  di  quelle,  che  volgarmente  chiamano  cauoli 
cappucci, & vi  fanno  coli  bene, che  fono  migliòri,  6C  piu  riftretti , 8>C  piu  fàporofi  di  quelli  di 
Spagna.Ma  dell'vna  forte, & delle  altra  vien  di  Cartiglia  il  Teme,  perche  qui  non  afpettano, 

(he  lo  pongano* 
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I nauoni  fono  cofi  buoni  qui  come  in  i Spagna,fe  ne  viene  la  Temente  buona:perche  non 
effendo  buono  il  Teme, non  ne  può  riufcire  buono  il  frutto.  Et  qui  bifogna  rinouellare  il  fe- 
me  da  Spagna, non  effendo  quello  buono. 

Le  charote  fi  fanno  qui, ma  nò  cofi  buone,come  in  i Spagna:nè  quelle  di  qua  fanno  buo 
na  Temente, nè  effe  nè  ancho  hano  coll  buon  Tapore,come  quelle  di  Cartiglia , perche  quelle 
fono  infìpide,flf  diTgrariate. 

Le  ramoracdeTono  vna  Tpetie  di  radia'  feluatiche,&T  Tono  come  rapi , ma  Tono  piu  acute, 
& mordicano.Di  quelle  mangiai  io  in  Italia, ciò  è in  Roma, in  altri  luoghi.  Ne  e in  quella 
atta  per  diligenti  di  alcuni  Genoueli  venuto  il  feme,&:  vi  fi  Tono  fette  belici  affai  piu  gra 
di  di  quelle  di  Roma, &T  meno  acute  Od  mordicanti . Ma  poi  le  hanno  lafciate  in  oblio,  dC  al 
prefente  non  ve  ne  Tono.Ma  come  teftimonio  di  villa  io  dico,chc  ne  ho  io  mangiate  in  que 
ila  atta  qualche  volta, ÒC  che  in  quelli  luoghi  vi  fenno  benifsimo. 

Delle  herbe, che fono  in  cjuefìa  ifola  Spagnuola,che  fono  come  cjnelle  di  Spagna, & chefo- 
no  qui  naturali, di  auejti  luoghi.  Cap.  II. 

Tutte  quelle  herbe  in  quella  iTola  1 i ritrouano , che  prima  che  chriftiani  vi  paffaffero , vi 
erano.La  cicoria  è quella, che  gli  h erbolati]  chiamano  roftro  porcino, la  portulaca , la  verbe- 
na,il  folatro,la  piàtaggine,la  burla  partorisca  matncaria,il  nenufer , il  bafilico  , la  fcolopen- 
dria,il  capello  venere, il  polittico,  la  ceteracche,  ladiato,  il  puleggioagrcfte,Ia  maluauilcliia, 
ò altea, il  polipodio,il  vifco  delb  quercia, anchor  che  qui  naTca  Topra  altri  alberi,  la  perficaria, 
il  tributo  marino, la  bieta,la  Taluia,il  milium  Tolis,il  cipero, il  trifolio  leporino  ♦ Tutte  quelle 
herbe  Tono  qui,Tecondo  ne  Tono  ftato  informato  da  gli  Aromatari!-  &C  herbolarii  noftri,  fen- 
za  l'hauerne  io  veduto  la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  Indie . Di  piu  di  quelle,  che  io  ho 
delle  Topradette  veduteci  Tono  ancho  le  Tequenti,che  qui  da  Te  fteffe  nacuralméte  naTcono, 
come  in  i Spagna.  Et  Tono  i felci, che  ve  ne  Tono  molti dC  di  molte  maniere, ÒC  la  loro  gradez 
za  è rata, che  vi  Tono  alcuni  alberi, che  paiono  di  quella  Tpetie,  6 almeno  che  le  Tue  foglie  hab 
biano.  Vi  fono  poi  della  medefima  fortedi  qllc  di  Caftiglia,&:  del  medefimo  odore  5C  fiori. 
Vifonofpine,  che  producono  more  di  quelle  fteffe  di  Spagna,  6C  di  altre  molte  maniere: 
6C  alcune  piu  groffe , SC  di  differenti  fiori , OC  alcune  di  loro  di  perfetto  odore . Vi  fono  cardi 
piccioli,&:  pungéti,  di  quelli  medefimfche  fono  in  Caftiglia,rofsi,  &C  della  medefima  foglia  . 
Vi  è marrobbio,ma  non  hanno  buono  odore, & Tono  piu  alte  di  quelle  di  Cartiglia.  V i e l’E- 
Iitropia:però  non  ogn  una  produce  quel  frutto, ò granelli,dc’quali  fi  fe  il  colore  azurro  per  il 
luftrarc  Rabbellire  le  lettere  groffe,  che  fi  fogliono  fere  da  coloro  che  fcriuonoilibridi  let? 
rcra  tonda  ò formata. 

Della  herba, che  chiamano  gli  Indi  ani. i.&  della  fua  Aulita  & proprietà.  Cap.  III. 

E vna  herba  in  quella  ifola,che  la  chiamanou.R  non  Tolamente  in  quella  ilola,  ma  in  tut- 
te le  altre  ancho, & in  terra  ferma  di  quelle  Indic.Nalce  da  Te  ftcffa,R  ve  ne  è tanta  copia, che 
in  molte  parti  Te  ne  veggono  le  campagne  piene.  Fa  vn  ramo  lungo , OC  s'alza  in  Tu,  come  la 
coreggiuola , 6 la  hellera,R  ha  quali  della  rattezza  di  quelle  herbe  la  foglia,  faluo  che  1 ha 
piu  Tottile.Qirefta.i.è  vngran  pafcolo  per  li  porci,  per  che  gli  ingraffa  molto , dC  è piu  loro  al 
propofito,chc  non  lono  in  i Spagna  le  ghiandc.In  alcuni  luoghi,  R Tpctialmente  in  terra  fer 
ma  fi  purgano  gli  huomini  con  quella  herba.  Io  la  viddi  prederò  in  Darien  da  alcuni  chriftia 
ni:R  e cofa  cofi  fìcura,  che  fi  può  dare  ad  vn  fandullo,òad  vna  donna  grauida:  per  che  non  è 
violenta, ne  per  fere  andare  nella  purga  piu  che  tre  ò quattro  volte  all  infermo.  Età  quello 
modo  fi  prcnde.La  pellano  molto, R poi  ne  cauano  il  fugo,R  lo  colano:  R per  che  perda  al- 
quanto del  verde , ò del  Tapore  dell'herba,  ò dell  h umidita,  vi  pongono  in  vna  fcodella  di  ld 
vna  oncia  di  zuccaro,&  la  beuono  poi  à digiuno.  Et  non  ha  dormire  l’infermo  fin  che  hab- 
bia  purgato:  8C  non  è amara  , anchor  che  non  vi  lì  pongali  zuccaro.  CheTenonfitroua 
nezuccaro,ne  mele, per  poruene  quella  quantità, che  s’è  detta, fara  nondimeno  Tenza  l'vno, 
6C  Tenza  l'altro, il  medefimo  effetto.  Io  viddi  in  quelle  parti  di  terra  ferma  lodar  molto  quella 
maniera  di  purga.Si  ritroua  quella  herba  copiofifsimaméteper  le  campagne  in  tutte  le  pro- 
uinde,ò  ifole,chc  io  ho  di  quelle  Indie  vedute. 

Dell  herba  ò piani  a, che  i chrijhani  chiamano  baljamo  artificiale,  per  lo  liejuore,che  ne  cauano , 
che  cjuejìo  nome  li  danno.  Cap.  1III. 

Nel  terzo  capo  dd  precedente  libro  s'è  ragionato  del  ballamo  artificiale,chc  in  qfte  Indie 
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fi  là  dell’albero  Goacane,che  fu  ritrouato  da  Antonio  V illafanta,  6 pur  fecondo  che  altri  di- 
cono,dal  dottor  Codro:oltra  di  quefto  bal(àmo,che  come  fi  diffe, badiamo  non  è,  vi  ha  vn’aL- 
tro  certo  liquorc,chc  fi  tiene  per  cofì  buono, ò migliore  di  quello  :pche  s’è  veduto  eiTere  vti- 
lifsimo  à diuerfe  malattie, doue  s’è  efpertmentato,a  fperialmente  a gli  humori freddi,  fi C alle 
pafsionfche  da  frigidità  proccdono.Ma  parlando  piu  particularmcnte  di  quefto  liquore  dis- 
co,che  a quefto  modo  fi  fà.Quefta  è vna  pianta, che  da  fefteffa  nafce,fenza  eftere  dalla  indu- 
stria de  gli  huomini  aiutata:^:  fe  ne  troua  gran  quanrita,  &:  crefce  tanto,  che  pare alberorper 
che  va  tanto  in  fu, quanto  è vna  volta  5C  mezza, ò due, alto  vno  huomo.  8C  ha  li  fuoi  gambi, 
ò fufticelli  berrettini,&:  le  foglie  verdi:fl£  grofte,fl<f  ampleiet  dalla  parte  di  détro  fono  piu  ver 
di, che  dalla  parte  di  fuorùchiamo  la  parte  di  fuori  quella, che  ha  piu  rileuato  il  neruo,  che  va 
per  mezzo  della  foglia  dal  capo  al  pie.  Et  il  pidicino,  doue  fi  foftiene  la  foglia , none  verde, 
ma  è quali  rolfo,  8C  le  foglie  fono  in  qualche  parte  di  loro  illuftrate  di  vna  roffezza  paonaz- 
za. Il  fuo  frutto  fono  certi  rafpi  lunghi  quanto  vna  mano , codia  ftefì,  dC  pieni  di  certe  vue, 
de  granelli  grandi  poco  men  di  pallone  di fchiopetto,&:  rari  alquanto,  ÒC  Iparfì,  dC  non  defi , 
còme  veggiamo  eiTere  le  vue  ne'  grafpi  loro . Quefti granelli  di  quefta  pianta ftanno  verdi , 
dC  in  qualche  parte  vn  poco  rofsi,nel  modo  che  ho  detto, che  fìa  il  colore  de’pidiani  delle ib 
glie.Et  quando  maturano, fi  vanno  piu  arroflàndo:fi£ quando  fono  ben  maturi,  frano  quafi 
paonazzi  ofeuri.  Hora  prédono  le  cime  tencrelle  di  quefta  pianta  : dC  alcuni  infìeme  c5  que- 
lle cime  prendono  ancho  quefti  grafpi  & granelli  : dC  ne  fanno  pezzi,  dC  cuocono  ogni  colà 
in  acqua, fin  che  manchi  per  meta,3f  piu,fi£  piu  ancho,fìn  che  diuéti  fpeflb  come  vn  vin  cot- 
to,© come  vn  mele:  Poi  lo  lafciano  appofare, 
dC  fc  ne  feruono  nelle  piaghe,  de  nelle  ìfgarra 
ture,anchor  che  vi  manchi  carne  nella  ferita  : 
per  che  vi  ftagna  tofto  il  fangue,&T  cura  mara 
uigliofamente  le  piaghc.Et  dicono  qui  alcu- 
ni, che  quefto  fia  migliore,  che  il  balfamo,  de 
l'hanno  molto  efperimentato:Ma  la  vera  fo- 
glia ha  da  eftere  del  modo , che  qui  fi  lineara , 
con  amendue  le  punte  acute , cioè  nella  cima 
doue  va  à finire, fi£  verfo  il  pidicino,  onde  in- 
comincia. Delle  cime  tenere  di  quefta  pianta 
{ìcauamcdefimaméte  per  lambicco  vna  ac- 
qua,che  è migliore,che  nò  è l'acqua  vite,ò  ar- 
dente, che  chiamano  : Et  molti  le  ne  ritroua- 
no  bene.  Poco  tempo  fa, che  è accaduto, che 
vna  rota  di  carretta  fi  colle  di  fotto  la  gamba 
di  vn  negro,  à punto  nella  polpa,  ma  per  drit 
to,&:  non  di  trauerfo:  per  che  non  li  ruppe  of 
fo  alcuno,  ma  ne  diftaccò  gran  parte  della  car 
ne  pefta  de  rotta  : di  modo  che  lì  péfaua  colui 
perdere  la  gamba, ò la  vita,  ò renare  ftropia- 
to.Ma  in  manco  di.xx.di  flette  bene, fi»:  lauo 
raua , come  fe  non  hauefte  hauuto  alcun  ma- 
le,con  pomi  folamentc  pani  netti  di  tela  vnri 
OC  bagnati  di  quefto  liquore , riponcndoueli 
vna,  o due  volte  il  giorno . Quando  dole  il 
vétte, ò altra  parte  della  perfona, fe  è per  fred- 
dezza,bcuendofi  alcuni  forfi  dell'acqua, che 
s’èdetto , che  da  quefta  pianta  fi  caua,  tofto  il 
dolor  va  via , ò fi  lente  almaco  affai  migliora- 
mento: Ma  continouandolo  pochi  giorni,  fi 
viene  à togliere  via  tutto  il  freddo,  de  l'humo 
re,&:  il  dolore  caufato  dalla  frigidità.  Que- 
fta è vna  piata,  ò frutice,  che  fi  ritroua  i molte 
• parti 
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A patti  di  quefta  ifola,6f  molti  hanno  prouato  quanto  ho  io  qui  detto»  Penlàno  ancho  alcuni, 
che  hanno  efperimentato  quello  liquore, OC  dicono  che  lìa  migliore,&  piu  fecuro  del  balia- 
mo,ò  liquore  di  Villa  fenta.Etin  effetto  fono  infiniti  i rimedi),  che  il  piatofo  iddio  moffraà 
iuoi  fedeli, anchor  che  piu  lontani  fi  ritrouino  da  i media, dC  dalle  medicine.  La  foglia  di  q- 
ffa  pianta  che  alcuni  la  chiamano  del  ballamo  nuouo,è  fatta  à modo  di  vn  ferro  di  lancia,  6 di 
vna  giànctta,chc  tagli,  &T  che  fiano  molto  aguzze  nella  puta, come  lì  foleuano  vlàre  fra  ca- 
ualieri  nelle  guerre,  dC  fra  buoni  cacciatori  per  li  bofehi . Et  noi  qui  il  meglio  che  fi  c potuto 
ttiabbiamo  aifegnata.E'  lunga  da  fei  diti,6£  larga  quattro  nel  mezzo. 

Dellaherba,ò pianta  chiomata  Perehecenuc.  Cap.  V. 

Jn  quefta  Ifola  Spagnuola  è vna  herba  ò pianta, che  la  chiamano  Pcrebccenuc,  &T  è mara- 
uigliolà  per  le  piaghe, 8c  fe  ne  truoua  gran  quantica, & c ftata  da  moiri, &T da  me  fteflò  cfperi- 
mentata.  Di  piu  di  quefta  dC  delle  altre, che  ho  dette, credo  io, che  qui  fiano  infinite  altre  her  * 
be,&f  piante, alberi  appropriati  alle  infirmila  &T  piaghe  humane  . Ma  perche  gli  Indiani 
antichi  fono  già  morti , se  con  loro  finita  Se:  fepolta  la  notitia  di  quelle  virtù  &T  fecr  eri  della 
natura.  Dico  di  quelli, elicgli  Indiani  haueuano  già  cfperimcntati  & fapeuano . Et  tutto  <|- 
fto,chehora  Tene  può  dire , è poco,  non  bene  intefo,  perche  quefta  gcneratione  è coli 

auara  di  quel  poco, che  fa, che  nè  per  vtile , neper  bene,  che  fe  le  fàccia , nè  vuole  cofa  alcuna 
manifeftare,mafsimamente  di  quelle, che  potrebbono(efl*endo  medicinali)  giouare  ài  chri- 
B ftiani.Et  quelle  cofe, che  fi  fono  da  noltri  lapute, no  off  fono  fapute  per  volontà  de  gli  india- 
nijma  perche  non  le  hanno  pofluro  celare.  Et  benché  io  habbia  alcune  cofe  fentite  dire,  che 
per  diuerft  rimedii  fono, non  voglio  peròperdene  il  tempo  m riferire  cofe  confufc , ò no  chia 
re:Sf  per  ciò  non  dirò  io  qui  fe  non  quello  elicè  affai  noto, òche  io  habbia  veduto  SCcfperi- 
menratOjCome  ho  fatto  diquelb  herba  ò pianta, della  qualeparlauaA-  che  come  ho  dettola 
chiamano  Perebecenuc.  bene  truoua  gran  q uànrità  in  quefta  ifola,&  per  le  campagne , 8C 
per  li  poderi,  & per  dentro  quella  città  aneli  oao  dico, che  fefie  ri  truoua  tanta  copia , quanto 
di  qual  fi  voglia  altra  herba, anchor  che  diciamo,quanto  delle  porcellane, che  non  fi  può  piu 
dire,per  fe  granquantità,die  di  loro  qui  lì  truoua.  . • * 

Quefta  herba, della  quale  parliamo , ha  molte  for 
glie  larga, Sf  aguzze  nella  punta , Oc  fi  fomiglianq  a 
ferri di  gianectc  piccioIe.Onde  pare  che  vogliano  in 
fegnare  et  accettare  per  q uefta  via  à gli  huomini,che 
elle  fono  per  curare  le  ferite  di  coli  fatti  ferri . Sono 
quelle  foglie  affai  fottili,  & verdi , Snelle  punte  al- 
quanto paonazze  , &dihaftiUòpidicini,  ne  quali 
quelle  foglie  nafeono , fono  mcdefimamentc  pao- 
nazzi,come  le  punte  delle  foglie  : benché  ve  ne  fia- 
C no  alcune  non  aguze  in  punta, ma  rotòdc.Ma  ÒC  q- 
fte,&:  quelle  hanno  la  loro  eftremità  di  colore  pollo 
fra  leonato  &C  paonazzo  ♦ Quefta  pianta  produce 
certi  fiori  rofsi,lunghi,  8C  co  vn  fiocco, ò ciocdia,co- 
mc  il finocchioana  fono  feparati  1 vno  dall'altro , 8C 
fono  lunghetti, &C  lottili.  Quando  quella  pianta  è 

crefriuta  tanto, quanto  dee  crcfcere,&:  alto  quanto  è 4 

vno  huomo,&:  piu,  è nel  fuo  operare  marauigliofa,  perche  fàcilmente  OC  fenza  pafsionc  cu- 
ra,che  pare  che  la  habbia  voluta  Iddio  infegnare  per  la  ccccllentia  grande, che  ha , in  guarire 
le  piaghe, anchora, che  fiano  vecchie, & di  cattura  difpofìtione,&f  incancherite,ò  quali  incu- 
rabili.Et  vfano  il  rimedio  di  quella  herba  à quefto  modo.Cuocono  vn  pugno  delle  cime,&' 
delle  foglie  piu  tenere  di  quefta  pianta  in  vn  bocale  di  acqua,& quando  veggono, che  ne  Ila 
deficcata  OC  mancata  la  terza  parte,  Ieuano  il  pignatto  dal  fuoco,&  la  Iafoiano  quali  far  fred- 
da,&f  con  vn  panno  netto  bagnato  in  quefta  acqua  lauano  la  piaga  molto  bene,  poi  la  aleni- 
gano  con  panni  di  lino.  Et  finalménte  pigliano  fra  le  manialcune  foglie  crude  di.  quefta  .her- 
ba,& ne  cauano  il  fugo, nel.qua!eba  — ••••.  * - 3 • 

piaga, dC.  la  legano  poi  con  vn  pano  < , 

in  breuc  tempo  guarifeono  la  piaga  maligna , 

Viaggi  vol*3°.  ‘ * u Vherba 
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1 jierba  ftcffa  coll  premuta, fi»:  pefta  fra  le  mani,dapoi  che  hanno  ben  prima  la  piaga  lanata,  co  j> 
me  s'è  detto.Et  la  legano  poi,&  in  breue  tempo  la  guarifcono.Ho  detto  piaga,^  non  f erita: 
perche  quello  rimedio  è per  le  piaghe , che  per  varie  occafìoni  auuengano , de  non  per  feri- 
te Bine  à mano,&:  frefche:Dico  ancho,  che  io  ho  curato  in  cala  mia,  de  fatto  curarui  molti  In- 
diani,^ fchiaui  negri, de  chrifliani  con  quello  rimedio^  fi  fono  fanati  benifsimo:Et  nel  ve-; 
ro  alcuni  di  loro  coli  fatte  piaghe  haueuano, elic  mi  farebbe  coftato  vn  gran  danaio  la  lor  fa-, 
nita,fe  gli  hauefsi  podi  in  mano  del  chirurgico,  de  nò  fo  fegli  hauefsi  faputi  curare.Età  que- 
fto  modo  fenza  pagare  vn  ioldo,nè  ringratiare,  fe  non  folo  Iddio,  gli  ho  veduti  fani.  per  che 
quefti  Indiani  de  negri  vanno  trauagliando  per  la  campagna , de  quella  terra , per  effere  hu- 
midifsima-.ÒL  cattiuàper  le  gambe.onde  per  ogni  grattatura  fi  fanno  loro  nelle  gambe  catti- 
ne piagherà:  perche  al  principio  la  ferita  è piccio!a,non  la  curano, & nò  ne  fanno  cafo.  Il  per 
che  fi  incancherifce,&:  diuenta  fpeflo  maligna  piaga:  ma  tutte  lì  curano  bene  nel  modo , che 
ho  detto.  La  foglia  di  qfta  herba  è della  forma, che  qui  difopra  lineata  fi  vede.  Quella  ombra- 
tura, che  nelle  pute  di  quelle  foglie  qui  depinte  lì  vede,  è qlla  parte , che  hano  come  paona^ 
zardel  quale  colore,  ò di  lconato  fono  gli  iteli  ò pidicini  di  quelle  flell'e  foglie,  à punto  come 
quelli  delle  bietc,che  fi  mangiano, che hanno  il  colore  alquanto  piu  roffo,che  lconato.  Tue- : 
to  il  rellante  della  foglia  è verde, 6C  molto  fottile . 
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DELLA  NATVRALE  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  duodecimo , doue  lì  tratta  de  gli 
; Vj  y aniinali,che  in  quella ilola  G ritrouarono,  Se  di  quelli,  , /. 

ri-i  che  in  fin  di  Spagna  vi  G portarono.  v 
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1 Linio  nella  fua  naturale  hiftoria  trattò  de  gli  animali  terreftri  nellottauo  libro, 
per  che  li  parue,che  li  verliffebéne  al  propofito  fuo:  Io  anchor  che  habbia  pcn 
lìcro  di  imitarlo  nella  diftintibne  delle  fpctie  delle  cofe,che  egli  fcriffe,non  veg 
go  che  per  quello  fìa  ancho  riecefsltato,nè  che  Ila  di  fuftantia, l'imitarlo  nel  nu- 

_ mero  à punto  dehbri,cioc  in  douere  ancho  io  trattare  nell  ottauo,  ò nel  nono , 

ò nel  decimo  delle  medelìme  materie,  chfe  egli  vi  fcriffe.  Et  per  quello  io  in  quello  duodeci- 
mo libro  ho  voluto  parlare  de  gli  ammali, clìein  quella  ifola  fi  ritrouarono  nel  tempo, che  vi- 
vennero  i primi  chrilliani  con  1 Almirantc  don  Chrillophoro  Colopibo.  Si  foraancho  men 
rione  diquelli,chc  gli  Spagnuoli  vi  hanno  portati  di  Europa,  de  che  tanto  moltiplicati  vi  fo 
no.  Quello  libro  lara  breue  in  quello, che  tocca  à quella, &T  alle  altre  ifolcrperche  pochi  ani- 
mali terreftri, de  da  quattro  pie  vi  erano.  Ma  nella  feconda, de  terza  parte, quando  lì  tratterà 
delle  cofe  di  terra  ferma, vi  fera  molto  piu  che  fcriuerc  di  quella  materia , perche  vi  fono  mol 
ri  ammali  &C  deferenti  affai  da  tutti  quelli  di  Spagna.  Tutti  i chrilliani  antichi  habitatori  di 
queftiluoghi  dicono, che  in  qfta  ifola  erano  cinque  animali,  cheli  chiamauanoHutia,  Che- 
mi, Mohui, Cori,  de  Cani  gozi  de’  picciolfcome  piu  di  lungo  fi  vedrà  ne’  fequenti  Capitoli . 
Et  fi  fora  ancho  appreffo  mentione  delle  ferpi,6t:  bifcie,&:  di  altre  cofe  al  propofito  di  quella 
hiftoria,che  noi  feri  uiamo, 

Dell  animale  chiamato  Hutia,  Cap.  ‘f. 

ERa  in  quella  ifola  vno  animale  chiamato  Hutia , il  quale  era  di  quattro  piedi,  à maniera 
di  coniglio,ma  alquanto  piu  piccolo,  de  di  piu  picciole  orecchie:  anzi  de  le  orecchie , dC 
là  coda  di  quello  animale  erano,  come  quelle  del  topo.  Ammazzauano quefti  ammali  co* 
piccioli  cani  gozzi, che  gli  Indiani  haueuano  con  loro, domclìici,&  muti:Ma  molto  meglio 

Soi  fecero  co’leurieri  de  cani, che  poi  vennero  di  Spagna.Quefti  Hutij  fono  di  colore  bigio, 
:condo  che  ne  fono  flato  informato  da  molti, che  gli  viddcro,&:  ne  mangiarono,  de  li  loda- 
no per  vn  buon  cibo.Sono  fino  ad  hoggi  in  quella  città, de  in  quefta  ifola  molte perfone, che 
fanno  di  quefta  cofa  fede.Hora  affai  pochi  di  quelli  animali  lì  ritrouano. 

' ' Dell  animale  chiamato  Chemi,&  della  fua forma.  Cap.  1 /. 

c Vrialtro  animale  era  in  qfta  ifolaSpagnuMachiamato  Chemi, il  quale  non  hoio  veduto, 
i- .i  u . v ne  al 
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A nè  al  preferite  vi  fi  ritroua:  Ma  fecondo  che  molti  mi  affermano,  era  di  quattro  piedi , Sé  cofì 
grade,  quanto  è vn  mezzano  bracco:SÉ  era  di  color  berrettino, come  la  Hutia,&  della  mede 
lima  fàttezza,faluo  che  quefto  era  affai  maggiore.Sono  moiri  in  quella  ifola,ÒÉ  in  quefta  cit 
tàglie  viddero,8É  mangiarono  diquelli  animali, Sé  gli  appruouano  per  vn  buò  cibo.Ma  nel 
vero, fecondo  che  se  detto  delli  trauagli,8É  fame,  che  i primi  chrilliani  in  quefla  iiola  paffaro 
no, fi  duo  prefumcre,chc  quanto  vi  era  da  mangiare,  tutto  lor  in  quel  tempo  pareffe  aliai  fa- 
porolo  Sé  buono, anchor  die  non  foffe. 

Dell'animale  chiamato  Mohui,che  era  ancho  in  ejuejìa  ifola  Spagnuola.  Cap.  III. 

Il  Mohui  è vno  animale  alquanto  piu  picciolo  della  Hutia,5t  del  medefimo  colore  berret 
tino, ma  piu  chiaro.Quefto  era  il  cibo  piu  preriofo,8É  piu  llimato  dalli  Cacichi,&f  Signori  di 
quefta  ifola.La  forma  Sé  fattezza  di  quefto  animale  era  molto  limile  alla  Hutia,  faluo  che  ha 
ueua  il  pelo  piu  groffo,SÉ  piu  duro,8É  piu  acuto  Sé  arricciato.  Io  non  ho  veduto  quefto  ani- 
male,ma  tutte  le  cofe,che  ne  ho  dette,  le  ho  intefe  da  molti  degni  di  fede , che  viuono  hoggi 
in  quelle  parti,  dC  gli  viddero,  Sé  ne  mangiarono  : dC  lo  lodono  per  carne  migliore  di  niuna 
altra  di  quelli  animali,che  piu  dilbpra  fi  fono  deferitti.  : > 

Dell animale  Cori , che  già  >/  fu , & bora  è in  molte  cafe  di  quesla  città  di 

San  Domenico.  Cap.  II II. 

Cori  è vno  animale  picciolo  ha  quattro  picdi,SÉ  è della  gradezza  di  vn  mediocre  coniglio 
B feluaggio  : Et  paiono  quelli  Cori  in  effetto  vna  fpetie  di  conigli  : anchor  che  tenghino  il  mo 
llaccio,à  maniera  di  topo,  ma  non  già  cofi  acuto.  Hanno  le  orecchie  affai  picciole , de  le  por- 
tano cofì  riftrette  de  congiunte  naturalmente  col  capo, che  molte  volte  pare,  che  non  le  hab 
biano.Non  hanno  coda  alcuna, & hanno  affai  delicati!  piedi  dinanzi, & di  dietro, dalle  giun 
ture  delle  gambe  in  giu:  Hano  tre  diti,&É  vn’altro  piu  picciolo,  che  fono  quattro  : Sono  affai 
delicati^  fottiIi,SÉ  del  tutto  bianchi  alcuni, alcuni  del  tutto  negl  i,  ma  la  maggior  parte  fono 
di  amendue  quelli  colori  macchiati . Ve  ne  fono  ancho  alcuni  del  tutto  vermigli , de  alcuni 
macchiati  di  vermiglio,^  di  bianco.Sono  vaghi  de  puri  animaletti,  nè  punto  faftidiofì:  per- 
che fono  affai  domeflici,8É  vanno  per  la  cafa,  de  la  tengono  netta  fenza  ifporcarla  ♦ Non  ftri- 
dono,nè  fanno  rumore, nè  corrodono  per  fare  danno . Mangiano  herba  : de  con  ogni  poco, 
che  lor  fi  dia  di  quella,  che  mangiano  i caualli,  fi  mantengono  : ma  affai  meglio  con  vn  poco 
di  Cazabi,che  piu  gli  ingraffa, anchor  che  l'herba  Ila  loro  piu  naturale.  Io  ne  ho  mangiati,  Sé, 
fono  nel  fapor e, come  conigli  fcluaggi:benche  habbiano  la  carne  piu  delicata  de  morbida, Sé. 
men  fccca  di  quella  delli  conigli. 

Delli  cani  piccoli ,c  he  furono  in  quefla  fola  Spagnuola.  Cap.  V ♦ 

Si  ritornarono  in  quefta  ifola,SÉ  in  tutte  le  altre,  che  fono  bora  habitarc  da  chrifriani,  cani, 
piccoli,  che  gli  Indiani  nelle  cafe  loro  alleuauano:  ma  hora  non  ve  ne  è niuno . Gli  Indiani  le 
nc  feruiuano  alla  caccia  de  gli  altri  animali  qui  difopra  detti . Erano  qucfli  cani  di  tutti  quelli 
C colori, che  fe  ne  veggono  in  i Spagna:alcuni  di  vn  color  folo, altri  macchiati  di  biaco,  negro, 
ò vermiglio,ò  di  altro  colore^  pelo, che  fi  fogliono  in  i Spagna  vedere.  Et  alcuni  lanatico- 
me  caftrati, altri  co  vna  lana  lottile  de  delicata, Sé  altri  lifei:  ma  la  maggior  parte  di  loro  è fra  la 
nuto , Sé  lifeio , Et  il  pelo  di  tutti  era  piu  afpero  di  quello,  che  l’hanno  i noftri  in  Cartiglia , Sé. 
con  le  orecchie  crte,appizzate,8É  viue,comc  le  tengono  i lupi.T utti  quelli  cani  erano  mu- 
tici modo,  che  anchor  che  follerò  battuti,  ò morti,  non  fi  lamcntauano , ne  gemiuano  mai , 
ne  fapcuano  abbaiare.Li  chriftiani,che  venero  in  quefta  ifola  col  primo  Almirate  nel  fecon 
do  viaggio,morcndofi  di  fame, Sé  non  hauendo  che  mangiare,  fì  mangiarono  tutti  quelli  ca 
ni.  Et  a quefto  modo  quelli  cani  erano  : Ma  in  terra  ferma  ve  ne  ha  gran  quanrita , in  alcune 
prouincic,doue  io  gli  ho  veduti, Sé  nc  ho  mangiari  alcuni,  Sé  è vn  buò  mangiare.  Certo, che 
il  non  abbaiare, nc  gemere  di  quelli  cani, effondo  lor  cofi  naturale, Sé  proprio, è vna  cofa  affai, 
noua, hauendo  rifpetto  à quelli,  che  inEuropa  habbiamo . Ma  quefta, Sé  altre  diuerfìta  fa  la 
natura  in  vari)  animali  Sé  clima:3É  comediceua  vn  poeta  moderno,  che  io  conobbi  in  Italia,. 
Sé  moltoftimato  inquel  tempo,  chiamato  Seraphino  dall’Aquila , in  vn  fuo  Sonetto , doue. 
parlaua  della  varietà  delle  cole  naturali.  E per  tal  variar  natura  è bella.  Sicheindiuerfe  re- 
gioni differenti  Sé  ftrane  cofe  fi  trouano,et  in  vna  fteffa  fpetie  di  ammali  Pi,pducono:pcioche 
conforme  al  filentio  di  quelli  cani  dice  PIinio,che  in  Cirene  fono  mute  le  ranocchie, le  quale 
portate  via  da  quella  contrada  ad  vn’altra  cantano . Et  nell'ifola  di  Scripho  fono  mute  le  ci-. 
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cale,  le  quali  anello  portate  in  altre  prouinde  cantano . Ricordandomi  io  adunque  di  hauer 
letto  quello, volli  prouar  fé  quelli  cani  muti  cauati  da  qlla  loro  contrada  abbaiaffero  in  vrial 
tra:&T  cofi  cauai  vn  cagnolino  di  quelli  dalla  prouinda  di  Nicaragua,  Se  lo  portai  fino  alia  de 
tà  di  Panama,cheè  bcn.joo.Ieghe  l'vna  prouinda  lontana  dall’altra.Et  quando  poi  volli  par 
tire  per  i Spagna, me  lo  rubarono.  Io  liaueua  allenato  da  picciolo  quefto  cagnolo , di  modo , 
che  era  molto  domeilico:ma  era  muto  coli  in  Panama, come  in  Nicaragua:  Se  non  me  nè  ma 
rauiglio,poi  che  tutta  quella  è vna  codierà  in  terra  fcrma.In  queda  ifola  Spagnuola  non  era- 
no  altri  animali  tcrredri  quadrupedi  fuori  di  quelle  cinque  fpetie  di  animali,  che  fi  fono  dcc- 
te.dC  per  qdo  fera  breue  la  lcttione  di  quedo.xij.libro:ma  fera  affai  maggiore  nella  relarione 
delle  cofc  di  terra  ferma, gchc  iui  fono  molti  ammalinoli  di  quelli, che  lono  nella  nodra  Spa- 
gna^ in  Europa, come  di  molte  altre  varie  forme  Se  fpetie  differenti,  dC  affai  vari)  daquelli, 
che  in  altre  parti  fi  veggono. 

Dellt  topi,ò  ratti  6 jbr%i,di  ejuesla  ifola  Spagnuola.  Cap.  V 1, 

Cercando  di  quede  materie, non  ritrouo  chi  mi  fappia  dire,fe  nel  tempo,  che  lAImirante 
don  Chriflophoro  Colombo  venne  àdifeoprire  quede  ifole, erano, ò no, in  quede  partì  topi 
ó forici.Ma  io  in  tutte  le  ifblc,SCT  terra  ferma, doue  fono  dato, ho  veduto,  clic  ve  ne  fono  mol 
ti.Et  cofi  credo  anello,  clic  qui  effcrc  doucuano , quando  i primi  chridiani  vi  paffarono  : per 
che  quedi  animali  nò  fono  razza, che  habbiano  bifogno  di  femeta  per  moltiplicare , anchor 
che  fra  loro  ne  fìano  6C  ma  felli , Se  feminc , Se  che  veggiamo  moltiplicarli  per  via  del  coito  : E 
perche  fe  ben  fi  moriffero  quanti  nel  mondo  ne  fono, non  per  quello  rederebbe  la  terra  fen- 
za  topùperche  fono  animali,  che  di  putrefattìone  lì  generano  .Et  per  quedo  fi  dee  credere , 
che  anello  in  queda  ifola  ne  folfe, prima  che  i nodri  vi  palfalfcro , come  nelle  al  tre  ifole,  Se  in 
terra  ferma  ne  fono, in  gran  copia, cofi  per  le  capagne,  6x1  per  li  bofehi,  come  per  li  luoghi  ha- 
bitati.à:  il  medefimo  credo  5>C  dico  delle  api, delle  vefpc,àlle  mofche,&T  di  altri  fimili  aialctri. 

De  gli  ammali  t erre  siri,  che fi  portarono  di  Spagna  in  (juejla  fola , doue  non 

"iterano.  Cap.  VII. 

In  queda  ifola  non  erano  caualli, vi  fi  portarono  di  Spagna  caualli  Se  caualle:  et  hora  ve 
ne  fono  tanti,  clic  non  bifogna  cercarli,  nè  di  altro  luogo  portarli  : Anzi  in  queda  ifola  vi  fo- 
no fatti  armenti  di  caualle,  8C  cofi  vi  fi  fono  moltiplicate,che  da  queda  ifola  hanno  porta  ti, 
caualle,Sf  caualli  in  tutte  le  altre  ifole,che  fi  habitano  da  chridiani,&  doue  ve  ne  è hora  la  me 
defima  abbòdanria.Si  fono  ancho  da  queda  ifola  portate  in  terra  ferma, Se  nella  nuoua  Spa- 
gnai modo, che  della  razza  di  quelli  di  quedo  luogo  fe  ne  fono  per  tutte  le  altre  partì  delle 
Indie  doue  ne  fono, altre  razze  fatte  : Se  è per  la  gran  copia  loro  giunto  à valere  vn  puledro, 
ò vna  caualla  domata  in  queda  ifola  quattro, ò cique  Cadigliani,8<f  meno.  Delle  vacche  di- 
co il  medefimo, poi  che  come  cofa  affai  nota  è, fono  cofi  grofsi  arméti  di  vacche  in  queda  ifo- 
la,&T  vi  vale  vna  vacca  vn  Cadigliano  di  oro.Et  molti  le  hanno  morte, Se  di  molte  di  lor  per- 
duta la  carne  per  venderei  cuoi,  demandarli  ini  Spagna,  come  ogni  di  ve  ne  vanno  le  naui  P 
cariche,  Se  fono  huomini  in  queda  città,  Se  perla  ifola,  che  hanno  da  dua , à dicci  mila  capi  di 
vacche, Se  piu  ancho  affai, perche  il  vefcouo  di  V enezuola,che  c hoggi  Dccan  di  qda  chiefà 
di  San  Domenico,  pofsiede.xvi.mila  tede  di  quedi  animali  vaccini,^  piu:  Et  da  quedo  nu- 
mero in  baffo  gli  altri  poffcggono  di  quedi  dcfsi  armenti  le  già  dette  quanta.  Delli  porci  ne 
fono  dati  medefìmamente  gran  greggi  in  queda  ifola:  Ma  poi  che  fi  diedero  le  genti  al  gua- 
dagno del  zuccaro,per  che  i porci  erano  dannofì  à i campi, molti  lafciarono  via  cofi  fatti  ani- 
mali,benché  pur  tutta  via  ve  ne  fìano  molti:6f  fi  veggono  le  campagne  piene  di  feluaggine, 
coll  di  vacche  et  cinghiari,come  di  molti  cani, che  fi  f ono  fatti  feluaggi,&  fono  peggiori,  che 
lupi.MoIte  gatte, medefìmamente  di  quelle, che  fi  portarono  diCadiglia,pcr  tenerle  in  cafa, 
fe  ne  fono  ite  al  bofco,Stf  fi  fono  fatte  fcluatiche . Sono  qui  medefìmamente  moiri  afìni , SC 
mule,8f  muli,  che  vi  fi  fono  moltiplicati , come  in  Cadiglia . Ma  perche  di  tutte  quede  cole 
s’e  detto  particularmente.  Se  à me  non  piace  di  ridire  piu  volte  vna  cofà , badi  quello , che  di 
quedi  animali  fi  è detto, poi  che  affai  noti  fono,Sf  ordinari}  nella  nodra  Spagna.  Et  come  al- 
troue  s’e  tocco, ritorno  à ricordare  al  lettore,  che  vn  pefo,  che  è poco  meno  di  tre  libbre  di  car 
ne  valein  queda  città  duo  quattrini.  Vi  fono  dati  ancho  in  queda  citta  Se  ifola  portati  coni- 
gli bianchi, 6^  negri, Se  ve  ne  fono  per  le  cafe  alcunùma  nò  c troppo  vtile  guadagno  per  quel 
lo, che  s’è  veduto  del  loro  augmento  nelle  ifole  di  Canaria , SC  fono  naturalmente  nelle  pof* 
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A felsioni  dannofi  : &T  fe  vogliamo  ricordarci  di  quello , che  fi  legge  predo  gli  authori antichi, 
vediamo  che  in  i Spagna  1 1 dishabitò  vna  atta  per  la  copia  grande  delli  conigli,che  il  tutto  ca 
uauano,  8C guaftauano , coll  Io  fcriue  Plinio  nel.rp.cap.  del  libro  otrauo.ma  pafsiamo  à dire 
de  gli  altri  animali,che  erano  in  q uefta  ifola, come  ferpenti,&  bifdc,&  fimili. 

Delti  fèrpi>&’  btfae  ai  (jHeiia  tfold  SpagnuoU.  Cap.  Vili. 

Sono  innumeraDili  le  bifeie  di  q uefta  ifola  Spagnuola,8f  di  tutte  le  altre  ifole,  ÒC  terra  fer- 
ma  di  quefte  Indie, & vi  larebbc  tanto  che  dire  di  loro,  che  à volerne  parncularmente  ferme- 
re, farebbe  vn  non  venirne  mai  à caporpcr  che  ve  nè  fono  verdi, ve  ne  fono  berrettine,  ve  ne 
fono  negre,  &C  vna  piu  verde,  che  vrialtra  : &C  alcune  di  vn  color  quali  giallo . Et  come  fono 
differenti  ne'colori,cofi  fono  ancho  nella  gradezza:  benché  fìano  tutte  picdolc , & altre  di- 
pintCjaltre  lineate  di  vari)  lauori  & colori,&  di  ogn’vna  di  quefte  fpetie  vene  ha  gran  copia. 
Ve  ne  fono  altre,  che  quando  fi  fermano  à mirare  l’huomo,cauano  fuori  del  gozzo  all’ac- 
re vna  crefta  tonda  rofla:&f  mentre  ferme  ftano,la  tengono  à quel  modo  fuori, nel  partirli 
poi  la  ritornano  dentro  nel  gozzo . Ve  ne  fono  altre  alquanto  maggiori  delle  ordinarie , OC 
comuni  bifeie  di  Spagna,  8c  due,&:  tre  volte  maggiori  ancho, ma  nò  cofi  grandi  però,  quan- 
to fono  gli  feorzoni  di  Cartiglia . Ma  Iafciamo  le  bifeie , perche  farebbe  cofa  da  non  venirne 
mai  à capo , &C  fono  qui  molto  comuni, 8C  vegnamo  à parlare  de  ferpi  : De’  quali  dico,  che  in 
quefta  itola  Spagnuola  ve  ne  fono  molti, 8C  di  molte  forte, 3C  dipinrure,&  grofséma  e comu 
B ne  opinione  de  gli  habitatori  di  quefta  ifola,&  chriftiani,&:  Indiani,  che  non  fìano  vclenofì. 
V enédo  io  da  terra  ferma  à quella  ifola, nel. i5i?.palfai  il  fiume  di  Neiua  in  vna  zattera  di  can 
ne,prelfo  doue  quello  fiume  entra  in  mare, molto  furibondo,  &C  largo,  conduceuano  que 
fta  zattera  notando  intorno  dieci, ò dodici  Indiani.Ho  voluto  dire  come  quello  pafso,  aedo 
die  gli  hiftoricijchc  in  Hifpagna  fcriuono  lecofe  di  quelle  Indie,  (appiano  che  coli  fono  fon 
tani  dall'intenderle,  anzi  dall'intendere  fc  ftefsi,  quanto  ne  hanno  lontani  gli  occhi  : per  che 
s io  non  fofsi  palfato  per  quello  fiume  ailhora,  non  haurd  potuto  vedere  vn  ferpe,  che  io  ri- 
trouai  da  qfta  altra  parte  del  fiume  prelfo  la  riua  del  mare  à pie  del  monte , che  chiamano  de’ 
pedernali.il  quallcrpeio  mifurai,&erapiudi.xx.pieIungo,&fnelIa  parte  piu  grolla  era 
molto  maggiore  di  vn  pugno  chiufo:&f  Io  doueuano  hauer  morto  quel  di  Hello, ò poche  ho 
re  innanzi,pche  non  puzza ua,&  fc  ne  vedea  frefeo  il  fanguc,che  gli  era  vfeito  da  tre  ò quat- 
tro coltellate, che  tencua.Quefti  cofi  fatti  (erpi  fono  in  quefte  parti  meno  vclenofì, che  gli  al 
tri, ma  fono  di  maggior  fpauenro  à vederli . Veniua  di  compagnia  meco  in  quel  viaggio  in- 
ficine con  altri  chrif  nani  Michel  Giouan  di  Ribas , che  è al  prefente  fattore  di  fua  Macfta  in 
Caftigliadciroro,&Ttuttiinfìemcpalfamo  il  fiume  con  quella  pericolofa  zattera  di  canne. 
Et  poi  che  non  ferà  forfè  fuori  di  propofito,  dirò  che  modo  di  palfaggio  c Quello , &T  quanto 
diuerfo  da  quello  che  in  altre  parti  del  mondo  con  ponti,  ò con  barche  vfano.  Dico,  che  era- 
no fei,ò  fette  fafei  di  canna  giunte:^  legate  infieme  con  belciuchi,che  in  quello  feruono  me 
C glio,che  non  fàrebbono  le  corde,  &'  fopra  quello  piano  di  canne  vi  erano  d intorno  come  in 
vn  cerchio  quadro  polli  altri  filici  pure  di  canna  erte,  &C  grolfc  quanto  è vno  huomo:  di  mo- 
do,che  nel  mezzo  di  q uefto  quadro, che  era  di  fei  ó fette  piedi  per  ogni  verfo,voto,  &f  capa- 
ce,andaua  io  afsifo:&:  d intorno  notando  andauano  quelli  Indiani,  che  ho  detto,  che  guida- 
nano  la  zattcra.pche  li  pagai, & diedi  loro  alcune  colè  di  qllo,  che  elsi  eftimauano,ma  di  po-: 
co  valore,  come  fono  hami  da  pefeare,  &C  certi  coltelli,  & al  Cariche  donai  vna  camicia . Era 
il  fiume  quafi  vn  miglio  largo, do  ue  il  pallài  di  quella  maniera, che  io  diceua  : Et  per  che  alcu 
ni  Indiani,  6C  Indiane,  che  il  fattore  Se  io  menauamo  da  terra  ferma , andauano  notando , &T 
per  la  ampiezza  del  fiume  fi  ftancauano,fì  afferrauano  alle  canne  della  zattera,  OC  quato  qlli 
del  Cariche  aiutauano, tanto  quelli  altri  impcdiuano,&  difturbatiano  il  viaggioronde  doue 
io  afsifo  andaua, nò  poteua  fuggire, che  l’acqua  n5  mi  deflè  quali  fino  alla  cintura, perche  po 
tcua  fra  le  canne  facilmente  entrare . Et  perche  tutte  le  canne  di  quefta  ifola  fono  mafsicrie , 
gli  indiani  ftachi  vi  fi  aggrauauano  fopra, fempre  fi  andaua  piu  la  zattera  affondado.  Por- 
taua  io  con  meco  del  Secretano  Lope  Conciglio , dC  di  raccomandati  di  altre  perfone  par- 
ticularijfit:  mie, piu  di  tre  mila  Caftigliani  di  oro  in  verghcdequali  io  alcuna  volta  penfai,  che 
douelfero  reftare  nel  fiume.  Onde  perche  quello  non  auueniftè, legai  molto  bene  tutto  l'o- 
ro in  vna  tela,  &T  con  vna  buona  cordella  vi  diedi  molte  volte , lafciandoui  vn  capo  lungo  di 
piu  di, xrj.ò.xv.braccia, con  penfiero,che  affondàdofi  del  tuttofa  zattera,  haurei  io  cò  meco 
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quello  oro  tolto,  ò datolo  à qualche  vno  di  quelli  Indiani  migliori  natatori , ò l haurei  Iafria- 
to  andare  al  fondo, rdtandoui  nel  capo  difopra  della  corda  vn  baftòcello,  che  io  haueua  lega 
to,p fognale: Io  andana  fcalzo, 86  incamicia,  86  mi  haueua  ben  legate  le  falde , 86  le  maniche 
della  camicia  n notare,  fe  bifognato  foffe:  Ma  volfe  il  noftro  Signore  p fua  dementiate  paf 
fafsimo  tutti  a fai  u amento, benché  con  molto  pericolo,  8C  (tanchezza:  per  che  la  correte  del 
fiume  era  molta, 86  ci  dibattcua  forte:ondc  ci  porto  86  pofe  quali  alla  bocca  del  mare:  Di  mo- 
do  che  arriuamo  da  quella  altra  banda  del  fiume  co  ciò  che  io  portaua  ^bagnato,  86  perfo:  86 
delle  mie  carri  Si  memoriali  bagnati  mi  nncrefceua  piu  che  di  altro.  Tutto  qlto  auuenne, 
perche  hauédo  con  molto  affanno  8C  difpiacere  afpettato  cinque  di , quattro  leghe  piu  in  fu 
in  quella  iftelTa  rimerà  del  fiume, vedeua  che  ogni  dì  piu  crefceua  il  corfo  delle  acque,  & non 
mi  arrifchiaua  à guazzare  à cauallo  il  fiume . Onde  ne  mandamo  co  caualli  i fornitori  noftn 
per  quella  via:pcrchc  ci  diedero  ad  intédere,che  ql  Cariche, che  era  piu  8iu,tenea  Canoe , o C 
ci  haurebbe  fatto  molto  appiaccrc  paflare:Ma  fu  per  elTere  co  tanto  mio  difpiacere,  che  non 
mi  auanzera  vita  per  potermi  bé  pentire  dell  errore, che  io  feci.Hora  venuti  da  gita  altra  pai 
te  ritrouamo  ilgranferpe,cheio  difei,S£  poimontamoilcollcdc  pedernali,che  è molto  alpe 
ro,&:  pcnamo  duo  giorni  86  mezzo  à palfarlo:  86  vi  dormimo  due  notti  fenza  ritrouare  ac- 
q ua,nè  haucrc  che  mangiare  altro  che  granchi,  dc’quali  vene  erano  molti  &.  buoni  : ma  non 
fono  cibo  per  géte  ifchifa,nè  delicata.&:  coli  nel  terzo  giorno  giungono  alla  terra  di  Azua. 

Et  à quello  modo  hano  da  imparare  di  fcriuerc  coloro, che  vogliono  referire, a narrare  le  co  £ 
fe  delle  Indie.  Et  nel  vero  fe  qui  dicefsi  i trauagli , che  io  ho  partati  fin  che  non  le  ho  apprefe 
ò vedute,  verrebbe  il  doppio  il  volume  di  qlli  libri  Jat  non  vorrei  io  miglior  premio  dellefa 
tichc  mie, che  fapcrle  coli  ben  dire,  come  fofferte  le  ho,R  la  clemetia  8C  bota  diurna.  Et  mina 
molte  volte  fatta  Iddio  cofi  chiaro  miracolofaméte  grana  della  vita , che  fe  io  fapefsi  coli  be- 
ne ifplicarlo,fo  che  piu  grate, & di  maggiore  admiratione  qfte  hillorie  ferebbono.  Ma  ritor- 
nando à quello, che  fi  propofe  nel  titolo  di  hauere  à dire, dico  che  io  qui  faro  breue,Rche  nel- 
le cofedi  terra  ferma  vi  fera  molto  piuchcdireinfimile  materia,et  per  quel  tempo  le  nferbo. 
Sono  medefimamete  in  qlla  ifola,&  nelle  altre  conuirine, certi  ferpi  verdi, Oc  Cottili,  ma  vde 
nofi  molto:&:  di  quelli  fanno  gli  Indiani  Caribi  il  lor  veleno.  Quelli  tali  ferpi  fi  attaccano  da 
fe  flefsi  p la  coda  ne'rami  de  gli  alberi,  86  fi  matengono  à quel  modo  fofpefi,  86  mordono  do- 
uunque  mordere  8C  ferire  polfono  chiuque  indi  palfa,che  di  lor  nò  li  accorga.SÉ  fono  quelit 
cattiui  66  pieni  di  veleno. Ma  perche  ho  detto, che  ne  fanno  gli  Indiani  Caribi  il  veleno  con 
il  quale  le  lor  freccic  tirano, dico  clic  no  con  qfli  ferpi  lolamcte  lo  fanno, ma  co  altri  venenofi 
materiali,come  al  fuo  luogo  piu  di  lago  fi  narrerà.  V i fono  medefimamente  certi  altri  ferpi 
berrettini:^  altri  non  molto  verdi,  86  maggiori  che  rio  fono  quelli,  de  quali  ho  detto,  che  ( 
il  veleno,  ma(come  dicono)non  fono  coli  cattimene  velenofi,  ben  che  io  nò  credo,  che  li  ri- 
troui  alcun  ferpe  fenza  veleno  in  tepo  alcuno  dell’anno.  V i fono  anello  altri  ferpi  maggio 
ri  di  quello, che  io  ho  prima  detto, che  ritrouai  morto  à pie  del  monte  de'  pedcrnali  : che  cofi  E 
ho  io  intefo  dire  da  molti, ma  che  no  fono  pero  malignane  fanno  male.  Gli  Indiani  fe  li  man 
giauano  tutti,&:  alti  86  qlli  fenza  differétia  alcuna,  86  lo  teneuano  r buon  cibo,feluo  che  glli 
verdi  fottili,che  efsi  co  diligentia  cercano  r amazzarli,&:  farne  qlla  lor  diabolica  86  pcltifera 
miflura,cò  laqle  le  lor  firecrie  vngono,  Parlo  degli  Indiani  Caribi,  che  qllo  clTercitio  tanno» 

della  natvrale,  et  generale 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  terrio , doue 
fi  tratta  de  gli  animali  aquatici  » 

tlprohemio. 

HE  opere  del  grande  Iddio  fono  tutte  mar  auigliofe,  86  differenti  nelle  fperie  lo- 
ro in  tutte  le  parti  del  mondo,cofi  nella  varietà  della  forma,  come  nella  gradez 
za,&  proportione  loro#  ne  gli  effetti, & particulari  nature  medefìmamente. 
te.Onde  per  quella  tanta  varietà  non  ha  ballato  la  diligentia  humana, nelle  vi- 
te degli  huomini,che  inquefla  contéplatione  occupati  fi  fono,à  poter  del  tut- 
to, 86  compiutamele  fcriuere,ne  feperc  tutti  gli  animali  della  terra,  ne  tutti  i pelei,  86  animali 

del  mare: 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XIII*  i?<* 

del  mare:Il  perche  Tempre  hauranno  qualche  colà , che  dirui  di  nuouo,&T  quelli , che  hora  d 
viuono,&:  quelli, che  appretto  di  noi  vertano.  Per  tanto  io  in  qucfto.xuj.  libro  tratterò  degli 
animali  aquatici, che  in  quelli  mari  di  quelle  Indie  Tono,  Se  fpetialmente  di  quella  ifola  Spa- 
gnuola, della  quale  qui  li  ragiona.perchc  coll  in  quefla  materia, come  nelle  altre  lì  là,  feguirò 
lo  llile  di  Plinio:fi<:  Te  bene  non  ne  parlerò  coli  bene,  come  egli,  ragionerò  nondimeno  il  ve- 
ro,come  teftimonio  di  villa  nella  maggior  parte  delle  cole, delle  quali  qui  fi  fàra  métione. 

Se  non  ho  folamente  veduti que'  pcfci,che  qui  dirò,  ma  neho  magiaro  ancho  della  maggior 
parte.onde  ancho  col  gullo  faro  qui  di  quefte  cofe  fede. 

Cdp.  i . 
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Delh pejci  del mare,&  de  fiumi s& del  modo,come  gli  Indiani  pefeano. 

L cibo  piu  ordinario  de  gli  Indiani,  Se  al  quale  cfsi  piu  afFetrionati  fono , fonò  i pefei  dell» 


fiumi, Se  del  marc,&r  fono  gli  Indiani  aliai  deliri  Se  efperti  nelle  pefcherie , Se  nell’arte  del 
prenderli.perche  come  alcuni  pefeano  con  canna  in  i Spagna,  cofi  qui  fanno  ancho  colloro 
con  baffoni  fottili  Se  picgheuoli:j&T  co  corde  ancho,  Se  boi  l e trini, & con  treccie  di  cottone  af 
fai  ben  fatte, piu  continouamcnte . Pefeano  ancho  con  certi  quafi  llcccati , Se  victte,  che  efsi 
nelle  colliere  fanno, doue  il  mare  nelle  Tue  riuiere  crcfce,&f  màca,  Se  nelle  altre  parti  à quello 
atte:3f  da  fopra  le  Ior  canoe  medefimamcntc,che  fono  della  maniera, che  s’c  detto, Sul  che  ap- 
prettò piu  parricularmente  fi  dira  : Vfano  ancho  certa  herba  chiamata  Baigua  in  luogo  del 
verbafeo  : la  minuzzano  nell'acqua , Se  ò che  fia , che  il  pefee  ne  mangia , ò pure  che  per  Tua 
propria  virtù  penetri  nell'acqua,  fi  inebriano i pefei , Se  fra  poco  fpatio di  tempo  fi  veggo- 
no fopra  l'acqua  col  ventre  in  fu  addormcntati,ò  attoniti,di  forre,  che  li  prendono  co  mano , 
Se  in  grandissima  quantita.Quella  herba  Baigua  è come  il  bclciuco,&T  gioua  come  s'è  detto, 
pclla  ò minuzzata  ad  addormentare  ò inebriare  il  pefee  : Se  di  tutte  quelle  forte  pelcano , SC 
fanno  gran  caccie,&  nel  mare,&T  ne’fiumi.Et  come  io  credo , quefli  pefei  di  qua  fono  piu  fa- 
ni,che  non  fono  quelli  di  Spagna, perche  fono  meno  ficgmatici,ma  non  di  cofi  buono  fapo- 
re,bcnchequi  ancho  ne  fìano  aliai  buoni,comc  fono  le  lize  gradi,  Se  picciole,  che  è vn  pefee 
à modo  di  cefalo , Se  come  fono  le  vope,&  le  vermiglinole , Se  le  occhiate,  & f le  gabinc,  Se  le 


palamete,8ir  i fauali,&  le  foinole,8f  le  parguete,chefono  come  aurate  grandi,  & C i corui,8£  le 
cornute, Se  i polpi, Se  i pelacani,  Se  le  Tarde, & le  aguglie,o  ago,&f  le  fouari,&  le  lèguate,ò  pa 
laie,&  i fa!monadi(non  dico  falmoni)&f  oltreché  grandi, Se  pel  ordini,&T  còchiglie,cò  molte 
fpetie  di  qllc  cofe  maririme  ollreacee,6f  lagoflc,&  càcri,ò  gradii, & gamarelli,et  raie  in  gran 
copia, 8e  in  alcuni  luoghi, aliai  gradi,&:  anguille,  Se  morcnc:&  molti, Se  aliai  granTiburoni , 
che  fono  fiere  di  mare  piu  tolto, che  pefei, per  la  loro  grandezza, come  fi  dirà  di  loro  particu- 
larmente  apprettò, ò£  lupi,  ò vitelli  marini,  Se  tefludini  aliai  grandi,  Scaltre  ancho  picciole, 
diegli  Indiani  le  chiamano  Hicotee:  Se  molte  aurate, SC  quello  c vn  de'buoni  pelei  del  mare, 
Se  pefee  viola, Se  pefei  volatori  in  gran  copiainon  già  della  forma  di  quelli, che  fono  nd  mare 
di  Spagna, che  li  chiamano  rondini:ma  piu  picdoli  alfai:&:  di  tutte  le  fpetiegia  dette, ne  è qui 
vn  gran  numcroi&f  vi  fono  ancho  molti  marafci,et  toni,&  balene:Ma  lafciamo  qlla  generali 
ta,  poi  che  tutti  qlti  pefei  fono  ancho  nel  mare  di  Spagna , Se  ne’fuoi  fiumi  ancho,  qlli  che  fo- 
no di  fiumi:&:  vegnamo  alla  particulare  Se  fpetiale  rdationc  di  alcuni  de'  già  detti , Se  che  fo- 
no in  quelle  parti:pche  quello  libro  non  ha  da  feruire  folamente  à quella  prima  parte  di  que 
Ila  naturale  hiltoria  delle  Indie, ma  alla  fccóda  parte  ancho,  doue  fuggirò  di  replicarui  molte 
cofe, che  qui  fi  dicono.Et  perche  ho  detto  in  quella  generalità  del  pelcarc  de  gli  Indiani,  che 
pefeano  con  baffoni  imitando  il  pefeare  con  canna,  che  fi  fa  in  i Spagna , Se  con  corde  ancho 
Se  bollettini  dico , che  qlle  due  maniere  di  pefeare  efsi  le  apprefero  da  i noflri  chrilliani  : per 
che  efsi  prima  che  i nollri  qui  ventilerò, non  haueuano  hami . Lafciando  aduque  quelle  due 
maniere  di  pelcare  da  parte  dico, che  gli  I ndiani  fi  feruiuano  de  gli  altri  modi, che  fi  fono  det- 
ti,di  altri  medefimamente,come  era  con  certa  maniera  di  natte  picciole  ne'  fiumi, et  faceua 
no  per  quelle  vie  del  continouò  gran  caccic.Ma  vegmamo  à pefei  particolari. 

Delle  b cilene  }c  he  fono  ne  mari  delle  fole  & di  terrdferma  di  (fuejìe  Indie . Cdp.  II. 

Secondo  che  Plinio  nel  Tuo  nono  libro  fcriue  trattando  de  gli  animali  aquarici , le  balene 
fono  aliai  grandi  animali.ma  io  non  pollo  coll  liberalmente  parlare  della  mifura,ò  grandez- 
za, che  etto  loro  dà, fiche  non  le  ho  mifurate,nc  vedute  in  terratle  ho  ben  ville  nel  mare  mol- 
te voIte:&  per  quello,  che  per  la  ellimatiua  de  gli  huomini  di  mare,flf  à quello,  che  ette  mo- 
flrano  quando  ipr uzzano  in  alto  l’acqua, che  qualche  poco  di  lontano  pare,che  fia  vna  vela 
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di  naue,fì  può  giudicare,che  no  Piano  minori  di  quclle,che  fi  veggono  per  le  coftiere  di  Spa  D 
gna,  8C  ve  ne  ammazzano  alcune.  Di  qfte  ne  ho  molte  volte  ritrouatc  dC  vifte  in  qfti  mari 
di  Tramontana  fra  quelle  ifole,&  terra  ferma,  de  nelle  coftiere  di  terra  ferma  medelimamé- 
te, dalla  parte  di  mezzo  giorno, come  lo  fermerò  piu  particularmente  nella  feconda  parte  di 
quella  hiftoria.  Tu  tri  coloro, che  io  ho  in  quelli  mari  di  qua  vditi  parlare  di  quella  materia, 
dicono  che  le  balene, che  qui  fono, fono  i maggiori  animali  di  acqua, che  in  qfti  mari  fi  truo- 
nino: ma  non  ho  anchora  intefo,che  in  quelle  indie  ne  fia  Hata  anchora  morta  alcuna, ne  che 
ne  fia  flato  raccolto  ambracane, che  fecondo  l’opinione  di  alcuni, procede  dal  coito  loro . Bé 
pélo  io, che  quello  animale, che  Plinio  nel  nono  libro  chiama  Phileter,&f  che  dice,  che  s alza 
fopra  l’acqua  in  forma  di  colonna , de  che  getta  poi  per  la  bocca  in  aere  vii  diluuio  di  acqua, 
che  paiono  vele  di  naui,non  Ila  altro, che  balena, poi  che  fuolc  la  balena  fare  il  fomigliante. 

A quello  propofi  to  dirò  quello, che  io  infieme  con  molti  altri  viddi  nella  bocca  del  Golpho 
di  òrotigna,che  è loo.leghe  lungi  dalla  città  di  Panama  verfo  Ponente, nella  coftiera  di  ter 
ra  ferma  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  Vfcendo  nel  15x9-  da  quel  Golfetto  nel  mare  gran- 
de,per  andare  nella  città  di  Panama, vedemmo  preflo  à quella  bocca  del  Golfo  andare  vnpe 
lce,ò  animale  aquatico  grandifsimo,8£  di  tempo  in  tempo  leuarlì  dritto  fu  1 acqua.  Et  quel- 
lo,che  moftraua  fuori  del  mare, che  era  folamente  la  tefta,ct  due  braccia, era  aliai  piu  alto  che 
la  carauellanoftra  con  tutti  gli  alberi.  Et  inalzato  a quel  modo  li  lafciaua  poi  cadere  giu,  dC 
dibatteua  fortemente  l'acqua, dC  indi  à poco  (patio  ritornaua  à fare  il  medei  1 mo:  ma  non  git-  E 
taua  però  acqua  alcuna  per  bocca, benché  nel  cader  giu  fàceffe  con  quel  colpo  dC  caduta  (al- 
tare molta  acq  ua  in  aere.  Et  vn  figliuolo  di  quello  animale, o limile  a lui,  ma  molto  minore# 
faccua  il  fomigliante,ifuiandoli  fempre  dal  maggiore  alquanto.  Et  per  quello, che  i marinai, 

OC  gli  al  tri, che  nella  carauclla  erano, diceuano, la  giudicauano  per  balena#  per  balenotto,il 
picciolo.  • Le  braccia, che  moftrauano, erano  grandilsime#  alcuni  diceuano,  che  le  balene 
non  hanno  braccia.  Ma  quello, che  io  viddi, era  della  maniera  che  ho  detto , perche  io  anda- 
na con  gli  altri  dentro  la  carauella.Doue  veniua  ancho  il  padre  Lorenzo  Martino  Canoni- 
co della  chiefa  di  Cartiglia  dell’oro#  il  Pilotto  era  Giouan  Cabezas#  vi  veniua  ancho  vn 
genttlhuomo  chiamato  Sancio  di  Tudela  con  altri  molti, che  fono  viui,&f  potranno  tclbfi- 
care  il  medefimo, perche  non  vorrei  mai  di  fimili  cofe  parlare  fenza  teftimonii.  Alla  c (lima- 
tura & parer  mio  ogni  braccio  di  quello  animale  potcua  clfcreda  vinticinquepiedilungo, 
de  coli  groflbjCome  è vna  botte , de  la  teda  era  piu  che  quattordici , ò quindici  piedi  alta , dC 
piu  larga  affai#  il  refto  del  corpo  piu  di  altre  tato.Egli  li  alzaua  fu  in  alto#  quello,  che  mo 
ilrauadi  altezza  era  piu  che  non  è cinque  voltealto  vn  mediocre  huomo,  che  fanno  vinti- 
cinque  paflà.Et  non  era  poca  la  paura  che  haueuano  tutti, quando  ella  co  fuoi  (alti  fi  veniua 
al  vaffello  noftro  accollando:pcrche  la  carauclla  noftra  era  piccola . Et  per  quello, che  noi 
fufpicarc  poteuamo,parea  che  quello  animale  lentiffe  piacere, de  fàceffe  fella  del  tempo, che 
venire  doueua:perche  prefto  lì  pofe  in  mare  vn  gran  ponente, il  qual  vento  fu  molto  al  prò-  F 
polito  noftro, perche  nauigando  in  pochi  di  giungemmo  alla  dttà  di  Panama. 

Della.  Iuana  ferpemeydcìla  quale  [pene  ne  erano  molti  m quejìa  ifola  : & 1 chrifiiam  non  fanno 
detcì'minarc  fe  è carne  ò pcfce,&  cofi  alcuni  per  l’uno  & per  l altro  lo 

tengono.  Cap.  Ili » > 

E’  in  qfta  ifola  vno  animale  chiamato  Iuana, ilquale  qui  fi  tiene  per  neutrale, ciò  e in  dub- 
bio,(è  è carne, ò pefee, perche  va  per  li  fiumi, et  per  gli  alberi  medelìmamente.Onde  vna  voi 
ta  mi  pare  di  doucre  porlo  con  gli  animali  terrcftri#  vn’al  tra  di  Icriuerlo  con  gli  aquatici,g- 
che fecondoà me  pare,nell'vna fpetie#  nell'altra  potrebbe porfì.  Quello  e vn  Serpente, 
che  à chi  noi  conofce,è  di  horrenda  de  fpaucnteuole  villa.  Ha  le  mani#  i piedi,  come  lacer- 
tone,etla  tefta  affai  maggiore, ma  q uafì  di  quella  ftefla  forma.Ha  la  coda  di  quattro  o cinque 
palmi  lunga, dC  piu  de  meno, fecondo  la  proportione  della  fua  grandezza.  11  corpo  del  mag- 
giore di  quelli  animali  è di  duo  palmi  de  mezzolungo,  ctvnpalmoòpocopiudiampiez- 
za.Et  pochi, ò niuno  di  qucfti  animali  quella  grandezza  partono. Ma  da  q uelta  grandezza 
in  giu  le  ne  ritruouano  di  varie  forti  fino  ad  edere  come  piccole  lucertole.  Hanno  per  mez- 
zo dellafchiena  alzato  fu  vn  cerro  criftato  à maniera  di  lpine,o  di  vna  ferra.Et  in  fe  pare  vna 
cofa  affai  Kera.Ha  i denti  molto  aguzzi#  vno  gozzo  affai  lungo  de  largo,  che  li  pende  dal- 
la barba  al  petto.Et  è quello  animale  coli  tacito, che  nè  (Iride, ne  geme,  ne  dando  legato  do- 
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A ue  fi  fìa,fà  male  alcuno, ò ftrepito,&f  vi  ftarà  dieci, & vinti  di  fenza  mangiare, nè  bere*  Ma  fé 
pur  glie  ne  danno, magierà  vn  poco  di  Cazabi,ò  di  herba,ò  di  altra  Umile  colà.  E di  quattro 
piedi, & le  due  mani  dinanzi  le  ha  lùghe,6cT  compiute  co  i diti  lunghi, Se  le  vnghie  fono  lun 
ghe,&:  come  di  vccelli,ma  fiacche, & nò  da  prefa.Et  è quello  cofi  latto  animale  affai  meglio 
a mangiare, che  à vcdcre.Ha  cofi  borrendo  Se  terribile  l'afpctto,che  non  è huomo , che  ardi- 
fca  di  allettarlo  fe  non  ha  vn  gcnerofo  Se  grande  animo, Se  non  li  alliene  niun  di  mangiarlo, 
fe  non  chi  ha  bclliale  Se  mal  conolamento,&:  che  non  fappia  la  fua  manfuctudinc , Se  lo  fuo 
buon  gufto.Quefti  animali  quando  fono  piccioli,paffano  notando  fu  l'acqua  per  li  fiumi, SC 
perlirufcelli , & fi  danno  cofi  gran  fretta  in  menare  le  braccia,  che  non  ha  l'acqua  tempo  di 
impedirli^  di  farli  andare  giu  al  fondo.  Et  quello  Itile  hanno  di  paffare  notado  a quello  mo 
do  finche  fon  preffo  à vn  palmo  lunghi, Se  fottili:pcrdie  da  quella  grandezza  in  fu , pattano 
fotte  acqua  co  piedi  per  terra,pcr  che  non  fanno  notare  Se  fono  grteui.  Generano  in  terrà. 
Se  pretto  i fiumi  ò rulcelli,&:  fono  cofi  del  continouo  nell'acqua, che  nò  fanno  i chriftiani  de- 
terminare,fc  fono  di  fpetic  di  animale  tcrreftrc,ó  di  pefee.  Egli  è aduque  quello  animale  nel 
modo, che  ho  detto, affai  brutto  Se  fpaucnteuole,ma  è vn  buon  cibo,S£  meglio  affai,  che  i co 
nigli  di  Spagna  delli  buoni  di  Sciarama:perchc  i conigli,  che  fono  preffo  à quello  fiume  pen 
fo  io, che  liano  i migliori,che  nel  mòdo  fi  trouino.Quando  i chriftiani  prouarono  quelli  ani 
mali, cominciarono  à filmarli  molto, Se  hoggi  non  li  lafciano  per  danari , quando  hauere  ne 

3 poffono.Sola  vna  cola  di  male  hanno, Se  ne  ho  fentiti  lamcntarfene  molti:&  è quelta,chedi- 
conojche  chi  ha  hauuto  il  mal  franzefe, mangiando  di  q uello  animale, ritorna  a fentirele  do 
glie  antiche, anchor  che  ne  fia  flato  per  qualche  tempo  lano.  Io  ho  molte  volte  in  terra  fer- 
ma mangiato  di  quelli  animali, Se  è vn  buon  mangiare.  Et  come  perfona,che  ne  ho  fatta  la 
efpcrientia,voglio  auilàre  coloro, che  in  quelli  luoghi  mi  leggerano  ( fe  vi  mancaranno  In- 
diani,come  già  vi  mancano)del  modo, fin:  dell’arte, che  hanno  à tenere, per  cuocere  Se  concia 
re  le  oua  della  luana  : perche  ritroueranno  per  vero  , che  volendo  fare  di  quelle  oua  vna 
frittata , ò pur  cuocerle  fritte  intiere , qon  fi  potrà  mai  cuocere  con  olio,  ò con  butiro,  ma  co 
gittarui  vn  poco  d’acqua  fi  bene  in  vece  dcll’olio.Et  quella  è cofa  prouata  Se  certa. 

Fa  alle  volte  vna  1 uana  quaranta,  Se  cinqui 
ta  oua , Se  piu , Se  fono  quelle  oua  buone  SC  di 
buon  fapore,&:  hanno  dentro  il  rotto  SC  il  bia- 
co,come  quelle  delle  galline , faluo  che  la  loro 
fcorzaèfottile.  Et  le  maggior  oua  della  lua- 
na fono  quanto  vna  noce,  o meno , ma  tonde. 

Pietro  martire  nel  fuo  libro  dice,  che  qfte  Iua- 
ne  fono  fimili  al  Cocodrillo , che  è animale  del 
fiume  Nilo.Ma  egli  vi  fi  ingannò  : perche  que 

q He  Inane  non  fono  maggiori  di  quello,  che  ho 
detto  di  fopra,  SC  io  le  ho  vedute  da  che  lon  co 
fi  picciole,comc  è vn  dito, finche  fono  grandi, 
quanto  ho  detto, che  effere  piu  pottàno.Et  ho 
vedute  molte  delle  picciole  pattare  à noto  per 
li  fiumi  SC  per  li  rufcelli , Se  delle  grotte  andare 
fotto  acqua, Se  ne  ho  ancho  molte  volte  mangiato , là  douc  i Cocodrilli  fono  grofsi  animali,. 
Se  di  differente  forma, & maniera, Se  colore  da  quelle  Iuane, fenza  molte  altre  particularità,. 
che  ancho  differire  li  fanno.  Meglio  haurebbe  aduque  Pietro  martire  detto, eh  e foffero  Co- 
codrilli,ò della  loro  fpetic  i lacertoni  grandi  di  terra  ferma,  che  maggior  fomiglianza  Se  con 
formità  vi  hanno, come  fi  dirà  al  fuo  luogo , poi  che  nè  l'vn  nè  l'altro  hanno  lingua  , Se  fono 
amendue  grandi  animali.Et  ritornando  à quello, che  qui  fopra  fcriueua  Plinio,dico  che  i la-, 
garttjó  feorzoni  di  terra  ferma  hano  quelle  ifteffe  còditionùperchc  fono  di  quattro  piedi,  SC 
fono  nociui,&:  fieri, Se  in  acqua, Se  in  terra, Se  alzano  la  mafcella  difopra,  Se  hanno  i denti,  co 
me  pcttine:ma  non  fono  però  di  tanta  grandezza, di  quata  dice  Plinio,  che  fono  i cocodrilli» 
perche  di  vn  gran  numero, che  io  ne  ho  veduto,  il  maggiore  nò  paffaua.xxiij.piedi  : benché 
io  non  dubito, che  ve  ne  fiano  de  gli  altri  affai  maggiori:  Se  le  loro  oua  fono  coli  grotte, come 
fono  c^lle  delle  oche.  Se  io  di  quelle  oua  ne  ho  màgiaro  molte  volte , ma  non  hanno  il  rotto, 
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perchequanto  vie  dentro  è bianco,  Codrophilqlòpholtalianohaurebbe  faputo  ben  fcri- 
uere  qfte  cofe,  pelle  era  dotto, de  fu  alla  citta  del  Cairo, de  vidde  i coccodrilli,  de  l Nilo,  il  qua 
le  mori  predò  le  ifole  di  Zorobaro,  che  fono  nella  codierà  del  mare  del  Sur , nò  lungi  da  vna 
prouincia  chiamata  Ponuba.Diceua  coltui,che  quelli  lagarti,che  io  dico,  erano  coccodrilli. 
Ma  la  Iuana  nel  vero  è animale  molto  dal  coccodrillo  differente,  de  quafi  in  niunacofa  li  raf- 
fomiglia.lo  ho  qui  difopra  il  meglio, che  c (lato  pofsibile  lineata  la  effigie  della  Iuana,checo- 
me  nel  principio  li  diffe,è  come  animale  neutrale» 

Del pcjce  chiamato  pefee  yìola,&  delle Jue  arme.  Cap.  IIII. 

Il  pefee  chiamato  pefee  viola  è vn  grande  animale, & la  fua  mafcella  fupcriore  è vna  fpada 
ornata  di  certi  lunghi  denti, 6 punte  dall'vna  parte, dall'altra,  de  coli  lunga  quato  è vn  brac 
ciò  di  huomo,& .maggiori, de  minori  fecondo  la gradezza  del  corpo  del  pefee, che  quellear 
me  ha.Io  l'ho  veduto  in  terra  ferma  nel  Darien  coli  grade,che  vn  paio  di  buoi  haueuano  che 
fere  in  portarlo  fopra  vn  carro  dall'acqua  alla  dttà.quefte  fpade,chc  io  dico, fono  piene  di  cer 
te  punte  di  offo  mafsiccie,&:  acute, de  pungenti, de  non  è pefee, che  lor  venga  auanti,che  con 
quelle  fpade  no  gli  ammazzino.Si  trouano  quelli  pefei  ancho  nelle  colliere  di  ^fla,StT  delle 
altre  ifole  delle  Indie.Et  mi  dicono  le  genti  di  mare, che  ne  fono  ancho  in  i Spagna, ma  fenza 
quelle  punte  nelle  fpade.Ma  io  non  lo  fe  ho  da  crederlo:  perche  io  ne  ho  ben  vedute  in  alcu 
ne  chiefe  in  i Spagna  attaccatela  non  so  donde  portate  le  habbiano,  ò fe  coli  fiere  nel  mare 
di  Spagna  lì  ritrouino.Ma  affai  piu  ne  ho  vedute  di  quelle  fpade  della  maniera, che  io  ho  det 
to,in  quelli  mari  delle  Indie, de  di  terra  ferma.Quelli  fono  buoni  pefei  à mangiare,  ma  nò  co 
me  i piccioli  della  medefima  fpetie , ò gli  altri  ancho  piccioli  di  altre  fpetic  di  pefei:  g che  per 

10  piu  i gran  pefei  qui  non  fono  fani,per  quello,  che  ne  ho  intefo  : de  il  piu  delie  volte  fi  man- 
giano folo  per  necefsita,eccetto  che  il  Manati,  che  anchor  che  Ila  gran  pefee , è buono,  dC  là- 
no:Ma  del  Manati  lì  dirà  appreffo  al  fuo  luogo. 

Delh  pefei  Colatori , che  nel  gran  golfo  del  mare  Oceano  fi  ritrouano , lenendo  di 
Spagna  in  queste  Indie.  Cab.  V . 

Mi  dimanderà  alcuno, g che  cagione  io  dico, che  quelli  pelei  volatori  lì  ritrouono  venen 
do  in  quelle  parti  nel  gran  golfo  del  mare  Oceano , & non  dico  piu  tolto , che  nel  ritorno  da 
quelle  Indie  in  Europa . A quello  rifpondo  de  dico , che  anchor  che  nel  ritorno  quelli  llcfsi 
pefei  lì  trouino,  come  fi  fa  nel  venire  in  qua,  non  fono  però  di  gran  lunga  tanti  : per  che  i vaf 
fèlli  non  ritornano  co  l medefimo  viaggio,  ne  per  lo  medefìmo  camino,  che  vennero.Et  dal 
la  banda  di  Tramontana  non  ne  fono  tanti, quanti  per  l'altra  via  verfo  mezzo  di,ò  dalla  par- 
te di  terra  ferma.Quelli  pefei  lì  ritrouano  i piu  piccioli,come  vna  picciola  ape , de  i piu  gran* 
di, come  groffe  fardelle.Quando  le  naui  corrono  al  loro  viaggio,éf  vano  alia  vela, quelli  pe- 
fei lì  alzano  fu  dal  mare  à fchiere  grandi  S C picciole,  de  da  quella  parte,  de  da  quella,  de  e il  lo- 
ro numero  infinito:^  accade, che  di  vn  volo  vano  à cadere  per  vn  fpatio  di.zoo.pafsi,&  piu 
de  meno:  d C talhora  auuiene,  che  dentro  le  naui  lleffe  cadono:&T  io  ne  ho  tenuti  viui  i mano, 
dC  ne  ho  mangiati, de  fono  buoni  pefei  al  lapore,faluo  che  hano  molte  fpine  fottilifsime.Pref 
fo  le  mafcelIe,o  poco  piu  in  giu  nafeono  loro  due  ale  fottili,8f  della  forma  di  qlle,con  le  q uali 
fiatano  ne'fiumi  i pefei  de  barbi  de  fiumi:  ma  fono  coli  lunghe  quanto  é tutto  il  pefee  illeffo , 
de  con  quelle  ale  voIano.Et  mentre  che  quelle  ali  lì  afeiugano  nell  aere , quando  à quel  mo- 
do dall’acqua  fi  alzano, dura  il  volo:  perche  tolto  che  quelle  aftiu  tte  fonofche  al  piu  è quello 
fpatio,che  fi  è detto)cadono  i pefei  nell'acqua, & fi  ritornano  tolto  à leuare  fu  di  nuouo , de  à 
fare  il  medefimo, ò pure  fi  rellano  fotto  acqua, de  non  piu  volano.  Qyelto  è vn  buon  pelce  à 
magiare, anchor  che(come  s’è  detto)moltc  fpine  habbia:ma  fono  coli  fornii,  che  fe  ben  fe  ne 
ingniotte  alcuna, non  fe  male, nè  impedifee  molto.E  di  affai  buon  fapore , de  ha  la  tclla  riton 
da  alquanto,&  il  colore  della  Ichicna  è come  azurro,ò  del  colore  ceruleo  del  mare,quado  Ila 

11  cielo  chiaro  de  fereno.Et  quello  è quando  quelli  pefei  fono  preffo  terra  ferma:per  che  qlli, 
che  piu  ingolfati  nel  mare  fi  trouano, non  fono  coli  azurri.Mi  dicono  i marinai,che  nelli  ma 
ri  di  Spagna  quelli  llcfsi  pefei  fi  trouano, & altri  maggiori  che  volano, & li  chiamano  Golon 
drini,o  rondinini:Ma  io  non  ve  ne  ho  mai  veduti  quate  volte  fono  ito  de  venuto  per  quello 
cammino,nè  ancho  quando  andai  in  Fiandra, de  ritornai  in  Cafhglia  per  mare.  Io  qui  fcriuo 
quello,  che  ho  di  qlli  pefei  volatori  veduto, dC  elperimentato  nel  viaggio  di  quelle  Indie. 
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Della  grandezza  de' lupi  marini,  & de’lor  differenti  colori,  con  altre 

♦ Caf>.  VI, 


Si  ritrouano  molti  lupi  marini,^  grandi  affai  nelli  mari  di  quelle  Indie, coli  fra  quelle  ifo- 
le,come  nella  colliera  di  terra  ferma.  Quelli  fono  i piu  leggieri  Se  prelli  animali,  che  nel  ma^ 
re  fiano, &:  fono  inimicifsimi,&  perfeguitati  daiTiburoni.Ma  per  hauere  à combattere  con 
vn  lupo  fi  llringono  molti  Tiburoni  infieme,come  appreffo  fi  dira.Efcono  quelli  lupi  à dor 
mire  in  terra  in  molte  ifolettc,ò  nelle  colliere  di  terra  ferma, Se  delle  altre  ifole:  Se  hanno  coli 
^fòndo  dC  graue  il  fonno,  Se  coli  forte  rócheggiano,  che  da  lotano  fi  odono,  Se  molte  volte 
vengono  cofi  addormentati  di  notte  ammazzati . Ógn’vn  di  quelli  animali  ( parlo  delle  fe- 
mine)partorifce  due  Iuparelli,&  gli  alleua  con  due  tette, che  ha  fra  le  braccia,  ò due  gradi  alo 
ni, che  hanno  quelli  pelai  in  luogo  di  braccia.  Il  pelo, che  hano  difopra , è affai  bello,  Se  come 
vn  velluto  fino  OC  negro:benchc  ve  ne  fiano  ancho  di  color  vermiglio,^  di  berrettino,  Se  di 
altri  colori.Ho  detto, che  è affai  bello  il  pelo  lorotper  che  ha  gran  vantaggiose  pelli  di  tutti 
i lupi  marini  di  Spagna.Fra  il  cuoio, Se  la  carne, ò parte  magra  di  qllo  animale, v'ha  vnagrof- 
fezza  per  tutto  intorno, che  c quàto  vna  mano,ò  pure  cinque  dita  alta,&.'  vguale.Della  qua- 
le  fi  caua  buono  oglio  per  ardere,  OC  per  cuocere  oua,&:  altre  cofc,  fenza  fapere  nè  di  racido , 
nè  di  altro  cattiuo  fapore.  II  rcllo  di  quello  pefee  è buono  per  mangiare,  mallomaca  prello, 
B fe  li  continoua  alcuni  giornùSono  quefti  affai  fieri  animali,  Se  come  s e detto , grandi  nimid 
deTiburom:Ma  ad  vn  per  vno  non  fi  apprefla  loro  il  Tiburone:  per  che  i lupi  fono  grandi , 
Se  ve  ne  fono  alcuni  di.  17-piedi  Se  piu  lunghi, Se  di  otto  piedi  à torno  nella  parte , doue  fono 
piu  ampi,&  grofsi,&  fono  di  aguzzi  denti  armatila  doue  iTiburoni,anchor  che  fiano  gran 
di, non  fono  pero  coli  grandine  hanno  ardire  di  cóbattcre  co’lupi,  fc  non  molti  inficine  vni- 
ti  cótra  vno:&  per  ammazzarlo  à loro  fatuo  vfano  quella  aftutia.Si  llringono  mfìeme  mol- 
ti Tiburoni>&:  doue  veggono  vn  lupo  folo,gli  vano  fopra:per  che  il  lupogliafpetta,  Se  non 
ne  ha  paura, nè  gli  illima,  lo  circondano  d’ogni  intorno, per  préderloin  mezzo.Et  rollo  che 
1 hano  à quello  modo  dnto, fenza  perdere  tempo  fi  moue  dalla  fchiera  vn  Tiburone  de’  piu 
arditi  Se  feroc i,&:  va  di  trauerfo,  ò da  dietro  à dare  vn  gran  morfo  al  nimico  : Se  incontinente 
poi  tutti  gli  altri  fi  muouono,  Se  l’afferrano,  Io  mordono, lo  battono, afterradone  à bocconi  i 
pezzi  codenti,  Se  Iafciadoli  poi  andar  via.  Ma  in  qllo  il  lupo  fa  fra  loro  molto  dano,&  doue 
giunge  flagelIa:Ma  per  che  gli  inimici  fono  molti,  fra  poco  fpacio  nè  fanno  pezzi , fenza  la- 
varne parte  da  potere  mangiarli.  Et  mctre  che  quella  battaglia  dura,  vanno  faccédo  vnllra 
no,&  incredibile  llrepito,&:  1 acqua  s’inalza  in  fu  cofi  alta,  come  vn  albero  di  carauclla,per  li 
colpi, che  con  le  code  vi  danno.chc  è vna  cofa  di  gran  piacere  à vederla.Et  doue  quella  batta 
glia  fi  fa, vi  rella  l’acqua  di  mare  fatta  di  fangue  per  quello,  che  efee  dal  lupo,  Se  dalli  Tiburo- 
ni ancho, che  elfo  feri  effcndo  combattuto.  Quello  non  fi  può  vedere  cofi  facilméte,  ne  coli 
C in  particularc.comc  io  l’ho  decto,faIuo  che  per  vna  auen  tura,  ò per  dir  meglio.difauétura,co 
me  accadette  al  licentiato  AIonfoZuazo,cheèal  prefenteauditorediqueftaRegiaaudien- 
tia,che  in  quella  città  di  San  Domenico  rilìede,  allhora  che  cffo,&:  altri  chriftiani  uettero  pii 
nelle  itole  de  gli  AlacraniA  molte  volte  quello, die  s’è  qui  detto, videro  come  piu  à lungo  li 
narreranno  i trauagli  di  quello  Licentiado,&:  de  gli  altri, che  feco  fi  ntrouarono  nell’vltimo 
libro  delti  naufragi]. Ma  perche  è cofa  da  notare  quella, che  hora  dirò  di  quello  lupo  marino, 
non  voglio  rellare  di  referirla;&-'  è, che  delle  cinte , Se  coreggie  cheli  fanno  del  cuoio  di  que- 
lli animali,per  cigerfene,&  delle  borfe,&  delle  altre  cofe  ancho,  die  fe  ne  fanno,  fempre  che 
il  mare  Ita  baffo, il  lor  pelo  ancho  fi  appiana  8C  abballa, & quando  il  mare  Ila  alto,  s'inalza,  Se 
fa  erto  quello  pelo.Quefla  è cofa  molto  efpcrimentata,&  in  qual.fi  voglia  dntura,ò  parte  di 
quelli  cuoi  ogni  di  fi  vede. & tutte  le  mutationi,che  fa  il  mare,nel  pelo  di  quelli  animali  fi  co 
nofcono.Per  quella  cofa,&  per  quel, che  di  fopra  detto  de'figli  che  fanno, Se  che  efsi  co  le  lo- 
ro tette  gli  alleuano,credo,chc  quelli,  che  noi  chiamiamo  lupi  marini,  fiano  quelli  llefsi,  che 
Plinionelnonolibrodellafuanaturale  hifioriachiamavitellimarini.  Di  piu  di  quello  dice 
ancho  il  volgo, che  le  cinture  di  quelli  cuoi  de  lupi  marini  fono  affai  buone  per  lo  dolore  del 
li  lombi, ò della  fchiena.Et  nel  vero  quelle  pelli  lono  affai  belle  alla  vifta,mafsimaméte  quel* 
le, che  fono  negre, Se  di  lupo  vecchio, perche  fono  piu  caricate  Se  piu  denfe  di  peli.Et  quello 
baffi  quanto  ài  lupi  marini  di  quelle  parti. 
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Delli  Tiburbni)&  dell  A lor?rande-*gd,<&'  come  fi  prendono, con  altre  particularita  di  cjuejlo  D 

animale  aquatico.  Cap.  VII» 

Benché  ne'mari,&:  coftiere  di  Spagna  fìano  dc'Tiburoni,&T  non  il  debbia  esanimale  co(ì 
noto  parlare:non  tacerò  nondimeno  q ui  quello, che  io  di  loro  ho  veduto  in  quello  gran  gol 
fo  del  mare  Oceano, 8C  nelle  coftierc  delle  ifole,8<:  terra  ferma  di  quelle  Indie.  Accade  molte 
volte  venendo  le  naui  alla  vela,ò  nauigando  al  loro  viaggio  ingolfate, ò per  le  coftiere  di  que 
fte  Indie.  Accade  molte  volte  venendo  le  naui  alla  vela , o nauigando  al  lor  viaggio  ingolfo- 
te, 6 per  le  coftiere  di  quefte  Indie, che  i marinai  ammazzano  molti  tonni, & maraxos,&  au- 
rate,^ di  quefti  Tiburoni,&:  altri  pefei  con  arponi , & fofeine , SC  hami  grofsi  co  la  lena.  Et 
coft  fi  feruono  di  ciafcuno  di  quefti  iftromenti,comciI  richiede  la  forma  del  pefce.Ma  lafda- 
mo  gli  altri, poi  che  qui  habbiamo  prefo  à dire  folamente  deTiburoni , 6C  di  quefti  diciamo 
qualche  cofa:pchcfe  bene  ne’mari  di  Spagna  ve  ne  fono, come  ho  detto  : fono  qui  nondime 
no  piu  comuni, ÒC  piu  particolarmente  vi  lì  veggono , OC  vi  fì  ammazzano  piu  del  contino- 
uo,pcr  cagion  di  quefta  nauigatione.&f  fe  bene  quefti  lì  lanciano , 8>C  fi  tira  loro  con  la  fofei- 
na  quando  fono  piccioli,con  li  grandi  però  bifogna  tenere  altra  via  per  vcciderli  : perche  fo* 
no  gran  pcfci,-3tf  molto  leggieri  nell’acqua, & forte  diuoratori  8C  golofì  : Quado  fi  accollano 
alle  naui, vanno  alfai  predo  alla  fuperficie  della  acqua, di  modo  che  chiaramente  ft  veggono, 
Allhoralalciano  andarci  marinai  da  poppa  vnohamogrolTo  con  catena  come  è il  maggior 
dito  della  mano,&  lungo  vn  palmo  &C  mezzo  ò piu, con  la  fua  incuruatura , come  la  foglio-  E 
no  gli  Itami  haucre,&:  con  le  orecchielle  proportionate  alla  fua  gradezza.  Et  in  capo  deliba 
Itile  delThamo  fono  tre  ò quattro  groflì  catenelli  di  ferro,  6 piu  : dC  all  vltimo  di  loro  Ila  lega- 
ta vna  corda  grotta  di  canape,  quanto  è due  volte  3C  tre  l'hamo  : nel  quale  pongono  per  cica 
vn  gran  pezzo  di  pefee,  ò di  ,pfciutto,  ò di  qual  fi  voglia  altra  carne,  o vn  pezzo  di  vn’altro 
Tiburone  cotto, fe  l’hanno  prima  morto.per  clic  in  vn  dì  ftcfto  ho  io  veduto  prenderne  die- 
ci,^ non  ammazzarne  tanti,quantihaurebbono  potuto . Ritornando  al  modo  come  li  pe- 
dano 8C  prendono, dico, che  va  la  nauc  con  tutte  le  fuc  vele  corredo:  quefti  Tiburoni  van 

no  molto  piu,pcr  buon  tempo, che  la  nauc  habbia,&f  vanno  quali  fopra  acqua  feguendo,  dC 
mangiando  le  immonditic,che  dalla  naue  fi  buttano . Et  c coli  difciolto  8>C  deliro  quefto  pe- 
fee,che  dà  d intorno  alla  naue  tutti  li  giri,che  egli  vuole, ÒC  palla  innàzi,&  torna  à dietro  coll 
facilmente, & con  tanta  ageuolezza, che  con  tanta  maggior  velocita  dC  corfo  corre,  che  non 
la|nauc,con  quanta  correrebbe  vn  difciolto  OC  deliro  huomo  piu  che  vn  fanciullo  di  quattro 
anni.Et  accade  alle  volte  di  feguirc  la  naue  fenza  lafciarla  mai,dugento  leghe,  èC  piu:  5C  coft 
potrebbe  anello  feguirla,tutto  quel  camino  che  voIclfe.Hora  flrafcinandoft  l'hamo  da  pop- 
pa,come  s’è  detto, il  Tiburone, che  vede  l’efca,la  inghiottc  con  tutto  l'hamo  volcdofi  con 

la  caccia  ifuiare,  ÒC  partire,  col  tirare  della  naue,  glifi  attrauerla  nella  gola  l'hamo , 8C  pacan- 
doli vna  mafcella  lo  fa  reftare  prigione:  &T  nè  fono  alcuni  di  loro  cofi  grandi , che  vi  bifogna- 
no,xq.&f.xv.huomini,per  porlo  in  nauc . Quando  egli  fi  vede  prefo, dà  con  la  coda  coli  fot-  F 
ti  colpi  alla  naue, che  pare, che  voglia  fpezzarla,&  porne  le  rauole  détro.Ma  falito,&f  pollo 
che  l’hano  fopra  couerta,pftamentevn  marinaio  li  dà  co  la  tefta  d’vnaacetta  fui  capo  tali  col 
pi, che  lo  fo  prefto  morire.  Ve  ne  fono  alcuni  di . xij . piedi,  piu  lunghi,  fono  grofsi  per 
«mezzo  del  corpo, fci,&:  fette  palmi  in  tondo, &T  piu.'Hanno  aitai  gran  bocca  à proportiò  del 
corpo, 6>C  la  maggior  parte  di  loro  hanno  due  ordini  di  denti  contmouati  intorno  1 vn  prclfo 
l'altro.’ma  ogni  ordine  dC  giro  di  quelli  denti  è da  per  fe  diftinto , & gli  hanno  fpcfsi , & fieri, 

6C  fotti  à punto  vn  medefimo  dente, come  à ferra, ò à merli.Doppo  che  il  Tiburone  è morto, 
nè  fonno  pezzi  fottili , lo  pongono  ad  alciugarc  all’acre  per  le  corde  delle  farti  della  naue 
per  due,ò  tre  giorni,ò  piu . Et  poi  fe  li  mangiano  bolliti  ò arrofti  , & con  falfa  fotta  con  agli  : 
ne  mangiano  ancho  frefco:Et  io  ne  ho  dell’vna  maniera, OC  dell'altra  mangiato, ma  li  piccioli, 
che  li  chiamano  hachcte,  fono  migliori.  E vn  buon  pefee  per  le  genti  di  mare,  OC  vna  buona 
monitione  per  molti  giorni, per  cflcre  coft  grandùma  non  è cofi  buono  per  li  palfaggieri , 8C 
per  le  perfone  non  vie  al  mare.Quello  è pelce  di  cuoio, come  fono  li  pelei  cazoncs,i  cuoi  de* 
quali, &:  del  Tiburone  paiono  à punto, come  quando  fono  viui.ll  medeftmo  diciamo  de'Iu- 
pi  marini,&  del  Manati, del  quale  fi  dirà  appreflfo.Ma  Plinio  non  pofe  niun  di  quefti  nel  nu 
mero  de’pefci,chc  parturifeono,  fe  non  folo  il  lupo  marino, [che  elfo  vitello  marino  chiamò . 
Dice  bene  ancho  quefto,  che  gli  animali  aquatici,  die  fono  vclliti  di  pelo,  non  parturifeono 
.*  * _ oua. 
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A oua, ma  animaIi,come  fono  le  piftre,la  balenaci  vitello  marino, nel  cui  pelo  dice, che  lì  cono 
(ce  il  crefcerejel  mancare  del  mare, come  difopra  nel  precedete  capitolo  s'è  detto.Quefli  T i- 
buroni,come  ne  ancho  i pefci  cani,S£  i Manati, non  hanno  peli, ma  fì  bene  il  cuoio:chc  ifcor 
ricati  paiono  viui, come  s’è  detto.  Ritornando  àiTiburoni  dico, che  quelli  pefdefconomol 
te  volte  dal  marc,&:  montano  fu  per  li  fiumi,  doue  non  fono  meno  pcricolofi , che  fì  fìano  in 
terra  fcrmaque'granfcorzoni:pcrchcqucftiTiburoni anche  efsimangiano  gli  huomini,&: 
le  vacche, Se  le  caualle,&  fono  molto  dànofì  nc’vadi  de  fìumi,8<:  doue  fono  au czzi,ò  vi  han- 
no hauuto  il  pallo.Ho  veduto  io  molti  di  quelli  Tiburoni  hauere  il  membro  virile , ò geni- 
tale doppio, ciò  è hauerne  duoi:  ogn’vn  de’quali  coli  lungo,  quato  c dal  cubito  di  vn  grande 
buomo  fino  alla  punta  del  maggior  dito  della  mano:&  alcuni  ò maggiori,  ò minori,  fecondo 
la  gradezza  del  pefce:Ma  quello,  clic  ha  quelle  coli  grotte  arme  in  dotto,  è di  fette  6 otto  pie 
lungo, dC  da  quella  grandezza  in  fu.ma  io  non  so,  fe  nel  coito  fi  feruono  di  amendue  quelle 
verghe, ò pur  fe  feparatamcntc  di  ciafcuna,  ò fe  in  diuerfi  tempi  à vicenda:  per  che  non  ho  nè 
veduta, nè  vdita  mai  quella  particu!arita:Ho  ben  veduti  ammazzare  molti  di  loro , OC  tutti  i 
mattili  hanno  quelli  illromenti  da  generare  doppi  nel  modo, che  s'c  detto,  & le  fonine  han- 
no vna  fola  natura:Di  che  fì  caua,chc  ella  è piu  potete  da  riccuere,chc  no  è il  mafehio  da  opc- 
rare.IIche  comunemente  fìvcdeal  fello  femineo  concetto.  Accade,  che  ammazzando  alcu- 
ne di  quelle  femine  poco  prima  al  tempo, che  parturire  doueuano,  ve  le  ritrouano  nel  vétre 
B molti  tali  pefci  piccioli:&  io  ne  ho  vedute  alcune, nelle  quali  fe  ne  fono  alcuni  ritrouati  den- 
tro,ma  non  già  in  tanta  quantità, quanta  ho  molte  volte  intefa  dire  dal  licctiado  Alòfo  Zua- 
zo  auditore  di  quella  regia  audientiarper  che  mi  dice, che  egli  vidde  cauare  dal  vétre  di  vn  di 
quelli  pcfci-35- i iburòcelli,ritrouadofì  egli  con  altri  chrilliani pio  nelleifolc  degli  Alacranf* 
Degli  ammali  .u/nanci  chiamati  marafei.  Cab,  Vili. 

Il  Marafcio  è vn  pcfoc  maggiore,  che  il  Tiburone,  Scf  piu  fiero, ma  n5  coli  difciolto,nè  de- 
ftro:S<.'  fe  li  raflbmiglia,faluo  che  quello  è maggiore, come  ho  detto.  Et  qualche  volta  lo  pren- 
dono medefìmamente  òC  ammazzano  con  hami  grofsi,come  s'è  nel  precedete  Capitolo  det 
to.ma  non  fono  quelli  pefci  buoni  à mangiare, anchor  che  alcuni  marinai  non  reftino  di  por 
ui  bocca,  mafsimamente  quando  lor  manca  che  mangiare  .Io  ho  veduti  di  quelli  pcfd  co  no- 
ue  ordini  di  denti  in  bocca,l'vn  ordine  doppo  l’altro, dC  femore  diminuendo  la  gradezza  de 
dcnti:&f  certo  che  è colà  molto  llrana  vedere  quella  nuoua  forma  di  dètatura . Si  che  anchor’ 
che  prendano  di  quelli  pefci, 6C  gli  ammazzinoci  buttano  poi  nondimeno  il  piu  delle  volte 
in  mare,&f  non  li  mangiano.pcr  che(come  ho  detto)  fenza  necefsita  nò  vi  pongono  bocca  ♦ 
Nelli  mari  di  Spagna  fono  ancho  di  quelli  pefci, &:  della  medefìma  maniera,  fecondo  che  da 
pcrfonc  marinarclche  intendo. 

Delle  t ortaglie  ,ò  tesi  nòni, et  delle  Hicotee  di  (jucfla  ifola  Spagnuola.  Cap.  I X. 

Le  telludini  del  mare  fono  aflài  grandùSC  io  le  ho  molte  volte  vedute  nel  grade  Oceano , 
C addormentate  fopra  la  fuperfìcie  dell  acqua:  6C  fono  lor  pattate  correndo  à rutta  vela  dapref- 
fo  le  naui,&T  non  l’hanno  fentitc,  né  fi  fono  dettate  : &T  cofi  nè  fono  Hate  dormendo  prefe  alle 
volte  alcune.Ne  ho  veduto  ancho  per  la  cima  dell’acqua  à due  à due  coli  inebriate  nel  coito, 
che  vi  fì  fono  i marinai  gittati  à noto, Sé  le  hanno  riuolte  foflòpra,  & poi  le  hanno  polle  fu  la 
carauclla.NelIa  cofticra  di  terra  fermai  fpetialmcnte  nella  terra  di  Acla , 8C  in  altre  parti,  le 
ho  vedute  di  fette, 6 di  otto  palmi  lunghe  nella  conca  ò foorcia  difopra,  8C  di  quattro,  &C  cin- 
que palmi, & piu, larga, fecòdo  la  proportion  della  lunghezza. JEt  ne  ho  veduta  alcuna  coli 
grande, che  cinque, et  fei  huomini  hanno  che  fare  in  portarne  vna  fola  in  fpalla.Qucfte  fono 
della  medefìma  forma  delle  telludini  terrcllri  di  Spagna, faluo  che  fono  coll  grandi, come  s’è 
dctto.Efoono  dal  mare,&  vanno  à riporre  le  loro  oua  in  terra  nelle  arene  delie  piaggie:doue 
(anno  nella  arena  vn  follo, Stf  delle  loro  oua  l'empiono, ponédouene  &T.300.&T .500.  &C  piu , 
&C  meno,St  poi  le  cuoprono  con  la  medefìma  arena:&f  per  virtù  del  calore  del  Sole,  8C  per  la 
prouidétia  della  maeftra  naturaci  Schiudono  poi,  6C  nè  nafeono  tante  telludini , quate  oua 
fono.  Qiiando  ammazzano  quelle  telludini  grotte , ritrouano  alle  volte  le  femine  piene  di 
quelle  oua,  le  quali  fono  buonifsime:fon  tonde, Se  tutte  col  rotto  folo  fenza  il  bianco, &T  fen 
za  fcorcia,&  grotte  come  noci, le  maggiori, per  che  le  altre  fono  da  quella  grandezza  in  ba£ 
fo:8cf  ve  ne  fono  coll  minute, come  fì  logliono  in  vna  gallina  ritrouarc . Quando  i chrilliani, 
égli  Indiani  ritrouano  per  la  arena  la  traccia  di  quelle  teftudini,la  feguono,  &C  ritrouandone 

alcuna. 
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alcuna,  la  riuolgono  foflopra  con  vn  palo , de  la  Ialciano  à quel  modo  Ilare  di  (palle  in  terra, 
per  che  per  lo  gran  pefo  loro  no  fi  poflono  piu  moucre,&:  vanno  à cercare  delle  altre.Et  coli 
accade, che  ne  prendono  molte, quando  cfcono  in  terra  à riporre  le  loro  oua  nella  arena.Co- 
loro, clic  non  le  hanno  vedute,  ò che  non  hanno  letto,  penferanno,  che  io  fouerchio  in  que- 
lle & in  al  tre  cofc  mi  allarghi.Et  nel  vero, io  mi  tengo  piu  tolto  al  meno, perche  fono  amico 
della  verità, bramo  di  non  perdere  il  credito, ma  eh  conferuarlomi  il  piu  che  potrò . Et  per 
quefto  effetto  qualche  volta  arreco  per  teftimonij  gli  auttori  antichi , perche  mi  fi  creda, 
come  ad  autore  moderno, de  tellimonio  di  villa , mentre  che  io  ragiono  quelle  cofe  con  co- 
loro,clic  fi  trouano  da  quelle  nollre  Indie  lontanùpcr  che  qui  quanti  non  fono  cicchi,le  veg 
gono.Si  che  chi  di  quello, che  ho  detto  di  quelli  animali,dubitalTe,informiff  di  Plinio,il  qua- 
le dice, che  nel  mare  dell’India  fono  le  telludini  coli  grandi, che  la  couerta,ò  oflo  fuperiore  di 
vna  di  loro  balla  à coprire  vna  cafa,doue  fi  polla  habitare.Dice  ancho,  che  fra  le  ifole  del  ma- 
re rotto  nauigano  con  quelle  tali  coucrte  ò còche  in  luogo  di  barchc.Chi  haura  intefo  de  let- 
to quello, che  coftui,&:  altri  autori  fcriuono,  vedrà  che  io  non  ne  dico  tanto  : de  che  potto  re- 
ttificarlo meglio, che  Plinio,poi  che  etto  non  dice  haucrlo  veduto  : de  io  dico  haucrne  molte 
volte  mangiatoranzi  quefta  e qui  cofa  coli  ordinaria  de  nota, che  non  ve  ne  èaltra  piu  ifperi- 
mentata,necoiì  del  continouo  villa.  Sono  vn  buon  cibo,  & fano,  de  nò  coll  faltidiofo  algu 
fio, come  gli  altri  pefci,anchor  che  fi  continoui.  Le  Hicotce,  che  fono  telludini  minori , lo- 
no  la  maggior  di  loro  lunga  due  palmi, & coll  da  quella  ^radezza  in  giu  di  varie  forti.  Que- 
fte  fi  ritrouano  ne’laghi,&  in  molte  parti  di  quefta  ifola  Spagnuola , de  per  le  piazze  di  que- 
fta città  di  San  Domenico  ogni  di  fene  vendono:^  fono  vn  fano  cibo. Fra  quella  fpctic  di  te 
ftudini  & quella  detta  difopra,non  vi  è altra  differentia  alcuna, fuori  che  nella  grandezza,  OC 
nel  nomc:pcr  che  gli  Indiani  chiamano  Hicotee  quelle  picciole. 

Del  Manart,&  della  fìiagrandezg* , & forma , & di  che  modo  tal  ^otragli  Indiani  prende- 

uano  quejlo gran pcfce,contlpcfce  mie feto.  Cap.  X. 

Il  Manati  è vn  pefee  de  piu  notabili,^  inauditi,che  io  habbia  mai  nè  vditi,  nè  Ictn.Di  que 
fio  pefee  non  parlò  Plinio,nè  Alberto  magno^nè  in  i Spagna  vi  è, nè  fu  huomo  mai  nc  di  ter 
ra,nc  di  mare, che  dicefle  mai  hauerli  nè  villi, nc  vditi,fuori  che  in  quefte  Ifole,  de  terra  ferma 
delle  Indie. 

Quello  è vn  gran  pefee  di  marc,anchor  clic 
del  continouo  ancho  ne’  fiumi  gradi  di  quefta 
ifola,  de  di  altre  parti  gli  ammazzano.  Sono 
aliai  maggiori.chc  i Tiburoni , de  che  i Mara- 
fci,de  qli  le  n c nc  i capitoli  prcccdcti  detto, co- 
li nella  lunghezza  , come  nella  ampiezza. 

Quelli, che  fono  grandi, fono  bruttifsimi,&  fi 
fomigliamoltoil  Manati  ad  vno  otre  di  quel- 
li,douc  portano  il  mollo  in  Medina  del  cam- 
po,^ per  quella  contrada.  La  tetta  di  quello 
pefee  è come  di  vn  bue,  de  maggiore.  Ha  gli 
occhi  piccioli  rifpetto  alla  fua  grandezza . Ha 
duo  come  aloni  co  qli  nuota, in  luogo  di  brac- 
cia,fono  grofsi,et  polli  in  alto  pretto  alla  tetta. 

Quello  è pefee  di  cuoio, 8e  non  di  lquama,manfuetilsimo,&T  monta  fu  per  li  fiumi,  de  fi  acco 
Ila  alle  ripe,S£  pafee  in  terra  fenza  vlcire  dal  fiume, fe  può  dall’acqua  giungere  all  herba . In 
terra  ferma  ibaleftrieri  ammazzano  di  quelli pefd,  de  dimoltialtrianchoraconla  balellra 
da  (opra  vna  barca, ó Canoa, perche  quelli  animali  vanno  fopra  acqua . Li  tirano  adunque 
con  vna  faetta  fatta  ad  hamo,&f  nel  capo  deH'haftflc  della  fàctta  tengono  legata  vna  cordella 
fottile, et  forte,  onde  métre  che  il  pefee  ferito  fogge, il  balcftricro,li  molla  la  corda, nella  cllrc 
mita  della  quale  tiene  legato  vn  pezzo  di  lcgno.ò  di  fugherò, per  fegnalc, accio  che  nò  vada 
la  corda  giu  lotto  l'acqua.  Il  pefee  quando  cglie  vfeito  il  fàngue,8£f  fianco,  de  virino  alla  mor 
te, fi  accolla  alla  piaggia.  Allhora  il  baleftriero  va  raccogliendo  la  fua  corda, 8e  ci  uando  ne  ha 
da  raccogliere  ancho  ìo.ò  n. braccia, tira  la  cordella  vcrlo  terra.  Onde  il  pelcc  1 1 accolta  fan* 
to,che  tocca  il  terreno, de  l’acqua  fletta  l'aiuta  arriuarc  maggiormente.  Il  baleftriero  de  com- 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XIII*  ido 

Et  vi  bifogna  vna  carretta . 
Alcuna  volta  doppo  che  il 
èrifcono  da  Copra  la  barca  co  par  tigianoc  * 
ti  grofsi,  e farlo  morire  prima:perche  morto  che  è,  torto  va  Copra  l'acq  ua.  Io  mi  credo, che  q* 
fio  Cia  vn  de  buoni  peCci  del  mondo, & che  piu  pare  carne, che  altro.Onde  chi  non  I’hauefle 
vifto  intiero,ò  noi  (aperte, veggendone  vn  pezzo  tagliato,  lo  giudicarebbe  carne  di  Vacca, 

OC  vi  fi  inganncrebbono  tutti  gli  huomini  del  mondo  , perche  quando  è frefco,  è ancho  il 

a,&:  fatta  à pezzi,di  quello  pcf«e  è molto. 

' n rfiJ  **  ' 4 ' - * n " 


Cuo  Capore  piu  di  carne,che  di  peCce*  La  carne  Cecca, 
fìngulare,&  lì  mantiene  molto  Cenza corromperli, nè  guaftarfi.  Io  l’ho  portato  da  quella  eie 

» ' J 1 C — _ r\  A .m  lì  ri'  il  itili  in  • Vnirtm  noi  i ^ i i it  »*i  li  I m n /> 


tà  di  San  Domenico  fino  alla  atta  d’Auita  in  i Spagna  nel  153  u che  vi  era  la  Imperatrice  no 
lira  Signora.Et  in  Cartiglia  quella  carne  tale  pare  die  fia  quanto  alla  villa,  della  buona  8C  g- 
fetta  che  fi  mangi  in  Inghilterra,  Acquando  è cotta, pare, che  l’huomo  mangi  vn  ottimo  ron 
no, anzi  ha  miglior  Capore , che  non  ha  il  tonno  * In  effetto  è vn  lingulare  5C  pretioCo  pefee, 
quàto  habbia  il  mondo . In  quello  fiume  Ozama,chc  parta  g quella  città, fono  in  certe  parti 
preflo  la  riua  herbe  couerte  dall’acqua, doue  va  il  Manati  à pafccrle,AC  i peCcatori,  che  lo  veg 
gono,da  Copra  le  barche,ò  canoe  li  landano.  Gli  ammazzano  ancho  con  reti  Corri  fatte  tali, 
quali  bifognano  per  prenderli . Quelli  peCci  hanno  certe  pietre,  ò offa  in  tefta  fra  le  ceruel- 
la,lc  quali  pietre  Cono  molto  vtili  per  lo  male  de  fianchi, ò della  renella, come  qui  la  elperimé 
tano,SC  1 affermano  perfone,che  di  tale  infermità  patifcono.Dicono,che  macinano  à quello 
effetto  quella  pietra, doppo  d hauerla  bene  arfaprima,AC  la  mattina  à digiuno  poi  Ci  prende 
il  patiente  tanta  di  qftapoluere  macinata, AC  pallata  per  ftacdo,quata  ne  andrebbe  Copra  vn 
giuliOjSc  Ce  la  prende  AC  beue  con  buon  vino  bianco  in  vn  CorCo.  Dicono  che  continouan^ 
dolo  alquante  mattine, il  dolor  va  via,AC  la  pietra  fi  ròpe,AC  fatta  come  arena  Ce  ne  efee  fuori 
con  la  vrina.il  che  ho  io  intefo  da  pedone  di  credito, che  l’hanno  prouato.  Et  ho  veduti  mol 
ti  cercare  con  diligenria  di  quella  pietra  per  quello  effètto,che  ho  detto»  Suole  ogni  Manati 
hauere  due  di  quelle  pietre  nelceruello  grandi, cornee  vna  palla  picdola  da  giuocare , 6 co*, 
me  vna  noce  di  baleftra,ma  non  Cono  già  tonde»Et  ve  ne  Cono  andio  alcune  maggiori  di  ql* 
lo, che  ho  detto, fecondo  che  Cono  quelli  Manari grandi.  Ma  io  per  me  penfo,che  debbiano- 
la  medefima  proprietà  hauere  le  pietre, che  hanno  ancho  in  tefta  i coruinas  et  befugos,fe  crd. 
diamo', à Plinio,ilquale  dice, che  nella  tefta  di  certo  peCce  fi  ri  trapano  quali  pietre , aie  beuu* 
te  con  acqua  Cono  vn  ottimo  rimedio  per  lo  male  di  fianco.  Ne  fono  di  quelli  Manari  alcu^. 
ni  coli  gradi,  die  Cono  lughi  quattordici  quindici  piedii  piu  di  otto  palmi  grofsi.  Sono 
riftretti  ÒC  quali  cinti  nella  coda , ÒC  da  quella  cintura  fi  va  Cempre  ampliando  la  coda,faccen- 
doli  ÒC  piu  largai  piu  graffa . Ha  il  Manati  due  mani  ò braccia  corte  preffo  la  tefta , AC  per. 
quello  lo  chiamarono  i chrilb'ani  Manari,  Non  ha  il  Manati  orecchie,  ma  in  loro  vece  certi 
buchi  picdoli  per  vdire.  Il  Cuo  cuoio  pare  come  di  vn  porco  Cpelato  col  fuoco,  ÒC  è di  vn  colo 
re  berrettino  co  alcuni  pel  uzzi  rari.  Et  è,colì  graffo  quello  cuoio, quanto  c vn  dito,  Sicura', 
doli  al  Cole, Ce  ne  fanno  buone  coreggie^  Cuole  g fcarpe,AC  altre  limili  cofe.  La  coda  di  que~ 
Ilo  peCce  da  quella  Cua  cintura, die  ho  detta,fino  alla  Cua  eftremità,nó  pare  altro  tutta, che  vii 
ner  uo,ne  fanno  pezzi, 8C  li  tengono  quattro  ò dnque  dì  al  fole,ò  piu,AC  veggendoli  afeiutd 
li  cuocono,ò  per  dir  meglio, li  friggono  in  vna  padella , ÒC  ne  cauano  molto  vnto,  nel  quale 
fi  conucrte  quali  tutta.  Quello  graffo,ò  butiro  è la  migliore  del  mondo  per  farai  oua  fritte, 
perche  anchor  che  Cia  di  molto  tempo , non  per  ciò  Ci  fa  rancido , nè  di  mal  Capore, & è ancho 
affai  buono  per  ardere  nelle  lucerne,  ÒC  dicono  che  fìa  medefimapréte  medidnale.Ha  il  Ma 
nati  due  tette, ò mammelle  nel  petto  effendo  femmina:per  che  parturiCce  duo  figli, ÒC  Ce  gli  al 


(ludini.Et  fi  crede  ancho, che  in  quella  Ifola  Spagnuoìa,  quando  vi  habitauano  gli  Indiani, 
natiui  dilei,fì  ptendeffero  ancho  quelli  animali  aquatici  col  peCce  riuerfo . Il  che  non  haurd 
io  ardire  di  fcriuere,fe  non  forte  cofa  aliai  publica  ÒC  no  ta,AC  Ce  non  I'hauefle  vdito  dire  da  g- 
fone  di  molto  credito.  Et  poi  che  il  difeorfo  della  hilloriaci  ha  condotti  à ragionare  à lungo 
del  Manati, meglio  è che  in  quello  Capitolo  fi  dica  quella  marauiglia,che  in  altra  parte.  Il  g- 
che  fi  dee  Caperebbe  vn  certo  pefee  grande  quato  è vn  palmo , che  Io  chiamano  il  pefee  riuer 
(o, brutto  alla  vifta*ma  di  gradifsimo.animOj&  tuteUettp,accade  ad  eflere  alcuna  v pica  prefp  : 
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nella  rete  infieme  con  altri  pefd.Quefto  è vn  buon  pefee, & de  migliori , che  habbia  il  mare  d 
per  mangiare, perche  è afciutto,&  duro,&T  Lenza  tìegma,ò  ne  ha  benpoca:8£  io  ne  ho  moire 
volte  mangiato,  per  potere  farne  fede.  Quando  vogliono  gli  indiartiferbare,  Q(  alleuare 
alcuni  di  quelli  pelei  riuerfì  per  farne  le  caccie  loro , li  prendono  piccioli,  6C  li  tengono  fem- 
preinacqua  falfa  di  mare, &Tiui danno  loro à mangiare , glialleuano  domelìid,fin che 
gli  veggono  della  grandezza, che  ho  detta,&T  atti  per  le  caccie, che  fare  ne  vog! iono.  Alili  o- 
ra  leggano  con  vna  cordella  Lottile  ma  forte, vn  di  quelli  peLci  riuerfì, dC  li  portano  con  le  lo- 
ro canoe  òbarche  nel  mare,&  veggendo  qualche  gran  pelce , come  fono  teiludini , òSauali 
(che  vene  fono  aliai  grandi  per  quelli  mari)  ò qualche  vno  di  quelli  Manati , ò altro  qual  fi 
Ila, clic  accada  à gir  Lopra  acqua, 8£  fì  vegga, rollo  toglie  l'Indiano  in  vna  mano  il  Luo  pefee  ri- 
uerfo,Sé  con  l'altra  lo  accarezzai  lufìnga, dicendoli  in  lingua  Lua,che  debbia  eflere  Mani- 
cato,che  vuol  dire  valorofoi  di  buon  cuore, Sé  che  lìa  diligente,ÓLgagliardo,SL  altre  limili 
parole  efshorratiue,  finche  miri  di  attaccarfì  animofamente  col  maggiore  Sé  migliore  pefee, 
che  iui  vcdrà.Et  quando  li  pare, che  fia  tempo, lo  Lcioglie,Scf  lo  lancia  verfo  doue  i gran  pefd 
vede.  Il  riuerfo  li  muoue,  Sé  va  come  vna  iactta,&T  fi  attacca  nel  fiacodi  vna  tefìudine,ò  nel 
ventre, ò doue  meglio  può, Sé  fì  ftringe  forte  con  lei.  Il  medefìmo  fa  con  ogni  altro  gran  pe- 
fce:il  qualequando  fì  Lente  attaccato  Sé  prefo  da  quel  picdolo,fugge  per  lo  mare  bora  à que- 
lla parte, hora  à quell  altra, & in  qucfto  mezzo  il  peLcarorc  Indiano  rallenta  la  corda,  che  è di 
molte  braccia  lunga, 8é  la  laLcia  anco  finalmente, perche  vi  ha  nel  capo  di  lei  attaccato  vnle-  e 
gno,ò  vn  fugherò, per  Legnale, accio  che  Lopra  l’acqua  vada , Et  fra  poco  tempo  il  Manati , ò 
tefiudine, col  quale  il  pelce  riuerfo  fì  afferrò, Le  ne  va  fianco  alla  volta  di  terra.  Allhora  il  pe- 
Lcatore  incomincia  à raccorre  la  fua  cordella  fu  la  barca, ò canoa,  Sé  quando  ne  ha  da  raccorre 
poche  braccia, comincia  à rirare  à poco  à poco  guidando  il  Luo  pelce  riuerfocon  quello , che 
tiene  prigione, (fin  che  l acco  Ila  à terra, Se  le  onde  ftelTe  del  mare  ve  l'aiutano . Allhora  girli» 
diani,che  Hanno  fu  la  cacda, fallano  fu  la  arena, Sé  Le  è tefiudine,la  riuolgono  Loffopra  : Et  an 
chor  che  non  giunga  la  tefiudine  à terra , cfsi  perche  fono  gran  natatori,  la  riuolgono  in  ma- 
re, Sé  la  còducono  allo  afdurto.Et  Le  è Manari,fo  ròdgliano,8É  lo  feriscono,  Sé  fornifeono  d# 
vccidere;Etpofto  che  hanno  qucfto  tal  pefee  Lu'l  lito,  bifogna,  che  con  molta  aucrtentia 
à poco  à poco  ne  difiacchi  no  il  péfee  riuerfo  t 11  che  gli  Indiani  fanno  con  dolci  parole , dan- 
doli molte  gratie  di  quello, che  ha  fatto.  Egli  viene  co  fi  riftretto  Sé  Hlfo  quello  riuerfo  coiai 
tro  pefee, che  s’el  voleflero  con  violentia  diftaccare,  nè  farebbono  mille  pezzi . Et  di  quello 
modo  Li  prendono  ancho  quefii  cèfi  gran  peLci, de' quali  pare, che  habbia  la  natura  fatto  Al- 
gozino  Sé  manigoldo, per  prenderli, Sé  cacaarli  quefto  pefee  riuerfo , il  quale  ha  certe  fqua- 
me,à  modo  di  gradi, come  ha  il  palato  della  bocca  dell'huomo,ò  di  vi}  cauallo:  ma  vi  ha  certe 
Lpine  fbttilifsime,  Sé  afpere,  8é  ferri , con  tequali  fì  afferra , con  qual  fì  voglia  gran  pelce  : Sé 
quelle  (quame  piene  di  coti  fatte  punte  le  ha  il  pefee  riuerfo  nella  maggior  parte  del  corpo 
dalla  banda  di  fuori , Sé  fperialmente  dalla  tefta  fino  alla  metà  del  corpo  per  Io  lombo  dilò-  E 
pra,  cioè  dal  mezzo  in  fu,  8é  non  nella  parte  del  ventre  :8é  per  quella  cagione  lo  chiama- 
no riuerfo:  per  che  con  le  fpalle  fì  attacca  Sé  afferra  co’pefci . Quella  narione  de  gli  Indiani 
è cofì  leggiera,  Sé  fciocca , clic  credono  di  certo , che  il  pefee  riuerfo  intenda  molto  bene 
il  parlare  de  gli  huominf,  SÉ  tutte  quelle  parole,  che  efsi  li  dicono  animandolo  prima  che  lo 
iciolghinoì  Iafcino  dietro  alla  caccia, 8é  che  intéda  medcfìmamcntc  le  grane,  che  dapoi  ne 
fi  rendono.  Et  quella  ignoranti  nafee  dal  non  accorgerli  efsi,  che  q uefìa  è vna  proprietà  lor 
natura!e:poi  che  Lenza  lor  nulla  dire  diqucfte  cofe, accade  molte  volte  nel  mare  Oceano  : Sé 
•o  Ihomolte  volte  veduto, che  fì  prendono  iTiburoni,8É  teiludini:  8é  vi  vengono  con  loro 
quefii  pefd  riuerfì  attaccarti  per  volerli  diftaccare, Le  ne  vengoho  à fare  molti  pezzi.Si  che 
fi  può  da  quefto  raccorre, che  doppo,che  efsi  attaccati  vi  fì  fono, non  è in  potere  loro  il  diftac 
carfene,  Lenza  qualche  interuallo  di  tempo,  ò pur  per  altra  caufa , che  vi  ha,  che  io  non  la  Lo , 
poi  che  colà  ragióneuole  farebbe, eh  e quando  è prefo  il  Tiburone,ò  là  tefiudine,  dourebbo- 
no  i pefd  riuerfì, che  attaccati  vi  fì  trouano, fuggire  via, Le  poceflero.  Vna  cofa  dirò  io  qui  no 
tabile,che  ho  veduta  tutte  le  otto  volte,  che  ho  paftato  qucfto  gran  mare  Oceano  venedo  di 
Spagna,  SÉ’ritornandoui  poi  da  quefte  Indie,  Sé  coli  penfo  io, che  lo  diranno  tutti  quelli, che 
Hanno  quello  fteffo  viaggio  fattoi  è quella: che  come  fono  in  terra  prouintie  fertili, & altre' 
iierilijCofi  credo  io, per  ci  Ilo,  che  ho  veduto,  che  debbia  edere  in  tutti  iman  : per  che  accade , 
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A che  qualche  volta  corrono  le  naui.50.#.ioo.#.20o. leghe  ,# jàu,  lenza  potete  mal  pren- 
dere,nè  vedere  vnpefee:#  in  altre  para  del  medefimo  Óceano,dpue  quello, che  ho  detto,  lì 
vede, fi  rìtrouano  tana  pefd,che  pare  che  ne  bolla  il  mare,  # vi  le  ne  ammazzano  molti.Gli 
Indiani  di  quella  ifola  Spagnuola  chiamano  il  mare,  Bagua , non  dico  Baigua , perche  Bai- 
gua  è quella  herba  detta  verbafco , co  laquale  prendono  molto  pelcc,  come  se  detto . Si  po- 
trebbono  qui  dire  moltealtfc  cofc  di  altri  pelei:#  delti  granchi  àncho , # delle  Ior  molte  dif- 
ferentie , # delle  lagofte , che  fono  medcl  imamente  in  quella  ifola:ma  per  che  fono  cole  co- 
muni à tuta  gli  altri  luoghi  diquclle  Indie,  non  le  dico  qui,#  medefimameìrirc  gcheli  gràn- 
chi anchor  che  Ciano  di  acqua,  ve  ne  fono  ancho  di  terra  in  quelle  parti,  # vi  è molto  che  di- 
redi loro . Non  ragiono  ne  ancho  qui  dellepcrle , poi  che^anchorchein  quella  citta, & ifola 
vile  ne  porti  gran  quantita,non  vi  l i pefcano  però, come  li  fa  in  certe  altre  ìfolepicciole  nella 
coflicra di  terra  ferma, & in  altre  parti:#  medclimamentc  per  che  quella  materia  delle  perle 
tocca  alla  ifola  di  Cubagua , della  quale  ritratterà  nel  dedmonono  libro , # coli  per  quando 
fera  tempo  adirne,  la  laido.  ■ :t  v » 
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I Delle  rane &rofpi&  come  gli  Indiani  li  mangi ano,  ; ~ Cap.  XI. 

Hauea  determinato  di  no  parlare  in  quello  libro  delle  bottc,ncdclIc  rane,  # péTaaa  porle 
con  altre  fpetie  di  ammali.  Ma  poi  peniando , che  ne  ancho  in  i Spagna  fi  rifiuta  il  mangiare 
£ delle  ranocchie, anzi  fino  alla  tauola  dcll  lmperatore  nollro  vanno , mi  c partito  còueniente 
non  negare  à qudto  animaletto  il  fuo  titolo,  # porlo  apprelfoà  coli  eccellenti  pcfd, 'cornee 
il  Manati, con  gli  altri, che  fi  fon  detti. Credo, che  alle  ranocchie!!  delle  primierarnènteque- 
fta  autorità  da  Mercurincgran  càcclliero  di  fua  Maella:per  che  io  vdij  dire  nella  citta  di  Vit 
toria  nel.t524.dal  medefimo  Mere  urino,  col  quale  in  venerdì  mangiaua  il  Signor  don  Fer- 
rando di  Aragona  Duca  di  Calabria:#  venne  loro  i tauola  vn  piatto  di  ranocchie  accondé, 
che  elfo  ne  haueua  la fetrimana  innanzi  màdato  vnaltro  platinali  Imperatore,  #chègli  era 
flato  referito , che  gli  erano  piaciute  affai  : # che  perciò  penfauidi  non  douerglicne  mandai 
re  piu:pcr  che  non  voleua,che  fe  per  altracagionc  fi  folle  fua  Madia  infermatole  folfe  data 
alle  fue  rane  la  colpa:Ma  che  poi  che  gli  erano  fapute  buone , fe  elfo  ne  voleua,  le  ne  facefie , 
quando  piu  li  piacelTe  acconciare.  Et  non  mi  marauiglio^rhe  ilgran  cacelliero  portafic  que- 
llo cibo  in  i Spagna, poi  che  elfo  era  Italiano,  doue  gran  tépofiq  fìcoftumaà  màgiare  le  rane 
# fono  certo  vn  buon  mangiarci  molti  anni  à dietro  io  ne  mangiai  in  Manroua , # in  Ro 
ma,#  in  Napoli,#  in  altre  parti  d'Italia, doue  publicanientc  perle  piazze  le  vedono , come 
vn  feno  ribo,#  di  buona  digeltionc,#  gufto. 1 n qfta  ifola  Spagnuola, de!  in  molte  altre  parti 
diquefle  Indie  fono  molte  di  quelle  rane, ma  in  quella  ifola  non  le  mangiano , per  che  nò  vi 
fono  smezzi, nè  foliti.  Detti  rofpi,ò  botte  voglio  qui  ragionare  per  la  fomiglianza,che  han- 
no nella  lor  forma  con  le  rane, anchor  che  efsi  lòno  piu  grolsi,  # piu  brutti  per  lo  Ior  gonfia- 
C mcnto.Ne  fono  molti  in  quella  ifola, & non  credo, eh  eferebbono  prode  à chi  ne  mangiale, 
ben  che  in  terra  ferma  li  mangino  in  molte  parti  # ifola  della  colliera  di  mezzogiorno.  Ha- 
ueua io  qui  vna  fohiaua  mia  di  quel  paefe,#  non  fono  moiri  giorni, che  magio  in  vn  mio  po- 
dere vn  di  quelli, # fi  crede, che  non  folle  altra  colà,  che  la  ammazzalfc:  per  che  fra  pochi  di 
doppo.che  Io  hebbe  mangiato, fi  fenti  male,  # fra  quattro  ò cinque  di  poi  fi  mori . Ella  deb- 
be  penfare,#  credere, che  li  rofpi  di  quella  ifola  non  folfero  nociui,  come  nò  fono  quelli  del 
fuo  paele,  doue  li  mangiano.  Quelli  di  Spagna  medefimamente  fono  veleno!!  # catriui  : # 
tanto  fono  perfori, quanto  fono  di  piu  fredda  terra.In  alcuni  luoghi  di  terra  férma  h erefeo 
no,#  allenano, # li  tengono  legati  per  cibarli,#  pafcerli,  per  mangiarli  poi  per  vn  preriofo 
1 cibo.Io  gli  ho  in  quelle  contrade  veduri  mangiare  alcune  volte  à quelli  Indiani , dC  non  vidi 

in  vita  mia  cibo , che  maggior  naufea  dC  llomacho  mi  facefie , nè  che  peggior  mi  parefie,  DJ 
che  fi  rideuano  gli  Indiani  molto, parendo  loro, che  folle  vna  grande  ignoranria  la  mia  à non 

S tacermi  cofi  abhorreuole  cibo  à gli  occhi  miei,#  cofi  grato  al  lor  palato,  # girilo.  Ma  que- 
o fi  laici  per  quando  fera  il  fuo  proprio  luogo  da  rcferir!o,pcr  che  non  fi  intrichino  ò cam- 
bino le  materie, nc  fi  tolghino  dal  proprio  lor  luogo:  per  che  quello  cibo  è di  terra  férma,#  là 
fé  ne  ha  da  ragionare, doue  lo  iftimano  # pregiano,#  comunemente  l’vfano,come  fermo  in 
i Spagna  del  pane , 6 della  carne  di  vacca , 6 di  altri  fintili  cofc  piu  ordinarie  # comuni  per  Io 
vitto  #foftcntamenco  de  gli  huomini.  bupv.-q  . . 
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HiJftoria  delle  Indie  Libro  decimo  quarto,  doue 
fi  tratta  de  gli  vccelli  , 
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Olendo  continouare  la  naturale  de  generale  hiftoria  di  quelle  Indie, bifogn* 
fare  ancho  efprefla  métione  de  gli  vccelli, che  in  quelle  ilole  fono , de  che  fono 
Umili  à quelli  di  Spagna , ó di  Europa , de  poi  pattare  à dire  par  ocularmente  di 
quelli, che  al  parer  mio  in  Europa  non  fono,ò  fe  alcuno  ve  ne  è,  dire  le  ditterai 
de  loro, come  apprelfo  al  fuo  luogo  fi  dira . Bene  è il  vero,  che  in  quello  libro , 

rvli  onimoli  A/  Pf  nrfpflllpnfi  fHI 


dC  ne  prccedend  ancho, doue  s’è  parlato  de  gli  animali  terreftri,fi£  depefci,8C  nefequenti  me 
defimamentedi  quella  prima  parte, molte  cofe  fi  lafciano,che  molto  copiofamepte  fi  dirano 
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poi  appretto  dirò  delle  altre  cofe  in  pardculare,per  che  co  piu  ordine  le  cofe  degne  di  memo- 
ria fi  referifeono:  per  ciò  che  tutte  fono  affai  nuoue  à coloro, che  ò non  nauigano,ò  nauigano 
(blamente  netti  mari  d'Italia, de  nel  canale  di  Fiandra, di  altri  piccioli  golfi» 

Degli  Eccelli,  che  fi  'veggono  per  lo  mare  nel  faggio  che  fi  fa  andando , & tornando  di 
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Vando  fiviene  di  Spagna  à quelle  indie, li  veggono  per  tutto  il  viaggio  certi  pa 
neglette  volano  mirabilmente,  de  vanno  quali  radendo  le  onde  del  mare  : È cofe 
^^^Ibana  à vedere  la  loro  velocita  de  deftrezzaò  nel  volo,  quado  fi  alzano,  o fi  abbatta 
no  le  onde,anchor  che  vada  il  mare  affai  tcpeflofo  fi C brauo , nel  volere  efsi  predere  quelli  pe 
fei  volatori, de  quali  s'è  nel  precedente  libro  detto, ò pure  altri  pcfci.Quelli  vccelli,quado  vo 
ottono , fi  pongono , de  fermano  fu  l'acqua,  de  poi  quando  lor  piace, s’alzano,  de  ritornano  à 
fere  le  caccie  loro.  Quelli  fono  piccioli  vccelli,  fi C i marinai  li  chiamano  Patini . Si  veggono 
medefimamente  in  quello  viaggio  cero  vccelli  bianchi , grandi  quanto  colombi  torguati , ò 
maggiori.  Volano  incredibilmente^  hanno  la  coda  lunga, dC  forte  fottile,  OC  per  ciò  li  chia- 
mano  Coda  di  giuco . Et  il  piu  delle  volte  fi  veggono  à mezzo  camino  di  quella  nauigatio- 
ne,ò  poco  piu  della  metà  del  camino  venendo  verfo  quelle  parri.Ma  per  qtto,che  ogn’huo- 
mo  ne  dice,cjlli  fono  vccelli  di  terrai  io  coll  lo  credo, perche  tutti  gli  vccelli  che  hano  ad  ef- 
fere  di  terra,?  di  necesfita  che  habbino  à nafeere  et  ad  aJIeuarfi  fuori  dell’acqua.  Alcuni  di  qltì 
vccelli  non  fono  del  tutto  bianchi,ma  vi  hàno  mifchiato  vn  certo  color  berrettino:fi£  hanno 
la  coda  come  palomba, ma  alquanto  piu  corta,fiÉ  tonda, fiC  netta  mita  di  lei  efee  fuori  delle  al- 
tre vna  penna  fottile, 8^  piu  di  vn  palmo  lunga,  de  quando  volano  pare , che  la  coda  fia  tutta 
vna  pènna  lunga:8if  per  quello  li  diedero  il  nome, che  efsi  hanno  : Ma  quado  aprono  poi  vo 
landoìa  coda, fi  veggono  ancho  le  altre  fue  penne  minori.La  terza  volta,  che  io  venni  à que 
(le  Indie,fummo  mplti,che  vedemmo  vn  di  quelli  vccelli  tutto  biaco,ncl  Golfo,chc  chiama 
no  delle  caualle,che  è fra  la  Spagna  8 C le  ifole  di  Canaria.  Di  che  tutti  i marinai  fi  marauiglia- 
rono  molto, & dittero, che  non  haueuano  mai  nè  veduto, nè  vdito  che  limili  vccelli  fi  follerò 
mai  veduti  cpfì  pretto  la  Spagnarper  che  doue  fi  fogliono  piu  del  continouo  vedere, è.^o.le 

§he,ò  poco  piu, prima  che  fi  giunga  atte  prime  ifole  la  Dettata , la  Domenica,  la  Guadalupe, 
C le  al  tre, che  incuci  pareggio  fono,  de  che  ftanno.150 . leghe  lontane  da  quella  citradi  San 
Domenico.quelli  vccetti  di  que(li,che  hanno  la  piuma  bianca, hanno  il  becco  rotto, de  gli  oc 
chi, fide  punte  delle  ale  negre.Quando  le  naui  fi  rrouano  à.ioo.leghc,ò  meno, nel  venire  di 
Spagna  verfo  quelle  Indie, fi  veggono  cerri  altri  vccelli , che  li  chiamano  Rabiforcati  : de  fo- 
no grandi  vccelli  alla  villa, dC  hanno  gran  volo, fi:  per  Io  piu  vano  altiifiC  fono  negri, dC  q uafi 
di  rapina.Hanno  lungo  de  delicato  volo,8£  molto  acuti  gli  incontri  ò cubiti  delle  ale  : Onde 
cofì  in  quello, come  netta  coda  quelli  vccetti  fi  conofcono  nell’aere  piu  che  tutti  gli  altri , che 
ho  veduti, llando  in  alto.Hanno  la  coda  maggiore,  de  molto  piu  fetta , che  nò  1 hanno  i nib- 
fitj.Et  per  quello  li  chiamano  Rabiforcati.  Alcuni  di  qlli  vccelli  hanp  il  colore  di  vn  negro , 
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A che  pende  ad  vn  berrettino  rodò , Se  il  petto  5C  la  teda  bianca , Se  il  goro  diftinto  di  leonato: 
dC  il  volo  loro  è come  del  Nibbio, quando  tranquillamente  vola:  perche  radifsime  volte  que 
fti  Rabiforcati  battono  le  ale:&:  hanno  le  gambe  fottili  Se  gialle, Se  corte, Se  i diti,  come  d'vn 
palombo.Ve  ne  fono  alcuni  altri  di  quelli,  che  fono  del  tutto  negri:  Se  tanto  quelli,  quanto 
quelli  hanno  il  becco  lungo,  Se  maggiore,  che  vn  coccal,  ma  di  quel  garbo:  perche  è alquan- 
to groflctto  nella  punta, Se  tondo.lo  ho  veduti  quelli  vccelli  piu  di.  ioo.  leghe  in  mare  : ma 
in  terra  ferma  ne  fono  fenza  compara  rione  affai  piu , che  non  in  quelle  ifole . Dicono  gli  In- 
diani  della  prouincia  di  Cuoua , che  il  graffo  Se  la  affungia  di  quelli  vccelli  è vna  cola  ottima 
per  tor  via  le  cicatrici  Se  fegni  delle  ferite , 6C  per  vngerne  le  gambe,  ò le  bracca,  che  lì  fecca- 
no, Se  per  altre  infermità  Se  mali.Quefti  vccelli  fi  prendono  con  diftìculca/aluo  che  in  qual-, 
che ifoletta  dferta,doue  fogliono  fare  i lor  nidi,&  alleuar ui i lor  figli.  Nel. 1519. accadcttc  nel 
la  atta  di  Panama, che  vn  di  quelli  Rabiforcati  calò  giu  in  vn  cortile  doue  lì  teneuano  molte 
(àrdelle  à feccarfì  al  fole:  per  che  quelli  vccelli  fono  amici  di  quello  pefee  : Se  per  ventura  vn 
mio  negro  li  diede  con  vn  legno, che  lì  ritrouò  in  mano  vn  tal  colpo  in  vna  ala, che  gliela  rup 
pe,&  lo  fece  iui  cadere;&f  era  vn  de’gradi,  Se  io  lo  tcni  in  mano :8C  lo  viddi  doppo  die  fu  pela 
to, dC  non  haueua  piu  carne  che  vna  palomba:àf  quado  con  le  fue  piume  Ha, fa  maggior  gon 
ho, che  none  vn  nibbio.Ha  queflo  vcccllo  coli  grandi  ale, che  nò  haurei  à niuno  potuto  cre- 
dere quello, che  io  co  quelli  occhi  viddùche  molti  huomini  di  buon  corpo  con  le  bracca  ile 

B felìprouarono  per  vedere  fe  con  le  punte  delle  mani  alle  punte  delle  ale  di  quello  vccello 
giungeuano:&  con  piu  di  quattro  diti  niuno  vi  giunfe  : Et  chi  lo  vede  volando  in  alto  fu  l'a- 
ria,terrcbbe  per  cofa  incredibile  quella, che  io  dico.Et  ben  fapcua  Plinio,che  tutti  gli  vccelli 
che  hanno  gradi  ale,hàno  il  corpo  picciolo,poi  che  coli  nel.to.libro  lo  diceua.  Si  ritrouano 
ancho  certi  altri  vccelli  nel  mare  Oceano , che  fi  chiamano  palferi  grolfoni , Se  fono  minori , 
chegauiotte:&  hanno  i piedi,  come  anatre,  Se  fi  potano,  quando  vogliono,  nell'acqua.  Si  ri- 
trouano venendo  di  Spagna, quando  le  naui  fono  à cento  leghe,  de  meno,  lungi  dalle  prim  e 
ifole  di  quelle  Indie , che  li  fono  dette  difopra . Se  ne  vengono  quelli  vccelli  nelle  naui , &lì 
pongono  fu  le  gabbie,  Se  fu  le  antenne:  Se  fono  cofi  groflolani,  Se  fdocchi:  Se  tanto  afpetta- 
nOjdie  lo  prendono  fpelfe  volte  con  mano,  ò con  vn  lacco  pollo  nella  punta  di  vn  dardo,  ò 
di  altra  hafta  corta. Sono  negri, &:  fopra  quello  colore  hanno  la  teila  Se  le  fpallc  di  vna  piuma 
berrettina  ofcura:Non  fono  buoni  a mangiare,  Se  fanno  gran  gonfio  con  le  penne , rifpctto 
alla  lor  poca  carnc.I  marinai  gli  fcorticano,&  li  mangiano  poi  ò lefsi,ó  arrofti.  Quando  llan 
no  con  le  penne, fono  cofi  grolsi, quanto  è vn  palombo:ma  dapoi  che  fono  fpclati,  rcltano  af 
fai  piu  piccioli,che  vna  palomba  fpclata . Hanno  le  ale  lunghe , Se  fono  quelli  vccelli  di  due 
lpetie:per  che  vna  nè  hanno  le  piume,  che  ho  dette , l'altra  le  hanno  di  color  berrettino  pen- 
dente al  negro:&  hanno  berrettina  la  fronte, Se  negro  il  becco,  Se  gli  occhi,  Se  le  gambe,  Se  i 
piedi.ma  il  becco  l'hanno  alquanto  lungo  Se  fottile.Io  ho  mangiato  di  quella  feconda  fpetie 

C di  vccelli, Se  fono  buonùma  li  bifogna  fcorticare  prima:  benché  qualche  odore  di  pefee  hab- 
biano:Sono  cofi  femplici,che  accade  molte  volte, che  cauando  l'huomo  vn  braccio  fuori  del 
la  naue, efsi  nella  mano  ideila  fi  pongono,  eflendo  di  notte,  per  che  credono  che  fia  qualche 
legno  : Se  per  ciò  li  pofero  quello  nome  di  grolfolani . Hanno  gli  occhi  negri  Se  belli , Se  la 
loro  maggior  grandezza , è come  quella  delli  cornacchioni  di  Spagna . Et  quel  berrettino , 
che  hanno, pende  alquanto  al  leonato.Molti  di  quefti  vccelli  lì  prendono  fra  quelle  ifole,  Se 
terra  ferma.  Le  naui  quando  Hanno  già  prelfo  alle  Indie,  lì  incontrano  mcdefimaméte  con 
altri  vccellijche  li  chiamano  Alcatrazi,  Se  che  fono  di  molte  maniere:  per  che  alcuni  ne  fono 
grandi, come  comi  marini, altri  alquanti  piu  pictioli,&  fono  alcuni  negri  pendenti  al  berret- 
tino,altri  berrettini, & biachi,&  di  altre  limili  maniere, altri  ne  fono  negri  berrettini, che  han 
no  le  felle  bianche  co  alcune  penne  rolfe.Et  tutti  quefti  Alcatrazi  efeono  molto  in  mare,  SC 
tutti  hanno  i pie,  come  oche,  ò anatre:per  che  fono  vccelli  marini, & eflerritati  nel  prendere 
pelcùperche  il  pefee  è il  loro  ordinario, & particulare  mantenimento.  Et  cofi  concludendo 
dico, che  quelle  dnque  maniere  di  vccelli  fi  ritrouano  nel  venire  di  Spagna  à quelle  indie:di  * 
piu  eli  molte  gauiotte,&T  di  alcuni  coccali,  che  vi  lì  ritrouano  ancho, ma  prelfo  alle  ifole  di  Ca 
naria,&  alle  ifole  di  quelle  Indie, Se  per  le  coftiere  di  terra  ferma:per  che  nè  le  gauie , nè  le  ga- 
uiotte  lì  allòtanano  molto  da  terra.  Si  ritrouano  ancho  i mare  alcuni  altri  vccelli  di  terra,  SC 
fi  prendono  per  ftanchezza  preffo  Spagna  nel  ritorno , che  fanno  le  naui  da  quelli  luoghi  « 
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Et  quelli,  che  io  ho  veduti  prendere  nelle  naui , doue  io  ritrouato  mi  fono,  fono  quelli  Mo>  D 
«celli, che  fono  quelli, che  non  danno  mai  con  la  coda  faldi,A  fon  biàchi  A negri  aipin  ti:  tor- 
di,lodole:vccellctti  piccioli  di  quelli, che  fi  fogliono  porre  in  gabbia, mezzi  fparuieri,  A fme 
rigli  A felconùNon  mi  ricordo  di  che  razza  ò fpetic , perche  io  mi  intendo  poco  di  caccic  di 
felconina.Et  con  quelli  altri  vccelli  di  altra  razza , A forma,  che  volando  con  airi  voli  attra- 
uerfare  A pattare  dal  capo  di  San  V incézo,ò  dall'vlrime  parti,  A piu  occidentali  di  Spagna, 
per  pattare  di  Europa  in  Africa , 6 da  Africa  in  i Spagna , fi  fiancano , A fi  vengono  à por- 
ire  fu  le  gabbie  delle  naui , che  cafualmente  in  quel  tempo  pattano  : Et  feccendol  i notte  i ma> 
rinai  li  prendono  con  mano.  Ma  quello  balli  quanto  à gli  vccelli,  che  in  quella  nauigatione 
fi  incontrano  Aritrouano. 

Degli  Eccelli, che  fono  in  auefla  if da fimili  à quelli  di  Spagna ,&  che  qui  naturalmente  & fen^a 
ejjcrui  altronde  portati,  nafeono,  Cap>  1 1 . 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  molti  palombi  Torquari,A  confe^uentemente  ancho  pa 
lombi  feluaggùma  A quelli  A quelli  minori,che  non  fono  quelli  di  Spagna.  V i fono  torto* 
re  buone, A di  tre  ,A  di  quattro  forte:  A vna  maggiore, che  l'altra.  V i fono  rondinelle  mag- 
giori  di  quelle  di  Europa, ma  non  hanno  rotto  il  collo, nè  la  tetta,  nc  cofi  fetta  la  coda:  A il  can 
to  loro  è piu  fordo , A non  come  è quello  delle  noftrc  di  Spagna  : nè  fanno  i lor  nidi  coli  do- 
«idricamente  nelle  cafc  qua, come  latti  che  dee  nafcere,per  clfere  poco  tòpo , che  fi  fono  qui 
fatte  cafe  di  pictra.Onde  hora  cominciano  già  à fare  i nidi  nella  chicfa  maggiore  di  quella  dt  E 
tà  A nel  monafterio  de  ttati  di  San  Domenico.  Vi  fono  mcdefimamentc  ròdoni,A  in  gran 
quarita:Vi  fono  garze  reali, che  fon  comegru ,A garzottc,  A falconi  pellegrini  aliai  buoni , 

A alquanto  piu  negri  di  quello, che  fi  fogliono  in  i Spagna  A in  Italia  vedere:  Vi  fono  a fiori 
grandi  A aquile  picciolc,  A guaraguai,  che  chiamano . Ma  di  quelli  guaraguai  non  nc  fono 
in  i Spagna:ma  gli  ho  qui  polli:  per  che  fono  della  condi rione  delli  nibbi)  : nò  già  per  che  lor 
fi  fomiglino  in  altro, che  nell’vfhdo  loro  di  rubare  i pollùper  che  nè  nella  piuma, nè  nella  diai 
rione  della  coda, ne  nella  tetta  non  li  fomigliano:fono  bene  molto  armari  A la  piuma  di  que- 
lli guaraguai  è come  quella  del  borni, faluo  che  quelli  hanno  gli  occhi  rotti.  Vi  fono  ciuctte, 

A akatrazzi  di  molte  forti  A aquile  bianche  di  acquatico  di  acqua,  per  che  vanno  die  tro  à 
i petti.  Vi  fono  caudoni,gauiotteA  gauie:ma  poche: A polli, A calamoni,  che  fono  azurrct 
«A  carpèrieri  della  grandezza  de' tordi.  Quelli  carpentieri  hanno  la  fronte  della  tetta  rotta, 

A fopra  la  coda  ancho  rotte  alcune  penne:  A tutto  il  retto  dipintoal  trauerfo  di  linee  negre, 

A verdi, ciattuna  da  per  fe ,A  il  verde  pende  alquanto  al  gialletto, Quelli  vccelli  fenno  nelle 
palme  A in  altri  alberi  vn  bufo  col  becco  A dentro  vi  Iauorano  ,A  fenno  vn  conucniétc  va- 
cuo,per  ferui  il  nido,  A per  albergami.  Non  fo  fe  quello  è il  paflaro , che  chiamano  in  i Spa- 
gna il  Pico:per  che  ho  vdito  dire, che  il  pico  à quello  modo  fa  il  fuo  nido.  V i fono  ancho  qui 
molte  oche,ò  anatre  di  patteggio  braue ,A  il  Decembre  è il  pattaggio  loro:  Vi  fono  molti  paf 
feri  di  quelli,che  in  i Spagna  vanno  perle  fcluette  pretto  le  acque,  A catano  molto  bene:  ma  F 
qui  non  fanno  i lor  nomi.  Vi  fono  ancho  rofsignuoli,che  cantano  foauifsimamente,  anch  or 
che  nel  cantare  non  facciano  quelle  tante  varietà,  A diffcrentie,che  fenno  in  i Spagna.  Vi  lò 
no  innumcrabili  corui  marini:A  gli  Onerigli  vi  fono  di  ogni  fpctie.  Vi  fono  Abcrramic , ma 
quelle  di  quelle  Indie  hanno  la  piuma  di  colore  incarnato  : A il  becco  non  cofi  lungo,  come 
quelle  di  Caftiglia.Turti  quelli  vccelli,  de'quali  ho  fatto  mentione  in  quefto  Capitolo,  fono 
in  quella  ifola  cofi  naturali  A propri), come  in  i Spagna,  Et  tutti  lì  ritrouano  in  quelle  ifole, 

A in  terra  ferma  A molti  altri  anchora  in  gran  copia* 

De *li  Eccelli, che  qui fi fono  portati  di  Spagna, & in  quejle  ifole  non  erano.  Cap.  III. 

Sono  ttatein  quella  ilota,  A nelle  altre  conuicine,A  alla  nuoua  Spagna , A in  terra  ferma 
portate  molte  galline  A galli  dc'noftri  di  Spagna  A vi  hanno  fatto  benittimo , A in  gran  co 
pia:  A vi  fono  hora  molti  buoni  capponi  per  tutte  quelle  parti  delle  Indie.  Vi  fono  Itatc  por 
tari  ancho  molti  palÓbidomefticidicalà,chevihannofettobcne,  A ve  ne  fono  hora  in  mo! 
te  cafc  di  quella  città,  A ne’poderi  A in  altre  para’  di  òtta  ifo!a,doue  fono  habitarioni  di  chri- 
ftiani.  V i iono  flati  portati  attuili  pauoni  di  quelli  di  Caftiglia,però  non  vi  fenno,  nc  vi  mol- 
tiplicano bene  come  in  i Spagna.II  mederimo  dico  delle  papere  di  Gattiglia,  per  che  quelle , 
che  qui  vengono,  non  vi  mol  tiplicano  cori  bene, come  fanno  là  : benché  vi  fiano  qui  alcune 
juiatre  domciliche , di  quelle , che  fono  venute  di  Europa , A y i hanno  fatto  bene , A ve  ne 
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A fono  hora  molte  : tutto  che  qui  ne  fi  ano  infinite  di  quelle  del  paefe  Hello , ma  fono  molto 
piupicciole  • 

Degli  Eccelli,  che fono  in  (juesìa  ifola  Spagnuola,  & che  non  fono  in  i Spagna, 

malfanno.  Cap.  ////. 

In  quella  ifola  fono  molte  maniere  di  pappagalli, cofi  delti  verdi  gradi,  ò maggiori  che  pa- 
lombi,che  hanno  vn  fiocco  di  piume  bianche  nel  principio  del  becco, come  de  gli  altri  del 
la  medefima  grandezza,^  verdi, 8>C  che  hanno  ancho  quel  fiocco, che  ho  detto, ma  rolTo,  co 
me  vn  carmelì.  V i fono  altri  minori  con  le  code  lunghe, &T  con  gli  incontri  delle  ale,  &:  fiotto 
» titilIichi,rolfo,&f  tutto  il  refto  verdcr&T  quelli  lo  chiamano  Sciaficiabi.  Ve  ne  fiono  ancho  al- 
tri di  altre  maniere, coli  in  quella, come  nelle  altre  ifiole  : Ma  per  che  in  terra  ferma  ve  ne  è af- 
fai maggior  quantità, dC  diuerfita,quado  di  quelle  cole  fi  ragionerà, fie  ne  dirà  à pienorper  che 
nel  vero  in  quella  ifola  non  ve  ne  c gran  copia, nè  di  piu  varietà  di  quello, che  fc  ne  è detto  di- 
fopra.E  il  vero, che  qui  fono  certi  palfcretri  tutti  verdi, &T  non  piu  grandi, che  li  cardilli  di  Ca 
ftiglia:ma  fe  ben  fono  verdi, non  fono  giaperò  pappagalli. Io  credo,  che  in  terra  ferma  pafsi- 
no  piu  di  cento  maniere  di  pappagalli  differétiati  nella  piuma:che  già  tutti, ò la  maggior  par- 
te fon  fimili  nella  fàttezza  : dC  la  lor  varietà  confille  folo  nella  grandezza  loro , &C  nel  colore 
delle  piume.Quanto  al  becco, dC  alla  bruttezza, & garbo  de'piedi  fono  aliai  l’vno  all'altro  fi- 
mili. Sono  mcdcfimamentc  in  qlla  ifola  certi  pafleretti  coli  negri , come  vn  negro  5C  fino 
B tertiopelOj&T  fono  cofi  piccioli,che  io  non  gli  ho  veduti  minori  in  quelle  Indie,  & li  chiama-- 
no  qui  pafleri  mofchitti.La  lor  grandezza  c aliai  minore,  che  la  fella  del  dito  groflo  della  ma 
no.lo  non  ho  in  quella  ifola  quello  tal  paflcrino  villo, ma  mi  dicono, che  qui  ne  lòno.Et  per 
quello  rcllo  di  ragionarne  hora, per  dirne  con  le  cofe  di  terra  ferma, douc  io  gli  ho  villi.  V i fp 
no  ancho  qui  altri  palfcri  di  molti  colori, 6C  che  foauemente , & con  differenti  voci  cantano . 
Ma  per  che  quello  balla  nel  generale, dirò  in  particulare  di  alcuni  vccelli,  clic  fono  piu  nota- 
bili,^ di  memoria  degni.  , i 

Dclh  pafjertychc  ~\iuonoà  compagnie  di  molti  infiemc,&  in  comune.  Cap.  V.  > 

Sono  in  quella  iilola  vna  fpetic  di  pafleri  minori  alquanto  di  quelli , che  chiamano  in  Ca- 
fligiia  Gorrioni , che  fono  i pafleri  comuni, & Ioroalquato  fi  ralfomigliano  nella  piuma , òù 
nella  diligentia,&T  non  fono  meno  alluri, nè  malitiofi.  11  color  loro  è pardillo  ben  cupo,  OC  fo 
no  di  grande  animo, quando  fono  in  quadriglia, & in  compagnia  inficine  . Fanno  vn  nido 
coli  grande, ò maggiore, che  noi  fogliono  fere  le  cicogne  fu  ne’  campanili,^  nelle  torri  di  Ca 
ftiglia,SC  lo  compogono  di  frafche  ÒC  llccchi  di  tal  modo  intelb',  SC  forti , che  è gran  maraui- 
glia  à vederli, per  eflere  quelli  vccelli  coli  piccolini  ♦ Et  dentro  quello  tal  nido  hanno  le  loro 
celle, SC  appartamenti  diftintijdouc  fanno  i loro  nidi,&  figliuoli.Et  almanco  ogn’vn  di  que- 
lli nidi  alloggia  zoo.&C  300.  pafleri.  Et  fc  per  calo  comparifce  iui  pretto  qualche  uccello  gr5 
de,anchor  che  fìa  di  rapina(come  fono  i Guaraguai,che  come  s e detto, qui  fi  magiano  i pul- 
C cini,&:  le  galline  ancho)gli  efeono  tolto  à fquadroni  quefii  palleri  fopra  co  gran  ftrepito , OC. 
cominciano  con  tanto  ardire  à ferirlo,  che  né  le  vefpe , nè  altro  limile  animale  fàlfa'diofo,  po- 
trebbono  farne  altrettanto, OC  lo  pongono  finalmente  in  fuga , doppo  di  haucrli  molti  repo- 
loni dati,&:  di  hauerli  cauate  delle  piume.  In  effetto  dal  luogo, oue  quelli  nidi  fono, Figgo- 
no,^ fi  allontanano  gli  altri  uccelli,  come  fuggono  gli  huomini  da  gli  vefpari . Et  certo  che 
c cofa  molto  degna  di  vederli, quando  quelli  pafleri  vengono  à qualche  contefa  c5  qualche 
altro  uccello  di  patteggio,  che  và  indi  procacciandoli  il  vitto. 

Degli  le  arrazzi  grandi, che  in  cjuejla  ifola  Spagnuola  fono , & nelle  altre  folcir  cofìiera 
. di  terra  ferma.  Cap.  VI.  . : 

Già  s'é  detto  di  fopra  di  alcune  fpetie  di  vccelli, che  fi  comprendono  fiotto  il  nome  di  Alca 
trazzùde  quali  ne  fono  alcuni  nelle  colliere  del  mare  di  Spagna.  Ma  quelli, de  quali  io  hora 
parlerò, non  ve  gli  ho  io  veduti,  nè  credo , che  iui  ne  fiano:  perche  folamente  in  quelle  parti 
ne  fonOjSf  non  ho  mai  vdito  dire, che  altrouc  nettano.  Quelli,  de  quali  hora  ragiono,  fo- 
no come  gran  paperoni,  &T  fono  tutti  berrettini,  ÒC  hanno  le  penne  macftre,&  maggiori 
delle  ale, negre  nel  groflo  loro, 8^  i piedi, come  di  papere, ma  vi  ha  quella  diflerentia,  che  ten 
gono  ne’  talloni  vn  fprone,dal  quale  fi  va  continouando  quella  tela  carnea  del  piedi  per  rat 
ri  gli  altri  diti.Talchc  quella  loro  palma  è molto  maggiore, che  non  farebbe  fenza  di  quello: 
ò che  no  fono  li  piedi  ipaffi  de  paperoni.  Ha  quello  vccello  vn  becco  cofi  grandeycheè  lun- 
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go  duoi  palmi,  &f  prefTo  alla  teda  è coll  largo  ò piu , che  non  è vna  mano  di  huomo,  SC  cofi’fì  d 
va  poi  diminuendo  à poco  à poco  fino  alla  puma , che  è nondimeno  piu  larga , che  non  c vn 
dito  gro(Tb,8£f  declina  alquato  in  giu  à maniera  di  vna  vnghia.  La  parte  fuperiorc  del  becco 
è tutta  dura,8£  la  mafcelladi  fotto  s'apre  tantoché  fa  vna  bocciatile  li  pende, àf  giunge  fino 
al  pctto.Et  perche  hail  collo  grande , ho  io  alcuna  volta  veduto  porli  nella  boccia  vn  faio  di 
vno  huomo,  OC  alle  volte  vna  cappa , 6C  qualche  volta  duo  & tre  giupponi , &C  vna  mezza 
dozzina  di  (carpe  ÒC  di  bonette.  Hanno  nel  petto  la  piuma  bianca, de.  quando  volano , por- 
tano raccolto  in  (è  il  collo, de  lo  becco  cofi  riftretto  col  corpo, che  pare  che  non  habbiano  col 
lo.  In  effetto  quando  quello  vcccllo  (là  in  terra  de  (tende  il  collo, fi  fomiglia  molto  ad  vn  gra 
devccello,cheioviddiinFiandrainBruffellanel  Palagio  dell  imperatore  nel  1516.  Et  mi 
ricordo, che  lo  chiamauano  Haina.  Vn  di  liando  fua  Macftà  màgiando  in  fala, portarono  in 
pretenda  di  lei  à mangiare  à quello  vcccllo  cera  pelei  viui  dentro  vna  caldiera  di  acqua,  de  ef 
io  li  mangiò, de  inghiottì  cofi  intieri,come  Cogliono  quelli  alcatrazzi  fare  di  quello,  che  pre- 
stano,Sé  mangiano.  Io  credo, che  quello  vccel!o,che  io  viddi  in  Fiandra,foffe  di  mare,  de  ha- 
ueua  i piedi, & tutto  il  redo, come  quelli  Alcatrazzi  l'hanno,  fatuo  che  non  haueua  la  boc- 
cia, die  io  dico, che  hanno  qui  quelli  vccelli.Però  quello  era  maggiore  di  quelli,^  di  piu  bel 
la  piuma, de  di  maggior  becco, ma  non  tanto  l'apriua,per  che, come  ho  detto, non  hauea  que 
(la  boccia.Quelli  Àlcatrazzi  di  qua  quando  volano:fe  ne  vanno  fu  in  alto , de  per  che  hano 
bonifsima  villa, lì  lafciano  cadere  giu  nel  mare,doue  veggono  il  pefee,  con  leale  rillrettc,  di  E 
modo  che  del  gran  colpo, che  vi  danno, ne  Calta  mola  acqua  in  fu.Egli  prende  il  pefee, de  ro- 
llo ritorna  Copra  l'acqua, & fermandofi  iui  lo  inghiotte  intiero.  Et  poi  ritorna  à volare  fu  in 
aIto,&  fa  molte  altre  volte  il  medefimo,&  cofi  va  pefeando  nelle  codierei  ne  fiumimrelTo 
douc  fcarcano  in  mare.Et  nel  fiume  di  queda  citta  Ce  ne  veggono  ogni  di  molti  predo  la  ri- 
ua ,QC  cofi  predo, che  pochi  di  fono, che  vn  feudiero  di  quelli , che  io  qui  tengo  in  guardia  di 
quella  fortezza  di  fan  Domenico , de  che  è vn  buon  balcdricro , tirò  ad  vno  Alcatrazze  di 
quedi , de'quali  parlo , da  dentro  queda  cafa , de  li  ruppe  vna  ala , mentre  che  daua  podo  in 
vn  dòglio  a pie  della  fortezza . Quedi  Cernitori  di  cala  in  prefenria  mia  li  pofero  nella  boc- 
cia vn  (aio  di  vn  paggio  ben  pieno  di  falde  de  di  maniche  grandi  : de  nò  era  quello  vn  de’mag 
giori alcatrazzùpcr  che  non  era  vecchio.Et  queda  è cola  qui  molto  noa,  che  nella  boccia  di 
vno  di  quedi  vccelli  cape  vna  cappa,  che  fia  logora  alquanto,  ò quello  altro,  che  io  ho  detto 
difopra.Et  quando  gli  ammazzano  gli  ritrouano  nel  ventre  il  pefee,  che  mangiato  haucua- 
no,o  pure  eisi  effendo  feriti  lo  ributano  fuori, de  alcuna  vola  è tato  quedo  pclce,chc  ne  po- 
trebbono  largamente  mangiare  due  de  tre  huomini.  Alle  volte  i chrilliani  hanno  per  necefa 
fita  mangiato  di  quedi  vccelli, & no  i tengono  per  buon  cibo, per  che  fanno  di  pelce,&  han- 
no molto  l'odore  del  mare. 

Degli  Eccelli  notturni , che  in  questa  ifola  Spamuola fono.  Cup ♦ V II. 

Sono  in  queda  ifola  certi  vccelli  maggiori,che  rondononi,  ma  hanno  le  ale,c'I  volo  di  vna  F 
medefima  Cortei  con  la  medefìma  yelocira,fi£  maniera  di  andare  fu  ,&giu  per  l'aere,  come 
i rondonom  defsùMa  non  elcono,nc  fi  veggono, fe  non  al  tempo, che  il  Sole  pone,&  va  giu 
fotto  l orizonte,6<r  qualche  vola  quando  il  isole  non  pare, per  ritrouarfi  nubilofo  il  cielo , dC  . 
medefimaméte  anefio  poco  innazi , che  il  Sole  fi  alconda, nella  guifa,chc  fanno  i vefpertclli, 
dC  poi  vanno  tuta  la  notte  : OC  di  tempo  in  tempo  qualche  vola  dridono  à vn  certo  modo , 
che  fi  fanno  vdire  di  Iontanorlo  non  fo,come  gli  Indiani  in  queda  contrada  li  chiamino:  Ma 
io  ho  veduti  molti  di  quedi  vccelli  in  terra  ferma , faluo  che  nelle  penne  fono  da  q uedi  diffe- 
renti alquato.  In  quel  breue  fummario,che  io  fcrifsi  in  Toledo  delle  cofe  delle  Indie,  li  chia 
mai  palleri  notturnirma  quelli  di  terra  ferma  fono  molto  nimici  de'vefpertelli,et  li  v3no  per- 
fequcndOjfinT  percotcndo:&f  è colà  molto  piaceuole  vedere  il  contrado  loro.  Ma  quedi  altri, 
che  in  queda  ifola  fono, non  vanno  al  traméte  dietro  à i pipidrelli,  nè  fono  cofi  grofsi  vccelli , 
ne  hanno  le  medefime  piume  : benché  non  differifeono  nell’eflerdtio , per  che  dC  quedi , 6C 
quelli  fanno  la  caccia  de'zanzali.  I vefpertelli  di  queda  ifola  fono  piccioli,  8C  non  ve  ne  fono 
molti, & fi  vanno  à rinchiudere  predo  al  parer  mio.  Sonò  ancho  qui  molte  ciuette , SC  per 
le  terre, & doue  fono  ancho  cafe  di  paglia:ma  fono  affai  minori  di  quelle  di  Cailiglia , per  che 
quede  di  qua  fono  come  piccioli  fparuieri,ò  minori.  Vi  fono  bufi,ògopi,ma  piccioli,&T  non 
maggiori, che  le  ciuette, che  ho  detto, ma  hanno  quelle  orecchie, ò corna  erte  nella  teff  a della 
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A penna  propria  loro:  OC  hanno  gli  occhi  piccioli  à proportione  del  corpo,  ma  molto  chiari,  6C  . 
lucenti,ceme  quelli  di  Spagna.  Sono  ancho  qui medefìmamente  certi  altri  vccelli  nottua, 
ni, die  chiamano  mozzuol i,  & fono  piccioli,  come  le  ciuette,  8C  i gofi,  che  fi  fon  detti,  & al- 
quanto ancho  minori,&  hanno  gli  occhi  à punto  à ql  modo, come  gli  hano  qlh  di  Cafliglia.. 

D'yrto  ^ocello ,ò  cjttafr  moilro  fra  gli  Altri  ,che  in  tjueéla,  & nelle  altre  ijolc 

fi-yede.  Cap.  Vili . 

Ho  voluto  ferbare  per  quello  vltimo  Capitolo  de  gli  vccelli , che  fono  in  quella,  &C  nelle, 
altre  ifole  drconftanti,vno  vccello  affai  raro,&f  nuouo  à gli  occhi  mici, & da  me  non  mai  piu- 
vdito,nè  letco.Et  al  parer  mio  quella  è una  cofa  notabile, OC  marauigliofa,  Sl  s é qui  in  quedi. 
luoghi  molte  volte  villa.  Quello  c vno  vccdlo  grande  quato  una  grolla  gauia,  ha  le  pen 
ne  quali  à quel  modo, di  bianco  mifchiato  di  pardilIo:&  il  becco  medefìmamente  à quel  ino-: 
do, ma  piu  acuto . Quello  lì  può  dire  uccello  di  rapina , &C  in  terra  & in  acqua  : per  che  coll  11 
può  mantenere  cacciando  in  terra, come  nel  mare,&  ne'fiumi.Ha  il  pie  manco, come  anatra, 

0 come  gli  altri  uccelli, che  uiuono  in  mare:S£  con  quello  pie  fi  ferma  nell'acqua,  quado  uuo. 
le,&  ui  ila  alla  guifa  di  una  papera  in  pie.Ha  il  piede, ò la  mano  dritta  da  prefa,  come  la  foglio 
no  hauere  i buoni  afforcò  i facri,ò  altri  uccelli, che  meglio  di  unghie  armati  diano:  ÒC  quàdo 

1 pelei  mòtano  fu  predo  alla  fupcrficic  dcll'acq  ua, quello  marauigliofo  uccello  lì  lafcia  cadere- 
di  alto, onde  uolando  ua,&  con  quelle  forri  unghie  del  pie  diritto  afferra  il  pefce:&  fe  uuole, 

B fida  fopra  l'acqua , podo  bC  quieto  con  quel  pie  piano , bC  fi  mangia  la  caccia:  &C  fe  non  uuo- 
le fare  coli, fi  alza  fu  à uolo,  bC  portandotene  fra  1 unghia  la  caccia,  la  mangia  nell  aria  à uolo ,' 
ò pure  fopra  un  fcoglio,ò  fopra  un  arbore,doue  piu  li  piace  di  fermarli,  lo  non  ho  mai  uido„ 
nè  udito, ne  Ietto  cola  coft  ftrana,nè  coli  appartata  da  quello, che  ueggiamo  in  tu  tti  gli  altri  uc 
celli  del  mondo:per  che, come  ho  detto,quelto  uccello  è da  terra, & da  mare, che  già, come  al- 
cuni mi  dicono, egli  anello  fa  caccia  in  terra, bC  lì  mangia  alcuni  uccelli  piccioli,ò  lacerte, Se!  al 
tre  fimili  cofe  terredri.  Quedi  uccelli  fi  fono  ueduti  & fi  ueggono  molte  uolte in  queda  ifo- 
la , bC  in  quella  di  San  Giouanni,&ncllcaltre  di  quelle  Indie  , &ichriftiani  li  chiamano 
Adori  di  acqua* 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro qiuntodecimo,doue  lì 
3:> a;;  a*;  tratta  degb  animali  inlètti. 
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Li  animali  infctti,ò  recinti, come  fono  le  cica!e,le  formiche,  le  vefpe,  &T  limili, 
làranno  la  materia  di  quedo  quintodccimo  libro , bC  come  Plinio  dice , fu  opi- 
nione di  alcuni, che  qui  animalctti  non  haueffero  fangue , nè  refpiraffcro . Gli 
chiamarono  gli  antichi,infetti:per  che  fono  à vn  certo  modo  mozzi , ò citi  nel 
collo, ò nel  petto, ò nelle  altre  parti  delle  giuture  loro.  Si  marauiglia  molto  Pli- 
niOjCome  in  cofi  picciola  cofa  poffa  effcrc  ragione  nè  potentia  alcuna , bC  reputa  inedricabi- 
le,ò  incomprehenlibile  la  perfettione  di  Ioro:per  che  dice  quede  parole,  come  puote  la  nata 
ra  collocare  bC  porre  tanto  fentimcto  nel  zanzale:come  li  diede  la  vida,come  il  gudo,  come 
l’odoratocOnde  gli  ingenerò  cofi  terribile  voce,à  comparatione  di  cofi  picciolo  corporCon 
che  fornii  ta  gli  attaccò  le  ale  ne’fianchi,  bC  li  fece  quelle  lunghe  gambe,  e'1  ventre  digiuno,  bC 
defiderofo  del  fàngue  humano  ? ò con  che  artificio  gli  aguzzi  il  puntello,  che  è tanto  fottile* 
che  non  fi  vede,&  è atto  à forare  la  pelle  per  fuedarne  il  languef  Che  denti  (come  ne  fa  il  fuO 
no  redimoniaza)ha  la  natura  dati  al  tarlo,'per  potere  forare  bC  pertugiare  qual  fi  voglia  du- 
ro legno?  ò per  che  ha  yo!uto,che  di  legno  fi  pafca,&  viuarMa  noi  altri  ci  marauigliamo  del 
le  fpalle  degli  Elephanti,fu  le  quali  portano  le  torri  intiere,  bC  decolli  de’tori,  bC  della  rapina 
de'tigri,&  de  crini  de’leoni,&  non  miriamo  dall'altro  canto, che  la  natura  ha  coli  dotati  i pic- 
ciol^come  i gradi  animali.  Et  per  quedo  prega  Plinio  nel  prindpio  del  fuo  vndedmo  libro  j 
quelli, che  le  lue  cofe  leggeranno, che  fe  ben  molti  di  quedi  animaletti  fono  in  difpregio,noii 
voglino  hauere  à fchifo  le  colè , che  di  loro  referira:  per  che  nella  concepiamone  della  natura 
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non  può  effcrc  cofa  fuperflua. Certo  che  tutto  quello  fu  confiderator&f  fcricto  da  Plinio,  co-  b 
me  aa  fegnalata  Adotta  pcrfona,poi  che  nclleopere  di  natu  ra  cofc  cofi  marauigliofe  vedia- 
mo co  gfi  occhi  nollri,à:  co  le  proprie  mani  tocchiamo,  che  ogni  vna  di  loro  balta  à porre  la 
mente  humana  in  grandifsima  admiratione.Ma  recandoci  noi  à mente  di  quanto  potere  fìj* 

»1  maeftro,chc  da  alla  natura  quefto  potere(che  è folo  il  grande  Iddio, che  dà  la  vita,  &C  l edere 
à tutte  le  cofe  create, 8C  tutti  quelli  effetti  &&  dilpcfa,che  Plinio  alla  natura  attribuifee)  non 
ci  dobbiamo  marauigliare  di  cofa  alcuna,poi  che  fa  fua  potentia  c infinita,  nè  ci  debbiamo  oc 
cupare  in  marauigliard,  ma  in  renderli  infinite  grane  di  quanto  ci  tà,  OC  che  ci  delti  perviadi 
quelle  marauigliofe  opere,  ad  amare  chi  le  creò,  dC  ce  le  comunica  poi  per  fua  benignità,  ac> 
cioche  meglio  lo  lèruiamo.  Adunque  non  alla  natura, come  Plinio,  8>Ci  gentili  faceuano:  ma 
al  maeftro  della  natura  debbiamo  infinite  grafie  rendere  per  quelle  marauiglie  : OC  io  lo  pre- 
go,che  voglia  farmi  grafia,  che  quanto  ho  ferino,  OC  fcriuerò  di  quella  naturale , Sf  generale 
hiftoria  delle  Indie  ha  à fua  lode, come  io  non  ho  altra  intenfione,  die  di  fcriuere  la  pura  veri 
ta  di  quello, che  ho  veduto,^  intefo  di  quelle  materie:  per  che  in  effetto  il  mio  principale  de 
fiderio, intento  8C  di  Cernire  à Dio,8f  al  mio  Re, empiendo  quelle  carte  di  verità, Sf  nò  del 
le  fàuole,che  io  ho  villo  fcriuerfi  in  i Spagna  delle  cofe  di  queltc  I ndie,che  io  fpero,  che  fen- 
za  ifuiarmi  punto  dalle  cofe  certe, non  mi  mancherà  che  fcriuere:  onde  fi  debbano  le  géti  leg 
gendo  marauigliare.Et  cofi  effettuando  Ia,pmeffa  di  quelle  hillorie,  toccarò  qui  breueméte 
de  gli  animali  infetti, che  in  quella  ifola  fono  limili  à quelli  di  Spagna,  Sf  di  quelli, che  io  non  e 
holà  villi, ò qui  non  fono,  dC  delle  proprietà  di  quelli, che  non  fono  à mia  norma  venuti:  ben- 
ché in  quella  prima  parte  fera  poco  quello, che  li  potrà  di  quella  materia  dire:pcr  che  nella  fe 
conda  dC  terza  parte  di  quelle  hiltorie,douc  delle  cofe  di  terra  ferma  fi  tratterà,  le  ne  ragione 
ra  piu  ampiamente,  per  la  copia  grande, che  iui  di  tali  cofe  fi  vede. 

Degli  ammali  in  ferri, che fono  in  cptejìa  fola  Spaglinola, & prima  delle  formiche  ,<&  del 
Comfcen.  Cap.  I- 

SCriue  quell’autore  vnico  della  naturale  hiftoria  Plinio  nelfuo  vndecimo  libro,  le  opi- 
nioni di  alcuni, che  dicono, che  le  formiche, le  vefpe,&T  altri  limili  animaletti  non  hanno 
fàngue:per  che  non  ha  fangue  quello  animale , che  non  ha  nè  core , nè  fegato  : SC  cofi  anello 
non  refpira  quello, che  non  ha  pulmonc.  Ma  nafee  da  quella  gran  contentione,  per  che  ve- 
diamo il  mormorare  delle  pecchie, e'1  cantare  delle  cicale:Onde  dice  Plinio,  che  quando  con 
tempia  la  natura, viene  da  lei  perfuafo  à non  tenere  incredibile  niuna  delle  opere  fuc.Et  dop 
po  che  egli  ha  in  quella  difputaalcune  cofe  dette, come  inuelligatorc  naturale  di  cofi  fatti  fe- 
crefi  dice, che  elfo  confetta, che  quelli  animaletri  non  hanno  fangue,  come  fe  nè  veggono  an 
cho  de  gli  altri,  che  non  ne  hanno,  qualeè  la  fepia,che  in  luogo  del  fangue  ha  quel  negro  in- 
chioftrojfif  quale  c la  purpura,che  ha  quel  fugo,col  quale  fi  tingono  i pani:Si  che  quello  hu- 
morc,che  gli  animali  inietti  hanno, è loro  in  vece  di  fangue.Dice  anello  Plinio  di  piu,  che  da 
feuno  iftimi,Sf  tenga  quello, che  piu  li  pare, per  che  la  lua  intétionec  di  moftrarc  le  cofe,  che  p 
fono  nella  natura  chiare  5C  manifelle, & non  di  giudicare  le  caufe  occulte:  5f  cofi  medefima- 
mente  dico  io, che  la  intcntione  mia  è di  dire  quelle  fole , che  io  fo,  che  ho  vedute,  per  che 
fe  ne  marauigli  colui,che  di  lontane  contrade  mi  leggera:^  non  di  pormi  à congetturare  on 
de  procedano  gli  effetti  di  quella  nouita,clie  io  referiro:  per  che  nò  fono  tal  philofopho,  che 
poffa  comprenderli, nè  voglio  in  argumcnti  rattencrmi:ma  dir  folo  quello,  che  cò  la  villa  ho 
potuto  comprendere, 8C  con  gli  altri  fentimenti  intendere.  Et  per  darui  principiOjincomin- 
ciero  cò  le  formiche,  delle  quali  dico, che  ne  è in  qlla  ilòla  Spagnuola  gran  quatita,6f  in  que> 
fta  atta  di  San  Domenico  aliai  piu  di  quello, che  vorremo, ma  lènza  comparafione  affai  me- 
no di  quello, che  fe  ne  è hauuto:per  che  ncl.1519.Sf  per  due  anni  appretto  ò piu, ve  ne  furono 
tante , che  grandilsimo  danno  fecero  in  tutta  quella  ifola  ne’  poderi  rouiaando , 8C  brucian- 
do le  cannanftoIe,gli  aranci,óf  altri  alberi  fruttiferfche  fino  ad  hoggi  vi  dura  il  danno,  bèche 
quella  tanta  copia  lia  à lode  di  Dio  ceffata. In  quel  tempo  che  queita  calamità  durò, non  fi  po 
tea  ne  ancho  viuere  per  le  cafe , nè  tener  ui  cola  alcuna  da  mangiare , che  tolto  non  fi  copriffe 
di  formiche  minufifsime  OC  negre.Et  fe  fotte  qualche  tempo  durato,  non  farebbe  flato  gran 
cofa,che  fotte  qui  in  quella  ifola  auueuuto  quello, che  già  in  i Spagna  auucnne,doue  fi  dif  ha 
bitò  vna  città  per  lo  fcauare  de  conigli , ò come  auuenne  in  Theffagha , doue  vn’altra  città  li 
dishabùò  per  li  topi,ò  come  in  Fracia,  do  ue  per  la  gra  copia  delle  rane  vn’altra  città  fi  abban? 
i * donò. 
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donój&T  vn'altra  in  Africa  per  la  moltitudine  delle  Iocufte,ò  bruchi,  & Amicle  in  Italia  per 
la  copia  delle  fcrpùSC  come  g altre  Umili  calamità  altre  terre  ÒC  prouincie  fi  abbandonarono, 
come  recita  Plinio . Ma  non  mancano  qui  già  formiche, fé  ben  mancate, & diminuite  vi  io- 
no:per  che  ve  ne  fono  piu  di  qlle,che  farebbe  di  bifogno.  Ve  ne  fono  pero  ancho  certe  altre 
alquanto  rosette, &T  picdole,chc  fono  inimidfsime  di  qudle  altre, OC  pare  che  iàppiano  il  bf- 
fogno  noftro.  Egli  è cofa  marauigliofa , che  in  vn  Hello  podere , doue  accade  edere , & delle 
vne,&:  delle  altre, pare  che  fi  compartifcano  il  terreno:^  in  effetto  fc  Io  tengono  diuifo  : per# 
che  lì  conofce  aliai  bene  il  terreno,  che  polleggono  quelle  fenza  far  danno , dC  quello,  che  lì 
occupano  l’altre  rouinando,8f  diftruggendo.&T  le  buone  per  niun  cèto  lafdano  pacare  den 
tro  i lor  termini  quelle, che  nuodono  et  fono  danofe.  Io  parlo  co fe  aliai  note  in  quella  città  * 
&C  ifola, &T  lo  potrei  ancho  mollrare  in  vna  mia  pollefsione  lungi  da  q nella  città  vna  lega, co- 
me fi  può  ancho  vedere  in  molte  altre  parti,&T  poderi  di  quella  ifola.  Nè  fera  fuori  del  propo 
fìto  nollro,nè  della  deuotionechriftiana, referire  quello, che  in  quella  dttà  auuenne  nel  tem 
po,che  lì  rrouò  quella  ifola  in  tanto  trauaglio  StT  affanno  per  le  formiche,  che  fu  quali  per  di- 
shabitarfuaccioche  il  mondo  fappia,  che  i veri  rimedi]  fono  qlli  del  Signore  Iddio,il  quale  ce 
li  manda  per  fua  mifericordia,  OC  per  intercefsione  defanti  fuoi.  Hora  la  colà  pafsò  di  quella 
maniera.  Veggédofì  li  chriftiani,chc  in  qfla  ifola  viucuano,cofì  moleftati,  fiè  trauagliati  dal 
la  gra  copia  delle  formiche, deliberò  qfra  città  di  eleggerli  vn  fanto  g fuo  difenfore,  alquale  lì 
votaffero:&  g farne  la  clettione,nè  gitrarono  la  forte  g mano  del  Rcuerédo,8ò  deuoto  padre 
il  vefcouo  Alefsadro  Giraldino,ilqledilfc  folènc  et  pótifìcale  meffa,&:  doppo  di  hauerecofe 
crato  et  alzato  il  satifsimo  facramcto,  et  fatta  da  lui, et  dal  popolo  diuotamete  orone,agfe  vn 
libro,  doue  era  il  catalogo  de  fantoccio  che 51  fanto, ò lanra,che  Iddio  g qlla  via  ci  moftraffe, 
folle  l’aduocato  di  qlla  città,  ifola  contra  qlla  calamità  delle  formiche.  Et  cadde  la  forte  al 
gloriofo  Santo  Saturnino  Vefcouo  &f  martire , la  cui  fella  viene  allivétinoue  di  Noucbre. 
Quello  fanto  nacque  in  Roma,&  fu  di  tanta  fantità.che  fu  dal  Papa  madato  à Tololà,  doue 
entrato  che  egli  fu,diuentarono  tutti  eli  Idoli  muri.Ondc  vn  di  quelli  gentilidifle,chefcno 
ammazzauano  Saturnino, non  haurebbono  mai  hauuto  rifpolla  dalli  loro  Dci.Et  per  que- 
llo gli  legarono  à i piedi  di  vn  Toro, perche  lo  ftrafdnaile,&  Iaceralle  crudelmcte,come  piu 
ampiamente  lì  legge  nella  hilloria  del  fuo  gloriofo  martirio.  Ora  doppo  che  quello  glorio- 
fo fanto  fu  tolto  per  aduocato  di  quella  citta, cefsò  la  calamità  delle  formiche,  & fi  diminuirò 
no  di  modo, che  fu  il  danno  loro  tollerabile, & fempre  à poco  à poco  fono  mancate  per  là  eie 
menda  diuina,&f  intercelsione  di  quello  finto  martire  aduocato  nollro.  Ne  noto  io  di  que- 
Ilo  militerò, che  il  Vefcouo  Alellandro  Giraldino  era  Romano  ÒC  deuoriflimo  Prelato , 3C 
che  qfto  martire  fu  ancho  Romano.  Et  che  come  in  Toleto  ammutirono  gli  Idoli, cofi  era- 
no già  in  quelli  luoghi  tutti  gli  Indiani  Idolatri.  Onde  fi  caua,che  vuole  iddio,  che  per  la  ad- 
uocationc  di  quello  fanto  fi  confonda  &T  difsipi  la  Idolatria  di  quelle  contrade,  & vi  lì  aumé 
ti  la  fama  fede  chrilliana,&  la  dcuorione, perche  la  ira  del  fìgnore  li  mitighi,  8C  quelle  calami 
tà  cefsino.Ritornando  alla  hilloria  dico, che  è molto  varia  la  fpetiej  delle  formiche  in  quella 
Ifola, &T  daVinofa,come  s’è  detto, per  li  zuccari,^  g le  altre  cole.  Vi  fono  altre  formiche  mag- 
giori di  quelle, che  fi  fono  dette, flcT  fono  rolfe , 6>C  mordono  affai,  OC  danno  dolore, ma  prelto 
palla, fe  non  fono  molte  infieme  à mordere:benchc  per  donde  palfano , vi  lafciano  vno  ardo 
re, come  di  fuoco. Et  quelle  fono  medefìmamente  dannofe  ne  campi, ma  fono  poche,  S>C  no 
g tutte  le  parti . Ve  ne  fono  altre  maggiori,  che  niuna  di  tutte  qlle,&  fono  negre,  OC  que- 
lle fono  quelle, che  lì  conuertono  in  formiche  alate, &C  à certi  tempi  nafeono  loro  le  ale,  de  Co 
no  tante, che  fe  ne  vede  l’aere  pieno.  Ve  ne  fono  certe  altre, che  le  chiamano  Comifcen,che 
fono  picciole,&  hanno  la  tefta  bianca, 8C  fono  molto  nociue  à gli  edifìci], cofi  nelle  mura, co- 
me nelle  legname, 8C  folari  delle  cafe.Quelìe  tali  formiche  efeono  dal  muro,  che  pare  che  ne 
gocciolano, OC  lo  penetrano, vi  vano  decorrendo  per  doue  piu  loro  piace , 5C  per  il  legna- 
me ancho.Et  fi  lànno  vn  certo  cammino  coucrto,à  guifa  di  vna  grotticclla  lunga,  vota  di  de 
tro,Sf  cofi  grolla, quanto  è vna  penna  da  fcriuere,&T  qualche  volta  come  vn  dito , ò vn  poco 
meno:3f  Ira  quello  camino  rileuato  fopra  il  muro. Et  doue  quello  lauoro  va  à finire , vi  fan- 
no vna  loro  cafa(della  medefima  materia)grande  quanto  è la  tefta  di  vno  huomo,&  quanto 
vn  fiafeone  ancho  ben  groflò.Et  qualche  volta  quando  fanno  ne  gli  alberi  quelle  loro  ftan- 
zc,le  fanno  cofi  grandi, quanto  potrebbe  vno  huomo  abbracciarle  intorno  conamenduelc 
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bracda,Et  in  effetto  rouinanp  le  cafe , ÒC  bifogna  hauerc  cura  di  ardere  ÒC  diradicare  quefti  j 
Comifcen,perche  fono  molto  dannofì.  Fanno  quefte  loro  cafuccie , ÒC  camini  di  vna  certa 
palla, ò materia, che  non  c chi  la  intenda, di  vn  color  quali  negro,  ÒC  ben  Cecca , ÒC  fàcilmente 
•con  vn  legno  6 col  dito  toccandola, fi  rompe. Ma  fono  quefte  formiche  tante,  ÒC  coli  dcftre, 
che  à vn  tratto  ritornano  à rceditìcarlo.  Douc  è quella  loro  ftanza  maggiore,  ÒC  fi  raunano, 
là  fanno  i loro  nidi,&  figli.  Di  modo  che  vi  fanno  putrido  ÒC  fragile  il  muro, 6 legno , Copra  il 
quale  quella  loro  habitarione  fanno, òC  lo  lafciano  q uafi  fatto  vn  vefpaio  pieno  di  buchi , ÒC 
lpognolò,&  voto.  Et  Cono  peggiori  quefti  animali  per  le  caCe  ,'che  non  èia  tignuola,  al  pan-! 
jio.  Vi  ha  ancho  vri altra  maniera  di  ComiCcen, ò di  formiche, che  fànno  queltc  ftcrte  lor  vie 
coucrtc,8£  quella  loro  ftanze  grandi , doue  fanno  i nidi,  ma  piu  chiaramente  fi  conolce,che 
quefti  tali  loro  edificii  Cono  di  materia  di  terra,.&  Cono  piu  chiari  di  colore  berrettino , che  di 
terra  paiono, benché  non  totalmente  Ciano.  Et  quello  altro  ComiCcen  è ancho  elfo  di  vn'al- 
ira  forma, perche  non  è proprio  formica, come  s e già  dell'altro  dctto,che  fia , ma  la  metà  ne  e 
formica, l'altra  metà  è vn  vcrmicciuolo,ò  è la  forma  di  vn  mezzo  verme, che  pare  che  fi  me- 
ni dietro  dalla  cintura  in  giu, clic  è vna  coCella  à modo  di  vna  Ccorza  bianca,  ÒC  groffa  quanto 
vn  granello  di  grano, che  fi  ftrafeina  dietro. Et  non  c q uefto  ComiCcen  meno  dannoCo  per  le 
caCe, edificii, fic'  legname, che  fi  Ciano  quegli  altri  detti  di  Copra, ma  non  già  tanto  perii  lauort 
di  pietra:benche  con  tutti  i loro  danni  facciano  quefti  vn  bene  , che  Cono  vno  ottimo  cibo  g 
li  polli. Et  difiaccano  da  gli  alberi  quelle  loro  ftanze  fatte  come  gran  palle, ÒC  le  portano  dal-  I 
li  campi  alle  cafc,&  le  rompono  dinanzià  i polli, che  torto  ,&conauidita  tutte  le  formiche 
fi  mangiano,  & Cene  ingraflano  ÒC  vengono  bene, come  di  vn  buon  cibo.  Tutte  le  formi- 
che, ÒC  i Comifccn  Cono  vna  generatione  molto  diligen  te,&  amica  di  republica,&  coli  pare 
che  in  compagnia  viuano , ÒC  Cia  fra  loro  comune  il  cibo . Et  per  che  la  lor  diligenza  fi  cono- 
fca,&  quello, che  può  il  lor  continouo  vCo  fare, dico  clic  anchor  che  per  vna  pietra  durifsiina 
paCsino,  vi  fanno  a lungo  andare  vn  Ccgno,  che  affai  chiaro  fi  conoCce  ÒC  vede  il  camino , che 
ninno. Ma  per  che  di  quefte,  ÒC  di  altre  formiche  farà  molto  che  dire  nella  feconda  par  te, do- 
ue fi  Ccriueranno  le  cole  di  terra  fei  ma,pafsiamo  hora  auanri  à ragionare  di  quello,  che  àque- 
fla  ifola  Spagnuola  tocca, quanto  à quella  materia  di  Cimili  animali  infetti. 

Della.  Scolopendra,  ò Cerno  piedi , che  chiamano , delle  differenti  & "Var/e  maniei-c  di  qucfto  ani* 
male, ideili  ycrmi  di  molti  pie.  Cap.  1 1 . 

In  quella  ifola  Spagnuola  Cono  molte  maniere  di  Scolopédrie,ò  Cèto  piedi:  per  clic  ve  ne 
fono  alcune  fottili,&Yunghe  vn  dito,  ÒC  di  quella  ftefla  Corte,  che  Cono  quelle  di  Spagna:  ma 
quefte  mordono, ÒC  danno  gran  dolore.  Ve  ne  Cono  altre  piu  corte,  ma  piu  grolle,  ÒC  pilofe, 

ÒC  con  la  tefta  rolla, il  refto  tutto  dipinto,  ÒC  Cono  piu  venenofe , ÒC  catriue.  Alcune  altre  an- 
chor che  Ciano  dipinte  ÒC  pilofe , hanno  la  tefta  negra  con  certe  lille  negre  da  lungo  à lungo: 

ÒC  quefte  fi  tengono  per  le  peggiori.  V i Cono  ancho  molti  altri  vermi,&  di  differenti  manie 
rc,&  con  moiri  piedùma  quelnvanno  prcfto  via,pcr  che  non  vengono,  Ce  non  q uando  pio-  1 
uc,&  fà  piu  caldo  del  folito.Onde  mancando  quel  caldo, non  appaiono  efsi  piu:  Ma  mentre 
che  durano, Ci  mangiano  i Mahizali,&f  fanno  danno  nelle  poflelsioni.Vi  Cono  certi  altri  ver 
■ni  lunghi  vn  mezzo  dito,&  Cottili, ÒC  di  molti  piedi, & rilucono  forte  di  notte,  ÒC  fanno  ap- 
preffb  di  lóro  l’aere  chiaro  douunque  partano, òC  fi  veggono.50.0.100.  pafsi  lontani:  nc  tut- 
to il  verme  rifplende,per  che  Colo  nelle  giunture, onde  efeono  le  braccia  del  corpo, rilucono: 
ma  qucfto  loro  fplcndore  è chiaro  molto.  Certi  altri  vermi  vi  Cono  ancho,  affai  affi  già  detti 
romiglianti,&  quanto  alla  grandezza, ÒC  quanto  al  rii  ucere,die  detto  s è.ina  vi  è quella  gran 
diffcrcntia,chc  la  tefta  di  quefti  ancho  riluce, ÒC  è quella  chiarezza  della  tefta,  come  di  vna  vi 
ua, accefa, ÒC  roffa  brada.  Io  ho  in  quella  città  di  Sa  Domenico  veduto  molte  volte  alcune 
ScoIopendrie,ò  Ceto  piedi,lughe  vn  palmo, ò piu, ÒC  larghe  vn  dito:  che  certo  è vna  cofa  Cpa 
uenteuoIe,&T  da  temerne  vcggcndole.Sono  pilofe,&  hàno  certe  lille  di  color  leonato,  don- 
de lor  efeono  le  gambe  : le  quali  infìeme  con  le  corna  fono  leonate , ÒC  il  corpo  è di  vn  colore 
piu  ofcuro.Non  ho  Cenato  lamentare  niuno.che  qucfto  animale  morda,  anchor  che  di  mala 
villa  fia;8£  io  non  vorrei  vederlo:per  che  anchor  che  non  fàccia  dàno,  pare  che  non  Ce  ne  poC 
ù fofpettarc  Ce  non  male , ÒC  che  habbia  a fàre  peggio , elicgli  altri  vermi . Quello  Ci  ritroua 
fpcrto  per  le  cafe  di  quella  città  : ma  come  ho  detto } non  ho  anchora  vdito  niuno , il  quale 
morfìcato  babbia* 

* Delle 
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A Delle  V efpe,&  Scardfont,&'  Mofche  & Tduant& fintili . ' Cdf>.  ITI. 

Ben  farebbe  flato  ragione , che  prima  di  ogni  altro  fi  forte  in  quello  libro  ragionato  delle 
pecchie  : poi  che  fono  vno  animale  cofi  vale,  &:  cofi  fegnalato  al  mondo:  per  rioche  il  mele, 
&_la  cera, che  fe  ne  hanno, fono  cofe  cofi  neceflarie,&:  degne  nell  vfo  della  vita  humana:  Ma 
nò  fe  ne  è fetta  mentione , per  che  in  qfta  ifola  Spagnuola  non  ve  ne  fono:  de  non  ve  Io  ho  io 
veduto, nè  intefo  dire, che  ve  ne  liano.ln  terra  ferma  ne  fono  bene  molte,  Se  di  molte  manie- 
re,cofi  nella  forma  de  fattezza  dell  animaletto  irteflo,come  nella  varietà  del  faporc,&  del  co 
lore  del  mcle,&  nella  differcntia  della  cera.  Onde  quando  di  quelle  contrade  fi  tratterà,fe  ne 
dirà  tutto  quello, che  io  ne  ho  veduto, che  è molto.  Hora  ragionerò  delle  Vefpe,  per  die  in 
quella  ifola  ne  fono  molte, de  cattiue  ,&  velenofe,  de  danno  molto  dolore  quando  pugono . 
be  ne  veggono  molte  per  li  campi, Se  per  li  bofehi  ne  gli  alberi, Se  fono  come  quelle  di  Carti- 
glia, de  alquanto  maggiori:  de  nelle  ale  fopra  il  giallo  hanno  verfo  la  punta  vn  poco  di  color 
ìconato.quefle  fanno  i lor  Vcfpai,&  nidi  ne  gli  albcriVma  non  vi  fanno  nè  cera,  nè  mele:  ma 
coll  fccdii,come  li  fanno  in  i Spagna,  de  in  ogni  altro  luogo, doue  fìan  Vefpe.  I Crabroni , ò 
Scarafoni  fenno  le  loro  celle, de  nidi(comc  Plinio  dicc)fotto  la  terra,  de  di  qfti  nidi  fe  ne  veg- 
gono molti  in  quella  ifola:&  il  dolore,che  fenno  le  punire  di  qucfti  Crabroni,  fono  maggio- 
ri aliai  di  quelli, che  le  altre  V cfpe  fenno.  Vi  fono  qui  mofche  di  molte  maniere, et  di  quelle 
di  Spagna, sJje  ve  ne  foleuano  eflere  pochifsime,  o nulle,  già  ve  ne  fono  molte , ben  che  non 
B tante, quàte  in  i Spagna, ma  fono  piu  feftidiofc  de  noiofe,  de  piu  forte  mordono.  Ve  ne  fono 
ancho  certe  altre  piu  picdolc,lcquali  però  nò  vi  fono  di  ogni  tempo, come  le  altre  già  dette  ♦ 
V i fono  certe  altre  mofche, che  vanno  per  gli  alberi, & per  la  campagna:alcune  verdi,&:  pic- 
ciole:&  altre  di  tante  forti, dC  coli  diflercntiate,che  è vna  cofa,che  nò  fe  ne  verrebbe  mai  a ca- 
po fcriuédoIc.Ma  fra  le  altre  vi  fono  certe  mofche  verdi  Se:  dipinte,  grolle  come  vna  Vefpa , 
de  fenno  i lor  nidi  in  terra:per  che  fenno  certi  buchi  nel  terreno,  cauandoui  con  le  braccia  di- 
nanzi,^ gittando  co’pie  di  dietro  la  terra, che  cauano.Di  quelle  nè  fono  molte  in  quella  cit- 
tà di  Sa  Domenico  per  li  cortili  delle  cafe  : per  che  eflendoui  il  terreno  quali  arcnolo,  vi  pof- 
fono  facilmente  fere  il  lauoro,dic  io  dico.Qtiefte  mofche  ammazzano  le  Cicale  delle  verdi, 
de  picdolc,&:  altri  fimili  animaletti, & li  portano  volando  di  pefo,  de  li  pògono  dentro  le  lor 
caucrne:  de  doppo  che  hanno  alcuna  di  quelle  cac eie  fetta,  de  riportala  nella  ftanza  loro  fot- 
terranea, erto  no  di  nuouo  fuori, de  vano  per  le  altre, nè  reftano  di  fere  mai  quelli  viaggi.On- 
de  di  caua, che  quella  prouifìone,chc  fenno  di  vcttouaglie,dcc  eflere  per  lo  tempo, che  ha  da 
venire:per  che  quelle  mofche  non  comparifcono  in  tutto  l'anno , ma  folameqte  quando  fo- 
no poche  pioggic,&  fi  comincia  ad  h umettare  la  terra, & fono  certe  giornate  calde,  che  pare 
che  arda  il  mondo  piu  per  le  acque  già  fette, che  per  altro.  Sono  q ui  tate  maniere  di  Aponi, 
de  di  Scaraboni  differentiati  de  varrj  tanto  ne'colori,come  nella  gràdezza, che  è vna  materia, 
della  quale  nelvcro  lì  potrebbe  molto  fcriuere,ma  al  parer  mio, lenza  vtile,et  come  quali  git 
C tando  al  vento  le  parole,che  vi  fì  fpendeflero:  Ve  ne  fono  negri,  ve  ne  fono  lionati: ve  ne  fo- 
no pédentialquato  ad  azurro:  dC  altri  di  molte  mifture  di  colori  infìeme,  de  di  molte  forme  : 
Alcuni  fene  vengono  la  notte  al  lume  della  candela, come  fenno  le  Farfalle  in  Europa:  delle 
quali  ancho  ne  è qui  vn  numero  infìnito,&:  di  ftrane  maniere:  per  che  le  piu  picciole  fono  co 
me  quelle, che  io  dico, che  entrano  ne  gli  occhi, come  Zanzali,  de  le  piu  grandi  fono  quanto 
è vna  mano  co  diti  ftelì:&  fra  quelli  due  eftrcmi  ne  fono  di  varie  grandezze:  de  alcune  ne  fo 
no  tutte  azurre,del  piu  eccellete  de  fino  azurro, che  fì  porta  vedere:altre  ne  fono  tutte  gialle: 
altre  mille  di  molta  varietà  di  colori, de  lauori.  Accade  alle  volte  nelle  pioggie,  che  in  vn  bat- 
tere di  occhi  fì  vede  l'aere  pieno  di  quelle  Zanzarelle , che  poi  diuentano  vermi , che  molto 
danno  nelle  poflcfsioni  fenno  ♦ Alcune  di  quelle  nè  fono  certi  anni  bianche  tutte , certi  altri 
anni  fon  biache  de  negre, de  certi  altri, di  altre  varie  differentie,8<:  colori.Sono  ancho  qui  cer- 
• ti  Aponi  di  quelli, die  in  i Spagna  vano  per  le  feluette,&  per  le  riuiere  de’fiumi.che  fono  lun 
ghijCome  la  metà  di  vn  dito,&  fottili,&;  cò  le  tefte  grolle, &:  con  due  paia  di  ali.  Quelli  fi  veg 
gono  del  conrinouo  in  i Spagna  ne  luoghi,  che  ho  detri,  ma  non  in  gran  quantità,  de  coli  fo- 
no ancho  qui  rari, ma  molte  volte  ancho  ne  vengono  d'vn  fubito  all  improuifo  perle  piog- 
ge tanti, quanto  ho  detto, che  fogliono  di  quelle  Zanzarelle  vcnire.Qui  fono  ancho  molte" 
Zanzale,&:  tate  in  certi  tempi,  che  fono  vn  feftidio  grande:^  piu  in  vn  tempo,  che  in  vn’al 
tro,&  non  con  tutti  i venti: ma  nella  campagna  in  certi  luoghi  ve  ne  fono  tanti, che  nò  fi  pof- 
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fono  foffrire:&  li  peggiori  di  tutfffono  certi  Zanzali  minutilsimi,che  li  chiamano  Sdfceni , x> 
de  i quali  pugono  mirabilmente, &T  ve  ne  fono  alcuni  di  loro,  che  partano  la  calza. Quiui  fo- 
no anello  pulci, ma  pochi, de  non  in  ogni  tempo, de  fono  per  lo  piu  affai  piu  piccioli  di  quelli 
di  Caftiglia:ma  mordicano  molto  piu,&  fono  pcggiori.ln  quel  fummario,  che  io  fcrifsi  i To 
ledo  nel. 15x5. difsi  de’pidocchi,chc  nelle  tette, & ne'corpi  de  gli  huomini  fi  generano,  che  po 
chifsime  volte  ne  hanno  quelli , che  in  quefte  contrade  vengono , de  farebbe  fiato  gran  colà 
chi  ne  haueffe  hauuto  vno  6 duc,&  qfto  era  radifsime  volte:  per  clic  doppo  che  fì  parta  ( nel 
venire  in  qua)il  dritto  dell'ifole  de  gli  Allori,  tutti  qlli  animaletti , che  6 fi  portauano  di  Spa- 
gnai che  li  erano  per  camino  generati, à quello  fegno  de  termine  li  forni uano  tutti,  de  à po- 
co à poco  fe  ne  perdeua  il  feme.  Et  in  quelli  luoghi  piu  non  fc  ne  vedeua  niuno , fuori  che  in 
alcuni  fanciulli,che  qui  nafeono, figliuoli  di  chriltianùg  che  gli  Indiani  ne  haucuano,&:  han- 
no molti, cofi  nella  tetta, come  nel  corpo.Difsi  ancho,che  nel  ritornare  verfo  Europa,  quan- 
do à quel  fegno  ifteffo  delle  ifole  degli  Allori giungeuamo , ritornauamo à ricuperare  nella 
perfona  quelli  animalctti,d  punto  come  fe  iui  afpettati  ci  haueffero,  de  fc  ne  caricauano  tanti 
fopra , che  con  molto  affanno  bifognaua  rimediarui  per  ritornare  à (lame  netti , mutandoci 
fpeffo  camicie  nette,  de  vfandoui  ogni  diligétia  pofsibilc.  Quando  io  quello  fcrifsi, l'haueua 
efperimentato  in  me  fteffo,&:  vedutolo  in  altri  medefimaméte,  tutte  quattro  le  volte,  che  io 
haueuailmare  Oceano  paffuto. Io  allhora  difsi  il  vero, de  quello,  che  veduto  haucuarma  ho- 
ra  ho  fatto  otto  volte  quello  càmino:pcr  che  dapoi  venni  a quelle  I ndie,  de  ritornai  in  i Spa-  E 
gna,&f  poi  ritornai  à quella  città  di  San  Domenico, de  poi  andai  in  i Spagna:  de  in  quella  viti 
ma  de  penultima  volta  ho  io  altramente, che  come  le  altre  veduto:per  che  per  tutto  il  cammi 
no  non  mi  mancarono  mai  di  quelli  animali,^  in  tanta  quantità,  che  era  vn  gran  falìidio,  dC 
trauaglio  * Io  non  fo  in  che  confifta  quello  lècreto , ò fe  quella  calamita  s è arrilchiata  di  fare 
anche  effa  quello  camino, ò pure  fc  ne  fono  i tempi  cagione:  p che  io  viddi  vn  tepo , che  non 
era  neceffario  il  ventaglio  in  quelli  luoghi, mentre  fì  màgiaua:&  hora  bifògna,chc  tutto  lan 
no  fì  tenga  in  mano  per  la  gran  copia  delle  mofche,chc  vi  fono:  de  come  vi  fono  quelle  mol- 
tiplicatelo!! vi  debbono  hauerc  fatto  anello  quegli  altri  animalctti  fporchi,de’quali  ragiona 
uo,&  de  quali  fì  crede, che  non  porta  fcamparcanimalc,che  habbia  pelo,  fuori  che  I alino,  dC 
fa  pecorai  è alle  volte  accaduto  nel  mondo  nafeere  nella  fella,  de  nel  corpo  di  alcuni  tanti , 
che  l hanno  cauato  dal  mondo:come  fì  legge , che  auuenne  à Siila  dittatore  Romano , de  ad 
AIcmeone  poeta  greco, che  ne  morirono^Ne  nuoriono  folaméte  à gli  huomini,maàg!i  vc- 
cclli  andio, come  nella  fua  naturale  hiiloria  lo  defcriuc  Plinio  à lungo»  Sono  in  quella  ifola 
molte  Zecche, de  fpctialmentc  nelle  beltie  vaccine  in  campagna,  de  ne’buoi  medefìmamete 
che  tirano  i carri:ma  poche  fe  ne  veggono  ne'cani.Delle  picciolc,che  fono  in  terra  ferma  per 
la  campagna,  dicono  che  qui  non  ne  fono  per  quelle  ifole  : Il  che  nò  c poco  bene  per  gli  huo 
ininùpercioche  mentre  durò  la  guerra  della  conquilladi  CaftigliadcU’oro,haucuano  bc  che 
contare  le  genti  di  guerra, de  che  dire  delle  Zecche, come  al  fuo  luogo  fì  dirà, quando  nella  fe  F 
còda  parte  diquella  hiiloria  fì  parlerà  delle  cole  di  terra  fermadn  quella  ifola  fono  Aragni  di 
molte  maniere, de  difterentiati  affai, 6e  ve  ne  fono  alcuni  velenofì,&:  altri  cofi  grandi, quanto 
è il  cerchio, che  fì  può  fare  co’duoi  primi  diti  della  mano,  andando  à congiungere  le  lor  pun- 
te infieme  : dico  del  corpo  loro  folamentc  fcnzaqucllo , che  di  piu  occupano  con  le  gambe. 
Alcuni  altri  ve  ne  fono  non  molto  piccioli.che  pare  che  habbiano  à vn  certo  modo  la  figura 
di  vn  vifo  humano:ben  che  quando  ben  vi  fì  mira, pare  vn’altra  cola  di  quello, che  à prima  vi 
fla  parea,  de  hano  molti  raggi  d intorno  nel  modo,  die  dipingono  vn  Sole . Per  la  capagna 
vi  fono  molti  altri  Aragni  grofsi,&  piccioli,con  molte  ditrcrcntie  6e  varietà  fra  loro:  Et  coll 
fanno  varie  maniere  di  tele,&f  ve  ne  fono  cali, die  non  pare  altro,  che  vna  fottilifsima  de  vera 
fe  ta  verde . Sogliono  effcre  in  quella  ifola  de  in  terra  ferma  alcuni  anni  Loculle , ò Grilli  con 
le  ale.il  che  quando  auuiene,gli  Indiani, de  i chriftiani  anello  lo  tengono  per  vna  infdicita,5ò 
per  co&  molto  trauagliata,per  che  rouinano  i Mahizali  qlle  Loculfe,  de  fanno  di  Urani  dani 
nelle  poffefsioni:&  quando  alcuno  anno  vi  végono,  fuole  effcre  il  numero  di  loro  infinito  : 
ma  è ordinario  ertemene  di  ogni  tempo  alcune.  Il  medefimo  dico  de’Gri!Ii,chc  lattano:  per 
che  fono  molto  danno!!  col  corrodere.^  forare  le  velie, quando  per  le  cafe  nafeono.  V c ne 
fono  de  gli  altri  che  cantano, affai:&  altri  maggiori,  altri  minori,  de  cofi  differenti  nel  corpo  , 
come  nella  voce, de  nel  fuono.  V i fono  certe  Loculi c,  ò Grilli  picaoli  cò  affai  lùghe  gambe , 

, ..  Sfottili, 
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A & Tottili , dC  verdi,  che  i fanciulli  in  i Spagna  li  chiamano  Ceruatichi . Gli  Indiani  mangiano 
volentieri quefti  Grilli,ò  Locuftegia  dette, & le  tengono  per  vn  buon  cibo:  mafsimamente 
in  terra  ferma,  doue  à niuna  cola  viua  la  perdonano , che  non  voglino  per  lo  palato  loro  pat- 
irla,come  fi  dirà  al  fuo  luogo  nella  feconda  parte  di  quella  naturale  hiltoria  delle  Indie. 

Degli  ammali , che  nafeono  nel  legno  ,&yi  fi  generano  di  yurte  maniere , & della 
Broma.  ~ Capi  II II. 

Sono  alcuni  animali,che  per  la  pioggia  fi  generano  nel  terreno,  de  altri  nel  legno:  nè  fola- 
mente  quefti  à quello  modo  nafeono, che  ancho  i Tauani  fi  generano  doue  fìa  molto  humo 
re:&:  come  Plinio  neUVndedo  libro  dice,  nel  vètre  dell'huomo  nafeono  i vermi  di  piu  forte, 

OC  nelle  carni  morte.  Ma  pelle  vo  io  feruendomi  di  Plinio,ò  di  altro  autore  antico, nelle  cofe 
chiare, & che  ogni  di  veggiamo  cògli  occhi, &:  fono  à tutto  huomo  noter Ritorniamo  à que 
Ili  animali , che  fi  generano  nel  legno,  che  non  è picciolo  morbo , nè  poca  calamita  in  quelle 
partii  quefti  tali  vermi  Cogliono  chiamare  Broma:ma  quelli  fpetialméte,che  ne'legni  delle 
naui  fi  generano  dalla  coucrta  in  giu,&f  doue  tocca  l’acqua.  Et  di  modo  vi  mangiano, de  cor 
rodono, che  chi  no  i vede, no  i può  credere,  nè  dirne  rato:ma  io  ne  parlerò , come  teftimonio 
di  villa, OC  come  di  cola, che  qui  è molto  ordinaria  et  comune.  Dicono  alcuni, che  quello  ver- 
me viene  dall’acqua,  de  fe  ne  entra  nelle  naui.altri  credono, die  nel  ,pprio  legno  fi  generi . Et 
quello  io  piu  credo, & che  la  humidita  ddl’acqua,  de  la  difpofìtione  del  legno , Se  la  potentia 
B del  Sole  fiano  quelli, che  co  l tempo  quello  verme  naturalmente  in  qfte  parti  generino . per 
che  qfto  iftedo  li  vede  ancho  auuenire  nelle  botte, et  vali  di  legno, doue  tegono  ò acquarvi 
no.ll  cafo  è, che  comunque  quello  verme  fi  generi, è aliai  picciolo,^:  come  vn  fottilifsimo  fi- 
lo di  feta:&  poi  col  rodere  fi  ra  coli  frollo, come  vn  dito:  Se  rato  ben  fi  oprano,  che  riducono 
le  tauole,come  vn  fauo  di  pecchie, o come  vna  fpogna  tutta  fmagnata:di  modo,  che  quando 
fi  pongono  poi  in  mare  le  naui, vi  anniegano,  de  fi  fono  fpefie  volte  perduti  co’vaflelli  p que 
fta  viai  marinaiconaltregcnti.Erqucftaè  colà  molto  ordinaria, & la  vediamo  piufpefloao 
cadere  di  quello, che  vorrcmo.Di  qfta  fpetie  è il  Tarlo, che  corrodalo  il  legno  ne  fa  poluere, 
dC  Io  ptugia  da  bada  à banda, Se  Io  guafta  de  rouina  à fa  tto:Il  che  è aliai  noto  de  chiaro  per  tut- 
to.Onde  per  che  quella  tcrraè  humidifsima,vcgono  per  quefta  via  prcfto  meno  i legni cofi 
in  quefta  città  di  San  Domenico , come  nelle  altre  ifole  habitate  da  chriftiani,  doppo  che  gli 
hanno  nc’loro  edifici}  pofti:&  in  quanto  à i legni,  fi  fa  piu  vecchia  qui  vna  cala  in.  xxx.anni, 
che  in  i Spagna  in  cento.  Quello  chiaramente  fi  vede  qui  per  qfte  cale  nollre,  che  tutte  fo- 
no moderne, & da  poco  tòpo  i qua  fatte,  de  li  lor  legnami  ftano  tali, che  in  i Spagna  ftarebbo 
no  meglio, anchor  che  fodero  Hate  di.150.anni  à dietro  edificate.  Scriue  il  Protonotario  Pie 
tro  martire  nella  fua  Deca, che  delle  cofe  di  quelle  Indie  fcride,fenzaalrramente  vederle,  (d 
qual  libro  egli  intituIò,Del  nuouo  mondq(che  qui  fono  certi  alberi,  che  per  la  loro  amarez- 
za non  vi  pedono,  nè  vi  vanno  i Tarli, nc  gli  altri  vermi . Il  che  farebbe  molto  vtile  fe  fòffefl 
C vero.Ma  io  fono  flato  in  quella  contrada, che  edo  dice,&f  nò  vi  fono  tali  alberi,  nè  fino  à que 
. fta  hora  in  quelle  parti  fi  conofcono  nè  legni,  nè  alberi , che  fi  pofsino  dire  da  quefti  Tarli  8C 
vermi, liberi:  perche  ve  ne  fono  tanti  Se  coli  dannofi  de  nodui,  Se  alli  vadclli  di  mare,  de  à gli 
edifici}  di  terra, che  fe  tal  legno  vi  fode, farebbe  ben  conofciuto,&  Io  llimerebbono  molto, et 
le  vna  volta  fi  fapede,non  li  lafcierebbc  piu  dalla  memoria  cadere, per  che  non  farebbe  in  po 
co  vfo:ma  io  lo  tengo  per  fauola,^  nò  per  vero . Et  chi  à quello  fcrittore  tal  cofa  dide,  non  li 
dide  il  vero, almeno  métre  q ucll’autore  ville, nè  fino  al  di  d hoggi,  che  fono  già  tre  anni , che 
egli  all'altra  vita  pafsò:&  nollro  Signore  lo  raccolga  nella  gloria  fua, che  io  nel  vero  mi  tcgoi, 
che  edo  defiderade  di  fcriucre  le  cofe  vere  Se  certe,  fe  ne  fode  fiato  fedelméte  informato:  ma 
per  che  egli  parlò  di  quello,  che  non  vidde,  non  mi  marauiglio , che  ne'fuoi  libri  molti  er- 
rori fi  veggano. 

DeUe  Fottde,che  cofi  in  ^indalufia  chiamano.  Cap  V . 

Le  Fotule  fono  certi  animai  uzzi  leonati,&  della  grandezza, che  fono  quelli  negri,  che  fi 
veggono  nel  regno  di  Toledo:ma  quefti  però  fono  piu  Ieggicri,&  volano  quado  vogliono, 
de  fono  importuni  de  faftidiofi  incredibilmente,^  di  cattiuo  odore:&  poche  calle  di  velie  li 
podono  fuggire, per  die  torto  vi  fi  pongono  dentro, Se  danneggiano  la  veda.  Dicono  alcu- 
ni, che  non  ve  ne  erano  in  quefta  ifola  Spagnuola , de  che  vi  vennero  di  Spagna  con  le  cade 
de'mercatand  : dC  cofi  hora  ve  ne  fono  molte  per  tutte  quelle  Indie  douuquei  chriftiani  ha* 
.-.i.  . bitano* 
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bitano.In  tutta  Spagna  non  nc  ho  io  vedute  fe  non  in  Andalufia,&f  da  quella  altra  parte  del 
la  Serra  Morena  verfo  l'Andalufìa,prelTo  à Cordoua,&  à Siuiglia:  ma  molte  piu  nelle  collie 
re  & porri  dell'  Andalufia,&:  del  regno  di  Granata , per  che  mi  pare,  che  nò  fi  voglino  à con- 
trade fredde  accollare.  Hanno  certe  ale  come  li  Scarafoni , con  le  quali  cuoprono  certe  altre 
alette  lottili, che  loro  fotto  ftanno.Et  fono  tutte  di  color  leonato,  come  s'è  detto , ma  alcune 
piu  ofeure , che  le  altre , fogliono  in  alcuni  luoghi  d icalia  chiamarli  Negri  Ianaroni , et  pare 
che  dentro  le  calle  iftefle  nafehino. 

Degli  animali  ,che  non  hàno  fptr aglio,  onde  oofsino  purgare  quello, che  mangiano, fuori  che  per 
la  propria  bocca, onde  tolgono  il  cibo.  Cap ♦ VI» 

Plinio  nel  3 4 . capitolo  deU’vndecimo  libro  della  lira  naturale  hiftoria  ragiona  di  qlli  ani* 
mali, che  non  hanno  onde  digerire  nè  euacuare  fe  non  per  la  bocca  {Iella, onde  mangiano, et 
dice, che  quello  è fpetialmente  vno  animale, che  ficca  la  tefta  nel  fangue , &C  fi  faria  et  empie 
tanto, che  crepa  8C  muore, 6C  che  quelli  tali  animali  fi  generano  ne  buoi,  nc  i cani.  Per 

quelli  fegni  pefo  io, che  fimo  le  Zecche , delle  quali  io  fopra  nel  terso  Capitolo  feci  vna  bre 
ue  mentione.  Ma  poi  che  hora  il  cafo  mi  lì  offerifee,  dico  che  di  piu  di  quello  animale  ve  ne 
ha  vn'altro,che  ha  la  medefima  proprietà, OC  è la  fanguifuga  vermigliatile  elfendo  picciolif* 
fìma  & fottiIe,fc  alcuno  infìeme  con  l acqua  la  bee,&  fe  le  attacca  nella  gola, vi  fi  fa  coli  grofa 
fa:come  è vn  dito.Sono  ancho  alcuni, che  collumano  di  cauarlì  fangue  con  quelle  fanguifu- 
ghejperche  le  fi  pògono  nel  braccio, ò nella  gamba, doue  loro  piace,  et  elle  tanto  vi  fucciano 
fangue, che  vi  diucntanogrolTe  dC  lunghe  come  vn  dito, non  elfendo  prima  lunghe  quanto 
vna  vnghia, Sfottili  come  vnfilo.Quefta  è cofa, che  fi  vede  ogni  giorno,  &C  fi  può  prouarc 
da  chi  vuole, io  ne  ho  veduta  la  efperientia  in  vn  gentil  huomo  mio  amiconi  quale  fenten 
dofi  indifpofto,perche  hauea  per  collume  di  cauarl ì per  quella  via  fangue,!  i pole  in  prefen- 
eia  mia  due  fanguifughe  in  vn  braccio, lequali  indi  à mesza  hora  fi  empierono  di  fangue , &C 
fi  fecero  vn  dito  grofle.Et  egli  allhora  leuando  quelle  via  vi  pofe  le  altre . Et  a quello  modo 
fece  fin  che  fi  cauo  tanto  làngue  quanto  egli  volle, 8C  poi  fi  legò  quelle  piagliene  con  telette 
di  Uno, come  fi  fuole  fare  quando  altri  per  la  via  ordinaria  SC  col  ferro  li  caua  fangue.  Ma  in 
quel  dì  fteflo  andando  negotiàdo  per  la  terra  fe  gli  difciolfe  vna  di  quelle  fàfcette  di  tela  fen- 
za  accorgefene  finche  hebbe  tutta  la  manica  della  camicia  piena  di  fangue , dC  qlla  del  gip- 
pone ancho.Onde  fe  ne  hebbe  à trouare  burlato.  Qiiefto  che  io  dico  del  cauare  fangue  con 
le  fanguifughe  l'ho  io  veduto.Ma  non  s'è  per  altro  di  quello  animale  qui  detto , che  per  che 
nò  ha  ne  anche  egli  onde  purgare  il  fuo  palio, come  la  Zecca.  Et  ne  fono  ancho  qui  fangui 
fughe, & di  quelle  ancho, che  non  fono  rolTe. Molte  volte  riputai  vna  pazzia  quello,  che  ql 
gerii  huomo  faceua  in  cauarfi  à quel  modo  fangue, ma  doppo  molto  tempo  lo  ritrouai  ferir- 
lo in  Plinio  nel  decimo  Capitolo  del  3x.libro,doue dice  che  quelle  fanguifughe  fanno  il  me 
defimo  vrile,che  le  ventofe , che  fono  medicinali  per  alleggierire  il  corpo  del  fangue  : ma 
che  è incòueniéte  purgagione,pche  bifogna  ogni  anno  nel  medefimo  tempo  fare  il  lomiglià 
,&f  cauarfi  nel  medelimo  modo  fangue.  Dice  ancho , che  qualche  volta  quelle  fanguifu 
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ghe  vi  lafciano  la  tefta, d£  vi  fanno  la  ferita  incurabile , &C  fogliono  ammazzare  molti, come 
interuenne  a Meflàlino  patririo  & confolare,che  fe  le  haueua  polle  nelle  ginocchie.  Et  per 
quello  fommaméte  fi  temono  dC  friggono  le  rofle.Onde  quello  autore  dice,chc  è bene,  che 
lor  mentre  fugano, fi  tagli  la  bocca  con  le  forfici.  V i ha  ancho  vrialtro  animale , che  fecon- 
do,che  fe  ne  fcriue,non  ha  ne  ancho  egli  fpiraglio  nè  buco  alcuno  dalla  parte  inferiore,  ò co- 
li cnicntcà  purgareil  cibo,&T  quello  è il  Cocodrillo.Ma  pafsiamo  à gli  altri  animali  infetti. 

Delh  Scorpioni, che  fono  in  quejìa  tjola  Spagnuold,&  nelle  altre  di  quejie  Indie.  Cap » VII. 

In  quelle  ifole  delle  Indie, & in  terra  ferma  fono  Scorpioni,come  quelli  di  Caftiglia,&T  in 
alcuni  di  quelli  luoghi  ve  ne  fono  moiri . Scriue  Plinio  nel  fuo  undedmo  libro, che  quello, 
animale  doppo  che  punge  ò morde,  uedde  per  fpatio  di  tre  dì , OC  che  la  fua  ferita  e fempre 
mortale  nelle  Vergini,&  quali  in  tutte  le  femmine.Ne  dice  ancho  altre  parricularità,  le  qua 
li  per  la  maggior  parte  mancano  a gli  Scorpioni  di  quelle  parti  : perche  qui  non  e mortale  il 
loro  morfo, benché  dolga  molto  un  quarto  di  hora,fi£  qualche  uolta  piu.  Et  io  ne  lono  fiato 
In  quelle  parti  morfìcato  da  molti  di  loro,  dC  hoinmefteflòefperimentato,cheunodapiu 
dolore, che  urialtro.il  che  dee  ancho  confìftere  nello  Ilare  l'huomo  digiuno  ò fatollo , ò pur 
può  ancho  nafeere  dallo  ilare, ò nò, digiuno  il  feorpione  iftcflò.Ma  come  che  fi  fia,qui  non  c 
. huomo, 
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A huomo,nè  donnine  ancho, che  per  do  ne  corrà  pericolo*  Et  io  tengo  per  cofi  gran  dolore 
la  punrura  della  vefpa , come  quella  dello  feorpione  in  quefte  Indie,  uella  di  alcune  ve- 

fpe  ancho  maggiorc,anchor  che  fecondo  mi  pare(hauendo  l’uno  et  l'altro  prouaco)piu  tépo 
dura  il  dolore  della  puntura  dello  fcorpione,che  quello, che  per  la  uefpa  fi  caufa. 

Delle  Mofclte,  ò Zannar  elle,  altri  fìntili  animaletti,  che  dolano,  &•  riff?  tendono  la  notte , & fac- 

cialmente di  alcuni  di  i]HeJh,cherfi  Indiani  in  cjitefìa  ifola  li  chiamano  Cocuto,  Cap.  Vili. 

Molte  Mofchette,ò  Zanzarclle,  fi i Scarafoni  fono  per  tutte  quefte  ifole,  che  rilucono  di 
iiotte,8f  vanno  volado,  come  quelle, che  chiamiamo  in  Europa  Lucciole , le  quali  di  ftace  la 
notte  volano.ma  qui  quelli  animaletti  quali  di  ogni  tépo  lì  veggono:  per  che  qui  è poca  dif- 
ferenza fra  il  di, fi:  la  notte,  OC  fempre  vi  è la  ftagione  temperata,  poi  che  non  vi  fi  fente  fouer 
chio  calore,&:  poche  volte  lì  fente  freddo, che  e quado  in  quella  ifola  Spagnuola  foffia  il  ven 
to  di  Tramontana,o  che  fi  Ila  preffo  ad  alcuni  monti,  che  qui  molti  ne  fono.  Si  che  di  quefte 
Lucdole  ne  fono  qui  molte, dC  di  varie  maniere,  ma  picciole . dC  ve  ne  è di  vna  forte  particu- 
larmente,chela  chiamano  Cocuio,cheè  cofa  certo  molto  notabile.Quefto  è vno  animaletto 
affai  noto  in  q uefta  ifola  Spagnuola, dC  in  tutte  le  altre  conuicine,0£  e della  fpetie  di  Scarafo- 
ni,fi£  cofi  groffo,come  è la  tefta  del  primo  dito  groflò  della/nano,  ò poco  minore.  Ha  due  ali 
dure,fotto  le  quali  nè  fono  due  altre  piu  fottili,che  vi  fi  conferuano  OC  cuoprono,  quado  que 
;B  fio  animale  non  vola, il  quale  ha  gli  occhi  riipJendenti,come  cadele  accefe  di  tal  forte,  che  on 
de  volando  palla, fa  l'aere  vidno  coli  chiaro  dC  luftro,come  fuole  vn  lume  accefo  farlo:  dC  feà 
prima  fera  effendo  tenebrofo,fl£  ofeuro  l'acre,  alcuno  porterà  in  mano  vn  Cocuio,  tutti  qlli, 
che  dalla  lunga  lo  vedranno,  8C  haurano  bifogno  di  accendere  lume, vi  verranno,  credendo, 
che  vna  candela  accefa  fìa.In  effetto  da  gli  occhi  di  quello  animaletto  efee  tato  lume  fid  fplcn 
dorè, che  dentro  vna  camera  ofeura  OC  chiufa,  à quello  lume  folaméte  fi  vede  affai  bene  à Ieg 
gere  fi C à fcriuere  vna  carta  . Et  fe  accoppiano  inficine , dC  legano , ò infilzano  quattro  ò cin- 
que  di  quelli  Cocui,fe  ne  feruono  tanto, quanto  di  vna  buona  laterna  nella  campagna,  ò per 
li  bofchi,ò  per  qualunque  altro  luogo, effendo  di  notte  ben  ofeura.  Quando  fi  faceuain  que 
fta  ifola  Spagnuola, 6f  nelle  altre  ifole  la  guerra, fi  fer  uiuano,i  chriftiani,&:  gli  Indiani  di  que- 
llo lume,per  non  fi  perderei  fmarrire  l’vn  l'altro  la  notte . Et  gli  Indiani  lperialmente , che 
erano  piu  deliri  à prendere  di  quelli  animali , ne  fàceuano  collane , quando  voleuano  effere 
villi  vna  lega  8d  piu  lontant.fi:  coli  in  campagna, 8d  nelle  caccie  di  notte, co  quelli  Cocui  fan 
no  legenti  quello, che  loro  bifogna,fcnza  temere  nè  vento  forte, nè  acqua,  che  ifmorzi  loro 
ù 1 um  e.  Qiiando  andauano  di  notte  gli  huomini  da  guerra  in  quella  ifola  à fare  affai  to , la  fen 
tinella,ò  la  feorta  che  giua  auàti,fì  poneua  in  tefta  vn  Cocuio , fi:  fcruiua  per  phanò  à tutte  le 
altre  géti,che  la  feguiuano.Quefta  chiarezza, che  ha  qfto  animalctto  ne  gli  occhi, l’ha  mede- 
fimamente  ne’fìanchùonde  quado  volando  apre  le  ale,  moftra  maggior  chiarezza  per  quel- 
,C  Ia,cheallhora  ancho  fotto  le  ali  difcuopre,che  è tanta, quanta  è quella  de  gli  occhi:  8d  cofi  vo- 
lando fi  viene  ad  addoppiare  la  luce.  Coftumano  di  tenere  prefi  fid  rincniufì  qlli  Cocui  per 
Io  feruigio  di  cala, fi:  per  cenami  di  notte  fenza  altro  Iume.il  che  fàceuano  medefìmamente 
nel  tempo  adietro  alcuni  chriftiani,per  non  fpendere  ad  oglio,che  per  le  lucerne  bifognaua  : 
percioche  era  foglio  in  quel  tempo  molto  caro, per  che  non  vene  era:&:  quando  vedeuano, 
che  il  Cocuio  fi  fmorzaua,ò  andaua  perdendo  quella  virtù  rifplendente,  ò per  l'affanno  del- 
la fua  prigione , ò pur  per  che  egli  veniua  meno , lo  feioglieuano , 8d  lafdauano  in  liberta , 8 C 
prendeuano  de  gli  altri  per  gli  altri  giorni  fequenti.  Si  fregauano  gli  Indiani  il  uifo,e’l  petto 
con  certa  palla, che  di  quelli  Cocui  faceuano,8d  quando  ftauano  nelle  lor  felle,  8d  uoleuano 
prenderli  piacere, andauano  à quel  modo  à porre  fpauéto  à chi  del  tutto  fuori  di  quello  peri* 
fiero  fi  ritrouaua,ò  che  non  fapeua  quello, che  quello  foffe:  perciò  che  tutto  quello,  che  con 
quella  palla  unto  fi  ritrouaua,pareua  proprio, che  di  fuoco  accefo  foffe, Conte  ua  quello  ani 
male  mancando, &:  morendo, cofi  lì  ua  quella  chiarezza  perdendo  à poco  à poco  fin  che  del 
tutto  fi  eftingue,&:  rifolue  in  nulla.fi:  quello  quanto  alle  Lucciole  balli,  OC  quanto  à gli  altri 
animali,che  rifplcndono,  de’quali  tutti  aedo  io , che  quello  Cocuio  in  quel»  parte  del  rilu- 
cere ottenga  il  principato* 
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eoncjuifta  dellilola  del  Borichen:  che  horai  diri*  *<;i 

ftiani  chiamano  di  San  Giouannit 
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gTl  Oi  che  bifogna  per  concludere  la  prima  parte  di  quella  naturale  dC  generale  hi 
fcj-Jftoria  delle  Indie, dare  anello  dellealtrc  ilole  particolari  conto,  hauendo  ragio- 
nato tutto  quello, che  ho  potuto  vederne, de  intenderne, della  principaledi  tut 
te  quefle  ifolc,chiamata  da  gli  Indiani  Haiti,  de  da  i noftri  i Spagnuoli,  patterei 

mo  hora  à dire  di  quella  delBorichen,  che  hora  di  San  Giouanni  la  chiamano  : 

per  che  nel  vero  ella  c affai  ricca  de  fertile, de  molto  illimata . Mi  forzerò  con  la  maggior  bre- 
uita  polstbilc  di  por  fine  à quello.  xvi.hbro,per  paflare  poi  à trattare  ne  gli  altri  fcquenti  del- 
le altre  ifole  notabili  di  quelle  Indie, anzi  di  tutte, fuori  che  di  quelle, che  Hanno  aliai  preffo  à 
terra  ferma: per  che  di  loro  fi  fora  olendone  nella  feconda  partenel  fuo  conueniéte  luogo . dC 
per  non  dare  follidio  al  lettore  con  ripetere  piu  volte  vna  cofa  fleffa,  nelle  cofe  limili  mi  refe- 
rirò à quello, che  fe  ne  è detto  c5  cofe  della  dola  Spagnuola,p  che  vi  hanno  molte  cofe  fonili , 
coli  ne  gli  vccclli,come  ne  gli  animali,^  ne’pefci,  de  in  altre  limili  colè . Et  per  edere  meglio 
intefo,non  feguirò  autore  alcuno  anricho,che  li  contètarono  nel  deferiuere  qualche  prouin 
ria, dire  lealtre  conuirine,pcr  darle  ad  intédere:che  io  inoltrerò  in  che  parallelo,  ò altezza  dC 
gradi  del  polo  fituata  lì  troui  tato  quella  ifola,quanto  le  altre,  delle  quali  apprelfo  fi  parlerà, 
de  quanta  diffonda  habbiano  dall  Equinotriale, che  quello  è il  piu  certo  mifurare,  per  che  da 
ogni  huomo  fi  intenda, che  altro  che  fi  faccia.  Che  fe  à quello  modo  fatto  haueffero  coloro, 
che  di  quelle  ifole  Hefperide  fcrifferofche  io  per  tali  le  tengo  per  le  ragioni  dette  difopra  nel 
fecondo  libro  ) non  fe  ne  farebbe  perduta  la  nauigatione , nè  le  chiamercbbono  hora  Mòdo 
nuouo,come  Pietro  martire  le  chiama  nelle  fue  Decadiche  di  quelle  Indie  fende:  pcrcioche 
non  è piu  nuouo,nè  piu  vecchio  quello  mondo  di  qua, che  fi  fìano  Alia,  Africa,  de  Europa. 
Ma  per  che  in  niuna  di  quelle  tre  parti, nelle  quali  gli  antichi  Cofmographi  diuifero  il  mon- 
do,pofero  qlta  gran  terra  delle  Indie,  parue  al  fopradetto  autore  di  mondo  riuouo  chiamar- 
lo.Cofa  chiara  è, che  nè  Africa, nè  Europa  poffono  edere  quelle  Indie,  poi  che  il  Nilo  diuide 
1 Africa  dall  Alia  dalla  parte  di  Oriente:Sf  da  Ponente  le  circÓda  il  mare  Oceano, de  da  mez- 
zo giorno  medefimamente:5t:  quanto  è dal  Nilo  verlb  Oriente,  s’attribuilce  da  Tolomeo  al 
lAua.L  Europa  medefìmaméte  fecondo  gli  antichi,  viene  diuilà  dall  Alia  dal  fiume  Tanai, 
& dalla  parte  di  mez^o  giorno  ha  il  mare  Mediterraneo, & dall  Ocridétc  ne  è gran  parte  dal 
mare  Oceano  girata  i torno, & dalla  parte  fuperiore  di  Tramontana  ha  il  mare  congelato, 8£ 
i monti  Hiperborei,&:  da  Oriente  ha  la  Sarmaria,&:  la  Scitia,&:  il  mare  Cafpio,chc  tutto  que 
Ho  è di  Afìa.Egli  è cofa  affai  nota  de  chiara  adunque , che  quelle  nollre  Indie  non  poffono  à 
niu  modo  edere  parte  nè  di  Africa, nè  di  Europa, per  quello,  che  de’Ior  termini  pure  ho  ra  ht> 
detto:  dC  che  fi  hanno  da  participare  con  niuna  di  quelle  tre  parti , ha  da  efiere  con  Alia:  che 
alihora  chiaro  farebbe, quando  li  foffe  già  veduto  de  rifoluto,che  l’vltima  parte  Oriètale  del- 
l’Afia  fi  congiungcffeSt:  vniffe  con  la  parte  piu  Occidétalc  della  terra  ferma  di  quelle  nollre 
Indie, che  è qllo,che  Ila  piu  verfo  Ponente  della  nuoua  Spagna,  che  qui  chiamiamo  : che  per 
non  edere  fiata  anchora  del  tutto  difeoperta , non  fi  fa  fe  il  luo  fine  c mare,  ò terra  : ò fe  Ha  tut 
ta  da  quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano:  Il  che  io  piu  torto  credo,  de  non  folamente  la 
opinione  mia , ma  di  molti  altri  fino  à quella  hora,  fi  piega  à credere,  che  quella  terra  non  fìa 
parte  di  Alia,  nè  che  lì  congiunga  con  quella,  che  gli  antichi  Afia  chiamarono  : anzi  per  piu 
certo  fi  tiene, che  la  terra  ferma  di  quelle  Indie  lìa  vn'altra  metà  del  mondo, de  per  auucnt  ura 
maggiore  di  quella, nella  quale  Alia,  Africa, de  Europa  fi  comprimono:  per  che  fi  penfa,  che 
effendo  la  terra  tutta  in  due  parti  diuifa,vna  ne  fia  quella. che  gli  antichi,  Africa,  A fia,&:  Eu- 
ropa chiamarono, de  l’altra  fia  quella  dcllenoftre  Indie.  Et  per  quella  via  hebbe  ragione  Pie 
cro  martire  di  chiamarli  Nuouo  mòdo , per  quello,  che  fi  può  confìderare,chc  gli  antichi  ne 
intcfero,&  non  ne  intefero:poi  che  come  io  ho  altroue  detto  de  prouatc  quelle  ifole  fono  le 
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X Hcfperidi,conofciute  da  gli  antichi,ma  la  terra  ferma, che  io  nò  per  le  Hefperìdi,  ma  per  vna 
meta  di  tutto  il  mondo  pongo,  non  fu  da  lorconofciuta  .Et  die  quella  Cofmographia  della 
opinione  mia  fìa  vera,  cel  fa  chiaro  la  pittura  di  tutto  quello, che  è flato  qui  difcogto,  & il  bof 
foto  da  nauigare  ci  infegna,&  moftra  puntualmente  la  linea  del  diametro  del  mòdo  nelle  ifo 
le  de  gli  Adori, come  fe  ne  è piu  di  lungo  nel  fecondo  libro  ragionato . Si  che  da  queda  linea 
verfo  Oriente  chiamo  io  vnametà  del  mondo, nella  quale  Africa,  Alla,  dC  Europa  fi  còpren 
dono,&  da  quella  deffa  verfo  Occidéte  chiamò  la  altra  metà, nella  quale  quede  nodre  Indie, 
dC  terra  ferma  cadono  * V ediamo  che  queda  terra  ferma  delle  Indie  apre  vna  bocca  à modo 
di  vna  cornetta  da  cacciatore:^  la  fua  puntaglie  è verfo  Tramontana,  è la  terra,  die  chiama- 
no  del  Lauoratore,che  da. do. gradi  ò piu,lÒtana  daU’equinottiale,&  l’altra  puta,  che  è verfo 
' mezzo  giorno, da  otto  gradi  dall'altra  parte  della  linea  deilEquinottio , dC  queda  altra  puta 

fi  chiama  il  Capo  di  fanto  Agodino,&:  partendo  da  vna  punta  per  andare  all’altra  terra, bifo- 
gnerebbe  nauigare,  codeggiando  àquedo  modo,  piu  di  tre  mila  leghe  dalla  parte  interiore 
di  quede  punte  del  Cornetto  : ma  volendo  fare  queda  deda  nauigatione  per  la  parte  di  fuo- 
rientrando  dallo  dretto,che  difeouerfe  il  Capitano  Fernando  di  MagagUanes,  bi fognerei 
be  fare  piu  di  fei  mila  leghe  chi  tal  camino  faceffe,per  giugerc  dalla  parte  di  fuori  all’altra  pun 
ta  di  Tramontana,  che  s e dctta(fe  come  ho  detto,  queda  punta  non  fi  giunge  con  Ada , poi 
che  fecondo  la  opinione  mia  tutta  queda  terra  ferma  viene  abbracciata  da  ogni  intorno  dal 
j$  mare  Oceano)percioche,cocne  la  nuoua  Cofmographia  ci  modra, correndo  dal  detto  Capo 
di  Santo  Affollino  verfo  mezzo  di,fì  dilata  qda  terra  ferma  fino  al  detto  dretto  di  Magatila 
ncs,che  da  a.ji.  gradi  dC  mezzo  dall'altra  parte  della  finca  Equinottiale.  Si  che  entrate  Cof- 
mographi  per  quedo  dretto,che  io  dico,àf  andate  girando  intorno  à trouare  il  capo  del  La- 
uoratore  dalla  parte  di  Tramòtana,&  vedrete, che  fcrà  doppio  il  camino  di  quello,  che  fareb 
be  andando  dalla  parte  di  dentro  dall'vn  capo  di  quedi  all’altro:  tanto  piu  , che  nè  dalla  parte 
di  dentro , nè  dalla  parte  di  fuori  di  quede  punte  non  fi  fa  puntalmente , nè  s e difeoperto  an- 
chora  quello, che  vi  fìa:bcnche  ne  fìa  dalla  parte  di  détro  data  la  maggior  parte  vida  diquan- 
to  è dall’vn  capo  all’altro  : OC  quede  noftre  ifolc  vengono  ad  elferui  come  mediterranee  : colà 
còformeà  quel!o,che  già  s’è  detto,^  che  ci  Ifcgnano  le  carte  moderne  di  nauigare.  Di  que- 
de ifole  adunque,  che  fono  da  Ponente  alla  linea  del  diametro  del  mondo , che  per  le  ifole  de 
gli  Adori  palla,  dC  che  in  quede  nodre  Indie  fono , fcriuerò  io  particolarmente , dC  di  quelle 
ipetialmcte,che  fono  da  chridiani  habitatc,di  piu  dell’ilola  Spagnuola, della  quale, come  del- 
la piu  principale,s’è  ne’precedenti  libri  ragionato.Quede, delle  quali  voglio  hora  parlare, fo- 
no la  ifola  del  Borichen.et  quella,  che  chiamano  gli  Indiani  Cuba,&f  i chridiani  Ferrandina , 
OC  la  lamaica  chiamata  hora  di  San  Iacomo,  dC  la  Cubagua , che  i chridiani  chiamano  la  ifola 
delle  Perle , ò la  nuoua  Calis  : Ve  ne  fono  ancho  due  altre  picciolc , le  quali  fono  habitate  da 
chridiani,ma  da  pochi,  dC  l'vna  di  loro  lì  chiama  la  Margarita,  che  è predo  alla  ifola  di  Cuba- 
C gua,&  la  altra  è la  Mona, che  da  fra  queda  ifola  Spagnuola,et  quella  di  SanGiouani.Di  ogni 
vna  di  quede  fi  dira  qualche  cofa,&:  prima  della  Mona:  poi  che  per  andare  da  qda  ifola  Spa- 
gnuola a quella  di  San  Giouanni,s'ha  da  paffare  predo  à queda  ifoletta.Et  cofì  con  l'aiuto  di 
L)io,ifpedito  che  farò  delle  ifole  particulari,che  ho  dette,  parlerò  nel  generale  delle  altre , per 
concludere,  dC  finire  queda  prima  parte  della  naturale  hidoria  delle  Indie , doue  anchor  che 
vi  fiano  molte  cofe  noue  dC  notabili,  affai  piu  ÒC  maggiori  fc  ne  vedranno  nella  fecòda  dC  ter 
za  parte , fé  al  Signore  Iddio  piacerà  di  farmi  con  ordinato  dilc  porre  in  carta  quello,  che  ho 
già  notato  dC  appuntato  delle  cofe  di  terra  ferma:  che  nel  vero  fono  cofe , che  mai  non  fi  vdi- 
rono,nè  fi  feriffero  da  alcuno  autore  antico,  poi  che  ne  anchodlla  terra  noti  ria  hebbero:  gaio 
che  fe  bé  conobbero  le  ifole  Hefperidi,  nò  per  qdo  conobbero  ancho  qda  terra  ferma,  come 
dalle  parole  di  Solino,  dC  de  gli  altri  autori,  che  dicono  il  medefìmo,  fì  caua,  che  dicono  della 
nauigatióe  delfi.xl,  giorni  dalle  ifole  Gorgoni, ò di  capo  V crde  fino  alle  Hefgidi,&T  nò  fanno 
parola  della  nauigatióe,  che  da  qlle  ifole  delfe  alla  terra  ferma  fare  fì  potrebbe,  che  è affai  piu 
vida  Ioro,et  i adài  mlore  tepo  nauigare  vi  fi  potrebbe, come  dalla  efgiétia  ogni  di  fi  Et  chiaro* 
Del fito  deltljola  della,  Mona&  di  quella  del  Boriche», che  hora  di  San  Giouannt  la  chiamano *, 
con  alcune  altre  particular irà.  Cap*  J, 

CHiamano  gli  Indiani  Borichen  la  Ifola, che  hora  i chridiani  chiamano  di  San Giouan- 
ni, la  quale  da  da  Oriente  à queda  ifola  Spagnuola  da  vinticmque,©  trenta  leghe  » Ma 
Viaggi  vol.3%  y nella 
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nella  metà  di  q ac  fio  cammino  fta  l’ifoia  della  Mona  polla  i7.gradi  lontana  dall’Equiftórtia- 
le  dalla  banda  del  noftro  Polo.  Quella  ifola  della  Mona  è aliai  picciola  de  bafla  de  piana , OC 
può  girare  à torno  da  ere  leghe  poco  piu  ó meno:ma  è ferrile,^:  habitata  da  pochi  chrifliani,' 
dC  da  alcuni  lndiani:ec  la  ha  bora  incarico  Fràcefco  di  Barrio  nuouo,che  poco  fa, Chefir  Go- 
uernatore  di  Cartiglia  dell'oro . I n qfla  I Toletta  fono  molte  pefchicre,&T  vi  è buona  acqua.ec 
l'vtile,  che  fe  ne  caua  ,è  il  pane  del  Cazabi,chc  e quella  buona  vet  touaglia  de  gli  Indiani , che' 
s'è  detta  di  fopra.  Vi  fono  affai, de  buoni  granchi, delli  rof$i,che  fono  migliori  de  gli  altri,  dC' 
vi  fono  affai  buoni  herbaggi  di  borii,  OC  vi  fi  fanno  eccellenti  melloni  di  qlli  di  Cartiglia.  Ma’ 
perche  la  terra  è poca, quello, in  che  piu  fcruc,&  quello,  che  s'è  detto , è che  alcune  naui  vi  ri 
trouano  acqua, quando  nel  viaggio  accade  hauerne  neccfsità . Et  partando  alla  ifola  di  San 
Giouannijdie  fta  altre  dodici,ò  quindici  leghe  piu  oltre  della  Mona  verfo  Oriente, dico  che 
preffo  la  fua  punta  da  Occidente  ha  vna  ifolctta  ò fcoglio  tondo  de  al  to,che  lo  chiamano  Zi- 
elico, ma  è dishabi  tato . La  ifola  irteffa  di  San  Giouanni  è lunga  cinquanta  6>C  cinque  leghe: 
poco  piu  6 meno, de  lata  i S.  ò x o.  douc  è piu  larga:perche  in  altre  parte  è n.  dC  15.  fecondo  la 
figura, che  ella  ha.  La  parte  Occidentale  di  quella  ifola  fta  in  17.  gradi  dell'Equinottiale , dC 
la  parte  di  Tramontana  quali  in  1S.  Et  à quello  modo  va  da  Leuantc  à Ponente.  Dalla  parte 
di  Tramótana  la  coftiera  di  quella  ifola  è braua, fàtuo  che  doue  è bora  la  principale  terra,  che 
vi  fia, tutto  il  reflante  è pcricolofo,per  efferui  la  trauerfia  di  Tramòtana.Dalla  parte  di  Oric- 
te  ha  molte  Ifolette  balte, che  le  chiamano  le  Vergini.  Et  dalla  parte  di  mezzogiorno  ne  ha 
alcune  altre  pure  picciolc  lungo  la  coftiera.  Da  Occidente  ha  quello  fcoglio  di  Zicheo,che 
s e detto,&  vi  ha  quella  ifola  Spagnuola.  Quella  ifola  di  San  Giouànic  molto  riccadi  oro, 
dC  vi  fe  ne  è cauato  gran  quantità , dC  vi  fe  ne  caua  continouamente,mafsimamentc  dalla  co 
filerà  di  Tramontana, come  dalla  parte  oppofìra  di  mezzo  giorno  è molto  fertile  di  vettoua 
glie , perche  vi  fi  fà  molto  grano  di  Maliiz,  de  di  Cazabi,&:  tutte  le  altre  cofe,che  gli  Indiani 
coltiuauano  de  haueuano  nella  ifola  Spagnuola.Et  vi  fono  ancho  buone  peschiere.  Et  per 
quefle  cagioni  viueua  de  fignoreggiaua  in  qfta  parte  il  maggiore  fignore  della  ifola,al  quale 
molti  altri  Carichi  obediuano.Sono  ancho  in  quella  coftiera  di  mezzo  giorno  molti  buoni 
porti.Quato  à gli  vccclli, a gli  animali  terreflri,&:  pefci,&:  arbori,  &T  alla  portatura  ò habito, 
OC  nella  maniera  delle  genti,  quella  ifola  in  cofa  alcuna  non  differifee  da  quello  , che  se  già 
detto  dell’ifola  Spagnuola,faIuo  che  gli  indiani  di  Borichen  erano  arcieri,&f  piu  huomini  di 
gucrraima  cofì  ignudi  andauano,&:  del  medefìmo  colore  8e  ftatura  erano.  La  maniera  del- 
le loro  barche  ò canoe  era  quella  fletta, che  s’è  già  nell’ifola  Spagnuola  deferitta . Quello , in 
che  quelle  due  ifolc  diffcriuano,fi  dirà  appretto  in  alcune  colè  particulari , perche  prima  che 
vi  pafsiamo , è bene , che  fi  dica  il  modo, come  fu  quella  1 fòla  conquiflata  dà  Chrifliani  infìe 
me  con  alcune  altre  cofe  notabili,che  nella  fua  parificatione  pattarono.  Quella  ifola  di  Bo- 
richen ha  quafi  per  lo  mezzo  Tuo  vn  monte, che  vi  fi  ftende  di  lungo, con  molti  de  buoni  fiu 
mi  dC  acque, che  per  molte  parti  la  irrigano . Ma  il  maggior  fiume  de  piu  principale  entra  in 
maie  dalia  parte  di  Tramontana,  li  chiama  Cairabon.  Vn’altro  nella  medeiima  coftiera 
piu  verfo  Oriente  fi  chiama  Tainiabon.  V rialtro  chiamato  Baiamon  va  in  mare  pretto  do- 
ue la  fua  foce  confina  con  la  ifolctta , nella  quale  fta  fondata  la  principale  città  deU'ifola,chia- 
mata  San  Giouanni  di  porto  ricco, perche  vna  lingua  di  acqua  falata, che  entra  dal  mare  alla 
detta  foce,lafcia  quello  fpatio  diuifo,doue  fta  da  vna  parte , e nel  piu  erto  luogo  della  coftie- 
ra,la  detta  città  chiamata  di  fan  Giouanni,comc  rifoIa:Sc  ha  Vefcouado,et  c vna  buona  terra, 
che  potrà  haucrc  da  cento  cittadini,ò  cafe,con  vna  bella  chiefa  catedrale , della  quale  anchor 
viue  il  primo  vefcouo  chiamato  don  Alonfo  Manfo  buon  Prelato , dC  religiofà  perfona,  de 
che  fu  già  fagreflano  maggiore  del  Serenifsimo  Principe  don  Giouàni  mio  fignore , perche 
doppo  la  morte  del  Principe,fu  egli  dal  Re  Catholico  eletto  à quella  dignità  V cfcouale  nel  * 
medefìmo  tempo , che  furono  fondate  le  Chiefe&T  Vefcouadidella  Ifola  Spagnuola  nel 
* 5 1 1*  Et  Tempre  è flato  coftui  perfona  effemplare  dC  di  molta  Santità.  I n quella  città  di  Sari 
Giouanni  è vn  gentile  monafterio  dell'ordine  de  Predica  tori, & bene  edificato,  benché  no  ri 
fraanchoradel  tuttocompito . Il  fiume  pollo  piu  vci;fo  Oriente  da  quella  fteffa  codierà  di 
Tramontana^:  che  feorre  dà  Leuante  alla  detta  città, fi  chiama  Luifa,doue  ftaua  già  vna  Ca 
cica, che  fu  poi  chriftiana,&  fi  chiamò  Luifà  medefìmamcntc,&:  la  ammazzarono  gli  India- 
ni Caribi,  come  fi  dirà  appretto.  II  fiume  porto  piu  verfo  Occidente in  quefta  ifola  1 1 chiama 
.1  ....  Canuù 
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A Canui:ma  il  maggiore,che  Ha  ili  tutta  la  ifola,é  (come  se  detto)il  Cairabon.  Dalla  parte  Ocd 
dentale  di  quella  ifola  è vna  terra  chiamata  San  Germano, douc  fono  da.50.cafe  di  cittadini: 
6C  il  fuo  porto  non  è buono, perche  è molto  fcoperto,&  aperco:ma  vi  entra  vn  fiume  chiama 
to  Guaorabo:nella  medefìma  coftiera  di  Ponente  vi  fono  altri  fiumi,  come  fono  la  Aquada , 
ÒC  Culibrimasjfra  h'  quali  fu  già  vna  terra  chiamata  Soto  maggiore  : de  dall’altra  parte  di  San 
Germano  verfo  mezzo  giorno , nella  medefìma  coftiera  di  Ponente  ftanno  duoi  altri  fiumi 
Maiagues,&  Corigues:  Et  piu  auanti  fta  la  punta, che  chiamano  di  Capo  rodo.  Dalla  parte 
. di  mezzo  giorno , venendoui  da  Ponente , fi  troua  prima  prclTo  vna  foce  di  fiume , doue  fu 

già  vn  popolo, che  fì  chiamò  Guamca.à:  piu  verfo  Leuante  fta  vrialtra  foce  ritonda , dC  con 
vn  buono  porto  chiamato  lauco . &:  piu  verfo  Oriente  fta  il  fiume  di  Baramaia  : dC  piu  oltre 
fe  ne  cruoua  vnaltro  chiamato  Sciaragua , dirimpetto  al  quale  fta  vna  ifola  chiamata  Ango- 
lo,benché  ella  tonda  fia.&f  piu  verfo  Leuante, quafi  nel  mezzo  di  quefta  coftiera  di  mezzo 
di  ftanno  le  faline,&:  Ior  preflò  il  fiume  di  Guaiama,&  piu  oltre  fe  ne  truoua  vnaltro  chiama 
toGuaibana,&:  piu  auati  vn  altro  detto  Guaianei,  de  piu  oltre  vn’altro,chc  Io  chiamano  Ma 
cao.8^  paffando  oltre, nella  fronte  dcU’ifola,che  ad  Oriéte  riguarda,  ve  ne  ha  vn’altro  chiama 
to  Fagiardo.T utti  quelli  fiumi  dalla  parte  di  mezzo  giorno, de  di  Tramontana  nafeono , dC 
vengono  dalla  montagna, che  ho  detto, che  fi  ftede  di  lungo  per  mezzo  dell’ifola  da  Leuan- 
te  à Ponente,  & pare  che  quelli  fiumi  fi  vadino  compartendo  per  tuta  quc'iuoghi  dell  ifola. 
B Et  fono  perla  maggior  parte  piccioli,  bcche  ve  ne  fìano  alcuni  ben  buonéma  il  maggiore  di 
tutti  è Cairabon, che  feorre  dalla  parte  di  Tramótanailaqualc  coftiera  é la  piu  ricca  aoro,  che 
in  tutta  la  ifola  fia.Hor  p che  vi  è temperato  l'aere, & le  acque  vi  fono  copiofe,come  se  detto , 
ne  fcguita  che  tutta  la  ifola  iia  fertilifsima,&f  copiolà  di  animali  di  tutte  le  forti,come  è la  ifola 
Spagnuola,cofi  di  vacche, de  pecore, porci, & caualIi,comc  di  tutte  quelle  altre  cofc,  che  li 
fono  ne’  precedenti  libri  dette  in  lode  della  ifola  Spagnuola. 

Come  per  ordine  del  Comendatore  ma?  riore  di  alcantara  don  Fra  Nicola  di  Ouando  fi  cominciò 
ad  bob  it are  da  cbrtjhani  la  ifola  di  Boncben , per  me^o  del  Capitano  Gioii  an 
Pon^e  di  Leone  con  altre  cofe.  Cap.  1 1 . 

Doppocheil  Còmcndatorc  maggiore  don  fra  Nicola  di  Ouando  venne  per  gommato- 
re di  quefta  ifola  Spagnuola, de  vi  hebbe  c5quiftata,&:  parificata  la  prouincia  di  Higuei , che 
fta  alla  parte  piu  Orientale  di  tutta  la  ifola,#  piu  Vicina, che  al  tra, alla  ifola  del  Borichen,  deL 
la  quale  horafì  tratta,pofe  per  fuo  luogotenente  in  quella  terra  di  Higuei  vn  Capitan  perfo 
na  dabene,#  gentil  huomo  chiamato  Giouan  Ponze  di  Leone,  il  quale  io  conobbialfai  be 
ne , dC  fu  vndi  coloro , che  paflarono  à quelle  parti  col  primo  Almirantedon  Chriftophoro 
Colombo  nel  fecondo  viaggio,  che  à quelle  Indie  fece.#  per  che  fi  era  ritrouato  nelle  guer- 
re pallate, # fì  era  già  fatta  # veduta  proua  del  fuo  valore, eia  tenuto  per  perfona  atta , # da 
confìdarfene  in  fimili  cali:  # per  che  era  flato  Capitano  nella  conquifta  di  Higuei,  hebbe  da 
C quelli  luoghi  notitia,  # intele  da  gli  Indiani , che  haueua  feco , che  nclhfola  di  Borichen  era 
molto  oro.il  che  quando  egli  feppe,Io  comunico  in  fccreto  col  Comendatore  maggiore, che 
in  quel  tempo  in  quefta  ifola  Spagnuola  rifedeua , de  che  li  diede  licentia  di  palfare  alla  ifola 
di  Borichen  à tentare,  # vedere  che  cofaci  fofle:  perche  fe  ben,  fì  fapeua  la  ifola , dC  era  Hata 
già  dilcoperta  dal  primo  Almirante,non  11  trouaua  però  conquifta  ta,  nè  pacifica.  Per  quello 
effetto  adunque  il  Capitan  Ponze, tolfc  vn  carauellone  con  certe  géti,#  buone  guide  di  In- 
diani^ fe  ne  vénealla  terra  del  pricipale  Cariche, ò Re  delì’ifola,il  quale  fì  chiamauaAguei» 
Lana, come  il  fiume,  che  s’è  detto  difopra . Egli  fu  da  coftui  ben  riceuuto  # corteggiato  : per 
che  quello  Re  li  diede  di  quelle  cofe, che  gli  indiani  per  loro  foftentamento  haucuano,  mo- 
ntando di  hauere  piacere  di  conofcere,#  di  elfere  amico  di  chriftiani.La  madre, e'I  padrigno 
di  quello  Caciche  moftrauano  di  hauere  molto  cari  i chriftiani,#  fàceuano  loro  molta  fella* 
Il  Capitan  Giouanni  Ponze  pofe  nome  à quefta  Carica,  dona  Agnelfa,  et  à fuo  marito, don 
Francefco,#  ad  vn  fratello  di  lei  Agnafcorper  che  il  medefìmo  Indiano  volle  elfere  coli  chia 
maro, dal  nome  di  vn  gentiluomo, che  colCapitan  Ponze  andaua, chiamato  Luigi  di  Agna- 
fco.  Et  il  Cariche  ifteflo  Aigueibana  fu  Gioua  Ponze  chiamato  dal  nome  del  Capitano  iftef 
forper  checoftumano  gli  Indiani  in  quelle  ifole,  quando  vna  nuoua  amicitia  prendono , di 
prendere  ancho  il  nome  proprio  del  Capitano,©  ai  altra  perfona, che  fìa,con  laquale  la  pace, 
dC  la  amifta  còtraggono.Quefto  Caciche  era  buona  perfona  OC  molto  obediéte  à fua  madre, 
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laquale  era  vna  buona  donna,  Se  come  colei,  che  era  di  età,  hauea  no  citta  delle  cofe  accadute 
nella  conquifta  5 i padficarione  dellifola  Spagnuola:onde  come  prudente  diccua  del  conti- 
nouo,&  confìgliaua  à Tuo  figlio,  Se  à gli  Indiani,  che  foffero  buoni  amici  di  chriftiani,  fé  non 
voleuano  tutti  fìcuramente  morire.  Per  quelli  ricordi  di  fua  madre  fc  ne  andò  il  Cariche  col 
Capitano  de’noftri, dandoli  vna  lua  forella  per  amica, nella,  cofbera  da  Tramontana  di  quella 
ifola,&  li  moftrò  alcuni  fiumi  con  oro:&  quello  fpetialmente,  che  nella  lor  lingua  chiamano 
Manatuabon,&  vn’altro,che  lo  chiamano  Ccbuco,che  fono  duo  ricchi  fiumi,  SC  dai  quali  il 
Capitano  fece  raccorre  dell’oro, & ne  portò  vna  buona  moftra  alla  ifola  Spagnuola  al  cóme-* 
datore  maggiore  lafriando  nella  ifola  di  San  Giouani  alcuni  chriftiani  affai  in  pace,  Se  in  ami 
fta  con  gli  Indiani.Ma  quando  Giouan  Ponze  giunte  à quefta  città  di  San  Domenico, ritro- 
uò,che  era  già  venuto  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo, Se  che  era  flato  già  dal  go 
uerno  il  gouernatore  maggiore  rimoffo.  Et  allhora  venne  con  l’ Almiratc  vn  caualhero,  che 
era  flato  fecretario  del  Serenifsimo  Re  don  Philippo,  chiamato  don  Chriftophoro  di  Soto 
maggiore,  che  lo  conobbi  affai  bene,  Se  fu  figliuolo  della  Cóteffa  vecchia  di  Caminan,&  fra 
fello  del  Conte  di  Caminan. Quello  don  Chriftophoro  era  perfona  gencrofa  Se  nobile,  Se  il 
Re  Catholico  lo  mandaua  per  gouernatore  dellifola  di  San  Giouanni  : Ma  l’AImirantcan- 
chor  che  foffcro  venuti  di  compagnia, non  gliele  concedette, nè  volle  che  egli  vi  rcftaffe,ò  vi 
andaffe  poiiperche  vi  mandò  per  tuo  luogo  tenente  SC  giufliriero  maggiore,  Giouanni  Ze- 
ron:&  per  Algozilo  maggiore  Michele  ÌJias,  del  quale  fi  è altroue  fa  tta  mcntione . Et  Gio- 
uan  Ponze  veggendofi  fuori  delle  fpcranze,che  hauea  col  Còmendatorc  maggiore  conce- 
pute,fe  ne  pafso  dalla  ifola  Spagnuola  à quella  di  fan  Giouanni  con  la  moglie, Se  le  fighe  fue. 
Quelli  duo, che  l’ Almirante  don  Diego  vi  mandò, gouernarono  quafi  vno  anno  quella  ifo- 
la.  Ma  il  Cómendatore  maggiore , che  era  andato  in  i Spagna,  facccndo  relationede’feruigi 
di  Giouan  Ponze.negotiò  col  Re  catholico, che  li  deffe  il  gouemo  di  quella  ifola:&T  ottenu- 
tolo ne  li  mandò  la  prouifione  regia.In  virtù  della  quale  fu  il  Ponze  ammeffo  all’vffirio,  co- 
me Locotenente  dell’ Almirante  don  Diego, ma  pollo  per  lo  Re , che  cofi  li  parue , che  foffe 
fuo  feruigio.Pochi  di  appreffo  il  Ponze  prefe  il  giufliriero  maggiore  Giouà  Zerron,  Se  1 Al 
gozilo  maggior  Michele  Dias  per  alcuni  ecccfsi,chc  loro  fi  apponeuano,  8C  fi  mandò  prigio 
ni  in  i Spagna  à prefentarfì  dauàti  al  Re  Catholico:&  cofi  fece  fuo  giufliriero  maggiore  don 
Chriftophoro  di  Soto  maggiore:Il  che  molto  à da  pochezza  gli  attribuirono,  come  nel  ve- 
ro era:  in  accettare, Se  fàrfi  inferiore  nè  in  quello, nè  in  altro  vftirio  à Giouan  Ponze,  per  effe- 
re  cofi  generofo  SC  ben  nato  : Se  per  effere  flato  poco  tempo  innanzi , fecretario  del  Re  don 
Philippo,come  s’è  dettodà  douc  il  Ponze  era  vno  po  uero  feudiero  quado  in  quelle  parti  paf 
fò,&  in  Spagna  era  flato  fèruitore  di  Pero  Nugnes  di  Guzman  fratello  di  Ramiro  Nugnes 
fìgnore  diToral, il  quale  Nugnes, quado  il  Pòze  da  paggio  lo  feruì, haueua  poco  piu  di.300. 
feudi  di  entrata, benché  di  illuftre  fangue  fofle,  Se  poi  fu  auo  dellinfànte  don  Fernando , che 
è hora  Re  di  Romani.  Voglio  inferire,chcfralaperfona  di  don  Chriftophoro  à quella  di 
Giouan  Ponze  era  gran  difaguaglianza  di  generofita  di  fangue:  benché  il  Ponze  fuffe 
riputato , Se  tenuto  per  gentil’huomo , Se  per  perfona  da  molto , per  quello  che  fu  poi , co- 
me appreffo , profeguendo  la  hiftoria  fi  dira»  Si  che  tanto  quelli , che  erano  andari  col  Ca- 
pitano Giouan  Ponze,  quanto  quelli,  che  il  don  Chriftophoro  menò  feco.tuttihcbbero 
a male,  che  egli  quello  vfhcio  accetraffe.il  perche  egli,  come  feornato , Se  pentito  dell’er- 
ror  fuo,  lo  la  (ciò,  Se  noi  volfe  : ma  non  già  fenza  effere  cacciato  di  haucrlo  prefo . Indià  po- 
co tempo  il  Capitano  Ponzevenne  in  queftarittà  di  fan  Domenico , Se  menò  fecoil  Ca- 
riche Agueibana,che  defìderaua  di  vedere  le  cofe  di  quefta  ifola  Spagnuola,  chea  quel  tem- 
po fi  ritrouaua  bene  habitata  da  Indiani,^  da  chriftiani.Sf  fe  qfto  Cariche, &:  fua  madre  bif- 
ferò viuuti,non  farebbono  mai  feguite  le  ribellioni  de  gli  I ndiani  di  fan  Giouanni,&:  le  paz- 
zie,che  ne  feguirono:ma  perche  poco  tempo  pafsò,che  morirono  la  madre, e l figliuolo,  he- 
reditò  quello  flato  vnfuo  fratello, che  era  naturalmente  cattiuo,&  di  pcfsimi  deriderò  co 

fiumi.  Coftui  ftaua  per  rcparrimcnto  raccomandato  à don  Chriftophoro  di  Soto  maggiore, 
Se  però  haueua  tolto  il  nome  di  don  Chriftophoro  . Era  cofi  buon  caualhere , Se  cofi  gentile 
quello  fuo  auo,  che  quanto  haueua , daua  à quel  traditore  di  fuo  Cariche,  il  quale  in  pago  di 
cofi  buone  opere  vn  di  crudelmente  l’ammazzò  nella  maniera, che  fi  dirà  appreffo, fi  per  fo- 
disfare  à fe  fteffo,Sf  allodio, che  al  fuo  fìgnore,  Se  alti  chriftiani  portaua,  come  gclie  in  effetto 
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A quella  generatione  di  Indiani,?  naturalmente  ingrata, dC  inchinata  molto  al  male:nè  per  ben 
che  le  li  tàccia,  dura  lor  la  memoria,  nè  la  volunta  di  rendcmegratie  alcune. 

Del  primo  popolo  di  chrijliani , che fu  in  (juesìa  fola  di  Boriche n , & per  che  poi  fi  mutò  da  >» 
luogoàyrì  altro.  Cap.  III. 

Nel  tempOjdie  Giouan  Ponze  gouernaua  quella  ilòla  di  San  Giouani,fece  la  prima  ter- 
ra, ncllaquale  i chriltìani  habitarono  in  quella  ifo!a,dalla  banda  di  Tramontana,et  le  pole  no 
me  Caparra:ln  quella  terra  fece  egli  vna  cafa  di  terrapini , dC  col  tempo  ve  ne  fece  vn  altra  di 

J)ictre:per  che  era  nel  vero  pedona  inchinata  ad  edificare, OC  tare  popolo.  Ma  per  la  indifpo- 
ìtion  del  lito,fu  quella  terra  mal  fana,&  trauagliata,  per  che  llaua  fra  bofchi,  &C  paludi  : &C  le 
acque  vi  erano  aliai  cattiuc , nè  i fanciulli  vi  li  poteuano  alleuare  : per  che  come  lafciauano  il 
latte, li  infermauano,&f  diucntauano  d’vn  colore  pcfsimo,  8C  fino  alla  morte  Tempre  andaua 
no  di  male  in  peggio:S£  tutti  i chriftiani  andauano  pallidi,  infermi.  Staua  quella  terra  vna 
lega  lungi  dal  mare:8(f  tutto  quello  fpatio  era  paludofo,&:  trauagliato  per  condurre  le  vetto 
uaglie  dalla  marina  al  popolo, ilqualc  fu  fondato  OC  hcbbe  principio  nel.  ^09.  & flette  in  pie 
da.xij.anni,  fin  che  li  mutò  poi,  8C  tralfcri  doue  Ha  al  pfcntc , che  è vna  tcrrccciuola  pofta  nel 
medelimo  luogo, doue  folcuano  difcaricare  le  naui.&f  certo  che  qui, doue  hora  Ila,  viue  affai 
fano  il  popolo, ma  nel  vero  le  cofe  ncceffarie  con  gran  difìiculta,  dC  trauaglio  vi  fi  hano  : per- 
che bifogna  per  mare  con  le  barche dC  canoe  códurlc:come  fono  legna,  acqua  buona,&  her 
B bacolìplicaualli,  come  p coprirne  le  cafc,  Scaltre  molte  cofc,  che  in  quel  luogo  nò  fi  hano  » 
Della  terra  (Juanica,&'  per  1 he  fi  dishabirò,& * fecefene  >»’ altra  chiamata  Soto  maggiore,  & della 
ribellione  de  rii  Indiani,  che  ammalarono  la  metà  de'nojlri,  che  erano  nett iJola,& 
del  vran  "Valore  del  Capitan  Dietro  di  Salazar.  Cap.  IIII. 

Nel  principio  dcl.1510.la  gente, che  andò  co  don  Chrillophoro  di  Sotomaggiore,et  molti 
altri,  che  da  quella  ifola  Spagnuola  pattarono  à quella  di  San  Giouanni , vi  edificarono  vna 
terra , che  fu  chiamata  Guanica , quali  nel  capo  dell'ifola,  doue  è vn  ridotto  8C  foce  di  fiume , 
che  li  crede  che  (ia  vna  delle  migliori,che  habbia  il  mondo.et  da  quello  luogo  fi  difeoprirno 
cinque  fiumi  di  oro  chiamati  Duiei,Horomico,Icau,In,  & Chiminen , cinque  leghe  lugi  da 
, Guanica. Ma  furono  in  quella  terra  tanti  i Zanzali,che  ballarono  à (ària  dishabitare  : Onde 
fe  ne  paffarono  le  genti  ad  Aquada,chc  chiamano, & chiamarono  quello  altro  nuouo  fito  et 
popolo, Soto  maggiore.  Hora  ftando  à quello  modo  le  cofe  di  quella  ifola , li  ribellarono  gli 
Ji  ndiani  vn  venerdì  quafi  al  principio  dell'anno  del.i5H.rirrouandofi  in  molta  pace  i chriftia- 
ni  dC  gli  Indiani  inficme.&  tennero  nella  ribellione  quella  forma.  V eggedo  gli  Indiani,che 
i noflri  llauano  fparli  per  la  ifola,appùtarono,che  ogni  Caciche  douelle  ammazzare  quelli, 
che  erano  nella  fua  terra . 6c  cofì  fecero:  di  modo  che  in  vn  lleffo  tempo  ammazzarono  piu 
di.  8o.chrilliani.Et  il  Caciche  Agueibana,  che  ancho  don  Chrillophoro  fi  chiamaua , come 
piu  principale  de  gli  altri,  comandò  ad  vn  altro  Caciche  chiamato  Guarionex,  che  fòffe  Ca- 
C pitano,&  raccoglieffe  tutti  gli  altri  Cacichi  infieme,S<f  andaffero  ad  attaccare  fuoco  nel  nuo- 
uo popolo  di  Soto  maggiore.  Onde  à quello  effetto  fi  vnirono  infieme  piu  di  tre  mila  India 
ni:  OC  perche  tutta  la  contrada,  che  era  din  torno  à quella  terra,  era  piena  dibofehi  &T  di  felue 
dcnfilsimc,non  furono  colloro  fentiri,fin  che  fopra  quello  popolo  diedero:  benché  vno  In- 
diano fanciullo  li  vedette , dt  Io  diceffe:ma  non  li  fu  creduto . Hora  per  che  l'affalto  fu  fubito 
dC  all'improuifo,  hebbero  tepo  di  attaccare  fuoco  alla  terra,  doue  ammazzarono  alcuni  chri 
ftiani,&  non  ne  farebbe  rellato  niuno  in  vita,fe  non  fotte  flato  per  vn  gentiThuomo  chiama 
to  Diego  di  Salazar , che  in  qlla  terra  viueua  . Collui  di  piu  di  effere  deuoto  di  nollra  Signo- 
ra,^ di  effere  di  honella  vita, era  ancho  molto  animofo,  &C  di  gran  sforzo.  Onde  quàdo  egli 
vidde  la  cofa  à qfti  termini,&:  che  erano  p morire  quaci  chrifliani  qui  erano , gli  rillrinfe  infìe 
me,&  polè  in  lor  tato  core,  tenédofi  già  p vinti , che  con  le  fue  animofe  parole  li  sforzò  à refi 
fiere  coraggiolàmente.  onde  cfsi  cofì  fecero , ÒC  combattendo  con  quella  tanta  multi tudine 
di  nimici,  li  sburrarono:  dC  Salazar  da  valorofo  Capitano  à villa  de  gli  inimici  raccolfe  tutti 
i Caoi,8C  gU  conduffeà  Caparra, doue  llaua  il  Capitano  Giouan  Ponze  di  leone, che  comes’e 
deno, era  goucrnatore  dell'ifola:  al  quale  tutti  dittero , che  doppo  di  Iddio , efsi  per  Diego  di 
Salazar  haueuano  la  vita.  Retto  per  quello  atto  tanto  ipauento  negli  Indiani,  OC  in  tanta  ri- 
putatione  pretto  di  loro  il  Salazar,  che  lo  temeuano,  come  il  fuoco:  per  che  non  poteuano  à 
niun  modo  credere,che  haueffc  il  mondo  vn’huomo  cofì  degno  di  effere  temuto.  E il  vero , 
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che  innanzi  à quello  fatto , il  medefìmo  Diego  haueua  con  gli  Indiani  moftra  efperientia  di  d 
Tua  perfona,&:  coli  grande,  che  s'cfsi  penfaro  haueflcro  di  ritrouarlo  in  quella  terra , non  ha-  A 

urebbono  mai  hauuto  ardimento  di  andarui,  anchor  che  piu  di  tre  mila  f odero  * Ma  per  che 
vna  cofa  cofi  fcgnalata  di  quello  gentil  huomo  non  ne  pafsi  in  oblio,  voglio  referirla,  accio- 
che  fi  intenda ancho  infieme,onde  hebbe  quefh  Tua  tata  riputatione  pretto  gli  Indiani  prin- 
cipio. Vn  Caciche  chiamato  Aimanio  prefe  vnchriflianogiouanetto  figliuolo  di  vn  Pero 
Sciuares  di  Medina  del  campo, de  lo  Iegò,&T  comadò  à Tuoi, che  lo  giuocaf  lero  al  giuoco  del- 
la palla, che  efsi  chiamano  il  Batci,accioche  i vincitori  poi  Iamazzattero.Fu  qfto  da  tre  mefì 
prima  che  dellcro  lattai  to  già  detto  alla  terra  di  Soto  maggiore . Hora  métre , che  gli  Indiani 
magiauano,per  douere  poi  verfo  il  tardi  giuocarc  fopra  la  vita  del  pouero  giouanc, fuggi  vn 
fanciullo  Indiano  feruitore  31  Pero  Sciuares,^  fe  ne  andò  alla  terra  del  Caciche  Guarionex, 
doue  allhora  fi  ritrouaua  Diego  di  Salazar  : il  quale  vergendolo  molto  piangere  per  q uella 
difgratia  del  fuo  fìgnore,lo  dimandò  del  fuo  padrone.  Et  intefonc  quanto  palTaua , deliberò 
di  andare  à morirui,  ò Tatuarlo  potendo  : Ma  il  fanciullo  per  paura  non  volcua  ritornarui,  nè 
farli  la  feorta.  Finalmente  minacciato  fieramente  vi  andò:  & quando  vi  furono  prclTo,  il  Sa- 
lazar per  non  fàrfi  vedere, afpcttò  il  tempo, per  potere  poi  d vn  fubito  dare  (opra  gli  Indiani,.  < 

Egli  fe  ne  entrò  in  vn  Canei,ò  cafa  tonda, doue  il  giouanctto  chrifliano  legato  flaua,  de  afpet 
taua  che  gli  Indiani  fornilTero  di  mangiare, perche  poi  voleuano  giuocarlo.  Diego  gli  tagliò 
in  vn  momento  le  corde, con  che  legato  flaua, de  li  dille, fa  che  tu  I ìa  huomo,  de  fa  come  vedi  E 
à me  fare.&T  torto  cominciò  con  vna  fpada , de  vna  rotella  à dare  nel  mezzo  di  piu  di  trcccto  1 1 

Indiani  ammazzando,  de  ferendo  con  tanto  ardimento,  che  parca  che  haueffe  alle  (palle  al- 
tretanti  chriftiani  in  fuo  fauore:Egli  ne  fece  tanta  flrage,  che  anchor  che  coloro  follerò  huo-  « 

mini  da  guerra,  lo  lafciaronolor  mal  grado  andar  via  col  giouancttofciolto.il  Salazar  feri  J 

malamente  vn  Capita  della  cafa  fletta, doue  quello  pafsò,&  fu  cagione  di  fare  molto  isbigoc  ; 

tire  gli  altri, de  di  potere  per  mezzo  di  loro, come  s’è  detto,  pattare . Dapoi  che  egli  fi  fu  mol- 
to da  quel  luogo  allontanatoci  mandarono  mefsi  dietro, pregandolo, che  ritornalfe , perche  ; 

l’amauanOjpereflTere  cofi  valente  huomo, &:  lo  voleuano  cótcntareSe’  fcruireilpiuchcpote  j < 

uano.  V dita  la  ambafeiata  anchor  che  di  gente  cofi  barbara  de  feluaggia,  deliberò  nond  imc- 
no  di  ritornare  ad  intédere,che  cofa  voleuano:ma  il  compagno, come  colui, che  fi  era  già  ve-  J < 

duto  in  bocca  della  morte,  gli  s’inginocchiò  dinazi  pregandolo,  che  per  amore  di  Dio  nó  vi 
ritornatte,poi  che  fàpendo,che  efsi  due  contra  tanti  non  poteuano  fenon  morirei  cheque 
fio  era  vn  tentare  Iddio, de  non  moftrare  isforzo,ò  valore.Diego  di  Salazar  li  rifpofe:  Sciua- 
res fe  voi  non  volete  ritornare  co  mcco,andateucnc  in  buona  hora, che  in  faluo  llatc:pcrche 
io  voglio  ritornare  de  vedere, che  cofà  fi  vogliono  quelli  Indiani,che  io  non  voglio,  clic  pen  ] , 

fino  che  per  rimordo  lafcio.  Allhora  il  giouane  non  puote  altro  fare,  che  ritornarfi  con  lui , 1 , 

anchor  che  di  malauoglia  : V edeua  hauere  la  vita  per  Salazar , &T  li  pareua  affai  mal  fatto  la- 
fciarlofolo  . Ritornando  adunque  ritrouarono  aliai  mal  ferito  il  Capitano  de  gli  Indiani , de  F . 
Diego  lo  dimandò,che  voleua:  de  egli  ditte,  che  Io  prcgaua,chc  li  dette  il  fuo  nome , de  che  fi  t;  | 

contentatte,che  etto  fotte  del  fuo  nome  chiamato,  de  che  voleua  edere  fuo  amico  perpetuo , 
dC  l'amaua  molto: Diego  rifpofe,che  li  piaceua,che  elfo  predette  il  nome  di  Salazar.  Et  torto 
chequeflo  s’intefe,incomincioronogli  Indiani  à chiamare  Salazar, Salazar, come  fe  per  que 
fio  confcntimento  de  nome  douefle  ancho  il  valore  de  sforzo  di  Salazar  hauere . Et  cofi  per 
principio  di  quella  armila, &T  per  la  grafia, che  li  faceua  di  lafciarli  di  fua  volunta  préderc  il  no  ' 

me  fuo, li  diede  quattro  fchiaui,  per  che  fe  ne  feruifle,  con  certe  altre  gioie . OC  fiuto  qucflo  fc 
ne  ritornarono  pacificamente  i due  chriftiani  à dietro.  Da  allhora  in  poi  fu  coli  temuto  da  gli 
Indiani  Diego  di  Salazar, che  quando  qualche  clirifliano  gli  minacciaua,rifpondeuano:Pèfi 
tu, che  io  habbia  à temerti, come  fe  tu  fufsi  SalazarfMa  ritornando  all’ordine  noftro  della  hi 
fioria, quando  il  Gouernatore  dell'ifola  Giouan  Pòze  vidde  quello,  che  haueua  quello  gcn 
rii  huomo  fatto  in  quelle  due  cofe  fegnalate,lo  fece  Capitano  fragli  altri,  che  fotto  al  fuogo- 
uerno  militauano:a  furono  mutati  de  gli  altri.fl£  benché  fi  fàccflcro  poi  murationi  di  gouer 
natori, Tempre  nondimeno  quello  Salazar  fu  Capitano, hebbe  carico  di  gente  fin  che  mo 
« poi  di  mal  Francefe:Sf  anchor  che  poi  molto  infermo  flette, Io  conduceuano  co  tutta  la  fua 
infermità  nel  campo, de  douunque  andauano  à combattere  contra  gli  Indiani.perche  quelli 
idi  Etto  penfauano,che  nè  efsi  poteuano  vincere,  nè  i chriftiani  effer  vinti , doue  il  Capitano 
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A Diego  di  Salazar  fi  ritrouaffe:8ò  !a  prima  colà, della  quale  con  ogni  diligétia  fi  informauano, 
fi  era  fé  co  li  chrilUani  quello  Capitano  andaua.Egli  fu  nel  vero  collui  perfona  da  fame  con 
to, fecondo, che  io  ho  vdito  dire  da  reftimonij  di  villa3&f  degni  di  fede:per  che  di  piu  di  eflere 
huomo  di  gran  forze,8ò  valore,era  aliai  ancho  nelle  fue  cofe  modello, bc  creato,&  da  farli 
flimarc  in  tutte  le  parti  del  mondo:&:  era  da  ogni  huomo  lodato, come  aliai  deuoto  di  nollra 
Signora.Mori  poi  di  quel  trauagliato  male,  che  ho  detto , faccédo  vna  fegnalata  patiente 
penitcntia,  fecondo  che  io  di  tutte  quelle  cofe  fui  in  parte  informato  dal  medefimo  Giouan 
Ponze  di  Leone, & da  Pero  Lopes  di  angolo, & da  altri  cauallicri  8C  gentil'h uomini,  che  fi  ri 
trouarono  prefenti  nella  ilota, nel  tipo  inetto, che  tutte  quelle  cofe  pattarono,  dC  che  vi  heb- 
bcro  ancho  efsi  parte  di  quelli, 8C  di  altri  molti  trauagli. 

Della  mone  di  Don  Chrijloforo  di  Sottomaggiore , et  di  altri  chrifltam}et  come  [campò  Giouan  Gon- 
^ales  con  Quattro  gran  ferite ,conaltre  cofe  appertmemi  alla  bidona.  Cap.  V. 

Ritornando  alla  niftoria  della  ribellione  degli  1 ndiani  dico , che  poi  che  i principali  di  lo- 
ro  fi  confederarono  per  ribellarli, toccò  al  Cariche  Aqueibana,(  che  era  il  maggiore  fìgnord 
della  Ilòla)di  ammazzare  Don  Chriftoforo  di  Sottomaggiore  fuo  lignore,&  al  quale  fcrui- 
ua,&  llaua  raccomandato  per  ripartimcnto,come  s e ancho  tocco  di  ìopra.Sraua  Don  Chri- 
floforo  in  cafadcl  Caciche.il  quale  haucua  ordinatorie  Io  douettero  i fuoi  giuocare  alla  pai 
la,ò  al  Batei,per  che  i vincitori  l haucflero  poi  morto.  Vna  forella  di  quello  Cariche, laqua 
B le  Don  Chriftoforo  fi  tcnca  per  amica, lo  auisò  di  quefto  tradiméto,^  li  li  ditte, Signore  par- 
titeui  diquà, perche  quefto  mio  fratello  è vn  ribaIdo,St  vi  vuole  am  mazzate.  Ma  egli  non 
glie  Io  credette.  Vna  lingua  ò Turcimanno  medelimaméte,cheDon  Chriftoforo  teneua, 
chiamatoGiouanGonzalesfifpogliòignudo  vnanotte,  de  fi  dipinfe  tutto  con  quellaBi- 
(eia, che  tinge  di  rollò, come  fe  ne  è nel  otrauo  libro  parlato, laquale  fogliono  gli  I ndiani  vfa- 
re,dipingendofene,ò  nel  volere  andare  alle  guerre, o nelle  danze, arreiti  loro.Ora  il  Gon- 
zalcs coli  ignudo  dC  dipinto  fe  ne  entrò  vna  notte  fra  qlli , che  nel  ballo  catauano , dC  vidde, 
OC  vdi,che  catauano  la  morte  di  Don  Chriftoforo  di  Sottomaggiore , dC  de  chriftiani,  che  co 
lui  ftauano.Onde  vfrito  da  quel  luogo, quando  vi  vidde  il  tempo,  ne  auisò  Don  Chriftofo- 
ro, dC  li  dille  quanto  quelli  cattiui  ordinato  haueuano.Ma  egli  come  non  haueuadato  credi-' 
to  alla  Cacica  Indiana, cofi  nè  ancho  al  Gonzalcs  credette, che  li  diceua.Signore  quella  not- 
te cene  potremo  andare, de  guardate, che  vi  ci  va  lavita,&  io  vi  condurrò  per  luoghi, che  no 
ri  potranno  ritrouare.Ma  egli, per  che  era  già  giunto  il  fuo  fine, non  volfe  farne  niente.Pure 
con  tutto  quefto  la  mattina  fequentefentendofi  ftimulare  nel  cuore,  de  entrando  fofoetto, 
deliberò  di  partirfi:ma  era  fuori  di  tépo.Egli  dille  al  Cariche, che  voleua  andare  doue  ftaua  il 
Capitan  Giouan  Pon'zc.ll  Caciche  li  rifpofe,cheandattc  in  buona  hora,8ò  fece  tolto  venire 
IndianijChe  l'accòpagnattero,&f  li  portalTero  le  fue  robbcA'  gli  inftruffe  bene  di  quello,  die 
à fare  haueuano, comandando  loro, che  quando  vedettero  andar  lor  dietro  le  altre  lue  genti, 
C fi  abbottinalfero.Et  cofi  à puto  aucnnc:perche  partito  che  fu  Don  Chriftoforo,  gli  andò  to- 
lto il  medefimo  Caciche  dietro  con  genti, & l’arriuò  vna  lega  indi  lungi  in  vn  fiume  chiama- 
to Cauio.Ma  prima  che  qui  giugeflcro,ritrouarono  il  Giouan  Gonzalcs, dC  li  tollero  la  fpa- 
da,8ò  dieronli  certe  gran  ferite, de  voleuano  fornire  di  ammazzarlo, fe  non  chefopragiungé 
do  tolto  I’Agueibana,li  ditte  il  Gonzales, nella  loro  lingua , Signor  perche  mi  fate  ammaz- 
zare f Io  vi  leruirò,6ò  farò  voftro  Ichiauo.  Allhora  il  Caciche  difte:  Auanri,  auati,  al  mio  Da- 
tihao(che  vuol  dire, al  mio  fignore,ò  à queIIo,chc  come  me,fi  chiama)lafciate  quefto  vigliac 
co.Etcofi  lo  Iafciarono,macon  tre  grandi, de  pericolofe  ferite,  de  pattando  oltre  ammazza- 
rono il  Don  Chriftoforo  con  gli  altri  chriftiani,che  fcco  andauano  ( che  erano  quattro  altri) 
à colpi  di  quelle  loro  Macanc  di  legno, che  vlàno  per  armc,8£  brezzandoli  ancho  medefima 
mentecatto  quefto  fi  ritornarono  à dietro, per  fornire  di ammazzare  il  Gozales:  ma  egli  fe 
ne  era  mòtato  fopra  vno  arbore , &f  vidde  come  i’andauano  cercando  per  le  orme  dello  fan- 
gue:&f  non  volfe  Iddio,  che  Io  vedeflero,nè  lo  ritrouaffcro:perche  era  di  molto  danno  la  per 
dita  di  collui, che  haueua  la  lingua  Indiana  aliai  buona.  Perche  flpaefe  è molto  denfo  di  al- 
beri,fi  era  egli  ifuiato  dal  camminoi&T  imbofeatofi  à quel  modo.  Et  venuta  la  riotte  fmonto 
dall'albero, & tanto  camminò,  de  attrauersò  il  monte  di  Sciaragua , che  vici  finalmpre  à Toa: 
che  era  vna  ftaza  di  quel  Re.Et  fi  crede, che  Iddio, ò l'angelo  luo  lo  guidaffe,&f  li  dette  isfori- 
zo  de  vita  per  potere  far  tanto, coll  malamente  ferito  andaua , Egli  credette  veggendo  Toai 
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che  fotte  Otoao)vn‘altro  luogo, doue  penfaua  douerc  cfferemorto^perchc  era  vna  delle  co-  x> 
trade  ribellatc.Ma  Tua  imaginatiua  era  figliuola  del  timore, col  quale  andaua,  dC  hauca  cam- 
minato quindici  leghe  piu  di  quello, che  eiTo  penfaua.  Or  perche  in  quel  luogo  erano  cliri- 
ftiani , fu  tofto  da  loro  veduto  de  conofciuto  : ma  etto  coi!  indcbilito  ftaua  per  lo  molto  fan- 
gue,che  perduto  hauea,che  perdendo  la  vifta  cadde  come  morto, à terra.  Fu  tofto  foccorfo 
con  qualche  colà  in  bocca,che  li  diedero  à mangiare, & à bere . Onde  li  ritornò  alquato  il  vi- 
gore^ puote  parlare, anchor  che  con  pcna:£c  ditte  tutto  quello,  che  pattato  era  . Allhora 
mandarono  tofto  à fare  tutte  quelle  cofe  intendere  al  Capitan  Giouan  Ponze  : ilquale  rati- 
nò tofto  tutte  le  genti  fuc,pcr  caftigare  gli  Indiani,^  far  loro  la  guerra.  Et  in  quello  tempo 
à punto  giunfe  Diego  di  Salazar  con  le  genti, che  erano  fcampat  e feco,come  s'e  nd  capitolo 
precedente  detto.II  Gouernatore  Ponze  mandò  tofto  il  Capitano  Michel  di  Toro  con.  xl. 
h uomini  à cercare  don  Chriftophoro  , de  lo  ritrovarono  fotterrato,  per  die  l'haueua  fatto  il 
Cacche  fepclirc,ma  coll  mal  coperto  di  terreno  Io  haucuano,  che  vi  parcuano  i piedi  di  fuo- 
ri.Li  fecero  adunque  iui  vna  fcpoltura,  de  vel  pofero  dentro,  con  vna  alta,  de  gran  croce  ap- 
pretto. Et  emetto  principio  hebbe  laguerra,chc  fi  fece  contra  Agueibana,&f  gli  altri  Indiani 
ddl’ifoIadiBorichcn.  ' 

De  primi  Capitimi , che  furono  nella  conquijla , & pacif catione  dell  lfola  di  Borichen.  Cap.  V I. 

Ritornato  Michel  di  Toro  con  gli  altri.xl.chriftiani  da  fepclire  don  Chriftophoro , 8C  gli 
altri  quattro, che  con  lui  morti  fi  ritrouarono,  il  gouernatore  Giouan  Ponze  attefe  à tenere  £ 
le  fue  genti  in  ordine, de  à Ilare  vigilante,per  difenfarfi  co'fuoi  pochi, métre  che  non  fotte  dal 
l'ifola  Spagnuola  foccorfo.&T  per  qfto  fece  tre  Capitani,!!  primo  fu  Michel  di  Toro, del  qua- 
le qui  difopra  s’è  dctto:<S£  era  perfona  valorofa,&  da  molto, de  era  fiato  armato  caualliero  dal 
Re  Catholico,anchor  che  egli  futte  di  batto  lànguc  : p che  fi  era  in  terra  ferma  portato  da  va- 
lente h uomo, &C  fi  haueua  fatto  honore,in  compagnia  del  Capitano  Alòfo  di  Hogieda.L’al- 
tro  Capitano  fu  Diego  di  Salazar, del  quale  s’è  ancho  dilbpra  fatta  mcntione  : II  terzo  Capi- 
tano fu  Luigi  di  Almanfà.  Ad  ogn'vno  di  quefti  tre  Capitani  furono  confegnati.  xxx.  huo- 
mini,6«:  la  maggior  parte  di  loro  zoppi, de  ifcrmùma  dalla  lor  debolezza  cauauano  forze  de 
animo:per  che  non  haueuano  altra  fperanza,che  quella  di  Dio,&:  delle  mani  loro:  de  fi  ricor 
dauano  della  fententia  de'fautj,che  è vna  fciocchezza  temere  di  quello,  che  nò  fi  può  fuggi-  • 
re.Haueuano  gli  Indiani  morto  la  metà  dechriftiani,clie  erano  ncU'ifoIa,&:  per  lo  piu  fiorita 
gente:onde  non  pattauano  da  cento  in  tutto  quelli,che  il  Pòze  haueua  feco,&  alti  quali  fem 
, pre  andaua  auanti,come  ani  mofo, diligete, de  auifato  nelle  cofe  della  guerra  : de  haueua  fatto 
Tuo  Capitan  generale, de  giuftitiero  maggiore  vn  gentil  huomo  chiamato  Giouan  Gil,ilqua 
le  fu  poi  ancho  di  lungo  in  queflo  vfficio,&  ferui  affai  bene  fin  che  1 ifola  fu  pacificata,  de  da- 
poi  ancho, che  à fpefe  fue  fece  la  guerra  à i Caribi  delle  altre  ifole  conuicine,  che  fono  molte , 
de  le  pofe  in  gran  trauagli,6£  necefsita,  di  modo  che  non  fi  poteuano  contra  di  lui  preualere, 
de  molto  ne  tcmeuano.86  foleua  quello  Gii  in  quelle  guerre  co  Caribi  menare  feco  per  Ca-  g 
pitani  Gioua  di  Leone  atto  huomo  nelle  cofe  di  terra  de  di  mare,8l  nelle  cofe  di  guerra  fàuio 
dC animofò,&f  Giouan  Lopes  delira  de  accorta  fènrinella  con  molti  altri  huomini  valcti,clie 
erario  rettati  della  guerra  di  San  Giouanni,che  per  effere  animofi,&  atri  in  ogni  iprefa,  che  fi 
ritrouauano,la  fàceuano  affai  bene, come  nella  guerra  co  Caribi, & i terra,  de  in  mare  fecero. 

Di  alcune per  forte  fcgnalate)&  yalorofe,&  di  altre  cofe  concernenti  allagnerra^  corujinjta 
dell’ foia  di  San  Giouanni.  Cap ♦ V .11 . 

Parmi  che  fìa  degno  di  riprenfìone  quello  fcrittore,  che  lafcia  di  dire  alcune  cofe  parricida 
ridiquellaqualita,chein  quello  Capitolo  fi  ragioneranno , perche  anchor  cheli  principale 
intento  di  quella  (littoria  Iia  drizzato  à fare  fpctialmente  mentione  de’fecreti , clic  la  natura 
in  quelle  Indie  produce, Sé  nondimeno  ancho  conforme  al  titolo  di  liauerla  chiamata  gene- 
rale liiftoria,tl  raccontare  i meriri,S£  valorofi  gcfti  di  coloro,  che  quefti  luoghi  conquiiraro- 
no,acciochc  fe  reftarono  fenza  guiderdone  de  premio  de  lor  trauagli,non  màchi  almeno  lo- 
ro per  colpa  di  quella  penna, OC  per  pigriria, la  memoria  dellaqualei  lor  gcfti  furono  &C  fono 
jdignifsimi:  per  che  nel  vero  quella  è vna  porifsimafodisfàuonedc'loro  meriti,  piu  conto  fi 
dee  Ere  di  quello, che  in  lode  di  quelli, che  ben  viffero,&f  che  da  valorofi  morirono,  fi  feri ue: 
clic  non  di  tutti  i bcni,clic  puote  lor  dare,ò  toghcrc  laFortuna.&T  perche  nò  retti  per  me  co- 
là alcuna  di  quelle  in  filentio  dico,  che  nella  conquifta  della  ifola  di  Borichcn  fi  ritrouarono 
, / molti 
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A mola  valorofi  gentirhuomini,&T  perfone  di  gran  corc.fif  non  dico  molti  in  numero, poi  che 
erano  tutti  poca  gente:  ma  di  quella  poca  quantità  ne  furono  la  maggior  parte  di  grandifsf- 
mo  isforzo  ÒC  animo. Rara  cofa,&:  pretiofo  dono  di  natura, & non  vilto,nè  concedo  ad  altra 
natione, fuori  clic  alla  noftra  Spagnuola:per  che  in  Italia,  in  Francia , ÒC  nella  maggior  parte 
de  gli  altri  regni  del  mondo  folamen  te  i nobili, & i cauallicri  fi  edcrcitano  naturalmente, ÒC  G 
dedicano  alla  guerra:dclle  altre  genti  populari,8(:  mecanice,&:  contadinefche,  rari  fono  qlli , 
che  fi  occupano  nelle  arme , ò che  le  vadino  ad  edercitare  fra  gli  flranieridà  doue  nella  nodra 
natione  Spagnuola  pare  ordinariamente, che  tutti  gli  huomini  ci  nafehino  fpcrialmente  dati 
alle  arm e,QC  che  l’eGercitio  militare  lia  loro  cofa  coli  propria, che  tutte  le  altre  cole  pare  che  U 
frano  acccflbrie.onde  ogni  altra  falciano  volentieri  per  la  militia.  Et  per  quella  cagione  i po- 
chi Spagnuoli  in  numero  hanno  Tempre  nelle  conquide  di  quelli  luoghi  fatto  qllo,  che  non 
haurebbono  potuto  fare  molti  di  altra  narione.  Fu  adunque  in  quclta  conquida  vn  Seba- 
diano  Alonfo  di  niebba  perfona  contadincfca,&T  che  in  i Spagna  non  fece  mai  altro, che  ara- 
re^ che  cauare  terra, & altri  fintili  edèrdrij  rullici:  Ma  egli  fu  vno  animofo,  ÒC  dedro  ÒC  ro- 
budo  huomo, & ben  che  nella  Tua  prima  vida  modrade  qualche  rudicita,cra  nódimeno  poi 
affabile, ÒC  di  buona  conuerfatione.Collui  riufei  gran  fenunelfa,&  haueua  ardimento  di  im- 
prendere ogni  gran  cofa:delle  quali, benché  parcliero  difficultoie  ÒC  afpcrc,  ne  riufeiua  vitto 
riolò:&  per  che  era  deliro  ÒC  gran  corritore,  fi  arrifchiaua  di  fare  quello,  che  nò  haurebbono 

B gli  altri  fatto  : per  che  di  piu  di  quede  parti, che  li  fono  dette,  che  haueua,  era  di  coli  gran  for- 
za,che  quando  afterraua  vno  Indiano, lo  teneua  cofi  fortc:chc  quel  mifero  parca,  che  ben  le 
gato  delie, dando  fraquclle  mani.il  per  che  quando  di  ciò  gli  Indiani  fi  accorfero, et  per  efpe 
rie  ruta  lo  prouarono,lo  temeuano  molto:Ma  perche  conte  alla  fine  nella  guerra  vi  nafeono 
pochi, & vi  moreno  moiri, quedo  valente  huomo  per  edere  foucrchio  animofo,  vi  lafciò  an- 
ello la  vita, che  per  quella  via  fu, nel. lyxd.Haueua  quedo  Seballiano  cala  lua,  ÒC  le  fue  fiori- 
ta nella  ifola  di  San  Giouanni  in  vna  prouincia  chiamata  Lochiglio,8f  li  ritrouaua  in  gara, et 
quali  inimicodi  vngentiUiuomo  bofeaino  chiamato  Martino  di  Guiluz,che  bora  nella  at- 
ta diSan  Giouanni  di  porto  ricco  habitat  vi  è vn  dc'principali  di  quella  città:ma  allhora  ha 
bitaua  predo  à Sebadiano  Alòfo.Et  perche  foleuano  gli  Indiani  Caribi  delle  altre  ifolc  con 
uicine  venire  con  le  loro  Canoe  à fare  adalto  in  qlla  di  ìiorichen,  accade  tte, che  vna  volta  en 
trarono  nella  ifola,&  diedero  i ftaza  ÒC  potere  di  Martino  di  Guiluz.Quado  véne  alle  orec 
chie  di  Sebadiano,  chei  Caribi  arcieri  fe  neportauano  tutte  le  genti,  ÒC  faculta,  che  haueua- 
no  nella  danza  del  fuo  nimico  ritrouatc  : li  fece  con  gran  fretta  da  vn  fuo  negro  infettare  vn 
cauallo  dicendo, Non  piaccia  à Dio, che  fi  dica, che  per  non  dare  io  bene  con  Martino 
di  Guiluz,gli  falcio  quella  volta  perdere  quanto  ha,ritrouandomicofì  dappredo  à colo- 
ro, cherubbato  l'hanno.  ÒC  montato  à cauallo  lì  par  ti  con  due  otre  negri  Tuoi,  & con  vn 
chridiano  à piedi  : ÒC  feguendo  i Caribi  li  giunfe , 6 C combattendo  con  loro  li  disbarattò,  ÒC 

C tolfe  lor  la  preda  co  fare  anello  quattro  diJoro  prigioni  : che  da  fppra  il  cauallo  li  prédeua  per 
li  capelli, ÒC  cauandoli  dalla  còpagnia  loro, li  còfìgnaua  à Tuoi  negri,  ÒC  ritornaua  per  gli  altri* 
Vno  di  qdi,cheeflb  prefe,hauèdo  in  mano  vna  fretta  auelcnata,lo  ferì  predo  la  inguinaglia, 
ÒC  diqueilaferita  egli  poi  morì.Ma  edoquado  ferito  fi  viddc,am mazzo  quello  Indiano,  ÒC 
altri  fette  ò otto  medehmamente.  Et  ritornandoli  co  la  preda , la  diede  a Martin  di  Guiluz, 
di  cui  era:&  elfo  di  quella  ferita  auelenata  morì, ma  come  buon  chridiano,&f  com  parti  qua- 
to  haueua, à perlòne  poucre,&  bifognofe,5£  in  altre  opere  pie,&  lafciò  molto  in  dolore  qua 
ri  Spagnuoli  erano  in  quella  Ifola, perche  nel  vero  era  perfona, che  mancandoui  edo,pareua 
che  vi  man  cade  adai, tanto  piu  die  era  molto  temuto  da  gli  Indiani,^  daua  cofi  predo  loro, 
come  predo  i noflri  in  gran  riputa tione,&f  Ilima:pcrcioche,come  s e detto  di  fopra,era  gran 
fentinella,&  gran  conofcenza  ÒC  no  ri  ria  hauea  delle  cofe  della  guerra.  In  còpagnia  di  codili 
■andana  vrialtro  valente  huomo  chiamato  Giouan  di  Leon,  che  imitauaadài  Sebadiano 
-Alonfo, perche  era  molto  difciolto,&:  ardito,&  di  buone  forze, & haueua  bene  la  lingua  In 
diana.Et  nelle  cofe, doue  fi  ritrouò,che  furono  molte  ÒC  in  terra  ÒC  in  mare, fi  fcgnalò  molto, 
come  perfona  valorofr,fl£  di  grande  animo  ♦ Ma  amendue  codoro  furono  mal  premiati  de 
doro  feruigi,  ÒC  trauagli,  perche  nel  compartimento  de  gli  Indiani,  nè  efsi,  nè  gli  altri  valenti 
huomini,che  s’erano  in  quella  conquida  portati  bene, vi  furono  conofduti,non  che  premia 
,ÒC  le  ad  alcuno  fu  pure  qualche  cofa  data,fu  cofi  poca,  che  no  le  ne  po- 
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teuano  foftentare.  Cofi  fi  coftuma  &C  fi  viuc,che  va  fi  gode  delli  fudori,  &T  delli  trattagli  del  d 
l'altro:  Se  chi  merita, fi  Ialina  da  parte  ia  oblio, no  bè  fodisfatto,&:  qlli  che  non  fono  cofi  de 
gni  di  ettere  remunerati,  fi  godono  de'premii,che  loro  non  toccano.  Quefti  fono  i frutti  del 
mondo, Se  gli  huomini  tanno, come  h uomini, &:  filafciano  dalle  pafsioniguidare,  p che  me- 
glio vediamo, che  folo  Iddio  è il  vero  Se  giullo  premiatore.Et  il  tempo  ci  infegna , che  nè  qb 
Jkjchecompartironojnèquclh.àquahfumgiullamentecompanitojmoltotcmpone  godet- 
tero. Vi  fu  anello  vn'altro  Giouan  Lopes  gran  fentinella,&:  molto  cfperto  nelle  cofe  del  car- 
po,ma  non  già  di  coli  grande  animo , q uanto  gli  altri  duo  detti  di  fopra.  Quello  vfficio  di 
lentineiia  è piu  artificiofo,S<f  fenza  comparatone  di  maggiore  accortezza  in  qfte  parti,  che 
non  in  i Spagna:pcrche  qui  il  paefe  è molto  intricato,&:  pieno  di  alberi, &:  non  cofi  aperto  et 
^chiaro, come  in  Caftiglia,&  ne  gli  altri  regni  de  chriftiani.Et  poi  che  s é qui  molla  quella  ma 
teria  delle  fentinellc,nó  voglio  qui  tacere  di  vno,che  io  conobbi, vn  fatto  notabile, Se  al  pro- 
pofito  di  quello  vfficio . Fuin  terra  ferma  di  Cafligliadell'oro  vn  gentiluomo  chiamato 
Bartholomco  di  Ocon:iI  quale  pafsp  vna  fola  volta  per  vna  parte  di  certi  dcnfìfsimi  Se  intri- 
cati bofchi.Et  in  capo  di  fette  anni  andò  per  certe  altre  contrade  con  alcuni  compagni , Se.  fi 
auenne  preflo  douc  nel  tempo  pattato  (come  s'è  dctto)era  flato.  Et  fra  cofloro  vi  erano  cin- 
queo  fei  h uomini  di  quelli , che  anello  in  quella  altra  volta  flati  vi  erano.  Si  ritrouauano  in 
luogo  cofi  imbofeato  Se  fpcflb  di  alberi, che  à pena  vi  parca  il  cielo , nè  poteuano  quali  cauli- 
nare vn  palio  fenza  farli  con  le  fpade,&  co  pugnali  la  via.  Onde  quanti  iui  erano,  penfaua-  e 
no  di  eflcre  à fatto  perii , perche  non  fapeuano  doue  fi  andauano,nè  doue  andare  fi  douefle- 
ro,per  feguirc  il  viaggio  loro.Etftando  cofi  inlìeme  in  configlio  di  quello, che  fare  doueua- 
no, ditte  Bartholomeo  di  Ocon.  Nò  dubitate  gentili!  uomini, per  che  men  di  ducento  pafsi 
di  quà,llà  nella  tal  parte  vn  rufcello(&:  accennaua  col  dito  il  luogo).  Che  già  noi  vedeuano, 
nè  era  pofsibile  poterlo  vedere  per  lo  denfo  de  gli  alberi , ideile  macchie,  & iui  hora  fono 
/ette  anni, che  venendo  ancho  in  quelle  partaci  fermammo  à bcrc:&:  fe  volete  vederlo, ven- 
ghino  duo  ò tre  di  voi  co  meco,  che  io  glie  le  moftrerò.Et  cofloro  andauano  fenza  vna  goc- 
cia di  acqua  da  bere,&T  haueuano  la  maggior  necefsità  del  mondo  di  ritrouare  acqua, perche 
coll  isbigottiti  Se  affetati  andauano, chelaifognaua , che  ogni  modo  follerò  douuri alcuni  di 
loro  morire  di  fetc.  V i andarono  adunque  alcuni  di  quelli,che  vi  erano  ancho  nell'altro  viag, 

fio  flato,  Se  giunti  al  rufcello,che  andaua  tutto  couerto  Se  intricato  di  rami  di  alberi , fi  afsife 
►artholomeo  in  vn  fatto  prelTo  l'acqua, & cominciado  à bere  ditte,  Afsifo  in  quella  fletta  pie 
tra  merendai  con  voialtri  hora  fono  fette  anni,&:  vedete  là  l'albero,  onde  cogliemmo  mol- 
te pere,8f  ve  ne  fono  ancho  hora  molte.  Allhora  i compagni  per  la  pietra  che  era  grande  Se 
nota, per  l’albero  del  pcro,8f  per  altri  fcgnali,anzi  per  Io  medefimo  rufcello, vennero  à co 
nofccre,che  era  coll  come  egli  diceua,&:  che  alcuni  di  loro  vi  erano  altra  volta  flati.  Di  che 
non  poco  marauigliati  Se  foccorfì  tutti  con  l'acqua  rellarono  , Se  ne  ringratiarono  molto  il 
iìgnore  Iddio:fìf  non  fu  poco  il  credito,chc  et  per  quella, &T  per  altre  fimili  cofeacquillò  que  F 
ilo  Bartholomco  di  Ocon:che  nel  vero  in  quello  cafo  parea , che  egli  fpetiale  graua  haucttfe 
piu  che  tutti  gli  altri, che  per  que  luoghi  andauano, ben  che  nel  retto  fufle  grolfo , Se  cofi  te- 
nuto era:Ma  ritornando  al  propofito  di  coloro , che  còquiftarono  la  {foladi  San  Giouanni, 


dico, che  quel  Giouan  Lopes, del  quale  fi  è ragionato  dilòpra,  anchor  che  fotte  gran  fentinel 
la,era  men  valorofo,che  attuto  guerriero  con  gli  Indiani.  Vi  fu  vn'altro  giouanc  di  color  mi 


iliccio,creato  del  Còmcndatore  maggior  don  fraNicola  di  Quando, et  chiamato  Mcfcia,ani 
mofo  SC  deliro  Se  di  viue  forze, che  fu  poi  ammazzato  da  i Caribi, &:  Linfa  Cacica  principal 
l’auisò,per  cheli  partifle:&:  egli  non  volfe  farlo, per  non  lafciarla  foIarOndc  coloro  lo  faetta* 
reno:  Se  etto  flado  pieno  di  freccie  pofe  gli  occhi  fopra  vn  principale  de’Caribi,  Se  li  tirò  vna 
lancia , che  in  mano  haueua , Se  gliele  pafsò  per  le  cotte  da  banda  à banda  , hauendo  già  pri- 
ma morti  duo  altri  degli  nimici,&:ferifinealcunialrri:5<:àqflo  modo  etto  fornì  la  vita  lua* 
Vi  fu  vn’altro  huomo  da  bene  chiamato  Giouan  Cafado  buona  perfona,&:  contadino  alla 
piana, ma  gentile  fentinella,&:  auenturato  in  molte  cofe  di  quelle, che  imprendeua,&  di  buo 
no  animo  afl*ai.  Si  che  quefti,  che  ho  detti , fpefiahnente  fecero  molte  cofe  buone  : Se  fenza 
efsi  vi  furono  ancho  altri  gentiluomini,^  giouanetti,  che  anchor  che  non  hauettero  tanta 
efpericntia  delle  cofe , non  mancò  nòdimeno  loro  animo  per  moflrarfì  nel  le  guerre  coli  va- 
lorofi  Sfatti  quanto  Infognai».  Fra  liquali  ne  fu  vnoFracefco  di  Barrio  Nuòuo,  che  è hora 
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gouernatore  di  Cartiglia  dell'oro, dC  del  quale  fi  fece  métionc  di  Copra  nella  pacificartene  del 
Caciche  don  Henrico.Etfe  ben  era  egli  giouanetto  nella  guerra  di  quertaifola  di  fanGioj? 
uanni, diede  non  dimeno  Tempre  buona  mortra  di  Te , come  di  perfona , che  da  buona  razza 
venia.  Vn’altro  gcntil’huomo  chiamato  Pero  lopes  di  Angolo,  5C  Martin  di  Guiluz , & al- 
troché farebbe  lungo  à dirli  particularmcnte,fi  ritrouarono  in  quella  conquifta:  che  anchor 
che  non  fòrte  la  età  loro  coli  perfetta, come  era  il  coraggio,  c'1  delio  di  ben  fare, oprarono  no 
dimeno  Tempre  da  chi  erti  erano:fi£  per  niuno  affanno , nè  trauaglio  lafciauano  dimoftrarfi 
coli  prcrti  ne'  pericoli,come  il  tempo  OC  la  necertìta  richicdcua.  Onde  per  erterc  géte  cofi  va 
lorofa, anchor  die  poca  in  numero,!!  accappò  la  conquifta  in  fàuore  della  fede  noi tra,&  con 
vittoria  de'  noftri  Spagnuoli,che  in  quella  guerra  li  ritrouarono , alli  quali  fu  da  quella  Ifola 
Spagnuola  co  alcune  genti  foccorfo, fenza  alcuni  altroché  di  nuouo  da  Cartiglia  veniuano: 
quali  per  buoni  che  Ciano, bifogna  che  per  qualchegiorno  ftianoin  quelle  contrade  prima, 
che  Ciano  atti  à fortóre  i trauagli,&f  le  ncceflità,cò  che  qui  lì  guereggia:  Et  quello  auiene  per 
la  gran  differentia,chc  è in  tutte  le  cofe,&:  nello  aere, Sé  temperamento  di  quella  terra  fpetial 
mentexon  la  quale  bifogna  prima  combattere, che  con  gli  Indiani:  perche  aliai  pochi  Cono 
quelli, che  non  la  prouino  torto  con  infcrmaruifi,Ma  per  la  gratia  di  Dio  rari  Con  quelli , che 
per  quella  cagione  muoiono, Ce  Cono  bene  curati.  Ma  prima  che  partiamo  à dire  di  altro, non 
ci  lalciamo  à dietro  di  dire  la  cagione  per  che  quelli  Indiani  Ci  moucflcro  à ribellarli. 

Come  gli  Indiani  tenendo  i Chrijliani  per  immortali  non  Ijebbero  ardire  di  ribclLtrfi fin  cIk  non  fi  certi 
fcaronofe  era  co  fi  ò nò;&  del  modo, che  tennero  per  farne  la  prona « Cap.  V III. 

Per  le  cofe,chehaueuano  gli  Indiani  dcll’Ifola  di  làn  Giouanni  vdite  della  conquifta  OC 
guerre  paflàte  in  quella  Ifola  SpagnuoIa:fapédo  che  quella  ifola  era  aliai  grande,  OC  bene  im 
popolata  di  Indiani,credcuano  che  forte  flato  importabile  à Coggiogarla  i Chriftiani  Ce  nò  fof 
Cero  ftati  immortalùfiÉ  per  ciò  credcuano,die  nc  p ferite, nè  per  altra  diigratia  potertero  mo- 
rirc:&  che  per  che  erano  venuti  da  donde  il  Sol  nafee , penlàuano  che  forte  gente  celefte , 5>C 
figliuoli  del  Sole:&  che  p ciò  gli  Indiani  non  potertero  offenderli.  V cggendo  poi  che  erano 
nella  Ifola  di  fan  Giouanni  entrati, 8C  Cc  nc  erano  inngnoriri,anchor  che  non  fortero  ftati  piu 
che  da  ioo.  perfone  da  prendere  arme:ftauano  in  penfiero  di  nò  lafciarfi  Coggiogare  da  cofi 
pochi, ma  di  procurare  la  lor  liberta  Cenza  Ceruire:fiÉ  da  l'altro  canto  li  temcuano,&:  penfaua- 
no, che  fortero  douuri  ertere  immortali.Raunati  adunque  i Signori  della  ifola  infìcmc  in  fe- 
creto  per  difeutere  quella  materia, deliberarono  fi C condufero,che  prima  che  ad  altro  lì  mo- 
ueflcrOjfàcertcro  proua,fiÉ  li  chiarirtero  di  quella  cola  con  qualche  Chriftiano  difmandato, 
6 che  potertero  hauere  da  parte  Sé  Colo.Et  prefe  il  carico  di  quello  vii  Caciche  chiamato  Vra 
ioan  lignore  della  prouincia  di  Iaguaca,che  per  fare  quello  effetto  tale  via  tenne.  Accadette 
à pafsarc  per  la  terra  Tua  vn  giouanetto  chriftiano  chiamato  Salfcdo , che  andaua  doue  gli  al- 
tri Chriftiani  ftauano:Et  inoltrando  di  volergli  vfare  cortcfia,doppo  che  gli  hebbe  dato  da 
mangiare, Sé  inoltratoli  molto  amore  mando  con  lui  15.  ò iO.Indiani,che  l'accompagnaffe- 
ro ,8é  l'aiuta  (Cero  à portare  le  Tue  robc:Ma  nel  paftare  vn  fiume  chiamato  Guarabo,  che  è dal 
la  parte  occidentale  deH'Ilòla,&É  entra  nel  mare  preffo  alla  terra  di  fan  Germano, li  dirtero  gli 
IndianùSignore  volete, che  vi  partiamo  in|fpallc,chc  non  vi  bagnareter'  Egli,  che  l’hebbe  in 
gratia, e l tenne  in  fàuore, dirte  che  fi.Ma  egli  nò  Ce  ne  doueua  fidare, per  che  oltra  il  pericolo, 
nel  quale  incorre  chi  de  gli  Cuoi  inimici  lì  fida, lì  fa  tenere  ancho  poco  prudente.  Hora  gli  In- 
diani il  tolfero  fu  le  fpalle  i piu  forzati,  dC  quando  nella  meta  del  fiume  furono, lo  lafciarono 
andare  giu  Cotto  acqua, fi£  ve  gli  fi  caricarono  tutti  Copra, &C  ve  lo  affògarono:perche  per  que 
fto  effètto  andauano.Et  doppo  che  morto  1 hebbero,lo  cauarono  alla  ripa  del  fiume,  ÒC  li  di- 
ceuano:Signor  SalCedo  alzateui,&T  perdonateci, per  che  Piamo  caduti  infieme  con  voi,  dC  le 
guiamo  il  camino  noftro.Et  con  quelle, 6^  altre  limili  dimande  il  tennero  tre  giorni,  fin  die 
egli  cominciò  à puzzare: &T  ne  anco  con  quello  credeuano,che  ri  forte  morto, ne  che  i Chri- 
ftiani moriffero.Ma  certificati  che  furono, che  mortali  erano  per  quella  via, lo  fecero  al  Cad 
che  intendere, ilquale  ogni  di  mandaua  altri  Indiani  per  vedere  Ce  il  Salfcdo  fi  lcuaffe  fù  : OC 
anchor  dubitando  Ce  gli  era  detto  il  vero,volfe  erto  in  perfona  andare  à vederlo:  Et  non  furo 
no  fuori  di  quello  dubbio  del  tutto  fin  che  partati  alquanti  giorni  viddero , che  il  mefehino, 
fi  andaua  piu  dC  piu  corrompendo  Squartando.  Et  da  quello  prefero  ardimento  de  confi- 
danza 
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danza  di  douere  ribellarli, &:  deliberarono, 8£  pofero  poi  ad  effetto  di  ammazzare  i Chriftia  d A 
ni,&  rifeuoterfi  in  libertà, &C di  fare  quello, che  poi  fecero, come  s'è  detto  di  (opra. 

Delle  battaglie,^'  cofe  piu  principali  operaie  nella  guerra,  & conejutjla  della  ifola  di 
San  Giouanni.  Cap.  IX. 

Ribellati  che  furono  gli  Indiani,&  ammazzati, che  hebbero  quali  la  metà  de’  Chriftiani,  1 

il  GoucrnatoreGiouan  Ponze  fece  quelli  Capitani,che  lì  fono  detti  di  lbpra,&  diede  ordi-  1 

ne  di  hauerc  cura  della  falute  8C  vita  di  quelli,  che  rettati  vi  erano:  Et  coli  la  prima  batta-  : 

glia, che  i Chriftiani  dC  gli  Indiani  fecero , fu  nella  contrada  di  Agueibana  prelfola  foce  del  ' 

nume  Caoiuco  : 5t  vi  morirono  molti  Indiani  coli  de’  Caribi  delle  ifole  còuicine , che  erano 
venuti  i foccorrcre:  come  di  qlli  dell'ifola  ftelTa  di  San  Giouanni,che  fe  ne  voleuano  pafiare  I 

ad  vnaifolctta  chiamata  Angolo , che  Ila  molto  preliba  quella  di  Borichen,  dalla  parte  di  ' 

mezzo  giorno,comes  è detto  di  fopra.In  quella  battagliai  chriftiani  di  notte  al  quarto  del-  I 

falba  diedero  l'alfalto,&  fecero  gran  ftrage  delti  nimict  : i quali  per  quella  perdita  rellarono  I 

molto  fofpetti  della  immortalità  de’ chriftiani:  Et  alcuni  diceuano,  che  non  era  poftibile,  i 

che  quelli  chriftiani,che  erano  Ilari  morti  à tradimento, non  foflcro  refufeitati  : dC  altri  dice-  I 

uano,che  tanto  faceuano  i pochi, quanto  i moiri  chriftiani  infieme:per  ciò  che  in  quella  bat- 
tagliale il  Capitano  Giouanni  Ponze  vinfe,ogni  chnlliano  haueua  piu  di  dieci  inimici  in 
contra.Et  fu  quella  zuffa  pochi  di  doppo  la  ribellione  de  gli  Indiani.  Doppo  di  quella  vitto 
ria  Giouan  Ponze  fe  ne  andò  in  Ca(aarra,doue  riordinò  le  genri,&  le  Capitarne  co  qualche  E ]! 
/ piu  compagnia  che  hebbe:&  tolto  li  mode  OC  andò  ad  accampare  in  Aimaco:&f  mandò  i Ca 

piraniLuigi  diAgnafco  ,&rMicheldiToroconfinoà50,huominiauanti,8f  percheintc-  i 

fe,che  il  Cacichc  Mabodomaca  ftaua  con  doo.  huomini  in  certa  parte  afpettando , 5C  dicca 
che  iui  i chriftiani  anda(fero,chegIiafpettarebbe,&:  hauea  fata  già  nettare  i paffi:vi  mandò  il  . 

Capitan  Diego  di  Salazar,  che  lo  chiamauano  il  Capitano  delti  Zoppi, et  delti  faciulli.il  che 
benché  pardfe,che  p ifcherna  fi  dicelTe,per  elfere  le  genti  di  coftui  le  piu  deboli:  i làuij  non- 
dimeno lo  prédeuano  peraltro  verfo:per  che  era  coli  valorofa  la  perfona  del  Capitano, che 
fuppliua  à tutti  i diletti  de'  fuoi:  non  per  che  di  poco  animo  folfero,  ma  per  che  erano  la  mag 
gior  parte  ò mfermi,ò  garzonetri,fiC  di  poca  ifperientia  nelle  cofe  di  guerra. Ma  egli  con  tut- 
te quelle  diftìcultà  giunfe  doue  Mabodomaca  con  le  fue  genti  ftaua,  8C  combattcdo  nè  fece 
quella  notte  tata  ftrage, che  vi  morirono  150. Indiani, fenza  perderli  vn  folo  de’  noftri,ne  ha- 
ucre  ferita  alcuna  mortale, bcche  alcuni  feriti  vi  fallerò  :&  il  reftodelli  nimid  pofein  fuga. 

In  quella  battaglia  Giouan  di  Leone  del  quale  fi  è fitta  mcntione  di  fopra,  fi  damando  dalla 
compagnia, per  feguire  vn  Caciche,che  vidde  vfeire  dalla  battaglia  fuggedo^  &C  porta ua  nel 
petto  vn  pezzo  d oro, come  fogliono  gli  Indiani  principali  portare  appefo  al  collo. Quello 
Spagnuolo  per  che  era  giouane  OC  leggiero, lo  giunfe,S£  Io  volfe  préderc:ma  perche  l'India- 
no haueua  gran  forze,  vennero  alle  braccia,&  piu  di  vn  quarto  di  hora  fì  dimenarono  : Vn 
de  gli  altri  I ndiani,che  fug  gi uano,vcnc  à foccorrere  il  Caciche,che  ftaua  alle  ftrette  con  Gio  F ; ( 

uan  di  Leonc:ilquale  per  non  parere, che  dimadaua  lòccorfo,hcbbe  à perdere  la  vira:  Ma  no 
piacque  à Dio, che  vn  coli  valete  huomomorilTe:perche  fece  qui  capitare  vnchriftiano,  che 
vn’altro  delli  nimici  feguiua.’&cheveggendoGiouandi  Leone  combattere  à quel  modo 
con  due,5f  in  pericolo  della  vira,fì  mode  d foccorrcrlo  : Et  coli  amenduc  ammazzarono  li 
due  Indiani,  Sé  Giouan  di  Leone  ifcampòdaquel  pericolo.  Hauura  quella  vittoria,  doppo 
che  fu  il  di  chiaro,  venne  il  GouernatoreGiouanPonze  con  le  genti,  che  nella  retroguardia 
menaua:&  non  Teppe  di  quella  battaglia  fin  che  rirrouòi  vincitori  ftelfi  bcucndo,&  ripofan 
doli  dcllartànno  pattato  in  quelle  due  hore&T  mezza, ò tre, che  cobattuto  haueuano.Di  che  ' 

tutti  telerò  molte  gratie  à Dio, che  coli  miracololamcnte  li  fauoritte,&  delle  aiuto. 

Di  Un'altro  incontro, che  hebbero  1 chriftiani  conili  Indiani  delti fola  di  Borichen,  Cap.  X. 

Pattata  la  battaglia  narrata  nel  precedete  Capitolo, lì  vnirono  la  maggior  parte  de  gli  India 
ni  dell! fola  di  San  Giouanninella  prouinciadi  Iagucca:Dichcquando  Giouan  Pózcheb 
be  noua:&T  intefe,che  ftauano  deliberati  di  morire  tutti, ò di  nò  Iafciarc  chrilliano  in  vira, poi 
che  s'erano  accertati, che  erano  mortali, & pochi,  giunfe  inlìemc  con  molta  diligcnriai  luoi 
• Capitani  con  poco  piu  di  So. huomini, 6C  andò  à ritrouarc  il  nimico , che  paflaua  il  numero 

di  xi.mila  Indiani.rurono  à villa  l'un  dell’altro  quali  al  poncrc  del  SoIe:fl£  i nollri  con  alcu 
ne  leggieri  fcaramuccie  lì  fortificarono  nè  gli  alloggiamcntfGli  Indiani,  che  con  tanto  ardi 
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A mento  li  viddero  venire, con  animo  cofi  pronto  di  combattere, cominciarono  à tentare  di 
potere  prcfto  porli  in  fuga, ò vincerlùma  i noftri  foffercndo,  OC  mantcnendofì,  à difpctto  de 
gli  inimici  accamparono  nel  forte  Ioro:&  benché  alcuni  Indiani  leggieri  5C  animofi  venifle 
ro  à tentare  la  battaglia^  noftri  nondimeno  li  fletterò  laidi  OC  con  molto  ordine  : Se  Ce  alcun 
de’giouani  noftri  viciua,haucndo  fatto  qualche  bel  tiro  di  baleftra,ò  di  arma  inhaftata,  fé  ne 
ritornaua  nel  fuobattaglione.Et  cofi  fi  temporeggiarono  afpettando  l'uno  che  l'altro  defle 
alla  battaglia  principio:Ma  ne  fegui  qucftoxhc  vn  fcoppetricro  de'  noftri  mandò  à terra  con 
vn  tiro  vno  Indiano.^  fi  credette, che  doueffe  eflcrc  qualche  huomo  principalc.per  che  to- 
fto  gli  I ndiani  perderono  di  animo, 8C  fi  fecero  alquanto  à dietro  con  l’effercito  loro,doue  co 
lo  fchioppetto  nò  fi  giungefle.Et  cofi  q uando  la  notte  fu  bene  ofcura,il  gouernatore  fì  ritirò 
con  tutte  le  genti, anchor  che  contra  la  volontà  dC  parere  di  alcuni, perche  parea,che  ricufaf- 
fero  per  timore  la  battagliarla  à lui  pareua  che  era  vn  tentare  Iddio  il  volere  con  tanta  mol- 
titudine combattere,&  porre  à cofi  gran  rifehio  i pochi.per  ciò  chea  guerra  lùga  haurebbe- 
ro  meglio  fatto  i fatti  loro.  Al  che  come  prudete  Capitano  mirò, per  l’effetto  &C  fucceflò,  che 
fe  ne  vidde  appretto. 

Come  Giouan  Ponile  andò  4 iifcofmre  in  rena  ferma  nella  codierà  delle  Ijole  di  Bimini  : & ritrouò  la 
Ifola  Bahama:&  degli  altri  Gouernator'.,che f nono  nella  ifola  di  San  Giouanni.  Cap.  XI. 

Haueua il  Gouernatore  Giouan  Ponzc  già  conquiftata  et  pacificata  la  Ifola  di  Borichen, 
B benché  non  vi  mancaflcro  alcuni  affaltidegliindianiCanbi,àiquaIifioftaua  anchovalo- 
rofamente:&  ftauagia  molto  ricco, quicto:quando  Giouan  Zeron,  8C  Michd  Dias , che 
erano  andati  prigioni  in  Hilpagna,eflendo  fluoriti  da  I Almirantc  negotiarono  la  lor  Iiber- 
ta,&'  il  primo  motiuo,che  vfarono  in  difcolparfi,fu  in  incolpare  Giouan  Panze , dicedo  che 
gli  hauea  ingiuftamente  prefi, che  elfo  haueua  affai  maggiori  errori  fatti,  SC  non  fe  nc  par- 
ìaua:Et  in  effetto  coftoro  tanto  oprarono  col  mezzo  del  lauorc  dcll’Almirate,  che  allcgaua 
che  effendo  elfo  Gouernatore, 5l  vice  Re  di  que’ luoghi, doucua  tutti  gli  vffìciali  porre  an- 
cho  nella  itola  di  San  Giouanni  per  vigor  de’  fuoi  Priuilegtj:  che  il  Re  Catholico  li  rimandò 
amendue  nella  ifola  di  Borichen  con  le  barchette  de  gli  virici)  loro:  dC  con  liccntia  à l’AImi- 
rantedi  potere  porui  gli  vfhciali,che  à lui  piaceffero.Quado  adunque  il  GiouanPonze  heb 
benotitiadiqucftccoie,tencndofìdiccrtodidoucrecfferedcpoftodall  Almirante  dell  uffi 
ciò  fuo, deliberò  di  armare  due  carauelle:&  cofi  fcce,&:  partiffc,&  nauigò  dalla  parte  di  Tra^ 
montana, 8C  difeouerfe  le  itole  di  Bimini , che  ftanno  da  Tramontana  alla  ifola  Fernandina* 
Et  in  quefto  tepo  fi  diuolgò  quella  fauola  del  fonte, che  fàceua  ringiouenire,  OC  tornare  gio- 
liani  & fretohi,i  vecchi.Et  fu  nel  1512..  Si  diuolgò  quella  cofa  tanto, &!  tanto  fi  teneua  per  cer 
cadagli  indiani  di  quelle  parti, che  il  Capitan  Giouan  Ponzc  andò  piu  di  feimeff  con  le  fue 
carauelle  perfo,&  con  molto  trauaglio  fra  quelle  itole  cercando  di  quefto  fontc.il  che  fu 
gran  burlai  dirlo  gli  I ndiani, maggiore  errore  à crederlo  i noftri, à fpenderc  il  tempo  in 
G cercarne.Ma  egli  in  quefto  viaggio  difeouerfe  OC  hebbe  notitia  di  terra  ferma  ÒC  la  vidde,  OC 
pofe  nome  la  Fiorita  à quella  parte, che  cfce,comc  vna  manica  in  mare , per  fpatio  di  cento  le 
ghe  in  lungo^  ben  50.  in  lato.La  puta  di  quella  terra  Fiorita  Ila  in  aggradi  deU’equinottia 
k dalla  banda  del  noftro  polo  arrico:&  fi  ftcnde,&  va  amphiando  verto  il  vento  Noruefte* 
Preffo  quefta  punta  ò capo  fono  molte  ifolette  8C  feccagne,che  le  chiamano  i MartiriJVIctre 
che  il  Capitan  Giouan  Ponze  andaua  in  quefto  difcoprimento,l  Almirante  don  Diego  co- 
lombo hebbe  tante  querele  del  Zeron, 8C  del  Dias,à  quali  haueua  dato  il  carico  del  gouerno 
di  San  Giouanni, che  gliele  tolfc,&T  vi  mandò  per  fuo  luogotenente  il  Còmcndatorc  Rodri 
go  di  Mefcoforil  quale  poco  tempo  vi  flette, & fi  fentirono  di  lui  ancho  molte  querele, an- 
chor che  egli  fuffebuoncaualliero.il  perche  l’AImirante  deliberò  di  andare  in  quella  itola, 
OC  vi  prouedette  di  fuo  luogotenente  vn  cauallìcro  chiamato  Chriftophoro  di  Médoza  per 
fona  di  buon  fangue,&  nato  di  buona  razza, &!  atto  à quel  carico, 8C  ad  altro  maggiore :On- 
dc  tenne  in  pace  OC  giuftiria  la  ifola, & nelle  cofe  della  guerra, 6C  conquifta  de’  Caribi , fi  ino- 
ltrò eccellente  Capitano, & fi  portò  da  valorofo  OC  magnanimo  tutte  le  volte , che  bitognò, 
& che  la  occa Itone  li  ff  offerfe:Percio  che  non  folamente  gli  huomini  debbono  eflerc  lodati 
ÒC  gratificati  fecondo  le  lor  virtù, & meritùma  gli  animali  bruti  ancho  :come  alcuni  degni 
fautori  hanno  ragioneuolmente  di  alcuni  fàtto.Et  quefto,  non  folamente  perche  vna  cofa 
rara,8t:  marauigliofa  non  fì  dee  Iafciare  in  oblio  : ma  perche  gli  huomini  dotati  diragione  fi 
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vergognino  di  non  fare  quello, che  debbonoivcggédo  che  nelle  operationi  virtuofe  gli  ani-  d 
mali  bruti  fi  portano  coli  bene, che  ancho  ne  auanzano  alcuni  huomini  fteffi.Per  ciò  che 
qual  maggior  vituperio  può  vn  codardo  acquifere , che  vedere  che  vna  brilla  guadagni  il 
foldo  fra  gli  huomini,&  chead  vn  cane  fi  dia  vna  paga  Od  mezza , come  fi  daad  vn  balriìic- 
rorQucfto  fu  vn  cane  chiamaro  Bezerrillo  condotto  dacjucfeifola  Spagnuolaà  quella  di 
San  Giouanni,di  color  vermiglio,  Od  col  tondo  dintorno  a gli  occhi  negro:  mezzano,  & no 

gabello:ma  di  grande  intelletto,^  animofìtà.Et  fenza  dubio  per  quello , che  à quefto  cane 
re  fi  vedeua,penfauano  i chriftiani,che  Iddio  gliele  haueffe  mandato  per  lor  foccorfo:per- 
che  oprò  tanto  nella  pacificatione  dell'ifola, quanto  la  terza  parte  di  que’  pochi  conquiftato 
ri, che  vi  erano:pcr  ciò  che  fra  dugéto  1 ndiant  ne  cauaua  vno,che  fi  folle  da  i chriftiani  fuggi- 
to,© che  gliele  infcgnaffero:8£  lo  togliea  p vn  braccio  co’  denti , dd  Io  forzaua  à gir  Ceco, Od  lo 
conducea  nel  campo, ò doue  i chriftiani  fi  ritrouauano.  Et  fe  colui  fi  ponea  in  difefa , dd  non 
voleua  andare, ne  tacca  pezzi:  Et fcà  mezza  notte  fi  foffcfciolto  vn  prigione,  anchor  che 
folle  già  vna  lega  lontano, in  dire:  Andato  fene  è l’Indiano:  và,cercane:tofto  il  cane  li  fì  pone- 
uaalle  orme:&T  Io  ritrouaua:&:  riconduceua.Et  in  effetto  fece  molte  cofe  fegnalate,&  diam- 
miratione:Et  con  gli  Indiani  amici  hauea  tanto  conofcimento,quato  ve  ne  hauea  vno  huo- 
mo,ne  li  faceua  malealcuno:Et  fra  molti  di  quelli  domeftici  conofceua  vno  indiano  brauo: 
dd  non  pareua  fe  non  che  haueffe  intelletto  dd  giudicio  di  huomo, & nò  di  huomo  groffola- 
no.Onde,comc  ho  detto, guadagnaua  vna  paga  et  mezza  per  fuo  padrone, come  li  daua  ad  E 
vnbaleftriero,in  tutte  le  imprefe,  nelle  quali  il  cane  fi  ritrouaua.  Penfauano  i diriftiani , che 
in  condur  quefto  cane,conduceiTero  doppio  numero  di  gente, & piu  animoft  andauano:Ec 
certo  che  con  gran  ragione, poi  che  piu  remeuano  gli  Indiani  il  cane, che  non  i chriftiani:per 
che  come  piu  deliri  nel  pacfe,de'  Spagnuoli  poteuano  fuggire, ma  nò  del  cane:  del  quale  re- 
fio  eccellente  razza  nella  ifoIa:&:  alcuni  de’  tìgli  fuoi  in  quelle  coll  fatte  cofe  l imitarono  mol 
to:Et  io  ne  viddi  in  terra  ferma  vn  figliuolo  chiamato  Leoncico,che  era  del  Adelantado  Va 
feo  N ugnes  di  Balboa,&  guadagnaua  medefimamente  vna  parte , dd  alle  volte  due , come  i 
buoni  ioldati:&  fe  li  pagauano  al  detto  Vafco  in  oro,&  in  fchiaui.  Et  come  teftimonio  di  vi 
fe  so, che  li  valfe  in  piu  volte  piu  di  yoo.caftigIiani,che  li  guadagnò.Ma  era  vna  cofarara,  dd 
fàccua  tutto  quello, che  di  fuo  padre  s e detto.Ma  ritornado  al  BczerriIIo,i  Caribi  finalmen- 
te l’ammazzarono, conducendolo  il  Capitan  Sancio  di  Arango,iIqualc  per  cagione  di  que- 
fto cane  ifcampó  dal  mezzo  de  gli  Indiani  ferito, dd  combattendo  tutta  via  con  loro:  perche 
il  cane  lì  gittò  a noto  dietro  vno  1 ridiano, & fu  cagione , che  il  Capitan  Sancio  dd  altri  Chri- 
fliani  fì  faIuaffcro:Mavn’altroIndiano:che  era  fuori  dell’acqua  tirò  vna  freccia  auelenata  al 
cane,&  lo  fece  p ciò  follo  morire.Et  coli  fe  ne  ritornarono  gli  Indiani  con  certa  preda .11  che 
quando  Chriftoforo  di  mcndoza:che  gouemaua  l'ifola  per  l’Almirante,intefe:vfci  dalla  ter- 
ra di  San  Germano  con  fino  à 50.huomini,che  iui  erano, la  maggior  parte  giouanetti,bcche 
vi  fufle  pure  qualche  reliquia  di  quelli  foldati  eletti  et  prouati,che  fì  fono  detti  di  fopra,et  im  F 
barca  ti  in  vna  carauella  cò  due  altre  barche  feguirono  quelli  Indiani,  Od  li  giunfero,&  fecero 
vno  atto  degno  di  memoria:per  che  quafì  tutta  vna  notte  combatterono  cò  loro  preffo  vna 
ifoletta  chiamata  Bieche  polla  piu  verfo  Oriente,chc  quella  di  Borichen:&  ammazzarono 
il  Caciche  Capitano  delli  nimici  chiamato  Iahureibo,&  fratello  di  vn’altro  Caciche  chiama- 
to Cacimar, che  pochi  giorni  innanzi  era  ftato  morto  da  Chriftiani  nella  medefima  ifoladi 
San  Giouanni,doue  era  venuto  à far  preda:  Et  mori  à q ucfto  modo , che  ftando  abbracciato 
con  vn  gentil’h uomo  chiamato  Pero  Lopcs  di  Angolo  ,8C  forzandoli  di  ammazzare  l’un 
l’altro, vici  di  fianco  vn  Francefco  di  Quindos,chc  con  vna  landa  paffò  da  banda  à bada  l’In- 
diano,&  poco  mancò, che  non  ammazzalìe  ancho  il  Pero  Lopcs.  Quefto  Cacimar  era  va-» 
lentilfimo  huomo, OC  molto  (limato  Capitano  de  gli  Indiani:Onde  per  vendicare  la  fua  mor 
te  era  il  fratello  paffato  nell  ifola  di  San  Giouanni,&  hauea  ferito  il  Capitan  Sancio  di  Arati 
go  con  altri  chrftliani,che  per  cagion  del  cane  ifeamparono:  Ma  fu  lor  non  picciola  perdita 
quella  del  cane:perche  non  haurebbono  tanto  difpiacere  hauuto  della  morte  di  alcuni  chri- 
ftiani,né  fe  ne  farebbono  rifentiti  tanto.  Ma  ritornando  à quello,  che  noi  diceuamo  prima, il 
Gouernatore  Mendozagiunfe  i predatori  Indiani,  dC  ammazzò  il  Cariche  loro  con  molti 
altri, Od  alcuni  altri  ne  preie,&T  con  le  pirague  mimiche  fe  ne  ritornò  vittoriofo  à San  Gcrma 
no  compartendo  à tutti  con  gran  piacere  la  preda, Poi  màdò  vna  delle  pirague , che  prefe,in. 
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A queda  città  di  San  Domenico  all' Almirante  don  Diego  :&Teravn  grande  8C  bel  vaffcllo , fe- 
condo lo  lògliono  quelle  genti  vfare.Et  perche  delle  cofe  di  quel  cane  fe  ne  potrebbe  fare  va 
libro, qui  non  nè  diro  altro, che  vna  fola  cofa,che  nò  mi  pare  di  douere  falciarla,  perche  la  fcp 
pi  8C intcfl  da  pcrfone  degne  di  fede,8£  che  vi  fi  ritrouarono  prefenri  : Et  fu  quella , la  notte, 
che  fu  fatta  la  battaglia  col  Caciche  Mabodomaca(comc  fc  ne  è fcrttto  di  fbpra)Prima  che  1^ 
mattina  il  GouernatorcGiouanPonzegiungclTe:delibcrò  il  Capitan  Diego  diSalazardi 
falciare  andare  il  eanefopra  vna  Indiana  vecchia,  che  era  data  iui  fatta  prigioncfralc  altre. 
Diede  ad  unque  vna  carta  alla  vecchia  dicendole:  Va, porta  quefla  carta  al  Gouernatore,che 
Ila  in  Aimaco,che  era  vna  piqriola  lega  indi  lungi:  Et  la  mandaua  con  intentione  di  lafdarlé 
il  cane  dictro,tofto  che  ella  folle  dalle  fue  genti  vicini.  Et  coti  fece  : perche  clTcndo  ella,  che 
tutta  lieta  andaua  pefando  per  quella  carta  haucre  la  libertà, poco  piu  di  vn  tiro  di  pietra,  loti 
tana  daquelluogo,  il  Capitano  Ictolfe  il  cane,  il  qualetolto  la  giunte:  Ma  la  pouera  vecchia, 
che  lo  vidde  venire  cofi  foribódo  verfo  di  fe,fì  adite  tofto  i terra, & comincio  à parlarli  in  fua 
lingua, OC diceuali:Signor  cane,lignor  cane, io  vo  à portarequeda  lettera  al  fìgnor  Gouerna 
tore:&  moflrauali  (a  carta  chiufa:Et  fcguiuali,Non  mi  far  male  cane  fignore.  lofio  che  il  ca 
ne  la  tenti  parlare  à quello  modo  fi  fermò, 8C  tutto  manfueto  le  fi  appressò, & alzò  vna  gam- 
ba,6(MevrinòàdolTo, come  fogliono  t cani  fere  in  vn  cantone  di  muro:  &C  nò  le  fece  altro  ma 
le:Di'-che  rèftarono  affai marauigfiati  i Chridiani,&T  lo  tenero  p colà  mifteriofa,fapédo  quan 
B to  egli  fòlle  feroce, &:  foribondo.Et  il  Capirano,che  non  volle  edere  dal  cane  vinto  di  clemé 
tia, fece  legarlo:^  la  pouera  Indiana  fpauctara  effendo  chiamata  11  ritornò  doue  i noftri  era- 
noqicnlàndo  che  la  hauedero  per  lo  cane  fatta  chiamare:&f  tremando  tutta  di  paura  fìadife. 
Poco  approdò  giunfc  il  Goucrnatorc  Giòiian  Ponzo , SC  intefo  il-cafo , non  volendo  edere 
co  colei  men  pietofa  di  quello, che  le  era  llato  il  cane, la  fece  liberare, per  che  fe  ne  potedcaiv* 
dare  deliramente  doue  piu  piaciuto  le  fode. 

Del  compartimento  de  °lt  fndianr  della /fòla  di  StwGiou.imi,&co>»e  fu  effluito.  Cap.  Xll. 

Ricrouandofi  l'itola  di  San  Giouanni  pacifica^  raccomandati  glilndianià  chi  tenere  li 
douea:parue  à quelli, che  quella  altra  nuoua  prouigionc  procurarono , che  vn’altro  chean- 
dato vi  fode, gli  haurebbe  mèglio  faputo  còpaf  tirella  i cittadini,che  chi  haueua  veduto  con 
quidare  l’ifola  ftelfe:Onde  edendo  Irato  p roana  to&:  follidto  quello,  vi  fu  mandato  vn  giu 
dice  di  refidentia  chiamato  il  licentiato  V chfcqucs,alqualc  diedero  ad  intcdere,che  no  » u|fa 
cede  mglnare  da  gli  vffìciali  èC  procuratori  del  popolo:Et  chi  furono  codero,  che  glielcdie 
dero,&  lcppero  dare  ad  intcndercc'quclli,che  haucuano  piu  viuc  &C  mobili  le  lingue, che  no 
, trauagliatc  lepcrfonc  nel  conquido  di  quella  terrai  che  come  fagaci  & maligni  procuraua 
no, che  fodero  fenza  guiderdone  lafciati  coloro,ché<lo  mcritauano:perchc  à fe,  & à gli  amici 
loro  fi  deffe  quello, che  altrui  dare  fi  douéua:fi  che  diedero  molti  memoriali  malitiol  i Ja  i giu- 
dici di q uella,che  fere  douede,fl£  di  che  doueua  elfo  fere  il  contrariodi  diceuano,  Auertite  fi 
C gnore,che  i tali, &C  i tali  fono  contadini^  à pena  fanno  lauorarc  la  terra:  OC  i tali  dC  itali  fono 
vili  j&T  di  balta  condiaone.  Ma  quelli, che  quelle  accufe  dauano,  meglio  haurebbono  fatto  à 
ricordati!, che  elfi  con  piu  verità  le  merita uano, che  non  quelli, à quali  le  attribuiuano,  8C  de’ 
quali mormorauano.'poi che ivirtuofi  gcdi,& iferuigi  icgnalati  di  coloro  mcrirauano al- 
tro che  parole, hauendo  alle  lor  proprie  ipefe,  fenza  foldo  alcuno  conquidala  la  itola  con 
fpargcrc  molto  del  proprio  fanguc,S(r  molto  piu  di  quello  degli  inimici:Età  quclU  pochi, 
che  viui  redari  nc  erano(che  non  erano  la  metà  de’  veri  conquiilatori  dèlia  ifola)non  era  da- 
to ne  fu  dato  cofa  alcuna  da  potere  foderarti, fuori  che  parole  OC  vane  promefle:per  che  que- 
llo licentiato  offerte  di  douere  fra  loro  compartire  gli  Indiani,(come  farebbe  in  effetto  flato 
piu  giuftojche  haueffe  fatto, che  non  come  tcce)ma  poi  fece  tutto  il  còtrario,  dC  li  diede  a chi 
effò  volte, nona  chi  haurebbe  douuto.Quedo  licentiado  fo  il  primo , che  entro  in  quella 
ifola,fènzaiIquale,Sf  lenza  gli  altri, che  poi  vi  furono  come  perfone  lettcrate:fo  tempre  me 
olio  gouernato  quel  paefe:come  fi  vidde  chiaraméte  in  Chriltoforo  di  Mendoza,poi  che  no 
tu  pcrfona,che  lì  querclaffe  di  iui:anzi  lo  piate  tutta  la  ifola,quado  li  fo  tolto  il  carico  di  quel 

Souerno.Macofi  vanno  le  cole  del  mondo:che  alle  volte  permette  Iddio , che  per  li  peccati 
el  popolo, gli  fi  tolghino  i buoni  giudici,ò  pure  p li  meriti  dell»  giudici  deffi, Iddio  li  toglie 
di  la,ouc  haurebbono  occafìone  di  errare, & di  offendere  le  loro  còfcientié.  Et  coti  fi  conob 
bequi  in  effe t to :p er  chedoppo  di  quelle  fate  nouitt,&  muurioni  digouemo,  perle  vane» 
1 'de* 
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di  cottami  di  coloro, che  vi  hanno  haauto  il  carico  della  giuftitia,non  ha  quella  ifolaguada- 
gnato  altro  che  affannosa  doue  Chriftoforo  diMendoza  andato  in  Hifpagnavi  flette  piu 
honorato:&  la  Marita  Ccfarea  li  diede  l’habito  di  San  Giacobo^  li  diede  da  magiare, come 
ad  vn  de’  cauallieri  della  Tua  corte:Ondc  con  maggiori  graticà:  fauori  fi  ritrouò,6:  co  meno 
pericoli, che  nella  patria  fua,8C  non  coll  feparato  in  quello  nuouo  mondo. 

Della  morte  di  Giona»  Potile  di  Leon primo  conquijlatore  della  ijola  di  Bonchcrucon  altre  cofe 
appartenenti  alla  medefima  ifola.  Cap.  XIII. 

Egli  s’è  detto  di  l'opra  come  Giouan  Pòze  rimoflodal  carico  etgouerno  della  iiola  di  San 
Giouanni,fe  ne  andò  à difcoprire  nuoue  terre,8f  come  andò  cercando  di  quel  fauolofo  fon- 
tedi  Bimini,che  gli  Indiani  diceuano,che  foceua  ringiouenire  i vecchi.  Ma  quello  io  lenza 
fl  fontei  ho  veduto  aucnire,non  già  nel  migliorare  ÒC  accrefcere  le  forze,  ma  nello  inde- 
bolirli il  vigore  deirintellettOjà:  nel  ritornare  nè  lor  fotti  &C  opere  fanciulli,^  di  poco  difeor 
fo:Et  vn  di  coftoro  fu  il  medefìmo  Giouan  Ponze,  mctre  hebbe  quella  vanità  nel  ccruello, 
di  dare  in  limile  cofa  credito  à gli  I ndiani,&:  di  fore  alle  fpefe  fuc  armata  di  vaffelli,  8C  di  góte 
per  quello  effetto:ben  che  nel  vero  egli  fufle  honorato  cauallicre  8C  nobile,&:  trauagliafle  af 
fai  nella  conquilla  dC  pacificatione  di  quella  ifola  Spagnuola,&:  nella  guerra  di  Higueùct  fuf 
fe  il  primo, che  cominciafle  ad  habitare  dC  pacificare  la  ifola  di  San  Giouanni , come  se  detto 
di  fopra.doue  egli  con  gli  altri, che  con  lui  1 i ritrouarono,foffrirono  molti  trauagli  coli  della 
guerra, come  di  infirmiti, &:  di  molte  neceflìtà  delle  cofe  della  vita.Hora  quello  Capitano  ri  £ 
trouòfcome  s’è  dctto)quelIa  terra  chiamata  Florida, 6C  poi  le  ne  ritornò  alla  ifola  di  San  Gio 
uanni  appretto  poi  inIfpagna,doue  di  tutte  quelle  cofe  diede  relationeal  ReCadioli- 
coalquale  hauendo  rifpetto  à tuoi  fer  uigi  li  diede  il  titolo  di  Adclantado  di  Bimini , 6C  li  fece 
ancho  altre  gratie:Et  in  quello  li  giouò  molto  il  fouore  del  fuo  padrone  il  Còmèdatore  mag 
giore  di  Calatraua  Pero  N ugnes  di  Gozman, balio  del  infante  don  Hernado , che  è bora  Re 
di  Romani.Hauute  quelle  grafie  il  Ponze  fene  ritornò  alla  ifola  di  San  Giouanni,^  armò 
con  propoli  to  di  andare  ad  impopolare  quella  terra, che  gli  era  fiata  data  in  goucrno , 81  do- 
ue era  elio  Adelantado:Sf  fpefe  molto  in  fare  la  armata:  Ma  poi  fe  ne  ritorno  da  q uel  luogo, 
disbarattato  8C  rotto, [&  ferito  di  vnafreccia:della  quale  ferita  venne  à morire  nella  ifoladi 
Cuba,Nè  fu  folo  egli, che  perde  la  vita, il  tempo, &T  la  robba  in  quella  dimanda:perche  molti 
altri, che  lo  feguirono , morirono  nel  viaggio , Oc  doppo  ancho , che  iui  furono  giunti,  par- 
te per  mano  de  gli  Indianijdf  parte  di  infermità:^  coll  guadagnarono  lAddantado, ÒC 
l’Adelantamento. 

Del popolo  Daguao,  che  fece  habitare  t rimirante  don  Diego  nell' ifola  di  Borichen.  Cap.  XIIII. 

Ettendo  l’Almirate  don  Diego  informato,che  in  vna  prouincia  dellifola  di  San  Giouan- 
ni lì  poteua  fore  vna  buona  terra  là  doue  fi  diceua  Daguao:perche  fi  crcdcua,  che  fulTe  quel- 
la contrada  ricca  di  minere:delibcròdi  mandare  à farlaui:Et  co  fi  ne  diede  il  carico  ad  vngen 
til’huomo  chiamato  Giouanni  Hcnrico,che  era  parente  della  vicercina  fua  moglie.  Coftui  F 
vi  andò  con  certa  gente, OC  fece  nel  piu  ricco  dell  ifola  vnpopolo:doue  elfo  era  luogotenéte 
ddl’AImirante:  Ma  per  dapopchezza  di  quelle  gcnti,che  nò  fi  diedero  à cercare  delle  mine 
re, ne  fi  indullriarono  per  loftentaruifì,fra  poco  tempo  per  cagione  de’  Caribi  quella  terrai! 
dishabitò.Et  doppo  che  fu  dishabitata,fi  ritrouarono  pretto  a quel  luogo  molti  fiumi  OC  ru- 
fcelli  ricchi  di  oro:Ma  per  che  quella  contrada  llaua  molto  atta  à riceuere  danno  da  i Caribi, 
che  molte  volte  vi  dauano  aflaltrnon  vi  fi  potè,  nè  habitare,  nè  ritornare  ad  impopolare 

3uella  tcrra.Che  fe  le  minere  vi  fi  ritrouauano  prima, haurebbono  ben  ritrouato  il  modo  da 
urarui:&  farebbe  fiato  gran  fecurità  di  tutta  la  ifola,perche  la  contrada  era  molto  fertile,  6C 
atta  à Uuorarfi,6f  con  buoni  hcrbaggùSf  ricca  di  oro,&T  di  buone  acque.Et  fono  alcuni,  che 
dicono, che  non  fi  farebbe  potu  to  fondare  per  que’  luoghi  terra  alcuna  cofi  al  propofito  de’ 
chriftiani,come  farebbe  fiata  quefta:Chiamarono  San  Giacomo  quello  popolo,  che  cofi  po 
co  durò,&  fi  dishabitò, 

DeUtgouernatori  dell') fola  di  San  Giouanni  doppo  che  "Vi  fu per  giudice  di  refidentia  il 
licenriatoVelaffues.  Cap.  XV. 

S’è  detto  di  fopra  come  il  h’centiado  Vclalques  fu  giudice  di  refidentia  nella  ifola  diSan 
Giouanni  : ma  egli  vi  fi  portò  di  forte,  che  furono  tante  le  querele , che  fe  ne  foceuano,  che 
fua  Maritane  prouedette  di  quello  vfiitio,&  vi  mandò  il  licemiato  Antonio  della  Gamaiil 
j-j  " quale 
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A quale  fece  tutto  quello, che  puorc  & Teppe, Sv^poi  fi  accasò  con  vna  donzella  chiamata  don- 
na Ifabella Ponze>fìgliuola  delI'Adelantado  Giouan  Ponze  di  Lcone,deI  quale  s’è  ragiona 
to  di  fopraà  lungo, & ne  hebbe  vna  grotta  dote, dC  fi  fece  Cittadino  in  quella  ifola,  della  qua 
le  fu  gouernatore  per  lo  Re, mentre  che  li  durò  l'vficio  di  gì udice  di  refidentia  : perche  dop- 
po  che  egli  quello  vfìcio  lafciò,  ritornò  l'ifola  in  carico  dell  Almiratc  Don  Diego , ilquale  vi 
pofe  fuo  Luogotenente  Pietro  Moreno  già  cittadino  di  Borichcn,del  quale  ne  ancho  man- 
carono  querele, anchor  che  non  tante , quante  fe  ne  erano  fatte  de  gli  altroché  vi  haueuano 
goucrnato  prima.  Et  in  quello  tempo  ieguirono  molte  contefe  & gare  fra  Antonio  Sede- 
gno  Contatore  di  quella  ifola, OC  il  teforiero  Blas  di  villa  fantaiOnde  amendue  andarono  al- 
la Corte  nel  1 5 x j.&T  vi  ftetton  piu  di  vno  anno  lttig3do,et  acculandoli  l vn  l’altro  dauanti  al 
Confìglio  Regio  delle  Indie, accio  che  quel  prouerbio  hauclTc  luogo, che  dicet,  Cótendono 
le  commadri, OC  fi  leuoprono  le  vcritadi.Et  tra  le  altre  fue  querele  il  Villafanta  non  lì  dimcn 
ticaua  del  Licenriado  della  Gama.  11  perche  li  ordinò  al  Licentiado  Luca  Vafque  di  Aillon 
auditore  di  quella  audicntia  regia  dcll’ifola  Spagnuola,che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Ca 
fliglianegotiandovngouerno,douepoiandòa  morire,  che  le  ne  vernile  alla  ifola  di  San 
Giouanni,&f  intendclle  quelle  differentie  de  gli  vficiali.  Era  in  quello,  Antonio  della  Ga- 
ma rellato  vedouo,&  fi  era  di  nuouo  accollato  con  Ifabella  di  Caceres  già  moglie  di  ql  Mi- 
chiel  Dias,del  quale  s'è  già  fatta  mentione, perche  quella  donna  llaua  aitai  ricca  : fu  collui 

B poi  prouifto  di  vfido,&  fatto  giudice  di  relidentia  in  terra  ferma  nella  prouincia  &Tgouer- 
no  di  Calliglia  dell’oro, douc  in  quello  fuo  vtìcio  fece  quelIo,chc  apprelfo  lì  dirà,  quàdo  nel 
la  feconda  parte  fi  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma.Hora  il  Licétiado  Aillon  fe  ne  venne  nel 
la  ifola  di  San  Giouanni,  dC  ritornò  il  carico  del  gouerno  dcll'ifola  al  Luogotenente  Pietro 
Moreno, perche  gliele  haueua  fatto  deporre.Et  vi  fu  coflui,mètre  vilfe,gouernatore.Dop- 
po  la  cui  morte  tenne, 6C  tiene  infino  ad  hora  il  medelìmo  vfìcio  Francelco  Manuele  di  Ola  } 
do, che  è vn  buon  caualliero,3£  nobile  perfona,  5C  ha  ottimamente  gouernato  fempre  con- 
forme al  volere  di  que  popoli , dC  al  feruigio  di  Dio , & di  fua  Maeltà,&T  piu  al  propofìto  de 
valfalli,che  noi  fecero  mai  li  litterari  palfati  che  ftati  vi  erano.perchc  di  quelb,  OC  di  quelli  s’c 
molte  volte  veduto  la  ifperientia.Et  non  fenza  cagione  in  Cartiglia  dell'oro,  OC  in  altre  par- 
ti fua  Maellà  ha  ordinato,  che  non  vi  pafsino  perfonc  letterate, nc  procuratori,  perche  chia- 
ramente fono  pcftilétiofì  per  li  negotij  altrui , OC  per  porre  litigio  doue  non  bifogna.  Si  che 
non  vorrà  io  qfti  carichi  di  giuflitia  vederli  in  coloro, che  piu  legge  (anno, ma  in  quelli , che 
hanno  le  confcientie  piu  giullc  : perche  poche  dirtèrentie  poilono  elfere  fra  cittadini , che  i 
, buoni  giudici  non  le  tronchino, & quietino  rollo , fe  cfsi  hanno  il  petto  fano,&T  tengono  la 

porta  chiufa  alla  auaritia , ÒC  alla  inlatiabilità , fenza  che  Bartolo , nè  Baldo, pc  altri  Dottori 
vi  oprino* 

Di  diuerfe pdrticuldrttx  della  ifòld  di  Sdn  Giouxnni.  Cxp.  XV 1. 

C Poi  che  s’è  detto  del  gouerno  defittola  di  San  Giouanni,&  delle  cofe, che  vi  pacarono  ne 

principi], quando  fu  conquiftata,&f  h abitata, voglio  qui  dire  alcune  particularità  conucnic- 
«i  a quella  iterta  materia.Gli  indiani  di  quella  ifola  erano  arcieri,ma  non  tirauano  con  quella 
herbaauelenata,&  qualche  volta  gli  IndianiCaribi  delle  ifole  cornicine  palfauanoin  que- 
lla Ifola  in  fàuore  loro  contra  i chriltiani.Et  quelli  Caribi  tutti  tirano  con  quella  cattiua  h er- 
ba, che  fino  a quella  hora  non  vi  fi  è ritrouato  rimedio,nè  fi  là  curare  colui , ch'e  vicn  ferito» 
Dicono  alcuni, che  gli  Indiani  di  quella  ifola  non  mangiauano  carne  humana  : ma  io  ne  fio 
in  dubbio, poi  che  i Caribi  che  la  mangiano, conuerfauano  con  loro , Qt  gli  aiuta uano»  La 
gente  di  quella  ifola  è di  color  melliccio,&  vanno  ignudi,&  fono  della  flatura  OC  forma,  che 
s'è  detto  degli  Indiani  defittola  SpagnuoIa:&T  fono  deliri  dC  bé  difpolli , dC  in  mare, OC  in  ter 
ra,8£  piu  guerrieri  di  quelli.Nclie  idolatrie  del  Cerni, OC  ne  gli  arrciri,&  giuochi  del  Batei,et 
nel  maneggiare  delle  Canoe:et  ne  i loro  cibi,&  agrieoi  tura,  6C  pefcherie;&f  nc  gli  edifici]  del 
le  calè , &ae  letti,^  ne  i matrimoni],  dC  fuccefsioni  de  gli  flati,  6C  nelle  loro  differétie,&f  in  al- 
tre molte  cofe, fono  quelli  afiài  funili  a quelli.Et  tutti  gli  alberi, & piante,  6C  frutti , 8C  herbe, 
èC  animali,&:  vccelli,fii:  pefci,&  infetti, che  fono  nella  ifolaSpagnuola , fono  ancho  in  quel- 
la di  San  Giouanni.Et  cofi  medefimamente  tutto  quello , che  s’è  per  induflria  dC  diligentia 
de  gli  Spagnuoli  fatto, &T  moltiplicato  nella  Ifola  Spagnuola  cofi  de  gii  animali,  come  de  gli 
aranci , granate , fichi,  platani,  lierbaggi  dC  fimil  còfe  venute  di  Spagna  : s’è  ancho  Etto  aliai 
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bene  in  quella  di  San  Giouanni.  Ma  in  quefta  ifola  di  San  Giouanni  vi  ha  vno  albero  chia-  d 
tnato  il  legno  fento:del  quale  come  di  cola  affai  degna , fi  fora  nel  capitolo  fequentc  me  mio- 
ne, per  dire  qualche  parrc  delle  ecccllentie  fue.  Vi  ha  in  quefta  ifola  vno  ingegno  da  far  zuc- 
cari,  che  vel  fece  Giouanni  di  Caftiglionc  Gcnouefe,  de  gli  heredi  reftó,  ma  nò  lenza  litigi): 

OC  dicono, che  Ha  vna  vtile&  gentil  cofe.Qucfli  Indiani  di  San  Giouanni,&f  o'rdinariamcn 
te  tutti  quelli  delle  Indie  accendono  fuoco  con  què  baftoncelli,  come  à dietro  al  fuo  luogo  li 
difTe.Ha  qfta  ifola  buone  faline(comc  s’c  tocco  di  fopra)dal!a  parte  di  mezzo  giorno, et  buo 
ni  fiumi, & aque;&  ricche  minerc  di  oro,  dcllequali  s'ègran  copia  d'oro  cauata,&f  del  còtino 
uo  fì  caua.  Vi  fono  comunemente  piu  vccelli , che  nellifola  SpagnuoIa.Ma  non  Iafcerò  qui 
di  dire  di  vna  caccia, che  nò  la  viddi  mai  fare  fuori  che  in  quella  ifola,  nc  ho  vdito , che  in  altra 
parte  del  mondo  fi  feccia.Et  quefta  c di  certi  vefpertelli,  chegli  Indiani  li  mangiano  ÒC  i chri 
inani  ancho  li  mangiauano,  mentre  durò  la  conquifta  della  ifola  ♦ Et  ftanno  quelli  vccelli  af- 
fai pieni,&:  grofsi,&  fi  pelano  fecilmcte  in  acqua  ben  calda, OC  reftano  ben  bianchi , ÒC  à mo- 
do di  ficaroli  gralsi.  Et  fono  di  buò  feporc,comc  gli  1 ndiani  dicono  : ÒC  i chriftiani:nol  niega 
no, che  ne  mangiarono  molte  volte  per  necefsità,&f  alcuni  ancho, perche  fono  amici  di  pro- 
uare  ciò  che  vedono  ad  altrui  ferc.Finalméte  quefta  ifola  è affai  fertile,  ÒC  ricca,  ÒC  è vna  delle 
miglioridi  quante  ne  hanno  fino  al  prefente  i chriitiani  habitate. 

Delt  albero  del  legnojànto,  & delle  fue  eccellenti  proprietà.  Cap.  XV IL 

L’albero  chiamato  in  quelle  Indie  il  legno  fanto,fccòdo  la  opinione  di  molti , è vn  de  piu  E 
eccellenti  alberi, che  habbia  il  mondo, per  le  infermità,&T  piaghe,  ÒC  diuerfe  pafsioni , che  co 
elio  fì  curano.Molti  lo  tengono  per  lo  Guaiacan,ò  che  fua  fpetie  fìa , coll  nel  legno,  ÒC  nella 
fua  medolla,&f  pefo,come  in  altre  particularità,&:  effetti  mcdicinali,chc  fe:ben  che  nel  vero 
quefto  legno  fento  ha  fatto  maggiori  ifpcrientierper  che  altra  che  con  effo  fì  cura  il  mal  firan 
zefe,comc  col  Guaiaca,&r  megfioffe  ne  curano  ancho  molte  altre  infermità,  à lequali  il  Gua 
iacan  non  gioua,come  i medici, che  Io  vfano, fanno  piu  particularmcntc  applicarlo.  Io  diro 
qui  (blamente  la  ifpcrienza,chc  ho  veduta  ferii  in  vno  infermo  pieno  di  mal  frazcfo,che  gra 
tempo  hauuto  l'haueua:&T  nc  portaua  in  vna  gamba  vna  piaga  vecchia  di  molti  anni:&  di  té 
po  in  tempo  gli  fì  rinfrefeauano  le  fue  pafsioni,&T  ne  paffaua  vna  mala  vita,&  tcneua  quefta 
fua  infermità  ÒC  piaga  per  incurabile:pure  volfe  vfare  quefta  ricetta, che  bora  dirò.  II  paricte 
fi  ha  da  purgare  con  pillole, che  io  credo,  che  chiamino  de  Fumo  terre,  lequali  fì  prendono 
doppo  mezza  notte:Et  purgato  che  egli  ha,  magicra  vno  vccello , ÒC  beuera  vn  poco  di  vi- 
no bene  adacquato:  Indi  àduo  giorni  fì  ha  da  porre  in  letto, ÒC  in  quel  mezzo  ha  da  mangia- 
re moderatamente  di  buoni  vccelli  8C  polli  * Quado  egli  fì  pone  in  letto, ha  da  ilare  già  fetta  ■ 

l’acqua  del  legno  fantodaquale  di  quello  modo  fì  fa.  Pradono  vn  pezzo  del  legno, ÒC  Io  ta- 
gliano ÒC  minuzzano  il  piu  minuto, che  c pofsibilc:&f  con  vna  libbra, ÒC  mezza  di  quefto  le 
gno  lottile  pongono  détro  vn  pignatto  nouo  tre  mifure  di  acqua  ÒC  vel  lafciano  ilare  à mol 
le  da  prima  fera  fino  à la  màtina  fequente.&T  toilo  che  ègiorno,  lo  cuocono  fin  che  manchi  la  F 
terza  parte  dell'acqua.  Allh’ora  il  patientefì  beuerà  vna  fcodelladi  quefta  acqua  cotta  col  le- 
gno,tanto  calda, quanto  potrà  foffrirIa:Et  beuuta  che  la  ha, fi  farà  coprire  ben  bene,  ÒC  fide- 
rà vna  hora  ò due.  Sul  mezzo  di,  poi  beuerà  della  medefìma  acqua, effendo  fredda, tutte  ql- 
le  volte, che  vorrà  ÒC  potrà.  Et  il  fuo  magiare  ordinario  ferà,vn  poco  di  bifeotro,  ò di  vua  paf 
fa,ò  fimili  cofe  fecche.Ma  il  fatto  Ila , che  con  quefta  dietà  fì  ha  da  bere  molta  acqua  fatta  nel 
«nodo, che  s'è  detto, che  quello  è quello, che  fe  al  propofìto . Fino  à mezzo  di  adunque  fì  ha 
da  fere  quello,  che  ho  detto , ÒC  poi  cauare  quella  acqua  fuori , ÒC  nel  medefimo  legno  cotto 
porre  altra  acqua  frefca,&:  quoccrla  di  nuouo,come  la  prima  volta:ct  fra  il  giorno  li  ha  da  be 
re  di  quella  fredda.  Et  dee  l’inferno  a ucrtire  molto, che  ftia  ben  coperto  Se  rimoto  al  pofsibi- 
Ie,di  modo, che  non  vi  penetri  aere  dentro.  Il  fecondo  di  fì  ha  da  gittar  via  quel  legno  del  pi- 
enatto:&  vi  fì  ha  à porre  affrettato  legno  nouo  minuzzato,^  acqua,  come  la  prima  volta  fì 
fece.Et  à quello  modo  fì  ha  da  cònnouare  finche  pafsino.r  i.ò.i5.giorni:  Et  fe  1 infermo  in  q 
ilo  mezzo  fì  fornirà  debole, potrà  magiare  vn  picciolo  pollo,  ÒC  ha  da  effere  quello  cibo  per 
fuilentamento,6tT  non  per  feturarfùper  che  nelli.ii.ò.iy.giorni  fornirà  molto  miglioramcn- 
to.Et  coli  andrà  continouando  fino  alli  90.gforni.in  capo  del  qual  tempo  mangierà  de  poi  - 
li  giouani:Et  come  andrà  di  di  in  di  migliorando,  coi!  fì  accrefoera  il  paflo  . Alcuni  doppo  li 
i5»giomi,che  hanno  prefo  l'acqua  del  legno,coflumano  à purgarli  di  nuouo.Ma  fì  dee  ilare 
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A aucr  ri to  di  non  difordinare  in  mangiare  cofe  acetofc,nè  aceto,  nè  pefce , nè  altre  cofe  nociire; 
nè  congiungcrfì  per  quelli  tre  mefì,con  donna  aIcuna.QuelIi,chc  hano  piaghe, le  Iauano  be 
ne  con  quella  acqua, che  ho  detto, S>C  nettatele  bene  &T  afciugatelc , le  vngono  co  la  fchiuma, 
che  fa  l'acqua, quado  fì  quocc,che  à qfto  effètto  la  fcrbano:&:  vi  pongono  fopra, sfilacci  bian 
chi,&  le  cuopron  poi  con  tele  nette, ma  non  già  di  camicia  di  donne.  Et  à qllo  modo  guarii 
(cono  le  piaghe  : che  io  per  certo  ne  ho  vedute  per  quella  via  guarire  di  tali , che  fì  tencuano 
per  incurabili,pcr  cfìere  affai  vecchie,^  gonfie,  &:  negre, che  pareuano  piu  torto  fpetie  di  ca 
caro,ò  di  male  di  San  Lazaro,che  altro.tr  io  mi  tengo  vna  opinione,che  la  medicina  di  que 
fto  legno  lànto,che  chiamano , è vna  orrima  (anta  colà. 

Di  alcune  altre parnculanta  della  ijola  di  San  Giouanm • Cap.  XV III. 

Nelli  precedenti  Capitoli  refrano  nel  generale  dette  molte  cofe  di  quella  ilòla  di  San  Gio 
uanni,&r  molte  altre  lè  ne  fono  lafciate  retèrèdomi  à quello, che  s’c  detto  della  ifola  Spagnuo 
Ia.Ma  mi  occorre  hora  vna  certa  gomma, che  in  quefta  ifola  di  Borichen  fi  troua,  che  io  non 
ho  intefo  mai  ragionarne, che  fi  ritroui  altroue.Et  ne  ho  voluto  io  cfìere  bene  informato  da 
Giouan  Pansé  di  Leone, dC  da  altre  perfone  honorate,che  lo  poteuano  bé  fapere,  &£  che  mi 
dicono, che  preflb  le  minere, che  chiamano  di  Loquillo,vi  è certa  gomma,  che  nafte  ne  gli  al 
beri,&  è bianca, come  fcuo,ma  molto  amarai  mifchiata  con  olio,  ftnza  altra  miftura,ftrue 
ottimamente  ad  impedare  le  naui  : Et  è molta  buona  : perche  cflendo  amara, non  vi  entra  la 
B broma,come  fàin  quello, dotte  fì  opra  la  pcce.GIi  Indiani , 8c  i chrilliani  ancho  chiamano  in 
quella  ifola  quella  gomma  Tabunuco:&:  è molto  eccellente  per  quello,  che  s e detto,  quado* 
fe  ne  può  gran  quantità  haucrc.Et  con  quefto  imponiamo  fine  à le  cofe  di  quella  ifola  di  fan 

Giouannt  fino  al  prcfcnte,dic  liamo  ncl.i  535.  - • 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  fcptimo,doue  fì  tratta  della 
ifola  di  Cuba, che  hora  chiamano  Fernandina. 
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E1  primo  viaggio, che  il  primo  Almirante  don  Chrillophoro  Colombo  fece 
in  quelle  Indie, come  s’è  già  altroue  in  qlla  hilloria  detto, la  prima  terra, che  di 
ftopri, furono  le  ifolc  bianche, che  cofi  le  chiamarono , perche  ertendo  di  are- 
na,pareano  bianche  : ma  I'Almiranre  volle,  che  fi  chiamafìero  lePrincipeffe, 
per  che  furono  il  principio  della  villa  &C  difeoprimento  di  qftelndietfif  giun 
fe  à quella, che  chiamano  Guanahani , che  fta  nel  mezzo  di  quelle ifoìette  biache, nel.  145)1. 
Quella  ifola  di  Guanahani , è vna  di  quelle,  che  gli  Indiani  chiamano  delli  Lucaij  che  Itóno 
da  Tramontana  alla  ifola  di  Cuba:Indi  à quella  di  Cuba  paflo, che  ne  fta.do.lcghc  lontana. 
In  quefto  libro  tratterò  principalmente  dell’ifola  di  Cuba  chiamata  peraltro  nome  Fcrnan- 
dina  in  memoria  del  Re  Catholico  don  Fernando  di  tal  nome,  v.in  Cartiglia , &C  dirò  prima 
de  Pupi  termini  8C  fìto,&T  appreffo  poi  partero  alla  particolare  hilloria  di  lei.Potrano  qui  dire 
alcuni, che  cflendo  Hata  quella  ifola  prima  difcoucrta , che  la  Spagnuola,ó  che  quella  di  Bo- 
richcn,doucua  io  prima  di  quefta, che  di  quelle  parlarermafsimamcnte , che  è cofi  grande, 8C 
coli  degna,che  non  le  fì  dee  quella  di  San  Giouanni  anteporre.  Aquello  rifpondo,  che  lè  io 
hauefsi  hauuto  intentionedi  parlare  prima  delle  piu  Or  ientali,  ideile  piu  vicine  ad  Euro- 
pajhaurei  prima  parlato  diquella  di  San  Giouanni,perche  fta  piu  verfo  l’oriéte  polla, & poi 
della  Spagnuola, &:appreflo, di  quella  di  Cuba, che  piu verfo  occidente  è polla:  Ma  io  non 
ini  fono  curato  di  tenere  quefto  ordine, come  ne  ancho  fa  al  cafo,che  per  che  quella  di  Cuba 
forte  difeouer  ta  qualche  di  prima  che  la  Spagnuola,  fì  doueffe  perciò  di  lei  ragionare  prima. 
Io  ho  cominciato  à dire  della  ifola  Spagnuola, come  di  quella, che  è maggiore  di  tutte  le  altre 
ifole,che  qui  fino  ad  hoggi  ritrouate  fì  fonp,fi<  che  ha  le  piu  nobili  prouincie,&:  le  piu  prind 
pali  città  & terre  di  chrimani,che  per  tutte  quelle  altre  itole  fìano:  Ho  poi  ragionato  di  quel 
la  di  San  Giouanni,che  le  è vicina,^  che  nò  era  ragione  di  lafciarla  à dietro  per  Ilare  piu  ver- 
fo Oriente  polla . Hora  partero  à quella  di  Cuba , che  di  tutte  tre  quelle  è la  piu  occiden* 
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tale:&T  io  in  ogn'vna  di  loro  feruo  l'ordine  di  dire  quando  &f  come  furono  difcouerte,  de  per  D 
che  chi  fa  Cofiuographia3intcnda  meglio  il  fito  de  termini  loro , le  diftinguo  &C  noto  per  1 al- 
tezza de  gradi  del  polo.  Dirò  adunque  appretto  in  quella  di  Cuba , die  terre  di  chriftiani  vi 
fianoA  da  chi  de  come  fu  còquiftata  de  pacificata  A che  gouernatori  vi  fono  flati  A da  chi* 

A per  qual  via  da  quella  ifola  di  Cuba  fi  difeoprirono  lucatan,  A la  noua  Spagna,Si  dirà  an- 
ello de  gli  animali,vcceIIi,A  pefci3che  vi  fono  ,A  de  ferpenti  grandi, che  vi  li  ritrouano,  A de 
gli  alberi  A piante  medefimamente,  A della  forma  de  gli  Indiani  di  quella  Ifola,  A di  alcune 
ìor  cerimonie  de  riti3che  vfano  nella  loro  idolatria,  A matrimontj:  A dd  modo  ancho  del  vi- 
ucr  loro, con  altre  particularità,A  cofe  notabili,che  vi  fi  veggono  ♦ 

Del  fito  della  ifola  di  Cuba  perii gradi  del  l>olo,& per  li fuoi piu  Inani  termini.  Cap.  I.  j ! 

LA  ifola  di  Cuba  Ita  da  quella  Spagnuola  Iòtana.zo.Ieghe,cheà  ragione  di  quattro  mi- 
glia per  legha,fono.So  .miglia.DalIa  punta  ò capo, che  chiamano  Maid , che  è la  parte 
piu  orientale  della  ifola  di  Cuba, fino  alla  punta  di  Santo  Nicola, fi  llende  quella  ifola  in  I un-  » 

go  quafì.300.1eghc:bcnche  in  molte  carte  non  ne  le  attribuifeano  piu  che.zzo  A chi  piu, et 
chi  meno. Quelli, che  l'hanno  camma ta  particularméte  per  terra , dicono  che  cHaè  da.  300* 
leghe, poco  piu  ò meno,lunga:Et  coli  l’ho  io  molte  volte  intefo  dire  dall’Adelantado  Diego 
Velalqucs,che  vi  fu  moiri  anni  Capitan  generale  et  luogotenétedcll’Almirante.  Il  medili 
mo  ho  vdito  dire  dal  licétiado  Aiòlo  Zuazo,che  vi  fu  ancho  vn  tépo , de  corteggiò  A cami- 
no la  ifola.  Ma  piu  ampiaméte  ne  fui  informato  dal  Capitano  Paphilo  di  Narbaes,che  forni  E 
di  còquiftare  qlla  ifolaA  la  camino  piu  che  niuno  altro,  A piu  particularméte  la  vidde.Sen- 
za  quelli  fono  molti  altroché  le  danno  ancho^oo.leghe  dilugo , A.òj.di  largo, doue  piu  fi 
ampia:che  è attrauerfando  dalla  punta  delli  giardini  à quella,  che  chiamano  di  lucanaca.ben 
die  quello  trauerfo non  fia molto  dritto  da  Tramontanaàmezzogiorno:percheparticipa 
ancho  del  Suducfte  al  nordefte  quali  vn  mezzo  vento.  Per  lo  piu  poi  nel  rollo  è quella  ilo- 
la  ftretta,che  non  parta,  pieghe,  A.zo.et  meno:perche  è lunga  Se  ftretta.La  punta  di  Mairi, 
che  ha  da  Oriente,  Ila  in.zo.gradi  8C  mezzo  dall’Equinotrialeria  parte  fua  piu  Auftrale,che 
Ila  alli giardinijdie  fono  certe  ifolette  co  molte  pcricolofe  feccagne,fta  in  poco  piu  di.19.gra- 
di  dalla  linea  Equinottiale  dalla  parte  del  noftro  polo  artico.Quella  banda  poi,che  è da  Tra- 
mòtana  Ha  nella  pu  ta  di  lucanana  in.zz  .gradi  A mezzo.La  punta  di  Santo  Antonio,  die  e 
la  parte  piu  occidentale, & nel  fine  deH'ifoIa,fta  in.zi.gradi,  de  mezzo.  Quefto  è il  vero  fìto, 
de  i veri  termini  di  quella  ifola:che  come  s’è  detto, ha  da  leuate  quella  ifola  Spagnuola  : de  dì 
Ponete  la  terra  di  lucatan  A della  nouaSpagna,che  fono  prouicie  di  terra  ferma.  Da  mez 
zo  giorno  ha  l'vlrima  de  piu  occidentale  parte  di  quella  ifola  Spagnuola , che  è la  punta  che 
chiamano  di  San  Michele,  &Tchc  alcuni  impropriamente  chiamano  il  capodd  Tiburone: 

Ha  ancho  da  mezzo  giorno  la  ifola  di  lamaicaA  le  ifole  de  Lagarri,die  chiamano, de  quelle 
delli  giardini,che  ho  dette.  Da  Tramò  tana  ha  le  ifole  delli  Lucai,  de  di  Bimini , de  la  prouin 
eia  chiamata  Florida  in  terra  ferma.Quefti  fono  i confini  della  ifola  di  Cuba , laquale  è per  la  B 
maggior  parte  molto  afpera,  A montuofa:ma  vi  fono  buoni  fiumi  A"  ricchi  di  oro,  A cò  mol 
te  buone  acque:  V i fono  medefimaméte  molte  lacune, de  ftagni  di  acqua  dolce, de  alcuni  fa- 
lari  ancho, che  per  fuggire  prolifsità  fi  lafdano  di  fcriuere,  de  n pattare  alle  altre  cofe  piu  par- 
liculari  della  hiftoria. 

De  popoli , & terre  principali  della  ifola  di  Cuba,ò  Fernandina}con  altre fue 
particulantà.  Cap.  II. 

Nel  prohemio  di  tjuefto  libro  s’è  detto,  come  il  primo  Almirante  doppoche  toccò  nelle 
ifole  di  Bimini  patto  a quella  di  Cuba, della  quale  all’hora  poco  ne  vidde,per  che  difcorfè  per 
la  fua  coltiera  del  porto  di  Baracoa,che  è dalla  parte  di  Tramontana  fino  alla  punta  di  Mairi, 
che  pottono  eflere.iz.o.i3.Ieghe,  A fe  ne  patto  a qfta  ifola  Spagnuola:  Ma  nel  fecondo  viag- 
giojchequcllo  Almirante  fletto  fece  di  Spagna  in  quelle  Indie  nel.  1493. fe  ne  venne  diritto 
in  quella  ifola  SpagnuoIa,A  fondo  la  città  di  Ifabella,dallaquale  hebbe  poi  principio  de  ori-  ’ 

ginc  quella  di  San  Domenico  : Dalla  città  di  Ifàbella  adunque  fi  parti  con  due  carauelle  con 
intentione  di  vedere3chc  colà  era  Cuba:Et  fi  vi  andò  dalla  parte  di  mezzo  giorno, et  di  carni 
no  d iicopn  la  ifola  di  Iamaica, della  quale  fi  farà  nel  lèquente  libro  parriculare  menrione.  Si 
che  ritornando  al  propofìto,egli(fecÒdo  che  alcuni  anermano)aggirò  tutta  la  ifola  di  Cuba: 

Altri  dicono,  che  giunfe  folamente  àgli  virimi  termini  di  lei,  A eh  e fi  ritomòpoi  à qfta  ifola  ' 

Spagnuola: 


% 
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Spagnuola, ma  che  ne  vide  piu  in  quello  viaggio,chc  non  ne  haueua  l'anno  innazi  veduto. 
Dalla  punta  dell'ifola  Spagnuola, che  il  capo  di  San  Michele  vi  dicono, fino  allìfola  di  lamai 
ca,fono  da  vinricinque  leghe, 8C  altretato  e da  quella  di  Iamaica  alla  punta  delli  giardini , che 
e nella  ifola  di  Cuba  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  11  Cronifta  Pietro  Martire  intitolò  que- 
lla ifola  di  Cuba,  Alpha  OC  Q:8f  altre  voice  la  chiama  Giuana,ma  non  è qui  ifola  di  limili  no- 
mi nè  predò  gli  Indiani, nè  preflb  i chrilliani.  Anzi  da  certo  tempo  in  poi  fu  per  ordine  del 
Re  Catholico  don  Fernando  chiamata  del  nome  fuo  Fernandina , in  memoria  di  fua  altez- 
za,nel  cui  felice  tepo  rirrouara  lì  cra:come  la  prima  Prouincia  8C  popolo  habitaro  nella  ifola 
Spagnuola  da  Chrilliani  fu  chiamato  Ilàbella,  in  memoria  della  Serenifsima,  8>C  Catholica 
Reina  donna  lfabella.Il  principale  luogo  Spopolo  della  ilbla  di  Cuba  è la  città  di  San  Già 
corno, doue  fono  da  dugento  cittadini^  vi  e vn  bel  Porto  & llcuro:  perche  fono  quafi  due 
leghe  dalla  bocca  del  mare  Uno  alla  ci  età, & entrano  le  naui  per  piccola  bocca  nel  Porto . Et 

Suello  non  è fìume,ma  è vn  braccio  di  acqua  falla  del  mareillelto , &T  dètro  s'allarga  poi  que 
o golfetto  ò Porto, 8C  vi  fono  molte  Ifolctrc,^  vi  poflbno  i vafcelli  dare  quali  fenza  fune, 
ne  ligate  in  terra  altramente.  Et  fra  quelle  Ifolcrtc  dentro  del  Porto  vi  fono  gran  pefcherie. 
Quella  città  di  San  Giacomo  ha  vna  chiefa  cathedrale, della  quale  il  pri mo  V elcouo  fu  Fra 
Bernardo  di  Mela  dell'ordine  di  San  Domcmco.ct  apprelfo  vi  fu  vn  Cappellano  maggiore 
della  Serenifsima  Madamma  Leonora  foreila  della  Maeftà  Ccfarea , dC  già  Reina  di  Porto- 
gallo,hora  è di Franda.ll  qual  Vcfcouo  era  Fiammingo,  dell'ordine  medeiìmamcnte  de 
Predicatori.  Il  terzo  V efeouo  fu  vn’altrò  rèligiofo  del  medefìmo  ordine, affai  riueréda  per- 
fora,& Predicatore  di  fua  Madida  fi  chiamo  fra  Michele  Ramires.  Quella  chiefa  ha  belle 
entrate, & i Canonici , & i Cappellani, che  vi  ferirono,  fono  di  molta  dignità, & ricchi  di  en- 
trate. Vi  fono  altre  terrc,come  e qlla  della  Flauana,  che  è nel  capo  dell'ifola  dalla  bada  di  Tra 
montana, & quella  della  Trinità, che  Ila  dalla  parte  di  mezzo  giorno, & quella  di  Santo  Spi 
rito,&  quella  del  Porto  del  Principc,2dquclla  del  Baiamo, che  è trenta  leghe  lungi  dalla  cit- 
tà di  San  Giacomo:  Ma  tutte  quelle  tcrrefono  affai  poco  habitate,per  cagione , che  la  mag- 
gior parte  de  i loro  cittadini  fe  ne  fono  palfati  alla  nuoua  Spagna , SC  ad  altre  terre  noue  : per 
che  intutte  le  parti  del  mondo, ma  piu  in  quelle  Indie  la  natura  de  gli  huomini  è di  non  quie 
tarfi  mai:perche  effondo  Iamaggior  parte  di  coloro,che  qui  vengono , giouani,  8C  di  gentili 
dcftdcri),&:  molti  di  loro  valoroli  8C  bifognofìjnon  fi  contentano  di  fermarli  in  quello, che'è 
già  conquiftato.  Ma  ritorniamo  alla  hiìloria.  Quelle  terre, che  ho  dette, fono  nella  ifola  di 
Cuba,ò  Femandina.Et  quello  balli  di  loro:pafsiamo  ad  altre  particularità , &:  fpctialmente 
jdiciamo  quello,chefeaIcafo  della  conqutlfofiòpacificatione  di  quella  ifola,  perche  con  piu 
ordine  fi  procede  in  quel  lo, eh  creila  a dirtene.: 

Della  comjHijld  & pacificar  ione  della  ifold.  di  Cubd,&  de gouerliatori,che  {lati  In  fono,  & del primo 
difcopnmento  di  iHcatan,  donde  fi pàfià  a difcoprtre  Li  nuoua  Spatri  a,  Cap,  III . 

Poco  prima, che  il  commcdatore  maggiore  di  Alcantara  don  Fra  Nicola  di  Quando  fofc 
fe  del  goucrno  di  quelli  luoghi  rimolfo  mandò  con  due  carauelle  alquante  genti  à tentare  fe 
per  via  di  pace  fi  potea  l'ifola  di  Cuba  impopolare  di  chrilliani,&  vedere  che  prouigione  fe- 
re fi  douclfe , quando  gli  Indiani  vi  oftalfero.  A ferequcllo  effetto  andò  vn  gentil  huemo 
chiamato  Sebaftiano  di  Ocampo,ilquale  prefe  terra  in  quella  ifola, ma  vi  fece  poco.  Per  che 
poco  apprelfo  le  ne  andò  il  Comendatore  maggiore  in  Ifpagna , ÓC  venne  in  gouemo  di  q- 
fte  Indie  il  fecondo  Almirante  Don  Diego  che  mandò  in  Cuba  per  fuo  Luogotenente  Die- 
go VelafcOjChe  era  vn  di  quelli,  che  prima  inquefle  parti  vennero  col  primo  Almirante  ne! 
fecondo  viaggio  del  1495.  Quello  Diego  V elafco  fu  quello, che  cominciò  a conquillare 
la  detta  ifola, 8C  ad  impopolarla, 8C  diede  principio  al  fondare  della  ritta  di  San  Giacomo , 8C 
di  altre  terre.  Et  perche  era  ricco, OC  fi  era  ritrouato  nella  prima  conquifla  di  quella  ifola  Spa 
gnuola,&  llaua  in  buona  riputatione,refiò  in  Cubaalfoluto  gouernatore,8f  cominciò , co- 
me ho  detto,a  fondare  le  terre, delle  quali  fi  è fattamentione  di  fopra,8f  pacificò  la  ifola  po- 
nendola fotto  la  vbbidientia  reale  di  Cafliglia,8£  coll  in  quello  tempo  affai  piu  ricco  fi  fece. 
Hora  vennero  poi  que  frati  di  San  Flieronimo  , che  il  Cardinale  Srimenes  gouematoredi 
Spagna  madò  a quella  Ifola  Spagnuola  col  Licentiado  Alonfo  Zuazo  : ilquale  fu  da  quelli 
Frati  mandato  a rifedere  nella  ifola  di  Cuba  in  nome  dell’ Almirante  don  Diego,  perche  era 
no  molte  le  querele, che  contra  il  Velafco  s’vdiuano  del  continouo  * Il  perche  rellò  Diego 
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V elafco  fofpefo  del  goaerno,ma  affai  ricco.  Ma  ne  anello  centra  il  Zuazo , die  amminiflrò 
giullicia  in  Cuba, mancarono  querele.  Per  laqual  cofa  deliberò  l’Almirante  di  paffarui  effo 
in  perfona  a vederlo, de  con  lui  andarono  duo  auditori  di  quella  regia  audienria,  che  furono 
i liccntiadi,Marcello di  Villalopi,&f  Giouanni  Ortiz  di Matienzo.  Cofloro  non ritrouaro 
no  tanta  colpa  nel  Zuazo, quanta  gli  attribuiuano . Et  perche  non  haueuanoefsi  commifi- 
fioncdipriuarlodellarefìdentia,comeneanchoil  Zuazo  vi  era  andato  con  prouiflone  di 
quefla  audientia  regia, le  cofe  recarono  per  allhora  fufpefe:&  l’Almirantecon  quegli  audi- 
tori attefe  ad  altre  cofe,&  alla  reformarione  di  quella  ifola, prima  che  partiffe, ritornò  quel 
gouerno  al  Diego  V elafco, che  ne  era  (lato  fufpcfo,da  che  il  zuazo  andato  vi  era . Et  poi  fe 
ne  ritornò  con  gli  auditori  à quella  Ifola  Spagnuola,fid  non  fu  dal  V elafco  troppo  ben  paga 
to  delle  opere  buone, che  fatte  verfo  lui  haueua.  Hora  hauendo  il  V elafco,  de  per  fe  , de  per 
mezzo  del  Capitano  Pamphilo  di  Narbaes,che  era  molto  nella  guerra  efperto,  pacificato  la 
ifola  di  Cuba,  de  compartiti  gli  Indiami , fece  por  mano  alle  minere  di  oro,  che  ve  ne  fono  af- 
fai ricche, de  fenc  cauo  mol  to.  Vi  furono  portati  de  gli  ammali, che  erano  già  crefciuri  in  que 
fra  Ifola  Spagnuola , de  vi  fecero  benifsimo  : de  non  folamente  gli  animali  vi  fono  affai  bene 
aumentatila  gli  alberi  ancho, &:  le  piante,&f  le  herbe, con  quanto  era  flato  portato  di  Spa- 
gna à quella  ifola.Et  in  queflo  fi  moflrò  molto  diligente  Diego  Velafco,  ilqualc  per  che  era 
afiuto  de  prudente  non  li  contcntaua  di  effer  ringratiato  da  gli  huomini  di  quello , die  fàce- 
ua,che  voleua  anello, che  la  terra  con  la  fua  fertilità  nel  pagaffe.  Di  modo  che  la  ifola  ne  ven- 
ne a flare  molto  profilerà,  de  bene  impopolata  di  chrifliani , de  piena  di  Indiani , de  Diego 
Velafco  affai  ricco.Et  co  fi  fatti  mezzi, de  modi  tene  col  Re  Catholico(perche  effo  era  mol- 
to amico  del  teforiero  di  quella  ifola  Michele  di  Paffamonte , al  quale  fìdaua  gran  aedito) 
che  ancho  che  l'AImirante  haueffe  voluto  rimouerlo  da  quel  carico, non  haurebbe  potuto. 
Et  cofi  fì  ritrouò  in  Cuba  con  l’vffido  approbato  dal  Re, ma  pure  tutta  via  in  nome, et  come 
Luogotenente  delI  Almirante  ì Doppo  di  queflo  continouando  nel  fuo  gouerno  il  Vela- 
fco,neI  1517,  con  fua  liccntia  armarono  per  andare  a difeoprire  noue  terre  alcuni  delli  piu 
antichi  conquiflatori  ddl’ifola  di  Cuba , che  furono  Francesco  Hernandes  di  Cordoua,  dC 
Chriflophoro  Morante, & Lope  Ocdoadi  Caizcto,&f  fu  nominato p Proueditore  vnBe- 
rardino  Ignigues.  Cofloro  menando  per  Piloto  principale  vn  Antonio  Alaminos  con  cen 
to  de  dieci  huomini,8f  con  tre  vafselli,chc  alle  loro  proprie  fpefe  armarono , fì  partirono  dal 
capo  di  Santo  Antonio, che  è l’vltima  parte  ddTifola  di  Cuba  da  Occidente, de  corfero  la  via 
del  Suduefle,che  è il  vento, che  fla  fra  mezzo  giorno, dC  ponente.Et  in  capo  di  fd  giorni  vi- 
dero terra, che  nauigarono  da  66, ò 70.  leghe. La  prima  terra, che  viddero, fu  della  Prouincia 
di  Iucatan, nella  cui  cofliera  fì  vedeuano  alcune  torri  di  pietra  non  già  alte  moltozche  fono  le 
Mofchce,&  gli  Oratori  di  quelle  genti  Idolatri . Et  flauano  quefn  edifìci)  polli  fopra  cerd 
gradi,  de  flauano  couerti  di  paglia, & nella  cima  di  alcuni  di  loro  fì  vedeuano  verdure  di  albe 
ri  fruttiferi  piccolijCome  fono  Guaiabi,&f  altri  fìmili.  Qui  viddero  gente  veflita  di  cottone 
con  mantiglie  fornii, & biache,&  co  cerchellia  gli  orecchi, dC  con  catene, de  altre  gioie  di  oro 
al  collo,  de  con  camifette  ancho  di  colori, di  cottoni  medefìmamente.  Et  le  d5ne  portauano 
la  tetta, e 1 petto  couerto,  de  con  le  loro  brache,  de  certe  raatiglie  fottili,come  veli, in  luogo  di 
touaglia  ò di  manto . Fra  quelle  gerì  fì  ritrouarono  croci, fecòdo  che  io  intefì  dal  Piloto  An- 
tonio di  Alaminozma  io  il  tengo  per  fàuola . Et  fe  pure  vi  erano,  non  penfò  che  fì  fapeffero 

a u elio, che  fì  faceuano  in  farle, poi  che  fono  in  effetto  Idolatri, & come  per  efpcrientia  fi  è vi- 
o,non  haueuano  memoria  alcuna, ne  fapeuano  nulla  della  croce  de  pafsione  di  noflro  Si- 
gnore.Et  fe  pure  a qualche  tempo  il  feppero  (come  credere  fì  dee  ) già  fe  l'haueuano  a fatto 
dimenticato  ♦ Ma  ritornando  alla  hifloria,hauuta  chehebbero  i noltri  lingua  di  quelle gé- 
tiyde  veduto  che  la  cofliera  di  quella  contrada  era  grande, dehberarono  di  ritornarli , de  dare 
nuoua  di  quello, che  veduto  haueuanozperche  vedendo  cofì  g rande, & coli  impopolato  il 
f>aefe,non  fi  arrifehiarono  di  reflarui  con  cofì  poca  gente.  Pure  paffarono  nauigando  oltre, 
finche  giunferoavna  Prouincia  chiamata  Campecio,  doue  viddero  vna  terra  di  fino  a tre 
mila  cafe  con  gran  copia  di  gente, che  vfduano  alla  marina , de  fi  marauigliauano  veggendo 
cofi  gran  vafcelli,come  erano  i noflri  (benché  picciole  carauelle  foffero.)8f  flauano  attomri 
in  vedere  la  forma  cofì  delle  vele, come  delle  farti,&  di  ogni  altra  cofa,  ma  molto  piu  maraui 
gUati  reffauano  vdendo  alcuni  tiri  di  bombarde, OC  veggendo  il  fumo  con  l'odore  del  zolfo* 
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A Onde  ftauano  in  penfìero,che  quefto  fotte  quello  fletto, che  fono  i tuoni, & i lampuche  dal- 
le  nuuolc  efeono.  Con  tutto  quefto  fmontarono  alcuni  chriftiani  in  terra, cfsi  fecero  loro 
feftamoftrando  di  hauere  caro  di  vederli, dC  portarono  loro  da  mangiare  molti  buoni  vccel- 
li, non  minori, che  Pauoni,&:  non  di  men  buon  fapore,&:  altri  vccclìt  ancho:come  Coturni- 
ci,' Tortore,  Anatre, Papere, & Cerui,&  Lepori  con  altri  animali. Ma  perche  quàdo  fi  ragio- 
nerà delle  cofc  di  terra  ferma, fi  dirà  di  tutti  quefti  animali  particularmentc , patteremo  hora 
alrefto.  A quella  tcrraò  popolo  il  Capitano  Francefco  Hernandes  puolè  nome  il  Cariche 
di  Lazaro, perche  nel  di  di  San  Lazaro  i noftri  vi  giunfero.  Et  voleua  quefto  denotare , che 
come  Chrifto  noftro  fignorc  refufeitò  Lazaro, coli  andauano  i chriftiani  deftado,  dC  refufei- 
tando  quelle  genti  da  morte  a vita  con  ridurli  alla  vera  religione  chriftiana . Da  quefto  luo- 
go pattarono  poi  quindeci  leghe  auanti,&:  giunfero  à vn  altra  Prouincia  chiamata  da  gli  In- 
diani Aguanil,&  la  fua  principale  terra  era  chiamata  Mofcobo , dC  il  Cariche  è Re  di  quello 
flato, Ciapoton.  Pcnfauano  i noftri, che  quefti  haueflcro  douuto  fare  come  gli  altri , che  ha- 
ucuano  loro  fatte  carezze, & moftro  di  rallegrarli  del  venir  !oro:ma  altramente  auenne,pcr 
che  in  altra  fantalìa  ftauano, &T  moftrandolì  molto  feroci  co  loro  archi, dC  frezze , non  vole- 
uano  fare  ifmontare  i noftri, & teneuano  il  vifo  dC  la  fronte  dipinti  di  vari)  colori.  Efsi  penfa 
rono  vno  inganno, per  ammazzare  i chriftiani  a quelto  modo.Ettendo  loro  da  noftri dima- 
data dell  acqua, rifpofero  che  andaflero  à prenderla  alquanto  dentro  terra , perche  alquanto 

B ifcoftatadal  mare  cra,&  mollrauano  loro  il  cammino  per  certe  piccole  viette , fufpctte. 

Quando  lì  auidcro  poi, che  i chriftiani  entrati  fufpecti , ricufauano  di  andare  auanti  per  l'ac- 
qua,et  fi  auidero  di  elTcre  feouerri, cominciarono  a tirare  le  loro  f rezze  i noftri  animofaméte 
fi  difeferoA'  ammazzarono  dC  ferirono  alquanti  degli  aduerfarij.  Ma  perche  quefti  era- 
no molti, furonui  gli  Spagnuoli  forzati  à ritirarli  piu  che  di  patto  in  barca, vi  reftarono  ve- 
ti chriftiani  morti, & piu  di  trenta  altri  fcriti:fra  li  quali  vi  fu  ferito  il  Capitano  Fraccfco  Her- 
nandes. Et  fe  fuftero  i noftri  pattati  auanti, vi  farebbono  tutti  rettati  morti.  1 1 meglio,  che  po 
tcrono  adunque  fi  ritirarono  in  naue,con  molto  trauaglio,&  con  la  già  detta  perdita  , dC  fe 
ne  ritornarono  alla  volta  dell'ifola  Fernandina,onde  prima  partiti  fi  erano  . Et  quefto  fu  il 
principio  come  li  difeoprì  la  nuoua  Spagna.  V olendo  ritornare  al  goucrno  di  Diego  V ela- 
feo , 8>C  alle  altre  cofe  di  Cuba , poco  vi  è piu  da  dire  di  quello, che  fe  ne  è detto,  & che  quefto 
gouernatore  Diego, al  parer  mio, perdete  il  tempo  et  la  robba,che  hauea  cumulata, in  quefti 
nuoui  difcoprimenti,per  arricchirne  il  Marchefe  della  V alle  Don  Fernàdo  cortcfc , come  li 
intenderà  appretto  nel  difeerfo  della  hiftoria.Ma  perche  non  habbiamo  a ritornare  vn'alcra 
volta  alle  parricularità  di  quella  lfola  di  Cuba,&:  della  fua  fertilità, breuementc  nel  Capitolo 
fèqucntc  le  toccarcmo,poi  che  la  maggior  parte  di  loro  s'c  quali  intelà  co  quello,  che  s e ferie 
to  di  fopra,di  quella  ifola  Spagnuola, & di  quella  di  San  Giouanni, 

Delle  cofe  generali , della  ricche^ , & fertilità  della  ifola  di  Cuba  con  altre 

Q particolarità.  Cap.  Il  II. 

La  gente  della  ifola  di  Cuba  èfimile  a quella  di  quella  Ifola  Spagnuola,  anchor  che  nel- 
la lingua  differifeano  in  molte  voci, ben  chelvn  l’altro  s'intendano.  La  loro  portatura  dC  ql- 
la  ftellàjCon  laquale  nafeono, perche  à quefto  modo  dC  gli  huomini  dC  le  donne  ignudi  van- 
no. La  loro  ftatura,il  colore, i riti,&  le  Idolatrie,e'l  giuoco  del  batei  fono  vna  colà  fletta  con 
quello, che  s'è  nelle  cofe  dell'ifola  Spagnuola  dctto:ma  ne  gli  accafaméti  diflrcrifcono:perche 
quando  alcuno  prende  moglie,s'egli  e Cariche, fi  giacciono  có  la  fpola  tutti  quelli  Cacichi, 
che  nella  fcfta  fi  trouano . Et  fe  lo  fpofo  è huomo  principale,fi  giacciono  con  la  fpofa  prima 
tutti  gli  altri  principalùche  fe  colui, che  fi  accafa,è  plcbeio, tutti  i plebei,  che  alla  fella  vengo- 
no,auaggiano  prima  che  lo  fpofo  fletto, la  fpofa.Et  doppo  che  à quefto  modo  le  hanno  mol 
ti  prouata,ella  menando  il  braccio  col  pugno  chiufo,&  alto, viene  a gran  voce  dicendo, Ma- 
nicato,manicato, che  vuol  dire, sforza ta,&f  forte, ÒC  di  grande  animo, quali  lodando  fe  ftefsa 
di  eflere  valorofa  dC  da  molto.Nel  modo  del  gouemo  delli  Cacichi  di  quella  ifola, dC  in  mol- 
ti altri  coftumi  fono  vna  cofa  fletta  rifola  di  Cuba , & quefla  Spagnuola:parlo  nel  generale 
(perche  in  alcunepoche  cofe  fono  differenti.)  Anzi  fono  anello  ne  i loro  viri)  cóformi,  per- 
che fono  libidinofi,  dC  di  poca  ò niuna  verità,  dC  ingrati,  ne  vogliono  eflere  piu  chriftiani  di 
quello, che  fi  fìano  tutti  gli  altri  Indiam.anchbr  che  Pietro  Martire  informato  dal  barilliero 
Encifo  dica  marauiglie  della deuorione  , dC  conuerfionc  di  vn  Caciche  di  Cuba, che  fi  chia- 
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mò  il  Comendatore,&f  delle  altre  Tue  genri.Io  non  ho  di  do  vdita  colà  alcuna,  anchor  che  io  d 
fia  flato  in  quella  ifola,&  per  ciò  mi  riferifco  à chi  il  vide, fé  coli  fu, come  egli  dice . Ma  io  ne 
dubito  affai, per  che  ho  veduti  piu  Indiani  di  colui, che  do  fcrirte,&  di  colui  ancho,  cheglie- 
le  referi.Et  per  la  efpericntia,che  io  ho  di  quelle  genti, credo, che  niuno,  ò affai  pochi  di  loro 
fiano  chrifliani  di  loro  voluntà,&  quado  alcuno  effendo  di  età  fi  fa  battezzare , il  fa  piu  per 
vna  certa  voglia, clic  per  zelo  della  fede: perche  non  li  reita  altro, che  il  nome,  ilquale  ancho 
pretto  li  cade  dalla  memoria.  E bé  pofsibile,che  vene  fiano  alcuni  fedeli, ma  io  mi  credo, che 
affoi  rari  fiano.  De  gli  animali,che  di  Spagna  fi  condurtero  nella  ifola  di  Cuba  : ve  ne  è gran 
copia, vi  fanno  molto  bene.  Il  medefimo  dico  degli  alberi,  Se  herbaggi  di  Spagna . Et  vi 
fono  ancho  tutti  quelli  alberi, piante, & herbe  naturali  della  ifola , che  li  fono  di  lopra  detti, 
che  fono  in  quella  Spagnuola.Ma  in  q uella  di  Cuba  vi  ha  maggiore  copia  di  rubia , che  na- 
turalmente vi  nàfce,&  c molto  buona.Vifono  tutti  i pefci,SC  animali  infetti,  Se  tutte  le  altre 
cofe,chefì  fono  dettediqucfta  Ifola  Spagnuola , faluo  che  de  zuccheri  :pche  anchor  che  vi 
habbiano  Ette  le  cannamclcaflai  bene,&f  vi  fi  farebbe  del  zucchero, come  qui, nò  vi  fi  fono 
però  date  le  genti  per  cagione, che  ftando  cofi  pretto  quella  ifola  alla  noua  Spagna , conqui- 
stata che  fu  l'ifola, molti  in  que'  luoghi  di  terra  ferma  fe  ne  pattarono, mafsimamentc, che  co- 
me s'è  detto, da  quella  parte  fi  pafso  primieramente  à dilcoprire  la  nuoua  Spagna, & indi  me 
defimamente  fi  pafsò  con  la  feconda  arma»  del  Capitano  Giouanni  di  Grigialua,  Se  con  la 
terza  ancho  del  Capitano  Hernando  cor  tefe,fl£  con  la  quarta  del  Capitan  Pamphilo  di  Nar  £ 
baes,&f  tutti  quattro  quelli  per  ordine  del  Luogotenente  Diego  V elafco.Di  modo  che  per 
quella  via  quafi  fi  difpopolo  la  Ifola  di  Cuba , Se  vi  finirono  di  morire  quali  del  tutto  gli  In- 
diani,chevierano,perquellecaufeftette  , perle  quali  in  quella  Ifola  Spagnuola  morirono, 

Se  È che  la  infermità  pernierà  delle  variolc,che  cofi  chiamano,  fu  vniuerfale  in  tutte  qfte  Ifo- 
le.Si  che  gli  ha  quafi  del  tutto  il  grande  Iddio  eftinti  per  li  loro  vitrj,&T  Idolatrie . Gli  Areiti 
Se  balli  defi  ttola  di  Cuba  fono  come  quelli  di  quella  Spagnuola.anzi  fono  per  tutte  quefte 
Indie  comuni, benché  in  diuerfe  lingue.  I loro  letti  fono  lcHamache  fatte  nel  modo , che  s e 
detto  di  fopra, & le  loro  cafe  medefimamente,  come  dipinte  ò lineate  di  fopra  habbiamo.  In 
quella  Ifola  il  maggior  peccato  era  il  rubbareiil  quale  delitto  caftigauano  nel  modo , che  s e 
detto  a dietro.  La  religiòe  degli  Indiani  di  Cuba  fi  era  adorare  il  Demonio  chiamato  Cerni. 
Teneuano  per  gentilezza  l'vfare  co  donne, & non  fi  rifparmiauano  dalla  abhomineuolez- 
za  fodomitica.Si  maritauan  ne  gradi  già  dittimi  di  fopra, Se  per  ogni  picciola  cagione  lafcia- 
uano  le  mogli, ma  le  piu  volte  erano  efsi  da  loro  Iafciati,&f  da  alcune  mcritamcnfe,pcr  eflcrc 
efsi  tanto  centra  natura  inchinari,&f  da  alcune  altre, per  non  volere  ette  perderei!  tempo  nel 
la  loro  vitiofalibidine.  Li  Cacichi  ò Re, che  vi  erano , prendeuano  quante  mogli  voleuano, 

Se  gli  altri  ne  prendeuano  tante, a quante  poteuano  dare  mangiare  Se  foftentarle.Gli  India- 
ni di  quella  ifola  fono  gra  pefcatori.&f  cacciatori  di  vccelli,&  di  pefei  col  pefee  riuerfo , Se  del 
le  Oche  feluariche  con  le  cocozze,comc  fi  dirà  appretto  alfuo  luogo , quando  fe  ne  parlerà  F 
a lungo.L’ifola  di  Cuba  è molto  ricca  d oro,  Se  vi  fe  ne  è cauato  molto.  V i ha  molto  rame,  Se 
buono:perche  fenza  che  la  cofa  e affai  chiara, pochi  mefi  fono , che  vno  Alonfo  del  Cartello 
natiuo  di  Iepes  terra  di  Toledo, Se  Ramare:  di  cinque  catara  della  vena  del  rame, che  ne  fece 
la  efperientia,nc  cauò  trc.Et  diceua  coflui,che  era  affai  meglio  a lauorare  quello  rame  , che 
non  quanto  ne  haueua  mai  altrouc  vcduto.Quefta  vena  6 minerà  rta  in  vn  monte  tre  leghe 
lungi  dalla  città  di  San  Giacomo  . Ritornandoafeguire  delle  altre  cofe  dico, che  in  quella 
Ifola  le  vittouaglic  Se  biade  di  quelle  genti  fono  quelle  flette  della  Ifola  Spagnuola:&  il  me- 
defimo modo  vi  tengono  nelle  cofe  della  agricoltura  , Se  vi  fono  le  medefimc  piante,  frutti 
Se  legume.Et  vi  furono  qgli  ftefsi  animali  di  quattro  piedi:  Se  al  prefente  ve  ne  fono  ancho 
certi  altroché  fono  maggiori,chc  conigli, fin:  hanno  della  medefìma  maniera  i piedi,faluo  che 
la  loro  coda  c come  di  vnforicc , lunga , e’1  pelo  hirto  come  di  vn  tefcion , che  è come  volpe. 
Ilqual  pelo  loro  tolgono, Se  efsi  reftano  bianchi  Se  buoni  a mangiare.  Si  prendono  fra  quel- 
le piante, che  fono  nel  mare,dormendouifopra:per  che  pongono  le  canoe  fotto  l’albero,  il 
quale  feotendo  li  fanno  cadere  nell'acqua . Onde  vi  fi  gettano  torto  dalla  Canoa  gli  1 ndiani 
à nuoto, Se  ne  prendono  molti.Chiamano  emetto  animale  Guabiniquinax,che  é come  vna 
volpe, Se  della  grandezza  di  vn  Lepore, Se  di  color  berrettino  mirto  con  vermiglio , Se  con 
la  coda  ben  pilofa,  & con  la  tetta  come  di  martora,  òdi  donnola.  Ecvifenc  trouano  molti 
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nella  coftiera  della  Ifola  di  Cuba,  doue  è ancho  vn’altro  animale,  che  il  chiamano  Acre,gra- 
de  quanto  vn  comgIio,&f  di  color  fra  berrettino  OC  roffo,&  è molto  duro  a mangiare:  mano 
lo  lafciano  già  p quello  di  porlo  al  pignatto , ò di  farlo  arrolto.Sono  in  Cuba  mede! imamen- 
te que’  pelei  ftefsi,che  fono  nella  ifola  Spagnuola , & i medefimi  vccelli con  altri  ancho , che 
appretto  fi  diranno  particularmcntc.Et  la  maggior  parte  de  gli  anni , ò almanco  ogni  terzo 
anno, vi  è vn  patteggio  di  vccelli,comc  nel  Capitolo  lequente  li  dirà . 11  paefe  di  quella  ifola 
è téperato,  ma  inogni  modo  piu  freddo, che  nò  quello  di  quella  Ifola  Spagnuola:  perche  co- 
me  fi  dille, doue  fi  trattò  del  fuo  fìto,&:  de  fuoi  termini,la  parte  di  lei  Settentrionale  Ila  in  vé- 
ti  dui  gradii  mezzo  dell'Equinottiale . 

Delle gruc,&  Pernici,  ò Tortore  di  Cuba, vi  del paffaggio, che  fogliano  qua  fi  ogni  anno  f tre  gli  yccelh 
per  la  ifola  di  Cuba  yerfò  terra  ferma  allayoll  a del  yentoSuéjìe.  Cap.  V. 

Nell’ifola  ai  Cuba  fono  infinite  grue  di  quella  forte, che  in  Ifpagna  lì  veggono , cioè  di  ql- 
la  penna, grandezza  5C  canto:&  in  quella  ifola  viuono  dC  fanno  i nidi.Onde  i fonciulli,Sf 
le  altre  genti, che  vi  vanno  dietro, portano  per  le  terre, doue  fi  habita,  infinite  voua  di  quelli 
vccelli, &T  grue  piccoli,che  per  le  campagne , per  altri  varij  luoghi  dcll'ifola  li  prendono. 
Et  tutto  l’anno  quelli  vcccili  vi  fono»  V i fono  medefimamente  certe  Pernici  piccole,  che 
ai  giudicio  mio , &T  quanto  alla  penna,  OC  quanto  al  mormorio, che  fanno, paiono  Tortore, 
ma  hanno  molto  migliore  fapore,&T  fe  ne  prende  vn  grandifsimo  numero,  6C  le  portano  vi- 
uc  5C  affai  feluagge  a cafa:ma  fra  tre  ò quattro  vi  diucn tano  cofi  domeftiche,  come  fe  iui  nate 
foffero,&  vi  ingraffano  in  gran  maniera,^  fenza  dubio  fono  vn  cibo  molto  delicato , fopo- 
rofo,&T  foaue:&  alcuni  le  lodano  tanto, che  le  tengono  per  miglior  cibo, die  nò  è quello  del- 
le Pernia  di  Spagna , fi  perche  non  fono  men  grate  al  gullo , come  perche  fono  di  migliore 
digcftione»Non  fono  già  maggiori  delle  Tortore  di  Caltiglia,  S>C  hanno  nel  collo  vna  colla- 
na della  medeiima  piuma, ma  negra, come  è qlla  della  Calàdra,  béche  alquato  piu  a baffo  nel 
petto , è di  maggiore  ampiezza.  Ho  nel  Capitolo  precedente  detto,  che  qui  dirci  di  vn  paf- 
faggio  di  vccelli:&  p qfto,dico  che  quali  nd  fine  dcll’ifola  di  Cuba, vi  paffano  quafi  ogni  an- 
no per  fopra, infiniti  vecchi  di  diuerfe  fperie:che  vengono  dalla  parte  verfo  il  fiume  delle  pai 
me, che  con  la  nuoua  Spagna  confina,^  dalla  parte  di  Tramontana  fopra  terra  ferma , 8C  at- 
trauerfano  fopra  lettole  de  gli  Alacrani,&  di  quella  di  Cuba.Et  pattato  il  golfo, che  è fraq- 
fte  ifoIe,&  terra  ferma, fe  ne  paffano  oltre  nel  mar  di  mezzo  giorno. Io  gli  ho  veduti  paffare 
fopra  il  Darien,che  è nel  golfo  di  V raba,&  fopra  Nome  di  Dio , 8C  Panama  in  terra  ferma  in 
varij  anni,&  pare  che  ne  vada  couerto  il  cielo.Et  dura  quello  paffaggio  vn  mefe,òpiu,&  lo 
no  dal  Darien  fino  al  Nome  di  Dio, 6 a Panama  ottanta  buone  leghe.  Et  io  ho  veduto  alcu- 
ni anni  quello  paffaggio  in  tutte  tre  le  parti  già  dette  : Et  ho  veduto  venirequclti  vccelli  di 
verfo  Cuba,& glialcrigiadettiluoghi,&attrauerfarclaterraferma,8f  parechefc  ne  vadi- 
no  verfo  il  piu  largo  della  terra  la  volta  dd  S uelle.Et  poi  che  non  li  vediamo  venire  cò  tino- 
uamentc  fempre  vno  anno  doppo  l'altro,  ne  in  niun  tempo  ritornare  mai  verfo  Ponente , ò 
Tramontana, credo  che  quelli, che  paffano  poi,iiano  quelli  llefsi,  o quelli , che  di  loro  refla- 
n o,ò  che  da  quelli  primi  nalcono,8£  che  aggirino  il  mondo  a torno  per  lo  cammino , che  ho 
detto.  Fanno  quello  paflàggio  nel  mefe  di  ÌVlarzo  in  venti, o trenta  di,&  piu  OC  meno,  Se  da 
la  matina  fino  alla  lera  a notte, le  ne  vede  quali  couerto  l’aere, 8C  coli  alti  vanno,  che  alcuni  le 
ne  perdono  di  villa:ne  vanno  ancho  alcuni  altri  bafsi , rifpetto  a i piu  alti , ma  coli  bafsi,che 
vanno  piu  alti, che  le  dme  de’monti  della  terra . Et  il  loro  cammino  è a lungo  dalla  parte  del 
Noruelle  ÒC  di  Tramontana  (come  s’è  detto  ) a quella  di  mezzo  giorno,  8C  indi  la  volta  del 
Suelle,&  attrauerfano  in  lungo  tutto  quello, che  fi  può  cò  gli  occhi  vedere,  dC  occupano  in 
lato  aliai  gran  parte  dd  cielo.  Quelli  vccelli  di  quelli, che  volano  piu  bafsi,  dC  pretto  la  terra, 
fono  certe  aquilette  negre, altre  mezzane, ma  aquile  reali  medefimamente , OC  altri  vccel- 
li di  varie  maniere , dC  alcuni  affai  grandi , &C  tutti  paiono  di  rapina,  anchor  che  fiano  le  loro 
differentie  molte, &C  varrj  di  piume:parlo  di  alcuni  di  quelli, che  fi  vanno  abballando, perche 
in  quelli, che  vanno  alti, non  lì  può  confiderai  la  piuma, ne  difcerncrli  con  la  villa, folamcn 
te  nel  modo  del  volare, & battere  di  ale,&  nella  grandezza, &:  foltezza  loro  fi  conolce  affai 
chiaro, che  di  diuerfe  fpetie  OC  forme  fono . Ma  per  che  quella  materia  dd  paffaggio  de  gli 
vccelli  è con  le  cofedi  terra  ferma,  lafdamoil  relìo,per  dirlo  nella  feconda  parte  di  quella 
Hiltoria  delle  indie* 
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Delh Serpenti  della  ifola  di  Cuba , ò Femandma . Cap,  VI,  D 

Sono  nella  ifola  di  Cuba  molti  (crpi,fl£  di  varie  maniere, & differentic . Et  vi  fono  Lacera 
te,&f  Scorpioni,&  Scolopendra, &Vefpe  con  altri  fimili  animali , fecondo  che  se  ne’  libri 
prccedenri, della  ifola  Spagnuola  dctto.Ma  in  quella  di  Cuba  fi  fono  villi  in  particulare  fer- 
pi  affai  maggiori,che  altroue:perche  ne  fono  flati  morti  alcuni  coli  grofsi,ó  piu,  che  non  e la 
cofcia  di  vno  huomo , &C  lunghi  vinticinquc  , trenta  piedi,  pi  u:ma  fono  affai  vili , &C 

irianfueci,  gli  Indiani  li  mangiano,&f  ritrouano  loro  fpeffo  nella  gola  fci,6  fette, SC  piu  an- 
elio, di  quelli  animali, che  ho  detto, che  li  chiamano  Guabiniquinax , che  s’egli  inghiottono 
interi , anchor  che  fiano  maggiori,che  conigli. 

Delle  palle  tonde  some  pietre  di  bombardale  naturalmente fi producono , & truouano  nella 
ifola  di  Cubaci  Femandma.  Cap.  V II. 

E’  vna  certa  valle  nellifola  di  Cuba, che  dura  quafi  tre  leghe  fra  duo  monti,  8C  fta  piena  di 
piecre  tonde, come  fono  quelle  di  bombarda,  che  fi  fanno  , &C  fono  vna  fpetic  di  pietre  affai 
Forte,  in  tal  maniera  tonde,  chenon  lì  potrebbono  fare  piu  con  artifìcio  niuno  ciafcuna 
nella  gradezza, nella  quale  fi  troua  effere.  V e ne  fono  anche  piccole, & minori, che  pallone 
difeoppetto.  Et  da  quella  mifura  infuvenefonodiognigrandezza,fìnchelepiu  grolle 
fono  tali, che  feruirebbono  per  qual  fi  voglia  artiglieria , anchor  che  vi  bifognaffero  palle  di 
vn  cantaro  SC  di  due.  Et  tu  tta  quella  valle  fi  ritroua  di  Amili  pietre  piena , come  fe  fufle  vna 
minerà  di  loro:  perche  cauando  fi  ritrouano  nel  modo, che  ciafouno  le  vuole, benché  ne  fia-  £ 
no  ancho  molte  nella  fuperficie  della  terra, dt  particularméte  preffo  al  fiume,  che  chiamano 
del  vento  contra  Maeftro,che  fta  quindeci  leghe  lontano  dalla  città  di  San  Giacomo, andan 
do  alla  terra  di  Santo  Saluatorc  del  Baiamo, che  è la  via  verfo  Ponente.Ma  perche  s’è  fatto  di 
fopra  mentione  della  minerà  della  pece, che  nella  ifola  di  Cuba  fi  trtioua, Voglio,  che  ne  redi 
il  lettore  meglio  informato, come  potrà  nel  Capitolo  fcquente  vedere. 

Del  fonte  ò minerà  del  bit  urne, che  nelt  fola  di  cuba  fi  truoua.  Cap,  Vili, 

Nella  coftiera  della  ifoh  di  Cuba  da  Tramontana  pretto  al  Porto  del  Principcè  vna  mi- 
nerà di  pece, la  quale  fi  caua  a laftre , 5C  pezzi:  òC  e ottima  per  impeciarne  le  naui:  ma  s’ha  da 
mefcolarc  prima  con  molto  feuo  6 olio , 8C  poi  quello  effetto  farne . Io  non  ho  veduto  q- 
fio  fonte  6 minerà, anchor  che  io  fia  in  quella  Ifola  ftato.Ma  quella  è vna  cofa  affai  nota,&  la 
inteftdail’Adelantado  Diego  Vclalco,chegouernògran  tempo  quella  ifola, & dal  Capitan 
Pamphilo  di  Narbaes,che  accapo  di  conquiilare  Cuba , 8>C  da  i Pilori  Giouan  Bono  di  Che- 
fcio,&f  Antonio  Alamines,&  da  altri  Cauallieri,&  gentil  huomini  degni  di  fede, che  molte 
volte  quella  peccò  bitume  viddero,  dC  il  luogo,  doue  ella  nafee:  & tutrilaapprouano  per 
buona  &T  fufhciente  per  impeciarne  le  naui.Io  ho  quella  pece  veduta, et  me  la  moltrò,&T  die 
de  vn  pezzo  Diego  V elafco  , OC  io  la  portai  nel  15x5.  in  Ifpagna , per  moftrarla  in  Euro- 
pa. Ma  quella  non  è cofa  nuoua  , poi  che  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  Hiftoria  fcriue, 
che  il  lago  Afphaltidc  in  Giudea  produce  bitume, dC  nel  fello  libro  dice, che  in  vna  Prouin-  F 
eia  chiamata  Corambi, è vn  fonte  di  bitume.  Et  non  folamente  Plinio  fcriue,  che  le  fonti  de 
bitumi  fi  truouino,come  ho  detto,  ma  anche  Q.Curtio  nel  quinto  libro  dice,  che  nella  città 
di  Memi  c vna  gran  grotta, doue  fcaturifoe  vn  fonte, che  verfa  gran  copia  di  bitume.  Di  mo- 
do,che  è fàcile  cofa  a crederebbe  le  mura  di  Babilonia  di  bitume  A muraffero  faccffcro,  co 
me  quello  autore  fletto  dice.  Parmi  che  per  quelli  dui  autentici  fcrittori  noi  habbiamo  no- 
tiria del  lago  asfaltide,&  delle  fonti  di  Corambi,&  di  Memi, che  fono  tre  luoghi,  doue  que- 
llo bitume  fi  truoua.Ma  in  quelle  noftre  Indie  inoltrerò  io  altre  fei  fonti  ò mincre , che  fan- 
no il  medefimo.  V na  ne  è quella  dell  ifola  di  Cuba, che  ho  detto , che  fcruc  ottimamente  ad 
impeciare  le  naui . V n’altra  ne  è nella  nuoua  Spagna  nella  Prouincia  di  Panuco,il  cui  bitu- 
me vogliono  alcuni,che  ila  meglio  di  quello  di  Cuba . Due  altre  fonti  di  bitume  fono  nella 
Prouinciadcl  Peru,nelmareauftraledi  terra  ferma, nella  punta, che  chiamano  Santa  Hele- 
Icna.  Et  vna  di  quelle  dicono  ancho,  che  fia  di  trementina  ♦ Ilquinto  fonte  cnellaifoladi 
Cubagua,&  è di  vnal  tra  certa  forma  di  bitume . V n’altro  lago  pur  di  bitume  è nella  Prouin- 
cia di  V cnezuola.  Et  non  redo  di  credere, che  fe  ne  habbino  a trouare  delle  altre,  perche  la 
ferra  ferma  e vn’altro  mezzo  mondo.Di quelli  fona, de’  quali  s e qui  fatta  métione,piu  par- 
ticolarmente ne  fcriuerò , quando  fi  ragionerà  delle  colè  di  terra  ferma  nella  lecòda  parte  di 
quella  Hiftoria  delle  indie,  OC  nel  libro  fequentemedefimamente:  quando  fi  parlerà  delle 
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A cofediCubagua , perche  di  dafcuno  di  loro  fi  ha  à trattare  nel  Tuo  proprio  OC  cornioli  en- 
te luogo . 

Del  fecondo  difeoprimento  fatto  per  l^Adelantado  Diego  V elafco , che  da  Cuba  mando  in  fuo 
nome  il  Capitano  Giouan  di  Grigialuain  alcuni  luoghi  della  nuoua 

Spagna.  * cap.  IX* 

Hauendo  Diego  Velalco  Capitan  generale, fi£  compartitore  delli  Cacichi  fi <C  Indiani  del- 
la ifola  di  Cuba, per  fua  Maeftà,  OC  Luogotenente  di  quella  ifola  per  lAlmirate  8C  V ice  Re 
Don  Diego  Colombo:intefo  quello, c * e il  capitan  Fracefco  Hcmades  haucua  in  quel  viag- 
gio dilcoperto  di  Iucatan,comc  s e già  detto  di  fopra,8tf  hauendone  hauute  alcune  lingue  di 
Indiani  ftcfsi  di  quella  terra, deliberò  di  mandarui  vna  armata  col  Capitan  Giouan  di  Grigi- 
alua,fi£  col  Piloto  Antonio  d AIaminos,che  s era  in  quel  difeoprimento  col  capitan  France- 
feo  ritrouato:per  che  difcoprilfero  le  ifole  di  Iucatan , OC  di  Cozumel  con  Iealtre  conuicinc 
(ma  Iucatan  non  è ifola, anchor  che  in  quelli  principi)  penfalfero  che  folle,  percheè  vna  par- 
te di  terra  ferma.)  A quello  effetto  adunqueàzo.di  Gennaio  nel  151 3.  fece  Capitano  diq- 
(la  armata  Giouan  di  Grigialua,fi£  vi  mandò  per  thelòriero  Antonio  di  Villa  fogna:  ma  ne 
chiefe  prima  liccria  dalli  padri  di  San  Geronimo, che  quelle  Indie  goucmauano,fi£  che  glie- 
le diedero  mandando  fu  quella  armata  pcrProueditore  vncauallicro  giouanc  diScgouia 
chiamato  Francefco  di  Pignalofo  . Andarono  da  quaranta  Cauallieri  OC  gentilhuomini  fu 
B quella armata,che  fu  di  tre  carauclle,fi£  vnBrigantino.Lanaue  Capitana  lì  chiamaua  San- 
to Scbafbano.  V rialtra  ve  ne  era  del  medefimo  nome,fi£  la  altra  fi  chiamaua  la  Trinità , 8C  il 
Brigantino,  San  Giacobo. Quelli  quattro  vafcelli  vlcirono  dal  porto  della  città  di  San  Gia- 
como ài5«di  Gennaio, 8C  fc  ne  andarono  al  porto  di  Boiucar,doue  tolfero  quattro  huomi- 
ni  efperti  nel  mareifit:  a n.di  Febraro  giunfeno  al  porto  della  Matanza , che  è nella  Prouin- 
cia  della  Nauana  nella  ifola  (Iella  di  Cuba , doue  il  capitano  nella  terra  di  San  Chriftophoro 
della  Nauana  fece  a 7.di  Aprile  rafegna  delle  fue  genti, 6C  ritrouò  hauere  in  tutto  1 3 4.huo- 
mini  fenza  i mar in5i. Mentre  che  qui  llauano, mandarono  il  Brigantino  auanti , perche  gli 
afpettalfe  nella  punta  ócapo  di  Santo  Antonio, che  è neU'vltimo  della  ifola  Fctnandina.  Et 
alti  i8.di  Aprile  ellendo  qui  venuta  tutta  la  gente, die  da  diuerfe  parti  dell'ifola  s era  quuau 
nata  per  imbarcarli, fece  il  Capitan  Giouanni  altri  tre  capitani  particuIari,&T  à fe  inferiori,  fi C 
furono  Alonfo  di  Auila,il  Comendator  Pietro  di  AIuardo,8£  rrancefco  di  Monteggio.  Et 
fatta  di  nuouo  di  tutta  la  gete  rafegna  lì  ritrouarono  elfere  in  tutto  xoo.huomini,i  quali  tut- 
ti lì  imbarcarono  nelle  tre  Carauelle  già  dette  , OC  in  vrialtra  chiamata  Santa  Maria  delli  ri- 
medi) .Et  vn  martedi  à io  .di  Aprile  del  medefimo  anno  del  1518.  fi  partirono  dal  porto  della 
Matanza  per  elfere  alla  punta  di  Santo  Antonio, doue  erano  dal  Bergantino  loro  afpettati, 
fino  alla  quale  punta  fono  fettanta  leghe, 8C  di  là  haueuano  penfìero  di  drizzare  la  prora  al- 
la volta  della  ifola  di  Santa  Maria  dclli  rimedij,che  è ol  tra  del  detto  capo  di  Santo  Antonio, 
C nouanta,ò  cento  leghe  verfo  il  Suduelle,che  è vna  quarta  del  mezzo  giorno . Furono  tutti 
i Piloti  dal  principale  di  loro  Antonio  di  Alamines,che  guidaua  l'armata, auifati, che  per  co- 
nofcerc  la  itola, haueuano  à vedere  prima  dentro  nel  mare  tre  lfolette  bianche  di  arena  con 
alcuni  pochi  alberi.Hora  perche  le  vele  hebbero  il  tempo  profpero,il  giouedi  fequente  giu 
fe  la  armata  al  Porto  di  Carenas,che  è nella  medefima  Prouincia  di  Hauana , per  raccorre  al- 
cuni,chc  iui  andati  le  ne  erano, per  imbarcarli,  fitf  per  predenti  vettouagliepiu  di  quelle, che 
haueuano, per  sbarcanti  alcuni  Indiani  domeliici  della  Ifola, che  fu  quella  armata  erano. 
Fatto  che  hebbero  tutte  quelle  colè, torto  il  di  fequente  à 23. di  Aprile  vfeirono  dal  P orto  di 
Carenas,fi£  feguendo  il  viaggio  loro  giunfero  il  primo  di  Maggio  alla  punta  del  capo  di  San 
to  Antonio  ad  hora  di  vefpro,ma  non  vi  ritrouarono  il  Brigantino,  che  credeuano,  che  vi 
folTe.Ondealcuni,chefmontaronointerra,veggendo  vnacocozzaappefa  in  vno  albero, 
la  prefero, et  vi  ritrouarono  dentro  vna  carta, nella  quale  erano  quelle  parole  fcritte.Quelli, 
che  qui  vennero  col  Brigantino,  lì  ritornarono  à dietro, per  che  non  haueuano, che  mangia 
re.  Veduto  puefto  deliberarono  di  non  piu  trattenerli,  anchor  che  farebbe  loro  flato  di  gri- 
de importanti  hauere  con  efsi  loro  il  Brigantino,  per  le  cofe,  che  loro  apprelfo  poifucce- 
dettero.il  di  medefimo  adunque  perfeguendo  il  viaggio  loro, tenero  il  pennello  per  la  ifola 
di  Santa  Maria  delli  rimedi), come  s’è  detto  di  fopra,che  fare  doueuano.  Il  lunedi  apprelfo  a 
tre  di  Maggio  riconobbero  terra,SC  viddero  vna  collera  piana , doue  da  vna  parte  era  vno 

edifìcio 
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cdificioquadroàmanieradiTorrc,èbaftb&bianco,&: pareuachehaucftcvn  campanile*  x> 
Et  preflfo  a quefta  T orrc  fi  vedeua  vna  cafa  couerta  di  paglia.  Hor  pche  era  il  di  delia  croce, 
pofero  i noftri  nome  Santa  croce  à quefta  ifola,chegli  Indiani  Cozumel  chiamano.Coftcg- 
giado  l’armata  quefta  iToIa,viddero  vn'altro  ediftcio,che  pareua  vrialtra  Torre,  come  la  pri- 
ma^ forfero  due  leghe  prcftb  vna  punta  di  quefta  tcrra.Et  poco  prima, che  il  Sole  ponefte, 
venne  verfo  l'armata  vna  Canoa  con  cinque  Indiani , che  lì  fermarono  alquanto  difeofta- 
iti  dalle  naui.  Il  Capitano  generale  ordinò  ad  vno  Indiano  della  ifola  di  Santa  maria  delli  ri- 
medi] chiamato  Giuliano, che  era  buona  lingua, ò ii  iterprcte,&:  ftaua  in  potere  de  chriftiani 
dal  primo  viaggio,che  hauea  l’anno  innanzi  fatto  in  quelle  partì  il  Capitan  Franccfco  Her- 
nandes,gli  ordinò  che  dicefte  à quelli  Indiani,che  fenza  paura  alcuna  fi  accoftalfcro  alle  Ca- 
ra uclle, perche  loro  darebbe  delle  cofe,che  portaua,ne  loro  farebbe  difpiacere,  nc  male  alcu- 
no.  L'inteipreté  à voci  alte  fece  l'effetto,  perche  ftauano  alquanto  lontani,  ma  coloro  nc  r i- 
fpofero  cola  alcuna, ne  fi  volfero  accoftare:anzi  parea,che fteflero  mirando , OC  cófidcrando 
i vafcelli  noftri, 5C  poco  appreflb  fe  ne  ritornarono  in  terra.  In  quefto  tempo  fi  vedeuano  di 
lungo  in  terra  per  la  coftiera  molti  fami  à modo  di  auifiperquelli  della  contrada  à torno.! 

Ma  perche  s'c  qui  di  fopra  detto, che  i noftri  offeriuano  delle  loro  cofe à gli  Indiani , fi  dee  fa- 
pere, che  la  principal  cofa,chc  per  coloro  porcauano,era  buon  vino  di  Guadalcana  : perche 
dal  primo  viaggio,che  vi  hauea  fatto  il  Capitan  Fracefco,s'erano  i noftri  accorti , che  gli  In- 
diani di  quel  paefe  erano  molto  inchinati  al  vino,&  volentieri  il  beueuano.  Ma  io  non  dico  E 
di  quel  paefe  (blamente',  ma  nella  maggior  parte  de  luoghi,  che  fi  fono  difeauerti  in  quefte 
Indie, quando  1 hanno  vna  volta  prouato,lo  defìderano  piu  di  altra  cofa , che  pollano  loro  i 
chriftiani  dare,  ne  beuono  tàto(fe  tato  loro  fe  ne  da  ) che  fi  imbracano, &:  vanno  à cadere 
di  fpallc  in  terra.Hora  il  di  fcqucnte(che  erano  à auattrodi  Maggio)  venne  vna  Canoa  con 
tre  Indiani, & fi  accollò  da  preflò  alle  Carauelle.  1 1 capitano  comandò  à Giuliano  Interpre- 
te,che  loro  parlaffc,&  cofi  parlarono  vn  pezzo  inficme.  Poco  appreflb  venne  vrialrra  Ca- 
noa con  tre  altri  Indiani,^  fi  accollò  con  la  prima,  &C  fi  continoua  quefta  prattica  , dicendo 
Giuliano  quello, die  il  Capitano  voleua,&  rifpondendo,&  replicando  quelli  delle  Canoe. 
Poco  poi  vna  di  quefte  Canoe  fe  ne  ritornò  à terra, l'altra, che  reflò , fi  accollò  con  la  naue 
Capitana^  il  Capitano  feceloro  porgere  con vn  baffone  vna  camicia  per  vno  à quelli  In- 
diani^ vn  poco  di  vino  in  vn  fìa(co,che  cfsi  volentieri  il  riceuettero . JEt  in  quefto  mezzo 
Giuliano  Io  Interprete  daua  loro  ad  intendere, che  i chriftiani  non  haurebbono  loro  fatto  al 
cun  danno, &C  non  voleuano  alrro  fè  non  di  loro  volunta  far  mercato  con  loro  delle  loro  co- 
fe, 8C  dimandaronli  che  terra  era  quella, 8d  fu  da  loro  rifpofto,che  era  Cozumel,chc  è vna  del 
le  Ifole  conuicine  à quella  di  Santa  Maria  delli  rimedij,fiò  che  l'altra  terra,  che  verfo  Tramò- 
cana  fi  vedeua,  era  Iucatan,chei  chriftiani  Santa  Maria  delli  rimedi]  chiamano.  Fu  loro  dal- 
l'Interprete dimadato, fe  fàpeuano  doue  fteflero  dui  chriftiani,  che  Giuliano  diceua,che  fta- 
uano in  lucatan.Et  rifpofcro,che  l'vn  diloro  era  morto  di  infermità , dC  che  l'altro  era  viuo.  F 
Hora  partite  quefte  Canoe, il  capitano  comandò  , che  le  naui  fi  accoftaftcro  il  piu  che  fotte 
pofsibile,à  terra, dC  cofi  fu  fatto . Quelli  duo  chriftiani,de  quali  s era  dimandato, erano  refta 
ti  perfi  nel  viaggio  auanri,&T  i noftri  defìde  rauano  di  ricuperarli, coli  per  faluarli , come  per- 
che fi  penfaua,  che  haueflero  giaapprefa  la  lingua  alquanto , 8C  hauerebbono  perciò  potu- 
to molto  giouarc.La  ifola  di  Cozumefche  s'è  dettarla  a 19.  gradi  dell  Equinottialc  dalla  par 
te  del  noftro  Polo,8ò  pretto  alla  coftiera  di  Iucatan. 

Come  il  capitan  Giovanni  di  Grigialua  fatto  in  terra  nella  ifola  di  Cozumel  con  "Vna parte  delie f ite 

genti  & di  quello ,che  pafjò  nella  prima  ferrandone  tolfe  pofjèjìione  > 

dell ifola  in  nome  di  f ua  Maejìà.  Cap . X, 

A cinque  di  Maggio  del  1 5 1 8,  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  fece  dalle  naui  gittare  i 
battelli  in  mare,&  etto  fe  nc  entrò  con  le  fuearme  nella  barca  della  fua  naue  Capitana,  5C  co 
certe  genti.ll  medelìmo  fecero  i Capitani  delle  altre  naui, per  douere  fmontare  in  terra.Giu 
te  tutte  quattro  quefte  barchealla  coftiera, comandò  il  Capitan  Giouanni,che  niuno  douef- 
fe  fenza  fuo  ordine  dC  iicentìa  fmontare:&T  egli  folo  faltò  prima  dalla  fua  barca  in  terra, & gi- 
nocchiandofi  tofto  fui  lito  fece  vna  breuc,&  fccrcta  orationc  al  noftro  Signore,  Et  alzatott 
poi  tofto  in  pedi, comandò  che  tutti  coloro, che  erano  nclli  battelli, fmontaflcro  à terra . Ec 
riftretti  tuttiuvvnfquadrone  con  la  reale  bandiera  di  Spagna  in  mezzo,  fece  il  Capitano 

Giouanni 


r 
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A Giovanni  leggere  ad  alta  voce  da  vn  fermano  chiamato  Diego  di  Godoi,vn  fcritto,chc  effo 
in  mano  haueua,nel  quale  il  conteneua  in  effetto, come  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  in 
luogo  fiè  per  ordine  di  Diego  V elafco  gouernatore , &C  Capitano  dell'ifola  Fcrnandina  per 
fua  Maeflà,era  venuto  con  quelli  cauallieri  fitfgentil'huominijChe  prefenri  erano,  a difeopri 
re  le  Ifble  di  Iucatan,di  Cozumel,di  Cida,di  Coftiglia,&f  le  altre  conuidne,chc  ftauano  per 
difcoprire,fié  che  poi  che  era  piaciuto  al  noftro  fìgnore  di  condurli  a quella  ifoIa,che  era  vna 
delle  fopradctteÀ'  che  non  era  fiata  fino  a quella  hora  feouerta,  in  luogo  di  Diego  V elafco, 

ÒC  in  nome  delli  fcrenifsimi  ÒC  Catholid  Re, la  Reina  donna  Giouana,c'l  Re  don  Carlo  fuo 
figlio, ÒC  per  la  corona  reale  di  Caftiglia,prcndeua  ( come  la  prefe  ) poflefsione  &f  proprietà 
reale  ÒC  corporalméte  di  quella  ifola  Cozumel,6è  de  fuoi  annefsi  ÒC  connefsi,&  terre  ÒC  ma- 
ri con  quanto  le  apperteneua  ,6  appertenere  le  poteua.  Et  coli  fece  il  fuo  atto  di  prendere  la 
poflefsione  di  que'  luoghi, fecondo  la  forma  ÒC  ordini,che  portaua,  fenza  haucrui  contradit 
rione  alcuna, ÒC  richicdette  il  fopradetto  fcriuano,che  nelli  faceffe  vna  fede.  Fatti  quelli  de- 
biti atti  della  poflefsione  pofe  nome  Santa  croce  alla  ifoIa,perchc  in  tal  di  difcoucrta  lahaue 
ua,&  fece  chiamare  San  Philippo  ÒC  Giacomo  la  punta  della  medefìma  ifola,  detta  di  fopra* 

Et  doppo  quello  il  Capitano  volfe  andare  con  quelle  genti, che  haucua  fcco,vcrfo  quella  ca 
fa, che  haucuano  prima  villa:ma  non  fu  pofsibile  di  poterui  andare  , per  che  era  quella  con- 
trada in  parte  fangofa,flé  paludofa.Et  perciò  fi  imbarcarono  ne'  battelli , ÒC  per  andarui  per 

B acquai  andandoui  viddero  venire  vna  Canoa  con  certi  Indiani,che  andauano  verfo  le  na- 
ui.ll  perche  il  Capitano  fece  dare  volu,fié  fi  ritornò  alla  armata, per  làpere , che  cofa  coftoró 
voIclTero.La  canoa  lì  accollò  alla  Capitanai  alcuni  de  gli  Indiani  vi  montarono  fu , ÒC  co- 
minciarono a parlare  co’  chriftiani.Ma  tollo,che  il  Capitano  vi  ritornò, vennero  a prefentar 
li  vn  vafo  di  mele, come  quello  di  Spagna, anchor  che  alquanto  agro  : ÒC  diccuano,che  vn  di 
quelli  Indiani  era  Cariche, & perfona  principale  fra  loro.  Il  Capitano  noflro  li  fece  per  Giu- 
liano l'interprete  dire, che  li  chrifliani  erano  del  Re  di  Spagna, dC  che  veniuano  a vedere  ql- 
la  terra, che  era  fua.Off  rirono  loro  da  mangiare, ma  non  ne  volfero,ondc  diedero  loro  cami- 
i ce,flè  altre  cofe,che  efsi  fi  tolfcro. Dimandarono  i noflri,douc  era  il  popolo  loro, che  il  capi- 
tano co’  fuoi  voleua  andare  a vederlo  ♦ L’Indiano  principale  rifpofe,  che  ftaua  itti  preffo, Sé-1 
che  hauea  piacere, che  vi  andaffero,flè  che  elfo  voleua  andare  con  la  fua  Canoa  a terra,  doue 
fu  i lito  afpettcrebbe  i nollri  per  menarli  nella  fqa  ritta.  Et  efiendo  reflato  appuntato  a que- 
llo modo, fi  parti  via  la  Canoa , ÒC  il  capitauo  ÒC  le  fue  genti  mangiarono , fié  poi  fmòtarono 
torto  co  i battelli  in  terra, ma  non  vi  ritrouarono  l’Indiano, che  doueua  guidarli . Et  perche- 
fletterò  afpe  t tando  vn  pezzo, ÒC  non  vi  venne  m'uno, deliberarono  di  andare  per  certe  viet 
te, che  riufeiuano  alla  cofliera  del  mare, per  vedere  fe  quello  forte  il  cammino, per  andare  alla  * 
città:ma  tutte  quelle  vie  andauano  a finire  in  fangacri,fié  pantani,  ÒC  non  fu  pofsibile  potere 
partare  oltre.  Intanto  che  voltarono  a dietro  alla  volta  delle  naui,  ÒC  torto  il  capitano  fece  fà- 

C te  vela  per  corteggiare  l'ifola,&  vedére  di  potere  hauerc  nottua  di  qualche  terra habitata.Et 
efiendo  poco  andati  viddero  predo  alla  corta  del  mare  alcune  picciolecafeportevntiro  di 
arco  l'vna  doppo  lai  tra, & bianche,  Oc  alte, quanto  è vno  huomo,6è  poco  piu  ò meno:  che,fe 
condo  da  poi  fi  vidde,  erano  Oratori] ,ÒC  doue  gli  Indiani  i loro  Idoli  tengono,  OC  erano  que 
ile  cafc  ben  lauoratc.Et  feguèdo  il  cammino  loro  le  naui  alla  vela,crtendo  quali  porto  il  bo- 
Ie,viddero  nella  cofliera  del  mare  vno  edificio  grande  à modo  di  torre  ò di  fortezza  co  mol- 
ta gente  fopra:fié  ertendo  già  fatta  notte  forfero  le  naui  vn  tiro  di  pietra  in  mare  dirimpetto  » 
quella  torre, doue  preffo  fi  vedeuano  molti  lumi  accefì.  I noftri  attefero  tutta  la  notte  a fato 
buone  guardie  nelle  naui,fié  venutala  marina, che  erano  a di  fri  di  Maggio , viddero  venire 
vna  Canoa  con  cerri  Indiani,chc  fi  accollarono  al  borde  della  Capitana,  flèti  capiuno  fece 
loro  dal  fuo  interprete  dire, che  effo  voleua  fmontare  a terra, flè  parlare  al  Cariche, Sé  vedere 
il  fuo  popolo, ÒC  donarli  di  quello, eh  e i chrifliani  poruuano.Rifpofero  gli  Indiani,che  1 ha- 
ueuano  charo,fiè  che  il  loro  Cariche  fi  farebbe  rallegrato  di  vedere  lui, Sé  di  parlarli.  Et  coli 
ricapitano  co  le  fue  quattro  barchette, £é  con  legenti,checapcrevipoteK>nò,andòadisbar 
x care  in  terra  à piedi  della  torre, che  ftaua  preffo  la  riua  del  mare  fondata  : che  era  vno  edificio 

di  pietra  alto  ÒC  ben  lauorato,che  giraua  18.  piedi  intorno,  ÒC  vi  fi  monuua  con  tS.gradùdop 
po,  li  quali  lì  monuua  fu  per  vna  fcala  di  pietra:tutto  il  reflo  della  torre  parea  mafsiccio , ÒC 
nella  rima  vi  fi  andaua  di  dentro  girando  a torno  per  lo  voto  dell'edificio,  a guifa  di  vna  ga- 

racola; 
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racola,S£ dalla  parte  di  fuori, era  pure  nella  rima  vno  andito, nel  quale  poteuano  ftarc  moire 
genti,  dC  era  fatta  a fianchino  ogn’vn  dc’quali  era  vna  porta,  onde  vi  fi  poteua  entrare , vi 

erano  molti  Idoli  dentro:di  modo, che  fi  comprcfe  bene , che  quefto  era  Oratorio  di  quelle 
genti  Idolatrc.Nclla  rima  di  quefta  torre  ftaua  nel  mezzo  vrialtra  torricclla  piccola  di  pie- 
tra alta  quanto  e due  volte  vno  huomo,  SC  fatta,  à fianchi , ò ad  angoli , ÒC  fopra  ogni  fianco 
era  vn  merlo.  In  quei b torre  fece  il  Capitano  medefimamente  gli  atti  Tuoi  dell'apprcndcre 
della  poflefsione,&T  vi  piantò  la  bandiera  reale  di  Caviglia , 8 i tolie  di  tutte  quefte  cofc  tefti- 
«nonij,&:pofcnomcaqueftatorreSanGiouannianteportamIarinam.  Qui  venne  allhora 
vn  Indiano  principale  accompagnato  da  tre  altri,  5C  pofe  iui  vna  braciere  con  fuoco , &C  con 
certi  profumi, che  odorauano  molto.  Quello  Indiano  ere  vecchio, 8C  teneua  i diti  del  piede 
mozzi, et  fatti  moiri  profumi  a gli  IdoIi,che  détro  la  torre  erano, ditte  ad  alta  voce  in  vn  tuo- 
no piano  dC  vgualc  vna  fua  canzone, & diede  al  capitano  OC  a gli  altri  chrifiiani  vna  canna  g 
vno  in  mano,  che  attaccandoui  fuoco , ardeuano  a poco  à poco  come  quei  lunghi  pezzotti 
di  profumo, che  fi  fanno, 8C  ne  vfciua  vn  foauifsimo  odore.Tofto  poi  il  cappellano , clic  an- 
daua  c5  l'armata  chiamato  Giouan  Dias  ditte  meflfa  in  cima  della  torre  fopra  vno  altare , che 
di  vna  menfa  vi  fecero, dC  vi  fletterò  alcuni  Indiani  prefenri,8£  nò  poco  marauigliari,  fin  che 
fu  la  metta  dctta.La  quale  finita  portarono  gli  Indiani  al  Capitano  certe  galline  di  quelle  del 
i'ifola,chc  fono  grandi , come  pauoni , &C  di  non  meno  buono  gufto , certi  vafì  di  mcle.il 
Capitano  riceuette  il  prcfcnte,&  fi  tirò  da  parte  fotto  vn  porrico  di  pietra, che  pretto  a quel- 
la torre  era,&  mandato  à fare  venire  di  naue  alcune  cofe,icce  a coloro  dimandare  dall’inter- 
prete Giuliano  fe  haueuano  oro, che  cfsi  chiamano  Tachin,&f  fe  voleuano  barattarlo  cò  al- 
cune cofe,che  loro  mo  Ararono .Rifpofero  che  fì:ct  portarono  guagnines  da  porre  a gliorec 
chi, con  certe  patene  tonde  pure  di  guanin,&  dittero  non  hauere  alrto  oro, che  quello:  fono 
i guagnines  certi  pezzi  di  rame  indorati^  fe  pur  vi  c oro, 6 i pochifsimo  ò nullo.1 1 capitano 
entro  con  le  genti  fue  nella  terre, che  iui  pretto  ere , 8C  vi  erano  cafc  di  pietra , ma  coucrte  fo- 
pra di  paglia.Et  di  quefla  maniera  vi  erano  altre  molte  forti  di  edifici], alcuni  nuoui, altri, che 
moftrauano  eflerc  antichi,  &C  pareuano  belli.Stette  buona  pezza  il  Capitano  afpettando  il 
Cariche  per  parlarlùma  egli  giamai  non  venne , ÒC  diceuano , che  era  andato  a barattare, ò a 
cambiare  non  fo  che  in  terra  fama . Quefta  gente  pareua  douere  eflerc  mifera  8C  pouera. 
Pretto  la  terra  i noftri  viddero  lepori, come  quelli  di  Caftiglia,ma  piccoli.  Il  Capitan  Gioua 
di  Grigialua  fece  andare  vn  bando  fra  i fuoi  fotto  certe  pene , che  niuno  contrattaflc  cofa  al- 
cuna con  gli  Indiani,ma  lo  rimetreflero  a Iui:&f  che  niun  fàccfle  loro  male,nc  danno  alcuno, 
ne  li  burlartele  parlafle  con  le  loro  donne, ne  togliefle  loro  cofa  alcuna  cètra  loro  volumi, 
ne  riceuette  da  loro  nulla, ne  dettero  loro  caufa  di  temere, & di  alterarli.  Et  che  fapcndo,  che 
alcuno  Indiano  volefle  barrattarc  oro,  ò perle,  ò pietre  pretiofe,ò  altra  cofa,  lo  menaflero  a 
lui, che  etto  haurebbe  negoriato  tutto  il  bifogno,&  die  niuno  fi  allontanarti:  vn  patto  dalla 
fua  bandiera , ò quadriglia, ò doue  li  fotte  comandato:che  flette, fotto  graui  pene.Fatto  que 
fto,8£  veduto, che  in  quella  terra  non  era  oro, fi  ritornò  ad  imbarcare  co' fuoi  nella  armata. 
Et  quelli  bandi, ordini  non  erano  fola  mente  per  allhora , ne  per  tempo  limitato , ma  per 
mentre  il  fuo  vfficio,8£  viaggio  duraua.Onde  a moiri  non  piacquero , ne  Tettarono  di  pu 

ta  col  Capitano.Sono  in  quefta  ilòla  molti  cupi  di  pecchie , come  quelli  di  Cartiglia , ma  mi- 
nori^ vie  molto  mcleà:  cera.  Vi  fono  macchie  imbofcate,comc  in  Caftiglia,&f  gli  Indiani 
diceuano, che  vi  erano  lepri, conigli, porci,&f  altri  animali  da  caccia  . Ma  quanto  ai  lepori! 
chriftiani  iftefsi  vegli  haueuano  veduri. 

Come  il  capitan  Giouan  di  Grigialua  parti  con  fua  armata  da  co^umel  alla  1 vira  di  Juacatan  chia> 
mata  bora  fama  Maria  delh  rimedijyet  di  Ima  Indiana, che  ~\enne  loro  nelle  mani , & di 

quello, che  pafsò fra  il  capitano, e' l Piloro  maggiore.  Cap.  XI. 

Imbarcato  il  capitano  Giouanni  di  Grigialua  con  fe  fue  genti,quel  giorno  fletto  fece  fare 
vela,&  corteggiare  l'ifola  verfo  là, doue  l’altra  di  fanta  Maria  delh  rimedi)  G vedeua.Ma  per- 
che il  tempo  era  contrario, OC  mancaua  loro  l’acqua , bifognò  che  fi  ritornaflèro  doue  erano 
flati  for  ri  prima, pretto  quella  terra  dcll’ifolà  di  Cozumel,che  chiamano  San  Giouanni , per 
che  qui  difegnauano  prendere  acqua.Gli  lndiani,cbe  viddero  ritornare  le  naui , fuggirono 
tutti,  &fabbandonaronoàfetto  la  terra  le  cafc,  Lenza  lafciaruialtrochequalche  poco  di 
Àfahiz)dC  alcuni  Agie5,&Mamri,conalcr&pocbccofe  di  niun  valore.  I noftri  qui  prefero 

. coi/i  * acqua 
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A acquà  da  certe  lacune  fatte  à mano,&T  picciole.  Prefa  l'acqua  ritornarono  a fare  vela , 6C  co- 
(foggiando  l'ifoladiCozumel , che  già  fi  chiamaua  Santa  croce,  vn  martedì' a gli  vndicidi 
Maggio  il  Piloto  maggiore  Antonio  di  Alaminos  richiedcttc  il  Capitano  Giouani  di  Gri- 
gialua,cheIilafciaflrefarcilfuovfficio,poicheelfoandauaper  Piloto  maggiore  della  arma- 
ta,^ fi  fece  cene  proteffo  fopra  quella  richiefla.il  Capitano  rifpofe,che  era  contento, che  ef- 
fo  fàceffc  il  fuo  vffìcio, come  Piloto , che  quanto  alla  nauigationc  della  armata  parlarti:  &T 
dicclfe  a fuo  modornel  reflo  era  elfo  Capitano.Et  coli  andando  quel  di  (follo  alla  vela , lì  re- 
do vn  buon  pezzo  a dietro  vna  delle  Carauclle,&  ammainò  le  vele  prelfo  terra.  Il  Capitan 
Giouanni  pensò, che  folle  in  qualche  fccco  ingagliata,onde  montò  torto  nella  barchetta  del 
la  fua  Capitana  con  quelli, che  li  parue,&f  andò  a vedere  in  clic  neccfsirà  quel  vaflello  li  ritro 
• uà  (le.  Ma  quelli  della  Carauclla  diflcro,che  hauendo  veduto  per  la  cortiera  dellìfola  venire 
vn  chriftiano  piu  di  due  leghe  a dietro  chiamandoli  s erano  forti  in  quel  luogo.  J1  Capitano 
quando  vdi  quello  andò  alla  volta  di  terra, doue  giunto,  vidde  quattro  chriltiani  ignudi  nel 
l'acqua  con  vna  Indiana  dentro  vna  Canoa.Di  che  fu  molto  lieto  penfando,che  folforopchri 
di  ani, che  in  quella  ifola  perduti  fteflcro.Ma  quando  giunfe  doue  efsi  erano,  ritrouò  che  era 
no  genti  di  quella  Carauclla, clic  ftaua  forra, de  diceuano,che  per  ordine  del  Capitano  Alon 
fo  dattila , erano  andati  notando  p (occorrere  il  chrirtiano,che  credeuano  che  forte  colui, che 
per  la  riuicra  del  mare  venia  chiamando, & era  Hata  quella  Indiana, che  con  loro  era.il  Capi- 

B tano  li  tolfc  tutti  fu  la  barchetta  fua,6C  li  ricondurti:  nel  loro  nauilio,&  erto  fc  ne  ritornò  nel- 
la fua  Capitana  menandoui  la  Indiana, clic  diccua  eflere  dcll'ifola  di  lamaica , Se  che  era  con 
alcunialtrilndianiandatain  quella  altra  ifola,  doue  erano  da  gli  Ifolani  dati  alcuni  de  fuoi 
compagni  morti:gli  altri  erano  fuggiti  via, ma  non  fapeua  ella  doue,6C  che  quelle  cattiuegc 
ti  haueuano  tolta  lei, per  male  feruirfene . Onde  ertendo  da  loro  trattata  male, torto  che  ha- 
uea  conofciuti  ichriftiani.cra  venuta  dietro  alle  Carauclle gridando, perche  la  togliertero  co 
loro. Quello  rteflò  di  il  Piloto  maggiore  Antonio  Alaminos  fece  vn'altra  richieda  al  Capi- 
tano, Se  diccua,chc  perche  non  andaua  tale  da  potere  dare  buon  conto  dell'vfficio  fuo , il  ri- 
di icdcua, che  hauelfe  douuto  dare  quel  carico  ad  vn’altra  perfona , perche  da  quella  hora  in 
poi  fi  reftaua  da  crterdtarc  piu  lvffìcio  di  Piloto  maggiore.Rifpofc  il  Capitano, che  nò  li  to- 
glicua,nè  li  voleua  torre  il  fuo  vffìcio , anzi  gli  dicea , che  fàcclle  come  doueua,pcr  hauere  a 
dare  buon  conto  di  fe,&  ddl’vffìcio  fuo.Et  cofi  in  richieflc,&  proterte  fe  ne  pafsò  vna  parte 
di  quel  giorno.Non  era  ncceflario  per  la  hiftoria  dire  quello, perche  fono  cola  di  poca  fufta- 
ria,&  di  meno  laporca  chi  !egge:ma  le  ho  dette, perche  mi  pare, che  fìano  di  qualità, che  pof- 
fono  eflere  vno  auilò  per  chi  nauiga,&  ha  cura  di  qualche  armata  à ciò  che  con  quello  cileni 
pio  impari  a foffrircxhe  certo  bifogna  hauere  molto  giudicio  Se  pacientia , per  hauere  a es- 
portare Se  foffrirc  vn  marinaio  difeor  tefe,delli  quali  ne  fono  gra  parte  difeortefi,  Se  mal  crea 
ri.  V edere  che  propofìto  di  Piloto  andare  in  limili  tempi  faccende  richiede  Se  protefte.Hau 

C rebbe  ben  potuto  egli  imbattere  con  Capitano,  che  l’hauefle  invnaantcnna  appiccatoper 
la  gola.Ma  pafsiamo  oltre.  Il  di  fequcnte,che  erano  arti  1 3.  di  Maggio  ( & fu  il  di  dell’afccn- 
fionc)giunfc  l’armata  in  vna  certa  bocca  della  terra  di  Iucatan,&  alla  villa  pareua , che  forte 
una  punta  deUì(bla,ma  ella  entra ua  fra  certe  fecchagne  Se  fcogli , onde  con  trauaglio  vi  en- 
trarono le  naui  penfando  per  quella  via  ritrouare  la  ulctta . Et  perche  ad  ogni  palio  le  acque 
erano  piu  bafle,ò  fccche, foriero, Se  il  Piloto  maggiore  entrò  in  una  barchetta  per  uederc , fe 
quinci  ufeita  alcuna  era,&  parcdoIi,chc  nò  ui  fotìc,nc  di  potere  andare  piu  auati,  fc  ne  ritor- 
nò alla  carauclla, et  di  He, che  iui  era  poca  acqua,  Se  che  i alcuni  luoghi  nò  ve  ne  hauea  ritroua 
to  piu  che  un  braccio, onde  penfaua,che  follerò  feccagne,&  fortieri,che  giungeflero  alla  ter 
raferma.IICapirano  fece  unire  tutti  i Pilori  infieme,  i quali  doppod'hauere  ben  dirtuflo  il 
calò, deliberarono  per  comune  parere, Se  come  colà  piu  fecura,di  ritornarli  onde  uenuri  era 
no, perche  era  meglio  ad  aggirare  la  terra  dalla  banda  diTramontana . Il  Capitano  pofe  no- 
me a quello  luogo  il  Porto  della  Afcenfìone,per  che  nel  di  di  quella  fella  giunti  ui  erano. 
Arti  i5.di  Maggio  urtiti  da  quel  luogo  uolteggiando  foriero  prelfo  certi  forrieri,ò  feccagne, 
perche  fopragiunfe  loro  la  notte . La  dominica  fequentc  con  molto  trauaglio  fornirono  di 
vfcire  da  quelle  fccche, & feguirono  il  cammino  loro  coftcggiàdo  l’ifola  di  lucatan.Illunedi 
verfo  il  tardi  viddcrovnaputa,douecranoduo  edifici], come  due  torri:ma  lvnaera  ampia, 
tal  tra  fatta  a modo  di  cappella, ò come  vn  campanile  fopraquattrq  pilaftri  aliai  bianchi  .Vi 


DELLA  HISTO.RIA 

erano  ancho  certi  altri  edifici).  La  contrada  da  quella  parte, onde  le  naui  veniuano,  fino  agli  d 
edifici), era  piana,ma  di  la  in  poi  era  alta . Qui  forièro  le  naui.ll  lunedi  mattino  nauigarono 
oltre, OC  la  notte  dietro  a quella  punta  forfero.il  martedì'  feguirono  corteggiando,  Oc  nauiga 
do  affai  preffo  terrai  viddero  vn  ridutto,come  vna  foce,&T  parea  che  faceffe  due  iiolc  ♦ II 
mercordi  partirono  da  quel  luogo, 8C  nauigarono  fino  al  venerdì, 8C  fui  mezzo  dì  giunfero 
in  vna  punta  piana,che  vfeia  dalla  terra, OC  nauigado  tutto  quel  di,8f  la  notte, il  fabbato  mat 
tino  forfero  preffo  a certe  piagge  di  arena.  Qui  il  Piloto  maggiore  no  conobbe  terra, perche 
diffe,chc  il  popolo  di  Lazaro  reftaua  dieci, ò dodici  leghe  a dietro  , 6C  che  doue  cfsi  ftauono, 
era  il  popolo  di  Ciampoton,doue  l’anno  innanzi  nel  primo  difcoprimcto  di  quella  terra  ha 
ueuano  gli  Indiani  morto  molte  genti  al  Capitano  Francefco  Hcrnades.Etdiceua,  che  due 
cafe,chc  reftauano  a dietro  in  vna  punta, era  la  terra  di  Ciampoton.  Onde  perche  haueuano 
gran  ncccfsità  di  acqua, &f  non  haueuano  donde  prenderne, deliberarono  di  ritornare  a die- 
tro  al  popolo  di  Lazaro, non  potendo  iui  prenderla,  fmótarea  prenderla  in  Ciampoton* 
Péfando,che  il  Piloto  maggiore  diceffeil  vero,fi  ritornarono  a dietro  la  domenica  alti  venti- 
tré di  Maggio, che  era  il  di  di  Pafqua  rofata.Et  hauédo  nauigato  ben  fei  leghe  a dietro, fi  aui- 
dcro  iPiloti,che  non  fàceuano  buon  cammino, & cheil  Piloto  maggiore  li  ingannaua , per- 
che il  populo  di  Lazaro  ftaua  innanzi, nona  dietro, SC  erto  non  haueua  ben  riconosciuta 
la  terra*  Il  Piloto  maggiore, che fe ne auide,diffe  cheefsidiceuanoil  veror&Tche  il  popolo 
di  Lazaro  rtaua  da  quindici,ò  venti  leghe  innanzi.Et  cofi  il  lunedi  fequente  il  Capitano , e'1  E 
Piloto  maggiore, OC  lo  Scriuano  fene  partirono  alla  Carauella  chiamata  Santa  Maria  delli  ri 
medij:pcrche  era  il  vaffello  piu  picciolo,&f  volea  meno  acqua  : per  ciò  che  penlauano  di  do- 
ucre  piu  preffo  terra  andare. Quel  di  verfo  il  tardo  forfero:&f  il  Capitano  fmontò  con  alqua- 
te  genti  in  terra, per  vedere  fc  vi  ritrouaua  acquarperche  erano  due  ò tre  giorni,  che  per  non 
haucre  acqua, beueuano  le  genti  dell'armata  vino, ma  non  ritrouarono  in  terra  al  tro, che  fon 
ghi:Se  ne  ritornarono  in  nauc,&:  il  di  fequente  nauigarono  oltre  per  giungere  al  popolo  di 
Lazaro.  preffo  al  quale  giunfero  &C  forfero  à porta  di  Sole.  Vedeuano  di  fopra  le  naui, 5^  nel 
la  terra,  preffo  il  lito  molta  gente, GC  tutta  la  notte  vdirono  gran  rumori  come  di  genti, che 
faceffero  la  guardia  OC  fteffero  vigilanri>&  fentiuano  fonare  tamburi, ò trombette,chc  foffe- 
rorpchc  non  fi  poteua  difeernere,  che  fuono  fi  forte.  Quella  fteffa  notte  il  Capitano  pofe  la 
gente  in  punto, per  faltare  in  terra  prima  che  forte  di  al  quarto  dell'alba, fperando  coli  co  me- 
no pericolo  fare  l effetto.Tuta  animofamentc  GC  con  pronta  voluntà  fletterò  afpettando  la 
hora  per  douere  isbarcare  in  terra, quando  forte  loro  dal  Capitano  dato  il  fegno,  perche  peti 
fàuano  douere  menare  le  mani  Gl  le  armi* 

Come  il  Capitano  Ciouan  di  Grmahta  fmontò  con  ledenti  fuc  in  terra  preffo  al popolo  di 
Labaro,  & delle  coje,  che  pacarono fopra  il prendere  della  acqua 

per  tarmata.  Cap.  XII. 

Alli  td.di  Maggio  del  1 5 1 8.  quali  due  hore  innanzi  giorno  il  Capitano  Giouan  di  Gri-  F 
gialua  s’imbarcò  nel  battello  della  fua  Capirana  con  la  gente, che  vi  puote  capere, OC  coman- 
do che  gli  altri  Capitani  delle  altre  naui  faceffero  co1  loro  battelli  GC  gente  il  fomigliante . Et 
cofi  fmontarono  in  terra  il  piu  fecreto  OC  lenza  rumore, che  fu  pofsibilc , 3C  fmontarono  tre 
pezzi  di  artiglieria,ctfenza  effere  fèntiti  con  molto  ordine  prefero  terra  preffo  vna  caia, che 
ftaua  nella  riuiera  del  mare.Ma  prima  che  fai  tallero  i nortri  in  terra , fi  partirono  da  preffo  a 
quella  cafa  certi  Iudiani,che  a pallio  a parto  et  taciti  fc  ne  andauano  verfo  la  loro  terra, che  era 
preffo  alla  marina, &f  pareua  chefoffero  molti.Quando  il  Capitano  fu  in  terra  con  quelle  gc 
ti, die  erano  per  quella  volta  sbarcate, fece  affettare  duo  tiri  di  artigleria  con  le  bocche  verna 
quelli  Indiani,che  andauano  via, &f  drizzò  torto  fue  fentinclle , dC  guardie , OC  fecero  ftare  i 
fuoi  riftreta,&:  fu  l’auifo,mcntre  che  le  barche  ritornauano  a prendere  piu  genti  dalla  naui . 

In  quello  mezzo, che  fi  veniua  a far  giorno  chiaro, fi  vedeuano  preffo  al  mare  verfo  il  popo 
Io  loro, molte  gena  dell  ifola, che  parlauano  l’un  con  l’altro,&  li  vdiuano , benché  non  mol- 
to alto  parlaffero.In  quello  tempo  ritornarono  li  battelli  con  altre  genti  delle  noftre , che  II 
rirtrinlero  con  quelli, che  erano  fmontan  prima.Ecvfdto  il  Sole  fi  viddero  meglio  gli  India 
ni, che  erano  molti, OC  tutti  armati, chi  con  archi  &T  frezze,chi  con  roddIe,8f  lanze  picaole, 

8C  faceuano  mnftra  di  volere  artallire  i nortri , SC  gli  minaccia uano , &C  fàceuano  fegno  che 
fe  ne  ritomafferOj&T  non  paffaffero  auaci.S  tando  a quello  modo  il  Capitano  generale  parlò 
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A à gli  altri  Capitani^  al  rcfto  delle  genti, addille  loro, che  eflb  non  venia  per  lare  male,  ne  da 
no  a quelli  1 ndiani,nc  à niuno  de  gli  altri  delle  altre  ifole,che  difcoprilfero,ne  à torre  loro  co- 
fa  alcuna  contra  loro  voluntà,&  chea  quello  effetto  ha uca fatti  bandirequegli  ordini, come 
s’c  detto  di  fopra,fi£  a tutt  era  noto.Et  leguendo  diceua,dic  allhora  per  la  ellrema  necefsità, 
che  haueuano  dell'acqua, erano  fmontati  in  terra, per  chiederla  a quegli  Indiani  del  popolo 
di  Lazaro,  pregandoli, che  gliela  védcffc,ò  cambiallc  con  alcune  delle  loro  colè,  che  efsi  por 
tauano,per  lalciarli  contenti  ÒC  non  al  telarli, &:  perche  i chrilliani  non  riceucflero  danno  nel 
prenderla . Et  per  ciò  comandaua  loro  di  nuouo,&T  li  pregaua , 6C  richicdeua  fotto  le  pene, 
che  hauea  già  polle, che  niuno  fi  difordinairc,nc  vietile  dal  fuo  luogo  per  parlare, ne  còtratta 
re  con  gli  1 ndiani,ne  per  qual  fi  voglia  altra  colà, lenza  fua  efprelfa  licentia:  perche  faccendo 
coli, fi  farebbe  quello, che  fua  Maelti  voleua  : dC  col  corrano  incorrerebbono  nelle  pene  già 
polle  dC  bandite,  le  quali  fi  farebbono  rollo  rigorolàmente  elfequite  cètra  colui, che]  difuìri- 
dito  hauelfc, che  eia  di  altra  maniera  non  fi  potcua  effettuare  quello, che  tutti  defìderauano* 
Mentre  che  quello  ragionamento  fi  fece  , gli  Indiani  già  tutta  via  perfeuerauano  nelle  loro 
fierezze, dC  minacce, volédo  mollrar’  di  volere  combattere , &C  aflàlirc  i nollri.  Allhora  il  Ca 
citano  ordino  à Giuliano  l'Interpretc:che  era  natiuo  di  quella  ftelfa  ifola , che  chiamafle  gli 
Indianijfit:  dicellc  loro, che  i chrilliani  non  veniuano  a far  loro  male, nè  danno  alcuno, ma  ad 
clfere  loro  amici,&T  a dar  loro  di  quello, che  por tauano. Quando  gli  Indiani  intefero  quello, 

B fi  accollarono  alcuni  di  loro  prefio  i nollri, S>C  l lnterprete  ritornò  à dire  loro  il  medefìmo,  dC. 
che  i chrilliani  non  voleuano  entrare  nella  loro  terra, fe  loro  nò  piacelfe , ne  voleuano  altro, 
che  acqua  per  le  genti  delle  naui,&:  gliele  pagherebbono,  &chepercioandalTcroadirlo  al 
loro  CaIachuni,o  Cacichc.Moflrarono  à colèoro  alcune  cofe,che  haurebbono  con  loro  ba- 
rattate,fehaueuano  dell'oro,  dC  donarono  ancho  loro  nò  fo  che  ciacie.Horagli  Indiani  rifpo 
fero^che  il  Cariche, & efsi  tutti  haurebbono  hauuto  piacere  di  dare  loro  dell  acqua , ma  che 
prefa,che  la  hauelfero,fì  ritornaflcro  via  , dC  che  efsi  voleuano  medefimamente  elfere  loro 
amici,ma  non  voleuano  che  nella  loro  terra  entralfero.L’Interprcteper  ordine  del  Capita- 
no rifpofe,che<ofì  fi  farebbe, dC  che  tollo  che  hauefiero  prefa  la  acqua,  fi  rimbarcar ebbono* 
Allhora  quelli  pochi  Indiani  fi  partirono, ÒC  con  mano  accentuano, & chiamauano  i chri- 
iliani,cheloro  dietro andalfcro. Quella  cafa,che  ho  detta, era  bianca,^ di  pietrai  beneedi 
ficat3,&:  doueuaeflercOratorio,perche  vi  erano  dentro  certi  Idoli, ò Cemis,che  quegli  In- 
diani adorano, per  ciò  che  tutti  fono  Idolatri.  1 1 Capitano  fece  da  vn  prete , che  andaua  fu  l'ar 
mata , diremefla  : prima  cheindi  partilfero. Colui  fi  velli, &:  cclebrò:&  i chrilliani  con  mol- 
ta deuotionc  l'afcoltarono,à  villa  de  gli  Indiani.Finita  la  meff  a il  Capitano  fi  parti  con  le  ge- 
rifucpalTopaffo,&rconbuonoordineverfo  doucgli  Indiani  erano,  per  andare  a prendere 
l'acqua  di  vn  pozzo, clic  lui  aliai  buona  era.  Gli  1 ndiani  faceuano  fcgnalc,che  fi  ritomalfe- 
ro,&  iion  palTaflero  auantirma  Giuliano  l’Interprete  dicca  loro, che  non  temettero , perche 

C nonandauano  fenon  a prendere  l’acqua, Satollo  fi  farebbono  poi  ritornati.A  quello  diffe- 
rOjdic  and  a fiero  auanti  al  pozzo, fecondo  che  Giuliano  riferiua.  Et  coli  inoltri  giunfero  a 
vn  pozzo, che  Itaua  i vn  picciolo  piano  preflfo  la  riuiera  del  mare  dirimpetto  alla  terra . Qui 
fi  fecero  forte  i noftri  dintorno  al  pozzo, per  potere  prendere  acqua, tollo  in  cominciaro 
tio  i marinali  cariarla  fuori, & nc  beueuano  tutti  con  defidcrio, perche  era  loro  macata  mol- 
ti di.  In  quello  fi  vedeuano  fra  certi  alberi  8C  bolche  t ti,  che  erano  fra  quel  piano, Oc  la  terra, 
molti  Indiani, &:  alcuni  altri  ne  andauano  dinanzi  a q uelli  alberi, armari  di  loro  archi  dC  frez 
zc  polle  ne'  carcafsi,&  alcuni  neportauano  duo  carcafsi  pieni, altri  portauano  rotelle, dC  pie 
eiolc  OC  corte  lande, & per  mezzo  de  corpi  loro  portauano  molte  rauùolte  di  certe  lenze  di 
cottone  larghe  vnamano,8£  ritorte  poi  erano  grolfc, quanto  è il  primo  dito  della  mano  di 
vno  huomo,  8C  fe  nc  dauano  venri,&  trenta  rauolte  d intorno  al  corpo  nella  cintura , di  vn 
certo  modo, che  ne  veniuano  à coprire  le  loro  vergogne  con  l'vn  capo,&T  facilmctc  fi  difeo- 
prìuano  i loro  membri  per  vrinare:perche  quel  capo, che  per  braga  feruiua,venina  da  dietro 
per  la  inforcatura  che  c fra  amendue  le  cofcie, a dare  dinanzi,^  à legarli  con  le  altre,  che  era- 
no nel  ventre.I  nollri  péfauano,che  quelle  follerò  arme  difenfiue,&  che  in  luogo  di  coraz- 
ze le  portafferp:ma  non  era  quello  altroché  vn  loro  confueto  habito.Et  il  gétil’huomo  gio 
uane  fra  loro  va  a quello  modo, ma  con  maggior  numero  di  quelle  cinte  rauuoltc . E'  bene 
il  vero, che  nelle  battaglie  mcnnocerebbc  loro  faettaò  ferita  , che  fopra  quelle  cinture  ha- 
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ueffero,che  no  nc  gli  altri  luoghi  della  perfona , per  tutto  il  rcfto  del  corpo  portano  ignudo,  jj 
Per  che  fra  la  terrane  i mare  era  tutto  fceuerto  Lenza  felua,ne  bofco,G  vedeuano  g tutto  gran 
copia  di  quelli  Indiani,che  per  difefa  della  terra  loro, vi  haueuano  fatto  come  vn  (leccato,  al- 
to quanto  c vno  h uomo , ÒC  di  legname  affai  bene  collocata.Et  dalla  parte  di  dentro  vi  G ve- 
deuano molte  genti  armate  nel  modo,che  s e detto, QC  molte  altre  ne  andauano  ancho  di  fuo 
ri.Effendofì  incominciato  à prendere  l'acqua, &C  ad  empirne  le  botti , veniuano  di  tempo  in 
tempo  alcuni  Indiani  difarmati,ct  diceuano  all  Interprete  noftro.che  diceffc  a chriftiani,che 
fé  ne  andaffero  via, perche  non  voleuano,che  piu  in  quel  luogo  fteffero . Il  Capitano  feceua 
loro  rifpondere,che  torto, che  haueffero  prefe  l’acqua, fé  ne  ferebbono  andari, & che  non  du 
bitaffero, perche  non  ftauano  là, per  douerli  fere  danno  alcuno, nc  difpiacere,  dC  che  cofi  an- 
daffero a dire  al  Cacichc  loro,&  che  il  pregaua,che  veniffe  a vederlo , perche  volea  parlarli, 

6C  effere  fuo  amico, 5C  donarli  delle  cofe, che  portaua.  Et  coG  con  quello  fe  nc  ritornauano 
dicendo, che  efsi  andauano  à dirglicle.Et  ritornando  poi  diceuano, che  prefto  verrebbe , ÒC 
chei  chriftiani  prendeffero  la  acqua, SC  fi  andaffero  con  Dio.  Parca  che  li  prendeffero  piace- 
re della  rifpofta  de  noftri, & Gaccoftauano  a mirare  i chriftiani,&:  poi  rideuano.  Et  portaua- 
no  alcuni  frutti  di  quelli, che  efsi  hanno, con  certi  tortanelli  di  Mahiz , &C  altre  cofe  da  man- 
giare,& le  dauano  a chrifhani,i  quali  dauano  loro  all’incontro  certi  paternoftreili  di  vetro  di 
colore, 6C  altre  Limili  cofettc  di  poco  prezzo, che  efsi  con  gran  fella  le  riccueuano,  &:  fe  ne  ri 
tornauano  correndo  a gli  al  tri,  & l’vn  l'altro  le  moftrauano  come  per  vna  marauiglia.Et  coG  e 
vi  ritornauano  gli  altri  con  altre  piu  cofe  da  mangiare, & Mahiz, perche  loro  delìero  di  quel 
lipaternoftri.Etal  fuonodi  vn  tamburino, &:  di  vn  flauto, che  nel  campo  noftro  fi  fonaua, 
veniuano  molti  di  Ioro,&T  i fanciulli  ancho  a vedere  fonare, 8C  ftauano  isbigottiti  vdendolo: 

6C  vene  furono  alcuni, che  al  fuon  del  flauto  ballarono.Ma  con  tutto  quello, di  tempo  in  té- 
po  non  ccffauano  di  dire, che  i chriftiani  fe  ne  andaffero  via,flÉ  il  Capitano  facca  fempre  loro 
dall'Interprete  rifpondere,  che  prefa  l’acqua  fe  ne  anderebbono, con  altre  buone  parole,  per 
non  fdcgnarfi,ne  alterarli^  diceua,  che  di  1 ìcuro  il  di  fequente  G parrirebbono  . In  quello 
vennero  alcuni  Indiani,fra  liquali  diceuano, che  era  vn  fratello  del  Cariche.  Alqualc,6c  a gli 
altri,  chefeco  veniuano, fece  il  capitano  del  fuo  Interprete  dire , come  nel  regno  di  Cartiglia 
era  vn  potente  Re, di  cui  era  erto  con  tutti  qlli  chriftiani  vaffalIo,5f  che  in  vrialtra  Ifola  chia 
mata  Haiti  era  vn’altro  gran  Ggnore,che  il  chiamammo  l’Almirante,S£  vn’altro  ne  era  in  ter 
ra  ferma, &:  nella  ifola  di  Cuba  vrialtro  chiamato  il  Signor  Diego  V elafco,  per  parte  del  qua 
le  effo  con  tutte  quelle  genti , che  feco  erano  veniua.  Et  che  in  molte  altre  ifole  erano  me- 
deftmamcnte  in  ciafcuna  di  loro  vn  gouerriatore  ò Cariche,  che  feceua  molto  bene,  6C.  mol- 
le gratinagli  Indiani  di  tutte  quelle  contrade  , dC  li  fauoriua  difendeua  contra  iloroini- 
mici.Et  che  quefli  goucrnatori  inGeme  con  l’AImirante  5C  co  molti  altri  Capitani  erano  tut 
ti  vaffalli  di  mici  gran  Re  di  Cafliglia,al  quale  molte  altre  forte  di  gente  feruiuano,  &/obbe- 
diuano  ,&C  elfo  feceua  di  molte  grafie  a tutti, 8C  cofi  haurebbe  ancho  fatto  a Ioro,fe  haueffero  F 
voluto  eflere  fuoi  amici  et  vaffalli, et  che  fe  efsi  dauano  loro  qualche  cofa, gliele  haurebbono 
pagato, 8tf  che  fe  haueuano  oro,ò  perle, ò pietre  preriofe,ò  altra  cofa  buona,  &C  voleuano  ba- 
rattarla,la  haueffero  portata,che  efsi  dato  loro  ali’incontra  delle  Lue  cofe  haurebbono , dC  ne 
moftrò  loro  molte, perche  le  vcdcffero.Et  l'Interprete  dicea,che  efsi  rifpondeuano,  che  por 
terebbono  delle  loro  cofe.Et  coG  andauano  dC  veniuano  gli  Indiani , ÒC  non  portauano  al- 
tro,chc  certe  patene  fotrili,8^  tonde, come  di  rame,  che  gliele  ritornauano  à dietro  dicendo 
non  effere  oro,  8C  non  valere  nulla,&:  perciò  non  volerlo.Si  che  di  quanto  portarono , non 
ne  tolfero  i noftri  nulla, faluo  che  vna  patena, come  di  Guagnin,per  la  quale  fu  dato  à colui, 
che  la  portò, tanto, che  ne  rcfto  contento . Diceuano, che  andauano  a chiamare  il  Cariche, 
perche  vernile  a parlare  al  Capitano, ma  egli  non  vi  venne  giamai.  Anzi  effendo  già  paffato 
mezzo  giorno, cominciarono  di  nuouo  a minacciarci  chriftiani , 8C  imbracciauanlì  le  Io- 
io  rotelle, & moftrauano  di  volere  combattere  co  noftri . Ponemmo  le  loro  feerte  ne  gli  ar- 
chi, dC  dauano  fìfchi  fra  loro,&T  G moftrauano  molto  braui , Lenza  che  loro  occafionc  alcuna 
fe  nc  deffe.Et  quello  il  fecero  molte  volte.  Ma  il  Capitano  per  mezzo  dcH’Interprete  gli  ap 
placaua , OC  richiedeua , che  non  cominctaffero  ad  oprare  le  arme:pcrchc  I'alrro  di  a mezzo 
giorno  fe  ne  ferebbono  andati. Et  detto  qfto,coloro  fi  ritornauano  ad  affecurare  per  alquan 
to  altro  fpario.Eri  noftri  ftauano  ncllaloro  ordinanza  di  battaglia, con  duo  tiri  mezzani  di 
; . bronzo, 
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A bronzo,#  vna  bombarda  di  ferro  affettati  verfo  gli  Indiani,#  vi  erano  duo  fcopcttieri , # 
alcuni  baleftrieri,il  retto  con  fpade  # rotelle,#  alcunicon  lanze  ginette,  # targhe, # tutti 
ttauano  fenza  vn  punto  dal  loro  luogo  mouerfi.Indi  a poco  ritornauano  gli  Indiani  alle  lo- 
ro dimande,#  fierezze:#  in  tanta  siacciatezza  montarono, che  la  troppa  pacientia  de  no- 
; (tri  diede  loro  ardimento  à douere  tirare  a chriftiani  alcune  frezze . Diceuano  i Capitani  # 
•gIialtri,chcagentccofìbelfralenonfidoueuanocofìfattcvigliaccherie#diTcortdie  com-  ' 
portare.Ma  il  Capitan  generale  li  frenò,#  fece  ftarc  a dietro  laidi, et  fece  di  nuouo  dall’Inter 
prete  richiederli,che  non  voleffero  piu  tirare, ne  fimile  atto  vfare , perche  altramente  i chri- 
* (frani  haurebbono  molti  di  loro  ammazzati,#  che  etto  qon  volea  le  non  prendere  acqua, et  v 

rito  tnarfcne  rotto  il  di  fequente.Et  fece  le  fue  protette  con  loro  dicendo , che  il  Re  nò  vole- 
>ua,chc  fi  faccffe  loro  alcun  male, fatuo  fe  foffero  efsi  fritti,#  incominciaffero,  # prefe  ancho 
cettimonianza  delle  fue  protette  fatte  per  mezzo  del  fuo  Interprete.GIi  Indiani  doppo  que 
fto  fletterò  làidi,#  fi  ritirarono  effendo  già  pollo  il  SoIe,andandofene  l'un  doppo  l’altro  nel 
la  terra, onde  per  quella  notte  non  vfciuano,ma  fletterò  Tempre  vigilanti  co’  loro  tamburi, et 
11  vdiuano  cornette,#  al  tri  Tuoni,  come  di  picciolc  trombe,  # faccuano  altri  fìmili  rumori,  ' 
come  di  gena, che  faceffero  la  guardia.I  noftri  ancho  fletterò  vigilanti , # con  buone  guar- 
disordinando  le  loro  rpndey#  Tentinclle,comc  gente  atta  # delira  in  limile  meftiero. Et  di 
quello  modo  fi  paTsò  quella  none, non  Tettandoli  già  per  quello  mai  di  prendere  acqua: per 

B che  il  pozze  era  rouinato,#  nò  vi  haueua  molta  acqua,  #biTognauaaTpettare  buono  (pa- 
tio,per  potere  poi  empierei  barili,#  portarliallc  naui.  II  di  Tequente,  che  erano  alli  X7.  di 
Maggio  li  forni  la  mattina  di  prendere  l'acqua:  perche  a chi  ne  haueua  il  carico  parca  che 
baftaffe.Etgli  Indianiincomindaronoad  vfeire dalla  terra fraqucgli alberi  in  gra  numero, 

# Tenza  comparationc  piu  di  quelli  del  giorno  auami,#  armati  tutti  nel  modo, che  s’è  detto 
di  fopra.Et  fra  tutti  coftoro  Te  ne  fecero  dui  auanti,  # cominciarono  a fare  fegno  a noftri  co 
«nano, die  fi  andaffero  via,#  non  fletterò  piu  doue  ttauano,#  l'vn  di  loro  fi  fecepiu  innan-  Sacrificio 
zi  con  vn  lume  accefo,il  quale  pofe  Topra  vna  piètra  dicendo  certe  parole  in  lingua  Tua  : poi  *f)]  (c°  w 
Te  ne  ritornò  a dietro  doue  i Tuoi  erano.Dimandòil  Capitano  all'Interprete,  che  colà  G folle  de]  cóbaccc 
quella:#  egli  ditte, che  eraguaimaro , chea  gli  loro  Idoli  offeriuano,#  li  faceuano  oratione  ^cde  81‘ In 
pregandoli, che  li  faceffero  vittoriofi  corra  i chriftiani,#  che  quello  foleuano  farlo  ogni  volt  ,in,‘ 
ta,chc  voleuano  dare  la  battag!ia:onde  tofto,che  quel  lume  fi  forniffe  di  ardere , Tenza  alcun 
dubbio  attaccarebbono  la  zutfa.Et  coll  à punto  fu  poi,Tecondo  fi  vidde.  Il  Capitano  man- 
dò il  Tuo  Interprete  a dire, a gli  Indiani, eh  e non  voleffero  Ornile  cofa  farc,poi  che  effo  nò  ha- 
ueua loro  male  ne  danno  alcuno  fatto,#  che  fi  fteffero  laidi,  perche  quel  diverfo  il  tardi  fi 
andrebbono  tutticon  Dio.Eta  quello  modo  ne  li  richieTe  molte  volte,  come  haueua  il  gior 
no  auanti  fatto.  Allhora  vennero  cotto  nel  campo  noftro  certi  Indiani  con  alcune  galline,  # • 
le  donarono  al  Capitano, che  le  riceuetre,#  fece  a coloro  carezze,#  ditte  che  portaffero  del  • 

C le  altre,che  gliele  haurebbe  pagate  bene . Ma  ftando  in  quel  loffi  forni  di  ardere  quella  cofa 
accefa,#  toìto  gli  Indiani, che  ttauano  pretto  al  botto, incominciarono  a fare  motiuo,  # ql- 
Ji,che  erano  col  Capitano  noftro  Te  ne  andarono  ttibito  doue  erano  gli  al  tri  loro,  # comin- 
ciarono tutti  a fare  gran  gridi  # fitthi,#  a tirare  molte  pietre  # frezze.il  Capitano  fece  ftar 
(aldi  i Tuoi, lenza  punto  mouerfì  finche  fi  tiraffe  la  artigleria,  # chiefe  Iddio  # il  mondo  per 
ceftimoniOjdie  effo  fi  difèndeua  da  quelle  genti,  che  fenza  hauerne  cagione  fi  moueuano  g 
offenderlo. Et  fatto  tofto  condur  via  nelle  naui  Giuliano  1 Interprete, perche  non  fi  perdef- 
fe,ò  Te  ne  andaffe  via, fece  attaccare  fuoco  alla  artiglieria , # incontinente  poi  rimette  # die- 
#de  dentro  con  tutte  le  Tue  genti, chiamando  Iddio  # fan  Giacomo, contragli  Indiani,fìnche  , 

li  fece  ritirare  # foggire  nel  botto.Et  volendo  ritirarfi  , perche  i Tuoi  non  foffero  dalle  frez»- 
zc  danneggiati  per  lo  denfo  de  gli  alberi, perche  alcuni  S pagnuoli  leggieri  erano  dietro  a gli 
Indianifraqueftibotthettientraa,perchenonvimoriffero,viritornoaToccorrerIi.  Et coli 
fretterò  rauuolti  con  loro  combattédo  infìeme:#  il  Capitano  Giouan  Grigialua  ne  vtti  fe- 
rito,# con  vn  dente  manco,#  con  vn’altro  rotto,#  la  lingua  alquato  tagliata  per  vna  frez- 

zata,che  vi  hebbe,#  haueua  due  altre  ferite  pretto  al  ginocchio.Cauarono  morto  dal  botto 
vn  che  fi  chiamaua  Giouan  di  Guetaria,#  molti  altri  ne  vfcirono  feritùperche  fra  gli  alberi 
gli  Indiani  combatteuano  con  vantaggio,#  a loro  faluo,#  quando  bifognaua,  f uggiuano* 

Xft  Te  non  fotte  flato  per  l’artigleria,#  per  quelli  pochi  baleftricri  # feoppettieri , che  erano 
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fra  i nortri,  vi  farcbbono  piu  chriftiani  periti,  perche  non  fi  poteuano  di  altre  arme , che  delle  j> 
già  dette  feruire.Et  fi  crede, che  quelli  uri  di  artigleria,&:  i baleflrieri  faceflero  molto  danno, 

& ammazzaflcro  molti  Indiani,ma  non  fe  ne  può  fapere  il  numero, benché  fé  ne  veddlero 
cadere  alcuni, & folle  in  loro  per  ciò  la  paura  grande .11  Capitano  fccecondurc  in  naue  i feri' 
ti,&  erto  reftò  in  terra, perche  li  fornifse  di  prendere  l’acqua, perche  alcuni  diceuanp , che  ne 
baueuano  di  bifognodi  piu  di  quella, che  tolta  haucuano.Egli  fecedinuouo  caricare  la  arri* 
gleria  predo  al  pozzo, dC  fi  vedeuano  alcuni  Indiani  predo  al  bofco,ma  torto  tutti  li  nafeon 
deuano  & fuggiuano, quando  i nortri  qualche  tiro  faceuano.  Et  cfsendo  ben  calato  il  Sole 
vennero  certi  Indiani  difarmati  pr^fso  a i nortri  a chiedere  pace , OC  il  Capitano  mando  loro 
vno  incontra  à fapere, che  voIeuano:il  quale  ritornò  dC  difse,che  li  pareua,che  il  Cariche  va* 
lea  la  pace, dC  efsere  fuo  amico, li  manderebbe  da  mangiare, & oro,&T  verrebbe  a vederlo* 

Et  detto  quello  (fe  ben  feppcro  i nortri  intenderlo)fe  ne  ritornarono  gli  Indiani  à dietro:ma 
ritornarono  poi  due  ò tre  voi  te  a dire  il  medclimo.  All  hora  il  Capitano  mandò  Antonio  di 
Amaia,e'l  Commendatore  Pietro  di  Aluarado  Capitano  ad  intendere  bene , che  cofa  colo' 
ro  voIefsero.Coftoro  andarono, 8£  parlarono  con  coloro, dC  fe  ritornarono  al  Capitano  con 
vna  mafehera  di  legno  indorata  di  fopra  con  vna  sfoglia  di  oro  fattile,  dC  didero,che  per  qL 
lo, che  ne  haucuano  potuto  a i legni  intendere , il  Caciche  mandaua  a lui  quella  mafehera  in 
fegno  di  pace,&  che  voleua  efsere  fuo  amico, dC  che  verrebbe  a parlarli, & li  porterebbe  mol 
tooro.EttuttaquellaferanonfeceroaltrogliIndiani,cheandare&venire  con  imbafeiate*  p 
Onde  il  Capitano  mandò  dinuouo  Antonio  di  Amaia,  dC  lo  Scriuano  Godoi , a dirli  loro  il 
meglio, eh  e hauefsero  faputo  dargliele  ad  intendere, che  non  hauefsero  paura.  Quelli  giun- 
fero  fin  doue  ftauano  gli  Indiani  fu  i forte  Ioro,&T  pareua,che  volefsero  dire,&:  dare  ad  inten 
dere, che  il  Caciche  voleua  eflereamico  del  Capitano, come  tutti  gli  altri  ancho,  de  chriftia-* 
niydC  moftrauano  molto  di  temere, alcuni  ne  tremauano,&  diceuano,  che  portarebbono 
a i nortri  da  magiare  dC  dell'oro, & che  il  Re  foro  farebbe  andato  a parlare  al  Capitano.  I due 
noilri  li  afiecura  uano  con  fegnali,S£  come  meglio  poreuano,s’ingegnauano  di  dare  loro  ad 
intendere, che  fcnzafpaucntoalcunoandafteronelcampodechriitiani,pche  non  farebbo' 
no  loro  male.  Gli  Indiani  diceuano  a quelli  duc,cheandafTero  con  foro, che  gli  haurebbono 
dato  da  mangiare.  Ma  efsi  fe  ne  ritornarono  al  Capitano, & riferirono  quanto  partato  hauo 
uano. Finita  di  prendere  l'acqua, fi  pofero  le  géti  noflrc  in  ordine , dC  a tre  a tre  in  ordinanza 
.fece  il  Capitano  fare  da  foro  parto  ripofàto  dare  vna  volta  per  quel  piano  dintorno  alpo2> 
rzo,dC  a quello  modo  fe  ne  andarono  fino  a quella  cafa,doue  erano  il  giorno  auanti  fmòtati* 
Qui  fece  ne  battelli  montare  tutte  le  géti, che  andare  vi  poterono, & li  mandò  nelle  naui  : dC 
efso  fi  reftò  con  gli  altri  in  terra, fin  che  le  barche  ritornarono.  Et  eflendofì  finalmente  tutti 
nelle  Carauelle  imbarcati  a porta  di  Sole, non  viddero  fe  non  alcuni  pochi  Indiani , che  vici' 
rono  fino  al  pozzo, dC  non  paftarono  vn  pafso  oltre.  La  mattina  fequente  fecero  vela  g cer 
care  diqualchcbuonPorto,perpotereaccomodare  vndevafselli,  chefàceua  molta  acqua,  E 
dC  coli  nauigado  corteggiarono  fino  al  lunedi, che  era  l'vltimo  di  Maggio, che  forfero  in  vna 
buona  foce,ò  ridutto  fra  certe  ifolette.  Et  a ui  fi  càcio  il  vafteIlo,&:  fi  prefe  dell'acqua.  Et  me 
tre  le  géti  fmontarono  nel  Porto, & in  quelle  Ifolette  a ricrearfi, prefero  vna  Canoa  co  quac~ 
tro  Indiani,g  feruirfene  per  Interpreri, perche  erano  di  quella  medefima  terra  di  lucatan,  do 
ue  ftauano, &:  il  Capitano  ne  fece  in  ogni  Carauella  porre  vno,&:  nella  fua  Capitana  ql , che 
li  parue,che  forte  il  piu  principale, che  fu  chiamaro  Pero  barba , perche  furono  tutti  quattro 
battizzati  g mano  del  Cappcllan  Giouan  Dias,&  di  cortuifu  padrino  vn  gerii  huomo  chia 
«nato  Pero  barba.Etnon  fi  fece  bisbiglio  alcuno  nella  prefa  di  qfti  Indiani,  perche  fu  fitta  à 
vn  tratto, dC  fenza,che  quelli  della  contrada  il  fàpertero  altraméte. 

Pel  fito  circonferenna  della  terra  da  coiloro  difcovertaJ&  chiamata  la  ifola  di  Ihca» 
tan.ma  da  i nojlri  Santa  Maria  delh  rimcdti>&  quello, che  t Hi(ìono?rapl>o 

nefente . *C4>.  XIIL 

Il  Piloto  maggiore  diquefta  armata  Antonio  di  Alaminosftandointerra  inquel  luogo,  •’ 
che  s'e  detto, & che  il  chiamarono  Porto  defiato, diffe  dauanri  al  Capitan  Giouanni  di  Giv 
gialua,&  à gli  altroché  iui  fi  ritrouauano,che  erto  haueua  affai  bé  mirato  a ql!o,che  haueua- 
no  aggirato  dell'Ifoladi  lucatan  dal  Porto  ò foce  della  Afcéfionefinoa  quel  Porto  defiato 
douefi  ritrouauano  allhora , dC  che ritrouaua , die  da  quel  luogo  fino  alla  Afcenfione  già 

detta 
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A detta, potcuano  edere  di attrauerfamcnto  fìnoaio.Iegherlequali  noti  (1  poceuano  nauigare 
con  quelli  loro  vaffclli,per  edere  grandi, &:  poca  acqua  in  que’  luoghi  bafsi.Ònde  per  forni- 
re di  aggirarlo, & vederlo  tutto  bifognaua  andarui  có  Brigantini  aliai  piccioli.  Il  perche  qui 
haurebbeferuito  molto  quel  Brigammo, che  li  ritornò  dal  capo  di  Santo  Antonio.  Et  con- 
eludeua, che  al  fuoparere,&f  per  quanto  haueua  in  quella  nauigatione  potuto  comprende- 
re, dalla  detta  foce  o Porto  della  Afcenfìone  fino  al  Porto  defiato  era  il  trauerfodellifola  di 
lucatan,fi£  che  quiui  finiua,8C  non  andaua  piu  oltre, & che  con  quello  poco  di  aggirata,  che 
nauigarfi  non  poteua  per  quelle  feccagne,&T  fcogli,chc  vi  erano, fi  farebbe  fornito  di  vedere 
quanto  ella  folte.  Etdiceua  , chequelto  haurebbe  fatto  bene,  Sedato  ad  intendere  dinan- 
zi a fua  Maedà,&:  dinanzi  a Diego  Velafco,&:  a tutte  le  perfone , che  voleffero  intenderlo* 
& che  quella  ifoletta  doue  efsi  erano,  no  era  altro  che  vn  fcoglio  ògiardino  della  detta  Ifola, 
Af-che  cofida  quel  luogo  lino  alla  Adendone  erano  tutti  dogli, & che  quella  altra  terra,  che 
li  vedetta  dauanti  a quella  ifoletta,  & predò  a quel  Porto, era  terra  noua,  che  non  era  Hata  an 
<horadifcoucrta,&:  cheiui  poteua  ancho  fmontarcil  Capitano, & prenderne  come  di  nuo- 
ua contrada, podefsione.Et  il  Capitan  cofi  fece  lare  da  Io  Scrinano  di  quella  armataehiama- 
to  Diego  di  Godei  dauanti  a certi  tedimonij.  Ma  iodico , che  ( per  quello, che  s'è  poi  per  la 
efperienria  vcduto)quello,che  quello  Piloto  penfaua,che  fodero  feccagne , ÒC  mare  areno- 
fo,&  fcogli,non  c coli:perclic  non  lì  palla  a nion  modo  per  acqua  dal  Porto  defiato  alla  foce 
B della  Afcenfìone:  edendo  tutta  vna  codierà  di  lungo, per  la  quale  fi  può  fecuramente  pada- 
re  a piedidalla  Prouincia  (&  non  ifola  ) di  Iucatan  alla  terra  ferma*  Et  cofi  fi  pare  nella  figu- 
ra di  quella  terra, che  nelle  carte  di  nauigare  fi  dipinge.bcnche  in  quelli  principi]  lì  credesse, 
che  quella  fofsc  ifola, fi  potede  aggirare  a torno . La  foce,  ò Porto  della  Afcenfìone  Ila  in 
i7.gradidcIl'EqutnotriaiedaIh  parte  del  nodro  Polo  artico  , & il  Porto  delia to,  Oc  fcoglio 
prindpalc,chc  quiuiè,ftain  i9.gradi.poco pillò  meno.  La  parte  piu  orictalc  di  Iucatan,  che 
e la  puma, doue  Ila  1 ifola  di  Cataccie, Ila  in  aùgradi,&:  da  quella  punta  correndo  verfo  Occi- 
dente dalla  banda  diTramontana  viene  ad  edere  la  codierà  di  Iucatan  piu  di  So.lcghe,  fino 
all'altra  punta, che  da  più  di  50  .leghe  prima  che  al  Porto  defìato  lì  giunga.Et  da  quella  pun- 
ta di  Cacacele  fino  alla  ifola  di  CozumeI,chedaprefìò  a Iucatan, fono  z 5 . leghe , BC  dal  fine 
dell'ifola  di  Cozumel  fino  alla  Afcenfìone  fono  da  90. leghe.  Di  modo,  che  la  terra  di  luca- 
tan  gira  i70.1eghe  di  mare  & di  terra, ponendoui  le  ao.che  attrauerfano  di  terra  dalla  Afcen 
fione  fino  al  Porto  defiato, che  alcuni  tene  uano,dic  era  terrai  altroché  era  acqua, ncllaqua 
leopinione  fu  il  Piloto  Antonio  di  Alammo  jcon  moiri  alrri.Ma  in  effetto  coftoro  fi  ingan- 
narono , per  che  s’è  già  chiarito  & villo  che. Iucatan  fi  giunge  con  terra  ferma , OC  che  fono 
piu  di  ijo.Ieghe  quelle, che  codoro  pcnlàuano, che  io.  follerò. 

DelJncceJ]o  del  Caf’ttdn  Giau.in  di  Grigialud,& della  fua  arnura  da  che  parti  dal  Porto  : 

enfiata  fin  de  ptunfe  di  fi  urne,  chi fi  chiamò  di  Gngalua  nella  cottura 
C della  nuoua  Spagna.  Cap , XII  li. 

If  Capitan  Giouanni  di  Grigialua  parti  con  le  quattro  Caraucllc  dal  Porto  defìato  alli  cin 
que  di  Giugno  del  1 5 1 8,  ÒC  feguendo  il  dio  viaggio  per  la  codierà  auanti  la  volta  di  Poncn 
te  in  dimanda  di  quella  terraglie  il  Piloro  Alaminos  diffe,che  era  terra  nuoua,  il  lunedi , che 
era  alli  7.di  Giugno,  vidde  vn  gra  fiume, che  vfeia  di  terra  nel  mare,  OC  in  quel  pareggio  mol 
te  genti  Indiane  in  terra.Pafsando  oltre  giunfero  le  naui  ad  vn'altro  fiume  molto  maggiorei  . 
doue  predo  la  foce  forfcro,perche  nonpoflettcro  entrare  dentro,  per  la  fua  molta  corrente* 
In  quedo  di  dille  l’Interprete  Giuliano,che  l’altro  Indiano  chiamato  Pero  barba  li  racconta^ 
ua&  diceua,che  dal  popolo  di  Cian  fino  ad  vn’altro  detto  Ciatd  era  Mfola  di  Iucatan  a den- 
tro,& che  vi  erano  tre  giornate  di  cammino, 8C  che  in  Ciatel  era  vn  fiume, doue  lì  raccoglie* 
molto  oro, anzi  quanto  gli  Indiani  ne  haucuano,&  che  vi  erano  molte  mòtagne,  dC  da  vna 
codierà  all'altra  nella  detta  Ifola  erano  50.&:  do.giomate  di  cammino,  OC  che  gli  Indiani,  che 
habitano  dentro  terra, quando  qualche  volta  vfeiuano  dal  loro  paefe,  giungeuano  a vede 

re  il  marc,todo  in  vederlo  ributtauano  per  bocca  quanto  nello  ftomacho  haueuano , OC  che 
vi  erano  moiri  alberi  grandi, &T  molti  popoli, OC  ampie  campagne, dC  che  gli  Indiani , che  ha- 
bitano dentro  terra, non  mangiauano  pefee, nello  dcfiderauìmo,&  che  nella  terra  di  quedo 
Pero  barba  lì  tagliauano  le  orecchie, OC  le  facrificauano  a gli  Idoli  loro.  A me  pare  per  quel 
lo, che  s’è  detto, che  quedo  Indiano  Pero  barba  folle  ilprimo , che  delle  a chriftiani  nuoua  di 
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quella  noua  Spagna, che  era  quella  ftefsa  coftiera,doue  forti  fi  ritrouauano.  Et  coli  era  il  ve-  jj 
ro,come  potrà  nel  procelfo  della  hiftoria  il  lettore  vedere.il  mercoledi  entrarono  le  naui  nel 
fiume  vna  mezza  lega, ne  pofsettero  per  la  corrente  mò  tare  piu  fu  ♦ Da  amcndue  le  ripe  del 
fiume  fi  vedeua  gran  copia  di  Indiani  armati  di  archi  dC  frezze,&  di  lande, dC  roteile . Et  ql 
di  fteflò  venero  certi  Indiani  in  vna  Canoa  con  le  loro  armeiui  dentro, dC  nella  proda  vend- 
ila vn  Indiano  principale,che  comandaua  a gli  altri, & portaua  imbracciata  vna  bella  rotella 
couerta  di  vaghe  piume  di  varij  colori  nei  mezzo  vi  era  vna  patena  tonda,  cherilucea, 

comeoro  : chegia  oro  era  ♦ II  Capitano  Grigialua  ordinò  al  fuo  Interprete , cheparlafsea 
coloro  ♦ Ma  egli  rifpofe  , che  non  farebbe  intefo  , ne  efso  intenderebbe  loro  « Et  coli  il 
Capitano  li  difse , che  parlafse  al  Pero  barba , perche  li  fofse  con  quelli  della  Canoa  Intera 
prete , poi  che  coftui  doueua  la  loro  lingua  intendere  » Et  coli  fi  fece  : dC  per  quella  via  fu 
Etto  intendere  a gli  Indiani , che  i chriftiani  voleuano  efsere  loro  amici , dC  veniuano  a 
barrattarecon  loro,&f  darli  di  quello, che  efsi  portauano.  Allhora  fi  parti  torto  la  Canoa* 

Et  verfo  il  tardo  del  di  ritornò  quella  iftelfa , ò vn’altra  che  fofse  , con  quel  medefimo  Ca- 
pitano indiano,^  altroché  il  Iegnetto  conduceuano.Si  accollarono  al  borde  della  nauc,  ÒC 
per  mezzo  de  gli  due  Interpreti, che  l’vn  referiua  all'altro , il  capitano  Grigialua , dC  quegli 
Indiani  fi  intcfero,8£  fecero  i loro  barratti  * Le  cofe,che  il  Capitan  noftro  lece  dare  a quello 
Indiano  principale, & a gli  altri  che  feco  erano,furono  quelle*  V na  medaglia, vn  fpccdhio  in 
dorato, due  filze  di  paternoftri  verdi  di  vetro, vn  paio  di  forfìce,et  vn  paio  di  coltella:vna  ber  E 
retta  fenza  pieghe  ai  frifa:quindici  diamanti  azurri , che  fono  certi  cannelli  di  vetro  q uadri, 
grofsi  quato  vn  pignolo, vn  paio  di  fcarpe  di  corde, vinti  paternoftri  di  vetro  dipinri.Le  qua 
li  cofe  erano  fra  chriftiani  di  poco  prezzo.Et  quello, che  l'Indiano  in  cambio  diede,  fu  tutto 
quello.  Vna  mafchera  grande  di  legno  indorata  a quel  modo  ftefso,che  fi  indora  vna  cona, 
ò vn’altro  legno  in  Europa:  vn  pennacchio  di  penne  di  pappagallo  con  vno  vccelletto  in  ci< 
ma, porto  in  vn  orto, die  pareua  humano.Diflc  l'Indiano, che  il  di  fequentc  verrebbe  il  Caci' 
che  fuo  con  molte  cofe.I  noftri  moftrarono  loro  il  vino, ma  efsi  no  ne  volfero . Il  giorno  poi 
ritornò  vn'altra  Canoa  con  certi  Indiani,  fra  li  quali  veniuavno,  che  diceua,  che  era  il  Ca- 
riche, e’I  fignore  di  tutti,&  portò  al  Capitan  Grigialua  quello, che  hora  fi  dirà  * V na  mezza 
tefta  indorataci  legno, OC  con  due  comecchie  in  rima:  vna  capillera  di  capelli  negri , di  huO' 
mo,ò  di  donna, che  fi  fofsero: vna  mafchera  di  legno, che  dal  nafo  in  fu  era  couerta  di  minute 
pietre  ben  collocate, a modo  di  opera  mufeica , le  quali  petruzze  erano  di  colore,  come  tur* 
chinc.Dal  nafo  in  giu  era  couerta  di  vna  forale  sfoglia  di  oro*  Vn’altra  mafchera  della  mede 
(ima  maniera,  ma  l’opera  di  quelle  pietre  era  da  gli  occhi  in  fu,  & da  gli  occhi  in  giu  era  di 
vna  forale  sfoglia  di  oro  couerta  . Vn'altra  mafchera  di  legno  tutta  couertadi  sfoglia  d oro 
fottile, dC  le  orecchie  erano  a quel  modo  lauorate  con  picciole  pietre.  Vn'altra  mafchera  di  le 
gno  fatta  a bafloni  da  alto  a baffo, & le  due  fefeiette  erano  fatte  del  lauoro  di  qlle  pietre , che 
s’è  dettole  altre  tre  reftanti,di  fottile  sfoglietta  di  oro*  Vna  patena  fottile  come  di  vn  Cerni,  p 
porta  fopra  fottile  sfoglia  di  oto:dC  in  qualche  parte, vi  erano  alcune  petruzze  porte  .Vna 
tauoletta  di  legnosa  cui  punta  era  come  di  vna  tertiera  di  cauallo  da  armare, tutta  di  vna  fot 
Cile  sfoglia  di  oro  couerta, con  certe  lille  di  pietre  negre  bé  porte  fra  loro.  Quattro  patene  di 
legno, tonde, dC  couerte  di  sfoglie  d oro  fottili.Duo  come  mezzi  gambali  di  legno, per  guar 
. dia  delle  ginocchia  in  vece  di  arme, dC  couerti  di  oro  lottile. Altre  quattro  armature  g le  gam 
be  di  feorza  di  alberi  couerte  d flottile  oro.  Vn’altro  gambaletto  di  legno  couerto  di  sfoglia 
di  oro:  V na  tefta  di  cane  couerta  di  pietre  minute, & molto  bé  fetta.  V n fpecchio  di  duo  lu- 
mi con  vn  cerchio  couerto  di  sfoglia  di  oro  fonile,  V n legno  fatto  a maniera  di  forfìci  couer 
co  medefimaméte  d' vna  sfoglia  fottile  di  oro.  V n picciolo  pénacchio  di  cuoio,  8C  co  sfogliet 
Ce  d’oro  g fopra. Cinque  filze  di  paternoftri  tondi  di  creta  inchiaftrate  per  di  fopra  co  vna  sfo 
glia  di  oro,&T  erano  106.dC  altri  quattro  voti,ò  bugiati.Sette  coltelli  ò rafoi  di  pietra , dC  due 
para  di  fcarpe, come  di  Cabuia,ò  di  Heneché.Sette  fefcette,come  collari  di  sfoglia  di  oro  fot' 

Cile  porte  fopra  altre  fefee  di  cuoro.  V na  filza  di  x o.  circelli  di  oro, in  ogn’vn  d c’  quali  erano 
ere  pédéri  dello  medefimo  porti  in  fefeette  di  cuoro.  V rialtra  filza  dclli  medefimi  circelli , dC 
.con  altri  limili  pédéri, di  zo.pezzi . Vn  paio  di  circelli  di  oro  g le  orecchie.  Vna  fcarfclla,ò 
boria  di  sfoglia  di  oro  fottile.  Vn  paio  di  icodellc  grandi, t5dc,8i:  dipinte.  Vna  rotella  dipin- 
Ca  couerta  di  piume  di  colori*  Vna  gerii  robetta  fetta  tutta  di  péne  di  varij  colori.  V n panno 

di  colori, 
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A di' colori, come  per  pcttinaruifì.Vn  pennacchio  tondo  di  piume  dicolori , concerti  fiori  in 
cima, Si1  con  vn  picciolo  vccello  fatto  del  medefimo . Et  tutte  quelle  cole  affai  ben  lauorate, 
dC  vaghe  avederc.il  Capitano  Gvigialuadicdeincompcnfa  di  tutto  quello  al  Cacichedue 
camicie  di  tela , vn  picciolo  Ipecchio  indorato , vna  medaglia,  vn  coltello,  vn  paio  di  forfici, 
vn  paio  di  calzoni  di  tela,  vna  tela  come  vn  muccaturo  in  rrianguio.vna  berretta  lenza  pie- 
ghe, vn  pettine,cinque  filze  di  paternoftri  verdi  di  vetro:  vrialtro  fpccchio  grande  indora- 
to:vn  paio  di  (carpe  di  cordelle:  vna  borfa  grande  di  cuoro  iauorata , con  vna  cintura  del  me- 
delìmo, & venticinque  patcrnoftri  di  vetro  dipinti.  Et  quello  era  per  lo  cambio  ò baratto» 
Ma  di  piu  diquefto  il  Capitano  li  donò  vn  giubponc  di  tcrzopelo  verde:  vna  collana  di  pa- 
terno! tri  minuti  azurri,&  vna  berretta  divelluto . Et  perche  comealtroue  s’è  detto,  collu- 
dano gli  Indianidi  prendere  il  nome  dalli  Capitani^  pcrfonc , conlequalicontrattano  la 
pace,& la  amiftà,volfe  quello  Caciche  effere  chiamato  Grigialua.Onde  tofto  i Tuoi  Indiani 
gridauano&  diccuano,  Griglalua,  Grigialua . Et  molti  lieti  fé  ne  entrarono  tutti  nella  Ca- 
noa, 8e  andarono  via.  Al  fiume  medefimamente  pofcroquel  nome:  onde  da  allhora  in  poi 
fuchiamato  il  fiume  di  Grigialua.Fu  fatta  forza, perche  le  naui  montaffero  fu  per  lo  fiume, 
per  vedere  quella  terra, perche  fecondo  le  molte  genti, che  ne  vedeuano  venire, penfauano, 
che  quello  folle  douuto  ettérc  vn  gr^n  popolo . Ma  la  gran  corrente  del  fiume  gliele  vietò» 
Et  coll  il  di  léquente  fi  partirono  per  feguirequello  difeoprimento.  Quello  fiume  può  effe 
jj  re  lontano  dal  porto  defiato  15.0  30, leghe.  Viene  da  terra  ferma  a fcarricarc  le  fue  acquenc! 
mare  che  è verfo  Ponente, in  poco  meno  di  18. gradi  della  linea  equinottialc  dalla  banda  del 
polo  nollro  artico, dC  ticn  volta  la  fua  foce  a Tramontana. 

Di  quello,  che  al  Capitan  G rigtafaa  facce  dette, partito  che fu  dal  fiume, che  dii  fai  toljc  il  nome 
fin  che giunfe  alla  ifoladelhfacrifcij,  Cap.  XV, 

V fei  l’armata  noflra  dal  fiume  di  Grigialua  alli  vndici  di  Giugno, dC  feguendo  per  lame- 
defima  colliera  verfo  Ponente , parca  che  tutta  la  contrada  fteffe  piena  di  gente  dC  di  edifici) 
reffo  alla  riuiera  del  mare.Ii  di  fequente  mandò  in  terra  il  Capitano  vna  barca  con  alquanti 
uomini,i  quali  prclcro  quattro  Indiani  di  vn’altra  lingua . A qfti  inoltrarono  dell  oro, che 
portauano,&f  per  fegni  dimandarono  loro  fe  in  quella  terra  ne  haueuano.  Rifpofero  dC  a fe- 
gni  diedero  ad  intendere, che  ne  haueuano  molto, el  raccoglieuano  ne"  fiumi, et  che  ne  hau- 
rebbono  loro  molto  dato,fe  li  lafdauano  andare  via . Il  fequente  giorno  prefero  nella  riuie- 
ra del  mare  quattro  altri  indianidella  medefima  lingua, iquali  co  fegni  mollrauano  di  dire  ql 
lo  ftcffo,clic  haueuano  gli  altri  detto, fopra  il  molto  oro, che  iui  eratiBt  pcnfando,che  i nollri 
gli  hauefsero  preli, per  ammazzarli,  piangeuano  lVn  con  l’altro , de  càrauano  in  certo  tono, 
che  pareachenel  fuono  fi  concordalYcro.ll  Capitano, che  vidde  quello,  il  di  fequente  ne  fe- 
ce liberare  fci,&:  dare  loro  la  canoa, perche  fi  andattcro  con  Dio , hauedo  loro  prima  moftre 
C alcune  cofc  da  barractarc  con  loro, che  etti  diceuano  volere  portare , dé  promettendo  di  retti 
tuirc  loro  gli  altri  due  , checomc  pcrvnafecurtàdellororitornorcttauano,acciochefcne 
foffero  poi  tuttiinficme  alle  cafe  loro  ritornati.  Alli  1 7.  di  Giugno  fi  viddcrola  mattina  pia 
riuiera  del  mare  molti  Indiani  con  due  bandiere  bianche, co  le  quali  fàccuano  légno,  dC  chia 
tnauano  i chriltiani.il  Capitano  credendo, che  quelli  foffero  quelli , che  hauea  fatti  liberare, 
entrò  nelle  barchette  con  alquanti  de  Tuoi, per  vedere  che  cofa  coftoro  voleuanò , dC  fc  por- 
tauano  l’oro,che  haueuano  detto.Ma  perche  la  cofliera  era  braua,&  vi  frangea  molto  il  ma- 
re, ditterò  i marinai,che  vi  farebbono  retta  te  annegate  1«  barche  dC  la  gente,  (e  hauefsero  vo- 
iuto  ogni  modo  giungere  a terra.Et  p quello  efsendo  benprefso  alla  piaggia, fecero  fegnalc 
a gli  Indiani,che  douettero  andare  alle  naui,ò  pure  doue  cui  con  le  barchette  erano, fopra  le 
loro  Canoe.Et  vcggédo,che  etti  niuna  di  quelle  cofe  fare  voleuano,fe  ne  ritornò  co’  battel- 
li alle  naui.Et  fatta  vela  feguirono  il  cammino  loro  cotteggiando  quella  terra.  Et  ql  di  fletto 
giunfcro  preffoa  vno  ridotto, che  era  in  vna  punta  di  terra  ferma,  dC  nel  mare  iui  pretto , era 
•vna  ifoletta.Qui  foriero  con  le  naui.Et  dando  in  quello  luogo  il  Capitan  Grigialua  ditte  in 
prefentia  di  molti  di  quelli, che  co  quella  armata  andauano,die  il  Piloto  maggior  Antonio 
di  Alaminoshauea  data  per  giratala  ifoladilucatanttandonel  porto  defiato,  dC  che  la  co- 
dierà,che  da  quel  porto  lì  ttcndcua  finlàdoucllauano,eravnatcrrae5tinuoata,  dC  pareua 
-che  nuoua  terra  fotte, dC  peio  li  pareuachc  inlei,  come  in  luogo  nò  anchora  feouer  to , fi  do- 
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ucfse  prendere  nuoua  pofsefsione3&  che  cofì  il  Piloto, come  tutte  le  altre  genti  di  mare  dice 
uano  che  quella  era  tutta  cofh'era  di  terra  ferma.Et  per  fapcrlo  anello  meglio,  ne  volfe  torre 
nuoua  informarionc  de  parere  da  i Piloti,!  quali  tutti  rifpo(ero,che  hauédo  riguardo  a i gra- 
di de  molti  monti, che  vedeuano  per  la  coftiera  à dentro  terra, de  alli  molti,&  gran  fiumi, che 
ne  vfeiuano  al  mare, di  acqua  dolce, de  che  haueuano  nauigato  dal  porto  defiato  fino  a quel- 
la ifoletta,prefso  la  quale  Ioni  ftauano, piu  di  130. leghe  di  cofticra,pcnfauatio,&:  di  certo  te- 
neuano,chc  quella  foffeterraferma.il  di  fequenteallidifdotto  di  Giugno  il  capitano  (mon- 
tò in  quella  iiòletta  con  alcune  genti  delle  fuc,&:  poftofi  per  vn  fentiero  fra  certi  alberi , che 
ne  pareuano  efsere  alcuni  ff  uttiferi,fi  vidde  auanti  certi  edifici)  antichi  di  pietra , a modo  di 
muraglia  rouinati  dal  tépo,&  in  parte  abbattuta:^  quafi  nella  metà  dell'ilòla  ftaua  vno  edi- 
ficio alquanto  alto:nel  quale  montarono  per  vna  ficaia  di  pietra , de  ritrouaiono  fiu  preflo  la 
cima  della  (cala  vn  marmo, fiopra  il  quale  ftaua  vno  animale  marmoreo , come  Icone,  con  la 
lingua  fuori  della  bocca , de  con  vn  bufo  nella  teli  a . Et  prefiso  al  marmo  ftaua  vna  pila  pic- 
ciola  di  pietra  pofta  in  terra,  de  tutta  fianguinofia , de  dinanzi  alla  pila  ftaua  ficcalo  vn  legno, 
che  fiopra  lei  fi  piegaua .Indi  poco  lontano  fi  vedea  vno  Idolo  di  pietra  pofto  in  terra  cò  vna 
piuma  in  tcfta,&:  col  vifio  volto  alla  pila.Piu  auanti  ftauano  molo  legni,comc  quello,  che  s è 
detto, che  fiopra  la  pilacadeua,&:  tutti  ftauano  fifsi  in  terra, & loro  prefiso  fi  vedeuano  molte 
tefte  di  huomini,&:  molte  offa  medefimamcntc,che  doueuano  efisere  di  coloro, di  cui  quelle 
tefte  erano.  Vi  erano  ancho  alcuni  altri  corpi  morti, quali  infierì, che  doueuano  efisere  di  fan  £ 
ci  ulti, & ftauano  quali  putrefatti, & guafti.Della  quale  vifta  rollarono  i chriftiani  fipauenta- 
ti, perche  tofto  fiufipicarono  quello, die  efisere  poteua.il  capitano  dimandò  ad  vn  di  quelli  In 
diani, che  di  quella  Prouincia  erano, che  cola  poteua  efferc  quella,  de  per  quello , che  a ficgm 
ne  comprefierojdiceuano  che  aqudli  morti  cauauano  il  cor  del  petto  con  cerei  rafioi  di  pie- 
tra,  che  predo  quella  pila  erano,  doppo  che  (cannati  gli  haueuano, quelli  cuori  brufeia- 
uano  poi  con  certi  faci  di  legna  di  Pino, che  iui  erano, ÒC  gli  offeriuano  a quello  Idolo, de  poi 
toglieuano  le  polpe  delle  braccie  de  delle  gambe  di  quelli  morti, de  fic  le  magiauano . Et  che 
foleuano  quelli  facrifìcij  fare  di  altri  indiani,co'  quali  guerreggiauano.  Quello  fitelìo  par ue 
a chriftianijche  efiser  douefisemer  quello, che  ne  vedeuano, & per  ciò  il  Capitano  chiamò  ql 
luogo  la  ifiola  de  fiacrificn/Effendonc  il  Capitano  Grigialua  ritornato  in  naue  quel  di  ftefiso 
mandò  il  Capitan  Francefico  di  Montegio  fiopra  vna  barca  con  vno  indiano  di  quella  Pro- 
uincia,per  intendere  che  cofia  voleuano  certi  indiani,che  in  fin  dalla  riuiera  chiamauano,mo 
forando  certe  bandiere.  Andato  il  Capitan  Francefico  in  terra  ne  hebbe  molte  couerte  ó ma- 
te dipinte  affai  belle.Et  di  mandati, efisi  s’haueuano  oro,rifipofero  che  neporterebbono  vcr- 
fo  il  tardo, de  cofii  fie  ne  ritornò  il  Capitano  in  naue.  V crfo  il  tardo  venne  vna  Canoa  con  cer 
ti  Indiani,che  portarono  alcune  mante, de  difisero  che  ritorncrebbono,il  di  fiequente  co  mol 
to  oroy5C  cofì  fie  ne  andarono.  La  mattina  fiequente  comparfiero  nella  piaggia  della  ifioletta 
certe  bandiere  bianche, de  chiamauano  i chriftiani.  Onde  il  Capitano  Grigialua  deliberò  di  p 
andare  in  terrai  vi  andò,&T  ritrouò  fiotto  certi  rami  di  alberi, ftefio  vn  tapeto  ò manta,  fiopra 
la  quale  ftauano  certi  nani  piccioli  pieni  di  vccelli  tagliati  et  cotti  nel  fiuo  brodo  gialletto,che 
parca  che  fteffe  acconcio  con  fipetie.Ma  perche  era  venerdì  non  volle  niun  chriftiano  man- 
giarne . V i erano  ancho  certe  pizze  di  Mahiz,ò  di  altri  fr  utri,in  luogo  di  pane.Haueuano 
ancho  iui  il  Mahiz  in  fipiga,cofii  tenero, die  parca  cotto, per  dare  a mangiare  al  capitano, de  a 
gli  altroché  erano  (montati  ficco  ♦ Et  portarono  alcune  manfigliette  di  cottone  tinto, che  le 
compartirono  a que'  noftridiciui  erano, de  diedero  ancho  loro  certi  cannelli  negri  con  fiuf- 
fomigi j,chc  efisi  come  tabacdii  prendeuano.Et  con  cenni, de  legnali  difisero  al  capitano,  che 
non  li  partiCsc,perché  haurebbono  portato  oro,&  altre  cofic.Pcr  le  loro  fette  mante  ò couer 
«e, et  duo  bambacigni,ò  touagiie,Ioro  all  incontro  diedero  i noftri  due  berrette  lenza  piega, 
de  duo  mila  paternoftri  verdi  di  vetro, de --tre  pettini, de  vnfpccchio.Etftandonelladettaifio 
letta  diffc  il  Capitano  al  Piloto  maggiore  in  prefienfia  de  gli  altri  Capitani , de  di  alcunide 
prindpali  ddla  armata, che  già  Capcua,comc  efso,&  gli  altri  piloti , de  altre  pfione  haueuano 
dettOjChcquella  contrada  grande:die  efisi  vedeuano, era  terra  ferma, 5e  non  ifiola , de  che  era 
ferra  nuoua,  gche  efiso  haueua  loro  data  per  aggirata  la  terra  di  Iucatan  chiamata  Santa  ma- 
ria delli  rimedq.Et  p quefto  voleua  ilfuo  parerc.pchc  diccfise,fie  era  bene  a feguire  p quella 
codierà  fin  che  hauefsero  vettouaglie  da  potere  ritornarli  alla  ifiola  Fernandina , p accertar- 
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lene  maggiormente, ò pure  fe  li  pareua  di  doucrc  dare  la  volta  per  difeoprire  le  altre  iible , g- 
che  elio  penfaua  il  di  fequente  fallare  in  terra, de  prenderne  il  portello  in  nome  di  Diego  Ve 
lafco  per  fua  Maeftà,8£  per  Caftiglia.Et  concIudeua,che  poi  che  quello  toccaua  a lui,  come 
a Piloto  maggiore, douefle  dir  ui  il  fuo  parere , che  efso  poi  come  Capitano  generale  con  gli 
altri  principali  della  armata  lì  farebbe  rifoluto  di  quello, che  lare  doueua  : che  già  tutti  ftaua- 
no  deliberati  di  feguire  quel  cammino, che  il  detto  Piloto  dicefse,tìn  che  fi  potefsero  i valfel 
li  foftentarc  in  mare, per  potere  ritornare  alla  ifola  Fernandinan.  Dille  anello,  che  fapeuano 
tutti  come  in  quella  armata  erano  i50.huomini,di  piu  delli  marinai,^  che  per  aggirare  fola- 
mente  lucatan,&  difeoprire  Icaltre  ifole, ballarono  15.6  jo.perfonc  per  carauella  con  li  ma- 
rinai neceirarij,&:  che  per  efsere  tutti  gli  altri  fouerchi,li  pareua, che  fi  doucfsc  con  tutto  il  re 
ilo  delle  géti  mandarne  in  Cuba  vna  delle  Carauelle  chiamata  la  Trinità , che  non  ftaua  atta 
apotere  molto  piu  nauigare , pche  lacca  molta  acqua , de  a dare  reIationediquelIo,chc  s era 
fatto  de  difcoucrto,&:  a menarne  ancho  via  gli  Indiani,che  hauuti  haueuano,che  coli  fareb- 
bono  reiterigli  altri  tre  vaffelli  piu  liberi, & piu  loro  durate  Icvettouagliefarebbono . Diq- 
fto  ftefso  parere  erano  gli  altri  Capitani  de  gfone  principali  della  armata . Il  Piloto  maggior 
rifpofe,che  elTo(come  haucua  già  detto)daua  per  aggirata  l'ifola  di  I ucatan,&  che  tcnea  per 
terra  ferma  quella  altra  contrada, che  vedeuano,per  li  grà  monti,chc  vi  erano,  fra  li  quali  ve- 
ne vedeuano  ancho  vno  pieno  di  neue,&  per  li  gra  fiumi  de  molti  di  acqua  dolce, che  cofteg 

£ giando  haueuano  veduto  vfeire  nel  mare,&:  per  le  differirti  de  varie  lingue, che  fra  gli  India- 
ni veduti  haueuano, perche  in  ogni  Prouincia  variamente  parlarono, & che  per  tutti  quelli 
rifpctti  li  parea,che  non  doueflero  paffarc  auanti, tanto  piu  che  diceua,che  era  quella  colle- 
ra pericolofarma  che  douefsero  volgerfi  a cercare  altre  terre  nuouerperche  era  vn  perdere  di 
tempo  penfare  di  aggirare  quella  terra,  &fconfumaruiquantevcttouagliehaucuano  ♦ Ma 
che  o eflendo  terra  lerma(come  efso  penlàua)ò  pure  ifola , prefo  che  ne  hauefse  il  pofseflò, 
nauigalfero  a cercare  di  altre  ifole  dC  terre  nuoue.Et  che  li  pareua  bene  mandare  in  Cuba  ql 
vatsello,che  fecero  acqua:anzi  vedere  molto  bene  fe  llaua  tale, che  hauefse  potuto  in  quella 
ifola  giugnere  a faluamento,che  altramente  bifognaua  prima  conciarli.  Et  conclufe,chc  q- 
ilo  era  il  fuo  parere  di  quello  che  fere  fi  doucfsc . Il  di  fequente, che  erano  affi  ip,di  Giugno, 
(aitò  in  terra  il  capitano  con  parte  della  gente, dC  prefe  il  pofselfo  di  quella  terra  ferma,  faccc- 
do  i fuoi  atti  in  forma, & prendendo  tertimonij  di  quanto  feceua.  Et  pofe  nome  a qrta  Pro- 
uincia,dic  era  dirimpetto  alla  ifola  delli  facrificij,San  Giouanni.  Quella  Ifoletta  fecondo  la 
Cofmographia,&  carta  di  Diego  Ribero,llain  zo.gradi , bé  che  alcuni  Piloti  dicano, che  in 
affai  meno  altezza, dalla  parte  del  nollro  Polo  ♦ N? Ila  medefìma  altezza  fra  la  punta  6 capo 
di  terra  ferma, che  Ila  nella  foce  del  fiume  del  Porto  della  V illa  ricca, die  molto  tempo  poi  lì 
fundò:  che  come  appreflòndla  feconda  parte  di  quella  Hilìoriafìdirà,fuatempodiFer- 
nando  Cortefe. 

C Di  quello, che  al  Capitan  Giona n di  Grwalua [accedette  doppo  che  bebbe prefo  il pojjejfo 

di  quella  pronir}cia>chc  bora  fi  chiama  la  tmoiia  Spagna,  Cap.  XVI. 

Doppo  che  il  Capitan  Giouanni  heobe  nella  Prouincia,che  chiamò  San  Giouanni,  prcr 
fo  il  polteflòin  nome  di  fua  Maellà  , dC  della  corona  Reale  di  Cartiglia , vennero  da  dentro 
terra  alcuni  Indiani  difarmati,&  fra  loro  erano  duo  principali,  l'vn  vecchio,  l’altro  giouane, 
che  erano  padre, de  figliuolo,^  da  gli  altri, che  con  loro  veniuano, erano  come  fìgnori,vbbe 
diti.Et  il  giouane  alcuna  volta  fi  corrucdaua  con  li  fuoi  Indiani  comandado  loro  alcuna  co- 
fa, & daua  loro  baftonate,&:  buffettate,&  il  tutto  fofferiuano  con  molta  padentia , de  fi  tira- 
rono con  molto  rifpetto  a dietro . Et  quelli  principali  con  molto  piacere  abbraedauano  H 
Capitano  noftro,&:  moftrauano  conlui,&:  con  gli  altri  diriftiani  molta  amoreuolezza , co- 
me fe  gli  haueflero  conofduti  prima, de  {penderono  il  tempo  in  molte  porale,che  in  loro  lin 
gua  diceuano, perche  ne  efsi  erano  da  i nollri  intefì,ne  efsi  intendeuano  i noftri  ♦ II  piu  vec- 
chio di  loro  comandò  a gli  Indiani,chc  portaflero  certi  bihai,che  fono  certe  fiondi  larghe,  dC 
le  fece  ftendere  fotto  certi  alberi, die  erano  flati  polli  a mano  da  quelli  Indiani , perche  fecef- 
fero  ombra.Poi  accennò  al  Capitano, che  fopra  qudli  bihai  fedelìe.  Volle , che  vi  fede  Aero 
ancho  quelli  chriftiani,die  li  pareua, che  fo itero  piu  principali , de  piu  al  capitano  accetti.Et 
accénòjdie  tutte  le  altre  genti  nel  campo  feouerto  fi  fedeflero .11  Capitano  ordinò , chcfife- 
deflero , ma  che  ftcfsero  in  ceruello , & con  buone  guardic^perche  non  incorreflcro , come 

ignoranti. 
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ignoranti, fprouifti,inqualcheaguaro.  II  vecchio  Indiano  diede  torto  al  Capitano  in  ma>  D 
no,dC  a gli  altri, che  fcco  afsifì  erano,  vna  canna  per  vno  acccfa  datt'vn  capo , ma  lènza  alzar 
fiamma  , li  vanno  confumando  Se  ardendo  a poco  à poco  come  vna  teda, ò come  vn  tor- 
chio,il  fumo,che  ne  vlciua, odoraua  moltQ.Gh  Indiani  accennarono  a i noftri , che  nò  la- 
feiaftero  perdere  qnel  fumo, ma  lo  togliefsero  col  nafo.Poco  prima, che  gli  I ndiani  giungel- 
fero  a parlare  a i noftri, i duo  loro  principali  polero  le  palme  delle  mani  in  terra, &C  le  balciaro 
no  in  legno  di  pace  ò di  falute.  Et  perche  non  haueuano  Interprete  era  cofa  trauagliata , OC 
impofsinileil  poterfì  in  tendere, benché  molte  parole  vi  fi  fpcndefsero.  Co’ fegni  lolamente 
qualche  cofa  l’vn  dell’altro  in  tendeua.Et  mentre  che  quello  paifaua,  andauano  8C  tornaua- 
no  molti  Indiani,^  moftrauano  di  hauerc  gran  piacere  co’  chriftiani,&  fenza  fpauento  ò ti- 
more vi  conucrfiuano,come  fe  di  gran  tempo  a dietro  veduti  fi  folfero.  V cniuano  co  moi- 
re rifa,&:  fi  allctta uano  in  conuerfatione  co  noftri  ifpenferatamente , OC  parlauano  di  lungo, 

OC  co  detti,&f  con  le  mani  ficeuano  fegni , come  fe  inteft  fofiero  da  quelli , che  li  mirauano. 

Poi  corniciarono  a portare  delle  loro  gioie,&  diedero  a noftri  due  circelli  da  orecchie  di  oro 
con  fei  pendentif  vn  collaretto,©  gargantina  di  dodici  pezzi  con  ^.pendenti, & lette  fil- 
ze,come  di  pater  noftri, di  creta, tondi, OC  vagamente  indorati,8£  vn’altra  filza  minore  di  pa- 
ter noftri  minuti  indorati,  &C  tre  cuoi  rofsi  a modo  di  impiaftri, fatti, ÒC  vnventaglio,&Tdue 
mafeare  di  pietre  minute, come  turchine, & polle  di  opera  mufaica  fopra  legno, & con  alcu- 
ne punticclle  di  oro  nelle  orecchie.  In  còpcnfa  di  qfte  cofe  i noftri  diedero  loro  certe  filze  di  E 
pater  noftri  dipinti,^  altri  verdi  di  vetro, OC  vn  fpecchio  indorato, certe  fearpette  da  don- 
na:cofe,chc  tutte  in  Europa  non  haurebbono  potuto  valere  piu  che  duo  ò tre  giulij  di  argé- 
to.Etgli  altrilndianijcheconqueftiprincipaliveniuanobarrattauanocongli  altri  chriltia 
nomante, de  touaglie  fottili . Il  Capitano  diede  loro  ad  intendere  il  meglio, che  feppe,che  li 
portalfero  dell  oro, monftrandoncli  alcun  pezzo, 5C  dicendo  loro, che  i chriftiani  non  vole- 
uano  altra  cofi.II  vecchio, per  quello, che  fi  puote  intendere, mado  il  giouanc  fuo  figlio  per 
oro,&:  co'  fegni  difse,die  in  capo  di  tre  giorni  verrebbe, onde  fra  tanto  fe  ne  andaflcro  i chri 
ftiani  in  nauc, & ritornalfero  poi  nel  terzo  giorno  a quel  luogo  fletto, che  itti  portarebbono 
dell  oro.Fra  quelli  indiani  era  anello  vn  giouanetto,chc  a fegni  dicea  il  vecchio,  che  era  me- 
defimamente  fuo  fìglio:ma  non  fe  ne  ficea  però  tanto  cafo, quanto  fi  facea  dell'altro,  che  era 
andato  per  l'oro. Hora  con  molti  abbracciamenti  8C  piacere  li  reftò  il  vecchio  co’  fuoi  in  ter- 
ra^ il  Capitano  co’ noftri  fi  imbarcò:hauèdoli  prima  il  vecchio  detto, che  la  mattina  fcquc- 
te  fmontalferOjChe  efso  anello  in  quel  luogo  ftcfso  verrcbbe.il  di  fcqucnte , che  era  domeni 
ca,8£  alli  lo.di  Giugno  li  vidde  tofto  che  fu  di , il  vecchio  con  molti  altri  fui  lito , OC  con  due 
bandiere  bianche  chiamauano  i noftri.Tofto  clic  il  Capitano  noftro  co'  fuoi  fmontó  a terra, 
quel  vecchio  principale  polè  le  palme  delle  mani  fui  terreno , dC  le  bafeiò,  &C  poi  tofto  andò 
ad  abbracciare  il  Capitano, & li  diceua  co’  fegni, che  andafie  piu  dentro  terra . I noftti  vi  an- 
darono,ma  non  fu  molto  indi  lungi  doue  fi  fermarono, che  vi  era  il  campo  netto, & mondo  F 
di  herbe, OC  fparfe  poi  fiondi  di  fopra,- 6C  bihai,comc  il  giorno  auanti.Qui  fi  afsifero,  8C  tofto 
l’Indiano  diede  quelle  canne  accefe  in  mano  al  Capitano  5C  agli  altri, perche  godettero  di  ql 
fumo, come  s era  già  fatto  l’altra  volta.ll  Capitano  ordinò  al  Cappellano  della  armata  che  di 
tette  mefsa,&f  egli  la  ditte  doue  fu  fatto  tofto  vno  altare, Sugli  Indiani,mcntre  fi  ditte, vi  lice- 
tero  intenti,^  tacirijStf  pieni  di  marauiglia,S£  nel  volere  incominciar  fi , por  tarono  vn  vafo 
di  creta  co  certi  luffumigq  di  buono  odore , c'I  pofero  fótte  lai  tare, vnalcro  fimile  ne  pofero 
fra  il  facerdote,8£  le  altre  géti.  Et  detta  la  metta  portano  certi  caneftri,  ò panieri, bé  fi  tu, vno 
con  pafticci  di  pane  di  Maliiz  pieni  di  carne  minuzzata  di  forte , che  non  fi  puote  compré- 
dcre,che  carne  fi  fofse.Et  vn’altro  con  pani  pure  di  Maljiz , dC  altri  duo  di  tortanelli  di  Ma- 
t\iz,QC  prefentarono  al  Capitano  ogni  cofa,&f  egli  a compagni  fuoi  lo  difpensò,  perche  man 
giaflcro.Ne  mangiarono  tutti, &T  lodauano  quel  cibo  detti  pafticci , ne  quali  al  fapore  pare- 
ua,chc  ftcfsero  fpetie, perche  dentro  erano  rofsctri,&  vi  era  affai  di  ql  pepe  di  India, che  chia 
■nano  Afd.Doppo  quello  delìnare  prefentarono  al  Capitano  tre  paia  di  (carpe  all  vfo  loro, 
Sffvna  manta  dipinta,&  tre  granelli  di  oro  fatti  a quel  modo, nel  quale  fogliono  alcuna  vol- 
ta rcftarc  nel  fondo  detti  coregiuoli,  dC  vna  fròde  di  oro  fottile  fitta  a modo  di  pallamani , dC 
vna  giara  dipinta,S£  vn’altro  granello  di  oro  limile  a quel, che  s è detto.  Il  Capitano  fece  loro 
dare  vna  berretta  fenza  pieghe^  vn  pettine,  6C  vn  fpecchio,  OC  vn  paio  di  karpe  di  cordel- 
le, OC 
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A vn  di  colori  di  £>anno  di  poco  prezzo,#  vnaltro  fpecchio , # certe  fcarpe  da  don- 

na,# vn  paio  di  forfiri,#  vna  camicia  di  tela , # vna  borfa  con  la  fua  cintura  di  cuoio,  # vn 
coltello  picciolo  con  altri  piu  piccioli,#  tre  paia  di  fcarpe  di  funicelle,#  cera  pettini  con  al- 
cune filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  colori , # altre  Amili  cofette , che  non  poteua  ogni  colà 
valere  duo  ducati,#  fu  con  gran  piacere  riccuutò  da  gli  Indiani,!  quali  difkro,  che  il  di  fe- 
quente  ritornerebbono‘#  penfauano,che  il  giouane,che  era  andato  per  l’oro  douefse  ritor 
nare  ancho.Et  coll  il  vecdiio  con  gli  altri  fuoi  fi  reità  in  terra , # i chriftiani  fe  ne  ritornaro- 
no a dormire  in  naue.La  mattina  lequente  delti  zi. di  Giugno  A viddero  tofto,che  fu  di , nel 
lito  al  luogo  folito  molti  Indiani,con  le  loro  bandiere  bianche . Onde  il  Capitano  co’ fuoi 
fmontò  à terra,#  fece  drizzare  vna  tauola,#  fopra  porui  molte  cofe,che  voleua  fare  barrar 
tare.il  Cariche  vecchio  venne  con  li  fuoi  Indiani  dilarmati  con  le  fequenti  cofe , che  co’  no- 
ftri cambiare  voleua. Et  erano  qfte.Quattrorircelli  di  sfoglie  di  oro  tàttile,  vn  paio  di  fcar- 
pe,che  chiamano  gli  Indiani  Gutara:#  fono  fèllamente  le  luole  con  certe  correggie , con  le 
quah  fi  attaccano  dalli  diti  al  collo  del  piede  fopra  i talloni, ò prcflò,due  filze  di  pater  noftri, 
vna  di  grofsi, l'altra  di  minuti,ma  tutti  indorati  di  fopra:duo  altri  rirceili  di  pietre  azurre  po- 
lle in  oro  con  otto  pendenti  del  medefimo  per  ciafcuno,vna  trita  come  di  cane,  che  era  vna 
pietra  rolla  # bianca, che  penfo,che  foffe  fpetic  di  Calcedoni, perche  ne  fono  fiate  da  quel- 
li luoghi  portate  molte . Diriaffettc  altri  pater  noftri  grofsi  indorati.  Vna  maniglia  piana  di 
B oro  larga  quattro  diti  : vrialtra  filza  di  pater  noftri  indorati , con  vna  teftecriuola  come  di 
Leon  di  oro,#  i pater  noftri  erano  18 .Vn’alrta  filza  di  Z7.pater  noftri,  # vn'altra  di  73.  tutti 
indorati,#  nel  fine  della  filza  vi  era  vna  ranocchia  di  oro . V n vifo  di  pietra  guarnito  di  oro 
intorno, con  vna  corona  di  oro, che  haueua  fopra  vna  errila  del  mede  Arno,#  duo  puntali  di 
oro  medefimamente:  vn  Cemi,ó  demonio  di  oro , che  era  vno  Idolo  fatto  alla  fembianza  di 
.vno  huomo  brutto, con  vn  ventaglio  di  oro,#  con  pendenti  di  oro  alle  orecchie,#  nella  te- 
tta vi  haueua  certe  cornette  di  oro, nel  ventre  inchaftrata  vna  pietra . Vna  filza  di  18.  pater 
noftri  indorati.In  compenfa  # barratto  di  tutto  quello  A diede  loro  vn  faio  di  frifa,  vna  ber- 
retta dello  medefimo,  vna  medaglia, vna  borfa  di  cuoio  con  la  fua  cintura, vn  coltello, vn  pa- 
io di  forfiri,  vn  paio  di  fcarpe  di  funicelle,certe  fcarpe  di  dòna,  vn  panno  di  tela,  # vna  carni- 
ria  lauorata  da  alto  a baffo, vn  paio  di  calzoni,#  duo  fpecchi,#  duo  pettini,#  vn’altro  paio 
di  forfiri,#  vn’altra  camicia  pur  lauorata,  vn’altro  pettine, vnaltro  coltello , vn’altra  berret- 
ta,vrialnro  panno  di  tela, come  muccaturo,#  certi  pater  noftri  di  vetro  di  colori.  Et  quelle 
cofe  doppie, come  la  camicia, le  forfiri, il  coltello,#  la  berrettai  dauano  per  cagione  di  quel 
li  Indiani  prinripali,che  fàceuano  il  barratto.Quello,che  i noftri  loro  diedero , n5  voleua  in 
Caftiglia  quattro  ò cinque  ducati,#  quello^he  coloro  diedero  a noftri, valeua  piu  di  mille. 
Doppo  di  quello  il  mercordi  fequente,che  furono  alli  z$.di  Giugno  ritornarono  di  nuouo 
gli  Indiani  a barrattarc,#  diedero  cofedi  piu  valore, che  non  haucuano  fatto  prima:  perche 
C portaronofeigranellidiorocomefufoìcoregiuoli,#fettecollanedi  oro,  # vna  maniglia 
pianarii  oro,#  duo  filze  di  pater  noftri  indorati,#  vn’altra  filza  di  parer  noftri  di  pietra , # 
fra  efsi, certi  cannellctti  di  ororquattro  altre  collanette  di  oro,  # vrialtra  filza  di  patemoftrl, 

- # due  altre  collanctte  in  due  correggie, co’  fuoi  circelli , # pendenti  di  oro:vn’altra  filza  di 

pater  noftri  indorati,#  altri  noue  pater  noftri  con  vna  tefta  di  oro  ♦ Per  quelle  cofe  fi  diede 
ioroall’incontra  vn  faio  azurro,et  roffo  di  pano  di  poco  prezzo,  vna  berretta, vn  paio  di  for 
fice,vna  camicia  di  tela , vn  coltello, vn  fpecchio , vn  paio  di  fcarpe  di  corda,  # certe  filze  di 
pater  noftri  di  vetro  di  coloniche  non  valeua  in  Ifpagna  tutto  quello,  che  loro  fi  diede, duo 
ducati.  Doppo  di  quello  il  giouedi  fmontò  di  nuouo  il  Capitano  a barrattare  nel  medefimo 
luogo,#  vi  venne  il  Cariche  vecchio, che  li  diede  duo  granelli  di  oro, che  pefarouo  i3.Cafti- 
gliani,#  vn  collaretto  di  oro,#  cinque  filze  di  pater  noftri  indorati,#  vna  mafehera  di  pie- 
tre fine, come  le  altre  che  fi  fono  dette , # noue  pater  noftri  di  oro  voti  di  dentro , # vna  te- 
fta di  oro.  Et  con  quello  donò  ancho  al  Capitan  Grigialua  vna  fanciulla  Indiana  con  vna 
velia  tàttile  di  cottone:  # diffe , che  gliela  donaua,#  nò  ne  voleua  pregio  alcuno.il  Capita 
no  li  diede  all’incòtro  per  le  altre  cofe,  vno  paio  di  fcarpe  di  cordella,  vn  paio  di  fcarpe  di  do- 
nala cintura  negra  con  la  fua  borfa,#  vn  pano  da  tetta:#  cene  filze  di  pater  noftri  di  ve- 
tro di  colori, che  poteuano  tutte  qfte  cofe  valere  in  Siuiglia,ò  in  altro  luogo  di  Spagna  quat- 
tro ò cinque  giubj.Saranno  alcuni, che  leggendo  qfti  barratti.,  defideraranno  di  farneanchc 

efsi, 
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efsi, fìinili  delle  cofe  loro, annidi  barrattarui  ciò  che  efsi  hanno»  Et  certo  che  fenza  confide-  D 
tare  piu  auanti.qucfta  pare  vna  cofa  di  mol  to  vtile,fe  détro  le  noftre  cafc  però  quelli  tali  bar- 
rarti,^ cambi  ftfacelfcro»Ma  chi  la  intende, come  fi  dee  intendere,  OC  vede  doue  noi  andia- 
mo a farli, con  quanti  trauagli,&f  pericoli,ondc  la  metà  di  color,che  vi  vano, non  ne  ritor- 
nano con  la  vitandi  altra  forte  ne  ragiona, SC  altro  pcnfìcro  vi  haurà,liauendo  a difporrc  la  p- 
fona  fua  in  coti  fatto  effercitto  JBt  piacefse  à Dio, che  fe  ne  alfecuraffe  l'anima,  perchela  inté- 
tionc  di  tutti  quelli, che  vanno  a barrattare,non  è la  medcfima.  Lafciando  adunque  quello 
da  parte,&  ritornando  alla  propofta  materia, dico  che  quando  la  Fortuna  giunge  alla  porta, 
chiama  5C  in  Ita  ancho  per  e fiere  intefa,&:  chi  nò  ne  è degno, le  chiude  le  orecchie,  6>C  per  fua 
ignorantia  non  le  afcol  ta,ne  la  raccoglie, ma  palla  di  lungo, come  a punto  accadette  a quello 
Capitano  Giouan  di  Grigialua,che  non  volle  credere  a niuno  di  quanti  li  còfcgliauano,che 
fi  fermale  dC  facelfe  popolo  in  quella  terra, 8C  mandalle a chiedere  piu  gente  a Diego  V ela- 
fco,&:  a farli  tutto  qucfto  fuccelio  intendere.T utti  coloro, che  erano  feco , ne  lo  pregauano, 
gliele  ricordauano,li  diceuano,chc  erano  tutti  felici  fe  iui  rellauano.Ma  perche  quella  buo 
na  uentura  li  ferbaua  per  altri , fotti  qlli  barrata, 6>C  cambi.chc  li  fono  detti, il  Capitano  Gri> 
gialua  mandò  alla  ifola  Fcrnandina  il  Capitano  Pietro  di  Aluardo  in  quella  Carauella , die 
hauea  bifogno  di  ricouciarfi,&  con  lui  cinquanta  huomini  di  quella  armata  coQ  di  qlli , che 
infermi  llauano,come  di  quelli, che  bifognauano  per  condurre  il  vairello.Ecdi  piu  dellegio 
ie  8C  oro, che  mandò,  vi  mudò  ancho  la  Indiana  garzonctta,che  gli  era  Hata  da  quel  vecchio  E 
Cariche  donata, con  particulare  rclatione  al  CapitanDiego  V elafco,per  cui  ordine, dC  a cui 
fpefe  s era  quella  armata  fotta, di  quanto  in  q uel  viaggio  era  finoa  quella  hora  fuccellò.  Nel 
medelìmo  tempo, che  il  Capitano  Aluardo  fece  vela  per  la  ifola  di  Cubaci  Capitan  Grigial- 
ua  con  gli  altri  valfelli  partì  da  quel  luogo, &T  corteggiando  nauigò  verfo  Occidente  per  ve- 
dere fe  quella  era  terra  fcrma.Et  andando  alla  vela  viddero  certi  popoli, Oc  terre, chealfaigra 
di  parcuano,&  le  fue  cafe  hianchcggiauano  » A quello  modo  andarono  quattro  di  fino  alli 
zS.di  Giugno, che  il  Piloto  maggiore  dille  al  capitano  come  gli  haueua  piu  volte  detto , che 
quella  era  terra  ferma, & che  ogniliora  piu  vi  fi  eonfermaua , S>C  chepcr  ciò  vi  fi  fpcndeua  il 
tempo  indarno, ÒC  le  nauiandauano  molto  cariche  di  gente  OC  di  vettouaglie,  chepoi  che 

ne  hauea  già  tolto  il  portello, & fotto  quello, che  fare  vi  doueua,  &fchenonandauapiu  per  » 
aggirare  i(òle,ma  per  difeoprire  nuoue  terre:fì  per  qucfto, come  perche  le  correli  erano  gra- 
di^ poteuano  nd  ritorno  pericolare , li  purea  che  li  folTero  dquuti  ritornare  a cercare  della 
ifola  di  Cuba,&  di  altre  ifolc,fe  ritrouàre  le  poteuano,  prenderne  pplfefsione , tanto  piu 
che  I’inuerno  venia  loro  fopra, era  molto  pcricolofo  il  nauigare  in  quc’luoghi  in  fintili  té- 
pi,perch  e haurebbe  potuto  fecilméte  fuccedere  loro  di  perdere  i valfelli, & le  perfone  in  ma 
re. Parendo  al  Capitano  di  douere  feq  uire  il  parere  dd  Piloto  maggiore, dille, che  poi  che  co 
fi  li  pareua  piu  lecuro,volgdTeàdictro.Etcofì  voltarono  le  prode,  8C  fe  neritomarono  per 
la  mcdclìma  cofticra  a dietro, onde  venuti  erano.Ma  vfrirono  loro  fopra  dalla  medefima  ri-  F 
uierada‘14.0  ij.Canoe  da  guerra  con  moiri  Indiani  fopra  armati  di  rotelle, & di  archi, &frcz 
zc, affai  buona  gente, OC  con  animo  di  combattere  le  naui  de'  nollri»  Ma  nc  fuccedette  quel- 
lo,che  nel  Capitolo  fcquente  fi  diri. 

Come  le  tre  Caravelle  del  capitan  Gmialua  furono  ajjalire  da  quattordici , ò cjuindtce  Canoe 
di  Indi  ani ,0*  della  battaglia ,clicfecero,&'  come  poi  1 nojlri  fmontarono  nel 
porto  di  Santo  Antonio  per  acconciare  la  Capitana, et  "V/  ritro- 
varono certi  Indiani  di  poca  età  morti.  Cap.  XVII. 

Le  quattordi,ò  quindice  Canoe  di  Indiani  animofamente  andarono  a ritrouàre  le  tre  Ca- 
rauclle  noftre, dC  fi  ftrinfcro  con  loro  tirando  molte  frezze , fenza  hauere  riguardo  alcuno, 
che  loro  fegni  di  pace  fi  focelfero.il  Capitano,  che  vidde  qucfto  fece  loro  tirare  alcuni  tiri  di 
artig!eria,&  i balellrieri,&:  feopettieri  fecero  medefìmamente  lvfficio  loro, 6^  ammazzoro- 
no  alcuni  Indiani . Allhora  le  Canoe  con  molta  fretta  voltarono  a dietro  fuggendo  la  volta 
di  tcrra.Lc  Carauelle  feguirono  il  viaggio  loro  la  volta  di  Leuante  corteggiando  fempre,fin 
chcfìfcrmarono(comeiPilotidiceuano)io.òiz.  leghe  prima  che  giungclfero  al  fiume  di 
Grigialua,&:  iui  alli  p.di  Luglio  forfero:ma  non  poterono  montare  lu  per  lo  fiume,  per  ca- 
gione della  corrente, & del  tempo  contrario, che  era . Onde  fletterò  quiui  fino  alla  domeni- 
ca,vndiri  di  Luglio, che  la  mattina  deliberarono  di  tornare  a dietro  a cercare  dell’acqua , che 

loro 
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A loro  mancaua  « Si  ritornarono  adunque  quindici  leghe  a dietro  in  vn  fiume,  doue  il  lunedi 
entrarono, & vi  ritrouarono  porto, benché  alla  foce  alcune  feccagne  vi  follerò  * Nell 'vna  Sé 
nell'altra  ripa  di  quello  fiume  erano  molti  alberi  di  varij  frutti,  Sé  fi  viddero  per  Io  bofco,  che 
iui  era, alcuni  porci, & cerui,&  lepori.Et  chiamarono  quello  Porto  Santo  Antonio.  Vi  ftet 
tero  tre  giorni  prendendo  acqua, Sé  afpettando  il  tempo. Et  in  quello  mezzo  vennero  alcu 
ni  Indiani  difermati,ct  portarono  quattro  picriole  afcie,ò  azze  in  due  uolte  di  oro  baffo  mi- 
fchiato  con  rame.Per  le  quali  diedero  loro  i nollri  certe  filze  di  pater  nollri  di  vetro.  Alli  16, 
di  Luglio  poi  fecero  vela  le  tre  Carauelle, Sé  vfci  dal  fiume  la  minore  prima.  Appretto  poi  la 
Capitanala  quale  errò  il  Canale, Sé  diede  molti  colpi  in  terra  inquelle  feccagne:ondc  li  viri- 
de m molto  pericolo, & con  trauagiio  vfci  nel  mare  faccendo  molta  acqua  .11  perche  fu  for- 
zata a tornarli  nel  medefimo  Porro, che  già  non  llaua  tal  da  potere  nauigare , per  alleggerir- 
la pofero  fu  le  barchette  parte  delle  genti, la  quale  fmontata  a terra  preffo  alla  foce  del  fiume, 
ritornarono  le  barche  ad  aiutare  la  Capitana. Ma  in  quello  mezzo , cheque’  pochi  chriftia- 
ni  llauano  in  terra, vennero  dalla  altra  parte  del  fiume  alcuni  Indiani , che  vn  picciolo  fqua- 
„ drone  fatto  haueuano, perche  poco  piu  di  zo.poteuano  effere.  Allhora  co  parere  di  tutu  an 
darono  per  la  ripa  in  fu  quattro  di  que  nollri,che  llauano  in  terra , col  Proueditore  Fracelco 
diPignalafa  » Ét  fi  fermarono  dirimpetto  a q uclli  Indiani,doueerail  fiume  piu  ftretto, per 
vedere  di  potere  meglio  intendere, diegente  foffe  quella, Sé  che  feceffero,tre ò quattro  di  ql 

£ li  Indiani  pattarono  allhora  fopra  vna  Canoa  il  fiume.!  nollri, che  llauano  in  terra  preffo  la 
foce  del  fiume, andarono  tutti  doue  i quattro  loro  còpagni  erano, per  fapere  che  cola  coloro 
volcffero  Sé  ritrouarono, che  haueuano  quelli  Indiani  loro  dato  jx.a zze,ò  afde  picdole,co 
me  quelle, che  fi  fono  dette  di  fopra , Sé  polle  tutte  nelle  loro,  halle,  Sé  certe  mante  grotte  di 
cottone  di  poco  prezzo, Sé  vna  tazzetta  medefimamete  lauorata,  di  oro,  8é  vn  aluaretto  di 
oro  lauorato,8É  vn  pomo  di  metallo  Etto  a modod’vnguaiabo . Dittero  que’ quattro  chri- 
ftiani a còpagni  loro, che  efsi  haueuano  veduto  fare  molti-atri agli  Indiani , che  llauano  daL 
l'altra  parte  del  fiume, do  è che  andauano  da  vn  capo  all'altro  della  piaggia,8É  che  vn  di  loro 
vfdua  dalla  compagnia, Sé  giunto  all'acqua  llendea  le  braccia, Sé  feceua  fegni  co’  pugni  chiù 
fi  verfo  doue  efsi  llauano, Sé  verfo  i compagni  loro  llefsi,SÉ  verfo  le  naui,SÉ  che  ponea  le  ma 
ni  nella  arena, Sé  poi  ritornaua  doue  erano  i fuoi  compagni, i quali  fi  affettauano  tutti,  Sé  pòi 
fi  ritornauano  ad  alzare  fu, Sé  andauano  intorno  in  cerchio, Sé  paffaua  auante,SÉ  porrauano 
vna  certa  cofa  inuolta  in  vn  gran  fagotto, il  quale  haueuano  finalmcte  fotto  terra  pollo . Et 
che  haueuano  veduto  loro  fare  quello  tre  volte, Sé  non  haueuano  potuto  difeernerc,  ne  fa- 
pcrc,che  cofa  fetta  fi  haueffero,SÉ  che  date  loro  le  azze  con  quelle  altre  cofe,che  fi  fono  det- 
te,le  ne  erano  tutti  andati  via, che  non  erano  piu  comparfì.In  quello  mezzo  la  Capitana  en 
trò  co  le  altre  Carauelle  nel  Porto.Et  in  quello  di  ftelso  s'auidero,che  li  duo  interpreti  Giu- 
liano,8É  Pero  barba  fi  erano  andati  via.  Sorti  che  furono  i vafselli , faltò  in  terra  il  Capitano, 

C dinanzi  al  quale  portarono  le  azze  con  le  altre  cofe,che  fi  fono  dette , Sé  differonli  tutto  ql- 
lo,che  pattato  era.  11  Capitano  fece  pefare  quelle  azze  con  le  altre  quattro  di  prima , Sé  pe- 
larono tutte  il  pefo  di  1790.  caftigliani,SÉ  piu, Sé  la  tazzetta  con  l'afuaretto,  ò bozola , pesò 
quello, che  zx.cattigliani  pefarebbono.  I nollri  drizzarono  qui  in  terra  preffo  al  Porto  gli  al 
loggiamèri, Sé  non  retto  nelle  Carauelle  muno,fe  non  que’ pochi, che  bifbgnaua , che  pguar 
dark  vi  foffcro.II  Capitano  fece  andare  vn  bando, Sé  leggere  certi  fuoi  ordini,perche  niuno 
da  quello  fteccato  vfciffc,nc  fi  parlaffe  di  douere  fere  danza  Sé  popolo  in  que'  luoghi, ne  che 
fi  feceffe  fra  li  fuoi  lega, ne  vnione,ne  monopolio, ne  vi  fi  trattaffe  cofa  cótra  quello,  che  efso 
comadaua,SÉ  ordinaua.Et  fece  egli  quello, perche  fi  accorfe,che  fi  mormoraua  di  lui , Sé  ha- 
ueuano i fuoi  gran  voglia  di  fere  quiui  il  popolo, Sé  reftare  ad  habitare  in  que’  luoghi.La  do- 
menica,che  erano  alli  ìS.di  Luglio, vdita  la  metta, in  prefenza  di  tutti  furono  letti  Sé  publica 
ti, fopra  detti  ordini.Il  lunedi  vennero  fopra  vna  Canoa  certi  Indiani  con  vn  principale,  che 
loro  comandaua,8É  che  accennò  di  volere  da  parte  parlare  al  capo  de  nollri.  Il  Capitano  vi 
mandò  il  Thcforieri,il  Proueditore, Sé  Ìo  Scriuano  con  altri  duo  genrilliuomini, perche  ve- 
deffero  quello, che  coloro  voleuano.  Coloro  portarono  alcune  pigne, Sé  mamei , Sé  galline 
del  paefe,SÉ accennauano  di  douereportareanchp  dcU’oro.I  noftri  diedero  a loro  vnfaio  di 
colori  a quarri  di  panno  groflo,3É  vna  camicia,SÉ  vn  paio  di  fcarpe  di  cordelle, et  certe  fcarpe 
da  done,ÒÉ  vna  berretta, Sé  vn  paio  di  forfici,8É  alcune  filze  di  pater  nollri  di  vetro  di  colori, 
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che  tutto  porca  valere  vn  paio  di  ducati,  dpocopiu.  L'Indiano  prindpale  fi  veftilacami-  J) 
cia,&  il  faio,&  fi  pofe  la  berretta^  col  maggior  piacere  del  mondo  fi  parti  con  gli  altri  Tuoi 
dicendo  di  uolere  ritornare  con  oro.  Alli  zr.di  Luglio  uennero  certi  altri  Indiani,  8C  portaro 
no  alGapitano  due  picciole  azze,come  quelle  dette  di  (opra,  che  pelarono  il  pefo,  che  fàrt- 
no.  i48.cafrigliani,S£  vna  tazza  di  pietre  fine, frale  quali  ve  ne  erano  otto  paonazze,  8C  2$ 
di  altre  forti, 8c  no.pater  noftri  di  oro  votididétro,&:  i^.patcr  noftri  come  di  fragno,  àfvnas 
tazzctta,come  falera, che  pesò  quattro  caftigliani,&f  piu  : in  cambio  delle  quali  cofe furono 
lor  dati  cerri  pater  noftrelli  SC  ciancie,che  in  Europa  non yaleuano  piu  che  lei  ò fette  giulij. 
Vn  marinaio  portò  vna  picdola  azza, come  quelle, che  fi  fono  dettedi  fopra,  &f  pefo  quan- 
to pefano  5^.caltigliahi,&:  diflc,chc  vn  fuo  Indiano  la  haueua  hauut?. Quello  fletto  di  uené 
do  da  pefeare  dall'altra  banda  del  fiume  alcuni  compagni  delle  Carauclle, portarono  dama- 
ti al  Capitano  certe  tenagliuole,come  quelle, die  fogliono  vlare  le  donne  in  pelarli  le  ciglia, 

&f  una  tenaglia  latta  con  certe  alette, dC  vna  tetta  di  Cerni, 6C  due  aquile  con  tre  pendenri  per 
vna, &:  vrial  tra  fonaglia, minore  della  già  detta  di  fopra, &C  vn  canello,comc  vna  tetta,  &C  tut- 
te quelle  cofe  erano  di  oro,&f  pelarono  tutte, noue  caftigliani,Sf  un  ducato.Et  difsero  corto 
ro,  che  preflo  al  fiume  in  certa  arena  haueuano  ritrouato  dentro  un  follò  couerto  di  terra,  6C 
con  certi  cardi  fopra,  tre  perfone  fotterratc  di  pochi  giorni, le  quali  ftauano  fcannate,  aper 
te  nel  petto  al  diritto  del  cuore,  douc  haueuano  quelli  pezzi  di  oro  ritrouatijSf  che  haueua- 
no co  quelli  morti  lalciato  un  Cerni, ò Idolo  di  metalIo,che  vi  era.il  Capitano  allhora  ui  fece  £ 
tofto  pattare  alcuni  foldati  con  un  Scriuano, perche  mirafsero  benc,&  uedefsero  in  che  mo- 
•do  forma  que'  defunti  fletterò, per  potere  migliore  rclatione  fare.  PalTati  coloro  dall'altra 
parte  del  fiume  ritrouarono.li.tre  morti, l'un  de*  quali  parea,chc  forte  di  13.0  i4«anni , gli  altri 
duo  di  cinque  ò fei,&T  tutti  fcannati,&:  aperti  nel  petto, &T  porti  in  vn  torto , &T  coucrti  di  are- 
na con  alcune  tune  ò cardi  di  fopra.Et  ftauano  a punto  in  quel  luogo , doue  i quattro  noftri 
chrirtianihaucuanoquellilndiani  veduti, da  quali  hauuto  haueuano  le  32.  azze  cop  quelle 
altre  cofe, che  fi  fono  dette  di  fopra, 5C  i quali  haueuano  quelli  tari  atti  fatti.  Onde  i morti  rta- 
uano cofì  ffefchijChe  be  fi  conofceua,che  il  venerdi  pattato  erano  fiati  morti  ò facrificari,qua 
do  fi  ditte, che  le  tre  Carauclle  in  quel  Porto  entrarono.  T utti  gli  Indiani,chc  erano  venuti 
in  quella  cofticra  a vedere  i chriftiani,ò  a contrattare  con  loro, portarono  le  orecchie  taglia- 
te,o per  dir  meglio, frappane, & verfando  fanguc  per  lo  vifo.Ma  quefta  è cofa  comune  nella 
noua  Spagna, &:  in  altri  luoghi  di  terra  ferma, come  piu  à lungo  fi  dirà  nella  feconda  parte  di 
quefta  generale  hiftoria  delle  Indie.Et  ritornando  al  propofìto  dico,  che  i noftri, che  andaro 
no  à vedere  quelli  Indiani  defunti, non  fi  feppero  rifoluerc,fe  erano  huomini,  ò donnesche 
li  ritrouarono  grotti, puzzolenti  molto, &C  per  dò  non  li  cauarono  dal  folfo , doue  erano, 
ma  li  difeoprirono  folaméte , 6C  li  fuolfero  da  quella  inuoglia, nella  quale  inuolti  ftauano  : dC 
cofì  li  lafciarono.Ma  bc  fi  dee  credere, che  fe  piu  oro  fe co  hauuto  hauefiero,  anchor  che  affai 
piu  puzzati  tetterò, non  fi  farebbono  i noftri  reftari  di  prendcrlo,fe  ben  gliele  hauerterodo-  F 
liuto  cauare  dallo  ftomaco. 

Come  il  Capir an  Grmalna parti  con  le  fue  tre  carauclle  dalporto  di  Santo  ^4ntonioy&*iunfc  al 
porto  de  fiato , & come  ri  trono  certi  idoli ychefaccan fede  dell" abbonii' 

natole  peccato  di  (fue  popoli.  Cap.  XVI  IT. 

Vfcirono  à.2  o.di  Luglio  le  tre  caraueiie,che  conduccua  il  Capitan  Giouan  di  Grigial  ua 
dal  fiume, &T  porto  di  Santo  Antonio  : OC  drizzarono  in  pénello  la  volta  della  ifola  di  Cuba: 
Ma  nauigaronofinoa.17.di  Agofto  con  contrario  tempo:  onde  perche  macaua  lor  l'acqua, 
deliberarono  di  volgerfi  à cercare  la  terra  ferma , &T  prendere  acqua , perche  non  haueuano, 
che  berey8t  non  fapcuano  doue  fi  fletterò  : Nauigando  adunque  verte  terra  ferma  giunfero 
in  vn  porto,  die  fra  due  terre  fi  fecero  : SC  era  poito  fra  porto  defìato , e’I  fiume  di  Grigialua: 
Onde  perche  il  piloto  ditte, che  fra  amendue  quelle  itele  ftaua,il  Capitano  il  chiamò  il  porto 
de'  termini.Qui  fi  prefe  acqua  in  certe  lacune  padulofe . Et  in  quefta  contrada  era  gran  cac- 
cia dilepori, &:èvnadcliriofa,&:  bella  terra.Métre  che  qui  fletterò  inoltri  a prudere  acqua, 
viddero  attrauerfarc  ogni  di  Canoe  alla  vela  con  gente, che  pattarono  all’altra  terra  dell  ifola 
ricca, ò di  Iucatan.  Nella  coftiera  di  quello  Porto, bemnezza  lega  lungi  di  là,  doue  le  Cara- 
ti elle  ftauano  forte, erano  duo  alberi  Ioli  tari, &T  vi  doueuano  ertere  fiati  porti  a mano . Et  fra 
• loro  ad  ogni  12,0  ìj.pafsi  ftaua  vn  Cernirò  Idolo  di  creta, vi  fe  ne  còtarono.che  ve  ne  erano 
• ì òquattordid. 
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A ò quattordici, ò quindici.Et  vi  erano  certi  tedi  ò tiani  di  creta  co  piedi, a modo  di  cóchecciuo 
le  da  brafcia,&:  li  credette, che  vi  dettero, per  farui  i fuffumigrj  a gli  Idoli, perche  vi  fi  vedeua 
cenere  dentro, dC  incenfo,ò  certa  maniera  di  rcfìna,che  fi  folse,che  gli  Indiani  per  fuffòmiga 
re  vfano.  I chridiani,che  in  terra  fmontaronoper  vederlo, dittero  hauere  rirrouato  fra  quelli 
Cerni  ò Idoli, due  effigie  di  huomini  fatte  di  Copei(che  è vn  certo  albero  cofi  detto)  dC  l’vna 
caualcata  fopra  l'altra,  in  forma  di  quel  nefando,  de  abhomineuole  peccato  fodomitico,fi£ 
vn’altra  effigie  di  creta, che  fi  tcneua  co  amendue  le  mani  il  dio  membro  virile,  che  come  cir- 
còcifo  il  tcneua.  Queda  abhominarione  farebbe  meglio  lafciarla  all  obliuione,che  porla  nel 
le  cofe  degne  di  memoria.Ma  ho  voluto  farne  mcnrione,per  piu  far  chiara  la  colpa, g la  qua- 
le il  grande  Iddio  quedi  Indiani  cadiga,haucndoli  già  per  tanti  fecoli  tolti  dal  grembo  deila 
Tua  mifericordia.Et  perche  ho  nel  fecondo  libro  di  queda  prima  parre  detto, che  dia  Maedà 
comanda  a tutti  i iuoi  gouernatori,&:  vfficiali,chc  mi  diano  informatione  vera  delle  cofe  di 
quede  Indie, non  ho  voluto  tacere  queda,hauendola  intefa  da  Diego  Velafco  da  che  io  pad 
lai  per  quella  ifola  Fernandina  nel  1 5 z 3.  Et  io  a prieghi  di  lui  ne  portai  tedimoniaza  in  Ifpa- 
gna  per  dare  notitia  di  quedo  fuo  difcoprimcnto  a fua  Maedà.  Et  quedo  coli  abhomineuo- 
le peccato  da  queda  dilgratiata  generatione  non  è cofa, della  quale  efsi  conto  facciano,©  che 
non  fì  fappia:pcrchc  ne  e molto  piu  di  quello, che  dire  fe  ne  può . Si  che  ritornando  alla  hi- 
ftoria, prefa  che  hcbberoracquavfcironoalli  zj.  di  Agodo  da  quedo  porto  de  termini,  dC 

B nauigadoai  venticinqucgiunfero  al  Porto  defiato  della  terra  di  lucatan , doue  dettero  duo 
giorni  prendendoui  del  pcfcc,chc  ve  ne  ha  molto, de  faIandolo,pcr  hauerneprouigioneper 

10  viaggio,che  faceuano. 

Come  partito  dal  Porto  de  fiato  il  capitano  Grigi alua  andò  in  Ciampoton,  & di  quello , che  qui 
gli  attenne,  poi  ancho  appre ffo  ,fn  che  alla  ifola  di  Cubagtunfe.  Cap.  XIX, ► 

V feita  l'armata  dal  Porto  defiato  nauigò  la  codierà  di  Iucatan,p  edere  al  popolo  di  Ciam- 
poton,doue  gli  Indiani  nel  primo  difcoprimcnto  ammazzarono  venti  de  tanti  chridiani  al 
Capitan  Francefco  Hernandes  di  Cordoua,&:  molti  piu  ne  li  ferirono.  Haueua  già  il  Capi- 
tan Grigialua  fatti  certi  ordini,che  volea,che  i fuoi  con  gli  Indiani  otteruattero , proponédo 
graui  pene  a chi  offefì,8£  oltraggiati  gli  hauettc.Et  gli  hauèa  già  loro  fatti  notificare  nel  pro- 
prio Porto  dettato, che  è da  15. leghe  lunghi  da  Ciampoton:a  vida  del  qual  popolo  giunfero 

11  primo  di  Settembre, & la  Carauella  Capitana  forfè  due  leghe  in  mare  con  tre  braccia  di  ac- 
aua.L'altra  Carauella, che  era  piu  picciola,forfe  vna  lega  da  terra, la  terza,  che  era  la  minore, 
forfè  a mezza  lega , de  non  hebbero  ardire  di  piu  accoliarfi , perche  iui  molto  il  mare  manca 
de  fccca, accio  che  non  redaflero  i vaflelli  in  (ecco,  ò correderò  rifehio  per  tempo  contrario* 
Il  Capitano  fece  quel  di  detto  pattare  parte  della  gente  al  valletto  minore, che  piu  pretto  ter- 
ra daua,pcr  potere  fai  tare  fui  lito  al  quarto  dell'alba  fenza  fcandalo,ne  pericolo.  Fra  la  Cara- 
uella minore, e’Ilito  quali  nel  mezzo  era  vna  ifoletta, nella  quale  era  vnfcoglioò  balza , fo- 

C pra  la  quale  fì  vedeua  vna  cafa  bianca, a maniera  di  fortezza  ò di  cadetto.  Quella  notte  dalla 
Carauella  picciola  fì  vdi, come  iui  erano  Indiani^  fì  faceuano  le  guardie, de  fonauano  tam- 
burri,&  dauano  vigilanti.  Al  quarto  dell'alba  innanzi  giorno  giunfe  il  Capitano  con  le  due 
barchette  cariche  di  gente, che  dalla  Capitana  atta  Carauella  picciolaconduceua.  Ma  quan- 
do fì  auide  di  eflere  dato  fcouerto,fì  penti  di  eflerui  andato,pcrchc  vi  hauea  tra  uagl  iato  mol 
to,et  haurebbe  voluto  non  etterfì  qui  fermato.Ma  poi  che  vi  fì  ritrouaua, delibero  di  andare 
ad  isbarcarc  netta  Ifoletta, de  coli  fece . Et  prima  che  fotte  giorno  ritornarono  le  barche  atta 
Carauella  picciola  per  le  altre  genti, de  le  conduttivo  netta  ifoletta.Erano  col  Capitano  paf- 
fate  le  artiglerie,&  quc  pochi  baledricri,&  fcopctrieri,che  iui  erano.  Onde  gche  prima  che 
le  feconde  barcate  giungett*ero,g!i  Indiani  haueuano  adattati  i nodri , pelando  iui  attediarli, 
dC  vi  erano  per  ciò  molte  Canoe  da  terra  ferma  venuteci  Capitano  fece  tirare  l’artigleria , dC 
pofe  vna  Canoa  a fondo, de  ammazzò  vno  ò duo  I ndiani,ct  li  fece  per  ciò  meglio  che  di  paf- 
fo  ritornare  a dietro.Da  queda  Ifoletta  fì  vedeua  il  popolo,  de  terra  di  Ciampoton  circonda- 
ta di  badioni,ò  di  sbarre, de  di  molti  alberi, che  intorno  vi  erano, de  vi  fì  vdiuano  molti  gridi, 
SC  cornette, & tamburri,&T  gli  lndiani,che  fì  vedeuano, dauano  armati  di  archi  dC  frezze,fi£ 
di  lancici  rotelle, de  faceuano  gran  modra  di  volere  combattere  . La  terra  è poco  lontana 
dalla  marina, &T  dalla  parte  di  balio  vi  corre  vn  fiume , per  lo  quale  polfono  vfeire  in  mare  le 
>Canoe,&  circòdare  da  dietro  quctti,che  dal  mare  faltaifero  in  terra.Il  Capitalo,  che  vedeua 
• quanto 
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quanto  era  pericolofo  lo  (montare  de  nodri  fui  lira , volfe  intendere  il  parere  di  coloro,  che  D 
(eco  erano, doppo  di  hauerc  loro  detto  gli  inconuenienti,che  li  parea  che  per  quella  via  fi  in 
corredero.Rifpofero  alcuni, chea  loro  quello  (ledo  pareua,cio  c che  non  hauelTero  douuto 
fmontare,ma  ritornarli  in  nauc.  Altri  diceuano  il  contrario, ciò  è che  doueuano  fmontarc  in 
terra.  Altri  diceuano, che  efsi  erano  per  fare  quello, che  il  Capitano  loro  comadade . Et  egli, 
che  quello  vidde, didc, che  volcua  (montare, ma  che  ft  Icrbaifero  gli  ordini,  che  haueuaa  tut 
ti  fatti  intendere,^  h fece  in  quella  Ifoletta  leggere  vn’altra  voi  ta  di  nuouo.  AllhoralXmag- 
gior  parte  di(Tero,che  nonpareua  lor  bene  con  quelle  conditioni  fmótare,nc  làpeuano  ò ve 
vedeuano  à che  effetto  fodero  douuti  fmontate,poi  che  cofì  loro  lì  legauano  le  mani.  Si  che 
non  volcuano  altramente  andar  ui:&  fe  pure  andare  vi  conueniua,non  voleuano  ordine  al- 
cuno fcrbare,ma  vendicare  i chridianigia  merdai  Capitan  Francefco  Hernandes,et  attacca 
re  fuoco  à quella  terra, 6C  darle  vn  cafrigo,che  fe  ne  ricordaffe  per  fempre.perche  penfauano 

3 onlafciaruih  uomo  in  vita,  fcpoteuano  tanto  . ConofcendoiI  Capitano  quella  volunta 
e’  fuoi , et  che  non  haurebbe  potuto  frenarli,  fe  in  cominciato  hauelTero, diede  ordine,  che 
lì  ritornadero  ad  imbarcare  tutri.Et  cod  d fece  : &C  effo  d redò  nella  ifoletta  per  andarne  con 
le  vldmc  barcate.  Gli  Indiani  veggédoli andar  via, fi  poneuano  fino  al  petto  nell'acqua  con 
lor  archi  in  mano:&  alzando  gran  gridi  fi  mondrauano  fieri , & tirauano  le  lor  frezze  il  piu 
che  poteuano,con  gran  ferocità  &C  ardire.  Ma  perche  la  difpofidone  del  luogo  non  era  tale, 
nella  volunta  del  Capitano  era  di  afpettare,ne  di  fermarli, quando  furono  tutti  imbarcata  fe  jj 
cero  vela  Settembre  il  venerdi:  & la  domenica  à fera  poi  giunfero  à vida  del  popolo  di 

lazaro,doue  deliberauano  di  predere  acqua:  perche  ne  dauano  in  necefiìtà,  6C  la  riuicra,chc 
feguiua  apprelfo,non  era  Hata  fcouerta:&  non  erano  certi , fe  vi  hauelTero  douuto  acqua  ri- 
trouarc.Fece  adunque  il  Capitano  fmotare  in  terra  vna  parte  della  gente  con  quattro  tiri  di 
poIue,8É  con  li  balellrieri,&:  fcopettieri,dando  le  carauelle  forte  mezza  lega  in  mare.Si  fece 
ro  todo  manzi  alcuni  Indiani  lenza  arme , che  col  dito  accennauano  doue  l’acqua  foffe  : Et 
quando  i nodri  iul giunti  erano, coloro  piu  atlanti  col  dito  mòdrauan,che  l'acqua  foffciGiu- 
ti  ancho  doue  la  feconda  volta  accennato  haueuano , diceuano  che  l'acqua  piu  auanti  llaua: 

Et  giuri  iui,non  ve  la  ritrouarono  ne  ancho,  anzi  fi  rirrouarono  nel  mezzo  di  vno  aguaito: 
perche  vfeirono  da  vna  imbofeata  piu  di.joo.Indiani  con  le  lor  frezze,  rotelle , 8C  lancie,&T 
bene  armati  à l' vfanza  loro, et  cominciarono  à trar  le  lor  frezze,et  voleuano  predere  in  mez 
zo,8é  drcòdare  i nodri, i quali  allhora  tirarono  due  ò tre  tiri  di  artigliarla:  Et  gli  Indiani  fe  b 5 
fugiuano,ritornauano  nondimeno  poidietro  à chridiani  con  le  lor  frezze,  i nodri,che  inga 
nati  fi  viddero, fe  né  ritornarono  allito  verlb  le  barche  loro.  Quando  il  Capitan  Giouan  di 
Grigialua  vidde  da  fu  le  naui  ritornare  à quel  modo  i nodri  à dietro,fmóto  todo  col  redo  del 
Iegenti:Et  mentre  che  egli  fmotaua, tirarono  i chridiani  vn'altra  volta  l’artigliaria,&:  coli  gli 
Indiani  cedarono,&f  non  fi  apprefiarono  tanto:  &C  cofì  il  Capitano  hebbe  tempo  di  giunge- 
re con  tutri  glialtri,&f  dormi  quella  notte  in  terra.Et  il  di  fequente  dettero  medefimamente  p 
à quel  modo:&f  il  terzo  di  ancho:&  prefero  tutta  la  acqua,  c he  volfero , OC  la  pofero  in  nauc: 

V i polero  ancho  del  Mahiz,che  prefero  dal  campo , doue  ne  era  gran  copia , à ciò  che  fe  per 
dilgratia  fodero  lor  le  altre  vittouaglie  mancate,  haueficro  hauuro  doue  ricuperarfi  finche  à 
Cuba  giungeffero:che  già  in  effetto  poca  prouigione  loro  redata  era.  Montati  fu  le  carauel- 
le tutri  i nodri, à gli.S.di  Settembre  fecero  vela  da  quel  Iuogo:ma  perche  non  haueuano  il  ti 
po  buono, fi  andauano  le  carauelle  temporizzando , dC  ritornauano  à dare  la  volta  in  terra: 
dC  à quedo  modo  andarono  volteggiando  fino  à gli  vndici  di  Settembre, che  al  porre  del  So 
le  viddero  vna  terra  noua,comc  feccagne:onde  perche  era  già  tardi , OC  l'aere  fi  raceua  olcu- 
ro,lì  allontanarono  da  quel  luogo:8t  e volteggiarono  la  notte  la  volta  di  mare. La  marina  le- 
quen  te, che  era  dominica,ritornarono  verfo  quella  terra , per  vedere, che  colà  era  : 8C  non  vi 
viddero  altro, che  quelle  feccagne:ondc  il  piloto  maggiore  diffe,  che  quelli  doueuano  edere 
forrieri,&:  fcogli  fotto  acqua  di  qualche  ifola  noua,che  iui  predo  edere  doueua.Et  poi  che  le 
feccagne  dauano  di  trauerfo  al  viaggio  loro,bifognò  che  ritornadero  à dare  la  volta  verlb  Iu 
catan:perche  non  poteuano  indi  padare  auanri:&  fi  ritornarono  fino  à vida  della  codierà  di 
Iucatan,&f  fi  accodarono  à terra  piu  fu  del  fiume , che  chiamano  delti  laccrti , doue  dicono  il 
Palmaro:&:  indi  codeggiando  liToIa  feguirono  il  camin  loro  fino  à.zi.  di  Settembre:^  attra 
uerfarono  da  vna  terra  chiamata  Comi(fecondo  che  gli  Indiani  didero(percio  che  hauendo 

poca 
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V,  poca  acqua  deliberarono  di’  attraucrfàreal  dritto  la  volta  di  Cuba,rimettcndon  del  tutto  nel 
la  volunta  di  dio, perche  il  tepo  non  era  buono, ne  fperauano,  che  fì  douclTc  di  corto  concia* 
re.Nauigando  adunque  a qlto  modo  alli zp.di  Settembre, die  fu  il  di  di  Santo  Angelo, heb- 
bcro  la  mattina  a vifta  1 tibia  di  Cuba:&  ne  viddero  quella  parte, che  fì  chiama  il  Marien.il  di 
iequentegiunferq  preflb  terra  dirimpetto  al  porto  di  Carenas  : Il  Capitano  per  Capere  fé  era 
giunto  a fatuamente  il  Capitano  Aluarado,che  hauea  mandato  inanzi,come  s e detto, Imò- 
to  con  alcuni  pochi  in  terra.&T  entrò  in  vna  istanza  di  certi  cittadini  di  San  diriftophoroietvi 
ntrouo  chi  li  dille, cheli  vafsello  di  Aluarado  era  giunto  à laluamento , anchor  che  con  mol- 
to  trauagUo.Egli  fi  ftette  quella  notte  in  terra, SC  volendo  la  mattina  ritornare  ad  imbarcarli 
non  vidde  le  carauelle:&  pcnlo, che  la  corrcn  re  Je  hauefle  trafportate.'Il  pchc  entrato  nel  Tuo 
battello  con  tutti  i compagni, che  erano  Ceco  fmòta ti, tutto  quel  giorno , &C  la  notte apprefTo 
nauigo  per  facofticra:&  la  mattina  dell  altro  di, che  erano  due  di  ottobre, giiile  preflb  al  por- 
’ to  di  Sciaruco  in  vna  ftanza  di  Diego  velafco , doue  fmòtato  dirnadò  fé  haueuano  vedute  le 
carauelle:&  mtefo  che  no.métre  che  qui  fi  ripofauano  alquanto,Ie  viddero  venire , Si  coli  lì 
imbarcarono  tuttirMa  perche  era  il  tempo  contrario, nò  poterono  prendere  il  porto  di  Ma- 


tanzarrx  coli  volteggilo  andarono  bora  a quello  capo,hora  à quello, fino  al  lunedi,  che  era 
no  quattrodi  Ottobre:Et  il  Capitano, pchc  la  gente  venia  molto  fianca, fece  prendere  il  por 
to  di  Sciaruco, doue  a poi  ta  di  Sole  entrarono.il  di  lequentclmontò  tutta  lagentein  terra:cc 
dafeuno  fenc  andò  cluà  vna  parte, chi  ad  vn  altra,faluo,chcalcuni,chccol  Capitanoreftaro 


no,&:  s imbarcarono  co  lui  nella  carauella  minore  chiamata  Sata  Maria  delli  rimcdn:&:  par- 
larono nauigando  al  porto  detto  Cipionc , &C  indi  à quel  della  Matanza , doue  à gli  otto  del 
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mele  giun(ero:a  il  labaro  appretto  vi  giunfero  due  carauelle.  Qui  ritrouarono  il  Capitano 
Chriltophoro  di  Oht,chc  haueua  già  Diego  V clalco  mandato  con  vna  nauc  fornii 
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armata, di  arngl  laria#  vittouaglie,a  cercare  dell'armata  del  Capitan  Grigialuarà:  diceua  ef- 
fere  giunto  alla  ifola  di  Cozumcl,& haucrnc  prefo  il  poliedri , credendo  che  non  folle  Hata 
anchóra  fcouerta:&  che  haueua  poi  coftcggiaca  la  terra  di  Iucatan  dalla  banda  di  Tramonta 
na,&  che  era  giunto  a vn  porto, die  fì  Eccua  nel  capo  di  quella  contrada:che  fecondo  i pilo- 
ti dell’arma  ta  diccuano , doucua  edere  vn  porto, che  fta  fra  Iucata  ifteflo,el  porto  defìaroc  8C 
che  non  hauendo  ritrouato  velligio,ne  noua  dell’armata  : & medefìmameme  perche  hauea 
perdute  le  anchore,&  non  hauea  buoni  capicene  era  ritornato  alla  ifola  Fernandina , & era 
inqud  porto  della  Maraza  otto  di  auanti  giuro.  Mentre  die  il  Capitan  Grigialua  ftaua  qui 
preparandoli  per  la  par  tcnza,&  facccndo  mettere  vittouaglic  in  naue  per  edere  alla  ci  tra  di 
San  Giacomo, doue  Diego  V clalco  Ihua.lifìi  prefentata  vna  lettera  di  quello,  per  laquale  li 
comandaua,cheil  piu  preito, che  folle  flato  polsibilc.gli  hauefle  mandate  le  carauelle, & ha- 
uefle detto  alle  genti  fue,  cheperche  elfo  poneua  in  pun  to  à gran  fretta  vna  armata  per  man 
dare  ad  impopolare  8>C  habitareq  uclla  terra  noua,  che  s era  fcòucrta.chi  vi  fofle  voluto  anda- 
re,^ fofle  in  qucl  luOgo,douc  fì  ritrouauano,relbti,  finche  vi  hauefle  egli  madate  le  carauel- 
le a prenderkehe  farebbe  flato  affai  prcfto  : SC  che  farebbe  lor  flato  dato  da  i fuoi  fattori , che 
»ui  nelle  fue  poflefsionr  teneua,quanto  loro  fofle  flato  di  bifogno  ; Et  cofi  ne  fcrilfe  ancho  à 
fuoi, che  à tutti  quelli, cheafpettare  voleflcro  per  quella  caufa, dettero  quello, che  voleuano* 
Scrifleancho  à gli  vfficiaii  di  quelb.tcrra  di  San  Chriftophoro,chc  EcciTero  à coloro,  che  an 
dare  voleuano, ogni  buò  trattamento.Et  cofi  fì  reftarono  iui  alcuni  afpettado  i vascelli  della 
noua  armata, per  andare  ad  habnare,&:  impopòlar  la  ifola  ricca,che  OC  la  terra  di  Iucata  : OC  al 
cuni  altri fe  ncandarono  à cala  loro  co  penderò  di  ritornare, quàdo  fofle  flato  tépo * 11  Capi- 
fan  di  Grigialua  fi  parti  rollo  con  gli  altri  fuoi  Capitani  alla  volca  della  atta  di  San  Giacomo 
facccndo  vela  alli  zz.d i Ottobre  con  le  tre  carauelle, & con  lui  parti  ancho  il  Capita  Chrifto- 
phoro  di  Olir  con  l'altra  naue, che  conduceuaìòf  perche  hebbero  córrano  il  tempo , fletterò 
qualche  di  à giugere  à San  Giacomo, doue  ritrouarono  Diego  Velafco, & li  diedero  relatio- 
rie  diquanto  se  detto, che  in  quelli  difeoprimenti  auenuto  era. 

• Come  Diego  V elafco  mando  nel  tcr%o  dtjcóprtmenio per  fuo  Capitano  Ftrrmndo  cortefe , che  reflopoi 
Gouernatore  della  nona  Sparna:CT  delia  morte  del poutrro  Diego  Velafco.  Cap.  XX. 

E (lata  alquanto  lunga  la  relatione  di  cjfto  fecondo  difcoprinicnto  Etto  dal  Capitan  Gio- 
tianni  Gigial  ua  già  cittadino  della  Trinità  terra  della  ifola  Fernandina,  in  nome  del  luogote 
ncnte  Diego  Velafco, alle  cui  fpefe  fu  Et  ta:Et  perdo  OC  cofa  ragioneuole,  che  nò  gli  fi  tolga 
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la  lode, che  egli  ne  merita, poi  die  il  tépo  &f  la  fortuna  li  rolfero  gli  altri  premtf  & voliti , che 
eflo  di  coilfcgnalaro  feruigio  fperaua:pcrchc  egli  (cornee  opinione  di  moiri  ) vi  fpefe  piu  di 
centomila  calfcigliani:&  fu  q uefta  imprefa  cagione, che  egli  morifle  pouero,  SC  difcontcn  to, 
come  approdo  li  dirà.Ma  ritornando  alla  hiftoria  dico, che  ritornata  che  fo  quefta  armata  al- 
la ifola  Fernandina, deliberò  il  V elafco  di  mandare  in  i Spagna  vn  fuo  cappellano  con  quel- 
le moftre  di  oro, che  fi  fono  dette,&  con  la  relationc  del  viaggio,che  haueua  il  Grigialua  fàt- 
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to.Quefto  clerico  giunfe  in  Barcellona  il  Maggio  del  fequente  anno  del  1 5 1 9.  nel  tòpo  che 
ih  quella  atta  vene  la  nuoua,  che  era  ftatafoa  Madia  detta  in  Re  di  Romani  :QC  in  futuro 


Imperatore. Quello  derico  chiamato  Benedetto  Martino  conobbi  io  bene,  perche  il  palTai 
con  meco  nel  1 5 1 4.1'n  terra  ferma, donde  poi  fe  ne  palio  alla  ifola  di  Cuba  : 8C  viddi  molte  di 
quelle  moftre, 8C  cofe, delle  quali  fì  è fatta  mentione  di  fopra:  8C  cheil  V elafco  madaua  al  Re 
noftro  fìgnore,che  per  quello  fegnalato  feruigio  li  diede  il  titolo  di  Adelantado,c'I  gouemo 
di  tutto  quello, che  hauea  difcoucrtor&f  fì  tenne  fua  Maeftà  ben  feruita  di  lui, come  era  ragio 
ne,&  li  fece  andio  altre  grafìe, 8C  grariofamentc  li  ririfle  ringra  tiadolo  di  quello, che  fatto  ha 
ueua ,8C  animandolo  à continouarc  quel  difeopriméto,  come  egli  fteftb  diceua  di  voler  fare, 
e'1  poneua  tutta  via  in  effet:o:perche  già  haueua  mandata  vn’altra  armata, per  conuerrire  ql- 
le  genti  alla  noftra  Tanta  fede, et  recarle  ad  obedientia  di  fua  Maeftà, &f  porle  lotto  lafìgnoria 
6C  patrimonio  della  corona  reale  di  Caftiglia.Et  coli  fu  in  effetto, perche  come  ho  detto, qua 
do  mandò  quel  cappellano  in  i Spagna, hauea  già  vn’altra  armata  inuiata,  della  quale  andò  g 
Capitano, OC  fuo  luogotenente  Fernando  cortefe,al  quale  non  torrò  io  la  lode, che  ei  merita: 
ma  no  approbbo  io  già  quello, che  elio  8C  alcuni  altri  dicono, cioè  che  il  cortefe  OC  compagni 
andafferò  alle  fpefe  lor  proprie:perche  anchor  che  coli  foffe(che  io  noi  credo  ) ho  io  nòdintc 
no  vedute  fcritturc  dC  teftimoniali,che  altramente  dicono  : 6>C  ho  in  poter  mio  vn  tranfunto 
della  iftruttione,&  potere, che  egli  hebbe  da  Diego  V elafco,  gche  in  fuo  nome  andaffe.  Et 
per  quello  io  quefta  lode  al  Velario, & non  ad  altrui  attribuito,  hauédo  egli  dato  principio 
a quanto  poi  della  noua  Spagna  fuccedette,&  hauendo  diriouerto  quella  pane  di  lei,  che  s’è 


E 


detta, per  piu  di  1 3 ; o.Ieghe  di  coftiera  : Ma  il  tutto  fì  riferuo  alla  buonafortuna  di  Fernando 
"iler 


conefe, merce  della  dilgratia  di  Diego  V elafco  caufata  da  qualche  fuperna  difpofìtionc.  Et 
pche  è molto, che  io  odo  dire  quel  prouerbio  che  dice, Et  chi  prende  diletto  di  far  frode,  non 
lì  deelamentare,  s ai  trui  lìnganna:dico,chc  fe  Diego  V elafco  non  fucortefe  co  l' Almirante 
Diego  colombo, in  torli  à fuo  difpetto  il  gouerno  della  ifola  di  Cuba  con  le  maniere  & arte, 
che  vi  tenne,  non  vfò  con  lui  piu  cortefìa  poi  Fernando  Cortefe  in  torli  il  carico  della  noua 
Spagnaio  mi  pare, che  alcun  di  loro  di  ciò  lodare  fi  debba , ne  tengo  per  ben  detto  quello, 
che  rilegge, che  foleua  Giulio  Cefare  dire, che fefì  hanno  àromperele  leggi,  fì  debbono ró- 
pere  folamente,per  hauere  à regnare.perche  quefta  mi  pare  piu  tofto  parola  di  auido,&:  aua 
ro,&  di  perfona  di  poca  conriientia,che  di  chi  fì  polla  l’huomo  à niun  conto  fidare.  Ma  non 
può  niuno  fugirequelIo,che  li  Ha  ordinato, 6C  apparecchiato  da  dio:fi£lVfficio  del  mondo  fì 
C,che  vno  cacci  dalla  macchiati  lepore,  OC  vrialtro  lo  ammazzi  : Etnon  fenzacagioncdifle 
quel  poctaSeraphino  dell  Aquila  in  vn  fuo  fonetto,chi  fparge  il  feme,  &T  chi  ricoglie  il  frut- 
to. Ora  comùnque  quello  fì  paffalfe , dico  che  Diego  V elafco  quando  deliberò  di  mandare 
Fernando  Cortefe  con  l’altra  armata, non  haueua  anchora  hauura  noua  alcuna  di  Giouan  di 
Grigialua, tic  della  carauclla,che  haueua  mandata  con  Chriftophoro  di  Olit  à cercarlo:  On- 
de nelle  inftrurtioni,che  diede  al  Cortefe, caldamente  gli  ordinò, & l’incaricò,  che  il  cercafle, 
6<rchevedeffemcdefìrnartiente  doue  folte  co  Ifìltra  carauella  andato  Chriftophoro  di  Olit, 
QC  fì  forza ffe di  ricuperare  ogni  modo  in  Iucatan  fei  Chriftiani,chc  vno  Indiano  diceua,  che 
vi  eranò  già  reftati  di  vna  carauella, che  s’era  in  quella  coftiera  perduta.Quefto  Indiano  chia 
tnato Melchior  era  (lato  molto  tempo  con  noftri:8£  perciò  il  Velario  il  mando  conl’armata 
del  Cortefe, perche  li  fermile  per  intcrprete.Quefte  inftruttioni,&:  ordinifuronoal  Cortefe 
dati  dal  Velario  nella dttà  di  Sa giacomo  dell’ifolaFernandina  allii^.di  Ottobrcdel  i?i8. 
dauanti  ad  Alonfo  di  Scalante  notaio  publico,&  del  confeglio  di  quella  dttà.  Polla  aduque 
quefta  armata  in  punto  di  gente, di  arme,&f  di  vittouaglie  &T  di  ogni  altra  prouigione  necef- 


faria,paffò  Fernando  Cortefe  alla  noua  Spagna  con  fette  naui,8(  tre  Brigantini,che  ilVela- 
fcoli  dicdc.Ma  l’anno  fequente  del  tp.efìendofì  il  Cortefe  insignorito  di  vna  parte  di  terra 


-ferma, non  fì  curò  piu-di  Diego  Velario, che  Io  haueua  mandato, ne  pefò  didoucrli  alcramc- 
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te  daf  conto  di quello, che  Fatto  haueua:ma  mando  à l'Imperatore  noftro  fìgnore  vnarelatio 
ne  delle  cofe, che  vedute  8C  fatte  hauea,con  molte  moftre  dC  gioie  di  oro  fic  vaghe  piume,& 
con  vn  preicnte  affai  ricco  di  cofe affai  belle  à vedere, dC  di  pregio  : Et  mandò  co  quelle  cole 
duo  gitili  h uomini  l'vno  chiamato  Alonfo  Fernades  porto  carrero, l'altro  francelco  di  Mò- 
teggio.Qtrelle  cofe  io  le  viddi  in  Siuiglia,quado  coltoro  le  portauano, quali  alla  fin  di  quel* 
lo  anno, che  io  alla  terra  ferma  mi  ritorna  ua:&  poco  auati  erano  quelli  mefsi  in  Europa  giS- 


ti.Quàdo  Diego  V elalco  Teppe  quello , mandò  il  Capitano  Pamphilo  di  Narbacs  co  vnal- 

lalCc 


•tra  armata, riuocando  quanta  potellà  haueùa  data  al  Cortelc,&T  chiamadolo ribelle* Quello 
Capitano  palio  in  quelle  contrade  con  la  fua  armata , &T  lì  fece  di  forte  con  buone  parole  dal 
Cortefe  ingannare,  clic  lifece  à man  falua  ifpenfcratamenteprendere,&:  in  quella  prefura  li 
fu  cauato  vn  occhio,  OC  llette  iui  poi  gran  tempo  prigione.  F u di  gran  comoditi, & profperi 
tà  cagione  quella  cofa  al  Cortele  per  quello, che  nc  leguitpcrcio  che  effo  fi  ritrouaua  ingrati 
bffogno  di  genteiEt  cofi  liebbe  tutta  quella, che  Pamphilo  códotta  haueua, che  tollo  obe; 


<h',&  fi  rillrinfe  col  vincitorenlq  uale  con  q uelle,et  con  le  altre  genti, che  prima  haueua, con- 
quillo , prefe  la  gran  città  di  Melcico,ò  dt  Ter 


elcico,o  di  Tenuftitan,&:  prefe  Mòtczumafignor  diquel 
la  prouincia,&:  di  vn  gra  fiato, s inl  ignori  della  noua  SpagnatDiego  V elafco  intefo  il  mal 
fucceffo  del  Capitan  Pamphilo, deliberò  di  paffarui  effo  in  perfona  : cofi  armò  lètte  cotto 

naui,&  con  buona  gente  vi  mòto, Sé  naingandogiunfeà  villa  di  IucatanSf  della  noua  Spa- 
gna:  Ma  per  confeglio  di  vn  Licenriado  Parada , che  leco  era , fenza  altramente  fmontare  in 
terra, fe  ne  ritornò  a dietro, con  grande  infàmia  fua,&  con  gran  perdita  della  molta  lpelà,che 
fatta  haueua.lnqucftomezzo  da  molte  parti  concorreuano  genti  al  Cortefe,  ilqu  ale  dona- 
la cortelèmcnte  a tutti ne  era  perciò  da  tutti  i Tuoi  molto  amato , come  neera  a rincontra 
odiato  11  Vclafco.Eglifu  cofi  follecito,&  Teppe  cofi  ben  negotiare , che  l’Imperatore  noftro 
intefe  quelle  dilcordie,fcce  in  V alladolid  alti  x x.di  Ottobre  del  1 5 x x.  vna  prouifione  8C  or- 
dine,che  poi, che  per  quelle  differente  s’era  ribellato  Melìaco, &:  ne  erano  fucceffo  molti  Tea 
dall, 3l  arrobbi,&T  morti, volendo  prouederui  faceua  Tuo  gouernatore  in  quella  terra  Fema- 
do Cortefe  finche  altraméte  ordinaffe , ÒC  fi  terminaffero  per  giuftitia  èC  fi  vedeffero  nel  con 
fcglio  reale  delle  Indie  quelle  loro  dilferentie,&:  clic  Diego  V elafco  non  andaffc,nè  mandai 
fe  in  quella  contrada  nèarmata  nc  gente  alcuna  fotto  certe  pené.Fu  quella  prouifione  notifì 
cata  al  Velafco  per  Francefco  delle  cafe, cognato  del  Cortefe, 8C  del  quale  fi  làràmétione  nel 
le  cofe  della  noua  Spagna, nel  mefe  di  Maggio  del  1 5 x 3.  nella  città  di  San  Giacomo  nell ’ifo- 
ladi  Cuba.Quefto  fu  vn  principio  8C  fine  della  rouina  del  Velafco , ilquaie  obedendo  afu» 
Maellà, mandò  nondimeno  alla  corte  di  Spagna  vn  cauallicro  Tuo  amico  chiamato  Manue- 
le di  Rogias  à notificare  64  dechiaratc  gli aggrauij  Tuoi , & à chiedere  giuftitia  di  quello  tor- 
co. Et  poi  ancho  Tanno  fequente  del  x 4.hauendo  deliberato  di  andare  effo  in  persona  àque 
relarfi  del  Cortefe  dauanti  à l'Imperatore, dire  i Tuoi  feruiggi,&  le  groffe  fpefe,  che  in  quel 
laimpreiàfàttehaueua,vifitrapofemmezzoquella,chetuttelecontefe  termina,  che  èia 
morte:Et  cofi  effo  forni  i gior  n i Tuoi  infìeme  con  Tuoi  contrafti,&:  co  Tuoi  danari  ancho,  che 
molti  hauuti  ne  haueua:  OC  il  Cortefe  reftò  fenza  còtradittione  alcuna  nel  goucrno  della  no- 
ta Spagna,^  ricchifsimo:Ma  di  lui,  OC  di  quello, chea  quelli  luoghi  tocca,  fi  fàra  parriculare 
mentionc  nella  fecòda  parte  di  quella  generale  hiftona  delle  Indie.  Quello  Diego  Velafco 
fovndi  quelli  poueri  gentil  huomini,  che  paflàronoà  quella  ifolaSpagnuoIa  nel  fecondo 
viaggio  dell'Almirate  don  Chrifiophoro  Colombo, era  venuto  à quello  ftato,che  s'è  det- 
to, Se  adeffere  ricchifsimo  : òC  poi  mori  cofi  pouero,  infermo,  dilgratiato  SsC  mal  co  tento  : OC 
la  burla, che  haueua  effo  latta  à dò  Diego  Colombo  in  torli  il  gouerno  deli ’ifola  di  Cubato- 
ne Thaueua  in  Tuo  luogo  il  medefimo  Colombo  mandato:fu  poi  à lui  finamente  lata  da  Fer 
«landò  Cortefe, che  nel  gouerno  della  noua  Spagna  fi  reftò  fenza  riconofcere  altri,  che  l'Im- 


peratore per  fuperiore:&;  pure  ve  Thaueua  il  Velafco  ifieffo  mandato.  Ma  pafsiamoalleal- 
' mori; 


«re  cofe  delia  hilloria  di  quefta  ifola  di  Cuba. 

Del  fucceffo  deliouerno  dell' ifola  Fernandtna  doppo  la  morte  del  Velafco.  Cap,  XXL 

. ' Egli  s'èdetto  di  ìopra  come  affai  prima  che  il  Velafco  morifle , era  fiato  ferii  to  à fua  Mat- 
ita, che  il  Lice  ti  ado  Zuazo  effóndo  nella  ifoIaFemandina  giudice  haueua  fatte  molte  min- 
ili tic:  onde  vi  era  da  quefta  ifola  Spagnola  paffato  T Almirante  don  Diego  Colombo  co  duo 
auditori  di  quefta  regiaaudientia,&  tolto  quello  vffido  al  Zuazo  Thaueua  al  Velafco  ritor- 

Viaggi  vol.30.  bb  fj  nato. 
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nato. Fatto  quello  l’Almirante  fé  ne  ritornò  con  li  duo  auditori  in  quella  atta  di  San  Dome-  d 
nico:&  d Zuazo  fi  reftò  in  Cuba  alquanto  disfàuorito.  Accadette  pochi  di  poi , che  hauédo 
Tua  Maeftà  prouiflo  Fracefco  di  Garai  del  gouerno  di  Panuco,&:  del  fiume  delle  Palme,  che 
c nè  confini  della  noua  Spagna,  coftui  con  vna  grolla  armata  li  pani  dall’ifola  di  Iamaica  per 
andare  ad  impopolare  quella  contrada, &T  giunto  nel  vltimo  capo  della  ifola  Fernandina  fep 
pe,che  Fernando  Cortefe  haueua  già  occupata,  ÒC  incominriataad  habi tare  quella  prouin- 
da,et  che  haueua  fermo  propofito  di  non  lalciarui  entrare  fe,nè  altri.ll  perche  coftui  quiui  fi 
fermò, ÒC  fende,  ÒC  mandò  à pregare  il  Liccntiado  Alonfo  Zuazo , che  volefle  paflare  nella 


boua  Spagna,^  negotiare  quella  cofa  fra  lui,e’l  Cortefe,pere(Tere  eflo  di  amedue  amico , ÒC 
Bue, eh  e non  haueOero  à romperli  infieme  finche  fua  Maeftà  determinane  ÒC  prouedefie  ql 
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lo, che  fuo  feruigio  folfe.  Il  Zuazo  aduque  parti  per  fare  quello  effètto, ma  fi  perde  nelle  fia- 
le de  gli  Alacranijcomc  nell’vltimo  libro  degli  naufragi)  fi  dirà  particularmente,  ÒC  ne  fcanv  * 
pò  con  alcuni  pochi  miracolofamente.In  quel  mezzo  Fracefco  di  Garai  palio  pur  tutta  via 
a quella  prouinda,che  ad  impopolare  andaua,  ÒC  die  era  Hata  già  dal  Cortefe  occupata  : ma 
gli  lì  perde  la  armata,&  li  furono  morti  alcuni  de  Tuoi  da  gli  I ndiani;&  alla  fine  non  veggen- 
do  à ratti  Tuoi  rimedio  fe  ne  andò  à Mefcico,doue  il  Cortefe  ftaua,&  poco  appredo  mori, co- 


me piu  ampiamente  lì  dirà  al  fuo  luogo, quàdo  delle  cofe  della  noua  Spagna  fi  parlerà. Dop- 
po  di  tutte  quelle  cofe  fi  Liccntiado  Zuazo  giunto  ndla  noua  Spagna  fu  ben  raccolto  ÒC  fa 


uorito  talmente  dal  Cortefe, che  ne  fu  fatto  fuo  luogo  tenete  ÒC  giuìtitiero  maggiore , ÒC  era 
cflb  nella  noua  Spagna  il  tutto  nelle  cofe  della  Giultitia.  Ma  perdie  il  Capitan  Chrfitepho- 
ro  di  01it,del  quale  li  farà  piu  particulare  mentione  al  fuo  luogo, s’era  ribellato  in  certa  parte 
di  terra  ferma , ÒC  diftohofì  dalla  amiftà  ÒC  obedientia  del  Cortefe , che  velhaueua  mandato. 


andò  il  Cortefe  iftelfo  in  perfona  à cercarlo,  lafdando  certe  poteftà  à gli  vffidali  di  fua  Mae- 
ftà,perche  in  fua  abfenria  gouernaffèro , ÒC  lafdando  il  Zuazo  perla  amminiftratione  della 
giuftina.Ma  perche  erano  già  andate  ini  Spagna  molte  fìniftre  informationi  contra  fi  Zua- 
zo,che  i fuoi  emuli  mandati  vi  haueuano,ru  prouifto  con  vna  cedula  regia , che  il  Cortefe  il 
mandafife  prigione  alla  ifola  Fernandina  à darui  conto  di  fe:Ma  quando  quella  cedula  giua- 
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le, il  Cortile  non  v i era, che  era  già  partito  onde  venne  in  mano  degli  vffidali  regfi,  che  ftaua 

Tieni” 


no  già  in  due  parti  diuifi,&  ih  difeordia  quali  di  loro  gouernare  doueffero  (pche  fi  dicea,che 
il  Cortefe  era  morto)Quella  parte, nelle  cut  mani  véne  quella  cedula, che  era  quella, che  piu 
fiuiorità  ftaua,prefe  il  Zuazo.Dicono  alcuni, che  quella  prigione  non  fu  per  virtù  della  ce- 
dola regia,perche  dicono, che  non  era  anchora  venuta, ma  che  fu  per  potere  piu  fenza  impc 
dimento  eflequire  le  loro  contefe.  Il  mandarono  aduque  prigione  in  Cuba  à dare  iui  di  fe  co 
to  al  Liccntiado  Giouanni  Altamirano , che  vi  era  à quello  effetto  particularmente  andato* 


Diede  il  Zuazo  ragione  di  fe,&  lì  ritrouò  edere  fenza  colpa  di  quanto  gli  apponeuano:  On 
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de  fu  liberato  ÒC  a doluto, ScT  dcchiaratoancho  per  buon  goucrnatore,  ÒC  per  perfona, che  ha 
uea  ben  leruito.il  che  quando  fua  Maeftà  feppe,il  fece  vn  de  fuoi  auditori  in  quella  regia  au 
dientia,che  in  quella  città  di  San  Domenico  refìderflf  coll  egli  vi  venne , ÒC  vi  edercitò  fi  fuo 
vfficio,come  hora  vi  edera'ta.Doppo  di  quello  il  Licétiado  Altamirano  fe  ne  pado  à Mele! 
co, 8 i Diego  Velafco  reftò nelfuo  vfficio,come  prima:perche  anchor  che  tutte  quelle  muta 
rioni  di  gouerno  fi  face  fiero  nella  ifola  Fernandina,lèmpre  nódimeno  era  egli  quel , che  piu 
In  ogni  altra  cofa  vi  poteua,per  eder  Capitano,  OC  comparatore  degli  Indiani  di  quella  ifola: 
Ma  come  s’è  detto  nel  precedente  Capitolo,pochi  di  appredo,idio  Io  leuò  da  quella  vira.Et 
tolte  1 Abiurante  don  Diego  vi  prouedette  ai  fuo  luogotenente  per  Io  gouerno  di  Cuba  vn 
genul  huomo  nato  in  Portiglio,&  cittadino  di  San  Giacomo , chiamato  Gonzalo  di  Goz- 
man,ilqualc  in  qllo  vffido  (tette  dal  1 5 x 5.fino  alli  15  3 ì.che  per  ordine  di  fua  Maeftà  ne  fu  di 


tante  don  Luigi  Colombo,  vngentfl'huomo  chiamato  Manuele  di  Rogiasperfonafàuia, 
ÒC  nobile, ÒC  nato  in  i Spagna  nella  terra  di  Collar.  Ma  ritornò  poi  nel  medefìmo  gouerno  et 
vffido  il  medefìmo  Gonzalo  di  Gozman,in  nome  dell  Almirante  don  Luigi.  Et  quello  ba 
ft i quanto  al  gouerno  ÒC  fuccefio  delle  cole  dellifola  Fernandina  fino  à l' vltimo  del  prefentc 
anno  del  1 5 3 4*della  làlute  noftra* 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  octauo,  douc  fi  tratta 
delle  colè  dclPilola  di  Iamaica,che  hora  di 
San  Giacomo  fi  chiama»  - * 
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IL  PROHEMIO 


Velli, che  fi  fono  occupati  in  fcriuere(comc  io  hora  (àccio)et  in  dare  nonna  al 
mondo  di  alcune  cofe  naturali,  Se  non  conofciute  fe  nò  col  mezzo  di  coloro, 
che  le  andarono  inquirendo  Se  ccrcado,fi  fono  Tempre  à molti  pericoli  efpofti 
P potere  vederle  Se  confiderarle:per  che  chi  in  limile  imprefa  fi  pone,bifogna 
correre  il  marc,&  la  terra,  Se  paflare  per  varie  regioni  cofi  differenti,  cornee  la 
naturai  compofitione  degli  elementixt  incorrere  nelli  tanti  inconuenienri,che  nella  varietà 
di  tante  terre , Se  di  tanti  mari  fi  troua  forzatamente  : come  fono  i differenti  ti  cibi,StT  acque, 
che  per  tutto  fi  trouano,con  la  varietà  della  difpofitione  dell'aere,  Se  tcpcramenti  de  bofehi. 

Se  de  piani,onde  vanno  cofforo,non  fani , ne  al  propofìto  loro , fenza  che  non  fono  di  poco 
momento  Se  pericolo  i Tigri, i leoni, i ferpenri,&f  altri  tanti  ammali  Se  occafioni  nociue,  con 
altre  infinite  difticulti  che  non  fi  potrebbono  in  cofi  breui  verfi  ifprimcre.  Etanchor  che  di 
B cofi  fatti  picoli  folle  cliènte  colui, che  in  tale  effercitio  fi  pone , come  potrebbe  egli  la  lingua  . 
de  murm untori  fugir eri  quali  fe  ben  parlano  di  quello,  che  non  intendono  : Se  riprendono 
quello, die  non  fanno, né  fare  faprebbono,&  che  male  grane  rendono  à chi  ha  lor  dato  noti' 
eia  di  quello, che  non  fapeuano,non  per  quefto  refiano  mai  di  mordere  chi  per  do  merita  di 
effere  ringrariaio,&f  che  non  gÌioffende.K.itrouandomi  io  adunque  in  quelli  trauagli,&f  ri- 
prefioni,non  refterò  già  per  quefto  di  fcriuere  fenza  timore  alcuno, quello  che  io  ho  veduto 
Se  intefo  diqueff  e marauigliofc  hiftoric  cofi  nuouc , Se  cofi  degne  di  effere  vdite.  Preftino 
pure  le  genti  vane  à lor  polla  gli  orecchi  à i libri  di  Amadis,&  di  Spladiano,&  degli  al  tri, che 
daioro-dependonojche  fono  vna  profapia  tanto  molriplicata  di  fauoleggiamc nu , che  io  ho 
certo  vergogna  di  vdire,che  in  i Spagna  tante  vanita  fi  fermano,  che  hanno  hormai  fatte  di- 
menticare q ucllc  de  Greci. Mal  fi  ricorda  chi  fimili  cofe  fcriue  ò legge , delle  parole  euangeli 
che, che  ci  infognano, eh  e il  demonio  de  il  padre  della  bugia:in  tato  che  chi  la  fcriue,  viene  ad 
effere  fuo  figlio. Liberimi  idio  di  cofì  gran  delitto, Se  drizzi  di  forte  la  penna  mia, che  Tempre 
<anchorchcil  buon  ftilemimanchi)habbia  da  dire, Se:  da  fcriuere  la  verità,  Se  quello , che  fìa 
fcruigio  della  vcrirà  tftcfia,che  è idio,col  cui  fàuore  fono  io  giunto  a quefto  1 S. libro, fif  fpero 
oolìcominouarc  ne  gli  altri  reftanci,non  fidandomi  nella  eloquentia  ò ornamento  di  ftile  (il 
che  à fatto  mi  manca )ma  appoggiandomi  al  bordone  della  medefìma  verità,  Se  nondimen- 
ticandomidclcol  lume, che  tiene  la  volpe  quando  vuol  paflare  il  gielorperche  quando  nella 
C Tracia, cheè  regione  affai  fredda,  vuol  paflare  i fiumi,  ò le  lacune  gelate , Se  vi  va  folamentc 
per  necefsità  del  cibo , perche  è animai  di  fonile  audito , prima  che  pafsi , pone  fopra  il  gielo 
le  orecchie,&.'  à quefto  modo  congettura  la  groffèzza  del  giaccio,^  parendole  fufficicnte  à 
foftentarla,df  che  porta  fenza  pericolo  andarui,vi  va.  A‘  quefto  modo  foio , che  non  fi  fom- 
mergeranno  i miei  libri, perche  partano  per  lo  ponte  della  verità , che  è cofi  forte SC  potente, 
che  iofterrà,&  farà  perpetue  le  vigilie  mie, poi  che  fono  in  gloria  del  creatore  del  tutto , à cui 
non  c colà  alcuna  impofsibiIe,6<f  prima  medieranno  le  lingue,  che  le  Tue  marauiglie  dicano» 
che  le  materie, 8C  occafioni  di  ringratiarlo.lo  non  fcriuo  per  paflare  qucfti  geli  delli  mormo- 
ratori fenza  propofìto, ma  per  andare  al  pafcolo  della  obedientia,per  feruimc  à dio, et  al  mio 
Re,  per  cui  ordine  in  quella  materia  mi  occupo:  Se  per  do  péfo  di  potere  paflàr  ficuro  Se  fen 
za  cal umnia, quanto  al  frutto  dello  fcriuere  cofe  cene  Se  vere.  Nel  refto  confèflo,che  altri  fa 
prebbono  meglio  di  me  farlo, occuppandouifì, et  veggendole,non  infin  dalla  Grecia, ne  dal 
le  ftufe  ò giardini, che  alcuni  fcrittori  fecondo  i tempi  hebbero,  per  fcriuere  leloro  compoft- 
rioni  ripofaramen  te,  perche  in  fimili  luoghi  fir  uifeono  i concenti  degli  Audi) , SC  degli  inge- 
gni loro.  Ma  le  cofe , che  qui  fi  fcriuono,  fi  notano  con  molta  fete,  Se  fame , Se  franchezza. 
Se  nella  guerra  con  gli  inimici,  Se  nella  pace  contendendo  con  gli  elementi , SC  conmoL 
te  necefsità  Se  pericoli,  Se  chi  qui  le  fcriue , il  fa,  ferito  fenza  chirurgico , infermo  fenza  me- 
dico nè  medicine , morto  di  fiume  fenza  hauere  che  mangiare , morto  di  fete  fenza  ritrouarc 
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acqui  daberc,  fianco  fenza  potere  ritrouare  ripofo , bifognofo  del  veftire  de  del  calzare , de 
andando  à pie  chifaprebbe  ben  caualcare  vncauallo , Spallando  molti  OC  gran  fiumi  fenza 
fapere  notarc.Ma  à tutte  quelle  de  altre  infinite  necessita  fupplifce  la  demenrìa  di  dio , de  da 
tnduflria  de  forza  à bifognofì  di  potere  col  fuo  fàuore  vfeirne , come  per  quelle  hillorie  po- 
trà dafcuno,chc  le  legge, vederc.Et  credami  il  lettore, che  molti  di  quellfchc  vanno  per  que 
(li  luoghi, de  hanno  tutte  quelle  calamità  ifperimcntate , de  piu  ancho  aliai  di  quello , che  s’è 
detto, faprebbono  ben  combattere  con  li  turchi, et  danzare  conlc  dame  quando  bifognafle, 
dC  fkrfì  è nella  guerra, de  nella  pace  honore:pcrche  fe  ben  la  necefsità  li  conduce  in  qucfti  eli- 
lij  i viuere  fra  gente  fcluaggia, quella  ftelfa  li  fa  piu  degni  di  altroché  piu  ricchi  nacquero , OC 
che  viuono  à gamba  Uefa, non  fapendo  già  piu, che  gli  altri  della  patria  fua,SC  llando  in  mol- 
to ripofo  fi  danno  ad  intendere, che  infin  da  i loro  delicati  Ietti  apprendono  quello , che  non 
fi  può  fenon  trauagliando  fapere, & fi  fanno  beffe  di  quelli,  che  come  valorofì , de  poco  dati 
al  guadagno, ne  à ftare  ballando  nelle  città, nè  palìano  in  quelle  peregrinationi  la  vita  loro. 
Ma  folciamo  quello, 8C  palsiamo  alla  ifola  di  lamaica , che  hora  i Chriltiani  chiamano  di  San 
Giacomo, & che  è vna  delle  ifole  da  Spagnuoli  habitate:&:  ne  parleremo  breue  et  fummaria 
mente  quello , che  farà  al  propofito  della  fua  conquilta  Si  fertilità,  con  le  al  tre  cofe  apparte- 
nenti alla  hilloria  di  lei,  con  fuoi  termini  OC  fìto  fecondo  la  vera  Cofinographia , de  la  ragion 
dell'altezza  del  polo. 
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Vando  rAlmirantc  don  Chrillophoro  Colombo  ritornò  di  Spagna  la  feconda  volta 
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in  quella  ifola  Spagnola,vi  fundò  la  città  di  Ifabella  che  fu  nel  1 493-Et  indi  come  nel 
fecondo  libro  s’é  detto, fi  parti  con  due  carauelle  à difeoprire  la  ifola  di  lamaica  mcnan 
do  feco  quelli  cauallieri  de  gente, che  li  paruc.Et  difeouerta  quella  ifola  vidde  piu  ampiamé* 
te  quella  di  Cuba, come  s’è  ancho  detto  di  fopra.  Ma  perche  nelle  altre  ifole  da  noi  deferirle 
la  prima  cofa  è fiata  il  dire  i fuoi  termini  dC  fìto , non  è bene  che  qui  fi  refii  di  profeguirc  que- 
llo ordinc.Et  per  ciò  dico, che  dalla  puta  di  San  Michele, che  alcuni  inconfiderataméte  chia 


leghe  lunga, de  lò.òi  7.1arga:&:  in  1 7.gradi  dallo  equinottiale  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
& in  i S.doue  ella  è piu  veriò  Tramontana  polla. La  punta  di  quella  ifola  piu  orientale  chia- 
mano il  capo  di  Morante:donde  partendo  et  cofleggiadodalla  parte  di  mezzo  di,verfo  po- 
nente fi  troua  Mainoa,&  lei  leghe  apprettò, il  porto  del  iaguabo:  onde  lì  va  poi  alla  prouin- 
cia  di  Aguaia:&  piu  giu  poi  Ha  la  terra  di  Orilìan:8£  alla  fine  dell  ifola  è la  punta  del  ncgrillo: 
Et  di  qua  dando  la  volta  per  la  banda  di  Tramontana  fi  va  alla  terra  chiamata  Seruiglia , che 
C d principale  popolo  de  Chrilliani  in  quella  ifola, nel  cui  mezzo  è quali  pollo:  Co  foggian- 
do oltre  poi  fi  troua  vna  ifoletta  picciola  chiamata  Melilla , doue  Hanno  li  Cacichi  de  gli  In> 
diani,che  à i nollri  feruono.Et  piu  verfo  oriéte  fi  troua  il  porto  chiamato  Guaigata:Dalqua- 
le  partendo  de  cofleggiado  oltre,  fi  va  al  porto  di  Anton, che  è buon  porto  de  capace  di  mol- 
ti vafcclli.Et  quella  e la  circonferentia  di  tutta  la  ifola , che  potrà  girare  da  1 5 o.lcghc  tutta. 
Dalla  parte  di  mezzo  giorno  ha  le  ifole  di  San  Bernardo,  de  la  prouincia  di  Cartagcna  in  ter 
ra  ferma, dalla  quale  è da  ix  o.Iegbe  lontana . Dalla  parte  di  T ramontana  alla  ifolaJF ernandi- 
na,che  al  piu  vicino  (che  è la  punta  delli  giardini)ne  è x 5.1c^hc  lontana.  Dalla  parte  di  Orié- 
te dal  capo  di  Morate  fino  al  capo  del  Tiburone  della  ifola  Spagnuola,  poiTono  clfcrc  da  x 5* 
altre  leghe, come  di  fopra  fi  difie.Et  da  ponente  ha  da  3 5.1cghc  lungi  le  ifole  delli  lagarti,che 
chiamano:ma  perche  quelle  ifole  fono  dishabitatc  dico  che  la  terra  ferma,  che  quella  ifola  di 
lamaica  ha  da  ponente, dC  quella  del  Iucatan,&  che  e piu  al  porto  della  A fccni  1 one  vicina*  j 
Et  quelli  fono  i termini,^  1 confini  dell’ifòla  di  lamaica  chiamata  hora  di  San  Giacomo , la- 

Suole  è molto  fertile^  vi  fono  quegli  alberi, dC  piante, di.  herbe,  die  fi  fono  detti  eflerc  nella 
òlaSpagnuola:&:  Iegenti  fono  defiamedefima  maniera  de  linguai  vanno  medefimamo 
tc  ignudcflÉ  c terra  copiofa  di  tutte  le  cofe, che  nelle  altre  ifole  già  dette  fi  trouano;&  vi  fono 
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A ricche  minere, benché  non  fé  ne  Ha  cauato  mol  to  oro, fi  gche  non  vi  ritrouarono  le  minere  fi 
no  ala  j i S.comc  perche  vi  mancarono  le  genti, die  vi  morirono, come  nella  /(ola  Spagnuo- 
Ia,&T  per  quelle  liefle  occaficni,  et  per  quelle  peftifcre  callaccoIe,che  chiamano, le  cerimonie 
Si  matrimoni], Si  maniera  di  vita,&T  le  arme  degli  Indianidi  Iamaica  con  tuttelealtrccofefo 
no  à punto, come  in  quella  ifola  Spagnuola  erano.GIi  armenti  vi  fono  copiofàméte  crefeiu- 
ti  coli  di  vacche, come  di  pecore, & porci, di  caualli,che  di  Cartiglia  vi  fì  c6durtero,et  Ipedal- 
mente  de  porci, onde  i bofehi  di  porci  feluaggi  fon  pieni.  V i fono  i pafcoli,  di  le  acque  perfet 
te  : la  terra  è molto  falubre,8£  no  cort  fcnsabo(chi,come  hanno  detto  di  fcritto  alcuni  fenza 
vederla:  perche  nel  vero  vene  fono  molti,  di  molti  fiumi  di  laghi  di  di  molti  buoni  pelei  di 
tutte  le  forte, che  s è detto, che  ftano  nelle  altre  ifole  habitate  da  Chrii tiani.  Il  maggior  vtile, 
che  i noftri  di  Iamaica  cauano,fi  è degli  armenti  degli  animali,^  delle  tele , di  letti  di  cotone, 
perche  vi  fo  ne  fa  molto, & buono.  V i hano  fatto  anche  bene  le  cane  del  Zucchero,  di  vi  ha 
vn  buono  ingegno,che  vi  fece  l'Adelanrado  Fracefco  di  Garai , Si  horaè  degli  heredifuoi* 
Il  primo  gouernatore,che  parto  à quella  ifola  di  Iamaica,fu  vn  caualliero  chiamato  Giouan- 
ni  diEfohiuel,  che  parto  àquelle  Indie  col  primo  AlmirantedonChriftophoro  Colombo, 
nel  fecondo  viaggio  del  1 4 p $.Et  fu  poi  dal  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  man- 
dato con  gente  da  quefta  ifola  Spagnuola  à conquiftare  di  porre  in  pace  quella  ifola  verfo  il 
fine  del  1 5 o 9. di  vi  fì  portò  da  buon  caualliero, perche  la  conquiftò,&f  pacificò,  di  la  pofe  fot 

B to  la  obedientia  della  corona  reale  di  Cartiglia , fìper  forza  d’arme , come  fi  conucniua  di  fit- 
te,come  benignamente  co  arte, fuggendo  di  verfare  il  fangue  fiumano, come  perfona  zclan 
te  del  feruigio  di  dio,&f  prudéte  in  quel, che  fare  in  fimilc  ncgocio  fi  doueua.  Doppo  la  qual 
-conquida  incapo  del  terzo  anno  ò poco  piu  quello  capitano  mancò:  Onde  il  medefimo  AI 
mirante  dò  Diego  vi  mandò  in  fuo  luogo  vn  altro  gentil  huomo  chiamato  Perca , ilquale  vi 
fu  poco  tempo, perche  ne  fu  rimorto,&  vi  fu  mandato  vn’altro  gctil'huomo  di  Burgos  chia- 
mato CamargQ.  Ritrouandofì  in  quello  flato  lecofe,andò  in  i Spagna  Franccfco  di  Garai 
algozilc  maggiore  di  quefta  atta,  OC  venne  col  Re  Catholico  don  Fernando  in  quefta  con- 
uentionc  di  partire  per  metà  Ivriledcgliarmcnti  Si  delle  altre  cofe , che  il  Re  in  quella  ifola 
1iaueua,&  il  Garai  vi  poneua  anche  i (uoi.Et  per  quello  il  Re  ordinò  à 1 Almirante, che  il  fà- 
ccrtc  fuo  luogotenente  in  quella  ifola.LAImirantc  il  fece  volentieri  fì  perche  il  Re  il  coma- 
-daua,come  perche  il  Garai  era  fuo  molto  amico  di  fornitore , di  accafato  con  vna  fua  paren- 
te,6Ò  era  degli  antichi  di  primi  habitatori  nelle  Indichile  con  I Almirante  vecchio  vi  partaro 
no  nel  1 49  j.Fatto  quello  accordo^  compagnia  fu  in  quel  tempo  fteflfo  mandato  per  the- 
foriero  della  medefìma  ifola  Giouan  di  Mazzuolo , perche  ricoperte  per  Io  Re  le  entrate  OC 
1 Vtile, che  per  la  fua  metà  li  toccauano.Quefto  difpaccio  11  fece  in  V alladolid  nel  1 5 1 3.  Dop 
po  di  quello  nel  1 5 1 p.  Franccfco  di  Garai  mandò  in  Barcellona  à fua  Macftà  vn  fuo  creato 
chiamato  Giouan  Lopes  di  Torralua  con  certe  moftre  di  oro,  che  nò  fe  ne  era  prima  in  quel 

C la  ifola  ritrouato,  L’Imperatore  fornendoli  ben  fornito  del  Garai  il  fece  compartitore  degli 
Indiani,&  fece  il  Torralua, che  era  ftato  il  merto, contatore  dell'ilòta.  Era  flato  Francefilo  di 
Garai  prima  in  quella  ifola  Spagnuola  per  la  fua  indù  Uria  di  ccruello  vn  ricco  huomo , di 
molto  vtile  à fc  fteffo,&  molto  piu  fu  poi  con  quefta  compagnia,chc  col  fifeo  regio  fece:  On 
de  ne  nacque, che  ritrouandofì  affai  profpcro  de  beni,  che  da  la  Fortuna,  di  toglie , venne  iri 
maggiori  defidcrrj,chefurono  cagione  della  fua  rouina,&:  morte  : che  à quello  modo  feguf1* 
Nel  1 5X3.fece  il  Garai  vna  buona  armata  di  naui&f  di  gente,  di  bene  prouifta  di  quanto  bifo 
gnaua,pcr  pallate  in  terra  ferma  ad  fare  noua  terra  di  popolo  prcrto  al  fiume , che  chiamano 
delle  Palme  nella  prouinria  di  Panuco.Nel  che  fì  difle,che  li  fu  affai  contrario  Femado  Cor- 
tefo, ilquale  quando  feppe,che  l’Imperatore  haucua  fatto  Francelco  di  Garai  Adelantado  et 
gouernatoredi  quella  prouinda,fì  morte  torto, andò  ad  impopolarla, & farui  vna  terra:8f 
quando  poi  il  Garai  vi  parto, ne  gli  Indiani,ne  i chriftiani  volfero  à l’vffìcio  admettcrlo  Et  di 
cono  alcuni, che  do  p arte  del  Cortefe  auueniffe,anchor  che  egli  fe  ne  ifeufarte.  In  effetto  tro 
uandofì  il  Garai  disbarattato  fc  ne  andò  nella  città  di  Mefdco,doue  fra  pochi  giorni  mori. Si 
che  effendo  Francefilo  di  Garai  partito, rcftò  la  ifola  di  Iamaica  fotte  il  gouerno  dcIl’Almira- 
te  don  Diego, & poi  dell' Almirante  don  Luigi,&  de  luogotenenti  di  miniftri  : perche  nelle 
quattro  ifole, che  fì  fon  dette, habitate  da  Chriftiant,8£  in  quella  di  Cubagua , della  quale  ap- 
preffo  fì  trattéràjha  I’Almirante  iurifdittione,  ma  fotto  la  fuperiorità  pero  della  audietia  rea- 
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le  &f  cancelleria, che  rifiede  in  qucfta  città  di  San  Domenico»  Et  quello  batti  quanto  alla  có- 
quitta  &Tgouerno  di  Iamaica  & delle  fuc  gena . Vi  fono  in  quella  ifola  due  terre  picciole  ha 
bitate  da  chrifliani,la  principale  è chiamata  Siuiglia,&  ttà  dalla  banda  di  Tramontana,  L'al- 
tra fi  chiama  Oriftan,  &C  fta  dalla  parte  di  mezzo  giorno . La  chiefa  principale  fta  in  Siuiglia 
Lotto  titolo  di  Abadia,&  ne'  tempi  a dietro  hebbe  buone  entrate, quando  il  Cronifta  Pietro 
Martire  la  hebbe, & vi  fu  Abbate:hora  non  frutta  tanto:perche  come  s'c  altroue  detto,  que- 
lle nuouc  delle  ricchezze, die  ogni  di  fì  difeuoprono  in  terra  ferma,  hano  molto  diminuito 
il  numero  de  gli  habitatori  di  tutte  quelle  ifole.Ma  non  già  per  quetto  merita  di  ettere  polla 
in  oblio  qucfta  di  Iamaica, perche  nel  vero  ella  è alfai  buona  OC  fertile  dC  falubre,  6C  di  buone 
acquei  molte  cofe  concorrono  a feria  filmare, &T  tenere  per  buona:  pelle  ha  buoni  dC  fico- 
ri  porti, OC  belle  5 C gra  pefcherie  con  tutto  quello, cjie  lì  può  dcttderarc  nelle  buone  Prouin- 
dc  delle  Indie»Ma  perche  la  perdita  di  Francefco  di  Garai,&  la  fua  rouina  fu  cofe  molto  no- 
tabile, &fu  elfo  vn  degli  Adclantadi,  che  fotto  quello  titolo  fono  infelicemente  in  quelle 
Indie  morti, lì  dirà  di  lui  piu  à lungo  quando  ddle  cofe  della  noua  Spagna  lì  tratterà  : perche 
non  fe  al  propofìto  di  quella  ifola  dirne  piu  di  quello , che  fe  ne  è detto , OC  che  iui  lafciò  a gli 
heredi  fuoi  vna  buona  feculta&f  vn  buono  ingegno  da  zuccarri  con  altre  cofe,  fenza  che  in 
quella  città  di  San  Domenico  ancho  haueua  aifaùma  egli  affai  piu  fpefe  ÒC  perde, che  non  la- 
lciò,pcr  cagione  di  quella  fua  fpefe  &C  armata , con  la  quale  imprefa  penfando  diuentare  piu 
ricco, in  poueri,&  vi  lafciò  poi  la  vita  con  hauerui  mal  fpefo  il  tempo, & mangiato  con  amici 
ingrati  la  robba.il  che  dourebbe  eflfere  vno  eflempio  falutifero  in  tutti  coloro, che  fanamen- 
tevorranno  volgere  gli  occhi  nell'Adelantado  Francefco  di  Garai,  nell'Adelantado  Die- 
go Velafco , nell’Adelantado  Giouan  Ponze  di  Leon, OC  in  altri  Adelantadi  OC  Capitani  di 
quelli  luoghi. 

Di  alcune  Altre  pArticulAriià  dellifoU  di  Iatkaìca,  £r  come  gli  Indi  Ani  >/ fogliono  c acci Ando 
prendere  leu  Aber  e brAue.  CAp.  Il, 

Detti  riti  3 i Cerimonie  de  gh  Indiani  della  ifola  di  San  Giacomo  non  parlò  altramente, fi- 
che,come  s’è  già  detto, del  tutto  ferbauano  il  coftume  di  quelli  defittola  di  Haitf&T  di  Cuba» 
Età  quel  modo  fletto  erano  Idolatri, et  in  tutti  quegli  altri  nefandi  viti)  inuolri.il  medelìmo 
dico  de  gli  animali,&  vccelli,&f  petti, 8C  agricoltura,!^  monitioni  per  la  vita,&T  in  tutte  le  al- 
tre cofe,&  per  quetto  per  non  ettere  molello  al  lettore, replicando  quetto  medelìmo , che  c’è 
altroue  detto:non  mi  fermerò  altramente.  Haueuano  Oc  hanno  quelle  flette  cafe  OC  ftanze 
OC  arbori  dC  frutti, che  lì  fono  di  fopra  detti  ettere  nette  altre  ifole.  Et  perche  nel  13.  libro  par- 
lando detta  mamera, che  tengono  in  prendere  li  Manari,8£  le  teftudim  col  pette  riuerfo,qua 
to  fi  potrebbe  qui  dire, ne  difsi,non  torno  a replicarlo  altramente:queflo  folo  dico,  che  fono 


informato , che  in  quella  ifola  di  Iamaica  piu  che  altroue , lì  cotinouò  già  quella  nuoua  ma- 
niera di  pettare  non  veduta  ne  vdita  mai  ru< 


fuori  che  in  quelle  Indie.Dicono  ancho  che  gh  In- 
diani di  Iamaica, ò di  San  Giacomo  furono  gli  inuentori  di  quella  fottile  & piaceuole  caccia, 
T netta  quale  le  papere  braue  prendonoxhe  e di  quella  forte . Nel  tempo  del  patteggio  di  q- 
' Hi  vccelli,nc  pattano  molte, &C  grotte  compagnie  per  quella  ifola,  OC  perche  iui  fono  alcune 
lacune  6C  ftagni , quando  fi  polano  in  terra  per  patterei  per  ripofarlì , pretto  a quelli  laghi 
s’impongono.Gh  Indiani, che  iui  pretto  viuono, gettano  nell'acqua  certe  gra  cocozze  vote 


di  dentro, SiT  tonde, che  vanno  alquanti  giorni  fopra  l'acqua,  8C  il  vento  le  porta  hora  à que- 
lla parte, hora  à quella, le  conduce  prelfo  la  terra.  Lepapei 


iere  da  principio  fe  ne  ttandaliz- 
zano, OC  s’alzano, &C  fi  allontanano  dalle  cocozze  veggendole  mouere . Ma  quando  poi  fi 
accorgono,  che  da  quel  moto  non  ne  viene  loro  dano  alcuno , lì  afsicurano  à poco  à poco, et 
digiorno  in  giorno  vi  lì  dimetticano  dC  in  tanta  fecurtà  ne  vengono , che  molte  di  loro  fi  ar- 
ritthiano  di  montanti  fufo.  Et  a quetto  modo  vi  vanno  notando  hora  a quella  parte, hora  à 
quella, fecondo  che  il  vento  & l'aere  moue  quelle  cocozze . Quando  gli  indiani  veggono, 
che  le  papere  vi  fi  fìano  bene  afsicurate  dC  domefticate,fenza  punto  fpauentarfi  di  quel  mo- 
tore ne  va  il  cacciatore, et  pone  tutta  la  tetta  dccro  vna  cocozza  vota, come  quelle, che  vano 
notando  per  l'acqua,  dC  li  cala  quella  cocozza  giu  fino  alle  fpalle , 6C  elfo  fi  pone  con  tutto  il 
retto  della  perfona  détro  dell'acqua, OC  per  vn  picciolo  buco , che  ha  fetto  nella  fua  cocozza, 
al  dritto  de  gli  occhi, mira  doue  le  papere  ftiano,&  coli  fi  va  a porre  loro  da  pretto,  6C  alcuna 
(otto  fu  la  tali  li  monta*  Egli  quado  fe  ne  accorge, pian  piano  fi  feofta  da  quel  luogo, & no- 
tando 
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A andò  ancho, fe  vuolc/enza  eflTcrc  intefo  ne  da  quella,che  ha  fui  capo,  ne  dalle  altre  : perche 
q uefti  Indiani  fono  piu  atti  al  notare  di  quello, che  pofià  huomo  penfare.  Hora  quando  egli 
li  vede  alq uanto  dalle  altre  papere  fcoftato,&:  li  pare  che  fia  tempo, caua  la  mano , & prefaìa 
per  le  gambe  la  tira  giu  fotto  1 acqua, & velaaffòga.  Et  legatagli  alla  cintura,  nel  medelìmo 
«nodo  ritorna  a prendere  delle  altre.  Et  per  quefta  via  neprendono  gli  Indiani  gran  quanti 
tà.Sogliono  ancho  fenza  ifcoftarfì  al  tramente,  tofto  che  le  la  fentono  in  teda , porla  giu  fot- 
to  l'acqua, dC  legarlafì  alla  dntura, fenza  che  le  altre  fugano, ò fi  fpauendno:  perche  penfano 
chefìano  andate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  peice.  Paflandoioper  quella  itola  man 
giai  alcuna  di  quelle  papere  coli  prefe,&:  fono  vn  buon  cibo.Sono  picaolc  6C  biache,  8C  nel 
tempo  del  paflaggio  loro,fe  ne  vede  vna  copia  infima, OC  ne  gli  altri  tempi  dell'anno  fe  ne  ri 
trouano  ancho  alcune.Le  prendono  ancho  alcuna  vola  di  quefto  altro  modo, che  l'Indiano 
cacciatore  s'auolge  molto  la.tefta  di  frafche  Se  fiondi  verdi  di  alberi,  dC  fi  accorta  notando  al- 
la ripa  della  lacuna, doue  le  papere  ftanno:onde  alcuna  di  loro  va  a montar  tofto  fopra  quel- 
le frafche  della  ghirlanda  del  cacciatore,  credendo  che  fia  qualche  cefpa  verde  dell’acqua  ftef 
E.  L'Indiano  tofto  che  la  fente-vi  ftende  la  mano, Se:  la  prende  a quel  modo, che  s e detto, che 
con  le  cocozze  fanno. 

Come  il  Licentiado  Gii  Gondola  Dauila  Andò  a fmècareglt  yfjiciali  della  ìfold  di  Iamaica 
per  ordine  di  [uà  mae/là ♦ Cap.  I IL 

B Nel  1535.  giunfe  a quefta  atta  di  San  Domenico  vn  cauallicro  Etterato  nato  in  Toledo, 
OC  chiamato  il  Licentiado  Gii  Gonzales  Dauila,perfona  di  illuftre  òC  generofo  fanguc  , dC 
era  già  ftato  per  ordine  di  fua  Maeftà  col  Capitano  Diego  di  Ordas  alla  conquifta  del  fiume 
Maragnon,che  è nella  coftiera  di  terra  fennada  quale  imprefà  hebbe  infelice  fucceffo  S>C  efì- 
to,&  il  medefìmo  Capitano  Diego  ritcrnado  doppo  quelli  trauagli  in  Ifpagna,mori  in  ma- 
re,per  vfeire  dal  mondo  con  gli  altri  fuoi,come  piu  di  lungo  nella  ieconda  parte  di  quefta  hi- 
ftoria  fi  dirà . Et  quelli  pochi, che  fcamparono,fì  ritirarono  ciafcuno  per  la  via  fua.  Venne 
adunque  in  quefta  città  quefto  cauallicro, che  io  diceua,il  quale  quello  anno  fteflo  per  ordi- 
ne di  iua  Maeftà, 6C  del  configlio  regio  delle  Indie  parto  alla  Ifola  di  San  Giacomo  per  fìndi- 
care  il  Luogotenente  &C  gli  altri  vftìciali , che  per  l AImirante  Don  Luigi  Colombo  vi  era- 
no, à vedere  i Conti  delle  cafe  del  fifeo  al  Theforieri  Giouan  di  Mazuolo , dC  al  Conratore 
Giouan  Lopes  di  TorraIua:pcrche  fi  diceua, che  gran  bifogno  ne  haueuano , per  ciò  fua 

Maeftà, che  ne  era  ftato  informato, vi  mandaua  queftoLicenu'ado  Gii  Gonzales.Et  mede- 

fìmamentc, perche  nel  vero  gli  vfficiali , che  fi  lafciano  molto  tempo  dimenticati  negli  vffi- 
cij,ne’  quali  fono  continoui  guadagni, hanno  bifogno  di  eflfere  vibrati  dC  corrotti.  Et  già  in 
quefta  regia  audiéria  erano  molte  querele  di  loro  venute.  Si  che  per  quefto  effetto  parto  in 
quella  ifola  il  Licentiado  Gii  Gonzales, & per  riformarui  ancho  la  giuftiria  , 8C  correggere 
li  vfficiali  con  fere  loro  dar  conto/ccòdo  che  il  bifogno  richiedeua . Et  egli  andatoui  con  fe- 
C ce.  Ma  con  quefto  fi  impone  fine  alla  hifloria  della  ifola  di  Iamaica  ò di  San  Giacomo.  Nella 
quale  ifola  fini  ancho  la  via  fua  di  corto  il  medefìmo  caualliero  Gii  Gonzales  Dauila,  men- 
tre che  il  fuo  vffirio  già  detto  vi  eftertitaua,&  ne  fer  uiua  al  fuo  Re. 

DELLA  NATVRALE ET  GENERALE 

w 

Hifforia  delle  Indie  Libro  decimo  nono , doue  fi  tratta 
deirifbla  di  Gubagua  v 

IL  PROHEMIO* 

ì , 

On  fece  il  grande  Iddio  cofa  alcuna  difutile , per  ciò  quando  vidde  quello, 
che  creato  hauea,I'approbbò  tutto  p buono.  Di  che  fi  raccoglie, che  nelle  Pro 
uincie,che  paiono  diferte  in  quefte  Indie  ( dC  in  altre  parti  del  mondo  ancho) 
vi  fono  altri  fecrcti  con  abbondanza  di  quelle  cofe,che  ne‘ luoghi , che  tegna- 
mo  per  fcrtilifllmi,fì  defiderano,df  fono  di  molto  pregio  ♦ Veggiamo  la  terra 
in  alcune  parti  couerra  di  fpineti,di  morde , OC  di  calambroni  pungenti,  8C  nelle  fue  vifeere 
poi  di  fotto, vi  ritrouamo  ricche  minere  di  argentò  dC  di  oro, et  di  altrimettallf,&  coli  di  pre- 
gio. 


vv 
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tiò.tanto  piu, che  le  medcfimcfpinc,&  calambroni  già  detti  non  fono  fenza  qualche  virtù, 
C proprietà  gioueuole.  Molte  campagne  dishabitatc,8£  fenza  pafcoli  per  gli  armenti  ftan- 
no  coucrte  di  Orciglia,che  c vna  herba  da  ungerne  i panni, ò di  altri  alberi  aliai  per  altri  elfèt 
ri,vtili.Nò  c cofa  mal  comporta, ne  il  ritroua  errore  nella  natura , perche  il  maertro  de  facito- 
re di  lei  non  puote  errare , nc  fece  cola  inconucnicnte,ne  lènza  viilità:perche  fin  ne’  veleni, 
de  nelle  cofe  nociue  fi  trouano  fccreti  medicinali , de  proprietà  marauigliofe , de  quanto  piu 
varie  & differenti  fono , tanto  è la  natura  piu  bella . Quel  ferpe  chiamato  Tiro, il  cuimorfo 
dicono  che  fenza  rimedio  fìa , è medicina  appropriata  cètra  ogni  veleno:come  fi  vede , che 
porto  in  quella  compofìtione,che  chiamano  Tiriaca, è falutifero  contra  le  cofe  vclenofe:pcr 
do  che  vna  picciola  parte  diluimifehiata  con  le  altre  cofè  medicinali,  le  porta  tutte  al  core 

H&M*  , J n -•  con quella 

de  del  cane 
fi  troua  colà 

cofi  cattiua  dalla  natura  creata, che  non  gioiti  in  qualche  cofa.  Etcoft  a quello  propofito  par 
lerci  in  quello  ip.  libro  della  ifola  di  Cubagua,chc  c aliai  picciola,&  ftcrilifsima,  de  lenza  goc 
eia  di  acqua  di  fiume, ne  di  fonte, ne  di  lago,nc  di  ftagno:ne  vi c doue  li  polla  feminarc,  nc  fa- 
re cofa  alcuna  p lo  fcruigio  dcllhuomo , ne  da  poterui  tenere  arméti,  de  nondimeno  co  tutte 
quelle  difKcultà,fi  habita,&f  vi  è vna  gentile  città, Se  c tanta  la  fua  ricchezza, che  tanto  p tan- 
to nò  è in  tutte  quelle  Indie  cofa  piu  ricca, nc  piu  gioueuole, parlo  di  quello, che  fino  ad  hog- 
gi  da  chriftiani  li  habitaJElla  non  ha  maggior  fpatio  ò territorio,die  tre  leghe  di  circonfcren 
tiapoco  piu  ò meno,&  molti, che  Io  poliono  faperc, dicono  che  dal  1 40  6.  che  fu  dal  primo 
AlmiranteDon  Chriftophoro  Colombo  difeouerta , fino  al  prefente  li  ila  da  quella  Iiòletta 
cauato  tanto  valore  di  perle,  che  col  quinto  del  Rc,£è  con  quello, che  nc  hanno  hauuto  par- 
ticolari, è vna  cftimatione  incredibile . Et  quello  elfercitio  del  continouo  vi  fi  efferata . Et 
perche  la  hiftoria  ordinatamente  proceda, dirò  tutto  q ucllo,chc  ho  potuto  intendere  del  di- 
icoprimento  de  delle  altre  cofe  di  quelle  ifolette,&:  poi  fàròancho  mentione  delle  altre  ilole 
de  colliere  di  mare, doue  inquefte  Indie  fi  ritrouano  perle,  de  dirò  di  alcune  perle  particola- 
ri OC  di  prezzolile  ritrouate  fi  fono, perche  in  quella  parte  non  refti  che  dire,nc  replicarcap 
prertò:ma  folamentc  fi  accennino  le  Prouincicòf  luoghi, doue  le  perle  lì  trouano:percioche 
cofi  nel  pefcarle,come  nelle  altre  particularità,è  vna  colà  medefima.  Ben  è il  vero, che  i nac- 
caroni  fono  differenti  maniere  di  Conche, doue  le  perle  nafeono , de  quelli  non  fi  ritrouano 
in  quella  ifola, nc  in  tutta  la  cortiera  di  terra  ferma, che  à Tramò  tana  c volta:  ma  dall'altra  par 
te, che  riguarda  à mezzo  giorno, ve  ne  fono  in  molte  parti, molti.Et  fe  io  ne  dirò  ancho  qual 
che  colà , non  fcrà  inconuenientc  alla  materia  delle  perle, poi  che  ancho  in  quelli  naccaroni 
nafeono, i q uali  fer  uono  a gli  Indiani  non  folamentc  con  le  perle, de  pefee  che  hanno,  ma  fer 
uono  ancho  loro  per  pale  de  per  altri  irtromenti  della  agricoltura , come  piu  ampiamente  fi 
dirà  apprelfo  al  fuo  luogo.Si  che  rtiaui  il  lettore  attento: perche  fe  ben  Plinio  ragiona  a lugo 
delle  perle  nella  fua  naturale  hilloria,&  Alberto  Magno  medef  imamcre,&T  1 Adoro, ne  qua- 
li potranno  icuriofi  vedere  molte  cofe,  che  io  qui  non  mi  curerò  di  ripetere,  dirò  nondime-- 
no  ioqui di altre  cofe, cheniunodiquefticcccIÌentiautorifeppe,ncfcrilfe,  ne  altro  autore, 
che  io  fin  qua  letto  habbia.Et  potrò  parlarne  come  teftimonio  di  villa, perche  fino  ad  hoggi 
pochi,  ò niuno  di  quelli, che  fono  in  quelle  Indie  partati,  hanno  hauuto  migliori  perle  di  me, 
in  alcune  pezze  fcgnalate , nelle  quali  io  perde  il  prezzo , che  mi  coftarono , perche  non  le 
potei  lungo  tempo  preflò  di  me  hauere:per  ciò  chcquelle  cofi  fatte  gioie  non  le  hanno  a ve 
dere,fc  non  quelli  che  le  cercano, de  non  fi  ha  a cercare  chi  le  com  pri,comc  ho  fatto  io.Ma  q- 
fto  fi  dirà  piu  copiofamente  apprelfo . Pafsiamo  hòra  a dire  del  difeoprimento  della  ifola  di 
Cubagua,&  delle  fuc  perle, perche  fui  fi  fono  ritrouate  in  affai  maggiore  quatità,che  in  niu- 
fu  altra  parte, de  iui  fi  viddero  le  prime, che  in  tutte  quefle  indie  fi  vedertèro. 

Del  difeoprimento  delti fola  di  Cubagua,doue  fi  pefeano  le  perle , & doue prima  in  quefle  Indie 
fi\iddero,&' come  ne  hebberoichrijhani  notiria.  Cap.  I. 

IL  terzo  viaggio  de  difeoprimento  , che  il  primo  Almirante  Don  Chriftophoro  Colom- 
bo di  quelle  Indie  fece, fu  nel  14  p6.  perchenclmefe  di  Marzo  di  quello  anno  parti dal 
Porto  di  Calis  con  fei  CaraucIIe  bene  armate, come  di  lòpra  nel  terzo  libro  fi  dille,  de  p viag- 
gio ne  mandò  tre  alla  volta  defittola  Spagnuola,cò  le  altre  tre  fra  pochi  giorni  giufe  alle  ifole 
tr  '•  di  Canaria, 


\ 


DELLE  INDIE  LIBRO  XIX,  198 

A di  Canaria, douc  prouedutofì  di  acqua  6d  Icgnc,&f  di  altre  cofe  perii  viaggio , corfe  à ricono 
fce re  le  ifole  di  capo  verde  chiamate  da  gli  antichi  Gorgoni.  Dalle  quali  fece  volgere  le  pro- 
de^ correre  da  1 5 o.  leghe  verfo  il  Sudueftc , Od  fecondo  diceil  Piloto  Heman  Peres  Mat* 
theo,che  hoggi  in  quella  citta  viue,Ii  fopragiunfe  tanta  tepefta , che  li  ridutteà  termine,  che 
tagliarono  gli  alberi  della  mezzana, &:  gettarono  gran  parte  del  carico  in  mare  , 6d  intanto 
pericolo  fi  viddero,che  penfarono  di  perderfi,S<:  corfero  al  Noruefte , 6d  andarono  a ricono 
feere  la  iiola  della  Trinità.  Ma  quella  tempcfta,che  il  Piloto  Hernando  Peres  mattheo  dice, 
non  la  approba  Don  Fernando  Colobo  che  hoggi  viue, figlio  delTAImirante,  che  fi  ritrouò 
con  fuo  padre  nel  medefìmo  viaggio.anzi  dice, che  quello  trauaglio , nel  quale  fi  ritrouaro- 
no,fu  di  calma, Si:  di  tanta  arfura,che  i loro  vali  di  legno  s'apriuano,e'I  frumento , che  porta* 
nano, loro  fi  putrefàceuaronde  necettariamente  aleggiarono , 8d  fi  frollarono  daU'Equinot- 
tiale . Hora  riconofcendo  la  detta  ifoIa,dice  Don  Fernando  che  1 Almirante  la  chiamò  della 
Trinità,pcrche  andaua  con  penfìero  di  chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra  ferma,  che  ri 
trouaffe:tanto  piu  che  fi  viddero  a vn  tempo  fieflò  tre  monti  vicini,ò  alla  villa  poco  l’vn  dal- 
l'altro dittanti . Pafsò  poi  q uello  imboccamento,che  chiamano  la  bocca  del  drago, Od  vidde 
lotto  la  terra  ferma, come  fi  è ampiamente  detto  nel  terzo  libro.  Dalla  bocca  del  drago , eh? 
fta  à to.gradi  dalla  linea  cq  uinottialc,corfc  l'Almirante  la  cottiera  di  terra  ferma  verio  Occi- 
dente,&:  riconobbe  altre  ifoIe,come  nel  terzo  libro  fi  ditte, OC  pattando  oltre  difeopri  la  ricca 
B Ifola  chiamata  Cubagua, della  quale  qui  fi  tratta,  &chcichrittianial  prefente  chiamano  la 
Ifola  delle  perle, doue  poi  fi  fòdo  vna  buona  terra, che  hora  fi  chiama  la  nuoua  città  di  Calis* 
Et  quiui  è la  pefchiera  delle  perle.  Pretto  a quella  ifola  Cubagua  ne  è vn'altra  maggiore  chia 
mata  la  Margarita, che  cofi  1 Almirante  la  nominò.  Dalla  punta  delle  Saline,  che  è in  terra 
ferma  nella  bocca  del  drago, fino  allifola  di  Cubagua, che  le  e da  Ponente, fono  cinquanta  le* 
ghe.Quefta  ifola  è affai  picrìola,&  gira  a torno  (come  s’cdetto)da  tre  leghe.  Et  dittante  dal- 
la codierà  di  terra  ferma, dd  in  particulare  dalla  Prouincia  chiamata  Araia,che  le  è piu  vicina, 
quattro  leghe.Et  perche, come  s’è  di  fopra  nel  Prohemio  detto,  non  ha  acqua  quella  ifola,  la 
vanno  à prendere  quelli, che  la  habitano,in  terra  ferma  al  fiume  chiamato  Cumana,  che  è fe$ 
te  leghe  lontano  dalla  nuoua  CaIis,comefì  dirà  appretto.  E’quefta  ifoletta  lontana  dalla  li- 
nea equinottiale  quali  dica  gradi  &d  mezzo  dalla  parte  del  noftro  Polo.  Da  Cubagua  fino  I 

Suefta  città  di  San  Domenico  pottono  ettere  da  iòo.Ieghe,&:  da  1 1 o.  leghe  fino  allaifola  di 
anta  Croce  delli  Caribica  quale  le  fta  polla  da  Tramontana  : perche  quelle  due  ifole  liana 
polle  di  filo  daTromantana  a mezzogiorno . Ha  Cubagua, come  s’c  detto,  terra  ferma  da 
mezzo  giorno, dd  quattro  leghe  il  piu  vicino,&T  ha  da  Ponente  15.  leghe  1 ifola  di  Porcgarù 
Et  quello  è il  fuo  fito,&:  i fuoi  termini.Ma  la  terra:che  le  è piu  vicina,fi  e la  ifola  della  Marga- 
rita,che  ho  detto, che  le  fta  da  Tramontana  vna  lega  lontana.  Di  tutte  le  altre  cofe, che  il  pri- 
mo Almirante  in  quello  fuo  terzo  viaggio  difcoprr,s’è  detto  nel  terzo  libro  di  fopra, &T  non 
C bifognaquialtramète  ripeterIo,ma  quello  folo  dire, che  fa  al  propofìto  di  quella  ifola,  dd  co- 
me teppe  egli, che  qui  fottero  perle.  II  che  fu  a quello  modo.  Sorto  che  egli  fu  pretto  a que 
fta  ifoletta  con  le  fue  tre  Caraucllc,fece  fopra  vn  battello  montare  alcuni  marinai,  perche  an 
dattero  a vna  Canoa, che  vedeuano  che  andaua  pefeando  perle.  Gii  indiani  veggendo  i no 
ftri  andare  a trouarli  fi  ritirarono  verfo  la  ifola . 1 nottri  fra  gli  altri  Indiani  viddero  vna  don- 
na,che  portaua  al  collo  vna  gran  quatità  di  filze  di  perle  $d  di  vnioni  grofsi(perche  delle  mi- 
nute no  faceuano  gli  I ndiani  conto,  ne  haueuano  la  arte  da  potere  bucarle.  ) All  hora  vn  di 
quelli  marinai  tolfe  vn  piatto  di  creta  di  quelli  di  V alentia , che  fono  lauorati  con  certe  figu- 
re,&:  pitture, & rilucono , &d  ne  fece  pezzi, & con  quelle  tette  di  piatto  barrattò  con  gli  In- 
diani, OC  con  lalndiana  alcune  filze  di  quelle  grotte  perle , dd  le  portarono  all' Almirante, fl- 
quale  quando  bene  intefe  il  negotio  pensò  di  difsimularlo,ma  per  lo  gra  piacere,  che  ne  heb 
be.non  puote  fare, che  non  dicette.bratelli  io  vi  dico, che  voi  hoggi  vi  ritrouate  nella  piu  rie 
èa  terra, che  tutto  il  mondo  habbia,&  ringratiato  ne  fìa  fommamente  Iddio*  Et  coli  ritorna 
a mandare  la  barca  a terra  co  alcuni  altri  huomini,perche  barra  tratterò  tate  perle  grotte  qua- 
■te  andaffero  in  vna  fcodella , à cambio  di  vrialtro  piatto  fpezzato  medefimamente,&:  di  cer 
te  fonaglie.  Giunti  coloro  alla  ifola  barattarono  hno  a tre  libre  di  perle  mifchiatcgrotte , 8C 
picdoleilc  quali,  lo  Almirante  le  prefe  per  portarle  ò mandarle  in  Ifpagna  al  Re  Cathol/cq* 
Etjper  non  dare  occafione, che  i marinai , dd  le  altre  genti , che  feco  andauano,s ‘inebriatterp 
. ‘ nelle 
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nelle  stridita  delle  perle , non  volfe  iui  rattenerfì , penfando  tenere  la  cola  Teoreta  fino  al  Tao  jj 
tempo,&  quando  folle  fiato  bene  a palefarla.Et  fe  haueffe  voluto , haurebbe  potuto  aliho- 
ra  barrattare  mezzo  tumolo  di  perle, fecondo  che  dice  il  Piloto  Hcrnan  Peres  mattheo,  che 
qui  viue,fiC  mi  afferma, che  ne  vidde  fra  quefti  Indiani  allhora  tanta  ó maggior  quatità . Ma 
perche  ne’  marinai  fi  (erba  poca  fecretezza, quando  alcuni  di  q uclli,che  iui  fi  ritrouarono,  fi 
ritornarono  poi  in  I(pagna,fì  publicò  quella  colà  nella  terra  di  Palos,di  donde  erano  allhora 
la  maggior  parte  de  marinai, che  à q uelte  parti  paffauano,&T  fi  Teppe  medelìmaméte  in  Ma- 
guer.Onde  alcuni  di  quella  terra, che  quello  feppero, chiama  ti  1 Nigni,  fra  li  quali  era  Capi-’ 
tano  vn  Pero  Alphonfo  Nigno, menando  feco  alcuni  di  quelli , che  vi  fi  erano  ritrouati  con 
l'Almirante , fi  partirono  con  vna  naue,fi£  andarono  la  volta  dell'ifola  delle  perle, &C  ne  bar- 
lattarono  8C  hebbero  tanta  quantità, che  le  ne  ritornarono  ricchi  in  I fpagna,fc  n5  vi  haueffe 
* ro  ritrouato  intoppo.Ma  perche  nel  ritorno  verfo  Europa, andarono  a dare  di  porto  in  Ga- 
litia,doue  ftaua  allhora  per  V ice  Re  Fernando  di  Vega  lìgnor  di  Gragial,  che  fu  poi  Come 
dator  maggiore  di  Cartiglia  dell'ordine  militare  di  San  Giacomo, coftui  prefo  il  Pero  Alphó 
fo  Nigno,  OC  tolfe  a lui,#  a compagni  le  p erle,&fil  vaffcllo,comc  à perfone  che  cranofcnza 
licentia  a fare  detto  barratto  andate, anzi  li  màdò  di  piu  prigioni  alla  corte, doue  poi  c5  mol- 
to trauaglio  ottennero  di  eflcre  liberati  ♦ Et  per  quello  da  1 hora  innanzi  li  pofe  in  gra  ripu- 
fanone  Sguardia  quella  ifola.  Dicono  alcuni, che  il  difcoprimcnto  di  quefte  perle  diminuì 
molto  la  autorità  8>C  la  fede  dell Almirante:  perche  dicono  che  fi  feppeinlfpagnaperdctto  B 
de’  marinai,che  con  lui  vi  fi  ritrouarono , &:  per  lettere  di  alcuni  particolari, prima  che  p Tuo 
auifo:benchc  alcuni  altri  dicano  il  contrario . Quello  Pero  Alphonfo  Nigno  & compagni 
portarono  da  quel  viaggio  da  15. libre  di  perle,che  haueuano  barrattare  con  lpingole,  OC  io- 
(taglie, &T  altre  limili  ciancie.Et  fra  quelle  perle  vi  ne  erano  molte  affai  buone  orientali  OC  tò 
de, benché  picciole  per  lo  piu, come  io  dal  medesimo  Comendatore  maggiore  intefi  dire. 

In  quella  Prouincia  chiamano  gli  Indiani  le  perle,thenoras,fi£  corifcias  ancho  , OC  di  altri  di- 
uerfi  nomi  fecondo  le  varietà  delle  lingue, che  per  quella  cofticra  fono.  Et  quello  balli  qua- 
to  al  difcoprimcnto, 8C  noritia,che  s hebbe  qui  in  quefte  Indie, delle  perle. 

Delle  altre  particularità  dell  ifola  di  C*bagua,&'  di  infante  di  bitume , 

che  "V/  e.  Cap,  //. 

La  Ifola  di  Cubagua,come  s’e  detto, è picdola,perche  non  gira  piu  che  tre  leghe , è piana, 

6C  tutta  fai  nitrofa,&  per  ciò  è Iterile  di  ogni  manier.i  di  herbe, ÓC  di  arbori, di  forte  che  non  vi 
fe  ne  vede  alcuno, fe  non  certi  di  Guaiacan,&  certi  altri  come  fpine  da  morde.  In  tutta  la  ifo 
la  non  vi  è acqua  per  bere, ne  vi  naftono  vccelli  fuori  che  alcuni  maritimi,come  fono  gauioc 
te,&  fìmili,ne  vi  c alcuno  animale,anchor  che  nel  prin  cipio,che  i chriftiani  la  habitarono,  vi 
fodero  alcuni  conigli.  V i ha  vn  buon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana, fi£  al  Tuo  dritto  vna 
lega  è la  ifola  della  Margarita , la  quale  la  circonda  a vn  certo  modo  da  Leuante  fino  al  Nor- 
tiefte,&T  dall'altra  banda  quella  parte  di  terra  ferma, che  fi  chiama  Araia,Ia  circonda  da  Leuà-  F 
te  quali  fino  al  mezzo  giorno.  Nella  Tua  punta  di  Leuante  prieffo  al  mare  è vn  picciolo  fon- 
te, chegocdola  vn  liquore, come  oglio,fi£  corre  nel  mare,fi£  va  fopra  l'acqua , & piu  di  due  ò 
di  tre  leghe  fe  ne  vede  lungi  dall'ifola  il  fegno.Et  da  ancho  liquore  vn  certo  odore  . Alcuni 
di  quelli, che  lo  hanno  veauto,dicono  che  è chiamato  da  i naturali  Stercus  Demonis,  8C  che 
c vtilifsimo  nella  medidna.Hànno  in  quefta  ifola  polli  i noftri  alcuni  porri, fi:  crcfcono  loro 
'tanto  le  vngie  de  piedi  dinanzi  fi C di  dietro, che  fe  li  riuolgono  in  fu  8C  in  alcuni  crcftono  fin 
che  fono  quanto  vn  picciolo  palmo.QueIli,che  in  quefta  ifolevta  viuono,fc  ne  vanno  a pré- 
dere  l'acqua  per  bere, in  terra  ferma  dal  fiume  di  Cumana,  che  è fette  leghe  dall'ifola,  8 C dalla 
«fola  della  Margarita  fì  portano  le  Iegnc.BPfritorno  alla  ifola  di  Cubagua,fiT  oltre  ancho  dal- 
la parte  di  Leuante  fono  tutti  luoghi  arenofi,ne’  quali  nafeono  le  oftreche,douc  fi  produco- 
no le  perle, OC  qui  come  in  loro  proprio  nido  8C  danza  fono,fif  vi  fanno  le  oua,  OC  in  gra  qua 
titè  parturifcono,&  per  quello  vi  faranno  perpetueima  el  bifogna,chc  fi  afpettino,  OC  che  fi 
tafano  giungere  a perfetrione,perche  fe  ne  poffòno  raccorre  le  perle, 8é  edere  jjìu  gioueuo- 
Ii,8f  miglioriiper  ciò  che  nel  modo, che  la  vigna  produce  l'vua,  dC  la  va  à poco  a poco  matu- 
rando,coll  in  quefte  oltreché  fi C conchiglie,nel  fono  ifleffo  del  pefce  che  dentro  vi  nafte, in- 
cominciano à poco  à poco  à faruifijfif  nel  principio  quel  Tuo  granello  è tenero,  come  vn  lat- 
te^i fi  và  poi  col  tempo  la  per  la  ingrandendo, 8£  fàccendofì  dura  : benché  vi  ne  fiano  molte 
r dure, 
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durej&f  cofì  minute, come  arena, ò poco  piu*  Quello  guadagno  delie  perle  è fiato  vna  ricca 
enrra  ta:perche  il  quinto  foIo,che  fi  paga  di  qucfte  pei  le  à fua  Maellà , ha  valuto  ogni  anno* 
1 5. mila  ducati  fi C piu:fenza  q ucllo , che  alcuni  hauranno  fraudato  per  lor  poca  c5icientia,fi£ 
molta  auaritia,benche  con  lor  molto  pericolo, portandoli  via  lècretamente  molte  libre  di  g- 
Ie,&:  delle  migliori  OC  piu  elette, S>C  piu  pretiore,come  credere  fi  dee.  Egli  è certo  quella  vna 
cola, che  in  tutto  il  mondo  non  fi  fa  fino  al  prefente,ne  fi  troua  fcritto,che  in  coli  poco  fpatio 
di  mare  fi  prenda  coli  gran  quantità  di  perle, come  in  quella  ifoletta  fi  là  del  continouo. 

Come  alcuni  religioni  debordine  di  San  Domenico  & di  San  Francesco  pajjando  in  terra  ferma  nella 
altiera, che  è prejjo  à Cubagua}per  predicare  à epKUegentt,yi furono 

crudelmente  mamn^ati.  Cap . 111. 

In  Cumana  prouincia  di  terra  ferma, OC  vicinifsima  à quella  ifola  di  Cubagua, fondarono 
il  primo  lor  monafterio  i frati  di  San  Francefco, effondo  lor  Guuardiano  vn  ria  Giouan  Gar 
zes,pcr  douere  à poco  à poco  conuer  are  quelle  genti  barbare  & idolatre , dC  recarle  alla  ino- 
(Ira  tanta  fede.Fu  queflo  nel.i  5 16,  neiquale  anno  palarono  in  terra  ferma  duo  frati  ancho 
di  San  Domenico, per  do  uere  fare  il  medefimo  effètto  della  conuerfìone  degli  Indiani.Que 
ili  entrarono  nella  terra  fc 
ftauano, in  vna  prouincia  < 
tono  dagli  Indiani  ammar 
alla  verità  della  fede  ridure.L  anno  fequente  deli  5 1 7.  palarono  certi  altri  padri  del  meddì 
mo  ordine  di  San  Domenica  à fondare  vn'altro  monafterio  per  la  conuerfìone  di  quelle  ge- 
rì in  vna  prouincia  chiamata  Chiribichi,che  la  chiamarono  poi  Santa  fede,  8C  del  medefimo 
nome  fo  il  monafterio  chiamato.  Et  qui  fi  ftauano  lontani  cinque  leghe  da  quelli  di  San  Frii 
cefco,che  erano  in  Cumana.Quefti  duo  monalterij  faceuano  di  molto  bene  OC  charità  a gli 


Indiani  di  que’  luoghi, cofi  nel  temporale, come  nello  fpirituale , fe  efsi  follerò  fiati  capaci  di 
conofcerIo,S£  apprenderlo: perche  quelli  ÒC  quelli  padri  con  gran  femore  charità  fi  traua 
ghauano,cofi  nel  dare  a quelle  genti  ad  intendere  la  noftra  catholica  fede,8c  diftorlc  da  le  lo- 
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ro  cerimonie  ÒC  Idolatrie, come  nel  curarli  delle  loro  infermitàfi:  piaghe  con  tanta  diligen- 
te quanta  era  loro  pofsibile,per  attraherli  al  feruigio  di  Dio , OC  alla  comimione  della  chiefà 
fonta.Nel  quale  tempo  ftauano  nella  ifola  di  Cubagua  Spagnuoli,#  vi  habitauano  in  capa- 
ne^ barrattauano  qui  le  perle  con  gli  Indiani  di  terra  ferma, che  in  certi  tépi  dell'anno  palla 
uano  nella  ifola  a fare  quelta  pefchiera  , per  prouederfì  delle  cofe,  che  i nouri  loro  dauano  g 
le  perle.Et  in  quel  tempo  fo  quella  contrattatione  6C  negotio  molto  vtile  a chriftiani , dC al- 
Ihora  flette  la  Prouincia  ò terra, che  è da  Paria  fino  ad  Vnari,che  vi  fono  ceto  leghe  di  coflie- 
ra  di  terra  forma, cofì  pacifica  6C  quieta , che  vi  andauano  per  tutto  vno  ò duo  chriftiani  foli, 
8 i contrattauano  fecurifiìmamente  con  gli  Indiani.Ma  nel  1 5 1 9.  quali  nel  fin  dell'anno  in 
vn  di  fteffògli  Indiani  di  Cumana,fifT  di  Cariaco,&:  di  Chiribichi,  &:diMaracapana , QCdi 
Tacaris,fif  di  Neberi,&:  di  Vnari  fprcnati  dalla  loro  propria  maliria , 8C  perche  li  fenriuano 
importunati  da  i noftri  nel  barratto  de  gli  fchiaui,che  da  loro  procurauano  haucrc,fi  ribella- 
rono, dC  nella  Prouincia  di  Maracapana  fperialmente  ammazzarono  da  8 o . chriftiani  Spa- 
gnuoli  in  poco  piu  di  vn  mefc:per  che  per  loro  difgraria  giunfero  iui  quattro  carauelle , che 
non  làpendo  la  ribellione  del  paefe,  tolto  che  inoffri  alfocurati  da  gli  Indiani  fmontauano, 
ne  erano  morri.Etgli  virimi  Indiani,chc  fi  ribellarono, furono  quelli  di  Cumana, perche  ve 
ne  erano  molti, che  erano  amici  di  quelli  padri,per  le  buone  opere , che  rfceuute  ne  haucua- 
no:pure  finalmente  come  gente  catriua,&f  ingrata  fi  Iafciò  vincere  dalla  catriua  opinione  de 
pochi  piu  tofto  che  dalla  buona  intenrione  di  quelli, che  tal  cofa  fare  abhorriuano . Si  che  al- 
i'vltimo  tutti  fi  condulforo  a quella  maluaggità,&  bruciarono  i monafterij,  OC  in  quel  di  Cu 
■nana  dell'ordine  di  San  Francefco  ammazzarono  vn  frate  chiamato  Fra  Dionigio  « Gli  al- 
tri compagni  (camparono  fuggendo  détro  vna  Canoa  in  Araia.Quel  Fra  Dionigio,  che  ho 
detto, quando  vide  attaccarefooco  al  monafterio, fi  tirò  fuori,  6C  tanta  alterarione  fonti  di  ci- 
fra colà, che  non  hebbe  tempo, ne  fi  ricordò  di  fuggire  con  gli  altri  frati.  Egli  flette  duo  ò tre 


di  nafeofo  in  vn  certo  cannetto, pregando  noftroTignore,che  fi  ricordalft  di  lui , elponeffe 
in  parte  doue  piu  fuo  feruigio  folfoan  capo  di  quello  tempo  deliberò  di  vfeir  fuori , dC  pale* 
fàrfijpCTche  fra  quelli  Indiani  erano  moiri, a quali  efio  hauea  fotti  molti  feruiggi,  OC  opere  di 
charità»  Il  tennero  adunque  tre  giorni  lènza  forti  alcun  male  : nel  quale  tempo  no  foceuano 

altro 
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altro  che  confultàre,SÉ  difcorrere  con  molte  parole, di  quello,  che  haurebbono  fiuto  di  que-  £>  ^ 
fto  auenturato  padre. Alcuni  diceuano,che  il  teneflcro  feco,ÒÉ  non  l’ammazzaflcro . Altri 
diceuano,che  per  mezzo  di  quello  padre  haurebbono  hauuta  la  pace  dechriftiani.  Altri  p- 
feuerando  nella  loro  crudeltà  diceuano,chc  egli  fofle  douuto  morire.  Onde  puotc  tanto  la 
maluagità  di  vn  foto  Indiano  chiamato  Ortcga,  che  gli  altri  per  fuo  configlio  fi  piegarono  a 
douerlo  ammazzare.il  perche  difiero  poi  gli  Indiani,che  per  quello  peccato  caligati  furo- 
no:pcr  ciò  che  in  quelli  tre  di,cheil  tennero  viuo,fcmpre  frette  quel  beato  martire  m Oratio 
ne  co' ginocchi  in  terra.  Et  quando  poi  il  prefero  per  farlo  morire, li  gittatono  vna  corda  al 
collo, Sé  fi  lo  ftrafeinarono  crudelmente, facendoli  mille  vituperij,  Sé  dandoli  varie  maniere 
di  tormcnti.Et  per  che  elfo  li  pregaua,che  lo  laiciafiero  ginocchione,8É  fare  oratione  à Dio, 

& che  mentre  oraua,l'ammazzaÌfero  ò fàcefiero  di  lui  quello, che  efsi  voleuano,  furono  cò- 
tenti  di  compiacerli  in  quello.  Onde  mentre  che  egli  con  molte  lagrime  fi  raccomandaua  a 
Dio, li  diedero  tal  colpo  in  tefla,chc  l’ammazzarono . Et  morto  che  I'hebbero , vi  vfàrono 
mille  poltronerie, perche  lo  flrafcinarono  fenza  niuna  pietà  hora  ad  vna  parte  hora  ad  vnal* 
tra,8É  nefecero  millealtri  ftratrj.  Degli  altri  rcligiofi,che  fiauano  in  Chiribichi,non  nefea- 
f»ò  niuno:gli  ammazzarono  di  giorno, flando  1 vn  di  loro  dicendo  metta, Sé  gli  altri  nel  cho- 
ro  dicendo  l’vfficio.Et  tanta  crudeltà  vi  vfarono,chc  ammazzarono  ancho  i loro  commeflt 
Sé  fer uitori, fino  ad  vn  macccietto,col  quale  cauauano  l’acqua  da  vn  pozzo , che  il  làettaro- 
no.In  effetto  fino  alle  gatte  del  conuento  perfequitarono,per  nò  lafciarui  anima  in  vita.  Et  £ j 
in  amenduc  quelli  monafterrj  bruciarono  le  imagini,&  le  crod.  Et  di  vn  crudfilTo  grande, 
die  i frati  di  San  Francefco  haueuano , ne  fece.o  pezzi, Sé  li  pofero  poi  per  li  pafsi,8É  per  le 
ilrade  piu  fcgnalate,come  fi  fuole  fare  di  qualche  malfattore, del  quale  ne  pone!  diuerfi  luo- 
ghi Ia^iuflitia  i quarti.Furono  affai  infoienti  Sé  maluaggi  quelli  lndianéperche  non  fu  mal 
uagita,die  loro  alla  memoria  vcmfiè,che  nò  la  ponefiero  in  opera, come  crudeli , Sé  beftiali» 
Prefero  la  campana  del  monafierio  di  San  Francefco, Sé  ne  fecero  minuti  pezzi.  Tagliaro- 
no gli  alberi  de  gliarand,che  erano  nel  giardino  di  quelli  religiofi.  Et  doppo  diruta  quelli 
danni  fi  poneuano  in  ordine  per  pattare  alla  ifola  di  Cubagua , doue  penfauano  dare  fopra  i 
chriflianijche  vi  erano.Et  vi  era  in  quel  tempo  per  Alcalde  maggiore  vn  Antonio  Flores, il 
qualehauuta  quella  noua,benche  hauefiefeco  nellifola  300.  Spagnuoli,ò  piu, Sé  molte  ver 
touaglie , Sé  fornimenti , deliberò  nondimeno  infieme  con  gli  altri,  di  non  afpettarui  quelli 
inimici  ♦ Et  cofi  fi  imbarcarono  tutti  fopra  certe  Carauelle,che  iui  erano, Sé  fopra  le  barche, 
con  le  quali  foleuano  prouederfì  di  acqua,SÉ  lenza  vedere  Indiano  alcuno  fuggirono,  Sé  ab 
fcandonarono  la  ifola, lafciando  nelle  loro  proprie  ftanze  molte  botri  di  vino,et  molte  vetto 
uaglie  con  altre  loro  cofe  da  barrattare,SÉ  mobili  di  cala  loro.Et  fe  ne  venero  nella  ifola  Spa- 
gnuola  in  quefta  dttà  di  San  Domenico, nò  fenza  loro  molta  vergogna  Sé  vituperio.Et  co- 
li reflò  quella  parte  di  terra  ferma  Sé  la  ifola  di  Cubagua  abbandonata  da  chrifbani  per  allho 
ra:perche  quando  gli  Indiani  feppero  quello, pattarono  nell’ifola,8É  vi  pofero  a facco  quan-  F 
to  vi  ritrouarono,8É  conobbero  che  p paura  di  loro  fe  ne  erano  i nollri  chriftiani  partiti  ♦ Et 
efsi  vi  reliarono  Pignori  a fiuto, Sé  fenza  contrailo. 

Come  t rimirante , & cjucJLi  regia  audtentia  mandarono  da  quefìa  città  ~)>na  armata  col  Cabrano 
Gonzalo  di  Ocampo  a castigare  gli  Indi  antiche  haueuano  mor  * / / nostri  in  terra ferma,  Ò* 
a ricuperare  la  ifola  di  cubaguatet  della  tenuta  del  Licentiado  Bartholomco  delle 

cafc  con  altre  cofe.'  Cap.  HIT. 

Qpando  in  quella  ifola  Spagnuola  l’AImirantcDon  Diego  Colombo, Sé  quefta  regia  au 
4ien  tia  c t vffìdali  di  fua  madia  intefero  la  ribelhone  de  gli  Indiani  della  coftiera  di  Cumana, 

Sé  delle  altre  Prouinae,che  fi  fono  dette, Sé  cornei  nolm  haueuano  abbandonata  la  tibia  di 
Cubagua, il  piu  tofto  che  fu  pofsibile, pofero  in  puntò  vna  armata , per  douere  quelli  ribelli 
«alligare , Sé  ricuperare  la  ifola  delle  perle , Sé  ne  fecero  Capitano  vn  cauaUiero  cittadino  di 
quella  dttà  di  San  Domenico, chiamato  Gonzalo  di  Ocampo,il  quale  conducendo  da  300. 
huomini  fopra  alquante  naui,SÉ  Carauellc  ben  fomite  di  quanto  bifognaua,pafsò  nel  15x0* 
in  quella  terra  ferma:doue  tenne  bel  modo  in  prendere  alcuni  de' prindpali  indiani  malfa  t- 
torfipcrche  forto  che  fu  con  l’armata,veniuano  gli  Indiani  alla  coftiera,  Sé  dimàdauano  i no- 
ftri  donde  vcniuano,i  quali  rilpondeuano,  Caftiglia , Cartiglia  ♦ Et  gli  Indiani  repltcauano 
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A Hai  tf,Hairi:che  voleuano  dire, die  da  quella  ifola  Spagnuola  chiamata  ancho  Haiti,vcnifle 
ro.Mai  noftri  rifpondeuano, Cartiglia, Caftiglia:&:  moftrauano  loro  delle  cofeda  barratta» 
re,S£  del  vino, che  c quello, che  efsi  piu  vogliono.  Credendo  adunque  efsi , che  i noftri  non 
fapeflero  nulla  delli  chriftiani,&:  franche  morti  haueuano, & che  veniflcro  di  Spagna, haué 
do  penfìero  di  ammazzare  ancho  quefti  al  tri, come  à quelle  altre  Carauelle  fatto  haueuano: 
fi  arrifehiarono  alcuni  de  principali  ad  entrare  nelle  naui,S£  diceuano  al  Capitano,  che  fino* 
tafle  in  terra, & portauanli  à mangiare  delle  cofe  del  paefe,&  faceuano  altre  fimili  demóftra» 
tioni  di  pace, fingendo  di  fentire  piacere  della  venuta  diquefta  armata . Il  Capitano  tcnea  le 

Senti  afeofe  lòtto  couerta,&  non  fi  vedeuano  nelle  Carauelle  altri, che  i marinai,  dC  con  que 
i gli  indiani  fi  fefteggiauano.Hora  quando  al  Capitano  paruc  tempo, diede  il  fegno  a fuoi, 
i quali  vfccndo  prclero  alcuni  Indiani  principali,de’nomi  de’  quali,  OC  degli  errori  & fallilo» 
ro  portauano  liita  £>C  informatione . Il  Capuano  fatto  loro  confèflare  la  verità  di  quello, che 
haueuano  contra  i noftri  operato, li  fece  appiccare  alle  amène  delle  naui , per  dare  eflempfo 
a i traditori  dC  ribelli, che  nella  marina  ftauano  tutto  quefto  mirando.  Et  ratto  quefto  fauia» 
mente  fenza  pericolone  ne  andò  alla  ifola  di  Cubagua , doue  fmontò  8C  accampò  con  le  gen 
ti, che  conduceua.lndi  poi  pafsò  alla  Prouincia  di  Cumana,&  di  Tacari , entrò  dentro  ter 
ra ,6>C  prefe  in  piu  volte  molti  Indiani^  fece  giuftitia  di  qlli,che  li  parue , &T  altri  ne  ammaz» 
zò,chefi  difenderono  per  non  eflere  prefi.  Mentre  che  quella  guerra  duraua, vennero  i no» 
B ftrià  far  pace  con  vn  Caciche  principale  di  quella  còtrada  chiama  tò  Don  Diego, dC  per  mez» 
zo  di  qucfta  pace  fi  cominciò  a far  popolo  & terra  in  Cumana  preflò  al  fiume  lungi  mezza 
lega  dal  mare,&  chiamarono  quefta  terra  Toledo, doue  flette  quefto  Capitano  con  le  fue  gè 
ti  alcun  mefe:ma  non  era  egli  molte  da  i fuoi  flefsi  foldati  amato.In  quefto  tempo  auuenne, 
che  giunfe  quiui  con  certi  vafielli  vn  clerico  chiamato  il  Licentiado  Bartholomco  dalle  cafe 
concommifsioni  ampie  di  fua  maeftà,per  potere  quiui  far  popolo  ÒC  nuoua  habitarione , 8C 
portaua  le  fue  Capitulationi,che  fopra  ciò  fatte  haueua,come  piu  di  lungo  nel  fequente  Ca» 
pitolo  fi  dirà.  Giuntoadunquc  quefto  Licentiado  fu  indifeordia,  6t  hebbe  molte  differen» 
rie  col  Capitano  Gonzalo.  Onde  perche  nè  le  fue  genti  ftauano  bene  con  lui, ne  eflò  conio 
ro  /e  ne  pafsò  elfo  alla  ifola  di  Cubagua, & il  medefimo  fecero  poi  le  fue  genti,  abbandonati» 
do  la  ferriche  haueuano  fetta  8C  chiamata  Toledo, fenza  pedona  alcuna  reftarui.  t?po-  :U 
Come  il  Licentiado  Bartholomco  dalle  cafe  andò  con  certi  lavoratori  ad  impopolare  nella 
„ cojìiera  dt  Cubala  tri  terrdferma,  & di  quello, che  ne 

i t fuccedette.  Cap.  V. 

Ne!  1519.  nel  tempo  die  giunfe  in  Barzcllona  la  nuoua, che  era  flato  detto  in  RediRo 
mani,  ÒC  in  futuro  Imperatore  la  Macftà  CefareadelnoftroRe,iomiritrouaiin  quellafua 
Corte  percerti  negotij  di  terra  fcrma(  di  Cartiglia  ddl’oro)  ÒC  viddi  quel  Reuercndo  padre 
il  Licentiado  Bartholomco  dalle  cafe  procurare  con  fua  Maeftà,&f  col  fuo  cófiglio  delle  In» 
C dieilgoucrno  di  Cumana, 8C  di  quelle  coftierc  delle  perle.Et  in  quefto  era  fàuorito  dalli  Si» 
gnoriFtamenghi,eheprcrtòfuaMaeftàfìritrouauano,  8C  parricularmente  daMonfignor 
di  Lafciao,chc  poi  mori  eflendo  Comendatore  maggiore  di  Alcantara,  che  era  vn  de'  pili  ac 
cetti  familiari  dell'Imperator  noftro.  Per  mezzo  di  coftui  adunque, & perche  il  Licentiado 
Bartholomeo  promettea  gran  cofe,8f  molto  vtile , OC  aumento  delle  entrate  regie, &Topra 
tutto, di  douere  tutte  quelle  genti  perfe  conucrtire  alla  noflra  fanta  fede, ottenne  il  fuo  mten 
to, dicendo  che  aliai  il  V efeouo  di  Borgos  Don  Giouan  di  Fonfcca , OC  il  Licentiado  Luigi 
Za  para, cl  Secretano  Lope  Conciglio , &C  gli  altri, che  fino  a q uella  hora  in  vita  del  Re  Ca» 
tholico  haueuano  nelle  cofe  di  quelle  Indie  intefo,la  haueuano  errata  in  moltecofe,ingan* 
nando  per  varie  vie  il  Re  Catholico,8f  giouado  a fe  flefsi  delli  fudori  de  gli  Indiani,  &C  fe  ho» 
ra  a quefto  fuo  penfìero  oftauano,era  fo  lo  per  mantenere, difeniàre  l’errore , che  fatto  ha» 
ueuano,8t:  diceua  ancho  fra  le  altre  cofe, che  le  genti  che  eflò  condure  voleua , nonhaueua» 
rio  ad:  effére  foldati, ne  homiddiali,ne  riuolro fi, ma  pacifici, &C  quieti,&:  gente  di  contado , 8C 
che  quefti  tali  voleua  poi  fare  nobili,&:  cauallicri  a 1 proni  di  oro, dando  loro  fi  paflaggio:,  dC 
da  viuerc,&  faccendoh’ franchi, con  altre  gratie,che  egli  per  loro  chiedeua.  Siche  egli  alla  fi» 
ne  ottenne  il  fuo  intento, anchor  che  i fìgnori  del  conliglio  vi  contradiceflero , fin  che  alcuni 
Spagnuoli  perfone  da  bene,  che  fi  ritrouauano  in  quel  tempo  alla  corte , ifgannaflcroil  Re 
dicendo, che  quello  padre  defiderofo  di  comandare, offriua  quello , die  eflò  poinòfarebbe, 
.v.ifc  fiÉparlaua 
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6C  parlatra  di  quella  terra, che  e fio  non  fapeua,ne  hauea  mai  vifta,ne  poftoui  il  piede  : di  che  j) 
il  Re  vi  fpenderebbc  i fuoi  danari  in  vano,&f  quelli,  che  co  quello  Liccntiado  andrcbbono,  - 
fi  farebbono  à molto  riichio  di  pericolo  ritrouati.  Ma  Lafciao,come  ho  deno, pesò  8i  valfc 
piu  che  tutti  gli  altri  contrari)  infìeme,&T  il  Re  alla  fin  Ari  perde  quanto  vi  fpefe,  per  dare  fe- 
dea  quel  padre, di  quelli,che  vi  andarono,vi  lafciarono  la  vita. Per  ordine  et  volunta  del  Re 
adunque  quelli  del  Tuo  configlio, di  gli  vfficiali  di  Siuiglia  lo  dcfpacciarono,come  egli  Teppe 
piu  chiedere, di  hauuti  buoni  vadelli,&:  fornimenti  di  vettouaglie  di  di  tutte  le  altre  cole  ne 
cedane  a quel  viaggio,con  cofe  da  barrattare  di  contrattare  con  gli  Indiani,fì  pani  alla  volta 
di  terra  ferma  con  vn  buon  numero  di  perfone  contadine  di  lauoratori  grandi  & piccioli. 
Quella  andata  co  fio  a fua  Maellà  parecchi  migliaia  di  ducati.  Hor  quello  padre  Licentiado 
clfendolì  in  quella  ifola  Spagnuola  alleuato,fapeua  bene  come  gli  Indiani  di  Cumana , di  di 
qlle  altre  Prouincie  conuicine  llauano  in  pace  co’  nollri,ma  non  haueua  intefo  anchora  del- 
la loro  ribellione.Onde  perche  con  quel  penfiero  andaua,fperaua  che  li  fofie  douuto  tutto 
il  fuo  difegno  riufcire,&:  quanto  haueua  in  Ifpagna  promcflb.Ma  egli  giunto  in  terra  co  ql- 
li  fuoi  lauoratori  che  edo  penlàua  di  fare  nuoui  cauallieri  da  fproni  d'oro,  volfe  la  fua  buona 
ventura, che  efso  co’  fuoi  berrettini  foldati  ritrouò,che  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  ha 
uea  già  caftigato  parte  de’  malfattori , di  fatta  iui  vna  terra, che  hauea  chiamata  Toledo,  on- 
de le  cofe  fi  ritrouauano  in  altro  flato  di  quello, che  edo  penfato  haueua.Ma  perche  edo  ve- 
niua  molto  fauorito,&T  con  ampie  commifsioni  di  potelta, torto  comindarono  a contende-  e 
re  infìemCj&  ad  edere  difcordi,edo,&:  Gonzalo  di  Ocampo . II  Licentiado  Bartholomeo 
diede  torto  ordine, che  fi  fàccrte  vna  gran  cafa  di  legni  di  di  paglia  predo  doue  era  già  fiato  il 
JVìonafterio  di  San  Francefco,doue  pofe  alcuni  delli  Spagnuoli  fuoi,che  haueua  feco  mena 
ri  pieni  di  fperanza  della  nuoua  cauallcria,che  loro  edo  promeda  haueua,  di  con  le  fue  crod 
rofiedafcunojchc  voleuano,che  alquanto  fi  radomigliadero  a quelle, che  portano  i cauallic  / 

ri  dell’ordine  di  Calatraua.  In  quella  cafa  fece  porre  gran  copia  delle  vettouaglie,  che  porta- 
ua,  ÒC  delle  altre  cofe  da  far  barratto, di  delle  arme, che  hauea  loro  fua  Maellà  fatte  dare  co  al- 
tre cofe  molte.Ogni  cofa  i quel  luogo  lafciò,  di  fe  ne  véne  in  quella  città  di  San  Domenico  a 

3uerelarfi  in  querta  regia  audientia,del  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo.GIi  indiani,chc  vid 
ero  quelle  difeordie  di  chriftiani,&  come  collui  s’era  partito  , di  Gonzalo  hauea  lafciatala 
terra, che  hauea  prefa  ad  habitare,perfuafi  dalla  loro  propria  malitia,6f  defìderolidi  arubba- 
re  quanto  in  quella  cala  era, diedero  fopra  alli  chrilliani,che  iui  erano , di  ne  ammazzarono 
quanti  poterono:perche  alcuni  fuggédo  ifcamparono,&  fi  faluarono  in  vna  Carauella , che 
in  quel  tempo  per  buona  forte  iui  nel  mare  fi  ritrouaua.  Gli  Indiani  faccheggiarono  quella 
cafa  con  quanto  vi  era,&  poi  vi  attaccarono  fuoco.  Et  coli  reftò  per  allhora  tutta  quella  co- 
fliera  abbandonata  da  chriftiani.  Alcuni  pochi  de'  nollri , che  erano  nella  ifola  di  Cubagua^ 
di  non  balèauano  a potere  contendere  con  gli  Indiani,che  non  li  lafciauano  prendere  acqua 
in  terra  ferma, beueuano  di  vna  certa  acqua  di  vna  lacuna  della  ifola  della  Margarita,  che  era  p 
iirta  fàngofa  di  cattiua,&f  con  gran  difficul  tà  ancho  Si  collo  la  haueuano.  Hora  edendofe- 
n c il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  partato  da  Cubagua  a quella  ifola  Spagnuola  a cafa  fua 
in  quella  atta  di  San  Domenico , Francelco  di  V allegio , di  Piero  Ortiz  ai  Matienzo,che 
cn aio  allhora  rellati  nell'ifola  di  Cubagua  Alcaidhnaggiori  di  quelle  genti, che  vi  erano  col 
G onzalo  pallate, deliberarono  di  coquiftare  il  fiume  di  Cumana, per  hauereacquada  bere, 
di  vi  padàrono  alcuna  volta, ma  in  damo  fempre;  perche  quegli  Indiani  loro  il  vietarono,  di 
fono  in  quella  codierà  gente  artuta  di  da  guerra, di  fono  arcieri,&:  tirano  con  quella  millura 
di  nerba  velcnofa  Si  incurabile.In  tanto  che  i nollri  fi  fermarono  in  Cubagua,  come  alle  fr5 
T1  jre  de  gli  nemici,&T  in  guardia  della  ifoIa.Quando  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  in 
refe  il  dilgratiato  fucccdo  delle  fue  genti  , di  conobbe  quanto  mal  ricapito  pollo  hauefie  in 
<.]  uanto  a fe,nel  confcruare  la  vita  di  quelli  feempi  di  auidi  lauoratori, che  all’odore  della  prò 
r ; --da  caualleria,&:  delle  fue  fauole  feguito  1 haueuano, quanto  mal  fine  hauerte  hauuto  il 
tì  i gotto, nel  quale  porto  fi  era,&  che  hauea  con  coli  mala  guardia  falciato, poi  che  non  haue 
t acuita  di  pagarlo, deliberò  di  fard  religiofo,per  fodisfàre  in  parte  con  le  oratiom  di  co  fa- 
c : i ficij  a i morti, di  per  reftarfi  di  contendere  co  viu  i.Et  cofì  fece, che  tolfe  l'habito  di  San  Do 
nico  della  oderuantia,nel  quale  hoggi  viuc  in  quella  dttà  nel  monafterio  del  fuo  ordine» 

Et  nel  vero  c tenuto  g buon  religiofo,a:  coli  aedo  io  che  egli  ferì  meglio  che  non  Capitano 
n in  Cumana. 


DELLE  INDIE  LIBRO  XIX.  zoi 

A Cumana.Dicono,chc  egli  per  fuo  partatempo  fcriue  quelle  cofe  delle  Indie,  &T  va  toccan 

do  la  qualità  de  gli  Indiani, fiC  de' chriltiani, che  per  quelle  Indie  viuono  » Et  farebbe  ben, 
che  in  vita  fua  quella  opera  vfciltc, accio  che  quelli,che  vi  fono  tcflimontj  di  villa  lo  appro- 
baffero,fi£  dicclfero  che  egli  dice  il  vero.  Iddio  li  dia  grafia , che  polla  ben  farlo , che  io  credo  - 
che  in  quella  fua  hiftoria  lopra  elfo  molte  piu  cofe  dire  di  quelle  : che  io  ne  ho  dette,  poi  che 
«gli  Hello  palsò.Ma  quello, che  in  quelle  Si  in  altre  parti  è publico  Si  noto , quello  che  io  ne 
ho  detto, c.  Voglio  dire, che  chi  ha  da  crtcrc  Capitano, non  ha  da  indouinare,  fenza  cllere 
*ffcrcitato,8c  hauerc  nelle  cofe  della  guerra  cfperientia.Onde  perche  quello  Licentiado  nò 
iapcuadi  guerra, & li  contìdauafolo  nella  fua  buona  intcntione,  che  nel  vero  fu  buona  di 
lanca, la  errò  fàcilmente  nd  principio,^  pcnfandoc5ucrtiregliIndiani,diedeloroarme,cò 
che  i chrilliani  ammazza Ifcro.  Di  che  altri  danni  nacquero, che  qui  per  fuggire  prolifsitàlì 
lafciano.Et  quello  llelfo.ò  il  fimilc,ariuerrà,&:  fuole  auuenire  a rutti  quelli", che  lì  prendono 
l'vfHciOjChc  nò  fanno:per  ciò  che  fc  collui  penfaua  col  fare  la  croce,  &C  co  mollrare  di  fe  buo- 
no  ertempio, pacificare  quella  terra, non  doueua  andarui  con  arme, ma  tenerle  come  in  depo 
* fico  in  mano  di  vn  Capitano  deliro, & atto,&:  quale  fi  acconucniua , che  tenere  le  douelfe  p 

quello, che  accadere  potcua. 

Delti fecoda  prouigionjche fi  fece  perfbggiogdre  ld  cojltcra  di  c umana, cafligaregh  indiani 
ribelli  delti fortezza, che  mi J'Jece  perla  guardia  del  fumé  di  (umana, 

B che  c in  terra  fa-ma,  Cab.  VI. 

Ritornato  che  fe  nc  fu  il  Capitano  Gonzalo  diOcampo  in  quella  città  di  San  Domcni- 
co,tollo  l’Almirantc  Don  Diego  Colombo, & gli  auditori  di  quella  regia  audientia  con  gli 
altri  vfKciali  di  fua  Madia  mandarono  vn'altro  Capitano  alla  conquilla  di  Cumana,&T  que- 
lli fu  Giacomo  di  Callcglion  di  quella  città,chc  andaua  per  rimediare  a gli  errori  delli  Capi- 
tani partati  già  detti, di  per  raccorre  fi I riunire  infieme  le  genti, che  erano  rellate  difpcrfe  coll 
di  quelle  del  Capitano  Gonzalo, come  di  quelle  del  Licentiado  Bartholomeo,  benché  que- 
lli lauoratoridi  poco  conto,  di  vcilc  forteto,  di  ne  follerò  aliai  pochi  rcllati  viui.  Quello  Ca- 
pitano Giacomo  da  Cafteglion  parti  con  ampia  porcili  di  potere  chiamare  a fc  tutta  la  gen- 
te,che  era  in  Cubagua, & come  Capitan  comandarla, di  guerreggiare  con  gli  Indiani  di  qlla 
colliera  di  terra  ferma.Giunto  nel  mefe  di  Ottobre  del  1 5 z x.  in  Cubagua  raccolfc  feco  tut- 
ta la  gente  dell'armata, che  era  già  andata  col  Capitano  Gonzalo,  Si  con  le  artigleric  di  appa 
rati  necertarrj  da  guerra pafsó  alla  fine  del  Nouembre  in  terra  ferma  al  fiume  di  Cumana,nel 
quale  entrò, SI  prefso  la  foce  pofe  in  terra  il  Ilio  campo, di  vi  lì  fortificò.Quefto  luogo  tenne 
ro  i nollri  liberamente,  di  fenza  contradittione,fi£  di  qui  cominciarono  a fare  la  guerra  a gli 
Indiani, che  erano  caduti  ne'  malelidj  8l  danni  già  detri  di  fopra  nc'  Capitoli  precedenti , di 
gran  calligo  nc  fecero  con  prigionie  Si  con  morte  di  molri.Ondc  gran  quantità  di  fchiaui  di 
loro  mandarono  inoliti  a quella  ifolaSpagnuola . sin  effetto  il  Capitano  Giacomo  ricupe-  • 
C ro  lapoflefsionc  di  qucUa  terra  , Si  la  riduffe  al  fcruigio  di  fua  Maellà,  Si  fondò  in  Cumana 
preflo  la  bocca  del  fiume  vn  forte  Cartello  con  vna  buona  danza, fi£  co  vna  torre,  nella  qua- 
le cominciando  a fortificarli, alzò  Si  pofe  le  bandiere  reali, che  fu  a duo  di  Febraro  del  1 ? z 3. 
di  nefu  poi  da  fua  Maeftà  fatto  Cartellano.  Da  quel  tempo  in  poi  fi  cominciò  fenza  timo- 
re alcuno  a fundare  vna  nuoua  terra  nella  ifola  di  Cubagua , di  fu  chiamata  la  nuoua  città  di 
Calis , perche  con  la  fecurtà  di  quel  cartello  in  terra  ferma,  Si  con  hauerc  hauuti  in  quella 
guerra  moiri  Indiani  buoni  pefeatori  di  perle,  incominciarono  gli  habitatori  di  quella  ifo- 
lettaacaucrnegrandevrilita.  Onde  nella  terra,che  vi  fundarono, vi  edificarono  cafe  di  pie 
> tre,fi£  ben  fatte, vi  fi  fondò  vna  chiefa  affai  bc  lauorata.Et  il  primo,  che  vi  cominciò  a fare 
cafa  di  pietra, fu  vngétil  huomo  di  Soria  di  Spagna  chiamato  Pietro  di  Barrio  nuouo.  Dop- 
po  di  quelle  cofe, che  lì  fon  dette, il  Capitan  Giacomo  di  carteglion  fece  pace  con  gli  India- 
ni, di  li  potette  fra  loro  Si  i nollri  negotiare  di  pratricare  liberamele.  1 1 che  fino  ad  hoggi  du 
ra,fi<:  è vna  cofa  vrilifsima  p amendue  le  parti.Et  cofi  reftò  Aggiogata  quella  colliera  di  ter- 
ra ferma, & la  ifola  di  Cubagua  fìcura,fi(:  molto  ertercitata  nella  peichiera , Si  negorio  delle 
perle, che  vi  fi  prendono. 

t Di  ~\na  tempeila  terremoto,che  dyn  fubito  nacque  nella  prouincta  di  Cumana&  mandò  giu  la  far w 

te%£d,che  1 chrijhanifatta  >i  haueuan  0 onde  *W  fi  fece  tojlo  yn  altro  Casi  elio.  Cap.  V II, 

- Nel  mefe  di  Settembre  del  1 5 3 o.  in  vn  fcreno  Si  tranquillo  giorno  alle  1 o.  hore  del  dì  12 
1 Viaggivol.3%  cc  lcuò 
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leuò  fu  in  vno  infante  nella  Prouincia  di  Cumana  il  mare,8£  fi  alzò  quanto  è quattro  volte 
vno  huomo,&f  infieme  diede  la  terra  vn  terribile  rugito,&  lì  profondò , montandoui  il  mi-< 
re  di  fopra,&:  cominciò  in  quel  medefìmo  infante  a tremare  , 5>C  il  contino  nò  per  tre  quarti 
di  hora.  Per  lo  qual  terremoto  cadde  giu  la  fortezza,  che  s’è  nel  precedente  Capitolo  detta, 

&C  fi  aperfe  in  diuerfi  luoghi  la  terrai  fi  fecero  molti  pozzi  con  certa  acqua  negra  puzzo- 
lente di  folfo.  Si  fommeriero  molte  terre  di  Indiani,de  quali  morirono  molti , ?itri  per  le  ca- 
fe,chefopra  cadcttero.altri  per  lo  gran  fpaucnto  6>C  paura.  S aperle  vn  gran  monte,  che  è piu 
di  cinque  leghe  lungi  dal  mare,&  fu  la  apertura  di  lui  cofi  grande, che  li  vede  piu  di  fei  leghe 
di  lontano.  Ritornate  le  acque  a termini  fuoi,et  effendo  per  miracolo  fcampati  li  chriftiani, 
che  nella  fortezza  fauano,il  cartellano  per  non  effcre  cacciato  dalla  contrada, & per  confer- 
irla in  feruigio  di  fua  Maeftà  con  la  gente  che  feco  haueua,  fece  vn  riparo  a guifa  di  vn  ba- 
ftionc, d’intorno  ad  vn  cantone  della  fortezza,che  reftò  in  piede.  Et  dentro  quefto  riparo  fi 
mantenne  irmeli, fin  che  in’ quel  mezzo  s'edificò  vn'altro  nuouo  cartello  predo  a quel  ro- 
uinato . Lalciando  poi  quel  baftionc  fi  ritirò  & pofc  dentro  la  fortezza  nuoua.  Et  quefto 
fa  nel  1531.  Et  quella  fortezza  è quella, che  al  prefen  te  tiene  fecura  l'acqua  per  q uelii,che  ha- 
bitano  nella  ifola  delle  perle,  &C  fignoreggiail  fiume  di  Cumana, ÒC  parte  della  Prouincia,  g- 
che  non  hanno  gli  Indiani  ardimento  di  mouerfi,  ne  di  ribellarli,  ne  di  vlarcque  loro  ardi- 
mentijCome  foleuano  del  continouo  fare. 

Di  alcune  opinioni  degli  antichi  circa  le  perle , & di  alcune  loro particulantà  , & di 

alcune  perle  groJJ'e , che  fi fono  hauute  in  ciucile  Indie . Cap.  Vili . 

Quanto  al  difeoprimento  SC  conquida  delle  ifole  delle  perle  , &T  parte  della  Prouincia  di 
Cumana  in  terra  ferma,  6C  alle  altre  particularitàconuenientialdifcorfodi  quella  materia, 
s’è  ne’  precedenti  Capitoli  detto  a ballanza.  Hora  dirò  alcuna  cofa  delle  opinioni  de  gii  ami 
chi  in  quello, che  appartiene  alle  perle  ò margarite, che  vogliamo  dire . Et  benché  ad  alcuni 
paia  gran  cola  riprovare  dC  contradire  a quello , che  cofi  fcgnalati  OC  dotti  huomini  dicono, 
non  le  ne  ha  però  a marauigliare  il  lettore:perche  quelli  poflbno  ben  dire  il  vero,  &C  io  mede 
fintamente,  quelli  fecondo  che  furono  informati  da  diuerfi  autori  , ò da  altri,  foprai  quali  fi 
fondarono, & io, fecondo  che  da  gli  occhi  miei  iftefsi  8C  dalla  efperientia  lo  ho  apprefo  fa- 
puto . Scriuc  Ifìdoro,che  le  perle  fi  chiamano  V nioni,perche  fi  ritrouano  ad  vna  ad  vna, et 
mai  a due  ò à piu  infieme  giunte.Et  con  quella  opinione  fi  accorta  Alberto  Magno.Et  ame 
due  quelli  autori  tengono, die  fi  generino  della  rugiada  in  certo  tempo  dell’anno . Et  con 
queite  dicono  alcune  altre  cofc,chc  il  curiofo  di  quefta  materia  potrà  volendo  vederle  ne'  li- 
bri loro.  Ma  piu  ampiamente  lo  Icriue  Piimo  nel  ^.Capitolo  del  nono  libro  delle  fue  hifto- 
rie,fif  affai  meglio, cne  niun  de  gli  altroché  io  habbia  villi.Egli  fi  conforma  Plinio  con  gli  au 
• tori  detti  di  fopra,ò  per  dir  meglio, efsi  lo  poterono  da  lui  apprendere, quanto  al  generarli  le 
perle  della  rugiada, perche  è autore  piu  antico,&  di  maggior  credito.  Quello  modo  del  con  P 
ccperfì  per  la  rugiada  le  perle  è vna  delle  cofe,che  io  non  affermo, & nella  quale  Ilo  aflài  dub 
biofOjperqucllOjCheiodiròapprcffo.Tuttitrealiautori  fopradettifi  concordano  in  que- 
fto,che  fecondo  la  qualità  della  rugiada, che  le  oltreché  riceuono  , cofi  vengono  ad  effere  le 
perle  chiare, ò ofcure:perche  dicono, che  fela  rugiada  è chiarine  nafee  la  perla  chiara,  & dal- 
la ofeura,  ne  nafte  ofcura.Etfe  il  cielo  va  nubilofo, quando  le  oftreche  concepono  , dicono 
che  le  perle  nafeono  poi  pallide, perche  fono  aerie,  Sf  con  l’acre  hanno  piu  conformità , che 
col  mare,&  dall’aere  prendono  il  colore  ò nuuolo  ò fereno,che  fia  . Quanto  a quello,  chei 
primi  autori  dicono  del  nome  della  perla, che  fia  chiamata  V nione  per  la  cagione  detta  di  fo 
pra, Plinio  non  fi  concorda  co  loro, poi  che  dice,che  Aelio  Stilonc  ferme, che  nella  guerra  di 
ìugurta  fu  aile  groffe  perle  porto  il  nome  di  V nioni,&T  nel  medefìmo  luogo  anche  dice  ha- 
ucre  veduto  molte  volte  nell’orlo  del  nicchiodellaoilrechainalcune  , quattro  perle  infie- 
me, OC  cinque.Et  ben  puotc  ben  egli  dire  quefto, poi  che  in  quelle  parti  delle  Indie  , 8C  fpe- 
lialmente  nella  ifola  di  Cubagua, della  quale  qui  il  tratta , fi  lono  in  vna  oilreca  illeffa  vedu- 
ti molti  granelli  di  perle  minutc.Et  quello  ogni  di  fi  vede.  Ma  tutti  gli  autori  concludono, 
che  le  perle  fi  inuccchiano.  Et  per  quefto  io  dico, che  niun  fauio  dee  rare  gran  capitale  di  co 
fa, che  cofi  predo, & cofi  mamfertamente  ri  infegna  quella  verità  delia  perdita  della  fua  bel- 
; lczza:dico  capitale  di  tenerle  per  gioia,  che  porta  lungo  tempo  durare , poi  che  non  è dura- 
bile il 


r 
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bile  il  fuo  fplendore.Et  per  ciò  non  è quella, foctjltà  da  tonferuarla  dilungo,  poi  ché  ogriWi 


perde  del  Tuo  vigore, de  vale  meno  inucccbiandofì & arrugandolLSi  ebequanto  fi  poUonor 
piu  frcfche  hauere, tanto  fono  migliori,concorrendoui  le  altre  qualità  che  hauerc  debbono, . 
per  forf;  iftimarc . Non  mi  curerò  di  dire  moltcaltre  particularità,che  Plinio  nel  mede  fimo, 
Capitolo  ragiona  delle  perle, benché  fìano  cofe  notabili  £{  degne  di  vdirli , coli  delle  perle, 
chehebbe  lulia  Paulina  mogliedeirimperatoreCaligula,come  di  quelledueecccllenti,che 
hebbe  Cleopatra  Reina  dell  Egitto.  Voglio  b<;n  qui  dire  cofe  nuouc  Se  non  da  gli  antichi 
Ìcritte,cioèchePedrariasDauiìaGoucrnatorediterrafermahcbbcvna  perla,  chela  com-, 
prò  ixoo.  cartigliani  da  vnmercadantc  chiamato  Pietro  dal  Porto  nel  1515.  nella  atta  del 


Darien.  Et  quello  mercadante  la  hauca  comprata  vn  gran  prezzo  all'incanto, dal  Capiuno 
Galpar  di  Morales,&:  dalle  genti, che  eranoco~ ' — 1 u~  J:rr>  '•  • ' * 


_ » cor) lui  andate  nellaifoIadiTcrarechi,chcc  nel 

mare  di  terra  ferma  da  mezzo  giorno . Et  nel  medefimo  tempo, che. il  mercadante  la  com- 
prò,la  ritornò  a vendere  a Pedrarias, perche  in  qyella  notte, che  la  hebbe, nò  puote  mai  chiù-, 
dcrc  occhi  al  Tonno, ricordandoli  del  unto  oro.che  hauca  per  la  pedalato:  la  quale  pefaua, 
ji.carratijò  grani, &:  era  della  forma  di  vn  pero.&di  vn  vago  colore, OC  molto  orientale,^  la 
comprò  poi  la  Imperatrice  noltra  Ognora, da  donna  I Tabella  di  Bouadiglia  già  moglie  di  Pe- 
drarias,nel  vero  quella  perla  è vna  gioia  degna  da  chi  la  ha,&  da  effere  molto  ifrimata,co-, 
me  al  prefente  è.  Ma  io  hebbi  già  vna  perla  tonda  di  pefo  di  17.  canati , 8C  ne  hebbi  vn’altra 
poi  nella  città  di  Panama  nel  1 5 xp.  della  foltezza  di  vn  pero,&  la  vendei  poi  in  quella  citti 
di  San  Domenico  ad  vno  Alcmagno  fattore  della  compagnia  de  Belzari , 450.calligliani  di, 
oro.  Quelle  cofi  gran  perle  6C  altre  limili  fi  Tono  ritrouate  nel  mare  di  mezzo  giorno  nella: 
ilola  di  Terarechi:  perche  qllc  di  a uella  ifola  di  Cubagua, delle  quali  Ti  tratta, non  Tono  graf- 
fe,ma  le  maggiori  di  loro  Tono  di  dui,  & di  tre,&:  di  quattro, OC  di  cinque  canari , ò poco  piu:, 
ma  ne  fono  alcune  perfette, &T  in  gran  quantità  di  grafie, & picciolc  di  ogni  Torte.  Si  ritroua-. 
no  ancho  perle  in  altre  partìdi  quelle  Indie, come  li  dirà  parlando  di  que'  luoghi  doue  fi  tro- 
uano.Quanto  a quello, che  io  toccai  di  fopra  di  volere  riprobare  o contradire  a coli  fognatati, 
autori  in  quella  materia  delle  perle  dico, che  io  tégo  per  impofsibile  quello , che  efsi  dicono, 
quato  al  generarfi  della  rugiada, 6C  aH'eflere  torbide ò chiare, ò pallide  per  li  tuoni  : perche  in. 
vna  ftefla  ollrecha  non  fono  tutte  le  perle, che  vi  lì  trouano,di  vna  mede  Orna  bontà  ^ ton- 
dezza,ne  di  vna  lidia  perfetrione  di  colore, ò di  vna  Uella  grandezza.  Vi  ha  ancho  quello 
di  piu, che  molte  ollreche  ricadano  1 o,  ÒC  rx.  braeda  Totto  acqua , doue  alcuna  volta  Iranno 
forte  attaccate  co’  fcogli . Onde  chi  le  vidde  chiareprima  che  tonafle,&:  poi  le  vidde  ofcurc 
OC  con  altri  Timili  difetti^  Ma  lafciamo  quello  credere  a quelli , che  non  fapranno  contradù- 
uùpercheiole  ho  vedute  OC  hauutecofi  negre, come  è vn  negro  carbone, altre  leonate, al- 
tre pallide, ò rifplendenti.comc  oro,  dC  altre  coagulate  & denfo , &T  fonze  folendore  alcuno, 
& altre  quali  azurre, altre  pendono  al  verde, òad  altri  diuerfl  colori.  Et  coli  quanto  piu  diffe 
renti  fono#  quanto  le  altre  trille  di  poco  pregio  fono,tanto  di  maggior  llima  fon  le  perfet- 
te.Et  affai  rade  volte  fi  ritrouano  le  buone,  &C  degne  di cflerc  illimate  per  poter  venderle  g. 


gioia  fognalata.  Quanto  al  modo  del  generarfi  ricordili  il  lettore  di  quello , che  s e detto  di 

ala 


iopra  nel  Capitolo  fecondo  di  quello  19.  libro, & quello  tenga  percola  certa . Potrebbe  an- 
cho bene  elfere,che  inquelle  parti  fì  formaflero  OC  gencraflero  di  vna  maniera, 8c  ncllOrié- 
te  di  vrialtra.à:  coli  potrebbe  eficre  vero  quello, che  Plinio  OC  gli  altri  dicono,che  elle  di  ru- 
giada fi  generino.perche  la  natura  in  diuerfì  luoghi  diuerfomente  opera  in  vna  llefla  fpetie» 
Si  chccòtentilì  il  lettore  di  quello, che  detto  Te  ne  èyQC  pafsiamo  ad  vrialtra  maniera  di  perle, 
che  nafeono  ne'  naccaroni, de  quali  s’è  nel  Prohemio  fotta  menrione:  perche  diquelli  nò  ho 
io  mai  letto, che  alcuno  autore  ne  ragioni,&:  io  ne  ho  portati  in  Ifpagna,&  ne  Tono  molti  nel 
la  collieradi  terra  ferma  da  mezzo  giorno, nella  prouinda,  che  chiamano  di  Nicaragua,  8C 
nelle  ifole  di  Chara, & di  Chira,&:  di  Pocofi,&:  in  altre  ifole  del  golfo  di  Orotigna. 


Belli  nicchi  ò naccaroni , doue fi  ritrouano  perle  nella  prouinda  di 


Nicarazua. 

Q 


Cap . IX 


Nel  golfo  di  Ororigna,8<:  nelle  ifole, che  iui  Tonò, come  è Chira,&T  Chara,&:  Pocofi , BC  le 
altre, che  Tono  dentro  del  Capo  bianco  nella  Prouincia  di  Nicaragua  nel  mare  del  Sur,  ho  io 
veduti  molti  diquelli  nicchi.Et  di  quelli  furono  qUi,  cheio  ho  detto, che  portai  in  Ifpagna» 
*i:j  Viaggivol.50.  cc  i)  Quelli 
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Quelh'fonvna  maniera  di  còche  della  far 
tezza,che  qui  lineata  fivede,et  fono  due  C5 
che  attaccate  infìemc,  nel  modo  eh  e ftano  le 
ollreche, per  le  punte  piu  «rette , &f  qualche 
poco  di  piu  ancho:di  modo,  che  la  parte  piu 
larga  è quella, che  fi  apre  &f  chiude  da  fe  lleC- 
fa.  Sono  quelli  nicchi  8C  gradi,  8C  mezzani, 

OC  piccioli,&  i piu  grandi  iòno  lunghi  quark 
to  e dal  cubito  alla  punta  delli  diti  Ite!  i,  de  lar 
ghivn  palmo  òpiu.Et  da  quella  grandezza 
in  giu  ve  ne  fono  di  altre  varie  maniere.  Han 
no  dentro  certo  pefee  ò carnofità  , comete 
oltreché  delle  perle , ma  in  maggior  quatità, 

& fecondo  la  propórtione  della  grandezza 
delle  Conche, ma  nò  é di  poco  dura  digellio- 
ne.  Et  nei  vero  ne  quelli  nicchi,  ne  le  oltre- 
ché delle  perle,  per  quanto  io  ne  ho  veduto, 
fono  buon  pefee, ne  cibo, che  lì  polla  magia- 
re , come  le  oltreché  di  Spagna , ma  alla  line 
ogni  cofa  fi  mangia.Quclli  nicchi  fono  di  de 
tro  di  beila  villa , OC  luftri,  perche  rifplendo- 
no , come  le  oltreché  delle  perle  nella  parte 
loro  piu  fottile , fino  alla  metà  della  loro  lon- 
ghezza,&f  indi  auanti  verfo  il  piu  largo  van 
no  quel  colore  perdendo , 8C  vna  par  te  fe  ne 
conuerte  in  vn  colore  di  fino  &f  rifplcndcnte 
azurro,  Ceffono  dalla  parte  di  fuori  afpre&f 
con  canaletti  6 folcili, ben  che  dentro  affai  li- 
feie  dC  piane  fìano  ♦ Le  perle, che  fi  trouàno 
nelle  conche  di  quelli  naccaroni , nò  fono  fi- 
nche di  buoi!  colore, ma  fono  turbide,&f  alcune  lionate, alcune  quali  negre,&f  vi  fi  ritto- 
uano  anche  ben  delle  bianche, ma  non  già  buone.Quelle  conche  di  naccaroni  già  detti  fer- 
uono  a gli  indiani  per  pale,ò  per  zappe, per  li  lauori  loro  della  agricoltura  de  campi , 6C  hor- 
ti, perche  doue  io  le  ho  vedute , è terreno  poluerofo,fif  non  duro  a cauarfi.  Pongono  il  nic- 
chio in  vna  halta  di  vn  legno  perla  parte  piu  ltretta,&f  co  fila  di  cottone  bene  attorte  vel  le> 
gano  forte, 8C  fe  ne  feruono  poi  gentilmente, & le  feelgono  grandi  8tf  picciole,fecondo  le  vo 
gliono,&f  le  oprano  ne’  meltieri  della  agricoltura.  Glilndiani  quando  prendono  quelli  nac 
caroni  per  mangiarli,non  gettano  già  via  le  perle,  che  vi  ritrouano , anchor  che  nulla  vagli- 
no , nei  noltri  mercadanti  anche  le  buttano  , quando  le  hanno  per  le  mani,  per  che  le  mi- 
fchiano  con  le  buoné  fine, che  dalle  ollreche  cauano, &f  vedono  ogni  cofa  inficme , à ciò  che 
fìa  il  pefo  maggiore  ♦ Il  che  non  è altro  fe  non  come  fe  vn  vendeffe  il  grano  OC  vi  mifchiaffe 
fpelta,  ó fe  vendendo  l’orzo  vi  mifchiaffe  la  auena.Et  già  non  è arte, doue  gli  auari  nego  tian 
ci  non  vfìno  fraude  &f  inganno.  Nelle  perle  adunque  di  quelli  naccaroni  fi  commette  Irode 
come  s'è  detto, vendendole  con  le  altre  buone.Ma  quelli, che  fono  accorti, &f  hanno  di  que- 
lle fraudi  notiaa,à  men  prezzo  le  comprano.Et  nel  vero, che  nella  fperie  loro  queffi  granel 
li, che  dentro  quelli  naccaroni nafeono, fono  tondifsimi , &fe  ben  fono  le  loro  conche  lun- 
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ghe,efsi  affai  rade  volte  al  lugo  pendono, 8C  pare  vna  cofa  «rana, che  ne'  nicchi  lunghi  vi  na- 
scano per  lo  piu  tonde  le  perle  : perche  quelle , che  fono  della  forma  del  pero , tutte  nafeono 
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nelle  ollreche  tonde*  Ma  palsiamo  horaa  dire  del  modo , nel  quale  gli  Indianileperle 
pefeano* 

Bella  maniera,  che  gli  Indiani,  ichrifliani  anche  tengono  nel pefeare  & prendere 

le  perle.  Cap.  X. 

In  quella  ifola  di  Cubagua, della  quale  qui  principalmente  fi  tratta , fi  efferata  piu  che  in 
altra  parte  di  quelle  Indierà  pcfchiera  delle  perle, & a quello  modo  le  prédono,  I chriftiani, 

chea 
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A thc  a quello  guadagno  intendono, hanno  gli  (chiatti  Indianigran  nuotatori, & ciafctmo  m5 
da  i Tuoi  invna  Canoa. In  ogni  Canoa  vanno  fei  ó fette,  de  piu  8£  meno  nuotatori , che  doue 
loro  parc,o  (anno  che  maggior  caccia  fere  debbino , le  ne  vano.  Eciui  fu  l’acqua  fi  fermano. 

Poi  reftando  vn  folo  per  regere  la  barchetta, gli  altri  tutti  fi  pongono  a nuotare  lotto  acqua, 
vanno  fino  giu  a ricrouarc  il  terreno*  Ciafcun  di  cofioro  doppo  che  e fiato  buon'  pezzo 
lotto  acqua, efee  fuori, Oc  nuotando  fi  va  à porre  nella  Canoa  con  le  oltreché, che  prefe  ha:  jv 
che  nelle  oltreché  6 conche, che  dir  vogliamo,ft  ritrouano  le  perle,&  nelli  nicchi  è naccaro- 
ni, che  fi  fono  detti  di  fopra.Lc  quali  oltreché  cialcuno  pone,Sf  porta  in  vna  boria  di  rete  fet 
ca  per  quello  effetto  ideilo, &T  le  la  attacca  o alla  dntura,òal  collo.  Hora  entrato  il  nuoraro- 
re  nella  Canoa  fi  ripofe  alquanto,^  le  vuole, magia  anello  qualche  boccone.  Et  poi  ritorna 
a porfi  giu  lotto  l’acqua  di  nuouo,&  ne  efee  con  le  oltreche  come  prima.  Et  di  quello  modo 
fe  molte  volte  il  giorno . Et  coli  tutti  gli  altri  nuotatori  ancho  fanno . Venendo  la  notte,  ò 
quando  loro  pare  tempo  di  ripofare,fi  ritirano  nelle  ilolc  a cala  loro , 8C  confègnano  tutte  le 
oflreche  prefe  al  padrone  loro,o  al  fuo  fattore, che  le  ripone, OC  fe  loro  dare  da  cena.  Et  quan 
do  ha  poi  gran  quantità  di  oflreche, le  fe  aprire:^  in  ogni  vna  di  loro  ritrouano  perle.  1 n afe 
cuna  non  nc  ritrouano  piu  che  vn  granello  folo, in  alcune  altre,  dua  8c  tre,&f  quattro , 8C  cin 
quc,&T  1 éi,&  dieci, piu  è meno  granelli,lecondo  die  ve  li  pofe  la  natura  cr  eadoli.  Le  perle 
il  ripongono,^  la  carnofita  delle  oflreche  fi  mangiano, le  vogliono,^  le  no, le  buttano  via: 

B perche  ve  ne  è tanta  copia, che  fi  abhorrifce  quel  cibo,  fiomacha  : tanto  piu,  chc(come  s'è 

det  to)fono  di  affai  dura  digellione,&  non  di  cofi  buon  fepore,come  fono  le  oflreche  noflre 
di  Spagna. Qualche  volta  che  il  mare  va  piu  alto, & gonfio  di  quello, che  i nuotatori  vorreb 
bono,U  per  quello, come  perche  naturalmente  (landò  vno  molto  giu  fetto  acqua, fi  lieua  di 
piede  verfo  in  fu,S£  con  difficuhà  fi  può  giu  lungo  (patio  regere  in  terra , vi  vfano  quella  ar- 
te^ vi  proueggono  a qucflo  modo.  Attaccano  a i duo  capi  d'vna  cordella  due  pietre,  OC  fe 
la  pone  fu  la  fchicna  il  nuotatore  di  forte, che  vna  pietra  viene  a pendere  da  vn  fianco, 5C  l’afe 
tra  dall’alcroipoi  fi  lafcia  andare  giu  l indiano  fotto  acqua,&  perchele  pietre  fono  grieui, vie  < 

ne  eglicon  qucflo  contrapefo  a i lare  giu  faldo  co'  piedi  in  terra  ♦ Ma  quando  poi  li  pare,  OC 
vuole  montarfene  fu, può  fàcilmente  gittare  le  pietre  via,&f  nuotare  doue  vuole.  Et  alcuni 
di  quelli  Indiani,che  limile  vffido  efferdtano,fono  al  nuotare  cofi  atri,  che  fiatino  vn  quar- 
to di  hora  fotto  acqua.Et  chi  vi  Ila  piu  tempo, dC  chi  meno , fecondo  che  vi  è piu  ò meno  at- 
eo. Mi  occorre  di  dire  di  quella  ifola  vrial  tra  gran  cofa,&  degna  di  effere  notata , è quella, 
che  io  ho  qualche  volta  dimandato  a padroni  particularidi  qucfti  Indiani , che  vi  pefeano  le 
perle, fe  elle  fi  fornifeono  mai, poi  che  il  fito,doue  fi  prédono,  è picciolo,  &C  quelli, che  le  cer- 
cano,fono  molti.Et  mi  hanno  rifpofto,chefe  forniuano  bene  in  vna  parte, mai  nuotatori  fe 
ne  pallamano  a pefcarle  in  vrialrra  dall'altro  fianco  della  medefima  ifola  aU'oppofìto  vento. 

Et  che  poi  che  qui  ancho  fi  forniuano , fe  ne  ritornauano  a pefeare  in  qualche  vrial  tra  parte 

C delle  altre, doue  prima  pefeato  haueuano,&  non  ve  nehaueuano  lafcia  taalcuna,&f  ve  neri- 
trouauano  tante, cofi  quel  luogo  pieno, come  fe  mai  non  vi  fofle  flato  niuno  a prenderlo 
ui.  Di  che  fi  caua,&  fi  può  fufpettare,che  fìano  di  paffaggio,come  Plinio  diceua  nel  3 Ca- 
pitolo del  5>.libro, nella  guifa  che  gli  altri  pefei  fono,ò  che  nafeono,^  fi  producono,  OC  fi  au- 
mentano in  luoghi  fcgnalati.  Ma  anchor  che  quello  cofi  fia,fi  fono  nòdimeno  pofti  li  chri- 
ftiani  in  tana  fretta  nel  cercare  di  quelle  perle, che  non  contenti  de  nuotatori  loro, vi  hanno 
ritrouato  ancho  altri  artificij  di  rafie  Ili, & di  reti  per  prenderle.  Onde  ne  hanno  prefo  tanta 
quanrità,che  fe  ne  è cominciato  ad  hauere  penuria, & già  mancauano  , 5C  non  le  ritrouaua- 
tìo  in  tanta  copia,come  prima.Ma  fra  poco  fpario  di  tempo, che  le  genti  fe  nc  ripofarono , fe 
ne  fono  poi  cominciate  a ritrouare  & a prendere  in  gran  numero.  Quella  pélchiera  in  Cu- 
bagua  è in  quattro  braccia  di  fondo,  6fmeno:br:nche  in  alcuni  pochi  luoghi  della  ifola  fia 
poco  piu.  Ma  nella  ifola  di  Terarechi  dalla  parte  del  mare  del  Sur, fi  pefeanoa  10.&  iz,brac 
dadi  fondo, come  fi  dirà,  quando  parleremo  di  quella  ifola,  OC  di  quella  di  Oroche  con  le  al- 
tre cofe  di  terra  ferma.Diceua  io  di  fopra,che  quelle  oflreche  fono  di  paflaggio , perche  Pli- 
nio nel  luogo  allegato  dice, che  vogliono  alcuni, che  le  perle  habbiano  il  Re  loro, come  Ih  5- 
no  le  pecchie , dietro  al  quale  Re,o  guida  vanno  tutte  le  altre, Sé  che  quella  tal  concha  prin- 
cipale è maggiore  delle  altre , flf  piubella,#  di  fomma  induftria  OC  accortezza  in  guardarli, 

& che  li  pelcatori  ogni  loro  ingegno  pongono  per  prendere  quella,  tal  guida  : perche  prefe 
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chelahano,  è facile  cofa  porre  ancho  poi  tutte  le  altre  nella  rete.  Dico  io, che  fe  quello , che 
-dice  Plinio  è cofi  vero , di  accade  nelle  parti  ancho, fino  a quella  hora  inquefte  nolhre  Indie 
non  fi  ha  di  quelli  tali  Reo  guide  nocitia  alcuna  ne  da  gli  Indiamene  da  1 chriltiani . La  perla 
è tenera  nella  acqua, & tollo  che  ne  elee, fi  indura, come  il  medefimo  autor  dice , di  come  (e 
jieèanchoinquefti.luoghivedutalaefperientia.  Et  perqueftopenfano  alcuni,checlla  à 
poco  à poco  li  indura,  ò fi  vada  farcendo  nel  modo, che  s'è  nel  fecòdo  Capitolo  detto.  Il  che 
s’è con  la efpericntia faputo di  trouato.  Vn'altra grande  di  notabile  cofami  fiofferequi,la 
quale  fi  conferma  da  tutti  quelli,che  per  qualche  tempo  fono  fiati  per  ftanza  fermi  nella  fio  ' 
la  di  Cuba^ua.  Et  è quefta,che  in  certo  tèpo  le  oftrechc  delle  perle  producono  vn  certo  hur 
mor  rollò  o fanguigno  in  tanta  abbondanza , che  ungono  di  «nturbidano  del  medefimo  co 
lor  lacqua.Onde  dicono  alcuni, che  vien  loro  il  mefir uo,comc  fuole  alle  donne  ogni  mefe 
venire.  La  maggior  parte  delle  perle, che  fi  generano  fra  fcogli  fono  maggiori , che  non  fò* 
no  quelle, che  li  prendono  ne  luoghi  piani,&  arenofi.Et  quelle  oltreché  de  fafsi  hanno  nel 
la  giuntura  del  capo  loro  certe  fila  alquanto  verdi, di  di  altri  colorirper  le  quali  ftanno,  corno 
per  li  capelli, fifle,&f  attaccate  con  li  fcogli,&:  ve  ne  ftanno  alcune  di  loro  cofi  riftrette,che  bi- 
fogna  che  habbia  aliai  forze  lo  Indiano, che  vuole  diftaccarle,  6 che  porti  qualche  cofa , con 
che  polla  cftirparle.Si  ritrouano  di  molte  maniere, di  di  varie  fattezze  le  perle, altre  fotte  co- 
me  pera , altre  tonde  ( di  quelle  fono  migliori  ) altre,  che  hanno  la  loro  metà  tonda, & l'altra 
metà  piana, & le  chiamano  qui  alcuni,  panetti, & Pliniolechiama  tympani.  Ve  ne  fono  al-  E 
tre  ritorte, di  di  altre  varie  dfiièrentie,come  nelle  pietre  auuenire  fi  vede, di  quelle  le  chiama 
no  qui  pietre . Altre  ve  nefono,che  da  vna  parte  fono  luftre,6tT  paiono  molte  giunte  in  Ce- 
tne,&  di  altri  vari)  garbi, che  poi  dal  riuerfo  fon  vote, come  vefsiche.  Quella  maniera  di  pie 
dice  Plinio,che  viene  cofi  fotta  p Io  tonare, perche  fi  riftringono,  di  fi  fanno  a q!  modo  come 
vefsiche,vacuc  à quel  modo  di  dentro, di  quelle  tali  chiama  egli  Phifcmata , È conclufione 
di  tutti  i gioicllierijfit:  di  quanti  fcriuono  di  quelle  perle, di  di  Plinio  fpetialmente  che  piu  in 
particulare  ne  ragiona,  che  elle  fono  di  molte  sfoglie,  di  chefiarruggianOj&gBaftano.II 
che  pofsiamo  volendo, dalli  noftri  occhi  iftefsi apprenderIo,che  fono  come  vna  cepolla  con 
le  fue  sfoglie,ò  co  vna  camifetta  fopra  l'altra, di  li  va  fempreà  quello  modo  la  grolfezza  del 
la  perla  difminuendo  fin  che  fi  riduce  a vn  certo  punto, che  ha  nel  fuo  mezzo . Et  cofì  per 
quella  proprietà  ha  l'artefice  efperto  comodità  di  potere  laudarle, &T  pulirle, quando  veggo 
no,  che  elle  nelle  prime  sfoglie  habbino  qualche  vino,  ò pelo,  òfimile  difficultà,  s’cllefono 
però  di  cofi  gran  corpo, che  pofsino  fofferirlo,  di  fe  fono  nella  parte  interiore  poi  nette, òm« 
no  vitiofc.Ma  poche  volte  può  dalle  mani  del  piu  fonile  artefice, che  habbia  il  mondo,  viri- 
le vna  perla  cofì  perfctta,come  efee  dalle  mani  della  natura, che  la  produce . Il  medefimo  di- 
co dell'oro:perchenol  viddigiamaicofi  bcnIauorato,chehauefleiI  colore, come  quello, che 
fi  caua  dalle  minere.  Egli  è bene  il  vero,  che  le  perle  hanno  bifogno  di  elTcrc  da  vn  tempo  a 
vn’altro  lauate , perche  li  impanifeono  portandoli,^  fi  fonno  brune , di  vogliono  eflere be  F> 
trattate, per  rendere  di  moftrare  maggior  la  loro  vaghezza. 

Pcll'atiuif)  & AHHerten^a^he  detono  hdHerc  cjhi'IIi  , che  comprano  perle.  Cdp.  XI» 

- Non  paia  difconueneuole  al  lettore, ne  al  mercadante  quello, che  io  hora  qui  dirò.perche 
poichel’auuifoè,  che  fenza  inganno  leperlefìvendino , non  merita  le  non  lode  di  grane 
chi  quella  auuertenza  dà, accio  che  la  perla  buona  ftia  nel  fuo  pregio,  di  la  rotta  nel  fuo  mc- 
defimamcntc:  poi  che  in  vn  pignatto  o in  altro  vafo  di  poco  valore  li  mira  tanto,  che  non  fia 
rotto, comprandoli . Quello, che  io  hora  dirò,  mi  fu  dalla  efperientia  infognato, & con  non 
pocaperdita  di  danari , per  non  hauerlolàputo  nel  tempo, che  io  ne  comprai  alcune  : ne  me 
ne  auiddi  finche  poi  col  tempo, di  alle  fpefe  mie  lo  conobbi.  Molte  perle  fi  vendono  di  pafo 
fono  per  fané, che  in  effetto  non  fonoiflf  gli  occhi  ebbri  nel  loro  buono  fplendore  di  gradcZ 
za,&:  in  altre  loro  buone  circonftantic,non  mirando  piu  oltre  fi  ingannano  : ne  veggono  il 
loro  difettose  ben  fon  rotte, & felle  ò per  qualche  colpo  ò g altra  occafìone.  Non  fe  ne  aucg  • 
gono, dico, finche  fra  li  diri  le  fi  pongono, & vi  fonno  ripercuotere  il  fole  col  trafparente  fplé 
dorè  del  cu  lo . A quello  modo  tolto  quella, che  è rotta  fi  vede  nella  piu  intrinfcca  di  focrcta 
fua  parte, o fe  ha  mcdefimamentequalchepelo,òaltro  Umile  vitto  dentro:  fonza  hauere  di- 
bifogno  di  prenderne  informatione  di  di  eflernefotto  accorto  da  niun gioielhcro,  ne  cfper- 
: io  maeitro  di  loro  ? fe  elle  HC$te,  ò vitiofefiano , aedo  che  intefo  quello  li  polla  pallóre  a fori: 
ij  . ; d prezzo. 
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. A d prezzo, die  per  limili  gioie  dare  11  dce.Et  quello  balli  quanto  a quella  materia» 

Delgouerno  della  fola  di  Cubagua&  come  fu  tolta  Tua  la  Casleìlania  del  Caslet 

di  Cumana.  Cap.  XI  l. 

La  ifola  di  Cubagua  fi  gouerna  per  li  cafldlani  ordinari]  Sé  rettori  della  città  della  nuoua 
< Calis,SÉ  al  prefente  vi  è andato  per  giudice  di  rclìdentia  il  Licentiado  Francefco  di  Prato  dt 
radino  di  quella  città  di  San  Domenico , che  vel  mandarono  Tua  Macftà , Sé  i fignori  del  Tuo 
reale  configlio  delle  Indie.  Collui  venendo  di  Spagna  a quefto  effetto,  fu  affollato  prelibai- 

• la  ifola  di  Lanzcrote,che  è vna  delle  Canade, da  vn  corfaro  Franzefe,che  li  tolfe  quanto  por 

• iaua,e  1 ferì  andic  difeortefemente . Ma  poi  che  fu  con  gli  altri  compagni  rubato,  fu  falda- 
to via, Sé  coli  lèguì  il  fuo  viaggio  a Cubagua,doue  fino  a qlla  hora  è flato  ♦ Egli  rollo  che  vi 
giunfe  s lindicò  gli  vfticiali  patfori , Sé  rimolle  dalla  Caflellania  della  fortezza  di  Cubagua  il 
Cartellano  Giacomo  di  Cai leglione, del  quale  fi  dille  di  fopra,  che  egli  haueua  quel  cartello 

• in  terra  ferma  fondato  per  fecurtà  di  quella  Pro u inda, Sé  per  guardia  del  fiume  di  Cumana» 
Et  polè  il  detto  Licentiado  quella  fortezza  fotto  altra  Caflellania,come  fino  ad  hora  fla,  8 C 
■ vi  ilari  fin  che  fua  Madia  ne  prouederà  a chi  piu  le  piacerà  .‘'perche  le  diedero  ad  intendere, 
•che  quella  era  vna  gran  fpefa,SÉ  fenza  nccdsiti , pelle  la  terra  iilelfa  haurebbe  alle  fpefe  fue 
tenuto  il  caftello.Ma  a me  non  pare, che  folfe  fua  Madia  del  certo  informato , come  ne  an- 
che la  informano,  come  farebbe  il  bifogno,dt  molte  altre  cofedi  qfte  para,  per  edere  il  viag- 

B gio  coli  lungo,  Sé  medefimamente  perche  ancora  che  le  fi  dica  il  vero , quado  la  prouigione 

fiuge,ò  la  relatione  delle  cofe,il  tempo  è già  mutato, Sé  bifogna  di  altra  maniera  prouederfì* 

It  quella  è vna  delle  caufe, perche  in  alcune  cofe  fi  erra, Sé  per  colpa  del  tempo, Sé  per  la  mali 
tia  delti  diuerfi  informatori, che  vi  vanno  in  mezzo.  Ma  io  non  voglio  piu  di  ciò  lare  paro- 
la,perche  non  farebbe, ne  è al  propofìto  di  quella  hiftoria:ben  che  aliai  al  propofìto  folle  per 
lo  naturale  rimedio,del  q uale  hanno  tanto  quelle  Indie  bifogno. 

Di  certi  Carfari  stranieri,  che  fono  pajjan  m quejle  Indie  ,&*  di  quello,  che  è loro 

auuenuto » Cdp.  XI  II. 

Ne!  1517.  vn  Corlàro  Inglefe  fotto  colore  di  venire  a difeoprire  fe  ne  venne  co  vna  gra 
naue  alla  volta  del  Brafil  nella  codierà  di  terra  ferma,  Sé  indi  attrauersò  a qlla  Ifola  Spagno> 
la,  8é  giunfe  prelfo  la  bocca  del  Porto  di  quella  città  di  San  Domenico , 6C  mandò  in  terra  il 
iuo  battello  pieno  di  gente, Sé  chiefe  licentia  di  potere  qui  entrare  dicendo  che  venia  corner 
cantie  a negotiare.Main  quello  inllante  il  Callellano  Francefco  di  Tapiafece  tirare  alla  na- 
ve vn  tiro  di  artcgleria  da  quello  caflello:perche  ella  fe  ne  veniua  diritta  al  Porto.Quado  gli 
Inglefi  viddero  q uello  fi  ritirarono  fuori, Sé  quelli  del  battello  tollo  lì  raccolfero  in  naue.  Et 
nel  vero  il  Callclian  fece  errore  : perche  fe  ben  folle  naue  entrata  nel  Porto , non  farebbono 
legentipotutofmontareaterralenza  voluntà  Se  della  città  Sé  del  cartello . La  naue  adun- 
que veggendo  come  vi  era  riccuuta,  tirò  la  volta  della  ifola  di  San  Giouanni,8É  entrata  nel 
C Porto  di  San  Gemmano  parlarono  gli  Ingldì  con  quelli  della  terra , Sé  dimandarono  vetto- 
uaglie  Sé  fornimenti  per  la  naue, Sé  lì  lamentarono  di  quelli  di  quella  città , dicendo  che  efsi 
non  veniuano  per  fare  difpiaccre,ma  per  contrattare, Sé  negotiare  con  fuoi  danari  Sé  merca 
tie.Hora  quiui  hebbero  alcune  vettouaglie,SÉ  in  compendi  efsi  diedero  Sé  pagarono  in  cer- 
ti flagni  lauorati  Sé  altre  cofe.  Et  poi  fi  partirono  alla  volta  di  Europa, doue  fi  crede, che  non 
£iungelfero:perche  non  fe  ne  feppe  pi  u nuoua  mai.  1 1 fequente  anno  vn’altro  corfaro  Fri* 
zefe  lotto  colore  di  venire  a negotiare  nella  ifola  delle  perle,  vi  andò , guidato  da  vn  cattiuo 
fpagnuolo  chiamato  Diego  Ingenuo, c nato  in  Carraia , che  li  feruì  in  luogo  di  Piloto, mano 
feppe  darli  auuifo  di  quello,  che  in  limili  cali  tiene  fua  Maelià  prouiflo  per  guardia  delle  fue 
Indie, di  piu  del  valorofo  sforzo  delti  fuoi  animofi  Spagnuoli  » Hora  vn  gentil’huomo,  che 
nella  itola  di  Cubagua  viue , chiamato  il  Capitano  Pero  Ortiz  di  Matienzo  con  altri  gentil 
huomini , Sé  cittadini  della  nuoua  Calis  hebbe  di  do  nuoua  da  vn  de  gli  habitatori  fiefsi  di 
Cubagua , che  fopra  vna  Canoa  dallarifola  della  Margarita  veniua,  il  quale  dille  come  erto 
haueua  con  quelli  Franzelì  parlato,  che  portauano  vna  gran  naue  ,8é  vna  Carauella  Por- 
togliele,che  prefa  haueuano  nella  colbera  del  Brafil, 8é  vrialtro  valletto . Et  diceua  coftuf, 
che  hauendo  dimandato, che  naue  era  quella, gli  era  fiato  dalli  Frazefi  rifpofio,che  era  la  na- 
uc  del  Zarco,SÉ  che  veniuano  di  SiuiglùuMa  perche  la  naue  del  Zarco  era  otto , ò quindici 
di  auanti  venuta, quelli  della  Canoa  lì  accorfero,che  quelli  della  naue  diceuano  la  bugia , S C 
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che  doueuano  andare  armati  in  corfo.Onde  e (Tendo  da  loro  inuitati,  che  voleflero  nella  ria- 
ue  entrare  à fere  colletione(che  li  voleuano  prédere,per  haaer  lingua,  8C  noua  delle  cofe  del 
la  cótrada)i  noftri  n5  folo  nò  vi  andarono, ma  con  molta  diligétia  li  decollarono  da  loro , 5C 
fe  ne  andarono  alla  città  a dar  nuoua  di  que  fta  cola. Onde  1 ì pofero  tutti  in  guardia,  OC  co  pa- 
rendo la  mattina  fequente  il  Corfaro  predo  all  ifola  volfe  co'  Tuoi  battelli  pieni  di  gente  ifmó 
tare  in  terra, ma  fu  loro  vietato  valorofemente,di  modo , che  non  potendo  i Franzefi  fmon> 
tare  cominciarono  a bombardare  la  città,&  quelli  della  città  contra  di  loro*  Ma  i noftri  con 
molta  deftrezza  OC  animo  armarono  tofto  i Cuoi  Brigantini  dC  barche, che  ne  haueuano  piu 
di  30 ,dC  poftoui  fopra, moltiindiani  arcieri, che  con  quella  loro  velenofa  herba  tirano,  dC  al- 
cuni uri  di  artegleria  andarono  a combattere  la  carauella  mimica, che  benché  molta  artegle- 
ria  hauede,vi  morirono  ^.Franzefi  ,8f  delli  noftri  folamente  dui.  Et  con  quello  cefsò  la  bat 
taglia  per  allhora,manoncedarono  già  gli  aduerfarq  di  andare  in  volta  penfando  con  le  lo- 
ro galliche  allude  ingannare  li  Spagnuoli.Ma  tre  ò quattro  Bifchaini  OC  Nauarrefì,che  con- 
tra loro  voglia  con  liFranzcfì  andauano,in  quelle  riuoltc  fe  ne  fuggirono , OC  venuti  in  ter- 
ra diedero  notiria  come  quelli  Franzefi  erano  ladroni , 6C  veniuano  co  penlìero  di  impadro 
nirfì  di  quella  Ifola.il  che  quando  quelh  della  città  intefero, deliberarono  di  morire , ò di  por 
re  a fondo  quelli  vaflelli.Onde  con  molta  diligétia  vfeirono  co'  loro  Brigantini  &C  altre  bar- 
che,che  haueuano, à combatterei!  valfello  picciolo  delli  inimici,^:  lo  prefero  per  forza  di  ar 
me,&  vi  guadagnarono  la  valuta  di  piu  di  1500 . ducati  di  roba,&  vi  furono  fra  morti, & fat- 
ti prigioni  35.de  gli  aduerfarq  in  tutto*  Fatto  quello  la  naue  non  hebbe  ardire  di  afpettare,et 
la  feguirono  tìn  che  la  perderono  di  vifta.Ella  fe  ne  andò  alla  ifola  di  San  Giouanni,&  attac- 
cò fuoco  alla  terra  di  San  Germano.Indi  poi  fe  ne  andò  alla  Ifoletta  della  Mona , doue  pen- 
sò di  rimediarfì,&  qui  fciolfe  SC  lafciò  via  b Carauella  di  Portoghefi,che  fe  ne  venne  in  que- 
lla città  di  San  Domenico, dC  diede  di  tutto  quello  fuccefto  nouella.  Onde  qui  tofto  armaro 
no  vna  naue,&  vna  Carauella, & andarono  a cercare  di  qfti  corfari,&:  li  ritrouarono , 8C  c 5- 
batterono  con  loro  duo  giorni  conrinoui,&  loro  diedero  duo  di  la  caccia.  Ma  anchor  che  q! 
la  naue  fcampafte  per  cagione  del  tempo  & della  notte, 11  crede  non  dimeno,  che  per  andare 
tutta  fdrufcita,fì  annegalle  nel  mare . Et  in  quello  modo  fi  perderono  quelli  Corfari,  8>C  vi 
fi  perderanno  anche  tutti  quelli , che  qua  patteranno , &C  molto  piu  bora , che  prima:  perche 
al  prefentelìfta  già  per  tutto  di  altra  forte  prouifto,&  con  maggior  vigilartela  8>C  ricapito» 
Della  ifola  della  Margarita.  Cap.  XII IL 

Non  bifogna,che  noi  qui  diamo  altramente  i termini  fuoi,nè  l'altezza  del  Polo  alla  ifola 
delb  Margarita, poi  che  nel  primo  OC  fecondo  Capitolo  fe  ne  è tanto  detto, che  balla . Que- 
lla ifob(comes’è  anche  altrouedetto,fudifcopertadal  primo  AlmiranteDon  Chriftopho- 
ro  Colombo,quando  la  ifola  di  Cubagua  lì  dii  coprì.  Et  egli  fu, die  pofe  nome  a qfta  la  Mar 
{rarità, perche  le  era  coli  da  pretto  la  pefchiera  delle  perle, che  Margarite ancho  lì  chiamano» 
Quella  è maggiore  aliai , che  non  è la  ilòladi  Cubagua , perche  gira  da  35.  leghe,  OC  vi  ha  vn 
buon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana.  Pretto  alfe  punta,  cheè  volta  a Leuante,fono  molti 
fcogli,che  li  chiamano  li  Tellimonij . Quella  fta  per  dritta  linea  da  Tramontana  a mezzo 
giorno  con  la  ifola  ddli  Caribi, che  chiamano  Santa  Croce:Sf  ha  da  mezzo  di  b ifola  di  Cu- 
bagua, della  quale  s'è  in  quello  libro  tanto  ragionato, & la  terra  ferma  medefìmamente , che 
di  (opra  s'è  detta.Qucfta  è vna  buona  ifola, & fertile, & vi  fono  pochi  Indiani,  6C  alcuni  chrt- 
ilianifottoilgouernodi  Donna  IfabellaManriche  moglie  già  dd  Licenriado  Marcello  di 
Vilblopi  già  auditore  di  fua  Maellà  in  quella  audienria  reale  di  San  Domenico,  dC  al  quale 
era  llato  quello  gouerno  dato  con  certi  patti  dal  1 5 1 4.  Onde  doppo  la  fua  morte  vi  lì  rellò 
anche  la  moglie  con  gli  heredi  fuoi.  Di  quella  ifola  non  vi  ho  altra  cofa,che  dire,  fe  non  che 
qui  anche  hanno  gran  bifogno  di  acqua , come  quelli  di  Cubagua  .-perche  non  ve  ne  han- 
no fe  non  di  trille  bcune . Onde  vanno  in  terra  ferma  a prenderne  della  buona  per  bere 
dal  fiume  di  Cumana  » Ma  egli  è la  Margarita  ferrile  di  alberi , &C  di  pafcoli  per  bcftiame,S£ 
atta  per  b agricoltura  degli  Indiani:doè  del  Mahiz,&  di  altre  loro  fimiti  cole. 

Di  moke  ijole  nel  generale, che  Hanno  dalla  terra  ferma  di  (jitcjlc  Indie, & da  (fuejle  tibie  di  Cubagua , 

Cr  dalla  Margarita  fino  alla  fola  di  Borichen,&'  indi  boi  fino  alla  terra  ferma  dalla  parte  di 
T ramontana&  Prouincta  di  Bimmi,  & la  Fiorita.  Cap.  XV . 

Si  dee  ricordare  il  lettore,  che  ho  altro  ue  detto , come  il  primo  AlmiranteDon  Chrifto- 
, . phoro 
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A phord  nel  fecondo  viaggio , chefecedalla  Spagnai  quelle  Indierei  14.93.  riconobbe  le 
ifole  Defiata  A Marigalantc,^  Guadalupe  ,&  le  altre,che  in  quel  paraggio  fono.benche  da 
poi  fi  feppero  de  aggirarono  piu  particolarmente, per  cagion  della  guerra, che  i noftri  fecero 
con  gli  Indiani  Caribi  arcieri  di  quelle  IfoIc.Qui  hora  le  andrò  folamente  per  vna  memoria 
coli  nel  generale  decorrendole  , &C  parricolarmente  nominando  : perciò  che  non eflendo 
habitate  da  chriftiani , de  non  ellendo  in  tutte  loro  fe  non  pochi  Indiani , 8C  quelli  pochi  ri- 
belli de  fuggiti  per  paura  de  noftri, non  fe  ne  fa  qui  coli  parriculare  mentione , come  fe  ne  fa- 
rebbe,fe  follerò  habitate, & ftetTero  pacifiche, &T fi  fapelTe  minutamente  l’vtile , che  di  loro  fi 
potrebbe  cauare  con  le  altre  foro  particularità . Per  tanto  cominciando  dalla  ifola  di  Cuba* 
gua.che  fta  doue  s'è  detto/egue  vna  lega  lontana  lifola  della  Margarita.  Et  tirando  alla  vol- 
ta di  Settentrione  fi  ritrouano  li  Teftimontj^  poi  la  Grariofa,&:  i Barbati,  de  Santa  Lucia, 
de  Maritino, & la  Domenica, Oc  la  Defiata, de  Marigalante, & Tutti  i fanti,  de  Guadalupe, 8C 
l’Antica, & la  Barbata, de  l'Aguglia ,de  Santa  Crocchi  Sombrero,  dC  San  Chriftophòro , dC 
la  Anegata, de  le  Vergini, &:  Borichen, che  è quella  di  San  Giouanni.Tuttequeftè  fono  po- 
lle in  ìóo.leghe  poco  piu  ò meno, correndo  da  mezzo dia  Tramontana.  E*  il  vero,cheàlcu 
ne  di  loro  fono  piu  oricntali,che  le  altre:ma  tutte  fi  rinchiudono  nel  numero  delle  leghe  già 
• dette, fino  a quella  di  San  Giouanni.  La  Anegada  è quella, che  è pofta  piu  verfo  Settentrio- 
ne, lungi  t7.gradi  de  mezzo  dalla  Equinotriale.  Dalla  quale  fi  corre  verfo  ponente  alfa  vol- 
li ta  deU'lfola  di  SanGiouanni  da  pieghe.  Etnelmezzodiquefto  fparioftanno  le  ifole  delle 
Vergini.  Et  dalllfola  di  San  Giouanni  correndo  al  Noruefte  5 o.  leghe  fi  trouano  lefecca- 
gne,che  chiamano  di  Babueca.  Et  andando  oltre  col  medefìmo  pennello, a x j.  leghe  ftanno 
le  ifole  di  AmuanaA:  piu  innanzi  fi  troua  la  ifola  di  Maiaguano,&  piu  oltre  quella  di  laba- 
che.Doppo  la  quale  fi  troua  qlla  di  Maiaguon,&:  appretto  poi  è quella , che  chiamano  Ma- 
nigua.Et  piu  oltre  ftanno  poi  le  ifole  di  Guanahani,&:  le  Principefle,ò  ifole  bianche,  che  vo 
gliamodire,&f  piu  oltre  è la  ifola  chiamata  Huno.  Et  feguendoauanri  per  lo  medefìmo  cam 
mino,©  pennello  fi  troua  vrialtra  ifola  chiamata  Guanima , de  piu  auanri,  vrialtra  chiamata 
ZaguareOjft:  apprettò  poi  la  ifola  del  Lucaio,che  è grande, de  circondata  di  gran  feccagne* 
Et  volgendo  quafì  al  Ponente  fi  ritroua  auanri  la  ifola  di  Bahama,  dalla  quale  corredo  a Po- 
nente^ 40.1eghe  fi  giunge  alla  tèrra  di  Bimini,&:  a quella, che  chiamano  la  Fiorita, nella  co- 
ftiera  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana.  T urto  quello  cammino,  che  s'è  detto , dal- 
l’ifola  di  San  Giouani  alla  Fiorita,  ó Florida  che  fi  dichino,po(Tono  eflcre  da  ?50.Ieghe.  Egli 
è bene  il  vero, che  partendo  in  dimanda  di  vna  delle  dette  ifole , non  fi  farebbono  quelle  gi- 
rauolte,che  fonoXe  altri  le  volefle  vna  per  vna  toccare, come  fi  fono  nominate  di  fopra . Ma 
quello, che  fe  ne  è detto, balla  per  ricordarle, de  fapere  doue  elle  fi  ftiano  tutte,  che  è dalli  1 8, 
gradi  dell’ifola  di  San  Giouanni , fino  al  x 3.  nel  quale  fta  il  Lucaio  grande,  che  di  tutte  le  già 
dette  ifole  quella  è quella, che  è pofta  piu  verfo  Settentrione.  Et  come  quella  di  San  GiouS- 
C ni  è pofta  nelli  iS.gradi  della  Equinotriale, cofi  il  fiume  di  Cumana  in  terra  ferma,  preflb  do- 
ue fono  le  prime  ifole, che  noi  qui  nominamo,che  furono  quella  di  Cubagua , de  della  Mar- 
garita,Ila  in  10. gradi  folamen  tc.Et  con  quello  s’impone  fine  alla  prima  parte  di  quella  gene 
rale  de  naturale  Hiftoria  delle  i ndie  nelli  precedenti  ip.libri  diftinta,per  che  il  fequente,  che 
' «ilxo.nelnumero,&rtrattadcllinaufragi),&difgrarieauuenute  nellimaridi  quelle  Indie, 
(ara  lvlrimo,che  fi  haurà  a porre  nel  fine  della  terza  parte  di  quella  naturale  Hilloria  (la  qua 
leanchora  non  è fornitadi  fcriuerfì  diftefamcnte,&f  col  fuo  debito  ordine , de  modo  ) de  lari 
l’vltimo  libro  di  tutte  quelle  Hiftorfe  delle  Indie.  Ma  finche  efeano  tutte  tre  le  parti  in  luce, 
quello  libro  delli  naufragi]  andrà  qui  pollo , come  per  vna  condufìone  di  quella 
prima  parte.  Quando  poi  haura  tutta  la  opera  il  fuo  compiuto,  & perfetto 
fine,  quello  di  piu, che  in  Umili  materie  di  naufragi)  de  di  difgratie  ma- 
rmine auerrà:fì  aggiungerà  a quello  Hello  libro,  che  a quello 
modo  locupletato  otterrà  l’vlrimo  luogo, che  io 
già  defignato  in  fin  da  quella 
hora  gli  ho  ♦ 

ì ..  1 Delli 

.i.*-.;.  {UD  • Witti  X*: iLu.uJqivv: 


V.Ì  ’mA 

» Vìe 

Digitized  by  Google 


/ 


« 


. DELIBI  NAVFRAGII,  ET  DISGRATIE 

" I I 4 _ tl^l  !*  ' ■ L 

Ruuenute  nelli  Mari  di  quelle  Indie  libro  x x ♦ 


ìlProhemio , che  è il  primo  Capitolo » 


Orni  fono  determinato  di  ridurre  in  quello  vldmo  libro  alcuni  naufragi)  8C 


difgratie  accadute  nel  mare, lì  perche  quelle, che  mi  fono  venute  a notiua , fo- 

davdirlì,li| 


no  cofe  degne  da  notarfi  8C  da  vdirlì,  lì  perche  gli  huomini  Tappino  da  quanti 
pericoli  vadino  accompagnati  coloro , che  navigano  il  mare.  Et  Te  qui  fiha- 
uedèro  da  fcriuere  tutti  quelli  cafi  ,che  non  ho  io  Taputi,  quello  farebbe  vii 
de'  maggior  volumi,che  il  lìano  mai  fcritti:perche  effondo  i mari  in  diuerfe  parti  nauigati,& 
da  diurne  genti, & lingue,  è imponibile , che  ila  potuto  venire  a notitia  noilra  tutto  quello, 
che  di  limile  materia  accaduto  ne  è.Si  dee  ben  credere, che  fe  quello  libro  fi  fofle  nel  Bilbao 
fàttOjnon  farebbono  mancate  delle  gran  cofe  da  fenuerfi  : perche  edendo  i Bifcaini  piu  che 
altra  narione , efercitati  nelle  cofe  del  mare, di  necefsità  hauranno  alcuni  di  loro  efperimen- 
tàtQ,&  altri  da  gli  antichi  loro  intefe  gran  cofe  delle  materie  di  quella  qualità . Il  medefimo 
pouebbono  dire  altre  genti,cheviuono  nelle  altre  collier  e del  mare  di  Spagna,  le  quali  diai 
fri  vari)  cali  potrebbono  fare  fede:come  altre  varie  nationi  del  mondo  medefimamente» 
Ma  quinon  fi  tratterà, ne  fi  farà  mentione  di  altro, che  delle  cofe  accadute  ne'  mari , che  fono 
dalla  Spagna  à quelle  Indie, dal  1491.  che  quelli  luoghi  fi  difeoprirono  dal  primo  AImir5- 
te  Dò  Chriltophoro  Colobo.  Molte  volte  quado  io  odo  dire  di  qlledifauéture,  mi  ricordo 
di  PliniOjChe  parlado  del  lino  dice, che  vn  Urano  miracolo  è , che  vna  herba  fàccia  cofi  vicino 
^'Egitto  alla  Italia.  V olendo  dire  delle  vele  delle  naui,che  di  Uno  11  fanno.  Et  fegue,  che  di 
con  picciola  fementa  nafee  cofa,che  ara  il  mondo  da  vna  parte  ad  vn'altra , non  ballando  ab 
l'huonv?  di  morire  in  terra , fenza  che  anche  nel  mare  lènza  fepoltura  morilTe.Et  perche  fàp 
piamo, che  la  pena  dè  fàuoreuole, non  è herba, che  piu  facilmente  fi  generi  8C  nafca,che  que 
«aySf  perche  intendiamo,che  quello  contra  volotà  della  natura  auuiene , il  lino  brucia  il  db 
po,douc  11  fà,&  lo  fa  piu  che  altra  cofa, Iterile.  Tutto  quello  fi  legge  nel  principio  del  19.  li- 
bro delle  fue  hiftorie.Ma  molto  meglio, 8C  co  piu  ragione  detto  1 haurebbe,  fe  hauelTe  hauu 
co  nodtia  di  coll  remoti  mari,&  coll  del  continouo  nauigau , come  fono  quelli  noltri , che  è 
altra  dillantia  quella, che  non  è quella,che  è dall  Egitto, aìla  Italia:poi  che  dalla  foce  del  Nilo, 
die  irriga  1 Egitto, fono  fino  in  Italia  poco  piu  di  500. leghe . Et  quello  fteffb  lino  8C  vde  al- 
lontanarono tanto  dalla  Spagna  il  Capitan  Sebaftiano  del  Cano , 6C  la  naue  Vittoria, quan- 
to  s'è  di  lopra  ne'  primi  libri  detto, per  ciò  che  partendo  quella  naue  dal  fiume  di  Siuiglia,die 
de  vna  voi  ta  a tondo  S i girò  tu  tto  il  mondo  per  quanto  va  il  Sole, andando  per  Ponente , 8C 
ritornando  per  Leuante,&  volgendo  alla  medeiima  Siuiglia,onde  partita  li  era.Fece  anche 
poi  quella  naue  vn  viaggio  da  Spagna  à quella  città  di  San  Domenico , & fe  ne  ritornò  poi 
inSiuiglia  . Donde  ritornò  anche  a quella  Ifola,  ma  nel  ritornarli  poi  in  Ifpagnali  perde, 
che  non  fe  ne  Teppe  piu  nuoua  mai.  Quello  aduque,che  s’è  detto,che  quella  prima  nauigó, 
fu  fenza  comparatone  piu  di  tutto  quello, che  Plinio  Teppe, che  mai  fi  nauigalfe  nel  mòdo» 
Ma  non  fi  dee  intendere,  che  il  lino  foto  Ila  l’illromentodafàrelcvele:  perche  11  fanno  an- 
che di  canape , che  è herba  alfa!  nota . Si  collumano  anche  in  molte  parti  del  mondo  le  vde 
di  fiondi  di  palma  fatte, come  Itole, 5C  inaltre  parti  le  vfano  anche  di  cottone, come  in  quelle 
Indie  gli  Indiani  le  vfano.  Ma  Iafdamo  le  vele , che  non  fono  piu  degne  di  edere  incolpate, 
che  11  iiano  li  legnami,  ògli  alberi  llefsi,onde  i vadèlli  fi  fabricano , & diali  folamente  la  col- 
pa a coloro, che  potrebbono  viuere  in  terra, & 11  pongono  in  mare  ad  efperimentare  quelli 
trauagli,chc  io  per  me  mi  viddi  in  mare  in  tal  termine, che  haurei  potuto  con  la  propria  efpe 
rientta  temere  OC  conofecrei  pericoli  marittimi  adai  meglio  che  non  Plinio  informato  dai 
libri, ò da  i marinai  del  fuo  temporperche  è gran  differente  fra  il  vederlo, dC  l'vdirlo . Et  non 
dirò  io  in  quello  cafo  cofa , che  la  lappino  pochi, che  io  nel  15x3.  attrauerfai  da  terra  ferma 
partendo  di  predo  alPorto  di  Santa  Marta  pervenire  in  quella  ifola  Spagnuola , & andai 
a quella  di  Ci  ' 


a quella  di  Cuba*  Et  nauigaua  vna  picciola  Carauella  mia  , che  llaua  già  lì  mangiata  8C 
corrofa  carila  brama , che  quanti  viandauamo  dentro,  ci  annegauamo  in  mare,  Peonie 
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A camicie  noftreandauamo  ricurando  alcuni  buchi , onde  ciennaua  dentro  l'acqua,  Si:  fàceua 
tanto  vento  Sé  mare, che  le  onde  molte  volte  ci  copriuano.  Noi  ci  vedemmo  finalmente  in 
tanto  pericolo, che  di  hora  in  hora  afpetrauamo  la  morte, Sé  io  piu  che  niuno  altro, perche  di 
piu  delle  difficultà  già  dettelo  andaua  molto  infermo,  Sé  il  valfello  non  haueua  couerta  aU 
cuna,doue  lì  folte  potuto  l'huomo  nafeondere  dalle  careggiate, & dal  3ole*SÉ  non  haueua- 
mo  ne  pane, ne  vino. Et  con  quelle  Sé  al  tre  molte  difficultà  piacque  a nollro  fignorc  di  por- 
ci a faluaméto  in  Cuba  nel  Porto  della  città  di  San  Giacomo, doue  era  allhora  Cìouernatore 
•Diego  V elafco,dal  quale  fui  bene  albergato  Si:  iui  mi  curai.  Et  i capo  di  1 5,  giorni  mi  ritor- 
nai a porre  nel  mare, Se:  a feguirc  il  mio  viaggio  per  la  ifola  Spagnuola . Ma  io  in  Cuba  ven- 
dei la  Carauella,con  patto  che  conducelteme  Sé  gli  altri  miei  fino  alla  laguana,clieè  vn  Por- 
,*o  nel  fine  di  quella  ifola  verfo  Ponente:  perche  10  non  haueua  per  piu  dibifogno  del  valfct- 
1o,8é  perche  affai  era  imbromato.  Et  colicolui, cheti  comprò,  condotto,  che  mi  hebbe  in 
Iaguana,fe  ne  ritornò  a Cubaci  riconciò:ma  in  quello  Hello  vafsello  lì  perde  poi  il  Licentia 
do  Zuazo  nell  ifola  de  gli  Alacrani , come  fi  dirà  apprclTo . Ma  quello  trauaglio  mionon  è 
flato  folo,ne  il  piu  pcricolofo,che  io  palTato  habbia:perchc  nel  1 5 $ o.  io  fletti  a giungere  dal 
-Porto, che  chiamano  della  polfcfsionc  nella  Prouincia  di  Nicaragua(doue  flette  per  goucr- 
natorc  Sé  mori  Pedrarias  Dauila  nella  colliera  del  mare  del  Sur)  tìno  a Panama , che  vi  fono 
^oo.leghe, prette  arinque  meli, per  non  haucre  profpero  il  tempo.  Et  in  vna  ifola  chiamata 

jj  PocolijChe  c dentro  il  golfo  di  Ortigna,llemmo  piu  di  io. giorni, 8é  quiui  ritrouammo  il  ti- 
mone tutto  dalla  broma  mangiato, Sé  due  tauoledel  collado  della  Carauella  ftelfa, tutte  pu- 
<ride,SÉ  corrofc  dalla  broma.Onde  orammo  il  valTello  in  terra,  Sé  certo  che  per  la  diligentia 
del  Maeftro  Giouan  di  Grado  Allunano  Sé  gentil  Piloto  ci  faluammo  tutti,  iui  drizzaino 
il  meglio, che  lì  puote,il  legno, benché  quafi  ogni  colà  ncceffaria ci  mancalfe,  Sé  poi  ritorna- 
mo  in  mare, Sé  nauigammo  ìoo. leghe  fino  a Panama  in  8. giorni  ò meno  : perche  piacque  a 
noftro  lìgnore  di  darci  buon  tempo , cflendo  già  flati  piu  di  quattro  meli  a lare  le  altre  ìoo. 
leghe  prime.Et  in  tutto  quello  tempo  io  fili  quartanario, SÉ  alcuni  meli  da  poi  anche.  Et  in 
tutto  quello  viaggio  non  hauemmo  mai  ne  pane , ne  vino,  ne  altra  monitione  delle  cofe  di 
Spagna, ma  màgiauamofolomahizSÉfàgiuoli,SÉ dellealtrccofcdiqueftelndie.  Haueua- 
mo  li  bene  pefee  aliai, Sé  altre  viuande  non  buone,  mafsimamentc  perii  infermi . Era  anche 
quella  nauigationc  in  Carauella  rafa  Sé  difeouerta  al  fole, Sé  alle  pioggi,  che  ne  hauemo  mol 
te.Taccio  le  tante  volte, che  in  quelli  mari  di  qua, Sé  in  quelli  di  Spagna, Sé  di  Italia, Sé  di  Fii 
dra  mi  fono  veduto  in  molte  Sé  gran  tempella,di  alberi  fpezzari,  Sé  di  vele  rotte , Sé  di  altri 
trauagIi,ocrivn  de  quali  penfai  chefolfe  l’vltima  hora  della  vita  mia.Ma  piacque  alla  clemé 
tia  di  Dio  di  foccorrcrmfon  de  io  li  rendo  infinite  gratie,che  se  degnato  di  afpcttarmia  peni 
lentia, Sé  lo  prego  che  mi  fàccia  finire  la  vita  in  grana  fua,8É  in  tale  flato  chel  anima  mia  lì  fai 
ui,poi  che  elfo  col  fuo  pretiofo  fanguc  la  ricomprò, che  neivero  fempre  in  q.ucfli  trauagli  mi 

C ricordaua  delle  parole  di  Scneca.In  fluòlu  viximus,moriamur  in  portu,  cioè,  Siamo  viuuti 
nella  tempelìa  del  mare  moriamo  nel  Porto.Et  Iddio  mi  è teftimonio,  che  io  fempre  quello 
deliderai.  Ma  softerifeono  cofe  alle  volte  a gli  huomini,  che  anchor  che  conofchino  i pcrico 
li  del  mare,  non  pofteno  però  fuggirli , chi  per  nccefsita  di  procacciarli  la  vita , chi  per  finire 
■quello,  a che  obligati  fono , Sé  per  altre  varie  occafioni,che  non  pofiono  i buoni  fenza  ver- 
gogna rcllare  di  auucnturarfl  in  fimili  pericoli  v Et  à quello  modo  ho  io  apparato  di  fcriue- 
re,5É  di  notare  quelle  cofe, che  non  fi  poffono  cofi  benefapcre  da  chi  fcriue,  8é  non  nauiga* 
Ma  lafciando  tutte  quelle  cofe  da  parte, che  fono  quali  ordinarie  aquanti  vanno  per  mare^ 
patteremo  ad  altre  maggiori,SÉ  piu  particulari,ogrivna  delle  quali  e vnmiracolo,et  da  doue 
re  molto  lodare  iddio  tutti  quelli,che  Amili  naufragi]  vdiranno,ò  leggcranno,ma  piu  quelli, 
che  à tali  termini  fi  ritrouarono,SÉ  lo  efperimctarono . Onde  di  qui  nacque  quel  prouerbi© 
•volgare, che  dice.Sc  voi  fapcre  orare, impara  a nauigare, perche  fenza  dubbio  è grande  la  atr 
.tendone, che  li  chrifiiani  in  fimili  nccefsita  hanno, in  raccomandarfi  a Dìo,8é  alla  fuaglorio- 
fa  madre, Sé  cofi  pare, die  allhora  efàudiri , Sé  foccorfi  miracolofamentc  fiano,come  per  li  fe- 
quenti  eltempi  fi  vedrà. 

Di  1/n  padre  & ili  Im  figbttoloyche  andarono  per  lo  mare  f opra  Ima  fattola  fin  che  il  padre 

moriiO'  come  il  figliuolo  ifcampò.  Cap.  U,  \ 

. Venia  nd  1513.  vna  naue  di  Spagna  a quella  ifola  Spagnuola,SÉ  «ràdo  il  cammino  andò 
w • & adar’c 
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a dare  di  trauerfo  nella  cofliera  di  terra  ferma  pretto  al  gran  fiume  , che  fla  fotte  al  Porto  di  jp 
Santa  Marta.  In  quefta  nauc  andauano  vn  padre,  &C  vn  figlio  di  Siuiglia , &C  veggendo  tutti 
nò  potere  Team  pare, perche  non  vi  era  rimedio,che  il  valletto  non  fi  andalfc  a perdere,  &C  che 
di  piu  del  pericolo  del  mare, andauano  a terreno  di  Indiani  Beri  & non  foggiugati,  dalli  qua^ 
li,anchor  che  dal  mare  lcampjfiVro.làrcbbono  flati  tutti  morti, ditte  il  poucro  Vecchio  a fuo 
figlio, che  era  giouanc  di  aj.anni  quelle  parole.Figli uolo  tu  vedi, che  quella  naue  e perfa,  OC 
va  a dare  di  trauerfo  in  terra, onde  non  pofsiamo  fc  non  miracoloftmcnte  ifeampare.  Per  ta- 
to bifogna.che  noi  ci  foccorriamo  il  meglio, che  pofsiamo  con  la  induflria  noflra,ò  che  al  ma 
co  non  retti  per  noi  che  fare, per  ifeampare  la  vita»  Ne  vi  veggo  altro  rimedio  fe  non  che  mi 
dia  tu  dapreflò  A habbi  rocchio  a quefta  tauola, alla  quale  io  appoggiato  fio , accio  che  per- 
dendoli la  naue, quella  tauola  ci  rem, perche  con  etta  potremo  perauuentura  faluarci,  fe  pia- 
cerà a Dio»  11  giouanc  l’intefe  . Onde  dando  la  naue  in  certi  fcogli  fi  perde  cofi  carica,  come 
craA  vi  fi  affogò  la  maggior  parte  della  gente, & quelli, che  andarono  viui  in  terra , furono 
poi  morti  da  gli  Indiani  Caribi, & Coronati, che  iquellaProuinciafono.il  padre  &C  il  figlio, 
che  flauano  fu  l’auuifo  della  tauola, vi  fcamparono  per  allhora , dC  vi  andarono  caualcati  fo- 

f ira, tre  giorni,doue  piu  piaccua  al  vento, dC  al  mare  di  guidarli  fenza  mangiare, ne  bere  mai. 
n capo  delli  tre  di  fi  mori  il  vecchio.  Il  pouero  figlio  veggedo , che  la  compagnia  del  morto 
padre  doueua  cttcrli  piu  trauaglio  A darli  folamcnte  puzza, il  gettò  nel  mare.  Et  coll  retto 
etto  fblo  fopra  la  tauola  vnaltro  giorno  & mezzo , fenza  hauere  mangiato  in  tutto  quel  ré-  £ 
po  cotti  alcuna  mai.il  quinto  giorno  pafsò  indi  cafualmentc  vna  Carauclla  di  chriftiani , che 
veggendo  andare  q uclla  tauola  per  lo  mare  con  quella  cofa  fopra  abbracciata  p vi  drizzaro- 
no la  proda, per  vedere  che  cofa  fofle.Et  già  il  giouane  andaua  cofi  sbalordito,  che  nò  pote- 
ua  fare  di  non  morire  fc  Dio  noi  foccorreua:perche  la  corrente  lo  haueua  dittottato  da  terra 
piu  di  otto  ò dieci  leghe  in  mare.  La  Carauella  giunta  fopra  la  tauola  raccolfc  il  giouanc,  ci 
pofe  dentro, il  quale  per  quello  modo  fi  faluò  & vifle , el  viddi  io  poi  fàcriftano  della  Chicfa 
maggiore  di  quefta  città  di  San  Domenico  nel  1 5 1 5 . OC  da  lui  fletto  vdì  già  raccontare  tuc- 
to  quetto  in  prefentia  di  molte  perfone  honorate  di  quefta  città, alle  quali  era  noto  SC  publi- 
co  quetto  cafo.  II  domandai, quando  in  quellacofì  gran  necefsità  s era  veduto, che  oratione 
particolare  haueua  fatta  raccomandandoli  a Dio,ò  a gli  fanti  fuoi.  Et  mi  rifpofe,chc  haueua 
tempre  hauuta  fperanza  certa  nella  gloriofa  noftra  Signora , che  haueflc  douu to  foccorrcr- 
lo,  & fe  li  era  votato, &:  in  fuo  nome, alla  imagine  della  antica,  che  ila  nella  chiefa  maggiore 
di  Siuiglia  . Et  che  era  con  quetto  sforzo  &C  fperanza  andato  fopra  quella  tauola  li  quattro 
giorni  & mezzo, che  fi  fono  detti , & che  portò  fuo  padre  quaG  vn  di  intiero , morto  a quel 
modo, che  detto  s'c.  \ 

Di  ■>«<<  naue , che  partendo  da  attesi  a città  dt  San  Domenico  diede  in  “V»  [cogito  di  yuejla  costiera,  & 
ve fallò  dalla  naue  nello [cogito  ~\n  marinato, che  a yuejla  città  fi  ritornò,  & la  naue 

pafsò  al fuo  piaggio  a ftluamento  in  ifpagna.  Cap . ///.  F 

• Poco  tempo  è, che  vfeendo  vna  nauc  da  quetto  Porto  di  San  Domenico  di  notte  fi  auuiò 
alla  volta  di  Europa, 8C  ne  era  Capitano  San  Giouan  di  Solorzano.  Poco  piu  tardi  di  mez- 
za notte  cominciarono  ad  alzare  le  anchore  dal  Porto, 6C  à due  hore  innanzi  di  cominciaro- 
no a corteggiare  quefta  ifola  alla  volra  di  Spagna  col  vento  di  terra.  Onde  perche  meglio  lo- 
ro queflo  vento  fcruifte, andauano  aflài  pretto  terra  corteggiando.  Hor  perche  i marinai  ha- 
tieuano  molto  trauagliato  ncll'alzare  le  anchore, nel  porre  dentro  la  naue  il  battello  A in  al- 
rre  fimili  cofc,nauigando  s’addormentarono  A non  fecero  con  la  vela  il  debito, che  doueua 
no. Onde  quando  fu  nel  fàrfì  il  di  chiaro, fi  auuidcro  che  ftauano  cofi  pretto  terra, che  nòpo- 
teoano  fuggire  di  andare  a dare  nel  capo  di  Caizcdo,che  fla  3.  leghe  8C  mezza, ò piu , da  Le- 
dante  a quella  città.  Veggendofi  perduri  cercarono  di  fare  ogni  forza, per  volgere  verfo  il 
mare  la  naue.Ma  non  poterono  per  niun  còto  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbiagio  nelli  feo- 
gli  del  detto  capo.Etvolfc  Iddio,chcfudi  ruaniera,chc  il  legno  non  pericolò,  ma  fu  la  botta 
•di  forte, che  con  la  proda  fece  fallare  verfo  il  mare  il  vaflello , che  per  do  s’allargò  dalla  pun- 
ta A fenza  pericolo  ò lettone  alcuna  fc  ne  vfei  a faluamento  in  mare . Vn  marinaio  fìofcair 
no  veggendo  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a dare  in  terra , fi  pofe  fu  la  proda  in  parte, onde 
fotte  potuto  fallare  in  terra, quando  illcgno  sbattette  nel  fatto  viuo.  Et  cofi  auuenne  a pun- 
40, perche  in  quel  medefimo  inflitte, che  la  naue  pcotte , egli  falcò  dalla  na ue  fopra  lo  fcoglio, 
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A Sé  feftò  iti  terra  fàtio  Sé  fìcuro.  La  naue  fcgui  il  fuo  viaggio  a faloamento  in  Ifpagna , Sé  «gli 
fé  nc  ritornò  per  terra  in  quella  città,doue  il  fecondo  di  appretto  giunfe,8É  la  fua  catta , de  ro- 
be  andarono  con  la  naue  in  Ifpagna . Il  chefu  vn  gran  miracolo  a non  romperli  de  perderli 
quella  naue, perche  la  coftiera  è alfei  braua  Sé  pericolofa.  Ma  il  fìgnore  Iddio  volfe  liberarla 
a quel  modo, che  s e detto , Sé  che  quel  marinaio  reftaffe  in  terra , perche  andafle  a far  fede  di 
quello  marauigliofo  mifterio. 

Di  yna  natiche fi perde  nella  cofliera  di  taraferma,  / marinai  fi  la  barchetta f partirono  la-  . 

J'aando  i paj ] aggi  eri  in  terra , t quali fecero  Ima  barchetta a tale  flato giunfero,che  * > 

trinarono  le  forti  quale  di  loro  doueua  efl'erc  mangiato  dagli  altri, ma  iddio 

liJoccorTe.  < cap.  1IIT. 

Nel  1513.  pani  ^na  naue  dal  Porto  di q uefta  atta  di  San  Domenico  p andare  al  Darien, 
che  era  vna  città , che  flette  vn  tempo  pretto  al  golfo  di  Vraba  nella  Prouincia,  che  chiama- 
no di  Cemaco,che  la  haueuano  poco  auanti  conquiftata  i noftri, Sé  vi  llaua  per  Gouemato- 
revn  Capitano  chiamato  VafcoNugncs  di  Balboa.Andaua  quella  naue  con  molte  mercS 
tie  Sé  palfaggicri,che  co'  marinai  erano  in  tutto  piu  di  5 o.  huomini , liquali  per  loro  peccati 
errarono  il  vi  aggio, Sé  andarono  a riconofccrc  la  terra  ferma  piu  di  50.060.  leghe  piu  giu 
del  Darien, Sé  ne  il  piloto, ne  niun  de  gli  altri  conobbe  la  tcrra.Ma  fopragiunfe  loro  tanto  ve 
to,che  furono  forzati  a gire  con  la  naue  di  trauerfo  in  terra.  Onde  li  perde  il  legno  con  quan 
B to  portkua,ma  fi  faluò  tutta  la  gente.  Et  fi  crede, che  doue  coftoro  andarono  trauerfi,&:  fmo 
tarano  in  terracotte  nella  Prouincia  di  V eragna  ò appretto.  Andati  tu  tri  a quel  modo  per- 
duri in  terra, i marinai  tolto  pattarono  piu  allo  fcampoSÉ  al  ben  loro,  chea  quel  de  paflig* 
gieri.  Et  come  auelli,che  fono  in  quelle  cofe  piu  atri, Sé  piu  dellri,neU'andare  a sbattere  a ter 
ra cauarono  tolto  il  palifchermo  in  mare,8É  vi  fi  landarono  tutti  fenza  lafciarui  entrare  paf- 
faggicro  alcuno, delli  quali, come  ho  detto, non  fe  nc  anegò  niuno.  Hora  i marinai, che  con 
le  fpade  in  mano  vietarono  a gli  altri  l'entrare  nel  battello, dittero  che  efsi  andauano  a cerca- 
re il  Porto  di  Darien, che  credeuano,che  non  ftelfe  piu  di  cinque  ò fa'  leghe  indi  difcollo , Sé 
che  ritrouatolo  vi  ferebbono  venire  vna  Carauclla,ò  tante  barche  de  Canoe , che  a loro  pia> 
cere  gli  haurebbono  in  terra  fecura  condotti, 8é  per  piu  confolati  lafciarli,afFcrmauano  que- 
llo loro  con  molti  giuramenti.  Et  coli  lì  partirono  corteggiando  verfo  Ponente , de  cercan- 
do del  Porto, che  mai  non  ritrouarono, perche  credeuano  per  quel  cammino  ritrouare  il  gol 
fo  di  V raba,SÉ  lo  lafciauano  a dietro  verfo  Orientc.Onde  come  efsi  ingannarono  li  patteg- 
giai,non  volendone  niun  fui  battello  tome,cofi  furono  alla  fine  efsi  gii  ingannati , che  nel 
mare  fi  perdirono,ne  lì  feppc  mai  fino  a quella  hora  nouella  alcuna  di  loro.Li  poueri  palfag 
gieri  abbandonati  a quel  modo  in  terradi  braui  de  fieri  Indiani(£É  poteuanoeflcreda  35.per 
Ione  ò piu)ftauano  con  fperanza,che  doueflero  ritornare  i marinai,&:  cofi  l'vn  di  doppo  lai 
tro,afpettaro  piu  di  ro.giorni.Er  conofcendo  alla  fine  l’inganno, & non  fapendo,  che  partf- 
C to  elegalì,ne  fe  era  bene  ad  auuiarfi  per  la  coftiera  in  giu, 6 in  fu, in  gran  penfieri  lì  ritrouaua 
no  fenza  fapere  rifoluerfi.  Et  ftando  in  quello, piu  di  300.  Indiani  da  guerra  diedero  loro  lò- 
pra:ma  quando  viddero,che  i noftri  erano  pochi, de  fenza  arme, Sé  non  moftrauano  di  vole- 
re combattere, depofero  le  loro  arme  di  legno, che  portauano,8É  fi  accollarono  a noftri  dimi 
dandoli, che  cofa  vo!euano,8É  doue  andauano,  de  fi  parlauano  l'vn  l’altro  con  fegni  de  cenni 
male  intefi  ne  quelli  da  quelli, ne  quelli  da  quelli,  I chriftiani  accennauano  de  diceuano,  che 
haurebbono  voluto  mangiare.Gli  Indiani  moftrauano  loro  molte  cofe  d’oro , che  portaua- 
tio.de  diceuanli  fe  le  voleuano(pcrche  tutti  portauano  drcelli  d'oro  alle  orecchie , de  mani- 
glie piatte, de  collane, de  altre  limili  cofe  d oro.)  de  i noftri  faui  in  quella  parte  diceuano  non 
volerle.  Gli  Indiani  allhoramonftrarono  loro  Indiane  giouanettc  ignude, come  elle  in  quel 
lecontrade  vanno, S£  gliele  dauano.  Et  i noftri  ne  anche  volfero  prenderle.  Et  in  effetto  di 
quantecofe  loro  moftre  Sé  offerte  furono,  non  volferoniuna  accettarne,  fenonfolo  quelle 
da  mangiare.  Vergendo  gli  Indiani  quello  deliberarono  di  non  ferii  male, ne  di  oltraggiarli 
a niun  modo, Sé  diedero  loro  da  mangiare  di  quello, che  haueuano, come  era  Mahiz,  SÉ  pe> 
fcc,flÉ  frutti, che  haueuano . A quello  modo  adunque  domefticamcntclìettero  i noftri  fra 
quelli  I ndiani  piu  di  50.giorni  perdendo  ogni  di  piu  a fetto  la  fperanza,che  doueflero  i loro 
marinai  ritornare.Onde  determinarono  di  fare  vna  barca  delle  tauolc  della  loro  naue  rotta, 
fenza  hauercnc  farà, ne  martello, ne  alcia^e  altra  comodità  nccettària,  p potere  lauorarla. 

Et  pure 
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Etpurecon  tutte  quelle  diffi'cultà  il  mcgIto,chc  poterò  no, fecero  vna  barca  male  ingarbata,  | 

8C  peggior  lauorata, togliendo  ia  pece  dalli  tauoloni  rotti  della  naue,et  cauando  Ialloppa,da 

douunque  la  ritrouauano, Sf  quelli  chiodi,che  poteuano,ò  ponendo  in  vece  di  chiodi,  zep- 

pe  di  legni*  In  eletto  tanto  fi  oprarono, che  fecero  la .barchetta,  OC  vi  fi  pofero  tutti  dentro, 

faluo  che  cinque  ò fei, che  eraho  gta  morti  di  infermità.  Portili  a quello  modo  in  mare  fenza 

cartai  fenza  aguglia,&  fenza  piloto,&f  fenza  fapere  douc  fiandartero , ne  douc  andare  fil 

doueffero,chi  diceua,che  doucuano  nauigare  verlo  Oriente  per  ritrouarc  il  Darien,  che  di- 

cca,che  verfo  Ponente  il  ritrouerebbono,Et  coli  contendendo  vinceuano  quelli  di  vna  par 

te, che  i vna  opinione  haueuano,&  nauigauano  verfo  doue  coftoro  diceuano , dC  in  capo  di 

tre  ò quattro  giorni,chc  nauigando  a quel  modo  non  ritrouauano  quello , die  voluto  hau- 

rebbono, volgemmo  la  proda  al  contrario.  Et  a quello  modo  alle  volte  a remi, alle  volte  a ve  ' 

la,andauano  perfi  come  góte  diftordita,&:  fenza  fapere  doue  li  vada,hora  a quella  parte  hor 

raaquella.  Alcune  volteil  vento  elmarcglialiontanaua  da  terra  piu  di  quel  lo,  cheefsivolu 

to  haurebbono:ondc  con  molto  affanno  le  ne  ritorna uano  allito  defiderofi  di  giugere  a ter? 

ta  in  qualunque  parte  li  forte.  Altre  volte  mancaua  loro  il  mangiare, & faltauano  per  le  piag 

gie  a cercare  dell  acqua, & a mangiare  delle  radici  delle  herbe, &C  de  frutti, che  ritrouauano, al 

tri  fi  ftancauano  del  remare, 8C  per  alleggierire  la  barca, fe  ne  andauano  per  terra  Iugo  la  piag 

gia,&  quando  ritrouauano  qualche  fiume, chiamauano  la  barca, & fi  faceuano  dall  altra  par 

te  paffarè,&:  altre  volte  non  ritrouauano  ne  piaggia,  ne  altra  rtrada  da  potere  andare  oltre.  £ 

Di  quello  modo  ne  partauano  la  vita, che  fapranno  meglio  contemplarla  quelli,  che  leggo- 
no,&:  fono  per  quelle  parti  andati, che  non  io  fcriuerla,&:  a poco  a poco  fe  ne  morirono  tan- 
ti di  loro, che  non  rellarono  piu  che  1 4.  dC  quelli  iftelsi  affai  debili  5C  infermi,  perche  erano 
jftari  io.  meli  in  quella  mileria.Horaauuennc,che  in  quello  fteffo  anno  del  15 13.  il  Re  Ca- 
tholico  Don  Fernando  ifpacciò  in  Valladolid  Pedrarias  Dauila  per  fuo  Gouernatore  5C  Ca 
pitano  generale, e’I  mandò  con  vna  armata  in  terra  ferma  nella  medelima  città  del  Darien,  jv 
’ che  togliendo  lvfhcio  al  capitan  Vafco  Nugnes,reftaffe  erto  iui,&  conquiftarte  tutta  la  Pro 
uincia.  Andato  poi  Pedrarias  in  Siuiglia,&  ratta  la  góte  per  quella  armata , fuccedettero  coll 
fatti  tempi  è cofe,chc  egli  non  puote  porli  in  mare  fino  all'anno  fequente  del  1 4.  Et  giunto 
alla  ifola  della  Gomera  con  1 7.  ò 1 8.  fra  naui  OC  Carauellc,ne  mandò  vna  dritta  a quella  città 
di  San  Domenico, perche  prendeffe  qui  certi  interpreti , &C  altre  cofe  oportune , fe  ne  an- 
dafle  poi  nel  Darien  dietro  all'armata.Et  cofi  fu  eflequito  poi:gche  l'armata , nella  quale  an- 
dai anche  io  p Proucditorc,fi£  vfficiale  regio.giunfe  nella  città  del  Darien  vno  ò duo  di  dopr 
po  la  fella  di  San  Giouanm  di  Giugno, & pochi  di  apprerto  vi  giunfc  anche  la  nauc,  che  per 
gli  Interpreti  andata  era  in  quella  itola  Spagnuola,&:  della  quale  era  Capitano  Fracelco  Va 
feo  coronato,^  di  Valdes,chc  hoggi  viuc,&  Ha  nella  ifola  di  Cuba  accafato  . Hora  quella 
naue  nauigando  vidde  nel  mare  quella  barca, doue  quelle  genti  perdute  andauano,  6C  la  bar 
ca  vidde  anche  la  naue,&:  cominciaronla  ad  ammattare,  & a chiamare  con  le  maggiori  voci,  £ 
che  potcuano.La  naue  rallentò  alquanto  la  vela  OC  afpettò:  onde  la  barca  la  aggiunte  con  ql  * 

piacere , che  può  facilmente  ciafcun  penfare , che  coftoro  fentiffero  per  quello  foccorfo,che 
loro  Dio  mandauarperchc  quel  di  Hello, che  viddero  la  naue, non  hauendo  piu  che  mangia- 
re, dC  trouandofi  piu  di  u. leghe  dentro  mare, ne  potendo  ritornare  a terra  per  lo  tempo  con 
trario,cheera,gittaronoicforticonfoIennegiuramento  di  douerle  offeruare,che  chi  nella 
difgratiata  forte  cadeua, forte  douuto  morire,perche  gli  altri  mangiaffero,&f  mangiato  il  pri- 
mo,it  gittalfcro  leforti  dell'altro , poi  dell'altro  di  mano  in  mano.perchc  era  meglio , che 

vno  ò duo  ò tre  moriffcro,che  non  tutti, perche  haucuano  fperanza,  che  in  quel  mezzo  gli 
fiauerte  Iddio  douuti  foccorrerc,et  in  quel  mezzo  colui, a chi  quella  mal  uaggia  forte  toccai 


fe,  fi  predelle  la  morte  in  patientia-  Hor  haueuano  gettata  la  forte, era  tocco  di  cfferc  mor- 
to ad  vn  di  loro  chiamato  Aluaro  di  Aghillar  della  città  di  Tolcdo.Ma  pe.  chc  non  li  manca  f 

uano  lagrime, ne  contritrionc,per  raccomandarli  a Dio, non  permife  la  fua  mercede  infinita  t 

vn  coli  crudo  &C  fiero  partito  hauere  fine.che  già  afpettauano  la  notte  per  vccidcrlo,&  fodif-  c 

farne  alle  loro  fameliche  voglie.  Ma  volle  Iddio,  che  la  naue  vedertero:alla  quale  giunti,  SC  n 

dimandati  chi  elsifortero(perche  la  naue  crcdea  che  follerò  gente  della  città  del  Darien) ri-  g 

fpofero, Signori  noi  fìamo  quelli  perduti  per  li  peccati  noftri  in  quelli  mari.  Come  fe  quelli  q 

della  naue  hauertero  hauuta  notitia  della  loro  perdita  OC  calamità.  Tolti  daterò  la  naue  nar-  n 

rarono  ^ 
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A quanto  era  loro  auuenuto,&T  quanto  pa flato  haucuano,&f  furono  condotti  nel  Da- 

ricn,douc  nò  arriuarono  viui  fc  non  i4.foli  delti  35.ches'erano  in  quella  cofi  fetta  barca  po- 
fti.Quefti  pochi  raccolti  fra  gli  altri  fi  curarono , perche  andauano  cofi  infermi,  che  pare  uà- 
no  piu  morti, che  viui. Duo  di  coftoro  fretterò  poi  qualche  tempo  in  cala  mia, et  fi  fecero  ric- 
chi,l’vn  fi  chiamaua  Anton  di  Salamanca, che  era  di  Segouia , 8C  l’altro  era  quello  Aluaro  di 
Aghillar,alqualc  era  la  prima  forte  caduta  di  douerc  efier  morto&f  mangiato,  fiC  che  io  poi 
il  feci  Luogotenente  di  Scriuano  generale  per  lo  fecretarioLope  Conciglio  in  quella  atta 
del  Darien , che  fu  poi  chiamata  Santa  Maria  della  Antica, OC  guadagnò  molto , &f  mori  poi 
nella  città  di  Panama  nel  i ? 3 o.Et  vno  anno  auanti  era  morto  l Anton  di  Salamanca, che  era 
diuentato  mcrcadante,fii  hauea  cumulati  molti  danari  fiCrobba.  Vn’altro  di  coloro  fi  chia- 
maua  Temerò, vn  altro  Giouan  Calderone, i quali  con  gli  altri  compagni  indi  a pochi  anni 
morirono, doppo  che  quella  tanta  caiamiti  loro  auuenne.  Io  dimandai  molte  volte  ad  alcu- 
ni di  coftoro, che  oratione  fpetialmente  feceuano,£C  fe  fecero  voto  alcuno, mi  di (fero, che 
ciafcun  di  loro  fi  raccomandaua  a Dio,&  piangcua  i fuoi  peccati.  Et  1 Aluaro  di  Aghillar,8£ 
l’Anton  di  Salamanca, e’I  Temerò  mi  diflcro,che  haueuano  fetto  voto  di  andarein  pellegr* 
naggio  a noftra  Donna  di  Guadalupe,8£  che  coli  credeuano,che  la  gloriofa  madre  del  figli- 
uolo di  Dio  gli  haueife  miracolofamente  fcampati. 

Di  ">«4  nane, che  ft  perde  nel  mare >1 fi  ajfogò,et  fi  fatuo  nel  battello  tutta  la gente ,che  Jìet- 
B te  dodici  di  fenica  magiare  ne  bere, altro  che  due  libbre  di  bijcotto , perche  nel mc%j 

del  mitre  fi  trouauano.  Cap.  V , 

Quello  ifteflo  anno  del  1 5 1 4.  accader  tc  vn’altra  colà  miracolofe,  & fu  di  quello  modo* 
Giunto  che  fu  il  Gouernatore  Pcdrarias  D’auila  in  terra  ferma  nella  città  del  Darien , come 
nel  precedente  Capitolo  fi  diiTc, alcune  delle  naui  di  quella  armata, perche  erano  vecchie, et 
non  atte  a piu  nauigarfì,fì  lafciarono  via  in  que’luoghi  trauerfe, alcune  altre  fe  ne  ritornaro- 
no in  Ifpagna,fra  le  quali  ne  fu  vna,che  fe  mal  non  mi  ricordo, vi  era  nochicro  vn  Pero  Her- 
nandes  JEruero  di  Palos,&:  vi  era  Piloto  vno  Anton  Caluo  perfona  da  bene , fiC  efperta  nel 
mare.  Quella  naue  parti  dal  Porto  del  Darien, Oc  fe  ne  venne  a quella  Ifola  Spagnuola  dalla 
parte  di  Tramontana, tolti  rinfrefeamenti  dC  quello, che  li  panie  per  lo  bifognodcl  viag- 
giOjChe  fere  doueua,fi  parti  con  buon  tépo  alla  volta  di  Spagna . Et  e Rendo  già  in  mare  piu 
di  300.  leghe  lontana  da  quella  Ifola,  cominriò  a fere  tanta  acqua, che  co  due  trombe  nò  po- 
teuano  fupplire  a cauarnela,&:  alla  fine  fe  ne  fcefc  nel  mare.  V 1 andauano  dentro  a5.perfone 
che  quando  viddero  non  potere  fupplirea  cauar  fuori  l’acqua , fi  diedero  molta  fretta  a por- 
re il  battello  in  mare.Et  perche  le  genti  nò  erano  tante, che  à quello, & alle  trombe  hauefle- 
ro  potuto  fupplire,ftsuano  molto  trauagliate,quando  Iddio  ghaiurò  che  il  battello  vfd  dal 
la  naue,&  in  quel  tempo  Hello  la  naue  fu  piena  di  acqua  quali  fin  prelTo  all'orlo , dC  inconti- 
nente le  ne  fcefe,che  non  ne  comparfe  piu  cofa  alcuna  fuori.Per  la  fretta,  che  hebbero  di  en- 
C trare  le  genri  nel  battello, non  hebbero  tempo , ne  fi  ricordarono  di  prendere  cofa  alcuna  ne 
da  mangiare, ne  da  bere, ne  il  Piloto  fi  ricordò, ne  hebbe  tempo  di  prendere  la  fua  carta  di  na 
uigare,ne  vna  aguglia,per  potere  poi  regerfì.  Accadette  bene , che  in  quella  maggior  fretta, 
che  fi  dauano,vn  giouane  itaua  cauando  da  vna  cafra  vn  poco  di  bilco  ttó,per  mangiare  con 
vn  fuo  compagno, 8(f  ne  hauea  già  pollo  in  vna  touaglia  ben  due  libbre, quando  fu  forzato 
a faltare  correndo  nella  barchetta:perche  poco  piu  che  ftaua,non  haurebbe  potuto  piu  vici- 
re  di  naue,&  haurebbe  pagato  il  peccato  della  gola, prima  che  fodisfetta  la  hauefle.Ma  piac> 

3uc  a Dio  di  conferuarlo:perche  quel  poco  di  pane  folle  miracolofamente  il  foftentamento 
i tantoché  fenza  efro  non  farebbono  potuto  viuere,8£  perche  fi  ricordalfero  del  miracolo, 
che  fece  già  noftro  fìgnore  in  fatiare  tanta  moltitudine  con  dnque  pani,&:  duo  pefei . Que- 
llo mi  pare  certo  vn  palio  da  doucre  alquanto  ratrenermi,&  di  non  tacere  quello,  che  ho  io 
veduto, & che  fogliono  gli  huomini  fpenferati  fere  nel  tempo,  che  chi  è chriftiano , in  limili 
cali  non  dourebbe  occuparli  in  altroché  in  raccomandarli  a Dio,£C  chiederli  merce . Et  io 
non  haurei  voluto  eflere  coftui,chc  prefe  il  pane, poi  che  fra  tanti  afflitti , OC  con  la  mòrte  fu 
gli  occlusegli  folo  fi  ricordaua  di  mangiare.  Non  haurei  ne  anche  voluto  eflere  vn  giouane 
creato  dell'Almirante  Don  Diego  Colombo, col  quale  mi  ritrouai  io  in  vna  naue  nel  15x3. 
nella  quale  era  nocchiero  Giouan  Lopes  di  Archulcta,che  hoggi  di  viue  ♦ Et  andando  per 
annegando  quali  perii  nel  mare  Oceano, dC  alleggiando  la  roba,  quel  giouane , che  io  dico, 

' andaua 
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andaua  dormendo, & ronchiando  cofi  ripofatamente,comc  fe  forte  fiato  inToIedo:S£  IAI- 
mirante  il  chiamaua  di  tempo  in  tempo,  de  diceuali , Fidano  non  vedi  tu,  che  d annegghia- 
in  orche  non  ti  fuegli  traditore, & raccomandati  à diorEt  eflo  qualche  volta  rifpondeua,Gia 
il  veggo  fignorc.Èt  poco  appreflo  ritornaua  torto  a i Tuoi  ronchi.  Si  potrebbono  dire  molte 
altre  cofc  à quello  propofito,che  ci  infegnano,come  molti  in  effetto  nò  hanno  di  huomo  a I- 
tro,che  il  nome:&:  nel  tempo  che  piu  conucrebbe,che  cfsi  fàceffero  il  debito, fi  trouano  mol 
to  dalla  ragione  de  dalla  vergogna  lontani.  Ma  ritornando  alla  hiftoria,parue,che  quel  pen- 
derò,che  io  riprédo  di  colui, che  fi  prouedeua  di  pane, forte  mifterio , de  pcrmiflìone  diuina, 
poi  che  con  quel  poco  di  bifeottofi  mantenne  tutta  quelle  afHita  compagnia  per  giungere 
doue  Iddio  li  condulfe, benché  niuna  fperanza  hauellcro  di  do u ere  giungere  a terra, fe  il  foc 
corfo  diuino  miracolofamenteaiutati  non  gli  haucrte  : perche  fi  ritrouauano  ingolfati  mol- 
to,polli  nel  mare,&T  prefto  perderono  la  mira  del  cammino, che  fere  doucuano,  de  non  ha 
uendo  aguglia,chc  loro  la  via  infegnarte,non  fapeuano  ne  doue  fi  andaffero,ne  doue  lì  llcf- 
fero.Per  ripofarlì  alquanto  del  trauaglio  del  remare, deliberarono  di  fare  vna  vcla,&.'  perche 
no  haue  uano  di  che  altro  farla, che  delle  camicie  llertc,che  vertite  lì  trouauano,fe  le  fpoglia- 
rono  tolto, fic'  ne  fecero  il  garbo  di  vna  picciola  vela,  de  la  cucirono  con  alcuni  aghi, che  alcu- 
ni di  loro  cafual  mente  fi  ri  trouauano.Ma  mancaua  loro  il  filo , de  p hauerne  fi  difcuciuono  li 
i ài . Hora  in  effetto  la  vela  fi  fece, come  fi  puote,&  fecòdo  che  il  vento, de  le  onde  voleuano, 
coll  efsi  andauano  alla  mifcricordia  di  Dio  fenza  fapere  doue  forte  fiato  meglio  a volgere  la 
proda.  Efsi  torto  fra  fe  compartirono  ql  poco  di  bifcotto,che  chi  piu  ne  hebbe,  nò  ne  hebbe 
piu  che  vna  oncia  &:  mczza.Et  in  vece  di  acqua, che  non  ne  haueuano  goccia  per  bere, lì  la- 
uauano  nel  mare  de  le  mani,c'l  vifo, et  quella  amara  et  falfa  humidirà  era  loro  in  vece  di  bere. 
Altri  fodisfeceuano  in  parte  alla  fete  con  la  propria  vrina,  de  tutti  del  continouo  co  lagrime 
dC  fofpiri  chiamauano  Iddio , de  la  fua  gloriofa  madre , de  fpctialmentc  lì  votarono  a noftra 
Signora  della  Anticaglie  Ita  nella  chiela  maggiore  di  SiuigliaA'  piacquele  di  clTaudirli  : per 
che  in  capo  di  vndici  giorni  lì  ritrouarono  la  mattina  a due  ò tre  leghe  da  qfta  ifola  Spagnuo 
la,&:  conobbero  la  terra, 8C  il  PiIoto,che  s c detto, diffe.  In  quello  paraggio,  che  noi  andiamo 
hora^la  il  Porto  di  argento  ♦ Et  cofi  fu, che  poco  piu  doppo  mezzo  giorno  giunfero  a quel 
Porto, & faltati  in  terra  lì  difcalzarono , de  ringratiando  infinitamente  Iddio  le  ne  andarono 
dritri  alla  chiefa  a rendere  quelle  gratiea  Dio , de  a fua  gloriofa  madre , che  per  cofi  fcgnalata 
inercc,6if  miracolo  rédere  loro  doueuano.Et  cofi  alcuni  fi  rcltarono  nella  ifola, al  tri  fe  ne  an- 
darono in Ifpagna,&  l'anno  fequentedel  1515.  parlai  col  medefimo  Piloto  Anton  Caluo 
dentro  la  chiefà  maggior  di  Siuiglia,8iL  da  lui,  de  da  altri  di  quelli , che  con  lui  in  quel  cafo  ri- 
trouati  fi  erano, intelr tutto  quello, che  io  qui  ne  ho  fcritto . Et  c già  quella  cofa  affai  non  de 
publica  coli  in  quella  ifola  SpagnuoIa,come  in  Ifpagna. 

Di  yngiouanc portoghefe,che  andando  ~\na  natte  a tutte  "Vele,  figurò  a noto  con  ~Vn  pappafico 
in  tcsla,per pajj'are  ad  Un'altra  naue  della  armata, et  fu  da  Un'altra  natte,  che  te- 
nuta appreso, ricuperato  ♦ Cap.  V I. 

Qui  dirò  vn  cafo  di  vn  giouane  Portoghefe,il  quale  non  tanto  c miracolo , quato  pazzia 
de  friocchczza  di  quel  temerario  de  fcempio,che  ilpafsò , anchor  che  nel  vero  il  foccorfo  di 
Dio  vi  forte  ifcampandolo  dalla  mortc.Et  fu  à quello  modo.  Nel  1 5 1 4.  nei  tempo , che  Pe- 
drarias  Dauila  pafsò  alla  terra  ferma  con  17.Ò  iS.Carauelle  de  naui  per  ordine  del  Re  Catho 
lico  Don  Fernando, nauigando  vn  diper  Io  gran  golfo  di  quello  mare  Oceano  con  profpe- 
ro  vento, de  con  tutte  le  vele  ben  gonne , accadette , che  in  vna  naue  della  armata,  che  era  di 
Palos,&f  vi  andaua  il  Tcforicro  Àlonfo  della  puente,vi  andaua  ancho  vn  giouanetto  Porto 
ghefe:coI  quale , perche  il  vedeuano  alquanto  leggiero, cominciarono  a burlare  de  a parture 
tempo  i marinai  de  le  altre  genti  da  guerra, che  in  quella  naue  andauano.  Egli  fdegnato  di  ql 
le  burle  diffe, che  giuraua  a Dio, che  fe  molto  il  tempcfìauano  a quel  modo , lì  farebbe  getta- 
to a mare,&  fe  ne  farebbe  andato  nuotando  a qualche  altra  naue  di  quelle  della  armata.Qua 
to  erto  piu  fermamente  qucflo  giuraua, & prometteua, tanto  piu  caldamente  gli  altri  gioua- 
ìii  nelle  loro  burle  inftauano.Di  modo  che  erto  forte  fdegnato, & deliberato  di  ferbare  quel- 
lo, chepromerto  haueua,tolfe  vn’altra  camicia,che  haueua  di  piu  di  quella, che  velli ta  porta- 
ria,  de  le  la  legò  alia  cintura, de  tolto  vn  fuopappafico  di  panno  leonato,fel  pofe  in  tefta  vefti- 
to, anchor  che  niun  freddo  fàcclfe,&  non  folte  habito  quello  da  portare  nuotado  ♦ Et  pollo 

1 . che  G 
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A che  fi  fu  à quedo  modo  in  ordine  monto  fopra  couerta,  de  diflc:Fo  voto  à dio,fe  voi  piu  bur 
late  meco, di  gittarmi  in  marc,&f  pattarmene  in  quella  altra  naue,che  va  vicina  alla  nodra:  la 
quale  per  vicina  che  andafle,non  poteua  egli  aggiungerla  per  la  velocità, che  tutta  la  armata 
nel  fuo  corfo  portaua.Molto  di  quelli  atri,  de  parole,  tutte  le  altre  geti  della  nane  rideuano: 
de  chi  li  diceua,che  non  haurebbe  hauuto  ardire  di  farlo, et  chi  li  diccua,che  fc  elio  fotte  flato 
CafligIiano,haurebbe  la  fua  parola  e'1  fuo  giuramento  ferbato.  Et  di  quella  maniera  chi  li  di 
ccua  vna  cofa,&  chi  vn'altra  non  pcnfando,che  egli  fotte  douuto  eflere  coli  fcioco,chc  fatto 
l'hauefle.Ma  egli  poco  afpettò,  che  fattoli  ncll'vn  coflato  della  nauc  fi  gitrò  in  marc:Et  giun 
to  nell'acqua  per  predo  che  folte, fi  redo  gran  pezzo  à dietro  da  poppa.  All  hora  quelli  della 
nauc, perche  quello  fciocco  non  fì  anneggafle  nel  mare,  cominciarono  con  vna  cappa  à fare 
Legno  à gli  altri  vafcelli,  che  veniuano  appretto  : Onde  volfc  iddio , che  veniua  appretto  per 
quel  medelìmo  camino  piu  di  duo  tiri  di  bòbarda  Iòtana  vnaltra  nauc  della  armata, che  veg- 
gendo  fere  quelli  fegni  fegui  à quel  dritto  fufpcttado,chc  le  fotte  douuto  eflere  andato  qual- 
che  huomo  in  mare,ò  che  qualche  altra  ncccfsità  hauuta  hauette:Et  coli  piacque  à noflro  fì- 
gnorejche  ritrouado  quel  pazzerello  fìanco,&  perduto  in  mare  il  tolfe  fu,  che  poco  piu  che 
rardato  fotte, fi  farebbe  quel  matto  affogato  in  mare.e'l  condufle  fino  al  Darien , doue  io  poi 
il  viddirEt  il  medefìmo  theforiero  in  prefenria  di  quedo  portoghefe , de  di  molte  nfone, che 
il  viddero,mi  raccontò  quato  ne  ho  detto:&f  queda  fu  colà  affai  pubIica,&T  nota.  Ncgia  tene 
£ riputaua  quel  giouanemeno , anzi  diceua,  cheniun  Cadigliano  haurebbe  hauuto  ardire  dL 
ferlo.Et  io  il  credo, che  nifi  Cadig!iano,nc  di  altra  natione  1 1 farebbe  ad  vna  coli  vana,&  feio' 
ca  imprefe  poda,come  fu  queda,  fe  non  fotte  dato  coli  feempio  à fetto  dC  fenza  ceruello, co- 
me fu  codui, che  quedo  atto  fece. 

Come  di  due  nani , che  di  Spagna  in  quefa  ifola  yeniuano , la  prima f perde  & fe  ne  j alno  latente  in 
yna  1 falena  dishauitara,i ir  poco  poi  f perde  ancho  l altra  mi  prejfo,  ma  mtraco- 
lofamcntt fduandof  ricuperò  le  denti  fue,  & dell'altra  na 

ile  perduta  ,0* fcgui  il fio  ~W4»g.'o.  Cap.  VII . 

Nel  1 5 1 1. veni ugno  di  Spagna  per  queda  città  di  Sa  Domenico  due  naui  di  confcrua^del- 
I’vna  era  Capitano  Fraccfco  di  Vara  cittadinodi  Triana, dell'altra  Diego  Sances  pur  di  1 rnr 
ha  ò di  Siuiglia:&  quando  pretto  alle  ifolc  di  qu ette  Indie  giunterò , la  nauc  di  Franccfco  di 
Vara  fì  perde  nelle  teccagnc  delle  ifole,che  chiamano  le  Vergine  : ma  fì  faluò  la  gcte,fe  ben  fi 
perde  la  nauc  con  quanto  dentro  vi  era.  L’altra  naue  diede  nelle  fccchagne  di  vn’altra  ifola, 
che  iui  pretto  era, chiamata  l’Anegada, perche  c vna  ifola  affai  batta , de  non  fì  vede  finche  nó 
vi  fi  gifige  fopraxt  fra  quaterna  6c  quaterna  della  naue  in  ql  pcotcrc  del  forticro,vi  redò  fic- 
cata nelle  tauole  vna  pietra  dello  doglio, nel  quale  il  legno  geofle  : La  naue  pattò  oltre , 8C  la 

{i ierra  redò  molto  nelle  tauole  fitta,  ma  nò  coli  mifurata  de  giuda, che  nò  vi  redatte  fra  lci,8C 
e tauole  fpatio,ondc potette  entrare  acqua  dentro.anzi  tanta  vene  entrò, che  il  vafcello  fene 
C fcefe  giu, finche  tocco  t terra, 8C  vi  fì  afeife,fi£  redoui  dritto:  Cominciarono  ad  aggottare  l’ac- 
qua có  le  trÒbe,ma  nò  ballauano,anchor  che  haueflero  alleggerito  le  botti,  de  le  altre  cofe  31 
la  naue.Ma  accortili  che  il  legno  toccaua  in  tcrra,3£  che  fe  bendaua  pieno  di  acqua , fì  potea 
votare, fe  fi  titrouaua  onde  l'acq  ua  entraua, gettarono  le  anchore,pcr  che  la  corrente,  de  le  on 
de  non  feceflero  volgere  di  codato  la  naueubtall'hora  Alonfo  Saces  Albagnir , che  hogi  da 
in  queda  città,  de  è perfona  ricca  de  di  credito, & haueuala  metà  di  quella  naue  caricata, ditte 
che  darebbe  vna  buona  vede  à quel  marinaio,  che  ritrouafle  il  luogo , onde  entraua  l’acqua* 
V n marinaio  dedro  de  buon  natatorc  all’hora  fì  pofe  in  volta,&f  tanto  fì  trauagliò,che  ritro- 
uo  la  pietra  ficcata  nelle  tauole  della  naue,&T  con  feuo  è doppa  appilò  que  buchi,  che  redaua 
no  fra  la  pietra  de  le  tauole, & poi  di  fopra  alla  pietra  vi  defe  vn  quoio,et  velo  inchiodò.  Poi  fi 
diedero  à votare  l’acqua  con  le  trombe , de  per  ogni  altra  via , che  poteuano , de  cofi  la  naue 
fìalzò:&f  dentro  il  legno  pofero  in  quel  luogo  coli  ripezzato  vna  contino  ua  guardia  di  ma- 
rinai con  lume  di  notte  de  di  giorno, de  ricuperarono  gran  parte  del  carico,  che  alleggiato  ha 
ucuano:et  poi  pattarono  due  leghe  auati,alle  ifolc  chiamate  le  vergini, che  dishabitate  fono, 
de  vi  ritrouarono  tutte  le  genti  dell’altra  prima  naue  perduta  duo  giorni  innanzi,che  nò  ha- 
ucuano  altro, che  le  loro  fole  perfone  faluate  con  vna  imagine  grande  di  nodra  fìgnora  dcl- 
1 Antica, che  hora  da  nella  chiefa  maggiore  di  queda  città, nell’altare  che  da  pretto  al  facrario 
laquale  imagine  è data  ritratta  da  qlla  dell'Antica , che  da  nella  chiefa  maggiore  di  Siuiglia* 

Viaggi  vol.3%  dd  Ora 
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Ora  quella  nauc  tolfe  fopra  tutte  q uellcgenti,et  con  quella  pietra  polla  fra  le  tauolc,nel  mo  d 
do  che  se  dettole  ne  venne  in  quella  citta  di  San  Domenico  à faluaméto  con  le  penti  di  amé 
due  le  naui,che  paffauano  1 5 o.pcrfone:Et  qui  fi  accomodò  A conciò, et  ritorno  poi  in  i Spa 
cna,&:  portarono  quella  pietra  à noftra  Signora  di  Guadalupe,  alla  quale  fi  erano  tutti  vota 
SA  raccomandati.Et  hoggi  di  fta  in  quella  città  di  San  Domenico  il  medefimo  Alonfo  Sa- 
chcs,che  come  s’è  detto, haucua  la  metà  di  quella  naue  caricata.  Et  tutto  quello  c affai  publi- 
co  A noto  in  quella  città.  Ben  fi  dee  credere , che  veggendoli  tanta  gente  in  coli  pcricolofo 
naufragio3non  rnàcarono  orationijiic  lagriniejpcr  doucrc  clTerc  cllauditi  da  dio,  coli  di  quel 
li,chc  itauano  perfi  nelle  tibie  deferte  delle  virgini, come  di  quegli  altri,  che  nella  Icconda  na 
uc  erano, che  volfe  idio,che  fi  fai  uaffcro, perche  poteffe  porgere  à quella  Se  à queffaltra gen- 
te foccorfo.Siche  quella, die  nollro  fignorc  Se  luagloriofa  madre  con  gli  qlli,  A con  gh  altri 

vfò,fu  vna  foprema  Se  gran  marauiglia.  , 

Di  tumc, nella,  quale  fi  acce fe fuoco , & miracolofamente ffmor^o , 

fiondo  molto  in  mare.  VII. 

Nel  mefe  di  Settembre  deli  5 5 j.ritrouandofi  vna  naue  nclgra  golfo  del  mare  oceano,  A 
venendo  con  prolpero  tòpo,  A con  tutte  le  vele  gonfie  alla  volta  di  quella  citta  di  Sa  Dome 
nico, perche  non  andaua  diritta,ma  pendea  di  cofiado  dalla  parte  di  proda , ò perche  fi  hauc- 
uano  mangiato  le  monitioru,che  da  quella  parte  crano,o  perche  non  era  fiata  ben  ltipata,  A 
caricata  al  principio,per  rimediare  à quello  incóuenientc,  che  fuole  ogni  di  accadere,  empie  E 
tono  tre  botti  di  acqua  di  mare,  A le  pofcro  fottio  coucrta  da  quella  parte , doue  mancaua  il 
caricoA  fatto  quello  la  nauc  fi  drizzo  A faccua  meglio  il  fuo  camino.  Quattro  o cinque  di 
doppo  di  quello, vn  marinaio,o  chi  fi  foffe, entro  fotto  coucrta  co  vna  candela  acccfa  a ccr^" 
re  no  fo  che,  et  lenza  haucr  ui  auertentia  la  fmucco  in  quel  luogo:Et  li  fufpico,che  da  quello 
nafeeffe  il  male,che  ne  nacquc.Ora  perche  fogliono  fare  la  guardia  la  notte , A fi  còpat  tono 
à quello  effetto  i marinai  il  tempo, nella  prima  guardia  (che  ne  erano  f orfe  pallate  due  bore) 
andaua  tato  fumo  per  la  naue, che  ne  quelli  della  guardia,  ne  gli  altri  il  potcuano  hor  mai  piu 
foffrire.  Andarono  à vedere  fe  dal  focone  quel  fumo  proccdcua,ct  quando  s auidero,chc  da 
altra  parte  nafceua,in  gran  praua  montarono:Corrcndo  aduquè  a cercarlo  ritrouarono,  che 
il  fuoco  andaua  già  lotto  coucrta  molto  apprefo,ct  haueuain  molte  parti  arfo  vn  capo  nouo 
o fune , co  che  fogliono  gittare  le  anchorc  in  mare, che  valcua  x 5»o  3 o. ducati  A fi  era  mede- 
fimamcntc  aria  vna  calla  di  robbe  con  altre  cofe,chc  iui  preffo  cranotct  il  fuoco  andaua  fccrc 
to  A fenza  fiamma, perche  non  hauea  donde  vlcire  A cofi  fi  andaua  a poco  a poco  accrelcé- 
do  A brulicando  quanto  trouaua  A volfe  iddio , che  non  foffe  anchora  giunto  al  coftato  Se 
alle  tauole  della  naue, perche  effendo  fecco  il  legno  A pieno  di  pece,  tollo  vi  farebbe  appre- 
si la  fiamma,  Se  vi  fi  farebbe  fenza  rimedio  alcuno  tutta  la  gente  arfa  dentro.  Ora  perche  di 
fotto  non  vili  potcuano  oprare  à rimediami, per  Ilare  la  naue  llipata  A piena  di  robe, ruppe 
ro  con  molta  fretta  la  couerta  di  fopra  con  fchurc  A tollo  che  fi  aperfe  al  dritto  del  fuoco,  ne  F 
vfei  vna  gran  fiamma, che  montò  quafi  fino  al  mezzo  dell'albero  della  nauc, laquale  li  fareb- 
be fenza  alcun  dubio  arfa  à fatto  tollo, con  piu  di  cento  pcrfone,che  detro  vi  erano, fe  la  pro- 
uidentia  diuina  non  haueffe  fatte  pochi  di  auanti , porre  quelle  tre  botti  di  aqua  di  mare  fot- 
to couerta  per  drizzare  il  vafcelloipercio  che  llando  pretto  doue  il  fuoco  ardeua,lc  fondaro- 
no tollo ,A  verfandofi  l’acqua, che  vi  era, ne  finorzò  la  maggior  parte  del  fuoco  : di  maniera 
che  hebbero  tempo  à prendere  dal  mare  piu  acqua , A à finire  di  fmorzare  a latto  la  fiamma. 

Et  per  quella  via  {caparono  da  vn  con  fegnalato  pericolo,  A da  vna  coll  crudele  moi  te , che 
loro  fi  apparecchiaua.  La  mifericordia  di  dio  c grande,  die  permife , che  la  naue  pendette  di 
fianco  A haueffe  bifogno  di  piu  dalla  parte  à quella  oppofita  di  caricarli  A di  caricarli  di  co- 
fa,ondc  fi  poteffe  poi  a quel  modo  l'incendio  ellinguere.  Il  die  rade  voltcaccade , perche  no 
fi  fuole  ciò  fare  con  porui  botti  di  aqua, ma  con  mutare  le  anchorc  groffe , Se  le  artigliarle,  A 
le  caffè, et  altre  cole  gricui  da  vn  luogo  ad  vn’altro, perche  il  valccllo  fiaddrizzi.Ma  piacque 
à dio, che  in  quello  cafo  à do  c5  le  botti  piene  di  acqua  proucdeffcro,per  lo  pericolo,  nelqua 
le  n‘ firmari»  fi  doueuano:  perche  come  io  vdij  dire  dal  nochiero , Se  da  altre  pcrlòne , che  vi  1 i 
ritrouarono, era  impossibile,  che  efsi  foffero  potuti ifeampare , fe  non  fi  ritrouauano  quelle 
botti  di  acqua  coli  alla  mano.Quclla  naue  entrò  poi  nel  fiume  et  porto  di  quella  citta  di  San 

Domenico  à i9.di  Settembre, otto  o dieci  di  doppo  qud  cafo  dd  fuoco.Et  hauendo  qui  tol- 
' torinrre- 
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A to  rinfrefcametoA  acqua  OC  legna, pochi  di  appreflo,  fcgui  il  Tuo  camino  per  la  nuoua  Spa- 
gna,per  douc  era  fiata  noliggiara . In  quello  vafccllo  andaua  vna  dona  da  bene  chiamata  Ca 
iherina  Sanccs,che  io  teni  in  cafa  mia  mentre  qui  quella  naue  rtette.Et  cortei,  come  teftimo- 
nio  di  vifta,mi  raccontò  tutto  il  cafo  A mi  diccua  ancho,chc  in  quel  tempo,  che  l'inccdio  du 
rana, erano  le  voci  ÒC  le  grida  molte  delli  partaggieri  A con  rate  lagrime  S>C  dcuotione,  come 
fi  dee, et  può  credere,  et  che  due  perfone  di  quelle, che  nella  naue  erano, aftermauano  hauere 
in  quel  maggior  trauaglio , &T  pencolo  veduta  noftra  (ignora  di  Guadalupc , & che  per  fuo 
mezzo  credeuano  di  clfcrfì  ialuati  tutti:  Et  nel  vero  fe  ben  cortei  mi  negò  lempre  di  nò  erte- 
re  ella  (lata  vna  di  quelle  due  perfoneranzi  mi  diccua  non  edere  ella  degna  di  tanto  bene, co- 
me era  di  vedere  la  madre  di  dio, io  non  mi  marauiglierei,che  erta  forte  Irata  vna  delle  due  de 
vote  perfone.perchc  é donna  aitai  da  bene  A buona  chrifliana  A è già  di  piu  di.  5 o.anni. 

Di  tre  nautiche  miracoloftmente  ifcdmparono  con  tutte  le  genti  ritrotutndofi  piu 

di  zo  O. leghe  in  nutre,  Cap.  IX, 

Ho  vdito  molte  volte  dire  à perfone  di  mareA  ad  altre  anello  di  crcdito,chc  hanno  naui- 
gato  A fi  fono  ritrouate  in  naufragi), OC  grati  tempcftà , che  hanno  fornito  voci  come  h uma- 
ne parlare  nell  acre  nel  tempo  del  maggiore  pericolo  A hanno  vedute  cofe  fpaucntcuoli  A 
demoni). Onde  à quefto  propolito  narrerò  quello, che  poco  tempo  fa, accadette  : So  ne  fono 
molti  teftimonij  in  quella  ifola  A alcuni  cittadini  ancko  di  quella  città, SC  in  fpetiale  Martin 
B di  Vergara  Algazil  maggiore  dcllAlmirantc  don  Luigi  Colombo, et  Chriftopho  Pcres  car 
cerario  della  regia  prigiòe  di  quefta  città, i quali  andauano  in  i Spagna  A fi  ritrouarono  pre- 
fential  trauaglio, che  io  dico, che  di  quefta  maniera  fu.  Nel  mele  di  Agofto  dcl.i  53  j.vfci  dal 
porto  di  quella  città  di  Sa  Domenico  vna  naue  carica  di  zuccheri, & di  quoi  di  vacche , 5C  di 
cannafìftola  A di  altre  cofe  con  oro  ancho  per  andere  in  i Spagna:  Et  per  camino  il  nocchie- 
ro chiamato  Giouan  di  Ermua  li  infermò, non  molto  da  quella  ilola  Spagnuola  lontano:  A 
li  lo  agrauò  il  male, che  per  fuo  rifpctto  la  naue  non  parto  i'ilòla  della  Mona , che  è fra  quefta 
ilola  A'  quella  di  San  Giouannf  A non  piu  che  4 o.leghc  da  quella  città:perchc  iui  lì  fermò, 
OC  iui  il  detto  fiochi  ero  morì.Doppo  che  Ih'ebbcro  fepolto  feguirono  il  viaggio  loro  : Oc  per 
quefta  poca  dimora  che  qui  fatta  haucuano , furono  aggiunti  da  vn’altra  naue , che  parti  ap- 
pretto da  quefto  porto  di  Sa  Domenico , & ne  era  nocchiero  vn  piloto  chiamato  Carregno. 
Quella  feconda  naue  andaua  carica  medelìmamente  di  molte  caflir  di  zuccari , A di  quoi  A 
di  cannandola  A oro,A  era  in  effetto  di  molte  ricchezze  carica:  Et  in  quefta  feconda  naue 
andaiiano  li  dui , che  ho  nominati  difopra  ,A  rccatiper  teftimonij.Ma  in  capo  di  molti  gior- 
ni,che  nauigauano  (che  erano  già  piu  di  40.)  A quando  fi  penfaua , che  fodero  già  arriuate 
in  i Spagna, giunfe  in  quefta  dttà  la  nouella  della  loro  difaucntura:pcrchc  erano  perfe ,A  ro- 
uinatc  tutte  giunte  alla  terra  di  porto  di  argento  in  quefta  ifola,chc  è dalla  parte  di  T ramon- 
tana,  con  gli  alberi , A le  antenne  rotte , A con  hauere  alleggiente  piu  della  metà  del  carico, 
C che  porrauano A gittatolo  à mare.Qiiefta  tépeftà  fopragiunfc  loro  à z i.di  Ottobre,  A li  du 
rò  tre  giorni  A due  notti  A fì  viddero  molte  volte  fotto  le  onde  del  mare  annegati  : A chia- 
mando noftro  fignere lua  gloriofa  madre, parca  che  dal  profondo  del  mare  mòrartero  fu: 
Etquando  quelli  peccatori  afflitti  diceuano:Ó  madre  di  dio  vergineMaria , A con  lagrime 
A attentione  li  chicdeuano  foccorfo,vdiuano  nell'acre  dirc:Perche  la  dimandate,  A che  vo- 
lete voi  fàrnè.Et  à quefto  modo  vdiuano  alli  demoni)  alcuna  volta  replicare,  A alcuni  affer- 
mano haucrli  nell'acre  fenza  alcù  dubio  veduti.  Ma  à noftra  gloriofa  fignora  piacque  al  dis- 
petto degli  aduerfanj,di  foccorrcre  quefta  mifera  gente  in  tanto  trauaglio  A affanno  porta. 
Siche  doppo  di  tre  giomi,ftanchi  dal  molto  trauaglio  A rauchi  perle  voci  A gridare  che  fot 
to  haueuano, furono  dal  pietofo  idio  A dalla  fua  benigna  madre  foccorlì, perche  certo  quel- 
la tempefta,hauèdo(come  se  detto)  gittate  in  mare  piu  di  3 o o.  carte  di  zucchero  A piu  di 
mille  quori  di  vacche  A molte  botti  di  cannandola:  Et  c opinione,  che  la  mercantia  A rob- 
ba,che  fu  gittata  qui  in  mare,valcfle  piu  di  dieci  mila  ducati. Ora  perche  le  genti  fì  ritrouaua 
no  molto  franche  A'  le  naui  ftauano  tutteaperte  per  la  gran  tempefta , A foceuanc  tanta  ac- 
qua,che  non  fì  potcuano  nauigare , (perche  à cariarne  di  è notte  l'acqua  con  le  trombe , non 
baftauano  à votarle, tata  ne  fopragifigeua  del  ccntinouo  dcll'al tra)dcliberarono  di  ritornare 
à dietro  A piacque  àdio  di  condurle  miracolofamcnteal  detto  porto  di  argento,doue  fmon 
tarono  le  genti  fané  A falue  ma  non  poco  fpauentate.  Et  la  maggior  parte  delle  robbe , che 

ViaggivoI,3°,  dd  fj  erano 


DELLA  HISTORI A 

erano  rollate  di  non  gittarlì  in  mare, erano  guafte,&:  bagnate,  anzi  putrefatte  per  tanti  gior- 
ni, che  erano  fiate  a quel  modo.  Conducile  duenaui  le  ne  era  già  nel  mare  accompagnata 
vn'altra,che  venia  dalla  noua  Spagna  carica  di  profeiutti,  &T  di  altra  carne  falata  di  porci.  11- 
die  c cofa  nuoua,6c  da  notarfupche  quindici  anni  à dietro  nò  era  in  terra  ferma  porco  alcuno 
quelli  di  Spagnai  quelli, che  vi  fi  portarono  poi  da  quelle  ifolc , vi  fono  tanto  moltiplicati, 
che  è colà  da  non  crederli, et  nc  vano  le  naui  cariche  di  profciuttiiniSpagna.  Queftanaue 
adunque, che  io  dico,andaua  di  quella  mercantia  carica, &C  portaua  jo.mila  caftigliani,  venri 
mila  ne  erano  di  fua  Maeftà,&:  gli  altri,di  pcrfonc  particulari,fec5do  che  le  altre  due  naui  di- 
ce ua  no  haucrlo  da  qlla  al  tra  terza  intefo:ElIa  fece  ogni  sforzo  di  feguire  il  fuo  camino, ma  g 
quella  tempella,chc  tanto  le  altre  due  affilile, non  puote:Onde  à i z.di  Noucmbre  del  mede 
fimo  anno  giunfe  nel  porto  di  quella  città  con  le  gabie  perfe,&  conaltri  molti  dani:&:  ne  era 
nochiero  vnGiouan  Sancesdi  Figueroa:col  quale  parlai  io  poi  in  quefta  atta,  &:  ne  in  teli 
l'cllremo  pericolo, nel  quale  anche  efsi  veduti  li  erano.  In  tanto  che  il  demonio  no  vuole  fo- 
lamente  trauagliare  le  genti  di  terra, che  ancho  mi  pare  che  traviagli, & molelli  le  naui,&:  i na 
uiganti.Et  perche  quelli, che  non  hanno  nauigato , fappiano , che  quella  nò  è cofanuoua  al 
nollro  comune  aducrfario/criuerò  nel  fcquente  Capitolo  vn’altro  cafo  di  non  minore  peri- 
colo^ doue  il  maledetto  Luafero  non  pofe  mcn  diligentia,che  nel  già  detto:Onde  i buoni 
Chrilliani  veggano  quanto  debbia  Ilare  fempre  viua  ne  cuori  loro  la  memoria  di  nollra  glo 
riofa  fìgnora.QuclIo  llclfo,che  ho  detto  di  quelle  tre  naui , mi  racconto  medefimamcntc  in  e 
quella  città  il  nocchiero  ifteflò  Carregno,di  cui  era  vna  di  quelle  tre  naui , dC.  perfona  da  be- 
ne dC  di  credito, 5C  chi  piu  in  quello  naufragio  pdc.  Et  perche  quello  cafo  cnotifsimo&Tpu- 
blico  per  li  molti  particolari  di  quella  città,  che  vi  perderono  qlle  cafTe  di  zucchero , 6>C  altre 
mcrcantie,non  mi  curerò  di  referire  altri  tcllimonij  in  quello  cafo.  Quello  folo  dirò,  che  era 
grolla, 6C  ftolta  rifpofta  qlla  delli  demoni), quando  à nollri , che  chiamauano  la  madre  di  dio, 
diceua  che  ne  volete  fare, che  ne  volete  farer'gche  doucano  fapcrc,  che  que  peccatori  la  chia- 
mauano in  quella  tanta  loro  neceffità  per  foccorfo.  Ma  efsi  diceuano  à quel  modo  pcrdillur 
barli,8(f  ifuiarli  di  chiedere  quel  coli  certo  foccorfo, che  non  mancò  giamai  à coloro , che  con 
tutto  il  core  il  chiamarono, come  fecero  colloro, che  meritarono  di  eflcrne  esauditi. 

Della  carauella, che  chiamarono  delle  T auirc  per  lo  cafo  marawgliofo,che  qui  fi  narrerà , che  il 
grande  iddio  & la  fuagloriofa  madre  oprarono  per  qucflc  donne, & 

altre  pcrj  one,che  l'ifi  ritrouano [opra,  Cap.  X, 

Parti  nel  1 5 1 9. vna  carauella  dal  porto  & città  di  Santa  Maria  dell’Antica  del  Darien , che 
e in  terra  ferma  nel  golfo  di  V raba  nel  gouerno  di  Cartiglia  dell’oro , p venire  à quelle  ifolc: 

Et  attrauerfando  quello  golfo, le  fopragiunfe  vna  gran  tempefta , che  la  fece  à forza  correre 
la  volta  dcll’ifola  di  Cuba,&  fi  vidde  molte  volte  perla, et  inghiottita  dal  mare, ma  nella  cauò 
la  gloriofa  nollra  donna, allaquale  con  molte  lagrime  OC  dcuotione  tutti  quelli , che  detro  vi  F 
andauano,con  gran  voci&  gemiti  li  raccomandauano , tenendoli  già  piu  morti, che  viui.In 
quella  carauella  andauano  due  donne  chiamate  le  Tauire:fi£  fecondo  che  gli  altroché  con  lo 
ro  erano, dirtero , quello  con  tutto  il  core  lagrimarono  8>C  chiefero  foccorfo  à nollra  fìgnora? 
benché  anco  gli  altri  tutti  generalmente  facelfero  il  medefìmo.  Qui  viddero  vifibilmente  e 
nella  proda  Oc  nella  poppa  della  naue  demoni)  fieri  8C  fpauétcuoli,  6C  vdirono  nell’aere  dire 
da  vn  di  loro , Torci  la  via:Come  s’vnaltro  di  loro  ftefie  fopra  al  timone,  8tf  gouernafle  il  va- 
fcello,&:  cercaflero,  di  madarlo  à perdere:Et  fentiuano  quell’altro  rispondere, dire, io  non 
portò.Et  poco  apprtò  vdirono  vrialtra  voce, che  diceua, Gettala  à fondo:annegaIa:  Et  vn’al 
era  voce  rifpondeua  dicendo, Non  porto, Nò  portò.  Et  perche  tomauaà  replicare  quella  pri 
ma  voce, che  comandaua, Perche  non  puoif  Rifpondeua  qucll’altra,  Non  portò,  perche  qui 
vi  va  quella  di  Guadalupe.  All’hora  fu  grande  il  grido, & le  lagrime  copiole  di  tuta  que  pec- 
catori,che  nella  naue  erano, chiamando  nollra  fignora  di  Guadalupe, OC  racccrmandandolè- 
Ii,che  parca  che  fi  apri He  l’aere, dC  giungertel  o quelle  voci  al  ciclo.  Et  certo  che  penetrarono 
al  fonte  della  milèricordia,perche  in  qì  tempo  la  naue  andaua  coli  prertò  terra, che  ogni  vno 
pélaua,che  fe  ne  fofiero  douuti  lare  mille  pezzi  in  quella  braua  conierà  : Ma  venne  vna  on- 
deggiata fenza  comparartene  piu  alta  8 C maggiore  delle  altre,&T  alzo  di  pefo  la  carauella  fo- 
pra gli  (cogli di  quella  alpra  coltiera,  la  gettò  nella  terra  piana  piu  di  cento  pafsi  fuori  del- 
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A l'acqua, fenza  che  perfona  alcuna  di  quante  dentro  il  legno  erano , pcricolaflc , ne  monile..* 
Et  cofì  il  fìgnore  iddio  miracolofaméte  li  liberò  per  intercefsioe  della  fua  benedetta  madre, 
dal  picelo  del  mare  8C  di  Satanas.Qui  fi  dee  ancho  vn'altro  miflerio-fapere,  che  nella  medefi 
ma  carauclla  andaua  vno  huomo,  che  venia  da  terra  ferma  da  cercare  elemofina  p noftra  do- 
na di Guadalupe,  ilqualeio  viddi  conobbi  : che  tanto  piu  particularmente  fi  debbono! 
miracoli  di noftra  Signora  di  Guadalupcnotare,allaqualeft  votarono  la  maggiorparte  di 
quelli  che  fu  quel  valccllo  nauigauano . Conobbi  io  ancho  le  due  dòne  chiamate  le  T auire. 
Et  qui  in  quella  città  di  San  Domenico  fta  il  Iicentiado  Alonfo  Zuazo,che  è vno  degli  audi 
tori, che  qui  in  quella  regia  audictia  rifiedono  per  fua  Macfti,  che  à quel  tempo  fi  ritrouaua 
gouematorc  dell'ifola  di  Cuba:8f  dice  hauere  vdito  dire  tutto  quello, che  ho  qui  detto,et  dal 
le  due  donne, & da  quel  queftore  di  elemofine,&:  da  altri  molti, die  in  quel  naufragio  li  ritro 
uarono,  8C  fcamparono  in  quella  ifola  nel  modo , che  detto  habbiamo,doppo  che  la  repella 
hebbe  lor  rotto  1 albero, & le  antenne, & fatto  alleggerire, gettare  in  mare  la  maggior  par- 
te di  quàto  nel  vafcello  portauano:  dC  faceuano  già  tanta  acqua, che  nò  la  poteua  hormai  piti 
il  legno  foftenere.Diceuano  ancho  hauere  veduto  venire  certi  pefei  grandi,  come  tòni,ò  del 
phini , 8C  afferrare  con  déri  le  cinte  della  carauella(che  fono  qlle  tauole,  con  lequali  coprono 
le  giuturc  del  vafccllo)&  diftaccarle,&:  tirarle  fuori:ondc  di  qua  entraua  tanta  acqua,  che  no 
fe  ne  poteuano  valere, ne  farebbe  fiato  pofsibile  faluarfi  altramente , che  per  miracolo  co! 

B feuore  della  madre  di  iddio.Ho  in  titillato  quello  naufragio, della  carauclla  delle  Tauire , no 
perche  fotte  di  quelle  donne  il  vafctlIo,ma  perche  quanti  iui  fi  ritrouarono , tutti  lodauano 
molto  le  lagrime  la  deuoriòe  di  quelle  due  forelIe,&:  diceuano  credere, che  quelle  foflero 
fiate  gran  parte  à piegare  Iddio  &C  noftra  Signora, che  foccorfi  gli  haucffc.Qui  li  dee  notare, 
che  il  benigno  iddio  ha  cura  di  afcoltare  OC  difendere  i peccatori,^  che  non  guarda  à peccati 
no  Uri  : gche  fc  bc  non  erano  tenute  in  tanta  ftima  q uefte  donne, che  lì  pcnlàfte,  che  dalla  de> 
■uotion  loro  fotte  tanto  bene  douuto  rifultare, nondimeno  perche  il  ci  bo  di  dio  il  core  no- 
firo,che  etto  meglio, che  niuno  al  tro,il  conofce,&:  penetra^  fa  quale  é giufto  &C  qual  pecca- 
tore,tutti  coloro  penfarono  che  quelle  foflero  fiate  eflauditc  da  dio , dalla  fua  pietofa  ma- 
dre . Onde  pareua  che  ogn'un  portafle  fìtta  nel  core  vna  aftettione  OC  obligo  grande  à que- 
lle due  donne, per  intcrcelsione  delle  quali  credeuano  tutti  hauere  làluata  la  vita . Il  vedere 
là  carauclla, doue  reftò fuori, lontana  dall  acque,&:  coli  fatti  fcogli  dC  balze  fra  lei  e'1  mare, 
era  certo  cofa  di  molta  marauiglia,6<:  da  fare  chiaro  vedere,  che  fenza  mifterio  8>C  potere  diui 
no  era  impofsibile  vfeire  dal  mare  da  quella  parte, onde  vfeita  fi  vidde. 

Come  il  Ltcenuado  alonfo  Zua^o  f perde  nelle  ifole  degli  elider  Am  cioè  feorpioni  in  "Vwd  cdr duella , 
doue  dnddud.no  (tt$  f.òó  O.perfone:delle  (jualife  ne faluaronofolamcnte  1 7, con  lui 

er  di  molte  altre  cofe,  che  m (juel  naufragio  auenero , Cap , XI, 

C Se  detto  di  fopra  nel  fecondo  Cap.del  4.1ibro,come  il  Licenriado  Alonfo  Zuazo  venne 

in  quella  città  di  San  Domenico  per  giudice,poco  tempo  poi , cheque  padri  di  San  Geroni- 
mo vi  erano  venuti  per  gouernarc  quelle  partirà:  come  per  non  hauere  voluto  ritornare  gli 
Indiani  à i cauallieri  accetti  al  Re  Catholico,ne  gli  erano  feguiti  molti disfeuori:Mi  refta  ho- 
rajin  quello  vltimo  libro  à dire  vna  fua  peIlegrinatione,S(:  naufiragio,che  li  feguì  : gche  al  pa- 
rer mio, quella  è vna  delle  maggiori  nouiti  per  vna  foprema  ifpcrientia  di  trauagli , che  fi  lìa  | 
mai  vdita,nevifta,nc  letta  ne  ancho  nelle  nouelle  de  feuolofì  greci,  ne  delle  metamorpholì 
di  OuidiorEt  fenza  dubbio  che  quella  è vna  marauiglia  eftrema,&:  di  qlle,  che  fuole  il  ugno 
re  iddio  fere  per  chi  lo  ama,8i  con  intiera  volunta  gli  fi  raccomanda.  Et  perche  meglio  que- 
lla cofa  s'intéda, comincierò  da  principio  à decorrerla, accio  che  fi  vegga  la  cagione,che  mof- 
fe  quello  caualliero  alla  nauigatione,ondc  cofì  inauditi  trauagli  li  feguirono  : Etperche  vi  1! 
motte  con  buon  zelo,&:  vi  hebbe  fanta  giufta  intentione , credo  io  che  per  quello  iddio  il 
libera fic  molte  volte  dalla  morte, 8C  nò  già  dalla  morte  comune,  ma  da  molte  maniere  di  mo 
rire  tutte  ftranc&Tinaudite.Ondedicocofì. 

Cofa  nota  OC ,chc  Fernando  Cortcfe  ftaua  dal  1 5 1 8.nella  noua  Spagna:Et  noto  ancho  co- 
me I Adelantado  Francefco  di  Garai  eflendo  gouernatore  della  ifola  di  Iamaica  fu  prouifto 
del  gouemo  dC  Capitatila  generale  della  prouincia  di  Panuco, nella  quale  cade  il  fiume  delle 
palme, che  è pretto  alla  nuoua  Spagna,©  pure  ne  è vna  parte^  Quelli  parte  di  Iamaica  co  vna 
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buona  ÒC  bella  annata  di  carauelle  ÒC  di  naui,&  accompagnato  da  cauallieri  òC  gentil’h  uomi 
jti,8£  da  vna  fiorita  gente  per  andare  al  Tuo  gouemo , nel  1 5Z  $.&:  fece  vela  à z 4.di  Giugno, 
&g^iunfe  alla  ifola  di  Cuba  in  vn  bel  porto  chiamato  la  Sdagua,chc  c predo  la  terra  della  Tri 
nita:&  quiui  hebbc  nuoua,che  Fernado  Cortefe  hauea  mandato  ad  impopolare  qucllapro 
uincia  di  Panuco,doue  etto  co  la  fua  armata  andaua  per  ferui  nuoua  terra.  In  quedo  dello  té 
po  il  Licentiado  Àlonfo  Zuazo  fi  ritrouaua  nella  città  di  San  Giacomo  nella  mcdefima  ifo- 
la di  Cuba,  doue  era  prima  dato  gouernatore , perche  in  quedo  tempo  la  gouernaua  Diego 
V elafco,die  la  haucua  ancho  altra  volta  gouernata  prima.Or  quando  il  Garai  Teppe  quello 
conofcendo,che  poi  che  il  Cortefe  haueua  preoccupato  à fare  habitarc  Panuco.douc  elfo  an 
daua  gouernatore, fe  elfo  vi  andaua, non  ne  haurebbe  potuto  prcdcre  il  podedo  fenza  mol- 
to litigio,^  cÒtcfa, benché  ampie  prouifìoni  regie  portadc, deliberò  per  io  meglio, di  guida- 
re quedo  fuo  negotio  per  alcuni  mezzanùchccolì  haurebbe  interrotte  le  morti  di  molte  gé 
ti}5C  non  fattone  dideruigio  ne  à dio, ne  à fua  MaedàrEt  per  fare  quedo  effetto  non  ritroua- 
ua perfona  piu  atta  col  Cortefe, che  il  Licentiado  Zuazo, ilquale  per  edere  Iitterato , ÒC  am i- 
codiamendue,penfeuachehauededouutoferlo,etfeputo  farlo, lenza  che  contefa,ò guerra 
feguita  ne  fode:almanco  finche  fua  Maedà  haueffe  hauuto  di  ciò  notitia,&:  proueduto  vi  ha 
uedc.Con  queda  deliberatone  adunque  ilpacciò  dal  porto  di  Sciagua  vn  corrieri  per  la  cit- 
tà di  San  Giacomo  al  Licentiado  Alonfo  Zuazodlqualc  lette  le  lettere  del  Garai,nc  conful- 
tò  con  Diego  VeIafco,alqualc  ne  haueua  ancho  il  Garai  fcritto  ,8 C ad  altri  amici  del  Zuazo 
medelìmamcnte , perche  per  ogni  via  l'adringcdero  à douere  quedo  effetto  fere , perche  vi 
andaua  il  feruigio  di  dio, 8^  di  fua  Maedà.  Ora  perche  il  parere  di  tutti  fu  fenza  difcrcpantia 
alcuna, che  il  Licétiado  Zuazo  douede  partire, 8l  fere  ogni  sforzo, che  fra  quedi  duo  caual- 
lieri fode  paccxgli  noleggiò  todo  quel  vafcello , che  nel  prohemio  di  quedo  vltimo  libro  io 
difsi,che  haueua  quello  anno  dclfo  in  quella' ifola  venduto , Se  che  nel  porto  della  città  di  Sa 
Giacomo  fi  ritrouaua.  Prouedutofi  adunquedi  ogni  prouigion  nccelferia  percofi  lungo 
viaggio,&f  con  penderò, che  li  fode  ogni  cola  douuto  profpcramente  riufcire,poi  che  per  lo 
feruigio  di  dio,8f  del  fuo  Re  fi  moueua,&  andaua  per  porre  pace  ÒC  concordia  fra  quelli  Ca 
tritarti, che  cofi  vicini  à romperli  in  guerra  dauano,raccomandando  à dio  fi  pofe  in  mare  : Et 
ira  quattro  ó cinque  di  giunfe  alla  terra  della  Trinità,  Scindi  le  ne  andò  al  porco  di  Sciagua, 
che  è vn  de  belli  et  fecuri  porti, che  habbia  il  m5do:Qui  Francefco  di  Garai  li  ditie  il  feruigio 
grade,che  elfo  in  quedo  viaggio  farebbe  à dio  nodro  fìgnore  ÒC  à fua  Maedà,  òC  quanto  me 
rito  acquiflaua  in  didorre  vna  cofi  grande  occafìonedi  difeordie,  che  farebbono  facilmen- 
te potute  feguire  fra  fe,e’l  Cortefe, le  non  gli  hauelfe  colui  libcratamcnte  lafciato  il  goucrno 
dC  la  terra, che  fua  Maeda  datagli  haueua,  ÒC  fettouelo  Capitan  Generale.  Et  con  quelle  li 
dide  ancho  molte  altre  parolea  c^uedo  propofitoXll  Licentiado  Zuazo  hauendo  promedò 
di  farui  tutto  il  fuo  potere  monto  nella  fua  carauella,8(f  giunto  al  fine  della  medefima  ifola  di 
Cuba, doue  dicono  il  capo  di  Sàto  Antonio , indi  fegui' poi  il  fuo  viaggio  la  volta  della  nuo- 
ua Spagna.Et  edendo  ingolfato , perche  li  fopragiunfe  il  tempo  contrario,doppo  di  hauere 
molto  tempo  nauigato , o per  dire  meglio , trauagliato  per  quel  mare , à z i.di  Gennaro  del 
1 5 z 4,fu  la  mezza  notte  fu  da  cofi  forte , òC  tempedofo  temporale  a (fallito , che  molte  volte 
fi  viddero  couerti  dalle  onde  del  mare, fi  perche  la  tempeda  era  grande,come  perche  la  cara- 
vella era  picciolla,che  à pena  porcaua.4  5.botti.  Perche  quedo  caualliero  era  deuoto  ÒC  bu5 
chriiiiano,& animofo ÒC  prudente, con  molto  sforzo  chiamando  iddio,et  la  fuagloriofa  ma 
dre(come  fogliono,&f  debbono  fere  in  fìntili  nccefsità  tutti  i veri  fideli)  non  cedaua  vn  pun 
to  mai  di  animare, 8£  isforzare  tutti  alla  oratione , poi  che  altro  foccorfo  allo  fcampo  Ior  non 
haueuano,che  quel  del  grande  iddio*  Et  cofi  ilLicentiado,  come  gli  altri  tutti  con  vn  mare 
di  lagrime, ÒC  minutamele  diccuano  quel  deuoto  verlò.Mondra  te  ede  matrcm.Et  in  quel- 
lo inìtan  te, che  il  diceuano,parea,che  il  vafcello  dal  profondo  del  mare  vfcidc  fu:  &C  vedeua- 
no  fra  quella  notte  ofeura  vna  luce, che  liguidaua:Nel  quale  tépo  ÒC  trauaglio  viddero  mol- 
ti gran  tonni, ó pefei  à maniera  di  poro , che  parca  che  voladero  per  l’aria  dintorno  alla  cara- 
vella,con  altri  horribili,8£  fpauenteuoli  legnali  : Onde  lenza  fepere  doue  fi  dedero, fuori  di 
ogni  fpcranza  della  vita  fi  ritrouauano , nè  poteuano  gouernare  il  vafcello , ne  feruirfì  della 
agug!ia,ne  del  quadrante,ne  fere  altra  cofa  per  la  felute  loro , che  raccomandarfì  à dio , ÒC  ri - 
porli  del  tutto  nelle  piatofe  fue  braccia:^  cofi  inlui  folo  fi  confìdauano,  ÒC  no  ne  l’arte, ò di- 
t ligentia 
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ligcntia  del  piloto, Se  de  marinai, che  niun  prò  vi  faccuano.  L’altro  di  poi  a!  quarto  dell'alba 
diedero  in  certe  feccagne,et  fortieri  di  afpri  fcogli,douc  fì  fecero  del  vafcello  mille  pezzi , Se 
fi  perde  quanto  dentro  vi  erare’l  Licentiado  vi  perde  piu  che  niuno  altro , anzi  piu  che  tutti 
gli  altri  intieme:pcrche  vi  perde  i Tuoi  hbri,Qtf  molto  oro,&:  argento, Se  gioie,  Se  altre  robe  in 
gran  quantità  Se  valore. Ma  in  comparatione  della  vita  ogni  cofa  illimauano  poco:  onde  ne 
ancho  vi  volgeuano  il  vifo  per  ricuperarne  alcuna: perche  il  piu  fa  fpregiare  il  meno.  / 

Venuta  la  chiarezza  della  tempeftofa  marina , li  ritrouò  il  Licentiado  Zuazo  fra  li  morti 
della  fua compagnia, che iui  annegati  fi  erano, ignudo  con  gli  altri , che  icampati  erano  ( che 
erano  da  47.perfone)monrari8É  aggraffati  tutti  àqucglialpri  fcogli,checolcrefceredel  ma 
re  fi  copriuano  di  acqua, che  daua  fino  al  perto  à quelli  mefehini , i quali  nò  haueuano  ne  ac< 
qua, nè  vino, nè  pane, nè  altra  colà, con  che  potere  follenarfi,  onde  non  penfauaad  altro  ci ta- 
lamo,che  alla  morte, alla  quale  cofi  vicini  li  vedeuano.  Etàqueftomodo  fletterò  da  cheli 
annegò  il  vafcello, come  s e detto, fino  à piu  di  mezzo  giorno:ct  le  onde  del  mare  alcuna  voi 
ta  andauano  cofi  alte , che  palfauano  per  fopra  à quella  dolorofa  compagnia  con  tanta  furia 
Se  impeto, che  à pena  abbracciati  con  li  (cogli  foftencre  fi  poteuano:  de  alle  volte  la  violentia 
del  mare  ne  diftaccaua  alcuni, de  li  (mcbraua  Se  fàccua  pezzi  fra  quelle  balze.  Vcrfo  il  mez- 
zo giornoqucftaafflittione  fi  ifminuialquanto.di  modo, che  elìendo  abballate  le  acque, po 
teuano  quellimiferi  ftarefu quellifcogli  fenzabagnarfi./Etperchenoflrofignorefcmpre  * 
nella  maggiore  necefsità  foccorre  i fuoi,il  Licentiado  vidde  fra  qlli  fortieri  8e  fcogli,  che  l'a<> 
qua  mancando  dilcopriua, vna  canoa  mezza  dalla  arena  couerta , che  di  gran  tempo  Ilare  vi  f 

doueua:&  era  cofi  picciola , chea  pena  vi  farebbor.o  cinque  perfone  capute./Di  che  refero*  * 
tutti  infinite  gratie  à dio, perche  altro  rimedio  non  vedeuano , per  potere  vfeire  da  quel  luo- 
go,fuori  che  quello,  che  miracolofamente  la  mifericordia  diuina  lor  daua.  Tolto  con  molta 
diligcntia  cauarono  con  le  mani  d’intorno  alla  canoa, che  qualche  tempclla  ve  la  doueua  già 
hauerc  porta a,&  benché  ItcITe  in  molte  parti  rotta, il  Licentiado,il  meglio , che  fì  puote, in- 
ficine con  gli  altri  la  rimcdio:Ht  pollala  in  mare  vi  entrò  elfo  con  tre  altri,  Se  cominciarono  à 
muigare  lalciando  tutti  gli  altri  (opra  que  fcogli  : Et  andauano  cercado  le  forfè  ritrouauano 
luogo  alcuno  afeiutto, per  pianger  ui  i lor  peccati  que  pochi  giorni,  che  penfauano  di  viucre 
poi  che  non  haucuano,neche  mangiare, ne  che  bere.Et  nauigando  fenza  fapere  doue  fi  an- 
daflfero, ritrouò  il  Liccntiadofu  per  le  onde  gra  parte  della  roba,  Se  de  libri, che  andauano  no* 
tando,&T con  vento  contrario  veniuano  di  la , onde  gli  haueua  la  notte  innanzi  fatti  correre 
il  tempo:Et  non  ritrouando  ripofo  alcuno, (ài uo  che  alcune  picciole  pietre , Se  fcogli , che  le 
bagnaua  il  mare, li  parue  di  doucreritornaredouc  hauea  lafciati  i compagni, perche  non  pe- 
rlìfero^ fi  sbigottiifero  del  tutto:Et  giunto  dilfc  per  dare  lori  animo, quello  che  elio  non  fa- 
peua,cio  è che  hauea  ritrouato  Se  veduto  terra, benché  di  tòtano:  Se  che  llefiero  di  buona  vo 
glia,&T  fì  raccomadalfero  à dio, mentre  che  elfo  andaua  à quella  terra,  che  di  lontano  fì  vcde> 
ua:Ét  nei  vero  elfo  veduta  la  haueua, ne  fapcua  fe  vi  folle , ò no  : Et  ritornandoli  con  quello 
pcnfìerOj&r  con  molte  lagrime  pregando  noftro  fìgnorc , che  il  conducefle  in  qualche  poca 
di  terra, doue  porcile  fare  penitcntia,&  morire  cò  qualche  ripofo,  Se  fuori  delle  onde  del  ma 
rc,gittò  quattro  fotti, Se  per  oriente, & per  occidente , Se  per  tramontana , Se  per  mezzo  di, 
foerando  che  per  quella  via  1 haurebbe  il  fignore  iddio  guidato  à quella  parte , doue  piu  fuo 
fcruigio  (lato  folle, & haueflcro  potuto  di  lui  piu  ricordarfi,&:  meglio  morire. 

Gettate  le  forti  quattro  volte, fempre  vedeuano, che  doueuano  verfo  oriente  andare,  on- 
de vedeuano  il  fole  montare  fu:&  era  quello  viaggio  contrario  à quello, che  fàceuano  prima 
per  la  nuoua  Spagna. Ma  coformandofì  con  la  volunta  di  dio  feguirono  il  camino, che  la  for 
te  mollraua.il  Licentiado  prima  che  partilfe,animò  molto  gli  al  tri, che  refìauano,  dando  lor 
foeranza  certa , che  andauano  in  terra , Se  che  tollo  haurebbe  rimandata  la  canoa,  perche  vi 
follerò  tutti  à poco  à poco  andati:  Et  gli  auern  tutti , che  verfo  doue  e(To  cò  la  canoa  andaua, 
tollo  che  vedeflero  abbalfareil  mare, vi  fi  immetterò  il  meglio  che  potettero, per  fopra  quel- 
li fortieri  Se  fcogli, che  fotto  al  mare  fi  andauano  tuta  via  difeoprendo.  Egli  hebbe  vna  mez 
za  fpiga  di  Mahiz  che  fra  la  compagnia  fi  ritrouò, che  non  haueua  piu  che  fino  à zo.granelli 
Se  q udii  fì  magio  egli  in  tre  giorni  lenza  hauere  goccia  di  acqua , ne  di  altro  liquore  buono: 

Se  le  ne  mangiaua  lei  ò fette  granelli  il  di,haucndo  fempre  nel  core  vna  ferma  fperaza  in  dio,  , 

Se  nella  fua  benedeta  madre.  Ora  egli  fegut  il  fuo  camino  tutto  qud  giorno  finche  il  Sole 
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ftaua  già  per  porre:onde  fra  il  foIe,&T  l’acqua  fi  vidde  vna  certa  cofa  bianca,  che  e.”a  vna  piag-  p 
getta  di  arena  di  i o.pafsi  larga, & di  1 5 o.lunga.Et  quanto  piu  fi  accoftauano , piu  fi  accerta. 
uano,che  quella  era  terra:Ondccò  tanto  piacerei  contata  fretta  remadallo  andarono, che 
quando  il  loie  pofe,vi  flauano  da  duo  tiri  di  baleftra  lontani*  Quando  il  Licentiado  con  gli 
altri  tre  compagni  vi  giunfe,  fai  tati  in  terra  fi  ginocchiarono,&f  con  molte  lagrime  ringratia- 
rono  noftro  fìgnore,lperado,che  come  hauea  per  fua  mifericordia  infegnato  loro  quella  po- 
ca di  terra, doue  fi  po  telTero  della  Tua  Santa  passione  ricordare,  coli  haurebbe  ancho  Ior  mo- 
7C  ftro  il  rimedio  di  potere  faluarfi.  Fatta  che  hebbero  la  loro  oratione  fi  patteggiarono  p quel 
poco  di  terreno, o ifoletta,con  molta  allegrezza  : ÒC  viddero  nell'vn  Tuo  capo  molte  cofe  ne- 
gre,che  pareuano  porci  ingraffatialle  ghiande, come  fi  veggono  in  alcune  parti  di  portarli  à 
vedere  coli  grafsi,&  Ilare  gittati  in  terra.Quando  vi  li  accoiferono,  benché  con  molto  timo 
re, li  vdirono  ronchiare  coli  forte, che  era  vna  cofa  ftrana,8£  non  mai  piu  da  loro  veduta. Ma 
perche  vn  de  tre, che  col  Licentiado  andauano,cra  huomo  di  mare,  &C  hauea  per  molte  parti 
nauigato, conobbe  die  quelli  erano  lupi  ò vitelli  marini, che  fono  grandi , OC  ftrani  à vedere, 
come  s'è  difopra  ne  precedenti  libri  detto, perche  fono  animali  di  acqua , fpeflo  da  molti  fi 
veggono.Onde  qui  non  ne  dirò  altro,  che  quello,  che  ne  ho  dal  medelimo  Licctiado  vdito, 
che  li  vidde  iui  coli  grandi,che  i maggiori  di  loro  erano  1 7*pie  lunghi,  8C  doue  piu  grofsi  fo- 
no,girano  piu  di  otto  piedi  intorno.  V e ne  erano  ancho  altri  affai  minori,  6C  mezzani  fra  q- 
fti,&  quelii  grandi,fecondo  la  proportene  della  loro  età.  £, 

Stando  tutti  quattro  marautgliati  à vedere  quelli  lupi  marini,  8C  fufpelì  à contemplare  di 
tierfe  cofe,fì  ricordarono  de  còpagni,chc  reftauano  nel  pericolo,  che  s e detto,  fra  quelli  feo-, 
gli.Onde  il  Licentiado  prego  quelli  tre, che  fcco  erano , che  voleffero  con  la  canoa  ritornar- 
la, & condurli  à poco  à poco  in  quella  piaggetta.  Rifpofcro  li  tre,  che  la  notte  era  molto 
ofcura,e'l  vento  contrario, non  haurebbono  mai  indouinato  à quelli  fcogli,  ò forticri,  do- 
ue i compagni  Iafciati  haucuano, perche  era  molto  lontano:  5C  che  fc  efsi  con  la  canoa  fi  per- 
dettero,erano  ancho  tutti  gli  altri  gdu  ti.Perche  la  feufa  era  lecita  giulb, deliberarono,  che 
fi  afpettaffe  fino  alla  marinai  perche  il  vento  era  forte, tirarono  la  canoa  in  terra, et  la  flette- 
rò fu  la  arena  di  trauerfo , &C  quafìp  Ior  riparo,  OC  gche  efsi  vi  fi  coricorono  apprettò  fu.la  are- 
na,à ciò  clic  non  cadette  lor  fopra, perche  ftaua  pofta  in  terra  di  fianco,  la  appuntellarono  co 
certi  legni.Et  cofì  iui  dormirono  mezzi  couerti  dalla  arena, il  meglio  che  poterono , fin  che 
fu  giorno.  Ma  poco  prima  che  vfeiffe  il  fole, vdirono  molte  voci , che  faceuano  tre  Indiani 
della  medefima  compagnia}l’vn  de  quali  ftaua  ferito  di  vn  morfo,  che  egli  hauea  dato  vn  Ti 
burone,8£  gli  altri  due  per  la  paura, che  hauuta  haucuano , col  darfi  fouerchio  fretta  al  nota- 
re,haueuano  molta  acqua  del  mare  beuuta.  Quel  ferito  mori  tofto,  che  alla  ifoletta  giunfe: 
gli  altri  duoi  poco  piu  tempo  viffero,che  amenduoi  medefimamete  morirono:  pche  l’acqua 
del  mare  è tale , che  chi  molto  ne  bec,  non  può  viuere.  Et  nel  ferii  il  di  chiaro,  il  Licentiado 
vidde  tutta  l’altra  gente  della  compagnia , che  verfo  l ifoletta  ne  veniua  notando  da  fcoglio  F> 
in  fcogIio,Sf  da  fecco  in  fccco,&T  caminando  alle  volte  co  pie  per  fopra  quelli  fortieri , béche 
fodero  in  qualche  parte  fondaIi:Ondequeftapareuaà  punto  vna  pitturaò  viftadell’vniucr 
Tale  giudiciOjdie  affettiamo.  All  hora  vfei  toflo  la  canoa, &:  ricouerò  ipiu  deboli  &C  fianchi, 
et  rato  fece  viaggi  quel  giorno , che  alla  fine  tutti  nella  ifoletta  fi  raccol(ero:Et  tre  giorni  paf- 
farono,che  il  Licétiado  non  magio  altro, che  quelli  pochi  granelli  di  Mahiz,  che  li  fono  det- 
ti,gli  altri  della  compagnia, nulla:Onde  ftauano  tutti  cofì  sbigottitile  parea  che  volefle 
ro  di  femc,&  di  fete  fpirare,di  piu  del  trauaglio  dC  afHittione,in  che  fi  ritrouauano  : che  già  il 
fauio  lettore  fa, che  la  morte  dillèrita,ma  già  incominciata  ad  effeguirfì , OC  di  maggior  pena* 
Onde  Giulio  Celare  la  notte  prima  che  moriffc, cenando  con  Marco  lepido, & deputando- 
li qual  fotte  la  migliore  morte, ditte, che  la  improuife,&f  non  afpettata.  Et  in  effetto  la  ragion 
ne  ci  infegna,che  quella, che  breuemente  palla , conmeno  anguilla  fi  paté.  Ben  fi  ricordaua 
di  quella  fententia  di  Celare  il  Maeftro  di  San  Giacomo  8C  Contcftabile  di  Cafliglia,  quado 
vofendoglifi  tagliare  la  tetta  nella  piazza  di  Valladolid  per  ordine  del  Re  don  Giouanniil 
fecondo, ditte  al  manigoldo,  del  fratello  mira,che  habbi  bene  affilato, tagliere  il  ferro,  à ciò 
che  prefto  mi  ifpedifchi.  V oglio  io  qui  dire, che  quclli,che  fi  annegarono  in  mare  nel  tempo 
che  perdcrono  la  carauella,  men  tormento  fèn  tirano  morendo, che  no  quelli, che  poi  in  que 
fio  naufragio  Iafciarono  la  vita, come  piu  apprettò  pamcularmcnte  fi  dirà. 
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X RitrouandoGadunque  quella  afflira  gente  cofì  sbigottita,^  trauagliata  dalla  fame  &T  dal  X 
la  fette,  fenza  fperanza  di  potere  hauere  come  follenrarfì,eflendo  già  vna  hora  di  notte , en- 
ti arono  nella  ilòletta  cinque  teftudini  grandi.  Il  che  quando  fu  al  Licètiadodetto,  che  alquf 

10  indifccftato  fi  era,raccomandadolì  a dio  rifpofe,Io  le  offnfeo  alle  cinque  piaghe  di  noltro 
Signore, dalle  quali  la  nolha  falutc  nacquetEt  alzatofi  fe  nc  andò  con  colui, che  qfta  nouella 
porrata  gli  haucua.Bcnche  frano  affai  grandi  quelli  animali,nondimeno  perche  ne  haueua- 
no  delle  altre, nelle  altre  parti  di  quelle  1 ndic  viltc,nÒ  fe  ne  marauigliarono,  ne  fu  poco  il  pia 
cere, che  ne  Irebbero:  Le  riuoltarono  tolto  fotto  fopra:pcrchc  coli  riuolte  non  fi  poflòno  di- 
menare:^ mouerc:Ne  erano  cofì  grandi  alcune  di  qfte  cinque,  che  il  Licentiado  ifteffo  con 
altri  fei  huomini  caualcarono  fopra  vna  di  loro,  che  caminando  li  porraua  fopra.  Et  perche 
non  paia  errore  il  mio, ne  che  troppo  mi  allarghi  in  quefto,  in  quella  fteffa  città  Ita  hora  il  Li- 
centiado ZuazOjChe  ne  fàra  fede,e'I  dirà.Et  lenza, che  egli  Io  tefìifìchi , io  le  ho  vedute  nella 
codierà  di  Acba  in  terra  ferma, & in  altre  parti, quali  della  medefimagrandezza,che  ho  det- 
ta.Si  che  ritornando  alla  hiltoria,  già  haueua  ben  Ietto  il  Licentiado,  che  fe  ben  ogni  fangue 
ha  in  fe  q ualche  veleno, quella  della  repudine  nòdimencyè  buono , & appropiato  ancho  per 

11  lcprofi:Et  in  effetto  le  teftudini  fono  fanifsimc,&:  contra  molte  infermità,  come  fa  fede  Pii 
nio.  Anzi  io  credo, che  con  quelli  animali  fi  rimediò  in  parte  alle  infermità , ÒC  mala  difpofi- 
tione,&  freddo, che  pfo  haucuano,di  piu  di  cltinguerc  la  fame,&:  la  fette, che  era  vn  de  mag- 

q giori  inimid  della  lor  vita.Ora  quado  la  marina  fu  giorno , perche  la  fete  era  infopporrabile, 

ÒC  erano  cinque  giorni,che  bcuuto  non  haucuano , fece  il  Licctiado  aprire  vna  di  quelle  te- 
ftudinijchc  riuoltc  fottofopra  llauano,et  torli  da  dolfo  la  fua  conca  ò fcorcia  fupcriore.Et  efi 
fo  prima  che  niuno  altro,bcuue  vn  gran  forfo  di  quel  fangue , che  pareua  vn  horrore  &C  fpa- 
uento gradc  alla  compagnia:Et  nettato, che  fi  fu, perche  parue,  che  elTo  hauellc  à glialtri  fat 
ta  la  credenza, fì  gitrarono  tolto  l'vn  fopra  l abro  iopra  quella  llelfa  telludine,  come  fe  vedu- 
ta hauelfcro  qualche  holticra  di  buon  vino,ò  pure  quella  falubrc  riuiera  del  Tago,  che  è vna 
delle  migliori  acque  di  Spagna.Non  fu  mai  beuenda  piu  dolce  à gente  alcuna, che  fì  folle  q- 
flo  fangue  à colloro.  Et  nel  alzarli  ciafcun  da  bere,  prima  che  di  ql  làngue  fi  nettalfc  il  vilo, 
alzaua  le  mani, et  gli  occhiai  ciclo  ringratiàdo  iddio  di  coli  fatto  foccorlo,etmerce,  che  haue 
ua  lor  dato  à bere  iangue  in  memoria  della  fua  facratifsima  pafsione,alIc  cui  piaghe  haueua  il 
Licentiado  qlle  teftudini  offerte.  Ora  con  quello  fangue, &f  con  molte  vuoua, che  detrodi 
quelli  animali  riarmarono, &T  con  la  carne  di  loro  cruda  fì  follennero  alquanti  giorni,fìn  che 
y tutte dnque le  magiarono.In quello  tempo  da  quella ifoletta di  rena,  doue  perduri  llauano  < 

(5C  vi  erano  miracolofamentc  venuti, fi  vedeua  vn’altra  picciola  ifo!a,da  tre  leghe  indi  lonta 
na.Onde  p volere  del  Licentiado, SC  degli  altri,vn  di  montarono  cinque  di  loro  nella  canoa, 

& andaronui,per  vedere  fe  vi  poteuano  acqua  ritrouare,che  follie  buona  p bere , perche  do- 
uc  llauano, non  ve  ncera,anchor  che  hauelfero  per  ogni  parte  di  quella  piaggiaarcnofa  con 

C le  mani  cauato.  Andarono  quelli  dnque  con  la  canoa,  OC  ritornando  dittero , che  non  haue- 
uano  riarmata  acqua  buona  in  quella  altra  ifoletta , benché  vi  hauelfero  con  mani  cauato  in 
molte  parti:perche  fempre  la  haueuano  riarmata  cofì  amara , come  è quella  del  mare  i fletto, 
ma  che  vi  erano  tanti  augelli , & tanti  nidi  con  le  loro  oua , che  à pena  vi  fì  potcua  andare  co 
picdi,che  non  le  caIpiftaflero,pcr  la  gran  copia, che  per  tutto  quel  luogo  nc  era.  Non  fupo- 
co  lieta  noua  quefta:perche  parca, che  mancado  le  telhidini , nollro  Signore  li  prouedefle  di 
vna  altra  maniera  di  dbo,col  quale  potettero  foftenrarfì, finche  la  fua  mifericordia  co  piu  in- 
tiero rimedio  li  foccorrette.il  Licentiado  adunque, come  pietofo,&  nobile  Capitano,  diede’ 
tolto  fretta , che  tutti  à quella  al  tra  ifoletta  palfattero  : OC  etto  volfe  cflcre  l’vlrimo  à paflarui: 
perche  tanta  cura  haueua  del  piu  minimo  fchiauodi  tutta  la  compagnia,  quanto  della  fua 
perfona  lleflàdEt  quella  medefìma  equalitàera  nel  mangiare  ÒC  nel  bere , che  iddio  miraco- 
lofamentelordaua.  \ 

Giunti  tutti  quelli  afflitti  in  quella  feconda  ifola,ritrouarono  ettcre  coli , come  quelli  pri- 
mi detto  haueuano:^  era  tanto  il  numero  degli  vccelli,che  llauano  in  terra, & nella  aria, che 
nello  fpatio  di  5 o.pafsi  non  fì  poteua  vno  huomo  da  vrialtro  difeemere,  ne  chiaramente  ve 
dere.II  gracchiare, e’1  rumore  di  quelli  vccelli,&  battere  delle  ali  faceuano  cofì  gran  llrcpito, 
chei  noilri  non  fì  vdiuano  l'vn  l’altro.Pcrche  nella  canoa  non  capeuano  piu  che  cinque  huo 
mini:  & li  dui  remauano,bifognaua  che  à tre  à tre  vi  paflkflero,iquali  tolto  che  nell  a ifoletta 

giungcuano 
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giungemmo,!]  ginocchiauano  in  terra, de  ringratiauano  il  pietofo  Iddio,  che  tanta  diuerfità  d 
di  vccelli, & di  tante  fpcric,che  non  fi  poteuano  numerare, hauefle  loro  moftra,  perche  folte 
tare  nella  vita  potuto  fi  folfero,fìn  che  alla  Maeflà  fua  piaceua  di  miglior  rimedio  proueder- 
li.Et  certo  che  il  vedere  tanto  lieti  qlli  vccelli  fra  li  figliò  le  oua  loro,pareua  vna  delle  opere 
frnarauigliolè  di  Dio,ilquaIc  haucua  que'  famelici  chriftiani  lui  condotti,  perche  ha  tanta  fa- 
me,8i  tribularione  haueflero  che  mangiare, per  làriarfi.Qui  viddero  ancne  molte  tefludini, 
de  cofi  grandmò  forfè  maggiori  delle  altre, che  mangiate  prima  fi  haueuano,  de  vn  grandifsi- 
mo  numero  anche  di  lupi  marini,che  era  llrana  cola  a vederli, de  a contemplarli.  Vi  eraalcu 
no  fra  quella  cópagnia,chc  fi  mangiaua  de  forbiua  > 5 o.  ò 6 o.  oua  Lenza  alzarli  da  vn  luogo; 
Lenza  le  altre  molte, che  lì  mangiaua  di  tempo  in  tempo.  Altri  mozzauano  le  tette  di  quelli 
vccelli, che  non  f uggiuano  da  loro,&  fi  fugauano  quel  fanguc.  Altri  riuolgeuano  folfopra 
le  teftudini,pcr  magiarici  berne  il  fangue, come  già  nella  altra  ifola  fatto  haueuano.  Onde 
perche  mangiauano  ogni  colà  cruda, fàcilmente  lì  infermauano,  de  la  fetc  del  continouo  ere 
<ceua,&:  fi  faceua  maggidre.ondc  ne  veniuano  a morire  di  giorno  in  giorno.Et  il  fole  era  ta- 
to,che  li  penetraua  fino  alle  vifccrcjenza  hauerui  riparo  alcuno.  In  tanteanguftie  de  flagel- 
li non  cenammo  mai  dalla  Oratione:&:  il  Licentiado  come  catholico,  de  prindpale  fra  gli  al- 
tri, fàceua  vfficio  di  Capitano,^  di  Cappellano, aiutando  a fepclire  i morri , de  efshorrando  t 
viui  al  ben  morire, ricordàdo  loro  q uello,che  il  Saluatore  noftro  pati  per  la  generarionc  hu- 
mana, accio  che  tutti  quelli, che  in  quello  pericolo  lì  rirrouauano , fi  togliettcro  in  pacienna  E 
l’aflànno  loro.Siche  il  mcdeiìmo  Licentiado  cauando  con  le  mani  nella  arena  aiutaua  a fare 
Iefepolturc,&  anchor  che  non  hauefle  ordine  facro,diceuairefpóforij,8f:  gli  aiutaua  de  nel- 
la vira  de  nella  morte  il  meglio  che  poteua, perche  lì  faluaflero.  Onde  tutti  li  tenemmo  de  ri- 
fpetrauano,comc  fignorc,&:  come  padre.  Certo  che  lì  dee  penfare  de  credere  per  quello, che 
s é detto, dC  che  appretto  fi  dirà, che  tutti  quelli, che  in  quello  naufragio  da  quella  vita  paflà- 
rono,fliano  nella  gloria  del  cielo, perche  la  bontà, de  clementia  di  Dio  tempre  diede  il  guider 
done  della  fua  felicità  à chi  nella  fua  fama  fede  perleuerò . Veramente  che  quello caualliero 
feruì  molto  a noflro  fignore  in  quello, che  s'è  detto, de  in  quello, che  appretto  lì  dirà . Et  ben 
lì  vidde  per  opera, poi  1 ddio  il  cauò  da  tanti  de  coli  gran  pericoli , fin  che  il  ripofe  qui  in  que- 
lla città, doue  tanto  honorato  de  riputato  fi  trifcoua  » 

Il  Licentiado  come  perlòna  di  difcorfo,&T  che  haucua  già  veduto  come  gli  Indiani  acccn 
dcuano  lume, come  s’è  detto  nel  fello  libro:conofcendo  che  la  maggior  parte  delle  infermi- 
tàjdelle  quali  alcuni  de'  fuoi  compagni  moriuano,nafccuano  dal  mangiar  crudo  quelle  car- 
ni & pelei.  Onde  per  rimediami  per  quelli,  che  viuivirellauano,tolriduo  pezzi  di  legno 
Lecco, che  iui  il  mare  condota  haucua, nc  cauò  fuoco  frecandoli  forte  infieme . Di  che  tenti- 
rono  vna  nuoua  maniera  di  piacere  tutti.  Etapprefo  il  fuoco , cominciarono  ad  arrollire  al- 
cuni di  quelli  vccelli, che  flauano  ben  grafsi,ct  molto  odorauano.Ma  non  già  per  quello  re- 
flaua  di  crctecre  ogn'hor  piu  la  teteranzi  parea , che  dal  medefimo  rimedio  maggiori  incon-  F 1 
venienti  nafeeflero, perche  piu  vicini  alla  morte  fi  vedcflero.Stando  in  q uefta  miferia,  ogni 
di  ne  morimmo , de  Lenza  dubio  parea, che  Iddio  miracololàmentc  foftenette  in  vita  quello 
caualliero,poi  che  effendo  elfo  piu  delicato  de  gli  altri, de  meno  vlò  a quelle  miferie , anzi  al- 
leuato  in  buoni  cibi,&  ben  feruito  a calà  fua,doueua  chiaramente  maggiore  altercatine  fen- 
rirc  nella  fua  perfona , de  piu  infermarli  che  niun  de  gli  altri , per  hauerc  fàtto  cofi  grande  de 
cofi  fubira  muta tionc, in  mangiare  carne  cruda, de  bere  fangue . Ma  falciando  il  miracolo  da 
parte, & attribuendolo  alla  ragion  naturale  (benché  lolo  Iddio  làppia  chi  è degno  di  godere 
delle  Lue  marauiglie)dico  die  egli  come  prudente, mangiaua  poco , de  perciò  haueua  meno 
ardente  Io  ftomaco,&  poteua  meglio  foltenere  la  Lete, et  elfo  haueua  per  collume  di  n5  bere 
mai  fra  giorno.  La  doue  gli al  tri  ellendo  peritine  piu  làne,&  meno  obligate  a regola,  perfe- 
uerauano  anche  qui  ne  loliri  loro  dilòrdini . Onde  fi  andauano  di  modofeccando,che  pare- 
vano imbalfimati,  finche  allvltimo  non  rellaua  loro  altro, che  il  cuoio, & le  offa , lènza  per- 
dere mai  la  parola  fino  all'vltimo  punto  ddla  morte.il  cheera  vn'altra  marauiglia , anzi  vna 
grana  fpcriale,che  parea  che  Iddio  per  fua  clementia  concedette  loro  di  potere  morire  con  la 
line  ;ua, accio  che  l’haueffèro  potuto  ringratiare  di  quello, che  loro  fàceua. 

riebbero  per  coflume  tutti  quelli  afflitti , che  in  coli  afpera  penitentia  lì  ritrouauano , di 
non  ceflàre  mai  niun  didalla  Oratione:perche  da  prima  che  fotte  di,ciafcuno  fi  tiraua  folo  da 

parte. 
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A parte, per  potere  meglio  nelle  Tue  contemplationi,&f  particularideuotioni  attendere, aedo» 
che  il  lignore  Iddio  meglio  gli  effaudiffe  in  coli  fegnalato  ÒC  cuidentc  pericolo  di  fame,&T  di 
fete:perche  fé  ben  parea , che  llcffero  a qualche  modo  fodisfàtti  della  viuàda  che  haueuano, 
perche  mancaua  loro  il  pane  & l'acqua, parca  che  ogni  altra  forte  nulla , & che  a gli  flomachi 
loro  non  fi  fodisfàceffe.Et fempre  che  voleuano  màgiare, ginocchiati  benedicevano  Iddio, 
elicgliele  daua,&:  con  lagrime  quotidianeinfinitamcntc  il  ringratiauano , 8C  lo  pregauano, 
che  poi  che  col  Tuo  pretiofo  fangue rifcofsi  gli  haueua,non  gli  abbandonarti:  in  quella  tanta 
calamità, che  efsi  haueuano  viua  confidanza  in  lui, che  cofi  loro  darebbe  il  cibo  quotidiano, 
come  haueua  già  a gli  ifraeliti  nel  deferto  data  la  manna  dal  cielo , ÒC  cauata  dalla  viua  pietra 
Tacque  viue, perche  beueffero>che  già  n.di  partati  erano, che  non  haueuano  goccia  di  acqua 
prouata.Et  replicando  nella  loro  Qratione  diceuano,  Pietofo  padre  ben  vedi  tu  quello , di 
che  noi  bifogno  habbiamo:  niun  ti  può  chiedere  cofì  giuliamente , come  può  la  tua  infinita 
«nilericordia  rimediare  alle  noltre  necefsità.  Et  a quello  propofìto  ciafcuno,comc  piu  loro 
Iddio  il  ponea  in  bocca,porgeua  i Tuoi  preghi  accopagnati  da  infiniti  fufpiri  dC  lagrime , che 
a lui  OC  alla  fuagloriofa  madre  offeriuano.Et  poi  che  tutti  gli  altri  do  faceua  il  Licétiado,che 
elTcndo  perfona  cofì  ben  nara,8L  deuota,&f  fauia,drizzaua  al  Signore  la  fua  Oratione , dC  le 
fue  lagrime  mifebiate  delle  autorità  della  facrafcrittura.il  perche  parea, che  forte  Iddio  obli- 
gato  a foccorrerli , dC  ad  hauere  pietà  di  loro, poi  che  dalla  loro  parte  faceuano  quanto  pot$- 
B uano  per  confcguirc  la  fuamifericordia,&  cercare  da  magiare  in  tanta  necefsità  8C  fame,  che 
pateuano.Et  perche  Iddio  ha  promelTo  nel  fuo  facro  Euangclio  di  dare  copiofamctc  il  cibo 
a quelli,che  in  lui  confideranno^  che  per  do  non  dobbiamo  penfarc  a qllo,chc  fì  dee  man- 
giare, dC  ci  pone  l’effempio  de  gli  vcelli,che  non  feminano  OC  non  raccolgono , ÒC  erto  dà  Ior 
copiofamente  quanto  fa  loro  di  bifogno:  Ita ua  il  deuoto  Liccntiado  in  gran  confidanza,  che 
il  Signore  Iddio  non  forte  loro  douuto  mancare  in  tanta  necefsità.  In  effetto  molte  furono 
le  lagrime, che  verfarono  quelli  difconfolati , &C  con  grandissima  atterione  la  Granone  loro 
c5tinouarono:parlocofì  di  quelli, che  in  qucfli  trauagli  morirono, come  di  quelli, che  Tetta- 
rono in  vita, & ne  ringratiarono  il  benigno  Signore. 

Ritrouandofì  le  cofe  ne  termini,che  ho  detto, benché  il  fangue, e’1  biaco  delle  vuoua  cru 
de  mit  igartero  alquanto  la  fete  per  qualche  poco  fpatio  di  tempoifopragiungeua  poi  nondi- 
meno tanto  calore  ne  l^flomaco,che  fì  addoppiaua  la  fete,&:  ogni  di  ne  moriua  alcuno.Era 
fra  quella  còpagnia  vna  fanciulla  di  vndcci  anni  chiamata  Agnefìcca , la  quale  crtendo  prefì 
fo  alla  morte  accennò  di  volere  parlare  alcuna  cofa.Onde  le  li  accollarono  tre, chiamati  G5- 
zalo  Gomes,Francefco  Valcltrero,&:  Giouanni  di  Arcnas,&:  la  dimandarono,che  cofa  di- 
re volefle.Rifpofe  la  fanciulla, che  vi  veniflero  piu  genti, che  volea  loro  parlare  . E:  colivi 
vennero  da  vndeci  huomini,in  prefenza  dequali  ella  dirte  , che  le  era  venuta  vna  donna  at- 
tempata, rifplendente  come  il  foIe,&  con  le  fue  velli  biàche  &C  verdi , OC  le  haueua  detto, che 
C era  Santa  Anna  madre  della  madre  di  Dio, & che  la  hauea  dimandata  doue  llaua  il  Liccnria- 
do(come  fein  quel  tempo  fì  fofle  molto  indi  lontano  rirrouato.)&:  che  erta  haueua  rifpollo 
accennando  col  ditoJEccolo  là  Signora.Et  Santa  Anna  hauea  replicato.Và  digli  adunque, 
che  fe  ne  pafsi  a quella  altra  ifola , che  fi  vede  dalla  banda  di  Ponente,  che  io  là  li  darò  dell'ac- 
qua,che  porta  berli, 8C  cofì  non  morrà  in  quelli  deferti.il  che  quando  coloro , che  afcoltaua- 
no  la  fanciulla, intefero, con  gran  piacere  le  ne  andarono  correndo  al  Licentiado,dtT  circóda- 
tolo  tutti  li  raccontarono  tutto  quello, che  palfato  era, ma  con  altre  parole , volédo  inoltrar- 
li,che  elfo  forte  amico  di  Dio:&  egli  riputandoli  piu  peccatore  de  gli  altri, fif  non  infuperbé- 
dofì  di  fìmil  cofa, andò  per  certificarli  dalla  fanciulla,^  la  ritrouò , che  già  finiua  di  morire. 

T urti  ringratiarono  il  pietofo  Iddio  fperando  di  douere  da  cofì  gran  pericolo  vfeire,  quanto 
era  quello, nel  quale  fi  ritrouauano:perche  in  quel  di, che  quello  miracolo  accadette, morirò 
no  nuoue  perfone,&  tutti  di  fete:onde  quelli,che  viui  reltauano,penfauano,che  per  molto, 
die  loro  fi  differifse  la  morte , non  poteua  effere  piu  che  di  dnque  ó fei  altri  di,  dC  la  maggior 
parte  di  loro  haueuano  cofi  gran  limo  fu  la  lingua,  OC  nel  palato,  Sf  gingiuc,  che  con  gran 
fatica  parlare  poteuano , dC  le  diceuano  cofa  alcuna  fenza  forza  dC  coli  baffo,  che  a pena  fi 
poteuano  intendere. 

V enuti  a quella  eflremita,8f  parendo  a quelli, che  viui  reflati  erano, di  non  potere  ifeam- 
pare, diedero  ordine  di  paflàre  a qlla  ifola , che  la  benedetta  madre  della  madre  di  Dio  hauea 
■ i . ì ^ inoltro*  ^ 
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moftro.il  Licentiado  fece  pattare  prima  tre  barcate  di  gente  con  quelle  vuoua  vccclli,che 
portare  poterono, de  fin  che  non  furono  palfari  tutti, non  volfe  paffarui  effo.  Ma  quando  vi 
« pafsò,ritrouò  tutta  la  gente  affai  fconfolara&T  quali  per  fpirarc  l'anima,  de  la  cagione  era,  che 

le  ben  fi  erano  isforzati  alquanto  con  la  fpcranza  di  douere  ritrouare  l'acqua , hauendo  poi 
cauato  per  molti  luoghi  di  quella  vltima  ifo!ctta,non  vi  haueuano  potuto  acqua  dolce  ritro 
uare.Si  che  ifcóHdati  di  quello, che  Santa  Anna  nudato  haueua, vicirono  a riceuerc  il  Lice- 
tiado  alcuni  piangendo, altri ponendo  fino  alla  cintura  nell'acqua  con  certe  gran  conche  di 
chiocciole  piene  di  acqua  fallaA  dicedo,  Vedete  qui  fignorc  l’acqua, che  ritro uiamo, laqua- 
le egli  prouò  A la  ritrouò  falfa  de  amara.  Egli  allhora  ditte, che  fi  confidaffcro  in  Dio  A ha- 
ueflero  fede, che  era  focile  cofa  a nollro  fignore  cauare  l'acqua  da  vn  fcoglio  A molto  piu  fa- 
cile gli  era  il  conuertirc  la  amara  de  falfa, in  faporofa  A dolce, come  il  profeta  Helifeo  con  vn 
vafo  nuouo  fece  A che  per  do  penfaffero  tutti  di  rinouare  le  anime  loro  A le  còfcientie , pé 
tendofi  amaramente  de  loro  peccati, de  teneffero  di  certo, che  con  quella  acqua  falfa,  il  beni- 
gno Sai uator  nollro, de  la  benedetta  fuaauola  loro  darcbbonc  acqua  dolce  da  potere  viue- 
X re.  QucftaifoIacdiffcrcntedaUealtredueprime,perchclealtreeranoftrcttc&fIunghc,  dC 
fenza  ba  bà  alcuna, ne  vi  fi  vedeua  altro  che  conchiglie  rotte,  de  arena , de  quella  vltima  era 
tonda, de  haueua  tre  maniere  di  herbe, lvna  era  con?  c mallurzo,che  arde  molto,  l'altra  era  di 
quelli  triboli  marini,che  van  ferpendo  A llcndendofi  fopra  la  terra,la  terza  era  di  certi- altri 
triboli, dal  cui  pedale  molti  rampolli  vfeiuano.  Dalla  congettura  di  quelle  herbe  prefero  fpe 
ranza  di  ritrouare  quiui  acqua.  Hora  il  Licentiado  confortati  che  hebbe  tutti  A portoli  in 
fpcraza,che  quelle  herbe  erano  vn  fegno  naturale, che  qui  foffe  douuto  cffereacqua  dolce, 
prouò  1 acqua  di  tutti  que'  luoghi, doue  cauato  haueuano A la  ritrouò  amarifsima.Onde  dif 
fesche  era  potabile, che  in  qlla  ifoia  foffe  acqua  buona A che  p li  peccati  loro  Iddio  nò  gliela 
moftraffcA  perciò  per  placarlo  bifognaua,che  tutti  fi  confeffaffero  A con  contri  rione  ve- 
ra de  lagrime  li  penriffero  A che  doppo  quello , effo  haurebbe  loro  detto  quello,  che  fore  fi 
doueua.  Allhora  tutti  fi  appartarono  a due  a due  A fi  confettarono  lvn  l’altro.Poi  ditte  loro 
il  Licentiado,che  tutti  prometteffero  calli tà  per  vno  anno , che  coli  Iddio  gli  effaudirebbe. 
Tutti  torto  la  votarono, come  etto  ditte, fuori  che  tre, che  la  votarono  perpetuamente,  de  di 
farfi  frati  di  San  Franccfco.Et  quelli  furono  vn  Sancio  di  Spinola  creato  del  Licentiado , dC 
quello  Arenas,chc  s'è  detto  di  (opra , de  vn  Pietro  di  Simancas.  Ecfotto  quello  fecero  vna 
proccfsione,nel  laqualc  il  Licentiado  era  il  prete  A andaua  con  vna  croce  in  mano, di  vn  le- 
gno,che  iui  cafualmcnle  fi  ritrouò.Et  con  molta  deuotionc  A lagrime  andarono  tura  d’in- 
torno alla  Ifojctra  circondandola,  de  cantando  la  letama  con  molte  differcntie  di  voci , de  di 
toni  affai  rauchi  de  dcboli.Et  data  vna  volta  incorno, (che  tutta  la  ifolctta  potcua  effere  qua- 
to  e la  piazza  di  San  Francefco  di  Siuiglia,ò  mcno)attraucrforono  la  ifoia  per  mezzo, facce- 
tto co'  piedi, onde  andauano,vna  femita  nella  arena  A con  la  medefìma  proccfsione , fegui- 
rono  attraucrfondola  medefimamente  per  l'altro  verfo  in  croce  iafeiando  co’  piedi  i medefì- 
mi  veftiggi j:a  punto  comes’vn  pane  tondo  fi  parriffe  in  croceA  fe  ne  foceflero  quattro  par 
fi  vguali.  A quello  modo  rcftò  partita  co'  piedi  in  croce  quella  Ifolettà,  de  nel  mezzo  fece  il 
Licentiado  cauare:ma  prima  che  vi  fi  cauaffe,egli  predicoA  recò  nella  memoria  di  tura, co- 
me Iddio  fino  a qlla bora  haueua  loro  datoa  bere  (angue  crudo , de  efsilo  haueuano  humil- 
mcntc  bcuuto  in  memoria  dcllafua  facratifsima  pataone,nellaq ualc  era  dal  fuo  focro  rolla- 
to vfeira  anche  infieme  col  fangue,la  acqua  A cheper  ciò  la  fantachiefa  nella  metta  de  com- 
mumoncdelfocerdotecol  vino  milchiauajaacqua  anche.  Onde  tutti  con  quella  confidan- 
za,elle  come  & benigno  Iddio  haueua  fino  a quella  hora  loro  dato  il  fangue , coli  anche  da- 
rebbe lorq  dclLacqua^cauaflcroifi  quel  luogo, dauehaueuano  fotta  la  croce,  chevi  la  ritro- 
ticrebbono  buona.Et  à quello  propofito  recò  l'efsempio  di  Helifeo  propheta  A l'efsempio 
della  Samaritana  A altre  colè  fimili . T utti  allhora  portifi  d'intorno  a quel  luogo  comincia 
Acqua  dol-  fono  cou  molta  frettai  cauareconie  maniA  nonandaronopiu  giu, che  vn  cubito,  de  vi  ri- 
U trouarono. acqua  dolce, che  fi  puote  ben  bercA  con  laquale  ri  follénero  ì^.di,  che  iui  fiiro- 

ìoùmcntc.  no. Quello  fq  certo  vn  miracolo  giade, che  ili  piu  di-duo  mila  parti  fu  cauato  in  tutta  quella 
ifoia  A mai  non  fi  ritrouò  acqua  dolce, fuori  che  in  quello  luogo  folo.  li  Licentiado  allhora 
tolta  vna  conchiglia  di  quella  acqua  difse,che  njun  beucfse,pcrcheprima  di  ogni  altra  cofa 
y ole  uà  la  prima.acqua  offrire  al  Signore  Iddio, et  alia  gloriofa  Santa  Anna, come  haueua  già 
.oi.j/n  fotto 
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A fàttoDauid  della  acqua  dt  Ha  riffe  ma.  Etgittato  di  quella  acqua  per  l’aere  a modo  di  croce, 
offerendola  al  Signore  Iddio, SC  a Tanta  Anna  benedettaci  qucllo,che  vi  auanzò , ne  diede 
vn  forfo  per  vno,à  modo  di  comunione, & di  vna  liccntia , che  potettero  poi  tutti  bere, 6^  fi 
fariaffcro.Vifuhuomo(chefuilpilotodellanauc)chedacheilSole  pofe  finoalla  mattina 
fcqucntenon  fece  altro  che  bere, lenza  penfarli  di  cflcre  mai  fatio,&  quanto  per  bocca  beue 
ua,iogcttauaper  di  fotto.Onde  indi  a duo  giorni  mori.Chi  potrebbe  ò faprebbe  dire  le  con 
templarioni,che  fàceuano  quclh  pochi, che  vi  auanzauano , &C  fpetialmcntealcune  donne, 
che  iui  eranofTutti  ttauano  allegri  col  core,&:  con  buona  difpofitionc  di  no  douere  riputa- 
re amara  la  morte, quantunque  vernile, cofi  lì  erano  nelle  afHirtioni  afluefatri,  8C  auezzi. 

Hauendo  già  fuoco  OC  acqua  coftoro,&  di  qlle  teff  udini, S>C  vuoua  &C  vccclli , che  dalla  fe- 
conda ifoletra  portauano, erano  in  gran  fperanza  venuti  di  douere  viuere,&  diceuano , che 
poi  che  fino  a qlla  hora  cofi  grà  in  iracoli  hauea  per  loro  fatti  il  Signore  Iddio,  non  fi  doueua- 
no  ifeonfidare  di  doucrne  anche  la  perfetta  falute  ottenere,^  di  douere  da  quelli  luoghi  vfei 
re.Quefta  acqua, che  bcueuano,a  certi  quarti  della  Luna  fi  fàceua  piu  dolce , che  in  altri  tem 
pi,&  con  certi  venti  medefimamente,che  erano  il  nordefte,et  il  Suducfte,&:  era  piu  falfa  col 
Sueftc,&  col  noruefte . Dimodocheerabifognoconquetti  tempi  rimcdiareaccecandoil 
fonte, &T  faccendone  vn'altro  iui  da  prettb.&f  a quello  rimediauano  alla  miferia  loro.Et  die- 
de loro  Iddio  cofi  copiolàmcnte  quella  acqua  , quanto  fi  vede  efierc  in  qual  fi  voglia  indefi- 
g dente  fontc.Et  fi  ha  da  tenere  quello  per  certo, che  di  tutte  le  cofc  neceflarie  alla  vita,  fiuma- 
na,l'acqua  buona  è ncccttarifsima:&:  quando  ella  fola  manca, non  fi  può  1 huomo,beche  tut- 
te lealtre  cofe  habbia,rallegrare:perche  tutti  quelli  di  quella  compagnia , che  dell’acqua  de! 
mare  beuettero, morirono, come  fe  potentifsimo  veleno  beuuto  haueflero  ♦ Onde  perche 
tutti  vedeuano, che  quella  acqua  vccideua,vn  paggetto  del  Licétiado,  chiamato  Luigicco, 
hauendo  gran  fete(prima  che  l’acqua  buona  hauetlero)perche  vidde  nel  lito  vna  lupa  mari 
na  dare  il  latte  a duo  fuo  luparelli, fi  accollò  pian  piano, 8C  toltone  vno  dalla  tetra  di  tua  ma- 
dre, vi  pofe  elfo  la  bocca  il  meglio, che  puote,pcr  non  eflerc  da  quel  ferodfsimo  animale  fen 
tito.Ma  la  lupa  conofcendo  tolto, che  il  fugare  non  era  di  fuo  figlio , fi  riuoltò  lòpra  vn  fian- 
co^ afferrò  il  paggio  nella  polpa  di  vna  gamba, &T  gliela  tagliò  à torno  fino  a lottò , benché 
da  vna  banda  reftallc  tutta  quella  polpa  ad  vn  poco  di  carne  appefa.  Et  il  Licentiado  fuo  Si- 
gnore porgliela  ritornò  a porre  nel  fuo  proprio  luogo, gliela  legò,&  con  l'acqua  del  mare 
i e !a  curò  egli  poi,&  fe  ne  guari. 

Nel  tempo  che  affioro  fi  perderono,&:  la  carauella  fi  fpezzò,vn  Giouan  Sances  efperto 
& deliro  nelle  cofe  del  mare,&:  che  s era  in  altri  naufragi]  pericoli  veduto,  benché  no  cofi 
grandi, perche  fapeua  à che  foleuano  fimili  cofe  riufeire  diede  vn  grande  auifo,  8C  fu  quello, 
che  tutte  le  tauole  della  perduta  carauella  hauere  fi  potettero , fi  raccoghcffero  con  l'albero* 
OC  con  li  capijflt:  farri, & ogni  altra  cofa,che  fotte  fiata  pofsibile,perche  di  fimifi  cofe  fogliono 
C maggiori  vtili  prouenire,che  non  d’argento  rotto.Egli  fece  tutte  quelle  cofc  raccolte  legare 
a quelli  fcogli  & for  rieri, che  fi  fono  detti, & do  ue  trauerfi  andarono.  Quando  efsi  poi  anda- 
rono alla  prima  ifolctta,il  dittero  al  Licenriado.Hora  poi  che  fu  a bonacciato  il  mare,  ritorna 
rono  con  la  canoa  piu  volte  a portare  via  tutte  quelle  cofe  da  quelli  fcogli , benché  qui  futte 
per  lo  piu  fiero  il  mare.Et  cofi  ogni  otto,ò  ogni  quindeci  di  ricupcrauano  tre  ò quattro  tauo 
le  di  q uclle, che  iui  Iafciate  legate  haueuano,con  parte  detti  capi  ò farri.  Le  quali  funi  il  Licen 
tiado  OC  gli  altri  ogni  di  iftorceuano,&f  disfaccuanle  per  farne  (loppa.  Et  in  qudlo  cflcrcirio 
fletterò  tre  mefì,finchein  tutto  quello  tempo  con  alcune  fpadc,  che  erano  loro  auanzate, 
rompendole  per  mezzo,&  co  li  chiodi,chc  dalle  medefimc  tauole  cauarono, fecero  vna  pie 
dola  barchetta, nella  quale  poteuano  capere  quattro  huomini , OC  in  luogo  di  rimetta , p pò* 
tere  ficcare  quelli  chiodi,toglieuano  dalle  fpade  i pomi, OC  le  maniche, dC  comedi  fpedo,li  fer 
uiuano  di  quelle  fpichctte  di  ferro  in  focate . Et  cofi  pertuggiauano,per  legare  ÒC  flringere 
vna  tauola  con  l'altra.  Et  quella  ftoppa,che  dette  farri,  8C  capi  fatta  haueuano , poneuano  fra 
le  giunture  delle  tauole, perche  non  vi  potette  entrare  l'acqua  dentro  ♦ Egli  in  effetto  fi  for 
ni  a poco  a poco  di  fare  quella  barchetta:  perche  tutto  il  tempo  detti  tre  mefi , non  furono  in 
altro  occupati  tutti, che  in  quello  lauoro,&T  nella  oratione,che  ordinariamente  faceuano. 

II  cibo  dd  defìnare  & della  cena  erano  le  tclludini,i  lupi  marini, i granchi, i conchiglia  al 
tre  cofe  maritrime,che  iui  fi  ritrouauano . Et  la  canoa  andaua  OC  veniua  dalla  feconda  ifola, 
c doue 
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doue  erano  tatti qllivccelli, et  vuoua,S^  teftudini,5tf  porraua  di  quello, che  vi  ritrouaua.Du  D 
rarono  gli  vccelli  a (chiudere  i loro  figli  vn  mcfc,&  mezzo  benché  folle  infinito  il  numero, 
che  i chriftiani  di  qllc  vuoua  mangiarono.Paffato  adunque  il  mefe  ÒC  mezzo,  fe  ne  andaro- 
no via  tutti  quelli  vccelli,che  non  ve  ne  reflò  pure  vno.  Mangiauano  quelli  cibi  è bolliti  Od 
arro(li,&  li  coceuano  di  quello  modo.Le  legnatile  haucuano  in  quella  Ifoletta, erano  certi 
alberi  fccchi, che  nalcono,ò  pure  non  nafeendout  li  ritrouauano  lotte  il  mare,  Se  erano  coll 
grandi, che  fino  à cinturagiungeuano.il  legno  loro  è ncgro,àf  col.  duro, come  vno  olio , dd 
Ita  come  foderato  di  fopra  di  vna  pietra . Ritrouauano  quelli  legni  lotto  l'arena  atterrati  in 
qlla  ifoletta, che  parcua,che  il  mare  condotti  ve  gli  hauclle.Li  cauauanc  di  fiotto  la  arena, per 
arderli  al  fuoco:ma  perche  llauano,comc  s e detto, couerti  di  pietra , non  poreuano  ardere. 
Onde  il  rimedio  perche  ardeffero,era  quefio,che  dalli  lupi  marini,chc  ammazza uano.caua 
uano  gran  quantità  di  graffo, ò di  affungia,come  pani  grafisi  di  porco , & ne  poncuano  (opra 
quelli  legni. Onde  tollo  che  cominciaua  a ficaldarfii  pcnetraua  fra  la  pietra, el  legno, Od  1 accó- 
deua  mirabilmente,^  fiaceua  vn  chiaro  dd  buon  fuoco.l  vafi,doue  qlle  carni , ò pelei  lì  cuo> 
ceuano, erano  le  conche  delle  teltudini,in  ogn'vna  delle  quali  capeua  mezzo  lupo  marino, 

6d  fici,&  dieci, Se  dodici  vccelli, piuanchora,S£  tre  de  quattro  pezzi  di  tclliidinc,&:  quelle 
vuoua,che  parea,chc  vi  bifiognaffero.  Et  le  vna  di  qfite  caldcratc  non  bafitaua,ritornauano  a 
fare  l’altra, &T  l'altra  fecondo  il  bifogno.La  carne  del  lupo  mangiauano  in  luogo  dipano,  &C 
le  altre  colè  in  luogo  di  viuanda.  Et  coli  mangiauano  quefiti  cibi  con  gran  voglia  Se  fiapore,  p 
per  cagione  della  talli  dell'appetito, come  fic  follerò  ftate  le  piu  fioaui , Òd  le  migliori  viuande 
y del  mondo. 

Stando  in  quella  (fretta 5<f  mificrahabitationc,fiuccedeuano  alcune  tépellc:  onde  perche 
iui  era  il  mare  brauo,non  potcua  la  canoa  andare  all’ifiola  di  mezzo  per  monitionc  di  màgia- 
re,mentre  che  quelli  vccclli  vi  furono:perchc  nella  ifiola , doueritrouarono  l'acqua,  &d  doue 
llauano  fermi, non  vi  era  altra  cola  di  mangiare , che  lupi  marini:delh  quali  Itauano  già  hor- 
mai  coli  flomacatijchegli  abhorriuano,St  mangiauano  (blamente  alcuni  piccioligrancludi 
poca  fiuffantia.  Veggendofi  adunque  in  effremancccfisità,dimandòil  Licentiadoaquellc 
genti  di  mare, che  iui  erano, s era  polsibilc  a prendere  qualcheTiburonsdi  quelli  tanti , che 
andauano  dintorno  alla  ifoletta  fra  quelle  feccagne,che  per  ordinario  fempre  lene  vede  ua- 
no la  mattina  molti, dd  alle  volte  anche  la  fera, a 30. dd  40.  infieme  con  la  fichiena,  dd  con  vna  • 
parte  del  corpo  ficouerta.  Et  come  s e di  Copra  di  loro  fcritto, quelli  fono  fieri  animali, dd  era- 
no vn  gran  paffatempo  a quella  dificonfiolata  compagnia , che  fra  tanti  trauagli  ne  prenderla 
qualche  ricreatione:percheaccadeua  alcuna  volta, che  vn  tiro  di  pietra  lontano  flaua  vn  lu- 
po marino  ifpenferato  rinfreficandofii,S^  trcficando  in  quelle  piagge,  8d  li  veniuano  alla  trac- 
Modo  di  eia, come  cacciatori, io. dd  30. di  quelli  Tiburoni,SC  li  li  poncuano  in  ala  mtorno,S^  a poco  a 
bufoni  con  Poco  A cingetiano , e 1 po  neuano  in  mezzo:  poi  vn  Colo  Tiburone  partendo  con  gran  furia 
irò  à Lupi  daglialtriandauaadarglivngranmorfojcheildifiordinaua,  dd  fiopragiungendo  tollo  tutti  J6 
Mirini.  gli  altri  in  vn  momento  ne  faceuano  pezzi, Sif  lèi  mangiauano  tutto  a latto  , St!  doue  quella 

battaglia  fi  fàceua,ne  rcllaua  il  mare  tinto  di  l’angue.  Ma  mentre  che  lazufti  duraua, col  di- 
battere delle  code  faceuano  l’altare  1 acqua  tanto  alta  quanto  è vna  torre, che  era  cola  maraui- 
ghofiaa  vcdere.Ho  vditodire  dalLicentiado  ifteffo,che  alcuni  di  quefti  lupi,  chedoucuano 
effere  ficampati  da  alcuna  limile,  battaglia, paffauano  poi  a dormire  in  terra  in  qlla  ifoletta  co 
qualche  morfio  hauuto  di  vn  palmo  dd  mezzo  largo,  che  li  pariuano  le  colloie . Et  di  quella 
maniera  ritrouauano  anche  alcuna  volta  le  tefludinfiche  ad  alcuna  mancaua  vna  ala,  ad  alcu 
na  altra  vn  piedùperche  non  è colà,  doue  non  (fenda  la  bocca  il  Tiburone, dd  non  la  tronchi 
perdura  che  lìa,douunqueJa  afferra , à punto  come  con  vn  rafioio  li  farebbe , ò con  vna  ben 
tagliente  azza.  Gli  ho  ancho  vdito  dire , che  q uelli  lupi  fono  piu  difdolti  S C deliri  nell’ac- 
qua,che  non  vi  fono  iTiburonùdi  che  redo  io  affai  marauigliato:  perche  ho  io  moltevolce 
veduti  i Tiburoni  fieguirelc  naui  con  tutte  le  vele  gonfie, dd  con.profpero  vento , dd  paflarle 
auati , 6C  darle  ancho  giri  intorno, Od  paffarc  nondimeno  fempre  poi  oltre , come  s'è  à dietro 
detto  nel  luogo  fuo.  . ; i ibr  m;i:. 

Diceuano  di  fopra, che  il  Licentiado  hauea  dimàdato  a quelle  genti  di  mare  fe  lì  fbffe  po- 
tuto prendere  qualche  Tiburonc.Li  rifpofero , che  era  impofsibile.perche  oltre  che  quello 
era  animale  cofi  grande  Od  fiero, nò  haueuano  apparechio  alcuno, nclàpcuano  come  flfolfe 

■ UC  potuto 


DELLE  INDIE  LIBRO  XX*  zi 6 

A potuto  predere.Ma  perche  la  necefsità  fa  ingegniofi  gli  huomini  di  buon  fpirito,  &f  di  gen- 
tile animo, trouandolì  il  Licentiadoaftretto  dalla  feme,viddeil  timone  della  Carauella  pcr- 
duta  con  certi  ferriche  ordinariamente  (lare  vi  fogliono.Ondc  s’imaginò  tolto  di  cauarli  da 
quel  tauolonc,&  di  attaccarne  vno  in  vn  legno,  cheiuiera,di  fette  palmi  lungo,  fitdipro- 
uaredipotereconqueftoiftromcntoammazzare  qualche  Ttburone.  Et  coli  il  pofeto- 
fto  ad  effetto, & chiauato  che  hebbe  aliai  bene  quello  artificio,fcce  nell  altro  capo  di  quel  le- 
gno legare  vna  buona,  & grolla  corda, & lunga.I  marinai, & gli  altri,  che  quello  vedeuano, 
le  ne  faceuano  beffe , & tencuano  per  vna  burla  quella  imprefa  del  Licentiado,  che  fi  hauea 
pollo  in  core  di  ammazzare  qualche  Tiburone  prima  che  abbonacciaffc  il  mare,&  fe  potef- 
le  con  la  Canoa  alla  altra  ifolctta  andare  per  la  monitione  ordinaria . Si  perche  impofsibile  il 
teneuano,nó  volfero  glialtri  feguirlo.  Allhora  elio  6C  vn  fuo  creato  chiamato  Spinola  Mó- 
tagnefe  di  gentil  cuore  pofero  nell’acqua  vn  lupo  marino  morto  di  quelli , che  nella  piaggi  a 
della  ifolctta  llauano.  11  Licentiado  diede  quello  iftromentoin  man  di  Spinofa,&T  fi  li  dille» 
Vienmi  dietro, dC  là  quello, die  io  ti  dirò.Elfo  fi  menaua  il  lupo  dinazi,&  l’acqua  fteffa  glie- 
le aiutaua  portare,  &l'andaua  drizzando  verfovngran  Tiburone, che  vedeua SC giunfe 
fin  che  l'acqua  li  daua  nel  petto.  Quando  il  Tiburon  vidde  il  lupo,ò  ne  li  venne  odore,  fe  ne 
venne  al  dritto.  Allhora  il  Licentiado  accennò  co  l’occhio  a Spinofa,chc  fi  poneffc  in  certa 
parte  della  piaggia,&  ftelfe  in  ccruello  per  non  errare  il  colpo . 11  Tiburone  quando  giun- 
B le,volfe  Iddio, che  egli  non  delle  già  di  lotto  il  colpo, perche  farebbe  flato  pofsibilc,  che  il  Li 
centiado  folle  reftato  lenza  vna  gamba , ò pure  fenza  la  vita  . Egli  fi  feceua  a poco  a poco  à 
dietro, tenendoli  femprc  il  morto  lupo  dinanzi . Hora  il  pclcc  diede  vn  gra  morfo  nel  lupo: 

8l  al  tirar  co’  denti  fece  con  la  botta  andare  il  Licentiado  a cadere  lòtto  l’acqua.  Ma  effo  fi  ri- 
tornò  preho  ad  alzare,  & a ritirarli  verfo  doue  Spinofa  ftaua  con  quello  iftrométo  a due  ma 
ni  alzato  1 1 Tibur ohe  inghiottito  quello, che  co'  denti  afferrato  haucua.feguia  tuttavia  dic~ 
ti  o 3'la  cacoia,&  perche andaua  incarnato  3C  cieco  dalla  fua  gololità,vi  fiele  di  nuouo  la  boc 
ca. Ondcqua  : ì ao  panie  al  Licentiadoilrempojdillealfuolcruitore,  Dalli,  dalli.  Et  egli  coll 
c-  • li  chiauò  quel  ferro, che  era  ben  grande, òtf  groffò  quato  vn  catenaccio,  nel  cercbro. 

Qu  i ; ;do  il  pcicc  fi  fenti  ferito, li  alzò  8C  molle  d'vn  liibito  dC  con  tanta  furia , che  ne  fece  an- 
dai e Si  ! o .fotto  acqua:il  quale  inliemecol  Licentiado  attaccati  alla  corda, che  fi  dille, furo 
no  . ,ion} czzo  dal  pefee  portati  a forza  dentro  l’acqua:  fin  che  alle  voci  di  amendue  corfe 
1 alti  a gc  • te  à foccorrerli,&  tirando  tutti  la  corda  cauarono  mezzo  il  Tiburone  in  terra,  che 
già  ve 1 1 ;a  morto, &:  era  femina.  Perche  hauendolo  poi  pollo  tutto  fu  la  piaggia , viddero  che 
' t crac,  predo  al  parto.  Tutti  lieti  di  quella  buona  caccia, Centrarono  il  pelce,fi£necauaro- 
jio -,  . Tiburoncelli,ogn’vn  de’  quali  era  duo  palmi  OC  mezzo,  Sperano  quelli  piccioli  vn 
bu  .imangiare.Ma  non  durarono  piu  che  duo  giorni^  mezzo  con  la  carne  della  madre: 
poche  non  hauendo  làlc,il  refto  poi  fi  corroppe  6C  guaito . Ma  mentre  fi  mantenne, hebbe- 
q ro  che  mangiare  finche  il  mare  lì  abbonacciò, 5C  fi  poffet te  con  la  canoa  all’altra  ilòla  paffare*  • 
1 }i  qui  lì  caua,che  Iddio  vuole, che  gli  huomini  facciano  q uello,che  è in  loro, che  elio  col  fuo 
feuore  li  foccorrc  dC  da  indultria(come  in  quello  cafo  fi  viddc)accio  che  quello, che  pare  im- 
pofsibile,fi  feccia  fecilifsimo,quando  a lui  piace, &C  da  quelli  (penalmente,  che  hanno  vna  in 
riera  confidanza, 3C  fede  nella  bontà  dell’omnipotente  Iddio.  . 

Non  effendo  anchora  finite  le  dilgratie  di  quella  afflitta  gente,  quando  il  mare  poi  abbo-  * 
naedò , parti  la  canoa  con  vn  Pietro  di  Medina  &C  con  cinque  negri  del  Licentiado  Zuazo, 
per  andare  à portare  dall'altra  ifoletta  teftudini,&T  altri  foftentamenti  per  la  vita.  Ma  fopra- 
giunfe  loro  tanto  vento  di  Tramontana, che  annegò  la  Canoa, OC  quelli, che  dentro  vi  anda- 
uano,che  non  ne  comparfegiamai  niuno,ne  fe  ne  feppe  nouclla.  Hauendoli  i compagni  fin 
» piu  di  mezza  notte  afpettati,fi  accorlèro  del  vento , & tempella , che  era  Hata, di  quello, che 

era  loro  potuto  auuenire.  Di  modo, che  le  lagrime, e'1  difpiaccre  di  quella  gente  incomincia- 
rono a rinoucllarfi.  Et  certo  con  molta  ragione, poi  die  doppo  d lddio  haueuano  in  quella 
.Canoa  gran  fperanza,  che  parea , che  miracolofàmente  folle  fiata  loro  data  da  dio, per  laluar 
li, Sé  leuarli  da  quelli  fcogli , doue  s’erano  con  la  Carauella  perduti . Ma  perche  s'erano  già 
a tante  aduerfità  auuezzi(benche  quella  di  molta  importanti^  foffe)la  pallarono  co  le  altre 
molte  il  meglio, che  fi  puote.  La  perdita  della  canoa  fu  gran  caufa,  perche  piu  fi  affrettaffero 
a fornire  il  lauoro  della  barchetta , chefeccuano,  delle  tauole  della  Carauella  fracaflata  OC 

rotta. 
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rotta,che  haueuano  già  incominciata  ma  non  fornita  » Et  recata  che  la  hebbero  a fine , de*  X> 
terminarono, che  fi  mandafle  alla  nuoua  Spagna  con  tre  huomini,che  furono  quelli , che  ha 
ueuano  votata  perpetua  cadità, Gonzalo  Gomes,Francelco  V aIedrero,8£  Giouan  di  Are- 
nasi con  loro  doueua  andare  vn  garzonetto  Indiano;per  non  fere  altro,  che  continuoua- 
mente  aggottare  l'acqua, che  la  barchetta  feceua, perche  non  vi  haucuano  hauuta  comodità 
di  poterla  bene  calafetare.Ma  prima  che  quelli  parrilTero.pafsò  la  barca  alla  Ifolctta  di  mez- 
zo, Se  portò  tutte  le  telludini,che  vi  puote  haucre, accio  che  quelli,che  refiauano,  hauciTcro 
hauuto  con  che  mantenerli, mentre  che  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  andaua,  Se  ritornai*- 
fc(s'al  Signor  Dio  piacelfe)qualche  vatTclIogroiro  per  quella  gente  perduta:^  accio  che  ha 
tieflfcro  hauuto  medelìmamente  che  mangiare  in  quello  loro  lungo  viaggio  li  tre,  che  naui- 
gare  doueuano.Hora  nella  prima  barcata  portarono  cinque  tedudini,  che  ne  fecero  pezzi, 

Se  lilafciarono  feccare, perche  la  barchetta  iiauefie  nel  fuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  que- 
lla prouigione  hauuta.Cinque  altre  telludini,chc  nella  feconda  volta  portarono,  rellauano 
alle  gente, che  rellaua  afpettando  il  foccorfo  di  Dio . Et  perche  non  haueuano  comodità  di 
portare  acqua  quelli, che  doueuano  andare  con  la  barchetta, non  fapcndo  come  rimediarui, 
Eche  nò  haueuano  vali, il  Licétiado  fece  ammazzare  alcuni  lupi  marini, fcorricarli  chiufì 
a modo  di  vm',&  qdi  fece  poi  empire  di  acqua. Et  certo  che  qdi  vali  da  portare  acqua  erano 
li  piu  Urani, de  nuoui,chc  mai  fi  vdillero , ne  vedeflero  al  mòdo.  Fatti  Qe  pieni  di  acqua  quat 
tro  6 cinque  di  quelli  ytr i,Se  con  quelli  pezzi  di  teftudini  per  prouigione  del  cammino , Se  E 
per  Zauorra  del  legnato  con  alcuna  conchiglia,per  poterai  bere, fi  partirono  li  tre  già  detti 
di  fopracon  quel  garzonctto  Indiano.  AI  miglior  nauigare, che  hauelfero  potuto  fere , do> 
ueuano  colloro  prendere  terra  nella  nuoua  Spagna  la  douc  dicono  i termini  (fecondo  il  drit 
co, onde  la  barchetta  partiua  ) che  erano  ben  6 o.  leghe  lungi  dalla  V illa  ricca , doue  colloro 
defiderauano  andare.Ma  piacque  a noftro  Signore, che  è la  vera  guida , Se  che  con  buon  té> 
po  li  condulTe  cÒtra  l'ordinario  di  quel  golfo, che  fuole  fempre  cliere  tempellofo , che  fenza 
fapcrc  doue  fi  folfero,giunfcro  tre  leghe  lungi  d?.  V illa  ricca  piu  verfo  Ponente . Smontati 
a terra  viddero  llcrco  di  caualli,6c  da  quello  conobbero, che  iui  erano  chrilliani:  onde  tanto 
fu  il  piacere, che  ne  hebbero, che  ringratiado  Iddio  fi  chinarlo  a baciarono, Se  con  molta  cò- 
fidanza  cominciarono  a camminare  finche  giunfcro  ad  vna  terra  chiamata  Diahudan,  che 
era  prelfo  doue  cfsi  ifmontati  erano.  Quiui  il  Caciche  Signor  di  quel  popolo  diede  loro  a fe- 
gnalinoritia  della  V illa  ricca, Se  diede  loro  de  frutti  della  terra, et  vna  gallina, perche  magiaf- 
^ toro  ♦ Era  tanta  la  fame,  clic  haueuano,  che  non  potcuanoàfpcrtare,  che  fi  pelafl*e,&:  fenza 
aprirla  altramente, mezza  cotta  la  lì  mangiarono.Poi  tolta  vna  guida, che  il  Caciche  lor  die- 
de,fe  ne  andarono  alla  V illa  ricca  : douc  ritrouarono  vn  Simon  di  Conca  Luogotenente  di 
Fernando  Cortcfe  in  tutta  quella  contrada.Quando  collui  vidde  quelli  tre  col  garzonctto 
Indiano  coli  deboli, Se  ignudi,non  ne  fece  conto  alcuno. Onde  quando  Gonzalo  Gomes  fi 
auuide,chc  collui  difsimulaua,li  prefentò  vna  carta  del  Liccntiado  Zuazo , che  non  era  piu  F 
che  duo  diti  larghi, Se  era  di  pcrgamino,che  I hauca  tagliata  da  vna  carta  di  nauigare, Se  fcrit- 
toui  di  fua  mano  col  fangue  di  certe  conchiglie,con  le  q uali  fogliono  tingere  i panni, Se  darli 
il  colore  della  purpura:che  ne  erano  in  quella  ifolctta,douc  quelli  afflitti  fi  ritrouauano.  Et 
il  Liccntiado,come  io  gli  ho  vdito  dire  alcuna  voltacene  di  certo,  chcfecòdo  che  Plinio  ne 
(criue:quella  che  egli  vidde, Se  ritrouò  per  Icritierne  la  fua  carta, fu  vera  purpura.Et  dice  che 
molte  di  quelle  conchiglie  fi  ritrouano  in  quelle  ifolc  de  gli  Alacrani, che  coli  chiamano  ql- 
le  tre, doue  egli  con  la  lua  compagnia  tanta  penirentia  fece.  Flora  in  quella  poca  carta  erano 
quelle  fole  parole  fcritte.  Qual  li  voglia  Gouernatore, che  quella  legerà,fappia,chcil  Licc- 
tiado  Alonfo  Zuazo  fi  truoua  nelle  ifolc  de  gli  Alacrani  tremefi  perduto, Se  con  molto  pe- 
ricolo infìeme  con  tutta  la  gente, che  feco  andaua  quando  fi  perde , Se  per  ciò  mandili  tolto 
foccorfo, del  quale  efsi  hanno  molta  neccfsità. 

Prima  che  ad  altro  fi  pafsi,dico , che  quelle  picciole  ifolette  fterilifsime  Se  dishabitate , SC 
chiamate  de  gli  Alacrani, danno  a zx.gradi  della  linea  Equinottiale  dalla  parrc  del  nodro  Po 
lo,&f  pode  verfo  Ponentc.ioò.leghe  dalla  puta,ò  capo  di  Santo  Antonio, che  è Ivi  rima  par- 
te Occidentale  della  Ifola  di  Cuba:&  dalle  dette  Ifolette  fino  alla  V illa  ricca  in  terra  ferma  fo 
no  da  1 5 5.  leghe, fe  la  moderna  Cofmographia  Se  carta  del  Piloto  Diego  Ribero  non  mi  in- 
gannaci che  non  è minor  miracolo  l edere  vna  coll  picciola  barchetta,  Se  mal  còpoda  giuta 

afaluamento 


j 


I 


♦ 


Digilized  by  i 


DELLE  INDIE  LIBRO  XX*  zi; 

• A a faluamento  per  coli  lungo, & furibondo  mare, doue  molo  grofsi  &£  buoni  vaflelli , 8C  da  e- 
fpcrci  marinari  guidati  vi  il  fono  perfi.il  perche  voglio  io  inferire,che  quelli,  che  Iddio  vuol 
guardare, poflono  nauigareficuro,&:  non  hanno  di  al  tra  guida  ò Piloto  bifogno. 

Doppo  che  il  Luogotenente  Simon  di  Conca  hebbe  quelli  pochi  verfi  Ietti,  torto  mandò 
quella  ftcfla  carta  con  vn’altra  fua  a Fernando  Cortefc . Poi  fece  molto  honore  all:  tre  huoi 
mini,cheilLicentiado  mandaua,&.'  volfc  intenderne  tutto  quello,  cheauuenutoera.  Ap- 
preflo  diede  loro  caualcature  , perche  poreflero  torto  andare  alla  Villa  diMedcIlino,doue 
iiaua  vn’altro  Luogotenente  dei  Cortefc, chiamato  Diego  di  Ocapo,  che  era  già  fiato  Luo> 
gotenentc  del  Zuazo  in  quella  Ifola  Spagnuola.  Quando  queftigiunfero  a Medellino* 
che  è noue  leghe  dalla  Villa  ricca  , 8C  del  bifogno  del  Liccntiado  diedero  nuoua  particolar- 
mente, torto  Diego  di  Ocampo  diede  ordine, che  vn  legno, che  ftaua  già  apparecchiato  per 
fare  vela,andafl‘c  a quello  feruigio.  Et  vi  fece  con  fretta  porre  dentro  molte  galline  di  quel 
le  del  pacfe,  che  fono  grolle  come  i Pauoni  di  Spagna,  & di  non  meno  buon  gufto  : fece  an- 
ello portare  di  quelle  di  Cartiglia,^  profani, & panc,&  vino, & conferue , & altri  rinfrefea- 
menti.  Et  con  quella  Carauella  partirono  anche  i tre  mcfsi,  che  qui  venuti  a quello  effetto 
erano, OC  non  vi  fretterò  qui  in  terra  ferma  piu  che  tre  giomi,da  che  giunti  vi  erano.Ma  per- 
che non  refti  cofa  alcuna  iuftantiale  a dierro  da  dirfi,  fi  dee  faperc,che  la  barchetta , che  portò 
quelli  tre  mcfsi  del  Zuazo  alla  nuoua  Spagna, in  vndeci  di  vi  giunfe,là  doue  la  Carauella  ri- 
A tomandoui  con  lo  foccorfo,penò  venti  otto  giorni  a fare  quel  medefimo  cammino.  Vn  ca- 
fo  notabile  auuenne,chc  c degno,  che  non  lì  taccia:  che  in  quel  di  Hello,  anzi  in  quella  fteflà 
hora,che  il  Gonzalo  Gomcs  giunfein  terra  ferma, fi  impolcro  nella  Ifoletta , doue  il  Licen- 
tiado,&:  compagni  erano, cinque  vccelli,che  chiamano  Rabiforcati,  la  cui  forma  s’è  di  fopra 
deli  ritta  al  fao  luogo . Il  che  paruegran  nouità,cofi  domeftici  franano, & preflo  i noftri  fen 
za  fpauentarfenc . Onde  pcnfauano,che  quello  volerte  lignificare  qualche  buona  nuoua, 
che  loro  Iddio  mandaua,&:  che  la  loro  barchetta  gente  doucuano  ertcrc  giunte  a faluame 
to  nella  nuoua  Spagna.  Con  la  qualefpcranza  tanto  piacere  prefero,  che  deliberarono  dr 
non  fare  male  alcuno  a quelli  vecchi, che  cofi  loro  da  prclfo  rtauano , che  con  vn  baftone,ò 
con  vn  dardo  haurebbono  potuto  percuoterli . Et  i Rabiforcati  qui  con  tanta  dimeftichez 
za  fi  cfpulciarono,&:  polirono, che  non  haurebbono  piu  fatto  fe  vccelli  domeftici  fiati  fofle- 
ro,&  fra  quelle  genti  allcuati. 

Fernando  Cortefc  fàceua  a quel  tempo  refidentia  nella  Città  di  Mefcico , & Tcmiftitan, 
che  è nel  la  Villa  ricca  fettanta  cinque  leghe  lontano.&T  il  melfoò  porta, che  Simon  di  Conca 
vi  mandò , vi  giunfein  meno  di  quattro  giorni  : perche  in  quel  tempo  rtauano  gli  Indiani  in 
porte, & corrcua  vno  duo  ò tre  leghe  meglio  che  vn  cauallo  da  porta, & coftui  daua  le  lettere 
ad  vn  altro,che  faceua  il  mcdelìmo,&:  l’altro  all’altro  * Onde  per  quella  via  quando  fu  rotto 
Pamphilo  di  Narbaes  in  Ccmpual,negiunfei»i  vn  di  la  nuoua  a Mefcico, & e IVn  luogo  dal 
^ l'altro  fettanta  cinque  leghe  lontano.  Hor  con  quella  ftelTadiligentiagiunfeprefto  la  nuo- 
ua  della  perdita  del  Zuazo  à Fernando  Cortefe  , il  quale  fi  ritruouaua  mangiando, &f  tanto 
di  quella  nuoua  li  rifenii,  che  lafcio  di  mangiare , filmando  torto  duo  fuoiferuitori  daftaffa 
perche  andalfero  in  Mcdellin , 6C  donò  loro  1 o o.  Cartigliani  d oro , 8C  cinquanta  di  piu  ne 
promife  à chi  di  loro  prima  vi  giungeua, accio  che  torto  nel  giungere  loro  il  fuo  Luogotené- 
te  Diego  da  Ocam  po  mandalle  vn  legno  per  lo  Licentiado , OC  per  gli  altri , che  Ceco  erano, 
& moltrò  molto  di  rifentirfì  di  auefta  tanta  aduerfìtà . Anzi  egli  dille  anche  quella  parola, 
che  Diego  da  Ocampo  farebbe  ftato  di  gran  colpa  degno  , fc  rollo  nel  giungere  de  faoi  ftaf- 
6cri,&  molto  prima  anche,  non  hauelle  a tutto  il  bifogno  prouifto  . Et  già  cofiera  ftato, 
che  quandocoftorogiunfero,eragiamoltoprimailvàffellocolfoccorfo  partito,  come  s’è 
detto  di  fopra. 

Mentre  che  quella  barchetta  andaua  con  li  mefsi  del  Zuazo  nella  nuoua  Spagna,  & f che 
la  Carauella  col  foccorfo  veniua , fì  mantenne  quella  afflitta  compagnia  con  le  cinque  tellu- 
dini,che  le  rellarono, mangiandole  regolatamente, come  perfone , che  da  tante  tribulationj 
drcondati  fì  vcdeuano,&:  col  foccorfo  cofì  lontano . Et  benché  la  parte, che  fe  ne  daua  a eia 
feuno , forte  aliai  poca, non  ballò  nódimeno  quella  prouigione  piu  che  quindeci  giorni  pri- 
ma chela  Carauella  col  foccorfo  giung  erte.  Ma  tolto  die  furono  le  teftudini  fornite,  ven- 
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nero  nella  Ifoletta  doue  il  Licenriado  ftaua , vn  gran  numero  di  vccelli  alcuni  fc  ne  raflbmi-  Jj 
eliauano  a quelli,  che  haueuano  nell'altra  ifoletta  ritrouati  : 6C  altri  di  altre  fpetie  ne  erano. 

Ma  non  vi  raceuano  quelli  già  il  nido, come  haueuano  già  fatto  nella  feconda  ifoletta , fe  nò 
che  vi  veniuano  al  tardi  del  giorno  , &C  s'imponeuano  nella  parte  della  ifola  da  Ponente , OC 
qui  con  grande  amore  fi  giungeuano  i mafehi  con  le  femine,che  a quello  modo  era.  Reità-» 
uano  le  temine  in  terra, & i malchi  fe  ne  ritornauano  in  alto  mare , dC  poco  appretto  fe  ne  ri- 
tornauano  nella  Ifola  con  certi  piccioli  pefei  nel  becco , come  fe  portalfero  il  cibo  à loro  pie- 
doli  figli, che  andior  non  haueuano.Hor  conquel  cibo  lì  impcneuano  fu  la  arena  prefloal- 
le  temine, le  quali  tolto  verfo  di  loro  correuano,per  torli  il  cibo , che  ogni  mafehio  nel  becco 
portaua,&fuggiuavn  poco  di  dargliele  ♦ Et  a quello  modo  cianciando  andauano  finche 
le  femine  toglieuano  loro  dal  becco  quel  cibo,&  cofi  poi  fi  congiungeuano  inlieme  l'vnco 
l'altro  con  gran  gracchiare , che  era  colà  degna  di  vederti  8C  contemplarti . Doppo  quello 
loro  congiungimento  cominciarono  afare  delle  vuoua  in  gran  copia  , Il  che  fu  vn  chiaro 
foccorfo  diurno  perla  necefsitd,nellaqualc  quegli  afflitti  fi  ritrouauano . Et  in  quello  efler- 
cicio  llettero  gli  vccelli, che  io  dico, dieci  giorni  in  quella  ifola  foltentando  que*  poueri  fame- 
lici. Non  reito  io  di  credere , che  quegli  vccelli  hauelfero  ancho  delle  altre  volte  per  loro 
procreatione  OC  aumento  fatto  il  mcdefìmo,&T  in  quella  llelfa  ifola  ancho, che  doueua  elTere 
torte  il  loro  naturai  nido.  Ma  non  già  per  quello  non  fi  ha  a dire , che  folte  altro,  che  vn  gra 
milterio  in  venire  a fare  quelle  vuoua  a tempo  quando  ne  foflcro  douuti  que  chrilliani  elfe-  g 
ire  nel  maggior  bifogno  loccorfi , dC  foftentati . Che  fc  quello  none  cofi,  dC  non  folcuano 
ogni  anno  rare  in  quella  Ifoletta  il  medefìmo,  tanto  maggior  miracolo  farà.  Accadette  an- 
cho molte  volte, che  gli  vccelli , che  chiamano  Rabiforcati,  volauano  centra  quelli  altri  vc- 
celli,che  fi  fono  detti , fino  in  farli  gittare  via  il  pefee , che  nella  bocca  haueuano.  Et  allhora 
il  Rabiforcato  lafciando  l'vccellojcguiua  il  pefee, e'1  prendeua  ancho  alle  volte  nell’aere,  pri 
ma  che  all'acqua  cadette,  perche  fono  quelli  vccelli  gran  volatori . Et  quello  modo  di  cac- 
cia era  qualche  intcrtcnimcnto,ò  recreatione  per  quella  ifconfolata  gente , benché  llando  a 
quel  modo, che  llauano, non  era  piacere, che  haueue  loro  potuto  penetrare  nel  core,  Acca- 
narli da  loro  mitezza:  perche  ben  fi  ricordauano  dC  vcdeuano,doue,&C  come  llauano.  Que 
jfli  Rabiforcati  medefìmamente  molte  volte  accadeua  a magiare  certi  pefd , che  li  chiamano 
Dentati, perche  hanno  afpri  denti, & doppo  che  inghiottiti  gli  haueuano , perche  ne  erano 
morficati  dentro  la  bocca  fletta, fc  ne  veniuano  in  quella  ifoletta , OC  ributtauano  per  bocca 
quel  tale  pefee , il  quale  era  tolto  raccolto  &C  prefo  da  quelli  chrilliani,  che  lo  fi  mangiauano 
con  molto  fapore,&  fenza  ifchifo  al  mondo. 

Nel  tempo  che  quella  géte  nella  terza  ifola  de  gli  Alacrani  flette, vidde  molti  falconi  pel- 
legrini di  palfaggio , i quali  non  fi  dauano  però  a mangiare  gli  vccelli , che  fi  fono  detti,  an- 
chor  che  per  quelli  fi  conofcelìe, quando  i falconi  veniuano  : perche  molto  prima  come  fpa 
uentati  verfo  il  mare  volauano.Et  llando  g ciò  i noftri  molto  attenti  a vedere,  vedeuano  to-  p 
fio  da  Ponente  venire  quelli  falconi  pellegrini  giouani  aliai  belli, & fi  pofauano  in  terra,  do- 
ue prendeuano  alcuni  granchi, OC  vermicduoli  con  altre  cofe  fimili,&  le  mangiauano, & al- 
cuni altri  ne  llauano  molto  alti  nell'aere  fopra  quella  ifoletta.Et  alla  fine  poi  tutti  da  quel  luo 
go  partendo  prendeuano  il  cammino  verlo  doue  il  Sole  nafee. 

Ogni  volta  che  era  tempella  nel  mare, veniuano  nuoui  vccelli  a quella  Ifoletta, dC  con  cer 
to  vento  vi  veniuano  di  pallaggio , &C  tolto  che  fi  imponeuano,  8C  non  vi  ritruouauano  ac- 

3ua , fi  andauano  con  Dio , dC  quelli  tali  vccelli  erano  papere  OC  anatre  buone,  che  in  acqua 
olee  viuono  ♦ V i veniuano  ancho  certi  altri  vccelli  piccioli , che  afpettauano  la  tempella 
in  quella  ifola,&  tolto  che  il  gran  vento  fentiuano,fe  ne  montauano  bene  alti  nell'aere, an 
dauano  a cercarli  terra . T utte  quelle  cofe  ftaua  quella  mifera  gente  contemplando , dC  ve- 
dendo la  gran  libertà  6C  facul  ri, eh  c ha  il  grande  Iddio  a gli  animali,  &C  à gli  vccelli  data  di  po 
tere  per  tutto  il  mondo  andare  la  loro  ricrea  tione  cer  cado, & in  ogni  luogo  litro  uano  la  me- 
la portarla  doue  l'huomo  folo  OC  priuo  di  quella  tanta  leggerezza , per  potere  di  quello  go- 
dere,di  che  gli  ammali  brutti  godonorma  quelli  fpetialmente  poteuano  piu  quello  dire,  che 
in  quella  tanta  miferia  & trauaglio  fi  ritruouauano,  6C  in  cofi  cruda , dC  afpra  prigione  ratte- 
nuti.Si  confolauano  ancho  allincontio  veggendo  alcuni  altri  vccelli  di  terraiui  come  per- 
»...  . 7 duri, 
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duti,giungere,&  Ilare  Tei  OC  fette  giorni  fra  loro, 8C  perche  non  haueuano  die  berui,  efsi  pol- 
ve li  ritrouauano  lecchi. OC  morti . Et  alcuni  altri  ve  ne  erano, che  gran  piacere  haueuano  in 
rirrouare  quel  fonticello,doue  bcucuano  cofi  alla  ciccha  per  la  gran  fcte,c5  la  quale  vcnnia- 
no,chc  non  refrauan  di  bcre,ancho  che  i noftri  loro  molto  fi  appreffaffero. 

Egli  s é detto  di  fopra, clic  gli  vccclli,&  le  loro  vuoua  durarono  in  quella  tersa  ifola  died 
giorni  fidamente, clic  per  ciò  reftaronc  quelli  afflitti  lenza  hauerc  che  mangiare,  ne  lape- 
uano  corneo  donde  prouederfiene  : perche  rami  lupi  marini  vcdli  haueuano,  che  gli  altri 
che  refrati  vi  erano, quafi  auuiiàri  non  veniuanogia  piu  nella  ifola,doue  i chriftianifrauano» 
Et  in  quella  ftcfta  Ifola  non  vi  erano  ne  teftudini,  ne  vccelli,  OC  per  paflarc all’altra doue  ne 
haurebbono  forfè  trouato,non  vi  haueuano  modo,nc  commodità  alcuna.  Di  modo,  che  da 
ogni  parte  ftauano  circondati  di  anguille, & di  dolori  di  morte . Et  perdie  pareua,  che  a vn 
certo  modo  follerò  diuenrati  tepidi  nella  Oratione,  il  Liccntiadó  ricordò  di  nuouo  a tutti  in 
che  termini  OC  neccfsità  fi  ritrouauano.  Onde  tutti  con  molte  lagrime  fi  voltarono  a prega 
re  noftro  fignore,che  fi  ricordalfc  di  loro.  Et  io  fui  cerrificato , che  fra  loro  vi  era  vna  perlo- 
na,chc  diceua  vna  lunga  Oratione,nclla  quale  vi  entraua  gloria  in  cccelfis  dco.  Et  in  que- 
fto  paflo  ftando  egli  ad  orare  prelfo  la  acqua , comparfero  cinque  grà  lupi  marini  nuotando 
nell  acqua,Ò£f  parca, che  certa  allegrezza  moftraffero , &C  volgeuano  fopra  l’acqua  il  ventre* 
Poco  apprefro  ne  vennero  tutti  cinque  in  terra, & li  pofero  d intorno  a colui , chcorauagi- 
£ nocchioni  in  terra, duoi  da  vna  banda,  8C  duo  dall’altra,  5C  vn  fc  li  pofe  dinanzi,^  comincia^ 
rono  a dormire.Ondc  colui  hebbe  tempo  di  ammazzare  vno.  Et  con  qucfto  furono  i Lu- 
pi mirini, che  in  q uefta  ifola  ammazzarono  fra  piccioli  S>C  grandi  373.  In  capo  di  tre  giorni, 
che  fi  haueuano  già  fornito  di  mangiare  quefto  Lupo , fe  ne  venne  per  alto  mare  vna  teftu- 
dine,&  fi  accorto  coli  prdTo  alla  ifola,che  il  Licentiado  fe  ne  entrò  nel  mare  verfo  lei:ct  quel 
io  Spinofafuo  creato  l andò  di  dietro  , & menne  che  ella  ftaua  tutta  fiffa  a mirare  il  Zuazo, 
che  le  ftaua  dinanzi,Ia  affcrrò,&f  riuolcoUa  fozzopra,&T  poi  la  tirarono  in  terra,  & ne  maga- 
rono tutti  quella  fcra,e  l di  fcqucnte,&  parte  dell  alu  o.  Di  modo, clic  chiaramente  pareua, 
che  Iddio  noftro  Signore  haueffero  loro  dato  miracolofamcnrequcllo  foftegno  del  Lupo 
marino, 8C  della  teli udinc.  Ma  nel  rcftantc  tempo  ftauano  fenza  hauerc  che  mangiare , co- 
me ipaflerotti, che  afpcttano  il  cibo  nel  nido,  che  il  padre  loro  porti , tutti  confidando  nella 
mifericordia  diuina,dalla  quale  tutti  i buoni  OC  fìcuri  rimedi],  procedono»  Et  ecco  che  a po- 
lla di  fole  veggono  certi  legni  ncHaere,che  ve  li  fàceuano  le  nuuole  ,|Sf  parcuano  veramen- 
te effìgie  di  cinque  gran  naui , che  veniflero  alla  vela,  8C  che  fi  mouelfcro  & camminaftcro* 
Onde  penfando  di  certo  che  naui  fo  Aero, fi  fteféro  tanto  auanti  con  quella  imaginationc  ac- 
compagnata dal  deliderio  grande , che  ne  haueuano , che  tolfero  vn  lenzuolo,  che  era  loro 
auanzato,  c l pofero  lòpral  albero  della  Carauellalorofracaflàta,  perfàrefegnalea  quelle, , 
che  loro  naui  pareuano.Et  à quefto  modaftectcro  tutta  quella  notte  lenza  dormire  : perdo 
(2  che  fe  ben  alla  fine  s’auidcro, che  quelli  legni  & naui  fi  andauanoa  poco  a poco  disfàcccndo, 
vennero  nondimeno  in  fperanza,  che  quefto foflc  vn  fegnale , che  Iddio  loro  mandaua  per 
loro  confolamcntOj&f  che  come  pietofo  padre  loro  prouederebbe  in  tempo  di  tanta  Jnecef* 
fìtà:perche  in  eftremità  grandifsima  fi  ritrouauano, & in  pericolo  di  non  douere  piu  da  quel 
luogo  a faluamento  vfdre.  Et  fu  per  quefto  , che  la  fera  auanti , che  efsi  quelli  fegnali  delle 
nuuole  vedeflero,la  Caraucl  la,  che  di  terra  ferma  venia  per  ialuarli , nauigando  con  tutte  le 
vele  gonfie, entrò  per  lahocca  di  certe  feccagne,&  fubito  li  diede  calma.  Di  che  accorti  i ma> 
rinai  dubitarono  affai  di  qualche  pcricolo:ma  il  Piloro  diceua^  che  iafeia  fiero  andare  la  nauc 
Quanti,  perche  quello  non  era  altro, che  contrailo  di  correnti;  Ma  vn’altro  dilfe,  E farà  me> 
•glio,che  gittiamo  vnaandiora , 8tTcheafpctuamo  fino  à di  mattina, per  vedere,  & fapere  do 
'Ueftiamo:perchepotrebhécffere,  che  folsimo  già  da  prelfo  alle  ifoledcgli  Alacrani,&f  fra 
qualche  pcricolola  feccagna,  doue  noi  ci  perdifsimo.  Parucaglialtri,  che  quefto  configlio 
folle  £1  migliore,fl£  cofi  il  fcguirono,&  gittata  vna  anchora  afpettarono  fino  al  di  féquentc. 
'Venuta  la  mattina  fi  viddero  da  ogni  parre  circondari  dafeccagne  6C  fortieri,làluo  eh  e dalla 
•bocca, onde  la  Carauella  entrata  era:  ondefenon  ritomauano  ad  vlcire  da  quella  ftefia  par- 
te,^ reftauano  tuta  annegati.  Et  farebbe  flato  di  forte,  che  ne  efsi  haurebbono  potuto  ha> 
uer  nuoua  del  Licenriadq}&  compagni, ne  quelli  di  loro, che  col  lòccorfo  vcniuano.Perche 
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anchora  ftauano  cofì  lontani, che  non  difcerneuano,ne  vcdeuano  quelle  Ifolette.  O vita  ha 
tnana  piena  di  inconuenienti  quanto  è facile  colà  à perderti , de  per  quante  vie,  fe  la  demen- 
ti del  grande  iddio  con  la  Tua  infinita  potentia  non  ci  foccorrcfle.  V cdctc  quanto  poco  ma' 
co  di  perderli  i foccorfì,&f  quelli, che  ii  foccorreuano,  fe  la  Caraueila  poco  piu  oltre  andaua, 
come  il  parere  del  Piloto, che  la  gouernaua,era  flato, 6 fe  ne  l’entrare  per  quella  bocca  hauef- 
fe  fiharrita  la  foce.  Hora  veggendo  il  pericolo , nel  quale  fi  ritrouauano  , cominciarono  ad 
aggirarli  pian  piano, de  col  fauor  diuino  da  quella  bocca,onde  entrati  erano,  vfeirono,  de  co- 
minciarono a nauigare  con  molta  auuertentia  fin  che  fu  ben  chiaro  il  giorno , de  il  Sole  alto. 
L’altro  di  poi,  che  quelli  della  ifoletta  quella  Ca.  auella  viddero, conobbero , che  quello  era 
il  foccorfo,che  dal  cielo  afpettauano , perche  la  viddero  andare  volteggiando  hora  à quello 
capo,  hora  a quello  , de  fi  accorfero  che  andauano  cercando  delleifolectc,&  di  loro.  Dalle 
quali  Ifolette, de  fcccagne  fuggono’,  de  fi  allontanano  tutti  quelli,  che  per  que’  mari  nauiga- 
no, per  lo  pericolo  grande  dclli  molti  forricri,&  fecche,chc  vi  fono.  Ma  la  Caraueila  hebbe 
coli  contrario  il  tempo , che  non  puote  afferrare  la  punta  della  Ifola,  doueil  Licentiado  era, 
&C hifognò  che  tutto  quel  giorno  andaffe  volteggiando.  Allhora  quelli, che  in  terra  ftauano, 
ricorferoal  folito  foccorfo  della  Orationc,chiamando,&f  fupplicandocon  molte  lagrime 
fofpiri  il  pictofo  Dio,  che  p fua  mifericordia  delle  à quella  Caraueila  profpcro  tempo  da  po- 
tere loro  imbarcare.  Percheil  vafsello  non  haueua  ardire  di  nauigare  di  notte , ne  vi  era  do- 
ue  potere  prendere  porto  fìcuro  fra  quelle  feccagne,fino  alla  mattina  fequcntc  alle  otto  ho- 
re  di  di  non  gittò  l’anchora,et  forfè  vn  tiro  di  baleftra  da  doue  quelle  genti  dolorofc  ftauano. 
Et  perche  il  giorno  innanzi  quelli, che  nauigauano,non  haueuano  potuto  vedere  niuno  di 
quelli, che  ftauano  nella  ifoletta,penfauano  che  foflero  tutti  douuti  eflere  morti  : perche  ef- 
fendo  tardato  quaranta  duoi giorni  quello  foccorfo  a girli,tcncuano  di  certo,  che  non  fo Ite- 
ro loro  potute  ballare  le  cinque  tcftudim  che  haueuano, & che  fi  folTcro  già  morti  di  fame. 
Quello  era  penfiero  prudente  de  fauio,&f  la  haurebbono  indouinata,fe  il  pictofo  Iddio  nora 
gli  hauefte  in  quel  mezzo  foccorft  con  gli  vccelli,  che  nella  Ifoietta  vennero  a fare  i loro  ni- 
di de  vuoua , collupo  marino , de  teftudine,  che  poi  per  miflerio  grande  hebbero , come 
s’è  detto  di  fopra» 

/ Sorta  la  Caraueila, quando  viddero  palleggiare  la  gente  per  la  Ifoletta, fu  tanta  la  allegrez 
za  delti  tre  feruitori  del  Licentiado  , che  erano  con  la  barchetta  andati  m terra  ferma  per  lo 
foccorfo, OC  della  altra  gente  ancho,che  cofì  gran  gridi  alzarono, che  a quelli,  che  ftauano  in 
terra, parue, che  voci  celefli  follerò . Et  vi  furono  duoi  della  naue,che  non  volfero  afpctta- 
re  che  fi  poneffe  in  mare  la  barchetta, che gittandofi  a nuoto  vennero  a terra,  de  reftarono  at 
toniti  de  marauigliati  veggendo  il  Licentiado,&f  compagni  cofì  trasfigurati  dal  primo  eflere 
loro.Et  tofto  andarono  a vederelacqua  della  fonticella,che  coftoro  beueuano , de  prouan- 
ddi^uA  dola  ^ ridonarono  a punto  di  quel  fapore,cnc  è l’acqua  ftefla  del  mare . Et  volendo  allhora 
doiac  f«  tofto  per  ciò  prouarlaancho  quelli,  clic  foleuano  berne,  la  ritrouarono  cofì  amara  & falla, 
u&lià.  chenonfìpoteuabere.  Il  che  non  fu  picciolo  miracolo:  perchela  potentia  di  Dio,  perche 
coftoro  fi  manteneflero  in  vita  mentre  foccorfì  foflero, fece  dolce  de  buona  òlla  acqua  ama- 
ra dC  falfada  quale  ritornò  nel  fuo  primo  eflere  quando  piu  non  bifognaua  feruire  per  buo- 
^ na.  Hor  mentre  che  ftauano  contemplando  in  terra  quella  cofì  nuoua  marauiglia,  giunfe 
alla  lfolail  battello  con  li  tre  feruitori  dclLicentiado  de  con  altregenti,  de  portarono  in  terra 
vna  tauoletta,&  vna  feggia,per  poterui  federe,^  mangiare  il  Licentiado,che  già  dalla  not- 
te auanti  haueuano  g lui  cotto  in  naue  vn  pauone  con  vna  buona  fetta  di  profeiutto , de  con 
vn  pezzo  di  carne  di  porco  frefca,che  poco  auanti  haueuano  morto  in  naue . Smontarono 
adunque  a terra  quello  pignatto  ben  concio, & pane  de  vino,  de  conferue , de  altri  rinfrefea- 
menti . Et  poi  che  abbracciati  con  lagrime  fi  furono, fi  afsife  nella  foggia  il  Licentiado , che 
non  li  fu  poco  ripofo  in  tanta  ftanchczza,  cflendo  tanto  tempo  flato  in  quella  piana  arena 
afsifo  ♦ Polla  poi  per  fuo  ordine  la  menfa  ben  bafla,per  che  vi  poteflero  magiare  tutti  quel- 
li,che  vi  capcuano,con  gran  piacere  mangiarono, ragionando  di  quello , che  loro  auuenuto 
era  da  che  erano  con  la  barchetta  andati  li  tre  in  terra  ferma  per  lo  foccorfo.  Et  con  quello 
raggionamento  ritrouarono, che  quado  li  cinque  rabiforcati  s’erano  venuti  ad  imporre  nel- 
la Ifoletta, in  quel  di  de  horafleifa  era  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  giunta  ♦ Et  per  quelli, 
: . : .V  che  con 
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A cbc  c°n Ia  Carauella  venuti  erano, fi  numerò, & fi  vidde,che  il  Licentiado  gli  altri  fuoi  ha 
ueuano  errati  duo  giorni  del  conto, che  teneuano  del  tempo:  perche  quando  era  Venerdì', 
diceuano,che  era  Domenica, S>C  coli  il  Licentiado  haueua  fetta  memoria  della  partione  nel 
di  della  Tanta  refurretione,in  vn  certo  vfhciuolo,che  reftato  gli  era  A la  haueua  pictofamen 
te  cantata  con  molte  lagrime  Tue, de  de  gli  altroché  l'afcoltauano  . Et  piacque  coll  anolfro 
fignorc  che  foffe:perche  fc  bene  quel  giorno  della  Domenica  era  di  tanta  allegrezza , aloro 
nondimeno  era  V enerdi  Tanto, in  tante  de  coli  fette  anguftie  lì  ritrouauano.  Et  nò  è da  ma- 
rauigliare,che  eTsi  fi  dimenticalTero  del  conto  del  tempo  A del  giorno , perche  è gran  mara- 
uiglia,come  non  fi  dimen  cica  fiero  de’  loro  propi  nomi.  Quelli  della  Carauella  di  fiero  al  Li- 
centiadOjChc  FranceTco  di  Garai,pcr  cui  cito  nella  nuoua  Spagna  andaua,era  morto,  de  tut- 
ta la  Tua  gente  era  fiata  rotta  de  disbarattata, de  ne  erano  fiati  ancho  molti  dalle  frezze  de  gli 
Indiani,morti . Lidifferomedefimamcntc  quanto  buona  dimofiratione  haueficro  per  lui 
fetta  Simon  di  Conca  A Diego  di  Ocampo  Luogotenenti  di  Fcrnédo  CorteTc,  de  come  fra 
tre, che  erano  i Tuoi  mcTsi  in  terra  ferma  giunti, cranp  fiato  eTpediti  col  ToccorfoA  quanta  co 
paTsione  di  lui  hauuta  haueficro  tutti  gli  amici  fuoiA  che  crcdeuano,chc  Fernàdo  Cortefe 
hauefie  douuto  torto  prouederedi  tutto  il  bifogno,pcrchc  era  fiato  torto  auuifato  del  tutto 
da  Simone  di  Conca.  A quella  gente, che  tanto  tempo  s era  miracolofemcnte  in  quella  Ifo- 
lctta  Toftentata,parue  l'acqua, che  di  nauc  fmontarono,vn  liquore  ToauifsimoA  il  migliore, 

B che  haueficro  gufiate  mai:la  carne  de  gli  vccelli  paruero  loro  meglio  che  le  coturnici,?  la  ma 
na,che  Iddio  a gli  hebrei  madò  dal  ciclo  nel  deferto.  Nel  pane  folamctc  diceuano  nò  hauere 
ri trouato  tato  gufto, perche  gran  tempo  hauca,che  non  ne  mangiauano.Ma  le  confcrue  fu- 
rono loro  di  gra  rccreatione.-perche  hauedo  i corpi  pieni  di  Tale, ogni  cofa  dolce  era  loro  foa- 
uifsima.Con  gli  raggionamenti già  detti , &T  cò  vn  piacere  feto  defiderato,  quàto  può  ogni 
huomo  penfarc, fornirono  di  magiare, de  diedero  ordine  di  imbarcarli  torto  : perche  era  feto 
il  delidcriojche  haueuano  di  vfeire  da  quella  cariuità,che  ogni  bora  parca  loro  mille  anni , g 
fuggire  da  que  luoghi  fenza  mai  volgenti  il  vifo,comc  era  già  fiato  dagli  angeli  comandato 
alla  moglie  di  Loth. 

Prima  che  fi  pafsi  al  difeorfo  del  viaggioA  di  quello, che  Tuccedcttc  al  Licctiado  Zuazo, 
che  Tcnza  dubbio  è *vn  Tpccchio  di  efiempij  miracolofì,che  il  grade  Iddio  oprò  cò  lui , coli  in 
quello, che  s’è  detto, come  in  quello, che  Ti  dirà appreffo, voglio  hora  qui  narrare  la  dilpofitio 
ne  dC  fìto  di  qfic  ifole  de  gli  Alacrani,anchor  che  ci  ualche  ccfa  ne  fia  fiato  già  detto. Elle  ftan 
no  a ìx.gradi  dell'Equinottialc  dalla  parte  del  nofiro  Polo  A chiamanfì  de  gli  Alacrani,che 
in  lingua  noftra  vuol  dire, de  gli  Scorpioni , perche  qfto  animale  è molto  velcnofo  A dà  gra 
dolore  mordendo.Ondc  pche  come  a chi  morde  lo  icorpione,dolorofemctc  penice, cofi  an 
cho  chi  in  qfte  ifole  giunge, & vi  li  perde, miferaméte  vi  iafeta  la  vita, qfto  nome  loro  pofero. 
Sono  in  qfte  ifole  a. leghe  ò piu, di  fcccagne  A forticri , che  paiono  terre  lauorate  di  diuerlì 

C colori,aItrc  biache, altre  rofte, altre  azurre, al  tre  negre.  Etaquefto  modo  Ti  veggono  liftate 
per  lo  mare  in  tutto  quello  fpatio,che  detto  s'è.Et  ne  c la  cagione, che  quado  Tono  bafie  le  ac- 
queti vede  nella  arena, che  e di  Tetto, quella  bianchezza, et  doue  Tono  fcogli  & fòrtieri  fotto 
l'acqua, fi  veggono  qllcgfeliftc  di  rofloA  di  leonaro.Et  quado  l’acqua  è alta  A profonda, vi  ' 
fi  vede  il  colore  azurro, et  quado  è piu  cupa, vi  fi  vede  negro.Et  cofi  li  diuerlì  colori  vi  fi  veg 
gono, coinè  è diuerfa  la  qualità  della  terra, SC  delli  fcogli, &:  forticri,!  quali  non  fi  difeoprono, 
le  non  vi  Ti  fta  ben  vicino,faluo  Te  affai  baffe  fodero  le  acque.  Onde  gra  pericolo  vi  corrono  i 
vaffellijche  vi  fi  imbattono.Et  fra  quelle  Teccagne  ftano  qfte  tre  ifolette  cofi  piccioleA  fieri 
li  A fecche,comc  s'è  detto.Ma  pche  vi  reftauano  molti  morti  di  quello  naufragio  del  Licen- 
tiado Zuazo,paruea  qfto  caualliero  di  mutarle  il  nome  A di  dargliele  piu  proprio  ♦ Et  cofi 
fece:onde  in  alcune  carte  di  nauigare  Tono  chiamate  infule  Tepulcrorum,  cioè  Ifole  de  fepol- 
cri,ò  della  pcrditione,comedegnamcte  il  Zuazo  le  chiamò  : perche  la  maggior  parte  della 
fua  còpagnia  rcftò  morta  di  feme  OC  di  Tetc  A di  altre  pafsioni  in  ogni  vna  delle  tre  ifolette. 
Ma  egli  diede  ancho  a ciafcuna  in  particulare  il  Tuo  nome , 8C  chiamò  la  prima , Sitis  fangui- 
nca  tefiudinum,cioè  Tete  di  Tangue  di  teftudinùperche  iui(come  di  Topra  fi  diffe)incomincia 
rono  a bere  del  Tangue  delle  cinque  prime  teftudini,con  le  quali  quclli,chc  viui  fi  ritrouaua- 
no,fi  mantennero  ix.giorni.  Alla  feconda  I foletta  pole  nome,  Nolite  cogitare  quid  edatis: 
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cioè, non  pentiate  a quel , che  douete  mangiare  : come  il  facro  Euangelio  ci  infegna  con  l ef-  d 
Tempio  de  gli  vccelli  del  cielo, die  non  femmano,&:  non  mettono ,QC  iddio  loro  prouede  del 
cibo  quoridiano.Perche  haueuano  qui  miracolofamente  hauuto  molto  che  mangiare,  di  q- 
fio  nome  la  feconda  Ifola  chiamò»  La  terza  nomino  Fòtinalia  Hclifci,che  vuol  dire,  le  fonti 
di  HeIifeo,che  e (Tendo  falfe  S C amare, per  ordine  del  grande  Iddio  le  conuerti  in  dolci  de  foa- 
ui.II  che  à punto  auucnne  dell'acqua  di  quella  vltima  ifoletta,che  miracolofamente  di  ama- 
ra & falfadiucntòdolce. 

Seguendo  l’ordine  della  hiftoria  noftra  dclli  naufragi]  dico, che  quando  quella  Carauella 
fi  perde  in  quelle  ifolc  de  gli  Alacrani,reftarono  vìuì,6l  attaccati  per  quelli  lcogli  4 7.  ò 4 8* 
pedóne  di  quelle, che  dentro  vi  andauano.&  poi  in  quella  altra  carauella  del  foccorfo  mon- 
tarono , non  furono  piu  che  1 7.  con  alcuni  fanciulli, de  quali  non  fi  fece  mentione  nel  fopra 
detto  numero.Entrati  che  furono  tutti  nella  carauella  fecero  vela  con  cantare  inficme  quel- 
lo himno,Te  deum  laudamus,tc  dominum  confitemur . E1  nollro  fignore  diede  loro  coll 
buon  vento  de  nauigatione,che  in  ìj.giomi  giunfero  alla  V illa  ricca, douc  erano  i primi  mef 
fi  giunti  prima  con  la  mal  comporta  barchetta.  Quando  Simon  di  Conca  con  gli  altri  caua- 
lieri  di  quella  terra  vidde  forto  il  legno, fc  tic  vennero  tuta  alla  piaggiatile  iui  c , de  non  fapc 
do  che  (mò  carte  de  venirti:  nel  battello, che  vedeuano  andare  a tei  ra, di  Acro,  che  buona  nuo- 
ua  ci  portate  voi  t Et  il  Licentiado  fteflo , clic  nel  battello  veniua,rifpofe  con  quelle  parole 
della  canzone  del  Re  Ramiro, Buona  la  portiamo  Signore, poi  che  coftà  veniamo.Et  torto  E 
che  il  Licentiado  conobbero, cominciarono  tutti  ad  hauerne  gran  piacere,  de  a farli  lieta  fe- 
fla:perche  Fernando  Cortefe  hauea  per  quelli  duo  Tuoi  ftaffieri  alli  fuoi  Luogotenenti  fcrit- 
to,chc  faceflero  al  Licentiado  tutte  quelle  accoglienze, 5C  buon  trattamento, che  haurebbo 
no  alla  fua  propria  perfona  fatto.Etcofi  fecero: perche  il  Luogotenente  Sinione  condurteli 
Licentiado  co  tutta  la  fua  compagnia  alla  cafa  fua  propria, & fece  loro  tutte  quelle  carezze, 
che  puote  feppe,&  diede  loro  verte, perche  tutti  andauano  mezzo  ignudi,  de  con  vari  j rin- 
frefcamentiSt'  frutti  della  contrada  li  tenne  a piacere,  facccndo  loro  molti  buoni  banchetti, 
de  conuiti,(3if  fcftc.Nouc  giorni,che  qui  fi  fletterò  per  ripofarfi  alq  uato, furono  aflai  bé  trat- 
tati,^ fefteggiati  tutti.  Doppo  il  qual  tepo  il  Zuazo  fe  ne  andò  a Mcdcllin,doue  hauea  già 
fcritto  al  Luogotenente  Diego  di  Òcampo,cheandarc  doucua.Et  coftui  vici  a riceuerlo  co 
fino  a 30.caualli,c'l  menò  a cala  fuatdoue  ritrouò  vn  fattore  del  Goucrnatorc  Fernando  Cor 
tefe,che  li  difle,che  haueua  hauuto  lettere  de  ordine  da  fuo  fignore, che  li  derte  fino  a io. mila 
Calligliam'jàf  tutto  quello, che  erto  chiederti:  per  rifarli  la  cala  con  quato  li  folle  flato  necef* 
fario:&T  che  erto  era  per  compirlo  allhora  allhora, fecondo  erto  gliele  comandaua.  Certo  che 
a me  pare, che  per  principio  di  vfeire  di  tanta  miferia , in  quanta  pochi  di  à dietro  quello  Ca- 
uallicro  era  flato , de  per  non  hauere  a dolcrfi  delle  fuc  argenterie  de  altre  robe  perdute  con 
tanti  fuoi  negri  annegati,queftanonera  picciola  offerta, de  non  di  Fernando  Cortefe,  ma  di 
vn  gran  Principe:perchc  dicci  mila  caftigliani  vagliono  li.mila  ducati  di  oro . Certo  liberali  p 
tà  di  magnanimo  caualIiero,fi£  di  perfona  degna  di  quello  flato , nel  quale  l'ha  meritamente 
Iddio  pollo  per  mezzo  di  fua  Maeftà.Ma  il  Zuazo,comc  Cortefe  caualhero , non  ne  volle 
prendere  fc  non  1 5 o o.Cartigliani  in  caualli  &C  verte  per  fc,&T  gli  altroché  conduceua,8if  vn 
paio  di  mule  co  altre  cofe,che  piu  neccflarie  gli  erano.Egli  ferme  torto  al  Gouernatore  Fer- 
nando dandoli  conto  della  venuta  faa  a faIuamento,&  bafciandoli  la  mano  p le  cortefìe,  che 
feco  vfate  haueua  inprouederlo  in  tanta  neceflità.  Di  quella  lettera  hebbeprerto  rifpofta 
da  Fernado  Cortefe, che  moftraua  hauere  gran  piacere  del  fuo  venire, & li  replicò  come  ma- 
gnanimo Signore,&T  gentil  cauallicrc  pregandolo  che  non  lì  prendesse  trauaglioin  douere 
andare  coli  preflo  a vederlo, perche  il  cammino  era  lungo, ÒC.  la  ftanchezza  della  trauagliata 
pallata  vita  li  richicdeua  qualche  ripofo,  8C  che  erto  fapcua , die  Diego  di  Ocampo  era  fuo 
molto  amico, ÒC  che  erto  di  piu  gli  haueua  ordinato, che  il  trattafle,come  la  fua  perfona  pro- 
pria.Et  con  quelle  Icriucua altre  parole  amorolè  de  dold.Et  nel  vero  il  Licentiado  fu  fcftcg 
giato  de  feruito  in  jy.di,che  iui  fi  intertenne,come  fe  in  cafa  di  vn  gran  principe  giunto  forte, 
ne  vn  gran  principe  haurebbe  piu  potuto  fare  ad  vn  fuo  ftretto  de  prinripale  parente , ò fra- 
tello^! quello , che  qui  fecero  al  Licentiado , che  nd  vero  aflai  degno  ne  era  per  le  fue  rare 
qualità* 
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A R»P°foto  che  fi  fu  il  Zuazo  in  Mcdellino  ^.giorni  fi  parti  con  Diego  da  Ocampo  con  dica 
caualli,  con  fino  a do  Indianiapiediperieruigioloro  , coli  per goucrnarei caualli,  Se 
portare  loro  dcHhcrba,come  per  ogni  altra  cofa.  Per  tutti  i luoghi, onde  pafiauano,  vfci’ua- 
no  tolto  fuori  i chriftiani,&:  le  genti  principali  delle  terre  a riceuerli , Se  li  albergauano  nelle 
principali  Se  migliori  cafc,&  li  ièruiuano  come  fìgnori  di  varie  viuade,  come  erano  pauoni, 
conigli, galline, 8^  coturnici , Se  del  pane  di  quella  contrada  , che  è affai  buono  quel  del  Ma- 
lische  nella  nuoua  Spagna  ne  fanno  gentili  tortanelli.  Et  nel  principio  del  mangiare  daua 
no  loro  brifciolc  Se  altri  frutti, che  iui  erano, Se  la  beuenda  era  il  cacao , del  quale  fi  dirà  nella 
feconda  parte  di  quella  generale  hifforia  delle  Indie, & è vna  fana  Se  pretioià  beuenda  in  ql- 
li  luoghi. Tolto  che  il  Licentiado, e 1 Luogotenente  fi  affedeuano  a tauola  a mangiare , li  In- 

diani  Indiane  principali  poneuano  loro  al  collo  vna  collana  ò ghirlanda  fotta  diiofe  8:  di 

altri  fiori  odoriferi , Se  poneuano  loro  in  mano  altri  rametti  delle  medefime  rofe  Se  fiori  va- 
riamente lauorati , Se  ciafcuno  fi  toglieua  la  cura  di  ben  gouernare  vn  causilo , preffo  alqua- 
le  poneuano  vn  gran  vafo  di  acqua , OC  molto  Mahiz  verde  Se  fecco  nella  mangiatoia  , Sé  li 
foccuano  Ietti  con  molta  herba, fu  la  quale  gittauano  rofe  Se  fiori:benchc  in  quello  coltume 
gli  Indiani  perfeueraffero  per  la  paura, die  già  da  principio  battuta  ne  haueuano,  quado  Fer 
nando  Cortcfe  conquiltò  Sé  pacificò  quella  terra, doue  i caualli  furono  gran  cagione  di  forla 
fogg,0garc- ri  tornado  al  propofito  noltro,  tolto  che  era  notte  foccuano  gli  Indiani  mol- 

B n fuochi  nelli  corrigli  dèlie  cale, Sé  con  ogni  fuoco  Itauano  fette, Sé  otto  Indiani,?  he  haucua 
no  cura  di  mantenerlo  accefo  Sé  viuo  fino  alla  mattina, Sé  diforea  chriltianilaguardia  tutta 
la  notte,8É  Ilare  a loro  comandamenti  vbbedicnti,perche  tengono  tutte  le  cafe  fenza  porte, 
dC  dicono  le  genti  di  quel  paefe,che  c vna  codardia  il  tenerle . Hanno  quelli  indiani  molto 
rifpetto  a i chriftiani , Sé  fpetialmente  à principali , Se  a quelli, che  vanno  a cauallo.Ma  lafda 
mo  quello, perche  li  collumi, Sé  cerimonie  de  gli  Indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molti  SC 
vari), &:  fe  ne  ragioneràampiamcntca!  fuo  luogo, Se  ritorniamo  all'ordine  prefo  del  cammi- 
no,che  il  Licentiado  foceua, il  quale  gi unfe  alla  città  di  Mefcico,doue  Fernando  Cortefe  ca- 
ramente il  riccuctte,8É  li  fece  grà  fouore  bC  honorc.c'l  fece  nel  fuo  palazzo  alloggiare.  Que- 
llo palazzo  era  non  meno, che  il  monallerio  di  noltra  Signora  di  Guadalupe  , Se  dentro  vi 
erano  llanzc  di  munitioni  Se  di  arteglerie,SÉ  camere  con  arme  difenfiue  Se  oflènfìue  molte. 

Se  vi  era  vna  cauallcritia  per  ioo.caualli,SÉ  appartamenti  per  fare  poluc  di  artigleria , Se  fet> 
te  ò otto  ferrane, che  del  continuo  faceuano  arme, Sé  baleftre  buone.Erano  ancho  in  quella 
flanza  granai  per  tcnerui  70.6  So  .mila  mifure  di  Mahiz.In  vn’altra  certa  parte  del  palazzo 
erano  llanzc  di  donne, doue  llauano  le  figliuole  delli  fìgnori  di  quella  terra  con  piu  di  cento 
altre  donne . Nelli  cantoni  di  quella  cala  erano  quattro  torri,8É  tutto  quelto'edifìcio  era  di 
pietra  Se  ben  fotto.il  legnameli  che  era  quella  cafa  fotta , era  di  cedro,  & fu  primieramente 
quella  llanza  chiamata  la  cafa  da  fpaffo  di  Montezuma.Doppo  la  cui  morte  il  Cortcfe  la  ri- 
fece alla  maniera  di  Spagna.Ma  perche  qui  non  trattiamo  particularmente  delle  cofe  di  Fer 
nando  Cortefe, ne  della  luaconquiltadellanuoua  Spagna,  Se  altrouefene  dirà  ampiamery 
te, balli  dire, che  in  quella  coli  fontuofa  cafa  alloggiòil  Licentiado  Zuazo.Et  per  cócluder- 
la  in  breue  il  Cortele  Jifecc  tutto  quello  honore,SÉ  quelle  accoglienze, che  fu  pofsibile . Ma 
perche  egli  flaua  determinato  di  andare  al  capo  delle  fichere.  Se  al  porto  delle  profondità , a 
cercare  di  vn  fuo  Capitano  Chrillophoro  di  Olite, chcfe  li  era  ribellato,diremo  quifomma- 
riamcntc  quello, che  fo  al  propofito  delLicentiado  Zuazo,  Se  non  piu:perche  non  haueua- 
no anchora  i fuoi  trauagli  hauuto  fine , Se  quando  piu  fi  pensò  di  ritrouai  fene  fuori, allhora 
parea  che  piu  che  mai  incominciaffero.per  dare  a noi  e (Tempio, Sé  forci  vedere  in  quanto  er- 
rore fi  ritroua  colui, che  penfa  di  Ilare  fìcuro,8É  di  ritrouarfi  a fono  fuori  delle  miferie  Se  vcm 
lubilità  di  quella  vita  mortale. 

Hauendo  Fernando  Cortefe  deliberato  di  andare  al  capo  delle  fichere, che  foi  poi  vn  viag 
gio  di  piu  di  vno  anno, li  parue  di  doucre  in  fua  abfentia  lafciare  fuo  Luogotenente  nel  go< 
tiemo  di  quelli  luoghi  il  Licentiado  Zuazo.Et  cofi  fece.  Onde  vi  rellò  collulcofì  vbbidi- 
to  Se  rifpcttato,come  il  medefimo  Cortefe.Ma  fu  con  molto  pericolo  Se  rifìc©  di.tutti  i chrL 
ftiani,  che  in  quella  contrada  erano:perche  gli  Indiani  per  la  abfentia  del  Cortele  hebbero  ar 
dimento  di  ribellarfi , Se  di  volere  ammazzare  i chrilìiani  : perche  erano  tantoché  per  ogni 
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chrifìiano  erano  trenta  mila  Indiani,che  già  i nolìri  erano  pochi  iui  in  quel  tempo,  ÒC  gli  In- 
diani  tanti, quanta  è la  arena  del  mare.  Ma  piacque  a Dio, che  il  Licentiado  con  Ja  Tua  accor- 
tezza Teppe  quello  tradimento, ÒC  ne  fece  vigorolì  caflighi , faccendone  mangiare  mólti  da 
Cani,&  fquartarne  molti  altri  di  quelli  Indiani  principali,che  in  quefta  congiura  capeuano. 
Egli  flette  in  ceruello  ÒC  con  buone  guardie  piu  di  vno  anno , che  non  lì  laido  mai,  che  etto 
con  gli  altri  vfficiali  di  Tua  Maeftà  non  faceflfcro  ordinariamente  vna  notte  per  vno  Sguar- 
dia con  trenta  da  cauallo  Tempre . Fece  raccorre  tutti  i chriftiani,  che  per  la  contrada  (parli 
erano, & volTe  che  Teco  dentro  MeTcico  fletterò.  Et  in  tutte  le  proccfsioni,che  inqueTto  té- 
po  fecero, (che  furono  molte, perche  Iddio  li  liberafle  da  tanta  moltitudine  di  nemici)  come 
andauano  a duoi  a duoi,cofì  dalia  parte  di  fuori  da  fiachi  era  a ciafcuno  di  loro  menato  il  Tuo 
cauallo  per  mano  inTellato  ÒC  in  ordine  con  le  Tue  tarache  attaccate  all'arcione , ÒC  con  duo  ó 
tre  h uomini  armati  a canto.  Et  Tempre  per  gli  altri  luoghi  della  atta, onde  la  proceTsione  Ti 
allontanaua,ftauano  Tei  6 Tette  baroncelli  con  géte  di  roda, che  faceuano  buone  guardie, mé- 
tre  la  letama  duraua.Si  che  per  cagione  della  molta  vigilantia  del  Licentiado,gli  I ndiani,che 
tutto  quello  vedeuano  infìeme  col  fiero  caftigo  che  degli  altri  fatto  fi  era,mutaronfi  del  mal 
propolito  loro,S(r  non  hebbero  ardire  di  eflequirlo . Et  coli  Iddio  guardò  il  Tuo  popolo  da 
quel  tradimento. 

Il  Licctiado  Zuazo  che  ftaua  neHeflercirio  ÒC  goucrno,chc  s’c  detto,  come  credere  fi  dee 
per  quello, che  feguirà,fu  miracolofamente  da  Dio  Terbato  nelle  ifole  degli  Alacrani,poi  che  E 
da  lui  fi  aTpettaua  cofi  Tcgnalato  Tcruigio  a Dio  nella  nuoua  Spagna.  Et  fu  quello, che  eflen- 
do  egli  renato  nel  goucrno  di  quella  contrada, hebbe  vna  fpetiale  cura,&T  intento  di  rouina- 
re  tutti  gli  Idoli  di  quelle  genti  Idolatre  òC  lèluaggc . Del  quale  ardimento  coloro  Ti  mara- 
uigliauano  molto,  veggendo  co  n quanta  prontezza  ÒC  facilità , ÒC  quanto  Tenza  timore  ne 
rilpetto  alcuno  gli  Iddt)  loro  bruciale  ÒC  difsipatte.  Spauentati  adunque  ÒC  attoniti  di  que 
ila  cofa,come  Te  vedefiero  rouinarfi  il  cielo, ò arderfi  la  terra, Ti  raunarono  vn  giorno  infìeme 
i piu  principali  di  loro  ♦ Et  fatto  il  loro  configlio  mandarono  quattro  huomini  i piu  Tauij  di 
loro, che  dal  Licentiado  intendeflero  pche  coli  temeraria  violentia  vfafle  in  hauere  coli  po- 
co rifpctto,&f  rouinare  i loro  Iddi)  ,che  daua  loro  a mangiare  ÒC  a bere,&  vittoria  nelleguer- 
re  contra  i nemici,^  moltiplicauano  loro  i figli, & dauano  loro  l’acqua, quando  mancaua,  ÒC 
la  falute  nelle  infermità:tanto  piu  che  vedeuano , che  i chriftiani  medefimamente  teneuano 
Idoli  &imagini,&T  leadorauano,feruiuano,&  rifpettauano.  Quelli  ambafdatori  vennero 
dauanri  al  Licentiado,&:  tutte  quelle  cofe  molto  pelatamente  lijdiftcro.  Et  perche  prelfo  al 
letto  del  Licentiado  vedeuano  attaccata  vna  imaginediSantoSebaftiano  dipinta  in  carta, 
mentre  che  le  loro  cofe  diceuano, accenna uano  ÒC  rnoftrauano  quefta  imagine  col  dito,&  di 
ceuano, che  come  effo  haueua  in  riuerentia  quella  figura, coli  haucuano  ancho  efsi  alle  loro 
Émaginij&T  Idoli  riuerentia  OC  rifpetto.  Accorgendo»  il  Licentiado,  che  quelli  ambafdatori 
Indiani  erano  faurj,&  de  principali  Signori  di  quelle  contrade , ÒC  veggendo  che  quello  ne-  F 

§otio  era  di  Iddio  ÒC  della  Tua  Santa  fcde,&  per  ciò  molto  importante, òC  da  fperarne,che  no 
ro  Signore  li  porrebbe  la  rifpofta  in  bocca  deliberò  di  piu  maturamente  confultarla,&  di  ri 
correre  al  fonte  della  fapientia,che  è il  medefimo  Saluatore  noftro , ÒC  per  ciò  con  lieto  lèm- 
biante  rifpofe,che  elfo  Ti  ritrouaua  occupato,^  per  quello  li  pregaua  die  il  di  fcquentca  ql- 
la  medefìma  hora  tornaflero  con  vn  buon  interprete, che  elfo  risponderebbe  loro , ÒC  fodis- 
fàrebbe a quanto diceuano.GIi  Indiani  lì  partirono , ÒC  il  Licentiadoin  quelmezzo  pregò 
fioftro  Signore, che  lìlluminaflc,&r  ponefle  nella  lingua  qudlo,che  dire  doueffe,  perche  ql- 
là  Idolatria  ceflàfle,&  vi  fofle  conoTciuto,riuerito,8T  temuto  il  Tuo  Tanto  nome.Ónde  tanto 
bene  ÒC  con  vniuerfale  a que  barbari  farebbe  Teguito , fra  li  quali  tanta  potentia  il  Demonio 
haueua.il  di  Tequente  ritornarono  quegli  indiani  con  vn  buono  [Interprete  chiamato  Me- 
nefes/eriza  afpettare  di  eflere  dal  Zuazo  chiamati.Et  egli  doppo  che  gli  hebbe  fatti  federe 
ditte,  Noi  altri  chriftiani  non  adoriamo  le  imagini  in  quanto  Tono  imagini,ma  in  quanto  rap 
prefentano  coloro, che  nd  rìdo  Hanno , ÒC  dalli  quali  ne  viene  la  vita  ÒC  la  morte,  ÒC  il  bene 
con  tutte  le  altre  cofe, che  noi  in  quello  mondo  haDbiamo.Et  perche  li  fotte  da  loro  creduto 
quello, che  diceua,tolfe  quella  imagine  di  Santo  Sebaftiano,che  era  vna  carta, ÒC  ne  fece  pez 
si  dauanti  a loro, dicendo  altre  cole  a quello  propoftto  g Sgannarli, & torli  da  qllainfidelità* 
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A Quando  gli  Indiani  viddcro  quello , vn  di  loro  forridcndo  vcrfo  l'interprete  difl^  che  efsi 
non  poteuano  credere, che  il  Licentiado  li  renelle  per  coli  fciocchi  8C  grofsi,q  uanto  moltra- 
ua  di  cemerli;pcrche  efsi  ben  fapeuano , che  quelle  imaginicrano  dipinte  Qc  fette  dalli  mae- 
ftri&f  dipintori,  come  faccuanoancho  elsi  fare  le  loro  , le  quali  nc  anello  cìsi  adorauanoin 
quanto  imagini,ma  come  noi  altri  faceuamo, intendendole  per  lo  Sole , per  la  Luna , SC  per 
quelli  altri  lumi  èC  indulsi  celelli, onde, come  il  Licentiado  illctTo  diceua,  venia  la  vita , OC  la 
morte, 8C  tutte  le  altre  cole  nel  mondo . Rcllò  alq  uanto  di  quella  rifpolla  il  Licentiado  c5- 
fufoA  fra  fe  llefso  pregò  Iddio, che  li  delle  intelletto  8c  fapiétia  da  difendere  la  fua  caufa,  dC 
da  potere  confondere  quegli  Idolatri, occorrendoli  alla  memoria  quello, che  doueua  dire 
fi  voltò  allo  interprete, & dille, che  diceflc  a coloro, che  Iddio  nollro  fignore , che  haueua  dj 
nulla  il  cielo, dC  la  terra  fatto, fi  haueua  per  fe  eletto  vn  popolosi  quale  hauea  comadato, che 
non  adora  fiero  nè  fòpra  pietra, ne  fopra  legno, nc  fopra  muro, ne  fopra  altra  colà  alcuna, che 
forma  di  figura  niunahauelfe:perchceffendomaIitiofi,  nonveniflero  ad  adorare  imagini, 
nelle  quali  il  demonio  lì  traponeffe,&  ne  lafciaffcro  per  do  di  adorare  il  creatore  loro . A q- 
Ile  parole  fletterò  gli  Indiani  molco  attenti.  Seguendo  il  Licentiado  diceua, come  nel  prin- 
cipio quando  quello  nollro  grande  Iddio  formò  il  mondo , fece  fpiriri  di  molto  intelletto  SC 
capacità.  Et  perche  non  potcua  l'interprete  dare  quello  ad  intendere  a gli  Indiani , nc  ritro- 
uaua  vocaboli, perche  efsi  il  comprcndelTcro,faccua  il  Licentiado  dallo  interprete  dimadar- 

B li>fc  crcdeuano,che  doppo  la  morte  reflafle  dell  huomo  l’anima, ò altra  cola , che  per  fempre 
viuelfe.  Rifpofcro  che  li,&  che  quello  era  da  loro  chiamato  Antcnotal, che  vuole  tanto  di- 
re quanto  anima, ò fpirito.  Allhora  fece  apprelfo  dall  intcrprerc  dire  loro, che  il  grade  Iddio 
haueua  creati  quelli  fpiriti,ma  per  la  difubbedientia  loro, gli  haueua  poi  mandati  dC.  abbattu 
ti  fotto  la  terra,  doue  fempre  ardeuano,come  in  vn  luogo, che  fi  vede  i>.leghe  lunghi  da  Me 
fcico, chiamato  Guafciocingo , fi  vede  da  vn  monte  vlcirc  vna  continuoua  & gran  fiamma 
di  fuoco.Et  diceua, chequclti  fpiriti  hanno  tanto  odio,Stf  inimift à con  gli  huomini,  per  la  in 
uidiachenehanno,percheglihafatti  Iddio  capaci  della  gloria, che  quelli  fpiriti  perderono, 
che  procurano  &T  cercano  fempre  di  fare  quelle  imagini,chc  da  gli  Indiani  fi  tcncuano(  i cui 
nomi  per  Io  piu  fono  de  mcdelìmi  demoni]  )accio  che  gli  huomini  le  adoralfero,  OC  volgcffe 
ro  le  fpalle  al  grande  Iddio, che  haueua  di  nulla  creato  il  tutto  . Et  che  quelle  altre  imagini, 
che  i chrilliani  tengono, fono  di  Dio,&  de  gli  amici  fuoi,chc  tiene  nella  fua  gloria  feco,ìi  do 
uc  quelle, che  efsi  tencuano  SC  adorauano, erano  de  gli  demoni  flefsi, che  per  la  inuidia  gran 
de, che  sé  detto, che  all  huomo  portano, hanno  per  collume  di  farle  fempre  bagnare  del  fan- 
gue  h umano, OC  che  per  ciò  s’viauano  fra  loro  i facrificij,ne  quali  ordinariamente  per  legge- 
rifsime  caufe  fi  ammazzano  gli  h uomini,  dC  con  vno  acuto  rafoio  di  pietra  quelli  loro  facer- 
doti,chc  elsi  chiamano  Pape, aprono  il  petco,&f  con  molta  prcflezza  ne  cauano  il  cuore , 6C 
coli  palpitante  dC  frefeo  l’offerifcono  a gli  loro  Idoli:  là  doue  il  grande  Iddio  de  chrilliani , OC 

C le  fue  imagini  non  fono  crudeli, ne  vuole  da  noi  altro  fe  non  che  l'amiamo,  OC  habbiamo  vo- 
luntà  di  feruirlo . Et  feguendo  diceua , che  per  dare  ad  intendere  quello  il  nollro  Iddio  a ql 
fuo  popolo  eletto, hauea  loro  comandato, che  non  facrificalfero  fopra  colà  alcuna  effigiata, 
ma  lopra  vno  altare  di  terra  folamen te, accio  clic  non  venilfero  nc  l'errore,  nel  quale  efsi  Ila-' 
uano, di  adorare  il  So!e,&:  la  Luna,&  le  llcllc,&:  in  nome  loro, quelli  Idoli  perche  tutte  quel 
le  erano  creature  di  Dio, in  prefentia  del  quale  non  fi  doueua  di  loro  fàre  cafo  aIcuno:Et  con 
eludendo  diceua, che  quella  era  ladiffercntia,che  era  fra  le  loro  imagini  alle  noflre.Et  à que- 
llo propofìto  furono  ancho  molte  altre  cofe  lor  dette:di  maniera, che  quelli  Techi  ( che  non 
vole  altro  dire, che  fignori)hauendo  bene  tutte  quelle  cofe  intefe , affai  marauigliati  ne  rella 
rono,  OC  finalmente  rifpofero , che  efsi  conofceuano  bene  la  verità  che  il  Licentiado  diceua: 
& che  perciò  fe  effo  voleua  effcrc  lor  padrino,  fi  farebbono  battezzati  co  tutte  le  genti  loro, 
& delìr  utti  gli  idoli  della  lor  prouintia,et  voleuano  la  imagine  di  noflra  fignora  Sata  Maria, 
perche  non  comprcndeuano  bene  iddio,&  la  fi»a  imagine.  All  hora  il  Licentiado  fece  lor  da 
re  vna  imagine  dì  nollra  fignora, & menatili  in  chiefa  li  fece  battizare:&T  volfero  effere  chia- 
mati del  nome  di  lui, benché  non  poteffero  bene  ifprimere  quello  nome  di  zuazo.  S intcfe 
poi  come  colloro  haueuano  fatta  toflo  collocare  la  imagine  di  nollra  fignora  nel  piu  alto  tc- 
pio  loro, che  efsi.Q^chiamauanOjdilìrugendoui  tutti  gli  idoli  loro,ch^  vihaueuano.  II  che 
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fu  cagio%di  fare  fenrire  a tutti  ichriftiani  molta  allegrezza,  de  di  ritrouarfi  molto  ficuri , de  j) 
quictiinquella  Prouincia , mafsimaméte  hauendo  prima  affai  dubitato  de  temuto  di  quella 
ribellionCjdella  quale  s'è  detto  di  foprarpcrchc  fu  in  tempo, che  per  la  abfentia  del  Gouerna- 
tore  Fernando  Cortefe, ftaua  quella  contrada  a gran  pericolo  di  perderli. 

Nacque  vn  calo  notabile  da  vna  certa  fententia,  cheilLicentiadoZuazo  diede  fracerti 
-principali  Indiani  della  nuoua  Spagna, de  per  quello  mi  pare  cofa  conucnicntc  a dirlo , de  fu 
di  quello  modo . Si  litigaua  nella  città  di  Mcfcico  fopra  certe  polTcfsioni  fra  duoi  Signori 
principalfper  lequali  diffcrcntie  era  molta  gente  morta  da  amendue  le  parti , dC  finalmente 
quella  lite  venne  intpoterc  del  Licentiado, perche  la  terminatici  ne  face  He  giu  Hi  ria.  Il  prò 
ceflo  no  era  altroché  vna  pittura,fatta  per  coli  fatte  cifere , ò carattere  de  figure, che  dichiara 
uà  coli  bene  il  fatto, come  li  farebbe  potuto  fare  con  qual  fi  voglia  fcrittura  : perche  per  con- 
fini  de  termini  pongono  certi  vclbgij  figurati  de  fatti  co’  piedi  aliai  piccioli,  de  per  la  terra  del 
frumento  pongono  certi  fiori  di  vna  particulare  figura. Per  le  acqua  pongono  vrialtra  figu- 
ra,con  la  quale  fi  conofce  quando  è fiume, 6 fonte, o micelio, ò lacuna . Et  cofì  confcquente- 
niente  hanno  di  tutte  le  altre  co  fe  le  loro  proprie  figure  diflintc , che  aliai  bene  li  intendono 
da  chi  ha  di  loro  qualche  prattica,&:  efpcrientia.Hora  portando  il  procello  dauanri  al  Licen 
tiado,non  fi  accordauano  nella  pittura  le  parti  ♦ 11  perche  egli  comandò , che  fi  ritornafle  di 
nuouo  a dipingere  da  i loro  Amatechi,che  fono  come  mifuratori  di  terreno,  de  molto  efper 
ri  in  quella  arte  di  mifurare:&  di  diuidcre  i confini. Ma  ne  ancho  in  quella  feconda  pittura  fi  E 
concordauano  le  parti.  Allhora  il  Liccntiado,come  fagace  giudice,&f  prudente, fece  chiama 
re  altri  Amantechi, ò agrimcnfori,che  furono  dalle  parti, che  litigauano,  nominati . Et  qui 
fece  egli  venire  vn  cane  leuriero  aliai  feroce , col  quale  hauea  fatto  morire , de  mangiare  co' 
denti  in  piu  volte  piu  di  dugento  Indiani  caftigati  per  Idolatri, de  fodomiri,  de  altri  abhomi- 
neuoli  vitij,&f  diflc  loro, che  fc  non  dipingeuano  la  verità  di  que  termini,  fopra  i quali  quel- 
la differenti  confiftcua,&f  come  erano  già  flati  anticamente  diuiffili  facca  certi,  che  gli  hau- 
rebbe  fatti  mangiare  da  quel  cane  , ilquale  llaua  coli  fiero , de  brauo,che  haueuano  aliai  che 
fare  duoi  huomini  per  tenerlo  per  il  collare  dC  perla  lalla  : perche  fi  moflraua  isfienato  con- 
era  quelli  Indiani  p morderli.Di  che  in  tanta  paura  dC  fpauento  entrarono  li  duoi  Signori  li- 
riganti, dC  li  Amantechi, che  non  fi  potrebbe  credere, & ne  riufeì  poi  la  pittura  aliai  certa  : dC 
eflendo  fiata  approbata  dalle  parti, il  Licentiado  vi  fententiò  > Et  par  ue, che  Iddio  ve  Io  illu- 
minaffcjCofi  fatta  fententia  diede.  Allhora  mirandoli  l’vn  l’altro  quelli  Signori  dillero  frale 
in  lingua  loro  quelle  parole.Certo  che  gente, che  a quello  modo  giudica,  dC  di  gran  pregio: 

Se  la  legge, che  efsi  tengono, dee  effere  la  migliore  di  tutte  le  al  tre,  de  perciò  diuentiamo  chri 
ftiani,&  viuiamo  da  hoggi  auanti  nella  loro  legge, in  pace,&  ferbifi  la  fernetta , che  data  fi  è* 

Et  coll  fu  fàtto:che  tolto  volfero  clfcrc  battezzati, de  il  Licentiado  vi  fu  prefente.  Et  fi  fep- 
pe  poi, che  quelli  fpezzarono  mol  ti  Idoli  per  tutte  le  terre  loro , tenendo  folamente  in  riue- 
rentia  la  imagine  di  noftra  Signora, che  efsi  diceuano,che  era  il  Dio  de  chriftiani , de  che  era  F 
migliore,che  » loro  Idoli, per  ciò  che  allhora  in  quelli  principij  non  ftauano  coli  bene  inftrut 
ri  nelle  cofe  della  noftra  fanta  fede, come  hora  vi  Hanno. 

• R i torniamo  hora  alti  trauagli  di  cofi  buon  giudice , perche  fi  fappia  di  quanti  modi  fu 
egli  tentato , de  perfeguitato , dé  ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole,  che  San  Giacomo  nel 
la  fua  Canonica  dice . Qui  non  eft  tentatus,nihil  fàcit.  Onde  fi  può  dire, che  quello  caual- 
liero  fapeffe  aliai  piu  che  gli  altri, poi  che  feppe  maggiori  tentarioni , de  fatiche  foffrire . Et 
perche  meglio  quello  s’intenda, ci  dobbiamo  ricordare  di  quello, che  fi  dille  di  fopra  di  que- 
llo Licentiado, che  gouernò  cofì  bene  quella  ifola  SpagnuoIa,6f  poi  ancho  quella  di  Cuba, 
mentre  che  fece  nell  Vna  Qé  nell’altra,  reiìdcntia.  Ma  perche  è infinito  il  numero  de  detrat- 
tori,venne  di  Spagna  in  terra  ferma  vn  ordine  di  fua  Maeftà,che  doueffe  il  Zuazo  ritorna- 
re a Cuba  a dare  conto  della  fua  amminiftrarione , de  fu  à Fernando  Cortefe  commelfo,  che 
il  rimandaffe  diligentemente  in  quella  ifola . Ma  quando  quella  ceduta  alla  città  di  Mefri- 
co  giunfe,gia  era  molto  tempo  paffato,chc  non  fi  fapeua  del  Cortefe  nouella  alcuna , per  Io 
viaggio  1 ungo, che  fatto  haucua  al  capo  delle  fighere,per  cercare  del  Capitano  Chriftopho- 
ro  di  Olitjdìe  fi  dille, che  gli  fi  era  ribellato:^  andaua  fra  alcuni  vna  certa  nuoua  lorda, che  il 
Cortefe  era  morto.  Il  che  fu  cagione, che  in  quella  contrada  molte  pacioni  vi  pullulaffero, 
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A Se  vi  nafceflcro  partialità  : perdo  che  da  vn  capo  fi  ritirò  Gonzalo  di  Salasar  fattore  del  fì- 
fco,  Se  Pietro  Armides  proucditore  di  fua  Macllà,  Se  dall’altro  capo  erano  il  Tcforiero  Alò 
fo  di  ftrada , Se  il  contatore  Rodrigo  di  Albornoz  vfficiali  regi)  medefimamente . Ma  per- 
che non  potcuano  le  lorvoluntà  cattiueeflequire,perftaruiil  Licenriadoin  mezzo^cn- 
tarono  alcuni  di  ammazzarlo , per  fodisfàrfi  nel  refto  poi.  Ma  egioche  ne  fuauifato,  anda- 
na in  ceruello , Se  flaua  con  buona  guardia  : onde  non  li  potcua  elfequire  quello, che  alcuno 
voluto  haurebbe.  In  quello  tempo  giunfe  quella  cedula  di  fua  Madia,  che  se  detta  : lì  ri 

trouarono  perciò  infìcmc  quelli  fcandalofi  fecretamente  con  vn  cugino  di  Fernando  Cor- 
tefc  chiamato  Rodrigo  di  Pace , nato  in  Salamanca,  Se  fpctiale  amico  del  Zuazo,  Se  che  per 
ciò  collui  di  lui  fi  tìdaua , penfando  che  da  coll  fretto  parente  delCortcfe  non  li  folle  mai 
douuto  venire  altro , che  bene.  Quello  Rodrigo  di  pace  nel  fafeio  delle  lecere,  che  di  Spa- 
gna al  gouernatore  Cortefe  veniuano , rirrouò  (come  dicono)  la  cedula , clic  s e detta:&f  co- 
li fotto  quello  colore  ordinarono  di  prenderlo  nel  palazzo  Hello, doue  Rodrigo , e'1  Licen- 
riadoftelTo  alloggiauano.  Altri  dicono,  che  non  era  all'hora  venuta  anchora  ceduta  alcu- 
na. Ma  comunelle  fi  folle,  llando  il  Zuazo  in  letto,  fu  la  mezza  notte  entrarono  dugento 
huomini  dentro  per  prenderlo  :SC  egli  perche  teneua  arme  &C  gente  dentro  la  cafa,che  era 
forte, fi  difefe buon  pezzo  :&C  noi  poterono  mai  prendere,  finche  Rodrigo, come  ami- 
co,che  gli  fi  mollraua , li  dille , che  non  temcfTe , che  elfo  fopra  la  fua  fede  li  prometccua,  che 

B non  fi  porrebbe  da  r.iuno  mano  nè  fopra  la  perfona  fua,  nè  fopra  le  fucfàcultàie'l  conforta- 
uaad  vfcirfene  quella  notte  llclfa  dalla  città , Se  à girfene  nella  terra  di  Telluco,  che  perla  la- 
cuna in  Canoe  era  dittante  da  Mcfcico  quattro  lcgiie,&:  per  terra  noue:&  li  diccua,  che  per- 
che quella  altra  terra  era  del  gouernatore,  vi  farebbe  potuto  Ilare  à piacere  fin  che  quelle  al- 
terationi  8C  tumulti palfalfcro.  Con  quella  ficurtà  per  euitare  fcandalo, Smorti  di  huomi- 
ni, che  erano  chiaramente  per  fcguirnc,il  licctiato  vi  fi  piegò:&f  chiefe  vn  de  fuoi  caualli,  per 
potere  andarfene  : non  gliele  volfero  dare . Onde  elio  noi  tenne  per  bene,  Sffcaualcò  in 

vna  mula . Et  à quello  modo  vfeirono  amendue  dalla  città  con  ben  3 o.huomini  à cauallo, 
che  fotto  colore  di  amiciria  con  loro  andauano.Et  come  hora  il  Licen  tiado  dice,  quello  Ro- 
drigo hebbe  poi  le  grafie , che  meritò  di  quello  tratto  che  li  fece.  Or  quando  fu  fui  fare  del 
giorno , fi  ritrouarono  tre  leghe  preflo  à Tcftuco  : Se  qui  li  differo  alla  aperta,  che  elfo  vi  an- 
daua  prigione  : SC  che  indi  l’accompagnercbbono  poi  fino  à Medellin , douc  nel  primo  va- 
fccllo  lo  imbarcarcbbono , e 1 mandarebbono  in  i Spagna.  Di  che  egli,  quando  l'intefc,rin- 
gratiò iddio,  ricordandofi , che  cofiera  clTo dalli  fuoinimiciper  inuidia  maltrattato  come 
era  già  flato  il  làluatore  nollro  dalla  inuidia  delli  giudei.  Con  lieto  vifo  poi  dilTe,  che  elfo  ha 
uea  gran  piacere  di  limile  noua , perche  crcdeua , che  Iddio  gran  grafia  li  fàcelTc  à cauarlo  da 
quella  terra , douc  per  le  riuolte  dt  fattioni,che  vi  vedeua  nalcerc  a poco  à poco , ò elfo  vi  fa- 
rebbe flato  morto  in  fopirle,  ò non  le  haurebbe  à niun  modo  folFertc.il  vefpero  della  Afcen 

C fìone  ad  hora  di  mangiare  parlando  Se  ridendo  giunfero  à Telluco  : doue  erano  fette  frati  di 
San  Francefco , che  perche  erano  del  Licentiado  amici , dolenti  della  prigione  di  lui  volfero 
andarcà  vederlo , ma  non  foloro  pcrmelfo.  Ildifequentcil  principaledi  quelli  padri  gli 
andò  à dire  melfa,  p elFere  la  fella  foléne  della  Afcéfione,&r  ne  anello  volfero , che  li  parlane, 
temendo  della  ira  del  popolo,  che  fi  farebbe  potuto  fàcilmente  contri  le  guardie  mouere, 
perche  vi  era  generalmente  il  Licentiado  ben  villo  : Uguale  perche  fi  fentia  dirotto  del  carni 
no , Se  della  mala  notte  hauuta,&f  per  eflcre  quel  di  coli  gran  fella,  haurebbe  voluto  iui  quel 
di  ripofarfì , ma  non  vi  fu  ordine , che  confcntirc  gliele  volclfero  : onde  definato  che  hebbe 
ro , li  partirono.  Qui  vn  feruitore  del  gouernatore  Fernando  Cortefe  modo  à compaffìo- 
ne  di  vedere  andare  vn  tale  caualliero  à quel  modo , li  diede  tre  muli  carichi  di  rinfrefeamen- 
to , Se  vrialtro  con  vn  letto.  Et  cofi  fi  partirono  fenza  acconfcntirc , che  col  Zuazo  andaf- 
fe  niun  de  feruitori  fuoi , nc  perfona , che  haueflc  à fare  cofa,  cha  comandata  ò voluta  hauef- 
fe.  Di  quello  modo  caualcarono  tre  giorni  fin  che  giunfero  doue  dicono  Tepeaca:SÉ  qui 
giunferotreferuitoridel  Licentiado,  che  li  didero,  quanto  in  Mcfcico  fi  fofle  ognh’uomo 
della  fua  prigione  rifentito , Se  come  fi  era  molta  gente  armata  per  ammazzare  ilfattore , e’1 
proucditore  regio , iquali  fi  erano  à Urani  termini  ritrouati  finche  da  certe  fìnellre  di  vna  » 
ftanza  forte,  nella  quale faluati fi  erano,  differo,  che  la  prigione  del  Licentiado  fi  eraeffe- 

quiti 
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quità  per  mandato  regio , ÒC  haueuano  inoltrala  cedula , 8C  lordine  di  Tira  Madia.  Et  ben- 
die  alcuni  diceffero,  chela ccdula  8C  l ordine  non  veniua  à loro,  ma  al  gouernatorc  Cortcfc, 
&chcefsi  trapoflivifieranoad  efl'equirto  per  maliuolcntiaSt:  per  odio,  che  al  Liccntiado 
portauano,&:  per  ribellarli, 8C  folleuarc  à lor  volunraquel  popolo, nondimeno  Torto  quello 
feudo , che  per  vigore  della  cedula  di  Tua  Maellà  fatto  li  era , li  quietò  il  tumulto  &C  lo  Icanda 
lo.Ma  diceuano  però  tutti , che  non  vi  lì  doueuano  cfsi  intormettcrc , poi  che  à niun  di  loro 
fua  Maellà  comandaua , che  prefo  lo  haueffe.  Ma  ritornando  al  viaggio , che  egli  fece,  tan- 
to per  loro  giornate  caminarono,chcda  Tepeacagiunferoà  MedelliniI  fecondo  di di  Pa- 
fqua  rofara . Tutti  quelli  di  quella  terra  quàdo  il  Zuazo  viddero,li  fecero  molto  honore,8£ 
il  luogotenente  Francefco  Bona  il  menò  à cena  fcco.  Ma  doppo  la  cena  l’AIgazil  maggio- 
re Aluaro  di  Saia  vedrà , con  la  gente , che  s’è  detta , dC  con  molta  altra,  &C  per  ordine  del  luo 
gotcnente  il  lì  menò  alla  lìanza  fua  fenza  lafciarloildi  fequente  vfeire  à mdfa , nè  fare  altra 
cofa,  faluo  che  Ilare  in  vna  piazzetta, che  era  dinanzi  la  porta  di  cafa  : dC  il  di  di  San  Giouan- 
niil  fece  andare  à vedere  metta,  & caualcareper  tutta  la  terra  fino  à mezzo  Agofto:Maa 
chi  lì  ricordaua  della  vita  pattata  nella  ifola  degli  Alacrani,  quella  altra  parcua  attui  buona, 
&C  hauea  confìdaza  in  Dio,  dC  nella  fua  giullitia.  Ma  le  fue  guardie  lìauano  molto  in  ceruel- 
Io,8£  vigilanti,pcrche  niuno  li  feri uctte,  nè  etto  nè  ancho  fcriuefle  à parte  alcuna  del  mondo, 
nè  parlaifc  fe  non  con  quelli, co  quali  i Tuoi  emuli  voleuano. 

In  quello  mezzo  che  il  Licentiado  era  à quello  modo  dalli  nemici  Tuoi  condotto  dC  trat- 
tato , gli  vfficiali  regi)  non  hauendo  chi  lor  dillurbattc , nè  impcditte,isfogarono  fieramente 
le  lor  pafsioni  fuori, dC  ne  pofero  fottofopra  la  città  di  Mefcico  con  tutto  il  retto  di  q uella  prò 
uintia , che  parca , che  quelle  diflenfioni  vi  haueffero  attaccato  il  fuoco.Et  come  s e detto  di 
fopra,il  fattore , e’1  Proueditore  erano  da  vna  parte, 8C  voleuano  cfsi  gouernare,Si:  il  Thclo- 
riero,e'I  contatore  erano  dall'altra, dC  voleuano  il  medelìmo  fare.  Et  fopra  quello  vi  andaro 
no  per  lo  mezzo, 8C  pietrate,^:  lanciate. Hora  prendeuano  coftui , hora  colui , & vn  ne  im- 
prigionauano  à l'altro  dauano  bando.  Ma  alla  fine  preualcndo  piu  la  parte  del  Fattore  Gon 
zalo  di  Salazaro  fece  prendere  Rodrigo  di  pace , che  era  flato  il  mezzano  nella  prefa  del  Li 
centiado  Zuazo,  &T  fattoli  dare  crudeli  tormenti , alla  fine  l'appicarono  per  la  gola  pubica- 
mente folto  voce  di  giullitia.  Or  quando  Francefco  dalle  cafe  intefe  della  prigione  del  Li- 
centiado , l andò  à vedere  in  Mcdcllin  con  fino  à z o o.huomini  da  cauallo, parendoli  che  già 
(lette  la  prouintia  tirannizzata,&f  che  il  Licentiado  ftaua  prigione , &T  patiuaper  hauere  af- 
fai ben  leruito  à fua  Maellà , 6C  per  ettere  amico  del  Gouernatore  Fernando  Cortefe.  Si  che 
voltandolo  li  ditte, che  fe  ne  ritornatte  feco  nella  città  di  Mcfcico,che  etto  il  fàccua  certo, che 
torto  che  iui  sìntcndette , che  etto  vi  andauana , lì  farebbono  torto  altri  z 5 o.  ò 3 o o.da  caual 
lo  vniti  infìeme , &T  con  quelli , che  egli  haueua  feco , haurebbono  fatto  dC  detto  contra  que 
gli  emuli  Tuoi, che  in  abfentia  del  Cortefe  tiranneggiauano  quella  prouintia.  Il  Licentiado 
ilringratiò  di  quella  buona  volunta  6C  offerta , OC  ditte  non  volere  andarui,  per  non  accede- 
re maggiormente  quelle  contefc,&T  per  volere  andare  à dare  conto  di  fe  in  Cuba , doue  à fua 
Maellà  piaceua , che  egli  andaffe , perche  molto  infamato  l'haueuano  pretto  fua  Maellà , e’1 
confcglio  reale  delle  Indie.  Et  fe  andato  non  vi  fuffe,  farebbe  flato  vno  accrefcere  maggio- 
re fufpetto  di  quello,  che  de  Tuoi  fatti  lì  haueua:perche  ftaua  in  riputatione  di  tiranno,&  per 
non  cofi  buon  feruitore  di  fua  Maellà, come  alla  fine  fe  ne  vidde  ettere  il  cótrario:  onde  dop- 
pio honore , 8C  credito  nelli  accrebbe , come  fuole  ordinariamente  à tutti  i buoni , 8C  cal  um- 
iliati à torto  auuenire.  Ora  doppo , che  il  Zuazo  hebbe  di  quella  offerta  ringratiato  molto 
Francefco  dalle  cafe,  foggiunfe,  che  ne  anche  li  parea,che  quello  negotio  fotte  in  flato  da 
douere  terminarliconlearme,lacuivittoria  eradubbiofa,&:  tanto  piu  per  cagione  degli 
Indiani  della  contrada,  che  erano  innumerabiIi,8ifveggendo  ledifferenrie  denoftri  fìiL- 
rebbono  torto  leuati  fu , &C  ne  làrebbono  potuti  nafeere  maggiori  fcandali  : mafsimamente, 
che  erano  moiri  Indiani  principali  andati  a parlare  à lui  fecretamente  nella  prigione , OC  l'ha- 
ucuano  dimandato , che  cofa  voleua  8C  comandaua  loro , che  efsi  fàceflero  : perche  cagio 

ne  erano  quelle  riuolte  8C  diffèrentie  nate  fra  chrilbani  : OC  che  etto , che  conofccua  la  inten- 
tione  di  quella  gente , che  è molto  attuta  & fagace  : OC  che  ciò  dimandaua , p cattarli  di  bocca 
qualche  parola  ò fccrcto , del  quale  potettero  giouarfì  nel  ribellarfi  contra  Chrittiani,  à que- 
llo modo 
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A fio  modo  haueua  loro  rifpofto,ringratiandoli  prima  del  coli  gentil  cuore, che  haueuano  per 
aiutarlo , de  facendo  loro  poi  a faperc , che  fteflero  in  ceruello,  de  non  penfaflero  di  fare  mo- 
tiuo  alcuno , ne  di  ribellarli , perche  i chriftiani  non  afpettauano  altro  che  ogni  minima  oc- 
cacone,  per  potere  rubarli  &C  vcciderli.  Et  che  eflendo  i Chriftiani  gente  bcllicofa , quan- 
do non  haueuano  quelli  Spagnuoli  con  chi  guerreggiare  de  oprare  le  arme , contrafe  ftefsi 
volgeuano  la  guerra , eflendo  loro  coftume  di  non  i tare  giamai  in  pace . Onde  per  quello 
defiderauano  moIto,che  gli  Indiani  li  ribellaifero , per  potere  volgere  fopra  di  loro  la  guer- 
ra, de  deiòlare  il  paefe.  Et  che  clTo  di  rio  gli  auifàua, perche  volcua  loro  bene , de  Fernando 
Corcefe  farebbe  prefto  venuto  a difenderli,  dC  tenerli  fìcuri , mafsimamen  te  che  all'Impera- 
tore noftro  Signore  farebbe  molto  difpiaciuto  di  ogni  poco  motiuo , che  efsi  fatto  hauefie- 
ro, Capendo  chclcfue  genti  non  defiderauano  altro  , che  potere  rubare  de  vccidere  con 
qualche  caufa  ♦ Et  concludendo  li  faceua  certi, che  fe  nella  abfcntia  del  gouematore  Fcrna- 
doCortefeefsialterationealcunaòmutamentofàttohaucfiero  , farebbono  in  quellahora 
flefla  flati  tutti  polli  da  chriftiani  a filo  di  fpada,&T  morri.Et  con  quelle  parole  de  limili  dice- 
ceua  il  Licentiado , che  haueua  quelli  Indiani  cfpcditi,  che  gli  haueuano  fecretamcnte 
parlato . 

Quelli  de altri  limili  raggionamenti  paflarono  fra  il  Licentiado  de  Francelco  dalle  cafe,fi£ 
la  vltima  de  miglioreconclufione  fi  fu, che  il  Licentiado  fi  fofle  tollo  douuto  partire  alla  voi 
B ta  dell’ifola  Spagnuola , de  per  rimediare  a quelli  fcandali  di  terra  ferma,  auuifame  Se  darne 
notitia  ali’Almirante  DonDiego  Colombo, fe  fofic  ritornato  di  Spagna , de  a quella  audien 
tiaregia,informandolidiquantopaflaua,perchcvirimediaflero,  mentre  fua  Macfià  non 
vi  prouedefle  ♦ Et  il  Licentiado  pregò  Francefco  dalle  cafe , che  fi  ritiraflc  nelle  fuc  buone 
terre  con  le  fue  genti , dC  fi  ftefle  in  pace  in  cafa  fua , ingegnandoli  di  Capere  fe  il  gouernato- 
re  Cortefe  fofle  morto  òviuo:  perche  da  ogni  vna  di  quelle  due  cofc  pendeua  la  rifolutio- 
ne  di  quello, che  fare  fi  douefie  in  cofi  arduo  cafo . Et  cofi  Francefco  dalle  cafe  apprenden- 
doli a quefto  confìglio  fe  ne  ritornò  alle  tcrrc,del le  quali  haueua  elfo  cura. 

Quelle  vifìte  non  poterono  cflere  cofi  fecrctc,  che  non  venifiero  anotitia  de  gliEmuli 
del  Licentiado, & feminatori  di  fcandali , i q uali  pcnfando,che  fe  il  Licentiado  dC  Francefco 
dalle  cafe  fi  fo fiero  rillretti  infieme,gli  altri  lì  farebbono  ritrouati  in  pericolo, efpcdirono  ro- 
llo da  feflanta  da  cauallo  con  lettere  al  Luogo  tenente  del  Gouematore, di  quella  terra,  de  al- 
l'Algozil  maggiore, in  cui  potere  fi  ritrouaua  il  Licentiado  prigione, dC  ordinauano  loro  vi- 
gorofamente,  che  tollo  nel  riccucrc  della  loro  carta  haueflcro  douuto  imbarcare  co’ ferri  a 
piedi  il  Zuazo,&  confegnarlo  diligentemente  al  padrone  di  quella  naue,che  flefle  per  par- 
rirepiu  prefto . Et  perche  il  Licentiado  ftaua  alquanto  debile,  de  infermo , vi  aggiungeua- 
no,che  Cubito  doueflero  imbarcarlo, de  mandarlo  via,ò  fano,ò  infermo, ò morto, ò viuo , che 
ftelfc,  e lfàceflero  confegnarcnell’ifoladiCubaal  Luogotenente  della  terra  chiamata  Ha- 
C uana,che  è l'vltimo  luogo  di  quella  ifola  verfo  Ponente . Et  volfe  Iddio , che  quando  que- 
llo ordine  venne, era  già  Francefco  dalle  cafe  partito  : perche  fe  lui  ritrouato  fi  fofic  con  tut- 
te quelle  fue  genti , vi  farebbe  flato  che  dire  de  che  fare,  de  con  la  morte  pcrauuenturadi 
molti» 

Fu  vna  delle  buone  venture  di  quello  cauaIIiero,che  egli  nelle  dilgratie  di  quelle  Ifole  de 
gli  Alacrani  fi  ritrouò , finche  fu  morto  I Adelantado  Francefco  di  Crarai , ilquale  confidan- 
doci molto  del  Zuazo  l'haueua  a quefto  viaggio  madato:&f  eflendo  poi  fuccefla  la  fua  mor- 
te,fi  farebbe  detto, che  il  Licentiado  ne  fofle  iiato  cagione , per  li  fàuori , che  efib  dal  gouer- 
tore  Cortefe  haueua:come  fi  difle  ancho  di  altre  perfone,dclle  quali  non  fi  poteua  di  rio  tan 
to  prefumere,  quanto  fi  farebbe  del  Licentiado  fatto, che  chiaro  Ila,  chcnonfìpoflbnote- 
nerclelingue,  le  quali  fono  piu  pronte  a dire  male,  chebene.  Sichequellc  ifolettedc  gli 
Alacrani , de  la  prigione, che  da  poi  li  fuccedette,paruero(come  in  effetto  erano  ) e ftremi  af- 
fanni de  trauagli  : ma  marioli  farebbono  flati  fe  efib  fofle  perfeuerato  nel  gouerno  di  Me- 
frico  fra  quelle  tante  riuoltc  de  fcandali  : benché  fenza  quefto  ancho,  furono  amendue  quel 
le  dilgratie  vn  gran  bene  di  quefto  cauallicro,  poi  che  volendo  noftro  Signore  prouarlo, 
l'affinò  come  oro  al  fuoco, dandoli  paciétia  de  prudentia  in  limili  cali»  Hora  in  effetto  a mez- 
zo Agoflo  del  15x5.  fi  imbarcò  il  Licentiado  in  Medellino  nel  Porto  di  San  Giouan  di 

Colua, 
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Colua  A in  capo  di  cinquanta  giorni  giunfc  alla  ifola  di  Cuba,A  fmontò  in  Hauana.  Er  per  d 
che  e fto  haueua  giajgoucrnata  quella  ilola,vi era  molto  da  tutti  i principali  conofcivjco,  i qua 
li  per  ciò  quando  l intefero,  li  vennero  incontra  nel  Porto  a riceuerlo  con  li  Rettori , A vifi- 
ciati , A poco  appreffo  vi  venne  anello  il  Luogotenente  Giouanni  di  Rogias , i quali  tutti 
amicìieuolmente  contefero, perche  ogni  vn  di  loro  fi  voleua  menare  il  Licentiado  in  cafa  A 
alla  fine  il  Luogotenente  l'ottenne, che  è iui  vn  caualliero  principale . Et  ftando  circonda^ 
to  da  quelli  Cuoi  amici  A conofcenti  ,A  dimandato  delle  fuc  pcllegrinationi , A della  cagio- 
ne del  venire  Tuo,  rifpofe,che  veniua  per  ordine  di  Tua  Maeltà  a dar  conto  di  fé , A del  male, 
che  in  quella  Ifola  fatto  haucua,dauanti  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano  ( che  rifedeua 
nella  Città  di  San  Giacomo,  che  era  lontana  da  quella  terra  ben  trecento  leghe)  A che  elio 
fpcraua  douerc  buon  conto  dare  de  gli  affafsini  A rubatoli,  dichel'incolpauano , A fenza 
lua  caufa  infamauano . Tutti  di  ciò  molto  fi  rifcro.perche  fapeuano , che  non  era  elfo  di  ta- 
le infàmia  degno , A tofto  cominciarono  a negoriarc  fopra  quefta  materia  ♦ Onde  partiti 
che  indi  furono  tutti  quelli  gentili  huomini  A cauallicri  fecero  configlio,  A mandarono  vn 
bel  prefentc  al  Zuazo  di  veeelh  ,A  pane  ,A  vino  A frutti  A cofe  di  latte  A di  cacio.  Et  co- 
me quelli,  che  fi  dolcuano  di  quella  informatione  fmiftra  fatta  di  quefto  Caualhcro  a fua 
Maellà,ncgotiarono  il  modo,  che  tenere  doucuano , perche  la  innocentia  fua  hauefle  il  fuo 
luogo  • Onde  india  duo  giorni  da  parte  del  cordiglio  di  quella  terra  andarono  a parlare  al 
Zuazo  duoivfficiali  ordinari^  di  GiufliciaA  duoi  RettoriA  li  dilfero , cheefsi  ftauano  in-  E 
formati, che  elfo  portaua  oro  A argento  A P«  quello  ne  depofi  rafie  quello , che  li  parefie, 
in  potere  del  Luogotenente  G iouan  di  Rogias  fuo  horpitc, accio  che  quella  parte  lieflc  ma 
nifdla , A nota  per  douerfene  di  contanti  pagare  chi  di  lui  qucrelandofi  hauefle  giuflitia: 
perche  voleuano  fare  andare  bando, che  chi  driui  aggrauato  fi  fentiffe , mentre  che  egli  quel 
la  Ifola  goucrnata  haueua  , fra  il  Termine  di  quindici  giorni  comparasi,  che  li  farebbe  fiata 
fatta  giuliana . Etcofi  fu  poi  fatto  bandire  pubicamente,  accio  che  non  bifognafic  , elici 
querelanti  andaflero  a fare  tanta  fpefa  fino  alla  Città  di  San  Giacomo, doue  il  giudice  ordi- 
nario refidcuacchc  in  andare  A venire  vi  farebbono  andate  piu  di  fei  cento  leghe  di  cammi- 
no con  molto  trauaglio.Et  benché  di  prima  faccia  quefto  non  parefle  bcneal  Licentiado  di 
fare  quel  depofito,conofcendo  poi  nondimeno  la  intenderne, el fine  di  coloniche  il  chiedc- 
uano  ,A  confidandoli  nella  verità  A giuflitia,  depofitò  trecento  Caftigliani  di  oro,  & tren- 
ta libbre  di  argento  in  potere  del  Luogotenente.  Fatto  il  bando,  s’afpcttarono  li  quindici 
giorni ,A  non  comparue  alcuno, che  fi  querelaflc . Allhora  gli  vfficiali  A Rettori  compar- 
ici dauantial  Luogotenente,  A differo  , che  hauendo  vdito  quel  bando  compariuano  A 
A diceuano  in  nome  loro , A di  tutta  quella  terra , che  il  goucrno  del  Licentiado  Zuazo  in 
quella  ifola  era  flato  giufto  A Tanto, A cofi  in  fcruigio  di  Dio ,A  di  fua  Macfta , clic  s'cgli  nel 
tempo, che  vi  venne  a gouernarla,  venuto  non  vi  foftc,fi  farebbe  quella  ifola  perduta  A che 
per  lo  buono  goucrno  A induftria  di  quefto  cauallicro  s era  mantenuta , A impopolata,co-  E 
me  era  affai  p ublico  A noto  à tutti  * Et  che  per  ciò  richicdeuano  il  notaio,  dauanti  al  quale, 

A per  cui  mano  era  flato  il  bando  fatto, che  di  cio  haueffc  douuto  Lune  vn  tdlimonialc,  che 
cfsiquellafedcncfaceuano,acciochefifoffeiI  Zuazo  potuto  con  quefta  fcrittura  prefen- 
tare  dauanti  al  Licentiado  Giouanni  Altamirano  giudice  di  refidentia  in  quella  ifola,  A poi 
ancho  dauanti  a fua  Maeftà  ,A  al  regio  configlio  delle  Indie, perche  foffe  conformca  feruig- 
gi  fuoi  rimunerato  da  fua  Maeflà  ♦ II  richiedeuano  medefimamente  , che  haueffe  voluto  il 
Luogotenente  reftituirliil  fuo  oro  A argento , che  depofitato  haueua  preffo  di  lui  per  que- 
fta fteffa  cagione. 

Con  quefta  teftimonianza  A fede  fi  parti  poi  il  Licentiado  Zuazo  da  quella  terra , che 
perche  era  pofla  dalla  bandadi  Tramontana,  bifognò  atrrauerfare  tutta  la  Ifola , per  paffare 
-Salla  parte  di  mezzo  giorno,  A in  tutto  quel  cammino  fu  accompagnato,  A feftcggiato, 
A afiai  bene  albergato  A feruito  nelle  villette  A poderi  de  gli  habitanti  di  quella  contrada: 

: A in  alcuni  luoghi  li  fàccuano  giuochi  di  Tori ,A  altri  fpafsi  di  molto  piacere . Et  fece  egli 
quefto  viaggio , per  imbarcarci  nella  coftiera  di  mezzo  giorno,  A non  andare  per  terra, per 
che  poco  auanti  era  flato  vn  grande  Huracane , cioè  vna  tempefta grandifsima , come  fe  ne 
: è ragionato  di  fopra , A il  cammino,  fi  ritrouaua  per  ciò  occupato  da  gli  alberi  grofsifsimi, 
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zzi 


checaduti  erano  per  tutte  quelle  parti,#  in  modo  impedito  ne  era , che  fenza  grandifsima 
difficultà  non  fi  poteua  pallare, & a: 


lare,  de  andare  auanti.  Si  che  giunto  affai  tracollicra  lì  imbarcò 
iui  vna  gran  Canoa  con  fino  a trema  Indiani,chc  remauano,&  co  dnque  chriftiani,che  me 
naua  feco,S  nauigaua  terra  terra  per  luoghi  folitarij,  8C  per  Ifolette , palfando  alle  volte  nel 
mare  ifteffo  quattro, S cinque  leghe  fra  arbori  alti  ÒC  denfi;S  verdi  nati  ncH’acqua  fteffa  ma 


. fina, che  li  chiamano  Mangli.  Et  pacando  per  quelli  ÒC  altri  lìmiti  pafsi,che  qui  non  fi  fcr(> 
uonoper  breuità,giunfc  alia  terra  della  Trini tà,doue  fri  affai  ben  riceuuto,S  ti  i 


B 


_ ,Slifeceroj*iuo- 

chi  di  Tori, &:  gran  piacere  mollrarono  del  Tuo  venire . Et  effo  mollrò  loro  quella  teffimo- 
nianza,che  poruua  da  Hauana . Onde  qui  ancho  fecero  tolto  confìgIio,&  pofero  ad  effet- 
to quello  fteffo,chehaueuano  prima  quegli  altri  in  Hauana  fetta , òC  doppo  il  lindi  caro  ti  fe- 
cero vn'altra  fiorita  fede . Et  per  abbreuiarla,  egli  andò  poi  in  Santo  fpirito,S  con  la  mede- 
fimadiligentiaS  carezze  ti  fecero  vn  altro  limile  teftimoniale.  Il  medefimo  ottenne  nella 
terra  del  Porto  del  Principe, nella  terra  del  Baiamo, che  è trenta  leghe  lungi  dalla  città  di  San 
Giacomo.  In  tutti  quelli  luoghi  non  vi  erano  altroché  mandre  di  armenti . Et  conquelte 
tellimonianze  aliai  fianco  delti  trauagli  del  mare  ÒC  della  terra  giunfe  con  piu  di  300*  leghe 
alla  città  di  San  Giacomo  duoi  giorni  auanti  a Natale  del  1 5 z 5,  ÒC  vi  fu  ben  riccuuto  dal  giu 
dice  di  refidentia,&  da  tutti  gli  altri  buoni  cittadini. 

Tolto  che  il  Licenriado  giunfe  a quella  città  fi  prefentò  con  quelli  teltimoniali  dauanti al 
Licentiado  Giouan  Altamirano  giudice  di  refidentia  per  fua  Maeilà,  ilquale  l'haucua  già  in 
cominciato  a findicare  in  fua  abfentia . Onde  poi  che  venuto  era  , ti  panie  di  douere  inco- 
minciare da  capo,S  rinouare  i bandi, accio  che  in  prefentia  fua  fi  fecefìe . Et  coli  tenne  que- 
llo findicato  ottanta  giorni,nel  quale  il  Zuazo  diede  tal  conto  di  fe,&  del  fuo  paffaro  gouer 
no, che  il  giudice  il  pronuntiò  ÒC  diede  per  libero, ÒC  -ffolu  to  di  quanto  oppofto  gli  haucua- 
no,e’l  dichiarò  per  buono  ÒC  retto  giudice,S  gouernatore,&  feruitore  di  lua  Maeilà  per  fen 
tentia  ditinitiua . Et  in  quello  tempo, ÒC  poi  lu  il  Zuazo  molto  fefieggiato  ÒC  honorato  da 
tutti  i cauallieri  ÒC  gentili  huomini  ÒC  vfficiali  di  fua  Maeilà,  che  in  quella  città  ftauano . Et 
cofi  l'anno  fequente  del  15  z6.  con  tutte  quelle  fententie&teflimoniali  fi  partì  per  quella 
Ifola  Spagnuola:  douc  il  mercordi  Santo  isbarcò  in  Santa  Maria  del  Porto  della  iaguana,  ÒC 
vi  flette  fin  che  pafsò  la  fella  di  Pafqua.  Indi  fe  ne  venne  ottanta  leghe  per  terra  fino  a que- 
lla città, doueritrouò  molti  de  fuoi  contrari]  profperi,  ÒC  feuoriti.  Di  cheringrariònollro 
Signore . Et  da  quella  città  mandò  a fere  relatione  a fua  Maeilà , ÒC  al  Reale  configlio  delle 
Indie, con  quelle  teftimonianze  ÒC  proue,dc  fcruiggi  fuoi,&  del  fuo  paffato  retto  gouerno, 
Scomeper  quella  fua  ingiulta  prigionia  rellauano  lecofe  della  nuouaSpagna  molto  atte 
a perderli  per  le  già  dette  pafsioni,S  controucrfìe , che  nate  vi  erano  ♦ Et  per  quelle  ingiu- 
fte  calunnie , ÒC  perfequutioni , che  hauute  haueua,non  chiedeua  altro  premio, che  quello, 
che  già  hauuto  haueua,che  quella  fua  innoccntia  fuffe  Hata  feouerta  ÒC  villa,  con  le  felle  ca- 
lunnie de  gli  aduerfarij  fuoi,che  già  effo  rimctteua  la  vendetta  di  quelle  fue  ingiurie , ÒC  tra- 
uagli  al  fignore  Iddio, ilquale  è quel, che  caftiga,S  rimunera  con  la  fua  giuilitia  ÒC  mifericor 
dia, fecondo  che  fi  conuicnc  alla  falute  di  quelli, che  fi  hanno  a faluarc,&  al  rigore , che  deb- 
bono patire  quelli, che  non  fi  ricordano  di  riconofcere  i loro  errori  ÒC  colpe, ÒC  di  farne  la  de- 
bita ÒC  condegna  penitentia» 

Informata  fua  Maeilà  della  verità , ÒC  intefe  le  malignità  de  calunniatori  fece  il  Licentia- 
do Zuazo  fuo  Auditore  in  quella  regia  audientia  Scancellarla,  che  in  quella  città  di  San 
Domenico  rifìede,con  vna  buona  ÒC  honorata  prouigione,doue  hoggi  Ha,  ÒC  vi  c il  piu  an- 
tico giudice  S auditore, che  vi  fìa,S  vi  è vn  de  ricchi  huomini,che  in  quella  città, & ilota  fìa- 
no,S  qui  in  quella  città  fi  accasò, S fi  fece  cittadino  ♦ Et  quello  balli  quanto  alti  naufragi 


& difgratie , ÒC  trauagli  di  quello  caualliero,che  è vno  effempio  di  pacientia  ÒC  di  virtù , con 
la  quale  puote  a tanti , ÒC  cofi  difficili  cali  refillere  cofi  nelle  Ifole  de  gli  Alacrani , come  nel 


retro  de  gli  affenni , che  in  vita  fua  hebbe  : ÒC  ne  q uali  fempre  il  noffro  Pietofo  Signore  fi  ri- 
cordò di  lui , ÒC  Io  liberò  da  gli  inimici  fuoi  fpirituati  ÒC  temporali,  per  condurlo  allo  flato  ÒC 
luogo,  douc  fi  ritroua  meritamente,  perche  è affai  qui  ÒC  altroue  honorato  ÒC  rifpettato  da 
tutti . Ho  detto , che  Dio  il  liberò  dalli  fuoi  nemici  fpirituati , perche  io  mi  penfo , e'1  penfa 
anche  egti,&  gli  altroché  il  viddero,che  quelli  delfini  ò tuoni , che  volare  viddero  (opra  l'al- 
bero 
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bero  OC  le  antenne  della  Carauella,doue  fi  perderono,  non  furono  altro,  che  demoni)  8C  ma  D 
ligni  {piriti , fecondo  fi  è detto . Ma  per  tutto  quello , che  io  ho  di  quello  naufragio  detto, 
fi  può  fralmente  raccorrc  6C  cauare,quanto  fia  trauagliata,&:  di  poca  (labilità  8C  fermezza 
la  vita  de  gli  huomini  . Et  con  quello  elTempio  fi  può  intendere , che  queUo,chequello  Li* 
cen dado pafsò è vn  memorabile  tropheo  , 8Cvna  degna  hilloria,  ondei  fruii  8C  prudenti 
pollano  imparare  di  fofterire  con  pacientia  le  difgratie  della  fortuna,  alle  quali  fono  obligari  . 
tutti  quelli  & che  nauigano  il  mare,&  che  viuono  in  terra:  perche  in  niuna  parte 
in  quella  vita  mortale  mancano  all'huomo  affanni  OC  angofeie  : &C  fo* 

laméte  nell’altra  vita  beata  fi  ritroua  quiete  & cotentezza,  : 

perciò  che  in  qlla  patria,  doue  fu  l'anima  fteffanollra  > 

creata, non  vi  fono  i dolori,  dC  le  pafsioni,  che  in  . .< 

quella  mortale  &C  caduca  tutto  il  di  fi 
veggono  dC  prouano  da 
chi  ci  viue* 
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DI  FERNANDO  CORTESE  LA  SECONDA 

RELATIONE  DELLA  NVOVA  SPAGNA, 

' Perche  la  prima  da  lui  già  fatta , benché  da  noi  diligente* 

mente  ricercha  non  habbiamo  potuto  in  fino 
a hoggi  ritro  uare. 
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jiL  SE  RE  NI  SS.  ET  INVITTISS.  IMPERATORE  CARLO  V . 

Come  nella  mona  Spagna  "Vi  fono  affatfsime  cofe  notabili . delle  città  di  Vera  croce.  Scafa  del 
Cortefe  al  Re  Catholico  di  non  poterli  dar  mmutifsima  informat  ione 
delle  cofe  mi  per  lui  ritroaare. 

on  quella  naue, che  ho  fpedito  alli  x vi.  di  Luglio, del  mdxtx.  da  qua- 
rta nuoua  Spagna  di  vofti-aMacftà,  mandai  all’Altezza  Voftra  piena  dC 
particolare  informationc  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  dopo  la  venuta  mia 
fono  fiate  fatte  de  fono  auucnu te  in  quefti  luoghi,  [la  quale  informatione 
la  diedi  ad  Alphonfo  Fernando, Por  tò  Carcero, & Franccfco  da  Montcio 
Procuratori  della  cura  della  Vera  Croce, che  io  da  i fondamentiho  fatta  fa 
bricare  a nome  di  V offra  Maeftà, 8£  dipoi,perche  non  ho  hauuto  occafìo 
ne  fi  per  mancamento  di  nauilij , fi  ancho  perche  mi  fono  trouato  fommamente  trauagliato 
& occupato  in  acauiftare  de  farci  beniuole  quelle  contrade , de  Prouincie.  Et  perche  della 
predetta  naue,&  Procuratori  non  haueua  io  intefo  cofa  alcuna,  non  diedi  piu auanti  auuifo 
a Voftra  Maeftà  di  quelle  cofcche  fi  trouano  in  quefta  patria, de  che  fono  frate  fatte  : le  qua- 
li fono  tante  et  tali, clic  fi  come  altre  volte  nelle  prime  informationi  mandate  a V oftra  Mae- 
ftà ho  dimoftrato, meritamente  ella  puote  eflere  chiamata  Imperadore  d’vn  nuouo  mondo, 
QC  forfè  che  quello  titolo  non  è da  eficr  riputato  minore  di  quello  di  Alemagna , il  quale  per 
l’aiuto  d'iddio  ottimo  mafsimo,&:  per  le  fue  chiare  virtù  al  prefente  è pofteduto  dalla  voftra 
Catholica  Maeftà, de  fe  io  cominciafsi  a narrar  particolarmente  tutte  quelle  cofe, che  in  que- 
fte parti  fi  truouano,non  ne  verrei  mai  a fine . Et  perciò  fe  pcrauucntura  ( fi  come  l'Altez- 
za voftra  defidera,&:  io  fon  tenuto  di  fere)non  le  darò  piena  notiria , ella  benignamente  de- 
gnerà di  concedermi  perdono,  effondo  io  non  molto  atto  a quello  carico  dello  fcriucre,  de 
non  hauendo  commodità  del  tempo,  nondimeno  con  tutte  le  forze  del  mio  ingegno  mi  af- 
faticherò in  tutto  di  narrar  la  verità  della  cofe,&:  oltra  di  ciò  anchora  tutto  quel  che  conofce- 
rò  che  a Voftra  Maeftà  feccia  bifogno  di  fapcre.  Et  fìmilmente  fupplico  che  voftra  Altez- 
za mi  perdonile  io  appunto  non  le  racconterò  come , de  quando  le  cofe  fìano  fiate  fette , dC 
fe  tralafcierò  alcuni  nomi  di  città, di  ville, de  de  i loro  Signori,!  quali  vdito  il  nome  di  Voftra 
Maeftà, fpontaneamente  fe  offerirono  al  feruirio  di  quella, de  fe  le  diedero  per  fuddiri  de  per 
vaflalli , percioche  per  vna  graue  difauuentura,la  quale  nuouamente  ci  è intrauenuta , fi  co- 
me nel  procello  della  noftra  narrarione  alla  voftra  Altezza  fera  piu  pienamente  manifefto, 
& gli  ferirci  de  le  hiftorie  tutte, che  con  gli  habitatori  di  quefti  paefì  io  haueua  inficine  raccol 
te, con  altre  varie  cofe  le  ho  perdute. 

Del  potente  Signor  Monte^uma.dclla  partita  del  cortefe  dalla  città  di  Cimpttal.  deda^uardja  perlai 
■ polla  alla  città  di  V era  croce  & cara  datali  difabricarut  Ima  fortezga.laf  deità  degli  huomi* 


) 

J. 


' 


* 


Ut 


Scufa  del 
Cortefe. 


ni  di  Cimpual  ~\erfo  l lmperatore.de fanciulli  facrifcati  a gl idoli,  de foidati  clianeaa.no 
deliberato  ribellar  fi  al  Cortefe  & li  congiurdti,(jnaifHron  ùunttt,&  come  il 
Cortefe  fece  tirar  le  nani  in  terra , & perche * 

• * * 0 

Nella  prima  relatione,Inuittifsimo  et  Serenifsimo  Imperadore, io  haueua  detto  delle  cit- 
tà , de  delle  Ville , che  al  Reai  feruirio  di  Voftra  Maeftà  fi  erano  offerte , de  di  quelle  ancho- 
ra che  io  tcneua  acquifere  da  me.OItra  di  ciò  le  daua  anche  auuifo , che  mi  era  flato  referito 
di  vn  certo  potente  fignorc  nominato  Montezuma,il  quale  gli  habitatori  di  quefta  Prouin 
eia  fecondo  il  lor  conto  ftimauanache  folle  lontano  dal  Lieo  del  mare,  de  del  Porto , doue  io 

Viaggi  vol.3%  ff  era 


. (^gltlzad  by  Google 


DEL  S.  FERNANDO 


* 

CORTESE 


ti  città  di 
Ci  pual  fi 
chiamar  Si 
uiglu. 


Fedeltà  de 
gli  huomi- 
ni  della  prò 
uiciidiCi- 
puil  vedo 
l' Imperarlo 
re. 

Fanciulli  là 
criScitiilli 
idoli  diMó 
iczunu. 


Soldati  che 
hiucano  de 
libeiito  di 
ribellarli  al 
Cortefe. 


era arriuato,per ifpatio di nouanta,ò cento leghe. Confidatomi  nell’aiuto  d'iddio,  SC  nella 
fama  dcllhonorato  nome  di  voftra  Altezza  haueua  determinato  di  pafTare  a tutti  quei  luor- 
ghi,cbe  fono  leggerti  a lui.  oltra  di  quello  mi  ricordo  in  quanto  all  acquifto  di  coli  gran  SU 
gnore  effermi  offerto  a far  fopra  le  mie  forze,  pcrciociic  io  haueua  ingenuamente  promeffo 
all  Altezza  voftra, che  1 hauerei,ò  fatto  prigione , ò vccifo , ó del  tutto  fatto  fuddito  alla  vo- 
lira  reai  Corona.Sf  con  quella  opinione  dalla  città  di  Cimpual,Iaqual mi  è piaciuto  chiamar 
la  Siuiglia,mi  parti  alti  i <5.  d’Agoftó  con  quindici  caualti  leggieri,  &C  cinquecento  fanti  de  i 
meglio  apparecchiati,^  piu  atti  al  combattere, clic  io  potei  trouare.  SC  alla  guardia  della  V e 
ra  Crocè  lafdai  cento  cinquant»fanti,8£  due caualli  leggieri,  iquali  haueftero  cura  in  tutti 
i modi  di fabricar  quiui  vna  fortezza  ò vogliamo  dire  vna  Rocca,la  quale  è già  qua  fi  finitat 
Se  Iafciai  paeifici&  quieta  quella  Prouincia  di  Cimpual,&  le  montagne  vicine  alla  detta  cit 
tà.  ne  iquai  luoghi  fumo  che  villano  da  cinquanta  mila  huomini  dagucrra  , SC  cinquanta 
ville, SC  cartella  fedeli  Se  fmeeramente  foggerti  alla  Maeftà  Voftra, li  come  per  fin  hora  fono 
llate,&  anche  fono  al  prefente.  imperoche  alla  venuta  mia  erano  fogge  tre  al  Signor  Mon- 
tezuma,6£  li  come  efsi  miraccontauano,non  erano  Itati  feggetri  a lui  per  molto  tempo.  SC 
fubito  che  vdirono  la  fama  della  grandifsima  Se  reai  potcntia  della  Maeftà  voftra  gridarono 
di  volere  c {Ter  fudditi  di  quella, & defidcrar  l’amiciria  mia.pregandomi  oltra  di  quello  che  io 
gli  difendefsi  dal  predetto  Montezuma,il  qualegli  haueua  tenuti  foggetti  per  forza, SC  con 
tiranma,&  che  pigliauailoro  figliuoli  per  facrificargli  a ifuoi  Idoli.  Ht  certamente  fono  fud 
diti  fedeli  alla  voftra  Altezza.  Se  tengo  che  perfcucraranno  in  fedc,&f  per  erter  liberati  dal- 
la  tirannia  del  fopradetto  Signore, Se  andio  perche  fin’hora  fono  Itati  ben  trattati  da  me , SC 
ho  fatto  loro  grandmimi  fauori . Se  per  maggior  fteurezza  di  coloro, che  rimaneuano  nella 
dttà,mcnaimccoaIcunideprincipalicon  alcuni  altri,  iqualinelviaggiomifuronodi  non 
picciologiouamcnto.  Etpcrciochc,licomepenlò  , io  haueua  nella  prima relatione dato 
auuifo  alla  Maeftà  Voftra,  alcuni  che  con  elio  meco  erano  venuti  a quello  viaggio , allieui, 
familiari,S(f  amici  di  Diego  V clazquez,haueuano  difpiacere  che  io  con  animo  valorofo  SC 
felicemente  mandafsi  ad  effetto  cotalcofc  ad  honore  di  Voftra  Maeftà,  Se  accrefcimento 
dello  flato  fuo, certi  di  coftoro  volfero  ribellarli  dame,  SC  partirfi  di  quella  patria.  Se  mafsi- 
mamente  quattro  Spagnuoli  ,i  nómi  de  quali  fono  Giouanni  Scutifero,  Diego  Armeno, 
Confaluo  D Umbria  noccliicri,ò  vogliamo  dir  pedoti,  SC  Alphonlo  Pennato:  i quali , come 
elsi  volontariamente  hanno  confeflato,haueuano  fatto  deliberatione  di  robbare  vn  Berga- 
ano, il  quale  ftaua  in  porto  fornito  di  pane,  Se  di  carne  falata . SC  vccifo  il  nocchiero  col  pre- 
detto  Bcrgantino  andarfene  all  Ifola  Fcrrandina,per  dare  auuifo  a Diego  V elazquez , che 
io  mandaua  vna  naue  a V olirà  Maeftà, Se  farlo  anche  auuertiro  di  tutte  quelle  cole  di  che  cl 
la  era  carica, &C  donde  haueua  da  paflare,acciochc  il  detto  Diego  Velazquez  ponerte  le  fue 
naui  in  aguato  per  prenderla, come  egli  poimoflròcon  effetto,  percioche  fubito  che  hebbe 
no  tùia, che  la  mia  naue  era  pallata, commandò  a vnafua  Carauella , che  la  doueffe  feguitare 
per  prenderla.  II  che  non  potc  mandare  ad  cfecutione.  imperoche  la  noflranaue  era  trop- 
po  auanti  trapalata  ♦ Oltra  di  dò  concertarono  effer  de  gli  altri  della  medel  ima  opinione  di 
fare  auuifato  Diego  Velazquez  della  predetta  naue.  Veduta  la  confcfsione  deipredetti 
malfattori, gli  ho  puniti  fecondo  che  ricercaua  la  giuftitia,]a  necefsità  del  tempo , SC  il  ferm- 
ilo di  V offra  Maefta.perdoche, oltra  i famigliarli  allieui,  SC  amia  di  Diego  Velazquez, 
altri  anchora  defìderauano  fommamete  di  vfeir  della  Prouincia  : che  vedendo  il  detto  paefe 
tanto  grande,  SC  pieno  di  tante  gentii  il  poco  numero  di  Spagnuoli,  haueuano  la  medeft* 
ma  opinione,  lo,  giudicando  che  fc  le  naui  fuffcro  rimafe  quiui.  coloro  che  defìderauano 
di  ribellarli, Sf  di  vlcir  della  Prouincia.facilifsimamcntc  co  qllc  l’haueriano  potuto  fare,Sf  io 
farci  quali  rimaftofolojondcpotrianoerter  impedite  quelle  cofe,  che  io  haueua  operato  in 
quelle  parti  in  feruitio  d’iddio  ottimo, mafsimo,&T  della  Maeftà  Voftra  ♦ finii  che  qlle 
naui  non  erano  atte  a nauigare,  SC  procurai  di  farle  tirare  in  terra.per  la  qual  cofa 
vf. . ' abbadonarono  ogni  lperaza  di  partirli  da  quei  luoghi,  SC  io  piu  ficura 

mente  Se  fenza  timore  alcuno  feci  il  mio  viaggio . perdo-  ' j 

Gii  ■ . die  partito  ch’io  fufsi  dalla  città,  la  gente  poftaui 

da  me  alla  guardia  no  mi  poteua  ma- 
llo*.' carein  modo  alcuno»  » 
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■ Della  tenuta  delle  naui  dt  Francefco  de  Garai  Je  <ptah  non  Solferà  entrar  in  porto,  deltambafciata  di 
nuntij  dt  ejìo  Francefco  al  Corte fe , & la  nfpojìa  & offerte  per  lai fatteli . & tajìutia  ch'egli 
yfo  per  conofcer  l in  t emione  del  detto  F rancefco,  & di  Ila  partita  & ritorno  delle  fue 
naui.  come  Fornico fignore  manda  ~yri  ambafctatorc  con 
prejenrt  al  Corre  fe . 

Pattati  dicci  giomi,poi  clic  hebbi  latto  tirar  le  naui  in  terrai  mi  fui  partito  dalla  città  del- 
la Vera  Croce, àf  giunto  alla  città  di  Cimpual,  chcc  lontana  quattro  leghe  dalia  città  della 
Vera  Croce, per  feguitarc  il  mio  incominciato  viaggio,(&  vna  lega  è quattro  miglia  Italia- 
ne)gli  habitatori  della  atta  della  V era  Croce  mi  diedero  auuifo,che  per  quelle  riuierc  anda- 
vano vagabonde  quattro  naui,&  elic  i Capitano, che  io  haueua  lattato  nella  città  della  V era 
Croce, cttcndo  montato  in  vn  battello  era  andato  a trouarle.al  quale  dittero  come  erano  na- 
ui di  Francefco  de  Garai  Luogotencnte,&:  Capitano  nellìfola  di  Iamaica,&  veniuano  a di- 
feoprir  nuoue  Prouincie.  &C  clic  1 medefimo  mio  Capitano  a quei  delle  dette  naui  fece  palc- 
fe  come  io  in  nome  di  Voftra  Macftà  haueua  prefo  ad  habitar  quella  Prouincia,ct  edificato- 
vi vna  città  lontana  per  vna  lega  da  quel  luogo , doue  le  naui  s’erano  ferme , dC  cheiuifcne 
potcuano  andar  ftco,&:  che  elio  piglicria  cura  di  auuilàr  me  della  lor  venuta:  dC  fe  haueflero 
bifogno  di  cofa  alcuna, quiui  lì  potriano  prouedcrc,&f  riftorarlì.  Soggiunfe  il  medefimo  Ca 
pirano,chc  egli  col  fuo  battello  andaria  auanti  di  loro  per  guidargli  in  porto , 8C  accennando 
con  mano  lo  moftrò  loro:  Se  quei  che  erano  ndlcnaui,rilpo(cro  di  hauer  veduto  il  predetto 
porto, percioche  erano  pattati  auanti  d etto, & che  feguirebbono  il  fuo  conlìglio.  Et  hauen- 
<do  il  Capitano  col  fuo  battello  prefo  il  cammino  vcrlo  il  porto,  le  naui  noi  feguitarono , ne 
andarono  al  pòrto  che  era  loro  {fato  moftrato,ma  andauano  tutta  via  piu  oltre  vagando  per 
quella  cotta.  8>C  che  li  paefani,poi  che  non  erano  venute  in  porto  nò  poteuano  conofcere  in 
modoalcuno,qualfutte  l'animo  loro.  Iofubitomiparti  per  andarca  quel  villaggio  doue 
haueuaintefole  naui  ttar  fune,  il  quale  era  lontano  circa  treleghefotto  la  etera  della  Vera 
Croce.  & non  cflendoalcuno  de  predetti  Spagnuolidifmontati  in  terra:  me  n'andai  per  la 
■medefìma  cotta  per  fàper  la  lor  volontà  &C  intentione.  già  io  era  lontano  vna  lega  dalle  fo 
p radette  naui, quando  da  ette  mi  vennero  in  centra  tre  compagni:iI  primo  come  publico  no 
*aio,Sf  due  altri  come  tettimoni  erano  venuti  per  farmi  vna  monitoria  per  nome  del  lor  Ca- 
pitaneria quale  haueuano  portata  in  fcrittura,doue  lì  conteneua , che  egli  mi  certifìcaua  per 
mezo  loro, che  etto  era  arriuato  primo  in  quella  contrada , dC  che  in  quella  haueua  delibera- 
to di  habitare:&  perciò  mi  faceuaauuifato  ch'io  douefsi  mettere  i termini  tra  me  ÒC  il  predet 
to  Capitano,  percioche  elfo  voleua  poner  la  fua  città  ÒC  nuoua  habiratione  cinque  leghe  fot 
to  la  villa  di  Nautcl, lontana  dodici  leghe  dalla  città, la  quale  al  prefente  è chiamata  Alineria. 
Da  poi  che  hebbi  intefa  la  loro  imbafciata,rifpofi,chc  douettero  dire  al  lor  Capitano, che  do- 
uette  venir  da  me  pcrfonalmente,arriuando  con  le  fue  naui  al  porto  della  V era  Croce, doue 
parlarono  , &allhoraconofccrciqualfuttrclafuaintentionc.  ÒC  fe  perauuentura  le  fue  na- 
ni, oueramente  i fuoi  foldati  fi  ritrouaflero  inqualche  neccfsirà , procurerai  in  tutti  i modi  di 
dar  loro  aiuto:n?afsimamcnte  poi  che  erano  al  feruitio  di  Voftra  Macftà, &C  io  niun’altra  co- 
fa  piu  defìdcraua,chc  hauer  occaftonc  di  poter  far  cofa  grata  all'Altezza  voftra  : la  quale  oc- 
caiìone  penfaua  che  fatte  venuta , fe  io  daua  aiuto  alfao  Capitano , fif  a i fuoi  faldati , che  fi 
trouauano  feco  in  faruitij  di  V oftra  Maeftà.  efsi  mi  rifpofero,  chea  neftìin modo  il  loro  Ca- 
pitano , ò alcuni  de  Corniti  voleua  (‘montare  in  terra , ò ridurli  doue  io  fufsi  ♦ Io  dubitando 
che  hauefter  fatto  qualche  danno  al  luogo, doue  lì  erano  ferme, venuta  la  notte  fecretamen- 
te  mi  pofì  nel  tiro  del  mare  all’incontro  del  luogo , doue  le  naui  erano  furte.  OC  quiui  ftetti  in 
•aguato  infìno  alle  dodici  hore  del  giorno  fegucnte,pcnfandomi  che’l  Capitano,  ò alcuno  de 
patroni  di  nauedouefte  pigliar  terra, per  poter  intender  da  loro,  che  cofa  voleflcro  fare,8£ 
che  paelì  haueflero  cercati , OC  fa  haueflero  fatto  danno  alcuno  in  quei  luoghi , io  ne  potefsi 
render  certa  la  Maeftà  V oftra.  nondimeno  ne  egli  mai, ne  alcuno  de  Corniti  difeefe  in  terra. 
Etpoicheniunofmontaua,commandaiaqueifrc,cheerano  venuti  da  me  con  la  predetta 
1 monitoria,che  fi  fpogliaflcro  le  lor  vefti,&  di  quelle  feci  veftire  tre  de  miei  faldati , i quali  an 
dati  fubito  al  lito  fecero  fagno  OC  chiamarono  quei  che  erano  nelle  naui.&  fubito  che  furon 
veduti, vennero  a riua  có  vn  battello  dodici  huomini  che  erano  nelle  naui  armati  di  baleftrc 
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a1trìmenticherchaue(Tcrobifognodi  (tare  all'ombra,  malitiofamcntc  fi  rid  u fiero  qui  ui  ad 
vn  bofeherto  vicino.  ÒC  cofi  quattro  fallarono  fuori  del  battello, due  armati  con  balcdre , ÒC 
gli  altri  di  fchioppetti:  i quali  circondati  da  miei  ibidati , che  io  haueua  podi  in  aguato  nel  li- 
to,furono  tutti  pred:&:  vn  di  quefti  prigioni,che  era  nocchiero , haurebbe  vccilo  il  Capita- 
no,che  io  haueua  podo  al  gouerno  della  città  della  Vera  Croce , con  lo  ichioppo , fel  fuoco 
non  fuife  mancato  alla  corda.  Coloro,  che  erano  rimadi  nel  battello,  andarono  alla  volta 
delle  naui , le  quali  prima  che  a loro  giugnede  il  batello  haueuan  fatto  vela  fenza  afpettar  di 
intender  cofa  alcuna  da  efsi.  Dai  medefimi  quattro  rimali  prigioni  apprelTo  dime, inteli 
come  erano  arriuatia  vn  certo  fiume  da  bado  circa  trenta  leghe  fotto  Almeria,  ÒC  gli  habita- 
tori  gli  haucuano  volentieri  òC  benignamente  riceuuti,  òC  per  li  lor  danari  gli  haucuano  da- 
to ogni  colà  ncceflaria,&  haucuano  villo  anche  dell’oro,  che  gli  habitatori  haueuano  loro 
portato, ma  in  poca  quantità:  percioche  folamente  haucuano  riceuuto  circa  tre  pefi  d'oro  in 
cambio  di  altre  co(e,&  non  erano  arriuatial  lito,  ma  da  predò  haucuano  veduto  alcune  ter- 
re polle  nella  ripa  del  fiume, eflendo  tanto  vicine , che  focilifsimamente  li  poteuano  vedere 
dalle  naui.  non  vi  era  edificio  alcuno  di  pietra,  ma  tutte  le  cafe  erano  di  paglia,  ÒC  hanno  le 
porte  fobricate  molto  alte,  le  qual  cofe  tutte  di  poi  piu  chiara  òC  ampiamente  intefi  daquel 
gran  Signor  Mótczuma,&:  da  cera  altri  della  detta  patria, i quali  egli  tencua  fcco,  ÒC  da  vno 
indiano, il  quale  era  nelle  medefime  naui,habi  tatore  d’vn  luogo  del  detto  fiume,&  io  1 haue 
ua  ritenuto  prigioncapprclTo  di  mc,&  lo  mandai  infieme  con  gli  Ambafciadori  del  predet- 
togran  Signore  Montezuma  al  Signor  di  quel  fiume  nominato  Panuco,  acciochcglipar- 
fodero, & lo  uradcroal  fcr uitio ÒC diuotione  di  Vollra  Maedà.  11  qual  Panuco  mi  mandò 
ambafeiadore  vno  de  fuoi  Baroni, ÒC, come  dicono, Signore  di  vna  città, il  quale  da  parte  fua 
mi  donò  alcune  vede, ornamenti  di  ricami  ÒC  varie  penne, dicédomi  oltra  di  dò,  che  quel  Si- 
gnore con  tutto  il  fuo  paele  defideraua  grandemente  di  eder  fuddito  di  V olirà  Maedà, di 
hauer  farmacia  mia . io  all  incontro  gli  feci  parte  di  quelle  cofe, ch'io  haueua  portate  di  Spa 
gna:dclle  quali  prefegrandifsimo  piacerci  tanto, che  quando  le  naui  di  Franccfco  de  Ga- 
rai,delle  quali  ho  di  fopra  fatto  mcntione,ritornarono  a quei  luoghi,  fubitamente  procurò 
di  farmi  au  uifa to,Ic  dette  naui  eder  lontane  dal  fopradetto  fiume  per  ifpatio  di  cinque  gior- 
nate, et  cheio  gli  douefsidareauuifo,felegenti  che  erano  nelle  naui,fulTcro  della  mia  patria, 
percioche  egli  darebbe  loro  ogni  cofa  necedaria,&  già  haueua  fatto  portare  alle  naui  alcune 
fonine  Agalline» 

Della  Vroutncia  chiamata  Sienchimalen.  di  monte  alto  & difficile  da  [altre . come  cfuelìi  Indiani 
danno  al  Cortefe  le  cofe  al  Piaggio  necefarie.del  monte  del  nome  d Iddio  cofi 
chiamato . del  capello  Teyxnacan . 

Tre  giorni  continui,Serenifsimo  ÒC  potendfsimo  Signore, ho  camminato  per  la  prouin- 
cia  di  Cimpual  in  tutti  i luoghi  benignamente  riceuuto.  II  quarto  giorno  attrai  in  vnaltra 
Prouincia  chiamata  Sienchimalen,nella  quale  è vna  terra  fortifsima  pofta  in  luogo  deuro  ÒC 
alto.perciochecaIlatodivnomontcad)rifsimo,&  non  vi  fì  può  andare  fe  non  per  vn  luo- 
go a fìmiglianza  di  fcaIa,doue  poflbno  lalire  folamente  i fonti  a piedi,&T  efsi  difficilmente , fe 
gli  habitatori  vogliono  difendere  il  luogo . Nel  piano  fono  aflaifsime  ville , ÒC  borghi  che 
ranno  infino  a cinqucccto, trecento, ducento,&:  cento  fuochi, ÒC  quelli  luoghi  tutti  fono  fot 
topodi  al  Signor  Montezuma.  fui  riceuuto  gratifsimamente  da  loro , ÒC  mi  diedero  le  cofe 
ncccdarie  a ìcguitarc  il  mio  viaggio, & modrarono  che  molto  ben  fapeuano , che  noi  anda- 
mmo a vedere  il  lor  Signor  Montezuma.  hauefsi  per  certo  quello  efferati  fìnceramen- 

« te  amico, ÒC  che  elfo  haueua  commandato  loro, che  mi  riceucffero  gratifsimamentc.io  fatis- 
feci  loro  di  tutto  quel  che  ci  haucuano  dato,  ÒC  gli  ringratiai  infinitamente  del  loro  animo 
grato  verfo  di  noi,&  de  benefid  che  ci  haueuano  fatti.&  oltra  di  dò  difsi,che  la  foma  di  quel 
Signore  era  peruenuta  alforecchie  di  Vodra  Maedà, perciò  ella  mi  haueua  veraméte  im- 
pollo,cheanomedileidouefsividtarlo  , ÒC  che  io  andaua  folamente  per  vidtar  lui.  Secoli 
paffoi  la  dma  del  monte, che  è nel  fine  di  queda  Prouinda,8ò  la  chiamàmo  la  ama  del  mon- 
te del  nome  d'iddio, edendo  data  la  prima  che  hauemo  padani  in  quede  parti.  ÒC  è tanto  alta 
òC  diffidle,che  non  mi  penfo  che  in  Hifpagna  in  quanto  alla  difficultà  del  padare,fe  ne  ritro- 
ui  vna  pari  a queda:  nondimeno  la  pallai  ì ìcuramentc . ÒC  nel  difeendere  di  detto  monte  fi 
trouano  altre  ville  foggettc  a vn  certo  Cadello  nominato  Teyxnacan,  gli  habitatori  delle 
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quali  ncriceirettcro  non  meno  benignamente  di  quei  di  Sienchimalen  , ÒC  d dichiaronoil 
buon  animo  del  lor  Signor  Moncezuma  verfo  di  noi,&T  molte  altre  cofe, delle  quali  gli  altri 
di  fpprad  haueuano  auifati,&  io  parimentia  dafeuno  del  tutto  fatisfeci. 

Come  alcuni  Indiani  morirono  per  il  gran freddo,  della  cima  d un  monte  nella  cuifommità  "Ve  Ima  > 
torre  i on  idoli,  delia  yalc  chiamata  Cartenai  & cafe  di  quella  ottimamente Jobri* 
t ate,  di  ynfignore  che  negò  al  Corte fe  di  dargli  oro. 

Quindiparritipcrifparioditrcgiornicaminammopcrluoghiinculti  ÒC  dishabitati  pSr 
e (Ter  e iìerili,&  per  mancamento  d acqua , ÒC  per  li  gran  freddi.  Iddio  conofcitore  de, cuori  è 
tellimonìo  quali  ÒC  quante  cofe  habbiamo  patite, mafsimamente  per  fete  ÒC  per  fame,&:  per 
la  grandifsimatempefta  di  grandine  Adacqua, la  qual  ci  colie  in  quel  paefe  dishabitato,  ÒC 
per  laqual  penfai  molti  de  nollri  douer  morir  di  freddo,  nondimeno  morirono  piu  Indiani, 
i'quali  con  cflb  noi  haueuamo  menati  dall’ifola  Femadina  molto  ben  veftiri.dopo  qud  gior 
ni  che  demmo  nel  deferto  partimmo  vn’altra  gran  cima  di  monte  non  tanto  difficile , come 
era  data  la  prima,  nella  fommiii  della  quale  era  vna  Torre  di  mezana  grandczza,quafi  fimi 
le  a colonne  di  pietra, nelle  quali  apprelfo  di  noi  nelli  crociali  delle  vie  ÒC  altri  luoghi  fi  mec> 
tono  le  facrofantc  ÒC  venerande  imaginùnclla  qual  Torre  haueuano  podi  i loro  ldoli,&:  era 
circondata  di  molte  legne  tagliate  òC  mede  in  cata  da  forfè  oltra  mille  carri, ÒC  da  cotale  effet- 
to la  chiamamo  la  fommità  della  legna.  nella  difeelà  della  quale  era  vna  valle  molto  habita- 
ta, polla  tra  due  monti  afprifsimi.  ÒC  li  come  potemmo  comprendere  gli  habitatori  etano  af- 
fai poueri,&  hauendo  caminato  circa  due  leghe  per  luoghi  fempre  habitati  giunfì  in  vn  pac 
fe  piu  piano:nel  quale  ci  parue  che  douefle  far  rclidenza  il  Signor  di  quella  Prouincia.  elfcn 
do  le  cafe  quiui  meglio  fàbricatc,  che  in  altro  luogo , done  damo  dati . erano  tutte  di  pietre 
quadrate  , ÒC  nuouamcntcfàtte.perciocheinedceranomolte,belIe,grandi,& magnifiche 
f ile,&  ffantic  ottimamente  fatte, ÒC  bene  ordinate . Quella  valle, con  le  fue  terre  lì  chiama- 
no Cartenai, il  Signor  delle  quali,&  gli  habitatori  Umilmente  ne  riceuettcro  con  molta  alle- 
grezza,& n'albergarono  commodaméte.Poi  che  «li  hebbi  parlato  a nome  di  Vodra  Mae- 
Jtà,&f  efpodogli  le  cagioni  della  venuta  mia  in  quelli  paefì , gli  dimandai  fe  era  fottopodo  al 
Signor  Montezuma,oucro  fe  fude  di  altra  fattione.al  quale  la  mia  dimanda  fu  di  grandifsi- 
ma  marauiglia,&:  rifpondendo  dide,Chi  non  c fuddito,&:  foggetto  al  Signor Montezumac' 
accennando  clic  egli  fìgnoreggiade  quali  tutto  il  giro  della  terra.  Allhora  io  gli  raccontai  co 
piofamentc  le  forze, la  potentia,&:  anello  le  varie  genti, & nationi,&:  i larghilsimi  imperi]  di 
Vodra  Maedà,&  adaifsimi  Signori  piu  potenti  del  Montczuma  vbbidire  alla  vodra  Al- 
tezza. delie  gli  fu  molto  grato  vdire.&  Umilmente  bifognaua  che  facerte  il  Signor  Monte- 
zuma,&:  gli  altri  habitatori  di  quelle  Proumcic,&  fubito  lo  ricercaichc  fi  delle  per  vadàllo 
di  Vodra  ivlacdà  aggiugnendo  che  fe  egli  fi  daua  per  vadallo  di  vodra  Altezza , ne  confe- 
guirebbegrandifsimo  fauote  ÒC  honore.  ÒC  acriochc  vodra  Macdà  degnade  di  riceuerlo  be 
nignamente,gli  dimandai  in  fegno  di  vbbidienza  qualche  quantità  d oro  da  mandare  a vo- 
lila Maeftà.  ÒC  replicò  che  egli  haueua  dell’oro  , ma  negò  di  volermene  punto  dare,  fe’l  fuo 
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di  non  curare,  ÒC  gli  rifpofichc  todoilfignor  Montezumagli  haucrcbbe  commandato, 
che  ci  douefie  far  parte  ÒC  dell'oro,  ÒC  delle  altre  cofe, che  egli  podedeua,&f  che  ci  poteua  dar 
commodamente. 

Come  altri  fignori  andarono  à lufitar  il  Cortefc,&  doni  per  loro  fattili.  Di  ~\na  rocca  fortifsima  della  . 
prouincia  T efcaltecal,&come  quei  popoli  fon  mmici  del  fignor  Monte^uma.Di  Ima  mura 

glia  mirabilmente  fabrteata  dagl Indiani. Della guerra  continua  tra  la  prouincia  . L 

T cfcaltccal  elfìgncr  Monte^iima.Configìio  dato  al  Corte  fe  dagli  huo- 
mmi  di  C impilai.  L’entrata  di  Spagnuoh  nella  prò*, 
umci a Tefcaltecal . 

Vennero  quiui  due  altri  (ignori  per  vifi tarmi , iquali  teneuano  fìgnoria  nella  medefìma 
valle, l’vno  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  dcfccndere , l'altro  di  due  nell'afcefadi  detta  val- 
le.mi  donarono  certe  catene  d’oro, nondimeno  di  poco  valore  ÒC  momento,^  òtto  fchiaui. 
fìcmmo  quiui  cinque  giorni,  ÒC  lanciandoli  fodisfatti  venimmo  a vn  luogo , douccra  la  refi- 
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DEL  S*  FERNANDO  CORTESE 

denzad'vnodc  fopradetti  (Ignori  lontan  due  leghe  nella  (alita  della  valle  Yztalmaftitan.  il  jj 
Tuo  dominio  dC  Città  era  di  fpede  caie  dC  editici)  indente  méte  congiunti  dC  vicini  continua* 
ta  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nella  ripa  d'vn  certo  fiume, che  difcorrcua  per  quella  valle.nel 
colle  vicino  fa  reddéza  il  (ignorc  in  vna  fecura  dC  bonifsima  Rocca , ral  che  non  fi  potrebbe 
tro  uar  firn  ile  nel  mezo  del  la  Spagna,  la  Rocca  c circondata  di  mura  & di  antimura  molto 
forti, dC  di  profondifsimi  fofsi.  nella  cima  del  colle  è vna  terra  quafi  di  cinqucmilaalberghi, 
dC  fono  le  cafe  molto  ben  fàbricate . quiui gli  huomini  fi  vedeuano  alquanto  piu  ricchi , che 
quei  piu  dabaflo.  in  qfto  luogo  (tefsimo  bene  : dC  il  dgnor  di  elTo  faceua  profefsionc  di  eder 
vadallo  del  dgnor  Montczuma.quiui  dimorai  tre  giorni,  parte  per  riftorarei  foldati  dalle  fa 
tiche,che  haueuano  fo  (tenute  nel  padar  la  fopradetta  prouincia  disi)  abitata,  par  te  per  afpct- 
tare  quattro  huomini  del  paefe  di  Cimpual,iquali  veniuano  meco,&fgia  da  Catamian  gli  ha 
ueua  mandati  ambafeiadori  in  quella  gra  prouincia,che  la  chiamano  Tafcaltecal,  lacuale  af* 
fermauano  non  eder  molto  lontana.ilclie  dipoi  d vidde  chiaramc  tc.&f  mi  didero  che  gli  ha* 
bitatori  di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici,8£  nemici  mortalifiimi  del  dgnor  Monte 
zuma.&  tutta  quella  prouincia  continaua  col  paefe  del  detto  fignorc,  dC  di  continuo  quelle 
due  prouinde  teneuano  guerra  l’vna  contra  l’altra.&T  penfàuano  che  efsi  fommamente  fi  al* 
legrarebbono  della  mia  andata, & che  erano  per  farmi  ogni  pofsibil  fàuore,fe'l  dgnor  Mon* 
tezuma  voledc  trattar  cofa  alcuna  contra  di  me,oucro  impedirmi,^  contrapormifì.  nondi* 
meno  in  quei  giorni  iquali  demmo  nella  predetta  valle , che  furono  otto , i detti  nuntij  non  £ 
tornarono  mai.allhora  io  da  i principali  di  Cimpual,che  fi  trouauano  prefenti , dimadai  per 
qual  cagione  i detti  nuntij  non  fudero  ritornati,  efsi  mi  rifpofero , che  edendo  perauentura 
quella  prouinda  molto  lontana,^  in  fi  breue  tempo  non  poteuano  tornare.  Io  vedendo  il 
lor  ritorno  prolungarli^  quei  di  Cimpual  proponermiin  ogni  modo  dC  con  ogni  ficurez* 
za  l’amiflà  della  detta  prouincia , mi  parti)  per  andanti.  &T  nell'vfcita  della  valle  era  fàbricato 
vn  muro  di  pietre  lauoratc,&  di  altezza  era  quanta  faria  la  datura  di  vn  huomo  & mezo , il 
qual  cominciaua  dall'vno  de  mòti,&:  fi  dendeua  infino  all'altro,  &f  era  veti  piedi  di  larghez* 
za  : nella  fommità  delqual  muro  haueuano  fatto  vn  grado  drca  vn  piede  de  mezo , nclqual 
potedero  fermarli  a gittar  fafsi  quando  fàcede  bifogno  di  combattere , de  la  fua  entrata  non 
era  piu  larga  di  dieci  pafsi , de  a quella  entrata  era  raddopiato  il  muro  a guifa  di  antimuraglia 
dC  la  entrata  era  n5  diritta,  ma  torta.  Io  dimandai  a che  fine  fude  (lato  fatto  quel  muro,  mi  ri* 
fpofero  che  era  (lato  fabricato  per  eder  ne  contini  della  prouincia  di  Tafcaltecal, Iaqualc  con 
tradaua  col  Signor  Montezuma,&  gli  era  nemica, & gli  habitatori  della  detta,  valle  faceua* 
no  loro  continua  guerra.mi  confortarono , poi  che  io  andaua  a vifitare  il  lor  fìgnor  Monte* 
zuma , che  a nedun  modo  toccafsi  il  paefe  de  fuoi  nimici.  percioche  erano  peffimi , OC  forfè 
potrebbono  far  qualche  difpiacere  a me , &C  a i miei , OC  che  efsi  piglieriano  carico  di  fempre 
guidarmiperilpaefedcl  Signor  Montezuma , in  quello  fempre  farei  ottimamente  rice* 
uuto,8t:  commodamenteaìbcrgato.ma  quei  di  Cimpual  mi  fecero  aucrrito,  che  per  nedun  jr 
modo  io  vbbidifsiailor  configli,  ma  che  douefsi  feguitar  il  camino  per  là  prouincia  di  Ta* 
fcaltecal, percioche  tutto  coche  efsi  mi  ricordauano,lo  faceuano  co  animo  di  fepararmi  dal* 
l'amicitia  di  quella  prouincia,&  che  tutti  quelli  di  Montezuma  erano  maluagi , OC  traditori, 

OC  fe  io  defsi  credenza  alle  lor  parole,  mi  condurrebbono  in  luogo , donde  poi  non  farai  po*  \ 
tuto  vfcire.et  perche  io  predaua  piu  fedea  gli  huomini  di  Cimpual, che  a quei  di  Montezu* 
ma,miacco(laiallorconfìglio,feguitandoil  cominciato  viaggioperilterritoriodi  Tafcal* 
tccal.  Conduccua  i miei  foldati  con  quella  maggior  cura  dC  difigenza,che  fi  potè  fàre.&T  per* 
auentura  io  andaua  innanzi  quafi  vna  mezza  lega  accompagnato  da  fette  caualli,pcnfando 
mecco  (ledo  di  andar  vedendo  il  paefe, accioche  (e  aucnide  cafo  alcuno,  come  poi  interuen* 
ne, io  potede  hauer  tempo  di  ragunare  dC  mettere  in  ordinanza  i foldati  dC  per  combattare. 

Battaglia  tra  li  fpagnuou  & Indiani  di  T afcaltecal.come gl'indiani  mandono  ambafetatori  al  Corti * 
fe&la  rijpojìa per  lui f aitali. & come  yri altra  "\olta  ingrandì  fumo  numerohengono 
à battaglia  con  Spagnuob . della  ‘ \fcira  d efsi  Spagnuoli  delh  alloggiamenti  a 
danni  de  nimici  & come  centocinquantamila  Indiani 
combatterono  detti  alloggiamenti. 

Poi  che  io  fui  andato  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  (àlirdivn  picciol  colle  due  de  miei 
viddero  venire  alcuni  Indiani  che  portauano  penne  in  teda^equali  fogh'ono  per  ornamen* 
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A to  vfarc  andado  alla  guerra, erano  armari  di  fpade,&:  di  picriole  rotelle, iquali (ubico  chevid- 
■ * dero  i noftri  caualli  (i  diedero  à fuggire.allhora  corfì  verfo  loro, et  comandai  che  fuflcro  chia 
mari  adietro, ausandogli  che  non  dóueffero  punto  hauer  paura, ÒC  a quello  modo  n'andam- 
mo  a loro.erano  quindici,iquali  fubito  fi  ftrinfero  infieme  per  combatter  con  noi,  ÒC  comin 
ciarono  a gridare  ad  alta  voce, accanando  che  quegli  che  erano  alcoli  in  vna  certa  valle , ver- 
nano in  lor  foccorfo,6f  combatterono  conrra  di  noi  tanto  valorofaméte , che  n'vccifcro  due 
caualli, & ne  ferirono  tre  ÒC  due  huomini.ln  quello  mezo  vfeiron  fuori  da  cinquemila,&m 
tanto  erano  giunri  otto  de  noftri  a cauallo.  entrammo  a combattere  ÒC  alle  volte  gli  sforza- 
rne ritirarfi, finche  veniftero  li  SpagnuoIi,a  iquali  haueua  mandato  adire  per  vno  de  mici ca 
ualieri,che  s 'affretta  ftero.Sf  in  quella  battaglia  facemmo  loro  qualche  danno, hauendone  di 
loro  vccili  circa  fèflanta  fenza  alcuna  perdita  ò incommodità  de  noftri  béchc  da  valentuo- 
mini ÒC  arditamente  combattettero, nondimeno  eftendo  noi  à cauallo , poteuamo  andar  lo- 
ro adoftò  confuria  ÒC  vrtargli,et  ficuramencc  ritirarri.intefa  la  venuta  de  noftri  lì  partirono, 
percioche  erano  podii.doppo  la  lor  partita  venero  da  noi  Ambafciatori,  che  diceuano  effer 
mandati  da  i Signori  di  quelle  prouincie,er  con  eftò  loro  erano  due  di  quegli  Ambafciadori, 
‘ i quah"  ho  detto  ch’io  mandai  alla  prouincia  di  Tafcaltecal,affcrmado,  che  i Signori  delle  prò 
uincie  erano  del  tutto  innocenti  delle  cofe  che  erano  fuccefte  : percioche  erano  communiti, 
& dò  era  flato  fatto  fenza  lor  confìglio,&  fe  ne  dolcuano  grandemente, offerendoli  a paga- 
li re  i caualli  vccifì,S£f  che  fommamcntedeftdcrauano  la  mia  amiciria,  &:  ch’io  ,andafsidaloro 
lenza  paura  d’inganno  alcuno, che  mi  riceucrebbono  con  lieto  ÒC  grato  animo.Rifpolì,che 
io  gli  ringratiaua  infiniramcnte,&:  voleua  fodisfare  alìor  defìdcrio.ln  quella  notte  io  ÒC  i co 
pagni  fummo  aftretti  alloggiare  in  campagna  per  ifpatio  d’una  lega  lontano  dal  luogo, doue 
era  interuenuto  il  fatto, appretto  vn  certo  torrente, li  perche  l'hora  era  tarda , fi  anchora  per- 
che i foldati  erano  fianchi  per  la  fatica  del  viaggio.quiui , polle  le  guardie , ÒC  le  fenrinelle  de 
fanti  a piè,&  de  caualli, demmo  fino  al  giorno.  ÒC  di  li  poi  in  ordinanza  con  l’Antiguarda  ÒC 
Retroguarda,8<f  con  alcuni  che  Icorreuano  auanti  per  riconofcerc  il  pacfe,mi  parti),  ÒC  al  le- 
uar  del  fole  eftendo  giunto  a vn  picciolo  cartello, gli  altri  due  fopradetti  Ambafciadori  di  Ta 
fcaltecal  piangendo  mi  vennero  incontra , ÒC  dittero  che  quelle  gemigli  haueuano  fatti  pri- 
gioni per  vcddcrli,&r  efsi  quella  notte  afeofamente  fe  rierano  fuggirti.pcr  ifpatio  non  com- 
piuto di  due  tiri  di  fatto  con  mano  fi  feopri  vna  moltitudine  d'indiani  bene  armari , ÒC  alzati 
i gridi  cominciarono  a combatter  con  noi,auentado  fr eccie  ÒC  dardi.io  chiamati  gl’interpre- 
ti,che  mcnaua  meco, in  prefenza  del  notaio  cominciai  ammonirgli,  ÒC  dir  che  dclideraua  ha 
uer  pace  con  etto  Ioro.&f  quanto  piu  gli  ammoniua, tanto  piu  fortemente  ci  veniuanoadof- 
fo  con  le  arme, veda  to  che  le  buone  parole  nò  giouauano, cominciammo  a difender  noi , flC 
offender  loro  quanto  poteuano  le  noftre  forze.  ÒC  cotti  combattendo  ci  trouammo  traquafi 
centomila  armati  guerrieri, i quali  ne  haueuano  circondato  da  ogni  banda.  Combattemmo 
C in  q uel  giorno  afpramenre  fino  all'hora  auanti  il  tramontar  del  fole,  percioche  a quel  tempo 
gli  nimid  fi  ritirarono.&T  con  fei  bombarderei  fchioppi,  quaranta  baleftrc , tredici  huomini 
a cauallo, che  erano  rimaft  ò C co  fopradetti  fanti  apiedi  feci  gran  danno , ÒC  mefsi  grande  fpa- 
uento  a gli  nimici  fenza  danno  ÒC  perdita  de  miei,faIuo  la  fa  tica  del  combattere , la  fete,  ÒC  la 
fcme.&f  veramente  fi  può  dire,  che  Iddio  ottimo  mafsimo  combattette  per  noi  contra  i no- 
ftri nimici,condofìa  che  in  tanta  moltitudine  di  huomini  motta  con  animo  tanto  accefo,  ÒC 
con  tanta  dcftrezza  alla  guerra, & fornita  di  tante  forti  d armi  rimanefsimo  liberi  fenza  offe 
fa  alcuna.  Quella  notte  ponemmo  gli  alloggiamenti  appretto  vna  certa  piccola  torre  porta 
nella  cima  d'vn  colle  virino,  laquale  era  conlecrata  alloro  idoli.venuto  il  giorno , percioche 
io  moueua  guerra  loro.Iafriai  netti  alloggiamenti  le  artegliarie  con  ducento  huomini , ÒC  co 
trediri  cauaheri  ÒC  cento  Spagnuoli,&:  quattrocento  Indiani,  che  haueua  menati  meco  dal- 
la prouincia  di  Cimpual  me  riandai  a danneggiar  gli  nimid.  ÒC  prima  che  haueflero  tempo 
di  ragunarfì, abbrunati  fei  villaggi,che  ciafcuno  di  efsi  era  quali  di  cento  cafe.et  hauédo  fat- 
te prigioni  forfè  trecéto  perfone  tra  mafehi  ÒC  femine, rimenai  fàlui  i miei  foldari  negli  allog- 
giamenti, infino  a quali  ne  feguitarono  combattendo  con  etto  noi.  La  mattina  feguente  a 
buon’hora  forfè  centodnquantamila  huomini  aflahrono  i noftri  alloggiamenti,  ÒC  tanta  era 
la  moltitudine  de  nimici,che  n’era  coperta  tutta  la  campagna.^  con  tanto  ardire, ÒC  tato  va- 
Iorofamentegliaflàhuano , che  alcuni  di  efsi  v’entrarono  dentro,  doue  combatteuano  co 
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Spagnuoli.andammo  loro  adoffo>&:  dandoci  aiuto  il  fommo  Iddio  gli  vccidcmo,Sf  in  ifpa-  j) 
rio  di  quattro  hore  fortificammo  i noftri  alloggiamenti  di  maniera, che  ftandoui  noi  in  niun 
modo  ci  poteuano  lardano, benché  fpeffe  voi  te  ci  dettero  raffalto,&  colici  tenero  combat- 
tendo iniìno  a notte, laquale  eflendo  venuta, fi  ritirarono. 

Gli  Spagnuoli  efeono  Un'altra  ~\olta  à danno  de  ninna. I [ignori  di  quelle  prouincie  li  mandano  ambajeia- 
don  dimandando  pace.come  à cinquanta  Indiani  eh' erano  andati  per  ifpiar  detti  alloggiamene 
ti  il  C ortefefece  tagliar  le  mani. et  la  prudentta  ch'egli  yjo  prima  che  gl  Indiani  gli 
aljaliaf?ero.&'  come  di  nuouo  "Vjciti  folamente  con  canali/ gli  JconfìJJc. 
u feconda  II  fecondo  giorno  dopo  che  io  polì  gli  alloggiamenti  apprelfo  la  detta  torre , innanzi  di, 

v (citaci  fpa  con  {]  gran  hlentio  di  tutti, che  niuno  de  nimici  nc  fenti,io  vici  fuori  con  li  caualli,  con  cento 
no  de  mmi  fonti, & con  li  miei  amici  Indiani,&:  feorrendo  abbrufeiai  da  dieci  terre  vna  delle  quali  arriua 
ci.  ua  à tremila  caie  : et  cògli  habitatori  di  quefita  hauemmo  da  combattere, che  eccetto  cfsi  nef- 

funo  ci  daua  moIeftia,perciochegli  altri  erano  ajafenti.&f  perche,  fi  portauanoauanti  l'infe- 
gne  della  Santa  Croce , &T  combattcuamo  per  la  fede  cattholica , ÒC  per  fer  uitio  della  voftra 
reale  altezza, Iddio  omnipotente  felicemente  ne  preltaua  tante  fòrze,  che  vccidemmo  fen- 
zanoftro  incommodo  molti  di  loro:&:  innanzi mezo giorno  fopragiugnendo  infinita  mol 
titudine  de  nemici,ottcnu  ta  già  la  vittoria  ci  erauamo  ritirati  negli  aliogiaméti.ll  terzo  gior 
Amb.ifcia-  no  da  i nimici  da  i medelìmi  Signori  delle  dette  prouincic  vennero  a noi  Ambafciadori  dice 
fiufcu  eie  ^one  v°ler  effere  foggetti  a Voftra  Maicftà.À:  amici  a me, pregando  offra  di  quello,  ch’io  j 
Tenero’ ai W pcrdonafsi  loro  i commefsi  falli.&  ne  portarono  vettouaglie,&  altre  cofe  lauoratc  di  piume 
Spagnuoli  Qc  di  penne, che  efsi  vfano,lequali  apprelfo  di  loro  fono  in  grandilsimo  prezzo. Io  diedi  lo- 
Jinuiuian  - ro  ben{gna  rifpofta,  moftrando  che  non  haueuano  fatto  bene , nondimeno  gli  riceueua  per 
°pacc'  amici,&  pcrdonauaa  tutti  cioche  haueuano  latto  contra  di  me.  Il  quarto  giorno  entrarono 
nc  i noftri  alloggiamenti  cinquanta  lndiani,&:  per  quanto  potei  ritrare, erano  tra  tutti  i pae- 
fan i di grandilsum  auttorità,!  quali  fingeuano  di  eflcr  venuti  per  portar  vettouag!ic,&T  dili- 
gentemente guardauano  l'entrata, dC  I'vfcita  de  noftri  alloggiamenti , OC  certe  tende  che  noi 
infin  qui  i habitauamo.ma  quei  di  Cimpual  fecretamente  mi  fecero  lapere,  che  io  hauefsi  buona  cura, 
cimpu.il,  pcrciochc  coloro  erano  di  cattiuo  animo, dC  per  niun'altra  cagione  erano  venuti  ne  noftri  al 
mi  roti  era  loggiamcnti,che  per  ifpiare  in  clic  modo  ci  potettero  offendere,  &C  che  tencfsi  per  certo  non 
fcrkw  ' nel  clicr  venuti  peraltro  effetto.  Io  procurai  che  fecretamente  fotte  prefo  vno  di  efsi,  OC  tanto  fe 
libro  man-  cretaméte,che  niuno  de  compagni  fe  n'auiddcS^  chiamati  glìnterpretfflo  minacciai,che  mi 
a nr-io*'10  ff°uc^e  dire  il  vero  di  quelle  colè  ch'io  gli  dimadarei.  ilqualc  mi  confettò , che  Sintegal  gran 
Prùdcótia  Capitano  di  quella  prouincia,conduccndo  gran  numero  di  gente  ftaua  afeofo  dopo  vncol- 
dal  Cortefe  je all’oncontro  de  noftri alloggiamentijpjer  alTaltarci  alla  fprouifta  la  notte  feguente.  perciò- 
crindian^  c^e  òiceua  che  già  tre  giorni  haucua  fatto  proua  di  combatter  con  noi,  ÒC  non  haueua  potu- 
jiijkmo  i tofore  alcun  buono  effetto,  &C  che  dettderaua  grandemente  di  notte  venire  alle  mani  con 
fimi  aiiog.  c(f0  noi,accioche  i noftri  caualli, le  artcgharic,ct  le  fpadc  non  mettetterc  fpauento  a i fuoi  fol  B 
gumcnu.  cjan- ^ cjlc  cq0  gii  haueua  mandati  per  vedere  i noftri  alloggtamcnri)&  i luoghi, donde  focil 
mente  potettero  entrare, & in  che  modo  abbrufeiar  quelle  tende.fubito  ordinai  che  luffe  pi- 
gliato vrialtro  di  quei  cinquanta, & anchora  il  fecodo  raccontò  lifteffe  cofe, ch'io  haucua  in- 
te^c  dal  Pnmo,&r  con  fo  medefime  parolc.Sf  poi  che  quelli  due  erano  conformi , diedi  com- 
inlm  à cin-  mifsione,che  ne  fodero  prefi  altri  cinque, S>C  finalmente  tutti  i cinquanta, et  feci  lor  tagliar  le 
quanta  fpic  mani,fi£  mandagli  via  acciochc  ducettero  allor  Signore, che  di  giorno  OC  di  notte, OC  ogni  voi 
indiane.  ^ Vcniffe,prouarebbe  quali  noi  fufsimo  per  douer  effer-I-accmmo  i noftri  alloggiamen 
ci  piu  ficuri , OC  allogai  i foldati  ne  luoghi  neceffarrj , 6C  di  quella  maniera  ftemmo  finche  fo- 
praueniffe  la  notte,  laqualvcnuta  gli  nimici  già  cominciauano  a difcèderc  il  colle  da  due  vai 
li, alle  quali  penfauano  di  venir  fecretamente  per  circondarne  &T  venirne  apprettò, per  man- 
dare ad  efecutione  quel  che  fi  haueuano  propofto  ncll'animo.&T  eflendo  già  prouifto  OC  ap- 
parecchiato ad  ogni  cofa,mi  parue,fe  io  gli  Ufciaua  auicinare  a i noftri  alloggiamenti,clie  ra- 
r*  de™ al  cffffs‘mamcntc  c‘  fona  potuto  auenir  qualche  danno.  dC  pcrcioche  di  notte  nò  vedendo  i fol 
l'oggi  amóri  dati  che  follerò  meco, lenza  paura  alcuna  ci  affalircbbono,  &C  anchora  perche  i noftri  foldati 
cétra gl  iu-  Spagnuoli  non  vedendo  haueriano  piu  pauraroltra  di  ciò  hauendo  fofpctto,  chcin  qualche 
monterò"  m0^°  non  gittaffero  il  fuoco  nelle  noftrc  tendc,il  che  fe  fuffcauenuto,ne  faria’ftato  di  tanto 
caualli . dano,che  niun  di  noi  faria  potuto  fcamparc,  deliberai  co  caualli  di  affalir  gh  nimici  per  ifpa- 
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^ uentargli,&  difordinargli.  la  qual  cofa  nc  fuccelfe  fecondo  il  nodro  difegno.  Conciofìa  che 
fubito  che  hebbcro  fentito  noi  arditamente  andar  contra  di  loro  co  cauaili  fcnza  temere , dC 
fenza  gridare, lafciate  l armi  li  gittarono  giù  per  li  monti.&  tanta  fu  la  moltitudine  di  coloro 
cheviligertauano,cherieranpienid'ogn'intornotutti  i luoghi  vicini,  lafciarono  anche  le 
vettouaglie,che  con  elfo  loro  haucuano  portate  per  rinfrelcarlì,  quando  in  quella  notte  ci 
hauelTero  vinti,  dd  edinti  del  tutto . Od  a quello  modo  rimanemmo  ficuri . Fatto  quello  ce 
ne  ftefsimo  dentro  gli  alloggiamenti  per  alquanti  giorni , dd  non  ne  vfcimmo , fe  non  quiul 
attorno, per  difender  che  non  v’entralTero  certi  lndiani,che  con  grandmimi  gridi  fcaramuc- 
dando  a aifaliuano.  dd  demmo  alquanto  di  tempo  ne  gli  alloggiamenti  non  fcnza  ma  - 
ninconia . 

Come  il  Corte  fe  la  terrei  1/olta  tfce  degli  alloggiamenti  di  notte  a danni  di  nimici,ondegt Indiani  li 
dimandarono  pace.  Et  come  li  Spagnuolt furono  da  gran  paura  fopraprefij  &•  con* 
fonati  dal  Corttje  cor.clufero  ~\oler  feguirarlo. 

Di  poi  vna  notte  con  cento  fanti,  con  tutti  li  cauaili  ,dd  amici  mici  Indiani,  dopolchore  il  Correre 
della  prima  guardia  me  n'vfci  de  gli  alloggiamenti:da  i quali  eifendo  lontano  g ifpatio  d'vna  *jcc  dc 
lega  cinque  caualicri  con  le  caualle  che  caqalcauano , cafcarono  di  modo  che  non  poterono  “j 
andar  piu  auanti.Io  gli  rimandai  a gli  alloggiamenti,cshorrandomi  li  compagni  che  anchor  a danno  de 
iodoucfsiritornarc51oro,atrribuendocotalaccidenteacattiuoaugurio. maio  nuolgendo  £luuiuu'- 
B mi  nell'animo  Iddio  elfer  (opra  la  natura, feguitai  il  comindato  viaggio,ct  prima  che  venilfe 
giorno  adattai  due  terre,  nelle  quali  furono  vccifi  molti,  ma  non  comportai  che  fulTero  ab- 
bnitiate,accioche  le  altre, clic  erano  vicine, vedendo  il  fuoco  non  fi  pcnfalfcro  ch'io  fufsi  ap 
predo  ♦ dC  eifendo  venuto  il  giorno  diedi  l'alfalto  a vn’altra  tanto  grande, che  hauendo  poi 
fetta  diligente  inuedigatione , conobbi  che  in  quella  erano  ventimilia  cafe  ♦ efsi  fprouifti 
non  apparecchiati  a tal  cofe,vftiuano  fuori  delle  cafe  difarmati , dd  fi  vedeuano  per  tutte  le 
contrade  femine  nude  co  fentiulli,&  già  haueua  comintiato  a fer  loro  del  danno . Et  veden 
do  che  a nelfun  modo  poteuano  refiftere, alcuni  de’  principali  di  detta  terra  humilmentc  ve- 
nero a me  prcgandomi,che  io  non  lafciafsi  fer  loro  piu  danno, percioche  voleuano  ferii  fog-  Gli  indiani 
getti  alla  Maeftà  V odra,&  elfer  miei  amiti, dd  che  molto  ben  conofccuano  efsi  mededmi  cf 
ìeredaticagionedellordanno,pernonhauerdatofedeallemieparole:mache  da  lhora  in-  p^cor 
nanzi chiaramente  conolccrei,chc  efsi  vbbidiriano  a i miei  comandamenti,  Od  fariano  fede-  refe, 
li  &T  veramente  fudditi  alla  Maeftà  Vodra,  & pode  giù  le  arme  vennero  alla  miaprefenza 
da  quattro  mila  huomini,&  appretto  vn  certo  fonte  ne  portarono  ottime  vettouaglic,&f  co  Cortcfc 

fi  lafciandogli  in  pace  me  ne  ritornai  a gli  alloggiamenti, doue  trouai  tutti  dare  iq  grandifsi-  ottcnuu  |4 
mapaura,fofpettandochenoncifutteinteruenutoqualchemaleperlacadutade  fopradet-  vittoria  fc 
ti  caualicri, che  con  le  lor  caualle  erano  tornati  ne  gli  alloggiamenti:i  quali  intefa  la  vittoria, 
che  la  dementia  d'iddio  nhaueua  conceduto, dd  che  le  predette  terre  erano  cògiuntc  in  ami  gumenu 
C Ita  con  elfo  noi,hcbbero  grandifsima  allegrezza.  Et  fappia  la  Maeftà  Vodra , che  niuno  de  Paura  delli 
nodri  era, che  non  hauclicgrandifsima  paura,  vedendoci  elTer  penetrati  tanto  auanti  nella 
Prouincia  dicoftoro,&  fra  tanta  dd  tal  moltitudine  di  h uomini, & fenzaalcuna  fperanza  di  s 
foccorfo:dimanicra,checonleproprieorecchiehovdito,  che  diceuano  nei  loro  ragiona- 
menti priuati,<3<:  in  publico  Pietro  Carbonaro,  che  io  gli  haueua  condotti  in  luogo,  donde 
nonn  vfcirebbono  mai,c£  di  piu, parlando  infieme  i loldati  in  vna  ce.  ta  tenda>&  non  vedé- 
do  mc,hebbero  ardimento  di  dire, che  ic  io  era  poco  prudente , de  volefsi  condurgli  in  luo- 
go,dondenon  potelfero  vftire,non  douelfcro  feguitarmi,ma  ritornare  alle  naui,&  fe  io  vo- 
leua  andar  co  loro, io  poteua  farlo,  dd  quando  che  nò,mi  douelfero  quiui  lafciare.&f  piu  vol- 
te cercarono  con  diligenza  di  fermi  acconfentire  alla  loro  opinione.  Io  gli  confortaua  a dar  u cortcfc 
di  buon'animo, dd  a ricordarti  elfer  fudditi  di  V odra  Maeda , &T  che  li  Spagnuoli  non  haue-  cófcru  eli 
nano  mai  in  altro  luogo  macato  d'animo, Sd  erauamo  in  tal  felicità,  che  potremmo  acquida- 
re  alla  Maeda  Vodra  maggior  regni  8d  imperi)  che  ti  trouino  in  tutto  il  circoito  della  terra,  do' ogni  pa- 
dd  tali  bifognaua  che  ti  dimodralsimoelfere,qualiconuien  che  frano  i buoni  chridianicom  ura  Teguiti 
battendo  contra  gl  infedeli, &T  che  nell'altro  mondo  acquiderebbono  la  fomma  felicità,^  in  no  l’,nco*' 
quedo  otterremmo  maggior  honore  5d  gloria, che  habbia  confeguito  mtin  hora  natione  al- 
cuna:^ confìderalfero  che  Iddio  ottimo, mafsimo,al  quale  niuna  cofa  è impofsibile,ci  era  fa 
uoreuole.ilche  piu  chiaro  chela  luce  poteuano  vedere  dalle  vittorie,  che  per  fuo  aiuto  ha- 
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uenano  o ttenute, nelle  quali  erano  morti  tanti  nimici,&:  de'  noftri  non  ftar  vno.  oltra  didò  j) 
dirti  molte  cofe  in  quello  tenore.  Se  certamente  per  Io  reai  fauore  di  Voftra  Maeftà,  comin- 
ciarono grandemente  a ripigliare  ardimento  , Se  tirai  loro  nella  mia  opinione,  meglifed 

vbbidienti,6if  gli  difpofì  a e (fere  apparecchiari  a metter  fine  alla  noftra  cominciata  imprefa. 

Come  Sicvtengal  capitano  della  Provincia  di  T afcaltecal  ~\enne  al  Cortefe  dimandandoli  pace . & co- 
mcTaf :altecal per  avanti fempre  era  fiat  a libera . & da  (jval  Province Jìa  circondata come 
m c]  velia  non  fi  yfa  fale,ne  ~\cjli  dt  fera,  con  la  nfpofìa fatta  al  detto 
capitano  dal  Cortefe. 

Il  giorno  feguenteadierihore  venneatrouarmiSicutengal  Capitano  Se  Preferto  di  tut- 
ta quella  Prouincia  con  cinquanta  de'  lor  principali  Se  Magifcacin , che  è la  prima  dignità  di 
tutta  quella  Prouincia,^  per  nome  di  altri  affairtimi  Principi^  Signori,che  fono  in  cffa,mi 
pregarono, ch’io  gli  riceuefsi  nel  reai  feruirio  di  voftra  Altezza^  nella  mia  amicitia,&f  per- 
donarsi a i loro  partati  errori,  percioche  efsi  per  auanti  non  haueuano  hauuto  notitia,ne  pra 
tica  alcuna  di  noi, ne  chi  noi  fufsimo  haueuano  conofciuto,  nondimeno  in  tutti  i modi  OC  di 
notte  SC  di  giorno  haueuano  fatto  proua  di  non  efler  fottopofti  ad  alcuno , non  eflendo  mài 
detta  Prouincia  in  nertiin  tempo  tota  ferua,ne  haueua  hauuto,  ne  haueua  altro  foreftiero  p 
Signore,  ma  da  poi  che  vi  è ricordanza  di  huomini , fempre  erano  viiiuti  liberi , Se  fempre  fi 
erano  difefì  da  quel  potente  Signor  Montezuma,&:  da  fuo  padre  &T auolo.  Se  benché  quel- 
la Prouincia  furie  tutta  fuggetta  a lui, nondimeno  non  gli  haueua  mai  poturi  far  friggerti  Io-  c 
ro,fe  ben  erano  da  ogni  banda  circondati,^  non  haueffero  vfeita  alcuna  dalla  patria,  Se  non 
vfauano  punto  di  fale,non  fe  ne  facendo  nella  lor  Prouincia,ne  permettédo,che  fi  vada  fuo- 
ri della  Prouincia  a comprame.&T  non  vfauano  vefti  di  feta,non  nafeendo  in  quel  luogo  per 
i gran  freddi  i vermi  che  la  fenno.&f  mancauano  di  altre  aflaifsime  cofe  neceffarie  all'ufo  fiu- 
mano,percioche  erano  ferrati  da  ogni  lato.  le  qual  cofe  tutte  fenza  noia  Se  di  buon’animo 
comportauano  per  non  farli  foggetti  ad  alcuno, Se  meco  fare  il  medefimo  haueuano  tétato 
con  tutte  le  lor  forzerma  vedeuano  apertamele, che  ne  tutte  quelle  cofe  che  haueuano  pro- 
uate,ne  anche  le  forze  haueuano  lor  potuto  giouare , Se  voleuano  piu  torto  efler  fottopofti 
alla  Maeftà  Voftra  che  efler  crudelmente  vccifì  Se  le  lor  cafe  minate  Se  diftrutte,  Se  menate 
via  le  moglieri  SC  li  figliuoli,  lo  rifpofi,che  poteuano  conofcere , come  efsi  merlimi  erano 
tori  cagione  de’  lor  danni, & io  penfaua  di  venire  nella  lor  Prouincia  come  amica , benigna. 

Se  feuoreuolc,fì  come  quelli  di  Cimpual  molte  volte  d haueuano  raccontato  che  ella  era,8£ 
che  defideraua  di  eflere:flf  perciò  io  auanti  haueua  mandato  loro  li  miei  Ambafdadori , che 
li  faceflero  certi  della  mia  venuta, Se  moftraffero  l’amicheuole  animo  mio  verfo  di  loro, et  ef- 
fì  ne  haueano  gran  contento, fì  come  haueua  in  tefo  da  quei  di  Cimpual , Se  che  andando  io 
fenza  alcuna  riljpoto,&f  fenza  alcuna  paura, mi  haueuano  affaltato,&:  vcciio  due  de  miei  ca- 
ualli,&:  gli  al  tri  feriti:  Se  poi  che  haueuano  combattuto  meco,  mi  haueuano  mandati»  loro 
Ambafdadori  facendomi  fepere,&:  affermare  tutte  quelle  cofe  effere  fiate  fette  fenza  lor  fe-  p 
pu  ta,8f  che  non  erano  procedute  da  lor  volontà , ò configlio,  Se  che  cene  Comunità  fenza 
ferne  motto  a loro  fi  erano  morte, Se  che  efsi  già  le  haueuano  riprefe,  Se  dcfìderauauo  la  mia 
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Se  che  il  di  feguente  nel  viaggio  mi  combatterono  fin  che  fopra- 
uenne  la  notte,&f  raccontaua  tutte  le  altre  cofe, che  li  medefìmi  haueuano  fette  Se  commcf- 
fe  contra  di  mede  quali, per  non  offènder  le  facre  orecchie  di  Voftra  Maeftà  Iafcierò  di  dire* 
In  fomma  fono  rimafì  fudditi  di  Voftra  Maeftà, Se  le  hanno  offerto  Se  fe  ftefsi  Se  le  lor  fecul- 
tà,fiC  tali  gli  ho  trouati  infìn  hora,&:  per  l’auuenire  fpero  di  trouargli,  fi  come  nel  procedere 
auanti  piu  chiaramente  farà  manifefto a Voftra  Maeftà. 

Come  i fonori  di  T afcaltetal pregarono  il  Cortefe  ch'entrajje  nella  città , et  come  Venerò  con  li  Spagnuoli. 
del  bel fito  & pianga  maravighofa  &•  abbondante  di  detta  città come fi  governa  a repvbtica. 
di  l>na  dignità  loro  detta  Magifcacm.  del  modo  che  o fervano  in  pvmr  t ladri ♦ 
della  Provincia  chiamata  Gnafmcango, 

Appreffo  quella  Torre, ne  medefìmi  alIoggiamenti,me  ne  fletti  feigiomi , non  mi  fidan- 
do anchora  di  loro:nc  mi  volfi  partire , benché  piu  volte  con  grande  inftanria  di  prieghi  mi 
richiedeffero,  che  io  andarti  a vna  certa  gran  atta,  doue  tutti  i Baroni , Se  Signori  di  quella 
c Prouincia 
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Prouinda  fàccuano  refìdenza , infìn  che  tutti  quei  Signori  vennero  ne  miei  alloggiamenti  lì  signori 
a pregarmi, ch’io  cntrafsi  nella  dttà,che  in  eflTa  meglio  che  nel  campo  d fornirebbono  delle 
cofe  neceflarie.  dC  diceuano  hauer  gran  difpiacere,che  poi  che  io  era  diuentato  lor  amico,  ha  tromre  il 


uefsi  cofi  trillo  albergo,  onde  vinto  da  i lor  prieghi  entrai  nella  atta , la  quale  era  lontana  Tei  Cortdc  f> 
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leghe  dal  detto  noftro  campo  5C  torre, doue  era  alloggiatola  città  c tanto  grande  & maraui-  fntri'nclk 
ghofa,che  benché  molte  cofe  io  lafd , che  potrei  raccontare , nondimeno  quello  parerà  an-  cura, 
chora  incredibile,percioche  giudico  che  di  circuito  fìa  maggior  della  atta  di  Granata,^  piu  11  Cortcfc 


forte, OC  di  edifici]  tanto  belli, ÒC  forfè  piu  ricchi,  & piu  piena  di  popolo, che  non  era  Granata 


in  quel  tempo  che  inollri  la  tolfcro  delle  mani  de  Mori,  6>C  molto  piu  abbondante  di  quelle  fcaitccaicó 
cofc  che  fono  neUanollra  patria, come  di  pane, di  vccelli, di  pefei  li  di  fiumi, come  di  laghi, fi-  Jj  sP*gnno 
imi  mente  di  cacdagioni,&  di  altre  cofe,  che  vfano  ottime  fecondo  il  lorviuere.  In  quella  ’ 
città  è vna  piazza, nella  quale  ogni  giorno  fi  veggono  piu  di  trentamila  pcrfonc  venderci 
comprare,oltra  le  altre  piazze  piccole, che  fono  nella  città.  In  quella  piazza  vi  fi  trouanc  da  Puzza  ri- 
vendere tutte  le  forti  di  vcllimcnti,chc  cfsi  vfano.  quiui  fon  luoghi  ordinari  per  vedere  oro,  "“Sliol*a 
argento, gioie, & altre  forti  di  ornamenti, di  penne  tanto  bene  acconcie , che  in  niun’alrro  jjj  Tur”j“ 
mercato  ò piazza  di  tutto’l  mondo  fi  potriano  ritrouar  le  piu  belle,  fon  quiui  luoghi  tanto  col. 
atti  alla  caccia  che  non  debbono  cedere  a i migliori  di  Spagna,  vi  fi  vendono  herbe  & da  ma 
giare,  6C  medicinali,8£  lcgne,&f  carboni  inbuona  quantica,  vi  fono  anche  bagni,  &C  final  mé- 
te tra  di  loro  apparifee  vna  villa  di  ogni  buon'ordine  dC  regola.&T  è gente  molto  ragionato- 
le,&f  talmente  che  la  miglior  che  fia  in  Africa  non  è con  quella  da  cflcr  polla  in  comparano- 
ne.  Quella  Prouinda  ha  valli, & pianure  acconcie, !auorate,&f  femina  te  fi , che  nictc  v e che 
non  fia  colriuato.Secondo  che  ha  potuto  comprendere  quella  gente  feguita  il  goucrno  de'  La  cittì  di 


V enerianijdc  Gcnoucfi,&:  de  Pifani.  gcioche  non  hanno  Signore  particolare  ma  fono  mol  Jaf“ùtceaJ 
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1 Repudi- 
ci. 


acni 


ti  Signori, che  tutti  dimorano  nella  medefima  città,  gli  habirarori  del  paefe  fono  lauoratori, 

& fono  fudditi  a qfti  Signori,ciafcuno  de  quali  ha  le  lue  proprie  atta , ma  vno  ne  ha  piu  del- 
l'altro. 6C  fecondo  le  faccende  ÒC  guerre  che  nafcono,fi  ragunano  tutti  infìeme , Oc  delibera- 
no &proucggono  alle  lor  cofe.Penfiamo  anche  imedefimincH’amminiftrargiuflitia&'  nel 
(alligare  i trilii  tener  qualche  ordine,  perciochc  vn  certo  de'  loro  habitatori  haueua  rubba- 
tonònfocheoroavnodcnoflri.  lo  denunciai  al  loro  Magifcacin , che  è la  lor  maggior  de-  M,gifc 
gnità.  vfarono  ogni  diligenza,&f  procurarono  di  farlo  feguitare  infino  a vna  certa  città  no-  e u mig-- 
minata  Churultccal,viana  a quella  Prouinda, &C  lo  rimenarono, OC  lo  diedero  nelle  mie  ma- 
ni  inficine  con  l'oro, dC  mi  ditterò  ch’io  Io  punifsi.  Io  gli  ringratiai , che  haueflefo  vfata  cotal  u-diTafcaì 
diligenza , 5C  rifpofì,che  poi  che  efsi  erano  nella  lor  Prouinda , lo  cafligaflero  fecondo  il  lor  recai. 
coftume,&  trouandomi  nel  lor  paefe  non  volcua  impacciarmi  di  punire  i loro  huomini.cfsi  M 
lo  ripigliarono,  dC  mandando  auanti  vnpublico  trombetta , che  ad  alta  voce  raccontaua  il  pumre  ,1.,- 
fuo  delitto, era  coflretto  andare  attorno  la  predetta  gran  piazza , 8C  cofi  fatto  comandarono  «in  nella  eie 


che  fufle  fermo  appreffo  vn  certo  grande  edificio  fatto  a guifà  di  theatro,che  flaua  nel  mez-  ta  d‘ TafcaI 


recai. 


zodclladcttapiazza,8(f  di  nuouo  ad  alta  voce  publicaua  il  delitto  OC  fcclcratezza  di  colui: 

& con  vn  legno  fatto  ritondo  nella  fommita  a guilà  d’vn  martello  gli  pcrcolfero  la  teda  fin- 
che alla  prefenza  del  popolo  vfeifle  di  vita.  V edemmo  oltra  di  ciò  affaifsimi  tenuti  in  prigio 
ne,&  diceuano  efler  ritenuti  ÒC  per  furti, OC  per  altre  loro  commette  feeleraggini . In  quella 
Prouinda,  fecondo  il  conto  ch’io  fed  far  diligentemente , fono  piu  di  cento  cinquantamila 
cafe,infiemc  con  vn’altra  picciola  Prouinda  a lei  vicina  chiamata  Gnafìncango,che  viue  co 
le  medefìme  leggi  &C  coflumi,fenza  Signore.  6C  fono  non  meno  fudditi  alla  reai  Corona  di 
Voflra  Maeflà^che  fiano  quelli  della  Prouincia  di  Tafcaltecal. 

ui mbafet adori  & preferiti  m. iddìi  dal  Signor  Monte^uma  al  Cortcfc,  come  quei  di  Tafcaltecal 
confortano  il  corte fe  a non  f dar  fi  del  detto  Signore,  della  città  Jiultecal * 

E (Tendo  io  in  campo,Serenifsimo  a potentifsimo  Signore,  dC  facendo  guerra  con  le  gé-  AmbafcU- 
ti  di  quella  patria  Tafcaltecal, quattro  de  i piu  potenti  V a (falli  del  Signor  Montezuma  ven  don  di  g?s 
nero  a trouarmi  con  duccnto  fuoi  familiari,^  differo  che  veniuano  per  farmi  ambafciata,co  ^ 

me  il  lor  Signore  defideraua  efferfudditodi  VollraMaeftà  , &C  far  amiciriameco  , fitT  quel  correte, 
che  io  voleua  conditure  che  egli  doueflfe  pagare  ogni  anno  di  tribù  tota  Voflra  Maedà  tan- 
to in  oro, argento,  vede  di  feta, quanto  in  altre  cofe, delle  quali  la  Prouinda  hauefle  abbon- 
danza,che  di  tutte  ne  faria  parte, pur  che  io  non  entrafsi  nella  fua  Prouincia , dC  quello  defì- 

deraua 
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dcraua  (blamente  perche  ella  era  fterile,8fT  non  haucua  copia  di  vettouagh'e , 5C  che  haucria  j) 
difpiacere,che  io  infieme  co  mici  foldati  partisi  qualche  incommodo  caredia.  fi C per  li  me 

Prcfcnti  <11  dclimi  mi  mandò  a donare  ciuafi  mille  Defi  d’oro.et  altrettante  vefii  di  feta,lequali  clsi  fogli© 


I r rarono  prefenti , quando  fàcem- 

tefc-  mo  pace  fi:  conucntionc  con  quei  (ignori  di  Talcalrecal , fi:  a quei  feruitij  di  voftra  Maeda 

fi  erano  orterti  i fignori,Sc:  tutu  i paelàni.fi:  parcua  che efsi  n haueflcro  gran  difpiaccre.  per- 
c/oche  in  vari)  modi  tentarono  di  menarmi  feco, affermando  quelle  promcfiìoni  Se  offerte, 
chéhaucuano  fatte  quei  (ignori, 8:  fudditi,non  douer  edere  con  animo  buono,  ne  haucr  fat 
to  amicitia  linceramentc, ma  quello  fingeuano,a  fine  che  io  liberamele  mi  fidafsi  di  loro, per 
fcJtaalTó  Potcr  P°‘  v-^ar  ù'fidic  contra  di  mestandomene  licuro  5C  iiprouifto . ma  quei  di  Tafcaltecal 
foruuaoo°  piu  volte  mi  haueuano  auucrtito,chc  in  neflim.  modo  mi  fidafsi  de’  fudditi  del  Signor  Mon 
il  Cortc/c  a tezuma.  pcrcioche  erano  veramente  traditori^  ogni  cofa  faceuano  con  fraude , 6C  il  lor  fi- 
ad"  sì  ^ §norc  fiaue«a  foggiogara  tutta  quella  Prouincia  con  inganni.  fi:  me  ne  haueuano  voluto  fa 
Montczu°-  re  auuertito,comc  lono  tenuti  di  fare  i veri  amici, fi£  che  hanno  per  lungo  tempo  conofciu- 

to  il  Montezuma.  Villa  la  dificnfìonc,&:  gli  odi)  d ambedue  le  parti , hebbi  no  piccolo  pia-  • 
cere,  percioche  io  conofceua  ciò  efler  molto  vnle  alle  cofc  mie , che  hauerei  fàcilifsima  itra- 
da  a foggiogarli,fecondo  quel  comune  prouerbie, clic  dice, Dal  monte  nafee  quel  clic  ! mon 
te  abbrucia,  mi  riuolgcuaancho  per  la  mente  quel  detto  del  facro  euangelio,  Ogni  regno  E 
che  in  fc  (ledo  c diuifo,larà  mandato  in  mina,  nondimeno  hora  io  parlaua  di  fecrcto  có  que- 
lli hora  con  quelli, Sé  rcndeua  grafie  a ciafcuno  del  lor  ottimo  animo,confìglio,  OC  ammoni- 
tionecfif  moltraua  di  amar  piu  coloro, che  mi  erano  prefenti,&:  co  quali  io  parlaua, che  colo- 
ro che  erano  abfenti,&:  de  quali  diccuano  male . Dimoramo  in  queda  famofa  città  veti  gior- 
ni,-^ gli  Ambafciadori  del  Signor  Montezuma , i quali  di  fopra  ho  detto  clic  erano  apprete 
fo  di  me, mi  confortarono  ch'io  douefsianaarealla  città  di  Curultccal,  elicerà  lontana  circa 
lei  leghe,  Sei  cittadini  fic  habitat©»’  di  quella  erano  collegati  di  drettilsimaamifta  col  lor  Si- 
gnor Montczuma,&:quiui  piu  facilmente  potrei  comprendere  il  fuo  animo, fe  egli  defide- 
ratle  ch’io  andafsi  nella  fua  Prouincia  , fic.' chealcuno  di  quella  potrebbe  andarea  parlare  al 
lor  Signore  Montezuma  per  dirgli  quelle  cofe  ch’io  commandafsi,  8C  ritornar  con  rifpofta, 

8>C  tencuano  per  certo  clic  in  quella  mi  afpettauano  altri  ambafciadori  per  parlar  con  loro. 
Rifpofi,die  mi  piaceua  andarui,ma  che  ci  partifsimo  vn  certo  giorno  che  io  determinai* 


Li  (ignori  o i . — am 

di  Tafcalte  bafdadori,8:  che  haucua  deliberato  di  andare  a qlla  citta , pieno  di  maninconia  mi  venero  a ] 
Cortole  trouare3Pregac*onil>che  3 niun  modo  io  doucfsi  andarui.pciochc  già  mi  haueano  podc  infi- 
cio randa  d,e  B vcridermi  infieme  co  miei  foldati.  Se  a qdo  effetto  edò  Mòtezuma  dalla  Prouincia  vi 
re  al  ìignor  cina  alla  detta  città  haueua  mandati  da  cinquàramila  li  uomini , fic:  fi  erano  fermi  predo  a due 
Mom«u-.  leghe  lunge  dalla  fopradetta  città.  Se  haueuano  prefe  le  lirade  vfate, donde  iodoueua  pafla- 
mani  feda  - re, fi:  n’haueuano  fatto  vnanuoua  piena  di  alte  lode,  nelle  quali  haueuano  furi  pali  aguzzi 
no  il  tradì-  Qc  coperte  con  la  terra,accioche  vi  precipitadero  i caualii , 8cT  a quello  modo  fi  fenderò,  Se  a 
polla  haueuano  ferrate  molte  contrade,  Se  ncllalte  Se  difcopcrte  terrazze  delle  cafe  haue- 
uano per  tutto  ragunato  de  falsi, a fine  di  poterci  prendere  entrati  che  fufsimo  nella  atta , S)C 
far  di  noi  ogni  lor  piacerei  per  conofcer  queda  verità, io  vfafsi  queda  ragione, che  li  fìgno- 
ri  di  quella  città  nò  erano  mai  venuti  ne  a vedermi , ne  a parlarmi, edendo  già  molto  tempo, 

• die  erano  venuti  quei  di  Gnafancigo,  i quali  erano  piu  lontani  di  loro,  Se  ch’io  mandatela 
chiamarglijfi:  vedrei  fe  venidero.  Io  gli  ringratiai  intìnitamente,&T  dimandai  che  mi  dedero 
Venuta  de  adcuiUjChéainio  nome  gli  andalfero  a pregare, clic  doueflero  venirca  trouarmi,  percioche 
eli  Amba-  io  haueua  alcune  cofe  da  communicar  con  loro  pertinenti  al  commodo  di  Vodra  Maedà,et 
iciadori  di  amedefiminuntij  efpofi  la  cagione  della  mia  venuta, che  gliela  dicedero.i  quali  andati  cfpo 
alai  Cor-  ^ero  ^ 01,2  amfia^ciara  a i Signori  di  quella  città, fi:  con  loro  vennero  tre  perlone  di  nò  molta 
tefe.  dima, fi:  riferirono  elfcr  venute  da  parte  de  (ignori  di  quella  città , fi:  che  efsi  non  erano  po-  - 


di  quella  guerra,  Se  molto  bc  po 


turi 
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A tuti  venire  per  eiTer  malati , Se  ch’io  efponefsi  loro  la  mia  intenrione , che  la  riferirebbono  a 
quei  Signori,  ma  quei  di  Tafcaltecal  mi  auuifarono  quelle  perfone  tra  i lor  cittadini  efler  di 
niuna  auttorità,&:  pareua  che  li  predetti  cittadini  mi  beffe  fiero, & che  non  preftafsi  lor  fede, 
fe  perfonalmcnte  i Signori  della  città  non  ventilerò  a trouartni.  lo  a (coirai  li  detti  Ambafcia  P*role<M 
dori,£t  nfpofijdie  l'ambafciata  di  lì  alto  Se  potlente  Principe , quale  è la  Madia  Voftra  non  a 

è conucneuolc  di  palefarla  a perfone  balìe.  Se  non  folamenteefsiambafciadori,  ma  appena  feudo™  di 
ilor  Signori  erano  di  tanra  dignità,che  io  douefsi  efponer  la  detta  ambafdata , Se  perciò  co-  Churu.cc- 
mandaua,cheinifpatioditrcgiornicompar:lTeroauantidimcper  dare  vbbidienza  a Vo-  Cil‘ 

(Ira  Madia, Se  a lei  darfi  per  fuddiri,proteftar.do  prima  , che  (c  non  comparinero  nel  termi- 
ne a(Tcgnato,anderei  con  le  mie  genti  contradi  loro, come  contra  rebclli  di  Voftra  Maeftà,  HCortcfc 
Se  ricusanti  efler  foggetti  al  fuo  impcrio,&  per  quella  cagione  mandai  vn  commadamento  mu'^lrc4c,*|!l 
di  mano  propria  fottoferitto  dal  notaio, con  larga  commilsione  di  V oftra  Maeftà  nel  mede-  Inidi  dm 
lìmo  commemorando  la  cagione  della  mia  venuta',  & che  q uefte  Prouincie,  Se  molte  altre  rulwcal. 
erano  foggette  alla  Maeftà  V oftra, Se  quegli  che  di  buona  volontà  voleflero  efler  (oggetti  a 
lei, (ariano  ben  trattati  da  me,&  (ària  loro  grandifsimi  honori  Se  fauori,  Se  il  contrario  larei  a 
i rebclli.  Il  giorno  fequete  vennero  a me  quali  tutti  i Signori  della  detta  città  ifcufandofì,&:  Li  fignori 
fc  non  erano  venuti  prima,affermauanociòcflcrauucnuto,percheqglidellaProuincia,do  di  churul- 
ue  io  dimoraua,erano  lor  nemici,^:  non  haueuano  hauuto  ardimento  di  andarui,penfando  j^cone- 
B di  non  doucr  efler  fìcuri.&  iftimauano  che  efsi  doucuano  hauergli  rapportato  qualche  cofa  fe  fi  icrnì. 
contra  di  loro, ma  che  io  non  douefsi  crcderla,comc  detta  da  nimici  del  lor  nome , Se  che  nò  no- 
era  coft.  Se  fe  andafsimo  con  cflò  loro  alla  città:quiui  conofccrei  le  cofe  dette  da  i lor  nemici 
efler  felfc,&T  vere  quelle  che  efsi  proponeuano,Àf  da  hora  innanzi , fi  rcndeuano  foggettia 
Voftra  Maeftà, & haueuano  animo  di  perfeucrare,&  che  vbbidiriano,  apparecchiandoli  a 
contribuire  tutte  quelle  cofe, che  a nome  di  Voftra  Maeftà  io  hauefsi  impofte  loro.  Se  di  tut  n Cortcfc 
to  do  per  via  d interpreti  fu  fatta  fcrittura  dal  notaio.allhora  io  deliberai  d andarui, parte  per  deliberi  di 
non  parer  di  effer  mancato  d animo,  parte  perche  io  fpcraua  poter  quiui  piu  felieemete  trat-  ^j‘trc^hu 
tar  le  cofe, che  liaueua  da  far  col  Signor  Montezuma.  percioche,ft  come  mi  fu  riferito,qùel-  ru  ‘CCJ  ' 
la  città  è vicina  a queila  Prouincia,conciofìa  che  i fudditi  del  Montezuma  vi  vadano  Acuta- 
mente,& coft  all'incontro, non  eflcndo  al  loro  andare  impedimento  alcuno. 

Come  qua  di  Tafcaltecal  difeonfortarono  il  Cortefe  dell' atid.tr  a Churultecal,  & l'accompagno- 

tono  con  centomila  huomini fuori  della  città,&' fei  mila  andorno  con  lui*  come  ... 

entr  in  Churultecal , & trouò  quei fegni  che  li  di  fero 
quelli  di  Tafcaltecal. 

‘ li  che  hauendo  intefo  li  Signori  di  Tafcaltecal  fi  dolfcro  grandifsimamentc,&  molte  vol- 
uano  diflero  che  io  faceua  grande  errore, Se  poi  che  fi  erano  dati  alla  Maeftà  Voftra,  Se  haue 
te  mi  prefolamicitiamia,voleuano  venir  meco,  Se  in  ogni  colà  che  auuenifle,  darmi  aiuto, 

C non  curando  ch'io  molto  ricufafsi,&f  con  prieghi  contendcfsi  che  non  veni(Tero,non  facen- 

do  in  modo  alcuno  di  bifogno:nondimeno  mi  feguitarono  da  centomila  huomini  da  conv  fcófbruno 
battere  , filini  fecero  compagnia  per  ifpatiodidue  leghe  lontano  dalla  città, dal  qual  luogo  jj  Cottcfe 
con  mici  grandifsimi  prieghi, eccetto  feimilia  h uomini , fe  ne  ritornarono  a dietro,  in  quella  ^ churukc 
notte  poli  gli  alloggiamenti  preflò  a vn  certo  fiume  due  leghe  difeofto  dalla  detta  città,  par-  cal. 
te  per  hcentiare  gli  huomini  di  Talfcaltecal, che  erano  venuti  meco,  accioche  tanta  molritu- 
dine  non  apportafle  qualche  fcandalo  alla  città, parte  perche  s’auicinaua  la  notte , Se  a quel-  x^Skcì! 
1 hora  io  non  voleua  entrar  nella  città . Il  giorno  fcquente  tutti  i cittadini  mi  vennero  incò-  accópagni 
era  con  trombe  Se  tamburi  per  riceuerne,con  molte  altre  perfone , che  apprettò  di  loro  fono 
i e!igiofe,veftite  con  le  lor  folite  vedi, cantando, & falmeggiàdo , come  (oglion  fare  nelle  lor  £ & 

Mofchee  che  efsi  tengono  per  chiefe,&:  con  quella  folennità  ci  conduflero  infìno  all’entra-  fcimiu  nc 
ta  della  città, & ne  minerò  in  vna  ottima  cafa,  doue  io  infteme  con  tutti  i miei  compagni  fui  J a.nno  ““ 
albergato  commodamentcà:  fecondo  il  noftro  defìderio,&:  ne  portarono  vettouaglic , ma  n’correTc 
leggieri  però  ♦ Et  mentre  camminauamo  per  andare  alla  città,  c'incontrammo  in  molti  di  entrai chu 
quei  fogni,  che  n’haueuanopalefato  quei  di  Tafcaltecal.  percioche  trouammo  la  (olita  via  Iultcca1' 
forra  ta,&T  vn’altra  fetta  di  nuouo,&:  fotte  al  te, nelle  quali  cafcauano  gli  huomini,  Se  nella  cit- 
tà alcune  ftrade  chiufe,&:  fafsi  ragunati  nelle  terrazze  feoperte  delle  cafe.  le  quai  cofe  ne  fe- 
cero ftar  piu  apparecchiati  Se  piu  vigilanti. 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 

Come  alcuni  ambafc udori  del  Signor  Monte^uma  fi  partono  dalCortefe.&  conte  [coperto  il  tradi' 
mento  li  fonar i di  Churultecal  furono  prefi  & legati,  & il  Cortefe  simparromjcc  della  città  di 
ChurultelcaLer  quelli  [ignori  fi  fcufano  con  lui,&  promettono  di  nducere  il popolo 
nella  città.  DcjcriUionc  della  città  di  Churtdtelcal. 

Quiui  trouai  alcuni  numi]  mandati  dal  Monrezuma,  acciochc  parladero  con  quegli 
Ambafciadori,  che  erano  appretTodi  me  : nondimeno  didero  di  non  hauercofa  alcuna  da 
trattar  meco, ma  folamcntc  eder  venuti  per  intender  da  gli  Ambafciadori  quel  che  hauede- 
ro  fatto  de  deliberato  meco, acciò  lo  potefifero  riferire  al  lor  Signore,  fic  haucndomi  cofi  par- 
lato fi  partirono. vno  de  principali  Ambafdadori  del  Montezuma,clie  era  meco,  fe  n’an- 
dò con  eflóloro.&  in  quei  tre  giorni, che  dimorai  quiui,  mi  diedero  pochifsima  vettouaglia. 
de  ogni  di  s’andaua  peggiorando.  Strade  volte  i bignori  Se  principali  della  città  veniuano 
a vilitarmi  oa  parlarmi.  de  mentre  per  quello  erauamo  in  qualche  fofpctto  de  paura,  al 
mio  interprete  ordinario , che  c vna  femina  di  quelle  Indiane,  la  quale  prefi  a Putuncha  fiu- 
me di  Grizalua, della  quale  feci  mentione  nella  prima  relatione  mandata  a Vollra  Maelfcr, 
fu  fatto  palefeda  vno  habitante  di  Tafcaltecal,  come  non  molto  lontano  fi  era  infieme  ra- 
gunatavna  grandilsima  moltitudinedi  huomini  fudditidcl  Signor  Monrezuma  : de  che 
tutti  gli  habiratori  della  Città  haueuano  menato  fuori  le  moglicri,  i figlioli,  de  le  facultà,8£ 
defiderauano  di  adattarne, & vcciderne  tutti:&f  che, fc  ella  volcua  andar  con  edolui,la  falua- 
rebbe.Ie  qual  tutte  cofe  raccontò  a quel  Hicronimo  Agillari,chc  iohebbiin  Iucatan,&:del 
quale  altre  volte  ho  fatto  mentione  alfa  Madia  vollra , de  egli  poi  le  rapportò  a me,  de  pro- 
curai che  fubitofuflTcprefoqucll’huomo  di  Tafcaltecal, ilquale,  haucndolo  pollo  in  luogo 
fecreto,l'efaminai  diligcntemcntc,&f  mi  palefo  quelle  cofe, che  haucua  dette  a quella  femina 
di  Churultecal  mia  interprete  : de  perciò  da  gl  indicij  precedenti, che  prima  nel  viaggio  ha- 
ueuamoviflijdeliberaiche  fulfe  meglio  di  aflàlir  loro, che  cfsi  adalidcro  me.  procurai  di  ra- 
gunar  tutti  i Signori  della  città  con  ifeufa  di  voler  parlar  con  loro,  i quali  poiché  fi  furono 
ragù  nati  gli  milsi  in  vna  certa  gran  fa  la,  de  in  q(lo  mezzo  comandai  a foldati  che  ftclfero  in 
arme,&T  apparecchiaci  ad  ogni  cofa  fubito  aliai  tallero  quel  numero  de  gli  lndiani,chc  erano 
nel  mio  albergo, de  nel  luogo  piu  vicino.&f  coli  auenne  : percioche,  poi  che  i Signori  fi  fu- 
rono ragunati,quiui  gli  lafciai  lega  ti, morato  a cauaIlo,&  ifcaricato  vno  fchioppo  facemmo 
talmente  che  inifpatiodi  due  horevccidemmoda  tremila  huomini.  de  apprcilo , fappia  la 
Maeftà  vollra  anche  il  modo  che  fi  erano  apparecchiati  contra  di  noi.primache  iovfcifsi 
del  mio  albergo, haueuano  ferrate  quali  tutte  le  contrade, de  tutti  llauano  in  ordine:8£  nòdi 
meno, perche  gli  allaltammoalla  fprouilla,  fu  faci!  colà  mettergli  in  rotta , mafsimamente 
mancando  i lor  Capitani,i  quali  io  teneua  legati  nella  fala.commandai  clic  fude  melfo  fuoco 
in  certe  torri  de  cafe  fortificatecene  quali  fi  difendeuano.&  combattendo  io  andai  per  tutta 
la  città, hauendo  nondimeno  lafciato  ottima  guardia  ncll’albergo.&T  a quello  modo  per  ifpa 
tio  di  rinque  horc  sforzai  tutto  il  popolo  vfeir  della  città, con  l’aiuto  di  quattromila  huomi- 
nidiTafcaltccal,  de  di  tjuattroccnto  di  Cimpual.  Dopo  il  mio  ritorno  all'albergo  parlai  con 
quei  Signori  della  Citta, che  teneua  prigioni,&T  dimandaua  loro, per  qual  cagione  hauedero 
procacciato  di  vccidermi  coll  a tradimento,  mi  rifpofero , la  cagione  non  cller  proceduta  da 
loro, ma  da  gli  habitatori  di  Culua,fudditi  del  Signor  Monrezuma , i quali  con  lor  lufinghc 

§li  haueuano  fofpinti  a còmctter  limile  fee lentezza  : de ch'el  Signor  Montczuma  lontano 
a quella  città  per  ifpario  d una  lcga&:  mcza(come  efsi  potcuano  pcnfarc)  haucua  poflc  in 
ordine  da  cinquantamila  perfone,per  mandar  la  colà  ad  e fletto:  ina  che  già  conofceuano 
edere  flati  ingannati.^  mi  pregauano, ch’io  volefsi  lafciare  vno,o  due  di  loro, che  promette 
uano  di  riducete  il  popolo,  ch’io  haucua  difcacciato,&T  le  donneali  figliuoli,^:  le  robbe, 
che  haueuano  tratte  fuori.8£  humilmente  mi  pregauano, ch'io  perdonaci  loro, prometten- 
do che  per  l’auenire  da  niuno  mai  piu  fi  lafcieriano  ingannare, de  voleuano  eder  veri  de  fede 
lifudditidi  vollra  Maclta,&  poi  che  io  hebbi  biafimati  de  riprefigrandemente  i loro  errori 
de  fceleraggini,lafciai  andar  due  di  loro.I I giorno  fcgucntclacittàparcua  habitata,&  piena 
di  donnei  di  fanciulli,  de  il  popolo  pacifico  non  altramente,  che  fe  non  fude  auenuto  colà 
alcuna, QL  liberai  tutti  gli  altri  Signori  della  Città, hauendo  promedo  di  eder  perpetuamen- 
te feruitori  di  vollra  Madia.  Et  in  quei  venti  giorni  ch’io  dimorai  quiui,fulacittà  moko 
pacifica,  de  non  altramente  parcua^chcfe  niuno  fude  flato  vccifo,o  mancade,&:  andauano 

alle 


tA  SECONDA  RELATIONE 


A allepiazzc,  5C efcrdtauano  le  Ior  mcrcanrie  per  la  città,  come  prima  fofeuano  fere.  & feci 
che  quei  di  Churultecal, & Tafcaltccal  faceiTero  infìcme  lega  8C  amicitia,&:  di  nimid  diuen- 
tallero  amiri,  che  da  pochi  anni  il  Montezuma gli  haueua  fatti  beneuoli  a fé , &T  nimid  a 
queidiTafcalrecal.  Quella  città  di  Churultecal  è polla  in  vn  luogo  piano, 8C  détro  delle 
mura  ha  ventimila  cafe,&  altrettante  ne  i borghi,  fono  Signori  da  perfè , &C  hanno  i confini 
feparati,&:  non  vbbidilcono  alcuno, ne  alcuno  riconofcono  per  Signore  o fupcriore:&:  han 
no  il  goucrno  limile  a gli  habitatori  diTafcaltecal.quella  gente  via  migliori  ornamenti, che 
non  tanno  quei  di  Talcaltecal.Tutridopoqucfta  rotta  & fono  flati  fedeli  fuddiri  alla  rcal 
Maeflavollra,&:  fpcroche  ancho  neH’auentrc  perfeuererano.  quella  prouincia  è fcrrilifsi- 
ma,perdochehailpaefe,&:i  confini  molto  larghi  Saperla  maggior  partcluoghichefipof- 
fono  inacquare.La  città  è bellifsima  da  veder  di  fuori , perciò  eli  e c molto  piena  di  cafe,&  ha 
aflaifsime  torri.Et  dico  il  vero  a vollra  Maella,chc  io  guardando  da  vn’alta  torre  di  certa  mo 
febea , numerai  quattrocento  torri  di  mofehee  nella  detta  città  : ÒC  di  tutte  le  prouincie,chc 
mfinhoraiohoveduteinqueltipaeli,quellaèpiu  accommodataall'habitar  di  Spagnuoli. 
percioche  vi  fonopafcoli,&  acque  buone  per  nutrir  animali,  che  gli  altri  luoghi, per  li  quali 
iinhora  riamo  paflari, non  l’hanno.  percioche  nelle  altre  prouincie  è tanta  copia  diperlone, 
che  niuna  parte  di  quelli  pacfi,anchora  che  minima , fi  laida  che  non  Ila  co!tiuata,&  nondi- 
meno in  molti  patilcono  careltia  di  pane,  vi  fono  anche  moiri  poueri , 8C  vanno  medicando 
B alle  cafe,6tf  alle  lor  mofehee, fi  come  foglion  fare  in  Hifpagna,&:  in  altri  1 uoghi. 

Lamento  del  Cortcfe  agli  Ambafciadori  del  Signor  Munt  ectima.  &rla  riffiofla  à lui  data  per  e fi 
imbafetadori . doni  mandati  dal  detto  Signor  al  Cor  refe.  Pamcapap  che  forre  di  beuanda fia. 

delle  prouincie  Acan^tgo  & P^uchan.come  detti  Ambafciadori  predano  il  Cor - ; 

tefe  cIk  non  entri  nella  prouincia  del  Signor  fopradctto,&  la  ri - 
ffiofla per  lui  fattali , 

Parlai  a gli  Ambafciadori  del  Montezuma  intorno  al  tradimento, che  haueuano  appa- 
recchiato di  fermi i Signoridi  Churultecal , S>C  qualmente i predetti  Signori  atfermauano 
elTer  aucnuto,&  hauer  liauuto  principio  dalla  perfuafione  di  Montezuma, 6C  che  fìmil  tra- 
dimento non  mi  parcua  degno  di  tanto  huomo , quale  era  il  lor  Signore, che  da  vna  banda 
mi  mandaua  honorati  Ambafciadori  offerendomi  la  fua  amicitia,&  dall’altra  ccrcaua  a tradì 
mento  infidiarmi  con  l altrui  forze , per  poter  coprire  il  delitto , &C  ifcufarft  quando  le  cofe 
non  fucccdelfero  fecondo  il  fuo  defìdcrio.&:  che  poi  che  egli  haueua  rotta  la  promclfa  fede, 
neattefe  la  promelfe, io  anchora  mi  era  mutato  di  opinione.  dC  fe  prima  io  delideraua  di  an- 
dar nella  fua  prouincia  folamente  per  cagione  di  vilitarlo,&:  di  parlar  fcco,&f  per  pigliar  fua 
amiciria  5C  pratica , hora  io  m'afirettaua  d'entrarui  come  nimico , defiderando  di  fargli  tutti 
quei danni&:  incommodi,chevnnimicopuo  fere.qualcofami  difpiaccua  fom inamente, 
percioche  mi  faria  flato  molto  caro  hauerlo  amico,  &C  feco  configliarmi  di  tutte  quelle  cofe, 
C che  ero  per  fere  in  quelle  parti, et  efeguire  il  coniiglio  datomi  da  iui.Gli  Ambafciadori  mi  ri- 
fpofero,chc  erano  itati  appreso  di  me  lungo  tempo , 8C  che  di  firmi  tradimento  a loro  non 
era  per  uenuta  notiria  alcuna  : 8C  che  a niun  modo  fi  poteuano  perfuadere , che  le  cofe , che 
erano  Hate  fette, fulfero  Hate  efeguite  di  ordine  5C  configlio  del  Signor  Montezuma.&f  mi 
ricercauano  che  prima  che  deliberafsidirifiutar  la  fua  amiciria , 8>C  prender  guerra  contra  di 
lui, lì  come  io  diceua , douefsi  prima  molto  bene  intendere  ogni  cofe , 3 C fer  ogni  proua  per 
trouar  la  verità, dC  cheio  dcfsi  licentia  a vn  di  loro, che  andarebbe  a parlare  al  fuo  Signore, 8C 
ritornarebbe  tolto.  Sono  da  quella  cirtàal  luogo,  douefe  relìdenzail  Montezuma  venti 
leghe.  Rifpofi , che  mi  piaccua,  OC  licentiai  alcuni  di  loro.  dC  cfsi  infieme  con  vrialtro , che 
prima  fi  era  partito,ritornarono  dopo  fei  giorni,  8C  mi  portarono  a donare  dieci  piatti  di  oro 
fino,  8C  mille  cinquecento  velli , ÒC  vettouaglic  di  galline,  & Panicacap,che  è vna  forte  di 
beuanda, che  vfano  : OC  riferirono  il  lor  Signor  Montezuma  haucr  hauuto  a difpiaccre,chc 
quei  di  Churultecal  mi  hauelfero  fette  in(idie,&  che  certamente  io  non  credefsi,che  elfo  ha 
udii:  prcllato  confìglio  8C  feuore  in  fìmil  negotio  : percioche  egli  mi  daua  la  fua  fede, la  cofe 
non  cllcr  cofì,&  quella  gente  elfer  fua,8f  eflerfì  ragunata  doue  e detto  di  fopra, nondimeno 
di  propria  volontà, non  di  fuo  commandamento , a perfuafione  di  quei  di  Churultecal, per- 
di e erano  di  due  prouintie,l‘una  delle  quali  è chiamata  Accancigo, l'altra  Izuchan,che  fono 
vicine  al  paefedi  Tafcaltccal,  Saperla  vicinità  hauer  fetto  vna  certa  confedcratione  tra  di 
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loro  di  aiutar  fi  luna  l’altra.  S per  quefh  cagione  fi  erano  ragunati  inficine,  ma  non  per  fuo  J> 
commandamento , & per  l'aucnire  vederci  dalle  Tue  opere,  fé  quelle  cofe  che  io  gli  haueua 
mandate  a dire,farebbono  vere,o  no.S  di  nuouo  mi  pregaua  con  grande  inftanria, ch’io  nó 
douefsi  andare  alla  Tua  prouincia , pche  eflendo  fteriIe,potrci  parir  di  molte  cofe:  ma  douun- 
que  io  fuisi, mandafsi  a chiamarlo, che  in  ogni  cofa  adempierebbe  il  voler  mio.  Rifpofì,chc'I 
mio  viaggio  per  la  Tua  prouincia  non  fi  poceua  fchifareiperciochc  io  era  tenuto  a dar  partico 
larmemcauifò  a voflra  Maerta, & diertoMontczuma,&  di  tutta  la  Tua  prouincia  : Sfinge- 
uà  di  credere  quellecofe  che  m haueuano  rcferitogli  Ambafciadori.  SC  perche  non  fi  pote> 
ua  ciò  farc,fc  io  non  andaua  a vifitarlo , che  non  I hauefle  a difpiacere.S  fé  penfalTe  di  fare  al- 
tramente , gliene  potrebbe  auenire  male.  & mi  difpiacerebbe  clic  gli  fufle  fatto  danno  o in- 
commodo  alcuno.Egli,poi  che  conobbe, che  io  haueua  determinato  di  andare  a vederlo^- 
fpofe  ch’io  andafsi  con  buona  ventura,  8C  che  m’afpettarebbe  in  quella  città,doueal  prefen> 
te  fi  ritrouaua  ,S  mi  mandò  molti  de  fuoi , che  là  m’accompagnaiTero , perciochegià  io  era 
entrato  nella  fua  prouincia.  defìderauano  di  condurmi  per  quei  luoghi,  S vie,  nelle  quali 
penfai  clic  mi  haucfl’cro  pollo  infidie  per  trattarci  malamente,  come  fi  comprefe  per  le  cofe 
che  dipoi  auennero;  percioche  molti  Spagnuoli,!  quali  haueua  mandati  per  quella  prouin- 
ciaadiuerfì  negotrj, haueuano  veduti  piu  ponti, & vie  ftrette,  per  le  quali  fefufsimo  andari, 
facilifsimamente  haueriano  potuto  mandare  ad  effetto  la  loro  intentionc.ma  Iddio  ottimo, 
mafsimo, il  quale  ha  difefo  infin  da  i teneri  la  Maefla  voftra , vedédo  noi  efferc  intenti  al  fer-  jj 
uitio  di  quella, ne  moftrò  altro  viaggio,&  benché  fufie  piu  afpro, nondimeno  non  era  fotto- 
porto  a tanti  pericoli,come  era  quello, per  ilquale  fi  sforzaùano  di  condurci.ilquale  rifu  mo 
llrato  in  quella  maniera. 

Di  auoi  monti  frcddij?imi.&'  d una  palla  di  fumo  che  efee  dalla  cima  d uno  di  quelli. & come  il 
Cortefe  In  mandò  /mommi per  imeihgar  tal  fecreto,&  quello  che  riportarono , 
della  prouincia  detta  Chalco . 

Difcofto  da  quella  città  di  Churultccal  fono  due  monti  altifsimi,&  freddifsimi,S  nel  fine 
dclmefe  d'Agofto  vi  fono  tanto  gran  neui,che  nelle  lordme  non  fi  vede  altro  che  neue.S 
da  vno  di  quelli,  ilquale  è piu  alto,  molte  volte  tanto  di  giorno , quanto  di  notte  efee  vna 
gran  palla  di  fumo  a guifa  d una  gran  cafa,  & fopra  la  cima  di  quello  fi  lieua  fimo  alle  nuuole 
unto  dirittamente, S con  tanta  velocità , che  vna  faetta  non  Io  vincerebbe  di  preftezza.S 
benché  nella  fommità  di  quei  monti  regnino  grandmimi  & fortilsimi  venti , nondimeno 
non  han  forza  ne  di  rompere  ne  di  piegare  quella  palla  di  fumo.Ma  perche  fempre  ho  defì- 
derato  di  tutte  quelle  cofe, che  fono  in  q uefti  luoghi, riferire  a v oflra  Madia  particolarmen- 
te la  verità, parendomi  nel  veder  tal  cofà,  vedere  vn  miracolo,  à fine  d’inueftigar  tal  fecreto, 
vi  mandai  con  alcuni  di  quel  paefe  died  de  mieifoldati  Spagnuoli,di  quegli  ch'io  giudicaua 
eflcr  atti  a tale  inueftigatione  ,S  da  douero  commandai  loro, che  in  ogni  modo  falificro  fui 
detto  monte, & inucltigalfcro  il  fecreto  di  detto  fumo,S  donde, & come  vfdflc.S  quanto  p 
«a  Ior  fu  pofsihile, ^affaticarono  di  falirui, nondimeno  non  poterono  mai  farlo, eflendo  impe- 
diti dalli  fpcfsi  riuolgimenti  di  venti  con  le  ceneri,che  efeono  dal  detto  monte, dC  dalle  gran 
ncui,S  eilrcm*  freddi, che  vi  fono:nondimeno  fi  auidnarono  alla  cima  di  modo,  che  men- 
tre erano  quiui,cominciò  a vfeir  fuori  quella  palla  di  fumo  con  tanto  impeto,  S ftrepito.che 
pareuache'l  monte  ruinafle,&fcnza  far  altro,  fe  ne  ritornarono  portando  molta  neueS 
ghiaccio.perciochcpareualoro,chceflendoin  quefte parti  coli  calde,  hauefsimo  da  veder 
cofa  nuoua , fecondo  la  opinione  de'  nocchieri , che  affermano  quella  prouincia  .efler  porta 
nel  ventefimo  grado,  che  è nel  parallelo  dell'ifola  Spagnuola , doue  continuamente  fono 
grandifsimi  caldi.  Et  mentre  andauano  per  cercar  quello  fecreto , trouarono  vna  certa  ftra- 
da,S  dimandando  da  gli  huomini  del  paefe,che  haueua  mandari  con  eflbloro,doue  fi  andaf 
fe  per  quella  via,diflero  che  di  li  fi  andaua  a Culua,&  per  andarui  quella  era  la  buona  rtrada, 

& non  quella, per  la  quale  gli  huomini  di  Culua  ci  voleuano  guidare.S  li  Spagnuoli  cammi 
narono  per  quella  infino  al  fine  de’  monti, percioche  la  rtrada  è nel  mezzo  di  efsi.finalmen- 
te  cominciò  a vederfi  la  pianura  di  Culua,S  la  gran  città  di  Temiftitan,S  i laghi  che  fono  in 
quella  prouinria,i  quali  difotto  racconterò  alT Altezza  voftra.S  quegli  Spagnuoli, ch’io 
haueua  mandati  ad  inucftigarc  il  fecreto , co  compagni  fe  ne  ritornarono  nitri  allegri,  ha- 
. umido  trouato  la  buona  ftrada,& eflendo  da  loro,S  da  quei  della  prouincia  flato  fatto  certo 
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A della  nuoua  buona  via  riero uata,parlai  a gli  Ambafeiadori  del  Montezuma, ammonédogli, 
eli  z mi  douclìcr  còduccre  a quella  prouincia  per  la  via  ritrouata , ÒC  non  g quella  che  efsi  ha- 
ueuano  difegnato.  Rifpofero,chc  ella  era  piu  piana  ÒC  piu  breue,&  la  cagione , perche  non 
mi  guidauano  per  quella  diflero , che  era  per  hauer  noi  a pa Ilare  per  la  prouinda  Guafacin- 
go,U  cui  habitatori  erano  nimici  del  lor  Signor  Montez  urna,  ÒC  in  quella  non  poteuamo 
* irouar  vettouaglie,nc  cofe  ncccffàric.  come  ne  i luoghi  del  lor  Signore.ma  poi  che  io  haue- 
ua  deliberato  di  patTar  per  quella  via, eisi  procurerianodi  portar  la  vettouaglia  d'altronde. 
Spallammo  con  gran  fofpetto,temendo  che  non  voleffero  pcrleuerarnella  lor  malignità, 
ÒC  dinuouo  inhdiarci.SÉ  perche  già  era  venuto  a notitiaditutti,che  io  voleuapaflar  di  là, 
nonparcuaapropolìtodi  tornare  adietro , acciò  non  ne  fufle  attribuito  apaura,&f  viltà.In 
quel  giorno  che  ci  partimmo  da  Churultecal,hauendo  caminato  quattro  leghe,arriuammo 
a certi  villaggi  fottopolìi  alla  città  di  Guafacingo.quiui  fui  ben  villo  da  gli  habitatori,&  m* 
donarono  certi  fchiaui,&Tvcfti,&ralcuni  picciolipezzettid'oro.Iequalcofe  tutte  erano  di 
pochifsimo  momento, percioche  non  ne  hanno  nella  lor  prouincia.feguitano  la  fàttione  di 
quei  di  Tafcaltecal,&  da  ogni  lato  fono  chiufi  dal  paefe  del  Signor  Montezuma , tal  che  no 
hanno  commertio  alcuno,  fe  non  con  gli  habitatori  dellapropria  patria, & perciò  viuono 
miferamentc.I 1 Tegnente  giorno  falimmo  fu  la  foce  polla  tra  li  due  monti,  che  ho  detto  à vo 
ftra  Maelta  ÒC  nel  difeender  di  quella, poi  che  a gli  occhi  nollri  fi  moltrò  la  prouincia  del  Si- 
fi  gnor  Montezuma,  venimmo  per  vna  certa  prouinda,  che  è chiamata  Chalco.  g ifpatio  di 
due  leghe  auanti  che  venifsimo  a luoghi  habitati,trouammo  vn  ottimo  albergo  nuouamcn 
te  fàbricato  di  traui,&  di  paglia.in  quello  alloggiai  commodamente  inficine  con  tutti  i miei 
compagni, & con  tutti  gl  Indiani,che  haueua  condotti  meco, che  erano  da  quattromila  huo 
mini  di  quelle  prcuincie,cioè  di  Tafcaltecal , di  Guafacingo,di  Churultccal , ÒC  di  Simpual. 
ne  diedero  le  cofe  neceflarie  al  viucrc,&hauemmo  in  tutte  le  habitationi  fuochi  fatti  con 
legne  abbondantementc.pcrcioche  vi  erano  grandifsimi  freddi , clfendo  circondati  da  due 
monti  altifsimi,ne  quali  era  grandifsima  copia  di  neue. 

Dono  di  quattromila  (te fi  doro  fatto  al  Cortcfeinnomcdcl  Signor  Montezuma  congregarlo  che 
non  andajje  alla  fua  città , O4  la  rtjpoéìa  eh' ci  li  fece. 

In  quello  luogo  mi  vennero  a trouare  alcuni  in  nome  del  Montezuma,  i quali  mi  pare-' 
uano  Bar  oni,&:  tra  loro  diccuano  efler  venuto  il  fratello  del  Montezuma, ÒC  mi  portarono 
quattromila  peli  doro  da  parte  del  lor  Signor  Montezuma,  pregandomi  ch'io  mi  leuafsi 
dell'animo  di  proceder  piu  innanzi  per  andare  a quella  citta  : percioche  la  fua  prouincia 
patiua  carellia  di  vetro  uaglie,&  cradifficile  la  llrada  d’andarui,eflendo  tutta  circondata 
d'acque , ne  vi  poteua  efler  condotto , fc  non  con  le  Canoe , Canoa  è vna  barca  d'un  legno 
folo  incauato,che  vfano  per  traghettargli  habitatori  le  chiamano  Accaler.fìngeuano  mol 
te  altre  cofe  difficili  nel  viaggio,diccndomi  che  gli  facefsi  fapere  ciò  che  io  dimandaua  da  lui; 
C che  volentieri  ouunque  io  mi  trouafsi  egli  procureria  fenza  dubbio  di  mandarmi ÒC  inGno 
al  mare,&  doue  mi  piacefle,in  fegno  di  tributo  tutte  quelle  cofe  che  gli  chiedcfsi.  Io  con  be- 
nignità,&amicheuolmentegliriceuetti,8f  donai  loro  alcune  colè,ch'iohaueuaportate  di 
Spagna, le  quali  appreflo  di  loro  erano  tenute  in  grandifsima  ftima , ÒC  mafsimamcntc  ap- 
preso di  colui, che  diceuano  efler  fratello  del  Montezuma.  All'ambafciata  fatta  per  nome 
del  Signor  loro  rifpofi  conquefte  parole.Io,fe  fufle  in  mia  poteftà  il  partirmi  di  quella  pro- 
irincia,per  compiacere  al  voltro  magnanimo  Signore, piu  volentieri  lo  farei, che  egli  non  lo 
deftdera.ma  perche  i commandamenti  della  fàcra  Cattholica  Maella  del  mio  Signore  òC  Re 
non  mi  concedono  poterlo  fare,  di  ordine  fuo  io  fon  venuto  in  quello  paefe.  SC  tra  le  altre 
cofe, che  la  Cattholica  Maeltà,8f  il  grande  Imperatore  mi  ha  dato  in  commifsione , fu  prin- 
cipalmente ch'io  defsi  auifo  à fua  Maella  del  magnanimo  volito  Signore  Montezuma , ÒC 
della  Città  fua  tanto  famofà,la  cui  fama  già  fa  molto  tempo  c peruenuta  alle  facre  o rechic  di 
Aia  Maellà,&:  di  quello  vi  voglio  pregare , che  da  parte  mia  diciate  al  vollro  Signore, che  ri- 
ceua  la  mia  venuta  a lui  con  buono &lieto  animo:  percioche  ne  a lui,  nealla  lua  prouinda 
puote  arrecar  danno , o incommodo  alcuno , ma  piu  tolto  molta  vtilita,honore,&  accrelci- 
mento.  Et  poi  che  hauerò  parlato  al  vollro  Signore,  fe  non  vorrà  tenir  mia  pratica,  me  ne 
tornerò  fubito  a dictro.che  mi  farà  a baltanza  il  parlar  con  eflolui,per  determinar  tra  noi  co 
che  modi  lì  pollino  in  quelle  parti  indirizzar  li  negotij  del  mio  facratifsimo  ÒC  potétifsimo 
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Re.il  elle  non  fi  porrebbe  determinare  per  via  di  perfonc  melane , benché  idonee , fi:  alle 
quali  fi  doueffe  prcllar  grandifsima  lede,  fi:  hauuta  quella  rifpofta,  fi  partirono.In  quello 
a!bergo,del  quale  ho  fatto  mennonedi  fopra,fì  come  per  indici], &f  apparecchi  potetti  com- 
prendere , haucuano  penfato  di  offenderci  in  qlla  notte, SC  (arci  qualche  danno,  il  che  hauc- 
do  io  comprefo,  vi  trouai  rimedio.fi:  perciò, poi  che  conobbero  ch'io  haucua  mutata  opinio 
ne, di  nafeofo  commandarono  a q uellc  genti , che  erano  ne'  monti  alcofe,  doueiTcro  andare 
al  predetto  albergo, fi:  vedute  dalle  mie  guardie  dC  fcntinel’c  fi  partirono. 

. • Della  terra  detta  maefueruca , C71  il  dono  di  mille  pefi  d oro  & fi  h:aut  fatto  al  Cor  refe  per  il  Signor 
di  (fucila.  In  che  luoco  (fucili  del  Signor  Moni  ectima  s'apparecchiarono  a offender  li  Spagnuoìt. 

• come  le fine  furono  occi fi , & tennero  dodici  de  primarif  del  detto  Signore , & le  parole 

‘ (he  yfiorono  al  Córte  fi , & la  rijpofla  fattali,  di  ~\na  città  posta  nel  lago,& 

~vna  ~Vta  con  molto  artificio  fahricata , & delle  città 
>•' 1 ■ •••.'  I^apalapa  & cannalcan. 

Il  giorno  feguente  caminando  giunfì  a vna  certa  terra, che  la  chiamano  Amaqueruca,che 
éfòttopolla  alla  prouinciadi  Chalco,  la  quale  fra  la  principal  terra,  8C  fra  le  ville  g due  leghe 
d intorno  ha  p u di  tremila  cafe.fi»:  in  quella  terra  fummo  alloggiati  molto  bene  in  vna  bella 
cafa  del  Signore,  vennero  molti  a vedermi, che  mi  pareuano  de  primanj,affermando  di  elfe- 
re  (lati  mandati  dal  lor  Signore  per  afpettarmi  quiui,fi:  prouedere  per  me  fi»:  per  le  mie  gen- 
tidi  tutto  cióchefacelfedi  bifogno.  Il  Signore  di  quella  prouincia  mi  donò  mille  pefi  d o- 
ro,fi»:  quaranta  fchiaui.fi:  quiui  demmo  due  giorni  commodamcntc,&:  abbondantemente 
ci  fornirono  di  tu  tre  le  cofe  che  ne  bifognauano.  Il  feguente  giorno  elTcndo  venuti  a me  al- 
cuni de  principali  nu  certificarono , che!  Signor  Montezuma  m'afpettaua.mi  parti],  fi:  in 
quella  notte  gi  ugncmmo  a vna  certa  piccola  terra  lontana  di  li  forfè  quattro  leghe, apprelfo 
vn  grandifsimo  lago , 8C  quali  la  metà  di  elfa  fì  fporge  in  acqua , dC  verfo  terra  ferma  ha 
vn’afprtfsimo  monte  di  ripe.fi»:  fafsigrandifsimi.fi»:  quiuicon  tutti  li  modi  s'apparecchiaua- 
no  d offenderci , ma  la  cola  auenne  altramente  di  quel  che  cercauano.  haucuano  deliberato 
di  aflaiircilanottcalla  fprouilla.  ma  clfendo  io  notte  8C  giorno  diligentefi:  vigilanrifsimo 
feci  tornar  vanii  lor  penfieri.  in  quella  notte  pofi  per  tutto  le  guardie  talmente,  che  le  loro 
fpie,&:  quelle , die  veniuano  per  acqua  con  le  Canoe,  8C  quelle,  che feendeuano  dalmonte, 
poterono  conofcere,fehauefferopolfuto  mandare  ad  effetto  la  lorointentione.la  mattina 
furono  trouate  circa  venti  fpie  vccifc  da  i nollri,di  modo  che  poche  ne  ritornarono  a t tigno 
ri, che  l’haueuano  mandate.  ÒC  vedendo  che  noi  crauamo  apparecchiati  fi:  pronti  ad  ogni 
cofa, deliberarono  di  mutare  opinione,fi£  condurne  come  amici.  II  di  feguente  la  mattina  a 
buon  bora  hauendo  determinato  di  partire,  mi  vennero  innanzi  dodici  huomini  de’  prima- 
ri],come  dipoi  compreli  : tra  i quali  di  maggior  dignità  era  vn  giouanc  di  venticinque  anni, 
che  principalmente  tutti  Io  riueriuano,di  maniera  che  quando  difccndcua  della  Icttica, nella 
quale  era  portato, gli  altri  tutti  andauano  innanzi  leuando  li  fafsi,8:  le  paglie  del  mezo  del-  i 
la  llrada, donde  haueua  da  palfare.  Et  clfendo  venuti  a trouarmi,differo  elfer  venuti  da  par- 
te del  lor  Signor  Montezuma, per  accompagnarmi  nel  viaggio  : fi:  che  io  douefsi  perdona- 
re al  lor  Signore, fc  eflo  non  mi  era  venuto  incontra  fino  a quel  luogo, percioche  li  trouaua 
inalato,  fi:  chela  fuanobilcittà  non  era  molto  lontana  :&C  poi  che  io  haueua  deliberato  di 
andare  a trouarlo , haucremmo  potuto  parlare  a bocca,  fi»:  conofccrc  diche  animo  fulfcro 
vcrlò  di  vollra  Maella,nòdimeno  con  grandifsimi  prieghi  mi  chiedcua,  che  non  vi  andatisi, 
imperochc  haucrci  patito  molta  fatica  SC  carellia  : dC  molto  minacriaua , che  egli  quiui  non 
haueria  potuto  procurare,  che  mi  fulfe  flato  proueduto  delle  cole  necclfaric  nel  modo  che 
haucua  in  animo.fi:  in  quello  perfeuerauano,  fi»:  s'affaticauano  grandemente  i predetti  Am 
bafeiadori.  fi  che  altro  non  reftaua,  le  non  che  dicelfero  apertamente , che  fe  io  feguitaua  di 
volcrui  andare, che  voleuano  farmi  refi  (lenza,  ma  io  rifpofi  loro  benignamente , &f  con  pa- 
role piu  humili  che  mi  fu  pofsibile,  affermando  che  di  quella  mia  andata  non  gliene  poteua 
fuccedere  incòmodo  alcuno, ma  ben  molta  vtilità.  Et  hauendo  donate  loro  alcune  di  quelle 
colè, che  haueua  arrecate  meco  di  Spagna, gli  licentiaffi:  fubito  mi  parti]  accompagnato  da 
molta  gente.perciochc  m'accompagnauano  huomini,  i quali,  fì  come  poi  fì  vidde, erano  di 
grandifsima  auttorità.fi:  fempre  caminauamo  vicino  della  ripa  di  quel  gran  Iago.fi:  andato 
appena  vna  lega  lontano  dalla  cannella  quale  era  flato  alloggiato , v iddi  nel  detto  lago  vna 
• ■ * • ' picciola 
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A piccio!acittà,che  era  tanto  lontana  da  noi,quanto  fa  nano  due  riridi  baleftra,è  porta  nel  det- 
to lago,&  ha  infino  a duemila  cafe,  &C  non  fi  vedeua  ftrada  alcuna  d'andarui  per  terrari, per 
quanto  poteuamo  fcorgcré,haueua  molte  torri.Càminato  che  hebbi  vna  lega, entrai  in  vna 
via  fetta  a mano,&f  artihciofamence  fabricata  nel  detto  lago,larga  quanto  è lunga  vna  lancia 
Spagnuola  da  huomo  d'arme,  per  la  quale  hauendo  caminato  quali  vna  lega  arriuammoa 
vna  città, della  q uale  infin  bora  non  habbiamo  veduta  la  piu  bella, benché  non  fufle  digran 
circoito.inqueifepiccòlacittàéranobcllifsime  cafe.&Tnon  tanto  ci  marauigliauamo  delle 
cafe  coli  ben  hbricate,quancò\k  i fondamenti  di  ette,  i quali  con  marauigliofo  artificio  era-- 
no  porti  in  acqua, che, fi  cornee  dettola  città  è fìtuata  nel  lago.  In  quefta,  che  ha  quali  duomi 
la  cafejftemmo  commodifsimamente  molto  fontuofamcntc  ne  riceuettoro  : dC  i prima- 

ri) SC  il  Signore  della  città  defiderauano  grandemente, che  quella  notte  io  ripofafs'i  quiuirma 
gli  Ambafciadori  del  Signor  Montezuma  mi  dirtero,cheionon  douefsi  rtarquiui,ma  per 
ifpatio  di  tre  leghe  andare  a vna  città  nominata  Iztapalapa,Ia  quale  è fuddita  a vno  de  fratel- 
li del  Signor  Montezuma.  l’vicita  di  quefta  città,doue  noi  degnammo,  il  cui  nome  hora  no 
mi  fouuienc,è  per  vnaltra  fìmilè  ftrada  fetta  a mano, la  quale  conduce  fino  in  terra  ferma  per 
ifpatio  d’vna  lega, Et  auicinandomi  alla  città, il  Signore  di  quella  infieme  con  vn  gran  Signo 
re  d’ vn  altra, che  è lontana  da  quella  tre  léghe, che  la  chiamano  CanaaIcan,&T  molti  altri  ria  - 
roni  Signori,che  quitti  m’afpéttauanòjmi  vennero  incontra  &C  mi  portarono  quattromi- 
B la  pefi  d'oro,&:  certe  vefti  di  feta,&f  mi  riceuetterò  humanifsimamerite. 

Siro  della  città  I^tapalapa,  & A helhjfnriipala^j  & giardini,  tST'dun  marauigliofo  Belucder  di 
1 ijuclla,dclle  città  di  Tcmìfììtan,  Meficalom^Hyaaca  & Muchi  lohubico, & come  >/  fi 

fauna  tifale. numero  é oarom  (he  y omero  à yifirar  il Cortefe&  le 
cerimonie  che  yjòrono, 

Iztapalapa,la  quale  è a lato  d'un  grafi  lago  d acqua  falfe,ha  per  fino  a quindicimila  cafe,8£ 
la  maggior  par  re  fono  in  acqua,  Scaltre  fono  in  terra  ferma*  Il  Signorena  certi  palazzialo  * 

che  anchora  non  fono  finiti.&:  fono  fi  grandi  & li  belli,  come  fi  pofsino  trouarein  ditta  là 
Spagna, dico  de’  grandi  6C  ben  febricati  tanto  di  piene  quanto  di  traui , & di  pauimcnto,S£ 
di  ogni  altra  cofa  necettaria  in  febricar  palazzi, Se:  di  altri  ornamenti  di  cafa,efcctto  che  di  la- 
uori  di  legname,8<:  di  figure, & d'altre  cofe  ricche, di  pareti, di  palchi  vfati  appretto  di  noi* 
i quali quiui  nelle  habitatiohi  di  fopra  non  fogliono  vfare.da  batto  hanno  giardini  dilctteuo 
li,pieni  di  arbori  8C  di  fiori  odoriferi-.^  òltra  di  ciò  pefchiere,o  vero  viuai  molto  ben  febrica- 
ti  con  le  fcale  di  pietra  da  fommo  infino  a batto,  appretto  il  detto  palazzo  ha  vn  gran  giardi- 
no,nel  quale  è vn  Beluedere  con  variefit  belle  fale , dC  loggie.nel  giardino  è vno  Iago  d’ac- 
qua dolce  tirato  in  forma  quadrangolare, fatto  di  pietre  concie,S£  intorno  al  Iago  è vna  larga  **  • 

loggia  con  vnbellifsimopauimento  fatto  di  mattoni  OC  tanto  larga  , che  quattro  huomini  ^ 

di  pari  facilifsimamente  fenza  incòmodariì  vi potrebbono  patteggiare,  dC  riafeuna  parte  df 
C erta  è quattrocento  pafsi,&  tutto’lcircoito  c mille  dC  feicento.  La  parte  della  loggia  viaria  al 
giardino  è fetta  di  càne,dopo le  quali  fonò  de  gli  arbori , 8C  di  varie  herbe  odorifere,  nel  lago 
li  veggono  notare  aflaifsimi  pefeid  ogni  forte,&:  vccelli , come  fono  anctrc,folichc,  & altri 
aflai,di  modo  che  alle  volte  cuoprono  il  lago.  Il  giorno  feguente  partendomi  da  qucftà 
città, hauendo  caminato  mezza  lega  entrai  in  vnaltra  ftrada  mattonata,  che  diuideua  il  lago 
per  mezzo, per  la  quale  iti  ifpatio  di  tre  leghe  fi  peruienc  a quella  femofa  città  di  Temiftitan 
porta  nel  mezzo  del  lago.quefta  ftrada  è tanto  larga, quanto  fariano  lunghe  due  Iancic  Spa- 
gnuole  di  huomini  d’arme  congiunte  infieme, per  la  quale  otto  huoniini  a cauallo  di  pariin 
ficmccommodamenrc  potriano  pattare,  dall’uno  6C  dall’altro  Iato  di  detta  ftrada  fono  tré 
città:vna  delle  quali  èchiamata  Meficaloingò,chep  la  maggior  parte  è porta  in  detto  Iago, 
l’altre  due, cioè  Hyciaca,Sc:  Huchilohuhico,checofìfonodette,fono  fituate  appretto il 
Iago,&  molte  cafe  delle  predette  città  fono  bagnate  dall'acqua.Dicono  che  la  prima  arriua  a 
•tremila  cafe,  la  feconda  a fetmila,  l'ultima  a cinquemila.inciafcunadellequali  fono  ottime 
cafc,8<f  torri, mafsimamcnre  quelle, douehabitano  i Signori^  le  Iorchiefe,che  le  chiamano 
Mcfchite  o vogliamo  dir  Mofchee,doue  fanno  loro  orariòi,S^  mettono  i loro  idoli  : qui  fi  fe  ' ' n - ’ 
gran  mercantia  di  fale, che  lo  foglion  fere  dell'acqua  del  detto  Iago,  &T  del  fior  della  terra  dal  ,1 
lago  inondata.chc  come  ella  è bollita,  la  riducano  in  matte  in  forma  di  pane,&  lo  vendono  kJìuTm 
coli  a paefam,comc  a foreftieri.Per  ifpatio  di  mezza  léga, prima  che  fi  venga  a quella  femofà  - jJ 
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Città  di  Temiftitan, dotte  vn’altra  via  fatta  in  Ornile  maniera  fottentra  alla  prima , che  uiene 
da  terra  ferma,  è vn  muro  fortifsimo  con  due  torri  circondate  di  muro  di  larghezza  di  due 
dature  di  huomo,con  vno  antimuro>&:  con  torrioni  per  tutto  ilcircoitoiilqual  muro  riceue 
ambedue  le  predette  ftrade.La  atta  di  Temiftitan  ha  folamentc  due  porte:vna,per  laquale 
entrano,l’altra,per  laquale  cleono.  Vennero  qua  a incontrarmi^  (aiutarmi  da  mille  Baro- 
ni della  città  con  habi to  di  vna  iftefla  Iiurea  fecódo  il  lor  coft urne  de  vfanza.  de  mentre  s'ap- 
preftauanOjCiafcuno  di  loro  vfaua  la  cerimonia  della  patria3che  è tale  : ciafcuno  fecondo  che 
lì  trouaua  nelI’ordine,quando,  veniua  a (aiutarmi,  toccaua  la  terra  con  mano,&:  dipoi  fe  la  ba 
feiauaperfegnodi  grandifsima  riuerenza.&Tquiui  confumammo  vrihora,prima  che  cia- 
fcuno ftniflc  la  ccrimonia.Nonlunge  dalla  citta  era  vn  ponte  di  legno  di  larghezza  di  dieci 
pafsi.qui  è interrotta  la  detta  ftrada:&:  quello  ponte  è per  il  crefcimento,&:  mancamento  del 
le  acque(perciodie  le  acque  di  quella  palude  crefconò&:  Remano  come  quelle  del  mare,) 
de  ancho  per  fìcurezza  de  difefe  della  città.condofia  che  quelle  traui  Iunghe,dellequali  c fàt 
to  il  pontile  menino  de  Iicuino  come  a lor  piace  ♦ de  a fimiglianza  di  quello  ne  fono  molti 
altri  per  rutta  qlla  femofa  città3fi  come  dirò  piu  largamente  nel  procelfo  della  mia  relatione* 
Con  quanta  pompa  yenne  il  Signor  Montezuma  it  parlar  al  Cortefeì  0*  il  parlamento 

chebbero  infieme. 

Poichehebbipaftatoildettopontcmivcnne  incpntraquelpotente  Signor  Montczu- 
ma  per  riceuermi , 8e  con  effo  lui  ducento  Signori  co  piedi  nudi,&:  con  altro  piu  ricco  habi- 
to  di  liuvea, che  li  primi , de  andauano  a due  a due  in  modo  di  processione , de  lì  accoftauano 
molto  ai  muri  delle  cafe  3 anchorache  la  ftrada  fulfe  ageuole , larga , dC  diletteuole , eflendo 
quali  per  vna  lega  tutta  diritta,8C  tanto  diritta,,  che  poteuamo  veder  dal  prindpio  inlìno  al- 
l’ultimo di  detta  via . 8(  da  ambiduc  li  Iati  di  effe  fono  cafe  otrime  de  grandi,  parte  per  vfo  di 
Mofchee,&:  parte  per  habi  tare.  Il  Signor  Montezuma  andaua  in  mezzodi  ducgranBa- 
roni,l'uno  de  quali  era  quel  gran  Signore, di  cui  feci  men rione  di  fopra,  che  mi  venne  a parla 
re  portato  in  lettura , de  l’altro  era  il  fratello  del  Signor  Montezuma,  che  fignoieggiaua  la 
cinà, dalla  quale  quel  giorno  iftelfo  mi  era  partito,  de  qfti  tre  veftiri  d una  medefìma  Iiurea, 
faluo  che  il  Signor  Montezuma  porta ua  le  fcarpe,&f  gli  altri  andauano  co  piè  nudi, benché 
tutti  gli  habitatori  vfìno  fcarpc:vno  dalla  delira , de  l’altro  dalla  ffoiftra  fofteneuano  le  brac- 
eia  al  òignor  Montezuma.à  approdatomi  (montai  da  caualìo  per  andare  ad  abbracciarlo, 
ma  due  ai  quei  Signori  con  le  mani  m'accennarono  che  ciò  io  non  douelsi  fare,ne  anche  toc 
carlo.&  primamente  il  Signor  Montezuma,  & dipoi  quei  duo  Signori  fecero  la  predetta 
cerimonia  della  lor  patria , laqual  finita  commandò  al  Rateilo,  che  prima  accompagna  ua  lui, 
dall'hora  innanzi  douefle  far  compagnia  a me,  de  egli  accompagnato  dall'altro  Signore  fe 
riandaua  vn  poco  auanri.fid  doue  mi  haueua  parlato, vennero  anche  glialtri  ducento  Signo 
ri, che  ho  detto  di  fopra, a (aiutarmi  ordinatamente , de  fetta  la  cerimonia,ciafcuno  ritomaua 
al  luògo, donde  fi  era  partito.  Et  quando  parlai  ^ Signor  Mpritezuma , mi  cauai  vna  colla- 
na,ch’io  portaua  al  collo, di  gioie,&f  di  diamanti  di  vetro , dC  lagittai  al  collo  al  Sighor  Mon- 
tezuma. & hauendo  càminaro  alquanto, venne  vn  fuo  femigliare,portando  due  collane  la- 
ttoni tc  a modo  di  piccioli  gambari  mar ini,inuol re  in  vn  panno  ricamato  di  porcellete  rode, 
le  quali  efsi  (limano  grandemente , de  da  ciafcuna  collana  pendeuano  otto  gambali  d oro  di 
marauigliofa  perfettione,di  larghezza  d’un  palmo, de  fubito  me  le  gittò  al  collo.#  feguitan 
do  il  camino  di  donde  (èra  partito, andò  con  l'ordine  de  habito  detti  di  fopra , finchegiugné- 
mo  a vn  grande  de  bel  palazzo  apparecchiato  per  noftro  alloggiamento.#  fubitopighato- 
mi  per  le  mani  mi  condufle  in  vna  gran  fela,che  eraauanriil  Corrile , doue  erauamo  entrati, 
de  mi  pofe  a federe  in  vna  ricca  # ornata  fedia,Iaqualc  egli  haueua  ordinato  chefuftc  appa- 
recchiata per  me,#  di  Acmi  che  quiui  io  douelsi  afpettarlo,#  po^o  dopo, hauendo  hauutQ 
• miei  ottimi  aIloggiamenti,fe  ne  tornò  a me  con  varie  de  diuerfe  cole,#  ornamenti  d’oro  # 
d’argento,  dC  cofelauorate  di  penne  de  di  piume  molto  vagamente,#  con  cinquemila  vedi, 
di  feta  in  vari]  modi  dC  prctiofamente  lauorate  ,#  ricamate,  delle  qual  tutte  cofc  poi  che 
Piriimfto  m’hebbe  fetto  parte, lì  pofe  a ledere  in  vrialtra  lèdia  non  molto  diftante  dalla  mia , che  egli  (1 
dei  Signor  haueua  fetta  apparecchiare  ,#  parlò  in  quello  tenore.  Egran  tépo,che,pcr  le  hifterie  dC 

ma  al  Cor  ^cr*tture  de  noftri  antichi,habbiamo  per  ceno, che  io  de  tutti  quegli  che  habitiamo  ir»  quella 
cefe.  prouinda,non  lemo  difeelì  diqui,mafemo  lorefìieri , dC  venimmo  qua  da  lontani  paelì  del 

mondo: 
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A mondo  : ÒC  lappiamo  che  noi  arriuammo  in  quella  prouincia  condotti  da  vn  gran  Signore 
8C  Capitano , del  quale  crauamo  fudditi.  ÒC  lafdando  qui  noi,fo  ne  tornò  a riueder  la  patria, 

OC  non  molto  tempo  dopo  Tene  ritornò  a no  i.ÒC  netrouò  tutti  hauer  tolte  per  moglie  le 
natiuc  di  quello  paefe,#  hauer  prefo  ad  liabitar  le  terre, ÒC  oltra  di  ciò  hauer  generati  figliuo 
lùegli  tcntaua  con  ogni  sforzo  di  lcuarci  di  quella  prouincia.  il  che  noi  ricufammo  di  fere, 
ne  piu  Io  volemmo  riceuer  per  Sgnorc  ÒC  Capitano, onde  egli  fi  partì,#  infìn  hora  hauemo 
creduto  di  certo, che  i fuoi  fuccellori  douclforo  venire  a foggiogare  # quelle  prouincie , # 
noi  come  propri)  # veri  fudditi  fuoi.#  confìderando  il  luogo, donde  voi  dite  di  clfer  venu- 
ti, Qc  le  cole  che  predicate  del  grande  # poterne  Signore  # Re, il  quale  vi  ha  mandato  qua, 
credemo  veramente, che  egli  ita  il  nollro  vero  Signore , # tanto  piu, che  voi  dite,  che  egli  fa 
noi  hauer  per  lungo  tempo  habitati  quefti  luoghi.  Per  la  qual  colà  proponetcui,che  noi  fia- 
mo  per  vbbidirui  del  tutto , # riceuer  voi  per  Signore  in  luogo  & nome  di  colui, il  quale  af- 
fermate hauer  mandato  quà,#  in  quello  non  vi  mancheremo,  ne  vi  vferemo  inganno.  OC 
potete  comandare  a vollro  piacere  a tutta  la  prouincia,  che  è fottopolla  all'imperio  mio, 
percioche  tutti  vi  faranno  vbbidienri  : ÒC  potete  come  vi  piace  feruirui  di  tutto  ciò  che  noi 
polfediamo, effondo  voi  nella  vollra  propria  cala  ÒC  prouincia.Statc  di  buon'animo , ÒC  ripo 
fateui  : che  fo  di  certo  hauete  patito  diuerfe  fatiche  lì  per  il  viaggio , lì  per  le  fpelfe  battaglie 
che  infìn  hora  vi  è accaduto  di  fare.So  molto  bene  le  cofe  che  da  P unnachanaca  fin  qua  vi  fo  - 

B no  interuenute.Nc  dubito  punto  che  quei  dLjpiurultecal,#  di  Cimpual  viharanno  detto 
maledi'  me. vi  prego  che  non  crediate  piu  di  quel  che  per  prnoua,  ÒC  co  propri)  occhi  vede- 
te, mafsimamentc  effondo  cofe  dette  da  miei  nimicùdc  quali  alcuni  erano  miei  fudditi,#  per  » 

lavo  lira  venuta  mi  fi  fono  ribellati  : ÒC  per  ottener  feuorc  ÒC  gratia  da  voi, dicono  fìmil  cofe. 

Io  fo  certamente  che  cfsi  v'hanno  affermato , ch'io  haucua  le  cafc  con  le  mura  d'oro, ÒC  d'oro 
la  fodia,#  tutte  le  mie  malforitie  doro,#  parimenti  ch’io  era  Iddio, ÒC  per  Dio  mi  riputaua, 

ÒC  altreVtmil  cofc.lc  cafc  vedete  voi  ftelsi  elfor  di  pietre, di  calcina, et  di  terra.#  cofi  detto  l'al- 
zò le  velli  mollrando  il  corpo , ÒC  dicendo , non  vedete  voi  ch'io  fon  fetto  di  carne  ÒC  d'olfa, 
mortale,#  palpabile,  vedete  che  già  efsi  hanno  mentito.  Io  certamente  ho  alcune  malfori- 
rie,che  i miei  antiqui  mi  lafciarono, tutte  quelle  che  hauerò , fiano  voltre,  ÒC  di  quelle  difpo- 
nete  a vollro  piaceremo  me  n’anderò  in  altre  cafe,douc  foglio  habitare,#  hauerò  cura  che  vi 
fìa  proueduto  di  ogni  cofa  conuenicnte  a voi,#  a i vofiri  compagni.  ÒC  non  pigliate  difpia- 
cere  alcuno, anzi  ràllegratcùi , che  fete  in  cafa  vollra, & nella  vollra  patria.  Io  rifpofi  con  po 
che  parole, ÒC  toccai  principalmente  quelle  cofe , che  mi  pareuano  a propofiro  del  fetto  no-  signor  Mó 
ftro,&  fpetialmentc  di  metter  loro  in  animo , die  la  Maeltà  vollra  futfo  veramente  quel  Si-  tezunu 
gnore,che  penfauano  doucr  venire.Finito  che  hebbi  di  parlare, lì  partì, & dopo  la  fua  parti- 
ta ci  portarono  pane, galline, vari)  frutti , ÒC  altre  cofe  pertinenti  all'ufo  di  cafa , ÒC  dell'alber- 
go. Stemmo  quiui  fri  giorni  molto  ben  trattari, ÒC  fpelfo  volte  i Signori  di  quella  prouinda 
C mi  vcriìuano  a vedere  # parlare. 

L'inganno  che  ~\fo  il  Signor  della  citta  di  rimeria  contea  il  gouernator  di  Vera  crocei  conte 
Gli  Spagnuoh  prefero  perforati  la  detta  citta  di  rimeria. 

Già  nel  principio  di  quella  mia  narrationc  efpolì  a vollra  Madia  che  io, quando  mi  parti) 
dalla  città  della  Veracroce , per  intender  diligentemente  di  quello  potente  Signor  Monte- 
zuma, quiui  hauea  lafciari  cento  cinquanta  Spagnuoli  per  finir  la  fortezza  incominciata  da 
me, ÒC  anche haueualaldatc  molteville  # Cartelli  vicini  alla  detta  città  della  Veracroce, 
fudditi  alla  facra  Madia,  vollra,  ÒC  gii  habitatori  veramente  fedcli.ma  effondo  io  nella  città  " \ 

di  Clumil tecal, mi  furono  portate  lettere  del  Goucmatore,ch  io  haueua  pollo  quiui  in  mio 
luogo, per  le  quali  mi  daua  auifo,che  Qualpopoca  Signore  della  atta  chiamata  Àlmeria  per 
fuoi  Ambafriadori  haueua  fetto  intendere  al  detto  Gouematore,che  dcfidcraua  elfor  vafal- 
lo  di  vollra  Maellà  ÒC  fe  infino  a qudlhora  non  gli  haueua  preftata  quella  vbbidienza,  che 
era  tenuto  di  fere  ,#fenonera  venuto  con  tutta  la  fua  prouincia  ad  offeririegli,  era  rellato, 
perche  gli  bifognaua  palfare  per  vna  prouinda, che  gli  era  nimica,#  temendo  di  riceuer  of-  » 

refe  nel  palfare, non  haueua  potuto  mettere  in  decurione  quanto  defìderaua:#  perciò  lo  ri- 
chiedeua,che  degnafle  mandargli  quattro  Spagnuoli,iquaIi  andalforo  foco  per  le  prouincie 
de’nimici,cheeUendo  guidato  da  Spagnuoli  haueua  fidanza  di  andar  lìcuramente  al  det- 
to Gouernatore,#  a quello  modo  gli  potrebbe  render  la  debita  vbbidienza.  Il  qual  Gouer 
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natore, predando  fede  alle  parole , che  gli  erano  riferite  in  nome  del  detto  Qualpopoca , 8>C  ^ 
che  verrebbe  a rendergli  vbbidiéza, come  haueuano  fetto  anchora  gli  altri,  gli  mandò  quat- 
tro de'fuoiSpagnuoli.iquali,poi  che  furono  in  cafa  del  detto  Qualpopoca, hngendo  di  non 
effor  lui cagiondella  morte , procurò  che  bifferò  vccifi , SC  n’haueuano  vccifi  due, Se  gli  altri 
feriti  erano  fcampati  per  li  monti.  Il  detto  Goucrnatore  hauendo  ciò  intefo,con  cinquanta 
finti  Spagnuoli, & duoi  a cauallo,&:  diecimila  Indiani  amici  noflri  era  da  nimico  andato  eò- 
tra  la  citta  d'Almeria  : 8C  venuti  a combatter  co  nimici  fuvono  vccifi  fette  Spagnuoli,ma  alla 
fine  haueuano  prefo  per  forza  la  detta  città  d’Almeria, 3C  haueuano  vccifi  molti  cittadini  6C 
gli  altri  mandati  fuori , 8C  abbruciata  5C  diflrutta  la  città  : 8C  effondo  gl’Indiani,che  haueua 
menati  foco,  cotali  nimici  de  gli  Almeriam,  haueuano  in  ciò  vfatoogni  diligenza  :ma  che 
Qualpopoca,  OC  gli  altri  Tuoi  confederati , &C  quegli, che  in  qucflo  gli  haueuano  predato  fe- 
uore,f  uggendo  fi  erano  Tatuati  : &C  che  da  certi  fatti  prigioni  haueua  dimandato , chi  fodero 
dati  coloro, i quali  haueuano  dato  aiuto  alla  città, Oc  a Qualpopoca, perche  haueuano  co- 
medo tal  delitto , & che  cofa  gli  hauedero  fpinti  a vccidcre  gli  Spagnuoli , che  egli  haueua 
mandati  al  detto  Qualpopoca.  Efsi  rifpofero  quel  delitto  clìere  flato  commello  per  com- 
mandamento del  Signor  Montezuma, &:  che  gli  altri  Signori, che  haueuano  dato  aiuto  alla 
città, erano  venuti  quiui  di  commcfsione  del  Monrczuma,acciochedapoi  che  io  fufsi  parti- 
to dalla  città  della  V cracroce,andadero  contra  coloro, che  iui  erano  rimali,^  contra  coloro, 
che  a lui  fi  erano  ribellafoSi:  venuti  alla  di  uojjpnc  di  voftra  Maeftà  Se.'  che  viàdero  ogni  dili-  jj 
genza  che  fodc  pofsibile  di  vccidere  li  Spagnuoli  quiui  lafoiati,accioche  nò  fì  poteflcro  l'un 
‘l'altro  dar  feuore  ne  aiuto.&f  che  perciò  erano  cotal  cofe  auenute. 

Con  che  buon  mudo  il  Cortefe  ritenere  il  Signor  Monte^unui. 

Paffetilifei  giornidopolamia  entrata  nella  femofa  città  di  Temiftitan,&:  poiché  hebbi 
vedute  alcune  cofe  di  quella, benché  minime  rifpetto  alle  molte, die  fi  poifono  vedere, con- 
fìdcratele  cofo, che  fì  hanno  nella'  profonda, giudicai  grandemente  appartenere  all'utile, 8C 
accrefoimento  dello  flato  di  voftra  Maeftà  8 C alla  noftra  difefu  5C  fortezza,  Te  il  detto  Signor 
Montezuma  venide  nelle  mie  mani,&:  che  del  tutto  non  hauede  la  Tua  libertà, acciò  non  gli 
occorrcde  di  mutar  l'animo  inclinato  a fornir  voftra  Maefta  dC  tanto  maggiormente  che  noi 
Spagnuoli  forno  alquanto  faftidiofì  SC  importuni.^  fo  fì  fdegnadero  qpntra  di  noi, ci  potreb 
bono  far  qualche  incommodo  8C  danno, Sf  tanto, che  niun  di  noi  rimarrebbe  viuo  da  ripor- 
tar nuoua  di  tanto  male.parte  perche  fono  grandifsime  potcn tic, parte  perche  fo  io  lo  ritene- 
rla appredo  di  me , le  altre  prouinde , che  erano  fuddite  a lui,  piu  fàcilmente  fi  fariano  date  a 
voftra  Maeftà  come  dipoi  auenne.  Deliberai  di  ritenerlo  in  quella  cafa,doue  io  habitaua,ri- 
putando  che  ella  fodc  adai  forre  SÉfìcura.Sif  penfàndo  io, che  mentre  cerco  di  farlo  prigio- 
ne,nonnenafecfle  qualche  fcandalo,o  tumulto,  mi  venne  nell'animo  il  delitto  commcdo 
nella  città  d'Almeria,  del  quale  per  lettere  mi  haueua  fatto  intenderci!  Gouernatorc  ch'io 
haueua  lafoiato  nella  città  della  Veracroce,fì  come  ho  narrato  nel  precedente  capitolo,^  p 
come  io  haueua  certezza  tutte  le  cofo  iui  fatte  eder  feguitedi  ordine  8C  commandamento 
del  detto  Signor  Montezuma.  Sepolte  le  guardie  nelle  vie  ftrette,  me  riandai  al  palazzo 
del  Signor  Montezuma, come  altre  volte  io  foleua  fàre,&  per  alcuno  fpatio  dnciai  con  cdo 
Iui,&  parlammo  di  cofe  piaceuoli.£<:  poi  che  hebbe  dato  a mealcuni  preferiti  d'oro, Sé  Tua  fi- 
gliuola^ le  figliuole  de  gli  altri  Signori  a certi  miei  foldati,gli  efpof  i per  ordine  quel  che  era 
auenuto  nella  città  di  Nautecal,ouer  di  Almeria, dC  che  haueuano  vccifo  li  Spagnuoli.olrra 
di  dò  foggiunfì , che  Qualpopoca , OC  gli  altri  haueuano  con  inganni  ordinate  cotal  cofe  di 
fuo  commandamento, adcrmauano  non  Ihauer  fette  di  loro  Ubera  volontà, OC  nò  haueuano 

• hauuto  ardimento  di  non  vbbidirò  al  lor  Signore.chc  in  modo  alcuno  io  non  potcua  crede- 
re tal  cofe  effore  fiate  fette  di  fuo  configlio  6C  commifsione , come  Qualpopoca  &T  gli  altri 
atfcrmauano.che  mandaffo  à chiamare  il  deno  Qualpopoca  con  li  Signori  dìe  con  lui  erano 
còfederati,acdoche  appartile  la  verità, 5C  i malfattori  parifforo  le  meritate  pene, dC  la  Maeftà 

. voftra  conofcerebbc  il  buon'animo  di  lui  verfo  di  |lei.  finche  per  quello  la  Maeftà  voftra  in 
. cambio  del  ringrariamento,che  ella  doueffe  commettere  che  gli  folle  fetto , allo'ncontro  nò 

• fotte  affretta  a dar  commifsione  che  gli  fuffo  fetto  qualche  danno  Se:  difpiacere,poi  che  la  ve 
rità  nafceua  da  quel  che  diceuano  Qualpopoca  6(  i Tuoi  confederati.  Egli  fubito  comman- 

v dò,  che  certi  de'  Tuoi  ventilerò  a lui,  à quali  diede  il  fìgillo,  che  era  di  gioie,  6C  loportauaal 
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* braccio, & commandò  loro, che  andaffero  alla  città  di  Almeria,la  quale  è dittante  dalla  forno- 
A fo  città  di  Temiftitanfettanta  leghc:&f  mcnaflero  il  detto  Qualpopoca  con  gli  altri, che  haue 

nano  vccifo  li  Spagnuoli  : de  fe  non  volcfl'ero  venire  fpontaneamente , gli  mcnaflero  legati 
per  forzai  fe  facelTero  loro  refifrihza,chiamaflero  in  aiuto  certe  comunità, le  quali  morirò, 
che  erano  vicine  alla  detta  città  d Almeria,  & procura  Aero  che  fuffero  prefìper  forzala 
niun  modo  tornaiTero  a lui  fenza  i predettiti  per  vbbidire  al  Tuo  commandamento  fi  parti 
rono.i  quali  effendo  già  mefsi  in  viaggio,relì  gratieal  Signor  Montezuma  dell’accurata  di- 
ligenza:vfata  da  lui  in  proucder,che  li  Ibpranominati  furierò  prefi.pcrcioche  io  era  aftretto 

• render  conto  avoltraMacftà  di  tutti  li  Spagnuoli,  che  meco  haueuano  pattato  il  mare.i  ac  Slgnor 

ciochc  io  potetti  render  vera  ragione  a voftra  Maeftà  era  neceflario  ch'egli  veniflc  de  dimo-  Montnu- 
raflc  nel  mio  albergo  infin  che  la  verità  vernile  in  luce , de  fin  a tanto  che  li  moftrafle  elio  no  nu  c nre* 
haucr  di  ciò  colpa  alcuna . de  gli  chiedeua , che  non  Ihaucflc  a male,&:  non  ne  prendere  di-  nuto 
fpiacere  alcuno,  percioche  in  cafa  mia  non  era  per  efler  prigione , ma  in  ogni  parte  libero.i 

che  io  haueua  fotto  ferma  deliberarione  non  m intrarn ettere  in  modo  alcuno  nelle  fue  vbbi- 
dicnzc  de  gouerno,&  era  in  fuo  arbitrio  di  elegger  qual  parte  volcua  del  palazzo,  nel  quale 
io  dimoraua  allhora,&  gli  promettcua  la  fede  mia, che  di  quella  rctcntione  non  gliene  pote- 
ua  auenire  ne  foltidio, ne  molcilia  alcuna , de  oltra  il  ferui tio  de'  fuoi  vi  fi  aggiugnerebbe  an- 
choraquelde'miei,&  a tutti  fenza  dubbio  potrebbe  commandar  come  gli  piacefle.  Incor- 
3 no  a quello  per  molto  fpatio  demmo  a contendere,  de  ciochefuderto  dallvnai  dall'altra 
parte.farcbbe  lungo  à raccontare,  finalmente  acconfentidi  venir  meco  a cafa  mia,&;  com- 
mando,che  gli  furie  apparecchiato, dC  guarnito  vn  luogo  nel  mio  palazzo.il  quale  apparec- 
chiato s'apprefentarono  moiri  gran  Signori,^  cauatell  le  velici  alzate  le  braccia  co  pie 
nudi  conduceuano  lafiialetticanon  molto  ornata,  de  con  grandissimo  filentio  piangendo 
lo  pofero  in  lcttica,&:  andammo  al  noftro  palazzo  fenza  tumulto  alcuno,  benché  poi  il  po- 
polo cominciafle  a tumultuare.nondimcno  fubito  che  ciò  venne  all’orccchie  di  Montezu- 
ma,tofto  commandò, che  tutti  fi  douelTero  acquietarci  cofi  tutto!  popolo  in  quel  giorno, 
dC  fcmpre,mentre  il  Signor  Montezuma  flette  apprettò  di  me  ritenuto , vifle  pacificamcn- 
tc,perche  era  ottimamente  albergato,&  ritcneua  il  mcdelìmo  feruitio,che  prima  in  cafa  fua* 

/ il  che  fu  gran  cofa,&  degna  di  ammiratione,lì  come  racconterò  poi.i  anchoimiei  compa- 
gni gli  foceuano  ogni  còmmodità  de  feruitio  che  potcuano. 

Come  Qualpopoca  & altri  furon  condotti  prigioni  O'  dati  nelle  mani  del  Corteje , & come  fu* 
rono  avbrufcidti  publicamente  in  pianga  & il  Signor  Montezuma  poflo  in  ceppi 
imitali  poco  dipoi  li  furon  canon  „ 

Mentre  il  Signor  Montezuma  itaua  ritenuto  da  me,  coloro  che  erano  andati  a menar 
Qualpopoca, & gli  altri  compagni, che  haueuano  vccifi  li  Spagnuoli , ritornarono  menan- 
do il  predetto  Qualpopoca  con  vno  de  fuoi  figliuoli, & altri  huomini,che  li  diceua  eflerlì  ri-  Quilpopo 
c trouati  alla  morte  de' detti  Spagnuoli:  condullero  Qualpopoca  in  letrica  ali'ufanza  di  gran 

Signore, de  lo  diedero  nelle  mie  mani  infìeme  con  gli  altri, il  quale  con  gli  altri  inficme  com-  eoa  va  Ilio 
• mandai  che  fuffe  polio  in  prigione, de  legato  con  le  manette, & co  ceppi.Et  poi  che  hebbe-  figliuolo 
ro  confeffato  di  hauere  vccifi  li  Spagnuoli , dimandai  loro , fe  erano  luddiri  al  Signor  Mon- 
tezuma.il  predetto  Qualpopoca  rifpondendo  mi  dimandò, fe  lì  trouaua  altro  Signore, a cui 
doueiTe  cller  fuggetto.quafi  volefle  dir  e, che  niun'altro  ne  era, al  quale  douefle  efler  fugget- 
to,&  che  era  vallallo  del  Signor  Montezuma.dipoiriccrcaidaimedefimi,fequelche  haue 
uano  fotto  fuflc  fiato  di  loro  fponpnea  volontà , o di  commandamento  de  confìglio  del  Ior 
Signor  Montezuma. tutti  difiero  che  di  lor  volontà, non  di  commandamento  del  lor  Signo 
re.benche  dapoi, mentre  fi  rrandaua  ad  efecutione  la  fentenria  data  contra  di  loro  ,Ì_doue- 
uano  ettere  abbrufdati,  gridaflero  tutti  ad  vna  voce  hauer  commetto  tal  defitto  per  còfigfio  Qjuipópo 
del  lor  Signore,^  di  fuo  commandaméto  l’haueuan  fotto.  de  a quello  modo  furono  abbru-  « tuoi 
feiati  pubicamente  nella  piazza  fenza  alcun  tumulto  de  feditione.  de  nel  giorno  medefi-  ‘ "p  jcb‘br°[ 
mo , che  furono  arfi , perche  haueuano  confettato  il  Signor  Montezuma  ettere  fiato  cagio-  fcùci 
ne  del  predetto  homicidio  commetto  nclli  Spagnuoli , commandai , che  egli  fritte  pollo  ne’ 
ceppi , per  la  qual  villa  fi  sbigotti  grandifsimamente.  benché  il  giorno  iftettb , poi  che  heb- 
bi  molto  parlato  fcco , ordinai  che  gli  fuffero  leuati  i ceppi,  il  che  gli  ritorno  lo  fmarrito  j 
animo,  de  apportogli  grandittima  Allegrezza . de  poi  di  conrinouo  attefi  con  ogni  difi- 
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gentia , per  quanto  mi  era  pofsibire,fargli'piaccrein  ogni  cofa,  SC  (penalmente,  perche  in 
publico  in  ciafcun  luogo  io  confelTaua  tanto  a fudditi,quanto  a'  Signori  delle  prouincie,chc 
mi  veniuano  a trouare,  fommamente  piacere  a voftra  Maeftà  elici  Signor  Montezuma  re- 
gnaffe  come  prima  foleua  regnare , nondimeno  con  quefta  conditione,che  riconofceflc  la 
Maeftà  voftra  per  fuperiore  per  Signore , come  voftra  Macftà.è  riconofciuta  da  tutti  gli 
altri.&fche  quei  fudditi  fariano  cofa  grata  a voftra  Maeftà.  Te  per  l’auenire  lo  teneflcroper 
Signore  6C  iuperiore  nella  maniera,  che  haueuano  fatto  auanri  la  mia  venuta,  Oc  mi  por- 
tai feco  tanto  bene, ex:  fi  bene  gli  fatisfed,  che  piu  volte  pregandolo  gli  còmefsi , che  fé  n’an- 
dafle  a cafa  fua:nondimeno  Tempre  mi  daua  rifpofta,ehe  egli  ftaua  bene  in  qlla  cafaapprefto 
di  me , non  gli  mancando  cofa  alcuna , non  altrimenti  che  le  fuflè  in  cafa  Tua:  perdochc  Te  in 
cafa  Tua  fòfìe,facilifsimamente  potrebbe  auenirc , che  li  Signori  delle  prouinde,  prefa  occa- 
fìone,  lo  follecitcriano,&:induceriano  contrai!  Tuo  volere  a operar  qualche  cofacontra  di 
me, che  ritorneria  in  danne  di  voftra  Maeftà  alla  quale  già  egli  haueua  deliberato  per  quan- 
to poteua,di  Tempre  Teruire.  &C  fin  che  egli  certificane  i Tuoi  di  quel  che  hauefle  in  animo, era 
bene, che  fteffeappreflo  di  me.  8C  benché  Topra  di  ciò  gli  proponeflero  alcuna  coTa,poteua 
iacilifsimamente  riTpondere , che  cflb  non  era  in  Tua  potefta:&f  a qucfto  modo  Ti  poteua  Tcu- 
fare.&T  molte  volte  mi  dimandò  di  poter  andare  a TolIazzo,&:  da  me  non  gli  fu  mai  negato, 
di  potere  andar  TollazzandoTincl!caltrecaTc,lequaIi  erano  fabricate  per  andar  ui  a piacere. 
& alle  volte  vTciua  a follazzo  fuori  della  città  per  due  leghe,  accompagnato  da  quattro,o 
cinque  Spagnuoli:&:  ogni  fiata  che  ritornaua,pareua  contcnto,&:  di  allegro  afpetto.&:  qua- 
do  vTciua,  donaua  varie  gioie&veftetantoalli  Spagnuoli,quantoa  quegli  del  paeTe,  che 
Tempre  era  accompagnato  da  grandissima  moltitudine,che  almeno  erano  tremila  h uomini, 
& la  maggior  parte  erano  Baroni  8C  Sgnori  di  quella  prouincia.  Se  fi  dilettaua  di  fàr  conti- 
nuamente magnifici  cornuti  fìf  felle.  &:  balli, i quali  poiinverodoucuano  efier  da  tutti  con 
grandiTsime  laudi  meritamente  commendati. 

Come  il  Signor  Montezuma.  cofi  richiejìo  dal  Corte  fe  manda  alcuni  fuoi familiari  in  ciafcuna  proni n* 
eia  doue  fi  catta  oro.delle  prouincic  Cumula,  Tama^alapa , Malmaltcbequt r & Tenti, 

& del  Signor  di  quella  detto  Coatehcamat  di  molti  fumi  dalli  quali  fi 

'■  caua  oro.  & della  prouincia  Tuchttebeque. 

Poi  che  io  conobbi  che  egli  di  cuore  defideraua  di  edere  nel  reai  feruitio  di  voftra  Maeftà, 

10  pregai , aedo  io  potefsi  mandar  piu  piena  relatione  a voftra  Maeftà  di  quelle  coTe,che  To- 
no in  quelli  luoghi  5C  prouincie,che  procuraflc,  che  mi  fòdero  moftrate  le  minere  dell'oro. 

11  che  con  allegro  volto  5C  parole  dimoftrò  di  piacergli^  in  quell'hora  egli  commandò,che 
* fòdero  chiamati  alcuni  Tuoi  familiari , & in  ciaTcuna  prouincia , doue  Ti  cauaua  l'oro,mandò 

due  di  loro, pregandomi  che  in  lor  compagnia  io  mandaTsi  altrettanti  Spagnuoli,  i quali  ve- 
dedero  con  che  ingegno  fì  cauaua  l’oro,  il  che  facilmente  gli  conceTsi , Se  a daTcuna  prouin- 
da  adegnai  due  Spagnuoli, che  accópagnadcro  gl'Indiani.à:  le  prouinde  erano  quattro.al- 
cuni  di  loro  vennero  a vna  certa  prouincia,che  la  chiamano  Cuzula,la  quale  c diftante  dalla 
fàmoTa  città  del  Temiftitan  ottanta  leghc.gfihabitatoridi  quefta  prouincia  Tono  fudditi  al 
Signor  Montezuma, 8C  efsi  moftrarono  ne  larghi  fiumi, OC  da  tutti  portarono  moflre  di  oro 
purifsimo,benche  poco  ne  portadero,  pèrche  non  haueuano  gli  altri  ftrumenti,ma  Tolamé- 
te  quegli, co  quali  gl'indiani  fogliono  canario  ÒC.  fì  come  gli  Spagnuoli  mi  hanno  riferito  To- 
no panati  per  tre  prouincic  piene  di  molti  borghi, ville,  &C  edifici),  tali  che  nella  Spagna  non 
fenetroucriano  migliori.TonoinquclIc  prouinde  moire  città, ÒC  terre  in  gran  numero.&T 
m'affermarono  hauer  vifta  vna  certa  habitationeconvna  Rocca,  la  quale  e piu  grande,  & 
piu  forte  del  Cartello  della  città  di  Burgos  di  Spagna.  OC  gli  habitatorid'vnadi  quelle  pro- 
uinciejla  qual  è chiamata  Tamazalapa, portano  habiri  piu  ornati  OC  piu  ricchi  dellaltrc  pro- 
pa  /pumeia  uinde,che  habbiamo  vide  infin  hora,&:  Tono  di  grandifsima  prudentia.  Li  fecondi  Te  n'an- 
Maiinaltc-  ^arono  a vna  prouincia  nominata  Malinaltebeque  diftante  dalla  detta  gran  città  di  Tcmifti 
bequepro-  tan  per  leghe  fettanta , dC  volgefì  piu  alla  marina  : ÒC  quegli  portarono  le  moftre  dell'oro  da 
vn  gran  fiume, che  per  quella  trafcorre.Iterziandarono  in  vn’altra  prouincia,chc  ha  diuerfo 
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Tcnis  prò-  ^n8ua8§10  dalla  vicina  prouinciadi  Culua,&:Ia  chiamano  Tenis.il  Signor  della  quale  c 
chiamato  Coatelicamat.&f  perchchalaprouinciaframontigrandiTsimi,non  rende  vbbidié 
- za  al  detto  Signor  Montezuma, &C  ancho  perche  i fuoi  fudditi  fono  bcllicofì  , QC  còbattono 
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A con  hafta  di  lunghezza  di  venr icinque  66  di  trenta  palmi.&f  perdoche  quelli  non  fono  fud- 
diti  del  Signor  Montezuma:gl  Indiani, che  erano  andati  co  Spagnuoli,  n5  hebbero  ardirne 
. to  di  entrare  in  quella  prouincia,fe  della  lor  venuta  non  ne  fàccuano  prima  auifato  il  Signor 

di  quella, & da  lui  otteneflero  il  Saluocondotto , dicedo  di  efler  venuti  per  domandargli  gra 
tia  di  poter  vedere  le  fue  minere  dell’oro, &f  che  in  mio  nome  66  del  Signor  Monrczuma  de 
gnaffe  di  moftrarle.Coatelicamatrifpofe,che  li  Spagnuoli  andaflcro  licuri&T  liberamente, 
vedeflero  le  minerc,&:  ciò  che  piaceua  lor  di  vedere  : ma  quegli  di  Culua,che  fapcua  erier 
mandati  da  parte  di  Montezuma,faceuaauifati,  che  non  entra (lero  nella  fua  prouincia,per- 
doche  gli  haueua  in  luogo  di  nimici.  Li  Spagnuoli  fletterò  grandifsima  pezza  con  animo 
dubbiofe  doueuano  andar  foli,  ono:mafsimamente  che  gl  Indiani,  che  haueuano  menati 
feco,gli  confortauano  a non  andare , perche  introduceua  lor  foli,  a fine  di  potergli  piu  facile 
mente  veddere.  nondimeno  li  Spagnuoli  di  animo  inuitto  deliberarono  di  proceder  piu 
auanti.furono  bene  86  cortefemente  riceuuti  da'  paefani  66  dal  lor  Signore, &T  f uron  lor  mo- 
Arati  fette  ouer  otto  fiumi,  da' quali  diceuano  cauar  oro.  Li  Spagnuoli  infieme  con  gl 'India 
ni  cauarono  oro,&T  portarono  le  mollre  de  predetti  fiumi.  86  co  medefìmi Spagnuoli  il  det- 
to  Coatelicamat  mi  mandò  fuoi  Ambafciadori,per  mezzo  de  quali  offeriua  al  leruitio  di  vo 
flrareal  Madia  feflefio&f  la  fua  prouincia.&Tmandommi  perlimedcfimi  cerri  fregi d’oro, 

66  velie  di  quel  la  forte  che  molto  vfano  gli  habitatori  di  quella  prouincia.  Gli  virimi  patta- 
li ronoinvna  prouincia  nominata  Tuchitebeque,chc  nella  medefima  dirittura  rivolge  al  qUcp"oma 
mare  p dodici  leghe  dalla  prouincia  Malinaltebeque, nella  quale  già  ho  detto  di  fopra  edere  cu 

- ftato  trouato  dell  oro , 66  li  paefani  mollrarono  loro  due  fiumi, da  quali  parimenti  arrecaro- 
no mollre  d'oro.  66  per  quanto  potetti  intendere  dalli  Spagnuoli , che  vi  andorono, quella 
prouinda  c molto  accommodara  a poterui  fare  habitationi,6f  a cauar  l'oro. 

Cornei  richiefla  del  Corte fe  nella  prouincia  Maliualtebeque  furo»  fabricate  due  prandi  habitat  ioni 
concia pefchiera.& il  Signor  Montezuma fece  dipinger  in  un piano  le  marine  & golfi 
di  quel  mare  con  li  fiumi  che  sboccano  in  quello. et  ilCortcJe  mando  dieci  Spagnuoli 
per  cercar  quei  liti  fe  "to  trouaffero golfo  doue porcfjcro  entrar  le  nani, 
del  porro  Chalchilmera  detto  Santiuan.  della  prouincia 
Quac altaico. del  Signor  di  quella  detto  T uchm- 
tecla&  doni  & offerte  fue. 

Ricercai  dal  Signor  Montczuma,  che  nella  prouinda  Malinaltebeque, perche  mi  part- 
ila piu  commoda  al  fàbricare , furie  fatta  vna  habitatione  per  la  Madia  vollra.&  in  farla  fare 
pofe  ognipofsibil  diligenza,^  tale, che  per  ifpatio  di  duo  meri  in  quel  luogo  già  haueuano 
feminato  ferianta  mifure,che  noi  fpagnuoli chiamiano  Anegas,d'vna  certa feméza  nomina  (c 

ta  da  loro  Mayz, della  quale  fan  pane,  &ffìmilmcnte  dieci  mifure  di  Ccci,&:di  Cacap,chcè  menza 
vn  frutto  rimile  alla  nvadorla,  il  qual  ridottom  poluere  l'vfàno  in  luogo  di  vino.&r  in  quella  Cac?P  r™c 
; prouincia  è di  tanta  llima,chc  con  quello  in  vece  di  danari  nelle  piazze , 66  nc'  mercati, 66  in  p° monca C 
ogni  luogo  comprano  tutte  lecofe  neccriarie.Quiui  procurò  che  furierò  edificate  due  gradi 
habitationi:(et  in  vna  altra  habitarione  vi  fecero  vna  pefchiera,douc  haueuano  a polla  melfe 
cinquecéto  oche, le  cquali  qui  fono  in  grandifsimo  prezzo,  perdoche  ogn'anno  le  pelano, 

66  fi  fcruono  delle  lor  penne  66  delle  piume.nella  detta  habitatione  miflero  anche  oltra  mil- 
le &T  cinquecento  galline, Scaltre  cofe  ariaifsimc  neceflarie  per  l'vfo  di  cafa.&T  molte  volte  li 
Spagnuoli , che  hanno  vedute  le  dette  habitationi , 66  confiderati  diligentemente  gli  orna- 
menti,hanno  giudicato  valer  da  ventimila  ducati  Calligliani.rimilmente  dimandai  al  mede 
rimo  Signor  Montezuma, che  mi  volefle  dire,fe  nella  colla  di  quel  mare  furie  fiume, o golfo 
alcuno, doue  lenaui,cheiuiarriuaricro,fàcilméte  poteflero  entrare, 66  fìcuraméte  fermarli. 

Il  quale  mi  rifpofe,che  di  tal  cofa  egli  nulla  fapeua:  nondimeno  che  gli  farebbe  dipingere  in 

• vn  panno  le  marine, 66  i golfi  di  quel  mare,&T  i fiumi  che  u'entrano.SC  che  io  poi  haueria  po- 
tuto mandare  i mici  Spagnuoli  a cercare, 66  veder  diligcntcmente,&T  dfo  Montezuma  eleg 

• gerebbe  per  lor  guide  i paefani  di  detta  prouinda.il  che  poi  fece  con  effetto, perdoche!  gior 
no  feguente  mi  portarono  in  vn  panno  di  lino  dipinti  tutte  le  marine, & golfi  del  mare,  66  i 

• fiumiche  sboccano  in  quello.  lui  ri  vedeuavn  certo  fiume  maggior  de  gli  altri,  fi  come  da 
quella  ri  poteua  comprendere, il  quale  entraua  in  marc,&  pareua  che  feorrefle  tra  due  mon- 

- ti, che  fono  chiamati  Sanmyn,  in  vn  certo  golfo, turino  alqual  luogo  i nocchieri  penlàuano,  sanmyn 

cheli 


* 


«tic 


Digltized  by  Google 


> 

».  DEI  S,  FERNANDO  CORTESE 

che  fi  diuideffe  la  prouincia  chiamata  Mazamalco.  de  mi  ditte  ch’io  mandafsi  chiunque  mi  £> 
piaceffe.S<:  cofi  mandai  dicci  SpagnuoIi:tra  quali  alcuni  ve  n’erano,che  molto  valeuano  nel 
l'arte  marinarefca.Òò  andati  con  le  guide, che  haueua  date  loro  Montezuma , cercarono  tut-  . 
chilchit-  te  quelle  marine  dal  porto  Chalchilmera , che  lo  chiamano  Santiuan,doue  io  era  arriuato  co 
mera  por-  |e  mie  tutto  quello  viaggio  è piu  di  fettanta  leghe.&  non  trouarono  fiume  ne  golfo 

sLtiuaL°  a^uno , doue  potefiero  entrar  naui , benché  in  detta  cofta  ve  ne  fiano  molti  8c  grandissimi» 
de  portati  dalle  Canoe  mandata  al  fondo  la  fonda  andauano  tafiando  per  tutti  quei  fiumi»& 
Quacaicai-  cofi  vennero  alla  prouincia  Quacalcalco,pcr  la  quale  il  fopradetto  fiume  trafeorre.  Il  Signor 
co  jpumcu  ^ j qUe||a  p,  ouincu  nominato  T uchintecla  gli  riceuettc  benignamente,^  ordinò  che  tuffe- 
rò loro  date  delle  Canoe , con  le  quali  poteflcro  entrar  nel  fi  umc.ncila  cui  bocca  trouarono 
l'acqua  effer  profonda  quanto  farianodueftature&  mezza  d’huomo,&f  era  al  tempo  che 
Tacque  erano  grandemente  abbaffate , de  nauigaron  fu  perii  detto  fiume  dodici  leghe,  de  la 
minor  profondità, che  fi  truoua  in  detto  fpatio , è quanto  (ariano  fei  fiature  d huomo,&f  per 
quel  che  poteuano  giudicare,  andaua  piu  di  trenta  leghe  con  tal  profondità»  Nella  ripa  del 
fiume  fono  molte  & gran  città.&  tutta  quella  prouinciaè  in  pianura,  fertile , de  abbondan- 
te di  tutte  quelle  cofe,che  fuol  producer  la  tcrra.Ic  genti  fono  quafì  intìnite,&f  non  fono  fud 
diteal  Signor  Montezuma,  anzi  fono  acerbifsimi  fuoi  nimici.&parimenteallhoracheli 
Spagnuoli  andarono  a lui,volfe  auifarglichcquci  di  Culua  aniun  modo  entraffero  nella 
fua  prouincia,percioche  erano  fuoi  inimici.  Quando  quegli  Spagnuoli  ritornarono  a farmi  £ 
Dono  del  relationedi  tal  cofe,  inficine  con  elfo  loro  mandò  certi  fuoi  Àmbafciadori,per  li  quali  mi 
chfntcciaiì  rnan^ò  alcune  cofe  d oro, de  molte  pelli  di  Tigri, 8l  molte  cofe  teffute  di  piuma, de  veftimen 
Concfc^  ti:  de  mi  affermarono, elic  i lor  Signore  T uchintecla  molto  tempo  fa  haueua  intefo  della  mia 
famà.percioche  quei  di  Pucb unchan,che  è vn  fiume  di  Grifalua,fono  grandifsimi  fuoi  ami- 
ci,^ gli  haucuano  fatto  fapere , ch’io  era  paffato  di  là , de  era  venuto  alle  mani  con  loro, per- 
che mi  vietauano  difmontareinterraA'  di  andare  nella  città:&:  comcanchc  dipoi  crauamo 
diuentati  amici,&:  efsi  lì  erano  fottopofti  all'imperio  della  Maeftà  voltra  de  egli  anchor fi  of- 
feriua  con  tutta  la  fua  prouincia  al  reai  feruitio  di  vollra  Maeftà.&f  mi  pregaua  ch'io  lo  rice- 
uefsi  per  amico, nondimeno  con  quella  codinone, che  li  habitatori  della  prouincia  di  Culua 
per  niun  modo  entraffero  nel  fuo  paefe,&  chiedefsi  di  quelle  cofe, che  fi  truouano  in  quella 
prouincia,percioche  era  apparecchiato  di  fargli  parte  di  tutto  quel  che  io  gli  hauefsi  diman- 
dato» 

Come  il  Corre  fé  hauuta  ni  ut  ione  dagli  huomim  per  lui  mandati  della  qualità  della  prouincia  mdndo  a 
fabricarui  ynaforte^a,& quanto fujfe  à grado  al  Signor  Tnchmrecla  che  gli  Spa* 
gnuoh  fi  Jermajjero  nella  fua  prouincia. 

Poiché  mi  fu  riferito  da  quegli  Spagnuoli,  che  ritornauano  da  veder  quella  prouincia, 
quella effere  atta&  commoda  per  edificarui  vnanuoua  città, de  anche  hauer  trouato  vn 
porto, hebbi  grandifsima  allegrezza,  percioche  da  quel  tempo  ch'io  arriuai  in  quelli  paefi,  F 
fono  fiato  fempre  in  trauagliodi  cercar  porto  in  quelle  marine,  8ò  ancho  poter  trouarevn 
luogo  vicino  a quello, che  luffe  commodo  per  farui  habitationi  : nondimeno  infìno  a quel- 
1 fiora  non  l haueua  potuto  ritrouat  e dal  lito  ouer  cofta  che  comincia  dal  fiume  di  fant’Anto 
nio,chcè  vicino  al  fiume  Grifalua  fino  al  fiume  Panuco , che  è nella  cofta  piu  baffa:  doue  ?h 
cuni  Spagnuoli  per  cómifsione  di  FracefcodeGaray  haueuano  polla  la  lor  nuoua  città, de' 

• quali  farò  poi  menrione.Et  per  hauer  piu  certa  informanone  delle  cofe  di  quella  prouincia, 

ÒC  del  porto  lòpradetto , de  de  gli  animi  de  paelàni  verfo  di  noi , de  d'altre  cofe  neceffarie  ad 
, habitar  iui, ordinai  anchora  che  alcuni  altri  de'  miei  foldati  idonei  a fimili  imprefe  co  medefi- 
mi  Ambafciadori,che  Tuchintecla  Signor  di  quella  prouincia  con  prefenti  mi  haueua  man 
dati,  andaffero  portando  alcuni  doni  a quel  Signore:  dal  quale  benignamente  riceuuo  di 
nuouo  andarono  a riguardare  il  detto  porto, de  a tentar , come  fecero  gli  altri,  de  trouarono 
luogo  idoneo  a fare  habitationi,&  a porre  vna  atta,  de  di  tutto  mi  rapportarono  il  vero , dC 
ditterò  efferui  ogni  cofa  neceffaria  per  fare  vna  città,  de  che!  Signor  della  prouinciafe  ne 
rallegraua  grandemente, & che  haueua  gran  defiderio  di  feruire  a voftra  Maeftà.  I quali  ef- 
i fendo  ritornati  con  tal  relatione,fubito  mandai  vn  Gouernatore  in  quel  luogo  a fabricarui 
vna  fortezza, de  a fàbricarla  fi  era  offerto  il  Signor  della  prouinria,&  parimenti  tutte  le  co- 
B v fe, delle  quali  noi  hauefsimo  di  bifogno  per  noftro  habitare,Sf  quelle  che  io  gl  imponefsi.aT 
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^ fubitamenra  douc  io  haueua  determinato  che  fi  lubricarti:  la  città , egli  procurò  che  fuflero 
edifica  tefei  cafe.fitf  dimoftrò  che  gli  era  grato , che  fifer ma  fiero  nellaiua  prouincia , 8C  che  la 
pcc  ndefiero  ad  habitare* 

Delia  prqumaa  ui culuacanjede  citta  T efcuc».^fcuruma,&'  Otumpa,&  come  Cacumacin  Signor 
di  dette  ctttafi  ribcdò.O'  m che  mamera fu  fatto  prigione  & ditto  nelle  mani  del  Corte - 
fe iltjualfece  render  t ubbidienza  a Cucuzcaan fraudo  del  detto  Signore. 

Ne  i precedenti  capitoli  della  narratione , potcntifsimo  Signore, io  raccontai, che  in  quel 
tempo, che  io  andaua  alla  famofacittà  del  Tcmifiiran,  mi  era  venuto  incontra  vn  certo  gran 
de  & potente  Signore, il  qual  diceua  di  edere  fiato  mandato  dal  Signor  Montezuma,  QC  co- 
■me  intefi  poi, era  Tuo  parente.  dC  la  prouincia , laqual  egli  fignoreggiaua , era  vicinaa  quella 
di  Montezuma,  OC  era  chiamata  Aculuacan.il  capo  di  tal  prouincia  è vna  città  vicina  a vn  Acu|uaCin 
lago  fallò, &:  da  quella  per  il  lago  alla  gran  città  di  Temiftitan  con  le  Canoe  fono  fei  leghe  fo-  pufacu 
flamente:ma  chi  andalfea  piedi,  vi  ha  dieci  leghe.quefia  città  la  chiamano  Tefcucu.Sc  ha  piu 
di  trentamila  cafe.ll  Signor  di  quella  vi  ha  marauighofi  palazzi, & habitationi,  Mofchee  SC 
luoghi  da  fare  orarioni  molto  grandi  6C  ben  fata, &MìgnorcggiaanchcducaItre  città,  vnaè 
difiante  dalla  città  di  Tifcucu  per  ilpatio  di  tre  leghe  nominata  Acuruma,  l’altra  per  ilpatio  Acuruma 
di  quattro,che  la  chiamano.  Otumpa.ciafcuna  di  quelle  ha  da  quattromila  cafe.  Oltra  di  ciò  Cltu 
la  detta  prouincia  di  Acu  luacan  ha  borghi  &C  ville  affai,  è terra  fertilifsima  percoIuuarc,& 

B tutto  iljpaefe  che  lignorcggja,da  vn  lato  confina  con  la  prouincia  di  Churul  tccal, della  quale 
già  feci  mentione.Qiiefto  Signore  nominato  Cacamacin,dopo  la  ritcntione,ch,io  feci  della 
perfona  del  Signor  Montezuma , fi  era  ribellato  6c  dalla  Madia  vofira,  alla  qual  fi  era  fatto 
luddito,&:  anello  dal  Signor  Montezuma.  ÒC  benché  molte  volte  io  l'ammonifsiche  volef-  5 
fe  rendere  vbbidienza  OC  rcal  feruitio  a vofira  Maefià,  nondimeno  ammonito  & da  me,&: 
dal  Signor  Montezuma, non  ha  voluto  mai  vbbidire , anzi  fuperbamente  rifpondendo  di- 
.ceua,chc  fe  alcuno  voleua  da  lui  qualche  cofa,andalle  nella  fua  prouincia,^  quiui  prouereb 
be, quanto  egli  poteffe  ,&qual  fufie  il  Reai  feruitio,che  era  tenuto  a fare.  Haueua  porte  in 
ordmc,comeiogia  haueua  in  tefo,grandifsimo  numero  di  gente  molto  bellicofa.&'  poiché 
io  non  Io  potettiindurreconammonitiorii,parlaico’l  Signor  Montezuma,  &:  gli  dimandai 
-quelche  in  quefto  cafo  gli  pareua,che  douefsimo  fàre,acciochc  non  andafi’e  fenza  pena  def- 
ila ribellione  fatta  contra  di  noi. mi  rilpolc,che  il  volerlo  efpusmar  per  forza  era  grandi! sima 
difficultà , percioche  era  tenuto  gran  Signore  & potente,  &Tmolto  ben  fornito  di  gente  da 
guerra, & fenza  grandifsimo  pericolo,»:  perdita  di  foldati  non  penfaua  che  fi  potefie  efpu- 
gnare.ma  che  erto  Montezuma  haueua  nella  prouincia  di  Cacamadn  molti  de  principali, 
chedimorauano  apprelfodilui,&:daluihaueuano  ftipcndio,&.'chehaueua  deliberato  di 
parlar  con  loro, che  cfsicorrompdfero  alcuni  de  foldatidcldctto  Cacamacin,iquali  dando 
noi  loro  la  noffra  fede, die  fariano  f icari  SC  falui,fauoriffero  la  noftra  parte, fit  a quefto  modo 
C facilmente  lo  potremmo  efpuguarc,fi  comeauucnne.pcrciocheil  detroSignor  Montezu- 
ma operò  di  maniera  con  loro , clic  perfualfero  al  detto  Cacamacin , che  con  loro  infieme  fi 
volelfe  ridurre  nella  città  di  Tcfcucu , SC  efsi  come  principali  attcnderiano  a prouedere  alle 
, cole  pertinenti  al  commodo  del  lor  Signore, & che  haueriano  gran  difpiaccre,lc  egli  facclfe 
cofa  alcuna, onde  pericolafie,&:  potefie  cadere  nell’ultima  ruina.8C  coli  infieme  fi  ragunaro- 
, no  in  vn  grande  8C  bel  palazzo  del  detto  Cacamacin, che  è nella  ripa  del  Iago,&  fu  di  manie 
ra  lubricato , che  vi  1 1 può  pallar  di  fotto  con  le  Canoe,  S^vlcire  nel  lago.quiui  haucuano 
mefie  alcune  Canoe  apparecchiate  fecretamentc,&:inqucl  luogo medefìmohuaueuano 
ordinati  molti  huomini,accioche  fe  Cacamacin  facclfe  reliftenza , & non  fi  lafciafle  piglia- 
re,!© poteflero  prender  per  forza.  Et  cfiendoli  ragunati  tutti, li  principali  coniurati  prefero 
Cacamacin  prima, che  fufie  vdito  da  fuoi,C7*  portolo  in  vna  Canoa  lo  condufiero  per  il  lago  Cjcamic;n 
alla  gran  città, la  quale, come  difsi  di  fopra,c  lontana  fei  leghe , & condotto  lo  miffero  in  vna  c frutto  pfo 
lettura, comefì  conueniua  a vn  tanto  Signore, &C  me  Io  diedero,  ilquale  commandai  che  fubi  * c6do,l° 
to  fufie  melfo  in  ceppi , & ben  guardato.  Et  configliatomi  col  Signor  Montezuma, pofì  al  al  Cor‘cfc’ 
goucrno  di  quella  prouincia  in  nome  di  vofira  altezza  il  fratello  del  ritenuto, che  era  nomi-  cocuzca- 
nato  Cocuzcacim.&:  procurai  in  tutti  i modi  die  gli  fufie  refa  la  debita  vbbidienza  da  tutte  cim  c far- 
le Comunità  ÒC  Signori  di  detta  prouincia  comelalor  Signor, finche  fufie  ordinato  altra-  {0lufig^j 
méte  da  vofira  Maefia.&  coli  fu  efeguito  ♦ percioche  nell  auuciure  tutti  l’vbbidirono  come  falcio 

Signore, 
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Signore , Sé  nel  modo  che  prima  haueuano  vbbidito  il  detto  Cacamarin.  de  egli  volenticre  p 
dC  rcdclifsimamente  efcgui  tutto  rio  chegli  commandai  in  nome  di  voftra  Macftà. 

Come  il  Signor  Montezuma fece  radunar  tutti  li  Signori  delle fue  proti  mete,  & le  parole  chegli  ) 
per  render  t ubbidienza  all  Imperatore,  & la  gran  quantità  doro  & d argento, 

& di  diuerft  belli fitmt  & molto  ricchi  ornamenti  di  cafa  dati  al 
Cortcfe  per  mandarli  à JuaMaeflà. 

Alquanti  giorni  dopo  la  prefa  di  Cacamacin  il  Signor  Montezuma  com  mandò  che  tut- 
ti  li  Signori  delle  fue  prouincie,SÉ  città  vicine  lì  ragunaffero,SÉ  ragunati  che  furono, mi  fece 
Parlarne»  auifato  ch'io  douefsi  andar  là,&  dapoi  che  fui  giunto, parlò  di  quella  maniera. Carifsimi  fra- 
*1  signor  teHi  & amiri, lungo  tempo  c che  ottimamente  fapete,voi  tutti, voftri  padri,  de  maggiori  effe- 
rru  al”si-  re  Ridditi  a me,  fidagli  antecelfori  miei,&:  da  me , 8e  da  loro  edere  flati  trattati  ottima- 

gnor»  delle  mente, Sé  ornati  con  ogni  forte  di  honore:SÉ  voi  anchora  a me,&f  ai  miei  antichi  haueterefà 
Sic  prouin  qUCna  vbbidienza,chc  fon  tenuti  a rendere  i buoni, & fedeli  vaflalli  a i lor  Signori.SÉ  ancho 
pcnlbchetenghiate  a memoria  quel  che  habbiamo  hauuto  da  noflri  antichi,  che  la  noflra 
fchiattanonpigliaoriginedaqudlcprouincie,maèvcnutadalontani  pacfi.perriochei  no 
ftri  maggiori  gli  cond  ulfc  qua  vn  certo  Signore,  ilquale  gli  lalciò  qui,  &fpartifsi,&T  dopo 
lungo  tempo  ritornò^  trouò  che  li  noflri  padri  haueuano  fatte  città  in  quelli  pacfi,&T  tolte 
per  moglie  le  paefane,  Sé  di  quelle  generati  figIiuoli,di  maniera  che  non  volferopiù  andar 
con  lui, ne  riceuerlo  per  Signore,  de  egli  partendoti  promiffe  o di  tornare  perfonalmente,o  £ 
màdar  altri  quà  in  nome  fuo  con  tante  genti,potétia , de  forze, che  potrebbe  collringerfì  alti 
fuoi  feruirij  .Sapcte,chc  infin  hora  di  giorno  ingiorno  I habbiamo  afpettato,SÉp  le  cofe  che'l 
pfente  fuo  Capitano  ci  haraccontedi  quel  Re  Sé  potente  Signore,ilqualeaffermacherha 
• mandato  quà,SÉ  per  il  luogo  donde  fa  profefsione  d’efTer  venuto, tengo  per  fermo,  de  timil- 
mcntc  voidouete  tenere,  che  quello  veramente  è quel  Signore,  che  noi  afpertauamo , OC 
mafsimaméte  che!  fuo  Capitano  afferma, che  egli  già  lungo  fpatio  di  tempo  haueua  hauuto 
noritia  di  noi.Ma  poi  che  i noflri  antichinonfeceroquelcheerano  tenuti  di  fare  verfo  i lor 
Signori,bifogna  che  lo  facciamo  noi, Sé  rendiamo  gratie  alli  noflri  Iddij,chc  quelche  habbia 
mo  afpcttato  ti  gran  tempo , fìa  venuto  a noflri  giorni.  Et  perciò  voglio  pregarui  tutti,  poi 
che  quel  che  vi  ho  narrato, già  molto  fa,  è a tutti  voi  notifsimo , che  ti  come  infin  qui  hauete 
tenuto  me  per  Signore  ,&a  me  hauete  vbbidito,  da  hora  innanzi  rendiate  vbbidienza  a 
quello  grandifsimo  de  potcnufsimo  Re,  de  lui  in  ogni  conto  habbiate  per  Signore, poi  che 
egli  è voflro  Signor  naturale , de  in  luogo  fuo  habbiate  per  Signore , honorate,8É  oiferuate 
quello  fuo  capitano  : de  tutti  li  tributi , de  feruitq , che  fin  al  prefente  fiere  foliri  di  rendere  a 
me, rendetegli  a qucfto  fuo  Capitanorpercioche  anchor’io  parimele  fono  aflretto  di  contri» 
buire,5Évbbidircatuttili  fuoi  commandamenti  , de  da  hora  innanzi  efcguite&T  fate  ogni 
cofa,che  Iegitimamente  a Signore  fiere  tenuti  di  fare,  de  in  quello  mi  farete  colà  gratifsima. 
Tutte  quelle  parole  diffefpargcndo  molte  lagrime,^  trahendodal  profondo  Core  mag-  p 
gior  folpiri,chc  alcuno  poteffe  mai  dire.  Gl’altri  Signori  tutti  accompagnauano  le  lagrime 
di  Montezuma  con  lagrime  tanto  fpcfTe,che  fletterò  affai  buono  fpatio,prima  che  poteffe- 
ro  rifpondere.Et  certamente, ferenifsimo  Signore , niuno  de  gli  Spagnuoli  fi  trouò  pfente, 

• che  non  gli  haueffe  grandifsima  còpafsione . Finalméte  afeiugate  le  lagrime , rifpofero,che 

efsi  gli  ti  erano  dati  p fudditi,  de  lo  riputauano  è tcneuano  p Signore, de  perciò, pmetteuano 
di  do  uc  r efeguire  tutte  le  cofe  che  egli  ordinarte.SÉ  per  quella  cagione , de  per  le  ragioni  ad- 
duttedalui,  volcuano  mandare  ad  efecutionc  con  lieto  animo  li  fuoicommandamenti,SÉ 
da  quell  hora  fi  dauano  in  perpetuo  fudditi  a voftra  Maeflà, Sé  offeriuanfeli  per  vaffalIi.SÉ 
quiui  ciafcun  di  loro  promiffe  di  far  quanto  in  nome  di  voftra  Maeflà  gli  fuffe  importo, Sé  « 
dar  tutti  li  tributi, Sé  feruitq , che  erano  foliri  rendere  al  detto  Signor  Montezuma,  Sé  tutte 
l’altre  cofc, die  loro  fuffero  commandate  per  nome  della  voftra  reai  Maeflà.  Le  qual  cofe 
tutte  furono  ferrite  per  alcuni  publici  notarij , Sé  fattone  publico  inftrumcnto  : la  copia  del 
qualedimandaiefTendoprefentimoltiSpagnuoli.Poiche  turali  predetti  Signori  fi  erano 
dati  p fudditi  a voftra  Madia , parlai  al  SignQr  Montezuma, 8é  gli  narrai, che  voftra  Maeflà 
haueua  di  bifogno  di  qualche  quantità  doro  perfinire  certe  fue  imprefe . de  Io  pregaua,che 
egli  alcuni  de  fuoi, Sé  io  Umilmente  alcuni  de'  miei  mandafsimo  per  le  prouincie  Sé  habita- 
tioni di  quei  Signori, che  in  qud  giorno  fi  erano  offerti, confortandogli, che  di  quella  quan- 
tità doro 


LA  SECONDA  RELATIONE  xjp 

A tità  d'oro  8C  d'argento , che  haueuano  oltra  il  lor  bi fogno , tic  feruiflero  voflra  Maeflà.a:  a 
quello  modo  fi  inoltrerebbe, che  efsi  già  haueffero  cominciato  a far  feruirio#  la  Maeflà  vo 
1 tra  conofcerebbe  il  lor  nobile  animo  in  feruirla.a:  fimilméte  il  Signor  Montezuma  di  quel 
che  egli  haueua  mi  feria  parte,  percioche  haueua  deliberato  mandar  tutte  quelle  cofe  avo- 
ftra  M aefla  per  li  primi  nuntij,ch’io  era  per  madar  con  altre  cofe  a voflra  Altezza.^  in  quel 
punto  mi  dimandò, ch'io  gli  afsignafsi  duoi  Spagnuoli,iquali  mandò  ad  efequir  la  cofe  in  di- 
uerfeprouincie,  i nomi  delle  quali  percioche  ho  perdute  tutte  le  mieferitture,  non  mi  ven- 
gono in  mente, elfendo  affoifsirae  8C  diuerfe.alcune  di  quelle  dalla  detta  città  di  Temiftitan 
fono  lontane  ottanta, &:  alcune  cento  leghe.Infìeme  con  li  predetti  Spagnuoli  ordinò, che 
vandatforo  alcunidefuoi,aqualicommandò,cheanda(Teroa’  Signori  delle  dette  prouin- 
àc,6C  diceflTero,chc  a ciafcuno  io  imponeua  che  delle  vna  certa  fomma  d’oro,che  effe  hauc- 
ua  ordinato. & c°fi  ^ mandatoad  efecutione.perdoche  tutti  quei  Signori,  a quali  andaro- 
no,dettero  la  commandata  fomma  fi^diornamenti,  &:  doro  in  mafle,^  in  foglie, fiif  di  altre  : ; 

cole  che  cfsi  poffodcuano:S£  hauendo  fufo  quello  che  potcua  fondere , della  quinta  portio-  Portìonc 
ne  delle  cofe, che  c douuta  a voflra  Maeflà, furouo  rrenduomila  dC  quattrocento  pcnd'oro  t*0UUtt  al- 
fenza  le  mafTeritie  d oro  dC  d'argento#  li  lauori  fotti  di  penne, lerotelle#  le  gioie, Si  molte  '' 
altre  cofe  di  grandifsimo  valore  : le  qual  tutte  ho  confegnatc , 8C  polle  da  banda  per  voflra 
Macfla,che  afeendono  al  valore  di  centomila  ducati.erano  oltra  di  ciò  tali#  unto  maraui-  Cortefc  tr£ 
B gliofe,che  per  la  lor  varietà  dC  nouità  erano  ineflimabili.ne  giudico  fi  habbia  da  penfare,che  “ £ 
appreffo  tutti  li  principi  tanto  Chrifliani , quanto  infedeli,de  quali  al  prefente  fi  habbia  no- 
aria,  fi  pollano  trouar  fìmil  cofe.  Et  certamente  elle  non  debbono  a voflra  Maeflà  parer 
troppo  grandi, poi  che  la  verità  Ila  coli, che  di  quelle  cofe  che  fi  poflono  trouar  in  mare  dC  in 
terra, & di  quelle, che  efTo  haueua  qualche  cognirione,nehaueuaIc  imagini  fecondo  la  vera 
forma  &C  d oro#  d argento , &C  di  gioie , di  penne  in  tale  eccellcntia  &C  perfettionc,che  a chiucua  1 1 
chiunque  le  vedeua  pareuano  viue.  delle  quali  mi  fece  non  piccola  parte  per  la  Maeflàvo-  %nor  M6- 
flra,fenza  le  altre, che  io  gli  diedi  dipinte,che  tutte  le  fece  fer  d’oro, come  fono  le  imagini  del  tczunu 
feluator  crodnfTo^i  ricami , le  collane , le  medaglie  dC  molte  altre  cofe  delle  noflre,fìmiIialle 
quali  egli  fe  ne  fece  fere.s  aggiunfè  ancho  alla  portione  di  voflra  Maeflà  dell’argento  riceuu 
to, oltra  cento  marche , quello  che  ho  diflribuito  in  fer  vari]  piatti,0  piccoli,come  grandi, dC 
fcodclle#  tazze#  cucchiari.  8C  oltra  quelle  cofe  il  dettò  Montezuma  mi  donò  moiri  or- 
namenri  de  fuoi,che  erano  tali, che  riguardando  che  erano  in  tutto  di  fora , dC  lenza  feta, in  , 

. tutto!  mondo  non  fenc  potria  fere, ne  teflere  de  fimili,ne  di  tanti  diuerfi  &C  fini  colori  & la- 
uori#  tra  quegli  erano  alcune  forri  di  vefle  da  donne  8C  da  huomini  marauigliofe , oltra  di 
ciò  v erano  fornimenti  da  camere,  a quali  quegli  che  fon  fatti  di  feta  non  lì  poflono  aggua- 
gliare, v erano  altri  fornimenti,!  quali  fi  potrian  vfer  nelle  chicfc  &C  nelle  fole,  v'erano  coper- 
te da  lcttiià:  di  penne, a:  di  feta  di  vari)  a:  marauigliofi  colorila;  infinitealtre  cofe, die  efien- 
C do  tali  a:  tante , non  le  fo  efprimere  a voflra  Maeflà.  mi  offerfe  anche  dodici  Cerbottane.  Csrbotane 
Cerbottana  è vn  legno  lungo  concauo,col  quale  andiamo  vccellando  a piccoli  vccelletti,da  mirab,li 
quello  mandando  fuori  col  fiato  alcune  piccole  palle  come  foue,che  fon  fette  di  creta.la  bel- 
lezza di  quefie  Cerbottane  io  non  pollo  efprimere,  percioche  elle  erano  fette  con  pitture 
a:  colori  perfetufsimi.a:  era  nel  mezzo  a:  nelle  cflremità  oro  di  altezza  d'un  palmo  Iauo- 
rato  con  arte  marauigliofe#  vna  fcarfclla  tefluta  di  filo  d'oro,  OC  le  palle  fopradette  da  met- 
tcrui,che  mi  promifle  darmele  d’oro, a:  per  ferie  mi  diede  la  forma, che  era  medefimamente 
d'oro#  altre  cofe  di  numero  infinito. 

Siti  & della  promncia  dotte  e polla  la  citta  di  Temi  flit  ans  di  ejja  cittadelle  “Varie  & molte  fotti  di 

ognimanicr a di  mercantie  chef  1 Vendono  nelle  piagge,  tir  ciaf  una forte  :di  mer - • 

cant  i a ha  la  fta  ruga  propria  fen^a  mefcolamento  d altre  merci  di  ~Vn 
palalo  dotte  fi  rende  ragione  & la  diti? ernia  che  ujano 
nel  ncerchare  quel  che  fi  uende  et  le  miftre . 

Per  render  certa  la  Maefla  voflra, potcntifsimo  Signore, delle  varie  StT  marauigliofe  cofe 
di  quella  citta  di  Xemifhtan,  del  dominio  che  ha  quello  Signore,  & della  vbbidienzache 
glie  refe, dell  ufenza  8C  coflume,che  hano  i paefeni, dell'ordine  dC  gouemo  fì  di  quella  città, 
come  delle  altre  fottopofle  al  detto  Signor  Montezuma, bifògnerebbe  flarui  lungo  tempo, 
a:  hauer  mol  ti  in  tal  cofe  efercitati,  che  le  fepelforo  raccontare,  io  non  ne  potrei  raccontare 
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delle  mille  parte  l’vna.ma  il  meglio  ch'io  potrò,  di  quelle  che  io  ho  vedutole  dirò  alcune.òd 
febea  le  dirò  rozzamente,  nondimeno  iàrannodi  tanta  marauiglia , che  condiflicultàpo- 
* tranno  efler  credute,  percioche  noi  cflendo  prefenri,  &C  vedendole  co  proprij  occhi,appena 
le  pofsiamo  comprender  con  l intclletto.Nondimeno  fappia  la  Maeftà  voftra,che  le  io  man 
cherò  in  parte  alcuna  nella  relatione  delle  predette  cole,  piu  torto  peccherò  nel  diminuirei 
che  nell'accrefcere  tanto  in  qfte,quato  in  altre  cofe,che  raccóterò  alla  voltra  altezza  : paren- 
domi  che  iia  giufto  che  douèdo  riferir  qlte  cofe  al  mio  R e,8f  Signore, le  venga  a raccontare 
hauendo  Tempre  innanzi  la  verità  fenza  accrcfcere  o diminuire,©  interporre  alcuna  colà. 

Ma  prima  eh  io  cominci  a narrar  le  cofe  di  quella  fàmolà  città  diTemillitan,et  le  altre  che 
ho  dette  nel  precedente  capitolo, mi  pare,accioch e meglio  il  tutto  fi  pofla  intendere, efplica- 
re  il  lito  della  prouincia  di  Mefricò , doue  è polla  la  detta  gran  città, dC  doue  è la  Tedia  ÒC  corte 
Sito  delia  del  Signor  Montezuma.  Quella  prouincia  è circondata  da  altifsimi  OC  aTpriTsimi  mona , OC 
in  quella  è vna  pianura,  che  di  circoitoèlettantaleghe.nellaquaì  pianura  lonodue  leghe, 
che  quali  la  occupano  tutta,  pcrciochc  ambidue  tengono  lo  Tpatiodi  cinquanta  leghe.Sf 
vno  de  laghi  è d'acqua  dolce , l alcro , che  è maggiore , e d'acqua  falfa.  ma  quella  pianura  da 
vn  lato  èdiuifa  da  certe  piccioIecolline,chc  Tono  nel  mezzo  della  pianura  :&  idetu  laghi 
nel  fine  Ti  congiungono  in  vna  certa  Uretra  pianura, che  è tra  le  dette  colline,  dC  gli  al  rimon- 
ti,nella  quale  lo  llrètto  Q (lendc  per  vn  tratto  di  baleflra , 8C  per  quella  l'un  lago  entra  nell'al- 
tro, Sf  gli  huomini  Tenza  toccar  terra  con  le  Canoe  padano  alle  città, fit  terre  che  fono  in  det 
ti  laghi.Ma  perche  quello  che  è d acqua  falfa',c  grande,  ha  il  crefeimento  dC  mancamento  del 
l'acqua  a fimilitudinc  del  mare  ogni  volta  che’l  detto  lago  crelce , l'acqua  falfa  entra  nel  lago 
d acqua  dolce,  5C  tanto  violentemente , quato  fc  vi  entrafle  vn  grande  OC  rapidifsimo  fiume* 
& per  il  contrario , q uando  crcfccl'altro  lago , entra  in  quello  dell'acqua  falfa.&:  la  ricca  città 
di  Temiilitan  è fondara  in  quel  gran  lago  TalTocSf  da  terra  ferma,dalla  quale  infino  alla  detta 
città,  è il  cammino  di  due  leghe  j ha  quattro  entrate  pervie  lattea  mano  larghe, quanto  faria 
lunga  vn’hafta  Spagnuola  da  huomo  d'arme.  La  città  è grande  quanto  Siuiglia,o  Cordona, 
le  principale  contrade  di  quellafono  larghifsime,&  veggonfi  efler  polle  con  diritto  ordine, 
&T  anche  tutte  le  altre,  ÒC  la  metà  di  alcune  è in  acqua,  & d'altre  in  terra,  per  le  quali  fi  palla 
con  le  Canoe.flf  tutte  le  contrade  hanno  le  loro  vicite , acrioche  dallvna  all'altra  polla  trapa 
far  l'acqua,  tutte  quelle  vfeite,  delle  quali  alcime  fono  larghifsime,  hanno  traui  grandi  otu- 
mamete  ripuliti , tali, che  in  alcuni  luoghi  per  elle  potriano  paflàre  dieci  huomini  a caual- 

lo  giuntiinfìemc.Htconfiderandochefe  lpopolo  volefle  far  congiura  contra  di  me, lo  po- 
trebbe far  commodamcntc, cflendo  la  città  pofta  in  quel  golfo, come  ho  detto  di  fopra,&  le- 
uando  via  i ponti,  che  fono  entrata  OC  vfcitadclla  detta  città,  facilifsimamcntc  ci  haueriano 
potuto  far  morir  di  fame  prima, che  potefsimo  arriuare  in  terra  ferma, fubito  entrato  feci  far 
quattro  Birgantini.&  furon  fatti  fi  tollo  dC  tali, che  con  efsi  poteua  mettere  in  terra  ducento 
huominico  caualli,ogni  volta  che  mi  piaceflc.  ha  quella  illullre  città  aflàifsime  piazze, do- 
ue continuamente  fanno  i lor  mercati , OC  traffichi  per  vendere  OC  comprare,  è nella  medefì- 
ma  città  vna  piazza  il  doppio  maggiore  di  quella  di  Salamanca, che  ha  portici  d intorno  in- 
torno , doue  ogni  di  fi  veggono  piu  di  feflàntamila  huomini  vendere  comprare,  doue  fi 

trouano  tutte  le  forti  di  mercantie , che  fi  pollóne  trouarc  in  quelle  prouincie , &T  per  man- 
giarci pervellire,  Vifi  vendono  cofe  d oro, d'argento,  di  piombo , di  rame,  di  ottone, di 
gioie,  d ofsi,  di  cocchiglie , di  coralli, ÒC  lauori  fatti  di  penne.  Vi  fi  vende  calcina, pietre  Luc- 
rate,i non  Iauorate , mattoni  crudi  ÒJ  cotti , legni  puliti  in  varij  modi  ; &T  non  puliti.  Euui 
vna  contrada, nella  qual  fi  vendono  tutte  le  forti  d’vccelli,  che  vccellando  fi  pigliano,come 
galline,  permei,  coturnici,  anatre, tordi,  foliche,  tortore,  colombe , & paflere, tenendole  col 
collo  llrctto  nelle  canne , & papagalli , &f  nibbi  piccioli,afcioni,«nunculi,fparuieri,  falconi, 
aquile, & certi  di  qftivccclli,cheviuono  di  rapina  con  le  piume, col  capo, becco, ÒC  vnghie. 
Vi  vendono  conigli,lepri,ccrui,cani  callrati  piccioli , i quali  allieuano  per  mangiare.  Vi  fo- 
no contrade  da  vendere  herbe , 8C  fornii  tutte  le  herbe  ì radici  medtcinali,che  nafeonò  in 
tutta  la  prouincia.  Vi  fonQ  luoghi  da  vender  medicine  fi  di  quelle  da  prender  per  bocca, co- 
me di  vnguenti  SC  d'empialtri.  vi  fono  barberie,douegli  huomini  fi  fanno  lauar  la  tella  i lì 
fanno  radere.  V i fono  anche  habitationi,douc  con  pagamento  fi  riducono  a mangiare,^  a 
beuere.  Vi  fono  alfaifsimi  ballagi,come  in  Spagna,  i quali  a prezzo  portano  carichi  da  cafa 

di  coloro. 
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di  coloro, che  hanno  venduto, à cafa  de’  compratori.  V»  fono  molte  lcgne,carboni, fornirne- 
ri  da  fuoco, ftuore  de  varie  forti  per  far  letti, al  tre  piu  fornii  per  ornarle  panche, & le  camere. 

Se  le  fole.  Vi  è ogni  forte  d hcrbaggi,et  mafsimamentc  cipolle, porri, agli, agretto, tanto  terre 
firc, quanto  aquatico, cauli, acctofo, cardi.  V i fono  varij  frutti,  tra  quali  fono  le  ciregic,le  fufi- 
ne, che  fono  hmillifsime  a quelle  di  Spagna.  Vi  fono  pomi,  vua,&f  altri  frutti  alTaifsimi,che 
quella  prouincia  produce  molto  eccellenti.  Vendono  mele  di  api, cera, SC  mele  di  canne  di 
Maiz:Ie  quai  canne  hanno  tanto  mele,3(f  fono  coll  dolci, come  quelle, delle  quali  fi  fa  il  zuc- 
caro.Vendono  mele  di  cera  arbori, che  nelle  altre  ifolc  fono  chiamati  Magney,&  è piu  dol- 
ce del  modo  cotto:8tT  vendono  anche  il  vino , che  fi  fo  di  quello  mele  .Vendono  varie  forti  1 
di  filo  in  mataffe  di  varij  colori,  Se  èfimile  allaruga,doucin  Granata  rivendono  lccofc  di 
fcta,ma  in  maggior  quantità.  Vi  fi  vendono  colori  per  pittori  d'ogni  forte, come  in  Spagna, 

Se  tanto  belli  Salini, che  migliori  non  fi  potrebonfore.  Vi  fi  vendono  pelli  di  ceruo  ottima-  » 
mente  conae  col  pelo  SC  fenza , bianche  Se  tinte  di  varij  colori.  Vi  fi  vendono  molti  vali  di  v 
terra, Se  molto  ben  vetriati.  V i fi  vendono  zare  grandi  Se  piccole , balchi , pignatte, Se  altre 
infinite  forti  di  vagellami , Se  per  la  maggior  parte  vetriati.  V cndono  affai  Mayz  8£  crudo 
in  temenza, & cotto  fattone  pane.&f  di  quello  Mayz  ne  fonno  gran  mercantia  Se  in  temen- 
za, Se  in  pane.chc  ritiene  il  medefimo  foporc,che  fuole  haucre  nelle  altre  ilblc.  Vendono  pa  . ^ 

ftici  fotti  di  vccelle  Se  di  pefei  frefohi&T  fatati,  crudi  Se  cotti.  Vendono  uOua  di  galline, di 
oche,&  d’vccelli  in  grandifsima  copia.  V endono  focacrie  d’uoua.&T  finalméte  in  dette  piaz 
ze  vendono  do  che  nafee  Se  crefcc  in  quelle  prouincic.Le  quai  cote  oltra  quelle, che  ho  det- 
to,fono  tali  Se  fi  diuerte,che  per  la  lunghezza, Se  perche  non  mi  ricordo  deior  nomi, non  le  • •; 

racconterò.  Et  ciateuna  forte  di  mercantia  ha  la  fua  propria  ruga  fenza  mefcolamcnto  di  al- 
tre merci,  SC  in  quello  tengono  ottimo  ordinc:&T  tutte  lccofc  li  vendono  ben  contate, ouer 
mifuratCj&T  per  fin  hora  non  fi  è villo , che  vendano  cofa  alcuna  a pefo.  In  quella  gran  piaz- 
za è vna  ampia  cafo  a modo  di  luogo  da  tener  ragione, douè  tempre  dimorano  dieci, o dodi- 
ci perfone , che  giudicano , Se  determinano  di  ogni  cofa , che  interuiene  in  detta  piazza, &T 
delle  differenze  che  vi  nafcono,&T  commandano  che  li  maluagi  Se  delinquenti  fìano  caftiga 
ti.praticano  in  dette  piazze  altre  perfone, che  di  continouo  diligentemente  vanno  ricercati 
do  quel  che  fi  vende, Se  guardano  le  mifurc,con  le  quali  vendono. 

• Delle  mofehee  della  città  di  Ttmiftitangr  de  religiofi  <£7*  habiti  & coli  unii fuoi.dcl  ~\ejlir  di  figliuoli 
di  quelli  primari).  Come  il  Corte fe  fece  leuar~\ia  tutti  gl  idoli  duna  grandi (lima  & belhpimd 
mofchea,& pomi  t imagi»  t della  glorio  fa  Vergine  & altri  fanti  et  con  che  forma 
di  parole  li  fece  rimuouer  dal  culto  et  facriftio  degl'idoli  del  cojlumc  di  quelle 
genti  nel  far  le  magmi  de  t loro  idoli  & del  ftcrifcarh. 

In  quella  città  fono  affaifsimi  edifici), parocchie  SC  contrade  loro , Se  nelle  piu  honora- 
te  Hanno  gli  huomini,che  fecondo  la  loro  vfonza  fono  tcnuri  per  religiofi, continuamen 
te  vi  fanno  refìdenza , per  li  quali  oltra  i luoghi , douc  pongono  i loro  Idoli, fi  trouano  otti-  H»bìto  de 
me  habitationi.Tutti  quei  lor  religiofi  vfono  velli  negre, & non  fi  tagliano  i capelli, ne  fi  pet  rcllS,oli 
tinano  dal  giorno  che  entrano  nella  religione  infìn  che  riefeono.  Quafi  tutti  i figliuoli  de’  Coftume 
primari)  della  città,  Se  de' Signori  dilla  prouinciavanno  con  quell  habito  dalli  lei  Se  tette  de  primari) 
anni, fin  che  i padri  haueranno  deliberato  di  maritargli.^  quello  auicne  ne  i primi  geni  ti,  1 flSu 

in  quegli  che  fuccedono  nella  heredità  piu  fpeffo,che  negli  altri.  Mentre  dimorano  in  quei  uo  1 
luoghi  non  pollono  andare  a donne, ne  a donne  è lecito  andare  in  quei  luoghi,  s'aficngono 
d’alcuni  cibi, ma  piu  in  vn  tempo , che  in  vrialtro.tra  le  Mofehee  ve  riè  vna  principale,la  cui 
grandezza, & le  parti, SC  le  cote  che  vi  fono  non  potrebbe  efprimer  lingua  fiumana,  perciò 
che  la  fua  grandezza  fi  ellende  tanto,  che  dentro  di  ella , che  e circondata  di  muro  altifsimo  MofcIl(;ai 
Se  fortifsimo,fi  potria  mettere  vna  città  di  cinquecento  cafe.  V i fono  dentro  nel  circoito  in-  notabile 
torno  intorno  bellifsime  habitationi,nelIe  quali  fono  gran  fale,&  loggic  nelle  quali  Hanno 
i religiofi  quiui  mefsi.fono  in  quel  circoito  quaranta  torre  altifsime,&  ben  fobricateialla  par 
te  di  dentro  delle  quali  fi  va  per  cinquanta  gradi.&  la  minor  di  effe  è di  tanta  altezza, di  qua- 
ta  è la  torre  della  chiefa  Cathedralc  di  Siuiglia.&  fono  fi  ben  fabricatc  Se  di  pietre  cècie  Se  di 
tratti, che  non  fi  potriano  for  piu  polite  di  quelle, o febricare  in  alcun  luogo.  Perciò  che  tutte 
le  pietre  lauorate  delle  cappelle, doue  mettono  i loro  idoli,  fono  fcolpite  di  varie  imagini,S£ 
i foppalchi , SC  le  traui  tutte, che  iui  fi  veggono , fono  ornate  SC  lauorate  di  varie  pitture  SC 
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DEL  S*  FERNANDO  CORTESE 

fregi.#'  tutte  le  fopradette  torri  fono  fepolturedc  Signori  di  quella  prouincia.  # le  cappel- 
le,che  in  quelle  fono  fatte, ciafcuna  è dedicata  al  fuo  idolo, a cui  hanno  piu  diuotione.In  que 
fta  cofigran  Mofchea  fono  tre  grandifsime  fale, nelle  quali  fono  aftàifsimi  Idoli  di  maraui- 
gliofa  grandezza  # altezza  con  varie  figure  # arti  fcolpite,#  nelle  pietre,#  ne  foppalchi. 
Et  nelle  dette  falc  fono  altre  picciole  cappelle  con  le  porte  molto  ftrette,#  le  cappelle  non 
hanno  lume  alcuno  dal  cielo,#  non  v'entrano  fe  non  rcligiofi,#  i religiofi  nò  tutri.in  quel- 
le fono  imagini  # ftatue  d'idoli,benche  anchora  di  fuori  ve  ne  mettano  come  ho  detto  di  fo- 
pra.Le  piu  degne  ftatue  de'  detti  Idoli,#  di  quei, a quali  hanno  piudiuotione,fcci  leuar  dal- 
le lorfedie,#  gi  t tare  a terra:#  le  cappelle  doue  erano  ftate,commefsi  chcfuftcro  mondate 
& lauate , eftendo  tuttelordcdel  fangucde’glihuominivccifì  in facrificio.#  quiui  polì  le 
imagini  della  gloriofa  noftra  auocata  (anta  Maria,#  de  gli  altri  fanti.  Delle  qual  cofc  tutte  il 
Signor  Montezuma,#  il  popolo  hebbe  grandifsimo  difpiacere:  # da  principio  m'auifaro- 
no,che  io  non  douefsi  fai  tal  cofe,chc  fe  ciò  fi  diuulgafie  nelle  altre  comunità  # luoghi, fàci- 
lifsimamentcmifìporriano  ribellare,  perdo  che  c' li  penfauano  tutti i beni  temporali  efTer 
dati  loro  # conceduti  da  i predetti  Idoli.#  fe  i popoli  comportaflero , che  fu  fiero  loro  fatte 
tali  ingiurie , fi  fdegnerebbono , # non  dariano  loro  piu  cola  alcuna , # i frutti  della  terra  fi 
fecccrebbono,onde  le  genti  fariano  aftrette  a morir  di  fame.  Io  di  continuo  per  via  de  gl'm- 
terpretigli  ammoniua  dicendo, che  s’ingannauano  grandifsimamcntca  por  la  loro  fpcran- 
za  in  quegl’ìdoli, i quali  efsi  con  le  proprie  mani  d'immonditie  gli  haueuano  fatri,#  che  bi- 
fogna  che  (appiano  vn  folo  Iddio  eflere  vniuerfal  Signore  di  tutti , il  quale  haueua  creato  il 
cielo  # la  terra,#  tutte  le  altre  cofe  vilibili  # inuifibili,#  parimcte  hauer  creati  loro,#  tut- 
ti noi  altri  : # Iddio  efter  fenza  principio,#  immortale , # che  doucuano  a lui  folo  credere, 
# lui  folo  adorare,#  non  alcun'altra  creatura, o cofa.#  altre  cofe  difsiloro,che  in  tale  occa- 
fionefeppi  dire,  per  rimuouergli  dalla  loro  idolatria , # ridurgli  alla  cognitione  del  vero, 
fommo,#  onnipotente  Iddio.Tutti,#  fpctiaImenteMontezuma,rifpofero,cheefsigiàha 
ueuano  detto  di  non  hauere  origine  da  quella  prouincia,#  già  c grandifsimo  fpatiodi  tem- 
po,che  i loro  padri  antichi  vennero  in  quefte  prouincie,#  ben  potcuaaccadere,che  efsi  fufi- 
fero  caduti  in  qualche  errore  circa  le  cole  che  adorauano, eftendo  già  fì  gran  tempo, che  era- 
no vfeiti  della  lor  patria:#  come  io , che  vltimamcnte  era  venuto , doueua  meglio  ricordar- 
mi di  quel  che  efsi  haueuano  da  credere  # da  adorare , # che  douefsi  farne  lor  parte,#  am- 
macftrarli:  # fi  offerirono  apparecchiati  a far  quelle  cofe  che  io  proponefsi  loro  come  mi- 
gliori.# il  detto  Montezuma,#  molti  altri  de’  primi  erano  prefenti  quando  gittaua  a terra 
gl'idoli  delle  cappelle,#  mentre  1$  fàceua  far  nette,#  vi  poneua  nuouc  imagini:#  per  quan 
to  potetti  comprendere, tutti  ne  moftrauano  allegrezza:#  da  douero  commandai  loro, che 
per  I’auenire  non  facrificaflero  piu  li  fanciulli  a gl  idoli , pcrciochc  fìmil  cofa  molto  difpiace- 
ua  a Iddio , # voftra  Macftà  nelle  fue  facre  leggi  ordinaua , che  ciafcuno  che  vccide,fia  vcci- 
fo.Subito  fì  rimoflero  da  quella  vfanza  di  facrihcare,#  in  tutto  quel  tempo, ch’io  dimorai  in 
quella  città , non  fu  mai  vifto  fanciulli  edere  vccifì,o  facrificati  a gl  ldoli.  Le  imagini, le  quali 
coftoro  adorano, fono  di  maggiore  altezza,  che  non  è la  datura  di  qualunque  grandifsimo 
huomo.le  fanno  di  tutte  le  femenze  # legumi, che  efoivfano,pefti  # mefcolati  infìeme,# 
le  incorporano  col  fangue  de’  cuori  di  coloro  che  fono  flati  vccifì  g facrifitio , # i detti  cuori 
gli  cauano  fuori  del  petto  di  coloro  che  facrificano  mentre  fono  anchora  viui,#  del  fangue 
vfciio  da  i cuori  n’impaftano  farina  in  tanta  quantità, che  può  badare  a far  quelle  ftatue  coli 
grandi:#  finite  che  le  hanno , # polle  nelle  cappelle , offerifcono  molti  cuori  d’huomini,# 
gli  facrificano,#  del  fangue  che  n’efce,  ne  vngono  loro  la  fàccia.  Et  per  ciafcuna  necefsita 
che  può  auenire  all'huomo  hanno  li  propri)  Idoli  fecondo  il  coflume  antico  de’  gentili , che 
ne  tempi  partati  adorauano  i loro  Idoli.Si  che  per  ottener  buona  fortuna  nella  guerra  han- 
no vn'idoIo:pcr  la  coltiuatione  delle  lor  biade  vn’altro:dipoi  per  ciafcuna  cofa  che  cercano  o 
dcfìderano,che  habbia  felice  fucceftfo,hanno  vn  particolare  idolo, ilqualc  adorano. 

Delle  cofe  della  citta.di  duoi  aejuedurti.come  conducono  Ideane  dolce  & quella  fendono  per  tutta 
la  terra*  del  modo  che  tengono  nella  ybùtdien^a , nel  ~\iuere 
& nelle  conflittttioni  loro. 

In  quella  famofà  città  fono  molte, grandi,#  ottime  cafe.Et  vi  fono  tanti  bei  palazzi, grio 
che  tutti  i principali  Signori  di  quelle  prouincie,#  vafìàlli  del  Signor  Montezuma  vi  hàno 

le  loro 
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le  loro  habitationi , fi C vi  habitano  a vn  certo  tempo  dell'anno.oltra  di  dò  li  primi  della  cittì» 
fono  ricchifsimi,fi£  fimilmente  bcllifsime  cafc,ol  tra  le  quali  hanno  di  vaghi  giardini  pieni  di 
varij  fiori  tanto  nelle  habitationi  di  fopra , qua  co  in  quelle  di  fotto.  Per  vna  delle  quattro  vie 
mattonate, per  le  quali  s'entra  nella  città,fi  e (tendono  due  acquedutti , la  larghezza  de  quali  £c<lucJut- 
è arca  due  pafsi,8É  l'altezza  quanta  faria  la  datura  d’un  huomo:fi£  per  vno  di  quelli  (ì  condu 
ccacqua  dolce  di  ottimo  fapore  per  canali  di  prodezza  quafi  d'un  corpo  humano:  la  qual 
palla  per  mezzo  la  città,  & ne  bcuono,fi£  lutano  per  altre  cofe  necedaric.  l'altro  acquedur- 
to  è voto, et  mentre  da  vno  di  loro  vogliono  mandar  fuori  l'immonditie,conducono  l’acque 
per  ladro, finche  fia  netto. SC  pcrcioche patta  perii  ponti, per rifpetto  degli  fpatif  ,perh' 


i gli  habitanri.  Conducono  acqua  da  vendere  per  tutto  con  le  Canoe,  8C  la  pigi 
canali  in  quedo  modormettono  le  Canoe  fotto  li  ponti,  ne  quali  danno  gli  huominij&f  em- 
piano le  Canoe  d'acqua, fl£  pagano  coloro , che  l'empiono,  6C  fimilmente  in  tutte  le  entrate 
della  città, dC  douc  fcaricano  le  Canoe,  il  luogo, doucla  maggior  parte  delle  vettouaglie,che 
fon  portate,  entrano  nella  città,  fono  picciolccafctte,  nelle  quali  danno  guardiani,  che  per  * v 
ciafcuna  cofa  che  entra , oucroè  portata  nella  città , piglia  vn  certo  che  di  datio:ma  non  fo  fe 
pcruenga  al  Signor  Montezuma,oucro  particolarmente  alla  città,  non  hauendo  infin  fiora 
j cercato  d’intenderlo  : nondimeno  credo  che  fia  del  Signore,  pcrcioche  nelle  fiere  delle  altre 
prouincie,quel  dado  fi  vede  eder  rifeodb  per  vtile  de  Signori  delle  pronincie.In  tutte  le  pu 
bliche  piaxzediqueda  città  ogni  giorno  fi  trovano  alìaifsimilauoranti , 8C  maeftridi  eia-  m0!j0jc1 
fcuriarte,afpcttando  chi  gli  conduca  alauorare.  Gli  habitatori  di  queda  città  hanno  mi-  mere 
glior  modo , OC  fono  piu  lottili  circa  il  viucre , &C  altre  cofe  domcdiche,chc  non  fono  quegli 
dcllaltre  prouincie,&:  dttà.percioche  dimorando  fempre  in  quella  il  Signor  Monte  zuma, 

& vencndoui  fpcflb  tutti  i vadalli  delle  prouindc  di  quel  Signore,  haucuano  in  tutte  le  cofe 
migliorordincflÉgoucrno.  Etpernon  eder  piu  lungo  nel  raccontar  le  cofe  di  queda  gran 
città, non  me  ne  potendo  todo  fpedire,non  feguirò  piu  oltre,  fe  non  quedo, che  nelle  vbbi- 
<iicnze,fi^  viuerc  tengono  il  modo  fcruato  nella  Spagna , fi <.  fimilmente.  nelle  loro  ordina- 
zioni conditutioni.SÉ  benché  quede  gcnu  fiano  barbare, fi£  tanto  lontane  dalla  cognitio- 
ne  del  fommo  iddio, 5C  dalla  pratica  dell'altre  nationi,è  marauiglia  vedere  il  modo  che  oder- 
nano  in  ogni  lor  cofa* 

Della  magntficenria,ricche-^a  gran  dominio  del  Signor  Montc^ima.&l fiume  Putunchan  detto- 

Grifuua.della  città  Cumatan.di  moltigian palaci,  tra  quali  Imo  con  dieci  pefchiere  magni*  ( 

fiche  congran  numero  d’uccelli  acquatici, di  nutrir  di  quali  fono  deputati  trecento  Intorni-  / 

ni. Inoltro  douc  fono  ammali  tanto  Colatili , quanto  da  quattro  piedi, alla  / 

guardia  de  quali  {tanno  300. huomini,Ò,yn'dlrro  congran  co  ’ ' 

Q pia  d hnomini  & dorme  monjlruofe ► 

Ma  bifogna  fcriuer  qualche  particella  circa  i feruitij  domedici di cdo  Signor  Montczuo 
ma,fi£lecoic  marauigliofc , che  egli  haueua  p magnificcza  del  fuo  dato:  8>C  prometto  inge- 
nuamente,che  non  fo  donde  incominciare , ne  come  poda  impor  fine , fi  che  ne  poda  dir  vn 
minima  parte.percioche , come  altre  volte  ho  riferito  a vodra  Macdà,qual  potenza©  ric- 
chezza d’un  barbaro  Signore, come  quedo , potrebbe  eder  maggiore , che  nel  fuo  dato  po-  • 
tette  pofiedere  imagini  d’oro , 8C  d'argento , 5C  di  penne,  &C  di  gioie, &C  d’ogni  forte  che  fiano 
fotto  il  cielo. fi^  le imagini  d'oro fiuf  d'argento  tanto  bene  fcolpite,cheniuno  fruitore  le  po* 
irebbe  far  meglio.quellc  che  fon  fatte  di  gioie, humano  giudteio  non  potrebbe  indouinare, 
con  che  idrumento  tanto  perfettaméte  fiano  fatte,  quello  che  fono  di  penne,erano  tali, che 
ne  incerale  in  cofa  ricamate  di  fetafipotrebbon  fàrpiumarauigliofe.Non  ho  potuto  in- 
tendere guanto  fi  edenda  lo  dato  del  detto  Signor  Montezuma.  egli  veramente  dalla  fua 
gran  citta  per  tutto  manda  nuntq  cònfuoicommandamenti  pcrifpatiodi  ducento  legherà 
quali  ognuno  vbbidifce,benche  hauede  certe  prouinrie  circondate  dalle  fue,con  le  quali  fa 
ccua  guerra.  Et  fi  come  potei  comprendere  il  fuo  regno  è tanto  grande , quanto  e tutta  la 
Spagna  : percioche  da  felfanta  leghe  oltra  il  Putunchan , che  c il  mime  di  Grifalua,mandò  i 
fuoi  nunrij  a vna  città  chiamata  Cumatan,acrioche  venittea  render  vbbidienza  alla  Maedà  Cunuan 
vodra, cheèlontanadallagrancittàducentofif  venti  leghe.ma iofino  alle  centocinquanta  cùu 
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commandai  a noftri  Spagnuoii , che  efsi  andaflfero  a vedere.  Quafi  tutu  li  Signori  di  quelle 
prouincie,&:  mafsimamente  li  circonuicini,fanno  refìdenza  per  la  maggior  parte  dell  anno 
in  quella  atta,  come  ho  detto  di  Copra.  Saperlo  piu  li  detti  Signori  tengonoi  lor  figliuoli 
primogenitial  fcruitiodelSignor  Montezuma.  ATcialcun  di  quei  Signorihane  Tuoi  luo- 
ghi caltelli,&  in  efsi  tiene  ifuoi  foldati, & li  rifeuotitori  Si  gouernatori  delI'entratc5S<f  de'  Ter 
Ulti), che  loro  peruengono  di  tutte  le  prouincic,  Si  hanno  il  conto  di  tutte  le  cofe,che  ciafcu- 
naprouinciaèobh'gataacòntribuire.hannocerticharatteri,&:  figure  inchartache  fanno, le 
quali  efsi  intendono,  ciafcuna  prouincia  ha  il  fuo  feruitio  Si  tributo  fcparato, fecondo  la  qua 
liti  della  feruitù , di  modo  che  veniuano  alle  mani  del  Signor  Montezuma  ogniforte  di  co- 
le, die  fi  poteuano  trouare  in  dette  prouincie,  OC  da  preflo  Si  da  lontano  lo  temeuano  tanto, 
che  non  credo  Signor  alcuno  in  terra  Pia  piu  temuto,  ha  dentro  della  città , Si  di  fuori  molti 
palazzi  per  andare  a piacere , meglio  fabricati  che  dir  fi  porta , Si  che  veramente  fono  degni 
di  gran  Principe  Si  Signore.ha  nella  città  per  fuo  vfo  palazzi  fi  grandi  & marauigliolì,che  » 
mi  pare  impossibile  raccontar  la  grandezzata  magnificenza,  Si  la  bontà  di  quelli:&T  perciò 
non  mi  metterò  a dirne  cofa  alcuna, ma  queft'una  (ola  dirò, che  in  Spagna  non  ve  ne  fono  fi- 

S|-°  no  mili.ha  vn’altro  palazzo  quafi  non  men  buono  di  quello, nel  quale  era  vn  bclifsimo  giardi- 
nojcon  certe  loggie  fopra,  SC  i marmi , Si  gli  altri  ornamenti  erano  di  diafpro  egregiamente 
lauorato.ln  quel  palazzo  erano  ftanze  da  potere  albergar  due  gran  Principi  con  le  lor  cor- 
ti:in  quello  erano  dieci  pefchicrc , doue  teneuano  ogni  forte  di  vccelli  acquatici  di  quelle  £ 
prouincie,li  quali  erano  molti  Si  varij,&;  di  tutti  gli  animali  da  ingralfare.pcr  gli  vccelli, che 
fi  nutrifeonoin  mare,  erano  pefchiere  d’acqua  falfa:  per  quegli,  che  vfano  ne  fiumi,  erano 
d’acqua  dolce,  le  quali  acque  a vn  certo  tempo  determinato  la  cauauano  fuori  per  mondar 
le  pefchiere , dipoi  co  lor  canali  Icriempieuano.&f  a ogni  forte  di  vccelli  compartiuano  il  ci- 
bo,che  era  lor  proprio . di  maniera  che  a quegli  che  fi  nutrifeono  dipefce,dauano  pefeira 
quei  che  di  vermi, vermi:a  quei  di  Mayz,Mayz:a  quei  che  di  minute  ièmcnze,femenze  mi 
nute  dauano.  Et  racconto  cofe  certe  à vollra  Maeuà,che  a gli  vccelli , che  mangiano  pefee, 
dauano  ducento  Si  cinquàta  libre  ogni  giorno  di  quei  pefci,che  fi  pigliauano  in  detto  Iago* 
a nutrir  quelli  vccelli  attendeuano  trecento  huomini,che  di  niuna  altra  faccenda  haueuano 
cura.&:  oltra  di  quelli  vi  erano  altri  huomini  polli  a dar  medicamctiagli  vccdli.in  dafeuna 
pefchiera  erano  loggie, cantinate  belle  Si  magnifiche , doucildétto  Signor  Montezuma 
foleua  andare  a folazzo.In  vna  piccola  parte  di  quello  palazzo  tencua  huomini,donne,fi£ 
fanciulli  dal  nafdmento  bianchi  di  fàccia, di  corpo, di  capelli, di  {opratigli, & di  palpebrerà 
ueua  vrialtra  cafa  larghifsima  Si  fortifsima , nella  quale  era  vn  largo  chiollro  con  colonne, 
che  haucua  il  pauimcnto  di  pezzi  di  marmi  eccellenti  lauorato  a modo  di  tauole  da  (cicchi. 

Si  le  llanzc  erano  profonde  quafi  la  datura  d’un'huomo  Si  mezzo , Si  per  quadro  digran- 
dezza di  fei  pafsi.&T  nel  mezzo  di  ciafcuna  di  quelle  llanzc  fi  vedeuano  vccelli  che  viuono 
di  rapina  cominciando  dal  Tinnunculo  infino  all’Aquila, & di  quante  forti  fe  ne  trouano  in  £ 
Spagna, & di  molte  che  in  Spagna  non  furono  mai  vedute , Si  di  ciafcuna  forte  grancopia. 

Si  in  dafeuna  di  quelle  llanzc  era  vna  llanga, fopra  la  quale  fi  pofanogli  vccegh,&:  vrialtra 
di  fuori  fotto  vna  rcte.&  in  vna  fi  pofauano  gli  vccelli  di  nocte,quado  il  tempo  era  piouofo, 
nell’altra  poteuano  Ilare  vfccndo  al  foIe,&:  ajl’aria, mentre  hanno  qualche  male,  a tutti  que- 
fli  vccelli  per  lor  cibo  compartiscono  galline  & non  altro.  In  quello  medefimo  palazzo  piu  • 

a baffo  fono  certe  gran  fale  piene  di  gabbie  gradi, di  legni  grandi  fatte  Si  congiunte  infieme. 
di  per  lo  piu  inquelle  teneuanp  Leoni, Tigri,  Lupi,  Volpi,  Si  Gatti  varij.&  di  tutti  quelli 
animali  tanto  de  volatili, quaifto  de  quattro  piedi  ve  riera  grandissima  copia, a quali  dauano 
a mangiar  galline  fin  che  li  fatiauano.&  alla  guardia  di  quelli  ammali  erano  trecento  huomi 
ni.Haueua  vn'altro  palazzo,  doue  teneuagran  copia d’huomini  &di  donne  mollruofe, 
Nani, Gobbi, contrafatti, Si  altri  huomini  di  grandifsima  brutezza.  Si  ogni  forte  di  moftro 
baueua  le  fue  ItSze  feparate,et  erano  huomini  eletti  ad  hauer  cura  delle  loro  ifermità.Lafrio 
andargli  altri  palazzi  nella  detta  città  fatti  g pigliar  foIazzo,che  ve  ne  fono  molti  et  diueriì» 

Del  modo  del  l>iner  'Vefhr  del  Signor  Montr^uma, l'ordine  tencua.  neltufctr  dipala%£p.&‘ 

concitante  cerimonie  era  feruito. 

m.'tl  L'ordine  del  fuo  feruitio  era  tale.Ia  mattina  a giorno  andauano  al  fuo  palazzo  tinqueeen 

to,o  feicento  hqomini  de’  primari], parte  dequali  fedeua, parte  palfeggiaua  per  le  falc,&:  per 
■ > -1  fc  loggie. 
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le  Ioggie,che  erano  nel  palazzo, quiui  dimora  nano , ma  non  entrauano  dentro  al  Signo- 
re.! lor  feruidorijSif  coloro  che  l'accompagnauano , occupauano  due, otre  Corrili  del  palaz- 
zo }de  vna  gran  contrada.  de  quelli  dimorauano  quiui  tutto  1 giorno,  de  non  li  partiuano  fé 
non  venuta  la  notte.  de  nell'hora  mcdefìmache'l  Signor  Montezuma  fi  poncua  a tauola 
per  mangiare, vi  fi  metteuano  anchora  cfsi.  de  auanti  a loro  erano  polli  cibi  non  meno  deli- 
cariche  dinanzi  al  Signore, & nc  faceuano  parte  a i lor  familiari.^  Ic  difpcnfc , de  le  cantine 
erano  aperte  a tutti  che  veniuano,S£  a tutti  che  haucuano  farne  de  fete, dauano  da  mangiare  0r<Jine  ^ 
de  da  bere.  Nel  portarda  mangiare  al  Signore  fi  feruaua  quell  ordine,  trecento  o piu  gio-  p0rur  le  vi 
uani  portano  gran  numero  di  viuande  liadelinare,come  a cena,  di  ogni  forte  di  cole  da  «ubicai  Si- 
mangiare^  di  carne  StTxii  pefee, le  quali  fi  polfono  haucreinquel  paefc.&  perii  freddo , che  8uorc' 
vi  è , dafcun  piatto , de  fcodella  haucua  fotto  vno  fcaldau:  uande  con  carboni  acccfi , acciò  le 
viuande  per  il  freddo  non  diuentaflero  cattiue:&  le  poncuano  tutte  iniìeme  in  vna  gran 
fata  ,doue  era  folico  mangiare,  & quali  tutta  la  fala  ornata  di  fluoro, & netta  era  ripiena 
di  viuande.Il  Signore  fedeua  in  vn  piccolo  cufcino  di  cuoio  eccellentemente  Iauorato.nel 
tempo  che  elfo  mangiava , difcollo  da  lui  mangiauano  cinque,o  fei  vecchi , a quali  egli  por- 
geuu  delle  viuande  polle  dinanzi  a fe.eraui  vnode’fcruitori,chc  poneuafiC  Ieuaua  le  vi- 
uande , de  da  gli  altri, che  erano  di  fuori, domandaua  i cibi  che  piu  piaceuano  al  Signore,  egli 
filauaua  le  mani  nel  principioS^  fine  deldelìnare,&:  della  cena,  di  quello  feiugatoio , col 
quale  vna  volta  fi  afdgaua  le  mani , non  fi  feruiua  più.  Similmente  era  vietato  metter  piu  le 
viuande  in  quei  piatti  & fcodelle,  nelle  quali  erano  fiate  portate  vna  volta,  fe  nonlifàce- 
uano  di  nuouo , de  il  medefimo  modo  fi  feruaua  ne  gli  fcaldauiuande.fi  veftiua  quattro  vol- 
te il  giorno,  6C  non  vfaua  mai  amedefima  velie.  Ciafcuno  che  entrauancl  palazzo  bifo-  ^ccr,“(?"|>c 
gnaua , che  ventrafte  co  piedi  nudi,&T  quando  chiamati  fi  apprefentauano  a lui,andauano  qui  chc  cn- 
con  la  tefta  de  con  gli  occhi  baisi, con  la  tefta  inclinata  de  col  corpo  inclinato , de  parlandogli  i«no  m pi 
non  gli  guardauano  la  fàccia,  il  che  era  legno  d honore , de  di  riuerenza.  de  conobbi  che  lo  Uzz0‘ 
facciano  per  tal  cagione  : percioche  alcuni  Signori  di  quella  prouincia  riprendeuano  li 
Spagnuoli,  die  quando  mi  parlauano, tenendo  la  tefta  alzata, mi  guardauano.il  chc  attribuì 
uano  a poco  rilpctto  & riuerenza.Quàdo  il  Signor  Montezuma  vfciua  di  palazzo,  la  qual  Quando  a 
cola  rade  volte  aueniua, tutti  coloro  chc  l'accompagnauano , de  che  in  lui  s'incontrauano,fi 
fchifouano  di  guardarlo  volgateli  con  la  faccia  inaltro  lato, & in  modo  alcuno  non  lo  guar-  fucilo  che 
dauano,&:  tutti, finche  egli  pafiàua,  ftauano  fermi  lenza  punto  muouerfì.  di  conrinouo  gli  u 
andaua  innanzi  vno  dc’fuoi  portado  tre  vcrghefotrilià  diritte.il  che  penfai,  che  fi  fàcefic. 

P lignificare, clic  1 Signore  veniua.&f  mètre  feendeua  della  lcttica,  egli  porraua  in  mano  vna 
di  quelle  verghe,  & la  teneuafìnchc  era  giunto  al  luogo  dcrerminato.Erano  tante,  de  fidi 
uerfe  le  cerimonie  de  modi, che  quello  Signore  voleua  che  lì  feruaffcro  nel  feruirlo , che  ha- 
rei  di  bifogno  di  piu  otio,che  io  non  mi  ritrouo  al  prefente , de  di  piu  làida  memoria  per  po- 
termi ricordar  di  tutte.  In  vero  io  non  penfo,  che  niuno  de  fo!dani,o  de'  Signori  infedeli , de 
quali  habbiamocognirionCjferua  tante  de  tali  cerimonie  nc  fuoi  fcruitij.  Fui  in  quella  fa- 
mola  città  per  prouedere  alle  cole,  chc  appartenevano  al  feruitio  di  voftra  Altezza,&f  per 
acquietar  la  prouincia,^  per  tirare  a diuotion  di  voftra  Maeftà  li  paeli  de  luoghi  habitati  co 
molte  de  grandilsimc  citta , ville, de  caftelli , de  per  inueftigar  le  minore  d'oro , de  intender  li 
fecrcti  delle  prouincie  tanto  di  elio  Signor  Montezuma , quanto  de  gli  altri  chc  gli  erano  vi 
cini,&  co  quali  ha  intendimento.Lc  cole  fono  tali , de  fi  marauigliole,che  mi  par  che  debba- 
no parere  incredibili.  Et  quelle  cole  erano  fatte  da  me  con  luo  confcntimento  de  de  padani, 
non  alrrimcnri,chc  le  da  principio  haueflero  conolciuto  voftra  Altezza  per  lor  vero  Re  S C 
proprio  Signore:  ne  men  volentieri  fàceuano  cioche  da  me  eralor  commandato  in  nome  di 
voftra  reale  Altezza.Et  fletti  quiui  occupato  in  certe  cole  vtili  al  leruitiodivoftraMacftà, 
da  gli  otto  di  Nouembre  mdxix  infino  all'entrata  del  mele  di  Maggio  dellanno  prelèn 
te  mdxx  nel  quale  io  mene  Ha  uo  nella  predetta  famolà  atta  quieto  de  tranquillamen- 
te, de  haueua  compartito  molti  Spagnuoli  per  tener  quieti  varij  de  diuerfì  paefi  &:  per 
fabricar  nuouc  citta  in  quelle  prouincie , era  in  grandissimo  defiderio,  de  alpcttauo  vna 
naue  con  la  rifpofta  della  rclationc,  la  quale  da  quelli  paefi  haueua  da  principio  manda- 
ta a voftra  Maeftà  per  poterla  far  partecipe  di  do  che  hora  le  mando , de  di  tutte  quelle  cole 
d'oro, de  di  tarfie,cheio  haucua  hauute  qui  per  la  Maeftà  voftra. 
j.  i Viaggivol.3%  hh  fj  Come 
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Come  il  corte fe  auifato  del  giunger  di  diciotto  natii fpcé  diuerfi  nmtij  per  intender  chi  fuJfìro,& in  j) 

che  forma  fcriuejje  al  Capuano  di  iptellc,  intefo  poi  ch'cran  tenute  per  credine  di  Didaco 
Vela^ijuc^  con  mal  animo  contea  di  luinn  che  modo  rcfcriuejjeà  Pamphdo 
Naruac^  capitano  predetto-  & come  il  dottor  Jloaerico  de  Figueroa 
giudice  della prefidentia  di  Inda  nuoua  mando  ad  ammanir 
& commandar  à Didacò  fopr adetto  che  non 
andajfe  a cjuella  tmprefa ♦ 

Vennero  a me  alcuni  habitatori  di  qucftaprouinciavaffalli  del  Signor  Montezuma,di 
quegli  che  fono  viciuial mare, annunciandomi  che  apprerto  li  monti  di  fan  Marano, i quali 
fono  nel  lito  auanti  il  porto  oucro  ftatio  di  fan  Giouanni,erano  arriuate  didotto  naui, Sé  chi 
furtero, diccuano  di  non  fapcrlo,  perdo  die  Cubito  che  I'hebbero  viftevennero  inffettaad 
auifarmenc.Etdopo  quefti  giunge  vn'altro  deU'ifolaFernandina;8É  mi  portò  lettere  da 
vno  Spagnuolo, ch'io  haucua  lafciato  nella  corta  di  detto  mare,affin  che  fe  quiui  giugneffe- 
ro  naui, procurarti:  di  dar  loro  no  citta  Sé  di  me,&!  di  quella  cittadino  haucua  tolta  ad  habita- 
re  appreffo  al  porto, acdodie  nonandartero  vagando  nò  fapendo  in  che  luogo  mi  trouafsi: 
mi  portò  dico  lettere, qualmente  vn giorno  era  ftatavifta  vna  folanauc  auanti  il  porto  di 
fanGiouanni , Sé  quanto  egli  haueua  potuto  rtender  la  virta, diligentemente  haueua guar- 
dato per  la  corta  del  mare , Sé  niun  altra  n'baueua  veduta , Sé  peniàua  che  furte  quella  naue, 
che  haueua  mandata  a voiira  Maeftà,auicinandofi  già  il  tempo  del  fuo  ritorno. 8é  per  certi-  e 
fìcarfì  afpettaua  finche  la  detta  naue  arriuaffe,o  entra fle  nel  porto, per  hauerc  informationc 
da  quella, ò^fubitovenirfenc  correndo  ad  auifarmi  d'ogni  cola.  Lette  quefte  lettere  fpcdij 
due  SpagnuoIi,chc  vno  andarti:  per  vna  via, Sé  l'altro  per  vn’al  tra, acciò  non  auenirte,chc  co- 
loro,i quali  perauentura  flirterò  mandati  dalla  detta  naue, non  s'incontrartero  in  efsi.SÉ  com 
mandai  loro  che  non  fi  fermartene  mai,  fin  che  airiuaffcro  al  detto  porto,  Sé  intende  fiero 
quante  naui  erano  venute , Sé  di  che  patria  furtero , Sé  quel  che  portartene , Sé  ritornartene  a 
dirmelo.  Vn'altro  ne  mandai  alla  cittadella  Vcracroce  per  dare  auifo  di  quelle  cofe,  ch’io  ha 
ueua  intefo delle  predette  naui, SÉordinaua  cheefsi.anchora  inucrtigalIero,&É  riferirtero 
quel  che  haueflcro  trouato.L’altro  mandai  a quel  Goucrnatore  ,al  quale(come  di  fopra  ho 
dichiaratoavoftra  Maeftà)  haucua  ordinato,  che  andarti:  a fondare  vna  nuoua  citta  nella 
prouincia  Sé  porto  di  Quacucalco:  al  quale  commandai  per  mie  lettere,  che  in  qualunque 
luogo  il  nuntio  Io  trouarte,fi  fermaffe  quiui, ne  piu  oltre  a ndarte , finche  haueffe  da  me  altra 
commifsione.perciocheiodiccua  ertermi  fiato  auifàto  certe  naui  erter  arriuate  in  porto.il 
quale,  fi  come  poi  fi  vidde, già  haueua  intefo  della  lor  venuta,  prima  chegli  furtero  refe  le 
mie  lcttere.Et  dopo  la  lor  partita  ftemmo  quindici  di  continpi,che  del  tutto  non  intendem- 
mo cofa  alcuna, ne  da  alcun  di  loro  hebbi  rifporta:di  che  pigliai  nò  piccola  marauiglia.I  quai 
giorni  ertendo  partati , vennero  altri  Indiani  vartalli  anche  del  detto  Signor  Montczuma,i 
quali  mi  certificarono  le  dette  naui  erter  furte  in  porto, Sé  che  gli  huomini  erano  difeefi  del-  p 
le  naui, & ne  portauano  feco  il  numero  loro, che  erano  ottanta  caualli,6É  ottocento  fanti, Sé 
dieciododici  pezzi  d artegliaria.SÉ  tutte  quefte  cofe  fi  vedeuano  dipinte  in  vna  carta  fatta 
in  quel  paefe,per  moftrarla  al  detto  Signor  Montezuma , Sé  mi  auifarono , che  quello  Spa- 
gnuolo,il  quale  haueua  lafciato  fopra  il  lito, Sé  gli  altri  nuntij  ch'io  haueua  mandati,  erano 
apprcftò  gli  huemini  che  erano  fmontatidinaue,SÉhaueuo  ordinato  a detti  lndiani,che 
mi  riferiflero,che  1 lor  Capitano  non  glihaucua  lafciati  ritornare.  Intefo  querto  deliberai  di 
mandare  vn  prete, il  quale  haueuo  menato  meco, Sé  con  mie  lctterc,SÉ  con  quelle  de  Giudi- 
dSÉ  Reggenti  della  città  della  V cracroce,i  quali  erano  meco  nella  predetta  città, le  qual  let- 
tere errino  indirizzateal  Capitano, Sé  huomini  che  erano  giunti  in  porto , facendo  lor  noto 
tutte  quelle  cofe, che  mi  erano  auenute  in  quefte  parti, Sé  ch'io  haueua  foggiogate  Sé  acqui* 
Hate  molte  città, ville, Sé  cartella, Sé  quelle  riteneua  pacificamente  fuddite  al  reai  feruitiodi 
voftra  MaeftàjSÉ  che  teneua  prigione  il  principal  Signore  di  quefte  prouincie , Sé  ch'io  di- 
morarla in  quella  fàmofa  citta, Sé  della  qualità  di  erta , Sé  dell’oro, Sé  delle  tarile , ch'io  teneua 
per  la  Maicftà  voftra, Sé  che  già  a lei  haucua  mandato  la  rclationc  di  quefte  prouincie,SÉ  gli 
pregaua,che  mi  deffero  auifo, chi  cfsi  furtero, Sé  fe  erano  de’  Regni , Sé  fiati  di  voftra  Altez- 
za,^ fcriueffero  fe  erano  venuti  a quefte  prouincie  di  fuo  Reai  commandamento , o per 
fondar  nuoue  città  Sé  dimorare  in  qlle,  oucro  fe  erano  per  andar  piu  oltre , ouero  voleuano 

tornare 
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A tornare  a dietro , dC  fc  haueuano  necefsità  di  cofà  alcuna , che  farei  ognf  opera  che  fufiera 
fouucnuti  : de  fé  non  fuflero  de  regni  di  voftra  Altezza , fìmilmente  mi  fàceflero  auifato,fe 
erano  opprefsi  da  cofa  alcuna, che  mi  offeriua , potendo , di  dar  loro  rimedio.&T  quando  che 
nò, io  per  nome  di  voftra  Altezza  commandaua  loro, che  fi  partiifero  dalle  fue  prouincie  ne 
difmontaffero  in  quelle:^  fc  altramente  hauelfero  fatto, con  tutte  le  mie  forze  6C  degli  Spa-. 
gnuoli  de  de'  paefani  gli  afl"alterai,&:  vferei  ogni  diligenza,  che  fusero  vccifì  o prefi, co  me  fo 
re  die  ri  che  habbiano  hauti  to  ardire  d'impacriarfì  de'  Regni  de  dati  del  nodro  Re  de  Signor 
re.Et  dopo  la  partita  del  detto  prete  con  le  fopradette  lettere  a loro  indirizate,il  quinto  gior 
no  vennero  a me,elTendo  nella  ritta  di  Temiditan,venti  Spagntioli  di  quegli , ch'io  haueua 
lafciato  alla  città  della  Vcracroce, menando  il  prete , de  i due  fecolari  trouati  nella  detta  città 
della  Veracroce.da' quali  conobbi  1 armata  de  gli  huomini , che  al  detto  porto  erano  giunti, 
erano  venuti  per  commifsionc  di  Didaco  V elazquez,il  quale  è governatore  dell'ifola  Fer- 
nandina.&:illuogotcnentc&:  Duce  & Capitano  di  quell  armata  era  vn  certo  Pamphilodi 
Naruaez  habitatore  della  detta  ifolaA'  haueua  menati  feco  ottanta  caualli,&:  molte  arteglia 
rie, OC  ottocento  fanti, tra  quali  diceuano  efferuene  ottanta  che  portauano  fchiopetti,&:  cen 
to  venti  con  baledre.  Et  veniua  Capitano  generale  de  luogotenente  de  gouernatore  di  tut- 
te quede  prouincie  invece  Se  nome  del  predetto  Didaco  Vclazquez,&:  quello  hauer  com 
mifsione  da  vodra  Maeftà.&  che  lo  Spagnuolo  ch’io  haueua  lafciato  al  lito,&f  i nuntij  maa 
JB  dati  da  me  erano  appreffo  il  predetto  Naruaez, ilquale  non  gli  Iaflaua  partire,^  haueua  inte 
fo  da  loro,che  io  in  quella  prouincia  haueua  poda  nuoua  ritta  lontana  dal  detto  porto  dodi- 
ci leghe, le  genti  che  erano  in  quella , de  parimenti  che  huomini  io  haueua  mandati  nella 
prouincia  di  Quacucalco,&f  che  erano  didanti  trenta  leghe  nella  prouincia  chiamata  T udii 
tebeque , de  tutte  le  cofe , ch'io  haueua  fatte  in  quedi  paefì  a fcruirio  di  vodra  A 1 tezza,  de  le 
ville  dC  le  città  che  le  haueua  acquidato , de  rendute  pacifiche , de  la  famofa  città  di  Temidi- 
tan,&  l'oro, & le  tarfìe,che  haueuamo  hauute  in  dette  prouincie,  de  volfe  effer  certificato  da 
loro  di  tutto  cioclie  infino  all  horam'eraintrauenuto.  Et  il  detto  Naruaez  glihaueua  man- 
dati alla  città  della  Veracroce , accioche  vedeflero  di  poter  parlare  con  coloro, che  in  e(Ta  di- 
morauano,&gliperfuadefleroafeguitarlui,  &T  a pigliar  le  armi  contra  di  me:&  portarono 
feco  forfè  cento  lettere, die  erano  mandate  dal  detto  Naruaez  a ftioi  compagni, che  dimora-, 
uano  nella  detta  città,  nelle  quali  fi  contencua,  che  doueflero  predar  ferma  fede  a tuttocio 
che'lpredetto  prete,  de  altri  luoi  compagni  diceflero,  promettendo  di  tratarbene  coloro, 
che  riè  fàceflero, & minacriaua  di  cafligare  chi  non  vbbidifle , de  molte  altre  cofe, che  erano 
contenute  in  dette  lettcre.Quedo  efpofe  il  predetto  prete  de  quegli  che  erano  venuti  feco* 
de  quafi  nel  medefimo  punto  foprauenne  vn’altro  Spagnuolo  di  quegli, ch’io  haueua  man- 
dato nella  prouincia  di  Quaculcalco,  demi  portò  lettere  da  GiouanniV  elazquezda  Leo- 
ne lor  Capitano, dC  per  quelle  mi  auifaua,che  quella  gente, la  quale  era  arriuata  in  porto , era 
C Pamphilo  di  Naruaez,  il  quale  veniua  qua  con  commifsionc  del  detto  Didaco  V elazqucz. 
con  foIdati,che  menaua  feco.  de  le  lettere  che'l  detto  Naruaez  haueua  date  a vii  certo  India- 
no indirizzate  a quel  Capitano  come  parente  del  detto  Didaco  V elazquez,&f  cognato  del 
detto  Naruaez, procurò  che  mi  fuflero  per  il  medefimo  mandate  : nelle  quali  era  fcritto,che. 
egli  da  miei  nuntij  haueua  intefo  il  detto  mio  Capitano  eflerfi  quiui  fermato  con  quei  folda 
rì.'de  gli  perfuadcua,chc  egli  fubito  co  foldati  fe  n’andaflc  al  medefimo  Naruaez.  fiche  fe  efe- 
guiflc, farebbe  quclche  doucua,&  era  tenuto  di  fàre.&  che  molto  ben  fapeua,  che  egli  ftaua  i 
per  forza  apprcflbdime.il  qual  Capitano  comehuomoobligatoalfcruitiodivoftra  Mae- 
iti, non  folamente  rifiutò  di  far  rioche  gli  era  propofto  nelle  lettere  dal  detto  Naruaez,  ma 
hauendo  faritto  a me, fubito  per  vnirfi  meco, fi  parti  con  tutu  i foldati,hauendo  hauuta  otti- 
ma informatione  dal  detto  prete, de  dalli  fuoi  due  còpagni  di  molte  cofe,&  di  cioche  haueua 
no  penfato  fi  detto  Didaco  V elazqu ez,&  Naruaez, de  qualméte  con  quell’annata  de  huo-  % 
mini  fi  era  moflb  contra  di  me , per  haucreio  mandato  la  relatione , de  le  cofe  di  quefta  pro- 
uincia alla  Cattolica  Maeftà  voftra, de  come  con  cattiuo  animo  veniuano  per  far  morir  me 
infiemecon  moiri, ch'iG  haueua  meco,  i quali  già  haueuano  banditi.  Oltradi  ciò  haueua  io 
intefo  il  Dottor  Rodcrico  de  FigueroagiudiccdellaPrcfìdentiadella  ifolanuoua,i  Giudi- 
ci,de  gli  altri  officiali  di  voftra  Altezza , che  in  quella  ifola  fanno  refìdenza , fubito  che  ven* 
neloroall'orccchie  fi  detto  Didaco  Velazquez  apparecchiar  quell’armata, veduto  conche 
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animo  egli  la  mandaua, cflendo  loro  palefc  Si  manifello  lìncommodo  Si  il  danno, che  di  rat 
fucccflbnc  potrebbe  rifultarc  a voltra  Macftà,  hauer  mandato  il  Dottor  Luca  Vafquez 
Ailonvno  de  predetti  GiudiciconprocuraadammonireSi:  commandarc  aldctro  Didaco 
Vclazquez,  die  in  niun  modo  mandalTe  la  detta  armata.  Ilquale  andato  là,trouò  il  detto  Di 
daco  V elazqucz  con  l'armata  Si  con  gli  huomini  nell’entrata  di  detta  ifola  Femandina,che 
s'apparecchiauadi  fàrvcla.fit  ammoni  lui  ,Si tutti  coloro  che  andauanocon  detta  armata 
che  non  doueircro  venire . perciò  che  di  quello  fa  Madia  voflra  era  per  patirne  incòmodo 
Si  danno , Si  oltra  di quello  v'aggiunfe  la  pena.le  qual  cofe  nò  lo  ritenendo,  ne  tutte  quelle, 
che  per  il  detto  Dottore  gli  erano  frate  còmandatc,ne  anche  l’ammonitionc, haucua  comari 
dato  che  l’armata  fì  partiflc..&  aftermaua  che’l  Dottore  era  nel  detto  porto, & che  dìo  era  ve 
nuto  con  l’armata  con  intentione , di  poter  rimuoucr  il  danno , che  di  tal  viaggio  rifultcreb- 
bereflendo  ottimamente  noto  a lui  & a tutti  con  che  animo  Si  mente  la  detta  armata  hauefle 
fatto  vela;  Già  mandai  il  fopradetto  Prete  con  mie  lettere,  per  le  quali  gli  fìgnificaua,  ch'io 
haueua  intefo  dal  prete , Si  da  quegli  che  erano  venuti  feco,che  eflo  haucua  il  carico  di  go- 
uernar  quelle  geritile  quali  erano  condotte  con  quella  naue.di  che  me  ne  rallegraua  grande 
mente, perocché  pcnlàua  altramente,nò  ritornando  i nuntij  ch'io  haueua  mandati,  Si  ch’io 
mi  marauigliaua  che  poi  che  egli  haueua  intenfoch’iomi  trouaua  in  quelle  prouincie  per 
feruitq  di  vofrra  Macftà  non  mi  hauefle  mandato  ne  lettere, ne  nuntio  per  auifarmi  della  fua 
venuta, fapcndo  egli  di  certo, che  haucndoncauifo,me  ne  faria  fommaméte  rallegrato, parte 
perciochc  per  1q  pallaio  haueuamo  tenuta  flrctta  amicitia  inficme, parte  perche  frimaua  an- 
che loro  cflervenuri  qua  gferuir  la  Maellà  vofrra.  di  che  niuna  colami  poteua  accader  pitr 
grata, ma  all incontra  haucua  grandifsimo  difpiacere  che  egli  mandaua  leduttori,come  face 
ua,&T  lettere  pcrfuafluca  mici  foldati,chc  fono  al  fcruitio  di  vofrra  Madia:  che  pigliaflcro  le 
armi  contra  di  me,&  fe  ne  fuggiflero  a lui, non  altrimenti  che  fe  alcuni  di  noi  fuflero  chriftia- 
ni,  Si  alcuni  infcddi,oueroaltri  fuflero  di  vofrra  Macftà,  Scaltri  nò.  & lo  pregaua, che  per 
l’auenire  non  vfaflc  piu  cotal  via, ma  douefle  palefarmi  le  cagioni  della  fua  venuta.&L  che  co 
loro  mi  haucuano  detto, che  fi  chiamaua generai  Capitano, luogotenctc,  & Gouernatorc  p 
Didaco  Velazquez , Si  che  publicaméte  haueua  comandato  in  tutta  quella  prouincia  efler 
chiamato  con  tal  nome:&:  che  già  haueua  coftituiti  Giudici,&:  Reggenti, & haueua  ammi- 
mitrato  gftìftitia.  il  che  era  còtra  il  feruitio  Si  leggi  di  vofrra  Madide  (Tendo  a lei  fottopofte 

Suellc  prouincie , Si  da  fuoi  fudditi  habitatc  : Si  cflendo  ordinati  chi  rcndefle  ragione, Si  li 
Leggenti, non  doueua  vfar  quei  titoli,non  cflendo  flato  riceuuto  da  alcuno, benché  hauef- 
fe  hauuto  commifsione  da  voflra  Macftà  di  cfercitar  tal  cofe,  Si  io  gli  dimandaua,&:  cshorta 
«a  che  la  moftrafle  a mc,8«:  al  Regimento  della  vofrra  città  della  Veracroce,alla  quale  Si  io. 
Si  li  Reggenti  crauamo  apparccchiatidivbbidirecomca  commandamenti  dal  noftroRe, 
Si  vero  Signore,  Si  con  effetto  fi  feria  quanto  fufle  ville  al  rcal  feruitio  di  vofrra  Macftà.  per 
ciò  che  io  era  in  quella  ritta, douc  io  tencua  prigione  il  Signore, &:  in  quella  haucua  raguna-  ] 
co  grandifsima  quantità  d oro  Si  per  la  vofrra  Àltezza,&:  per  coloro  che  eranojmeco,&:  per 
me  fteflo:il  quale  non  haueua  ardir  di  lafciare,  temendo  che  dopo  il  partir  mio  di  quella  città 
gli  habicatori  non  mi  fì  ribellaffero,&:  tal  città, Si  quantità  d oro, et  copia  di  tarfìe,li  perdefle, 
la  qual  città  perduta  chefiiflc, tutte  quelle  prouincie  fì  ribcllariano.  Et  fimilmentc  diedi  let- 
tere al  detto  prete  dirizzatcal  detto  Dottore  AiIon,iI  quale,  come  poi  rifeppi,quando  il  pre 
te  arriuò  quiui , il  detto  Naruaez  I haueua  prefo , Si  rimandatolo  indietro  prigione  con  due 
naui. 

L’Mifo  chebbe  il  Corte  fe  delle  prouincie  che  s erano  ribellare  & date  fi  à Naruae^  & maxime  Cinu 
pual,peritche  delibero  andar fene  al  detto  Naruae-^le  lettere  che  per  il  "Viaggio  li furono  preferì 
tate&*  quello  conteneuano . i mngi  chetenne  detto  maruae^jper  corrompere  il  Signor 
Monte^untaàl  patto  ch'ei  faceua  al  Cor  refe  dolendo  egli  pari  ir  fi. & la  rifpojìa 

come  lunt altro  fecero:  i faluicondotti  per  abboccarfi  & tinfidiccÌK  ; 

pofe  Naruac^per  Uccider  il  Corte  fe  nel parlamento. onde 
il  Cortefe  procurò  di  pigliar  Naruae 

Nel  giorno  medefìmo  che!  detto  prete  fi  parti, mi  venne  vn  nuntio  di  quellichc  erano 
nella  città  della  V eracroce,pcr  ilquale  mi  fìgnifìcauano  tutti  gli  habiratori  di  quelle  prouin> 
de  eflerfi  ribellati^  datili  al  detto  NaruaeZj&L  maftimamente  quegli  di  Cimpual,&:  li  con- 
federati 
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A federati  con  loro,&  niuno  degli  habitanti  di  dette  prouincie  voler  piu  andare  alfa  detta  atta 
a far  fcruitij  fi  nella  Rocca, come  nelle  altre  cofe,che  prima  erano  foliti  fàre.perciochc  affer- 
mauano  Naruaez , hauer  detto  loro,  ch’io  era  vn  cattiuo  huomo,&:  che  egli  era  venuto  per 
prender  me, 8^  tutti  i miei  faldati, mcrnarcenc  prigioni,^  lafciarebbe  la ^uincia  libera, 8£ 
che  haueua  menato  fcco  molte  genti,&  le  mie  erano  in  poco  numero,  dC  che  haueua  mena-' 
ti  molti  caualli,&f  piu  artegliarie  che  non  erano  le  mie,  &TefsivoIeuanofeguitar  le  parti  del 
vindtore.Etdiceuano  di  piu, che  haueua  hauutonotitiadalli  medefìmi  Indiani, che’l  detto 
Naruaez  doueua  venire  ad  alloggiare  nella  atta  di  Cimpual,che  fapeuano  molto  bene  qua- 
to  era  lontana  dalla  città  della  Vcracroce.&penfauanoconfìdcrato  il  mal  animo  del  detto1 
Naruaez  verfo  di  tutti, da  quel  luogo  douer  muouer  le  genti contra  di  loro,&  mafsimamcn 
te  tenendoli  per  amici  gl'indiani  di  quella  città, OC  perciò  auilàuano  che  erano  per  abbando- 
narla,& iàlire  il  monte  per  andare  a vn  certo  Signore  vaffallo  di  voftra  Altezza , 8C  noftro 
amico, dC  quiui  ftariano  finche  io  auifafsi  quelche  doueflero  fare.Confidcrato  il  gran  danno 
che  fopraftaua , effendo  cominciate  a ribellarci  le  dette  prouinde  per  la  perfuafionc  del  det- 
to Naruaez, mi  pareua,che  fe  me  n'andaua  la  doue  egli  fulfe, molto  raffrenerei  li  paefani  ve- 
dendomi prefente,ne  haueriano  ardire  di  pigliar  Tarmi  cótra  di  me,  Stf  ancho  péfaua  trouare 
il  modo  di  poter  dar  rimedio  al  male  incominciato.il  medefìmo  giorno  mi  parti  di  li,  lafcian 
do  la  fortezza  piena  di  Mayz, con  cento  quaranta  huomini, acqua,  5C  alcuni  pezzi  d'arte- 

. B glicrie:&  con  gli  altri, ch’io  haueua  quiui, che  erano  fertanta,fcguitai  il  mio  viaggio , accom- 
pagnandomi alcuni  Baroni  del  Signore  Montezuma , alquale  prima  ch’io  partifsi,  parlai 
lungamente , proponendogli  che  confideraffe  di  edere  vaffallo  di  voftra  Altezza,  la  quale 
horagli  haueua  da  render  gratie  di  tutti  quei  feruitij,  che  egli  le  haueua  fatti.  Quegli  Spa- 
gnuolijchc  rimancuano, glieli  raccommandaua  grandemente  con  Toro,&T  con  le  tarfie,che 
eglimi  haueua  donato  per  l'Altezza  voftra,  8C  commandato  che  anche  gli  altri  mideffero* 
pcrcioche  io  voleua  andare  a veder  chi  f urterò  coloro, che  erano  arriuati  al  noftro  por  to, che 
infin  allhora  io  non  fapeua  chi  flirterò:  nódimeno  giudicaua  quegli  erter  huomini  maluagiv 
& non  punto  fudditi  di  voftra  Altezza.  Egli  promifle  chea  coloro, eh 'io  Iafciaua,ft  farebbe 
prouifto  di  tutte  le  cofea  lor  neceftarie,&f  che  terrebbe  guardate  le  cofe  lattate  da  me, appar- 
tenendo ciò  a voftra  Maeftà.  & quegli  che  verrebbono  meco , mi  condurriano  per  camino- 
tale,che  io  non  vfeirei  delle  fue  prouincie , ÒC  attenderiano  che  mi  fulTe  proueduto  d'ogni 
cofa  : mi  pregaua  congrandeinftantia,che  feiotrouaua  coloro  erter  huomini  federati, 

fubito  gliene  defsi  auifo , che  in  vn  momento  ragunarebbe  grandifsimo  numerodi  gentile 
quali  anderiano  a combattergli , a cacciargli  della  prouincia . Io  lo  ringratiai  di  ogni  cofa, 
& liberamente  gli  affermai  che  voftra  Maefta  per  quefto  gli  vferebbe  qualche  gratitudine, 
6C  donai  di  molte  gioie,&T  vefti  a vno  de  Tuoi  figliuoli , dC  molti  altri  Signori,che  fi  trouaua- 
noapprerto  dilui.  Nella  rittà  di  Churultccal  mi  venne  incontra  Giouanni  Velazquez,il 
C quale  altre  volte  ho  detto,  che  era  partito,  6>C  Thaueua  mandato  a Quaeucalcochevcniuaa 
trouarmicon  turni  faldati,  fe  non  alcuni  che  erano  infermi,!  quali  ordinai  che  andallcro 
nella  città.  Io  con  lui  infieme  & con  quegli, altri  feguitai  il  comindato  viaggio:  quindici 

leghe  di  là  della  città  di  Churultccal  trouai  il  Prete, che  era  vno  de  miei  compagni, che  haue- 
ua mandato  a cercare  chi  flirterò  coloro, che  erano  entrati  nel  porto  con  Tarmata , 8C  mi  prc- 
fentò  le  lettere  del  detto  Naruaez:  nelle  quali  iìconteneua,  che  egli  haueua  alcune  com- 
mifsionijChe  gli  fuflero  confegnate  dette  prouincie  a nome  di  Didaco  Velazquez  , dC 
che  fubito  andafsi  da  lui  per  vbbidire  a quelle,  &C  che  egli  già  haueua  edificato  vna  città, 
èC  ordinati  Giudici  8C  Reggenti . Et  inrefi  dal  detto  Prete  come  haueua  fatto  prigione 
il  detto  Dottore  Aylon,& il fuo Cancelliere, &C  efecutorc , &T pofti fopra  due  naui gli ha- 
ueua  mandati  via  : OC  con  doni  haueua  richiefto  lui , che  volefle  confortare  alcuni  de1  no- 
ftri  compagni, che  voleiTero  fuggirtene  al  detto  Naruaez, 8C che  haueua  fattola  moftra 
di  certi  Indiani,che  erano  venuti  (eco  tanto  de  caualli, quanto  de’  fanti, & haueua  fatto  trar- 
re tutta  l artcgliaria  fi  quella  che  era  nelle  naui , come  quella  che  era  nel  lito , per  metter  loro 
f pauento , dicendo  confìdcratc  in  che  modo  vi  potrete  difender  da  noi,  fe  voi  non  ci  darete 
vbbidienza*  Raccontò  anche  hauer  veduto  appretto  il  detto  Naruaez  vno  de'  Signori  di 
quefta  prouincia  vaffallo  del  Signor  Montezuma,  al  quale  haueua  dato  carico  di  tutte  le 
lue  prouincie  dai  monti  infìnoalla  marina , SC  feppi  che  egli  parlò  a Naruaez  in  nome  del 
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detto  Signor  Montezuma, che  gli  haueua  donati  alcuni  ornamenti  d'oro, S£  allo'ncóntro  D 
Naruaezhaueuadatialuivarij  doni.fitf  fimilmcnte  fapeuache  egli  da  quel  luogo  haueua 
mandati  alcuni  numi)  al  Signor  Montezuma , promettendo  di  liberarlo, & che  era  venuto 
in  quelli  paeli  per  prender  me  co  mici  foldati , de  fubito  partirli , de  lafciarc  llar  le  prouincie, 
ne  defideraua  oro , ma  folamentc  prcfo  me  co  miei  foldati  ritornarfenc , donando  la  libertà 
alle  prouincie , de  a gli  habiratori  di  quelle.  Vltimamente  hauendo  comprefo  la  fua  opinio- 
ne c fiere  di  mettcrfi  in  quelli  luoghi  per  propria  auttorità  non  elfendo  riccuuto  da  alcuno, 
de  non  volendo  ne  io  ne  i miei  foldati  riceuerloper  Capitano  de  per  Giudice,  alfaItarci,S£ 
combattendo  vincerne , de  a quello  effetto  elferli  collegato  con  gli  habitatori  delle  prouin- 
eie, ÒC  principalmente  col  detto  Signor  Montezuma  per  via  di  fuoi  nuntij:&  vedendo  ma- 
nifcllamcnte  lincommodo  e 1 danno  che  dalle  predette  cofe  potria  nafcerc  a vollra  Maellà, 
benché  mi  riferilfero  che  veniua  con  grandifsima  forza, che  haueua  commifsionc  dal  dee 
to  Didaco  V elazquez,chc  me,&:  alcuni  de  miei,i  quali  già  haueua  banditile  veniuamo  nel 
le  fuc  mani, fubito  ne  facelfe  impiccare , non  rccufai  di  andar  piu  auanti,&:  penfando  di  mo- 
flrargli  in  qualche  modo  il  grandifsimo  incommodo  de  danno , che  fàccua  a vollra  Maellà, 

& di  poterlo  rimuoucrc  dal  catriuo  animo  Sf  penficro , feguitai  l'incominciato  viaggio:^ 
pcrquindici  leghe  auanti ch'io arriuafsi  allacittà di Cimpual, nella  qualdimorauail  detto 
Naruacz, ritornò  a me  quel  Prete, il  qual  difsi,chc  li  foldati  della  città  della  Vcracroce  mi  ha 
ueuano  mandato , de  al  quale  io  haueua  date  lettere  indirizzate  a Naruaez , de  al  Dottor  e 
Aylon,in  compagnia  d un’altro  Prete, de  d'un  certo  Andrea  de  Duero:habitante  della  ifola 
Fernandina,che  era  venuto  quiui  col  detto  Naruaez,  i quali  in  cambio  de  luogo  di  rifpolìa 
alle  mie  lettere  m'impoferodapartedi  Naruaez,  che  del  tutto  douefsi  andare  a rendergli 
vbbidienza,&T  haucrlo  per  Capitano, & a lui  lafciar  la  prouincia , altramente  mene  potreb- 
be auenir  grandifsimo  danno,  affermando  il  detto  Naruacz  hauer  grandifsimo  potere,  dC 
noi  piccolifsimo  de  quafi  niuno . de  oltra  gli  Spagnuoli,chc  haueua  menati  feco,anchora  li 
paelani  lo  fauoriuano . de  fe  io  deliberafsi  di confcgnargli  le  prouincie , mi  promcrteuano  a 
mio  piacere  le  naui,&  la  vettouaglia.óf  che  io  potcua  partirmi  fenza  impedimento  alcuno 
con  tutti  coloro  che  defiderauano  venir  meco,  de  con  tutto  ciò  die  volefsimo  portare.Et 
l’altro  Prete  mi  diffe , coli  effere  flato  ordinato  da  Didaco  V elazquez , che  facefiero  quello 
patto  meco,&  a tal  fine  haueua  data  la  procura  al  detto  Naruaez,^  inlìememcnte  a quegli 
due  Preti  de  intorno  a quello  erano  apparecchiati  a pattuir  meco  in  qualunque  modo  mi 
piaceffe.  Rifpoli , ch'io  voleua  vedere  la  commifsione  di  vollra  Maeftà, ch’io  douefsi  dar  le 
dette  prouincie.a:  fe  alcuna  n'haueuano,la  mollralfero  a mc,&  alli  Reggenti  della  città  del 
la  Veracroce,come  è l'ordine  de  l'ufanza  nella  Spagna , pcrciochc  era  per  vbbidirgli,  de  per 
mandargli  ad  effetto,  de  pfinche  io  nò  la  vedeua,mi  haucua,ppoilo  a mun  modo  acconlen- 
tirc  a cioche  haueuanodctto.ma  io  &i  mici  fóldati  tutti  erauamo  apparecchiati  a metter  la 
vita  per  difefa  delle  prouincie , poi  che  1 haucuamo,&  le  teneuamo  pacifiche  de  ficure  per  F 
la  Maellà  vollra,  che  mollrarci  traditori,  de  infedeli  al  nollro  Rc.oltradiciòmi  propofero 
piu  condizioni  per  tirarmi  nella  loro  opinione , nondimeno  io  non  volfi  acconfentiread  al- 
cuna di  quelle, fe  prima  non  vedeua  la  commifsione  di  vollra  Al  rezza,  la  quale  non  volfero 
mai  moltrarc.  Finalmente  quei  due  Preti,  Andrea  de  Dueroà:  io  fummo  d'accordo, che'l 
detto  Naruaez  accompagnato  da  dicci  h uomini,^  io  da  altriettanti  mandandoci  i faluicon 
dotti  l'un  l'altro  parlafsimo  inficme,&:  quiui  fe  haueffc  commifsione  alcuna,  la  mollralfe,&- 
io  gli  douefsi  rifpondere.lo  gli  mandai  il  faluocondotto  fottoferitto , de  egli  fimilmentc  mi 
mando  il  fuo  fottoferitto  di  fua  propria  mano.il  qual  Naruaez, come  poi  fi  vidde,mi  haueua 
polle  inlidie  per  vccidcrmiin  quel  parlamento.  & a quello  negotio  haueua  elette  duedi 

auci  diecijche  haueua  determinato  di  menar  feconde  gl’alrri  combattettero  con  quegli  ch'io 
oueua  menar  mcco.percioche  diceua,che  morto  ch'io  fufsi,hauerebbe  pollo  fine  al  nego* 
fio, come  veramente  faria  flato, fe  il  fommo  Iddio,che  in  fimil  cofe  fuoi  dar  foccorfo , non  vi 
hauefletrouatorimcdio.imperochenefuifettocertonel  modellino  tempo, che  quegli  che 
haueuanoconiuratocontradimc,mi  portarono  il  faluocondotto.  Il  che  inrefo,  fubito  per 
mie  lettere  feci  fapere  al  detto  Naruaez, che  io  haueua  conofciuto  il  fuo  mal  animo  verfo  di 
me, de  che  io  non  voleua  andar  là  doue  ci  erauamo  conuenuti  di  trouarci  infiemc.&:  in  quel 
l'hora  ordinai,chc  in  mio  nome  gli  fufle  fatta  vna  monitoria  de  commandamento,  col  quale 
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A arrrmoniua  il  detto  Naruacz , che  fe  egli  haueua  commifsionealcunadavofrra  Macffà,me 
la  doueflc  prefcntarc,&  infino  a tanto  non  fi  vfurpaflc  il  nome  di  Capitano , ne  di  Giudice, 
ne  (otto  la  pena  impofragli.s'impacciaflc  in  cofa  alcuna  perrinente  a detti  oftieij:&  nel  detto 
commandamento  commandaua  a tutti  coler , che  erano  venuti  con  Naruaez,  che  per  niun 
modo  lo  tenciTcro  per  Capitano, o veramente  l’ubbidiflerp  come  Capitano  o Giudice!  anzi 
fra  vn  certo  termine  adeguato  nel  commandamento  doueffero  comparire  aitanti  di  me  per 
intendere  cioche  haucuano  da  fare  in  feruitio  di  voftra  Altezza , protefrado  che  fe  faceflero 
altramente, procederei  contra  di  loro  come  contra  di  ribcIli,ScT  traditori,^  perfidi  GC  malua- 
gi  fudditi  che  fi  ribellano  al  lor  Re,  ÓC  vfurpano  le  prouincic , OC  gli  frati  di  quello,  8(  defìde- 
rano  dame  il  pofleflo  a coloro, che  non  vi  hanno  ne  ragione  ne  attiene  alcuna.Et  fe  per  vi- 
gore di  tal  commandamento  non  compariflero,&:  non  efeguifléro  cioche  ficontencua  in 
elfo, procederei  contra  di  loro  fecondo  la  forma  della  giuftitia.Et  la  rifpofta  che  mi  diede, fu 
che  mille  in  prigione  il  notaio , OC  colui , che  con  la  mia  procura  era  andato  a moftrarc  il  mio 
commandamcto,  & certi  lndiani,che  haueuano  con  efro  loro.i  quali  furono  ritenuti  finche 
fopragiunfe  vn’altro  mio  nuntio, ch’io  haueua  mandato  per  faper  doue  fi  trouaflero.  in  prc- 
fenza  de  quali  di  nuouo  fecero  la  moftra  di  tutti  li  faldati, minacciaron  loro  ÒC  me , fe  non 
gli  confcgnamole  prouincic.  Etconofcendo  non  potere  fchifor  tanto  male  GC  fcandalo.Qi: 
vedendo  che  gli  habuatori  delle  prouincie  già  haueuano  cominciatoa  tumultuarci'  ogni 

B di  piu  fe  ne  leuauano  contra, raccommandandomi  a Iddio, & ponendo  giu  la  paura  del  dan- 
no che  ne  poteua  fcguire,dclibcrando  meco  ifteflo  morir  per  feruitio  del  nofrro  Re , GC  per 
difefa delle  fue  prouincic,&feiononlclafciafsivfurpare,nepotcua  nafeerea  me OC a miei 
faldati  grandifsima  gloria, ordinai  a Confaluo  di  Sandoual  mio  maggiore  efccutorc,chc  prò 
curaffedi  pigliare  Naruaez  & tutti  coloro, che  voleuano  efler  chiamati  Giudici^  Rcggen 
ti:&.’  gli  diedi  ottanta  de  mici  faldati, a quali  commandai, che  doueffero  feguitarlo,&T  pigìiaf- 
fcro  coloro.io  con  gli  altri  cento  fetranta,che  in  tutto  erano  ducento  cinquanta , fenza  arte- 
g!iarianecauallcria,mafolocofantiapiè  andai  dopo  il  detto  mio  maggiore  efccutore,pcr 
dargli  foccorfo,fe'l  detto  Naruacz  OC  gli  altri  non  fi  lafciaffero  pigliare. 

Come  il  Cor  refe  ondo  4 C imponi & in  qiud  modo  combattendo  fece  prigion  Naruae^, 

Il  giorno  medefimo,chel  detto  maggiore  efccutore  GC  io  infieme  arriuammo  alla  città  di 
Cimpoal, doue  Naruacz  fi  era  fermo  co  fuoi  faldati , fubito  che  egli  intefe  la  noftra  venuta, 
con  ottanta  caualh',&  cinquecento  fonti,  oltra quegli  che  haueua  lafciati  nell'albergo, vfc» 
fuori  della  città.Era  il  fuo  albergo  vna  Mofchca  la  maggior,  che  fufle  in  quella  città, la  quale 
era  molto  ben  fortificata.egli  accompagnato  da  quella  cauaUeria8<:  fonteria  venne  due  le- 
ghe vicino  al  luogo , doue  io  era.  ÒC  le  egli  haueua  prefentita  la  mia  venuta , 1 haueua  intefa 
pei  relationcdegl'Indiani:&:nonmihaucndotrouato,penfandofi  chelhaueflerc  beffato, 
lene  ritornò  al  fuo  albergo, nondimeno  fempre  tenendo  in  ordine  li  fuoi  faldati, GC  lontano 
C quafi  vna  legha  dalla  città  haueua  lafciato  due  fentinelle.  8C  perche  io  defidcraua  grande- 
mente fchifor  li  fcandoli , mi  parue , che  piu  commodo , GC  minore  fcandalo  fufle  andar  ui  la 
notte, fe  era  pofsibile , che  farci  entrato  fi  tacitamente,  che  non  mi  hariano  fentito,  &T  farem- 
mo andati  a diritto  albergo  di  Naruacz, (il  quale  ben  fapeuamoioS(  i miei  faldati,)  perpi- 
gliarlo.il  qual  prefo  ftimauachcnonaucriapiu  altro  fcandalo.  perciochc  giudicauaglialtri 
douer  efler  vbbidicnti  alla  giuftitia,&:  mafsimamente  che  la  maggior  parte  di  loro  vi  era  ve 
mira  affretta, & per  forza, che  haueua  fatto  loro  Didaco  V elazquezÀ  per  paura  che  il  det- 
to non  togliefle  loro  gli  fchiaui,che  haueuano  nella  ifola  Fernandina,&  col  i auenne.impe- 
roche  il  giorno  della  ì3entecofte,poco  dopo  mezza  notte, affaltai  il  detto  albergo, nondimé 
no  trouai  prima  le  fenrin.  Ile , che  1 detto  Naruaez  haueua  pofte  nella  ftrada,&:  coloro  ch’io 
haueua  mandato  auanri  ne  prefero  vna , GC  l’altra  fuggi.dallacjual  comprefi  che  ordine  tenef 
fero.à:  acdoche  la  fcntinclla,chc  era  fuggita, non  giugnefle  la  prima  di  me,m'aftrenai  quatri 
potcrti.ma  no  potei  tanto  affrettarmi, che  egli  non  arriuafle  prima  g ifpatio  di  mezza  fiora. 

Ól  quando  arriuai  Naruaez  GC  tutti  li  compagni  fi  haueuano  mefle  le  armi,&:  apparecchiati 
i lor  «malli, & molto  bene  apparecchiati  per  ciafcun  de  quattro  cantoni  dcll’albergo:ftaua- 
no  vegghiando  d ucento  huomini&:  arriuammo  quiui  tanto  quietamente,  che  mentre  irne 
fero  noi  efler  giunti, GC  che  fu  gridato  all'arme , già  io  era  entrato  nel  cortile  del  fuo  albergo, 
nel  quale  tutti  albcrgauano,&  infieme  ragunati  dimorauano,Sf:  haueuano  prefo  tre  o quat- 
tro torri, 
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tro  torri, che  erano  in  quello, Se  le  altre  ftanze  fortificate.  Nelle  fcalc  di  vna  delle  dette  torri,  jy 
doue  habitaua  Naruaez, erano  polli  x i x.  pezzi  d'artcgliaria  di  bronzo.ma  fummo  tanto 
prefli  nel  falire,chc  non  poterono  dar  fuoco  aH'artegliarie,faluo  che  a vn  pezzo, il  quale  per 
volontà  d'iddio  non  mandò  fuori  la  palla, Se  non  fece  danno  ad  alcuno,  Se  coli  ialini  mo  nel- 
la predetta  torre  finche  arriuammo  alla  ftanzadi  Naruaez,  la  quale  egli  in  compagnia  dii 
cinquanta  foldati  difenderla  valorofamente  combattédo  col  maggiore  Hfecurorc,&f  co  fuoi 
compagni:benche  molte  volte  liconfortalTearendcrfi  prigiomalla  Maeftà  voilra,  nondi- 
meno  non  volfero  acconfcntire,  finche  non  fu  pollo  fuoco  alla  torre, Se  llringcndoli  il  fuo-, 
co, fi  renderono.  Mentre  il  detto  maggiore  Efecutore  faccua  ogni  sforzo  di  prendere  Nar- 
uacz,io  inficine  con  gli  altri, che  erano  rimali  meco,difendeua  l'afcender  la  torre  centra  co- 
loro,chc  gli  dauano  (occorfo:&  fece  pigliar  tutte  le  ar tegliarie, òcf  con  effe  mi  fortificai  di  ma- 
niera,che  fenza  vccifionc  d’h uomini , feluo  che  di  due , che  morirono  di  colpo  d'artcgliaria, 
per  ifpatiod'unhora  tutti  quegli  ch'io  voleua.prendere,  vennero  in  poter  mio,  & "gli  altri. 
tutti,datclearme,promiffero  vbbidireame&allagiuftitia,&T  alla  Maeftà  voftra,aflerman-- 
docffcreftatiingannaiépcrciochcinfìna  quell  fiora  egli  haueua detto  lorohaucr  commifi* 
fìone  da  voilra  Al  tezza,&  che  io  infieme  con  la  prò  uincia  mi  haueua  ribellato, 8t  era  tradii 
tore  di  voilra  Maeftà , Se  molte  altre  cofe:che  haueuano  detto  loro . Se  hauendo  conofciura 
la  verità , Se  il  cattiuo  animo , Se  intcntione,per  la  quale  Didaco  V elazquez , Se  Naruaez  fi 
erano  mofsi,hebbcro  grandifsimo  piacere, che  Iddio  haueffe  permeffo  che  coli  fuffeauenu- 
to.Et  rendo  certa  la  Maeftà  voilra, che  fe  Iddio  per  la  fua  Lolita  mifcricordia  Se  pietà  non  ha- 
ueffe pofta  la  mano  in  quello  negotio , Se  che  ! detto  Naruaez  haueffe  ottenuto  vittoria,  ne 
faria  feguito  maggior  incommodo  Se  danno,  che  già  per  molto  tempo  a comparatione  fia 
feguito  tra  Spagnuoli.pcrcio  che  haucria  vbbidito  al  comandamelo  di  Didaco  V elazquez 
di  appiccarmi  infieme  con  molto  mici  compagni,  accio  che  niuno  ve  ne  reftafleche  dc'lor 
fatti  dcfsi  notitia  alcuna.  Impero  che  fi  come  poi  inceli  da  gl  Indiani , fe  per  aucntura  il  detto 
Naruaez  haueffe  prefo  me  ( come  egli  haueua  lor  manifeftato  ) non  li  potendo  far  fenza. 
danno  fuo  Se  de'  fuoi,&:  che  molti  de  fuoi  Se  de  mici  foldati  non  perlifero , haueuano  deter- 
minato che  fra  quello  mezzo  quelli  yccidiffero  coloro  ch’io  haueua  lafciati  nella  città, come 
anche  haueuano  cominciato,  Se  dipoituttiinficme  ragunandofiaffaltar  coloro  chequi  tuf- 
ferò rimali, di  maniera  che  le  lor  prouincie  rimaneffero  libere , Se  non  vi  reftaffe  ricordcnz» 
de  Sp?gnuoli.Et  la  Maeftà  voilra  non  ha  da  dubitar  punto, che  fe  cofi  haueflero  fatto, & ha. 
ueffeio  efeguita  la  loro  intentionc,chc  per  le  prouincie  hora  foggiogate , Se  quietate, non  fi 
vinccrcbbono  Se  non  fi  quictarebbono  per  ifpatio  di  venti  anni. 

Comi  il  Cortcfe  mancando  la  città  di^ettouaghe  ifpedi  in  due  luochi  duoi  Capitani  con  trecento  huo - 
mini  per  ctafcuno,&  ducento  ne  mando  alla  città  di  V eracroce.poi  intefo  che  in  Temislttan 
gl'indiani  combat  tettano  la fortezza  et  haneano  abbruciati  i quattro  Brigan- 
tini che  hauea  fatto f are Ji  fece  tornar  adietro.  p 

Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  Naruaez,non  fi  potendo  nutrir  tanta  moltitudine  nella  città, 

Se  effendo  già  quafidiiìrutta,  perche  Naruaez  co  fuoi  compagni  l'haucuano  (archeggiata, 
non  vi  effendo  gli  habitanti , ma  folamente  le  cafe , ifpcdi  due  Capitani,  Se  a ciafcuno  di  lo- 
ro diedi  trecento  huomini,vno  ne  mandai  alla  nuouamente  cominciata  città  nel  porto, del- 
la quale  ho  già  fatto  mcntione  a voilra  Maeftà  : l'altro  inuiai  a quel  fiume, nel  quale  diceua- 
no  hauer  vedute  le  naui  di  Francefco  de  Garay , perciò  che  io  quel  luogo  fermamente  lo  te- 
neua  per  mio:&  dugento  ne  mandai  con  gli  altri  foldati  alla  città  della  V cracroce,doue  tut- 
te le  naui, che  haueua  menato  il  detto  Naruaez, io  haueuo  intefo  che  ftauano  forte, & quiui 
prouederei  a quelle  cofe  che  io  ftimafsi  appartenere  al  com  modo  di  voftra  Maeflà,&  man- 
dai vnnuntio  alla  città  diTemiftitan,  perequale  dauo  nuoua  di  tutte  quelle  cofe, che  mi 
erano  auuenute,alli  Spagnuoli  ch'io  haueua  quiui  laiciati.  il  quale  per  ifpatio  di  dodici  gior- 
ni  ritornò,  &fportommi  lettere  dal  mio  Capitano,  & da  foldati  che  mi  ccrtificauano , clic 
gl'indiani  con  grande  sforzo  haueuano  combattuto  la  fortezza,^  in  molti  luoghi  haucua- 
no  meffò  fuoco, Se  fette  alcune  mine , Se  che  erano  flati  in  grandifsima  fatica  Se  pcricolo.Sò 
fariano  flati  vccifi  tutti, se  I Signor  Montezuma  non  hauclfc  commandato  loro, che  fi  leuaf 
fero  da  detta  imprefa,&:  nondimeno  affermauano  che  erano  anchora  afiediati , benché  non 
ifoflero  combattuti»  Se  per  due  pafsi  fuori  della  fortezza  gl'lndianinon  laffauano  vfeire 
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A nettano  di  loro, 8:  haueuano  tolto  vna  grandifsima  parte  della  vcttoaaglia,  ch’io  haueuo  la- 
fciata,8«:  haueuano  abbrufdati  li  quattro  brigantini,cheiohaucafatti  fare  nella  detta  dira- 
di Tcmiftitan , &C  fi  trouauano  in  grandifsima  carelha  d’ogni  cofa,  pregandomi  che  follcci- 
tafsi  di  dar  loro  aiuto.  Io,  veduta  la  lor  nccefsità,&f  confi  Jcrato, che  oltra  gli  Spagnuoli  veci- 
fi  fi  perderebbe  tutto  l'oro, 8C  l'argéto,fi:  le  gioie,che  fi  erano  hauute  dalle  prouinde , fi  per- 
derla la  migliore^  piu  nobilccittà,che  fia  in  tutto  il  mondo  nuouamcnte  ritrouata:  la  qual 
perduta  che  fatte:  fi  perdeuano  tutte  le  cofe,  che  infin  bora  iohaucua  acquiftatc  in  quelle 
prouinde , eflendo  ella  la  principale , alla  qual  tutte  le  altre  rcndeuano  vbbidienza , lubito 
commandai  che  li  nunrtj  fcguitafleroiCapitani,chceranoandatico  fopradetti  foldati, rac- 
contando loro  tutto  cioche  i foldati  Spagnuoli  m’haueano  fcritto  da  quella  città, et  che  fubi- 
to  ouunque  gli  trouaflcro,gli  feceflero  tornare  a dietro  per  la  piu  breue  ftrada  che  li  potette* 
fare,aIIacijtàdiTafcaltecal,per  congiugnermi  con  loro  infieme  co  foldau  che  erano  meco, 

6C  con  tutte  le  artegliarie  ch'io  potetti, fi:  con  fettanta  a cauallo.fi:  poi  che  furon  giunti  là, io 
feci  farla  moftra  di  tutti  li  foldati  erano  fettantaa  cauallo  8C  dnquccento  a piè  : dC  con  quella 
compagnia,  con  la  maggior  prellezza  ch'io  potetti,  me  n’andai  verfo  Temillitan.Inquel 
viaggiò  nefl  uno  de’  fudditi  del  Signor  Montezuma  mi  véne  incontraci  come  prima  erano 
foliti  di  fàrc,&T  tutte  quelle  prouinde  erano  in  tumulto,  &C  le  cafe  quali  tutte  difrabitate.  Per 
quella  cofa  io  ero  in  grandifsima  fofpitione  chegli  Spagnuoli, ch’io  haueuo  lafciati  nella  dee 
B ta  città  diTemillitan^già  fuflero  (lati  vcdfì,&T  che  tutti  i popoli  delle  prouinde  fi  fuflero  ra- 
gunati , fi:  m’afpettaflero  in  qualche  luogo  difficile  o in  qualche  llrettezza , doue  piu  fecil- 
méte  mi  potettero  nuocere, fi:  per  quello  fofpetto  tenni  i miei  piu  apparecchiati  che  polsi- 
bile  mi  fufle, finche  giunfì  alla  città  di  Tcfnacan,la  quale, come  ho  detto  di  fopra,c  nella  ripa 
del  lago.fi»:  dimadai  certi  paefani  quelche  fufle  auenuto  degli  Spagnuoli, che  haueuo  lafciati 
in  Tcmiftitan  mi  rifpofero  che  erano  vivi , commandai  loro , che  mi  menattero  vna  Canoa, 
pcrcioche  con  quella  voleua  mandare  vno  Spaguuoloavedcr  Tcmiftitan,8fchementre 
cgliandaualà.bifognauachevnode'glihabitamidimoralTe  appretto  di  me.  Vno  dcgliha-  • 
bitatori  della  detta  città, il  quale  mi  parcua  de  pricipalfg  che  gli  altri, co  quali  io  haueuo  pra- 
tica non  appariuano, procurò  che  fufle  condotta  vna  Canoa, fi:  allo  Spagnuolo , ch'io  man- 
dauo, diede  per  compagnia  certi  Indiani,6*:  egli  rimafe  mcco.Et  mentre  il  detto  Spagnuolo 
montaua  nella  Canoa  per  andare  alla  città  di  Temiftitart  , vidde  andarui  anche  vn'altra 
Canoa, fi:  l’afpcttò  accioche  gli  andafle  piu  appretto.in  quella  vi  era  vno  Spagnuolo  di  que- 
gli che  io  haueuo  Iafdati  in  detta  città , SC  da  lui  inteft  che  tutti  gli  Spagnuoli  erano  viui,fe 
non  quattro  o fei, che  erano  fiati  vccifì  da  gl'indiani, fif  gli  altri  erano  aflediari,6f  nò  gli  Iafda 
uano  vfcirdelIafortezza,fi:noncraIoro  dato  alcuna  cofa,  fe  non  con  molti  danari,  benché 
hauendo  vditola  mia  venuta  gl'indiani  gli  haueuano  cominciati  a trattar  meglio  :8C  che 
Montezuma  non  defidcraua  al  tro,chc  la  mia  venuta , per  poter  haucr  libertà  di  andare  a fo- 
C lazzo  per  la  città, come  prima  era  folito  di  fare.  &C  che  bene  egli  confidcraua , che  io  già  ha- 
ueua  rifaputo  le  cofe, le  quali  erano  fuccefle  nella  città , dC  perciò  eflerc  fdegnato,  fi:  andar  là 
con  animo  di  far  qualche  danno.fi»:  con  molti  prieghi  mi  pregaua,ch  io  diponefsi  lo  fdegno: 
imperochcegli  nhaueua  riceuuto  non  minor  difpiaccredime,&:  cheniuna  cofa  era  ìtata 
fettadifuoconfentimento,ovolontà:fi:diedecommifsioncche  mi  fuflero  efpofte  molte 
altre  cofe, per  rimuouermidallo  fdegno, che  s'imaginaua , ch'io  hauefsi  conceputo  per  le  co- 
fe commette, fi*:  che  andafsi  alla  città  tale  quale  io  era  fiato  prima. pcrcioche  al  prelcnte  man-  . 
dariano  ad  efccutione  i mici  commandamenti  non  meno  di  prima,  &C  a quelli  vbbidiriano. 
RifpofijCh'io  no  haueua  còceputo  fdegno  alcuno  contradilui,conofccndoil  fuo  buoivani 
mo,S:  (limando  di  certo  efler  tale. 

Come  il  Corte ff  giunfc  à T emijhran  & entro  nella  fartela, & come*?  Indiani  con  infinita  moltitn* 
dine  di  gente  uennero  ad  aff aitarli  ,et  il  Cortefe  andò  ad  affrontarli  & combatterono  ga* 
ghardamcnte.come  inimici  p offro fuoco  nella fortezza  & come  fu  e finto» 
r II  giorno  lcgucntc,Ia  vigilia  di  fan  Giouan  battifta  mi  parti, fi:  alloggiai  tre  leghe  lontano 
da  Tcmiftitan,  fi:  l’altro  giorno  dapoi  che  hebbivditala  metta,  feguitai  il  mio  viaggio , fi: 
quali  auanti  mezzo  di  entrai  nella  città, fi»:  vi  veddinon  molti  huomini,&:  alcune  portené 
crociali  delle  vie  efler  fiate  Icuate.il  che  non  mi  piacque  punro.nondimeno  penfei,chc  1 ha- 
uettcro  fatto  per  amore  delle  cofe  che  haueuano  commette, fi»:  acciochegiunto  quiui,gli  fe- 
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ecfsi  ficuri.  ma  io  me  n'andai  diritto  alla  fortezza:  nella  quale , 8C  nella  Mofchea  maggiore  d 
accanto  alia  fortezza, alloggiarono  tutti  coloro, che  erano  venuti  meco.  Quelli  Spagnuoli, 
che  erano  alfediati  nella  fortezza,  ne  riccuettcrc  con  quella  allegrezza,  che  (è  hauefsimo 
data  loro  la  vita,o  vero  donata  di  nuouo,  penfandofi  già  d’hauerla  pcrduta.Quel  giorno  paf 
fammo  con  gran  Ictitia  &C  fella,  fpcrando  di  hauer  quiete.l’altro  di, dopo  la  melfa, mandai  vn 
nuntio  alla  città  della  Vcracrocca  dar  buone  nuoue,che  lichridiani  anchora  erano  viui,&f 
ch’io  era  entrato  nella  città, dC  in  quella  me  ne  daua  ficuro.  il  qual  nuntio  fra  lo  fpatio  di  due 
bore  ritornò  con  molte  ferite  gridàdo,che  tutti  gl'indiani  della  città  atti  a portar  arme  ne  ve- 
niuano  ad  alTaltarci,&  hauer  lcuati  via  i ponti  della  città , &f  dopo  lui  feguendo  vna  infinita 
moltitudinedigcntedaognibandane  allaltarono,  di  maniera  che  ne  le  contrade, ne  le  ter- 
razze ne  le  drade  per  il  gran  numero  delle  genti  lì  vedeuano , 8C  ne  veniuano  co  maggiori 
vrli,&f  con  li  piu  terribili  gridi , che  fi  potettero  imaginare.  8C  tanti  erano  li  fafsi , che  con  le 
fronde  gittauano  nella  fortezza, che  pareua  che!  cielo  piouefle  fàfsi.&  era  tanto  il  numero 
delle  freccic  & de'  dardi , che  tutte  le  mura,  8C  li  cortili  n'erano  pieni  fi  che  non  vi  fi  poteua 
andare  .Io  vfeito  di  cafa  andai  ad  affrontarli, & combatterono  contra  di  noi  gagliardamente: 
Battagli*  & da  vna  banda  era  vfeito  della  fortczzavnodemiei  Capitani  con  dugento  huomini,SÉ- 
tra  il  Cor.c  prima  che  potellc  ritirarli  furono  vccifi  quattro  de  Tuoi , 8C  ferirono  il  Capitanocon  molti 
indù-  altri.ma  noi  poteuamo  vccider  pochi  di  loro, perciò  che  fi  ritirauano  di  là  da’  ponti, & co  fkf- 
m fi  rioffendeuanograndemète  dalle  terrazze, delle  quali  n’efpugnammo,&T  abbruciammo  E 
alcune  : nondimeno  erano  tanto  fpelfc , 8C  tanto  fortificate , Od  piene  di  tanti  huomini,&  di 
(àfsi, &T  d’altre  varie  forti  d'armi, che  non  erauamo  potenti  a combatterle  tutte,&  a difender- 
ci,che  non  ci  potelfero  offender  come  piaceua  loro.  Combatterono  tanto  fortemente  la  no- 
fira  fortezza, che  in  varij  luoghi  vi  polero  il  fuoco,  OC  invnofe  n’abbrufciòla  maggior  par- 
te prima  che  gli  potcfsimo  dar  lòccorfo , finche  lo  fichi  fammo  col  tagliar  li  pareti,  OC  col  vio- 
Ientogittare  a terra  de’ par  ti, il  fuoco  fu  edinto,&ffequiuinon  hauefisipollo  grandifsima. 
guardia, cioè  huomini  con  balelìre,con  fchioppctti& altre  artegliarie,ccrtamcnte  col  lor  fiu- 
bitoafifalto,nonpotendo  noi  far  refìllenza , fiariano  entrati  nella  fortezza,  confumamm© 
tutto  quel  giorno  infino  alla  notte  fcura.nondimeno  elfendo  venuta, non  fummo  fìcuri  da 
» lor  gridi  &romori,  finche  fiopragiunfieil  giorno.tutta  quella  notteattefii  a rifar  ruttocio 
che  efisi  haucuano  rumato, & ad  apparecchiar  molte  altre  cole, che  la  fortezza  mi  pareua  ha- 
ucflc  di  bifiogno . 8C  accomodai.alcuni  forti, in  quello  allogai  li  fioIdati,chcgli  difendeffe- 
fn'a  forici-  ro ,&  nel  giorno  fegucntc  haueflero  da  combattere.furon  med icari  i foldari  feriti, che  erano 
xa  piu  di  ottanta. 

Cerne  i nimici  diedero  >», altro  terribde  affatto  alla  fortezza  & yfeito  il  Cor  refe  uccife  affai  di  loro  & 
abbrufciò  certe  cafe.  furori  feriti , 50.  Spagnuoltideilc  machine  che  gli  Spagnuoli  f amicaro- 
no.come  il  Signor  Aloni  e^uma fu  crudelmente  penojjo  con  >»  Jafjo}&'  mori. 

Venutoildigli  nimicinccombatteronopiu  gagliardamcnte,che  non  fecero  il  giorno  F 
auanri.Sf  vi  era  concorfia  tanta  moltitudine , che  a i bombardieri  non  fàccua  di  bifiogno  vfiar 
diligenza  in  pigliar  la  mira  con  arte, ma  (blamente , veduta  la  moltitudine  de  gl  Indiani, dar 
fuoco  all’artegliarie . 5C  benché  con  quelle  faceflero  loro  gran  danno,  pcrciocheoltra  gl» 
fchioppi,&  le  balcftre  adoperauamo  contra  gli  nimici  quattordici  pezzi  d’artcgliarie  : non- 
dimeno tutti  quegli  faceuano  fi  leggicr  danno  a tanta  moltitudine , che  ci  pareua  di  non  of- 
fendergli punto. peio  che  tirato  vn  pezzo  d’artegliaria,a  dieci, o dodici  che  ne  veniuano  vc- 
cifi,ne  fiottentrauano  de  gli  altri.  Hauendo  laficiato  nella  fortezza  conueniente  guardia, 3£ 

* quella  che  ci  fi  poteua  lattare, vici  Cubito  fuori, 8C  prefi  alcuni  ponti, & abbruciai  certe  cafic, 

& vccidemmo  affai  di  loro,  che  fi  sforzavano  di  difenderle.  5C  era  tanta  la  moltitudine, che 
benché  hauefsimo  fatta grandifisima  vccifìone, nondimeno  pareua,  che  poco  fi  diminuifle- 
ro  le  lor  forze,  condotta  chenoifufsimo  aflretria  combattere  tutto!  giorno  intero,  & efisi 
per  ifipario  di  poche  horc, hauendo  modo  da  poterli  cambiare , OC  tuttauia.creficeuano , &T  in 
yn  medefimo  di  ferirono  cinquanta  o fiellanta  Spagnuoli, anchora  che  non  ne  monile  alcu- 
no.Combattemmoinfìnoa  nette, & fianchi  ritornammoal la  fortezza. Conlìderato  il  gran 
difsimo  danno  fattoci  da  nemici,&T che  efisi  dando  in  luogo  ficuro  ne  fcriuano,S<f  vccidcua- 
no,&f  il  danno  che  noi  faccuamo  loro, non  fi  vedeua,cflendo  la  moltitudine  infinita.  Quél-  . 
Janotte,6C  il  giorno  ficguentc  confiumammo  in  fabricar  tre  macchine  di  legno  : in  ciaficun 
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A delle  quali  poteuano  ftar  dentro  venti  foldati,che  non  poteuano  eiler  offcfì  da’ falsi  che 
gl  indiani  gitrauano  dalle  terrazze.^  di  qgli  che  v’erano  dentro , alcuni  portauano  Schiop- 
pi^ baleftre , de  altri  martelli  aguzzi  di  ferro , de  vanghe, & zappe  per  cauare  de  romper  le 
cafe,&  guaftar  li  ripari  che  haueuano  fata  per  le  contrade.  Quando  noi  attendeuamo  dili- 
gcntcmenteafàr  le  madrine ; gli nimici però  non  manca uano  di  combatterci,  di  maniera, 
che  mentre  noi  non  vfduamo  della  fortezza,efsifaceuano  ogni  sforzodicntrarui,aquaIi, 
accio  che  non  v'entra  fiero, con  grandifsima  difticuhà  de  fatica  potcuamo  refìftcrc.  Ma  il  dee 
to  Montezuma,il  quale  Tempre  infìeme  col  figliuolo, de  con  molti  Baroni  ritenuti  da  prin- 
cipio era  dimorato  apprefib  di  noi, ditte, che  Io  conduccfsimo  nella  terrazza  della  fortezza, 
che  haueua  deliberato  di  pariarea  Capitani  di  q!  popolo, & fpcraua  di  fare  che  fi  rimarriano 
da  taleaffedio.Commandai  che  fotte  cauato  fuori, de  affacciatoli  ad  vna  volta  per  parlar  con 
lorodiquiuùi  Suoi  gli  pcoffero  la  tefta  con  vn  fatto, & gli  fecero  fi  crudel  ferita, che  g ifpatio 
di  tre  giorni  fe  ne  mori.  Commandai  a due  Indiani , ch'io  tcneua  prigioni , che  lo  cauaflero 
fuori  della  fortezza.efsi  lo  portarono  al  popolo.nondimeno  quelcheaucnifle  non  Io  fo.ma 
per  quello  non  ceffo  il  combattimento , anzi  ogni  giorno  s’accrefceua,  de  diuentaua  piu  ga- 
gliardo de  maggiore* 

Come »/' Indiani  chiamano  il  Cortefe  a parlamento  & quello  li  dijfero  & la  nfpofla  fanah.comc  i 
Spatrinoli  ujcirtmo  con  li  macchine  & combatterono  tontamente, i nimici  prendono  una 
B tranAlofchea  CÌ7* fanno gran  danni  à Spatnuoh.il Cortefe  ~\fcito  della  f or* 

te^a  prende  yna  torre  & la  Mofcfrca , & u appiccò  il  fuoco * i 

In  quel  medefimo  di  a qucll'ifteffo  luogo , doue  haucuano  ferito  il  Signor  Montczuma, 
chiamarono  me  con  dirmi  ch'io  andafsi  là,  che  alcuni  de  lor  Capitani  defidcrauano  parlar 
meco, de  coll  feci.parlammo  di  molte  cofc,8<f  dimandai  perche  mi  aflcdiaffero,non  hauendo 
cagioncalcuna,&f  chcguardaffero  quanto  bene  haueuano  hauuto  da  me,&r  quanta  mi  fufsi 
portato  bene  con  etto  loro.Rifpondcuano , che  s’io  mi  partiua  della  prouincia,  Subito  ccffa- 
rebbe  l'attedio.altramente  io  tenefsi  di  certo , che  voleuano  o tutti  morire,  o del  tutto  man- 
dar noi  in  ruina.i  quali, fi  come  poi  fi  vidde,diceuano  cofi  infin  che  io  vfcifsi  della  fortezza, 
de  nell'ufcir  della  città  a lor  piacere  ritenermi  tra  i ponti.  Rifpofi , che  non  doueuano  penfa- 
rc, ch'io  dimandafsi  la  pace, perche  io  tcmcfsi  di  cofa  alcuna.ma  per  difpiacermi,&  haucr  do- 
lore del  danno  fatto  loro, Sé  di  efler.  coftretto  a diftr uggere  fi  fàmolà  città , come  era  quella* 
Mi  dauano  la  medefima  rifpotta , che  non  lafciariano  il  predetto  attedio,  fe  non  vfcifsi  della 
città. Fornite  le  machine  Subito  fuori  per  combattere  alcune  tcrrazze&f  ponti,  mandando 
auanti  gl'indiani, de  dopo  loro  quattro  pezzi  d artcgliaria , de  molti  altri  con  balefire,^  ro- 
telle,& piu  di  tremila  Indiani,chc  erano  venuti  meco  delle  prouincie  di  Tafcaltecal,&  ferui 
uano  gli  Spagnuoli. poi  che  fummo  arriuati  al  ponte  accollammo  le  madrine  alle  mura  di 
certe  terrazze, SC  le  leale  che  haueuamo  portate  per  falirui.  ma  tanta  moltitudine  d'huomi- 
C ni  difendeua  il  ponte, & le  terrazze, ££  tanto  fpefsi  de  grofsi  erano  i fafsi,chc  efsi  a forza  git- 
tauano,chc  fracattarono  le  noftre  machine , de  vedfero  vno  Spagnuolo , de  molti  ne  fcriro- 
no.de  benché  gagliardamente  fi  fotte  combattuto, nondimeno  non  potemmo  hauere  vlci- 
taalcuna.Combattcmmo  dalla  mattinaabuon’hora  infin  a mezzo  giorno, de  con  grandif- 
fimo  noftro  difpiacere  ne  ritornammo  alla  fortezza.  Onde  gli  nimid  prefero  tant'animo, 
che  ardiuano  di  Scorrere  fino  alle  porte  della  fortezza,  prefero  quella  gran  Mofchea,  dC 

forfè  cinquecento  huominì  de'  primi  lalirono  in  v na  delle  piu  alte  de  gran  torri  di  quella , de 
vi  portarono  di  molta  vettouaglia  come  pane,&  acqua, de  altri  cibi,&:  grandissima  copia  di 
iàfsi:<3cT  la  maggior  parte  di  loro  haueua  le  hall  e co  le  punte  di  pietra  larghe  piu  delle  noftre, 
de  non  meno  agu zze.&  da  qlla  torre  offendeuano  grandemente  i noftri,che  erano  nella  for 
cezza, congiunta  con  quella,  a quella  torre  gli  Spagnuoli  diedero  l’aftaltoinuano  due  otre 
volte, & per  falirui  fecero  arditamente  ogni  sforzo:  Smettendo  alta,  de  difficile  da  Salire,  che 
era  piu  di  cento  gradi, & coloro  che  ftauano  di  Sopra  effendo  forniti  di  Safsi,&T  di  molte  altre 
forti  d'arme, & hauendo  prefo  maggiore  ardire  per  non  haucr  noi  potuto  occupare  alcuna 
delle  terrazze, non  cominciò  mai  a falirui  alcuno  degli  Spagnuoli , che  feendedo  non  ne  ca 
dcCsi,de  ne  feriuano  molci.CoIoro  che  vedeuano  far  quelle  cofe,  prendeuano  tanto  animo, 
che  Senza  paura  dauano  l attario  alla  fortezza.Io  vedendo  che  fe  efsi  teneuano  lungamente 
q uella  torre , oltra  i danni  ogni  giorno  fattici , crefcercbbono  di  ardire  per  oftendirci,  vfcfj 
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della  fortezza,  benché  poco  mi  potcfsi  preualcr  della  manfìnidra  pervna  ferita  datami  da 
loro  il  primo  giorno , legatami  la  rotella  al  braccio  con  certi  Spagntioli , che  mi  feguitarono, 
m’apprcffai  alla  torre , Se  procurai  che  diligentemente  il  piè  di  quella  fotte  circondato,  de  co- 
loro che  la  circondauano  non  ripofauano,anzi  da  ogni  lato  combatteuano  co  nemici,&  per 
dar  foccorfo  a quegli  che  ftauano  nella  torre, corfero  moiri.  Noi  cominciammo  a montar  fui 
le  lcale,&  benché  con  ogni  sforzo  difendettero  il  falirui,trc  lettamente  o quattro  Spagnuoli 
gittarono  giù  dalle  fcale.vi  falimmo  finalmente  con  l’aiuto  del  Saluator  nottro,  Se  della  bea- 
tifsima  fua  madre  Maria.  de  combattemmo  tanto  gagliardamente  nella  parte  di  fopra  della 
torre, che  gli  sforzammo  dalla  detta  torre  fai  tare  in  vna  loggia , che  circondaua  la  torre, di  lar 
ghczzad’una  datura  durihuomo.&  crane  d intorno  alla  torre  tre  limili  a quella  dittanti 
quali  quanto  fariano  tre  dature  d’huomini.  alcuni  di  loro  cadettero  dalla  cima  al  piè  della 
torrea  quali  oltra  che  patiuano  per  la  caduta , quiui  erano  vccifi  da  gli  Spagnuoli.ma  quegli 
che  fi  erano  fermi  nelle  dette  loggic , combatterono  tanto  gagliardamente  con  noi, che  con- 
fumammo tre  hore, prima  che  gli  potefsimo  vccidere,dc  quali  niuno  fcampò,  ma  tutti  furo- 
no vccifi.Et  vodra  Sacra  Maeltà  predi  fede  alle  mie  parole,  che  fu  cofa  tanto  difficile  l’efpu- 
gnar  queda  torre, che  fe  Iddio  non  hauefsi  tolto  loro  le  forze  Se  I’animo,vcnti  di  loro  facilif- 
dmamente  haucriano  potuto  vietare  il  làlirui  a mille  Spagnuoli , benché  fortemente  hauc£ 
fero  combattuto  infìno  alla  morte,  procurai  di  metter  fuoco  a quella  torre  a tutte  le  cofe 
che  erano  nella  detta  Mofchca,  dalle  quali  già  haucuanoleuatc  tutte  le  imagim , che  noi  vi 
haueuamopodc. 

C o/ne  vi  indi Ani  haueuano  al  tutto  deliberato  di  Uccider  li  Spagnuoli. corneali  Spagnuoli  ~\fc  irono  £*7* 
abbruciarono  ajjatjìime  cafè , terrone  & torri , & preferc  quattro  ponti , & come 
li  riempierono,  & molti  Spagnuoli  furono  feriti. 

Efpugnata  che  fu  queda  torre  perdettero  alquanto  l’ardire,  de  talmente, che  in  moiri  luo- 
ghi li  ritirarono.  Io  all  bora  ritornai  a quella  terrazza , ÓC  chiamai  quei  Capitani,che  prima 
mi  haucuano  parlato,  i quali  parcuano  alquanto  hauerc  abballato  lardirc  per  le  cofe  che  ha- 
ueuano  vide.&f  fubito  li  auicinarono , de  dimodrai loro  clic  hormai  non  mi  potcuano  refì- 
dcrc , de  che  noi  ogni  di  facemmo  loro  grandifsimo  danno , de  affaifsimi  rierano  vccifi , dC 
abbruciammo  Se  dtdruggeuamola  lorramofa  atta,  ne  celieremmo  finche  di  lci&f  di  loro 
vi  fuffe  veliigio  alcuno.Rifpofero , che  ben  vedeuano  il  gran  danno  che  riccueuano  da  noi, 
de  che  molti  ne  moriuano,nondimcno  che  efsi  haueuano  del  tutto  deliberato  di  vccidcrne, 
dC  mi  diccuano  ch’io  guardafsi  le  contrade, le  piazze, & le  terrazze  tntte  piene  di  huomini. 
per  che  aftermauano  hauer  fàttoconto,chcfediloronc  moriflero  ventimila, de  de’nodri 
vno,che  tolto  ne  ridurrebono  a niente, dicedo  noi  cttcr  pochi, de  che  erano  cfsl  fenza  nume 
ro.de  ne  certifìcauano  tutte  le  drade  mattonate  per  le  quali  li  andaua  in  terra  ferma  effer  da- 
ce guade , come  con  effetto  erano , faluo  vna:&f  da  niuna  parte  ci  era  aperta  la  via,fe  non  per 
acqua.&T  ben  doueuano  làpcre,che  non  naucuamo  abbondanza  di  vcttouaglic  ne  d’acqua, 
8e  non  poter  refifter  molto , che  moriremmo  di  fiime,anchora  che  efsi  non  n’uccideflero.fiC 
certamente  diccuano  il  vero, che  le  non  hauefsimo  hauuto  altro  combattimelo  che  la  fame, 
8e  la  caredia  delle  vettouaglie,era  a baftanza  a farne  morire.  Contendemmo  affai, de  ciafcu- 
no  difendeua  la  fua  caufa.  V enuta  la  notte  vfcfi  in  compagnia  d’alcuni  Spagnuoli, &T  trouan 
do  gl’indiani  alla  fprouida,pcr  forza  prendemmo  vna  contrada,  de  in  quella  abbruciammo 
piu  di  trecento  cale,&f  mentre  vi  concorreua  la  moltitudine,  me  ne  ritornai  per  vn  alrra,&  a 
quedomodo  abbruciammo  piu  cafe  di  quella  contrada,  &Tmafsimamentc  certe  terrazze 
vicine  alla  nodra  fortezza, dalle  quali  n’offcndeuano  grandemente.  Per  le  cofe  fatte  in  quel 
la  notte  mettemmo  loro  qualche  Ipauento:  de  nella  medefima  notte  atrefì  a rifar  qllc  madri- 
ne di  legno, che  l'altro  giorno  ci  haueuano  fracaffate , per  attendere  alla  vettoria,  che  l'onni- 
potente Iddiocidonaua.andai  alla  medefima  contrada,  doue  il  giorno  auanti  ci  haueuano 
guade  le  machine, de  quiui  non  men  gagliardamente  che  con  valorofo  animo  ne  fecero  re- 
iiftcnza. nondimeno  trai  tandofi  della  vita  de  dell'honore,  offendo  q uell'una  fòla  drada  rima 
(à  intera  di  quelle  che  conduccuano  in  terra  ferma,  benché  prima  che  hauefsimo  potuto 
giugncrc  a quella, vi  ditterò  di  mezzo  due  grandifsimi  de  alti  ponti, de  tutta  la  contrada  f uf- 
fe fortificata  di  pareti  altifsimi,  di  cafc,  de  di  torri,  ci  venne  lume  di  tanto  vigore  Se  ardimen- 
to , dC  combattemmo  di  maniera,  che  predandoci  Iddio  dC  fàuore  Se  aiuto , pigliammo  in 
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A quel  giorno  quattro  ponti, Sé  furono  abbruciate  tutte  quelle  terrazze,  Sé cafe,SÉ  torri  infi-  Pòri  piglia- 
no ali  ultinia:benche  la  notte  auanti  haucuano  fotti  molti  ripari  di  mattoni  crudi  & di  creta  gn^|jSp£ 
ne  i detri  ponti,per  le  cofe aucnute  la  precedente  notte , di  modo  che  l'artcgliaric  Sé  le  baie-  «fc,  imn 
fire  non  pteuanolor  nuocere, i quali  quattro  ponti  riempicmo  di  terra, & di  mattoni  crudi,  zc&  ,orri 
Sé  di  moiri  fafsi,SÉ  di  traui  delle  cafe  abbruciate . nondimeno  non  fi  potè  for  tanto , che  non  lbbrucutc 
fuflero  feriti  molti  Spagnuoli.  vfai  gran  diligcnria  quella  notte  in  guardar  quei  ponti,  accio 
che  di  nuouo  non  ce  gli  ri  toglie  fiero. 

Comeli  Sparinoli  pigbanogh  altri  ponti  animici  fanno patto  dell acordo. i detti  ponti  piu  ~Xolre  per 
l'una  & l'altra  parte fi pigliano  £?*  ripigli  ano. del ponte  che fecefabricar  il  Cortefe , & come,  a 
, , compiacente  de  fuoi J oldati  ufci  della  città  congegnato  l'oro  & le  gioie  della facra  Maejla,  , 

olii  Giudici  cb*  Reggenti. come  nel pAjfcty  combatterono  fortemente  & li  Spaglino 
li  perdettero  toro , le gioie  Je  ~yej ti&t artegharie  c' haueuano  canate, & 
andorno  a Cat acuba  città  fempre  combattendo. 

Il  giorno  feguente  la  mattina  a buon  hora  vfcij, Sé  Iddio  onnipotente  mi  cócedette  buon 
fuccefib.percioche  auegna  che  fufle  infinita  la  moltitudine , che  difendeua  gli  altri  ponti, Sé  : < 

v erano  di  mezzo  Sé  foisi  Sé  argini  grandifsimi,noi  gli  pigliammo  Sé  empiemmo, Sé  alcuni  1 

a cauallo  perfeguitarono  gl’indiani  fino  in  terra  ferma  feguitando  la  vettoria.  Mentre  io  fo- 
ceua  acconciar  li  ponti  Sé  riempierli , venero  a chiamarmi  con  gran  preftezza  dicendo, che 
£ gl'Indindiani , che  haucuano  combattuto  la  fortezza,defiderauano  la  concordia  Sé  la  pace. 

Sé  che  afpettauano  certi  lor  Signori  Sé  Capitani  quiui  lafciatt  tutti  i miei  foIdari,SÉ  certi  pez- 
zi d'artcgliaria,con  tutta  la  caualleria  andai  a vedere  quel  che  voleflero  quei  Baroni,  i quali  p d 
affermarono, che  Ce  io  prefiafsi  lor  fede  8é  perdonafsi  loro  i commifsi  falli, non  combattereb  Scordo1 
tono  piu  contradime,SÉdinuouo  procureriano  di  for  rifar  i ponti,  Sé  le  firade  rumate, Sé 
fonano  al  fcruitio  di  voftra  Maeftà  come  haucuano  fotto  prima  : Sé  che  io  foccfsi  menar  qui- 
uivn certo  de' lor  religiofi  prigione  appreffqdime,ilqualccfsi  honorano  come  generale 
della  lor  religione.vcnuto  che  fu, parlò  Ioro,8É  tra  loro  Sé  me  confermò  il  patto, Se  fubito  fi 
vidde,  come  egli  affermaua , che  haueuano  commandato  afoldari,iquali  ftauanone  forti, 
chefubito  fi  riman  efiero  dal  combattere  la  detta  fortezza,2É  da  ogn’altra  offènfìone , Sé  con 
quello  patto  ci  partimmo.Enrrato  nella  fortezza  haueuo  cominciato  a defìnar, quando  mi 
fu  nunriato,che  gl'indiani  di  nuouo  haucuano  pigliati  i ponti , i quali  in  quel  giorno  noi  gli 
haueuamo  guadagnati  loro, Sé  haueuano.  vccifi  alcuni  Spagnuoli.  per  la  qual  nuoua  Dio'  fa 
quanto  difpiaccre  mi  s’aggiugneffe.perdo  die  mi  haueua  penfato,  che  prefi  li  ponti, haueiv 
do  i'ufdta  libera  in  terra  ferma, nò  mi  reftaffegran  diffìcultà,  con  la  maggior  preftezza  ch’io  ' 

potei  caualcai  là, Sé  q uàto  piu  tofio  potei  con  alquàti  a cauallo, che  mi  icguitarono , càminai 
tutto  qllo  fpario,8É  fenza  fermarmi  in  luogo  alcuno, di  nuouo  corfi  in  mezzo  degl'indiani. 

Sé  riprefi  li  detti  ponti, Sé  pfeguitai  loro  fin  in  terra  ferma:che  effendo  i miei  fonti  a piè  ftachi 
C pia  fatica, Sé  feri  ti, Sé  impauriti,SÉ  vedédo  il  pfente  picolo,niuno  di  loro  feguitò.onde  auué- 
ne  che  volcdo  io  poi  ritirarmi,trouai  li  ponti  già  prefi  da  gl'Indiani,et  haueuano  già  tolta  via 
gran  parte  di  qlla  materia  da  i ponti , della  quale  io  gli  haueua  fotti  riempiere , Sé  nella  città  fi 
vedeua  ogni  cofa  pieno  di  moltitudine  Sé  per  terra, Sé  p il  luogo  nelle  Canoc.La  qual  molti- 
tudine auuentaua  tanto  fpeffò  da  ogni  banda  Sé  dardi  Sé  foisi  fopradinoi,chefel’onnipor 
tente  Iddio  miracolofamente  non  ci  haueffe  liberati  da  quel  pericolo,  era  imponibile  fcam- 
pare.SÉgià  pubicamente  tra  Spagnuoli,  che  erano  rimali  nella  atta,  fi  era  fparfa  la  fama, 
ch’io  ero  morto.SÉ  effendo  giunto  allvlrimo  ponte  vicinoalla  città, trouai  tutti  li  cauallieri,i 
quali  erano  venuti  meco,elfer  in  quello  caduri,SÉ  vn  cauallo  fopra'l  quale  non  era  alcuno, Sé 
non  lo  potei  paffare,SÉ  iofolofui  affretto  ad  afffalire  gli  nimid, Sé  a quefio  modo  icauallieri 
hebbero  fpario  di  poter  pafffare  il  ponte:  il  quale  trouai  efler  vacuo, Sé  pallài  con  gran  pcrico 
lo.perdochc  dalI'unaSÉ  dall  altra  parte  per  tanto  fpatioquantofariala  ftaturadunhuomo 
bifognauafaitar  col  cauallo:  Sé  mentre  io  vfdua  del  ponte  percoteuano  me  e'I  cauallo  con 
baffoni, nondimeno  effendo  bene  armati, altro  male  non  ci  fecero  piu,chc’l  dolore, che  pari- 
uarnoperlapercoiTa.ondcrimalerovindtori  hauendo  prefi  quattro  ponri.agli  altri  quat- 
tro hauendo  lafciatobuonaguardia,merindaialIafortezza,8ÉfedfobricarevnpontediIe-  Ponte  che 
gno,che  commodamente  lo  poteuano  portar  quaranta  huomini,  Confiderato  il  gran  peri-  £abr"* 

co!o,nel  quale  erauamo,SÉ  il  grandifsimo.danno,che  ogni  giorno  cifoceuano  gl'Indiani,SÉ  °rw 
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temendo  che  non  guaflaflero , come  haueano  fatto  le  altre, anche  quella  via  mattonata, che 
v era  fola  rimala , la  quale  eflendo  guada  faremmo  alèretti  a morire , dC  ancho  perche  moire 
voice  fui  pregato  da  miei  foldati  che  ci  par  tifsimo  della  città, che  la  maggior  parte  di  loro  era 
ferita, 8C  lì  malamente, che  non  potrebbono  piu  combatter  co  nimici,quella  notte  deliberai 
di  compiacer  loro,&  pigliato  l oro  della  Maeflà  voftra  OC  le  gioic,che  li  poteuano  cauarc,in 
quella  fala  in  picciole  fonie  le  confcgnai  a gli  vfficiali  di  voftra  Macftà , i quali  io  haueuo  or- 
dinari  per  nome  di  Iei,8d  a i Reggenti,  & a i Giudici,  & altri  che  lì  trouauano  cfler  prefenrij 
&C  gli  pregai:^  confortai  clic  dell'ero  fàuore  8C  aiuto  a cauarle  fuori:#  a qucflo  effetto  diedi 
loro  vna  mia  caual!a,fopra  la  quale  ne  pofero  quella  parte  ch'ella  poreua  portare , & ordinai 
che  certi  Spagnuoli  8C  mici  familiari  # d altri  andalTcro  accompagnar  detta  caualla,#  il 
reflo  del  dettò  oro, gli  vfficiali,i  Giudici,#  i Reggenti,#  io  Io  demmo  # compartimmo  tra 
Spagnuolijché  lo  cauaflero  fuori.Et  lafciata  la  fortezza, con  gran  ricchezze  # della  Altez- 
za voftra, # de'  Spagnuoli,#  mie, per  Io  piu  fecreto  modo, che  potemmo , vfeimmo,#  me- 
nammo con  noi  vno  de  figliuoli  Sir  ie  figliuole  del  detto  Montezuma,#  Cacamarin  Signo 
re  in  Aculuacan,et  fuo  fratcllo.che  io  haueuo  fatto  Signore  in  luogo  fuo,et  i Signori  di  altre 
prouincic  # città, i quali  io  tcneuo  prigioni.et  elfendo  giunto  a i ponri  occupati  da  gl’india- 
ni,nel  primo  gittamir.o  il  ponte  che  haueuo  fatto  portar  con  elio  noi  fenza  molta  fatica,  per 
cioche  niuno  ci  faccuarelìftenza  efeetto  alcune  guardie,  che  ftauano  nel  ponte,  le  quali  lì 
mifleroa  gridare.# prima  che  io  arriuafsi  al  fecondo  ponte,  fìragunó  infinita  moltitudine 
de  nemici,#  da  ogni  banda  # per  acquai  per  terra  fi  ftudiaua  d'offenderci.Io  fubito  patfai 
con  cinque  a cauallo,#  forfè  cento  fanti, co  quali  notando  paflammo  tutti  i ponti,#  gli  ha- 
ucuo  occupati  tutti  lino  in  terra  fermai  lafciatiafrontelifanri,ritomai  al  fecondo  ponte  a 
coloro  che  erano  nell'ultima Squadra, doue  trouai  che  fi  combattcua  fi  fortemente,  che  non 
fi  può  eftimare  il  dano,chc  gl  i ndiani  faccuano  # àgli  Spagnuoli,#  a gl’indiani  di  Churul- 
tccafche  erano  venuti  con  elfo  noi,i  quali  gli  haucuano  quafì  tutti  vcdfi,&f  anche  haueua- 
novccife  molte  donne,chcferuiuanoagliSpagnuoli,infiemecon  gli  Spagnuoli,#  caual- 
li.&T  già  haueuano  perduto  l'oro,  # le  gioie , # le  vefti , # molte  altre  cofe  che  noi  cauamo 
fuori  ,#  tutte  leartegliarie.ragunai  quegli  che  erano  rimafti  viui,#  commandai  cheefsà 
andalTcro  auanti,#  io  accompagnato  da  forfè  cinque  a cauallo,#  fettanta  fanti, clic  haueua- 
no hauuto  ardire  di  reftar  meco , rimafi  dopo  loro , Tempre  combattendo  co  rumici , finche 
arriuammoa  vna  certa  città  nominata  Catacuba,  la  quale  c polla  fuori  oltra  tutta  laftrada 
mattonata,  doue  Iddio  m’è  teftimonio  quanta  fatica  Od  pericolo  io  foftenefsi  : perciò  che 
ogni  volta  che  andauo  adolfoa  nimici,ne  ritornauo  pieno  di  frcccie , # percoffodà  ogni 
banda  da  baffoni, # da  fafsi,conciofia  che  dall'uno  # l'altro  lato  vi  fulfe  il  Iago,#  coloro  che 
erano  nelle  Canoe  ficuramente  ne  poteuano  ferire  : # quegli  che  pigliauano  terra,  fu  biro 
che  andauo  loro  adoffo,fi  gittauano  in  acqua , # a quel  modo  patiuano  poco  dannose  non 
alcuni, che  eflendo  la  moltitudine  grandissima  # l'uno  vrtando  l'altro  cadeuano  # s uccide 
uano.Con  tal  farica,et  trauaglio  gli  condufsi  tutti  alla  data  città, che  nò  ferirono  fenon  vno 
a cauallo,che  veniua  dopo  me.n  combattcuafì  con  grande  sforzo  per  fronte  # per  fianchi, 
ma  con  maggior  impeto  alla  coda  percioche  la  molritudine, che  era  nella  città,femprcfotten 
traua  a combattere  piu  frefea. 

Il  contrajìo  c'hebbe  il  Cortefe partendo  fi  di  Catacuba,& fortificati  fi  in  "V»  colle  furono  lungamente 
, combartuti.il  numero  degli  Spagnuoli  et  fuoi  Indiani  et  Indiane  che  fi  trouorono  mancarsi figli 

mio  & figliuole  del  Montezuma  furono  occtft.come  pojìt  i foldati  m ordinanza 
& caminorono  tutto  il  *iono  combattendo .& armati  ad  uno  ottimo 
albergo  fi  fortificarono. 

Et  cflfendo  giunto  alla  detta  città  di  Gitacuba, già  eflendo  giorno, trouai  i noftri  foldati  in 
vna  delle  piazze  della  città  che  fi  erano  riftretri  inficine,  dicendo  di  non  fapcr  doue  lì  anda- 
re.a  quali  commandai  che  s'aftf  ettaflcro  d'vfrir  della  città  prima  che  il  numero  de  gli  nimid 
aefccfle,#  occupale  le  terrazze, che  da  quelle  ci  poteuano  offenda  grandemente,  quegli 
che  erano  polli  alia  fronte, diflcro  di  non  faper  doue  andare, io  gli  mifsi  alla  coda,#  io  andai 
alla  tefta  finche  vfcifsimo  della  citta.gli  afpetrai  in  cari  campi  lauorari,#  quiui  eflendo  giu- 
ri quegli  ch  erano  rimafi  alle  fpalle,intcfi  che  haueuano  rifceuuto  grandifsimo  dano,#  che 
erano  Ilari  vccifi alcuni  Spagnuoli#  Indiani , # rimafo nel  viaggiomoltooro,ilqualegli 
' nimici 


Digitized  by  Google 


LA  SECONDA  RELATION  E# 


*4  9 


B 


n ùnici  andarono  raccogliendo.q  uiui  combattei  con  gl’indiani  finche  i miei  paffaffero  auan 
tfigli  foftenni, finche  i noftri  occuparono  vn  colle, nel  q uale  era  vna  torre,  Sé  vn'albergo  affai 
forte, Sé  ['occuparono  fenza  noftro  danno , percioche  non  mi  partij  di  li, ne  lafciai  paffar  gli  . : 

nirnici , fin  che  i noftri  non  prefero  il  colle.  Doue  fa  Iddio  che  fatica  habbiamo  fopportata. 
conciofia  che  già  niuno  de’  caua!li,che  rierano  rimafì  ventiquattro, potcua  correrete  caual 
lieri  che  potellero  alzar  le  braccia, ne  alcuno  de  fanti  non  inférmo,  che  fi  poteffe  mouer  piu* 

Sé  entrati  in  quello  albèrgo, in  effo  ci  fortificammo, 8é  quiui  fummo  combattuh  infino  a noe 
te, di  maniera  che  non  poteuamo  ripofar  vn  bora.  Di  quello  trauaglio,  fotta  la  raffcgna,tro- 
uàmo  che  erano  morti  de’  gli  Spagnuoli  centocinquanta,  Sé  tra  caualle  Sé  caualli  quaratafei,  Kumero  il; 
Sé  piu  diduomila  tra  Indiani , Sé  lndiane,che  feruiuano  a SpagnuoIi.Tra  quali  vedfero  il  fi-  spagnuoli* 
gliuolo , Sé  le  figliuole  di  Montezuma,  8é  gli  altri  che  menauamo  prigioni.  A mezza  notte  & indiani 
penfandodi  noneffer  vditi  da  alcuno,  tacitamente  ne  partimmo  dall'albergo,  lafciandoui  chel,fcrul' 


dentro  moiri  fuochi. Sé  niuno  era  tra  noi, che  fapeffe*  doue  fùfsimo,  o doue  douefsimo  Lronmor'- 


andare,fc  non  vno  del  paefé  di  Tafcaltecal , che  affermaua.  di  volerci  guidare  nella  fua  prò- 
uincia , fe’l  viaggio  non  ci  fuffe  impedito.  Àppreffo  il  detto  albergo  erano  fiate  polle  molte 
fcntineIle,cheimbitoche  ci  fenrirono , gridando  chiamarono  in  aiuto  le  città  vicine,  Se  da 
quelle  fu  mandata  fuori  gran  moltitudine  d i ndiani , la  quale  ne  feguitò  infìno  al  giorno , 8é 
cinque  a cauallo, che  andauano  auanri  per  difcoprire,andarono  adoffo  ad  vna  fquadra  d’In- 
dian^che  nel  viaggio  s era  fotta  loro  incontra, Sé  n’uccifero  alcuni  di  effa,i  quali  non  fer  uan- 
do  l ordine,!!  erano  fparfi,che  fi  penfauano  che  fèguitaffero  piu  caualli, et  fonti.Sé  percioche 
d'ognintomo  crefceuano  gli  nirnici, di  tutri  i foldati,che  erano  tra  noi, feri  feelta  de  piu  foni, 
dC  gli  mifsi  in  ordinanza  ponendogli  alla  fronte , alle  fpalle,8é  a i fianchi , de  ordinai  che  li  fe- 
riti fleffcro  in  mezzo , de  comparti]  gli  huomini a cauallo  : de  con  quell’ordine  caminammo 
tutto!  giorno  combattendo  da  ogni  banda , di  maniera  che  in  quella  notte  Sé  in  tutto!  gior- 
no non  andammo  piu  di  tre  leghc.Sé  per  grana  d'iddio  venendo  già  la  notte, vedemmo  vna 
certa  torre , de  vn'ottimo  albergo , doue  ci  forrificammo , de  quella  notte  fi  rimafero  di  com- 
batterci,benché  quafi  all'alba  hauefsimo  qualche  tumulto,  auegna  che  non  fapefsimoche 
altro  hauer  piu  da  temere, che  la  moltitudine  la  qual  ne  perfeguitaua* 

Comeil  Cortefe  quindi  partendofi  fa  per fèguitato  di  giorno  in  giorno fempre  combattendo  & ognidì 
piu  acrefcendo  la  moltitudine  di  quelle  genti. come  rrouò  "V»  aguato  & combattette  con  loro 
fu  ferito  da  due  colpi  di  ftfo.&'il  feguente  giorno  li  Spagnuoli furono  aj] aitati  da 
yn  altra  molto  maggior  moltitudine  & li  mifjero  in  rotta  & fconjijfcro , 

& morti  dfjaifiimi  di  lor  principali, & ycctfo  il  capo  loro. 

Il  giorno  feguente  alla  prima  fiora  del  giorno  col  medefimo  ordine  mi  parti] , menando  i 
faldati  & alla  coda  de  alla  tefla  apparecchiati , nondimeno  dall'uno  de  l'altro  Iato  gli  nirnici 
ne  perfeguiTauano  gridando  de  efiiamandoper  tutta  quella  prouincis,la  quale  era  molto  ha 
bitata.Sé  benché  fuisimo  pochi  a cauallo, pur  gli  affaltauamo,  nondimeno  poco  danno  foce 
uano  loro , che  effendo  quel  colle  afpro , in  quello  fi  ri  tirarono. Sé  coli  in  quel  giorno  cami- 
namo  allato  a certi  laghi , finche  arriuamo  a vna  certa  ritta, doue  penfauamo  hauer  qualche 
contrailo  con  gli  habitatori  di  quella.Sé  fubito  che  giugnemmo, abbandonate  le  cafe  fe  rian 
darono  ad  altre  città  vicine, Sé  quiui  dimorammo  quel  giorno  Sé  l’altro , percioche  Sé  li  foni 
Sé  l'infermi  erano  fianchi  per  la  fatica  Sé  per  la  fome , 8é  arfì  per  la  gran  fete,Sé  i caualli  non  fi 
poteuano  piu  foflenere  inpiè.Sé  quiui  trouàmo  del  Maiz,  del  quale  mangiamo, Sé  Ieffo  Sé 
arroflito  ne  portamo  con  noi  in  viaggio.il  giorno  feguéte  mi  parti],  effendo  fempre  feguita 
lo  da  nimici,i  quali  Sèdi  dietro  Sé  dauanri  di  conrinouo  ci  affaliuano  con  affusimi  gridi. 
Seguitammo  il  cammino, per  il  quale  ne  conduceua  vno  di  Tafcaltecal , doue  patimmo  va- 
rie lanche  Sé  trauagli, perche  molte  volte  erauamo  affretti  a vfrire, Sé  trainare  dal  dritto  cam 
mino  > Sé  amarrandoli  la  fera,  venimmo  a vna  certa  pianura, nella  quale  erano  alcune  piccio 
le  habitationi.Sé  quella  notte  alloggiammo  incommodamente,  Sé  con  careffiadi  vettoua- 
glic.l'altro  giorno  la  mattina  a buon'hora  cominciammo  indirizzarrial  viaggio,nel  quale 
non  erauamo  anchora  entrari , quando  gli  nimiri  ne  cominriarono  a feguitare , Sé  con  loro 
fcaramucciando  arriuammo  a vna  gran  terra  al  cui  finiffrolato  in  cima  d'un  picciol  colle 
erano  alcuni  Indiani.noi  penfando  di  potergli  prendere, effendo  vicini  al  noftro  cammino, 
fiépercerrificamefefufferopiudiquelli,che  fi  vedemmo,  me  riandai  là  accompagnato  da 
, Viaggivol.3%  ii  cinque 
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DEL  S,  FERNANDO  CORTESE 

cfnqi:ccaiiaHi,&f  dodici  fanti, circondando  il  colle:  dopo  il  quale  era  vna  grandissima  molti- 
tudined’huominipoftiinaguato.coquali  combattemmo  tanto, che  elfendo  il  luogo, doue 
fi  erano  fermi  alquanto  afpro  8C  fafTofo , SC  la  gente  infinita , Se  noi  pochi, fu  necelìario  riti- 
rarfi  verfo  la  terra, doue  erano  i noftri,&  di  li  mi  partij  malamente  ferito  da  due  colpi  di  fafsi. 
Poiché  m'hcbbi  legatele  ferite,  ordinai  a gli  Spagnuoli,  che  fi  partiflTero  della  terra, perciò 
che  non  mi  parcua  che  l’alloggiamento  fune  lìcuro.òf  procedendo  di  quefta  maniera  fegui 
tati  da  gl'indiani  andammo  a vn'altra  terraglie  dalla  fopradetta  era  diftate  due  leghe, SC  qui- 
ni  nel  viaggio  vn  numero  infinito  d Indiani  ci  affaltò , &C  combatterono  con  noi  talmente 
che  ferirono  quattro  o cinque  Spagnuoli,  SC  altrettanti  caualli,&f  vncauallo  vccifero.Sf 
benché  il  mancamento  di  quello  ci  biffe  di grandifsimo  incommodo,&:  ci  grauaflc  molto  la 
fua  morte, che  dopo  Iddio  non  haucuamo  difefa  alcuna  fe  non  li  caualli,nondimeno  ci  rifto 
rò  grandemente^  mangiammo  la  fua  carne,  SC  la  fua  pelle, di  modo  che  nulla  vi  rimafe,tan 
to  erauamo  ftretti  dalla  fame.  Percioche  dopo  la  noftra  partita  dalla  gran  atta , non  haueua- 
mo  mangiato  cofa  alcuna, fe  non  Maizlelfo  &f  arroftito,ma  di  maniera  che  mai  non  ne  refta 
uamo  (atolli, & fimilmcntc  herbe, che  coglicuamo  ne  campi.  Etconfideratochcogni  gior- 
no crefccuano  le  genti  de  nimici,&  noi  ogni  giorno  feema  uamo, quella  notte  medicati  li  fe 
riti,&f  glinfer  mi,  che  menauamo,  ordinai  che  alcuni  bifferò  pofti  a cauallo,ad  alcuni  feci 
metter  le  crocciolc  fono  le  bracda,&f  feci  fabricare  altre  forti  di  foftegni  8C  aiuti  per  far  viag- 
gio , accio  che  gli  Spagnuoli  che  erano  fenza  infermità  o ferite  bifferò  liberi  al  combattere. 
ol  pcnfochc  Iddio  mi  concedelfc  tal  prouidenza , fi  come  per  proua  fividdeil  giorno  fc- 
gucntc.pcrcio  che  clfendomi  quella  mattina  partito  dal  detto  albergo, ci  affaltò  vna  grande 
& infinita  moltitudine  d i ndiani,&:  tanta  di  dietro, dinanzi,  SC  da  fianchi,che  nienteappari- 
ua  di  vacuo  della  campagna, che  mi  era  pofia  dauanti.&f  attaccarono  con  noi  da  ogni  banda 
fi  afpra  battaglia, che  noi  non  ci  poteuamo  conofcerel'un  l'altro, tanto  camminauamo  (fret- 
ti 3:  mcfcolatiinliemc.Etcerramentecredemmo  quello rffer  l'ultimo  giorno  della  vita  di 
tutti  noi,  confidcrando  la  moltitudine  de' nimici,fi<:  la  debolezza  che  trouarono  innoida 
refifter  loro,effcndo  tutti  quali  feriti,^  mezzi  mora:  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  fi  de 
gnò  moftrar  la  fua  mifericordia.percio  che  con  la  noftra  ftanchczza  rompemmo  la  ferocità 
SC  fuperbia  loro.fi»:  de'  loro  principali  furono  moru  alfaifsimi,effendo  tanta  la  moltitudine, 
die  combattendo  s'impediuano  l'un  l’altro.  Camminammo  con  quefta  fatica  la  maggior 
parte  del  giorno , finche  l’onnipctcntc  Iddio  nc  fece  gratia , che  bilie  vccifo  colui, che  era  il 
Capo  tra  rumici,il  qual  tolto  via  cefsò  ogni  combattimento.-fif  a quel  modo  demmo  alquan 
to  (patio  quieri, benché  ne  feguitaftero  andandone  fempre  toccando  infino  a vna  certa  pic- 
cola cafa,che  era  nella  pianura, doue  quella  notte  alloggiammo  al  fereno.donde  vedeuamo 
certi  monti  della  prouinria  di  Tafcaltecal,  della  qual  cofa  prefi  non  piccolo  piacere,  cono- 
scendo la  prouincia,&:  verfo  qual  luogo  doucuamo  andare, anchora  che  non  tenefsimo  per 
certo  gli  habitatoridi  quella  prouincia  noneflerci  fedeli  amici.percioche  credeuamo  ve- 
dendoti cofì  debili,doue(fcro  efler  quelli, che  poncficro  fine  alla  noftra  vita  per  confcguir  la 
priftina  libcrrtd.il  qual  folpctto  ci  arrecò  tanta  afflittionc, quanta  n'haueuamo, quando  com- 
battcuamo  co  nemici. 

Come  il  Cortefe  amuò  nell<t  prouincia  di  Tafcaltecal  alla  citta  di  Gualipan  doue  fu  benignamente  n- 
ceuuto  & ~\ifitato  da  tutti  li  Signori  di  < juelleprouincie fattoli  molte  ojferre  t accompagno - 
rono  ad  ~\na  citta  poco  at fante ^cio  fi  npofdZc  & njìorajjefi.doue  intefe  che  >» 

■ fuo familiare  che  l< por taua  oro  et  altre  cofe  al ualor  di  trentamila pefi 

d oro  fu  Vccifo  dagl  Indiani  di  Calua . &•  che  gli  Spagnuoli 
ch'eran  rimaji  nella  citta  di  Veracroce  erano  falui. 

Il  giorno  Tegnente  la  mattina  all’alba  cominciammo  a entrare  m vna  via  piana, per  la  qua- 
le a diritto  s'andaua  alla  prouincia  di  Tafcaltecal , ÒC  per  la  quale  pochi  de  nimici  ne  feguita- 
tono, benché  quiui  fu  fiero  vicine  affaifsimefiif  grandifsime  città,nondimenodaquelle  pic- 
cole colline  alcuni  da  lontano  ne  gridauano  dietro. Et  cofì  in  quel  giorno, che  fu  di  Dome- 
nica,a gli  otto  di  Luglio  mdxx.  vfeimmo  di  tutta  la  prouincia  di  Culua,fi<:  arriuammoai 
luoghi  della  detta  prouincia  di  Tafcaltecal, alla  città  di  Gualipan,  che  ha  quafi  quattromila 
cafe,doue  fummo  da  gli  habitatoririceuud  benignamente, SC  ci  «fiorammo  alquanto  dalla* 
bme,fiC  dalla  ftanchczza , che  pauuamo  ; bcnchcmolte  cofe  da  viuer  che  ne  dauano, nc  le 

dauano 


% 


Digilized  by 1 


LA  SECONDA  RELATION  E* 


zyo 

A dauano  per  danari, & alcuni  non  volcuano  fé  non  oro , de  crauamo  a forza  coftretti  a darlo 
per  la  nccefsità  che  patiuamo.Qui  demmo  tre  giorni,doue  mi  vennero  a vedere  il  Magifca- 
cin  di  gccutcngal,&  tutti  li  Signori  di  quelle  prouincie:&  fi  sforzarono  di  confolarmi  circa 
lecofe,che  m'crano  interuenute,  dicendo  che  fpelìo  mi  haueuano  a uifato, chetagli  di  Culua 
erano  traditori,&chc  mi  do  uefsi  guardar  da  loro,  nondimeno  chcio  nonhaucuo  voluro 
mai  preftar  lor  fede,  ma  poi  che  io  hauetio  fcampata  la  vita , douefsi  rallegrarmi , che  erano 
per  darmi  aiuto  fin  clic  hauclTcro  lo  Ipirito  per  rii torarmi  del  danno, che  quei  di  Culua  mi  ha 
ucuano  fàtto.pcrchc  oltra  l'obligo, che  erano  fudditi  dell'Altezza  voiira,  li  dolcuano^ari 
oiftauano  delia  morte  di molti  lor  fratelli  de  figliuoli,  clic  nella  mia  compagnia  erano  fiati 
vcrifi,&:  di  altre  varie  ingiurie  fatte  da  quegli  a loro  ne  tempi  partati,  de  che  io  tenefsi  per  cer 
to  che  mi  fariano  fedeli  de  veri  amici,  de  per  che  io  & gli  altri  mici  compagni  tutti  crauamo 
feriti,douefsimo  andare  a vna  città, che  era  dittante  quattro  leghe  da  quella  terra, de  quiui  ci 
ripofafsimOjChe  prouederiano,chc  fufsimo  medicati,  de  riftorati  delle  nofrrc  fatiche  de  ftan; 
chezza.Gli  ringrafiai,&f  acconfentij  alla  lor  richiefta,&f  feci  lor  parte  di  alcune  tarile  di  quel 
ie  che  haucuamo  portate,  benché  poche , delle  quali  hebbero  gran  piacere.  Andai  con  loro 
alla  città, de  hauemmo  buono  albergo,  e'1  Magiicacin  prouidde.che  mi  fufle  portato  vn  let- 
to comporto  di  legni  con  alcuni  ornamenti , che efsi  vfano,douc  io  dormi, che  non  nc 
haueuamo  portato  alcunocon  etto  noi:&fci  fece  parte  d’ogni  cofà  che  haueua  de  poteua 
per  noftro  riftoro.In  quefta  città  alcuni  mici  familiari  de  altri  della  mia  compagnia , quando 
pattai  andando  alla  città  di  Tcmiftitan,lafciarono  alcune  cofe,(cioéargcnto,vctti,6(:  altri  or- 
namenti di  cidi, dC  alcune  cofe  da  viuere,che  le  faceuo  condur  mcco,)accio  f ufsimo  piu  ifpe 
diti  nel  viaggio,fe  cofa  alcuna  c’interuenilfe , che  non  futtero  impediti  da  alcuno  altro  pelo, 
che  delle  proprie  vcftij&arme.&intcfi  che  vn'altro  mio  fàmiliarevenuto  dalla  città  della 
Vcracroce  mi  portauavcttouaglic  3cT  altre  cofe,  de  con  lui  eiTer  cinque  a cauallOj&Tquaran- 
tacinque  fanti  opprefsi  da  malattia:!*  quali  fimilmente  haueuano  portate  certe  cofe  iui  rima-»  . ; ^ 

Ce, &C  già  erano  ri(ànati,&f  tutto  l'argento, de  altre  cofe&f  mic,&f  de  mici  còpagni,ct  fettemila  a0?o,a"gc- 
pcfi  d oro  colato.  Contiene  il  pefo  dell'oro  ilvalorquafididue  fiorini,!  quali  io  haueua  la-  to.omjmc 
feiati  iui  in  due  catte , de  altri  fregi  de  ornamenti , oltra  gli  altri  quattordicimila  Cattigliani  in  * 

pez:?i  d'oro, che  haueuo  hauuti  nella  prouincia  diTeuchitibeque  quel  Capitano, ch’io  man  iu„0  ^icor 
dauo  a fàbricar  nuoua  dttà  in  Quacucalco,&  egli  quiui  gli  hauca  lafciatiA'  molti  altri  al  va-  tcfc.quaìfu 
lor  di  piu  di  trentamila  pefì  d’oro.Et  li  predetti Indiani  di  Cui  ua  l'haueuano  vccifo  nel  viag- 
gio  inficine  co  detri  Spagnuoli,  &T  gli  haueuano  tolto  ogni  cofa  che  portauano,&  alcune  Clii  qi  chc 
Kritturechciohaucuoraccoltcinfiemcconglihabitatoridi  quefte  prouincie.Similmentc  1«  porum- 
inteli , che  haueuano  vccift  piu  Spagnuoli  nel  viaggio , che  andauano  alla  città  di  Temidi-  uo 
tan,  penfàndofì , che  io  quiui  me  ne  viuefsi  pacificamcnte,&f  che  le  ftrade  futtero  ficurc, co- 
me foleuano  ctter  prima.  Per  la  qual  cofa(io  dico  il  vero  alla  Maeftà  voftra)  tutti  fi  fortemen 

C te  ci  attriftauamo  de  doleuamo , chc  nulla  piu  ri  poteuamo  dolere  ne  attriftare.  Percioche 
oltra  la  perdita  de  detti  Spagnuoli, de  delle  altre  cofe , che  erano  molte, vi  fu  il  ritornarci  alla 
méte  la  morte  de  gli  Spagnuoli  vccifi  nella  gran  città,  de  ne'  ponri,&:  cioche  poi  riin  ter  tiene 
nel  viaggio-.&T  mafsimamente  chc  mi  haueuano  metto  in  fofpetto , che  haueflero  affai  iti  an- 
chora  quegli , chc  erano  rimali  nella  città  della  V cracroce , de  coloro  che  erano  am  ici  noftri 
vdita  la  nottra  rotta,  fi  futtero  ribellati  : fubito  ifpedi  alcuni  numi)  concerti  Indiani,che 
gli  guidaflcro,a  quali  ordinai,chc  non  andaflero  inlino  a quella  città  per  le  ftrade  comuni, de  ..  ‘ , 

chc  torto  mi  auifaflero  di  ciò  chc  iui  fi  faceua.  Piacque  all  alrifsimo  Iddio, chc  futtero  trouati 
falui  gli  Spagnuoli , de  tutti  li  paefani,che  haueuamo  per  confedeaati , ftar  pacifici  de  quieti* 

La  qual  nuoua  apportò  grandissimo  allegamento  alla  noftra  perdita, & maninconia.&f  al- 
lo'ncontro  efsi  prefero  difpiacere  dalla  noftra  rotta.|Stetri  in  quefta  prouincia  di  Tafcaltecal 
venti  giorni  attendendo  a far  medicar  le  mie  ferite:  le  quali  erano  crefciute  de  perla  lun- 
ghezza del  viaggio , de  per  non  hauerle  medicate , de  mafsimamente  quelle  della  tetta, il  li- 
mile facendo  delle  ferite  de  miei  compagni  : de  quali  alcuni  morirono  in  parte  per  le  ferite, 
de  in  parte  per  le  patite  Etiche  : de  alcuni  rimafero  rtorpiati , de  zoppi  per  le  ferite , de  pochi 
medicamenti  de  ripari  fi  trouauano  per  rimedio-ft:  io  rimafi  ftorpiato  di  due  dita  della  man 
iimftra»  f- 
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Come  il  Cortefc  e short  aro  da  Spagnuoli  di  andar  alla  atra  di  V er atroce  non  l’olfe  acconfentùrlt  mafe 
riandò  alla  prouincia  T epeaca  doue gli  fi  fecero  incontro  ajjaijìimegenti  con  arme.t  quali  ~\enu 
ti  alle  mani  furono  in  gran  parte  yccift.  <&  il  Cortefe  in  ~\enri  giorni  foggiogò  molte  città 
terre.fcnjfeperi  fchiaut  alcuni  degli  habitat  ori  C9*  perche. dei  giunger  di 
Francefco  di  Garaialportodi  Veracroccmal  in  punto  yccift 
& feriti  molti  de  [noi. 

Li  miei  compagni  vedendo  già  molti  effer  morti,  SC  quegli  che  erano  rimafìviui,  effer 
deboli  SC  pieni  di  ferite , diuenu  ti  piu  timidi  per  li  pericoli  Se  per  le  fatiche , nelle  quali  fi  era- 
no ritrouati,  temendo  delle  cofc  future,  mi  richiefero , ch’io  douefsi  andare  alla  atta  della 
Veracroce,  Se  quiuicifòrtifìcaremmo  prima  che  gli  habitatori  delle  prouincie  amici  noftri 
(apendo  la  noitra  rotta  ,&ie  piccole  forze , faceffero  lega  co  noftri  nimici , Se  occupaffcro  lì 
(fretti , Se  li  pafsi , per  i quali  doueuamQ  andare , SC  ne  atfalirebbono  da  vn  lato , fi e dall’altro 
quei  della  città  della  Veracroce.  Se  elTendo  noi  vniti,  Se  ancho  effendo  quiui  le  naui, farem- 
mo piu  ficuri^  meglio  ne  potremmo  difenderete  ne  volelTero  affalire, finche  mandafsimo 
alle  ifole  per  dimandar  foccorfo.  Et  vedendo  che,  fe  io  mcftrafsi  a paefani , Se  mafsimamen- 
tc  a gli  amici , paura  alcuna , potrebbe  eflfcr  cagione , che  piu  torto  ne  abbandoncriano,8£  C 
leueriano  contra  di  noi, Se  tenendo  a memoria,  che  Tempre  la  fortuna  aiuta  gli  audaci, SC  che 
noi  erauamo  Chriftiani  ,'ficf  confidatomi  nella  diuina  bontà  Se  mifericordia,  che  del  tutto  no 
moriremmo, SC  fi  perderebbono  tante  et  fi  nobili  prouincie,che  fi  parificamente  poffedeuo  E 
per  la  Maeftà  voftra , Se  in  tale  Ifato  che  le  pacificaremmo , ne  fi  lafriarebbe  tal  fcruitio  con- 
tinuando la  guerra  che  fi  fàceua,  per  via  della  quale  doueua  feguir  la  quiete  di  tutte  quelle 
prouincie , come  era  flato  prima , Perciò  deliberai  per  niun  modo  partar  li  monti  verfo’l  ma 
re, ponendo  da  banda  tutte  le  fatiche , Se  difagi,che  potefsimo  patire:  SC  difsi  ch'io  non  vole- 
uo  rimanermi  da  quefla  guerra,  perciocheoltra  ilbiafimo&f  la  vergogna,  che  ne  rifultaua 
alla  mia  perfona , Se  miei  compagni , era  cofa  di  molto  pericolo  a voitra  Maeftà , Se  parcua 
clic  noi  facefsimo  congiura  contra  di  lei.  Anzi  io  haueua  determinato  in  tutti  li  modi  a ine 
pofsibili  ritornar  contra  gli  nimici , Se  offendergli  in  tutto  cioche  io  poteuo.Et  cofì  effendo 
dimorato  venti  giorni  in  quella  prouinria , non  guarito  anchora  delle  ferite , co  compagni 
uiucu.C1  ^ deboli  andai  ad  vn'altra  prouincia  nominata Tepeaca, che  era  confederata  con  quegli  di 
Culua  noftri  nimici  : nella  quale  io  haueuo  intcfo,che  erano  flati  vccifì  dicci  Spagnuoli', che 
veniuano  dalla  città  della  V eracroce  alla  gran  città  di  Temiftitan.percio  che  per  quella  pro- 
uincia era  il  dritto  viaggio  a Temiflitan.  La  prouinria  di  Tcpeaca  confina  con  Tafcaltecal, 
la  quale  è grandifsima  prouincia.Et  nell’entrar  della  prouincia  di  Tepeaca  ci  fi  fecero  incon 
tra  con  le  arme  affaifsimc  genti, fi^  ne  vietarono  la  entrata  con  ogni  loro  sforzo , ponendoli 
ne  luoghi  difficili  Se  forti.  Et  per  non  andar  raccontando  particolarmente  ogni  cofà,chene 
occorle  in  quella  guerra, perciò  che  farei  molto  lungo, Se  molto  accrcfccrei  il  libro, fatta  l’am 
monitionc,che  doueffero  venire  a dar  vbbidienza  a commandamenti  fatti  loro  circa  la  pace  F 
per  nome  di  voftra  Maeftà , Se  non  gli  volendo  ef£i  efeguire , facemmo  lór  guerra , Se  fpelfe 
volte  vennero  alle  mani  con  elfo  noi , nondimeno  per  diuino  aiuto,  Se  perla  reai  fortuna  di 
voftra  Maeftà  facemmo  loro  gran  danno , Se  molti  n’uccidemmo  : Se  efsi  in  quella  guerra 
non  ferirono,  ne  vccifcro  Spagnuolo  alcuno.  Et  benché  quella  prouincia  fia  larghissima. 
Terre  che  nondimeno  per  ifpatio  di  venti  giorni  foggiogai  molte  città, Se  terre  di  quella  Se  parifica  Sé 
ad  cllfictam^te:^  fi  Signori  Se  Baroni  di  quelle  vennero  a ofterirfi  per  vaffalli  a voftra  Maeftà, 

° r u & da  tutte  quelle  ne  cacciammo  via  molti  di  Culua,  che  erano  venuti  in  quella  prouinria 

per  infiammar  gli  animi  de  gli  habitatori  di  quelle  a far  guerra,fit:  impedire  che  ne  per  forza, 
ne  liberamente  pigliaffero  noftra  amicitiazdimaniera  che  infin  hora  fono  flato  fempre  occu 
pato  in  quefla  guerra, la  quale  non  è anchora  finita,che  ri  rimangono  anchora  certe  ville  SC 
terre  da  pacificarle  quali  fpero  in  breue  col  fàuor  d’iddio  di  metterle  fotto  la  reai  Signoria 
di  voftra  Maeftà.  In  vna  parte  di  quefla  prouincia,doue  vcrifero  quei  dieci  Spagnuoli, ho 
ferino  per  ifchiaui  alcuni  de  gli  habitatori:  de  quali  la  quinta  parte  è fiata  confegnata  agli 
vftiriali  di  voftra  Maeftà.pcrciochein  quella  gli  habitatori  fono  fempre  Itati  bellicofi,&T 
Huomt  oi  molto  ribclli,fi<:furonoprefì  per  forza  d'arme, SC  oltrail  delittocommcffo  di  hauer  vccifì 
che  ràgia  gli  Spagnuoli,  Se  di  ribellarli  alla  Maeftà  voftra,  tutti  mangiano  carne  humana.&f  perciò 
h°n,?n“c  che  quello  è publicamcnte  manifcftojnon  mando  cofa  alcuna  a voftra  Maeftà.fit:  ancho  mi 
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A fon  motto  a fcrucrgli  per  ifchiaui,per  merter  qualche  paura  a gli  habiratori  di  Culua.  6C  ne 
fono  m quella  prouincia  molti  nondifsimiliaqueftii&feperaucnturanon  fodero  feucra- 
mcnte.cafogati^on  li  partirebbono  mai  dal  mal  fere.  In  quella  guerra  ci  hanno  dato  aiuto 
gli  abitanti  di  T afcaltecafdi  Churultecal,8£  di  Guaiti  cingo,  che  hanno  con  noi  conferma- 
ta ramicitia,&:  crediamo  che  Tempre  feriranno  come  fedeli  vaiTalli  della  Macftà  volìra. 
Quando  fiatiamo  in  quella  prouinciadiTepeaca  impacciati  in  quella  guerra,  mi  furono 
portate  lettere  della  citta  della  Vcracroce,pcr  le  quali  mi  era  dato  auifo,  che  due  nani  di 
Erancefco  di  Garai  erano  arriuate  al  porto  della  Veracrocc  tutte  battutc:ct  come  già  fi  vede 
u detto  Francclco  de  Cifrai  di  nuouohaucua  mandato  a cjucl  fiume,  del  quale  eia  di  (opra 
«amendonea  vodra  Maefla  ; dC  gli  habitatori  di  quella  prouincia  haucuano  combattuto 
con  elio  loro,&f  di  loro  n haucuano  vccifi  Tedici  o diciferte,  8c  molti  ferini  vccifi  anche  Tet- 
te caualli.  &C  coloro  che  erano  (campati, notando  erano  entrati  nelle  naui,&:  fuggendo  lì 
orano  ialuati.ll  Capitano, 8C  elsi  erano  grauemerl^c  battuti, 6C  fcriti.&f  il  luogotenente  ch’io 
haueuo  quiui  Jafciato  al  goucrno , gli  haueuo  riceuuri  benignamente , & fatti  medicare  : & 
accio  meglio  lì  rilanailero , haueuo  mandato  vna  parte  de  predetti  Spagnuoli  a vn  certo  Si- 
gnor di  quella  proumeia  vicino  alla  detta  città,  &nolho  amico,  doue  egli  ben  prouedeua 
loio  di  tutto.  La  qual  cola  no  fu  di  nonminor  diipiacercche  linoffri  patiti  dilàgi.  Et  forfè 
che  non  gli  (ariano  intcruenutecoral  cofe,feaItre  volte  fulTe  venuto  da  me,comcdiTopra 
B ho  raccontato  a volìra  Macllà  : pcrdochc  conoTcendo  tutte  le  cofc,che  Tono  in  quelle  pro- 
uincie,nc  poteua  efler  certificato  dame,  &C  non  gli  (ariano  intcruenute  le  colcchcgli  erano 
accadute,  concio  fra  che  1 Signore  di  quel  fiume,  6C  della  prouincia,  il  qual  fi  chiamaua  Panu- 
co  fi  fotte  dato  per  fuddito  a vollra  Maellà , & per  Tegno  di  vbbidienza  mi  haucua  mandati 
Tuoi  AmbaTcìadon  con  certi  prefenti  alla  città  di  Temiftitan,come  difsi  di  Topra  alla  Macllà 
volìra.  fcrifsi  che  Te  quel  Capitano  di  FranceTco  di  Garay  fi  volefie  partire , gli  facefle  ogni  fa 
uore,&:  gli  dette  ogni  aiuto, acciò  fi  potette  ifpedire  con  le  Tue  naui. 

L omc  il  C or  refe fatto  confluito  con  gli  ~)ffictali,per  molt  e ragioni  delibero  edificar  "ima  citta  nella  pro- 
utneta  di  T epeaca^ualft  chiamale ficure^a  de  confini. ordino  Giudici, Reggenti  & altri 
'\fftciah:&  doue  la  città fu  cummctata procurò  difabricarui  ~\na  rocca. 

Poichehebbi  racquietata  vna  parte  di  quella  prouincia,  la  quale  fin  hora  Ha  parifica,  & 
foggetta  al  reai  Teruitio  della  vollra  Altezza,Io  inficine  co  Tuoi  vfficiali  facemmo  configlio, 
che  ordine  fi  doueua  tenere  per  conferuatione  di  quella  prouincia.  Et  vedendo  che  gli  habi 
latori  di  quella, poi  che  fi  erano  latti  fudditi  di  vollra  Altezza, Te  le  erano  ribellati,&:  haueua 
no  vccifi  li  detti  Spagnuoli , & ancho  ettendoper  quella  prouincia  il  viaggio , 8>C  il  paflbdi 
tutte  le  mercatante  da  i porti  maritimi  alle  altre  prouincic  in  terra  ferma."  &C  Te  la  dettapro- 
uincia  rimanette  fola  come  prima, gli  habitatori  della  profonda, & lo  fiato  di  CulUa, che  con 
fina  con  loro  di  nuouo  gl'induceriano,Sf  perluaderiano,chedinuouo  fi  leuattero  contra  di 
C noi, 6^  fi  ribellattero alla  Maefta  voftra:onde  nalceria  impedimento  SC  danno  incredibile8C 
alla  dipela  diqucftc  profonde, al  Teruitio  di  vollra  Altezza, fif  cettariano  le  mercatantie:8£ 
marsÌ?iam£tc  c^le  tutta  quella  marina  non  v’erano  le  non  due  porti , 8C  quegli  molti  afprì 
OC  difficili,che  fono  vidni  a quella  prouinda,  gli  habitatori  di  ella  fàdlméte  poflono  anda 
re  a quelli.  Et  p quelle, per  molte  altre  ragioni, che  fanno  al,ppofìro, ne  parue  per  ilchifàr 
le  fopradette  co  Te,  che  in  luogo  piu  accommodato  di  quella  prouinciaTepeaca  fi  douefle 
edificare  vna  atta , doue  concorreflero  le  qualità  8C  colenecettarie  per  gli  habitatori . Se  per 
madar  la  ccfa  ad  effètto  ponemmo  nome  alla  atta  Securezza  de  confini^  ordinai  li  Giudi 
ci,  i Reggenti , dd  gh’  alni  vfficiali , fi  come  e ccftume  di  lare:  dC  per  maggior  fortezza  de  gli 
habitatori  di  quella  atta, in  quel  luogo  doue  ella  lu  cominciata,procurai  che  foflero  portate 
le  cole  neceflarie  p fabricare  vna  Rocca. gdoche  in  quella  prouincia  fi  trouano  cofe  ottime» 
a in  quello  vfcro  quella  maggior  diligenza  che  mi  farà  pofsibile. 

Delle  prouincic  Guacabula  & Medico, (S' come  quelli  Signori  tennero  à darfi  al  Cortefe  & farli  in* 
tendere  come  cr ano  ut  arme  da  trentamila  huommi  di  CuluaJi  Spagnuoli  che  accomparnauano 
detti  S ignori, auert iti  dt  certo  inganno  li fecero  prigioni  ,<&  mandarongli  al  Corte fehr  co 
me furono  relaf]ati,et  il  Cortefe  sinuiò  alla  uolta  di  Culua  per  tfpedtr  quella  Guerra. 

Mentre  io  lcriueuo  quella  rela  tione  mi  venero  a trouare  gli  Ambafciadori  d’un  Signore 
d un  certa  citta , I2  qual  li  dice  che  è lontana  quindid  leghe  da  quella  uincia, eh  e è chiamata 
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Guacachula,  & è nella  foce  d’un  monte,p  la  qual  fì’pafla  nella  prouincia  nominata  Mefsico, 
per  fuo  nome  mi  cfpofero  che  da  pochi  giorni  in  qua  erano  venuti  per  render  la  domita 
vbbidienza  alla  facra  Maeftà  voftra, &fe  le  erano  dati  p fudditi  8C  vaflalli , Se  non  gli  ripren- 
dcfsipenfandolichefufledifuo  confentimento,perchemi  faceuano certo, che  in  qlla  città 
erano  albergati  molti  Capitani  de’  foldari  di  Culua,et  in  qlla,&  per  due  leghe  intorno  erano 
in  arme  da  venticinque  in  trentamila  huomini  dando  a guardare  la  foce  et  il  palio, accio  non 
potefsimo  pattar  di  là,  Se  ancho  p vietar  gli  habitatori  della  detta  città , Se  delle  altre  pu  inde 
cÒfederari  con  quella, accio  non  Eccffero  feruirio  all'Altezza  voftra, nè  piglialTeroamicitia 
meco.Et  alcuni  già  fariano  venuti  al  feruirio  di  voftra  Maeftà, fe  coloro  nò  gli  haueflero  im- 
pediti^ mi  confortauano  a dar  rimedio  a quella  cofa:pciochc  ol  tra  l impcdimento  fatto  lo- 
ro, che  erano  di  buon’animo,  gli  habitatori  della  detta  città,  Se  tutti  lirirconuidni  pariuario 
grandifsimo  danno, eflendo  infinita  moltitudine  di  gente  atta  alla  guerra, & n’erano  fomma 
mente  grauati,&:  trattati  da  loro  malamétè,^  che  toglieuano  le  lor  robbe,&:  moglierfòf  al- 
tre cofe, guardafsi  io  quelche  voleua  che  cfsi  Eceflero.  Soggiunfcro  che  fe  io  preftaua  lor  E- 
uore,efeguircbbono  i mici  comandamenti.  Poiché  gli  hebbi  ringratiàti  del  loro  auilò  Se  of- 
ferta,aflegnai  loro  tredici  a cauallo  Se  ducerò  fanti,  Se  trentamila  1 ndiani  amici  noftri,&,pmi 
fero  di  condurgli  p luogo, che  gli  nimici  non  ne  potrebbono  haucr  noti tia,et  giunti  che  fuf- 
fero  apprclTo  la  città  il  Signore, Se  gli  habitanri  di  quella, li  vaflalli, <S<:  li  confederati  feco  faria 
no  apparecchiati,&f  circòdariano  gli  alberghi , doue  erano  alloggiati  li  predetti  Capitani, 
gliharebbonoo  prelì,ouero  vedii  prima  che  le  lor  genti  potelìcro  (occorrerli  Se  aiutarli.&T 
mentre  la  moltitudine  delle géri  cÒpariria,gli  Spagnuoli  (ariano  già  entrari  nella  città, & cò- 
batteriano  con  loro,&:  a quel  modo  gli  vincerebbono.Efsi  partendoli  pacarono  g la  città  di 
Churultecal,  Se  p qualche  parte  della ,pumda  di  Guafudngo , clic  confina  con  la  prouiricia 
di  qfta  città  Guacachula.  Lontano  quattro  legheda  quella , 8C  in  vna  certa  terra  della  detta 
prouincia  Guafucingo  dicono  edere  fiati  auertiti  gli  Spagnuoli, che  gli  habitatori  della  dét- 
ta prouincia  erano  còfcderari  con  quegli  di  Guacachula, &;  con  quei  di  Culua, &T  con  quefta 
feufa  menauano  gli  Spagnuoli  a qfta  ci  ttà,p  affalir  tutti  gli  Spagnuoli  inficine, 8cT  vccidcrgli. 
&rinouandofìlapaura,chene  miflcro  quegli  di  Culua  nella  lor  prouincia  Se  città,  quello 
auifoapportdgrantimorealliSpagnuoli.iqualiandaroiioinucftigando.&efaminando,^: 
poiché  hebbero  in  tefa  la  cofa , fecero  prigioni  tutti  li  Signori  di  Guafucingo,  che  andauano 
con  elio  loro, &C  fimilmentegli  Ambafciadoridclfadttàdi  Guacachula, & hauendogli  fitti 
prigioni,feneritcrnaronoallacittàdi  Churultecal,  che  era  lontana  quatrro  legheda  quel 
luogo  Se  di  li  mi  mandarono  tutti  li  prigioniaccòpagnati  da  alcuni  cauallt  Se  Enti, con  la  in- 
formatione  hauuta.fiC  li  Capitani  fcriucuano,che  li  noftri  foldari  erano  diuctari  molto  rimi- 
di,Sf  pareua  loro  quella  guerra  pericolofa.  Poidie  furono  venuti, ogni  giorno  parlarla  loro 
per  interpreti^  vfata  ogni  diligéza  g rrouar  la  va  ita , mi  parue  clic  gli  Spagnuoli  nò  haue- 
uano  bencòprefo,&  fubito  comandai  che  fuflcro  liberati^  feci  loro  molte  carezze,affef- 
mado  che  io  del  detto  veraméte  credcua  loro  effer  fedeli  vaflalli  della  Maeftà  voftra, Se  che 
io  voleua  andare  a còbatter  con  qua  di  Culua.  Et  p non  moftrar  viltà  de  paura  a gli  habitat» 
delle  prouinde  fi  amici,come  nimid,mi  parrie,poiche  haueua  cominciato  a far  lor  guerra, di 
no  rimanermenafiC  fìmilmétep  leuar  la  paura, che  era  entrata  alli  Spagnuoli, deliberai  di  la 
feiar  li  negotq,&  leefpeditiòi  alle  quali  attédeuojp  la  Maeftà  voftra, Se  fubito  piu  tofto  ch’io 
potetti, mi  parrij,&f  in  quel  giorno  andai  alla  città  di  Churultecal, che  da  quella  città  è lonta- 
na otto  leghe, quiuitrouai  gli  Spagnuoli  i quali  anchora  affermauano,cheefsi  teneuano  p 
certo  il  tradiméto.nel  medefìmo  giorno  albergai  in  vna  terra  fuddita  alla  prouincia  di  Gua- 
fucingOjdoue  quei  Signori  erano  flati  Etri  prigioni* 

Come  auicmandofi  il  Cortefe  à Guacachula  quegli  habitatori  combatterono  *li  allogamenti  doue 
erano  i Capitani  di  Culua  Uccidendo  cptelh  eh' erano  alloggiati  per  la  città  £7*  come  lenendo  da 
trentamila  huommt  benifZtmo  in  ordine  per  aiutar  t toro  cominciando  d metter  fuoco  in 
quella  banda  ch’enrrauano  nella  città  furono  affair ati  dal  Cortefe  con  la  cauallcna  ■*  * 

& aiuto  d Indiani.^  ritirati  fi fopra  monte  furono  per  (a  mao-^ior  par- 

te uccifi.O * i loro  alberghi  ch'erario  grandi  fimi  furon  dati  a facco  & 
a fuoco  & con  (]uefla~Vtttoria  difcaccio  li  rumici. 

II  giorno  fequente , pollo  l ordine  con  gli  Ambafdadori  di  Guacach  ula, donde  Se  in  che 
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modo  douefsi'mo  entrare  nella  detta  città,  mi  parrij  di  li  vnhora  auanti  giorno,  & quali  a 
dieci  hore  di  di  arriuammo  a quella , doue  andauamo  : due  leghe  lontano  mi  vennero  in- 

contra per  riccuermi  alcuni  Ambafciadori  della  detta  città,&:  mi  auifarono,che  già  tutta  era 
apparecchiata  alliinprefa,&:  che  glinimici  non  haucuano  intefa  la  mia  venuta,  perdoche  le 
fpie 6C  le  vedette  che  haueuano  porte  nella  ftrada.le  quali  erano  degli  habitatori  della  città, 
le  haueuano  fette  prigioni, &:fimilmcnte  le  altre  tutte,  che  li  Capitani  di  Culua  haucuano 
ordinato  che  faliflero  (òpra  le  mura  ,&  torri , donde  poteffero  guardar  la  pianura.&f  perciò 
tutta  la  gente  nemica  ftaua  fprouifta  & in  otio  conhdandofì  nelle  guardie  clic  haucuano 
porte, & che  io  mi  poteuo  appretterò  fenza  Ior  uputa.&:  maffrettai  per  arriuar  là  prima, clic 
intendeffero  la  noftra  andata.percioche  noi  camminauamo  per  la  pianura, fecilmcnte  ne 
poteuano  veder  dalla  città.&:  con  effetto  fi  conobbe,  che  noi  fummo  vifti  dagli  habitatori 
della  città, che  vedendoci  effer  vicini, fubito  circondarono  gli  alloggiamenti,  ne  quali  erano 
i Capitani  di  Culua , dC  cominciarono  a combattere  con  gli  altri , che  erano  alloggiati  per  la 
attà.&:  effondo  io  lontano  da  quella  quafì  vn  tiro  di  baleltra , mi  vennero  incontra  menan- 
domi quaranta  prigioni,  nondimeno  Tempre  follecitauadientrarnella  città,  nella  quale  lì 
fentiuano  grandmimi  gridi  di  coloro,  che  combatteuano  conimid  per  tutte  le  contrade, 
guidatoda  vno  dellacittàgiunfìallalbergo, doue  ftauano  li  Capitanai  quale  era  circonda- 
to da  tremila  huomini  che  combatteuano  per  entrami, &:  occupauano  tutti  li  luoghi  alti  &: 

Itterrazzc.&:  fi  Capitani,&coloro,che  fi  ritrouauanofeco, combatteuano  gagliardamente 

8C  con  molto  ardire, fi  che  non  vi  poteuano  entrare, benché  fuffero  di  poco  numero,  perciò 
che  offra  che  combatteuano  forte  SC  va!orofamcntc,illoro  alloggiamento  era  fortiHcato: 
nondimeno  fubito  arriuati  entrammo,  &fcguitò  dopo  noi  tanta  gente  della  città,  che  per 
niun  modo  potemmo  riparare  che  non  vccideffero  alcuni  di  quei  di  Culua,  Se  io  defidcraua 
di  pigliarne  viuo  qualchuno,^cr  certificarmi  dello  ftato  della  gran  città, Se  intendere  chi  ne 
fulte  rimafto  Signore  dopo  il  Signor  Montczuma.fiC  defideraua  di  fapcre  molte  altre  cofe, 
non  ne  potetti  hauer  fe  non  vno  quafi  mezzo  morto , dal  quale  fui  certificato  come  dirò  di 
fotto.N  ella  città  furono  vccifi  molti  di  quegli  che  v'erano  albergati , Se  coloro  che  erano  ri- 
marti viui, quando  io  entrai  nella  città, intefe  la  mia  venutale  ne  fuggirono , doue  era  lefer- 
dto  di  quei  di  CuIua.Sf  feguitandogli  Succidemmo  molti.  Se  tanto  torto  fu  vdito  il  romorc 
da  coloro  die  ftauano  per  dar  foccorfo , trouandoft  effer  in  luogo  affo  Se  eminente,  che 
dognintorno  fopraftaua  alla  città  Se  alla  piauura.&:  quafi  tanto  prcfto  vennero  alla  città  per 
aiutare  i loro, come  vfeirono  quegli  che  erano  dentro:^:  veniuano  in  Ior  foccorfo  da  trenta- 
mila huomini  , la  qual  gente  era  piu  in  ordincche  alcun’altra , che  fin  hora  habbiamo  vedu- 
to. Portauano  molti  ornamenti  OC  fregi  d'oro,  d'argento,  8C  di  penne.  Et  effendola  città 
grande  cominciarorw  a metter  fuoco  in  quel  luogo  doue  entrauano.il  che  mirti  riferito  da 
gli  terrazzani . Se  perdo  fubito,effcndo  li  tenti  a piè  per  la  fatica  fianchi, me  n'andai  là  caca- 


ualli , Se  affaltammo  gli  nimici, li  quali  fi  ritirarono  a vn  parto  diffìdle,  nondimeno  Io  pi- 
gliammo, Se  gli  feguitammo  nella  telila  ferendone  molti  con  le  lance  falendo  nella!  to  mon- 


te, & tanto  affo,  che  mentre  giugnemmo  alla  cima , ne  noi , ne  alcuno  de  nimici  fìpoteua 
muouere , &C  moiri  di  loro  opprefsi  dal  gran  caldo  moriuano  fenza  effer  feriti  in  parte  alcu^ 
na.&  due  de  noftri  caualli  fi  arreftarono,de  quafi  vno  mori,  ci  diedero  foccorfo  molti  India- 
ni amici  nortri,&:  con  l'aiuto  loro  facemmo  grandifsimo  danno  a gli  nimici.percioche  effen 
do  joro  opprefsi  dalla  ftanchezza,^  i noftri  frefehi  dal  ripofo,  feceuano  pocarefiftenza,di 
modo  chel  campo , il  qual  prima  fi  vedeua  pieno  di  viui,n'era  voto era  ripieno  di  morti, 
venimmo  alle  lor  calette  &C  alberghi  tetti  da  loro  nouamente  in  tre  luoghi.ciafcuno  de  qua- 
li occupaua  lo  fpaiio  d una  gran  citta, Se  oltra  fi  foldatihaueuanogrannumerodi  feruidori. 
Se  haueuano  quiui  tetri  mol  ti  apparecchi  per  il  cam  po.percioche  tra  loro  erano  molti  Baro- 
ni^ Io  miffero  a Tacco, & a fuoco  gl  lndiani  amici  noftri.de  qualifico  la  verità  alla  Maeftà 
voflra)  ve  n’erano  venuti  piu  di  centomila.  Se  con  quefta  vittoria  difcacciammo  tutti 
gli  nimici  dalla  prouincia  infimo  a certi  pafsi  di  ponti , dC  vfeite  diff  icili,che  efsi 
tencuano . Noi  ritornammo  nella  città,  doue  da  dttadini  fummo 
• benignamente  riceuuti.6^  quiui  ciripofammo  per  tre 

giorni , che  inucro  haueuamo  bifo- 
- • ‘ gno  di  ripofo . 
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DEL  S ♦ FERNANDO  CORTESE  * 

. Come  alcuni  cittadini  di  Ocupatuio  tonali  ad injìantia  del lor  Signore  hauean  ftguito  la  fattion  di  quelli  £ 

di  Culua^ennero  adojfertrfi  al  Corte fe  pregandolo  che  Me f e perdonargli  & che’l  frare’ldel 
Signore  tenetelo  Jìato,&la  rijpofaa  loro  fatta,  [ito  della  città  di  Guacachula. 

Fra  quello  mezzo  vennero  a trouarmi  li  cittadini  d’vna  gran  città  offerendoli  al  Ter  uitio 
della  Maeftà  voftra.  La  qual  città  è fìtuata  nella  cima  di  quei  monti , lontana  dal  fopradetto 
campo  de  nimiciper  due  leghe,  Se  anche  dal  piede  del  monte,  dal  quale  già  ho  detto , che 
vfciua  quella  palladi  fumo,  quella  città  è nominata  Ocupatuio.  Se  mi  fecero  fapere  che’l 
Signor , che  prima  gli  gouernaua,  haueua  feguitati  quegli  di  Culua,nel  tempo  che  noi  fum- 
mo per  quei  luoghi, penfandofi  che  noi  non  ci  douefsimo  fermare  finche  venifsimo  alla  fua 
citti,&:  già  molti  giorni  haueuano  cercato  di  pigliar  la  miaamidtia.Se  fariano  venuti  a ren- 
der vbbidienza  a voftra  Maeftà, ma  il  lor  Signor  non  haueua  voluto, ne  l’haueua  compor- 
tato,benché  molte  fiate  l'haueffero  richiedo,  hora  efsi  voleuano  fottoporfì  al  feruitio  di  vo- 
ftra Altezza:ct  che  iui  era  rimafto  il  fratello  del  detto  lor  Signore, il  quale  era  Tempre  flato  di 
alla  opinione  Se  parere , Se  che  io  douelsi  volétieri  comportar, che  egli  al  jprefente  teneffe  lo 
(lato, et  benché  qllo  ritornaffe,io  nò  acconfentifsi,che  fuffe  riceuuto  per  signore, perdoche 
ne  anche  efsi  Io  riceuerebbono.  Ivifpoft , che  auegna  che  efsi  fin  hora  haueffero  feguitato  la 
fattionediqueidi  Culua,Se  fi  tufferò  ribellati  dal  ieruitiodi  voftra  Maeftà, nòdimeno  io  ha- 
ucuo  deliberato  di  perdonare  Se  alle  pfone  Se  alle  facultà  loro , effendo  venuti , Se  hauendo 
palefato  chcl  Signore  era  flato  capo  Se  guida  della  lor  ribellione, 6C  temerario  ardire.io  p no  E 
me  della  voftra  Altezza  pdonauo  loro  li  pattati  errori, Se  li  riceueuo  al  fuo  Reai  feruitio.  8l 
voleuo  che  fe  r l auenire  cadcffero  in  fimili  errori, fuffero  da  me  caftigati  Se  puniti  grauemen 
te:ma  fe  tufferò  fedeli  vaffalli  di  voftra  Altezza.io  per  nome  di  voftra  Madia  preftaria  loro 
ouiMdm-  ogni fauore Se aiuto, Se cofi  promiffero.  Quella  città  di  Guacachulaè  fìtuata  invnapianura 
la  cma  & da  vn  lato  accollata  a monti  grandi  Se  afprifsimi  : Se  dall’altro  attorno  attorno  duo  numi  di- 
li'0  di  quel  ftantj  tra  ioro  vn  tiro  di  baleftra  circondano  la  pianura.Ciafcuno  di  efsi  ha  profonde  S C altif- 
fime  fpiIonchc,di  maniera  che  impedifeono  dìe  da  quel  Iato  non  vi  fi  può  andare  fe  non  per 
alcune  poche  vie,&T  quelle  fono  difh'cilifsime  da  falire,&:  acaualfoappcnavi  fi  può  andare, 
la  città  è circondata  di  fortifsimc  mura  fattedi  pietre  concie  Se  di  caldna,di  altezza  di  quat- 
tro flaturc  di  huomo  di  fuori  della  cittàrma  di  dentro  fono  equali  alla  terra , Se  attorno  attor 
no  le  mura  è alzato  vn  muro  alto  quato  faria  la  ftatura  di  mezzo  huomo, il  quale  c per  ditefa 
de’  combattenti.ha  quattro  entrate  tanto  larghe, quanto  vi  può  còmodamente  entrare  vno 
a cauallo , Se  ciafcuna  entrata  ha  tre  o quattro  riuolgimenti  nelle  mura , doue  vna  parte  del 
muro  entra  nell'altra.  Nelle  muravi  è Tempre  grandifsima  copia  di  falsi,  li  quali  vfano  per 
combattcre.La  dttà  còtiene  piu  di  cinque  o Temila  cafe , Se  altrettante  nelli  borghi  a lei  fotto 
polli,  è di  gran  difsimo  circoito,pcrcioche  vi  fono  di  molti  giardini  con  varij  frutti. 

Deltacquifo  della  città  I^uacan.&  come  le  citta  encomiane  tennero  ad  ojferirfial  Cortefechc 

e fendo  conte  fa  circa  la  fuccefiton  del fato  di  I^uacan  fu  data  l"\b'.ndien$a  ad  F 

"V»  nipote  del  Signor  naturale.il  fito  diefa  città. 

Poiché  noi  fummo  ripofati  in  quella  dttà  per  ifpatio  di  tre  giorni , n'andammo  a vn’altra 
I7.XU0M0  nominata  Izzuacan,la  quale  c dinante  da  Guacachula  quattro  leghe,  percioche  haueuo  in- 
otu*  cefo,  che  in  quella  vi  erano  alla  guardia  molti  de  noftrinimici  di  Culua,  Se  gli  fiabitatoridi 

detta  dttà,  Svegliai  tri  luoghi  circonuidni  fudditi  fauoriano  grandemente  qglidiCulua, 
hauedo  il  lor  Signore  origine  da  Culua, Smettendo  paréte  del  Signor  Montezuma.  V cniua 
no  meco  tanti  paefani  di  quelle  prouincie  vaffalli  di  voftra  Maeftà,  che  quali  copriuano  li 
cam  pi,  i quali  noi  potcuamo  vedere,  8e  in  verità  vi  erano  concorfì  piu  di  cento  ventimila 
huomini.  Arriuammoalla  dettadttà  Izzuacan  quafì  adicci  hore.era  vota  di  donne  Se  di 
fimdulli.  Se  vi  ftauano  dentro  dnqueo  feimilafoldatimolto  bene  in  ordine.Scf  effendo  gli 
Spagnuoli  alquanto  andati  innanzi , cominciarono  a difender  la  dttà, nondimeno  tolto 
l'abbandonarono.SC  perche  quel  luogo, per  il  quale  fummo  guidati  per  entrarui , era  debile 
facile, gli  feguitammo  per  tutta  la  città,  Se  gli  sforzammo  gittarfì  giu  dalle  mura  nel  fiu- 
me, che  dall  altro  lato  circonda  tutta  la  città:i  ponti  del  qual  fiume  efsi  gl'haueuano  tutti 
rotti, Se  gittati  a baffo,  onde  mettemmo  alquanto  d'indugio  in  pattarlo , Se  gli  feguitammo 
piu  duna  legha  Se  mezza, Se  di  quegli  che  fuggendo  non  fì  Tatuarono, pochi  ftimo  che  ne  ri 
inanellerò  viui, Ritornato  nella  atta  mandai  due  dttadini,che  io  teneuo  prigioni,  accioche 

parlaffcro 
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parlatore)  a i principali  della  città  (percioche  il  lor  Signore  haueua  feguitoqueidi  Cubia, 
che  vi  erano  fiati  podi  alla  guardia  ) 8C  gli'conf'ortatoro  a tornar  dentro  8C  io  per  nome  di 
voftra  Maeflà  prometteuo  loro , che  fé  per  l’auenire  erano  per  etor  fedeli  vafìalli  di  voftra 
Macftà , che  fariano  ben  trattati  da  me.  tre  di  dopo  la  lor  partita  mi  vennero  innanzi  alcuni 
de  principali  dimandandomi  perdono  de  i lor  falli , ifeufandofi  non  hauer  potuto  fare  altra- 
mente, haucndohauuto  necefsità  di  efeguir  li  commandamenti  del  lor  Signore.  &T  poiché 
egli  fe  n era  partito, 6C  gli  haueua  lafciati,promettcuano  da  qneli  hora  innanzi  bene  SC  fede! 
mente  voler  feruire  a voftra  Maeftà.io  promifsi  loro  la  mia  rede,&:  commifsi  che  fìcuramcn 
te  ritornatoro  a cafa,&f  conduceflero  le  lor  moglieri  SC  figliuoli , che  erano  in  altri  luoghi  8C 
ville  della  medefima  fàttione.ordinai  anchora  che  parlaflero  con  gli  al  tri  habitatori  d^quella 
prouincia , che  veniffero  da  me , che  perdonerei  loro  i commefsi  errori , S>C  non  afpettatoro 
che  io  gli  andafsi  ad  aftalire  : pcrciochc  ne  patirebbono  grandifsimo  danno , & io  n'harei  di- 
fpiacere , dC  cofi  auenne.  Conciofia  che  dopo  due  giorni  li  cittadini  fene  ritornarono  in 
Izzuacan, & tutte  le  città  circonuicine  vennero  a offerir  feruirio  a voftra  Maeftà,&  fe  ftefsi 
per  vaiTalli,&:  quella  prouincia  rimafe  in  grandifsima  amiciria,&:  ftretta  confederatione  con 
quegli  di  Guacachula.fu  ben  difeordia  intorno  al  determinare  a cui  apparteneto  lo  flato  di 
quella  prouincia  in  abfentia  del  Signore , che  fi  era  partito,  & andato  a'Mefsicò.  Et  benché 
fuflcro  alcune  contefe  &C  fa  trioni  tra  vn  certo  figliuolo  baftardo  del  Signor  naturale  di  detta 
prouincia,che  era  ftato  vcrifo  dal  Signor  Montezuma,&T  vi  haueua  meflò  colui, che  hora 
lìgnoreggiaua , &C  gl'haueua  data  vna  fua  nipote  per  moglie,^:  trai  nipote  del  detto  natu-> 
ral  Signore, che  era  figliuolo  d una  figliuola  ligitima , che  era  maritata  nel  Signor  di  Guaca- 
chula,&:  haueua  generato  quel  figliuolo  nipote  del  Signor  naturale  di  Izzuacan, finalmen- 
te fi  accordarono  tra  loro,  che  quel  figliuolo  del  Signor  di  Guacachula  haueto  la  herdità, 
che  difeendeua  da  Iegitima  linea  del  vero  Signor  di  quello  ffiito.  benché  quell’altro  futo 
figliuolo, etondo  baftardo, non  doucua  fuccederc  nello  ftato , ÒC  in  prefenza  mia  refero  vb- 
bidienza  al  detto  nipote  fanciullo  di  età  di  dicci  anni.  Et  perche  non  era  di  età, che  futo  atta 
a regnare, ordinarono  che  quel  fuo  zio  baftardo , &C  tre  altri  primari), vno  della  città  di  Gua- 
cachula , 8>C  due  d'Izzuacan  futoro  gouernatori  della  prouincia , 6C  tenetoro  il  fanciullo  in  sit0 
potefta  loro, finche  fuffe  di  età  atta  al  gouernare.  Quella  città  d’Izzuacan  ha  da  mille  &fcin-  cfttaizzu*. 
quecento  habitationi.&:  è molto  vagamente  fàbricata  nelle  fue  contrade. haueua  cento  cafe  can* 
appreflo  le  Mofchee,&  luoghi  da  far  oratione  a i lor  idoli , fortifsime  con  le  lor  torride  quali 
tutte  furono  abbrufeiate.  Ella  è polla  in  vna  pianura  a piè  d’un  mezzano  colle, doue  da  vna 
parte  è vna  fortezza  molto  ben  fornita, &C  dal  l’altra  verfo  la  pianura  è circondata  d’un  pro- 
fondo fiume, che  palla  allato  delle  mura,&:  il  fiume  c circondato  da  vna  fpilonca,la  quale  è di 
grandifsima  profondità , &C  fopra  la  fpilonca  è vn  picciol  muro  di  altezza  quanto  faria  mez- 
za ftatura  di  huomo,nel  quale  erano  raunati, molti  fafsi.ha  vna  valle  rotonda, dC  abbòdarifsi 
ma  di  frutti,^:  di  vermi  da  feta,perciochc  nemonri  fopradetri  nò  ne  nafeono  per  li  gran  fr ed 
di, et  quiui  è il  paefe  piu  caldo , il  che  auicne  per  etor  circondato  da  monti,  tutta  quella  val- 
le è bagnata  da  affaifsimi  riui  ben  fatti  8C  ordinati. 

Come  li  Signori  di  Guaguctngo  & d un’altra  città  dieci  leghe  lontana  tennero  ad  offerir  fi  & altre 
otto  città  delle  proumcic  Caaslraca , Cucula  & T amacula . & come  gli  habi. 
tatari  di  c/uelle  citta  parimente  Jì  offerirono ♦ 

In  quefta  città  dimorai  finche  ritornarono  ad  habitarla  come  prima.doue  vennero  a offe- 
rirli per  vafìalli  di  voftra  Maeflà  il  Signor  d una  città  chiamata  Guagucingo , OC  il  Signor 
d'un’altra,che  fono  lontane  da  quefta  città  Izzuacan  dieci  leghe, S>C  confinano  con  la  prouin 
ria  di  Mefsicò.  ne  vennero  anche  da  otto  città  di  quella  prouincia  Caaftraca , che  è vna  di  GuAnca' 
quelle  prouincie,dellequali  ne  precedenti  Capitoli  ho  fitto  menrione,che  1 haueuano  villa  Prouinda* 
gliSpagnuoli,  ch’io  ha  ueuo  madati  a raccor  dell'oro  alla  prouincia  Cucula, nella  quale  OC  in  Curub  & 
quella  di  Tamacula,che  le  è vicina, difsi  etor  grandifsime  città, ben  fàbricate,&:  di  miglio-  Tanucuia 
ri  pietre  conric,chcinfinhorahabbiamovifteinaIcunadiquefte  parti.  La  qual  prouincia  ProuinciJ* 
Caftraoceaca  è lontana  quaranta  leghe  dalla  rittà  d'Izzuacan.  Gli  habitatori  delle  dette  città 
fìmilmcnte  fi  offerirono  per  vaffaìli  di  voftra  Altezza  affermarono  che  ancho  erano 
quattro  città  nella  detta  prouincia , le  quali  tofto  vernano , dicendomi  ch’io  perdonafsi  loro 
fe  non  erano  venuti  prima:perrioche  nò  haueuano  hauuto  ardir  di  venire  temendo  quegli 
* di  Culua, 
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diCutua,&fchcefsinon  haueuano  maiprefelc  armi  contra  di  me,  ne  fi  erano  trouati  alla 
morte  di  alcun  Spagnuolo  :&C  dopo  che  haueuano  refa  vbbidienza,erano  Tempre  flati di 
buon'animo  ÒC  fedeli  vaflfalli  di  voftra  Macflà  , nondimeno  non  haueuano  hauuto  ardire  di 
mofirarlo  per  tema  di  quei  di  Culua,  come  prima  haueuano  detto.di  modo  che  prometto 
alla  facra  Cefarea  &C  Cattholica  Maeflà  voftra, che  Te  piacerà  al  fommo  Iddio, dC  alla  fortuna 
di  voftra  Altezza , in  breue  racquifteremo  docile  habbiamo  perduto , o parte  di  quello, 
percioche  ogni  giorno  vengono  molte  prouinde  8C  città  a offerirli  al  feruitio  di  voftra 
Altezza  : le  quali  già  erano  foggette  allo  flato  del  Signor  Montezuma.&  coloro , che  fan- 
no quello , fono  riccuuti&f  trattati  da  me  benignamente , OC  quegli  che  rccufano,  di  giorno 
in  giorno  fono  diftrutti. 

Come  il fratello  di  Mont  eburnei  ottenne  il  flato  di  ejjo fratello  fuo,  Le prouiftoni  chel 

Cortefe  faccua  per  la  guerra. 

Da  coloro, che  erano  flati  preft  nella  città  di  Guacachula,&f  mafsimamente  da  colui, ch’io 
difsihauer  prefo  pieno  di  ferite,  particolarmente  intefi  le  cofedi  Temiftitan.&  feppi  che 
dopo  la  morte  del  Signor  Montczuma,  Tuo  fratello, che  era  Signor  della  città  d’Iztapalapa, 
haueua  ottenuto  lo  1 lato , dC  era  nominato  Cuctrauacin , del  qual  già  ho  fatto  mcnuone.  dC 
fucceffe  egli  nel  principato , perche  ne  ponti  appr.elTo  la  dttà  di  Temiftitan  era  mancato  vn 
figliuolo  primogenitodcldetto  Montezuma:&:  due  altri, che  viueuano,  non  erano  ama 
fignoreggiare  , effondo  ( comediceuano  ) l'uno  pazzo , 8C  l’altro  paralitico.^  per  quello  fi 
diccua , che  Tuo  fratello  haueua  confeguito  la  Signoria:  dC  anche  perche  era  ftimato  di  gran 
valore , feroce  nella  guerra  S>C  parimentefauio.&intefi  chccfsi  fortitìcauano  cofi  la  gran 
città,  come  gl  al  tri  luoghi  del  Tuo  flato  ,8C  in  molte  parti  fàccuano  nuoue  mura&fofsi.8£ 
apparecchiauano  varie  forti  d'arme, 8>C  mafsimamencelancc  lunghe, che  chiamiamo  picche, 
contra  li  caualli:  delle  quali  ne  vedemmo  alcune,  che  furono  trouatc  in  quefta  prouincia 
Tepeaca,di  coloro  che  combatteuano  contra  di  noi  in  qucllcgrandi  habitationi,douc  allog 
giauano  in  Guacachula,&:  fimilmente  ne  trouammo  alcune  ne  detti  alloggiamenti:&:  inte- 
li affai  altre  cofe , ch'io  lafciò  per  non  effer  tediofo  all'Altezza  voftra.  Mando  quattro  nani 
allifola  Spagnuola,  affine  che  imbarchinofoIdati&caualIi,&f  fubito  ritornino  in  foccorfo 
noflro:&:  altre  quattro, che  nella  detta  ifola  comprino  caualli, arme, baleflre,&f  poluere  d’ar- 
ccgIiaria,pcioche  in  quelle  parti  n'habbiamo  piu  di  bifogno,gche  li  fanti  vrtati  da  tanta  mol- 
titudine poco  vagliano  a far  refiftenzacon  picciolerotelle.&  in  quelle  parti  fi  trouano  forr 
tificate  molte, 8C  grandi, dC  nobili  città  8C  fortezze.oltre  di  ciò  fcriuo  al  Dottor  Rodorico  de 
Figueroa,&  a gli  vfficiali  di  voftra  Altezza, che  fanno  refidenza  nella  detta  ifola  Spagnuo- 
la, che  preftino  ogni  pofsibil  fattore  &T  aiuto  a quefta  imprefa.eflendociò  appartenente  al 
feruitio  di  voftra  Maeflà, &f  alla  conferuatione  dell'acquifto  fatto  in  quelle  parti, & alla  dife- 
fà&Tfìcurezza  delle  noftrc  perfone.  percioche  poiché  farà  giuntoli  detto  foccorfo, ho  ani- 
mo di  ritornare  a quella  gran  città  di  Temiftitan,  fpcro  nel  diuino  aiuto, che  in  breue  la  ri- 
durrò in  poter  mio, come  l'haueuo  prima, SC  raquifteremo  le  cofe  gdute.In  qfto  mezzo  fol- 
lecito  che  fìano  fabricati  dodici  brigantini^  altre  Jmphratc  naui  per  paffare  il  lago, 8^  hora 
ci  affatichiamo  intorno  a chiodi , alle  tauole,&  a gli  altri  legni,  le  qual  cofe  tutte  prouederc- 
mo  che  fiano  portate  per  terra, per  poterle  fubito  mettere  infieme,&f  a quello  fono  apparec 
diiate  le  vcIe,laftoppa,la  pece,  li  remi,&f  ogn’altra  cofa  ncccffaria.  Et  rendo  certa  la  Maeflà 
voftra, die  in  finche  non  adempio  quello  mio  defidcrio, non  penfo  di  potere  hauer  ripofo, 
ne  rimanermi  di  cercare  tutte  le  vieamepofsibih,non  recufando  pericolo  alcuno,  ne  fpefa 
che  fi  poffa  fare. 

Venuta  duna  naue  piccola  di  Frane ef  :o  de  Garai  nel  porto  della  V eracroce^ual  d Cortefe  mandò  à , 
ricercar  le  due  naui  nel  fiume  Panuco  temendo  non  pattfjero  qualche  danno,  apparecchio  . 

del  Signor  ai  Temiftitan  contra  li  Spa^nuoh.necejùra  chehauea 
il  Cortefe  per  dar  aiuto  agli  amici . 

Già  fono  due  giorni, che  mi  furono  portate  lettere  del  mio  Luogotenente  nella  città  del- 
la Veracroce.per  le  quali  intefi  vna  piccola  naue  effer  arriuata  in  porto  con  trenta  huomini 
computandoli  marinai,^  fi  faldati, & fi  diccua  effer  venuta  a cercar  coloro,  che  Francefco 
de  Grarai  haueua  mandati  in  quelle  prouinde, de  qualialtre  volte  ho  detto  a voftra  Maeflà, 
OC  aff crmauano  hauer  patito  grandissima  careftia  di  vettouaglie,&  tale, che  fe  quiui  non  era 
_ j dato 
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dato  loro  aiuto  fàrebono  tutti  mora  di  fame  : OC  intefi  che  erano  arriuatiaportoPanuco  , & 
in  qllo  hauendo  indugiato  quaranta  giorni,&f  nel  fiume  8C  nella  prouincia  non  hauer  vedu 
to  mai  alcuno. & perciò  dallecofechcfu'ccefferoftimauanochequelfaprouinciafufle  rima- 
fa  dishabitata,&  parimente  li  medelimi  haueuano  detto, che  fubito  dopo  loro  doucuano  ve 
nir  due  naui  del  detto  Francdco  de  Garai con  foldati  5C  caualli.  crcdeuano  che  giàfufle- 

ropalTatialIacoftadabaflb.&'pcròmi  è partito  appartenere  al  feruitiodi  voftra  Altezza, 
che  quella  naue,&f  quegli  che  erano  in  ella  non  fi  perdettero, haucndolo  prima  auifato  delle 
cofc  fatte  nella  prouincia,  percioche  gli  habitatori  di  quella  potrebbono  fargli  piu  danno, 
commandai  che  la  detta  nauc  doucflc  andare  acercar  l'altrc,6C  le  ccrrificafie  delle  cofc  che 
erano  fuccefle,&:  ventilerò  al  porto  della  detta  città  della  Veracrocc,doue  il  Capitano  che 
prima  il  detto  Francefco  de  Garai  haueua  mandatogli  afpcttaua. Piaccia  a Iddio  ottimo  maf  / 

f imOjCheliritrouino  auanti  che  fmontino  in  terra,  percioche  gli  habitatori  della  prouincia 
hanno  auertito  a quello, ma  non  già  gli  Spagnuoli. temo  clic  noncafchino  in  qualche  gran 
ruina.il  che  faria  contra  il  (enfino,  dellonnipotente  Iddio , OC  dell’Altezza  voftra.fiC  quello 
faria  vriaccrefcer  raudadadellidctticanidiafTalire  gli  altri, che  per  I'aucnire  fu  fiero  per  do- 
uer  andare  in  q uei  luoghi*Nel  precedente  Capitolo  narrai,  ch’io haueuo  intefb  dopo  la  mor 
te  del  Signor  Motezuma  effcre  flato  fatto  Signore  vn  fuo  fratello  nominato  Coretacuacin, 
il  quale  metteua  infìeme  varie  forti  d'arme,  & fortificaua  la  gran  ciaà , dC  tutte  le  altre  vicine 
al  lagoihora  da  pochi  giorni  in  qua  fono  flato  auifato , die  Coretacuacin  haueua  mandato  li  Apparecchi 
fuoi  nuntij  a tutte  le  prouinde  ÒC  cittàaluifudditea  farnotoafuoivaffalli,cheeflopcrgra-  Slgnor 

tia  rimetteuajoro  tutti  li  tributi  & feruittj,chc  erano  tenuti  a fargli,  Oc  non  gli  diano  o paghi-  ul^onm 
no  cofa  alcuna, pur  che  in  tuni  li  modi  che  potettero , faceflero  guerra  a Cfhrifhani,finche  o eli  fpagi 
gliveddettcro,o  cacciaffero  fuori  della  prouincia.  OC  fìmilmcnte  facefTero  guerra  a tutti  gli  “• 
habitatori  di  quelle  prouinde,che  tengono  amiflà,o  confederatione  con  etto  noi.nondime 
noconfido  in  Dioottimo  mafsimo,die  niente  fuccederà  fecondo  i lordefiderij. pur  mi  tro- 
uo in grandifsima  necefsità,pcrdareaiuto  a gl'indiani  amia  noflri, concorrendone  ogni 
giorno  da  molte  città  dC  terre  a dimandar  foccorfo  contra  li  paefani  diCulua&:  loro&no- 
Itri  nimidji  quali  con  ogni  sforzo  faceuano  Ior  guerra  per  hauer  efsi  amicitia  dC  confedera- 
tione con  cflo  noi.  Io  veramente  non  poffo, come  vorrà, dar  foccorfo  a tutti  i luoghi:nondi- 
meno, fi  come  ho  detto, a Iddio  onnipoteute  piacerà  di  fupplire  alle  noflre  pictiolcforze,fi£ 
mandarci  il  fuo  aiuto, 8C  quello  che  ho  mandato  a chiedere  dall'ifola  Spagnuolà» 

li  Corufe  per  la  fimditudme  del  luogo  chiama  le  terre  per  lui  feoperte.  Nuoua  Spagna  del  mare 
Oceano: fupphca  t imperatore  che  mandi  'in'huomo  à chi  per  nomedifua 
Macjìà fi pretti piena fede. 

Per  le  cofe,  ch’io  ho  vedute,  dC  ho  potuto  comprendere  arca  la  fìmilitudine  che  hanno 
tutte  quelle  prouinde  con  la  Spagna , fi  ndla  fertilità,  come  nella  grandezza,  8C  ne  freddi, 
che  vi  fono, & in  molte  altre  cofe, nelle  quali  a quella  fi  poflfono  aguagliare,  mi  è paruto  non 
poterfi  metter  loro  nome  piu  conueniente,  che  Nuoua  Spagna  del  mare  Oceano, il  qual 
nome  fu  pollo  per  nome  della  facra  dC  Cattholica  Madia  voftrada  qual  fupplico  degni  ac* 
confentire  al  detto  nome,&  coli  dia  commifsione,ch'ella  ila  nominata. 
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Hofaittoalla  Maeftàvoflra,  benché  rozzamente,  la  verità  di  tintele  cofe  auenute  in 
quelle  partii  quelle  mafsimamente,che  piu  fa  di  bifogno  che  ella  fappia,  damando  con  le 
altre  mie  allibata  vna  fupplicatione,chefia  mandato  qua  vn'huomo,  al  quale  per  nome  di 
voftra  Madia  fi  habbia  da  predar  piena  fede, che  prenda  informatione  di  ogni  cofa. 
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AIrifsimo  &f  potenrifsimo  Principe, Iddio  ottimo, mafsimo  conferui  la  vita,&T  la  reai  per- 
fora^ il  potenufsimo  flato  di  voftra  Cattholica  Maeftà,  5C 1 accrefca  per  lunghi  tempi  con 
accrefcimento  di  maggior  Regni,  dC  Signorie,  come  il  fuo  reai  cuore  defidera. 

Ddla  città  della  Securezza  de  confini  della  Nuoua  Spagna  del  mare 
Oceano  Alli -X  X x.  di  Ottobre  m d x x ♦ 

■. . jrl-j.t  ■■  ( •jnv.iqìibomti 

il  fine  della  feconda  rclationc  di  Ferdinando  Corte fc*  n m w vn  i v : . . ; - 1 
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Come  il  Cortefe  battuto  auifo  che  le prouincie  Cecatami  & Xalactngo  s erano  ribellate, mandò  à quella  . 
ijfedittone ~\m  Capitano,  quello  che  operò  nella  città  detta  Chuculaà  fansfat tondi  quegli 
habitat  ori. come giunto  in  Tafcaltecal  trottato  morto  il  Magifcacin  primo  tra 
quelli  Signori,  mutili  di  quel  flato  fuo  figliuolo. 


Er  Alphonfo  Mcndoza  da  Medelino, il  quale  all»  cinque  di  Marzo  dell’an- 
no  palfato  m d x x r.  io  ifpedi  da  quella  nuoua  Spagna , mandai  alla  Madia 
voilra  la  relatione  di  tutte  le  cole , che  erano  aucnute  in  quella  prouincia .la 
qual  relatione  io  Thaucua  finita  alli  xxx.  di  Ottobre,  l’Anno  mdxx.  Et 
perche  il  tempo  non  era  buono, & le  naui  ch’io  haueuo,trc  haucuano  patito 
naulragio , vnaper  mandare  alla  Madia  voilra  la  detta  relatione , l’altre  per 
mandarea  condurre  il  foccorfodall’ifolaSpagnuola:pcrciòfiè  prolungata 
affai  la  partita  del  predetto  Alphonfo  Mendoza,  lì  come  per  il  mcdclimo  piu  a pieno  ne  ho 
dato  auifoallaMaellàvollra.Etnel  fine  di  detta  relatione  io  le  faceuafaperc,che  dapoiche 
gl  Indiani  habitatoridella  fùmofa  città  di  Tcmillitan  ci  haueano  di  quella  cacciati  fuori  per 
forza, haueuano  mollò  guerra  alia  prouincia  di  Tepcaca,la  quale  era  lorofuddita,&f  ribella- 
tali  a voilra  Maellà.  Io  con  quegli  Spagnuoli , che  erano  rimali  viui , infieme  con  gl'indiani 
amici  noltri  haueuo  mollo  lor  guerra, Si  riduttilialferuitio  della  Maellà  voilra.  Et  tenendo 
anchora  fiflò  nella  memoria  il  paffato  tradimento,  il  grandifsimo  danno,  di  la  tanto  frettar 
vedi  ione  de  gli  Spagnuoli,  haueuo  deliberato  di  affalcar  quegli  della  predetta  città,  che  era- 
no flati  cagione  di  tanta  r ulna:  QCz  quello  effetto  cominciauo  ad  apparecchiare  tredici  bri- 
gantini per  danneggiar  la  detta  città  quanto  mi  fufle  polsibile  per  la  via  del  lago , quado  efsi 
perfeuera fiero  nel  lor  cattiuo  propolito.  Scrifsi  alla  Maellà  voilra , che  mentre  fi  fabricaua- 
no  li  predetti  brigatini , Qi  che  io  é>C  gl'indiani  amici  nollri  apparecchia uamo  di  affaltargli,io 
mandaua  all  ifola  Spagnuola  per  far  condurre  in  nollro  aiuto  huomini , caualli , at'tegliarie, 
armir&f  per  quello  io  fcriucua  a gl’vfficiali  di  voilra  Maellà, che  in  quella  ifola  fanno  reli- 
denza,&  mandauo  danari  per  ogni  fpefa:&  anche  feci  làpere  a voilra  Maellà, ch’io  non  pen 
fauojdi  ripofarmi , ne  voleuo  celiare  finche  confeguiuo  la  vittoria  de  nemici:  OC  in  ciò  era  per 
metter  ogni  pofsibii  diligenza , non  curando  ne  lpefa , ne  fatica, ne  pericolo  alcuno, che  me 
ne  potette  auenire:  dC  con  qucfl'animoapparecchiauodi  parrirmi  dalla  .puincja  diTepeaca. 

Similmente  diedi  auifo  alla  Maellà  voilra, come  nel  porro  della  città  della  V eracrocc  eia 
giunta  vna  naue  di  Francefco  di  Garai  Luogotenente  &T  gouernatore  dellìfola  Iamaica  con 
grandifsima  cardila  d’ogni  cofa:nclla  qual  naue  erano  forfè  da  trenta  h uomini, & riferiuano 
che  due  al  tre  naui  haueano  fatto  vela  per  andare  al  fiume  Panuco,doue  era  flato  rotto  vn 
certo  Capitano  di  Fracefco  de  Garai:et  tememmo, fé  andauano  là , che  rifeeueffero  qualche 
dannò  da  gli  habitanti  apprettò  il  detto  fiume.  Feci  anchora  fapere  a voilra  Maellà,  come 
fubito  ordinai , che  vna  naue  ledouefle  feguitare , 8C  farle  auifate  del  tutto.&  poiché  hebbi 
Ìcrittoj>iacqueaIddio,chealIacittàdella  Veracrocc  àrriuò  vna  delle  dette  naui, nelle  quali 
erano  forfè  cento  venti  huomini.  Oc  fui  fatto  certo , che  quel  Capitano  di  Francefco  de  Ga- 
miche era  venuto  da  prima , era  flato  rotto , dC  haueuano  parlato  col  medefimo  Capitano, 
che  lì  era  trouato  prclente  alla  rotta, OC  lo  feci  auuertito,che  feandauano  là, non  poreua  effe- 
re  fenza  fuo  gran  danno  8C  ruina.Et  mentre  flauano  in  porto  con  ferma  opinione  di  andare 
al  detto  fiume, lì  leuò  vna  fortuna  con  gagliardissimo  vento  accompagnata,^  rottele  funi 
sforzò  la  naue  a vfeir  fuori, & prelè  porto  nella  colla  di  fopra  lontano  dodici  leghe  dalla  citta 
della  y eracrocc  nel  porto  di  Santo  luan . OC  effendo  fmontari  di  naue  con  otto  caualli* &f  al- 
trettante cauallc,che  menauano  fcco, rintrono  la  naue  in  terra , pcrciochc  ella  pigliaua  trop- 

f>a  acq  ua. Subito  ch’io  Tinteli, fcrifsi  al  lor  Capitano, certificandolo , che  mi  erano  di  grandif- 
imo  difpiacere  i mali,chegli  erano  interuenuri  : & come  haueuo  dato  commcfsioneal  mio 
Luogotenente  ch’io  haueuo  falciato  nella  ritta  della  Veracroce, che riceueffe  benignamen- 
te Iui,fif  gli  huoqaini  # che  meuaua  feco , dC  facefle  lor  parte  di  tutte  le  cofe  neceffàric,fl£  ve- 
dette 
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A dette  quelche  voleua  deliberare:  ÒC  fé  tutti, o alcuni  di  loro  voleffero  ritornare  alle  naui , che 
erano  quiui,afsicurandogli , con  la  feorta  gli  lafciaflTe  andari  dette  loro  ogni  aiuto,  il  detto 
Capitano, dC.  coloro, che  erano  feco , haueuano  deliberato  di  rimanere, & vennero  a trouar- 
mi.deU'altra  naue  infin  hora  non  habbiamo  intefo  cofa  alcuna. ÒC  eiVcndo  ciò  fiato  già  molto 
tempo , molto  dubbitiamo  della  fua  falute.  piaccia  a Iddio  che  ella  Ha  fatua* 

Hauendo  deliberato  di  partirmidallaprouinciadiTepeaca,mi  venncnouella,chedue  ceemmi 
prouincie  chiamate  Cecatami,  òC  Xalacingo , le  quali  fono  fottopofte  al  Signor  di  Temidi-  & Xakdn- 
tan,fì  erano  ribellate.Et  perche  dalla  città  della  V cracroce  fi  può  pattare  a quelle  parti,  haue  ?°'fuulc,c- 
uano  in  quella  vcciii  alcuni  Spagnuoli, gli  habitatori  fi  erano  ribellati^  haueuano  pcfsi- 
ma  intennone.  Et  accioche  la  ftrada  fulfe  heura , ÒC  per  dar  loro  qualche  caftigo , fe  non  vo- 
ielfcro  viuere  pacificamente , ifpedi  vn  Capitano  con  venti  huomini  a cauallo , ÒC  dugento 
fanti  a piè  con  gl'indiani  amici  noftri.alqual  feciefprefTo  commandamento, clic  doueffe 
ammonire  gli  habitatori  delle  dette  prouincie,che  concordeuolmente  fi  dettero  p vaffalli  di 
voftraMaettà , come  haueuano  fatto  delle  altre  volte , ÒC  in  quefto  vfafle  ogni  pofsibil  dili- 
genza:&T  fe  non  Io  voleflero  riceucr  pacifi  camente , Ecelfe  lor  guerra:  la  qual  finita  che  egli 
hauette,&r  prefe  ancho  le  due  prouincie,con  tntti  li  foldari  fe  ne  ritornale  alla  città  di  Tettai 
tccal,douc  io  l’afpettarei.&f  coli  nel  principio  di  Dicembre, l'anno  moxx  egli  andò,feguen 
do  il  fuo  viaggio , alle  già  dette  prouincie,le  quali  da  quel  luogo  fono  lontane  venti  leghe. 

B Finitcquctte  cofe , al  mezzo  del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno,  io  mi  parti  dalla  città 

della Sccurezzadeconfini,cheèncllaprouinciadiTcpeaca.neIlaquale  iolafciai  vn  Capi- 
tano con  feifanta  foidati,efTcndone  flato  con  grande  infianza  di  prieghi  richieflo  da  gli  habi 
latori  di  quclia.ordinai  che  tutti  li  fanti  andai  fero  alla  città  di  Tafcaltecal,  douc  fi  fabricaua- 
no  li  brigantini,!a  quale  c lontana  dalla  prouincia  di  Tepeaca  noue  o dieci  leghe, ÒC  io  quella  chulula 
notte  andai  a dormire  a vna  città  nominata  Chulula  : percioche  gli  habitatori  di  quella  defì- 
derauano  grandemente  la  mia  andata,per  effer  molti  Signori  di  quella  morti  del  mal  di  Va- 
riole.  la  quale  infermità  fuol  prendere  fpeflo  gli  habitatori  di  quelle  prouincie,  fì  come  fa 
anchora  quegli  delle  ifolc.  efsi  defiderauano , clic  per  loro  ÒC  mioconlìglio  in  luogo  de  Si- 
gnori morti  ne  fufsino  rimcfsi  de  gli  altri, Et  effendo  giunti  là,  fummo  riceuuti  molto  com- 
modamcntc.&  fatto  cicche  ho  detto  di  fopra , ÒC  hauendo  EtisEtto  al  lor  defiderio,feci  lor 
Eperc,chel  mio  viaggio  era  per  andare  a far  guerra  alle  prouincie  di  Mcfsicò  òC  di  Temifti- 
tan.  Io  gli  pregai, che  elfendo  vaffalli  di  voftra  Maeflà,doueffero  procurare  in  tutti  i modi  di 
mantener  l'amicitia  con  eflonoi,&f  a noi  fì  conueniua  fare  il  mcdcfimo,in  finche  hauefsimo 
la  vita  : ÒC  gli  vichiefi  che  in  tutto  quel  tempo,  ch’io  era  per  tener  guerra  contra  le  fopradette 
prouincie,mi  douelfcro  dare  aiuto  di  gente , ÒC  con  quegli  Spagnuoli , ch'io  mandafsi  nella 
lor  prouincia, oucro  in  quella  habitatfero, fi  portaflero  come  fon  tenuti  di  Ere  gli  amia  con 
gli  amid.Et  hauuta  la  promifsione  da  loro  di  cofi  douer  fare, dopo  due  o tre  giorni  mi  parti) 

C andando  verfo  Tafcaltecal , che  è dittante  per  ifpatio  di  lèi  leghe.  ÒC  èfTendo  arriuato  Ia,tro- 
uai  che  vi  erano  tutti  gli  Spagnuoli,  infieme  con  gli  habitatori  della  città, i quali  grandemen 
te  fì  rallegrarono  della  mia  venuta.  1 1 giorno  feguente  tutti  li  Signori  della  predetta  dttà,8£ 
prouincia  venhero  a parlarmi , òC  mi  fecero  fapcre , che'l  Magifcadn,  il  quale  è tenuto  il  pri- 
mo tra  gli  altri  Signori  della  detta  prouinda,era  morto  del  male  di  Variole:  ÒC  molto  ben  fa- 
peuano , che  la  fua  morte  mi  faria  difpiaduta , hauendo  egli  hauuto  meco  fì  ftretta  amicitia: 

' nondimeno  haueua  Iattiato  vn  figliuolo  di  età  di  dodid  anni ,al  quale  diceuano  appartener- 
fi  la  Signoria  che  tenne  il  padre:  ÒC  fopra  modo  mi  pregauano , ch’io  volefsi  inuettirlo  dello 
flato  come  legidmo  herede  farisfeci  al  lor  defìdcrio.onde  ne  prefero  grandifsimo  piacere. 

Cometrouati  li  maejln  follecitià  finir  i brigantini  feeproutffione  dell  altre  cofe  neceffarie*  del - 
tacqui  fio  delle  prouincie  Cecatami  & Xalacingo . & come  il  Cortefe  perdonò 
ad  alcuni  Signori  che  Aerano  ribellati . 

Effendo  giunto  in  quefìa  dttà,trouai  i legnaiuoli , òC  maeftri  de  brigantini  molto  folleci- 
tar  di  finir  di  lauorare  il  legname , ÒC  le  tauole  per  fargli , 8C  hauer  Etto  doche  in  detta  opera 
era  di  bifogno  : ÒC  fubito  procurai,  che  dalE  città  della  Veracroce  fuffe  portato  ÒC  ferro  ÒC 
chiodi, che  io  haueuo  quiui,&:  vcle,&:  Erte,  ÒC  altre  cofe  neccffarie  per  finirgli.  ÒC  perche  no 
haueuopece,ordinaichecertiSpagnuoli  andaffero  a raccoglierla  in  vn'alto  monte,  che  uri 
era  affai  vicino  : accioche  tutti  gli  appareedu  per  finirli  detti  brigantini  potettero  effer  in 

ordine. 
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ordine.onde  poi  con  l'aiuto  d'iddio  mentre  io  fufsi  nelle  prouincie  di  Mefsicò,&T  di  Temidi 
un,  potefsiproucder  di  fargli  condurre,  percioche  le  dette  prouincie  fono  lontane  dieci  o 
dodici  leghe  dalla  città  di  Tafcaltecal.  In  tutti  quei  quindicigiorni,chedimorai  quiui,non 
attcfi  ad  altroché  a follccitar  diligentemente  li  maedri  de  detti  Brigantini,5C  cercar  di  appa- 
recchiar le  armi,&:  a metter  ordine  per  fere  ii  noftro  viaggio.  Duo  giorni  auanti  la  feda  del 
natale  di  nodro  Signore  ritornò  il  Capitano  co  fanti  Se  co  caualli , che  erano  andati  ^lla  pro- 
vincia di  Cccatami,&  di  Xalacingo,6ò  intefi  che  vna  parte  de  gli  habitatori  haueua  combat- 
tuto con  loro,&'  l’altra  alla  fine  in  parte  volontariamente, Se  in  parte  à forza  eiTer  venuta  alla 
pace , Se  mi  condufTero  alcuni  Signori  di  quelle  prouincie  : alli  quali,  auegna  che  fulTero  de- 
gni di  grandifsimo  cadigo  per  la  lor  ribellione,  Se  per  hauervccili  li  chriitiani,  hauendomi 
prometto  da  hora  innanzi  doucr  edere  ottimi  Se  fedeli  vadalli  di  vodra  Maedà,io  in  nome 
di  lei  ho  perdonato,^  ho  dato  lor  licenza  di  ritornarfene  nella  patria.  Se  cofì  concludemmo 
in  quel  giorno.il  che  rifultò  in  grandissimo  feruitio  di  vodra  Maedà  fi  per  la  quiete  degli  ha- 
bitarori  delle  dette  prouincie,  li  anchora  per  la  Securezza  degli  SpagnuoIi,a  i quali  per  an- 
dare  & tornare  dalla  città  della  V cracroce  era  necclTario  pattar  per  le  dette  prouincie. 


Parlamen- 
to del  Cor- 
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Come  il  corre fc fece  la  rajjegna  de  fuot  faldati  & le  parole  che  gli  ~\fo  per  li  quali  efat  ripigliamo  le for - 
%e  £?•  l'ardire,  le  grandi  offerte  che  li  fecero  ti  Signori  di  T afcatecal  di  darli  aiuto  con  tutte 
lefor^e  delie  lor  prouincie. come  fi  parti  & arrtuo  alla  terra  detta  T e^moluca. 

II  fecondo  di  del  natale  nella  detta  città  di  Tafcaltecal  feci  la  raffegna  di  tutti  li  foldati,&f 
trouai  hauer  quaranra  huomini  a cauallo , Se  cinquecento  cinquanta  fenti  a piè, de  quali  ot- 
tanta adopera  uano  baiedre  Se  fchioppctti , Se  hauemmo  otto  ouer  noue  pezzi  d artegliaria 
da  campo, Se  vn  poco  di  poluere.  Diuifa  la  caualleria  in  quattro  fquadre,ciafcuna  delle  qual» 
nharueua  dieci,  alti  fanti  prepofi  noueCapi,&aciafcunodi  loro  adeguai  feffanta  fanti,  SC 
parlai  a tutti  inficine,  rammentando  loro,  come  io  &efsi  tutti  haueuamo  prefo  adhabitar 
quelle  prouincia  per  feruire  alla  Maedà  vodra  : Se  che  tutti  gli  habitatori  di  effe  fi  erano  dati 
per  vadalli  di  vodra  Maedà,  & per  qualche  tempo  haucuano  perfeuerato  di  efier  vadalli, 
tra  noi  facendo  fcambicuolmentc  di  buone  opere.  Se  fimilmente  quei  di  Culua  che  habita- 
no  la  femofa  città  di  Tcmiditan,  Se  tutti  gli  habitatori  delle  altre  prouincie  fuddite  a quella, 
fenza  cagione  alcuna  non  pur  fi  erano  ribellati  alla  Maedà  vodra,  ma  haueuano  vccifi  mol- 
ti nodri  amiciÓL  parenti,  8Cne  haueuano  difcacciati  di  tutta  la  lor  prouincia.  Se  oltra  di  ciò  li 
ticordadero  quanti  pericoli  Se  fatiche  haueuano  patite  ,Se  guardadero  quanto  importaiTe 
alle  cofe  della  nodra  religione  Se  della  Macftà  vodra , fe  di  nuouo  ricouerafsimo  ciochc  ha- 
ueuamo perduto, mafsimamente  mouendoci  a fer  quedo  perlgiuda  cagione  : percioche  fe- 
ceuarao  guerra  per  accrclèer  la  nodrafecrofentafede,&contragentibarbarc,&  per  còmo- 
do di  vodra  Maedà , Se  per  Scurezza  delle  nodre  perfone.&T  alla  fine, per  efler  noi  feuorit» 
Se  aiutati  a quella  imprefa  da  molti  nodri  amici  habitatori  delle  dette,puincic,i  quali  a fer  ciò 
doueuano  róder  gli  animi  nodri  itadito  piu  arditi.  Per  la  qual  cofa  io  gli  pgaua,che  poda  giù 
la  paura  ripigliaflcro  le  forze&f  l ardire,  6C  hauendo  io  facci  alcuni  ordini  per  nome  di  voltra 
Maedà  appartenenti  alla  guerra , che  d haueua  da  fere , procurai  che  dittero  publicati:&:  gli 
pregaua  che  douedero  otteruargli , ettfendo  per  feruitio  dell'onnipotente  Iddio, Se  di  voltra 
Maedà:&  di  comune  confentimento  promi fièro  di  cofi  voler  ferc,&T  di  mettergli  ad  efccu- 
cione,6t:  volenticreéfporfialla  morte  per  feruitio  della  nodra  facrofanta  fede  ,8e  di  vodra 
Maedà, Se  racquidare  le  cofe  perduteci  far  vendetta  del  tradimento  de  gli  habitatori  diTe- 
miditan  Se  de  loro  confederati  fatto  contra  di  noi.  Io  p nome  di  vodra  Maedà  gli  ringratiai 
infinitemente , Se  co  fi  con  grandifsima  allegrezza  ce  ne  ritornammo  nc  nodri  albergi. 

II  giorno  feguente,chc  lu  il  di  di  San  Giouanni  euangelida,còmandai  che  tutti  li  Signori 
della  prouincia  di  Tafcaltecal  douelfero  ridurfi  infieme,Ò£  ridurti  che  furono, difsi  loro,co- 
mcgiàpoteuanobencomprendere,ch’iocrapcr  muoucre  il  mio  efercito  contra  gli  nimici, 
Se  per  entrare  nella  lor  prouincia  : Se  molto  ben  potcuano  vedere, che  la  città  di  Temiditan 
nòpotcuaefpugnarfi  fenza  quei  brigantini,  ch’io  faceua  febricarc.  Se  perciò  gli  riccrcaua, 
che  douelfero  fer  partccipi&T  li  legnaiuoli , Se  gli  Spagn  uoli  ch’io  lafciauoquiui,di  tutte  le 
cofe  necettarie,&f  con  lorofìportaflTerodi  quella  maniera,  che iniìnall’hora  li  erano  por- 
tati con  etto  noiose  delfero  apparecchiati  ( fe  1 onnipotenti  Iddionc  fecelfe  grana  di  otte- 
nà  amtorita)  quando  dalla  città  di  Telfaico  io  màdafsi  pie  traui,tauolc , Se  altri  apparecchi 
.■>-  >>  per 
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\ Pcr  li  detti  brigantini.  Et  efsi  promiflero  di  cofì  fare , Si  fìmilmente  difTero  di  voler  mandar 
Tolda  ti  meco,Sf  quando  li  condurriano  li  brigantini  efsi  mcdefimi  Signori  voleuano  venire 
in  campo  contra  li  nimici  con  tutte  le  forze  delle  Iorprouincie , Si  morire  quando  facelfe  di 
bifogno , o veramente  vendicarli  contra  di  quei  di  Culualoro  nimici  mortalifsimi.  L'altro 
giorno  alli  xxviij.  di  Dicembre, che  fu  il  di  de  gl’innocenti, mi  parti]  con  le  genti  in  ordinan 
za,&  andai  ad  alloggiare  Tei  leghe  lontano  dalla  città  di  Tafcaltecal  a vna  certa  terra  nomina 
taTezmoluca  fottopoftaalla  prouinciadi  Gualàcingo  : gli  habitatori  della  quale  hanno  te- 
nuto Si  tengono  la  medefima  amicitia  Si  confedcrationc  con  elfo  noi , che  hanno  quegli  di 
Tafcaltecal, Si  quiui ci  ripofammo  quella  notte. 

Parata  del  Corte  fedi  Te^moluca,er  il grande  impedimento  che  trottarono  per  il  camino  .come 
ajfdhrono  alcune ffuadre  d Indiani  che  fi  li  contrago  fero  ferendo  & Uccidendo  al- 
cuni di  loro,  & come  allorgiorono  in  Coatdbeque. 

Nell'altra  relatione  diedi  auifo  alla  Macftà  voftra,che  gli  habitatori  di  Mcfsicò,  Si  di  Te- 
miftitanapparecchiauano  molte  armi,  & in  tutte  le  Iorprouincie  face  ua  no  cauare'infinite 
forte, &T  far  argini,&:  altre  forti  di  difefe  per  poterà  fare  Si  refiftenza  Si  danno.percioche  efsi 
già  haucuano  tntcfo,ch  io  era  per  muouer  guerra  contra  di  loro.Et  hauendo  io  ciò  rifaputo. 
Si  conofcendo  quanto  fuITcro  ingegnofì&T  arditi  nelle  cofe  della  guerra,  fpeffe  volte  mi  an- 
dauo  riuolgendo  pcr  la  mente, per  qual  prouincia  potefsimo  entrare, per  trouargli&:  offen- 
B dergli  in  qualche  parte  alla  Sprouifta , Si  efsi  molto  ben  fapeuano,  che  noi  haueuamo  buo- 
na notitia  di  tre  vie  Si  pafsi.per  li  quali  fi  poteua  entrare  nella  lor  prouincia,deh'berai  dialfa- 
h'rgli  pcr  quella  via  di  Tezmoluca  : percioche  elfendo  ella  parto  piu  afpro,&:  piu  pieno  di 
fafsi, che  non  fono  gli  altri, io  penfauo  che  meno  per  quella  via  venilTero  a farci  refiftenza, & 
non  tanto  attendelferoa  guardarla.  II  fequente  giornodopo  la  MelTa  ci  partimmo  dalla 
detta  terra  diTczmoluca  : Si  io  llauo  all'auanriguarda  con  dieci  a cauallo,  &:  fellanta  fanti 
deliri  Si  atti  al  combattere , Si  feguimmo  l’incominciato  viaggio,falendoilmontevicino 
con  ogni  ordine  Si  apparecchio  a noi  pofsibile.  Si  la  fera  andammo  ad  alloggiare  lontano 
quattro  leghe  dalla  detta  terra  nella  cima  del  monte, doue  fono  li  colini  di  Cuìua.  Si  benché 
Tufferò  grandmimi  freddi , facendo  fuoco  con  molte  legne , delle  quali  iui  è grandissima  co- 
pia,quella  notte  ci  difendemmo  dal  freddo.il  di  venente,Ia  domenica  mattina  cominciamo 
afeguitare  il  nollro  viaggio  pcr  la  pianura  della  foce.&  ordinai  che  quattro  a cauallo , Si  tre 
o quattro  fanti  a piè,andalfero  auanti  a riconofccr  la  prouincia,  noi  feguitando  il  nollro  cam 
mino  cominciammo  a defeender  dal  monte , Si  commandai  che  la  caualleria  andalfc  innan- 
zi^ dopo  lei  fenza  intervallo  alcuno  feguitalfcro  li  fcioppettieri,&:  i balellrieri , Si  gli  altri 
fecondo  il  lor  ordine, acciò  piu  facilmcnrepotefsimo  alla  fprouifta  offendergli  nimici  : non- 
dimeno io  llimauoche  erti  douelfcro  artalirci  tenendo  per  certo  che  ci  hauelfcro  porto 
qualche  aguato, Si  fulfcro  per  vfar  qualche  artutia  per  poterci  offendere.  Mentre  li  quattro 
C a cauallo, Si  li  quattro  fanti  a piè  proccdeuano  piu  auanti , trouarono  il  cammino  impedito 
Si  ferrato  con  arbori  Si  con  rami,&:  tagliati  molti  Si  gran  pini&Ciprefsi  Si  in  quello  attra- 
aierfatijliquali  pareuano allhora  allhora  tagliati , Si  penfandofì  che!  rellodd  viaggio  non 
'douelfe  etfer  impedito,feguitarono  di  andare  auanti,  Si  quanto  piu  andauano, tanto  piu  tro 
arcuano  il  cammino  impacciato  di  pini  Si  di  rami.flt:  elfendo  tutta  la  cima  del  monte  piena  di 
fpefsi  arbori,  Si  di  grandifsimc  fìepi  andauano  innanzi  con  gran  difficultàjà:  vedendo  co- 
tale llrada  entrarono  in  gran  paura,  penfandofì  che  dopo  cialcuno  arbore  ftclfero  nafeofti 
gli  nimici,&:  anello  perche  non  poteuano  maneggiar  li  caualliper  l’impedimcntodegliar- 
bori  tagliati.  Si  quanto  piu  auanti  andauano,  tanto  piu  crcfceua  la  paura.  Et  elfendo  per  al- 
quanto fpatio  andati  di  quella  maniera , vn  di  loro  parlando  a gli  altri  dilfe,  Fratelli, fe  vi  par 
giuflo  Si  honcllo,non  procediamo  piu  innanzi , ma  ritorniamo  a dietro,  Si  diamo  nuouaal . 
nollro  Capitano  dell'impedimento , che  habbiamo  trouato , Si  nel  pericolo  che  noi  entria- 
mo non  potendo  adoperar  li  caualli  : Si  quando  cofì  non  vi  paia,  andiamo  pure , che  la  mia  ; 
vira  è fottopoftaalla  morte, come  quella  di  tutti  gli  altri,  finche  ponghiamo  fine  a quella  co- 
minciata imprefa.Gli  altri  rifpoferoche'I  fuo  confìglioera  otrimo,maa  loro  non  pareua. 
ben  fatto  ritornar  prima  che  vedelfero  alcuno  de  nimia',o  fapelfero  fin  doue  arriuaua  quel- 
la firada.  Et  ricominciarono  a feguitareil  cammino  : Si  vedendo  che  tuttauia  fìeftendeua, 
piu  auanti, li  fermarono, Si  mandarono  vn  fante  a piedi  a fermi  intendere  cicche  haueuano  I 
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trouato.Et  eflendomi  porto  nella  fronte  dell'ordinanza  co  caualli,ci  raccommandammo  al-  i> 
l'onnipotente  Iddio , camminammo  piu  auanti  per  quel  cattiuo  fentiero  , 5C  ordinaiche 
fuflcro  fotti  auifati  coloro , che  feguitauano  nell'vlrima  fchiera , che  s’affrettaflero,  che  torto 
arriuariano  nella  pianura , ÒC  fubito  ch’io  trouai  li  quattro  a cauallo , cominciammo  a proce- 
dere  innanzi,nondimeno  con  grande  impedimcnto,&f  difficultà  per  ifpatio  di  mezza  lega. 
Piacque  al  fommo  Iddio  che  fcendefsimo  nella  pianura, fifquiui  mi  fermai  per  afpettargli 
altri.a  quali, arriuati  che  furono, feci  intendere,che  douefleno  render  gratie  all'onnipotente 
Iddio, che  n'hauelfe  conceduto  di  giugner  falui  infino  a quel  luogo, donde  cominciammo  a 
vedere  tutta  la  prouincia  di  Mefsicò,&:  di  Temiftitan,che  fono  Sxl  dentro  ne  i laghi, &T  all'ina 
torno  di  efsi.fitf  benché  con  grandifsima  allegrezza  le  riguardafsimo , nondimeno  confìde- 
rando  il  paflato  danno, che  in  quel  giorno  haueuamo  patito,  ci  apportò  qualche  difpiacere. 

& tutti  d urianimo  congiurammo  di  non  riparar  mai  di  quella  prouincia  fenza  vittoria, 
oueramente  lafciarui  la  vita.Et  con  quello  proponimento'camminauamo  allegri  non  altra- 
mente , che  fe  douefsimo  andare  a far  cofa  che  fufle  d'infinito  piacere.  Subito  che  gli  nimici 
l inteferOjCominriarono  a farj  grandifsimi  fumi  per  tutta  la  prouinriai&T  io  di  nuouo  pregai 
gli  Spagnuoli , che  per  l'auenire  fi  portaflero  come  per  il  pallate  haueuano  fatto, io  fpera 
uo  che  doueflero  fere, &f  niuno  vfrifle  dell'ordinanza, che  ogni  cofa  procederla  con  ottimo 
ordine  nel  viaggio.fi:  già  gl’indiani  cominciauano  a chiamare  da  alcune  habitationi  dC  pio 
cole  ville, facendo  fegno  a gli  habitatori , che  fi  ragunaflero  inlìeme  per  offenderci  in  alcuni  £ 
ponti  8C  vie  ftrette,chc  vi  eranornondimeno  noi  tanto  fol!ecitammo,che  prima  die  fi  ragu- 
nalfero,erauamo  giunti  alla  pianura.&T  vfccndo  in  quella  ci  fi  contrapofcro  alcune  fquadre 
d Indiani  .io  commandai  a quindici  cauallieri , che  andalfero  a vrtarle,&f  veramente  gli  afla- 
lirono  fenza  elfere  offefi  ferendone  dC  vccidendone  alcuni  di  loro.&T  feguitammo  rinco- 
minciato viaggio  verfo  la  città  di  Telfaico,che  è delle  maggiori,^  piu  belle, che  fìano  in  tut 
te  quelle  prouincie,  benché  tutte  le  altre  fìano  bclifsime.  ÒC  eflendoli  fanti  a piè  alquanto 
fianchi  perla  fotica  del  viaggio , OC  auirinandofi  già  la  notte, alloggiammo  in  vna  città  chia 
mataCoatebeque,Iaqualee  fuddita  alla  città  di  Teffaicò,&da  lei  c lontana  tre  leghe.noi 
quella  notte  la  trouammo  tutta  vota,6£  elfendo  quella  città, 8C  quella  prouincia , che  è chia- 
mata Aculuacan, grandifsima, &f  piena  di  tanti  huomtni,&:  in  vero  pofsiamo  crederebbe  a 
quel  tempo  ve  ne  fuflcro  cento  cinquanta  mila , penfammo,  che  ci  voleflero  aflalire.Io  con 
dieci  a cauallo  feci  la  prima  guardia, 8C  commandai  che  tuta  li  foldati  fletterò  in  ordine. 

Come  li  ‘'vennero  incontra  auattro  Indiani  con  una  bamdiera  doro  in  nome  del  Signor  Guanacaci» 
chiedendo  pace.  la  rijpojìa  che  li  fece  il  Cortife.delle  terre  Coattncan  & Guaxuta . 

come  giunte  in  Tejfaicò.del  bando  che  fece  far  per  il  trombetta. 

Il  giorno  fegnente , che  fu  il  lunedi , l’vltimo  di  di  Decembrerfeguitammo  il  noftro  viag- 
gio con  l’ordine  folito,&  lontano  quattro  leghe  dalla  detta  città  di  Coatebeque,  andado  noi 
dubbiofi,8tT  ragionando  fe  ne  riceuerebbono  pacificamente, o pur  combatteriano  con  noi,  FJ 
ci  vennero  incontra  quattro  Indiani  de’ primari]  con  vna  bandiera  d’oro  in  vna  verga  di 
pefodi  quattro  marche  d’oro,  conia  qual  bandiera  dauano  fegno  cheveniuanoa  noi  per 
chieder  pacc:&r  Iddio  ci  è teftimonio,quanto  noi  la  defìderafsimo,fi£  quanto  n’hauefsimo  di 
bifogno, elfendo  noi  in  numero  fi  pochi, & lontani  da  ogni  foccorfo , OC  porti  fra  nimici.  Et 
hauendo  villo  quei  quattro  Indiani,  tra  quali  era  vno  ch’io  conofceua , commandai  a tutti  I 
foldati  che  fi  fermaflero, fidine  n’andai  a Ioro,&f  (aiutatici  l’un  l'altro  mi  riferirono  efser  venti 
ti  in  nome  del  Signoredi  quella  città  de  prouincia  nominato  Guanacacin , &C  da  fua  parte 
humilmentemi  prcgauano, ch’io  non  focefsi  necomportafsi,che  fufse  fatto  danno  alcuno 
nella  fua  prouincia.grioche  dei  danni, che  noi  haueuamo  patip, fe  ne  doueua  dar  la  colpa  a 

Suei  di  Temiftitan , 8C  non  a loro  : 8£  efsi  defiderauano  di  efser  vafsalli  di  voftra  Marita, 8C 
rengerfì  in  amiritia  con  noi,&:  fempre  ofser  uarla  per  l’auenire, &T  che  entrafsimo  nella  cit- 
tà,fi i dalle  loro  opere  conofceremmo, l’animo  loro.Io  per  interpreti  rifpofì,che  la  lor  venu- 
ta mi  era  Hata  molto  grata , &T  pigliauo  grandifsimo  piacere  della  lor  pace  OC  amicitia.flf  poi 
che  hebbero  fotta  la  fcufacirca  l'afscdiofif  combattimento  fatto  centra  di  me  nella  citta  di 
Temiftitan,  difsi  che  efsi  molto  ben  fapeuano , che  lontano  fri  leghe  da  quel  luogo, dalla 
città  di  Tefsaicò,in  certe  terre  a quella  foggette,altre  volte  mi  haueuano  vccifì  cinque  caual 
li  dC  quaranta  o cinquanta  fonti  Spagnuoli,  fi C trecento  Indiani  di  Tafcaltecal,  i quali  erano 
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A tutti  carichi , &C  ne  haueuano  tolto  molto  argento, oro, vefti,fi<: altre  cofe.  Et  poi chenon  fe 
ne  potcuano  fcufare,ne  buferò  puniti  con  la  pena  di  renderci  le  noftre  cofe  a quefto«no* 
do, benché  fufTero  degni  di  morte, per  haucr  vccifi  tanti  chrift  iani,  harei  fatto  pace  con  loro, 
poichcefsila  dimandauano, altramente  io  procederei  conrra  di  loro  con  tutta  quella  crudel* 
tà  ch'io  potefsi  .Rifpofero,che  tutto  cioche  quiui  n era  fttto  tolto, li  Signori^  li  primari)  di 
Xcmiftitanferhaueuanoportato:nondimenochecfsi  fariano  cercare, OC  tutte  quelle  cofe 
che  li  trouaflero  delle  noftre, ce  le  reftitucrcbbono.Et  mi  dimandarono  fc  quella  notte  ande 
rei  alla  città, ouero  fe  alloggerei  in  vna  di  quelle  terre, che  fono  come  borghi  della  città, nomi  Coj{incaa 
nate  Coatincan,&Gualìuta,  che  fono  diiìanti  per  vnalega&:  mezza  dalla  detta  città, 5C le  &ciufluta 
habitationifonotuttauiacontinuate.ilcheefsi  defìderauano  grandemente, fecondo  cheli  cita, 
potè  comprendere  dalle  cofe  che  dipoi  fucccflero.  Rifpofi  non  mi  voler  polare  finche  non 
giugnefsi  alla  detta  città  di  Teifaicò.Mi  di (Tero, ch'io  andafsi  in  buon'hora , & che  volcuano 
andare  auanti  per  apparecchiar  gli  alloggiamenti  per  gli  gpagnuoli  OC  per  m e,òC  coli  lì  par* 

(irono.  Et  elfendo  ginn  ri  alle  dette  terre,  ci  vennero  incontra  alcuni  de  primari)  di  quelle, dC 
ne  riccuettero  benignamente, fi£  ne  dettero  le  cofe  necelfarie  al  viucre.  a mezzo  giorno  giu 
, gnemmo  alla  citta, & andammo  alla  cafa,douehaueuamo  da  albergare, fpatiofàfiC  largitisi* 
ma, la  quale  era  fiata  del  padre  di  Guanacacin  Signore  della  città.  Et  prima  che  entrassimo 
nell'albergo, effendo  anchora  tutti  infìeme,  commandai  al  trombetta, che  facefìc  vn  bando, 
fi  che  fotto  pena  della  tefh,niuno  fenza  mia  faputa  fì  partifsi  dall'albergo,  ne  dalla  detta  cali: 
laquale  è tanto  larga,  che  in  elfatutri  noi  Spagnuoli  commodamcnte  poteuamo  alloggia* 
re, anchora  che  fufsimo  fiati  piu  d'altrettanri.Et  quefio  ordinai, accioche  gli  habitatori  della 
detta  città  fìfidalTerOj&ftelTeroincafa.percioche  mi  pareuadi  non  vedere  la  terza  parte 
della  molritudine,che  foleua  effere  nella  detta  città.&T  non  fì  vedeuano  ne  donne  ne  fanciul 
Ji.il  che  era  légno, che  penfauano  di  non  effer  fìcuri. 

Cornigli  habitatori  di  TljeJJdico  infume  col  Signore  abbandonarono  la  città. li  Signori  di  Coatmcan 
Guaf]utaC?  si  ut  (Ugo  uengono  a parlar^?  offerir  fi  al  Corte fc,e?  Uri fpofla  loro fatta.cpieUi  di  r . 

T ejfaico  ydira  limbajciata  de  Signori  de  Mejsico  C?  T emtslitan , prefero  li  nuntij  C?  * 
nienorongh  al  Cor  teff,  quel  che  dij  Jèro  C?  ciò  che  b fu  rtjpojlo.  C? 
come  furono  fciolnC?  per  qual  cagione^ 

. Quel  giorno  che  entramo  in  qfta  città,  nell  hora  ai  vefpero  dell’anno  nuouo,attendemo 
ad  accommodarci , 8C  vedendo  il  poco  numero  de  gli  habitatori , OC  quegli  effere  inquieti  ci 
marauigliammo,&:  credemmo  veramente  che  sbigottiti  non  hauefsero  ardir  di  comparire, 
ne  camminare  per  la  citià.&f  per  quefìa  cagione  ce  nefìauamo  alquanto  difprouifti.fiÉ  efsen 
do  venuta  la  fera, alcuni  Spagnuoli  falironofopracerteterrazze,dallequali  potcuano  ve* 
dcr  tutta  la  città, &C  s accorsero  che  tutti  fì  partiuano , 8C  portando  via  le  lor  robbe  con  le  lor 
Canoe, che  efsi  chiamano  Acaler,  fì  metteuano  nel  lago.,  8C  alcuni  fe  n’andauano  a i monti. 

Q &C  benché  io  hauefsi  dato  còmifsione,che  fufse  impedito  loro  il  viaggio,  nòdimcno  cfsendo 
l'hora  tarda, & venuta  la  nottc,&f  efsiafìrettandofì  molto, niente  giouù.&f  cofì  il  Signor  del* 
la  detta  città, il  quale  infìeme  co  primari)  di  efsa,io  deriderà ua  per  nofìra  faluezza  hauer  nel- 
le mani, fé  n andù  alla  città  di  Tcmiftitan,chc  da  quel  luogo  per  il  lago  è lontana  fei  leghe, dC 
fe  ne  portaron  via  le  lor  robbe.  OC  per  mandare  ad  effetto  la  cofa , che  fì  haueuano  penfàta, 
fecondo  il  lor  defìderio,ci  vennero  incontra  quei  quattro, de  quali  ho  detto  di  fopra , perdi* 
(turbarmi,  ch’io  non  fàcefsi  loro  alcun  danno , dC  in  quella  notte  abbandonarono  &C  noi,fi£ 
la  lor  di  tà,  Haucndo  noi  dimorato  in  quefìa  dttà  per  ifpatio  di  tre  giorni,  fenza  efserd 
fatto  contrario  alcuno  da  gl'indiani,  (percioche  efsi  allhora  non  ardiuano  di  afsaltar  noi,  8C  « ■ 
noi  non  cercauamo  di  afsaltar  loro  da  lontano, hauendo  io  fempre  hauuto  opcnione  quan* 
do  hauefsero  voluto  portarli  meco  benignamente, di  volergli  riceuere  in  pace,  ÒC  cercar  pa* 
ce  da  loro  in  ogni  tempo) mi  vennero  a parlare  i Signori  di  Coatmcan,  Guafsuta,&T  Auten* 
go,Ie  quali  fono  terre  grandissime, &:(come  ho  detto)  fono  vicine , 8C  molto  apprefso  della 
detta  ciuà:&  mi  pregarono  ch’io  perdonafsi  loro  il  fallo  dell'efserfì  fuggiti  dalle  lor  terre  fi C 
che  certamente  efsi  non  haueuano  combattuto  contra  di  noi  di  propria  volontà^  haueua* 
no  deliberato  di  fottometterfi  a tutto  ciò  che  io  commandafsi  loro  per  nome  di  voflra  Mae* 
ftà.  Io  per  via  d interpreti  rifpofì,che  efsi  molto  ben  fapeuano, ch'io  gli  haueuo  molto  corte* 
femente  trattati , &C  dell  haucre  abbandonata  la  lor  patria , OC  d altre  cofe , efsi  medefìmi  fe 
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rihaueuano  dato  cagione.ma  poiché  prometteuano  di  efser  noftri  amiate  ne  ftefsero  in  ca- 
fa  loro, fi:  riconduccrsero  le  mogliere  OC  i figIiuoli,che  da  me  fariano  trattati  fecondo  le  ope- 
re  loro.  OC  fi  come  potemmo  comprendere  fì  partirono  non  molto  contenti.  Subito  che 
li  Signori  di  Mcfsicò,fi£  di  Temiftitan,&:  tuta  gli  altri  Signori  di  Culua(fotto  qucfto  nome 
diCulua  s'intendono  tuttcleprouinciedi  quelli  pacfifuddire  ai  dominio  della  città  di  Te- 
miftitan)intefcro  li  Signori  di  quelle  terre  efserfi  offerti  g vafsalli  Oc  fudditia  voftra  Maeftà, 
mandarono  nuntij  facendo  lor  fapcre,che  non  haueuano  fatto  bene,gcioche  fe  l’haueuano 
fatto  mofsi  da  paura, doucuano  ben  fapere,chc  efsi  erano  di  numero  infinito , &C  di  grandif- 
fimo  potere, fi  che  tolto  erano  per  vccidcr  tutti  noi  Spagnuoli , inficine  con  gli  habitatori  di 
Tafcaltecal  : &C  fe  haueuano  fatto  ciò  per  non  abbandonar  la  patria , labbandonafsero,  fi:  fe 
n’andafsero  alla  città  di  Temiflitan.pcrciochc  efsi  concederiano  loro  terre  maggiori , &C  mi' 
Gliori,nellc  quali  potrebbono  5C  viuere  OC  habitare.  Qyefti  Signori  di  Coatincan, fi£  Guaf- 
iuta  prefero  li  numij,fi:  fecero  condurgli  legati  dinanzi  a me, fi:  fubito  in  mia  prefenza  con- 
fefsarono  quelle  cofe,che  erano  venuti  a dire  per  nome  de'  Signori  di  Temiflitan,nondime 
no  difsero  di  efser  venuti  per  andar  là  per  poter  efser  mezzani , poiché  erano  diuentati  no- 
ftri amici,di  componcr  le  cofc  pacificamente  tra  me  fi:  li  Signori  di  Culua.ma  quei  di  Guaf* 
futa, fi:  Coatincan  affèrmauano  il  fatto  non  andar  cofì, fi:  che  quei  di  Mefsico  8C  di  Temifti- 
lan  ad  ogni  modo  haueuano  deliberato  di  far  guerra:n5dimeno,benche  cofi  ftcfse  la  verità, 
finfidi  credere  alli  nuntij,  percioche  io  defiderauo  di  arar  li  Signoridelia  famofa  città  a pi- 
gliar  l'amicitia  nollra  : conciofia  che  da  quello  pcndefse  la  pace  fi:  la  guerra  di  tutte  l’altre 
prouincie,che  fì  erano  ribellate  dalla  Maeftà  voftra.  Commandai  che  fufsero  fciolti , fi C fed 
lor  fapcre,che  non  temefsero, ch'io  voleuo  che  tornafsero  alla  città  diTcmiftitan,fi:  li  prega 
uo  che  dicefseroalli  Signori  della  città,  ch'io  non  defìderauo guerra  con  efso  loro , benché 
n’hauefsi  giufta  cagione , fi:  che  faremmo  amici , come  foleuamo  efser  prima,  fi C per  poterli 
meglio  indurre  al  icruirio  di  voftra  Maeftà,  mandai  a dir  loro, ch'io  molto  ben  fapeuo  efser 
già  morti  coloro, i quali  erano  flati  cagione  della  guerra  fatta  contra  di  me, fi:  che  lafciafsimo 
andar  le  cofe  pafsate,fi£  non  volefsero  dare  occalione,che  le  lor  prouincie  8C  città  fufsero  di- 
ftrutte , che  io  n'haueuo  difpiacere.  fdolti  che  furono,  fì  partirno  promettendo  di  tornare  a 
darmi  rifpofta.Li  Signori  di  Coatincan, 5C  di  Guafsuta,&:  io  per  cofì  buona  opera  rimanem 
mo  amia  fi C confederati.fi:  io  in  nome  di  voftra  Maeftà  perdonai  loro  li  pafsati  errori, Oc  efsi 
D'hebbcro  grandifsima  allegrezza. 

Come  il  Corte  fe  andò  alla  città  I^tapalapa , donde  fu  fcacciato  dal  fratello  di  Monte^uma  .gl Indiani 
fegli  apprefènt  orono , cornali  andò  combattendo  fin  ch'arrmà  detta  città, non  ojlantt 
che  nel  lago  dolce  cominciaci  à ufeir  acqua  congrandifimo  impeto  per fìat  io  di 
nttgga  lega.entrò  infteme  con  inimici  nella  atta  & fatto  granaifimo 
danno  & posloui  dentro  fuoco  jhfct,  ricordatofi  dell'argine  rotto, 

& t rouato  molto  grande  acqua  la pafjo  in  granwfitma 
fretta  & ritornò  in  T ejìaico. 

Noi  demmo  in  quefta  città  di  Teffaicò  fette  ouerotto  giorni  fenza  battaglia  alcuna, o 
contrafto, fortificando  il  noftro  albergo, fi:  ponendo  ordinealle  cofc  neceflàrie  fi:  opportu- 
ne alla  noftra  difefa,&:  a poter  offender  li  noftri  nimici:  vedendo  che  non  fì  moueuano  con- 
tra di  noi , vfei  della  citta  con  dugento  Spagnuoli, tra  quali  n’erano  diciotto  a cauallo, trenta 
con  baleftre,&:  dieci  con  gli  fchioppi,&:  tre  o quattromila  Indiani  amici  noftri, fltT  me  n’andai 
alla  riua  del  lago  infìno  a vna  certa  dttà  nominata  Iztapalapa , che  è lontana  due  leghe  dalla 
famofa  città  di  Tcmiftitan , OC  fei  da  Teflaico:Ja  qual  dttà  conriene  diecimila  cafe,&:  la  metà 
di  efla,fi£  forfè  delle  tre  parti  le  due  fon  polle  in  acaua.  II  Signore, che  era  fratello  di  Monte- 
zuma, il  quale  gl’Indianidopolamortedeldetto  Montezuma,l'haueuano  fatto  Signore* 
fu  il  primo, che  ne  fàcefle  guerra, fi:  ne  cacciaffe  della  città.fì  che  per  queflo,&:  ancho  perche 
haueua  conofduto,  che  gli  habitatori  della  detta  città  erano  di  cattiuo  animo  verfo  di  noi, 
deliberai  di  andar  Ià.fif  hauendo  efsi  prefentito  la  mia  venuta, per  ifpatio  di  due  leghe, prima 
che  io  arriuafsi  là, in  vn  fubito  mi  s'apprefentarono  li  foldati  I ndiani, alcuni  nella  pianura, OC 
alcuni  nel  lago  portati  dalle  Canoe,  fi : cofì  tutto  quello  fpatio  di  due  legheandammo  infìe- 
me  mefcolati  combattendo  fi : contra  quegli , che  erano  in  terra  ferma, fi:  contra  quegli  che 
yfduano  del  lago , infìn  che  arriuammo  alla  detta  dttà , 8C  prima  quali  per  due  terzi  di  vna 
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lega,apriuano  vna  ftrada  mattonatale  c tra’llago  dell'acqua  dólce, el  lago  deffacqua  falfa,a 
guifa  dt  riparo , o d'argine,  li  come  perla  figura  della  città  diTemiftitan,chc  mandai  alla 
Mariti  voftra,  fì  può  vedere,  la  quale  ftrada , o riparo  elTendo  rotto , dal  lago  falfo  nel  lago 
dolcecomincioavfcir  laequa  con  grandifsimo  impeto , benché  fìano  difonti  per  ifpatiodi 
piu  di  mezza  lega#  non  ci  accorgendo  noi  di  cotale  inganno, per  il  defiderio  della  vittoria 
che  ottcneuamo,  pattammo  via,  Se  ghieguitammo  tanto  che  mcfcolati  infiemeconimic* 
entrammo  nella  detta  citta.#  perche  già  eranoauifati, tutte  le  caie,  che  erano  fituate  in  terra 
fcrma.crano  vote#  le  perfone  tutte  con  le  lor  robbe  erano  andate  nelle  cafe  porte  nel  lago, 
6C  quiui  fi  fermarono  coloro , che  fuggiuano#  afpramente  combatterono  contra  di  noi: 
nondimeno  1 onnipotente  Iddio  degnòdi  predarci  tantodi  forze , che  entrammo  intln  do- 
ucentrauano  nell  acqua , alle  volte  infinoal  petto , dC  tal  volta  notando.  &T  pigliammo  affai 
cafe  di  quelle  che  erano  portein  acqua#  apprettò, piu  di  feimila  tra  huomini, donne#  fàn- 
tiullùpercioche  gl  Indiani  amici  noftri  veduta  la  virtoria,che  n’haueua  conceduto  l’onnipo 
teme  Iddio, non  haueuano  altra  cura, che  attendere  a fare  vccifione  da  ogni  lato.  de  effondo 
già  venuta  la  notte , raccolfì  li  foldati , & attaccai  fuoco  in  alcune  afe#  mentre  s’abbrufcia- 
uano, panie  che  Iddio  alihora  moueffe  lo  fpirito  mio  # mi  ritornaffo  a memoria  la  via  mat- 
tonata, oucr  l’argine  rotto, ch’io  haueuo  vitto  nel  viaggio,  fouuencdomi  il  grandifsimo  dan- 
no, che  da  quello  poteua  venire,  onde  in  fretta  co  miei  foldati  poftiin  ordinanza  vfet)  della 
città.  Effondo  già  la  notte  feura#  giunto  a quell’acqua, che  poteua  già  effernouehore  di 
notte#  ne  era  vfeita  tanta#  con  fì  grande  impeto, che  ci  fu  forza  di  pattarla  con  grandifsi- 
ma  fretta , de  saffogarono  Indiani  amia  noftri , de  perdetti  tutta  la  preda, ch’io  haueua  tolta 
della  detta  città.Et  fenza  dubbio  racconto  il  vero  alla  Macfti  voftra,che  fe  noi  non  fufsimo 
pattati  quella  notte,ouero  haucfsimo  indugiato  tre  horedi  piu,niuno  di  noi  fcampua,per- 
dochc  erauamo  drcondati  daltecque/enza  hauer  pattò  alcuno, donde  potefsimo  vfeire# 
cflendo  venuto  il  giorno  chiaro, vedemmo  l’un  lago  effer  pieno  come  1 altro#  l'acqua  non 
correua  piu#  tutto  1 lago  dell  acqua  falfa  era  pieno  di  Canoe, nelle  quali  erano  portati  huo- 
mini  da  com battere, che  fì  penfarono  di  poterci  prendere  in  quel  luogo.  Io  quel  giorno  iftef 
fo  menetornai  alla  città  di  Teffaico,  combattendo  alle  volte  con  quegli,  che  vfciuanodel 
Iago.bcnche  poco  danno  potefsimo  far  loro,percioche  fubito  fì  ririrauano  nelle  lor  Canoe. 
dC  cflendo  giunto  alla  città  di  Teffaico , trouai  li  foldati  che  furono  lafciati  quiui  ben  ficuri, 
ne  haueuano  patito  trauaglio  alcuno#  receuettono  grandifsimo  piacere  per  la  noftra  tor- 
nata# per  la  ottenuta  vittoria.il  giorno  leguente  poiché  fummo  arriuati,mori  quello  Spa- 
gnuolo  il  quale  era  venuto  ferito#  fu  il  primo, che  gl  Indiani  vccifero  infìno  a qucll’hora. 

Gli  mbafaatort  della,  città  di  Otumba  & quattro  altre  città  Vicine  tengono 

al  Cortefe  ad  offerir  fi  chiedendo  perdono  di  pajfati  errori , come  fi  i—> 

feuf crono , (ST  quello  ch'ei  li  nfpofe . 

II  di  feguente  mi  vennero  a trouare  certi  Ambafciadori  della  città  di  Otumba,  &T  di  quat- 
tro altre  città  a quella  vicine , le  quali  fono  dittanti  quattro , cinque, o,  fri  leghe  da  Teffaico, 
dC  h umilmente  mi  pregarono , ch'io  perdonafsi  loro  li  pattati  errori  commefsinella  pattata 
guerra.perriochc  quiui  in  Otumba  liragunarono  tutte  le  fòrze  di  Mefsicò#di  Temifti- 
tan,quando  ci  parammo  da  quella  & rotti#  mefsi  in  fuga , penfandofì  di  poterci  del  tutto 
mandare  in  ruina#  ben  conofceuano  gli  habitatori  di  Otumba, che  non  fì  poteuano  feufa-  . 
re, benché  fì  feufaflero  con  dire, che  cofì  era  fiato  loro  commetto#  per  muouermi#  tirar- 
mi piu  facilmente  nella  loro  amiritia,  dittero  cheli  Signori  di  Temittitan  haueuano  loro 
mandati  Ambairiadori  per  tirarli  a feguitar  la  lor  parte , de  a confortargli  a non  pigliare  in 
modo  alcuno  1'amiatia  noftra , altramente  fariano  lor  guerra , de  gli  diltruggcrebbono:  ma 
risi  haueuano  eletto  di  eflervaflalli  della  Maeftà  voftra,#  diefeguirli  miei  commanda- 
mcnti.Riipofì,chemolto  ben  fapeuano  di  qual  cafiigofuffero  degni  ara  le  colè  pattate# 
fe  voleuano  ch’io  perdonafsi  loro#  credetti  che  le  cofo  dettemi  veniffero  da  lineerò  ani- 
mo,mi  menattero  prima  prigioni  quegli  Ambafciadori , che  haueuano  detto  effer  venuti  a 
loro#  tutti  quegli  di  Mefsicòfi^ch  Temittitan , che  fì  trouaflero  nella  lor  prouincia  > altra- 


mente io  non  perdonarci  loro#  che  fe  ne  ritornafferoa  afa#  fìportaffero  di modo,  che 
dalle  loro  opere  porefsi  conofcere  effer  fedeli  fuddiri  di  voftra  Maeftà. I 


nEi benchcadduceflc-* 

ro  molte  altre  ragioni,nondim  e no  da  me  non  poterono  ottenere  altro#  fe  ne  ritornarono 
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nella  lor  prouincia  promettendo  di  volere  efeguirli  miei  commandamenti.  OC  coli  dipoi 

fem  pre  fono  ftati,&  fono  fedeli  fudditi  di  voftra  Maeftà.  ^ 

Come  Ifpafuchd  altrimenti  detto  Cucafcacmgia  Signor  di  Teffaicò fuggi  di  prigione & come  fuseci- 
fo.llCortefe  manda  confano  efecutor  maggiore  per  accompagnar  t fuoi  nuntij  ,&• per  afidi* 
rar  la  prouincia  di  >Aculuacangr  altri  effetti. come  ajjaliti  da  mmici  et  tolta  loro 
la  predi  il  Capitano  quiui  amuato  co  cauallt  ~\rt  orono  aframente  i nimici 


& -\cafi  molti  Jt  mtfjero  infura.come  andando  alla  prouincia  detta 
efjun 


* 1.1  \> 
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Calco  ruppero  le  /quadre  dalie  qual  furono  a f aliti. et  come  quelli 
di  Calco  tennero  a trouar  il  Corre  fc , il  prefente  che  li 
fecero  & le  parole  che  infume  l/forono ♦ 

Nell'altra  rclatione,  fortunatifsimo , dC  eccellentifsimo  Signore, fìgnificai  alla  Maeftà  vo- 
ftra,  che  in  quel  tempo , che  mi  trufferò  in  fuga,  &•  difeaedarono  dalla  dttà  di  Temiftitan,io 
menauo  meco  vn  figliuolo , 8C  due  figliuole  del  Signor  Montezuma,&:  ancho  il  Signor  di 
Teffaico,cheera  nominato  Cacamacin,  SC  due  fuoi  fratelli, 8C  molti  altri  Signori,  ch’io  tene* 
uo  prigioni, & come  tutti  erano  frati  vcdfi  da  gli  nimid, benché  fuffero  della  lor  natione , ÒC 
alcuni  ancho  de  lor  Signori,eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin , che  per  buona 
ventura  appena  poterono  fcampare, l'uno  de  quali  era  chiamato  Ifpafuchil,&:  anche  in  vn’al 
tro  modo  Cuca(cacin:il  quale  già  a nomedi  voftra  Maeftà , confìgliatomi  col  Signor  Mon- 
tezuma,l’haueuo  fatto  Signore  della  detta  città  di  Teffaico, et  della  prouincia  di  Aculuacan,  g 
tenendolo  io  prigione  nella  città  di  Tafcaltecal , effendoft  fciolto  fc  ne  fuggi , OC  fc  ne  tornò 
alla  detta  città  di  Tcffaico,&  già  haueuano  creato  vn'altro  Signore  fuo  lratello  nominato 
Guanacacin, del  quale  di  fopra  ho  fatto  mcntione,  Dicono  che  egli  commiffe  che'l  detto  fuo 
fratello  Cucafcacin  fufic  vccifo,  dC  la  cofa  pafsò  in  quefto  modorlubito  che  Cucafcadn  entrò 
nella  prouincia  di  Teffaicò,  i guardiani  lo  fecero  prigione , 6 C ne  fecero  auifato  Guanacacin 
lor  Signore , &C  effo  lo  fece  fapcre  al  Signor  di  Tcmiftitan  : il  quale  intefo  che  hebbe  il  detto 
Quacuicacin  effere  arriuato,  penfandofi  che  egli  non  haueffe  potuto  romper  la  prigione  OC 
eller  fuggitola  effer  andato  a noftra  inftantia,accioche  ne  poteffe  dar  qualche  auifo,fubito 
commandò  al  detto  Guanacacin  che  vccideffe  Quacufcacin  fuo  fratello, &C  egli  fenza  indu- 
gio efegui  il  commandamento.  L’altro  lor  fratello , che  era  minor  di  loro , il  qual  rimafe  ap- 
preflò  di  noi,effendo  fanciullo , apprefe  li  noftri  coftumi , &C  diuentò  Chriftiano],  6C  gli  po- 
nemmo nome  Don  Fernando.  8C  mentremi  parti)  della  prouincia  di  Tafcaltecal  alla  volta 
delle  prouincie  di  Mefsico  8C  di  Temiftitan,lo  lafciai  quiui  con  alcuni  Spagnaoli,del  quale 
&:  di  quelchedi  luiauuenneapieno  narrerò  poi  alla  Maeftà  voftra.  11  giorno  feguente, 
dapoi  che  fui  tornato  dalla  città  di  iztapalapa  alla  città  di  Teffaico , deliberai  di  mandare 
Confaluo  de  Sandoual  efecutor  maggiore  di  voftra  Maeftà  Capitano  con  venti  a cauallo  ÒC 
dugento  fanti  armati  con  baleftre,fchioppi,  dC  rotelle  per  due  neceffarij  effètti,  l’uno  era  per 
accompagnare  alcuni  nuntij  fuori  della  detta  prouincia,ch’io  mandauo  alla  città  di  Tafcalte  p 
cal,per  faperc  a che  termine  fuffero  quei  tredici  brigantini,i  quali  fi  apparecchiauano  quiui, 
dC  apparecchiare  altre  cofe  opportune  fi  per  coloro  che  erano  rimali  nella  città  della  Vera- 
croce, fi  anche  per  quegli  che  erano  mecod'altro  era  per  far  fìcura  vna  parte  della  prouincia, 
fiche  li  Spagnuoli  poteffero  fieramente  andare  dC  tornare,  perciochc  a quel  tempo  non 
poteuamo  vfcirdellaprouinciadi  Aculuacan,  fa  non  paffauamopcrli  luoghi  de  nimicf.fiÉ 
gli  Spagnuoli,che  dimorauano  nella  città  della  Veracroce  OC  altroue,  nò  poteuano  venirci 
a trouare  fenza  grandifsimo  pericolo.^:  commifsi  al  detto  efecutor  maggiore, che  dopo  che 

fli  haueffe  condotto  li  nuntij  in  luoghi  ficuri , arriuaffe  fino  a vna  certa  prouincia  nominata 
/alcova  qual  confina  con  quefta  prouincia  di  Culuacan.percioche  io  teneua  per  cofa  certa, 
che  gli  habitatori  di  effa,benche  fuffero  della  fattionc  di  quelli  di  Culua , voleuano  farli  fud- 
diti  di  voftra  Maeftà, dC  non  haueuano  ardir  di  farlo  per  paura  d una  certa  guardia, che  vi  te- 
neuano  quei  di  Culua.il  detto  Capitano  fi  parti,  OC  fuaccompagnato  da  tutti  quegl  Indiani 
di  Tefcaltecal,  i quali  haueuano  condotte  quiui  le  noftre  fome , OC  da  alcuni  altri, che  erano 
venuti  per  darci  iòccorfo,&  haueuano  fatto  qualche  preda  nella  guernuSubitoche  comin- 
ciarono a inuiarfì  il  Capitano  giudicò  che  nel  marchiare  gli  nimici  non  haueriano  ardir  di 


affalrarglijfc  gli  Spagnùoli  ftefsero  per  retroguarda  : ma  gli  nimid , che  erano  nella  terra  del 
lago,&  fu  per  la  riua  afsaltarono  la  lchiera  delle  genti 


[chiera  delle  gente  di  Tafcaltecal,&  tollero  loro  la  preda, 

&nc 


r 


\ 


LA  TERZA  RELATION  E*  l$9 

A de  ne  vcdfero  alcuni.  de  crtendo  quiui  arriuato  il  Capitano  co  caualli  vrtarono  gli  nimici 
afpramcnte , de  ne  ferirono  de  vccil'ero  molti, quegli  che  rimafero  li  mitfero  in  f uga,&  li  riti- 
rarono all’acqua, & alle  terre  che  fono  fu  la  riua  del  lago:&:  gl  Indiani  di  Tafcaltecal  fe  n’anda  JJJ*  In' 
rono  nella  patria  con  le  cofe,che  erano  auanzatc  loro,&  fimilmente  li  numi]  ch'io  mandauo 
a Tafcaltecal:  i quali  poiché  furono  giunti  in  luogo ficuro , de  fuor  d’ogni  paura, il  detto 
Confaluo  di  Sandoual  dirizzo  fl  fuo  cammino  alla  detta  prouincia  di  Calco , che  era  vicina, 
de  il  giorno  fcguente,la  mattina  a buon  bora  molti  de  nimicifì  mirteto  inficine  per  riccucrlo 
con  le  arme,&  elfendo  l’una  &:  l'altra  parte  in  campagna,  Ifnoflri  affalirono  gli  nimici,&  co  R ^ 
caualli  ruppero  due  fquadre  di  maniera, che  in  breue  Ipatio  ottennero  la  vittoria,^  andato-  ' 

no  abbruciandogli , S>C  vccidendogli.  Il  che  fatto, & assicurato  quella  firada  gli  huomini  di 
Calco  vfcirono,&  benignamente  riceucrtcro  gli  Spagnuoli,&  lunaà.'  laltra  parte  hebbe 
grandifsima  allegrezza-^:  i lor  Baroni  mi  fecero  Sapere, che  voleuano  venire  a parlarmi,.^ 
partendoli  venero  ad  alloggiare  nella  città  di  Tertaico,&T  giuntiquiuiconduoi  figliuolidel 
Signor  della  detta  prouincia  di  Calco  mi  vennero  a trouare,&:  mi  donarono  trecento  peli 
d oro  in  pezzi, de  mi  diflèro,che  I lor  padre  era  morto, & che  morendo  egli  haueua  detto  lo- 
ro,che  niun  maggior  difpiacere  fentiua,  che  morir  prima  che  mi  hauerteveduto,&chcmi 
haueua  afpettato  lungo  tempo,  de  haueua  commandato  loro,  che  fubito  chiogiugncfsia 
quella  prouinda,venilferoa  farmi  riuerenza&a  parlare,  de  mi  tenctfero  in  luogo  di  padre: 

B &:chehauendointefa  la  mia  yenuta  alla  città  di  Telfaico,  fubito  dcfidcrarono  di  venire  a 
trouarmi,nondiméo  non  ordinarono  di  farlo  per  paura  di  quei  di  Culua,&:  che  ne  anche  al- 
lhora  haueriano  hauuto  ardimento  di  venire , fe  quel  Capitano  ch'io  haucuo  mandato,non 
fulfe  giunto  nella  lor  profonda,  & Similmente  acciò  poteflero  ritornar  Scuri,  bifognaua, 
chiogli  fàcefsi  accompagnare  da  altrcttanri  Spagnuoli.  oltradi  ciò  mi  dilfero,  eh  io  mol- 
to ben  fapeuo , che  elsi  non  mi  erano  flati  mai  nimici  ne  in  guerra , ne  fuor  di  guerra , 
de  ancho  fapeua,che  metre  gli  habitatori  di  Culua  aflediauano  la  fortezza,&:  la  cala  nella  cit 
tà  di  Temiftitan, et  li  Spagnuoli  ch'io  haueuo  Iafciati  quùmentre  andai  a Cimpoal  a parlare  a 
Narbaez , de  anche  d uè  Spagnuoli  che  erano  nella  lor.puincia  p guardia  di  certa  quantità  di 
Maiz, ch'io  haucuo  madato  a ricoglicrc  nella  detta,puincia,gli  haueuano  cauati  fuori  di  qlla 
infmo  alla.puincia  di  Guafucingo,gciochc  conofceuano  gli  habitatori  di  qlla  effer  nri  amici, 
aedo  quelli  di  Culua  non  gli  vccidelfero , fi  come  haueuano  vccifi  tutti  quegli,che  haucua- 
no  trouati  fuori  della  fortezza  nella  città  di  Temiftitan , de  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  mi  dif» 
fero  qfte8c  molte  altre  cofe.Io  gli  ringratiai  de  del  loro  buon  animo  verfo  di  noi, de  buoni 
effètti , de  promifsi  di  fare  ogni  cofa , che  efsi  delideraflèro,&:  che  fariano  ben  tratta  ti  da  me, 
de  dall  hora  innanzi  Sempre  inoltrarono  buon'animo  verfo  di  noi , de  rendono  vbbidienza 

in  tutte  quelle  cofe, eh  io  commando  loro  innome  di  voftra  Maellà. 

C Come  Ferdinando  fratello  di  Cacamacm  è creato  Signor  della  prouincia  *4 culuacan » 

E figlioli  del  detto  Signor  di  Calco, quegli  che  erano  venuti  co  erto  loro,dimorarono 
quiui  giorno,  de  perche  deSiderauano  di  ritornar  nella  patria,  mi  pregauano.chc  io  deSsi 
loro  de' miei  foldati,  che  gli  conduceflero  Sicuri,  de  Confaluo  di  Sandoual  accópagnaro  da 
alcuni  caualli  de  Enti  fe  n'andò  con  lorora  quali  commandai, che  poiché  gli  hauelTero  accom 
pagnati  nella  prouincia,arriuaffèro  a Tafcaltecal, de  menaflèro  certi  Spagnuoli, che  dimora- 
uano  quiui , de  anche  Don  Ferdinando  fratello  del  detto  Cacamacin,  del  quale  di  Sopra  ho 
Etto  mentione.  Et  dopo  quattro  o dnque  giorni  ritornò  il  detto  maggiore  efecutore  con  li 
detti  Spagnuoli,  de  menò  il  detto  Don  Ferdinando , de  di  li  a pochi  giorni  intefi , che  effen- 
doegli  fratello  de’ detti  Signori  della  detta  prouincia,alui  apparteneua  tal  dominio,  ben 
che  hauefTe  altri  fratelli,  fiche  per  quefh  cagione,  de  ancho  perche  la  detta  prouinciaera 
lenza  Signore  ( hauendo  Cacamacin  Signor  di  quella  lafciato  ogni  cofa , de  fuggitofene 
alla  città  di  Temiftitan)  de  Similmente  perche  egli  era  molto  amico  de  Chrifliani,  procurai 
in  nome  di  voftra  Maeflà , che  lo  riceuelTero  per  Signore,  de  gli  habitatori  di  qlla  citta', ben 
che  bifferò  pochi , Io  riceuettero , de  gli  refero  poi  vbbidienza , de  molti, che  fi  erano  partiti 
de  foggiti,  ritornarono  nella  detta  città  de  pi  ouincia  di  Aculuacan,fì<:feruiuano  al  detto 
Don  Ferdinando, de  cominriofsi  poi  a riformare  de  habitar  la  detta  città. 
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Come  li  Signori  di  Coatmcan  & Guajfuta  tennero  adauifar  il  Cortefe  dell  apparecchio  de  nimici.& 
quello  ch'ei  li  rijpofe.come  due  terre  fi  nbcllarono.il  Cortefe  andò  doue  jcorreuano  i rumici 
€•7*  molti  ne  uccife.quei  delle  dette  due  terre  ungono  a chieder  perdono  & è 
loro  concejJo.&  quello  ordinò  per  poterli  (occorrere. 

Dopoqucllo,diIiaduc  giornimi  vennero  a trouare  li  Signori  di  Coatmcan, &T  di  Guaf- 
fu ta,&  mi  dittero,  ch'io  renefsiperccrto,chetuttele  forze  di  quei  di  Culuafì  moueuano 
con  tra  di  me,5C  contra  de  gli  Spagnuoli , de  tutto!  paefe  era  pieno  di  nimici , de  ch'io  dicefsi 
Ioro,fe  doueuano  menar  le  moglie  de  Hgliuoli  doue  io  cra,oucro  ne  monti,percioche  efsi  fta 
uano  in  grandifsima  paura,  lo  gli  confortai  a llar  con  animo  ardito , de  che  non  temettero, 6C 
dimorallero  in  cafa  loro, ne  lì  moueflero , percioche  di  niuna  cofa  pigliano  maggior  piacere, 
che  di  combattere  contra  quei  di  Culua,&:  che  dettero  apparecchiati , de  mettclfero  le  guar- 
die in  tutta  la  lor  prouincia , de  vedendo  de  fentendo  gli  nimici  venire , fubito  me  lo  faceflè- 
ro  fapere:&f  coli  li  partirono,  hauendo  in  animo  di  voler  efeguir  quelche  io  haueuo  ordina- 
to.Quella  notte  mifsi  in  ordine  i mia  foldati,  de  polì  le  guardie, doue  conobbi  che  facctte  di 
bifogno  ,6C  quella  notte  noi  non  andammo  a dormire,  ne  attendemmo  ad  altro,  tutta 
quella  notte,  l'altro  giorno  demmo  afpcttando,  giudicando  che  douefle  auenirc  doche 

ne  haueuano  detto  quei  di  Guaflfuta,&  di  Coatincan.  Il  giorno  feguentc  mi  fu  riferito , che 
gli  nimici  andauano  trafcorrendoperlariuicradellagocon  intentionedi  pigliar  qualchu- 
no  de  gl’indiani  di  Tafcaltecal , che  andauano  de  tornauano  per  portar  le  cofe  neccnarie  al- 
l’efcrcitoi&T  haueuo  intcfo,che  haueuano  fatto  lega  con  due  terre  fudditealla  atta  di  Teffai- 
co,che  erano  vicine  al  lago, per  farci  da  quella  via  ogni  danno  che  poteuano.&  per  fortificar’ 
fì  faceuano  argini,&  fofsr  OC  diuerfe  altre  cofe  per  lor  difefa.  Vdito  quedo,il  giorno  feguen- 
tc con  dodici  caualli,&.'  dugento  fanti, &T  due  piccioli  pezzi  dartegliaria  da  campo, me  rian- 
dai doue  gli  nimici  andauano  feorrendo  : il  qual  luogo  è lontano  dalla  città  per  ifpatio  d una 
lega  de  mezza.&  ettendo  vfcito,trouai  certe  fpie  mandate  da  nimici,fi£  altri, che  erano  polli 
fri  aguato, de  andammo  loro  adotto, & per  feguitandogli  n'vccidcmmo  alcunùqucgli  che  ri- 
mattero  fi  gittarono  all’acqua, de  noi  abbrufeiammo  vna  parte  delle  dette  terre, Rallegri  per 
la  ottenuta  vittoria  ritornammo  alla  città.ll  giorno  feguente  tre  de  prihcipali  di  detre  terre 
venpero  humilmente  a dimandarmi  perdono, pregandomi  ch'io  non  volcfsi  piu  diflrugger 
ii,&T  mi  prometteuano  per  l'auenire  di  no  riceuer  piu  alcuno  di  quei  di  Temillitan.  de  clfen 
do  coftoro  perfone  di  non  molta  importanza , de  luddiri  di  Ferdinando, per  nome  di  voftra 
Maefti  perdonai  loro.vrialtro  giorno  vennero  altri  habitatori  delle  dette  terre  feriti  dC  mal 
trattati,^  midiedero  nuoua, che  quegli  di  Mcfsicò,&r  di  Tcmiftitan  erano  di  nuouo  torna- 
ti alle  lor  terre  : de  non  vi  ettendo  itati  riceuuti  cofi  benignamente,  come  prima  erano  foliti, 
gli  haueuano  malamente  trattati , de  alcuni  rihaueuano  menati  prigioni , de  fe  io  non  gli  di- 
fendeuo,gli  harebbono  menati  via  tutti:&f  mi  pregauano, ch’io  fiifsi  pronto  et  apparecchia- 
to a dar  loro  aiuto,fe  pcrauentura  di  nuouo  vi  ritornaflero  : che  efsi  certamente  crcdeuano, 
che  vi  doueflcro  tornare  con  maggiore  efercito  per  condurgli  all'ultima  ruina.Et  hauendo- 
gli  confolati, ordinai  che  fletterò  attenti  de  prouifli  di  maniera, che  mentre  quegli  di  Teir.i- 
ìtitan  fi  muouettero  contra  di  loro, io  lo  potefsi  faperea  tempo , per  potergli  foccorrere,flÉ 
hauu  to  quella  rifpofla  le  ne  ritornarono  nelle  lor  terre. 

In  che  modo fui Te  amfatoil Cortefe chet  foccorfo ch'era  giunto  à Veracroce.come  richiedo  d aiuto  da  • 
quei  di  Calco  non  li  potendo  egli  à quel  tempo  halnlmente  (occorrere. li  mijlc  in  lega  con  quei 
di  Guafucingo  & Guadacacula.&  come  dipoi  fempre  / antiorario  l'un  t altro. 

Gli  huomini,ch'io  haueua  lafciati  nella  città  di  Tafcaltecal  p fabricar  li  brigantini,haueuo 
no  intefo,  che  nel  porto  della  città  della  Vcracrocc  era  giunta  vna  naue, nella  quale  oltrali 
marinai  erano  trenta  o quaranta  Spagnuoli, otto  caualli, alcune  baleflre,&  fchioppi,  de  pol- 
uerc.Sf  non  fàpendo  anchora  come  andalfero  le  colè  in  quella  guerra, ne  confidandoli  di  po 
ter  venire  a noi,s'attrillauano  grandcmente.crano  in  qlla  rittà  certi  Spagnuoli,  che  nò  ardi- 
uano  divenirmi  a trouare,  benché  grandemente  del tdcrattcro  di  portarmi  quella  buona 
nuoua.tna  fubito  che  vn  mio  feruidore,  ch’io  haueuo  lafciato  quiui,in  tefe  che  alcuni  voleua 
no  tentar  di  venire  a trouarmi,feci  fare  vn  bande  con  grauifsima  pena,  che  niuno  fi  partiflè 
di  quel  luogo  finche  non  hauettcro  commifsionc  da  me.  de  il  mio  feruidore  conolcendo, 
die  di  niuna  cofa  io  poteuo  hauer  maggior  piacere  ; che  della  venuta  di  quella  naue,&  foc- 
corfo, 
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A corfo , che  ne  conduccua , anchora  che’l  viaggio  non  fuffc  ficuro,  fi  parti  di  notte, dC  venne 
alla  città  di  TelTaico.&f  noi  in  vero  ci  marauigliammo  grandemente,  come  egli  fufic  potuto 
guigner  là  viuo,Scf  di  iimtl  nuoua  ci  rallegrammo  fommaméte , perciochcfraueuamo  gran- 
dilsimo  bifogno  d'aiuto.  11  giorno  medelimo,arriuarono  nella  città  di  TelTaico  ccrn  huo 
mini  da  bene  nuntij  de  Signori  di  Calco , dC  mi  fecero  intendere, che  per  clferfi  dati  per  vaf- 
falli  a voftra  Maeftà,  tutti  quegli  di  Mefsicò,&f  di  Temiftitan  veni  nano  contra  di  loro  perdi 
ftruggergli  de  vccidergh:&  per  quefto  haucuano  conuocati  tutti,8<f  i lor  circonuicini,Ó£  or- 
dinato che  fletterò  prouifli  ,de  prega uano  me  ch’io  gli  aiutafsi  in  tal  necefsità,perciochc  pcn 
fauano,non  gli  aiutando  io, di  douer  patir  grandifsimo  danno.&  liberamente  confcllo  a vo 
lira  Maeftà,  fi  come  altre  volte  nell'altra  re!ationelehodctto,chcoltra  Icnoflre  fatiche  &T 
necefsità  il  maggior  mio  carico  de  dolore  era  il  non  poter  dare  aiuto  a gli  amici  noftri  : i quali 
per  cflerfi  fatti  iudditi  di  voftra  Maeftà, erano  grauifsimamcnte  moietta»  da  noftri  nimici  di 
Culua.à:  benché  io,&:  tutti  i mici  foldati  vfafsimo  in  ciò  ogni  diligenza,parcndoci  in  niuna 
cofa  piu  compiacere  alla  Maeftà  voftra , che  in  dar  fauore  de  foccorfo  a i fuddiri  Tuoi, nondi- 
meno perche!  tempo  che  vennero  quei  di  Calco  a trouarmi,  non  mi  lafciauo  conceder  loro 
* quél  che  deftderauano,difsi,che  allhora  volcuo  mandare  a condur  li  Brigantini , de  a quefto 
li  apparecchia  uano  tuta  gli  habitatori  di  Tafcaltecal,  donde  doueuano  elfcr  condotti  in  pez 
zi  li  detti  Brigantini , & ' a quefto  effetto  era  forzato  mandare  alquanti  caualli  de  fanu'.fit:  fa- 
fi  pendo iochegli  habitatoridelleprouinciedi  Guafucingo,di  Churultecai , & di  Guadaca- 
chula  erano  valTalli  di  voftra  Maeftà , de  amia  noftri , ordinai  che  fe  n'andaftero  a loro, 8^  in 
mio  nome, effondo  lor  vicini, da  efsi  dimandaflero  aiuto  de  foccorfo,accio  fra  quefto  mezzo 
potettero  elfer  ficuri , finche  io  ftcfto  gli  foccorrefsi , percioche  allhora  io  non  poteuo  altra- 
mentre  proucdcre.&f  auegna  che  tal  cofe  non  fuflcro  loro  coll  grate, come  (aria  fiato  l'haucr 
mandato  alquanti  Spagnuoli,nondimeno  mi  ringratiarono,&  dimandarono  ch'io  defsi  lo- 
ro lettere  di  credenza, acciò  fatte  predato  lor  fede, et  piu  ficuramcntc  potelfero  richiedergli, 
percioche  tra  gli  habitatori  di  Calco, de  l'altre  due  prouincie,  effondo  di  diuerfa  faraone, lem 
pre  era  fiata  nimicitia.&f  pcruentura  quando  io  trattaua  quefto  negotio, vennero  certi  Am- 
bafeiadori  dalle  dette  prouincicdi  Guafucingo,&di  Guadacacula,&in  prefenza  degli 
Ambafciadori  di  Calco  dilTero,  che  li  Signori  delle  dette  prouinde  nonhaueuanohauuto 
nuoua  alcuna  di  me,dapoi  che  mi  era  partito  dalla  città  di  Tafcaltecal, & che  teneuano  le  lor 
vedette  nella  cima  de  monti , che  fopraftanno  a tutta  laprouincia  di  Mefsicò  de  di  Temifti- 
tan, accio  che  fubitoche  vedetTerofumi  fpcfsi,iqualifono  inditi)  di  battaglia, venilfero  co 
lor  fudditi  de  foldati  per  darmi  aiuto. Et  percioche  in  poco  tepo  haucuano  vifti  piu  fumi  del 
folito, erano  venuti  per  intendere  come  io  miritrouauo,  de  bifognandomi  foccorfo  alcuno, 
fubito  potclTcro  farevn  efercito.  Io  gli  ringrariai , de  rifpolì , che  perfauor  d'iddio  tutti  gli 
Spagnuoli  &C  io  inlìeme  ftauamo  bene,  Qtf  lcmpre  haueuamo  hauuto  vittoria  de  noftri  nimi 
C ci:&  oltra  il  piacer  ch’io  pigliauo  del  lor  buon’animo  de  prefenza, mi  rallcgrauo  infinitamen 
te  della  lor  venuta  per  mettergli  in  lega  con  quei  di  Calco, che  erano  prefenti, cigli  pregauo, 
effondo  tutti  vallali*  di  voftra  Maefta,a  etter  buoni  amici, & aiutar  l'un  l'altro  contra  gli  habi 
calori  di  Culua,che  fono  huomini  maluagi  de  pcfsimi , de  mafsimamcnte  allhora  doueuano 
farlo, che  quegli  di  Calco  haueuano  di  bifogno  del  loro  aiuto, percioche  quei  di  Culua  vole- 
uanoattaltargli.&f  a quefto  modo  rimafero  amici  de  confederati.^  hauendo  efsi  dimorato 
quiui  due  giorni  meco, fi  partirono  tutti  molto  allegri  de  contenti,  de  dallhora  innanzi  fem- 
pre  l'un  l'altro  fi  diedero  aiuto. 

Come  andando  Coni  alito  per  condur  i brigantini  fece  molti  prigioni  d una  terra, li  cui  habitatori  banca- 
rio l/cctfo  cinque  Spagnuoh:& nondimeno  auanti  che  Ji  parafe  fece  radunar  detti  habi - 
fotoni  habitar  la  lor  terra. come  furon  condotti  i detti  brigantini 
& con  qual  modo  & ordinanza. 

Di  li  a tre  giorni  hauendo  faputo , che  già  erano  finiti  tredici  brigantini , de  gli  huomitlf 
che  gli  doueuano  condurre  cflcrc  apparecchiati,mandai  Confai uo  di  Sandoualefecutor 
maggiore  con  quindici  caualli  de  dugento  fanti, acciò  hauefsi  cura  di  fargli  condurre. al  qua- 
le diedi  ordine, che  diftruggefle,&f  del  tutto  ruinafle  vna  gran  terra  fudditaa  quefta  città  di 
Tcfsaico,che  confina  con  la  città  di  Tafcaltecahpercioche  gli  habitatori  diquella  haucuano 
vccifi  cinque  de'  noftri  canali  ieri, che  dalla  città  della  Veracroceandauano  alla  famofà  città 
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di  Tcmiftitan,quando  io  vi  ftaua  a (Tediato,  in  niun  modo  penfando  che  ci  potefle  efler  fatto  x> 
vn  fimil  tradimento.^  quando  la  prima  volta  entrammo  in  quella  città  di  Teflaico,trouam 
mo  negli  oratori]  OC  Molchce  della  detta  città  i cuoi  dclli  detti  cinque  caualli  co  piedi,&:  co 
ferramenti  cuciti.  OC  fi  bene  accond,chc  non  fi  potria  imaginar  di  far  meglio:&:  per  fegno  di 
vittoria  OC  quegli, OC  molte  robbe , OC  varie cofe  di  Spagnuoli  haueuano  offerto  a loro  Idoli, 

8C  trouammo  il  fanguc  de'  compagni  OC  fratelli  noftri  fparfo  OC  facrificato  in  tutte  quelle  tor- 
ri^ Mofchee.Quclla  cofa  ne  fu  di  tato  difpiaccrc,che  ci  fu  forza  rinouare  tutte  le  nollre  fa- 
tiche OC  trauagli,&:  pii  huomini  di  quella  terra, et  gli  altri  circonuicini,allhora  che  li  detti  chri 
ftiani  paffarono  di  li,  tìnfero,come  fanno  i traditori , di  riceuergli  benignamente,  accioche  fi 
diflero  a credere  di  efier  l'icuri , g poter  efsi  vfar  verfo  di  loro  la  maggior  crudeltà,  che  alcuno 
giamai  vfafle.pcrciochc  li  fu  detti  chriftiani  feendendo  da  vna  certa  piaggia,  OC  caminando  g . 
vn  fenrierodifficile,furono  ailretti  a fmontar  da  caualli, OC  menargli  per  le  briglie,&T  eflendo 
cofì  impacciatifuronrinchiufidanimicidaogni  banda  in  quel  luogo  difficile  doue  fi  erano 
podi  in  aguato,  di  quelli  cinque  alcuni  n'uccifero , 8C  altri  tennero  prigioni  per  condurgli 
alla  città  di  T eflaico,&  facrifìcargli,&  cauar  loro  il  cuore  dinanzi  a loro  idoli.  Noi  crediamo 
che  cofi  aucmfle  : conciofia  che  paflando  di  là  il  detto  maggiore  efecutore,cera  Spagnuoli, 
che  andauano  feco,in  vna  cafa  di  vna  terra, che  è tra  la  citta  de  Tcflaico,6£T  quella  terra , doue 
furono  vccifi  OC  prefi  li  predetti  chriftiani , in  vn  muro  bianchiggiato  trouarono  fcritte  que- 
lle parole, Qui  fu  prefo  Io  sfortunato  Giouanni  Iufta,era  coftui  vn  gentilhuomo  de  i fopra-  £ 
detti  cinque  a cauallo.il  quale  fpettacolo  fenza  dubbio  a coloro  chc’l  viddero, apportò  gran- 
dissima maninconia  OC  difpiacere.Eflendo  arriuato  là  il  maggiore  efecutore,fubito  gli  habi- 
tatori  di  quella  terra  conobbero  il  lor  grande  errore, OC  fceleraggine,&  fuggendo  comincia- 
rono a cercar  di  faluarlhma  li  noftri  fonti  OC  caualli , OC  gl'indiani  amici  noftri  gli  perfeguita- 
rono,6£  n’vccifero  moiri, & hebbero  prigioni  aflaifsimc  donnei  tanti  fonciulli,quanto  po 
terono  hauere,&  gli  fecero  fchiaui,benchc  moflo  a pietà  non  volfe  che  fi  focefte  tanta  vcci- 
fìone , ne  tanta  ruina , quanta  potcua  : &C  prima  che  li  partiflc, commandò  che  fi  ragunaflero 
OC  habitaflero  nella  lor  terra, OC  al  prefente  vi  habitano , OC  fono  del  loro  errore  pentiti  gran- 
demente. Il  detto  maggiore  efecutore  andò  piu  auanti  cinque  o lei  leghe  a vna  certa  terra 
della  prouinciadiTafcaItecal,che  è la  piu  vicinaalliconfini  di  Culua,&  quiui  trouòpli  Spa-  * 
gnuoli,&:gli  huominicheconduceuanoliBrigantini:&:il  giorno  feguente  fi  parti  con  le 
tauole , OC  con  le  traui , che  le  portauano  con  vn  bell'ordine  piu  di  ottomila  huomini.6£  era 
cofa  mirabile  da  vedere, OC  coli  penfo  che  fìa  marauigliofa  da  credere, il  portar  tredici  brigan 
tini  per  terra  per  ifpatio  di  diciotto  leghe.  OC  riporto  il  vero  alla  Maeftà  voftra,chc  dalla  pri- 
ma all'vltima  fchiera  v’era  lo  fpatio  di  tre  leghe.&  quando  cominciarono  a camminare  anda 
uano  auanti  otto  Spagnuoli  a cauallo,&  cento  fonti:da  i fianchi  rierano  a difefo  piu  di  dieci- 
mila huomini  della  prouincia  di  Tafcalrecal , de  quali  erano  capi  Iutecal,&  Teutipifche  fo- 
no due  Signori  de  principali  della  detta  prouincia:alla  retroguarda  erano  cento  Spagnuoli,  E 
Spoltrali  fonti,  e otto  a cauallo,  forfè  diecimila  huominidacombattcrc,dequali  era  capo 
Chichimecatecle , che  è de  primari]  di  quella  prouincia,con  altri  Capitani  che  menaua  feco. 
quando  fi  pararono  nella, prima  ordinanza  conduccuano  le  tauole, et  nell'vltimale  traui.et 
come  entrarono  nella  prouincia  di  Culua  li  maeftri  de  Brigantini  commandarono, che  nel 
la  prima  ordinanza  fuflero  polle  le  traui  OC  le  tauole  neU’ultima.pcrcioche  quelle  erano  per 
efler  di  maggiore  impedimento , quando  fufleauenuto  accidente  alcuno, & fe  doueuaaue- 
nire  era  ragioneuole  che  doueflc  eflerc  nella  prima  ordinanza.  Chichimccatecle,che  condu 
ceua  le  tauole, OC  infin  allhora  co  fuoi  foldati  haueua  tenuta  la  prima  fchiera , flette  ofunato, 

OC  fece  grandifsima  refiftenza , OC  vi  fu  molta  difticultà  a for,che  egli  andaflc  all'ultimo  luo- 
gorimperocheeflo  voleua  metterli  a ogni  pericolo,  che  ne  potefse  auenire.ma  conceduto 
che  hebbe  quello, non  voleua  padre,  che  alcuno  Spagnuolo  ftefse  nell'ultima  fchiera,che 
efsendo  egli  huomo  di  gran  valore  OC  fortezza  cercaua  di  hauer  cotale  honore.  Li  predetti 
Capitani  menauano  duomila  huomini  carichi  di  vettouagIie,&f  con  quell’ordine  OC  manie- 
ra feguitarono  il  lor  viaggio,  nel  quale  ftetterotredi.il  quartogiorno  entrarono  in  quella 
città  con  grandifsima  allegrezza, OC  fella, OC  con  fuoni  di  dmpani  : OC  io  andai  loro  incontra 
perriceuergli.&f  come  ho  detto  di  fopra, quella  moltitudine  li  eftendeua  tanto, die  dallho- 
ra  che  cominciarono  a entrar  li  primi, paisà  Io  fpario  di  fei  horc  prima  che  gli  virimi  cntraf- 

fero. 


LA  TERZA  RELAT  IONE* 


xòt 


A fero, non  fi  rompendo  mai  le  file  di  coloro  ch’entrauano.  apprettato  che  mi  fui  a loro,  A riti' 
granari  che  hebbi  quei  Signori  de  benefici , che  n haueuano  fotti, aflegnai  loro  gli  alloggia- 
menti, & feci  proueder  delle  cofe  neceflaric  il  meglio  che  fi  potè.  A mi  diflfero,  che  defidera- 
• uano  azzuffarli  con  quei  di  Culua , A vedefsi  io  quel  che  mi  piaccffe  commandar  loro , A 
che  efsi  con  gli  altri, i quali  haucuano  menati  ficco, erano  venuti  con  quell'animo, A voleua- 
no  o morire  infieme  con  gli  Spagnuoli,o  vendicarfi,  lo  gli  ringratiai,A  difisi,che  fii  ripofiaffie 
rodile  tolto  fotisfarei  al  lor  defiderio. 

Come  il  Corte [e~y fato  fuori  della  città  trono  ~\n  fjuadron  de  rumici,  quali  mifjem  fu?a  molti  di  loro 


Poiché  tutti  quelli  di  Taficaltecal  fi  furono  ripofati  tre  o quattro  giorni  nella  città  di  Tef-  ' . 1 

falco,!  quah  certamente  in  comparcftione  de  gli  huomini  di  quelli  paefì , fono  valorofifsimi, 
commandai  che  fi  mettettero  in  ordine  cinque  caualli , trecento  fanti, A cinquanta  tra  baie- 
£ ftrieri  A fchioppetricri,A  lei  piccoli  pezzi  dartegliaria  da  capo:  A lenza  che  niuno  fiapctfie 
doueandafisimo:anonaci  partimmo  da  quella  città, A vennero  meco  li  predetti  Capitani 
con  forfè  trentamila  huomini  con  le  loro  Ichiere  molto  bene  ordinate  fecondo  la  loro  vfian- 
za  .Lontano  da  quella  città  quattro  leghe, clfiendo  già  l hora  tarda, trouammo  vna  fichicra  de 
nimici,A  noiacauallogliandammoadolfio,etglimettemmoin  fuga.quegli di  Taficaltecal, 
clfiendo  deliri  A leggieri, ne  fcguitarono,A  vccidemmo  molti  de'  nemid.  Quella  notte  lem 
prc  in  campagna  A al  ferenocongrandifsime  guardie  A del  tutto  apparecchiati.  II  giorno 
ieguente , la  mattina  a buon'hora, cominciammo  a feguitar  l'incominciato  viaggio,A  infimi 
allhora  io  non  haucuo  palefiato  ad  alcuno  doue  io  volefisi  andare  : A ciò  haueuo  fatto, guar- 
dandomi da  certi  diTeflaico,chevcniuonocon  eflbnoi,accioche  non  Io manifedeflaro a 
quei  di  Mefsicò  Adi  Temiditan,cheanchora  nonmifidauomoltodi  loro.giugnemmoa 
vna  terra  nominata  Xaltoca,che  è fituata  nel  mezzo  del  lago.  A dintorno  di  quella  trouam-  *Juwca 
moA  molte  A gran  fotte  d’acqua,  A attorno  attorno  faceuano  forte  la  detta  terra, che  non 
ci  poteuano  entrar  li  caualli.  A gli  nimici  mcttcuano  grandifisimi  gridi,  A auuentauano  con 
tra  di  noi  baffoni  acuti  nella  cima, Adardi.li  fanti  benché  con  gran  fotica,pur  vi  entrarono, 

A gli  cacciarono  fuori  delia  terra,  A abbrufdarono  gran  parte  di  ella,  A quella  notte  àndatn 
mo  ad  alloggiare  lontano  di  li  vna  lega.  Venuto  il  giorno  fieguitando  il  nollro  viaggio  tro- 
uammo gli  nimidji  quali  da  lontano  comindarono  a gridare  come  è lor  coltume  di  lare  nel- 
C la  battaglia , A cotai  gridi  fono  horribili  da  fienrire . noi  cominciammo  a perfeguitargli , A 

perfieguitandogli  arriuammo  a vna  grande  A bella  città  nominata  GuanticIan,A  la  trouam  Ciunucin 
mo  dishabitata , doue  dimorammo  quella  notte»  11  giorno  feguente , cttcndo  andati  piu 
aitanti,  arriuammo  a vna  città  nominata  Tenainca,  nella  quale  non  trouammo  oftacolo  Tenainca 
alcuno.  A ettendoci  ripofati  andammo  poi  anche  a vn’altra  città, il  cui  nome  è Acapuzalco,  «lu*  ^ 
la  quale  è tutta  polla  nel  drcoito  del  Iago , A in  quella  non  ci  fermammo  troppo, defidcran-  CocutIf 
do  io  grandemente  arriuare  a vn’altra  dttà  detta  Atacuba , che  è vicina  alla  città  di  Temifti-  Macuba 
tan.fiè  cttcndo  auicinati  a quelle , tro.uammo  dintorno  intorno  molte  fotte  d'acciua,  Agli  Cltu* 
nimici  molto  pronti  A apparecchiati»  A fubito  che  noi  Agl'Indiani  amici  noltri  gli  ve- 
demmo,andammo  ad  atta!  targli,  A entrammo  nella  dttà  vendendogli  A cacciandoli  fuo- 
ri. A eflendo  già  lhora  tarda,  non  facemmo  altro,  che  metterci  nell'albergo , il  quale  era 
canto  grande,  che  commodamente  vi  potemmo  Ilare.  Venuto  il  giorno  gllndiani  ami- 
ci noftri  cominciarono  a guadare,  A abbrufeiar  la  città  ,foluo  l’albergo, doue  noi  allog- 
giammo* A in  quedo  vfarmo  tal  diligentia , che  fu  abbr  ufidata  la  quarta  parte  del  nodro 
•albergo , A dò  fu  fatto , pcrdoche  vn’altra  volta , quando  d partimmo  dalla  fàmofia  città  di 
Temiditaneffcndodatirotri,glihabitatori  di  quella  città  infiemeconquei  di  Temidi tan, 
in  quella  a combatterono  afipramente,A  vecifiero  molti  Spagnuoli» 


'\cafi.come giunfero  alla  città  Xaltoca  & combattendo  entroronotfS'  difcacciari  li  rumici  ne 
abbruciarono  parte,  il  feguente  ditrouanli  ninnali  perfeguitano.  & amuoronoalla 
città  Guantican  à Tenainca  O'  ^capu^alco.  appreso  la  città  Atacuba  affai* 


tono  i rumici  entrano  nella  attó^u  appiccano  il  fuoco, & perche  abbrufcio* 
, rono  la  quarta  parte  dell’albergo  doue  alloggiarono. 
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gli  Ijugnuo 


DEL  S»  FERNANDO  CORTESE 

Come  dimorando  tn  si tacuba  fecero  molte  fcaramuccie  con  gran  danno  de  mmici  & fcn^a  Lefton 
degli  Spagnuoh. parole  che  tifarono  il  Corte fe  et  Spagnuoh  con  li  mmici . et  le  pronte  nfpojle  che 
li  Juron  fatte  come  ritornando  àTejjaicò  e fendo  perjèguirati  da  turnici  fi  nuoljèro 
loro  adofo  & molti  ne  Scaferò  fichefirefìoronodi  piu  oltre  perfeguitarh. 

In  quei  fei  giorni,  che  ftemmoin  quella  città  di  Aracuba,  niun  giorno  fu,  che  non  ve- 
nifsimoallemani  co  nemici, & non  lacefsimo  lcaramuccie:&  li  Capitani  di  quei  diTa- 
fcaltccal,&:ilorfoldati  faccuano  molti  duelli  con  quegli  di  Tafcaltecal,&:combattcuano 
tra  loro&  forte  valorofamente  Se  palfauano  tra  loro  di  moItecofe,&fì  minacciauano, 
SC.  diccuano  villania  1 un  l'altro, che  lenza  dubbio  era  cofa  degna  da  vedere. Se  in  tutto 
quello  tempo  morirono  molti  de' nemici  fenza  morte  d alcuno  de’  nollri  : pcrcioche  affai 
volte  entrammo  in  quelle  flrade  mattonate  , Se  ne  ponti  della  Città  : benché  hauendo 
tanti  ripari  faceflcro  gagliarda  refillenza  . Se  fpelfe  fiate  fingeuano  di  ritirarli  a finche 
cntrafsimo  nella  città  con  dire , Entrate  entrate , acciò  pofsiatc  darui  piacere.  Alcune  vol- 
do  viirono  te  diceuan.vi  pcnfatc,che  vi  fia  vn'altro  Montezuma,che  fatisfàccia  a vollri  defiderij. 
li  mmici  a g,  rnentrcia  colà  paflaua  di  quella  maniera, arriuai  vna  volta  avn certo  ponte, chio ha- 
ueuo  efpugnato , Se  clTcndocfsi  di  là  da  quel  ponte,  feci  fegno  a miei, che  fi  fermaflero, 
&C  fimilmentc  cfsi  vedendo  il  mio  fegno , accennaroift»  a i loro,  che  taccfsero,&  difsi  lo- 
ro,  perche  cagione  fufscrodiuentatilipazzi,chcvolefsero  cfserdiflrutti.&l  che  Tetra  lo- 
ro li  trouaua  alcuno  de  principali  della  città,  douefse  venir  là,  ch'io  defidcrauo  di  parlargli* 
Efsi  mi  rifpofero , che  tutta  quella  moltitudine  dhuomini, eh ’iovedcua, erano  Signori, 
&C  perciò  iodicefsi  li  in  mezzo  tutto  quel  ch'io  voleuo.&  non  hauendo  dato  loro  alcuna 
rifpolla  cominciarono  a venire  alle  villanie  : de  certi  de  nollri  difsono  loro , che  morirebbe*' 
nodi  famc,&  non  gli  lalcicremmo  vfeir  di  li  per  andar  a cercar  vettouaglie . Rifpofero, 
che  non  n’haueuano  dibifogno,&  fc  nhauclscro  dibifogno,mangiarcbbono  noi  Spa- 
gnuoli , OC  gli  huominidi  Tafcaltccal . Se  perche  l'andata  mia  aqueitacittà  di  Tacubacra 
irata  principalmente  per  venire  a qualche  conuentione  con  quei  di  Tcmillitan  , Se  per 
intender  che  intentione  hauefsero  , Se  vedendo  chc’l  mio  dimorar  quiui  nulla  giouaua, 
dopo  fei  giorni  deliberai  di  tornareaTcfsaico,per  follecitar  che  fufsero  finitili  briganti 
ni , per  poter  attediargli  per  terra , Se  per  acqua . Il  giorno  che  ci  partimmo , venimmo  la 
fera  ad  alloggiare  alla  citta  di  Coantican,  della  quale  difopra  ho  latto  mcntionc,&:glini- 
mici  Tempre  ne  perfeguitarono , Se  noi  co  caualli  fpelfe  volte  andammo  loro  adolfo , Se  coli 
alcuni  rimafero  nollri  prigioni  ♦ Il  giorno  feguente  cominciammo  a fcguitarc  il  nollro 
viaggio  : fltf  gli  minici  vedendo  chccipartiuamo,penfandofì,che  Io  facelsimoper  paura, 
lì  milero  inlieme  molti  di  loro,5£  cominciarono  a lèguitarnc.Iovedendo  quello,  conv 
mandai  a fanti  cheandattero  innanzi,^  quando  fi  lermalfero , nella  loro  vltima  fchiera 
fletterò  cinque  caualli, Se  io  rimali  con  gli  altri  venti , Se  commandai,  che  fei  a cauallo 
andalfcro  in  vn  certo  luogo  a farimbofeata  , Scaltri  feiin  vn’altro,  8<-cinque  in  vn'altro,  SC 
io  con  tre  in  vn'altro,  & lubitocheglinimici  fulfero  palfati,penfandofi  tutti  noi  inlieme 
eflere  andati  auanti,  quando  fcntilTero  gridar  San  Iacomo  faltattcro  fuori,  Se  gli  andafsero 
alle  fpalle:  Se  efsendo  venuto  il  tempo , faltammo  fuori,  Se  gli  cominciammo  à ferir  con  le 
lance,  Se  per  due  leghe  gli  perfeguitammo  lemprein  vna  pianura,  che  era  bella  da  vede- 
re, & coli  perirono  molti  di  loro  vccifipartedanoij&Tparte  da  gl'indiani  amici  nollri.  Se 
fi  rimafero , fenza  feguitarne  piu  oltre.  Noi  ci  ritirammo , Se  arriuammoinollri,&:  queb 
la  notte  alloggiammo  in  vna  nobil  terra  nominata  Aculman  , che  è lontana  due  leghe 
dalla  città  di  Tefsaico,ondc  ci  partimmo  il  giorno  Tegnente,  & a mezzo  di  artiuammo 
alla  città  di  Tefsaico. fummo  riceuuti  allegramente  dal  efecutore  maggiore , il  quale  io  ha- 
ueuo  Iafciato  al  goucrno , Se  anche  da  tutri  gli  altri , hauendo  grandifsimo  piacere  della  no- 
lira  ritornata  :perciochc  dopo  la  nollra  partita  di  li,  non  haueuano  hauuto  mai  nouella 
alcuna  di  noi , ne  cioche  ne  fufse  interuenuto  , de  pur  grandifsimamcnte  defiderauano 
faperlo.  II  giorno  dopo  che  noi  fummo  arriuati,  li  Signori,  Se  Capitani  di  Tafcaltecal 
mi  richieferodi  efser  licentiati,&  le  riandarono  alla  lor  città  molto  lieti  hauendo  hauuta 
qualche  preda  de'  minici» 
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LA  TERZA  RELATION  E.  %6z 

Come  il  Corte [e  mandò  foccorfo  à quei  dt  Calco  & andati  ad  "ima  terra  detta  GuaflepeqUe  fecero  gran  i 
danno  a quei  di  Culua . dipoi  combatterono  piu  & piu  “Volte  con  danno  femore  de  nimici.  poft  ta 
andari  adorna fortilfima  città  chiamata  .4  captcht  la  finalménte  la pre fero  perforila  con  ' 

tanta  'Vccijion  de  ninna  che'l fumé  che  la  circonda  corfe  nitro J angue. & lafciate  ■ ' ■ 

dette  due  terre  pacifiche  gli  Spagnuoli  ritornarono  in  Tejjaico. 

Duoi  giorni  dopo  che  noi  fummo  entrari  nella  città  di  TdTaico, vennero  a rrouarmi  alari 
ni  Indiani  Ambafciadori  de’  Signoridi  Calco,  &C  mi  differo  elici  lor  Signorigli  haueuano 
mandati  per  dirmi  a nome  loro, che  quegli  di  Mcfsicò,&f  di  Tcmiftitan  gli  voleuano  affrica- 
re,&  additargli  per  distruggerli, mi  pregauano,  ch’io  doucfsi  mandar  loro  foccorf^come 
altre  voltcmi  haueuano  dimandato.  Io  fubito  procurai  di  mandami  Confaluo  di  Sandoual 
con  venti  caualli, & trecento  fanri:al  quale  commandai,  che  foIlccitafteI’andare,&:  giunto 
che  fritte  là,  prouedeffe  in  tutti  li  modi  di  dare  aiuto , 5C  prcftarc  ogni  pofsibil  fauorc  a quei 
vaiTalli  di  voftra  Maeftà,5£  amici  noftri.&r  elfendo  giunto , trottò quiui  efferfi  raunati  molti 
delle  prouincic  di  Guaflucingo , 6C  di  Guacachula , che  ftauano  alpctrando.&f  mede  le cofc 
in  ordine , fi  partirono  pe.*  andare  a vna  terra  nominata  Guaflepcque , dotte  erano  quei  di  cuiftepe- 
Culua, donde  fàceuano  gran  danno  a quei  di  Calco.  OC  molti  de'  noftri  nimici  vfeiron  fuori  que  cero, 
d una  certa  terraglie  era  nel  viaggio.St: gl'indiani  amici  noftri  eftendo  in  gran  numero, con- 
fidandoli necaualieriSpagnuoli  vnitamente  gIialfaIirono,&:  prefero  il  lor  campo, SC  quella 
B notte  fi  fermarono  a quella  terra  vicina  a Guaftcpeque,&  il  di  vencnte  fi  partirono.eflcrido 
giunri  apprettò  Guauepcque:quegli  di  Culua  cominciarono  a còbatrercongli  Spagnuoli, 
nòdimeno  in  poco  fpatio  mcfsi  in  f uga,  vccifi  dC  cacciari della  tcrra.li  Caualicri  fi  fermarono 
P dar  da  mangiare  a caualli,  8C  p albergare.^  ftando  cofì  fprouifti,gli  nimici  arriuarono  infi- 
no alla  piazza , che  era  dinanzi  all'albergo , gridando , £c  tirando  iàfsi, baffoni, & freccie.gif 
Spagnuoli  pigliatcl'armi  infieme  con  gl  Indiani  amici  noftri  andarono  loro  adoflo,  & gli  di 
fcacciarono  della  detta  terra , Oc  gli  feguitarono  per  ifpario  d’una  lega , &C  n'uccifero  moiri. 
dé  quella  notte  eftendo  molto  fianchi, (è  ne  ritornarono  a Guaftapeque,doue  fi  ripofarono 
duoi  giorni.  AUhora  l'efccutorc  maggiore  intefe  che  in  vn’altra  terra  piu  in  là , nominata  Arpichila. 
Acapichtla,ficra  ridotta  vna  grandifsima  moltitudine  di  nimiri,&T  determinò  di  andare  là  tcrrj- 
per  veder  fe  voleuano  darfi  pacificamente,  8C  hauer  pace.Qucfta  terra  era  molto  forte, ri- 
mata in  vn  luogo  alto,doue  non  poteuano  efler  ne  moleftati  ne  offerii  da'  caualli.quiui  eflen 
do  giunti  gli  Spagnuoli, fubito  gli  nimici  cominciarono  a venire  alle  mani,&  dal  luogo  alto 
gittar  farisèi  benché  col  detto  maggiore  efccutore  molti  de  noftri  amici,cofìdcrando  la  for- 
tezza del  luogo, non  haueuano  ardire  di  dar  l'affalto.fubfto  che'l  detto  efecutore  maggiore, 
dC  gli  qpagnuoli  viddero  quello , deliberarono  o di  morire , o di  ridir  per  forza  fopra  quel  Prcfa- A 
luogo,&:  raccomandatili  a San  Iacomo,  incominciarono  a falire,&:  piacque  a Iddio  dar  loro  «pichtU. 
tante  forze,  che  benché  gli  nimici  faceftcro  grandifsima  refiftenza,vifalironopure,ma  ne 
C furono  feriti  molti.&f  dopo  loro  feguitarono  gl'indiani  amici  noftri , &T  gli  nimici  fi  viddero 
già  cfter  vintù&T  inondaua  tanto  il  (àngue  fi  di  coloro, che  erano  vccifì  p mano  di  Spagnuo- 
li,fi  ancho  di  coloro, che  cafcauano  da  alto, che  tutti  quegli, che  vi  fi  trouarono  prefcnti,affcr 
mano, che  vn  picciol  fiume, che circondaua  quella  terra , corfe  tutto  roflo  di  fangue  de’  mor 
ri.&f  dipoi  fletterò  affai, prima  che  potettero  cauarne  acqua  buona  da  beuere.che  eftendo 
gran  caldo , haueuano  grandifcimo  bifogno  d'acqua.Hauendo  il  predetto  efccutor  maggio 
re  pollo  fine  a quella  imprefa , lafciando  le  due  fopranominate  terre  quiete,  &C  punite  col 
meritato  caftigo, perche  da  prima  rifiutarono  la  pace,  fe  ne  ritornò  in  còpagnia  di  tutti  alla 
cittàdiTeftaico.&  creda  la  voftra  facra  Cattholica  Maeftà,che  quella  è fiata  vna  vittoria  no 
tabile,nellaqua!egli  Spagnuoli  hanno  molto  ben  moftratole  lor  forze. 

Come  il  Corte  fe  mando  “Vn  altra  'Volta  t efecutor  maggiore  in  foccorfo  à quei  di  Calco. & auanti  eh' am 

uajje  là,trouochauean fatto  la  giornata  co  nimici  fatti  molti prigioni. come fatta  ficura  la  t _ 

Jh-dda  quei  della  Veracroce  mandarono  al  Corteje  balefìrefchioppi  & poluere  li 

fecero  fapere  eh' erano giunte  tre  naui  con  joldati&'  caualli.  • 

Gli  habitatoridi  Mefsicò  Sé  di  Temiftitan  hauendo  intefo  il  grandissimo  danno  fatto  * 
alle  lor  genti  dagli  Spagnuoli , 8C  da  quelli  di  Calco , deliberarono  di  mandar  contra  di  loro 
certi  Capitani  con  grandifsimo  cfercito.  Il  che  hauendo  faputo  quelli  di  Calco, me  lo  fecero 
fapere,prcgandomi,chefubitamenteiodouefsi  mandar  loro  foccorfo,8C  io  di  fubito  fpedij 
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il  detto  Efccutor  maggiore  con  certi  fanti  &f  cauaili  : nondimeno  quando  egli  arriuò  là , gli  j> 
nimici  noltri  di  Culua  haueano  fatto  giornata  con  gli  amicinofhi  di  Calco , Si  piacquea 
Iddio, che  quegli  di  Calco  otteneffero  la  vittoria,fiC  vccideffero  molti  de'  nimici,Stf  ne  fecero 
prigioni  quaranta, tra  quali  era  vn  certo  Capitano  di  Mefsicò,8<f  dui  altri  de  primari] , i quali 
tutti  furono  da  quelli  di  Calco  confegnati  al  detto  efecutor  maggiore,  che  gli  conducete  a 
me.  Alcuni  de  quali  me  gli  mandò  , gli  altri  ritenne  appretto  di  ic:pcrciochc  volfe  rimanere 
alla  guardia  di  quegli  di  Calco  in  vna  certa  terra  ne  confini  di  Mefsicò.Et  poiché  gli  parue  la 
fua  dimora  non  efler  neceflaria, ritornò  a Tcffaicò,  Si  menò  fcco  gli  altri  prigioni, che  erano 
rimafi  apprettò  di  lui.In  quello  mezzo  facemmo  affai  altre  fcaramuccie,&  zuffe  con  gli  ha- 
bitatori  di  Culua,le  quale  tutte  lafdo  di  raccontare  per  fuggir  la  lunghezza.  Eftendo  già 
ficura  la  ftrada  dalla  dttà  della  V eracroce  a quella, & potendo  quegli  del  la  detta  città  andare 
& tornar  ficuri , ogni  giorno  intendeuano  qualche  colà  di  noi,&:  noi  ljmilmentediloro.il 
che  prima  non  fi  poteua  fàre.&T  per  vn  certo  nuntio  mi  mandarono  certe  balellre,&f  fchiop- 
pi,&:  poluere,di  che  pigliammo  grandifsimo  piacere . Si  di  lì  a dui  giorni  mudandomi  vn'al- 
tro  nuntio,  mi  fecero  liperccffere  arriuate  in  porto  tre  naui,ncllequali  erano  flati  portati 
molti  foldati , Si  cauaili , Si  che  fubito  ce  gli  mandarebbono.noi  hauendo  lì  gran  bifogno  di 
aiuto, credemmo  die  ci  fuffe  flato  mandato  da  iddio. 

Come  il  Corte (è  mandò  in  T emijhtan  duoi  de  primarij  di  detta  città  th'eran prigioni  di  quei  di  Calco  à 

pregar  quei  Signori  che  fi  rendejjero.del  foccorfo  mandato  a quei  di  Calco.come  tennero  • ® 

^imbafciadort  di  Ta^apan,  Mafcalango  & Neuten  ad  ojferirfi. 

Io  cercaua  per  tutti  li  modi  pofsibili  di  tirare  all'amicitia  noflra  gli  habitatori  di  Temidi- 
tan, parte  acciò  per  Ior  cagione  non  fuffero  diffami , fi i parte  per  npofarci  dalle  fatiche  delle 
pallate  guerre  :SC  mafsimamente  che  di  ciò  io  giudicaua  venirne  grandifsima  vtilirà  alla 
Maeltà  voftra.&f  douunque  io  poteua  hauer  alcuno  di  quegli  della  città, lo  rimanda ua  den- 
tro,accioche  cófortaffe  gli  altri  a darli  pacificamente, Si  il  mercordi  fànto  dell  anuo  MDxxr. 
commandai  che  veniffero  alla  prefenza  mia  quei  primari)  di  Temiftitan,che  erano  Ilari  latti 
prigionidaqueidiCalco,8t:feciloro  intendere  lealcunodiefsi  voleffe  andar  nella  città,& 
per  mio  nomeparlarea  i Signore  di  quella , Si  pregargli  chenon  cercaffero  piu  di  far  guerra 
mecOj&f  fi  deflero  per  va  (Talli  di  voftra  Maella, come  haueano  fatto  primarperciochc  io  non 
defiderauo  di  rumargli, ma  di  tenergli  per  amici.et  benché  non  andaffero  volcntierijtemcn- 
do  che  fe  portaffero  taleambafeiata , fariano  vecifida  loro, nondimeno  duoi  di efsi  delibera- 
rono d’andare^  mi  dimandarono  lettere.  Si  fe  ben  non  intendeuano  le  cofe,  che  in  quelle 
fi  conteneuano , nondimeno  fapeueno  effer  tale  vfanza,  che  giunti  che  fuffero  là, gli  citta- 
dini preftariano  lorfede:&  pero  feci  lorpalefare  da  gl'interpreti  ciò, che  nelle  dette  lettere 
era  contenuto,  cioè  quel  che  haueua  impollo  a Iormedefimi,fi<:aquelmodo  fi  partirono, 

Si  commandai  a cinque  cauallieri  che  gli  accompagnaffero  finche  giugneffero  in  luogo  F 
ficuro»  Il  Sabbato  Santo  gli  habitatori  di  Calco, fiC  tlor  confederati  amici  hebberocura 
di  auifarmijChc  quegli  di  Mefsicòfìmoucuanocontradiloro,*&:invncerto  panno  bianco 
mi  moftrarono  dipinte  tutte  le  terre , che  andauano  contra  di  loro , Si  le  vie  per  le  quali  do- 
ueuano  andare,  OC  mi  fupplicauano , che  ad  ogni  modo  iodoucfsi  mandar  loro  foccorfo. 
Rifpoll , chetili  a fei  giorni  lo  manderei,  Si  fe  tra  quello  mezzo  fuffero  affretti  da  bifogno 
alcuno,  me  lo  fàceffero  fapere,che  gli  aiuterei.il  terzo  giorno  di  Pafqua  ritornarono  a pre- 
garmi, ch'io  mandafsi  il  foccorfo  preftifsimamenre , percioche  gli  nimici  fi  auicinauano  con 
quella  maggior  preftezza,chepoteuano.iodifsidivolere  andare  a foccorrerIi,&:  feci  com- 
mandare a iuono  di  tromba , che  fi  mctteffero  in  ordine  venticinque  cauallieri , Si  trecento 
fanti  a piedi.  Il  Giouedi  auanti  che  fuffe  quefto, vennero  alla  città  di  Teffaicò  certi  Amba 
feiadori dalle  prouinciedi  Tazapan,di  Mafcalango , Si  Neuten,&:  d'altre  prouincie,££ 
mi  fecero  fapere,  che  erano  venutiadarfi  per  vaffalli  di  voftra  Maeffà,fitf  per  pigliare  ami- 
dna  con  clsonoi,non  hauendo  efsi  vccilo  mai  alcuno  Spagnuolo,8<r  ne  efsendolì  volti 
mai  contra  il  feruitio  di  voftra  Maella , Si  portarono  certe  velli  di  feta . Io  gli  ringratiai , Si 
promift  loro, quando  fuffero  b uoni  Si  fedeli, di  trattargli  bene,&  cofi  fe  ne  ritornarono  tutti 
allegri, 
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^ Corbe  il  Corte  fe  ~\'fci  di  Te  fatto  con  trentamila  huomini , <37*  allottò  in  T amanalco.il parlar  che  fece 

alli  Signori  di  Calco.comenel  piaggio  s unirono  con  Ini  da  quarantamila  cdbatrenn.dell'aljalto 
che  diede  da  tre  bande  ad  >#  monte  afprtfomo  & molto  erto}in  cima  del  quale  era 
gran  moltitudine  digerite. come  ajjaltòquedi  eh' erano  nella  pianura 
ferendone , C7*  Uccidendone  molti . 

II  giorno  feguente, che  fu  il  venerdì, il  quinto  di  Aprile  del  detto  anno  mdxxt.  mi  par* 
tij  da  quella  città  di  Teflaicò,in  compagnia  di  trenta cauallieri#  trecento  fanti , a quali  die- 
di per  Capitano  Coniàluodi  SandoualEfecutor  maggiore#  meco  vfeirono da  ventimila 
h uomini  di  TciTaicò , ài  in  ordinanza  andammo  la  fera  ad  alloggiare  a vna  terra  della  prò- 
uinciadi  Calco  nominata  Tamanalco,doue fummo riceuuti#  albergati  ottimamente#  TanunaL. 
quiui,pcrcheè  luogo  fortifsimo,  poiché  quegli  di  Calco  diuentarono  amici  noftri,fcmpre  «otmu 
tennero  la  guardia, ettendo  ne  confini  della  prouincia  di  Culua.  II  giorno  feguente  pcrue- 
nimmoa  Calco  a bora  di  nona,  & non  indugiammo  punto,  fe  non  quanto  parlammo  alli 
Signori  di  quel  I uogo , a quali  palefai  l’animo  mio , che  era  vna  volta  circondare  il  Iago,pen- 
* fando  che  pattato  quel  giorno , che  ora  di  gran  momento , quei  tredici  brigantini  fariano  fi- 
niti# apparecchiati  da  potergli  mettere  nel  Iago#  hauendo  parlato  co  Signoridi  Calco,» 
hora  di  vefpero  ci  partimmo , ài  arriuammo  a vna  lor  terra,  doue  fi  vnirono  con  noi  da  qua- 
rantamila h uomini  combattenti  amici  noftri#  quiui  ci  ripofammo  quella  notte.  Et  perche 
B gli  habitatori  di  quella  terra  mi  dilTero , che  quei  di  Culua  mi  afpcttauano  in  vna  pianura, 
commandai,  che  all'alba  tutte  le  genti  fufTcroin  arme  Sé  efpedite#ildi  feguente  dopo  la 
metta  cominciammo  a marchiare.io  era  nell'antiguarda  con  venti  caualli#  nella  retroguar 
da  ne  rimafero  dieci , ài  a quello  modo  palammo  vnaltra  cima  di  montagna.Dopo  mezzo 
giorno  arriuammo  a vn  er to  ài  alto  monte , nella  cui  cima  era  vna  gran  moltitudine  di  don- 
ne, ài  di  fanciulli#  dalle  bande  erano  huomini  armati,!  quali  fubito  cominciarono  a grida- 
re^ a far  molti  fumi , con  frombe , ài  fcnza,auentando  contradi  noi  fatti, frcccie, dardi# 
baffoni  aguzzati,dimodo  che  mentre  ne  giunfero  apprettò,  haueuamo  parito  affai  gran  tra 
uaglio#  benché  hauefsimo  vitto, che  non  hauefsino  hauuto  ardir  di  appettarci  nella  pianu 
ra,mi  parue,anchora  che  al  troue  doueua  etter  il  noftro  viaggio,che  fufle  fegno  di  poco  ani- 
mo andar  piu  auanti  fenza  far  loro  qualche  danno,  accioche  gli  amici  noftri  non  fi  penfatte- 
ro,che  Iafciafsimo  di  farlo  per  viltà,  riguardai  il  monte , che  di  circoito  era  quafì  vna  lega# 
veramente  era  tanto  forte  per  natura, ài  tanto  erto , che  pareua  fciocchezza  il  voler ui  falire, 
ài  prenderlo , ài  benché  io  hauefsi  potuto  attediarli#  attringergli  ad  arrenderfi, nondime- 
no non  poteua  quiui  molto  foggiornare.ftando  cofì  in  dubbio, deliberai  di  falirui  da  tre  luo-  AfljI  o ^ 
ghi , ch'io  haueuo  veduti  : ài  diedi  commifsione  aChriftophoro  Corrai  Alfiero  di  feflanta  to  J° 
Enei, il  quale  fempre  m'accompagnaua , che  con  la  fua  infegna  gli  andalfe  ad  a (falire#  falif-  monte 
fero  fopra  del  luogo  piu  er.to#  commandai  ad  alcuni  fchioppettieri#  baleftricri,chc  ardi- 
C tamente  lo  feguitalfero  : ài  fimilmcntc  ordinai , che  il  Capitano  Giouanni  Rodriguez  da  1 
villa  forte#  a Francefco  Verdugo , che  co  lor  compagni  ài  con  certi  baleftrieri  faliflero  da 
vn’aliro  luogo#  che'l  Capitan  Pietro  Dircio#  Andrea  da  Monioraz  dettero  l'affalto  da 
vn  altra  banda  con  alquanti  fchioppettieri  ài  baleftrieri.  ài  ordinarono  tutti  nel  fentire  il  ti  * 
ro d'uno  fchioppodilàlire,odimorire,oueroottener  la  vittoria#  hauendofentitoiltiro 
dello  fchioppo,(ubito  cominciarono  a falire  il  monte, et  tolfero  a nimici  duoi  giri  del  monte, 
ài  non  poterono  falir  piu  auanti , percioche  ne  con  piedi , ne  con  mani  fi  poteuano  (ottene- 
re,cflendo  incredibile  l'afprezza  ài  altezza  del  monte#'  da  alto  gittauano  di  molti  fafsi  con 
le  mani,i  quali , benché  fi  rompeflero , faceuano  grandifsimo  danno#  tanto  fu  gagliarda  la 
difefa  de  nimici,che  n’uccifero  duoi  Spagnuoli,et  ne  ferirono  piu  di  venti, et  per  niun  modo 
potemmo  pattar  di  là.Io  vedendo  etter  impofsibile  di  far  piu  di  quello , che  haueuano  fatto, 
finche  fi  ragunaua  gran  moltitudinedcnimiciper  foccorrerqueglichceranonel  monte# 
modo  che  tutta  la  pianura  nera  piena,  comm  andai  a Capitani, che  fi  ritiraflero#  efsendo 
difeefi  a batto  attaltammo  quegli, che  erano  nella  pianura  ferendogli  ài  vccidendogli#  co- 
tal  battaglia  durò  piu  di  vn  fiora  ài  mezza # efsendo  la  moltitudine  de'  nimici  quali  infini- 
ta,gli  h uomini  a cauallo  fi  fparfero  in  varie  parti#  ettendofì  ridotti  infìeme , fui  certificato 
da  loro, fi  come  erano  andati  per  ifpatio  di  vna  lega  lontani  da  quel  luogo#  haueano  vitto 
vn'altro  monte  ripieno  di  molte  genti, nondimeno  non  era  tanto  erto#  nella  pianura  dio» 
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tomo  intorno  erano  aflfaifsime  terrei  due  cofe  non  fariano  mancate  lui, che  qui  ne  manca* 
uano , l una  era  l’acqua , l'altra , che  effendo  il  monte  non  cofi  erto,  non  fariano  tantarefi* 
ilenza.&f  perche  quelle  genti  non  fi  poreuano  pigliar  fenza  pericolo, &:  vedendp/di  nonpo 
tcreottcncr  quella  vittoria  ci  partimmo  di  li  con  grandifsimo  difpiacere,&T  andammo  adal* 
loggiare  a vn'altra  terra  appreflo  1 detto  monte, doue  patimmo  grandemente, perciochefjui 
ni  non  potemmo  trouare  acqua, &C  tutto  quel  giorno  ne  noi, ne  gli  caualli,ne  toccammo goc 
cia:&.'  cofi  llcmmo  tutta  quella  notte  fentendo  timpani, &:  corni, &C  gridi. 

Come  duo  lo  affali  o ad  yn  altro  erto  & diffidi  monte  quelli  che  ti  erano  f opra  s arrenderono^  pari- 
mente quelli  ch'erano  fu  l’altro  monte  yennero  à dimandar  perdono,  come  ferrorono  i ninna 
in  yna  terra  detta  Glint  eque  et  molti  ne  ucci  fero,  poi  mi  fero  fuoco  in  la  terra . quella 
di  lattepcquc  yenero  à pregar  il  Correfe  che  perdonale  loro  i commejìt  errori. 

Effendo  venuta  l'alba, io  inficine  con  certi  Capitani  vedemmo  vn monte, che  non  era 
meno  erto  del  primo.egli  haucua  le  rupi  certamente  piu  alte, nondimeno  non  difficili  a fale- 
re,doue  molte  genti  attea  combattere  ftauano  per  vietare  chiunque  haueffe  voluto  fàlirui» 
OC  li  Capitani  Qc  io, con  gli  altrigentilhuomini , che  fi  trouauano  prefenri.  pigliate  le  rotelle 
apicdi(percioche  haucuano  condotti  licaualliper  darlor  da  beuere  lontano  vna lega  da 
quel  luogo  )andammo  infin  la  per  vedere  almeno  il  (ito  del  monte,  8C  donde  lo  potefsimo 
combattere, & gli  altri,  benché  non  luffe  lor  commeiTo  cofa  alcuna , cominciarono  a feguir* 
ne.fubito  che  arriuammo  al  monte , coloro  che  ftauano  fu  le  rupe,  penfandofì  che  io  volefsi 
dar  Taffalto  nel  mezzo , lafciarono  le  rupi  per  dar  foccorfo  a i loro,  lo  fubito  che  viddi  il  loro 
mal  ordine , 6C  penfando  sio  pigliauo  quelle  due  rupi,  poteuo  far  loro  di  molto  danno, che-* 
tamente  commandai  a vn  Capitano , die  co  fuoi  faldati  faliffe  fopra  vna  di  quelle , occu* 
paffe  la  piu  erta  Se  difficile,&f  io  inlìeme  con  gli  altri  cominciai  a falire  il  monte  da  quella  par 
te, doue  gli  nimici  erano  piu  fpefsi,ftf  piacque  a Iddio , ch'io  prendefsi  vn  giro  del  monte, dC 
ci  ponemmo  in  luogo  tantoalto, chequaliagguagliauoquelIo,douecombatteuano,ilquaJ 
parcua  iir.pofsibile  di  poterlo  pigliar  per  forza , fe  non  con  grandifsimo  pericolo  &C  danno. 
Già  vno  de  Capitani  haucua  polla  la  fua  bandiera  nella  più  alta  parte  del  detto  monte, 8C  di 
li  comincio  a batter  gli  nimici  con  le  baìcftre,&f  con  gli  fchioppi.  Efsi  vedendo  il  danno  che 
patiuano , confiderando  cicche  poteua  feguire , accennarono  di  volerfi  arrendere, &po* 
fero  giù  le  armi  in  terra.&f  eflendo  l'animo  mio  flato  tempre  di  moflrar  loro, benché  fuflero 
degnidigrandifsima  pena, che  noi  non  gli  volcuamo  offendere, ne  far  danno  alcuno, mafsi* 
mamen  te  poiché  voleuano  effer  vaffalli  di  voflra  Maeftà,&r  effendo  gente  di  tanta  ragione, 
che  molto  bene  intende  tutte  quelle  cofe,  commandai  che  fì  rimanelTero  daoffendrgli.&T 
quando  vennero  a parlarmi, io  gli  riccuetticon  lieto  volto,8£  efsi  hauendo  veduto  quanto 
benignamente  ci  porrauamo  con  effoloro,  ne  diedero  auifoa  quegli,  che  erano  nell'altro 
monte.i  quali  benché  fuffero  rimafli  vincitori,nondimeno  deliberarono  di  darli  per  vallali! 
alla  Macfta  voftra,&  vennero  dimandando  perdono  de'  lor  commcfsi  errori. In  quella  terra 
appreffo  I mote  flemmo  dui  giorni , OC  di  li  feci  condur  li  foldati  feriti  alla  città  di  Teffaicò. 

E 1 Tendo  ci  partitidih,arriuamoadiecihoredigiorno  alla  città  di  Guaftapcque,  della  quale 
di  fopra  he  fatto  métiòe,&  fummo  rutti  alloggiati  nella  cafà  del  giardino  del  Signore:  il  qual 
giardino  c il  maggiore, il  piu  bello  di  tutti, che  fìano  flati  mai  vifli  in  alcun  tépo.percioche 
egli  e quattro  leghe  di  circoito,g  il  mezzo  del  qle  paffa  vn  notabil  fiume, &T  di  luogo  inluo* 
guo  a due  tiri  di  Saleftra  vi  fono  cate  co  lor  giardini  piccioli,con  vari)  arbori  di  diuerfi  fiuta, 
6l  con  herbe  Se  fiori  odoriferi.^  certamente  è cola  bella  da  vedere  la  vaghezza  dC  grandez 
za  di  quefto  giardino:  nel  quale  alloggiammo  in  quel  giorno,  SC  gli  habitatori  ne  fecero 
ogni  pofsibil  feruigio.  Il  giorno  feguente  ne  partimmo , &C  a otto  hore  del  giorno  arriuam- 
mo  a vna  gran  terra  nominata  Iattepeque , nella  quale  n’afpettaua  vn  gran  numero  di  gcn* 
te  nimica:^  effendo  noi  giunti  là,paruechevolefTero  portarli  connoi  padfìcamente  o da 
paura  opprefsi , o per  ingannarci . percioche  fubito  fenza  venire  a conuentione  alcuna  co* 
minciaronoa  fuggirc,&  abbandonar  la  terra, & io  non  mi  curai  punto  di  dimorare  in  eflà: 
ma  con  quei  trenta  caualligh  perteguitammo  perifpatiodidue  leghe,  infinche  gh  ferram* 
mo  in  vnaltra  terra,  la  quale  c chiamata  Gilu  teq  ve,  doue  molti  ne  ferimmo, vccidcmo, 
trouandogli  habitatori  molto  fprouifti.perciochenoiarriuammo  là, prima  che giugneffero 
le  loro  tpie,&  alcune  di  loro  furono  vccife,  pigliammo  affai  donne  fanciulli,  ruttigli  altri 

fuggendo 


B 


f 


Digilized 

« 


4 


LA  RIRZA  RELATION  E#  xd4 


A fuggendo  fcamparono.Io  dimorai  in  auella  terra  duoi  giorni,  penfandomi  che!  Signor  di 
quella  douefle  venire  per  renderli  fuddito  a vodra  Maeltà;&r  nò  eflendo  venuto  nei  partir 
mio, ordinai  che  fritte  dato  fuoco  atta  terra, &T  prima  che  mi  partifsidilivennerodà  me  certi 
d'un'altra  terra, che  era  piu  auati, nominata  Iattcpcque,&  humilmcnte  mi  pregarono , ch’io 
perdonafsi  loro  i loro  errori  poi  che  volcuano  effer  vaflalli  di  vodra  Maeda,&  io  gli  riceuet- 
ti  benignamente, eflendo  dati  già  cadigari  fecondo  che  meritauano* 

Dell’acyuijìo  della  città  chiamata  Coadinabactrl,&'  come  tabbrufaorono  in  che  modo  fi  fcufajfero  i ni - 
mici  perche  coft  tardi  fi  rendefero  come  <rlt  Spalinoli  prefero  la  miglior  parte  della  belhfsima 
citta  detta  Sichimilco  C7*  dipoi  andati  adojjo  à ni  mia  che  s erano  ragunatt  in gran 
numero , li fecero  "Voltar  le fpalle  & il  pericolo  che  feorfe  il  Cortefe . 

Il  medefìmo  giorno  ch’io  mi  partij,  giunfì  dinanzi  a vna  certa  terra  fortifsima , nominata 
Coadinabaced, nella  quale  erano  molti  huominidacombatterc,&laterracra  molto  forta  coadinaba 
e (Tendo  circondata  di  monticeli!, & di  fpilonche  di  tanta  profondità  quata  faria  l'altezza  del  ecd  terra, 
la  datura  di  dicci  huomini  inficine, & a cauallo  non  vi  fi  poteua  andare  fe  nò  da  duoi  luoghi 
« quali  allhora  non  gli  fapeuamo:&T  per  poter  entrar  da  quei  luoghi,  era  necefsitàdi  andare 
attorno  per  ifpatio  di  vna  lega  ÒC  mezza.poteuamo  anche  entrar  per  ponti  di  legno,  ma  gli 
haueuano  leuati  via:&f  erano  podi  in  (ì  alto  luogo  OC  fìcuro , che  fe  friisimo  dati  dicci  volte 
tanti, ci  haueriano  dimati  per  niente.  &C  quando  d approfsimauamo , ne  auentauano  molte 
B freccie,fafsi,&  badoni  aguzzari.Mentre combatteuamo  di queda  maniera, vn  certo  India- 
no  di  Tafcaltecal  no  vido  da  nimici  faltò  oltra  per  vn  luogo  molto  difficile  : fubito  che  gl  In- 
diani lo  viddcro,fi  penfarono  che  gli  Spagnuoli  fuflero  entrati  di  li,6f  a quedo  modo  fopra- 
prefì  da  marauigha  & da  fpauéto  fi  diedero  a fuggire, 8£  quell’indiano,  8C  quattro  miei  ferui  Fuga  «ria 
dori  gli  perfeguitarono:&f  duoi  Capitani  poi, fubito  che  viddero  l’Indiano  pattato,  lo  fegui-  «Ai- 
tarono,palTarono  anch’efsi.Io  co  caualieri  comindai  andare  attorno  quei  luoghi  inttno  al 
monte  per  poter  trouar  l’entrata  netta  terrai  gl’indiani  inimid  nodri  tempre  tira  nano  con 
tra  di  noi  8C  freccie  OC  badoni  aguzzati,percioche  tra  loro  OC  noi  non  v’era  fe  non  Io  fpatio 
d una  fpilonca  in  modo  d una  fofla:&:  eflendo  intéri  atta  battaglia  cominciata  con  noi , OC  no 
hauendo  anchora vidi  quei  cinque  caualieri  fpagnuoli,  furono  da  loro  affatiti  di  dietro  atta 
fprouida,&:  cominciati  a fcrire.Si:  eflendo  dati  trouati  tanto  fprouidi,  &:  non  fi  penfando  di 
poter  elTcr  offefi  di  dietro,pcrcioche  non  haueuano  faputo,che  li  copagni  haucflcro  abban- 
donato  il  patto, donde  quell’indiano, gli  Spagnuoli  erano  pattati, dauano  marauigliari,&T 
non  haueuano  ardir  di  còbattere,&f  gli  Spagnuoli  n’uccideuano  qualc  uno,  ma  poi  che  vid- 
dero la  verità  detta  cofa, cominciarono  a darli  a fuggire.Et  già  li  nodri  erano  entrari  netta  ter 
ra,&:  Thaucano  comindata  ad  abbrufciare,&  gli  nimid  tutti  fuggiuano , 8C  coli  fuggendo  fi 
ririromo  al  mòte,bcche  moiri  di  loro  ne  moriflero,8£  li  caualieri  (pagnuoli  n’ucdfero  moiri* 
poi  che  hauemmo  trouata  l'entrata  nella  terra  circa  a mezo  giorno,  a fermammo  in  quella 
C in  vna  certa  cafa  poda  in  vn  giardino,perdoche  già  la  terra  era  del  tutto  abbrufdata,  dC  l’ho- 
ra  già  tarda.II  Signor  detta  terna, 8C  alcuni  de'  principali,vedendo  che  in  luogo  fi  diffìcile  8C 
fìcuro  non  fi  erano  potuti  diffondere, temendo  che  (alifsimo  il  monte  per  vendergli, delibe- 
rarono di  venire  a offerirli  per  vaflalli  di  vodra  Maedà , &C  io  per  tali  gli  riceuetri,  ìk  mi  prò- 
mifero  di  effer  nodri  amici  per  l'auenire.Quedi  Indiani,&f  gli  altri  che  veniuano  a fottomet 
. terfì  per  vaflalli  di  vodra  Maedà  dopo  l’abbrufdaméto  delle  cafe,&:  il  faccheggiamento  del- 
* le  robbe, dittero  che  la  cagione  di  hauer  fi  tardi  prefa  I’amiciria  nodra,  era  data  perche  crede- 
uano  far  la  penitenza  de'  commefsi  errori , quando  pariffero  di  effer  prima  danneggiati, pen 
(àndofì  che  hauendo  cfsi  patito  danno,  noi  non  douefsimo  portar  loro  piu  odio* 

Quella  notte  alloggiammo  in  quella  terra, & il  giorno  feguente  feguitamo  il  nodro  viag 
gio  per  prouincia  OC  ville  dishabite,&:  fenza  acqua  : laqual  prouincia  8C  anche  la  cima  d'un 
monte  trappaffammo  con  grandifsima  fatica  8C  denti, dC  fenza  hauer  da  beuere , di  maniera 
che  moiri  de  gl  lndiani,che  erano  con  etto  noi, morirono  di  fete: dC  fei  leghe  lontano  da  quel 
la  città  ci  ripoiammo  in  vna  certa  habitatione.df  all'alba  hauédo  tegiritato  il  nodro  viaggio, 
giungemmoinvidad’unabettifrimacittà,nominataSichimilco,Ia  quale  è poda  invnlago  sicbimflco 
d'acqua  dolce, &T  gli  habitatori  di  quella, hauendo  molto  prima  intefo  la  nodra  venuta, baue  atu' 
uano  fatti  molti  argini  OC  fofsi,&  haueuano  leuati  li  ponti  di  tutti  li  luoghi , donde  s’entraua 
nella  detta  città, che  è lontana  dalla  famofa  Temiditan  treo  quattro  leghe,  & in  effa  erano 
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moltihuominivaIorofi,liquali  haucuano  determinato  o di  difender  la  città  ,6  di  morire* 
Quiui  eflendo  giunto,&  hauendo  porti  li  foldati  in  ordinanza, fmontai  da  cauallo,  Se  in  cò- 
pagnia  d'alquanti  fanti  arriuai  a vn  certo  argine, che  haucuano  fatto, dopo’l  quale  era  nafeo- 
fo  gran  numero  di  gente, Se  quando  cominciammo  a combatter  l'argine , percioche  li  baie* 
flricri  OC  gli  fchioppctticri  fàceuano  loro  grandifsimo  danno , l'abbandonarono , Se  gli  Spa- 
gnuoli entrarono  in  acqua, Se  partati auami  trouaron  terra,  Se  per  ifpatiodi  mez'hora,che 
combattemmo  con  loro, pigliammo  la  miglior  parte  della  città, &;  gli  nimiciritirandort  mon 
tarono  nelle  lor  canoe, Se  combatterono  cò  noi, finche  foprauenne  la  nottc:&:  alcuni  diman 
dauano  pace, 2^  altri  per  quefto  non  lafciauano  di  combattere,  Se  molte  volte  accennauano 
di  voler  la  pace, ma  non  vennero  mai  ad  effetto, onde  ci  trouammo  beffati  da  loro,  Se  quefto 
fàceuano  prima  per  trafportar  fra  quefto  mezo  le  lor  robbe , Se  poi  per  indugiar  tanto , che 
QweglidiMefsicòj&diThemiftitan  giugneflero  in  lor  foccorfo.In  quel  giorno  vedfero 
uue  Spagnuoli,  i quali  per  far  preda  fi  erano  feparati  da  gli  altri, Se  furono  in  tata  ftreteezza, 
che  non  li  potè  mai  dar  loro  aiuto. La  fera  gli  nimici  cominciarono  a penfar  come  potettero 
far, che  non  potefsimo  vfeir  mai  viui  dalla  lor  città, Se  raunatofi  vn  gran  numero  di  loro  deli 
berarono  di  aflalird  da  quella  par  te, donde  erauamo  entrari.&T  vedendogli  venire , ci  mara- 
uigliammograndementcdel  lor  valore,  Se  preftezza,8£  feicaualieri  6C  io,  che  erauamo  piu 
apparecchiati  de  gli  altri, andammo  loro  adolfo:efsi  sbigottiri  per  lo  ftrepito  de  camalli  volta 
ron  le  fpalle,&:  coli  gli  perfeguitammo  fuori  della  città  vccidédone  moiri,  bcnhche  ftcfsimo 
in  grandifsimo  pericolo, percioche  combatteuano  lì  vigorofamente,  che  molti  di  loro  heb- 
bero  ardire  di  afpettar  li  caualli  con  le  loro  fpadc  Se  rotelle,  Se  eflendo  noi  mefcolari  cò  loro. 
Se  hauendogli  perfeguitati  per  molto  fpatio, eflendo  già  fianco  il  mio  cauallo  cadette , 8tf  gli 
nimici  vedendomi  a picdi.alcuni  di  loro  fi  mollerò  contra  di  me  : io  cominciai  a difendermi 
con  la  lancia,  &vn’indiano  di  Tafcaltecal,  molto  conofciutoda  me,  vedendomi  ferrato  in 
quel  pericolo:corfe  per  aiu tarmi, & erto  co  l mio  feruidore,che  véne,Ieuaron  fufo  il  cauallo. 
Se  in  quel  punto  fopra  uennero  gli  Spagnuoli, 8C  gli  nimici  fe  ne  fuggirono, de  io  infiemeco 
caualicri,eflendo  già  fianchi, ritornammo  nella  città.  Et  benché  s'auicinaflc  la  notte , &C  noi 
ci  douefsimo  ripoiàre, nondimeno  commandai,che  tutti  li  pomi  alzati, da  i quali  paflaua  l’ac 
qua,fuflero  ferrati  ripieni  con  fafsi  Se  cefpugli,che  quiui  fi  trouauano,acciochc  li  caualli  po- 
tettero entrar  nella  città, Se  vfeir  fenza  fatica, o pcricolo:&r  nò  mi  parrij  di  li  finche  quelle  cac 
liuc  flrade  nò  furono  racconcici  qlla  notte  la  pattammo  cò  gradifsimo  ordine  di  guardie. 

Come  mimici  deliberarono  circondar  Stclnmilto  per  terra  & per  acqua  che  modo  il  cor tefe 

li  ruppe  & dipoi  rotti  & mefiti  in  fuga  duo  altri  [quadroni  }tl  cortefe fatta 
abbrufciar  la  citta  fi  pani. 

Il  giorno  feguente  tutti  gli  habitatori  di  Mefsicò  Se  di  Temiftitan  conofcendo , che  noi 
erauamo  nella  città  di  Sichimilco,deIiberarono  di  circondarne  in  qualche  modo  per  terra  OC 
per  acqua, penfàndofi  che  noi  non  potefsimo  fcampare.  Io  montai  fopra  vna  torre  dedicata 
a i loro  idoli,per  guardar  che  ordine  tcneflero,&f  donde  ne  potettero  affiliare,  per  dar  rimc- 
dio  a q uanto  bifognaua.&  hauendo  apparecchiato  ogni  colà,  venne  vn  grandifsimo  nume 
ro  di  Canoe, che  arriuaua  a piu  di  duo  mila, nelle  quali  erano  piu  di  dodici  mila  huomini,& 
per  terra  veniua  tanta  moltitudine, che  copriua  tutta  la  pianura, & li  lor  Capitani,  cheanda- 
uano  auanti,portauano  in  mano  delle  noftre  fpade, gridando  Mefsicò  Mefsicò,  Temiftitan 
Temiftitan,&  dicendone  molte  villanie,^  minacciando  di  volerne  vccidere  con  quelle  fpa 
de, che  ne  haucuano  tolte  nella  città  di  Temiftitan, &T  hauendo  già  ordinato  qual  luogo  do- 
uefle  tener  ciafcun  Capitano, perche  di  verfo  terra  ferma  veniua  infinito  numero  di  nimici, 
gli  affaltai  con venticinque  a cauallo, Se  cinquecento  Indiani  di  Tafcaltecal,  Se  diuidendod 
in  tre  paro, commandai  che  poiché  haueflero  combattuto, fi  ritiraflero  alle  radia'  dun  mon- 
te,ilquale  era  diftante,pcr  ifpatio  di  meza  lega, percioche  anche  molti  de  noflri  nimici  quiui 
fi  erano  fermi, eflendo  cofi  diuifi  dafeuna  fchiera  da  perfe  affai  tò  gli  nimici, & haucdogli  co- 
battuti  Se  feriti, Se  anche  vccifone  moiri, ci  ritirammo  alle  radici  del  monte , doue  comman- 
dai a certi  fanti  mici  famigliari,chcgià  mi  haucuano  fcruito,  iquali  erano  molti  deliri,  che 
prouafsero  di  falire  il  monte  da  quella  parte, che  parefse  piu  afpra,  Se  io  co  caualli  circòderei 
il  monte, doue  il  luogo  era  piu  piano, Se  coli  gli  torremmo  in  mezo,  come  auuenncrperdo- 
che  mentre  viddero  che  gli  Spagnuoli  faliuano  il  monte, penfàndofi  di  poter  fuggire  fìcura- 
’ì  mente, 
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A mente, voltaron  le  fpalle,&f  s'incontraronoin  noi , che.  erauamo  quindici  a cauallo , Inficine 
con  quelli  di  Tafcaltecal  andammo  loro  adoflo,  di  modocheinbreue  fpatio  furono  vccifì 
piu  di  cinquecento  di  loro , &£  gli  altri  tutti  fcamparono , 6>C  fuggirono  a i monti,  gli  altri  no- 
ilri  fei  a causilo  p forte  erano  entrati  in  vna  ftrada  larga  6c  piana  ferendo  gli  nimiti,&  lonta- 
no vna  lega  & mezza  da  Sichimilcho  trouarono  vna  fchiera  di  foldati,che  veniuano  per  foc 
correr  gli  nimici,&:hauendonc  fcriri  molti  gfi  mifero  in  rotta.  Noi  c (Tendo  già  tutti  ridotti 
infieme , circa  a dicci  horc  di  giorno  ritornammo  nella  cirtà  di  Sichimilco,doue  ritrouai  mol 
riSpagnuoIi,che  afpettauano  il  noft  ro  ritorno  p faper  quelchc  ne  fuflfe  auenuto  &T  mi  efpo- 
foro, die  erano  fiati  in  grandifsimo  pericolo , 5C  haueuano  fatto  ogni  loro  sforzo  dicacdar 
-via gli  nimidjdequali  n’haucuano vccifo grandifsimo numero,& midonaronodue  fpade, 
chei  noffai  1 haueuano  tolte  a gl’Indiani,dicendomi  che  li  balcftricri  non  haueuano  piu 
fotte, ne  gli  fchioppetrieri  piu  poluere.  &C  ftando  coli, prima  che  fmontafsimo  da  cauallo, fo 
prauemie  vn  grandifsimo  fquadrone  de  nimid  per  vna  ftrada  larga  mattonata  con  grand  if- 
lime  grida.noi  fubiro  andammo  loro  adoflo  r&C  effondo  il  lago  dalle  due  bande  della  ftrada, 
efsivifìgittaronodentro,&raquelmodoglirompemmo,é<:cofì  ridotti  infiemeli  foldari, 
eflendo  noi  molto  fianchi, ce  ne  ritornammo  nella  città,  Se  commandai  che  tutta  fuflfe  abbru  *ot!a  d’In 
(data  fàluo l'albergo , doue noi  alloggiammo,  ftemmo  tregiorni in  quefta città, ne  paflam-  U01‘ 
mo  giorno  alcuno  fcnxa  combattere,  finalmente  lafciandola  aria  diftrutta,ne  partimmo» 
g QC  veramente  ella  era  bella, eflendoui  molte  cafe , SC  torri  dedicate  a i loro  idoli  fatte  di  pietre 
quadrate,  ma  p nò  eflfcr  piu  lungo,lafcio  molte  cofe  marauigliofc,che  erano  in  quefta  città.  ^ 

Come  partendo  fi  li  Spagnuoli  gli  habitat  ori  di  Sichimilco  gli  affiabrono  di  dritto , & il  cortefigb  afi 
■ franto  & combattete  di  maniera  che furono  sformati  f aitar  in  accjua.come  ginn  fi  a cuioacan 

r città, la  qual  era  1/ota  di  habitat  or t.~\tjìo  & confiaerato  il fitto  della  cittas& andati  alla 

riua  del  lago  prefiro  In  ardine  con  grande  hccifion  di  nimici.  l'anno  alla  città  di 
• T abuca,  fono  prefi  duci giouant  del  Cortefi.a(Jaltorno  In  altra  lolla 

i nimici  & ne  Uccidono  molti . 

In  quel  giorno , ch’io  mi  partij , vfcij  fuori  della  città  a vna  certa  piazza , che  è in  rerra  fer- 
ma,appreflo  la  città, nel  qual  luogo  gli  habitatori  fanno  i lor  mercari,  OC  poneuo  ordine, che 
dieci  a cauallo  tcnefforo  la  prima  fchiera, dC  dicci  altri  la  fchietade  fanti  nel  mezzo , 8C  io  con 
diedaltrfruUimofquadrone.glihabitatoridi  Sichimilco  vedendo  che  noi  marcciauamo, 
penfandofi  che  noi  ci  partifsimo  per  paura,  ci  aflalirono  di  dietro  con  grandmimi  gridi,&  - v 

io  infieme  con  died  a cauallo  gli  affrontammo , combattendo  di  maniera , che  gli  sforzam- 
mo faltare  inacquaci  che  non  neperfeguitarono  piu  auanti.&f  a quefto  modo  feguitammo 
ilnoftro  cominciato  viaggio,&:a  dieci  hore  di  giorno  giugnemmo  alla  città  di  Cuioacan, 
che  è lontana  due  leghe  da  Sichimilco  5C  dalle  città  di  Temiftitan, Culuacan,Vchilubuzco,  Cuìoac» 
Iztapalapa,Cuitagnaca,&Mizqueque,Icquaituttefonopofteinacqua,&:diqueftcniuna  citu- 
C è dittante  l’una  dall'altra  piu  d una  lega  ÒC  mezza.noi  trouammo  la  predetta  città  vota  di  ha  fonp0fcC 
bitatori , douc  alloggiammo  nel  palazzo  del  Signore  della  città , OC  quiui  ftemmo  àfqucl  nciiago 
giorno  che  rientrammo  il  fegucnte.&f  hauendo  deliberato , finiti  li  brigantini,di  attediar 
la  città  di  Temiftitan, volli  prima  vedere  il  lito  di  quefta  città,  &T  donde  s’entraua,&T  vfciua, 

ÒC  in  che  luogo  gli  Spagnuoli  potettero  offendere , & eflerc  offefì.  Il  giorno  dopo  ch’io  fui 
arriuato,  infieme  con  cinque  a cauallo,  Stfdugcnto  fanti  andai  alle  riue  del  lago,  che  era  ap-  ’ A> 
preflo  la  via  mattonata , che  entra  nella  città  di  Temiftitan , 8C  vedemo  tante  Canoe  piene  L";s 
di  foldari,che'l  lor  numero  era  quafì  infinito, & giunti  all’argine,  che  haueuano  fatto  in  quel 
la  via  mattonata,!'  fanti  cominciarono  a combatterlo, & benché  fuflfe  gran  combattimento, 
facefifero  gran  refiftenza  8C  fu  Aero  feriti  dieci  Spagnuoli, nondimeno  alla  fine  lo  prefero 
con  grande  vcc/fìone  de’ nimici,  auegna  che  li  baleltrieri  OC  gli  fchioppcttieri  rimaneflfero 
fenza  poluere  &T  fenza  faettc  da  quello  argine  vedemmo  la  detta  via  mattonata  a diritto  ca- 
mino , per  acqua  andare  alla  città  di  Temiftitan  p ripario  d una  lega  8C  mezza, la  quale  infic- 
ine conquel!a,chc  va  alla  città  d’Iztapa!apa,era  piena  d'infinito  numero  d'huomini.&:  con- 
fidcrato  do  che  io  defideraua  di  vedere, percioche  in  quella  città  haueuada  ftare  la  guardia 
. de  caualli,&  de  fanti, ragunai  li  noftri,&  cefi  ri tornammo, abbrufeiarido  le  cafe,&  le  torri  de 
loro  idoh’,&:  il  giorno  feguente  ne  partimmo  da  quefta  città , andando  alla  città  di  Tacuba,  Tacub# 
che  è dittante  due  leghe,  8C  giugnemmo  là  a dieci  hore  di  giorno  combattendo  da  ogni  dcu. 
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banda  : percioche  gli  nimici  vfciuano  dell’acqua  per  affalir  gl'indiani,  che  portavano  leno- 
ftre  bagaglie,ma  fi  trouauano  ingannati,!!  che  ne  lafciauano  andare  in  pace . 8C  effendo,  co- 
me ho  detto, la  opinion  mia  di  andare  attorno  tutto  ! lago, per  vedere , OC  conofcer  meglio  il 
fitodella  prouincia, franche  per  dar  aiutoa  gl’Indianiamici  noftri,nonvolfi  dimorarein 
Tabuca.  Quando  gli  habitatori  di  Tcmiflitan , che  le  è vicina  ( percioche  tanto  lì  eftendela 
città , che  arriua  infino  alla  terra  ferma  della  detta  città  di  Tacuba  ) viddero  che  noi  andaua- 
no  piu  olierebbe  lori  animo,  freon  grandissima  allegrezza  cominciarono  adaffalirele 
noftre  bagaglio, fr  effendo  noi  a cauallo, fr  molto  bene  in  ordinanza, fr  nella  pianura  fenza 
noftro  difagio  fàceuano  gran  danni  a nimici , fr  correndo  hor  là , hor  qua  io  era  alle  volte  fe- 
guito  da  certi  giouani  miei  intrinfechi  famigliati , fr  vna  volta  fra  lealtre  due  di  loro  non  mi 
!eguitarono,ma  andarono  in  luogo , doue  turon  prefi  da  nimici.  per  la  qual  cofa  ri  penfam- 
mo , che  gli  douelfero  punire  grandifsimamente , come  Sogliono  fàre.fr  Iddio  m’è  teftimo- 
nio  quanto  dolore  io  n hauefsi,fì  perche  erano  Chriftiani,fi  anche  perche  erano  valent'huo- 
mini,fr  in  quefla  guerra  haucuano  molto  ben  fer uito  alla  Maeftà  voftra.  Effendo  noi  vfriri 
di  quella  città,  cominciammo  a Seguitare  il  noftro  viaggio  per  le  altre  terre  rirconuirine,fr 
apprettandoci  alla  moItitudine,iui  conobbi  gl'indiani  hauer  fatti  prigioni  quei  miei  gioua- 
nido  per  vendicar  la  Ior  morte,  fr  perche  anche  gli  nimici  neperfèguitauano  con  le  mag- 
gior grida , che  lì  portano  dire , con  ventia  cauallo  andai  a pormi  in  aguato  dopo  certe  caie, 
gl'indiani  vedendo  gli  altri  dieci  a cauallo  con  le  bagaglie,  fr  il  rtftò  delle  gente  andareauan 
ti,fempre  gli  feguitauano  per  vna  ftrada , che  era  larga  fr  piana , fenza  fofpettar  di cofaalcu- 
na.fr  hauendo  veduto  già  elferne  paffati  alcuni,diedi  il  fegno  chiamando  il  nome  di  fan  la- 
corno, fr  gli  affaltammo  vigorofamente . fr  prima  che  ne  conduceffero  alli  fofsi , che  erano 
vicini , haucuamo  vccilì  di  loro  piu  di  cento , fr  de’  principali  fr  valorolì , fr  non  ne  volfero 
Seguitar  piu  oltra.  quel  giorno  andammo  a ripofarci  alla  città  di  Coatincan  tutti  fianchi  fi C 
bagnati , effendo  piouuto  affai, fr  già  l'hora  era  tarda , fr  trouammo  la  città  vota  di  habitato 
tori.  Il  giorno  Seguente  ricominciammoa  Seguitare  il  noflro  viaggio, Sempre  combattendo 
con  qualc  uno  de  glindiani,che  gridando  ne  veniuano  adaffaltare.lafera  andammo  ad  al- 
loggiarc  à vna  certa  terra  nominata  Gilotepeque , fr  la  trouamo  tutta  dishabitata.  fr  l’altro 
giorno  a dodici  horc  deidi  arriuammo  alla  città  di  Aculman,cheè  fottopoftaal  Signore  di 
Teffaico,douc  ri  ripofammo  quella  nottc,fr  fummo  molto  ben  riceuuti  dalli  Spagnuoli,fr 
fi  rallegrarono  grandifsimamente  della  noflra  ri  tornata, percioche  dopo  la  partita  mia  da  lo- 
ro non  n’haucuanohauutomai  nuoua  alcuna  infìno  a quel  giorno  dìe  noi  arriuammo.  fr 
erano  Stati  con  molti  fofpetti  nella  città,  hauendo  li  cittadini  ogni  gi  orno  fatto  loro  intende- 
re,che  quei  di  Mefsicò,fr  di  Tcmiftitan  erano  per  far  guerra  cótta  di  efsi, mentre  io  andauo 
vedendo  quei  luoghi.  freofì  fu  deliberato  in  quel  giorno  (ilche  fu  cofa  marauigliofa  ) nel 
quale  la  Maeftà  voftra  acquiftò  grandissima  vtilità  p molte  ragioni,che  poi  racconteremot 
Come  li  Spatrinoli  eh' erano  in  Teptaca  hebbero  duifo  & lettere  dalli  Spa^nuoli  c'habitauano 
Ch'WntdJe  qual  lettere  quel gouernatorc  mandò  al  Corteje, 

In  quel  tempo , Signor  potentissimo , fr  inuitifsimo,  ch'io  dimorauo  nella  città  di  Temf- 
(litan,dal  principio  che  arrivai  là , come  nella  prima  relatione  ho  narrato  alla  Maeftà  voftra, 
indueotreprouincie  affegnateaquefto,fifaceuanopernomedi  voftra  Maeftà  certe  cafe 
per  habitationi  de  lauoratori , fr  altre  cofe  Ornili  a quelle  che  fi  coftuma  di  fare  nella  patria.a 
vna  di  quelle, che  è nominata  Chinanta,mandai  due  Spagnuolija  qual  prouincia  non  è fot- 
topofta  a Culua:  fr  nelle  altre, che  le  erano  Suddite , nel  tempo, che  io  era  affiliato  ndla  città 
di  Temiftitan,haueuano  vcrifi  quegli  Sp^gnuoli,  chedimorauano  in  quei  luoghi, & fecero 
predadi  tutte  le  lor  cofe,  cheiui  lì  trouauano,  le  quali  hauendo  riguardo  al  luogo, erano  di 
gran  momcntc:fr  detti  Spagnuoli,che  erano  rimafti  a Chinanta, parto  vrianno, prima  ch’io 
n’vdifsi  nuoua  alcuna.percioche  effendolì  ribellate  tutte  quelle  prouinrie,efsi  non  poteua- 
no  hauer  nouella  di  noi  ne  noi  di  loro.quefti  habitatori  di  Chinata, effendo  vaffalli  di  voftra 
Maeftà, fr  nimici  di  quei  di  Culua, fecero  incèdere  alli  predetti  Chriftiani,che  per  niun  con- 
to lì  partiflero  dalla  lor  prouincia  ^perche  quei  di  Culua  ne  haueuano  combattuti  grande- 
mente, fr  penfauano  che  di  noi  fuflero  rimafti  pochi,  o nertìino.  fr  cofì  li  detti  Spagnuoli  fi 
fermarono  in  quella  prouincia,  fr  fecero  Capo  vno  di  loro  che  era  giouane , fr  bellicofo.fr 
fra  quello  mezzo  infìeme  con  efsi  affalcaua  gli  nimici , dC  il  piu  delle  volte  elfo , fr  gli  habS 
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tatori  di  Chinanta  haucuano  vittoria . &:  eflcndoci  per  l'aiuto  d Iddio  alquanto  rifatti,^  ha- 
.uendo  cominciato  ad  hauer  qualche  vittoria  de’nimici , che  n haueuano  battuti , cacciati 

della  città  di  Tcmiftitan3gli  habitatori  di  Chinanta  fecero  Papere  a quegli  Spagnuoli, che  efsi 
haueuano  Itefo  glabri  Spagnuoh  eftcrnella  prouincia  di  Tepeaca , & fe  efsi  defiderauano 
fapcr  la  verità, mandaffero  duo  Indiani,et  hauendo  da  patfar  per  molte  prouincie  de  minici, 
douclTero  tener  cura  di  andar  di  notte  ,&  fuori  della  brada  ordinaria,  hnclie  giugnclfero  a 
Tepeacaj&vno  degli  Spagnuoli, clic  era  piu  prudente  de  gli  altri, ne  mandò  lettere  del  fc- 
guente  tenore. 

Lettere  degli  Spagnuoli  che  hab'tauano  in  Chmanta  Agli  Spagnuoli  cìierano  in  T epe  ac  a. 

NobiliSignori , ho lcritto alle] nobiltà  voftre  dueotre  Idtcrc.manon  fogiàfcvi  fiano 
fiate  portate.io  non  ho  hauuto  rifpofta  alcuna  di  elfe,et  parimente  dubito  quella  non  poter 
peruenire  alle  voftre  mani . Faccio  intendere  alle  nobiltà  voftre , che  tutti  gli  habitatori  di 
Culua  fi  fono  ribellati,  & fannori  guerra , dC  ne  hanno  affai  tato  piu  volte,  nondimeno  a lau- 
de dell'onnipotente  Iddio  habbiamo  ottenuto  vittoria , &C  continuamente  facciamo  guerra 
con  gli  habitatori  di  Tuxtcbcquc,& confederati  di  Culua.  Lifudditi&vaffalli  della  facra 
Maeftà  che  fono  fette  città  della  prouincia  di  Tencz,&f  Io  5C  Nicolo  che  lìamo  flati  fempre 
inChinanta,laqualcèlaprincipale,dcfidereriano  grandifsimamente  fapcr  doue  fttroui  il 
Capitano , per  potergli  mandar  lettere , &C  renderlo  certo  di  tu  tte  le  cofe , che  qui  fono  ftatc 
fette.Sd  fe  mi  darete  auifo  doue  fi  troui,&:  mi  manderete  venti  o trenta  Spagnuoli, volentie- 
ri me  ne  verrò  là  con  duo  habitatori  di  quelle  prouincie,  iquali  fimilmente  defldcrano  vede 
re  il  Capitano, 5C  parlarglieli c faria  molto  a proposito  perriochc  foprauencndo  già  il  tem- 
po di  raccogliere  il  Cacap , quegli  di  Culua  faccendone  guerra  non  Io  permetteranno.  Il  Si- 
gnore conferui  le  voftre  nobili  perfone  come  effe  medclime  dcfìdcrano.Di  Chinanta.  noi* 
lo  qual  di  di  Aprile,  mdxxi.  AI  feruitio  delle  S.  V. 

. Ferdinando  di  Aartuntos. 

Subito  che  li  detti  Indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepeaca  con  la  fopra  fcrirta  let- 
tera,Il  Goucrnatore, ch'io  haucuo  lafciato  quiui  alcuni  Spagnuoli,follccitò  che  mi  fuffe  por 
tata  alla  città  di  Teffaico.Ia  qual  riccuuta  hauemmo  granditsimo  piacere,  impcroche,  fe  ben 
ioconofceuoil  fedclifstmo  animo  di  quei  di  Chinanta, nondimeno  iftimauo, clic  fe  bifferò 
confederati  con  quei  di  Culua, hariano  vccifi  quegli  Spagnuoli che  iui  fi  trouauano.  A qua- 
li fubito  rifpofì  allibandogli  di  tutte  le  cofe , che  erano  auenute,  &C  che  fpcraffero,benche  bif- 
ferò circondati  d'ognintomo , che  col  fauor  d'iddio  tofto  furiano  liberi , OC  fecuramcnte  po- 
trebbono  entrare  OC  vfcirc. 

Come  il  Corte fej atr 'alma.  machina percondur  li  brigantini  nel  lago  fattala  raffrena  de  faldati , 

. & quelli  efori  att  à portar  fi  ~\alorof amente  contra  ninna, mando  mtnttj  .t  Tafcaltecal,  Guafu 
cingo  & Churultecal  che  hetuferoà  trottarlo  con  tptel  piu  nu mero  di  genti  & 
piu  fonte  che  li  fufje  pofftbile.  & cofi  tennero  fecondo  l'ordine  dato 
loro,con  più  di  cinquanta  nulla  combattenti . 

Poichefummoandatiattorno  al  lago,dalIaquaI  vifta  comprendemmo  piu  modi da  potè 
rcdC  per  acqua, ÒC  per  terra  affediar  Temiftitan,dimorai  nella  città  di  Teffaico,apparecchian 
do  il  meglio  che  fi  potè  S>C  genti  arme,  Sfvfando  diligenza  in  far  fornirei  brigantini,  &C 
vna  certa  machina  da  condurgli  al  lago , la  quale  fu  cominciataa  fabricarc  fubito  chcarriua- 
rono  le  traui,&  le  tauole  di  detti  brigan  tini, in  vn  certo  fofTato,che  era  dinanzi  alle  cafe  della 
città , &C  feorreua  tantoché  cn traua  nel  Iago.  SC  da  quel  luogo,doue  furon  fatti  li  brigantini 
OC  la  detta  machina , infino  al  lago  vi  c la  diftantia  quafi  di  mezza  lega.  &C  a q ueft'opcra  attc- 
fero  ogni  giorno  da  ottomila  huomini  de  gli  habitatori  di  Aculuacan,&f  di  Teffaico:  perciò 
che  quella  machina  era  di  altezza  quanto  uria  la  ftatura  di  due  huomini,  di  modo  che  li  bri- 
gantini potcuano  cfter  condotti  al  lago  fenza  pericolo  dC  fatica,  la  qual  opera  fu  grande , &T 
degna  di  marauiglia.  Finiti  li  brigantini  ÒC  pofti  fopra  la  machina  alti  xxviij.  di  Aprile  del 
predetto  anno  feci  la  raffegna  di  tutte  le  noftre  genti, &C  trouai  ottanta  fri  cauallieri,cento  SC 
diciotto  fra  balcftrieri  Oc  fchioppetricri,&  fettecento  &f  piu  fanti  con  le  fpade  OC  rotelle , 8C  Eformióc 
tre  gran  pezzi  d'artegliaria  di  terrò, & quindici  piccoli  di  bronzo, Stf  dicci  centinai  di  polue-  CorTfj« 

re.&  hauendo  fatto  la  moftra,  comandai  a tutti  li  Spagnuoli,  chequanto  fulfepofsibile,&!  au0'  0 
fer  uaffero , ÒC  adempitici  o gli  ordini,che  io  haueua  pofti  tra  loro  per  le  cofe  della  guerra , SC 
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flelfero  di  buon’animo , prendelfcro  forze  5C  ardire , vedendo  che  Iddio  ci  daua  il  modo 
dì  hauer  la  vittoria  centra  gli  nimici  noltri.et  molto  ben  lapeuano,che  noi  quando  entriamo 
nella  città  di  Tcfiaico,non  haucuamo  piu  di  quaranta  caualli,&  Iddio  ci  hauea  dato  miglio* 
re  aiuto}che  noi  non  penfauamo,&  che  erano  venute  naui  piene  di  caualli  3C  d huomini,fiC 
d'armc:dellc  qual  cole  tutte  efsi  haueano  certa  notitia , &T  principalmcntcconofceuano,chc 
combattendo  noi  pcrfàuore&T  accrefcimcnto  della  noftra  fanta  fede,  6C per  coflrigncre  a 
feruitio  di  volìra  Maelìà  tante  città  dC  prouincie,  le  quali  fi  erano  ribellate,  efsi  meritamente 
doueuano  deliberare  o di  vincere , o di  morire.Rifpofcro  ■ moflrarono  di  cflcre  apparcc* 

chiari  a quello, &T  grandemente  defiderando.&:  quel  giorno,che  fu  fatta  la  raflegna  de’  Tolda 
li, demmo  in  grandifsima  allegrezza  &C  defìderio  di  veder  l'adcdio,&r  finir  queda  guerra, 
dallaqualcdipcndcua  tutta  la  pace&T  ruina  di  quelle  prouincie.  Ilgiorno  appredoman* 
dainuntija  quei  della  città  di  TafcaItecal,diGuaffucingo,&r  Churultecal  perauifarchc  li 
brigantini  erano  finiti^  che  io  con  tutti  li  foldati  era  apparecchiato  per  andare  alladedio  di 
Tcmiditan.per  la  qual  cofa  gli  pregaua,che  haucndogli  io  auifati,&  hauendo  le  lor  genti  ap 
parccchiarc, efsi  con  le  maggiori  OC  piu  fiorite  genti  vcniflcro  a trouarmi  alla  città  di  TclTai* 
cojdouciogliafpctterei  dicci  giorni,  & per  nulladoucfieromancarc,percioche  farianodi 
grandifsimo  impedimento  a tutto  ciochc  iohaueua  diITcgnatodi  fare,eflendo  arriuati  li 
nuntrj,&  élTcndo  le  genti  apparecchiate,^  dcfideradodi  atfrontarficonqueidi  Culua,gli 
habiratori  di  GualTu  cingo, &:  di  Churultecal  andarono  alla  città  di  Calco:  pcrcioche  io  haue 
uà  ordinato, che  doucttcro  entrar  da  queILpartc  per  attediar  la  citta.  Li  Capitani  delle  genti 
di  Talcaltccal  accompagnati  da  valorofi  foldati , &T  atti  alla  guerra  fc  n’andarono  alla  città  di 
Tettaico cinque ofei  giorniauanti  la pafqua dello fpirito  fanto,chefuiltempo  a loro  atte* 
gnato.&T  fapendo  io  il  giorno , che  s approfsimauano , andai  loro  incontra  con  grandifsima 
allegrezza, &:  efsi  veniuano  tanto  allegri , dC  ordinati , che  non  fi  potrebbe  dir  meglio, 8C  fe* 
condo  che  ci fu  dettoda  Capitani erano  piu  di  cinquanta  niilla  combattenti,  i quali  furono 
riceuurida  noi  benignamene, & bene  alloggiati* 

Lorditi  (tnz^i  che  fece  il  Corre fe  della  fanteria  CS'  caualleria.  ì Capitani  CS7*  le  genti  loro  afte? nate  per  ■ 
guardia  di  tre  città, cioè  T acuba, Cuioacan  & I^tapalapa.doue  di pajjo  in pafjo  alloggiarono  le 
genti, come  I n Capitano  tttcfsi  in  rotta  i nimici  tolfe  laujua  che  entraua  nella  città 

di  T emijhtati,  come  fecero  acconciar  le  élrade, ponti  et  jofjati  citerà*  ■ ;> 

no  intorno  il  lago.  & ogni giorno face  nano  bau  agite  & 
fcaramucae  co  nimici  ♦ 

Il  fecondo  giornodopo  pafqua  commandaiche  tutta  la  fàntcria8f  caualleriafì  ritrouaf» 
fe  nella  piazza  di  qda  città, jp  metterla  in  ordinanza, & attegnare  a Capitani  quel  numero  di 
gete, che  doueuano  menare  alla  guardia  di  tre  città,  le  quali  era  neccttariodi  guardare,ettcn* 
do  elle  attorno  lacittà  di  Temidira, & duna  delle  guardie  feci  Capitano  Pietro  di  Aluarado, 
aflegnadogli  trenta  cauallieri , diciotto  tra  baledrieri  ÒC  feioppeteieri,  OC  cinquata  fanti  co  le 
fpade&i  rotelle,  piu  di  venticinque  millah  uomini  da  combattere  di  quei  di  Tafcaltccal, 

i quali  doueuano  porre  il  campo  nella  città  di  Tacuba*  Alla  feconda  guardia  diedi  per  Ca* 
pitano  Chridophoro  Dolid,alqualcattcgnai  trentatrea  cauallo, diciotto  fra  baledrieri5£ 
fchioppitrieri , cento  fettanta  fanti  armati  a fpada  & rotella,  &•  piu  di  venjtimilla  huomini 
lndianiamicinodri,&.'quedidoueuanomcttereillorcampoalla  città  di  Cuioacan. 

Della  terza  guardia  feci  Capitano  ConfaluodiSandoual  cfecutor  maggiore,  a lui  affo 
gnai  ventiquattro  a cauallo , quattro  feioppettieri , dC  tredici  balenieri,  OC  centocinquanta 
fonti  con  fpada  5>C  rotella, tra  quali  erano  quei  cinquanta  giouani  eletti, ch’io  haueua  fempre 
apprefTo  di  me,&:  tutte  le  genti  di  Guafiucingo,di  Churultecal , OC  di  Calco,che  arriuauano 
alla  fomma  di  trentamilla  h uomini, & quelli  doueuauo  andare  alla  città  d’Iztapalapa  perdio 
ilruggerla,&:  dipoi  andar  piu  auanti  per  la  via  mattonata  con  l’aiuto  de’  brigantini,  &C  con* 
giugnerfìcon  la  guardia  pollaalla  città  di  Cuioacan,  acciochc, entrato  ch’io  fufsi  ne  brigane 
tini, il  detto  maggiore  efecutore  s'accampaife  con  le  fue  genti  in  luogo  piu  commodo  dC  piu 
coueniente  che  fufle  pofsibile.  Per  li  brigantini,co  quali  io  doucua  entrar  nel  Iago , lafciai 
trecento  huomini  per  Io  piu  attuefàtti  al  mare , &C  deliri , di  modo  che  in  dafeun  brigantino 
erano  venticinque  Spagnuoli,Sf  ogni  brigantino  haueua  il  fuo  Capitano, dC  il  fuo  nocchie* 
ro,&  fei  tra  balellricri  dC  fdoppettieri.  Dato  il  fopradetto  ordine, due  Capita  ni, die  doue* 
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nano  cfferc  con  le  genti  nella  citta  di  Tacuba, &f  di  Cuioacan,hauendo  hauuta  la  inttruttio- 
nc  di  tutte  le  cofe,che  haucuano  da  fare,  fì  partirono  dalla  città  di  Teffaico  alli  dicci  di  Mag-  >" 
gio , OC  la  fera  andarono  ad  alloggiare  dittarne  di  Iidueleghe&:  mezza, ad  vna  buona  terra 
nominata  Aculman.  8C  quel  giorno  inrefi , che  tra  Capitani  era  flato  concefa  circa  gli  alloga 
giamenti,&f  la  fera  fubito  vi  poli  fine  pacificando  ogni  cola , percioche  in  quel  giorno  man- 
dai vno , che  gli  riprefe , &C  il  di  feguente  I i partirono , Se  andarono  a vn’altra  terra  nominata 


Gilotepeque,laquaI  trouarono  dishabitata,chc  già  erano  entrati  nelle  prouincie  de'  nimici, 
& il  di  feguente  feguirarono  il  viaggio  con  le  Ior  genti  in  ordinanza, 5C  la  notte  fi  ripofaro- 


no  in  vna  certa  citta  nominata  Coantican,  della  quale  ho  fatto  mentione  alla  Maeflà  vollra, 
OC  parimente  la  trouarono  dishabitata , 6C  il  medefimo  giorno  trapalfarono  due  città  8C  due 
terre,  nelle  quali  non  era  perfona  alcuna,  dC  a hora  divefpro  entrarono  nella  città  di  Tacu- 
ba,che  Umilmente  era  dishabirara,&  alloggiarono  nelle  cale  del  Signor  di  quella, le  quali  lo 
no  belle  grandi:&  benché  fuffe  l'hora  tarda, andarono  alle  Urade  mattonate,  che  condu 
cono  a Tcmiftitan,&T  combatterono  per  tre  horc  con  quei  della  città, ma  clfendo  foprauenu 


andò  al  nafeimento  del  fiume  accompagnato  da  venti  caualh',&:  da  alquanti  baleftrieri,&: 
fchioppettieri.era  il  fiume  lontano  vna  quarta  parte  d una  lega,&:  quiui  tagliò, 5C  ruppe  li  ca 
nali,che  erano  di  legno, et  di  pietre  quadrateci  comincio  vna  crudcl  battaglia  co  nimici, che 
l impediuano  per  acqua  &T  per  terrai'  finalmente  gli  mile  in  rotta,  8C  ifpedi  quelchc  egli  era 
andato  per  fare, cioè  per  toglier  l’acqua, che  entraua  nella  città, laquale  im prefa  fu  veramente 
da  huomo  ardito  5C  valorofo.  Il  medefimo  giorno  li  Capitani  prò  uiddero,  che  fu  fiero  ac- 
conce alcune  male  ftradc,Sf  ponti, et  fofsati,che  fi  rrouauano  quiui  intorno  al  lago,accioche 
li  caualli  potettero  feorrere  qua  S(  la.  Finito  quello , in  chcbilognò  dimorar  tre  o quattro 
giorni, ne  i quali  piu  volte  fi  venne  a fcaramuccie  con  quei  di  Temillitan , nelle  quali  alcuni 
bpagnuoli  furono  feritij&T  molti  de’  nimici  vccifì,&:  li  noflri  prefero  affai  argini,&:  ponti, 8C 
nacquero  parlamenti,  & duelli  fra  gli  habitatori  della  città , & quei  di  Tafcàlrecal , il  che  era 
cola  mirabile,fubito  il  Capitan  Chrifiophoro  DoIid,che  doueua  effer  alla  guardia  nella  città 
diCuioacan  airaffedio,  la  quale  è dittante  due  leghe  da  Tacuba  fi  parti  co  fuoi  foIdari:&fi! 
Capitan  Pietro  di  Aliiarado  rimale  ail  affedio  della  città  di  Tacuba , doueognidifaceuano 
qualche  battaglia, & fcaram  uccia  con  gli  habitati  della  città.  Et  quel  giorno  che  Chriftopho 
ro  Dolid  fì  parti  per  Cuioacan,effo  co  cópagni giunfero  a dieci  bore  digiorno,et  fermarono 
di  alloggiare  nel  palazzo  del  Signor  della  città, la  qual  trouarono  vota  di  habitatori.  il  gior- 
no feguente le  n’andarono  alla  via  mattonata, per  la  quale  fì  va  in  Temiftitan^ccompagna- 
to  da  ventiacauallo,&  da  alcuni  baleftrieri,&r  forfè  da  iettemiia  Indiani  di  Tafcaltccal,&  tro 
uarono  gli  nimici  con  gradifsimo  apparecchio, Oc  la  via  mattonata  tutta  disfatta^  fatti  mol 
ti  argini, entrati  a battaglia  con  loro, li  balcftricri  ne  ferirono  5C  vccilero  alcuni,  8C  per  ifpa 
rio  di  fei  giorni  fu  fempre  fatta  qualche  battaglia  OC  fcaramuccia,  V na  notte  tra  le  altre  le  fen 
tinellc  de  nimici  andarono  a gridare  appffo  gli  alloggiameli  de'  noftri , & le  fcnrinelle  degli 
Spagnuoli  gridando  all'arme, li  foldaci  vlcirono  de  gli  alloggiamenu,ma  non  trouarono  al- 
cuno de  nimici, percioche  le  grida  erano  fiate  molto  lontane  da  gli  alIoggiamenti,il  che  mef 
fe  a noftri  qualche  paura, per  trouarfì  diuifi  in  tante  parti,  li  Capitani  delle  due  guardie  de 
iiderauano  la  mia  andata  co  brigantini  come  lor(ppria  falute,&  con  quella  fperanza  fletterò 
alquan  ti  giomi,fìnche  io  arriuai,come  dirò  di  fotto.  In  qfti  fei  giorni  li  foldati  delli  due  Capi 
ognij^otno  fi  metteuano  infietne,fl£  la  géte a cauallo, clfendo  vicini  l’uno  dettai  tro,andaua 
feorredo  g le,puinrie, ferendo, vccidcdo  de’  nimid , dC  g vfo  del  capo  conduceuano  molto 
Mayz , che  e il  pane , che  vlàno  in  quelli  paefì , dC  è migliore  di  qllo,che  nafee  nelle  ifole. 
Come  il  Cortefe  mandato  te fecutor  maggiore  ad  I^tapaldpa,montò  fu  t organi  mi , & Salendo  cl>e  fi  * 

. abbrufeiaua  la  detta  atta  fopra  la  quale Jldua gran  moltitudine  a huomim,de  quali, mun  fcampù 
fe  non  le  donne  & fanciulli. come  ridono gran  numero  di  Canoe  nel  lago, li  Spagnuoli  con 
"Vento  profrerogh  djf alt  orono,  et  molti  ne  affogarono  et  ' Vocifero . gran  numero  de 
nimici, i qudli furono  altresì  perfeguitati  da gl Indidm  di  Tafcaltecal  & da 
gh  frugnuoli, onde  alcuni  rejtorno  morti, et  alcuni  figtttorono  \ acqua. 

Ntlli precedenti  capitoli  ho  racconto , ch’io  mi  trouo  nella  città  di Teffaico  con  trecento 
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foldati  Spagn aoli, &Ttredcci brigantini: perrioche quando  fapefsi le guardieeffcre  in  quei 
luoghi,  ne  quali  doucuano  metterli  lor  campaio  farei  montato  fu  brigantini^  per  fàrqual- 
che  danno  alle  Canoe, & per  veder  la  atta.  Et  benché  io  defiderafsi  grandemente  andar  per 
terra  per  metter  ordine  nclli  campi , nondimeno  clTendo  i Capitani  tali,che  mi  poteuo  mol- 
to  fidar  di  loro  nelle  cofe  ch'io  haueuo  ordinate,  & effóndo  la  impreffa  de  brigantini  di  mol- 
ta importanza, OC  ricercando  gtandiisimo  ordine  & ingegno, deliberai  di  montarui  fufo,poi 
che  maggior  ventura  et  forte  safpettaua  per  acqua, non  ottante  cheli  miei  prinripali  foldati 
mi  fàcelìero  vn  protetto , fecondo  la  forma  che  li  richiede  in  farlo , ch'io  andafsi  con  le  guar- 
die iftimando  efsi  che  in  quefto  fuffemaggior  pericolo.il  giorno  fegucnte,dopo  la  fella  del 
corpo  di  Chrifto,airalba  commandai  a Confaluo  di  Sandoual  efecutor  maggiore , che  vfcif- 
fe  della  città  di  TclTaico  con  le  fuc  genti  verfo  Iztapalapa,&:  intorno  a mezzo  di  arriuarono 
là,chc  era  lontana  per  ifpatio  di  fei  leghe , & cominciarono  ad  abbrufciarla , dC  a combatter 
con  gli  habitatori.  Li  quali  vedendo  la  potenza,  che  haueua  il  detto  efecutore  maggiore, 
pcrciochc  haueua  piu  di  quaranta  mila  huominilndianiamiri  noftri,fì  ririraronO  all'acqua, 
OC  montarono  fu  le  Canoe.  l'Efccutore  maggiore  con  tutte  le  fue  genti,che  menaua,  entro 
nella  detta  città, quiui  dimorò  tutto  quel  giorno  afpcttando  il  faccetto  della  mia  imprelà. 
Haucndo  io  Iicentiato  lEfccutor  maggiore , fubito  montai  fu  brigantini , &C  riandammo  a 
vele  & rcmi:&:  quando  egli  combatteua,&:  abbrufeiaua  la  città  d lztapalapa,  arriuammo  in 
villa  d'un  colle  alto  5C  forte, che  è pretto  alla  città  d lztapalapa, &:  è tutto  inacquai  fortifsi- 
mojfopra’l quale ftaua grandifsima  moltitudined'huomini  ideile  terre  circonuicinc,& 
de  gli  habitatori  di  Temiftitan,hauendo  efsi  molto  ben  comprefo,che  mi  farci  metto  prima 
a combatter  Iztapalapa.Eranfì  fermi  fu  quello  colle  per  difenderli  da  noi, 8C  per  offenderci 
fe  potettero  : & vedendoci  arriuar  là , cominciarono  a gridare , &C  far  fumi , acrioche  tutte  le 
città  polle  nel  Iago  vedcdogIi,intédi  ffero,&  fletterò  apparecchiate.^  benché  la  mia  opinio 
ne  fuffe  di  andare  a combatter  quella  parte  della  città  d'Iztapalapa,  die  è appretto  al  lago, 
nondimeno  affalimmo quegli  che  erano  nel  detto  colle, Oc  fmontaicon  centocinquanta 
huomini,&  fe  ben  era  erto  OC  alto, pur  cominciammo  a (alimi  con  gran  difficultà,&  per  fòr- 
za pigliammo  gli  argini , clic  haueuano  fatti  per  lor  difefa , &C  cofi  entrammo , di  modo  che 
niun  di  loro  fcàpò  fenon  le  d5nc,&  i fànciullùfurono  in  qfta  battaglia  feriti  vèti  Spagnuoli, 
nondimeno  otrennémo  la  vittoria.  Hauendo  gli  habitatori  d lztapalapa  mandati  fuori  li 
fumi  da  certe  torri  d Idoli,che  erano  polle  in  vn  colle  alto,  &C  virino  allalor  città , qgli  di  Tc- 
miftitan,&:  delle  altre  città  polle  nel  lago  conobbero, ch'io  entraua  nel  lago  co  brigantini,^ 
fubito  fi  riduffe  infieme  gran  numero  di  Canoe  g aflalirri,&f  venire  a tetar  che  cofa  fuflero  li 
brigatini,et  fi  come  potei  cóprenderc, erano  piu  di  cinquecèto.et  vcdèdo,che  veniuano  alla 
vola  noftra, io  dC  qgli, che  erauamo  fatici  fopra’l  colle, Icedcmo  de'  brigantini  con  grandifsi- 
ma preftezza,&  comandai  a Capitani  de' brigantini, che  per  niun  modo  fì  moueflero,acrio 
che  coloro, che  erano  nelle  Canoe , deliberali  ero  di  adattarci , credettero  che  noi  hauefsi- 
mo  paura, non  hauendo  ardir  di  adattargli  : onde  cominciarono  con  grande  impeto  a diriz- 
zar le  Canoe  contra  di  noi, nondimeno  a d ue  tiri  di  baleffra  fi  fermarono . Et  rivolgendomi 
per  l'animo  come  potefsi  nel  primo  affatto  ottener  la  vittoria , QC  far  di  modo,  che  mettefsi- 
mo  vn  gradifsimo  fpauento  a gli  nimici , eflendo  in  lot  o polla  la  fomma  di  tutta  la  guerra, 8C 
penfando  donde  efsi  poteuano  da  no i,&  noi  da  loro  riceuere  il  maggior  dano  g acqua:piac- 
que  a Iddio, che  mentre  ftauamo  a guardarci  l'un  l'altro,fìleuaffevn  vento  da  terra  motto  a 
noi  fauorcuole  OC  profpcro , di  modo  che  poteuamo  andar  loro  adottò , SC  fubito  comman- 
dai a Capitani,  che  dettero  (affatto  alle  Canoe,  perfeguitandole  finche  entra  fiero  in  Temifti- 
tan.effendo  il  vento  profpero,benchcfuggifferoquanto  poteuano, entrammo  con  impeto 
nel  mezzo  de’  nimiri,St  rompemmo  di  motte  Canoe,  & vccidemmo&É  affogammogran 
numero  de’ nimici,  perfeguitandogli  quali  per  ifpatio  di  tre  leghe,  finche  gli  forzammo 
entrar  nelle  cafe  della  città.&T  cofi  piacque  all'onnipotente  Iddio, che  ottenefsimo  la  mag- 
giore, 8C  piu  bella  vittoria , die  noi  medefimi  non  haucuamo  dimandata , ne  deliderata. 
Coloro, che  erano  all'ffedio  ddla  città  di  Cuioacan,8t  che  poteuano  meglio  vedere  di  che 
maniera  erauamo  portati  da  brigantini,quando  viddero  li  trediri  brigantini  in  acqua  andar- 
con  vento  profpero,&  che  battcuamo  tutte  le  Canoe  de'  nimici,fì  come  poi  mi  raccontaro- 
no,ne  riceuettero  grandifsimo  piacere.Et  come  ho  detto  di  fopra  àC  efsi,&f  coloro,  che  era- 
no all’affedio  della  rittà  di  Tacuba,defiderauano  grandemente  la  valuta  mia,&  ragione  uol 
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A mcntc:perciochc  l imo  de  l’altro  efercito  era  ciré ondato  da  tanta  moltitudine  di  nimici , che 
ìniracoiofamcntc  Iddio  daua  l'ardirea  Ioro,&  lo  toglieua  a nimici,che  non  vlciflcro  ad  aflal- 
tare  il  lorcarnpo.il  che  fe  fuflcauenuto,  non  poteua  efler  fenza  danno  de  gli  Spagnuoli,ben 
, che  fletterò  Tempre  apparecchiati , de  haueflcro  deliberato  o di  morire,©  di  ottener  la  vitto- 
ria,come  quegli, che  erano  lontani  da  ogni  foccorfo,faluo  da  quello, che  fpcrauar.o  hauer  da 
Iddio.Mcntrc  coloro, che  erano  all'aflcdio  di  Cuioacan,  viddero  che  noi  perfeguitauamo  le 
Canoe, la  maggior  parte  della  góte  a cauallo  de  de  fanti, che  iui  era , cominciò  a inuiarfi  verfo 
la  città, OC  aspramente  combatte  con  gl  i ndiani , de  prefe  la  ftrada  mattonata, &:  gli  argini  che 
haucuano  fatto , de  li  fanti  & li  caualli  pafiarono  molti  ponti,  i quali  già  haueuano  leuati,&T 
con  l’aiuto  de  brigantini , che  andauano  inlìno  alla  ftrada  mattonata,  gl’indiani  di  Tafcalte- 
«al  amici  noftri,&:  gli  Spagnuoli  perfeguitauano  gli  nimici,de  quali  alcuni  rcftauano  morti, 
OC  alcuni  lì  gittauano  in  acqua  dall'altro  lato,doue  non  erano  li  brigantinirSuf  con  quefta  vit- 
toria gli  feguitarono  piu  d una  lega , finche  giunfero  al  medefimo  luogo,  doue  io  mi  ero  fer- 
mo co  brigantini, come  dirò  di  (otto. 

il  Corte fe prende  due  torri,  tengono  i mmtaàme^a  notte  & cominciano  à combattere,  di  dmerfe 
’ . battaglie  che  in  piu  "Wrr  furon fatte  congran  danno  de  nimici.fi  abbrufeta  ~\ma  città  & 

molte  cafe  del  borgo.almaggiorefecutoreè  trappajfaro  *Vn  piede. 

Hauendo  ’feguirato  le  Canoe  co  brigantini  per  ifpatio  di  tre  leghe , quelle  che  fcam para- 
fi no, entrarono  fra  le  cafe  della  città.  Et  cflendo  già  pattata  l'hora  di  vefpro , commandai  che  li 
brigantini  lì  riducettero  infieme,ct  con  efsi  arriuai  alla  ftrada  mattonata, et  quiui  deliberai  di 
fmontare  in  terra  accòpagnato  da  trenta  Spagnuoli  per  efpugnar  due  picciolc  torri  dedica- 
te a loro  idoli , che  erano  cerchiate  di  muro  non  troppo  alto  di  pietre  quadrate . de  quando 
fmontauamojcombattcuano  crudelmente  contradinoiper  difenderle  :de  finalmente  con 
gran  pericolo  de  Etica  hauendo  pigliate  le  dette  torri, fubito  feci  metter  fu  la  riua  duo  pezzi 
d'artegliaria  di  ferro, che  portaua  ne  brigantini.pcrcioche'l  refto  della  via  mattonata  da  quel 
luogo  infino  alla  città  (che  poteua  efler  lo  fpatio  di  mezza  lega)  era  piena  di  nimici , de  da 
amendue  li  lati  della  detta  via  era  lago, de  ogni  cofa  era  pieno  di  Canoe, nelle  quali  erano  gen 
ti  da  combattere,  commandai  che  fu  Ile  dirizzato  vn  de' predetti  pezzi  d'arteglicria  per  la 
detta  ftrada  , col  tiro  del  quale  fu  Etto  gran  danno  a nimici , de  per  negligenza  di  colui  che 
mettcua  à fegno  l’ar teglieria,  s'abbrufcio  la  poluere  che  quiui  haueuamo , benché  non  fufle 

Sin  quantità.  Et  cflendo  venuta  la  notte,  mandai  vn  brigantino  a Iztapalapa,  doue  fiera 
mato  l'Elecutor  maggiore, che  poteua  efler  lòtana  da  due  leghe,  p còdur  tutta  la  poluere, 
che  egli  haucua.&f  fc  bene  da  principio  la  mia  opiniòe  era  fubito  ch’io  fufsi  entrato  nel  lago 
co  brigantini,di  andare  alla  città  di  Cuioacan, de ,pueder  che  cgni  coE  andaflc  con  buon'or- 
dine,Ecendo  a nimici  il  maggior  danno  che  fi  potette  Ere , fubito  che  quel  giorno  fmontai 
in  quella  ftrada  mattonata, de  prefì  quelle  due  torri, deliberai  di  porre  quiui  il  campo,  de  che 
C li  briganani  fletterò  appretto  quelle  torri,  de  la  metà  delle  genti  polle  att'attedio  della  città  di 
Cuioacan, & cinq  uanta  Enti  dell'Efecutor  maggiore  il  giorno  feguente  andaflero  là.Haue- 
do  ordinato  la  coEa  quello  modo,q uclla  notte  ltemmo  vigilanti,pcrcioche  erauamo  in  gra 
difsimo  pericolo, concorrendo  tutta  la  moltitudine  della  città  là  à quella  ftrada, de  difeorren 
do  per  il  lagorSf  a mezza  notte  venne  v,n  grandifsimo  numero  di  gente  nelle  Canoe  de  per 
la  ftrada  per  attalire  il  noftro  campo:&  certamente  ne  mifero  grandifsima  paura.&  fpauen- 
to,fpccialmcntc  eflendo  di  notte, nel  qual  tòpo  efsi  non  fogliono  mai  venire  alle  mani  co  ni- 
• mici, ne  fi  è veduto  mai,che  fiano  venuti  a battaglia  di  notte,  faluo  che  quando  hanno  vedu- 
tala vittoria  manifcfta.  Et  trouadoci  noi  apparecchiati,  cominciammo  a combatter  con  lo- 
ro, de  contra  di  loro  tirauamo  far  tegliaria  da  i brigantini,  eflendone  vn  picciol  pezzo  in  cia- 
fcheduno , Ecendo  il  medefimo  ancho  li  baleflrieri  de  gli  fchioppettieri,  onde  non  hebbero 
{.ardire  di  pattar  piu  oltra,ma  tanto  fi  erano  apprettati, che  ne  fecero  qualche  danno*  de  ciò  Et 
to,fenza  proceder  piu  auanti, confumammo  il  rimanente  della  notte*  Il  giorno  feguente 

all  alba  vennero  al  noftro  campo , che  era  pollo  in  quella  ftrada  mattonata,  doue  io  ftauo, 
quindici  tra  baleftriei  de  frioppetrieri,&f  cinquanta  con  fpade  de  rotelle,  de  fette, o uerotto  a 
' cauallo  di  quegli  che  ftauano  all'afledio  di  Cuioacan. quando  efsi  arriuarono,già  gli  nimi 
: ci  de  per  acquai  per  terra  cobatteuano  con  etto  noi.&:  tanta  era  la  moltitudine  dellagentie 
• de  per  aqua  per  terra,  che  npn  vedeuamo  altro  che  gente,  6C  con  tanti  rumori  de  gridi, 
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che  pareua  che  rouinaflTc  il  módo.noi  cominciamo  a combatter  con  loro  in  quella  ftrada, &T  D 
pigliamo  vn  ponte , che  haueuano  leuato,  dC  vn’arginc , che  haueuano  facto  nell’entrata  del 
ponte:&  con  le  arteglierie,&:  co  caualli:  facemmo  tanto  danno, che  gli  forzamo  quali  entrar 
nelle  prime  cafe,che  lì  trouano  andando  alla  città,6«r  pche  dall'altro  lato  della  ftrada  noli  po 
teuano  condur  li  brigantini,vi  erano  molte  Canoe, con  faetce,&  con  baffoni  aguzzati  ne 
fàccuano  grandifsimo  danno,  auentandogli  contra  di  noi,  che  erauamo  nella  ftrada,’  della 
q uale  feci  rompere  vna  parte , facendo  palfar  quattro  brigantini,!  quali  partati, forzarono  le 
Canoe  ritirarfifraIecafedcllacittà,dimanieracheinniunmodo  haueano  ardir  di  vfeirpiu 
fuori  dell'altro  lato  della  ftrada  i foldati  che  erano  ne  gli  altri  otto  brigantini  combatteua- 
no  con  le  altre  Canoe, db  le  cacciaronofinallecafedelIacittà,&:efsicncraronoinmezzodi 
quelle, &fe  prima  non  haueuano  hauuto  ardir  di  entranti,  fu  per  eflerui  molti  luoghi  bafsi 
d'acqua  che  gl  impediuano  la  entrata, ma  hauendola  trouata  poi  db  profonda  db  ficura,com- 
batteuano  con  quegli  che  erano  nelle  Canoe, &T  pigliarono  alcuni  di  loro,&:  abbruciarono 
molte  cafc  di  quel  borgo, db  confumammo  tutto  quel  giorno  in  combatter  nel  modo  che  ho 
detto,  lldileguente  l’Efecutor  maggiorecon  tuttelegenri,chetencuainlztapalapa,8£ 
Spagnuoli  db  Indiani  amici  noftri,fe  n’andò  verfo  Cuioacan:  db  di  li  fino  in  terra  ferma  è vna 
via  mattonata  lunga  vna  lega  &:  mezza,  6l  ha  ucndo  camminato  per  vna  quarta  parte  d’u- 
na  lega , arriuò  a vna  certa  città,  che  Umilmente c pofta  nel  Iago , db  per  piu  luoghi  di  quella 
può  entrar  gente  a cauallo,  & gli  habitatori  cominciarono  a combatter  con  loro,  ma  il  pre-  E 
detto  maggior  Efecutore  gli  mife  in  fuga, db  n’uccife  molti,&T  diftrurte , db  abbrufdò  la  città. 

Et  perche  io  haueuo  intefo,che  gl'indiani  houeuano  disfatta  vna  gran  parte  della  detta  ftra- 
da,& quella  gente  non  poteua  commodamente  pattare, ordinai,  che  doueflero  andar  là  duo 
brigantini,che  nel  paflare  deflero  loro  aiuto:de  quali  ne  fecero  ponti, &:  partirono  di  là  a pie 
di,&  partati  che  furono, andarono  ad  albergare  nella  città  di  Cuioacan:&  il  maggiore  Efecu 
tore  con  dieci  a cauallo  per  la  via  mattonata  arriuò  al  noftro  campo, doue  eflendo  giunto  ne 
trouò  a combattere  co  nimici,onde  eflò  inrteme  co  cauallieri,che  erano  venuti  feco, diedero 
l'aflalro  entrando  a combattere  con  gli  huomini,che  erano  in  quella  ftrada , co  quali  noi  era- 
uamo mcfcoIaci.&  quando  egli  cominciòa  combattere,  gli  nimici  gli  trapaflarono  vn  piede 
con  vn  baftone  aguzzato.#  benché  quel  giorno  feriflero  db  lui  db  molti  altri  de  noftri,non 
dimeno  con  le  baleftre , db  coti  gli  fchioppi  facemmo  loro  grandifsimo  danno, di  modo  che 
ne  coloro, che  erano  nella  ftrada, ne  quegli, che  erano  nelle  Canoe, hebbero  ardir  di  appret- 
tarli canto, quanto.fàceuano  prima , de  moftrauano  hauer  tema , OC  minor  audacia  del  folito. 
Stemmo  in  quello  modo  fei  di , combattendo  con  eflòloro , de  li  brigantini  andauano  attor- 
no la  città  abbrufeiando  tutte  le  cafe , che  poteuano , de  trouarono  vna  entrata  d’acqua  alta, 

* onde  poteuano  circondar  la  città,  dC  tutti  li  borghi,  dC  paflar  dentro  in  quella  .il  che  ci  fudi 
molto  aiuto, hauendo  in  quel  modo  impedito  la  venuta  delle  Canoe,perciochenetTunaha- 
ueua  ardir  di  appreflarfi  al  noftro  campo  per  ifpatio  d’un quarto  d’una  legha.  F 

Come  il  Cortefe  inufo  per  qual  me  u fumino  ctentrauanogh  habitatori  di  T emijhtan,mandò  l'efecutor 
maggiore  à quella  Molta,  come  circondò  la  città  per  darui  Iaflalto.  Le  città  che  s erano  ribellate 
C7"  aiutati  ano  t ninna. cime  prefero  molti  argini , torri  & ponti  O*  due  yoltc  la  piazza. 

• quanto  altramente  abbatterono  & con  quanto  pericolo , come  y furono  c om 

battendo, lafciaro  il  fuoco  alle piu  belle  cafe  di  quella  contrada. 

L’altro  giorno  Pietro  di  Aluarado,  che  era  Capitano  delle  genti  lafciate  all'artedio  della 
cittàdiTa"cuba,mi  fece  intendere,  come  dall'altro  lato  della  città  per  la  via  mattonata,  che 
conduce  a certe  terre  polle  in  terra  ferma, dC  p vn'altra  picciola  a qlla  vicina , gli  habitatori  di 
Temiftitan  entrauano  db  vfeiuano  aloro  piacerei  haueua  opinione  che  viciflcro  tutti  da 
quel  luogo  forzatamente.  Et  benché  io  dclìderafsi  la  loro  vfeita  piu  che  efsi  medefìmi , po- 
tendo noi  piu  facilmente  far  lor  danno , trouandogli  alla  campagna, che  nella  fortezza, che 
haueuano  in  acqua:  nondimeno  haueuocaro,che  foriero  da  ogni  banda  circondari  : db  in 
niuna  cofa  potettero  hauer  commodità  alcuna  di  terrà  ferma.Et  auegna  che  l'Efecotor  mag 
giore  forte  ferito, gli  ordinai , che  andafle  con  le  fue  genti  a vna  picciola  terra , doue  arriuaua 
vna  delle  vie  mattonate:egli  fi  partì  accompagnato  da  ventritrea  cauallo, da  cento  fanti , db 
diciotto  tra  baleftrieri  db  fchioppettieri,et  mi  lafciò  quei  cinquanta  fanti, eh  io  foleuo  fempre 
condur  meco,#  il  giorno  feguente  arriuò  là,#  in  quel  luogo , doue  io  gli  haueuo  comman- 
i , dato,  . 
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LA  RERZA  RE  tAT  IONE#  x6  9 

A dato,pofe  li  fuoi  aIloggtamenti.fi  che  fu  attorno  attorno  porto  l'affedio  alla  città  di  Temidi- 
tan  di  mcniera,che  ntuno  poteua  vfeir  per  quei  luoghi,donde  per  le  viemattonate  fi  vfciua 
in  terra  ferma,  lo  haueuo,  potentifsimo  Signore, nel  mio  campo , che  era  polio  in  quella 
via,dugento  fanti  Spagnuoli,traiqualt  erano  vinticinque  tra  baleftrieriSÉ  fchioppettieri, 
fenza  li  faldati  mcrti  alla  guardia  de  brigantmi,cheeranopiu  di  dugentocinquanta.&:  te- 
nendo noi  gli  nimici  alquanto  ferrati,  ÒC  hauendomeco  molti  de  nofiri  amici  indianihuo- 
mini  atti  a combattere, ordinai  di  entrar  nella  città  per  la  detta  via  mattonata  quanto  piu  ga- 
gliardamente poteuo  ,ÒC  che  li  brigantini  f urterò  apparecchiati  dall'uno  ÒC  dall’altro  Uro, 
acciò  potcrtcro  farefpallea  foldati.  dipoi  commandai  ad  alcuni  a cauallo,&:a  fanti  apièdi 
quegli  che  dimorauano  nella  città  di  Cuioacan,che  venirtero  al  noftro  campo,  per  dar  fallai 
to  alla  città  infìeme  con  ertonoi,&:  dieci  caualli  tcnertero  l'entrata  di  quella  via, facendo  fpal- 
Ie  a noi  mentre  combatreuamo , ÒC  alcuni  nc  rimafero  nella  città  di  Cuioacan , percioche  gli  ^ 
habitatori  delle  città  di  Sichimilco , Culuacan , Iztapalapa,  Chilubufco , Mechichalcingo, 
Guitagnaca,6^Mizquequeportcnellago,S(fgià  ribellateli  aiutauano  quei  di  Temiftitan,  Urono. 
ÒC  volendo  erti  asfaltarne  alle  fpalle,erauamo  ficuri, difendendoci  li  detti  dieci  o dodici  a ci- 
* uallo,equali  ordinai  che  andafiero  feorrendo  g quella  via,&:  altrettanti  n’erano  Tempre  nella 
città  di  Cuioacan,ol  tra  li  diecimila  Indiani  amici  nortri  Umilmente  ordinai  all'Efecutor  mag 
giore,&:  a Pietro  di  Aluarado,che  vfeiffero  de  loro  alloggiamenti, & affaltaffero  la  città,che 
B dal  mio  lato  prenderei  di  erta  la  maggior  parte  ch’fa  poteisi.&f  con  queft'ordine  U mattina  a 
buon’hora  vfdmmo  de  nortri  alloggiamenti,^:  a piedin  andammo  per  quella  via  mattona- 
ta, ÒC appretto  trouammogli  nimici,chertauanoin  quella, per  difenderne vna  parte, che 
n'haueuano  ruinata,di  unta  larghezza, quanto  è lunga  vna  landa  Spagnuola,&:  di  tanta  al- 
tezza haueuano  fatto  vn'argine,&  combattendo  inlteme  con  loro  valorofamentc, alla  fine 
lo  pigliammo,^:  gli  feguitammo  ini  ino  all  entrata  della  città , douc  era  vna  torre  dedicata  a 
i far  idoli,&  a piè  di  quella  vn  gran  ponte  alzato  fotto'l  quale  paffaua  vn’acqua  alta  con  vn’al 
tro  argine  molto  forte. quando  noi  arriuammo  là,  comindarono  a combatter  con  effonoi, 
nondimeno, lo  pigliammo  fenza  pericolo, hauendo  da  ogni  banda  li  brigantini,fenza  l'aiu- 
to'de  quali  (aria  fiato  impofsibile  di  prenderlo.ft:  hauendo  efsi  comindato  ad  abbandonare 
fargine,coloro  che  erano  ne  brigantini , fmontarono  in  terra,  ÒC  noi  altri  partammo  l'acqua, 

ÒC  Umilmente  fecero  gli  habitatori  di  Tafcaltecal , di  Guartucingo,  Calco , ÒC  Tertaico,che 
erano  piu  di  ottantamila  pcrfone.flt:  mentre  empieuamoquel  ponte  di  farti,  & di  mattoni 
crudi,  gli  gpagnuoli  prefero  vnaltro  argine,  che  era  in  vna  contrada  delle  principali  òf  piu 
larghe, che  fiano  in  tutu  la  città, il  quale  non  effendo  fortificato  con  l’acqua,  fu  cofa  Editisi' 
ma  da  prcnderlo.à:  perfeguiummo  gli  nimici  perla  medefima  contrada,  finche  arriuammo 
a vnaltro  ponte, che  haueuano  leuato,faluo  la  trauc  larga, per  la  quale  paffauano,  ÒC  entran- 
do per  quella, ÒC  per  1 acqua  ficuramente , pretto  lo  pigliarono,  nell'altra  parte  delpontcha- 
C ucuano  fatto  vn  altro  grande  argine  dicefpuglià:  di  mattoni  crudi,&  effendo  noi  giunti  là, 
nonpoteuamo  pattar, fenon  ci  gittauamo  inacquai  quefto  era  con  grandirtimo  noftro  pe 
ricolo, martimamente  combattendo  gli  nimid  molto  vigorofàmente,  ÒC  da  l'uno  ÒC  1 altro  la 
to  della  detta  contrada  era  vna  infinita  moltitudine  di  nimid  che  con  grande  ardire  combat- 
•teuano  dalle  terazze.&effendoarriuati  là, molti  baleftrieri  ,ÒC  fchioppettieri,&:  tirati  due 
pezzi  d'artegliaria  per  quella  contrada,faceuamo  loro  grandirtimo  danno, & fa  pendo  que- 
fto alcuni  Spagngoli  fi  gitrarono  all'acqua  i ÒC  pafiarono  all'altra  tiua,&:  ftemmo  due  bore 
combattuta  prima  che  potefsimo  pigliar  q uellargine . ÒC  gli  nimici  vedédo  che  paffauano, 
abbandonado  l'argine,  ÒC  le  terazze , fi  diedero  a fuggir  p quella  contrada.^  cofì  parto  tutta 
la  gente, ÒC  io  fubitofed  riempiere  il  detto  ponte , SC  disfar  l’argine.  Tra  quefto  mezzo  gli 
Spagnuoli  con  gl'indiani  amid  noftri  feguiurono  gli  nimid  per  quella  contrada  per  ifpatio 
d’un  tiro  di  balcfira  infino  all’altro  ponte , che  è vidno  alla  piazza , ÒC  al  palazzo, che  è tra  li 
prindpalialberghidclla  città.quefto  ponte  non  Ihaueuanoleuato,nefattoui  argine  alcu- 
no : perdoche  li  haueuano  penfato , che  noi  quel  giornonon  douefsimo  pigliar  punto  di 
quel  che  pigliammo,  ne  anche  noi  penfauamodi  poterne  prender  la  meta.  ÒC  nell'entrata 
della  detta  piazza  polì  vn  pezzo  d*artegliaria,che  faceua  gran  danno  a gli  nimid,che  erano 
di  fi  gran  numero , che  non  capiuano  nella  piazza  . gli  Spagnuoli  vedendo  che  non  vi  era 
• j aqua , nella  quale  fuol'erter  pericolo , deliberarono  di  entrar  nella  piazza.  Gli  cittadini  vc- 
* dendo. 
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dcndo,cheIadcliberationcfì  mandaua  ad  effetto, SÉ  vedendo  la  grandifsima  moltitudine  de  j) 
gl'indiani  noftri  amici.benchene  faceffero  poca  (lima fenza la prelènza de  gliSpagnuoli, 
nondimeno  fi  dedero  a fuggire, eflTendo  gli  Spagnuoli, fi£  da  gl  Indiani  amici  noftrt  ièguitati 
tantoché  gli  forzarono  entrare  in  vna  piazza, doue  Hanno  i loro  idoli,  la  quale  e circondata 
di  muro.fi^  come  fi  è detto  nell'altra  reIatione,e  di  fi  gran  circoito,che  vi  (ì  potrebbe  far  den- 
trovna  città  di  quattrocento  cafe.  quella  piazza  fubito  fu  abbandonata  da  loro, OC  gli  Spa- 
gnuoli  & gl  i ndiani  amici  noftri  la  prefero, OC  fì  fermarono  alquanto  in  quelle  torri.gli  citta- 
dini  vedendo, che  non  c erano  i caualli , andarono  adoffo  alli  Spagnuoli, & per  forza  gli  cac- 
ciarono delle  torri, &C  della  piazza, per  la  qual  cofa  li  noftri  fì  viddero  in  grandifsimo  perico- 
lo. effendofi  ritirati,fì  fermarono  piu  abaflò  ne  porrici  della  detta  piazza, ma  effendo  gra- 
ucmentc  battuti  da  nimici,ritornarono  alla  piazza, della  quale  effendo  difcacciati  furono  co 
ftrettia  tornar  nella  contrada,  di  modo  che  ne  tollero  vn  pezzo  d'arteglieria  cheviera.gli 
Spagnuoli  non  potendo  foftener  l’impeto  de  nimici,  con  grandifsimo  pericolo  fì  ritiraro- 
no.»: con  effetto  fariano  flati  in  grandifsimo  pericolo, ma  piacq  ue  a Iddio, che  in  quell'hora 
fopragiunfero  tre  a cauallo,&  entrarono  nella  piazza,  gli  nimici  hauendogli  vifli , penfan- 
do  che  fuffero  maggior  numero, fì  mifero  in  fuga,&  i noftri  prefero  il  Cortile , OC  la  piazza, 
dellaquale  difoprahofàtro  mentione.  Nella  piu  alta  torre  di  effa, (laquale  era  piu  di  cento 
gradi  infìno  alla  fonimi tà)  dieci  o dodici  de  principali  della  città  fì  fortificarono^  quattro  o 
cinque  Spagnuoli  vi  falirono.  5C  benché  fì  difendeffero  valorofamente, nondimeno  gli  Spa  g 
gnuoli  la  prefero, OC  gli  vccifero  tutti.dipoi  vennero  cinque  o fei  altri  a cauaIIo,&:  gli  vltimi 
inficine  co  primi  fì  pofero  a far  infìdie  a nimici,&  rivccifero  piu  di  trenta.&f  effendo  già  l'ho 
ra  tarda, comandai, che  fì  fonaffe  a raccolta.  Mentre  li  foldati  fi  ritirauano , fopraucniua  tan- 
ta moltitudine  di  nimici,  che  fc  li  caualli  non  foccorreuano gli  Spagnuoli, era  impofsibile 
nò  cadere  in  grandifsimo  danno:  &T  perche  io  haueuo  molto  bene  acconci  dC  li  luoghi  ftret- 
ti,&  le  ftrade  mattonate, doue  era  il  pericolo  nel  tempo  che  fì  ritirauano, fì  poteua  per  qucl- 
Ic  (correre  ageuolmcnte  con  li  caualli, OC  quando  gli  nimici  affaliuano  la  noftraretroguarda, 
li  noftri  cauallieri  gli  andauano  adoffo , dC  fempre  ne  feriuano  8>C  vccideuano  qualcuno,  fi C 
effendo  la  contrada  affai  lunga,  poterono  tre  o quattro  volte  andar  loro  adoffo.fid  benché 
gli  nimici  vedeffero  farfì  gran  danno,  nondimeno  come  cani  rabbuffi  tanto  fieramente  d 
veniuano  adoffo, die  in  niun  modo  gli  poteuamo  foftenere,ne  refìftere,ne  far  che  non  d fe- 
guitaffero.  & haueremmo  infimi!  contefa  confumato  tutto  quel  giorno,  fc  gli  nimid  non 
tiaueffero  prefo  di  molte terazze,chefopraftauano  alla  detta  contrada,  donde d poteiiano 
offender  di  forte, che  li  caualli  andauano  a grandifsimo  pericolo . OC  aqueflo  modo  g la  mc- 
defìma  via  mattonata  ritornammo  alli  noftri  alloggiamenti  fenza  perdita  di  alcuno  Spa- 
gnuolo,auegna  che  molti  ne  fuffero  feriti  : &T  lafdammo  il  fuoco  attaccato  alle  maggiorisi 
piu  belle  cale  di  quella  contrada, accioche  vrialtra  volta  ritornandoui  non  ci  poteffero  offen 
der  dalle  terrazze.il  giorno  medefìmo  1 Efecutor  maggiore, fii  Pietro  di  Aluarado  combat-  p 
f crono  afpramente  co  nimici  della  città  ciafcuno  dalla  banda  de  fuoialloggiamenti.Si  meiv 
tre  combatteuamo,erauamo  lontani  per  vna  lega  Oc  mezza,  che  tanto  fi  ellendeuano  i luo- 
ghi habitari  della  città, benché  folle  picciolo  fpatio,gli  amia  noftri , che  appreifo  di  loro  era- 
no di  numero  infinito , combatterono  vigorofamente , 8>C  fì  ritirarono  a gli  alloggiamenti 
lènza  hauer  in  quel  giorno  riceuuto  danno  alcuno. 

Del  foccorfo  di  trentamila,  huomini  che  mando  don  Fernando  à gli  Spagnuoli. & agli  alrri  duoi  efer* 
citi  Saggiunfero  Ventimila  huomini.gh  hahitatori  A Sichimilco  A Otumia  uengono.adoffe 

. ì nrji.come  il  Cortefe  mando  tre  brigantini  zìi  efecutor  maggiore, et  tre  a Pietro  ^fluoro* 

i ! ' ~ ■ do. come  gli  Spagnuoli  pre fero gli  argini  & afjtrameute  combatterono , & attaC' 

' . corono  il  fuoco  nelle  maggiori  & piu  belle  cafe  della  pianga  doue 

folcuano  alloggiare. 

Tra  quello  mezzo  don  Fernando  Signor  della  città  di  Teffaicò,8i  delia  profonda  di 
Aculuacan,  del  quale  di  fopra  io  ho  fatto  mentione,  procuraua  di  far  diuentar  noftri  amid 
tutti  gli  habitatori  della  ci  ttà  pr  o fonda  a 1 fo  fudd i ti  ÒC  mafsimamentede  prindpali  : pcr- 
' cicche  infino  allhora  non  erano  confermati,  come  vltimamente  fì  confermarono.  fii  ogni 
giorno  andauano  al  deno  Don  Fernando  vari)  Signori  6i  fratelli  fuoi,con  in  tendone  di 
uuorirci,fif  combattere  con  quei  di  Temiftitan  6c  di  Mefsicò , Et  effendo  il  dettò  Don 
~ Fernando 
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A Fernando  giouane  òC  molto  affettionato , ÒC  conofcendo  li  benefìci , che  gli  ha  fatti  voftra 
Macftà, vedendoli  hauere  in  dono  coli  gran  dominio , mafsimamente  vedendo  che  di  ragio 
ne  gli  altri  doueuano  effere  anteporti  a lui , follecitaua  quanto  piu  egli  poteua  di  far  clic  tutti 
lifuoifuddicivenilTcroa  combattere  contra  quei  di  Temiftitan,&entrafferoncmede(imi 
pericoli  OC  fatiche, che  noi  patiuamo.parlò  co  luoi  fratelli, che  erano  fei  o fette, ÒC  giouam',5^ 
atti  alla  guerra  ,ÒC  commando  loro  che  con  tutti  li  fuoi  fudditi  venilfero  a darci  foccorfo , ÒC 
fece  Capitano  vn  di  loro  nominato  Iftrufuchil , giouane  di  ventiquattro  anni , valorofo , ÒC  Soccorfo 
amato  da  tutti, ilqual  giuofe  al  noftro  efercito,che  era  alloggiato  nella  via  mattonata, accom-  nudato  da 
pagnato  da  trentamila  huomini  da  combattere  molto  bene  in  ordine  fecodo  la  lorovfanza:  ‘*°n  F«nS- 
&aglialtriduceferciri  saggiunferovcntimila  h uomini,  io  gli  riceuctti  benignamente,  do' 

OC  ringratiai  del  lor  buon'animo, et  effetti  verfo  di  noi.  Voftra  facra  Cattholica  Maeftd  potrà 
hauer  ben  conofciuto,fe  l amicitia  del  noftro  Don  Fernado  fìa  ftata  buona , ÒC  di  che  animo 
fuflero  quei  di  Temiftitan,vtdendo  che  coloro,che  teneuano  per  fudditi,per  amici,parenri, 

ÒC  fratelli, &'  anche  per  padri  ÒC  per  figliuoli, andauano  a combatter  contra  di  loro.  Dopo 
due  giorni  dcll’affalto  detto  di  fopra , eftendo  venuti  li  predetti  foccorfi,gli  habitatori  di  &,c  oTum?i 
Sichimilco,cheèfìtuatainacqua,&.'certeterrediOtumia,che  fono  montanari, & dimag-  vengono  in 
gior  numero  di  quei  di  Sichimilco , ÒC  erano  fchiaui  de  Signori  di  Temiftitan,vcnnero  a of- 
ferirli  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà, pregandomi , ch’io  pcrdonafsi  alla  lor  tardezza , ÒC  io  gli  Cortc  c’ 

B riceuctti  benignamente, &:  infinitamente  mi  rallegrai  della  lor  venuta:  pcrdoche  fe  gli  habi- 
tatori diCuioacan  potè  nano  riceucr  danno  alcuno,  lo  potcuano  riceuer  dalli  fopradetti. 

Haucndo  noi  dalla  banda  del  noftro  campo  pofto  nella  via  mattonata, con  l’aiuto  de  brigan 
tini abbr  ufeiate  molte  terrazze  ne  borghi  della  città.  ÒC  non  hauendo  piu  ardir  di  compari- 
realcuna  delle  Canoe, miparuc  per  ficurtà  del  noftro  campo  effere  a baftanza  fette  brigan- 
rini:&  perciò  deliberai  di  mandare  al  campo  dell’Efccutor  maggiore  tre  brigantini,^  tre  al- 
tria quello  di  Pietro  di  Aluarado,&  commandai  efpreffamcnteai  lor  Capitani , che  dalle 
bande  dambidue  gl’eferciti , prouedendoli  gli  nimici  con  le  lor  Canoe, ÒC  conduccndo  den- 
tro acqua, vari)  frutti, Maiz,6£  diuerfe  vettouaglie,doueffcro  andare  fcorrcndo  qua  ÒC  là:8C 
oltra  di  ciò  deffero  aiuto  alle  genti  dell'uno  ÒC  l'altro  campo, ogni  volta  che  volcflero  dar  l’af- 
falro,&:  combatter  la  città.òC  per  quello  effetto  li  fei  brigantini  fc  riandarono  ai  detti  campi* 
la  qual  colà  fu  molto  vtile&  necclTaria,faccendo  notte  òC  giorno  tra  loro  marauigliofe  batta 
glie#  pigliauano  gran  numero  di  Canoe  de  nimici#  anche  moiri  di  loro.  Hauendo  pò* 
fto  l’ordine  fopradc  tto#  effendo*  venute  cotante  genti  in  aiuto  noftro, ÒC  pati Reamente, co 
me  ho  detto  di  fopra,  io  parlai  loro  di  voler  di  li  a duo  giorni  dar  l'affalto  alla  città , ÒC  perciò 
douefferoallhora  comparir  bene  apparecchiati#  clic  a quello  punto  conofcerci  fe  fuffero 
veri  amici.efsi  promiflero  di  douer  cofi  fere , ÒC  il  giorno  feguente  commandai  a foldati,che 
befferò  in  arme#  fed  fapere  a tutti  quei  del  campo , ÒC  quei  de  brigantini  quel  che  io  haue- 

G uo  deliberato#  cioche  efsi  haueuano  da  fere.  Il  giorno  fcgucte,  dopo  la  meffa,  ÒC  poiché 
hebbi  data  la  informarionc  a Capitani  di  quel  che  haueuano  da  fere , me  riufeij  de  noftri  al- 
loggiamcnti  accompagnato  dalla  gente  a cauallo#  da  trecento  fanti  Spagnuoli#  da  tutti 
gl  Indiani  amici  noftri , il  cui  numero  era  infinito  : ÒC  andando  per  la  via  mattonata,  lontano 
tre  tiri  di  baleftra  gli  nimici  già  riafpcrtauano  con  grandmimi  gridi.  ÒC  perche  già  erano  paf- 
fari  tre  giorni , che  noi  non  haucuamo  combattuto  con  loro , haueuano  disfatti  ÒC  voti  tutti 
qud  luoghi , clic  noi  haucuamo  ripieni , ÒC  erano  piu  difficili  da  efpugnare , che  prima  non 
erano#  effendo  li  brigantini  arriuati  dall'uno  ÒC  l'altro  lato  della  via,  ÒC  potendo  con  efsi 
andar  piu  appreffo  con  le  artiglierie,  con  gli  fchioppetti#  conlebaleftre  feceuamoloro 
grandissimo  danno.  Vedendo  quefto, (aitammo in  terra, ÒC  pigliammol’argine  infieme 
col  ponte, ÒC  cominciammo  andare  innanzi#  feguitar  gli  nimici,ma  efsi  fi  foruficauano  ne 
gli  altri  ponti,  Margini  che  haueuano  fettiiiquaii  prendemmo  con  maggior  fatica  ÒC  pe- 
ricolo,che  l'altra  voltargli  cacciammo  della  contrada,  della  piazza, & di  quelle  gran  cafe 
della  dttà#  allhora  commandai  alli  Spagnuoli, che  non  proccdcffero  piu  auanti.percioche 
io  co  miei  riempieuo  di  fafsi  &:  di  mattoni  il  paffo,doue  feorreua  l'acqua, i che  era  gradifsima 
feticarconciofia  che  fe  ben  a tal  colà  u’atccndeuanoa  lauorar  diecimila  Indianiamid  noftri, 
nondimeno  fu  hora  di  vefpcro,auanti  che  fuffe  fìnita.in  quel  mezzo  gli  Spagnuoli#  li  no 
ftri  Indiani  combatterono  fempre  co  nimici,feccendo  loro  infìdie,onde  n’ucdfero  molti.io 
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accompagnato  dalla  gcntca  cauallo  andai  per  la  città, &:  per  quelle  contrade  douc  era  acqua, 
ne  ferimmo  di  molti, 3C  facemmo  di  modo, che  ritornarono  a dietro, 8C  non  hebbero  ardir  di 
andar  piu  in  terra  ferma*  Conofcendo , che  gl’habitatori  della  città  erano  oftinari,d£ mO' 

ftrauano  animo,  odi  morire,  odi.difenderfi  gagliardamente,  mi  vennero  nella  mente  due 
cofe:  vna,  che  erauamo  per  racquiftare  poco,  o niente  di  quelle  ricchezze,  chegià  ci  ha ue- 
uano  tolte:  raltra,cheddarianooccafionc  di  mandargli  del  tutto  in  ruina.3f  queftvltima 
mi  parcua  piu  vera,ilche  mi  difpiaceua  grandemente  : onde  io  andauo  pcnfando  il  mo- 
do,col  quale  io  potefsi  far  lor  paura,  fi  che  lì  rimoucfiero  dal  loro  errore,  OC  conofceflero  il 
danno, ch'io  poteuo  far  loro.et  tuttauia  rouinauo  abbrufciauo  le  torri  degl’idoli,  8C  delle 

lor  cafe , 8C  acciochc  piu  daprefTo  il  vedefTero , io  feci  quel  giorno  attaccare  il  fuoco  a quelle 
gran  caie  porte  nella  piazza,  doue  l’altra  volta,  che  d cacciarono  della  città , io  SC  gliSpa- 
gnuoli  foleuamo  alloggiarle  quali  erano  tanto  grandi , che  commodamente  vi  faria  potu- 
to albergare  ogni  principe  con  feicento  perfone  al  fuo  feruitio.  dC  benché  il  far  quefto  mi  di- 
rpiacelTe, conofcendo  che  molto  piu  difpiaceua  a nimicùdeliberai  di  abbrufdarle.  della  qual 
cofa  ne  prefero  grandifsimo  difpiacere , 8C  Umilmente  gl’altri  loro  confederati, che  erano  nel 
Iago.percioche  non  fi  penfàrono  mai,ché  le  noftre  forze  tanto  potettero , ne  fufsimo  di  tan- 
to valore, che  potefsimo  arriuare  infin  là,&f  quefto  difpiacque  loro  molto  piu. 

Come  ritir andofi  li  Spa*nuoli  combatterono  co  mmici  che  li  tennero  adofio.fattioni  de  brigantini. co- 
me quella  notte  delle tre  parti  d acqua  & delle  slradeje  due  furono  rifatte , & con  quanta  òffì - 
culta  le  prende  fiero.  La  cagione  perche  li  bifognafje  ogni  di  ripigliar  li ponti  & argini  Si 
pericolo  c'haueuano  nelritrarfì.  & come  gli  altri  duo  capi  hebbero  le  cofe  proffere. 

Attaccato  il  fuoco  alle  dette  calè, commandai  che  fi  fonafte  a raccolta, et  ragunati  i foldati, 
perche  1 hora  era  tarda, ritornammo  a noftri  alloggiamenti,  gli  nimici  vedendo  che  noi  ci  ri- 
tirammo , ci  venne  adotto  vna  grandifsima  moltitudine,  allattando  l’ultima  fchieradeno- 
ftri,&:  effondo  la  via  già  acconciai  ifgombrata,&:  potendofì  liberamente  feorrer  co  caualli, 
andauamo  loro  addio, dC  femprc  ne  fcriuamo  qualcuno , nondimeno  gridàdoci  dietro  non 
reftauano  di  foguitarci.In  quel  giorno  inoltrarono  haucr  grandifsimo  difpiacere , vedendo 
che  erauamo  entrati  nella  lor  città,  &C  che  l’andauamo  abbruciando,  & che  contra  di  loro 
combatteuano  gli  habitatori  di  Calco, di  T ettaico,&f  di  Sichimilco,6f  di  Otumia,perfegui- 
tandogli,&  riafeuno  gridando  il  nome  della  fua  patria  mentre  combatteua:  &C  dall'altro  lato 
quei  di  Tsfcaltccal  moftrando  loro  li  cittadini  di  Temiftit^n  tagliati  in  pezzi, &T  dicendo  vo 
lergli  ferbar  quella  fera  per  cena,&  la  mattina  feguente  per  definare,fì  come  con  effetto  face 
uano.J3tf  cofì  giugnemo  a noftri  allogeiamenti,&T  ci  ripofàmmo , pche  quel  giorno  haueua- 
mo  portato  gradifsima  fatica.  Li  fettebrigantini,  ch'io  riteneuo  appretto  di  me, quel  giorno 
entrarono  per  li  canali  della  città,  della  quale  abbruciarono  gran  parte.  Li  Capitani  degli 
altri  campi,  Qc  fei  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valorofamentc.  dC  delle  cofe 
che  accafcorono  loro,  potrei  diffufamentc  narrare,  le  quali  Iafcio  per  fuggir  la  lunghcz- 
za.dico  folamente,che  ritornarono  a i loro  alloggiamenti  fenza  pericolo  d alcuno  di  loro. 

Il  giorno  feguente , la  mattina  a buon’hora , col  predetto  ordine,  dopo  la  metta , con  tutte  le 
genti  ritornai  alla  città,  aedo  gli  nimici  non  haueflero  tempo  di  votar  li  ponti,  & di  rifar 

§ l’argini:  &C  benché  io  mi  fiifsi  leuato  a buon'hora, nondimeno  di  tre  parti  d’acqua,  fi i di  ftra 
e, che  vi  fono  di  mezzore  due,  dal  noftro  campo  infìno  a quelle  gran  cafe  OC  la  piazza  era- 
no rifatte, come  il  giorno  auanri  : nel  prender  delle  quali  fu  difficultà  fi  grande , che  fi  com-i 
battè  da  otto  hore  infino  a vrihora  dopo  mezzo  giorno,  nel  qual  tempo  mancarono  tutte 
le  freccie,fiÉ  palle  che  haueuano  portate  fecolibaleftrieri&:  glifchioppettieri.Etvoftra  fi- 
era Maeftà  creda , che  entrauamo  in  grandifsimipericoli  ogni  volta , che  pigliauamo  li  pre- 
detti ponti,  effondo  necefsità  per  pigliarli  di  pattar  notando,  onde  li  noftri  non  poteuano 
molto  adoprar  le  forze, che  ftando  gii  nimici  fu  la  riua , a colpi  di  fpade , QC  di  lance  faceuano 
reftftenza,che  non  pafTaflero:Nondimeno  non  hauendo  elsi  da  i lati  le  terrazze , donde  ne 
poteflero  offendere , QC  dall'altra  parte  lanciando  noi  dardi  contra  di  loro  ( perciochc  non 
erauamo  diffami  l’uno  dall’altro  piu  d’un  rirodi  fatto  con  mano)  crcfceua  tuttauia  l’animo 
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gli  Spagnuoli,Sf  deliberauano  di  pattare, fì  perche  vedeuano,  che  io  cofi  haucuo  delibera- 
si perche  o cadédo , o leuandofi  non  bifognaua  fare  altramente.  Parrà  alla  Maeftà  voftra, 
andando  noi  ? pigliar  li  detri  ponri , QC  argimeon  tanti  pcricoli,che  fufsimo  negligenti  in 
o laldargli, 
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A Melargli, &T  non  tenergli, poiché  gli  haueuamo  prefi, per  pò  trouaj$i,(voIcdogIi  ripigliare,) 
ogni  giorno  in  limili  pericolici  quali  certamente  erano  granailsimi.  Et  lenza  dubbio  coli 
pai  rà  a ciafcuno,che  ne  iia  lontano:  nondimeno  fappia  la  Maeftà  volita, che  in  niun  modo  fi 
po  tcua  farc:pcrcioche  a madar  ciò  ad  effetto,  erauamo  alèretti  a far  l una  delle  d uc  cofe,o  por 
.re  il  campo  in  quella  piazza,  A^circoito  delle  torridegl  idoli,  ometter  gente  a guardar  di 
notte  li  pontùma  in  ciaicuna  erano  grandissimi  pericoli , de  le  forze  non  ci  baftauano.Se  fa- 
- ccuamo  il  campo  dentro  nella  città,  ogni  notte, Agogni  liora,eflfcndogIinimicidi  numero 
infinito,^  noi  pochi, fi  farebbe  gridato  mille  volte  all  arme,  dC  banano  combattuto  con  noi, 
de  le  fatiche  fariano  fiate  intollerabili,^  da  ogni  banda  ci  haucriano  potuto  aflaltare.pcrchè 
il  tener  di  notte  guardati  li  ponti  era  quali  impofsibile:percioche  gli  Spagnuoli  la  fera  erano 
fi  fianchi  dal  combattimento  del  giorno, che  in  niun  modo  fi  potcuano  mettere  a guardarli. 
de  perciò  erauamo  afiretti  di  nuouo  pigliarliognigiorno  che  cntrauamo  nella  città.  &ha- 
uendo  quel  di  confumato  il  tempo  in  prendere,  de  riempiere  quei  ponti,  nò  hauemmo  agio 
di  far  altro,fcnon  che  in  vna  contrada.chc  và  infino  alla  città  di  Tacuba, furono  prefi  duo  al- 
tri ponti, de  ripicni,AV  abbrufeiate  molte, & grandi, de  belle  cafcdiquclla  contrada. In  quello 
mezzo  foprauenne  l'hora  tarda , de  il  tempo  di  ritirarli , dt  allhora  ci  trouauamo  in  pericolo 
non  minore, che  in  pigliar  li  ponti,  pcrciocheglinimicivedendoci  ritirare,  prendeuano  ar- 
dire non  altrimcnti,chcfccfsi  haucifero hauuto  vittoria , AV  noi  ci  fufsimodati  a fuggire* 
B onde  era  necefiario,  che  i ponti  fuflcro  ben  ripieni,  de  il  terreno  pareggiato  con  la  via  della 
contrada, acciochc  li  caualli  poteffcro  da  ogni  banda  fcorrere.AV  a quello  modo  ritirandoci, 
8C  perleguitandoci  cfsicofi  facilmente,  alle  volte  fingcuamo  di  fuggire,  Annoia  cauallori- 
tornauamo  contra  di  loro,  de  Tempre  ne  pighauamo  dodici  o tredici  de  piu  valenti,  AV  a quel 
modo, Ac.'  con  alcune  in  lidie, che  faceuamo  loro,veniuano  a efler  molto  offefi.Ma  ccrtamcn 
te  quello  era  bello  de  degno  di  marauegha , che  cflendo  loro  notifsimo  il  danno , che  noi  fa- 
ccuamo  in  pcrfeguitargli,nondimcno  non  reftauano  di  fcguitarci , finche  ci  vedeuano  vfei- 
ti  della  città.  Et  coli  ritornammo  al  campo,  Acfi  Capitani  dcglialtricampimi  fecero  inten- 
dere,come  quel  giorno  haueuano  hauuto  ogni  cola  proipera  congrande  vccifione  de  nimi 
ci&V  per  acqua  A:  per  terra.  Pietro  di  Aluarado,che  ftaua  nella  citta  di  Tacuba , miferifle  ha- 
ucr  prefi  du  o tre  ponti  : percioche  trouandolì  egli  in  vna  via  mattonata, che  efee  dalla  piaz- 
za di  Tcmiftitan , de  arriua  a Tacuba , hauendo  quelli  tre  brigantini,ch'io  gl  haucuo  dati, da 
vn  lato  potuto  apprettarli  alla  detta  ftrada,non  era  fiato  in  tanto  pericolo,quanto  alll  giorni 
pattati.  de  dalla  banda  douefi  trouaua  Pietro  di  Aluarado  erano  piu  ponti,  AcT  piuvlcitedi 
acqua  in  detta  fìrada , benché  le  terrazze  non  fuflero  coli  fpelTe,comc  ne  glabri  luoghi* 
Come  gli  habitat  ori  della  città  pojìa  nel  lago  s'arrenderono , <*?*  co  fi  richejh  fecero  fabnear  motte  ca- 
Jètte  dallogiareglt  Spagnuoli  nel  campo.c  on  che  ordinanza  dettero  1 ’ajjalto  (dia  città, & 
come  ijuel  dt  & il  feguente  furono  tutorio  fi. 

C In  tutto  quel  tempo, che  gli  habitatori  delle  città  d'Iztapalapa, di  Oichilubuzco,  Mcchì- 

cacingo,Culuacan,Mczqueque,A£  Cuitaguaca,le  quali, come  ho  detto  di  fopra,fono  polle 
nel  lago  dell’acqua  dolce , nonvolfcro  mai  pace  mcco:ne  in  tutto  quel  tempo  mi  diedero  tra 
uaglio  o danno  alcuno . de  cflendo  gl’habitatori  di  Calco  fedeli  valtalli  alla  Macfià  voftra,AT 
confidcrando  efsi,che  noi  haueuamo  molto  da  lare  con  quei  di  Tcmiftitan,  fecero  lega  infie 
me  con  certe  terre, che  fono  fu  la  riua  del  lago, facendo  a coloro, che  erano  nel  lago  ogni  dan 
no, che  fufsi  pofsibiIe:ma  conofccndo,chenoi  Tempre  haueuamo  vittoria  contra  qucllidi 
* Temiftitan,&:  confidcrando  il  danno  fatto, Ai:  che  fi  poteua  far  loro  da  noftri  amici,fi  arcnde 

rono de  vennero  nel  noftro  campo, humilmcnte  chiedendo , che  io  pcrdonafsi  loro  li  paflati 
errori.  A:  commcttcfsi  a gli  habitatori  di  Calco, Al  a lor  vicinf,che  nò  gli  danncggialTero  piu. 
Rifpofi,chc  mi  piaceua,A:  che  quefte  co fe  non  le  riceueua,fenon  da  quelli  di  Temiftitan.Ec 
a fin  che  io  credcfsi  la  loro  amiftà  eflfer  veraméte  dicuore,gIi  pregauo , poiché  io  haucuo  de- 
liberato di  non  leuar  mai  l'affcdio, finche  pigliafsi  la  città  o a patti, o per  forza, ‘fe  efsi  haueua- 
no delie  Canoe, con  le  quali  mi  potettero  dareaiuto,  cheapparccchiafiero  tutte  quelle  che 
potcuanOjinfìemecon  tutte  le  genti  delle  loro  terre, per  darmi  nell’auenireaiuto  per  acqua, 
de  gli  pregauo  anchora , che  hauédo  gli  Spagnuoli  poche  de  cattiue  cafette  da  alloggiare  nel 
campo , Avellendoli  tempi  piouofi , procacciaflero  di  far  fàbricare  ne  noftri  campi  piu  nu- 
merodi  cafette,  de.  mcnaflerolelor  Canoe  per  poter  condur  traui  de  mattoni  d^lle  cale  della 
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città  piu  vicine  alli  campi*  Ditterò, che  le  Canoe , 8C  gli  huomini  da  combattere  erano  appà- 
recchiati  qualunque  giorno  io  voleuo,  dC  nel  fabricar  le  cafette  furono'molto  diligenti,  per- 
cioche  dall  uno  ÒC  dall  altro  lato  di  quelie  due  torri  della  via  mattonata,  doue  io  m ero  accani 
pa  to,nc  fabricarono  tante , clic  dalla  piu  vicina  all'ultima  vi  era  lo  fpatio  di  piu  di  tre  o quat- 
tro tiri  di  balertraA'  taMaeftà  voftra  conGderi  la  larghezza  della  detta  via,che  è fondata  nel 
piu  profondo  luogo  del  detto  lago,&:  dallvno  & dall’altro  lato  della  detta  via  erano  porte  le 
dette  cafe,&  vi  rimancua  tanto  di  fpatio  voto, che  le  genti  a cauallo  Se  fanti  potcuano  anda- 
re & tornare  comodamente  a lorpiacerc.&T  nel  campo, numerando  gli  Spagnuoli,&  gl  ln- 
dianijche  feruiuano  loro,crano  piu  di  duo  mila  pei  ione.il  refto  de  gl  Indiani  amici  noftri  al- 
I°(Tgiauano  in  Cuioacan,che  era  lontana  vna  lega  SC  mezza  dal  nortro  campo.  Gli  habitato 
ri  delle  dette  terre  molte  volte  ne  dauano  delle  vettouaglic,  delle  quali  haueuamo  grandifsi- 
mo  bifogno,3<:  erano  fpetialmente  pefei , & Ciriege,che  vene  fono  in  tanta  copiatile  bafte- 
riano  cinque  o fei  mefi  continui,&:  fe  ne  trouano  in  quefte  parti  il  doppio  di  piu.  Ettendo 
per  due  otre  giorni  continui  entrati  nella  città  dalla  banda  del  nortro  campo,  eccettuando 
queglialtritreoquattrodijCheerauamo  entrati  dC  fempre  ottenuto  vittoria  denimici,SÉ 
conì’artiglicrie , 8C  fchioppi,&:  baleftre  nhaueuamo  vccifi  molti, afpettauamo  ognhorachc 
venirtero  a dimandar  pace , che  la  defiderauamo  come  la  propria  falutc,  nondimeno  niente 
giouaua  per  indurgli  a farla.&T  per  far  loro  maggior  danni, et  aftringergli  a venire  a pace  con 
clfonoi, deliberai  di  entrar  nella  città  ogni  giorno,&:  di  combatterla  con  tutte  le  genti , ch'io  g 
haueuOjda  quattro  luoghi, commadando  ol  tra  di  ciò  che  tutte  le  genti  delle  citta, che  erano 
nel  lago , veniflcro  con  le  lor  Canoe  : OC  quel  giorno  la  mattina  per  tempo  II  trouauano  pel 
nortro  campo  piu  di  centomila  Indiani  amici  nortri.  ordinai  che  tre  brigantini  con  la  metà 
delle  genti , che  erano  da  mille  SC  cinquecento , andaflero  da  vna  banda , tre  altri  col  refto 
delle  Canoe  dall'al  tra , per  circondar  la  città , 8C  abbruciarla , OC  Ere  il  maggior  danno,che  fi 
jpoteflc:&  io  me  n’andai  per  la  principale  ftrada  mattonata , 8C  la  trouai  fenza  impedimento 
alcuno  infino  alle  cafe  grandi, dC  niun  ponte  era  leuato,et  me  n'andai  infino  a vna  ftrada  mat 
conata, donde  fi  falca  vna  contrada,pcr  la  quale  fi  va  alla  città  di  Tacuba,chc  vi  fi  trouauano 
da  fei  o fette  ponti.Quiui  ordinai  a vn  certo  Capitano, che  andafsi  a pigliare  vn’altra  contra- 
da con  feflanta  o fettanta  fanti, Sé  fette  a cauallo  dietro  per  lor  guardia,  accompagnati  da  dic- 
ci, o dodici  mila  Indiani  amicinoftri.&fimilmentecomandaia  vn’altro  Capitano,  che  oc- 
cuparti vn’altra  contrada, Sé  io  co  foldati, chetano  rimali, feguitai  d’andar  per  vna  contrada, 
per  la  quale  fi  và  alla  città  di  Tacuba,&  pigliamo  tre  ponti, riempiendogli, & Iafciando  gl'al- 
tri  da  pigliare  il  di  feguente,  per  efler  I bora  tarda , Sé  meglio  Sé  piu  commodamentc  poten- 
dogli prendere  il  giorno  appretto.  Et  inuero  che  io  fommamente  defiderauo  di  occupar 
quella  contrada , acciò  li  foldati  di  Pietro  di  Aluaradoft  potettero  vnirc  con  noi,  Sé  venir  dal 
lor  campo  al  nortro,  Sé  ilmedefimofaccflero  ancholi  brigantini.  Quel  giorno  hauemmo 
grand  fisima  vittoria  per  acqua  Sé  per  terra, facendo  acquifto  di  qualche  preda  de  gli  habita-  F 
tori  della  città.SÉ  quei  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado, Sé  del  maggiore  Efecutorc  hebbero 
medefimamente  non  picciola  vittoria.  1 1 giorno  feguente  ritornai  alla  città  con  quell'ordi 
ne,ch  io  u'andai  il  di  auanti,  Sé  finalmente  Iddio  ne  diede  vittoria,fichedouunquea  idauo 
co  miei  foldati  non  trouauo  contrailo  alcuno,  Sé  gli  nimici  fi  ritirauanocon  tanta  celerità, 
che  pareua  loro, che  noi  delle  quattro  parti  della  città  n'haucfsimo  prefe  le  tre, Sé  dalla, banda 
del  campo  di  Pietro  di  Aluarado  gli  ftringeuano  grandemcte:SÉ  fenza  dubbio  in  quel  gior? 
no, et  nel  precedente  penfauo  che  douettero  venire  a pace  con  ettònoi,Ia  quale  io  mi  propo- 
neuo  fempre  Sé  con  la  vittoriaSÉ  fenza, nondimeno  non  viddi mai  incfsi  alcun  fegno  di  vo- 
ler pace.6É  auegna  die  quel  giorno  ritornafsimo  con  grandifsima  allegrezza  a i noftri  cam- 
pi,pur  haueuamo grandifsimo  difpiacere,cheglihabitatori  della  dttà  haueftcrodel  tutto 
deliberato  di  morire. 

Come  Pietro  aluarado  prefe gran  parte  della  città , & come  fu  conflretto  à fug- 
gire prefi  tre  o quattro  Spagnuolu 

Quei  giorni  pattati  Pietro  di  Aluarado  haueuaprch  dimoiti  pontfiSÉ  per  guardargli  vi 
tencua  la  notte  Sé  fanti  Sé  caualli,  Sé  gl  altri  fe  ne  tornauano  al  campo,  che  era  diftante  quafi 
vna  lcga.SÉ  ettendo  cotal  fatica  intollerabile , ddiberò  di  mettere  il  campo  nel  fine  della  ftra- 
da mattonata, che  va  alla  dttà;  à fine  di  prender  la  piazzala  qual  piazza  è piu  larga  di  quella 
* ' ''  della 
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A della  citta  di  Salamanca, 8C  ha  portici  d’intorno  intorno»  dC  a poter  giugnere  alla  detta  piaz- 
za,non  mancaua altro, che  pigliar  du'o  tre  ponti , che  erano  larghi  dC  molto  difficili  da  prcn- 
dere.onde  a quel  modo  Tene  itene  per  alquantigiorni  A combattendo  Tempre  hebbe  vitto- 
ria  :dC  quel  giorno,  ch’io  ho  detto  di  Topra,  vedendo  egli  che  gh  nimici  moftrauano  fletter 
fianchi,  8C  ch'io  di  continuo  acerbamente  gli  combatteuo,  alzatoli  perla  vittoria  d hauer 
prefì  li  ponti, dC  gli  argini,  deliberò  di  proceder  piu  auanti,  dC  di  pigliar  quel  ponte  della  fìra- 
da  mattonata  già  guaita , che  era  di  larghezza  di  feflanta  pafsi , dC  di  altezza  della  ftatura  di 
piu  di  vrihuomo&mezzoA  hauendo  cominciato  arditamente , quel  giorno  li  brigantini 
gli  furono  di  grandifsimo  aiuto, che  pattarono  l’acqua, &T  pigliarono  il  ponte,  dC  perfeguita- 
ronp  gli  nimìci , 8C  Pietro  di  Aluarado  Tolteci taua  di  far  riempiere  quel  luogo,  acciò  li  caualli 
potettero  pattare , dC  anello  perche  ogni  di  iol’eshortauaa  bocca  dC  per  lettere, che  non  pi- 
gliaTsi  pur  vn  palmo  di  luogo , Tenon  forte  Ticuro , dC  che  li  caualli  potettero  ficuramente  en- 
trare Se  vTcire,pcioche  co  caualli  fi  fa  loro  grandiTsima  guerra.  Li  cittadini  vedendo  che  non 
erano  pattati  Tenon  quaranta^  cinauanta  Spagnuoli , dC  alcuni  Indiani  amici  noftri , dC  che 
i noftri  caualli  nò  poteuano  pattare  lì  torto.  Ti  riuoltarono  di  modo, che  gli  forzarono  a darli 
a fuggire , dC  gittarfi  in  acqua,  OC  fecero  prigioni  tre  o quattro  Spagnuoli,  li  quali  fubito  me- 
narono à farne  facrificio  a loro  idoli , dC  vccifcro  alcuni  de  noftri  amici , dC  finalmente  Pietro 
di  Aluarado  Te  ne  ritornò  al  Tuo  campo.  Quel  giorno  effondo  io  tornato  al  noftro  campo  in- 
B teff  quel  che  gli  era  auenuto,di  che  prefi  grandiTsimo  diTpiacere,  eflendo  ciò  vn  dare  occafìo 
ne  animici  di  pigliarearflirc  Adi  credere  che  a niun  modo  per  l’auenire  doueTsimo  hauer 
animo  di  affaltargli.  La  ragione , perche  Pietro  di  Aluarado  haueua  deliberato  di  efpugnar 
quel  luogo  difficile, fu  perche, come  ho  detto, egli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  prefi 
i luoghi  forti  de  nimici , & efsi  moftrauano  qualche  paura  dC  franchezza  A fpetialmcnte  fu 
perche  coloro  che  erano  ncifuo  campo, facemmo  grande  inftanza,  che  egli  prendrffc  la  det- 
ta piazzala  quale  eflendo  preTa,pareua  che  fotte  prefa  quafì  tutta  la  citta.  dC  tutto  ciò  auen- 
ne  per  ildefiderio  dC  ftimolo  degl  Indiani  che  fi  trouauano  preTenri,  i quali  effondo  nel  det- 
to campo, 8C  confiderando  li  continui  affalri, ch’io  dauo  alla  città, penfauano, che  io  piu  torto 
di  loro  prenderla  la  detta  piazzai  perciò  Pietro  di  Aluarado  era  grandemente  follecitato* 
il  medefìmo  interueniua  a me  nel  mio  campo.pcrcioche  gli  Spagnuoli  inftantemente  folle- 
dtauano,che  cntrafsimo  per  vna  delle  tre  vie  che  arriuauano  nella  predetta  piazza,  non  ha- 
uendo noi  impedimento  akunoda  quale  Te  era  prefa , ci  reftaua  minor  fatica.Io  difsimulauo 
in  tutti  li  modi  ch’io  poteuo, benché  di  ciò  non  dicefsi  la  cagione  dC  q uefto  era  per  li  pericoli, 
& dift  urbi, che  mi  s’apprefentauano. condotta  che  auanti  l’entrata  della  piazza  fi  trouaflero 
molte  terrazze, ponu  A ftrade  guafte,di  modo, che  tutte  le  cafo, donde  doueuamo  pattare, 
erano  come  ifole  nel  mezzo  del  mare»  La  fora  effondo  giunto  a gli  alloggiamenti , dC  ha- 
uendo intefo  la  rotta  di  Pietro  di  Aluarado, il  giorno  feguente  a buorihora  deliberai  d'anda- 
C re  al  Tuo  campo, per  riprenderlo  del  pattato  errore, dC  intender  quclchc  egli  haueua  prefo A 
doue  forte  accampato  A per  auifarlo  di  ogni  cofa  che  appartenelfo  alla  Tua  difefa  A all’offe- 
Tade  nimici.giunto  che  fui  nel  Tuo  campo  hebbi  grandiTsima  marauigIia,comc  hauefforo  po 
tutop?  ender  fi  gran  parte  della  città  A tanti  6C  fi  cattiui  ponti.  dC  hauendo  ciò  vifto,non  lo 
ripuraidegnoditauta  graue  riprenttone,  quanto  mi  parcua  prima.  dC  porto  l ordine  di  dò 
che  fi  liàueua  da  fare, il  giorno  ifteffo  me  ne  ritornai  al  mio  campo. 

J L ordine  (lato  dal  Cortefe  per  dar  taj folto  alla  città. 

Dopo  quefto  molte  fiate  entrai  nella  cittàpcr  i luoghi  foliti:  dC  in  duo  luoghi  combatte- 
uano  coloro, che  erano  ne  brigantini  dC  nelle  Canoe  A io  nella  atta  in  quattro  luoghi, ha- 
uendo continuamente  vittoria  A morendo  grandifsimo  numero  de  nimici,percioche  ogni 
giornd-veniua  gran  moltitudine  di  gente  in  noftro  aiuto. Indugiauo  di  andar  piu  oltre, pri- 
ma per  veder  Te  gli  nimici  lafciaffero  la  oftinationeA  A malanimo  che  haueuano , dipoi  par 
che  la  noftra  entrata  non  poteua  etter  fenza  grandifsimo  pericolo, effondo  efsi  molto  vniri, 
SC  allegri  A hauedo  deliberato  di  morire,  gli  Spagnuoli  vedédo  qfta  cofa  prolungarfi  tato, 
eflendo  già  partati  venti  giorni, che  non  haueuano  mai  mancato  di  còbattere, molto  piu  che 
fi  potette  credere, mi  erano  importuni , come  ho  detto  di  (opra , che  entrafsimo  a prender!* 
piazzarla  quale  effondo  pigliata,rimaneua  a nimici  pochifsimo  fpatio , doue  potettero  met- 
terli a difefa  A Tenon  Ti  hauefforo  voluto  arrendere,fàriano  flati  affretti  a morirli  di  fame  Sé 

di  Te  te 
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difctc,  non  hauendo  da  bere,  faluo  che  l'acqua  falfadi  quel  Iago.  & facendo  io  mia  fcufà , fi  d 
thelòricro  di  voflra  Macflà  mi  fece  fapcre,che  tutti  coloro,  che  erano  nel  campo.crano  di  pa 
rere, che  io  doucfsi  pigliar  la  piazza . onde  OC  a lui  dC  ad  alcuni  altri  huomini  da  bene, che  fi 
trouauano  prefcnti,rifpol  i,che  la  loro  intentione  era  otrìma , dC  che  io  piu  che  gli  altri  delide 
uo  cotal  cofa,nondimcno  non  la  mandauo  ad  effetto  folamente  per  la  cagione, che  efsi  per  la 
lor  grande  inflantia  mi  sforzauano  dircela  quale  era  quefta,che  auegna,che  gli  altri  fàceffero 
ciò  di  buon’animo, nondimeno, effendo  inquefta  imprefa  grandifsimo  pericolo,  che  (ariano 
moltijiquali  non  la  mandariano  ad  cfecutione.fi*f  finalmente  per  la  loro  importunità  accon- 
fentrj  di  fare  ogni  cofa  a me  pofsibile  in  tal  imprefa,hauendo  prima  communicato  il  mio  con 
figlio  co  foldati  de  gli  altri  campi,  lidi  feguentc  parlai  con  alcuni  de  principali^  delibe- 
rai di  far  fapcrc  all'Efccutor  maggiore, OC  a Metro  di  Aluarado , che’I  giorno  feguente  craua- 
mo  apparecchiatidicntrarnellacittà,fii<faffàticarcidi  arriuare  alla  piazza , fcrifsi  cicche 

efsi  haucuano  da  fare  dalla  banda  della  città  di  Tacuba,8<f  oltrale  lettere  , mandai  là  duo 
mici  familiari, che  li  certificaffero  del  tutto, Et  l'ordine,  co  l quale  doueua  procedere  ogni  co- 
fa, era  tale, che  lEfecutor  maggiore  con  dieci  caualieri, cento  fantij&T  quindici  tra  baleftrieri, 

& Ichioppettieri  andaffea  gli  alloggiamenti  di  Pietro  di  Aluarado,  &T  ne  fuoi  rimaneflero 
gli  altri  dicci  caualieri, 8C  tra  loro  poneffero  ordine , che’l  giorno  venente , che  fi  doueua  dar 
FafTaltOjfi  metteffero  in  aguato  dopo  certe  cafe,&:  conduceffero  le  lor  bagaglie  non  altrimen 
ti, che  fe  voleffero  partirli , acciò  gli  habitatóri  della  città  vfeiffero  a fcguitargli,  OC  i caualieri  j$ 
podi  in  aguato  gli  affaliiTero  dietro  : OC  il  detto  Efecutor  maggiore  con  tre  brigantini  che 
iiaucua,  OC  tre  altri  di  Pietro  di  Aluarado  andaffe  a quel  mal  palio, doue  fu  rotto  il  detto  Pie- 
tro, SC  foIkcitafTc  di  riempiere  il  predetto  paffo , andando  8C  prendendo  tuttauia  piu  auanri, 
ne  piu  auanti  andaflcro , ne  prendeffero  fc  prima  nò  riempieuano,fi£  acconciauano  i luoghi 
prefi.&fepotcuano  fenzalor  gran  pericolo  pigliare  infìno  alla  piazza,  ne  fàceffero  ogni 
opera, percioche  io  ero  per  fare  il  medef  imo:et  auucr  tiflero,che  fe  ben  io  gli  fàccuo  auifati  di 
quello, che  non  gli  obligauo  però  a prender  pur  vn  palio  della  città, onde  ne  poteffero  veni- 
re in  danno  alcuno. Io  difsi  queflo,conofcendo  loro  effer  tali, che  haueriano  polle  le  lor  per- 
fone,douc  io  hauefsi  commandato,  benché  haueffero  villa  la  morte  manifella.  Efpcditi  che 
fi  furono  da  me,fc  riandarono  a i campi  a trouar  lEfecutor  maggiore , 8C  Pietro  di  Aluara- 
do,a quali  palefarono  ogni  cofa, come  haueuamo  ordinato  nel  noflro  campo.  Et  perche  efsi 
haueuano  da  combattere  vn  luogo  folo, commandai  che  mi  mandaflero  fettantao  ottanta 
fanti,accioche'l  giorno  feguente  infìeme  conucniffcro  a entrar  nella  città , li  quali  quella  not 
te  vennero  ad  alloggiare  nel  noflro  campo, fi  come  io  haucuo  commandato  loro. 

Come  il  Corteje  entra  mlU  città.  in  che  modo  dtuifet  faldati  & tauuertimenro  ch'ei  li  diede  quando 
combattemmo,  corneali  Spagnuoli  furono  rotti  al  gran  pericolo  che  feorfe  il  Cortefe  & come  fi 
faluò  con  le  genti  che  hauea.il  numero  di  Spagnuoli  & Indiani  amici, che  nella  battaglia 

furono  yccifi.  come  rejlo ferito  il  Corteje.il  (àcrifcio fatto  dalcum  Spagnuolr  p 

Meflò  il  predetto  ordine, il  di  feguente, dopo  me(fa,fi  meffero  dal  noflro  campo  quei  fet- 
te brigantini  accompagnati  da  piu  di  tremila  Canoe  de  nofhi  amici , OC  io  accompagnato  da 
venticinque  a cauallo , fi C da  gli  altri  ch’io  haucuo  nel  campo,  da  quei  fettanta , che  erano 

venuti  dai  campo  daTacuba  feguitammo  il  noflro  viaggio,  fi^  entrammo  nella  città,  nella 
quale  poiché  fui  entrato, diuifi  li  faldati  in  quello  modo:  erano  tre  contrade  ne  luoghi  prefì, 
per  le  quali  era  aperta  la  ftrada  alla  piazzatile  gl'indiani  chiamano  Tianguizco.tutto  quel 
fito,douee  polla, è nominato  Tlatelulco:  & di  quelle  tre  contrade, la  migliore  era  quella, per 
la  quale  G andauaalla  detta  piazza,  feci  intendere  al  Theforicro  OC  al  Contatore  di  vollra 
Ivlaeflà,che  entraffero  con  fettanta  fanti,  fiC  q uindici  o ventimila  Indiani  amici  noflri,&  per 
retroguarda  teneffero  fette  o ver  otto  a cauallo,  6>C  quanti  ponti, argini  pigìi  afferò, fubito 
gli  riempieffero,menando  feco  dieci  huomini  con  zappe,  &C  altri  Indiani  amicinoflri,  che  d 
erano  di  grande  aiuto  a riempiere  li  ponti.  Le  altre  due  contrade  vanno  alla  piazza  dalla 
contrada  di  Tacuba,8(:  fono  piu  flrette,di  firade  piu  fpeffe  &T  di  ponti, & di  canali  pieni  d'ac- 
quarper  la  piu  larga  di  quelle  commandaicheandafferodue  Capitanicon  ottanta  fanti  ,dC 
con  piu  di  diecimila  Indiani  amicinoflri.nella  bocca  della  contradadi  Tacuba  lafciai  duo 
gran  pezzi  di  artiglieria , OC  alla  guardia  vi  pofi  died  caualieri.  ma  io  con  otto  caualli,&  con 
cento  Enu, tra  quali  erano  piu  di  venticinque  tra  baleflricri  dC  fchioppetneri,  dC  con  vn  nu- 
l • ; j ' " , mero 
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mero  infinito  d’indiani  amici  noftri  ieguitai  il  mio  viaggio  per  entrare  quanto  piu  auanti 
poceuo  in  vn’altra  contrada  (fretta  :&  nella  bocca  di  quella  ordinai  che  ftelleroli  caualli,&j 
comodai, che  per  niun  conto  procedertelo  piu  oltre,  o mi  feguitaflero , fé  prima  io  no  i com- 
mandafsi  loro,&  ('montato  da  cauallo  a piedi  arriuai  a vn  argine, che  haueuano  fatto  dinan^ 
zia  vn  certo  ponte,  di  con  vn  picciol  pezzo  dartegliaria  da  campo,  & con  balcftrieri  di 
fchioppcttieri  hauendolo  pigliatoproccdemmoauanti  per  quella  linda  mattonata  già  gua 
Ila  in  due  o tre  luoghi, & olirà, che  in  quei  tre  luoghi  combatteuamo  co  cittadini,cra  li  gran- 
de il  numero  de  gl’indiani  amici  noftri, che  faliuano  fopra  le  terrazze , che  ci  pareua  che  non 
ci  potefte  eflcr  fatto  danno  alcuno  : di  con  efsi  pigliammo  quei  duo  ponti, l'argine, di  la  con- 
trada.GliSpagnuoh,&:  inoltri  Indiani  gli  feguitarono  per  la  medeiima  contrada  fenza  in- 
dugio alcuno,  di  iorimafi  con  forfè  venti  Spagnuoli  invna  certa  cafa  vicina  polla  in  ifo- 
Ia,vcdendo  certi  noftri  Indiani  mefcolati  conimici,che  alle  volte  gli  forzauano  a ritirar- 
li di  maniera,  che  fi gittauano  in  aqua,  di  confidando  nel  noftro  foccorfo  vigorofamcntc 
andauano  loro  adorto  : ol  tra  di  ciò  guardauamo , che  per  certe  vie  attraucr  fo  li  cittadini  non 
aftaliftero  di  dietro  li  Spagnuoli,  clic  erano  andati  auanti  in  quella  contrada:  (quali  in  quel 
punto  mi  mandarono  a dire , che  efsi  haueuano  occupato  vna  gran  parte  della  città , & non 
efter  lontani  dalla  detta  piazza  del  palazzo,^  a ogni  modo  hauer  determinato  di  proceder 
piu  auanti,cflcndo  quei  del  campo  dell  Efecutor  maggiore,  di  di  Pietro  di  Aluarado  venuti 
& a battaglia  co  nimici.  io  mandai  a dir  loro , che  in  niun  modo  fi  moueftero , fe  prima  li  ponti 
non  erano  ben  ripieni,  acciochc  le  per  ventura)  fuftero  affretti  a ritirarli,  l’acqua  non  glim- 
pedifle,conofcendofi,che  in  quello  confifteua  tutto  il  pericolo  idi  efsi  mi  mandarono  a 
dire, che  tutto  paftaua  con  buon'ordine, & ch'io  andafsi  là, che  co  propri]  occhi  vederci  cfler 
cofì.Iofofpettandochenon  s’ingannaflero , di  non!  tcnefier  cura  di  riempierci  ponti, an- 
dai li,&  trouai , che  haueuano  pallata  vna  parte  guada  di  vna  ftrada  di  larghezza  di  dieci  o 
dodici  pafsi,&  l’acqua  montauaa  tanta  altezza,  quanta  fariadidue  dature  di  Intorno,  di 
quando  pattarono,  vi  haueuano  gittati  legni  dC  canne. di  pattando  efsi  a poco  a poco,  di  con 
gran  defìderio,il  legname  non  era  andato  a fondo, di  efsi  per  il  piacer  delia  vittoria,  cheotte- 
neuano, erano  tanti  allegri,  che  pcnlàuano  quei  legnami  douere  ftar  fermi  di  durar  lungo  Rotta  do 
tépo.  Et  a quell’hora  ch'io  arriuai  al  ponte , trouai  gli  Spagnuoli,  di  molti  altri  de  noftri  ami-  S1'  SP** 
ci  erterfi  mcfsi  in  fuga,&  gli  nimid  come  cani  rabbiefi  venirgli  perfeguitando,  di  vedendo-  gnu° 
gli  dtfordinatijcominciai  a gridar  che  fi  fermartero,&  auuicinatomi  all'acqua , la  viddi  piena 
di  Spagnuoli, & d'indiani  di  modo, che  non  pareua  che  ci  haueflcro  gittate  pur  vna  paglia. 
di  gli  nimici  andauano  adotto  all i Spagnuoli  con  tanto  impeto, che  feguitandogli  fi  gittaua- 
no in  acqua  per  andare  a vccidcrgli  di  le  Canoe  de  nimici  vfciuano  fuori  di  quei  canali, di  fà- 
ceuano  prigioni  li  Spagnuoli, & elTcndo  Hata  la  cofa  coli  fubita,  di  vedendo  che  vccideua-  r — 
no  li  miei  foldati , deliberai  di  fermarmi  quiui , di  combattendo  morire.ma  il  maggior  aiuto 
C che  potefsimo  dare, era  il  porger  mano  a cero  mefehini  Spagnuoli, che  vfciltero  dell'acqua,» 
quali  fi  fommcrgeuano,&T  alcuni  n’ufciuano  fcriti,&r  alcuni  mezi  annegati,  di  altri  fenz’ar- 
mc,&f  commandato  loro  che  andaltero  auanti, era  foprauenuta  tanta  mol  titudine  di  nimici, 
che  haueuano  circondato  di  m c,&f  dodici,o  quindici,chc  erano  meco  : pcrcioche  eltcndo  io  c^f^cojaf 
attento  a dare  aiuto  a coloro, che  s’annegauano,nó  me  ■n’aucdeuo , ne  mi  ricordauo  del  dan-  j còanc&l 
no, che  poteua  lèguire,&  alcuni  Indiani  nimici  m haueuano  già  prefo , di  m’haucriano  me- 
nato via,fenon  finte  ftatovn  Capitano  con  cinquanta  foldati,  il  quale  io  foleuo  tempre  me-  : . 

. nar  meco,&  l’aiuto  anche  d’un  giouane  di  quella  compagnia,che  dopo  Iddio  mi  liberò  dalla  •“ 

morte,  di  per  faluar  me,  egli  valorofamentc  combattendo  pafsòdi  quella  vita.  In  qucfto 
mezzo  gli  Spagnuoli,  che  rotti  erano  fuggiti,  fen’andauano  per  quella  via  mattonata:  la 
quale  era  breue , di  Uretra , di  cq  ualc  all’acqua , hauendo  gli  nimici  a porta  fabricata  di  cotal 
maniera. per  la  medefima  n'andauano  anche  mefsi  in  fuga  di  ifeonfitti  moiri  de  noftri  amia* 
ìndiani,onde  la  ftrada  era  tanto  impedita , di  efsi  erano  li  lenti  nell’andare,  che  dauano  tem- 
po a nimici  di  poter  paflar  l’acqua  da  ogni  banda , di  pigliarne  di  vccidcrc  quanti  pareua  lo- 
ro.Per  la  qual  colà  quel  Capitano  che  era  meco,  nominato  Antonio  Euignonc , diffe , par- 
tiamoci di  qui,8f  faluiamo  voi,elTendo  certi, che  fe  vi  perderemo,  niun  di  noi  potrà  fcampa- 
r cidi  appena  potè  far  tanto,  ch'io  mi  partifsi  di  li.&T  vedendo  egli  quello,  con  le  braccia  in 
croce  mi  pregaua,clie  tornafsimo  a dietro.  Et  benché  io  defiderafti  piu  di  morire , clic  divi* 
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uere,  nondimeno  per  eshortatione  del  predetto  Capitano,#  de  gli  al  tri  Tolda  ti,che  vi  erano,  ^ 
cominciammo  a ritirarci,combattendo  a fpadc  et  rotelle  co  nimici,che  ne  vemuano  a ferire!  D 
In  quello  tempo  venne  vn  mio  leruidore , # apri  alquanto  la  ftrada , nondimeno  fubito  da 
vna  terrazza  affai  bella  lo  ferirono  nella  gola,  di  modo  che  fu  forzato  a cadere*  # trouando- 
mi  in  tal  combattimento, affettando , che  la  gente  paffaffe, acciò  fì  riduceffe  in  luogo  fìcuro, 
venne  vn  mio  feruidore  con  vn  cauallo,a  fin  che  io  vi  montafsi.ma  era  tanto  fango  in  quella 
viaftretta  perla  moltitudine  di  coloro  che  entrauano  # vfeiuano  deH'acqua,cheniunovi  11 
poteua  fermarc.lo  montai  a cauallo  non  già  per  combattere , percioche  era  impofsibile  qui- 
«i  metterli  a combattere  a cauallo.  Et  fe  per  quella  firada  llrctta  fufsi  potuto  andare  allifola, 
haucria  trouati  quegli  otto  caualieri,  che  vi  haueo  lafciati,che  piu  auanti  nò  haueano  proce- 
dutola erano  Itati  forzati  tornare  a dietro.#  effendo  la  tornata  molto  difficile,  due  caual- 
le,fopra  le  quali  veniuano  duo  mici  fàmigliari,da  qlla  via  llretta  caddero  in  acqua:  # vna  gli 
nimici  I'uccifero,#  l'altra  la  difefero  certi  nollri  fonti,  -effendo  vn’altro  giouane  mio  fami- 
gliarenominato  Chriftophoro  de  Guzman, montato  fopra  vn  cauallo , che  mi  mandauano 
coloro,  che  erano  nella  ifola.acciò  mi  potefsi  ritirar  ffcuraméte.gli  nimici,prima  che  egli  po- 
tefsi  arriuar  da  me,  l'uccifcrp  infìeme  col  cauallo.lacui  morte  fu  di  tato  dolorea  tutto!  capo, 
che  infino  a quello  giorno  è frefeo  il  dolor  della  fua  morte  a tutti  coIoro,chc  haueano  hauu- 
to  fua  pratica  # conofcenza.  Et  alla  fine  con  tutte  le  noftre  fatiche  piacque  all’onnipotente 
Iddio, che  arriuafsimo  falui  alla  via  et  contrada, per  la  quale  fi  va  a Tacuba,che  c molto  larga,  j? 
Poiché  fi  furono  ridotti  li  foldati,io  mi  poli  nell'vltima  fchiera  con  noue  caualli:ma  gli  nimi- 
ci erano  tanto  infuperbiti  perla  vittoria  contra  di  noi, che  pareua,cheniuno  potefsi  fcampar 
dalle  lor  mani,  # col  miglior  modo  ch'io  potei  ritirandomi , feci  fapere  al  Theforicro,#al 
Contatore, che  in  ordinanza  li  riduceffcro  in  piazza.  # il  medefimo  ordinai,chc  fuffe  fotto 
intendere  alli  duo  altri  Capitani,che  erano  entrati  in  quella  via  # contrada,  per  la  quale  fi  va 
al  palazzo, # ciafcuno  di  loro  haueua  combattuto  valorofamente  pigliando  molti  argini# 
ponti,  li  quali  haueuano  molto  ben  ripieni,  ilche  fu  cagione,  che  nel  tornarea  dietro  non 
patiffero  danno  alcuno.  # prima  che’lTheforiero,c'lContatore  ritornaffero , gli  nimidda 
vn  certo  argine, doue  lì  combattcua, haueano  gittate  due  o tre  felle  de  Chriftiani:  bcnchejal- 
Ihora  non  lapeffero , fe  erano  de  foldati  di  Pietro  di  Aluarado , o del  nollro  campo,  effendo 
noi  giunti  alia  piazza,  concorreua  da  ogni  banda  tanta  moltitudine  de  nimici,che  hauem- 
mograndifsima  fatica, prima  cheglipotefsimo  sforzare  avoltarfi  per  ceni  luoghi,  doue 
auanti  quella  battaglia  non  haueano  ardir  di  afpettar  tre  a cauallo,#  dieri  fonti  : # fubito  in 
vna  alta  torre  dedicata  a loro  Idoli, che  era  vicina  alla  piazza, pofero  odori,#  profumi  d’una 
certa  gommala  qual  nafee  in  quelli  pacfi,che  efsi  offerifeono  a loro  Iddrj  per  fegno  di  vitto- 
Numcro  3 ria,#  benché  noi  volcfsimo  impedirgli,nondimeno  non  hauemmo  mai  poter  di  farlo, per* 
f&nE  clocllc  ^ fidati  con  veloce  paffo  andauano  verfo  il  nollro  campo.In  quella  battaglia  li  nimi 
amici,  che  Ci  vccifero  trentacinquc  o quaranta  Spagnuoli,#  piu  di  mille  Indiani  amici  nollri,#  ferirò-  F 
furon  mor  no  piu  di  venti  Chriftiani,#  io  hebbi  vna  ferita  nella  gamba,#  pcrdefsi  quel  picriol  pezzo 
°*  d’artegliaria  da  campo , che  haueamo  condotto , # piu  baleftrc,#  fchioppi,conmoltc  altre 

ilCortefc  forti  danne.  Li  cittadini,  fubito  ottenuta  la  vittoriaperifpauentarl'Efecutor  maggiore,# 
è faùo.  Pietro  di  Aluarado, conduffero  tutti  gli  Spagnuoli,  che  haueuano  prefì  # viui  # mortici 

Sacrificio  3 CatebuIco,doue  è il  palazzo  # in  certe  torri  altifsime  virine  a quello  nudi  gli  facrificarono, 
gli  ipagnuo  # aprirono!  lor  petti  cauando  loro  i cuori  per  offerirli  a gl'idoli  le  qual  cole  tutte, gli  Spa- 
li- gnuoli  del  campo  di  Pietro  d’ Aluarado  poteuano  molto  ben  vedere  dal  luogo,  doue  com- 

batteuano:#  vedendo  efsi  li  corpi  bianchi,conobbero  che  erano  chriftiani.  di  che  hebbero 
grandifsimo  difpiacere,#  sbigottiti  fe  ne  tornarono  al  campo.  Dipoi  otto  di,#  quel  giorno 
# il  feguente  gli  nimici  con  comi  # timpani  moftrauano  grandissima  allegrezza, di  modo 
che  pareua,che  rouinaffe  la  città,#  aprirono  tuta  li  canali,#  li  pòti,nelli  quali  feorreua  l'ac- 
qua,come  da  prima:#  vennero  a tale , che  poneuano  i fuochi,  # le  lor  guardie  lontane  duo 
tiri  di  baleftra  da  i noftri  campi.#  effendo  tutti  rotti , feriti , # diformati  haueuamo  di  bifo- 
gnodiricreatione#diripofo.conqueftaoccanoneglihabitatori  della  ritta  hebbero  fpatio 
di  mandare  ambafeiadori  a diuerfeprouincie  fudditeloroadar  nuoua  dcll'hauuta  vittoria, 

# d'hauer  vccifì  molti  chriftiani,#  di  hauere  fperàza.  di  tolto  mandarci  del  tutto  in  rouina, 
che  per  niun  modo  pigliaffero  amiciria  con  effonoi.#accioche  fuffe  pjr citato  lor  fede, 

menauano 
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mcnauano  intorno  duo  causili, &'  portauano  alcune  felle  de  Chriftiani,Iequali  moftrauano 
in  quei  luoghi, clic  a Jor  parcuaapropofito.il  che  fu  di  grandissimo  momento  afàrpiuoili- 
nati  che  prima  coloro, clic  fi  erano  ribellati. 

Come  il  Corte f:  co  fi  richicjlo  diede joccorjo  à t/uei  di  Quernaquacar , & l'ordine  che  diede  al  Capitano 
che  "V/  mandò  ,& littoria  ch'egli  hcbbe.La  mirabilfatttone  chejeceil  Signor  Che  chimi- 
rat  cele  in  ~\no  ajjaltochediedc  alla  citta  di  Temtjìiran. 

Di  li  a duo  giorni,  dopo  la  rotta , la  quale  già  era  nota , 3(  nera  fparia  la  fama  per  tutti  quei 
luoghi  circonuicini , gli  habitatori  d una  terrà  nominata  Qiicrnaquacar,che  era  fuddita  alla 
dirà  di  Tcmiftitan,&:  fi  erano  fatti  nollri  amici,vcnnero  nel  noftro  campo, mi  fecero  Tape 
re, die  quei  della  terra  di  Marinalco, vicini, face uano  grandmimi  danni, OC  guaftauano  la  lor 
prouincia , &C  allhora  fi  voleuano  vnire  con  gli  habitatori  della  prouincia  di  Guifco,  la  quale 
e grandifsima,&  haueuano  fatto  delibera tionc  di  andare  ad  affalrargli  vccidergli,per  effer 
fi  fàtti  fudditi  di  voftra  Maeftà,  OC  per  hauer  prefa  l’amicitia  noftra.  oltra  di  quello  diceuano, 
che  gli  nimid  haueuano  deliberato , dillrutto  che  haueffero  loro,  di  affaltar  noi.&  benché  la 
rotta, che  haucuamo  liauu  ta  fu  Afe  frefea , & piu  tolto  hauefsimo  di  bifogno  di  aiuto, che  dar-- 
lo  ad  altri,  nondimeno  facendomene  grande  inftantia,  deliberai  di  dar  loro  aiuto  in  parte: 
benché  in  tal  cofa  fu  (Ter  o molti  a contradirmi  affermando, che  io  metterei  in  ruina  me  ftelfo, 
mandando  foldati  fuori  del  campo.  Ma  io  con  tutto  quello  mandai  infieme  con  li  predetti 
nunttj  ottanta  fanti, dC  diecicaualli,dc  quali  feri  capo  Andrea  di  Tapia,al  quale  commandai 
che  facefsi  tutto  docile  vedcfsi  tornar  commodo  ÒC  vtilc  al  feruitiodivollra  Maeftà, alla 
fìcurezza  noftra , hauendo  riguardo  alla  nccefsiti , nella  quale  ci  ritrouauamo:&  nell’anda- 
re & nel  tornare  non  ponefsipiudidicci  giorni.&partitoficon  quell'ordine  giunfeavna 
certa  piccola  terra , che  è polla  tra  Marinalco , OC  Coadnoacad.  quiui  trouògli  nimicichegli 
afpcttauanOjOndc  infieme  con  gli  habitatori  di  Coadnoacad , OC  con  quei  loldati,che  mena- 
ua  fcco, cominciò  a combatter  contra  di  loro  fi  vigorofamente  che  gli  mifero  in  f uga,&  rup- 
pero,& perfeguitarono  tanto  chegli  forzarono  entrar  nella  terra  di  Marinalco,  che  è fituata 
in  vn  colle  fi  alto, che  gli  huomini  a cauallo  non  vi  poteuano  fahre.il  che  veduto  efsi  diftruf- 
fero  ogni  cofa,  che  era  nella  pianura  :6C  ottenuta  quella  vittoria  nello  fpatio  di  dieci  giorni 
affinato  loro,  fe  ne  ritornarono  al  noftro  campo.  Vno  de  gli  Signori  della  prouinciadi 
Talcaltecal  nominato  Chichimecateclc,del  quale  ho  fatto  mentione  altre  volte,  che  conduf 
fe  le  tauolc  per  far  li  brigantini,chc  erano  fute  apparecchiate  in  quella  prouincia , dal  princi- 
pio della  guerra  fempre  era  flato  nel  campo  di  Pietro  di  Aluarado.  Quello  Signore  dopo 
quella  rotta, vedendo  che  gli  Spagnuoli.non  andauano  ad  affrontar  gli  nimici  come  foleua- 
no  prima  fare,  deliberò  accompagnato  da  fuoi  entrar  nel  la  città,  A:  combatterla,  lafciando 
quattrocento  arcieri  de  fuoi  apprclfo  vn  certo  ponte  leuato, affai  pericolofo,  il  quale  egli  ha- 
ueua  tolto  a quei  della  città , il  che  non  aucniua  mai  fenza  noftro  aiuto,  egli  andò  accompa- 
gnato da  fuoi,chc  metreuano  gridi  grandifsimi  nominando  la  lor  prouincia,&  il  lor  Signo- 
re. Quel  giorno  fuafpramente  combattuto, 5C  da  ogni  banda  ne  rimafero  molti  feriti  OC  veci 
fì.&T  quei  della  città  crcdeuano  fermamente  haucrglichiufì  in  vna  gabbia:  perciochc,cffen- 
do  efsi  gente  di  tal  naturatile  mentre  i lor  nimici  fi  i irirano, benché  non  fìano  vittoriofi,  per 
feguitanoconanimo  oftinatifsimo , nel  paflardcll’acqua^oucfuoleffereuidente&f  certo 
pericolo , penfarono , di  doucr  vendicar  le  loro  ingiurie.  &T  perciò  Chichimecateclc  haucuà 
lafciati  alpaflo  dell’acqua  li  detri  quattrocento  arcieri venendo  a ritirarli,  gli  nimici  anda- 
ron  loro  adoflò  con  grandissimo  impeto, & le  genti  di  Talfcaltccallìgittaronoin  acqua, dC 
con  l'aiuto  de  gli  arcieri  paffarono:&  gli  nimici  vedendo  che  faccuano  refìllenza  fi  fcrmaro 
no ,8C  marauigliaronfì  grandemente  dcU'ardirc  di  Chichimecateclc. 

Come  il  Cortefe  mandò  /’ £ fecut or  maggiore  m foccorfo  à cjuelh  di  Matalcmgo , & ìa  littoria  ch'egli 
hebbe,come  li  Signori  di  Matalcmgo, Mar  malta  & Gutfcon  tennero  ad  offcrirft. 

Duo  giorni  dopo  la  tornata  de  gli  Spagnuoli,chc  erano  andari  alla  guerra  di  Marinalco,!! 
come  la  Maeftà  voftra  ha  potuto  intendere  ne  precedenti  capitoli,  vennero  nel  noftro  cam- 
po dieci  Indiani  di  Otumia(&  gli  orumielì  erano  ferirti  fchiauide  Signori  di  Temiftitan, 
&,come  ho  detto , fi  erano  fatti  1 ridditi  della  Maeftà  voftra , OC  ogni  di  ci  dauano  aiuto  com- 
battendo co  noftri  nimici.)&  mi  fecero  faperc,come  li  Signori  della  prouincia  di  Matalcin- 
go,i  quali  confinano  con  eisi, facendo  lor  guerra, 5C  haueuano  abbruciato  vna  certa  terra, & 
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menati  prigioni  alcuni  di  loro , & quato  poteuano  gli  metteuano  in  rouina  con  animo  di  af-  D 
fallare  i noftri  campi3accioche  quei  della  città  vfeiflero  fuori , & nc  diftruggeftero  del  tutto, 
noi  predammo  lor  fede , pcrciochc  dopo  alcuni  giorni , ogni  volta  ch’entrauamo  nella  città 
per  combattere,  ci  minacciauano  col  nominar  quelli  Capitani  della  prouinciadiMatalrin 
goda  quale  benché  non  cifufsi  mólto  nota, nondimeno  ben  fapeuamo,  che  era  grande,  6C 
diftante  per  ifpatio  di  venti  leghe  dal  noftro  campo.Et  per  il  lamento,  che  gli  Otumiefì  face 
nano  contrade  i lor  nimici,  ci  moftrauano, che  defsimo  loro  foccorfo.& benché  lo  dimane 
dafiero  in  tempo  molto  ftrano , nondimeno  confidandomi  nell  aiuto  diuino,  per  romper  le 
aledcllaudacia  della  città,  che  ogni  giorno  ci  minacciauaperviadiqueftiCapirani  diMa- 
talcingo,&:  moftrauano  fperanza  di  doucr  haucre  aiuto  da  loro , dC  foccorfo  d’altronde  non 
potcua  venire  fc  non  da  quella  banda , deliberai  mandarui  Confaluo  di  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  diciotto  huomini  a cauallo,et  cento  fanti, tra  quali  era  vn  baleftriere,da  i quali 
tutti, Sé  da  altri  Otumiefì  amici  noftri  accòpagnato  fi  parti.  &£  Iddio  è teftimonio  a che  peri' 

. colo  cfsi  andauano,  ÒC  i quale  rcftauamo  noi. ma  bifognado  moftrar  maggior  fortezza  d'ani 
monche  mai  prima  hauclsimo  fatto , dC  morir  combattendo , difsimulauamo  la  debollezza 
delle  noftre  forze  con  gli  amici , & co  nimici.  nondimeno  fpefle  volte  gli  Spagnuoli  lun 
l'altro  fi  confortauano  a ripigliar  finalmente  vigore, et  a moftrarfi  vincitori  contra  quei  della 
città , benché  in  ella  ,&  in  tutte  le  altre  prouincic  non  doueftero  confeguir  vtilita  alcuna, 
onde  li  può  com  prender  la  fortuna , ÒC  la  necefsità , nella  quale  erauamo  porti  col  corpo , 6C  j 
con  l’animo . l'Efecutor  maggiore  quella  notte  andò  ad  alloggiare  avna  certa  terra  de  gli 
Otumiefì,che  c allo’ncontro  di  Matalcingo,&f  il  giorno  feguentc  a buon’hora  fi  parti, 8x1  ar- 
riuòallertanzcdegli  Otumiefi,lequalitrouòabbandonatc,&  per  la  maggior  parte  abbru- 
ciate^ giunto  nella  pianura  apprelfo  vn  certo  fiume  trouò  vna  grandifsima  moltitudine 
di  gente , che  haueuano  già  finito  d abbruciare  vn’altra  terra, de  hauendo  veduti  li  noftri, co- 
minciarono  a fuggire.  Saperla  ftradache  paftauano, dopo  loro  feguitauano  molte  fomedi 
• Maiz,&  di  piccioli  fanciulhni , che  per  vettouaglia  mcnauano  feco , &C  le  haueuano  folciate 

fubito  che  fornirono  gli  Spagnuoli  efiTer  arriuati.&  poiché  hebbero paftato  il  fiume,  che 
fcorrcua  piu  oltre, fi  cominciarono  a fermar  nella  pianura, Od  I Efccutor  maggiore  gli  affatto 
Rotta  di  cji  con  la  gente  a cauallo,  & gli  ruppe,  effendofi  mcfsi  in  fuga, fc  n’andarono  a diritto  alla  lor 

lidi  Maui-  terra  di  Matalcingo,  che  era  lontana  tre  leghe , &C  gli  feguitò  dicontinouo  fin  che  furono 
tingo-  affretti  a entrar  nella  terra, OC  quiui  afpettaron  gli  Spagnuoli,  Oc  gli  amici  noftri, i quali  anda- 

uano  vccidendo  coloro, che  le  genti  a cauallo  haueuano  rinchiuli  tra  loro  8C  la  fanteria  8C  la- 
fciatiadietro.&in  quefta  fuga  furono  vccifi  duemila  de  nimici.Li  fanti  eftendo  giunti  al 
luogo, doue fi  era  ferma  la  gente  da  cauallo, 8C  li  noftri  amici,cheerano  da  fefTantamila 
huomini,cominciarono  a caminar  verfo  la  terra, doue  gli  nimici  fecero  lor  refifiéza  finche  fi 
códuceuano  le  loro  dòne,li  figliuoli,^  le  robbe  in  vna  certa  fortezza  pofta  in  vn  colle  alnf- 
fimo  quiui  vicino:nòdimcno,fubito  che  gli  affai  tarono, gli  coftrinf  èro  a ri  tirar  fi  nella  rocca,  p 
che  haueuano  in  quella  fomnutà  molto  erta  & forte.  & trufferò  a facco , abbruciarono  la 
città  in  breuifsimo  fpatio  ,fuggédofl  gli  nimici  alla  rocca.la  quale, 1 Efccutor  maggiore  non 
volfe  che  fì  combattefsi,per  clìer  già  l'hora  tarda, 5C  la  gente  molto  fianca  per  la  fatica,haucn 
do  combattuto  tutto  ! giorno.gli  nimici  confumarono  tutta  quella  notte  in  grandissimi  gri- 
di,& ftrepiti  di  timpani  di  corni.  Il  giorno  fcguctea  buorihora  l Efecutor  maggiore  co 
minciò  a condur  li  fòldati  acciò  faliflcro  il  colle  per  combatter  con  gli  nimici  ritirati  nella  roc 
ca, benché  ciòfàcefsicon  qualche  paura,  penfando  che  doueftero  far  refi ftenza. Eftendo 
giunti  lafufo,non  trouarono  alcuno  de  nimici,&  certi  Indiani  amici  noftri  difendendo  dal 
colle  rapportarono, che  non  vi  era  alcuno, ma  all'alba  tutti  fi  erano  parti  ti, &T  fubito  viddero 
nella  pianura  d'ogn'intorno  grandifsimo  numero  di  gente, che  erano  gli  Otumiefi.Ii  noftri 
da  cauallo, penfando  che  fu  fiero  nimici , andarono  contra  di  loro , ne  ferirono  tre  o quat- 
tro, & eftendo  il  linguaggio  degli  Otumiefì  differente  da  quello  di  Culua,nongl'intendeua 
no,fe  non  che  gittate  le  arme  ricorreuano  a gli  Spagnuoli, 8C  nondimeno  ne  haueuano  feri- 
ti tre  o quattro.ma  cfsi  ben  conobbero  ciò  efler  aucnuto, perche  non  erano  fiati  conofciuti. 

Et  poiché  gli  nimici  non  haueuano  afpettato,  gli  Spagnuoli  deliberarono  di  tornare  per 
vna  altra  lor  terra, che  fimilmentc  fì  era  ribellatala  qual  vedendo  tante  genti  muouerfì  con- 
tra di  Ieigliriceuette  benignamente, & l’Efecutor  maggiore  parlò  col  Signor  della  prouin- 
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X da,SL  gli  fece  intcndcrc,che  egli  ben  doueua  fapere,che  io  riceueuo  benignamente  tutti  co t- 
Ioro,che  veniuano  a ofFcrirfì  per  vaifalli  di  voftra  Macllà,aucgna  che  hauelfero  fommamen 
te  crrato:&  lo  prcgauo,che  parlalfe  a gli  habitatori  di  Matalcingo,che  venilfcro  a trouarmù 
alcoli  promife  di  tare , Qe  d'indurre  anche  gli  habitatori  di  Marinalco  a pacificarli  con  elfo 
noi.  L'efecutor  maggiore  hauuto  quella  vittoria , fe  ne  ritornò  al  campo, Qe  quel  giorno  che 
egliarriuò, alcuni  Spagnuoli  llauano  combattendo  nella  città, & li  cittadini  fecer  loro  inten- 
derCjChe'l  noftro  interpreteandalfe  là, che  voleuano  trattar  la  pace,  la  quaie(come  poi  fi  vid- 
de)non  la  voleuano,le  non  ci  partiuamo  di  tutta  la  prouincia.&f  quello  fecero,  accio  che  gli 
lafciafsimo  ripofare  per  qualche  giorno , Qe  per  fornirli  d alcune  cofe , delle  quali  haucuano 
dibifogno,bcnchenongli  trouafsimo  mai  ìchifidclcombattcre.Mentrcla  cofa  lì  trattaua 
per  interprete, elfcndo  h noltri  vicini  a gli  nimici , pcrciochc  non  u'era  altro  di  fpatio,  che  vn 
ponte  alzato , vn  vecchio  de  loro  fi  cauò  di  feno  alcune  colè , che  egli  mangiò , per  molìrar 
che  non  erano  allretri  da  necefsità  alcuna, hauendo  noi  fatto  loro  intendere  che  morrebbo- 
no  di  fame,  Qe  gli  amici  noltri  auifauano  gli  Spagnuoli , che  quella  pace  era  fìnta , Qe  che  do- 
uelfero  combattere  con  loro, nondimeno  quel  giorno  non  fì  combattè:pcrcioche  i principi 
li  della  atta  commiflero  all  interprete,  che  mi  parlalfe.  Circa  quattro  giorni  dopo  la  torna 
ta  dell’Efecutor  maggiore  dalla  prouincia  di  Matalcingo.  i Signori  di  quella, Qe  di  Marinal- 
co, Qei  Signori  della  prouincia  di  Guifcon, che  è larghissima, Qe  fi  era  anche  ribellata,  venne- 
B ro  al  noftto  campo, Qe  mi  pregarono  humilmente,  ch’io  perdonafsi  loro  i palfati  errori, &:  mi 

Ì>romifcro  di  volerci  fer  uire , Qe  di  mandare  ad  effetto  le  lor  promeffe , Qe  continuamente  in- 
ìn  hora  ci  hanno  feruito. 

Come  mimici  tennero  di  notte  ad  ajfakaril  c ambo  di  Pietro  di  aluarado.  & trottato  ejferli  fatto 
refslen^a  ntomorono  nella  città,  deliberatione  del  Cortefe  di  gittar  a terra 
(juanto  prcndefl'cro  della  città . 

* Mentre  l Efccutor  maggiore  era  ablcnte  nella  prouincia  di  Mataldngo,gli  nimici  delibe 
rarono  di  vfeir  la  notte , Qe  alfaltar  il  capo  di  Pietro  di  Aluarado,  Qe  all’alba  1 alfaltarono , ma 
eflèndo  flati  lèntiri  dalle  fentinelle  Qe  dalle  guardie , fu  gridato  all’arme , Qe  coloro, che  fì  tro- 
ttarono prefenti,  andarono  ad  affrontar: li  nimici  vditi  iicaualii,fìgittarono  all'acqua, OC 
tra  quefto  mezzo  li  nolìri  s’apprcfentarono,&  combatterono  tre  hore  continue.  Noi  llan- 
do  nc  nollri  alloggiamenti  fentimmo  vn  tiro  d’un  piccol  pezzo  d’artiglieria , che  fì  adopra- 
ua  contra  gli  nimiri.&f  perche  haueuamo  lòfpetto  che  gli  rompelfcro,  commandauchc  li  fol 
dati  fì  mettelfcro  in  arme  per  entrar  nella  città , accioche  gli  nimiri  non  ardilfcro  di  combat- 
ter contra  Pietro  di  Aluarado, Qe  trouando  che  era  lor  fatto  rcfìllenza  gagliarda  Qe  valorofa, 
deliberarono  tornarfene  nella  dttà , la  quale  noi  altri  quel  giorno  andammo  a combattere. 

In  quel  tempo  noi, che  dalla  prima  rotta  erauamo  frampati  feriti,erauamo  rifanati.  Qe  a villa*' 
rìccha  era  giunta  vna  naue  di  Giouanni  Pone»  da  Leone, il  quale  era  flato  rotto  nella  prouin 
C da  dell’ifola  florida,  et  gl  habitatori  della  città  mi  fecero  portar  certa  quantità  di  poluerc  con 
alcune  balellre, delle  quali  haueuamo  grandifsimo  bifogno , Se  già  per  la  grafìa  d’iddio  din- 
torno intorno  non  era  prouincia  alcuna , che  non  d facetfe  grandifsimo  fauore.  Qe  vedendo 
io  gli  habitatori  della  città  tanto  o limati, & con  maggior  dimollrarione  Qe  certezza  di  mori-  ** 
re, che  mai  fìa  fiata  nafìone  alcuna , nò  fapeuo  io  Hello  come  douefsi  portarmi  con  elfoloro. 

Se  in  che  maniera  potefsimo  fcampar  da  tante  fatiche  ÒC  pericolo, Qe  in  chcmodo  noi  douef- 
fimo  fare  per  non  mettere  inellrcmarouina  de  loro  la  città , elTendo  la  piu  egregia  Qe  la 
piu  bella, che  fìa  in  tutto  l’uniuerfo  mondo. Ne  ci  poteua  giouare,chc  noi  li  fàceuamo  auifa- 
ti, che  non  d erauamo  per  partir  di  quel  luogo, ne  dal  campo , 8C  che  li  brigantini  non  cefìà- 
riano  di  fare  ogni  danno, Qe  che  haueuamo  rouinati  gli  habitatori  di  Matalcingo, & di  Mari 
nalco , de  che  in  tutte  le  prouincie  non  haueuano  alcuno, che  delfe  loro  aiuto, ne  haueuano 
donde  rauar  Maiz, carne,  frutti,  Qe  acqua , Qe  finalmente  niuna  cofa  appartenente  al  viuere. 
ma  quanto  piu  faceuamo  lor  note  cotal  cofe, tanto  meno  pareua  che  manchallèro  d’animo, 
anzi  nel  venire  a combattere , Qe  in  tutte  falere  cofe  gli  trouauamopiu  animofì,che  mai  fufi* 
fero  flafì:onde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quella  maniera, & già  elfer  palfati  piu  di  quaranta 
cinque  giorni,che  tencuamo  alfediata  la  detta  dttà, deliberai  OC  per  nolìra  fìcurezza,Sc  per 
' poter  meglio  fiancar  gli  nimid  vlàre  vn  rimedio , cioè  che  quanto  pigliafsimo  della  città,  ran 
io  gitrafsimo  a terra  da  ogni  banda, di  maniera , che  nonandafsimo  pur  vn  palfo  auanti,che 
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tutto  no  abbattcfsimo  A douc  era  acqua  fecefsimo  terra  fermale  bene  in  dò  fufsimo  aflret-  J> 
.ti  a confumar  gran  tcmpoA  perciò  ordinai,che  fi  ragunaflero  li  Signori  A li  grandi  de  gl’In 
.diani  amia  noftri  A palefai  loro  la  mia  dclibcratione  > richiedendogli  che  per  quello  effetto 
chiamaffero  tutti  li  villani  con  li  lor  Coi, die  fono  vna  forte  di  pah', che  vfano  in  quelle  parti, 

•fi  come  in  i Spagna  li  zappatori  adoperano  le  zappe.  Efsi  rifpofero,  che  lo  feriano  volen- 
tieri, &C  che  era  buona  dclibcratione , 5C  n hebbero  grandifsimo  piacere:clTendo  quello  vn 
modo  da  gittare  a terra  tutta  la  città , il  che  era  da  tutti  grandemente  defiderato»  Fra  que< 
ilo  mezzo  che  lì  deliberarla  di  quelle  cofe,  pattarono  tre  o quattro  giorni,  dC  li  cittadini  li 
penfarono , che  noi  trattafsimo  qualche  gran  cofa  contra  di  loro, & noi  fofpettammo  che 
anchora  efsi, per  quelchc  poi  li  vidde,apparecchiafsino  ogni  cofa  pofsibile  a lor  difefaA  po 
Ilo  ordine  co  noftri  amici , che  douefsimo  andare  a combatter  la  atta  per  acqua  &f  per  terra, 
il  giorno  fequente  dopo  lamella  cominciammo  andare  verfo  la  città,  & giunti  che  fummo 
al  paflo  dell’acqua , 8C  all  argine , che  è nel  principio  delle  calè  grandi  pone  nella  piazza , 6C 
volendolo  noi  combattere, li  cittadini  accennarono, che  ci  fermafsimo,  dicendo  di  voler  ve- 
nire alla  pace  : io  comandai  a nollriche  lafciaffero  di  combattere , OC  feci  intendere  che’l 

Signor  della  città  douefle  venir  là  a parlarmi faccio  lì  poteffe  trattarla  pace  A dicendo,  che 
alcuni  erano  andati  a chiamarlo, mi  tennero  a bada  piu  d’un'hora,non  hauendo  efsi  veramé- 
te  deliderio  alcuno  di  pace  A con  veri  effetti  lo  mollrarono,che  eflendod  noi  pofati,incon- 
tanente  cominciarono  a tirar  frcccie , baffoni  aguzzati , Se  fafsi  contra  di  noi.  Noi  veduto  £ 
quello, cominciammo  a combatter  l’argine,  8C  haucndolo  prefo,  entrammo  in  piazza, & la 
trouammo  piena  di  g-an  fafsi,che  ve  gli  haueuano  mefsi , accioche  gli  huomini  a cauallo  n5 
poteffero  feorre»  e, de  quali  temono  folamente  in  1 uogo  fermo  8C  aperto , OC  trouammo  vna 
contrada  ferrata  con  fafsi  foli  A di  fafsi  l’altra  mcdefimamente  ripicna,a  fin  che  li  caualli  non 
poteff  ero  feorrer  per  tutto  A da  quel  giorno  innanzi  riempiemmo  quella  via,doue  feorre- 
ua  l’acqua  A per  la  quale  fi  andaua  in  piazza, di  maniera  che  dipoi  gl  Indiani  nò  la  poterono 
mai  piu  votare, 6C  pófciaa  poco  a poco  cominciamo  a gittare  a terra  le  cafeA  a riparar  dall  ac 
qua  quei  luoghi,  che  pigliauamo.  Et  effendo  fiati  li  noftri  centocinquantamila  huomini 
còbatrentijin  quel  giorno  fi  diftruflero  molte  cafe.  & poi  ci  ritiramo  al  campo,  OC  fibrigatini 
con  le  Canoe  de  noitri  amici  fecero  gran  danno  alla  città,  5£andior  loro  fi  ritirarono  per  ri- 
pofarfi.  li  di  feguente  entrammo  nella  città  col  medeffmo  ordine,  S>C  arrìuato  a quel  circo! 
toA  porrici  colonnati, doue  fono  le  torri  de  loro  idoli,  comandai  a Capitani,che  non  douef 
fero  far  altro, fe  non  riempiere  li  canali  delle  contrade,  nelle  quali  feorreua  l'acqua  A accon- 
ciaffero  alcuni  cattiui  pafsi,chc  haueuamo  prefi  A che  l’Indiani  amici  noffri  abbruciate  le  ca 
fc,lc  gittaffero  a terra  A gli  alni  andaffero  a combatter  contra  gli  nimici  ne  luoghi  folitiA  h 
caualieri  tutti  teneffero  guardato, die  non  ci  aflaltalfero  di  dietro.lo  dipoi  montai  fopra  vna 
delle  piu  alte  torride  gl'idoli,chceflcndomoltoben  conofciutoda  gl‘lndiani,fapeadi  ap- 
portar loro  gran  difpiacere  con  la  mia  falita,  facendo  io  da  quella  torre  animo  a gli  amici^or-  p 
dinando  che  ci  dettero  foccorfo, quando  la  ncccfsità  lo  richicdeua,percioche  combattendo- 
fi  di  contìnuo, alle  volte  fi  ritirauano  gli  nimici  A alle  volte  i noftri, i quali  fubito  erano  folle 
uati  da  quattro  da  cauallo, che  feceuano  lor  animo, che  andalfero  adotto  a gli  nimici.  A que- 
llo modo  A con  queft’ordine,  entrammo  nella  città  cinque  o fei  giorni  contìnui  A ncllarice 
ratacòmandauamo  femprc  che  li  noftri  amici  andaffero  auanti  A alle  volte  ponendo  in 
aguato  alcuni  Spagnuoli  in  certe  cafc,li  cauallicri  rimaneuano  A noi  fìngeuamo  di  ritirard 
per  forza , per  indurgli  a entrar  nella  piazza.  6C  coli  col  mettere  in  aguato  li  fanti, ogni  di  ai 
tardi  ne  feriuamo  qualcunoA  vn  giorno  tra  gli  altri  erano  in  piazza , fette  ouer  otto  caual- 
lieri  afpettando  I’ufata  de  nimirì , ÒC  nongli  vedendo  vfdre , tìnfero  di  partìrfi  A gli  nimid 
lòfpettando di  efler  feritinel  ritorno daquei  cauallieri,come  fole uano fere, iene  flauano 
afeofì  dopo  li  muriA  ne  cortili  A era  infinito  il  numero  de  nimici che  feguitauano  quelli 
otto  o noue  A haueuan  prefa  la  bocca  d una  ftrada,  che  non  li  lafifaua  offendere,  onde  li  no- 
ftri furono  affretti  a ritornacene  A gli  nimid  infuperbitipcr  hauergli  forzati  a ritirarfì,a 
guifa  di  cani  rabbiofi  andauano  loro  adotto  coloro  che  combatteuano  con  riguardo, fi  ritira 
nano  douc  non  potettero  patir  danno.li  noftri  riceueuano  gran  danno  da  coloro, che  ftaua- 
no  dietro  i muri, fi  che  furono  affretti  ritirarli,  &T  ferirono  duo  caualli.il  che  fu  cagione,  che 
io  ordinai  d'ingannargli  con  infidie>come  racconto  alla  MaeftàvoftraA  quel  giorno  a 
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A hora  affai  rardagmgncmmo  al  campo,  lafciandoficurii  luoghi  prefi  pcreffcrgittaria  terrai 
Se  gli  habitaton  della  città  erano  molto  lieti,  penfandoiì  che  noi  ci  fufsimo  partici  di  paura. 
£C  q uclla  notte  mandai  meffaggi  all  Efecu tor  maggiore , che  auanti  giorno  con  quindici  ca- 
ualii  tra  Tuoi,  de  quelli  di  Pietro  di  Aluarado  vernile  al  noftro  campo. 

iAJÌuua  che  -\{o  il  Corte  fé  per  lacjual  furono  ^ccifi  gran  tjuantitd  di  rumici . & come  li  Spaglinoli 
* • trouorono  in  una  fepoltura  Trane  cofe  d oro  di  gran  T aiuta. 

Il  giorno  fcgucntc  a buonliora  l'Efccutor  maggiore  arriuò  nel  campo  in  compagnia  di 
' quindicicauallieri,&'  io  n’haueuo  véticinque  di  quegli , che  erano  alla  guardia  di  Cuioacan, 
Se  erano  in  tutto  quaranta  cauallieri,8é  comandai  a dieci  di  loro, che  Cubito  la  mattina  fi  par- 
tiffero  con  tutti  gli  altri  fanti,  efsi  inficine  con  gli  altri  entrartelo  a combattere,  cercando 
di  prendere , de  di  gictarc  a terra  ogni  cofache  poteffero.  perciochc  mentre  fuffe  venutoli 
tempo  di  ritirarfi,farci  andato  là  con  gli  altri  trenta  huominida  cauallo  : &C  Capendo  chela 
maggior  parte  della  città  fuffe  abbattuta,  fequitaffero  gli  nimici  quanto  piu  poteffero, fin 
che  gfiforzaffero  ridurfì  in  luoghi  lìcuri , de  nelle  contrade  che  hanno  canali,  doue  Cuoi  cor- 
rcr  l’acqua, & quiui  dimoraffero  infìn  a tanto , che  veniffe  il  tempo  di  ritirarli , de  io  inficine 
con  quei  trenta  a cauallo  di  nafeofo  mi  metterei  in  aguato  in  certe  cafe  grandi,che  Cono  vici- 
nc  a quelle grandi,  diefono  nelle  piazza,  gli Spagnuoli  mandarono  ad  effetto  quantoda 
me  era  fiato  importo  loro  : de  io  vn  hora  dopo  mezzo  di  con  li  trenta  cauallieri  entrai  nella 
B città, & giunto  là  gli  mifsi  in  quelle  gran  cafe,&:  partito  da  loro  montai  Copra  vna  gran  torre* 
come  era  mio  cortame:^  mentre  io  dimorauo  quiui,  alcuni  Spagnuoli  aprirono  vna  fepol- 
tura, nella  quale  trouarono  varie  cofe  d oro  di  valore  di  mille  8e  cinquecento  caftigliani.  Di- 
poi  ordinai,  che  quando  fuffe  I hora  di  ritirarli,  cominciaffero  afarlo  con  grandifsimo  ordi- 
ne,& che  la  gente  da  cauallo, poiché  Ci  fuffe  ritirati  alla  piazza,  fuigeffcro  di  volergli  adatta- 
re,pofeia  moftraffero  di  non  hauer  ardire, de  quello  faceffcro , mentre  fuffe  gran  numero 
di  nimici  in  piazza.Quegli,che  erano  polli  in  aguato,defiderauano  Copra  modo,  che  venif- 
fe  il  tempo, & defìderauanodi  fàrriufcirlacofabene,&rgiàcraIorodi  molta  noia  il  lungo 
tardare.io  mi  mifsi  infìcme  con  efsi , de  già  gli  Spagnuoli  coff  a cauallo.comc  a piedi  Ci  ritira- 
uano  alla  piazza,^  anche  gl’indiani  amici  noftri,che  già  haueuano  intela  I aftutia.gli  nimi- 
ci feguitauano  con  tante  grida, che  pareua  che  haueffero  ottenuta  vna  grandifsima  vittoria, 
quei  noue  cauallieri  fingeuano  di  affaltargli  per  la  piazza , de  poi  fi  ritirauano.St:  haucudo 
già  due  volte  fatto  villa  di  affaltargli, li  nimici  haueano  prefo  tanto  ardimento , che  veniua- 
noaferirfinfu  la groppa  de  causili,  de  finalmente  gli  condufferoin  quella  contrada, doue 
erano  polli  gli  aguati.Quando  vedemmo  gli  Spagnuoli  andare  auanti , de  Cen  timmo  fcarica 
re  vno  fchioppo,che  era  il  légno  che  haueuamo  ordinato  tra  noi,  conofcemmo  effer  venu  to 
il  tempo  d vCcire,8tf  chiamato  il  nome  di  fan  Iacomo,di  Cubito  gli  affai  tammo, et  gli  Ceguitam 
mo  fino  in  piazza,fcrendogli,&  girandogli  per  terra,  de  ferrandone  molti, i quali  poi  erano 
C prefi  da  noftri  amici,  che  veniuano  dopo  noi,  di  modo  che  in  tutti  quelli  aguati, che  facem- 
mo,furono  vcdfi  piu  di  cinquecento  de  nimici.  de  gli  amici  noftri  quella  Cera  godettero  d’u- 
na  cena  ContuoCa  fatta  di  carne  de  i corpi  de  nimici , di  quegli  dico , che  erano  li  primari)  piu 
gagliardi^  piu  valorofi.  perciochc  raccolfcro  i corpi  morti , de  gli  portarono  in  pezzi,per 
mangiargli  a cena.Si  grande  fu  la  marauiglia,  che  prefero,  quando  fi  viddero  in  vn  fubito 
rotti, che  non  parlarono , ne  gridarono  in  tutta  quella  notte , de  cominciarono  a non  haucrc 
ardir  di  comparire  nelle  contrade,neancho  nelle  terrazze  Ce  non  quando  vedeuano  manife 
ftamente  effer  ficur  i.dC  venendo  la  notte,&  partendoci , fi  vidde  che  gl  habitatori  della  città 
mandarono  certi  loro  fchiaui  a veder  Ce  ci  partiuamo.&T  quando  cominciarono  a comparire 
in  vna  contrada, dieci  o dodici  cauallieri  gl’aflàltarono,  dè  perfeguitandogli  fecero  di  modo, 
che  niuno  (campò,  gli  nimici  per  quella  noftra  vittoria  entrarono  in  tanta  paura,  che  non 
hebbero  mai  ardir  durando  quella  guerra  di  venire  nella  piazza, quando  ci  partiuamo,bcn 
che  in  effa  non  vi  fuffe  altri  che  vn  iolo  a cauallo,  ne  hebbero  ardimento  di  perCegtiitarpiu 
alcuno  Indiano, o fante  de  noftri, penfandoiì  che  di  nuouo  gli  haucfsimo  porte  inlidie , dè  in 
vero  che  li  fatti  di  quel  giorno , de  medefimamente  la  vittoria,  che  Iddio  ne  conceffc, furono 
potcntifsima  cagione, che  prendemmo  la  città  molto  piu  toflo.percioche  li  cittadini  furono 
Copraprefi  dagrandifsima  paura, de  à gli  amici  noftri  crebbe  l'ardire,  de  coll  ci  ritornammo  al 
campo,conferma  opinione  di  follecitar  di  finir  quella  guerra,  de  nò  tralafciar  giorno  alcuno 
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di  entrar  nella  città,  fin  tanto  che  fe  ne  veni  ile  a fine.&:  quel  di  non  hauemmo  danno  alcuno 
nel  noftro  campo , faluo  che  vfccndo  noi  dell’aguato , auenne  die  fcorrcndo  duo  cauallicri, 
cadde  vn  di  loro  duna  caualla,la  quale  fe  n’ando  a diritto  nella  fchiera  de  nimiri,  che  di  molti 
colpi  di  freccic  la  ferirono , 8C  ella  fentendofi  ferita , fe  ne  ritornò  a noi,&  mori  quella  notte* 
benché  n'hauefsimo  grandifpiacere,eflcndolicaualli,&:  le  caualle  molto  a propofìtoper 
noftra  fai  uezza,  nondimeno  non  tanto  ci  dolfe, quanto  fc  fulfe  morta  appreifo  li  nimici,co- 
me  penfammo  che  douclfe  etfer  con  effetto:  pcrcioche  fc  cofi  fulfe  aucnuto , haueriano 
hauuto  maggiore  allegrezza, che  dolore  della  lor  gente  che  haueuamo  vccifa.  Quel  giorno 
medefìmo  li  brigantini  con  le  Caqoe  de  noffri  amia  fecero  grandifsima  vccifione  de  nimid 
fenza  riccuer  danno  alcuno. 

Come  il  Corteje  entrò  all'alba  nella  città  & f ece  gran  danno  à nimici  .molti  di  loro  hccifi  molti  fot' 

ti  prigioni  con  grandi] urna  preda.prefe  del  tutto  la Jlrada  che  ~\a  àT acuba, abbruciate  le 
gran  cafe  del  Signor  Guaunmucin  & piu  altre  & molte  gittate  à terra . 

Sapendo  noi  che  li  citcadinigiàeranosbigottiti,daduodilorodi  mezana  conditione,li 
quali  di  notte  erano  vfdti della  città , OC  venuti  nel  noftro  campo  cacciati  dalla  fame,  intcn- 
demmo  che  la  notte  cfsi  vfeiuano  a pefear  tra  le  cafe  della  città,  ÒC  veniuano  in  quella  parte* 
che  haueuamo  prefa , cercando  legne , herbaggi , OC  radici  Jda  mangiare  OC  hauendo  ripieni 
molti  canali  delle  contrade , doue  fcorreua  l’acqua, 8C  acconci  molti  cattiui  pafsi,dcliberai  di 
entrar  nella  città  all'alba, OC  di  far  loro  ogni  danno  che  fulfe  pofsibilc:onde  li  brigantini  auan 
ti  giorno, 8C  io  con  dicci  o quindici  a cauallo,&  alcuni  fanti, 8C  Indiani  amicinoltri  entram- 
mo dentro.hauendo  prima  pofti  alcuni  alla  vedetta  li  quali  elfendo  noi  mefsi  in  aguato , ve- 
nuto il  giorno  ne  fecero  fegno,&  aflalimo  vn  numero  infinito  di  gente , ma  la  maggior  par- 
ie era  della  piu  miferabile  della  città,  8C  per  lo  piuerano  donne  6C  tanciulli:&:  tanto  danno  fa 
cemmo  loro  in  quei  luoghi , onde  poteuamo  andar  per  la  città,  chctra  li  morti  6C  li  prigioni 
furono  piu  di  ottocento.  &rfimilmente  li  brigantini  prefero  di  molti  nimici  infteme  con  le 
Canoe, con  le  quali  efsi  pefcauano,&  fecero  grandifsimo  danno  alla  città,  li  principali  & ca- 
pi della  quale  vedendoci  paffar  di  là  a hora  non  confueta , fi  marauigliarono  grandemente, 
come  prima  fi  erano  marauigliati  delfini  idic , che  già  haueuamo  fatte  loro , 6C  niuno  di  efsi 
hebbe  ardire  di  affrontarli  a battaglia  con  efiTonoi,&!  coli  ritornammo  al  noftro  campo  por- 
tando grandifsima  predai  vettouaglia  per  li  noftri  amici.  Il  giorno  feguente,  la  mattina 
à buon  hora  ritornammo  nella  città,&T  gli  amici  noftri  vedendo  il  buon’ordine, che  teneua- 
mo  per  metterla  in  cftrema  rouina, tanta  era  la  moltitudine  che  fopragiugneua  ogni  giorno, 
che  non  fi  poteua  numerare  : dC  quel  giorno  ponemmo  fine  di  prender  la  contrada  onde  li 
ua  a Tacuba,&T  anche  di  riempiere  co  mattoni  li  cattiui  pafsi  che  in  qlla  lì  trouauano,di  mo- 
do che  li  foldati  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado  poteuano  venire  a vnirfì  con  elfo  noi  nella 
città  : medefimamente  pigliammo  nella  ftrada , per  la  quale  il  ua  in  piazza  duo  altri  ponti, 
Cifr  dd  si-  riempiendogli  molto  benc,&  abbruciando  ancho  le  cafe  del  Signore, nominato  Guautimu 
gnor  Guau  cin, gioitane  di  diciotto  anni, che  era  il  fecondo  Signor  dopo  la  morte  di  Montezyma:  nelle 
abbrutii'  cafe,pe  eflcr  grandifsime,&  fortificate , 6C  circondate  d’acqua, gli  nimici  haucuano  po- 

no.  Ite  varie  monitioni.  Pigliammo  anche  duo  ponti  di  altre  ftrade , che  fono  appreflò  quella, 
che  fi  va  in  piazza, accóciado  di  molti  cattiui  pafsi , di  maniera  che  di  quattro  parti  della  città 
ne  haueuamo  prefe  tre , &C  gli  nimici  niente  altro  faceuano , che  ritirarli  a luoghi  piu  fìcuri, 
cioè  alle  cafe, che  erano  porte  in  acqua.  Il  giorno  apprefto, che  fu  la  fefta  di  fan  Iacomo,col 
predetto  ordine  entrammo  nella  città , 8C  feguitando  di  andare  per  quella  contrada , onde  lì 
va  alla  piazza,pigliammo  vna  ftrada  larga, nella  quale  era  acqua, doue  gli  nimici  fi  penfaua- 
no  elfer  molto  ficuri.  8C  veramente  nel  pigliarla  dimorafsimo  affai, 6C  ti  trouammo,in  molti 
pericoli, ne  hauemmo  portanza  in  tutto  quel  giorno  di  far  tantoché  per  eflcr  ella  molto  lar- 
gala potefsimo  riempieredel  tutto, li  cheli  caualli potelfero  paflare all'altra  ftrada.&f  elfen- 
do  noi  tutti  a piedi,  OC  gli  nimici  vedendo  che  li  caualli  non  erano  partati,  molti  di  loro  de 
piu  frefchi,&:  de  piu  valenti  ti  vennero  ad  alfaltare,a  i quali  di  fubito  facemmo  refiftenza:fl£ 
hauendo  con  crtonoi  molti  balcftrieri , gli  nimici  fe  ne  ritornarono  a gli  argini  ÒC  ripariche 
haueuano  fatti  ben  che  molti  ne  mortifero  feriti  di  làettc.  8C  in  quella  battaglia  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  adoperano  le  loro  halle, che  ini  Spagna  chiamamo  picche,  le  quali  io  haueuo  fatte 
fere  dopo  la  noftra  rotta, il  che  ne  fu  di  grandifsimo  aiuto.  Dall’altro  lato  in  quel  giorno  no 
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A attendemmo  ad  altra  cofa,che  ad  abbruciare, & a gittare  a terra  le  cafe  di  quella  contrada, che 

era  cola  miferabile  da  veder, & non  potendo  far  altro,erauamofprzatia  feguitar  quell'ordi- 

ne»  Qiiando  li  cittadini  fentiuano,fi£  vedeuano  tanto  fra  caffo  OC  ro  urna, per  inoltrare  animo 
diccuano  a gl’indiani  amici  noftri,che  attcndeffero  pure  ad  abbruciare , àC  a gittare  a terra  le 
cafc,chc  poi  cfsia  forza  gliele  fàriano  rifare.  Conciofìa  che  fe  efsi  otteneuano  vittoria,  fape- 
uano  molto  bene  douer  effer  cofi,come  diceuano,&  quando  no,che  efsi  per  noitro  habitare 
fariano  affretti  medefimamente  a rifarle.&f  piacque  a Iddio, che  nell’ultimo  lor  detto  la  cola 
fuffe  verificata, auegna  che  efsi  medehmi  le  rifacciano. 

Come  piu  ^ojte  entrarono  nella  città  combattendo  fempre.  Fatt  ione  di  Pietro  di  luarado  & come 
arroto  nella  Jbrada  c'hauea  prefo  il  Cortefe  qual  era  piena  dacqua  col  fuo  argme.la  rifpoila  cIk  i 

faceuano  i nimici  ejjendo  loro  propojìa alcuna  condit tondi  pace* 

L’altro  giorno , la  mattinaa  buon'hora , con  l ordine  folito  entrammo  nella città:5xf  quan- 
do arriuammo  alla  {brada , che  1 giorno  precedente  haueuamo  ripicna,Ja  trouammo  nel  mo- 
do che  l'haueuamo  lafciata:  OC  andati  piu  auanti  per  duo  tiri  di  baleftra, pigliammo  duo  gran 
fofsi  d’acqua,  che  efsi  haucuano  cauati  nell  ifteffa  ftrada  fqda,&:  arriuammo  avna  picciola 
torre  confecrata  a i loro  idoli.douc  ritrouammo  alcune  tefte  di  Chriftiani,che  haucuano  vc- 
cifì,di  che  riceucmmo  grandifsimo  difpiacere , &C  da  quella  torre  era  vna  ftrada  diritta  inlino 
al  campo  di  Pietro  di  Aluarado.ft:  dal  lato  deftro  vi  era  vna  ftrada , per  la  quale  l i andaua  alla 
3 piazza, douc  era  già  l'acqua, faluo  che  in  vnaftrada,che  efsi  difendeuano»  Quel  giorno  non  , 

paffammo  piu  auanti, ma  combattemmo  afpramcnte,&  per  molto  fpatio  co  nimici  ♦ con- 
cedendone l’onnipotente  Iddio  hauer  ogni  giorno  vittoria , fempre  efsi  reftauano  inferiori» 

&fcffendo  già  l’hora  tarda,  ce  ne  ritornammo  al  campo.  Il  di  feguentehauendopofto  or- 
dine di  entrar  nella  città, a nona  ftando  noi  anchora  nel  campo  vedemmo  vfeir  fumo  di  due 
torri  della  piazza, ouero  del  Tctcbulco,ma  non  poteuamo  imaginarci  quclche  volclTe  lignl 
ficare. 5^  vedendo  quel  fumo  effer  maggiore, che  quando  fanno  profumi  a loro  Idolfifofpet- 

tammo  i foldati  di  Pietro  di  Aluaradoclìer  venuti  là,  & benché  per  la  verità  fuffe  col», non-  Fjtnooedi 

dimeno  non  penfauamo , che  poteffe  effere.  dC  certamente  quel  giorno  Pietro  di  A luarado  Pietro  di 
inficine  co  fuoi  foldau  fi  por  tovalorofamente,pcrcioche  glireftauada  pigliar  molti  ponti  Aiwwdo. 

SC  arginila  difendergli  v’andaua  fempre  la  maggior  parte  della  gente  della  cirtamondime- 
no  vedendo  che  dal  noitro  campo  noi  ftringeuamo  gli  nimici,  con  tutti  li  modi  potabili  egli 
fi  sforzò  di  entrar  nella  piazza,effendo  quiui  tutto  lo  sforzo  loro;ma  con  tutto  ciò  non  po- 
tè paffar  piu  auanti, che  alla  vifta  di  quella, et  pigliar  quelle  duo  torri, con  molte  al  tre, che  era- 
no vicine  al  palazzo,  il  quale  era  tanto  largo , quanto  il  drcoito  di  molte  torri  della  citta,  dC 
gli  huomini  da  cauallo  hebbero grandilsima  fàtica,&.  trauaglio , &£  furono  coftrctti  a ritirar- 
ci ritirandofi  furon  feriti  tre  caualli , & coli  Pietro  di  Aluarado  inficme  co  fuoi  foldati  fe 
ne  ritornò  nel  fuo  campo. Noi  quel  giorno  non  volemmo  pigliare  vn  ponte , &C  vna  ftrada, 

C onde  corre ua  acquaia  qual  fola  ci  rei  taua  da  prendere  per  potere  arriuarc  in  piazza  : ma  fo- 
lamcnte  attendemmo  a riempiere  OC  acconciare  certi  cattiui  pafsi , nondimeno  nella  ritirata 
ci  ftrinfero  fortemente,  benché  tornaffe  piu  tofto  in  danno  loro»  11  giorno  vegnente,  la 
mattinaa  buon  hora  entrammo  nella  città, & non  ci  auanzando  altro  da  pigliare  per  giugno 
re  in  piazza , fe  non  vna  ftrada  piena  d acqua  col  fuo  argine,  che  era  accolto  la  torre,  della 
qual  parlai  di  fopra , cominciammo  a combatterla, & in  quello  vn  banderaio , dC  tre  o quat- 
tro Spagnuoli  gittati  all’acqua, gli  nimici  fubito  lafciarono  il  luogo , dC  noi  incontanente  co- 
minciammo a riempierlo  di  modo,  che  li  caualli  poteffero  pafìare.  ÒC  mentre  ciò  fi  fàccua, 

Pietro  di  Aluarado  arriuò  nella  medefìma  ftrada  accompagnato  da  quattro  cauallicri.&:  ve- 
ramente 1 allegrezza,  che  hebbero  li  loldati  damendueli  campi,  fu  incredibile  :pcrcioche 
quella  era  la  via  e l modo  da  metter  prefto  fine  alla  guerra  > Pietro  di  Aluarado  fi  lafciaua  la 
guardia  didietro  & dalle  bande,  Se  per  difefà  della  fua  perfona,&:  de  i luoghi  acquiftatùfubi- 
to  che  fu  acconcio  quel  paffo,to  accompagnato  da  alcuni  a cauallo  andai  per  vedere  il  palas 
zo,&  comandai  a foldati  del  noftro  campo, che  a niun  modo  procedeffero  piu  auanti.&  ha- 
uendo  palleggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  li  portici, Sé  le  Ioggie  piene  di  mini- 
ci,che  effendo  la  piazza  fi  larga,che  vi  fi  poteuano  maneggiar  li  caualli , non  hebbero  ardir 
di  auidnarfìjio  montai  lopaa  quella  gran  torre  vicina  al  palazzo, ò£  in  quella  trouammo  le 
tefte  de  Chriftiani,che  ci  haueuano  vccifì  6C  offerti  a gl’idoli,  dalla  qual  torre  viddi  quanta 

parte 
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parte  della  città  haucuamo  prefa.  &C  fenza  dubbio  delle  otto  parti  ne  haueùamo  paliate  le  t. 
fette.  Et  conofcendo  tanta  gran  moltitudine  di  gente  de  noftri  nimici  efler  ridotta  in  fi  ftret-  D 
to  fpatio,mafsimarnentc  che  quelle  cafe , douc  li  trouauano, erano  molto  ftrette,&:  dafcaina 
da  per  fc  polla  fopra  l'acqua, &:  principalmente  haueuano  grandissima  cardila , d'ognicofa, 
perdoche  per  le  ilrade  vedeuamo  che  haueuano  cauatele  radice  & Je  feorze  degli  arbori 
deliberai  non  volergli  combattere  per  qualche  giorno , ma  proponer  loro  qualche  codino^ 
ne  di  accordo,  acdoche  non  furie  aftrettaamorirtantamoIritudmedigentc.&:  in  vero  mi 
areccaua  dolore  incredibile  il  danno,che  faccuamo  loro, pur  io  di  continouo  procurauo,che 
furierò  eshortati  a venire  a pace  con  elfonoi.ma  efsi  rifpondeuano , che  per  niun  modovo- 
leuano  arrenderli, & che  vn  folo,che  vi  rimancfle,haueua  da  morir  combattcndo.&:  di  tutte 
quelle  cofe,che  efsi  pofledeuano, niente  nera  per  venire  alle  nollre  mani , ma  erano  per  ab- 
bruciarle,^ gittarle  in  acqua, doue  non  potettero  efler  ville,  ne  apparilTcro  mai,&:  io  perno 
render  mal  per  male,  difsimuIauo,&:  non  lafciauo  che  fuflero  combattuti  da  i noftri. 

D'unti  machina  che  fecero  fahricargh  Spagnuoli.come  il  Cortefc  confortati  piu  holre  i rumiti  alla pd* 
eccedendole  lor  rifposle  efler  firn  cycombat  tette  con  Li  città:® • furono^ccifi  piu  di  dodeci 

mila  de  ninna,  quel  che  dicejjero  t primari :j  della  città  al  Cortefc rfual  mandorno  l 

4 à chiamar  à parlamento. (teli' idolo  detto  Ochilubo.  , > 

- Trouandod  noi  hauer  poca  polucre  d'artiglieria,  quindicigiomi  auanti  haucuamo  coli- 
gliato  di  fare  vna  machina  o veraméte  dificio  che  vogliamo  chiamarlo:^  fc  ben  nò  vi  erano  g 
artefici, che  la  fapeftero  ben  fare,nòdimeno  alcuni  legnaiuoli  lì  offerfero  di  feria, ma  picciola 
però.&f  auegna  ch'io  penfefsi  che  non  potettero  fer  cofa  buona , nondimeno  diedi  lor  licen- 
za di  febricarla.fu  finita  in  quei  giorni,chc  noi  tendiamo  gli  nimid  ferrati  in  cofi  llretto  luo 
go ,8f  la  conduflero  per  metterla  in  certo  luogo  fetto  a guifa  di  theatro,che  è nel  mezzo  del- 
la piazza  febricato  con  calcina  &f  con  pietre  quadrate, alto  quanto  feria  la  ftatura  di  due  huo 
mini dC  mezzo , OC  da  vn’angolo  all'altro  vi  può  efler  lo  fpatio  di  trenta  pafsi.  Quello  luogo 
• era  ftato  ordinato  da  loro, per  mettcrui , quando  fi  feceuano  felle  & giuochi  publici , coloro 
che  rapprefentauano  li  giuochi, accioche  tutte  quelle  perfonc, che  erano  nel  palazzo , SC  da 
batto, Oc  ne  portici,poteilcro  vedere  quel  cheli  apprefentaua.  Qui  eflendo  Hata  condotta  la 
predetta  machina, confumarono  tre  o quattro  giorni , prima  che  TalIogalTero , OC  gl'indiani 
amici  noftri  minacciauano  e cictandini,dicendo  che  con  quella  tutti  haueuano  da  efler  vcci- 
fì.Sf  benché  ciò  non  futte  di  alcun  giouamento , nondimeno  aliai  era  la  paura,  che  li  noftri 
indianifeceuano  a gli  nimid,penfendoli,che  fi  arrendettero, ma  non  fegui  però  ne  l’uno  ne 
1 altro  : perciochc  i legnaiuoli  non  finirono  la  niachina,&  li  cittadini,  auegna  che  temettero 
grandemente,  non  moftrarono  però  legno  alcuno  di  darli  a patto . & noi  difsimulammoil 
difetto  della  machina, dicendo  che  erauamo  mofsi  a compalsione,che  a fetto  non  fuflero  tut 
d vccifi.  Il  giorno  feguéce, poiché  fu  quiui  polla  la  machina, riteniamo  nella  città, OC  eflen 
do  già  palfeti  tre  o quattro  di, che  non  ihaueuaino  còbattuta , trouàmo  le  Ilrade, donde  pai-  p 
feuamo , piene  di  donne , OC  di  fanciulli^  di  altre  milèrabili  pcrfonc,che  moriuano  di  fame, 
vfduano  fuori  deboli  OC  mezzi  morti,  il  che  era  la  piu  milerabil  colà  da  vedere , che  lì  po- 
tefle  trouare  in  tutto  1 uniuerfo  mondo.  Io  comandai  a noftri  amici , che  in  modo  alcuno  no 
feceflero  loro  danno:ma  niuno  però  veniua  fuori  atto  a còbattere , il  quale  mcritafle  di  efler 
oftefo,  ben  gli  vedeuamo  nelle  loggiecon  le  loro  velli  lòlamente  ,&  fenza  arme.&  tutto 
quel  giorno  Sollecitai  che  fuflero  confortati  alla  pace,  ma  Ielorrifpofte  erano  finte.  & coli 
la  maggior  parte  del  giorno  ne  tennero  in  lunghezza.  Io  feci  loro  intendere  di  hauer  de- 
liberato di  affettargli , 6C  che  commandaflero  alla  lor  molritudine  che  li  ritirafle , altramente 
lafcierei,che  gl’indiani  amia  noftri  gli  vendettero, & efsi  rifpofero  di  voler  la  pace.  Diedi  ri- 
fpolta  loro, che  io  non  vedeuo  il  Signore,col  quale  ragioneuolmente  doueua  efler  trattata: 

£>C  quando  eglifufle  venuto, hard  dato  loro  ogni  fàtuo  condotto  che  haueflcro  dimandato 
per  venire  a parlar  della  pacc.&T  vedendo  che  era  vna  beffe, & gli  nimici  tutti  apparecchiati, 
haucndogli  motte  volteamoreuolmente  confortati  alla  pace, io  per  ridurgli  in  piu  ftrcttcz-1 
za,  ^condurgli  all  diremmo , comandai  a Pietro  di  Aluarado , che  con  tutte  le  fue  genti 
cntrarie  dalla  banda  di  vna  gran  contrada, la  qual  teneuano  gli  nimici, che  haucua  piu  di  mil 
le  caie, 6C  io  dall  altra  banda  a piedi,non  potendo  a cauallo  fer  profitto  alcuno, entrai  accom- 
pagnato da  tutte  le  genti  del  noftro  campo.  Oc  noi  con  gli  amia'  noftri  combatemmo  li  ga-  *• 
i gliardamcnte. 
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A gliardamente,  che  pigliammo  tutta  quella  contrada , facendo  fi  grande  vccifìone  de  nimid, 
che  tra  vccili  prefi  quel  giorno  furono  piu  di  dodici  mila:3£  gl’Indianiamici  noftri  vfaua- 
no  tanta  crudeltà,  che  non  ne  lafciauano  viuo  alcuno , anchora  che  noi  gli  riprendefsimo 
grandemente.  L’altro  giorno  apprcflo  ritornando  noi  nella  città,  comandai  ai  noftri,  che 
non  combatteflero , ne  facefiero  danno  alcuno  alli  nimid  : i quali  vedendo  tanto  numero  di 
gente  muouerfi  contra  di  loro , & conofcendo  i lor  vaflalli , Sf  che  coloro , a quali  folcuano 
comandare, minacciauano  duccidcrgli,&  vedendoTi  condotti  all  cftrcmo , &C  non  hauendo 
ouc  fermarli , fenon  Copra  li  corpi  morti  de  lor  cittadini , defidcrando  pur  alla  fine  di  lcuarfì 
da  fi  acerba  mtferia , gridando  ne  dimanda uano  per  qual  cagione  hormai  non  gli  vccideua- 
ino,  & inoltrando  d'hauer  defìderio  di  parlarmi  con  gran  preflezza  mi  fecero  chiamare. &T 
perche  tutri  gli  Spagnuoli  fopra  modo  defiderauano  il  compimento  di  quella  guerra, ha- 
ueuanogran  difpiacereditantodanno,chefaceuamo  loro,hebbcrograndifsimo  piacere, 
penCando  che  voleflero  la  pace, onde  mi  vennero  a chiamare  con  grandifsima  allegrezza,  fa 
cendomi  grande  inftantia,ch’io  andafsi  a vn  certo  arginerei  quale  erano  alcuni  de  primari), 
che  voleuano  parlar  meco.  SC  benché  io  vedeCsi  la  mia  andata  douer  efierdi  pQCO  profitto, 
nondimeno  deliberai  andare  a veder  come  fteflc  la  coCa,conoCccndo  io  che  l’arrenderfi  con* 
fifteua  tutto  nel  Signor  Colo , Se  in  tre  o quattro  altri  de  principali  della  città,  percioche  tutti 
gl  altri  già  defiderauano  di  effer  polli  fuori  di  quel  luogo  oviui,omorti.Giunto  che  fui  ab 
fi  l’argine, mi  fecero  intendere , efiendo  io  fìgliuol  del  Sole, Ci  come  eCsi  teneuano  di  certo, Se  il 
Sole  nel  breue  Cpatio  d’un  giorno  8e  d una  notte  girando  attorno  tutta  la  terra , per  qual  ca- 
gione io  ancho  nel  medefimo  Cpatio  non  gli  vccideuo  per  cauargli  fuori  di  tante  pene , defi- 
derato  eCsi  hormai  di  morire, & afccndere  in  cielo  al  loro  OchiIubo,che  lafiiifo  gli  afpettaua 
per  donar  loro  ripofo.  Ochilubo  è vn’Idolo, che  gl'indiani  1 hanno  in  grandifsima  riueren- 
za.Io  rifpofi  loro  con  molte  parole  per  indurgli  ad  arrenderli, nondimeno  nulla  giouaua,ve  odulul» 
dendoeCsiinnoi,perdiuino  aiuto  vincitori, quei  fegni  di  pace,  che  eCsi  vinti  nonmonftra- 

ronomai.  . . . _ 

Comed  Cortefe  mandò  >»o  de  primarij  ch'era  prigione  per  parlar  col  Signore  & co  principali  delia  p* 
ce,&  il  Signor  immediate  lo  fece  uccidere  & facrificare la  njposla fu  che  combatterono 
afpr amente. come  dicendo  i turnice  al  Cortefe  c he’ l Signor  uerrà  àparlargl^ei  li  fece 
apparecchiar  letto  da  feder  baffo  da  mangiare come  tennero  • 

due  altre  Molte:  ma  il  Signor  non  uolfe  Mentre, & perche 
cagione  cto  cheli  rifpofe  il  Cortefe» 

Hauendo  noi  condotri  gli  rumici  alI’cftremo,comc  dalle  coCc  precedenti  fi  può  compreri 
dere, io  per  rimuoucrgli  dal  lor  cattiuo  proponimento , efiendo  1 animo  loro  di  morire, par; 
lai  con  vno  de  loro  primari), che  io  haueuoprigione,&:  prima  due  otredilhaueua  ancho  te-  . 

nutoil  zio  di  don  Ferdinando  Signor  di  Tefiaico,  mentre  fi  combattè  nella  detta  citta.  S£ 

C benché  egli  fufle  ferito, lo  dimandai  Ce  voleua  ritornar  dentro  in  Temiftitan:eimirifpofedi 
fi, onde  il  giorno  feguente, efiendo  noi  entrati  nella  città, Io  mandai  con  alcuni  denimici,che 
l’apprcfentarono  a cittadini.S^  già  io  gli  haueuo  parlato  diffufàmente,  che  co  I Signor, co 
principali  della  città  ragionafle  del  venire  alla  pace  egli  in  ciò  promifedi  fare  ogni  cola 

a lui  pofsibilc.Li  cittadini  Io  riceuettero  con  grandifsima  riucrcnza  come  vno  de  primari): 
ma  Cubito  che  lo  conduflcroallaprefenza  di  Guautimucin,S£  checominrio  a parlar  della 
pace, detto  Signor  comandò  che  allhora  allhora  fufle  vcdlò  S C facrificato  : SC  la  rifpofta,che 
ne  diedero, fu, che  vennero  con  alrifsimi  gridi  a dir , che  voleuano  morire , &.  cominciarono 
ad  auentar  faette, baffoni  aguzzati, S£  CaCsi  contra  di  noi , dC  a combattere  afpramente,  fi  che 
n'ucdfero  vn'cauallo  con  vn  dardo, che  efsihaueuano  fatto  d’una  fpada,la  qual  ci  haueua- 
no  tolta, ma  alla  fine  collo  lor  caro, percioche  furono  vccifì  molti  di  Ioro,Sf  cofì  ne  ritornarli 
mo  nel  noflro  campo.  Il  giorno  venente  ritornammo  nella  citta, OC  gli  nimid  erano  venu 
ti  a tale, che  vna  infinita  moltitudine  d'indiani  amici  noftri  haueuano  ardimento  di  allog- 
giar la  notte  nella  città,  OC  efiendo  noi  venuti  in  fàccia  de  nimid,  non  volemmo  combatter 
con  loro, ma  folapiente  andamtrio  per  la  citta  indugiando,percioche  afpettauamo  che  di  ho 
ra  in  hora,&  di  momento  in  momento  doueflero  venire  a noi  pacificamente  :S^  per  indur- 
gli all'accordo, caualcando  me  riandai  a vn  certo  argine  molto  forte, SC  quiui  chiamai  alcuni 
de  primarij,  de  quali  io  haueuo  cohofcenza,  che  ftauano  afeofidopo  l’argine  Sé  difsi  loroj 
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poiché  già  fi  poteuano  veder  rotti, dC che  fé  io  voleuo,in  vn'hora  poreuo  fargli  vccider  tutti,  d 
li  che  non  ne  rimarrebbe  viuo  alcuno,  per  qual  cagione  GuautimucinlorSignore  non  ve- 
niuaa  parlarmtiche  in  vero  io  gli  promettcuo  di  non  fargli  danno  alcuno, fe  egli  infieme  con 
cfsivoleuano  pacificamente  portarli  meco , & (ariano  riceuuti&f  trattati  da  meamorcuol- 
mente.&T  molte  altre  cole  parlai  con  loro, per  le  quali  gli  mofsi  a compafsrone,&:  piangendo 
mi  rifpofero  di  conofcer  molto  bene  il  loro  errore  OC  rouina,  di  voler, anche  andar  a parla- 

re al  lor  Signore, SC  che  torto  ritorneriano  con  la  rifpofta,nchicdendomi  che  non  mi  douefsi 
partir  di  li:  efsi  effendofì  partiti  non  molto  indugiarono  a ritornare,  dicendomi  che  per  effer 
l’hora  tarda, il  lor  Signore  no  era  venuto,  nòdimeno  pcnfauano,che  fenza  dubbio  il  giorno 
feguentc  fu  i mezzo  di  faria  venuto  a parlar  meco  nella  piazza  del  palazzo.  dC  cofi  ne  ritor 
nàmo  a gl'alloggiaméri.  Io  ordiqai,chc  in  quel  luogo  quadro, che  è nel  mezzo  della  piazza,  . 
fufiTe  apparecchiato  vn  letto  da  feder  baffo  per  il  Signore  OC  p li  primari]  della  città, come  efsi 
' foghono  hauere,&  oltradi  ciò  apparecchiaffero  anche  da  magiare, &f  cofi  fu  fatto*  Ilgior- 
no  feguentc  entrando  nella  città , comandai  alle  nortre  genti , che  rteffero  apparecchiate, ac- 
ciochefclinimici  ciponcfferoinfidie,non  citrouaffero  difprouirti:  ÒC  il  medefimo  feci  in- 
tendere aPietro  di  Aluarado,cheiuimedefimamente  fi  ritrouaua.  Subito  che  artiuammo 
al  palazzo, ordinai  che  fuffe  fatto  fapere  a Guautiniucin,che  io  l'afpettauo  in  piazzati!  qua- 
le,fi  come  poi  fi  vidde  manifeftamente, deliberò  di  non  venirui,&  mandò  cinque  de  princi- 
pali della  città.»'  nomi  de  quali, non  facendo  molto  a propofìto , non  gli  racconto.giunti  che  B 
furono, mi  di fiero  che’l  lor  Signore  mi  faceua  fapere  ÒC  pregare , che  io  gli  perdonafsi,fe  non 
era  venuto, che  per  paura  egli  non  ardiua  di  comparirmi  auanti,&  oltra  di  ciò  fi  fentiua  mal  . 
difpofto,&  che  in  vece  fua  erano  venuti  efsi,&  che  io  còmandafsi  quelche  io  voleuo,che  lo 
, manderiano  ad  efecutione.  Noi, benché  il  lor  Signore  non  fuffe  venuto , nondimeno  ha- 

uemmo  grandissimo  piacere  della  venuta  delli  fopradetti  primari) , parendoci  che  fuffe  la 
via  da  metter  torto  fine  all’imprefa.  Io  gli  riceuerti  benignamente  ordinando  che  fuffe  dato 
loro  da  mangiare , ÒC  da  bere.onde  inoltrarono  la  fame  che  efsi  patiuano.  Poiché  hebbero 
mangiato,  difsi  loro, che  parlaffero  al  Signore, che  nò  temeffe  punto,  ch'io  promettcuo  loro 
la  mia  fede, che  fe  veniua  alla  mia  prefenza , non  lo  lafcerei  offendere,  ne  in  modo  alcuno  fa- 
ria ritenuto  : ÒC  che  in  vero  bifbgnaua  che  egli  ventile , non  fi  potendo  fenza  la  perfona  fua 
nc]trattare,ne  concluder  cofa  buona.feci  poi  dar  loro  alcune  cofc  da  mangiare, che  le  portaf- 
(èro  per  riftorarfì,&f  mi  promifero  in  quella  faccenda  di  fare  ogni  cofa  a lor  pofsibile,&  con 
quefto  fi  partirono.  Di  li  a due  bore  ritornarono  portandomi  alcune  verti  di  feta,  che  efsi 
• vfano,con  dirmi  come  Guautimucin  lor  Signore  haueua  fatto  del iberationc  di  non  venire 

a parlar  meco , ÒC  ne  fàccua  fua  feufa.  Io  replicai , che  non  fapeuo  la  cagione , per  che  egli  te- 
meffe di  comparire  alla  mia  prefenza , poiché  vedeua , ch'io  mi  portauo  fi  bene  con  quegli 
che  erano  fiati  la  cagione, ÒC  il  nutrimento  della  guerra, lafciandogli  andare  ÒC  tornare  fenza 
offefa  alcuna  .dipoi  gli  pregai  che  tornaffcro-a  parlargli , ÒC  faceffero  ogni  opera  che  egli  ve-  F 
niffe, poiché  la  fua  venuta  gli  era  per  effer  di  tanto  profitto , ÒC  io  facevo  tutto  quefto  a fuo 
commodo.efsi  mi  rifpofero,che  cofi  fariano',  ÒC  il  di  vencnte  ritorneriano  a me  con  la  rilpo- 
fta.&  effendofi  partiti,noi  tornammo  al  noftro  campo. 

Come  il  Cortefe  fedendo  cbc'l  Signor  non  benino,  à parlarli,circonddti  i nimici  li  diede  lo  afj'altojn  mo 
do  che  per  terra  &per  acqua  furono  tra  ycctf  & fatti  prigioni  piu  di  cinquanta  mila  buomtm , 
per  il  bere  delt acqua  (alfa  GT  per  la  fame  et  pu%%?  ne  morirono  piu  <f  altri  cinquanta 
. mila.&  come  Garzai  Hulguin  capitano  fece  prgioni  Guautimucin 

Signor  di  T emisi  ir  an  & il  Signor  di  T acuba. 

II  giorno  (éguente,a  buon’hora  li  primari]  della  città  venero  a i noftri  alloggiamenti , per 
farmi  fapere, ch’io  andafsi  alla  piazza  della  città, doue  è il  palazzo, che’l  Signor  voleua  veni- 
re a parlamento  meco.io  pensandomi, che  in  vero  cofi  fuffe, montai  a cauallo,&f  andai, afpec 
tandolo  quiui  per  tre  o quattro  hore , nondimeno  non  volfe  mai  venire , ne  comparirmi  di- 
nanzi.ondc  vedendo  che  era  vna  berta, ÒC  offendo  già  l'hora  tarda, ne  il  Signore, ne  anche  li 
fuoinuntij  ritornando,  commifsi  che  fu  fiero  chiamatigl'lndiani  amici  noftri, che  erano  ria- 
mai! nell'entrata  della  città  quali  vna  lega  lontani  da  quel  luogo, doue  noicrauamo,aquali 
haueuo  commandato , che  non  veniffero  piu  auanti  : perciochc  li  cittadini  m:  haucuano  ri- 
fhierto,chenel  parlamento  della  pace  non  vili  doueffe  trouarprefcntc  alcuno  di  loro  efsi 
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A nc  vennero  incontancnte,come  anche  fecero  le  genti  di  Pietro  di  Aluarado.  Giunti  che  fu- 
rono,cominciammo  a combattere  certi  argini,&  alcune  ftradc  còn  canali  pieni  d’acqua,che 
erano  anchora  in  poter  de  nimici,  che  erano  la  maggior  fortezza , che  folfcrimafa  loro.òò 
inlìcmc  congl  Indiani  amici  noftri  andammo  tantoauanti , quanto  ci  panie,  ma  quando  io 
vfei  degli  alloggiamenti , ordinai  a Conlàluo  di  Sandoual , che  entralfe  dall  altra  parte  delle 
cafc , douc  l i erano  fortificati  gli  nimici , di  modo  che  gli  tcndsimo  circondati  , ma  però  non 
veniflea  battaglia,  fc  prima  non  fapeua,che  noi  ci  fufsimo  affrontati  con  loro,  lì  che  eden- 
dò  cofi  drcondati,&  ritòrciti , non  haueuano  via  alcuna  da  paflarc,  lenon  fopra  li  corpi  mor- 
ti^ per  le  loggic  perii  portici,cheanchorarcfrauano  in  man  loro.&f  perciò  non  trouauano 
nefactte,ncbaftoni,nciàfsi,coquali  ci  potelTero  offendere, 8i  con elfonoivcniuano  gl’in- 
diani amici  notòri  armati  a fpadefiò  rotelle.  Si  quel  giorno  fu  fatta  fi  grande  vccifìone  per 
acqua  Si  per  terra , che  tra  vccili , Si  prefi  furono  piu  di  cidt] uantamila  huomini.  Si  legrida, 
Si  li  pianti  de  fànciulli,&  delle  donne  erano  tali  Si  tanti, che-niuno  era , che  non  fì  moueffe  a 
pietà, & noialtri  in  ritener  gli  amici  noftri.che  non  gli  vccidclfero,&  non  vfà  Aero  tanta  cru 
deità, haueuamo  piu  da  fare, che  nel  combatter  cojitra  $*li  nimiti.&  giudico  che  non  fì  troui, 
nc  mai  fì  fia  trouata  in  nationc  alcuna  maggior  crudeltà , che  negli  habitatori  di  quefte  prò- 
uinciealienc  da  ogni  naturale  humanitàà:  ordine,  gl  Indiani  amici  noftri  quel  giorno  fece- 
ro grandifsima  preda, i quali  in  neflun  modo  poteuamo  ritenere, effondo  noi  Spagnuoli  for 

B fc  nouccento,&T  efsi  piu  di  cento  cinquantamila  : Si  era  impofsibile  hauer  tanta  cura,&f  dili- 
genzada  potergli  impedir  nc  ritirar  dalla  rapina, anchora  che  noifàcefsimo  ogni  cofa  pofsi- 
bilc.&  vna  delle  ragioni,per  ch'io  ricufauo  di  venire  a battaglia  con  gli  habitatori  della  città, 
era  perciochc  fc  gli  prendeuamo  per  forza, efsi  haueuano  gittate  in  acqua  tutte  le  lor  robbe, 
& (e  non  ve  le  gittauano , gl'indiani  amici  noftri , haucriano  meffo  a facco  docile  hauelforo 
trouato,oucro  la  maggior  parte.ondc  conftdcrauo,che  poco(toccarebbe  alla  Macftà  voftra 
di  tante  ricchezze , che  erano  in  quefta  città , appreffo  quelle,  che  io  haueuo  da  prima  per  la 
Macftà  voftra.Et  effondo  già  l'hora  tarda, ne  potendo  piu  fopportare  il  puzzo  de  corpi  mor 
ti, che  in  quelle  ftradc  erano  giaciuti  per  terra  molti  giorni, che  era  la  piu  pcftilentc  Si  brutta 
colà , che  fì  potclfe  vedere , ce  nc  ritornammo  nel  noftro  campo.  La  fera  pofì  ordine  ,che'l 
giorno  feguente  doucfsimo  entrar  nella  città, Si  che  fì  apparccchiafforo  tre  pezzi  d artiglie- 
ria grolla, che  haueuamo, per  códurgli  là:pcrcioche  mi  peniàuo , che  effondo  gli  nimici  tan- 
to ftretti,che  non  poteuano  volgerli, Si  volendo  noi  entra  fenza  combattere, efsi  haucriano 
potuto  annegar  gli  Spagnuoli:  onde  io  voleuo  da  lontano  battergli  con  l’artiglieria  per  lc- 
uargli  dalla  difela  contra  di  noi.  parimenri  ordinai  allEfecutor  maggiore,  elici  giorno  fe- 
guente fiifTc  apparecchiato  a entrar  co  brigantini  per  vn  certo  Iago  molto  grande,  clic  era 
fra  le  cafe,doue  erano  ragunatc  tutte  le  Canoe  de  nimici.  STreneuanofì  picciol  numero  di 
cafe,doue  poteffero  ftare,che'l  Signor  della  tittà  con  alcuni  primari]  fe  ne  ftaua  nelle  Canoe, 

C non  fàpendo  che  fì  fare.  Si  noi  quel  giorno  facemmo  parlamento  Si  ferma  dchbcratione 
che  doucfsimo  entrare  nella  città.  La  feguente  mattina  per  tempo  commandai,  che  tutti 
ftefforo  apparecchiati , Si  foflfero  condotti  qud  duo  pezzi  grofsi  d'artiglieria , hauendo  pri- 
ma il  giorno  innanzi  mandato  a dire  a Pietro  di  Aluarado , che  m'afpettaffo  in  piazza, 8i  no 
combatteffo  co  nimici  finche  io  non  arriuafsi  là.Elfendo  noi  già  ridotti  inficme,  Si  ftando  li 
brigantini  apparecchiati.dopo  le  cale, nelle  quali  erano  gli  nimici, commandai  che  fentcndo 
fcarificare  vno  fchioppo,entralfcro  da  vna  certa  parte, clic  mancaua  da  prendere, Si  quiui  fa 
cefforo  di  modo, elicgli  nimici  fìilfcro  forzari  agittarlì  in  acqua  verfo  quella  parte, douc  ha- 
ucuano  da  ftare  apparecchiati  li  brigantini,imponendo  loro  che  mettelfero  ogni  cura  Si  fa- 
tica di  pigliar  viuo  Guautimucin,pcrcioche  fubito  che  egli  folle  prefo,  la  guerra  farebbe  fini 
ta.Io  montai  fopra  vna  loggia, Si  prima  che  entrafsimo  a combattere , parlai  con  alcuni  pri- 
mari) dellajrittà  conofciuti  da  me, dimandando  loro  per  qual  cagione  il  lor  Signore  non  vo- 
lcffo  venire  alla  mia  prefenza, aggiungendo  che  poiché  fi  vedeuano  giunti  all  cftremo,non 
delTero  efsi  medefìmi  occafìone  di  morir  tutti , ma  che  lo  douelfero  chiamar  fuori , fenza  te- 
mer di  cofa  alcuna.Parue  che  duo  de  primari)  andatforoa  chiamarlo , Si  poco  dopo  ritornò 
con  efsi  vno  de  principalitraloronominato  Ciuacoacin,che  era  ducc&T  Gouernatore  di 
tutti  loro, per  confìglio  del  quale  erano  indirizzate  tutte  le  cofe  dellaguerra.  Io  me  gli  ino- 
ltrai grato  & benigno, acciochc lafdandola paura  da  parte prendefle  fperanza  Si  licurtà, 
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egli  mi  annutiò  che  l Signore  a niun  modo  volcua  coparir  dinasi  a mc,anzi  piu  torto  volo-  d 
ua  morire , che  condurli  a far  qucfto , ÒC  erto  n'haueua  gran  difpiacere , fi  che  fàcefsi  io  quel 
che  mi  pareua.haucndo  comprefo  l’animo  fuo,difsi  che  le  ne  ritornafle  a fuoi,8£  egli  con  lo- 
ro infieme  s’apparccchiafic,ch  io  volcuo  entrare  a combatter  con  loro,8<f  vccidergli  tutti.&T 
hauendo  noi  coni limato  piu  di  cinque  hore  in  fìmili  ragionamenti , gli  cittadini  tutti  ftaua- 
no  lopra  li  corpi  mprti , dC  alcuni  in  acqua , alcuni  notauano , &C  alcuni  fi  fommergeuano  nel 
lagOjdouefi  ragumuano  le  Canoe, che  era  molto  largo.  de  fi  grandi  erano  le  lormifcrie,che 
niuno  faria  ballante  a poter  pcnfarc, come  lepoteflfero  foppoi  tare.  de  grandifsima  moltitu- 
dine di  donne  de  di  fanciulli  corrcuano  a noi,&:  affrettandoli  ciafcuno  di  effer  il  primo,veni- 
uano  a gitrarlì  l'un  l’altro  in  aqua,  de  anche  affògarfi  tra  li  corpi  morti . de  panni  che  per  l’ac- 
qua falfa,chebeueano,&  per  la  fame,  de  per  il  puzzo  fuflero  artaliti  da  fi  grauc  pellilenza, 
che  ne  morirono  piu  di  cinquantamila  huomini.  Li  corpi  morti  de  quali , accioche  noi  non 
conofcefsimo  la  lor  carcftia  de  necefsità , gli  gittauanoin  acqua,  di  modo  che  li  brigantini  ' 
non  gli  potclTero  trouarc,&  non  gli  gittauano  fuori, accioche  noi  altri  nella  città  non  gli  vc- 
dcfsimo.ondc  in  quelle  ftrade, nelle  quali  efsi  dimorauano,trouauamo  i monti  di  corpi  mor 
ti, di  modo  che  uiuno  poteua  mettere  il  piede  altroue  fe  non  fopra  di  efsi.Or  io  haucuo  dato 
ordine, che  in  tutte  le  ftrade  ftelTero  li  Spagnuoli , accioche  gl’indiani  amici  nortri  non  vcci- 
deffero  quei  miicri  cittadini , che  veniuano  a darli  nelle  noi  tre  mani , i quali  erano  quali  fen- 
za  numero  medefimamente  feci  auifari  i Capitani  de  nortri  amici,che  a niun  modo  compor  E 
talfero,che  fuflero  vccilì  coloro, chejricorreuano  a noi.ma  non  fi  potè  far  tanto, ne  tanto  re- 
fiftcre,che  in  quel  giorno  non  fuflero  vccilì,  de  fecrificati  più  di  quindicimila  huomini.SuT  fra 
qucfto  mezzo  tutti  li  primarij  della  città , de  gli  altri  tutti  atti  a combattere , erano  riftrettiin 
certe  loggie,&f  cafc,  &T  acque.doue  non  giouaua  loro  fìngere  fi,chenonvedefsimo  aperta- 
mente la  lor  debolezza  de  confumamento.ma  eflendo  già  l’hora  tarda , de  non  volendo  efsi 
arrcnderfi, comandai, che  fuflero  drizzati  quei  duo  pezzi  d’artiglieria  cótra  di  loro, per  ten- 
tar fe  fi  voleuano  arrcndere.percioche  haueriano  patito  maggior  danno  dall  hauer  noi  com- 
portato che  gl’indiani  amici  nortri  gli  hauelfero  alfaliti,chc  dall’arriglierie,le  quali  fecero  lo- 
ro pur  danno  in  qualche  parte).  de  qucfto  giouando  poco,  commandai  che  fufle  fcaricato 
vno  fchioppo , al  qual  fegno  li  nortri  fubito  occuparono  quel  canto , che  mancaua  loro  di 
prendere, & gittati  in  acqua  coloro,  che  vi  erano, gli  altri  che  rimafero, lì  arrenderono  fenza 
combattere:^  li  brigantini  entrari  infleme  in  quel  lago  aflaltarono  le  Canoe, de  gli  huomini 
che  in  quelle  lì  trouauano, non  hebbero  ardir  di  affrontarli  a battaglia.^  piacque  all’onni- 
potente Iddio, che  vn  certo  Capitano  de  nortri  nominato  Garci  Holguin  fi  mife  afeguita- 
rc  vna  Canoa, nella  qual  gli  pareua,  che  fuflero  portati  huominidi  qualche  riputatione.&f 
hauendo  egli  aprodadua  o tre  balcftrieri , s’apparecchiauano  di  faettar  coloro,  che  erano 
nelle  Canoe  : i quali  accennarono,  che  in  quella  Canoa  u’era  il  Signor  della  città , de  perciò 
non  voleflero  altrimenti  contra  di  loro  tirar  faerte,  allhora  efsi  di  fubito  corfero  a pigliare  il  F 
detto  Signore, che  era  Guaurimucin,S<f  ancho  il  Signor  della  città  di  Tacuba,&  molti  altri, 
che  erano  nella  detta  Canoa:fi£  incontanente  il  predetto  Capitano  Garci  Holguin  conduf- 
fe  prigione  quel  Signore  infleme  con  gli  altri  primarij  a quella  loggia, doue  io  ftauo,che  era 
appreflo  il  lago  del  Signor  della  citta.  1 1 quale  poiché  fu  a federe , non  gli  hauendo  io  vfato 
afprezza alcuna , fattomi!!  vicino  mi  difle  in  fuo  linguaggio , che  hauca  fatto  ciochc  era  te- 
nuto a fare  per  difender  fefteflò , de  i Cuoi  di  modo  che  era  condotto  in  Amile  flato,  de  che 
per  l’auenire  io  difponefsi  di  lui  a mio  piacere  de  ponendo  mano  a vn  certo  mio  pugnale, mi 
pregò  che  fìccadoglielo  nel  petto  l’uccidefsùma  io  gli  còmandai  che  deuefle  rtar  di  buon’ani 
mo.Prefo  che  egli  fu,cefsò  tutta  la  guernualla  quale  piacque  al  fornaio  Iddio  d’imponer  fine 
vn  martedì, la  fella  di  fant’Hippolito,a  tredid  d’Agofto  mdxxi.  Si  che  dal  di  che  fu  pollo 
l’afledioalla  città,  finche  fu  prefa  il  che  fualli(  xxx.  di  Maggio  del  detto  anno,)  infimo  alla 
clpugnationc  Mandarono  fettantacinque  giorni . onde  la  Macflà  voftra  com- 
prenderà le  fatiche , li  pericoli,^  le  di!gratie,chc  hanno  hauuto  li  fuoi 
vaflalli.  de  guanto  in  dò  habbiano  adoperato  le  lor  pedone, 
fi  può  molto  ben  dai  ferri  iftefsi  comprendere» 
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^ La  fomma  dell'oro  che  fu  raccolto  in  temifliran,come  il  Signor  della  prouincia  Michuacan  mandò 
ambafciadon  al  Cortefe  ad  offertrf&  pigliata  da  quegli  informai  ione  feper  quella  proumcia 
fi  può  andar  al  mar  doflro, mando  con  loro  duo  Spagnuoli  che  li  conducejfero  li. 

Di  quelli  fettanracinque  giprni,che  durò  l’aflcdio,niuno  ve  ne  finche  paflàfle  lenza  batta 
glia  o grande  o picciola.  ÒC  quel  giorno , che  fu  prefo  Guautimucin , OC  efpugnata  la  città  di 
Temuti tan, poiché  furono  raccòlte  le  fpoglie  OC  la  preda , che  potemmo  hauere , ritornamo 
nel  campo,  rendendo  gratia  a Iddio  della  mifericordia,che  ci  haueavfata,  ideila  vittoria 
tanto  defiderata,che  benignamente  n’hauea  conceduto  che  ottenefsimo.  Stemmo  quiui 
nel  campo  tre  o quattro  giorni , mettendo  ordine  a molte  cofc , che  bifognauano  : dipoi  ve- 
nimmo  alla  città  di  Cuiòacan,doue  fin hora  ho  dimorato  attendendo  a dare  ordine  5C  go- 
uerno , ÒC.  a pacificar  quelle  prouincie.  Raccolto  loro,&:  le  altre  cofe,per  conlìglio  de  gli 
vfficiali  di  voftra  Maellà  procurai  di  farlo  fondere , ÒC  elfcndo  fufo  arriuò  alla  fomma  di  cen- 
to ventimila  caftigliani,della  quale  ne  fu  confegnata  la  quinta  parte  al  fuo  Thcforiero,fenza 
la  quinta  parte , che  toccaua  alla  Maeftà  voftra, fi  de  gli  Ichiaui , come  dell'altre  cofe,  fi  come 
piu  diftulamente  apparirà  nella  relatione  di  tutte  le  cofc , che  apparterranno  alla  Maeftà  vo- 
ftra,che  farà  fottoferitta  co  noftri  nomi.L’oro  che  auanzò,fu  partito  tra  me,&f  gli  Spagn no- 
li,fecondo  che  ! coftume , il  feruitio , &C  la  qualità  di  ciafcuno  richiedeua  : dC  oltra  il  predetto 
oro  furono  trouati  alcuni  fregi  d oro , dC  de  migliori  ne  fu  data  la  quinta  parte  al  Tfieforiero 

B di  voftra  Maeftà.  Tra  la  preda  che  noi  facemmo,  hauemmo  certe  rotelle  doro,  dC  penne,  Laacri  di 
& altri  lauori  fatti  di  penne  tanto  marauigliofì,che  non  fì  potria  con  i fcritri  dimoftrarc,ne  fi 
puòc5prenderIaloroeccellcza,fenondachiglivede,ondeeflendotali,nonmiparuechefi  lx  ' 
doueflero  partire, ma  donarli  alla  Maeftà  voltai.  Per  la  qual  cofac  omadai,che  fi  ragunaflero 
tutti  li  foldati,0f  gli  pgai  a effer  contenti, che  fuflero  madati  alla  Maeftà  voftra,  dC  alla  voftra 
Maeftà  donassimo  quella  parte,che  a loro  dC  a me  perueniuaifiC  cfsi  lietamente  lo  concedet- 
tero, dC  coli  mandammo  alla  Maeftà  voftra  il  detto  dono  per  li  procuratori,che  manda  il  con 
figlio  di  quella  nuoua  Spagna.  Tenendo  la  città  di  Temiftitan  il  Principato  in  quelle  prò 
uincie,&  c (Tendo  ella  di  grandifsima  dC  illuftrifsima  fama,parue  che  a vn  certo  potente 
Signore  d una  grandifsima  prouincia,chc  è lontana  fettanta  leghe  da  T emiftitan , nominata 
Mechuacan , venifle  a notitia,come  noi  I'haueuamo  diftrutta  dC  gittata  a terrai  riuolgen-  Mccj,uici 
doli  per  l’animo  la  grandezza  del  dominio  dC  la  fortezza  della  detta  città, gli  parue,che  poi-  prouiucu. 
che  efsa  non  haueua  potuto  farci  refiftenza, niente  ci  potefle  refiftere.  onde  modo  da  paura 
mimando  alcuni  ambafciadorij&innome  fuo  per  interpreti  mi  fecero  intendere, che  ! lor 
Signore  haueua  faputo,che  noi  erauamo  vaflalli  d'un  gran  Signore:ct  che  feio  mi  còtétauo, 
eflo  co  fuoi  defidcrauano  di  efler  vaflalli  della  Maeftà  voftra  dC  di  tener  con  noi  f lreftifsima 
amiftà.Io  rifpofi  loro  efler  vero , che  noi  erauamo  vaflalli  d'un  gran  Signore,  che  è la  Maeftà 
voftra , dC  a tutti  quegli  che  ricufaflcro  di  eflere,  haueuamo  deliberato  di  far  guerra , dC  che! 

C lor  Signore , dC  efsi  haueuano  fatto  bene  a venire  a darli  per  vaflalli  della  Maeftà  voftra.  Et 
effendomi  da  vn  tempo  in  qua  venuta  notitia  del  mar  d lndia  verfo  oftro , pigliai  informa- 
tione  da  loro,fe  vi  fi  poteua  andar  per  la  lor  prouincia.  Efsi  mi  rifpofero  di  fi,&  io  gli  pregai, 
per  poter  madare  informatione  a voftra  Maeftà  circa  il  detto  mare , che  conduccflero  li  duo 
Spagnuoli  per  la  lor,puinda,i  quali  aflegnerei.loro.mi  rifpofero  di  volerlo  far  volétiere.  ma 
per  poter  giugnere  al  mare, erano  aftretti  pattar  per  vna  prouincia  d’un  certo  gran  Signore, 
col  quale  efsi  faceuano  guerra.  &:  perciò  allhora  no  po  teuano  giugnere  infìno  al  mare.  Li  fo 
pra  detti  ambafeiadori  dimorarono  appreflo  di  me  tre  o quattro  giorni , 8d  ordinai  che  in  lor 
prefenza  le  genti  da  cauallo  faceflero  alcune  fcaramuccie,acciòpoi  leraccontaflero  nel  lor 
paefe:&  hauendo  donato  loro  alcuni  fregiagli  fpedì  infieme  con  gli  Spagnuoli,che  andafle- 
ro  alla  detta  prouincia  di  Mechuacan. 

Come  d Cortefe  mando  quattro  Spagnuoli , dua  in  ~Vna  p art  e ^ gli  altri  in  ~\n  altra  con  alcuni  Indiani 
in  compagnia  per  feoprir  il  mar  d ojìro,  iquali  ritornarono  con  la  nfoofla  di  quanto  haueano  fio 
perto  & particolar  informatione  di  tutte  le  cofe  con  le  mofìre  dell'oro  che  rrouorono  nelle 
minere  di  quelle  prouincie  condotti  con  lor  alcuni  habitatori  di  quelle  marine, 
prefa  la  pojjcftone  di  quel  mare  in  nome  della  fiera  Maeslà)& 
pofìout  alcune  croci  per  fegno  nel  lito. 

Si  come  ho  detto  nel  precedente  Capitolo , n5  molto  primahaueuo  hauuto  qualche  no- 
titia 
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titia  d’un  altro  mare  auftralc  d'india, flò  incendeua,che  in  dua  o tre  luoghi  era  dittante  da  do-  d 
dici , tredici , o quattordici  giornate  da  quefto  luogo:  OC  io  ero  molto  defiderofo  d hauerne 
chiara  nonna , fapendo  che  di  ciò  n era  per  rifultar  grandissimo  fcruigio  alla  Macftà  voftra. 
mafsimamcntc  che  tutti  coloro, che  hanno  fcienza,o  vero  efperienza  delle  nauigationi  del- 
le  Indie, credono  fermamente,  che  le  per  auentura  11  fcopriffe  in  quefte  parti  il  mare  auttraie 
delle  Indie, fi  feoprirebbono  molte  ifole  ricche  doro,&:  di  gemme, &C  di  ornamenti, di  fpe 
tieric,inficmc  con  molte  cofe  fecrete,&  degne  di  marauiglia,  6C  il  medefimo  affermano  tutri 
li  dotti  6C  efperti  nella  Cofmographia.Per  quefto  defìderio  adunque , OC  acdochc  la  Maeftà 
voftra  haueife  da  me  quefto  feruitio  fingulare&  degno  di  memoria,  mandai  quattro  Spa- 
gnuoli,dua  in  vna  parte  OC  gli  altri  in  vn  altra  con  la  conformatione  del  viaggio  chedouettc 
ro  tenerci  hauendo  dati  loro  alcuni  Indiani  amia  noftri,  che  gli  guidaffero  andando  in  lor 
compagnia, fi  partirono, et  commandai  che  non  fi  fermaffero  finche  nongiugneflcro  a quel 
mare:&  fcoprendolo,nepigliafferolareale&f  perfonal  poflefsione  per  nome  della  Macftà 
voftra.&:  alcuni  di  efsi  caminarono  per  ifpatio  di  cento  trenta  leghe  per  molte  buone  pro- 
tiincie  fenza  impedimento,^  anditifene  al  mare, ne  prefero  la  poflefsione , ponendo  per  fe- 
gno  di  dò  alcune  croci  nel  Iito,&T  di  li  ad  alquanti  giornife  ne  ritornarono  con  la  rifpofta  del 
detto  difeoprimento , dandomi  particolarmente  informatione  di  tutte  le  cofe,&T  conducen- 
domi alcuni  habitatori  delle  dette  marine.  Similmente  mi  portarono  moftre  dell’oro  di  mol 
te  mincre,che  trouarono  in  quelle  prouincie , per  le  quali  pattarono,  che  con  altre  moftre  al  £ 
prcfentc  mando  alla  Macftà  voftra.GIi  altri  dua  indugiarono  alquanto  piu , pcrciochc  fece- 
ro vn  viaggio  di  cento  cinquanta  leghe  da  vn’altro  lato,  finche  giunfcroal  detto  mare  : del 
quale  efsi  prefero  la  poflefsione  nel  medefimo  modo, arrecando  pienifsima  informatione  di 
quelle  marine, dC  menandofene  alcuni  habitatori  di  quelle,  i quali  infieme  con  glaltri  io  rice 
uetti  lietamente, & data  loro  informatione  della  gran  potenza  della  Macftà  voftra , fe  neri-  ' 
cornarono  lieti  nella  lor  patria. 

Come  il  Cortefc  mando  Cefccutor  maggiore  alle  prouincie  T ateclelco,T  uxtcbeq Guatuxto  & ^Aulu 
caba  le  quali  s'erano  ribellate , tr  al  luogotenente  di  Tepeaca  mando  joccorfo  per  la  guerra  di 
Guaxacaque . come  ordino  che  nella  proumciaTuxtebeque  Jujje  Jabricata  Sna 
citta, qual  fi  chiamale  Modebn.qnei  della  proutncia  Guxuca  s’arrendono. 

Nell'altra  rclatione, lignificai  alla  Maeftà  voftra, come  del  tempo  che  gl'indiani  mi  ruppe 
ro,&  la  prima  voltabile  mi  cacriarono  diTemiftitan,fi  ribellarono  alla  Maeftà  voftra  tutte 
le  prouincie  fuddite  alla  detta  città,  8C  ci  haucano  motto  guerra.  Ella  per  via  di  queftarela- 
tionc  potrà  commandar  cheli  vegga,  come  noi  hauemo  affretti  al  fuorcal  feruitio  la  mag- 
gior parte  delle  prouincie,  che  fi  erano  ribellate.  Et  perche.alcune  prouincievicincalmar 
d'india  verfo  offro  per  dicci, quindici,o  trenta  leghe, dopo  la  ribellione  di  Tcmiffitanfì  era- 
no ribellate, 8C  gli  habitatori  a tradimento  haueuano  vccifì  piu  di  cento  Spagnuoli , OC  non 
hauendo  io  forze  da  poter  mandargenticontradi  loro,ifpcditiquelliSpagnuoli,chccrano  F 
ritornati  da  feoprire  il  mar  verfo  off  ro, deliberai  di  mandar  Confaluo  da  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  trenta  a cauallo  Sd  dugento  fanti  a pie , 8C  gl'indiani  amici  noftri,  con  alcuni 
primari)  della  città  di  Temiftiran  alle  prouiucie  di  Tatacffetelco, Tuxtebequc, Guatuxto, 
Aulicaba.  6C  datogli  l'ordine , che  doueffe  tenere  in  quella  cfpeditione , cominciò  a mutarli 
per  mandarlo  ad  effetto.  In  quel  rcmpoil  luogotenente,  eh  io  liaueo  lafciato  nella  citta 
della  fecurezza  de  confini,  che  è nella  prouincia  di  Tepcaca,  venne  alla  città  di  Cuioacan, 
per  farmi  fàpcrc , come  gl'habitatori  della  detta  prouincia , 8C  delle  altre  a lei  vicina,vafàlli  di 
voftra  macftà  patiuanogran  danno  da  gli  habitatori  d una  certa  prouincia  nominata  Gua- 
xacaque,! quali  faceuano  lor  guerra  per  eller  noftri  amici:&  che  oltra  il  dar  rimedio  a quefto 
male, era  ottima  colà  render  fìcura  la  prouinda  di  Guaxacaque, percioche  per  quella  li  patta 
uaal  mar  d'india  verfo  offro  : dC  chefc  la  mantencfsimo  pacifica, faria  cofa  molto  gioueuolc, 
fi  per  la  già  detta  cagione , come  per  molte  altre, le  quali  poi  dirò  alla  Maeftà  volfra.ll  detto 
luogotcnentemiditte,cheeglihaueaottima  informationcparticolarmcntedi  tutta  quella  ' 
prouincia,  8C  che  con  pochi  foidati  la  potremo  foggiogarc:percioche  mentre  io  ero  all’atte- 
dio  di  Temiftitan,egli  u'era  andato, hauendogli  fatto  inftanza  gli  habitatori  di  Tepeaca  a far 
quella  guerra, OC  non  hauendo  egli  condotto  piu  di  venti  o trenta  Spagnuoli , lo  colf  rinlcro 
a ritornare, benché  non  a quel  termine, che  egli  haueria  deriderà  to,  lo  intefa  che  hebbi  la  fua 
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A rclatione,gli  allignai  dodici  huomini  a cauallo,&T  ottanta  fanti  Spagnuoli:  Se  il  detto  Efccu 
tor  maggiore  inficmc  col  Luogotenente  fi  partirono  color  faldati  da  quefia  città  di  Cuioa> 
canallixxx.  d’Ottobre  del  mdxx  i .Eteftendo  giunti  allaprouinciadi  Tepcaca  fecero  la 
ralligna  de  far  faldati, & ciafcuno  fc  n’andò  alla  fua  imprefa.l'Efccutor  maggiore  indi  a ven- 
ti giorni  mi  fcrifle , che  era  giunto  alla  prouincia  di  Guatufco.&f  auegna  che  temette  di  rice- 
uer  qualche  difturbo  da  nimici,cflendogente  molto  deftra  al  combattere,^  hauendogran 
difsimeforze,nondimenopiacqucali'onnipotentelddio,chelo  riceucftero  pacificamente. 
dC  anchora  che  non  fatte  pattato  all’altro  prouincie , iflimaua  certamente , chegli  habitatori 
di  quelle  doueftero  arrenderli  alla  Madia  volira:dopo  quindici  giorni  hebbi  fuc  lettere, per 
lequalimiauifaua,che  era  palTato  piu  auanti,&  che  tutte  quelle  prouincicgià  erano  quiete, 
&C  pareuagli  che  volendo  cauar  di  quella  gran  frutto , vi  fi  douette  fàbricare  vna  terra , come 
molto  prima haucuamoconfigliato.erche io  guardafsiquelchevolcuo,cheegli  in  quello 
cafo  douefsi  fàrc.Rifpofi  ringratiandolo  della  fatica,  prefa  da  lui  in  quella  efpeditionepcr 
commodo  della  Madia  voftra,  gli  fed  intendere  che  la  fua  opinione  era  otrìmain  fabri- 
carui  vna  terra  Se  condurui  habitatori.onde  gli  ordinai  che  facefle  fabricare  vna  atta  per  ha 
bitanonc  di  Spagnuoli  nella  prouinda  di  Taxtebeque,&  le  ponefle  nome  Medelin , Sf  gli 
. mandai  la  detrione  de  Giudici , Se  Reggenti, & d'altri  officiali, a quali  tutti  commandai, che 
attendeflero  molto  bene  a tutte  le  cofe , che  faflero  a còmodo  Se  a feruino  di  voftra  Maeftà, 
B Se  che  li  paefani  faflfcro  ben  trattati.  Il  Luogotenente  della  città  della  fìcureza  de  confini 
fe  n’andò  co  fuoi  faldati  alla  prouincia  di  Guaxaca  con  gran  numero  dhuomini  circo  maci- 
ni amici  noftri.fi^  benché  gli  habitatori  della  detta  prouincia  haueflero  cominciatoafai;  far 
relìftcnza,&f  tre  o quattro  volte  vafarofamcntcvenirteroacombatterc,alIafinc  fi  arrefero 
pacificamente  fenza  lordannoalcuno.ee  mi  fcriftcd’ogni  cola  particolarmente, ausandomi 
che  la  prouinda  era  ottima  & piena  di  mincre,  delle  quali  mi  mandò  finifsime  moftre,che 
inficme  con  le  altre  cofe  indirizzo  alla  Maeftà  voftra.  Egli  fe  ne  rimafein  quella  prouincia, 
afpettando  qudche  io  gli  volefsi  commandare. 

Come  nella  città  di  T emisi  itan  fi  j abneauano  le  cafe  già  deilruttexompartni  i fondi  del  terreno  à co* 
loro  che  deliberarono  d habitat  ut , il  Signor  della  prouincia  Tatutepeque  manda  fuoi  Baro- 
ni con  prefenti  ad  offerir  fi, come  con  li  Spagnuoli  mandati  à Mechuacan  tennero  • ‘ 

altri  Baroni  di  quel  Signor  chiamatoC'alcucin  con  circa  mille  huomini,  et 
• il prefente  che portorono,&  come  mar aughatofi  delle  cofe  che  * 

li  fece  ~\eder  il  Cortefeftetamcnte  fene  ritornarono  alla 
‘ < 3 patria  col  prefente  dato  loro  da  portar  al  Signore» 

Io  haucuo  pofto  ordine  di  foggiogar  quefte  due  prouincie , vedendo  il  felice  faccetto, & 
hauendo  ancho  già  fatte  faretre  colonie  di  Spagnuoli, la  maggior  parte  de  quali  era  appref- 
fa  di  me  nella  città  di  Cuioacamet  eflendcci  configliati  in  qual  luogo  douefsimo  porre  vn’al 
C tra  colonia  che  fatte  vicina  al  lago,hauendonc  grandifsimo  bifognoper  fìcurezza  Se  quiete 
di  tutte  quefte  prouincie,ciparue,che  fi  douette  porre  nella  citta  di  Tcmiftitan,  eftendo  tut- 
ta già  abbattuta  a terrada  quale, come  habbiamo  detto, era  tanto  fàmolà,&  infin  hora  da  noi 
tanto  ftimata.Pcr  la  qual  cofa  io  comparti]  li  fondi  del  terreno  a coloro , che  deliberauano  di 
habitarui,&:  furono  eletti  li  Giudici  Se  Reggenti  per  nome  di  voftra  Maeftà, come  fi  fuol  fa 
re  ne  fuoi  regni. Infìn  che  fi  Sfatichino  le  caie,hauemo  deliberato  dimorare  in  quefta  città  di 
Cuioacan,doue  al  prefente  fiamo  da  quattro, o cinque  mefi  in  qua, che  fi  rifa  la  città  di  Temi 
ftitan , Se  in  vero  è vna  bellifsima  città  : SC  creda  la  Maeftà  voftra , che  ogni  giorno  diuenta 
piu  nobile , Se  piu  grande , di  modo  che  fi  come  ne  tempi  pattati  è fiata  la  principale , Se  la 
Signora  di  tutte  quefte  prouincie , coli  fperiamo  anchora, che  habbia  da  efier  per  l’aucnire? 
Se  li  fì,Se  fàrafci  di  maniera , che  gli  Spagnuoli  ftiano  fortificati , Se  Sicuri , Se  molto  piu  pof- 
fenti  de  dttadini,&  di  tal  forte , che  non  portano  efler  offefì  da  faro.  Tra  quello  mezzo  il 
Signor  della  prouinda  Tatutcpcq  ue , che  è vicina  al  mar  d India  verfo  olirò, per  la  qual  paf- 
farono  quei  dua  Spagnuoli, che  andarono  a feoprire  il  detto  mare, mi  mandò  certi fuoi  Baro 
ni.&perlor  mezzo  fi  offerfe  per  vaffallo  alla  Maeftà  voftra , mandando  alcuni  doni,  cioè 
fregi.  Se  pezzi  doro,  Se  altri  lauori  fatti  di  penne,  le  qual  cofe  tutte  furono  confegnateal 
Theforiero  di  voftra  Maeftà  : Se  io  ringratiando  li  predetti  ambafdadoridi  tutto  ciò  che  mi 
haueano  efpofto  per  nome  del  Signore, diedi  faro  alcune  cofe  da  portargli,  Se  fe  n’andarono 
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molto  allegri.  In  q uefto  medefimo  tépo  arriuarono  quei  dua  SpagnuoIi,che  erano  andati  n 
alla  puincia  di  Mechuacan,per  la  quale,  fecondo  che  mi  reccontauano  gli  ambafdadori  che 
mi  hauca  mandato  quel  Signore , li  poteua  andare  al  mar  d'india  verfo  oftro.  ma  bifognaua 
pallar  per  la  prouincia  d'un  certo  lor  nimico.  Venne  infìemecongli  Spagnuoli  il  fratello 
del  dei  to  Signor  di  Mcch  uacan  con  altri  Baroni  8C  famigliari,che  erano  da  mille  huomiai  li 
quali  nceucra  benignamente^  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  prouincia  doni 
rono  alla  Macfta  voftra  vn  prefente  di  rotelle  d'argento, che  pefauano  molte  libre , &:  ancho 
altre  cole, le  quali  tutte  furono  confegnate  al  Theloriero  di  voftra  Maeftà.à:  accioche  vedef 
fero  li  noltri  modi,&  gli  potelTero  raccontare  al  lor  Signore, ordinai  che  ragunatifi  ruttigli 
h uomini  a caualloin  vna  certa  piazza,  correderò  in  prefenza  loro,  facendo  alcune  fcara- 
muccie  A h fanti  a pie  con  la  loro  ordinanza  faceffero  il  medefimo, 6C  alcuni  di  loro  fcaricaf- 
leroglifchioppi.fccimedelimamente  battere  vna  certa  torre  con  Iartegliarie  di  modo  che 
li  marauigliauano  grandemente  delle  cofe,  che  furon  fette  intornola  detta  torre,  fi  come 
anche  quando  viddero  correrli  caualli.  oltra  di  ciò  ordinai  che  fuffero  menati  a veder  ladi- 
itrumone  della  citta  di  Temiftitan  : la  qual  veduta , 6C  comprefa  la  fua  potenza  dC  fortezza 
vedendola  polta  in  acqua, hebbero  molto  maggior  marauiglia.dopo  quattro  o cinque  gior- 
ni hauendo  date  loro  molte  cofe  da  portare  al  Signore,  6 i anche  a lor  medefìmi  doti  di  cofe 
cne  clsi  ne  ranno  grandifsimo  conto, fe  neritornarono  lietamente  nella  patria. 

Come  il  Corte  fe  hebbe  lettere  della  tenuta  di  Chnslophoro  Tapia  Mentito  in  quelle  parti  per  pirli or  i? 

tlgoHcrnod  ejje,^*  larifpojla  fatt  ah  >tn  andato  à lui  frate  Pietro  Malgertio  per  ordinar  * 

, infume  quanto  era  ifpediente  al  feruttio  della  [aera  Maejià . L’ordine  che 

quei  di  Mefsico  £?  Temijhtan  hauean  poftoper  ribellarli. 

Io  fcrilsi  già  nell'altra  relationc  alla  Maeftà  voftra  del  fiume  Panuco , che  è nella  marina  di 
lotto  la  citta  della  Veracroce  per  ifpatio  di  cinquanta, o feffanta  legherai  qualegià  due  o tre 
volte  erano  armiate  le  naui  di  Francefco  di  Garai , 6C  haucano  ancho  riccuuto  gran  danno 
da  quegli  che  habitanoappreffoquel  fiume, perla  malaà:  lìniftra  mamera  che  tcnneroli 
vrapitam,che  egli  hauea  mandati  là  in  contrattar  co  detti  Indiani.  Io  vedendo, che  in  tutto  il 
mar  d'india  verfo  tramontana  Jgrandifsima  carcftia  di  porti,  &fniuno  è fimile  al  porto  di 
quel  fiume , 5C  ancho  effendo  già  prima  venuti  a me  gli  habitatori  di  quello , & offerirli  per 
vafblli  di  voftra  Maefta , Oc  hauendo  fatto , 6C  facendo  bora  guerra  a vaffalli  di  lei  & amici 
nolhi,  ho  deliberatodi  mandar  la  vn  Capitano  con  alcuni  foldati,  per  tenere  in  pace  tutte 
que  le  prouincic:^  fe  vi  fuffe  luogo  buono, fabricar  quiui  nella  ripa  del  fiume  vna  terra, per 
cicche  cofi  terrei  quieti  Qc  1 ìcun  tutti  li  circonuicini.  ma  effendo  noi  pochi , & diuifì  in  tre  o 
quattro  parti,  vi  era  qualche  contradittione  che  io  non  douefsicauar  piu  foldatidi  quefto 
luogo:parte  per  aiutar  gli  amici  noftri,&  parte  perche  dopo  laefpugnationedi  Temiftitan 
erano  giunte  certe  naui,  che  haueano  condotti  alcuni  cauallieri,  ordinai  che  fi  metteffero  in 
ordine  venticinque  a caualio,^  cento  cinquanta  fanti#  con  loro  vn  Capitano,che  andaffe  F 
ro  al  detto  fiume,  quando  ifpediua  il  fopranominato  Capitano,  vennero  lettere  dalla  atta 
della  Veracroce  che  narrauano  effer  giunta  vna  naue  al  porto  della  detta  città , nella  quale 
era  venuto  Chriftophoro  da  lapia  riucditor  delle  fabrichedellifola  Spagnuola,del  quale 
hebbi  lettere  il  giorno  feguente , douc  m’auifaua  della  fua  venuta,  in  quelte  parti  non  effere 
ifata  per  alna  cagione,  che  per  pigliar  il  gouerno  di  effe  per  nome  della  Maeftà  voftra,  dC  di 
que  to  eglhaueuale  fue  Reali icommifsioni  ila  copia  delle  quali  nonvoleua  darein  luogo 
alcunofinchc  non  parlauamo  inficine,  il  che  egli  haueria  voluto  far  fubito , ma  per  hauer  li 
cauall  i battuti  dal  mare, non  fi  era  pofto  in  viaggio.ben  mi  pregaua,  ch'io  mettefsi  ordine  co 
me  ci  potcfsimo  trouarcmfìeme,o  venendo  egli  qua, o andando  io  làaila  marina.  Riccuute 
le  lettere  incontanentegh  diedi  nfpofta, dicendogli, che  io  grandemente  mi  rallegrami  della 
iua  venuta#  che  muno  poteua  venir  di  commifsionedivoftraMàeftà  algouernodf  que- 
ite  proumciCjdel  quale  io  uhauefai  maggiore  allegrezza, parte  per  la  conofcenza  che  era  fta 
taira  noi^  parte  per  la  praticai  vicinanza,chehaueuamo  hauuta  infieme  nell'ifola  Spa- 
gnuola.ht  perche  lo  fiato  pacifico  di  quelle  prouinrie  non  era  anchora  fermo, come  fi  con- 
ueniua#  perche  ancho  per  ogni  piccola  nouità  daremmo  occafione  a gli  habitatori  di  effe 
di  cerar  di  ribellarli#  effendo  fate  Pietro  Malgereio  da  Vrea  Commitario  della  Crocia, 
ta  fiato  prefente  a tutte  le  noltre  fatiche#  conofcendo  egli  ottimamente  in  che  termine  qui 
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fletterò  le  cofe,&  effondo  fiata  la  Tua  venuta  di  molto  vtile  alla  Maeftà  voftra, & la  fua  dottri 
tu  dC  eofiglio  molto  gioueuolea  noi  altri , lo  pregai  con  grande  inflanria,  che  voleffo  pigliar 
Litica  di  andar  a parlare  al  detto  Tapia, vedette  le  commifsioni  di  voftra  Maeftà.&  poiché 
egli  meglio  di  alcun’altroconofceua  quel  che  apparteneua  al  fuoreal  fcruitio , de  al  bene  di 
tutte  quelle  prouincie,cgli  inlìeme  col  detto  Tapia  ordinaflcro  quelle  cofe,che  fuflero  con- 
uencuoli/apendo  che  io  non  mi  torrci  da  quelle  in  niun  modo.Sd  di  quefto  lo  pregai  in  pre 
lenza  del  Theforiero  di  voftra  Maelià , il  quale  gli  commife  il  medefimo , de  cofi  li  parti  per 
andare  alla  città  deila  V cracroce,douc  dimoraua  il  detto  Tapia.  de  accioche  nella  detta  città, 
&:  douunque  fi  trouaflc  il  detto  Tapia,  gli  futtc  prouifto  d'ognicofo,&riceuuto  cornino- 
damente,fpedi il  detto  padre  con  dua  o tre  mici  foldati.et  effondo  efsi  partiti  afpcttauo  la  Ior 
rifpofta , d C tra  quefto  mezzo  mi  apparecchiauo  alla  partita , accommodando  alcune  cofe, 
che  appartcncuano  al  fcruitio  della  Maeftà  voftra , de  alla  pace  de  quiete  di  tutte  quelle  pro^ 
uincie.  Di  li  a dieci  ododici  giorni  li  Giudici^  Rcggcntidella  città  della  Veracroce  m* 
fcriflerOjChe'I  detto  Tapia  haueua  moftrate  le  commissioni  della  Maeftà  voftra, de  fuoi 
Gouernatori  col  fuo  reai  nome , de  efsi  glihaueuano  vbbiditocon  ogni  debita  riuerenza:. 
ma  quanto  al  mandarle  ad  cfecutionc  glihaueuano  rifporto,cheeflfendoIa  maggiorane 
de  Gouernatori  qui  appretto  di  me , per  elTerfi  trouati  all’afledio  de  efpugnatione  di  Temi- 
ftitan,efsi  ne  dariano  loro  auifo,faccndo  tutti  quel  che  piu  pareua  efler  conuenicnte  al  fcrui- 
tio di  voftra  Maeftà , de  al  bene  delle  prouincie.  Oltra  di  quefto  auifauano  che’l  fopranomi- 
nato  Tapiaper  la  detta  rifpofta  prefe  qualche  fdegno , de  anche  hauea  tentato  di  fare  alcune 
cofe  fcandalofc.&T  auegna  che  quefto  mi  difpiacelfe  molto, rifpofi  loro  pregandoli,^  ammo 
nendoIi,che  riguardando  principalmente  al  reai  fcruitio  della  Maeftà  voftra , lì  sforzartelo . 
di  vbbidire  al  detto  Tapia , de  non  deffero  occafione , che  nafeefle  q ualche  difcordia,percio- 
ch'iomi  apparecchiauo  al  viaggio  per  andare  a parlargli,  de  adempiere  li  commandament* 
della  Maeftà  voftra, de  far  quel  che  conucnittfe  al  fcruitio  di  quella.  dC  volendo  già  partirmi, 
8e  hauendo  rimetto  il  viaggiodiquelCapitanoalfiume  Panuco, conciofta  che  partendomi 
io,futteneceflarioIafciarquivnabuonaguardia,li  Procuratori  del  Configho  di  qftanuoua 
Spagna  del  mare  Oceano, mi  fecero  vna  monitoria  con  grandmimi  protcfti,  che  nò  mi  par- 
tifsi  di  quùgcio  che  le  prouincie  di  Temiftitan  de  di  Mefsicò,che  in  breue  tepo  erano  ridotte 
a pacifico  flato, per  l abfcntia  mi  potrebbon  far  nouità  de  tumulto.ondc  ne  nafccrebbe  gran- 
difsimo  danno  alla  Maeftà  voftra , de  la  prouincia  ne  verrebbe  a cflere  in  difturbo.nclla  det- 
ta monitoria  fi  conteneuano  molte  altre  cagioni , per  le  quali  dimoftrauano , che  al  prefente 
non  douefsi  partir  di  quella  città, dicendomi  oltra  di  quefto, che  efsi  con  l auttorità  del  confi 
glio  anderiano  alla  città  della  V eracrocc,doue  era  il  detto  Tapia, de  vederebbono  li  prouedi 
menti  de  commifsioni  della  Maeftà  voftra, de  furiano  ciochc  vedeflero  efler  vtile  al  reai  ferui 
rio  di  quella,  de  perche  ci  parue , che  bifognaflc  far  cofì , de  li  detti  procuratori  fi  partiuano, 
per  loro  fcrifsi  al  detto  Tapia,  narrandogli  tutte  quelle  cofe,  che  erano  fotte :&  che  in  mio 
luogo  mctteuo  de  dauo  còmifsione  a Confaluo  diSandoual  Efecutor  maggiore,  a Didaco 
di  Sotto, de  a Didaco  di  Valdcnebro, che  erano  quiui  nella  città  della  V cracroce , che  in  mio 
nome  infieme  con  quel  comune, de  intteme  co  Procuratori  de  gli  altri  comuni  vedeflcto,8£- 
efeguiflero  quel  che  appartenerti:  al  fcruitio  di  voftra  Maeftà , de  al  commodo  delle  prouin^ 
cie:St  in  vero  efsi  erano  de  fono  tali  che  non  erano  perfore  altramente . Giunti  che  furono 
doue  fi  trouaua  il  detto  Tapia , il  quale  già  fi  era  metto  in  viaggio , col  padre  frate  Pietro, gli 
ditterò,  che  tornarti:  adietro  : de  ritornarono  infìemealla  citta  di  CempoaI,&f  quiuiildetto 
Chriftophoromoftrò  le  commifsioni, &fpr°uedimenti  della  Maeftà  voftra , alle  quali  tutti 
vbbidirono  con  quella  riuerenza, che  fi  debbe  alla  voftra  Maeftà  : nondimeno  in  quanto  al 
mandarle  ad  efecutione  nefupplicauano  alla  Maeftà  voftra, giudicando  cofi  efler  conuene- 
uoleal  fuoreal  feruitio  per  le  ragioni  de  cagioni  contenute  nella  fupplicatione,doue  hanno 
fcritto,piu  diffufamente  come  tal  cofe  fìano  paflate.Ia  qual  fupplicationc  li  Procuratori, che 
vengono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottoferitta  di  mano  di  Notaio  publico.Dopo  mol 
te  monitorie  fotte  d’amendue  le  bande  trai  detto  Tapia,  & li  Procuratori,  il  |Tapia  montò 
fopra  la  fua  naue , eflendogli  fiata  fotta  la  monitoria , che  cofi  douefle  fore  : perciò  che  per  la 
fua  venuta  de  dimora  in  quefte  prouincie,^  per  il  publicarfi  Gouernatore,&  efler  venuto 
per  Capitano  di  effe  nafceua  feditione.  de  gli  habitatori  di  Mcfsicò , de  di  T emiftitan  già  ha- 
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ueuano  pollo  ordine  con  quefle  prouincie  di  ribellarne  far  tradimento , dal  quale  farebbe  j> 
flato  piu  difficile  fcampare , che  dal  primo.fiÉ  quello  era  ordito  in  quella  maniera, che  alcuni 
habiratoridi  Mefsicò  haueuano  meflfo  ordine  con  gli  habitatori  di  quelle  prò uincie,  alle 
quali  io  hauco  mandato  l'efecutor  maggiore  per  foggiogarle , che  veniflero  a me  con  gran- 
difsimaceleriti,annuntiandomi,cheintornoa  quelle  marine  andauano  errando  diciotto 
naui  con  gran  numero  di  gente, ma  non  prendeuano  tcrraret  perche  non  poteua  elTer  gente 
amica/e  mi  fulfc  piaciuto,  loro  fi  farebbono  apparecchiati^  là  ne  fariano  venuti  meco  per 
darmi  aiuto.&f  acciò  io  prellafsi  lor  fede  mi  portarono  dipinte  in  carta  le  forme  delle  naui.fi*: 
hauendomi  cfsi  auifato  fecrctamente  di  quella  cofa,di  fubito  comprefi  l’animo  loro,&T  elTer 
vriinganno  &C  tradimento  per  leuarmi  di  quella  prouincia:&  percioche  alcuni  de  primari], 
vedendomi  rimanere  hora  che  io  doucuo  partire , haueuano  melTo  vrialtro  ordine  : finii  di 
non  me  riaccorger  facendo  poi  mettere  in  prigione  alcuni  di  loro , che  cotal  cofa  haueuano 
trattate.Si  che  la  venuta  del  Tapia,  c’1  non  hauer  egli  notitia  del  pacfe,ne  de  gli  habitann  ha- 
ucua  fufeirato  grandifsima  feditione.&:  veramente  Io  llar  fuo  qui  farebbe  flato  danno  incre- 
dibile,fc  Iddio  non  vi  haueffe  dato  rimedio.fi»:  fenza  dubbio  farebbe  flato  piu  vtilc  a volita 
Madia,  che  egli  fe  ne  fufle  flato  nell’ifola  Spagnuola , 8C  haueffe  Iafciato  andarla  fua  venuta 
quà,&  chicllone  confìglio  dalei,et  auifarla  in  che  flato  fulfero  le  cofe  di  q He, puincie, poiché 
tutto  egli  haueua  intefo  per  le  naui, che  io  haueuo  màdatc  alla  fuddetea  itola  per  chieder  foc- 
corfo.  elfo  molto  ben  fapeua  il  rimedio , che  fu  fatto  allo  fcandolo,  che  interuenne  perla  5 
venuta  di  Pamphilo  di  Nar  uaez , fpetialmente  per  quelle  cofe,  le  quali  erano  fiale  ordinate 
dal  Coniglio  8C  Reggimento  della  Maellà  voflra:^  che  l'Almiraglio,  i Giudici,&  gli  vffi- 
dali  di  vollra  Maella,che  fanno  relìdenza  nella  fopradetta  ifola  Spagnuola , molte  fiate  ha- 
ucuano  ammonito  il  fopranominatoTapia,chenon  attcnddfca  voler  nauigarca  quelle 
prouincie,fcprimanonfulfeccrtificatala  Maellà  vollra  di  tutte  quelle  cofe,  che  in  quelle 
fulfero  interuenute.onde  fotto  certe  pcncgli  vietarono  il  veniruùma  egli  con  alcuni  modi, 
che  tenne  con  loro, confederando  piu  toflo  il  fuo  particolare  intcrclfe, che  quel  che  fulfe  fcr- 
uitio  di  vollra  Maellà, fece  tantoché  riuocorono  la  prohibitione  della  fua  già  detta  venuta* 

Ho  dato  auifo  d'ogni  cofa  alla  Maeflà  voflra  : ma  quando  il  Tapia  fi  parti  di  quelli  paefi,ne 
io, ne  li  Procuratori  fcriuemmo , non  ne  parendo  conucnienre  portator  delle  nollrc  lettere, 
dC  anche  acciochc  la  Maellà  voflra  creda  dC  conofca , che  ella , non  elfendo  flato  riceuuto  il 
Tapia , ha  confeguito  grandifsima  vtilità , come  piu  chiaramente  fi  dimoflrerà , quando, 8é 
quante  volte  fara  di  bilogno. 

Come  Pietro  et  situar  ado  diede  notitia  al  Cortefe  d hauer  foggio»  at  a la  prouincia  di  T arutebeque , &• 
f aperto  ~\>n  certo  tradtmentojjauer  ritenuto  quel  Sign-jr^  fuo  figliuolo  quella  proutncia 

ejjer  copiofifsima  di  minere.  & come  hauea  prefo  la  pojjefstone  di  quel  mare  per  nome  dei- 
la  facraMaeslà,mandate  le  moflre  delle  mincrc  & perle  chaueancauate . come 

fu  feoperto  il  tradimento  ch'era  flato  pojlo  d uccider  il  Cortefe . & con*  f 

dannato  à morte  Antonio  di  Villafagna. 

In  vno  de  Capitoli  di  fopra  fignificai  alla  Maeflà  vollra  come  quel  Capitano,  ch'io  haue- 
uo màdato  a foggiogar  la  prouincia  diGuaxaca,la  tencua  pacificamente, quiui  afpettando 
quelchc  io  gli  commandafsi.fl£  perche  haueuo  di  bifogno  di  lui, elfendo  egli  Luogotenente 
dC  Giudice  nella  città  della  fìcurczza  de  confini , gli  fcrifsi,chc  gl'ot tanta  land , èC  i dieci  ca- 
ualli,che  haueua  feco,li  confcgnaffe  a Pietro  d Aluarado,il  quale  io  mandauo  a foggiogar  la 
prouincia  di  Tatutepeque, che  è diflantc  quaranta  leghe  dalla  prouincia  di  Guaxaca,apprcf 
lo  il  mar  d'india  verfo  ollro , 8C  faceua  guerra  OC  danni  intollerabili  a coloro, che  fi  eran  dati 
per  fuddiri  della  Maeflà  voflra,  8C  a gli  habitatori  della  prouinciadi  Tatutepequc  p hauer- 
defsipromelfojchenoi  falleremmo  per  la  lor  prouinciaa  difcoprircil  marverfo  ollro. Il 
detto  Pietro  d’ Aluarado  fi  parti  di  quella  città  all’ultimo  di  Gennaio  dell'anno  prefentc  : fi C 
tra  li  foldatijchc  tralfe  di  qui , fi C quegli  che  gli  furono  confcgnati  in  Guaxaca  ragunò  infìe- 
me quaranta caualIi,&:dugento  fanti:tra  quali  rierano  quaranta  trafcioppettieri&r  bale- 
flricri,fi^  haueuano  duo  pezzi  piccoli  d'artegliaria  da  campo.di  li  a venti  giorni  hebbi  lette- 
re dal  detto  Pietro  d'Aluarado,che  narrauano  trouarfi  in  viaggio  per  andare  alla  detta  pro- 
uinciadi Tatutepeque , &C  mi  cerdficaua  hauer  hauuti  prigioni  certe  fpie  habitatori  della 
detta  prouinda.fif  efàminandoh',gli  haueuano  detto , che  ! Signor  di  Tatutepeque  infìeme 
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A con  le  fue  genti  l'afpcttauano  alla  campagna:  OC  egli  andaua  con  intentione  di  fere  ogni  cofe 
aluipofsibile  per  quietar  quella  prouincia,&cheoItra  gli  Spagnuoli  menaua  andie  feco 
molti  & valorofi  h uomini.  Et  afpcttando  io  con  grandissimo  deliderio  ilfinediqucfta  im- 
prefe,alli  quattro  di  Marzo  dclprefcnte  anno  riccuetti  lettere  da  Pietro  d'Aluarado,  nelle 
quali  mi  auifeua  eficr  entrato  nella  prouincia , dC  che  tre  o quattro  terre  haueano  hauuto  ar- 
dire  di  fer  refiftcnza,ma  durarono  poco,Sf  che  era  entrato  nella  città  di  Tatutepeque,&  per 
quanto  fìpotè  vedere, fu  rìceuuto  molto  cortcfemcnte , hauendo  il  Signore  voluto  che  egli 
alloggiale  in  certe  Tue  cafe  grandi  coperte  di  paglia:  nelle  quai  per  e (Ter  fituate  in  luogo  non 
mol  to  commodo  per  la  gente  da  cauallo,non  volfe  alloggiare, ma  difeefe  a vrialtra  parte  del 
la  città, che  era  piu  pianai  lo  fece  ancho  perche  gl  era  venuto  all'orecchie,  che  cfsi  haueua- 
no  deliberato  di  vccider  lui,  8>C  tutti  li  Tuoi  compagni,  attaccando  il  fuoco  la  notte  alle  cafe 
mentre  gli  Spagnuoli  conlui  vi  fi  fodero  mefsi  dentro  ad  albergare . dC  hauendogli  Iddio  di 
fcopcrto  quello  tradimento , hauea  fìnto  di  non  fe  ne  edere  accorto , conducendo  feco  nel  „ si 
piano  il  Signor  della  prouincia  indente  col  Tuo  figliuolo, li  quali  hauea  ritenuti , gli  hauea  di  Tafutc- 
àn  fua  potetti  come  prigioni^  da  loro  haueua  hauuto  piu  di  venticinque  mila  Casigliani.  * 

fecondo  che  haueua  intefo  per  relatione  de  Tuoi  fudditi,iftimaua  che  egli  hauede  grandif- 
fimo  theforo:S<r  che  quella  prouincia  era  tanto  pacifica, che  nulla  piu,percioche  feccuano  le 
lor  fiere, d>C  i lor  traffichi  come  erano  già  foliti  di  fere:&  diceuano  eiler  copiodfsima  di  mine- 

B re,8£  in  fua  prefenza  hauerne  cauate  le  moftre , le  quali  mi  mandò.  & che  per  tre  o quattro 
giorni  era  andato  al  mare,&  di  quello  haueua  prefo  la  podefsione  p nome  di  voftra  Maedà. 

£l  alla  fua  prefenza  haueano  cauata  la  modra  delle  perle, la  qual  dmilmente  mi  mandò, & io 
indente  con  quella  delle  minere  la  mando  alla  Maedà  vodra.  Indirizzando  l'onnipoten- 
te Iddio  queda  imprefa  ottimamete,fi  adiempieua  il  defidcrio , che  ho  di  fcruire  alla  Maedà 
vodra  in  difeoprir  quedo  mare  verfo  oftro:&  eficndo  cofa  di  tanto  momento, ho  procurato 
diligentifsimamente,che  in  vno  de  i tre  luoghi, doue  feoperfi  il  mare , fi  febrichinojdue  me- 
diocricarauclle& duo  brigantinidecaraualle  faranno  per  difcoprire,&  li  brigantiniperan- 
darprefloterra  alle  marine.  8C  a quedo  etfetto  mandai  quaranta  Spagnuoli  guidati  da  vn 
huomo  molto  diligente , tra  quali  erano  legnaiuoli , fegato»  di  tauole , Sf  febri,  8C  huomint 
pratichi  del  mare , commandando  che  nella  città  della  Veracrocc  fi  apparccchiaflfe  da  fer 
chiodi,veIe,&  al  tre  cofe, che  feccino  di  bifogno  per  li  detti  legni,  5C  folleciteremo  quanto  ne 
ferà  pofsibiIe,chc  fi  fìnifchino,&f  mettinfi  in  mare.  La  qual  opera  fini», creda  la  Maedà  vo- 
dra,che  farà  cofa  dalla  quale  rilutterà  maggior  commodo  a vodra  Maedà, che  da  rcfultato  di 
cola  alcuna, dapoi  che  fono  date  ritrouate  le  Indie.  Eficndo  io  nella  città  di  Teflaico, pri- 
ma che  n’ufcifsi  per  andare  all  afiedio  di  Temiditan, ordinando, & inuiando  quelle  cofe,  che 
erano  opportune  al  detto  alfedio,non  ponendo  cura  a quel  che  alcuni  trattauano,nc  venne 
a me  vno, che  fi  era  trouato  prefente  a quel  trattato, certificandomi  che  alcuni  amici  di  Dida- 

C co  Velazquez  miei  foldati  haueuano  trattato  di  vccidcrmi  a tradimento , già  tra  loro  ha- 
ueano eletto  chi  douefie  efifer  Capitano,  Podcdà, Sfalsi  vfficiali,Sf  che  in  ogni  modo  io  vi 
rimediafsi,pcrcheeglivedeua,cheoltralofcadolo,che  ne  decederebbe  nella  perfona  mia, 
era  cofa  certa, che  niuno  Spagnuolc  feria  potuto  fcampare,eflendo  noi  l'un  l’altro  contrari): 

& che  per  quedo  troueremmo  non  folamente  apparecchiati  gli  nimici,  ma  anchora  quegli 
che  penfeuamo  che  ci  fodero  amici, fi  affeticheriano  a vcriderne  tutti.Subitoch’ioviddidi- 
(coperto  coli  gran  tradimento, ringrariai  Iddio, efiendo  in  lui  podo  ogni  rimedio  : 8f  incon-  tefc. 
tanente  feci  pigliare  vno  di  quegli, clic  riera  capo, il  quale  fpontaneamente  confcfiò,che  ha- 
ueua deliberato, dC  con  moiri, i quali  egli  nella  fua  confefsione  nominò, podo  ordine  di  veci- 
dermi,  o di  fermi  prigione^  pigliare  il  gouerno  delle  prouincie  per  Didaco  V elazquez,8f 
la  verità  era, che  egli  haueua  determinato  di  fer  Didaco  Capitano , Sf  Giudice  maggiore, & 
fedeflo  Efecutor  maggiore,  OC  me  doueuano  o uero  vccidere, o ucraméte  fer  prigione:^  in 
qdo  fi  erano  accordati  moiri, de  quali  rihauea  fatto  vna  lidra,  che  fu  trouata  nella  fua  cafe,bc 
che  era  fquardata,c6  alcuni  di  coloro, che  egli  nominò, co  quali  haueua  fatto  il  trattato: et  no 
folamente  quede  cofe  erano  dite  trattate, & configliate  nella  città  de  T efiaico,ma  1 haueua- 
no già  cominciate  a trattare  mentre  attendeuamoa  fer  guerra  nella  prouincia  di  Tepeaca. 
vii»  la  fua  confefsione  ( egli  era  nominato  Antonio  da  V illafegna  ,&T  per  origine  era  da  . 
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£amora)&:  hauendola  vn  Giudice  8C  io  per  vera  &T  prouata , lo  condennammo  alla  morte  n 
eccoli  fu  cfeguita  la  giuftitia  nejla  perfona  di  colui.  Et  benché  di  quello  rirrouafsimo  molti 
elier  confapcuoli,fcci  villa  di  no  làperlo, portandomi  con  loro  amicheuolmcnte  ; pcrcioche 
appartenendo  il  cafo  a me , ansi  meglio  fi  potrebbe  forfè  dire , alla  Maeftà  voftra , non  volli 
proceder  (cucramcntc  contri  di  loro.rnacjucffcì  mia  fimalatione  non  molto  piouòiconciofia 
clicdipoialcunidellaparredcldettoDidaco  Velazqucz  ccrcalfero  piu  volte  dinfidiarmii 
&:  fecretamente  far  molte  nouità  3C  fcandali,di  modo  che  piu  mi  bifognaua  guardar  da  loro* 
che  da  nollri  nimicirnondimeno  l'onnipotente  Iddio  indirizzò  tutte  le  cofc  di  maniera  che 
fenza  alcun  lor  caftigo,c  tra  noi  ogni  pace  OC  tranquillità , S>C  fc  per  l'auenire  fentirò  colà  alcu 
na,gh  caitigherojcome  vorrà  la  giullitia. 


Della  morte  di  don  Ferdinando  Signor  di  Teffaico , & come  ilgouerno fu  conceduto  al [no fratei  mino* 
nore,il.cjual pi  l>arre^aro,&'  li  pipo) lo  nome  don  Carlo. come  certi  Spalmali  Jalirono  lui 
mont  e dal  qual  efeeuna  palla  di  fumo  à *uif  t d una  faetta  & cto  che  pintrauenne. 
ordine  pofìo  dal  Correjepcr  conferuation & fojìcgno  degli  Spa°nuolt, 


«. 
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Morte  di  • _ t \ _ r*  i ■ io*  in  i ,,,  a.  citta  di  Cuioacan  palio  di 

Uon  Ferdi  quella  vira  Don  r erdinando  bignor  della  citta  diTefiaico , della  cui  morte  tutti  hauemmo 
nando  Si-  grandifsimo  difpiacerc , clìcndo  egli  fcdel  valfallo  di  voftra  Maeftà , 8C  amidfsimo  de  Chri-  E 
£ ftiani.&:  pcrconfiglio^  confentiniento  de  Signori,^  primarij  di  quella  città, ^prouincia, 

in  nome  di  voftra  Maefla  fu  conceduto  il  gouerno  al  fuo  fratcl  minore,  il  quale  fi  battezzò* 

8C  gli  ponemmo  nome  Don  Carlo.&f  come  infin  hora  li  può  vedere,  egli  feguita  le  vcftigie 
di  luo  fratello  molto  lì  diletta  del  noftro  habito , 8C  coftumi.  Nell  altra  relatione  diedi 

nonna  alla  Maefta  voftra , comeappreflo  la  prouincia  di  Tafcaltccal , Se  di  Guaxacingo  era 
vn  monte  mondo  5C  alto, dal  quale  quafi  fempre  vfciua  vna  palla  di  fum0)che  a diritto^  gui 
la  d una  veloce  faetta  faliua  in  alro.SC  percioche d affermauano  quella  eficr  cofa  piena  di  pe- 
ricolo,^ che  moriuano  coloro, che  faliuano  fu  i detto  monte, commandai  a certi  Spagnuoli 
elicvi  faliftcro , &C  vedeftero  come  ftefl'e  il  monte  nella  cima,  poichevi  furono faliti, quella 
palla  di  fumo  vfci  con  tanto  ftrepiro , che  non  poterono , ne  hebbero  ardire  di  arriuare  alla 
cima,donde  vfciua  quel  fumo:&:  da  vna  bocca  all'altra  era  lo  fpatio  di  due  tiri  di  baleftra  : per 
ciochc  quello  monte  e di  circoito  tre  o quattro  leghe, & di  tanta  altczza.chenon  potcuano 
veder  la  parte  da  bailo,  quiuitrouarono  molti  pezzi  di  folfogittati  fuori  dal  fumo,  8C  vna 
volta  mentre  fc  ne  ftauano  quiui,fentirono  Io  ftrepito  del  fumo, che  veniua  fufo,&T  con  tut- 
to che  molto  s affrettaflcro  di  fmontare , prima  che  feendeffero  a mezzo  ! monte,  cadeuano 
giu  rotolando  gran  numero  di  fafsi,  onde  fi  viddero  pofti  in  grandifsimo  pericolo  : 6C  gl  In- 
diani riputarono  efler  vn  fatto  notabile  l'andare  Iaflu,doue  gli  Spagnuoli  fahVono.  Per  al- 
tre lettele  ho  dato  notitiaalla  Maefta  voftra,  che  gli  habitatori  di  quelle  prouincie  fono  di  P 
maggior  capacita  8C  ingegno  di  tutto  il  rcfto  de  gli  habitatori  delle  altre  ifole  : &:  ci  fon  pa- 
ruri di  tanto  intelletto  &C  ragione,  quanto  mediocremente  può  ballare  allhuomo.ondeal- 
lhora  non  mi  parue,che  doucflcro  effer  aftrettiaferuirgli  Spagnuoli  come  gli  habitatori 
delle  altre  ifole:^  mancando  quello, gli  acquiftatori,  5C  le  coloniche  hauemo  polle  in  que 
Ite  parti, non  li  potrebbono  foftentare,  ne  nutrire.  Si  che  per  non  aftringere  allhoragl’lndia 
ni,  OC  per  dar  qualche  compcnfo  agli  Spagnuoli,  mi  pareua  che  la  Maeftà  voftra  douelfe  co- 


mettere, che  delle  renditele  quali  in  quelle  parti  peruengo  no  a lei,ne  fulfcro  alleggeriti  per 
il  viuere,8f  per  le  fpelfe  fatte, S>C  in  quello  ordinatle,  che  li  fàccf  **  •"  * 


” ri- — ~?”r r”-~--‘*'->r*-*‘*'iu'-*ww‘'j'‘i«***-,chelifàccfle  quella  prouifione,che pa- 

rale piu  conueneuole  al  fuo  feruitio,  come  copiofamente  gle  n'ho  fcritto.Ma  poi  vedute  OC 
confiderete  le  grandifsime  5C  continoue  fpefe  della  Maeftà  voftra,  & douendo  piu  rollo 
acrefccr  le  fue  enrrate,chedarcoccafione  di  diminuirle , riguardando  anche  il  lungo  tempo 
che  hauemo  attefo  alla  guerra, OC  la  necefsità,6£  li  debiti,da  quali  erauamo  aftrcm,&  l'ondu- 
gio  che  vi  era, finche  la  Maeftà  voftra  potete  deliberar  di  cofa  alcuna , & anche  vedendo  la 
importunità  de  gli  vfficiali  fuoi , 8C  inficine  di  tutti  li  Spagnuoli,  fono  ftato  quali  coftretto 
dar  nelle  lor  mani  li  Signori,&:habiratori  di  quelle  prouincie , confiderando  li  feruitn  &T 
llmprefc , die  hanno  Ette  in  quelle  parti  per  la  Maeftà  voftra.  Acdoche  tra  quello  mezzo 
^ f / l • . - „ • che 
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clic  ella  commandi'altrOjO  vero  confermi  quello  medefimo  > li  detti  Signori  &T  habitatori 
fcruano  alli  Spagnuoli,  proucdendo  a ciafcunoSpagnuolo,  il  quale  Tara  loro  allignato , di 
quelle  cofe‘,che  gli  faranno  di  bifogrio  pér-fuo  fòftegno.  òi  fu  prefo  queft'ordineper  confi- 
glio  di  mo!ti,che  molto  ben  conolcono,&  intendono  li  coftumi  di  quelle  prouincic:  8>i  non 
li  può  tener  modo  migliore , ne  piu  conucneuole  fi  per  fofienimento  de  gli  Spagnuoli , co- 
me per  conferuationc  de  gl'indiani.  & accioche  le  cofepafsino  per  buona  via , come  piu  ap- 
pienó  elporrannoalla  Maeftà  voftrali  Procuratori, che  veranno  da  quella  nuoua  Spagna: 
per  le  cole  òi  paghe  di  voftra  Maeftà  fono  confegnate  le  promneie  òi  le  città  migliori,&:  piu 
ricche.Supplico  la  Maeftà  voftra  debba  commettere, che  in  quello  fi  feccia  quella  prouilio- 
ne,che  parra  piu  vtile  òi  conueneuole  al  feruitio  fuo. 

• Gattholico  Signore, L’onnipotente  Iddio  conferui,  òi  accrefca con  accrcfcimento  di  mag 
■gior  Regni, & Domini]  la  vita  òi  reai  perfona , òi  il  potentifsimo  fiato  di  voftra  Cefarea 
Maellàcome  il  fuo  rcal  cuore  defìdera,  Della  atta  di  Cuioacan  di  quella  fuanuoua  Spagna 
del  mare  Oceano.  Alli  quindici  di  Maggio, L’anno  del  Signore,  mduii. 


Od 


Potentifsimo  Signore, della  voftra  Cefarea  Maellà  humilifsimo  leruo 
òi  vallàllo , il  quale  bafeia  li  Reai  piedi  di  mani 
Fernando  Cortefc. 


r Potentifsimo  Signore  , fe  relatione  alla  voftra  Cefarea  Maeftà  Fernando  Cortefe  fuo 
Capitano , di  Giultiria  Maggiore  in  quella  nuoua  Spagna  del  mare  Oceano , fi  come  la 
•Maeftà  voftra  potrà  commandare  che  li  vegga,  pcrrioche  noi  vffidali  della  Madia  voftra 
ifem©  tenuti  a riferire  ogni  cofa,& dar  conto  di  tutto  quelcheè  fuccelToin  quelle parri,&T 
eutto  fi  manda  in  queltc  lettere , òi  quella  è la  pura  verità  : Qi  perdo  non  bifogna , che  non 
fcriuiamo  piu  diftufamente,ma  in  tutto  d rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano* 

. Inuittifsi mo  òi  Cattholicó  Signore,  Iddio  onnipotente  conferui^  accrefca  con  accrefci- 
mentodi  maggior  Regni  Domini]  la  vita  di  Reai  perfona , 5i  il  Potentifsimo  fiato  di 
voftra  Madia, fecondo  che  ! fuo  Reai  cuore  defìdera. 

DiCuioacan.AlliquindicidiMaggio.  m d x x i i. 

PotenrifsimoSignore,dcllavoftrà  CefereaMacftà  humili  ferui,8f  va(felli,i  quali  bafeia- 
no  li  rcal  piedi  òi  mani  della  Maeftà  voftra. 

iuliano  Aldercte,  Alphonfo  da  Grado, Bernardino  V azquez  da  Tapia. 
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LA  QUARTA  RELATIONE  DI  FERDINANDO 

CORTESE  DELLA  NVOVA  SPAGNA» 

i vìr>  jpii.  / Kun 

- Come  t^lgtr^in  maggiore  andato  alla  prouincia  Guallacalco  la  trono  ejjerfi  rebellata,&  come  prefé 
~\na  Signora  à cui  tutti  dauano  obedtcn^a  in  quc  luoghi  ideile  prouincie  di  Tabafco , Cimaclat /, 
Quechiula  , & Quizgaltcpcqtte  come  tl  Cor  refe  mandò  ~Vn  Capti  anoper  ndur 
(juclle  che  s erano  ribellate  & caligarle  ♦ 


ti 
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Vando  auifai  voftra  Maeftà , col  mezzo  di  Giouandi  riuiera  partito  di 
qua  delle  cofe  accadutemi  in  quelle  parti,  dopo  li  fecondi  auuifì  cheglienc 
mandai , le  feci  faperecomc,io  haucofpeditocon  gente  IAIgozin  magv 
giorcàcaufadifottometterdinuouoal  fcruirio  di  lei  le  prouincie  di  Gua- 
tufco,Tuftepcque&  Guatafca , con  l'altre  conuicine  verfo  il  mare  di  Tra*- 
montana, che  fi  ribellarno  fin  dalla  follcuarion  di  quella  città , di  di  quanto 
gli  era  occorfo  nel  viaggio,  di  com’egli  hauea  in  commifsionda  medi  fkr 
vna  terra  habitata  in  effe  prouincie  di  chiamarla  per  nome  terra  di  Medellino»  faprà  hora  la 
Maeftà  voftra, che  tal  terra  fu  fatta  di  fi  habitat fottomcflo  tutto  il  paefe.  doue  fendo  pad-  £ 
ficato  mandai  piu  gente,  commandandoli  ch'egli  andaffe  lungo  ilfìtoin  fufoftnoalla  pro- 
uinciadi  Guallacalco , cinquanta  leghe  lontana  d’onde  fi  lìtuo  Medellin,&:di  qua  cento 
wcnti.  Però  che  dando  io  qui  nella  città  di Temiftitan  mentre  che  Muteduma  Signor  d’cflà 
era  viuo,comc  quel  ch’ero  delìderofo  di  voler  fapere  tutti  i fegreri  di  quelle  pani, per  darne  à 
voftra  Maeftà  conto  intero , haueuo  mandato  Diego  d'Ordas,cheal  prefnte  lì  troua  colli  in 
corte, il  qual  fu  racettato  da  Signori  et  paefani  di  quella  prouinda  molto  volentieri, fendofe- 
gli  ofterti  per  vaffalli  di  fuddin  di  voftra  Maeftà  : io  tencuo  auifo  qualmente  fi  trouauavn 
porto  per  nauili  molto  buono  in  vn  fiume  grande,  il  qual  paffa  per  effa  prouincia  di  efee  nel 
mare, per  ch'cl  medefìmo  Ordas  di  quei  che  andaron  concffolui  lhaucuano  riconofdiito* 
di  il  paefe  craattifsimo  ad  habitarui.  di  per  mancar  por  dà  quelli  liri, io  defiderauo  trouarne 
vn  buono  &fàruihabitarc.  Commandai  al  fudetto  Algozin  maggiore  che,  prima  ch'egli 
cntraffe  in  quella  prouincia,  mandaffe da  confinialcuni  fuoimelsiche  li  diedi  io,natiuidi 
qui,à  farlàper  à colorò  come  io  lomandauo,&ad  intender  da  loro  fe  perfeuerauano  nel 
buon  animo  che  dinanzi  haueuan  moftrato  di  offerto  al  fcruitio  di  voftra  Maeftà,  di  all  ami 
citia  noftra.con  ordine  ancora , che  è fàceffc  làper  loro  che  per  le  guerre  pallate  col  Signor  di 
quella  città,  di  con  le  fuc  terre,  io  non  gli  haueuo  mandato  à vilìtar  di  già  tanto  temporma 
nondimeno  gli  haueuo  tenuto  femprc'per  amici  di  vaffalli  di  voftra  Maeftà,  fi  che  come  tali 
lì  credettero  douer  trouarmi  ben  animato  à ciò  che  tornaffelor  bene,  di  chea  fine  di  fàuo-  F 
rirgli  di  aiutargli  in  qual  fi  voglia  bifogno  loro, io  mandauo  là  tal  gente  per  habitar  in  quella 
prouincia.  Andato  IAIgozin  maggiore  di  con  etto  la  gente, di  fatto  fecondo  la  còmifsione, 
non  li  trouò  di  quel  volere  che  ci  haucan  moftro  prima, anzi  con  gente  ordinata  à guerra, di 
à vietargli  l'entrata  nel  lor  paefe.  là  ond'egli  tcnnefìbelmodoinaffalirncdi  notte  vna, oue 
prefe  vna  Signora  à cui  dauano  tutti  vbbidienza  in  que  luoghi, che  lì  quietò  ogni  colà.man 
dando  ella  per  tutti  quei  Signori,  à quali  commando  che  vbbidiffero  in  quanto  venifle lor 
commandato  à nome  della  Maeftà  voftra  perche  altrettanto  farebbe  ella,  coli  arriuaronal 
fudetto  fiume.oue  quattro  leghe  lontana  dalla  fua  foce,  non  u'effendo  fìto  piu  vicino  al  ma- 
re,fi  edificò  da  fondamenti  vna  città, la  qual  nominofsi  lo  fpirito  fanto.&f  quiui  fu  per  alqua- 
tidìlarefidcnza  dell  Algozin  maggiore , per  infin  che  furon  quietate  8i  ridotte  al  feruitio 
di  voftra  Cattholica  Maeftà  moltre  altre  prouincie  conuicine.delle  quali  fu  qlla  di  Tabafco, 
ch  e nel  fiume  della  vittoria , ò di  Grifalua  che  lor  chiamino , di  quella  di  Cimaclan,  di  Que- 
chiula,&  Qiiizzaltepeque , di  altre  che  per  effer  piccole  non  lì  dicono,  i natiui  delle  quali  fi 
diedero  di  raccommandarono  alla  fudetta  terra,  à glihabitatori  della  quale  han  feruito8£ 
feruanoinfìnad  hora.ancorche  ci  fieno  ribellate  di  nuouo  alcune  delle,  come  Cimaclan, 
Tauafco,&:  Quizzaltepcque.contro  alle  quali  ho  mandato  vn  mefe  fa,vn  Capitan  con  gen 
te  di  quella  città  per  ridurle  al  feruitio  della  Maeftà  voftra , di  caftigarle  per  la  ribellione , nc 

per 
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A per  anco  ho  faputo  che  fia  fucceffo  di  I ui. credo  bene  chea  Dio  piaccendo, faranno  affai, per- 
che fon  andati  con  buon  apparecchio  d’artiglieria , di  munitioni , di  ballcftrieri  dC  di  caualli. 

Comeil  Cmefe  mando  ~Vn  Capitano  per  rieonofeer  la  prouincia  di  Mechuacan  &del  preferite  h fu 
fatto. della  città  detta  Hmctcda,  Ó'  di'Ciacatulà , della prouincia  nominata  Coliman.  alla  cjuale 
andato ferrea  licenzia  il  detto  Capitano  con  la  fua  gente  & altra  d'amici  furono  rotti 
O'Jcaccian  dal  paefe.  & come  di  ciò  ne  fu  punito  il  detto  Capitano, 

Io  feci  laper  mcdefimamentc  alla  Maeftà  voftra  ne  gli  autfì  mandatile  per  Giouan  di  ri-  \ 

iriera,come  vna  prouincia  gradc  detta  Mechuacan , il  Signor  della  qual  è chiamato  Cafulci, 
fì  era  offerto  con  elio  il  Signore  dC  fuoi  nariui  di  ftar  (oggettaà  voftra  Maeftà,  & mi  ha- 
ueuan portato  certo  prefente  ch’io  le  mandai  co  Procuratori  che  di  qui  della  nuoua  Spagna 
vennero  à lei.  dC  per  ctfcr  ella  prouinaa  dC  dominio  del  Cafulci  grande  feconde  mi  hauean 
riferito  alcuni  Spagnuoli  che  io  vi  mandai, per  haueruift  veduti  legni  di  gran  ricchezza, fen 
do  cofi  profsima  à quella  gran  città:  raffrettatomi  con  alquanto  piu  góte  &'  caualli  vi  mandai 
vn  Capitano  con  fetranta  caualli  GC  dugento  fanti  ben  armati , con  artiglieria,ad  effetto  che 
riconofceflero  tutta  quella  prouincia  GC  fuoi  fegrcri , SC  cafo  che  luffe  tale,habitaflero  in 
Huiricila  ritta  quiui  principale,  arriuati  là, furono  ben  raccolti  da  quel  Signor  paefani,  Huidcìl* 
6C  alloggiati  incfiacittà.alli  quali  oltre  alla  proiriffonclornecelfaria  di  vettouaglieefsidie  cicu. 
dero  da  tre  mila  marchi  d’argento  mifto  con  metallo  , qual  farebbe  mezzo  argento  , dC 
B oro  per  circa  fei  mila  ducati  caftigliani  mifto  lìmilmente  con  attento , di  che  non  s’è  fatto 
il  faggio,  Spanni  di  bambagia  con  altre  cofette  che  loro  viàno,  d’onde  tratto  il  quinto  di 
voftra  Maeftà  , fì  comparti  il  refto  fra  Spagnuoli  che  andaron  là,i  quali  come  non  ben 
fòdisfatri  del  paefe  per  habirarui,fìmoftraronmaldifpoftià  ciò , dC  fecero  inoltre  qualche 
motiuo,di  che  fur  puniti.  Perilche  feci  ritornar  di  là  quelli  che  voliere  tornare  , 8C  a gl’altri 
còmadai  ch’andaffero  con  vn  Capitano  nel  mare  di  verfo  mezzo  di,oue  io  ho  fatto  habitar  Cucitala 
vna  terra  detta  Ciacatulà, cento  leghe  lontan  da  Huicicilà.&f  quiui  tengo  quattro  nauili  fa-  <pulncu‘ 
bricatidinuouointerraperfcoprirquanto  mi  farà  pofsibile  GC  farà  feruitiodiDio  in  quel  coiinun 
mare , andando  quefto  Capitan  GG  gente  à Ciacatula , hebbero  inditio  di  vna  prouincia  no-  ^uincù. 
minata  Coliman, lontana  rinquata  leghe  dal  viaggio  ch’eglino  haueuan  da  fare  infu  la  man- 
dirittavcrfoPonente.douc  egl’andó  lenza  mia  licenza  con  effò  tal  gente, dC  con  molt’altra 
d’amici  della  prouincia  di  Michuacan.fiC  entrouui  alquante  giornate, con  qualche  incontro  p*8n 
de  paefani  fuoi  contrari,  d onde  ancor  che  fuflero  in  tutto  quaranta  caualli  dC  piu  di  cento, 
chi  con  balleftre,8c  chi  con  rotelle  à piedi , furon  rotti  8C  cacciati  del  paefe  con  morte  di  tre 
Spagnuoli  di  moiri  de  gl’amici , dC  andorno  à Ciacatulà.ilche  faputofì  da  me, mi  feri  con- 

dur  prefo  il  Capitano, dC  lo  punì]  per  la  difubbidienza. 

Come  Pietro  d luarado  mandato  alla  prouincia  T utepeque  prefe  il  Signor  di  quella  col  figliuolo  : del 
prefente  ciré  hfecero.della  terra  detta  fegura  la  frontiera , & in  che  modo  il  Cortefe  fece  habi - > 

C tarla.della  fetta  che  fecero  i reggenti  di  quella  rcrea,per  la  qual  fu  dishabitara.comc  i ri - 

belli  furon  prefi della  lor  condannagione.come  morto  il  Signor  di  T atubeteque, 
la  qual  con  t altre  s'eran  ribellate , il  Cortefe  “Vi  mando  Pietro  d ^4 luarado 
col  fighuol  del  Signor , & tutte  quelle  terre  s' arre  fero. 

Perche  nel  dar  conto  à voftra  Maeftà  Cefarea  qualmente  io  haueo  mandato  Pietro  d’Al- 
■uarado  nella  prouincia  di  T utepeque , qual  è fopra’l  mare  di  verfo  mezzo  di, non  mi  occor-  Frontiera. 
feauifarla,fenonch’eglivieraarriuato&rvihaueaprefoilSignord’eflacol  figliuolo, OC  che  ^ 
gli  haueuan  fatto  certo  prefente  d oro , con  alcune  moftre  fattegli  d’oro  di  minere, dC  perle,  frc0^uJ*r/ 
non  ri  fendo  per  allhora  altro  da  feri u ere  : iàprà  voftra  Maefta  ch’in  rifpofta  di  tal  nuoue  terra, 
fiauute  da  lui, li  commandai  ch’ci  cercafle  in  quella  prouinaa  conueneuol  fito , dC  vi  fàcefie 
habitare.’commettendo  io  che  gli  habitatori  della  terra  di  Segura  la  frontiera , fì  trasferiffero 
ad  habitar  quiui.Però  che  quel  che  là  fì  habitaua  non  era  piu  neceflario , eflendo  quiui  affai  Coadahua 
d appreffb.il  che  fatto  chiamofsi  la  terra  fegura  la  frontiera , come  il  prinripio  dell’altra  fatto 
prima.  dC  com partirò nfì  con  effo  gli  habitatori  di  tal  terra  nariui  di  quella  prouincia , dC  di  C0^ùmcL*l 
qlla  di  Guaffacà  dC  Coadan  & di  CoasclahuacaÒL  diTachquiaco  dC  d’altre  conuirine,&  fer 
uiuangli,&  li  profittauano  molto  volenrieri,&  refto  quiui  mio  Luogotenente  Pietro  d’ Al- 
ti arado  . Accadde, che  metre  io  conquiftauo  la  prouincia  di  Panuco,come  io  racconterò  piu 
auanri,li  capi  dC  reggenti  di  quella  terra  pregaron  Pietro  d’ Aluarado  à venir  con  lor  manda 
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to  à nego t far  d’alcune  cofe  meco  che  li  raccòmàdarono,  ql  accettato  6C  venutofene,efsi  capi  t> 
leggenti  fecero  certa  fetta  8C  lega  chiamando  la  comm  unità,  fi:  crearono  vn  capo.&  con/ 
tra  il  volere  dell'altro  lafciato  quiui  Capitano  dall ’AIuarado,dishabitorno  la  terra  ,&  venno 
no  nella  prouincia  di  Guaffaca.  il  che  fu  cagion  di  inquietar^:  alterar  moltoquei  luoghi* 
Auifato  ch'io  fui  di  quello  da  colui  che  quiui  erarimafo  Capitano,mandai  là  Diego  di  cam- 
po «po  maggior  di  giuftitia , acciò  che  informatori  d'ogni  cofa  ei  caftigaffc  i nocenri . il  che 
Intefo  da  loro  li  fuggirono,  &C  fletterò  parecchi  di  abfenti  ginfin  ch'io  li  prelì.  ond'effo  capo 
maggior  di  giuliva  nò  potete  pigliare  piu  d’uno  de  i ribelli,*!  quale  condannò  alla  morrei 
quelloappcllofsi  à me,  io  hauedo  prefi  gli  altri, li  feci  confegnare  al  mcdefìmo,iI  qual  proce- 
duto concia  di  loro,  licondanno  come  1 altro, quelli  ancor appellaronfi, Sfondi  già  con- 
cilili dinanzià  me  i loroprocefsi  da  lentcntiaruiin  feconda  inllantiagliho  vcduuf&:  ben 
chefìa  ftato graue il  lor fallo,  per  rifpettodellungo  tempo  che  fono  ni  prigione,penfodi  - 
comm  u tar  la  pena  del  morir  naturale  à che  furon  condannati, in  morir  ciuilmcnte,che  farà  il 
dar  lor  bando  da  quelle  parti,  con  prohibition  che  non  ci  entrino  lenza  licenza  di  voflra 
Maclla  fotto  pena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fentenza.  Mori  in  quello  mezzo  il 
t.  Signor  della  prouincia  di  Tequantepeque.la  qual  dC  l'altrc  còuicine  fi  ribellarono, vi  nudai 

con  gente  & col  figliuol  di  quel  Signore  tenuto  preffo  di  me, Pietro  d Aluarado:doue  ben- 
che  m qualche  Icaramucce  morilfero  alcuni  Spagnuoli,queIIe  nòdimeno  s’arrefono  di  nuo- 
uo  a voilra  Maeftà:flannofì  al  prefentc  pacifiche, OC  feruon  in  tranquillità &fìcurezza  agli  g 
Spagnuoli  aquali  fon  alTegnate:  fe  ben  p mancar  lagente  non  lì  è tornato  ad  habitar  la  terra, 
nc  men  fa  bifogno  adelTo  che  fi  rihabira,pcr  ciò  che  pel  caftigo  hau  u to  fon  rimafe  quelle  geo 
ficofiben  dome, che  per  ciò  clic  li  commanda  loro, le  ne  vengonfinà  quella  città. 

Cerne  TecjuanrepecjMe  & Medinoti prouincic  s'arrefero.poi per  la  Menata  di  Chnflophoro  Tapia  don  ■ 
neggiorono  grandemente  i conuictni.  &•  mandatoui  >«  Capitano  con  molta  geme  dopo  dica - ’ 

ne  far  amacele  fi  pacificarono,  et  comedi  nuouo  fi  ribello  Tequantepeaiie  & del  «ran 
, danno  che - fece. come  il  Correfe  la  racqutflo  & il  cajhgo  che  li  date.  <S 

Subito  chcquefta  città  di  Temillitan  col  fuo  dominio  fu  ricuperata , lì  ridulTe  in  fogget- 
_ tion  della  fua  Corona  imperiale.Duc  prouincie  verfo  tramontana  lontana  di  quà  quaranta 

!f.Shcf  confini  della ,puincia  di  Panuco, chiamate  Tequantepeque#  Mezclitan, affai  forte 
ciiun  prò*  di  paefe  fi:  ben  auezze  nell  cfercitio  dell  arme  per  li  nimici  ch’elle  hanno  da  ogni  parte  *ve- 
umeia.  dendo  quel  che  fi  era  fatto  coi)  quella  gente,  &C  che  nulla  fi  difendeua  contra  voilra  Maeftà, 
mi  mandorno  mefsi  ad  offerirli  vaffallifiC  fuddici di  lei , qualiio  li  riceueià  fuo  nome  reale, 
tali  li  rimafero , fi:  tali  fono  flati  fino  alla  venuta  di  Chriltophoro  di  Tapia,  che  per  li  moui- 
mcnti  fi:  inquietudini  caufatc  in  quell  altre  genti , non  pur  non  adempierono  l'offerte  loro 
di  vbbidienza,ma  danneggiorno  affai iconuicini  al  paefe  vaffalli  di  voilra  Maeftà,  conin- 
cendij  di  molte  terre, fit  con  I uccifionedi  moItagentc.fi:  pollo  che  per  li  fatto  accidente, io 
non  mi  trouafsi  abbondanza  di  gente  per  hauerla  diuifa  in  tante  pani , conofcendo  che'l  nò  p 
vi  prouedere  ci  daua  gran  danno,  per  tema  che  i confinanti  con  effe  prouincie,non  fi  aggiu- 
ceftero  a loro, pel  danno  che  ne  rileuauano , fi:  perche  etiamdio  non  mi  fodisfaceua  l'animo 
loro, mandai  la,vn  Capitano  con  trenta  causili  fi:  cento  fanti  con  ballcllre, doppietti, & ro- 
telle, &T  con  molta  gente  damici,  i quali  andati  dC  fcaramucciato  con  lor  qualche  volta, vi 
morirono  certi  de  nollri  amia, fi,:  dua  Spagnuoli.piacque  al  noftro  Signor  Dio  che  volontà 
. tariamente  vennono  a pacificarli , &C  mi conduffero  quei  Signori , à quali  io  perdonai , per 
effer  venuti  a me  fenza  effer  prefi.ftando  io  dipoi  nella  prouincia  di  Panuco,  mandaron  fuo 
« f.ocf. 1 nat*UI  ^ 1 quelle  bande  eh  io  tornauo  in  caftiglia,la  onde  lì  caufò  aIteratione,&T  ribel 
lolsi  di  nuouo  T equantepeque,ma  dal  cui  tenitorio  fcefe  il  Signor  d'effa  con  molta  géte# 
abbrufeio  piu  di  venti  terre  de  nollri  amici , de  quali  amazzò  8C  fece  affai  prigioni,  g ciò  nel 
mio  ritorno  da  Panuco  li  conquiftai  di  nuouo.  fi:  quantunque  all'cntrarui  ci  amazzaflero 
alcuni  de  mici  amici  che  reftauano  adic  tro,et  vi  crepaffero  dieci  o dodici  caualli  p l a fp rezza 
Conquido  delle  montagne, conquiftofsi  tutta  la  prouincia,fi:  xu  fatto  prigion  il  Signore  con  vn  fuo  fra 
pcque?UatC  • garzone,  &T  con  vn  fuo  Capitan  generale , che  inlìeme  col  <uo  Signore  fu  incontinente 
impiccato, fi:  fatti  Ichiaui  tutti  i prigioni  di  quella  fattionc  alla  fomma  di  dugento  huomini 
/L_.Ci!!r5rn0'^’  *ur  vcnc^utI  all'incanto  publico.di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  à vo- 
lta» Maella, fi  diuife  il  rdlante  fra  foldati  di  q uella  guerra  benché  non  vi  fuffe  à baftanza  per 
v W ' pagar 
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A Figari  caualli  che  vi  morirono,  che  per  cflcr  la  region  pouera,non  vi  fu  altro  bottino,  l'altra 
gente rimaita in  detta  prouincia  venne  à pacificarne  cofi  ftafsi  : ii  cui  Signoreè  ilgarzon 
tracello  del  Signor  morto.al  prcfcntc  pero  non  ci  lérue  ne  gioua  punto  ftante  la  pouertà  del 
paefc3in  altro  che  d'afsicurarci  che  c non  ci  folleuino  color  che  ci  leruono.  Oue  per  piu  assi- 
curarmi ho  polli  alcuni  natiui  di  qui. 

Come  per  la  tenuta  di  Giouan  Buono  da  QhcJJo  qual  porto  da  cento  lettere  del  V efeouo  di  Burgos  per 
far  ad  mettere  C'hrijlophoro  T api  a gommatore , sera  alteratala  gente  del  CortefegF 

cane  cigli  acquetajJe,onde  rimafero  molto  contenti,  •» 

[ \ , • • ; .*’  •*  ’•  > 

Arriuòintal  tepo  nel  porto  &C  terra  dello  Spirito  Santo  di  che  adietro  ho  fatto  mentione, 
vn  brigatinoafifai  piccolo, venuto  da  Cuba.  &C  con  elfo  vn  giouan  buono  da  QuelSo, venu- 
to in  qua  per  patron  di  nauilio  nell'armata  condotta  da  Pamphilo  di  Naruaez.il  quale» 
com’egli  apparcua  per  li  Spacci  c'hauca  recati  Seco,  veniua  di  comiSsion  di  Don  Giouanni  da 
Fonfcca  VeScouo  di  Buxgos,  credendoli  clic  qui  fi  trouafie  ChriftophorodiTapia  ch'egli 
haueua  cerco  p ambinone  di  farcelo  venir  Gouernatore.p  il  contrailo  che  notoria  dC  ragio- 
neuolméte  fi  tcnea  che  ci  douefie  elTcre  in  admctterlo.et  lhauea  madato  il  VeScouo  p liSola 
di  Cuba, acciò  che, come  quello  fece  ,còmunicafle  la  colà  con  Diego  V elaSco , che  li  diede  il 
jg  brigantino  per  queSto  palSaggio.  collui  portaua  da  cento  lettere  di  vno  iflelfo  tenore  Sotto- 
Scritte  dal  VeScouo, & SorSe  in  bianco, da douerfì  dare  à guidino  Suo  à perSone chequi  fi  tro 
ualTero , in  che  è diccua  loro , che  Scruircbbon  molto  alla  Macftà  vollra,  in  far  admertere  ei 
Tapia,&:  che  p ciò  prometteua  loro  notabili  premij,8t:  che  SapelTero  come  gii  flauano  meco 
in  compagnia  contra  la  volontà  di  voltra  Madia, con  altri  particolari  troppo  incentiui  a mo 
uimcnti  et  flati  inquieu.il  qual  pur  anche  Icrifie  a me  vna  Sua  lettera, con  dirmi  il  medefimo, 
& con  promettermi  che  s'io  vbbidiuo  al  Tapia , egli  opererebbe  che  vollra  Maella  mi  gra^ 
tificalSc  grandemente , SC  quando  io  fàceSsi  altri men  te,  mi  prometeSsi  al  fermo  ch'ei  mi  laria 
nimico  notabile:per  la  venuta  di  quello  giouan  buono  6C  per  le  lettere  portate  da  lui  fi  alte- 
rò tanto  la  gente  della  mia  compagnia  ch'io  certifico  la  Maella  vollra  che  s’io  non  l'afisicura* 
uo,con  dir  a tutti  la  cauSa  perche  cofi  Scriuea  loro  il  V eScouo,SS  che  non  temclTero  le  Sue  mi 
naccic:che  non  riceucrebbe  vollra  Maella  maggior  Scruitio,  ne  che  maggiormente  Iamo- 
uefle  a fàrlorgratic,  che!  non  conSentir  che!  VeScouo,  ne  alcun  di  Sua  adhcrenza  s'intro- 
. mettclTe  in  quelli  affari, conciofia  ch’egli  procuraffc  quefto  p aSconderne  il  vero  alla  Maella 
vollra, domandargliene  gratie, Senza  ch’ella  Sapefie  ciò  che  li  defle.io  haurci  hauuto  trop* 
po  da  fare  in  quietarli.Scndo  io  maSsimamcte  flato  informato  ( ilche  difsimulai  a tcpo)ch’al-*- 
cuni  haucano  praticato, poiché  fi  mettcua  lor  paura  in  premio  de  Suoi  feruirij,che  egli  Sareb 
be  bene  folleuarlx  qua  a comune , fi  come  s era  fatto  in  calliglia,per  infìn  che  vollra  Maeftàj 
C fufl*e  informata  del  vero, poiché!  VeScouo  era  fi  valente  in  quella  negooatione, ch’ei  faceua 
che  ella  non  Sapefie  punto  de  i lor  aucrtimcnti,&  hauea  in  balia  gli  virici)  della  caSa  de  traffi- 
chi di  Siuiglia,doucgl'agenri  loro  erano  mal  trattati,  Scndogli  tolte  le  relationi&  lettere  dC 
denari  loro,  &C  proibitogli  il  venirgli  SoccorSo  di  gente,  &C  d'arme,  ne  di  vetrouaglie.  Im- 
però inteSo  da  me  il  fudetto,S£  che  vollra  Maella, non  Sapcua  nulla  di  quello , OC  che  follerò 
certi,  che  fàputofi  da  lei  i Suoi  Seruigi,  ne  conSeguirebbonlegratieche  meritano  i buoni  8C 
leali  vaflalli  che  Seruono  il  Re  SC  Signor  Suo, come  cSsi  han  Seruito , fi  acquetorno.  OC  per  la 
gratia  che  la  Maella  vollra, se  degnata  farmi  delle  Sue  reali  prouifìoni  Son  rimali  tanto  con- 
tenti, &C  Seruono  con  tanta  affettione, quanto  riè  teftimonio  il  frutto  de  i loro  feruigi,p  li  qua 
li  meritano  che  a lei  piaccia  far  premiarli  fi  del  paffato,come  del  prefente, &T  per  il  buon  ani- 
mo di  tutti  in  feruirla:io  quanto  a me  la  Supplico  di  quello  humiliSsimamente , ch’io  non  ri- 
ceverò per  minor  gratia  quella, che  fi  degnerà  far  vollra  Maella  a qualuque  di  loro, che  fi  fàP* 
celle  a me  proprio,  poScia  ch’io  non  Ihauerei  potuto  Sentir  Senza  loro , com’io  l’ho  Semita» 
Io  la  Supplico  Sopra  tutto  molto  humilmente  che  ella  faccia  Scriuergli  con  riconofcer  in  fer- 
uitio  i loro  trauagli,&f  offerirgli  per  tanto  gratitudine, ch’oltre  a Sodisfar  co  quello  al  debito 
di  vollra  Madia, vien  a dargli  animo  di  affaticarsi  da  qui  manzi  con  piu  feruente  affettione. 


DEL  S*  FERNANDO  CORTESE 

Come  il  Cortefe  dui fot  o clic  l or  miraglio  Don  Diego  Colon.  Diego  V elafco  & Frdncefco  de  Canti 
scruno  congiunti  neltifola  Cuba  come  turnici  per  danneggiarlo,  con  quaranta  mila  buomini.&* 
affollatogli^  ruppe  et  mife  infuna,  come  qua  di  la  dal  fiume  ajjalrorono  il  campo  del  cor 
tffe  & furono  rotti  & incalvati  piu  d una  lega,  come  trouo  gran  numero  di  genti 
in  aguato ,&•  combatterono  fieramente ,<£?*  rotti  tre  o quattro  l'olte  fi  rimi- 
fero ,pur  furono  rotti,  dcllafjalto  dato  à paefant  di  la  dal  fiume  alla 
fproucduta,&'  come  s’atrenderono  con  rutti  gli  altri  del  paefe * 

Per  vna  cedola  che  la  Maeftà  voftra  fece  fpedir  ad  inflanza  di  Giouan  di  Rimerà  per 
quello  fi  appartenca  all'AndcIantado  Francefco  de  Garay,  pare  ch’ella  fia  fiata  informata, 
corn'io  ero  per  andar  ò mandar  al  fiume  di  Panuco  à pacificarlo , però  che  fi  dicea  effer  buon 
porto  in  quel  fiume  : & pche  quiui  haucuano  ammazzati  di  molti  Spagnuoli,  fi  di  quelli  di 
vn  Capitano  che  vi  mandò  Francefco  de  Garay,come  di  vn’altra  naue,che  per  tempefta  die 
jde  in  quel  lito,non  ne  lafctando  viuo  pur  vno.&  perche  i natiui  di  là  eran  venuti  ad  ifcufàrlì 
meco  di  tali  vccifioni,dicendomihaucrlcfatte,pcrhaucrfaputo  che  coloro  non  erano  della 
«mci,&  per  effer  fiati  mal  trattati  da  loro:&  che  volendo  io  mandar  là  de  mici,cfsi  li  ftimereb 
bon  molto,  de  fcruirebbongli  in  quel  chepotcffero,&f  mi  harebbono  grado  ch'io  ve  gli 
mandafsi,pcrò  che  temeuano  non  ritornaflcro  contra  di  loro  quelli,  co  qualihauean  còbat- 
turo , per  vcndircarfi.  de  perche  anco  u’eranodeconuicini  nimicilorocheli  danneggiaua- 
no:ondc  è fi  aiuterebbono  con  li  Spagnuoli  ch’io  defsi  loro.ma  per  mancarmi  la  gente  quan 
do  è mi  domandaron  quello, non  potei  compiacerncgli,ma  ben  promifi  di  contentarli 
quato  prima  io  potefsi.  la  onde  fi  partirno  fatisfatti , reftado  offerti  vaffalli  di  voftra  Maeftà. 
dicci  o dodici  luoghi  habitati  delti  piu  propinqui  a confini  de  fudditi  di  quella  città,  ritor- 
nomo  da  me  pochi  di  dapoi,inftandomi  molto  che, poiché  io  mandauo  gli  Spagnuoli  ad  ha 
bitar  in  molte  parti, ne  mandafsi  ancora  ad  habitar  quiui  con  elfo  loro:perche  è rifccueuano 
gran  danno  da  quelli  fuoi  nimici,  de  da  quelli  del  medefimo  fiume  habitanti  al  lito  del  mare: 
che  fe  ben  era  tutta  vna  nationc, perche  cfsi  eran  venuti  da  me,  gli  era  fatto  da  quelli  mal  trat 
tamcnto.pcrfatisfardunqueàcoftoro,&:  per  far  habitar  quella  regione,  de  per  trouarmiha- 
uer  ancor  piu  gente, difegnai  mandar  vn  Capitano  con  certi  compagni  a quelfìume,  il  qual 
fendo  a punto  per  partirli,  feppi  per  vnnauilio  venuto  dall’lfola  di  Cuba  come,  l'Almira- 
glio  Don  Diego  Colon  : de  gli  Adclantadi  Diego  Velafco  de  Francelco  de  Garay  s’erano 
cógiunti  nella  medefima  Hola,&  collegati!!  per  entrar  di  là  come  miei  nimici  a danneggiar- 
mi il  piu  che  potefsino. Imperò  per  nò  lafciargliconfeguirc  tanto  mal  animoso  mi  deliberai 
lafciado  in  quella  citta  la  miglior  prouifion  die  potetti,  d’andar  in  perfona , 'acciò  che  in  cafo 
ch’eglino, ò alcun  di  loro  vi  vernile , s’incòtraffero  piu  pilo  in  me, che  in  verun  altro, pche  io 
potrei  meglio  fchiuar  il  dano.Partij  dunque  con  cento  venti  caualli,et  con  trecento  fanti  dC 
qualche  pezzo  d’arccgliaria,5<T  circa  quarantamila  huomini  da  guerra  di  qfta  citta  de  de  con 
ilidni:  Arriuato  a confini  della  region  loro.z*.  leghe  di  qua  dal  fiume  in  vn  luogo  grande  ha 
M?ianUfC°  bitato, detto  Ayntufcotaclan,mi  affalto , marciàdo , molta  gente  da  guerra, cò  la  qual  còbat- 
Rotta  di  fra  témo.Ia  onde  fi  per  hauerio  tanta  gente  d’amiri,  quanti  elsi  erano  in  tutto , come  g trouar- 
ce  (co  de  Ga  rni  in  pianura  atta  a caualleria , non  durò  molto  la  battaglia . de  benché  mi  fcrirno  alcuni  ca- 
”y'  ualli  dC  Spagnuoli, de  vi  rcllar  morti  de  nollri  amici,efsi  n’hcbbero  la  peggiore:  perche  mol- 

ti di  loro  vi  morirno,Str  molti  n'andorno  in  fuga.  Io  mi  trattenni  duo  dì  in  quel  luogo, fi  per 
medicar  i feriti,come  p effer  venuti  anchora  là  da  me,qich’crano  venuti  quà  ad  offerirfi  vaf- 
falli di  voflra  Macfta,S£  mi  feguitorno  di  la  fin  ch’io  arriuai  al  porto, de  dal  porto  i la,feruédo 
in  tutto  quel  che  poccuano.  io  camminai  a giornate  per  infin  eh  arriuai  al  porto, ne  vi  fu  in 
parte  alcuna  da  contraffar  con  loro.anzi  gli  habitatori  de  luoghi  per  doue  io  marciaua , mi 
veniuano  a chieder  pdono  del  Ior  eccelfo  de  ad  offerirli  al  feruitio  di  voftra  Altezza.  Arriua 
• to  a quel  porto  de  fiume, alloggiai  in  vna  terra  difeofto  dal  mare  cinque  leghe  chiamata  Chi- 

chiU  tm«  k,dishabitata  & abbruciata,  perche  quiui  era  fiata  la  rotta  del  Capitano  de  della  gente  di 
Francefco  de  Garay.io  mandai  in  quella  mefsi  di  la  dal  fiume, de  per  tutte  le  paludi  habitate 
da  gran  popoli  facendogli  intendere  che  no  hauefsino  paura  d’elser  danneggiati  da  me  per 
raufa  del  palfato.per  ch'io  fapeuo  che  s’erano  riuolfati  còtra  quelli  nollri , per  effer  flati  mal 
trattati  da  loro.onde  è no  ne  haucuon  colpa.nc  mai  vollero  paffar  da  me, anzi  trattaron  ma- 
laméte  i mefsi, & n’uccifero  ancor  qualcheduno, de  per  effer  l’acqua  dolce  di  che  ci  forniua- 

modi 
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A mo  di  là  dal  fiume,  fi  mctteuano  colà  in  arme,  OC  affaltauano  i n offri  che  andauano  a pigliar' 
h.cofi  flettilo  piu  di  quindici giorni,  credendo  di  poter  tirargli  a noi  pcramore,&:chcve' 
dedo  come  quelli  che  s'erano  riconciliati  erano  ben  tratta  ti, elsi  anchora  fi  ricocilierebbono: 
ma  è li  conhdauano  tanto  nel  forte  de  paludi  ou’erano , che  non  fe  ne  moffero  mai  : veden-  , 

do  che  nulla  mi  giouaua  operar  per  amore, cominciai  a cercar  rimcdio.&f  prefe  dell  altre  Ca- 
noe che  vna  forte  di  barche  d'un  pezzo  con  alcune  che  vi  haueuamo  hauute  da  principio, 
cominciai  con  effe  vna  notte  a paffar  il  fiume , traggitando  caualli  &C  gente,  de  quali  nel  far 
del  giorno  io  tcneuo  già  copia, lenza  etter  ftato  fentito,  fu  l’altra  riua.paffai  anchor  io  con  la- 
feiar  nell’alloggiamento  del  mio  campo  buona  prouifione.fentiti  che  ci  hebbono  dalla  ban^ 
da  loro, ne  vennono  contra  con  molta  gente , & ci  dettono  dentro  con  tanta  gagliardi:  che 
dapoi  ch'io  fono  in  quefle  bande  nò  ho  anchor  veduto  dar  l affalto  in  capagna  coll  refoluto, 
come  quei  dettono.ncl  quale  affalto  ci  ammazzorno  dua  caualli  ÒC  ne  ferirno  piu  di  dieci  ta 
to  malaméte , che  non  poterò  feruir  g quella  giornata:con  l’aiuto  di  Dio  li  rompémo,con  in 
calzarli  piu  di  vna  lega,  con  morte  di  moiri.  Se  io  co  trenta  caualli  che  m’erano  rettati  Se  con  , 

cento  fanti  feguitai  la  vittoriar&f  dormi)  la  notte  in  vn  luogo  che  ritrouai  dishabitato,  tre  le' 
ghe  difcollo  dal  mio  capo,  quiui  fi  trouarono  nelle  mofehee  di  molte  cofe  tolte  a Spagnuo- 
li  che  ammazzorno , di  Francefco  de  Garay . Cominciai  il  giorno  feguente  a camminar  ac' 
canto  ad  vna  palude, per  trouar  innanzi  il  guado  da  paffarla, parendomi  trouarfi  della  gente 

B Se  luoghi  habitati  dall  altra  parte.  Se  cair.inai  tutto!  giorno  non  vi  trouando  guado  ne  fine* 

8e  fendo  già  l’hora  di  vefpro,fe  ne  feoperfe  a villa  vn  bel  luogo  habitato:  verfo  il  quale  preti' 
demmo  il  viaggio  tuttauia  accanto  ad  effa  palude,  doue  accollandoci  in  fui  tardi  non  vi  pa^  1 

reua  gcnte.doue  per  piu  afsicurarmi  mandai dicce  caualli, ch'entra  Aero  nelI’habitato:&  con 
altri  dieci  mi  vi  poli  io  fu  n’un  canto  per  di  fuori  verfo  la  palude , non  effondo  per  anco  arri' 
uara  la  retroguardia  de  gli  altri  dieci,  entrando  nell’habitato , lì  feoperfe  gran  quantità  di 
gente  meffali  in  aguato  dentro  alle  cafc , per  pigliarne  fproueduti.  la  qual  combattè  fi  fiera'  ^ 
mente  che  ci  ammazzorno  vn  cauallo&  ferirono  quali  tutti  gli  altri,  inficme  con  molti 
SpagnuoIi.&  furon  rantoftinati  nel  combattere, Se  duraronui  li  gran  pezzo , che  rotti  tre  o 
quattro  volte, fi  rimifero  altrettante.  & fatto  dell'ordinanza  com’una  mola  rotonda  mette' 
uanft  coli  con  le  ginocchia  in  tcrra.&f  afpcttauanci  fenza  parlar  ne  alzar  grido, come  foglio' 
no  far  gli  altri.ne  noi  entrauamo  volta  fra  loro,  che  non  c inueftiffero  con  moltefreccie,8£ 
tante  erano:  che  fc  non  ci  trouauamo  ben  armati, è lì  haurebbono  dato  vn  bel  vanto  di  noi 
altri:&f  perauenturanon  ne  fcampaua  contra  di  loro  alcuno.volleDio,che  certi  di  loro  piu 
accollo  ad  vn  fiume  che  feorrea  d’appretto  in  quella  palude  ch’io  hauca  corteggiata  ildi,C0' 
miciorno  a gittarlì  alI’acqua:dietro  alli  quali  fi  dettono  a fuggire  gli  altri  pur  al  riume.&  coli 
furono  rotri:ma  nò  fuggirono  piu  lòtano  che  di  la  dal  fiume,  l’opra  il  quale  ftcmo,lor  da  vna 
banda, ÒC  noi  dall  a!  tramino  all’ofcurar  della  notte,  che  per  eller  profondo  il  fiume  non  potè' 

C uamo  paffar  ad  artàltargli.&f  non  ci  incrcbbc  punto  quando  efsi  il  pafforno.di  quin’andani' 
mo  à vn  luogo  lontano  vn  tratto  di  fróba  dal  fiume,  doue  ftemo  qlla  notte , con  la  maggior 
guardia  che  potemmo:8tf  vi  mangiammo, per  nò  efferui  altro  cibo , il  cauallo  che  ci  haueua' 
no  morto.  N’andammo  il  giorno  appreffo  per  vna  rtrada , non  comparendo  alcuni  di  quelli 
del  giorno  auanti,per  la  qual  arriuammo  in  tre  o quattro  luoghi  habitati , doue  non  fi  trouò 
gente  alcuna , ne  altro  che  cellari  da  vino , il  quale  fi  fa  da  loro , del  quale  trouamo  molte  ti' 
naccie.noi  paffammo  quel  giorno  fenza  intoppo  di  gente:&  dormimo  in  capagna, hauedo 
trouati certi feminati di mayz che  illorfromento,doueghhuomini&T  caualli  puoterono, 
alquanto  rinfrefcarfi.cort  me  n’andai  dua  o tre  di  fenza  ritrouar  gente, ancor  che  paffafsimo 
di  moiri  luoghi  habitati.8£  perche  patiuamo  pernecefsità  di  vettouaglie  :non  hauendo 
hauuto  fra  tutti  in  quello  tempo  cinquanta  libre  di  pane  : ritornammo  al  campo,  doue  trO'  • 
uairtar  bene, de  fenza  hauer  hauuto  contrailo  lagcnte  ch'io  vi  haueuolafciata.Parendomi 
fubito  che  tutta  la  gente  paefana  fi  ftaua  dalla  banda  della  palude, ch’io  tutti  haueuo  potuto 
pattare, vi  feci  traggittar  vna  notte  fanti  Se  caualli  con  le  Canoe, ch’è  vna  forte  di  barche  d’un 
pezzo:  con  ordine  ch’andaffero  huomini  con  balleftre  Se  feioppetti  Iungho  la  palude:&il 
retto  per  terra.affalirono  in  quello  modo  vn  gran  luogo  habitato, Se  per  effer  colto  alla  fpro 
ueduta  vi  ammazzarono  moiri,  g il  qual  affalto, loro  s’impaurirno  tato,  in  veder  ch’effendo 
circondati  dall’aquagli  haueuamo  aliai  tati  fenza  effer  fenati,  che  fubito  vennono  a pace:  8C 

in  poco 
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in  poco  mcn  di  venti  giorni  feciono  il  medefìmo  tutti  gli  altri  del  paefe , SC  offerironfi  g vaf-  d 
falli  di  voftra  Madia. 

Come  il  Cortefe  edificò  ~\na  terraf&  chiamolla  fan  St  cubano  del  porto. come fi  ruppe  >»  n audio 
carico  di  miinitioni.  della  Jpeft  che  fece  il  Cortefe  in  ipieiia  andata ♦ 

Poiché  lì  fu  polla  pace  in  tal  paefe, mandai  perfone  che  lo  veddfero  et  riconofcclfero  bea 
per  tutto, dandomi  riporto  apprciTo  delle  terre  Se  popoli  che  u’erano.il  qual  datomi,elefsi  il 
Santo  Ste-  luogo  che  miglior  mi  parue,&  vi  fondai  vna  terra, chiamandola  fanto  Stephano  del  porto* 
phano  del  alfegnandoa  nome  della  Madia  vollra  que  luoghi  habitatidamanteneriì  a coloro  che  vi 
P°rto'  vollero  rdlarhabitatori.&f  fattili!  reggenti  Se  capi  di giullitia,vi  lafciai  vn  mio  luogotenen- 

te di  vn  Capitano. vi  rimafono  in  tutto  ad  habitare  trenta  caualli  Se  cento  fanti,  alli  quali  la-, 
feiai  vna  barca  con  vn  nauiliotto  mandatomi  dalla  V eracroce.mi  mandaua  pur  dalla  Vera 
croce  vn  famigliar  mio  che  vi  da,vnnauiliocarcodi  munitionidi  carne  Se  pane  St  vino  dC 
olio  SC  aceto, con  altre  cofe,iI  qual  fi  pdette:  Se  di  qllo  fi  faluorono  tre  h uomini  in  vna  Ifolet- 
ta  nel  mare, cinque  leghe  lontana  da  terra,  i quali  mandai  a leuar  con  vna  barca, 8C  trouaron-, 
gliviui  fendoii  mantenuti  di  vecchimarini,dfendone  inqucllifola  molti,  Se  di  frutti  che 
dicono  eifer  come  fichi.  Io  certifico  la  Maefiavodra  ch'io  folo  in  queda  andata  fpefi  piu  di 
trenta  mila  ducati  d oro , fi  come  fendo  coli  feruita  potrà  far  vedere  ne  miei  conti.nc  manco 
collo  a coloro  che  vennono  meco  in  caualli,munitioni,&  armc,&  ferramenti,  perche  la  pe- 
fauano  egualmente  con  l’oro, o ver  a doppio  pefo  con  l'argento.  Imperò  conosciuto  ch'ella.  E 
era  tanto  ben  feruita  di  quel  viaggio:anchor  che  ci  fufTe  occorfa  maggior  fpefa,l'haurefsimo 
fatta  molto  volentieri,  perche  oltre  al  metter  quegli  Indi  fotto'l  fuo  giogo  imperiale,  tal  no- 
ftra  andata  fece  gran  fru  tto:gche  arriuato  fubito  là  vn  nauilio,con  gente  Se  robbe  affai, diede 
in  terra  per  non  poter  far  di  manco.  SC  fe  la  regione  non  flaua  in  pace, non  ne  faria  fcampato 
niuno  ,comc  di  quei  dell  altro , che  prima  haueuono  morti . de  quali  ritrouamo  le  pelli  de  i 
loro  vifi  podi  ne  i loro  oratori),  acconciò  fi  fattamele, che  fe  ne  riconobbero  molti.Quando 
anchor  arriuo  in  effa  regione  l'Adelantado  Francefco  di  Garay, fi  come  io  narrerò  piu  auati, 
non  farebbe  reflato  viuohuomodelli  fuoifenonla  trouauanoin  pace.  Perche  forzati  dal 
< tepo,  capitorno  trenta  leghe  di  fotto  dal  fiume  di  Panuco,  con  perdita  di  qualche  nauilio,& 

• fi  miffero  in  terra  molto  mal  andati , ma  trouarno  la  gente  pacificata , che  li  portaua  in  collo 

feruendogli , per  infin  che  li  poforno  nell  habitato  dalli  Spagnuoli,che  anchor  fenza  hauer 
guerra  fariano  mortùtanto  bene  fi  caufò  loro  dall  hauer  pace  in  tal  parte. 

Del  foccorfo  mandato  cantra  la proumeia  d Impilando  & injlruttione  data  al  Capitano, et  la  cagione 
perche  il  detto  Capitano  non  concjuiflajfe  affatto  la  detta  pronità  ia.tr  come  andato  alla  prouin 
eia  di  Cohman  pacificati  alianti  luoghi  che  no  erano  pacifichi , trono  in  punto  moltagen 
te  da  guerra:^  tenuti  alle  mani, li  Spagnuoli  furono  littorio  fi,  in  modo  che  non 
foto  (fucila  proumeia, ma  molte  altre  anchora  (lapprefjo,offcrfcro.di  trifola 

habitat  a da  donne fen^a  alcuno  mafehio  molto  ricca  di  perle  et  doro.  F 

Ho  detto  ne  i capitoli  adictro , come  dopo  pacificata  la  prouincia  di  Panuco  nel  viario, 
fu  conquida ta  la  prouincia  di  Tequantcpequc  già  ribellatafi , Se  tutto  quello  che  vi  fi  fece. 
Hauendoauifochevrialtraprouinciaprefioal  mare  di  mezzo  giorno  chiamata  Impilcin- 
go  della  fòrte  di  queda  di  Tequantepcquc  per  il  forte  delle  montagne  Se  perla  gente  non 
impildn-  manco  bellicofa,daua,con  li  luoi  di  gran  danni  a vaffalli  di  vodra  Maeftà  Ccfarea  fuoi  con- 
gu  prouin-  finanti.de  quali  alcuni  mi  s’erano  querelati  con  domandarmi  foccorfo, fe  ben  la  miagente  fi 
trouaua  poco  ripofata, fendo  per  quel  viaggio  dugento  leghe  da  vn  mare  allaltròfio  mifi  in- 
continente infieme  venticinque  caualli , Sé  fettanta  ò ver  ottanta  fanti,  Se  li  mandai  con  vn. 
Capitano  in  quella  prouincia.  connettendoli  nell'indruttion  data  che  lui  facefsi  opera  di  in- 
durgli p amore  a feruirla,&T  fe  ciò  ricufaffero,facefIe  lor  guerra,  quedi  vi  andò  8C  fu  con  cfsi 
alle  mani,  Se  per  e ffer  il  paefe  afprifsimo , non  potè  falciarlo  confidato  affatto.  Se  perche  li 
diedi  pur  in  indruttione , che  fatto  quedo , egli  andaffe  alla  citta  di  Ciacatula.  & con  le  fuc 
gente  Se  con  quella  di  piu  che  potette  trouarnen'andaffe  alla  prouincia  di  Coliman.  doue 
ho  detto  ne  gli  altri  capitoli  c’haueuano  rotto  il  Capitano  figgente  cheandauano  a quella 
atta  dalla  prouincia  di  Chichiuacan,  Se  eh  egli  operafle  di  amicarnegli,ò  ver  non  potendo, 
li  conquidaffe.cgli  fi  partì:&  tra  la  gente  hauuta  da  me, et  quella  ch'ci  leuò  di  la, fece  cinquan 
ta  caualli  Se  centocinquanta  fanti  ,fen  andò  a quella  prouincia,  poda  fedanta  leghe  dalla* 
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città  di  Ciacatula  al  Uro  in  verfo  del  mare  di  mezzo  giorno  : pacificando  di  pallata  alquanti 
luoghi  che  non  erano  pacifici,  arriuatoui  nel  luogo  oue  haueuano  rotto  l’altro  Capitano, vi 
trottò  in  punto  molta  gente  da  guerra , che  l’afpettaua  con  credere  di  portarli  coli  ben  feco, 
come  con  l’altro.per  ciò  ièrratol  i contro  dall’ima  6C  l’altra  parte, piacque  à Dio  dar  la  vittoria 
alli  noltri  lenza  morte  dhuomo, benché  de  caualli  &C  d’efsi  nofiri  futfero  feriti  molti.  OC  ben 
ci  fu  pagato  da  nimici  il  danno  datoci,  che  tanto  graue  fu  loro  quello  calligo , che  fcnz’altra 
guerra  ci  fi  fece  amico  tutto!  paefe,  ne  folo  quella  prouincia:mamolte  altre  anchora  dap- 
preflb  s’offerfero  al  valfallaggio  di  vollra  Maellà  quelle  furono  Aliman , Colimonte , Ce-  Ai;maDi 
guatate.Di  là  mi  fcrifle  egli  tutto‘1  fuccelfo:  li  mandai  commifsione  di  cercar  fito  à propoli-  Colimene, 
to,&  fondarui  vna  terra  da  chiamarli  Coliman  dal  nome  della.puincia.et  li  màdai  la  nomina  Ce£uautc 
tion  de  capi  OC  reggenti  di  giullitia  da  deputarui,còmandadogli  à che  andafsi  vifitar  i luoghi  proumcic' 
liabitati  dC  le  genti  di  quelle  prouincie.per  darne  il  riporto  à me, con  quella  piu  ampia  infor- 
matione  che  egli  potelfe  darmi  del  tutto,  egli  ritornò  OC  portollami,conla  mollradi  perle 
che  vi  trouò.&T  io  à nome  di  vollra  Maellà  diuifi  le  terre  &C  luoghi  di  tal  prouincie  à gli  habi 
tatori  rimali  là, che  furono  venticinque  à cauallo  5C  cento  venti  à piedi,  tra  (altre  cofe  ch'egli 
mi  riferì  mi  diede nuoua  divn  bonifsimo  porto  trouato in  quel  lito,diche  perefleruene  ifobhabiu 
pochi, m’allegrai  molto.mi  riferì  fìmilmcntedeSignoridella  prouincia  di  Ciguatan,i  quali  ta  dadónc 
affermali  molto , c'hanno  vriifola  tutta  habitarada  donne fenza  alcun  mafchio.&che  vi 
vanno  à certi  tempi  huomini,co  quali  elle  vfano.&  quelle  di  loro  che  s’ingrauidano  ^parto- 
rendo fonine,  le  ferbano , 6C  partorendo  mafehi  li  cacciano  da  fe,  finche  quelt’ifolaè  dicco 
giornate  difeofto  da  tal  prouincia  8 i molti  di  loro  vi  fono  andari, SC  l hanno  vcduta.mi  dico- 
no in  oltre  ch’ella  c molto  ricca  di  perle  8>C  d'oro  .OC  com’io  tenghi  apparecchio  procurerò  di 
faperne  la  verità  OC  darne  pieno  auifo  alla  Maellà  vollra. 

Come  dalle  città  diVclacan&  Guatemala  tennero  al  Corte  fe  con  dna  Spagnuoli  da  cento  huomtni 
natuo  di  quelle  città  di  comandamento  de  lor  Signori  ad  ojfertrfi  : dipoi  informato  che  le  dette 
città  & ">»’ altra  detta  Chiapan,erano  di  malanimo  preparate  le  venti  per  mandar  làt 
yna  armata  per  far  habitat  toni  nel  promontorio  ouercapodhigueraSyfu  am - 
fato  della  tenuta  di  Francefcodi  Garay  t he  sintitolauagQuernatore  della 
regione , & ijuello  che  ne  fucceffc . 

Nel  venir  della  prouinciadi  Panuco  in  vna  cittàchiamata  Tuzzapan,arriuorono  dua 
Spagnuoli  ch’io  haueuo  inuiato  con  perfone  natiue  di  Temiftitan,&:  con  altri  della  prouin-  CUu]upan 
eia  di  Soncomifco  qual  è fopra'l  mare  di  mezzo  giorno  lungho,  verfo  il  lirodouc  Pietro  Soncomi- 
ariasc  goucrnatordi  vollra  Maiellà  lontana  da  quella  gran  città  di  Temillitan,dugento  ^oproum- 
leghe,  a certe  ritta , di  che  io  di  già  molti  giorni  haueuo  notiria,  dette  Vcladan  5C  Guatema-  vcUwn  & 
la  polle  altre  fclfanta  leghe  lontane  da  quella  prouincia.co  quali  Spagnuoli  vennono  circa  CuatcmaL» 
cento  huomini  nariui  di  quelle  città  per  commandamento  de  i Signor  loro, off  erendoli  vaf-  cmAdl' 
falli  6C  fuddiri  divoftraCatholicaMaeftà.ioliriceuei  à fuonomc  reale,  con  certificarli  che 
volédo  et  fàcédo  eglino  quato  offeriuano,farebbono  fotto  il  medefimo  nome  ben  trattari  et 
fàuoriridameSf  dalli  miei.  dC  diediloroalcunecofedelle  mie  ch'cfsi  pur  prezzano,  parte 
per  fe  medefimi,6f  parte  per  portar  à loro  Signori , rimandando  in  fua  compagnia  altri  dua 
Spagnuoli,  per  proueder  loro  di  cole  nccclTarieà  cammino.  Sono  dipoi  fiato  informato  da 
Spagnuoli  ch’io  ho  nella  prouincia  di  Soncomifco, che  tai  città  con  le  fue  prouincie, & vn'al 
tra  detta  Chiapan  che  u è d’appreffo , non  hanno  la  volontà  che  moftrorono&  offerirono  Chupan 
prima:anzi  dicono  che  le  fanno  danno  nei  luoghi  di  Soncomifco  perche  è ri  fono  amici.&  C1 
miicriuonoefsi  dirifiiani  che  per  altra  via  mandano  fempreà  lormcfsi  adifeufarfì  ch'egli- 
no non  fanno  quello, ma  altri.Per  faper  il  vero  di  quello , io  haueuo  fpedito  Pietro  d’ Alua- 
rado  con  piu  d'ottanta  caualli  5C  dugento  fanti  fra  quali  erano  molti  baleftrieri  dC  fchioppec- 
rieri,8f  con  quattro  pezzi  d'arteglieria  dC  molta  munirione.  haueuo  medefimamente  fatto 
vn’armata  di  nauilq  mandandone  Capitano  vn  Chriftophoro  Dolit , che  pafiodiquà  meco 
in  compagnia, per  mandarla  lungho  fi  lito  di  tramontana  à far  habitationi  nel  promontorio 
6 ver  Capo  di  Higuerras,il  qual  e felfanta  leghe  lontano  dal  porto  dell’afcenfione.  la  qual  c à c ^ Si> 
Barlauentodiqucl  che  c chiamato  yucatanlùgho  fi  lito  di  terra  ferma, verfo’l  Darien.fi  per  gucui., 
eficr  fiato  in  formato  che  quelle  ricchifsimaregionc,comepereflerparercdimolri  Pilori, 
che  egli  elea  g quella  Bavalo  ftretto  in  l’altro  mare,  cofa  ch’io  difidero  fopra  tutte  l'altre  che 

^ mifì 


DEL  S*  FERNANDO  CORTESE 

mi  fi  fcuopra,imaginSdomi  il  gran  fcruirio  che  voftra  Maeftà,n’haucria  fendo  già  in  prodn<  d 
to  quelli  Capitani  con  ciò  che  lor  fàcea  meftieri  à viaggio  per  ciafcuno:  hebbi  vn  melfo  dalla 
terra  di  làntoSrcphano  del  porto  ch’io  feci  habitar  al  nume  di  Panuco.  col  qual  mi  auifaua- 
noi  capi  di  quella,  coni  era  arriuato  al  fiume  l'Adclantado  Francefco  di  Garaycon  cento 
venti caualli, & quattro  cèto  fanti  de  moli'artiglieria,&ch'eis’intitolauaGouernatore  della 
regione  : de  coli  faccua  intenderlo  à paefani  per  vn'imerprete  ch'egli  hauea  feco.  dicendo  di 
hauer  à far  le  lor  vendette  de  i danni  patiti  per  opera  mia  : de  gli  inuitaua  feco  à cacciarne  gli 
Spagnuoli  ch'io  haucuo  melfo  là,&  gl  abri  ch’io  vi  fufsi  per  mandare , ch’egli  gli  aiuterebbe 
àquefto.con  molt'altrc  cofe  Icandolofe.d’onde  gli  paefani  ftauano  alquanto  al  terati.et  p piu 
accertarmi  del  fofpetto  hauuto  della  fua  lega  con  l Amiraglio,  de  con  Diego  VeIafco,arriuò 
pochi  gtorni  dopo.à  q uel  fiume  vna  carauela,  dell  lfola  di  Cuba.in  che  veniuano  de  gli  ami- 
ci  de  famigliari  di  Diego  Velafco , de  vn  feruitor  del  Vefcouo  diBurgos,  qual  dicefì  che  ve- 
niua  fattore  di  yucatan.il  rello  della  compagnia  era  di  feruitori&:  parenti  di  Diego  Velafco, 
de  feruitori  dell  Almiraglio.  Laqual  nuoua  intela , cofi  debole  com’io  ero  di  vn  braccio  per 
vna  caduta  da  cauallo,&’  nel  letto, mi  rifoluei,d'andarIoàtrouar,pcr'fchiuar  quell  altera- 
rione.&T  mandato  innanzi  Pietro  d'AIuarado  con  tutta  latente  ch’egli  teneain  punto  pel 
fuo  viaggio , ero  per  partirmi  fra  duo  giorni , de  elfendo  già  incaminato  il  mio  carriaggio  dC 
letto , lontani  dieci  leghe  da  quella  città:  douc  il  giorno  dapoi  mi  doueatrouareà  dormire* 
arriuò  vn  mefiti  dalla  terra  della  Vcracroceinfula  mezza  notte,  con  lettere  divn  nauilio  j±' 
arriuato  di  Spagnai  con  elfo  vna  cedola  fottoferitta  del  nome  reale  della  Maelta  voftra 
perla  qual  fi  commandaua  al!  Adelantado  Francefco  di  Garay,ch’ei  non  s'impacdafie  in 
quel  fiume, ne  in  parte  alcuna  eh  io  hauefsi  fatto  habirare.pcrch'ella  era  feruita  ch’io  la  tcnef- 
fi  à fuo  nome  reale.ond'io  gliene  bafeiò  centomila  volte  i piedi.Io  celfai  d'andare, per  quella 
cedola. ne  mi  fu  di  poco  vtilc  alla  fanità  p elTer  flato  felfanta  giorni  fenza  dormire , de  molto 
trauagliato.  tal  che  fe  mi  partiuo  allhora , non  ci  era  ficurezza  della  mia  vira.il  che  tutto  non 
curauo, eleggendo  perii  meglio  di  morir  in  quella  giornata, che  per  confer  uarmi  viuo, elfer 
cagione  di  molti  fcandoli,&  mouimenti , de  altre  morti, che  fi  vedeano  ben  chiare.  Io  fpedij 
fuhito  Diego  di  campo, capo  maggior  di  giuflitia,con  la  medeiìma  cedola  dietro  à Pietro 
d'AIuarado, pche  vn  li  diede  vna  lettera, con  ordine, che  in  modo  alcuno  ei  non  fi  auicinalTe 
douc  fi  trouaua  la  gente  dell  Adelantado, perche  non  fi  attaccaflero.comttiandando  al  capo 
maggior  di  giuftitia , ch'egli  intimalfe  tal  cedola  all’ Adelantado  ,de  mi  rifpondelfe  inconti- 
nente quel  ch'egli  dieelfe.  il  qual  partitoli  prcllo , arriuò  alla  prouincia  di  Guatcfque.  doue 
era  fiato  Pietro  d AIuarado,<;he  di  già  era  entrato  innanzi  nella  prouincia.  de  fapendo  che 

Pliandaua  dietro  il  capo  maggior  di  giuftitia , de  io  rcftauo,li  fece  intender  fubito , com'eflo 
ierro  hauea  faputochevn  Capitano  di  Francefco  di  Garay  chiamato  Gonlaluo  del  Valle 
fe  ne  andaua  con  ventidua  caualli  danneggiando  i luoghi  di  qlla  prouincia ,&  folleuando  la 
gente, de  ch'egli  era  flato  auifato  che  tal  Capitano  haueua  mefiti  lafcolte  pel  viaggio  ch’egli  p 
hauea  da  fare  «laonde  era  alterato  l'Aluarado  credendo  che  quel  Capitano  Gonfaluo  vo- 
lefle  offenderlo,  pertiche  condufle  la  gente  fua  tutta  in  battaglia, per  infìn  che  arriuò  ad  vn 
luogo  habirato  detto  di  iaslaias,  oue  fi  trouò  Gonfaluo  con  la  fua gètc.col  qual  cercò  di  par- 
lar l Aluarado,&  li  dille  quel  eh  hauea  faputo  eh  elfo  andaua  faccndo:&  che  fi  marauigliaua 
di  lui.attefo  che  non  era  fiata  in  tenutine  del  Goucrnatorcnedefuoi  Capitani  d offenderli, 
ne  far  lor  danno  veruno.anzi  ch’egli  hauea  commandato  che  fulfero  fauoriti , de  proueduti 
di  do  che  era  lor  nccefiario.  de  poiché  tanto  s era  innouato  da  loro , acciochz  fi  potdfe  ftar 
fìcurOjChe  fra  la  gente  d’una  parte  & l'altra  non  auenifie  fcandolo , ne  danno,  li  domandati» 
in  gratta, ch’ei  non  haueftepmalcdifarconfegnar  l'arme  de  caualli  della  gente  che  haueua 
(èco  per  infìn  che  fi  metrefle  ordine  al  tutto.llcufauafi  Gonfaluo  dal  Valle,  che  coli  non  era 
in  fatti  come  quelli  era  fiato  informato  : ma  che  con  tutto  quello  li  piaceua  fare  quanto  egli 
era  prcgato.cofi  flettono  quelli  de  quelli  infìeme  mangiando  de  godendo, fi  li  Capitani,  co- 
me tutta  la  gente,  fenza  efler  fra  lor  difparere  ne  rifla.  il  che  tolto  che  feppe  il  capo  maggior 
di  giuftitia,ordinò  che  vn  mio  fegrcrario  qual  gli  andaua  appreflo  nominato  Francefco, d’or 
dugnaandafic  là  doue  erano  ambidui  quei  Capirani,con  commifsionedi  farreftituirà  chi 
l'hauea  conlègnate  l'arme  de  caualli.fàcendogli  intendere  ch'io  haueuo  animo  di  preliar  lor 
ogni  ai  uto  de  nuore  do  dunque  n'ha  ucfìcr  o bifògno  mentre  non  difordinalfero  in  metterci 
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fcandalo  nel  pacfc.  commandando  mcdifìmamente  all’Aluarado  à fàuoreggiarli,&  à intera 
porli  in  ninna  lor  colà, ne  farli  fdegnare.ilche  egli  adempì. 

Come  rttrouandofi  le  naui  di  Francejco  di  Gara i [opra  la  foce  del  fiume  Panuco,il  luogotenente  di  fan* 
toSrbphdnoriihiejc  t Capitani  & padroni  che  henifjero  inporto&  hauendo  prouijioni  della 
Cejarea  M des  ia  li  mojlrafjero.  (juel  che  li  ri ffjofero  i padroni che poi  li  mandarono  à 
dir  di  jegretocoTKcil  luogotenente  andò  là. de  comandamenti  che  fecero  l una 
O'  t altra  parte . della  rctentione  & liberai  ione  di  Giouanni 
Gnfaluageneral  dell  armata « 

Auenne  in  quello  medelìmo  tepo  che  trouàdofì  le  naui  d’effo  Adelantado  in  mare  fopra 
la  foce  del  fiume  Panuco  arca  tre  leghe  come  ad  offefa  degli  habitatoridi  fantoStephano, 
ch'io  haucuo  quiui  edificato, oue  foglion  flar  furti  tutti  i nauili , ch  arrìuano  in  quel  porro. g 
il  qual  rifpetto  Pietro  di  Vallefia  mio  luogotenéte  in  quella  terra  per  afsicurarla  dal  pericolo 
che  vi  afpcttaua  g la  innouarione  di  qlli  tali  nauili,richicfe  certe  cofe  à Capitani  5C  patroni  di 
quelita  fin  che  ne  venilTcro  Tufo  in  porto, dC  vi  furgelTero  amicheuolmente  lenza  far  aggra- 
do , ne  dar  alteration  alla  terra . ricercandogli  anchora,che  fe  haueflero  prouifioni  dalla 
Maellà  vollra  d habitar  ò ver  entrar  in  tal  terra,  ò in  qual  lì  voglia  maniera  che  fleffe , le  pre- 
fentaffero  prorellandogli  che  prefentate  fi  efequirebbono  in  tutto  & per  tutto , fecondo 
ch'ella  per  effe  commandafle.  A che  efsi  Capitani&f  padroni  denono  certa  forma  di  rifpo- 
Ha, che  in  effetto  concludeua , come  è nò  voleuano  far  nulla  di  quanto  il  luogotenéte  hauca 
ricerco.  perilcheelTo  fece  la  feconda  richiefla  diritta  àmedefimi  Capitani  & padroni, met- 
tendogli pena  per  fargli  efequir  la  prima  richiefta&T  commandamento.  A che  di  nuouo  ri- 
fpofero  quel  che  prima  haueano  rifpollo , vedendo  in  quello  punto.i  padroni  &f  Capitani, 
come  dallo  flar  loro  con  li  nauilialla  fóce  del  fiume  di  già  duo  meli  8C  piu , rcfulra  uà  fcando- 
lo  tanto  tra  Spagnuoli  che  quiui  refideuano  come  tra  paefàni,  Caflromachio  padron  di  vno 
di  quei  nauili, et  Martin  di  fan  Giouanni  Lipuzcano  padron  d’un’altro  nauilio,mandorono 
di  fegreto  fuoi  mefsi al  luogotenente,à  farli  fapere,che  voleuano  cllergli  amia', de  vbbidire  a 
commandamenti  della  giuflitia . onde  li  ricercauano  ch’egli  andafle  alli  lor  nauili,che‘l  ricc- 
uercbbono:8f  adempierebbono  quel  ch'egli còmandalfe  : aggiungcndoui  ch  e terrebbono 
modo  che  gli  altri  nauili  oltre  à qua  loro  limetterebbononel  medefimomodo  dC  amiche- 
uolmente in  man  di  lui , 6C  fàrebbono  ciò  ch'egli  commandalfe.  La  onde  deliberofsi  il  Luo- 
gotenente di  andartene  con  cinque  huomini  à quelli  nauilrj  ,doue  arrìuato  fu  rifceuuto 
da  padroni:  di  là  mandò  al  Capitan  GiouannidiGri(àluaGencrale,d<  quell'armata  che  al- 
lhorafì  trouaua  nella  naue  capitana,  ad  effetto,  ch’egli  feguilTc  in  tutto  le  richiede  dC  com- 
mandamenti fattili  dal  Luogotenente,  à che  egli  non  foìamentc  non  volle  vbbidire,ma 
commandò  alle  naui  iui  prefente,chc  fi  accompagnaflfero  con  la  fua  dou'egli  erz.dd  ac- 
compagnati ch'ei  l’hebbe  eccetto  le  due  fopradette,  con  effe  naui  infieme , circondandole 
conia  fua  capitania  commandò à Capitani  di  quelle,  che  fparafsino  l’artiglieria  che  haucua- 
no  contro  alli  duo  nauili  fin  che  li  metteflero  in  fondo  : fatto  quel  commandamenro  publt- 
cosijche  tutti  l’udirono:c6mandò  il  Luogotenéte  che  tenefsi  in  ordine  l'artiglieria  de  li  duo 
nauilicheglihaueano  vbbidito.  nel  qual  tempo,  non  volfero  vbbidire  alcommandamcn-, 
to  di  Giouanni  di  Grifalua  le  naue  ch'erano  intorno  alla  fua  capitana, doue  li  padroni  de  Ca- 
pitan di  quelle.St:  egli  in  quel  mezzo  mando  vn  fuo  fcriuano  chiamato  Vincenzo  Lopez, 

fier  parlar  al  Luogotenentc.vdita  la  fua  imbafciata,ei  li  rifpofegiufb'ficando  la  fudetta  caufa 
ita, che!  venir  fuo  là, era  flato  folaméte  à fine  di  buoua  amicitia,per  fchiuare  Arandoli  fi^mo- 
uimentijche  feguiuano  dallo  flar  di  que  nauili  fuoridei  porto,  oue  fi  folea  forgere,come 
corfàliin  luogo  fofpettofo  à far  qualche  affai  to  in  terra  di  fua  Maellà  cofache  Itaua  molto 
male  conaltre  ragioni  che  veniuano  in  propofuo.le  quali  operorono  tantoché  Io  fcriuano 
tornato  con  la  rifpofla  al  capitano  Grifalua,  linfbrmo  di  quanto  il  luogotenente  gli  ha- 
u ea  detto,  inducendo  il  Capitano  ad  vbbidirlo,  poiché  egli  era  chiaro  quelli  eflTer  fopra  la 
giuflitia  in  quella  prouincia:8f  fapeua  erto  Capitano  che  infin  ailhora  non  s’erano  moflrate 
patenti  ne  prouifioni  reali  da  parte  dell'Adelantado  Fracefco  di  Garay,ne  daparte  fua,à  che 
il  logotenéte  dC  habitatori  della  terra  di  fanto  Stephano  haueflero  ad  offerirti  : de  ch’era  cofa 
affai  brutta  lo  flar  di  quella  maniera  come  corfàliin  flato  della  Maeflà  voflramoflbda  que- 
lle ragioni  il  Grifalua  con  gli  altri  pad  roni  de  Capitani  di  naue  vbbidirono  al  luogotenente». 
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& vennono  fu  pe  l fiume  innan  ti,oue  fogliono  forgere  gli  altri  nauili.i  quali  entrati  nel  por*  d 
to  il  luogotenente  fece  prender  Giouan  di  Grifalua  per  la  dilubbidienza  pallata:  la  quaf 
prigionia  Caputali  dal  mio  capo  di  giuftitia  maggiore,  gli  mandò  l'altro  giorno  commanda- 
mèio>che  luffe  liberato  fàuoreggiato,con  tutti  gli  altri  venuti  m quei  nauili, lenza  toccar 

alcuna  ior  cofaA"  còfi  fu  fatto» 

Delle  lettere  & Andai  a del  capo  maggior  di  iufhtia  à Francefco  di  Garai , ilqualyijìe  le  patenti  & 
proni  (Ioni  del  CorjeJc  conia  cedola  mandatali  dalla  Cejarea  Mae  ila  , difte  ch'egli  era  apparec- 
chiato di  adempiere, & quello  richlefe  al  detto  Capo, il  che  tutto fufatro.dclic  lettere  che'l 
( detto  FrànceJcofcrtJJe  al  Corre/e,  & come  andò  àrrouarlojl  grande  accet- 

to fattoli  & il  parentado  che  conclufero . 

ScrilTe  medefimamentc  elfo  Capo  maggior  di  giuftitiai  Francefco  di  Garay , il  qual  eia 
lontano  di  là  dieci  o dodici  leghe  in  vn'altro  porto, facendoli  fapere,  com’io  non  poteuo  an- 
dar ad  abboccarmi  con  lui.  & ch'io  mandauoeflb  Capo  con  mia  procura  di  pigiiarconlui 
ordine  fopra  di  quel  chcfulTeda  fare,  tacciò  che  fi  moftraflero  le  fpeditioni  duna  parte  5C 
l'altra, & l i ponelfe  conclufìone  in  ciò  clic  voftra  Maeftà  fufle  meglio  feruira.  Poiché  tal  let- 
tera del  Capo  maggior  di  giuftitia  fu  letta  da  Francefco  di  Garay , egli  l andò  à trouare,5£  fu 
daluibenriceuuto&prouiftoli  con  tutta  la  Tua  gente  di  rutto  quel  che  Ior  era  neceflario.flf 
ragionatoli  fra  loro  in  quel  congreffo , vedute  le  noftrc  patenti  Sf  prouifioni , 8>C  veduta  la 
cedola  di  che  voftra  Maeftà , mi  hauea  fatto  grana , l'Adelantado  la  vbbidi , fendone  coli  ri-  E 
duello  dal  capo  maggior  di  giuftitia , & dille  ch'egli era  apparecchiato  à adempierla»  che 
per  tal  adempimento  voler  ritirarli  à Tuoi  nauili  con  la  gcnre'fua,pcr  girfène  ad  habitar  altro 
paefe  fuor  del  comprefo  in  elfa  cedola  di  voftra  Maeftà.  &C  poiché  Cintenrione  mia  era  di 
f auorirlojch'ei  lo  pregaua  à farli  raccor  tutta  la  fua  gente,  però  che  molti  di  quei  c'hauea  con- 
dotti voleano  renarli  : & altri  fe  rierano  andati  : & li  faccfie  proueder  di  vettouaglie  : delle 
quali  egli  hauea  bifogno  per  li  nauili  5 i per  lagentc.ilchc  tutto  fu  fatto  dal  capo  maggior  di 
giuftitia,come  egli  haueano  com  mandato.  ÒC  andò  incontinente  il  bando  in  quel  poi  toso- 
ne erano  piu  la  gente  d ambe  le  parti , che  tutte  le  perfonc  venute  con  l’armata  di  Francefco 
di  Garay  lo  fegu  ita  fiero, mcttefierfi  in  compagnia  di  lui, fono  pena  al  contra  fattore  s'egli 
fuffe  à cauallo,di  perder  l'arme  e'I  cauallo  OC  eifer  mefio  in  prigione,&T  al  fante  à piedi  di  ha- 
uer  cento  frullate, 5C  ftar  fìmilmente  in  prigione.  Domando  in  oltre  1 Adclantado  ad  elfo 
capo  maggior  di  giuftitia,che  hauendo  vendute  alcuni  de  fuoi  Tarme  dC  caualli , nel  porto  di 
iànto  Stephano,6è  in  quel  dou'erano , 5C  altroue  in  quel  contorono,  fegli  faceffero  reftitui- 
re,perche  fenza  tali  arme  &7  caualli  ci  non  fi  potrebbe  feruire  della  fua  gente,  cofi  ordino  il 
capo  maggior  di  giuftitia,chedouunquc  fi  trouaflcro  arme  5>C  caualli  di  tal  gente,  fi  togliefle 
ro  à chiunque  Thauea  comperate.  & fece  rcftituirle  allAdelando.  Et  gli  fece  inoltre  ch’e 
Tuoi  bargelli  n’andaficroalla  ftrada,&fritenefsinotutti  coloro  che  Tene  fuggiuono.iquali 
diede  prigioni  all'Adelatado  OC  furono  molti.  'Et  gli  mandò  anchora  il  Bargel  maggiore  F 
alla  terra  di  fanto  Stephano , qual  c il  porto , &T  con  elio  vn  mio  fegretario , ad  effetto  che  in 
quella  terra  & porto  fi  facefiero  fimili  diligentie  col  far  de  bandi, dC  raccor  la  gente  che  fe 
n'andaua , dC  fe  li  rimandaflè.  &T  acciò  che  fi  adunalfe  quanta  vettouaglia  fi  potelTe,  per  pro- 
uederne  le  naui  dell' Adelantado.&f  commilìegli  ch’anchor  pigliaffcro  tutte  Tarme  6C  caual- 
li venduti , &C  fi  delfcro  pur  all'Adclantado.  ilche  tutto  fatto  con  fomma  diligenza , ritornò 
l’Adelantado  al  porto  per  imbarcarli.^  reftofsi  con  la  fua  gente  il  capo  maggior  di  giuftitia, 
per  non  mettere  piu  carcftia  nel  porto  di  quella  che  vi  era:&f  perche  efsi  fi  poteflero  proue- 
der mcglio.&:  quiui  flette  da  fei  ò fette  di  per  faper  come  fi  efeguiua  l'ordine  mio,&  quel  che 
egli  hauea  proueduto.&T  perche  vi  mancauano  le  vettouaglie, fcriffe  il  capo  maggior  di  giu- 
ilitiaaUAdclanrado , feli  commandaua  piu  cofa  alcuna,  perche  eifene  tomaua  alla  città  di 
Mefsico  dou’io  rifiedo.  & TAdelantado  li  fece  fapere  p vnfuo  mefio,  com'egli  nonteneua 
apparecchio  per  andarfene.  per  hauer  trouatoche  fegli  erano  perduri  fei  nauili,&:  Taltre 
che  gli  erano  rimafe  non  erano  buone  da  nauigar  con  eifc . 8C  ch'ei  fi  ftaua  facendo  vn’infor- 
matione,per  la  qual  mi  conftaffe  di  tutto  quello,  fi  come  li  mancaua  l’apparecchio  per  parti- 
re.&cheéglimifaceua  anchor  fapere  chela  gente  fua,  fi  metteuaà  liti&T  contefe  conefio 
lui.con  dire  che  è non  erano  obligari  à feguirlo,&T  che  s’erano  appellati  da  commandamenti 
fatti  dd  mio  capo  maggior  di  giuintùudicendo  non  efler  tenuti  adempierli  per  lèdici  ò dicia- 
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A (ette  caute  eh allegarono,  vna  delle  quali  era,  ch’alcunc  perfone  della  lor  compagnia  erano 
morte  di  fame.  dC  ve  rierano  dell  altre  non  troppo  honeilc  contra  la  pedona  di  lur.li  fece  fa- 
per  inoltre  che  con  tu  tic  le  diligenze  ch’ei  faccua,nò  girerà  pofsibile  ritener  la  gente, perche 
quella  che  vi  era  la  fera, non  fi  trouaua  la  mattina.pcrche  coloro  che  gli  erano  menati  prigio- 
ni, polli  ch  crano  il  giorno  dapoi  in  libertà , fe  mandarono.  & che  dalla  fera  alla  mattina  gli 
accadde  veder  mancarfi  dugento  huomini , fì  che  ci  lo  pregaua  per  tanto  molto  aftettuola- 
mentc  à non  partirli  periniin  che  giungere  da  lui:  perch'egli  volea  venir  meco  à ragiona- 
mento  in  quella  città, 8C  che  fc  lo  falciarono  ià,pcnfaua  dimorirfì  di  dolore.^  veduta  tal  let- 
tera di  lui, fi  rifoluè  il  capo  maggior  di  giuilitia  d’afpettarlo.cosi  ne  venne  à quello  di  là  à duo 
di  dopo  fcrittogli.8^  di  là  mi  fpedirono  vn  meffo, col  qual  mi  faceua  faper  il  capo  fudetto,che 
l'Adeiantadoveniuaad  abboccarfimecoin  quella  città.&T  venendocene  à piccole  giornate 
lìn  ad  vn  luogo  habitato  chiamato  Cicoache,a  confini  di  quelle  prouincie,che  afpcttarebbo 
no  in  quello  la  mia  rifpofta.  Mi  fcrifle  apprelfo  l’ Adclantado , per  auifo  del  mal  apparecchio 
ch'egli  haueua, del  mal  animo  che  la  fua  gente  gli  haueua  mollrato.  là  onde  pelle  ei  crede- 
ua  ch'io  hauerei  apparecchio  da  poter  rimediarli,cosi  in  prouederlo  della  mia  gétc,come  nel 
refto  che  li  bifognalfe.  Si  perche  conofceadi  non  poter  elfcr  aiutato  ncfouuenuto  per  man 
d'altri , s’era  rifoluto  di  venir  meco  à ragionamento.  &C  mi  ofteriua  il  fuo  figliuolo  maggiore 
con  ciò  che  egli  hauea.&T|ft>erauadi  lanciarmelo , ch’egli  mi  fuffe  genero,  maritandoli  con 

B vna  mia  figliuola  piccola.  Gonfiando  in  quello  medclimo  tempo  il  capo  maggior  di  giufti- 
tia,mentr  erano  per  venir  quà , ch'crano  venute  in  quell'armata  di  Francefco  di  Garay  certe 
perfone  d'hauernealTai  fofpetto, com’amici  3C  feruitori  di  Diego  Veiafco,  i quali  s’erano  mo 
ilrati  contrari}  alle  cofc  mic.dC  vedédo , che  non  era  ben  che  rimanelTero  in  prouincia.  pche 
dal  loro  conuerfàre  s'afpcttauano  motiui  6C  inquietudini  nel  paefe  , in  conformità  d’vn 
fpaccio  reale  chela  Macftà  voftra  mi  mandò  per  cacciar  del  paefe  tai  perfone  fcandolofe, 
comandò  che  nc  fuffero  cacciati.coftor  furono  Gonfaluo  di  Figueroa,  Alfonfo  di  Mendoz- 
za,  Antonio  della cerda , Giouanni  d’auila , Lorenzo  d Vglioa,à:Taborda,Gioronnidi 
Grifalua,Giouàni  di  Medina,  altri.ll  che  fatto, nc  venono  final  detto  luogo  di  Cicoache» 
doue  giufe  loro  la  mia  rifpofta  alle  lettere  che  mi  haueano  madate  >cò  le  quale  io  gli  auifauo, 
allegrarmi  molto  della  venuta  deH  Adelantado.il  qual  venendo  quà,  11  attenderebbe  molto 
volentieri  àquato  egli  mi  haueua  fcritto,&  à far  che  conforme  al  luo  defiderio  egli  fì  partilfe 
bcnifsimo  ifpedito.lo  proueddi  apprelfo  che  la  perfonafua  vcnilTe  ben  trattata  nel  viaggio: 
commandandoà  Signori  deluoghichelidelferoà  compimento  tutto  quel  cheli  fufle  ne- 
cellàrio.  &arriuato  chci  fu  à quella  ci ttà, io  lo  raccolti  con  tutta  la  bontà  dell’ampio  & del- 
l’opcre  che  fì  richcdea  SC  ch'io  potei  far  per  lui,fì  come  hauerei  fatto  per  vn  mio  fratello, che 
in  vero  m inerebbe  affai  della  perdita  de  fuoi  nauilij,&  dello  fuiamento  della  fuagcnte.peril 
che  gli  offerii  la  volontà  mia  come  veramente  ell'era,  di  far  per  luiquanto  mi  filile  pofsibile. 

C egli  come  molto  defìderofo  di  veder  effettuarli  tutto  quello  che  mi  haueua  fcritto  intorono. 
al  maritaggio, cominciò  ad  importunarmi  molto  inftantemente  che  lo  conci udefsimo,&  io 
per  farli  piacere,  mi  rifolfi  di  fare  quel  di  ch'egli  mi  pregaua  dC  defideraua  tanto . fopradiche 
fi  fecero  di  confenfo  d’ambedue  le  parti  con  aliai  chiarezza  dC  giuramenti,  certi  capitoli  che 
condudeuano  il  parentado,  dC  quel  che  per  cfcguirlo  lì  doueafar  dcH'una&  l'altra  parte» 
con  quello  però, che  fopra  tutto  fendo  la  Madia  voftra, auilata  di  quanto  haueuamo  capito 
lato,ne  reftaffe  ben  feruita.fi  die  noi  oltre  la  nolìra  antiqua  amicitia,pe  l contratto  8C  capito 
li  fra  noi  inficine  con  la  parentela , mediante  i noftri  figliuoli  reftamo  cosi  vn'animi  dC  di  pac 
volontà,  che  niun  di  noi  attendeua  ad  altro  che  à quel  che  beneftauaà  cada  un  di  noi , nella 
fpcditioncmaximcdeU'Adelantado*  ri  ■ rj  j •. •■-},& : 

Come  Ingente  deli  ^édelantado  non  dolendo  andar  con  lui  fe  n’andò  fra  terra  ferma , &per  li  [noi  dh  . j 
fordini  fi  caujò  reuoluttone  del  paefe.dclla  morte  del  detto  ^ 4dalantado . 

Ho  dato  conto  difopra  alla  Maefià  voftra, del  molto  operar  del  mio  capo  maggior  di  giro 
fiitia:à  fine  che  la  gente  dell  Adclantado , che  andaua  fparfa  p il  paefe  fì  adunaffe  con  qllo,&2 
delle  diligenze  viatcli.  le  quali  anchor  che  molte, nò  ballarono, à leuar  loro  la  Contentezza 
concetta  contro  ad'effo  Francefco  di  Garay  .anzi  crcdendofi  douer  effer  coftrctti  conforme 
à bandi  &C  commandamcnti  ad  irfenc  con  lui , fe  n’andorono  fra  terra  ferma , fparriti  in  piu 
bande  à tre,à  tre  et  à fei,à  feùct  fletterò  afeofì  di  quella  maniera  fenza  poter  effer  trouatixofa 
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che  fu  cagion  d'alterar  gli  Indi  di  quella  prouincia.  tanto  per  veder  li  Spagnuolì  fparfi  in  piu  jj 
. bande, quanto  per  li  diiordini  che  è faceuano  tra  paefani,toglicndo  lor  per  forza  le  donne  e'1 

mangiare. con  altre  inquietacioni  &C  motiui.  onde  fi  caufò  la  rcuolution  di  tutto’l  paefe.  cre- 
dendoli che,  fi  come  ì Adelantado  hauea  melTa  voce , fulfe  diuifion  fra  Spagnuoli  fotto  di- 
uerlì  fupcriori.  ilclie  ho  racconto  di  fopra alla  Maeftà  voftra St  diche  tutto  fu  publicata  la 
fama  da  lui  per  interprctc,chcgli  Indi  poterono  molto  ben  intenderlo.  Perilche  hauédo  pri 
ma  hauuta  Information  gli  Indi, doue, come, & in  che  parti  fi  trouauano  li  Spagnuoli  tenne 
ro  tal  arte, che  di  di 8C  di  notte  diedero  loro  dentro, in  quei  luoghi  habitati  oue  eglino  s'eran 
fparfi.&:  fi  come  li  colfero  fproueduti&:  difarmati,ammazzornogran  numero  di  loro.  OC 
crebbero  in  tanto  ardire  ch'arriuornoalla  terra  di  Tanto  Stephano  del  porto,  doue  dettono 
fi  gagliardo  alfalto,  che  mifero  gli  habitatoriingran  difagio,talche  fi  tennero  perduti.  & 
pdcuanfi,fe  non  lì  fulfcro  trouati  prouifti,&  vniri.la  onde  fi  poterono  fortificar, 8C  refiflere 
àfuoi  nimici , fin  al  vfcfrc  fuori  contro  di  loro  molte  volte, Eromperli,  le  quaicofe  mentre 
che  cofi  fi  faceuano , hebbi  nuoua  da  vn  huomo  à piè,  ch'era  campato  da  tai  rotte, qualméte 
tutta  la  prouincia  di  Panuco>&:  Tuoi  natiui  s'eran  ribellariiet  haueano  vccifo  gran  numero  di 
Spagnuoli, che  erano  rimafì  della  detta  géte  dell’Adelatado,con  altre  del  popolo  della  fudet 
ta  terra  ch'io  vi  haueuo  fondata  à nome  di  voftra  Maeftà, OC  ch'ei  credeua,cÓftderata  la  rotta 
grande  di  quelli, che  niun  caftigliano  vi  fu  (Te  reftato  viuo.di  che  Iddio  benedetto  fa  quanto 
Morte  del,  io  mi  contriftai.vcdendo  mafsimamcnte,die  niunainnouation  tale  occorre  in  quefte  parti,  E 
l’ Addanti-  chc  non  Q-  coftj  troppo  : & che  non  le  ponga  à rifehio  di  perderfi  dC  tanto  fi  addolorò  l’ Ade- 
lantado di  quella  nuoua , fi  per  parerli  d'clìer  flato  cagion  di  quello,  come  perche  egli  haue- 
ua  in  quella  prouincia  vnfuo  figliuolo  con  tutto  quel  che  lì  hauea  portato,  che  s'amalòdi 
dolore  &C  di  tal  malatia  mori  fra  fpatio  di  tre  giorni. 

D' alcuni  che furono  affatati  alla  jlrada. come  gli  (mommi  del  luogotenente  furonol’ccifi  fuor  che  lui 
& duot  à cauallo . come  il  Cortcfe  i [pedi  >»  Capitano  con  due  altri  della  terra  con  quindici  mila 
huom  mi  per  ynn&  bordine  datoli, il  Capitano  combatte  in  duo  luoghi  & ha  littoria, 

come  della  prouincia  dtPanuco  furon fatti  prigioni  da  quatroccto  tra  Signori  i 

& principali , oltre  il  ~)  ulgo.  i quali  tuttiycioè  t principali  furono  ab - • ' > 

brufciati  per  lujhtia  & pacificata  la  prouincia. 

Ma  perche  la  Maeftà  voffra  s’informi  piu  particolarmente  del  fucceflo  dopo  hauuta  que 
fta  prima  nuoua, ciò  fu , che  poiché  quello  Spagnuolo  porto  nuoua  della  folleuation  di  quel 
la  gente  di  Panuco.pcrchc  egli  non  daua  conto  d'altro , faluo  che  in  vn  luogo  detto  Tacetu- 
co , mentre  ch’egli  OC  tre  altri  à cauallo  OC  vno  à piedi  veniuano  à viaggio , quei  di  tal  luogo 
gli  adattarono  alla  ftrada , 5C  combatterono  con  loro,8f  vi  furono  vccili  dua  à cauallo  & l'al- 
tro à piedi , OC  il  cauallo  dell’altro . & ch'ambidua  s ci  ano  faluati  fuggendo  foprauenuta  la 
notte,  finche  haueuan  veduto  vn  alloggiamento  di  quel  luogo , oue  egli  douea  afpettaril 
Luogotenente  con  quindici  caualli  dC  quaranta  fanti  ftarfi  tuttauia  abbruciando.  ÒC  che  per  F 
i fcgnali  vedutiui  fi  credea  che  vi  fufler  rimali  tutti  morti.  Afpettai  fei  ò ver  fette  giorni  per 
altra  nuoua  di  quefto.&f  mi  giunfe  in  tal  tempo  vrialtro  melìo  del  Luogotenente, i qual  di- 


da. 


Tacetuco. 


Tancftecbi  ceua  rc{jar  In  vln  luogo  detta  Teneftechipa  della  giuridittiòe  di  qfta  città, che  diuidc  è cófìni- 
da  quella  prouincia.  il  qual  mi  fàceuafàperpcr  iua  lettera,  come  trouandofi  in  Tacetuco, 


pa. 


con  quindici  caualli  & quaranta  fanti, appettando  piu  gente, che  ft  haueuaà  congiunger  con 
lui, perche  egli  andaua  dall'altra  banda  del  fiume  ad  amicarne  certi  luoghi  che  ancor  non  d 
erano  amici  ,vnanorte  à l'alba  gli  haueuano  circondato  l'alloggiamento  condi  molta  gen- 
te OC  meffoui.  fuoco.  & per  quanto  prefto  eglino  haueuan  caualcato , ftando  alla  fproue- 
duta , per  efter  venuto  infìn  là  tanto  al  fteuro , com’erano  venuti , gli  haueuano  apprefTad 
tanto, che  gli  haueuano  vccift  tutti, da  Iui,&  da  dua  altri  à cauallo  in  fuori,  che  s'erano  faluati 
fuggcndo,ben  che  haueftero  mono  à lui  il  cauallo.  d onde  vn*altro  s ei  portò  via  ingroppa, 
SC  che  s’erano  faluati,  però  che  di  là  à due  leghe,  ritrouornovn  capodi  giuftitia  d'eira  terra 
concertagente,cheliraccolfe,benchenonvi  s’intertennero  molto,  ch’egli  & loro  vfeirno 
fuggendo  di  quella  prouincia.  df  che  non  teneuano  auifo  ne  fapeuano  altro  della  géte  rima- 
fa  in  effa  terra, ne  dell’altra  dell' Adelantado  Francefco  de  Garay  diuifa  in  certe  parti,  perche 
fi  come  ho  detto  alla  Maeftà  voftra  dapoichc  ! Adelantado  era  venuto  là  con  quella  gente, 
SC  hauea  parlato  à paefani,dicédo  ch'io  non  haueuo  da  impacciarmicon  elfo  loro  perch'egli 


era 
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A era  il  Gouernatore:&  quello  al  qual  doueuano  vbbidire , bC  che  i mendofì  efsi  conlui, fcac- 
riarebbono  tutti  quegli  Spagnuoli  ch'io  haueuo , bC  quei  di  qlla  terrai  quanti  piu  io  ve  ne 
mandarsi  : efsi  s’erano  alterati,  ne  mai  piu  volfero  feruir  bene  à Spagnuolo  alcuno,  anzi 
n’haueuano  vccifi  alcuni  trouati  à cafo  (oli  per  le  f Iradc.  ond'egli  credeua  ch  e fi  fuflcro  con- 
giurati  à far  quanto  fecero.ci  come  haueuano  battuto  lui  bC  color  ch'erano  con  lui, coli  cre- 
dea  che  haueiTer  battuti  tutti  gli  altri  fparfi . chi  quà,chi  là,  perche  fi  (latrano  fenza  vn  mimV 
«no  fofpetto  di  quella  reuolutione,  vedendo  come  infìn  allhoracfsi  haueuano  fcruito  loro 
fenzarifentimentodiftar  foggetti.  Haucndomi  lignificato  inoltre  con  queft'auifo  dcllari- 
bellion  de  inatiui  di  quella  prouincia,&l  fapendo  le  uccifioni  di  quegli  Spagnuoli,  quanto 
piu  predo  io  potetti,(pedij  (libito  cinquanta  caualli,&f  cento  fanti  ballcftrieri,  bC  feioppettie 
ri , con  quattro  pezzi  d’artiglieria , con  affai  poluere  bC  munitionc , fotto  vn  Capitano  Spa- 
gnuolo bC  con  altri  dua  di  qlla  città, quindici  mila  h uomini  g vno.  comandando  e(fo  Capita 
no  che  con  la  maggior  fretta  ch’ei  potette  arri  tratte  in  qlla  prouincia,et  s’affàticafle  d’entrar ui 
fenza  intrattenerli  altrouc,no  lo  sforzando  gran  necefsità , fino  ad  arriuar  alla  terra  di  fanto 
Stephano  del  porterà  faper  nuouade  gli  habitatori  bC  gente  ch'io  vi  haueo  lafciato.Potendo 
«fiere  clic  fuflero  attediati  in  qualche  parte, tacciò  che  delfe  lor  foccorfo.ilche  fu  cofi.&T  s’af 
frettò  il  Capitano  quanto  piu  puotc  : bC  entrò  nella  prouincia:  bC  cobattorono  con  lui  in  dua 
Iuoghi:&  dandoli  Dio  vittoria, fegui  marcciando  per  infìn  ch'egli  arriuò  à qlla  terra,  doue  è 
B ritrouò  ventidua  causili  bC  cento  rami,  tenuti  quiui aflcdiariiSC  cóbattuti  fei  ò fette  volterma 
difcfìfìcon  alcuni  pezzi  d'artiglieria  che  haueuano.  ancor  chel  poter  loro  non  era  di  piu 
oltre  difenderli,  neanche  con  poca  fatica.  bC  sei  Capitano  ch'io  mandai  indugiauatre  di, 
non  vi  (ària  reftato  huomo  di  loro.cnc  hormai  moriuano  tutti  di  fàme,&  haueuano  manda 
tovn  brigantino, di  quei  nauiliche  conduflelà  l’ Adelantado,  alla  Vcracroce,  per  darmi  la 
nuouadi  là, che  per  altra  via  non  poteuano:&  per  vcttouagliarfì  con  quello , come  dapoi  (ì 
vettouagliorno:  ben  che  erano  di  già  (fari  foccorfì  dalla  géte  ch'io  haueuo  lor  madato,  Qui-  TamaquS- 
ui  feppero,come  lagcnte  lafciata  da  Francefcodc  Garayinvn  luogo  detto Tamaguilche,  che* 
era  fìnà  cento  Spagnuoli  à pie&  a cauallori  quali  erano  fiati  tutti  morti, non  ne  fendo  frap- 
pato piu  che  vno  indio,delHfola  di  Giamaycaril  qual  fì  fuggi  fu  per  i mòti.da  il  quale  s’infor  cianuiai 
marono  come  gli  haucano  fopraprefi  di  notte.&T  trouofsi  per  conto, efler  morti  della  gente  foia- 
deli’ Adelantado  dugéto  OC  dieri  huomini  : bC  quarantatre  degli  habiratori.ch’io  haueuo  la- 
feiato  in  quella  terra, i quali  andauano  per  i luoghi  raccommandati  à loro,&f  credefi  ancora 
che  furono  piu  di  quei  dell’ Adelantado,  che  di  tutti  non  lìricordano.con  la  gente  menata 
tà  dal  Capitano, bC  che  1 luogotenéte  bC  capo  di giufiida  haueuano  nella  terra,  li  trouarono  i 
tutto  ottanta  caualli,  spartiti  in  tre  para’  fecero  tal  guerra  in  quella  prouincia,  che  è fecer 
prigioni  oltre  al  vulgo  da  quattrocento  tra  Signori  bC  huomini  principali,  i quali  tutti, cioè  i 
principalifiabbruriornopergiuftitia,hauendoconfeflato  com'efsierano  fiati  i motori  di 
C quella  guerra , bC  che  qualunque  di  loro  s’era  trouato  alla  morte , ó egli  haucua  morti  de  gli  in  circa  ab- 
apagnuoli.  fiche  fatto  liberarono  de  gli  altri  che  haueuano  prigioni,coquali  riduflcro  la  brufeuù. 
gente  all  habitation  de  fuoi  luoghi.&T  prouide  fi  Capitano  a quelli  di  nuoui  Signori  a nome 
della  Maefia  voftra  in  perfona  di  quelli  che  fecondo  il  coftume  loro  per  fuccefsione  douea* 
no  hereditargli.In  qucft'hora  ho  riceuuto  lettere  dal  medefimo  Capitano  bC  d'altri  che  fono 
con  lui, con  auifo, che  horamai, a Dio  gratia, tutta  la  prouincia  è pacifica  bC  iìcura,&  i prouin 
ciali  feruono  bene:&  credo  chel  difturbo  della  ritta  pattata  fora  pace  per  tutto  Tanno. 

Creda  la  Maeftà  voftra, che  quelle  nationi  fono  tanto  folleuabili,che  qual  fi  voglia  nouf- 
tà,ò  apparato  difolleuationche  veggano,  le  commuoue.però  che  di  già  era  lor  in  confon- 
dine fi  ribellarli,#  folieuarfì  contrai  lor  Signorine  vederanno  mai  occafìonia  quello  che 
non  la  piglino. 

Come  il  Corref r comprati  cinque  nauilij  & "V«  brigantino  & fatto  quattrocènto  huomini  li  mando  di 
Capo  ouer  promontorio  dHibuere  & con  che  ordine  & perche  cagione ducati  ottomila  al- 
l’ijola  delta  Cuba,  le  prouiftoni  et  ejpedit  ioni  fatte  per  feoprir  nuoui  paefi,  et  yarie  narioni. 

Io  difsi  ne  i precedenti  capitoli  come  al  tempo  ch’io  hebbi  nuoua  dell  arriuo  dell'Adelan-  , 

tadoFrancefco  de  Garay  a quel  fiume  di  Panucò,io  haueuo  in  efler  armata  ò gente  da  man- 
dar al  capo  ò promontorio  deHibuere  : bC  le  caufe  che  mi  moueuano  a quefto . da  che  fi  fo- 
prafede  per  tal  arriuo,  credendo  ch'etto  Adelantado  d'authorita  propria  fì  volette  metterà 
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pofìedére  il  paefe, a che  volendo  io  refìftere,s'egli  Thauefte  fatto , mi  fu  necefìario  tener  tutta 
la  gente.  Dopo  finita  quella  fpedidonc  con  lui.fe  ben  mi  feguiua  fpefa  grade  nel  foldo  de  ma 
r inari,&:  fornimcn  ti  per  nauilij, fif  nella  gente  che  vi  douea  nauigare:  parendomi  che  di  qfto 
voftra  Maefta, ne  tulle  molto  ben  feruita,  perfeuerai  nel  mio  primo ,ppofìto,&:  còperai  altri 
nauihjoltreaqllich'iohaueuo,chcfuronocinqucpiugrofsi,&: vn  brigantino, fi£  feci  quat- 
tro  cento  huomini.i  quali  torniti  d'artiglieriamunitiom  de  arme,&:  d’altre  robbe  de  vettoua 
glie:oltre  à quello  di  che  furono  proueduti  in  qfto  luogo  : io  madai  à dua  miei  famigliari  piu 
d otto  mila  ducati  d'oro, aititela  di  Cuba.acriò  che  lì  còperaflcro  caualli  de  robbe  fi  da  portar 
in  qucfto  primo  viaggio , come  pche  teneflfero  in  punto  da  caricar  i nauilij  alla  tornata:acciò 
che  non  reftafero  di  far  l'effetto  a che  io  li  mandauo,per  mancamento  di  cofa  alcuna:&:  acciò 
che  in  fui  principio,  per  mancamento  di  robbe  non  fàticafsino  gli  huomini  del  paefe,  ma 
piu  tofto  gli  defsino  efsi  di  quel  die  portauano,che  togliefsino  il  Ioro.Con  tal  ordine  fi  fono 
parriti  dal  porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqueca , alli  vndid  di  Gennaro  m d x x i 1 1 r ♦ per 
andartene  all’Habana,che  è la  punta  dell’ifola  di  Cuba,doue  fi  hanno  da  fornire  di  tutto  quel 
lo  che  mancherà  Ioro,&  fpecialmente  de  caualli , de  quiui  vnire  li  nauilij, 6f  dipoi  con  la  be- 
neditionc  di  Dio  feguire  il  loro  viaggio  verfo  il  detto  paefe  : de  arriuando  al  primo  porto  di 
ella,  fai  tare  in  terra,  de  sbarchare  tutta  la  géte, caualli  de  munitioni  de  concio  che  portono  in 
detti  nauilrj.  de  dipoi  nel  miglior  tiro  che  parra  loro,  fortificarli  con  tua  artiglieria  che  porto 
no  molta  de  buona, de  fondami  vna  popolatone:  fi C fubito  le  tre  naui  maggior  che  ho  fpe- 
dite  per  Titola  di  Cuba,  al  porto  della  città  della  T rinita,per  cfler  luogo  migliore  da  fermar- 
irifì:douehabbi  da  reftare  vno  de  mia  creati  per  fàrprouifìone  delle  cofe  che  li  fiifsino  di 
bifogno,&  che!  Capitano  mandafsi  arrichiedere.  gli  altri  nauilij  piu  piccoli, il  brigantino 
col  Piloto  maggiore  de  con  vn  mio  cugino  lor  Capitano  detto  Diego  hurtado, debbano  trsu- 
feorrere  tutta  lariuicra  dclPortodeHAfccnfìone,inueftigando  di  quello  ftretto  che  fì  ere 
de  edemi  :fi£  vi  fì  fermino  tanto  che  non  refti  lor  piu  da  veder  cofa  alcuna , de  veduta  che 
l'haueranno , ritornartene  douefaràil  fudetto  Capitano  Chriftophoro  Dolid.fii:  di  là  con 
vno  de  nauilij  mi  auiferanno  di  quel  c’haueranno  rirrouato , &f  ch’effo  Dolid  hauera  fapu- 
r-/,c  to  del  paefe  de  che  li  tara  fuccefio  in  quello , acciò  che  di  tutto  io  pofsi  dar  copiofo  auifo  alla 
Maefta  voftra.  Io  difsiancora  qualmente  io  haueuo  gente  per  mandar  con  Pietro  d’Al- 
uarado  à quelle  città  d VcIaclan,&  Guatemala:dellc  quali  ho  fatto  mctionc  ne  capitoli  par- 
rati^  ad  altre  prouincic,delle  quali  ho  notitia  che  fono  innanzi  a quelle, fìf  come  s era  fopra 
fedutopcrl’arriuo  del  detto  Adelantado  Franccfco de  Garay. Soperchio  teneuo  già  fatto 
molta  fpcfa,fì  de  caualli  de  arme,  de  artiglieria  de  munitione,comc  di  denari  dati  perfouuen- 
• rione  alla  gente.  de  perche  io  credo  che  di  ciò  noftro  Signor  Dio , de  la  Maefta  voftra  hanno 
da  tenrfi  molto  temiti:  6 C perche  fecondo  la  notitia  hauuta,  io  penfo  feoprire  per  quella  par- 
te , di  mol  ti,Scf  molto  ricchi  de  ftrani  paefì,&:  di  molte  fi C varie  nationi , fon  ritornato  a perfe- 
uerar  nel  mio  primo  propofìto.fif  oltre  di  quel  che  prima  s era  prouifto  per  tal  viaggio  io  ri- 
feci la  prouifìone  ad  elfo  Pietro  d Aluarado , de  Io  fpedrj  diqueftadttà  alli  feidi  Deccmbre 
del  m d x x 1 1 1.  fi i conduffe  feco  cento  venti  da  cauallo , con  li  quali  de  li  carriaggi  erono 
cento  dC  fettanta  caualli.fif  trecento  fanti. tra  li  quali  fono  centotrenta  balleftrieri  de  fchiop- 
pcttieri , dC  conducea  anche  quattro  pezzi  dar  tegliaria , con  affai  poluere  de  munitionc.fiif 
ne  andauano  feco  alcunihuomini  fegnalati:fì  de  nariuidi  quella  città: come  delTaltrc  di 
quello  contorno, de  con  loro  dell’altra  gente, non  però  moltarp  efler  tanto  lungo  il  viaggio* 
Del  giunger  di  Pietro  if^iluarado  nella  proumcta  T cchantcpcque. quello  che fi  troui  hauer  fpefo  il  Cor 
. tefe  per  il  btjcgno  delle  guerre.  Del  paefe  acquijhtto  ~Vcrfo  il  mare  di  T r amontana  aperti  mare 

à mezzogiorno. del  guerreggiar  de  popoli  Ciaputechi  & Mefst  ♦ delle  genti 

mandate  contra  quelli . 

Tettante-  Ho  hauuto  nuoua  di  loro , qualmente  alli  dodici  di  Genaro  di  queft'anno  erano  arriuatf, 

pcque  prò-  nella  prouincia  di  Techantcpeque,5f  che  andauano  fani.  piaccia  à noftro  Signor  Dio  di  gui 
*unc“-  darli  tutti , fecondo  ch’egli  ne  fìa  feruito.  che  ben  credo  io  come  è vanno  indirizzati  al  fuo 

feruitio,&:  nel  reai  nome  di  voftra  Maefta, non  pofsin  mancar  di  profpero  de  buòn  fucceffo. 
Io  al  detto  pedro  cornili  ancora  ch'egli  hauefle  particolarcura  di  darmi  piena  de  particolar 
noritia  delle  cofe  che  gli  accadeflero  di  là, acciò  che  fì  potclfero  mandar  a comunicar  con  vo- 
ftra Altezza,Et  ho  g cofa  molto  certa, fecondo  gli  auifì  de  difegni  ch'io  ho  di  quel  paefe, che 
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A etto  Aluarado, fi£  Chridophoro  Dolid, fieno  per  vnirfì,fc  qualche  dretto  non  lidiuide.Moi 
ti  viaggi  fi  làrebbono  fatti  a tal  paefe, fi£  molti  ferreo  vi  lì  farebbono  deperti, fe  non  m’hauef 
fe  impedito  il  difturbo  dettami atc  venute  in  qua.  In  che  certifico  la  Maeda  vodra, ch’ella  ha 
rìccuuto  aliai  danno , &T  per  non  cfferli  feoperto  paefe  a (fai  : & per  hauerlì  tralafciato  d’ac- 
quiftar  alla  fua  camera  reale  gran  fomma  d'oro,  & di  perle.  Imperò  fedhora  impoi  non  ne 
verranno  piu:m'affàticherò  di  ridorar  il  perdurarne  fi  rimarrà  da  quello  per  fatica  della  per-* 
fona  mia , nc  per  fpefa  della  mia  focultà.  eh  io  certifico  la  Maella  vodra , che  oltre  ad  haucr 
fpefo  ciò  che  haueuo  in  denari,  io  fono  debitore  dell'oro  hauuto  delle  fue  rendite  di  piu  di 
fettanta  mila  ducati  larghi , per  i bifogni  delle  fpefe , che  le  cofteranno,quado  farà  fcruira  che 
fi  veggano  i coti:  fenza  altri  dodici  mila  predatimi  p le  (pelle  della  mia  cala  da  altre  perfone* 

Ho  detto  ne  i capitoli  precedenti , come  le  prouincic  conuicine  alla  terra  dello  Ipiritofon' 
to ,&  quelle  che  feruiuano  a gli  habitatori  d clfa,s'crano  in  parte  ribellate, & haueuano  vcdfi 
alcuni  Spagnuoli.  Per  ridurle  dunque  al  rcalferuitio  della  Maeda  vodra.fi£  tiraruiinfieme  . 
dell'altre  vidne  à quelle, non  badando  la  gente  che  ftaua  in  tal  terra  per  conferuar  l'acquida- 
tOyQC  acquidar  quelle , ifpedi  vn  Capitano  con  trenta  caualli  OC  cento  fanti, parte  balledrieri 
OC  parte  fchioppettieri,fi£  con  dua  pezzi  dar  teglieria, & prouifiòe  di  munitioni  8C  poluere, 
i quali  partirono  a gli  viij.diDecembre,del  m dxxt  1 r.  neinfinoa  qui  hofaputo  altro  di 
loro.Penfo  che  è faranno  gran  frutto, & che  di  quello  viaggio  fi  farà  feruitio  grande  a Dio  5C 
B alla  Madia  vodra, fi£  fi  feopriranno  alfai  fegreti.pcr  clfer  quello  vn  pezzo  di  terra  ferma  tra 
la  conquida  di  Pietro  d' Aluarado  di  Chridophoro  Dolid, quello  che  indn  ad  hora  fi  daua 
pacifico  verfo  il  mare  di  tramontana,  il  quale  come  de  conquidato  S>C  fatto  amico , per  chef 
affai  poco  vodra  focra  Maeda  viene  ad  hauere  piu  di  quattrocento  leghe  di  paefe  amico  8C 
{oggetto  al  fuo  reai, feruitio  a tramontana , tutto  continuato  fenza  intermezo:&  pel  mare  a 
mezzo  giorno  piu  di  cinquecento  Ieghcrtutto  da  vn  mare  all'altro, che  ferue  fenza  contri 
dittionc  alcuna:  da  due  prouinciein  fuoripode  nella  prouinda  di  Techantepeque,fi£  in 
quella  di  Chinanta,&:  di  Guaffaca,fi£  di  GuulzacaIco,in  mezzo  a lor  quattro.della  cui  gen*  & MuiTp. 
tc  chiamafi  l una , i Ciaputechi  : & l'altra  i Mifsi.  Icquali  per  elfcr  tanto  afpre , che  non  vi  fi  poli, 
può  pur  camminar  a piedi.contutto  che  horamai  dua  volte  iohabbi  mandato  gente  per 
conquidale, &:  non  ci  da  riufcito.però  che  hanno  le  forze  gagliarde^  il  paefe  afpro,&  l'ar> 
me  buone.combattendofi  da  quelli  con  lande  di  venticinque  in  trenta  palmi  lunge,&:  affai 
graffe, & ben  fattele  cui  punte  fono  di  feld  durifsime.con  che  fi  fono  difefì  coloro,  con  mor 
te  di  moiri  Spagnuoli  ch’erano  andati  là.  fi:  hanno  dato  &C  danno  di  gran  danni  a luoghi 
profsimi  fudditi  di  vodra  Macda  con  affaltarli  di  notte, abbrufciargli  fi <.  ammazzar  di  molte 
perfone, in  manièra  che  Sanno  fatto  che  molti  luoghi  a lor  profsimi,G  fono  ribellati  bC  confo 
derati  con  loro.  OC  perche  ciò  non  proceda  piuauantéancorche  non  mi abbondaua  la  gen- 
te,per  hauerne  mandata  a tante  parti, io  polì  infìeme  cento  dnquanta  huominia  piedini  piu 
C balledrieri , fi l fchioppettieri  non  feruendo  in  que  luoghi  i caualli  : bC  quattro  pezzi  d’arri> 
glieria  con  la  munitione  neceffaria:fl£  con  prouifione  d egni  cofa  neeelfaria  a balledrieri  Si 
Ichioppetierì  : co  quali  mandai  per  Capitano  Roderico  rangel , capo  di  giuditia  di  queda 
città, che  vrilfra  volta  era  dato  cótra  quelle  genti,  fii  per  efferallhora  di  molte  acque, no  ha 
ueua  potuto  far  nulla.et  ritornofsi  dopo  efferui  dato  duo  mefì:il  qual  Capitano  inlieme  con 
tal  gente  parti  di  queda  dttà  alti  dnque  di  Febraro,del  prefente  anno.  Io  credo  fendone  codi 
Dio  fer  uito,che  per  andar  egli  ben  prouido  : 8C  per  andar  in  tempo  buono:&f  perche  menai 
di  molta  gente  atta  da  guerra  natiua  di  quella  città  : 8i  de  fuoi  contorni , che  fì  metterà  finea 
queda  controuerlìa.dachenonnerifurltera  poco  feruitio  alla  corona  imperialedi  voftra 
Altezza, perche  quelli  non  folamente  non  feruono,  ma  fanno  ancor  danno  grande  a quei 
che  ci  hanno  buona  volontà:8i  il  paefe  ha  molta  richczza  OC  mincre  d'oro.  Quando  coda- 
rofidefferoin  pace,  dicono  quei  lor  vicini  ch’efsi  anderebbono  a torgliene.  pereffer  dati 
tanto  ribelli,dapoiche  fono  dati  inuitati  alla  pace  tante  volte, OC  fendofi  offerti  vaffalli  di  va- 
(Ira  Maedà, hanno  ammazzato  gli  Spagnuoli, &:  per  hauer  fotti  tanti  danni, fi  hanno  a prò 
nundarper  ifchiaui.  coli  commandai  che  quei  che  fì  potettero  pigliar  viui  fì  marchiattero 
del  marco  di  vodra  Maedà:fi£  trattane  la  parte  fua,  fì  diuideffe  il  redo  fra  conquidatori.  Ella 
in  vero  può  credere  molto  certo  che  la  minor  di  quede  entrate  a cheli  va, mi  codi  del  mio 
-piu  di  cinque  mila  ducati  d'oro. OC  li  duo  dati  a Pietro  d’ Aluarado, non  dii  numerano, . 
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uc  fi  mettono  a memoria,  ma  come  fi  impiega  tutto  in  feruirio  di  voftra  Altezza  le  con  que  j) 
fio  infieme  fi  fpcndeffe  la  gfona  mia , lo  riconofcerei  per  maggior  gratia,  ne  mi  fi  piefenterà 
maicofainche  poter  metterla  ch'io  non  velametta. 

La  cagione  perche  i naudij  che  già  furono  cominciati  à far  nel  mare  di  tnngo  di 

non  Jiano  al  di  d hoggi  finiti. 

Ho  fatto  menrione  fi  nella  relatione  pallata  come  in  quella,  di  quattro  nauilif  ch'io  ho 
cominciato  a fare  nel  mare  a mezzogiorno.!  quali  per  eller  molto  tempo  che  s’incomin- 
dorono  parerà  a voftra  Altezza, ch’io  ita  ftato  alquanto  trafcurato,non  11  elTcndo  finiti  al  di 
d’hoggi.gliene  dico  la  cagione.  Sé  è:che  fendo  il  mar  a mezzo  giorno,  quella  parte  mafsime 
douc  io  fabrico  i nauilij , lontano  dal  mar  a tramontana , oue  fi  lcarica  ciò  che  viene  a quella 
nuoua  Spagna, dugento  8é  piu  leghe, & in  parte  mal  portuofa  per  li  fcogli  Sé  montagne, Sé 
per  eiTerui  in  altra  parte  di  moiri  grandi  Sé  principali  fiumi,  come  di  qui  li  hàno  a portar  tut- 
te le  cofe  ncceffarie  a nauiltj,nò  elTendo  luogo  ond’elle  fi  pofsino  prouedere , vi  fi  fono  por- 
tate, Sé  portanfi  con  difficultà  grande.  Interuenne  di  piu  in  quello , che  poi  ch'io  haueuo  là» 
nel  porto, oue  tai  nauilij  fi  fanno  tutto  ciò  che  u'era bifogno  di  vele,  capi  gomene, funi, chio 
deria, anchore, pece, feuo,ftoppa,  bitume, olio,  Sé  altre  cofe,  vi  s’appicciò  il  fuoco  vna  notte, 

SÉ  s’abbrulciò  tutto, non  ne  rimanendo  che  l'anchore,che  non  puoterono  abbr  ufciarfi.hora 
di  nuouo  vi  ho  fatta  la  medefima  prouifione  : p eftermi  di  già  duo  meli  arriuata  vna  naue  di 
Caftiglia,in  che  mi  portarono  cole  neceffarie  à nauilq.che  per  paura  di  quel  che  m’interuen  £ 
ne, io  haueuo  di  già  madato  a domandarle. Sé  io  fo  certa  la  Maellà  voftra  che  a queft'hora  mi 
coftano  i nauiiq , non  gli  hauendo  per  anco  meffo  in  acqua,  piu  dinouemila  ducati  d’oro: 
Lenza  altre  cofe  nccelTaric.ma  laudato  ne  Ila  noftro  Signor  Dio,pche  ftàno  horamai  in  termi 
ne, che  a pafqua  del  fpirito  fanto,ò  a fan  Giouan  di  giugno, potran  nauigare.fe  non  mi  man- 
cherà bitume:che  fendofi  abbru  feiata  quella  ch'io  hauea,non  ho  hauuto  onde  prouedermù 
io  fpero  nondimeno  che  me  la  porteranno  a tempo  da  cotcfti  regni,  però  ch'io  ho  prouifto 
che  mi  fia  mandata.  Io  apprezzo  tanto  tai  nauilfi, che  non  potrei  lignificarlo,  còfiderandog 
certifsimo  che  col  mezzo  d’efsi,fe  Dio  cofi  farà  feruito,fàro  cagione  che  voftra  facra  Maefta, 
fia  padrona  in  quelle  parti , di  piu  regni  Sé  fignorie , di  quei  che  fin  hoggi  fi  fanno  nella  tu- 
rione noftra. piaccia  a lui  d’auiar  tutto  fecondo  ch’ei  fi  feruc:SÉ  che  voftra  Maellà  può  confe- 
gufine  tanto  bene . poich’io  credo  che  col  far  io  quello , non  le  rimarrà  altro  da  fare* 

Come  bora  fia  habitata  &fi~ì>a  riedificando  la  città  di  T emiftitan  delle  arti, traffichi  & mer- 
cantie  di  quella,  dun forte  notabile  che  s'c  fatto  in  detta  città 

: Poichefu  feruito  noftro  Signor  Dio  che  s’acquiflalfe  quella  gran  città  di  Temiftitan  : mi 
panie  di  prefente  non  eller  ben  a rifederui,  per  moiri  inconuenienriche  occorreuano.  Sé  mi 
trasferi  con  tutta  la  gente  ad  vn  luogo  detto  Cuyuacan , nella  riuicra  di  quella  palude, di  che 
ho  già  fatta  menrione.  Sé  perche  io  defidertj  fempre  che  tal  città  fi  riedificafsi , per  la  gran-  g 
dezza  8é  fito  fuo  marauigliofo,  m’affàticai  di  raccorre  tutti  i fuoi  terrazzani  abfcnti  in  mol- 
te parti, dalla  guerra  in  quà.  Sé  quantunque  io  habbi  fempre  tenuto, Sé  tenghi  ancorati  Si- 
gnor fuo  prigione.feci  che  vn  Capitano  fuo  generale  in  la  guerra, il  qual  io  conobbi  dal  rem 
po  di  MÒtezzuma,  pigliale  carico  di  farla  rihabitare.SÉ  acciò  che  fu  Ile  di  maggior  au  thori- 
tà  la  perfona  fua , li  diedi  il  carico  medeftmo , ch’egli  hauea  in  tempo  del  fuo  Signore,  il  qual 
carico  è Ciguacoat , che  vuol  dire,  come  luogotenente  del  Signore.SÉ  diedi  altre  cure  di  go- 
uerno  in  quella  città  foliti  hauerfi  fra  loro , ad  altri  principali  huomini , ch'io  conolceuo  pri- 
tna.SÉ  diedi  giuriditrione  di  terre, con  che  è fi  manteneffero  a quello  Ciguacoat  Sé  a glialtri;  < 
non  però  tanta, quanta  efsi  haueuano  prima, ne  tanta  che  in  tépo  alcuno  potelTero  oftende- 
re,8É  mi  fono  fempre  ftudiatod’honorargliSÉ  fauorirgli.SÉ  eglino  fi  fono  cofi  ben  portati 
che  fino  hoggi  s’è  rihabitata  la  città  di  piu  di  trenta  mila  fuochi:SÉ  ci  fi  ferua  l'ordine  già  con- 
fitelo nei  lor  mercati  Sé  traffichi,  lo  ho  date  loro  tanta  libertà  Sé  efenrioni,che  ogni  di  fi 
riempie  piu  di  popolo, perche  viuono  molto  à piacer  loro,  gli  artigiani , che  vi  è gran  nume- 
ro de  mecarnd, viuono  per  giornate  co  gli  Spagnuoli,come  legnaiuoIi,imbiancatori  di  cafe 
tagliapietre,orefid,SÉlimiliarri.  Sé  i mercanti  fi  tengono  molto  ficuramente  lelormerca- 
tanrie:8É  vendonle.flÉ  l’altre  genti  viuono  alcuni  di  pefcherie, che  affai  fenefpacciain  que- 
lla città, aItted'agricultura:fendod  hoggi  mai  molti  che  hanno  fitta  fuoi  hort^SÉ  fcminatici» 
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amidi  Spagna  de  quali  fi  è potuto  hauer  Teme  qua. et  certifico  la  Macftà  voftra  che  s'egli 
haueffero  piante  de  femi  da  orti  di  Spagna, & ella  fuffe  feruita  di  irceli  mandare, come  io 
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la  Supplicai  con  gli  altriauilì , fecondo  coftor  il  danno  volentieri  all'agricoltura, dC  adalleuar 
arbori:che  in  procedo  di  poco  tépo , ne  farebbe  qua  copia  grande , da  che  ridonderebbe  à lei 
non  poco  feruitio . perche  farebbe  caufa  di  perpetuar  di  qua  de  hauerci  maggior  entrata  dC 
dominio  di  quel  che  hora , la  Dio  mercè,  fi  poliede  da  voftra  Altezza  al  che  lare  ella  fi  può 
render  ben  certa, ch’io  non  mancherò  punto , de  mi  ci  affaticherò  con  tutte  le  forze  de  poter 
ch’io  farò  {ufficiente,  operai  fubito  che  s’acquiffò  qfta  città,  di  farci  vna  fortezza  inacqua, in 
parte  d’efla  oue  io  potefsi  tener  Sicuri  i brigantini,  de  da  quello  offenderla  tutta, fe  voleffe  in 
nouare,&  oue  fuffe  in  mialibcrtà  lufcirc  de  lentrare  quand  io  volefsùSi:  feccfi.&  è talmente 
fatto,  che  di  quante  cofe  d’Arfenali  de  fortiiohoveduto(che  ne  ho  vedute  molte)  non  fo 
à qual  d’elTe  l'agguagliare.&  molti  die  ne  han  veduto  piu  di  me, affermano  ql  ch’io  dico.egli 
èin  quello  modo:  egli  ha  nella  palude  due  torri  ben  forti,  conte  fue  cannoniere  in  luoghi 
conuenienn.l'una  di  qucfle  due  torri  fi  porge  in  fuori  dalla  cortina  verfo  l una  parte  del  for- 
te con  cannoniere  che  fpaedano  tutta  vna  cortina:^  l'altra  verfo  l’altra  parte  nel  medefìmo 
modo.dall’una  all’altra  di  quelle  due  torri  è vncorpo  di  cafa,  di  tre  vafì,doue  Hanno  i brigati 
tini , la  porta  de  quali  per  l'entrata  de  per  liricità  è verfo  l’acqua  fra  effe  due  torri.  &:  in  tutto 
quello  corfodi  cafa  fono  parimente  le  cannoniere,  in  capo  al  quale  verfo  la  città,evn’altra 
molto  gran  torre,  di  molti  alloggiamenti  al  baffo  è all’alto, con  le  difefe.  dC  oftefe  per  la  atta. 
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OC  perche  io  ne  manderò  ildifegnoalla  Maeflà  voftra, onde  lì  comprenda  meglio,  nonne 
dirò  piu  particolaritàjfenon  ch'egli  è tale, che  tenendolo  noi , è in  arbitrio  noflro  la 


, fa  pace  de  la 

guerra, quando  d piacerà, mentre  vi  fi  tengono  i nauili  de  l'artiglieria  che  hor  vi  fi  tiene.  Fat- 
ra  quella  fortezza,  parendomi  che  horamaii  io  peteuo  adempir  Sicuramente  al  miodefide- 
rio,di  tirar  popolo  à quella  città, io  ci  venni  con  tutta  la  mia  compagnia.^  il  diuifero,i  fuoli 
per  le  cade  fra  gli  habita tori, nella  qual  diuiflone  io  diedi  vn  fuolop  vno  à tutti  coloro  che  fu- 
rono de  conquiftatori  in  nome  di  voftra  Altezza, per  la  fatica  pauata, oltre  à quello  che  fi  ha 
da  dar  loro , come  ad  habitatori , che  hanno  ad  effere  fecondo  1 ordine  di  guà.  Infine  à qui  12 
fono  lludiari  tanto  in  far  le  cafe  de  gli  habitatori,  che  ce  riè  gran  quantità  di  fatte, & altre  li 
trouano  horamai  à buon  principio.^  per  efferui  copia  di  pietra  catana  de  legnami  de  d'albi 
mattoni  che  coftor  del  paefe  fenno,è  lì  fanno  da  tutti  coll  buone  de  gradi  cafe , che  la  Madia 
voftra  può  credere  che  di  quà  a dnque  anni, quella  farà  la  piu  nobile  de  populata  città  de  di 
migliori  edifici^  che  alcun’altra  Ha  douunque  n habita  il  mondod'habitato  da  noi  Spagnuoli 
è diuifo  da  quel  de  terrazzani:diuidendod  vn  braccio  d'acqua.bcnche  tutte  le  ftradc  che  at- 
trauerfano  dubitato  hanno  ponti  di  legname,  per  li  quali  li  pratica  dall’una  parte  all'alba. 
Fannoli  duo  mercati  da  terrazzani:  l’uno  è nel  lor  habitato, l’altro  i quel  de  gli  Spagnuoli-in 
quelli  fi  portano  d’ogni  guifa  vettouaglie  de  robbe  che  fi  trouino  in  paefe  : dal  qual  tutto  li 
concorre  a vender  quà.ne  qui  manca  cofe  alcuna  che  d folefle  effere  in  tempo  di  profperita, 
vero  è che  di  gioie  d oro, d’argento, ne  di  piume,  ne  d’altra  cofe  di  gran  prezzo  non  ce  ne  fo- 
no,come  a folueuano  eflere:con  tutto  dìe  fi  feoprino  qualche  pezzo  fatto  d’oro  de  d’argen 
to,mapiccoh',&fnon.come  prima.  . 

li  modo  che  tenne  il  Cortefe  per  batter  artiglieria , et  quanti pe  ^ hora  fe  ne  truotn  battere,  del- 
le mmere  di  rame  ferro  & foljvrechefi  fono  ritrattate • 

Per  le  differenze  che  Diego  V elafco  ha  voluto  haucr  meco , de  per  la  mala  volontà  che 
per  caufe  dC  intercefsione  di  lui  mi  ha  portata  DonGiouanni  daFonfeca  VefcouodiBur- 
gos:&  per  quelli  gli  miniftri  della  cafa  de  traffichi  di  Siuiglia  : alli  quali  egli  hauca  coli  com- 
mandato , dC  Giouan  Lopez  de  recalde  còputiffa  di  q uella  in  fpede  : da  quali  depcndeua  il 
tutto  in  tempo  del  Vefcouo:ionon  fono  flato  prouillo  d’artiglierie  de  arme.,  come  mi  era 
necelfario:  pollo  che  molte  volte  io  habbi  mandato  il  denaro  per  hauerne.&f  perche  none 
cofe  che  piu  fuegli  l'ingegno  humano  che  la  necefsità:io  come  huomo  che  la  proua  uo  tanto 
eftremaflÉ  irremediabile,poidiequeftinotolo  lafdauano  venir  anotitiadivoftra  Maeftà 
mi  affaticai  in  cercar  modo , pd  quale  non  li  perdelfe  in  quella  quel  die  con  tanto  trauaglio 
•de  pericolo, s’era  guadagnato,  d’onde  ne  feria  potuto  venir  tanto  defcruitfo  a noflro  Signor 
Dio  de  a voftra  MaellaCeferea,  de  pericolo  a tutti  noi  che  ne  trouiamo  qui.  & mi  follecitai 
grandemente  di  cercar  rami  in  qudte  prouinde,&  aedo  che  egli  li  trouaiTe.piu  prefto,  lo  pa 
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gai  peraflTai  rifcatto.SC  hauutane  quantità  feci  che  vn  maeflro  qual  fì  trouòquà  per  forte, ne 
taccffc artiglieria, & feccmidua  mezze  colubrine:che  fono  riuidte  cofì  buone,  che  di  vgual 
mifura  non  pollone  eflcr  migliori.ct  pche  trouato  il  rame, mi  màcaua  ancor  lo  flagno,fenza 
il  quale  non  fi  può  fondere,  de  per  cfsi  duo  pezzi  n'hauea  trouato  con  difficultagrande,co 
ftandomi  molto  da  q ualchcduno,che  rihaucuano  piatti  Oc  credenze.ne  piu  ne  ritrouauo  di 
caro, ne  àbuon  mcrcatoxominciai  ad  inueftigar  per  tutte  le  partitegli  ve  n era  in  qualche- 
duna. OC  volle  Dio,  che  cura  & curò  femprea  proueder  al  maggior  infogno,  che  tra  nariui 
duna  puincia  chiamata  Tachco,  fe  ne  feoperfe  certi  piccoli  pezzi,  in  foggia  di  monete  affai 
T^heo-p-  feguitando  d’inueftigare , io  ritrouai  chein  quella  prouincia , Oc  anche  inaltre  vili 

■mcu.  ' fpcndcua  per  moneta.^  con  proceder  piu  innanzi,feppi  alfine  ch'ei  fì  cauaua  in  tal.puincia 
di  Tachco, jpofta  lontana  da  quella  atta  ventifei  leghe:&:  faputelemincreinconanente,io 
mandai  la  ferramenti  & Spagnuoli,che  me  neportorno  la  moftra.&:  da  quell’impoi  ordinai 
inmodo,chemenhancauatoquelchcmiè  bifognato:  OC  fene  caueràpiu, fecondo  il  biso- 
gno,benché  con  aliai  fatica.  cercandofì  ancor  di  quefti  metalli  fifeoperfe  vena  di  ferro  aflfai 
grande,  fecondo  m'informarono  quei  che  dicono  di  conofcerla.  lo  qual  (lagno  feoperto, io 
ho  fattoi  faccio  ogni  di  qualcheartiglieria.Iipezzicheàqueft'hora  fono  finiti,  fono  cin- 
que,dua  mezze  colubrine,  8£dua  alquanto  minori  di  mifura,  &Tvn  cannone  àrduo  fagri, 
ch’io  portai  quando  venni  inquefte  bandr.&T  vrialtra  mezza  colubrina  ch’io  comperai  de 
beni  del!  Adelantado  Giouan  ponce  di  Leon.  De  nauili  venuti  in  quà,io  ho  tra  tutte  farri-  g 
gliene  di  metallo  piccole  ^grandi  maggiori  de  falconetti , trentacinque  pezzi  : 8C  di  ferro 
collato  tra  bombarde  S>C  pallauolanti  & altri  tiri,  fino  a fettanta  pezzi.fì  che  hoggimai,  lau- 
dato ne  fìa  Dio, ci  potremmo  dtfendcrc.à:  non  manco  ci  ha  prouiflo  Dio  per  la  munitione, 
baucrido  noi  trouato,  tanto ScT  fi  buono  falnitro,chenepotremo  fare  prouifìone  per  altre 
necefsità, cafo  che  noi  hauefsimo  le  caldaie  da  cuocerlo*  ancor  che  affai  fe  ne  difpenlà  di  qui 
nelle  molte  imprefe  che  fi  fanno.  Quanto  al  zolfo , io  ho  di  già  fatto  menrionc  a vofirafacra 
Madia  di  vna  montagna  , qual  è inqueila  prouincia,che  cshala  gran  fumo, dalla  qual  cala- 
toui  perla  boccaingiufo  vno  Spagnuolo  fettanta  ò ver  ottanta  bracca,  fe  n'ècauato  tanto 
che  ihfìno  a qui  ci  è baftato.ma  d hora  innanzi  nonharemi.io  necefsità  à porci  in  fì  fatto  tra- 
uaglio,per  effer  il  luogo  pcricolofo , OC  io  ogni  volta  fcriuo  qhe  ce  lo  mandino  di  Spagna  : ÒC 
voilra  Maeilà  filata  feruict  che  piu  non  vi  lia  V efcouo,che  ce  l'impedifca. 

Come  intuendo  il  Cor  te  fe  ri  trouato  due  leghe  difcaflo  dal  porto  di  fan  Gioii  anni  ~vn  bel fito  per  fondanti 
yna  terra  con  tutte  le  qualità  che  fi  ricbieggomju ha fatto fabricar  yna  città, qual 
fpera  dbabbi  ad  effer  delle  migliori  della  motta  Spagna. 

• Dopo  hauer  fìtuata  la  terra  di  fanto  Stephano , che  fì  habitò  nel  fiume  di  Panuco , OC  [ha- 
uer  pollo  fine  alla  conquida  della  prouincia  di  Tequantcpeque,&:  hauer  ifpedito  il  Capita- 
no,che  andò  a gl'Impilcinghi  8C  à CoIiman,di  che  tutto  ho  fatto  menrione  in  vno  de  ì prece 
denti  capitoli  inanzi  ch’io  vernisi  in  queila  città, andai  alla  terra  della  V eracroce , dC  a quella  F 
di  Medellino , à caufa  di  vifìtarle  8C  proueder  ad  alcune  eofe,che  n'haueano  meilicri  in  quei 
porti  perche  io  trouai,  che  per  non  hauer  luogo  habitato  da  gli  Spagnuoli  piuprefloal 

porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqueca,che  la  terra  della  Veracroce,andauano  là  à (caricarli 
i nauiliià: che  non  effendo  fìcuro  il  porto  come  conuerria , per  le  tramontane  che  regnono 
in  quella  fpiaggia,fe  ne  perdeuano  moltùandai  ad  effo  porto  di  fan  Giouanni  à cercar  ui  d'ap 
preffo  alcuno  iitoper  farhabitarlo:anchor  che  nel  tempo  ch'io  già  vi  fui,  ci  fì  cercarie  con 
gran  diligenza,  8c  non  fì trouafsi,per  effer  tutto  montagne  di  rena, ch'ogni  volta  fi  mutano: 
fiora  io  fletti  quitti  qualche  di  cercandolo,  & volle  Iddiochefìtrouò  due  leghe  difcofloda 
i quel  porto  buon  fìto , con  tutte  le  qualità  che  fì  richiedono  à fondar  terra,  però  che  vi  è di 
molta  legna, acqua  8C  pafcoli,  faluo  che  non  vifìtroua  legname  ne  piene  da  fabriche  fe  non 
molto  lontano,  Trouofsi  accanto  a quello  fìto  vn  fiumicello  pel  quale  io  mandai  giufo  vn 
burchio  p vedere  fefi  vfduag  quell'in  mare , o fe  per  qllo  potrebbono  venir  barche  fino  al 
luogo  che  vili  habitaffe,8£  trouofsi  ch’egli  metteua  capo  in  vn  fiume  ch’ricenelmare:& 
trouofsi  in  bocca  del  fiume  efferc  im  braccio  piu  , d’acqua  , in  maniera  che  nettandoli  il 
fìumiccIlo,il  qual  e occupato  de  affai  legni  d’aTbori,  potriano  venir  le  barche  còntra  acqua  a 
fcaricarfi  fin  nelle  calè  de  gli  habitatori.  V edendo  dunque  tal  fìto  apropofìto,  OC  la  necefsità 
dei1rimedioper  i nauili,io  feci  che  la  terra  di  Medellino  polla  vetileghefra  terra  ferma  nella 
■*  . ..  prouincia 
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A prouincia  di  Tatalptetelco  fi  trasferire  quiui.Sf  cofi  fecefsi , che  horamai  vi  fi  fono  trasferiti 
tutti  quefti  habitanti  là,&  vi  tengono  fette  le  cafe  loro,&T  fi  mette  ordine  à nettar  il  fiumicel- 
lo,&  a fere  cala  de  traffichi  in  quella  terra,  die  ancor  che  fi  ritenghino  i nauiliallo  fcaricarfi, 
douendoli  andar  due  leghe  m lu  per  acqua , faranno  nondimeno  ficuri  che  non  fi  perderan- 
no.&f  io  credo  certo  che  dopo  quella  città  quella  fia  per  efferc  la  miglior  terra, che  ita  in  que- 
lla nuoua  Spagna,  perche  dall fiora  in  q uà  vi  fi  fono  fcaricati  nauili,&le  barche  ne  vanno 
con  le  mercantie  fino  alle  cafe  di  quella, & vi  vanno  i brigantini.  ÒC  io  procurerò  per  tanto  di 
tenerlo  fi  ben  in  punto , che  è vi  (carichino  fenze  vna  minima  faticai  flarannoui  da  qui  in- 
nanziinauili  ben  ficuri,  per  chel  porto  è molto  buono.  Affrettai  medefimamente  di  far  le 
ilrade  che  di  là  vengono  à quella  città,  con  che  fi  darà  miglior  fpaccioalIcmcrcatantie,che 
infin  adeffo  non  s’è  dato, però  che  la  firada  è migliore,&:  fi  fcorcia  vna  giornata. 

Prouifione fatta  per  il  Cor  refe  di  car  ducile , brigantini  & altri  nauilij  per  mandar  à feoprir  ~\n  fretto 
per  il  qual fi  pafsi  nel  mar  à me^go  giorno^  & l'ut  dira  che  per  queUo^ritrouandofiy 

ne  fegmrebbe  alla  Ce  farea  Maejìà . 

Ne  li  capitoli  pattati  ho  detto  per  quai  parti  io  ho  fpedite  gente, fi  per  mare, come  per  ter- 
ra.ond  io  credo  che  guidandola  noflro  Signor  Dio , la  Maeita  voflra, lì  trouerà  ben  fcruira. 
flif  come  io  di  continuo  non  occupo  in  altro  il  penfiero , che  in  confìdcrar  tutti  i modi  che  fi 
polsino  tenere , per  effettuar  il  defi  deno  ch'io  ho  di  fcruirla . vedendo  non  mi  reftar  altro  à 
B queflo,che  fapcr  il  fegreto  ddla  riuiera  che  ci  reffa  à feoprire  tra  il  fiume  di  Panuco  ÒC  la  fiori 
ta,per  la  banda  di  tramontana, fino  che  lì  arriui  alli  Bacagliai , perche  è fi  tien  per  certo, edere 
in  quella  riuiera  vno  ftretto  per  il  qual  fi  pafsi  nel  mare  di  mezzo  giorno, et  s'egli  fi  trouaffe, 
fecondo  vn  certo  difegno  che  ho  io  della  nauigaaone  oue  è l'arcipelago  che  feoperfe  Maga- 
glianesper  commandamento  di  voflra  Altezza, pare  ch’egli  vfeirebbe  molto  d'apprcfloà 
qllo.&T  fendo  feruito  noftro  Signor  Dio  che  g qlla  banda  li  trouaffe  tale  flretto, farebbe, il  na 
uigar  fin  d onde  fi  hanno  le  fpecieric  à reami  di  voflra  Maeffà,molto  buono  ÒC  breue.tanto 
che,òfercbbe  li  dua  terzi  mandio  del  viaggio  che  hora  fi  fe,ct  fenza  rifico  ne  picelo  de  nauili 
all’andare  Stornare,  però  che  fempre  andrebbono  per  li  reami  Sfiati  della  Madia  voflra, 
che  in  qualunque  necefsità  occorreffe  loro , fi  potrebbono  riparar  fenza  pericolo,  in  qual  fi 
voglia  parte, oue  voleffero  pigliar  porto, come  in  terra  di  voflra  Madia  ÒC  per  rapprefentar 
miti  il  gran  feruitio  che  di  qui  le  rcfulta:ancor  ch’io  fia  cófumato  dalle  fpefe , òC  impegnato  p 
li  molti  debid  ÒC  cofti  dell'al  tre  armare, fette  per  terra  ÒC  per  mare,&  in  mantener  ordini  di  le 
gname  ÒC  aragliene, ch’io  ho  in  quella  dttà,8£  ch'io  mando  in  tutte  le  parti , ÒC  per  altre  affai 
fpefe  che  mi  occorrono  tutto  el  di/endoli  fette  8C  fecédofi  tutte  à coflo  mio:&  effendo  tutte 
. le  cofe  di  che  ci  habbiamo  da  proucdcrc  tanto  care  ÒC  di  prezo  tanto  ccccfsiuo , che  ancor 
chel  paefe  fia  ricco , l’intercffe  ch'io  ne  poffo  hauere  non  balla  alle  grandi  fpefe  ch'io  ho.Ma 
con  tuttodò  hauendo  rifpettoàquclch  io.dico  in  quello  capitolo,  ÒC  pollponcndo  ogni 
C necefsità  che  me  ne  poffa  venir,  fc  ben  poffo  certificar  la  Madia  vollra  che  à qlto  fine,io  pi- 
glio denari  in  preflito:ho  determinato  di  madar  tre  carauclle  òC  duo  brigantini  in  quella  itn- 
prcfe,ben  ch’io  penfi  douermi  colìar  piu  di  vndici  mila  ducati , ÒC  aggiunger  quello  à gli  al- 
iti fcruitrj  ch’io  ho  fetri,per  ch'io  ! tego  p il  maggiore , fe  com'io  ho  detto  li  truoua  lo  flretto. 
ÒC  pollo  ch’ei  non  fi  truoui,  egli  non  è pofeibile  che  non  fi  feoprino , molti  ricchi , ò i gran 
paefìjOnde  vollra  Madia  Cefarea,fia  molto  fcruita,  ÒC  fuoi  flati  ÒC  regni  fi  aumentino  gran- 
demente. OC  di  qui  quando  anco  non  fi  trouaffe  tale  flretto, ne  feguira , che  voflra  Altezza 
verrà  à fapere  ch'egli  non  vi  è,  OC  ordinerafsi  in  che  modo  per  altre  parti  ella  fi  ferita  de  paefi 
delle  fpecierie:& di  tutti  qudchccon  cfsi  confinono,  & quanto  a quella  io  da  hora, me  le, 
offèrifeo,  che  fendo  fcruita  di  comandar. ch'io  l'habbi(  in  cafo  che  il  llretto  non  fi  ritruoui) 
opererò  che  voflrii  Madia,  rclìcra  fcruita ÒC  con  manco  fpefe.  piaccia  à Dio  die  l'armata 
confegua  il  fine , a chef!  fe,ch’é  di  feoprir  quello  llretto, che  farebbe  il  meglio.&  qucflo  ae- 
do io  che  fuccederà , poiché  nulla  fi  può  afeondere  alla  fua  reai  ventura.  ÒC  a me  non  man- 
cherà diligenza , ne  buono  ricapito , ne  volontà  per  procurarlo.  Io  penfo  altrefi  di  man- 
dar li  nauili  ch’io  ho  fettond  mar  a mezzo  di,  che  a Dio  piacendo  nauicheraìino  alla  fin  di 
Luglio  del  pfente  anno  del  m d x x i i i i lontano  la  medefima  riuiera,  in  cerca  di  tale  flret- 
tto,che  s'egli  vi  è, non  fi  può  affonderà  ccltoro  pa  il  mare  a mezzo  di , SC  a glabri  per  ma- 
rea tramontana.peròchecoflora  mezzo  di  fforreranno  la  riuiera  fin  a trouarlo,ò  congiun- 
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gerla  terra  con  quella  che  fcopei  fé  Magaglianes , 8C  glabri  à tramontana  fino  a congiun-  ] 
gerla  con  li  Bacagliai.  fichcòpervna  parte  ò per  l'altra  non  fi  rimanga  di  faper  il  fegreto.Io 
certifico  la  Madia  voftra , che  fecondo  h'nformatione  datami  de  paelì  lungo  il  lito  del  mare 
di  mezzo  giorno , mandando  per  quella  banda  quelli  nauili,  io  vi  hauerei  ratto  di  gran  gua- 
dagnila per  faper  il  fuo  gran  dcfidcrio  di  conolcere  il  fegreto  di  quello  ftretto,  dC  il  notabil 
fcruitio  che  con  ifcoprirlo  fi  farebbe  alla  fua  corona  reale, io  pofpongo  ogni  altro  profitto  8C 

Guadagno, che  mi  è di  qua  affai  chiaro, per  feguir  q uell’altra  llrada . l incamini  noftro  Signor 
)io  com'egli  ne  fia  piu  feruito , OC  la  Maefta  voftra, adempia  ilfuo  defìderio , dC  io  parimen 
teilmiodilcoprirlo.  • 

Supplita  il  Cortefe  che  Intuendo  egli  fpefo  da  due  ati.feff anta  mila  delle  rendite  della  Cefarea  Maeflà  & 
piu  di  cinquanta  mila  de  fuoi  per  pacificar  hpaefi  & ampli  or. li  i lati  di  lei  che  trouandoji 
cjjer  coftji  fiano  pacati  per  li  minisìri  ch'ella  ha  mandato per  riueder 
li  conti  delle  fue  entrate  reali ♦ 

Sono  arriuati  li  miniftri  che  la  Madia  voftra  ha  fette  venire  g attédere  a negottj  delle  fue 
entrate  6C  fecultà  reali , & hanno  cominciato  a riueder  i conri  a coloro, che  haueuano  dianzi 
quella  cura , datagli  da  me  a nomedi  voftra  Altezza,  & perche  tai  miniftri  rauiferanno,del 
ricapito  a che  infin  qui  fono  Hate  le  cofe , io  non  mi  ftendero  in  darle  conto  parricolar  di  tut- 
toima mi  rimetterò  folo  a quel  che  gliene  fara  dato  da  loro  : qual’io  credo  che  fera  tale, che  fi 
potrà  conofcer  da  quello  la  follecitudine&fvigilanzahauuta  fempre  da  me  in  ciòches’ap-  I 
partenga  al  fuo  fcruitio  reale:&:  che  fe  ben  l occuparione  delle  guerre , & la  pacificarione  dd 
paefe  è nata  tanta,  quanta  il  fucccffo  la  dimoftra,  io  non  per  tanto  mi  fono  dimenticato  di 
tener  fpccial  cura  di  conferuar&r  adunare  tutto  quel  che  mi  fìaftatopofsibile,di  cièche  let 
aparrenuto,&:  s’è  potuto  applicarle, &C  perche  per  il  calculo  ch’efsi  miniftri  ne  madano  a vo- 
ftra Maefta  appare,  com  ella  vedrà  ch'io  ho  fpefo  delle  fue  entrate  in  pacificar  paelì , ÒC  in 
ampliar  li  Ilari  ch’ella  ha  incfsipiudi  fefiantaduamiladf  tanti  ducati  doro,  eglie  bene  che 
voftra  Altezza  feppia  non  efferfì  potuto  far  altro. perche  poi  ch’io  cominciai  a [pendergli,» 
«ne  non  era  già  rimafo  altro  da  fpenderc.Sf  ero  impegnato  per.piudi  trentamila  ducati  d oro 
liauuti  in  prdlito  da  piu  perfone.Sf  non  potendofi  fer  altro, nell  poteffe  efeguir  altrimcnte 
il  fuo  feruirio  come  la  necefsita  OC  il  mio  defiderio  richiedeuono,io  fui  forzato  a fpéderli.ma 
nò  credo  chel  frutto  già  redondato,&  che  ne  ridonderà  per  lauenire  fia  fiato  tanto  poco, che 
n5  ci  renda  piu  di  mille  p cento.&fperche  i miniftri  di  voftra  Maefta  con  tutto  che  colli  loro, 
come  per  hauerli  fpefì , ella  ne  fia  /lato  molto  ben  feruita , non  me  faccettano  ne  i conti  con 
dire  che  non  hanno  commifsionediqueftoiiola  fupplieoa  commandare,  che  apparendo 
ch'eglino  fieno  flati  bene  fpefì, mi  fieno  accettati,^  mi  fieno  pagati, altri  dnquanta  OC  tana 
mila  ducati  d’oro  ch’io  ho  fpefo  della  mia  feculta,&  ch’io  ho  tolti  in  prdlito  da  gli  amici,  per 
che  fe  non  mi  fuffero  pagati, non  potrei  fatisfer  a coloro  che  me  gli  hanno  preftati , 6f.  refle- 
rei  in  grande  necefsita  . ilche  non  penfo  io  che  fia  pcrmeffo  da  voftra  Madia  ma  piu  torto  1 
che  oltre  a far  pagarmegli, ella  ha  da  commettere  che  mi  fi  fecdno  di  molte  &C  grandi  grafie» 
che  oltre  all’effer  lei  tanto  catholico  principe  dC  chrifliano,i  miei  feruittj  quanto  a loro  non 
ne  fono  indegni, il  lor  frutto  da  di  ciò  teftimonio. 

Come  efj'endo  flore  tolte  le  cofe  chel  Cortefe  mondana  alt  mper adorerei  procurerà  A mandargliene  di 
piu  prcttofe&  A quelle  che  bora  li  manda  tra  le  quali  u’e  Ima  colubrina  d argento , & dell'oro 

delle  f te  entrate  ducati  fejjanta  mila: de  fimjlri  portamenti  A Diego  V elafco.  > 

Ho  feputo  da  fudetti  miniftri,&  da  altre  pcrlone  venute  in  compagnia  Ioro,8f  per  lettere 
riceuute  da  coteftt  regni,  che  le  cofe  ch’io  mandai  alla  Maeftavoftra.  per  Antonio  di  Qui- 
gnones& per  Alfonlodeauila  partiti  di  qua  procuratori  diqtieftanuoua  Spagna  non  fele 
prefentorno , perche  furon  pigliate  da  franceli , per  là  mala  prouifione  che  mandomo,quei 
della cafa de  traffichidi  Siuiglia, per  accompagnarli  findall'lfola  degli  Aborri.  & benché  * 
per  il  gran  pregio  8C  nouita  di  tai  cofe,  io  dcfìderafsi  che  voftra  Maefta  Ihaucffe  vedute,  po- 
ro che  infieme  col  feruirio  che  a ld  fe  nefeceua , i miei  feruigi  ferebbono  ancor  fiati  piu  ma- 
nifcfti,&  p qfto  me  ne  è increfciuto  affai, ma  mi  fono  anche  allegrato, che  le  pigliall  ero,pche 
vien  per  tanto  a mancar  poco  alla  Madia  vollraiSf  io  procureròdrmandarglicne  del  lai  tre 
molto  piu  pretiofe&nuoue,  fi  come  io  ne  ho  nuoua  per  alcune  prouìncie  ch'io  ho  di  già 
mandato  a conquiftarc,&:  per  altre  doue  io  manderò  ben  prdlo,hauendq  la  gente  per  que- 
llo effetto* 
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Ho  cffctto.a:  li  fTanccfì,&:  altri  principi,alli  quali  Tarano  palefi  le  fudette  cofe,conofceranno 
per  quelle  la  ragione  ch’egli  hanno  di  fottoporfi  alla  corona  imperiale  di  voftra  Cefarea 
Macirà, poiché  oltre  de  i moiri  8C  gran  regni  8C  flati  ch’ella  pofsede  in  cotefte  partila  quelle 
tanto  diuife& appartatelo  che  fono  il  minor  de  Puoi  vafalli,  le  polTo  far  tanti  & taiferuigi.g 
cominciamento  adunque  dcll’oflerte  mic,io  le  mando  hora  per  Diego  de  foto  mio  famiglia» 
re  alcune  colette, reftatemi allhora  per  rifiuto, come  non  degne  d’accompagnar  Palerei  al- 
cune ch’io  ho  fatte  dail’hora  in  qua, che  fe  ben  com’io  dico  mi  reftarono  per  rifiutate , hanno 
pur  qualche  vifta.io  màdo  con  effe  vnacolubrina  d’argento,  nella  qual  fonditura  vi  Tono  iti 
ventiquattro  cantharri  & cinquanta  libre , ben  che  per  eflerfi  fufa  due  volte , credo  fc  ne  lia 
perduto  qualche  poco.&  benché  ella  mi  lia  coftataaiTai,percheoltrealcoftodel  metallo, il 
qual  fu  di  piu  di  quattromila  dnquccento  ducati  d'oro,  à ragion  di piu  didnque  ducati 

doro  il  marco,  con  l’altre  fpefe  de  fonditori  &:  d’altri, &:  di  condurla  fin  al  porto,  ci  fi  fono 
pefi  piu  d'altri  tre  mila  ducati  d’oro.imperò  offendo  colà  di  tanto  prezzo , tanto  da  vedere, 
&C  degna  di  tanto  alto  Principe  3C  eccellentifsimo,midiedià  farla  8C  fpenderci.  io  fuppiico 
voftra  Cefarea  Maeftà , chcaccetri  il  mio  picciol  fcruitio , filmandolo  quanto  merita  la  mia 
gran  volontà  di  Pamele  de  maggiori  s’io  hauefsipotuto.perche  ancor  che  com’io  ho  detto 
di  fopra,io  fufsi  indebitato,  io  mi  volfi  ancor  piu  indebitare,  pel  deriderlo  mio  ch’ella  cono-» 
fca  quanto  io  defidcriferuirla.  fendo  io  flato  li  mal  fortunato  che  inftnqui  ho  hauute  tante 
contrarictari  innanzi  à lei, che  non  mi  hanno  dato  opportunità  con  che  manifeftarlc  tal  mio 
deriderlo.  Io  mando  mederimamente alla  Maeftà  voftra, oro  per  fclTanta  dC  piu  mila  duca 
ti’di  quclchc  le  è 3pertcnuto  delle  fue  entrate  reali , fecondo  vedrà  per  il  cèto  che  i Puoi  mini» 
ftri&  io  gliene  mandiamo.  &C  ne  riamo  arrifehiari  à mandarle  tanta  fomma  in  vna  volta , lì 
per  la  necefsità  che  a pare  che  ella  debba  hauere,per  le  guerre, & altre  cofe,  come  perche  vo» 
lira  Maeftà, non  ri  curi  molto  della  perdita  del  palfato.  fe  ne  manderà  dopo  quello , qual un- 
che  volta  ci  farà  il  modo, rutto  q!  piu  ch’io  potrò.  ÒC  creda  voftra  Maeftà , che  fecondo  fteno 
indrizzate  le  cofe,&:  che  in  quelle  parti  ri  ampliano  li  Puoi  regni  dC  fìgnorie, ch’ella  haurà  in 
quelli  piu  ricure  entrate  & lenza  fpefà,  che  in  neftun  de  gli  altrùfaluo  fe  non  ci  Occorrono  di 
fturbijCome  quelli  che  infino  a qui  ci  fono  occorri.  Dico  quello , però  che  dua  di  rii  arriuò  al 
porto  di  fan  Giouanni  di  quella  nuoua  Spagna , Gonfàtuo  de  fatar  fàttor  di  voftra  Altezza 
dal  qual  ho  faputo  chc,neH'IlbIa  di  Cuba  per  doue  ei  palio,  li  differo  che  Diego  Velafco  luo- 
gotenente in  quella  parte  dell ’Almiraglio , hauea  tenuto  modi  col  Capitano  Chriilophoro 
Dolid  fpedito  da  me  pnome  di  voftra  Maeftà  à fare  habitare,lc  Hibucre,&  che  s'erano  còue 
nuri  ch’egli  ri  dichiarerehbecol  paefe  p elfo  Diego  Velalco.cafo  che  geffer  tanto  brutto  OC 
in  tanto  di  fèruitio  di  voftra  Maeftà , non  mi  par  da  credere,  per  altra  parte  però  lo  credo , co 
nofcendoitratrichc  fempre  ha  voluto  vfar  Diego  Velafco  perfàrmi  danno  S>C  difturbarmi 
ri, ch'io  non  ferui,chc  quand  ei  nò  può  far  altro, procura  die  non  venga  ^cnte  in  quelle  par» 
ti:&  come,eicommandaàqucll'lfola,prendecoloroche  vi  vanno  di  qua, far  loro  di  mol- 
te opprefsioni OC  aggrauij, togliendo  lor  quelchc  portano , SC  li  fa  prouar  ciò  ch’ci  vuole  per 
liberargli,  i quali  per  vederli  liberi  dicono  dC  fanno  quanto  egli  vuole.  Io  m’informerò  delta 
verità,  8C  sio  truouo  che  cori  fìa,pcnfodi  mandar  per  elfo  Diego  Velafco,  &C  prenderlo, 6£ 
mandarlo  prefo  à voftra  Maeftà,  perche  tagliandoli  la  radice  di  tutti  quelli  mali,  la  qual  è 
quell’huomojfi  Peccheranno  tutti  gli  altri  rami  : 5C  io  potrò  effettuar  piu  liberamente  1 miei 
ieruigi  cominciati,^  per  in  cominciarli» 

Supplica  il  Cortefe  la  Cefarea  Maejìà,cbe  per  ej]cr  alcuni  di  quelli  paefi  ben  difpojìi  à conuerttrri  alla 
nolbra font  a fede  catholica^Voglifar  'Valida  & gagliarda  prouifione  in  mandar  per font  rehgio 
fc  di  buona  "Vita  & e f empio.  & il  modo  che  li  parebbe  douerfi  tenere  per  fojìegno  loro  & 
fabricar  tornenti  & altre  cofe  necejfarie,  dell' affittar  delle  decime. 

Quante  volte  io  ho  fcritto  a voftra  facra  Maeftà, le  ho  detto  della  difporitione  che  fi  mio» 
uà  in  alcuni  di  quelli  paefi  di  conuertirfì  allanoftralànta  fedeCatholica&  cflcr  chriftiani. 

ho  fatto  fupplicarla  che  perciò  facelfeprouederedi  perfone  rcligiofe,di  buona  vita  8C 
efcmpio.&f  perche  fin  al  prefente  ne  fono  venuti  qua  moiri  pochi , ò quafi  niuno,&:  certo  k 
che  farebbono  frutto  grandifsimo,gliene  riduco  a memoria.^  la  fupplico  a farciprouirione 

Suanto  piu  ri  polla  in  breue.che  di  dò  farà  molto  Pentito  noftro  Signor  Dio,  8C  ri  effettuerà 
deriderlo, che  voftra  Altezza, ha  in  quello  calo, come  Catholica.SC  perche  i communi  del» 
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le  terre  di  quella  nuoua  Spagna  &f  io , mandammo  a (applicarla  per  li  detti  procuratori  D 
Antoniodi  Quignoncsflf:  Alfonfod'auila,che  feceffe  proueder  loro  di  VePcouifif  d'altri 
Prelati, per  le  adminiftrarioni  de  gli  vfficij  dC  culto  diuino,&  ci  parue  all  fiora  che  coli  conue* 
niffe,&T  confìderatofì  hora  bene,mi  è parfo  che  voftra  Maeftà, d debba  proueder  d'altra  ma* 
nicra,à  fine  che  coftoro  di  quà  fi  con  uertino , dC  pofsino  elTer  inftru  tri  nelle  cofe  della  noftra 
Tanta  fedc.&  tal  maniera  da  tener  in  quello  cafo,a  me  par  che  fìa, ch’ella, com'io  ho  detto:  fec* 
ria  venir  à quefte  bandemolte  perfone  religione,  8f  grandemente  gelofe  del  fine  della  con* 
uerfione  di  quefla  gcntc.fif  di  lori!  faccino  conuenti  5C  monalleri,per  le  prouinciechcà  noi 
parranno  conucmenti,fiL  fi  diano  lor  le  decime  per  febricar  dC  fullentarfi  la  vita.&T  l’auanzo 
di  loro  Pia  per  le  chicle, per  ornamento  de  luoghi  oue  habiteranno  Spagnuoli,  5C  per  feriti 
re  in  quelle  de  facerdoti  : OC  quefte  decime,  fi  ricuperino  da  minillri  di  voftra  Madia , i quali 
ne  tenghino  conto,  fif  nè  proueghino  ad  efsi  monalleri fif  chiefe , che  ballerà  per  tutti, ne 
auanzerà  anche  aliai,  da  leruirfene  la  Maeftà  voftra,  fif  che  ella  fupplichifuaSantità,chele 
conceda  le  decime  di  quelli  paeli  per  quello  effetto, facendole  Papere  il  Per  uitio  che  lì  fa  a no* 

Uro  SignorDio,inconucrtirqueftagente.ilche  non  può  ferii  Pe  non  per  quella  via.  però 
che  fcndoci  VePcoui  Scaltri  Prelatizi  non  celferebbono  dalcoliumc  che  ofleruano  hoggi 
di, per  i peccati  nollri  in  difporre  de  beni  eccIePiallid,  con  Io  Ppendergli  in  pompe  6C  altri  vi* 
tij,fiÉinlafciar  patrimonià  lor  figliuoli  fifa  parenti.  fifei  farebbe  anco  altro  maggior  male, 
che  doue  quelle  genti  al  tempo  (uohaucuano  perPone  religiofe,quaIiattcndcuanoalliriti  g 
cerimonie  del  paefe , ScT  erano  tanto  ben  compolle  d honeftà  fi i callitade , che  Pc  lì  fentiua 
in  qualcheduno  cofa  aliena  da  quello, n era  punito  con  pena  di  morte , Pc  ci  vcdclTcro  le  colè 
della chiefa ÒC del  feruitiodiDio,mpotcrdccanonici,fii:  d’altre dignitadi OC  fapeffero  ch’e 
fulTcro  mir.illri  di  Dìo,8é  gli  vedeffero  vfar gli  vittj,&f  profenerie,che  hor à tempi  nollri  vfa 
no  in  cotelli  regni, farebbe  vn  difprczzar  la  fede  noftra, tenerla  come  da  burla, fif  di  tanto 
gran  danno, ch’io  credo  clic  non  gioucria  predica  alcuna  che  lor  li  fecetTe.  fif  poi  ch’egli  è di 
tanto  momento , 8C  l’intento  principal  di  voftra  Maeftà  c òC  deuc  clPerc , che  quelle  genti  lì 
conuertino,&f  noi  refidenti  qua  à Tuo  reai  nome  debbiamo  efeguirIo,fit'  hauerne  fopra  ogni 
altra  cofa  cura  come  chrillianirho  voluto  auifarncla,fi£  dirgliene  il  parer  mio.il  qual  io  la  lup 
plico  ad  accettar  comcdiPuoPudditofif  vaffallo.  che  li  come  io  m’affatico , ÒC  m’affàricherò 
con  le  forze  del  corpo, die  li  regni  8l  fiati  Puoi  fra  quefte  nationi  fi  amplifichino,  fif  vi  Pi  dila- 
ti la  Tua  reai  femafif  poter  grande, io  nò  defidero  meno, ne  m’affaridierò  meno  con  l’anima» 
a fine  che  voftra  Altezza,facda  Peminar  fra  loro  la  noftra  fede  fenta:acciò  che  ella  meriti  per 
quello  la  felicità  di  vita  eterna.  Sf  perche  al  dar  gli  ordini  al  benedir  le  chiefe , fif  fer  li  (aera* 
menti  fif  altre  cole  non  fendo  quà  gli  V efeoui , laria  difficile  andarne  a cercar  prouifionc  al* 
troue.voftra  Madia  dee  medefimamcnte  fupplicarfuaiantità  chediafuefecultàdc  fubde* 
legati  in  quefte  regioni  a due  principali  perfone  rcligiofe  che  ci  verranno , l’uno  dell'ordine 
di  fan  Franccfco  flf  l’altro  dell’ordine  di  fan  Domenico, fif  fieno  le  fecultà  piu  copiolè  ch’dla  p 
potrà  impetrare,  perche  per  elfer  quefte  regionitantoremotedallachiefadiRoma,6(:noi 
chriftiani  che  ci  diamo, quei  che  d ftaranno,  tanto  lontani  da  rimedi  per  le  confidenze  no 
ftre.fl£  tanto  foggetti  a peccati  come  h umani,  gli  è necclfario,  che  fua  Pantità  ftcnda  ternani 
con  noi  altri  in  quefto,in  dare  ampie  fecultadi  a tai  perfone, fif  concedere  che  ancor  le  habbi 
no  coloro  che  fuccederanno  quà  refidenti, quai  faranno  dii  General  òil  prouindal  di  cia- 
(cuno  di  quelli  ordini  in  quelli  paefi.  Si  fono  affittate  le  dedme  in  quefte  bande  d’alcune 
terre , dC  dell’al  tre  fi  fe  l’incanto, affìttanfi  dall’anno  ventitré  in  quà , pchcde  gli  anni  piu  à 
dietro  a me  pare  che  non  Pia  da  curare, Pendo  flati  pochi, et  hauendo  coloro  ch'erano  di  qual* 
che  creanza  in  quei  tépi  per  rifipetto  delle  guerre,  fipefo  piu  in  mantenerli, che  non  era  il  prò 
fìtto  che  ne  cauauano.Pe  altro  commanderà  voftra  Madia,  che  fi  faeda, è Pi  fera  quello  che 
piu  le  Para  di  feruitio.  Si  luminarono  le  decime  di  qfta  città  del  detto  anno  OC  di  quello  del 
ventiquattro , per  piu  di  cinque  mila  8C  cinquccèto  cinq  uanta  ducati  d oro.quelle  delle  ter* 
re  di  Medelltno  Sè  della  V eracroce  fi  prezzano  per  piu  di  mille  ducati  d’oro  de  i medefimi 
anni, non  fi  fono  fommate,fi<f  io  credo  che  monteranno  piu.Non  ho  Pap uto  le  quelle  delibi* 
tre  terre  fi  fono  prezzate, perche  Pendo  lontane, non  me  n’è  venuta rifpofta.  fi  (penderanno 
di  quelli  denari  in  fer  le  chiefie,8f  pagarne  i rettori,i  Pagreftani  OC  gl’ornamcnti.  OC  in  altre  bi* 
fogne  d effe  chiefe.  di  die  tutto  terra  il  conto  il  computifta  e 1 theforitro  di  voftra  Maeftà, al 
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A qual  Theforiere  fi  depofitera  tutto  il  denaro, quello  che  fe  ne  fpendera  (ara  con  mia  licen* 
za  & Tua. 

Della  prohibitione  fatta  per  li  prendenti  circa  il  trarre  da  queìt ifole  caualle  & altre  cofe  da 
moltiplicare:  di  alcuni  ordini  fatti  per  il  Cortcfe}accio  li  Spagnuoh ,d?*  quelli  ha- 
bitat ori  fi  confcruino, perpetuando , 

■>  Io  fonò  anche  informato  per  li  nauili  venuti  hora  dallifole.che  li  giudici  8C  miniftri  di  vo- 
lira  Macfta, refidenti  nell  iiola  Spagnuola  hanno  fatto  prohibire  col  mandar  bando  publico 
in  quell'ifola  8(  nell’altre , che  non  li  cauino  di  là  caualle , ne  altra  cofa  buona  a moltiplicar  in 
quefta  nuoua  Spagna, fotto  pena  di  morte,  ilchc  hanno  fatto  a finéche  noi  habbiamofem- 
prc  ncccfsità  di  comperar  le  mandrc  Se  befìiami  loro , 6C  efsi  celi  vendano  per  prezzi  disilo-* 
nefti.  dC  non  dourebbono  pelò  farlo , fì  per  efler  notorio  il  gran  deferuitio  che  fi  fa  a voftra 
Maefta  in  diuictare  che  quefta  regione  fì  empia  di  popoli  Oc  fì  pacifichi,poichc  c fanno 
quanto qucfto cheti prohibifeono  fìaneceffario  a foftentamcntodeII’acquiftato,&  aliaci 
quiftar  quel  che  ci  rimane, come  p la  cortefia  dcUoperc  et  magnifkcze  che  quell'ifblc  hanno 
riceuuto  da  quefta  nuoua  Spagna  per  hauercfsi  in  vero  ben  poca  necefsità  da  quello  di 

che  non  danno  le  tratte.  Io  fupplico  voftra  Macfta,  che  prouegga  a quefto  col  mandar  fuo 
fpaccio  reale  a quell'ifole,  perequale  qualunchc  vorrà  poffaeltraher  ciò  che  li  piace  fenza 
incorrer  alcuna  pena:&  quelli  ifolani,nó  pofsino  diuietarlo . perche  oltre  che  lor  non  ntan-t 
B chcrebbc  nulla  per  quel ro , ella  ne  faria  molto  deferuita.  però  che  noi  non  potrpfsimo  far 
niente  qua  in  acquiftar  cofa  alcuna  di  piu , ne  meno  in  conferuar  l'acquiftato.  Io  mi  farei  ben 
rifeoifo  centra  di  loro  q uanto  à quefto, tal  che  farebbe  lor  fiato  in  piacere  riponcr  le  prohibi 
tioni  &C  bandi:  pche  col  mandar  io  vn’altro  bando, che  non  fì  fcaricafle  quà  niente  che  fì  po- 
tefle  da  quell'ifoIa,faIuo  lo  diuietato  da  loro,farebbono  con  tcn rifsimi  di  liberar  le  tratte, tan- 
to perche  fì  riceucflero  quà,  quanto  per  nò  haucr  prouifìonc  d ondeguadagnar  ben  niuno, 
fenon  peri  traffichi  di  quefta  regione:i  quali  innanzichecominciafìero,non  fì  trouauano 
tra  tutti  gli  habitatori  di  tali  iiole  mille  ducati  d'oro:  SÉpofleggono  hora  piu  che  mai  pofle-= 
deflero:  ma  per  nò  dar  occafione  a quei  c’hanno  voluto  effer  maldicenti , di  feiorre  la  lingua, 
ho  voluto  difsim ular  quefto , per  infìn  ch'io  Io  manifeftafsi  alla  Maefta  voftra,  acciò  che  ella 
vi  faccia  prouedere  fecondo  le  pare  che  fi  richicgga  al  fuo  feruifìo.  Io  ho  fìmilmente  fatto 
faper  a voftra  Maefta  Ccfarea  la  necefsità  di  qua,d’hauer  piante  di  tutte  le  forti,  per  la  como- 
dità del  paefe  ad  ogni  vfo  d'agricoltura.&T  per  non  fì  eftcr  proueduto  fino  ad  hora  décofa  al- 
amaro la  fupplico  di  nuouo,  vedendo  che  ne  farà  ben  feruita,  a commandar  alla  cala  di  traf- 
fichi di  Siuiglia,che  non  laici  partir  nauilio,il  qual  non  porti  in  quà  certa  quantità  di  piante*’ 
che  ciò  fara  cagione  fufficiente  allo  habitar  &T  perpetuar  di  qua.  Io,come  a chi  fì  conuie- 
ne'procurar  ogni  buono  ordine, che  fì  poffa  per  far  che  fì  habitino  quelle  terre, &T  che  li  Spa- 
gnuoli  habitatori,&  li  nafìui  d elle  fi  cofcruino  perpetuado:&  la  noftra  fede  fanta  fì  radichi» 

G poiché  voftra  Macfta  mi  ha  f atto  grafìa  di  darmi  cargo:&:  noftro  Signor  Dio  è fiato  feruito. 
ch’io  habbi  mezzo  da  venir  conoscendolo  8C  fotto  il  fuo  giogo  imperiale,  ho  fatto  certe  or- 
dinationi,  OC  p ublica  tele  per  bando.&  perche  ne  inuio  I'cf  empio  alla  Maefta  voftra  non  mi 
( accadera  dir  altro , faluo  che  per  quanto  io  ho  potuto  fentir  di  qua , è cofa  conueneuolifsima 

ch’elle  fì  ofleruino.D'alcune  di  loro  non  fì  fatisfanno  molto  li  Spagnuoli  refidenti  in  quelle 
parti, di  quelle  mafsimaméte,che  gli  aftringono  a flabilirfì  nel  paefe . penfando  li  piu  di  paf- 
larfela  con  quelli  luoghi , come  fela  pafforno  con  l’ifole,chc  fì  habitorno  prima, ciò  è di  frut- 
tarfegli  &T  ftruggerli,&  dipoi  abbandonarle.^  perche  parmi  che  faremmo  degni  di  gran  col 
pano! che  habbiammo  ifpcricnza  del  paffato,  fenon  rimediafsimoal  prefcnte:fi£  per  non 
mancar  di  proueder  alle  colè, che  ci  colla  haucr  rouinate  tali  ifole,  tanto  piu  effendo  il  paefe 
qui  com’io  le  ho  molte  volte  fcritto  di  tanta  magnificcza&f  grandezza,  et  da  il  quale  tanto  lì 
pofla  feruir  Iddio, 8C  per  accrcfcer  le  reali  entrate  di  voftra  Maefta, io  la  fupplico  che  fì  degni 
far  vederle, & m'inuij  la  commifsione  di  quello  ch’io  debba  cfeguirc,fecondo  che  meglio  ne 
Tara  feruita, fi  nelle  fudette  ordinationi,comc  in  altre  di  piu  che  a lei  fìa  feruifìo  che  fì  olferui- 
no  Se  efequifchino.&  io  terrò  fempre  auertenza  di  aggiungere  quel  che  piu  mi  parra  conue 
nirfi.però  che  rifpetto  alla  gradezza  OC  diuerfìta  de  paefi  che  ogni  di  fì  fcuoprono,&  à molti 
fcgreticheognidi  conofciamo  da  quel  chef!  è fcopcrto , conucngono  di  nccefsitaà  nuouì 
auenimenti,nuoui  pareri  dC  configli.^  fe  in  qualcheduno  delli  già  detonò  ch'io  barò  a dire  à 
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voftra  Maefta  nell’auenire,Ie  parrà  ch'io  contradica  a gli  precedenti, creda  voftra  Maeflà  che  D 
mi  fa  dar  nuouo  parere, il  nuouo  aeddente.  Inuittifsimo  Cefare , no  (Irò  Signor  Dio 

guardi  limperialperfona  di  voftra  Macfta , &C  la  profperi  OC  conferui  in  augumento  di  molti 
maggior  regni  dC  flati  lungifsimo  tempo, al  fuo  Tanto  feruitio , con  quanto  piu  elladefidera* 
Dalla  gran  città  di  TemiftitandiqueftanuouaSpagnailxv.di  Ottober,del  mdxxij  ir* 

Di  voftra  Sacra  Madia , molto  humil Teruo  SC  vafallo  che  a lei  bafeia  i reali  piedi'&  mani* 
Fernando  CorteTe. 

DI  PIETRO  DA  L V A R A D O 
A'  FERNANDO  CONTESE. 

Lettere  di  Pietro  d ^fluar ddo , nelle  quali  racconta  le  guerre  & battaglie  fatte  nell  acquilo  di  Ciapo*  N 

tulan , Checiahenego  & Vildtdn,&  de  pericoli  ne  quali  incorfe . come  fece  abbruciar 
li  Signori  di  V tiatan,*? parimeute  efj  'a  città, & con/h tui  Signori  i lor  figliuoli  :di 
due  montagne , ~\na  di  allumi,  l altra  di  \olfo. 

Ignor,daSoncomifcofcriTsiavoftra  Signoria  tutto  quello  che  infìnlà  mi 
era  fucceftb,&:  qualche  cofa  ancora  di  quel  che  s’afpettaua  d’allhora:innan-  E 
zi.dopo  hauer  mandato  de  miei  mefsia  quella  terra , facendo  Taper  qual- 
mente  io  ci  veniuo  per  conquiftar  8c  mettere  in  pace  le  prouincie,che  ricu- 
fallerò  il  dominio  di  Tua  Maefta  &f  domandano  aiuto  & fauore  a coftor 
qui,&:  il  parto  per  il  territorio  Ioro,come  a vaftalli  di  quella, poiché  serano 
offerti  tali  a voftra  rtgnoria.ilche  facendo  efsi , fàrebbono  da  leali  8C  buoni 
vaftalli  di  Tua  Macfta, & fàrebbono  molto  fàuoreggiati  8C  fi  marnerebbe  loro  buona  giufti 
ria  da  me  dC  da  tutti  gli  Spagnuoli.  & f che  Te  ciò  nò  voleflero , io  ,pteftauo  di  far  loro  guerra, 
come  à traditori, ribelli, &C  folleuati  còtra'I  feruigio  dell’Imperator  noftro  Signore, et  li  dichia 
rauo  per  taIi:dichiarando  inoltre  per  i fchiaui  tutti  coloro  che  fi  prendeftero  viui  nella  guer- 
ra.Quefto  fatto, 8C  lignificato  à loro  per  mefsi  della  propria  natione:io  fed  moftra  di  tutta  la 
mia  gente  à pie  OC  à causilo  : OC  la  mattina  del  giorno  feguente,  parti)  per  andargli  à trouar  in 
le  proprie  cafe.&T  maredai  tre  giorni  per  vn  monte  dishabitato  . dC  hauendo  alloggiato  il 
campo, le  mie  guardie  pigliarono  tre  fpie  di  vn  luogo  del  lor  paefe  chiamato  Ciapotulan.alU 
quali  domandai  quel  ch’andauano  facendo  ,8C  mi  rifpofero,à  racor  del  mele.ancore  che,co- 
raeapparue  poi,  efsi  erano  notoriamente  fpie.ne  con  tutto  quello  io  no  gli  volli  punire, 
anzi  io  fed  loro  buona  ciera,&  li  rimandai  con  còmifsione  6C  richiefta  limile  alla  fopradetta 
à Signori  di  Ciapotulan.dalli  quali  quato  a quello  ne  ad  altro  no  hebbi  mai  rifpofla,  andato 
io  dunque  Ià,arriuato  che  vi  fui , vi  trouai  tutte  le  ftradc  aperte  6 C molto  larghe , cofi  la  mag-  E 
giore,comel’aItre  di  trauerfo,&:  le  firade  che  andauano  alle  contrade  principali  erano  tura- 
te. onde  incontinente  li  giudicaidi  mal  propofito , dC  che  hauelfero  fatto  ciò  per  combatte^ 
re.vfciron  di  là  certi  mandati  a me , che  mi  diceuano  da  lontano , ch’io  entrafsi  nellhabitato 
ad  alloggiarmi,  per  combatterdfi  poi  con  piu  lor  accondò,ftcome  haueuano  ordinato, io 
m’accapai  quel  giorno  accollo  all  habitato, tanto  ch’io  confiderafsi  il  tenitorio  8C  vedefsi  che 
penderò  forte  il  loro.&  lorofubito  quella  fera  non  poterono  affonderei!  lor  mal  animo, & 
mi  vedfero  8C  fcrirno  de  gli  indi  delle  mie  banche,  di  che  hauuto  auifo  mandai  in  quel  punto 
géte  a cauallo  a ftracorrcre , la  qual  s’incontrò  in  molta  géte  da  guerra, & fcaremucciomo:& 
ci  ferirno  certi  caualli.il  giorno  dopo , andai  a veder  la  ilrada  ch’io  haueuo  a fare:  ÒC  vidi  pur 
gente  da  guerra,  & il  paefe  tanto  montuofodi  tante  macchie  & alberi,  ch'egli  era  affai  piu 
forte  per  loro  che  per  noi  altri.io  mi  raccolfì  all’alloggiamento, & mi  parti)  il  giorno  appref» 
fo  con  tutta  la  gente  per  entrar  nellhabitato.  eraui  p la  Ilrada  vn  fiume  ca  triuo  da  partare,  èC 
l’haucuano  occupato  gli  Indi:quiui  combattendo  con  loro  ce’l  guadagnammo.^  io  fqpra'l 
piu  alto  della  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  afpettaila  gente  rimala  adietro,  per  erter  il 

Sarto  pericolofo,  ÒC  con  tutto  ch’io  andafsi  col  miglior  ordine  ch’io  potefsi,correuo  gran  ri- 
co.ftando  in  quello  alto, loro  vennono  da  molte  bande  p i mona',  OC  mi  artalirno  di  nuouo, 
dC  in  quella  facemmo  loro  reftllcza  lino  a tanto  chepaflorno  tutte  lejbagaglie,  OC  entrati  che 

fumo 
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A fummo  nelle  cafe , affalimmo  quella  gente  , &f  feguitamo  ad  incalzarla  mezza  lega  oltre  la 
piazza , Se  poi  tornamo  ad  alloggiar  nella  piazza  iftefla , doue  fletti  duo i giorni  (correndo 
gii  paefe:  dopo  iquali  mi  parti  p andar  ad  vn  villaggio  nominato  Quecialtènago  * In  quefto  Qu?cùite- 
giomo  pattai  duo  fiumi  pericoloii  ette  efeono  per  vn  faflo  tagliato.quiui  pattai  con  gran  f«r-  tug0‘ 
fica,  dC  cominciai  à mòtar  vn  paflò  lungo  fei  Iege:6e!  à mezzo  camino  feci  gli  alloggiamene 
ti  quella  notte,perche  era  il  paflo  tanto  afpro  Se!  malageuole  chea  fatica  potemmo  condure 
ui  i caualli.  la  vegnente  mattina  fegui  il  mio  viaggio^  andando , trouai  ad  vna  picciola  eoe 
fta  ma  erta  affai,  vna  donna  facrificata  Se  vn  cane,  la  qu^l  cofa  per  quanto  mi  ditte  l’interpre- 
te,fìgnificaua, disfida.  Andando  piu  auanti, trouai  vn  patto  Areno  attrauerfato  con  vn  ftec- 
cato  di  pali  molto  forre, ma  non  vi  era  gente  che  lo  difendette.Fornito  di  mòtarii  paflbjma- 
dai  auanti  i baleftrieri,8e!  la  fanteria, perche  non  vi  potcuamo  màdar  i caualli,  eflendo  la  finte 
da  molto  afpra.in  quella  fi  móftrarono  circa  tre  ò quattro  mila  huomini  da  guerra  fopra  vna 
clcuatura,!  quali  aifalirono  i noftri  amici, Se! quelli  tirorono  à balTo , ma  noi  li  porgemo  fubie 
to  aiuto.  Et  io  flando  alla  parte  di  fopra  per  raccorrc  la  gente , Se  riformi,  viddi  pi'.'  di  trenrae 
miiahuomini  venire  alla  volta  [noftra.  Se!  piacque  à Dio  che  trouamo  quiui  certi  piani,  8C 
quantunque  i caualli  futtero  fianchi  Se  affoticati  dal  cammino, gli  afpettàmmo  fin  che  ne  po 
terno  giunger  con  le  foctte,‘8e!  a(faItandogli,efsi  che  mai  haueuano  veduto  caualli,  fi  sbigote 
tirono  di  forte, che  gl  incalzamo  per  buona  pezza, fi  che  sbandandofi  qua  Se  la , ne  morire 

B no  molti  di  loro.Io  afpettai  quiui  tutta  la  gente, Se  pofti  di  nuouo  in  ordinanza, andamo  ad 
alloggiare  lontani  vna  lega  à certi  fonti  di  acqua, perche  non  ne  era  in  quei  luoghi , Se  la  fete 
ci  af  Higeua  di  maniera, che  eflendo  (tracchi, ogni  luogo  ne  foceua  buon  ripofo.  Se  per  edere 
io  quiui  cl  principale , mi  polì  ncll’ah tiguardia  con  trenta  à cauallo , Se  molti  di  noi  haueua- 
mo  tolto  caualli  ficichi:  tutta  l'altra  gente  fegifiua  in  vn  battaglione,  Se  io  fmontai  à pigliar 
l’acqua.Et  eflendo  fmontati  à bere, vedemmo  venirci  fopra  molta  gente  armata, &!  lafciàdo- 
gli  auicinare,perchc  veniuano  per  i pianagli  aflalimmo , Se  polligli'  in  fuga, li  perfeguitamo 
affai, Se!  trouammo  tra  quella  góte,  che  vno  afpettaua  duoi  huomini à cauallo. noi  li  perfegui 
lammo  ben  vna  lega  fin  che  giunterò  ad  vna  montagna  doue  fecero  tefta.Io  mi  pofì  à fuggi- 
. re  con  certi  caualli  per  ritrarli  al  campo , Se  vi  vennero  con  noi  fin  chegiunfero  alle  code  de 
caualli.  Allhora  ftringcndomi  có  i caualli , mi  voltai  centra  di  loro:&!  li  fece  grande  vcrifio- 
ne, alla  qual  fegui  la  vittoria,^  vi  mori  vno  de  quattro  (ignori  di  Vilatan  citta, il  quale  veni-  viUtan. 
ua  po- capitano  genera  le  di  tutto  il  paefe, Se  io  mi  ritrafsi  alle  fonti, doue  feci  gli  alloggiamcn  Morte  del 
ti, efi'cndo  molto  fianchi  gli  SpagnuoIi,&  feriti  alcuni  caualli.  La  mattina  feguente  mi  Icuai 
P andar  àQuecialtenago  villaggio, lontano  vna  Iega,laqual  pia  pattata  vccifione  trouai  dite  6 ' w*  • 
habitata  di  fortc,che  non  vi  era  pedona. quiui  mi  fermai  riftoràdo  me  Se  lo  cflercito:fcorren 
do  il  paete,che  è ncn  meno  populato  che  T aJcaltcq  ue , Se  ne  piu  ne  meno  quanto  à i terreni 
lauorati,ma  c freddo  oltra  modo, Se!  fiato  quiui  fei  giorni, vn  giouedi  à mezzo  giorno  com- 

C parie  gran  numero  di  gente  da  piu  parti , che  fecodo  che  da  loro  intefì, erano  di  quelli  di  den 
tro  la  città , da  dodcci  mila , ma  de  altri  luoghi  circonuicini  erano  infiniti.  Et  quando  gli  vi- 
di, pofì  la  gente  in  ordinanza,  & andai  ad  affollargli  nel  mezzo  di  vn  piano,  ch'era  lungo 
tre  leghe,con  nouanta  à cauallo.Se!  lafciai  l’altra  gente  che  guardafsino  gli  alloggiamenti.  &! 

•che  poteuanoeflerevn  tiro  di  balcftra  lontani  dal  campo,  quiuili  mettemoin  fcompiglio,  Rocudeni 
Se!  li  perteguitai  due  leghe  Se  mczza,fìn  che  pattando  tra  loro  tutta  la  noftra  gente  non  ha-  mkL 
ueuamo  piu  alcuno  dauati.da  poi  voltadoci  (opra  loro,  i noftri  amiri  Se  la  fontcria,  foceuano 
la  maggior  ruina  del  mondo  fopra  di  quelli  in  vn  torrente , Se  circondarono  vna  montagna 
fenza alberi, oue  quelli  erano  ricorfi,i  noftri  vi  montarono  fufo  pigliSdone  quanti  vi  erano 
afcefì . In  quefto  giorno  furono  ammazzati  Se  prefì  molti  di  quelli  popoli,  tra  quali  erano 
affai  capitani  Se  (ignori  Se  perfonc  fìgnalate.I  (ignori  di  quella  città  quando  hebbero  intefo 
la  feonfitta  della  lor  gente  s'accordarono  con  tutto  il  paefe  , Se!  conuocate  altre  Prouinrie  à 
quefto  eftetto,diedcro  oflaggiài  fuoi  nimici,iquali  tutti  difpofero  di  vnirfì  con  loro  per  am 
mazarri.Se!  conclufero  dimandarci  à dire, come  di  nuouo  dauano  obedienu'a  allimperato-  uL,u 

re  noflro  fìgnore,Se!  ch'io  andafsi  in  Vilatan  città, doue  poi  mi  condiiflero  con  animo  di  al-  - 
bggiarmiuijSe!  poi  vna  notte  appiccar  fuoco  nella  città, Se!  arderci  tutti  fenza  che  potefsimo 
difcnderri.8e!  Haurcbbono  mandato  ad  effetto  il  loro  mal  propofìto,fe  non  che  Iddio  noftro 
Signorenon  permette  c'iiauefsino  vittoria  fopra  di  noi, perche  la  città  è forrifsima,et  ha  fóù- 
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mente  due  intrate,l’una  di  trenta  # piu  gradi  di  pietra  molto  alta#  dall'altra  parte  vna  lira-  d 
da  fatta  à mano#  Iaftricata.laqual  era  tagliata  in  piu  parti#  volevano  finir  di  tagliarla  quel 
la  nottc,perche  niuno  cauallo  vi  potelfc  paffare#  perche  la  città  è molto  fpeffa  di  cafe#  ha 
le  vie  ftrcttifsimc,non  poteuamo  à modo  alcuno  far  difefa  di  non  arderemo  precipitarci  dal- 
le  balze. poi  che  vi  fummo  entrati , & ch’io  mi  vidi  nella  città  che  era  forrifsima , & che  non 
poteuamo  prcualcrci  de  i caualli  per  effer  le  vie  tanto  (frette  dC  torte,  determinaci  vfcirme- 
ne  al  piano , benché  quei  Signori  mi  dilfuadeuano, dicendo  che  io  mi  atTentafsi  à mangiare, 

OC  che  di  poi  mi  potrei  parure:  ma  quello  faccuano  per  haucr  tempo  di  condur  ad  effetto  la 
loro  mala  intcntione.ma  io  vedendo  in  quanto  pericolo  ftauamo, mandai  fubito  à pigliar  la 
via  laftricata#  il  ponte  per  ridurmi  nel  piano , la  qual  via  ftaua  in  tal  termine  che  a pena  vi 
poteua  montar  vn  cauallo#  era  d intorno  la  città  molta  gente  armata,  i quali  poi  che  mi  vi- 
dero vfeiro  al  piano  fi  ritirorono,ma  non  già  tanto  che  io  non  riceucfsi  danno  da  quelli,  ma 
io  difsimulauo  il  tutto  per  pigliar  i Signori  che  già  s’erano  allentati.  OC  con  ‘deprezza  ch'io 
vfai#  doni  che  gli  feci  per  a(sicurarli,io  li  prefi#  teneuoli  prigioni  nella  mia  flanza,ma  no 

fier  ciò  fi  rimancuano  i fuoi  di  combattermi  d'intorno, ferendo  & vccidendo  molti  di  miei 
ndiani  che  andauano  per  herba  , &ad  vnSpagnuoIo  cogliendo  herba,lontanoVn  tiro  di 
baleftra  dal  campo/opra  vrialto,tirorono  di  vna  gran  faetta#  lvccifero.  Et  e tanto  forreil 
paefe  per  i molti  dirupi  che  vi  fono,i  quai  hanno  cento  pertiche  di  fondo , che  non  potemo 
per  tali  rotture  venir  con  loro  alle  mani, ne  caligarli, come  era  il  lor  merito.ma  vedendo  che  fl 
colfcorrereperil  paefe#  ardendolo, potcuo  ritrarli al  feruitiodifuaMacftà:determinai  di 
arder  i Signorili  quali  douendo  effer  arfì,  differo , (come  fi  vede  per  le  loro  confcfsioni  ) che 
cfsi  feceuano  far  la  guerra  céna  di  noi , qual  ordine  d'oucano  tenere  per  ardermi  nella  cit- 

tà,douemhaueano  condotto  con  tal  penficro , &C  che  haucano  comandato  ài  loro  vaffaUi* 
che  non  veniffero  à darobedicntia  all'Imperatore  Signor  noftro,  che  nò  gli  fcruiffero,ne  fe- 
ceffero  per  noi  altra  opera  buona . Cofi  intédendo  la  loro  trilla  volontà,  quanto  al  fer  uitio  a 
fua  Maeftà , #ancho  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paefe  gli  arfì , # comandai  che 
fuffe  arfa  la  città, rouinandola  da  fondamenti, perche  è tanto  pericolofa  8 C forte, che  pare  piu 
collo  vnoridutto  di  ladri, che  llanza  di  cittadini:  ma  per  cercarli,  mandai  alla  citta  diGua-  . 
fermala  lontana  dieci  leghe  da  quella  à richieder  per  nome  di  fua  Maeftà  che  mi  mandaflcro 
gente  da  guerra, fi  per  conofcere  la  loro  mente  verfo  di  noi, come  anchora  per  tener  il  paefe 
in  fpauento.la  cittaTu  contenta  di  quella  mia  dimanda#  mi  mando  quattro  mila  h uomini, 
con  li  quali#  con  la  gente  c haucuo, entrai  piu  auanri,#  facendo  correrie, li  cacciai  di  tutto 
il  lor  paefc.Efsi  vedendo  quanto  era  grande  il  danno  che  gli  foccuo,mi  màdorono  fuoi  mef- 
fi, facendomi  intendere, come  già  fi  erano  difpofli  di  portarfi  bene  con  noi , # s’haueano  er- 
rato,che  quello  glieraauenuto  per  commifsione  de  i lor  Pignori , # viuendo  quelli  non  fa- 
rebbono  flati  arditi  di  far  altramente,  ma  che  bora  poi  ch'crano  morti , mi  pregauano  che  li 
perdonafsirio  gli  afsicurai  della  vita  commettendoli  che  veniffero  alle  lor  cafe , 8C  clic  habi-  F 
taffero  nella  città, come  per  il  paffato,à  feruiuo  di  fua  Maeftà#  per  meglio  afsicurar  il  paefe 
liberai  duoi  figliuoli  de  morti  fignori,à  i quali  diedi  le  fignorie  de  loro  padri,  # credo  che  fa- 
ranno quanto  fi  conuicne  al  fer  uitio  di  fua  Maeftà#  à beneficio  del  paefe.  Al  prefente  non 

ho  altro  che  dire  circa  le  cofe  pertinenti  à quella  guerra,  fe  non  che  tutti  coloro  che  fi  prefe- 
ro nella  guerra  fono  flati  bollati  Sfatti  fchiaui , dei  quagli  diede  il  quinto  di  fuaMaellaa 
Baltafar  di  Mcndozza  theferfero , # quello  quinto  fu  venduto  all’incanto, accioche  fuffe 

piu  fìcura  la  rendita  di  fua  Maeftà.  ■ 

f.  Circa  la  terra,  fo  faper  à Voftra  Signoria  che  effa  e temperata,  fana  # da  gente  robu- 
fla  h abita ta.Quefta  città  è ben  fetta  à marauiglia,halunghi  terreni  da  feminarui,  # affai  gen 
te  fogge  tta:  turni  quai  popoliàquellafoggctti  # i popoli  conuirini  lafcio  fottopofti  al  gio- 
go #al  feruitio  della  reai  corona  di  fua  Maeftà . In  qllo  villaggio  è vna  montagna  di  alume, 
vna  di  vetriolo#  vrialtra  di  zolfo,  il  miglior  che  fin  ad  hora  f ia  flato  ritrouato#  che  cò  vn 
pezzo  che  mi  fu  portato  fenza  affinarlo  neferui  altro,  necauai  diciafettelibre  dipoluere 
molto  buona . Et  perche  mandai  Argueta , # lui  non  volfc  afpcttare,non  mando  à V olirà 
Signoria  cinquanta  fome  di  effo,ma  glie  le  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo , # per  chi 

W|?unedi  à gli  vndeci  dAprilemi  parto  di  qua  per  andari  Guatemala  attà,douc  péfo  fer- 
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A irurmi.-pchc  vn  villaggio  porto  in  acqua  nominato  Aticlan,ha  guerra  con  noi,&f  mi  ha  mor  Arichn. 
to  quattro  mcfsi . Io  penfo  con  l'aiuto  del  noftro  Signore , di  ridurla  torto  al  fcruitio  di  Tua 
Macftà, perche  per  quanto  mi  fono  informato, ho  aliai  da  fare  piu  auanti,  per  ciò  mi  piglie- 
rò fretta  à camminare  per  poter  inuernarc  cinquanta  6 cento  leghe  oltra  Guatemala,  doue 
mi  dicono, de  s’intende  da  gli  huomini  di  querto  paefe,chc  di  là  auanti  fono  marauigliofi  8C 
larghi  edifici},  de  città  molto  grandi . Parimente  mi  hanno  detto,  che  cinque  giornate,  oltre 
< vna  atta  molto  grande,  che  è lontana  di  qua  venti  giornate,  fi  finifee  il  villaggio  di  querta  re 
gione,8£  cofi  mi  affcrmano.il  che  fé  c coli, tengo  certifsimo  che  lui  fia  lo  ftretto.piacda  à no- 
diro  fìgnor  Iddio  di  darmi  vittoria  contra  q uclti  infideli,accio  ch’io  li  conduca  al  Tuo  feruitio, 
dC  di  ( ua  Maeftà.  Non  hauerei  voluto  mandarui  querta  relationc  cofi  fpezzata,ma  tutto  co 
tinuatamente  deferì  rto  dal  principio  fin  al  fine, perche  hauerei  hauuto  affai  piu  che  dire . La 
•gente  Spagnuola  ch  e in  mia  còpagnia,  fi  à picdi,come  à caualio  s e portata  fi  bene  in  la  guer 
ra,laqualc  le  gli  è prefentata, che  tutti  fono  meriteuoli  di  gran  beneficrj.  Hora  non  mi  refta 
adire  altro  che  importile  non  che  ci  trouiamo  in  paefe  digcntelapiuroburta  che  luffe  mai 
veduta.  bC  accioche  noftro  fìgnor  Iddio  ci  dia  vittoria, fupplico  V.S.chc  fàccia  far  proccfsio 
ni  per  la  città  da  preti  & frati  pregando  la  noftra  Donna  che  ci  aiuti,poi  che  fiamo  tanto  fuo- 
ri d ogni  fperanza  d hauer  foccorfo,fe  non  viene  per  fua  intercefsione.  V.  S.  parimente  fàc- 
cia fapcreàfua  Macltà  come  la  fcruiamo  con  le  perfone  &con  le  fàcultàànoftrefpefe , dC 
B fàr  querto  prima  per  fcaricare  la  confcientia  di  V.  S.  6C  poi  accioche  fua  Macftà  ci  premi}  co 
me  e conucneuole.  Noftro  Signore  conferui  lo  flato  magnifico  di  Voftra  Signoria  lungo 
iempo,  come  quella  delidcra.  Di  Vilatanà  glivndedd’Aprile* 

Perche  lungo  c quel  viaggio  c’ho  da  fàre, penfo  che  mi  mancherà  li  ferri  da  caualli,  fe  Vo- 
Itra  Signoria  potrà  prouedermi  di  quelli  per  la  Primauera  futura , farà  molto  bene  8C  vtileà 
fua  Maeftà,perche  hora  vale  tra  noi  piu  di  cento  fl i nouanta  ducati  larghi  la  dozena , OC  coli 
li  paghiamo  ad  oro*  Bafcio  la  mano  à V offra  Signoria. 

Pietro  Aluarado* 

ALTRA  RELATION  FATTA  PER  PIETRO 

DALVARADO  A FERNANDO  CORTESE. 


Nella  quale  fi  contiene  lo  acquijìo  di  molte  città  & promneie , legume  }fcaramuccie,  etr  battaglie , 
tradimenti  ribellioni  che  "V/  fono  feguitc , com'egli  edifico  'ma  città,  di  due  montagne , 

Ima  che  getta  fuoco  falera  che  eshala fumo.  d'm  fi 


d'm  fiume  che  arde  tutto , & 
d'ili  altro  freddo.  & come  1^4 lu.tr ado  duna  fletta 
rimafe  fior  piato. 


ir: 


Ignor  mio  arca  quelle  cofc  che  fin  à Vilatami  fono  fucceffefi  nella,  guer- 
ra,come  nella  pace,ho  dato  copiofa  relatióe  a V.  altezza.  Hora  vi  voglio 
auifare  di  tutti  i paci  i per  i quali  fono  andato  & ho  conquiftato,  ÒC  d’ogni 
altracofachemifiafucceduta:cioè,chemipartida  Vilatan  città  &C  venni  Guatemala 
alla  città  di  G uatemala,doue  fui  da  quei  Signori  fi  ben  riceuuto, ch'io  non  citta.  - > 
faria  flato  meglio  in  cafa  de  noftri  padri.  & ci  fu  proueduto  di  quanto  fà- 
ceua  mertiero,di  tal  maniera  che  non  ci  mancò  alcuna  cofa  * &C  effendoui 
Gito  otto  giorni,feppi  da  i (ignori  di  quel  luogo, come  fette  leghe  lontano  di  qua, era  vna  de 
rà  molto  grande, (òpra  vna  laguna, che  fàccua  guerra  à Vilatan, & alla!  tre  citta  cornane  per 
ij  commodo  c hauea  dell  acqua,  de  delle  bardie  c haueua,&  che  di  là  vcm'ua  la  nottead  a Abi- 
tare il  territorio  di  co  (loro,  perciò  efsi  vedendo  quanto  danno  vi  fàceuono,mi  differo,  come 
«rano  verfo  di  noi  di  buon ànimo, df  che  rtauano  alli  feruiri}  di  fua  Macftà, et  per  querto  che 
non  cercauano  muouer  guerra  fenza  mia  licentia,  perciò  ch’io  fi'  proucdcfsi.La  mia  rifporta 
fu  ch’io  li  manderia  à chiamare  per  nome  deli  Imperatore  fignor  noftro.  finche  fe  veniffero, 
li  comanderei  die  non  fàcefsino  guerra  nel  lor  paefe, come  fin  all’hora  fàttoihaueano.  quan- 
do che 
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do  che  non  vcnifsino,io  andarei  in  perfona  con  loro  à fargli  guerra.Cofì  mandai  fubito  duo  j> 
mefsi  di  quei  del  paefe, & cfsi  gli  vccifono  fenza  riguardo  alcuno.Io  quando  inceli  la  lor  tri* 
flaintenrione  , mi  parti  di  quella  città  per  andar  contra  quelli  con  fettanta  caualli  Sdento 
cinquanta  pedoni, de  con  li  lignori  de  gente  diqucllo  villaggio.^  vi  andai  con  tanta  fretta, 
che  quel  giorno  arriuai  al  fuo  villaggio,^  non  mi  venne  alcuno  incontro  à riccuermi  padfì 
camentc.pcrcio  entrai  con  trenta  a cauallo  nel  loro  paefe  perla  colla  nella  laguna . quando 
giunfì  ad  vn  fcoglio  ch’era  ficuato  nell'acqua, vedemmo  vn  fquadron  di  gente  molto  vicino 
à noi.  Io  gli  a (Tal  tal  con  quelli  caualli  ch’io  mi  ritrouauo.ma  fcguitadogli , efsi  cntrorono  per 
vna  via  lallricata  de  flretta  che  conduceua  allo  fcoglio  fopradetto.  per  la  qual  non  poteuano 
andar i caualli, perciò  fmontandoli i miei compagni,tuttirillrctti  feguitorno  gl’indiani,  6C 
arriuammo  allo  fcoglio  cofi  pretto, che  non  hebbero  tempo  di  romperci  ponti,  perche  le* 
uandoli  non  haueremmo  potuto  entrarui.  Fra  tanto  giunfono  molti  de  mici  che  veniuano 
dietro, & pigliammo  quel  fcoglio  ch’era  ben  habitato , de  tutta  la  gente  di  quel  luogo  fi  git* 
tèa  nuoto  vcrfovn'altraifola,&  ne  fuggironomolti,  perche  non  giunferocofìfubitotrc* 
cento  barche  di  vn  pezzo, ch’erano  de  noftri  amici , le  quali  conduccuano  per  l’acqua,  io  al 
tardi  vfei  del  fcoglio,&  alloggiai  in  vn  piano  di  maizzali,ouc  dormi  quella  notte.  de  la  mat* 
tina  fcgucntc  ricomandandocial  noltro  Signor  Dio, entrammo  perii  paefe  habitato, il  qual 
era  molto  forte  per  le  molte  roccie  che  vi  erano , de  lo  trouammo  abbandonato  : perche  ha* 
uendo  perduto  quel  forte  c’haueuano  in  acqua, non  ardirono  afpettarci  in  terra , béche  tut*  £ 
tauia  ci  affettarono  alcuni  al  confino  del  paefe  habitato.  ma  tanta  cl'afprezza  di  quei  luo* 
ghi,che  nò  fu  ammazzato  piu  góte.  In  ql  luogo  polì  gli  alloggiamoti  à mezzo  di,&  corniti* 
ciando  à far  correrie  per  il  paefe , pigliamo  certi  Indiani  del  paefe  : tre  de  i quali  mandai  per 
mefsiàifìgnoridiquelvilIaggio,ammonendoliche  ventilerò  à darobcdictiaà  fuaMaeftà, 
fottomettendofì  alla  fua  corona  imperiale,&  à me  in  nome  di  quella.altramcnri  che  io  lègui 
ria  la  guerra, perfeguirandoli  fempre,&T  cercandoli  per  i mona.  Quelli  mi  rifpofono  che  un 
à quel  tempo  non  era  flato  forzato  il  lor  paefe,  ne  vi  era  entrata  gente  d’arme  per  forza,  ma 
che  ettendoui  entrato  io, fi  contcntauano  di  feruirall’Imperatore  nella  maniera  ch'io  gli  co* 
manderei.^  fubito  venendo  fi  pofono  in  mio  potere.  de  io  gli  narrai  la  grandezza  de  potè* 
za  dcll  lmperatore  fìgnornoltro.  ma  che  fepefsino , come  io  in  nome  di  fua  Maellà  gli  per* 
donauo  tutti  i pattati  errori, percioche, per  1 auenire  fi  porrafsino  bene, non  farcendo  guer- 
ra ad  alcuno  de  conutcini,i  quali  s’erano  ferri  vattalli  di  fua  Macflà.  Cofi  li  mandai  via  de  la* 
fidandoli  fìcuri  de  in  pace, tornai  à quella  città, doue  cttèndo  flati  tre  giorni  venero  à me  tut* 
ti  i fignori  de  principali  capitani  di  detta  laguna  con  prefienti,dicedomi  che  erano  nqflri  ami* 
d,  de  fi  recauanoà  gran  ventura  d’etter  vattalli  di  fua  Maellà,  perleuarviaitrauagli,&  le 
gucrre,&  le  differenrie,ch'erano  tra  loro.Io  li  raccollì  lietamente , de  dategli  delle  mie  gioie 
li  rimandai  al  fuo  paefe  con  molto  amore , de  fono  i piu  pacifici  che  filano  in  quello  paeìe. 

Stando  io  in  quella  città  vennero  molti  Signori  d'altre  Prouincic,  della  riuicradimez*  F 
zo  di , nominata  dal  Mar  del  Sur , à dar  obedientia  à fua  Maellà , dicendo, che  voleuano  ef* 
lèr  fuoi  vattalli , 8C  non  voleuano  guerra  con  alcuno  : lì  che  io  per  quella  loro  caufia  gli  ac* 
cettafisi  per  tali,  de  defendendoli  gli  mantcnefsi  ih  giullitia.  Io  gli  accettai  benignamen* 
ta , com’era  il  doucre  , de  difisi  che  in  nome  di  fua  Maellà , li  darei  feuorc  de  aiuto . AUho* 
ra  mi  fecero  fapere , come  vn'altro  villaggio  nominato  Yzcuititepeche  polli  affai  infra  ter* 
ranonlilafdauaveniràdarobcdientiaafiua  Maellà,  de  die  non  fidamente  impediua  loro, 
ma  che  ad  alcune  Prouincie  che  fono  in  quel  paefe, de  di  buona  mente  verfio  gli  Spagnuoli, 
che  vorrebbono  venireà  fer  amiciria  con  loro , vietauano  il  pattò,  dicendogli  doue  andaua* 
no , de  che  erano  pazzi , ma  che  mi  lafciaflero  andar  là  , efsi  tutti  guerreggicrcbbono  me* 
co . Quando  fui  certo  eflcr  coli  il  vero , motto  da  defidcrio  di  fiatisfer  à quelle  Prouincie,Sfi 
ài  fignori  di  quella  dttà  di  Guatemala, mi  partì  con  tutta  la  mia  géte  da  piedi , de  da  cauallo, 
de  per  tre  giorni  dormì  in  luogo  dishabitato.Ia  mattina  del  quarto  giorno  entrado  nel  terri- 
torio di  quel  villaggio  che  è tutta  piena  di  alberi  molto  fpefsi , vi  trouai  le  llrade  tutte  ferrate 
de  molto  llrette, fi  che  vi  erano  fiolamcte  fenrieri, pelle  nò  còtrattaua  qllo  villaggio  cò  pfiona 
alcuna, ne  haueua  lìrada  apta. perdo  nò  vi  potedo  còbattere  i caualli  per  i molti  patani  de  bo 
ficagUe  del  mòte, nudai  auanti  i baleilrieri.ma  perche  pioueua  fconciamcntc, l’acqua  era  tara- 
ta,che 
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A ta,che  le  loro  guardie  8C  (coire  fi  ritirarono  al  villaggio^  no  pe tifando  ch'io  giugnefsiquel  ' 

giorno, fopra  di  loro,ftracurorno  le  guardie, ne  Cepperò  della  mia  venuta  fin  che  mi  ritrouai 
co  loro  nel  villaggio.  quàdo  vi  entrai  trouai  i foldati  che  ftauano  tutti  al  coperto  per  fug- 
gir la  pioggia.quando  volfero  vnirfi  infieme,  non  hebbero  fpatio , benché  alcuni  di  loro  ci 
affettarono, & ferirono  alcuni  Spagnuoli,&:  molti  de  gl'indiani  amici  che  conduceuome- 
co.&f  feruendofì  della  foltezza  de  gli  alberi, della  molta  pioggia,  fi  pofero  per  i bofehi fen 
za  che  potefsimo  fargli  altro  danno  di  ardergli  il  paefe  habitato.Subito  mandai  mefsi  à quei 
Signori,auifàndoIi  che  vcnifTcro  à dar  obedientia  à fua  Maeftà,&  à me  in  fuo  nome , fe  non 
che  li  dancggierci  affai  nel  villaggio,&  li  darei  il  guaito  à i maizali . Efsi  venero, dandoft  per 
valfalli  di  fua  Macftà.&  gli  accettai  commettendoli  die  per  l’auenire  fuffero  buoni . &C  ftan- 
doinquefto  villaggio  otto  giorni, vi  vennero  piu  altri  popoli^  prouincieperhaucrlano- 
ftra  amidtia,  i quali  s'offerfero  per  valfalli  dell!  m penai  fignor  noi  irò. 

Et  defiderando  penetrare  nel  paefe,  Caper  ifecreti  di  qucllo,acciochcfuaMaeftafufle 

meglio  fcruita,&f  fignoreggiaffeà  piu  larghi  paefi , determinaidi  partirmi  di  là , &C  andai  ad 
vn  villaggio  nominato  Ariepar.  doue  fui  raccolto  da  quei  {'ignori, dC  da  gli  huomini  del  pae 
fe.  Quclta  è vna  gente  da  per  Ce  c’ha  vn  altro  linguaggio . Quefto  villaggio  al  tramontar 
del  Sole  Cenza  che  ne  hauelfe  caufa  alcuna  rimafe  abbandonato  di  forte , che  non  vi  lì  trouò 
huomo  in  parte  alcuna,  ma  perche  il  quore  dcUìnuernononmiCopragiungeffe,  &fm’im- 

B pediffe  il  cammino,determinai  lafciarli  cofì , de  paffai  da  lungi  con  buonifsimo  ordine  in  la 
mia  gente , Se  nelle  bagaglie , perche  era  mia  intentionc  di  entrar  auanti  cento  leghe , SC  per 
ftradc  pormi  ad  ogni  iniprefa  che  mi  fi  ofteriffe,fìn  ch’io  hauefsi  veduto  tanto  paefe . Se  poi  . 

dar  volta  fopra  quei  villaggi,^  pacificarli . Il  giorno  feguente  mi  parti  di  là,  Se  giunfi  ad  vn 
villaggio  detto  Tacuylula , Se  qua  fecero  il  medefimo  come  quelli  di  Atiepar,  ciò  è,  che  mi 
riceucrono  in  pace , Se  indi  ad  vna  bora  fe  n'andorono.  di  qui  partitomi  giunfi  ad  vn’altro 
villaggio  nominato  Tafsifco,chc  è molto  forte, Se  copiofo  di  gente,  douefui  raccolto  come 
nclhìopradctti,8<:  vi  dormi  quella  nottc.L’altro  giorno  mi  parti  per  andar  ao  vn'altro  villag 
gio  molto  grande, nominato  Nacendelan,  Se  temendo  di  quella  gente,  perche  non  l’inten- 
deua,lafciai  dieci  caualli  nella  rctroguarda,  Se  altri  dieci  nel  mezzo  della  batraglia.&T  cofi  mi  t * 

pofi  in  cammino. non  potcuo  effermi allontanato  da  quel  villaggio  di  Tafsifco  duco  tre  le- 
ghe, quando  intefi  come  era  fopra  giunta  alla  retroguarda  gente  armata , laqual  haueua  vc- 
cifo  molti  de  gl  i ndiani  amici,&:  toltomi  parte  delle  bagaglie , tutte  le  corde  delle  baIeftre,8É 
i ferramenti  che  io  portano  per  l'cifcrciro,  Se  nonfe  li  potè  refi  fiere.  Subito  mandai  Don 
Gcorgio  d' Aluarado  mio  fratello  con  quaranta  ò cinquanta  caualli  à cercar  di  rihauer  quel- 
lo che  ci  haucano  tolto.&f  egli  trouata  molta  gente  armata , combattendo  con  quelli, gli  vin 
fe,ma  non  fi  potè  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute,  perche  già  haueuanodiuifoilbotti- 
. no,&  ciafcuno  portaua  nella  guerra  la  fua  particella.  Gcorgio  d’AIuarado  poi  che  fu  giunto 

C à Naccdelan  villaggio.tornò  à dietro , ^che  tutti  quegli  Indiani  erano  fuggiti  alla  mótagna. 

Subito  mandai  Don  Pietro  con  gente  a pie, che  andane  cercandoli  nella  montagna , per  ve- 
der fe  poteua  ridurgli  al  fcruitio  di  fua  Maefta , Se  non  puotc  mai  far  cofa  alcuna  per  le  gran 
bofcaglic  che  fono  ne  i monti , Se  cofi  ritornò  à dietro , Se  io  li  mandai  mefsi  Indiani  de  Tuoi 
medeìimi  co  richieftc,  commifsioni,  Se  protefii,che  fe  non  veniuano  li  farei  fchiaui.  ma  con 
tutto  quefto  non  volfero  venire  efsi, ne  i melfaggi.  palfati  otto  giorni  ch'io  ftauo  in  Nacen- 
delan,venne  gente  di  vn  villaggio  nominato  Paciaco  , la  qual  era  lungo  la  ftrada  c’haucua-  Pacùco. 
raodifàr,adamicarficonnci.  io  gli  accettai  benignamente , Se  dategli  alcune  delle  cofc 
nàie , li  pregai  che  fuffero  verfo  di  noi  fidcli.  la  mattina  feguente  mi  parti  per  quefto  villag- 
gio , entrando  nel  loro  paefe  trouai  le  ftrade  sbarrate  & alquante  faette  fìtte  in  diuerfi  Iuo 

gfii.Entrado  per  la  gente  vidi  che  certi  Indiani  faceuano  in  quarti  vn  cane  in  foggia  di  facri- 
tìcio  . Di  poi  nel  villaggio  fopradetto  leuorono  vn’alto  grido  , Se  vedemmo  leuarfi  con- 
tra  di  noi  molta  gente  da  terra  , li  quali  noi  aftalimmo  , tanto  arditamente  combatten- 
do con  loro, che  li  cacciammo  del  villaggio,  Se  gli  feguimmo,  incalzandoliquanto  fu  pofi- 
libile  , Se  indi  mi  partì  per  andar  ad  vn’altro  villaggio  nominato  Mopicalco,  doue  fui  rac- 
colto come  ne  gl’altri.ma  quando  giunfi  al  villaggio,  non  vi  trouai  perfonaniuna,  perciò  Mol’icaIco 
andai  ad  vn  villaggio  detto  Acatepcque,doue  non  trouai  perfona  alcuna, anzi  era  tutto  dif-  Acatcpc. 
liabitato . Se  feguendo  la  mia  Sntentione  di  entrami  à vedere  cento  leghedi  paefe,  mi  paro  quc.  P 
« ViaggivoI,3°.  pp  ii)  per  andar 
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per  andar  ad  Acafual  villaggio, che  battuto  dal  Mar  del  Su.-.  de  quando  giunfi  mezzi  lesi 
vicino  al  detto  villaggio,vidi  i campi  pieni  di  gente  da  guerra  con  gli  Tuoi  pennachi , diuife, 
& arme  da  difendere  & da  offendere  nel  mezzo  d’vn  campo  che  ci  ftaua  adafpettare.  dC 
giunto  che  fui  vicino  à quelli  vn  tiro  di  baleftra,mi  fermai  fin  che  giungeua  la  mia  gente , Ia- 
qual  giunta  de  polla  in  ordinanza  mi  auicinaià  quelli  mezzo  tiro  di  balellra,  de  nonviddi 
che  faccffero  mouimento  alcuno  di  guerra . de  parendomi  che  Usuano  alquanto  vicini  ad 
vn  monte , doue  potcuano  fuggirfi  da  me , comandai  alla  mia  sdente  che  fi  ritiraffe  là,  la  qual 
era  cento  àcauallo,  8C  cento  de  cinquanta  pedoni,  & cinque  ofei  mila  Indiani  noftri  ami- 
ci , coll  andauamo  ritirandoci  : de  io  rimali  nella  coda  per  farli  ritirare  ♦ Gl'Indiani  hebbero 
tanto  piacer  di  vederci  ritirar , che  ci  feguirono  fin  alle  code  de  i caualli , de  le  loro  faette  giura 
geuano  quei  dauanti . de  tutto  quello  lì  faceua  in  vn  piano , doue  ne  noi  ne  cfsi  potcuano 
intopparli,  quando  mi  vidi  elfer  ritirato  il  quarto  d’vna  lega, doue  ciafcuno  haueuadapre- 
ualerli  delle  mani,  diedi  volta  centra  di  loro  con  tutta  la  gente,  de  combattendo  virilmen- 
te , ne  facemmo  li  gran  ftrage , che  in  poco  fpatio  non  ne  rimale  alcun  viuo,  di  coloro  che  d 
erano  venuti  contra , perche  erano  tanto  carichi  d’arme , che  chi  cadeua  à terra , non  poteua 
leuarfì . Le  loro  arme  fono  cafacchc  di  cottone , grolle  tre  dira , lunghe  fin  à piedi,  de  faette 
de  lande  lunghe , de  quando  cadeuano , i noftri  pedoni  gli  vccideuano  tutti . In  quello  in- 
contro ferirono  molti  Spagnuoli,  & me anchora  convnafactta  che  mipafsò  la  cofcia,  de 
fi  ficcò  nella  fella,  della  qual  ferita  rimango  ftorpiatocon  vna  gamba  piu  corta  che  l'altra  ^ 
piu  di  quattro  dita . fui  affretto  di  fermarmi  in  quello  villaggio  cinque  giorni  per  medicar- 
mi:  Di  poi  mi  auiaià  Tacufcalco  villaggio,  mandando  à farla  feoperta  Don  Pietro  con  al- 
tri cauai  leggieri , i quali  prefero  due  Ipic , le  quali  mi  differo  come  piu  auanti  era  molta  gen 
te  venuta  dal  detto  villaggio  de  d'altri  fuoi  conuicini , che  ci  ftaua  ad  afpetrar , de  per  meglio 
certificarci  andarono  fina  vifta  della  detta  gente , de  videro  che  era  gran  moltitudine.  Al- 
Ihora  giunfe  Gonzalo  di  Aluarado  con  quaranta  à cauallo , c'hauea  l'arteglieria . ma  per- 
ch'io ftauo  anchor  male  della  ferita,  fi  ftettein  ordinanza  fin  che  giungemmo  tutti. coll 
raccolta  la  gente,  io  montai  fopravn  cauallo  al  meglio  diepuoti , per  dar  ordine  come  fi 
douefle  dar  l'affalto.  de  vidi  come  i nimici  erano  vn  corpo  di  gente  da  guerra  in  ordinanza, 
de  mandai  Gomcz  di  Aluarado  che  da  mano  finiftra  douefle  dar  l'affalto  con  venti  caualli, 
Gonzalo  di  Aluarado  da  man  delira  con  trenta  caualli , de  che  Giorgio  di  Aluarado  col  re- 
ftodellagenteaftaltafleinimicijiqualivedutida  lontano  metteuano  foauento , perche  la 
maggior  parte  haueua  lande  lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte.  Io  mi  polì  in  vn  colle  per  ve- 
der come  andaffe  la  battaglia , de  vidi  come  tutti  gli  Spagnuoli  giunfcro  ad  vn  tiro  di  dardo 
vicini  à gl  lndiani , de  cfsi  Indiani  non  fuggiuano  benché  fuffero  aflàliti  da  Spagnuoli, lì  che 
rimali  ftupito  che  gl’indiani  fullero  Itati  tanto  arditi  d'afpettarli.  Gli  Spagnuoli  non  hauea- 
no  dato  l'affalto, penfando  che  vn  prato  qual  era  tra  loro  de  gl'indiani  fulle  pantano.ma  qua 
do  videro  come  era  fodo  de  fermo , entrarono  tra  gl'indiani , de  hauendoli  rotti , li  perfegui  * 
tarano  per  i luoghi  habitati  piu  di  vna  lega , de  fecelì  di  loro  grande  vccifione . I popoli  piu 
auanti,  quando  videro  di  non  poter  refìftere,  determinarono  di  leuarfì  de  lalciarciivillag- 
gi . Stetti  in  quello  villaggio  duoi  giorni  à goder  8e  riftorar  la  gente,  dapoi  mi  partì  per  an- 
dar à Miguaclan , i cui  habitatori  fi  come  gli  altri  fuggirono  al  monte, & amandomi  ad  Ate- 
cuan, iui  mi  mandarono  i Signori  di  Cufcaclan  fuoi  mefsi , per  dar  obedientia  à fua  Maeftà, 
dei  dire  che  voleuano  efferfuoi  vaffalli&  fedeli.  &Tcofì  diedero  à me  obedientia  in  no- 
me di  fua  Maeftà.io  gli  accettai  penfando  che  non  doueffero  mentire, come  fecero  gli  altri. 
Quado  giunfi  alla  città  Cufcaclan, trouai  molti  Indiani  che  mi racccttorono , ma  tutta  lagé- 
te  folleuata.&  mentre  che  pigliamo  alloggiamento, n5  rimafe  huomo  nella  città, perche  tut 
ti  fuggirono  alla  montagna.  Quando  io  vidi  quello , mandai  à dire  à quei  Signori  che  non 
fleflero  oftinati.&T  che  coli  tomaffero  come  haueuano  dato  obediétia  à fua  Maeftà, de  à me 
P fuo  nome,afsicuradoli  à venire, pche  nò  veniuo  p offenderli, ne  à pigliar  il  fuo  hauere , ma 
folaméte  per  ridurgli  al  fer  uitio  del  noftro  Signor  Dio  de  di  fua  Maerta . efsi  mi  madarono  à 
dire  che  nò  conofceuano  alcuno  di  noi, fi  che  nò  voleuano  venire.&f  che  s’io  voleuo  da  loro 
qualche  cofa,che  mi  afpettauano  cò  le  arme.Quando  io  vidi  la  peruerfa  intentione,mandai 
à comandargli  de  richiederli  per  nome  dell'Imperatore  fìgnor  noftro , che  nò  rompeffero  la 
pace,&  no  li  ribeUaffero,poi  che  già  s’haueano  dati  g fuoi  valMi,  de  die  fe  còtraueniuano  a 
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A quedo io  procederei  coatra  di  loro  come  traditori , feditiofi  Se  ribelli  contra  la  feruitu  che 


* 


doueano  à Tua  Maeflà, & che  facendoli  guerra,tutti  coloro  che  fufTero  prefi  vitti,  farebborto 
fatti  fchiaui  Se  bollati.ma  che  fe  fufTero  fideli,io  li  fàuorirei  OC  defenderei  come  vaflalli  di  fila 
Maeflà:&  à quello  auifo  non  tornorono  i mefsi,ne  rifpofta  alcuna.  Quando  vidi  la  loro  oftì 
nacionc  per  ucrfa, perche  n5  rimancflc  quel  paefe  fenza  cafligo , mandai  gente  à cercarli  pèr 
le  montagne, i quai  furono  da  i noftri  trouati  in  arme , Se  combattendo  con  loro  ferirono  al- 
cuni Spagnuoli  Se  Indiani  miei  amici.ma  finalmente  fu  prefo  vrihuomo  principale  di  que- 
: ila  atta, il  quale  per  mia  maggior  giufiificatione  mandai  à loro  con  vn’altro  comandamento 
Se  richiefta,allaqua!e  rifpofero  come  prima.Subito  ch’io  vidi  quello  feci  procedo  contra  di 
loro  Se  contra  gli  altri  c'haucano  guerreggiato  meco,&:  li  chiamai  per  publici  banditori,  ma 
non  per  tanto  volfero  venirc.per  ciò  vedendo  la  loro  ribellione, Se  chef  proccfTo  era  còdu- 
fo  dC  fomito.gli  fentcntiai  per  traditori , dannando  i (ignori di  quelle  prouincie  à morte , 8C 
. che  tutti  gli  altri  che  fufTero  prefi  durando  la  guerra, & dopo, fin  che  deffero  obedientia  à Tua 
Madia, fodero  fatti  fchiaui  Se  che  di  Ioro,ò  del  Tuo  hauere  fufTero  pagari  medici , caualli  che 
combattendo  con  loro  haueano  ammazza ti.&f  quanti  ne  ammazzafsino  per  l auenire,  8C 
parimente  pagafsino  le  arme  6C  altre  cofenecefTarie  à quello  conquido  che  fi  perdeflero»  Io 
pafTai  diciafette  giorni  fopra  quello  cafo  de  gl'indiani  di  Cufcaclan,  ne  mai  per  adatti  che  gli 
feci  dare, neper  mefsi  che  gli  mandai, come  ho  detto, puoti  indurli  che  venifsino  à me,  efien 
£ do  difefi  da  tolti  bofehi  Se  glan  montagne , Se  dirupi , con  altri  loro  forti  luoghi  fabricatiui 
da  natura» 

In  quello  luogo  s'intefe  come  erano  gran  paefi  Se  luoghi  habitat!  infra  terra, delle  atta  di 
pietra  &C  calce. & intefi  dagli  huomini  del  paefe, come  quella  terra  non  finifee  nella  regione 
dóue  è,perdoche  edendo  grande  Se  benifsimopopolata,  vi  farebbe  miflicro  di  lungo  tent 
po  à conqui ftarla.ma  perche  cramo  nel  mezzo  del  verno  non]  padai  piu  auanti  à conquida 
re.anzi  determinai  di  tornar  in  queda  atta  di  Guatemala, et  nel  ritorno  parificar  le  terre  che 
mi  haueua  lafciatc  di  dietro.ma  per  quanto  feci,&  m'affaticai , non  mai  puoti  ridurgli  al  fer- 
uirio  di  fua  Maedà,perche  tutta  quella  riuieradel  Mar  del  Sur, per  Iaqual  entrai , è montuo- 
(à,  Se  ha  le  montagne  virine  doué  q uedi  popoli  fi  riducono.Cofì  fono  ridotto  in  queda  rit- 
ta per  caufa  delle  molte  acque.doue  per  pacificar  quedo  paefe  fi  grande , Se  gente  tanto  va> 
lorofa,ho  edificato  i nome  di  fua  Maeflà  vna  città  habitata  da  Spagnuoli,nominata  Sant’Ia-  cittì  del  si 
go  perche  fin  q ua  clfa  è nel  mezzo  di  tutta  la  terra , Se  ha  maggior  Se  miglior  apparecchio  goorc  San- 
per  acquidare,&  per  tener  in  pace,  Sfhabitarui  il  paefe  piu  adentro.  Ho  eletto  igiudicior-  tta60, 
dinari)  per  mantener  uigiuditia,&  quattro  gouernatori, come  vodra  altezza  vedrà  li  nomi 
loro  chele  mando. 


Paflari  quedi  duo  meli  d inuemo  che  redano,et  che  fono  i piu  afpri  de  tutti,  vfoirò  di  que- 
lla città  à cercar  la  prouinria  di  Tapalan , che  è lontana  di  qua  quindici  giornate  infra  terra.  ^°“cche  * 

n/'cminrifn  Cr%r\r%  li  firn  rirrì  0 rAmo  ÌVfl  A/  Ivi  Ai  ni  : 1?  » * 


Se  per  quanto  fono  informato, la  fua  città  è grande  come  Mefsico,&  ha  grandi  edifici)  di  cal-  Pmàcrno^ 
cina&T  di  pietra  con  terraze  fopra  il  tetto.&T  oltre  di  queda, ve  ne  fono  molte  altre  rittà, qua  t Zusn°  La- 
tro OC  cinque  delle  quali  fono  venute  à dar  obediétia  a fua  Maeflà,  Se  dicono  che  vna  di  quel  j^°  * A£®. 
le  ha  trenta  mila  cafe . della  qual  cofa  non  mi  marauiglio , perche  effondo  grande  le  città  di 
quella  coda  , none  fuor  di  ragione  che  fìano  ben  popolate, come  dicono, quelle  infra  terra. 

La  primaucrafcguente  piacendo  al  nodro  fignorepenfo  di  padareauanti  dugento  leghe, 
oue  per  mio  credere  fua  Maedi  Tara  feruita&  aumentato  il  fuo  dato , Se  vodra  altezza  ha- 
uera  nonna  di  cofe  nuoue* 

Da  Mefsico  rittà  fin  doue  fono  andato  conquidando,fono  quattrocento  leghe, creda- 
mi vodra  Signon'2 , che  quedo  paefe  è meglio  habitato  Se  da  piu  gente  che  tutto  quello  che 
Vodra  Signoria  fin  bora  hagouernato. 


In  quella  Prouinria  habbiamo  trouato  vna  bocca  di  Vulcano, cofa  piu  fpauenteuole  che  ^a“f“ 
mai  fia  data  vedutala  quale  manda  fuori  pietre  cofi  grandi  come  vna  cala , ardendo  in  viue  fuoco, 
fiamme, & cadendo  fi  fanno  in  pezzi  SC  cuoprono  tutta  la  montagna  di  fuoco. 


ScfTanta  leghe  piu  auanti  vedemmo  vrialtro  Vulcano, che  manda  fuori  vn  forno  fpauen 
teuole  che  afccnde  fin  al  cielo, & il  corpo  del  forno  rircóda  mezza  lega.  Niuno  beue  delire-  ^}'c  ** 
quadi]queifiumichedefcendonodiIa,gchehaodoredizolfo.&fperialméte  vienedi  Iavn  CS 
nume  principale  molto  bello, ma  tanto  ardete  che  no  lo  poterne  pafTar  certa  géte  de  miei  cà 
. ..  Viaggivol.3%  pp  iiij  pagni 
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pagni  che  andauanopcr  (correre  in  certi  luoghi, & cercado  il  guado, trouarono  vn  altro  fin-  j> 
me  freddo, che  cntraua  in  quefto,&:  la  doue  fivniuano  trouarono  il  guado  temperato  di  ma 
nicra  che  potcrno  paflare.Circa  le  cole  di  quello  paefe  non  ho  piu  che  dire  à Voftra  Signo- 
ria:fe  non  che  mi  dicono  gl'indiani  che  da  queflo  mare  delSurà  quello  di  Tramontana  è il 
viaggio  dvn'inuerno  d'vna  Hate. 

Voftra  Signoria  mi  fecegratia  di  efter  gouernatore  di  quella  atta , &T  io  aiutai  à conato- 
ftarlaA  la  diteli  quando  vi  era  dentro,con  quel  pericolo  &:  fatica  che  vi  è manifefto.s'iofiif- 
fì  andato  in  Spagna,  fua  Macftà  me  riunirebbe  confirmata  &:  fattomi  altri  benefìcij,intefa 
c’hauefle  la  mia  feruitu.ma  ho  intefo  che  fua  Macftà  1 ha  concetta  ad  al  tri, ne  già  me  ne  mara- 
uiglio,perche  non  ha  cognition  di  me , ÒC  di  quello  niuno  ha  la  colpa  fe  non  Voftra  Signo- 
ria,p non  hauer  notificato  à fua  Maeftà  chi  io  fono,&  la  mia  feruitù  in  quello  paefe  doueio 
fono,quanto  nuouamentegli  ho  conquillato,la  volontà  mia  di  feruti  per  l'aucnire,^  come 
gl'indiani  m’hanno  ftorpiato  d’vna  gamba  nel fuoferuitio,  quanto  poco  foldo  fin  ad  fiora 
Jo,&:  quelli  nobili  che  vengono  meco,hahbino  guadagnato, & il  poco  vtile  che  ci  è fegutio. 
Noftro  Signore  prolperamente  crefca  la  vita  dC  il  magnifico  ftato  vollro  per  lungo  tempo. 

Di  quefta  citta  di  Sant  iago  à ventiotto  di  Luglio.  13x4. 

Pietro  di  Aluarado. 


RELATION  FATTA  PER  DIEGO  GODOYb 
A'  FERNANDO  CORTESE. 


■lettere  di  Die^o  Codoi, nelle  quali  tratta  del feuprimento , & acquino  di  diuerfe  città , &proumcic  : delle 
guerre  & battaglie  die  per  tal  confa  furori  fatte,  la  maniera  dell  arme  da  combattere  &da  coprirai 
che  yfano  quelli, della  proumaa  di  Chamula  .di  alcune  Jìrade  molto  diffìcili  & pericolofc  . 

de portamenti  delreggente,&  della  diutfione  de  beni  che  già  . W- 

furono  diuijim  quelle  bande. 


Gueguciz- 

«CiD. 


Olto  Magnifico  Signore  io  fcrifsià  Voftra  altezza  linda  Cenacantcati 
quello  che  fin  all’hora  mi  pareua  che  fi  douette  far  fapere  à voftra  altezza. 
OC  quello  fara  per  auifarui  di  quanto  poi  è fucccduto.il  che  mi  è paruto  co 
ueneuolecheliamanifeftato  à Voftra  Signoria  :Saptra  adunque  come 
martedi  che  fu  il  terzo  giorno  della  rcfurrcttione  à xp.di  Marzo, la  matti- 
na fi  partì  di  qua  il  Luogotenente  con  la  gente  per  andar  ad  vna  terrano 
minata  Guegueiztcan,  perche  di  la  era  venuto  à Cenacantean  Francefco 
di  Medina  pacificamele , prima  che  vi  venifle  il  Luogotenente, che  ve  l’hauea  mandato  fin 
da  Chiapa,&:  mandò  me  con  feicaualli&:  fette  baleftrieri  per  vn’altro  cammino,  perchean- 
c tumula  dafsi  à vibrar  vn’altra  prouincia  detta  Chamula,  perche  medefìmamente  ero  andato  pacifì- 
protuncù.  camentcal  Luogotenente  à Chiapa , per  andar  poi  di  là  doue  egli  haucua  d’andare , perche 
non  è molto  lontano  vn  luogo  dall’altro.  OC  per  la  via  che  mi  guidarono  fino  alli  cinque  vii 
laggi  piccoli  della  detta  prouincia  che  fono  a villa  l’vno  dell’altro,  erano  tre  leghe  di  trillo 
cammino  , per  le  quali  poco  potemo  andar  àcauallo.  OC  giunti  al  primo  villaggio  muram- 
mo come  era  dishabitato,&  che  non  vi  era  vna  minima  cofa  da  mangiare , ne  ancho  vna  pi- 
gnatta,ne  pietra,  qfto  luogo  era  in  vna  altura . 8C  defeendemo  da  quello  ad  vna  valle  flretta 
che  coduccua  alli  altri  villaggi,che  da  qfta  parte  ch’io  dico  bé  fi  vedeuano,  Uguali  ftauano  in 
vn’altro  fiaco  molto  alto,  et  molto  vicini  Iuno  all’altro , doue  per  mótarui  fi  faceua  vna  colla 
alta,&  tanto  afpra,  che  i caualli  menati  à mano , à fatica  poteuano  montami.  &T  cominaan- 
do  à montare  vedémo  nella  ama  del  monte.nella  medefima  ftrada  vn  fquadron  di  gente  da 
guerra  c5  le  lacie  inalberate  81C  lughe  come  làcie  alla  gianetta.&:  andado  all’infu  p la  cofta,ve- 
démo  che  p lacollina  di  ql  fiaco  veniuano  à picdola  (quadra  gl’indiani  corredo  con  le  fue  ar- 
me[ad  vnirfi  co  gli  altri  che  erano  nella  firada  animadofi  &T  chiamadofì  à nome  l’uno  l’alrro . 
Io  vedédo  qfto, et  che  il  paefe  che  io  haueuo  lafciato  à dietro  douedo  io  ritirarmi  còbattédo, 
era  tato  pencolofo,che  venédo  loro  à cóbatter  con  noi,correuamo  gra  tifico,  &C  correndolo 
noi,  lo  correuano  anchora  gli  altri  Spagnuoli  che  ftauano  col  Luegotenéte.  determinai  per 
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A miglior  partito  di  lafciar  quell'erta  ÒC  tornarmi  alla  terra  che  mi  Iafciai di  dietro . laqual  difsi 
ch'era  dishabitata . et  di  q ui  li  màdai  à dire  p vn’Indiano  di  Cenecàtcan,conie  s'erano  porta- 
ti male, non  acconciando  le  brade  in  tal  modo  che  potefiìmo  andar  all’infu  con  li  caualli,  per 
chealtrimenti  non  poceuamo  falirui.  percioche  i Signori  8C  alcuni  de  principali  vemTsino  à 
trottarmi, doue  li  direi  quanto  il  Luogotenente  d haueua  comandato  che  li  dicefsimo , 8C  li 
focefsimo  à fapcre.efsi  mi  rifpofero  che  non  voleuano  venire,  che  non  andafsimo  la , Oc  che 
cofavoleuamoda  loro. che  ritomafsimo  à dietro.altramente  che  ftauano  in  punto  cólefue 
arme  per  raccoglierci.pcrdo  vedendo  quefto,  OC  fouencndomi  del  cafo  di  Almefia  che  mi 
pareua  fìmilc  à quefto,  accioche  non  accadette  qualche  finiftro,  come  li  può  credere  che  fa- 
rebbe accaduto  per  quello  che  poi  fuccefle,fì  che  farebbe  ftato  vn  miracolo  à faluarlì  alcuno 
di  noi  non  potendo  combatterà  causilo,  ne  riarar  fi, tornarono  in  dietro:  perchcil  Luogote 
«ente  con  tutta  la  gente  ritornando  poi  fopra  di  loro  gli  haurebbe  potuto  caftigar  dauantag 
gio:&  tornando  à dietro  la  guida  d condufte  per  vn  trauerfo  chea  breuiò  la  ftrada . lì  che  al 
tramontar  del  Sole  riufeimmodoue  era  alloggiato  il  Luogotenente  che  era  lungo  la  ftrada 
• in  vn  bello  dC  largo  piano , vicino  ad  vn  fiume , circondato  da  moiri  &T  bei  pini,à  vifta  di  tre 
villaggi  di  Cenacantean, polii  nella  móragna  che  cominciaua  da  quefto  primo, dal  quale  fin 
à Canatan  erano  due  leghe  &f  mezza. Giunti  che  fummo  fed  à fapcre  al  Luogotenente  do 
c haueamo  veduto, & di  io  ero  di  parere , che  quegli  Indiani  non  reflattero  lenza  caftigo.  il 
B che  parueanchora  à lui  buon  difeorfo. 

La  mattina  feguente  à 3 o.  di  Marzo  di  mercoledì  d partimmo  per  andar  fopra  la  gente 
di  Chamula  arriuando  nel  detto  capo  le  bagaghe,&  con  loro  Francefco  di  Ledcma  reg- 

gitore à guardare  gli  alloggiamenti,  d guidarono  pervn'altra  via  che  conduceua  al  campo 
della  detta  prouincia,&  vi  giungemmo  ad  hore  dieci  del  giorno,  &:  prima  che  vi  lì  giunga 
vie  vnagran  colia, & molto  pericolofa  per  defccnderc,  fiche  nel  ritorno  caddero  moiri  ca- 
usili molto  di  al  to.  ma  tu  tra  via  non  pericolarono, perche  non  vi  erano  pietre:  SC  vi  fi  trotta- 
no certe  macchie  d’herbaggi  grandi. 

1 Signor  mio  poi  che  fummo  fcefi  la  colia  dintorno  il  villaggio,che  c pollo  in  alto , v'è  vna 

Ilretta  valle,  &:  crcdèdo  che  fi  potette  pigliar  fubito,diuidcmo  i caualli  in  tre  piccole  {quadre 
P circódar  il  villaggio, & dar  fopra  la  gente  che  fuggifie.hauendo  in  cópagnia  de  noftri  ami- 
ci Indiani,il  Luogotenente  con  la  fontana, & gli  altri  amia,  non  potendo  per  modo  alcuno 
montami  àcauallo , tanto  era  il  pericolo,  cominciai  con  deftrezzaà  montar  per  vn  fianco 
c haueua  vna  via  ftretta,&  in  alcuni  luoghi  tagliata  nel  fatto  ♦ Giunto  ch’io  fui  di  fopra,  pri- 
ma che  giungcfsi  al  villaggio  à canto  di  certe  cafe,fui  co  moiri  fafsi  OC  faette  riceuuto,  dC  con 
le  lande  fopradette  : perche  quelle  fono  le  loro  arme  con  Iequali  combattono  S^con  certi 
feudi  nominati  pauefì,che  gli  cuoprono  il  corpo  da  capo  à picdi,&:  quando  vogliono  fuggi 
re,  leggiermente  gli  auiluppano,^  fe  li  pongono  fotto  il  braccio, 8C  quando  vogliono  for  te 
G fta, gliftendonoTubito.il  Luogotenéte  combattè  con  loro  per  buon  fpatio  fin  che  glifpinfe 
dentro  da  vn  baftion  molto  forte, & folto  di  quella  foggia, che  era  alto  dueftaturea'huomi- 
ni,&:  grotto  quattro  pie, rutto  di  pietra  ÒC  di  terra  interpofta.tefliito  con  moiri  alberi, & fottìi 
. per  durar  lungo  tempo-Nella  parte  piu  afpra  era  vna  fcala  di  gradi  molto  Ilretta  che  condu- 
cono fin  di  fopra , per  laqual  vi  entrauano  ♦ Sopra  quel  baftione  erano  polle  à lungo  tauole 
molto  forti, & alte  come  vrialtra  ftatura  di  huomo  molto  ben  fermate , dC  con  legnami  den- 
tro & fuori  dC  con  forti  radici  ritorte  &C  corde  ligatc . prima  die  lì  giunga  al  detto  baftione, 
era  vna  palificata  di  legnami  in  terra  & incrociata  vna  con  l’altra , OC  ligata  fi  forte  che  ne  fia- 
tiamo pieni  di  ftuporc.Dal  fopradetto  baftione  di  pietra  détro  d’vn  picciol  colle  che  era  pie- 
no di  macchie  combatteuano  fi  valorofomcnte  & con  tante  follate  che  non  vi  fi  poteua  en- 
trare da  parte  alcuna.Et  ftado  le  cofe  in  tal  termine , certi  Spagnuoli  aftalfero  la  fiala  credei» 
do  en  trami, & nò  furono  anchora  giunti  di  foprs , quando  li  Icuarono  di  pefo  con  le  lande, 
& li  fecero  andar  rotolando  per  la  fcala.&'  il  medefimo  li  fecero  due  ò tre  volte  che  diedero 
lattai  to  per  entrami,  il  che  era  impofsibile , perche  di  dentro  era  profondo  , fiche  valorpfo- 
mcnte  fi  difendeuano  SC  feriuano  moiri  Spagnuoh  & degli  amia' , benché  con  l’arteglieria, 
& con  le  balcftre  fe  gl  i foccua  gran  danno , perche  efsi  per  combattere  fi  feopriuano,  OC  non 
potcuano  far  altramente , dC  pochifsimi  colpi  fi  tirauano , chenon  feceflero  rouina  tra  loro. 

- Noi  ò Signore  che  afpettauamo  à cauallo  à pie  ddcollc , vedendo  come  i nimid  non  vo- 
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Ieuano  fuggire, determinammo  di  fmontàr  ÒÉ  laiciar  i caualii.cofì  montati  di  fopra  combat'  D 
temo  tutto  quel  giorno  fin  à notte, perche  fi  confumò  tutto!  giorno  à disfar  Io  fteccato  di  le' 
gname  che  era  auanti  il  detto  baflione . 11  Luogotenente  mandò  al  campo  à pigliar  accette, 
zapponi  & pali  di  ferro  per  rouinar  il  bacione  di  pietra,perche  non  vi  era  altro  modo  di  po' 
terui  entrare, perche  non  li  dimoftraua  perfona  alcuna  che  non  haueffe  venti  lanciecontra 
lafàccia.Venutapoilanottedritirammoindueòtrecafedalle  quali fi  combatteua  tenen' 
do  tutta  via  buone  guardie,  il  che  fecero  anchora  quei  di  dentro  che  tutta  notte  fecero  gran 
. flrepiti  & al  ti  gridi,  fonando  tamburi, & ci  landauano  fpeffo  pietre, & tal  hora  faette,&  vdi' 
uafi  Io  ftrepito  delle  pietre  che  fcaricauano. 

Subito  che  fu  giorno  cominciammo  à battere  il  baflione, &T  leuando  il  fole  vennero  leaC' 
cette,i  zapponi, OC.  i pali  di  ferrose  quai  cofe  haueuamo  mandato  à torrc.cofì  cominciammo 
à rompere  il  baflione:&:  quando  fì  comincio  à rompere , inoltri  amici  Indiani  vennero  con 
fàcellc  di  paglia  accefe,&  le  lanciauano  alle  tauole  fopra  il  bafhonc  per  ardcrle.ma  fi  torto  co 
me  le  tauole  comincioronoad  ardere  vennero  efsi  con  vafì  d’acqua  ad  efiinguerlo . |Ma  pii' 
ma  che  quelli  veniffero  haueano  fatto  vna  certa  loro  difcfadalla  quale  gittauano  acqua  boi' 
lente  con  cenere  &T  calcina  ♦ Combattendofi  inqucfto  modo,  ci  lanciarono  fuori  vn  pezzo 
d’oro,  dicendo  che  ne  haueano  due  mafse , accioche  entrafsimo  à pigliarle,  dimoftrando  in 
quello  di  fiir  poca  flima  di  noi.&f  effendo  paffato  mezzo  di  OC  quali  hora  di  vcfpro^aueua- 
mo  già  fatto  due  grà  bocche  per  le  quali  entrando  ci  ftringemo  di  maniera  con  loro , che  cò'  E 
batteuamo  faccia  a faccia  co  efsi,&  loro  come  fecero  da  principio  ftauano  fermi, fi  che  i baie' 
flrieri  fenza  torgli  di  mira  apprefentauano  le  baleltre  à i lor  petri,  OC  fcaricandolc  fpeffo , gli 
«tterauano. Durante  quefto  conflitto  foprauenne  vna  grandifsima  pioggia  con  nugole  tan 
lo  fcurc  che  nò  vedeuamo  l’ vno  l’altro,  fi  die  fu  forza  ritirarli  dal  bailionc  alle  cafc , SC  durò 
la  pioggia  ben  tre  hore.  &C  fparita  che  fuia  nugola  tornammo  alla  battaglia , ma  d trouanv 
mo  fdicr  nifi, perche  quanto  fi  comprefe, quando  fì  videro  ftringerc  la  notte  paffata  &C  quel 
giorno  ad  altro  non  haueuano  attefo  che  à leuar  le  robbe  cò  le  donne  8C  fuggirli. per  ciò  poi 
che  fummo  afeefi  fui  baflione  non  vi  trouammo  perfona.ma  perche  fì  credale  che  vi  fuffe-  # 

fo,Iafdarono  le  lande  appoggiate  al  baflione  ritte, in  modo  che  fi  vedeuano  di  fuori.  Noi 
entramo  auanti  nella  terra  ,{ma  vi  fìandaua  con  gran  fatica  , perche  ad  ogni  cinque  òfcica' 
fe  vi  era  vn  forte  , &i  torrenti  tanto  grandi,  percheera  piouutochenon  poteuamoandar 
auanti  fenza  cader  fpeffo.  Inoftri Indiani feguirono  inimici  fin àbafso  , ÒC  prefero  donne 
fandulli,&  alcuni  huomini . Medefìmaméte  haueano  appoggiato  le  Iancie  alle  calè  per  dar 
ad  intendere  che  fulTcro  dentro.Stemmo  qua  il  giorno  &C  quellanotte,doue  trouammo  rob 
ba  affai  da  mangiare, OC  ben  ne  haueuamo  Infogno , perch  c i duoi  giorni  paffati  nò  haueua' 
mo  mangiato, non  ne  hauendo  per  noi, ne  per  i caualli.ma  non  vi  trouammo  altra  cofa . In- 
tendemo  da  qud  prigioni , ;come  il  giorno  auanti  erano  flati  ammazzati  dugento  huomi' 
ni,&f  clic  in  quel  giorno  ne  erano  morti  tanti  che  non  gli  haueano  annumerati . dC  d differo  F 

come  era  fiata  con  loro  gente  dell'altra  prouincia  di  Guegueiztean. 

Alprimo  di  Aprile  di  venere,  tornammo  à gli  alloggiamenti,ct  perche  gli  Spagnuolifiri 
pofaflero  fendo  feriti  li  piu  di  loro,&:  fì  faceffe  prouifìon  di  cofe  ncceffarie,perchc  fc  riera  co 
filmata  gran  parte, vi  retiamo  anello  il  fabbat  o appreffo. 

Dominica  à tre  d’ Aprile  dopo  vdita  meda  ci  partimmo  p andar  al  dcrto  villaggio  dC  prò- 
uinda  di  Gueguciztean.il  camino  fin  che  fì  giunge  à vifta  di  qfto  villaggio  che  e capo  della 
prouincia,è  tutto  buono  8C  piano  cò  buoni  pini  & vn  mòte  fenza  alberi.  Prima  che  fì  giuga 
alla  Pro  uinda  è vna  gran  corta  che  (cede  fin  al  baffo,  dC  il  villaggio  e (opra  vrialto.  8C  vedeni 
mocome  davrialtro  villaggio  pvna  collina  molta  gétecorrcua  cò  le  fue  arme  àporfi  nella 
detto  villaggio,doue  quadofummo  giunti  d paruero  molto  gradi  i loro  bartioni,  ma  no  tan 
to  forti, come  quei  di  Chamula.ma  perche  efsi  erano  informati  di  quanto  s'era  fatto  in  Cha- 
mula  abbadonado  il  villaggio  OC  i bartioni , molti  di  loro  fì  pofero  à fuggire  per  vn  fianco  di 
certi  collibia  maggior  parte  per  vna  baffa  valle  dC  feminata  dimaiz  .Ma  perche  noi  non 
vi  haueuamo  porto  buon  ordine , non  ne  furono  ammazzati  SC  preti  piu  di  cinquanta  OC 
tutti  huomini , perche  il  Luogotenente  non  volfe  afpcttareche  fuffe  giunta  tutta  k gen- 
te-ma fì  fece  auanti  condnqueòfcicauallichcerauamoconlui , 6C  feguimmo  per  laura- 
dadietroàquellicheandauanoperflfianco.ma  perche  d trouauamo  nell’alta  parte,  & le 
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» A firade  erano  molto  afpre , ne  aggiungnemo  pochi  i quali  vecidemo  , 6C  furono  prefe  mol- 
te donne  « Quei  che  fu^giuano  da  baffo,  empieuano  la  valle  di  maniera  che  camminauano 
con  gran  fatica. ma  tardo  tanto  à giungere  la  noffra  gente, che  tutti  fe  n'erano  andati . Tutti 
lafdarono  le  arme,come  quelli  che  lì  teneuano  perduti.  ÒC  noi  cinque  ò fei  caualli  che  anda-  '■ 

uamo  col  Luogotenente  feguimo  fin  che  fi  giunfe  ad  vn’altro  villaggio  piccolo  mezza  lega 
auanti.  6C  ben  forte,doue  allcttammo  la  gente , de  per  commifsione  del  Luogotenente  vi 
-fecemo  gli  alloggiamenti . 

L'altro  giorno  che  fu  il  lunedi  il  Luogotenente  mandò  Alfonfo  di  Grado  con  certa  gen- 
te ad  vno  villaggio  che  fì  vedeua  fin  di  la  p vna  cafa  biaca  lòtana  due  buone  leghe , come  nar 
rauano  quei  che  v’erano  flati . OC  diceuano  che  iui  fì  era  raccolta  affai  gente . Quel  luogo  li 
pareua  molto  forte  per  effer  fì tuato  nella  piu  alta  parte  della  montagna.  8C  tornò  la  notte  fe- 
guente  dicendo  che  nò  haueua  trouato  cofa  alcuna.Da  quefìo  villaggio  che  è capo  di  Gue- 
gueiztean  fi  veggono  dieci  ò dodici  villaggi  d intorno  à quello  tutti  nella  montagna , OC  fo- 
no à quello  foggette . La  valle  à baffo  è molto  bella  5C  ben  coltiuara , OC  feorre  vn  picciol 
fiume  per  quella. 

Tu  ttti  villaggi  di  qfto  paefe  fono  di  tal  qualità  che  guerreggiano  I’vno  co  l’altro.'  Il  Luo- 
gotenente mandò  di  qua  vn’Indiano,di  quelli  chaueua  adire  a quei  fìgnori  chcveniffero  à 
far  la  pace.&  gli  afpettò  quel  lunedi  &C  tutto!  martedì', ma  non  venne  perfona. 

B II  mercoledì  à fei  d’ Aprile  ci  partimmo  dalli  fopradetri  villaggi  ritornado  à Canacantean, 

& feguimmo  il  camino  à Cematan,  perche  vedendo  come  i villaggi  che  fi  rendeuano  paci- 
ficamente,cofi  torto  fi  ribellauano, tutti  gli  Spagnuoli  perderono  la  fperanza,bcnchc  poi  la 
ricuperafsimo  affai  buona, vedendo  come  fì  feopriuano  molti  luoghi  habitati  che  veniuano 
ad  amicarfì  con  noi.donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall’ingordigia  di  chieder  le  danze  8C 
poffefsioni  in  quei  luoghi.Cofì  hauendo  mutato  parere  diceuano  come  era  bene  paffar  aua 
ti, perche  quel  paefe  era  tale  che  non  vi  era  huomo  il  qual  ardiffedi  pigliaralcuno  Indiano. 

Il  Luogotenente  vedendo  qucfto,cra  della  irteffa  mente, perche  non  era  huomo  che  no  ve- 
m’ffe  ad  affannare  quelmcdefimo.  perciò  come  ho  detto,  ritornamo  à dietro  àCenacan- 
tean.ct  di  qua  Alfonfo  di  Grado  andò  à Chiapa,doue  fu  ben  raccolto  da  altri  Spagnuoli  che 
erano  andati  à veder  altri  luoghi  dal  Luogotenente  à loro  afsegnati. 

Stando  in  Cenacantean  intefì  come  Fracefco  di  Medina  era  flato  la  caufa  che  quefte  due 
Prouincic  fì  ribellaffero,  feci  inquifition  còtra  di  lui.  OC  prefolo,  tolfì  il  fuo  conftituto.  ma  g- 
chefe  fuffe  punito  in  quello  luogo, gl'indiani  non  lo  porrebbono  fapcre,  perche  mai  no  era 
no  venuti  à noi  pacificamente, perche  flauamo  per  partirò, lo  lafciai  con  fìcurta  chegiungé- 
do  à qfto  villaggio  potefsi  proceder  cótra  di  lui.  Hora  Signor  lo  tengo  prigione  con  buona 
guardia, & fì  rara  giuftiria.Et  perche  fappi  V.S.in  qual  modo  erto  gli  induffe  alla  ribellione,  > 

mandoui  la  copia  del  proceflo,col  quale  voftra  altezza  vedera  il  tutto,  perdo  non  mi  eften- 

C do  à ragionar  fopra  di  quello  cafo. 

Lunedi  che  fu  à gli  vndeci  d’Aprile  d partimmo  da  Ccnacatean , venne  col  Luogote- 
nente il  Signor  accompagnato  da  alcuni  Indiani,&  fu  fempre  con  noi  fina  Cematan,  8C  poi 
fin  che  giugemo  fu  quel  de  noftri  amicùaccòpagnadod  fempre  molto  volentieri , 8C  in  qfto 
giorno  andammo  à dormire  tòtano  tjre  leghe  tra  certi  pini  à villa  d uno  villaggio  foggetto  à 
Cenacatean,doueci  haueano  fetta  buona  còpagnia  OC  fpianatad  la  ftrada.Qua  ci  prouidero 
gl'indiani  bene  da  mangiare,  6C  il  martedì' andamo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne, ouecer 
ti  popoli  ci  portarono  da  mangiare, 8C  da  quelli  intefe  il  Luogotenente  affai  cofe  come  fece- 
ua  da  dafeuno  Indiano  che  li  veniua  auanti  : io  non  ne  do  auifo  à V.S.perche  non  le  intefì. 

il  mercoledì'  caminammo  tre  leghe  6C  mezza  à certe  capanne , 8C  qua  vennero  certi  Na- 
gatutidi  ApanafclanProuincia,iquaIialtrevolteerano  venuti  ad  amicarli  con  noi,  dC  con  APJnifdan 
loro  certi  Indiani  di  Michiampa,mandati  dal  Luogotenente  con  li  detri  Nagaturi.  Quelli  prouJncu- 
d portarono  vn  poco  d’oro, & vn  carcaffo  con  certi  ferri  da  faette,&T  differo  come  quelSpa- 
gnuolocheeragouernatoreinSancomifcoglihauea  comandato  che  le  feceffero  per  Pie- 
tro d’Aluarado.nc  fo  fe  qfta  Prouincia , ò popoli  che  ftano  d intorno  à Sancomifco  gli  fono 
foggettùGI  Indiani  che  vennero  erano  di  bonifsimo  animo  verfo  gli  Spagnuoli.il  clic  deue 
eller  cofa  buona, quanto  noi  tutti  crediamo.  Differo  anchora  come  Pietro  Aluarado  era  en- 
trato in  Velacan,  8C  die  feteaui  la  guerra  haueua  morto  alfei  gente.  Affamarono  anchora 
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che  dal  Tuo  vfllaggiò  fina  Velatannonvi  erano  piu  di  fette  giornate  da  Chiapa,al  loro  vii-  d 
faggio, tre  giornate, fi  che  per  quato  diceuano  gl'indiani , da  qfto  villaggio  ad  Velatan,  pof 
fono  erter  cento  leghe, ò poco  piu.  V ennero  qua  altri  Indiani  di  altri  villaggi  ad  offerirli  per 
TecìleK"  am,c,al  Luogotenente,  8C  di  vn’altro  villaggio  detto  Guzitcmpan,6tf  d vn'altro  nominato 
<juc.  ' C Tefiftcbeque,che  ci  portarono  vn  poco  di  oro.  Il  Luogotenente  mandò  con  coftoroduoi 
Spagnuoh  à veder  quei  paefi. 

11  giouedi  alianti  ci  partimmo  da  quelle  capanne, 5C  andammo  à dormire  lontano  trcle- 
ghe,  douc  erano  anche  altre  capanuccie,  OC  (pianata  la  ftrada . I ui  comparue  vna  perfona  di 
prelentia  honorata,  dicendo  come  era  il  Signor  di  Catepilula  c hauea  (atto  far  tali  capane, SC 
portataci  vettouaglia  in  copia , ci  dille  come  hauea  fpianato  il  camino  fin  al  Tuo  villaggio,  fi 
che  gli  comandafsi  quanto  li  piaccua.  di  che  il  Luogotenente  gli  rende  molte  gratic . 

II  venerdi  ci  partimmo  da  quefte  capanne  per  andar  à Catipilula,chcpareuaerter  lonta- 
na tre  leghe,  ma  peggior  ftrada  che  furte  mai  veduta,  fi  che  fe  gl'indiani  non  I'hauerteroac- 
commodata , era  impofsibilc  andar  auanti . anzi  di  certo  faremo  tornati  à dietro,  perche  efa 
fa  era  piena  di  montagne  altc&f  afprc,con  vna  lega  & mezza  di  fmontata.fi  difficile  che  no 
poteua  erter  piu  pericoIofa,pcrche  dalla  parte  di  v.n  fianco  erano  certi  profondi  precipiti),^ 
dall  altra, il  fallò  tanto  rozzo , che  non  potcuano  i caualli  fermarui  i picdi.ma  Ihaueano  elsi 
Indiani  tanto  bene  acconciata  con  palificate,  che  la  fermauano  alla  fmontata  del  fiaco , 8C  co 
grofsilegnamifortcmenteIigata,6<f  poftauiterraartai,tantochcI’opcra  era  ridottaàquella  E 
perfezione  che  era  pofsibile,&:  in  qualche  parte  haueano  tagliato  della  iftefia  pietra,  8C  ta- 
gliati alberi  infiniti  per  fpianar  il  cammino  che  era  da  quelli  impedito , 8c  vi  era  alcun  albero 
che  fu  mifurato  noue  palmi  per  diametro, & altri  alberi  molto  grofsi.  il  che  manifeftaua  co- 
me Ihaueano  fatta  volentieri,  OC  che  vi  fi  era  adoperata  molta  gente . d(.  in  vero  fe  vi  fi  folle- 
rò adoperati  li  Spagnuoli  con  gl'indiani  à farla, nò  farebbe  fiata  meglio  allettata,  difeefi  che 
fummo  daquefto  palTo  difficile,ciconduflero  ad  alloggiare  fuori  del  villaggio  à certe capan 
ne  che  ci  haueano  fatte, il  fignore  vi  venne  con  vn  prefente  d'oro  &C  alquante  penne  con 
certi  vccelli  morti  che  le  fanno.  Molta  della  fua  gente  ci  portò  vettouaglia  in  copia . & fer- 
endoci di  quanto  faceua  medierò, ci  portauano  acqua  & legne . Quello  villaggio  dC  altri 
che  li  danno  obcdicntia,  fono  in  vna  bella  valle, lungo  vn  fiume  con  montagne  da  vn  capo 
8C  dall'a!rro.&:  vennero  qua  altri  popoli  per  pacificarli  con  noi, et  portarono  vettouaglia, 8C 
alquanto  oro  al  Luogo  tenente.^  pcrafpcttargliSpagnuoIi  mandati  dal  Luogotenente  à 
Guitcmpan.  fiemmo  in  quello  luogo  quattro  giorni  fin  che  vennero  certi  Indiani  con  vna 
berctta  di  quei  Spagnuoh  à dirci , come  quelli  andauano  per  altra  via  à riufeire  ad  vn  villag- 
gio, oue  noi  doucuamo  andare.  Vennero  qua  certi  Indiani  de  i Zapotechi,i  quali  erano  an- 
dati ad  habitar  da  ChiapaàQuicuIa,pcrche  è vicino  à quello  villaggio,  OC  veniuanoà  por- 
tar da  mangiare  fenza  prezzo,  5£  veder  che  cofa  gli  folle  da  noi  comandata. 

Il  mercoledì  à venti  d Aprile  ci  partimmo  da  Apilula  per  foguir  il  nollro  cammino , 6C al-  F 
lontanati  due  lcghe,giugncmo  ad  vn  villaggio  lugo  la  riua  del  fiume  di  Chapilula  pollo  tra 
certe  montagne, & foggetto  ad  vn'altro  pollo  auanti  à Silufìnchiapa , &T  poteua  erter  lonta- 
no due  leghe  da  quel  luogo  ouegiugnemo  in  quello  giorno.  Fra  quefte  due  leghe  fono  al- 
tri piccoli  villaggi  che  li  fono  foggetti , tutti  podi  fu  la  iftefia  riutera»  del  detto  fiume  tra  le 
montagne.  La  ftrada  che  conduce  à quello  villaggio  Silufinchiapa  è tanto  afpra,chc  non 
fo  come  poter  narrarlo,  quantunque  in  vero  gli  huomini  del  paefe  haueano  fpianata,  af- 

fettata al  meglio  ch'era  fiato  pofsibile,  hauédo  riguardo  alla  qualità  del  luogo , tuttauia  paf- 
fammo  con  gran  faticai  i paefani  ci  raccolfero  amoreuolmcnte, proludendoci  di  vettoua- 
glia dauataggiOjfif  alloggiando  noi  in  quel  luogo  la  medefìma  notte,  il  giouedi  5C  il  vener- 
dì non  fece  altro  che  piouere  tant’acqua  che  il  fiume  crebbe  di  forte  che  clfcndo  quello  vil- 
laggio tra  montagne, & feorrendo  il  fiume  lungo  la  ftrada  molto  furibondo,non  potemmo 
andar  auanti  ne  in  dietro  . In  quello  fpatio  di  tempo  gl'indiani  tutti  di  qucfto  villaggiofe 
riandarono, ne  piu  tornò  ne  comparue  alcuno  di  loro,  non  faprci  dire  per  qual  caufa  le  rian 
darono  hauendoci  tanto  benignamente  raccolti  8C  affaticatoli  à fpianar  la  ftrada. 

La  dominica  poi  che  fu  celiata  l'acqua , il  Luogotcnéte  mando  certi  pedoni  à veder  fe  po 
tcuano  trouar  alcune  genti, i quali  tornarono  fenza  hauer  trouato  cofa  alcuna . Ne  i giorni 
che  fiemmo  qua  mentre  che  non  piouè  cerammo  per  quello  fiume, parendoci  che  folTc  di 

qualità 
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L qualità  di  prodar  oro . OC  vi  trouammo  alcune  particelle  tanto  Cottili  che  erano  comenul- 
la,ma  vi  cerco  come  da  fcherzo, perche  non  vi  erano  glifo-omenti  da  cauarlo.  II  Luogo  tene 
te  mando  fin  di  qua  vn  comandamento  a glhuomini  di  vn  villaggio  detto  Clapa  piu  auanti 
di  quelle  come  li  dice,efoggettoàCemaran.  ** 

11  lunedi  ci  partimmo  ÒC  andamo  auanti  due  leghe  &T  mezzaad  vn  villaggio  fogeetto  à 

Lematan  nominato  Lfiapaguaioia,c’haueua  da  cinqueccntocafc,  &tuttaquellaftradafì'fà  E^pagua- 
•per  il  detto  fiume,  il  qualh  palla  piu  voIte,fichenoi  vipaffammo  con  gran  fatica  8>C  alcuni  iou’ 
bpagnuoli  corfcro  gran  pencolo  per  elTer  la  foada  tutta  piena  di  fcogli,  & il  fiume  che  corre 
velocilsimamente.  ha  di  molte  gran  pietre.&T  veramente  credo  che  i caualli non  mai  fecero 
Ì Pe?8,or  camm,no  per  tutto  1 mòdo.  £c  perche  ci  partimmo  di  giorno  , h^uemo  affai  che 
lare  a giungerui  al  tramontar  del  bolc  lenza  mai  pofarfi.  tutti  i caualli  erano  sferrane  fian- 
chi dalla  molta  fatica,^  ne  cadero  alcuni'  nell'acqua,!'  quali  corfero  gran  pericolo. 

Quello  villaggi  o c b uono  & dele tteuole , & ha  vna  buona  piazza  & rafe  6<  buoni  allog 
giamenti  con  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  fiume , dC  con  mòiagne  d a- 
men  due  1 rapi,  ma  non  tanto  alto  come  le  paffate.II  giorno  dietro  che  fu  martedì’ , il  villag- 
gio nmafedishabitato.perciolhuomo  quando  penlS  di  non  hauer  piu  che  domandare  ?I- 

foora  comincia  a mordere  & danneggiare,  fi  che  quantunque  ogniuno  che  vuol  contrariar 
con  lui, Ina  bene  attento, nondimeno  vna  volta  6 vero  vn  altra  Io  fàra  errare.Non  fo  qual  tri 
Ita  forte  liaquefta  de  I huomo, che  quando  parla  finge  & inganna , tuttauia  par  che  lo  faccia 
per  bene.  & quando  I huomo  li  tiene  di  effer  fìcuro  OC  fermo  dellamore  di  vnaltro , allhora 
fubito  colui  prtKura  di  farlo  errare  concerti  tratri  che  la  perfbna  non  fa  come  intenderla  in 
bene  o in  ma!c.&:  10  credo  veramente  che  non  potrà  viuerc  alcun  in  pace  doue  fi  trouera  vn 
al  huomo, cofi  quell  huomo  non  doucria  ftarc  fc  non  doue  fià  V.S.perche  non  farebbe  ar- 
dito a mouerfi . de  tutti  crediamo  che  non  dando  lui  in  qucfto  villaggio  viueremo  pacifi- 
camcnte,  &:  non  firerno  fiati  quando  egli  non  vi  fuffe  venuto.  &:  credami  voftra  altezza 
che  ! huomo  non  fi  può  feparare  da  lui  quantunque  Io  procuri.  Io  vifcriuo  quello  perche 
ghe  coli  in  effetto, &:  anello  perche  V.S.Ioconolce  molto  bene.  4 P 

Parntomi  ^ ucfi°  villaggio  dal  Capo  di  Complico, venni  auanti  fi  oche  era 
vT“°  del  cqrpOjComep  vifìtar  alcuni  piccoli  villaggifoggetuà  Complico,  delli  quali 
Y.S.fece  grana  a 1 lero  Caftdlar&f  a me,,  in  duoi  delliquali  nò  trouammo  pcrfona,nelIial- 
triduoi  erano  arca  trota  huomini  Indiani  per  ciafcuno , de  d diedero  da  cétomila  mandorle  Cicaoafog 
d‘  ch«  chiamano  Cacao,  de  arca  quaranta  ducati  doro  &:dira- 

C°mA  gCnte  cra  ™orta  * Cofi  P^aida  lontano,  6C  venni  à quello  vii-  daioro^ 

laggio,&:auann  ad  vn  poggio  mi  cadde  morta  vna  raualla  di  due  c'haueua , 8e  vn  rauallo  monc“* 
c hauea  enndotto  per  ferirmene  alla  guerra.  Quello  cauallo  ch’era  mio  de  i buoni  del  pae- 
fe  q uando  mi  parti  di  q ucfto  villaggio,^  era  infermo  à morte , la  qual  infirmiti  egli  haueua 
contratto  per  la  molta  fatica  ch’io  gli  diedi  per  il  cammino.Et  fappia  vofira  altezza  che  qua- 
aoa  partimmo  di  qucfto  villaggio  tutti  noi  da  rauallo  auanti  il  Luogotenente , il  Podcflà 
di  giuftina  de 1 reggitori  ci  obligammo  che  fe alcuna  beftia  moriffe  ò fi  ftorpiaffe,  nò  vi  effen 
do  da  pagarla  dell  entrata  che  la  pagafsimo  tra  tutti.&T  perche  il  Luogotenente  haueua  diui- 
to  1 oro,non  pi  u vi  era  di  che  pagarlo, dimandai  che  mi  facefsino  pagare , ò di  quello  che  fua 
bignona  haueua  hauuto,otra  tutti  come  s’haueuanoobligato.  &Tquantunquemifuffeco- 
ftato  d acati  dugento de  trenta, Se  ne  puoti  hauere  dugento  & cinquanta,  tuttauia  me  lo  tef> 
larono<Iugento,&r  alcuni  cominciarono  a dire  che  fe  la  faceuano  pagare  fi  partirebbono  da  * 

quel  villagg10.  A llliora  io  difsi,non  voglia  Iddio  che  per  pagarmi  vna  raualla  fe  n’andaffe- 
o,6l  che  non  volcua  far  tal  dimanda,pcrche  V.  S.  mela  farebbe  pagare  fe  fuffe  digiuftitia* 

1 uPP\,co  aduncl“c  c hauendo  riguardoal  difìo  col  qual  io  andai  à feruire  con  tanto  incò- 
modo  del  mio  rauallo  che  condufsi  quali  morto , de  d’vn  polcdro  che  mi  cadde  d’vna  balza 
ÒC  fi  fiorpiod  vna  colina, & d vn  altro  polcdro  che  mi  mori, poi  che  il  guadagno  il  quale  fac- 
ciamo a gl  ndiani  non  lo  concede,  V.S.  fi  contenti  che  mi  fìa  pagato  dell’oro  che  s’è  hauu- 
to  o di  quello  che  fi  obliarono.  Scriuo  al  prefente  quello  à V.  S.  accio  quella  lo  fappia.ma 
10  vi  manderò  prima  informatione  di  quello, come  tutti  sbrigarono  in  perfona  perch’io  Io 
procurai, accio  che  V .S.mi  faccia  grafia  di  mandar  vn  comandamento  à quello  effetto 
I oichefummo  venutilo  quello  villaggio  à me  panie  come  fàrebbe  cofa  buona  che  ve- 
. “ niffe 
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nifleauanti  V.S.vn  procuratore  c'hauefle  relatione  di  tutti  i fuccefsi 8C  informafsiui,fi  circa  D 
le  diuifìoni  di  ciafcuna  cofa,&:  di  chi  ha  dC  chi  non  ha  per  fupplicarle  OC  chiedere  che  V.  S.  d 
fàcefsc  grafia  di  quelle  cofe  che  quello  villaggio  ha  bifogno,&T  parlai  fopra  di  ciò  al  Luogo* 
tenente  8C  à i reggitori,!’  quali  tutti  conchiuicro  che  gli  era  ben  timo , &£  fi  rimale  che  l’altro 

E [orno  ci  riduceisimo  infieme  à ragionare  di  quefto , &T  eflendo  vniti  trouamo  Giouanni  di 
impias  &T  Bullamantc  molto  difsimili  di  parere, fi  che  V.S.fia  informata  di  quanto  fi  con* 
uiene,comc  non  giouò  cofa  alcuna  à rimoucrli  della  loro  opinione,&  voleuano  che  li  afpet* 
talfe  Mormoleojil  quale, come  fi  diflejqua,è  andato  là  doue  fìà  Pietro  di  Aluarado . Non  fo 
à chi  afsegnar  quello,  fe  nona  poca  cura  che  fi  pigliano  di  guardar  à quello  chciìconuiene 
alla  Republica,&:  efsi  fono  piu  ricchi  d’indiani  che  pofleggono,che  qualunque  altro  di  noi 
che  habitt  in  quello  villaggio,perche  Giouanni  Limpias  & fuo  fratello  hanno  il  capo  ò fron 
fiera  di  Quachula  ch'c  il  miglior  luogo  che  lia  qua,&  vrialtro  capo  nominato  Anaclàfiqui* 
pila  villaggio  buono, Qucnchula  5C  altri  villaggi  foggetti  à quello, 3C  à canto  à quello  villag 
gio  il  luogo  di  Cateclelìguata  Sabion  nominato  Anazanclan,che  fono  villaggi  li  buoni  co* 
me  Caltiua.  Bullamante  folamente  con  vnafuacedulahebbe  da  V.  S.  per  grana  la  meta  di 
VItapcchc&f  de  fuoi  foggetti  in  compagnia  di  Tapia,  8C  la  metadiTilcceapanchccofteg* 
già  quello  villaggio^  è buon  luogo.  Anchora  pofsiede  à canto  à Quenchula  ÒC  à Teapa  et 
di  fopra  altri  otto,ò  dieci  villaggi  dclli  qirali  V.S.non  ne  fa  alcuni, perche  quando  taccili  gra 
ria  di  Vltapeche  di  Tilcecoapan, quello  auenne  perche  vi  dilfero  come  non  polfedcuano  E 
alcuno  vaflallo  Indiano . S>C  hora  egli  poflede  tanto  che  non  è venuto  à notiria  di  V.  S.  che 
potrebbe  ballare  à duoi  de  nollri  habitatori  in  quello  paefe,come  dicono  tutti.  Quandoio 
vidi  quello, conobbi  come  ad  efsi  non  piaccua  che  lì  fcriuclfe  à V.S.quel  che  era  di  ragione 
che  (aprili,  perdo  determinai  di  fcriuere  il  mio  parere.  Supplico  V.S.che  accerti  la  mia  fm* 
cera  8C  buona  volontà  che  è parata  ad  ogni  cofa  che  toccherà  al  feruitio  di  fua  Madlà , di 
V.S.&  al  bene  della  Republica.Quanto  à gl'indiani  alle  diuifioni,fapra  V.  S.  che  molo 
habitatori  di  quello  villaggiogia  piu  di  pofeggono  Indiani  fenzahaucrnc  titolo  alcuno  da 
V.S.&f  credo  anchora  che  non  gli  habbiaalìegnaro  lorol’vfficiale  maggiore  per  nomevo* 
tiro.  Alcuni  tengono  mafnade  di  popoli,  Scaltri  perche  non  hanno  lndiani,fipartonoda 
quello  villaggio.&:  dico  mafnade  & gran  copia  di  popoli,  perche  glie  cofì  in  fatto,  dt  alcuni 
die  nò  ne  hàno  fon  cofi  mcritcuoli,  & forfè  migliori  di  hauerne  che  qlli  che  ne  polfeggono, 
parlando  tuttauia  di  coloro  che  ne  hanno  di  fouerchio,rifpetto  ad  altri  che  con  la  buona  fer* 
uitù  meritano  piu  di  loro,  fi  che  Signore,  non  intendo  come  vadino  le  cofe  circa  quelli  In* 
diani , ne  in  qual  modo  alcuni  di  loro  feruono . Veggo  bene  che  da  tiriti  fi  caua  poco  vtile, 
mane  cauano  meno  quei  che  non  ne  hanno  alcuno , 6C  non  ne  hauendo  fi  partono  di  qua, 
i quali  non  fi  partirebbono, quando  fi  fatisfàceflc  loro  di  quello  che  ad  altri  foprauanza,pcr* 
che  conformandoli  alle  diuihoni  fatte  à perfone  le  quali  V.  S.  vuolrillorare , alcuni  hanno 
di  piu.  & è bene  che  tutti  ne  habbino , perche  vi  è il  modo  di  dargliene  6C  di  contentarli,  ma  F 
douendo  V.S.  faperc  quanto  dafeuno  poflede  quello  non  fi  può  far  per  via  di  vifita, ne  di 
afsegnamento  ch’egli  habbi  hauuto,ò  die  ordini  V.S;fe  quella  non  manda  efpreflò  coman* 
damento  che  lì  debba  fapere  chiaramente  ciò  che  poflede  dafeuno  in  qual  parte , 8C  co  qual 
titolo,altramcnte  V.S.non  mai  farà  ben  informata  per  poter  dar  à tutti, come  è di  vollro  di* 
fioA  che  ricerca  la  ragione  hauendo  riguardo  à quelli  che  fe  gli  deue.  OC  in  quello  comandi 
V.S.come  piu  le  aggrada.ma  per  mio  parere  quel  ch’io  dico, farebbe  vtile  per  quanto  fi  ap* 

{>ar  tiene  al  bene  communc  di  quella  Republica,prima]chc  V.  S.  confermi  5C  faccia  le  diui* 
ioni, perche  altramente  faccendo  quelli  che  non  hanno  qua  la  debita  prouilìonc  fe  rianda* 
ranno, come  vedrete  per  opera, 8cf  che  già  comindano  à partirli. 

Io  lafcicrò  di  fcriuere  alcuna  cofa  in  quella  parte  per  non  dir  male  di  alcuni,  ma  perche  mi 
fpiace  aliai  che  alcuno  lìa  ingrato  à V.S.di  quei  benefìci!  ch’efla  gli  fa,&:  per  quanto  s'appar 
tiene  à tutti  gli  habitatori  di  quello  villaggio, fappia  V.S.che  alcuni  conofcono  gli  hauuti 
benefìci],^  alcuni  nò.  auiloui  come  andando  per  quelli  viaggi  paiTati,Bufla mante  reggi 
torc, quanto  di  lui  lì  narra,  dille  piu  volte, che  vorrebbe  piu  tolto  eflervn  cimice  che  reggi* 
lorc  di  quello  villaggio.Non  creda  V.S.che  fe  io  1 haucisi  vdito,  che  me  ne  fufsi  pallaio  coli 
di  leggiero, ne  manco  sì’o  l’vdifsi.ma  perche  l'haucua  detto  auanti  al  Luogotenente , me  nfc 
tacqui  per  honorc  di  quello,  Hora  fono  certo  ch’egli  1 ha  detto  perche  vn  giorno  Giouanni 
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A di  Saimanca  venendo  in  parole  di  quello  con  lufiòf  affermando  c’haueua  parlato  male,  Bu> 
damante  rifpofeche  lo  haueua  detto  per  conofcere  di  che  animo  fuffero  gli  altri . Confìderi  • 
adunque  V .S.quanta  cura  fi  piglierà  egli  di  fajr  guanto  s'appartiene  al  reggimcro , oltra  piu 
altre  trifte  qualità  che  fono  in  1 ui, delle  quali  V.  b.  fi  potrà  informare  da  quanti  vengono  là* 
dC  vi  auifo  di  quello, perche  fo  come  V,  S.  c mal  informata, Se  s'inganna  di  lui  non  fopcndo 
le  fue  aflute  arti  ch'egl’via. 

Non  niego  ch’egli  non  Ha  gentil’huomo,6ir  che  non  meriti  che  V.  S.  gli  fàccia  de  benefi- 
ci],ma  dico  che  dandogli  fimil  carico , vi  caricherà  molto  la  confcicntia  non  effendo  Voftra 
altezza  ben  informata  di  lui.Non  creda  V.  S.  ch'io  fcriua  quello  perch’io  li  porti  odio, anzi 
tengo  verfo  di  lui  buona  intentionc,ma  perche  mi  doglio  non  veder  riufeir  bene  quello  che 
s'appartiene  al  feruitio  di  voflra  altezza, mi  fon  modo  à fcriuerui  quello  che  è pura  verità,^ 
tuttauia  palio  altre  coie  che  arca  di  q uefto  li  potrebbono  icriucre. 

Il  quarto  giorno  che  giungono  in  quello  villaggio , vene  il  Signor  di  Vluifponal  et  qlfo  vuifponjl 
di  Tititcpaque,&:  mi  diedero  vna  lettera  di  V.  S.  nella  qual.eftà  mi  comandaua  che  in  ogni  TidccP*  - 
modo  fàcdalafuacafa,nella  qual  non  è flato  lauorato,  perche  non  fono  flato  qua, 8e  parmi  sue‘ 
che!  Sonore  al  qual  haueua  comandato  che  trouaffe  i legnami  non  gli  ha  cercati , Se  fi  feu- 
fòdi  efler  fiato  grauemente  infermo, «veramente  io  lo  lafdai  infermo, come  credo  di  hauer 
ferino  à V .S.egli  flette  qua  cinque  giorni^  fed  chiamar  i principali  del  villaggio  didietro 
B di  Cartellar  Se  mio,&T  andàdo  con  loro , fletterò  due  giorni  cercando  legnami  per  li  villaggi 
lungo  il  fiume  all'inl  u,&f  tornatimi  ditterò  comehaueuanotrouato  quanto  faceua  medie- 
rò, Se  che  mi  verrebbe  la  gente  quando  volefsi.Io  gli  difsi  che  venittero  dopo  fan  Giouan- 
ni,& cofì  faro  che  di  fubito  darò  prindpio  all’opera  al  meglio  chepotrò, perche  i pauimend 
da  edificare  fono  in  buon  termine  Se  (opra  il  fiume* 

Parimente  V.S.mi  fcriueua  che  vn  lndiano  venuto  à voflra  Signoria  hauea  detto, come 

10  haueuo  dimandato  oro  à Luigi  Marino.  V.S.mi  comandò  che  nò  glie  ne  dimadafsi,&  io 

cofì  gli  ho  detto.  Difsi  al  Cariquc  quanto  fi  conrcneua  nella  lettera , ifquale  fi  sbigoti , Se  ri- 
fpofe,che  l’Indiano  non  fapcua  quello  che  fi  dicette.II  fignor  mi  ditte  c'hauea  raccoltomene 
ta  di  metalli  mefcolari  per  darla  à V.S.ma  che  non  volcua  mandarla  fin  ch’io  non  ve  deisi.a: 
per  feruirui , lafdai  di  palfar  oltra’l  fiume  per  vederla , Se  fpedirla . Il  giorno  dopo  faftoio- 
uanm'and«òla,&:la  manderò  ad  Horrcradi  Tuftebcque,&:  la  maggior  copia  di  accette 
ch'io  potrò.  Gl'indianine  hanno  alcune  Se  fono  traponate  da  gli  fuoi  villaggi  ad  VlutaSC 
Titiquipaque.  Io  nedimadai  al  Cacique  Se  à Chrifioual,^  mi  dittero  di  non  ne  hauere,  SC  è 
generale  opinione  che  l’hauefsino  prefo  di  queft  anno  che  Giouanni  Limpias  ditte  pubhca 
mente  come  gl’indiani  fuoi  diceuano  che  Marino  quando  venne  haueapoftovn  tributo©  { 

grauezza  à tutti  gli  villaggi  di  Spagnuoli  de  à ciafcuna  cala,  di  quarata  mandorle  al  giorno. 

Se  che  gli  hauea  detto  che  non  dettero  à noi  oro, ne  metallo  mefcolato,  ma  fittamente  da  ma 
C giare,  perche  ftauamoqaafolo  per  guardar  quello  fiume  perche  l’oro  era  per  voflra  Signo- 
ria, SC  il  metallo  mefcolato  per  Manno.  Se  è vero-che  Giouanni  di  Limpias  ditte  quello  pia 
volteprefente  di  me,&  del  Luogotenente, Se  di  mola  altri. 

Gli  fchiaui  ch'io  condufsi  di  V.S.che  fono  3 ^..perche  fono  donne  Se  fanciulli  fe  fi  condu 
cettero  alla  città  morirebbono  tuta  per  cammino, perciò  mi  paruc  che  al  prefente  ftarebbo- 
no  meglio  in  Oluta  fin  che  auifafsi  V.S.fe  vi  parette  meglio  di  condurli  à Corufca  ò alla  vil- 
la ricca, perche  ini  hauetc  cafe  Se  roba  doue  poflono  Ilare  per  eflerui  tanto  caldo,  Se  vi  ftara- 
no  piu  fant',0  vero  fe  à voi  pare  che  fi  vedano,  V.S.mi  auifi  di  quello  die  piu  le  fara  grato, ac- 
cioche  fi  mandi  ad  eflètro.Se  V .S.comandcra  die  fi  vendino,  fupplico  quella  ad  ordinar  ari 
chora  che  fi  vendino  à credenza,  perche  non  è in  quella  villa  huomo  ch’abbia  vn  quattrino* 

Nò  fo  che  altro  fcriuerui  al  prefente  ò Signor  mio.  ma  ben  vi  fupplico  che  facciate  cettar 

11  diuidcre  i luoghi, fin  che  V.S.fìa  informata  di  quato  ho  fopradetto, pche  in  tal  modo  fi  gio 

uera  à qfto  villaggio.altramente  la  diuifione  fara  come  di  furto.  Cofì  ogni  di  verrano  di  qua  - ' 

perfone  à darui  noia , come  fempre  hanno  fatto  per  quella  caufà.  Iddio  nofiro  Signore  cò- 
fer  ui  la  magnifica  perfona  voftra, & vi  aumenti  Io  fiato  come  quella  defìa. 

Diego  di  Godo!* 
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Nuona  Spagna,  &T  della  gran  città  di  Temeftitan  Medico* 
fatta  per  vno  genliThomo  del  Signor 
Fernando  Cortefc* 

\ 
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L paefe  della  nuoua  Spagna  è àguifa  di  Spagna,  &Tquafì  della  medefima 
maniera  fon  le  montagne, le  valli  3C  le  campagne , eccetto  che  le  mòtagne 
fon  piu  terribili  dC  afpre  da  non  poteruifi  aifeender  Te  non  con  infiniti  tra* 
uagli,S£  vi  c mòtagne, per  quel  che  fi  fa, che  durano  meglio  di  dugento  le* 
ghe.  Sono  in  quefla  prouincia  della  nuoua  Spagna  gran  fiumi  dC  fonti 
di  acque  dolci  & molto  belli,  granbofehi  ne  monti,  8C  pianure  di  altifsi- 
mi  pini, cedri, roucre,&  ciprefsi,elei,&f  molte  diuerfe  forte  di  alberi  di  mó 
tagne.  I colli  fon  molto  ameni  nel  mezzo  della  prouincia , OC  vicino  alla  colla  del  mare  fon 
monti  fpiccati  da  l'vnMare  allaltro.  LadiftanriacheèdairvnmareaH’altro,perilpiucorto 
è di  cento  cinquata  leghe , OC  per  vn’altra  ceto  fettunta, & dall’altra  dugéto,  8C  da  vn'altra  paf- 
fan  trecento, da  vn'altra  banda  predo  cinquecento,#  piu  fopra,  è diftantia  cofi  grande, SC 
tanta  che  non  fc  ne  fa  il  numero  delle  Ieghc,perche  nò  fi  è veduto  da  Spagnuoli,#  ci  è da  ve-  E 
der  anchora  di  qua  à cento  anni,#  ogni  di  fi  vede  cofa  nuoua. 

Sono  in  quella  prouincia  mine  d oro,#  di  argeto,di  rame,#  di  fiagno,di  acciaio,#  di  fer- 
ro. Vi  fono  molte  forte  di  frutti, che  paion  afsimiglianti  à quei  di  Spagna , auega  che  nel  gu 
fio  non  fieno  in  quella  perfettione  ne  nel  fapore,ne  nel  colore.  Anchora  che  ce  ne  fien  molti 
bonifsimi  # coli  buoni  come  fon  quei  di  Spagna  ma  non  generalmente.  Le  campagne  fon 
dilctteuoli,  molto  piene  di  bcllifsime  herbe  alte  fina  à mezza  gamba.  II  paefe  c molto  fertile 
# abbondante , # produce  qualunche  cofa  che  ci  vien  feminata , # in  molti  luoghi  rende  il 
frutto  due  ò tre  volte  l’anno. 

i,i.  • De  gli  Animali. 

Vpfon  molti  animali  di  diuerfe  maniere  come  fono  tigri, leoni  # lupi,  # Umilmente  Adi 
bes  qne  fon  tra  volpi, # cani,#  altri  che  fon  fra  leoni,  # lupi.  I tigri  fon  della  grandezza , a 
forfè  qualche  poco  maggiori,che  i leoni, eccetto  che  fon  piu  grofsi,#  forti,  # piu  feroci, hà- 
no  tutto  ! corpo  pieno  di  macchie  biàchc,#  ninno  di  qfti  animali  fa  male  à Spagnuoli, ancor 
che  alle  geti  del  paefe  nò  faccino  carrczze,anzi  fe  gli  magiano,vi  fono  anche  cerui,  # volpe 
foluatiche, daini, lepri,#  conigli.  I porci  frano  l'ombelico  fopra  il  fil  della  fchiena  ,#  vi  fono 
molti  altri  # diuerfi  animali , # fpecialmcte  ve  ne  c vno  che  é poco  maggior  che  il  gattesche 
ha  vna  borfa  nel  vétrc,douc  afeòde  i figliuoli  quando  vuol  fuggir  con  cisi,per  che  nò  gli  firn 
tolri  , # quiui  gli  portano  fenza  che  li  conofca  ne  fi  veda  fe  vi  porta  cofa  alcuna , # con  efsi  F 
monta  fuggendo  fopra  gli  alberi.  La  prouincia  di  quella  nuoua  Spagna  è molto  ben  po- 
polata per  la  maggior  parte, vi  fono  di  gran  città  & terre, cofi  nella  pianura  come  nelle  mon- 
tagne , # le  cafe  fono  fatte  di  calcina  # piede  , # di  terra  # quadrelli  crudi , # tutte  eoa 
le  lue  terrazze, quei  popoli  però  che  viuon  nel  mezzo  del  paefe  : ma  quei  che  habitano  vici 
ni  al  marehanoquafi  tutti  le  cafe  &T  pare  ti  di  quadrelli  crudi  & terra, & ditauole  ,coI  tetto  di 
paglia.  Soleuano  haucre  i naturali  del  paefe  bellifsimi  mefehite  co  gra  torri  # habitationi, 
nelle  quali  honorauanò  # facrifìcauano  i loro  Idoli , # molte  di  quelle  città  fon  meglio  ordì 
date  che  quelle  di  qua,  con  molto  belle  firade  # piazze  doue  fanno  i lor  mercati. 

La  forre  de  ifoldan  loro. 

La  gente  di  quefla  prouincia  è ben  difpofla,piu  toflo  grande  che  piccola , fon  tutti  di  co- 
lore berrettino  come  pardi, di  buone  fazzioni  # gefli,fono  p la  maggior  parte  molto  deliri, 
gagliardi  # foppor  ta  tori  delle  fatiche, # è gente  che  fi  mantiene  con  manco  cibo  de  ogni  al- 
tra. E'  gente  molto  bellicofa,  # che  molto  determinatamente  hanno  ardimento  di  morire. 
Soleuano  hauer  gran  guerre  # gran  differentie  fra  loro,  # tutti  quei  che  fi  pigliauano  nella 

§uerra,ò  erano  màgiari  da  loro,o  erano  tenuti  per  fchiaui.  Se  i nimici  andauano  à porre  affe- 
rò à qualche  villaggio,  fc  gli  attediati  fe  glj  redeuono  fenza  far  refifléria  ò guerra,  reflauano 
fittamente  vaflàlli  dei  vincitori,  mafe  erano  prefi  per  forza, reflauano  per  fchiaui  tutti* 

Hanno 
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A Hanno  i loro  ordini  nella  guerra , che  hanno  i loro  Capitani  generai i,  Sé  hanno  i particolari 
capitani  di  quattrocento^'  dugento  huomini,ha  ogni  copagnia  il  iuo  Alfiere  con  la  fua  in- 
legna  inhaitata,  Sé  in  tal  modo  ligata  fopra  le  fpalle,  che  nò  gli  da  alcun  dillurbo  di  poter  cò- 
battere  ne  far  ciochc  vuole, & la  porta  coli  ligata  bene  al  corpo, che  fc  non  fanno  del  fuo  cor 
po  pezzi, non  fc  gli  può  sligare,ne  torglicla  mai.  Hanno  per  coftumc  di  gratificare  Sé  pagar 
molto  bene  coloro  che  feruono  ben  fu  la  guerra , & che  fi  faccino  conolccre  fcgnalatamcn- 
tc  con  qualche  opera  virtuofa,  che  anchora  che  l ia  il  piu  difgratiato  fchiauo  fra  loro  , lo  fan- 
no Capitano,  Sé Signore,  Sé  gli  danno  vattalli8Éfoftimano,inmodoche  per  tutto douc 
lui  va  lo  feruono,SÉ  l'hanno  in  tanto  rifpctto  Sé  riucreniia  come  al  proprio  Signore, Sé  nella 
perfona  propria  di  quello  tale  fegnalato  gli  fanno  vn  fegno  ne  i capcgli , accioche  fia  cono- 
sciuto per  quell'opera  virtuofa  che  ha  fatto, Sé  ciafcuno  lo  veda  apertamele, perche  cfsi  non 
vfano  di  portare  berrette, Sé  ogni  volta  clic  fa  qualche  buona  opra  nuoua,gli  fanno  addotto 
in  tettimonio  di  virtù  qualche  altro  fimilc  fegnale,SÉ  da  i Signorifc  gli  concede  fempre  altre 
grafie.  L'arme  off  enfine  che  portano  CS7*  òffcnfiue. 

Learmc  diffonfìue  che  portano  in  guerra, fono  certi  falciti  à guifa  di  giubboni  di  cottone 
imbotito  cofi  grotto  come  vn  dito  Sé  mezzo , Sé  tali  come  duoi  dira, che  vegono  à effer  mol 
to  forti, Sé  fopra  di  etti  portano  altri  giubboni,^  calze  che  fono  tutti  infiemc,chc  fi  allaccia- 
no dalla  parte  di  dietro, Sé  fono  di  vna  tetta  grotta,  Sé  il  giubbone  le  calze  fono  coperte  di 

B fopra, di  piume  di  diucrli  colori, che  fono  molto  galanu.Et  vna  copagnia  di  foldatilc  porta- 
no bische  Sé  rotte, & altri  azzurre  Sé  gialle, Sé  altre  di  diuerfe  maniere . 1 fignori  portano  di 
fopra  certi  faietti  come  giacchi,chc  fra  noi  fi  vfàno  di  maglia, ma  fono  d oro  ó d'argento  indo 
rato, Sé  quel  vcftito  che  portano  di  piuma  è forte  al  propofito  delle  fuc  armi,  accio  che  nò  ri- 
ceua  facttc  ne  dardi,anzi  ritornano  à dietro  fenza  farui  colpo, ne  anco  le  fpadc  non  poflono 
molto  bene  prcndcrnc,portano  in  tetta  per  difefa  vna  colà  come  tette  di  ferpenti,  ò di  tigri,ò 
di  leoni, ò di  lupi,  chcha  le  mafcclle,  Sé  c la  tetta  dcll  huomo  metta  nella  tetta  di  qtto  animale 
come  fc  lo  volette  diuorarefor*)  di  lcgno,SÉ  fopra  vi  è la  péna,  Sé  di  piaftra  d oro  8É  di  pietre 
preciofe  copte , che  c cofa  marauiglioia  da  vcderc.Porrano  rotelle  di  diuerfe  maniere  fatte  di 
buone  cane  mafsiccic,che  fono  in  quel  paefe  tettine  cò  cotone  grotto  doppio, Sé  fopra  vi  fo- 
no penne, & piattre  rotonde  di  oro,  Si  fono  cofi  forte , che  fc  nò  è vna  buona  balcftra  non  la 
palla,  però  ve  nc  fono  di  tali  che  la  pattano.ma  la  faetra  nò  gli  fa  male, Sé  pchc  qua  in  Spagna 
fono  fiate  vedute  alcune  di  quelle  rotelle, dico, che  nò  fono  di  quelle  : quelle  che  portano  fu 
la  guerra,ma  fono  di  qllc  che  etti  portano  nelle  loro  fette  Sé  balli  folazzeuoli  che  vfano  di  fa 
re.  Le  arme  offefiuc  che  portano  fono  archi, Sé  frczzc,SÉ  dardi  che  etti  tirano  co  vn  maga 
no  faftto  di  vn’altro  baftonea  ferri  che  hano  in  puta  fono  ò di  pietra  viua.ò  dv  n otto  di  pefee, 
che  c molto  forte  Sé  acuto . Alcuni  dardi  hano  tre  ferri  cò  che  fanno  tre  ferite , perche  in  vna 
mazza  infcrifcono  tre  pute  di  bacchette  cò  loro  ferri  della  forte  fopradetta.  Sé  cofi  di  vn  col- 

C po  tirano  tre  botte  in  vna  laciata.Hano  le  fpadcdic  fono  di  qfta  maniera:fànno  vna  fpada  di 
legno  come  à duoi  mani, anchora  che  nò  fia  fi  luga  la  impugnatura , ma  larga  tre  dita , Sé  nel 
taglio  di  efla  lafciano  certe  incauature  nelle  quali  inferifeono  vn  rafoio  di  pietra  viua,  che  tal 
glia  come  vn  rafoio  di  Tolofa.Io  vidi  che  còbattédofì  vn  di, diede  vno  Indiano  vna  correla- 
ta à vn  cauailo  fopra  il  qual  era  vn  caualliero  cò  chi  còbatteua,nel  petto, che  glielo  aperfe  fin 
alle  intcriora,SÉ  cade  incòtanctc  morto, Sé  il  medefìmo  giorno  vidi  che  vnaltro  Indiano  die 
de  vn’alrra  cortellata  à vnaltro  cauailo  fu  il  collo  che  fé  lo  gettò  morto  à i piedi.  Portano  frò- 
bc  co  le  quali  tirano  molto  lugi:SÉ  molti,ò  la  maggior  parte  di  efsi  portano  tutte  qfte  forti  di 
armi  cò  chccòbattono,SÉ  c vna  delle  belle  cofe  del  mòdo  vederli  alla  guerra  in  copagnia,  g- 
che  vano  marauigliofamctc  in  ordine  Sé  galàti,8É  còparifcono  cofi  bene  quato  fi  poììa  vede 
re.Sono  fra  loro  di  valétittimi  huominifiÉ  che  ofano  morir  ottinatifsimamctc . Et  io  ho  ve- 
duto vn  di  cfsi  diffonderli  valetemele  da  duoi  caualli  leggieri , Sé  vn’altro  da  tre,  Sé  quattro, 
nc  potédolo  etti  vccidcrc,da  difpcratiòe  vn  di  loro  gli  làciò  la  Iacia,SL  egli  prima  che  gli  arri- 
uattc  addotto  la  raccolfe  in  acre , Sé  cò  etta  còbattete  piu  d’vn’hora  cò  elfo  loro, fin  che  quiui 
giufero  duoi  pedoni  che  lo  feriron  di  d ue,ò  tre  faette,ondc  egli  moflbfi  còtra  vn  di  loro, vno 
di  qlli  pedoni  l'abbracciò  di  dietro  Sé  gli  diede  delle  pugnalate.  Nel  tépo  che  còbattono  cata 
no  Sé  ballano!  SÉjtal  volta  dano  i piu  fieri  gridi  Sé  fìfchi  del  mòdo, Sé  fpccialméte  fe  conofca- 
no  d’hauernc  il  meglio, et  è cofa  certa  chea  quei  che  nò  gli  hano  veduti  còbattere  altre  volte 
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■ mettono  gra  terrore  cò  le  loro  grida, &T  brauura.Et  è góte  la  piu  crudele  clic  fi  truoui  in  guer  D 
ra,pchc  nò  pdonano,ne  à fratello,  ne  à parete,  ne i amico , ne  glipigliano  à vita anchora  che 
fufsino  dònc  & belle, che  tutte  le  occidono  fc  le  magiano,  dC  quado  nò  pofion  portarfene 
fa  preda  & le  fpogliede  nemici,I'abbruriano,folo  i Signori  nò  c licito  di  vccidere,magli  por 
tauano  prefi  fotto  buona  cuftodia,&T  dopo  ordinate  certe  fcfte , in  mezzo  di  tutte  le  piazze 
delle  città  erano  certi  circuiti  murati  cò  calcina , £>C  pietre  maficcic  tato  alti,quato  vna  ftatura 
&C  mezza  d’huomo  che  afcédcuano  in  efsi  p gradi, 6(  di  fópra  era  vna  piazza  come  vn  giuo- 
co  di  tegola  rotòdo , nel  mezzo  di  qfta  piazza  era  vna  pietra  rotòda  ficata  cò  vn  bufo  in 
mezzora  qui  mòtaua  il  Signor  prigione  & lo  legauano  lugo  cò  vna  forni  corda  al  collo  del 
piedi,&  li  dauano  vna  fpada&C  vna  rotella,  SC  coli  veniua  à còbattcr  cò  eflo  lui  colui  che  l’ha 
uea  prefo,&  fe  qlto  tale  clic  l'hauea  prefo,di  nuouo  tornaua  à vinccrlo,era  tenuto  p valctifsi 
mo  huomo,&f  gli  dauano  v n certo  fegno  p la  valete  proua  c’hauea  fatta, OC  il  Signore  li  fàcea 
grafia, & fe  il  Signore  prefo  vincca  lui,&f  lèi  altri  in  modo  clic  fu  fièro  in  numero  di  fette, lo  li 
berauano  ÒC  erano  obligati  di  redimirgli  tutto  ql  che  gli  hauelTcro  tolto  nella  gucrra.Etau- 
uéne  che  còbattcdo  vn  giorno  qllidi  vna  Signoria  chiamata  Huecicingo,cò  queid’vn'altra 
città  chiamata  T ula,il  Signore  di  T ula  fi  poic  tato  fra  gli  nemici  che  fi  perfe  da  fuoi,&f  anco- 
ra  che  facefie  cofe  marauigliofe  i armc,ca  ricarono  nò  dimeno  tato  i nemici  fopra  di  lui  che  Io 
prefero  5C  lo  còduficro  alla  città  loro,&:  fecero  efsi  fecòdo  il  coftume  le  loro  fefte,  ponédolo 
nel  circuito, còtra  ilqualc  venero  fette  valéti  huomini  à còbatrerc,i  quali  tutti  vccifead  vno  E 
ad  vno  efiendo  egli  legato  fecòdo  l'vfanza.  Veduto  qfto  da  quei  di  Huericingo, fecero  pcn- 
fiero  che  fc  efsi  lo  hauelTcro  fciolro,efièndo  egli  cofi  valete  huomo  SC  di  gra  cuore, nò  fareb- 
be mai  reftato  fin  tato  che  no  gli  haueflc  dcftrutti,ondc  li  riiòlucttcro  di  vcciderlo,  OC  cofi  fe 
cero, del  qual  atto  rimafe  à loro  vna  infamia  gràde  per  tutto  quel  paefe  di  traditori,ctdisleali 
per  hauer  rotta  la  legge, dC  il  coftume  conrra  quel  Signore  & per  nò  haucr  olferuato  cò  effò 
lui  tutto  quel  che  fi  foleua  ofièruarc  con  tutti  quelli  che  erano  Signori* 

La  maniera  del  "Vefiirc  de  oli'  intornimi. 

I veftiméti  loro  fon  certi  mari  di  babagia  come  IczuoIa,ma  nò  cofi  gradi,  laucrati  digeriti 
fauori  di  diuerfe  maniere ,8tT  cò  le  Ior  fraze  &T  orletti,  &C  di  qfti  ciafcim  n'ha  duoi  ò tre  &:  lè  gli 
Iiga  per  dauati  al  petto.  AI  tépo  deU'inucrno  fi  cuoprono  cò  certi  pelizzoni  fatti  di  vna  piu- 
ma molto  minuta, che  pare  che  fia  cremefino,  come  i noftri  cappelli  pelofi , de  quali  n'hano 
rolsi, negri, & biachi,bcrrettini  &T  gialIi.Cuoprono  le  loro  parti  vergognofe  cofi  di  dietro  co 
me  dinàzi,  di  certi  feiugatroi  molto  galanti,  che  fon  come  gra  fazzuoli  che  fi  legano  il  capo 
p viaggio,di  diuerli  colori  et  orlati  di  varie  foggici  di  colori  fimilmétc  diuerfi,cò  i fuoi  fìoc 
chi, che  nel  cingcrfegli,vicne  l'vn  capo  dauanti,&f  l'altro  di  dietro:porrano  Icarpe  che  nò  ha- 
no  tomara,ma  lolamcte  le  fuola,  & i calcagni  molto  galati,  8C  di  détro  da  le  dita  de  i piedi  ve- 
gono  al  collo  del  piede  certe  correggic  larghe  che  cò  certi  bottoni  fi  ligano  quiui , nò  porta- 
no in  tcftacofa  veruna  eccetto  che  nella  guerra, ò nelle  loro  felle  8C  danze, 8^  portano  i cape  F 
gli  lunghi  ligati  in  diuerfe  foggie. 

Del  ~\efhrc  delle  donne . 

Le  dÒne  portano  certe  lor  camicie  di  babagia  fenza  maniche,  che  afiomigliano  à qlle  che 
in  Spagna  chiamano  fopra  pelize,fono  lughe  larghe, lauoratejdi  bcllifsimi,&  molto  géti- 

li  lauori  fparfì  p cfse,cò  le  loro  fragie,ò  orletri  bc  Iauorati  che  còparifcono  benifsimo:et  di  q- 
ff  e portano  due , tre  8C  quattro  di  diuerfe  maniere, 8C  vna  è piu  Ifigha  dell'altrc,  perche  fi  ve- 
dano come  fattane  : portano  poi  dalla  cintura  à ballo  vn'altra  forte  di  veftire  di  babagia  pu- 
ra,chcgli  arri ua  al  collo  del  piede, fìmilméte  galàte  8C  molto  bc  lauorate.  Nò  portano  fopra 
la  teftacofa alcuna,  fpecialmctc  in  terra  fredda, fe  nò  che  portano  i capeg1ilughi,.&  gli  hano 
belli, anchora  che  negri  et  caftagnini , onde  cò  qfte  loro  verte  i capegli  lughi  fparfì  chegli 
cuoprono  le  fpalle, fanno  bcllilsimo  vedcre.Ne  i paefi  caldi  che  fono  vicinial  mare, portano 
le  donne  vna  foggia  di  velo  fatto  à reticelle  di  colore  leonato. 

La  Seta  con  che  lauor ano. 

La  Seta  con  che  Iauorano,è  che  pigliano  i peli  delia  paria  del  lepre  conigIi,&:  gli  tégo- 

no  in  lana  di  ql  colore  che  vogliono , &C  glielo  dano  in  tata  pfcttionc  che  nò  fi  può  dimàdare 
meglio, dopo  Io  filano  &C  cò  elfa  lauorano,ct  fanno  fi  gctili  lauori  quali  come  cò  la  noftra  fe- 
ta,é^  ancora  che  fi  laui,mai  perde  il  fuo  colore, et  il  lauoro  che  fi  fa  cò  efsi  dura  gran  tempo. 
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A / cibi  che  hanno , (ir  yfano. 

II  grano  di  che  fanno  il  pane  è vn  grano  à guifa  di  ccce, alcuni  bianchi  de  altri  rofsi,  de  altri 
negri  de  vcrmegli,lo  feminano,&  fa  vna  canna  alta  come  vna  mezza  lancia, & buta  duoi , ò 
tre  panocchic  doue  è quel  grano  à guifa  di  panico.  Il  modo  con  che  fanno  il  pane  è che  met- 
jtono  vna  pignatta  grade  fopra  il  fuoco  che  tiene  quattro  ò cinque  catara  d'acqua, de  gli  accc- 
danotfotto  il  fuoco  fin  che  bolla  l'acqua , de  allhora  gli  lieuano  il  fuoco  de  dentro  vi  gettano  il 
grano  che  da  loro  fi  chiama  Tayul , de  fopra  effo  gettano  poi  vn  poco  di  calcina  perche  gli 
licui  la  feorza  die  lo  copre,et  I’Ialtro  giorno,ó  vero  di  li  à tre  6 quattro  hore  che  fi  è rafredato, 

10  lauano  molto  bene  al  fiume  ò in  cafa  co  moire  acque.onde  reità  molto  netto  della  calcina, 
& dopo  lo  macinano  con  certe  pietre  fatte  àpoda  , de  fecondo  che  lo  vengano  macinando, 
gli  vengono  gettando  1 acq  ua  , de  fi  va  faccendo  parta,  de  cofì  in  vn  punto  macinandolo,  dC 
incartandolo  fanno  il  panne , de  cuochólo  in  certe  cole  come  teghie  grandi, poco  maggiori 
che  vn  criucllo,&  coli  faccendo  il  pane,  fubito  lo  magiano,  p erter  meglio  caldo  che  freddo» 
Hano  ancho  altri  modi  da  farlo , che  fanno  certi  pani  buffetti  della  malfa  de  gli  inuoltano  in 
certe  foglie  di  herbe,  de  dopo  li  mettono  in  vna  gra  pignatta  co  poca  acqua,  de  la  cuoprono 
molto  bene,&:  quiui  col  caldo  de  col  tenerli  ftufati  li  cuocono , de  ancho  in  padelle  con  di- 
ucrfe  cofe  che  mangiano.  Hanno  molte  galline  grandi  à guifa  di pauoni  molto  faporite,  8C 
hanno  molte  coturnici  di  quattro,  6 cinque  forti,»  fono  alcune  di  effe  come  pernici,hanno 

fi  molte  Oche  dC  anatri  di  molte  forte,  cofi  domertiche,  come  faluariche  della  piuma  delle  qua 

11  fanno  i loro  veftiméti  p la  guerra  de  fella,  de  di  quelle  penne  lì  preuagliono  molto, per  piu 
cofe , perche  hano  diuerl  ì colorirà:  ogni  anno  la  leuano  à quelli  loro  vcccUi.Hanno  pappa- 
galli grandi  de  piccioli  che  gli  tengono  in  cafa,&  fi  preuagliano  Umilmente  della  loro  péna. 
Uccidono  per  loro  mangiare  mol  ti  Cerui, caurioli, lepri, de  conigli , che  in  molte  parte  ce  ne 
fono  molti.Hanno  varie  forti  di  herbe  di  borro,  de  da  mangiar  di  diuerfe  maniere, di  che  efsi 
fono  molto  amici,che  le  mangiano  tal  hor  verdi, de  tal  hora  in  varie  mineftre  ♦ Hanno  vna 
forte  di  pepe  da  condire  che  li  chiama  Chicche  niuna  cofa  mangiano  fenza  clTo.Sono  genti 
che  con  manco  cibo  lì  fortentano  , de  che  meno  mangiano  di  quante  altre  fono  al  mondo. 

1 Signori  mangiano  molto  fontuofaméte,  molte  forte  di  viuande,  fàpori,&f  mineftre, focac- 
eie, dC  paflicci  di  tutti  gli  animali  che  hanno, frutti  verdure, de  pefei  che  hanno  in  buona  qua 
titd.  Si  portano  à i Signori  tutte  qfte  forte  di  cibi,  de  gliele  portano  inanzi  ne  i piatti , de  Ico- 
delle, de  fopra  certe  flore  di  palma  molto  gentilmente  lauorate , de  in  tutti  gli  alloggiamenti 
ve  nc  fono  , de  vi  fono  ancho  delle  fcdic  di  diuerfe  forti  fatte , oue  feghono,  tanto  baflc  che 
non  fono  piu  alte  di  vn  palmo.  Quelli  cibi  gli  mettono  ancho  inanzi  à Signori^  vna  to- 
uaglia  di  bambagia  co  che  fi  nettano  le  mani  de  la  bocca,  de  fono  feruiti  da  duoi, ò. tre  fcalchi 
de  maertri  di  fala,&  mangiano  di  quel  che  piu  loro  piace, de  dopo  fanno  cheilreflantefìa  da- 
to ad  altri  Signori  fuoi  vallarti  che  Hanno  quiui  à fargli  corte. 

C LebcHandeclxyfano . 

Fano  il  vino  di  diuerfe  forti  che  beuono,però  la  principale, &T  piu  nobile  che  vfano,  è vna 
beuada  che  lì  chiama  Cachanatle,&  fon  certi  femi  ratti  del  frutto  di  vrialbero,ilqual  frutto  è 
à guifa  di  cocomero,^  détro  ha  certi  grani  grofsi  che  fono  quali  della  forte  dell  olfa  de  i dat- 
tili. L'albero  che  fa  quello  frutto,è  il  piu  delicato  di  tutti  gli  al  tri  alberano  nafte  fe  nò  in  terra 
calda  de  grolla,  de  prima  die  lì  femini , fcminanfi  duoi  alrri  alberi  che  hano  gra  foglia , de  co- 
rnequeililbnoall'altezzadiduc  llature  di  huomini,in  mezzo  à tutti  duoi  feminano  quello 
giti  o che  produce  quello  frutto.acciodie  quei  duoi  altri  alberi , per  efler  quello  delicato , lo 
guardino,  dCdirtendino  dal  vento  de  dal  Sole,&  lo  tengano  coperto . Sono  [quelli  alberi  in 
gràde  rtimatiòe  perche  quei  grani  fono  tenuti  per  la  principal  moneta  che  corra  in  q!  paefe, 
de  vai  ciafcuno  come  vn  mezzo  marchetto  fra  noi,&  è moneta  la  piu  comune;[ma  molto  in 
comoda  dopo  l’oro  de  l’argento,&  che  piu  fi  coftuma  di  quante  fono  in  quel  paefe. 
j,  - Come  fi  facciati  Cacao* 

Quelli  femi  che  chiamano  mandorle, ò Cacao  lì  macinano, de  lì  fanno  polucre  de  macina 
lì  altre  femenze  picdole  che  h5no,  et  gettano  quella  poluerc  in  certi  bacini  che  hano  co  vna 
punta,poi  vi  gettano  l’acqua  de  la  mescolano  con  vn  cucchiaro,et  dopo  l'hauerlo  molto  ben 
mefcolato  lo  mutano  da  vn  barino  all’altro , i modo  che  leua  vnafpuma, laquale  racogliono 
in  vn  vafo  fatto  à porta, de  quado  lo  vogliano  beuere,Io  riuoltano  con  certi  cucchiai!  piccoli 
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d’oro  ò d’argento, ò di  legno, 8é  Io  bcuono,8é  nel  beuer  fi  ha  da  aprir  ben  la  bocca, perché  ef- 
fendo  fpuma,è  necdfario  di  darli  luogo  che  la  fi  venga  disfacendo  Sé  mandando  giu  a'  pòco 
à poco.B  quella  beuanda  la  piufana  cofa  Sé  della  maggior  fullanza  di  quanti  cibi  li  mangia 
no,  Sé  beuanda  che  1 1 beua  al  mondo, perche  colui  che  beue  vna  tazza  di  q uefto  liquore, po 
tra  quatunche  cammini,palìarfcne  tutto  il  difenza  mangiare  altro, Sé  c meglio  al  tempo  de! 
caldo  che  del  freddo, per  efferdi  fua  natura  fredda, 

V ri  altra  fòrte  di  l'ino  che  hanno, 

V i fono  certi  albergò  vero  fra  alberi  Sé  cardi,chc  hano  le  foglie  grofTe  come  il  ginocchio, 
3é  lunghe  quanto  vn  braccio,  poco  piu  6 meno  fecondo  il  tempo  che  hanno, Sé  gettano  nel 
mezzo  vn  tronco  che  fi  fa  cofi  alto  come  fono  fluoi,ò  tre  altezze  di  huomo,poco  piu  ò mi- 
co, Sé  coli  grotto  come  vn  fanciullo  di  fei,ò  fcttcanni,Sé  in  certo  tempo  dell’anno  die  è matti 
ro  Sé  ha  la  fua  flagionc  , con  vna  rriuclla  forano  quello  albero  da  baiTo  donde  filila  vn’hu- 
more  che  Io  mettono  in  conferua  in  certe  feorze  d’alberi  che  hanno  : Sé  di  li  à vndi,ò 
duoi  lo  bcono  cofi  fmifuratamente  che  fin  che  cadano  in  terra  briachi  fenza  fentimento  no 
lalfano  di  bere, Sé  fi  reputano  honore  grande  beuerne  attai  Sé  imbracarli.  Et  c di  tata  vrilità 
quello  albero  che  di  elio  fanno  vino, Sé  aceto, mele  8é  fapa, fanno  velie  per  veflirlì  huomini 
3C  donne, ne  fanno  fcarpc,ne  fanno  corde, legnami  per  cafe,et  tegoéi per  coprirle, Sé  aghi  per 
cufcire  de  ferrare  le  ferite, Sé  al  tre  cofc . Et  fìmiimentc  cogliono  le  foglie  di  q uel  lo  albero,  ò 
cardo  che  (ì  tégono  là, come  qua  le  vigne , Sé  chiamalo  magueis>Sé  mettono  a cuocer  quelle 
foglie  in  forni  bafsi  da  terra,  Sé  dipoi  llruchono  co  certo  loro  artificio  di  legno , dette  foglie 
arrollitc  leuandoli  via  le  feorze , 6 radici  che  fogliono  hauere:6é  di  quella  beuanda  beuono 
rato  che  fi  imbracano.  Hanno  vn’altra  forte  di  vino  di  grano  che  mangiano, che  fi  chiama 
Chicha  di  diuerfe  forti, roffo  Sé  bianco . 

, il  modo  di  fare  i commandamenti . 

Haucuano  quelle  genti  vn  gran  Signore  che  era  come  l’Imperatore , Sé  haueano  poi,  Sé 
hano  altri  come  Re  & Duchi  Sé  Conti, gouernatori,cauanieri,fcudieri, Sé  huominidiguer- 
ra . I Signori  mettono  i Iorogoucrnatori,  dC  rettori  nelle  loro  terre,  Sé  altri  officiali.  Sono! 
Signori  tanto  temuti, Sé  obediri  che  non  gli  manca  alrro  che  elfer  adorati  come  Dij.Era  cofi 
gran  giuflitia  fra  loro, che  per  il  minor  delitto  che  vno  hauette  fatto, era  morto,  Sera  fatto 
Ichiauo.Qualunchc  furto  ò alfafsinamento  che  fi  folle  fatto  fi  cafhgaua  molto  feueramen- 
re , Sé  mafsimamente  quando  altri  entrauano  nelle  pofiefsioni  altrùi  per  rubbare  frutti,  òil 
grano  che  cfsi  hanno, che  per  entrar  in  vn  campo, Sé  rubbare  tre  ò quattro  mazzocchc  ò fpi 
ghedi  quel  loro  granoso  fàceuano  fchiauo  del  patrone  di  quel  campo  rubbato . Et  fe  qual- 
che vno  fàceua  tradimento,©  commetteua  delitto  alcuno  contra  la  perfona  dello  Imperato- 
re, o Re , era  vccifo  inficmc  con  tutti  i fuoi  parenti  fin  alla  q uarta  generatione. 

La  Fede  & l'odor  ottone, che faceuano  & t loro  tempi. 

Haucuano  gradifsimi  Sé  bellifsimi  cafàmenti  de  i loro  Idoli , doue  gli  fàceuano  oratione,  ] 
facrificauano  Sé  honorauano,Sé  vi  erano  perfone  religiolc  depurate  al  feruigio  di  ette, come 
V efeoui Sé  Canonici,etaltredignità:i  quali  feruiuano  il  tempio  Sé  in  effo  viueano  Sé  refide 
«ano Ja  maggior  parte  del  tempo, perche  in  efsi  loro  tempij  erano  di  buoni  8é  grandi  allog- 
giamoti douepoteano  Ilare, Sé  doue  fi  alleuauano  tutti  i figliuoli  de  i Signori,  feruèdo  i loro 
Idoli, fin  che  erano  in  età  di  pigliar  moglie.Sé  in  tutto  il  tépo  che  vi  flauano , giamai  fi  parti- 
nano  di  li, ne  li  taglia  uanoicapegli, ma  lcuadoli  via  all 'hora  li  tagliauano  cheli  maritauano* 
Quelle  mefehite  ò tempij  hanno  le  fue  entrate  ordinate  per  riparare , Sé  prouederc  di  quel 
che  haueano  dibifogno  quei  relligiofi  che  gli  feruiuano.Gli  Idoli  che  adorauano  erano  cer- 
te fiatue  della  grandezza  di  vn  huomo , Sé  maggiori,  fatte  di  vna  malfadi  tutte  le  femenze 
che  cfsi  hanno, Sé  che  mangiano , Sé  le  impaftauano  con  fàngue  di  cuori  di  huomini , Sé  di 
quella  materia  erano  i loro  Iddij.Gli  tentano  polli  à federe  in  certe  fedie  come  cattedre, con- 
ia rotella  in  vn  braccio, Sé  nell’altro  la  fpada:  Sé  i luoghi  doue  gli  tencano , erano  certe  Torri 
di  quella  maniera*  . :huO 


JT.J  • 
OtìO 


C . - !#  fi 
-/ 


luinsia» 

■t. 


TlUiQfJ 

/ifr  •UrUftl.  . 

. ’ * 

*71  ^ Vi  * ' di 

ti.  j n 'ij  cn:  ! 07 

- rcfirl 

1 ,l«  , t . , .t 

1 

.e.  _ _ v _ y _ » 

ri*  1 

4 1 v *' 

v-v,  rv-.l. 

.ji.  .i  A 

C»  oitDKuTiy  i diri 

- . - f % 1 i 

• • «>  «\ 

^ i 


ì 


♦ 

*4 

F 


i 

A 


Digltized  by  Google 


ri  3fhc$ni$  oniitìf) 

il.  1* 


i,'  ' .1 


• -W’t'*' 

■■^1 


» |4i*^S  V*  « _ " 

’***  ” » " ' .V 

oli  j6  ,t.03rtì*jm 


’ pnx-  iU4 

“«'A/.X#.  UI*' Ot 


y.cr--  »>-..>-i:->r‘.s=  t 

fàtcÀ  ii  rhoUH^&JVi^ 

V.  lL  :...- . ' im't  '.  J 
: :‘j!  HO!  3at»  t57~lc  *>i: 


kelat*  della  citta  del  temistitan* 


309 

A • Della gran  città  Hi  T tmiflitan  Me  fuco. 

Quefla  gran  città  di  Temifiitan  Mifsico  è ediflkata  dentro  di  quella  parte  del  Iago  che  ha 
l’acqua  falara,non  cofi  nel  mezzo,  però  alla  riua  dell  acqua  circa  vn  quarto  di  Iegha  lunge  da 
terra  ferma  per  il  piu  vicino:puohauerqfiacittàdi  Temiftitanpiudi  duo  leghe  de  mezzo 
de  predo  à tre, poco  piu  o meno  di  circuitola  maggior  parte  di  coloro  che  l'hano  veduta  giu 
dica  che  vi  fieno  meglio  di  feffanta  mila  habitatori,et  piu  follo  piu  che  meno:entranc  in  ella 
per  tre  firade  alte  di  pietrai  di  terra , ciafcuna  larga  trenta  pal'si  ò piu  : vna  di  quelle  (Iradc 
vienper  l'acqua  piu  di  due  leghe  fino  alla  città,  vn’altra  vna  Iegha  de  mezza,  Quelle  due 
firade  attrauerfano  il  lago,&  entrano  per  mezzo  della  città, de  nel  mezzo  fi  vengono  à con 
giÒgerc  infieme,in  modo  che  fi  potrebbe  dire  che  fono  tutte  vna.  l’altra  llrada  vien  dalla  ter- 
ra ferma  qualche  vn  quarto  di  Iegha  alla  città.  de  per  qfta  llrada  vien  per  fpatio  di  tre  quarti 
di  Iegha  vnaferiola  6 rufcello  d'acqua  alla  città  da  terra  fermatile  è dolce  de  molto  buona  de 
piu  grolla  che  il  corpo  d'un  huomo  de  arriua  fin  détro  la  terra:dclla  qual  bcuono  tutte  le  gen 
ti, &:  nafee  al  pie  di  vn  falTo  de  colle , de  quiui  fi  fa  vno  fonte  grande , de  di  li  è poi  Hata  tirata 
alla  città» 

Le  Jh-aHc  che  "Vi  fono. 

Haueua&hala  t*ran  città  di  Tcmillitan  Mefsico  affai  & belle  firade  dC  larghe,  ancora 
che  ce  ne  fieno  due  otre  principale:  tutte  l’altre  erano  la  meta  di  terra  come  mattonata  :dC 
B l’altra  metà  d’acqua, de  fc  nefeano  per  la  parte  di  terra  de  per  la  parte  dell'acqua  nelle  lor  bar- 
chette 6>C  Canoe  che  fono  di  vn  legno  concauo , anchora  che  ce  ne  fieno  di  cofi  grande  che 
agramente  vi  Hanno  dentro  cinque  perfonc  per  ciafcuna, de  fe  ne  vanno  à folazzo  le  genti: 
altri  per  acqua,  in  quefielor  barche,  de  altri  per  terra  ragionando  infieme*  vi  fono  molte 
'altre  firade  pur  maefire  che  tutte  fono  di  acqua , nè  feruano  ad  altro  che  à riceuer  barche  de 
Canoe  fecondo  lufanza  loro , che  fi  c detto , per  che  fenza  effe  non  poffono  entrar  ne  vfeir 
dalle  lo  r cafe.  Et  di  quella  maniera  fono  tutte  Tal  tre  terre  che  habbiamo  detto , pofie  in  que- 
llo Iago  nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Lcpiaig*&  i mercati. 

Sono  nella  città  diTemiflitan  Mefsico  grandifsime  de  bellifsimepiazze,doue  fi  vedono 
tutte  le  cofe  che  fi  vlàno  fra  loro,  &fpedalmcnte  la  piazza  maggiore  che  efsi  chiamano  e! 
Tutelula,che  può  effcr  coll  grande  come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca , de  fono 
all  intorno  di  effa  tutti  porricùin  qfta  piazza  fono  comunalmente  ogni  di  à cóprare  de  ven- 
dere venti  ò ventìcinque  mila  perfone:8£  il  giorno  del  mercato, che  fi  fa  di  cinque  in  cinque 
giorni,vi  fono  da  quaranta  ò cinquanta  mila  pfone.Ha  il  fuo  ordine, cofi  in  effere  ogni  mer- 
cantia  feparata  al  luogo  fuo, come  nel  vendererperche  da  vna  banda  della  piazza  fono  colo 
ro  che  vendono  l'oro:&:  dall'altra  vicini  à qlla  fono  quei  che  vendono  pietre  di  diuerfe  forti 
legate  in  oro  in  forma  di  varij  vcelli  & animali.  Dall  altra  parte  fi  vendono  e paternofiri  de 
C gli  fpechfdallaltra, penne  de  pennacchi  di  ogni  colore  da  Iauorare  et  cufcir  in  vcfle,per  por- 
tar alla  guerra  de  nelle  lor  fefic. Dall’altra  parte, cauano  le  pietre  da  rafoi  et  di  fpade,che  è cofi 
di  marauiglia  à vcderle.che  di  qua  da  noi  nò  fi  può  intédere:  dC  ne  fanno  le  fpadc  de  rotelle» 
Dali  una  banda  vendono  i panni  de  vefiimenri  de  gli  huomini  di  varie  forte:&  dall’altra  i ve 
fiimenti  delle  donne  : de  dall'  altra  fi  vendono  le  fcarpe  : de  dall'altra  parte  i cuori  acconci  di 
Cerui  de  altri  animaIi,concieri  di  teda  fatti  di  capelli  che  vfano  tutte  l'indiane:  de  dall’altra  il 
bàbace:doue  fi  vende  il  grano  che  efsi  vfano:&:  doue  il  pane  de  diuerfe  forti, de  doue  fi  ven- 
dono pafticci:et  doue  le  galline  de  polli  de  le  voua,et  quiui  vidno,lepri,conigli,Cerui,cotor 
nicijOchc  de  annàtre.l  n vn’altra  parte  poi  fi  vende  il  vino  di  varie  forti, et  nell'altra  l’herbe  de 
lorto  di  diuerfe  fortini  pepe  in  quella  firada:in  vn  al  tra  le  radici  de  lhcrbe  da  medicine  che  fra 
loro  vene  fono  infinite.-^:  in  altra  i frutti  varrpin  altra  legname  per  le  cafe:  de  quiui  vicino  la 
calcina  de  appreffo  le  gietre:&:  finalmente  ogni  cofa  Ha  da  fua  parte  per  ordine.  Et  oltra  que 
Ha  gran  piazza  ve  ne  fono  dell  altrc  de  mercati  in  che  fi  vendono  cofe  da  mangiare  in  diuer- 
fe  patti  della  città» 

De  i tempi], & Mefchite  che  haueuano. 

Soleuano  effere  in  quella  gran  città  molte  gran  Mefchite  ò tempi)  nequali  honorauano 
de  fàcrifìcauano  le  genti  à fuoiIdoli,pero  la  maggiore  Mefchita  era  cofa  marauigliofà  da 
vedere  per  ciochc  era  cofi  grande  quanto  vna  città  : era  circondata  da  vna  alta  muraglia 

fatta 
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fatta  di  calce  Se  di  pietra  , Se  hauea  quattro  porte  principali^  fopra  ogni  porta  era  vno  edi-  D 
fido  di  caia  come  fortezza, iquali  tutti  erano  pieni  di  diuerfc  forti  d’armi,  di  qlle  che  efsi  por 
tauano  alla  guerra , che  il  Signor  maggior  loro  Montezuma,quiui  le  tencua  in  còferua  per 
qfto  effetto, Se  di  piu  vi  hauca  vna  guarnigione  di  dieci  mila  huomini  di  guerra,  tutti  eletti  p 
huomini  valenti, Se  quefti  accópagnauano  Se  guardauano  la  fua  perfona,6t:  quando  fi  fàcea 
qualche  rumore  ò ribellione  nella  città  6 nel  paefe  circumuidno,andauano  quefti, ò parte  di 
efsi  per  capitani:^  vn'altra  maggior  quantità,  fe  era  bifogno  fi  fiacca  prcfto  nella  atta  Se 
fuora  à i confini, & prima  che  fi  partiffcro  andauano  tutti  alla  Mefchita  maggiore  Se  quiui  11 
armauano  di  qfte  armi, che  erano  fopra  qfte  porte , Se  fàceano  fubito  facrihdo  à i loro  Idoli, 

Se  pigliando  la  Iorbenedittióefipartiuanopandarealla  guerra.  Erano  in  quel  circuito  del 
tempio  maggiore, grandi  alloggiamenti  Se  fale  di  diuerfc  maniere.che  vi  erano  fale,doue  po 
teuano  ftar  lenza  darfi  faftidio  l’un  l'altro, mille  pfone.vi  erano  détro  à quefto  circuito  piu  di 
venti  torri , che  erano  della  forte  die  ho  già  narrato:pofto  che  fra  l'altrc  ce  ne  fuffe  vna  mag- 
gior &C  piu  lunga  de  larga  Se  piu  alta,  per  che  era  lo  alloggiamento  dello  Iddio  principale 
OC  maggior, nel  quale  haueano  lor  tutti  maggior  dcuotione.Et  nell'alto  della  torre  haueano 
i loro  Tddfj,&r  teneuangliingranvencratione:5£fintuttiglialtrialloggiamcnti&.'  fale  ftan- 
tiauano  Se  viueuano  i loro  relligiofì  che  feruiuano  al  tempio, Si!  i facrificatori  in  altre  ftanze. 
Nelle  altre  Mefchite  di  altre  terre  cantano  di  notte  come  fe  dicellcro  i Mactutini,SC  in  mol- 
te hore  del  giorno  per  ordine  intonando  vna  parte  di  efsi  da  vna  banda, Si!  vna  parte  dall’al-  E 
tra, che  dicono  gli  inni, Se!  rifpondono  gli  altri  come  fe  diccffero  vefpro  ó compieta, Se!  hauc- 
uano  dentro  quefta  Mefchita  fontane  Se  luoghi  da  lauarfi  per  feruitio  di  effa. 

DetCaftmentu 

Erano,  Se  fono  anchora  in  quefta  città  molte  belle  Se  buone  cafc  de  i Signori,cofi  grande 
Se  con  tante  ftanze, appartameli  Se  giardini  alti  Se  bafsi,che  era  cofa  marauigliofa  da  vedere, 

Se  io  entrai  piu  di  quattro  volte  in  vna  cafa  del  gran  Signor  non  per  altro  effetto  che  per  ve- 
derla }Se  ogni  volta  vi  camminauo  tantochemiftancauo,8£mailafinidi  vedere  tutta.  Ha- 
ueuano  per  coftume  che  in  tutte  le  Cafc  de  i Signori  all’intot'fi©  di  vna  gran  corte  fodero  pri- 
ma grandifsime  fale  &!  ftantie,però  vi  era  vna  (ala  coli  grande  che  vi  poteano  ftar  dentro  fen 
za  dar  l’vn  faftidio  all'altro  piu  di  tre  mila  perfone.  Et  era  fi  grande  che  nel  corridore  dell'al- 
to di  effa  cafa, vi  era  vna  fi  gran  piazza  che  vi  haurebbono  potuto  giocar  al  giuoco  delle  can 
ne, come  in  altra  gran  piazza, trenta  huomini  à cauallo. 

Quefta  gran  città  di  Temiftitan  è alquanto  piu  lunga  che  larga, Se  nel  cuore  Se  mezzo  di 
effa  douc  era  la  mefchita  maggior  Se  le  cafe  del  Signor  lì  riedifico  la  cótrada  Se  caftello  de  gli 
. Spagnuoli, cofi  ben  ordinato  Se  di  fi  belle  piazze  Strade, quanto  di  altre  città  che  fìano  al 
mondo, che  fono  le  ftrade  larghe  Stffpatiofe,  Se  all'intorno  di  effa  vi  fono  edifici)  di  belle  &-> 
fonruofe  cafe  di  calcina  &!  mattoni  tutte  vguale,chcl’vna  non  è piu  alta  dell’altra,  eccetto  al- 
cune che  hanno  le  Torri  , Se  per  quefta  vgualità  comparirono  aliai  meglio  che  l ai  tre  della  F 
città.  Sono  in  quefta  contrada  ò cartel  di  Spagnuoli  piu  di  quattrocento  cafc  principa!c,chc 
in  niuna  città  in  Spagna  per  fi  gran  tratto  I ha  migliore  ne  piu  grade,S£  tutte  fono  cafe  forti, 
per  effer  tutte  di  calcina  Se  pietra  murate.  Vi  fono  due  gran  piazze, vna  grande, à torno  alla 
quale  fono  molti  belli  porticalùfi  è fatta  vna  chiefa  maggior, nella  piazza  grande,  Se  è molte* 
buona.  Vi  è vn  monalterio  di  San  Francefco  che  è affai  bello  edificio.Vi  c vn'altro  Monafte 
rio  di  San  Domenico, che  è vno  dei grandi  Se  forti  edifici]  Se  buoni  che  fia  in  Spagna.  Et  in 
quefti  monaftertj  fono  frati  di  bomfsima  vita  S^  gran  Etterati  Se  predicatori.  V i e vn  buono 
hofpitale  SC  altri  hcremitorij.le  habitationi  de  gli  Indiani  fono  à torno  à quefto  caftello  Se  co 
tradaòcitadella  di  quefti  Spagnuoli, in  modo  che  ftanno  circondati  da  tutti  i lati:8<!  in  elio 
fono  meglio  di  trenta  chiefe,doue  i cittadini  della  città  natiui  odano  meffa , Si!  fono  inftrutti 
nelle  cole  della  noftra  fede.  La  gente  di  quefta  città, Se  del  fuo  territorio,  è molto  habile  per 
tutte  le  cofe  Se  i piu  ingegnofì  Se  ind  uftriofi  di  quanti  fono  al  mondo.  Sono  fra  efsi  maeftri 
in  ciafcuna  forte  di  effercirio  : Se  per  fare  vna  colà  non  hanno  bifogno  d altro  che  di  vederla 
vna  volta  fare  ad  altri,  Si!  c gente  che  ftima  meno  le  donne  di  quante  nationi  fono  al  mon- 
do, perche  non  gli  comunicherebbe  mai  i fatti  loro,  anchora  che  conofceffc  che  il  farlo  gli 
poteffe  metter  conto.Hanno  molte  mogli, come  i Mori, però  vna  è la  principale  Se  patrona, 

Se  i figliuoli  che  hanno  di  quefta  hereditano  quel  che  hanno. 

De  i m<t:  timori  / 
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De  i Al  Ammoni], 

Tengono  molte  moglie,  8C  tante  quante  ne  poflono  mantenere  come  i mori, però  come 
fi  è dctto,vna  c la  principale  patrona  &C  i figliuoli  di  qfta  hereditano , &T  quei  dell’altre  no, 
che  non  poflono  anzi  fon  tenuti  per  baftardi.  Nelle  nozze  di  quella  patrona  principale  fon 
no  alcune  cirimonie,!!  che  non  fi  oflcrua  nelle  nozze  dell'altre.Hanno  vn  coltume  gli  huo* 
mini  di  piTciarc,Hando  accorciati  come  le  nollre  donne, & le  donne  Hanno  in  piedi. 

Del  Seppellire  . 

Faceuano  vna  folla  murata  di  calcina  &C  pietra  fotto  la  terra , ÒC  quiui  poneano  il  morto  ■> 

afsifo  fopra  vna  Tedia  gli  poneano  apprciìo  la  fua  fpada  dC  rotella , dC  con  elfo  mctteuano 
certe  gioie  di  oro,&  io  aiutai  à cauar  di  vna  fepoltura  tre  mila  Caftigliani  poco  piu  6 meno. 

Gli  metteuano  quiui  cofc  da  magiare  &C  da  bere  p certi  giorni . Et  le  era  femina  gli  metteua* 
no  appreflb  la  roccha&f  il  fufo , dC  tutti  i Tuoi  inllrumenti  da  lauorare , dicendo  che  la  doue 
andauahaueua  da  attendere  alare  qual  che  cofa  , & che  quel  che  gli  poneuano  da  mangia* 
re,  era  per  follcntarfi  nel  camino,  molti  altri  poi  abbrudauano,&  fcppelliuano  la  poluere. 

Tutti  quei  diquellaProuincia  della  nuoua  Spagna, anchoraquci  dell’altre  Prouindcdel 
la  fua  circòuicinanza  màgiano  carne  humana,ct  la  filmano  piu  che  tutte  l'altre  imbandigiò* 
ni  del  mondo, tanto  clic  molte  volte  vanno  alla  guerra, & pongono  in  sbaraglio  le  vite  loro 
per  vccidcrequalch'uno  dC  mangiarfelo,fono  come  fi  è detto,  per  la  maggior  parte  fodomi* 

B ri,S£  beono  fmifuratamente. 
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detto  Capo  di  vacca:di  quello  che  intcrucnne  nellindie  all’armata, della 
qual  era  goucrnatorc  Pamphilo  Naruacz , dell’anno 
1 5 a 7.fino  al  t * 3 tf.che  ritorno'  in  Sibilila 

con  tre  Ioli  Tuoi  compagni.  . L,:.  : 

DiccflcttcdiGiugnodcl  m.  d.  xxvir.  parti  del  porto  di  fan  Lucar  di  ilGouern» 
Barrameda,il  góuernator  Panfilo  di  Naruacz,  con  potcftà  5C  madato  dal*  torc  «klfar 
la  Madia  voftira,pcr  còquiftare  S C gouernar  le  prouincie , che  fono  dalfìu 
me  delle  palme  infino  al  Capo  di  Florida , tutte  in  terra  ferma.Et  l’armata 
che  il  detto  gouematore  mcnaua  feco.erano  cinque  nauilij,ne’quali  anda 
uano  da  fciccnto  huomini.Gli  vfficiali , perche  d’efsi  s’ha  da  far  particolar  vflkùii  fò 
menrione  nel  libro , erano  quelli.  Capo  di  Vacca, per  Teforicre  &T  Ago*  pra  larnu’ 
zino  maggiore  , Alonfo  Eurriquez  , contatore  Alonfo  de  Solis,  per  fattore  di  fua  Mae- 
C fti;&  per  riueditorc.  Et  eraui  anchora  per  commiflario  vn  frate  dell'ordine  di  fan  Fracefco, 
chiamato  fra  Giouanni  Goctierrcz , Oc  feco  altri  quattro  frati  del  medefimo  ordine.  Ariua* 
mo  primieramente  ali’Ilola  di  fan  Domenico,  doue  ci  fermammo  da  quarantacinque  giorni  Ifola  dj  San 
per  proucdcrci  d'alcune  cofc  neceflàrie.&:  principalmente  di  caualli.  Quiui  ne  mancarono  Domenico 
piu  di  cento  quaranta  de’noftrih  uomini , chevolferoreftareperle  promeflc  &T  parati  che 
li  fecero  quei  del  villaggio . 1 ndi  partiti arriuammo  a firn  Giacomo , che  c porto  nell'Ifola 
di  Cuba,  dC  quiui  riportici  alcuni  giorni, il  Capitano  fi  rifece  di  gente , d’armc,&f  di  caualli.  m°*  ' 

Aucnne  in  quel  luogo,che  vno  gctil  buomo, chiamato  Valco  Porcallc,  vicino  alla  villa  del* 
la  Trinità, che  nellllola  medefima,  offerfe  al  Gouernatorc  di  dargli  alcune  vettouaglie , che 
egli  hauca  in  detta  villa  della  Trinità,laquale  è lòtana  cento  leghe  dal  detto  porto  di  fan  Già 
corno.  Onde  il  Goucrnatorc  parti  con  torta  l’armata  alla  volta  di  quella  villa . Ma  arriuatià  LlTr,ni“- 
mezzo  il  cammino  à vn  porro  che  chiamano  il  Capo  di  Tanta  croce , parue  al  Gouematore  Porto.  Ca- 
che fofle  bene  d’afpctrar  quiui, & mandar  lòlamétevnnauilio,à  pigliare  quelle  vettouaglie,  P0*1*  Sanu 
6C  coli  ordinò  à vn  Capitano  Panroxa,chc  vi  andafle  col  Tuo  naui!io,&  che  per  maggior  ficu  Crocc* 
rezza  v’andafsi  feco  anchor  io,&  egli  fi  rimafe  quiui  con  quattro  nauilij , hauendonegia  co* 
prato  vn'altro  nell’Ifola  di  fon  Domenico.  Arriuatinoi  co’noftridue  nauilijalportodella 
T rinità , il  Capitano  Panroxa  fe  riandò  ccnVafco  Porcallepcr  pigliarcle  vettouaglie  alla 
. • villa,  che  è lontana  dal  porto  vna  lega,  Scio  mi  fermai  quiui  in  mare  co'  piloti,  iqualici  difle*. 
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ro,che  quato  piu  predo  fufsi  pofsibilc  ci  disbrigafsimo  di  que’  luoghi , perche  quello  era  vn  t> 
molto  mal  porto , 6>C  vi  folcano  perire  molti  nauilij.  Et  per  che  quello  che  quiui  ci  auenne, 
fu  cofa  molto  fegnalata , parmi  che  non  I ta  fuor  del  propofito  dell  intétione  mia  in  deferiuer 
quedo  viaggio,  narrarla.  La  mattina  feguente , il  tempo  cominciò  à dar  tridi  fegni,  cornine 
dando  à pioucre  & il  mare  à turbarli, in  modo,chequantunquc  io  defsi  licenza  alla  géteche 
fmontafle  in  terra, nondimeno  vedendo  il  tempo  che  fàceua , &C  eflendo  la  villa  lontana  vna 
lega, molti  di  loro  per  non  ilare  all'acqua , & al  freddo  fe  ne  ritornarono  in  naue.  In  queftò, 
véne  vna  Canoa  dalla  villa, oue  mi  portauano  vna  lettera  d’vn  vicino  di  cfi'a  villa, cheini  prc 
gaua  ch'io  andafsi  da  lui, che  mi  darebbe  tutte  quelle  vettouaglie  che  bifognaffero.Ma  io  mi 
fcufai,con  dir  che  nò  poteuo  lafciare  i nauilij.  bui  mezzo  giorno  ritornò  la  Canoa, co  vrial- 
tra  lettera, nella  quale  con  molta  importunità  mi  prega ua  del  medefimo  che  con  la  prima, ÒC 
menauano  vn  causilo  che  mi  portafsi.  Io  diedi  la  medeiìma  rifpoila,che  haucuo  data  la  pri- 
ma volta, ma  i piloti  bC  l’altra  gente  mi  pregarono  molto  ch’io  vi  andafsi , per  follecitareche 
le  vettouaglie  fi  portalfero  il  piu  predo  che  fufsi  pofsibile,  p partirci  fubito  di  ql  porto , oue 
flauamo  con  molta  temenza  di  perderci  con  tutti  i nauilij  fc  vi  flauamo  troppo.  La  onde  io 
mi  difpoli  d'andarui , b£  lafciai  ordine  à i Pilori  , che  fe  fi  alzaffe  il  vento  Olirò , col  quale  in 
que' luoghi  fogliono  fpeffe  volte  rouinarfiinauilrj  ,&Tefsi fi  vedeifero  in  pericolo  manife- 
fto,deffcro  co’  nauilij  à trauerfo  in  parte  che  fi  faluaffe  la  gente  ,è  i caualli.  Et  coll  io  fmontaf 
in  terra, quantunque  volefsi  menare  alcuni  in  mia  compagnia , efsi  non  volfono  venirti/,  E 
dicendo  chepioueua  troppo  forte , &C  era  tloppo  gran  freddo , &'  la  villa  daua  affai  lontana. 

Ma  che  il  di  icgucnte,che  era  Domenica,  efsi  con  l’aiuto  di  Dio  vfeirebbono  per  vdir  meda. 
Vn’hora  dipoi  che  io  fui  in  terra  , il  mare  cominciò  àdiuenir'molto.fiero,& la  tramontana 
fu  tanto  potente, che  i battelli  non  hebbero  ardimento  di  dare  in  terra , ne  con  nauilij  pote- 
rono in  alcuna  guifa  dare  à trauerfo  per  edere  il  vento  in  prua,  onde  con  molto  gran  traua- 
gIio,con  duoi  tempi  cótrarij , &T  con  molta  pioggia  fi  dettero  tutto  quel  giorno,  8C  la  Dome 
nica.La  notte  appreffo, l'acqua  &C  la  tem  peda  cominciò  à crefcer  tantoché  non  meno  torme 
taua  quei  di  terra, che  quei  di  mare, perche  caddero  tutte  le  cafe,  & tutte  le  chiefe,&  era  di  mi 
dierccheandafsimo  fette  di  otto  huominiabbracciatti  infiemeperpoter  rcddcrc al  vento 
chenonci  portaffc,&  fuggire  la  rouina  delle  cafe,fuggendoalla  forefta,no  minor  tema  ci  da 
uanoli  arbori  , di  quella  che  ci  haueffero  date  le  cafe  . Perciocheanchor  quelle  cadendoci  * 
teneano in  continuo  timor  d’ammazzarci . Inqueda  tempeda  dC  pericolo  paffamò  tutta 
la  notte  , fenza  trouare  parte, ne  luogo  , oue  pure  vna  mezza  hora  potefsimq  dar  dcuri: 
ma  principalmente  dalla  mezza  notte  limanti,  vdimò  romori  & gridi  grandi,  dC  Tuoni  di  fo- 
nagli, di  Hauti , & di  tamburo, & altri  dromcn ti, che  durarono  infino  alla  mattina , che  la  té- 
peita  ceffo.  In  quei  paefi  non  fu  veduta  giamai  cola  tanto  fpaucteuole,&  io  ne  feci  fare  vna 
tedimonianza  o fede,laqual  mandai  alla  maedà  vodra.  II  lunedi  mattina  ce  ne  feendemo  al 
porto, SC  nò  vi  trouammo  i nauilij,ma  vedemmo  de  Tuoi  arned  nell'acqua , onde  conofccm-  F 
mo  che  erano  perduti.Et  cofi  ci  demo  ad  andar  per  la  coda  cercado  fe  ritrouafsimo  qualche 
cofa,  ma  non  ritrouando  nulla  , ci  mettemmo  a cercar  per  li  monri,  Sbandati  da  vn  quarto 
di  lega  lontani  dall’acqua  trouammo  la  barchetta  d’vn  nauilio  poda  fopra  certi  arbori:  & pia 
oltre  dieci  leghe  perlacodafìritrouarono  duegfonedel  mio  nauilio , dC  alcuni  couerchidi 
caffa  ♦ Et  quei  duoi  huomini  erano  fì  fattaméte  trasfigurati  OC  contrafatti  da'  colpi  del  lito,  dC 
del  mare,  che  nonfìpoteuano  riconofcerechi  foffero.  Trouammaanchora  vna  cappa  8C 
vna  coltra  fatta  in  pezzi , ne  altra  perfona  ò cofa  di  piu  fi  ritrouò  mai.  Perderòfì  in  que'  duoi 
nauilij  feffanta  huomini,fi<:  venti  caualli, OC  quei  che  rimafero  viui,  furono  folamente  da  tré- 
ta,che  il  di  medefìmo  che  arriuamò  in  quel  porto  fcefcro  in  terra  inficine  col  Capitano  Pan- 
toxa.  Stemmo  in  tal  maniera  alcuni  giorni  con  molto  trauagIio,6f  con  molta  necefsità,  per 
che  il  fodentamento  &C  la  prouifìone  di  quel  popolo , era  tuttoperduto  8C  andato  in  rouina 
co  alcuni  bediami,&  il  paefe  rimafe  in  modo, che  era  gran  còpafsione  à vederlo, caduri  gl'ar- 
bori,brucdati  i monti  dC  rimafi  fenza  frondi  OC  fenz  herba , OC  cofi  paffamò  infino  à cinque 
di Nouembre,che  vi  fopragiunfe il gouernatore della nodra armata,  co'fuoi altri quattro  na 
uiltj,i quali  haueuano  anchor*efsi  paffati  gran  pericoli &C  tormenti, dC  erano  fcampati  perche 
con  tempo  s’erano  ritirati  al  ficuro.  La  gente  che  egli  haueua  menato  feco,et  quei  che  vi  tu 
trouò, erano  tanto  fpauentari,^  impauriti  de’pericoli  8C  dani  paffati, che  non  s'afsicurauano 
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A piu  d’imbarcarfì  divernoA  pregarono  il  gouernatore,che  gli  faccfTe  polare  in  quei  luoghi, 
&l  cofi  egli  vedendo  la  volunrà  loro  A quella  de'  vicini,  coli  fece  A à me  diede  il  carico  de  na 
uilij  de  della  gente, che  co  efsi  me  riandarti  àd  inuernare  al  porto  di  Sagua,  che  è dodici  leghe 
da  quel  luogo  A coli  andatiui,rtemmo  infmo  à xx.dcl  Fcbraro  che  feguì. 

In  quello  tempo  arriuòquiui  da  noi  il  Goucrnatore  con  vnBrigatinoche  haueua  com- 
perato alla  Trinità  A meno  (eco  vno  piloto,  che  fi  chiamaua  Miritelo, il  quale  diceuano  che 
era  molto  pratico , Se  che  era  molto  buon  piloto  di  tutta  la  corta  di  Tramontana*  Lafdaua 
oltre  à do  il  Goucrnatore  nella  corta  di  LilTarte  il  Capitano  Aluaro  della  Cerda,  con  vn  na- 
uilio  che  erto  Gouernatore  haueua  quiui  comprato  A con  erto  laido  quaranta  huomini , Se 
dodici  altri  à cauallo.  Duoi  giorni  di  poi  che  il  Gouernatore  arriuò  da  noi,  c’imbarcamo , Se 
erauamo  in  tutto  quattrocento  huomini  A ottanta  caualii  Copra  quattro  nauilij  Se  vn  briga 
tino.  Il  piloto  che  dinuouo  haitcuamo  prefo,mifle  i nauilij  per  le  icccagne,chc  dicono  di  Ca 
narreo,in  modo  che  il  di  fogliente  ci  trouammo  in  lecco  A cofi  ftemmo  cinque  giorni,  toc- 
cando moltcvoltce’l  fondo  de  nauilij  in  fecco.  Infine  di  que  cinque  giorni,vna  fortuna  di 
Olirò  fpinfc  tant'acqua  nelle  feccagne , che  noi  potémo  vfeire,  anchor  che  non  fenza  mol- 
to pericolo.  Partiti  di  quiui,arriuammoàGuaniguanico,ouencaflàlfc  vn'altratcmpefta 
coli  fìera,che  ftemmo  à gran  pericolo  di  perdercùaì  capo  de  corrientes,  n'hauemmo  vn'altra 
doue  ftemmo  tre  giorni.  Et  partati  quelli, intorniamo  il  Capo  di  Canto  Antonio  , &T  con  te- 
li po  contrario  andamò  finche arriuamò  dodici  leghe  vicinealla  Hauana , Se  (landò  il  di  feguc 
te  per  cnrraui,ci  prefe  vn  tempo  d'Ortro , che  ci  allungò  dalla  terra,  Se  attrauerfammo  perla 
corta  di  florida  A arriuamòà  dodici  d’Aprilealla  terra  Martes.  coll  corteggiando  la  via  di 
Florida, il  Giouedi  Canto  Curgemmo  nella  medefìma  corta,  nella  bocca  d una  (piaggia , in  ca- 
po della  quale  vedemmo  alcune  calè  Se  habitationi  degl  lndij. 

In  quel  giorno  medelìmo  vfei di  naue  il  Cótator  Alonfo  Enrriquez  A fi  mille  in  vna  ICo 
la  che  e nella  mcde(imafpiaggia,&  chiamò  di  quegli  Indi,  (quali  vennero  &C  (lettelo  con 
erto  noi  buona  pezza  A per  via  di  rdcatto  gli  diedero  pefeeA  alcuni  pezzi  di  carne  di  cer- 
uio.  11  di  appreflb.che  fu  il  venerdi  (ànto , il  gouernatore  fi  sbarchò  cò  quàta  géte  poterono 
portarci  battelli  A andamòalle  ville  òcafe  che  haucuamo  vedute  degli  I ndi, le  quale  troua- 
mò  tutte  Inombrate  & iòle, perche  la  gcccferiera  quella  notte  andata  nelle  loro  canoe.  Vna 
di  quelle  cafe  era  molto  grande,  clic  capiua  piu  di  trecento  perfone,  le  altre  erano  piu  piedo- 
le.&f  ui  trouamò  vna  Campanella  d'oro  tra  le  reti.  L’altro  giorno  il  gouernatore  alzo  le  ban 
dierc  per  voftra  macrtà , Se  prefe  la  poflertione  del  villagio  nel  Cuo  reai  nome , Se  prefentò  le 
prouiftoniA  furiceuuto&'  obeditog  gouernatore  Ci  come  voftra  Macrtà  ordinaua.  Et  co- 
li medefimamente  prefentamò  noialtri  le  nortreprouifioniauantiàlui,iI quale  le  accettò  S>C 
obedi,come  in  erto  fi  cótcneua  A Cubito  fece  sbarcare  il  redo  ddla  gente  A « caualii , che  nò 
etano  piu  che  quarantadua  , perche  gli  altri  per  le  molte  temperte  Scolpi  di  mare,  & per 
C E lunghezza  del  tempo, erano  morti.  Et  qnefti  pochi  che  erano  rimart,  llauano  tanto  fiac- 
chi Se  alfaricari,che  per  all  bora  poco  ce  ne  potemò  Cernire.  Il  di  Ceguente  gl'ìndi  di  quei  luo 
ghi  vennero  à noi  A quantunque  ci  parlartero, nondimeno  non  erano  da  noi  intefi,ma  face 
uano  molti  fegnali , Se  minaccie , de  ci  parea  che  dice  fiero  che  noi  ci  partifsimo  di  qud  vil- 
lagio A cofi  fenza  farci  veruno  impedimento  (e  n’andarono. 

1 1 di  apprcrtb,il  Gouernatore  volle  entrar  per  il  villagio  per  difcoprirlo  A veder  che  cofa 
vi  forte . Fummo  Ceco  il  cómilTàrio,il  veditore  A io,con  quarat'altri  huomini, tra  quali  n’era 
no  fei  à cauallo, de  quali  poco  ci  poteuamo  valere.  Prendemmo  il  cammino  verfo  tramon- 
tana A all  fiora  dd  vcfpro  arriuamò  ad  vn  golfo  molto  grade,chc  ci  pareua  che  entrarti  mol 
ro  per  dentro  il  villagio  A quiui  fermaticiquella  notte,  il  di  Ceguente  ritornamòdoue  (latra- 
no i nauilij  de  la  gente  nortra.  Il  Gouernarore  comandò  che  il  Brigantino  andarte  corteg- 
giando la  via  di  florida  A'  cercarti  il  porto , che  il  Piloto  Miruelo  hauea  detto  di  Capere , ma- 
gia Ihaueua  Cmarito  A nò  Capcua  in  che  parte  noi  fofsimo,ne  douc  era  il  porto  A fu  ordina- 
to al  detto  brigatino, che  Ce  nò  trouaua  il  porto , a ttrauerfafsi  alla  Hauana , Se  trouafsi  il  naui 
lioche  teneua  Aluaro  ddla  Gerda  A prefa  qualche  vettouaglia,  ci  tornafsi  à trouare.  Parti- 
rò il  brigantino,  ritornamò  àd  entrar  per  il  villagio  quei  medefimi  di  prima, cò  alcuni  di  piu, 
et  corteggiamo  il  gólfo  che  hàiicuamo  trouato,  et  andari  da  quattro  leghe  pigliamo  quattro 
Indiani  A raoftramo  loro  del  Maiz,  perche  infino  à quel  giorno  fìòrihaueuamo  ancor  ve- 

,-oi  duto 


Porto  di  Sa 
gita. 


Coda  dilif- 
làrtc.  \ 

I 


Guanigtu- 

nico. 

Capo  di  fan 
to  Antonio 
Hauana. 

Martes. 


Primo  vil- 
lagio prclo 
nell'India  a 
nome  del- 
fini jutorc 

owl 


r 


Digitized  by  Google 


DI  ALVARO  NVNEZ 

dato  f è gnale  alcuno  efsi  dicedero  di  menarci  oue  n era , 6C  coli  ci  menarono  al  villagio  loro,  d 
che  era  non  lontano  di  la  al  capo  del  golfo, & quiui  ci  modrarono  vn  poco  di  Maiz,  chean- 
chora  non  era  maturo  da  coglierli.  TrouamòquiuimoItccalTcdi  mercatantidi  Caviglia, 

& in  ciafcuna  d elle  era  vn  corpo  d huomo  morto  coperti  tutti  di  pelli  di  ccrui  dipinri.  Al  co 
milTario  parue, che  quella  folle  fpetie  d idolatria, & brucciò  le  cade  con  tutti  i corpi.  Troua- 
moui  anchora  pezzi  di  tela  di  panni, &:  pcnnachi,che  pareuano  della  nuoua  Spagna, et  alcu 
ne  moftre  d'oro, SC  con  fegni  domandamo  à quegli  Indiani,  onde  haueiìcro  liauute  taicofe. 
Efsi  pur  à fegni  ci  mondrarono  che  molto  lòtano  di  quiui , era  vna  prouincia  cheli  chiama* 
Apalacfacn  ua  Apalachen, nella  quale  era  gran  quantità  d'oro,  & fàccuano  gran  fegni  per  darà  ad  inten 
proumeu.  jcrc  cjle  ,n  jctta  prouincia  era  molta  copia  di  tutto  quello  che  diceuano  che  in  Palachen  ve 
ne  era  molto,  & à noi  è tenuto  in  pregio.Noi  partiti  di  la,andamo  auàti , menando  per  guida 
quei  quattro  Indiani  che  haueuamo  prefi  prima , & cofi  lontano  à dieci  ò dodici  leghe  di  ql 
Iuogo,trouamò  vn’altro  popolo  di  quindici  cafe , oue  era  vna  buona  càpagna  di  Maiz  femi- 
nato, ilqualc  già  dauada  poterfi  cogliere^  trouamone  ancor  del  fecco . Quiui  ci  fermamo 
duoi  giorni^  dipoi  tornamo  douc  daua  il  còtatore,cò  la  géte OC  nauilij, et  narramò loro  tue 
to  qllo  che  haueuamo  veduto,  & le  nuoue,chc  quegli  Indi  ci  Iiauean  date.Et  il  di  feguente, 
che  fu  il  primo  di  Maggio, il  Goucrnatore  chiamò  da  parte  il  comminano, il  contatore , il.ve 
, ditore,fi«:  me,&:  vn  marinaro  che  fi  chiamaua  Bartholomeo  fernandez,et  vno  fcriuano  chia 

mato  Gierolamo  d'Alaniz,&:  à tutti  infieme  dide  che  egli  era  d animo  d’entrar  per  la  terra  à E 
dentro, fin:  che  i nauilij  s'andadero  colf  eggiado  fin  che  troualfero  il  porto , &T  che  i Piloti  dice 
uano,  &crcdeuano  che  andando  alla  via  delle  Palme,  non  poteuano  elfernc  molto  lòtani, 
onde  ci  dimadaua  il  parer  nollro.Io  rifpofi,  che  p ninno  modo  mi  pareua  che  fi  douelfero  la 
feiare  i nauilij  fin  che  nò  fodero  in  porto  ficuro  &T  popolato , OC  che  còfiderade  bene , p che  i 
piloti  nò  diceuano  alcuna  cofa  di  certo, 8C  non  fi  fermauano  in  vn  parere, OC  nò  fàpeuano  do 
uefufsino,S£  clic  oltre  à ciò, i caualli  non  ftauano  in  modo,  che  per  alcun  bifogno  chcci  aue- 
nide  potedero  fèruirci,&  fopra  tutto , che  noi  andauamo  muti  & fenza  lingua  da  poterci  in- 
tendere con  gl’indi, ne  faper  da  efsi  quel  che  cerchiamo,  S>C  chenoientrauamoin  paefe,della 
quale  nò  haueuamo  relatione  alcuna, ne  fapeuamo  di  che  forte  foire,  ne  che  cole  vi  fi  trouaf* 

(ero,  ne  da  che  gente  habitata,nc  in  che  parte  di  quella  llauamo, dC  fopra  tutto  non  haueua- 
mo  vettouaglia  per  entrare  in  luoghi  in  cogniti . Perche  veduto  q ucllo  che  era  ne'  noltri  na 
uilij,nò  fi  poteua  dare  all'entrar  per  terra, piu  che  vna  libra  di  bifeotto,  OC  vna  di  carne  di  por 
co  p pfona,<3c:  finalméte  che  il  parer  mio , era  clic  ci  douefsimo  imbarcare,  8C  andare  à trouar 
porto  OC  terra  migliore  5C  piu  popolata  di  quella  che  quiui  haueuamo  veduta,  laqualecra  ca 
to  dishabitataòt:  pouera, quanto  altra  che  fc  ne  potclTe  trouare  in  quelle  parti.  Al  commida- 
rio  pareua  tutto  il  contrario, dicendo  clic  non  era  da  imbarcarfi,ma  che  andando  femprc  per 
?uuco.  terra  cofteggiando,fi  cercade  il  porto, poi  che  i Piloti  diceuano , che  la  via  di  Panuco  nò  po- 
teua eflcr  lungi  piu  di  dieci  ò xv.leghe,&  che  nò  era  pofsibilc,  che  andado  fempre  alla  coda,  F 
non  lo  trouafsimo, perche  diceuano  che  era  dodici  leghe  détro  terra,  & che  i primi  che  lo  tro 
uaflero,afpettadero  fin  che  arriuadero  glialtri  : 8C  che  l'imbarcarfi  era  vn  tentare  Iddio , poi 
che  dal  di  che  ci  erauamo  imbarcati  in  Caft iglia,haueuamo  padate  tante  fortune, tanti  traua- 
gli,  & perduta  tanta  gente , BC  nauilij  : onde  fi  doueua  andar  1 ungho  la  coda , fino  che  lì  tro- 
uadc  il  porto, & che  i nauilij  cò  l adra  gente, anderia  per  l'ideda  via,  fin  che  arriuadc  al  mede- 
fimo  porto.  A tutti  gli  altri  che  quiui  erano,  parue  che  fufsi  bene,  che  cofi  fi  facclTe,  eccetto 
che  allo  Scrinano,  il  qual  dide  cheauanti  che  abbandonatici  nauilij , gli  doueua  lafciare  in 
porto  conofduto  dC  licuro,&:  in  paefe  popolato,  BC  che  fatto  ciò, fi  poteua  poi  cntrarper  ter- 
ra,Se!  far  tutto  quello  chegli  parede.  II  Gouernatore  volle  feguire  il  parer  di  fe  dedo,  St  di 
quegli  altri  che  l’haueuano  configliato  prima . Io  veduta  queda  fua  determina  tione , Io  ri- 
chiefi  da  parte  della  Maedàvodrache  nonfìdouedero  lafciare  i nauilij  fin  che  non  fodero 
in  porto  OC  fìcuri,  OC  cofi  riditeli  lo  fcriuano  che  nc  facede  tedimonio . II  Goucrnatore  mi- 
rifpofe,che  poi  che  egli  feguiua  il  parer  de  piu  altri  vfficiali  & dd  commidario,  io  nò  era  par- 
te diffidente  à farli  queda  richieda,&:  domandò  allo  Scriuano,  che  fàceffe  tedimoniaza,  co- 
me non  edendo  in  quel  villagiofodentamcntoda  poterui  habitare,  ne  porto  per  li  nauilij, 
egli  Ieuaua  quel  popolo  che  vi  era,&  andaualfane  in  cerca  di  porto, & di  paefe  miglior  di  ql- 
lo fiC  cofi  mandò  fubito  à due  intendere  à quei  che  doucuano  andar  feco , che  fi  prouedelle- 
c / rodi 
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A ro  di  tutto  quello, clic  giornalmente  loro  bifògnafle . Et  doppo  quefto,  in  prefentia  di  tutti 
coloro  chequiui  erano, mi  dille, che  poi  ch’io  tanto  difturbauo,  Se  tanto  temeuo  lcntrar  per 
terra,  mi  rinuncisi,  Se  mi  prendefsi  la  cura  de  nauiltj,&:  della  gente,  Se  che  ftanfiafsi&  ha* 
bitafsi  fearmiauo  prima  di  lui.  Io  mi  fruttai  di  non  volerlo  fare  , dipoilalèramcdciima 
mi  mandò  à pregare  ch'io  volcfsi  pigliarmi  quel  carico  denauilt]  , ma  vedendo  che  con 
tutto  quel  Tuo  importunamelo, io  tutta  via  ricufauo , mi  domandò  per  qual  cagione  io  coli 
freisi  ortinato  à non  volerlo  accettare.  Al  che  io  rifpofi , ch’io  fuggiuo  quel  carico , perche 
tencuo  per  cola  certifsima,  che  nc  egli  era  per  riueder  mai  piu  i nauilp,  ne  i nauiltj  lui , Se  che 
quello giudicio  io  lacceuo,dal  vedere  che  coli  male  in  ordine^  lenza  prouifione  s cntraua 
per  la  terra  à dentro, onde  io  volcuo  piu  tolto  arrifehiarmi  al  pericolo , al  quale  s’amTchiaua 
cgli&glialtrijCi'  pallar  quello  che  efsi  pailauano,che  prédermi  il  pelo  denauilij , Se  dare oc- 
catione  che  li  dicefle,che  doppo  l'hauer  cètra  detto  all  cntrar  per  terra, mi  fufsi  rimalo  p pau- 
ra,^ lhonor  mio  andalle  in  difputa,voIèdo  io  piu  torto  cfporrc  la  vita  ad  ogni  pericolo , che 
mettere  l honor  mio  à conditionc  tale.  II  Gouernatore  vedendo  che  egli  meco  non  faceua 
frutto  alcuno,!  ccc  che  molti  altri  me  ne  pregarono, alla  quali  io  rilpofi  il  mcdelimo  che  à lui, 
&C  coli  finalmente  egli  lece  fuo  luogotenente  perii  nauilij,vno  Alcalde  che  haucua  menato 
feco,&  chiamauali  Carauallo . 

Il  fabbato  che  fu  il  primo  giorno  di  Maggio, quel  di  medefimo  che  ciò  s era  Etto, il  Gouer 

B natore  fece  dare  à cialcuno  di  quei  che  doueuano  venir  co  noi, due  libre  di  bifeotto,  Se  mez- 
za  libra  di  carne  di  porco, Se  coli  ci  partirne  per  enrar  per  la  terra  à dentro.  La  fomma  di  tut- 
ti  quei  che  vcnnncro,fu  di  trecento  huomini  in  tutto , tra  lequali  era  il  commiflario  fra  Gio- 
uanni  Sciuarcz,ÒL  vn  altro  frate, che  lì  chiamaua  fra  Giouàni  de  Palis,&  tre  cheria, Se  glvffi 
dali.  A cauallo  noi  crrauamo  40.&  coli  co  quella  prouifione  che  haueuamo  portato , anda- 
mo  xv,giorni  lenza  trouarc  altra  cola  da  magiare,  fuor  che  palmiti  alla  guifa  di  quei  dell  An 
daluzia.  In  tutto  qlto  tòpo  nò  trouàmo  Indiano  alcuno,  ne  vedemo  cala , nc  luogo  habita- 
to:5è  alla  fine  trouainmo  vn  fiume, ilqual  paliamo  co  molto  trauaglio, notando , &T  con  zat- 
tere^ fremo  vn  giorno  à pattarlo, pche  correua  co  molta  furia . Pattati  dall’altra  riua  del  fiu- 
me ci  vennero  in  centra  da  duccnto  Indiani, Se  il  Gouernatore  noftro  fi  feceauanti,&  dopo 
l’haucr  parlato  loro  per  legni , elsi  ci  fecero  allo  incòrrò  tai  legni,  che  ci  attacamo  con  etto  lo- 
ro,prendèdonc  cinque  ò lei , i quali  ci  menarono  alle  lor  calè  che  erano  vicine  da  meza  lega, 
8e  quiui  trouàmo  gran  qualità  de  mahiz,chc  ftaua  già  da  poterli  cogliere,  onde  rendemo  in 
finite  grafie  à noftro  lignore  Iddio, che  ci  hauefle  loccorlo  in  coli  elìrema  necelsità.  Pcrcio- 
che  veramente  cttendo  noi  ancor  nuoui  nei  trauagli,  oltra  alla  franchezza  cheall  hora  hauc 
uamo  de  corpi, errauamo  ancor  molto  sbattuti  dalla  fame.  II  terzo  giorno  dipoi  chequiui 
errauamoarriuati,fumo  inlìemc  il  contatore,  il  riueditorc,il  commiflario  Seia,  Se  pregamo 
il  Gouernatore,  che  mandalsi  alcuni  à cercar  in  mare  per  veder  le  trouafsimo  porto,  perche 

C quegli  Indi  diccuano  che  il  mare  non  era  molto  lontano  di  quiui.  Eglicirifpofcche  nona 
curafsimo  di  parlare  in  ciò, perche  il  mare  era  troppo  Iugho,  ma  poi  che  io  era  quello  che  piu 
l’importunaua,  mi  ditte  che  io  andarti  à Icoprire  il  mare , Se  cercare  il  porto  ,Se  che  andalsià 
pie, con  quaranta  huomini,fi£  coli  il  di  leguéte  io  mi  parnj , iniicme  col  capitano  Alonfo  del 
Cartiglio,  Se  quaràta  huomini  della  lua  compagnia,  Se  coli  andamo  fino  all  fiora  del  mezzo 
giorno, che  arriuamo  ad  alcune  Ipiaggete  del  mare, che  pareua  che  fi  {ledettero  molto  détro 
terra, Se  per  q ucgli andamo  da  vna  legha  Se  mezza, con  l'acqua  fino  à mezza  gamba,  calpe- 
rtando  lopra  oltrichc , chcciragliauano  tutti  i piedi,  Se  ci  fecero  molto  difturbi , finche  ar- 
riuammoà  quel  medefìmofiume  , che  haueuamo  pattato  prima,  ilquale  cntraua  in  quel 
mcdelimo  golfo  Se  non  lo  potendo  noi  pattare, per  il  trillo  apparechio  che  haueuamo, ce  ne 
ritornamo  al  Goucrnarorc,narrandogli  ciò  che  haueuamo  trouato , Se  come  era  di  medierò 
di  ripattar  di  nuouo  quel  primo  fiume  per  quel  medefimo  luogo, ouc  1 haueuamo  pattatola 
prima  volta, per  difeoprir  bene  quel  golfo  Se  vedere  le  per  quei  luoghi  vi  furti  porto.  Et  co 
fi  il  di  appretto  il  Gouernatore  ordinò  al  Capitano  Valenzuela  che  con  fettina  huominià 
piede, Se  lei  à cauallo  pattifsiquel  fiume , Se  andatte  feguitandolo  in  giula,fin  che  arriuatteal 
mare  Se  cerca  fle  le  vi  lotte  porto.  Colui  di  li  à due  giorni  ritornò, & ditte  che  haucuanolco- 
perto  il  golfo  Se  che  tutto  era  fpiaggia  batti  fino  al  gi  nocchio,  nò  li  trouaua  porto,  Se  che  ha- 
ueua  vedute  cinque  ò lei  Canoe  d Indiani, che  pattiuano  da  vna  parte  all'altra,  Se  porta uan<  ► 
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molti  pennachi.  faputo  quello, il  di  appretto  ci  partimo  di  quel  luogo, andadò  Tempre  dimS-  è 
dando  di  quella  prouincia  che  gl'indiani  ci  haueuano  detto, chiamata  Apalachen,  de  mena- 
uamo  per  guida  quelli  che  haueuamo  prcli,&  cott  andamo  fino  à diciaflctc  di  Giugno , che 
non  trouammo  Indiani  che  ardittcro  dafpcttarci.  Quiui  venne  danoivnfìgnore,che 
Io portaua  vn'lndianoincollo,&cra  coperto  d'vn  cuoio  di ceruo dipinto, ^menauafeco 
molta  gente, de  dauanti  à lui  andauano  fonando  alcuni  flauti  di  cana,8£  coli  arriuò  al  Gouer- 
natorc,& flette  vn’hora  feco,5£  per  fcgnali  gli  facemmo  intendere  come  andauamo  ad  Apa 
!achcn,&:  per  quei  fcgnali  che  egli  ci  fece , ci  parue  di  comprédcre  eli  ci  fottfe  nimico  di  quei 
d Apalachcn.&f  clic  verebbe  ad  aiutarci  contra  loro.  Noi  gli  donammo  corone,  fonagli,  de 
altre  cofe  tali.&.'  egli  donò  al  Gouernatorc  il  cuoio  che  portaua  fopra , de  cofi  diede  volta  in 
dietro, de  noi  li  feguimò  apprettb.QuelIa  fera  arriuamò  à vn  fiume, ilqualc  era  molto  profon 
do  de  molto  largo, & correua  molto  forte,  de  non  ci  badando  l'animo  di  pattarlo  co  zartarc, 
fàcemo  vna  Canoa, de  ftemo  tutto  vn  giorno  à pattarlo , de  fegl'Indi  ci  battettero  voluto  of- 
fendere,poteuano  agcuolmctc  difhirbarci  il  patto, de  ancora  co  rutto  che  cfsi  ci  aiutarono, ci 
hauemo  molto  trauaglio*  Vnodenoflrià  caual  lo,  chiamato  Giouan  Vclafco  che  era  na- 
tiuo  di  Cuellar  per  nò  volere  afpcttare  entrò  nel  fiume  col  Tuo  cauallo,  OC.  eficndo  1 a corren- 
te del  fiume  molto  gagliarda, lo  gittò  da  cauallo,  de  egli  attenendofi  alle  redine  affogò  fc  flef 
fo  de  il  cauallo  inficme.Et  quegli  Indiani  di  ql  fìgnore,che  fì  chiamaua  Dulcancellin,  troua- 
rono  il  cauallo, & ci  differo  douc  troueremo  lui  per  lo  fiume  à batto, de  cofì  s’andò  à cercarlo,  e 
dC  la  morte  Tua  ci  diede  molto  difpiaccrc , perche  fino  à quel  punto  nò  ci  era  mancato  niuno 
de  noftri.  11  cauallo  quella  notte  diede  da  cenare  à moiri.  Et  cofi  paliate  quel  fiume, il  di  fe- 
guente  arriuamò  alla  gente  di  quel  lignorc,ouc  ci  mandò  del  maiz  loro. La  fera  andando  al- 
cuni de  noftri  à pigliare  acqua , fu  tirata  vna  frezza  da  gl'  Indiani,^  diede  à vno  Chriftiano, 
ma  piacque  à Dio  che  non  io  feriffe.  11  di  feguente  ci  partimo  di  quel  luogo,  fenza  clieal- 
cuno  di  quegli  Indiani  comparifle, perche  tutti  s’erano  fuggitdMa  nell'andare  aitanti , -li  vi- 
dero alcuni  IndianijChe  veniuano  diguerra,&:  quantunque  noi  li  chiamafsimo,cfsi  non  voi 
lono  tardare  ne  afpettarci,  ma  ritirandoft  ci  feguiuano  poi  per  la  via  medciìma  che  noi  fàce- 
uamo.  Il  gouernatorc  lafciò  fra  via  vna  imbofcata  d'alcuni  à cauallo , i quali  come  quegl'ln-  v 
dipaftarono, loro  furon  fopra, de  ne  prefero  tre  ò quattro, che  da  liauati  ci  feruirono  per  gui- 
da,& ci  menarono  per  paefe  molto  trauagliofo,à  caulinare,  de  marauigliofo  à vedere , difen- 
do monti  molto  grandi, de  arbori  altifsimi,delli  quali  tanti  n’eranp  caduti  à terra,  che  ci  intri- 
gauano  il  cammino  di  maniera , che  non  poteuamo  pattare  fenza  girar  molto  con  gran  no- 
ìtro  trauaglio  : de  di  quelli  arbori  che  erano  caduti,  la  maggior  parte  erano  fcfsi  dall  vn  capo 
aU'aItrodallcfaettechcquiuicaggiono,cttendouifcmpre  gran  tem  pelle.  Con  quello  tra- 
uaglio camminamo  infine  al  giorno  doppo  fan  Giouanni , nel  qual  giorno  arriuamò  à vifta 
di  Apalachen, fenza  che  quelli  del  villaggio  ci  fcnrifsino.  Rendano  noi  molte  gratic  à Dio, 
vedendod  cofi  vicini  à q ucl  luogo,  de  credendo  che  fotte  vero  quello,  che  ci  era  flato  dettò,  F 
de  fpcrando  che  quiui  fi  hnirebbono  i noftri  trauagli  grandi  che  haueuamo  pattati , fi  per  il 
lungo  de  mito  cammino , come  per  la  gran  fame  che  haueuamo  patito . Percioche  quan- 
tunque alcune  volte  trouafsimo  del  maiz,nòdimeno  le  piu  volte  andauamo  fette  de  otto  le- 
ghe fenza  trouarne.  Et  molti  n’erano  tra  noi, che  oltre  alla  fame  de  alla  ftanchczza,  haucua 
no  impiagate  le  fpallc  dal  continuo  portar  dell’arme, fenza  che  degli  altri  trauagli  sincontra 
uano  giornalmente.  Ma  pur  tuttauia  vedendoci  arriuati  ouedcfiderauamo , de  ouc  ci  haue- 
uano detto  che  era  tanto  foftcnimento,&  tanto  oro , ci  era  auifo  d’hauerc  pattato  gran  pane 
de  trauagli, de  della  flanchezza . 

Arriuati  cofì  à vifta  d’Apalachcn,il  Gouernatorc  mi  comandò , eh  io  pigliali  meco  noue 
à cauallo, de  cinquata  à piede, de  cntrafsi  nel  villaggio, cofì  fàcemo  il  rcueditore  de  io:de  en 
trati  non  trouamo  fe  nò  fanciulli  de  donne, perche  all’hora  gli  huomini  non  erano  quiui.ma 
indi  à poco  andando  noi  p quelli  luoghi , venero  de  comminciarono  à combattere,  de  à faet- 
tarci,&:  ammazzarono  il  cauallo  al  reueditore.ma  alla  fine  fuggirono, & lafciaronci.  Quiui 
trouammo  gran  quantità  di  Maiz  cheflauagia  percoglierfì,&:  affai  del  feco  n haueuano  ri- 
metto. Trouammoui  molte  pelle  di  cacciagioni,ctaIcune  mante  di  fi!o,picciole  de  trillerò 
lequali  le  donne  cuoprono  alcune  parti  della  Ior  perfona.  Haueuano  molti  vafi  da  macina 
re  il  Maiz.In  quel  popolo  erano  quaranta  cafe  piccole  de  edificate  batte, & in  luoghi  raccolti 
i.  per 
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per  tema  delle  tempeftegrandt  che  quel  paefe  fude batter  dicòrimio.Ic  fabriche  fimo  di  pa- 
glia^ Hanno  intorniati  da  monti  molcofpeisi,6t  grandi  arboreti , & molti  pelaghi  d'acqua, 
ode  tono  tanti  8c  tanto  grandi  arbori  caduu,cheintricano  ogni  cofa , 9l  fanno  cìienon  vi  lì 
può  caulinare  fenza  gran  trauaglio.  b •_>»-. . nm  . ■■■...  • ; 

: H terreno  dal  luogo  oue  noi  sbarcammo  infine  à quello  popolo  d'Apalache  n,  per  la  mag 
cior  parte  cpiano,&:  il  fuolo  è d arena  duro  Sfaldo, &:  per  tutto  lì  truouano  molti  gradi  ar- 
cor i,&  mòti  chiari,ouc  fono  Noci.SC  labranifitf  altri  clic  chiamano  Laquidanibares  : vi  fon 
no  cedri , & fauine,  & elei , 5d  Pini , &L  roueri  palmiti  bafsi  come  fono  quei  di  Cartiglia. 

iV  timo  quel  paefe  fono  moke  lacune  grader  piceiole,^  alcune  nefono  molto  trauaglio 
:féà  paffoe,fi  perettcr  molto  profonde, ti  ancora  per  moltiarbori  chevifonocaduri.  Ilfuo- 
ioloroè  d arcnai&quelle  lacune  che  trouammo  nella  Marca  d'Apalachen  fono  molto  m?g 
«lori  che  tutte  raltrechehaueuamo  trouatc  fina  là.  In  quella .puincia  fono  molti  campi  dei 
loro  Mahyx:&:  le  cafe  fonofparfe  per  la  compagna  come  quelle  delle  Gerbe.  Glianimali 
clic  vi  vedemmo  fono  ccr  ui  di  tre  forti,  conigli,lepri,orfi,lcon/,S<:  altri  fi  fatti:  tra  quali  ne  ve 
demmo  vno,che  porta  i figliuoli  in  vna  bolgiache  ha  nella  pancia , & quiui  h'  porta  tutto  il 
tempo  che  fono  piccioli  fioche  fi  fanno  andarprocacciando  il  mangiar  da  fe  ftcfsi . &f  fe  à ca- 
foni.figliuoli  itanno  in  cerca  del  mangiare  fenza  la  madre, Oc  à lei  foprauenga  gente,  ella  non 
fogge  fin  che  figli  ha  raccolcinclia  i ua  bolgia.Per  qucluoghi  la  terra  è mol  to  freddai  vi  fo 
no  molto  buoni  pafcoli  pcrgreggie:vi  fono  vccelli  di  molte  forai  Paperi  in  gran  quantità , 
oche, anatre^arzc,tordi, Scaltri  vccclli  di  fìmil  forte, & vi  vedemmo  molti  falconi,  grifàlchi, 
^»r  uicri,&:  altre  molte  forti  duccelli  . 

i Duoi  giorni  dipoi  che  noi  arriuammo  in  Apalachen  gl  Indi  chetVerano  fuggiti  ritornaro 
no  à noi  con  pace, dimandandoci!  figliuoli  & Jedonnc  loro, i nai  li  demmo  tutti,  fino  che 
ilGoucmatore  lì  ritenne  vn  loc  Cazique  che  fu  cagione  di  fargli  partir  fcandalisati , & il  di 
fegueme  ritornaronocome  nimiriA  con  tanta  furia  OC  preftezsa  ci  aflfalirono  y fchc  arriua- 
cono  à metter  fuoco  fino  alle  cafedoue  itauamo:raa  come  noi  vfiimmo  fuori, fe  ne  fuggirò 
fiOidC  G raccerterò  alle  lacune  die  erano  quiui  molto  vidne.  Onde  per  quelle,  &f  per  li  fru- 
mcrUi  che  v’erano  molto  grandirnoi  nò  potemmo  far  loro  alcun  dano,fenon  che  riammaz- 
zanvnovnfolo.il  di  apprefso,altri  Indiani d' un’altro  popolo, che  era  dall'altra  bada, venero 
danoiòif  ciaffalirononel  modo  fletto, clic  haueano  fitto  gli  altri  prima,  dC  nella  medefima 
rguifa  fine  fuggirono  fu  rtmilmcte  vcdfo  vn  di  loro  .Stemmo  quiui  xxv,giomi,ne'quali 

facemmo  tre  entrate  per  la  terra  à dcntro,&  trouammola  molto  pouera  di  gente , Oc  molto 
malagcuolcà  caminareperrifpetto  di  trifti  pàfsi  OC  monti  ÒC  lacune  che  vi  fimo.  Noia  quel 
Cazique  ehchaueamo  ritenuto,  à glialtri  Indiani  che  mcnauammo  con  noi  erano  vici 
ni&nim  iridi  quelli  d'Apalachcndomandammo  delle  qualità  di  quel  paefe,  della  genre,&T 
delle  vettouaglìc  Oc  altre  cofe  intorno  à rio,&:  ciafiuno  appertamentc  ri  rifpofe,  che  il  mag- 
gior popolo  di  tutto  quel  paefe, eraquello  d'Apalachen, & die  piu  oltre  era  manco  gente, et 
molto  piu  pouera , che  loro  OC  tutto  quel  paefe  era  mal  popolato , & gli  habitatori  rtauano 
.molto  (parli,  Se  pattando  piu  auanri  fi  crouauano  grandifsime  lacune, monti  fpefsi,8£  diferti 
grandi  dC  dishabitati  - Domandammo  loro,  del  paefe  che  era  verfo  el  Sur  che  popolo  8C 
mantenimenti  renette , & cirifpofero,  che  diquiui  andando  verfo  ilmareànouc  giorna- 
te era  vn  popolo  che  fi  chiamaua  Aute,&f  che  gl'ìndi  di  quel  luogo  haueano  molto  Mahyx 
che  vi  erano  frigioli,che  fono  furili  a li  nri  cefari , dC  zucche,  & che  p efler  cofi  vicini  al  ma 
ce,  vf  fitrouaua  del  pefee:etch«rano  amici  loro.Noi  veduta  la  pouerta  del  paefe,  eccome  fof 
fé  mal  popolato, & intefa  la  mala  relationc  che  cc  ne  dauano,  dC  che  qgl’Indi  ci  (accano  guer 
ra  fircdoci  le  pfonc,ei  caualli  nc’luoghi  oue  andauamàf  pigliare  acqua, ftando  cfsi  di  la  dalle 
lacune, & tanto  al  lìcuro  che  non  gli  poteuamo  ofFcnddfce,è<f  cfsi  ri  frezzauano,et  à ammaz 
zarono  vn  fignor  di  Tczaico,che  fi  chiamaua  don  Pietrosi  quale  fi  commiflario  menaua  fe 
co, ci  accordammo  finalméte  di  partirci  di  li,&  andare  à cercare  il  mare,6C  quel  popolo  d'Au 
te,che  coloro  ri  diceuano*Et  coli  ri  parammo  in  capo  di  xxv.giomi  che  quiui  crauamo  arri 
uati.Il  primo  giorno  pattammo  quelle  lacune  et  trilli  pafsi  fenza  veder  Indiano  alcuno.Ma 
il  fecondo  di, ci  venner  (opra, ad  vna  lacuna  di  molto  trillo  patto  : che  l'acqua  ri  daua  fino  al 
petto, SC  vi  erano  molti  arbori  caduti , dC  eflendo  noi  in  mezo  à quella, gl'indi  ri  attalirono, 
ettendofì  efsi  nafeorti  dietro  de  gli  arbori  pcrchcnon  gli  vcdefsimo:et  altri  rierano  fopra  gli 
mi  ; . Viaggivol,3%  , rr  arbori" 
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arbori  caduti, 8f  cominciaronci  à frezzare  in  modo, che  ri  ferirono  molti  huomini  caualli  D 
de  ci  tolfero  la  guida  che  menauamo,&f  quello  fecero  prima  che  noi  vfoi filmo  delle  lacune. 
Dipoi  eifendone  vfciti,ci  furono  appreilo  perfeguitandoci  per  impedirne  il  palio, in  modo, 
che  non  d giouaua  di  fpinger  loro  auanti , ne  di  «rei  forti , dC  voler  còba  ttere  con  elTo  loro, 
perche  efsi  fubitofì  ficcauano  nelle  lacune,  dC  quindi  ri  fermano  icaualli&f  gli  huomini.II 
che  vedendo  il  Gouernatore , comandò  che  quegli  à causilo , foendettero,&  glia  fiali  fleroi 
pie,&T  cofi  fecero,  de  il  Contatore  fcaualcò  con  efsi}de  a (Tal  itoli  li  pofero  tutti  in  fuga,  fene 
entrarono  in  vna  lacuna, & coll  guadagnammo  loro  il  palio.  In  quella  mifchiarimafero  fe- 
riti alcuni  de'  noftri  che  lor  non  vaifero  le  buone  arme  che  portauano , de  vi  furono  di quei 
che  giurarono  d’hauer  veduto  duoiroueri  grolTi  dafeuna  come  la  gamba,  che  erano  dalle 
frezzedi  quegl'indi  fiati  pattati  da  banda  à banda.  Ilche  peio  no  è cola  da  marauigliarfene, 
villa  la  fòrza  con  che  le  màdano , de  io  medeftmo  viddi  vna  brezza  in  vn  pie  d’un  alamo  che 
vientrauadentro  vn  fommeflo . Quanti  Indianinoi  vedemmo  dalla  florida  infino  à quel 
luogo, tutti  fono  arcicri,&  effondo  alti  di  corpo, & andando  ignudi,paionoà  vederli  di  lon> 
tano  tanti  Giganti.  Sono  gente  marauigliofamente  ben  difpofli , molto  afciutti,&  di  molta 
forza  de  leggerezza.  Gliarchi  che  vlàno  fono  grotti  come  il  braccio , d’undici  de  dodiri  pal- 
mi lunghi , de  tirano  lontano  dugento  patti , de  coli  di  mira  de  giullo , che  non  tirano  mai  in 
fallo.  Pafiato  che  hauemmo  quello  paflfo , indi ad  vna  Iegha  arriuammo  advrialtra  lacuna 
della  medefima  forte , fo  non  che  per  eficr  lunga  da  meza  legba , era  molto  peggior  che  la  £ 
prima. Quella  pattammo  noi  liberamente, de  fenza  dillurbo  d’indiani.  Percioche  hauendo 
efsi  fpefa  tutta  la  munitionc  delle  frezze  loro  in  quel  primo  affatto, non  ne  erano  rimafe  lo- 
ro da  poterci  aflalir  di  nuouo.  L'altro  giorno  appretto  pattando  vn'altro  patto  tale  io  tròuaf 
beflie  di  gente  che  andaua  auanti , 8l  ne  diedi  auifo  al  Gouernatore  che  veniua  nella  retro- 
guardia de  cofi  andando  noi  ordinati  de  prouilli,nonci  poterono  offendere , de  vfeiti  che 
fummo  alla  pianura, efsi  ci  veniuano  tuttauia  perfeguitando.Onde  noi  riuoltiri  da  due  par- 
ti ne  ammazzamo  duoi  di  loro , de  efsi  ferirono  me,&  duoi  altri  Chrifliani.  de  per  che  efsi  fi 
tirarono  alla  montagna, noi  no  potemmo  far  loro  altro  male.  In  quella  guifa  noi  andammo 
otto  giorni,^  da  quello  patto  che  ho  detto  infino  ad  vna  lega  vicino  al  luogo  doue  andam- 
mo,non  ci  vennero  à dar  noia  altri  Indiani*  Quiui  ce  ne  vlriron  fopra  alcuni, & fenza elfor 
fentiri, diedero  nella  retroguardia,  de  al  grido  che  diede  vn  ragazzo  d'un  gentil  i!  uomo  de* 
noftri, chiamato  Auellaneda,il  già  detto  Aucllaneda  riuolgcndofì  corfe  à foccorrere,èt  gl'In 
di  Io  colfero  con  vna  frezza  dalla  colla  della  corazza,^  fu  tale  la  ferita, che  pattò  quali  tutta 
lafrezza  per  dietro  la  tefta , de  colui  mori  fubito , de  noi  lo  portammo  cofi  morto  fino  ad 
Aute.Arriuamoin  Aue,il  nono  giorno  doppo  la  partita  d’Appalachcn.Trouammo  tutta 


\j  ~ lagente  di  quel  luogo  fuggita, de  haucuano  bruciate  Iecafe,  de  vi  rrouammo  molto  Mayz, 

dC  zucche, & frigioli  che  già  ftauano  per  coglierfi.Quiui  ci  ripofammo  duoi  giorni, & dipoi 
il  Gouernatore  mi  prego  ch’io  andafsi  à feoprire  il  mare,  poi  che  gl’indiani  diccano  che  era  F 
tanto  virino, Sf  già  ancor  noi  per  camino  I’haueuamo  fooperto  per  vn  fiume  molto  grande 
che  fra  via  haueuamo  trouato,&  gli  haueuamo  pollo  nome, il  fiume  della  Madalena.  de  cofi 
>1  di  foguentc  io  andai  à difeoprire  infìeme  col  cornmiffario , col  Capitan  Caftiglio , de  An- 
ni. drea  Dorantes,&  con  altri  fette  à causilo, Sé  cinquanta  à piede . de  caminammo  tìnoall’hora 

del  vefpro,che  arriuammo  ad  vn  golfo  ò entrata  di  mare.  Oue  trouammo  molte  oftriche,  8C 
ringratiammo  molto  Iddio  clic  ci  hauea  condotti  in  tal  luogo.  II  di  appretto  io  mandai,  xx. 
huomini  à riconofcere  la  colla , de  confiderare  la  difpofitione  del  luogo.  Coftoro  tomaron 
la  notte  feguente , de  dittero  che  Quegli  golfi , Sé  fpiagge  erano  molto  grande  Sé  entrauano 
tanto  per  la  terra  a dentro  ,chc  dmurbauan  molto  il  poter  difooprir  quello  che  noi  ccrca> 
uamo,&  che  la  colla  llaua  molto  lontana  di  fi.  Sapute  quelle  nuoue,  Sé  veduta  la  mala  di- 
fpofitione  dC  apparecchio  che  quiui  era  per  difooprir  la  colla,  io  me  ne  ritornai  dal  Gouer- 
natore, de  troualo  ammalato  con  molti  altri, Sé  la  notte  auanti,  gl'indiani  gli  haucuano 
affiditi  dC  dato  lor  molta  noia  per  hauergli  trouati  infermi , Sé  haucano  vccifo  vn  causi- 
lo. Io  diedi  conto  al  Gouernatore  di  quello  chehaueuo  fatto, ideila  mala  difpofitione 
della  terra  ♦ dC  per  quel  giorno  ri  ftemmo  quiui.  Il  di  foguente  ri  partimmo  d'Aute,  Sé 

camminammo  tu  tto  quel  giorno  fino  ad  arriuar  doue  io  ero  flato  primarfu  il  camino  molto 
trauagliofo , perche  ne  i caualli  baftauanoà  portar  gl'infermi,  ne  fapeuamo  che  remedio 


pigliare 


RELATION  E.  3,4 

A pigliare  per  che  ogni  giorno  fi  amalauano  piu, che  certo  fu  colà  di  molta  gran  copafsione,&: 
dolore  à veder  la  gran  neccfsità  Se  trauaglioincheftauamo.  ArriuativcddemmoiI  poco  ri- 
medio che  vi  era  per  paflfare  auanti , per  eflér  la  maggior  parte  de’  noftri  infermi,^  in  tal  ma 
rtiera  che  pochi  ve  rierano  che  in  alcuna  guifa  ci  potèuamo  valer  di  loro,  lafcio  io  q di  narrar 
qucfto  piu à lungo, perche ciaicuno  può  confìdcrar  per  fe  ftefib, come  fi  ftia  in  paeìe  cofì  ftra 
no  Se  tritìo:  &:  fenza  alcun  rimedio  per  fcrmarfi,nè  per  pattare  oltre.Ma  eflendo  il  piu  certo 
rimedio  Iddio  fignor  noftro,&  di  qucfto  noi  non  ci  feonfidammo  giamai , auenne  quiui  co- 
fa, che  aggrauaua  molto  piu . Se  qucfto  fu  che  la  maggior  parte  della  gente  notìra  à cauallo  lì 
comincio  a partir  fegretamentc,penfando  di  trouar  da  fe  ftcfsi  rimedio,  &!  lafciare  il  Gouer- 
natorc&  gl'infermi , che  ftauano  fenza  alcuna  forza  ò potere.  Ma  pur  ruttauia  ctìcndo  tra 
loro  moiri  gentil'h  uomini  Se  pcrfonc  da  bene, non  vollero  che  ciò  fi  fecefle  fenza  faputa  del 
Gouernatore,6<:  vfficiali  della  Maetìà  votìra . Se  come  noi  biafmammo  quel  lor  propofito, 
£C  lor  facemmo  vedere  in  che  termine  lafciaficro  il  lor  Capitano  Se  gl'infermi,  Se  iopra  tutto 
ricordammo  loro  il  fcruigio  di  votìra  Maetìà  : s’accordarono  di  rimanere, Se  che  quello  che 
auenifle  à vno  di  noi,aucnilTc  a tutri,ne  vno  abandonafsc  mai  l'altro.  Doppo  qucfto  il  Go- 
uernatore  li  fece  chiamar  rutri,&:  à ciafcuno  dimandò  il  parere  loro  come  li  potefse  vfeir  di  lì 
mal  paefe,&:  trouar  qualche  rimedio,cflendo  piu  della  terza  parte  de’  noftri  infcrmi,&:  potè 
uamo  tener  per  certo  che  feguendofì  cofi  d hora  in  hora , infermcriamo  tutti,^:  no  fe  ne  po- 
li teua  fperare  fe  non  la  morte, la  quale  per  trouarci  in  que’Iuoghi  ci  douea  parer  piu  graue . Fi 
nalmcte  veduto  Se  conferuato  molto  bcneqfto  Se  molt'altri  inconuenienti,&:  ternari  molti 
rimedi)  conuenimmo  tutri  in  vn  parer, molto  male  ageuolc  à mettere  in  opera,  Se  quello  era 
di  far  nauiiij  per  andarcene.  A tutri  pareua  cofaimpofsibile  perche  noialtri  non  gli  fapcua- 
mo  fare, ne  haueijamo  ferramenti, ne  fucinale  ftoppa,ne  pece , ne  farte , ne  finalmente  cofa 
alcuna  di  tante  clic  ne  bifognano  in  tale  cflercitio.&:  fopra  tutto  non  hauendo  che  mangiar 
fra  tanto  che  li  feccflcro.à:  cofi  còfidcrato  tutto  quello, ci  accordammo  che  fi  douefle  in  ciò 
penfar  con  piu  tempo, Se  cofi  per  quel  giorno  celiò  q uella pratica, et  ciafcuno  fe  ne  andò,rac 
comandandoci à Dio  che c’indrizzafic  come piugli  fuffe  leruitio . lidi  feguentc  piacque à 
Dio, che  venne  vno  de'  noftri, il  qual  dille, che  egli  feria  alcuni  cannoni  di  legno,  Se  che  con 
alcuni  pelli  di  feluaggine,fì  fercbbonoalcuni  folli  da  foffiare.&  trouandoci  noi  à tempo, che 
qual  fi  voglia  cofa  che  haueflc  ogni  poco  di  colore  ò d'ombra  di  rimedio  ri  pareua  alfai  : di- 
cemmo che  fi  fecclfe,&:  ci  conuenimmo  che  de  le  ftaffe,&:  degli  fproni,&T  baleftre  Se  altre  co 
fe  di  ferro  che  erano  tra  noi, fi  feceflero  i chiodi , le  feghe, faccette:  Se  altri  ferramenti, poi  che 
tanto  bifognauano.et  prendemmo  per  rimedio,chc  per  hauere  alcun  foftentamento  fin  che 
quello  fi  mettefle  in  opera  fi  feceflero  quattro  entrate  in  Aute  con  tuttii  caualli  Scaltri  che 
potettero  andarui,òf  die  ogni  terzo  giorno  s’ammazzafle  vn  cauallo, il  quale  fi  compartif- 
fc  tra  quei  che  lauorauano  nel  fer  delle  barche, et  tra  gl’infcrmi,le  entrate  fi  fecero  con  que’ca 

C ualli  Se  gente  che  fu  pofsibile , nelle  quali  fi  portarono  da  quattrocento  ftara  di  Mayz  ben- 
ché non  fenza  contefa,&f  quiflioni  con  quegl’indi.  Facemmo  cogliere  molti  Palmiti  per 
poterci  valere  della  lana&T  corteccie  loro, torcendole  Se  indrizzandole  per  vfere  in  vece  di 
Itoppa  per  le  barche.Ic  quali  fi  cominciarono  à fere  con  vn  folo  carpentiere  che  era  nella  cò- 
pagnia  noftra.Et  tanta  diligenza  vi  ponemmo, che  eflendofì  cominciate  à quattro  d' Ago- 
Ito  , à venti  del  Settembre  profsimo  furono  finite  cinque  barche , di  venti  duot  codami  per 
„ vnz, SC  riempiemoIefeflure,&:chalcateconfloppedePalmiri,a:impegolammole  còcer 
ra  ragia  che  vn  Greco  chiamato  Don  Teodoro, portò  cfalcuni  Pini,&:  della  medefìma  rob- 
ba  de  Palmiti , Se  delle  code  Se  crini  de  caualli  facemmo  corde  Se  farte:&  delle  noftre  carni- 
rie  fecémo  vele,&  delle  fauinc,che  quiui  erano  fecémo  quercini  che  ci  paruero  efler  ncceflfa 
ri].&:  tale  era  quel  paefe,ncl  quale  i peccari  noftri  ci  haueano  condotti, che  non  vifì  trouaua- 
no  pietre  p laftrigar  le  barche,ne  per  tutto  quel  paefe  rihaueuamo  veduta  alcuna.  Scortica- 
mo Umilmente  le  gàbe  intere  dc’caualli,6<f  conciamo  i cuoi  per  farne  vali  da  portar'acqua. 
In  quello  tépo  alcuni  de  nri  andauano  cogliendo  Tamarindi  per  gli  angholi , Se  entrata  del 
mare  ouc  gl’indi  in  duoi  volte  che  gl  incontrarono , ammazzarono,  x.  chriftiani  cofi  vicini 
a gl’alloggiaméri  nri  che  gli  vedemo  Se  nò  gli  potémo  foccorrere,8fgli  trouammo  da  parte  à 
parte  palfati  cò  frczze,che  quatuqj  i noftri  haueflero  boniflime  armature,  nò  ballarono  à re 
liftercàicolpiloro,riràdo  qgl’lndicò  tata  forza  Se  deftrezza,cò  quata  dtfopra  se  detto.  Se  à 
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detto  Se  gi  uramento  di  nodri  pilo  ribella  fpiaggia  alla  quale  ponemo  nome  della  croce,  infi  j) 
no  à qdo  luogo , noi  andàmo  da  dugento  ottanta  leghe  pocho  piu  o meno,&  in  tutto  quel 
paefe  non  vedemmo  montagne, ne  hauemmo  alcuna  notitia  per  alcuna  via, che  vene  fufie-* 
ro ,8C  auanti  che  ciimbarcaflimo , oltre  à quei  che  ci  haucano  vccifì  gl'indi, ci  morirono  piu 
di quarata  altri  huomini d'infìrmità  SC  di  fame.A  xxij.di  Settembre, li  finirono  dimangiarei 
caualli, che  folamentc  vno  ce  ne  rimafe , Se  in  quel  giorno  ci  imbarcamo  con  quello  ordine* 
Nella  barca  del  Gouernatore  andauano  quarantanouc  huomini , Se  in  altra  ch’egli  diedeal 
Contatore  SC  al  c5miirario,andauano  altre  ttanti.La  terza  diedi  al  Capitan’Alonlo  del  Calli 
glio  Se  Andrea  Durante  con  quarataotto  huomini,&  altra  ne  diedi  à duci  altri  Capitani  che 
fi  chiamauano  l'uno  TeUcs,&  1 altro  Pignalofa,conquarantarettchuomini,  l'altra  al  Vedi- 
tore & à me , con  quarantanoue  huomini:  Se  dipoi  chefurono  imbarcatile  vetouaglie  Se 
gliarnefi  Se  cofe  noflre  alla  barca  non  auanzaua  piu  d una  quarta  fopra  l'acqua,  Se  oltre  à ciò 
andammo  tanto  (lretti,che  nò  ci  po  teuamo  menare  ne  riuoltar  per  la  barca,  Se  tanto  potette 
la  necefsità,che  ci  fece  arrifehiare  ad  andare  in  quella  guifa.  Se  metterfi  in  vn  mare  coll  peri* 
colofo,fcnza  che  niuno  di  noi  fapelTe  l'arte  del  nauigare. 

q.  v e l t A fpiaggia  onde  partimmo  ha  per  nome  la  fpiaggia  de’  Caualli,  Sganciamo  fette 
giornipcrqueigolhcon  l'acqua  fino  alla  rintura,  lenza  vedere  alcun  fognale  di  colla,  Se  al 
fine  di  q uei  fette  giorni  arriuammo  ad  vn’lfola  che  Ila  vicina  alla  terra.  La  barca  mia  andaua 
dauanti,6C  vedemmo  venir  cinque  Canoe  d Indiani,!'  quali  le  fgombraron  tutte,&  le  Iafda-  £ 
rono  nelle  nollre  mani  vedédo  che  noi  andauamo  verfo  loro.L'altrc  barce  nollre  palfarono 
auanti, & diedero  in  alcune  cafe  dell Ilòta  medefima,oue  trouarono  molte  lize  Se  vuoua  lo- 
ro,che  eran  fccche,fit  ci  fu  molto  rimedio  per  la  necefsità  in  che  noi  llauamo.  Doppo  quello 
palTammo  auanti, Se  indi  à due  leghe  paflammo  vno  llretto  che  là  quell'Ifpla  con  la  terra, & 
io  chiamamo  lo  llretto  di  fan  Michele, perche  nel  giorno  di  detto  fanto  vi  palliammo.  Vfciri 
di  quello  llretto  arriuammo  alla  colla, oue  con  le  cinque  Canoe  che  io  hauea  tolte  à gl'indi, 
rimediamo  à alcune  cofe  delle  nollre  barche  facendone  fàlque&T  aggiungendole  alleno- 
lire  in  modo , che  vfeirono  duoi  palmi  fopra  l'acqua , Se  con  quello  tornammo  à camminar 
lungo  la  colla  per  la  viadelfiume  delle  palme  credendoci  tuttauia  la  fete  Sbafarne,  perche 
le  vettouaglie  erano  molto  poche , Se  ftauano  molto  al  fine , Se  l'acqua  d manco , perche  le 
botti  che  haueuamo  fatte  delle  pelli  de’  caualli , fubito  furono  marcie,  Se  non  d giouaron  di 
nulla,&  molte  volte  entramo  per  alcuno  golfo, Se  fpiaggie,  che  entrauano  molto  per  entro 
terra, Se  le  trouammo  baflfe  tutte  Se  pericolofe,&:  coli  andammo  xxx.  giorni, Se  alcune  vol- 
te trouammo alcuni  Indianipcfcatori,gcntepoucra&miferabilc,&fà  capo  di  quelli  xx» 
giornijche  la  necefsità  dell'acqua  era  ellrcma,andado  noi  vidni alla  colla,  vna  notte  fentim- 
mo  venire  vna  Canoa,&:  vedendola  allettammo  che  arriualfe , Se  ella  ancorché  noi  la  chia- 
mafsimo,nonvolfevenireneguardarli,&:  per  elfcr  notte  non  la  fcguitammo,&  andammo 
al  viaggio  noflro.Nel  far  del  giorno  vedemmo  vn’Ifoletta , Se  andammoui  per  vedere  fc  vi  F 
troualsimo  dell'acqua, ma  ci  affaticammo  in  vano , perdie  non  vcn'era.  dando  quiui  furti  d 
prefe  vna  tcmpclla  molto  grande, onde  vi  demmo  fei  giorni  fenza  hauer'animo  di  rientrare 
in  mare,&:  fiauendo  cinque  giorni  che  non  haueuamo  beuuto,  la  fete  era  tanto  grande,  che 
d fu  forza  di  beuerc  dell'acqua  del  mare,&  alcuni  s'allargaron  tanto  nel  beuerc,  che  di  fubi- 
to ci  morirono  cinque  huomini.Io  racco  nto  quede  cofe  coll  bricuemcntc,  perche  non  cre- 
do che  fia  di  midiere  narrar  particolarmente  le  miferie  in  che  ci  trouammo  poi  che  confide- 
rando  il  luogo  oue  dauammo,&:  la  poca  fperienza  d'alcun  rimedio,  ciafcuno  può  penfar  da 
fe  dello  in  che  termine  ci  ritrouafsimo  : finalmente  vedendo  che  la  fete  crefccua , Se  l’acqua 
folata  ci  ammazzaua,  ci  difponemo  feben  la  tempeda  non  era  ancor  ceffata,  di  raccoman- 
darci à Dio  nodro  Signore , Se  piu  todo  arrifehiard  al  pericolo  del  mare , che  afpettar  la  cer- 
tezza della  morte  che  la  fete  ci  daua:&f  coll  vfdmmo  per  la  via, onde  haueuamo  veduta  paf- 
far  la  Canoua  la  notte  che  di  quiui  crauamo  palfati.In  quedo  giorno  d vedemmo  molte  voi 
te  annega  ti, & tanto  pduti,che  non  era  alcuno  di  noi, che  non  lì  tenefife  p certa  la  morte.Piac 
que  à nodro  Signore  Iddio  il  quale  nelle  maggiori  necefsità  fuol  modrare  il  fàuor  fuo,  che  a 
polla  di  fole  voliamo  vna  punta  che  fa  la  terra  oue  trouamo  molta  bonaccia,  Se  tranquilliti* 

V fdrono  verfo  noi  molte  Canoe, et  gl'ìndi  che  v’eran  détro,ci  parlarono  Se  fenza  mirarci  fc 
ne  tornar  ono, Erano  gè  te  grade  di  corpo, ben  difpodi,&T  noportauano  frezze  ne  ardii, 
b . Noi 
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A Noi  altri  li  feguimmo  indilo  alle  cafe  loro , die  ftauano  quiui  vicincalla  lingua  dell'acqua  S 
(aitammo  in  terra,  Sdauanti  alle  caie  trouammo  molti  cantari  d'acqua,  S molta  quantità 
di  pefee  condito,  S il  Signor  di  quella  terra,  lotteri  tutto  al  Gouernatore  , S pigliandolo 
per  mano , lo  menò  alla  caia  fua . le  cafe  di  coftoro  erano  di  ftuorc , molto  bene  fabricate , S 
dipoi  che  entrammo  in  cafa  del  Cadccoò  Signor  loro  ci  diede  molto  pefce,SnoigIidcm- 
ino  del  pane  di  frumento,  che  portauamo,S  Io  mangiarono  in  noflra  prefcntia,S  cene, 
domandarono  dello  altro , S noi  ne  demmo  loro , S il  Gouernatore  diede  al  Cacicco  mol- 
te colette,  S dando  fcconella  fua  cafa  , intorno à mezza  horadi  notte  gli  Indi  attaltaro- 
rio  noi  S quegli  altri  de’  noftri  che  ftauano  molto  male  , gittatiperquellacofta  , & aliali." 
rono  ancora  la  cafa  del  Cacicco  oue  era  il  Gouernatore , S Io  ferirono  di  una  pietra  nel 
vifo  . S prefero  il  Cacicco  : ma  egli  hauendo  ifuoicofì  vicini,  fcampòvia,SIaiciovna 
fua  manta  di  pelli  di  Mardole  zibelline , che  fono  à parer  mio  le  migliori  di  tutto  il  mon 
do,  S hanno  vno  odore  che  non  pare  fe  non  di  Ambra,  S mufehio : S fi fente lo  odo 
re  gran  pezzo  lontano  . Ve  ne  veddemmo  ancor  delle  altre,  ma  niunaveneera  che 
filisi  come  quella  . Noi  vedendo  il  Gouernator  ferito  Io  mettemmo  nella  barca,  Sfa- 
cemmo che  lcco  iì  riducete  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  : S reftammo  in 
terra  folamentc  cinquanta  huomini  per  combatter  con  gli  Indi,  che  quella  notte  ci  atta- 
Iirono  tre  volte  , & con  tanto  impeto,  che  ogni  volta  ci  fàceano  ritirare  vn  tratto  di  pie- 
fi  tra , S niuno  vi  hebbe  de'  noftri  che  non  fufsi  ferito , S io  fui  ferito  nella  faccia  : S fe  come 
cfsi  fi  ritrouarono  con  poche  frezze , rihaueffero  coiì  hauure  molto  per  certo  ci  haurebbo- 
no  fatto  troppo  gran  danno . L'vltima  volta  fi  pofero  in  aguato  i Capitani , Dorante , Pe- 
gnalofa  , & Tellos,  con  quindici  huomini , S diedero  loro  nelle fpalle, Sin  modo  taté 
K fecero  fuggire  che  d lafdarono  : S il  di  feguente  io  roppi  loro  piu  di  venti  Canoe , che  d 
vaifero  per  vna  Tramontana , che  fofh'aua , S per  tutto  quel  giorno  ci  conuenne  ftar  quiui 
con  molto  freddo , fenza  hauere  ardire  di  entrare  in  mare , per  la  gran  tempefta  che  vi  era* 
Doppo  quefto  tornammo  ad  imbarcarci , S nauigammo  tre  giorni  : S hauendo  prefa  po- 
ca  acqua,  come  pochi  ancora  erano  i vali  che  haucuamo  oue  portarli,  tornammo  à cadere 
nella  medefima  necefsità  di  prima . Et  feguendo  il  viaggio  noftro , cntramo  nel  ftrerto  oue 
ftando  veddemmo  venire  vna  Canoa  di  Indi,S  come  noi  li  chiamammo  vennero , S il  Go 
uernatore , alla  barca  del  quale  s’erano  accollati , loro  domandò  dell’acqua , S cfsi  gli  ne  of- 
ferfero  purché  fi  dettero  loro  vatt  doue  portarla , S vn  Chrifliano  Greco , chiamato  Doro- 
teo  Teodoro , del  quale  difopra  s’è  fatta  mentione , ditte  che  voleua  andar  con  etti  loro . S 
quantunque  il  Gouernatore  , S molti  altri  s'affàtigaflero  , di  fconfegliarlo , egli  tuttà- 
uia volle andarui,S menò fecovn negro, Sgli Indi lafciarono per  ortaggi  duoi  di  loro. 
La  fera  quegli  Indi  tornarono , S portarono  i noftri  vai!  fenzaacqua , S non  rimenarono 
i duoi  Chriftiani  noftri  : S quei  duoi  loro  cheerano  rimali  per  ortaggi , torto  che  efsi  parla- 
C rono  loro , fi  volfero  gittare  in  acqua , mai  noftri  chegli  haueano  in  barca  li  ritennero , S co 
fi  gl  altri  I ndiani  fe  ne  fuggirono , S Iafciaronci  molto  confuO  S trilli  per  li  duoi  Chriftiani 
die  haueuamo  perduti. 

La  mattina  feguente  venneroda  noi  molte  altre  Canoe  di  Indiani  domandandoci  i duoi 
loro compagniche  ci  haueano  lafciati  per  ortaggi . II  Gouernatore  rifpofe  che  li  darebbe 
purché  etti  ci  rendettero  i duoi  Chriftiani . Con  quella  gente  veniuano  da  cinque  ò fei  Si- 
gnori : S ci  parue  la  piu  ben  difpoila  S di  maggior  autorità  S confet  to  , di  quanti  altri  ne 
haucuamo  trouati  fin  qui , benché  di  pcrfbna  non  fuftèro  coiì  grandi  come  gli  altri  che  hab 
biamo  contati . Portauano  i capegli  fciolti , S molto  lunghi , et  erano  coperti  di  mante  di 
Mardole  della  forte  di  quelle  che  difopra  lì  dittero , S alcune  di  effe  ne  erano  fatte  di  molta 
ftrana  guifa,hauendoui  alcuni  lacci  di  lauoro  di  pelle  lionate  che  pareuano  molto  belle.  Ci 
pregauano  che  noi  andattìmo  con  etto  loro,  che  ri  darebbonoi  noftri  duoi  Chriftiani  : S 
acqua,  S altre  molte cofeS  di  continuo  fopra  noi  molte  Canoe , procurando  di  pigliar 
la  bocca  di  quella  entrata , et  coli  per  quefto  come  per  che  il  luogo  era  molto  pericolofo , ce 
ne  vfeimmo  al  mare,  doue  demmo  con  etto  loro  finoa  mezzo  giorno  . Ma  non  volen- 
doci renderci  noftri  Chriftiani,  S per  quefto  non  volendo  ancor  noi  render  loro  i duoi  o-> 
•ftaggi , cominciarono  à tirarci  pietre  con  frombe:con  moftrar  di  volerci  brezzare,  benché 
•tra  efsi  non  veddemmo,  fe  non  tre  ò quattro  archi.  Et  cofì  ftando  : il  yento  fi  rinfresco 
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dC  ersi  fe  ne  andarno.  dC  noi  nauigammo  tutto  quel  giorno  fino  all’hora  del  vefpro,quan-  ' 
do  la  barca  mia  che  andaua  auanti  difcoperfe  vna  punta  che  la  terra  faceua,&  dall'altro 
capo  fi  vedeua  vn  fiume, & io  feci  forgere  in  vna  Ifoletta  che  facea  quella  punta, per  afpettar 
l'altre  barche.  Il  Gouernatorc  non  volfe  acofhre , ma  fi  mille  in  vna  (piaggia  che  era  quid 
molto  vicina,oue  erano  molte  IfoIetre,&  quiui  ci  ragunammo  tutti, dC  da  dentro  il  mare  pi- 
gliammo acqua  dolce , per  che  il  fiume  entra ua  nel  mare  di  tratto , dC  con  furia,  dC  per  poter 
brufiolare  vn  poco  del  Mayz  che  porta uamo,chegia  duoi  giorni  lo  mangiauamo  crudo, fai 
tammo  in  terra  inqueU'IfoIa , ma  non  trouando  legne,  ci  accordammo  d’andare  al  fiume 
che  era  di  dietro  alla  punta, vna  lega  di  quiui.&  andando  era  tanta  la  corrente  del  fiume, che 
in  niuna  maniera  non  ci  lafciaua  arriuare,anzi  ci  rifpingcua  dalla  terra.  noi  altri  affatican- 
doci^ oftinandoci  per  prenderla, la  tramontana  che  veniua  da  terra  cominciò  à crefcer  tan- 
to die  ci  rigittó  al  mare , fenza  che  poteffimo  far’altro.&T  elTcndo  à meza  lega  in  mare, indu- 
rammo dC  trouammo  che  con  trenta  bracca  non  poteuamo  prender  fondo, dC  non  potano 
conofcere  fe  la  corrente  era  cagione  che  non  poteffimo  pigliare,  &fcofì  nauigammo  duoi 
giorni , uguagliando  tuttauia  per  pigliar  terra , & al  fine  di  que  duoi  giorni  vn  poco  auanti 
l'ufcitadelSoÌe,vedemmomolti  fiumi  per  la  coffa, dC  affaticandoci  per  arriuardoue  quegli 
erano, ci  trouammo  in  tre  braccia  d’acqua:&:  per  effer  notte,  non  ardimmo  di  pigliartene, 
perche  hauendo  veduti  tanfi,  credeuamo  che  ci  potette  auenir  qualche  pericolò , fenza  che 
noi  per  la  molta  feorenzza  poteffimo  veder  che  faceuamo.&  per  quello  determinammo 
d'afpcr tare  alla  mattinai  cofi  ettendo  venuto  il  giorno , ciafcuna  delle  nottre  barche  fi  tro- 
uò  fcparata  daH'aItrc,&  io  mi  trouai  in  trenta  braccia, feguendo  il  viaggio  mio,aU'hora  del 
vefpro  viddi  due  barche, dC  accoftatomi , atta  prima  viddi  che  era  quella  del  Goucrnatore,il 
qual  mi  dimandò  che  mi  parea  che  douette  fard,  & io  glidifsi,chemi  pareua  di  ricuperar 
quella  barca  che  andaua  auanti,  dC  che  in  niuna  guifa  non  la  lafciafle , OC  che  vnite  tutte  tre 
quelle  nottre  barche, noi  feguiffimo  poi  il  viaggio  noftro,oue  Iddio  ci  guidafle.Eglimiri- 
fpofe,cbe  do  non  poteua  farffipche  quella  barca  era  molto  dentro  mare  dC  vi  volea  prender 
te  rra.  dC  che  fe  io  volcua  efier  Ceco , facefsi  die  quei  della  barca  mia  prcndettcro  i remi  dC  fi 
sforzattero  quanto  poteano, perche  à forza  di  braccia  conueniua  prender  terra:&f  à quefto 
gli  configliaua  vn  Capitano  che  era  feco,  chiamato  il  Capitan  Pantotta,  dicendo  che  fe  quel 
giorno  non  fi  prendeua  terra , non  fi  prenderebbe  pofeia  in  altri  fei,8£  tra  tanto  era  necetta- 
rio  morir  di  fame.  Io  veduta  la  volontà  fua , prefi  il  mio  rcmo,&  cofi  fecero  tutti  glialtri  che 
erano  nella  barca  mia,&  vogamo  finche  quafi  fu  tramonto  il  Sole.ma  hauendo  il  Gouerna- 
tor  nella  fua, la  piu  fana  &T gagliarda  gente  de’  noftri,noi  in  niuna  guifa  lo  potemmo  feguire. 
lidie  vedendo  io , gli  domandai  che  per  poterlo  feguire  mi  dette  vn  capo  della  fua  barca , dC 
egli  mi  rifpofe,chc  efsi  non  farebbon  poco  fe  efsi  foli  quella  notte  potettero  arriuare  à terra, 
dC  io  gli  difsi  che  poi  ch’io  vedeua  la  poca  pofsibilità  che  vi  era  da  poterlo  feguire  dC  far  quel 
lo  che  etto  hauea  comandato, mi  diccflcafl’hora,chc  comandaua  ch'io  facefsi.Egli  mi  rifpofè 
che  non  era  piu  tempo  di  comandar  vno  ad  altri , ma  che  ciafcuno  facette  quello  che  li  parea 
meglio  p faluezza  della  vita  fua:&  coli  dicendo  s’allungò  da  noi  con  la  barca  fua,Sf  non  po- 
tendolo io  feguire, arriuaifopra  l'altra  barca  die  andaua  in  alto  mare,  dC  trouai  che  era  q uella 
de’ Capitani  Pignalofa de  Tdles, dC  cofi  nauigammo  quattro  giorni,  mangiando  dafeuno 
per  taffa  mezo  pugno  di  Mayz  crudo  il  di.In  capo  diquetti  quattro  giorni,ci  prefe  vna  tem 
pefta,che  fece  prendere  l'altra  barca , dC  per  molta  mifericordia  che  Iddio  hebbe  di  noi  altri, 
non  ci  affondammo  del  tutto.Et  ettendo  il  verno, &:  grandifsimo  freddo, dC  tanti  giorni  che 
patiuamo  fame , co’  molti  colpi  thè  haueuamo  ricèuuti  dal  mare , il  di  appretto  la  gente  co- 
mmciò  molto  àcadere,in  tal  modo,  che  quando  il  Sole  fi  coleo,  tu  tri  quei  che  erano  nella 
barca  mia,  ttauano  caduti  vno  fopra  l'altro , tanto  vidni  alla  morte,  che  pochi  ve  n’hauea 
che  fi  fentiffero,flt  tra  tutti  loro  non  ve  ne  hauea  cinque  che  dettero  in  pie,6f  cornetti  fatta 
notte, non  rettammo  fe  non  il  macttro  dC  io  che  potefsimo  maneggiar  la  barca,  dC  alle  due 
bore  di  notte  il  maettro  mi  ditte, che  io  prendefsi  cura  della  barcha , gchc  egli  ftaua  tale, che  fi 
tenea  p fermo  di  morir  qlla  notte. cofi  io  pfì  il  timone, pattata  meza  notte  andai  à veder 
s’el  maettro  era  morto, dt  egli  mi  dittedie  piu  torto  ftaua  meglio,  dC  chegoucrneria  la  barca 
fino  al  giomofio  ccrtaméte  mi  ritrouauo  all  hora  i tale  fiato  ,che  molto  piu  voletieri  haucria 
pigliata  la  morte, che  veder  tata  gente  auanti  à me  in  qlla  maniera, che  qgli  ttauano  dC  dipoi 
) , n . lo  > che 
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A che  t!  maeftro  prefe  il  carico  della  barca, io  mi  ripofai  vn  poco, ma  molto  inquieramente,chc 
allora  non  era  cofa  da  me  piu  lontana  che  il  Conno, de  apprelTo  all'aurora  mi  paruc  d’udire  el 
tumulto  de  romordel  mare, perche  ettendo  la  corta  molto  balTa,fonaua  molto,  onde  coque 
fto  io  chiamai  il  maertro, il  quale  mi  rifpofe  che  crcdeua  chegia  noi  fofcimo  vicini  à terra , S£ 
tentando  ci  trouammo  in  fette  braccia , de  gli  paruc  che  ci  douefsimo  ftare  in  mare  infino  al 
far  del  giorno, de  coli  io  prefi  vn  remo  de  voga i dalla  banda  della  terra, che  ci  trouammo  vna 
legha  vicini  de  demmo  la  poppa  al  rnarc:^  vicino  à terra  ci  prefe  vna  onda, che  rigittò  la  bar 
ca  in  mare  vn  buò  tratto  di  mano, Se  col  gra  colpo  che  diede  quali  tutta  la  gente  che  vi  ftaui 
come  morta,  fi  rifornì, S<f  vedendoli  vicini  à terra, fi  cominciarono  à IcuarcrS:  andar  con  ma- 
ni de  co  piedi.&:  vfeiti  in  terra,  facemmo  del  fuoco  a certi  fòfsi,  etcocemo  del  Mayzche  por 
tauamo,&  trouammo  dell'acqua  piouuta,&:  col  calor  del  fuoco  la  gente  fi  rihebbe  de  corniti 
ciarono  à prender  forzai  il  di  che  quiui  arriuammo  era  il  folio  di  Nouembre» 

Dipoi  che  la  gente  hebbe  mangiato, io  comandai  à Lope  d Ouiedo  il  quale  hauea  piu  for 
za  de  era  piu  gagliardo  di  tutti  gli  altri  che  s'accoftalfo  à qualche  arbore  di  quei  ch'crano  qui 
ui  predo, finche  Ialite  in  vno  d'efsi  difcoprilfo  la  terra  oue  ftauamo, &T  vedclsi  d'hauerne  qiràì 
che  noririaregli  cofi  fccc,&:  vidde  che  ftauamo  in  I foIa,&:  che  la  terra  era  cauata  alla  forte  che 
fuole  ftar  la  terra, douc  vada  beftiame  : de  per  quello  gli  parue  che  douelfo  elfor  terra  di  Chri 
ftiani,&T  cofi  ce  Io  dilfo .Io  gli  replicai  che  tornalfo  à guardarla  molto  meglio  Se  particolarmc 
B te,&:vedede  fo  vi  era  alcun  camino  che  forte  foguitorma  che  però  no  fi  dilunga  He  molto, per 
il  pericolo  che  vi  potrebbe  crtere.cgli  andò , ££  dato  in  vna  llradela  andò  per  quella  auanri, 
fino  àmeza  legha, et  trouò  alcune  capane  dindi  che  ftauano  fole,  perche  quegl’indi  erano 
andari  al  campo.8<  cofi  egli  prefe  vn'olla,&:  vn  cagnoletto  picdolo , et  vn  poco  di  lize , et  fe 
ne  tornò  da#noi,&  parendoci  che  tardalfo  troppo , li  mandamo  apprerto  duoi  altri  Chriftia 
* ni  per  cercarlo , et  veder  che  gli  forte  auucnuto, et  cofi  rincontrarono  quiui  apprerto, et  vid 

dero  che  tre  Indi  con  archi  et  frezze  gli  venian  dietro  chiamandolo,  eteglichiamaua  lo- 
ro per  fogni . et  cofi  arriuò  doue  noi  altri  ftauamo, et  quegli  Indi  fi  fermarono  vn  poco  à die 
tro  afsifì  nella  medefima  riuiera,et  indi  à meza  hora  fopragiunfero  altri  cento  Indi  arcieri , (- 
quali  anchor  che  forter  grandi, nondimeno  il  timore  ce  li  taceua  parer  giganti  : et  lì  fermar© 
no  intorno  à noi  altri, oue  ftauano  quei  tre  di  prima.Tra  noi  era  cofa  vana  il  penfar  che  vi  fuf 
fi  chi  fi  difendefle , pche  appena  ve  ne  erano  foi  che  fi  potelforo  alzar  da  terra.Il  Veditore  8d 

10  ci  accollammo  verfo  loro  de  chiamammoli,&  efsi  s'accollarono  à noi, Sé  come  potemmo 

11  meglio  procurammo  d’artkurar  Ioro,&  noi  ftefsi,8É  demmo  loro  corone, de  fonagli,&T  cri 

feuno  d’elsi  mi  diede  vna  frczza,che  è fogno  d'amicitia,8É  per  fognali  ci  dirtero  che  la  marina 
tornerebbon  da  noi, Sé  ci  porteriano  da  mangiare, per  che  allora  non  ne  haueano . - V* 

Il  di  apprelTo, nel  far  del  giorno,  che  cral’horachegli  IndihaUeano  detto,  efsi  vennero» 

! noi,  Se  ci  porta  u a no  molto  pefee , Se  alcune  radici  che  efsi  mangiano , Se  fonò  come  Noci, 

C Se  qual  piu  > Se  qual  manco , de  fi  cauano  di  fotto  l'acqua  con  molto  flento . AI  tarili  ritof> 
narono  di  nuouo , Se  ci  portarono  piu  pefee , Se  delle  medefime  radia , Se  menarono  con  ef 
fi  loro  le  Donne  e i figliuòli  perche  rivedertene,  Sé  cofi  fe  ne  tornarono  ricchi  di  corone^ 
fonagli  che  loro  donammo, Se  l'altro  giorno  ci  tornarono  à vifìtare  co  le  medefime  colè  che 
Ialtre  volte . Ora  vedendo  noi  altri  che  erauamo  già  prouilli  di  pefee , di  quelle  radici,  d’ac> 
qua,  de  d'altre cofe  che  potemmo, ci  accordamo  d’imbarcarci  Se  fogirire  il  viaggio  noftro:  S£ 
cauammo  (a  barca  dell'arena,  nella  quale  erafitta,  Se ci  bifognò  Ipogliare  nudi , ctpatimo 
gran  franca  per  vararla  inacqua,  per  elfor  noi  altri  tanto  deboli,  che  cofa  piu  leggierachfc* 
quella  ci  haueria  dato  gran  fatica , et  coli  imbarcati  à due  tratti  di  baleftra  détro  il  ma¥ri  et  cìfCi 
de  tal  colpo  d’acqua  che  ci  bagnò  tutri , et  elfondo  noi  ignudi  et  il  freddo  molto  grande,  rat-: 
tentammo  le  mani  à i remi,  et  vn'altro  colpo  che  il  mare  diede  ; la  barcàfi  riuòltòj  Onde  il  ve 
ditore  et  duoi  altri  vfeiron  fuora  p fcapar  na  tando , ma  à loro  auenne  ritolto  al  cotrariò  gdhe 
la  barca  li  colle  fotto, et  s aftogaronoxlfondo  quella  colla  molto  braua  : il  mare  co  vn'obda' 
ci gfttò  tutti  à terra  nella  medefima  colla, tutti  inuolti  nell'acqua  et  mezòaffogari,  ferina  efièr 
di  noi  mancartcro  altri  che  que’tre,  iquali  la  barca  fì  hauea  colti  fotto  * Noi  che  eraaàmoffc 
mali  viui , erauamo  tutti  nudi , con  hauer  perduto  quanto  haueuamo , che  quantùnque  fbf 
fe  poco , nondimeno  à noi  per  allora  era  molto  : de  elfondo  allóra  il  Nouembre , et  il  fted J 
do  molto  grande,  et  noi  tali  ,chc  ageuolmente  i\ri  poteano contar  tutte  l’  olla^  pareuamo» 
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diuenuti  propria  figura  della  morte.Di  me, io  fo  dire, che  dal  mefe  di  Maggio  pattato  io  non  d 
haueuo  mangiato  altra  co  fa  che  bruftolato,  alcune  volte  fui  in  tanta  necefsità  che  Io  man- 
giauo  crudo , percioche  quantunque  fi  ammazzaflero  i caualli  mentre  fi  faccano  le  barche, 
io  non  ne  potei  mangiar  mai,8f  non  furono  diece  le  volte  ch’io  mangiafsi  pcfcc.  Quello  di- 
co  per  che  ciafcuno  podi  conttderare  come  noi  potefsimoftarcinquelpunto,6f  (opra  tut- 
to quel  giorno  haucua  fo  filato  vna  tramontana,che  ftauamo  piu  vicini  alla  morte,  che  alla 
vita.  Piacque  à Dio, che  cercando  noi  i tizzoni  del  fuoco  che  quiui  haueuamo  fatto  auanti 
chea  imbarca  (fimo  vi  trouammo  lume, Se!  cofì  facendo  grandi  fuochi  ci  ftauamo  chieden- 
do à noftro  Signore  mifcricordia  5£  perdono  de  noftri  peccari,  con  molte  lagrime,  hauendo 
ciafcuno  di  noi  dolore  non  folamente  di  fe  medefìmo,ma  di  tutti  glialrri  che  vedeua  nel  rac- 
delìmo  fiato.  Al  tramontar  del  fole  gl'indi  credendo  che  noi  non  ci  fufsimo  partiti  altrimen 
ti, ci  vennero  à ritrouare,&f  portaronci  da  mangiare, ma  quando  d videro  coli  in  habito  tan- 
to differente  dal  primo, 6C  in  cofì  ftrana  maniera, li  fpauentaron  tanto, che  fi  riuolfero  in  die- 
tro , io  andai  verfo  loro  8C  li  chiamai , 8C  mi  videro  con  molto  fpauento.  feci  loro  intendere 
per  fegni  come  ci  lì  era  affondata  la  barca, &C  affogati  tre  huomini,&  quiui  efsi  medefimi  vi- 
dero duo  i morti, OC  glialtri  che  erauamo  rimali  già  andauamo  à quel  camino  della  morte. 
Gl’Indi  vedendo  la  difgratia  che  ci  era  auenuta,Sf  il  difagio  in  che  ftauamo  con  tanta  fuen- 
tura  & miferia , s’imiffero  tra  noi  altri, 8f  col  gran  dolore  Sf  compafsione  che  n’hebbero  co- 
minciarono à pianger  fortc,&  tanto  di  core, che  lunge  di  quiui  li  poteua  vdire,6tf  cofì  pian-  E 
fero  piu  di  mcz’hora  : dC  certamente  vedendo  che  quelli  huomini  tanto  priui  di  ragione, & 
tanto  crudi  a guifa  d’animali  bruti, fi  doleuano  delle  noftre  miferie,fece  che  in  me,&:  in  tutti 
i noftri  crefceìfì  molto  piu  la  compafsione , dC  la  confìderarione  delle  noftre  fuentqre.  Rac- 
quetato  il  pianto  alquanto , io  domandai  ai  Criftiani , che  fe  loro  pareffe , io  pregherei  que- 
gl’indi che  ci  mcnalfero  alle  calè  loro.  AI  che  alcuni  d’efsi  che  erano  flati  nella  nuoua  Spa- 
gna,mi  rifpofero  che  di  ciò  non  fi  doueffe  far  parola, g che  fe  coloro  ci  menauano  alle  lor  cafe 
ci  haurebbono  facrifìcati  àloro  Idoli,  tuttauia  veduto  che  altro  rimedio  nò  vi  era,  che  per 
qual  fì  voglia  altra  via, la  morte  ci  era  piu  certa  de  piu  vicina,  io  non  curai  di  quello  che  collo 
ro  diccano, ma  pregai  gl’indi, clic  ci  voleflero  menare  alle  lor  cafe,&  etti  inoltrarono  che  lo- 
ro piaccua  molto, de  che  noi  afpettafsimo  vn  poco,  che  farebbono  quanto  noi  volefsimo,8f 
fubito  xxx.d’efsifìcarcaron  di  legna, de  andarono  alle  lor  cafe, che  erano  lontane  di  quiui, 
de  noi  rimanemmo  con  glialtri  infìno  che  fu  quali  notte , de  allora  ci  prefero  de  menandoci, 
con  molta  fretta  andammo  alle  cafe  loro.  de  perche  temeano  che  per  il  gran  freddo  nel  ca- 
mino non  ne  morilfe  ò fpafìmafte  de  afsideraftefì  alcuno , haueano  prouifto  che  fra  via  fì  fà- 
ccflero  quattro  ó cinque  fuochi  molto  grandi , polli  à fpatij , de  à ciafcuno  di  quelli  ci  fcalda- 
uano,&  come  vedeano  che  haueuamo  prefo  vn  poco  di  forza  de  di  caldo, ci  menauano  fino 
ailalrro  con  tanta  fretta,  che  quali  non  ci  lafciauano  metterei  piedi  in  terra,  & di  quella 
maniera  fummo  infìno  alle  cafe  loro , oue  trouammo  che  haueano  fatta  vna  cafa  per  noi  F 
altri, 8f  in  quella  moiri  fuochi, & indi  ad  vrihora  che  erauamo  arriuati , cominciarono  à bal- 
larc  dC  far  gran  fetta  che  durò  tuttala  notte.  Benché  per  noinon  vi  era  ne  fella  ne  fonno, 
allcttando  quando  d haueflèro  à facrificare.  La  mattina  ci  tornarono  à dar  pefee  de  radia  de 
à birci  tanto  buoni  portamenti, che  ci  afsicurammo  alquanto, & perdemmo  in  qualche  par- 
te la  temenza  del  facrifìcio. 

In  quei  giorni  medefimi  io  viddi  à vno  di  quegl’indi  vn  rifcatto,8tr  conobbi  che  no  era  di 
quei  che  noi  gli  haueuamo  dari,8f dimandando  onde  l’haueflero  hauuto,efsi  mi  rifpofero 
per  fegni , die  l’haueano  dato  loro  altri  huomini  come  noi,  che  ftauano  di  dietro  i quel  luo- 
go.Io  veduto  quello, mandai  duoi  Chriftiani  de  duoi  Indi  che  lor  moftraffero  quella  géte,et 
andari  s’incontrarono  in  efsi  molto  vicino  che  veniuano  à cercar  noi , perche  gl’indi  di  quei 
luoghi  haueano  detto  loro  di  noi  altri.Quefti  erano  i Capitani  Andrea  Dorante  de  Alonfo 
del  Caftiglio,con  tuttala  gente  della  lor  barca.  Evenuti  da  noi  fì  fpauentaron  molti  dive- 
derci nella  guifa  che  ftauamo  ,fl£hebbono  gran  dolore  di  non  hauere  alcuna  cofa  che  dard, 

per  che  non  haueano  altra  robba, che  quella  che  portauano  veftita.fif  fletterò  quiui  con  noi 
altri,  Sfa  contarono  cornei  cinque  di  quel  mefemedefìmola  barca  loro  haueadato  àtra- 
uetfo,vna  lega  de  meza  lontano  di  quiui , de  efsi  erano  fcampari  fenza  perdere  alcuna  cofa, 
de  tuttiinCemeciaccordamodiralfetarequella  barca  loro,Sf  andarfeneinetta,  tutti  coloro 
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A che  haueffer  forra  &T  difpofìdonc  da  poterlo  fere.  dC  glialtri  rimaneffcr  quiui  finche  fi  riha- 
ueffero,&f  come  potettero  Tene  andattcro  lungo  la  colla , &T  quiui  al'pettaffcro  finche  Iddio 
gli  haueffe  condotti  con  noialtri  à terra  di  Chriftiani , dC  fi  come  diuifammo,  cofi  facemmo, 

GC  auanti  che  mettefsimo  la  barca  in  acqua,  Tauera,  vncaualicrc  della  compagnia  noftrafi 
mori.&:  la  barca  che  noi  altri  penfauamo  che  ci  portaffe,fccc  ancor  ella  il  fin  fuo,&T  non  potè 
foftener  fe  fletta, & fubitò  s’affondò.  Onde  ftando  noi  nella. maniera  che  s’è  detto, 8C  nudi,fitT 
il  tempo  cofi  forte,per  cambiare  & pattar  fiutai  &T  golfi  à nuoto, ne  hauedo  vettouaglia  ò fo 
ftentamento  alcuno  ne  modo  da  portarne , determinarne  di  fer  quello , à che  il  bifogno  d£  la 
forzaciftringeua,ciocd  tnuernar  quiuù&f  accordammoci  fìmilméte,che  quattro  de  noftri 
piu  forti  andaffero  à Panuco , credendoci  di  ftarui  preffo.  &C  che  fe  à Dio  noftro  fignore 
fotte  piaciuto  che  vi arriuaffero,deffero  nuoua  come  noi  erauamo quiui,  6C  della  noftra  ne- 
cefsità  8C  trauagli.  Quelli  che  andauano , erano  molto  grandi  natatori , 8C 1 uno  fi  chiamaua 
Alnaro  Ferrante, Portoghefe, carpentiere  dC  marinaro,  il  fecondo  fi  chiamaua  Mendos,&:  il 
terzo  Figheroa,  che  era  natio  di  Toleto,  il  quarto  Effendo  natio  di  Zaffra,&:  menauan 
feco  vn'Indio  che  era  dell'Ifola  de  Auia. 

partiti  quelli  quattro  Chriftiani,indi  à pochi  giorni,  venne  vn  tépo  tale  di  freddo  SC 
di  tem pelle , che  gl’indi  non  poteano  trouar  le  radia , & C de'  canali  oue  foleano  pcfcarc  non 
cauauano  frutto  alcuno, &:  effendo  le  cofe  cofi  trille  fi  comindarono  à morir  molte  genti,&:  e cfcriftum 

B cinque  Chriftiani  che  ftauano  in  Xamo  nella  colla , vennero  à tale  cftremità  che  lì  mangia-  11  '»3g'0»° 
ron  l'un  l’altro, finche  refto  vn  fok>,per  non  hauer  chi  lo  mangiaffe.  I nomi  loro  fono  quelli, 
Sierra.PiegoLopes.Corral.Palatio.Gonzalo  Ruis.  Di  quello  cafo  fi  alteraron  tanto  gl'In-  ?a  mc* 
diani , OC  tanto  fcandalo  ne  prefero , che  fenza  dubbio  fe  l'haueffero  faputo  da  principio  gli 
ammazzauan  tutu , tutti  noi  faremmo  flati  ingrandissimo  trauagbo.  finalmente  che  in 
poco  tempo  di  ottanta  huomini  che  noierrauamo,  rellarono  foli  quinded,doppo  mor- 
ti quelli:  venne  à gl'indi  vna  infirmità  di  ftomacho , della  quale  morì  la  metà  di  loro,  & 
credettero  che  noi  altri  fufsimo  quei  che  gli  ammazzammo  tenendolo  per  cofa  mol- 

to certa,concertaron  tra  loro  d'ammazzard  tutti  quei  pochi  che  erauamo  rimali , Oc  già  ve- 
nendo per  mandarlo  ad  effetto , vn'Indio  che  io  teneuo , dille  loro , che  non  credettero  no» 
altri  fofsimo  quei  che  gliammazzauamo,  perche  fe  noi  hauefsimo  tal  potere ,feremmo 
che  di  noi  altri  non  ne  monile  tanti , coin  cisi  haueano  veduto  che  ce  rierano  morti , fenza 
poterli  rimediare,  & che  già  erauamo  rimali  mol  ti  pochi,de' quali  niunofecea  loro  danno 
ne  pregiuditio  alcuno.Onde  il  megb'o  era, che  d lafciaffer  viui,flf  piacque  à noftro  fignore, 
cheglialtri  feguirono  quello  fuo  configlio  dC  parere, 8C  coli  fi  rimoffero  da  quel  propofito. 

A quella  Ifola  noi  mettemmo  nomel'Ifola  di  Malfetto.  la  gente  chequiui  trouammo  fono 
grandi  8C  ben  difpofti,non  hanno  altre  armi  che  frezze  dC  archi, nel  che  fono  fommamente 
dcftri.Hanno  gli  huomini  vna  tetta  forata  delluna  par  te  aliai  tra, alcuni  vi  fono  che  llian- 

C no  forate  ambedue.  & per  il  pertugio  che  vi  fenno,  portano  vna  canna  attrauerfata,  di  lun- 
ghezza di  due  palmi  dC  mezo,&:  grolla  due  dita.  Portano  Umilmente  pertugiato  il  labro  di 
fotto,&  per  entro  vi  portano  vn  pezzo  di  canna  lottile  come  mezo  dito.  le  donne  fono  da 
molta  fetica.l'habitatione  che  efsi  fenno  in  quell’Ifola,  è da  Ottobre  infino  al  fin  di  Febraro, 

&:  il  mantenimento  loro  fono  le  radici  che  ho  detto,  cauate  di  fono  l’acqua  il  NouembrefiC 
il  Decembre.  Hanno  canali, ma  non  hanno  pefee  piu  che  per  quello  tempo , & di  li  auanti 
mangiano  leradici.  Alfìndi  Febraro  vanno  in  al  tre  parte  à cercar  da  mangiare  per  cheal-  ( 

lhora  le  radici  cominciano  ànafcere&T  non  fono  piu  buone,  è gente  che  piu  d'ogn'altra  del 
mondo  amai  figIiuoIi,&;migbor  trattamento  lor  fenno.  &:  quando  accade  che  ad  alcuno 
gli  muore  il  figlinolo, Io  piangono  il  padre, la  madre, è i parenti  con  tutto  il  popolo, 8C  il  pian 
todura  vn’anno  intero, che  ogni  giorno  auanti  che  elea  il  fole  incomincian  prima  à piange- 
re i padri, dC  dipoi  fecondo  tutto  iì  popolo , 6>C  il  medefimo  fenno  à mezo  di  &f  alla  aurora, & 
finito  l'anno, li  fenno  loro  effequie  &C  honori  che  fi  fenno  a i morti , 8C  efsi  fi  latrano  8C  mon-  . 
dano  del  lutto  che  porta uano.Tutti  i morti  loro  piangono  in  quella  guife,fuor  che  i vecchi, 
de'  quali  non  fenno  ftima, perche  dicono  che  già  han  pattato  il  lor  tempo  dC  che  nò  vaglion 
piu  à nulla, anzi  occupano  la  terra, dC  tolgono  il  mantenimento  à i fanciulli.  Vfano  di  lepel- 
lire  i morti, fe  non  quei  che  tra  loro  fono  fi fici,i quah  bruciano^  mentre  il  fuoco  arde, tutti 
Hanno  danzando, a facendo  molta  fella, 8>C  fenno  poluere  dell'offa, pattato  l'anno, quan- 
do fenno 
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do  fanno  gli  honori  à i lor  morti,  tatti  fi  riuolgono  per  terra  ài  parenti  danno  quella  poi-  D 

nere  dcll'otTa  à bere  in  acqua.Ciafcuno  ha  vna  moglie  Tua  propria.  I filici  fono  quei  che  hSno 
piu  liberti, & nepofiono  tener  due  & tre,5C  tra  loro  è molto  grande  amicitia  de  conformità. 
Qiiando  alcuno  marita  la  fua  figliuola,  colui  che  la  piglia  fino  al  giorno  che  lì  coniungefec© 
tutto  quello  che  prende  cacciando  òpefeando  lo  lafcia  alla  moglie  che  lo  porti  à cala  del  pa- 
dre, lenza  hauere  ardire  di  pigliarne  ne  mangiarne  colà  alcuna:&f  da  cala  del  fuoccro  portan 
poi  da  mangiare  à lui,  Sé  in  tutto  quello  tempo,  ne  il  fuocero,  nè  la  fuocerà  nò  entrano  in  ca- 
ià  fua,  ne  egli  ha  da  entrare  in  cafa  loro  nè  de’cognati.&f  fe  à cafo  s’incòtrano  tra  via, lì  dilaga- 
no vn  tiro  di  baleftra  l’uno  dall’altro, & fra  tanto  che  coli  fi  van  dilungando,  portano  la  reità 
balta  & gliocchi  in  terra , per  che  tengono  per  cofa  trilla  il  vederli  et  il  parlarli.  Le  donne  h£ 
no  liberta  di  conucrfar  co'fuoceri  dC  altri  parenri,&  quella  vfanza  hanno  da  quell'Ifola  fino 
à piu  di  cinquanta  leghe  dentro  terra:  vrialtra  vfanza  hanno, dC  quella  è che  quando  muore 
fratello  6 figliuolo  loro, per  tre  meli  non  li  procaccia  da  magiare  da  quei  della  cala,  oue  muo 
re, anzi  lì  lafciano  morir  di  fame,fe  no  che  i parenti  8C  vicini  proueggono  loro  di  quello  che 
hàno  da  mangiare.onde  nel  tempo  che  noi  quiui  llémo  clfendo  morta  molta  gente, era  nel- 
la maggior  parte  delle  cafe,  molta  gra  lame,  per  che  efsi  ofieruano  molto  bene  l’ufanze  dC  ce 
rimonic  loro,8£  quei  che  ne  procacciauano  da  mangiar  per  loro, per  elferc  in  tempo  cofì  for 
te, non  ne  poteuano  trouar  fc  non  molto  poco.&f  per  qita  cagione  quegl’indi  che  mi  tcnea- 
no,fe  ne  vfeirono  dcH’Ifola,&  in  alcune  Canoe  fe  ne  panarono  in  terra  ferma  adakune  fpiag  E 
gie,ouc  haueano  molte  oftriche,&f  per  tre  meli  dell'anno  nò  fi  mangia  altro, dC  beuono  mol 
ta  trilla  acqua.Hanno  gran  carellia  di  legni, de  gran  quanta  di  molcionirle  cale  loro  fono  edl 
ficate  di  lluore  fopra  Icorzc  d'ollrichc,  dé  fopra  di  elle  dormono  fopra  cuoi  d'animali,  i qua- 
li ancora  non  tengono  fe  non  à cafo . de  cofi  ftemmo  infìno  alla  fine  del  mefe  d’ Acrile  che 
andammo  alla  colla  del  mare, oue  mangiammo  more  di  tutto  quel  mefe,  nel  quale  hnifconQ 
di  fare  i giuochi,&f  le  felle  loro. 

In  quell’Ifola  ch’io  ho  detto, ci  voleano  far  filici  fenza  elfaminarci  ne  domandarci  i titoli  j 
pchc  efsi  medicano  le  infirmiti  foffiado  ne  l’infermo,  de  con  qllo,  de  con  le  mani  gli  fananoi 
6C  volfero  che  noi  fàcefsimo  il  medclìmo,  de  feruilfimo  in  qualche  cofa  . Non  ci  ridevamo 
di  tal  cofa, dicendo  che  era  burla, & che  non  fapeuamo  medicare, onde  ci  leuarono  il  mangia 
re  fin  che  fàcefsimo  quel  che  diceano.&f  vedendo  la  noilra  perfidia,  vn'Indiano  mi  dille  che 
io  non  fapea  ciò  ch’io  diceua,percioche  le  pietre  de  herbe  che  nafcOno  per  li  campi  hano  vir- 
tù, de  che  egli  con  vna  pietra  calda, menadola  per  fopra  lo  llamaco,ne  fanaua  il  doIore.&T  che 
noi  che  fiamo  h uomini, è cofa  certa  che  dobbiamo  haucr  maggior  virtù  che  tutte  l’alcri  cofe 
del  mondo.  Alla  fine  vedendoci  in  tanta  nccefsità,ci  fu  forza  di  farlo, fenza  però  fpcrare  che 
ci  gioualTc  di  nullada  forte  de  modo  che  efsi  tengono  in  curarfi  è quella, che  vedendoli  infcr 
mi, chiamano  vn  medico, al  quale  dipoi  che  fono  fanati,dàno  tutto  quel  che  hano  de  ne  prò-1 
curano  ancor  cofe  da’parenti  loro  per  dargliene. la  cura  che  lor  fanno  i medici , c dare  alcuni  F 
tagli  doue  tiene  il  malc,ò  dolore, de  lo  fucchiano  attomo.Danno  cauteri]  di  fuoco,  che  tra  lo 
ro  e tenuta  cofa  molto  vtilc,et  io  lo  prouai,&T  me  ne  fuccedette  bene.Doppo  quello  fofhano 
in  ql  luogo  che  duole, de  con  quello  credono  che  fe  gli  Ieui  il  male.  Il  modo  col  quale  noi  li 
curauamo  era, benedirli, & fofharIi,fi£  dire  vn  pater  nollro  de  vna  auc  maria , de  pregare  co- 
me poteuamo  il  meglio, nollro  fiignor  Iddio, che  lor  delle  la  fanità,  de  mettefsigli  in  cuore  di 
fard  qualche  buon  trattaméto.Piacque  alla  fua  mifericordia,chc  tutti  quei  per  chi  noi  prega 
uammo,fubito  che  gli  haueuamo  benedetti  & fannficati,diceuano  à glialtri,  che  flauano  fa-  . 

ni  de  bene:&f  per  quello  ci  fàceano  molto  buon  trattamento,  de  lafcia uano  di  mangiare  efsi 
per  darne  à noi, et  ci  dauano  pelle  de  altrecofette.Fu  tanto  grande  la  fame  in  quel  luogo, che 
molte  volte  io  fletti  tre  giorni  che  non  mangiai  cofa  alcuna, dC  cofi  flauano  ancor  efsi , de  mi 
pareua  impofsibile  di  poter  viuere, benché  in  molta  maggior  fame  dC  neccfsità  mi  trouaidi 
poi, come  diro  apprettò . 

Gl'Indi  che  teneano  Alonfo  del  Caltig!io,&  Andrea  Dorante, de  quegli  altri  che  erano 
rimali  viuireflendo  l'altra  linguai  l’altro  parctado,fe  ne  paflbrono  ad  altra  parte  di  terra  fer 
ma  à mangiar  ostriche, &T  quiui  fletterò  inlino  alprimo  di  d'Aprile,6cf  fubito  poi  fe  ne  ritor- 
narono all’lfolajche  era  vicina  fino  à due  leghe  p lo  piu  largo  dell‘acqua:&  l’Ilola  tiene  meza 
legha  di  trauerfÒ,8f  cinque  di  lungo.Tutta  la  gente  di  quel  paefe  va  ignuda, et  folamcnre  le 

t . -..j  Donne 
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A Donne  portano  coperte  alcune  parti  de'  corpi  loro  con  certa  lana  che  colgono  da  certi  arbo 
ri,  le  donzelle  fi  cuoprono  con  cuoi  di  favaggine.  ègente  molto  feparata  I’una  dall’altra, 
nella  robsuTra  loro  non  è fignorealcuno,&:  tutti  quei  che  fono  d’una  ftirpe  vanno  infieme. 
Habitano  quiui  due  forti  di  lingue, vna  parte  de*  quali  fi  chiamano  di  Capoqucs,&  l’altra  di 
Hanttengono  per  vfanza  quei  che  11  conofcono,  quando  fi  veggono  di  tempo  in  tempo, 
auanti  che  11  parlino  ftarmezahora  piangendo, de  dipoiquelloche  cvifitato  s’alza  prima, 
dC  dona  all’altro  tutto  quello  ch’egli  pofsicde , de  colui  lo  riceue.&f  indi  à poco  feneva  con 

auella  roba , de  alcune  volte  dipoi  che  l’han  riceuuta , fe  ne  vanno  fenza  dir  parola.  Altri 
rani  coflumi  &:  vfanze  hanno,  maio  ho  contate  lepiu  rare  8C  le  piu  principali , per  pattare, 
auanti  à quello  che  à noi  auenne. 

dipoi  che  Dorante  dC  Cartiglio  ritornarono  aU’IfoIa,raccolfero  tutti  i Chrirtiani  che 
ftauano  alquanto  fparfì , de  fe  ne  trouarono  in  tutto  quattordici.Io  come  ho  detto,  ftauo 
dall’altra  parte  in  terra  fcrma,ouei  miei  Indiani  mi  haueuano  menato,  et  doue  mi  hauea  pia, 
vna  grande  inftrmità,chegià  fe  alcuna  cofa  mi  hauertedata  fperanza  di  viuere, quella  balla- 
ua  per  leuarmela  in  tutto , &C  come  i Chrilliani  Io  feppcro , diedero  à vn’Indio , la  manta  di 
Martori,che  haueuamo  tolta  al  Cacicco , come  per  auanti,  s’è  detto, perche  li  menaffe  doue 
io  era,à  vedermi:^  coli  ne  vennero  dodici , per  che  glialtri  dupi  ftauano  tanto  debbpli , che 
non  s’afsicuraronoà  menarli  feco.I  nomi  di  quei  che  all  hora  vennero  fonoquefti.  Alonib 
£ del  Cartiglio , Andrea  Dorante , Diego  Dorante , Valdcuieffò.  E ftrada,  Toftado , Caucs, 
Gottieres,  Efturiano  cherico,  Diego  di  Huelua,  Érteuanicco  il  Negro,  Bctines.  dC  venuti 
che  furono  à terra  ferma,  trouarono  vn’altro  de’ noftri, chiamato  Francesco  delLcon.&r  tut- 
ti  quelli  tredici  andarono  lungo  la  corta, & fubito  che  hebbero  partalo  gl’indi  che  mi  tenea- 
no,me  ne  diedero  auifo , de  come  erano  anchora  in  qucll  lfola  leronimo  d’AIaniz,8i:  Lope 
di  OuiedoJL’infermità  mia  dirturbò  ch’io  non  li  poteifeguire,&  non  gli  viddi  altrimenti,^ 
mi  conucnne  ftar  con  quei  niedefimi  Indiani  dell’Ifola  piu  d’un’anno.  de  per  il  molto  traua* 
gito  che  mi  dauano , de  mal  portamento  che  mi  fàceuano , mi  determinai  di  fuggirmene, OC 
paffar  da  quei  che  ftano  ne’  monti  de  in  terra  ferma, che  lì  chiamano  Indi  del  Charruco,pche 
i'onon  poteua  foffrir  la  vita  che  facea  con  queft’altri.Che  tra  molt’altri  trauagli  mi  conueni- 
ua  cauar  le  radici  di  fotto  l’acqua  de  tra  le  canne  doue  ftauano  fotto  terra. &:  da  quello  io  ha-* 
ueuo  le  dita  coll  guafte,die  vna  paglia  che  mi  toccarti, me  ne  fàccua  vfdr  fangue»  et  le  canne 
mi  rompeuano  per  molte  parti, effendone  molte  rotte, tra  le  quali  mi  conueniua  andare  con 
la  roba  che  difopra  ho  detto  ch’io  porteuo.  La  onde  io  operai  di  paffarmene  à queglialtri,8£ 
con  efsi  ftetti  alquanto  megho.&T  pelle  io  mi  feci  mercatante, procurai  di  far  qll’ufndo  come 
feppi  il  meglio.  de  per gliomi  dauano  da  mangiare,  de  mi  faccano  buoni  portamenti, & mi 
prega uano  ch’io  andarti  da  vn  luogo  all'altro  per  cofe  che  lor  bifognauano,percio  che  per  ri 
fpetto  della  guerra  che  fanno  di  continuo  tra  loro  non  lì  ramina,  ne  lì  negocia  tra  erti  molto, 
C àC  io  già  con  miei  traffichi  dC  mercatante  entrauon  tutto  il  paefequanto  voleuo,&:  I ungo  la 
corta  mi  Ilendeuo  40.&  50.leghe.Il  principal  traffico  mio, erano  pezzi  di  cochiglie  di  mare, 
&C  di  lor  cuori,  Oc  conche, con  le  quali  efsi  tagliauano  vn  certo  frutto , die  è come  fàfuoli , col 
quale  lì  curano  &C  fanno  i balli  et  le  felle  loro, et  qfta  è la  cofa  di  piu  prezzo  che  Ila  tra  loro,& 
corone  di  mare,&  altre  cofe  tali.&T  quello  era  quello  che  io  portano  dentro  terra,  in  cambio 
poi  portavi©  cuoi,&:  a!magra,con  la  quale  efsi  li  vngono  dC  tingonfi  il  volto  è i capelli:porta 
uo  pietre  focate  per  far  punte  di  frezze,et  colla  &C  canne  fode  per  ferie.  &T  alcuni  nocchi, che 
fi  fanno  di  peli  di  ceruo,che  le  tingono, & rimangono  colorite.dC  quello  vffidoà  me  s’affa^ 
ceua  molto , perche  io  haucuo  liberti  d'andar  doue  voleuo,&T  non  ero  obligato  à far  cofa  al< 
cuna , 3e  non  ero  fchiauo , &C  ouunque  andauo,m’era  fatto  buon  portamento,^  mi  dauano 
da  mangiare  per  rifpetto  delle  mie  mercatante, ma  quello  che  piu  m’importaua,era,che  coG 
andando , io  cerrauo  8C  vedeuo  per  doue  me  ne  po  tefsi  andare  auand,&f  tra  loro  ero  molto 
conofciuto , dC  haueuano  gran  piacer  di  vedermi , Se  io  portauo  loro  quello  di  che  haueanp 
bifogno.&quci  che  non  mi  conofceanpmi  defìderauano^C  procurauanodi  conofcermi 
per  la  lama  che  tra  loro  io  hauep,faria  cofa  lunga  il  narrare  i trauagli  che  in  quello  tempo  io 
partai,fì  per  li  pericoli,come  per  la  fame, et  per  le  fortune  et  freddo  che  molte  volte  mi  fopra 
uennero  alla  compagna  et  ertendo  io  folo.  Onde  pure  io  per  granmiiericordia  di  Dio  frani- 
pai.ee  per  quelli  rifpetti  io  n5  faceuo  tale  vfficio  il  verno,  per  ertcr  tempo  che  efsi  medefìraj 
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ftando  nelle  for  capanne  non  poteano  valcrfi  ne  muouerfi.  Furon  quali  fei  anni  quelli  ch’io  p 
fletti  con  etto  loro  in  qudpacfe,folo&f  nudo  come  tutti  vanno:&  la  cagione  per  ch’io  (letti 
tato, fu  per  menar  meco  vn  Chriftiano  che  flaua  nelllfola  chiamato  Lope  d Ouiedo  : vnodi: 
quei  duoi  che  rimafèro  quando  Alonlb  del  Caftiglio  de  Andrea  dora  nte  con  tutti  gli  altri  ii 
partirono.lalcro  compagno,che  era  chiamato  Alaniz,mori  fubito  che  efsi  furono  partiti:^ 
per  c auarì’o  il  detto  Lope  andaua  ogni  anno  à quell  I(oIa,&T  Io  pregauo  che  co  quel  meglior 
■nodo  che  potefsimo,ce  neandafsimo  in  cerca  ai  Chriftiani:&  egli  ogni  anno  mintrattene-' 
ua, dicendomi  die  l’anno  apprelTo  ce  ne  anderiamo:&f  alla  fine  io  Io  cauai,  de  pattai  il  Golfo, 
de  quattro  fiumi  perche  egli  non  fapea  notare,&  coli  con  alcuni  Indi  pattammo  auanri,fìn 
che  arriuammo  ad  vnofolfo  che  tira  vnaIeghaàtrauerfo,&  da  tutte  le  parti  e molto  fondo,- 
de  per  quanto  ce  ne  parue,&f  per  quanto  ne  vedemmo , è quello  che  chiamano  dello  fpirito 
fiuuo.&f  dall'altro  canto  di  quello, vedemmo  alcuni  Indi, iquali  vennero  à vedere  i noftri,8£ 
ci  dilfero  come  più  auanri  erano  tre  huomini,come  noi  al  tri, dicendoci  i nomi  loro.&T  doma1 
dandogli  deglialtri,ci  diifero  che  tutti  erano  morti  di  freddo, & di  fàmc:&  che  quegl'indi  da 
tsanri,da  fe  ftefsi  de  per  palla  tempo  haueano  vetifi  Diego  dorante,  Valdeniefo,&  Diego  de 
Huela,pche  fe  n’erano  pattati  da  vna  cafa  all'altra, & che  glialtri  Indi  lor  vidni  co  i quali  hora 
ftaua  il  Capitan  Dorante  per  vn  fegno  che  haueano  fatto, haueano  ammazzati  Elquinel,8f 
Mendes.Domandammoli  come  ftauano  i vicini, ci  rilpofero  che  molto  mal  trattari , perché 
i fanciulli  de altri  Indi  che  tra  loro  fono , molto  fàliidiofì  de  di  mala  conditione  : dauano  lor  £ 
molti  forgozzoni,&  buffetti,^  baronate, & che  quella  era  la  vita  che  co  etto  loro  teneano. 
Volemmo  informarcidella  terra  auan  ti,  de  delfoftcntamctoda  viuerechevi  era,  de  ririfpo- 
fero  che  era  molto  pouera  di  gente, de  che  non  vi  era  che  mangiare, de  moriuano  di  freddo  p 
che  non  haueano  pelli  ne  cola  con  che  coprirfi:&  ci  dittero  ancoraché  fe  noi  volcuamo  ve- 
dere quei  tre  Chriilianijdilià  duoi giorni gl’indi  cheli  teneano  verrebbonoà  mangiar  noci 
vna  legha  di  quiut  alla  riuiera  di  quel  fiume.&T  perche  vedefsimo  che  quello  che  ci  haueano 
detto  del  mal  trattamento  deglialtri,era  vero, ftando  noi  coft  con  efsi , diedero  al  compagno 
mio  buffetti, & baftonate,&  io  non  rimafi  fenza  la  mia  parte , de  di  molti  pezzi  di  luto  che 
ci  tirauano.8cf  ogni  giorno  ci  metteuano  le  frezze  al  petto  fopra  il  cuore  dicendo  che  civo- 
leano  ammazzare  come  glialtri  noftri  compagni, & temendo  queflo,Lopedc  Ouiedo  mio 
compagno  mi  dille  che  volca  ritornarfene  con  alcune  donne  di  quegl'indi, co  i quali  hauca- 
rio  paftato  cl  golfo, le  quali  erano  alquanto  à dietro . Io  contefi  molto  Ceco  che  non  lo  facef- 
fc:ma  per  niuna  via  lo  potei  ritenere  , de  coli  fe  ne  ritornò,  de  io  rimali  folo  con  quegl’indi 
iquali  fi  chiamauano  QueueneSj&T  quei  con  chi  Lope  fe  ne  andò,  fi  chiamauano  Deagua- 
* ncs.duoi  giorni  dipoi  che  Lope  d Ouiedo  fe  ne  fu  andato,  gl'indi  che  teneano  Alòfo  del  Ca 
ftiglio  dC  Andrea  Dorante  vennero  al  luogo  che  queglialtri  ci  haueano  detto,à  mangiare  di 
quelle  noci, delle  quali  fi  mantengono  marinando  alcuni  granelli  con  efle.duoi  mefi  dell’an 
rio , fenza  mangiar  altra  cofa.Et  ancor  quefte  non  hanno  ogni  anno, perche  tale  anno  nona  P 
lcono,&f  tale  no:lòno  della  grandezza  di  q uelle  di  Galitia,&  gli  arbori  fono  molto  grandi , 
de  ve  ne  fono  in  gran  numero.  V n’indio  mi  auisò  come  i Chriltiani  erano  venuti, de  che  s’io 
li  volea  vedere, me  ne  fuggifsi  de  m’afcondcfsi  à vn  canto  d un  monte  che  egli  mi  moftrò,per 
che  effo  et  altri  parenti  fuoi  haueano  da  Venire  à veder  quegl'indi, de  mi  menerebbono  con 
eflò  loro  doue  i Chriftiani  ftauano.Io  mi  fidai  di  coftoro,&  mi  difpofi  di  farlo,  perche  hauea 
no  altra  lingua  diuerfa  da  quella  de'miei  Indiani,&T  cofi  hauendo  io  fatto , efsi  il  di  feguente 
venero  de  mi  trouarono  nel  luogo  che  m’haueano  infegnato,  de  cofi  mi  menarono  f eco  : de 
ettendo  già  vicini  al  luogo  oue  coloro  haueano  gli  alloggiamenti,  Anderea  Dorate  vfei  à ve 
der  chi  era, perche  gl’indi  haueano  detto  anco  à lui, come  veniua  vn  Chriftiano.  & come  mi 
Vidde,rimafèmoltofpauentato,perchéhaueamoltigiornichemi  teneano  per  morto, che 
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i poi  doue  itaua  Ualtiglio  mi  domandarono  ouìo  anaaisi,rifpofi  che  l i 
di  pattare  in  terra  di  Chriftiani,^  che  quello  andauo  cercando  & procacciando  di  poter  fa- 
re. Andrea  Dorante  rifpofe,che  molti  giorni  erano, che  èrto  pregaua  Caftiglio , de  Efleua- 
riicco,che  paflàttimo  auanri,  ma  chenon  fi  afsicurauano  di  farlo  perche  non  fapeuano  nota- 
re, dC  che  molto  temeano  i fiumi  de  golfi  che  lor  còueniua  pattare,  eflendone  molti  per  que’ 
c ' . • paefì. 


£ RELATION  E*  » 3,9 

A paefi.  Onde  poi  chea  Iddio  fignor  noflro  era  piaciuto  faluarmi  tra  tanti  pericoli  & infa- 
mità 8d  alla  fine  condurmi  alla  lor  compagnia, efsi  dctcrminauano  di  fuggirc,ct  io  li  porterei 
per  li  fiumi  & golfi  che  ritrouafsimo.et  auuertironmi  chcin  niuna  maniera  io  mi  lalciafsi  in- 
tendere dagl’indi  di  voler  paflTarc  auanti , perche  fubito  m’uccidercbbono,&:  che  per  quello 
conucniua  che  io  mi  llefsi  concilo  loro  lei  meli,  che  era  il  tepo  nel  quale  quegl  Indi  andaua- 
no  in  altro  paelè  a mangiar  T unc.  Quelle  Tune  lono  certi  frutti  della  gràdezza  d’uriuouo,  junefrut. 
rofie  dd  negre  dd  di  molto  buon  fapore.  le  mangiano  tre  meli  dell'anno , ne'  quali  non  man-  ti  ddi  indù 
giano  alcun’altra  cofà,&T  perche  nel  tempo  che  le  coglieuano,  veniuano  altri  Indi  piu  auan- 
ti, con  archi  per  contrattare  Scambiar  con  cfsi,noi  quando  coloro  fe  ne  tornalfero  fuggi- 
remmo da’ noftriSi:  cene anderemmo  con  quelli.  Con  quello  appuntamento  io  mi  rimali 
quiui,&  mi  diedero  per  ilchiauo  à vn'Indio,colquale  llaua  Dorante.  Quellilndi  fi  chiama- 
no Mariancs,&  Cartiglio  llaua  conaltri  lor  vicini  chiamati  Iguales.  dd  quiui  llando, mi  rac-  Mariane*, 
contarono  che  dipoi  che  efsi  vfeirono  dell'lfola  di  Malhado, nella  colla  del  mare  trouarono  & “fc*» 
la  barca , oue  andauano  il  Contatore  c i frati  àtrauerfo,&:chepafiandoque'fiumichefono  Ia'  ‘ 
quattro, molto  grandine  molte  correnti  lor  tolfcrolabarchaconla  quale  Tene  palfauanoal 
mare,&  fe  n’afFogarono  quattro  d’efsi,  dd  glialtri  co  molto  trauaglio  palTaron  el golfo:&:  che 
xv,  leghe  auanti  ne  trouarono  vn  altro, & che  giunti  che  elsi  furono  quiui  già  s erano  morti 
duoi  loro  còpagni,in  felfanta  leghe  che  hauean  fatte, & che  rutti  glialtri  feuano  ancora  à qi 

£ termine  di  morirli,  dd  che  in  tutto  quel  cammino  non  haueano  mangiato  fe  non  granchi,^ 
ber  badi  muri,&f  arriuatia  quell'ultimo  golfo,  diceuano  d'hauer  trouati  Lidi  che  feuano 
mangiando  more,  iquali  come  vidderoi  Chriftianifen’andaronoad  vn’altro  capo,  & coli 
fendo  efsi  &:  procurando  modo  di  palfare  el  golfo  palfaron  da  loro  vrilndio  dd  vn  Chriltia 
no,8L  arriuati  conobbero  che  era  Fq»heroa,vno  de’ quattro, che  haueuamo  mandati  auand 
nell  I fola  di  JVIalhado,oue  egli  conto  loro  in  che  maniera  egli  ei  fuoi  compagni  fulfero  arri- 
uati fino  à quel  luogo, oueduoi  d’efsi  dd  vn’Indio  s’eran  morti  tutti  di  freddo  Od  di  fame , per 
che  erano  venuri  dd  andati  nel  piu  forte  tempo  dell'anno:  finche  gl’indi  haueano  preloellb  - 3 

Figheroa&f  Mcndes,  il  qual  Mendes  fe  riera  poi  fuggito  andando  al  meglio  che  potea  ver-  ° 

fo  Panuco:&  che  gl’indi  l haueano  feguitato  dd  vcciiolo.&:  che  fedo  cofi  egli  con  quegl’in- 
di, feppe  come  cò  Marianeseravn  Chrilliano  che  hauea  paffato  dall’altra  parte, &:  I hauea 
trouato  con  quei  che  chiamano  Queuenes.il  qual  Chrilliano  era  Gernandodi  Elquiuel, 
natio  di  Badaioz,che  veni ua  in  compagnia  del  Commiflario , dd  che  egli  da  Elquiuel  feppe 
il  fine  che  hauea  il  Gouernatore,  il  Contatore  dd  glialtrùdicendoli  come  il  Contatore  e in a 
ti  hauean  gittata  la  barca  loro  ne  i fiumi, dd  venendofene  lungo  la  colla  arriuò  il  Gouernato 
re  à terra  con  la  gente  fua , dd  egli  fe  riandò  con  la  barca  fua, finche  arriuarono  à quelle! golfo 
grande, oue  tornò  a pigliarlagentc  lua  &palfolIa  dall'altro  capo, dd  tornò  per  il  Contatore 
& per  li  frati  con  tutti  glialtri.&:  narrò  come  fendo  cofi  sbarcati,  il  Gouernatore  haueua  re- 

C uocato  la  potcllà  di  luogotenente  fuo, che  haueua  il  Contatore, ffc  dato  tal  carico  à vn  Capi- 
tano che  andaua  feco, chiamato  Pantolfa.&  che  il  Gouernatore  quella  notte  fe  ne  feua  nel- 
la barca  fua  dd  non  volfe  rinomare  in  terra , dd  con  elfo  rimafero  vn  maeflro  dd  vno  paggio 
che  llaua  maIe,dC  nella  barca  non  haueano  acqua  ne  cofa  alcuna  da  mangiare,  dd  a meza  not 
te  foprauenne  vna  Tramontana  tanto  forte, che  fpinfè  la  barca  in  mare,  fenza  che  alcuno  la 
vcdelfe,  perche  non  hauea  per  follegno  rie  non  vna  pietra,  non  ne  fepperopoi  mai  piu 

cofa  alcuna.  Od  che  veduto  quello  la  gente  che  era  rimafa  in  terra  fe  riandò  per  lungo  la  co- 
lla,& trouando  tanto  dillurbo  d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio , dd  cofi  palfaro- 
no  dall  altra  partc.&f  andado  auanti  arriuarono  ad  vna  punta  d’un  monte  in  riua  dell'acqua, 

& che  trouarono  Indi,  iquali  come  li  viddero  venire,  pofero  le  forcale  nelle  Canoe,  dd  le  ne 
palfarono  dall  altra  parte  della  colla. dd  i Chrifliani  vededo  il  tépoche  cra,elfendo  di  Noué- 
bre  li  fermarono  in  quel  monte, pche  vi  trouarono  acqua, legne,&  alcuni  gàberi,ouc  di  fred 
do  cd  di  fame  fi  cominciarono  à poco  à poco  à morire,  dd  oltre  à ciò , Pantolfa  il  quale  era  ri- 
mario per  luogotenente , lacca  lor  trilli  portamenti,  dd  non  potendolo  foflrire,Sottomaior, 
fratello  di  Valco  Porcallc, quello  dell  ! (ola  di  Cuba  che  nell’armata  era  venuto  per  Maeflro 
dicampo^ìriuoltocontradicflo  Pantorta, & diedcli  d’vn  legno, dal  qual  colpo  Pantolfa  ri- 
male morto , dd  cofi  fi  vennero  finendo , dd  quei  che  tfaSfeuaqp  eran  fatti  pezi  da  glialtri, & 

1 ultimo  che  morf,fu  Sottomaior,6É  Efqucuello  fece,»  mangiadolo  fi  mantenne  infìno  al 
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primo  di  Maniche  vn'Indio,di  quei  che  quiui  crono, fuggito, venne  a veder  fe  erano  tnor , . 
ti,&  menoilcnc  poi  Efquiuel  con  lui,  Se  dando  in  poter  di  quello  Indio , Figheroa  gli  parlò 
Se  Teppe  da  lui  tutto  quello  che  di  fopra  habbiamo  narrato, Se  prcgollo  che  fe  ne  venide  con 
lui  per  andarfene  infieme  alla  via  del  Panuco , Se  Efquiuel  non  lo  volfe  fere, dicendo  che  da 
i frati  egli  haucua  intefo  come  Panuco  era  riinafo  à dietro, et  cofi  fi  rimafe  quiui,&  Figheroa 
fe  ne  andò  alla  cofta,ouc  folca  dare. 

qvesto  tutto  ci  racco  tò  Figheroa  per  relatione  à lui  fetta  da  Efquiuel,  Se  cofidi  mano 
in  mano  arriuò  da  me.Onde  fi  può  vedere  Se  fapcre  il  fine  che  hebbe  tutta  quella  armata, OC 
i cafi  particolari  che  à ciafcuno  dcglialtri  auéncro.  Et  difie  di  piu, che  fe  i Chridiani  per  alcun 
tempo  andalTero  per  quelle  parti , potrebbe  edere  che  vededero  Efquiuel,pcrchc  fapea  che 
de  n era  fuggito  da  quell’indio  colquale  daua,ad  altri  che  fi  chiamano  Marcames , che  erano 
quiui  vicinvdC  cofi  hauendo  finito  di  dire, egli  Se  l' Adunano  fe  ne  voleano  andare  à glialtri 
Indi  che  dauano  piu  auanti,ma  Temendoli quegl'indi  che  li  tcneano , vfeirono  Se  venneroa 
dar  loro  molte  baftonate,&  fpogliarono  l'Aduriano  de  ferirongli  vn  braccio  c5  vnafrezza, 
ma  pure  alla  fine  fe  ne  fuggirono, & glialtri  Chridiani  fi  rimafero  : Se  fecero  con  quegl'indi 
che  li  prcndedero  per  ifchiaui,  benché  dando  con  edo  loro  Se  fcruendoli  furon  trattati  cofi 
male  come  mai  fu  fiero  fchiaui  ne  altra  gente  del  mondo. Percioche  di  dei  che  erano, non  con 
tenti  di  dar  loro  continoamente  molti  buffetti,badonate,  Se  pelar  loro  la  barba  per  folo  paf- 
fatempoà:  fpafloloro:fi£per  padarfolamcte  da  vnacafa  ali  ai  tra  ne  ammazzarono  tre, che  E 
fono  quei  ch'io  difsi  di  fopra , Diego  Dorante , Valdeuiedo , de  Diego  de  Huclua:&f  glialtri 
tre  che  cran  rimafi  afpettauano  di  fere  ancor'efsi  il  medefimo  fine,  Se  per  non  foffrir  quella 
vita  Andrea  Dorante  fe  ne  fuggi  a i Marcames  che  erano  quelli, co'quali  fera  fermato  Efqui 
ucl,&:  efsi  gli  raccontarono  come  hauean  quiui  tenuto  Efquiuel , il  qual  poi  fe  nera  voluto 
fuggire, perche  vna  donna  hauea  fognato  che  egli  le  douea  ammazzare  vn  figliuolo, & cofi 
fuggendo, gl’indi  lo  feguitarono  Se  vcciferlo,&  modraron  poi  ad  Andrea  Dorante  la  fpada 
Tua, la  corona, il  libro, Se  altre  cofe  ch'egli  hauea. Qucdo  codume  hanno  codoro  di  ammaz- 
zar anco  i medefìmi  figliuoli  per  fogni  che  fenno.fiÉ  le  figliuole  femine  nafeendo  le  lafciano 
mangiare  ai  cani,  Se  le  gittano  per  quei  luoghi.  Se  la  ragioneperche  lofennoè,che  dicono 
che  tutti  quei  del  paefe  fono  loro  nimici  Se  hanno  con  edo  loro  grandifsimaguerra.Onde 
fei  cafo  maritaderole  Ior  figliuole, moltiplicherebbon  rato  i lor  nemici,che  li  loggiogheria- 
no  Se  piglicrian  tutti.&T  per  q ixeda  cagione  voleano  piu  todo  ammazzarli, che  da  Ior  mede- 
fimi  hauefie  à nafcerc  chi  fude  nimico  loro.Noi  altri  li  domandammo  perche  non  le  marita- 
vano con  loro  defsi,&f  rifpofero  che  era  cofa  brutta  il  maritarle  co'lor  parenti, & cheera  mol 
to  meglio  vccidcrle  che  darle  per  moglie  a i parenti  Se  nimici  loro.  Et  q ueda  vfanza  ofierua 
no  codoro, Se  altri  vicini  loro  die  fi  chiamano  Iaguazes, ne  altri  di  quel  paefe  fe  non  efsi  I'of- 
ferua.Et  quado  codoro  hanno  da  tor  moglie  comprano  le  donne  da’  loro  nimici,&f  il  prez- 
zo che  ne  pagano  c vriarco  il  miglior  che  pofiono  hauere,con  due  frezzc,  Se  fe  per  forte  no  F 
hanno  arco, danno  vna  rete  larga  vn  braccio, Se  lunga  altrettanto.Dorante  dette  con  codo- 
ro, Se  indi  a non  molti  di  fe  ne  fuggi.Cadiglio  Se  Eftcuanicco  fe  ne  vennero  dentro  terra  fer 
ma  àgli  Iaguazes,  Tutti  quedifono  arcieri  Se  ben  difpodi,  benché  non  cofi  grandi  come 
glialtri  che  à dietro  haueuamo  lafdati,&T  portano  le  tette  e i Iabriforaticomecoloro.il  fo- 
ftentamento  loro  Tonno  prindpalmente  radia  di  due  ò tre  forti , lequali  cercano  per  tutto  il 
paefe  Se  fono  molto  tride , Se  enfiano  gli  huomini  che  le  mangiano.  Tardano  duoi  giorni  à 
rodirfij&f  molte  d edefono  molto  amare, Se  con  tutto  do  fi  cauano  con  molto  trauaglio,ma 
è tanta  la  feme  che  è in  quei  paefi,che  non  podòn  fer  fenz'ede,&T  vanno  due  Se  tre  leghe  cer- 
candone. Alcune  volte  vccidono  qualche  faluaggina,&  à tempi  pigliano  del  pefce,ma  que- 
do  è tanto  poco,&  la  feme  loro  tanto  grande  che  mangiano  Ragni,  vuoua  di  formiche  ver- 
mi,et  lueerte, & faImandrc,ferpi,vipere,checol  morfo  veddono  gli  huomini, mangian  ter- 
ra, legno, Se  tutto  quello  che  pedono  hauere  derco  di  animali  filuaggi,8£  altre  cofe  ch’io  la- 
feio  di  raccontare  Se  credo  per  certo  che  fe  in  quel  paefe  fuffer  pietre,  le  mangerebbono.  fer- 
uano  le  fpine  di  pefei  Se  delle  ferpi  che  magiano,per  madnarle  dipoi  tutte,  Se  mangiar  quel- 
la poluere.  Tra  codoro  gli  huomini  non  fi  caricano  ne  portan  peli,  ma  tutto  do  fanno  le 
donne  e i vecchi, che  fono  la  gentech  efsi  manco  dimano, non  hano  tanto  amore  a i figliuoli 
come  glialtri  che  di  fopra  dicemmo»  Sono  alcuni  tra  cfci  che  vfano  peccato  contra  natura* 
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il  ic  donne  fono  molto  affàncSte,&f  fofficienri, perche  delle  xxiiij.hore  tra  di  &?  notte,  non  hà- 
no  fc  non  fei hore  di  ripofo , di  tutta  la  maggior  partedclla  notte  paflano  in  fcaldare  i loro 
forni  per  feccar  quelle  radici  che  mangiano.^  come  s incomincia  à far  giorno, eflc  comincia 
no  à cauare  di  à portar  legna  di  acqua  alle  cafe  loro,&  dan’ordine  alle  altre  cofe  di  che  hanno 
bifogno.la  maggior  parte  di  loro  fono  gran  ladroni, pcrcioche  quanrunq;  tra  loro  lìcno  ben 
compartiti, nòdimeno  nel  volgere  el  padre  la  teda  ò il  figliuolo, l'uno  toglie  all'altro  ciò  che 
puo.fonogran mentitori di bugiardi,^ grandi ebbriachi, Sfatale  effetto  beono  vna certa 
beuanda  loro.fono  tanto  vfati  al  correre, che  fenza  mai  ripofarfì , di  fcnza  ffancarfì  corrono 
dalla  mattina  alla  lera  fcgucndo  vn  ceruo,et  in  tal  modo  n’ammazzan  molti, perche  li  feguo 
no  fin  che  li  ftracano,&  alcune  volte  li  prendono  viui  ♦ Le  cafe  loro  fono  di  nuore  polle  fo- 
pra  quattro  archi, di  le  leuano,&f  mutali  o^ni  duoi  ò tre  giorni  per  cercar  da  mangiare.  Niu- 
na  cola  feminano  da  poterne  hauer  frutto, e gente  molto  allegrai  per  la  molta  fame  che  ha- 
no, non  lafciano  di  ballare  di  di  far  le  lor  felle.  11  miglior  tempo  che  cofforo  hanno  è quando 
mangiano  le  Tune, perche  alhora  non  hanno  famc,&f  tutto  il  tempo  paflano  in  balli , di  ne 
mangiano  notte  di  giorno , tutto  il  tempo  che  ne  hanno.Le  llringono  di  aprono  di  le  pon- 
gono à feccare,&  coli  fecce  le  mettono  in  alcune  ferte  come  fichi, di  le  ferbano  per  mangiare 
per  cammino  quando  fe  ne  tornano, & le  fcorze  loro  fcccano  di  ne  fanno  poluere.  Molte 
volte  dando  noi  con  cofforo  ci  auenne  di  dar  quattro  giorni  fenza  magiare  perche  non  ve 

B n era, 2^  efsi  per  farci  dare  allegraci  diccano  che  non  defsimo  di  mala  voglia  che  predo  haue 
remmo  Tune,&  ne  mangercmmo  molte,&f  beueremmo  del  fugo  loro,  di  empiremo  mol- 
to bene  il  ventre , di  daremmo  molto  allegri  di  contenti , fi C fcnza  fame  alcuna . di  quando 
ci  diceano  quedo, infino  al  tempo  delle  Tune  vi  erano  cinque  di  fei  mefi:&  quando  fu  d te- 
po,andammo  à rrugtar  le  T une,ò£  per  cammino  tremammo  molti  mofeioni  di  tre  forte,  che 
fono  molto  tridi  di  noiofi,&  tutto  il  rimanente  della  date  ci  dauano  molta  fatica  » di  per  di- 
fenderci da  loro,faceuamo  fuochi  di  legne  marce  di  molli  per  che  non  ardeflero  ma  facefler 
fumo, ma  quella  difefa  ci  daua  altro  trauaglio  perche  in  tutta  la  none  nò  faceuamo  fe  nò  pia- 
cere del  fumo  che  ci  daua  negliocchi,&  oltre  a do  il  gra  calore  che  i molti  fuochi  ci  dauano , 
di  vfa  uamo  à dormire  alla  coda, dite  alcuna  volta  poteuamo  dormire  efsi  ci  ricordauano  à 
badonatc  il  tornare à far’ardcre  i fuochi.Quei  della  terra  piuadétro  vfàno  per  quedi  mofdo 
ni  vn  rimedio  cofi  incomportabile  come  quedo, di  piu, cioè  d andar  co  tizzoni  in  mano  bru 
dando  i campi  è i bofehi  ouunque  s’incontrano  per  farne  fuggire  imofeioni  di  cofi  ancora  g 
cauar  di  fotto  la  terra  le  lueerte , di  altre  cofe  tali  per  mangiartele, & fogliono  ancora  vedde 
re  cerui  intorniandoli  con  molti  fuochi.  Il  che  fanno  ancora  per  togliere  il  pado  à gli  anima- 
li accio  che  fieno  affretti  d’andarne  à trouare  ouefsi  vogliono.perche  non  fi  fermano  mai  cò 
le  lor  cafe,fenon  doue  fia  acqua  di  legna, & alcune  volte  fi  caricano  tutti  di  q ueda  prouifio- 
ne,8£  vanno  à cercare  i cerui,  che  molto  ordinariamente  danno  doùe  non  è acqua  ne  legna , 

C di  il  giorno  che  arriuano  ammazzano  cerui  di  qualchaltra  cacciagione  che  poflono,&  con 
fumano  tutta  l’acqua  di  la  legna  in  acconciarli  da  mangiare,  di  ne  i fuochi  che  fanno  per  cac 
dare  i mofdoni,&  afpettano  all'altro  giorno  per  prendere  alcuna  cofa  da  portar  per  cammi- 
no.Se  quando  fi  partono, vanno  cofi  conci  da  mofdoni  che  paiono  hauere  il  mai  di  fanLa- 
zaro,fl£  in  quedaguifa  fi  cauano  la  fame  duoi  otre  volte  l’anno  con  tanto  gran  codo  come 
ho  detto.df  per  hauerlo  io  prouato,poflo  affermare, che  niun  trauaglio  fi  troui  al  mondo  fi- 
rn ite  à quedo. Per  entro  il  paefe  fono  molte  cacciagioni  di  vccelli  di  animalidiquei  che  per 
adictro  se  detto.  Vi  fi  truouano  delle  vacche,  di  io  ne  ho  vedute  tre  volte,  di  mangiatene:  di 
parmi  che  fieno  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna.Harino  i corni  piccioli  come  le  more- 
fche:&  il  pelo  molto  lungho,&  alcune  ne  fono  berretine,&  altre  negre, &al  parer  mio  hano 
miglior  pelli  di  piu  grolle  che  qlle  de'nodri  paelì.Di  quelle  che  nò  fono  gradi, fanno  gl’indi 
vedi  da  coprirfì,&  delle  maggiori  fanno  fcarpe  di.  rotelle, di  quede  vengono  di  verfola  Tra 
montana  per  la  terra  auanti  infino  alla  coda  di  florida,  &dendonfi  perla  terra  adentro  piu 
di  quattrocento  leghe.Etin  tutto  quedo  cammino  perle  valli  per  onde  elle  vengono  defee 
dono  te  genti  che  i ui  habitano,&  fi  mantengono  di  loro,&  mettono  nel  paefe  gran  quanti- 
tà di  cuoi. 

Quando  furono  finiti  i fei  mefi  che  io  detti  co  i Chndiani  fperando  di  mettere  in  effetto 
l'appuntamento  prefo  tra  noi, gl'indi  fene  andarono  à mangiar  Tune,  che  poflòno  efier  lo- 
carli 
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tani  di  quiui, da  trenta  leghe , Si  dando  noi  già  per  fuggircene,  gl  Indi  co’  quali  noi  ftauamo  D 
vennero  àquidione  era  loro  per  vna  donna, & fi  diedero  pugna  Si  badonate&  firopperoil 
capo, fi»:  per  lo  fdegno  di  odio  grande  che  hebbero  fi  prefero  le  cafe  loro, Se'  ciaicuno  fe  n’an- 
dò  àfuoi  luoghi  ,jondc  bifogno  che  turni  Chriftianichcquiui  crauamoci  fe  para  fsimo  con 
elfo  loro , & in  niun  modo  non  ci  potemmo  riunireinfìno  alljalrr’anno , Si  in  quello  tempo 
io  pallai  molca  fatica , fi  per  la  molta  f ame, come  per  li  trilli  portamenti  che  quegl'indi  mi  fiu 
ceano,che  furon  tali , che  tre  volte  mi  conuennc  fuggire  da  que’  padroni  che  mi  tentano, flÉ 
tuta  mi  vennero  à cercate  con  diligenza  per  ammazzarmi,  ma  piacque  à noftro  Signor 
Iddio  di  non  mi  lanciar  rrouare&f  di  guardarmi  dalle  lòr  mani  per  lua  infinita  mifericordia* 
Tornato  che  fu  il  tempo  delle  Tune, noi  Chrilliani  ci  ritrouammo  indente  nelmedefìmo 
luogo  di  prima,&  hauendo  gizeonfertato  di  fuggircene , di  appuntato  il  giorno,  quel  gior- 
no medefìmo  gl'indi  ci  Spararono, & ciafcuno  fe  riandò  al  fuo  luogo, di  io  difsiai  Ch  ridia  - 
ni chegli  afpettcrei  nelle  Tune  finche  fa  Luna  fulfc  piena,  & quefto  giorno  quandario  lor 
difsi  era  il  primo  di  Settembre, S<f  il  primo  della  Luna.  Facendoli  certi  che  fe  in  tal  tempo  no 
veniflèro , iome  neandereifolo , di  gli  fafcierri.Si  coli  apparammo  ,di  ciafcunofe  n’andò 
co’  fuoi  Indi , & io  detti  co1  miei  fino  à tredici  della  Luna.&  la  dcliberarionc  mia  mdi  fog>  ' 
girmene  àglialtri  Indi  quandola Luna  fatte piena  » A tredici  del  detto  mele  arrìuarono  da 
me  Andrea  Dorante  Si  Efteuanicco , Oc  mi  difiero  che  haucano  lafciato  Cadigli©  con  altri 
Indiche  fi  cbtaraauanoCanagadi,chc  dauano  quiui  vicini, & che  efsi  haueano  pattato  mot-  £ 
to  trauaglio  Si  s'erano  perduri  fra  via.  Et  che  il  di  auanri  i nollri  Indi  s'erano  mutati  di  luo- 
go, &:  andati  verfo  dotte  ftauzCadiglio,  per  vmrli  con  quei  che  Io  teneano  di  far  fi  amia  tra 
loro  adendo  indnoà  quel  giorno  Irati  nimiciSC in  guerra,  di  in  quefto  modo  noi  ricupe- 
rammo ancor  CadiglioJn  tutto  il  tempo  che  noi  mangiauamo  le  T unc,  ha  u cuamo  fe  icfiC 
per  rimedio  beucuamo  del  fugo  loro, il  quale  cauauamo  in  vna  fotta  che  faceuamo  m terra, 
di  come  era  piena  ne  beucuamo  finche  erauamo  lati)  : è dolce,  di  di  color  di  modo  cotto, BC 
quello  fi  fa  per  non  vieffereaItrivafi,douemetterIo.Vi  fono  molte  forti  di  Tune,  tra  le  qua 
|ivene£onodimolto.biioné,beriche  à me  tutte  mi  pareano  buone,  Si  fa  fame  non  mi  falciò 
mai  fpatio  da  poter  farefcdta  di  giudicio  di’qual  fatte  migliore  tra  tutte.  La  maggior- parie 
di  tutta  quella  geme  beue  acqua  piouuta,&  raccolta  in  alcune  parte.  Perriochequarunquè 
vi  fieno  numi, non  di  meno  pche  efsi  noniianno  mai  danza  felina  no  hanno  acqua  parriccv 
larmcte  da  lor  conofciuta  ò luogo  adegnato  oueprendcrla.  Per  rutto  il  paefe  fono  molte gra 
di  Si  belli  difefe  Si  di  molto  buoni  pafcoli  p greggie  Si  parmi  che  farebbe  paelè  molto  frut- 
tifero fe  fatte  Iauorato  Si  habitato  da  gente  che  haueffe  ragione  Si  conofcimcnto.  Non  vi 
vedemo  montagne, in  tutto  quel  paefe  per  tutto  il  tépo  che  vi  demo.  Quegl’Indi  ci  dilfero 
che  piu  auanri  erano  altri  popoli, chiamati  Cantoni, che  viuono  verfo  fa  coda . i quali  hauea 
no  vccifa  tutta  fa  genteche:  veniua  nella  banca  di  Tignatala  Si  T clliz,&  che  tutti  erano  cofi 
deboli  Si  languidi,cheancor  che  gliammazzadcro  non  fi  difendeuano  in  modo  alcuno , Si  F 
cofi  gli  finiron  tutti , Si  ci  modraron  robe  Si  armi  loro , dicendoci  che  fa  barca  llaua  quiui  a 
traucrfo.Qucda  e fa  quinta  barca  che  mancaua  alcóto,  Perciò  che  di  quella  del  Gouernato*- 
re  già  dicemmo  che  il  mare  fc  fa  portò,  Si  quella  del  Contatore  & di  frati,  era  data  veduta 
gittataà  trauerfo  nella  coda,&  Efquiuel  ce  neraccotò  il  fin  loro.Le  due,ouc  andauamo  Ca> 
faglio, io, S£  Dorante, già  habbiamo  detto  come  all  Inda  di  Malfarò  fi  ri  erano  affondate. 

Dipoiche  ci  fummo  mutati  di  luogo, di  li  à duci  giorni  ci  raccomandammo  à Dio  nodro 
Signore, & ce  ne  andammo  fuggendo , confidandoci  che  quantunque  fa  dagione  fatte  già 
tarda,S£leTunéfifiniuano,nondimcnocoifrutriche  rimaneuano  nei  campi  faremmo  pq 
turi  andar  granparte  del  paefe . di  andando  cofi  quel  primo  giorno  con  molto  rimore  che 
gl'indi  ri  hauettero  à feguire, vedemmo  alcuni  fumi, Si  andando  verfo  quelli , doppo  vcfpct- 
ro, vedemmo  vn’Indio , che  come  ri  vidde  iène  fuggi  lènza  volerci  afpettarc.  Noi  gli  man- 
dammo appretto  il  negro, Si  colui  come  lo  vidde  fòlo , l’attefc.  II  negro  gli  ditte  che  noi  arv- 
dauamo  à cercar  quella  gente  che  facean  quei  lumi,  Si  colui  rifpofe  che  quiui  vicino  cran  le 
lor  cafe,&:  ditegli  vi  ri  guiderebbc,&:  coli  Io  feguimmo,&:  egli  andò  correndo  à dare  auifo 
come  noi  andauamo , 6i  à poda  di  fole  vedemmo  le  cafe , Si  à duoi  uri  di  baledra  auanri  che 
arriuafsimo  trouammo  quattro  Indi  che  ri  afpettarono,ci  riceuerono  benignamente.  Di- 
cemmo loro  in  lingua  di  Mareames  che  andauamoà  cercarli,  Si.  efsi  modrarono  di  rader 
*;  < graffi 


V 


RELATION  E.  321 

A grarfi  della  compagnia  noftra#  coli  d menarono  alle  cafeloro , Si  pofero  Durante  Si  il  ne^ 
grò  iricafad'un  tìfico#  me  Si  Cartiglio  con  alcuni  altri.  Coftoto  hanno  altra  linguai  fi 
chiamano  Auauares#  fono  quei  clic  foleano  porrar  gli  archià  quri  nofiri  primi  patroni, di 
à contrattare  con  eflo  loro#  ancorché  fieno  d'altra  nationc&  lingua,  nondirtieno  intendo 
no  la  lingua  di  quelli  con  chi  noi  fiatiamo  prima , &f  quel  di  medefimo  erano  arriuari  in  quel 
luogo  ancor’efsi  con  le  calè  loro.  Subito  il  popolo  ci  offerfe  molte  Tune,  pchc  già  haueano 
nontia di noi#  come mcdicauamo# delle marauiglie  chelnoftro  Signore  operauapno> 
firo  mezo,chc  qua  ndo  mai  al rrc  non  cc  ne  haueffe  fatte , affai  grande  era  l'aprirci  il  camino  p 
paefe  cofi  dishabitato#  darci  compagnia  di  gente  oue  per  molti  tempi  non  ven'era  fiata# 
liberarci  da  tanti  pericoli, Si  non  per  mettere  che  ci  vccideffero,  Si  fofientarci  tra  tanta  fame» 
Si  mettere  in  cuore  à quelle  genti  che  ci  rrattaffero  bene, come  apprettò  diremo. 

0.  v E L L a notte  medefima  che  noi  arriuammo , vennero  alcuni  Indi  à Caftiglio , Si  gli 
differo  che  fiauano  molto  male  della  tefìa,  pregandolo  che  li  fanaffe.&doppolhauerlibe^ 
nedetti&f  raccomandati  à Dio,  in  quel  punto  differo che  fiauano  bene , Si  che  il  male  s’era 
partito,  Si  andarono  alle  cafe  loro  Si  ci  portarono  molte  Tune,  Si  vn  pezzo  di  carne  difalua 
digina,che  anchor  non  fapeuamo  che  cofà  fufle.  Si  effendofì  do  pubiicato  tra  loro, vennero 
molti  altri  infermi  qlla  notte  perche  li  fanaffe , Si  ciafcun  di  loro  portaua  vn  pezzo  di  falua^ 
digina#  tanti  ce  ne  portarono,  che  non  fapeuamodouc  metterli.  Noi  ringratiammo  mol 

B to  1 ddio , che  ogni  giorno  ci  andaua  crefcédo  la  fua  mifericordia  Si  gria.  & finite  che  furono 
le  cure, incominciarono  à ballare  & à catare  è loro  verfi  Si  fefte,fino  all’altro  giorno  al  nafeer 
del  folé#  durò  tre  giorni  tal  fefta,p  la  venuta  nofira.  Dipoi  li  domandamo  del  paefe  auan- 
ri#  delle  genti  Si  vitouaric  che  vi  fi  truouano,  Si  ci  rifpofero  che  per  tutto  quel  paefe  fono 
molte  T unc,ma  che  già  erano  finite , Si  che  non  troueremmo  gente  alcuna , perche  doppo 
l'hauer  colte  leTune,dafcuno  fenera  tornato  allefuecafe#  che  era  paefe  molto  freddo,  SC 
vi  fi  trouauano  poche  pelle.  Noi  vdendo  quello#  vedendo  che  il  verno  Si  tempo  freddo 
entraua,  ci  accordàmo  di  farlo  concoftoro.  Et  in  capo  di  dnque  giorni , da  che  erauamo  ar» 
riuati, fi  partirono# andaronà  cercar*altreTune,  oue  erano  altre  genti  d’altre  nationi# 
di  lingue  diuerfe  : Si  andati  cinque  giornate  con  molta  fame,  per  che  fra  via  non  fi  troua» 
nano  Tune  ne  altri  frutti,  arriuammo  advn  fiume,  &quiui  fermammo  le  cafenoflre# 
dipoi  ce  ne  andammo  à cercare  alcuni  frutti  d'un’arbore,che  è à fomiglianza  di  fichi , Si  non 
Vi  c derido  per  tutti  quei  luoghi  firada  alcuna, io  mi  indugiaipiu  de  glialrrì  in  trouarle,et  cofi 
efsi  fe  nè  tornarono  alle  cafe , Si  io  rimali  folo,  Si  venendo  a cercare  i nofiri  quella  notte  mi 
fmarrij  :Si  piacque  à Dio  ch'io  trouafsi  vn’arbóre  fottoelqualeera  fiato  fatto  fuocho , Si  al 
fuocho  fuo  io  paffai  il  freddo  di  q uella  notte.  La  mattina  mi  caricai  di  legna, Si  pigliati  duo! 
tizzoni, me  ne  tornai  à cercarli , Si  andai  in  qffa  guifa  cinque  giorni  Tempre  col  mio  fuocho 
Si  carico  di  legna, pchc  fe  il  fuoco  mi  fi  fpegneffe  in  parte  oue  nò  fuffcr  legna, come  in  molti 

£ 1 uoghi  non  ve  ne  fono, io  hauefsi  come  fare  altri  tizzoni#  nò  rimaner  fenza  fuoco, che  no 
hauea  altro  rimedio  p il  freddo, effendo  io  nudo  come  nacqui#  per  la  notte  io  haueuo  qffo 
rimedio, che  me  ne  andauo  apprettò  qualche  cespuglio  de  bofehetti  ch’erono  apprettò  e hu^ 
mi#  quiui  mi  fermauo  auati  che  il  fole  fi  corcafle#  faceuo  in  terra  vna  fotta,  Si  in  ella  met> 
tcuo  molte  legna, che  fi  fanno  d’alcuni arbori, de’quali  p quei  luoghi  è gran  quanta , Si  met* 
teuo  inficine  molte  legna, di  qlleche  erano  cadute  Si  fecche#  intorno  à qlla  fotta  io  faceuo 
quattro  fuochi  in  croce;#  haueuo  péfìero  di  venir  d’hora  in  hora  rifaccdo  i fuochi#  faceuo 
alcuni  fàfci  di  paglia , che  p quei  luoghi  ve  ne  è molta#  con  quella  mi  copriuo  in  quella  fof* 
là#  à quefia  guifa  mi  difendeuo  dal  freddo  delle  noni  : Si  vna  notte  il  fuoco  cadde  fopra  la 
paglia  che  mi copriua#  bando  io  dormendo  nel  foffo.il  fuoco  cominciò  ad  ardere  molto 
Iòne#  quantunque  io  faltafsi  fuori  con  molta  furia, non  dimeno  mi  rimafe  ne  i capelli  il  fe> 
gno  del  pericolo  che  haueuo  pattato.  In  tutto  quello  tempo  io  nò  mangiai  boccone.ne  tro 
uai che  mangiare#  andando  fcalzo,mi  vfcì  molto  fanguc  da  piedi#  Iddio  vfò  meco  gran 
fmTericordia,chein  tutto  quefio  tempo  non  foffiò  mai  la  Tramontana , che  altrimenti  non 
vi  era  rimedio  alcuno  ch’io  rimanersi  viuo.  In  capo  di  cinque  giorni  io  arriuai  à vna  riuiera: 
oue  trouai  i miei  Indi,iquali  infieme  co  i Chriftiani  mi  teneano  già  per  mono, et  Tempre  ere 
dettero  che  qualche  vipera  mi  haueffc  morfo.  Hebbero  tutti  gra  piacere  di  vedermi, et  prin^ 
cipalmente  i Qiriftiani,e  t mi  differo  che  infino  all’hora  haueano  cantinato  con  molta  fame* 
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ftf  per  quefto  non  nVerano  venuti  cercando#  quella  notte  mi  diedero  delle  Tunc  che  ha-  jj 
ucanortl  di  appretto  ci  partimmo  di  quiui'A  andammo  in  luogo  oue  erano  molte  Tune, co 
le  quali  tutte  fodisfeccro  alla  gran  fame  che  haueuamo  A noi  Chriftiani  ringratiamo  molto 
il  noftro  Signore  Iddio, che  non  ci  mancaua  mai  di  rimedio.  Il  di  feguente^la  mattina  ven 
nero  da  noi  molti  Indi  de  menauano  feco  cinque  infermi  che  ftauano  attratti  ,8C  molto  ma- 
le^ veniuano  à cercar  Cartiglio  che  li  medica  ile  A ciafcuno  degli  infermi  ofterfe  l'arco  fuo 
dC  le  frezzc,  de  egli  le  prefe  A à polla  di  fole  gli  benedille  Se  raccomadò  i Dio  A tutti  lo  pre 
gammq  con  piu  dcuotione  clic  potemmo  che  lor  delle  fanità,poi  che  vedeuo  che  non  vi  era 
altro  rimedio  per  fare  clic  quella  gente  ci  aiutatici  potefsimo  vfeire  di  coli  miferabil  vita: 

Se  la  fomma  bontà  fi aa  lo  fece  tanto  mifericordiofamentc,che  venuta  la  mattina  tutti  fi  lèua 
rono  coll  fani  & gagliardi, come  fe  mai  non  haueffero  hauuto  alcun  male.Que  fio  cagionò! 
loro  molta  marauigliaAà  noi  rifuegliamentoà  rendere  infinite  graticà  noftro  Signore, 2£ 
che  piu  interamente  conolccfsimo  la  gran  bontà  fua  A tenefsimo  ferma  fperanza  che  ci  ha 
uctte  da  liberare, de  códufci  in  luogo  oue  lo  potefsimo  fcruirc.St:  di  me  io  fo  dire, che  fempre 
hebbi  ferma  fperanza  nella  fila  mìfcricordia  che  mhaueffe  da  leuare  disila  cattiuiti,  de  coli 
lo  difsi  fempre  co' miei  cópagni.  Come  glandi  fe  ne  furono  andati, via  è portati  i loro  infer- 
mi,fani, noi  ce  ne  andamo  doue  ftauano  altri  mangiando  T une  A quelli  fi  chiamano  Cacai 
cuches A Maliconis  che  fono  d'altra  lingua,  Se  infieme  con  efsi  erano  altri  che  fi  chiamano 
Indi  nuli-  CoaiosA  Sufolas  A d'altra  parte  altri  chiamati  Ataios  A quelli  tengono  guerra  co  i Sufo-  E 
eonct.  las,&:  fi^rezzauano  ogni giprno  tra  loro,  & perchein  quei  luoghi  non  fìragionauafenon 
de'  miracoli  che  noftro  Signore  Iddio.operaua  per  mezo  noftro , vennero  da  molte  partì  à 
cercarci  perche  gli  fanafsimo  A infin  di  duci  giorni  che  quiut  erauamo,  vennero  à noi  alcu- 
ni  Indi  de’  Sufolas  A pregaronCaftigliochc  andafteà  curare  vn  ferito  de  altri  infcrmiAi- 
cendochc  tra  efsi  ve  n era  vno  cheftaua  in  fin  di  morte.  Cartiglio  era  medico  molto  rimoro 
fo  A principalmentc<iuando  le  cure  erano  graui  de  pericoloieA  credeua  che  ifuoi  peccati 
hauefleroà  lare  che  non  tuttelecure  fucccdeffér.bene*  Gllndimi  difterochc  andafsiioà 
curarli  perche  efsi  mi  vdeano  bene  A fi  ricordauano  ch'io  gli  haueua  curati  altre  volte  alle 
noci  A che  per  quello  mi  haueano  date  noci  de  cuoi:  de  quefto  era  ftato  quando  io  veniuo  à 
ynirmt  co  i Chriftiam,onde  mi  conuenne  andare  con  elfo  loro  A yenner  con  me,  Dorante 
Se  Éfteuanicco  : de  quando  fummo  arriuati  vicino  alle  capanne  che  efsi  teneano,iovtddl 
l'infermo  il  quale  andauamo  à curare,  che  già  era  morto  A intorno  à lui  ftaua  molta  gente 
piangendo  A la  cafa  fua  disfatta, che  tra  loro,  èfegno  che  il  patron  fuo  è morto:  de  cofi  quan- 
do ioarriuaijlo  trouai con glioccht riuoltì  A fenza alcun polfo  A con  tutti i fegnali di mor- 
to A à me  cofi  parca  che  furteà:  il  medefìmo  midilfe  Dorante.  Io  glileuaivna  ftuorache 
tencua  difopra  per  coperta  A come  potei  il  meglio  pgai  noftro  Signore, che  mi  defsi  gratta 
di  dar  fanità  à quello  infermo,  de  à tutti  glialtri  clic  n'haueano  bifognoA  doppo  ch'io  1 heb- 
bi benedetto  & foftiato  molte  volte , mi  portarono  l'arco  fuo  de  melo  diedero,  &vna  cella  F 
di  TuneA  mi  menarono  àcurarc  molti  altricheftauanomaledi  mazzucco  A mi  diedero 
due  altre  certe  di  Tune,lequali  io  diedi  a inoltri  Indiche  erano  venuti  con  noi  A fatto 
quefto  ce  ne  tornammo  à gli  alloggiamenti  noltrùe  i noftri  Indi,à  quali  haueo  date  le  T une 
fi  rimafer  quiui  A la  notte  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ancor'efsi  A difiero, che  colui  che  era 
già  morto,  ilquale  io  haueo  curato  in  pfenzaIoro,s’cra  leuato  fano,&  hauca  parteggiato  A 
mangiato , de  parlato  con  erto  loro , de  cofi  tutti  glialtri  ch'io  haueo  curati  erano  rimafi  fani, 
fenza  febre , de  molto  allegri.  Quefto  cagionò  molta  grande  ammirationc  de  fpauento  A 
per  tutto  quel  paefe  non  fi  parlaua  d'altra  cofa.  Tutti  coloro, ai  quali  arriuaua  quella  fama, 
ci  veniuano  à cercare  perche  li  curafsimo , de  benedicefsimo  i lor  figliuoli,  de  quando  gl'in- 
di,che  ftauano  in  compagnia  de’  noftri, che  erano  i Catalcuchi,  fe  n'hcbbero  da  andare, auan 
ti  cheli  partirtero  ci  offerfero  tutte  le  Tunc, che  haueano  per  il  lor  cammino, fenza  che  fe  ne 
lafciartero  alcuna  per  le  ftefsi  A ci  diedero  pietre  focate  lunghe  da  vn  palmo  de  mezo , con 
le  quale  efsi  tagliane?  A tra  l°ro  f°n  tenute  in  molta  ftima.Ci  pregarono  che  ci  ricordafsimo 
di  loro  A pregafsimo  Iddio  che  fempre  fletterò  fani  A noi  lo  promettemmo  di  farlo  A con 
quefto  fe  ne  andarono  i piu  contenti  huomini  del  mondo,  hauendod  dato  tutto  il  meglio 
di  quel  che  haueano..  Noiftemmocon  quegl'indi  Auauares  ottomefì  ,dC  quelli  conti  fa- 
ceuamo  con  la  Luna.  In  tutto  quefto  tempo  ci  veniuano  molte  genti  à cercare , de  diceano 
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A per  cofa  certa , che  not  erauamo  figliuoli  del  Sole.  Dorante  8£  il  Negro  fino  all fiora  non  ha- 
ueano  medicato,  ma  per  la  molta  importunità  di  tante  genti  che  ci  concorrcuanoda  ogni 
parte  ,diuenimmo  tutti  medici,anchorchencllafccurczza  di  prendere  ogni  cura,  era  io  il  . 

piu  fegnalato  tra  tutti, ninno  ne  curammo  mai,che  non  ci  dicelTe  d’effer  iano.SC  tanta  con 
fidanza  teneano  in  noi, che  nò  pareua loro  potere  effere  fanati  fc  non  p noftro  mano,  OC  crc- 
deanochefinchcnoi  Itauamocon  elio  loro  niuno  defsi  poteffe  morire.  Cofloro  & quei 
piu  à dietro  ci  contarono  vna  cofa  molto  llrana , & per  li  Legnali  che  ce  nè  fecero  parca  che 
haueffe  xv.ò  x vi.  anni  che  era  accaduto^  quello  è,  che  diccano  che  per  quel  paéfcandò 
attorno  vn’huomo  che  efsi  chiama  uano  mala  cofa, che  era  piccolo  di  corpo, hauea  barba,  MA  cofa, 
benchc  non  gli  poterono  mai  veder  chiaramente  il  viCo.dC  quando  veniua  à qualche  caia  > à,  c* 

tutti  quei  che  v’eran  dentro  sarricciauanoi  capelli,  8£  tremauano , & fubito  appariua  alla 
porta  della  cafa  vn  tizzone  ardente, & alloro  quell  huomo  entraua  in  cafa , & pigliaua  qual 
volea  di  loro,&:dauaIi  tre  gran  cartellate  per  li  fianchi,  con  vna  pietra  focata  molto  aguza, 
larga  come  vna  mano,&  1 unga  duoi  palmi, & mctteua  la  mano  p quei  tagli , & cauaua  gli  le 
budella,  & tagliauane  da  vn  palmo,  & quel  pezzo  cheragl/auametteuad  cuocere  foprale 
bracic:6^  fubito  gli  daua  tre  altre  cortcllate  in  vn  braccio,  la  feconda  gli  daua  perla  falaf- 
fatura  5C  fiaccaua  glcb,&f  indi  à poco  glclo  tornaua  à rattaccare , & mctteuali  la  mano  fopra 
la  ferita, fitfdiceano  che  fubito  colui  ritornauafano.&T  che  molte  volte  mentfeLsi  ballauano 

B quella  mala  cofa  appariua  tr3  loro, alcuna  volta  in  habito  di  donna, OC  altra  come  huomo.S£ 
alcune  volte  pigliaua  la  capanna  ò calà,&  alzauala  in  alto,&  di  li  à poco  cadeua  inficine  con 
clfafic  daua  molto  gran  colpo.  Ci  ditterò  ancora,  che  efsi  gli  dauano  da  mangiare,  ma  che 
non  mangiò  mai,&  che  lo  dimandauano  donde  veniua, & in  che  parte  haucfTc  la  cafa  fua,& 
egli  moftrò  loro  vna  fenditura  della  terra , & dilTc  che  la  cafa  fua  era  la  Lotto.  Di  quelle  cofe 
che  efsi  ci  narrauano,noi  ce  ne  riddiamo  molto  ce  ne  faccuamo  beffe, di.  efsi  vedendo  che 
non  lo  credcuamo,ci  menàron  molti  di  coloro  che  diceano  che  quell  huomo  hauea  prefi  ÒC 
vedemo  i Legnali  delle  cortcllate  che  gli  hauea  date  ne’ luoghi  che  coloro  ci  haueano  detto. 

Noi  dicemmo  loro, che  colui  era  vn  huomo  trifto,&  nel  meglio  modo  che  potemmo  demo 
loro  ad  intendere,  che  fe  efsi  credettero  in  Dio  noftro  Signore,  bC  fuffero  Chriftiani  come 
roialtrfnonhaueriano  timor  di  colui,  ne  egli  haueria  ardire  diveniri  fàrloroquelle  cofe: 

& che  tcneflcro  per  certo  che  mentre  noi  ftdsitqo  in  quel  paefe,egli  non  ardirebbe  di  conv 
parirui.  Di  quello  efsi  ft  contcntaron  molto, &:  perdettero  gran  parte  della  paura  che  hauea- 
no. Quelli  indi  ci  differo  che  haucan  veduto  l Allunano  & Figheroa,  con  altri  che  llauanò 
nella  colla  auanti,iquali  noi  altri  chiamauamo  quei  de’Fichi.Tutta  quella  gente  non  cono 
fceuanoi  tempi  per  Sole  neper  Luna, ne  tengon  conto  de’ mefi  nc  dell'anno  : ma  fanno  le 
differenze  de’ tempi  fecondo  che  i frutti  vengono  à maturarli  ,&  nel  tépochefimuouono 
i pelei, & all  appare  delle  llelle , in  che  efsi  fono  molto  accorti  ÒC  effercitati.  Con  colloro  noi 

C fummo  fempre  ben  trattati , benché  quello  che  haueuamo  da  mangiare, fi  conucniua  cauar 
con  le  nollrc  mani,#  portar  le  nollre  carchc  d'acqua  # di  legna.  Le  cale  # follentamenro 
loro  fono  come  quelle  degl ial  tri  à dietro,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non 
hanno  ne  Mayz , nc  ghiande  nc  noci:  Andammo  fempre  in  cuoio  come  efsi,  SC  di  notte  ci 
copriuamo  con  cuoi  di  cerut.  Di  otto  meli  cheftemmo  con  effo  loro , i Lei  patimmo  molta 
fame, che  ne  ancor  pefee  non  lì  trouaua.  # al  fine  di  quello  tempo  già  le  T une  cominciaua- 
no  à maturarli, & Lenza  che  quegli  Indi  ci  fentiffero , noi  ce  ne  paffammo  auanti  ad  altri  che 
fi  chiamano  Maliacones.  Colloro  lìauano  vna  giornata  di  là,oue  io  &C  il  negro  arcuammo,  i"<t'  M*l«- 
& in  capo  di  tre  giorni  io  mandai  il  negro , che  menaffe  Dorante  OC  Calliglio,#venutici  cones' 
parammo  rutti  infiemc,conquegl'lndi,iquali  andauanoà  mangiare  alcuni  fruttarellidi 
certi  arbori,  di  che  fi  mantengono  dieci  ò dodici  giorni  fra  tanto  che  vengono  le  Tune.&T 
quiui  con  cofloro  s'unirono  altri  Indi,  che  fi  chiamano  Arbadaos , OC  tra  colloro  trouammo  Arbadio* 
molti  infermi , deboli  5C  enfiati , tanto  che  ce  ne  marauigliammo  molto.#  gl'indi  co  i quali  In  '* 
erauamo  venuti  fe  nc  tornarono  per  il  medefìmo  cammino, # noi  dicemmo  di  volerci  rima 
ner  con  queglialtri,di  che  efsi  molìrarono  d’hauer  gran  dilpiacere,  8 C cofi  ci  fermammo  nel 
campo  con  coloro , vicino  à quelle  cafe , # quando  efsi  ci  viddero  fi  rillrinfero  tra  loro , # 
doppo  l hauer  ragionato  vn  poco,ciafcuno  d efsi  prefe  vno  di  noi  pfer  mano,#  ci  menarono 
alle  lor  cafe.  Con  coftoro  noi  patimmo  maggior  lame  che  con  qglialtri , che  in  tutto  il  gio» 
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ho  non  mangiammo  fe  non  duoi  pugni  di  quei  frutti  che  eran  verdi, &T  hauean  tanto  latte,  D 
che  ci  brucciaua  la  bocca, &T  ettendoci  careftia  d’acqua , daua  molta  fere  à chi  li  mangiaua.  ÒC 
e (Tendo  la  fame  fi  grade  ci  cóuennc  cóperarc  da  loto  duói  potei , de  in  càbio  loro, demo  certe 
reti  de  altre  cofc , de  vn  cuoio  colquale  io  mi  copriua.  Già  ho  detto  come  p tutto  quel  paefe 
andammo  nudi,&  non  eflendoui  nof  auezzi  per  auanti , mutauamo  à guifa  di  ferpi  il  cuoio 
duoi  volte  Tanno.a:  col  Sole  &T  con  l’aria  fi  ci  faccua, nel  petto  de  nelle  (palle  alcune  piaghe 
molto  gtandi, che  ci  dauano  gran  pena  per  rifpetto  delle  carche  che  portauanio  molto  gran 
di  de  petènti , de  faceano  che  le  corde  fi  ci  fìccàuano  per  le  braccia . de  il  terreno  è tanto  afpro 
&C  ferrato  che  molte  volte  fàcéuamo  legna  de  bofchi,che  quando  l’haueUamo  finito  di  caua- 
re,ci  correua  il  tèngue  da  molte  parti  p le  fpine  de  cefpugli  oue  intoppauamo,  che  ci  romper 
uafió  ouunquc  tocca uano.Àlle  volte  mi  auenne  di  far  legna, de  dipoi  l'hauermi  cauato  mol 
to  (angue, non  le  poteua  portare  ne  in  (palla  ne  ftrafeinando.  Quando  mi  ritrouauo  in  que- 
lli trauagli  non  haueuo  altro  rimedio  ne  confolamento,  che  penfare  nella  pafsionc  del  no- 
flro  Signor  Giefu  Chrifto,&f  nel  tèngue  che  per  me  egli  (parie, & confiderare  quanto  mag- 
giore  douea  c fiere  il  tormento  che  egli  pati  dalla  corona  di  fpine,  che  quello  ch’io  fofferiua. 
Contrattauó  io  con  quelli  Indi, facendo  loropettini , de  con  archi  de  con  frezzc  de  con  reti» 
fàcéuamo  fluore , che  fono  cofe  delle  quali  c(si  hanno  molto  bifogno , de  anchor  che  le  (ap- 
piano fare, non  voglion  far  nulla  per  cercar  fra  tanto  da  mangiare , de  quando  fi  pongono  à 
lauorarc  padano  molta  gran  fame»  Altre  volte  mi  tèceano  rader  pelli , de  intenerirle , de  la  E 
maggior  profperità  ch'io  hauefsi  tra  loro,  era  il  di  che  mi  dauano  à rader  qualch’quoio,p  che 
Io  radeua  molto,  de  mangiaua  di  quelle  raditure,&  quello  mi  baftaua  per  due  6 tre  giorni. 

Ci  auenne  ancora  con  quelli  de  conglialtriche  haueuamo  lafciarià  dietro, che  dandoci  efsi 
vn  pezzo  di  carne, ce  la  tnangiauamo  cruda, perche  fe  I’hauefsimo  porta  à cuocere , il  primo' 
di  loro  che  fritte  arriuato,  ce  lahaurebbe  tolta  de  mangiatola,  onde  dpareua  che  non  fritte 
bene  d'arrifchiai  la  à qftopeticolo, oltre  che  noi  no  ftauamo  di  forte , che  ci  defsimo  penfieri 
di  volerla  mangiar  piu  cotta.che  cruda.  Quella  fu  la  vita, che  con  quelli  Indi  pattammo, 
quel  poco  foflentamento  che  haueuamo  ce  lo  guadagnammo  con  cofctteche  fàcéuamo 
con  le  noftrc  mani.  Dipoi,che  hoi  hauemmo  mangiati  quei  Cani  parendoci  d'hauer  qua! 
clic  vigore  da  poter  paflare  auanti, ci  raccomandammo  à Dio  noftro  Signore  che  ci  guidaf- 
fc,de  ci  fpedimmo  da  quegl'indi  ,&■  efsi  ci  menarono  ad  altri  della  lor  lingua,  che  ftaua- 
no  quiui  vicini^  cofi  andando , piouuc  tutto  quel  giorno,  de  oltre  à ciò  fmarrimmo  il  cam- 
mino, de  fumo  a fermarci  ad  vn  monte  molto  giade , oue  cogliemmo  molte  foglie  di  T une, 
de  le  cocemmo  quella  notte  in  vn  forno  che  facemmo  ,de  demmo  loro  tanto  fuoco  che  la 
mattina  ftauano  da  poterle  mangiare,  &Tdoppo  l'hauerle  mangiate,  ci  raccomandammo  à 
Dio,&f  ce  ne  andammo, &fritrouammo  il  cammino, che  haueuamo  fmarrito.ScT  pattando  II 
monte  trouammo  altre  cafe  degl'indi, de  arriuati  vi  vedemmo  due  donne  de  alcuni  fanciulli 
che  andauano  p quel  monte , de  vedendoci  fi  fpauentarono  de  fuggirono  à chiamare  gl'indi  F 
loro  che  andauano  per  il  monte.8if  venuti  fi  fermarono  à guardarci  di  dietro  à certi  arbori, et 
noi  li  chiamammo  de  vennero  con  molta  paura, de  dipoi  che  hauemmo  parlato  loro,  ci  ditte 
ro  che  haucuano  gran  fàme,&:  che  quiui  vicino  ftauano  molte  delle  lor  cafe,&:  dittero  di  me 
narcilà,&:  cofi  quella  notte  arriuammo  doue  erano  cinquanta  cafe, de  tutti  fìfpauentauano 
molto  di  vederci  de  ftauano  con  molto  timore, & dipoi  che  erano  (lati  alquanti  sbigottiti,!! 
ci  accoftauano  de  ci  menauano  le  mani  per  il  vifo  de  per  il  corpo, de  dipoi  le  le  mcnauano  fo- 
pra  il  vifo  de  corpo  lor  proprio, de  cofi  demmo  quella  notte, de  venuta  la  mattina, d menaro 
no  gl'infermi  che  eran  tra  loro, pregandoci  che  li  benedicefsimo , de  ci  diedero  di  quello  che 
haueanoda  mangiare , che  erano  foglie  di  Tune  & Tune  verdi  arroftite  òfccchc,&f  per  il 
buon  portaménto  che  ci  faceano, de  perche  quel  poco  che  haucano  ce  lo  dauano  volen  rieri, 
&:haueano  piacer  di  ftarfenzamangiar’efsi  per  darne  à noi,  ci  demmo  con  etto  loro  alcun! 
giornij&T  cofi  dando  Velinero  altri  Indi  di  quei  piu  auanti , de  quando  fe  ne  vollono  andare, 
noi  dicemmo  a i noftri  primi,che  ce  ne  voleuamo  andar  con  queglialtri,ilche  difpiacque  lor 
molto, & ci  pregarono  molto  (dettamente  che  non  d partifsimo,ma  alla  fine  ci  sbrigammo 
da  loro , de  lafdammoli  piangendo  della  noftra  parata , della  quale  haueano  grandifsimo 
difoiacere. 

Dall  (fola  di  Malhado , tutti  gl’indi  che  in  quel  paelè  vedemmo  hanno  per  vtènza  dal 
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giorno  che  le  donne  loro  fi  fen  tono  grau/de,non  dormono  con  effe  finche  fieno  paffari  duof 
anni  dall  hauer  creati  i figliuoli , iquali  elle  allattano  fin  che  fono  d età  di  dodici  anni, che  già 
fonodafaperlidafeftefsi  procacciar  da  mangiare.  Dimandauamoli  noi,  per  qual  cagione,  loro  figli- 
coti  gli  nodriffero,5É  ci  rifpondeuano  che  lo  laccano  per  la  molta  fame  che  era  in  quel  paefe,  «oli  pennfi 
oue  come  noi  vedeuamo, alcune  volte  conucniuaftar  tre  Sé  alcune  volte  quattro  giorni  ien  noall'cta<li 
sa  mangiare,  8é  perqueftogli  lafciauanoallattare , perche  in  quei  tempi  non  monlfer  di  fa-  *'* inn' 
me,8i  le  pure  ancora  alcuni  ne  tufferò  fcampari  farebbono  ftati  troppo  delicati  &T  di  poca 
forza.  Se  per  forte  auicne  che  alcuno  tra  loro  s'imfermi , lo  lafciano  morire  in  quei  campi, fe 
non  è figliolo, & tutti  glialtri  fe  non  poflòno  andar  con  efsi  fi  rimangono, ma  per  vn  figlio  t> 
fratello  loro, efsi  fe  li  caricano  in  collo  Sé  coli  gli  portano.  T utti  coftoro  hanno  vfanza  di  fe- 
pararli  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  c conformità  ò accordo , Sé  fi  rimaritano  efsi  8é  ■ 
efsa  con  chi  vogliono.Et  queffo  fi  fa  tra  i giouani.ma  quei  che  già  hanno  figlioli,non  lafcian  > 
mai  le  lor  mogli , 8é  quando  contendono  con  altri  popoli  Sé  fanno  quiftioni  vn  con  l’altro  li 
danno  pugni  8é  baftonate  fin  che  fono  molto  fianchi, Sé  all  fiora  fi  fpartono , & alcuna  volta 
gli  fparton  le  donne  entrando  tra  loro , per  che  huomini  non  entrano  à fpartirli , Sé  per  qual 
fi  voglia  colera  ó pafsione  che  habbiano  nò  còbattono  con  archi  ne  con  frez zc.Sé  dipoi  che  • 
fi  hanno  dati  pugni  Sé  baftonate  Sfinita  la  mifchià,prendono  le  cafe  8é  le  donne  loro,  Sé 
fc  ne  vanno  à viuerc  pei  capi  Sé  fe  parati  da  glialtri , fin  che  lor  fi  paffa  lo  fdegno  8é  la  colera,  ■ 

Sé  quàdo  già  ftano  cofì  fenza  colera, fe  ne  tornano  alla  gente  loro, Sé  da  indi  inanri  fono  ami 
ci, come  fe  mai  non  fuffc  fiata  tra  lor  cofa  alcuna , ne  c bifogno  che  altri  s'interponga  à far  le 
paci  ò ramicitie , perche  in  quefta  guifa  le  fanno  da  fe  ftefsi , Sé  fe  quei  che  fanno  quiftioni, 
no  hanno  mogliera , fe  ne  vanno  da  altri  lor  vicini , Sé  fe  ben  fuffero  lor  nemici , li  riceuono 
benigna mentc-Sc  fanno  loro  molte  carezze, Sé  danno  loro  di  quel  che  hanno  di  modo  che 
paffata  che  è loro  la  colera, fe  ne  tornano  al  fuo  popolo  ricchi.T utte  fono  gente  di  guerra, Sé 
vfanno  tanta  afiutia  per  guardarfi  da  lor  nimici , come  farebbono  fe  fuffero  nodriti  in  Italia 
Sé  in  continua  guerra.  Qiiando  fono  in  parte  che  i lor  nimici  li  poffono  offendere , pofano 
le  lor  cafe  alla  radicic, del  monte  piu  afproÒÉ  piufolto  chequiuipofsin  trouarc , Sé  allato  à 
quello  fanno  vn  foffo,8É  quiui  dormono.Tutri  quei  che  fono  da  combattere  ftanno  coper- 
ti con  legna  minute, Sé  fanno  le  lor  faettiere , Sé  ftanno  tanto  coperti  Sé  afeofi, che  ancor  che 
gl’inimici  lor  fieno  appreffo,non  gli  veggono, 8é  fanno  vna  ftrada  molto  ftretta  fino  à mez- 
zo dentro  il  monte  Sé  quiui  fanno  luogo  per  che  dormano  le  donne  ei  fanciulli,SÉ  quando 
viene  la  notte, accendon  lumi  nelle  lor  caie  perche  fe  gl'inimici  teneffero  fpie,fì  credano  che 
efsi  vi  fieno, Sé  auanti  l’alba  accendon  Umilmente  fuochi, Sé  fe  à cafo  i nimici  vengono  à dare 
in  quelle  cafc, quei  che  ftanno  nel  foffo  efeon  fuori , Sé  infino  alle  trincicre  fanno  lor  molto  » 
danno  fenza  che  quei  òdi  fuori  li  veggianone  li  poffan  trouarc.  Et  quando , non  vi  fono 
monti, oue  pollano  in  tal  maniera  nafeonderfi  Sé  fare  i loro  aguati,fi  mettono  al  piano  nella 
parte  che  loro  par  migliore , Sé  intornianfi  di  trinccre  coperte  di  legna  minute , Sé  fanno  le 
lor  faettiere, onde  filettano  i nimici,SÉ  quelli  ripari  efsi  fanno  per  la  notte.  Stando  io  con  gli 
AgueneSjà  mezza  notte  foprauenner  loro  i nimici  aU'improui(ò,SÉ  affalirongli,SÉ  riuedie- 
Gtro  tre, Sé  ferironne  molti, di  forte  che  fe  ne  fuggirono  per  il  monte  auanti, Sé  poi  fentendo 
che  i nimici  fe  rierano  andati  dalle  lor  cafe,cfsi  ritornarono, Sé  raccolfero  tutte  le  frezze  che 
coloro  haueno  urate, Sé  piu  copertamente  che  poterono  li  Arguirono,  Sé  quella  notte  ven- 
nero alle  lor  cafe  fcnz'cfièr  fcntiti,8É  vicino  all'alba  gli  affalirono , Sé  ne  ammazzarono  cin-  * 
que  de’  loro  fenza  molt'altri  che  ne  ferirono, Sé  gli  fecero  fuggire, Sé  lafciar  le  cafe  Sé  gli  archi 
con  tutta  la  roba  loro.  Sé  indi  à poco  fpatio  vennero  le  donne  di  quei  che  fi  chiamauano 
Queuencs,SÉ  fi  pofer  tra  loro,SÉ  gli  fecero  amici , quantunque  alcune  volte  elle  fieno  prin- 
cipio della  gucrra.Tutte  qfte  genti  quando  tengono  inimicitie,particolari  fe  nò  fono  d una 
fteffa  famiglia  fi  v cadono  di  notte  con  aguati, Sé  tradimenti,et  vfan  tra  loro  gran  crudeltà.  • 
q.vesta  eia  piu  follecita  gente  per  vna  armata , di  quante  io  ne  ho  mai  vedute  al  mon- 
do,perciò  che  fe  temono  de’  loro  nimici , tutta  la  notte  ftanno  fuegliati  co’  loro  archi  appref- 
fo,et  con  vna  dozina  di  frezze.  et  colui  che  dorme, tafta  l’arco  fuo, et  fe  nonio  truoua  in  cor 
da, gli  da  la  volta  che  gli  bifogna.  Efcono  molte  volte  delle  lor  cafe , et  vanno  bafsi  bafsi  per 
terra, in  modo  che  non  poffono  elfcr  veduti, et  guardano  et  fpiano  p ogni  parte  p fentir  che 
fi  fa, et  fe  alcuna  cofa  fentono  in  vn  punto  fono  al  campo  con  giiarchi  loro  et  con  le  frezze»  f 
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Sd  vanno  (correndo  infino  al  giorno  qua  Sd  la,oue  veggono  ò Sentono, die  bifògni,  ò penfa- 
no  che  pollano  edere  i nimici.  Quando  viene  il  girno,  tornano  à rallentarci  loro  archi,  fin. 
che  poi  vanno  à acciaile  corde  de  gliarchi  loro  fono  nerui  di  Ceruo.il  modo  che  tengono  di 
combattere  è d andar  bafsi  per  terra,  & mentre  li  ffezzano  vanno  parlando,  Se  (aitando 
Tempre  da  vn  capo  all  altro,  guardandoli  dalle  frezzc  de'  nimici,  unto  che  in  luoghi  tali*, 
pollono  con  tal  modo  di  combattere , riceuere  molto  poco  danno  di  baledre  ò d'archibugi, 
anzi  gl  Indi  fé  ne  fanno  beffe,  perche  tale  arme  non  vagliono  contra  loro  in  campi  piani 
ou’cfsi  vanno  fciolti , Sd  folamcntc  vagliono  per  luoghi  dretti , Sd  d'acqua.  Nel  redo  i caualii 
fon  quegli  che  gli  hanno  da  foggiagare , Sd  quei  che  gl'indi  vniuerfalmente  temono.  Chi 
hada  combattere  con  effoloro,conuien  che  dia  molto  auuertito  che  efsi  non  conofcano 
che  (ia  fianco , ò codardo , Sd  mentre  dura  la  guerra  gli  ha  da  trattare  il  peggio  che  può.  Per 
dochc  fé  timore  conofccdcro  in  lui , ò alcuna  codardia , quella  è gente  che  fa  molto  ben  co-» 
nofeere  il  tempo  da  vcndicarfi,&  prende  ardire  Sd  forza  dalla  temenza  de' loro  auerfarij. 
Qiiando  nella  guerra  li  fono  frezzati , Sd  hanno  confumata  la  loro  munitione,fc  ne  ritorna . 
ciafcuno  al  cammino  Tuo , fenza  che  i nimici  gli  feguano , quantunque  l una  parte  fulTer  po- 
chi , Sd  glialcri  molti , Sd  quefta  è vfanza  loro.  Molte  volte  lì  padano  da  parte  à parte  con  le 
frezzc, & non  muoiono  fc  non  toccano  le  trippe, ò il  cuore, anzi  fanano  molto  predo.  Veg- 
gono , Sd  odono , Sd  hanno  i fentimentipiuacutidiquanti  huomini  io  credo  che  fieno  nel 
mondo.  Sono  grandemente  padenti  della  fame,  Sd  della  fetc&  del  freddo,  come  quei  che 
piu  vi  fono  auezzi  che  tutti  giialtri.  Qucdo  ho  voluto  raccontare , per  che , oltre  che  dafeu- 
no  è defidcrofo  di  fapere  i codumi  et  gli  efercitij  degli  al  tri, quei  che  alcune  volte  fi  verranno 
à veder  con  efsi  fieno  auifati  de'  lor  codumi  Sd  arditeze  che  fogliono  molto  giouare  inuerfo 
tali.  Voglio  fintamente  raccontare  le  nationi  Sd  lingue,  che  fono  tra  efsi,  dalli  fola  di 
Malhada  infino  àgliultimi  Cuchendadi.  Nell'IfoIadiMalhada  fono  due  lingue,  Quedifì 
chiamano  Cauoq  ucs,quegl’altri  di  Han.  In  terra  ferma  à fronte  à quell’KoIa  fono  altri  che  lì 
chiamano  di  Carruco , Sd  pigliano  tal  nome  da  i monti  ouc  viuono.  Auanri  nella  coda  del 
mare  fono  altri  che  chiamano  Degtienes,6£  in  fronte  à queftifono  altri  che  chiamano  di 
Mendica.  Piu  auanti  nella  coda  fono  i Qucucnes,&  à fronte  à quelli  dentro  in  terra  ferma 
fono  i Mariamcs,&  andando  per  la  coda  auanti , fono  altri  chiamati  Guaicones,&  in  fronte 
à quedi  détro  in  terra  ferma  li  Ieguazcs,in  capo  à quedi  (ono  altri  che  chiamano  gli  Ataios, 
& dietro  à quedi altri che  chiamano  Acubadaos,S£  di  quelli  fono  molti  perquedariuicra 
auanti.  Nella  coda  viuono  altri  chiamati  Quitoles , Sd  in  fronte  à quelli  dentro  in  terra  fer- 
ma i Auauarcs,fl£  con  quedi  fi  vnifeono  i Malia  cones,&  i Cultalculches,&  altri  che  fi  chia- 
mano Sufolas,&:  alrri  chiamati  Comos,S<:  dauanti  nella  coda  danno  i Camolcs,&  nella  me- 
desima coda  auanti  fono  altri  che  noi  chiamiamo  quei  de’  fichi.  Tutte  quelle  genti  tengono 
habitationi  Od  popoli  Sd  lingue  diuerfe,  tra  codoro  è vna  lingua  nella  quale  dicendo  à gli 
huomini  guarda  qua, dicono  arraca.&  a i Cani.dicono  xo:Sd  i tutto  quel  paefe  s imbriacono 
con  certo  fumo, che  danno  dochc  hanno  per  hauerne.  Bcono  fintamente  vn’altra  cofa  che 
cauano  delle  frondi  degharborfeome  d Hlci,&  le  cuocono  in  alcune  botti  al  fuoco, Sd  dipoi 
che  l'hanno  cotta  empiono  la  botte  d acqua , Od  cofi  lo  tengon  fopra  il  fuoco , 5d  quando  ha 
bollito  due  volte  la  buttano  in  alcuni  vali,&  la  raffreddano  con  vna  mezza  zucca, & quan- 
do da  con  molta  fchiuma , la  bcono  quanto  piu  calda  la  polfon  foftrirc , Sd  fin  che  la  cauano 
della  botte  ^finche  la  bcono, danno  gridando, chi  vuol  beuere.Et  quando  le  dónc  fentono 
quedi  gridi, Subito  fi  fermano  fenza  haucre  ardir  di  muouer(ì,fe  ben  fi  trouaflero  d'efler  mol 
to  cariche.&f  fe  per  forte  alcuna  d’efle  fi  mouede,la  fuergognano , Od  dannole  badonate , S C • 
con  molto  Sdegno  Sd  colera , efsi  gittan  via  quell'acqua  6 beuanda  che  hanno  (atta.  Sd  fe  ne 
hanno  bcuuta,la  vomitano  fuori.  Ilche  efsi  fanno  molto  ageuolmentc.  la  ragione  di  queda> 
loro  vfanza,  efsi  dicono  che  èqueda,che  fe  quando  efsi  vogliono  bere  di  quell’acqua , le 
donne  fi  muouono  da  doue  le  prende  quella  voce , in  quella  beuanda  fi  mette  vna  cofa  tri- 
dada  quale  entrando  nel  corpo  in  brieue  fpatio  gli  fa  morire.  Sd  tutto  il  tempo  che  queil'ac» 
qua  fi  cuoce,  il  vaio  ha  da  dar  bene  turato  Sd  chiufo , Sd  fe  p forte  delle  Scoperto , Sd  venifle  à 
pattare  alcuna  donna,Ia  gittano  via  &C  non  ne  beono  piu.  è di  color  giallo , Sd  la  bcono  tre 
giorni  fenza  mangiare, & ogni  giorno  ne  bcono  vna  anfora, Sd  mezza.  Sd  quando  le  donne 
hanno  le  loro  purgauota,non  procacciano  da  mangiare  fc  nò  per  fc  defsi,pcr  che  niun’altrai 
■ a ; . perfona 
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A pcrfona  mangia  di' quello  ch’ella  porta.Ncl  tempo  ch’io  (bua  tra  coftoro,  viddi  vn  bruffifsi- 
mocoftumCjCio  è vnhuomo  clic  era  maritato  con  vrialtro,&f  quefli  fono  alcuni  huomini 
c fcminari  OC  impotenti,&:  vanno  vediti  & coperti  come  donna,  6C  fanno  officio  di  donna, 
&C  non  tirano  archi,  5C  portano  molto  gran  peli,  & tra  coftoro  nevedemmo  molti  coli  c 
fcminaticomchodetto.&  fono  piu  membruti  & piu  alti  cheglialtri  huomini. 

d i p o i c h E noi  ci  partimmo  da  quei  che  lafciammo  piangendo, fummo  con  glialtri  alle 
cafc  loro,&  da  efsi  fummo  molto  ben  riccutiti,&  ci  menarono  i figliuoli  loro  p che  toccafsi- 
mo  loro  le  mani,  & ci  dauano  molta  farina  di  Mefquiqucz.Qucfti  fono  alcuni  frutti  che 
quando  ftanno  negl  arbori  fono  molto  amari,  & fono  della  forte  che  fono  le  Charobc  5C 
mangianff  con  terra, et  con  rifa  fono  molto  dolci  8C  buoni  da  mangiare.  Il  modo  col  quale  li 
conciano, c che  fanno  vna  folla  in  terra  definitezza  che  vogliono, dC  dipoi  che  in  quefta  fof- 
fa  hanno  gittato  i frutti, con  vn  legno  grolle  come  la  gamba, et  I ungo  vn  braccio  dC  mezzo, 
gli  macinano  molto  bene,  & piu  che  gli  ftattaca  della  terra  della  foffa  ne  pigliano  dell  altra 
criucllata,ct  la  mettono  nella  detta  folla, 6C  tornano  à marinarla  vrialtro  poco,&  dipoi  la  pó 
gono  in  vn  vafo  à modo  duna  fporta  ,&  vi  burtan  fopra  tanta  acqua , che  balli  à coprirlaint 
modo  che  laequa  auanzi  per  fopra,  & colui  che  l’ha  macinata,  la  pruoua  in  bocca  & legli 
pare  che  non  fia  dolce, dimanda  terrai  la  mcfcola  fcco.&C  quefto  fa  fin  che  la  truoua  dolce, 
& cofi  poi  fi  mettono  à federe  intorno  itorno,&  riafeuno  vi  mette  la  mano  8C  ne  piglia  qua- 

B to  può, Se:  la  Cementa  ò amandoli  di  que’  frutti  & cofi  le  feorze  fi  gittano  fopra  d’alcuni  cuoi, 
& col  ui  che  gl  ha  mancina»' , le  racoglic , & le  torna  à metter  poi  tutte  nella  fporta,^  gittalli 
lòpra  acqua  come  prima , OC  tornano  à fpricmcrc  il  fugo  OC  acqua  che  ne  può  vfrire.&  fìmil- 
mente  tornanoà  mettere  le  femenze  & le  feorze  fopra  il  quoio,&  cofi  in  quefta  guifa  fanno 
tre  ò quattro  volte  per  ogni  marinatura,^  quei  che  fi  truouano  à quefto  banchetto,  che  per 
risi  c molto  grande, rimangono  con  la  pancia  molro  enfiata  per  la  terra  acqua  che  beono, 
di  quefto  ci  fecero  gl  Indi  molta  gran  felb,&:  fecero  tra  loro  molti  balli  & fefte  fin  tanto 
che  quiui  ficmo, et  quando  la  notte  noi  dormiuamo,aIla  porta  della  capanna  doue  fiatiamo, 
vegghiauano  fei  huominicon  molta  cura,  non  lafciando  entrar  da  noi  alcuno  fin  che  il  fol 
fullcvfri<o,&fquandocivolcmmopartirdaloro,arriuaron  quiui  alcune  donne  d altri  che 
viueano  piu  auanti,&  informa»  da  loro  oue  ftauano  quelle  cafe , ci  partimmo  verfo  quella 
parte,anchor  che  coloro  molto  ci  preghaflcro  che  per  quel  giorno  non  ci  partiflemo  perche 
quelle  cafc  ftauano  molto  lunge  di  quiui , non  vi  era  cammino  per  andarui,  8C  che  quelle 
donne  cran  venute  franche, ma  ripofandofi  fino  all'altro  giorno, verrebon  poi  con  noi,  dC  ci 
guiderebbono,  Ma  noi  ce  ne  fpedimmo&  andammo  via.  Si  indi  à poco  quelle  donne  che 
eran  venute  quiui,con  alcune  altre  di  quei  primi  fc  ne  vennero  dietro  à noi, Ma  non  vi  effen 
do  ftrada  battuta  ne  fcntirc,fubito  ci  perdemmo, OC  coli  andammo  quattro  leghe, intìn  delle 
quali  arriuàmo  à bere  à vn’acqua  oue  trouamo  le  dòne  che  ci  haueano  feguiti , OC  ci  differo  il 

C trauagh'o  che  haueano  juffatopritrouarci.  Quindi  partiuS:  menando  qllc dòne  per  guida 
paflammo  vn  fiume  in  fili  tardi,  l’acquaci  daua  infino  al  petto,  &C  potcuaeffer  largo  come 
quel  di  fiuiglia,&:  corrcua  molto  fortc.à:  al  colcar  del  fole  arriuammo  à cento  cafe  d Indi,Sf 
auanti  che  arriuafsimo  vfeiron  tutti  à riccucrci  con  tanto  grido  che  era  vno  fpauento , OC  da- 
uanli  grafi  palmate  nelle  cofcie  & portauano  zucche  forate  con  pietre  dentro , che  é l'iftru- 
mcn  to  delle  lor  maggior  felle, & non  le  cauano  fc  non  per  ballare, ò per  medicare,  ne  è alcu- 
no che  1 ardifea  pigliare  in  mano  fe  non  efsi.&  dicono  che  quelle  zucche  hanno  virtù, &C  clic 
vengon  dal  cielo,  perche  in  quei  paefi  non  ne  nafte,  ne  fanno  onde  venganole  non  che 
le  portano!  tìumiquando  vengono  grofsircra  tanto  il  timore  OC  la  confufionc  di  coftoro 
che  per  accoftarfi  a noi  piu  prefto  l’un  dell  altro,  toccarci,  ci  ftrinfer  tanto,  che  man- 
co poco  che  non  ci  ammazzaiTcro  : & fenza  lafciarri  mettere  i piedi  in  terra, ci  portaro- 
no alle  cafe  loro , OC  tanto  ci  cai  icauano  fopra , & tanto  ci  ftringea  la  calca , che  ce  ne  entra- 
uammo  nelle  cafe  che  haueano  fotte  per  noi.&  non  confentimmochc  per  quella  notte 
faceficro  piu  feftacon  noi.  Tutta  quella  notte  pafiarono  tra  loro  in  giuochi  & balli,  SC 
il  di  feguente  a buon'hora  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo,  che  noi  li 
toccaflimo  dC  bencdictfsimo,comc  haucuamo  fatti  à gli  altri, co’ quali  erauamo  frati. &C 
doppo  quefto  diedero  molte  frezze  alle  donne  dell'altro  popolo  che  erano  venute  con 
le  loro*  Il  di  appreflo  partimmo  di  quiui,&  tutta  quella  gente  venne  con  noi  . dC  come 
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arriuammo  ad  altri  Indi,  fummo  molto  ben  riceuuri,  come  da  gli  altri,  &C  ci  diedero  di  D 
quello  che  haueano, &T  i ccrui  che  quel  giorno  haueano  vccifi.Sc:  tra  coftoro  vedemmo  vna 
nuoua  viànza, cioè, che  à quei  che  veniuano  da  noi  à currarfi, coloro  che  eran  prima  co  noi , 
toglicuano  gli  archile  fr ezze, le  fcarpc,&:  le  corone  fe  ne  haueano,&  dipoi  che  coli  lhauea- 
no  lor  tolte, cc  li  mcnauano  manti  perche  li  medicafsimo,&f  medicati  che  gli  haucuamo,fen’ 
andauano  molto  contenti  dicedo  clic  erano  lani.Cofi  ci  partimmo  da  coftoro , ÒC  andammo 
ad  altrida'cjuali  fummo  molto  ben  riceuuri, & ci  menarono  i loro  infermi,  che  benedicendo 
li  noi, criccano  che  eran  fanati,&  chi  non  fanaua,credeua  che  potefsimo  fanarlo,  ÒC  per  quel- 
lo che  lor  diceano  glialtri  che  noi  curauamo,fàceano  tanta  fella  ò>C  balli , che  non  ci  lafciaua- 
no  dormire.  Partiti  da  coftoro, andammo  ouc  erano  molt’altre  cafe . ÒC  qui  cominciò  vn'al- 
tra  nuoua  viànza, cioè, che  riccucndoci  ciafcuno  molto  bene, coloro  che  veniuano  con  noi, 
toglieano  loro  tutta  la  roba,&  lor  faccheggiauano  le  cafe  fenza  Iafciar  loro  còfa  alcuna,  ilche 
à noi  difpiacque  molto, vedendo  cofi  miri  portamenti  verfo  quei, che  con  tanta  correria  ci  ri 
ceucano,&  temendo  anchora,chc  tal  cofa  cagioneria  qualche  altcrarionc  oliandolo  tra  lo- 
ro .Ma  non  elfcndo  noi  baftantià  rimediarmi  àcaftigar  qucichelofaceano,  ctconucnne 
per  alhora  (offrirlo  finche  ci  vcdefsimo  d'haucr  tra  loro  piu  aurorità.à:  cofi  ancora  quei  mc- 
defìmi  che  perdeano  le  robe, vedendo  il  difpiaccr  noftro  d confolauano , dicendo  che  di  do 
noi  non  riceuiffimo  difpiacere,che  efsi  erano  tanto  contenti  d hauerci  veduti , che  haueano 
per  bene  impiegata  la  roba  loro,&T  che  auanti  farebbono  pagati  da  altri  che  erano  molto  rie-  E 
cln.Per  tutto  quello  cammino  hauemmo  molta  noia  per  la  gran  gente,  eh  e ci  feguiua,&  nò 
potcuamo  fèpararci  da  loro  con  tutto  che  molto  lo  procurassimo,  perche  era  molto  grande 
la  prefta  che  faceano  per  venirci  à toccarc.&f  era  tanta  l importunita  loro , che  pafiàuano  tre 
hore  prima  che  potclfimo  fare  che  ci  lafciaftero.il  di  feguente  ci  menarono  dauanri  tuttala 
gente  loro , ÒC  la  maggior  parte  fono  sguerci  : ÒC  altri  fono  ciechi  da  fe  medefimi  di  che 
reftamm  o molto  marauigliati  fono  ben  difpofti  ÒC  di  buone  maniere , ÒC  piu  bianchi  di  tut- 
ti glialtri  che  fin  qui  haucuaino  vcduti.Quiui  cominciammo  à veder  montagne, clic  parea- 
no  che  vcniflcroverfoilmaredi  Tramontana , perla  rclationcche  gl’indi  ce  ne  fecero, 

credo  che  ftieno  quindici  leghe  lungi  dal  mare.  Quindi  ci  partimmo  con  quegl'indi  verfo 
quelle  montagne, che  ho  già  dette.  ÒC  ci  menarono  oueftauano  alcuni  parenti  loro,  perche 
non  ci  voleano  menare  fe  non  doue  fu  Aero  lor  parenti, non  volendo  che  i loro  nemici  hauef 
fero  tanto  bene, come  parea  loro  che  fuflc  il  vederci'i  quando  fummo  arriuatù'quci  che  ve 
niuano  con  noi  faccheggiarono  glialtri:iquali  perche  già  làpeano  l'ufanza , auanti  che  arri- 
uafsimo  haueano  nafcoftcalcunc  cofei  dipoi  che  ci  Irebbero  riceuuri,  con  molta  fella  8C  al 
legrezza  trailer  fuori  quello  che  haueano  afeofoi  celo  apprefcntarono,&T  quelle  erano  co 
ronc, Magra, ÒC  alcuni  ligazeri  d'argento.Noi  fecondo  l’ufanza  noftra  le  demmo  Subito  tut 
te  i gl'indi  che  veniuano  con  noi,&  coli  dato  che  ce  l’hcbbcro  cominciarono  i balli  ÒC  le  fe- 
lle Ioroi  mandarono  à chiamare  altro  popolo  clic  era  quiui  preflb,perche  ci  venilTcro  ave  F 
dere,i  quali  fui  tardi  venner  tutti  ÒC  ci  portarono  corone,  archii  altre  colette, che  noi  pure 
dtuidemmo  tra  queglialtrii  il  di  feguente  volcdoci  partire  ciafcuno  ci  voleua  menar  da  gli 
amici  loro, che  erano  alla  punta  delle  montagne  dicendo  che  quiui  erano  molte  cafe  ÒC  gen- 
ti, ÒC  che  ci  darebbon  molte  <;ofe:ma  per  efler  fuori  del  viaggio  noftro, non  volendo  andarui 
altrimenti^  pigliammo  per  la  pianura  vicino  delle  montagne  lequalicrcdcuamo,  che  non 
doucflcr'efter  lontane  dalla  cofta.Tutte  quelle  gente  fono  molto  trifte,&:teneuamo  pme- 
glio  d’attrauerfar  la  terra, perche  la  gente  che  Ha  piu  in  dentro, è meglio  codi  lionata,  ÒC  ci  trac 
terebono  meglio, ÒC  teneuamo  per  certo , che  troucremmo  il  paefe  piu  popolato , ÒC  di  mi- 
glior foftcntamento.et  vltimamente  lo  fàceuamo  ancora, perche  attraucrlàndo  la  ferra  vede 
uamo  piu  particolarità,  perche  fe  à Iddio  noftro  fignore  fofsi  piaciuto  di  cauar  di  quel  paefe 
alcuno  di  no  i,&  còdurci  in  terra  di  Chriftiani,  ne  potefsimo  dar  nuoue& rclarionei  vede 
do  gl'ìndi  che  noi  crauamo  determinati  di  non  voler  andare  ond’efsi  voleano , ci  di  Aero  che 
per  donde  no»  volcuamo  andare, non  vi  era, ne  gente  ne,T une,ne  alcuna  altra  cofa  da  man- 
giare,^ pregaronci  che  ci  ftefsimo  quiui  quel  giorno  ÒC  cofi  facemmo.  All  bora  efsi  manda- 
rono duoi  Indi  perche  cercaflero  gente  per  quel  cammino  che  noi  volcuamo  fare,  ÒC  il  di  fe- 
guente ci  parammo, menando  con  eftò  noi  molti  di  loroi  le  donne  andauano  cariche  d'ac 
qua }ÒC  era  tanto  grande  tra  loro  l'autorità  noftra , che  niuno  non  ardiua  di  bere  fenza  noftra 
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A licenza.  DueIeghediquiuiincontrammoglI?idicheeranoandatiàccrcargente,&: ditte- 
ro che  non  ne  rrouauano,di  che  glialtri  mollraròno  d haucr  difpiacere,&  ri  tornarono  à pre- 
gare che  andafsimo  per  la  montagna.  Noi  non  lo  volemmo  fare  fi:  risi  vedendo  la  volontà 
noftra,fi  Spedirono  da  noi  benché  con  molto  lor  difpiaccrc , Od  lungo  il  fiume  allìngiufofe 
nc  tornarono  alle  cafe  loro.fi:  noi  camminammo  lungo  il  fiume  in  lufo,fi:  indi  à poco  incon 
trammo  due  donne, le  quali  erano  cariche, &:  come  ci  viddero  li  fermarono,  ££  difcaricaron- 
fi, fi:  ci  portarono  di  quello  che  haucano , che  era  farina  del  lor  frumento  ci  ditterò  che 

auanti  in  quel  fiume  troucrcmmo  molte  cafc,&Tune,&fdi  quella  farina,  fi:  cofi  ri  fpe- 
dimmoda  loro,  clic  andauano  à quegl'indi  onde  noi  crauamo  partiti.  Andamo  infimo  à 
polla  di  fole, fi:  arriuammo  ad  vn  popolo  di.xx.  cafe,oue  fummo  riceuuti  piangendo  fi:  con 
gran  dispiacere , perche  già  haueano  intcfio,che  ouunque  noi  arriuauamo  erano  faccheggia- 
ti  da  coloro  che  veniuano  con  noi,  Ma  come  ci  viddero  foli  perdcrono  la  paura  & ci  diede-* 
ro  T unc  fi:  non  altra  cofia:  (lem  mo  quiui  quella  notte , & all'alba  quegl’indi  che  ci  haueano 
lafidati  il  di  auanti,diedero  nelle  cale  loro, fi:  cogliendoli  fprouilli  OC  ficuri  tolfier  loro  quanto 
haueano  fienza  che  potettero  afeonder  cofia  alcuna.  Di  che  efisi  pianfiero  molto, SC  i rubato» 
P confolarli  dittero  che  noi  erauamoTìgliuoli  del  fole,&f  che  haueuamo  potere  di  fanar  gl'in- 
fermi OC  d’ammazzarli,&:  altre  lor  menzogne  maggiori  di  quelle, come  efisi  fanno  dire  mol 
to  bene  quando  veggono  che  lor  bifiognino.  &C  foggiunfcro  che  ci  menattfero  con  molto  ri- 

B fguardo,&:  haueifier  cura  di  non  offenderci, ne  difobedirci  in  alcun  modo , OC  clic  d dettero 
quanto  haueano  &C  procuraffcro  di  menarci  ouc  fritte  molta  gente, fi:  che  ouenoi  arriuafsi- 
mo, efisi  rubaflfero  & fiacchcggialfiero  tutto  quello  che  glialtri  haucano, per  che  coll  era  vfan- 
za.fi^colidoppo  Ihaucrgk  informati fifammadlrati di  quanto  doucano fare, lene  ritor- 
narono OC  ci  laldaron  con  quelita'  quali  tenendo  bene  à memoria  quello  che  coloro  haucan 
detto,  ci  cominciarono  à trattare  con  la  medeiima  riuerenza  & rifipetto  che  glialtri,  & fum- 
mo con  efisi  tre  giornate.  fi:  ri  menarono  ou’cra  molta  gente, &£  auanti  che  arriuafsimo,die- 
dero  auifio  à coloro  comcnoi  andauamo,  fi:  dittero  di  noi  tutto  quello  che  glialtri  haucan 
loro  infegnato,&T  viaggiunfiero  molto  piu, perche  tutta  quella  gete  Indiana  è molto  amicha 
di  nouellc,&:  fono  gran  bugiardi^  tanto  piu  quando  vi  va  qualche  loro  interrile. Quando 
noi  arriuamo  vicino  alle  cale, vfid  tutto  il  popolo  à riceuerci  con  molto  piacere  ÒC  fella, S/C  tra 
le  altre  cofe,duoi  de'  lor  filici  ci  diedero  due  zucche,  fi:  d allhora  in  poi  cominciamo  à portar 
zucche  con  noi,fiC  aggiungemmo  all'autorità  noftra  quella  cerimonia, che  con  quelle  geti  è 
molto  grande.  Quelli  che  ci  haueano  accópagnati  fiaccheggiaron  le  cafe:  ma  rifondo  le  cale 
molte, fi  efisi  pochi, non  potcron  portarficnc  ogni  cofia,ma  ne  lafciaron  perdere  la  metà, fi  d» 
qui  per  le  falde  del  monte  ce  ne  andammo, mettendoci  per  la  terra  à dentro  piu  di  cinquanta 
leghe , in  fine  delle  quali  trouammo  quaranta  cale , fi  tra  le  altre  cole  che  ci  diedero , hebbe 
Andrea  Dorante  vn  fonaglio  grotto  fi  grande  di  rame , oue  era  vn  volto  intagliato , fi i mo- 

C llrauano  di  tenerlo  in  grande  1 lima, dicendo  che  1 haueano  hauuto  da  altri  loro  vicini.  fi  di- 
mandatili donde  coloro  l’hauelforo  hauuto, dittero  che  1 haucano  portato  di  verfio  la  tramon 
tana  fi  che  quiui  valca  molto  , fi  era  tenuto  in  molto  pregio.  Noi  conofccmmo  che 
douunquc  fuffe  venuto, douea  quiuiefler  l'arte  di  fondere , fi  di  tragittare.  fi  con  quello  ci 
partimmo  il  di  Seguente, fi  attrauerfammo  vn  monte  di  fette  leghe.et  le  pietre  ehc  vi  erano, 
eran  di  fichiuma  di  ferro, fi  la  fiera  arriuamo  à molte  cafe , che  cran  polle  alla  riuiera  d'un  va- 
ghifsimo  fiume, fi  i Signori  di  quelle  vficirono  à mezza  lirada  à riceuerne  con  lor  figliuoli  in 
braccio,  fi  ci  diedero  molti  ligazeti  d'argcto,fi  d’Antimonio  macinato, col  quale  risi  s’un- 
gonoil  vifo,fi  diedcrci  molte  corone,  fi  molte  mate  di  vacca, & caricarono  tutti  quei  che  ve 
niuano  con  noi, di  quanto  risi  haucanoanangiauano  Tune,fi  pignuoli,  fono  per  quei  luo- 
ghi Pini  piccioli,lc  cui  pigne  fono  come  vuoua  piccole, mai  lor  pignuoli  fono  migliori  che 
quei  di  Cartiglia,  perche  hanno  le  ficorze  molto  fiottili,  fi  quando  fon  verdi  Iimadnano  fi C 
nc  fanno  pallone,  fi  fe  fono  lecchi  li  macinano  con  lefcorzefili  mangiano  in  polucre.fi 
quei  che  quiui  ci  riceucano,come  ci  haueano  toccati  fi  voltauano  correndo  verfio  le  lor  cafe, 
fi  fiubito  ritorna  uono  verfio  di  noi  altri, fi  cofi  non  rellauano  dicorrere  andando  fi  venedo 
di  contin  uo.fi  in  quella  guifia  ci  portauano  molte  cole  per  il  nollro  camino.  Qui  mi  mena- 
rono vn'huomo,fi  mi  dittero  che  era  molto  tempo  che  era  flato  ferito  dona  frezza  nella 
Spalla  dritta, fi:  hauea  la  punta  della  frezza  (opra  il  core , fi  dicea  die  gli  daua  molta  pena,fi 
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che  per  quello  frana  Tempre  infermo.  Io  Io  toccai, & fentìj  la  punta  della  frezza,fif  conobbi  D 
chelatcneuaattrauerfatapcr  la  ternilla,  fi!  con  vn  concilo  ch'io haueua gli  tagliaila  carne 
dd  aprigli  il  petto  inlìno  à quella  partc}oue  viddi  la  pura  attrauerfata , ÒC  viddi  che  era  molto 
malageuole  à cauariì, tornai  à tagliar  piu, fi!  ficcai  la  punta  del  cortello,  fi C con  gran  trauagho 
finalmente  la  cauai , che  era  molto  lunga , dd  con  vn  olio  di  ceruo  vfando  l'ufficio  mio  dime 
dicina  gli  diedi  duoi  punti , dd  quandojio  hebbi  cauata  la  puntante  la  dimandarono , dd  fi  la 
donai  loro , 5C  il  popolo  corfe  tutto  à vederla, dd  la  mandarono  per  la  terra  adentro, perche 
tuta  coloro  la  vedetfero.  dd  per  quello  fecero  molti  balli  5C  felle  come  fono  vlàti  di  fare , 8C 
indi  à duoi  giorni  io  tagliai  i duoi  punti  all'Indio , Od.  fu  fano,fi!  dille  che  non  fentiua  dolore 
ne  noia  alcuna, fi:  quella  cura  ci  diede  tra  loro  tanto  credito  per  tutto  quel  paefe, quanto  mai 
da  loro  lì  potefle  fi!  fapclle  ftimare.  Moftrammo  loro  quel  fonaglio  che  portauamo , dd  ci 
differo , clic  nel  luogo  oue  quei  lì  laccano , erano  molte  lamine  di  quello  forterratc , Od  che 
quel  fonaglio  tra  loro  era  cofa  di  molta  (lima  dd  che  iui  cran  cafe  fàbricate , Sd  quelìocredem 
mo  noi  che  fufic  il  mare  del  Sur,d  i che  fempre  hauemmo  notitia  che  quel  mare  era  piu  ricco 
clic  quello  di  Tramontana. Da  coftoro  noi  ci  par  cimino , òd  andammo  per  tante  forti  di  gen 
te, fi!  tanto  diuerfe  lingue, che  non  balla  memoria  d'huomo  à raccontarle, Sd  fempre  lun  pò* 
polo  facccheggiaua  l’altro, & cofi  quei  che  perdcano , come  quei  cheguadagnauano,  rima' 
neano  contcntifsimi.  Menammo  tanta  compagnia, che  in  niuna  maniera  et  potcuamo  va' 
lerconcfsi.  Per  quelle  valli  onde  paflauamo  dafeun  d’cfsi  portaua  vn  baffone  lungo  tre  E 
palmi,  dd  andauan  tutti  in  ala,  Od  laltandoalcunalcpre,chcper  quel  paefe  ne  fono  molte, 

I intorniauano  fubitofi!  cadcano  tanti  baffoni  fopra  di  lei,  che  era  cofa  marauigliofa,fi!m 
quella  guifa  la  faceano  andar  dall’uno  all'altro,  che  per  mioauifo  era  la  piu  bella  caccia  chefi 
porche  imaginare,perchc  alcune  volte  elle  venivano  infino  alle  mani:fi!  quando  la  notte  ci 
fermammo, erano  tante  quelle  che  dnehaueandate,checiafcunodi  noi  altri  ne  portaua 
otto  ò dicci fi!quci  chcportauano  archi,  non  compariuano  tra  noi  altri,mafeneandaua' 
no  feparaci  per  la  montagna  à cercar  cerui,&!  la  fera  quando  veniuano  ne  portauano  per  eia' 
fcun  di  noi  cinque  ò fei , fi!  molti  vcelli,fi!  quaglie, &!  altre  cacdagioni , dd  finalmente  quarv- 
co  tutte  quelle  genti  prcndeano , ce  lo  metteano  inanti  fenza  che  efsi  ardiffero  di  pigliarne 
ne  toccarne  per  feltrisi  alcuna  colà, ancorché  fi  mortifero  di  lame,  che  coli  l’haueano  in  co- 
ftumc  da  che  veniuano  con  noi  altri,  fe  prima  noi  no  lo  benedicemmo.  Le  donne  portaua' 
no  molte  ffuore , delle  quali  ci  faccuano  cafc,à  dafeuno  la  fua  feparatamcnte,&!  con  tutta  la 
gente  conofciutadaIui.fi!quando  ciò  era  latto,  noi  comandammo  che  lì  arroftilfero  quei 
cerui,fi!  quelle  lepri,  dd  tutto  quello  chchauean  prefo.  llchc  fi  facea  molto  prcfto  in  alcuni 
forni  clic  à tale  effetto  efsi  faceano.  dd  di  tutte  noi  pigliammo  primieramente  vn  poco&-il 
rimanente  dauamo  al  principale  della  gente  che  IofpartilTe  tra  rutti  loro,  dd  come  dafeuno 
hauca  hauuta  la  parte  fua,fe  ne  veniuano  à noi  che  la  foffìafsimo,  dd  bcncdiccfsimo,chc  altri 
menti  non  haurebbono  hauuto  ardir  di  mangiarne,  dd  molte  volte  menammo  con  noi  tre  F 
& quattro  mila  perfone  onde  era  molto  il  trauaglio  nolìro  d hauere  à foflìar  fi!  benedire  il 
mangiar  dd  bere  di  ciafcundi  loro,  dd  dogni  altra  lor  cofa  che  volean  fare,  ci  veniuanoàdi- 
mandar  licentia, che  fi  può  confìderarc quanto  fulfe  il  fallidio  che  ne  ricalcamo.  Ledonne 
ri  portauano  dauanti  le  T une,i  ragni, i vermi  et  tutto  quello  che  poteaho  haucrc,pcrdoche 
fe  ben  lì  fulTero  morte  di  fame , non  haurebbono  mangiato  cofa  alcuna, che  non  1 haueflcro 
hauuta  di  noftra  mano,  dd  coli  andando  con  coftoro, paffammo  vn  gran  fiume, che  veniua 
dalla  parte  di  Tramontana^  pallate  alcune  pianure  di.  xxx.  leghe, trouammo  molta  gen' 
te, che  molto  di  lontano  veniua  à riccucrci , 6^  vfeiuano  alla  via  onde  noi  haueuamo  da  paf* 
fare, fi:  ci  riceuerono  nel  modo  che  hauean  fatto  glial  tri. 

di  q.vi  auanti  tennero  altro  modo  di  riceuerci  in  quanto  al  facchcggiarlì.  Pcrdoche 
coloro  che  vfeiuano  alla  ftradaà  portarci  alcuna  cofa,  non  erano  faccheggiati  da  quei  che 
veniuanocon  noi,  ma  dipoi  che  erauamo  entrati  nelle  cafe  loro,  da  fe  iicfsi  ci  ofleriuano 
quanto  haueano,fi£  le  cafe  ancora.  Noi  dauamo  tutto  ài  principali  che  ladiuidcllcrotra 
loro.fi!  fempre  quei  che  rimaneuano  cofìfpoghati,cifcguirauano,ondecicrefceua  molta 
gente  per  fodisfarfi  della  lor  perdita,  dd  diccano  à glial  tri  che  lì  guardaffero  di  non  afeonder 
cofa  alcuna  per  che  non  poteaefierc  che  noi  nonio  fapefsimo , dd  fàremmoli  morir  tutti  di 
fiibito.erano  tanto  grande  le  paure  che  loro  metteano,  che  i primi  giorni  che  ffauano  con 
v t ..  noi. 
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noi,ftàuan  Tempri  tremando, & fenza  ardir  di  parlare  ne  d'alzar  gliocchi  al  ciclo.  Coftoro  ci 
guidarono  per  piu  di  cinquanta  leghe  di  paefe  difetto, & montagne  molto  afpre,&T  per  effer 
tanto  fecchc  non  vi  era  caccia  alcuna,onde  foportàmo  molta  lame.  Alla  fine  pattati  vn  fiume 
molto  grande  che  l'acqua  ci  daua  fino  al  petto,  cominciarono  molti  di  quei  che  veniuano 
con  noi  àlamentarfi  per  la  molta  fame, Se  trauaglio  chehaueano  patito  p quelle  montagne, 
le  quale  erano  eftremamente  afpre  OC  trauagliofe.Coftoro  medefimi  ci  menarono  ad  alcune 
pianure  in  fine  di  quelle  montagne  vennero  molta  gente  di  lontano  à riceuerci  come  i patta 
ti,&  diedero  poi  tanta  robba  à quei  che  erano  con  noi, che  per  non  poterla  portare, ne  lafda 
rono  la  metà,&f  noi  dicemmo  à quell  i ndi  che  l’hauean  portata , che  fe  la  ripigliaffero , pche 
non  fi  perdette, & efsi  ci  rifpofero  che  per  niente  non  lo  fàrebbono,  che  non  era  vfanza  loro 
dipoi  che  vna  volta  haucano  offerta  la  cofa,  ritornarfcla  poi  à pigliare,&:  coli  la  Iafciaron  per 
dere.  A coftoro  noi  dicemmo  che  volcuamo  andare  verfo  oue  il  fole  fì  colca,8f  d dittero  che 
per  quei  luoghi  ftaua  la  gente  molto  lontana.  Noi  comandammo  che  mandattero  à far  loro 
intendere  come  noi  andauamo,&:  efsi  fì  feufarono  come  meglio  poterono , dicendo  che  co- 
loro  eran  loro  nimici,&  che  non  haucrcbbon  voluto  che  noi  vi  fòfsimo  andati , ma  non  ha- 
uendo  ardimento  di  far  contrala  volontà  noftravi  mandarono  due  donne,  luna  loro,  Si 
laltrachediquelornimiciteneanoprigione.  Et  mandaronqfte  perche  le  donne poffòno 
ncgonarc  fe  ben  tra  gli  h uomini  è guerra.  dC  noi  le  feguimmo  ci  fermamo  i vn  luogo  oue 
jj  era  determinato  che  l'afpettafsimo,ma  ette  tardarono.  5.  giorni  à tornare, OC  gl’indi  diceano 
che  nò  doueano  trouar  gcnte.Noi  dicano  che  ci  menaflero  verfo  la  tramontana  OC  ci  rifpo- 
fero il  medefìmo , ciò  è che  per  quei  luoghi  non  vi  era  gente  fe  non  molto  di  lunge,&  che 
non  vi  era  che  mangiare,  nevi  iitrouauaacqua,&Tcon  tutto  quello  noicioftinamo&fdi- 
cerno  che  di  là  volcuamo  andare, OC  efsi  tuttauia  fì  feufauano  del  meglio  modo,  che  poteua-. 
no,&  per  quello  noi  ci  fdcgnammo,&  io  vna  notte  me  ne  vfcij  à dormire  in  campagna  fepa 
rato  da  efsi , ma  fubito  efsi  vennero  doue  io  ftaua , dC  tutta  la  notte  non  dormiron  mai , con 
molta  paura,  parlandomi  OC  dicendomi  die  non  ftefsimopiu  in  colera  chefe  bene  efsi 
fuffer  certi  morir  fra  via  ci  menerebbono  doue  noi  volefsimo.  Noi  altri  fingeuamo  tuttauia 
di  ftar  colerichi,&  pche  la  paura  loro  non  fì  leuatte, auenne  vn  cafo  molto  ftrano,cio  è che  in 
quel  giorno  medefìmo  sinfermarono  molti  de’  loro,  6C  il  di  feguente  ne  morirono  otto. 
Onde  per  tutto  il  paefe  oue  do  fì  feppe  prefero  tanta  paura  di  noi , che  vedcdoci  pareua  che 
moriffero  di  paura.  Ci  pregarono  che  non  ftefsimo  piu  in  colera, 8C  che  non  volefsimo  che 
de’  loro  ne  moriffero  piu,tenendofi  per  cofa  certa  che  noi  altri  gliammazzafsimo  fittamente 
col  volere.  Ma  certamente  noi  diciohaueuamo  tanto  difpiacere  che  non  fì  potrebbe  dir 
piu,perdoche  oltre  il  vederli  morire, che  pur  ci  douea  difpiacere,  temeuamo  che  non  fì  mo 
riffer  tutti  dC.  ci  lafciaffcr  foli  per  paura , &C  che  tutti  glialtri  di  quiui  auanti  a fuggiffero , ve- 
dendo quello  chea  coftoro  fuffeauenuto.  Pregammo  Iddio  lignor  noftro,che  lo  rimediaf- 
q fe,&  coli  cominciarono  à rifanar  tutti  quei  che  s’erano  ammalati, ÒC  vedemmo  vna  cofa  mol 
to  marauigliofa,cio  è che  i padri, i fratelli, et  le  mogliere  di  quei  che  morirono, haueano  gran 
difsimo  dolore  di  cofì  vederli,^  dipoi  che  erano  mora, non  moflrarono  alcun  fegno  di  do- 
glia,ne  li  vedemmo  piangerete  parlar  lun  con  l'altro, ne  fare  alcun  altro  feg  no, ne  ardiuano 
dappreffarfi  loro  fin  clic  noi  comandauamocheli  fèpelliffero&f  perpiudi  quindicigiortil 
che  f lemmo  con  etto  loro, non  vedemmo  mai  che  l’uno  parlaffe  con  l'altro, ne  ridere  ne  pian- 
gere alcun  fanti ul lino  de'  loro, anzi  pche  vna  pianfe,la  portarono  molto  lontano  di  quiui  S C 
con  alcuni  denti  di  furzo  acuti  gli  dierono  de  tagli  dagl'humeri  infìno  alle  gambe , io  ve- 
dendo qfla  crudeltà, &C  fdegnatomene , dimandai  perche  I'haueffero  fatto, &C  mi  rifpofero,  p 
caftigarla  per  hauer  ella  pianto  dauanti  à me.T utte  qfte  temenze  che  efsi  haueano  di  noi, le 
me rteano  ancora  à tutti  quei  che  veniuano  nuouamcnte  à conofcerci  actioche  d dettero 
quanto  haueano, perche  lapeano  che  noi  non  prendeuamo  nulla  per  noi, ma  dauamo  ogni 
cofa  à loro.Quefta  fu  la  piu  obediente  gente  &C  di  miglior  condiuone  di  quanta  ne  trouam- 
mo  per  tutto  quel  paefe, 8C  communamente  fono  molto  difpofli.  Rihauuti  &C  rifanad  qud 
che  languiuano , & effendo  noi  flati  quiui  tre  giorni  arriuaron  le  donne  che  haueuamo 
mandate, & dittero  d'hauertrouata  molto  poca  gente  perche  tutti  erano  andati  alle  vacche 
che  già  era  il  lor  tempo.Noi  comandammo  à quei  che  erano  flati  infermi  che  fi  rimaneffero, 
& à quei  che  ftauano  bene,che  veniffero  con  etto  noi;  OC  che  due  giornate  di  la, quelle  due 
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donne  andrebbono  con  duoi  de’  noftri  àfar’ufcir  gente  alla  firada  checi  riccueflcro.  &f  cofì  u 
la  mattina  fcgucntc  tutti  quei  che  erano  piu  gagliardi, partirono  con  noi,&:  à tre  giornate  ci 
fermammo, de  il  di  feguente  parti  Alonfo  del  Caftiglio,&  Efleuanicco  il  negro  inliemecon 
quelle  due  donne  per  guidai  quella  che  di  loro  era  prigione,  li  menò  ad  vn  fiume  che  cor-- 
reua  per  entro  vna  montagna, oue  ftaua  vn  popolo,  tra'quali  era  il  padre  di  lei,&  queflo  fa- 
rono  le  prime  cafe  che  vedefsimo,lequali  haueflero  forma  8C  maniera  di  vere  cafc.Quiuiar- 
riuò  Cartiglio  dC  Eftcuanicco , de  doppo  l'haucr  parlato  con  quegli  Indi  in  capo  di  tre  gior- 
ni tornò  Cartiglio  oue  ci  hauca  lafciafi,  de  menò  cinque  ò fei  di  quegli  Indi,&:  dille  come  ha- 
uca  trouate  cale  di  gente , de  di  fàbrica  de  che  quella  gente  mangiaua  frigioli  de  zucche, de  vi. 
hauea  veduto  Mayz.Quefla  fu  la  cofa  che  piu  d'altra  del  mondo  ci  rallegrò, & ne  redemmo 
infinite  grafie  à noflro  fignore  Iddio , de  dille  che  il  negro  verria  con  tutta  la  gente  di  quelle 
cafe  ad  alpettarci  nel  cammino  quiui  vicino, OC  per  quello  noi  ci  partimmo, & andati  vna  te- 
glia 6>C  mezzo  incontrammo  il  negro, & la  gente  che  veniua  à riceuernc,  de  ci  diedero  frigio 
li  de  molte  zucche  per  mangiare  de  per  portaacqua,  filmante  di  vacca  de  altre  cofe,&  per- 
che quelli  erano  nimici , de  non  fi  intcndeano , noi  ci  partimmo  da  i primi,  dando  loro  tutto 
quello  che  cofloro  ci  haucano  dato  de  andammo  con  qudt'alrri,&  indi  à fei  teghe,  che  già  fi. 
facea  notte,arriuammo  alte  cafe  loro , ma  ne  haueano  fatte  dell'altre  per  noi.  Quiui  flcmmo 
vn  giorno, de  il  feguente  ci  partimmo,  menandoli  con  noi  ad  altre  cafe  fabricate  doue  man- 
giammo quello  medelimo  che  loro  mangiauano.  Etdapoi  perii  tempo  auenir  era  vrialtro  E 
vfo,che  quelli  che  fapeuano  della  noflra  venu  ta,non  ne  vfeiuano  all'incontro  alle  rtrade  co- 
me faccano  li  altri, ma  gli  trouauamo  nelle  cafe  loro, et  ne  tcneuano  tane  altre  p noi.&ftaua- 
no  tutti  afsifi,&:  tutti  tencano  volto  il  vifo  verfo  la  parete, con  te  tcflc  balle, & co  i aperti  da- 
uanti  à gliocchi,&  tutta  la  robba  loro  ammontonata  in  mezzo  alla  afa,&diqui  auanti  co- 
minciarono à darci  molte  mante  di  cuoio,  & non  haucano  colà  che  non  ci  deflero.è  gente 
di  miglior  corpo  di  quante  ne  vedemmo , de  di  maggior  viuacità  de  agcuolczza,&  die  me- 
glio ci  intendeano  de  rifpondeano  à tutto  quello  di  elicgli  domandavamo,  de  gli  chiamam- 
mo quei  delle  vacche,perdic  la  maggior, parte  delle  vacche  die  muoiono  in  quei  paefì,è 
quiui  vicino, & per  quel  fiume  infuio  piu  di  cinquanta  leghe,  ne  vanno  ammazzando  mol- 
te. Quella  gente  vanno  tutti  nudi  nel  modo  de’ primi  che  trouàmo,  Ledòne  vanno  coper- 
te con  alcuni  cuoi  di  ccrui  ? de  cofi  alcuni  pochi  huomini , de  particolarmente  i vecchi  che 
non  feruonoperlaguerra:e  paefe  molto  popolofo:3f  dimandatili  perche  non  feminauano 
MaiZjdiflono  che  lo  beano  per  non  perdere  quello  che  feminaffero,  perche  duoi  anni  à 
dietro  eran  lor  mancate  1 acque, et  erano  fiate  te  flagioni  tanto  fecche,chc  tutti  hauano  per- 
duto tutto  il  Maiz  che  haucan  fcminato,&:  che  nò  fi  afsicureriano  g alcuna,  guifa  à feminare 
fé  prima  non  hauefle  piouuto  molto , de  ci  pregarono  clic  noi  diceisimo  al  ciclo  che  piouef- 
fe,de  ne  Io  pregafsimo,&f  noi  promettemmo  di  farlo.  V olcmmo  fimilmente  faperc , onde 
haueflero  portato  quel  Maiz  che  haucano , de  ci  diflero  che  l'haueano  hauuto  da  donde  il  F 
fole  fi  cola, oue  n era  per  tutto  il  paefe, ma  il  piu  vicino  era  per  quel  animino.  Diniandam- 
moli  per  qual  via  noi  andremmo  bene  à quella  volta , perche  noi  voleuamo  andarui,  de  che 
ri  informaflero  del  viaggio  : & ci  diflero  che  il  cammino  era  per  quel  fiume  infufo  verfo 
Tramontana.&:  che  per  diciaflettc  gioì  nate  non  troucrcmmo  alcuna  cofa  da  mangiare  fuor 
che  certi  frutti  d’alcuni  arbori  che  chiamano  Sciaan,&:  nafeono  tra  te  pietre, de  anchor  dop- 
po fatta  tal  diligenza , non  fi  poteua  mangiare , coli  era  afpra  de  lecca.  rio  era  vero, perche 
quiui  ce  ne  inoltrarono  de  non  ne  potemmo  mangiare,^  ci  diflero  ancora, che  fin  tanto  che 
noi  andafsimo  lungo  il  fiume,  andremmo  fempre  tra  gente  die  erano  nimici  loro,  de  paria- 
nano  la  medefìma  lingua, & che  non  haucano  colà  che  darci  da  mangiare , ma  che  ci  riceue- 
riano  di  molto  buona  voglia,  de  che  ri  darebbono  molte  coperte  di  Bombagio&  cuoi,&T 
altre  cofedi  quelle  che  risi  hauano , ma  tuttauia  lor  para  che  per  niuna  maniera  noi  non. 
pigliafsimoquclammino.  Dubitando  noi  che  douefsimo  Ere,  de  qual  via  prendere  che. 
piu  fufle  al  propofìto  de  vtil  noftro,ci  intrattenemmo  con  cofloro  duoi  giorni. ci  dauano 
da  mangiar  frigioli  de  zucche.  II  modo  col  quale  te  cuocono  è tanto  nuouo,  che  l'ho  voluto, 
foriuere  in  queflo  luogo,  per  che  fi  vcggiaàconofa  quanto  diuerfe  de  Urani  fono  gl'inge- 
gni de  lindurtrie  degli  huomini.  Efsi  non  hanno  pigna  tte,&:  per  cuocere  quello  che  hanno, 
da  mangiare^ piono  mezza  cocozza  grande  d’acqua,8f  nel  fuoco  mettono  molte  pietre* 
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A di  quelle  che  piu  ageuolmente  s'incendono, &T  quando  le  veggono  infocatele  pigliano  con 
alcune  tanaglie  di  legno  SC  le  gitcan  in  quell'acqua  nella  zucca  fin  che  la  fanno  bollire , con 
- quel  fuoco  di  quelle  pietre,  &C  quando  veggono  che  l'acqua  bolle,  vi  buttano  quello  che 
hanno  da  cuocere , &C  in  tutto  quello  tempo  non  fanno  fe  non  cauare  vna  pietra  ÓC  mettere 
l'altra  infocata, per  far  che  l'acqua  bolla, &:  la  cofa  che  vogliono,  fi  cuoca. 

passati  duoi  giorni , che  quiui  erauamo  fiati , ci  determinarne  d'andare  à trouare  il 
Maiz,6Cnon  volemmo  feguireil  cammino  delle  vacche, perche  è verfo  Tramontana, 
quello  per  noi  era  troppo  gran  giro.perche  Tempre  tenemmo  per  fermo, che  andando  verfo 
ponente  troueremmo  quello  che  del iderauamo,&  coll  feguimmo  il  viaggio  no(lro,&T  attra 
ucrfammo  tutta  la  terra , finche  vfeimmo  al  mar  del  Sur  d Olirò, & non  ballò  à dillorcene,iI 
timore  che  ci  haueano  pollo  della  gran  fame,  che  haueuamo  da  pallate,  come  veramente  la 
pattammo  p tutte  le  dicialfette  giornate  che  ci  haueano  detto.  Per  tutte  quelle  del  fiume  in 
Tufo, ci  diedero  molte  mante  di  vacca , non  mangiammo  di  quei  lor  frutti , ma  il  foftenta- 
mento  nollro  era  ogni  girnovnpczo  di  graffo  di  ceruo  grande  quanto  vna  mano,  che  per 
qfta  nccefsità  procurauamo  d hauer  Tempre, &C  coll  pattammo  tutte  le  i7.giornate,&  in  fine 
diqlle  attrauerlàmmo  il  fiume,  &f  camminarnmone  altre  dicialfette  à ponente  per  alcune 
pianure,  &C  tràalcune  Montagne  molto  grande  che  vili  truouano,&f  quiui  trouammovna 
gente  che  la  tcria  parttydell  anno  non  mangia  fe  non  alcuna  polucrc  di  paglia , per  effer  ^ 
jj  quel  tempok]U3p*w  noi  vi  pattammo, ci  conuenne  mangiarne  anco  à noi, finche  finite  quel-  anguno 
le  giornatetrouammo  cafe  ftabili,  oue  era  gran  quantità  di  Maiz,&  di  quello  &C  di  farina  ci  pulucrc  di 
diedero  affai , dC  zucche , & frigidi  &C  mante  di  bambage,&f  di  tutto  caricammo  coloro  che  P4£lu* 
quiuici  haueano  condotti.^  Te  ne  ritornarono  i piu  contenti  del  mondo*  Noi  rendemmo 
molte  grafica  Dio  d'hauerci  condotti  quiui,  oue  haueuamo  trouato  tanto  loftentamento.  \ 

Tra  quelle  cale  ve  ne  hauea  alcune  che  erano  di  terra, &C  tutte  I’altre  fono  di  lluore,8f  di  qui- 
ui pattammo  piu  di  cento  leghe  di  pacfc,&  Tempre  trouammo  cale  è ftabili,&f  molto  foften- 
lamento  di  Maiz,&  frigioh:&  dauanci  molti  cuoi  di  Cerui,&f  mante  di  bambagio  migliori 
che  quelle  della  nuoua  Spagna , & dauanci  molte  corone , di  certi  coralli  che  nafeono  nel 
mare  del  Sur, molte  Turchine  molto  buone, che  vengono  di  verfo  la  Tramontana, final- 
mente ci  dieder  quiui  quàtò  haueano, à Dorante  diedero  fmeraldi  conci  in  punte  di  frez- 
ze,8f  con  quelle  f rezze  efsi  fanno  i giuochi  OC  le  felle  loro,fiC  parendomi  ch’elle  tufferò  mol 
so  buone,  gli  dimandai  onde  l'haueffcro  hauute,fi£mi  ditterò  che  le  portauano  d'alcune 
Montagne  molto  alte  che  Tono  verfo  la  Tramontana,  & che  le  comperauanoà  baratto  di 
pennacchi  penne  di  Pappagalli , OC  che  quiui  era  popolo  di  molta  gente  ÒC  di  cafe  molto 
grandi.  Tra  coftoro  vedemmo  le  donne  piu  honeftamente  trattate,  efie  inniun'altra  parte 
dcU  lndia  che  hauefsimo  veduta.  Portano  alcune  camiciedi  bombagio  infìno  al  ginoc- 
chio,&  Topra  di  quelle, certe  mezze  maniche  d’alcune  faldiglie  di  cuoio  di  Cer  uo  Tenza  pe- 
£ lo, che  toccano  fino  in  terra,  dC  le  in  faponano  con  certe  radici  che  nettano  molto, colile 
tengono  molto  ben  trattate.  Tono  aperte  dauanti  alberiate  con  alcuni  naftri.  V anno  cal- 
zati con  Tcarpe.  Tutta  quella  gente  veniua  da  noi  cheli  toccafsimofif  benedicefsimo , 8C 
erano  in  ciò  tanto  importuni  che  ri  dauano  molto  fàfldio , perche  infermi  dC  Tarn’ , tutti  vo- 
leano  andarfene  bcnedettùaccadcua  molte  volte , che  delle  donne  che  v eniuano  con’noi, al- 
tri,alcune  ne  portoriuano,8C  fubitonate  le  creature,ce  le  mcnauono  accio  che  le  benedice!^ 
lìmo  &C  toccafsimo.  Ci  accòpagnauano  finche  ci  Iafciauano  con  altra  gente,  6C  tra  tutti  qfti 
popoli  Ti  tenea  p colà  molto  ccrta,che  noi  veniuamo  dal  cielo, percioche  tutte  le  cofe  che  efsl 
non  hano  OC  non  lànno  onde  vengano, dicono  che  fono  dilcefc  dal  cielo.  Fra  tanto  che  con 
cofioro  noi  andammo, camminammo  tutto  il  giorno  Tenza  mangiar  fino  à notte, OC  mangia 
uamo  tanto  poco, che  fi  fpauentauano  di  vederlo.  Non  ci  conobbero  mai  fianchi, dC  vera- 
mente noi  erauamo  tanto  auezzi  al  trauaqlio , che  non  ri  ftancauamo  quali  mai.  Haueua- 
, mo  con  etto  loro  molta  auttoritàSCgrauita,8£  per  conferuarcelaparlauamo  loro  poche  vol- 
te. II  negro  era  quello  che  parlaua  lempre , dC  s'informaua  del  cammino  che  voleuamo  fa- 
re,delle  genti  che  vi  erano,  &C  d'ogni  altra  cofa  che  voleuamo  Taperc.  Pattammo  per  gran  nut 
mero  &diuerfità  di  lingue, &C  con  tutte  nollro  fìgnore  Iddio  ci  fàuoriua,per  che  Tempre  d 
intefero,&  noi  intendemmo  loro , dC  gli  domandauamo  per  Tcgni , OC  efsi  ci  rifpondeuano 
come  Te  cfsi  parlaffero  la  lingua  noftra,6C  noi  la  loro.Perciochequanunque  noi  fapcfsimo 
fei  lingue, non  poteuamo  valercene  con  tutte, pche  trouammo  piudimille  differenticdilin. 
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guaggi.  Per  tutti  quei  paefi  coloro  che  haucano  guerra  era  efsi,  fi  fàceano  fubito  amici  per  D 
venirci  àriceucre,3cf  portarci  quanto  haueano,&  m quefta  guifa  gli  lafriamo  rutti, & dicem-  ' 1 
tuo  loro  per  fegni , che  ci  intcndeano , come  nel  cielo  era  vrihuomo  che  chiamano  Iddio , il 
quale  ha  creato  il  cielo  de  la  terra , de  che  elTo  adorauamo  de  teneuamo  per  fignore  noi  altri, 
de  faceuamo  quello  die  ci  comandaua , de  che  di  fua  mano  vengono  tutte  le  cofe  buone , de 
die  fé  efsi  faceffcro  come  noi,fc  ne  trouerebbono  molto  bene , de  coli  bene  li  trouammo  di- 
fpofti , che  Te  haucfsimo  hauuta  lingua  da  fard  intendere  perfettamente,  gli  haueremmo  la- 
Iciati  tutti  chrirtiani.  Quello  demmo  loro  ad  intenderei!  meglio  che  potemmo,&:  di  li  auan- 
lifcinprechelcuauail  fole  con  molti  gridi  alzauano  le  mani  al  cielo , de  poi  fclcmcnauano 
per  il  corpo  loro, & il  niedefimo  faceano  quando  il  folcficolcaua.  ègcntebcnconditiona- 
ia,&  acconcia  àfeguir  qual  fi  voglia  cofa  buona. 

nel  popolo  clic  ci  diedero  gli  fmcraldi , diedero  à Dorate  piu  di  fei  cento  cuori  di  Ceruo 
apertile’ quali  efsi  tengon  femprc  grande  abondanza  per  follegno  loro, & per  quello  li 
diiamamo  il  popolo  de'  cuori.  Per  qllo  paefe  s’entra  à molte  prouincie  che  Hanno  al  mare 
del  Sur , de  fc  quei  che  vi  vogliono  andare , non  entrano  di  qua , fi  perdono , perche  la  colla 
non  ha  Mais , de  mangian  poluere  di  biete.&  di  paglia, de  di  pefee  che  pigliano  in  mare  con 
zattere, perche  non  hanno  Canoe  ne  barella  alcuna.  Le  donne  cuoprono  le  piarti  loro  ver-  * 
gognofe  con  herbe  de  paglia,  è gente  molta  dappoca  de  trilla.  Crediamo  che  vicino  alla  co- 
ita per  la  via  di  quei  popoli  che  noi  menammo  fieno  piu  di  mille  legrtc  di  paefe  popolato, Sf  E 
hanno  molto  da  viucre, perche  feminano  tre  volte  l’anno  fafuoli  de  Maiz.  Vi  fono  tre  forti 
dtCeruijl'una  grande  come  manzi  molto  grandidiCalliglia.  Di  ruttala  gente  le  cafe  da 
ilantiare  fono  capane  hiino  veneno,  de  qfto  è d una  forte  d’arbori  della  grandezza  di  poma-,. 
xi.dC  non  bifogna  fe  non  cogliere  il  frutto  > de  vngere  la  frezza  con  elfo, & fe  non  ha  frutti  ne 
rompono  vn  ramo,^  con  certo  latte  che  ha, fanno  il  medefimo.  V i fono  molti  di  quefti  ar- 
bori che  fono  tanto  vencnolì,che  fc  le  foglie  loro  fi  pelìano  in  qualche  acqua  raccolta  et  non 
corrente, tutti  i Cerui  de  qual  fi  voglia  altro  animale  che  ne  beua , fubito  crepano  : con  que- 
llo popolo  llcmmo  tre  di,  Scindi  ad  vrialtra  giornata,  ne  era  vrialtro,oue  ci  pioucro  tante 
acque , clic  per  efler  molto  crefciuto  vn  fiume  che  vi  era , noi  non  lo  potemmo  pallate , de  ri 
intrattenemmo  quiui  quindici  giorni.  In  quello  tempo  Cartiglio  vidde  al  collo  d’un'indio 
vna  fibia  di  cintura  di  fpagna , & con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare  : gliela  tolfc , de  di- 
mandamogli  che  cofa  era  quella, de  rifpofero  che  era  venuta  dal  ciclo , de  dimandati, chi  Iha- 
ueflc  portata , rifpofero , che  l’haueano  portata  alcuni  huomini  che  portauano  barba  come 
noi, che  erano  venuti  dal  ciclo, & arriuati  à quel  fiume  con  caualli  portauano  lanze,&  fpade, 
et  haueano  partati  con  la  lancia  d uoi  di  loro.  Noi  piu  difsimulatamcntc  che  potemo  gli  do- 
mandando che  fu  Ile  poi  fiato  di  qgli  huonrini,ct  ci  rifpofero  che  fc  ne  erano  andati  al  mare, et 
che  haueano  porte  le  lande  folto  l’acqua, de  che  ancor'efsi  s'erano  porti  fotto  l'acqua, et  dipoi 
gli  haueano  veduti  andar  p fopra  1 acqua  verfo  oue  il  fole  fi  colca.Noi  ringratiamo  molto  no  F, 
Itro  fignore  Iddio  per  quello  che  inteodemo,  perche  già  crauamo  fuor  d'ogni  fperanza 
il'haner  piu  nuouedi  Chrirtiani,&T d altra  parte  ci  vedemmo  in  gran  confufìonc  de  difpiacc- 
re,  uedendo  che  quella  gente  non  faria  le  non  alcuni  che  erano  venuti  perlo  marcàdifco- 
prire,  Ma  al  fine  hauendo  coll  certa  nuoua  di  loro , affrettammo  piu  il  nollro  cam  mino,8f 
tempre  crouauamo  piu  nuouedi  Chriftiani,&:noi  altri  diccuamochc  andauamo  i trouar 
qucichrirtiani  per  dir  loro  che  non  gli  vccidelTcro,nc  li  face  fiero  fch  bufine  li  togliertero  dal- 
le terre  loro,  ne  lor  faccflero  alcun'altro  malediche  efsi  haucano  gran  contentezza.  An- 
dammo per  molto  paefe, & tutto  lo  trouammo  dishabitato,perchc  i paefani  fc  nc  andauano 
fuggendo  per  le  montagne  fenza  hauer  ardimento  di  tener  cafe  nc  lauorarc  per  tema  de 
Chrirtiani.  Ci  diede  gran  difpiaccrc  vedendo  il  paefe  molto  fertile, & molto  bello,  pieno 

di  acque  de  di  fiumi, de  vederli  poi  cofi  folicarij  de  bruciati,^  la  gente  cofi  debole  de  inferma 
fuggita  & nafeofa  tutta,  de  perche  non  feminauano , con  tanta  fame  fi  mantcncuano  folo 
concortcccic  d'arbori  Stradici.  Di  qurtafame  patimmonoi  la  parte  nollra  in  tutto  quello 
camino, pelle  mal  ri  poteuano  prouederc  ftando  tanto  mal  còdottfiche  parca  che  lì  volelìero 
morir  tutri.  Ci  portarono  coperte  de  pater  noftri , le  quali  efsi  haueano  afeofe  per  tema  de 
Chrirtiani,  de  ce  le  donarono , de  ci  raccontarono  come  altre  volte  i Chrirtiani  erano  entrati 
per  qual  paefe , de  haucano  dirtrutto , de  bruciati  i popoli , de  portatofene  la  metà  degli  h uo- 
mini & tutte  le  donne  de  fanciulli,  & quei  che  haueano  potuto  fcampare  dalle  mairi  loro 
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andaaano  fuggendo.  Noi  vedendoli  coli  impauriti  che  non  fi  afsicurauano  di  fermarflin 
alcuna  parte, & che  non  voleano  ne  poteano  feminare  nelauorare  il  paefe, anzi  erano  deter 
ipinati  di  laftiarfì  morire, il  che  lor  parea  meglio  che  afpettare  d'effcr  coi!  mal  trattati  con  tan 
ta  crudeltà  come  fino  à quel  tempo.fid  moftrauano  grandifsimo  piacer  con  noi  altri.  Ancor 
che  temeuamo , che  arriuati  noi  a quei  che  ftauano  alle  frontiere  dC  in  guerraco  i Chriftiani, 
non  ci  haueflero  da  trattar  male,&:  fard  pagar  quello  che  loro  i Chriftiani  laccano.  Ma  eflen 
do  piaciuto  à Iddio  di  códurci  oue  efsi  erano, cominciarono  à temerd  5d  riuerirci  come  i p af- 
fati,& ancora  qualche  cofa  di  piu , dichenoireftammo  non  poco  marauigliati.  onde  chiara- 
mente fi  vidde  che  qucfta  gente  per  cfler  tratti  à fàrfi  ChriftianiSd  obedicnti  alla  Imperiai 
Maicfta , dourebbono  elTer  tolti  con  buoni  portamenti , fld  che  quefta  fola  via  è la  pru  certa 
d'ogn  altra.  Coftoro  ci  menarono  à vn  popolo  che  fta  alla  fommira  d una  montagna, OC  vi  fi 
conuien  falire  con  molta  afprezza  de  luoghi , 8C  quiui  trouammo  raccolta  mólta  gente  per 
temenza  de' Chriftiani.  Ci  riceuerono  mol  to,  volentieri  8d  ci  diedero  quanto  haueano,& 
piu  di  due  mila  cariche  di  Maiz,  il  quale  noi  demmo  à quei  miferabili&  affamati  che  alia- 
ueano  feguiti  &C  condotti  fin  la  : &C  il  difeguente  fpedimmo  quattro  meflaggicri  per  il  paefe 
come  erauamo  vfari  fare,  perche  conuOcaflero  & ragunaffero  gerite  piu  che  poteflero  ad  vn 
popolo  die  ftaua  lontano  di  quiui  tregiomate:  & fatto  quefto,ildi  feguente  ci  partimmo 
con  tutta  la  gente  che  quiui  era, 8(  fempre  trouauamo  traccia  & fegnali  doue  haucano  dor- 
B mito  Chriftiani,&  à mezzo  giorno  trouammo  inoltri meflàggieri  che  ci  diflero  che  non  ha 
ueano  trouatagente,perche  tutti  andauano  per  li  monti  alcoli.  8d  fuggendo, perche  IfChri- 
fliani  non  gli  ammazzaflero  8C  fàceflero  fchiaui:&  che  la  notte  palata  haucano  veduti  f 
Chriftiani  bando  efsi  di  dietro  à certi  arbori  guardando  qllo  che  fàceano,  &T  viddero  che  me 
nauano  alcuni  Indiani  in  catena , &T  di  quefto  fi  altcraron  molto  quei  che  veniuano  con  elfo 
noi,  8d  alcuni  d'efsi  Tene  ritornarono  per  dare  auifo  per  il  paefe, come  i Chriftiani  veniuano, 
& molto  piu  haurebbon  fatto  fe  noi  altri  non  hauefsimolordettochenon  lo  fàceflero,8d 
che  non  haueflero  paura, & con  quefto  fi  afsicurarono  firf  n hebbero  molta  contentczza,ve 
niuano  allora  con  noi  Indi  di  piu  di  cento  leghe  lontani  di  quiui,  & non  poteuamo  far  con 
coloro  die  fe  ne  riromaftero  alle  ior  cafe,8d  per  afsicurarli  dormimmo  quiui  quella  notte, OC 
labro  di  cambiammo  <9d dormimmo  fra  via, &il  difeguente  quei che  haueuamo  mandati 
per  meftaggien  ti  guidarono  doue  haucano  veduti  i Chriftiani  arriuati  all’hora  delve- 

fpro, vedemmo  chiaramente  che  haucan  detto  il  vero , & conofcemmo  che  le  genti  erano  à 
v cauallo  p li  pali  oue  erano  ftati  attaccati  i caualli*  Da  quefto  luogo, che  fi  chiama  liburne  di 
Petutan , infino  al  fiume  oue  arriuò  Diego  di  Guzman,puo  eflere  fino  à doue  fapemmo  de1 
C hi  i ftiani,  da  ottanta  leghe,  fid  di  la  al  popolo  oue  ci  colfèro  Tacque, dodici  leghe, 8d  d'indià 
quei  che  haueuamo  chiamati  de' cuori,  cinque  leghe, 8d  di  quiui  fino  al  mare  del  Superano 
ck  ! ti  leghe. Per  tutto  quefto  paefe,  ouunquefì  truouano  montagne , vedemmo  gran  mo- 
C ftre  òC  legni  d'oro, di  ferro, d Antimonio,  di  rame, 8d  d’altri  metalli.  In  quei  luoghi  oue  fono 
cjfe  ferme  è tanto  caldo, che  di  Gennaro  vi  fa  caldo  grande.  Di  quindi  verfo  il  mezzo  gior- 
r»o  del  paefe  dishabitato,infino  al  mare  di  Tramontana,  è molto  feomodato  paefe  &C  poue- 
j o,oue  pattammo  incredibil  fame,  fid  quei  che  vi  habitano  fono  gente  crudelifsima,  di 
molto  mala  natura  fid  coftumù  Gl  Indi  che  tengono  cafe  ferme , fid  coll  glialtri,non  fanno 
alcuna  ftima  dell'oro, ne  dell'argento, ne  truouano  cofa  in  che  poffa  feruire. 

dipoi  che  noi  vedemmo  veftigi  certi  di  Chriftiani  8d  intendemmo  che  erauamo  cofi 
vitini, ringrauamo  molronoftro  fìgnore  Iddio  che  ti  volefie  liberare  di  cofi  miferabile  catti- 
uità,  fid  il  piacere  che  di  ciò  hauemo  fi  può  guidicare  da  tiafeuno  che  fi  rechi  à memoria  il  té- 
po  chcnoi  ftemmo  in  qtìel  paefe , fid  i pericoli  fid  trauagli  che  vi  paffammo.  Quella  notte  io 
pregai  vno  de  mici  copagni,che  andafte  dietro  à i Chriftiani  che  andauano  per  quei  luoghi 
che  noi  haueuamo  afsicurati,fid  haueuamo  tre  di  di  cammino.  Coloro  non  hebbero  caro  di 
far  tale  vfficio,8d  fi  feufàrono  per  eflfer  molto  fianchi  8d  a fianca  ti,8d  ancor  che  tiafeuno  d'efsi 
Io  potette  fare  meglio  che  io,per  eflfer  piu  gagliardi  fid  piu  giouani,nientedimeno  io  veduta 
la  volontà  loro , il  di  appreffo,la  mattina  preli  con  meco  il  negro  fid  vnditi  Indiani, 8d  per  la 
traccia  che  trouauo  feguendo  i Chriftiani  pallai  per  tre  luoghi  oue  haueano  dormito,  8C 
quel  primo  giorno  camminai.io,lcghc,8d  la  mattina  feguente  trouai.4.Chriftiani  à cauallo, 
che  hebbero  gran  marauiglia  di  vedermi  cofi  ftranamente  veftito,Sd  in  còpagnia  d’Indi,ftet 
tero  guardàdomi  buona  pezza  tanto  attoniti, che  non  ardiuano  di  parlarmine  di  domadar- 
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mi  cofaakuna. Io  difii  forche  rnirnenaftero  oue  era  il  lor  capitano,^  co  fi  andammo  mezza  jj 
legha,oue  era  Diego  di  Alcaraz,che  era  il  Capitano, 8C  deppo  1 hauergli  io  parlato,  mi  dille 
che  egli  ftaua  qui  molto  pduro,  pche  era  (fato  moiri  giorni  fenza  poter  préderc  alcuni  Indi, 

& clic  no  hauea  onde  andare, perche  tra  loro  cominciaua  ad  cflcrui  molta  necefsirà  8C  fame» 
Ioglidifsi  come  di  dietro  erano  rimafi  Dorante  & Cartiglio , i quali  ftauano  dicci  leghe  di 
quiui  con  molta  gente  che  ci  haucano  guidati,  SC  egli  mandò  Cubito  tre  à cauallo  5>C  cinquan 
ta  Indi  di  quei  che  efsi  menauano,&  il  negro  fé  ne  tornò  con  efsi  per  guidarli,^  io  mi  rimali 
qui,&?  lo  richieli  che  mi  facelTe  teftimoniale  dell'anno, mefe,&  giorno  che  io  era  arriuato  in 
quel  luogo,  ^fcoli  Io  fecero.  Da  quello  fiume,  fino  al  popolo  de’ Chriftiani  cheli  chiama 
fan  Michelc-iclic  è del  goucrno  della^puincia  che  chiamano  la  Nuoua  Galiria, fono.  50.  lege. 

p a s s a t r cinque  giorni  arriuarono  Andrea  Dorante  8C  Alonfo  del  Cartiglio  con  quei 
che  erano  andati  g efsi,&  menauano  con  elfo  loro  piu  di  fei  cento  pfone  che  erano  di  coloro 
che  i Chriftiani  haucano  fatti  falire  a i monti , & andauano  afeofi  g il  paefe,  ÒC  quei  che  fin  là 
erano  venuti  con  noi, gli  haueano  cauari,8i:  accópagnari  co  i Chriftiani,&:  efsi  haueano  fpe- 
dite  via  tutte  l’alrrc  genti  che  fin  quiuihaueano  menati,  dfarriuatiou’iortaua:  Alcaraz  mi 
pregò  che  mandafsimo  à chiamar  la  gente  chertaua  alle  riue  del  fiume,  &T  andauan  fuggen- 
do per  li  monri,&  che  comandalTero  che  portalTer  da  mangiare , benché  quello  non  era  bi- 
fogno, perche  efsi  fempre  da  fe  ftcfsi  ci  portauano  quanto  poreano , OC  cofi  mandammo  fu- 
bitò  i nollri  meflàggieri  che  li  chiamartcro , & vennero  fei  cento  perfone , che  ci  portarono  E 
futtoil  Maiz  che  haueano,  &portauanlo  in  alcune  pignate  coperte  con  luto,  nelle  quali 
l’haucano  nafeofto  fotto  terra, OC  ci  portarono  tutto  quello  che  haueano  di  piu , ma  noi  non 
volemmo  pigliare  fe  non  le  cofeda  mangiare,^  demmo  tutto  ilrertoai  Chriftianichcfilo 
diuidefier  tra  loro>&  doppo  quello  hauemmo  molte  contefe  con  efsi  loro,  perche  ci  volea- 
no  fare  fchiaui  quegl  Indi  che  noi  menauamo  con  noi,&  con  quello  difpiacerc  fdcgno,aI 

partire  lafciàmo  molti  archi  Turchefchi  che  portauamo,  & molte  bifaccie,6^  frezzc,&  tra 
eflè  quelle  cinque  di  fmeraldo,chenon  ce  ne  ricordammo, OC  cofi  le  perdemmo. Dimoio  a 
Chriiliani  molte  mante  di  vacca, &C  al  tre  cofe  che  portauamo, &C  hauemmo  con  gii  ndi  mol- 
to trauaglio  per  farli  ritornare  alle  calè  loro , ÒC  che  fi  afsicuraffero , SC  fcminalTero  il  May* 
loro.Elsinon  volcanofe  non  venir  con  noi  altri , finche  ri  lafcialTero  còn  altri  Indi, com'era 
l’ufanza,chcaltriméti  fe  fe  ne  tornauano  fenza  clferc  lafciati  con  altri,  temeano  di  morirli, dC 
venendo  con  noi  nÓ  temeano  i Chriiliani,ne  le  Iandeloro.  Quella  colà  difpiaceua  molto  a i 
Chriftiani , &C  fàcean  Ior  dire  in  lingua  loro , che  noi  altri  erauamo  de’  loro  medefimi,  che  da 
molto  tempo  ci  erauamo  fmarrirific'  perduri,  dd  che  erauamo  gente  di  poca  conditione,& 
di  poco  valore  , & che  efsi  erano  i fignori  del  paefe, à i quali  efsi  haueano  da  feruire.Madi 
tutto  quello  gl’indi  faccano  poca  ò nulla  rtima,  anzi  l’uno  con  1 altro  tra  loro  diceano  chef 
Chriftiani  menriuano , perche  noiveniuamo  onde  il  fole  efee  fuore,&:  efsi  onde  il  fole  fi 
colca,&  che  noi  altri  {ànauamogrinfermi,&  efsi  amazauano  quei  che  cran  fani , 8t  che  noi  F 
andauamo  nudi  ÒC  fcalzi , OC  efsi  velliti , à cauallo , £C  con  lande, & che  noi  non  haucuamo 
ingordigia  alcuna , anzi  tutto  quello  che  ci  era  dato  lo  tornauamo  à dar  fubito  ad  altri , ci 
fiauamo  con  nulla,&  i Chriftiani  non  haueano  altro  fine  che  di  rubar  quanto  trouauano,S£ 
non  dauano  mai  cofa  alcuna  à veruno  de  in  quella  guifa  quegli  Indi  faceano  giudicio  di  noi, 

& giudicauano  tutte  le  cofe  noftre  al  contrario  di  quello  che  fàccano  i Chriftiani.  Et  coll  ri- 
fpofero  loro  in  lingua  di  Chriftiani,8f  il  medefìmo  fecero  intendere  à gliairri  per  vna  lingua 
che  era  tra  loro  con  la  quale  ci  intcndeuamo , & quei  che  I’ufano  chiamamo  Primhaiturla 
quale  trouammo  vfata  piu  di  quattro  cento  leghe  del  paefe  oue  pafiàmmo,  anzi  non  ne  rro 
uammo  altre  per  tutto  il  detto  fpario  di  quattro  cento  leghe  & piu.  Finalmente  non  fi  potè 
mai  finir  con  quegli  Indi  di  farli  credere  che  noi  fofsimo  di  queglialtri  Chriftiani,  StT  con 
molta  fàrica  OC  trauaglio  li  facemmo  ritornare  alle  cafe  loro , comandando  che  fi  afsicuraffe- 
ro,& riducelfero  le  genti  loro,fl£  feminaflèro  & lauora fièro  la  terra, che  per  elfer  coli  defola- 
ta era  già  piena  di  bofchi,elfendo  veramente  di  fua  natura  Ja  migliore  piu  fertile  3 C abon- 
dante  di  quante  ne  fono  in  quell’Jndic,  & femmano  tre  volte  l'anno, hanno  moiri  frutti„6C 
molti  bei  fiumi,  OC  altre  acque  molto  buone.  Vifonomoftre  8C  fegnali  grandi  di  miniè- 
re d’oro  fif  d'argento.  la  gente  è molto  ben  conditionata,feruono  i Chriftiani  che  fon  lo- 
ro amicijdi  molto  buon  volere,  fono  molto  piu  difpofti,che  quei  di  Mefsico,8f  finalmenteè 
ferra  che  ninna  colà  le  manca  ad  effer  fommamente  buona.  Spedici  gl'indi, a diftèro,che 
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/v  furcbbono  guanto  noi comandammo,  Si  ridurriano  i loro  popoli  Le  i Chriftiani gli  lsLciafle> 

ro  ilare,  Si  io  coli  dico  Si  affermo  per  cofa  ccriifsima , che  fé  non  lo  faranno  farà  per  colpa  de’  ^lealdo  * 
Chriftianuéc  dipoi  che  gli  hauèmo  mandati  via,i  Chriftiani  ci  mandarono  con  vno  Alcaldo,  chc  c come 
chcfichiamaua  Zebrero,&:  con  eflb  altri  tre  Chriftiani  ,ouc  fì  vede  quanto  s’ingannano  i poicfta. 
penLieri  degli  huomini,  die  noi  altri  andauamoà  cercar  liberti  tra'  i Chriftiani,6£quando, 
penLauamo  d'hauerla  trouata  , ci  auenne  tutto  el  contrario , Si  per  fepararci  dalla  conucrLa- 
tione  degl  i ndi,ci  menarono  per  monti  defolati , acciochc  non  vedcfsimo  quello  che  efsi  fa- 
ceuano  ne  i loro  trattamenti , perche  haucano  appuntato  d andare  afialtarc  gl’indi , che  noi. 
haueuamo  mandati  via  afsicurati , Si  in  pace , Si  cofi  fecero  come  haueano  penfato  : mena-, 
rena  per  quei  monti  duoi  giorni  Lenza  acqua  Si  Lenza  Lentiero , die  penLammo  di  crcpar  di 
(cte,onde  ci  moriron  Lette  h uomini,  & molti  amici  che  i Chriftiani  menauano  con  loro, 
non  poterono  arriuarc  fino  à mezzo  il  di  Leguenie,oue  noi  trouammodeiracqua,6£  cammi. 
nammo  con  eLsi  da  venticinque  leghe, in  fine  delle  quali  arriuammo  ad  vn  popolo  d’india- 
. ni  che  erano  in  pace,&  quiui  l'Alcaldo  che  ci  mcnaua , ci  laLció,&:  egli  pafloauanti  tre  leghe 

ad  vn  popolo  die  fi  chiamaua  Culiazzan,oue  ftaua  Melchior  Diaz  Alcaldo  maggiore , di.  Guliizun, 
Capitano  di  quella  prouincia.  Egli  come  Leppe  della  venuta  noftra,Lubito  quella  notte  me:  InJl- 
delima  lè  ne  venne  à trouarci , Si  pianLe  molto  con  noi,' lodando  molto  noftro  Lignor  Iddio- 
per  la  miLericordia  che  ci  haueua  vLata , Si  ci  parlò  Si  trattò  molto  bene , Si  da  parte  del  Go- 
B uernator  Nunnodi  Guzman&:Lua,ci  ofrèrLc  tutto  quello  che  haueua  8i potcua,&: mo-. 
ftrò  di  riLentirfì  molto  del  trillo  trattamelo  che  Alcaraz  Si  glialtri  ci  haueano  vLato,fiL  tene-, 
mo  per  certo  ,ehc  Le  egli  vi  Li  fufle  trouato , non  lì  Larebbe  fatto  quello  che  Li  fece  con  noi  Si 
con  gl  ludi, & palTatà  quella  notte,  il  di  appretto  ci  partimmo  per  Auhacan,&:  l’Alcaldo  Auhicm. 
maggiore  ci  pregò  molto  che  ci  fteLsimoquiui,chcnefarcmmogran  Leruitioà  Dio  noftro 
fignore  Si  alla  Maefta  voftra , perche  il  pacLe  era  deLolato , Lenza  lauorarli , Si  tutto  diftrut- 
to,Si  gl  i ndi  andauano  aLcoLi  Si  fuggendo  per  imonti, Lenza  voler  venire  à ftantiar  co  i loro 
popoli,  S^chc  noi  gli  mandaLsimo  a chiamare,  & comandaLsimo  loro  da  parte  di  Dio  & di 
voftra  Macftà  chc  veniflero  Si  habitaftero  nella  pianura , Si  lauoraflèro  il  paeLe.  A'  noi  par- 
ile quella,  coLa  di  molta  faticai  metterli  in  effetto  perche  non  haueuamo  Indio  alcuno  de’, 
noftri,&:  di  quei  che  ci  Loleano  accompagnare,  Si  adoprarfì  in  limili  vfficij.Tuttauia  d par-» 
ue  d arriLchiaruiduoi  Indi  di  quei  che  haueano  quiui  prigioni,chcerano  dc’medcfìmi  di 
quel  paeLc,&  Li  erano  trouaticoi  Chriftiani  quando  la  prima  volta  arriuammo  tra  loro,8ò 
vidcLcro  la  gente  che  ci  accompagnaua,&  Leppero  da  loro  la  molra  autorità  Si  dominio  che 
per  tuttiquei  paefi  haueuamo  hauuto , Si  le  coLe  marauiglioLe  che  haueuamo  fatte, Si  gl’in- 
fermi Lanati,&  molt’ahre  coLe,&T  con  quelli  mandammo  altri  di  quel  popolo  che  fuflero  in- 
ftemecon  loro  à chiamar  gl’indi  che  ftauano  per  le  montagne , Si  quei  del  fiume  Patachan, 
oue  haueuamo  trouatii  Qiriftiani.Etchcdiceflèroche  veniflerda  noi, perche  volemmo 
C parlare  con  elfo  loro,&  per  aLsicurare  quelli  chc  andaflcro,&  glialtri  che  veniflero , demmo 
loro  vna  zucca  grande  di  quelle  che  noi  portauamoin  mano  che  era  principale  infegnafiC 
moftra  di  grande  flato, & con  quello  andarono, & camminarono  lètte  giorni,&  al  fine  ven- 
nero Si  menarono  Leco  tre lignori di  quei  che  ftauano  fuggiti  per  le  montagne, co’ quali 
erano  quindici  huomini,et  ci  portarono  corone, Turdiine, et  piume  da  pénachi,&  i meflag 

Sierici  diflcro  che  non  haucano  trouati  quei  del  fiume  onde  erauamo  vLciti, perche  i Chri- 
ianiglihaueanoaltrcvoltcfatti  fuggire  ai  monti  :8if  Melchior  Diaz  dille  alllntcrprete, 
chc  da  parte  noftra  parlafte  à quegl’indi,  Si  diceLsi  come  noi  veniuamo  da  partediOio  ctìe 
(la  incido, et  erauamo  andati  pcrlo  mondo  noue  anni, dicendo  à tutriquei  che  trouauamo, 
che  crcdeflcro  in  Dio  Si  lo  Leruiflcro,pcrche  egli  è il  Signore  di  tutte  le  coLe  del  inondo , Si. 
che  egli  da  il  guiderdone  Si  pagamento  a i buoni  Si  pena  perpetua  di  fuoco  a i trifti,&  che 
quando  i buoni  muoiono , gli  inalza  al  cielo, oue  poi  non  fì  muore  mai  piu, ne  vi  fì  Lente  fa- 
me ne  freddo,  ne  al  tra  necelsità,maviéLolamcnte  la  maggior  gloria  che  fi  polla,  imagina- 
tt,Si  quei  che  non  gli  volcano  credere  ne  obedirlo,eranonccati  Lotto  la  terra  in  compagnia 
di  demonii  in  grandiLsimo  fuoco, il  quale  non  fìniua  mai  Si  li  tormentaua  di  continuo,  eter- 
namente,^ oltre  à ciò  Le  eLsi  volcflcro  eflcr  Chriftiani  Si  Lcruire  à Dio  nel  modo  che  noi  dii 
remmo,t  Chriftiani  li  terrebbono  per  fratelli , Si  li  tratteriano  molto  bene , Si  noi  comanda- 
remmo  che  no  facefsin  loro  alcun  male , ne  li  caualfero  delle  terre  loro , ma  fuflero  lor  buoni 
amia, Ma  Le  elsi  nò  lo  faceflèro,  i Chriftiani  gli  tratteriano  molto  male,3£  gli  meueriano  per 
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ifchiaui  in  altri  pacfì.  A'  quefto  efsi  riTpofero  all’interprete  che  efsi  farebbono  molro  bilobi 
Chriftiani,#  fcruiriano  Iddio, # domandadoli  che  adorauano  # à chi  lacrificauano,#  à chf 
dimandauano  l’acqua  p le  loro  Temente  # la  falute  p Te  ftefsi , riTpofero,  adun  huomo  che  fta 
nel  ciclo, dimandati  come  lì  chiamafTe , ditlero,  Aguar,#  che  credeuano  che  egli  hauefté 
creato  tutto  il  mondo  # Iecofefue.  Toniamo  à dimandarli  onde  hauelfer  Taputotal  colà, 
riTpofero  che  1 hauean  detto  loro  i lor  padri  # acio , # che  di  molto  tépo  s hauea  tra  loro  tal 
notitia,#  fapeano  che  colui  manda  l’acqua  # tutte  le  buone  cofe.  Noi  focémo  dir  loro, che 
colui  che  cfsi  chiamauano  Aguar, noi  chiamauamo  Iddio , # che  cofi  lo  chiamafl'ero  ancor* 
efsi,#  lo  TeruilTero  # adorallcro,comc  noi  ordinauamo , che  fe  ne  troucrebbono  molto  be- 
ne. RiTpofero  che  tutto  haueano  molto  bene  intefo , # che  coli  farebbono,#  comandamo 
loro  che  feendeftero  dalle  montagne , # viuefler  ficuri  # in  pace , # che  habitalfcro  il  paefe 
et  Tacelfero  le  lor  cafe,#  che  tra  elle  foccftcro  vna  cafa  p Dio,#  all’entrata  Tua  mettelfcro  vna 
Croce , come  quella  che  noi  quiui  tcneuamo,#  che  quando  veniflero  i Chriftiani  andaafte- 
ro  loro  in  contro  con  le  Croci,  fenza  archi  # fenza  arme,#  gli  menaftero  alle  cafe  loro,# 
defterloroda  mangiare  di  quello  che  haueano,  & in  quella  guifanon  forebbon  loro  male 
alcuno , anzi  farebbono  lor  amici , # efsi  dilfero  di  coli  fare ,"#  il  Capitano  diede  loro  delle 
mante  # gli  trattò  molto  bene,#  coli  lì  partirono  menado  i duoi  che  prima  erano  prigioni, 
t quali  noi  haueuamo  madati  per  meftaggieri,#  tutto  qfto  lì  fece  in  prefenza  dello  fermano 
del  Gouernatore,#  d'altri  molti  teftimonij.  Come  gl’indi  fe  ne  ritornarono , tutti  glialtri  fc 
di  qlfa  prouincia  che  erano  amici  de  Chriftiani,ci  vennero  à vedere, # ci  portaron  corone  # 
piume , # noi  comandamo  loro  che  facclTcro  chiefe,#  vi  poneffero  Croci, perche  infmo  al- 
l’hora  non  l’hauean  fatte , & focémo  portare  i figliuoli  de’  principali  fignori  à battezarli , # 
fubito  il  Capitano  fece  voto  & promelfa  à Dio  di  non  fare  ne  lafciar  fare  entrata  alcuna , ne 
prendere  fchiaui  ne  gete  p «quei  paefi  che  noi  haueuamo  afsicurati , # che  qfto  egli  cfterue- 
ria  finche  voftra  Maelìà,o  il  Gouernator  Nunno  di  Guzman,ò  il  Viceré  in  Tuo  nome,pro- 
uedeffero  qllo  che  piu  fufte  feruigio  di  Dio  noftro  fignore#  della  Macftà  voftra»  Doppo 
battezati  i figliuoli,noi  ci  partimmo  p la  villa  di  fan  M ichelc,oue  arriuati  vennero  gl'indi  # 
a diftero  come  molta  géte  fcédeua  dalle  montagne  # habitauano  nella  pianura , # fàceano 
chiefc  # croci, # tutto  qllo  che  loro  haueuamo  comadato , # ogni  di  haueuamo  nuoue  co- 
me ciò  lì  veniua  tuttauia  piu  focédo  # mettendo  in  opa:#  paftati  xv.  giorni  arriuò  Alcaraz 
coi  Chriftiani  che  erano  andati  à qlla  entrata  # contarono  al  Capitano , come  erano  fedì 
dalle  montagne  1 popoli , # haueano  fatte  ftanze  nella  pianura , # haueano  trouata  gente, 
ouc  prima  era  tutto  abandonato  # folo  il  paefe, et  che  gl’indi  erano  fcefi  à riceuerli  con  croci 
in  mano,#  menatigli  alle  lor  cafe,et  dato  loro  di  quel  che  haueano,#  che  haueano  dormito 
con  elfo  loro  qlla  notte  tutti  fpauentati  di  tal  nouità,#  che  gl'indi  diftero  come  già  ftauano 
afsicurati,#  egli  hauea  comandato  che  nò  fi  faceftc  loro  male  alcuno, & cofi  fi  fpedirono. 

A Dio  noftro  lìgnore  piaccia  che  ne  i giorni  della  M.  V.  # fotto  llmperio  # poter  Tuo  F 
quella  gente  venga  ad  effere  veramente  # con  intera  volontà  fòggetri  al  vero  Signore  che 
gli  ha  creari  # ricomperar!.  Ilche  tcnemo  per  certo  che  farà  fermamento , # che  la  M.  V. 
fora  quella  che  lo  metterà  à effetto, che  pero  no  farà  colà  tanto  malageuole  à farli  perche  due 
mila  leghe  che  noi  andammo  per  terra,  # per  mare,  # altri  dieci  meli  dipoi  che  vfeimmo  di 
cattiuità  andàmo  fenza  fermarci, non  trouammo  mai  focrifìcij  ne  idolatrie.  Inquefìo  tempo 
attrauerfammo  da  vn  mare  all’altro,  3 C per  la  notitia  che  con  molta  diligéza  procurarne  d'ha 
uere  dall  Vna  coffa  all’altra  per  lo  piu  largo  poflono  edere  dugéto  leghe,  # intendono  che 
nella  coffa  del  mare  del  Sur  fono  perle  # molte  ricchezze, # che  tutto  il  migliore  # piu  rie 
co  fta  quiui  vicino.  Nella  villa  di  fan  Michele  ftémo  fino  a i xv.  del  mefe  di  Maggio,#  la 
cagione  perche  tanto  vi  ci  fermafsimo,  fu  gchc  di  là  inlìno  alla  città  di  Cópoftclla  oueil  Go- 
uernator Hunno  di  Gufman  Iacea  refìdétia,fono  cento  leghe,#  il  paefe  e tutto  dishabitato 
# di  nimici,#  conucnne  che  veniffer  cori  noi  altre  gente  ad  accòpagnarci,tra  quali  n’erano 
40.  à cauallo,#  ci  accòpagnarono  fino  à 40.1eghe,#  di  li  auanti  vennero  con  noi , Tei  Chri- 
fifoni  che  mcnauano.500.  Indi  fotti  fchiaui,#  arriuari  in  Còpoftella,  il  Gouernator  Nunno 
ci  riceuc  molto  benignamente,#  di  qllo  che  hauea  ci  diede  da  veftire,ilqual  veffito  io  p mo! 
ti  giorni  nò  potcuo  portare,#  non  poteuamo  dormire  fe  nò  in  terra,#  paftati  dieci  ó dodici 
giorni.parrimmo  per  Mefsico,#  per  tutto  fummo  ben  trattati  da’  Chrilliani,et  molti  ci  vfd 
uano  à veder  fra  via,#  ringratiauano  molto  Iddio  noftro  fignore , che  d haueffe  liberati  da 
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•A  tarici  pericoli.  Arriuammo  à Mefsico  la  domenica,  vn  di  auanti della  vigilia  di  fan  Giacomo, 
oue  dal  V icere&f  dal  Marchefc  della  valle  fummo  molto  ben  trattaci, riceuuricon  molto 
•piacere,^  ci  diedero  da  veflire,  8C  ci  offerirono  tuteo  quello  che  haueano , & il  di  di  fan  Gia- 
como fi  fecero  felle  giuochi  di  canna  , Sd  tori.  Dipoi,cbe  in  Mcfsico  ci  fummo  ripofati 
duoi  mefijio  me  ne  volli  venire  in  quelli  regni, & andando  ad  imbarcarmi  nel  mefe  d Otto- 
tré,  venne  vna  tépella  che  diede  col  nauilio  à trauerfo  pèrderteli;  llche  vedendo  io, mi  di 
fpofi  di  lafciar  pallare  il  verno,  pelle  in  quelle  parti  è tempo  molto  forte  p nauigare.  Dipoi,Ia 
■quarcfimaci  partimmo  di  Melsico  Dorante  &:io,per  la  Veracroce  per  imbarcarci,  &' quiui' 
flcmo  afpertando  tépo  fino  alla  domenica  delle  palme, che  ci  imbarcamo, & ftémo  imbarca- 
ti piu  di.  xv.  giorni  p mancamento  di  tépo , & il  nauilio  dotte  ftauamo , faccua  molta  acqua» 
Io  mi  partii  di  qllo , andamene  in  vn'alrro  di  quei  che  llauano  p partire , Dorante  lì  ri- 

mafequiui.  Età  dieci  d’Aprile  partimmo  del  porto  tre  nauilij,  & nauigamo  infìcme  cento 
cinquanta  leghe,  per  camino  i duoi  nauilij  faceano  molta  acqua, &T  vna  notte  ci  perdémo 
dalla  cópagnia  Ioro,pciochc  per  quato  dipoi  li  conobbe  i Piloti  nò  s'afsicurarono  di  palfare 
auanti  con  quei  nauilij,#  fc  ne  tornarono  di  trauerfo  al  porto  onde  erauamo  partiti,#  nò  ci 
ieccro  morto,  # noi  altri  feguimmo  il  viaggio  nollro,  # à 4.  di  Maggio  arriuamo  nel  porto 
della  Hauana , che  è nell  Ifola  di  Cuba, oue  ilémoafpettàdoglialtri  duoi  naui!ij,credcdo  che 
vcrrebbono,#  à duoi  di  Giugno  ci  partimmo  con  molto  timore  d'incontrarci  con  francefì, 

B che  pochi  giorni  auanti  hauean  quiui  prefi  duoi  dc’nollri  nauilij  : # arriuati  fopra  l Ifola  di 
Belmada,ci  prclc  vna  tépella, che  fuol  pigliare  tutti  quei  che  di  quiui  palfano,la  qual  tépella 
c conforme  alla  gente  trilla  che  dicono  che  vi  Ila,#  tutta  vna  notte  ci  tenemmo  per  perd  uti. 
Piacque  à Dio  che  venuta  la  mattinala  tépella  ceffo  # feguimmo  il  camino  nollro.  In  capo 
di.x^.giorni  che  erauamo  parriti  dalla  Hauana, haueuamo  nauigato  mille#  cèto  leghe  che 
dicono  che  fono  di  quiui  i lino  al  popolo  degli  Azore , # paffando  il  di  appreffo  p l lfola  che 
chiamano  delCoruo , dèmo  in  vn  nauilio  di  Fracefì,ilquale  allhora  di  mezo  di  ci  cominciò  i 
feguire  con  vna  carauella  che  fi  menaua,drieto  tolta  da’  Portoglieli,#  ci  diedero  la  caccia, # 
al  tardi  vedémo  altre  noue  vele,  ma  llauano  tato  lontano  che  nò  potémo  conolcere  fe  fuffe 
ro  di  Portughcli,ò  di  coloro  medelìmi  che  ci  feguitauano,  # come  fu  Etto  notte , il  francefc 
ilaua  vicino  à noi  ad  vn  tiro  di  bombardai  come  fu  feuro  noi  dèmo  volta  al  camino  p fug- 
girci da  loro, ma  ftadoli  coli  vicini  ci  vidde  # véne  verfo  noi,#  qllo  facémo . 3.0.4. volte, « 
cfsi  ci  poteano  pigliar  le  voleano,  ma  fì  riferuarono  à farlo  la  mattina.Piacquc  à Dio  che  co- 
me fu  fatto  giorno  il  francefe  ScT  noi  ci  trouamo  intorniati  dalle  noue  vele  che  ho  detto  che 
fiaueuamo  vedute  la  fera  auàti,et  le  conofcémo  effer  dell'armata  del  Re  di  Portogallo, # rin 
grattai  molto  nollro  fignor  Iddio  che  mi  haueffe  fcapato  de’ trauagli  della  terra  spericoli 
del  mare.  Il  francefe  come  le  conobbe  effer  dell’armata  di  Porrogallo,fciolfc  la  carauela  che 
menaua  prelà, la  quale  era  carica  di  negri, # la  menauan  feco  pelle  credefsimo  che  eran  Por- 

C toghefi,#  gli  afpetrafsimo,#  quando  la  fciolfe  diffe  al  maellro  # Piloro  di  ella, che  noi  altri 
erauamo  franceO  # di  Ior  cópagnia, # coli  detto  mile  feffanta  remi  nel  fuo  nauilio , # coli  à 
remi  # vele  fc  ne  cominciò  à fuggire,  # càminaua  rato  che  no  lì  può  credere.  La  Carauela 
-fciolta  fe  ne  andò  al  Galione,#  dille  al  Capitanioche  il  nollro  nauilio  & l'altro  erano  di  fran 
cefì,&:  andando  il  nollro  nauilio  per  accollarci  al  Gallone , coloro  tenédo  per  certo  che  noi 
erauamo  francefì  fi  pofero  in  punto  di  guerra  # ci  venner  fopra.Ma  haucndoli  noi  fatatati, 
conofciutici  per  amici  fi  trouaron  beffati,  per  efferci  fcapato  quel  corfale  con  hauer  detto 
che  noi  erauamo  francefì  # di  fua  cópagnia, # coli  gliandarono  dietro. 4.  Caraucle,#  acco 
Hatoli  à noi  il  Galeone  doppol  haucrlofalutato,  il  Capitan  Diego  de  Siluciraci  domandò 
onde  veniuamo,#  che  mercatàtie  portauamo.  Gli  rifpondcmoche  veniuamo  della  nuoua 
fpagna,#  che  portauamo  argento  & oro,  & domandatoci  quanto  poteuaeffere, il  maellro 
gli  diffe  che  portaua  da  trecéto  mila  Caliigliani.  Rifpofe  il  Capitano, in  buona  fe,chc  venite 
tnolro  ricchi, però  portate  molto  trillo  nauilio,#  molta  trilla  artiglieria . ò figlio  di  puttana, 
can  rinegato  francefe, che  buon  boccone  che  hauere  perduto  per  Dio,orfu  poi  che  liete  fca- 
^ati,lcguitemi,&'  nò  vi  feparare  da  me  che  con  l'aiuto  di  Dio  vi  metterò  in  Cartiglia , # indi 
a poco  ritornarono  le  Carauellechc  haueano  feguitoilnauiliofrancefe,pcrchc  Ior  parue 
ohe  caminaffe  troppo,#  per  non  lafciar  l’armata  che  andana  à guardia  di  tre  naui  cariche  di 
fpecierie,#  cofi-arriuamo  alla  Ifola  terzera  oue  ci  ripofammo.xv.giorni  pigliando  rinfrefea 
nienti, # afpettàdo  vrialtra  naue  che  veniua  caricata  dell'India  # era  della  cópagnia  di  quel 
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l’altre  tre  naui  che  erano  con  Tarmata,#  partati  quei,  xv.giorni  partimmo  con  Tarmata,# ar 
riuamo  al  porto  di  Lisbona  à noue  d' Agofto  la  vigilia  di  fan  Lorczo, Tanno.  1 5 3 7.  # g efler 
coli  il  vero  come  in  qfta  relatione  io  ho  detto , Tho  fottofcritta  del  nome  mio.  Capo  di  yucca. 
Era  fottofcritta  col  nome  fuo,#  col  bollo  dello  feudo  delle  fue  armi,  nell'originale  onde 
qufta  copia  fi  traflc. 

ET  poi  ch'io  ho  detto  in  quella  relatione  tutto  il  viaggio  con  landata  # ritornata  di  quel 
paefe,infino  al  gionger  in  quelli  regni , voglio  Umilmente  far  memoria  di  quello  chefe- 
cero  i nauiltj  # la  gente  che  in  efsi  rimaìe , di  che  difopra  non  ho  fatta  memoria, pche  non  ne 
hauémo  mai  notitia  fin  che  fummo  ritornati,che  trouammo  molti  di  qlli  che  vi  eran  dentro, 
nella  nuoua  fpagna,#  altri  qui  in  Cartiglia, da’  quali  fapemmo  il  fuccelfo  # tutto  il  finloro. 
Dipoi  che  lafciammo  quei  tre  nauiltj  ( perche  l'altro  s era  perduto  nella  colla  braua)  erano 
rimali  à molto  pericolo, con  cento  perfone  # con  poco  follentamento  da  viucre  : erano  tra 
qlli , dieci  donne  maritate,#  vna  d elle  hauea  detto  al  Gouernatorc  molte  cofe  cheauénero 
in  quel  viaggio, auanti  che  aueniflero.Coftei  gli  dille  quando  volca  entrare  g la  terra  a den- 
tro , che  non  entralle, perche  ella  credeua  che  niuno  di  coloro  che  giller  con  lui, non  ne  vici- 
rebbe , # fe  pure  alcuno  ne  vfcillc  faria  per  gran  miracolo  di  Dio, ma  che  credcua  che  fulfer 
pochi  quei  che  ne  fcampartcroò  niuno.#  il  Gouernatorc  all bora  le  rifpofe  che  egli  # tuta 
quei  che  andauan  feco,  andauano  p còbattere,#  per  cóquiftar  molte  geti  # terre  llrane,  # 
paci!:#  che  teneua  per  cofa  molto  certa, che  conq untandoli  vi  haueano  da  morir  molti, ma 
che  quei  che  rimanelfero,farebbono  di  buona  ventura  et  molto  ricchi,pcr  la  notitia  che  elio 
hauea  della  ricchezza  di  quel  paefe,#  pregolla  che  gli  volelfe  dire  da  chi  ella  hauerte  làpute 
le  cofe  pallate  # pienti  che  ella  gli  hauea  dette.  Ella  gli  rifpofe  che  in  Cartiglia  vna  mora  de 
Hornachos  gl  hauea  detto  tutto  ciò,  # che  ellaauati  che  partifsimo  di  Cartiglia  ci  hauea  pre 
detto  tutto  il  viaggio  che  haueuamo  fatto,#  che  tutto  ci  era  coli  fucceduto  punta  lrnentc,ct 
dipoicheil  Gouernatore falciò g fuo luogotenente  #Capitanodi tutti i nauiltj  Carauallo, 
natio  di  Cuenca  de  Huete  : noi  altri  ci  partimmo  da  loro  hauédo  ilGouernator  comandato 
loro , che  tutti  fi  raunallero  nei  nauilij  # feguilfcro  il  viàggio  loro  dritto  la  via  del  Panuco., 
andando  fempre  cofteggiado  la  riuiera  # cercado  il  porto  al  meglio  che  poteuano,#  troua- 
to  fi  fermaflero  # ci  afpettalfero.  In  quel  tépo  che  coloro  fi  ragunauano  nei  nauilij,  dicono 
che  tutti  viddero  # intefero  chiaramcte , come  qlla  dona  dille  a tutte  Tal  tre,  che  poi  che  i lor 
mariti  cntrauano  già  terra  à dentro,#  fi  metteano  à tanto  pericolo,  non  faceflero  piu  conto 
di  loro,  come  fepiunonfuflero,#cheallhora  vedellerocon  chi  li  hauellero  à maritare, 
perche  ella  coli  volea  fare,#  coli  ella  # tutte  Taltre  fi  maritarono  con  quei  gioueni  che  era- 
no rimali  ne  i nauilij , # dipoi  partiti  di  quiui  fccer  vela,  # feguirono  il  viaggio  loro,#  non 
trouandoil  porto  auanti, le  ne  tornarono  à dietro,#  cinque  leghe  piu  lotto  oue  erauamo 
sbarcati  tremarono  il  porto  che  entraua  fette  ò otto  leghe  détro  terra , # era  quel  medefìmo 
che  noi  altri  haueuamo  fcoperto,oue  trouammo  le  calle  di  Caftiglia,ouc  erano  i corpi  morti 
de  Chriftiani , come  difopra  fi  dille , # in  quello  porto  # in  quella  corta  i nauilij  con  1 altro 
che  venne  dalla  Hauana#ilBrigatinoli  andaron  cercando  intorno  ad  vn'anno,#  non  ci 
trouando, fe  ne  andarono  alla  nuoua  fpagna.  Quello  porto  è il  miglior  del  mondo,#  entra 
fra  terra  da  fette  ò otto  leghe , # ha  di  fondo  lei  braccia  all’entrata,#  vicino  à terra  ne  ha  cin- 
que,# il  fuolo  fuo,  è lama , # non  vi  fa  mare  ò tempefta  fiera,#  vi  llanno  forti  molti  nauilij: 
ha  gran  quantità  di  pefei  diftante  cento  leghe  dalla  Hauana,chc  è vn  popolo  di  Chriftiani 
in  Cuba,#  corre  Tramontana  #mezo  di  con  quello  popolo  doue  quiuidi  continuo  re- 
gnan  quei  venti  detti  Brifas  # vanno  # vengono  dall'una  banda  all’altra  in  quattro  giorni, 
perche  i nauilij  vanno  # vengono  à quartieri  col  medefìmo  vento. 

Et  poi  ch'io  ho  data  relatione  de'  nauilij , farà  bene  di  dire  di  dii  è fono,#  di  che  luoghi  di 
quelli  regni , à quali  Dio  noftro  fìgnore  piacque  far  gratia  di  fcamparc  di  quelli  tremagli.  Il 
primo  è Alonfo  del  Cartiglio  Maldonato , habitatore  di  Salamanca  figliuolo  del  dottor  Ca- 
rtiglio , # di  donna  Aldonfa  Maldonata.  II  fecondo  è Andrea  Dorante , figliuolo  di  Paolo 
Dorante, di  Beiar,#  habitante  di  Gibraleon.  Il  terzo  è Aluaro  Nunez,  Capo  di  vacca , fi- 
gliuolo di  Franccfco  de  Vera,  # nipote  di  Pietro  de  Vera , che  guadagnò  le  Canarie,#  fua 
madre  fi  chiamaua  donna  Terefa  Capo  di  vacca, natia  di  Xcrez  della  frontiera,  llquartoli 
chiama  Erteuanico,ci  negro  Arabo, natio  di  Azamor.  Il  fine. 
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E S fendo  fatto  co  fi gran  Principe  & Signor  di  tanti  paefi  et  prouincie  il  Signor  Ferrando  Corte  fi  i 

tato  oro  ar°  et  o et  gioie  che  era  fama  che  haueljeguadagnato  nella  prefa  del  Me  fico, h era  accrej 

tata  inutdia  nella  corte  del  Imperatore  per  le  lettere  che  ogn'hora  uemuano  fcritte,che  tutti  hfuoi  ami 
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a et  fautori  lo  configliaron  chel  uenife  alla  Corte , et  fopragt altri  don  Gar^ia  di  Loyfa  confi f ore  del  Impe- 
ratore & pre fidente  de  las  Indns  che  fu  poi  C ardi  naie  .-affermando fi  che  fua  Maejla  lo  lederla  uolentieriet 
con  la  fua  prefintiafi  acijuiereria  il  tutto.  Queflafu  una  delle  caufe  che  lo  fece  uemr  m Spagna, aprefo  la  qual 
fuanchoper  pigliar  moglie  ,ntrouandofi  horamaidi  molti  anni,  Grcoft  fe  ne  lentie  & arriuòm  Spagna 
nella  fin  dell anno  MDX  XV 1 1 Leon grandi  fimi  prefenti  doro  & argento  ohel porto  a donar  al  Impera - 
toretet  all'amuar  del  qual  fi  dice  che  rutta  la  Spagna  fi  moffe per  uentr  à uederlo patito  era f amo  fi  il  fuo  nome 
Gr  defiderato  da  turti.t  Imperatore  li  fece granaifimi  honon , & fra  gl' altri  fu  che  e fendo  tenuto  amalato 
per  caufa  del  maggio,  fua  Maejla  lo  uolf ? andar  à yfirar  in  per  fona  fin  al  letto: ficegli  poi  infmtegratie  de- 
gne di  tante  fatiche  & f udori  fra  le  altre,  Mrtrchefi  diTutantepecbc  come  lui  mede  fimo  dimandò  & 

Guatemala, et  molti  altri  paefi fipra  il  mar  del  Sur  con  titolo  di  Capitano  generale,  della  nuoua  Spagna  & di 
tutta  la  cojìa  del  detto  mare  come  difcopritor  di  quello,  afegnandoh  entrate  grande  per  fe  & fuuihercdi ♦ 
Detto  Sgnor  Fernando  li  domado  ilgouerno  del  Mefico , ma  fua  Maefla  nonglelo  uolfe  dare  per  che  auanti 
il  fuo  arri  uare  yi  hauea  ordinata  yna  audientia  & Cancelleria, enam  auditori  & pre fidenti  doue  poteffero 
ricorrer  quelli  che  dimanda f ero  giuflicia:Gr  hauea  comandato  à Nunno  di  Gufman  che  era  Gouernatore 
nella  proumcia  del  Panuco  che  dotte f e andar  ut  per  pre  fidente  con  quattro  dottori.  Coflui  e fendo  inimico  del 
Cortef t giunto  che  fu  in  detta  Città  cominciò  à farli  procefo  contra , qual  era  partito  per  Spagna  ne fi fape- 
ua  ancor  del f no  arri  uare.  Et  andò  la  co  fa  tanto  auann  et  con  tanta  rigorofira  chel  yen  ne  fino  à confife  or  li  i 
beni  0"  metterli  alincanto.  & perche  il  Signor  Pietro  ^4 luaradoche  èra  amico  del  Corte  fi  dicco  ben  di  lui 
et  lo  dfendeajofice  ritenere  et  mettere  in  prigione,tanto  era  Iodio  efìremo  chel  detto  Nunno  con  t fuoi  con» 
p/tgnt  portauan  al  prefato  Cortef \ Hor  quej  le  operar  ioni  non  poterò  durar  lungamente , che  e fendo fate 


ferite  alla  corte  infieme  con  molte  iniufitie  et  rapine  chel prefato  Nunno  et  fuoi  compagni  faceuano,che  fua 
Maefla  lo  remofje  dal  dettogouemo  & pofe  in  luogo  fuo  Sebaflian  Jlamire Nunno  y adendo  hauer  per - 


hauer  per- 


fa  la  gratta  dell  Imperatore  penfio  di  uolerla  recuperare  con  qualche fegnalata  imprefa,et  trouandofi  a fai  oro 
G argento,  hauendoft  informato  da  quelli  che  eran  ritornati  dal maggio  del  Capo  ai  Vaccha  dclhgran paefi 
per  li  quali  eran  pafatt  come  per  auahtt  fi  è ueduto . delibero  di  andar  ancor  lui  à difioprir  qualche  gran prò - 
tuncia,&  fatto  un  efercit  odi  Spagnuoli  à cauallo  & di  Indiani  amici  à piedi fi  mife  ad  andar  uer Job  popoli 


Chichimechi  che  confinano  con  la  nuoua  Spagna  & pafio  per  Mechuacan, doue  prefi  il  Signor  Cafona  al 
qual  tolfe  duoi  mila  march  d'argento  et  molto  oro  bajìo:  et  apre fofit fece  dar  quattro  mila  Indiani  per  portar 
le  Cariche  delle  uettouaglie  et  bagaglte  del  efercit o et  maggio.  G accio  chel  detto  Signore  non  potè  fi e mai  do 
lerfi  ne  querellarfi  alh  mmijlri  di  Jua  Maejla  lo  fece  abbracciar  con  diuerfe  calumate  :cntro  in  la  prouincia 
di  Xalifco  qual  nominò  la  nuoua  Galina  per  efer  region  afra  & li  popoli  feroci, doue  fece  habitar  yna  città 
tettai  ompojìella  per  conformar  fi  col  nome  ai  Spagna  &r  alcune  altre  dette  dal  Spirito, Conceptton  & fan 
Michel, quale  corrono  fitto  gradi  trenta  quatrro:quiui  flette  alcuni  anni  fino  che  yenne  y tetre  della  nuoua 


Spagna  il  Signor  don  dintorno  di  mendo^a^qual  giunto  nel  Mejfico  infume  conia  caualleria 
mandorono  a ritenerlo  per  farlo  andar  in  Spagna  à dar  conto  delle  c 


.-r-^ aper ottoni  fue « 

ne  mai  piu  lolàforon  tornar  in  la  detta  prouincia  chel  gl' hauea 
acquiJiato.Et  quefla  fu  la  fine  elei  detto  Nunno 
di  Gufman. 

Viaggivol.30.  tt  iij 
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' RELATION  DI  NVNNO  DI  GVSMAN 

(critta  in  Omiflan  prouincia  di  Mechuacan  della  maggior  Spagna 
nel  m o x x x Alli  otto  di  Luglio  » 

burino  di  Gufila»  entra  nella  prouincia  di  Mechuachan  per  [coprire  et  conquifìar  del paefejui giunto 
■y,  punta  tre  Croci , & prende  la  pojjefione  in  nome  di  fia  Mae[a,& per  molte 
querele  condanna  al  fuoco  Caconct  Signore  del  Mechuachan, 

crissi  fin  da  Mechuachan  a Voftra  Madia  doppohauerlo  ferino  da 
Mcfsico  come  io  me  neandauo  per  quel  pacfccon  1 5 o.  huomini  à caualloj  * 
altri  tanti  pedoni  ben  armari, et  con  dodici  pezzi  d'artiglieria  minuta, et  con 
fette  dotto  mila  Indianiamicfprouiflidi  vettouaglia  & tutte  le  cofenecef* 
farieper  andare  àfcopririlpacfc&T  conquiflarlo  da iTerli chichimechi che 
continouano  con  la  nuoua  Spagna , 8C  tutto  quel  piu  che  mi  vcnilfe  occa* 
fiondi  pigliar, con  animo  diveder  di  arriuaral  pafibdel  fiume  di  Noflra 
donna  della  purificationdiSantaMaria,cofìqueftonomcglifuimpoftopcrhauerIopa^^a*, 
ro  in  quel  giorno.Et  per  efler  quella  terra  de  i nimici  determinai  di  piantami  tre  croci  gran* 
deche  ioportauo  con efio meco, lauorate  8C fatte  con  buona proportione , lequali  doppo 
1 hauer  detto  mefla  in  procefsionecon  trombe, i Capitani  &C  io  la  porramo  in  (palla , 6C  l’una  E 
piantammo  fbpra  il  fiume  OC  l'altra  innanzi  vna  chiefa  della  purification  di  noflra  donna 
che  già  fu  cominciata  à edificare, & l'altra  infronte  di  vna  firada  per  dotte  io  haueuo  da  paf* 
fare, alle  quali  doppo  con  ogni  deuotione  facemmo  la  debita  orarione.Et  ciò  fattoci  comin 
ciaronoàleuargli  Uendardi  della  croce  del  noflrofignorGiefuchrifto  in  terra  da  quelli in* 
fedeli, che  anco  non  fi  era  gt’amai  polla  doppo  che  i chriftiani  ci  erano  entrari.  Incontinente ; 
Civcnneroàincontraralcunipopoliinattodi  pace , rendendoci!!  & promettendo  fèruitti. 

In  quello  tempo  fi  finì  la  chicfacircondatadi  muraglia  accioche  dentro  poteflero  alloggiar ; 
quindici  ò venti  da  caualIo.Quiui  fi  dille  melfa  8C  fi  predicò , dC  doppo  furon  lette  certe  or*- 
dinationiper  il  buon  concerto  che  fi  haueua  da  tener  nello  efferato.  Ciò  latto  alli  fette  di' 
Febraio  fu  tolta  la  poflelfione  in  nome  di  V.  M.  di  quel  nuouo  fcoprimento,6f  alli  xiiij.del 
detto  mefe  fi  fece  la  richiella  che  fi  accoliuma  di  fare.Intanto  io  mandai  duoi  Capitanidi  ca* . 
Halli  à (coprir  il  paefe  per  veder  da  qual  parte  fi  hauea  da  entrare.  Et  Umilmente  per  molte 
querele  dC  accufcche  fi  eran fatte  del  Caconci  fìgnordi  Mechuacan,&  particolarmente 
per  vna  informarion  fatta  centra  di  lui  di  eiTerfi  ribellato  con  vna  parte  di  quella  prouincia, 
con  hauer  congiurato  di  voler  vcriderd  fc  haueffe  potuto.Io  procedetti  contra  di  lui  &C  tro 
uato  efier  vera  la  rebellionc  della  gente  ÒC  il  difegno  fuo, oltre  1 informationc  con  la  verifica* 
non  di  molti  altri  graui  OC  enormi  delitti  che  hauea  còmefsi  in  facrificar  Indiani  & chrifliani 
come  era  folito  di  far  per  manzi  prima  che  filile  chrifiiano,  io  lo  fentenriai  al  fuoco  come  fi  F 
potrà  veder  nel  procefio  fatto  contra  di  lui.  Horconlagiuflitia  fatta  di  quello  h uomo,  8C 
con  lliauer  io  mandata  alcuna  gente  à quei  popoli  che  fi  eran  ribellati  per  perfuaderli  àia* 
feiar  l’arme , fi  quietarono , 8 C hora  feruano  bene  8C  lealmente.  Quello  fignor  era  flato  per 
innanzi  molte  volte  accufato  8C  mai  galligato , perche  chi  era  là, per  quello  fi  pigliaua  poca 
cura  di  cafligar  gli  cccefsi. 

Nunno  con  lef eretto  parte  del  Mechuachan,  &gionge  nella  prouincia  Cuinao.iui farro  [coprire  il 
paefe  rirroua  le  genti  di  quello  con  tarmi  per  far  refflen^a. gli  ricerca  di  pace,&  non 
conferendo  da  molte  partigli  ajfalra,et  re  fa  Juperiore. 

Venuti  i Capitani  adunque  OC  da  lorointefo  il  cammino  che  fi  hauea  da  pigliarc,fàtta 
refiegna  della  mia  gente,  mi  parti,Iafciandoinquella  fortezza  che  fu  fatta  per  gli  Indiani 
vno  Spagnuolo  habitator  di  Mechuacano , 6C  camminai  fei  giorni  per  cammino  non  habi* 
tato, la  meta  di  efsi  per  il  fiume  à baffo, falciato  in  ciafcuno  alloggiamento  vna  croce  pianta* 
tajl  fello  giorno  giunfi  Iunge  due  leghe  di  vna  prouincia  chiamata  Cuinao  piena  di  buone 
terre  et  abbondante  di  vettouag!ia,di  che  cominciauo  hauer  già  gran  nccefsità.Ei  il  giorno 
innanzi  ch’io  ci  arriuafsi  che  fu  il  Sabbato  alli  venti  di  Febraio  madai  Perar  Mildez  chirino 
riueditore  della  M.V.  dC  vn  luogotenente  di  Capitan  generale, che  è Capitano  di  trenta  ca* 
lialli,à  riconofcer  il  paelè  6C  gli  nimici , dC  accio  vcdelTer  che  genti  vi  erano , efiendomi  fiato 
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referito  che  erano  in  punto  con  l’arme  per  voler  fard  refìflcza,&f  perche  gli  ricercafiero  che 
volefler  venire  con  la  pace, rimandai  anco  ileomendator  Barrio  per  il  medelimo  effetto» 
Colloro  giunti  al  luogo, no  ritrouaron  géte  alcuna  con  l’arme, pero  fenza  far  altro  gli  fecero 
la  richielta  cheiohaucuo  Ior  impollo , & fu  la  rifpofla , che  tutti  fuggiron  alle  montagne:» 
caualli  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  piu  pigrià  fuggire , però  nò  fenza  hauer  fatta  qualche 
difefa.  Ciò  fatto  il  detto  Riucditor  entrò  nel  luogo,douc  no  trouò  perfona  alcuna,  dC  toma 
ti  à dietro  quella  notte , mandai  lor  à dir.  per  meflaggferi  che  non  hauelTer  paura  ma  che  do- 
uclfer  ritornar  alle  cafc  loro  à fcruirc  et  dare  l’obcdienza  che  altro  non  volcan  da  !oro,iquali 
mi  mandaronper  rifpoftachcefsimi  alpettauano  l’altro  giorno  coni  loro  archi  &ffrezze» 
Onde  mi  partì  la  Domenica  da  mattina  ratti  tre  fquadroni  della  mia  gente, coli  di  Spagnuo- 
li  come  de  Indiani,^  quando  arriuai  à vn  foflato  grande  che  era  innanzi  la  terra , doue  pen- 
fiauo  che  mi  afpettafTero , non  trouai  alcuno  ne  meno  dentro  la  terra, perche  come  viddero 
l’ordine  SC  la  molta  gente  che  io  haucuo  con  meco, non  ardiron  di  afpettarmi.In  qlto  luogo 
fi  rinffefcarono  le  goti  i caualli  g l’abbondanza  del  Maiz  SC  altre  vettouaglic  del  paefe, flf 
quel  medelimo  giorno  doppo  il  mangiare, madai  il  detto  Riucditor  da  vna  parte  OC  il  Capi 
tan  Chriftophoro  di  Ognate  con  fuagéte  da  cauallo  dall'altra,  io  con  gli  allaltatori  fui  lo- 
ro alle  fpalle.  II  Riucditore  nò  trouo  gote  alcuna  eccetto  femine&T  fanciulli,  Chriftophoro 
di  Ognate  fi  incontrò  con  prelfo  à cento  huomini  con  loro  archi  & frezze  che  fe  gli  oppofe 
ro  gli  feriron  d uoi  caualli  8C  tre  huomini  benché  non  fuflfe  cofa  di  pericolo , ma  di  elsi  ri- 
mafero molti  morti  & altri  prefi  con  molte  donne  OC  fànciullichcpoteuanoefler  in  tutto 
prelfo  i cinquecento  gfoneje  quali  feri  raccoglier  tutte  infìeme, accio  quegli  Indiani  che  ha 
tieuo  con  me  non  gli  racrificaflcro  come  foglion  fare.  Quiui  me  ne  fletti  riparando  la  gen- 
te i caualli  fin  al  giouedi.  Tempre  mandando  meffaggieri  al  Caccicho  accio  che  veniffe 
con  me  in  atto  di  pace, perche  mi  ditterò  che  fi  era  ritirato  à vn’altra  prouincia  vicina  à quel- 
la chiamata  Cuinaquiro , che  è di  vn’altra  fìgnoria  8C  di  vrialtro  linguaggio , ma  veduto  che 
non  volea  venire  io  mi  parti  per  cercarlo , eflfendomi  flato  detto  che  hauca  molta  gente  con 
ficco, hauendo  Iafciato  nel  campo  il  Capitan  Francefco  Verdugo  huomo  molto  honorato 
antico  conquiflatore  di  quei paefi  : 5>C  hauendo  quel  giorno  medefìmo  pattato  vna  felua 
& vn  monte, i caualli  feoprirono  molta  gente  di  guerra  in  vna  coffa  di  etto , bC  ne  vccifero 
certi.  Io  pofi  in  ordine  la  gente  &T  feguì  il  cammino  che  mi  fu  detto  che  haueano  tenuto, ma 
giamai  mi  incontrai  con  effa  per  efler  la  feluà  molto  folta. 

Nunno  entra  nella,  prouincia  Cuinaquiro  feguendo  il  Cacciane  di  Cuinao , per  piaggi  <57*  luoghi  molto 
difficili:  la  fcuopre  con  molte  terre  habtratc & abbondantffìma  di  frutti.  "Vede  molti 
Indiani  facrrjìcari , molte  yolte  combatte , & ne  riporta  Rettoria, 

Entrai  nell’altra  prouinciachc  ho  detto,  doue  erano  molte  terre  habitatc&f  grande  ab- 
bondante di  Maiz  OC  frutti  del  monte  ÒC  vi  trouammo  molta  gente  morta  fiacrificata  che 
era  della  prouincia  pattina, che  quiui  fi  era  ritirata  per  tema  di  noi,  con  molte  membra  di  car 
ne  che  vfàn  efsi  di  mangiare  che  à i noflri  non  difpiaceua  di  mangiarne, benché  alcuni  dicef- 
fcrocttcrcaflronicomediropoi:fìtrouòqualchegentedi  quella  prouincia  cofì  d’huomini 
come  di  donne, la  cui  lingua  niuno  intcndeua,&f  molto  piu  della  prouincia  pafiata.portano 

iglia.Quel  giorno  giunti  da  vna  banda  fopra  vna 


jrouinciabarbedipag  _ _ 

rottura  di  monte  che  fàccuavn  fìumeche  mipareua  cheandafsi  nello  abiflo  douediceano 
che  erano  pattati  gli  nimici , dall’altra  parte  che  è vn’altra  prouincia.cofumai  tutto  quel 
giorno  nel  defccndere  per  la  detta  rottura  &T  viddi  efler  la  gente  fermata  dall’altra  parte , &C 
me  ne  pattai  qlla  notte  congrandifsima  abbondantia  di  Maiz&f  vcelli  di  quel  paefe.  L’altro 
giorno  mandai  al  capo  meglio  di  dieci  mila  perfone  d huomini  donne  8C  fanciulli  che  quiui 
ie  ne  erano  fuggiti,  & li  al  tri  della  medefìma  prouincia  che  poteano  efler  qualche  trecento 
le  rimandai  a i lor  parenti  &C  amici , acriochc  conofcefferocheio  non  ero  quiui  venuto  per 
vccidcrgli:  Io  pattata  la  rottura  menentrai  per  mezzo  del  paefe  & venni  in  vna  felua  doue 
mi  fu  detto  che  fi  era  ritirata  vna  parte  de  nimici,  6C  feguendo  il  mio  cammino  peruenni  alla 
rima  di  vna  alta  montagna  che  hauca  vna  difeefa  di  quafì  vna  Icgha , la  piu  afpra  che  io  hab- 
bia  anchor  veduta,  per  laquale  ci  afsicurammo  di  defccndere,  in  vna  valle  doue  appartila 
vrialtro  gran  luogo  habitato,doue  non  fi  trouò  perfona  alcuna.  Et  doppo  l’hauerrinfrefca 
to  la  gente  caualcai  pattando  il  guado  doue  trouai  gente  morta , facrificata  per  quei  di  quel- 

Viaggivol^0.  tt  iiij  la 
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la  prouincia,  laqualc  era  del  paefe  che  prima haueuamo pafsato , Se infieme  alcuni viiri che  D 
vi  erano  fuggiti , de  per  il  poco  amore  che  era  fra  loro , efsendo  differenti  di  linguaggio , gli 
vfauano  q(  ta  carireuole  hofpitalira  di  facrificarli:fu  il  tardi arriuai  quel  giorno  fopra  vn'aùra 
rottura, che  mi  parue  peggior  della  prima, per  doue  corre  vn  fiume  di  honefta  larghezza  dC 
perefserc  lhora  tarda  & non  vi  efsere  albero  alcuno,  me  ne  tornai  alla  prima  terra  di  quel- 
la valle,  il  nome  della  quale  finoàqueft'hora  non  ho  potuto  fapere  per  nonhauerlàputo 
intender  quel  parlare , de  efserfene  gli  habitatori  fuggiti  & per  non  hauere  interprete  del 
paefe.  Quiui  piantai  il  campo, de  il  giorno  Tegnente  che  fu  il  fabbato  madai  il  Riucditore  Se 
Chriftophoro  di  Ognate  ciafcunodal  fuo  canto  à cercar  la  gente  di  quel  paefe,  che  mi  era 
flato  detto  efscrff  ritirata  in  certe  falde  di  vna  montagna,  che  lì  vedeua.  Chriftophoro  non 
ritrouò  niuno,maiI  Riueditorincontròdavnlatodclla  rottura  arca  trecento  Indiani  da 
guerra  con  Tuoi  archi  & frezze , che  il  giorno  innanzi  haucano  morti  quattro  Indianiami- 
ci  noftri,  de  mcnauano  prigione  vn  moro  di  vn  Ichudiero  morto  che  fi  era  allontanato  da  gli 
altri.di  clic  molto  allegri  cantando  diedero  fra  i noftri  Se  combattendo  vccifero  di  vna  frez- 
za  pafsato  per  il  petto  vn  cauallo,&:  di  cfsi  rimafero  morti  prcfsoà  cento,  il  rimanente  per 
hauerla  detta  rottura  vicinaanchora  che  pericoloni  fi  faluarono  in  efsa  benché  nonfenza 
pcricolo.In  quello  tempo  non  efsendo  io  molto  lungc  da  quello  luogo,  fenti  dare  all’arme, 

&f  cfsendoui  corfo  trouai  i miei  fmontati  à terra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto, accio  non 
fufse  quiui  trouato , de  veduto  da  nimici  fegno  di  efso,ondc  hauefser  confìderato  che  fufsc  E 
potuto  morire.Quel  medefìmo  giorno  mandai  il  maffro  di  campo  Antonio  di  Viglia  Roel 
à cercar  il  guado  nel  fiume  della  rottura, ilquale  trouatolo  pafsò  dall'altra  parte  à riconofccre 
che  terra  era  Se  fe  vi  era  luogo  labiato, & hauendo  finito  di  montar  la  coffa  del  monte  fi  in- 
contrarono in  lui  tre  Indiani  armati  dei  loro  archi  de  frezze , de  vn  di  loro  fi  mofse  contra 
di  lui  con  vna  fpada  à due  mani  di  legno , & gli  menò  duoi  colpi , con  vno  de  quali  Io  ferì  in 
vna  mano,&  al  fine  rimafe  l’Indiano  in  terra  morto.  Quello  ho  voluto  dire  alla  M.V.ac- 
ciò  che  làppia  che  molti  di  efsi  fono  animofi  de  hanno  cuore  di  affrontare  qualunche  noftro 
Spagnuolo.  Ciò  fatto  mi  fpinfì  innanti  de  feoperfì  mola  luoghi  habitari.  Et  la  domenica 
vencnte  mandai  il  Riucditore  con  la  fua  gente  a veder  chi  era  dall'altra  parte, penfando  che 
tuta  la  gente  di  quella  prouincia  che  non  li  vedeua, Se  quella  che  quiui  fi  era  ridotta  friggen 
do  dall  altre  prouincie,  fifufsi  in  qualche  luogo  forte  vnita  inficine.  Mandai  poi  vrialtra 
compagnia, di  fanti  di  Chriftophoro  di  Barrio  à cercar  la  rottura, per  effcrmi  fiato  detto  che 
in  ella  vi  fi  era  ridotta  vna  gran  gente  nafeofa , Se  coftoro  non  ritrouaron  perfona  alcuna.  II 
Riucditore  fi  incontrò  in  vno  fquadrone  di  Indiani  armari  fenza  bagaglieò altra  cofa  cheli 
impcdifsij&fenza  afpetare  ò,dir  cofa  alcuna  fi  mifero  ad  alTalrarlo  con  molte  frezzateSif 
ferirono  duoi  caualli,  di  il  maffro  di  campo  cheandaua  con  effo  lui  in  vna  gamba,  Se  di  loro 
rimafero  morti  piu  di  cento.  Et  perche  fi  era  ordinato  che  douefsi  ritornar  adictro  quella 
tncdefìmanotte,nonpalTòpiuoItre,anchora  che  vedefledi  molte  gran  ville  polle  in  vna  F 
pianura.  Se  trouaron  molti  membri  di  Indiani  morti  che  doueancfierdcifuggitiinquclh 
prouincia , de  conduffe  via  molte  donne . Hanno  tutte  quelle  prouincie  molto  Maiz, 
fafuolijgalline,  Pappagali,  Se  palmetti.E'  paefe  doue  nafee  gran  quantità  di  Bambafo  è 
habiato  da  molta  gente , de  fi  crede , confidcrata  la  qualità  de  difpofition  del  fito  di  quelle 
prouincie,che  vi  fia  oro&  argento, perche  fe  ne  ritrouò  prclTo  ad  alcuni  habitatori.Ma  per 
che  cominciaua  à mancare  vettouaglia  Se  altre  cofc  nccclfarie , determinai  di  ritornarmene 
al  campo, doue  arriuai  il  giorno  di  Carnouale. 

Nunno  al  Cacarne  di  Cianai] wro  lungamente  ragiona  delle  cofe  di  noJ1rafede,&  de  t obedien^a  che 
egli  è tenuto  prcjìare  al  Re  diCaJtiglia.  lìijpondegk  dCaccic/ue  Immilmente  & fi  fòttomctte. 

Gli  dona  tutti  gli  Indiani  in  guerra  prefi,  & tuiper . S.M.  tolto  il  pojjejj'o  pafa  nella 
prouincia  di  Ciufeodoue  confutili  Indiani  combatte  felicemente. 

Et  incontinéte  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Cacdque,et  coli  venuto, con  tuta  la  gcn 
te  prinapale,iquali  tuta  io  riccuetti  con  molte  carezze  8C  fed  loro  vn  parlaméto  con  dargli 
à intender  che  cofa  fuffe  Iddio , & il  Papa , Se  quel  che  haueano  da  far  per  faluarfì,  de  come  il 
Redi  Cafligliaeraminiffrodi  Dio  in  terra  de  Signor  di  tutte  quelle  parti  à lui  fuggiette,Sf 
come  à me  in  fuo  reai  nome  haueano  da  dar  l’obcdicnza  Se  feruire,&  che  fi  aftcnelìcro  di  fa- 
crificar  dC  adorar  gli  Idoli  dC  i Diauoli  come  haucano  fatto  p ladietro , perdoche  folo  Iddio 
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A era  quel  che  efsi  hauean  da  adorare , temere  fltf  feruire,&!  doppo  fèruire&T  obedirc  fa  terra  fi 
Re  di  Caftiglia.Mi  rifpofe  il  Caccique  che  fin  à quell  fiora  non  hauea  mai  faputo  cofa  alcu- 
na di  quel  che  io  hauea  detto , ne  mai  1 liaueua  vdito  da  perfona  alcuna  fé  non  da  me  chegle 

10  haueuo  dichiarato,pcrò  che  hauea  gran  piacer  di  hauerlo  intcfo,&!  che  da  indi  adricto  tc- 
neria  per  dio  il  Re  di  Cartiglia  de  adorarla, dC  io  gli  rifpòfi  che  non  1 hauea  da  fere , percioche 

11  Re  di  Cartiglia  era  huomocomcnoi  altri  de  mortale,  ma  che  era  fuperioreà!  Signore  di 
tutti  noi, Sedatoci  da  Dio  perche  ci  regaà'gouernij&noiThabbiamoda  feruireà!  obbe- 
dire. Et  folo  Iddio  quel  che  creo  i cieli  de  la  terra  dC  tutte  le  cofe  che  fi  vedono  de  non  rt  ve- 
dono , è quel  che  ha  da  elfer  adorato , temuto  de  fcruito  fopra  tutte  l’altre  cofe,  per  efler  quel 
che  ci  da  de  dalle  Tue  mani  tenemo  la  vita  fletter  che  habbiamo,&T  è potente  per  torcela 
quando  gli  piace.In  q ucrto  modo  de  con  quelle  parole  rimafe  auifato  di  quel  che  douea  fe- 
re,ancora  che  la  capacita  de  lo  ingegno  che  hanno  fia  molto  poco,&!  la  volontà  di  ferlo  mol 
to  lontana  per  l'antica  confuetudine  che  han  di  feruir  il  diauoIo,ma  c (Tendo  che  tutte  le  cofe 
voglion  principio  de  fatica, &!  in  quello  piu  che  nel  refto  ha  da  interuemrei  la  gratia  di  Dio 
de  lo  Spirito  Tanto  che  la  infonda  loro,  de  fide  crederà!  fpcrar  della  Tua  infinita  clemenza  dC 
milericordia  che  poi  che  ha  indrizzata  V.  M.  à far  feoprir  quello  paefe  di.  conquifta,in  vir- 
tù della  quale  &!  buona  fortuna,  doppo  quella  di  Dio, fiferà tutto  profpcramente,&!  per- 
metterà di  dar  à quella  gente  cognitione  della  verità , de  fè  non  fia  coll  prefto , fera  al  meno 

B aperto  il  cammino , òi  il  paefe  contici  feto  dC  habirato  da  chrirtiani  che  adorano  dC  lodano  il 
fuo  fante  nome,doue  era  prima  il  demonio  adorato  con  tante  idolatrie , de  reftando  filsi  gli 
rtendardi  della  fua  fenrifsimacroccpertuttequeftccontrade,accioche  quando  gli  piaceri 
dimandarla  fua  grana , fìcn  quelle  genti  difpofteà  riceuerla.  Io  donai  a quello  Caccique 
tutta  quella  gente  che  fi  era  prefa, de  cominciaron  tutti  à rihabitar  le  cafe  loro , de  porta  dopo 
vna  fontuoltfsimacroccinquel  luogo  de  tolta  la  pollefsion  da  quelle  prouincic  in  nome 
della  Maefta  vortra , mi  parti  il  Sabbato  per  la  ftrada  di  vn'altra  prouincia  chiamata  Cuifeo 
che  è porta  dall’altra  parte  di  vn  gran  fiume  che  efee  di  vn  gran  lagume,&!da  quella  jparte 
del  fiume  fono  alcune  terre  habitate  foggiettc  al  detto  Cuifeo.  Prima  cheio  giungcfsi  a qùe 
fta  prouincia  vennero  i Corridori  à riferirmi  come  haueano  trouate  gente  in  atto  di  guerra, 
onde  porte  in  punto  quelle  che  io  conduccua, cominciai  à camminare, hauendo  mandati  in- 
nanzi quattro  caualli  leggieri  degli  artaltatóri,  de  duci  altri  dalla  bada  del  fiume  che  efee  dal 
detto  lagumc,iquaIitrouaronmolti  Indiani  armati  che  gli  cominciaron  à tirar  delle  (rezze 
dentro  certe  cafe,&  feriron  vn  di  loro  in  vna  gamba, ma  furon  morti  alcuni  di  efsi,àT  mena- 
ron  vno  interprete  prigione,  dalqual  feppi  che  era  gran  gente  de  inimici  in  punto, afpettado 
mi,cofi  galoppando  giunfi  dall'altra  parte  che  Io  circonda  vn'altro  fiume  clic  non  ha  guado 
Sventra  nell'altro  maggiore,  Quiui  mi  artaltaron  da  quattro  cento  Indiani  nafcofiincer- 
te  cafe, Se  entrati  incorda  con  elio  loro  fi  ritirarono  all’acqua  donde  mi  tirauan  con  le  frezze 

C con  tutto  Io  sforzo  die  poteano,  de  quei  che  cran  dall’altra  parte  facendo  il  medefìmo,onde 
nonvolficheniuno  da  cauallo  paflafle  perche  fenza  molto  pericolo  non  potean  farlo , de 
Umilmente  perche  Alcayde  delle  fortezze  che  fi  era  metto  nell’acqua  dietro  certi  Indiani, 
era  fiato  per  affogarli, de  con  fatica  fc  ne  vfei  fuori  notado  vedute  quelle  diffefe,io  feci  porre 
mordine  l'artiglieria  de  gli  feoppetrieri  con  i baleftrieri  p torgli  da  quel  luogo , de  con  quello 
rimedio  gli  feci  abbandonar  quelfacqua  Sb  andar  à pattar  l’altra  riuiera  grande  alla  prindpal 
terra  di  Cuyfeo.Cio  fette  me  ne  venni  à quella  maggior  riuiera  de  gli  Indiani  auuerfarij  con 
gran  brauurzra  ci  tirauano  delle  frezzate  dall'altra  parte, ma  haucuamo  qfto  vantaggio  che 
erailtrattofì  lontano  che  appena  ci  giungeuano.  Feci porre  in  punto  l'artiglieria  fin!  fìco- 
mindò  à far  zattere  p pattarla  dall’altra  banda, in  tanto  mandai  alcuni  caualli  leggieri  à batto 
perche  cercaflcro  il  guado  per  combattergli, ben  che  non  fi  ritroualfe. 

Il  Cacicho  di  Cuifeo  manda  yri interprete  à Nunnoad  offerirgli  ~\>ettouaglie,&*  papere  cicche  conia 
fuagcnte  in  quella  prouincia  ricerca.  Jlifpofla  di  Nunno.& come  con  ['efferato paffa  ~\n  fiume 
& Felicemente  con  molta  quantità  di  Indiani  fatti  forti fopra  yn'IJola  di  quello  com- 
batte ffa  gli  prigioni  fa  abbruciare  "\n  Indiano  Sodomito. 

Mentre  che  crauamo  in  quello , veduto  da  quei  dell’altra  parte  l'apparecchio  che  fi  fece- 
ua  per  efpugnarglfipaflo  dalla  nortra  banda  vno  interprete  loro  à guazzo , al  luogo  doue  io 
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forno, & mi  ditte  quel  che  volemmo, et  à che  effetto  io  veniuo,che  fe  cercauamo  vettouaglia 
che  il  Cacciquc  fuo  Signor  ce  ne  haurebbe  proucdutotlo  gli  feci  dire  che  veniuamo  p hauer 
gli  per  amici, de  per  prendere  il  poffclTo  di  quel  paefe  in  nome  del  Re  di  Cartiglia , de  che  in- 
tendeuo  di  pattare  oltra  g fapere  in  che  luogo  fulfcro  dall  Itra  parte  de  anchora  p dare  il  debi 
to  gaftigo  à quei  che  haueuono  hauuto  ardire  di  tirarmi  co  le  frezze . Egli  mi  rifpofe  che  mi 
pregaua  à nò  voler  palfar  oltre  g quella  fèra,gche  il  Caccique  mi  haurebbe  madato  vettoua- 
glia  a baftaza,&:  haucdogli  rifpofto  che  nò  poteuo  fare  di  meno  di  nò  pattare  oltre, mi  ditte- 
ro che  poi  che  coll  mi  erodetcrminato  di  fare  che  doueflii  pattare  in  buon'hora,ma  che  prima 
Io  lafcùlfe  andare  per  fare  apparecchiare  la  vettouaglia  per  la  gente, ilchc  fece  fubito,fra  que 
fio  mezzo  furono  latte  alcune  zattcredi  canne  nelle  quali  pattarono  venti  huominidaca- 
uallo&f  quaranta  pedoni inficme  col  Riueditorc,àqualiprouidderoquei  del  paefe  abbon- 
dantemente di  vettouaglia, il  mcdefimo  facendo  à me  anchora.  Nò  confentfj  che  alloggiai 
fero  nella  terra  g che  non  faceflero  loro  qualche  danno,ettendo  grande  de  molto  habitata,et 
bella  da  vedere.  Seppi  quella  notte  che  nel  fiume  vi  era  vn  guado  lunge  tre  leghe  da  quel 
luogo  de  determinai  di  andarui  con  tutta  la  gente, onde  feci  intendere  à i miei  che  erano  pafi- 
fati  che  fenza  entrare  nella  terra  fe  ne  andaflero  lungo  il  fiume  à batto  per  hauerci  à incon- 
trare nel  guado, de  porti  incammino  trouammo  che  per  tutte  quelle  tre  leghe  di  qua  de  di  la 
dal  fiume  erano  luoghi  habitati  de  pieni  di  molti  alberi  abbondanti  di  frutti  di  quel  paefe» 
Prima  che  io  arriuafsi  al  pattò  mandai  il  Capitano  Ognate&f  ilmaftrodi  campo  per  vedere 
fe  con  effetto  ci  erano, et  ve  Io  trouarono  anchora  che  cattiuo  et  petrofo,et  viddero  dall'altra 
parte  vn  buon  luogo  de  qualche  dugento  Indiani  coni  loro  archi  de  frezzechegli  dittero 
che  patta  Aero , il  che  fecero  efsi,  fenza  che  mai  fótte  loro  tirato, anzi  fi  appartarono  da  loro 
de  fe  ne  fuggirono , de  io  in  tanto  giunrt  de  pattai  il  guado  con  tutta  la  gente, me  ne  andai 
ad  incontrarmi  con  il  Riucditore  clic  anchora  non  era  arriuato , de  lo  trouai  à mezza  legha 
lontano  che  mcnaua  alcuni  Indiani  huomini  de  dònc  che  haucua  prelì , iquali  tutti  con  vno 
interprete  che  erano  con  etto  loro  rimandai  alle  cafc  loro  de  à trouarc  il  lor  Signore  de  dirgli 
che  non  douette  hauer  paura  alcuna , ma  che  venifle  à vedermi , de  quando  giunrt  alla  terra 
d oue  era  tutta  la  gente, fermato  il  campo , dicrono  all'arme  de  vfeito  per  lungo  il  fiume  prcG 
molti  Indiani  de  fanciulli  de  donne  che  fe  neandauano  fuggendo  & fi  mettcuanoà  nuoto 
nel  fiume  per  pattare  dall’altra  parte  della  mandrietta  à vna  ifoletta  che  era  nel  fiume  do- 
ue  fiera  ridotto  fuggendo  da  trecento  Indiani  con  l'arme,  & di  qua  era  vfeito  il  rumore 
dell'arme, & andando  dietro  glabri , faputo  che  in  quel  luogo  li  erano  Etti  gli  auuer- 
farfj  forti,  comandai  al  Riueditorc  che  douefle  andarcene  là , de  giuntoui,fì  cominciaro- 
no efsi  à diffondere  brauamente  penfandoci  di  cflcre  quiui  ficuri  per  effere  circondati 
dall  acqua,  che  quantunque  fotte  molto  alta  che  copriua  le  felle  dei  caualli,  entrò  il  Ri- 
ueditore  con  alcuni  da  cauallo  de  il  Capitano  Vazquez  che  c di  gente  à piedi  con  al- 
cuni baleftrieri , ma  già  perciò  gli  Indiani  non  reffauanodi  diffonderli  quanto  poteano, 
refiftendo  la  entrata  deinoftriper  cflcre  la  falita  alta,&  ftettero  piu  di  due  horc  à com- 
battere che  mai  poterono  cflerc  rotti, diffóndendoti  con  archi, fpadc  de  baftoni  contra  i 
noftri  balertricri , al  fine  fi  entrò  in  quel  forte  doue  fu  ferito  il  Capitano  Vazquezdidue 
frezzate  l una  delle  quali  fu  molto  cattiua,fimilmente  Diego  Mignezcirurgico  di  quefto 
etterato  de  altri  compagni . Fu  morta  la  maggior  parte  di  elisi , de  l altra  fi  gitto  per  il  fiume 
à nuoto  donde  non  rimaneano  di  tirare  frezze  con  tanto  sforzo  de  animo  come  fe  foffero 
itati  gpagnuoli , de  incontraronlì  nel  Capitano  Vcrdugo  che  tra  flato  mandato  àftar  dal- 
l'altra parte  fin  che  paffafle  il  capo, che  gli  fini  di  rompere  de  vccidere  Se  menò  prigione  mòl 
ti  con  affai  donne  de  fanciulli.  Tra  gli  altri  che  fi  diffefero  in  quella  Ifoletta  fu  veduto 
combattere  vn  huomo  in  habito  di  donna  cofi  bene  de  fi  animofamente  che  fu  l'ultimo  che 
fotte  prefo , onde  tutti  rimafero  ammirati  come  in  vna  donna  potette  ettere  tanto  cuore  dC 
valore  (che  per  tale  era  reputato  dallo  habito  che  portaua)ma  conofciuto  per 
huomo  doppo  che  fu  prefo, volendo  fapere  io  la  cagione  perche  cofi  ve- 
fotte,  confetto  che  fin  da  piccoh'no  l'hauea  collumato,  de  che 
guadagnana  il  viucrc  fuo  con  gli  huomini  facendo 
officio  di  donna,  onde  comandai  che  fotte 
. ; > ...  abbrufeiato,  dC  cofi  fu  fatto. 
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A Nunno  odi  Signori  di  Gufo  ' \fa  corte  fia,&  fe  gli  dimoftra  umico ,ci (ponendogli  * 'voler prender  il  poft  5 

fejjo  di  Quelli  luogi  per  il  Re  di  Cujhgltd , £7*  in  q nuli  errori  firnrouono  fruendoli  demonio . 
Obedicn^a  de  detti  Signori  et  confezione  de  lor  errori ,della  terra  detta  Guanachi, 

CjT*  poffejjo  prefo  della  prosimela  in  nome  di  fu  a Mae  fa* 

Ritornato  al  campo  diedi  opera  di  far  venire  da  me  i Signori  principali  del  paefe,i  quali 
vennero  anchora  che  paurofì  p le  cofe  auucnute,  de  quiui  gli  pacificai,  feci  lor  donare  vefti- 
méti,&T  tutta  la  gente  che  era  fiata  prefa,dc  quali  alcuni  fi  partirono  di  mala  voglia, de  fpccial 
mente  le  donne, &doppolhaucr  comandato  che  veniffero  ad  habitare  le  lor  cafe, dando 
loro  ad  intender  (come  lèmpre  fi  fa  à tutti)  che  io  veniuo  à torre  la  poffefsionc  di  quei  paefi 
da  parte  del  Re  di  caftiglia  che  ne  era  Signore  & miniftro  di  Dio  in  terra , nel  quale  Iddio  il 
Re  de  tutti  gli  huomini  del  mòdo  haueano  da  credere , adorarlo, & temerlo, & feruirc  come 
à folo  Iddio, fattore  de  creatore  di  tutte  le  cofe  : de  in  terra  edere  vafalli  8 C vbbidire  i cornane 
damenti  del  Re  di  Cafiiglia  come  fuo  miniftro:&f  à me  in  fuo  reai  nome , de  che  non  hauea- 
no  da  adorare  Idoli  ne  mangiare  carne  humana.Rifpofonmiche  cofi  voleanofare  &fche 
fe  fin  à quell’hora  haueano  facrificato  à gli  Idoli, era  proceduto  per  non  faperc  che  Cofa  fuffe 
Iddio:&  perche  il  demonio  còmandaua  loro  à douer  tenere  quelle  figure , onde  facrificaua- 
no,pchc  gli  chiedeua  fanguc  de  carne, dando  loro  à intendere  che  era  Signor  di  tutto  il  mon 
do, però  che  per  paura  haueauo  fatto  quefto  errore, che  per  lauenire  haurebbono  celiato  di 
B farlo.  Gran  peccati  fono  quelli  di  tutti  i viuenti  poi  che  permette  Iddio  che  fi  grandi  de  abo- 
mineuoli  fi  commctrino  contralafua  Maefta  diuina, negando  la  deità  fua,  non  effendo 

conofciuto  per  Dio  fattore  di  tutte  le  cofe,  ma  il  demonio  che  procura  di  dannarci  de  di- 
ftruggerrijCome  cofa  che  poco  gli  importi,nonci  hauendo  ne  creati  neredempri,&:  che  tan 
ta  moltitudine  d'anime  fi  perda , de  ftia  cieca  de  ingannata  come  beftie  infcnfìbili  de  peggio, 
poiché  elle  feguono  il  lor  naturale, de  quefii  1 hanno  del  tutto  perfo, perche  alcuni  non  loia- 
mente  publicano  efferc  ingiufta  la  guerra  che  fi  fa  loro , ma  anchora  procurano  difturbarla, 
effendo  la  piu  degna  de  fama  opa,  de  di  piu  merito, (col  gaftigare  quefta  gente)  che  cofa  che 
in  feruitio  di  Dio  li  porta  far  maggiore, anchora  che  fia  fatta  per  le  mani  di  gran  peccatori,  de 
faccialmente  da  me  che  fono  el  maggiore  di  tutti,  poi  che  niuno  è che  fi  afeonda  dal  calor* 
• fuo , de  come  mifericordiofo  de  datore  di  ogni  bene  fpero  nella  fua  infinita  clemenza  che 
riceuera  il  mio  tepido  defiderio  de  piccola  fatica  de  opera  in  diminutione  de  i miei  peccati, 
dC  permetterà  per  la  fua  infinita  bontade  de  gratta, de  per  farcvoftraMaefta  per  feruitio  di 
Dio  tutto  quel  che  fa, poi  che  fuo  e il  carico  di  guidare  ì’im prefa  di  tal  maniera  che  fi  cominci 
à manifcftare  il  fuo  nome , doue  prima  quel  del  nimico  era  fcruito  totalmente  de  adorato*  • 
SapcralaMaeftavoftracheinqualunche  parte  che  io  arriuoà  tuttala  gente  do  i intendere 
che  cofa  fia  Dio,6f  chi  fia  voftra  Maefta, quello  che  fono  obligati  di  fare,  de  quefto  fia  detto 
per  fempre  alla.  M.  V.  La  terra  che  è (opra  di  quefto  guado  fi  chiama  Guanzcbi,  doue 
C l i piantò  vna  croce, quiui  hauendo  lafciato  l’ efferato  me  ne  ritornai  alle  frontiere  Se  prin 
cipio  della  prouincia  di  Cuifèo , cofi  per  vederla  de  pigliare  la  poffefsione  in  nome  di  quella 
come  per  mandare  ilmaftrodicampoà  paffare  il  nume  con  alcuni  cauallicontra  certe  tere 
che  fi  erano  ribellate , de  chel  Caconri  gli  haueua  fatti  folleuare,&  cofi  fi  feruiua  di  efsi  come 
fi  fa,&"  Umilmente  per  feoprire  feri  erano  altri  luoghi  habitari  all’intorno  del  detto  lagume, 
de  mandai fia  terra  il  Riueditore  per  veder  fe  riera  altre  habitationi.  Giunto  àCuifeo, doue 
ftetti  duoi  giorni,  de  parificati  quelli  Indiani, prefì  il  poffeffo  di  quella  prouinria , de  porta  la 
croce  in  vn  colle  molto  alto,&  brufeiati  gli  Idoli  che  erano  molti , ordinando  che  furte  man- 
dato al  campo  gran  quantità  di  MaizSf  bambafìne(di  che  è in  quel  paefe  grande  abbon- 
danti ) me  ne  rttornaiallo  effcrciro* 

Nunno  partito  di  Cuifeo  dntide  il  fio  efferato  ,1'una  parte  manda  nella prouincia  di  Cuitt  accoro 
per  pdcif caria  & hauere  il  Signore  di  quella , con  l altra  entra  ne  Ila  prouincia  di  Tonola, 
ouegiuntotquelli  Indiani  fingendo  ~\oler  pace  taf  aitano^  ~valorofamente  come 
battono, quantunque  rejhno perditori. Et  danno  ubbidienza  à fua  Maefta. 

Donde  mi  parti  poi  con  erto  il  lunedi  feguente  verfo  la  prouinria  di  Tonola  Iontanootto 
leghe  di  quiui,dellaquale  hebbi  informatione  effere  molto  buona , de  mandai  il  Riueditore 
con  la  fua  còpagnia  de  vn’altra  da  pie  dall'altra  banda  del  fiume  al!a,pUincia  di  Cuinaccaro, 
doue  io  ero  fiato  prima , pelle  mi  còduceffero  il  Signore  la  pacificarti  fornendo  di  vedere 
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che  cofa  era , con  ordini  che  poi  fi  venifieà  vnire  con  meco  dall'altra  parte  del  fiume  il  gfor-  d 
nochciofuifsientraroinTonola,acciochcfequci  del  paefemi  furterovfciti  incontro  con 
guerra, io  da  vna  banda  & egli  dall'altra  haucfsimo  affalrati  i nimici.  Quel  giorno  allogiamo 
col  campo  in  vna  corta  di  vn  monte  preflo  ilfiumedoucmi  vennero  melfaggieri  da  parte 
della  Signoria  di  quella  prouincia(pcrchc  non  ha  particolar  lignore)  à dirmi  che  ella  fàpeua 
la  venuta  mia  & che  ftaua  ad  afpettarmi  con  buona  volontà  diriceuermicon  pacefic'  darmi 
ciochc  io  haucfsi  voluto,  anchora  che  i Tuoi  vicini  che  habitauano  dall’altra  parte  del  fiume, 
che  erano  tre  prouincie,Coiula,  Coiutla  6C  Cuynacaro,  fu  fiero  pa zzi  ÒC  non  haueftero  vo- 
luto pace,&'  che  il  giorno  innanzi  erano  vfeiti  à far  la  guerra  perche  fi  era  rifoluta  di  riccuer 
mi  pacificamente.  J o quantunche  mi  auuedefsi  che  quefta  era  vna  fintione,rifpofi  loro  che 
la  fignoria  douea  fare  tutto  quel  che  potea  p Ilare  in  pace , OC  che  glialtri  che  nò  la  voleuano 
gli  haurei  gaftigati  della  lor  pazzia  in  non  fare  il  mcdcfimo.  Il  giorno  feguente  fpinfi  àqlla 
volta  il  campo,  mandando  innanzi  il  maftro  di  campo  con  alcuni  caualli  leggicriàricono- 
feer  il  fi  to,&  primache  io  arriuafsi  mi  vennero  altri  mefsi  con  galline  da  parte  della  fignoria 
à dire  che  doucfsi  andare,  pchc  la  vettouaglia  era  in  ordine, anchora  che  quei  vicini  córra  fua 
volontà  fi  erano  mefsi  in  punto  prefiò  la  terra  fua  per  farmi  contralto,  di  che  ella  haueadi- 
fpiaceredi  non  potere  impcdirglelo,&f  il  maftro  di  campo  che  Ioviddc  mi  mandò  adire  il 
mcdcfìmo,&  che  la  fignoria  hauca  in  ciTere  molta  vcttouaglia,onde  camminando  col  cam- 
po giunfi  à vna  corta  che  era  vicina  alla  terrai  perche  non  haueflfer  danno  i miei  quitti,  feci  3* 
far  alto, trafsi  tutta  la  gente  da  guerra  cofi  da  cauallo  come  da  pie, con  animo  di  non  mena 
re  con  me  I ndiani  amici,accio  che  non  deftr  ugge  fiero, quel  luogo  per  ilqualc  io  ero  per  paf- 
farc,ma  gli  lafciai  in  ordinecon  commandamento  che  non  doueftero  partirfi,  &C  fpinfi  oltra 
per  veder  il  fi  toQC  lofquadrondegli  Indianichecrainvn  colle  fpogliatoà:  (attorto, dotte 
era  vn  patto  à loro  iudicio  molto  forte, anchora  che  ci  fi  potette  mutare  à cauallo:  io  ciò  vitto 
mandai  alloro  vno  interprete  perche  voleflero  lafciare  l’arme, alquale  rifpofero  cheefsi  non 
foleuano  dare  galline  ma  frezzate , pero  che  i chriftiani  doueficro  andare  à trouargli  che  gli 
afpcttauanOjOndc  io  di  nuouo  tornai  à cacciare  fuori  la  gente  OC  alcuni  di  quelli  Indiani  ami 
d,parcdomi  cfierc  ben  fatto  di  menargli, lafciato  in  guardia  del  Campo  il  Capitano  Barrio, 
feci  tre  fquadre  della  gente  da  cauallo, 8C  vna  de  i pcdoni,&  mandai  alcuni  di  quelli  India- 
ni amici  à pigliar  loro  la  corta  del  colle  dalla  banda  che  pendeua  verfo  il  fiume  lontano  mez- 
za legha,con  difegno  che  fé  furtero  fuggiti  da  quella  banda  gli  pigliaflcro  il  parto.  Dall'altra 
corta  del  colle  contraria,  mandai  il  Capitano  Vcrdugo  con  vna  altra  parte  de  Indiani,6C 
io  prefì  il  mezzo  per  drittura  di  efio  colle  con  l’artiglieria,S£!  la  compagnia  de  pedoni  che  fo- 
no in  guardia  della  mia  perfona , accertandomi  tuttauia  à piè  del  colle, douc  andai  innanzi  à 
gli  altri  con  Io  fcriuano  a protcftargli  chelafciafsino  l'arme.  La  rifpofta  che  cfsi  mi  fecero  fu 
vngran  grido,  de  alcuni  cominciorno  à calar  à batto  per  le  fpallc  del  colle  SC.  veduto  che 
non  conrormauano  i fatti  con  le  parole,cominciai  à andare  verfo  di  loro  con  la  gen  te,&  da-  F 
fcunconla  fua  fece  il  medefìmo,  ÒC  quando  giunfi  al  colle  tutti  fi  erano  gittati  à batto  vol- 
tando le  fpal!e,&io  penfandomi  chcvolettero  pace  andauo  loro  dicendo  che  dovettero 
afpcttare&  non  temere,  per  che  fraloroerach'intcndcuail  parlare  di  Mcfsico:&ài  chri- 
ftiani comandai  che  non  furti:  huomoche  ammazzafsialcunodi  loro,  fin  cheioviddi  che 
combatteuanovalorofamentecongli  Indianinoftri  amici&  chefiriuoltauano  affrontan- 
do i chriftiani  con  gran  cuore.In  quello  modo  fi  cominciò  à dare  in  efsi  da  molte  parti,  onde 
incontinente  fi  diuifero  per  varrj  fentieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti  6C  feminare  che  du- 
rauano  piu  di  due  leghe, OC  in  qfto  modo  fi  ritrouarono  pochi  ificmc  quel  giorno  & i noftri 
con  l'auidità  che  haueano  di  feguitargli,non  gli  lafciauano  in  pofa,ct  efsi  combatterono  cofi 
benefit con  tanto  ardire  che  vi  furono  molti  Indianichevn  folodiloro  facèua  tettai  vno 
cauallo  leggiero  dC  glipigliauala  lancia  con  l'vna  mano&  con  l'altra  armata  di  vna  certa 
mazza  che  fono  foliti  di  portare  di  legno  gli  daua  di  gran  baftonate,8£  altri  pigli'ainno  i fre- 
ni de  i caualli  & con  gli  archi  dauano  di  gran  colpi, & venendo  fittamente  con  me  il  Capita- 
no Ógnate  & fuo  fratello  che  ha  carico  dello  ftendardo  reale , trouai  l' Alcalde  che  era  cadu- 
to col  fuo  cauallo  in  vno  fotti)  fra  piu  di  dugento  Indiani,da  iquali  fi  era  valorofamente  dif- 
fefio  dC  con  larriuar  mió  fe  gli  leuarono  da  dotto  ,& (fecondo  quel  che  dicono  coloro  che  fi 
ftfono  trouan  nella  nuoua  Spagnai  nella!  tre  parti  con  quefta  gente)  non  fi  fono  viftf 
•jiIj  anchora 
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A anchora  i piu  coraggio!!  nc  valenti  Indiani  di  quelli, portano  archi  SC  frezze,ma zze  8C  fpa- 
de  à due  mani  di  legno , fromba,&  alcune  rotelle, & loro  molto  impiumati  dC  tinti, perche  (ì 
penfanochecoi  farli  coli  brutti,  anchora  che  di  lor  natura  non  fieno  molto  belli,  parendo 
DiauoIi,hanno  da  metter  paura  à Chriftiani , dC  alcuni  de  noflri  che  quiui  cadero  da  cauallo 
vennero  alle  braeda  con  erto  loro,&f  fe  non  fi  fu  fiero  aiutati  de  i pugnali  fi  farebbono  troua 
ti  in  gran  trauaglio:&  vno  indio  con  vna  pietra  tirata  con  vna  frornba  che  efsi  fanno  di  bam 
bafo  roppc  vna  corta  à vn  huomo  à cauallo  &C  recupero  vno  Indiano  alqualc  era  flato  parta' 
io  il  corpo  con  vna  lancia  da  vna  parte  à l'altra , 5 C feri  tre  caualli.  Quello  dico  pche  anchora 
che  fi  fìa  vifto  che  mille  di  loro  habbin  paura  di  tre  à cauallo , non  di  meno  fi  è vifto  anchora 
efierui  fiato  alcuno  di  loro  che  ha  hauuto  ardire  di  afpettarevno  da  cauallo  & arterargiila 
lancia  quantunche  fia  malamente  ferito.Ferirono  pochi  chrirtiani,et  niuno  cauallo  vi  mori, 
& pochi  degli  Indiani  amici,ct  delli  loro  {camparono  alcuni, ma  non  molti  per  rifpetto  della 
rottura  del  h urne  doue  fi  riduffero  da  mille  di  loro  dei  piu  valóri , che  ben  fi  conobbe  nel  có' 
battere.  Temono  molto  i caualli, perche  hanno  opinione  di  efiere  mangiari  da  loro , fi  riti' 
rorono  da  due  leghe  fempre  combattendo.Doppo  raccolfì  il  campo  SC  quattro  6 cinque  ca' 
ualli  che  andauano  fenza  i lor  patroni, &C  ritornai  allo  alloggiamento  due  horc  preflo  il  mez 
zo  di  con  tutta  la  gente  dando  grafie  à Dio  per  la  gratia  che  mi  hauea  fàtto.&  penfo  che  gio 
uafle  molto  quel  che  fi  fece  p che  incontanente  vennero  tutti  i Signori  6C  tutto  il  paefe  à fer- 
ii uire  OC  dar  la  vbbidienza,  portando  molta  vettouaglia,  anchora  chenclla  terra  cene  fu  (Te  fàt 
ta  graffa  prouifione.  è paefe  molto  buono, ben  popolato  ÒC  abbondante  del  viuere,&  credo 
che  fe  lì  faccflc  vna  relidentia  in  mezzo  di  quelti  popoli  farebbe  gran  bene , & l'huomo  gli 
potrebbe  ben  rcgere,&:  fe  ne  potrebbe  ben  feruire:  è quello  paefe  temperato,  pieno  di  moU 
ti  vcelli,fono  gran  facrificatori,hanno  argento  SC  qualche  poco  d oro  & veftimcnti,anchora 
che  da  principio  tutu  lo  niegano , & hora  io  non  moftrò  di  hauer  voglia  di  volerlo , nc  che 
venga  per  oro,fic  anchora  che  tutti  mandino  à dire  che  lo  daranno , io  ho  lor  mandato  à dire 
che  io  non  ho  bifogno  d’oro, ma  die  fieno  buoni  OC  fer  uino,ne  fieno  facrificatori. 

Della  littoria  della  Croce, et  Santa  Maria.Chtefefabrtcate  nella prouincia  di  T onola,et  delpofjcjjo  di 
quella prefo  da  Nuntio.  O'  come  di  (juiut partito  rieonofee  con  l'Ejjerciro  molte  città.  Zapatula, 
lxtatlan,  ^ dtacot  la, Conria, Toliht  la , Mtchetlan(contragk  Indiani  della  quale  combt - 
té)  Theulcano,  & Xelpa . & de  l'oro  che  iui  ritroua ♦ 

Il  giorno  feguente  fopra  giunfe  il  Riueditore  dall'altra  parte, che  non  era  potuto  arriuare 
prima, perche  li  era  occupato  in  efiaminare  ben  il  fito  di  qudla  prouincia , doue  fi  incontrò 
con  alcuni  del  paefe , 8C  venuto , determinai  di  mandarlo  con  altri  Capitani  con  la  gente  da 
piedi  8C  Indiani  amici  à pattar  dall’alere  parte  dd  fiume, 8C  à cercar  quella  rottura, doue  haue' 
uo  hauuto  relatione  efierui  ridotti  molti  Indiani  fuggiti  della  battaglia, iquali  mandauano  à 
minaedare  di  volere  facrificare  gl  huomini  di  quella  Signoria  pche  mi  haueuano  raccettato 
C con  pace , ma  nò  potcron  pattare  à quella  parte  p efiere  forte  8C  afpera  per  le  molte  pietre,^ 
i pedoni  non  ritrouandoui  la  góte  fi  ritornarono  à dietro.NeLcolledoue  fi  erano  ridotti  qfti 
ludiani  fu  fatta  vna  chiefa  affai  bella  che  fi  chiama  la  vetraria  della  croce , OC  vi  fi  piantò  vna 
croce  di  feffanta  piedi  lunga, che  fi  vede  luge  piu  di  quattro  leghe, con  i fuoi  gradili  affai  fon-- 
ruoli , & vrialtra  chiefa  fi  lece  nella  terra  che  fi  chiama  fanta  Maria  , 6C  ho  poi  intefo  che  gli 
Indiani  1 hanno  finita  con  porui  vna  altra  croce  ben  grande , 6C  nello  alloggiamento  mio  ne 
fu  alzata  vrialtra.  Si  tolfe  la  poffcftìone  di  quella  prouinciaalli.  xxv.  di  Marzo , 8C  il  giorno 
feguente  mi  parti  SCmenc  andai  à dormire  à Zapatula  che  mi  vfd  incontro  in  atra  di  pace, 
che  è quella  vna  buona  terra  di  quella  prouincia  di  Tonola  dandomi  vettouaglia  OC  Indiani 
per  feruigio  del  capo, di  quiui  me  ne  andai  l’altro  di  à Aximocuntla,  che  la  trouai  dishabita' 
ta, anchora  che  mi  mandaffe  molta  vettouaglia,  mandandomi  a dire  che  per  tema  non  ha' 
ueano  voluto  afpettarmi.  lidi  che  venne  poi,venni  à dare  fopra  la  rottura  perii  piu  fatico' 
fo  OC  difperato  cammino  del  mondo  per  vna  corta  che  dura  vna  legha  dC  mezza  fine  al  fili' 
me  che  appena  che  fi  poteanofoflenerei  piedi  p doue  i mici  caualli  8C  mule  traboccarono, 
6C  quiui  me  ne  fletti  la  notte  preffo  vna  terra  chiamata  lxtatlan,  doue  importarono  certa 
vettouaglia  infegno  di  vbbidienza , 8C  il  di  poi  venni  à Aracotla  che  trouai  fenzagente  ati' 
chora  clic  molti  Indiani  huomini,donne,  & fanciulli  fitrouaffcro  nafeofi.  fuori  di  erta  terra, 
che  è grande  A molto  habitata,quando  noni  il  iòfpetto.  e cinta  di  molti  bofehi  di  frutti, ma 
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eon  tutto  do  ha  carcftia  di  acqua  SC  quella  è molto  cattiua  , di  quiui  me  ne  venni  à Cotta  paf- 
fandopervn  luogo doucil  Riucditorceragiaftato&flohauea  abbrufciatoquandogliim- 
pofi  che  paflafie  il  fiume, che  è della  prouincia  di  Cuynaccaro.  Prima  che  gìungclleà  Cotta 
quei  che  erano  andati  col  maftro  di  campo  à (coprire , dicrono  in  alcuni  pochi  1 ndiani  Chi- 
chimecas  che  lì  erano  arriiìchati  à dar  nelle  bagaclie  delle  genti  da  cauallo,&f  vccilèro  alcuni 
di  efsi.  quiui  fu  tagliato  vn  piede  à vnomio  (cartiere  per  hauer  tagliato  mezza  vna  man  è 
a vno altro, della  quale  ferita  rcftòquafì libero, Se  perche  refiafTeii  pie  fotrarratofì  piantò 
vna  croce.  Quindipartcndomi,pcruennicolcampoildiche  venne  poi  à Tolilitla  che  c in 
vno  alro&  invn  fallò  quali  tagliato  da  tutte  le  parti,  del  qual  luogoè  Signora  vn3  donna 
che  è patrona  di  vn  gran  paefe . Gli  trouai  in  vn  fito  non  forte,  & per  do  credo  che  rimai- 
neflcro  divfcirci  contro  con  l'arme,  Se  ci  dicrono  vetro uaglia.  Il  giorno  fogliente  che  fu  il 
venerdì  peruenni  àMichetlan,ouemi  eraftato  detto  che  erano  molti  luiominidi  guerra 
con  l’arme  in  mano  per  aflaltarmi.  Io  gli  mandai  il  giorno  innanzi  meiìaggieri  I ndiani  à per 
fuadergliche  furtero  voluti  venire  pacificamente  alla  obbedienza  che  io  cercauoda  loro, 
de  squali  prima  che  giungetTero  alloro,  alcuni  che  erano  andati  in  compagnia  vennero  fug- 
gendo 8£  malamente  feriti,rifercndomi  che  haueano  vccili  i meflaggieri  cheiohaueuolor 
mandati  (come  fì  verificò  poi)  Se  che  mi  afpettauano  per  reliftermi  con  l amie.  Ordinata 
ad  unque  la  gente  comandai  che  andaflero  innanzi  con  alcuni  corridori,il  mal  tro  di  capo,& 
doppo  io  mi  fpinfi  innanzi  con  vn  mio  criaro  per  riconofccre  il  ileo  Se  la  gente  da  vn  colle  j: 
che  mi  era  innanzi , Se  viddi  che  fi  andaua  ritirando  al  monte , Se  i noftri  amici  che  Tempre 
erano  innanzi  piu  degli  altri , piu  per  rubbare  che  non  per  combattere,  gli  andauano  fegui> 
landò  col  fauor  de  i caualli  leggieri,fenza  i quali  non  haurebbono  animo  di  farlo, Se  hauen- 
do  aggiunto  il  maftro  di  campo  predò  la  terra, lo  mandai  à quella  volta  acciochcgli  facelfe 
/palle,  Se  io  lo  feguirai , Se  fi  prefero  quel  giorno  alcuni  Indianùfono  tre  contrade  iniìeme  in 
diftantia  di  vna  legha.le  piu  bene  popolate  che  in  tutto  quel  paefe  fi  fieno  vedute  anchora; 

Se  di  bonifsima  forte  di  cafedi  terra  di  migliore^:  maggior  lauoro  che  fi  pollano  vedere* 
douc  fì  ritrouarono  zappe  di  rame  con  che  lauorano  la  terra . Mi  ripolài  il  fabbaro,chc  véne 
Se  la  domenica  per  edere  opera  in  che  fì  ferue  Iddio , doppo  mandai  il  prouedi  tore  con  vna 
compagnia  da  pie  invn  luogo  chiamato  Teulchano  che  vn  capo  di  quella  prouincia  de  i 
principali  di  chcparlero  poi , che  era  lunge  dodici  leghe  di  li,  dall'altra  parte  trouai  il  Capita- 
no Vcrdugo&  Barrio  a vn’altra  gran  terra  che  fi  chiama  Xelpa  polla  fopravn  fiume  Se  il 
lunedi  venete  mandai  cero  che  trottarono  le  minere  in  quel  luogo  del  fiume, douc  trouarc*- 
no  vna  punta  di  oro , che  pefaua  tre  o quattro  reali, & feguendo  l’alto  del  fiume  dierono  in 
vna  compagnia  di  donne  &f  fanciulli, laquale  efiendo  foccorfa  da  i mariti  che  non  erano  moi 
io  lontani , gli  cauatori  dell’oro  fe  ne  tornarono  à dietro  lafciando  di  piu  cercar  oro.  fi  crede 
fecondo  la  difpofitione  del  paefe  che  ce  nc  ila.  Il  giorno  legucte  mandai  il  Capitano  Ognate 
a cercargli  Se  ne  trouó  pochi  Se  la  maggior  parte  donne  Se  fanciulli^  il  mercoledì  che  verv  p i 
ne,i  Capitani  Verdugo&T  Barrio  tornarono  dal  loro  viaggio  Se  condulfero  gran  moltitu- 
dine di  pcrfone,ma  per  il  piu  fanciulli  OC  donne, perciò  che  i lor  mariti  non  haueano  hauuto 
vogliadiporinauenturale  proprie  vite  loro  per  rifcattarle , & per  il  cammino  che  tennero 
nella  tornata  trouaron  vn'altra  terra  grande  nella  medefìma  riua  del  fiume, ma  gli  habicatori 
di  ella  non  Spettarono  punto. 

Di  alcune  Zpffe  accadute  tragli  Indiani  & Spagnuoltyet  guanto  Ciano  gli  Indiani(<juant  tinche 
« ' fatti  Chrtjliam  ) pertinaci  in  facrifcaregli  buoni  ini* 

■ Quel  giorno  aitardi  caualcando  io  vicino  al  campo  dalla  parte  contraria  di  vn  monte 
molto  habitato  mezza  legha  lontano, fi  arrecarono  di  venire  q ualche  cinquecento  huomi 
nigiouani  & deliri  àprouederfi  di  Maizchcin  queliuogo  ne  haueano  in  grande  abbon> 
dantia,&:  nel  luogo  doue  fi  erano  ridotti  ne  doueano  hauer  careftia,  Se  efsi  fpinflcro  innan- 
ziverfo  il  noftro  campo  gualche  cento,perfeguitandogIiIndiani  del  noftro  clfercito.cbe 
erano  vfeiri fuori  inconfideratamente,de  quali  ne  vedferoduoio  rre,&fgiunfero  qualche 
vn  tiro  di  archibufo  vicini alli  noftri  (leccati , Se  penfo  che  quei  morti  f urono  raccomandati 
alloro  demoni.  Nel  tempio  che  mi  ritornauo  à dietro  con  duoi  o tre  die  vernano  con  meco, 

(ènti  il  rumor  dell'arme, Se  giunto  al  campo, doppo  che  fui  armato  caualcai  Se  mandai  in  taa 
io  alcuni  caualli  auanti,  fra  quali  dua  miei  criad  fpinfero  innanzi  i glial  tri  Se  giunferoquei 
t . i cento 
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A tento  che  fi  ritira uano  in  fu  la  fera, de  quali  vocifero  fette  6 otto,  de  il  refto  di  efsi  fe  ne  fuggi-» 
tono  pereffere  hoggimai  buio.  Io  in  tanto  giunficon  alcune  genti  al  monticello , de  pallai 
dall’altra  parte, ma  per  non  effere  hora  di  feguire  i nimici  me  ne  tornai, de  alquarto  dell’Alba 
mandai  il  Capitano  Ognate  à cercargli  credendo  non  douere  edere  molto  lontani,^  io  pri- 
ma che  fuffe  giorno  vici  con  gli  adatta  tori  à fargli  Ipalle  due  leghe  innanzi.  Alla  entrata  di 
vn  monte  diedidiincontroincinquccentoó  feicento  huomini , i quali  fi  diffedero  de  com- 
batterono quanto  potetono,al  fine  rimafero  di  efsi  morti  da  cento  venti,  ò cento  trenta, & il 
rimanente  di  efsi  fi  ritir  alla  montagna , de  altri  alle  rotture , ferirono  di  {rezze  cinque  caual 
li,&dua  di  quelli  morirono  di  li  a dieri  giorni,  Scredo  piu  torto  per  negligenza  Soma- 
la cura  di  coloro  che  gli  goucrnarono  che  per  edere  pericolofe  le  fcrite.In  quello  modo  cam 
minando  io  oltre  per  feguirgli,mi  fu  fatto  fapcre  che  haueano  i noftri  dato  in  efsi  de  al  galop 
po  della  gente  gli  giunfì  virino  àvnaleghachegia  fi  ritornauanoà  dietro,  quantunche,' 
parede  allui  che  nò  fi  potedero  piu  giugere  ne  ritrouare,  fpinfi  tuttauia  piu  innanzi  à cercar 
certe  rotture, che  fi  vedeano  di  lontano , doue  mi  parea  che  fi  fufsino  potuti  ritirare, dopo 
l edere  andato  oltre  mezza  altra  legha  fenza  feoprir  cofa  veruna, trouandomi  fotto  il  caual- 

10  tutto  fianco, de  il  medefimo  auuenendo  aglialtri,  feri  alto  per  raccogliere  i miei,&:  in 
quello  che  duoi  miei  creati  andauano  g far  qfto  edetto , dierono  in  vna  gran  frotta  di  alcuni 
Chichimecas  che  dauano  la  caccia  à cero  degli  Indiani  noftri  amici , de  all  arme  che  dierono 

fe  iomiriuolfì  à dietro  fopra  di  loro  feguendogli  à tutto  corfo  del  cauallo,&:  l'Alcayde  dC 
vno altro  mio allieuo  che quiui  fitrouauano  infìeme&  andauano  innanzi,dieronoin  vn 
luogo  doue  erano  piu  di  quattro  mila  gfone  che  erano  quiui  nafeofì  fra  donnei  fanciulli 
de  con  tutta  la  robba  loro,lequali  torto  chegli  viddero  fi  pofero  in  fuga,&  quando  io  giunfi, 
viddi  le  pedate  Ioro,&:  camminando  trouai  il  fangue  di  alcune  donne  de  fanciulli  chegli 
Indiani  noftri  amiri  haueano  vccifì  de  facrificati , che  è cofa  impofsibile  di  rimediar  che  non 
-lo  faccino  per  molto  gaftigo  che  io  gli  dia , anchora  che  moiri  affermano  che  fono  bonifsimi 
eh  rifila  ni, creda  V.M.che  coli  fanno  al  pfente  tépo  come  fàceuano  prima, fe  ben  lo  fanno 
nafcofamente,&  per  quella  de  per  altre  giufte  cagioni  che  ho  fcritto  alla  Maefta  voftra,  non 
fi  doueria  dar  loro  tanta  liberta, ne  piu  di  quella  che  al  fiato  de  viuere  toro  fi  coftumaua, per- 
che far  altrimenti  è vndar  lor  occafiòe  di  effere  piu  cattiui,&:  finali  facrificar  piu  torto  vn  huò 
mo  die  niuna  altra  cofa,  che  di  quelle  perfone  che  vfano  la  lor  liberta  franca  de  non  hanno 
virtù  ne  humanità  nel  viuere, ne  verità  in  bocca  che  con  erta  pofsino  emendare  le  vite  loro, 
de  effere  miglior  chrifiiam,mafsimamcnte  che  è di  tal  natura  quella  gente  che  bifognache 
fileno  molto  foggetti,et  che  temano, per  che  fieno  buoni  chriftiani.Et  tenga  voftra  Maefta, 
per  fermo  ciò  che  le  dico.  Hordoppo  lhauer  feguita  la  vettoria&fcorfoper  molte  parti  il 
campo, de  efterfì  Hata  molta  gente, mi  ritornai  à mangiare  à quel  fiume , de  di  li  me  ne  venni 
poi  alPeflercito,hauendo  tralcorfo  vndici  6 dodici  leghe. 

C De  l'obcdicn^a  dataria  quelli  di  Xalba &r  pojfejjo  di  quella  da  Nunno  pigliato*  Sito  della  terra 

di  T efpano,dt  Mirtee  monte  aishabirato,ae  la  terra  di  T heulicanyi  t di  fuoi  edifeij ♦ 

* Il  giorno  venente  poi, ritorno  il  Riueditore  dal  fuo  cammino  de  imprefa, nella  quale  non 
ritrouòrefiftenza,  perche  la  gente  era  fuggita  alle  montagne,  de  quella  che  vi  rirrouo  era 
inutile  dC  poca.  In  quello  tempo  attefì  à mandar  di  continouo  meffaggieri  I cercare  i Signo- 
' ri  del  paefe  con  preienti  d’alcune  cappe  di  panno, perche  veniffero  con  meco  à pace, de  qua> 

11  alcu  ni  ritornauano  de  altri  rimaneuano  là,&  mi  rifpondeanoche  farebbono  venuti. 

Di  xalpa  mi  venero  tre  ambafeiatori  à dire  che  volcano  gli  habitatori  di  quel  luogo  venir 
£ trouarmi  in  ano  di  pace  et  per  feruir  i chriftiani  con  certe  lame  di  argéto  in  dono  che  erano 
di  poca  valuta, & con  vn  Idolo  fatto  di  bambace  de  pieno  di  fangue& vn  rafoio  di  pietra  nel 
mezzo  con  che  facrificano,chc  péfo  che  efsi  fi  imaginaflero  che  fi  haueflino  adeftrugger  tut- 
ti,ma  non  potè  diffonderli  dal  fuoco  che  non  lo  brufeiaffe  al  cofpetto  loro, di  cherimaffero 
: molto  fpauentati.  Quello  fu  il  giorno  delle  oliue,  de  per  effer  di  fettimana  fanta  de  in  paefe 
abbondante  molto  di  Maiz,  determinai  di  farla  quiui,8d  far  l’ufficio  in  vna  chielà  che  li  fece 
in  vn  giorno  di  cane , coperta  di  paglia  affai  buona , con  vna  croce  innanri  de  i fuoi  gradili  in 
mezzo  di  buona  grandezza, & vn’altra  ne  feci  piantar  fopra  il  monticello  che  ho  detto, che 
’ fi  vedea  di  lontano  da  tutti  quei  di  quel  paefe.  Si  celebro  l’ufficio  al  meglio  che  potemmo 
per  efler  in  luogo  di  guerra  dè  il  fepolchro  di  noftro  Signore  della  piu  nuoua  maniera  che  fi 

luffe  ' 
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fuffe  veduto  gfamai  per  che  tutto  fu  fatto  di  penne  ricche.  &T  per  liftationi  hàuemo  cinque  D 
altre cafe  di  heremirorij  con  alcune  gran  croci  che  in  effe  rimafero , Se  fi  fece  il  gipuedi  Tanto 
vnadeuotaproccfsioncdidifceplinantidipiudi  trenta,  &quiuilafciata  tutta  la  gente  che 
era  fiata  pigliata,  &C  tolta  la  poffefsione  di  quella  terra, mi  parti  il  martedi  di  pafqua , &T  quel 
giorno  feci  lo  allogiamento  in  vn  monte  dishabitato,et  di  quiui  guenni  poi  à vna  terra  chcè 
chiamata  Tefpano,  che  è fituaia  fopravn  fiume  affai  buono  piena  di  molte  cafe  SC  buone, 
doue  era  già  flato  il  Riueditore,etgli  Indiani  del  noflro  campo  l’haueano  brufciata,in  mez- 
so  di  ella  terrà  è vn  monticello  forrifsimo  SC  habitato  queflo,  é vn  paefe  abbondante  dimoi 
toMaiz,&T  bambace  ,8C  dicono  che  vi  fi  caua  dell'oro.  Si  trouarono  in  vna  fepultura  certi 
braccialetti  di  argento  buono.  Da  quella  terra  di  Tefpano  feci  l'altra  giornata  in  vn  monte 
dishabitato  chiamato  Amec  per  il  piu  trillo  SC  malagcuol  camino  che  fi  fia  mai  vifto  in  quel 
le  contrade, donde  traboccarono  molti  Indiani  SC  caualli , 8C  cadcuano  certi  pezzi  di  pietra 
che  gli  infragneuono,  chiamate  da  loro  golghe.  Montamo  poi  vna  montagna  molto  afpe- 
ra  à pie.  Da  Amec  venni  à Teulinchanodoue  era  già  flato  il  Riueditore,luogo  pollo  in 
vn  monticello  il  piu  forte  che  fi  fia  villo  anchora , per  elìcr  tutto  di  fallo  tagliato  all’intor- 
no, demolirà  elfer  cofadi  molta  grandezza , percioche  per  il  piu  vi  erano  edifìci)  molto 
fontuofi  che  ciafcuno  Signor  di  quella  prouincia  ve  ne  douea  haucr  vno  per  andarui  à 
fare  i fuoi  Sacrifìci)  ,&  coli  dicono  tutti  gli  habitatori  di  clTo,che  vi  era  vno  Idolo  d'oro 
grandissimo  ilqualc  era  flato  fenduto  SC  dellrutto  in  altri  tempi  di  guerra . I palazzi  SC  edi-  E 
iici)  erano  di  pietra  in  tagliata  molto  buona  douc  erano  pezzi  di  diciotto  palmi  con  llatue  v 
di  huomini  grandi  di  pietra, doue  fi  facrificaua,&  molte  altre  cofe  fimili  à quelle  di  Mcfsico, 
die  i Mefsicani  che  erano  nel  campo  diceuano  che  erano  conformi  alle  loro.  Erano  i corrili 
de  i palagi  molto  fpatiofì  & belli  con  molte  fontane  di  acqua  buona.  Mi  riferiua  il  Riuedito 
re  che  vi  era  fiato  prima  che  era  vn  gentil  luogo  da  vedere , innanzi  che  gli  Indiani  noftri  lo 
Iiaueflerobrufciato,chenonfuchiglelo  potcffeprohibire,chefennodiquefte  limili  info- 
lentie  affai,  anchora  che  fi  feccia  di  loro  gran  giuftitia.  Ha  quello  luogo  all'mromo  vn  buon 
paefe, ben  che  non  molto  habitato  con  vno  fiume  che  gli  paffa  vicino, ilquale  Signoreggia 
molto  paefe, SC  fi  vede  da  molte  ftrade  che  efeono  da  molte  parti,  fe  non  che  come  ho  detto, 
dicono  che  fu  dellrutto. 

Nunno  manda  a riconofcere  la  terra,  di  Sdirenando  egli  prende  il pojfejfo  di  Theulicano.&‘  del  (ito 

ejjercitofa  due  parti,  l una  manda  k [coprire  la  prouincia  di  Mecuacano  contermine  al  mar  del 
Sur Jt altra  per fe  ritenuta  pernione  ad  ^4 1 Un  & poi  k Guaxdca,et  dindi  k Guatatlan,k 
CinanUn,Hefpa,T etitlan,&*  dlla prouincia  di  Xahfeo, &a  T epeque. 

Di  qui  mandai  il  Capitano  Verdugoà  vna  terra  chiamata  Xaltenango  lontana  Sei  leghe 
Soggetta  à quel  luogo,  SC  dicono  che  dura  la  valle  fei  leghe  perii  fiume  à baffo,  le  tre  deb 
lequali  fono  piene  di  habitationi , vi  trouò  poca  gente  che  tutta  fi  era  quali  ritirata  alle  mon 
lagne , SC  gli  fu  detto  che  ci  erano  altre  terre  piu  innanti  coli  grandi  come  era  quella , ma  P 
perciò  che  io  gli  haueuo  importo  che  non  doueffe  Spingerli  piu  oltre, fe  ne  ritornò  à dietro 
lenza  vederle . Conduffe  con  erto  lui  alcuni  Indiani  prigioni^  alcuni  che  lì  erano  mof- 
fià  rirarconle  frezze  ad  alcuni amici  Indiani  che  haueua  con  erto  lui,  lo  pagarono  cara- 
mente. Piantai  vna  croce  nel  piu  allodi  quel  monticello  doue  lì  diffevna  niella  perche 
fuffc  Iddio  lodato  SC  adorato  doue  il  Demonio  era  fiato  tanto  tempo  feruito , & hauca 
tanti  Sacrifici)  riceuuti.  Et  prefa  la  poffefsionc  per  la  Madia  volita, lafciai  quiui  tutte  le 
donne  8C  fendulli  che  erano  fiati  prefi.  Et  doppo  determinaidi  far  due  parti  della  gens 
te , OC  madaiper  vna  ftrada  il  Riueditore  con  il  Capitano  V erdugo  OC  il  Capitano  Proagno 
Capitani  di  fanteria  con  alcuni  de  i noftri  Indiani  che  vfeiffero  alla  prouincia  di  Mcchuaca- 
nocheè  vrialtradiucrfada  quella  della  nuoua  Spagna,  &C  Ha  vicina  al  mare  delSurà  quel 
luogo  dodici  giornate  di  cattiuo  cammino, &T  Specialmente  per  i caualli , che  quali  parea  im- 
possibile il  paffarlo.Et  do  fed, perche  hebbi  relatione , che  era  habitato  molto , accio  venif- 
ìéro  con  informatione  di  quel  che  era , & fapeffero  dar  relatione  di  do  che  li  ritrouaua  in 
quella  parte,  perche  alle  volte  le  cofe  non  vedute  ci  fi  rendono  piu  impofsibili  di  quel  che 
tono  SC  Specialmente  per  quella  gente  à cui  non  piace  la  compagnia  nofira. 

11  paefe  fi  moftraua  molto  doppio  & montuofo,&felo  ritrouauanodital  difpofitione 
che  non  l’haueffcro  potuto  paffare,haueuano  in  commissione  che  lo  attrauerfaffero,&  fi  ve 

niffero 
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A rudero  à congiunger  con  meco.  Quel  medefimo  giorno  mi  parti  anch’io, che  fu  il  lunedi, 
andai  à far  lo  alloggiamento  in  vna  rottura  di  vn  fiume  non  per  miglior  cammino  che  hauef 
fero  hauuti  gli  altri ,&1  altro  giorno  fui  ad  alloggiare  àvn  monteaffai  piaccuolc,douc  gli 
amici  noftri  Indiani  andado  à bufear  da  faccomannare  diero  no  in  vna  valle  douc  erano  mol- 
te genti  di  quelle  clic  erano  fuggite  da  quei  luoghi, de  conduffero  al  capo  aflài donne  de  fan- 
ciulli che  io  lafciai  in  quel  luogoJI  giorno  feguente  me  ne  venni  per  camino  non  men  diffi- 
cile de  montuofo  dell'altro, à tornar  à pattar  la  rottura  di  prima, che  il  parlar  della  afprezza  de 
malignità  fua  farebbe  faftidiofo,gcioche  oltre  l effer  lunga  & faticofa,è  pericolofi  per  i molti 
fafsi  che  cadono  dal  alto , la  fmontamo  à piedi  de  facemmo  lo  alloggiamento  alla  meta  di  c(Ta 
& il  giorno  che  venne  poi, giungémo  al  fiume  con  gran  pericolo  de  fatica  delle  noftre  ^fone 
de  caualli,&  paffato  il  fiume  pcruenimmo  à vn  luogo  dishabitato  chiamato  Atlan  che  e vici 
no  alle  terre, de  tornai  à ripigliar  il  camino  accio  tutti  non  fufsimo  alla  ventura  per  il  mal  fen- 
derò che  haueua  pigliato  il  Riucditore, doue  afpettai  le  bagaglie  de  il  beftiame  che  conduco- 
no con  meco  g vfo  del  capo, del  qual  fe  ne  perde  qualche  parte, et  il  redo  tardò  à raggiunger- 
ci tre  giorni  per  il  palleggio  afpro  del  monte  cheeraduc  leghe  di  tratto.  Et  permeiti  monti 
de  luòghi  dishabitati  fi  pati  qualche  poco  di  fàme.Quiui  fermati  tre  di,&:  doppo  I’hauer  pia- 
tata  vna  croce  in  vn  monticello  pollo  fopra  vn  fiume, miparti  de  giunti  à vna  terra  dishabita 
ta,&  il  di  che  venne  poi  peruenni  à vn  luogo  chiamato  Guaxaca,  che  era  in  arme , douc  per 
B effer  poca  cofa,&:  fiar  gli  Indianiallc  montagne , non  volfi  fermarmi  à lfpano,&:  tutti  quelli 
tre  giorni  per  molto  pcruerfì  cammini  di  montagne  me  ne  venni  à vno  altro  luogo  douc  gli 
habitatori  mi  venero  in  contro  in  atto  di  pace  de  mi  dierono  molta  vettouaglia,  l’altro  di  che 
venne  poi  giunfi  à Guatailan , paffato  per  Cinàgtlan&:  Nefpa , che  fono  di  duoCacciqui 
è Signori,  ciafcuno  pero  da  g fe  in  vna  valle  molto  habitata  de  che  hauea  molta  vettouaglia* 

Da  Guatatlan,doue  io  fletti  quattro  giorni,^  vi  lafciai  piatata  vna  Croce  fopra  vn  colle, 
giunfi  àTetitlan  accompagnato  da  tutti  i Cacciqui  di  quelle  terre, Scia  gente  di  effe  era  fug- 
gita quafì  tutta  alle  montagne.  Da  Tetitlan  venni  due  giornate  per  paefe  inhabitato,S£ 
l ai  tro  deprima  che  io  giungefsi  à vna  prouincia  chiamata  Xalifco,mandai  il  maflro  di  cam- 
po innanzi  per  veder  ie  glihabitatoriftauano  in  arme  per  voler  guerra, & quiuifeppichci! 
Riucditore  era  due  leghe  lontano  dili.  Se  paffato  oltre, me  lo  feccintcndere,&:  quando  ven 
niàXàhfto  lo  incontrai  che  mi  era  venuto  à rincontrar  fu  la  firada, de  quantunche  il  viaggio 
di  quel  giorno  fuffe  flato  honeftamente  grande,  pur  me  ne  andai  con  effo  lui  quel  giorno 
medefimo  che  era  venerdì  àTepique  doue  eglera  alloggiato  già  tre  giorni  innanzi,che  vi 
era  giunto  pervn  cammino  il  piu  afpro  de  il  piu  difficileche  fi  damai  trouato,  perche  in 
quattordici  ò quindici  giorni  che  vi  confumò  non  andò  tre  di  à cauallo,per  non  poter  andar 
uifi  fe  nona  piede , de  gli  trabocco  al  baffo  vn  cauallo  che  fe  gli  roppe  il  collo , oltre  die  pati 
grannccefsitàdivettouaglia,perchcnontrouòmainiuna  terra  habitata  di  quelle  chemifu 
C riferito  che  fi  farebbono  trouatc.  Et  ben  moflrauano  i caualli  de  le  perfone  il  gran  parir  che 
haueano  fatto, perderono  per  ftrada  gran  parte  del  beftiame  che  fi  conduceaper  viuerealla 
giornata, die  qua  è tutto  il  capitai  noftro  de  mantenimento , che  anchora  che  fia  il  paefe  mol 
to  abbondante  di  galline, non  dimeno  non  fe  ne  truouano  femprc , perche  le  ritirauano  ne 
luoghi  naftoli  dC  (cacti  de  i monti. 

Hanno  non  dolendo  renda-  ’ybbidten^dgb  Signori  di  Xdlijco.con  (efferato  ber  combeuteregli  l/dà. 
r itr  onore  & pnffa  per  molti  luoghi  contermini  al  mar  del  Sur di  quello  per.  S,M. prende 
il poffejjo ♦ poi  giorno  ìt  Mutoche,terru  con  buon porro  ,gb  detti  Signori  con 
pace  tengono  à predargli  ~\>bbiéen%d* 

In  Tepique  fletti  io  li  fabbato  de  feci  chiamar  iprincipali  de  Signori  di  Xalifco,à  quali  fed 
la  richieda  che  fi  coftuma , perche  quando  io  pattai , trouai  che  erano  ritirati  alla  montagna, 
de  non  erano  voluti  venire, nc  meno  haueano  voluto  farlo  quado  gli  mandai  il  Riucditore. 
prima  che  io  arriuafsi , anzi  Io  mandauano  à minacdareche  lo  haurebbono  facrificato  infìc 
meconglialtri.Et  quado  arriuò  il  Riueditor  dall’altra  parte  prima  che  io  giungefli, non  lo 
poteano  credere, penfando  che  fuffe  impofsibilejpoter  venire  per  il  cammino  che  venne, de. 
non  credendolo  quando  i lor  vicini  glelo  fecero  fapere,diceano  che  non  erano  vccelli  i chri- 
iliani.Et  acdoche  quelli  Signori  non  pigliaffero  Etica  de  fofpetto  in  venir  à trouard , io  de- 
terminai di  peruenirgli,6£  il  di  innazi  prima  che  veniffe  il  giorno  mandai  il  Riucditore  con 
v;  Viaggi  vol.30*  un  flCajpitano 
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il  Capitano  Barrio , 5C  il  Capitano  Proagno  da  vna  parte  à torgli  la  montagna,^  da  vn’altro 
lato  di  vn’altro  monte  mandai  il  Capitano  Ognate  di  il  Capitano  Va~quez , di  io  con  la 
gente  che  mi accópagnaua,&:  con  la  gente  da  pie , fui  dietro  al  luogo  nello  (chiarir  dell  alba, 
lafciatoin  campo  il  Capitano  Verdugo,  doue  giunto  non  vi  trouai  niunoper  che  tutti  fi 
erano  ritirati  alle  montagne  con  le  lor  donne  di  figliuoli  per  hauer  hauuto  auifo  dell'andata 
mia , onde  io  determinai  di  andar  à trouagli , percioche  mi  indouinauo  elicgli  haurci  incon- 
trati , cofì  me  ne  andai  tutto  quel  giorno  attrauerfando  monti  di  valle  afprifsime  6i  faticofe, 
ma  del  redo  trouai  luoghi  ben  habitati  di  di  artificiofa  ftructura, fecondo  la  qualitadel  paefe, 
checofi  fono  tutte  quelle  terre  di  piu  forali  lauori  che  fi  fieno  ritrouate  ancora , oltre  i molti 
giardini  di  fr utu.  Venni  à dar  quella  none  doppo  I hauer  camminato  meglio  di  diece  le> 
gheà  certe  picciole  villette  due  leghe  lontane  dal  mare  pcrvn  fentieroil  piu  afpropervna 
parte  che  fi  fulfe  trouato  anchoraÀ  tal  che  niun  cauallo  potcua  andarui.  In  Riueditore  fe 
ne  ritornò  quel  giorno  in  campo,&:  il  medefìmo  fece  il  Capitano  Barrio  con  vna  gran  quan 
cita  di  prigioni  che  haueano  hauuti  gli  Indiani  amici , hauendo  fatto  vn  grandilsimo  danno 
per  tutto  il  paefe, di  il  Capitano  Vazquez di  Ognate  fe  nc  vennero  con  meco  quella  notte, 
ma  per  il  mal  cammino  pochi  ci  poterono  feguire,  percioche  per  il  luogo  che  io  afceC  il 
monte  fi  erano  amficati  da  fette  ò otto  caualli  a montare, & glialtri  non  poterono  giamai  te- 
nergli  dien-o  ma  l'altro  giorno  mi  raggiunterò  poi,&f  per  trouarmi  cofi  vicino  al  mare,  deter 
minai  di  andarui  per  pigliar  la  pofleisionedielìb  in  nome  della  Maefta  voftra,come  fi  fece,  È 
di  camminando  la  colia  di  fopra  verfo  tramontana  piu  di  duoi  leghe, entrando  i corridori  in 
vn  fpefio  bofeo, vennero  à feoprir  vn  monacello  polio  fopra  il  mare  doue  erano  da  felfanta 
cafe&  piu  di  dugento  h uomini , di  hauendogli  colti  allo  improuifo  fi  rifoluerono  di  fuggi- 
Te, che  in  altro  modo  fe  fulfero  fiati  da  loro  veduti  ò tentiti  farebbe  fiato  impofsibilc  di  pren 
derlo.Quiui  entrati i noftri , nc  fuggirono  molto  ficuri  quelli  Indiani  per  quelle  felue  folte, 
fi  trouò  in  quel  luogo  quantità  grande  di  pefce&foftrigheS£  di  tutto  il  reltodi  vettouaglia 
ncceflaria,&:  di  me|e,cera,&f  molto  bambafo,&:  chiamali  quel  luogo  Mutochel,  di  è fogget 
toàqucfta  prouinciadouemi  ritrouohora  ftando  fopra  vnpotto, giudicato  da  noi  efieril 
migliore  die  fi  fiain  quelle  parti  veduto  anchora , ne  poteti  mifurar  il  fondo  che  hauea , per 
non  hauer  con  meco  inftrumctiapparechiati  per  farlo.  Di  qua  tardai  à tornar  al  camppduoi 
giorni  per  vn  peruerfo  di  affai  malageuol  camino,  & à due  leghclontano  dal  capo  incontrai 
il  Capitano  Barrio  che  per  ordine  del  Riueditore  andaua  per  veder  da  qual  parte  fi  hauea  à 
patTare  il  fiume  grande  della  rottura  ? di  chri^o parlato  vn’-altra  volta  che  era  otto  leghe  lun- 
ge  daTcpiquc , doue  giunto  ritrouo  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione,  Spallato  il  fiu- 
me pcrvn  guado  aliai  facile  da  patTare  diede  in  quella  gente,  di  anchora  che  fallerò  podii  gli 
dierono  che  fore,eflendo  con  elfo  lui  pochifsimi , non  clfcndo  egli  vfeitò ad  altro  effetto  che 
per  ritrouar  quel  guado,  alla  fine  fi  ritirò , hauendo  morti  alcuni  de  i minici, de  fuoi  refta ti 
feria  tre  ò quattro  Spagnuoli  Si  vn  cauallo, di  ciò  fece  perche  fi  auuidde  che  calaua  per  dar-  P 
gli  la  carica  molta  gente,  di  gli  haueano  tettedue  imbofcatcjondepfo  il  pafio  del  fiume  por- 
to certe  cinte  doro  di  di  argento  tolte  animici  che  le  portano  cinte  in  fronte,  nelle  braccia 
6i  alla  cintura, & coloro  che  vi  furono  dicono  che  tutti  ne  haueuano.  Doppo  che  io  giunfì 
à Tepique,i  Signori  diXalifco , che  fon  duoi, venero  in  atto  di  pace  di  à preftar  vbbidienaa 
come  le  altre  tre  buone  terre  che  fon  polle  vicine  al  mare,  douefì  dice  efier  miniere  d’oro. 
Dimorai  in  quello  luogo  di  Tepique  tre  fetumane,cofì  per  riter  i caualli  clic  da  i viaggi  paf- 
fati  erano  molto  fiacchi  et  trauagliati,come  g cheio  afpetrauo  certa  gente  che  mi  veniua  da 
Mefsico  perche  potè  fiero  pattar  licuri.  * ' • 

Officiali  fatti  da  Nunno  neÙe  terre  di  Xalifco , <37*  T eoique.  delle  quali  prefo  il  pacifico  pojjcffo,con  la 
fuagente  parrc,& periti  ene  ad  tracia.  &•  dindi  al  fumé  del  Spinto  Sant  odiano  al  quale 
feopre  un'cj Jercito  d Indiani  mimici , conrra  t quali  combattendo 
halorofamente^riporra  Rettoria, 

Quiui  io  feci  officiali  in  nome  di  voftra  Maefta , finche  prouede  à quel  che  è efpcdiente, 
perche  fìa  piu  feruita,per  efier  nuoua  feoperta  di  cono uifta  feparata  dalla  nuoua  Spagna, & 
accioche  vi  fuITe  chi  haueffe  cura  delle  cote  di  voftra  Maefta  di  riceueffe  i fuoi  quinti  di  altri 
dritti  che  le  appartégono,feci  Còtador  Chriftofbro  di  Ognate  «he  in  abfentia  del  Còntador 
Ila  fatto  quello  ufficio  in  Mefsico, perfona  honorata&:  di  buona  qualità,^  che  ha  molto 
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A ben  fcruirala  ne  gli  affari  Tuoi  di  Mcfsico  di  chi  fi  può  in  rutto  fidare. Feci  Teforiero  il  Ca- 
pitano Francefco  Vcrdugo,huomo  di  molta  reputatione  degli  antichi  còquilìatori  del- 
la nuoua  Spagnai  del  numero  di  quei  che  la  ha  ben  feruito  .Fattore  feci  Giouanni  Di- 
laniano,cugino  di  Giouanni  Difamanofecrctariodella  Macilavortra,Riuedttore Ferran- 
do Chirino nipote  del  RiucditorePeramildcz  Chirinochc  rantola  ferue&T  ha  feruitoin 
quefta  imprefa  &C  ndie  colè  pallate  come  voftra  Madia  fa, informato  dalla  Audicnza,&  co 
me  fi  vedrà  per  la  refidcntia,chc  per  fapcrlo  io  conofccrlo  mi  afsicurai  à condurlo  con  me 
co  in  quefto  viaggio  in  fuo  lèruigio,&f  per  il  zelo  che  fo  che  tiene  alle  cofe  fue.  Furono 
porte  due  Croci  in  Xalifco,&.'altredue  in  Tepique, che  c vn  luogo  temperato  pieno  di 
molte  fontane  &.'fito  molto  diletreuole  pcrilqual  palfavn  buon  fiume,  èpaefe  molto  ab- 
bondante di  vettouaglia  &'  di  ogni  forte  di  frutti  & produce  bombafo  affai.  Refioui  p làr 
vno  ailoggiamentoper  gli  Spagnuoli  che  vi  capiraffcro,  quiui  feci  raffegna  della  gcnte:et 
prefa  con  effa  la  poflefsione , veduto  che  quella  che  fi  afpettaua  tardaua  molto  à venire, mi 
parti  ilvenerdi  innanzi  lapafqua  dello  Spirito  Santo,&:  venni, à dormire  i Ataclapa  vn 
buon  luogo  foggettoàTcpiquc:&r  il  fabbato  che  venne  piantaiilcampoinvn  luogo  pie- 
no di  palme  lungo  vna  legha  &C  mezza  dal  fiume  grande, hauendo  mandato  quella  mattina 
il  maltro  di  cam  po  à veder  in  che  termine  fi  trouaua  il  fiume  pel  luogo  douc  lo  hauea  parti- 
to il  Capitano  Barrio  quando  lo  andò  à vedere,  8C  in  tanto  che  fi  poneail  campo  accomo- 
B dandoli  gli  alloggiamenri,prcfìquindicicaualIi  leggicri,&: con  efsi  mene  andai  à veder  il 
fiume  da  vn’altra  partc,&  nella  ftrada  prefi  vno  Indiano  che  portaua  legna  al  fuo  campo,il- 
qual  mi  diffe  che  dall  altra  parte  vi  era  gente  di  guerra,  & giunto  al  fiume  trouato  il  parto 
buonojcomparferofoprailfiumealcuni  Indiani  che  gridarono  dC  fimifero  dentro  vnbo- 
fchetto  che  quiui  era, douc  erano  alcune  cafe , penfo  per  quel  chemi  auuidi  il  giorno  feguen 
te, che  mi  voleuano  adefeare  Sl  farmi  paffarc  poco  ftimandoci,come  haueano  mandato  à di- 
re àgli  Indiani  di  Tepique, die  doudVimoandar  à trouargli , die  erauamo  tanti  vecchi, OC 
che  ci  haueriano  tutti  mangiati,^  per  fargli  ftar  men  vigilanti,&  acciochepcnlàffero  che  io 
non  paffauo  per  paura , non  volfi  farlo.  L’altro  giorno  che  fu  la  domenica  dello  Spirito 
Santo, prima  che  fi  fàceffe  giorno  fi  patti  il  campo  ad  afpcttarmi  al  fiume,  &C  doppo  l hauer 
vditomcffa&f  riccuutoil  Santo  Sacramento,  mi  parti,  &C  giunto  al  fiume,  ordinai  che  non 
paffaffero  le  bagaglic,&  che  reftartèro  i Capitani  V erdugo  &C  Barrio  con  le  genti  loro  à ca- 
uallo  S(  V azquez  con  le  fue  da  piedi, Se  io  con  tutti  i miei  Indiani  di  guerra, il  Riueditore  dC 
Chrirtoforo  di  Ognatecon  le  compagnie  loro  con  Proagno  &C  il  Capitano  Vill'alua  della 
mia  guardia  con  le  loro,  paffammo  il  fi  urne  SC  nel  mezzo  pigliammola  poflefsione  per  la 
Madia  vortra,ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  Santo:&  il  conquiftamcnto , il  con- 
quiftamento  dello  SpiritoSantodelIamaggior  Spagna  : perche  fenza  il  fuo  lume  3C  grafia 
mal  li  può  far  cofa  veruna  maisimamente  in  terra  non  conofduta  5 C coli  rtrana,fupplico  vo 
C ftra  Madia  fimilmente  clic  confermi  quelli  nomi  coli  douuti,poi  che  in  tal  giorno  le  gli  ini- 
pofcro,&  tutti  gli  altri  che  io  ho  porti  in  quefto  paefe  in  nome  fuo.  I Affato  il  fiume^  fini 
ro  di  pigliar  la  poflefsione  in  terra  con  le  cerimonie  folite,  furono  con  tromba  banditi  quelli 
nomi&publicati,  5>C  incontanente  feci  armar  tutta  la  gente  & la  poli  inordinanza,&  per- 
che da  i lati  douc  paflaua  Io  efferato  vi  erano  felue  fpellc  OC  folte, anchora  che  il  refto  del  fìto 
fia  piano, pofì  dallamano  finiftra  vna  diffefa  di  vno  fquadrone  di  Indiani  amici,&  dalla  man 
dritta  vn’ahro  fquadrone  de  i medefimi  guidato  dal  Riueditore(gche  l'altro  lo  gouernaua  il 
Capitano  Ognate  ).  Io  poi  con  le  compagnie  da  pie  con  l'artiglieria  andai  nel  me£Zo,& 
perche  fubito  fi  cominciò  àfeoprir  gente  inimica,chefine  all’hora  non  fi  era  mai  veduta, 
mandai  fei  corridori  perche  riferiffero  quel  che  era, comandandogli  che  in  conto  alcuno  nò 
doueffero  combattere.  Quefta  gencratione  ci  rtimaua  fi  poco  che  lo  fquadrone  che  era  in- 
nanzi à me  per  auanguardia , che  dicono  che  erano  piu  di  duo  mila  Indiani , fi  era  pittato  in 
terra  perche  noi  noji  Io  haueflimo  à vedere , accioche  per  paura  non  ci  poneflimo  a fuggire, 
& lccòdo  quel  che  ci  riferirono  i corridori,tofto  che  ci  viddero  fi  acccnauano  l’un  1 altro  che 
fi  doucrtc  ftar  cheti, perche  poreflimo  appreflarci.  Et  fubito  che  i corridori  fe  gli  ritrouaro- 
no  vicinijvolédo  tornar  à dietro  per  darci  auifo  della  cofa  cominciarono  à tirarglidelle  frez- 
z e,&  perciò  non  pqtendo  ritornar  à dietro  fenza  dar  in  efsi  affaltati  pofero  mano  all’arme  8C 
fu  cagione  che  ne  fcampaffero  affai  non  fi  potendo  trouarcon  meco  tutta  la  gente  da  pie 
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per  poter  dar  in  efsi,&  coli  fondo  viddiduoi  fquadroni  de  nimici  da  ilari  della  firada , vno  D 
chcparea  dipiugcntcche  quella  dello  fquadrone  contrailqualmi  drizzaiio,&:tutri  duoi 
haueano  affai  tato  il  Riueditore  de  Ognate  nel  vfeir  di  vn'bofchetto,  doue  fi  erano  mefsi  per 
affaltarciallefpalIe,pcnfandofìche  niun  di  noi  doueffe  fcampar  dalle  Ior  mani.lo  feci  loro 
intendere  che  fi  riuoltaffcro  contra  di  Ioro,&  diedi  nel  mezzo, ma  i nimid  già  fi  erano  mefsi 
contra  di  me  con  tanto  ardire  come  fcfuffcro  flati  Spagnuoli  affuefetri  tutto  il  tempo  della 
vitaloroalla  guerra, fapendocofi ben  fchifercicolpi  dellclancie&:  fcoftarfìdaglivrtide  i 
caualli,come  loldati  accollumati  in  quello  effercitio , de  paffando  i noftri  caualli , lubito  po> 
ncanole  frezze  de  gli  archi  contra  icaualli,oicauallieri.  Duro  il  combatter  due  horechc 
fempre  andammo  mefcolati  fra  loro , iquali  haueano  buone  arme, archi,  frezze,  de  Rotelle 
di  Tartaruche  affai  grande, & lande  de  mazze, de  anchora  che  le  lor  rotelle  fuffer  molto  for- 
ti, non  perciò  mancarono  quel  giorno  braccia  da  paffarle  con  le  lande  infieme  con  chi  le  por 
tauano  : haueuano  certe  altre  rotelle  alcuni  di  cfsi  di  vn  cuoio  che  pareua  di  vacca, penfìamo 
che  fia  di  Dama,  fi  fece,  vna  mortalità  grande  di  loro , perche  alcuni  Indiani  che  furono  pri- 
gioni riferirono  che  del  fquadrone  che  venne  contra  di  me  innanzi  ne  erano  pochi  fcampa 
ti,&:  de  gli  altri  duoi  fimilmentc  ne  rimafero  pochi, de  piu  fe  ne  farebbono  vccifì  fe  non  che 
fi  ripararono  in  certi  bofehettéi  piu  feelti  de  i piu  valéti  di  tutta  la  prouincia  vi  morirono  in- 
ficine con  molti  loro  Signori.  Erano  benifsimo  adobbati  di  veftimenti  de  di  pcnnachi 
molto  leggiadri  con  carcaffi  di  frezze  di  bel  lauoro , anchora  che  non  d fi  vedeffer  l'oro  de  1 
l'argento  che  diceano , de  aftermauono  che  non  ci  è niun  quali  di  loro  che  ftia  fenza  quelle 
ante.  Effcndo  coli  à combatter  con  efsi, venne  à darci  fopra  vno  fquadrone  di  piu  di  mille 
Indiani  nelle  bagaglie  che  erano  già  da  quella  parte  del  fiume , de  come  vfeirono  quei  da  ca- 
uallo  contra  di  loro , fi  gettarono  nel  fiume  vccidendone  alcuni.  Et  in  vero  fempre  lì  penfa- 
rono,comc  ho  detto, che  nonne  fcampaffe  vn  viuo  di  noi  cofi  ben  haueano  ordinato  l'affal- 
to.  lofeguipoile  rcliquiede  i nimici  polli  in  rotta  vna  lega , de  tomaia  raccogliere  la  mia 
gente  de  gli  Indiani  amici  per  dar  gratie  à Dio  della  vettoria  che  ci  hauea  concerta  lo  Spirito 
Santo  per  clfer  fuo  il  conquidamene  in  pagamento  del  picdolo  fcruigio  che  quel  giorno 
glihaueuamo  fatto. 

Del  danno  cjual  pati  Nunno  nella gente^T  ne  caualli  ^combattendo  contragli  Indiani ,come  doppo 
thaucr  ringrati  ato  Dio  della  "Vittoria , fi  parte  & per  mene  ad  \na  terra  detta  Stia, 

O*  d'indi  al  fiume  dellaTrimtà,& poi  alla  terra  di  Omitlancapo  della  prouincia 

di  Mecuacan , defcrittione,Ò'  fertilità  di  cjuel  paefc.Rclatione  dela  1 

Ila  prouincia  di  ~A%?atlan , & del  Regno  delle  ^4 magone. 

Non  fu  quella  vittoria  coli  franca  per  noi  che  nonredasrtno  dal  conto  nollro  feriti  cin- 
quanta caualli, de  i quali  ne  fon  morti  fei, penlò  ben  p non  effer  fofficientemente  medicari  et 
à me  ne  toccaron  duoi,&  faccio  fapcre  à V‘M.  che  vale  vn  cauallo  quattrocento  peli  di  mi- 
ne de  piu,  de  per  quella  cagione  faccio  mentione  di  esfì  feriron,l'Alcayldo:ncIIa  faccia  di  vn  F 
mal  colpo  di  frezza,  il  capitan  Ognate  in  vn  fianco, che  gli  entro  il  ferro  affai  dentro,  de  il 
Capitan  della  mia  guardia  rimafe  ferito  in  vna  fpalla , de  al  Capitan  dell  artiglieria  fa  paffato 
vn  braccio, & à vn  feruitore  toccò  vna  frezzatanel  vifo,et  vno  lo  coffe  nell  mguinaglia  giu- 
gendo  fin  alla  camife,ad  altri  faron  pallate  le  mani , de  à vno  vna  gamba  con  vna  lancia , de  à 
gli  altri  non  mancaron  frezzate  ancora  che  non  riceueffero  danno.  De  gli  Indiani  nollri 
amici  moriron  qualche  died  ó dodici , de  alcuni  di  esfì  di  lanciate  vfeite  di  mano  di  Chriflia- 
ni  per  non  conofcergli,  de  molti  altri  di  loro  furori  fcriti,&:  fra  gli  altri  Tapia  I ndiano  fìgnor 
di  Meslìcho  fa  ferito  nella  bocca  dello  flomacho  di  una  frezza , ma  è piacciuto  à Dio  che  fi 
fieno  tutti  rifiutati, quantunche  fi  temeffe  molto  di  alcuna  herba  vclenofa,percioche  in  terra 
haueuamo  veduta  vn'hcrba  che  fi  asfimigliaua  à vna  del  nollro  paefe  di  Mestico  velenofa , 
de  in  vero  fi  prefe  de  i feriti  vna  diligente  cura  prima  che  fi  attenderti:  à far  altro.  Dopo  ef- 
fcndo giunti  à vn  luogo  che  è poflo  vicino  al  fiume, quiui  fea  medicargli,^  il  giorno  fegué 
te  fi  fece  vna  procesfìone  con  vn  Te  Deum  laudamus, rendendo  gratie  à Dio  per  la  vittoria 
de  la  grafia  che  ci  hauea  fetta  in  virtù  della  M.  V.  che  in  vero  io  la  tengo  per  cofi  grande  fe- 
condo il  mio  poco  merito,  de  per  quel  che  dicon  tuttoché  mai  viddero  gente  Indiana  aflron 
tar  i noftri  caualli  fenza  effer  prima  effa  affrontata , come  fecero  colloro.  Pallata  la  pafqua 
fatemunai  di  venir  ivnfaogo  che  fi  chiama  Sila  due  leghe  lontano  di  lidouefidiceuache 
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A vi  era  gente  di  nimici  ma  non  uè  la  trouai,ma  fì  bene  ui  vennero  alcuni  in  atto  di  pace  appor 
tarmi  vettouaglia.  Il  giorno  feguente  venni  à paflar  vrialtro  gran  fiume  ilquale  nominai 
il  fiume  della  Trinità , SC  porre  il  campo  qui  douc  fio  hora , che  lì  chiama  Omitlan , capo  di 
tutta  quefta  prouincia  per  afpettarui  la  gente  che  venia  da  Mesficho,8£  ancho  acciò  che  le 
mie  genti  8C  li  caualli  fi  ripofaflero  & mcdicalfero,  douc  Tempre  fon  venuti  alcuni  padani  à 
portarmi  vettouaglia, di  che  è abbondàtisfìmo  tutto  quello  paefe,  che  fa  tre  volte  l’anno  il 
Maiz  8C  i frutti, & ha  molto  pefee  vicino  diece  leghe  dal  mare:la  terra  c calida  fuor  di  modo: 
i fiumi  fon  pieni  di  Caimani  che  fon  certe  lagarti  di  acqua,&  vi  fon  molti  feorpioni  che  fo 
no  vclenofì.  Da  quello  luogo  mandai  alcuni  caualli  à Topique,à  metter  la  gente  che  afpct- 
tauo , & il  fabbato,  la  cui  fella  celebrammo  del  corpo  de  Chrifto  con  molta  pioggia,  ancora 
che  la  ordinasfìmo  molto  bene,  dC  tanto  quanto  fi  fofle  potuto  far  nella  città  di  Mesficho, 
vennero  quei  ch’io  afpcttauo.  Quiui  fi  è fatta  vna  bonisfìma  chiefa  intitolata  dello  Spirito 
fancto,&  piantateui  due  Croce, l una  innanzi  di  effa,&  l’altra  al  fiume.  Mi  ho  da  partire  con 
l’aiuto  di  Dio  fra  quattro  ò cinque  giorni,ancora  che  le  acque  cominciano  à farfì  grande,  6 C 
véghino  i fiumi  gonfii  da  mare  a mare,doue  mi  fono  affogati  duo  fpagnuoIi,vno  da  cauallo, 
dC  l’altro  da  pie , 8C  cene  fon  molti  per  quefle  prouinde.  Me  ne  andero  nella  prouincia  di 
Aztatlan,  che  intendo  elfer  molto  grande  & eflerui  molta  gente  che  mi  afpettanocon  la 
guerra,che  è longe  di  qui  tre  giornate.  Di  cjua  mediante  la  Tua  grafia  me  ne  andero  à ritro* 

B uar  le  Àmazone,che  intendo  effer  lontane  a dicci  giornate.  Alcuni  mi  dicono  che  habitat 
no  dentro  il  mare , & altri  che  Hanno  in  vna  parte  di  vn  braedo  di  mare , & che  fono  ricche , 
8C  fon  tenute  da  gli  habitatori  del  paefe  per  Dee , &e  fon  piu  bianche  che  quefle  altre  donne: 
portano  ardii, frezze,&  rotclle.Hanno  còmertio  in  vn  certo  tempo  dell'anno  con  gli  huo- 
mini  lor  vicini, &:  quel  che  nafee  di  loro,  fe  c mafehio,  dicon  che  lo  vccidono , de  riferbano  le 
donne , hanno  molte  terre  de  grandi.  Prima  che  fi  arriui  à effe, di  quiui  mediante  la  volòta  di 
Dio  entrarò  dentro  la  terra  uerfo  il  mare  di  Tram6tana,&f  altri  manderò  per  la  colla  del  mar 
del  Sur  di  mezzo  di,à  feoprir  quel  che  ci  folle  di  piu, donde  darò  auifo  à V .M.Iaqual  fuppli- 
co  co  quella  humiltà  che  vafallo  de  feruo  deue à Tuo  Signore, che  riceua  quelli  piccioli  lerui- 
gi  per  talipoichefìfànnoconognifedel  de  fìncerità  d’animo, laquale  mai  mancherà  in  me 
fine  alla  morte.Et  cofì  creda  che  tale  fon  Hate  le  opere  mie  in  tutto  il  tempo  che  fon  fiato  nel 
la  nuoua  Spagna  de  Panuco  de  paregginole  con  qlle  di  quei  che  han  uoluto  informare  per 
lor  pasfioni,&  interresfì,trouerà  chefon  molto  limpide  dC  degne  della  grafia  che  V.  M.  mi 
farà,  & perche  non  fa  à propofìto  che  in  ciò  dica  piu  in  quefia  relatione , lo  diffiniro  da  dirlo 
in  urialtra  lettera  che  fcriuo  à V.MJaqual  fupplico  à uolerla  leggere  fenza  uolerlo  udir  per 
relatione  con  tutto  il  rimanente  che  Tempre  fcriuero.  Da  Omitlan  prouincia  di  Mecua 

can  della  maggior  Spagna,  à otto  di  Luglio  del  m.  d,  x x x. 

c DISCORSO  SOPRA  LA  RELATIONE 
DI  FRANCESCO  VLLOA. 

Giunto  il.S.  Fernando  Corte  fe  in  Spagnia  come  è fopra  dettofi  mdritò  con  la.S.Gioana  de  Zttntcd , fi- 
gliuola del  Conte  di  <AguiUara,don  Cdrlo  girellano  hdueud  molti  fratelli  }moltofauoriti  dcltlm 

per  udore:  QueJ  lo  par  ciucio  nobilitò  molto  il.S,FernLdo:dono  alla fpofa  cinedi  Smer aldi fra  molti  altri 
che  l haucudMuali  furon  i limati  cento  mila  ducati;  & perche  quefii pe^j  furono  i piu  nobili  che  fieno  dati 
portati  di  quelle  Indie  in  Spagnia . Et  pero  diro  la  forma  di  esf  fecondo  che  raccontono  coloro  che  gli  yiddo* 
no  in  potere  della  detta  Signora  : yno  di  esft  era  intagliato  à modo  duna  Rofa  con  le  foghe ♦ L'altro  come  yn 
Cornettoitlter^o  in  forma  di  Pefee  con  occhi  doro,opera  tutta  d Indiani  molto  marautgliofa « La  quarta  era 
yna  capanella  con  yna  perla  graffa  per  batocchio:  La  quinta  era  yna  toletta  tutta  di  Smeraldo  col  piede  di 
oro , con  quattro  catenelle  per  aliarla , att  adiate  à yna  perla grojja  per  bottone  :per  queflofol  pezgo , che 


era  il  piu  grande  è il  piu  bello , alcuni  Gienouefi  gli  yoljonodare  quarantamila  ducati , fperando  di  yen* 
derlo  algra  Turcho  per  molto  maggior  prezzo.  (fueflefuron  le  gioie  che  donò  alla*S.Gioanna  de  Zumcajd 
quale  menò  fico  al  Mcsficho,douegiunto,non penfo  di  fare  altro  che  andare  à dtfeoprtre per  il  mar  del  Sur , le 
fpe^erie:  et  fece  fare  molte  nauc  nel  luogo  detto  4chapulcho,&  la  prima  armata  che  egli  fece  fudeLiSfl» 
& il  «torno  del  corpo  di  Chnjlofcce  yfeire  di  detto  porto  yerfo  ponente  due  nane  , Capitano  Diegho  yrtado 
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dtMendo^a  fuogermanod'una  dellequaltf  chtamaua.  S. Michele,  & l’dltra.S.Marcho  : preje  ilyiaggio 
yerf ì ponente  et  entrò  nel porto  di  x alfe  ho per  far  acquai  Nuno  de  Gufman  che  all' bora  rouer natta  onci 
paefe  come  è detto  di  fopra, mandògentc  à proibirglielo,  perche  era  mimico  del  Correfe,pafo  auàxi  forfè  di t 
gemo  leghe , cojleggtando  la  terra  meglio  che  potè ® in  ijuefìo  yi aggio  fi  folleuorono  molti  della  fua  com- 
pagnia, / quali  fece  prendere , & mettere  in  >»  Namho  ® mandarli  alla  munta  Spagnia  : con  l'altra  Natte 
fegttiel  fio  Inaggio , ma  non  fece  cof a che  fa  da  contare,  am  bora  che  nameasf  & {le fi  molto  tempo  che 
iti  lui  no  fi  ftpesji  cofa  alcuna  : Mandò  la  feconda  yolta  due  altre  Nane , et  Capitano  Dic^ho  becera  at  Men 
do^a,t  quali  Jimilmetc  nofeciono  cofa  alcuna^ma  furono  quaf  tutti  morti  dagl'indiani  nell' fola  dìS.Tho 
mafo,  quale  è in gradi. io,  fopra  lequmottiale  nel  fumé  detto  yermighocome ffyedra,®  queftofu  dell  anno 
Itfi.Poi  dell anno  .1539,  drm° tre  altre  nane.  Capitano  Franeefco  Vlloa , come  per  rclatione  che  qui lotto fa 
ra  ferino  ,f  ycdra  : fpefe  per  quel  che  fu  detto  per  quefe  armate  ® difoprimcnti , al  conto  che  lui  daua  piu 
di. ZOO.  miLducati, perche  mandò  piu gente  di  quelle  che  al principio  fi  penfo * 
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che  nel  nomedi  Dio  va  à far  l’armata  dello  Illuftriflimo  Fernando  Cortei 
lè,Marchciè  di  Valle  con  tre  naui, chiamata,  l’una  Santa  Agata,  di 
grandezza  didugento  quaranta  botte , l’altra , la  Trinita,di 
grandezzadi  fettanta,&  la  terza  fan  Tomaio, di  quaràta, 
dellaquale  armata  fu  Capitano  il  molto  Magnifico 
Caualliero  Franeefco  di  v l l o a habitator 
della  città  di  Merida  ♦ 

Franeefco  V Uoa  Capitano  del  Cortefe  con  t Armata  parte  del porto  di  Capulco  et  ya  à di f aprir  e terra 
incognita^ paJJ'a  la  cofa  di  Cacatala ,®*  Motmo.per fortuna  forre  à Guarnitale  nella  promneia 
di Culiacano.  Si  ferma  nel  porto  di  fama  Croce  oue  lungo  la  fa  cofa  ,fcopre  tre  ifolet- 
te,®*  doppo  tre  giornate  il  fumé  di  fan  Pietro , ®'  Paolo , ® non  molto  dittante 
duoi  fumi  maggiori , quello  di  Guadalchtuir  di  Siuiglia,con  la  lor  origine. 

Rimicramente  noici  imbarcammo  nel  porto  del  Capulco  à gli  otto  di  Lu- 
glio dell'anno  ♦ 1 5 3 9 . inuocando  Iddio  omnipotentc  perche  ci  hauefle  à 
guidar  con  la  fua  Tanta  mano  in  parte  donde  fufiTe  fcruito&  inalzata  la  fua 
fede  Tanta, de  ce  ne  andammo  camminando  dal  detto  porto  per  la  coita  Caca 
tala&f  Morino,  laqualccacrofa  de  dilettcuole  peri  moiri  alberi  che  ci  fono 
& fiumi  che  ci  partano , di  che  molte  volte  rcndeuamo  gratia  à Dio  che  1 ha- 
uea  fatta.  Cofi  nauigando  peruenimmo  al  porto  di  Tanto  Iacomo  nella  prò- 
trincia  di  Colina, ma  prima  che  vi  arriuafsimo,da  vna  burrafea  di  vento  che  ci  fopra  giunfe,ci 
fi  roppe  l’albero  della  nauc  di  Tanta  Agata , onde  cofi  fenza  erto  ci  bifognò  andarcene  firi’al 
porto.Tardamo  dal  porto  di  Capulco  fin  a quefio  di  Colina  venti  giorni.  Quiuiccne  fte- 
moà  rifar  l’albero , pigliando  certa  vettouaglia,  acquai  legna  venti  fette  d i,6C  vfeimmo 
del  detto  porto  arti  xxiq.di  Agofto:&f  nauigando  all'incontro  delle  Ifolc  di  Xalifco,alIf 
xxvij.  del  detto  mefe  dalli  xxvitj.  fummo  aflaltatidavna  tempefta  molto  gagliarda, per  la- 
quale  penfammo  di  hauer  à perire , de  andammo  sbattuti de  corremo  fina  al  (j uaiauale , clic 
è nella  prouincia  di  Culiacano.  Quefla  fortuna  ci  fece  perder  la  nauc  di  fan  Tomaio, &'  per 
hauerla  fmarrita  arriuammo  al  porto  di  fànta  Croce, perche  mentre  che  erauamo  cofi  sbattu 
ridalla  tempefta, il  Piloto  di  erta  naue  ci  hauea  detto  che  lafenriua  fdrucire&T  che  di  già  vi 
entraua  molta  acqua, &:  tanta  che  fiannegaua,onde  per  rimediarla^  per  poter  riunirci 
infìemein  porto  conofciuto,fe  per  forte  la  tempefta  ci  hauefle  feparati  come  ci  fcparò,gli  ha 
ueuamo  detto  che  fìririrafte  al  porto  di  Tanta  Croce  douc  hauremo  dato  rimedio  al  fitto 
loro  dC  noftro.In  quefto  luogo  adunque  arriuari  tutti , vi  dimorammo  rinque  giorni  de  pi- 
gliammo acqua  fenza  che  mai  compariffe  quefta  naue  noftra  fmarrita,onde  il  Capitano  pre 
fé  per  rifolutione  che  haueflimo  da  feguitar  il  viaggio  noftro,&:  perciò  demmo  vela  alli  xtj. 
di  Settembre , de  nauigando  vedemmo  lungo  la  colla  di  detto  porto  tre  lfoIe,dellequale,  il 
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j\  Capitano  non  volfe  far  conto  parendogli  che  in  niunadi  elfi  poteffe  effer  co  fa  buona.  Que 
ftcl fole  non  mollrauano  di  effer  grandi  pero  ordino  ai  maeftri  &T  piloti  che  fcguiffcroil 
cammino  OC  nonfì  perdeflc  tempo  lenza  vtilita.Cofi  nauigando,in  due  giornate  d£  mezza 
arriuamo  al  fiume  di  fan  Pietro  8C  fan  Paulo,  trouando  prima  che  vientrafsimmo  vna  Ilolet 
ta  fopra  eflo  fiume  diffante  quattro  o cinque  miglia  da  terra.Ne  i lati  di  quello  fiume  fi  vede 
uano  gentile  OC  vaghe  pianure  grande,  piene  di  molti  alberi  verdiSf  molto  dilctteuoli , 8£ 
piu  dentro  in  terra  fi  vedeano  altilsime  montagne  piene  di  bolchi  diletteuolc  moitoa 
rifguardami.Corrémo  da  quello  fiume, nauigàdo  Tempre  p la  colla, fina  a quindici  leghe, nel 
qual  cammino  trouammo  duci  altrifiumialparcrnoftro  coli  grandi  o maggiori  del  fiume 
di  Siuiglia.  Tutta  la  coda  per  quelli  fiumi  e paina  come  la  pallata, con  molti  bolchi,  8C  fìmil- 
mente  dentro  in  terra  vi  fi  Icorgcuano  gran  montagne  coperte  di  bolchi  8C  belle  à vedere, et 
al  baffo  nella  pianura  fi  comprcndeuano  lagumi  di  acqua.  Da  quelli  fiumi  nauigammo  fino 
à diciotto  leghe,  trouammo  pianure  molte  amene , 6C  certe  lagune  grade,lc  cui  entrate  8d 
vfeite  andauano  al  mare , quiui  parfe  al  Capitano  di  voler  laper  che  lagune  erano  quelle, OC 
per  veder  le  quiui  fuffe  alcun  porto  douepoteffer  furberie  naui,o  pigliarci  alcun  riparo  fc 
qualche  fortuna  ci  fopra  giugneffe,  6C  comando  che  li  gittaffevn  battello  in  mare  convn 
patrone  in  compagnia  di  cinque  o fei  huomini  che  andaffero  a vederle, fallando  il  fondo  per 
veder  quanto  ce  ne  era, iquali  vi  andarono,  &T  trouarono  la  colla  molto  balìa  Secoli  le  boc- 
U che  delle  lagune, onde  non  le  ne  fece  conto, non  già  perche  haueffe  la  terra  cattiua  difpoli  rio 
ne, ma  per  effer  coll  baffa.  Quiui  la  notte  vedémo  alla  riua  dicci  o dodici  Indiani  con  fuochi* 
Quelli  fiumi  fopra  detti  fono  diffami  l'un  dall’altro  due  leghe,  poco  piu  o meno  dC  come  ho 
detto, fono  grandi, &T  nell’ultimo  montammo  fu  le  gabbie  &C  vedemmo  lagumi  affai, dC  fra 
glialtri  vno  grandifsimo:&  di  quello  gran  lagume  li  prefumea  che  nafeeffero  come  da  glial- 
tri  anchoraquefti  duoi  fiumi, perche  vedemmo  il  cammino  di  efsi  aalcuno  per  la  Tua  llrada, 
pieni  di  molti  bofehi  molto  fcgnalati.  fi  conofceua  il  corlò  dcll'acquc  di  quelli  fiumi  dem- 
tro  in  mare  tre  leghe, &C  nellultimo  di  efsi  fiumi  vi  erano  molti  pali  piccoli  per  legno  di  efsi* 
la  coffa  è piana  & arenofa,paefe  molto  diletteuole. 

Nauigano  per  la  cojla  delti  duoi  fiumi  maggiori  di  Gualdachiuirfcopreno  tre  boche  di  lacune  conpae - 
je  ddctteuole, giungerlo  à capo  Itoff'o , & prendeno  la  poffefiionc  di  quelli  flati  per  fila  Maefla, 

Non anone  deli  belli  porti  che fono  in  quelle  cofherc,&‘  delle  molte  lfole  che  fi  ~\eg 
irono  auanti  che  figiongha  al  Capo  delle  piaghe. 

Quello  giorno  ce  ne  andammo  camminando  per  quella  colla  fino  à federi  leghe, nel 
mezzo  di  quello  viaggio  fi  fa  vnfeno  di  quattro  ò cinque  leghe  molto  bello,  con  alcuni 
argini  dentro, di  che  pigliammo  noi  gran  piacere  in  mirarlo.la  notte  che  fegui,furgcmmo  in 
venti  braccia, & l'altro  giorno  leguimmo  il  noftro  viaggio  alla  via  di  tramontana, &C  clìcndo 
camminati  tre  6 quattro  leghe,  vedemmo  tre  boche  di  lagune  che entrauano  tutte  dentro 
C fra  terra, douc  fi  fanno à guifa  di  llagni.  fingemmo  noi  vna  legha  lungc  da  quelle  boc- 
che in  fei  braccia  per  veder  quel  che  erano,  &C  il  battello  viando  con  alcuni, per  veder  fe  vi 
fuffe  (lata  entrata  per  le  naui, perche  à mezza  legha  della  terra  non  hauea  il  mare  fondo  piu 
di  vn  braccio  ò due.Quiui  furono  veduti  da  fette  o otto  Indiamovi  fono  herbe  frcfchc, anco- 
ra che  differente  da  quelle  della  nuoua  Spagna, il  paefe  e piano, &C  dentro  da  lungc  vi  li  feor-. 
gono  montagne  grande  & picciolc,che  continouano  in  lungo  tratto^,  molto  belle  8C  vaghe 
da  vedere.II  giorno  che  venne  facemmo  il  Inollro  cammino  Tempre  a villa  della  colla  piana 
verlb  il  vento  Maeftrale  per  dicci  6 quindici  braccia  di  fondo,  6£hauendo  camminato  ben 
fei  leghe, trouamo  dentro  della  terra  alla  riua  vno  feno  di  qualche  cinque  leghe  dalqual  tor- 
nauaà  vfeir  la  coffa  verfo  lV[acftrale8£  potemmo  camminar  quello  giorno  da  fcdicilcghc, 
tutta  quella  coffa  è piana, &C  non  coli  aggradeuole  come  la  pallata, vi  fono  alcuni  monticeli!, 
ma  non  molto  alti  come  haucuamo  trouato  per  innazi.  Coll  nauigammo  tutta  la  notte  per 
la  via  di  Maeftro  OC  fino  al  mezzo  di  che  venne  poi, che  trouammo  fopra  vn  capo  di  Arena  -> 
bianca, che  per  l’altezza  che  fi  prefe  quel  di,erauamo  in.  x x i x.  gradi  dC  tre  quarti.  Quello 
capo  fu  da  noi  nominato  Capo  roffo.Tutta  la  coffa  è piana, QC  di  arena  beila  Se  netta, &£  den- 
tro in  terra  fi  vedeano  alcuni  pochi  alberi  non  molto  grandi, & alcuni  monti  SC  fcluelunge 
tre  ò quattro  leghe  da  quello  capo,8f  fi  vidde  quiui  vna  bocca  di  vn  fiume  ilqualcper  quei 

che  fi  potrà  feorgere  fàceua  certi  laguni  dentro  in  terra  : dalla  bocca  di  effa  fin  a vna  legha  in 

Viaggi  voi. 3°*  uu  ili]  mare 
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mare  parea  che  fuflTe  molto  baffo, perche  rompea  molto  l’acqua marina.Quiui  vedemmo  in 
terra  tre  ò quattro  fiumi.  In  quello  modo  ce  ne  andammo  nauigando  al  noftro  viaggio  per 
la  via  di  tramontana, & per  nò  hauer  buon  tempo, furgemmo  la  notte  in  vn  gran  porto  che 
quiui  fi  fàceua,doue  vedemmo  elTcr  alla  riua  alcune  pianure , dC  dentro  in  terra  alcune  mon 
tagne  non  molto  alte.Etcontinouando  il  noftro  viaggio  alla  via  di  Tramontana  à tre  leghe 
di  quefto  porto,  trottammo  vna  ll'ola  di  giro  di  qualche  vna  legha  dalla  entrata  di  cflò  porto: 
&Tièguendo  piu  oltre,  trouammo  vn  porto  chehadue  bocche  di  mare,pervna  dellequali 
entrammo, che  fu  qlla  di  Tramontana, che  può  hauer  da.io.ò  ^.braccia  di  fondo, & coli  an- 
daua  fminuendo  fino  à cinque,doue  furgemmo  in  certa  concauita,che  fa  il  marc:cofa  mara- 
iiigliofadavedcre,perchefifaccanodcntrolaterratante  entrate fit'boche  di  acque  8£  porti 
che  tutti  ci  ftupimmo,& fono  quei  porti  farti  da  natura  i migliori  che  fi  potefter  vedere  al 
mondo  doue  fi  trouan  di  mola  pefei.  Quiui  furgemmo, ÒC  ufei  il  Capitano  in  terra,&  prefe 
la  poftcfsionc, facendo  tutte  quelle  diligentie  de  cerimonie  che  fi  ricercano.  Si  trouauano 
quiui  pefchiere  fatte  manualmente  dagli  Indiani  de  alcune  picciole  cappane,oue  erano  certi 
pezzi  di  pignatte  coft  lottili  come  quelle  di  cartiglia.  Quiui  lopra  vn  moniicello  fu  pianta- 
ta vna  Croce  per  ordine  del  Capitano, de  la  pofe  Franccfco  Prezziato,vedeafi  in  quello  luo 
go  la  terra  piena  di  molta  herba  frelca  Se  verde, quantunche  differente  da  quella  della  nuoua 
Spagna, & dentro  in  terra  parea  paefedigrofTemontagne&molro  verdiggianri,  à turti  noi 
ci  parfe  giocondo  & diletteuolc  affai  quefto  paefe,  per  elfer  coli  verde  de  bello , Se  confidc-  £ 
rammo  che  dentro  in  terra  fuffe  molto  ben  popolato.  Da  quefto  porto  vfeimmo  al  noftro 
cammino  di  Maeftro  con  buon  tempo, & cominciammo  à trouare  vicino  alla  lingua  del- 
l'acqua del  mare  altifsime  montagne  machiare  di  biancho:&f  in  effe  vedemmo  molti  vcelli 
che  haueano  i nidi  in  certi  buchi  di  quei  fafsi , Se  cambiammo  dicci  leghe  fino  alla  notte, nel 
la  qual  femprefummoincalma.il  giorno  feguente  ripigliamo  la  noftra  via  con  buon  tem- 
po verfo  Maeftro, de  da  quel  di  impoi  cominciammo  à vedere  per  quella  altra  via  del  porto 
di  fama  Croce  I folco  terre  alte, di  che  noi  hauemo  gran  piacere , de  coli  nauigando  ci  incon 
trammo  in  vna  Ifola  di  grandezza  di  fino  à due  leghe, & dall'altra  parte  fempre  piu  Copren- 
doli il  paefe  di  terra  ferma  de  Ifole , caminammo  fino  à fera  quindici  leghe , fempre  trouan- 
do  alla  colla  del  mare  montagne  altifsime  fpogliate  de  fenza  alcuna  hcrba,temprc  vedendo 
dall’altra  banda  del  porto  piu  chiara  la  terra , onde  furono  tra  noi  varij  giudici}  de  pareri  che 
quofto  porto  fufte  terra  ferma, de  che  fi  vcnilfe  à congiunger  con  la  terra  ferma  che  tcneua- 
mo  per  larghezza  della  nuoua  Spagna , altri  diceano  di  no, ma  che  erano  folamcte  I fole  che 
erano  da  quella  banda,  Se  in  quefto  modo  feguimmoil  noftro  viaggio, hauendo  terra  del- 
Ì una  parte,  Se  lai  tra, & tanta  che  ci  facea  marauigliar  tutti.potemmo  nauigar  quefto  di  qual- 
che quindici  leghe, de  ponemmo  nome  à quefto  capo, il  capo  delle  piaghe. 

Del Jlretto  J coperto  nella  cojìa  del  capo  delle  piaghe  & del  ~Vago  paefe  che fi  ntroua  alianti  chef  per' 
uenga  alli  foghi  detti  Diamanti,  Della  marawghofa  bianche^a  di  quel  mare, col  fuo  flujjo,  p 

& refluxo,&  delle  molte  lfole,ct  tene  che  fonoauanti  il  porto  fanta  Croce. 

Il  di  che  venne  poi , caminamo  fino  alla  notte  con  buon  tempo , che  fin  à fera  poremo  far 
viaggio  di.xx.Ieghe.Tutta  quella  colla  lungo  la  terra  c piena  di  piccole  mòragne  fenza  her- 
ba OC  fenza  alberi, & quella  notte  furgemmo  in.xx.  braccia.  L’altro  di  poi  facemmo  il  noftro 
viaggio,cominciando  à nauigar  innanzi  Io  apparir  del  giorno  alla  via  di  Maeftro, & venim- 
mo a veder  à mezzo  di  vnoftrctto  Sbocca  di  qualchedodici  leghe  da  vna  terra  à l'altra, il 
quale  ftretto  hauea  nel  mezzo  due  Ifole, lontane  quattro  leghe  l una  dall’altra , de  quiui  ve- 
dcafì  la  terra  piana  con  alcune  montagne , de  parca  che  per  la  pianura  venifie  vna  rottura  di 
acqua  come  vna  fiumana.  Quefto  ftretto  per  quel  che  fi  potea  colidcrarc  era  profondo  mol 
to, perche  non  ci  fapemmo  trouar  fondo , Se  quiui  vedemmo  terra  molto  longa  da  vn  capo 
à l'altro , dC  dal  capo  del  porto  di  fanta  Croce  era  la  terra  piu  alta  di  montagne  molto  fpoglia 
te.  Seguimmo  il  di  venente  il  noftro  camino  verfo  Settentrione , de  potemmo  andar  qual- 
che.xv.Icghe,  dC  trouamo  in  mezzo  del  camino  vno  circuito  o feno  di  fei  leghe  à dentro  in 
terra  con  molte  calette  ò porticeli!'.  Et  il  di  che  fegui  poi,fàcédo  la  continuation  della  noftra 
via, caminamo  qualche  dieci  leghc:et  la  colla  di  quella  giornata  era  di  montagne  molto  alte, 
tutte  fpogliate  dC  pelate  fenza  niuno  albero:fono  rafente  la  coffa  gran  fondi, et  in  quella  not 
tc  ci  bifognò  fermarci  per  il  vento  che  haueuamo  contrario , ma  il  di  che  venne  poi , prima 


Digitized  by  i 


RELATION  E* 


34» 


A che  veni  (Te  il  giorno  facemmo  vela  rutta  via  per  la  corta  al  Maertro  fino  alla  notte,&f  potem 
mo  caminare  qualche  quindcci  leghe:  In  tutta  qlla  corta  li  vedeuano  affai  buone  montagne 
dentro  in  terra,  Se  molte  pianure  Se  colli  con  alcuni  pochi  alberi, & la  riua  del  mare  era  tutta 
arenofa.  In  mezzo  di  quefto  viaggio  trouammo  dentro  in  mare  certi  piccoli  fcogli  lontani 
da  terra  quattro  leghe,  doue  la  la  detta  terra  vna  gran  punta  dentro  inmare,  Se  quiui  ci  ripo- 
fàmmo,queI  che  ci  era  reftato  della  notte  con  vna  pioggia  che  ci  dette  fopra  aflai  grande. 
Seguimmo  il  viaggio  noftro  poi  il  di  che  venne,  Se  caminamo  Ano  à notte  per  vn  giro  o voi 
ta  qualche  otto  6 noue  leghe, Se  vedemmo  dentro  in  terra  poche  montagne  & (enza  albero 
alcuno,  ma  fi  ben  feorgendo  di  continuo  chiaramente  il  Scicche  perqucl  clic  fi  potea  ve- 
dcrc  erano  molto  grandi , dalb  banda  del  porto  di  (anta  Croec.Quiui  ci  fermammo  la  notte 
perche  ui  trouammo  pochisfimo  fondo  Se  ui  vedémo  il  mare  molto  bianco  quali  a guifa 

di  calce, in  modo  che  ci  fece  marauigliar  tutti.  Il  di  che  venne  ripigliammo  il  noftro  camino 
lungo  la  corta  alla  uia  di  Maertro,  Se  caminammo  otto  leghe, Se  uedemmo  altra  terra  che  era 
efpofta  al  Maertro,  Se  piena  d’alte  montagnc/cguendo  tutta  uia  quefto  camino  Se  andaua- 
mo  attenti  per  ueder  s’era  vfeita  tra  l una  terra  Se  1 altra, perche  in  mezzo  no  vedemo  tcri  a, 
6C  coli  andando, fempre  trouammo  manco  fondo, Se  il  mar  era  torbido^  nero  Se  molto  fan 
gofo , Se  venimmo  à dar  in  fondo  di  cinque  braccia , Se  ueduto  quefto  ci  rifoluemmo  di  ap- 
predarci  alla  terra  dall’altra  parte  che  haueuamo  veduta , Se  quiui  ancho  trouamo  cofi  poco 
B fondo  SC  forfè  meno, onde  furgemo  la  notte  in  fondo  di  cinque  braccia  Se  fentiuamo  corre- 
re il  mare  con  tanto  empito  uerfo  la  terra  che  era  cola  di  grande  ammiratione , &.  con  la  me- 
defima  furia  ritornaua  col  refluflb  à dietro, nelqual  tempo  ci  trouauamo  in  fondo  di  vndid 
braccia , Se  era  il  flutto  Se  refluflb  di  fei  in  (ei  hore.  11  giorno  feguente  falirono  il  Capitano 
Se  il  Piloto  fopra  le  gabbie  Se  vidder  tutta  la  terra  piena  d’arena  che  fifeceua  in  circuito,  8£ 
andaua  à congiungerfi  con  l’altra  terra, & era  cofi  batta  che  effondo  vna  legha  lontani  da  erta 
non  la  poteuàmo  vedere  bene,  8>C  parcua  che  fàceffe  dentro  vna  entrata  di  bocche  di  lagune 
per  dodc  entraua  Se  vfciua  il  mare.Si  fece  fra  noi  vani  giudicii,  Se  fu  penfato  che  quel  corre- 
te entraffe  dentro  di  quelle  lagune,  &:  che  anchora  potcua  efler  che  lo  caufaffe  qualche  fiu- 
mana grande  che  vi  forte.  Et  veduto  che  non  hauea  vfeita  &C  chenonfìfcorgcua  che  forte 
quel  paefe  fiabitato,andò  il  Capitano  à prender  la  poffeffìone  di  erto  con  certi  de  i noftri. 
Quello  medefìmo  di, con  il  refluffo  del  mare  ci  venimmo  à ritirar  in  fuori  dall’altra  corta  dal 
la  banda  della  nuoua  Spagna, ancora  che  fempre  haueflimo  è viftala  terra  ferma  Se  altre  ifo- 
Ic  da  mano  fianca  dalla  banda  del  porto  di  fanta  Croce , perche  vi  erano  tante  ifole  Se  terre , 
à quel  che  fi  porca  fcorgcrc , che  era  cofa  di  gran  marauiglia , che  dal  detto  porto  Se  dal  1 ari- 
zodiCuliacan  quafi  fempre  hauemmo  terra  da  vna  banda  Se  dall’altra , Se  tanto  die  giudi- 
co che  fe  coli  continuan  dentro  alquanto, ci  è paefe  da  conquiftar  per  mille  anni.  Q_uel  gior- 
no hauemmo  il  vento  contrario  Se  furgemmo  fin  che  crebbe  la  marea  che  fu  dopo  il  mezzo 
C di,&  nauigammo  fimilmente  col  vento  contrario  fin  alla  mezza  notte  che  furgemmo.  II  di 
che  fegui  pofipartimo, pigliando  la  via  lungo  la  corta  al  Garbino  fin  alla  notte  con  poco  ven 
to,&:  vedemmo  dentro  in  terra  montagne  alte  conalcune  aperture, Se  potémo  nauigar  qual 
che  tre  leghe, Se  tutta  la  feguente  notte  fummo  in  calma,  Se  laltro  di  continouammo  il  viag- 
gio poco  tempo,  oche  non  nauigammo  piu  di  dnque  leghe , Se  tuttanotte  demo  in  calma , 
Se  vedemmo  la  terra  piena  di  molte  montagne  fpogliate  Se  alte , Se  alla  mano  fianca  vedem- 
mo paefe  piano, Se  di  notte  ui  vedemmo  alcuni  fuochi  ♦ 

Difendono  [opra  ‘ \n  ifola  per  difcoprirla , & Tri  ledono  molti  fuochi  quah^feiuano  di  alcune  mon* 
td^ne,  & molti  Lupi  marinici  prendono  ~Vn  Indiano  ,ne  pofono  il  fuo  linguaggio  intendere * 
Scorrendo  poi, altra  ne  dij coprono, & per fua  Maejìa  i ìpojjefjo  ne  preti* 
dono , & la  chiamano  il  porto  di  fanto  Andrea* 


Seguitando  poi  l’altro  di  il  noftro  camino, vedémo  che  fi  fàceua  vn  gran  porto  co  vna  Ifo 
la  dentro  in  mare  à parte  da  terra  ferma  qualche  vn  tiro  di  balcftra , Se  in  quella  Ifola  Se  in  ter 
ra  ferma  furon  veduti  molti  fumi  al  giudirio  di  tutti.  Onde  parue  al  Capitano  che  folle  be- 
ne che  fmontaffimo  in  terra  per  chiarirci  di  quel  che  erano  quelli  fumi  è fuochi  in  un  battel- 
lo dicce  ó dodici  di  noi  c5  il  Capitano, SC  arriuati  alla  terra  Se  Ifola  trouamo  che  i fumi  erano 
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di  certe  montagne  Se  rotture  di  terra  brufeiata,dellaquale  fi  leaaua  in  acre  un  polucrino  che  D 
afccndeua  fin  a mezzo  del  camino  tra  il  ciclo  de  la  terra, tanto  che  non  pareua  al  giudido  di 
ognuno  fé  nò  che  di  ciafcun  fumo  fi  brufeiaffero  venti  cariche  di  legna , di  clic  rimanemmo 
tutti  molto  lìupiti,  Era  in  qucftalfola  vna  tanta  abbondanti  di  Lupi  mariniche  era  cola 
di  gran  marauiglia.  Quiui  ci  fermamo  quel  giorno  vccidcndo  gran  numero  di  qucfti  Lupi 
con  quali  hauémo  qualche  fatica,  pchc  eran  tanti, de  fi  aiutauano  cofi  bene  che  era  cofa  di  ftu 
pore, perche  ci  auuennc  che  effendo  occupati  in  ammazzarne  alcuni  con  baffoni , fi  mette- 
nano  infìeme  venti  ò trenta  di  loro  che  alzandoli  con  i piedi  dinazi  d veniuano  ad  affronta- 
re in  un  drappello, et  buttaron  duoi  ó tre  de  i nofiri  còpagni  in  terra:onde  lafciati  quei  che  ha 
ueuano  tra  le  mani  esfì  con  gli  altri  ci  fi  fuggiuano  entrando  in  mare , anchora  die  con  tutto 
ciò  ne  vccidemmo  molti, i quali  erano  col  i grasfì  che  era  marauiglia , aprendone  alcuni  per 
haucr  il  fegato, trouammo  nel  corpo  alcuni  faffetti  negri  che  ne  retiamo  molto  marauigliati. 
L'altro  giorno  ce  ne  demmo  qui  foro  per  non  haucr  buon  tempo  per  nauigare  8£  per  que- 
lla cagione  determinò  il  Capitano  divfcirinterraconaltri  noue  ò dieci  compagni  per  ve- 
dere fe  vi  era  gente  ò fegno  che  ve  ne  folle,  de  trouaron  in  terra  ferma  fette  ò otto  Indiani  co 
me  i Chichimechi  che  andauano  à pefeare  de  haucuano  vna  zatera  di  canne,!  quali  tolto  che 
gli  viddero  fallarono  à terra  de  fi  pofero  à fuggire , ma  feguitati  da  noftri  al  fine  ne  fu  prefo 
vno  che  era  di  un  linguaggio  molto  ftrano  che  non  fi  potè  mai  intendere,  il  fuo  vcftire  non 
era  cofa  veruna, perche  era  ignudo, portauano  coftoro  l’acqua  in  vtri  di  pelle  di  belile  faluati  £ 
che,  pcfcauano  con  ami  di  olio , gli  trouamo  quantità  di  quei  pefei  de  quali  noi  gli  ne  toglié- 
mo  tre  ò quattro  dozzine.  Lo  Indiano  prigione  tolto  che  fi  vidde  nelle  noltrc  mani  non  Ia- 
cea fe  non  piagnere, ma  il  Capitano  lo  chiamò, de  l'accarezzò  molto  dandogli  certi  pater  no- 
titi con  vna  beretta,&  certi  ami  de  i noliri,poi  lo  Iafciò  andare, de  parue  che  tornato  à fuoi  do 
nelle  riferire  come  da  noi  non  gli  era  Itato  Etto  male  veruno , moftrado  loro  quel  che  glicra 
fiato  donato  : onde  esfì  deliberarono  di  venire  verfo  noi  alla  barca , ma  per  effer  già  notte, fiÉ 
trouarfi  le  naui  molto  appartate  non  ci  curammo  di  afpcttargli  masfimamentc  parendoci  il 
pafe  cattiuo,&  di  non  molto  buona  difpofìtionc.  Quello  paefe  ha  nella  colta  del  mare  alte 
montagne  pelate  con  alcuna  herba  à guifa  delle  noltre  feope  in  alcuni  luoghi , ouero  come 
felue  di  herbe  marine.  L'altro  di  andamo  vicini  alla  colta, da  quclta  mano  con  pochisfimo 
vento,  de  quali  come  calma, nè  cambiammo  piu  di  cinque  leghe,  de  tu  tta  la  notte  che  venne 
ftémo  in  calma, dC  furon  da  noi  veduti  in  terra  cinque  ò fei  fuochi.  La  terra  c alta,&f  di  altifi 
fime  montagne  fenza  herba  con  alcune  grotte , de  l'altro  giorno  Umilmente  con  parte  della 
notte  che  feguì  ci  ritrouamo  in  calma, de  il  di  che  venne  poi  feguimmo  il  viaggio  per  la  mede 
lima  colta, de  entrammo  per  entro  vna  Ifola  grande, de  piena  di  altisfime  montagne,  de  la  ter 
ra  ferma  doue  vedemmo  vn  porto  molto  grande  in  terra  ferma , nclquale  andamo  à furgcrc 
per  veder  cicche  era,  de  furtivfci  il  Capitano  quel  di  con  alcuni  di  noia  terra  per  veder  feci 
foffe  gente  alcuna, de  acqua, & trouamo  certe  capancttc  coperte  di  herba  fccca  con  certi  pie-  p 
cicli  baffoni  attrauerfati , de  andamo  vn  pezzo  per  il  paefe  che  era  molto  arido  per  certi  ìcn- 
tiretti  piccioli  de  molti  tiretti , de  trouammo  vn  rufcello  ò picciolo  follato  ma  fecco  de  fenza 
acqua  alcuna.  Et  quiuiprefe  il  Capitano  la  poffesfìonc  per  il  Marchefeda  valle  in  nomedi 
V.  M.&  doppo  ce  ne  ritornammo  alla  naue,  de  la  notte  vedemmo  in  terra  quattro  ò cinque 
Fuochi.  Il  giorno  venente  determinò  il  Capitano  per  haucr  veduti  quelli  fuochi  vfeire  in  ter 
ra,de  ci  ne  andammo  con  due  barche  & quindici©  venti  di  noi  à certe  piaggio  incuruateò 
lunghe  due  leghe  dal  luogo  doue  ftauano  le  naui,&  douehaueuamo  veduti  i fuochi,0£  tro- 
uammo dua  Indiani  di  grandisfima  datura, tanto  che  ci  dettono  gran  marauiglia,portauano 
i lor  archi  in  mano  de  le  frezze,i  quali  tolto  che  d viddono  faltar  in  terra, fuggirono,  de  gli  fe 
guimmo  fino  doue  erano  le  ffantie  de  alloggiamenti  loro  che  eran  certe  cappannc  di  herba, 

Se  frafche,&T  vi  trouammo  pedate  di  molte  perfonc  picciole  de  grande,  ne  haucuano  niuna 
forte  di  vettouaglia  fe  non  pefcé  Polpi  che  ui  trouamo.  La  difpol itionc  del  paefe  pareua  cat- 
tura alla  coffa  del  mare,perdoche  non  ui  fi  vedeuano  alberi  ne  herba  verde , vi  erano  alcuni 
piccioli  fentieri  mal’ufau , de  lungo  la  coffa  del  mare  fi  vedeano  molte  pedate  di  adibes,  lepri 
de  di  conigli.  Si  videano  vidnoaterraincerte  Ifolette  alcuniLupimarini.Chiamafìquefto 
porto, il  porto  di  lànto  Andrea. 
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Scuoprono  yrìlfoL  montuofa  molto  grande,  & apprejjo  alcune  altre  con  paefe  ^agho^erde, 

& dilettatole . Compariscono  certi  Indiani  incanoue  di  canne  con  ~\oce  co- 
me Ftaminga, co  quali  non  pojjono  hauer e commento. 

Il  giorno  vcnente  ripigliammo  il  noftro  viaggio, fra  la  t'erra  ferma  SC  vna  Ifola  che  credei 
mo  che  habbia  di  circuito  piu  di  cento  OC  ottanta  leghe , vicina  à terra  quando  vna  legha,8£ 
quando  due.il  paefe  di  quella  Ifola  è di  certe  montagne  non  molto  alte  có  alcune  grotte,  SC 
per  quanto  fi  potea  feorgere  alla  corta  non  moftraua  fegno  che  ci  fufle  pianura  di  niuna  for- 
te . Quiui  da  quel  giorno  cominciammo  ad  hauer  paura  confederando  che  haueuamo 
da  ritornar  al  porto  di  Santa  Croce  , perche  fi  giudicami  che  da  Culiacan  fina  al  detto 
porto  fufle  tutta  terra  ferma, dC  Umilmente  perche  haueuamo  la  terra  ferma  tempre  dal- 
la  mano  noftra,&  vagliando  al  detto  porto,  ma  molti  haueuamo  oppinionc  & fperanza 
che  qui  vicino  fufsimo  per  trouar  alcuna  bocca  ò porta  per  doue  potcfsimo  vfeire  à quellal- 
tra  corta,  dC  quel  che  fuccedea  lo  metteremo  in  relarionequi  fotto.  l’altro  di  che  fu  ilgio- 
uedi  nauigammo  con  poco  buon  tempo  che  quali  fu  calma,  &C  vfeimmo  da  quella  Ifo- 
la  grande,  reftandoci  Tempre  la  terra  ferma  alla  man  dritta,  & comedico,  molto  vicinai 
efla,&  il  giorno  Tegnente  nauigammo  fimilmente  con  poco  vento  quali  calma,  andarne 

mo  vicino  alla  colla  per  cera  porti  inarchaa,  OC  certe  punte  che  fàcca  la  terra,  die  era  di 
buono  afpetto, alquanto  verde, d>C  moftraua  eflerui  qualche  grotta.  Quella  notte  feguente 
del  venerdì'  caminammo  tutti  con  vento  frefco,&  nel  far  del  giorno  ci  ritrouammo  tra  la  tcr- 
ra  ferma  dC  vna  Ifola  alla  mano  lìniftra  che  era  alquanto  grande  per  quanto  poteuamo  feor- 
gere.NclIa  terra  ferma  lì  faceua  vno  gran  feno,  8C  innanzi  fi  fàceua  vna  pura  che  vfciua  alTai 
dentro  in  mare.Ia  terra  ferma  moftraua  effer  piu  verdeggiante  5C  di  miglior  difpofltione  die 
l altrc  lafciate  adietro  & con  molte  rippe  8C  montagne  non  molto  alte  ma  di  bella  forte, terra 
per  quato  lì  potea  confìdcrarpiaceuole  8£  viftofa , che  tutti  defiderauamo  vfeir  in  erta  & ca- 
minarla  due  & tre  giornate  per  veder  & fentir  fe  era  habitata,  dentro  vedemo  nella  corta  di 
quel  feno  duoi  fuochi.  La  notte  fèguéte  che  fu  fabbatoà  notte  la  caminàmo  tutta  con  veto 
profpero  & frefco,8f  tanto  che  fi  tratte  la  bonetta  alla  vela  maggiore  SC  in  quello  modo  an- 
dammo fino  allo  fchiarar  del  giorno:  la  domenica  à dodici  di  d'Óttobre  che  ci  trouàmocir- 
condati  da  vn  capo  all'altro  di  terra  alla  mandritta  della  terra  ferma  che  cingea  perdauanti 
di  dietro, & alia  mano  fianca  vna  Ifola  di  qualche  vna  Iegha  SC  mezza, & in  mezzo  della 
terra  & dettitela  in  mare  era  vna  Ifolettina  piccola,  filtrala  terra  fermarla  Ifola  eran  due 
bocche  per  doue  lì  moftraua  la  vfeitadonde  noi  poi  vfeimmo.  Quella  terra  ferma  era  affai 
piu  frefea  & verde  che  l'altra  che  haueuamo  lafciata  adietro  con  alcune  pianure  &C  punte 

di  montagne  di  vaga  veduta, piene  fimilmente  di  herbe  vcrde.Quiui  vedemmo  tutta  la  noe 
te  duoi ótre  luoghi  affai  grandi,&  vedemmo  fui  far  del  giorno  vna  canouaò  battello  di 
canne  che  vfciua  di  terra  da  vna  rottura, & vogando  contra  di  noi,3f  noi  ftemo  cheti  finche 
arriuò  vicino  à quei  che  erano  detro,  dC  cominciarono  à parlar  in  fuo  linguaggio  che  niuno 
gli  intcndeua,  con  vna  voce  comedi  fiammenghi,  Snellendo  chiamato  li  ritorno  con  gran 
prcllczza  in  terra, OC  noi  reftammo  con  gran  pena  per  non  effer  il  noftro  battello  andatogli 
dietro . Quiui  ci  auuenne  vna  molto  ftrana  colà,&  fu  che  coli  come  quello  Indiano  ritorno 
in  terra  in  certe  di  quelle  lor  rotture  doue  era  vn  numero  di  altri  Indiani,ftando  cofi  a por 
mente à quella  parte, vedemo  vfeir  cinque  canoue  che  veniuano  vogando  verfo  di  noi, 
onde  ci  mettemmo  ad  afpettar  di  ueder  doche  uoleano  fare.  Intanto  li  congiunfe  la  naue 
Capitananoftra  con  noi  che  era  uicinaà  terra, percioche  l’hauea  uedute,&  cofìmefsiinfìe- 
me, demmo  fondo  ponendo  mente  à quel  che  faceuano  quelle  Canoue.  In  tanto  comman- 
dò il  Capitano  che  li  metteffe  in  punto  la  noftra  barca  & fi  armaffe  di  remi  Sf  gente  per  ue- 
der fe  fi  poteffe  far  sforzo  di  pigliar  qualche  uno  di  loro  per  poter  hauer  notida  di  loro  & per 
donargli  di  quelle  cofette  che  liportauanoSf  mafsimamcnte  degli  ami  OC  pater  noftri  per 
adomefticarlegli  amici.  Gli  Indiani  con  le  loro  cinque  canoue  fi  approfsimarono  à un  tiro 
ò duoi  di  pietrai  noi,  &C  quiui  ci  cominciarono  à parlar  molto  forte  con  linguaggio  molto 
flrano , Tempre  rtando  foprauifo  per  dar  con  preftezza  la  uolta  à dietro . Ciò  ueduto  dal 
Capitano  & come  non  fi  uoleano  apprettare  à noi, anzi  fi  andauano  ritirando  ordino  dalla 
poppa  della  naue  cheentraffero  Tei  marinai,  egli  con  efsi  ufcicon  la  maggior  preftezza 
che  fi  potè  alla  uolta  loro.  Gli  Indiani  lì  riuoltarono  alla  uolta  della  terra  con  tanta  preftez- 
za che 
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Ea  che  parca  che  uolaffcro  con  quelle  picriole  canoue  di  canne , non  dimeno  fi  vTo  figran  D 
diligenza  che  ne  fu  giunta  vna , QC  la  inuefti  : ma  lo  Indiano  che  vi  era  dentro  vedutoli  già 
preio  fi  gitto  nell’acqua,  & i noftri  gli  andaron  con  la  barca  fopra  per  prenderlo , ma  egli  co- 
me fi  vedea  in  poter  loro , fi  gittaua  col  capo  fotto  la  barca , & cofi  gli  ingannaua , poi  toma- 
ua  difopra,  8t  cfsi  con  i remi , & con  baftoni  gli  dauan  qualche  colpo , per  fpauentarlo , ma 
nulla  gli  rileuaua,che  come  eran  per  dargli  poi  la  mano  addoflo,  egli  di  nuouo  fi  gittauaYoc- 
to,&:  con  le  mani  8C  con  i piedi  fi  venia  accoftado  alla  terra , 8C  come  riufeiua  in  alto  chiama- 
. ua  gli  altri  che  ftauano  in  lìcuro  à por  mente  dicendo, Belcn, con  voce  alta,  & cofi  fi  andò  tra 
tagliandolo,  &:  combattendolo  preffo  vn’hora  effendo  già  vicini  à terra , Oc  Tempre  egli  an- 
daua  chiamando  glialtriche  Io  vcnifleroàToccorrere,ondc  diliipocovTciron  per  Starlo 
altre  tre  Canoue  con  loro  ardii  & (rezze  in  mano, gridando  in  voce  alta  che  vTcilsimo  in  ter 
ra . Erano  quelli  I ndiani  grandi  di  datura  8C  barbati, grafsi, ben  difpofti,&:  di  mediocre  cote 
re.  Quefto  veduto  dal  Capitano,  accio  non  gli  fenderò  di  frezze  qualche  vno  de  ifuoi,  fi 
ritornò  ÒC  fubito  comandò  che  fi  dettero  le  vele,  & torto  ci  partimmo.Quiui  ci  mancò  il  ven 
to  quel  giorno, & tornammo  à furger  nel  medefimo  luogo, & la  Capitana  fi  appartò  da  terra 
ferma  verfo  l’IToIa,  OC  noi  che  eramo  nella  naue  della  Trinità  reftammo  vicini  à terra , 8C  pri- 
ma che  appariffe  il  giorno  ri  partimmo  con  vento  frefeo.  Et  prima  che  disboccafsimo  da 
quella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  affai  alta  8C  verde  in  terra, onde  vn  marinaro  dC  il  pi- 
loto montarono  fopra  la  gabbia , Se  viddero  vna  bocca  di  fiume  che  entraua  per  quella  ver-  E 
durai  dar  in  mare,  perandare  la  Capitana  à tutte  veleaffai  lontana  da  noi,  non potemmo 
dirle  di  quefto  fiume  doue  hauremmo  pigliataacquadella  quale  haueuamo  qualche  biTo- 
gno, per  efler  aflai  buon  porto  da  fmontar  per  prenderla, & però  fenza  haucrne , Teguim- 
mo  il  noftro  cammino.  II  lunedi  ci  partimmo, come  dico  da  quefto  porto  come  lagume, per- 
che da  tutte  le  parti  erauamo  circondati  dalla  terra , hauendo  la  terra  ferma  inanzij  fit  di  die- 
tro, dC  da  la  parte  dritta,^:  dalla  ftanca  l’ifola,&:  vfeimmo  per  quelle  bocche  già  dette, che  mo 
ftrauano  vlcita  al  largo  del  mare, in  quefto  modo  nauigado  veniuamo  Tempre  cófìdcrando 
il  fito  di  quel  paefe , reftando  confolati  tutti  in  vederlo , perche  Tempre  piu  ciaggradaua  ve- 
dutolo ogn  hora  piu  verde, &T  ameno,  8C  l’herba  che  trouauamo  vicino  alla  riua  era  vaga,  OC 
diletteuole,  ma  non  molto  alta  che  non  paflaua  vnaTpannaal  parer  di  tutti.  Similment’ele 
montagnuole  che  noi  ucdcuamo , che  erano  molte  co  affai  colline  ci  rallcgrauano  molto  la 
villa, mafsimaméte  che  Ti  giudicaua  che  fra  l’vna  dC  l’altra  vi  fuffero  di  amene  valh’  & grotte. 

Scuotono  -\n  Seno  di  mare  affai  grande  con  (juattro  ifolette , imprendono  la pojfcf sione.  Naturando, 

& difeoprendo  yarie  ifole,  peruengono  al  porto  di  Santa  Croce , otte  non  potendo  hauere  cognu  i 

tione  di  quelli  Indiani  ( benché ponefjero  aguari  nel  loco  di  Gnflua  ) parten  do, hanno  pe? 
rtcolofa,  & lunga  fortuna , quel  ceJdò,poi  che  Ridirò  Santo  Ermo . 

Nell’ufcirc  di  quefte  bocche  cominciammo  a trouarevn  Seno  con  vn  porto  affai  grande, 
circondato  di  molti  monacelli , con  Telue  fimilmcnte  verdeggiante , Se  di  aggradeuol  vifta . > 

In  quefto  Seno  et  Tpiaggia  erano  virine  à terra  d ue  I Tolette, l una  delle  quali  era  à guiTa  di  vna 
tauola  da  menTa  di  grandezza  di  vna  mezza  lega,  & 1 altra  era  vn  colle  rotondo  quafi  della 
medefima  grandezza.  Quelle  Ifole  ci  Teruironìòlo  in  còtentarci  la  vifta,  che  nel  rcfto  la  paf 
lamino  Tenza  fermarci  : con  poco  vento  il  lunedi  di  mattina  feguimmo  tutto  quel  giorno  il 
noftro  viaggio  con  il  medefimo  vento  debole , & indi  à poco  ri  fi  moftrò  tutto  contrario  in 
«nodo  che  fummo  coftretti  di  Turgore  nella  punta  di  quefto  porto , &f  nel  venir  del  giorno  il 
martedì  facemmo  ue!a,ma  poco  cam inanimo  tutto  il  giorno  per  cflerci  Umilmente  il  vento 
contrario,  benché  molto  debole.  La  notte  feguente  ftemmo  in  calma  poco  innanzi  della 
punta  di  quefto  porto , ma  da  mezza  notte  dipoi  cominciò  il  vento  à rinfrefearfi , Oc  il  mer- 
coledì’ di  mattina  ri  trouammo  Tette  leghe  lugi da  quella  punta . Quello  paeTc  mollraua(co- 
«necra)piu  piano  de  gh' altri  con  alcuni  piccioli  colli  feIuofì,&f  nellaltra  punta  che  innanzi 
lì  Tcorgeua,  fi  moftraua  efler  quel  fito  piu  vago , OC  piu  dilettoTo  de  gli  altri  laTriati  adietro  ♦ 

Nel  vltimo  al  par  della  puta  erano  due  picciolc  Ilòlette,  8C  quefto  medefimo  mercolcdi  dal- 
le noue  hore  ri  fi  rinfreTcò  il  vento,  & potano  camminar  fin  al  tardi  da  Tette  in  otto  leghe,  &C 
giungemmo  all  incontro  di  vn  paeTe  non  molto  alto,  ouc  fi  vedeuano  certe  rotture  nò  mol- 
to aTpre,  che  ciaTcuna  pareus  che  haueffe  vn  fiume , perche  era  la  terra  molto  verde , con 
tati  alberi  aflai  piu  grandi  diquei  che  haueuamo  trouati  per Tadietro . Quiui  vTci  il  Capita- 
no con 
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no  con  cinque  ò Tei  huomini , & t prefa  la  poflefsione  faltò  in  vno  di  quei  fiumi , fu  larena 
trouò  molte  pedate  di  Indiani,  viddero  alle  riuc  del  fiume  molti  alberi  fruttiferi , come  di  ce> 
rafc,&  di  piccioli  pomi  con  altre  piante  bianche:  trouarono  tre , ò quattro  animali  detti  adi- 
bes  dentro  il  bolco:oue  quella  medefima  notte  demmo  la  vela  col  vento  di  terra , che  haue- 
uamo molto  frefeo  ,&  tanto  che  ci  fece  leuar  il  Trinchetto,  alle  nouehorc  venendo  il  di 

Tedici  di  Ottobre  ci  ritrouammo  vicino  à vna  punta  di  certe  montagne  alte:  quefto  giorno 
che  fu  il  giouedi,caminammo  poco,  perche  ccfsò  il  vèto , & la  notte  ci  fi  rinfreleò , onde  nei 
far  del  giorno  del  venerdì'  ci  trottammo  innanzi  quella  punta  fei , ò fette  leghe  lungi:  la  terra 
pareua  che  folle  montuofa  molto  con  certe  punte  acute , ne  pareano  molto  hcrbolc , ma  al- 
quanto fpogliate  di  hcrba:fì  vedeano  alla  mano  fianca  due  I lòle,l’vna  di  qualche  vna  lega  &C 
mezza, & l altra  non  fi  grande, & parea  che  ci  trouaflimo  vicini  al  porto  di  Sara  Croce , on.» 
de  andauamo  di  mala  voglia, perche  haueuamo  fempre  imaginatoci , che  fufiìmo  per  trouar 
vfeita  al  mar  largo  da  qualche  parte  di  quella  terra, 8C  che'l  detto  porto  folle  la  medefima , 6 C 
che  per  la  detta  colla  haueuamo  da  ritornare  al  ditto  porto  di  Santa  Croce.  Et  che  fi  era  facto 
crror  grande  di  non  voler  accertarfi  del  fecreco,fe  era  vn  firetto,ò  vn  fiume  quel  che  ci  lafcia- 
uamo  adietro  nel  medelìmo  feno.  Caminammo  tutto  il  venerdì'  col  vento  coli  fcarfo  con  la 
feguente  notte,  ÒC  il  fabbato  nel  far  del  giorno  ci  trouamo  fra  due  punte, che  fanno  vn  feno , 
nel  quale  fi  vedea  per  dauati , OC  per  poppa,  quattro , ò cinque  lidie  gradc  G>C  piccole . La  ter 
ra  haucua  di  molti  colli  dC  era  mò tuofa , delia  q uale,  parte  era  co  herba,  &C  parte  nò.  per  den- 
tro verfo  la  terra  fi  vedeuano  piu  mótagne  et  colli, & già  ci  ritroviamo  in  q uefio  luogo  vicini 
al  detto  porto  di  Santa  Croce, il  quale  è tutto  terra  ferma,  eccetto  fe  nel  cantone  non  fa  qual- 
che firetto,ó  fiume  grande  che  lo  parta,  che  per  non  hauer  procurato  di  làperlo , fen  tiuamo 
non  picciol  difpiacere  tutti  che  haueuamo  fatto  quefto  viaggio:^  è lì  lunga  quella  terra  fer- 
ma che  non  lo  faprei  cfprimerc,perciochc  fin  da  Capulco  fempre  haueuamo  hauuto  la  colla 
di  cfla  terra  ferma  alla  mano,  fin  che  ci  mettemo  nella  gran  correntia  del  mar  bianco  et  rofio, 
& quiui  come  ho  detto  non  fi  feppc  il  fecreto  di  quella  correntia , fe  lo  caufaua  ò fiume , ò 
flretto,&  coll  pelando  che  era  chiufa  la  colla  die  haueuamo  alla  mano, ci  ritornammo  à die- 
tro , fempre  defeendendo  per  i nollri  gradi  fin  che  ritornamo  al  detto  porto  di  Santa  Croce , 
trouando  per  la  colla  paefe  ameno  8c  piaceuoIe,&  fempre  vedendoci  fuochi  di  Indiani  con 
battelli  di  canne.  In  eflò  porto  di  Santa  Croce  fi  era  determinato  di  pigliar  acqua  dolce  per 
correre  per  lungo  la  cola  5C  làper  quel  che  vi  folle, fe  Iddio  fofic  fcruito.Quiui  ci  pofammo, 
6C  mangiamo  delle  prune  8C  pithayas , entrammo  nel  porto  di  Sata  Croce , la  Domenica 
alli  diciotto  di  Ottobre, et  in  efla  dimoramo  otto  giorni  à pigliar  acqua  & legna, ripofandod 
per  turto  quefto  tèpo, accio  che  la  géte  ripigliafle  forze, & fi  rifrelcalTe.  Determinò  il  Capita 
no  che  fi  diuide fiero  fra  noi  certe  velli  di  Taffetà, 5C  Cappe , 8C  Saij,et  vna  pezza  di  Taffetà, 
& ftnulmctc  ordinò  che  vfcifsimo  in  terra  p predere  vn  par  di  Indiani, pelle  parlaflcro  col  no 
firo  interprete,  OC  poffeder  quel  linguaggio,ondc  vfeimmo  in  numero  di  tredici  cópagni  la 
notte  fuor  delle  naui,et  andamo  à poner  1 aguato  in  vn  luogo  che  fi  chiama  il  pozzo  di  Gri- 
fal  uà,  doue  afpcttamo  fino  al  mezzo  giorno  fra  certe  ftradc  nafcofe,ne  mai  vedemmo  ò fen- 
timmo  Indiano  alcuno, onde  ce  ne  ritornammo  alle  naui,con  i duoi  cani, che  haueuamo  me 
nati  con  efiò  noi  per  poter  piu  facilmente  pigliar  gli  Indiani , 8C  nel  ritornare  trouammo  in 
certe  carezze  nalcofì  duoi  Indiani,quiui  venuti  p fpiare  quel  che  noi  faceuamo,  ma  percio- 
chc  noi  veniuamo  inficine  con  i cani  fianchi, & fenza  penfieri  vfeiron  fuori  de  carezzi  que- 
lli Indiani  fuggendo, & noi  ci  mettemmo  à feguitargli,&  i cani  giamai  gli  viddero,  però  per 
la  fpefiezza  de  Cardoni  feluarici,&T  delle  fpine,  dC  macchie,  5ù  per  effere  fianchi  non  gli  po- 
temmo aggiungere  giamai.  Ci  Iafciarono  certi  baffoni  molto  ben  Iauorati,che  era  cola  bella 
da  vedere, confiderando  come  eran  ben  fatti  col  manico  5C  corda  da  lanciare.  Alli  ventinouc 
di  Ottobre,  che  fu  il  mercoledì, noi  demmo  le  vele  à veti  per  quefto  porto  di  Sata  Croce  con 
vento  fcarfo, OC.  nel  uenir  per  il  canale  dette  in  fecco  la  naue  della  Triniti  in  certe  balle , OC  fu 
quefto  à mezzo  di, che  era  il  mar  baffo, 8C  con  tutti  i remedij  non  la  potemmo  trar  fuori, on- 
de fummo  conftretti  di  appuntarla,  8C  afpettar  l'altra  marea, dC  coll  come  poi  comincio  à tor- 
nar il  retìuflb  cominciammo  à far  ogni  opera  per  tirarla, dC  mai  potemmo,di  che  riceuemmo 
non  poco  affanno  tutti  infieme  col  Capitano , perche  ci  penfammo  di  perderla  quiui , ne  la- 
rdammo di  affaticare  con  ogni  sforzo  operandod  duo  battelli,^  il  Canape, dC  l'Argano , al 
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fine  piacque  à Dio  che  à mezza  notte  clic  fini  di  empire  la  marea  con  lo  sforzo  grande  ché  D 
facemmo  per  rihauerla,la  tiram mo  fuor  dcll  arcna  dolche  ringratiammo  Iddio  molto,  Se  fté- 
mofurri  tutto  quel  che  ci  rimafe  della  notte,  afpettando  che  il  giorno  ci  fàceffi  il  lume  per 
non  dare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualchealtra  difgratia  : de  comparfo  il  di , ci  leuàmo 
con  vento  frefeo , de  ripigliammo  il  noftro  viaggio,drizzando  la  punta  al  mare  fpatiofo  per 
veder  fe  Iddio  fofTe  feruito  di  poterci  far  faperc  quel  che  vi  fofle,ma  ò che  alla  fua  gran  bontà 
non  piacque, ò peri  noltri  peccati,  flemmo  dal  porto  fin  all'vfcir  della  punta  otto  giorni  che 
non  vi  potemmo  riuolrarc  per  i venti  contrari}  ,de  pfoggfo  che  furono  affai  grande,  &T  ful- 
gori &C  ofeurità  ogni notte, Se crebbero i venti cofi furibondi  de  gagliardi,  che  ci  faceano 
tremare  tutti,  Se  chiamar  Iddio  in  foccorfo  continouamcnte , Se  inlieme  con  ciò  portauamo 
apparecchiate  le  gomene, de  le  anchore,&T  con  ogni  diligenza  il  Piloto  maggiore  comanda- 
ua  che  fi  delle  fondo , Se  in  quello  modo,pa(Tauamo  i noflri  trauagli  : Se  altre  volte  col  veder 
venire  il  vento  cofi  impctuofo,&  non  efiere  noi  furti  in  parte  iicuracon  ogni  preftezza 
fàceualeuaruialcanchore,&:  feguireilcaminodoucciguidaua  il  vento, & in  quella  ma- 
niera ce  ne  paffammo  quelli  otto  giorni  Ritornando  à dietrodinotte  quel  camino  che  ha- 
ueuamo  fatto  il  giorno, Se  altre  volte  tornando  à caminare  di  notte  quel  che  haueuamo  difà- 
uanzato  il  di  non  fenza  gran  defìderio  di  tutti  d'haucr  à vedere  vento  che  ci  portafTe  innan- 
zi al  noilro  viaggio,afflitti  da  i trauagli  che  patiuamo  di  tuoni, fulgori, acquaci  che  eraua 
mo  tutti  bagnati  di  fopra,&  di  fotto,per  le  fatiche  che  faceuamo  in  leuare  de  mettere  l’ancho  E 
re  fecòdo  che  ci  pareua  douer  elTcre  il  bifogno:&  vna  notte  di  qfte  che  fece  vna  ofeurità  gra- 
de,  de  tcmpefta,&:  vento  con  acqua, per  ilche  penfammo  di  douer  perire , effendo  maslima- 
mcnte  vicini  à terra, pregammo  Iddio  che  fi  degnaffe  di  aiutarci,^  faluarci  fenza  por  mente 
ài  noflri peccati:vedemmo incontanente  fopra  la  gabbia  della  Trinità  vna  candela  che  da- 
lia di  fe  vno  fplendore  de  lume  che  ci  rallegrò  tutti  infinitamente , Se  tanto  che  non  ci  fatia- 
uamo  di  dare  grafie  à Dio, onde  ci  confermammo  nell'animo  che  perfuacleméria  ci  hauelfe 
da  guidare  Se  faluarc,&f  che  non  haueuamo  da  perire.Si  come  auuenne,  pche  l'altro  di  hauc 
mo  buon  tempo, & tutti  i marinari  diffcro,che  quella  fu  la  luce  di  fanto  Ermo,  che  era  appar 
fa  in  fu  la  gabbia, & la  falutarono  con  i loro  canti  de  o rationi , quelle  pioggie  ci  colfero  tra  li- 
fole  di  fanto  lacomo  de  fan  Filippo  de  l’Ifola  delle  perleall’ineontro  della  terra  ferma. 


Nduigando  fcuoprono paefe  dilettouole,& per  lorogiudicio  molto  hdbitdtoì&'  ld  cojld  del  Mdre  molto 
profondd.  Vdnno  a r icone (are  t lfola  delle  Perle  per  correntid  ~\nd  lor  ndue  dd  l di t re  fi  fepd 

rdj&  con  grande  dlleggre^d  doppo  tre  giorni  ld  riueggono , & fèguendo  il  "piaggio 
fcuoprono  piani  grandi , "Ve rdi , tir  dilettomi^ 


Cominciammo  à nauigare  alti  fette  di  Noucmbre  ò alli  otto, lungo  la  colla, femprc  veden 
do  clfa  terra  molto  verdiggiante  di  herbadelettcuole  à vedere  con  alcune  pianure  alla  co-  F 
ila,  Se  per  adentro  molto  piaceuole  coline  di  fclue,&:  d'alcune  valle , in  modo  che  reflammo 
infinitamente  fodisfarti,&: marauigliati  della  grandezza, de  bella  difpofitionc  di  quel  paefe, 
de  femprc  la  notte  vedeuamo  fuochi, che  mollrauano  effere  paefe  molto  habitato.Contino- 
uammo  adunque  il  noftro  viaggio  fino  alli  dieci  del  detto  mefe  di  Nouembrc,haucndo  fem 
pre  la  colla  alla  mano  del  mar  grande, Se  quanto  piu  ci  auanzauamo, femprc  trouauamo  pae 
fepiu  delettcuole,  de  piu  vago,cofi  per  vederlo  verdiggiante , come  in  moftrarc  alcune  pia- 
nure, dC  valloni  di  fiumi  che  difeendeano  al  baffo  verfo  la  terra  dentro  di  certe  montagne , dC 
colline  di  felue  grande, ma  non  molto  alte  che  fi  vedeano  dentro  in  terra.  Quiui  ci  rirroua- 
mo  cinquantaquattro  leghe  lontani  dalla  California , poco  piu,  ò poco  meno , fempre  dalla 
parte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre  ò quattro  fuochi , per  i quali  fi  dimoftra  cifere  il  paefe 
habitato,&  da  molta  gente, percioche  la  grandezza  della  terra  cofi  Io  moftra , de  pentiamo 
che  dentro  in  terra  non  può  efiere  che  nonfia  grande  citta  habitate,anchora  che  in  ciò  fra 
noi  fieno  differenti  oppinioni.  Tutta  quella  cofla  è mare  profondo , che  quali  in  cinquanta 
quattro  braccia  no  trouauamo  fondornella  maggior  parte  di  effa  fono  montoni  d'arena  mol 
to  bianca, de  moftra  parimente  che  debbe  effer  coffa  braua,è  che  vi  fìa  gran  refluffo,  pchc  l’a- 
rena ne  da  fegno,  p dicci  in  dodici  leghe , perche  cofi  diceuano  i Piloti.  Quello  giorno  di  fa- 
bato  ci  rinfrefeò  il  tempo,  de  fummo  à riconofcere  l’Ifola  delle  perle, che  è da  quella  parte  del 

Seno 
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A Seno  fi  vede  d una  rottura  profonda, tutta  coperta  di  arbori, & di  piu  bella  villa  che  dal'altra 
parte , & ci  trOUamo  dentro  il  porro  di  fenta  Croce.  Dalli.x.di  Noucmbrcfinoalli.xv.  non 
nauigammo  piu  di  dieci  leghe , pcrcioche  haueuamo  venti  contrari) , de  con  grande  acque, 
de  inlicmccon  dò  ci  auucnne  vn'altradifgratia,di  che  riceuemmo  non  poca  pena , impero- 
che  la  naue  della  T rinita  G fin  arri  da  noi, ne  la  vedemmo  per  tre  giorni  mai,  onde  fofpettam- 
mo  che  fe  ne  fofle ritornata  à dietro  nella  nuoua  Spagna,  ò andatafene  difperfa.onde  hauem 
mo  difpiaccr  inimico  di  vederci  rimali  cofi  foli, & fopra  curri  chesattriftò  rii  il  Capitano, qua 
tunchc  non  reltafle  d inanimare  noi  à douer  fegui  tare  il  noftro  viario,  dicendo  che  non  do 
ueuamo  perdo  reftare  di  dar  fine  allìmprefe  cominciata  di  quello  camino,  che  quanto 

maco  fulìimo  ftatfpiu  haurémo  meritato, piu  faremo  flati  (limati, & tuta  gli  rifpondemo 
che  non  douefle  pcnferc  che  alcuno  di  noi  lì  fofle  mai  perduto  d’animo  ,per  non  volere  fc- 
gufilo  fin  canto  eh  egli  hauefle  veduto  che  con  ragione  non  fi  douea  profeguire  piu  quella 
imprefa,  de  c\ie  fuffimo  (lati  in  pericolo  di  perderà,  però  che  fino  à quell  hora  erauamo  prò- 
ti,ma  ben  lo  perfuadeuamo  che  doppo  l'hauer  veduta  la  diflìcultà  di  potere  ire  piu  innanzi, 
faria  (lato  bene  di  ritornar  à dar  conto  del  fucceffo  allo  lllullriflìmo  Signore,  fi  Marchefe  del 
la  valle,  de  ciò  fetto,ci  fece  egli  vn  fermone,  de  ragionamento  nclquale  ci  diflc ch'egli  nò  pò- 
tea  credere  ne  men  fapeua  per  qual  cagione  fi  folte  la  naue  della  fi  rinicà  ritornata  nella  nuo- , 
ua  Spagna, ne  meno  di  fua  volontà  appartatafi  da  noi , de  itafenc  in  altro  luogo, de  che  egli  fi 
B penlaua  per  ragion  naturale  che  qualche  corrente  1 hauea  fegregata  dalla  vifta  noftra,  di  che 
per  i tempi  contrari)  de  tempefioii  non  d hauea  potuto  arriuare , de  che  non  oftante  quello 
c'haueuamofatto  per  quello  viaggio, haueuahauutovna  inftrutcìonc, che  fe  per  aucntura  ci 
hauefiì  la  tempclla  feparati , il  modo  che  fi  haucua  da  tenere  per  tornarci  à riunire  infìeme, 
era  di  ritornare  à dietro  à ricercarci  otto  ò dicce  leghe  oltre  certe  punte  che  v'erano  di  mare , 
però  che  era  bene  di  andare  à ritrouarla  à dietro  : piacque  il  parere  à tutti,  de  coli  ritornando 
per  cercarla, la  vedemmo  due  leghe  1 ungi  da  noi  con  vn  venticello  frefeo  che  veniua  arriua- 
doci,  di  che  riccmmo  non  poco  contento.  Riunitici  adunque infieme,pcr  quel  giorno  fin- 
gemmo,perche  i tempi  ci  fi  mollrauano  molto  contrari) , dC  il  Capitano  riprefe  coloro  della 
poca  diligenza  loro  nel  nauigare,  perche  fi  erano  coG  da  noi  appartati, & esfi  fecero  la  lor  feu 
là  che  non  haucuano  potuto  fere  di  manco, percioche  vna  corrente  gli  haucua  fatto  correre 
piu  di  tre  leghe,  onde  non  d haueuano  pòi  potuto  raggiunger  mai.  L'altro  giorno  che  fu  à 
federi  del  mafe  di  Nouembre  a leuammo,raa  poco  nauigando,  perdie  la  Tramontana  dC  il 
Mae  Graie  ci  erano  contrari).  .Quiui  feoprimmo  alcuni  piam>lmio  parete  molto  grandi,  dC 
verdi, & per  innanzi  non  fi  vedeuano  montagne  alcune, ne  fclue,di  che  ci  marauigliammo, 
veduto  cofi  bel  paefe,&  ci  fi  fece  incontro  vno  Indiano  con  vnaCanoua  alla  ripa  douc  fi 
rompe  il  mare,  dC  ci  flette  à guardare  vn  gran  pezzo,  & molte  volte  fi  folleuaua  in  alto  per 
poter  meglio  vederci,  de  doppo  fi  ritorno  à dietro  lungo  la  colla , de  da  noi  s'ufeua  ogni  dili- 
C genza  in  vedere  fe  fi  fofle  difuiato  molto  dalla  riua  per  dargli  la  caccia, & vedere  di  pigliarlo, 
ma  egli  molto  prudenteméte  ci  guardò  fenza  punto  approsfimardfì , de  fe  ne  ritorno  in  ter- 
ra con  la  fua  canoua.  Quiui  non  vedemmo  la  fera  fe  nò  vn  fuoco, ne  fepemmo  fe  dò  fu  per 
accortezza  de  gli  Indiani  per  non  darci  ad  intendere  che  ci  fofle  gete,  ò fe  lo  feceano  perche 
veramente  coli  fofle.Dal  detto  giorno.xv.di  Nouébre  fino  alli.xxiiij . del  detto  mefe  nò  po- 
temo  feguir  il  camin  noftro  fe  non  per  dodici  ò quindici  leghe , de  veduta  la  noftra  carta,  tro- 
uamo  che  poteuamo  eflere  lontani  dallo  Xaguges,  del  porto  di  fanta  Croce  .fino  a fettata  le- 
ghe. Horaallidctti.xxiiij.chefuil  lunedi  molto  di  buon'hora,  cominciammo  a riguarda- 
re molto  bé  per  quel  paefe , de  fempre  alla  coffa  vedemmo  molte  gentile  pianure  con  alcuni 
folcili  fatti  in  mezzo  à guifadicertemezzepiane,fempredentronellaterrafcorgendofì  la 
medefima  pianura,  de  delettcuol  campagna,  per  eflere  l'herba  che  produceua,di  bello  eflere 
minuta  de  verde,  come  herba  da  pafcoli  per  beftiame,  anchora che  per  trouarci  coli  furti  di 
lontano , non  poteflimo  didimamente  giudicarequalfortedi  herba  fofle,  ma  à ve- 
derla era  molto  corta  de  verde , dC  fenza  fpine , quelle  pianure  alla  man 

dritta  faceuano  vn  feno  d'vna  valle  che  parcua  vn  pezzo  di  mon  i 

te , nel  rello  tutti  i piani  che  lì  vedeano  fenza  niun  cardo 
o al  tra  herba  faluarica, ma  piena  di  herba  da  pafeere 
y,..  . : ...  animali,verde&:beÌlacomchadetto*  i.<jr*z- 
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Vna  nane  per  fortuna  ila  l altre ffcparà,poi  congiunte  infiemefa  re  Ut  ione Ja  terra  per  la  bocca  fona 
laguna  ri  tifare  al ponente  gli  Piloti  tengono  in  diuerfi  pareri  del  flato  di  (fuejìa  coila  habitat  a 
da  Chichintccbi,et  che  fla  male  habitat  a per  il granjreddo  che  ui  fi [ente.  Entrano  in  por - 
toper  prender  acqua  dolce, & fono  da  due  [quadre  et  Indiani  alt  improuifo  ajjalra 
ti^alorofamente  fi  diffondono,  (ir  il  Capitano  con  altri  foldan 
refi  ano  grauement  e feriti. 

Alli  venti  Cci  di  quello  mele  che  fu  mercoledì  notte,  ci  dette  addoflo  vna  tramontana  che 
Tempre  fi  veniua  piu  rinfrefeando , tanto  che  ci  affannò  molto , perche  ci  durò  duo  giorni 
ne  iquaii  il  mare  Tempre  fi  moftraua  turbato , & in  quella  notte  di  nuouo  ci  fi  fmari  la  Naue 
della  Trinità  sbattuta  da  quella  Tramontana  che  o detto, la  haueuamo  veduta  il  lunedi  al 
li.xxiirj.di chefcntimmo  molto  dolore  tutti, coli  il  Capitano  come  i foldati,  & marinarijper- 
che  ci  pareua  di  ritrouarci  foli  A la  naue  Tanta  Agata,  nellaquale  noi  crauamo  non  era  trop» 
po  ben  conditionata , dC  di  quello  haueuamo  piu  affanno  che  per  la  fatica  del  mare  adirato  * 
penfando  che  Te  la  Trinità  ci  mancaua  o ci  hauelfe  fatto  qualche  triftitia, che  per  aucntura  no 
hauremmo  pdtuto  feguir  il  viaggio  conforme  alli  defiderrj  del  Capitano,  dC  nollri.  Quello 
detto  lunedi  alli.xxiiq .vedemmo  vn  paefe  di  alti  mòri  verfo  Maellro,  OC  pareua  che  Tempre 
piu  oltre  apparifie  terra, di  che  ci  rallegrammo  infinitamente,  perche  ci  pareua  che  ci  fi  aliar» 
giraffe  il  paefe, & che  ci  haueuamo  da  incótrare  in  qualche  buona  cofa,  afpcttado  per  ciò  con 
delìderio  che  Iddio  folfeferuito  di  darci  tempo  buono  per  nauigare,  che  per  1 adietro  haue-  E • 
uamo  Tempre  hauutolo  contrario , quali  che  in  venti  Tei  di  nò  haueuamo  camminato  piu  di 
fettanta  leghe  A quello  con  gran  fatica, hor  furgendo,hor  leuandod  A cercando  rimedi]  Sd 
comodità  della  terra  per  non  pericolare*  In  quello  paefe  che  trouammo  alli  ventifei,fcmpre 
vedemmo  come  ho  detto, per  la  colla  & détro  in  terra  pianure  belle  &C  fenza  albore  alcuno, 
dt  nel  mezzo  di  clfelìfaccua  vnolagume  o vna  raccolta  di  acqua  del  mare  che  al  parer  no- 
ftro  potcua  effere  meglio  di  dodici  leghe  di  grandezza , dC  andaua  à marina  verfo  le  monta- 
gne che  ho  dctto.Et  quello  meejefimo  giorno  vedemmo  la  naue  noltra  della  Trinità  che  fta 
ira  furia  due  gran  leghe  lontana  da  noi,laqual  tofto  che  ci  vidde  fece  vela  A d riunimmo  in- 
ficine A faccmoci  gran  fèlla.portauano  eslì  gran  qnantità  di  pefee  pardos , Si  dunaltra  Tor- 
te, perche  alla  punta  di  quelle  montagne  haueuano  trouato  vna  pcfchicra  che  era  cofa  ma- 
rauigliofa,perciochc  fi  laliauano  pigliare  à mano  A 1 pefei  eranofi  grandi  che  ciafcuno  haue 
ua  che  fare  di  trouar  luogo  doue  mettere  il  Tuo  .Haueuano  parimele  trouato  in  quella  punta 
vn  fonte  d’acqua  dolce  che  difeendeua  da  quelle  montagne , 8C  ci  dilìero  die  nel  medelìmo 
luogo  haueantrouato  vna  calle  per  doue  cntraua  il  mare  in  quel  lagumc,ci  rallegraron  mol- 
to col  raccontarci  quelle  cole  OC  con  dirci  che  la  terra  riufeiua  al  ponete, perche  penfaua  il  Pi- 
loto maggiore  A l’altro  Piloto  era  del  medefimo  parere, cioè  che  fi  farla  trouato  buon  paefe, 
quantunche  altri  foficro  di  contraria  oppinionc,  che  per  quella  colla  non  fihaucada  ritro- 
uare  cofa  buona  fino  alla  China, ma  Tempre  in  quello  modo  paefe  poco  habitato , dt  da  Chi-  F 
chimechi  A quello  giudicio  li  faceua,  perche  quiui  trouammo  Ti  gran  freddo  che  non  ci  po- 
teuamo  durare  con  vna  Tramontana  che  vi  fomaua,chc  ci  feccaua  la  facciaci  nafo  A tutte  le 
membra, che  non  ci  giouaua  di  coprirci  ne  con  faij,ne  con  pelle, calze  A fcarpe,chc  tuttauia 
tremauamo  di  freddo.  La  notte  ci  leuammo  per  andarcene  à quella  punta  per  pigliar  acqua 
che  dmacauaAp  vedere  qltolagumeA  fare  andar  qualche  gete  in  terra  A doppo  la  mez- 
za notte  ci  fopragiunfe  vna  Tramontana  fi  gagliarda  che  nò  ci  potcuamo  rollare,  onde  fu m 
mo  collrctti  di  ritirarci  piu  in  alto  mare , dt  per  la  medefima  llrada  tornammo  poi  alla  volta 
di  terra, con  non  poca  fatica , venimmo  à Turgere  aliai  piu  à dietro , donde  noi  ci  erauamo 

leuati  A quiui  ce  ne  demo  dal  mezzo  di  del  giouedi  con  quella  Tramontana  cofi  alpra  A fi 
venerdì'  fui  mezzo  giorno  (nel  tempo  che  piu  penfauamo  che  douefle  mancare)  cominciò 
à crefecre  di  nuouo, di  che  fentimmo  gran  difcontento,vedutoci  il  tempo  cofi  contrario  fem 
pre  con  fperanza  che  doueile  celiare  ÒC  vedere  che  veniffe  qualche  vento  di  terra  con  che 
hauefiìmo  potuto  pigliare  la  punta  di  terra  p fare  acqua  dolce,  chiarircifeà  torno  àquel 

lagume  era  gentealcuna.  Quiui  d demmo  temporeggiando  dalli.xxvi.de!  detto  meferìno 
alli  ventinoue  in  tratenendoci  per  mare  con  l’aggirare  apoco  apoco  fin  che  pigliammo  il  ri- 
paro di  quelle  montagne , Qi  prelò  quel  riparoiurgemmo  alli.  xxix.detto  del  mefe  à mezza 
lega  di  quelle  montagne  feiuofe  che  haueuamo  vedute  dentro  in  mare.  In  quello  luogo  ce 
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A ne  demmo  la  domenica  à piacere , dC  Giouanni  Cadfglionc  Piloto  maggiore  vici  quel  gior- 
no con  fette  compagni  col  batcllo  in  terra, & fmòtarono  vicino  al  marc,&  in  certa  bada  tro- 
uarono  quattro  o cinque  I ndiani  Chichimechi  grandi  di  corpo , li  mifero  alla  volta  loro 

i quali  li  ritirarono  fuggendo  à guifa  di  Cerui  fpauentari.  Doppo,  il  Piloto  andò  alquanto' 
per  la  coda  del  mare,&  poi  tornò  à rimbarcarfi,&  già  die  fi  imbarcaua  con  i compagni,  vid- 
de  da  quindici  Indiani  Ùmilmente  di  grande  datura  co  i loro  archi  OC  frezze  che  gli  parlaro- 
no in  voce  alta  OC  fòrte  accnando  con  gli  archi, ma  il  Piloto  non  fi  curò  de  i fatto  loro, anzi  fc 
ne  venne  alle  natii , & raccontò  ciochc  glicra  aduenuto  con  quelli  Indiani.  Comandò  quel 
mcdefimo  giorno  il  Capitano  che  follerò  apparecchiate  le  botte  6>C  le  vafa  p prender  acqua, 
il  giorno  vencntc  di  mattina, che  fra  tutte  dua  le  naui  ci  poteuamo  trouare  vote.  xxv.  botte. 
Il  primo  di  Decembre,&  l’altro  giorno  di  mattina  che  fu  il  fecòdo,vfci  il  Capitano  con  ame- 
due  le  barche  à terra  con  qualche  dodici  foldati,&  ùmilmente  con  la  maggior  parte  de  i ma- 
rinari che  bifognauano  p pigliar  acqua,  Iafciado  nelle  naui  le  genti  ch’erano  dibifogno,&  fai 
tati  che  fummo  al  luogo  deìl’aqua,  fece  il  Capitano  trar  fuori  le  botti  co  diligenza,  accioche 
fi  pigliali  1 acqua,  Od  métre  tornauano  à trar  fuori  i barili  delle  naui  dC.  le  botticelle, il  Capita- 
no con  i faldati  diede  vna  volta  lungo  della  coda  vn  tiro  o duo»  di  baledra , &C  doppò  vfdm- 
roo  per  alcunediquellemontagne  per  vedere  ladifpodtione  della  terra,  6C  in  uenrà  che  in 
quel  luoco  la  trouammo  molto  cattiua  al  parer  nodro,  pera'oche  era  afprisdma, piena  di  fel- 
li ue  grotte,  OC  tutta  petrofa.che  con  gran  fatica  poteuamo  cambiarci.  Salliti  all’alto  poi  tro- 
uammo certi  monticeli!  di  felue  & ripe  non  cofi  afprc , anchora  che  molto  faricofc  da  catili- 
narie,&T  dalla  vida  di  quedi  monacelli  ci  pareua  di  non  vedere  piu  montagne, anzi  giudica- 
mo che  da  quello  in  la  fi  farebbono  trouate  di  gran  pianure.il  Capitano  non  confenti  che  di 
qua  padammo  piu  oltre,  percioche  per  esfì  luoghi  haueuamo  veduti  alcuni  Indianiche  ci 
pareuano  doucr  edere  fpie,&  quali  auedutofene  ci  comandò  che  ce  ne  ritornasfimo  alla  ma 
rinadouc  haueuamo  da  pigliare  l'acqua  per  far  predo  quel  che  fi  haueua  à fare,  & ordinò 
che  aedo  che  l'acqua  d potede  mettere  nelle  botti  piu  aggiataméte  fi  fàccdero  cera  pozzi, 
&:  pode  le  nodre  guardie  o fentinelle  fi  cominciò  a pigliare  l’acqua,  fra  tanto  prefe  il  Capita- 
no alcuni  foldati, &:  montò  fopra  vn  colle  aIto,dalquale  fi  vedeua  vna  gran  parte  del  mare  8C 
cj’vnlagume  chef!  fa  dentro  in  terra , perche  vi  entra  vna  bocca  di  mare  di  predo  vna  lega, 
& tutto  all'intorno  teneua  di  pcfcagionc , ÒC  era  il  lagume  codgrande  che  a pareua  che  ha- 
uefTe  di  drcuito  preffo  à trenta  leghe , percioche  noi  non  poteuamo  vedere  ilfine  di  cdo* 
Doppo  ce  ne  ritornammo  al  bado  non  con  men  fatica, quali  di  quella  con  che  haueuamo  fa- 
lbo il  poggio  per  l’afprczza  del  fitò , & alcuni  vi  furono  che  lo  difeefero  rotolandoti  al  bado 
con  non  poca  rifa  de  gli  altri , ^giunti  al  luogo  oue  fi  pigliaua  l’acqua  à hora  tarda  ch’era  già 
pattato  il  mezzo  giorno, apparecchiandoti  per  voler  mangiare , fempre  podo  in  fentinella 
qualdv  imo  di  noi  fino  che  didimo  chiamati  à mangiare , 8C  già  che  fummo  chiamati  noi,  8C 

C lafiatéuifcmpreduohuomini.  Et  potcuaeffer  già  le  dua  hore  doppo  il  mezzo  di  quando 
dando  il  capitano  5C  gli  altri  fenza  penfar  pericolo  alcuno  di  affatto  d’indiani,  fi  perche  ci  pa 
reua  iì'fito  cattiuo,&  li  per  hauer  le  fentinelle  à i paflfi,dierono  fopra  di  noi  duafquadre  d’in- 
diani molto  fecrcte  & copertamente , percioche  lUina  venne  per  vna  valle  grande  per  doue 
difecndeua  l’acqua  che  pigliauamo,  & l’altra  véne  perla  parte  di  quel  colle  grande  doue  era- 
uamo  afre  fi  per  veder  il  lagume,&:  tutti  vennero  cofi  coperti  die  le  nodre  fentinelle  non  gli- 
poterò  ne  vedere  nefentire,  & noi  non  ce  ne  auedeuamo  fe  non  eh  e alzando  à cafo  vnfolda 
to  gli  occhi  differii  armi  Signori  che  ci  vengono  addofTo  molti  Indiani.Quedo  vdito  il  Ca- 
pitano faltò  in  piedi  con  non  poco  difpiacere,  perche  le  guardie  erano  date  trafmutate , 
con  la  fpada  dd  la  rùttdla  feguiti  da  vn  foldato  che  fi  chiama  Haro,  & poi  da  gli  altrirperò  il 
Capitano  òC  q uel  foldato  vanno  alla  volta  d’una  porticella  di  certi  fallì  per  doue  noi  altri  ha- 
ueuamo da  m5care,percioche  fc  gli  Indiani  ci  hauefTero  tolto  quel  luogo  noi  faremo  incori! 
in  gra  rifico, eh  e haurebbono  ben  vccifi  la  maggior  parte  di  noi,  ne  farebbono  fcapati  fe  non 
coloro  che  per  ventura  fodero  potuti  falbe  fu  le  barche , 8C  ilrefluflberacofì  grande  che  fe 
non  fede  dato  notator  piu  che  eccdlente  non  fi  farebbe  niun  faluato.  Finalmente  il  Capi- 
tano feppc  vfar  tanta  d ebrezza, & con  predezza  tale  qualfofledata  poffibileà  vfàrfi:  prefo 
dunque  che  hebbe  con  Haro  la  porncdla, dietro  loro  montarono  gli  altri  faldati,  però  d.  Ca- 
pitano OC  Haro  fi  voltarono  à gli  Indiani  OC  gli  modrarono  fàccia  : ÒC  gli  Indiani  itiUedbono 
v rj  Viaggivol.3%  xx  in 
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in  cfsi  con  tante  pietre, frezze,&  haRe  eh  cera  vnacofa  marauigliofa,  chela  rotella  che  haue-  £y 
uà  il  Capitano  nel  braccio glelariduffero  in  pezzi,  ÒC  inoltre  lo  feriron  di  vnafrezza  nella 
piegatura  del  ginocchio,chc  ancora  che  la  ferita  non  foffe  grande , fi  fentiuaegli  però  molto 
dogliofo.  Coli  Rando  àrefiRer  all'impeto  Ioro,percoffero  co  vna  pierra  Haro , che  era  dall'al 
ira  banda, li  fortemete,che  lo  gittorno  diRefo  in  terra, & incòtinente  arriuo  vn'altro  gra  (affo 
,al  medelimo,chc  glifracafsò  la  rotella, & di  vn'altro  colpo  di  frezza  dierono  al  Capitano, ÒC 
glipaffaronvna  orecchia  netta,  viene  vn’altra  frezza , ÒC  ferifcevrialtrofoldatochiamato 
Grauiello  Marchefe,  in  vna  gaba, diche  fi  fenriua  gra  dolore, ÒC  andaua  zoppicado.GiSfe  in 
tanto  Francefco  Preciato  con  alcuni  de  glialtri  foldati,  fi  vnicon  glialrridalIatoRancodel 
Capitano  dicendogli  Signor  tirateui  fuora  che  voi  fete  ferito , non  habbiate  affanno , che  al 
fin  fono  Indiani, & non  ci  poffono  nuocere.In  queRo  modo  cominciamo  à metterci  fra  loro 
fopra  vna  coRa  di  vn  faflo , Tempre  guadagnadoli  terreno,  di  che  fentiuamo  crefcerci  molto 
animo, ÒC  quado  cominciammo  à farli  ritirare  guadagnatilo  vn  monticello  di  felua,doue  noi 
.ci  adicuramo,  percioche  per  innanzi  effi  ci  tirauan  dall’alto, pche  ci  erano  à caualiero  alla  feo 
perta  allor  faluo , ÒC  noi  con  niuna  cofa  poteuamo  offender  loro  per  allhora , fe  non  col  fare 
sforzo  di  armargli  co  le  noRrc  rotelle  nelle  braccia, & le  noRre  fpade  in  mano:dall’altraban- 
da  il  giungergli, &:  accoRarfì  a loro  era  faticarli  in  vano,efsendo  veloci  come  capre  di  mona 
gna.  I n queRo  tempo  fi  era  leuato  in  piedi  Haro,&!  pofrofì  vn  pano  in  teRa  onde  gli  era  vfd 
to  affai  fanguc,fì  era  vnito  con  noi  altri, ÒC  da  lui  riceuemmo  non  poco  aiuto.  Si  fecero  in  tan  u 
to  forti  gli  Indiani  in  vn  fallo  di  vno  fcoglio,  donde  ci  faccuan  non  poca  guerra , ÒC  noi  pari- 
piente  ci  facemmo  forti  in  vn  monacello, per  il  quale  fì  calaua  al  baffo  nel  forte  loro,Sf  fra  lo 
ro,&f  noi, era  una  valleta  che  dalla  parte  di  fopra  non  era  molto  profonda . Quiui  crauamo 
col  Capitano  fei  foldati, & duo  negri, &:  tutti  eramo  di  parere  che  non  fi  paffaffe  queRo  luo- 
go,accioche  per  effer  gli  Indiani  molti  non  d veddeffero  tuta, perche  il  rimanete  de  i noRri 
faldati  che  ffauan  dabaffo  alla  punta  del  monticello  facendo  accia  all'altro  fquadron  de  gli 
Indiani,diRurbauanchenonfaceflero  danno  à coloro  che  Rauano  à prender  l’acqua  nella 
fpiaggia,&  fimilmcnte  non  rompeffero  le  botti  dell'acqua,&T  effendo  noi  pochi, fu  condufo 
che  quiui  ci  fermaffimo,fi£  Reffimo  cheti, fortificandoci  bene,  maffimamente  per  non  haucr 
daniunodei  cari  aiuto  alcuno,  perdoche  BerdilIo,che  era  quello  che  ci  hauca  da  aiuarc , > 
era  molto  malamente  ferito  di  tre  frezzate.&T  per  conto  alcuno  no  voleua  appartarli  da  noi, 

ÒC  fu  queRo  cane  ferito  nel  primo  affalto, quando  fì  apprettarono  à'noi  gli  Indiani , ÒC  fì  por- 
tò molto  bene  amandoci  valentemente, perche  gli  affrontò , ÒC  ne  difordinò  otto , 6 dieci  di 
loro, che  gli  fece  Iaffar  fuggendo  molte  frezze,hora  come  è detto  al  fin  fu  ferito  in  modo  che 
ne  p burla, ne  da  douero  lo  poteuamo  fare  parare  da  noi  p andare  piu  ad  affròar  gli  Indiani, 

ÒC  gli  altri  duoi  cani  piu  tono  ci  faceuano  danno  che  vtilc  alcuno , perche  fe  andauano  con- 
ta di  loro,  efsi  fì  metteuano  à tirargli  con  gli  archi, ÒC  noi  per  voler  difendergli , riceuemmo 
danno  ÒC  fatica.Si  era  in  anto  enfiata  la  gamba  al  Capitano  nel  raffredarfì , che  glel'haueua-  F ' 
mo  fafciaa  con  un  panno , ÒC  zoppicaua  molto , fi C Rando  coll  cheti  gli  Indiani , vna  parte 
di  loro  cominciò  à fare  balli  OC  catare  Scf  gridard , di  poi  tutti  inficine  l i caricarono  di  pietre, 

ÒC  por  ne  gli  archi  le  frezze,&  à venir  al  baffo  verfo  di  noi  molto  determinati  di  affrontarci , 

ÒC  con  molte  grida  cominciarono  à tiar  le  pietre  ÒC  frezzc.ln  queRo  tempo  fì  riuoltò  Fran- 
cefco preciato  al  Capiano, ÒC  diffe  Signor, queRi  Indiani  conofcono,ò  penfano  che  habbia- 
mo  paura  di  loro , ÒC  inuero  che  è gand’errore  il  dar  loro  quella  baldanza . Saa  meglio  che 
determinaamente  con  queRi  cani  facciamo  sforzo , 5C  gli  affronriamo  fu  in  queRa  coffa, ac- 
cioche  non  fentan  che  in  noi  fìa  viltà  d'animo  alcuna, che  al  fin  fono  Indiani,  ÒC  non  ci  afpet- 
teranno,&  guadagnato  il  forte  di  quel  colle, Iddio  ci  dara  grana  per  tutto  il  rimanente.  I l Ca 
piano  rifpofc,che  gli  parea  ben  fatto, ÒC  che  cofì  fì  faceffe, ancora  che  nel  reRo  à lui  pareua  di 
douerfì  far  alta  cofa^tado  in  queRo,  Fancelco  Predato  imbaedò  la  fua  rotella  ÒC  co  la  fpa 
da  in  mano  faltò  dall'alta  parte  della  valle, che  già  da  quel  canto  non  era  molto  ala,  dicendo 
hor  fu  Signori  Sant  iago , alloro , 3C  dietro  lui  oltaron  Haro , Teaza , Spinofa , ÒC  vn  bale- 
ftriero  chiamato  Monagno , ÒC  doppo  gli  fegui  il  Capiano , ancoa  che  molto  zoppo, con 
vn  moro,&  vn  foldato  che  andaua  con  lui, inanimando  ÒC  conforando  che  non  gli  doueffe- 
ro  temcre.In  queRo  modo  gli  riducémo  fin’alluogo,doue  fì  erano  fatti  forti, & donde  eano 
fìifcefì , ÒC  noi  pigliammo  vn’altro  colle  all'incontro  di  loro , funge  vna  tiaa  di  dardo,  ÒC  ri- 
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pofati  che  fummo  alquanto, gì 5fe  il  Capitano  che  ci  ditte,  hor  fu  Signori , addoflò  prima  che 
fi  rihabbino  in  quel  colle, che  già  notoriaméte  vedcmo  che  temono  di  noi, poi  che  ogni  uol- 
la  noi  gli  fcacciamo  da  i loro  forti, Sé  fubito  tre  ò quattro  di  noi  andammo  alla  volta  loro  mol 
to  coperti  delle  noftre  rotelle  al  pie  del  forte , doue  etti  fi  erano  raccolti , Sé  dietro  ci  feguiro^ 
no  glialtri . Gli  Indiani  rincominciarono  à moftrarci  la  fàccia, & à tirarci  molte  pietre  & frezi 
zejk.  noi  con  le  fpadc  nelle  mani  ci  mettemmo  fra  loro  in  tal  modo,che  hauédo  ueduto  coti 
quanto  empito  noi  gli  combatreuamo,  abbandonarono  quel  forte, & per  la  cotta  a batto  co 
me  cerui  fé  ne  pattarono  al  colle  dall’altra  parte, doue  ttariaua  l’altro  fquadron  di  Indiani , da 
quali  furono  raccolti, & fì  mifero  a parlar  fra  loro, ma  in  voce  batta, OC  fi  pofero  à lei  à fei  acca 
piatii  à otto  à otto, Sé  fecero  fuoco, Sé  il  fcaldauano,  Sé  noi  all  incòtto  guardauamo  quetto, 
ftando  cheti. 

il  Capitano  ferito  con  altri fuoi {iridati , doppo  la^ujfa  uedendo  partire  gli  Indiani  Hanno  alle  Nata  .il  . 
giorno  fguente  nellifleffo  loco  prendendo  acqua  manda  mannari  à fcandagliare  la  bocca  della  , 

Lacuna. Ih  quiui  partiti giungono  nel porto  di  Santo  *4 bbate prouano  pericolo  fa  far' 

luna  di  Mare . appro fumati  poi  alla  cofla  per  prender  acqua  dolce  nel  detto  » 

porto  tengono  alcuni  Indiani  pacifici . , 

Era  già  Ihora  fì  tarda  che  fì  comincàua  à far  notte.  Sé  ciò  vededo  gli  Indiani , di  quiui  à vn 
pochetto  dctcrminarò  di  andarfene,SÉ  ciafeu  di  efsi,  ò la  maggior  parte  prefe  vn  pezjo  di  le 
gna  infocato  in  mano, Sé  fì  ritirarono  g luoghi  difficili . Quclto  vedendo  il  Capitano  cornati 
dò  che  douelfimo  ritornar  per  imbarcarci,  eflendo  già  notte  ottura , ringra  tiandoci  tutti  per 
ilbencheglihaueuamofatto,SÉ  già  non  fì  potendo  fottenerfopra  la  gamba, appoggio  vn 
braccio  (òpra  di  Francetto  preciato, Sé  con  quetto  modo  ce  ne  ritornammo  à battelli, doue  ci 
imbarcammocon  non  poco  trauaglio  per  la  gran  marea, Sé  il  gran  refluflo  dell’acqua  che  era 
canta  die  in  ogni  ondara  ci  fìempieuano  i battelli . In  quetto  modo  molto  ttàchi  Sé  bagnati  * 
Sé  alcuni  feriti(come  fi  c detto), ciattuno  fe  ne  ritornò  alla  fua  nauc , doue  i letti  che  vi  ritto- 
uammo  Sé  il  refrigcrio,8É  l'apparecchio  della  cena  non  ci  dieron  molto  conforto  à i trauagli 
pattati.  Quella  notte  ce  la  pattammo  in  quetto  modo, Sé  l'altro  giorno  che  fu  il  martedi,il  Ca 
pitano  fì  ritroiiò  molto  trauagliato  delle  fuc  ferite, Sé  maggiormente  per  quella  della  gamba 
perdoche  p hauerd  cantinato, fe  gli  era  molto  infiata.  Ci  erano  rettate  da  empiere  dodici  bot 
ti  di  acqua, Sé  i barili, fra  tutte  le  naui,SÉ  il  Capitano  voleua  vttir  per  fargli  empire,  ma  nò  glq 
lo  confentimmo,SÉ  perdo  quel  giorno  fu  laiciata  quetta  imprefa,ma  ordinò  cheli  macelle- 
rò in  puntole  baleftre,SÉ  duo  archibufì  affai  buoni,  Sé  il  giorno  che  feguitò  del  mercoledì  di 
boniffima  bora  commandò  à Giouan  Caftiglioni  Piloto  maggiore,  che  vttifle  con  ciattuno 
battello, Sé  con  tutti  i foldati,SÉ  marinari, che  fì  potette, hauendo  ordinato  il  di  innanzi  che  I3 
trinità  fì  accoftaflc  à terra  quanto  piu  potette, 8é  apparecchiaflero  alcuni  matti  di  artiglieria , 
accio  che  fe  gli  Indiani  follerò  comparii  gli  impaurittero , Sé  gli  fàcclfero  danno  quanto  po- 
tettero.il  mercoledì  adunque  vttimmo  fuori  tutti  i foldari,  eccetto  i feriti , Sé  alcuni  marinai 
meglio  in  ordine  che  potemmo , Sé  andammo  à pigliar  il  primo  colle , doue  noi  ci  crauamo 
fatti  forti , ttando  tutti  foprauifo  finche  lì  prefe  l’acqua , Sé  che  fummo  chiamati , che  giamai 
compartt  indioveruno.  In  quello  modo  ce  ne  imbarcammo  à piacer  nottro,  almeno  ièn* 
za  fofpetto  de  gli  lndiani,quantuquc  il  gran  reflutto  del  mare  ci  dette  vn  gra  trauaglio, pche 
ci  inucttiua  molte  volte  con  affai  acqua  dentro  le  barche.  Era  quetto  il  mercoledì  adi  tre  di 
Dccembrc.il  di  innàzi  non  hauendo  noi  à niun  patto  confenato  che  il  Capitano  fotte  vici* 
to  fuori  per  elfer  cofì  mal  difpofto,pcr  finir  di  portar  l'acqua, in  altro  non  ci  occupammo  che 
in  mettere  à ordine  gli  archibufì  Sé  baleftrc,SÉ  far  de  i verettoni,che  il  giorno  innanzi  fi  eran 
confumau'jSÉ  per  non  perder  tempo  il  Capitano  commandò  à Giouan  Cattigliene  Piloto 
maggiore  che  pigliatte  vn  batello  con  alcuni  marinari  che  piu  li  fotte  parfoalpropofìto,S£ 
andaltt  à veder  la  bocca  della  laguna  per  veder  fe  era  tonda  nella  entrata, in  modo  che  ci  fof- 
fer  potute  entrar  le  naui.Egli  prefo  il  battello  della  Capitana  con  otto  marinai.  Sé  il  mattro 
della  trinità, andarono  à ttandigliar  l'entrata , Sé  nel  piu  batto  del  banco  di  fuori  trouaron  tre 
braccia  di  fondo, Sé  piu  innanzi  quattro, Sé  piu  oltre  cinque, crefcendo  fempre  fino  à dieci , ò 
dodici, quando  eran  cofì  innanzi  le  due  punte  del  detto  lagume,che  era  di  larghezza  da  vna 
punta  all'altra  vna  lega,SÉ  tutto  era  piaccuolitttmo  fondo.  Doppo  fì  accollarono  alla  punta 
di  Sirocco,SÉ  quiui  viddero  vna  zattera  grande, laquale  vollero  pigliare  per  portarla  alle  na * 
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ui.  Stando  fn  quello  viddero  non  fo  quante  capanne , onde  il  Piloto  determinò  di  andarle  à p 
vedere, & etfendogli  già  vicino,viddero  tre  altre  zattere  con  tre  Indiani  dentro, lontane  dal 
le  capanne  qualche  vna  tirata  ò due  di  baleftra,&  faltò  in  terra  con  quattro  compagni  mari- 
nari, & ftando  à guardare  qlle  capane, viddero  vfdr  da  vn  monticcllo  molti  Indiani  da  guer- 
ra con  i loro  archi  dC  frezze,onde  fi  determinaron  di  ritornare  à imbarcarli , 6C  ritornarcene 
alle  naui,&  non  erano  appena  appartatoli  dalla  colla  del  mare  vn  uro  di  pietra,  quàdo  Copra 
giunferogli  Indiani  à tirargli  le  frezze,  dC  per  etTer  di  far  ma  ti  non  li  curaron  di  loro, nò  elfcn 
do  iti  ad  altro  effetto, che  per  fcandigliare  quella  bocca, & entrata  di  quel  lagume.Giouedi  al 
li  quattro  del  mefe  di  Dicembre  facemmo  vela  con  vn  venricello  frefco,&  nauigamo  qual- 
che otto  ò dicci  leghe, & giungemmo  à certe  bocce, che  à tutti  ci  parfero  che  douelTino  elfer 
Jfolcj&f  noi  entrammo  per  vna  di  effe, et  ci  ritrouammo  dentro  vno  porto  chiamato  di  Canto 
Abate , tutto  ferrato  &C  circondato  dalla  terra , che  era  vna  delle  belle  cofe  che  fi  potelfe  ve- 
dere all'intorno  di  efla,mafsimamentedaduebande,eraterraverde&di  bella  veduta: 
feorgemmo  verfo  quella  parte  che  fi  moflraua  verde , certi  fiumi, & perciò  ci  ritornammo  à 
dietro, vfeendo  per  la  bocca  doue  erauamo  entrari  fempre  con  vento  contrario:pcrò  fi  avo- 
carono molto  i Piloti  per  guadagnar  cammino;&  vedemmo  dauanri  per  la  prora  certi  mon- 
ticelli  fcluofi,&  innanzi  di  efsi  alcuni  piani,queflo  vedemmo  il  venerdi  che  fummo  alii  cin- 
que del  detto  mele  fino  al  martedi  che  fummo  alli  noue,ndl'auuicinarci  che  fàcémo  à quelte 
felue, moftraua  elfer  molto  diletteuoIe:&:  eranui  colli  ameni  OC  fpaciofi  8C  erano  innanzi  di  E 
efsi  verfo  il  mare  alcune  pianure, et  in  tutta  la  prouincia  fi  vedeuano  di  quefre  telue.Dal  gior 
no  innanzi , che  fu  la  concettion  della  noftra  donna , vedemmo  molti  fumi  grandini  chea 
snarauigliammo  affai,  facendo  fra  noi  vari)  giudici)  fe  poteuan  elfer  di  gente  habiratriceò 
no,  AH  incontro  di  quelle  felue  fi  fàceua  la  notte  tanta  rugiada, che  ogni  mattina  che  ci  leua- 
uamo  era  la  coperta  della  naue  cofi  bagnata, che  fra  tanto  che  il  fole  non  era  ben  alto, fempre 
faceuamo  fàngho  patteggiando  p la  couer ta.  Sterno  furti  all'incótro  di  qfte  felue  dal  martedi 
mattina  che  ci  leuamo,fino  algiouedi  alla  meza  notte  che  ci  fopragiufe  vn  Maeftrale  molto 
furiolò,che  anchora  che  non  voleflimmo,ci  fece  leuare,et  fu  fi  grande  che  la  naue  fanta  Aga 
ta  commciaua  à dar  volta  g la  prua, finche  fi  ruppe  il  canape,  ÒC  la  naue  fe  ne  andaua  al  trauer 
fo,&  fubito  con  gran  furia  fi  ruppero  il  trinchetto  OC  la  mezana, tempre  crefcédo  piu  il  veto 
maeflrale:indi  a poco  fi  ruppe  la  maggior  vela, et  à gran  furia, perche  d trouauamo  fra  le  due 
punte, che  è fo!dari,eI  Capitano  dC  tutti  erauamo  intéri  in  accondar  le  vele,&  conuéne  di  far 
il  medefimo  alla  Trinita,pcrche  andando  aggirando  fopra  1 ancora , già  che  tlaua  à picho,fì 
ruppe  il  canape, in  modo  che  vi  perdemmo  due  Anchore,  ciafeuna  nauela  fua.  Venimmo  à 
ritrouar  el  porto  di  Santo  Abate , che  d erauamo  vidni  prette»  venti  leghe , 6>C  in  qfto  di  arri- 
uammo  vicini  à quattro  leghe, ne  potendo  attragerla  per  il  vento  grande  contrario,  furgem 
mo  al  riparo  di  certe  montagne  OC  colli  pelati  SC  con  poca  herba  prette»  vna  fpiaggia  tuua  di 
arena  in  montonùQuiui  vicino  trouammo  vn  luogo  da  pefeare  prette»  vn  ponte , doue  git-  F 
tato  Io  fca  ndagIio,per  veder  che  fondo  vi  era , fu  prete»  da  vn  pefee  per  la  bocca  lo  cornine 
ciò  à rirare, colui  che  hauea  lo  teandagiio  gridando  OC  manifeftando  à i compagni  la  prefa, 
che  Io  doueflìmo  aiutare, già  che  I’hauea  fopra  l’acqua  Io  prefc,&:  fciolfe  la  corda  dello  fcada- 
glio, tornado  à gittarlo  in  mare  per  veder  fe  vi  era  gran  fondo, 8C  di  nuouo  gli  fu  prefa, onde 
ricominciò  à gridare  che  Io  aiutatfimo,ct  tutti  cominciamo  à gridare  d’allegrezza, cofi  tiran- 
do il  pefee  ci  fi  ruppe  la  corda  dello  fcandaglio  che  era  atTai  grolfa,pur  hauemmo  al  fin  il  pe- 
(ce  molto  bello.Quiui  cc  ne  dimoramo  dal  venerdi  chearriuammo,fino  al  lunedi, che  parue 
al  Capitano  checi  douelfimo  accollare  al  luogo  dell’acqua  dolce,  donde  poteuamo  elfer 
lontani  fei  leghe, per  pigliar  dodici  botte  di  acqua  che  haueuamo  beuuta  OC  confuma  ta, per 
non  faper  fe  da  li  innanzi  ne  haueuamo  da  trouare , 5C  già  che  fi  trouafle  era  dubbio  che  pct 
fi  gran  refluite  dell'acqua  che  era  in  quella  colla,  perauuentura  noni  hauemmo  potuta  pi- 
gliare* Giungemmo  vicini,  à quel  luogo  il  lunedi  di  notte,  neUaquale  vedemmo  alcuni 
fuochi  di  Indiami  compatte  il  martedì, commandò  il  Capitano  che  la  naue  della  Trinità 
fi  auuirìnatfi  piu  prelte  alia  noterà  naue  8C  i terra  che  haueffe  potuto,  aca'oche  bifognàdo  ci 
hauetee  aiutati  co’imafti',ò,code  di  artiglieria, &:  hauendogli  dato  tre  ò quattro  girate  per  ac- 
collarle al  riuo  dell'acqua, vennero  al  lito  quattro  ò a'nque  Indiani  che  fi  pofero  à guardarci 
come  fuite  gittate  il  battello  OC  l’Ancora, ponédo  anco  mente  come  andaua  il  fugherò  fopra 

* dell'acqua. 


; RÉLAT IONB.  I ■*  347 

A dell'acqua, & come  il  battello  venne  alla  naue  fi  gittarono  duo  di  loro  in  mare  &f  vennero  ài 
fugherò, 5C  lo  guardarono  gra  pezza, poi  prefero  vna  cima  da  frezze,&:  ligarono  à detto  fu- 
gherò vna  conca  marina  aitai  bella  dC  lucete  delie  perle , poi  fe  ne  ritornarono  in  terra  vicini 
al  riuo  dell'acqua  dolce» 

; Con  molte  cofette  prefentono  gli  Indi  tini , quali  fono  fopra  il  hto  à ledergli,  & col  me^o  del  loro  in* 
terprete  Chichimecho  non  potendo  il  loro  linguaggio  intendere ,~\ano  per  prendere  acqua  dolce » 
r Frant  e feo  Preclaro  con  molti  cenni  & baratti  trapaffa  con  toro  il  tempo ,c£*  per  la  loro 

moltitudine  temendo,  con  fuoi  copagm prudentemente  fi  ntira,&'  fatua  nelle  natii. 

Quello  veduto  dal  Capitano  ÒC  da  noi  altri, giudicammo  che  colloro  follerò  di  pace,  on- 
de prefe  il  Capitano  la  barca  o battello  con  quattro  o cinque  marinari  portandofi  alcuni  pa- 
ternoflri  da  bara  t tare, & andò  i parlargli, intanto  ordinò  che  fi  chiamale  dal  Capitan  l'India 
no  noltro  interprete  Chichimecho,accio  parlato  có  elfo  loro,&  il  Capitano  fi  accollò  al  fu- 
gherò, 8C  gli  pofe  fopra  certe  cofe  di  baratto, et  gli  fece  ceno  che  venitor  à torle  & lo  Indiano 
con  le  mani, con  le  braccia, 8C  la  tefta  fece  loro  cenno  chenong|Kantcndeuano:  però  che  lì  ap 
partelfcro  di  li,  onde  il  Capitano  fi  tolfe  da  quel  luogo  co! battello  alquanto, & di  nuouo  elfi 
accnorono  che  fi  douelTe  allontanare  piu, onde  appartatili  piu  lòge  aliai, i medelìmi  Indiani 
fi  gittarono  nell'acqua,  fi  accollaron  ai  fugaro,flf  pfero  qlli  patcrnollri,S<f  ritornaronfi  à die- 
tro in  terra, & poi  lì  auicinarono  à gli  altri  tre , tutti  inliemc  veduti  i nollri  baratti  dierono 
£ vn  arco,&  certe  frezze  à vn’Indiano  dC  lo  mandarono  molto  correndo  per  la  fpiaggia , 6C  d 
fece  cenno  che  haueano  fatto  intendere  al  Signor  loro  le  co fc  che  gli  haucuamo  date  5C  che 
farebbe  venuto  quiui.  Indi  à poco  ritornò  il  medefìmo  Indiano  correndo  come  prima  & ci 
ricominciò  à far  cenni  che  già  veniua,&  coli  Hando  vederne  alfommare  per  la  fpiaggia  dierì 
o dodici  Indiani  che  vennero  i congiungerlì  con  glialtri , &C  incontanente  vedémo  compa- 
rire vn  altra  fquadra  d'altri  dodiri  o quindici , 8C  cògiungerfi  tutti,  & di  nuouo  ci  ritornaron 
à far  cenni  die  douelfimo  vfeire  la  col  battello,  &C  ci  mollrauano  di  molte  conche  in  cima 
ad  alcune  canne  acénandoci  che  ce  ne  haurebbono  date , OC  veduto  quello  comandò  il  Ca- 
pitano che  lì  mcttelfe  in  punto  la  barca  8C  entrò  in  erta  con  i detti  marinari , &C  pafsò  à certo 
fallo  in  forma  di  fcoglio  che  era  dètro  in  mar  vidno  à terra, Sf  qui  entrarono  prima  dua  o tre 
Indiani,^  dpofero  vna  di  quelle  conche  &C  vna  ghirlanda  fatta  di  penne  diPapagalli  o di 
pafleri  come  dipinte  di  color  roflo , dC  vi  polcro  ancho  ceni  pennacchi  di  penne  bianche,  S C 
altre  di  color  quafi  azzuro.In  tanto  lì  vedeano  comparire  ogni  hora  Indiani  alla  fpiaggia  di 
dieci  in  dieci,&  coli  à pocho  à podio  in  fquadre  veniuano,&  vno  di  lor  tolto  che  vidde  quel 
la  barca  comindò  à fallare  innanzi  6C  in  dietro  con  tanta  leggerezza  che  veramente  à tutti 
ci  parue  huomo  di  molta  deltrezza,  8C  ci  dette  folazzo  à vedergli  fare  quelle  rimeflTe,  ma  gli 
altri  Indiani  che  erano  alla  bocca  di  quell'acqua  dolce  corfero  da  lui  dC  gli  gridarono  che  n5 
douelTe  far  quei  falri,perciochc  noi  erauamo  quiui  in  atto  di  pace,&  in  quello  modo  fc  n’an- 
C dò  infieme  co  gli  altri  al  luogo  dell’acqua, douc  pian  piano  in  quella  guifa  fi  ragunarono  me- 
glio di  cento  di  loro, tutti  in  ordine, & co  alcuni  baffoni  con  le  corde  da  lanciare, &C  con  i loro 
archi  OC  loro  frezze, & tutti  dipinti.In  tanto  véne  lo  Interprete  Chichimecho  dell'Ifola  Ca- 
lifornia,!^ il  Capitano  comandò  di  nuouo  à vn  marinaro  che  lì  fpogliato  ÒC  tornalfc  à porre 
in  quello  fcoglio  certi  fonagli  piu  patcmollri,Sf  nel  poruegli, gl  Indiani  fecero  cenno  che 

lì  lanifero  dili,&  elfi  entrarono  à pigliarle , 6 C fi  accollarono  con  la  barca»  11  Capitano  co- 
mandò che  l'Indiano  nollro  Chichimecho  gli  parIalTe,ma,mai  Io  intefero,in  modo  che  tene  ^ 
mo  al  fermo  che  non  intcndcfle  il  linguaggio  dell’Ifola  California*  Quello  giorno  che  fu  il 
martedì  fino  à notte  llctero  gli  Indiani  in  quell'acqua , pigliando  da  noi  alcuni  di  quelli  pic- 
cioli patemollri,&  dando  à noi  di  quelle  lor  piume  8C  altre  cofe , dC  eflfendo  l’hora  coli  tarda 
fi  partirono,  & il  Capitano  comandò  che  la  mattina  feguente  di  buona  hora  che  fu  il  merco- 
ledì lì  ponelfero  in  punto  le  boni, perche  prima  che  venilfe  il  giorno  8C  che  gli  Indiani  copa 
rilfero  à pigliar  il  colle  che  fopra  llaua  alla  fontana, noi  fuffimo  in  ordine  vfeiti  in  terra,  il  elfo 
fu  clTcquito,pcioche  vfeimmo  c5  tutti  quei  che  poterono  veire, eccetto  quei  che  haueano  la 
cura  di  pigliar  l'acqua, 8C  quei  che  haueano  da  rcflare  nelle  naui.che  poteuamo  afeender  tut* 
ti  fino  alla  fomma  di  quatuordici  o quindici  huomini  meglio  ordinati  che  ci  foto  flato  politi- 
bile,chc  ui  hauemo  quattro  balellrieri , duoi  archibulìeri  & otto  o noue  con  rotelle,  i quali 
per  la  maggior  parte  poi  tauamo  pretTo  di  noi  le  frombe  aliai  ben  ordinate , 8C  ogn  uno  vna 
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dozzina  &T  mezza  di  pietre  di  fiumi, et  la  inuentione  di  q nette  arme  ritrouò  il  Capitano  per 
hauerci  laprima  volta  molto  mal  trattatigli  Indiani  conle  molte  pietre  che  ci  rirarono,& 
noi  non  haucuamo  con  che  difenderci, eccetto  col  rimedio  delle  noftrc  rotelle, ÒC  cercar  di 
guadagnargli  e forti  donde  ci  danneggiauano,  gli  panie  che  con  le  trombe  hauremmo  po- 
tuto offendergli  à noi  paruc  anco  buona  penfata, perche  prouandoci  con  ette, le  tirauamo 
molto  bene  &'  arriuauamo  affai  piu  lungc  di  quel  che  ci  penfauamo, perche  effendo  le  from- 
be di  canapa  tirauamo  molto , Hor  giflti  al  luogo  dell’acqua  il  detto  mercoledì  nello  fpuntar 
dell'alba, pigliamo  il  forte  di  etto  fonte,  che  erano  certi  fafsi  ò fcogli  che  gli  foprattauano,fra 
quali  era  vna  apertura  ò vallata  profonda  per  donde  patta  quella  acqua  che  none  molta, ma 
vn  rolcello  quanto  è la  larghezza  di  vn  braccio*  Coli  ftando  tutti  all'ordine, vennero  altri 
quattro  ò cinque  Indiandoli  e tolto  che  ci  viddero  fmontati  in  terra  OC  fopra  il  luogo  dell'ac- 
qua,fi  ritirarono  a vn  mótfcello  cheéra  dall’altra  parte , pche  la  vallata  era  in  mezzo  fra  loro 
&C  noi:  ne  tardaron  molto  à cominciar  à giunger , come  il  giorno  pattato , à dieci  à dieci  8C  à 
quindici  quindici,quefti  Indiani  tutti  riducendo  fi  in  quello  alto  colle  doue  ci  facean  cen- 
ni, Francefco  preciato  chiefe  licentia  al  Capitano  di  poter  parlar  con  quegli  Indiani  & po 
ter  dargli  qualche  cofa,di  che  fi  contéto  egli  vietadogli  che  nó  fe  gli  doueffe  loro  molto  acco 
ilare  ne  fi  poneffe  in  luogo  doue  lo  potettero  dannificare.  Se  ncando  dunque  Francefco  in 
vn  luogo  piano  fotto  il  colle  doue  ftano  gli  Indiani,&:  quiui  per  afsicurargli  pofe  egli  la 
fua  rotella  &C  la  fpada,folo  reftando  con  vn  pugnale  dreto  alla  cintura,  6C  in  vno  fazzoletto, 
che  portauaalcollo, certi  di  qi  pater  noftri  da  far  baratto, pettini, ami, et  cófetti,&  cominciòà 
fallir  fu  per  il  colle, OC  à inoltrargli  di  quella  fua  mercàtia.  Gli  Indiani,potto  che  hebbe  egli  in 
terra  quelle  cofe  OC  ritiratoli  alquanto, difeefero  al  baffo, 8C  le  pigliarono  8C  portarono  all'al- 
to,perche  fra  cfsi  pareua  che  doueffe  effere  il  Signor  loro,8C  gli  portaron  quelle  cofette , do- 
po ritornarono  al  baffo  &C  pofero  per  dare  attui  nel  medefimo  luogo  vna  concha  marina , 8C 
due  penne  come  di  Attore, acennando  al  Predato  che  doueffe  venire  à torle , ilchc  fece , & 
di  nuouo  vi  mife  vna  filza  di  fonagli  3C  vn  amo  grande  dC  certi  pater  noftri, & efsi  prefili,  ri- 
tornaron  a metterci  vn’altra  concha  SC  certe  altre  penne , SC  egli  vi  rimiffealtripatcrnoftri, 
duoi  ami  Sf  piu  confetti, OC  gli  Indiani  vennero  à torle  OC  fi  auuicinarono  affai  piu  che  l'altrc 
volte  OC  tanto  che  con  vna  hafta  di  vna  picca  fi  farian  potuti  toccare, poi  fi  mifero  à parlar  in- 
ileme:&  foprauennero  altri  lette  dotto  di  loro,&:  Francefco  Predato  gli  fece  cenno  che 
non  doueffero  calar  piu  à baffo, OC  efsi  incontanente  pofero  gli  ardii  Oc  le  frezze  in  terra, 8£ 
lafdatcle  fe  ne  vennero  piu  à baffo , ÒC  quiui  à cenni  infieme  con  qud  che  vi  eran  prima , fi 
mifero  à parlare  con  etto  lui,&T  gli  domàdauano  calzoni  marinarefehi  OC  vette, et  fopra  tutto 
lor  piaceua  molto  vna  berretta  di  rofato  che  il  detto  Francefco  portaua  in  tetta, & gli  dornan 
dauano  che  la  doueffe  por  quiut,Qf  dopo  alcuni  gli  acennauano  fe  voleacofa  alcuna  da  for- 
nicare,acennadogli  col  dito  quelle  poltronarie  dC  atti  dishonefti,&:  fra  glialtri  fi  tratte  auanti 
vno  Indiano  grande, tinto  tutto, di  negro, con  certe  conche  alcollo  6C  in  tetta , OC  parlando  g 
cenni  à Francefco  Predato  fopra  il  medefimo  atto  di  fornicare  mettendo  il  dito  per  vn  per- 
tugigli diconche  fevoleua  donna  alcuna  che  glel’haurebbe  condottategli  riipofeche 
gli  piaceua, però  che  glela  doueffe  condurre.  Stando  in  quello  dall'altre  parte  doue  ftauail 
Capitano  con  i compagni  fi  vidde  affacciare  vn’altro  fquadron  d'indiani , per  ilche  il  Capita 
no  con  i compagni  tumultuò  & fi  mifero  in  punto  di  combattere, onde  conuennc  a France- 
fco Predato  di  ritirarli  al  baffo  per  congiungerfì  col  Capitano  Od  i compagni, &:  quiuigli  viti 
mi  che  vennero  comindaronoà  far  cenni  che  voleffimo  por  per  contracambiar,  qualche 
co6,8f  che  efsi  haurebbon  dato  lor  dette  conche, Iequali  haucan  portate  in  certe  bachctte:& 
canqucftoGYcniuanomóItoaccoftandoànoi,diche  nonreftauamo  fodisfatti  molto, & 
Francefco  Predato  diffeal  Capitano  che  fe  egli  voleua  haurebbe  fatto  che  tutti  gli  Indiani  fi 
bifferò  congiunti  infieme  8C  fermati  fopra  quel  cotte  alto,  &:  gli  rifpofe  che  era  meglio  che  lì 
bifferò  vniti,gcioche  giai  noftri  haueuano  finito  di  pigliar  l’acqua  &C  il  battello  ci  àfpcttaua, 
onde  Fraccfco  pfo  vna  corona  di  pater  noftri  ne  andò  verfo  la  valle  donde  veniua  l'acqua  al 
par  degli  Indiani, et  à qlli  fece  ceno  che  doueffero  chiamar  glialtri  et  che  tutti  fi  tufferò  mefsi 
ifìeme,  pche  egli  farebbe  andato  li  aporgli  le  cofe  dacabiare  in  terra  come  prima, et  efsi  ritpo 
fitto  che  douelle  farlo  che  haueuan  chiamati  glialtri  et  fi  farebbe  fritto  come  voleua, et  coli  fe 
ceroidi  e gli  chiamaron  che  doueffero  andar  da  loro,ildie  fecero,  OC  Francefco  patto  fimil- 
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m etite  foJo,hauendo  ordinato  il  Capitano  in  tanto  che  fi  cominciaflcro  à imbarcare.  Frani 
cefco arri nato  al  luogo  cominciòà  por  giu  quelle  fue  mcrcantieda  contracambiare,8cf  poi  fe 
ce  lor  cenno  che  douedero  afpcttar  quiui,pche  egli  farebbe  ito  alle  naui  per  portarne  dell’aU 
tre,&  fe  ne  ritornò  doue  ftato  era  il  Capitano,&  trouò  da  elfo  Capitano, et  tre  o quattro  altri 
infuori,erteriituttiimbarcati:&ilCapitanofinièdidarcaltrecofette  al  Preciato  clic  le  do- 
ut  lTc  portare  à gli  Indiani , & lontanatoli  alquanto  lo  richiamò,  & à rutto  quello  Reterò  gli 
Indiani  fempre  cheti, & venuto  aliui,noi  pian  piano  ce  ne  andammo  alle  barche, intramo 
dentro  à nortro  bel  agio  lènza  far  preffa  niuna , OC  quindi  ce  nc  entrammo  nella  naue.  Gli 
Indiani  haucndoci  veduti  coiì  imbarcati  calarono  alla  fpiaggia  doue  era  il  riuo  dell'acqua, 
ci  chiamaronochedouefTimofallirene  i battelli  &C  venire  in  terra,  & che  portaslimo  dclli 
paternortri  pche  ci  haurebbon  dato  delle  lor  conche, ma  noi  che  già  ci  erauamo  porti  à man- 
giare non  ci  curammo  di  Ioro,onde  cominciarono  à tirarci  delle  frezze  alla  Naue,  &C  fe  bene 
giungeuano  vicine, non  però  ci  arriuauano.In  querto  vfeirono  con  il  battello  alcuni  marina 
ri  per  prender  lanchora,ondc  veduti  da  gli  Indiani  che  fi  andaua  verfo  di  loro , nc  fi  porta ua 
cofa  ueruna  cominciarono  per  fcherno  a mortrarci  le  natiche, facendo  cenni  che  gli  bafeiasfi 
«no  di  dietro, 8^  querti  douean  edere  di  quei  che  erano  venuti  vlrimamcnte.  11  Capitano  ve- 
duto querto  comandò  che  fi  tirartevn  pezzo  di  mofchettooduoi,&!  cheti  poneffe  ben  la 
mira,  Esfì  veduti  che  fi  maneggiauano  querti  pezzi  fi  leuarono  alcuni  di  esli  andarono  à 

tirar  le  frezze  à i marinari  che  andauano  à ripigliare  lanchore , &C  all'hora  comadò  il  Capita- 
no che  fi  tirafie  prcfto  l'artigIicria,onde  furono  tirate  tre  o quattro  botte,  8C  ponémo  mence 
che  vccidemmo  vno  di  loro,  percioche  lo  vedémo  per  cofa  certa  morto  nella  fpiaggia,&:  ere 
do  ancho  che  alcuni  ne  rimanefero  feriti.  Esfì  vdito  quel  ftrepito  8t  veduto  colui  morto  fi 
mifcroà  fuggire  quato  poterono,  chi  per  la  fpiaggia, OC  chipcrlevalli,nafcondédofifraqucl 
li  fcogli,portandofcne  rtrafeinado  lo  Indiano  morto , nc  doppo  apparfe  piu  veruno  di  loro , 
eccetto  dieci  o dodici  che  fi  affacciarono  con  le  te  Ite  fra  quei  fasfi,onde  fu  tirato  vn'altro  pez 
zo  di  artiglieria  all  alto  doue  erano, ne  mai  piu  ve  ne  vedemmo  niuno. 

^4 Ila  punta  della  T rmttà  pefeando,  & con  altri  foladi  dimorano  tre  nomi,  poi  nauigando  fcuopro* 
no  dt/etteuoli paefr,  & montagne  nude  di  herbe , & ~Yna  ifola poi  detta  de  t Cedri, non  difcojlo , 

alla  quale  patifeono  af prò  freddo , & pioggic,  & per  f ìluarft  fanno  allei  ritorno.  1 

Incontanente  demo  la  vela  à venti  per  venire  à congiu  ngerci  con  la  naue  di  Santa  Agata 
che  era  piu  di  mezza  lega  in  alto  mare  loge  da  noi,8è  fu  quello  il  mercoledi  à diciafettc  di  Di 
cembrc.  V nitici  infieme, percioche  fàceano  venti  conteartj,  ci  accodammo  alla  punta  della 
Trinità,^  quiui  ci  fermamo  pefeando  OC  pigliandoci  follazzo  dua  o tre  giorni,  anchora  che 
fempre  con  gran  pioua  : doppo  cominciamo  à nauigare  à poco  à poco,&  la  notte  venimmo 
à furgere  al  par  di  quelle  montagne  doue  ri  reftarono  le  Anchore , & conofciuto  il  luogo, ri- 
ceuémo  non  poco  contento,  veduto  che  haueuamo  cantinato  qualche  trentarinque  leghe, 
che  poteano  edere  dal  luogo  doue  pigliammo  l’acqua,  ne  è marauiglia  che  cofi  ci  rallegrarti- 
mo, percioche  la  paura  che  haueuamo  de  i venti  contrariaci  fàceano  rtar  cofi  contenti  del  ca 
mino  che  faceuamo.il  giorno  della  natiuita  fanta  del  noftro  Signore  che  fu  il  giouedi  alti  vé- 
ttrinque  del  detto  mefe,  ci  cominciò  Iddio  per  fua  mifericordia  à farri  grafia  di  darci  vn  ven- 
to frclco  quafi  alla  poppa, che  ci  fece  paflare  il  pareggio  di  quelle  montagne  di  dicri  o dodici 
leghe, trouando  fempre  la  corta  piana, & per  dentro  a due  leghe  che  padauano  cofi  di  longo 
per  la  terra, & fra  quefte  montagne  era  molto  fpatio  di  terra  piana, à gli  occhi  noftri  molto  ap 
aparifcente,anchorachealtrifurtino  d'altra oppinione.  Cominciammodaldi  di Natale  à 
nauigare  à poco  à poco  con  certi  venticelli  di  terra, et  cominciammo  franotte  8C  giorno  fino 
à fette  o otto  leghe, che  non  ci  parue  di  hauer  fatto  poco,  pregando  fempre  Iddio  che  ci  con- 
fermarti quella  grafia  Oc  lodando  ilfuo  fanto  Natale, 8C  rutti  i giorni  da  quella  pafqua  ri  diffe 
ro  metta  i frati  nella  Capitana,  6>C  ci  predicò  il  padre  frate  Raimòdo  che  ri  diede  non  picriohc 
còfolatione  con  Io  inanimarci  al  feruitio  di  Iddio.  V enimmo  à furgere  il  fabbato  al  tardi, che 
f urnmo  alli  ventifette  del  detto  mefe,  predo  vna  punta  che  per  la  corta  fi  vedeua  edere  tutta 
terra  piana,  6>C  per  di  détro  mótagne  alte  con  alcune  felue,lequali  con  le  mòtagne  andauano 
trauerfando  la  terra, OC  per  il  lungo  counouauano  per  móficelli  acuti  in  cima,  dC  trouafì  alcù 
nc  vallete  fra  quelle  montagne, paefi  che  inuero  à me  parcua  clic  guardato  con  buoni  occhi* 
fecondo  la  lunghezza  OC  larghezza  che  moftraua,  non  poteuaedexfe  non  buono,  OC  che  vi 
; _ Viaggivol.30.  xx  11  ii  fodero 
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fòdero  gran  co  fé  co  fi  di  habitationi  di  Indiani  come  di  oro  & di  argento',  percióche  mofira- 
ua  al  fcmbiante  che  ve  ne  fuffe.  Quefta  notte  vedemmo  vn  fuoco  ben  dentro  in  terra  verfo 
quelle  montagne, che  ci  faccua  credere, che  fufle  il  paefe  tutto  habitato.  L’altro  giorno  che 
fu  domenica  de  il  di  degli  Innocenri  à venti  otto  del  dettomele  nel  far  del  giorno  ci  leuSmo 
de  caminamo  fino  alle  noue  de  le  dieci  hore,tre  o quattro  leghe, & d fi  moftrò  vna  punta  che 
vfciua  verfo  ponente  che  ci  dette  qualche  allegrezza  per  parerci  fìto  ameno.  Dalli  vétiotro 
di  Decembre  caminamo  fino  al  giouedi  d’anno  nuouo.  mdxl.  de  potémo  andare  qualche 
quaranta  leghe  p certe  riuol  te  de  fieni  che  erano  in  quella  colta,  de  certe  montagne  alte  coper 
te  di  certe  herbe  di  colore  di  ramerino,da  vna  banda  pur  verfo  il  mare , molto  pelate , de  ariè, 

Se  piu  verfo  la  cima  fi  vedeua  fasfi  che  tirauano  in  color  rollò, & piu  innanzi  à quelle  11  vede 
ua  certe  montagne  bianche, de  cofi  fi  mollraua  elfier  tutto  quel  che  fi  vedeua  fino  à vna  pun- 
ta  che  fi  feorgeua  innanzi  di  montagne  coli  arie,  de  rolfic  de  bianche , de  lènza  niuna  forte  di 
herba,ne  albero, di  che  ci  marauigliammo  pur  aliai.  Quello  di  d’anno  nuouo  vedemmo  vi- 
cino à terra  due  Ifolette  piccole , de  fentimmo  gran  piacere  di  vederle,  percióche  andauamo 
paurofì  molto, che  i venti  contrari]  non  d fàcesfìno  ritornare  à dietro  in  vn  di,  quelche  haue 
uamo  nauigato  in  dieci, che  feci  haueflèro  adattati, non  ci  poteuamo  diffendcrc. Caminamo 
dal  primo  di  di  Genarofìno  al  lunedi  che  furono  cinque  giorni , fempre  la  terra  correua  ver- 
fo il  Maellro  di  quelle  montagne  che  ho  detto,  de  la  domenica  vedémo  per  la  prora  da  Ionia 
no  vn  paefe  alto, alquanto  appartato  dall'altra  terra  della  coffa, & tutti  cominciamo  à far  giu-  £ 
dicio  fe  era  la  terra  che  fi  riuoltaua  al  Maedrale, perche  da  quella  banda  i Piloti  diceuano  che 
hauean  fperanza  di  trouar  miglior  paelè,&:  il  detto  lunedichefu  à i cinquedi  Genaio  arriua 
mo  à quello  paefe  alto, ch’io  dico,&:  erano  due  lfole,l’una  piccioIa,&f  l’altra  grade,padammo 
longe  da  quelle  due  Ifolc  qualche  fei  leghe, de  pareuano  verdi  de  nella  cima  appariuano  mol 
ti  amoretti  alti,  al  parer  nollro  poreua  edere  quella  Ifola  di  circuito  fino  à venti  leghe , la 

palTammo  per  fei  leghe  di  lunghezza  fenza  vedere  ne  fapere  altro  di  effa , ma  haueuamo  in- 
nazi  à noi  terra  alta  die  vfciua  à Tram5tata,doue  Remo  il  lunedi  à notte:di  fino  à otto  o die- 
ci leghe  venimo  à caulinare  dal  giouedi, che  fu  anno  nuouo , fino  al  di  d’hoggi  che  è lunedi, 
fino  à trcntacinque  leghe,  de  in  quello  parò  fentimmo  gran  freddo  che  ci  daua  molta  pena 
masfimaméte  elfendo  affaliti  da  due  o tre  pioggie  con  vento, che  col  freddo,  ci  affliffero  mol 
to.  Stemmo  al  par  di  quella  terra  due  o tre  notei  furti,  vedendocela  innazi  molto  vidna,lem 
pre  facendo  la  guardia  per  hore  compartite  i marinari  de  foldati  tutta  la  notte  molto  vigilai» 
ti»  II  martedi  che  fu  la  fella  de  i Re,  giungemmo  qualche  tre  o quattro  leghe  da  quella  terra 
che  haueuamo  veduto  il  giorno  innanzi , laquale  fecondo  il  giudicio  nollro  mollraua  di  ef- 
fere  molto  amena, percióche  mollraua  verdura, con  alberi  verdiggianti  di  comune  grandez 
za,&  fi  vedeua  molte  valli  dallequali  furgeuano  certe  picdole  nebbie  che  continouano  per. 
lungo  fpatio  in  effe , onde  noi  facemmo  giudido  che  vfcillero  da  qualche  fiume  : vedemmo 
quella  mattina  con  nollro  gran  piacere  le  fumate  grande,  quatunche  fusfimo  lontani  da  effe  F 
meglio  di  quattro  leghe , de  il  Capitano  non  fi  curaua  molto  che  noi  agli  appreflaslìmo,  ne 
che  li  fentilfe  o fapclfe  quel  che  ui  fulfe , de  forfè  perche  elfo  Capitano  non  fi  trouaua  all’ho- 
ra  nella  nauc  Santa  Agata, ma  fi  era  trasferito  nella  Trinità  come  era  fua  vfanza  di  andarui  a 
Rare  talhora  duoi  o tre  giorni,cofì  per  paflar  tépo  come  dar  ordine  à quel  che  le  bifognalfi. 

In  quello  paefe  ci  pareua  che  fulfe  ì’inuerno  de  il  piouer  naturale  di  quel  di  Cafiiglia.  Ce  ne 
demo  la  notte  furti  Iunge  due  o tre  leghe  da  terra, de  fu  verfo  la  fera  vedémo  cinque  o fei  fuor 
chi, di  che  d rallegramo  tutti, ne  ce  ne  marauigliammo , percióche  il  fito  di  quel  paefe  dimo- 
ftraua  e (Ter  habitabile,per  eflère  ameno, dilettofo , de  tutto  verdiggiante , de  parimente  per- 
che l lfola  che  d haueuamo  falciata  à dietro  di  venti  leghe  di  grandezza  in  circuito , come  li 
e detto, daua  fegno  che  fulfe  ben  populata.  V enuto  il  giorno  del  mercoledì, noi  d trouamo 
allargo  alla  terra  per  il  mare  altre  tre  ò quattro  leghe, de  ricominciamo  à vedere  altri  duoi  fua 
chi,&.'  perdo  ci  certificammo  douer  elfere  il  paele  molto  ben  populato , de  che  per  lo  innàzfi 
haueuamo  fempre  trouatolò  piu  domeliico , de  cinquata  leghe  à dietro  vedémo  fempre  an- 
dar per  mare  alcune  zattere  di  herba,di  grandezza  di  una  naue, de  dua  per  larghezza, roton 
de, piene  di  zucche, & di  fiotto  di  quelle  herbe  vi  erano  molti  pefei,  è fopra  d alcune  molti  vo 
celli  come  Coccali  biàchiicrediamo  che  quelle  zattere  nafehino  di  qualche  fcoglio  ò rocha, 
folta  fiotto  acquaia  trouamo  in  trenta  gladi  di  altezza.  Da  i fette  di  Genaio  caminamo  fina 
c :.x-  . alli 
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alli  noue  fempre  con  venti  contrari) , de  il  venerdì  fui  mezzo  giorno  fi  leuò  vna  tramonta- 
na 6>C  grecho  che  c i conuenne  ritornarcene  al  riparo  à quella  Ifola  che  haueuamo  lafciata 
adictro,dellaquale  erauamo  lontani  meglio  di.xx.leghe,&f  quella  fera  del  venerdì  al  tardi, 
ne  caminammo  piu  di  dodici,^  per  elfer  notte  ci  riparammo  a quel  trauerfo  del  mare,  doue 
riceucmmo  non  poca  pena  noi  dC  le  nauseile  in  tutta  notte  muno  huomo  dormi  mai, ma. 
tutti  flemmo  vigilanti.  La  mattina  feguentc  che  fu  il  Sabbato  à buon  hora , ci  mettemmo  in 
viaggio, & pigliammo  la  detta  Ifola  al  riparo , furgendo  in  trenta  bracca  ,&  da  quella  parte 
doue  furgemmo  trouàmo  montagne  alte  de  chiule  con  argini  di  vna  terra  tutta  cenere  de  ar 
fa,&  in  altri  luoghi  arficcia  de  nera  cornei  carbone, de  come  fchiuma  di  ferro, & per  altre  par. 
te  bianchetta,&  ìntclfuta  di  colline  colorate,  di  che  ci  marauighamo  noi  fuor  di  modo,atten 
to  che  quando  noi  pacammo  ci  parue  terra  domeftica, piena  di  alberi,  de  hora  non  fe  ne  mo- 
flraua  tronco  da  quella  parte.  T utti  giudicammo  che  dall'altra  banda  verfo  terra  ferma  fu f-, 
fer  gliaiboreti  che  noi  vedemmo, anchora, che  comedifsi,andauamo  lontani  da  eflàquattro, 
o dnque  leghe.  Ce  ne  demmo  quiui  al  riparo  di  quelle  montagne  il  Sabbato, la  domenica 
6C  il  lunedi, femprehauendo  quello  vento  di  tramontana  cofì  gagliardo  die  credemmo  che, 
fe  ci  hauelfe  colti  in  mare  ci  faremmo  annegati. 

^Aggirino  & fino  titano  nelt  Ifolà  de  i Cedri  per fcoprirla}ct  bauere  acquai  legna  ,fono  dalli  Indiani 
ajjaltàtii&  molti  di  lor  coi fafi feriti,  al fine  rejìati  fuperior iranno  alle  lor  cappanne 
fcorrendopiH  adentro  l Ifola  : ntrouano  "Varie  cofe  abbandonate  nella  lor  fuga. 

Martedì  che  fummo  alli.xitj.diFebraio  commando  il  Capitano  che  fìtiralfer  fuori i bat- 
telli ÒC  fmontaffimo  in  terra, ilche  fi  fece, andandocene  per  la  coda  fino  à mezza  legha  buo- 
na,& entrammo  per  vna  vallata  , che  come  ho  detto, tutto  quello  paefe  era  di  monti  molto 
alti&T  pelati  della  qualità  che  fi  è de  rto,&f  in  quella  Sminai  tre  picciole  bade  trouammo  al- 
quanto di  acqua  de  che  haueua  del  falfo,  de  non  molto  Iunge  certe  cappanne  di  herba  à gui- 
fa  di  fcope,&  parimente  trouando  pedate  d'indiani  piccioli  de  grandi , onde  reftammo  fòr- 
temente marauigliati  che  in  terra  cofì  afpra&  indiauolata  perquelche  potea  vederli , fu  de 
gente.  Quiuicenedcmmotuttoilgiorno  facendo  quattro  ò dnque  ingegni  da  pigliar  ac- 
qua,che  ci  mancaua,ne  per  elfer  catti ua  de  poca  fi  lafcio  di  pigIiarla,&T  cofì  edendo  già  l hora 
tarda  tornammo  à imbarcarci  de  ce  ne  venimmo  alle  naue  che  danno  furie  ben  arca  vna  le- 
gha da  terra.L’al tro  giorno  che  fu  il  Mercoledì  alli.xxiifj.del  detto  mefe  fui  far  del  di  il  Capi 
tario  commandò  che  fàcelfimo  vela, et  ce  ne  venimmo  ridondando  la  mededma  Ifola  per  hi 
medefìma  banda  per  donde  noi  erauamo  venuti  dalla  nuoua  Spagna,  per  rioche  haueua-* 
mo  veduti  quando  arriuammo  cinque  ò fei  fuochi,  onde  voleuo  veder  di  intender  fe  era  ha-* 
bitata.  Nel  capo  adunque  diqueda  riuolta  ò fenodoue  erauamo  furti,  ri  vfei  innanzi  vna 
Canoua  doue  erano  quattro  Indiani  che  veninano  vogando  con  certi  piccioliremi,&  fìat- 
accol  taron  per  riconofcerci  molto  vicini,  onde  dicemmo  al  Capiano  che  farebbe  flato  ben 
fatto  che  fudero  alcuni  di  noi  vfeiti  fu  qualche  vno  de  i notòri  battelli  per  pigliar  quelli 
Indiam  o qualche  vno  di  loro  per  donargli  qualche  cofa,acriovedefTeroche  noi  erauamo 
buone  genti, ma  egli  non  volle  farlo  per  non  fi  hauer  à fermare, hauendoall'horavn  poco  di 
buon  vento, per  poter  rircundar  quella  Ifola, con  penfare  che  per  innanzi  haueremmo  pò-? 
tutitrouarne&  pigliarne  degli  altri  da  poter  parlargli  Sedargli  quel  che  haueflìmo  voluto 
vcrio  la  terra, & già  che  andauamo  piu  approfsimandori  vedemmo  vn  colle  grande  pieno 
di  belli  alberi  della  grandezza  delli  alberi  Sfciprefsi  di  cafliglia.  In  quella  Ifola  trouammo 
pedate  di  faluaticine  de  conigli , de  vedemmo  vn  pezzo  di  legno  di  pino, onde  confìderam-, 
mo  che  in  quel  paefe  ce  ne  fuflero  aliai, cofì  nauigando  virini  à terra,  vedemmo  vn’altra  Ca- 
noua conaltri  quattro  Indiani  che  veniua  verfo  noi  ma  non  fìaccoflaua  molto , de allhora, 
guardamo  per  prora , de  vedémo  verfo  vna  punta  che  hàueuamo  innanzi  affai  virini  à noi,; 
altre  treCanoue,vna  parte, al  capo  della  punta  fra  certe  balTurc,altre,piu  dentro  in  mare, per 
poter  conofcerefenzaapprofsimarcifi  molto.parimente  fracerti  poggi  che  erano  prelTo  la 
punta  lì  motòrauano  doue  tre, & doue  quattro  di  loro,&  dopo  vedemmo  vno  fquadroncef 
lo  inficine  di  qualche  vena, in  modo  che  ruttici  rallegrammo  molto  in  vedergli,  fi  vedeua 
da  quel  lato  la  terra  verde  con  pezzi  di  pianura  che-era  vicina  al  mare , de  Umilmente  tutto 
quelle  colle  di  colline  lì  mollrauano  verdeggianti  de  di  molti  alberi, anchora  die  non  molta 
(pefsi.Quiui  virini  à terra  furgemmo  quello  di  al  tardi  virino  à quella  puntaper  veder  fe  h* 
. uefsimo 
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ucffimo  potuto  parlar  con  quelli  Indiani  dd  Umilmente  per  veder  di  pigliar  acqua  dolce  che  è 
già  ci  mancaua,&  Tempre  dopo  che  fummo  furti  vedeuamo  apparii*  indiani  in  terra  vicini  à 
i loro  alloggiamen  ti , venendo  {ùmilmente aucderci  con  vna  Canoua  dd  riconofcerci , à Tei  ò 
fette  alla  volta , di  che  ci  marauiglian»mo,per  che  non  ci  penfauamo  mai  che  vna  Canoua  ne 
capifTe  tanti.  In  quello  modo  ce  ne  demmo  afpetrando  quelche  fufle  fucceffo,&  erauamo 
lontani  dal  luogo douc  ftemmo  furtida  quella  terra, doue  trouammo  quelli  Indiani  con 
quelle  Canoue, qualche  due  leghe  fcarfe,  onde  ci  marauigliammo  non  poco  di  veder  che  in 
fi  poca  diftantia  di  paelc  Riffe  tanta  muratione,  cofi  in  veder  tuttauia  feoprirfi  terra  verdeg-' 
giantc  dd  con  alberi  (doue  dall’altra  banda  non  ve  ne  erano), come  per  eifer  cofi  popolata  di 
queff  i Indiani , dd  haucr  tante  Canoue, che  erano  di  legno  per  quelche  poteuamo  vedere  dd 
non  zattere  ò balfc  cofi  chiamate  da  loro  quelle  che  fono  tutte  di  canna  diftefe.  II  giorno  fe> 
guente  che  fu  il  giouedi  affi,  x v.  del  detto  mefe  fui  far  del  giorno  apparfero  à capo  della  pun 
fa*4.ò.5.  Indianijiquali  fubito  che  ci  viddero  fi  rimifero  dietro  la  punta, dd  à certe  macchie  ini 
piccioli  colli  che  quiui  erano , doue  riufeiuano  dd  terminauono  tutti  i poggi , dd  monti  ver-» 
deggiantidiquel  pareggio , onde  fi  comprendeua  che  quiui  doueffero  coltorohauerloab 
loggiamcntoloroperla  comodità  dell acqua  8(  diffefa  dal  mal  tempo,  &fIagio  del  pefearei 
Nello  apparir  del  fole  fi  viddero  comparir  Indiani  in  maggior  frotta, et  porfi  fu  in  quelle  col 
line  in  piccioli  fquadroni  ò compagnie, &:  di  quiui  fi  metteuano  à guardarci.  Incontanente 
vedemmo  vfeir  in  mare  cinque o fei  Canoue  ben  fequeftrate  da  noi  5 d quei  che  erano  den*  E1 
tro  fi  vedeuano  fpeflc  volte  fallir  in  pie  per  vederci  dd  riconofcerci  bene.  Noi  all’incontro  à 
tutri  quelli  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  muratione  fe  non  ftarcene  cofi  cheti  furti, dd 
il  Capitano  mollraua  di  haucr  poca  voglia  che  fi  pigliaffe  niunodi  loro,  anzi  la  mattina  à 
buon’hora  di  quello  medefimo  giorno, comando  al  contra  maellro  che  Io  trafporraffe  all  a!-' 
tra  naue  della  Trinità.In  quello  Rato  erano  le  cofe,  quando  all’hora  decima  fi  vidde  vfeir  tre 
Canoue  allargo  in  mare  à pefeare  quali  vicino  à noi, onde  fi  potea  pigliar  gran  piacere. 

A’  hore.xtj.ritornoil  Capitano  dalla  naue  Trinità  £>d  comadò  che  fi  mettelTc  in  punto  il  bari 
fello  dd  la  gete,cofì  foldati  come  marinari,^  che  vfdflimo  in  terra  à veder  fc  fi  trouaffe  qual 
che  pezzo  di  legna, Od  acqua,  dd  per  veder  fe  fi  poteua  pigliar  vn  di  quelli  Indiani  per  hauer 
la  lingua  loro  fe  fufle  pofsibile  3 dd  in  quello  modo  entro  nel  battello  della  Capitana  ruttali 
gente  apparecchiata,  dd  noi  ce  ne  andammo  alla  naue  della  Trinità , laqualc  inficine  con  la  U 
tre  hebbe  in  quello  tempo  vn  venticello  frefeo  colquale  entraron  piu  dentro  della  puntai 
difeoprimmo  gli  alloggiamenti, dd  cafe  de  gli  Indiani,^  vedemmo  vicino  alla  lingua  dell’ac 
qua  quelle  cinque  ò lei  Canoue, che  da  prima  erano  vfeite  per  vederci  tirate  à terrai  à que- 
llo paro  tornarono  à furger  le  naui  à trenta  dd  trentacinque  braccia,  dd  erauamo  affai  vicini  à 
tèrra, onde  ci  marauigliammo  molto  di  trouar  tanto  fondo  cofi  preflb  la  riua.  Entrati  ne  i 
battelli  ceneandamoalla  volta  di  terra  all’incontro  del  villaggio  degli  Indiani,  iquali  tolto 
che  ci  videro  in  atto  di  voler  fmon  tare,  abbandonarono  vn  colle  doue  flettono  à porméte  à F‘ 
quelche  noi  fàceuamo  dd  fe  ne  venero  alla  fpiaggia  doue  erauamo  indrizzati  p pigliar  terra, 
ma  prima  che  ci  veniflcro  contra, fecero  fuggire  le  donne  con  i fanciulli  dd  la  robba  alla  vob 
ta  delle  montagne, dd  poi  fc  ne  vennero  dritti  verfo  di  noi  dd  cominciarono  à gridar  forte,mi 
naedando  con  certi  baffoni  grofsi  che  portauano  nelle  mani,  lunghi  vn  braccio  dd  mezzo, 
piu  grofsi  che  lo  fpano  della  congiuntura  delia  mano, ma  auuedutifi  che  non  per  quello  noi 
tuttauia  reftauamo  di  accollarci  alla  riua  del  mare  per  fmontare  in  terra, fi  cominciarono  à 
caricare  di  fafsi  dd  à tirarci  fìeraméte,8<:  ferirono  quattro  6 cinque  huomini,fra  quali  colfono 
il-Capitano  con  due  fallate.  Arriuò  in  tanto  l’altro  battello  alquato  piu  baff  o, onde  veduto 
da  loro  effer  forzati  di  diuiderfi  p andar  à diffonder  lo  fmontar  à quelli  altri , fi  cominciarono 
à perder  d'animo, non  offendendo  piu  tanto  il  battello  del  Capitano , ilquale  cominciò  à far 
fmontar  i Tuoi  con  non  poco  trauaglio,percheanchorachc  fufle  vicino  à terra,  co  fi  come 
faltauanofi  affondauano,pcr  che  non  trouauano  luogo  da  pofarilpie  fermo,  & inqueflo 
modo  notando, ò in  qual  altra  via  che  poteuano , fmontò  in  terra  vn  faldato  che  fi  chiamaua 
fpinofa  dd  dietro  lui  il  Capitano, dd  poi  alcuni  de  gli  altri, dd  cominciarono  ad  affrontarli  con 
gli  Indiani:&  efsi  fé  ne  veniuano  palio  palio  con  quelli  baffoni  nelle  mani,  che  altra  forte 
d'arme  non  fe  gli  vidde, eccetto  archi  con  frezzedi  pino.  Non  haueano  altra  forte  di  cibi  fe 
non  pefee  dd  vn  mafaalraonte,In  breuc  fpatio  combattendo  disfecero  in  pezzi  le  rottelle  al 
■i  Capitano 
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Capitano  8C  à Spinofa.  In  quello  tempo  quei  dell'altro  battello  fi  erano  sbarcati  non  fenza 
però  gran  trauagiio  per  le  fpefle  pietre  che  di  còtinouo  pioueuano  fopra  di  loro,  OC  ferirono 
Terrazzo  nella  tetta  d vna  mala  botta,  fé  non  fodero  fiate  le  rotelle  fi  fàrebbono  veduti 

molti  feriti,&  fi  fàrebbono  i noflri  rrouati  in  gran  necettità , ancora  che  i nemici  non  fodero 
in  numero  grande.  In  quello  modo  vfdrono  tutti  à terra  ùmilmente  à nuoto  SC  con  grande 
affanno, OC  le  non  fotte  dato  che  l'un  l’altro  fi  aiutauano,(è  ne  farebbe  affogato  qualch  uno. 
Smontati  adunque,  OC  di  pojco  ancho  che  fmon  tadero  quelli  di  qucflo  batrello,  già  gli  India 
ni  fe  n’andauano  fuggendo,pigliando  il  camino  verfo  le  montagne  doue  haueano  indrizza 
te  le  lor  donne, i fanciulli, & le  robbe  loro.dall.altra  banda  noi  ci  mettono  à feguitargli , dC  fu 
la  fpiaggia  fu  morto  vno  Indiano  di  quelli  che  lì  vennero  ad  affrontare  col  battello  del  Capi 
tano,&  ne  furono  feriti  altri  duoi  o tre,&  anco  fi  di de  di  piu.  In  quella  maniera  perfeguitan 
dogli , Beredllo  nollro  cane  aggiunfe  vno  non  molto  lunge  da  noi(che  per  clìer  cofì  bagna 
ti  non  poteuano  correre  molto)&  lo  gittòà  terra  hauendolo  ben  afferrato , SC  veramente  lo 
haurebbe  tenuto  fin  tanto  che  noi  fulfimo  giun  ti,fe  non  fode  auuenu to  che  dietro  quell'in- 
diano che  il  cane  hauea  lotto, veni ua  vn’altro  fuo  compagno, 6C  con  vn  badoneche  portaua 
nella  mani  diede  al  cane  vna  fiera  badonata  fu  la  fchena,  & fenza  punto  fermarfi  fe  ne  tirò  al 
dritto  come  vn  ceruo,onde  à Berccillo  per  d dolore  couenne  di  lafdarlo,  ne  à pena  fcgli  tol- 
fe  da  dodo  che  lo  Indiano  lì  leuò  in  piedi  & fi  mille  à fuggire  al  monte  di  lì  buona  voglia  che 
in  pochisiìmo  fpatio  raggiunfe  colui  che  Io  hauea  liberato  dalle  brache  del  cane,  ilquale  egli 
ancora  per  quel  che  lì  vedeua,  nonperdonaua  alle  gambe,  & in  quello  modo  raggiunfero 
^lialtri  che  non  erano  difeelì  alla  fpiaggia  che  poteano  edere  qualche  venti , dC  fra  tutti  fino 
a cinquanta  òfeflanta.  Noi,doppoI  hauer  ripigliato  alquanto  il  fiato  guardando  le  capane 
doue  dauano , ch’erano  certi  coperti  di  herbe  come  feope  & rofmarini  con  alcuni  legni  ficca 
ti  in  terra , & dille  il  Capitano  che  coli  vnitamentefenza  allargarci  douesfimoalquanto  an- 
dare verfo  quelle  m citarne  per  vedere  fe  ui  fode  acquai  qualche  poco  di  legna, pche  di  tut- 
to haueuamo  necesfita  grande, & cambiando  oltre  vedémo  verfo  certe  picciole  bade, la  rob 
ba  che  le  donne  haueano  nel  fuggire  quiui  lafciata , percioche  gli  Indiani  toflo  che  viddero 
che  noi  gli  feguitauamo.Ie  raggi  ùfero  8C  p paura  comilfeno  loro  che  fcapaflero  con  i figliuo 
li  lafciando  quiui  quei  loro  mobili.  Ce  ne  andammo  à quello  botino  & ci  trouammo  buona 
quantità  di  pefee  frefeo  dC  fecho,&  alcuni  otri  della  gràdezza  di  piu  di  una  roba  di  pefee  ma- 
cinato,& fecho,&T  molte  pelle  di  Lupi  marinila  maggior  parte  concie  con  bel  roucrfdo  bia- 
co :ÒC  altri  poi  molto  mal  ordinate,  vi  erano  anco  inftruméri  da  pefeare , come  di  ami  di  alcu- 
ne punte  di  herbe  OC  legno.  Quiui  togliemmo  quelli  cuoi  fenza  ladàruene  pur  vno , Oc  poi 
ce  ne  tornammo  al  mare  per  edere  hoggi  mai  notte , ò almeno  molto  tardi , OC  trouammo  i 
battelli  che  ci  afpettauano.  ,i  i ;y  • 

Defcrttttone  delle  Canone  dellt  Indiani  de  li  fola  de  i Cedri come  a?jrirdndold  per  battere  acqua 
dolce  Ja  ritrouarto,  & piu  defideradone  /montano  in  terrai  dalli  Indiani  fono  con  l'arme  ><<- 
riamente  traua*liati  sfanno  Chrijttano  ~\n  Secchio  Indiano , ritornano  alle  naut. 

I battelli  ò canouc  che  haueano  coftoro,  erano  certi  legni  di  Cedri  grotti, alcuni  di  etti  del 
la  grodezza  di  duo  huomini , 8C  di  tre  braccia  di  larghezza , ne  haueano  niuna  incauatura , 
ma  cofi  dilìefì  vniti  infieme  li  buttauano  in  mare , fk  no  erano  manco  bene  fpianati,  perche 
non  trouammo  niuna  forte  di  inftrumento  da  tagliare,  eccetto  fe  non  erano  certe  pietre  acu 
te  che  trouammo  in  certi  fcogli  molto  taglienti , che  con  quelle  fàcémo  giudicio  che  douef- 
fero  ragliare  OC  fcorticare  quei  Lupi  marini, & giunti  alla  (piaggia  fu  trouata  certa  acqua  del- 
laquale  empiono  vtri  fatti  delle  pellediquei  Lupi  marini,  che  ciafcunoteneua  meglio  di 
vna  gran  fccchia  di  acqua:  Ialtro  di  comandò  il  Capitano  che  dettìmo  la  vela  à venti,  onde 
nauigando  con  tempo  frefeo  à due  leghe  di  terra  di  quella  Ifola  andado  circuendola  per  ve- 
dere il  capo  di  eflà,&  fimilmétc  per  auianard  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  fof- 
fe,per  hauerci  vitti  cinque  ò fei  fuochi, la  circondàmo , pche  veniuamo  con  ciò  à far  due  ò tre 
cofc  bone , che  per  etta  noi  ritomauamo  al  nottro  dritto  viaggio,^  ci  ccrtificauamo,fe  della 
cotta  di  terra  ferma  vfciua  fiumana  veruna,ò  fe  vi  erano  alberi, & fe  lì  vedeua  quantità  di  In- 
diani ò no.  In  quetto  modo  andandocene  nauigando  tutto  il  vencrdi,alli  fedici  di  Genaio, 
effendo  già  notte, & volendo  fpuntare  la  punta  di  quella  Ifola,ci  fopragiunfe  vna  Tramon- 
tana coli  gagliarda  & co  traria  che  d fece  ritornare  quella  notte  al  par  de  gli  alloggiamenti  dC 
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habitarioni  de  gli  Indiani,#  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  fabbato , nelquale  ci  fi  (mani di  mio-  0 
uo  la  Trinità,  però  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto , # cominciammo  à fe- 

Kire  il  noftro  camino  per  circundar  queU’iTola  fe  fofle  piaciuto  à Dio  di  darci  buon  tempo» 
>mcnica,lunedi,  # martedì'  che  fummo  alli  venti  di  elfo  mefe  di  Genaio,nauigammo  con 
venti  deboli  # contrari),#  al  fin  giungémo  fin  quali  al  capo  della  punta  delPlfola(chiamata 
l lfola  de  i Cedri)  perche  nella  cima  delle  montagnedi  elfa  vi  è vna  felua  di  quelli  Cedri  mob 
to  alti  come  è la  natura  di  esfì.  Quello  giorno  la  naue  T riniti  feoperfe  vna  villa  # ridotto  di 
Indiani  # acqua. perche  la  domenica  di  notte  l’haueuamo  nuouamente  fmarita,#  no  la  ve- 
demmo  fino  al  martedì'  che  llaua  furia  vicino  à terra , # prelfo  à quelle  capane  d'indiani , # 
incontanente  che  la  vedemmo  ce  ne  andamo  i trouar!a,ne  l'haueuamo  anco  arriuataquado 
feoprimo  tre  canouc  d'indiani  che  fi  veniuano  accollando  alla  detta  naue  T rinità,tanto  che 
toccaua  quafi  l'orlo  di  ella,#  gli  donarono  del  pefee , 8 C i noftri  all'incontro  donarono  loro 
robba  di  baratto,#  parlato  che  hebbero  con  loro  fe  ne  tornarono  à terra  gli  Indiani.  In  que- 
Ho  tempo  giungemmo  noi  nella  naue  Capitana#  furgemmo  prelfo  di  ella,  # tutri  ci  (aiuta 
rono, dicendo  che  gli  Indiani  glierano  fiati  vicini , # quel  che  hauean  latto  con  elfo  loro , di 
che  prefe  il  Capitano  # noi  altri  gran  piacere, ci  dillero  poi  che  haucuano  trouato  acqua  dol 
ce  che  ci  fecero  accrefcere  l'allegrezza  grade,pcrcioche  ne  haueuamo  gran  bifogno,  che  nel 
l’altro  luogo  de  gli  Indiani  nò  ne  hauauamo  potuto  hauere  fe  non  poca.  Coli  ftando  vederti 
mo  che  via  vna  canoua  in  mare  con  tre  Indiani  dalle  lor  capanne,#  fe  n'andarono  à vn  luo-  È 
go  da  pefeare  fra  certa  grande  herba  # alta  che  nafceua  in  quello  mare  fra  certi  fcogli , che  la 
maggior  parte  di  elfa  è in  quindici  ò in  venti  braccia  di  fondo,#  con  molta  preftezza  prefe- 
ro  lette  ò otto  pefei,  # con  esfi  fe  ne  tornarono  alla  Trinità  # glielo  dierono,  # esfì  in  con- 
tracambio  donarono  alloro  alcune  cofctte  di  baratto.Quiui  doppo  fe  ne  ftauano  gli  Indiani 
alla  poppa  della  naue  guardadola  piu  di  tre  hore,et  pigliati  i remi  del  bartello  lì  prouauano  à 
vogare, di  che  pigliauano  gran  piacere,#  noi  checrauamo  nella  Capitana , in  tanto  non  fa- 
ceuamo  motto  ne  mouimento  alcuno , accio  che  piu  lì  asfìcuralfero  # non  fuggilTero , anzi 
vedelTcro  che  noi  non  gli  volcuamo  far  male  alcuno,#  che  erauamo  buone  gente.  Incorna 
nente  che  fummo  furti  # guardato  ben  tutto  quel  che  gli  Indiani  faceano  con  quei  della  na> 
ueTrinità , già  che  fe  rierano  andari  nelle  lor  canoue  di  traui  à terra.comadò  il  Capitano  che 
gli  fofle  condotto  il  battello  che  terieua  di  fuori,#  venuto,  vi  entrò  egli  con  Fracefco  Predar 
to  # altri  dua  compagni  # ce  ne  andammo  alla  Trinità.  Gli  Indiani  hauendo  veduto  che  di 
quella  altra  naue  era  entrata  géte  nella  Trinità  madarono  due  canouc  alla  poppa  della  naue 
# d portarono  vn  vtro  d'acqua  : # noi  all'incontro  donamo  loro  certi  paternoftri , # ce  ne 
flèmo  à parlare  con  esfì  loro  vn  pezzo , ma  venuta  Ih  ora  tardafi  rinfresco  piu  l’aere  > ancora 
che  il  paefe  fia  femprc  ordinariamente  freddofo.GIi  Indiani  fe  ne  ritornarono  à terra  ne  ilo- 
ro  alloggiamenti,#  il  Capitano#  noialtri ci riduccmo alla  noftra  naue.  II  giorno  feguente 
che  fu  il  mercoledì  fai  far  del  giorno,  comandò  il  Capitano  che  doueslìmo  pattare  alcuni  di  F 
noi  nel  battello  # che  faltasfimo  in  terra  per  vedere  fe  fi  vedea  rofccllo  ò fonte  d'acqua  dol- 
cc  nclli  alloggiamenti  de  gli  Indiani,parcndogli  che  non  fofle  posfìbilc  che  dimoralìero  qui 
ui  fenza  haucr  acqua  da  bere.  Vi  vfei  in  compagnia  Umilmente  il  padre  fra  Raimondo,  per- 
coche  eflendo  il  giorno  innazi  venuti  esfì  alla  poppa  della  naue,  # parlato  con  noi  altri,  gli 
parue  che  con  la  medefima  familiarità  haurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco. via- 
rono  parimcte  molti  marinari  # foldati  col  battello  della  Trinità,  # tutti  infìeme  con  le  no- 
lire  arme  andando  verfo  terra  alquanto  piu  fopra  de  gli  alloggiameli  degli  Indiani,#  eflen- 
do di  molto  buorihora, esfì  guardarono  i battelli  # fi  auiddero  che  noi  voleuamo  pigliar  ter 
$a,onde  mandarono  le  moglie  # fanciulli  con  alcuni  di  loro  portandone  la  robba  verfo  cer- 
te balzze  altisfìmc  et  valloni,#  vennono  al  la  volta  noftra  cinque  o fei  di  loro  benisfimo  di 
(polli  # di  buona  fiatura.  I dua  di  esfì  con  archi  # frezze,#  altri  dua, con  duoi  baftonacci 
grosfi  alfai  piuche  la  congiuntura  della  mano,#  gli  altriduacon  due  halle  lunghe  come  za 
gaglie  con  le  punte  molto  acute,#  fi  venero  à porrce  alfai  vicini  à noi  che  già  erauamo  fmò 
tati  in  terra,#  cominciando  à farci  con  cenni  fiere  brauate , # fi  accollarono  tanto  che  q uafì 
vennero  à dar  con  vna  di  quelle  halle  nella  rotella  à vno  de  i noftri  foldati  chiamato  Garzia 
di  nobil  natione,ma  il  Capitano  gli  comandò  che  fi  tiralfe  à dietro,#  che  non  facelfc  à niun 
di  loro  alcun  difpiacere.  fri  quello  il  detto  Capitano  # frate  Raimondo  fi  milfero  innanzi 
qi . i portando 
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A portando  il  frate  pero  it  mantello  inuolto  al  braccio, perche  haueano  prelè  le  pietre  nelle  ma 
ni  de  temean  che  no  gli  facerter  difpiacere,poi  tutti  duoi  cominciarono  à parlar  loro  p cenni 
de  con  parole  che  lletTero  cheti  che  nò  gli  voleano  far  male,ma  folo  erano  venuti  per  pigliar 
acaua  de  il  fiate  gli  mortraua  vna  fcodella , ma  nulla  potè  mai  giouarc  à far  che  cfst  non  bra- 
uailero  piu  Tempre  de  riraffero  delle  pietre.  Etftando  pur  il  Capitano  in  quel  pcnfiero  di 
non  volergli  far  male, ditte  à Tuoi  chefìvenifler  lemprecon  dolcezza  accollando  alloro, dC 
che  con  cenni  timi  mollraflcro  che  non  gli  voleano  nuocere  in  conto  alcuno,  ma  foloera- 
uamo  fmontan  per  prender  acqua,  Dall’alrra  banda  efsi  fenza  punto  voler  intender  quelle 
cofe  fi  infupcrbiuano  ogn'hora  piu , onde  Francefco  Predato  perfuafe  il  Capitano  di  lafciar 
che  fc  ne  veddefle  vno, perche  tutti  glialtri  fc  ne  farebbono  iti  fuggendo, onde  agiatamente 
fi  farebbe  potuto  pigliaracqua  maeglirifpofeche  nonfìfaceflc,mafibene  fi  feioglieflero 
duo  cani  Berecillo  de  Acchillo.Furon  dunque  lafciati  quelli  cani,&f  torto  che  efsi  gli  vidde- 
ro  fì  dileguaron  di  fubito,  mettendórt  à correre  de  fuggir  per  que  bricchi  come  caualli  : de  fi 
pofono  in  fuga  parimente  altri  che  veniuano  dall’alto  in  foccorfo  loro.I  cani  aggiunfero  dui 
di  loro  de  gli  morderono  alquanto, & noi  correndo  gli  pigliammo  de  erano  in  vifta  cort  fieri 
come  ferod  animali  de  indomiti , pche  erano  tre  ò quattro  à tener  vn  di  loro  p accarezzargli 
8e  afsicurargli,&  per  voler  dargl  i qualche  colà, ma  nullagiouaua, perche  ci  mordeano  le  ma 
ni&rfìabbartàuano  per  pigliar  delle  pietre  per  dard  con  erte.  G li  conducemmo  in  quella 
B guilà  vn  pezzo  de  giungemmo  alle  habitationi  loro , doue  il  Capitano  fece  vno  editto  che 
non  fufle  perfona  che  toccaflc  cofa  veruna, commandando  à Francefco  Predato  che  hauef- 
fe  cura  che  fì  oflcruafle  l'ordine  fuo  in  non  torgli  cofa  alcuna, anchora  che  per  la  verità  poco, 
ci  fufle, perche  le  donne  de  gli  Indiani  fuggiti  lo  haueano  portato  via.  Quiui  ritrouammo 
vn  vecchio  in  vna  grotta, & di  tale  vecchiezza  che  era  cofa  marauigliofa  che  non  potcua 
vedere  ne  camminare  tanto  era  gobbo  &curuato.  II  padre  frate  Ramando  diflc che  farcb- 
be  flato  ben  fatto, poi  che  era  coli  vecchio,  che  Io  haueflìmo  fatto  chriftiano , de  cort  facem- 
mo. II  Capitano  donò  à gh  Indiani  prigioni  dua  para  di  ornamenti  da  orecchie, de  certi  dia> 
manti  & accarezzatigli  gli  lafdò  andare  à piacer  loro  : de  in  quello  modoà  palio  à parto  fe 
ne  tornarono  à glialtri  in  quella  montagna.Noi  pigliammo  l’acqua  di  quella  villa  che  era  po 
ca, onde  commando, il  Capitano, che  doueflimo  tornarcene  alla  naue, per  che  nonhaueua-- 
mo  mangiato  anchora,  & dopo  il  mangiare  facemmo  vela  verfo  vn  fenoche  fìfaceua  pia 
innanzi  di  quel  villaggio,douefì  vedeua  vn  vallone  molto  grande:^  quei  della  Trinità  di- 
ceuanohauerd  veduta  quantità  d'acqua  dei  baftanzapernoi.Surgcmmo  adunque  vicini 
à quello  vallone,^  (aitò  in  terra  il  Capitano  con  amendue  i battelli  de  la  gente  che  era  vfdta 
in  terra  la  mattina  con  i duoi  Padri,  frate  Raimòdo,&T  frate  Antonio, de  andati  qualche  vn  ri 
rò  di  baleftra  per  quel  follo, trouammo  vn  rolcello  d’acqua  aliai  picciolo , pur  era  à bartanza 
perii  noftro  bifogno  che  ne  empiemmo  la  lèra  dua  botti,  lafciando  gli  inftrumenti  da  pi- 
C gliarla  in  terra  per  l'altra  mattina,  ne  fummo  poco  allegri  di  hauer  trouata  quella  acqua  per 
cioche  era  dolce, de  1 acqua  che  pigliammo  per  l'adietro  era  Hata  vn  poco  falla  de  ci  hauea  fat- 
to gran  danno  al  corpo  de  al  ghuito. 

Prendono  dell Ijola  de  Cedri  per  fua  Madia  la  pojfefione.  Iné  partiti  fono  dulia  fortuna  di  Alare 
diuerfamcnte  traudgliati,&‘  alt ijìejja  ijola  come  à jicuro  porto  fi  riducono ♦ 

L’altro  giorno  che  fu  il  giouedi  à xxtj.  di  Gennaro  molto  di  buon’hora, ordino  il  Capita- 
no che  faltaflimo  in  terra, doue  fi  porta fle  il  nortro  defìnare  de  fi  pigliarti:  il  refto  dell’acqua, 
ilche  facemmo, empiendone,  xvij.  botte  fenza  veder  vn  Indiano  mai.  Il  giorno  vencntc  vo 
ledo  pur  vlcir  g empiere  otto  6 nouc  vafelli  che  d erano  reflati  da  empiere , a fopragiufe  vn 
macrtrale  molto  gagliardo,  onde  dalle  naue  a fu  fatto  cenno  che  con  ogni  preftezza  ritor- 
na flimo  dentro, perche  riforzaua  tuttauia  piu  il  vento, et  i patroni  haueano  paura  che  non  fi- 
rompeflero  i canapi  coli  d trouauamo  alla  feoperta.  Rientrati  adunque  non  fenza  gran  tra- 
uaglio , d ritornammo  adietro  all  incontro  del  villaggio  de  gli  Indiani  doue  prima  haueua- 
mo  veci lo  Io  Indiano, de  percioche  fì  placò  alquanto  il  vento  fu  la  mezza  notte, i Piloti  non 
tornarono  à furgere , ma  fì  tenero  al  riparo  di  qfta  Ifola,  laqual  fì  chiama  come  fì  dirte,l  1 fola- 
de i cedri, et  è vna  delle  tre  Ifole  di  fan  Stefano, la  maggiore  de  piu  prinapale,doue  il  Capita-  ■ 
no  piglio  la  portefsione.Quiui  rtando  à mezza  notte  venendo  il  venerdì  alti  xxitj.  del  mele 
fenza  furgere,d  venne  improuilàmente  addoflò  vn  fìroccho  frefeo  molto  fauorCuolc  per  £1 
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noftro  viaggio , Se  quanto  piu  fi  andaua  innanzi  piu  foffiaua,in  modo  che  fra  quella  notte.  D 
Se  l’altro  di  di  Sabbato,che  era  il  xxiiij.  del  detto  mefe, camminammo  diciotto  buone  leghe. 

Se  coli  nauigando  ci  fi  mutò  il  tempo , in  tanto  contrario  Se  fi  impetuofo , che  ci  conuenne 
riuoltar  le  briglie  alle  naui  à ma!  grado  noftro,  Se  tornammo  in  dricto  venti  leghe, ripigliane 
do  per  riparo  vrialtra  volta  la  punta  de  gli  alloggiamenti  de  gli  Indiani  douc  fu  ammazzato 
quello  Indiano,  Se  quiui  cene  ftemo  lunedi  Se  martedì’, & il  mercoledì’, fempre  foffiaua,quel 
vento  chiamato  Macflrale , Se  maefiro  Se  tramontana  inficine , con  difegno  di  non  ci  muo-. 
oer  di  quiui  fin  tanto  che  non  vedeflimo  il  tépo  buono  p il  nofiro  viaggio  bene  indrizzato, 
per  cioche  per  quel  paeferegnan  tanto  quelli  venti  che  temeuamo  che  quiuinonci  fàceflc 
tardar  piu  giorni  che  non  haueflimo  voluto , chcgia  erauamo  tanto  ftracchi , che  ogni gior* 
no  di  cammino  ci  parue  vn  mcfe,&:  fa  tanto  freddo  quando  foffiano  quelli  venti, che  non  ci 
baftaua  di  porre  adotto  quanti  panni  potcuamo  fopportare,chc  fempre  tremauamo.Ci  fer~ 
mimmo  furti  in  quefto  riparo  il  gioucdi,iI  venere, Se  il  Sabbato  fino  à mezzo  giorno,che  fu 
l’ultimo  di  Gennaio, mefe  Se  anno  del  1 5 4 o.  fui  mezzo  di  poi  cominciò  à foftiarc  vn  Garbi 
no  non  molto  gagliardo , onde  il  Capitano  ditte  à i Piloti  che  farebbe  flato  bene  che  ci  fatti» 
mo  accodati  alla  cotta  di  terra  ferma  doue  con  qualche  vento  di  terra  Se  con  la  gratia  di  Dio 
faremmo  iti  qualche  poco  innanti,ia  quefto  modo  dicemmo  vela  Se  caminammo  fino  à fe- 
ra,tre  ò quattro  leghe , perche  ci  mancò  il  vento , Se  reftammo  in  calma,  venuta  la  notte  ci  fi 
leuò  vento  contrario  Se  di  pura  ncccfsitàri  riducemmo  di  nuouoal  medefìmo  riparo  del-  E 
l’Ifola  de  i Cedri, doue  Demmo  fino  alla  domenica  di  carnouale,nelqual  tempo  tornammo  à 
ripigliardue  botticelle  d’acqua  che  haueuamobeuuto.  In  quefti  otto  giorni  tentammo  di 
rimetterveladueòtrevoIte,macome  vfeiuamo  vn  poco  fuor  della  punta  delia  detta  Ifola, 
trouauamo  tanto  vento  Se  fi  contrario,  & il  mar  cofi  alterato,  che  per  forzaci  bifognau» 
ridurci  al  riparo  dcUIfoIa,&:  molte  volte  civcdemmoin  gtandi  affanni  per  dubbio  di  non 
poterci  rientrare.In  quefto  medefìmo  tempo  che  non  poteuamo  andare, ci  mettemmo  à far. 
vn  poco  di  pefea  per  la  quadragefima.  Dalla  domenica  di  carnoualle , che  fu  alli  otto  di  Fe- 
braio , nclqual  di  facemmo  vela , caminammo  con  pochifsimo  vento, Se  piu  calma  fino  al  di 
di  Carnoualc , che  arriuammo  à villa  della  terra  ferma , donde  tornammo  in  dietro  le  xx.Ie» 
ghe , che  poteuamo  hauer  camminato  in  quefti  duo  di  Se  mezzo  qualche  xx.  leghe,  fcarfe,- 
Se  Demmo  à villa  della  detta  punta  di  terra  ferma, Se  il  martedi  reftammo  in  Calma, afpcttan. 
do  che  Dio  per  fua  mifcricordia  ci  fòccorrefle  con  qualche  vento  profpcro  per  andar  innan- 
zi.La  notte  di  carnouale  hauemmo  per  far  buona  cera  vn  vento  con  acqua,  cofi  grande  che 
non  retto  cofa  che  non  fi  mollaffe  nelle  noftre  naui,&  vno  aere  cofi  freddo  che  ci  gelauamo 
viui.il  Mercoledi  della  cenere  nel  fpuntar  del  l'fole  à mainammo  appretto  la  punta  douc  era- 
uamo  arriuati, alquanto  piu  batto, in  vno  gran  feno  che  fi  fa  in  quella  terra  ferma, & quefto, 
c il  luogo  doue  vedemmo  li  cinque  ò fei  fuochi, & ncll’ufcir  del  fole  eflendo  vicini  alla  terra, 
che  ben  la  poteuamo  vedere, Se  guardare  à noftro  piacere, vedemmo  che  era  molto  amena,  F> 
£che  ci  fcorgeuamo,per  quanto  poteuamo  arriuare  con  gli  occhi, gentili  valli  et  mon  ticelli, 
con  macchie  verdeggianti  Se  di  dilctteuole  afpetto,anchora  che  fenza  niuno  albero.  Il  fitOi 
moftrauala  fua  grandezza  Se  larghezza.  Quiui  comparfeil  giorno  con  poco  vento  8e 
quafi  calma, di  che  fentendo  non  poca  paia , Se  il  padre  fra  Ramando  ci  ditte  metta  lecca, Se 
ridette  la  cenere, predicandoci  con  forme  al  tempo  Se  flato  in  che  ri  ritrouauamo.delqual 
fcrmone  reftammo  molto  confidati, dopo  il  mezzo  di  con  vento  contrario,  ilqual  ci  era  fenv 
pre  nimico  per  tutto  il  cammino, almeno  dalla  punta  del  porto  di  fanta  Croce.Quiui  ci  bifo 
gnò  fingere  in  cinque  braccia  di  fondo, & dopo  l'etter  furti  ci  ponemmo  à guardare  la  terra, 
pigliandoci  piacere  in  contemplarla  quanto  era  diletteuole  Se  vaga , Se  vicino  al  mare  ci  pa- 
reua  di  veder  vna  valle  di  terra  bianca,  venuta  poi  la  notte  ci  fopraucnnevna  trauerfiacofì 
grande  con  acqua  Se  vento, che  fu  vna  cofa  tanto  fpaucnteuole  Se  trauagliofa  che  non  fi  po 
crebbe  dir  maggiore, perche  ci  trafportaua  à dare  a trauerfo  in  quella  colla  Se  il  Piloto  mag- 
giore fece  gittare  vn’aitra  grande  Anchora  in  mare,&  con  tutto  qfto  non  baftaua, pche  con 
tutta  due  non  potea  fermarli  la  naue,  onde  tutti  domandauamo  mifcricordia  à Dio,afpet- 
tando  di  veder  quel  che  difponeuadi  noi,ilquaIefi  degno  per  fua  gran  bontà  di  fare  che. 
mentre  erauamo  in  quefto  pericolo/!  allargo  il  tempo  vn  poco,&  con  molta  preftezza  co-- 
inadò  il  Piloto  maggiore  à marinari  che  gittafsino  il  legno  al  aberrante, & il  Capitano  conv 
c mandò 
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A mandò  Se  pregò  tutti  i foldati  che  aiutalTero  ri  girare  il  cabeflrante , di  che  non  furono  pigri  ri 
farlOjSr'  in  quello  modo  cominciamo  ri  leuar  le  ancore,  Se  leuandone  vna  che  era  molto  mag- 
giore dell  alcra,c(Tendo  coli  alterato  il  mare,  forzò  il  cabeftrate  con  le  genti  che  nò  Io  poteron 
tenere,  Se  percolfe  in  modo  vn  moro  del  Capitano  che  Io  gutò  in  terra  diftefo , Se  fimilmente 
vn  marinaro, &'  percofle  col  focone  vno  de  i legni  che  lo  gittó  ri  trauerfato  in  mare.pur  co  tut- 
* ti  quelli  trauagli  ci  leuàmo,8i:  ponemo  ri  nauigare , Se  con  tutto  che  haueflìmo  nel  mare  gran 

fortuna  non  però  la  ftimamo  niente, rifpetto  al  contento  che  hauemmo  di  vederci  liberati  da 
quel  pericolo  di  dareri  trauerfo  con  le  naui  in  quella  coda,  elfendo  masfimaméte  fu  la  mezza 
notte, nelqual  tempo  niuno  farebbe  fcampato  fe  no  per  mero  miracolo  di  Dio.  Andamo  per 
il  maregiouedi,&;  venerdì, fino  à che  vene  giorno  che  fu  à i quatuordici  di  Fcbraro,&  i colpi 
dcll  onde  ogni  volta  ci  bagnauano  Copra  la  coperta.  AI  Hn  il  fabbato  nel  far  del  giorno  non  po 
temmo  trouare  rimedio  veruno  à i venti  contrari],  ancora  che  il  Capitano  fì  ouinaflì  molto  ri 
voler  tenerli  al  mare, non  oflante  che  ftifle  turbato, per  non  hauere  di  nuouo  à dare  in  dietro, 
ma  non  ui  valfc  diligenza  ne  rimedio  alcuno, perche  i venri  erano  cofì  grandi,  Se  coli  cótrari) 
che  non  poteuano  elfcre  maggiori , Se  il  mare  fì  andaua  di  ccnrinouo  piu  inalzando  Se  infu- 
perbcndo,&:  tanto  che  hauemmo  paura  grande  di  annegar  tutti, onde  parue  à i Piloti  che  Rif- 
fe ben  fatto  di  douer  ritornare  all’lfola  de  i Cedri , douc  già  tre  ò quattro  altre  volte  erauamo 
arriuari  per  quelli  medefìmi  venti  contrari] , perche  haueuamo  quella  Ifola  per  nollro  padre 
B Se  madrerancora  che  di  elfa  non  cauallìmo  benefido  alcuno  fe  non  quello  di  ridurri  in  elfa  in 
quelle  nccesfìtri  Se  prouederci  d’acqua, Se  d’alcuno  picdol  pefee.  Arriuati  adunque  in  quella 
Ifola, Se  furti  in  quella  coperta  fempre  foffiauano  venri  contrari]'  molto  gagliardi,  pigliammo 
l'acqua  che  beueuamo  & la  legna  che  brufdauamo , Se  erauamo  polli  in  gran  desiderio  che  i 
venti  ci  folTero  piu  fauoreuoli  nel  palfare  innazf&f  quantunque  llesfìmo  fotto  quella  coper- 
ta deH'IfoIa,fentiuamo  nòdimeno  il  grande  empito  di  quei  venti  Se  l’alteratione  del  mare , ne 
le  nolìre  naui  celTauano  di  ballare.  Nel  far  del  giorno  che  fu  ri  i venti  di  Febraio  trouammo  il 
canape  della  Capitana  fpezzato,onde  con  molta  triftezza  d conuenne  di  metterci  alla  vela, 
& chinarci  piu  baffo  per  fpatio  d’una  lega , Se  la  naue  della  Trinità  fì  venne  à congiungere 
con  noialtri. 

Smontano /òpra  t ifola  de  i Cedri  prendono  diuerft  animali , & fi  danno  al  ripoffo,&  al  piacere:  fono 
dal^ento  Maejbrojlr attamente  travagliati  & p'iu~\oltc  tentando  partire  (per  non  provare 
difaggiffono  sformati  per  porto  mi  ricorrere 

Alli.xxij.di  del  mefè  di  Febraio  che  fu  la  feconda  domenica  di  quàrefìma , (aitò  il  Capita- 
no riterrà  con  tutta  la  maggior  parte  delle  genti  Se  i frati  prelfo  di  vna  vallata  che  vedem- 
mo innazi,&  vdita  mclfa  in  terra  entrarono  per  elfa  vallata  alcuni  iòldati  Se  marinari  con  al 
cuni  cani  che  haueuamo  con  elfo  noi,  Se  d incon  tramo  in  alcuni  Cerai, de  quali  pigliammo 
vna  femina  picciola  ma  gralfa,il  pelo  dellaquale  fì  aslìmigliaua  piu  ri  Camozza  cheaCeruo, 

C Qc  ci  pareua  che  non  folle  ligitimaméte  Cerao,chc  hauea  quattro  poppe  ri  guila  di  vacca  pie 
ne  di  latte, che  ci  dette  gran  marauiglia , Se  doppo  hauendo  fornicata  la  pelle  d parea  la  car- 
ne piu  tollo  di  Capra  che  di  Ceruo , Amazzammo  fimilmcte  vn  Conello  beretrino  natura- 
Ic.come  quel  della  nuoua  Spagna, Se  vrialtro  nero, come  hebano.  Nelle  capine  piu  difopra 
al  paro,doue  ci  li  rompe  il  canape, trouammoquantitri  di  pigne  aperte  che  al  parer  mio  do- 
ueuano  gli  Indiani  hauerle  colte  per  mangiare  ipinochi  di  quelle.  Il  lunedi  ri  ventitré  del 
detto  mefe  noi  demo  furti  pigliandoci  piacere  8C  follazzo  col  pefcare,&  comindò  ri  foffiare 
il  uento  Maelìrale,ilqualc  crebbe  tanto  da  poco  innanzi  la  mezza  notte , che  era  colà  di  gra 
marauiglia,in  modo  che  quatunche  fulfimo  ri  coperta  di  quella  Ifola  SC  molto  diffefì  da  que- 
llo vento, nondimeno  era  coli  foribondo , Se  il  marefì  era  tanto  turbato  Se  trauagliato , che 
còqualfaua  molto  le  naui,&  llauamo  in  gran  paura  che  no  d fì  rompeffero  i canapi,  de  i qua 
li  in  uero  haueuamo  bifogno  grande , imperoche  hauendo  confumato  piu  tempo  in  quello 
viaggio  che  non  ci  pcnfauamo,d  fe  ne  erano  rotti  due,&  haueuamo  perdute  dueanchore  le 
migliori  che  d folfero.Regnò  quello  vento  cofì  impetuofo  fino  all’altro  giorno  chefu  mar-* 
te  di  ri  venriquattro,  neiquale  Caliamo  in  terra  con  i frati  che  ri  dilfero  meda  Se  d raccontane 
dammori  Dio,&  la  fua  benedetta  madre, pregandola  che  le  piacelfe  di  fpccorrerci  Se  aiutar- 
ci con  qualche  buon  tempo  per  poter  ire  innàzi  al  nollro  viaggio  in  parte  cheto  potesfìmo 
Cernire, &T  tuttauia  erano  i veti  cofì  gagliardi  &C  furio!!  che  parea  che  I demoni]'  fì  foffero  fdo! 
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ti  perlaere#  per  quello  i Piloti  fecero  calare  tutti  gli  alberi  al  baffo , actioche  no  pfgliaffcro  ] 
vento, 8C  leuar  tutte  le  farri#  fecero  Umilmente  disfare  le  camere  delle  poppe  per  allargare 
piu  le  ftradc  in  ficurezza  delle  naui#  con  tutto  ciò  nò  rcflauano  di  tiare  in  gran  trauaglio. 
il  martedi  che  fu  alli.x.di  Marzo,  potcua  effere  mezza  notte  ò poco  piu , eilendo  furti  nella 
medefima  Ifola:con  quefto  affanno  venne  vno  empito  di  Maeftrale#  alla  naue  Capitana  fi 
allungò  il  canape , & à la  Trinità  fi  ròpe  el  fuo#  piu  fi  faria  perduto, fe  Iddio  per  fua  mifen- 
cordia  non  ci  haueffe  proueduto  con  la  diligenza  che  vfarono  i Pilori  in  dar  le  vele  dei  trin- 
chetti, de  la  mezzana  con  che  vfeirono  in  mare, et  furfero  con  vn’altra  ancora  fino  al  giorno, 
che  venuto, andò  la  góte  di  tutte  dua  le  naui  per  trouare  con  le  barche  l’andiora  fino  al  mez- 
zo di, laquale  fi  trouo  al  fine#  fi  rihebbe  non  fenza  gran  trauaglio  8C  gran  diligenza  che  fi 
vfò  in  tatiarla,che  fino  al  mezzo  di  durò  il  cercarla  & nel  voler  rihauerla  ci  vedemo  in  mol- 
to àfianno.Doppo  procurammo  di  racconciare  le  farri  & tutte  lecofe  neceffaric  per  nauiga- 
rc,accioche  fe  Iddio  folle  fcruito  foflimo  in  viaggio  per  non  dimorare  fempre  in  quel  luogo 
come  perfi  OC  difpcrati.  In  quello  modo  il  mercoledì  doppo  il  difnare  di  due  o tre  horc  dem- 
mo le  vele  àvn  poco  di  Sirocho  che  hauemmofauoreuole  per  il  noftro  camino  affai  fcarfo, 

dC  con  no  picciola  paura  de  i Piloti#  di  tutti  noi  altri  che  ci  haueffe  à durar  poco.Comincia 
mo  adunque  à caminare,anchora  che  innanzi  gli  occhi  ci  pareffe  di  veder  clic  allo  fpontare 
deli'lfola  haurémo  trouato  vento  contrario  di  T ramontana  OC  Maeftrc.  Quefto  giorno  già 
che  cominciàùaà  farli  notte, le  naui  andauano  difeoprendo  la  punta  di  quella  Ifolade  i Cc- 
drfquando  cominciammo  à fentiVe  quelli  venti  contrari),  # a infuperbirl  i il  mare  che  era  co 
la  di  gran  terrore à vederlo , 5C quanto  piu  pallauamo  innanzi  piu  rinfrefcauanoi  venti,  in 
modo  che  ci  pofero  in  gran  nccesfità  andando  fempre  con  le  corde  della  vela  maggiore  8C 
del  trinchetto  nelle  mani  all'erta,  8C  con  molta  diligenza,Ieuando  le  aggiunte  di  tutte  le  vele 
pcrasficurarle  piu, perche  il  vento  nò  lepóteffe  molto  caricare, con  tutto  quefto  parfe  a ma- 
rinari che  douesfìmò  tornare  à dietro, OC  che  à niun  patto  ci  doueslìmo  feoprire  al  mare,per- 
cioclie  correliamo  vn cft temo  pericolo, onde  pigliammo  il  cofiglio  loro  riduccndociquafi 
alluogo  donde  ci  ctauamopacriti,  dfcbflfentimnio  tutti  non  poco  dolore , per  non  potere 
profequlre  il  noftro  viaggio , dC  cominciammo  à patire  di  molte  còfedelli  apparecchi  delle 
naui.  A1U  otto  di  Marzo  il  luned/icomadò  il  Capitano  fui  mezzo  giórno  che  ci  mettesfimo 
alla  vela, perche  veniua  Vri  poco  di  vento  da  ponete  che  era  quello  che  piu  ci  bifognana  a fe 
cuitare  il  noftro  viaggio,che  ci  rallegrò  tutti  pel  gra  defiderio  che  haucuamo  d'ufcir  di  quel 
luògo.  Coiriihciamm.Q  aduque  à cantinate  & avfcire  alla  punta  deli'lfola#  à pigliare  la  uia 
n-  «aiiioamo  fino  a notte#  eia  che  vfciua- 


I 


kno  dall  licrfa  tra  fcfia  CCia  terra  terma  coirvneto  a tOMiar  ii  xv ìdtiuiue  vento  còtrario, che  creò- 

bc  à poco  à poco  tanto,che  bifognò  legare  le  bonette  delle  vele  per  asficurarle amainandole 
molto#  la  Trinità  cóme  viddeil  maltempo  fe  neritornò  incontanente  al  luogo  donde  cra- 
uamo  vfeiti#  la  Capitana  andò  aggirado  in  mare  tutta  la  notte  fin  che  venne  il  giorno , che 
veduto  dal  Piloto  maggióre  che  a niuapWtop.oteuamo  andar  innazi  fenza  picolare  fc  piu 
qutui  ci  fosfimo  fermati,  determinò  che  noiarfduccsl imo  di  fiuouo  à quella  coperta , doue 
ce  ne  ftémq  forti  fino  al  giouedi,#  ilvenerdi  à mezzo  di  rimettemmo  la  vela  co  vento  fcar- 
fo, &ncH’uftire  alla  punta  dcUifola, di  nuouo  ci  li  feoperfe  il  .Maeftrale  vento  corrario,ondc 
corredo  tutta  notte  Vdrfoia  terra  fermarci  fi  fece  giorno  ilfabato  di  Lazaro  fopra  cfta.che 
fu  alli  tredici  jdiMarzo,  die  tutti  ci  rallegràmo  col  vederla , dC  hauremmo  voluto  noi  foldau 
fmoiitaf  ui  volentierijia  notte  véne  gran  pioggia  limile  à quella  di  Cartiglia,  Sl  tutti  ci  troua 
maba&nàri  là  matrinà  ipfédetomo  gran  piacere  di  vedere  il  ftto  di  quella  terra  ferma  percl- 
fere  verde#  feoprirfi  vha  vaUe  amena  di  buona  gr5dezza,et  pianuere  lequali  pareuano  or 
corniate  da  vna  gbtrlàndstdt ntòiagnej  al  fin  per  tema  delle  trauerfie  veduto  il  mare  alto  no 
ardimo  di  ftar  quiui  o arriuarealla  terra , 6C  per  hauer  gran  bifogno  di  canapi,  ÒC  anchprc  ci 
còuenrie  dare  vrialtra  voterai  mare#-poilici in  effo/entendoft  pur  quei  venti  cotrarq^giu- 
dicotono  iPiloti  che  nóci  foffe  altro  rimedio  fc  non  di  nuouo  ridurci  al  noftro  riparo # m 
quefto  modo  ce  nc  ritornammo, ma  alquanto  piu  fopra  del  luogo  primo.  La  domenica  fur- 
cémo  qui  con  gran  dolore  di  tutti  veduto  quato  patiuamo , nc  poteuamo  fpontare  innanzi 
chequcfto  d era  vno  affimno  che  niuno  akro d poteua  effere  piu  intollerabile.  Sentimmo 
quefto  giorno  doppo  Veliere  forti  grandisfimo  vento  Maeftrale  noftro  còtrario , de  nimico 
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A capitale, Sé  à notte  chiufa  cominciò  à rinforzarli  Tempre  maggiore, tanto  che  fc  naui  traua- 
gliauano  molto, Sé  dopo  la  mezza  notte  alquarto  dell’alba  li  roppero  duo  canapi  alla  naue 
Trinitàjche  tencuano  due  anchore  che  haueua,ct  vedurafi  cofi  in  abbandono  andò  volteg- 
giando per  mare  fino  al  giorno  che  fc  ne  ritorno  à (urgere  predadi  noi  con  vna  anchora  clic 
le  era  rìmafa.  Quello  giorno  rimettemmo  tutti  per  cercar  quelle  anchore  perdute,  Sé  con; 
tutta  la  diligenria  che  ri  vfammo  non  fé  ne  potè  trouar  piu  che  vna.  Stemmo  tutri  il  di  fura 
fino  alla  notte  chedi  nuouo  alla  Trinità  fi  ruppe  vn  canape  che  ccrri  fcogli  tr5carono,onde: 
comiflfe  il  Capitano  che  non  furgeflc  piu, ma  clic  fé  ne  andafie  torneggiando  in  quel  modo  «r 
villa  di  noi  altri,iichc  fece  cl|a  tutto  il  di  & la  notte  che  fu  à furger  all  incontro  di  vna  acqua 
dolce  piu  à bailo, & noi  ce  ne  andammo  à furger  virino  à efla  douc  ce  ne  demmo  fino  alla*  , 
Domenica.  La  Domenica  dclloliue  vfeimmo  in  terra  con  i padri  che  ri  diflcro  la  pafsione 
la  meda, SÉ  andammo  in  procefsione  con  rami  in  mano,$É  cofi  confidati  per  haucr  vedu- 
to  Iddio  nodro  Signore  ce  ne  ritornammo  alle  naui» 

Ritomandofi  nell  /fola  de  Cedri  trauaghati,  & con  le  Naui  mal  condit ionate , concludono  che  la  naue 
fanta  ^gatafacea  ritorno  nella  Spagna.  Delle  Balene  che  nauigando  ritrouano . Con  la  de - 

fruttane  & fi*uya  di  "ìriherba  qual  nafee  fra  tifala  di  quelli  mari.  > 

Quiui  ce  nc  demo  fermi  fino  al  mercoledi  Tanto  à venti  quattro  di  Marzo, nel  quale  di  (1 
ragionò  fra  noi  che  per  eder  le  naui  malcondnionate&glimancauanogli  apparecchi ne- 
B cellari)  ne  potcuamo  palTar  innanzi  che  farebbe  dato  bene  di  ritornarcencalla  nuoua  Spa- 
gna^ fìmilmcntc  perche  i nofiri  panni  fi  andauano  confumando, ma  il  Capitano  non  mo- 
drò  di  hauer  voglia  di  tornar  adietro  ma  di  feguir  il  cammino  :Sé  al  fin  fu  determinato  che> 
poi  che  le  due  naui  non  poteano  andar  piu  innanzi  per  gli  inllr  umcnti  che  haucano  perdu- 
ti,come  per  hauer  bifogno  di  eder  rifarcita  alquanto  Tanta  Agata, perche  vi  entraua  di  molta 
acqua,chc  fi  douede  ritornar  adictro , ma  prima  fpingerne  le  due  piu  mal  in  arnefe  indietro  1 

per  auifàre  il  Marchefe  di  quel  che  era  fuccedo  in  quedo  viaggio,5if  il  didurbo  che  ri  cauta- 
ua  à no  poter  profeguirlo,  8é  nel  termine  che  ci  trouauamo  sforniti  degli  apparecchi  neccia 
Tari). Et  griochc  la  naue  della  Trinità  era  la  piu  fpcdita&f  era  meglio  in  punto  di  tutte  l'altre, 
fu  conclufo  che  fi  mettede  inordine  quanto  piu  fi  fude  potuto, & che  con  e(Ta  andade  innan 
zi  il  Capitano  con  quei  che  li  fufleroparfì,8É  gli  altri  fi  fu  (fero  ritornatiin  buorihora.  Con 
quedadeterminatione  adunque  andammo  Tono  vna  punta  di  queda  Ifola  pereffer  luogo 
atto  per  dar  carena  alla  naue,  Sé  nel  pigliar  quella  punta  ci  confumammo  il  mercoledi  Sé 
giouedi  fino  al  venere  à mezzo  giorno, Sé  anchora  non  la  fpuntammo  bene  fino  alla  dome* 
nica  di  pafqua  fui  mezzo  di.  Quiui  Turgemmo  molto  vicini  à terra, Sé  in  vna  valle  trouam- 
mo  vna  gentilifsima  acqua  dolce, dellaqualc  facemmo  gran  feda, Sé  ce  ne  demmo  fermi  tut- 
te le  fede  di  pafqua  per  metter  mano  à rifarcir  la  naue  'Trinità,  SÉdoppo  Te  gli  die  principio 
per  duoi  maeflri  molto  Toffirienti  fpalmatori,l  uno  dcquali  fu  Giouanni  Cadigliano,PiIoto 
C maggiore, &T  l'altro  Pcruccio  di  Bermes  che  la  finirono  in  cinque  giorni  cofi  bene  che  fu 
vna  marauiglia, perche  in  niunlatofipotea  imaginarc  che  vi  douede  entrar  gocciola  d’ac- 
qua,^ dopo  fi  vennero  rifarcendo  l altrc  naue  dal  Sabbato  fino  al  lunedi, nelqual  tempo  fi 
confefTarono  tutti  quei  che  redauono  à confedarfi  S C communicarono  ,dC  per  ordine  de  i 
confcdorifurifolutochefì  rendedero  tutte  quelle  pelli  di  lupi  marini  che  erano  date  tolte 
à gli  Indiani, et  il  Capitano  diede  à fumo  à Franccfco  preciato  che  douede  tutte  redimirle  in 
caricandogli  in  la  propria  confcientia , in  quedo  modo  fi  raccolfero  Sé  fi  dierono  in  mano  di 
quei  padri  che  gli  hauedero  in  cudodia  fin  che  ritornadero  al  luogo  di  redimirli.  In  quella 
maniera  il  lunedi  innanzi  il  mezzo  giorno  ci  licenriammo  dal  Capitano  Francefco  di 
VIIoa,8É  con  la  gente  che  redò  fcco  con  no  poche  lagrime  di  quei  che  reflaronp,  Sé  pigliam 
mo  per  Capitano  nella  naue  Tanta  Agata, madro  Giouanni  Piloto  maggiore  cofi  della  naue 
come  di  noi,8É  facemmo  vela  quedo  di  cinque  d'Aprile,cònducendo  il  nodro  battello  liga  ^ 

10  alla  poppa,fino  al  giunger  al  par  delle  Capanne  douc  furono  tolti  i cuoi  de  ilupi  marini. 

Erauamo  lontani  dal  parie  de  chridiani  Sé  dal  porto  di  Colima  (che  è il  primo  porto  douc 
haucuamorifoluro  di  far  la  prima  fcala)  qualche  trecento  leghe  :Sé  nelpadare  oltre  vna  te- 
glia dalla  naue  Trinità, il  Capitano  Giouanni Caftigfiàno  ordinòchele  falutadìmocontrc 
colpi  d'artiglieria,^  ella  ci  rifpofe  con  altri  tre, Sé  dopo  noi  rifpondemmo  alici  riafeuna  con 
duoi  tiri.Nauigammo  il  lunedi  & martedì  fino  al  mezzo  giorno  con  vento  contrario  à villa 
dellifola  al  mezzo  di  ci  diede  vento  frefeo  in  poppa  che  ri  portò  all’incontro  delle  ca-  • 
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panne  de  gli  Indiani, doue  togliemmo  quelle  pelle  de  i lupi  marini,et  quiui  (aitarono  nel  bat  D 
tello  alcuni  foldati  SC  marinari  col  padre  frate  Antonio  di  melo , portando  i cuoi,  8C  gli  gitta 
rono  in  dette  capanne  donde  erano  flati  tolti , Se  fé  ne  ritornarono  alla  naue.  Quello  gior- 
no fi  calmò  il  tempo , onde  ci  bifognò  quiui  (urgere  incontanente  temendo  di  ritrouàrdin 
affanno  fé  le  vettouaglie  ci  follerò  mancate  per  dar  qui  lungo  tempo,  ma  Iddio  che  è vero 
rimediatore  ci  rimediò  meglio  che  noi  non  mcritauamo  ne  penfauamo , che  pallata  la  mez- 
za notte  cofì  furti,&  venutoli  mercoledì  innanzi  le  dicci  horeci  comincio  à fàuorirevn 
vento  frefeo  di  fìrocho  che  ci  tirò  in  mare , doue  vfeiti  ci  fopragiunfe  vn  macerale  coli  buo- 
no Se  durabile  che  in  fei  giorni  ci  condufle  fino  al  capo  della  punta  del  porto  di  fanta  Croce, 
di  che  demo  infinite  grane  à Dio  per  hauerci  fatto  fi  gran  bene,&  quiui  cominciando  à man 
giar  piu  largamente  che  non  haueuamo  fatto  per  radrieto,percioche  per  tema  che  ci  mancai 
iclavettouaglia  haueuamo  mangiato  molto  parchamente.Prima  che  giungefsimo  à qfta 
punta  del  porto  di  Tanta  Croce, à fei  ò fette  leghe  vedemmo  in  terra  fra  certi  valloni  alcune 
fumane  grande , Se  già  che  Iafciauamo  la  punta  di  quello  porto, piacque  al  Capitano  nofìro 
che  douellìmo  trauerfar  il  mare  intrando  nel  mare  grande:pcrò  cofi  nauigando  alla  fpedita, 
ci  venero  à atraueriàrc  in  due  ò tre  (quadre  in  fpario  di  vrihora,piu  di  cinqucceto  Balene,  et 
coli  grade  che  era  colà  di  ammiratione , Se  in  tal  modo  alcune  di  elle  lì  veniano  ad  accodarli 
con  la  naue  che  fotto  elTa  naue  paffauano  da  vna  parte  Se  l'altra, onde  haueuamo  gran  paura 
che  non  d fàccffcro  qualche  danno , ma  non  poteano  perciochc  la  naue  haueua  vn  vento  E 
profpero  & buono  camminaua  molto,  onde  non  potea  riceucr  danno  veruno,anchora 

che  (èie  accoda  fiero  ò la  vrrafsino. 
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'*  Fra  quelle  Ifole  è ranta  quantità  di  quelle  herbe,  ( la  figura  dellequali  è qui  di  Copra  ritrat- 
.ta)che  (e  alcune  volte  ci  bifognaua  di  pattar  Copra  di  ette  ci  riteneuan  le  nauùnafrono  in  fon- 
-do  di  quattordici  ò quindici  braccia  OC  con  le  cime  vengono  Copra  l’acqua  quattro  ò cinque 
^braccia*  Il  color  di  effe  c come  di  cera  gialla, &C.  il  fettuco  proportionatamentc  grotto, è que- 
lla herba  affai  piu  bella  che  non  è dipinta , OC  non  è da  marauigliarfi  pche  il  pittore  8l  arttfìce 
:di  etti  c molto  ecccllentc.Qucfta  relatione  Ci  tolic  da  quella  che  porto  il  preciato.  Dopo  qfte 
.naue  del  Capitano  VUoa  li  paro  & ritornòadietro  anco  ella  alli  cinque  di  Apnlc,  di  arriuò 
alportodifant’lago  di  buona  fperanzaalli  diCdottodel  medcfimomefc,&  paCsò  auanti, 
•dopo,  l'effcr  Hata  quiui  quattro  ò cinque  di,  & fino  à hoggidiciaCettcdimaggiodi  quello 
anno  del  1 5 4 omon  ho  hauuto  auiCo  ne  nuoua  di  ella. 

I , •.  I J.  .«••'»>  " • . • • il  L ; 7 lìif„  : - .J:.  ..  s 
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E Sfendo  flato  mandato  lo  illuflriff  loan.  ^Antonio  di  Adendola  dada  Maefla  Ce  farea  Vice  Re  del 
Me  fuco  & della  nuoua  Spagna  : & hauendo  mtefo  cbel  Signor  F ernando  Cortefe  haueua  mandato 
molti  nauih  perla  t ofla  della  nuoua  Spagna  à dif coprir  l-'acji  per  trouàr  le  Molucbe , yenne  cóglia 
di  fare  anchora  à lui  cl  mede  fumo  come  Vice  Re  della  nuoua  Spagna,& per  queflo fi  fecero  mmici  tuno  del' 
l’altro  : perche  il  Cortefe  dtceuacbc  era  Capitano  generale , & dìfeopritorc  ael  Mar  del  Sur , & che  tocca' 
B ua  à luta  fàrfare  queryi  aggi  : D ali’ altro  canto  el  Stgnoi-Don  sintomo  diceua  come  Vice  Re  della  nuoua 
Spagna  appartener  fi  à lui  ijueéìo  dìfeoprimento  : di  forte  che  yennero  alle  mani , CT  il  Cortefe  ritorno  in 
Spagna  à lamentar fi  a Cejare.  E Don  sintomo  fra  queflo  me^o  hauendo  hauuto  nottua  del  yiaggio  che 
haueua  fatto  sindrea  Dorantes}(chefu  yno  di  quelli  reJlati,come fi  legge  nella  Relatione  del  Capo  di  ya* 
chà)yolfe  mandare  Fra  Marco  da  Ni^a  tnfieme  con  il  detto  à difeoprtre  quel paefe  : qual  tornato  & datoli 
nottua  di  quello  che  egli  haueua  trouato,mando  cl  Capitano  Francejcoyafches  diCoronado  con  molti  Spa- 
gnuoh  à caualloj&  Indiani  a piedi  : flmilmente  mando  yn armatale apuano  el  Signor  Fernancto  *A  larchon 
come  fi  federa  per  le  Relationi  infrajentte. 

SVMMARIO  DI  LETTERE  DEL  CAPITANO 

Francclco  Vazquez  di  coronado,fcritte  ad  vnSccrctario  del  llluftrils* 
Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré  della  nuoua  Spagna,  Date 
à Culnacan  m d x x x i x*  alli  otto  di  Marzo* 

DIicc  come  fra  Marco  da  Nizza  arriuò  alla  prouincia  di  Tropera  doue  trouò  tutti  lln- 
diani  fuggiti  alle  montagne  per  paura  de  Chriftiani,et  che  per  amor  Cuo  tutti  diCceCcro 
P trouarlo  con  gràde  allegrezza  OC  fìcurta  : Cono  huomini  ben  difpofti , piu  biachi  che  gli 
C alino  le  donne  piu  belle,non  vi  Cono  Città  grotte,  nondimeno  lecaCe  Con  Catte  di  pietra , OC 
molto  buone,  OC  in  quelle  hano  del  oro  affai, che  è come  perCo,per  non  Ce  ne  Ceruir  di  quello 
in  alcun  vCo  : gl’habiranti  portano  Smeraldi, & altre  gioie  di  valore  Copra  la  perCona:Cono  va 
lenti, 8C  hanno  armi  fatte  d'argento  molto  forte, fatte  in  diuerfe  figure  di  animalùadorano  le 
cofc  che  hanno  in  caia, come  (aria  à dir  herbe  OC  vccelli  per  Cuoi  Dei , OC  gli  cantano  orarioni 
in  la  Tua  lingua, laqual  c poco  differente  da  quella  di  Culnacan:differo  alFrateche  voleuano 
effere  Chriftiani,&  vaflalli  delllmperadore, perche  loro  flauano  Cenza  gouerno,con  concJtV 
tione  che  non  gli  faceffc  danno,  & che  cambiariano  quell'oro  in  quelle  coCe  che  gli  macano, 
non  hanno  apreffo  di  loro,  è fiato  comandato  che  Ciano  receuuti  Cenza  fargli  diCpiacere, 
apreflò  di  quella  vi  è vn altra  prouincia  che  fi  chiamaXalifco  già  difcopertaperglinolln, 
doue  gli  huomini  vanno  nudi  Cenza  alcuna  colà  dauanti,  quelli  molto  diffidimele  fi  fanno 
Chriftiani,fono  valenti  Si  braui,le  Cue  habitationi  fono  di  paglia,non  attendono  ad  altra  riC' 
chczza  Ce  non  àpafcerebclliami,vàno  alli  tempi  ordinati  atti  fuoiiàcrificij  in  vna  valle  che 
e in  quella  prouincia  hsbitatada  genti, che  per  quelli  del  paeCe  vengono  reputati  come  Cari- 
ti OC  Cacerdoti,8^  gli  chiamano  Chichimecas,  quali  habitano  alla  foreila  Cenza  caCc,mangia- 
no  qllo  che  gl  i danno  quelli  della  terra  per  clemofìna, vanno  nudi,&  tinti  di  caligine^orta- 
ho  il  membro  figaro  con  vna  cordella  al  ginocchio , OC  le  femine  fimilmente  nude  del  tutto, 
hanno  alcuni  tempi)  coperti  di  paglia  ^nelli  quali  vifonno  alcune  fineftrelle  tpnde, piene  di 
j viaggivol.3°*  yy  r\  tette 


COPIA  DI  LETTERE  DI  FRAN*  VAZQVE Z 

fede  d huomini  morii, dauanti  il  tempio  vi  è vna  gran  folla  tonda,  de  la  bocca  di  quella  ècfr»  9 
condata  da  vna  figura  di  ferpente  fatta  d’oro  de  d'argento, de  altra  midura  di  metalli, che  non 
fanno  ciò  che  fìa,&:  ha  la  punta  della  coda  meda  in  la  bocca, de  di  tépo  in  tépo  buttano  lcfor» 
ti  (opra  di  loro  quelli  della  vaile, qual  ha  da  toccare  di  efler  facrificato,  de  à qllo  à chi  tocca, gli 
fanno  cóuiti,& con  gran  feda  lo  coronano  di  fiori, de  fopra  vn  Ietto  accodo  nella  detta  folla 
tutto  di  fiori  de  herbe  odorifere, doue  Io  dirtedono  de  gli  mettono  da  ciafcu  Iato  molte  legne 
fecche,  de  gli  accedono  fi  fuoco  da  vna  parte  de  l'altra, de  cofi  muore, qui  còdui  da  tato  cheto 
fenza  eder  ligato,  come  fcl  face  de  alcuna  cofa  che  gli  delle  qualche  gra  piaceri  dicono  che 
quello  è fanto,&  lo  adorano  tutto  quel  anno,  de  gh  cantono  laudi  de  hynni,  de  poi  mettono 
la  fua  teda  con  le  altre  nel  tempio  in  quelle  fìnedre  ordinariamente:  facrificanoancora  i pi v 
gioni,ma  gli  brufano  in  vn’altn  folla  piu  balìa, non  co  quelle  ccrimonie:fcriuono  gli  bpa 
gnnoli  che  li  trouano  in  Xalifco,che  hanno  fpcranza  che  facédogli  bona  compagnia, quelli 
popoli  fì  faranno  Chriftiani.  Il  paefe  è molto  bono  de  fruttifero  con  molte  acque  de  buone* 


COPIA  DELLE  LETTERE  DI  FRANCESCO 

Vazquez  di  Coronario,  gouernatore  della  nuoua  Galitia,  al  Signor  An* 
ionio  di  Mcndozza,  Vicere  della  nuoua  Spagna,  date  in  fan 
Michiel  di  Culnacan,  alli  otto  di  Marzo,  mdxxxix. 


t 


JDclla  difficile  nauigatione  da  fan  Michiel  di  Culnacan  à T opir  a;de far  itt  ione  di  qucllaprouincia di 
Un'altra  allei  Vicina  molto  nccha  doro, et  pietre  prertof  .numero  delle  genti  che feco  conduce  il 
V a^cjue^per  andar  m,  et  cjuato fa  honorato fra  Marco  da  Ni^a  dall  Indiani  di  Vetatlan . 


COn  l’aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  qfta  terra  di  fan  Michiel  di  Culnacan  perTo» 
pira, alli  dicci  di  Aprile, & non  potrà  edere  auanti, perche  all'hora  farà  venuta  la  polue^ 
re, de  la  corda  che  mi  manda  V.S.&  penfo  die  debbi  eder  già  in  Còpodella.  de  oltra  di  que^ 
do  ho  da  caminarc  tante  leghe  all'intorno  di  montagne  altisfimeche  vanno  in  cielo, &fvn 
fiume  ch’è  al  prefcntc  coll  grotto  de  gonfio, che  no  v e luogo  doue  fì  posfì  guardarlo , de  par- 
tendo  al  tépo  fopradetto, dicono  che  fì  potrà  guazzarcmii  haucuano  detto  che  di  qui  à To- 
pira  non  vi  erano  piu  di  cinquanta  leghe,  de  ho  fapuro  che  ve  ne  fono  piu  di  ottanta,  non  mi 
ricordo  fe  ho  fcritto  à.  V.S.  la  relation  che  tengo  di  Topira , nondimeno  anchor  che  l'habbi 
fatto, perche  dapoi  qui  mi  fono  informato  d’alcune  cofc  di  piu , mi  par  di  fcriuerle  à V.  S.  in 
qfte  m ie.Sappi  aduq uc  quella,  che  mi  dicono, che  Topira  è una  prouincia  molto  popolata  f 
porta  fra  d uoi  fiumi, de  che  ui  fon  piu  di  cinquanta  luoghi  habitati,ct  che  piu  auanti  di  lei  v'e  F 
Gl'indiani  vna|tra  prouincia  maggiore,  de  non  mi  feppero  dir  gl  Indiani  il  nomedi  quella , doue  vifo- 
'cX  cafc  nc  molte  vettouaglie  di  Maiz,fafoIi  de  axi, meloni, de  zucche,  de  copia  grande  di  galline  del 
di  oro  & d’  paeferportano  adoffo  gli  habitatori,oro,fmcraldi,&f  altre  pietre  prctiofe , de  fì  feruono  ordi- 
Argento'  nanamente  con  oro  de  argento, colqual  cuoprono  le  cafe , de  li  principali  portano  atorno  al 
collo  catene  d’oro  grolle  de  benlauorate,&  vanno  vertiti  con  coperte  dipinte,&  vi  fono 
molte  vacche,  ma  non  domeftiche , de  mi  dicono  che  non  vadi  à trouargli  per  haucr poche 
genti  di  quelle  di  quello  paefe,  perche  gl  lndiani  fono  molti  de  valenti  huomini*  quelto  che 
io  dico  lo  intefo  per  due  altre  relationi  d Indiani  vicini  à quelli.  Io  mi  partirò  al  tempo  che 
ho detto,& meno meco.ifo.huomini à caualloA'  dodici caualli à mano, de.xoo. fanti  à pie~ 
di  balcftrieri  de  fchioppetierùcóduco  porci, cali  rati, & tutto  quello  che  ho  potuto  trouar  da 
comperare,  V.S.fìa  certa  ch’io  non  ritornerò  al  Mesfìco  fin  tanto  che  no  posfì  dire  à quella 
quel  che  ui  farà  co  maggior  certczza.&f  fe  trouero  cofa  fopra  Iaqual  fì  posfì  far  frutto,  mi  fer 
mero  fino  che  auifì  Volacelo  che  comandi  quello  che  fì  habbi  da  fare:  de  fe  per  difgratia  no 
tri  farà  cofa  alcuna, procurerò  di  dar  conto  di  altre.  100.  leghe  auanti , doue  fpero  in  Dio  che 
iui  farà  cofa  per  Iaqual  V.S.potra  adoperar  tuta  quefti  cauallieri  de  quelli  che  foprauenifle» 
ro.Io  penfo  che  non  potro  fer  che  non  mi  fermi  li,  & le  acque,  i tempi  & ladifpofìtionedel 
paefe, & quello  che  trouero  mi  dira  quello  che  hauero  da  fare.  Fra  Marco  entrò  nella  terra 
* ....  piu 
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ìff 


piu  dentro, 6C  con  lui  Stephano  à fette  del  mefe  partito  di  Febraro , quando  mi  partì  da  loro 
gli  lafciai  in  poter  di  piu  di  cento  Indiani  di  Pctatlan,  OC  da  quel  capo  che  erano  venuti,  por- 
ta ua  no  il  Padre  in  palma  di  mano, facendoli  turo'  i piaceri  che  posfìbili  forte  : no  fi  potria  di 
mandar  ne  dipingcrelafuaintradameglio  di  quello  che  fiato  fattoin  tutte  le  relationi  fatte  • 
permielettere  in  comportela  8l  infan  Michielc  le  fcrifsi  le  maggior  che  potettero  effer.  Oc 
anchor  che  fìan  la  decima  parte  c gran  cofa.con  quella  mando  V,  S.  vna  lettera  che  ho  rice- 
mito  da  detto  padre , mi  dicono  gl  i ndiani , che  tutti  iui  l'adorano , 8C  cofi  credo  che  1 porria 
andar  due  mila  leghe  auanti, dice  che  trouando  buon  pacfe  mi  fcriuera,  non  vi  andero  fenza 
farlo  fapere  à volita  Sigora:fpero  in  Dio  che  per  vna  parte  6 per  l'altra  fiamo  per  arcuar  alcu 
na  buona  colà. 


LETTERE  SCRITTE  DAL  ILLVSTISSIMO 

Signor  don  Antonio  di  Mcndozza,Vice  Re  della  nuoua  Spagna, 

alla  Maefta  ddl’Imperadore 


B 


Delti  Cauallicn  quali  con  lor gran  danno  fi  fono  affaticati  per  [coprire  il  capo  della  terrdferma 
dellanuoua  Spagna  herjo  tramontana . il  gionger  del  Va^cjue^  con  fra  Marco  à fan 
Michicl  ai  Culnacan  con  commissione  à quelli  Regenti  di  afsicurare  & non 
farptu  fchtaut  gli  Indiani . 


NEIle  naui  paliate  ncllequali  fu  Michiel  di  Vfnagoj,  fcrifsi  alla  Maefta  voftra , come  ha- 
ueua  madato  duoi  religiofì  dell’ordine  di  fan  Francefco  à difeoprir  il  capo  di  qfta  terra 
ferma  checorrc  alla  parte  della  Tramontana, Oc  gche  la  fua  andata  è faccetta  di  maggior  qua- 
lità diquel  che  fì  penfaua,dirò  qfta  materia  dal  fuo  principio*  Voftra  Maefta  debLe  hauer 
memoria  quante  volte  le  ho  ferino  ch'io  defideraua  làperdoue  finifte  quella  prouincia  del- 
la nuoua  Spagna  per  eflcr  cofi  gran  pezzo  di  terra,  8C  non  hauerfi  notiria  di  quella,  &C  non 
fon  ftato  io  folamcnte  che  ho  hauuto  qfto  defiderio , perche  Nugno  di  Gufman  vfd  di  qfta 
citta  con  quattrocento  h uomini  à caua!lo,et  quatordici  mila  huomini  da  pie  delti  naturali  di 
quelle  Indie, la  miglior  gente  OC  meglio  ad  ordine  che  lì  habbia  villo  in  quelle  partì, fece 
tanto  pococon  loro  che  quafi  tutti  li  confamorono  nella  imprefa,&  non  potè  penetrarne 
fàper  piu  del  paftàto:dopo  quello  llando  il  deno  gouernator  nella  nuoua  Galitia  mando  al- 
cune volte  Capitani  congenri  da  cauallo, liquali  nò  fecero  maggior  frutto  di  quello  die  egli 
haucua  fàtto.similmentc  il  Marchefe  de  Valle,  Hernando  Cortefe,madò  con  vn  Capitano 
due  naui  per  Icoprir  la  colla,  laquale  naue  & lui  infìeme  lì  perdettero . dipoi  tornò  à mandar 
altre  due  naui,  vna  dcllequali  fi  lèparo  dall  altra, & il  Piloto  con  aicunimarinari  s’impatroni- 
rona  della  naue, et  ammazzorono  il  Capitano:  fatto  qfto  arrìuorono  ad  vna  Ifola,nelIaqual 
difmontando  il  Piloto  con  alcuni  marinari, gl'indiani  della  terra  gli  ammazzorono, et  prelè- 
ro  la  barca, & la  naue  ritornò  con  quelli  ch'erano  rimali  in  ertaalla  colla  della  nuoua  Galitia, 
douc  dette  al  trauerfo.  De  gli  huomini  che  vennero  in  quella  naue,hcbbe  notìtia  il  Marche 
fe  della  terra  che  haueuan  difcoperto , & all'hora  ò per  difeontento  che  l'haueua  col  Vefco- 
uo  di  fan  Dominigho,&  degli  auditoridi  quella  reai  audientia , ò veramente  g efferli  faccef- 
fo  tanto  profperamente  tutrele  cofeinquefta  nuoua  Spagna  lenza  guardar  di  hauer  mag- 

§ior  certificarione  di  quello  ch’era  in  quella  Ifola  con  tre  naui , &f  con  alcune  genti  da  pie  ÒC 
a cauallo  non  molto  ben  prouifto  delle  cofe  ncceffarie,fe  nando  à quel  cammino,  ilqual  gli 
fucccrte  tanto  à rouerlo  da  quello  che  penfaua , che  la  maggior  parte  della  góte  che  gl’haue- 
ua  feco  li  monile  di  fame , OC  anchor  che  gl'haueflì  naui,&  la  terra  molto  propinqua  con  ab- 
bondante di  vettouaglie, mai  pero  potè  trouar  modo  di  poterla  conquiflare , anzi  pareua 
che  Dio  miracolofamcn  te  glela  Ieuafie  dauanti , 8C  fenza  far  altro  fe  ne  ritornò  à cafa.Dopo 
quello  hauendo  quiin  mia  compagnia  Andrea  Dorantesche  è vno  di  quelli  che  furono 
con  I’efferdto  di  Pamphilo  Narbacz,  praticai  con  lui  molte  volte , parédomi  che  potcua  far 
gran  fcruitioà  voftra  Maefta, mandandolo  con  quaranta  ouer  cinquanta  caualli  per  fàper  il 
lecretodi  quelle  partì , ÒC  hauendo  à ordine  quel  ch'era  necelfariopcril  fuo  cammino,  dC 
fpefì  molti  danari  per  quella  caufa,non  fo  come  la  cofa  fi  disfece,  5C  certo  di  farli  tal  imprefa, 
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&C  delle  cofc  ch'erano  apparecchiate  per  far  quefto  effetto, mi  refi ò vn  negro  che  venne  con 
Dorante, &C  certi  fchiaui  che  haueuo  comprato , OC  alcuni  Indiani  c'haueuo  raccolti  naturali 
diquelIcparti,liqualimandaiconfraMarcoda  Nizza, &vn  Tuo  compagno  rcligiofo  del- 
l'ordine  di  fan  Francefco , per  effere  huomini  che  già  gran  tempo  ftauano  in  quelle  parti  ef- 
fe reità  ti  nella  fatica , & conefpericntia  dcllccofcdell  ì ndic , & perfone  di  bona  vita , con- 
fcicntia:Ii  domàdai  al  fuo  prouincialc,  &C  cofi  fe  n’andorono  con  Francefco  Vazquez  di  Co 
ronadogouernatore  della  nuouaGalitia  fin  alla  villa  di  fan  Michiel  di  Culiacan  ch  e l'ulti- 
mo redu  tto  di  Spagnuoli  verfo  quella  parte  duccnto  leghe  di  quefta  Città.  Arriuato  che  fu 
il  Gouernator  in  quel  1 uogo  con  li  religiolì  mandò  certi  Indiani  di  quelli  ch’iogli  haueuo  da 
to,chcamaeftraffcro  nelle  fue  terre , & diceffcro  alle  genti  di  quelle  che  doueffero  faper,  che 
V.M.hauetia  ordinato  che  non  fi  faceffero  piu  fchiaui,Sf  che  no  haueffero  piu  paura , OC  r i- 
tornaffero  alle  cafe  fue,&  viueffero  padficamcnte  in  quelle , perche  per  il  paffato  erano  ftad 
molto  tratiagliatipcr  li  trattamenti  che  gli  erano  fiati  ratti,  &C  che  V.M.fària  cafiigare  quelli 
ch'crano  fiati  eaula  di  quefto.  Con  quelli  Indiani  in  capo  di  veti  di  ritornarono  dacirca  quat 
trocento  huomini,quali  venuciauanti  il  Gouernatore  li  differo,  che  loro  veniuano  da  pane 
di  tutti  gli  habitatori  à dirli  die  aefìdcrauano  vedere,  OC  conofcere  quelli  che  li  faceuano  tan 
to  benCjCome  è lafciarli  ritornar  à cafa  fua,&  che  feminaffero  Maiz  per  poter  mangiare, per- 
che erano  molti  anni  che  andauano  fuggendo  per  li  monti  nafeondendofi  come  fiere  (apa- 
tiche per  paura che  no  li  fàceffcro  fchiaui , & loro  & tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che 
li  foffe  comadatodiquali  il  Gouernator  cófolò  con  buone  parole , & feceli  dar  da  magiare, 8C 
ci  tene  feco  tre  ò qttro  di,&  in  qlli  giorni  i religiofì  frati  ghnfegnorono  à farfi  la  croce, 6C  no- 
minare il  nome  di  lefu  Chrifto  nofiroSignore,&T  effi  con  grande  efficacia  procurando  di  là 
pcrlo.  Parta  ti  quelli  giorni  li  rimandò  à cafa  fua,  dicendoli  che  non  haueffero  paura , ma  che 
(lederò  cheti, donandoli  verte, paternoftri,  coltelli,  OC  altre  cofe  fimili,  lequale  io  gli  haueuo 
‘ date  p fimili eftctti.Li  detti  fe  n andarono  molto  cÒten  ti, & differo, che  ogni  volta  che  liman 
daffe  à chiamare, loro  8C  molti  altri  vernano  à far  quello  che  li  comàdaftu  Preparata  l'entra- 
ta di  quefta  maniera, fra  Marco  col  fuo  compagno  paffati  dieci  ò dodici  giorni  col  negro , 8C 
con  glialtri  fchiaui,&  Indiani  die  io  gli  haueuo  dati  fi  partirono:&:  perche  io  Umilmente  ha- 
ueuo notitia  di  vna  prouincia  che  fi  chiama  Topira  fi tuata  tra  montagne, & haueuo  ordina 
to  col  Gouernatore, che  teneffi  modo  di  faper  quel  che  la  era,  tenendo  quello  per  cofaprin- 
cipale, determinò  d’andar  in  perfona  à vederla, hauendo  pollo  ordine  col  detto  religiofo  che 
per  quel  luogo  della  montagna  daria  lavolta  à congiungerfi  con  lui  à vna  villadimandata 
Dcloz  Corazoncs. i lo.lcghc  da  Culiacan, & andato  lui  in  quella  prouincia , trouò  effer  co- 
me ho  fcritto  in  altre  mie  lettere, gran  mancamento  di  vettouaglie , & tanto  afpra  la  monta- 
gna che  per  niuna  via  trouò  camino  per  poter  andar  auanti , dC  fu  forzato  rìtornarfeneà  fan 
Michiel,di  maniera  che  cofi  nell'elleggerc  Inda  ta,  come  di  non  poter  trouar  ftrada,  para  tue 
ti  che'l  noftro  Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  à tutti  quelli  che  hanno  per  vigor  di  forze  Im- 
mane voluto  tentar  quella  impre(à,&  moftrarla  à vn  frate  pouero  8C  (calzo , 8C  cofi  comin- 
dòà  entrar  nella  terra  dentro,  ilquale  per  trouar  l'entrata  tanto  ben  preparata  fu  moli 
to  ben  riceuuto,fif  perche  quello  che  glè  fuece  ffo  in  tutto  il  viaggio  eglielo  farif- 
fe  fotto  la  inftruttione  che  io  li  detti  per  far  quefto  camino:non  mi  eftende- 
ro  piu  auanti,ma  traferiuero  à Voftra  Maefta,quato  per  lui fu  notato. 
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<j  RELATIONE  PEL  REVERENDO  FRA 

'.i  MARCO  »A  NIZZA. 

f>4  Marco  da  Nix&a parte  da  Culnacan, et giorno  à Petatlan, ricette  rtiolte  cor  (e fé  da  cjnelli  Indiani,  , 
di  ijuim partito  lunata  relauone  di  molte  ljole  ,&  di  yn paeje grande  habitat o dagenrecimle , , 

per  mene  à V acupa, mentre  mi  dimora  gite  dato  relattonc  di  Lettola, et  del  flato  'delle fette 

Città, & di  altre  proutni  te,  & fole  ricche  di  per  lecitali  corrano  a ( 

tramontana  dietro  la  costa * 

On  l'aiuto  & fauor  della  Sacratifsima  V ergine  Maria,  noftra  Signora , OC 
del  Seraphico  noftro  padre  fan  Francefco,io  fra  Marco  da  Nizza  prefetto 
dell’ordine  di  fan  Francefco  per  cifccution  della  inftrutticn  difopra  conte- 
nuta dcll’Illuftnfsimo  Signor  Don  Antonio  di  Mcndozza  Vicere, 8C  Ca 
pirano  generai  per  fua  Maefta, nella  nuoua  Spagna , parti  dalla  villa  di  San 
Michicl  della.puincia  di  Culnacan  venerdi  alli.7.dcl  mefe  di Marzo.i^*. 
ha uendo  per  compagno  fra  Honorato,&  menato  meco  Stephano  di  Do- 
rante negro  di.  alcuni  I ndiani  di  quelli  che  ! detto  Signor  V iccrc  ha  fatto  liberi,  & li  compro 
B per  quello  cffctto,liquali  mi  conligno  Francefco  Vazquezdi  Coronadogoucrna  tordella 
nuoua  Galitia,&:  con  altra  gran  quatita  d’indiani  di  Petatlan , & della  villa  che  fi  chiama  del 
Cuchilloche  può  elTer  da  cinquanta  leghe  da  Petatlan,  liquali  venero  alla  valle  di  Culiacan 
moftrandograndifsimaallegrezzaper  haucrli  certificati  gllndianilibcratichel  detto  Go- 
nernator  mando  auanti  à farli  faper  la  fua  libertà , che  non  li  doueua  far  piu  alcuni  fchiaui  di 
loro, ne  farli  guerra  ne  mal  trattaméto  alcuno , dicédoli  che  coli  vuole  ÒC  ordina  lua  Maefta, 
& con  quella  compagnia  ch'io  dico  prellil  mio  cammino  fin  ch’io  arriuai  al  popolo  di  Peta- 
tIan,trouando  nel  cammino  grandi  reccuimcnti  &C  apparecchi  da  mangiar  con  rofe  dC  fiori 
& altre  cofc  di  quefta  qualità , & cafe  die  mi  fàceuano  di  creta  con  rami  infrafeati  in  tutte  le 
parti  doue  non  erano  habitationi.  In  quefto  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni,perche  il 
.•mio  compagno  fra  Inonorato  fi  amalo  di  fòrte  ch’io  fui  affretto  à lafdarlo  li,&  fecondo  la  det 
ta  i u firn  mone  feguitai  il  mio  cammino  per  doue  mi  guidaua  il  fpirito  fanto  fenza  alcun  mio 
merito,^  venendo  meco  il  detto  Stephano  Doranrcs  negro, dC  alcuni  de  gllndiani  liberati 
& molte  genti  delpaefc  facendomi  in  tutte  le  parti  ch'ioarriuauo  grandi  nceuimenti  6C  alle 
grezze  £C  frafeate d'arbori  dandomi  da  mangiar  di  quel  che  haucuano  anchor  che  fritte  po- 
co,perche  diceuano  chccrantrc  anni  che  non  vi  haueuapiouuto,&  perche  gli  Indiani  di 
quel  paefe  haucuano  piu  attefoà  nafeonderfi , che  à feminarc  per  paura  de  Chriftiani  della 
villa  di  fan  Michicl  die  fino  li  folcuano  trafcorrcre  facendoli  guerra  menandoli  fchiaui* 

C In  tutto  quefto  cammino  che  poffonoeflere  da  venticinque  in  trenta  leghe  da  quella  par 

te  di  Petatlan  non  vidi  cofa  degna  da  notar , eccetto  che  mi  vennero  à trouar  alcuni  Indiani 
dalla  itola  doue  andò  Fernando  Cortefc  Marchefedi  Vales,  dalli  quali  mi  certificai  come  la 
era  I fola,c  t non(comc  alcuni  vogliono  dirc)efter  terra  ferma:pattauano  fopra  alcune  zatta- 
rc,&  dalla  terra  ferma  aH'Ifola,v  e il  fpatio  di  mezza  legha  di  mare,  poco  piu  ò meno.  Simil- 
mente mi  vennero  à vedere  alcuni  Indiani  d un'altra  Ilola  maggior  di  quefta,  laqual  è pofta 
piu  auanti, dal  liquali  liebbi  relatione  etteruialrre  trenta  Ifòlc  piccole,  habitateda  géte&f  po 
ucre  di  vcttouagha, eccetto  due  che  tengono  del  Maiz.Quefti  Indiani  haueuano  intorno  al 
collo  molte  cappe  grandi, madre  di  perle,  lolimoftrai  perle  che  portauo  con  me  permo- 
ftra,mi  dittero  che  di  quelle  ve  n'enno  molte , & molto  grotte  ncll'Ijfole , mente  di  meno  nò 
ve  ne  viddi  alcuna. Seguitai  il  mio  cammino  per  vn  luogo  dishabitato  daquattro  giorni,ve 
nendo  meco  gl'indiani  coli  dell  Ifole  come  de  monti  che  laflauo  a dietro, et  in  capo  di  quefto 
paefe  dishabitato  trouai  altri  Indiani  che  fi  marauigliauano  di  vedermi , perche  niuna  noti- 
tia  tcncuanodc  Chriftiani  pernonelfcrcontrattation  alcuna  con  quelli  da  diedro, eflendo 
tanto  paefe  dishabitato:quefti  mi  fecero  grandifsimo  riceuimcnto,&r  mi  dettero  molto  da 
mangiare, OC  procurauano  di  toccarmi  in  la  vcfta , dC.tni  chiamauano  Hayota,che  vuol  dire 
ncllafria  lingua, huomo  dal  cielo, alliquali  meglio  che  potetti  feci  inteder  l’interprete,  quan- 
to li  còtiene  in  la  inftruttiondel  conofciméto  del  noftro  Signor  Dio  nel  cielo, &:  fua  maefta* 
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In  quelle  terre  dC  Tempre  per  tutte  le  vie  8C  mezzi  chepoieuo,procurauodi  Caper  paefe  jy 
doue  fuflero  molte  dttà  OC  gente  di  piu  dualità  OC  intelletto  di  quelli  che  m’inconcrauano, 
non  hebbi  nuoua  alcuna, ma  mi  dittero  che  dentro  fra  terra  quattro  ò cinque  giornate  do 
ne  fì  abbattano  le  falde  de  monti  fi  fa  vna  pianura  larga  OC  di  gran  paefe, nellaqual  mi  dittero 
efler  molte  grandi  habitationi,  doue  è gente  vcftita  di  cotone , moftrandoli  io  alcuni  me* 
talli  che  por  tauo  per  prender  inttruttion  detti  metalli  detta  terra , prefero  il  metallo  dell’oro, 

& mi  dittero  che  di  quello  u’erano  vafi  tra  quella  gente  della  pianura, & che  portano  attac- 
cate  atti  buchi  del  nafo&fatt'orecchie  certe  cofc  tonde  verdi, &£  che  tengono  certe  palette  di 
quell'oro  con  lequali  fi  radono  OC  tirano  via  il  fudore,&  che  netti  tempi]  i pareti  ttanno 
copcrudiquello&fche  lo  vfano  in  tutte  le cofe di  cafa,& perche  quella  pianura  fi  apparta 
dalla  cotta  del  mare,&:  la  mia  inttruttion  era  di  non  partirmi  da  quella:  determinai  di  lalciar- 
la  per  la  ritornata , ÓC  che  all’hora  fi  potria  veder  meglio,^  cofi  andai  per  tre  giorni  per  luo- 
ghi  habitati  dalle  dette  genti, dalle  quali  fui  riceuuto  come  da  quelli  da  drieto , arriuai  ad  vn 
ragioneuole  ridutto  che  fi  chiama  Vacupa, doue  mi  fecero  gran  carezze, &T  mi  dettero  ben 
da  mangiare, abondantamente, perche  è terra  fertile , &C  che  fi  può  adacquare: fono  da  que 
ftahabitationefinoal  mare  quaranta  leghe,  8C  per  trouarmi  tanto  alargo  dal  mare,  5C  per 
effer  duoi  gioni  auanti  la  Domenica  di  pafsione, determinai  di  ftar  qui  fino  à pafqua  p certi-' 
ftcarmidcllifolechedifopraho  detto  hauerne  hauuto  notitia , OC  co  fi/mandai  alcuni  metti 
Indiani  al  mare  per  tre  vie,alliquali  ordinai  che  mi  menalTero  Indiani  detta  cotta, OC  di  alcune  * 
di  quelle  Ifole  per  informarmi  da  loro,  dC  per  vn  altra  parte  mandai  Stephano  Dorantcs  ne- 
gro,alqual  difsi  che  andaflc  per  il  dritto  della  Tramontana  cinquanta  6 fettan  ta  leghe  per  ve 
dcr  fc  per  quella  via  fi  potette  hauer  relahone  di  alcuna  cofa  notabile  di  quelle  ch  andauamo 
cercado, OC  compoli  con  lui  che  fe  gl’haucflì  notitia  di  terra  populata  8C  riccha  che  folle  cofa 
grande  : che’l  non  andafle  auanti, ma  che’l  fe  ne  tornalfì  in  perfona , ouer  che!  mandatti  In- 
diani con  quello  fegnale  che  conuenimmo  inficine, cioè  che  fe  la  cola  fotte  ragioneuole, mi 
mandalie  vna  croce  bianca  d’un  palmo , & fe  la  fotte  grande  di  duoi  palmi , & fe  la  fotte  cofa 
maggior  dC  migliore  della  nuoua  Spagna,mi  mandalie  vna  gran  croce, OC  coll  fì  parti  il  det- 


to Stephano  da  me  la  Domenica  di  paisionc  dopo  defìnare,&  di  li  à quattro  giorni  vennero 
limefsidi  Stephano  con  vna  croce  grande  di  ttaturadun’huomo,&  mi  dittero  da  parte  di 
Stephano  che  in  quell’hora  mi  pardfsi  feguitandolo,  pchc  gl’haucua  trouato  gente  che  li da- 
uano  relatione  di  vna  prouincia  gradittima , 6C  che  gl  haueua  fcco  indiani  che  erano  flati  in 
quella, & mi  mando  vn  di  loro , mi  ditte  die  vi  erano  trenta  giornate  da  quel  luogo  doue 
ftaua  Stephano  fino  atta  prima  atta  detta  terra  che  fì  nomina  Ccuola.  Afferma  che  in  quella 
prouincia  vi  fono  fette  città  molto  grande,tutte  fotto  vn  Signore,  Òi  di  cafc  latte  di  pietra  &t 
catana  molto  grandi , & la  piu  piccola  con  vn  folaro  di  lopra , OC  altre  di  duoi  dC  tre  folari:& 
quella  del  Signor  di  quattro,  tutte  l’vna  apprettò  l’altra  per  il  fuo  ordine, OC  in  li  portali  dette 
cafe  principali  vi  fono  molti  lauori  di  pietre  turchcfe, delle  quali  ditte  che  ve  rierano  in  gran 
deabondantia , Si  che  le  genti  di  quelle  città  vanno  molto  ben  velli  te , 8i  che  vi  fono  altre 
profonde  piu  auanti, ciafcuna  delle  quali  ditte  ettcr  molto  piu  grande  che  quelle  fette  città. 
Io  glel  credetti, pche lo  viddi  huomo  di  buon  intelletto, Si  coli  differirti  il  mio  partir  à feguir 
Stephano  Dorantes  penfando  che'l  mi  afpettaria , Si  ancho  per  afpettar  li  metti  che  haueuo 
gradato  al  mare, quali  venero  il  di  di  pafqua  fiorita, Si  con  loro  gente  detta  colla  del  mare,8i 
di  due  Ifole, dalli  quali  feppi  le  Ifole  che  di  fopra  dico  etter  pouerc  di  vettouaglie , come  l'ha- 
ueuo  faputo  auanti,Si  dìe  fono  habitate  da  géte  che  portano  cappe  di  pie  fopra  la  fronte , Si 
dicono  di  tener  perle  grotte, Si  molto  oro:mi  certihcoronodi  trentaquattro  Ifole  vna  ap- 
prettò l'altra , la  gente  detta  colla  del  mar  dicono  hauer  poca  vettouagliacofì  loro,  come 
quelli  dell!  fole,  & contrattano  vn  con  l’altro  con  zatre.  Quella  colla  corre  alla  tramon- 
tana quanto  fi  può  vedere.  Quelli  Indiani  della  colla  mi  portarono  rotelle  di  cuoi  di  vac- 
cha  molto  ben  lauorate, tanto  grande  che  li  copriuano  dalla  tetta  fin  alla  punta  de 
piedi , con  vn  buco  in  ama  dett’imbracdatura  per  poter  veder  di  drie 
to  di  quelle  : fono  tanto  forte  ch’io  credo  che  non  le  paf- 
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RILATIONE*:  357 

A D*  c&ti  Indiani  detti  Pintados,ha  di  nuouo  relatione  delle  fette  Citta ,#*  di  altri  tre  Regni  detti  Morata. , 

V focus, & T otontcac,paefi  molto  ricchi  di  T urchefe,&  cuoi  d ammali.  Seguendo  il  "viaggio 

per  quelli  luoghi , prende  per  Sua  Maefla,  il  p°j]e(]o , & è dalli  Indiani  t 

molto  honorato,&  di  yettouaglie  Jcruito. 

In  quedo  giorno  mi  vennero  à rrouare  tre  Indiani  di  quelli  che  chiamano  Pintados , che 
haueano  dipinto  il  volto,  il  petto,  de  le  braccia.  Quelli  Hanno  in  arto  alla  parte  di  Leuantc, 

OC  vengono  à confinar  alcuni  di  loro  circa  delle  fette  Città,  quali  didero  che  mi  veniuano  à 
vedere.perchc  hebbero  notitia  di  me,  & tra  lai  tre  cofe  mi  dettero  notitia  delle  fette  Città,  6 C 
prouincie  che  l'Indiano  di  Stefano  mi  haueua  detto  quafi  per  la  medefima  maniera  che  Ste- 
sano  mi  haueua  mandato  à dire,&  coll  licentiai  le  genti  della  colta, & duoi  Indiani  del  li  fole, 
didero  che  voleuano  venir  meco  fette , oucr  otto  di , de  con  quelli , de  con  li  tre  dipinti  ch'io 
dico, mi  parti  da  Vacapa  il  fecondo  di,  di  pafqua  fiorita  per  il  camino  che  tcnea  Stefano  da!  • 

qual  haueua  riceuuto  altri  medi  con  vn'altra  Croce  della  grandezza  della  prima , laqual  mi 
mandò, dandomi  preda, & affamandomi  eder  la  terra , laqual  io  ccrcauo , la  maggior  de  mi- 
: ' glior  cofa  che  fìa  in  quelle  partici  quali  medi, par  ticularmente  mi  didero  fenza  mancar  in  co 

la  ne  punto  alcuno  di  quello  che  mi  dille  il  primo,  anzi  didero  molto  piu , de  mi  dettero  piu 
chiara  relation, de  coll  caminai  quel  giorno  fecondo  di  pafqua , de  altri  duoi  di  per  le  meded- 
meftradc  ch'era  andato  Stefano,  in  capo  dellequali  mi  didero,  che  di  li  lì  andcria  in  trenta 
B giorni  alla  Città  di  Ceuola  cli  c la  prima  delle  fette , de  non  mi  dide  quedo  vn  folo,  ma  mola, 

de  molto  particolarmente  mi  didero  la  grandezza  delle  cafe,&:  la  maniera  di  quelle,  come  i 

m'haueuano  detto  i primi, a.'  mi  didero  che  di  piu  di  quelle  fette  Città  vi  fono  altri  tre  regni 
che  fi  chiamano  Marata,  Vacus,Totonteac.  Volfi  faper,percheandauanocofi  da  lungi  del 
le  fue  cafe,mi  didero  che  andauano  per  turchefe,per  cuoi  di  vacche , de  altre  cofe,  de  che  dei- 
luna^  l'altra  vi  lì  ha  in  quedo  paefe  gran  quantità,  de  fimilmentcvolfifaperconche  mo- 
do,& via  fi  haueuano,mi  didero  che  col  feruitio , de  fudore  delle  fue  perfone  che  andauano 
alla  prima  Città  che  fi  chiama  Ceuola, & che  feruano  li  in  lauorare  la  terra,  de  altri  feruigi,  S C 
che  li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli  che  hanno  in  quel  luogo , de  turchefe  per  il  fuo  feruitio, 

OC  quedi  di  queda  Città  portano  tutti  turchefe  attaccate  aU’orecchie,8£  alli  buchi  del  nalo  fi- 
ni(Tìme,&  buone:&  dicono  che  di  quelle  fono  fatti  lauori  nelle  porte  principali  delle  cafe  di 
Ccuola:mi  didero  che  la  maniera  delle  vedi  de  gli  habitanti  in  Ceuola, è vna  camifcia  di  cot- 
, ton  lunga  fino  alla  punta  de  piedi  con  vn  botton  alla  gola,&  vn  cordon  lungo  che  pende  da 
quello , di  le  maniche  di  quede  camifcie  larghe  tanto  difopra,come  di  fotto:  dicono  che  vati 
no  cinti  con  cinture  di  turchefe,  de  che  (òpra  quede  camifcie,  alcuni  portano  buone  vedi, al 
tri  cuoi  di  vacca  ben  lauorati , quali  tengono  miglior  vedir  di  quel  paefe,  doue  n'è  gran  qua- 
tità.II  medefìmo  le  donne  vanno  vedite,8£  ben  coperte  fino  alli  piedi  anchor  loro  fimilment 
te.  Quedi  Indiani  mi  receuettero  molto  bene,  & volfero  faper  con  diligenza  il  giorno  che 
C mi  paro  da  Vacapa, per  potermi  proueder  nel  viaggio  al  ritorno  del  viuere , de  del  dormire» 

Mi  menauano  auanti  alcuni  amalati, accioche  gli  fanasd:  procurauano  di  torccarnai  la  vede, 
mi  dettero  alcuni  cuoidi  vacca  tanto  bene  acconci,  & lauorati,  che  da  quelli  fìpoteuaefti- 
mar  edere  dati  fato  da  huomini  molto  còlili , OC  tutti  diceuano  che  veniuano  da  Ceuola* 

L’altro  giorno  feguitai  il  mio  camino  menando  meco  li  pintadi,qua!i  no  mi  volfero  lafciare, 
arriuai  a vn’altro  villaggio,douc  fui  ben  riceuuto  dalle  genti  di  quello, iquali  fìmilméte  pro- 
curauano di  toccarmi  la  vede , de  mi  dettero  nonna  della  terra, laqual  io  fàpeuo  cod  partico- 
larmente come  haueuo  hauuto  da  quelli  per  auanti , dC  mi  didero,  come  da  quel  luogo  era 
andata  gente  con  Stefano  Dorates, quattro  ò cinque  giornate,  de  qui  trouai  vna  Croce  gran 
de  che  Stefano  mi  haueua  Iafciato  per  fegno  che  la  nuoua  della  bona  terra  crefceua , de  ordi- 
nò che  mi  dicedero,  che  mi  dedìno  molta  pda  gche  m’afpctteria  al  capo  del  prìmo  del  disha- 
bitato.Qui  io  polì  due  Croci, & prefì  il  podedo  cóforme  alla  indruttione,perche  quella  ter- 
ra mi  pareua  eder  migliore  diquclla  c'haucuo  Iafciato  à dietro , de  che  mi  còueniua  fino  li  far 
vn  atto  di  podedione,&  in  queda  maniera  andai  cinque  giorni  trouando  fempre  luoghi  ha 
bitati,&:  grande  hofpitalità,  de  riceuimenti,&  molte  turchefe , de  cuoi  di  vacca, et  la  medefi- 
ma  relation  della  terra.  Qiiiui  intefì  che  doppo  due  giornate  ritroueria  vn  paefe  dishabita- 
to,douc  non  v’è  da  mangiare,ma  che  già  era  dato  prcuenuto  di  farmi  cafe,&  portarmi  vetto 
glia:perilchc  follicitai  il  camino  penfando  di  trouar  al  fin  di  quello,  Stefano,  perche  in  quel 

luogo 


W. 


Digitized  by  Google 


\ 


DI  FRA  MARCO  DA  NIZZA 

luogo  mi  mandò  à dire  che’I  mi  afpetteria  auanti  che  arriuasfi  al  dishabitato  mi  trottai  in  vn  D 
villaggio  frefeo  p molte  acque  che  vi  fono  condotte  peradacquarc.qui  mi  venero  incontro 
molte  genti, 11  h uomini  come  donne  vediti  di  cotone,  &:  alcuni  coperti  con  cuoi  di  vacca, 
che  generalmente  tengono  per  miglior  vcftito  che  quello  di  cotone,  tutti  quelli  di  quello 
villaggio  vano  in  caconados,cioè  con  turchefc  che  gli  pendono  dalli  buchi  del  nalo,&  orec- 
chie, & chiamano  quelle  turchefe  cacona,fra  liquali  veniua  il  Signor  di  quello  villaggio , 
duoi  Tuoi  fratelli  molto  ben  velliti  di  cotone  anchor  loro  in  Caconados  col  fuo  collar  ciafcu- 
no  di  turchefe  al  collo,  Sd  mi  apprefentarono  molte  faluaticine,comc  conigli,coturnict, 
Ala iz , pignoli , Sd  tutto  in  grande  abbondanti , ÒC  mi  offerfero  molte  turchefe  & cuoi  di 
vaccha,&  vali  da  bcucrc  molto  belli , Sd  altre  cofe  delle  quali  non  volli  tot  cofa  alcuna, & io 
haueuo  la  mia  velie  di  pano  berettin  cheli  chiama  in  Spagna  da  Xaragofa,&  quello  Signor 
di  quello  villaggio,&  altri  Indiani  toccorono  lhabito  con  le  mani,&  midiflero  che  di  quel- 
lo ve  nera  molto  in  Totontcac,^  che  lo  portauano  per  velli  gli  habitatori  di  quel  paefe,del 
che  io  mi  rili,  Sd  dilli  che  non  faria  fe  non  di  quelle  velli  di  cotone  die  loro  portano,  Sfioro 
mi  ditterò, penfa  che  noi  fappiamo  che  quello  che  tu  porti, & quelle  che  noi  portiamo  é dille 
reme.  Sappi  che  in  Ceuola  tutte  le  cafe  ibno  piene  di  quella  robba  che  noi  portiamo,  ma  in 
Totonteacfono  alcuni  ammali  piccoli  dalli  quali  leuano  quello  col  quale  fi  fa  quel  che  tu 
porti.  Io  volli  informarionpiuparticolarnientcdiquelìo,mi  ditterò  che  gli  animali  fono 
della  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Cartiglia  che  mcnaua  feco  Stephano , Sd  dicono  die  di  E 
detti  animali  ve  ne  fono  molti  in  Totontcac. 

Entra  in  yna  yallc  disbabitata , & dalli  Indiani  non  gilè  la  filato  par  ire  alcuno  incomodo . frinendo 
il  yt  aggio  entra  in  paefe fertile  (ir glie  dato  certe^a( fi  come pnma)dcljiato  di  Ceuola , C ir  di 
Totontcac che  la  coda  del  Mare  a trentacincjucgradigvolTc  molto  a ponente , 

& de  111  Regni  di  A larata yi  chs. 

L’altro  di  entrai  nel  dishabitato,&  dòue  haueuo  àdcfinarc  trouai  cafe  fatte  Sd  vettouaglia 
à bartanza  appretto  à vn  riuo  d'acqua, Sd  alla  notte  trouai  cafe  Sd  fimilmente  vettouaglia,8£ 
cofi  trouai  per  quattro  di  che  duro  il  dishabitato,aI  capo  detti  quali  entrai  in  vna  valle  molto 
benhabitatada  gentc:ncl  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomini  Sd  donne 
con  cofe  da  mangiare,  Sd  tutti  haucuano  turchelèche  li  pendolano  dalli  buchi  del  nafo  Sd 
dell  orecchie, Sd  alcuni  banca  collari  di  turchefe  della  forte  che  portaua  il  Signore,  Sd  gli  fuoi 
fratelli  del  villaggio  auanti  il  difabitato,cccctto  che  qlli  gli  haucuano  d una  fola  volta, qfti 
4.con  buone  verte  Sd  cuoi  di  vacca, et  le  dóne  le  medefime  turchefe  netti  buchi  del  nafo 
Sd  dcll’orecchie  Sd  moire  buone  Naguas,  Od  camifcic.  Quiui  era  tata  notiria  di  Ceuola, come 
nella  nuoua  Spagna  di  Temiftitan,&  nel  Perù  del  Cufco,&  tanto  particolarmente  raccon- 
tauano  la  maniera  delle  cafe , delle  habitarionfttrade  Sd  piazze  di  queIle,comcperfoncche 
vi  erano  fiate  molte  volte,  & che  fi  forniuano  da  quelle  dette  cofencceflarie  per  fèruitiodi 
cala  fua,li  come  quelli  di  drieto  faccuano.  Io  li  diceua  che  non  era  pofsibilc  che  le  cafe  fatte-  F 
ro  della  maniera  che  mi  diceuano,  Od  loro  per  darmelo  ad  intendere  prendeuano  terra , ò ce- 
nerei li  butrauano  fopra  acqua  Sd  mi  moftrauano , comcmctteuano  le  pietre , Sd  crcfccua 
lo  edificio  in  fufo,  mettendoli  in  qllo  le  pietre  fino  che  gl  andaua  in  alto,  lo  li  domandano  fe 
gli  huomini  diquella  terra  haueuano  ale  per  montar  (opra  quelli  folarì.fì  ridcuano , Sd  mi 
mortrauano  la  (cala  cofì  ben, come  io  la  potria  defìgnare.  Prcdcuano  vn  legno, Sd  fe  lo  mette 
uano  fopra  la  tcfta,&:  diceuano  che  quella  altezza  era  da  folaroà  folaro.  Similmente  hebbi 
qui  relatione  del  panno  di  lana  di  Totontcac,  doue  dicono  che  vi  fono  cafe  come  quelle  di 
Ceuola  6d  migliori  Sd  molto  piu , Sd  che  è vna  cola  grande,&  che  non  rien  capo.  Qui  feppi 
che  la  colla  del  mare  fìvoltauaverfo  ponente  molto  forte,  perche  fìnalla  intrara  di  quello 
primo  dishabitatoch'io  pattai  fempre  la  colla  fi  andaua  mcttando  verfo  Tramontana, Sd  co 
me  cofa  che  imporra  molto  il  voltar  della  corta, lo  volli  faper  6d  vedere,  Sd  coli  fui  in  diman- 
da di  quella, 6d  viddi  chiaramente  che  li  à trcntacinq  ue  gradi  la  volge  al  ponente, del  che  mi- 
nor allegrezza  non  hebbi  che  della  buona  nuoua  della  terra , Sd  cofi  mi  ritornai  à pro- 
feguire  il  mio  cammino,^  fui  per  quella  valle  cinque  giorni,laqual  è habitata  da  bella 
gente , Sd  tanto  abbondante  di  vcctouaglie  che  batteria  per  dar  da  mangiare  à piu  di  tre  mi- 
la caualli,  adacquali  tutta  Sd  è come  vn  giardino,  fono  li  borghi  Sd  calali  mezza  lcgha&T 
vn  quarto  di  lega, Sd  in  ciafcunodi  quelli  villagi  trouauo  molto  larga  relation  di  Ceuola 

& tanto 
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dC  canto  particolarmente  mi  raccontauano  di  quella ,come  gente  che  va  ogni  anno  à guada- 
gnar il  Tuo  viuerc.  Qui  trouai  vn’huomo  naturai  di  Ccuola , ilqual ditte  etìer  venuto  li,fug- 
gédo  il  goucrnator,ò  la  perfona  che  vi  è polla  per  il  Signore, perche  il  Signore  di  quefte  fetté 
ci  tra  viue  Se  tien  la  Tua  refidentia  in  vna  di  quelle  che  li  chiama  Ahacus,&  ncH'altre  rien  po- 
llo perfone  che  commandano  per  luLQwelro  habitator  di  Ceuola  è huomno  bianconi  buo 
na  difpolìtione, alquanto  vecchio,^  di  molto  piu  intelletto  che  gli  habitatori  di  quefb  val- 
le,&T  di  qlli  dcU’altre  à dietro:  mi  difie  che!  voleua  venir  meco,  accioche  gli  focesfi  pdonare  : 
m’informai  particolarmente  di  lui, mi  ditte  che  Ceuola  è vna  gran  Città,  ncllaquale  vi  è mol- 
ta gente, ftrade,&  piazze, Se  che  in  alcune  parti  della  Città , vi  fono  certe  cafe  mol to  grandi, 
che  hanno  dieci  folari,&:  in  quelle  fi  riducono  li  principali,ccrri  giorni  dell'anno  : dice  che  le 
cafe  fono  di  pietra,  Se  calcina  della  maniera  che  mi  dilfero  quelli  difopra,  fìsche  le  porte,  Sù 
pilaftri  delle  cafe  principale  fono  di  turchefe , Se  gli  vafi  con  liquali  fi  feruono  altri  orna- 

menti fono  d’oro , Se  die  della  forma  di  quella  Città,  fono  le  altre  fette , alcune  maggiori,  Se 
che  la  piu  principale  di  quelle  è Ahacus*  Dice  che  dalla  parte  di  Siroco  v’è  vn  Regno  che  fi 
chiama  Marata, Oc  vi  foleuano  edere  adai  città , Se  molto  grandi, lequal  tutte  erano  fotte  con 
cafe  di  pietra, & folari,  Se  che  quedi  hanno  fotto  guerra , Se  la  fenno  col  Signor  delle  fette  cit- 
tà , per  laqual  guerra  fi  ha  fminuito  in  gran  parte  quello  Regno  di  Marata , anchor  che  tutta 
uia  llia  in  piedi , Se  mantenga  la  guerra  contra  quedi  altri.  Similmente  dice  che  alla  parte  di 
Ponente  vi  è il  Regno  nominato  Totonteac , qual  dice  edere  cofa  grandisfìma,  Se  d’infinita 
gente , Se  ricchezze , Se  che  nel  detto  Regno  vedono  panno  della  forte, che  è quello  che  io 
porto,  Se  di  alcuni  piu  delicati  che  fi  cauano  dagli  animali  che  difopra  mi  defìgnarono,&: 
che  la  gente  c molto  ciuile.  Se  differente  dalla  gente  che  ho  veduto.  Similmente  mi  ditte  che 
vi  è vn’altra  prouincia,&:  regno  molto  grande, che  fi  chiama  Acus, perche  vi  è Acus,  Se  Alia 
cus  con  l’afpiratione,ch  c vna  delle  fette  Città,  la  piu  principale , Se  fenza  afpiratione  Acus  è 
Regno, Se  prouincia  da  perfe.  Mi  dilTc, che  le  vede  che  portano  in  Ceuola,  fono  della  ma- 
niera che  per  auanti  m’haueano  detto, Se  die  tutti  gli  habitatori  della  Città, dormono  in  letti 
alti  dal  fuolo, con  coltre  ; Se  padiglioni  difopra  che  coprono  li  letti , Se  mi  dide, che  veneriate 
con  meco  in  Ceuola , Se  piu  auanti  fe  volcsfi  menarlo.  La  medefima  relatione  mi  fu  data  in 

3uedo  villaggio  per  altre  molte  perfone, ma  non  cofi  particolarmente.  Io  caminai  per  que- 
a valle  tre  giorni,  facendomi  gli  habitatori  di  quella, grandidìma  feda , Se  accoglimenti.  In 
queda  valle  viddi  piu  di  mille  cuoi  di  vacche  eccellentisfimamétc  acconci , Se  lauorati,viddi 
molto  maggior  quantità  di  turchcfe,&:  collari  fotti  di  quelle, in  queda  valle, che  in  tutte  quel 
le  che  haueuo  Iafciato  à dietro, & dicono  che  tutto  viene  dalla  città  di  Ceuola,  dellaqual  ten- 
gono molta  notitia,&:  fìmilméte  del  Regno  di  Marata, & di  quel  di  Acus , Se  di  Totonteac* 
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Di  ~yn  animale  molto  grande, qual  ha  ~\n  corno  in fronte,& delle  cortcfie,  quale  da  quelli  Indiani  per 
il  viaggio  gli  fumo  ’yfate.-Stefaner  Dorantes  con  funi  compagni  quanto fujjtro  mal  trat- 
tati nel  jriunjrcre  à Ceuola  da  quel  Signore. 


vn 


quel  Signore. 

Qui  mi  modrorono  vn  cuoio, la  metà  maggipre  di  quello  d’una  gran  vacca, Se  mi  ditterò* 
ch’era  d’un  animale  che  tien  vn  fol  corno  in  la  tròte, & che  quedo  corno  fi  torze  verfo  il  pet- 
to, Se  che  di  li  volge  vna  punta  dritta, ncllaquale  ha  tanta  forza  che  niuna  cofa,  per  forte  che 
la  fia  non  lafcia  di  rompere , se  i s’incontra  con  quella , Se  che  di  quedi  tal  animali  ve  ne  fono 
molti  in  quel  paefe.Il  color  del  cuoio  è come  d’un  caprone^  il  pelo  tanto  grotto  come  il  di- 
to. Qmhebbi medi  daStefono,liquali-dafua  parte, midittero, che  gl’andaua  giancll  ulti- 
ma  parte  del  dishabitato,  Se  molto  allegro  per  andare  molto  piu  certificato  della  grandezza 
del  paefe,&  mi  mandò  à dire,che  dapoi  che’l  fi  parti  da  me,  mai  non  haueua  trouato  gl  India 
ni  in  alcuna  bugia,  perche  finti  li  il  tutto  haueua  trouato  della  maniera  die  gli  haueuano  det- 
to^ cofi  penfaua  di  trouar  nell’auuenire  in  q ueda  valle , come  ne  glialtri  villaggi  da  dietro. 

10  poli  croci , Se  feci  gli  atti , Se  diligenze  che  fi  conueniuano  conformi  alla  indruttione.  Li 

paefani  mi  pregorono  ch’io  doueslì  ripofar  qui  tre  ò quattro  giorni,perche  fino  al  dishabita 
to,vi  erano  ancora  quattro  giornate  da  quel  luogo , Se  dal  principio  di  quello  fino  allarriuar 
alla  città  di  Ceuola, vi  fono  larghi  quindici  giorni  di  camipo,&  che  mi  volemmo  far  da  man- 
giare , Se  apparecchiarmi  le  cofe  nccettaric  per  quello , Se  mi  dittero  che  con  Stefano  negro 
erano  andati  di  qud  luogo  piu  di  trecento  huomini  per  accompagnarlo  portargli  dietro 

11  viuere,&  che  meco  firailmente  volemmo  venir  molti  per  feruirmi,  perche  penfouano  che 
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tomeriano  ricchi.Io  li  ringratiai,&f  gli  disfi  che  Io  mcttettèro  à ordine  pretto, 8C cott  ftetti  tre  D 
giorni  lènza  pattar  alianti, netti  quali  Tempre  m’informai  di  Ceuola, & di  tutto  quel  piu  ch’io 
poteuo,&  non  faceuo  altro  fe  nò  chiamar  Indiani,^  interrogarli  à parte  dafcun  da  per  fe,& 
tutti  fi  còformauano  in  vna  medefima  cofa,&  mi  diccuano  detta  molhtudine  grande  di  gen 
te,S(f  lordine  delle  ftrade,la  gradezza  dette  cafe,  flf  la  forza  detti  portali,  il  tutto  come  quelli 
E auanti  mi  haucuan  detto. Pattati  li  tre  giorni  fi  mifero  infìeme  molti  per  venire  meco, detti 
quali  prefi  fino  à trenta  detti  principali,molto  ben  veftiti,et  con  qlli  collari  di  turchefe,che  al 
cuni  di  loro  tcneuano  cinque  ò fei  volte,&  con  quelli  la  gente  ncceflaria  che  portafle  il  viue 
re  per  loro,8<T  per  me,&:  mi  poilin  camino, 6C  entrai  nel  diferto  à noue  di  Maggo,&  cottane 
dammo  il  primo  di  per  vn  camino  molto  largo, et  vfato , arriuamo  à del  inare  appretto  vn’ac 
qua,doue  gl’indiani  mi  haueano  apparecchiato, &C  à dormire  apprettò  vn’altra  acqua , doue 
trouai  vna  cala  che  haueano  compita  di  fare  per  me,&f  vn’altra  llaua  fatta,  doue  dormi  Ste- 
fano quado  egli  pafsò,&  molte  capane  vecchie, molti  fegnali  di  fuoco  della  géte  che  andaua 
à Ceuola  per  quello  camino,  & con  quello  medefìmo  ordine  caminai  dodici  di, Tempre  ben 
proucduto  del  viuere,  di  faluaticinc,  lepri,  dC  pernici,  del  medefìmo  colore, làpore  che  fo> 
no  quelle  di  Spagna, anchor  che  non  liano  cofì  grandi , perche  fono  vn  poco  minori.  Quiui 
arriuò  vn  Indiano  figliuolo  dun  principale  di  quelli  che  veniuano  meco , ilqual  era  andato 
in  compagnia  di  Stefano  qual  veniua  tutto  fpaucntato,haucndo  tutto  il  vifo,  8C  il  corpo  co- 
perto di  fudore,&  molìraua  grandisfìma  trillezza  nella  perfona,  mi  ditte, che  vna  giorna  E 
ta  auanti  che  Stefano  arriuaffe  à Ceuola  madò  il  Tuo  gran  Cappcl  di  zucca  cò  Tuoi  mesfì,  co- 
me Tempre  coftumaua  di  mandare  auanti, accioche  fapettero  come  lui  veniua, ilqual  zuccon 
haucua  vna  filza  di  fonagli,&:  due  penne,  vna  bianca, & l’altra  di  color, che  c (ìgnal  di  doma- 
dar  lìcurta,  OC  mollrar  che  non  fi  vicn  per  far  danno , & come  arriuorono  à Ceuola  auanti  la 
perfona  che  ! Signor  tien  li  pollo  per  capo , li  dettero  il  detto  zuccon,  lui  lo  prefe  nette  mani, 

& vitti  li  fonagli  con  grand’ira,  & noia  tratte  il  zuccon  per  terra, &:  ditte  atti  mesfì, che  fubito 
fi  partiflcro  via , perche  conolccua  che  gente  era  quella , & che  li  dicettero  che  non  douette- 
ro  entrar  netta  città, perche  facendo  altramente, tutti  gli  amazzeria.Li  mesfì  ritornarono,  SC 
dittero  à Stefano, come  la  colà  pattaua, ilqual  gli  rifpolc  che  quello  non  era  d’inportansa , & 
volfe  profeguire  il  Tuo  viaggio  fino  al  arriuare  alla  città  di  Ceuola, doue  trouò  gente  che  non  • 
li  permifero  entrar  dentro,  OC  Io  mifero  in  vna  cafa  grande  qual  era  polla  fuori  della  città , OC 
gli  tolfero  fubito  tutto  quello  die'l  portaua  per  contrattar,  & alcune  turchefe,&:  altte  cofe 
che  gltiaueua  hauuto  p camino  da  gl'indiani,  8C  che  gli  llette  quiui  qlla  notte  lenza  darli  da 
magiare  ne  da  bere,&  che  l’altro  giorno  da  mattina, qllo  Indiano  hcbbcfete,&:  vfei  della 
cafa  à bere  in  vn  rio  ch'era  li  appretto , & diliàvnpochctto  vidde  Stefano  andare  fuggen- 
do,& drieto  di  lui  vi  andaua  gente  detta  Città , & che  amazzauano  alcuni  di  quelli  che  era- 
no andati  in  fua  compagnia,&T  come  quello  Indiano  vidde  quella  cofa,  s’andò  à nalcondcre 
fopra  del  rio,6i:  dipoi  attrauerfò  il  camino  del  diferto.  Lcquali  nuoue  vdite  da  gl’indiani  che  F 
veniuano  meco,  fubito  cominciorono  à piangere, 8C  io  per  cofì  tri Ile, & catriue  nuoue  dubi 
tal  di  perdermi,  OC  non  temeuo  tanto  di  pdcr  la  vita , quanto  era  di  non  poter  ritornare  à dar 
auifo  della  grandezza  della  terra, doue  il  noftro  Signor  Iddio  polli  efler  feruito:  dC  fubito  ta 
gliai  le  corde  dette  valigie  che  portauo  con  le  robbe  da  con  trattare, che  fin  all'hora  non  haue 
uo  voluto  far, ne  dar  cofa  à alcuno,  6C  cominciai  à partir  quato  ch'io  portauo  con  li  principa- 
li^ li  ditti  che  non  temettero, 5C  che  venitTcro  mcco,&:  cofì  fecero:  Mandando  per  il  noltro 
camino  vna  giornata  da  Ceuola,  trouammo  al  tri  duoi  Indiani  di  quelli  eh  erano  andati  con 
Stefano , liquali  veniuano  infan^uinati , Se  con  molte  ferite, &C  come  arriuorono,  quelli  che 
veniuano  meco  cominciorono  a far  vn  gran  pianto, dimandai  alii  feritici  Stefano,  & còfor- 
mandolì  col  primo  Indiano  in  tutto  dittero  che  dapoi  che  gli  ftaueuan  tenuti  in  quella  cala 
fenza  dargli  da  mangiare  ne  da  bere,  tutto  quel  giorno,  & la  notte  tolfcroà  Stefano  tutto 
quel  che  lui  portauaX’altro  di  effendo  il  Sole  alto  vna  landa , vfei  Stefano  della  cafa,&:  alcu- 
ni detti  prinripali  con  Iui,&:  fubito  venne  molta  gente  dalla  città,  OC  come  lui  li  viddccomin 
tiò  à fuggire, dC  noi  altri  fimilmcnte,&:  fubito  ne  dettero  delle  frezze,&:  ferite, & cademmo, 

OC  fopra  noi  caddero  alcuni  morti, & cofì  ftémo  fino  la  notte  fenza  ardir  di  mouerfi,&:  vdim 
mo  di  gran  voci  nella  atta,  8C  vedémo  fopra  le  terrazze  molti  huomini,  & donne  che  guar- 
dammo^ non  vedemmo  piu  Stefano , &C  crediamo  che  l’habbino  infrezzato,comc  hanno 
fatto  tutu  glialtri  che  andauano  con  lui, fiche  non  è fcampato  fc  non  noi  foli. 
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A Sito,&'  grandezza  della  città  di  Ceuola,&  come  di  quella,  & altre  prouincie  fra  Marco  ne  prende  il 

pofjejjo, nominandola  il Nuouo  fogno  di  San  Fr.icefco)& di  quiut  partito, prejeruato  dal nojìro 
fignore  Dio  in  fi  pergliojoyiaaggio, giunge  in  Compoi  iella. 

Veduto  io  quello  che  gllndiani  cliceuano , A il  mal  ordine  ch’era  per  feguire  il  mio  viag- 
gio  come  dcfidcrauo, non  volli  confentirc  di  perder  la  mia  vita  indente  con  quella  di  Stefa- 
no,A dilli  che'l  noftro  Signor  Dio, cattiveria  quelli  di  Ceuola, A come  il  Vicere  fapelfcquel 
che  folle  intraucnuto,mandcria  molti  Chriftiani  che  gli  caftigerianomon  me  lo  volfero  cre- 
dere,perche  diceuanOjdte  niun  era  badante  contra  il  potere  di  Ceuola , A con  quedo  gli  la- 
fciai,Sc  mi  difeodai  vn  tratto  ò duoi  di  pietra , A quado  ritornai  trouai  vn’Indiano  mio ch'io 
menai  da  MefiTico, nominato  Marco, ilqual  piangeua,A  mi  didc, Padre,  codoro  d fono  con- 
figliati di  ammazzarci, perche  dicono, che  per  te,  A per  Stefano  fono  dati  moni  i Tuoi  padri, 
A che  non  ha  da  redar  di  tutti  loro  huomo  ne  donna  che  non  da  morto.  Io  tornai  à rcpartire 
fra  codoro  alcune  altre  cofe  che  mi  redauono  per  mitigarli,con  quedo  d placorono  ajq  uan- 
to,anchor  che  tuttauia  modrauano  gran  dolore  per  la  gente  ch'era  data  morta.  Io  pregai  ale 
cuni  di  loro  che  volcffero  andar  à Ceuola, à vedere  fé  era  fcampato  alcuno  altro  Indiano , A 
q ur  do.accioche  fapeflero  alcuna  nuoua  di  Stefano. laqual  cofa  nò  poteti  impetrare  da  loro. 
Vitto  quedo, io  gli  difd,che  in  ogni  cafo  io  volcuo  vedere  la  Città  di  Ceuola , mi  ditterò  che 
niuno  vorria  venire  con  me, A alla  fine, vedendomi  determinato, duoi  de  principali , mi  dif- 

B fero  che  vernano  meco, co  liquali,A  co  gli  miei  Indiani,  A Interpreti, feguitai  il  mio  camino 
fin'alla  vida  di  Ceuola, laqual  è poda  in  vna  pianura  alla  coda  d'un  mòte  ritÒdo,  A fa  vna  bel 
la  moftra  di  Città , A piu  bel  Oto  di  alcuna  che  in  quede  parti  io  habbia  veduto.  Sono  le  cafe 
all'ordine  fecondo  che  gl'indiani  mi  didero,  tutte  di  pietra  con  gli  fuoi  folarì , A terrazze  à 
quel  che  mi  parue  di  vedere  da  vn  monte, douc  mipofi  à guardare  la  città. La  città  è maggior 
che  la  atta  di  Temiditan,IaquaI  paffa  veti  mila  cale , le  genti  fono  quafi  bianche,  vanno  ve- 
diti^ dormono  in  letti,  tengono  archi  per  armc,hàno  molti  fmcraldi , A altre  gioie, anchor 
che  nò  apprezzino  fe  non  turchefe,con  iequali  adornano  li  pareti  delli  portali  delle  cafe , A 
le  vedi , A gli  vali, A C fpende  come  moneta  in  tutto  quel  paefe.  Vedono  di  cotone , A di 
cuoi  di  vacca  : A quefto  è il  piu  apprezzato , A honoreuole  vedire  : vfano  vad  d’oro , A ar- 
gento,perche  non  hanno  altro  metallo, delquale  vi  è maggior  vfo,A  maggior  abbondanza 
die  nel  Perù,  A qudlo  comprano  per  turchefe  nella  prouincia  delli  Pintadi,  doue  fi  diceche 
vi  fono  le  nunere  in  grande  abbondza.  D’altri  regni  non  poteti  hauere  indru  mone  coli  par 
ticolarc, alcune  volte  fui  tenta  to  andarmene  fino  li , perche  fapcuo  che  nò  arrifigauo  fe  non 
la  vita  ,&  qneda  io  haueuo  offerta  à Dio  il  primo  di  ch'io  cominciai  l'andata, alla  fine  mi  ven- 
ne paura, confiderado  il  mio  pericolo,  che  fe  io  moriuo,nò  fi  poteua  hauer  relatione  di  que- 
da  terra  che  al  mio  parere  è la  maggior  A miglior  di  tutte  le  difcopcrte,  A dicedo  io  alii  prin 
opali  quanto  bella  mi  pareua  Ceuola, mi  rifpofero  che  la  era  la  minor  delle  fette  dttà,  A che 

C Totonteacè  la  maggiorA  miglior  di  tutte  per  tante  cafe,  A gente  che  tiene  che  nò  vi  èfine. 
Vida  la  difpodtion  A fìto  del  luogo, mi  parue  di  nominar  quel  paefe,  il  nuouo  regno  di  fan 
Franccfco,nelqual  luogo  feci  con  l'aiuto  de  gl  lndiani  vn  gran  monton  di  pietre , A in  cima 
di  quello  vi  poli  vna  Croce  piccola,  A lottile, perche  nò  haueuo  modo  di  faruela  maggiore, 
A diffi  che  quella  Croce , A monton  metteuo  in  nomedeU'IUuftrifs.  Signor  Don  Antonio 
di  Mendozza  Viceré, A Capitano  generale  della  nuoua  Spagna  per  l'Imperator  noftro  Si- 
gnor,in  fegno  di  poflcfTion  conforme  alla  inftrutnone.  laqual  poflettion  ditti  ch’io  prende- 
rlo in  quel  luogo  di  tutte  le  fette  città,  A delli  regni  di  Totonteac,  di  Acus,di  Marata , A co- 
li ritornaiconmoltopiu  paura  die  vettouaglia,  A andai  fino  ch'io  trouai  la  gente  che  era  à 
dietro  rel  tata  con  la  maggior  preffa  ch’io  poteti  : alliquali  arriuai  in  due  giornate  di  camino , 
A con  loro  venni  fino  à pattar  il  difcrto,doue  non  mi  fu  fatto  tante  carezze,  come  per  auan- 
ti, perche  coli  gli  huomini  come  le  donne  fàccuanogran  pianto  per  le  perfonechegli  erano 
Hate  amazzate  in  Ceuola, A con  paura  mi  efpedi  dalla  gente  di  quella  valle, A caminai  il  prl 
mo  di  dieci  leghe,  A coli  andai  à otto , A dieci  leghe  fenza  tenermi  finoal  paffare  il  fecondo» 
dishabitato  ritornando,  A ancor  ch'io  haucsiì  paura, determinai  di  arriuare  alla  campagna, 
dellaqual  difopra  dico  che  haueuo  relatione, doue  fi  abbattarno  le  montagne,  A inql  luogo 
inteft  che  quella  campagna  c habitata  per  molte  giornate  verfb  Leuante,non  ardiuo  entrare 
in  quella,  parendomi  che  fe  haueuo  di  venire  à habitare  quella  altra  terra  delle  lètte  dttà , A 
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regni  ch'io  dico,  all’hora  fi  potria  meglio  vedere  fenza  metter  à pericolo  la  mia  perfona  , de 
" illa 
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lailar  per  quefio  di  dar  relation  delle  cofe  vedute,  (blamente  viddi  dalla  bocca  della  campa' 

fna  fette  villaggi  ragioneuoli,alquato  lontani,  in  vna  valle  di  (otto  molto  frefca  de  di  molto 
uona  terra, donde  vfduano  moiri  fiumi.hebbi  informatiòe  che  in  qlla  era  molto  oro, et  che 
gli  habitatori  l’adoperano  in  vali  &C  palettine,con  lequali  fi  radono  àC  leuano  via  il  fudore,8£ 
che  fono  gente  che  non  confentono  che  quelli  d’altra  parte  della  campagna  contrattino  con 
Ioro,&  non  mi  feppero  dir  la  caufa.  Qui  pofi  due  croci , de  tolfi  il  poltello  di  tutta  la  campa' 
gna  de  valle  per  la  maniera  de  ordine  delli  polTefiTi  tolti  da  me  di  fopra  conforme  alla  inftrut' 
rione,  de  di  li  profegui  il  ritorno  del  mio  viaggio  con  la  maggior  preffa  ch’io  potei  fin  ch’io 
arriuai  alla  terra  di  fan  Michieledellaprouinciadi  Culiacan, credendo  trouar  in  quel  luogo 
Francefco  Vazquezdi  Coronado  Gouernator  della  nuoua  Galiria, de  non  trouandolo  prò 
fegui  il  mio  cammino  fino  alla  città  di  Compoftella  doue  lo  trouai.  Non  fcriuo  qui  molte  al- 
tre  particolarita , perche  non  fono  pertinenti  à quefio  cafo.  fola  mente  dico  quello  ch’io  vid- 
di,&:  mi  fu  detto  deile  terre  per  doue  andai, de  di  quelle  che  hebbi  informatione. 
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RELATION  E CHE  MANDO'  FRANCESCO 
’ Vazquez  di  Coronado,  Capitano  Generale  deliamente  che  fu  mandata 
in  nome  di  Sua  Maefta  al  paeiè  nouamente  (coperto  , quel  che 
iuccedc  nel  viaggio  dalli  ventidua  d’ Aprile  di  quefto  anno 
m d x Ltche  parti  da  Culiacan  per  innanzi,&  di  quel  che 
trouo  nel  pae(è  doue  andaua* 

F rance  fi  o V azgue^con  esercito  parte  di  Cuhacan,et  doppo  il parire  diuerf  incommodt  nel  mal  yiag 
gio piange  alla  yalle  de  i Caraconi , la  ritroua  flerilc  di  Mai^:per  batterne,  manda  nella  ~\alle 

detta  del  Signore, ha  relat  ione  della  grandetti  della  yalle  di  Caracom  di  j 

quelli  popoli,  & di  alarne  ifolepojlem  quelle  cojhere . 
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Lli  venriduoidel  Mefe  d'Aprile  paffato, parti  dalla  prouincia  di  Culiacan 
con  parte  dcll  cffcrcito  OC  con  l’ordine  che  io  fcrifsi  i V.  S.&  fecondo  il  fuo 
cedo  tengo  per  certo  che  fi  in  douinò  à non  metter  tutto  lederci  to  vnito  in 
quefta  imprefa,perche  fono  fiati  cofi  grandi  ì trauagli  de  mancamento  della 
vettouaglia  checredoche  in  tutto quefio anno  non  fi  potette  effettuar  la 
iprefa,et  già  che  fi  effettuane  farebbe  con  gran  perdita  di  gente, percheco 
me  fcrifsi  à V.  S.  io  feci  il  viaggio  di  Culiacan  in  ottanta  giorni  di  firada  la* 
quale, io  de  quei  gentil  huomini  à cauallo  miei  compagni  portamo  fu  le  fpalle  de  ne  noftri  ca 
ualli,vn  poco  di  vettouaglia,  in  modo  che  da  quefta  impoi  nòjporrammo  niun  di  noi  d altre 
robbe  neceffarie  tanto  che  paffaffe  vna  libra , de  con  tutto  ciò , de  con  l’eflferfi  metta  in  quefta 
poca  vettouaglia  che  portammo  tutra  quella  regola  de  ordine  pofsibile , ci  mancò , de  non  è 
da  ferfenc  marauiglia,perche  il  camino  è afpro  de  lungo, de  fra  gli  archibufi  che  fi  portauano 
nel  fallir  delle  montagne  de  corte, & nel  paffar  de  i fiumi  ci  fi  guadò  la  maggior  parte  del 
Maiz:&  perche  io  mando  à V . S.dipinto  quefio  viaggio  nò  le  diro  in  ciò  altro  per  qfta  mia. 

Trenta  leghe  prima  che  fi  arriuaffe  al  luogo  che  il  padre  Prouinciale  nella  fua  relation? 
cofi  ben  diceua, mandai  Melchior  Diaz  con  quindici  da  cauallo  innanzi , ordinandogli  che 
faceffe  di  due  giornate  una , accioche  hauefii  efaminato  il  tutto  quando  io  giongeflì  : ilqua- 
le, camminò  quattro  giorni  per  certe  montagne  afpri(sime,et  non  trouò  quiui  ne  da  viuere, 
negete, ne  information  di  alcuna  cofa , eccetto  che  trouò  due  ò tre  pouere  villette , di  venti 
ò trenta  capanne  l’una,&:  da  gli  habitatori  di  ella  feppe  che  da  li  auanri  non  fi  trouaua  fe  non 
aiprifsime  montagne  che  continouauano,difabitate  da  tutte  le  genti,  de  perche  era  cofa  per* 
duta  non  volli  di  qui  mandar  di  ciò  meffo  à V.S.  diedi  difpiacereà  tutti  i compagni, che  vna 
cofa  tanto  lodata , de  di  che  il  padre  haueua  detto  tante  cofe  fi  fotte  trouato  tanto  al  contrae 
rio, de  fi  fece  giudicio  che  il  rimanente  fo(Te  tutto  di  quella  forte.Et  veduto  io  quefio  procu- 
fai  di  rallegrargli  al  meglio  che  io  potei, dicendogli  che  V.S.  fempre  hebbe  oppinioneche 
quefio  viaggio  folle  vna  cofa  gittata  via,&  che  douefsimo  metter  il  noftro  peliero  in  quelle 
: fette 
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R E L A T I ONE.  3 tf0 

fette  Città , OC  l’altre  prouina'e  di  che  haueaamo  norìtia  che  quiui  farebbe  il  fine  della  nottra 
imprcfa,&  conqueflarcfolurione,etdifegno  tutti  caminamo  con  allegrezza  per  molto  mal 
camino  che  non  fì  poteua  pattar  fenza  ò far  ne  vno,ò  rindrizzare  quel  fenticro  che  vi  era , di 
che  non  eran  poco  afflitti  i foldati,veduto  che  tutto  quel  che  haueua  detto  il  frate  fì  trouaua 
al  jouerfciOjperchc  fra  l'altre  cofe  che  il  padre  diccua,c  t affèrmaua,era  che  il  camino  fotte  pia 
no, de  buono, de  che  non  ci  era  fe  nò  vrta  piccioia  cotta  di  mezza  lega.  Et  c vero, che  vi  fono 
montagne,che  con  tutto  che  fi  racconciatte  ben  la  ttrada,  non  vi  fi  poteua  pattare  fenza  gra 
pericolo  di  traboccami  i caualli,  de  era  tale  che  del  beftiame  che  V.S.  mandò  per  prouifìone 
dclleflercito  ve  ne  rimafe  gran  parte  in  quefto  viaggio , per  I'afprezza  del  faifo  : gli  agnelli. 
Se  cattrati,lafciauano  l'ungiè  per  terra,  de  di  quei  che  còduttì  da  Culiacano,  la  maggior  parte 
lafciai  nel  fiume  di  Lach imi, perche  non  potcuan  caminarc,  de  perche  veniflero  pian  piano, 
rimafero  con  esfì  quattro  huomini  à cauallo  che  fon  arriuati  bora, ne  hauean  condotti  piu  di 
ventiquattro  agnelli, & quattro  cattrati,che  il  rimanete  rimafe  morto  per  quella  balza,  fc  bé 
non  fì  camino  fe  non  due  leghe,  de  ripofatoci  qualche  di,arriuai  poi  alla  valle  de  i Coraconi, 
alti  ventifei  di, del  mefe  di  Maggio, &!  da  Culiacano  fino  li, non  mi  preualfì,fe  non  di  vna  gra 
matta  di  pane  di  Maiz,perche  non  cflendo  i maizali  ttagionati  mi  conuenne  lafciarli  tutti. 
In  quclta  valle  de  Coraconi  trouamo  piu  gente  che  in  niuna  parte  di  tutto  il  paefeche  haue- 
uamo  lafciato  à dietro , &e  gran  quantià  diicmenze , ma  non  ci  è fra  loro  Maiz  da  mangiare, 
ma  fi  ben  intefì  etterne  in  vn'altra  valjp  chiamata  del  Signor, che  non  volfì  molettar  con  for- 
za, ma  vi  mandai  con  robba  di  baratto  per  hauerne , Melchior  Diaz,  per  darne  à gli  Indiani 
amia  che  conduccuamo  co  noi,  & per  alcuni  che  haucuan  perdute  delle  beftie  nel  viaggio, 
dC  non  haueuan  potuto  portarli  vettouaglia  dietro  che  conduttivo  fuor  di  Culiacano  fin  li  : 
piacque  à noftro  Signor  che  fì  hebbe  con  quelli  baratri  qualchepoco  di  Maiz  con  che  fì  re- 
mediarono  gli  Indiani  amici,&  alcuni  Spagpuoli , & fino  à quella  valle  di  Coraconi  rimafe-- 
ro  morti  di  ttracchezza  qualche  dieci 6 dodici  noflri  caualli,  perche  portando  gran  carichi, 
de  mangiando  poco, non  potcron  fopportar  la  fatica.  Similmente  ci  fì  partirono  alcuni  no- 
fìri  mori,&  alcuni  Indiani  che  non  ri  fu  di  poco  mancamento  per  il  feruigio  della  imprefa. 
Quella  valle  de  i Coraconi  mi  dicono  efler  lunga  cinque  giornate  dal  mare  di  ponente, 
mandai  à chiamare  gli  Indiani  della  cotta  per  informarmi  defletter  loro,8£  intanto  che  gli 
afpettauo,fì  ripoflattcro  i caualli:  de  vi  dimorai  quattro  giorni,  ne  quali  vennero  gli  Indiani 
del  mare, che  mi  dittero, che  due  giornate  da  quella  cotta  dimare,erano-fette  ò otto  ifole  al 
dritto  di  loro, ben  popolate  di  gente, ma  pouere  di  vettouaglia, de  era  gente  brutta, & mi  dif- 
fero  hauer  veduto  pattare  vna  naue  no  molto  lunge  da  terra, die  non  Io  penfar  fe  era  di  quei 
che  andauano  à feoprir  il  paefe,  ò pur  di  Por  tugallefi. 

Giungono  f Chtcht lucale  doppo  thducre prefo  due  giornate  di  ripofo , entrano  in  paefe  molto  Jlerile  di 
Vettovaglie ,&  difficile  Viaggio  ber  trenta  leghe;oltral  quale  ritrovano  paefe  a jj  ai  ameno , <27* 
il  fumé  detto  del  Lino, combattono  contraili  Indiani  effendo  da  lor  additati,  et  con 
Vittoria  acquisi  at a la  lor  città,  ft  fòlle  vano  dal  di f agio  della  fame . 

Mi  parti  da  i Coraconi,  de  fempre  mi  accottauo  piu  al  mare  al  mio  giudicio , de  con  effet- 
to fem  pre  me  gli  ritrouauo  piu  Iontano,in  modo  che  quando  giunfì  a Chichilricale,mi  ritro 
uauo  lunge  dal  mare  quindici  giornate, & il  padre  prouinciale  diceua  che  vi  era  dittanria  io- 
lamcnte  da  cinque  leghe, de  che  egli  l'hauea  veduto.Riceuémo  tutti  grande  affanno,  de  con 
fufione  con  vedere  che  ogni  cofa  trouauamo  al  rouerfrio  di  qud  che  hauea  detto  à V.S.GU 
Indiani  di  Chichilticale,dicono  che  fe  vano  mai  al  mare  per  pefee,  de  altre  cofe, che  portano, 
vanno  trauerfando,&  vi  fan  dica  giornate, & mi  par  che  foflfe  vera  l’informarione  ch'io  heb 
bi  da  gli  Indiani.il  mare  fì  riuolta  à ponente  à quel  dritto  de  i Coraconi  per  dieci  ò dodici  Ie- 

?he,doue  comprefì  che  fuffero  comparfe  le  naui  di  V.S.  che  andauano  à cercare  il  porto  di 
Ihichilticale  che  il  padre  ditte  che  ftaua  in  trentacinquc  gradi , Iddio  fa  la  pena  che  io  ne  ho,’ 
pche  temo  che  no  gli  auucga  qualche  difgratia,et  fe  esfì  ieguirano  la  cotta, come  dittero, fino 
che  loro  durerà  il  viuere  che  portano  con  etto  loro, di  che  io  gli  Iafriai  prouifìone  in  Culiaca 
no, de  fe  non  faranno  incorfì  in  qualche  contrarietà  fperero  bene  in  Dio  che  habbin  già  feo- 
perto  qualche  cofa  buona, de  con  quello  fe  gli  gdonera  il  tardar  che  hano  Etto,  In  Chichilti-< 
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cale  mi  ripofài  duoi giorni , ÒC  farebbe  biibgnato  che  ce  ne  foflc  flato  piuffecondo  che  ci  tro> 
uauamo  fianchi  i caualli, ma  perche  ci  mancaua  la  vettouaglia  non  ci  fu  dato  luogo  à ripofar 
piu:entrai  nel  fine  del  paefe  dubitatola  vigilia  di  San  Giouanni,  ÒC  per  refrigerio  dei  tra- 
uaglipatratineiprimigiominon  trouammo  hcrba,ma  peggior  camminodi  montagne  ÒC 
ca  ttiui  pafsi,che  non  haueuamo  fatto  p l'adietro,&  venendo  i caualli  fianchi  fe  ne  fentirono 
molto, in  modo  che  in  quello  vltimo  deferto  perdemmo  piu  caualli  che  non  haueuamo  fac- 
to per  l’adieiro,&  mi  morirono  alcuni  Indiani  amici  8 C vnoSpagnuolo  cheli  chiamai» 
8pinofa,&  duoi  mori  che  morirono  mangiando  certe  herbe  per  cllerli  mancara  la  vettoua- 
glia. Da  quello  luogo  feci  andar  innanzi  à me  vna  giornata  il  maflro  di  campo  DonGar- 
zia  Lopez  di  Cardena  con  quindici  caualli  perche  difeoprifero  il  paefe,  ÒC  perche  ridrizzaf 
fe r il  cammino , alqualc  fi  è affaticato  da  quel  huomo  che  egli  è ÒC  conforme  alla  confidanza 
chcvoflra  Signoria  haueua  nella  fua  perfona.  So  che  non  gli  mancò  da  fare.perchecomc 
gl’ho  detto , il  camino  è triflifsimo,aImeno  le  trenta  leghe  ÒC  piu,p  effer  montagne  in  accefsr 
bili, ma  pallate  qlle  trenta  leghe, trouàmo  fiumi  frefchijct  del  herba  come  qlla  di  Calliglia,cc 
fpccialmcte  di  vna  forre  che  noi  chiamiamo  fcaramoio,moIti  alberi  di  noce  ÒC  di  mon,ma  le 
noci  fono  differente  da  quelle  della  Spagna  nella  foglia, ÒC  vi  era  lino  mafsimamcte  alla  riua 
di  vna  fiumana,^  p rio  li  chiama  il  fiume  del  lino.  Non  fi  rrouó  quafi  niuno  I ndiano  fino  à 
vna  giornata , di  quiui  poi  vfriron,4.Indiani  inatto  di  pace,  dicendo  che  eran  flati  mandati 
fino  a quel  luogo  deferto  à dir  che  noi  fofsimo  i ben  v^puti , che  l'altro  giorno  faria  vfeira  al- 
la firada  tutta  la  gente  con  vettouaglia.  Et  il  maflro  di  campo  diede  loro  vna  croce , dicédo- 
gli  doueffer  dire  a q uei  della  Ior  citta  che  non  douelfer  temere, et  che  doueffer  pur  lafciar  che 
la  gente  fe  ne  flcffi  nelle  proprie  cafe,  perche  io  veniuo  folamente  innomedi  fua  Madia 
per  diffondergli  3C  aitargli:  ÒC  rio  fatto  ritornò  Ferrando  Aluarado  à dirmi  che  erano  venuti 
certi  indiani  in  atro  di  pacc:&  che  duoi  di  cfsi  mi  afpctrauano  col  maflro  di  campo , onde  io 
andai  à loro  ÒC  gli  donai  dcipatcrnoflri&  certi  mantelli,  dicendogli  che  ritornalfcro  alla 
città  ÒC  diceffero  che  doueffero  ftar  tutti  cheti  nelle  Ior  cafe  ÒC  che  non  doueffero  temere, ÒC 
ciò  fatto  ordinai  al  maflro  di  campo  che  andaffe  à veder  fe  vi  foffe  qualche  mal  paffo  che  gli 
Indiani  haueffer  potuto  difendere,  ÒC  che  lo  pigiiaffe  ÒC  difendellc  fino  all'altro  di  cheto 
vi  farei  giunto, ÒC  cofi  andò,  ÒC  trouò  nella  firada  vn  paffo  ben  cattiuo,doue  hauremmo  po> 
tuto  riceuer  gran  male , onde  quiui  fi  pofe  egli  con  la  gente  che  conduccua,8<f  quella  mede- 
(ima  notte  vennerogli  Indiani  à pigliar  quel  paffo  per  difenderlo , ÒC  trouatolo  p?efo,affaI- 
tarono  i noflri  quiui , ÒC  fecondo  che  mi  dicono , gli  affaltaron  da  huomini  valoroiì  ancora 
che  alla  fine  ritornaffero  à dietro  fuggendo, perche  il  maflro  di  campo  veghiaua  et  era  all  or- 
dine con  i fuoi, toccarono  vna  trombettina  gli  Indiani  in  fegno  di  raccolta,  ÒC  non  fecero  al- 
cuno danno  ne  gli  Spagnuoli.  La  notte  medefima  mi  diede  di  rio  auifo  il  maflro  di  campo, 
onde  il  di  feguente  col  miglior  ordine  che  potei  parti  con  tanto  mancamento  di  vettouaglia 
che  penfai  che  douendo  afpettar  piu  vn  giorno  faremmo  morti  di  fame  tutti, mafsimamcn- 
tc  gli  Indiani  perche  fra  tutti  noi  non  haueuamo  due  mine  di  Maiz,ondc  miconuenne 
fpingeroltra  fenza  tardare.  Gli  Indiami  paffo  per  paffo  fàceuano  i Ior  fumi , ÒC  gJicra  da 
lunge  rifpoflo  con  tanto  concerto  quanto  hauelsimo  faputo  far  noi,accioche  fi  folle  dato 
auifo  come  noi  andauanio&doue  erauamo  giunti.  Subito  cheioarriuaià  villa  di  quella: 
città  mandai  Don  Garzialopczmaflro  di  campo, frate  Daniello, Sé frate  Luigi, ÒC  Ferrando 
Vcrmizzo  alquanto  innanzi  con  alcuna  gente  da  cauallo  perche  ritrouaffero  gli  Indiani  ÒC 
gli  diceffero  che  lavenuta  noflra  non  era  per  far  lor  danno, ma  per  difendergli  in  nome  del- 
lo Imperatore  Signor  noflro , il  ricercameli  to  in  forma  come  fua  Maefla  commanda  per  in- 
ftruttione,ilche  fi  diede  à intender  per  interprete  à i naturali  di  quel  paefe , ma  efsi  lo  lìima-' 
ron  poco  come  gente  fuperba, perche  pareua  Ior  che  noi  fofsimo  pochi,  ÒC  che  non  haureb- 
bonò  hauuto  diffìculra  di  vcciderci,&  fcriron  fra  Luigi  di  vnafrezza  nell  habito, che  piac- 
que à Dio  che  non  li  fece  malerin  quello  giunfi  io  con  tutto  il  redo  de  i caualli  ÒC  pedoni , ÒC 
crouai  in  campagna  gran  parte  degli  Indiani  che  fi  modero  à tirarci  con  le  frezzc,&  io  per 
obedire  il  parer  di  vollra  Signoria  OC  del  Marchefe  non  volfi  che  fì  deffe  dentro, prohiben- 
doà  compagni  che  mi  follecitauano  à farlo,  che  non  doueffero  muoucrli,&f  die  quel  che 
Eceuano  immiri  non  era  niente , ÒC  che  non  era  d'affrontar  fì  poca  gente.  Dall  altra  ban- 
: .j  dagli 
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A dagli  Indianipervcderchcnoinondimoueuamo  pigliauano  maggior  animo  aiterei 
za  ranco  che  fi  apprelìauano  alle  gambe  de  i noftri  caualli  à tirard  del  le  frezzc,  onde  vedu  • 
co  che  non  era  piu  tempo  da  flare,& che  coli  pareua  à i rcligiofi,diede  dentro  Sé  d fu  poco 
che  lare, perche  fubito  fuggirono  in  parte  alla  Città  che  era  vidna , Sé  ben  fortificata , Sé  altri 
per  la  campagna, doue  gli  guidau'a  la  ventura,&f  morirono  alcuni  Indiani,  Sé  piu  farebbono 
morti  fe  io  l haueffi  conlentito  che  fi  fodero  feguitati,però  veduto  che  di  ciò  ci  poteua  venir 
poco  frutto , perche  gli  Indiani  che  erano  fuori, eran  pochi,  Sé  quei  che  fi  erano  ritirati  nella 
Citta  con  quei  che  vi  erano  rimafì  prima  erano  molti,  doue  era  la  vettouaglia  diche  haueua- 
no  tanto  dibifogno,  raccolfi  tu  tta  la  mia  gente , Sé  la  diuili  come  meglio  mi  parue  per  com- 
batter  la  Città , Sé  la  circundai  : Sé  perche  la  fame  che  noi  haueuamo  non  patiua  dilatione,io 
fmontai  con  alcuni  di  quefti  gentili  huomini , Sé  foidati , Sé  comandai  che  i baieftrieri,  Sé  ar- 
chibufieri  fàcclfcro  empito, & leualfcro  dalle  diffefe  i nimici,acriochc  nóci  facclfero  danno, 
Sé  io  allattai  le  mura  da  vna  banda, doue  mi  dillerochecra  fiata  appoggiata  vna  fiala  leua- 
toia,^  che  vi  era  vna  porta, ma  à baieftrieri  fi  ròpcrono  tofto  le  corde  delle  baleftre,  fi é gli  ar 
chibufieri  nò  fecero  nulla, percioche  veniuano  cofi  deboli , Sé  fracchi, che  quali  non  fi  pote- 
uano  foftcncre  in  piedi, & in  quello  modo  le  genti  che  erano  all  alto  per  difendere  non  hcb 
fiero  di  ( turbo  alcuno  di  poter  far  fopradi  noi  il  danno  che  poteuano,  onde  à me, mi  giuaron 
due  volte  in  terra  con  infinite  pietre  grande,  che  gittauano  dall'alto , Sé  fi  io  non  folle  fiato 
B difefo  da  una  bonisfima  armatura  di  tefta  che  io  portauo,  penfo  che  mi  farebbe  fuccedo  ma- 
le, tutrauia  mi  tolfero  di  terra  con  due  picciole  ferite  in  faccia, & vna  frezza  nel  piede, Sé  con 
molte  fallare  nelle  braccia,  & gambe,  Sé  in  quella  maniera  vfei  della  battaglia  ben  fianco, 
pefo  che  fi  Don  Garzia  lopcz  diCardcna  la  feconda  volta  che  mi  gittarono  per  terra  nò  mi 
hauede  aiutato  con  por  la  Tua  perfona  come  buon  caualliero  fopra  la  mia,  hauerci  corfo  affai 
maggior  pericolo  di  quel  che  corfì,ma  piacque  à Dio  che  gli  Indiani  ci  fi  refero , Sé  fu  noftro 
Signor  feruito  che  fi  prefi  quella  città, Sé  fi  trouò  in  ella  tanta  abbondanza  di  Maiz, quanto 
la  noftra  necesfità  ricercaua.  V fiendo  il  Maftro  di  Campo,  Sé  Don  Pietro  di  Touar,  Sé  Ite- 
rando di  Aluarado,  Sé  Paulo  di  Melgofa  Capitani  delia  fanteria  con  alcune  falfate , anchora 
che  non  fidino  feriti  niun  di  esfì,fi  ferito  Agoniez  quarez  in  vn  braccio  di  vna  frezzata,fi£ 
à Torres  habitator  di  Panuco  in  faccia  di  vn'altra,&:  altri  duoi  pedoni  furon  feriti  di  due  frez 
zate  ancora  picaole  : Sé  perche  eran  le  mie  armi  dorate, Sé  rilucenti  tutti carricauono  addof- 
fo  à me , Sé  per  quefta  cagione  rimafì  piu  ferito  de  glialcri,nó  per  hauer  fatto  piu, Sé  meftbmi 
piu  innanzi  de  glialtri , perche  tutti  quefti  gentill‘huomini,fi£  foidati  fi  portarono  cofi  be- 
ne,come  fi  fperaua  di  loro.  Io  hora  fio  bene  lodato  fia  Iddio , anchora  che  alquanto  pedo  dal 
le  pietre.  Nella  battaglia  che  hauemmo  in  campagna  fimilmente  rimafero  feriti  duoi  ò tre 
altri  compagni,  Sé  vi  rimafero  morti  tre  caualli,  l'un  di  Don  Lopcz, Sé  l’altro  di  Vigliega,& 
il  terzo  di  Don  Alfonfo  Manrich , Sé  vi  furono  altri  fette  ò otto  caualli  feriti , ma  hora  coli 
C gli  huomini,come  i caualli  fono  guariti,  Sé  ben  fani. 

Del  Jìto}&  i lato  delle  fette  Cittì  dette  il  Regno  di  CcuoUì&  de  coflumii&  tjualità  de  Jhoì popoli, &• 

delh  animili  che  <]uiui  fi  ntruouano . 

Rcftami  hora  à dar  conto  delle  fette  città, & Regni,  Sé  Prouincie,  di  che  il  padre  Prouin- 
ciale  diede  relationc  à Voilra  Signoria , Sé  per  non  dilatarmi  molto, pollo  dirle  in  uerità  che 
in  niuna  cola  che  difie,ha  detto  il  vero, ma  è fiato  tutto  al  rouefeio,  eccetto  nel  nome  delle  eie 
tà,&f  delle  cafe  grandi  di  pietra, perche  auucga  che  fian  lauorate  di  turchino, ne  di  calcinale 
di  mattoni  fono, nondimeno  bonisfime  cafe, di  tre, di  quattro, & di  cinque  filari , doue  fono 
boni  alloggiamenti , Sé  belle  ftanze  con  coridori , Sé  certe  fianze  fitto  terra  aliai  buone , Sé 
mattonate, lequali  fon  fa  tte  per  lo  inuerno , Sé  fono  quafì  alla  maniera  delle  ftufe , Sé  le  fiale 
che  hanno  per  le  lor  cafe  fon  quali  tutte  leuatoie,et  portatili, che  fi  leuano  Sé  mettono  quan- 
do lor  piace, Sé  fon  fatte  di  dua  legni  con  i lor  fiatoni  come  le  noftre.  Le  fette  città,  fono  fette 
terre  picciole  tutte  di  quelle  cafe  che  io  dico,&:  fian  tutte  vicine  à quattro  leghe,  Affi  chiama 
no  tutti  Regno  di  Ceuola,&;  ciafiuna  ha  il  fuo  nome,&:  niuna  fi  chiama  Ccuola,ma  tutte  in 
inlieme  fi  chiamano  Ccuola,&  quefta  die  io  chiamo  atta,  gli  ho  porto  nome  Granata,  coli, 

Viaggivol.30.  zz  perche 
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perche  ne  ha  qualche  fimiglianza  come  per  la  memoria  di  voftra  Signoria.  In  quello  douc  D 
io  Ilo  hora  alloggiato  pollino  dienti  qualche  dugento  cafe  tutte  circondate  di  muro,fi£ 
parmi  che  con  Falere  che  non  fono  coli, pollino  arriuare  à cinquecento  fuochi.  V i è vn'altra 
ferra  vicinatile  è vna  delle  fette, fiÉ  è alquato  maggior  di  qlla, et  vn'altra  della  medefìma  gra* 
dezza  di  quella,  5é  le  altre  quattro  fono  alquanto  minori,&  tutte  io  le  mando  dipinte  à 
yoftra  Signoriaconilviaggio:  £é  pregaminodoueva  la  pittura  fi  trouo  qui  con  altri  per- 
gamini.  Lagcntediquelte  terre  mi  pare  ragioneuolmente  grande, 8C  accorta,  però  non 
l’ho  per  tale  che  mi  paia  che  arriui  col  giudicio  8C  intelletto  à iapcr  far  quelle  cale  nel  modo 
che  lòno , per  la  maggior  parte  van  tutti  nudi , pero  coperti  delle  vergogne  loro,  SC  hanno 
mantelli  dipinti  della  maniera  che  io  mando  à vollra  Signoria,non  raccolgono  bombalo 
per  elfer  il  paelè  frigidifsimo , però  ne  portano  mantelli  come  ella  vedrà  per  la  mofira , d£  è ’ 
vero  che  fi  rifrouò  nelle  lor  cale  certo  bambafo  filatoiportano  in  tella  cappelli  come  quei  di 
Mefsico , &C  fono  tutti  ben  creati  Se  dilpofti , Se  hanno  delle  T urchine  penfò  in  quantità, le- 
quali  col  rimanente  delle  robbe  che  haueano  eccetto  il  Maiz,haueuan  fuggito  quando  io 
giunfi , perche  non  vi  trouai  donna  alcuna  negiouane  di  quindici  anni  à ballo  ne  da  feffanta 
m fu,  eccetto  dui  otre  vecchi  quiui  rimali  per  commandar  àtuti  gli  altri  giouanni&huomi  ‘ 
ni  da  guerra , fi  trouaron  in  vna  carta  due  punte  di  fmeraldi  Se  certe  picciole  pietre  rotte  che 
tirano  al  color  di  granate  affai  cattiue  Se  altre  pietre  di  criftallo  che  io  diedi  à riporre  à vn 
mio  creato  g madarlc  à V.S.fiÉ  le  ha  pdtue  fecondo  che  midicono:fitrouarongalline  però  E 
poche, pur  ce  ne  fono  : in  tutte  qltc  fette  terre  mi  dicono  gli  Indiani  che  no  le  mangiano, ma 
che  folo  le  tengono  per  prcualerfi  della  penna , io  non  glelo  aedo  perche  fon  bomfsime  fi C 
maggiori  che  quelle  di  Mefsico.  Il  tempo  che  è in  quello  paefefiÉ  la  temperie  dell'aere  è 
quali  come  qlla  di  Mefsico , percioche  hora  è caldo  fi i hora  pioue,  però  nò  ho  veduto  infino 
à qui  pioucr  mai , ma  fi  ben  è venuta  vna  piouegina  picciola  con  vento  come  quelle  che  fo- 
glion  cader  in  Spagna.  Le  neue  fi C i freddi  fogliono  effer  molto  grandi, perche  cofi  dicono  i 
natiuidelpaefe,fif  par  ben  eh  ella  cofi  Se  nella  maniera  della  terra  Sé  nella  forte  delle  llanze 
loro  Se  le  pelli  Sé  altre  cofe  che  quefte  genti  tengono  per  difenderli  dal  freddo.  Non  vi  è 
ninna  forte  di  frutti  ne  di  alberi  di  efsi.  E paefe  tutto  piano  Se  da  niuna  banda  fi  feorge  effer 
montagne  anchora  che  vi  fra  qualche  poggio  Sé  palio  cattiuo.  V celli  ve  ne  fon  pochi, deb- 
belo  caufaril  freddo,  6é  per  non  vi  effer  montagne  virine.  Quiui  non  fono  molti  alberi 
per  farlegna,poltocheper  abbruciarne  per  lorovfovene  habbinoà  ballanza  à quattro 
leghe  lunge  da  vna  feluadi  cedri  molto  picciole.  Si  trouò  bonifsima  herbaivn  quarto  di 
Iegha  di  qua  per  i nollri  caualli  cofi  per  pafcerli  in  paffata  in  herba,come  legata  per  heno , di 
che  haueuamo  gran  bifognopcr  effer  giunti  quiui  i nollri  caualli  cofi  ItanchifiÉ  lafsi.  La 
vettouaglia  che  hanno  quelli  di  qllopacfc  è il  Maiz , diche  ne  hanno  efsi  grande  abbondan 
ria, Sé  di  fafuoli  Sé  cacciagione  che  cìsi  debbono  mangiarc(pollochediconoche  no),  per 
che  fi  trouaron  molte  pelle  di  cerui,di  lepri, 6é  di  conigli.  Mangiono  le  migliori  tortelic  che  B 
io  habbia  veduto  in  alcuna  parte , Se  le  mangian  generalmente  tutti.  Hanno  il  piu  bello  or- 
dine Se  pulitezza  nel  marinare  che  fi  fia  veduto altroue,fiÉ  macina  tanto  vna  Indiana  di 
quelle  di  quello, paefequanto  quattro  di  quelle  di  Mefsico.  Hanno  bonifsimo  fale  in  grano 
che  Ieuano  da  vn  lagume  che  è lunge  vna  giornata  di  qua . Niuna  notitia  è appreffo  di  loro 
del  mare  del  fettentrione  ne  di  quel  di  ponente , ne  faprei  dir  à vollra  Signoria  aqual  lìamo 
piu  vicini, pollo  che  ragioneuolmcte  fìan  piu  vicini  à ql  di  ponete  : Se  al  piu  vicino  mi  truo- 
uo  lontano  da  effo  à cento  rinquata  leghe, et  quel  di  fettentriòe  deue  effer  affai  piu  lontano. 
Veda  vollra  Signoria  quanto  u allarga  qui  la  terra.  V i fono  di  molti  animali,orfì,tigri,Leo- 
ni,fiÉ  porci  Spinoli, fiÉ  certi  callrati  della  grandezza  d'un  cauallo,con  corni  molto  grandi  8C 
code  picciole.  Ho  veduto  i corni  di  efsi  che  è cofa  di  marauiglia  la  fua  grandezza.  Vi  fono 
delle  capre  faluatiche,dellequah  ho  fimilmente  vedute  le  telle, fiÉ  le  branche  de  gli  orfì,&!  le 
pelli  de  i cinggiali.  V i fono  cacciagioni  di  Cerui, Pardi, Caurioli  molto  gradi; fiÉ  tutti  Hanno 

g'udicato  che  ve  ne  fieno  alcuni  maggiori  di  ql  animale  di  che  V.S.mi  fece  grana  che  era  di 
iouan  mcIaz:fanno  otto  giornate  verfo  le  cepagne  al  mare  di  fettétriòe*  Quiui  fono  certe 
pelli  ben  còcie^  la  còda  S i pittura  gli  dan  doue  vcridon  le  vacche,che  cofi  riferifeono  efsi. 
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Del  Petto  & qualità  delli  Regni  di  T ot  onte  ac , Maretta,  & *Acus,m  tutto  contraria  alla  relationv  è 
fra  Marco, il parlamento  che  hanno  con  gli  indiani  della  atta  di  Granata  da  lor  prefa,  iquah  ha 
ueanogia  cinquanta  anni preueduto  la  andata  de  CljriJìtani  ne  loro  patfi , Retar  ione  che 

da  lor  hanno  di  altre  fette  Cittadelle  quali  è la  principale  Tucano , & come  < 

mandano  à di  feopr irle: preferite  di  'hmr  mòjlrc  hauuto  in  quelli  Jìati 
dal  V a^cjue^  mandato  al  Mcndozga, 


Il  Regno  di  Totonteac  tanto  Iodato  dal  padre  prouinciale,che  diceua  che  vi  erano  cofe  fi 
marauigliofe,&f  tante  grandezze, & che  vi  l'tiàceuano  panni  : dicono  gli  Indiani  efler  vn  la- 
go  caldo, à torno  alqualc  fono  cinque  ò fei  cafe , £>C  che  ve  ne  folcati  efler  certe  altre,  però  che 
fono  fiate  rouinate  per  leguerre.il  Regno  di  Marata  no  ui  è, ne  gli  Indiani  hanno  di  eflo  no- 
tuia  alcuna.  II  Regno  di  Acus  è vna  città  fola  piccio!a,doue  fi  raccoglie  bombalo, che  è chia 
mata  Acucu,  & dico  che  quella  è vna  terra, perche  Acus  con  afpiratione,nc  fenza  none  vo- 
cabolo del  paefe,^  perche  mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarli  da  Acus , dico  che  è quella  ter- 
ranei laquale  fi  è conuertito  il  Regno  di  Acus.  Piu  oltre  di  quefto  popolo, dicono  che  ve  ne 
fono  altri  piccioli  che  flano  vicino  à vn  fiume  che  io  l'ho  veduto,  & ho  hauuto  per  rclatione 
da  gl'indiani.  Iddio  fa  s’io  haucfll  voluto  haucr  miglior  nuoua  da  fcriuer  à Voftra  Signoria: 
però  ho  da  dir  il  vero,  &C  come  Le  ho  ferino  da  Culiacano,  cofì  del  profpero  come  dcll’auucr- 
fo  io  l'hodaauifare:  però  fta  certo  che  fé  quiuifoflero  tutte  le  ricchezze,  & tefori  dclmon 
do, io  non  haucrci  potuto  far  piu  in  fcruitiodi  Sua  Maefla,  ÒC  di  voftra  Signoria,  di  quel  che 
ho  fatto  in  venire  doue  mi  ha  comandato,portado  i miei  compagni  8C  io , fopra  le  fpalle  tre- 
cento leghe  la  vettouaglia,&  ne  i noilri  caualli.et  molti  giorni  caminàdo  à piedi,fàcendo  ca- 
mini per  balze,  & afpre  mòra^ne, con  altri  trauagli  che  io  iafeio  di  dire,  ne  penfo  di  partirmi 
fino  alla  morte, fe  Sua  Maefla, o Voftra  Signoria,farà  feruita  che  cofì  Ila. 

Partati  tre  giorni  che  fi  prefe  quella  Città,  vennero  alcuni  Indiani  di  quei  popoli  à offerir- 
mi pace,&  mi  portarono  alcune  Turchine , & mantelletti  cattiui.fit  io  gli  riccuctti  in  nome 
di  Sua  Maefla  con  tutte  le  miglior  parole  ch’io  potetti, dandogli  à intenderei!  fine  della  mia 
venuta  in  quello  paefe  che  è in  nome  di  Sua  Maefla, 6C  per  comandaméto  di  V olirà  Signo- 
riajperche  esfi,&  tutti glialtri  di  quefla  prouincia  debbono  eflerc  Chrifliani , SC  conofcono 
il  vero  Iddio  per  IorSignore,  OC  Sua  Maefla  per  Re,  dC  per  lor  Signore  terreno , Se  con  que- 
fto fe  ne  ritornarono  alle  lor  cafe,&  fubito  il  giorno  feguéte  pofero  in  ordine  le  robbe,  & fo- 
itanze  loro, donne  SC  figliuoli,et  fè  ne  fuggirono  à i colli, lafciando  quali  abbandonate  le  ter 
re  loro, che  non  ui  rimafero  fe  non  alcuni  pochi  di  loro.  Veduto  quefto  di  li  àotto  ò dieci 
giorni  che  fui  Unito  di  guarirà  delle  mie  ferite , me  riandai  alla  terra  che  ho  detto,  che  è mag- 
gior di  quella , 8(  ui  trouai  pochi  di  Ioro,à  quali  disfi  che  non  doueflero  hauer  paura , 8C  che 
chiamaflero  à me  il  Signor  loro, ancora  che  per  quel  che  ho  intefo,  8C  cóprefo,niuna  di  que- 
lle terre  lo  habbi,che  non  ui  ho  veduta  ninna  caia  principale , doue  fi  conofca  niun  vantag- 
gio dall'altrc.  Véne  poi  vn  vecchio  che  difle  che  era  il  Signore  con  vn  pezzo  di  mantellojfat 
io  di  moiri  pezzi, col  quale  io  ragióai  aiquato  che  reflò  co  meeo,&:  difle  che  di  li  à tre  giorni 
farebbe  venuto  egli,&  il  reflo  de  i principali  della  terra  à vedermi , & à dar  ordine  del  modo 
che  fì  ha  da  tener  con  cflòxloro.  Il  che  fecero,  gche  mi  portarono  certi  màtelletti  rotri,&  alcu 
ne  Turchine  : rimafero  di  hauer  à defeendere  da  i loro  poggi , 8C  ritornacene  con  le  lor  mo- 
glie^ figliuoli  alle  lor  cafe , 6C  che  farebbono  Chrifliani , dC  chehauerianoricofciuto  Sua 
Maefla  per  lor  Re,  & Signore»  Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quei  lor  forti  le  donne , & fi- 
gliuoli,»: tutto  il  bene  che  hanno.  Gli  comandai  che  mi  volcflero  dipinger  vn  panno  degli 
animali  di  che  hanno  notitia  in  quel  paefe:&  cofì  cattiui  pittori  come  fono, mi  dipinfero  pre 
fio  due  tele, vna  de  gli  animali,&  l’altra  di  vccelli , dC  pefei.  Dicono  che  condurranno  i loro 
fìgliuoli,acdohe  i noflri  religiofi  gli  infegnino,&:  che  defiderano  di  faper  la  noftra  legge , 6C 
affermano  che  fono  piu  di  cinquanta  anni , che  fì  difle  fra  loro  che  doueira  venire  vna  gen- 
te de  la  forte  di  noi  altri, 6C  dalla  banda  che  fìamo  venuti, dC  che  hauea  à foggiogar  tutto  que- 
fto paefe.  Quel  che  adorono  quelli  Indiani  fecondo  che  fì  ha  intefo  fin  qui, è l’acqua, perche 
dicono  che  la  gli  genera  il  lor  Maiz,&T  glifoflentalavita  , & che  non  fan  altra  ragione  fe 
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non  che  cofi  feeeuano  gli  antichi  loro.  Ho  procurato  con  ogni  sforzo  poffibfle  di  Capere 
da  i Naturali  di  quelli  popolile  hano  notitia  d'altre  genti , prouincie  de  citta, & mi  dicono  di 
fette  terre  che  dàno  lontane  di  qua, die  fono  come  queftc,ancora  che  non  habitono  cafe  co- 
me quelle, ma  fono  di  tcrraccia,&  piccioIe,&  che  fra  loro  fi  raccoglie  molto  bombafo.  Il  pri- 
mo di  quelli  quattro  luoghi  di  che  hahno  notitia , dicono  che  fi  chiama  T ucano , de  non  mi 
danno  chiarezza  d’altri,&f  credo  che  non  mi  dicano  il  vero , con  penfìero  che  in  ogni  modo 
io  mi  habbia  da  partir  prello  da  loro,&  tornarmene  à dietro.  Ma  di  ciò  rimarranno  prcllo  in 
gannati.  Mando  Don  Pietro  di  Touar  à vederlo  con  la  fua compagnia , de  con  alcuni  altri 
da  cauallo,8t  non  haucrei Tracciato  quello  plico  alla  Signoria  vollra , fin  che  non  hauefii  fe- 
puto  quel  che  n è , fe  hauefii  coniìdcrato  che  in  dodici  ò quindici  giorni  fi  fofle  potuto  hauer 
nuoua  da  lui , perche  per  il  meno  fi  tarderà  trenta , de  efaminato  che  quefta  notitia  importi 
poco,&f  che  già  i freddi, de  la’acque  fi  auidnono , mi  paruc  di  douer  fare  quel  che  Vollra  Si- 
gnoria mi  comadaua  g fua  inllrutrione , che  è,  che  fubito,che  io  fofle  quiui,la  douefie  auifar, 
de  cofi  làccio  con  mandar  la  fola  relatione  di  quel  che  ho  veduto, che  è ben  cattiua,  come  ella 
vedrà.  Io  ho  determinato  di  quiui  mandar  per  tutto  il  contorno  per  hauere  notitia  d'ogni 
cofa,Sf  patir  prima  ogni  elierminio,prima  che  lafciare  quella  ini  prefa,  di  far  il  fcruitio  di  Sua 
Madia, fe  qua  fi  trouera  à farlo, de  nò  mancarui  di  diligenza:  intàto  che  Vollra  Signorìa  mi 
ordini  qllo  chauero  à fare.  Noi  habbiamo  gran  cardila  di  pafcoIi,&  fapere  anco  che  fra  tut- 
ti quei  che  fon  quiui  no  ui  é vna  libra  d uua  palla, ne  zucchero, ne  olio, ne  vino,eccettojqual- 
chc  mezza  quarta  che  vi  è riferbata  per  le  mefle  che  tutto  fi  è confumato , de  parte  perduto 
per  la  llrada.  Hora  ella  potrà  prouederci  di  quel  che  le  parerà,  de  fe  penfera  di  volerci  man 
dare  beftiame,fappia  che  bifognera  per  il  meno  tardar  vrianno  nel  camino,  die  in  altro  mo- 
do de  piu  predo  nò  vi  verrà  niuno.  Io  hauerei  voluto  mandar  à Vodra  Signoria  con  quedo 
fpaccio  molte  modre  di  cofe  che  fono  in  quello  paeferperò  il  viaggio  è fi  lungo,  de  afpro  che 
mi  è difficile  à farlo,  però  mandole  dodid  mantelli  piccioli  di quei  che  le  genti  del  paefe  fo- 
gliono  portare, et  vna  vede, ancora  che  à me  pare  che  fia  ben  latta, guardila, chea  me  par  che 
la  fia  molto  ben  lauorata , perche  non  credo  che  in  quede  Indie  fia  data  veduta  cofa  alcuna 
lauorata  à ago,  fe  non  doppo  che  gli  Spagnuoli  vi  habitano.  Et  le  mando  anco  duoi  panni 
dipinti  de  gl  animali  che  fono  in  quedo  paefe, ancora  che  comedico  la  pittura  da  molto  mal 
fatta, perche  in  dipingerla  non  ui  confumò  il  madro  piu  di  vn  giorno.Io  ho  vedute  altre  pit- 
ture nelle  mura  delle  cafe  di  queda  città  con  alfei  miglior  proportione , de  meglio  fatte. 

Le  mando  vna  pelle  di  vacca, certe  Turchine , de  duoi  pendenti  d'orecchie  delle  medefime, 
de  quindici  pettini  de  gl’indiani , de  alcune  tauolette  guarnite  di  quede  Turchine,  de  duoi 
canedretrì  di  vimcne  lauorati , di  che  gli  Indiani  hanno  grande  abbondanza.  Le  mando 
fimilmcnte  due  coroglie  di  quelle  che  accodumano  quiui  le  donne  portar  in  teda , quando 
portano  l'acqua  dalla  lontanatila  maniera  di  quei  di  Spagna.  Et  vna  Indiana  di  quelle  con 
vna  di  quede  coroglie  in  teda,  porterà  vn  Cantaro  d acqua  fenzatocarlo  con  mano  fu  per 
vna  fcala.  Le  mando  Umilmente  la  moflra  dcU’armi  con  che  combattono i Naturali  di  que- 
llo paefe, vna  rotella, vna  mazza,  dC  vriarco  con  alcune  frczze,fra  lcquali  ve  ne  fono  due  di 
certe  punte  di  odo , che  fecondo  chcrifcrifcono  quefli  conquidatori  non  fe  ne  fono  vedute 
fìmili.  per  quel  che  pollo  confiderare  non  mi  pare  che  vi  fia  fpcranzadi  hauer  oro  ne  argen- 
to,pero  fpero  in  Dio  che  fe  ve  ne  fera  noi  ne  haueremo  ne  fi  reflara  per  mancamento  di  cer- 
carne.De  i vedimenri  delle  donne  non  poflo  dir  à Vodra  Signoria  certezza  alcuna, perche 
gli  Indiani  le  tengono  con  tanta  guardia  che  fin  qui  non  ho  veduto  fe  non  due  vecchie,  de 
queda  haueano  due  camifcie  lunghe  fino  à piedi  aperte  dauanti,&:  cinte,  de  fono  affibbiate, 
con  ceni  cordoni  di  bombafo.  Domandai  à gli  Indiani  che  me  ne  defiero  vna  di  quelle  che 
portauano  per  mandargliela  poi  che  non  mi  voleuano  modrarc  le  donne , de  mi  portarono 
duoi  manti  che  fon  quelli, che  gli  mando, quali  come  dipinti,  hanno  duoi  pendenti  come  le 
donne  di  Spagna, che  pendono  alquanto  fopra  le  fpalle*  La  morte  del  moro  è cofa  certa, 

perche  qua  fi  fono  trouate  molte  cofe  di  quelle  che  portaua,&  mi  dicono  gli  Indiani  che  l’uc 
alerò  quiui,perchc  gli  Indiani  di  Chichiticale  gli  diflcro  die  era  vn  tndo,&  nò  come  i Chri- 
fliani,perche  i Chrìmani  non  veddono  le  donne  à niuno, de  egli  le  vcrideua,&  perche  anco 
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A toccàua  le  donrje  loro  che  gli  Indiani  le  amano  piu  che  fe  ftefsi , pero  decerminaron  di  veri- 
derlo,ma  non  lo  fecero  nel  modo  che  fu  riferito, perche  non  vcciièro  niuno  altro  di  quei  che 
yeniuan  co  elfo  lui,  ne  feriron  quel  giouanetto  che  era  feco  della  prouincia  di  Petatlan , ma 
ben  lo  prefero  8C  lo  han  tenuto  con  buona  guardia  fino  aderto, &:  quado  io  ho  procurato  di 
hauerlOjfi  fono  efeufati  dui  ò tre  di , di  darlo, dicédomi  che  era  morto, & altre  volte  che  lo  ha 
ueuano  menato  via  gli  Indiani  di  Acucu.  Ma  al  fine  dicendogli  io  che  mi  adirerei  molto  fe 
non  me  l’hauefTer  dato,  me  lo  dicrono.  E interprete  che  ancora  che  non  fia  attoà  parlare 
pero  intende  molto  berte.  In  quello  luogo  fi  è trouato  alquanto  oro  8C  argento, che  quei 
che  fi  intendon  di  miniera  non  lo  han  reputato  per  catriuo  : fin  qui  non  ho  potuto  cauar  da 
qfte  genti  donde  fe  lo  cauino,  &T  vedo  che  negano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,con  penfar 
che  io  in  breue  come  ho  detto  mi  debbi  partir  de  qui,  però  fpero  in  Dio  che  non  potran  piu 
feufar  fì:fupph'co  voftra  Signoria  che  faccia  rclanóe  à fua  Maefta  del  fucceflo  di  qucfto  viag- 
gio perche  per  no  hauer  piu  di  quel  che  ho  detto  & fin  tanto  che  piacerà  à Dio  che  riincon- 
triamoinquelchedefideriamo  non  lo  faccino.  Noftro  Signor  Dio  guardi  conferui  vo- 
ftra Signoria  Illuftrifsima.  Dalla  prouincia  di  Ceuola  dC  da  quella  ritta  di  Granata  il 

terzo  di  Agollo.  1540.  Francefco  Vazaucz  di  Coronadobafrialemani 

di  voftra  Signoria  Illuftrifsima* 
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RELATIONE  DELLA  NAV  IGATIONE 

8c  {coperta  che  fece  il  Capitano  Fernando  Alarcone  per  ordine 
dello  Illuftrilsinio  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza 
Vice  Re  dellanuoua  Spagna, data  in  Colima,  porto 
della  nuoua  Spagna* 


■4  ìi 


■ 


Fernando  * Alarchon  doppo  hauer  patito  fortuna , giunge  con  l’armata  nel  porto  di  fan t' laro , 
di  quiui  al  porto  ’guaiaual . f corre  molto  pericolo  neluoler fcoprhr  un  Golfo , di  quello  sfótto  fio 
pre^n  fiume  nella  cojìa  con  gran  correntia  in  quello  entrato  [correndo  finopregran 
numero  d Indiani  armati. con  cenni  ha  con  quelli  commercio, temendo  di 
qualche  pericolo  fa  ritorno  alla  Naue * 


A Domenica  che  fu  alli  noue  di  Maggio  del  m d xl.  diedi  vela  con  due  na 
ui,l'una  chiamata  San  Pietro  che  era  la  Capitana, etl'altra  Santa  Cath crina, 
et  cene  andammo  ricercando  il  porto  di  fanr'lago  di  buona  fperanza,doue 
prima  che  giungemmo  hauémo  vna  fortuna  terribile , per  laquale  coloro 
che  fi  trouauano  nella  naue  di  fanta  Catherina , elfendo  piu  fpauctari  di  ql 
che  era  il  douere,gittarono  noue  pezzi  d'artiglieria,due  anchore  OC  vn  ca- 
' nape,6cf  molte  altre  cofe,cofi  neceflarie  per  la  imprefa  in  che  andauano, co- 
me la  naue  iftefla.  Giunti  che  fummo  al  porto  di  Sant  iago  mi  riferi  del  danno  dhe  haue- 
uo  riceuuto , mi  prouidi  delle  cofe  necefiarie , & tolfi  nelle  naui  la  gente  che  quiui  m’afpet- 
taua,8£  drizzai  il  camino  verfo  il  porto  di  Aguaiauale , 6C  quiuiairiuato  intal  come  il  Ge- 
nerale Francefco  Vazquez  di  Coronado  era  partito  con  tutta  la  fua  gente, ondttolta  la  na- 
ue chiamata  San  Gabriel  che  andaua  con  vettouaglia  per  lo  eflercito , 8C  la  còdufii  meco  in> 
ertecutione  dell’ordine  dclla.S.  V.Doppo  fegut  il  camino  p la  cofta  fenza  partirmi  da  quel- 
la, per  vedere  fepoteuo  trouarefegno  alcuno,  ò qualche  Indiano  che  mi  poterti  dar  nori- 
tia  di  erto,&  p andar  cofì  virino  à terra  venni  à (coprire  altri  porti  aliai  buoni  pche  non  vid- 
dcrone  trouaronole  nauicheconduceixaii  Capitano  Francefco  di  Vlloaper  il  Marchdc 
di  valle,  &T  arriuati  alli  luoghi  bafsi  donde  erano  ritornate  le  dette  naui,parue  coli  a me 
come  a gli  altri } hauer  terra  ferma  innanzi , dC  erter  coll  pericolofe  &C  ijpauen  tofe  quelle  baf- 
...  Viaggivol.*0*  zz  ixf  fc,che 
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(è, che  era  forte  cofa  di' penfar  ancho  con  battelli  poter  entrare  per  efte,&(  Pilo  ti  & l’altra  5 
gente  voleuan  che  fecefsimo  il  medefìmo  che  haueua  fatto  il  Capitano  di  Viloa  » Ma  per 
hauermi  voftra  Signoria  comandato  che  io  gli  hauesfì  à rapportare  il  fecretodiquel  golfo, 
determinai , ancora  che  hauefsi  faputo  di  perder  le  nani,  per  cofa  alcuna  non  reftare di  vede- 
re il  capo , de  perciò  comandai  à Nicola  Camorano  Piloto  maggiore, & à Domenico  del  ca- 
ftello  che  pigliaffero  vn  battello  per  vno , de  lo  fcandaglio  in  mano  de  entraflero  per  quelle 
bade  per  vedere  di  trouarui  il  canale  onde  potelfero  entrar  le  naui , à quali  pareua  che  le  na- 
ni potettero, (anchora  che  con  gran  fatica  de  pericolo  pattar)  innanzi , Se  in  qfto  modo, io  in 
fìcmc  con  lui  comincial  a feguir  il  cammino  che  efsi  prefero , SC  indi  à poco  ci  ritrouammo  , 
con  tutte  tre  le  naui  piantati  ne  l’arena , di  maniera  che  vno  non  poteua  foccorrer  l’altro, ne 
i battelli  poteuan  anco  darci  foccorfo , imperoche  era  il  corrente  coli  grande  ch’era  impofsi 
bile  accodarli  l’uno  all’altro , onde  corremmo  tanto  gran  rifehio  che  dette  molte  volte  l’orlo 
della  Capitania  fotto  l’acqua , de  fe  non  fotte  miracolofamente  venuto  vngran  colpo  di  ma- 
re che  ci  ridrizzò  la  naue , Se  la  fece  refpirare , noi  ri  faremmo  annegati , de  fìmilmente  l’aU 
tre  due  naui  fi  trouaronoin  affai  gran  rifehio,  pur  per  effere  minore  dC  ricercare  meno  ac- 
qua , non  fu  tanto  quanto  il  noftro.  Hor  volle  Iddio  che  crefcendo  la  marea  ritornarono 
le  naui  à nuoto , de  con  quedo  andammo  innanzi,&  anchora  che  la  gente  volette  ritornare 
à dietro , tutta  via  determinai  che  lì  andatte  oltre, Se  fi  feguiflc  il  viaggio  prefo,&  pattammo 
innanzi  con  gran  fatica , girando  la  prora , hor  di  qua, hor  di  la, per  vedere  di  ritrouar  il  cana  E 
le , Se  piacque  à Dio  che  in  quedo  modo  venimmo  à dare  nel  capo  del  feno , doue  trouam- 
movn  fiume  molto  potente  che  menaua  coli  gran  furia  di  corrente  che  à pena  poteuamo 
nauigare  per  etto.  In  quedo  modo  determinai  di  andare  al  meglio  che  fi  potette  perii  detto 
fiume , & con  due  barche , lafciando  1 altra  con  le  naui  8C  con  venti  compagni,  Se  io  in  vna 
d ette  con  Rodrigo  Maldonató  Teforiero  di  queda  armata , Se  Gafpar  di  Caftilleia  Conta- 
dorè,  con  alcuni  pezzi  d’artiglieriaminuticominciaià  montare  il  fiume, de  comandai  à 
tutta  la  gente  che  niuno  fimoueftenefeceflefegno  alcuno , fe  non  colui  à ch’io  l’ordinafsi, 
anchora  che  trouafsimo  Indiani.  Quel  medefimo  giorno  che  fu  il  giouedi  i vendici  d’Ago 
Ito  feguendo  il  nauigar  nodro  col  tirar  dell’alzana,  andammo  tanto  quanto  (ària  fei  leghe. 

Se  l’altro  giorno  che  fu  il  venere  nell’apparir  dell’alba  coli  feguendo  il  cammino  alinfu,io 
viddi  alcuni  Indiani  che  andauano  à certe  capanne  virine  all’acqua,  i quali  fubito  che  vidde- 
ro  noi, fi  leuaron  qualche  dieci  ò dodici  di  loro  altera tamente,&  gridando  à gran  voce  quiui 
concorfero  altri  compagni  fino  al  numero  di  cinquanta,  che  à gran  fretta  tratterò  fuori  co- 
che haueuano  nelle  capanne , dC  lo  portauano  fotto  certi  bofchetu,  & molti  di  loro  veniua- 
no  correndo  verfo  quella  parte  donde  noi  vendiamo  facendoli  gran  cenni  che  ci  tornafsi- 
ino  à dietro, con  ferri  fiere  minaccie , correndo  chi  da  vna  banda  & chi  dall’altra.  Io  veduto- 
gli cofi  alterati  feci  ridurre  le  barche  nel  mezzo  del  fiume, perche  quegli  Indiani  fi  afsicuraf- 
lero , 8C  andai  à furgere , Se  polì  la  gente  in  ordine  al  meglio  ch’io  puori , comandando  che  F 
niuno  parlafle  ne  fecefle  fegno  ò mouimentò  alcuno, ne  lì  mouefle  dal  fuo  luogo , ne  fi  alce- 
ratte  per  cofa  che  gli  Indiani  feceflero , ne  moftrafle  maniera  di  guerra:  Se  con  qfto  modo  gU 
Indiani  fi  veniuano  ogni  volta  accollando  piu  al  fiume  à vederci , Se  io  me  ne  andai  a poco 
à poco  doue  ilfiuipe  moftraua  maggior  fondo  verfo  di  loro.  Tra  quello  mezzo  erano  in 
•efler  meglio  di  dugentocinquanta  Indiani  cori  fuoi  archi  Se  bezze,SC  con  certe  bandiere  in 
atto  di  guerra  nella  maniera  che  vfano  quelli  della  nuoua  Spagna,^  veduto  che  io  andauo 
verfo  terra  vennero  con  gran  gridi  alla  volta  noftracon  archi  fierezze  polle  in  efsi  de  con 
la  lor  bandiere  alzate , de  io  mi  polì  alla  prora  della  barca  con  lo  interprete  che  menauo  me- 
co, alqual  comandai  che  gli  parlafle, parlandole  efsi  lo  intcdeuano,ne  egli  loro , anchora 
che  p vederlo  efler  al  modo  fuo, fi  riteneflero,&  veduto  quello  mi  accollai  piu  à terra  8e  efsi 
con  gran  gridare  mi  vennero  à pigliar  la  riua  del  fiume, facendo  cenni  che  io  non  douefsi  paf 
far  piu  auanti, mettendomi  pali  fra  l’acqua  de  la  terra  piantati , Se  quanto  piu  io  tardauo  piu 
gente  di  continouoGvedeua  giunger  di  loro.  Alchehauendo  io  pollo  mente  cominciai  à 
far  lor  fegni  di  pace,&  prefa  la  lpada  Se  la  rotella, le  gittai  in  terra  nella  barca  ponédoui  fopra 
i piedi  diodo  lor  ad  intendere  con  qfto  de  altri  fegni  che  io  non  voleuo  guerra  con  efsi  loro. 

Se  che 
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A dd  che  esfi  douertero  fare  il  medefimq.  Prefi  doppo  vna  bandiera , dd  la  ab  bartai,  dd  feci  che 
la  gente  che  haueuo  meco  fi  abbartarte  fìmilmente,  dd  pigliando  delle  cole  da  contracambia 
re  che  io  portauo  meep  gli  chiamauo  per  dargliele , ma  con  nitro  ciò , niuno  di  loro  fi  mode 
per  venire  à pigliarne,  anzi  fi  miflero  infieme , dd  cominciarono  à fare  fra  loro  vii  gran  mor- 
morio:&  fubito  vici  vno  fra  di  loro  con  vn  baffone, neiquale  erano  porte  certe  cappe,  dd  en- 
trò nell'acqua  à darmele, & io  le  tolfì,{y  gli  feci  cenno  che  mi  fi  apprertarte, ilche  haucdoegli 
fritto, io  lo  abbracciai, gli  diedi  in  contracambio  alcuni  paternortri  dd  altro,  dd  egli  tornato 
con  esfi  à Tuoi , comincio  à guardarli , dd  à parlare  fra  loro,  dd  indi  à poco  vennero  alla  volta 
mia  molti  di  esfi,à  quali  feci  ceno  che  douertero  abballare  le  bandiere, & lafciare  l’armi,  ilche 
fecero  incontanente, poi  gli  accennai  che  le  metteflero  tutte  in  vn  luogo,  dd  appartertero  da 
loro, ilche  lìmi! mente  fecero , dd  à quegli  Indiani  che  quiui  coparìuano , di  nuouo,  glele  fà- 
cean  lafciare,  dd  porle  infieme  con  1'alrre.  Doppo  querto, io  gli  chiamai  che  veniflero  da  me, 
dd  à tu  tri  quei  che  vernano  io  dauo  qualche  cofa  da  contra  cambiare,  trattandogli  amoreuol- 
mente , dd  di  già  erano  tanti  quei  che  mi  fi  apprefiauano  che  mi  parea  di  non  fiare  quiui  piu 
hormai  fìcuro,  dd  feci  lor  cenno  che  fi  ritirafiero , dd  che  fi  mettesfìno  tutti  da  vna  parte  d'un 
colle  che  era  quiui  fra  vna  pianura  dd  il  fiume , & che  nò  fi  apprertalfero  à me  piu  di  dieci  alla 
volta  ,dd  incontanéte  i piu  vecchi  di  loro  gli  chiamarono  in  voce  alta,dicédogli  che  douerte- 
ro farlo , OC  vennero  doue  ero  ioqualche  dieci  ó dodici  di  esfi , onde  vedutomi  quafì  ficuro, 

B determinai  di  fmontare  in  terra  per  piuasficurar  loro,&  per  piu  asiìcurar  me,  gl'accnnai  che 
fi  artenttartero  in  terra, ilche  fecero  esfi,  ma  veduto  che  dietro  me  veniano  in  terra  dieci ò do 
dici  de  i miei, fi  alteratono,  Od  io  acennai  loro  che  fra  noi  farebbe  pace , dd  che  non  douertero 
temere, dd  con  querto  fi  quietarono  che  fi  rimifero  à federe  come  dianzi,&  io  mi  accortai  lo> 
ro,  Od  gli  abbracciai  dandogli  alcune  cofette , commettendo  al  mio  Interprete  che  gli  parlaf- 
fi,  perche  io  defiderauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar  loro, et  il  gridare  che  mi  face  ano* 

Et  per  fapere  che  forte  di  cibo  haueano , feci  loro  cenno  che  haueuamo  voglia  di  mangiare, 

6d  mi  portarono  certe  mazoche  di  Maiz , Sd  vn  pane  di  Mizquiqui , Od  mi  acennarono  che 
voltano  vedere  tirare  vn  archibufo,ilquale  io  feci  dirterr  are,&  tutti  fi  fpauentarono  con  ma 
rauiglia, eccetto  dua  ò tre  vecchi  di  loro  che  non  fecero  moui  mento  alcuno, anzi  gridauano 
glialtri, perche  haueuano  hauuto  paura, & per  il  dire  d'uno  di  quei  vecchi  cominciauano  à le 
uarfi,di  terra, & à ripigliare  le  loro  armi,ilquale  volédo  io  pia  care, gli  volli  dare  vn  cordon  di 
feta  di  variati  colori , dd  egli  in  gran  colera  fi  morficò  il  labro  da  baffo  forte , Od  mi  diede  con 
vngombito  nel  petto,  & tornèi  parlare  alla  gente  con  maggior  furia.  Io  doppo  che  viddi  al  , 
zare  le  bandiere, determinai  di  ridurmi  dolcemente  alle  mie  bar  che, & con  vn  poco  di  ven> 
to  feci  dar  vela, con  che  potemmo  rompere  ilcorrentecheera  molto  grande,  anchora  che  à 
miei  compagni  difpiaceffe  douer  andare  innanzi.In  tanto  gli  Indiani  fé  ne  veniuano  fegui- 
tandoci  longo  la  rìua  del  fin  me, facendo  cenni  che  douefsi  (altare  in  terra  che  mi  darebbono 
C robba  da  mangiare, fucciandofì  le  dita  alcuni, & altri  entrauano  nell'acqua  con  alcune  mazo 
zoche  di  Maiz  à darmele  nella  barca* 

Delli  hdbm>arme,0‘  Jìarura  dell  Indiani  f coperti . Relation e di  molti  altri  co  quali  egli  ha  con 
cenni  commercio, yettoudglia,  & molte  cortefie . 

In  querto  modo  andamo  due  leghe, et  arriuai  predò  à vna  rottura  di  monte, fopra  laquale 
era  vna  frafeata  fatta  di  nuouo  doue  mi  acennauano,gridado  ch'io  douertl  andare, moftrado 
mela  con  le  mani,&  dicendomi  che  quiui  era  da  mangiare,  lo  veduto  che  il  luogo  era  atto 
per  clTerui  qualche  imbofcata,non  vi  volfi  andare, ma  fegui  innàzi  il  mio  viaggio.Indi  à po- 
co vfeirono  di  quiui  piu  di  mille  huomini  armati  de  i loro  archi  dd  frezze , dd  poi  còparfero 
molte  donne  Sd  fanciulli,  à quali  io  non  volfi  approfsimarmi,  ma  già  che  era  per  tramontare 
il  Sole, io  furfi  in  mezzo  il  fi  urne.  Veniuano  quelli  Indiani  adornafi  in  ditterete  foggie,alcu 
ni  veniuano  con  vnfegnal  che  gli  pigliaua  in  coperta  la  tacciai  longo, altri  copta  la  meta  di 
erta, ma  tutti  finti  di  carbone , dd  ciafcuno  come  meglio  gli  pareua.  Altri  poi  portauano  grem- 
biali innazi  del  medefimo  colore  che  haueuano  l'infegna  della  faccia,  portauano  in  terta  vn 
pezzo  di  cuoio  di  Ceruo,di  larghezza  di  duoi  palmi  porto  à guifa  di  cimiero , dd  fopra  certe 
bacchette  con  alcune  penne.Le  armi  loro  erano  archi  dd  frezze  di  legno  duro , dd  due  dd  tre 
forte  di  mazze  di  legno  brurtolato*  Querta  gente  è grade , ben  difpoìta  dd  fenza  alcuna  cor- 
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pulcntia  hanno  fl  nafo  da  baffo  forato, doue  fono  attaccati  alcuni  pendentif  altri  a*  pòrta*  j) 
no  cappe, Sé  le  orecchie  forate  con  molti  bufi,nelli  quali  attachano  pater  noftri  Sé  cappe, por 
©no  tutti  piccoli  de  grandi  vn  cordon  all’ombilico  latto  di  vari)  colori) , Sé  in  mezzo  vi  e le* 
gato  vn  mazo  di  penne  ritondo,ilquaIe  gli  cade  di  dietro  come  coda.  Umilmente  nella  poi* 
pa  delle  braccia  hano  vn  cordon  (fretto, alquale  dano  ©te  volte  che  viene  à efler  di  larghez- 
za di  vna  mano.porano  certi  (lecchi  di  olio  di  ceruo  ligati  al  braccio , co  liquali  fi  nettano  il 
fudore,£É  nell'altro  certe  cannelle  di  cana.  portano  finalmente  certi  (accheto  lunghi  di  lar- 
ghezza di  vna  mano  legati  al  .braccio  fìni(tro,chegliferuano  anchoraper  braccialetto  per 
l’arco  pieni  di  certa  Temenza,  dellaquale fanno  vn  lorbeueraggio.hanno  il  corpo  fegnato 
col  fuoco,i  capegli  tagliati  dinanzi,^  quelli  di  dietro  fin  alla  cintura:  le  donne  vano  ignude, 

& portano  vn  granrinuolto  di  piume  di  dietro,  8é  dauanti  dipinto  Sé  incoi  lato, Sé.»  capelli 
come  gli  huomini.  Erano  fra  quelli  Indiani  tre  ò quattro  huomini  con  il  medefimo  habito 
delle  donne*  Hor  l’altro  giorno  che  fu  fabbato  di  buon'hora  io  mi  misfì  à feguir  il  mio  cam- 
mino montandoli  fiume, hauendo  tolti  fuori  duoi  huomini  per  ciafcuno  batceIlo:pcrche 
tiraficro  l'Anzana , Sé  nel  fpuntar  del  fole  vdimmo  vn  grandifsimo  gridar  d Indiani  da  vna 
bandai  l’altra  del  fiume  con  le  lor  armi, però  fenza  bandiera  alcuna.  A me  parue  ben  fatto 
diafpettargIi,cofi  per  veder  quel  che  voleano,come  per  veder  fe  il  noflro  interprete  gli  ha- 
uefsi  potuti  intendere.  Coftoro  giunti  al  dritto  noftro  fi  gittauano  dall'una  Sé  l’altra  riua  nel 
fiume  con  ilor  archi  & (rezze, & parlandolo  interprete  non  gli  intendcua,ondeiocomin-  E 
ciai  à far  lor  cenno  che  douefiero  lafciar  l'arme  come  haueano  tatto  glialtri.  Alcuni  lo  faceua 
no  Sé  alcuni  no , Sé  quei  che  le  lafciauano  io  gli  fàceuo  accodar  àmeSÉ  donauo  loro  alcune 
cofe  di  cambio , onde  quedo  veduto  da  glialtri  per  hauerne  anche  efsi  la  parte  loro  le  lafda- 
uano  fimilmente.Io  giudicando  eder  fìcuro  faltai  con  efio  loro  in  terra  8é  mi  pofi  in  mezzo 
di  efsi , iquali  conofcédo  che  io  non  voleuo  guerra  mi  comindaron  à dar  di  quelle  conchole 
de  pater  noftri, Sé  chi  mi  portaua  alcune  pelle  ben  aconde,  de  altri  del  Maiz  Sé  vna  torta  del 
medefìmo  mal  macinato , in  modo  che  niuno  vi  fu  che  non  veniffe  con  robba,  dC  prima  che 
me  la  deflero,  alquanto  da  me  appartati  comindauano  à gridar  forte, & fàceano  cenno  col 
corpo  dC  con  le  braccia,SÉ  poi  fiappreffauano  adarmi  quel  che  portauano.Etgia  che  era  tra- 
montato il  fole  io  mi  fed  alla  larga, de  furfi  in  mezzo  il  fiume.il  giorno  feguente  che  ancho- 
ra  non  era  di  chiaro  quando  dall'una  de  l'altra  parte  del  fiume  lì  (enfiano  maggior  gridi  de  di 
piu  indiani  equali  fi  gittauano  nel  fiume  à nuoto  de  vernano  à portarmi  alcune  mazochc  di 
Maiz  de  di  quelle  torte  che  ho  detto  : io  mollrauo  alloro  grano  de  faua,SÉ  altre  femenze  per 
veder  fe  ne  hauean  alcuna  di  elle, ma  moflrauono  di  no  ne  hauer  no  tùia, et  di  tutto  fi  maraui 
ghauano,&  per  cenni  venni  io  à conofcer  che  qllo  che  haueano  in  maggior  (lima  de  riueren 
za, era  il  fole, Sé  io  dauo  ad  intender  loro  che  veniuo  dal  fole, di  che  efsi  li  marauigliauano,SÉ 
allhora  fi  metteuanoà  contemplarmi  dal  capo  alle  piante  Sé  moflrauanmi  maggior  amor 
che  prima, de  domandandogli  io  da  mangiare  me  ne  portauano  tanto  che  fui  sforzato  di  al-  E 
leggerir  duoi  volte  le  barche, de  da  qui  auanti  di  tutto  quel  che  mi  portauano  ne  lancia uano 
vna  parte  al  fole,8É  poi  fi  voltauano  à me  à darmi  l'altra:Sf  cofifui  Tempre  meglio  feruito  de 
iftimato  da  loro  con  in  tirar  dell'Alzana,  come  in  darmi  da  mangiare, de  mi  moflrauano  tan 
to  amore  che  nel  fermarmi  ci  voleano  portar  di  pefo  fu  le  braccia  alle  lor  cafe,SÉ  in  niuna  co- 
fa  eccedeuano  quel  che  io  commandauo  loro, de  per  mia  ficurczzagli  impofìche  nondo- 
ueflcro  portar  arme  al  mio  cofpetto , de  hauean  tanta  auuertenza  di  farlo , che  fe  alcuno  ve*i 
niuaquiuidinaouocone(Te,fubitogIiandauanoincontroà  fàrglile  Iafciare  molto  lontane 
da  me, io  mollrauo  che  haueo  di  ciò  grandifsimo  piacere,  Sé  ad  alcuni  di  efsi  de  principali 
io  dauo  alcuni  mantelletti  de  altre  colette,  perche  fe  hauefsi  hauuto  da  dar  in  generale  à 
tutti  non  fitria  baila©  tutta  la  robba  della  nuoua  Spagna.  Auucnia  tal’hora(tanto  era  1 amor 
Sé  buona  volontà  che  mi  moftrauano)che  feper  forte  veniuano  Indiani  quiui  di  nuouo 
con  arme  et  alcuno  auifàto  di  Iafciarle,per  negligenza  ò non  intender  alla  prima  parola, non 
lehauefie  lafciate , correuano  efsi  Sé  glele  Ieuauano  per  forza  Sé  glele  fpezzauano  alla  mia 
prefenza , poipigliauano  i’Anzana  con  tan©  amoreuoIezza,SÉ  a regatta  l’un  dell'altro, che 
noneranecefiariodi  commandarglelo,  onde  fe  non  fufle  (lato  quedo  aiuto  effondo  il  cor- 
rente del  fiume  grandifsimoSÉ  chi  draua  l’Alzana  mal  pratichi,farebbe(lato  impofsibi- 
!c  di  montar  il  fiume  coli  centra  acqua,  lo,  veduto  che  mi  intendeuano  hormai  in  tuttele 
lùì:Ai-:  ...  ix  cofe. 
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A cofie,8(f  che  Umilmente  in  tcndcuo  io  loro, mi  par  uc  di  veder  per  qualche  via  dar  buon  prin- 
cipioperfarfortir  buon  fine  al  dcfiderio  che  io  haueuo,&  di  alcune  bacchette  Scarta  fed 
fere  alcune  croci, &C  fra  gli  altri  doue  io  gli  le  daua  per  cofe  piu  ftimate,&:  le  bafciauo  io  ,acen 
nado  loro  che  le  douelìcro  honorarc  8C  à prezzar  molto,  8C  che  fc  le  portaffero  al  collo, dan- 
dogli  à intender  che  quel  fegno  era  dal  cielo , Qe  cfsi  le  pigliauano  de  bafciauano  de  I alzaua- 
no  in  alto,  8 C moftrauano  di  fentirne  grande  allegrezza  Se  cótento  quando  fàceano  qucfto, 
de  à coftoro  io  talhora  gli  mettcuo  nella  mia  barca  inoltrando  loro  amor  grande , de  talhora 
dauo  tordelle  cofette  che  io  vi portauo,  Avvenne  poi  la  cofaà  tanto  che  non  baftauano  ne 
carta  ne  baftoni  per  far  croci.'  In  quello  modo  fui  quel  di  affai  bene  accompagnato  fin  che 
venuta  la  notte  mi  volfì  allargar  nel  fiume,  de  venni  à furger  nel  mezzo,  de  e?si  vernano  à 
domandarmi  licenza  per  partirli, dicendo  che  farebbono  tornati  à vedermi  il  giorno  feguen 
te  con  vettouaglia , 8f  coli  à poco  à poco  fi  partirono  che  non  vi  recarono  le  non  da  citi' 
quanta,  iquali  fecero  fuochi  all'incontro  di  noi,  de  fletterò  quiuitutta  notte  chiamandori, 
ne  era  ben  chiaro  il  giorno  quando  fi  vernano  à gittare  à nuoto  nell'acqua  àdomandard 
l'Anzana,  de  noi  gliela  defsimo  di  buona  voglia , ringratiado  Iddio  del  buono  apparecchio 
che  d daua  di  poter  montare  il  fiume, perche  erano  gli  Indiani  tanti, che  Te  haucflero  voluto 
impedirci  il  paffaggio, ancora  che  noi  hiffimo  fiati  affai  piu  di  quei  che  erauamo,  lo  haureb- 
bono  fatto. 

B V no  (itili  Indiani  battendo  tntefo  il  linguaggio  dell'Interprete  ,fa  à quello  diuerfe  dtmande  de  l origine 

degli  Spagnuoliglt  dice  che  il  loro  Capitano  è figliuolo  del  Sole,&  che  da  quello  è à loro  man' 
dato,& lo  Cogliono  accettare  per  loro  Signore,  Togliono  tale  Indiano  in  No* 
ue,&  da  lui  hanno  molte  relattont  di  quel  paefc « 

In  qucfto  modo  na trigamo  fino  al  martedi  al  tardi, andando  come  foleuamo, facendo  par 
lare  dal  miolnterpreteallagcntepervederefeàcafo  alcuno  Ihaucffe  intelo,  Tenti  che  vno 
gli  rifpofe,onde  feci  fermare  i battelli, & chiamai  colui  che  intcndcuo,imponédo  al  mio  In- 
terprete che  nondoueffe  parlare  ne  rifpondere  piu  fenon  quel  tanto  ch'io  gli  diceffe,&  vid 
di  cofi  filando  che  quell'indiano  cominciò  à parlare  à quella  gente  con  gran  furia , onde  tut- 
ti fi  cominciarono  a vnireinfieme,&f  l’interprete  mio  intefe,  che  colui  che  venia  nella  bar- 
ca, diceua  loro, che  volea  làperc  che  gente  erauamo  , de  donde  veniuamo,&  fe  eraua- 
mo vici  ri  di  fiotto  l'acqua,  ò della  terra,  o caduti  dal  deio , de  à quefto  dire  fi  mife  inficine  in- 
finita gente, che  fi  marauigliaua  di  vedermi  parlare,  & quello  Indiano  ritornai»  di  volta  in 
volta  a parlargli  loro  in  altra  lingua  che  il  mio  Interprete  non  intendeua.  A quel  che  mi  do- 
mandò chi  erauamo, rifipofi  che  noi  erauamo  Chriftiani,  de  che  veni uamo  di  longe  à veder- 
gli , dC  rifondendo  alla  interrogatione  di  chi  mi  màdaua, dilli  effere  mandato  dal  Solc,mo- 
ftradolo  a ceno  come  prima, gche  nò  mi  pigliaffero  in  bugia.Mi  ricominciò  egli  à dire  come 
mi  hauea  mandato  il  Sole, andando  egli  per  l’alto  ne  mai  fermandoli , 6C  effendo  molti  anni 
C che  ne  egli,ne  i vecchi  haucano  veduti  altri  tali  come  noi, de  quali  mai  haueano  hauuto  no- 
ttua veruna,  ne  il  Sole  fino  àqucU'hora  hauea  mai  mandato  alcun'altro.  Io  gli  rìfpoG  che 
era  vero  che  il  Sole  cominciai»  cofi  da  alto , & che  giamai  fi  fcrmaua , però  che  esfì  poteano 
ben  vedere  che  al  coricarli,  & al  leuarfi  la  Piattina  li  veniua  appreffarfi  alla  terra,  doue  era 
■1  Tuo  domicilio , de  che  fempre  lo  vedeano  vfeire  da  vn  medefimo  luogo , de  die  mi  haueua 
creato  in  quella  terra  di  paefie  donde  egli  vfdua,in  quel  modo  che  hauea  ancora  creati  molti 
altri  che  egli  mandaua  in  altre  parti , de  che  all'hora  hauea  mandato  me  à vifitàre  Se  vedere 
quel  fiume  de  la  gente  che  ui  habitaua  vicina,pcrche  io  le  douesfi  parlare, gli  cògiungcsli 
in  amiciria  meco,  de  gli  deffi  di  qud  che  nò  haueano,  de  che  gli  dicefiì  che  non  doueffero  far 
guerra  fra  loro, al  che  rifpofe  egli,  che  gli  douefti  dire  la  cagione  perche  il  Sole  nò  mi  hauea 
mandato  prima  per  quietar  le  guerre  che  erano  fra  loro  di  molto  tempo  de  fi  veddeano  mol 
ti, io  gli  rifipofi  effere  proceduto, perchio  ero  fiato  fàndullo.  Poi  domandò  all’Interprete  fe 
noi  lo  conduccuamo  forzatamente  che  lo  hauesiìmo  pigliato  nella  guerra, ò pur  egli  vi  ve* 
niua  di  fua  buona  volontà, gli  rifpofe  che  era  con  noi  di  fiua  propria  volontà , Se  molto  fodifi 
fatto  della  compagnia  noftra.  Tornò  à dimandare, perche  non  menauamo  con  noi  fe  nò  lui 
folo  che  gli  intendesti, perche  noi  nò  intendeuamo  tutti  gli  altri,  poi  che  erauamo  figliuo 
li  del  Sole , gli  rifpofe,  che  I Sole  ancora  hauea  generato  lui, 8^  gli  hauea  dato  linguaggio  per 
potere  intender  lui,à:  m?,  de  gli  altri, Si:  che  il  Sol?  fapeua  bene  checsfi  dimoraiiano  quiui, 
i.  Viaggivol.3%  33  iiiif  ma 
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ma  che  £ hauere  da  fare  molte  altre  cofe,&:  efTere  io  piccolo  no  mi  hauea  mandato  prima.Et  j) 
egli  riuolto  à me  dille  Cubito,  vieni  dunque  tu  qua  per  efler-Signor  noftror  dC  che  ti  habbia- 
mo  à feruirec'  Io  penfando  che  non  glidoueffi  piacere  che  gli  diceffi  di  fi , gli  rifpofi  che  non 
per  Signore, ma  bé  per  fratello, de  per  dargli  di  quel  che  haueffi.Mi  domàdò  Ce  mi  hauea  ge- 
nerato il  Sole  come  gli  altri,&:  Ce  ero  fuo  paréte  o Tuo  figliuolo,  gli  rifpofi  che  ero  fuo  figlino 
Io.  Seguitò  egli  à domandare  fe  glialtri  che  erano  meco, erano  figliuoli  anch’esfi  del  Sole, 
rifpofegli  che  no,  ma  che  fi  erano  creati  con  me  nella  medefìma  terra,  doue  io  mi  ero  allena- 
to. Ali’hora  egli  gridò  con  voce  alta  de  diffe,poi  che  ci  fai  tanto  bene, et  non  vuoi  che  feccia- 
ino  guerra, &Yei  figliuolo  del  Sole , de  vogliamoti  tutti  tenere  per  Signor  noftro,6:  Cernirti 
Tempre, però  ti  preghiamo  che  tu  non  te  ne  vadi  ne  ri  parti  da  noi,&  Cubito  fi  voltò  alla  gen- 
te, de  gli  cominciò  à dire  come  io  ero  figliuolo  del  Solc,fi£  però  che  tutti  mi  degenero  per  Si 
griorc.  Quegli  Indiani  vdito  qucfto  rimafero  ftupefetti  oltre  modo,8£  fi  veniano  accollali 
do  tuttauia  piu  à guardarmi.  Mi  fece  qll  lndiano  anco  altre  domande , che  per  euitare  di  ef> 
fere  troppo  longo , io  non  le  narro, de  con  quefìo  ce  ne  pacammo  il  giorno , de  già  che  flap- 
prosfimaua  la  notte,  incominciai  ad  affaticarmi  col  miglior  modo  che  potetti  di  metter  qud 
l’huomo  con  effo  noi  nella  barca, de  egli  recufando  di  farlo, gli  diffe  lo  I nterprete  che  l hauré 
mo  Iafciato  dallaltra  parte  del  fiume, de  con  quefla  conditione  egh'  vi  entrò,  de  quiui  io  gli  fe 
ci  molte  carezze,  Se  il  miglior  trattamento  che  potetti  asficurandolo  tuttauia,  &T  quando 
giudicai  che  fi  folle  tolto  da  ogni  fofpetto,rai  paruedi  domadargli  qualche  cofadi  quel  pae-  j 
(e.  Et  tea  le  prime  che  io  gli  domandaci  fu,fe  mai  per  innasi  haueuo  veduti  altri  come  noi, 
ò Cernito  nominargli , rifpofe  di  no,  eccetto  che  haueua  intefo  dalli  vecchi  che  molto  lòtano 
di  quel  paefe  vi  erano  altri  huomini  bianchii  con  barbe  come  noi, de  che  altro  non  fapeua. 
Gli  domadai  fe  hauea  noritia  di  vn  luogo  che  fi  chiamaua  Ceuola,  dC  di  vn  fiume  che  lì  cliia 
maua  Totontoac,&f  rifpofe  di  no , onde  io  veduto  che  non  mi  potea  dar  nuoua  di  Fracefcd 
Vazqucz  ne  della  fua  gente , determinai  diinterrogarlo  delle  cofe  di  quel  paefe  de  del  loro 
inodo  di  viuere,fi£  cominciai  à dirgli  fe  teneano  che  vi  foffe  vn  Dio  creator  del  cielo  de  della 
terra, Ò pur  alcun  Idolo, & rifpofemi  che  no,  ma  che  tencuano  il  Sole  in  maggior  ftima  de  ve 
nerationc  di  tutte  l’altrc  cofe, perche  gli  fcaldaua,  de  gli  fecea  nafcerele  loro  temenze,  de  che 
di  tutto  quel  die  magiauano  gliene  lanciauano  vn  poco  all’aere.  Disfigli  poi  fe  haueano  Si- 
gnore^ rifpofe  di  no, ma  che  ben  fepeano  che  vi  era  vn  grandisfimo  Signore , ma  non  ha? 
ueano  notiria  à qual  parte  fuffe , de  io  gli  disfi  che  ftaua  nd  deio , de  che  fi  chiamaua  Giefil 
Chrifto , de  non  mi  curai  di  {fendermi  in  piu  thcologic  con  elfo  luii  Gli  domadai  fe  haueano 
guerra,  de  per  qual  cagione,  mi  rifpofe  di  li>&f  molta  gride  fi € fopra  cofe  leggicrisfìme,pche 
quando  non  haueano  caufe  da  ferie, fi  vniuano  fnfieme,ct  qualuchc  di  loro  dicea  andiamo  a 
far  guerra  in  tal  parte, all’hora  tutti  fi  moueano  con  l'armi.Gli  dislì  chi  di  lorcrcomadaua  alla 
gente, rifpofe  cheli  piu  vecchi  de  i piu  valenti, de  che  quando  afri  diceuano  chenò  faccffero 
piu,fubito  fi  ritirauano  dalla  guerra.  Gli  domadai  die  mi  diedri  die  feccuano  di  queglihuo  B 
mini  che  vccideuan  in  battaglia, rifpofemi  die  ad  alcuni  cauauanoii  cuore, de  fe  lo  magiaua- 
no, de  altri  brufeiauano , de  foggiunfe  che  fenon  foffe  {tato  periamia  giunta  in  quel  luogo 
che  già  esfi  farebbono  in  guerra, et  percheio  gli  comandauo  che  nonla  doueffero  fare, 6^  la- 
fciallero  l'armi, però  fin  tanto  che  io  non  diedri  loro  che  le  ripigliaffero,  non  fi  fariano  mosfi 
à gucrriggiare  con  altri , de  che  fra  loro  diceano,che  poi  ch'io  ero  venuto  alloro,haucano  tir 
moffe  la  volòta  di  fer  guerra,&  haueano  animo  buono  di  feguire  la  pace.  Si  lamentò  d’alcu? 
ni  che  reliauano  à dietro  in  vna  montagna  che  loro  ficcano  gran  guerra,  de  vedde ano  mol- 
ti di  loro, gli  rifpofi  che  da  liauanri  non  douelfer  piu  temere, perche  io  gli  haueuo  comadato 
che  fteffero  in  pacc,&  che  quado  nò  l'haucffer  fetto,gli  caftigaria,&f  ammazzcria.Mi  rifpo- 
fe in  qual  modo,dfendo  noi  fi  pochi, de  esfi  in  tanto  numero, gli  potria  vcriderc.'Et  perdo- 
che  era  hoggimai  tardi, de  già  vedeuo  che  riceueua  moleftia  di  {fare  piu  meco  Io  lafdai  vfeire 
#uori,flf  ne  lo  mandai  molto  contento. 

Da  Naguachato  & altri  principali  di  quelli  Indiani  nceuono  molte  yettouaglic,  oprano  che  piantino  • 
nelle  loro  terre  la  Croce , <37"  infognagli  ad  adorarla.  Hanno  relazione  di  molti  popoli,  di  laro  die  ■ 
uer fi  linguaggi & de  cofbant  arca  il  Matrimonio,  come pumfeono  t adulterio  ideile  ; 

opinioni  che  hanno  de  morti, & delle  infermità  che  parifcono. 

L'altro  giorno  di  buon’hora  venne  il  prinapai  loro  detto  Naguachato, & diflemi  che  ig 
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A'  vie: (Ti  in  terra  perche  hauea  gran  vettouagh'a  da  darmi.Et  perciò  che  mi  vedeuo  in  parte  fi» 
cura  io  feci  fenza  indugio,&  incontinente  venne  vn  vecchio  con  torte  di  quel  Maiz  Oc  ccr- 
te  piccole  Zucche  & chiamandomi  à dalca  voc  c,8C  facendo  molti  atti  con  la  perfona  5C  con 
le  braccia  li  venne  ad  accoftarmiTi,&:  fattomi  riuoltarverfo  quella  gente  3C  Umilmente  ri- 
uoltaroli  anch’egli  le  ditte,  s a g v e y c a & tutta  quella  gente  a gran  voce  rifpofe,H  v,  OC  of- 
ferfe  al  fòle  di  quclchc  hauea  quiui  di  ogni  colà  vn  poco , ÒC  coli  à me  vn’altro  poco(ben  che 
poi  mi  delle  il  reftantc)&:  il  medefimo  ordine  tenne  con  tutri  quei  che  erano  meco,  8C  venu  . 
co  fuori  rintcrpretCjio  per  fuo  mezzo  glene  relì  gratie , dicendo  loro  che  per  effcr  le  barche 
coli  piccole  non  hauea  condotte  meco  molte  cole  da  poter  dar  loro  in  contracanibio,ma 
che  ritornando  vn'altra  volta  lo  haurei  fatto, et  che  le  fulTero  voluti  venire  con  meco  in  quel 
le  barche  alle  naui  che  haueuo  a ballo  del  fiume,  gli  haurei  dato  molte  cofè.  Efsi  rifpofero 
che  lo  haueriano  fatto  molto  allegri  in  villa.  Quiuiperil  mezzo  dello  intendete  volli  lor 
dare  ad  intender  che  colà  era  il  fegno  della  croce, &f  impofì  loro  che  mi  porraflero  vn  legno, 
delqual  feci  fare  vna  gran  Croce, comandat  a tutti  quei che  erano  meco  che  nel  farla  l’ado 
raffero,&  fupplicalfer  il  nollro  Signor  che  gli  dette  la  gratia  che  tanta  góte  veni fife  in  cogni- 
tionc  della  fua  Tanta  fede  Catolica,&  fatto  quello  dilli  loro  per  l'interprete  che  io  gli  laida- 
uocjudfegno, infognai  cheiogliteneuo  per  fratelli, &!cheme  Io  guardallero  con  diligen- 
tia  fin  che  io  fufli  ritornato,  6C  che  ogni  mattina  fidoueffero  tutti  inginocchiare  nel  lcuar 

B del  fole  innanzi  di  effo.Et  eglino  la  tollero  incontanente, dC  lènza  tochar  terra  la  portarono 
a piantar  nel  mezzo  delie  cale  loro,  doue  tutti  la  potelfcro  veder,  & lor  difsi  che  Tempre  la 
adora ITero  perche  quella  farebbe  che  gli  guardarebbe  da  male.Mi  domandaron  fino  aq  uan- 
to  Thaueuano  efsi  à metter  lotto  terra  & ioglelomollrai.  Fu  molta  la  gente  che  andò  à ac- 
compagnarla,^ quei  che  quiui  reflarono  mi  interrogarono  in  qual  modo  haueano  da  giun  * 
ger  le  mani  dC  à cheguifa fi  haueano  da  inginocchiare  per  adorarla , 6C  mollrauano  di  hauer 
vn  gran  pefiero  di  impararlo . Quello  fatto, prefi  quel  prinqpal  della  terra  & con  elfo  entra 
to  nelle  barche  mi  milial  mio  cammino  nel  fi  urne, & tutti  di  qua  8C  di  la  della  riua  mi  accom 
pagnauano  con  grande  amoreuolezza  5C  mi  feruiuano  in  tirar  l'Alzana, & tirarci  dalla 
ghiaia  doue  TpclTo  entrauamo , pcrciochc  in  molti  luoghi  trouauamo  il  fiume  coli  baffo  che 
non  vi  era  acqua  perle  barche.  Coli  andado  veniuano  degli  Indiani  che  io  haueuo  lafciati  à 
baffo  a dirmi  che  io  gli  infegnaflì  bene  lamamera  come  che  haueano  da  giungere  le  mani 
nella  adorationc  di  qlla  Crocc:altri  mollrauano  Te  le  flauan  bene  polle  in  quel  modo, in  mo- 
do che  no  mi  lafciauan  ripolàre.  V icino  all'altra  riua  del  fiume  era  maggior  qualità  di  gente 
che  à gran  fretta  mi  chiamauono  che  doueffi  pigliar  delle  vettouaglie  che  mi  portauono.Et 
gche  mi  accorfì  che  l’uno  haueua  inuidia  à l'altro , g non  lafciar  colloro  difcontend,Io  feci,8£ 
quiui  comparie  vn'altro  vecchio  come  il  pattato  che  mi  porto  della  vettouagha  con  le  mede 
rime  cerimonie  & o fierte, & volfi  da  lui  intender  qualche  cofa  come  dall’altro.  Coflui  fimil- 

G mente  diccua  all'altra  gente,  quello  è il  Signor  nollro,  già  voi  Tapetequanto  tempo  ha  che 
noi  fentimmo  dire  dalli  antichi  nollri,che  al  mondo  era  gente  barbata  dC  bianca, & noi  ce  ne 
fàceuamo  beffe,  lo  che  Tono  vecchio  OC  altri  che  qui  fono  non  habbiamo  giamai  veduta  al- 
tra Timil  gente  come  quella, & fenòlo  volete  credere,  guardate  qlle  che  fono  in  qlìo  fiume, 
diamogli  adunque  da  mangiare,  poi  che  efsi  danno  ancoà  noi  dei  cibi  loro,  ieruiamodi 
buon  animo  quello  Signore  che  ha  buona  volontà,  & vieta  che  non  dobbiamo  far  guerra. 

Oc  tutti  ci  abbraccia  & hano  bocca  mani  fif  occhi  come  habbiamo  noi,8f  parlaon  comenoi, 

A coftoro  diedi  Umilmente  vn’altra  Croce  come  haueuo  fatto  à quei  da  baffo , & dif$i  lor  le 
medefime  parole, lequali  afcoltaron  efsi  di  miglior  voglia, OC  vfauano  maggior  diligenza  di 
imparare  quel  che  ioglidiceuo.  Pattando  poi  piu  fopra,trouaialtra  gente,  da  iqualil’in*- 
terprete  non  intendeua  cola  alcuna, onde  io  diedi  loro  à intender  per  cenni  le  medeOrn e. ce- 
rimonie dell’adoration  della  Croce, die  àgli  altri.  Et  quel  principale  huomo  che  io  haueuo 
tolto  meco  mi  ditte  che  piu  alto  haurei  trouata  géte  che  haurebbe  intefo  lo  interprete  mio, 

OC  effendo  già  tardi, alcuni  di  quelli  huomini  mi  chiamarono  per  darmi  della  vettouagh'a  dC 
fecero  il  medefimo  che  ghaltri, facendo  felle  OC  giuochi  per  darmi  piacere.Io  volli  intender 
che  gente  viueuono  alla  riua  di  quello  fiume, dC  da  quello  huomo  intefì  che  era  habicata  da 
venti  tre  linguaggi,^  quelli  erano  i vidni  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani,  dC  che  vi  erano 
oltre  quelli  venti  tre  linguaggi,ful  fiume  anco  altri  che  egli  non  conofceua  » Gli  domandai 
.j  * feogni 
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A gente  con  le  loro  armi,#  mi  moftrò  come  veni uano  à darri  alla  fronte , # io  perche  non 
Ieuo  rompermi] c5  niuno,raccoIfì  la  mia  géte  ne  i battelli,  # gl  Indiani  che  erano  co  elTo  me- 
co fi  gittarono  à nuoto , # fi  faluarono  all'altra  riua.  Io  in  tanto  domandai  à quello  Indiano 
che  haueuo  con  meco  chegénte  era  quella  che  era  venuta  fuor  del  bofeo , mi  dille  che  erano 
Tuoi  nimici,#pe£o  che  quelli  altri  nel  giuger  loro  lenza  dir  motto  lì  erano  mesi]  nell’acqua, 
OC  ciò  hauean  fatto, perche  voleano  tornar  a dietro,trouadofì  fènz'armi,  per  non  l'hauer  por 
tate  nel  venire  con  elio  loro , haaendo  intefo  il  comandamento  # voler  mio,  die  non  vole- 
uo  che  lì  portalTero.  Volli  domandare  à quello  Interprete  il  medelìmo  che  haueuo  domane 
dato  all'altro  delle  cofe  di  quel  paefe , perche  in  alcuni  popoli  io  haueuo  intefo  che  vno  huo- 
mo  vfaua  d hauere  molte  moglie,#  in  altri  non  piu  di  vna.  Hor  feppi  da  lui  che  era  fiato  in 
Ceuola,che  ri  era  il  camino  d un  mefe  dalla  terra  fua,  # che  da  quel  luogo  aggiatamente  per 
vn  Tennero  che  andaua  feguitando  quel  fiume  fi  andaua  in  quaranta  giorni,  # che  la  cagion 
che  Io  molle  à andanti,  era  fiata  folo  per  vedere  Ceuola,  per  efler  cofa  grande , che  haueujl  le 
cale  aids  lime  di  pietra  di  tre  # quattro  fòlari , # con  finefirc  da  ciafcuna  banda , circondate 
all'intorno  d'un  muro  d una  ftatura  # mezza  d'huomo  d'altezza , & che  difopra  # dabaflò 
erano  habitate  da  gente,#  che  vfauano  le  medefime  armi  che  vfauano  qgli  altri  che  haueuo 
vedu  ti,cioè ,archi,#  frezze, mazze, baffoni  #rotelle:#  che  haucuano  vn  Signor,#  che  an 
dauano  veftiti  di  marcili,#  con  cuoi  di  vacche,#  che  i loro  mantelli  haueuano  vna  pittura  à 
B torno,#  il  Signor  portaua  vna  camifria  lunga  molto  fonile  anta,#  difopra  piu  mantelli:  # 
le  donne  veftiuano  veftiméti  molto  lunghi,#  che  erano  bianche , # andauano  tutte  coper- 
te:# che  ogni  giorno  fiauono  alla  porta  del  Signor  molti  Indiani  per  feruirlo , # che  porta- 
uano  molte  pietre  azzurre, lequali  fi  cauano  di  vna  roccha  di  fallò,#  che  coftoro  non  haue- 
uano piu  duna  moglie  con  chi  fi  maritauano,#  quando  che  moriuano  i Signori  fi  fepcli- 
uano  con  elfo  loro  tutte  le  robbe  che  haueuano»  Et  Umilmente  nel  tempo  che  mangiano , 
vi  ftanno  molti  de  i fuoi  alla  lor  tauola  à cortegiarlo,#  à vederlo  mangiare, et  che  mangiano 
con  touaglie,#  che  hanno  bagni.  Hor  giouedi  nel  far  del  giorno  veniuano  gl'indiani  col 
medefimo  grido  alla  riua  del  fiume,#  con  maggior  volontà  di  feruirri,  portandomi  da  man 
giare,#  facendomi  la  medefìma  buona  cera  che  mi  haueuano  fatto  glialtri , hauendo  intefo 
che  io  ero,  # dando  loro  le  medefime  crori  col  medefimo  ordine  che  à glialtri.  Et  caminado 
poi  piu  in  fu,peruenm  a vna  terra,  doue  trouai  miglior  ordine , perrioche  obedifeono  total- 
mente gli  habitatori  die  vi  fono  a vn  fòlo.  Hor  ritornando  à parlare  di  nuouo  con  lo  Inter- 
prete delle  habitationi  di  quei  di  Ceuola , mi  difle  che  quel  Signore  haucua  vn  cane  fimilc  a 
qud  ch'io  menauo.  V olendo  io  poi  magiare  viddi  quello  Interprete  portar  innanzi  # in 
dietro  certi  piatti,onde  mi  difle  che  il  Signor  di  Ceuola  ne  haueua  di  limili  anch'egli , ma  che 
erano  verdi , # che  niun’altro  vi  era  che  ne  hauefle  fe  non  il  Signore , # che  erano  quattro , 
i quali  haueua  hauuti  con  quel  cane  ,#  altre  cofe  da  vn  huomo  nero  che  portaua  la  barba , 
C ma  che  egli  non  fapeua  da  qual  banda  fofle  quiui  capitato , # che  il  Signore  poi  Io  fece  vcci- 
dere  per  quanto  egli  haueua  intefo  dire.  Gli  domandai  fe  fapeua  che  alcuna  terra  fofle  quiui 
vicina,mi  rifpofij  che  nel  montare  del  fiume, ne  fapeua  alcune,#  che  fraglialtri  vi  era  vn  Si- 
gnore d’un  luogo  chiamato  Chicama,  # vno  d'un'altra  terra  chiamata  Coama,  #chc  haue- 
ua fotto  di  loro  molta  gente:#  dipoi  datomi  qfto  auifo,mi  chiefe  Iicentia  p potere  ritornare 
da  i fuoi  compagni.  Di  qua  mi  polì  a nauigare  di  nuouo , # apreflò  à vna  giornata  trouai  vn 
luogo  dishabitato , doue  eflendo  io  entrato,  foprauènero  forfè  cinqueccto  Indiani  con  fuoi 
archi  # frezze,  # inficine  con  loro  era  quel  principale  Indiano  detto  Naguadiato  ch’io  ha- 
ueuo lafriato,#  mi  portarono  à donare  certi  Conigli , # yucas,  # hauendo  fatti  à tutti  buo- 
na cera, volendo  partirmi,gli  diedi  Iicentia  di  ritornare  alle  lor  cafe.  Pattando  il  diferto  piuin 
nanzi,arriuai  a certe  capanne, donde  mi  vici  incontro  molta  gente  con  vn  vecchio  innanzi) 
gridando  in  linguaggio  che  il  mio  Interprete  benintendeua,#  diceua  à quegli  huominf, 
fratelli,  vedete  qui  iTSignore, diamogli  di  quel  che  hauemo,pof  che  ri  fa  del  bene  ,#  è patta- 
to per  tante  genti  difeortefi  per  venirri  à vedere , # detto  quefto  offerfe  al  Sole,  # poi  à me 
medefimamente  come  haueano  fatto  glialtri.  Coftoro  haueuano  certi  Tacchi  grandi,#  ben 
fatti  di  feorze  di  befluchi,  # intefì  che  era  q fta  terra  del  Signor  di  Qyicoma,  i quali  vernano 
sólamente  a raccogliere  il  frutto  delle  loro  Temenze  quiui  la  fiate , # fra  loro  trouai  vno  che 
intendeua  molto  bene  il  mio  Interprete, onde  io  con  molta  afàcilità  feri  à coftor^dmedefi- 
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mo  offidó  delle  Croci  che  haueuo  fatto  con  glialtri  da  baffo.  Haueuano  quelle  genti  del  D 
bambafo , ma  non  pigliauanò  molta  cura  di  farlo  per  non  effere  fra  loro  perfona  che  fapefii 
tclìcre  per  farne  veilimenti.  Mi  domandarono  come  haueuano  da  piantare  la  Croce  quan- 
do foffero  ritornali  à cafa  loro  che  era  alla  montagna , de  fe  era  bene  di  farle  vna  cafa  à tomo, 
accio  non  lì  bagnarti  ,&fe  gli  doueuano  porre  colà  alcuna  alle  braccia.  Ip  gli  dilli  di  no,  dC 
che  foto  baftaua  che  la  poneffero  in  luogo  che  da  tutti  fuffe  veduta,  fin  che  io  riromalfi,&:  fe 
per  calo  vernili  alcuna  góte  da  guerra, mi  offerfono  di  mandare  meco  piu  gente, dicendo  che 
erano  cattiui  huomini  quei  che  io  trouerei  difopra,ma  io  nò  volli  accettarla, tutta uia  vi  ven- 
l nero  venti  di  loro , i qual  i nell  auicinarmi  à quei  che  erano  nimici  loro , me  ne  auifarono , dC 

io  ero  uai  le  fuc  fcntinclle  polle  alla  guardia  ne  i loro  confini.  Sabbaco  di  manina  trouai  vn 
gran  Iquadrone  di  gente  aslifa  lotto  vna  frafeata  grandiffima,vna  parte,  de  l'altra  di  fuori,  dC 
veduto  che  nò  C leuauono  in  pie, io  me  ne  paffai  di  longo  al  mio  viaggio , ciò  veduto  da  lor, 
fi  lcuò  in  piede  vn  vecchio  che  mi  diffe  Signor, perche  nò  vuoi  pigliare  da  noi  da  mangiarci' 
hauendone  pigliato  da  ghaltrido  gli  rifpoli  che  non  pigliauo  fe  non  quel  che  mi  era  dato,fl£ 
non  andauo  fe  non  da  quei  che  mi  domàdauano.  Quiui  fenza  indugiare  mi  portarono  mol 
<a  vettouaglia,diccndomi  che  poi  che  nò  entrauamo  nelle  cafe  loro,  dC  ci  llauamo  di  di, de  di 
notte  nel  fiumcA'  effendo  io  figliuolo  del  Sole, tutti  mi  doueffino  tenere  p Signore.  Io  fed 
lor  ceno  che  lì  poneffero  à federe,  de  chiamai  quel  vecchio  che  intédeua  1 Interprete  mio,  dC 
gli  domandai  di  chi  era  quella  terra, & fe  quiui  era  il  Signore, mi  nfpofero  di  fi,&:  Io  fed  chia-  E 
«nare,&:  venuto, lo  abbracciai  monftradogli  grande  amore, et  vedédo  io  che  tutti  haueuano 
piacere  delle  carezze  ch’io  gli  faceuo,lo  velli  di  vna  camifaa,8</  gli  donai  altre  cofette,  de  or- 
dinai allo  Interprete  che  dicelli  à quel  Signore  il  medefìmo  che  haueua  detto  àglialtri,  dop- 
po  gli  diedi  vna  Croce,  laquale  egli  prefe  di  molto  buona  voglia  come  glialtri , & quello  Si- 
gnore fe  ne  vene  vn  gran  pezzo  con  meco  fin  tanto  che  fui  chia  maro  dall’altra  parte  del  fìu 
me  doue  Itaua  il  medefimo  veediio  con  molta  gente, aliaquale  io  detti  vn’altra  Croce,dicen 
dogli  il  mediimo  che  haueuo  detto  à glialtri, rioè, quel  che  ne  haueua  àfore.Scguendo  poi  il 
mio  camino  incotr  ai  vn’altra  moltitudine  di  gcte>co  quali  véne  il  meddìmo  vecchio  chein- 
l cndeua  I Interprete  mio,&  veduto  il  lignor  loro  che  mi  moftraua,lo  pregai  che  fe  ne  volef- 
fì  venire  con  meco  nella  barca, ilche  egli  fece  di  buona  voglia,  de  coli  me  n’andauo  per  il  fiu- 
me fem  pre  montando, & il  vecchio  mi  veniua  inoltrando  quali  erano  i Signori,^  io  parla- 
uo  loro  Tempre  con  grande  aftettionc,&  tutti  mollrauano  d hauer  grande  allegrezza, &T  di- 
ceuano  molto  bene  della  mia  venuta.  La  notte  mi  ritirauo  nel  largo  del  fiume,  Qc  domanda- 
uogli  di  molte  cofe  di  quel  paefe,&  trouai  in  lui  coll  buona  voglia  de  dilpofirione  nel  dirme 
le  come  in  me  defìllerio  di  voler  faperlo.  Gli  domandai  di  Ceuola,&  mi  diffe  che  egli  vi  era 
flato,  & che  era  vna  ncbil  colà,&  il  Signor  di  effo  era  molto  vbbidio , de  che  v’erano  altri  lì- 
gnori  al  l'intorno  co  quali  egli  haueua  continoua  guerra.  Gli  domandai  fe  haueuano  argéto 
GC  oro , dC  egli  veduti  certi  fonagli,  diffe  che  l'haueua  del  color  di  quelli,  volli  intendere  fe  lo  E 
faceuano  li,#  mi  rifpofe  di  no,  ma  che  lo  porrauano  da  vna  montagna , doue  ftaua  vna  vec- 
chia. Gli  domandai  fe  haueua  notitia  d'un  fiume  che  fi  chiamaua  Totonteac,mi  rifpofe  che 
U t fo  no, ma  11  ben  di  vn’altro  fiume  grandiflìmo,doue  11  troueuano  Lagartos  lì  gradi, che  di  loro 
nococodnl  cuoififàceuanorotolle,&:che  adorano  il  Sole  ne  piu  ne  meno  comegli  altri  paffati,&quan 
!*•  do  gli  offerifeono  de  i frutti  della  terra, gli  dicono,  piglia  poi  che  tu  ce  gli  hai  generati , de  che 

lo  amauano  molto, perche  gli  fcaldaua,  de  che  quado  nò  vfciua  fentiuano  freddo.  Quiui  poi 
nel  ragionare  cominciò  à dolerli  alquanto, dicendomi,  non  fo  perche  il  Sole  vii  quelli  termi 
ni  con  noi,che  non  d da  panni  ne  chi  gli  teffa , de  altre  cofe  che  da  à molti  altri,  de  11  lamenta- 
rla che  quei  del  paefe  non  gli  lalciauano  entrare  dentro , de  non  gli  voleuano  dare  delle  loro 
Temenze, io  gli  disfi  che  d hauerei  dato  rimedio,di  che  rimale  egli  molto  fodisfatto. 

Dalli  Indiani  hanno  relatione,perchegli  Signori  di  Cenala  Scaferò  il  moro  qual  andò  con  fra  Marco, 

(j r altre  molte  cofe  i & della  Pecchia  detta  Guata^aca,  qual  > tue  in  "ima  lacuna  fenica 
prender  cibo . Defcrittione  di  yn  animale,  con  la  pelle  del  quale  fanno  targlx.So~ 
spinone  che  di  lor  prendono  che  pano  di  quelli  chrtfìtani  Ceduti  in  Ce - 
uola&come  accortamente  fi  faluano. 

L’altro  di  che  fu  la  Domenica, non  era  anco  ben  giorno  quando  incominciò  il  gridar  co- 
me fi  foleuaA  era  di  tre  ò quattro  popoli  che  haueuano  dormito  vicino  al  fiume,afpcttado- 
. r mi. 
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A mi,8f  prcndcuano  il  Maiz,  OC  altre  femenze  in  bocca,  OC  mi  fpargeuan  con  quelle,  dicendo 
che  quella  era  la  maniera  del  facrificio  che  fàceuano  al  Sole,doppo  dieronmi  di  quella  vetto 
uaglia  da  mangiare, & ira  lai  tre  cole  di  mola  fàfuoli.  Io  donai  a co  fioro  la  Croce  come  haue- 
uo  fatto  à glialtri,&  in  tanto  quel  vecchio  diceua  loro  cofe  grande  del  fatto  mio, et  mi  regna- 
la ua  col  dito,diccdo,quello  è il  Signore, figliuolo  del  Sole , OC  mi  fàceuano  pettinar  la  barba, 
OC  ben  ordinare  la  vefte  che  io  portauo  addo  fio.  Et  tanto  era  la  credenza  che  haueuano  in 
me, che  tutti  mi  diceuano  le  cofe  che  erano  paffete, & paffeuano  fra  loro,&  l'animo  buono  ò 
cattino  che  haueuano  l'uno  à l'altro.  Io  gli  domadai  per  qual  cagione  eslì  diceuano  à me  tut- 
te le  cofe  Ioro,&  quel  vecchio  mi  nTpofe,tu  fei  Signore , Oc  al  Signore  non  fi  debbe  tener  ce- 
lato cofe  veruna.  Doppo  quelle  cole  feguendo  il  camino, ricominciai  à domadargli  delle  co- 
fe di  Ceuola , OC  fc  fepeua  die  quei  di  quel  paefe  hauesfino  veduto  mai  gente  limili à noi , mi 
rifpofe  di  no , eccetto  vn  negro  che  portaua  à piedi , OC  alle  braeda  certe  cofe  che  fonauano  : 
voflra  Signoria  debbe  hauere  in  memoria  come  flaua  quello  negro  che  andò  con  fra  Mar- 
co che  portaua  li  fonagli, & le  penne  nelle  brazza, & gambe, & chel  portaua  piatti  di  diuerfì 
colori, OC  che  era  poco  piu  d'unanno  che  era  capitato  quiui.  Gli  domadai  la  cagione, perche 
fu  morto , OC  egli  mi  ri(pofe,che  il  Signore  di  Ceuola  gli  haueua  domandato  fe  haueua  altri 
fratelli,gli  rifpofe  che  ne  haueua  infiniti,  & che  haueuano  molte  arme  co  loro, ne  erano  mol 
to  lontani  di  li.Ilche  vdito,fì  mifero  in  confìglio  molti  Signori , OC  concertaron  di  vcriderlo, 

B accioche  non  haueslì  da  dar  nuoua  à quelli  iuoi  fratelli,  doue  esfì  ftauano , OC  thè  per  quella 
cagione  l'ucdfero,&  ne  fecero  molti  pezzi , i quali  furono  diuifì  fra  tutti  quei  Signori,acdo 
fapellcro  del  certo  clfer  morto , OC  che  Umilmente  haueua  vn  cane  come  il  mio , ilquale  fece 
anco  vccidere  di  li  à mol  ti  giomi.Lo  interrogai  fe  quei  di  Ceuola  haueuano  nimid,&  mi  dif 
fe  che  fi , OC  mi  raccontò  quattordici  ò quindici  Signori, che  haueuano  guerra  con  elTo  loro, 
OC  che  haueuano  mantdli,&  gli  archi  proprij  delti  fopradetti,bcn  mi  dille  che  haucrci  troua 
to  nel  montar  fu  il  fiume.gente  che  nòhaueua  guerra  alcuna  ne  con  vicinane  con  altri.  Dif- 
femi  che  haueuano  tre  ò quattro  forte  di  alberi  di  bonislìmi  frutti  da  mangiare, & che  in  vua 
certa  laguna  habitaua  vna  vecchia, laquale  era  molto  oflèruata,&  feruita  da  loro,  OC  flariaua 
in  vna  certa  cafctta  che  quiui  era,&  che  nò  magiaua  giamai,&f  che  quiui  lì  fàceuano  di  quel- 
le cofe  die  fonauano, OC  che  allei  erano  donati  moiri  mantelli,piume,&  Maiz»  Gli  doman- 
dai del  nome,&  mi  difle  che  lì  chiamaua  Gua  t uzaca,e  t che  erano  in  quel  contorno  molti  SI 
gnori  che  nel  loro  viuere,  OC  morire, vfauano  gli  medefìmi  collumi  di  quei  di  Ceuola,  iquali 
haueuano  loro  habitarioni  di  fiate  con  mante  dipinte , OC  d’inuerno  habitauano  in  cafe  di  le- 
gname di  duoi  ò tre  folari  di  altezza, et  che  tutte  quelle  cofe  haueua  egli  vedute, eccetto  che 
la  vecchia.  Et  ritornando  à domandargli  anco  piu  colè, non  volfe  rifpondermi,  dicendo  che 
era  fianco  di  me, et  eflcndofì  polli  moiri  di  quelli  Indianiall'intomo,diccuano  fra  Ioro,guar 
diamolo  bene, perche  lo  riconofdamo  quando  ritornerà.  Il  lunedi  feguentc  era  il  fiume  cir- 

C condato  di  gente  della  medefima  maniera,  OC  io  ricominciai  à domandare  il  vecchio  che  vo- 
lelfe  dirmi  la  gente  che  era  in  quel  paefe,ilquale  mi  rifpofe  che  penfaua  che  già  me  ne  fusO  di 
menricato,&  quiui  mi  raccontò  di  vna  infinita  di  Signori,^  di  popoli  che  paffeuano  dugen 
co :QC  ragionadomideH'armi,mi  difle  che  alcuni  di  loro  haueuano  certe  rotelle  grandisGmc 
di  cuoio, grolle  piu  di  due  dita.  Gli  domandai  di  che  animali  le  fàceflero,  OC  mi  aeferifle  vna 
vna  befìia  molto  grande, à guife  di  vacca,  ma  piu  di  vn  gran  palmo  piu  longa , OC  li  piedi  lar- 
ghi,!' braca'  grosli  come  vna  cofria  dhuomo,&  la  tefla  di  lunghezza  di  fette  palmi,  il  fronte 
di  tre  fpane,&  gliocchi  piu  grosfì  che  vn  pugno, 8C  le  coma  della  loghezza  d'uno  fchincho, 
deliequali  vfeiuan  punte  acute, lunghe  di  vn  palmo,  i piedi  & le  mani  grandi  piu  di  fette  pai 
mi, co  vna  coda  torta,ma  molto  grolla,  8C  diflédédo  le  braccia  fopra'l  capo, diceua  che  eraan 
co  piu  alta.Mi  diede  poi  notitia  di  vn'altra  vecchia  ehe  habitaua  dalla  bàda  del  mare. Quello 
giorno  còfumai  in  dar  delle  croci  à qlle  geri  come  haueuo  fàtto  à glialtri.  Quel  mio  vecchio 
(montò  à terra, & lì  mife  à parlamelo  con  vn’altro,che  quel  giorno  lo  haueua  chiamato  mol- 
te volte, OC  quiui  amendui  faceuano  nel  parlare  molti  atri , maneggiando  le  braccia , OC  ina- 
urandomi. Io  mandai  perdo  fuori  il  mio  interprete,  perche  lì  poneflè  allato  di  loro , & gli 
afcoltafle,  OC  indi  à poco  lo  chiamai,  OC  gli  domandai  di  che  parlauan  coloro,  OC  egli  difle  che 
colui  che  fàceua  quelli  atti, diceua  all’altro  che  in  Ceuola  erano  altri  limili  à noi  con  le  barbe, 
OC  che  diceuano  che  erano  chrifliani,  OC  che  amedui  diceuano  che  tutti  doueuamo  eflcr  vna 
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cofa  mcdefima^  che  farebbe  fiato  bene  di  ammazzarci, acrioche  quelli  altri  non  fapeflero  D 
cofa  alcuna  di  noi , onde  veniflero  à fard  noia , SC  che  il  vecchio  gli  haueua  rifpofto,coftuiè 
figliuol  del  fo!e,&  Signor  noftro , d fa  del  bene , ne  vuol  venire  alle  cafe  noftre  anchora  che 
ne  lo  preghiamo, non  ci  toglie  cofa  niuna  del  noftro, non  vuole  le  donne  noftre, dC  che  final- 
mente haueua  dette  molte  altre  cofc  in  mia  lode  fauore,  OC  con  tutto  ciò  l'altro  fi  oftinaua 
che  noi  doueuamoefler  tutti  vna  cofa  medefima,&f  che  il  vecchio  dille  andiamo  da  Iui8£ 
domandiamogli  fc  è chriftiano  come  gli  altri, 6 pur  figliuol  del  iole,  8C  il  vecchio  fe  ne  venne 
à me&T  diftemi  nel  paefeche  voi  mi  domandarti  di  Ceuola  dimoran  altri  huomini  della  qua- 
lità voftrado  feci  ali  fiora  del  marauigliofo  OC  rifpofi  che  non  era  pofsibile,&f  efsi  mi  aftirma- 
ron  che  era  vero,8t'  che  haueuan  veduti  duoi  huomini  venuti  di  la,iquali  referiuan  che  por- 
tauano  come  noi  tiri  di  fuocho,&  fpade.  Io  gli  domandai  fe  coloro  gli  haueuan  veduti  co 
propri}  occhi, Oc  mi  rifpofero  di  nò:ma  che  gli  haueuan  veduti  certi  fuoi  compagni.  Allhora 
mi  domandò  fe  io  ero  figliuolo  del  fole,  gli  rifpofi  di  fì.  Efsi  diftero  che  il  medefimo  dice- 
uan  quei  chriftiani  di  Ceuola,  & io  gli  rifpofi  che  farebbe  ben  potuto  eflere.  Mi  interroga- 
ron  poi  fe  quei  chriftiani  di  Ceuola , folfero  venuti  à congi ungerli  meco  ciò  che  hauremmo 
fatto, io  rifpofi  loro  che  non  doucuan  temere  di  cofa  veruna  perche  fe  efsi  fodero  figliuoli 
del  fole  come  diceuano,farebbon  miei  fratelli  dC  haurebbon  vfato  verfo  di  tutti  la  medefima  \ 

cortefia  &C  amore  che  io  fàceuo,onde  con  quello  parue  che  rimaneflero  (odisfatti  alquanto. 

Gli  è detto  che fono  di  fanti  da  Ceuola  dieci gionate , <&*  che  "Vi  fono  dellt  chrijìiani  che  à quelli  Signori  E 

fanno  guerra.  Della  Sodomia  che  ejjcrcitano  quelli  Indiani  con  quattro giouant  à tal  feruigto 
dedicati ,qualt  portano  htbito  muliebre . Non  potendo  dar  di  fe  nouclla  à quelli 
di  Ceuola  à feconda  del  fumé  fanno  ritorno  alle  Natu. 

Gli  richiefi  poiché  mi  dicelTero  quante  giornate  era  quel  regno  di  Ceuola, che  diccuano 
(unge  da  quel  fiume, &T  quel  huomo  rifpole  che  ci  era  vno  fpatio  di  dieri  giornate  lenza  ha- 
bitatione,&  che  da  li  auanti  egli  nò  ne  taceua  ftima, perche  li  trouauon  gente, Io  con  quello 
auifo  veni  in  dcfidcrio  di  dar  notitia  di  me  al  Capitano, & Io  comunicai  con  i miei  foldati,fra 
quali  non  ritrouai  niuno  che  volcfle  andarui, anchora  che  io  offerifle  Ior  molte  cofc  da  parte 
della  Signoria  voftra,fòlo  vn  fchiauo  moro  anchor  di  mala  v oglia  mi  fi  offerfe  d andarui,ma 

10  afpettauo  che  veniflero  quelli  Indiani  che  mi  era  fiato  detto , & con  quello  ce  n'andamo 
al  noftro  camino  pel  fiume  còtra  acqua  con  il  medefimo  ordine  di  prima.  Quitti  mi  molirò 

11  vecchio  per  cofamarauigliofavn  fuo  figliuolo  veftito  inhabito  di  donna  cflcrcitandoii 
fuo  officio, io  gli  domandai  quanti  ve  ne  era  di  quei  tali  fra  loro  ,'8f  diftemi  che  eran  quattro, 

OC  che  quando  qualch’un  di  efsi  moriua,fìfaceuadifcrittionc  di  tutte  le  donne  grauide  che 
eran  nella  terra, 8C  che  la  prima  di  elle  che  partoriua  mafehio  era  depurato  à douer  far  quello 
eflcrritio  muliebre , & le  donne  lo  veftiuan  dell  habito  loro, dicendo  che  poi  che  haueua  da 
far  quclchc  doucuan  far  effe  fi  pigliafte  quel  veftimcntorquefti  tali  non  poflòno  haucr  com- 
mercio carnale  con  donna  alcuna, ma  ii  ben  con  efsi,  tutti  i giouani  della  terra  che  fon  da  ma  F 
ritarfi.coftoro  nò  riceuon  cofa  veruna  per  quello  atto  meretricalc  da  quei  del  luogo , perciò 
che  hanno  libertà  di  pigliar  ciochc  trouan  in  ciafcuna  cafa  per  bifogno  del  viuer  loro.  Viddi 
fìmilmente  alcune  donne  che  conuerfauan  dishonelfamentefragli  huomini,&  domandai 
il  vecchio  fe  eran  maritate, ilquale  mi  rifpofe  di  no, ma  che  eran  femine  del  mondo  che  viue- 
uan  feparatamcntc  dalle  donne  maritate*  Joveniuopur  con  quelli  ragionamenti  follecfi» 
tandoche  veniflero  quegli  Indiàm  chcdiceuanodi  efler fiati  à Ceuola,  OC  mi  diflonoche 
erano  lontani  à otto  giornate  di  li, però  che  vi  era  ben  fra  loro  vno  che  era  còpagno  di  elsi  8t 
che  gli  haueua  parlato  eflendofi  incontrato  in  loro  quando  andaron  per  veder  il  regno  di 
Ceuola, & gli  diftero  che  nondouefleirpiu  oltre, imperochequiui  haurebbe  trouatavna 
gente  braua  come  noi  OC  delle'medefime  qualità  fidatezze  noftre , laquale  haueua  molto 
contefo  con  gli  huomini  di  Ceuola,  per  che  gli  haueuan  vcrifo  vn  Ior  compagno  moro , di- 
cendo perche  l’hauete  voi  mor tocche  vi  ha  fatto  egli  C vi  ha  forfè  tolto  il  pane,ò  fattoui  altro 
maler&  limile  parole.  Et  diceuan  di  piu  che  quelli  tali  fi  chiamauan  chriftiani  che  habitaua- 
rio  in  vn  gran  cafamento  dC  che  mola  di  efsi  haueuano  delle  vacche  come  quelle  di  Ceuola, 

Scaltri  piccoli  animali  negri  OC  con  lana  & con  corna,  finche  nchaueuono  alcuni  che  loro 
caualcauano  che  correuan  molto , & che  vn  giorno  prima  che  fi  partifsino  non  haueuan 
Etto  altro  dal  nafeer  al.  tramontar  del  fòle,  che  arriuar  quelli  chriftiani,  & ruttili  fermauan 

...  j quiui 
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A q uiui  doue  ftantiauano  glial  tri , Sé  che  quelli  duoi  fi  erano  incontrati  in  duo  Chrifliani  che 
gli  haueuano  domandato  donde  erano , Sé  le  haucuano  luoghi  feminati , Sé  cflTi  gli  haueuan 
detto  che  erano  di  paefe  lontano , di  che  haucuano  le  feminate , di  che  all'horagli  donarono 
vna  picciola  cappa  per  vno,SÉ  gliene  dicrono  vna  che  la  doucflcro  portar  à gli  altri  còpagni 
loro,ilche  promiffero  cfsi  di  fare , Sé  fi  partirono  toflo.  Quefto  intefo,  di  nuouo  parlai  con  i 
miei  compagni  per  vedere  fé  qualch  uno  volefsi  andar  ui, ma  gli  trouai  del  medelìmo  volere 
di  prima, Sé  mi  oppofero  maggiori  inconùenicnti.  Doppo  cihiamai  il  vecchio  per  veder  fé 
mi  hauclfe  voluto  dar  gente  da  menar  con  meco , Sé  vettouaglia  g quel  deferto,  ma  mi  mifle 
innanzi  molti  inconùenicnti  Sé  difaggi  in  che  io  harei  potuto  incorrere  in  quel  viaggio,mo 
f trandomi  il  pericolo  che  era  in  andar  auana  per  vn  Signor  di  Cumana , iiqualc  minacciaua 
di  venire  à far  loro  guerra , perche  i fuoi  erano  entrati  nel  fuo  paefe  per  pigliar  vn  Ceruo,SÉ 
die  io  non  doueuo  perciò  partirmi  di  qui  fenza  cafligarlo.  Et  replicando  io  che  ero  forza' 
to  di  andare  in  ogni  modo  a Ceuola , Sé  egli  mi  dille  che  io  Iafciafsi  di  farlo, perche  fìafpetta' 
ua  che  in  ogni  modo  quefto  Signore  vcncria  à i danni  loro, Sé  però  nò  poteuano  efsi  abban~ 
donare  la  fua  terra  per  venire  mecOj&f  che  farebbe  meglio  cheiohauefsi  dato  per  loro  fine 
à quella  guerra, Sé  poi  harei  potuto  andare  accòpagnatoà  Ceuola.  Et  fopra  di  ciò  venimmo 
à contendere  tantoché  ci  cominciammo  à fcorrocciare,SÉ  in  colera  volle  vfeire  della  barca, 
ma  io  lo  ritenni,^  con  buone  parole  lo  incomindai  à placare, veduto  che  importaua  molto 
B haucrlo  amico,ma  per  carezze  che  io  gli  faceisi  non  potei  leuarlo  dal  fuo  volere  nelquale  ri' 
mafe  fempre  o Innato. Io  in  tanto  haueuo  già  mandato  vno  huomo  alle  naui  per  dargli  noti' 
tia  del  camino  che  haueuo  difegnato  di  fare.  Doppo  richieft  il  vecchio  che  lo  fàceffe  torna' 
re, perche  determinai  che  già  che  nò  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  à Ceuola, Sé  di  nò 
ritardare  piu  fra  quella  gente, acciò  non  mi  feopriffero,  di  Umilmente  volfi  tornare  in  perfo' 
naà  vibrare  le  naui,  con  detcrminatione  di  ritornar  vnaltra  volta  per  ilftumcad  alto,  me' 
nando  con  efto  meco  altri  compagni, & Iafciaruene  altri  che  mi  fi  erano  ammalati, Sé  dicédo 
al  vecchio, & à glial  tri  che  io  farei  tornato, & lardandogli  al  meglio  fodisfàtti  che  poteti  (an- 
chora  che  fempre  dicelTero  che  io  mi  parti uo  per  paura)me  ne  tomai  {3  il  fiume  à Ceuola, Sé 
quel  càminoche  haueuo  fatto  in  montare  il  fiume  contra  acqua  in  quindidgiorni  Sé  meZ' 
zo,fed  nel  ritornare  induoi  di  Sé  mezzo , per  efferc  il  corrente  grande  Sé  rapido  molto.  In 
quefto  modo  (Sminando  per  il  fiume  à baffo , veniua  alle  rìue  molta  gente  à dirmi,  perche  ti 
parti  Signore  da  nocche  difpiacere  ti  è flato  fattodion  dice  ui  tu  che  haueuida  ftartenc  fem' 
pre  con  effo  noifSÉ  effer  Signor  noftro  1 ritorna  adietro  che  fe  alcuno  dalla  banda  di  fopra  d 
ha  fatto  ingiuria  alcuna, noi  veniremo  con  le  noftre  arme  teco  per  vctiderIo,SÉ  Ornile  parole 
piene  di  amoreuolczza  Sé  coltella. 

Giunti  alle  naui  il  Capitano  fa  nominare  quella  cottala  Campagna  della  Crocej&r  "Vr  fa  edificare  "V» 
Oratorio  à nojìra  Signora  & il  fiume  chiama  Buona  guida  & altinfu  di  quello  fa  ritorno, per 
C tenuto  a Qutcama  & à Coano  da  quelli  Signori  glie  yfua  molta  cortefia . 

Giunto  ch'io  fui  alle  naui  trouai  tutta  la  mia  gente  in  buon  effere  quantunche  molto  af- 
flitta per  rifpetto  del  lungo  tardar  mio  Sbanco  per  che  il  gran  corrente  glihaueuafpezzati 

Ì|uattro  fartie,&  haueuan  perfo  due  Ancore  lequali  fi  ricuperarono.  Ragunate  le  naui  in' 
icme  le  feci  mettere  fotto  vn  riparo,  8C  dar  Carena  alla  naue  fan  Pietro, & ridrizzar  tutto  ql 
che  era  nccclfario.Quiui  fatta  adunaza  di  tutta  la  gente, gli  efpoli  loro  la  notitia  che  haueuo 
hauuto  da  Francefco  Vazqucz,  dC  come  potrebbe  efler  che  in  quel  tempo  delli  fedeci  gior' 
ni  che  io  ero  ito  nauigando  per  il  fiume  egli  per  auentura  haurebbe  hauuto  notitia  di  me, Sé 
che  ero  di  animo  di  ritornar  fu  vn  altra  volta  per  veder  fe  fi  fofle  potuto  trouar  qualche  mez 
zo  di  congiungermi  con  effo  lui , Sé  anchora  che  mi  fufle  contradetto , feci  metter  in  ordine 
tutte  le  barche, pche  g il  feruitio  delle  naui  nò  erano  neceflarie.  L una  di  effe  io  f eri  empiere 
di  robba  con  cofe  da  contracabiare,di  formento  di  altre  femenze  con  galline  Sé  galli  di  Caffi 
glia, Sé  mi  parti  fu  per  la  fiumana, baciato  ordine  che  in  quella  capagna  chiamata  della  croce 
facefferovn  oratorio  ouer  capellaSÉlo  chiamaffero  la  chicfà  della  Madonna  della  buona 
guida.  Sé  che  chiamaffero  quel  fiume  la  buona  guida  perefferladiuifa  di  voftra  Signoria, 
menai  con  effo  me  Nicola  Camorano  maggior  Piloto  per  che  prendeffe  fattezze,  Sé  parti  iT 
Martedi  che  fu  il  quattordici  di  Settembre , Sé  il  Mercoledì'  giunti  nelle  habitationi  de  i pri' 
mi  Indiani , iquali  corfero  per  vietarmi  il  palio  credendoli  che  fufsimoaltre  genti  perciochc 
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conduceuamo  con  etto  noi  vn  P iffero , Sé  vn  Tamburino,  Sé  io  ero  vefh'ro  di  diucrfi  pani  da  d 
quei  che  portauo,  quando  mi  viddero  la  prima  volta , Sé  quSdo  mi  conobbero  fi  fermarono 
anchora  che  non  potesti  ridurmeli  buoni  amici,  onde  io  andauo  lor  dando  di  quelle  fernet 
ze  che  io  portauo  infegnandogli  in  qual  modo  l£  doueuano  ferri  inare,  Sé  nauigato  che  heb- 
bi  tre  leghe  mi  venne  a trouarefino  alla  barca  il  primo  interprerecon  grande  allegrezza,  ab 
quale  domandai  perche  mi  hauea  lafciato, ditte  che  certi  Tuoi  compagni  lo  haueuan  difuiato. 
lo  gli  feci  buona  riera, & miglior  trattamento, accioche  fotte  venuto  di  nuouo  con  meco,  ve 
duto  quanto  m’importaua  di  hauerlo  appretto.  Si  feusò  poi  che  era  quiui  rimafo  p portarmi 
alcune  pene  di  Papagallo,lequali  mi  dicde.Gli  dimadai  che  gente  era  quella,  Sé  fe  haueua  Si 
gnor  alcuno,  Sé  mi  rilpofe  di  li,  Sé  me  ne  nominò  tre  ò quattro, appretto  à qgli  ventiquattro 
o venticinque  nomi  di  popoli  che  egli  fapeua,8É  che  haucan  le  cale  dipinte  dt  dentro,  Sé  che 
coftoro  haueano  contrattation  con  quei  di  Ceuola,&  che  in  due  lunegiungeua  in  quel  Re- 
gno.  Dittcmioltrcdiquefto  molti  altri  nomi  di  Signori,  Sé  dialtri  popoli,!  quali  io  ho  de- 
Icritrf  in  vn  mio  Itbro  che  io  porterò  in  perfona  à Voltra  Signoria , ma  quefta  rclatione  fum- 
maria  ho  voluto  dar  in  quello  porto  di  Colima  à Agoftino  Guerriero, accioche  la  mandi  per 
terra  à Voftra  Signoria,allaquale  ho  da  dire  molte  altre  cofe  dipiu.  Ma  tornando  al  mio  ca- 
mino  giunfì  à Qiricama, donde  qlli  indiani  vfeirono  à riceuermi  con  molto  piacere,8É  gran 
fetta,  dicendomi  che  il  Signor  loro  mi  ttaua  afpettando , alqual  giunto  rrouai  che  hauea  feco 
rinqueò  fei  mila  huomini  fenza  arme, da  i quali  11  appartò  con  forfè  dugento  folamente,che  E 
tutti  portauano  vettouaglia,fì  motte  verfo  di  me,  8é  egli  veniua  innanzi  glialtri  con  grande 
auttoriti,&f  innanzi  di  elio , Sé  allato  erano  alcuni  che  faceano  venire  fcoltundo  la  gente,  fa- 
cendogli ftrada  per  donde  potetti  pattare.  Portaua  vna  vette  ferrata  dinanzi,  Sé  di  dietro , Sé 
aperta  da  i lati, allacciata  con  bottoni, lauorata  à fcacchi  bianchi  Sé  neri, era  di  feorze  di  bettu-. 
gos  molta  lottile, Sé  ben  farta.Giunro  che  fui  all’acqua, i fuoi  feruitori  lo  prefero  à braccia, & 
lo  mifero  nella  barca, doue  fu  da  me  abbraaciato,&  riceuuto  con  gran  felh,moftradoli  mol- 
to amore, dclqual  atto  la  fua  gente  che  quiui  ftauaà  vedere,  moftraua  grande  allegrezza^ 
Quello  Signore  fi  riuolfe  à fuoi  dicendoli,che  ponettero  mente  alla  mia  corretta,  che  egli  ef- 
fendo  entrato  alla  libera  con  tal  gente  ftraniera,poteuano  vedere  quanto  io  fotte  da  bene, Sé 
con  quanto  amore  io  lo  trattauo,&É  perciò  làpettero  che  io  ero  fuo  Signore,ondc  tutti  nu  ha 
ueuano  da  feruirc,  Sé  far  quanto  io  gli  hauesfi  comandato.  Quiuilofecifedereàmangiare 
di  alcune  confcrue  di  zucchero  che  io  portauo,  Sé  disli  allo  interprete  che  lo  ringratiallè  in 
mio  nome  del  fauor  che  mi  haueua  fatto  in  venire  à vedermi, raccomadandogli  l’adoratione 
della  Croce,8É  tutto  il  rimanete  ch'io  haueuo  raccomodato  à glialrri,cioc  che  viuettero  in  pa- 
ce^ lafciattero  le  guerre, Sé  che  fottcro  fra  loro  buoni  amici  fempre,cgli  rifpofechceragran 
tempo  che  fra  loro  continuaua  la  guerra  con  vicini , ma  che  da  li  auahti  egli  comanderia  che 
fotte  dato  da  magiare  à tutti  quei  che  pattatterò  per  il  fuo  Regno,  Sé  che  nógli  fàcettero  ma- 
le alcuno, Sé  che  fc  pur  qualche  popolo  venitte  a farli  guerra, egli  gli  diria  come  io  haueuo  co  F 
nudato  che  fi  viuctte  in  pace, Sé  che  fe  no  la  volettero,el  fc  diftenderia,8É  che  mi  prometteua 
che  giamainonandrebbe  à cercar  guerra  fe  altri  non  venitteroi  dargliela.  Quiuiioglido- 
nai  alcune  cofette,colì  delle  femenze  che  io  portauo , come  delle  galline  di  Cartiglia , di  che 
riceuete  grandisfimo  contento.  Et  partendo  menai  con  etto  meco  alcuni  de  i fuoi  per  con- 
trahere  amicitia  fra  loro, Sé  quegli  altri  popoli  che  erano  difopra , Sé  quiui  venne  à me  lo  In- 
terprete per  ritornacene  à cafa  1 ua,  8é  io  gli  donai  alcuni  doni  con  che  fi  paro  molto  conten- 
to. Il  giorno  fcguentc  giunlì  à Coano, Sé  molti  non  mi  conobbero  vededomi  con  altri  pan- 
ni veftito,ma  il  vecchio  che  quiui  era  incontanente  che  mi  riconobbe  fi  gittò  nell'acqua,  di- 
cendomi Signore  ecco  con  etto  meco  l huomo  che  mi  lafciatti , ilquale  comparfe  quiui  alle-, 
grò, Sé  molto  con  tento, dicendomi  le  gran  carezze  che  gli  hauean  fatto  quella  gente,  dicen* 
do  che  combatteuano  inficine  ciafcuno  in  volerlo  menar  à cafa  fua,  Sé  che  era  cofa  incredi- 
bile il  penfiero  che  haueuano  nello  apparire  del  Sole , di  giunger  le  mani , Sé  inginocchiarli 
innanzi  la  Croce.  Io  donai  loro  di  quelle  femenze, ringhiandogli  molto  del  buon  tratta- 
mento che  haueua  fatto  al  mio  fpagnuolo,SÉ  esfì  mi  pregarono  che  lo  voletti  lafciarc  con  lo 
ro,ilche  gli  concesfi  io  fin  alla  mia  tornata, SÉ  egli  vi  rimale  molto  contento  fra  loro.  In  que- 
llo modo  me  ne  montai  il  fiume  conducendo  con  meco  quel  vecchio,  ilquale  mi  referi  che 
erano  venuti  duoi  Indiani  da  Cumana  à domandar  de  i Chnrtiani , Sé  che  egl i gli  haueua  ri- 
on  , j ' fpofto 
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RILATIONE, 

A Tpoftó  che  non  gU  conofceua,ma  che  ben  conof^ua  il  figliuolo  del  Sole , & che  lo  haueuano 
perfuafo  che  fi  foffe  vnito  con  effo doro  per  vccidcr  me, et  i mici  compagni  Jo  gli  disfi  che  mi 
d uo‘  1Jadiap1  » f*  che  8h  an  da  fiero  a dire  come  io  andrei  à trouarli , 8 C voleua  la  fua  ami- 
1 ’machepe  csPi  aUomconcro  volean  guerra  che  io  gle  la  feria  di  modo  cheferia  loro  difpia 
ciuto,&  cofi  andauo  fra  rutta  quella  gente,  SC  alcuni  mi  veniuano  à dire  perche  non  dauolo 
ro  la  Croce  come  haucuo  fiuto  à glial  tri , & cofi  glie  ne  dauo. 

• Smontano  interra  & Reggono  che  adorammo  la  Ooce  che  gl t battano  data.  Valmlndiano 

pWgiurgwuidUe  nani.  Dell  errore  che  prefero  i Ptloti  del  Cortefe  in  fintar  quella  colia. 

La  ero  giorno  volfii Taltare  in  terra  a vedere  certe  capanne,  ÒC  trouai  molti  fanciulli  8i  don 
u r mJn,.8,untf^  ,ng,nocchiati  innazi  a vna  Croce  che  io  gli  haueuo  data.Quiui  giun 
d/^nlpn^Jv  mcdehmoanch‘o>&:  parlando  col  vecchio,  mi  cominciò  à dar  informarne 
di  pi  u gente, & pm  terre  che  egli  fapeua.Et  venuta  I’hora  tarda  chiamai  il  vecchio  che  venif- 

di  ramar  3 3 hyrr  ’ r 1 ?'fpofe d,,Tn  V°Ier  vcnirC) Perch7° Io  ^ncheria interrogandolo 

di  tante  cofe.io  gh  nfpofi  che  non  gh  hauerei  domandato  ahr^fe  non  chein  vna  catrami  no 

taffe  cioche  egli  lapeua  di  quel  fiume , OC  di  che  effer  era  la  gente  che  habitauano  fu  le  riue  di 
‘fetijilchetoli  fece  voleneri  frdoppo  mi  diffe  ch’io  gli  dipingefliil  mio  paefein 
quel  modo  che  egli  mi  haucua  dipinto  il  fuo.  Et  per  contentarlo  gli  feci  far  vna  pittura  di  ab 
B cune  cofe,&  il  giorno  che  venne  poi  entrai  in  certe  montagne  molto  alte,  fra  lequali  cantina 
ua  quel  fiume  molto  fretto, et  le  barche  vi  pattarono  feticofamente  per  nonhauer  chi  tiraffe 
1 anzana.  Quiui  mi  vennero  a dir  alcuni  Indiani  che  d erano  gente  di  Cumana  Oc  fra  eliab 
tri  vi  era  vn  Incatatore  che  domadaua  per  qual  luogo  noi  haueriamo  da  paffare#  dicendoli 

hrmC,andaUa  Poncnd<?  ^all  una,  6C  l'Itra  riua  del  fiume  certe  canne,  fra  lequali  noi 
palìaninlo  fenza  riccuer  danno  alcuno  che  penfauano  esfi  di  ferci.Cofì  caminando  giunfi  al 
la  cafe  del  vecchio  che  vemua  con  meco , & quiui  fed  porre  vna  Croce  molto  alta , & in  effe 
feci  metter  lettere  come  io  vi  ero  arriuato,  & ciò  feci  gche  fe  per  calo  foflfe  quiui  capitata  gcn 
te  alcuna  del  generale,  poteffihauer  notiua  di  me.  Veduto  finalmente  poi  che  non  poteuo 
venir  a regninone  di  quel  che  io  defìderauo  di  fapere , determinai  di  ritornarmene  aUe  naui,  • 

* dlendo'n  PutL°  dl  Parl,re  fopragmnfero  quiui  duci  Indiani  che  per  interpretatori  del  vec 
chic  mi  dmero  che  esfi  veniuano  per  ordine  mio, che  erano  di  Cumana , & che  il  Signor  per 

In  1 U?8°  °;7?°  r0  r°n  P°teua  venire>P«°  ch’io  gli  diceffi  quel  chevoleuo. 

Ioghi distiche  li  ricordarti  di  voler  fempre  pace,  & come  io  andauo  per  vifitare  quel  paefe, 

ma  effendo  forzato  di  ntormene  per  il  fiume  a baffo, non  lo  feceuo,ma  che  ritornerò, &:  che 
*n  tan‘°  es  deffero  quella  Croce  al  fuo  Signore, fiche  mi  promifero  di  fere,  OC  che  fe  n’anda- 
uano  dritto  a portarli  la  Croce  co  certe  penne  che  in  qlla  vi  erano.  Da  coftoro  io  volli  inten- 

» HIT  cheglce  *?*b,taua  c nue  ddbume  dlfopra,i  quali  mi  dierono  notitia  di  molti  popoli,  & 

- ditionmi  che  fi  fiume  montaua  affai  piu  che  io  non  haueuo  villo , ma  che  esfi  non  fapeani  il 
principio  di  effo  per  venir  molto  lontano, & che  in  effe  entrauano  molti  altri  fiumi.  Ciò  fiu- 
to, altro  giorno  di  mattina  me  ne  venni  g fi  fiume  à baffo,  &:  il  di  feguentegiunfì  doue  haue 
uo  fegato  lo  fpagnuolo,aIquale  parlai, Oc  dilli  che  le  cofe  mi  eran  pallate  bene, fi»:  che  in  q ue 
ita  a.  I altra  volta  era  entrato  dentro  in  terra  piu  di  trenta  leghe.  Gli  Indiamda  quelluogo 
mi  domandarono  della  cagione  perche  io  mi  partiuo,  8C  quando  faria  la  mia  tornata , a quali 
iifpofi  che  farebbe  prefto,cofi  navigando  à baffo,  vna  dona  fi  gittò  nell’acqua  gridando 
che  la  doueffimo  afpettare,&:  entro  nella  nollra  barca  mettedofì  fotto  vna  banca  donde  mai 
la  potemo  far  vfeire.  Seppi  che  ciò  faceua, perche  il  marito  ne  teneua  vn’altra,dellaquale  ha- 
ucua  figliuol^dicedo  che  non  intendeua  di  llar  piu  con  effo  lui , poi  che  ne  haueua  vn’altra.  . 

Voi'  ,vno  altro  Indiano  fe  ne  vennero  con  meco  di  lor  buona  voglia.  In  quello  mo- 

do giunti  alle  natu, & fattele  por  in  ordine  ce  ne  venimmo  al  nollro  viaggio  cofteggfido , 8C 
molte  volte  fai  tando  in  terra  entrado  adétro  per  gran  fpatio  per  vedere  1?  fi  poteuaintende- 
re  qualche  cofa  del  Capitano  Francefco  Vazqu ez,&:  fua  compagna,  dellaquale  non  haué- 
mo  aloo  indino  fe  non  quel  che  intefi  in  quella  riuiera.  Sporto  con  meco  molti  atti  di 

poffclfione  di  tutta  quella  coliar&Tper  fi  fiume , 6C  per  l’altezza  che  prefì,truouo  che  quella 
chefcccro  1 1 atro  ni, &:  Pilon  del  Marchefe  e falfa,8É  fi  inga  narono  di  duci  gradi.  Etfon  pafr 
lato  piu  olirà  di  loro  meglio  di  quattro  gradi.  Montai  per  fi  fiume  ottantacinque  leghe, do- 
ue viddi 


^ DISCORSO 

uc  viddi  intefi  tutto  quel  che  ho  dctro,^:  molte  altre  cofc3dellcquaIi , concedcndomifi  di  po  i) 

ter  venir  à bafciar  le  mani  alla  Suoneria  voftra,  le  darò  lunga 5C  intera  relatione.  Mi  reputai  ha- 
uer  gran  forte  in  hauer  trouato  Don  Luigi  di  Cartiglia  & Agoftino  Ghencro  nel  porto  di  Co- 
Iimà,percioche  la  Galeotta  dello  Adclanrado  fe  ne  veniua  fopra  di  me, qual  era  iui  con  la  fuaar 
mata, 6^  voleua  che  fi  calafle  le  vele , 6C  parendomi  cofa  nuoua,  ne  Capendo  in  che  flato  fuflero 
le  cofe  della  nuoua  Spagna,mi  pofi  in  ordine  di  difendermi  dC  non  farlo:  in  querto  tempo  arri- 
uo  Don  Aluife  di  Cartiglia  in  vn  battello  & mi  parlo,  8C  io  forfi  dall'altra  parte  del  portodoue 
fìaua  detta  armata , & li  detti  querta  relarione,&'  ertendo  di  notte  volfi  far  vela  per  leuar  uia  gli 
fcandoh'Ja  qual  rclatione  io  portauo  ferina  in  fommario,  perche  femprc  hebbi  prefuppofito 
didarla  tochando  terra  di  querta  nuoua  Spagna,  per  auifar  voftra  Signoria. 

DISCORSO  SOPRA  IL  DI  S C O P R I MEN T O ET 

CONQVISTA  DEL  PERV- 

HOra  che  habbiamofnite  le  narrai  tonache  da  noi fi  fon  potute  hauer  del  dijcopr intento  & conquida  della 
nuoua  Spagna  fatta  per  il. Svernando  Cortefe;Ji  comincierà  à dire  di  quella  parte  di  terra  ferma  fopra  il 
mar  del  Sur, chiamata  il  Perù,! aquale  al prefente  è dijcoperta  intorno  intorno  con  diuerfe  nauiganoni,et  rim  di 
largherà  mille  leghe, & di  lunghezza.!  ZOO.  et  di  cinunferen^a./\.o6i.Dico, cominciando  da  qllapartt  di 
detta  terra  ferma, che  firifringe  tato  fra  il  mar  del  Nort,et  qllo  del  Sur , che  nò  Ai  è di  Riatta pin  che. 60 .leghe,  t 
cioè  da  la  cittàdel  Nome  di  Dto,ch"e  Acrfo  leudte,à  qUa  del  Panama  ch'eAtrfo ponete, il  qual  Panama fla  mgra 
di  otto  è me^go  dtfopra  del  Eamnottiale,®'  fe  quejlo fretto  di  terra  di.èo.kgwfusfi  tagliato, tutto  il  Perù  del 
la  graderà  che  habbiamo  detto,  farebbe  l[ola:er  corre  da  quefh gradi  orto  e me^o  dijopra  l'Equinottialefno 
à.  sfotto  lì  Polo  u 4ntarticho,doue  c il fretto  di  MaglaiancstHora  di  quefo  granpe^p  del  mòdo  fi  nuouo  tro 
nato,  Ai  fono flati  Aartf  difcopnton,pcrche  di  quella  parte  che  guarda  Aerfo  leudte  nel  mar  del  Nartft  fon  Aedu 
te  Aarie  nattgationt  nel  libro  del  J. Pietro  Martire,®'  della  terra  del  Brafil per  nani  di  Portughcfi,®'  della  na 
uiganon  feruta  per  il.S. ^Antonio  pigajcrta : ®'  hauendof  letto  il  dtfcopnr  che  fece  V afeo  Nane ^ di  Balboa  del 
mar  del  Sur, fi  prof guir. ino  le  narratiom  del  coquijlare  del  detto  paefe  del  Perù  fatto  da  alcuni  capitani  fpagnut 
li ; Et  però  dico  hauendo  Pedrarias  d'inda, fondato  la  Città  del  Panama  come  fi  è Urto, fi  trouarono fraglthaU 
tatari  di  detto  luogo  duoi  Caualheri  richisfmi  per  limprefe  pafare , che  defderof  di  non  fare  in  otto,  fi  accorda 
tono  di  mandare  a difcopnre  piu  oltre  la  terra,che  correua  fopra l detto  mar  del  Sur  Aerfo ponete,  & quefifuro 
no,  Franccfco  Pipano, & Diego  di  ^ dimagro;®  determinarono  che  An  di  loro  andasfi  in  Spagmaf  forfi  dar 
lagouer  nailon  della  terra  che  Jcopnfero,chcfusfi  comune  fra  loro  : ® andatout  il  P trarrò,  promettendo  gran 
t efori  alla  Al. C. fu  fatto  Capitano generale,®*  Gouemator  del  Perù , & della  nuoua  Cailiglia,che  cofi  fu  cha* 
maro  detto  paefe:  condufie  di  Spagnia  detto  Franccfco  quattro fuoi fratelli, cioè  Ferrìdo  Ganzalo, et  Gio.Pi^ar 
ro,  & Franccfco  Alartin  d alcantara  fratello  di  madre  : Giunti  quelli  Piparvi  nel  Panama  con  gran  faujlo 
gir pompa,nonfuron  ben  Aeduti  dal' dimagro, qual fi  Aedcua efclufo dalli honori c titoh,efendocompaguodel - 
limpreja:®'  furono  in  grandisfima  di fc  or  cita:  pur,intraucncndo  molti gentilhuommi , ®*  specialmente  quelli  P 
tenuti  di  Spalma  nuouamcntc , s accordorno  in fieme .-promettendoli  il  Piagano, di  procurargli  Analtragouer - 
natioe  nella  (tetra  terra. Hor  l dimagro  acqiueratofiidetrc.700.pefi  dorojarme  et  Aertouaglie  che  haueua,dl 
Pi^arro.qual  andò  à far  l'imprefa  come fi  Attira  nelle  fatto  fritte  tre  narrai  ioni. Et  Atramente  qucjh  duoi  Ca- 
pitani meritercbbono  grandi sf  me  lodi  di  quefa  co ft  glorio f tmprefa,fe  alla  f ne  per  auantia,accòpagniata  con 
lambitone, non  fi  fujjero  ribellati  cotro  alla  Alaejla  Cefarea,et  tra  loro  no  haucjjin  farro  molte guerre  cnuh  c3 
li  spagnuoli  medefmi,  Icquah  hebbero  infelice  et  sfortunato  efto.E  tutti  (fili  che  fi  trouarono  alla  morte  del  Ca- 
cique  .Atabaltpa  nominati  ne  linfrafcrirte  relatioi, fecero  carlino  fne;come  fi  Aedra  nel  quarto  Aolume  di  qfie 
nauigationi.  & accioche  fi fappi  le  còda  ioni  di  detti  duoi  Caualheri.Dico  che  Diegho  dimagro  era  natiuo,dcl 
la  Città  d dimagro  in  Spagma,il padre  delqual  non  ft feppe,anchor  che  lui  procuraci  d intenderlo  poi  che  fi  Aid 
de  riccho,nonfapeua  leggere, ma  era  Ardente, diligente,  ® amico  d honore,®  defderofo  di  eficr  lodato,® f- 
pra  tutto  liberali* fimo, & per  quefa  confa  tutti  li  fidati  lo  amauano  fuor  di  mtfura , perche  da  lalrro  canto  era 
molto  aspro  è di  parole  ® difarrisDonò  piu  di  centomila  ducati  del fuo,à  quelli  che  furono  con  lui  altimprefa  de 
Chili;  liberalità  piu  toflo  di  Principe  che  di  fidato, alla  fine  per  ambinone  di fgnoreggiare,Aennc  alle  mano  con 
Fracefco  Pi^arro.qual  lo  fece  prendere  da  Hemando  Pianterò Juo fratello,®' bofo  m prigione  nel  Cufco  lo  fece 
frugolare, et  poi  in fla  piazzagli fe ce  tagliare  la  te  fa  ned ann0.iq3S.Alat  hebbe  moglie , ma  di  Ano  Indiana 
nelPanama,hebbe  Art  figliuolo  delfo  nome  mede  fimo, fecegli  infcgnare  & amaefrarlo  co  ogni  diligenza,® 
riufi  A » Aulente  c4ualliero,®  piu  che  alcun altro  nato  d Indiana, ma  alla fi ne fu  fatto  morir  per  le  mani  di  det 
jr{,  ti  Pierri. 
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A ti  Pnguyi.  FriiflccfcÒ putrirò  fu figliuolo  naturale  dt  (Vogalo pipano  capitano  in  Pfau4ird,na6fitc  nella  ur- 
rà th  T raglilo, Òfu  da fua  madre  poflo  [opra  la  porta  duna  chiefa^pnr  riconofciuto  dal  padre  doppo  alani  gior- 
ni,lo  pojeà  ilare  in  yilfa  alle  (ite  poflcsflont,non  feppc  legger  e, Ò Ivdenibfim  q nel [lato  ej fendo  grande, sdegna 
top, fi  parti,&  yène  in  Sibilla,  et  de  li, nell  Indie,  i lette  m.S.  Domenico,  et  pafiò  à > roba  co  ^dlfonjò  di  Honda, 
Ò Vafco  Nune\dt  Bajboa,  a dijcopnre  il  mar  del  Sur , & ccn'Pedranas  de  usuila  nel  PanamaiCoJlm  poffedet 
te  ptùoro  & argento  che  alcun  Spag»uolo,oner  Capitano  che  Gameti  flato per  cl  mondo'Jtò  era  liberale, ne  [car- 
po,ne  fiùant aita  di  quel  < che  donano , tnkera  [olivato  molto  del  vtil  del  Re  .-giocano  largamente  con  ogni  prie 
d huommi  fingafar  differenza  d alcuno:  non  Reflua  nehamenté,  anchor  che  alcune  pare  portai  fi  ~ì>na  ycila 
foderata  di  Martòrt,chc  Ferrando  Cor  refe  li  mandò  a don  are  fi  di  le  tran  a dipolare  le  [carpe  & il  Capello  di  se- 
ra di  color  bianco, perche  cop porr aua  il  gran  Capitanò  Con  Caino  Ferrado.fu  huomogrofio,non  feppe  leggere, fu 
animofò,robuflo,&  Ralente, ma  negligente  inguauiare  la  [uà  y ira, perche  li  fu  detto  et  fatto  int  edere, che  Die- 
go d [magro,  atonale  hauetta fatto  morire  il  padre  come  è detto,  trattaua  di  farlo  amarore,  et  egli  non  lo  yolfi 
:ènai  credere,  pn  che  icqgiitratt  non  gli  furono  adojfo  nella  Città  dcllos  Rcyes,&  con  le fpade  lo  fimrono,ctfu  del 
■ «541. .f. 14. a/  Zugrtto,  Confala  P trarrò  dapot  la  morte  di  Diego  d dimagro, et  di  Francep  opto fratello, [1  ri 
bello  contro  alla  M.Cefàrca>& fifccc  chiamar  He  del  Cufcho:&'  dapot  moiri  conflitti  con  C apuani  di  Ce  fare  fu 
prefogy fattuali  tagliare  la  te  fi  a nella  Città,  dellos  Reyes  del.  1548.  ir  non  è fuor  di  pròpopto  di  copderare  come 
tutti  1 Capitani  che  furati  al  cbìcoprimcta  del l’cru,&  alla  morte  del  Cactifue  ^ftabaltpafecciono  ma!afine\ptr 
che  Giouan  ptzarrofi-atcl!a.dt  Francefco,fu  morto  dall  Indiani  nel  CufchoiCS'  Fràcefco  ptgarro  & fuoi  fratelli 
£ feciono  [bagolare  Diego  (t ^4 [magro, & Diego  d dimagro  [uo  figliuolo  fece  anèdzgart  Fràcefco[n\arro,et  il 
licctiado  yaccha  di  Cafbropxexaglucrt  la  tejla  al  detto  Diego,  & Blafco  Nune\}’elafece  prigióne  y accisa  di 
Castro, tlijualc  non  è anchorfttor  di  prigione  di  Spagna;Gon  ^ dio  pj^arro  ama^gp  in  hit  raglia  yafcho  NuneZj 
.<£7*  Gafchagiuflino  Gonzalo  pipano, & mando fttfo-in  Spagnai' Auditore  cepeda,  perche giram  i poi  cdpa- 
gfn  crono  tnorn,di  forte  che  cln  yolesp andare  dietro  raccontando,  rroucrria piu  di.  1 50.  Capitani, huommi  con 
carico  digouerno&digiufhtitt,  07*  di  efjarckt,  efier  periti  : alcuni  per  matto  d Indiani  : altri  combattendo fra 
loroima  ìì piu  di  loro  fatti  appi  care.  Gl' Indiani  dt  quel paefe  huomim  y cechi,  et  prudenti /Stenditi fpagnuoti  di 
cono , q ue)  le  morti  &r guerre  procedere  dalla  confi  dianone  dclld  rara , &"  dalla  rtchezx*  d quella:  magli  piu 
- prudenti  lattribuifcono  alla  malata  & au dritta  degl huommi , anchor  che  dicono  che  dapot  che Ji  arrte ardano , 
anchor a che  habbtno  cento  annidai  mandò) guerra  nel  Perù, perche  Guaìnacha,  o pdnguy  fuo padre  hebbero 
continuamente  guerra  coi  [noi  yicmipcr  [fioreggiare  [oli  quella  ten-a  : dp  Guaxcar  & flftabahpa  fratelli 
dibatterono  [opra  il  dominare  quoto  potetorUf,&  fiitabalipa  amaggo  (Jttaxcar  [uo fratello  maggiore  :&  Frà- 
cefcopiloro  dma^gp  & prato  del  Regno  ^ 4tabaltpa  per  traditocela  quanti  procurarono  la  mota  e del  detto, fe 
zero  la  [uà  fine  infelice  Csr  dolorofa,come  è [opra  detto  : & il  Reuerendofra  Vmcentio  yaluerdc  che  fu  allapre 
fa  del  Cufcho  come  [t  leggera  fu  fatto  yefcouo  del  Cufcho , & alla  fine fuggendo  daDicgo  d dimagro  fu  fatto 
morire  dall' indiani  deli' fola  della  Puna.  Hernando  di  Soto  partito  dal  Perù, et  andato  nel  paefe  della  Florida  fu 
morto  dalltndianiiO'  Hernando  pizarrofe  ben  non  [1  rrouò  alla  morte  d'.Ajabahpa, pur  fu  mandato  prigione 
in  Spagna  m la  Mota  di  Medina  del  capo  per  caufi  della  morte  d dimagro.  Sopra  tutta  quefla  regione  del  Pe- 
ti rii, fono  [are  fondare  dtuerfe  città, adequali  è flato  pofìo  1 numi  di  quell*  atta  di  Spagna,  & à ciascuna  affiglia- 
to il  [ito  yefcouo  :come  la  città  delloi  Reyes  [opra  timor  del  Parti  t fatto  Creine  fcoiiado , & gli  suoi  sujfraganij 
fono, il  yescouo  del  Cusfho,  del  Qutto , Charcas,  t Tumbcz,  & ogni  giorno  ji  ya  nobilitando:  Tutta  quefla  re- 
cide ilei  Perù  è (bufa  in  tre  parte, cioè  Pianura,  Mot  agita, & missili  Pianura  c molto  caltda  et  avena  fa, & fi 

ejìcttde  lungo  la  mar  inaiò'  cominciando  da  T umbe-^non  yipiouene  tuona,ne  yi  y erigono  f, dette , & corre  di 
coj U.f  00  .leghe, ò piu;&  di  larghezza  fino  in  dieci  0 dodici,  fin  al piede  della  montagna  : &glt  huommi  fifir- 
tion  tanto  per  libere,  quanto  per  lo  irrigare  i terreni  lauoran  & fimi  tinti  delh  fiumi  & fontane  dtc  defiendono 
dalli  fòpradctti  orna, quali  no  fi  allor  anano  quindici  0 y etiti  leghe  dal  mare  : la  MÓtagna  è yna  fihiena  di  monti 
dlttsfimi  che  corre.700.òp:u  leghe, fu  lequah  "W piouono gràdisfime  acque  et  "Vr  natica  in  gran  copia ,<&  è tnol 
tofl-edda  ; & gli  habitat  ori  che fl  anno  fra  quel  freddo  & caldo  jono  per  la  maggior  parte  guerci  0 ciechi,  &'  è 
gran  marauigha  che fra  tanti  Intonimi  non  yi  sette  truoua  à pena  duot  soltche  non  fieno  ciechi  oguerci  : Quefle 
sono  le  piu  ajprisfime  montagne  che  fi  truoumo  al  mondo, & hanno  principio  nella  nuoua  Spagna, & piu  olir  a, 
& entrano  fra  il  Panama ,è  ilNome  di  Dio,  & fi  eflendono  fino  al jbxtto  di  Alagallane  sfida  qUifili  monti  nafeo 
no  grandi* fimi  [umiche  dijeedono  nel  mar  del  Sur,  & nel  mar  del  Nort,  tome  ètl fiume  della  Piar  a, et  del  Ma 
ra*  non:  ^4  ride  s,  son  yalle  molto  popolate, et  ricchi  sfime  d oro  & dargcnto,&  di  animali, ma  non  [1  ha  di  quejì  e 
tanta  nonria, come  della  Montagna  CÌ7*  della  Pianura.  Et  quella  narratane  con  brenna  habbtamo  yoluto  di- 
[correre  per  sattsf anione  de  1 lettori, laicale  piu  dtjìmt  ameni  e leggeranno  nel  quarto  yolumc.- 
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RELATIONE  DI  VN  CAPITANO 
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Spagnuolo  della  conquida  del  Perù* 

T*  K ■>  . t ' V -V  > ' ' * nj|ci 

Come  il  Signor  F rance  f :o  Pipano  & il  Signor  Hemando [ho  fratello  defidcrofi  di [coprir  cofie 
nuoue  nel  Mar  del  Sur  paratifi  di  Panama  dopo  trouate  molte  terre  et  città  uenutt  in  no' 
titiadi  ^tabalipa  Caciotte  ydijHalhaueua  difiruttod  paefie  del  Cufico  [no  fratello, 
et  mmacciaua  ; i Chrijhani  mandarono  cantra  luiHernando  diSoto 
Capitano . & de  cofiumi  di  quelli  habitat  ori . 


I come  nelli  precedenti  libri  s'è  veduto  chiaramente,  nella  terra  ferma  del le 
Indie  occidentali,  gradi  fette  fopra  la  linea  de  l'equinotialc,  nelle  prouincte 
de  Efquegua  & V rraca  è la  terra  tanto  Uretra  che  da  mar  à mar  non  è piu  di 
diciottoinventi  leghe,  chea  miglia  quattro  per  lega/ariano  circa  ottanta 
mgilia.di  modo  che  chi  ftelfeinfula  piu  alta  fommita  delle  montagne  de 
Elquegua,&:  guardalle  verfo  tramontana  vederebbe  il  mar  che  fi  chiama 
del  Nort.  Se  voltandoli  à 1 oppofito  verfo  mezzo  di , vederebbe  il  mar  del  E 
Sur.nellcquali  parti  fon  ilari  fatti  habitar  dal  Signor  Pedrarias  capitano  del  Imperator,duoi 
porti  molto  commodi  nella  nauigatione  di  quelli  mari.cio  è nel  mar  del  Nort  qual  vien  ver- 

10  Spagna,  vna  città  con  vn  porto  detto  il  Nome  di  Dio.  Etne  l’altro  mar  del  Sur  Panama 
Citta  ÒC  porto  antico  dclli  Indiani , ma  al  prclcnte  pieno  di  chriiliani  conil  fuo  Velcouo.  In 
quella  città  adunque  trouandofiil  valorofo  Caualliero  Francefco  Pizzaro  capitano  con 
fuo  fratello  il  Signor  Hernando  Pizzaro  defidcrofi  di  icoprircoic  nuoue  in  quello  mare 
del  Sur  cioè  di  mezzo  di , fàbricorono  alcuni  nauilij , hauendoui  abbondanria  grandifsima 
di  legnami,  &C  altre  cofe  necelTarieàtale  imprefa.Erpenforonod’andar  tanto  nauigando 
che  troualTerol’I  fole  delle  Moluchedoue  nafeono  tutte  le  fpecierierma  la  fortuna  fu  loro 
molto  piu  fàuoreuole  di  quel  che  penforono , perche  auanri  trouorono  tanti  ori dC  argetv 
ti , che  dimenticorono  d'andar  à trouar  dette  Moluchc , & fu  il  viaggio  in  quello  modo  Co 
condo  che  daperfona  prudente  8C  pratica  che  vi  fu  prelente  brcucmentcè  dclcritto. 

Nel  anno.  1531.  del  mefe  di  Febraio  noi  imbarchammo  nel  porto  di  Panama,  ilqualc  è in 
terra  ferma  delle  Indie  gradi  lette  lopral'equinotriale,  nel  mar  del  Sur,  cioè  verlo  mezzo 
di,&  fummo  dugento  cinquanta  huomini  à pie  ÒC  ottanta  à causilo  fotto  il  Capitano  8C  va- 
lorofo  cauallier  francefco  Pizzaro, nauigando  per  il  detto  mare, quindici  giorni,  dilmon 
tammo  in  vna  fpiaggia  che  al  prefente  lì  chiama  fan  Mattheo.&T  difipontati  in  terra  andam- 
mo circa  cento  leghe  che  à quattro  miglia  per  legha  fono  quattro  cento  miglia , conquillan-  F 
dofempre  molti  luoghi  habitatida  Indiani:&:  arriuammoàvna  terra  chiamata  Coaque, 
cjual  e lotto  la  linea  equinottiaIe,doue  trouammo  qualche  poco  d’oro  8C  qualche  pietra  di 
Smeraldo.  In  quella  terra  lì  amalo  aliai  delli  nolìri,&T  quindi  pafTammo  ad  vna  Ilola  all  hora 
chiamata  la  Pugna, hoggi  fant’Iago , doue  leghe  lontana  da  terra  ferma , di  circuito  di  leghe 
quindici,molto  popolata  SC  ben  culriuata , OC  per  quello  abondantiUima  di  vertouaglic  : OC 

11  Cacique  de  l’iiola  volendoci  far  piacere  ci  màdaua  de  le  vettouaglie,  dC  aitanti  di  quelli  che 
le  portavano, erano  perfone  che  lonauano  di  diuerfì  inllrumenti:  nellaqual  llemmo  cinque 
o fei  mefi  doue  morirono  otto  o dieci  de  noflri.  Di  li  con  nauilli  attrauerfam  mo  S i arriuam- 
mo  in  terra  ferma  alla  citta  di  Tumbez,  doue  llemmo  tre  meli , S i di  quindi  andàmoad  vna 
terradetta  Tangarara:nellaquale  facemmo  vn  ridotto  per  habitare,  qual  chiamamo  fan  Mi- 
chele, nclqual  luogo  cominciammo  hauer  noritia  d'un  gran  Caciquc,  ouerlìgnor  nomina- 
to Atabalipa,&  d un  fuo  fratello  chiamato  Culco,con  ilqual  face  uà  guerra  : fi dalli  capitani 
d Atabalipa,fu  feguitato  con  grande  elfercito,  tanto  che  fu  fatto  prigione.  In  quello  tempo 
che  colloro  guerreggiauano , arriuo  il  lìgnor  Francelco  Pizarro  con  fèlfanra  caual li , OC  no- 
uanta  fanti, perche  li  altri  rellorono  nel  ridotto  di  lan  Michele.  Quado  Atabalipa  intefe  che 
veniuano  li  Chrilliani,mandò  vn  Capitano  à fpiar  che  gente  erauamo»  quello  capitano  ven 
ne  verfo  il  nollro  capo,8f  nò  gli  ballo  l'animo  con  le  gtéi  che  haueua , còbattcr  con  elfo  noi: 

ma 
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A ma  Cubito  ritornò  indreto  à dar  rifpofta  al  Tuo  Signornò  dirgli  che  Ce  gli  dette  piu  géte  che  ri-' 
torneria  à combatterc.il  Cacique  gli  rifpofe(fecòdo  che  dipoi  ci  fu  detto)che  piu  iicuramen 
te  prenderla  li  Chriflianiquando  loro  arriualTcro  doue  lui  cra.lntendendo  il  lignor  Gouer- 
«atorFrancefco  Pizarro  che  quello  Cacique  andaua  acquiflando  quel  paefe  con  gran  nu- 
mero di  gente:determinò  di  andarlo  à trouar  con  quella  poca  gente  che  hauca:che  erauamo 
in  tutto.150.tra  liquali  erano  circa  fettanta  d cauallo , de  coli  andammo  à trouar  quello  Caci- 
que,ilquale  minacciaua  di  venire  ad  attaltarci.onde  il  Gouernator  volfc  andar  à trouar  lui. 

Et  giunri  ad  vn  luogo  detto  Piura  il  Gouernator  trouò  vn  Capitano  fuo  fratello  qual  hauea 
mandato  auanti  con  quaranta,  tra  fanti  de  caualli,&  da  lui  Ceppe  come  tutti  quelli  Caciqui 
oucr  Signori  lo  minacciauano  con  Atabalipa.  Qui  lì  informò  il  Gouernatore  dalli  India- 
ni,dalliquali  intefe  come  quello  Caciquc  Atabalipa  llaua  in  vna  terra  chiamata  Caxamalca 
doue  lo  aCpettaua  con  molta  gente, & dimadando  del  camino , de  come  il  paeCe  era  habitato, 
intefe  da  qlli  de  da  vna  Indiana  che  menauamo  con  efló  noi,  che  in  quel  camino  erano  alTai 
luoghi  dishabitati , & che  vi  era  vna  montagna , nel  pattar  della  quale  per  cttcr  molto  alta, lì 
fentiua  gran  freddo  per  cinque  giornate, & che  duòi  giorni  non  trouerremo  acqua,  niente- 
dimeno il  lignor  Gouernator  Ci  parti  co  le  Cue  genti  molto  allegro,  ma  fette  de  li  Cuoi  fanti  Ce 
ne  ritornorono  al  ridotto, hauédo  paura  del  camino  per  efler  catriuo,  de  con  poca  acqua:  ma 
il  gran  defiderio  del  fìgnor  Gouernator, et  della  Cua  compagnia  che  haueuano  di  feruir  la  Ce 

B farca  Maella,fece  che  nò  ricuforno  à trauaglio  ò à fatica  che  poteflino  hauere.  Et  andorono 
ad  vn  luogo  lontano  da  quello  due  leghe,  doue  quattro  giorni  auanti  era  arriuato  il  lignor 
capitano  Hcrnando  Pizarro  per  pacificare  quel  Cacique.quado  il  Gouernator  arriuò  a que 
fio  luogo, intefe  che  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  era  vna  terra  detta  Caxas,nellaqua- 
le  erano  alloggiati  molti  Indiani,huomini  da  guerra, & haueuano  accumulati  molti  tributi, 
con  liquali  Atabalipa  forniua  il  fuo  campo.Hernando  Pizarro  volfe  andarlo  à urouarc:  ma  il 
Gouernator  non  gli  volle  dar  licentia , de  mandò  Hernando  di  Soto  con  molto  fofpetto  per 
la  poca  gente  che  haueuano.&f  gli  dette  cinquata  oucr  fettanta  huomini  cò  dirli  che  lo  afpec 
teria  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Caran,et  che  lo  venifle  à trouare  ò gli  màdafle  alcun  fra  dieci 
giorni.il  capitano  Hernando  di  Soto  fi  parti  cò  la  detta  gente  vedo  il  detto  luogo  di  Caxas, 
de  arriuandogli  appretto , feppe  che  la  gente  di  guerra  era  Hata  fopra  vna  montagna  afpet- 
tandoli , dopde  fi  erano  partiti.arriuarono  colloro  al  luogo  ch'era  grande , de  in  alcune  cafc 
molto  alte  trouarono  gran  quantità  di  Maiz,ch'e  vn  grano  come  ceci  bianco , delquale  fan- 
no pane , de  molte  fearpe,  de  le  altre  cafe  erano  piene  di  lana , de  trouorono  piu  di  cinquanta 
donne, che  non  fàceuano  altro  che  velie, & Umilmente  vino  di  Maiz,  cioè  di  quel  grano  per 
gli  huomini  da  guerra,  dclqual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità.  le  velie  che  fàceuano 
erano  di  tale  finezza  che  noi  penfauamo  che  fuflìno  di  lèta , lauorate  con  figure  d oro  tirato 
6 battuto,beniffimo  commetto.le  donne  veflono  velie  lunghe,  talmente  che  le  flrafcinano 

C p terra, gli  huomini  portano  certe  camifcie  corte  lenza  maniche,  de  fon  brutti,  il  mangiar  lo 
10, è quali  di  cofe  crude, eccetto  il  Maiz  che  cuochono.lacnficono  ogni  mele  le  piu  care  cole 
che  habbino,&  alcuna  volta  li  proprij  figliuoli  ad  vno  Idolo , il  volto  delquale  bagnano  con 
il  fangue , de  anchora  le  porte  delle  molchce.  Quella  terra  era  molto  dellrutta  per  la  guerra  Gi  indùni 
che  gìi  hauea  fatto  A tabalipa,  de  fopra  li  arbori  erano  molti  Indiani  afeolì  : liquali  non  fe  gli  Verificano 
erario  voluti  dare,  tutu  quelli  popoli  auanti  erano  fotto  il  Cufco,&T  quello  teneuano  per  li-  ^ iproprii 
gnorc,fitf  pagauangli  tributo.  Il  Capitano  allhora  mando  a chiamar  il  Cacique  di  quel  luo-  figliuoli, 
gho, qual  fubito  venne,  dolendofi  molto  fortemente  di  Atabalipa,  che  coli  gli  haucua  de- 
Urutta  la  terra, &T  mortogli  molta  gente, che  di  dieci  o dodici  milia  Indiani  chehaueua,  non 
glieran  rimalti  piu  che  tre  milia.  Et  che  ne  li  giorni  pattati  era  la  gente  da  guerra  in  quel 
luogo, & come  feppono  che  vi  veniuano  li  chriftiani,  per  paura  di  quelli  fe  ne  erano  paruri. 

Allhora  il  Signor  Capitano  ditte  a tutti  che  fletterò  in  buona  pace  con  li  chrittiani,8£  f uttero 
vattalli  dello  I mperatorc,8£  che  non  haucttero  paura  d Atabalipa.  1 1 Cacique  hebbe  molto 
piacere  di  tal  cofa:&:  fubito  aperfe  vna  cafa  di  quelle  ch’crano  ferrate, & polle  in  guardia  per 
Atabalipa, de  cauo  di  quella  quattro  ò cinque  donne, de  dettele  al  Capitano,perchc  feruiffe- 
ro  alti  chriftiani  in  apparechiarli  da  mangiar  per  il  cammino.  De  l’oro  dittero  che  non  ne  ha- 
ucuano , perche  tutto  lo  haueua  tolto  Atabalipa , pur  gli  dette  quattro  o cinque  tegole , che 

fono  piaftr  e tonde  d'oro  di  minerà,  ; i- 
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J)el preferite  mandato  per  tabuli pa  à Chrifiant  et  quello  gli  fu  dato,et  rijpoflo  all'incontro,  et  come  J} 

il  Gouematore  paj fate  certe  montagne  molto  difficili  arri  no  alla  città  chiamata 
Caxamalca  dotte  era  il  campo  del  detto  Caciotte» 

In  quello  mezzo  venne  vn  Capitano  di  Atabalipa.il  Caciquehebbe  gran  paura, dC  le* 
tiosli  in  piede  non  hauendo  ardimento  di  ftarà  federe  auanti  quello.  Ma  ilfìgnor  Hemati 
do  di  Soto  fe  Io  fece  federe  appreflo.  Qucfto  Capitan  portata  vno  prefente  alli  chriftian! 
da  parte  di  Atabalipa.il  prefente  era  due  fontane  di  pietra  fatte  à modo  di  fortezza , per  be- 
re, & due  fome  di  vccelli,chc  parcuano  oche  fcorticatefecche,deliaualiinquelpacfefanno 
gran  conto:pcrchc  ne  fanno  poluere,  5C  con  quella  fi  profumano,  li  Capitan  Hernando  di 
boto  0 parti  di  quel  luogho,  meno  feco  quel  Capitan  de  Atabalipa,&  andò  à trouare  il  Go- 
uernatore, qual  hebbe  molto  piacer  di  veder  quel  Capitani  dettegli  vna  camiciamolto 
ricca , &C  due  coppe  di  vetro  : lequali  prefentasfi  al  fuo  fignore , OC  gli  dicefle  che  eglicra  fuo 
amico, &T  che  haueria  piacer  di  vederlo, & che  fe  haueua  guerra  con  alcuno, che  lo  aiutareb- 
be.partisfi  il  Capitano  alla  volta  del  fuo  fignore, & dopo  duoi  giorni  fi  parti  il  Goucrnatore 
per  andarli  à incontrar  con  Atabalipa.  Et  trouo  per  il  cammino  dcftrutto  quafi  tutto  il  pae- 
fe,&  i Caciqui  fuggiti,che  tutti  erano  ridotti  con  il  fuo  fìgnore:  &C  andando  per  quel  cannili 
no  ch’era  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  terra  da  ogni  banda, & pien  di  arbori  che  face* 
uano  ombra  di  d ue  in  due  leghe, trouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  di  acque  per 
commodita  delli  viandanti,  Etarriuando  appreifoalla  montagna  Hernando  Pizzaro  8C  E 
Hernando  di  Soto  andorono  auanti  con  alquanta  gente, &T  paflbrono  vn  fiume  grande  no*  ' 
tando, perche  haueuano  intefo  che  in  vn  luogho  auanti  era  molta  ricchezza,  Amuatial  luo 
go  circa  al  far  della  notte  trouammo  la  maggior  parte  deliagente  afcofa,&  mandammo  à 
dirlo  al  Gouernator.  L’altro  giorno  la  mattina  palio  il  fiume  il  Gouernatore  con  tuttala 
gente.  Et  auanti  che  arriuasfimo  al  luogo  pigliamo  duoi  Indiani,liquali(per  faper  nuoua 
delCacique  Atabalipa)  Il  Capitano  ordino  che  fulfero  legati  à duoi  pali,  perche  haueffero 
paura, nel  domandarli. 1 vno  di  quelli  difie  che  non  fapeuacofaalcunadi  Atabalipa,  ma  che 
l’altro , pochi  giorni  auati  haueua  laffato  con  Atabalipa  il  Cacique  di  quel  luogho.  Dal’altro 
fàpemmo  che  nel  cammino  che  va  alla  prouincia  del  Cufco  erano  gran  terre,  OC  abbondai 
ti,QC  che  in  vna  bellisfima  valle  era  vna  città  chiamata  Caxamalca, doue  ftaua  il  gra  Cacique 
Atabalipa  figliuol  del  gran  Cufco  vecchio , ilquale  era  il  maggior  fignore  che  li  troualfe  fra 
li  lndiani,&  che  quella  Caxamalca  era  la  maggior  terra  di  quella  prouincia  del  Cufco  ó vero 
Perù, & che  Atabalipa  con  molta  gente  afpettaualichriftiani  india.  Et  che  molti  Indiani 
guardauano  duoi  mali  paftì, eh  erano  in  fu  la  montagna , dC  che  portauan  per  bandiera  la  ca- 
micia  che  il  Gouernatore  haueua  mandato  al  Cacique  Atabalipa.  & che  non  fàpeua  alta 
cofapiu  di  quello  haueua  detto,  ne  con  fuoco,  ne  con  altro  tormento  difle  piu  di  quello» 

I Capitani  difiero  al  Goucrnatore  quello  che  dalli  duoi  Indiani  haueuano  fentito:duogior- 
ni  da  poi  partimmo  da  quel  luogo.  Il  Gouernator  lafcio  quel  buon  cammino  fatto  con  li  ar  P 
gini  lopradetti,&:  prefe  altro  camino  che  nò  era  tanto  buono,  & arriuando  à pie  della  mon- 
tagna , fece  la  fua  retroguarda , 8C  lafcio  con  quella  vn  Capitan  chiamato  Salcedo  : perche  è 
huomo  di  buona  guardia  6C  ardito  nella  guerra,  8>C  lui  fi  para  con  altri  Capitani,  &:  gente 
piu  efpedita  accomandandoli  à Dio:&  incomincio  à montar  fu  per  la  montagna  ch  ea  mol 
«0  alta, dC  nel  montar  trouò  vna  forte  reramuata:Iaqual  pallata  al  far  della  notte  arriuoad 
vn  luogho  vna  legha  dila  da  quella  fortezza , doue  ean  cafe  fatte  di  calcina  dC  pietre  per  al- 
loggiar  il  Signor  di  quella  terra, & la  retroguarda  arriuo  la  fea  alla  fortezza.il  feguente  gior 
no  reftaua  vna  montagna  molto  alta  ch’ea  lopra  quello  luogho, & il  cammino  ea  per  quel- 
Ia:partimmod  auanti  al  Ieuar  del  fole , accioche  li  Indiani  non  ci  impediflerola  ftrda,doue 
ea  vn  palio  molto  cattiuo  : alqua!  fu  ordinato  che  fulfero  tutti  li  Capitani  con  le  fue  gena* 
Dapoi  che  hauemmo  montato  hebbe  il  lìgnor  Gouernator  molto  piacer:  perche  penfàua 
che  li  Indiani  lo  hauesfino  prefo  come  l’Indiano  che  tormentarne  con  il  fuoco  ci  haueua  det 
to.Et  quiui  afpcttò  il  Gouernator  la  retroguardia,  accioche  andasfimo  tuta  vniti, parendoci 
hauer  montato  il  piu  alto  della  montagna  fredda , 6C  fubito  la  retroguardia  arriuo  : in  quella 
notte  vennero  duoi  Indiani  con  dieci  onero  dodici  pecore  per  comandamelo  di  Atabalipa, 

OC  quelle  dettene  al  Gouernator , ilqual  li  dette  molte  cofe , &C  lo  rìmando.in  quella  monta- 
gna dimorammo  cinque  giorni;  dipoi  parammo  alla  vola  del  campo  d’Aabalipa:&  vn 
• V . ; ^ giorno 


t 


Digltized  by  Google 


*•  f 


RILATIONE,  373 

A giorno  aitanti  che  arrluaflìmoal  campo , venne  da  fua  parte  vn  mefìò , de  porto  vn  prefente 
di  molte  pecore  cotte  de  pan  di  maiz  de  vali  con  vino  detto  chicha.  de  haucndo  il  Gouerna- 
tor mandato  vn  Indiano:i!quaI  era  Caciquc  di  luoghi  doue  erauamo  alloggia  ti, grande  ami- 
co delli  chriftiani , quefto  Cacique  andò  lino  al  campo  di  Arabalipade  guardie  delqualc  non 
io  lalcioron  pattare, anzi  Io  domadorno  donde  veniua  il  mcftaggicr  de  Diauoli,  ch'crano  ve 
nuti  per  tanto  cammino,  de  non  trouauano  chi  gli  ammazzatte.  Il  Caciquc  gli  prego  che  Io 
lafciasfino  andar  à parlar  con  Atabalipa.  perche  quando  alcun  nuntio  andaua  alti  chriftiani 
gli  era  fatto  molto  honore.  loro  per  quefto  non  lo  Iafciarono  andar  auanti,&f  quella  norte 
corno  à dormir  doue  il  Gouernator  era  arriuato  con  la  fua  gente,  8C  fece  auiiàto  il  Gomma- 
tore che  mirtina  cofa  da  mangiar  che  Atabalipa  mandalTe  : mangiaflero , de  coli  fu  fa  tto.chc 
cura  la  viuanda  che  Atabalipa  mando  fu  data  alii  Indiani  che  portauano  le  bagaglie.  Auan- 
ti  I hora  di  vefpro  arriuammo  à vifta  della  terra, che  è molto  grande , de  trouammo  molti  pa- 
• fiori , de  bechari  del  campo  di  Atabahpa.&  vedemmo  che  fotto  la  terra  circa  vna  legha  era 
vna  caia circundata di  arbori,  intorno, dellaqual  da  ogni  banda  era  coperto  di  alcuni  panni 
bianchi  come  tende  ò padiglioni  piu  che  mezza  legha.quiui  era  il  campo , doue  Atabalipa 
fiaua  ad  afpettare  alla  pianura, de  cofì  armammo  alla  terra. 

DeÙa  cittì  di  Caxamalca  & del pald^o  di  Atabalipa.  del  "\eshr  & ejèrcitij  delle  donne 

& degli  buomtnt  di  quel  luogo. 

B Quefta  terra  Caxamalca  è la  principale  di  quefto  luogho,pofta  à pie  duna  montagna  in 

vna  valle  circundata  da  colline, & è di  circuito  arca  quattro  miglia , partangli  appreffo  duoi 
bellislìmi  fiumi,  fopra  cialcuno  de  quali  c vn  ponte,  perequale  fi  entra  nella  atta  per  due 
porte, ma  da  vna  banda  auanri  che  fi  entri  nella  terra, è vn  gran  palazzo  circundato  da  muri 
à vfo  di  tempio , nella  corte  dclquale  eh  è grande  : fono  piantati  vari]  arbori , iiquali  fanno 
ombra, de  quefto  palazzo  dicano  efter  la  cafa  del  fole,  quale  adorono:  nellaqualc  quado  en- 
trano fi  fcalza no , de  limile à quefta  fcnctrouanoquaftauanti  à ciafcuna  terra  grande.  Ma 
dentro  alla  terra  fono  cira.xooo.cafc  diftin  tc  in  ftrade  diritte  à filo , la  lunghezza  dcllequali 
e circa  pasfì.ioo.  con  muri  di  pietra  forti , de  alte  patta  tre:dentro  fono  ben  partite , con  fon- 
tane d'acque,molto  belle, in  mezzo  è vna  piazza  maggior  che  alcuna  d Hifpagna  tutta  fer- 
rata intorno, auanti  laquale  è vna  fortezza  di  pietra,  con  vna  fcala, perlaquale  li  va  di  piazza 
alla  detta  fortezza . Da  vna  banda  di  quefta  piazza  è il  palazzo  del  fìgnorc  Atabalipa, mol- 
to maggiore  di  tutti  li  altri , con  giardini  de  loggie  grandisfìme , doue  il  fìgnore  ftaua  tutto  il 
giorno,  le  habitationi  tutte  cran  dipinte  di  diucrii  colori , de  fra  glialtridi  vno  colore  rodo 
che  pareua  cinabro, in  vna  delle  habitationi  oucr  loggia  erano  due  grandi  fontane  ornate  di 
piafìrc  d'oro,  in  vna  dellequali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda,  talmente  che  non  vili 
potcua  tener  la  mano , nell’altra  entra  acqua  ffeddisftma.  Efcono  quelle  acque  della  mon- 
tagna vicina , dC  entrano  nel  palazzo, per  cannoni , de  quali  efcono  de  mcfcolanfi  infieme, 

C de  lì  fpaTgono  per  turta  la  terra  dC  feruoiio  alli  feruitij  neccftarij  per  dafeuno.  Gli  habitatori 
fono  gente  affai  netta,  de  le  donne  molto  honefte,lequali  portano  fopra  lorvefte  certecin- 
ture  lauoratefottilmentc,  con  lequali  fi  fàfcian  quali  tutto  il  corpo,  fopra  quelle  portano  à 
modo  d’un  manto , liquale  le  cuopre  dalla  tefta  infìno  à mezza  gamba, gli  h uomini  vertano 
certe  camiciette  fenza  maniche, gli  effcrcitij  loro  fono, tingere  in  cafa  lane  de  bambagia , per 
fare  quel  canto  di  tele  che  gli  fa  di  bifogno , fanno  anchora  calze  di  lana  de  altre  in  tal  modo 
che  gli  feufano  fearpe.  Et  primamente  entrò  il  Signor  Hernando  Pizzaro  con  alquanta 
gente,  & faceua  tempefta  molto  grande.  Nella  terra  era  molto  poca  gente,  che  potcuan 
effer  da  quattrocento  in  dnqucccnto  Indiani  che  guardauan  le  porte  delle  cale  del  Cacique 
Atabalipa, ch'erano  piene  di  donne  che  faccuano  chicha  : doè  vino  per  il  capo  di  Atabalipa. 
fubito  lì  alloggio  il  fignor  Gouernator  con  lefue  genti, con  molto  timor  della  quantità  gran 
de  delli  Indianiche  erano  nella  pianura.  Ciafcunodellichriftiani  diceuano  chefariano  piu 
che  Orlando:perche  non  afpettauano  altro  foccorfò  fe  non  quel  di  Dio. 

Come  il  Signor  Hernando  P trarrò  & Hernando  di  Soto  andorono  à parlar  al  Caciquc  Atabalipa, 

C$7*  in  che  modo  trouorono  ordinati  lifquadront  & tutto  il  campo , & quello  ejèrcito 
. ejjer  da  ottanta  mila  huomini. 

II  fìgnor  Hernando  Pizzaro , de  Hernando  di  Soto  domandarono  liccntia  al  fìgnor  Go- 
uernator cheli  lafciaffe  andar  con  cinque  ò fei  a cauallo , de  con  il  turcimanno  a parlar  con  il 
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Carique  Atabalipa,&  veder  come  ftaua  alloggiato  il  fuo  campo . IlGouernàtorlilaicioàn  d 
dare  ( benché  contra  Tua  voglia,)  Hi  loro  ahdorono  al  campo , che  era  vna  legha  lontano* 
Tutto  il  campo  doue  il  Cacique  ftaua:da  vna  parte  ÒC  dall'altra  eradrcundato  da  rquadroni 
di  gente, picchieri, alabardieri^  arcieri^  vnaltro  fquadrone,cra  d'Indiani,con  fi ombe,& 
alcuni  con  certe  mazze  di  lunghezza  d'vn  braccio  ÒC  mezzo , 3C  groflc  come  vna  hafta  di 
giannetta,  con  vna  palla  tonda  incimagroffa  vn  pugno,  nellaquale  fono  fìtte  dnque  òfd 
punte  di  pietra  dura  groflc  vn  dito,&f  quelle  adoperano  à due  mani.  Li  principali  portano 
le  mazze,  & alcuni  accette  d'oro  ÒC  d’argento,  altri  portano  lancette  per  tirare  à modo  di 
partigianefte,quelli  della  retroguardia  portano  lande  lunghe  circa  palmi  trenta,  ÒC  in  vn 
delli  braca  portano  vna  manicha  ripiena  di  bambagia, ÒC  alcuni  hanno  in  tefta  celate  diegli 
cuoprono  infino  fopra  gli  occhi , fatte  di  canne  teffute  con  molta  bambagia,  tal  che  di  ferro 
non  larcbbcr  tanto  fora.  Li  chriftiani  che  andauano  pafforono  per  mezzo  di  loro , fenza 
che  alcuno  feceflc  mouimento , ÒC  arriuorno  doue  lìaua  il  Cadquc,fi£  iróuoronlo  che  fede-  * 
ua  alla  porta  del  fuo  alloggiamento, con  molte  donne  dietro, ÒC  niuno  Indiano  ardiua  ftargli 
à torno , ÒC  arriuo  Hernando  di  Soto  con  il  cauallo  fopra  di  lui , ÒC  lui  flette  quieto  fenzafar 
mouimento  alcuno.  ÒC  gli  arriuo  tanto  ’appreflo  che  il  cauallo  con  Icnari  gli  fuentolaua  vn 
fiocco chelui  teneua legato infu la  fronte,  di  lana  tanto  fino  che parcua di  fetachermifi,& 
mai  fi  moflc.  Il  Capitan  Hernando  di  Soto  fi  cauo  vno  anello  di  dito , ÒC  glielo  detttf  in  fé- 
gno  di  pace  ÒC  amore, da  parte  delti  chriftiani:^  lui  lo  prefe  con  poca  eftimationc,&  fubito  E 
venne  Hernando  Pizzaro  che  era  rimafto  alquanto  à dietro, per  mcttcrjtrc  oucr  quattro  ca 
ualli  in  vn  Iuogho  doue  era  vn  mal  paflb:  ÒC  portaua  in  groppa  del  cauajlo  vn  Indiano , che 
era  il  turcin\anno , ÒC  arriuo  al  Cacique , con  poca  paura  di  lui  ÒC  delle: ioe genti . ÒC  gli-diUè 
ch’alzaffe  il  capo , qual  teneua  molto  bado, ÒC  gli  parlaffc,poi  che  era  futì amico,  ÒC  lo  veniua 
à vedere,  ÒC  pregollo  che  la  mattina  poi  fufic  a veder  il  Goucrnator  die’  defideraua  moltodi 
yedcrIo.il  Cacique  li  dille  con  la  tefta  bada , che  andr  ebbe  la  mattina  à vederlo.  Dille  HCa> 
pitano  pche  veniuan  ftracchi  del  cammino , ch’cl  comandadc  chelifude  dato  da  bcrc.Il  Ca> 
cique  chiamo  due  Indiane, qual  portarono  due  gran  coppe  d oro  per  dargli  da  bcrc:&  quefì 
li  per  contentarlo fìnfono  di  bere,  ma  non  bcucrono,&fì  cfpcdirònòdahii.Hcrnandadi 
Soto  rimeffc  il  cauallo  molte  fiate  alla  volta  di  vno  fquadrone  de  picchieri , ÒC  loro  lì  ritirar» 
no  vn  paflb  indietro.Dapoi  partiti  li  chriftiani  loro  pagorono  bene  quelli  che  s crano  tiraci 
tn  dietro, che  ad  esfi  ÒC  à lue  moglierc , ÒC  figlioli  comando  iLCadque  che  fufic  tagliata  late* 
fla, dicendoli  che  doueuano  andar  auanti  ÒC  non  tornar  indietro , ÒC  che  à tutti  qud li  chcri- 
tomaffeno  in  dietro  : comanderia  fufle  fatto  il  medefimo.  Li  capiranfritornorno  al  fignor 
Gouernator,&  lidiflcnoquel  che  era  fcguitodeICacique,8£  che  lipareua  che  la  gente 
ch’egli  haucua  potriano  cfler  da  quaranta  milia  huomini  da  guerra. , Et  quello  dilTono  per 
dar  animo  alla  gente , perche  erano  piu  di  ottanta  milia.&  diffono  anchora  quello  che  li  ha* 
ueua  detto  il  Carique.  P 

Come  ^Atdbahpd  moffe  il fuo  campo  cantra  il  Gouerndtore)&  in  che  modo f uff  ordinato  l’uno  & 
l'altro  edmpo^et  come  f appico  la  battaglia , nella  qual  furono  rotti  &pojhm  fuga 

gt  Indiani,  &prefo  il  signore»  ht  '*  r.'i'b  «fLoul 

Alloggiata  quella  notte  la  gente , non  fu  picciol  nè  grande,  à piedi,nc  à cauallo , che  tutta 
quella  notte  non  andaffino  con  le  fue  arme,  facendo  le  guardie.  Et  Umilmente  il  buon  vec- 
chio del  Gouernatore,quaI  andaua  facendo  animo  alla  gente,  che  in  quel  giorno  tutti  biffe- 
rò valenti.  L'altro  giorno  da  mattina  non  feceua  altro  che  andare  ÒC  venir  mesfi  al  campo  di 
Atabalipa,qual  vna  volta  diceua  di  voler  venire  con  le  armi,  altra  volta  di  venir  fenza  quel- 
le. Il  Gouernatore  li  mandò  à dir  che  veniffe  come  voleffe  che  gli  huomini  parcuano  buon 
con  le  fue  armi.  All’hora  di  mezzo  giorno  fi  comindò  à partire  con  il  fuo  campo  con  tanta 
gente, che  tutti  i campi  erano  pieni,&  tutti  quelli  Indiani  portauano  vna  diadema  grande  di 
oro  fi C di  argento, come  vna  corona  in  tefta,  fi C veniuano  tutti  vcfliti  con  lifuoi  veftimcna. 

A bora  di  vefpro  erano  arriuati  tutti  alla  città , alla  porta  dellaquale  era  ferrilo  il  Cacique , ÒC 
iu>  flette  afpettando  le  fue  genti,  acdochc  tutri  intraffero  vniti , ilquale  quando  tutti  furono 
arriuati, fetta  la  fua  ordinaza, moffe  con  tutta  la  fua  gente  per  andar  auanti  in  quello  modo. 
Auanti  andauano  quattrocento  Indiani  veftiti  tutti  à vna  li  urea , liquali  niente  altro  feceua- 
no  che  nettare  la  fttada,lcuado  via  tutte  le  pietrc,ò  paglia  che  trouauano  per  il  camino,don- 
■-  . - ' )’ ' ì.ì  . v dedoueua 
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de  doueua  pattar  il  Signor  portato  in  Ietiga,cc  fotto  quelle  vette  à li  urea  portauano  certe  ma 
Cocchie  fecretamentCjCon  giubboni  forti,con  frombe  SC  pietre  fatte  à porta  per  qucl!c:dop- 
po  quefti  veniuan  tre  fquadre  vettitià  vn altra  liurea , liqualiandauano  canrando  &T ballan- 
do,quciti  feguitaua  altra  gente  armata, & con  diademe  doro  Si'  d'argento  in  tetta:  fra  quefti 
era  il  gran  Caciquc  Atabalipa,vcftito  d una  vette  di  lana  finisfima  che  pareua  dichcrmifì,c5 
oro  tirato  ouer  battuto  benittimo  tettino.  La  Ictttca  fopra  laquale  era  portato, era  molto  alta 
Sul  marauegliofe,pcrche  era  foderata  di  penne  di  Papagalli  di  diuerfi  colori  pomata  di  pie- 
ere  precide  tutte  legate  in  oro  ÒC  argento, por tatada  Indiani  veftiti  di  penne  di  Papagalio  di 
diucr fi  colori , dietro allaqualc  veniuon  due altrericchisfime,nellequali  cran  altri  perfbnag 
gi  principali  appretto  al  Signore, benché  hauefte  qualche  fofpetto  lui  & tutta  la  fua  gente. 

Il  lignor  Gouernator  li  màdò  fubito  vn  huomo, pregandolo  che  venilTe doue  lui  ttaua,  dan 
doli  lìcurta  che  non  riceucrcbbe  alcun  danno  ne  difpiacerc,  per  tanto  che  ben  potcua  venir 
lènza  paura, anchorche  l Cacique  nonmoftraflrchauernc,  11  Gouernator  hauea  alloggiate 
le  fue  genti  in  calè  molto  gradi, che  era  lunga  ciafcuna  di  quelle  piu  di  dugento  pasfì,  SC  vni- 
ti, in  vna  di  quelle  cafe  ttaua  il  fignor  HernadoPizarro  con  quatordici  ò quindici  à cauallo, 
nell  altra  ttaua  il  Signor  Hernando  di.Soto  con  altri  quindici  ò Tedici  à cauallo,  fi  milmente 
ftaua  Bclchazar  con  altrctanti,  poco  piu  ò manco:  nell  Itra  ttaua  il  Signor  Gouernator  con 
duoi  ò tre  à cauallo^  con  venti  ò ventirinque  huomini  à picdiiStf  tutta  1 altra  gente  ttaua  al- 
la  guardia  delle  porte  d una  fortezza  molto  forte , che  alcun  non  inirattfe  dentro , laqual  era 
in  mezzo  la  piazza, & in  quella  Pietro  di  Candia , Capitano  per  fua  Maefta  con  otto,ò  no* 
uc  Ichiopetti , & quattro  pezzi  piccoli  d'artiglieria  che  guardauan  quella  fortezza,  qual  te* 
neuan  per  comandamento  delGouernatorc.Uquale  hauea  loro  comàdato  che  felino  à die- 
ci Indiani  intraflfero  in  quella, che  gli  lafciattè  intrare,ma  piu  no.  Quando  il  Cacique  arriuò 
in  fu  la  piazza  ditte.  Doue  fono  quefti  Chriftianifmi  par  che  fìano  tutti  afeofi  chcnon  ne 
appar  alcupo.In  quello  mezzo  intrornoò  fette,  otto  Indiani  inquella  fortezza, & vno  Ca- 
pitano  con  vna  piccha  molto  lunga, con  vna  bandiara,  fece  vn  fegnai  che  vem'flcro  con  le  ar 
mi,perciochelipicchicricheveniuanoadietroportauanolepicche  di  quelli  che  andauano 
auanu,&  cofi  pareuano  fenza  armi,&  pur  veniuano  con  quelle.  Allhora  vn  frate  de  lordi- 
ne di  fan  Domenico, con  vna  croce  in  mano, volendoli  dire  alcuna  cofa  di  Dio, li  andò  à par- 
lare, 6>C  gli  ditte  che  li  Chriftiani  erano  Tuoi  amici , ài  chel  fignor  Gouernator  deftdcraua  che 
lui  ventile  nel  Tuo  alloggiamento  à vederlo.  11  Cacique  gli  rifpofe  che!  non  pafteria  piu  alia- 
ti, fin  tantoché  li  Chriftiani  non  glirendeftcro  tutto  quello  che  gli  haueuan  tolto  in  tutta  la 
terra, SC  che  poi  feria  tanto  quato  gli  venifle  in  volontà,  lafciando  il  frate  tal  pratiche, con  vn 
libro  qual  portaua  in  mano  glicominciòàdir  le  cofe  di  Dio  che  li  pareuano  a proposto , ma 
lui  non  le  volle  accettare , OC  domandandogli  il  libro , il  padre  glielo  dette  : penfando  che  lo 
volefte  baciare, Si  lui  prefolo  lo  butto  addotto  le  fue  genti.  L’indiano  che  era  turcimàno  fen 
do  prefente  quando  glidiceua  quelle  cofe, fubito  corfe  8C  prefe  il  libro  : OC  dettelo  al  padre, il 
quale  fi  ritornò  fubito  indietro  gridado.faltate fuora/altate  fuora  chriftiani,  & venite  à que- 
lli nimici  cani, che  non  vogliono  accettar  le  cofe  diDio , che  mi  ha  gettato  il  Caciquc  in  ter- 
ra il  libro  della  noftra  Tanta  legge.  In  quello  il  Goucrnatore  fece  fonar  le  trombe, Se.  dette  fe- 
gno  ai  bombardiera  che  fcaricaflè  l 'artiglieria,!  Ielle  fu  fatto , & gli  Spagnuoli  à piedi  SC  à ca- 
uallo vibrano  con  tanta  furia  addotto  a gli  Indiani,che  quegli  vdito  lo  fpauenteuol  ftrepito 
dell'artiglieria,&  veduto  l’impeto  detti  caualiùfì  miflono  in  fuga, &:  quelli  che  erano  monta- 
ri  in  fu  la  fortezza  nò  difccfero  donde eran  montati, ma  ne  furon  buttari  à terra,  SC  limilmen 
te  vfei  il  Goucrnatore  con  quella  gente  à piedi  che  hauea  feco , & andò  à drittura  alla  lertica, 
ndhqualc  era  il  ttgnor  Atabalipa.Si'  mola  di  quelli  à piedi  che  andauano  auanti,  fi  ritiroron 
alquanto  da  lui:  vedendo  che  con  il  fignor  Goucrnatore  erano  molti  indiani  Tuoi  mmid:pev 
fiche  il  fignor  Goucrnatore  fi  approliimò  con  le  Tue  genti  atta  letricaanchor  che  non  lo  Ia- 
feiaftèro  arriuare, perche  molti  Indiani  alliquali  eran  fiate  tagliatele  mani,  con  le  fpalle  tenc- 
uano  la  Jettica  del  Signore, ma  poco  giouò  il  loro  sforzo , perche  tutti  furono  morti  intieme 
con  altri  Signori, liquali  eran  portati  in  lettica,& il  Signor  fu  prefo  per  il  Gouernator,  ilq'ua- 
Ie, fatto  cuore  con  quelli  pochi  pedoni  che  haueua , 6l  con  la  gente  à cauallo  vfcialla  campa- 
gna :&  molti  di  loro  fì  miftero  à feguitare  gl  indiani  die  andauano  fuggédo,  liquali  eran  tan- 
ti che  per  fuggir  dettono  in  vn  muro  di  Tei  piedi  digroftezza,  Sul  piu  di  quindici  di  lunghez- 
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za,&f altezza  di  vn  h uomo,&  quello  rouinorono,  fopra  lequali  mine  caddero  moki  da  ca- 
uallo , 8C  in  fpatio  di  due  hore  che  non  era  piu  giorno  tutta  quella  gente  fu  polla  in  rotta  ,Bt 
veramente  non  fu  per  le  n offre  forze  che  erauamo  pochi, ma  folo  per  la  graua  di  Dio.  Rima 
fero  in  quel  giorno  morti  da  Tei  ouer  fette  mila  Indiani,oltramoldchehaueano  tagliate  le 
braccia, & molte  altre  ferite, & in  quella  notte  andò  circuendo  la  gente  à cauallo  Oc  à piedi,  la 
terra  ; perche  fi  vedeuan  cinque, ouero  fei  mila  Indiani  in  vna  montagna  che  fopraftaua  alla 
terra, delliquali  haueuamo  qualche  fofpetto , OC  accioche  li  chriftiani  li  tornaftero  in  campo, 
comandò  il  Goucrnatore  che  lì  draiTe  vn  colpo  di  ardglieria,ilqual  tratto, fubito  ritornorno 
quelli  che  erano  fparfì  per  il  campo  : dubitando  che  gllndiani  non  gli  aliai  tallero , 8C  lumi' 
mente  gli  huomini  da  piedi. 

Come  il  Signor  Governatore  fece  gran  carene  al  Cacique  ^ frabahpa,tir  la grandisfma  qualità  d a» 
ro&a  argento  che  eflo  Cacique  pr  orni fe  per  fuo  rifatto  come  ejfenaocof  prigione  inten* 

derido  che  dalle  fue genti  era  jlato prefo  "Vn  fuo  fratello  chiamato  Cufco , attuale  di 
già  haueua  tolto  il  Regno,  lo  fece  ammazzare. 

ElTcndo  pallate  quattro, ò cinque  hore  della  notte , il  Goucrnatore  ftaua  molto  allegro 
per  la  vittoria  che  Dio  gli  haueua  dato:&  al  contrario  il  Cacique  ftaua  molto  maninconofo, 
alqual  domandando  il  Gouernatore  la  caufa,  & dicendogli  che  non  doueua  auer  affanno  di 
noi  altri  Chriftianùche  noi  non  erauamo  nad  nelle  fue  terre,  ma  molto  lontani  da  quelle , dC 
che  per  tutte  le  terre  donde  eramo  venuti,  erano  molto  gran  Signori, liquali  tutti  a haueua» 
mo  fatti  amici  6C  vaflalli  delfini  potatore,  per  pace,ò  per  guerrarà:  che  lui  non  hauefte  paura 
per  efter  ftato  prefo  da  noi.  Il  Cacique  rifpofe  mezzo  ridendo , che  non  ftaua  penfofo  per 
quel!o:ma  perche  hebbe  penlìer  di  prender  il  Gouernatore,  laqual  cofa  gli  era  riulcita  ai  cò» 
trario:  &C  per  tal  caufa  ftaua  con  tanto  dolore , ma  che  di  grada  domandaua  al  fignor  Gouer- 
nator  che  fe  iui  era  alcun  Indiano  de  fuoi,che  lo  facefle  venire,  perche  voleua  parlar  con  lui, 
fubitocomandòilfìgnorGouernatore  che  fuftero  menati  duoi  Indiani  principali  di  quelli 
che  haueua  prefì  nella  battaglia,  à quali  il  Caciquegli  domandò  che  quantità  di  gente  era 
morta  della  fua:loro  rifpofeno  che  tutti  li  campi  erano  pieni  di  mord.  Ailhora  quello  fubito 
mandò  à dire  à tutta  la  gente  che  era  rimafta  che  non  fuggiilcro , anzi  che  lo  venillero  à tro- 
vare,poi  che  nò  era  morto, & che  era  In  mano  delti  Chriltiani  Jiqualt  gii  pareua  fuftero  buo- 
na gente:  per  tanto  comadaua  loro  che  lo  veniflero  à letture.  11  Gouernatore  dimàdò  al  tur- 
cimano  quello  che  haueua  detto  il  Cacique, quale  gli  dichiarò  il  tutto.il  Gouernatore  alltio- 
ra  fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique, dicendogli  che  ordina  ile  che  tutta  la  fua  gente,  cofi  vni 
ta  come  feparata  l’un  da  l’altro, ne  portafte  vna  in  mano  limile  à quella  : perche  gli  Chrifiiani 
à cauallo  & à piedi  vfeiriano  la  mattina  feguente-al  campo , OC  amazzariano  tutti  quelli  che 
trouaftero  fenza  quel  fcgnale.  Quella  ferailftgnor  Gouernatore  fece  federeallafua  tauola 
quello  gran  Cacique  Atabalipa  con  gran  carezze,  &C  volle  che  fuffe  feruito  dalle  fur  donne 
che  erano  ftatc  prefe , &C  comandò  che  gli  fuffe  parato  vn  ricco  Ietto , in  quella  camera  doue 
dormiua  Iui,iafciandolo  dislegato  ma  con  guardie.  Era  quello  Signore  di  anni  trenta  in  cir- 
ca,ben  difpofto  della  perfona,  vn  poco  graHo, con  labra  grolle , OC  con  occhi  incarnad  come 
di  fangue,&  parlaua  con  molta  grauità.  U padre  fu  chiamato  Cufco  Signor  di  quel  paefe,  il 
quale  era  di  circuito  di  circa  trecento  leghe, delquale  cauaua  gran  tributo , la  patria  OC  figno- 
riafuanonera  queftaprouincia,mavnaaltralontana  molto  di  qui,  chiamata  Guito, della 
qual  partendofi  dC  arrivando  in  quello  paefe  ci  fi  volfe  fermare , per  hauerlo  trovato  bello, 
abbondante, & ricco, OC  pofe  nome  à vna  delle  atta  prina'pali  Cufco, dalla  quale  fu  poi  cofi 
chiamata  tutta  la  prouincia.fu  temuto  8C  vbbidito  dC  doppo  la  morte  fu  tenuto  p Iddio,  OC 
in  molte  terre  gli  furon  fatte  ftatue.  hebbe  cento  figliuoli  fra  mafehi  6C  femine  : fra  quali  fu 
Atabalipa , Oc  vn'altro  chiamato  parimente  Cufco , lafciato  dal  padre  herede  della  fignoria: 
con  ilquale  in  quello  tempo  Atabalipa  faceua  guerra,  dC  haueuagli  tolto  tutto  lo  ftato. 
L’altro  giorno  da  mattina  vfeirono  tutti  li  Chriftiani  al  campo  con  molto  ordine , 8C  trouo- 
rorìo  molti  fquadroni  di  Indianùll  primo  di  tutti  por  taua  in  mano  vna  croce  per  gran  paura 
che  haueuano.&  fi  raguno  aliai  oro  che  era  in  alcuni  padiglioni  OC  fparfo  per  li  campi, & fi* 
milmcte  mola  panni,  quello  medefimo  ragunorno  li  negri  & Indiani  da  feruirio,  pche  li  al- 
tri ftauano  in  ordinanza  guardando  le  fue  perfone.Et  accumulò  cinquanta  milia  peli  d'oro 
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A che  vai  tiafcun  pefo  vn  ducato  largo  Se  duoi  carlini, & fette  milia  marche  d’argento,  Se  mol- 
ti fmeraldùdi  che  il  Cadque  moftraua  e (Ter  contento  : Se  dille  al  Goucrnatore  che  quelli  ori 
erano  della  fuacredcnzicraperiafuatauola:che  ben  fapcua  quel  che  andauano  cercando. 
lIGouernatorrifpofechcdalagentedi  guerra  non  fi  cercaua  altro  che  oro,  per  fe,  deperii 
fuo  lìgnor  Impcradore.  11  Caciquc  ditte  che  lui  gli  darla  tanto  oro  quanto  (laria  in  vna  Istan- 
za da  parte, che  iui  era  fino  vn  fegno  bianco , che  vi  era  tanto  alto, che  vn  huomo  ben  gràde 
non  vi  arriuaua  à vn  palmo  appretto, & era  di.15.pie  di  lunghezza, & quindici  di  larghez- 
za. Allhora  gli  dimandò  il  Gouematore  quanto  argento  li  daria:  Il  Cacique  rifpole  che 
condurria  dieci  milia  Indiani,che  fariano  vn  ferraglio  in  mezzo  della  piazza , Se  che  lo  im- 
pieria  tutto  di  vali  d'argento , cioè  olle, pignatte,  fecchi,  Se  altri  vali,  de  quello  li  daria  accio 
chelorimcttefle  in  fua  liberta.  Il  Goucrnatorgli  promette:  ma  con  quello  che  non  facette 
alcun  tradimento  à Chriftiani,&  li  dimandò  in  quanti  giorni  faria  portar  quel  oro  che  dice- 
ua.Alqualerifpofe,chcinquarantadifcguenti  li  porteria  :Se  perche  la  quantità  era  molta, 
che  mandaria  ad  vna  prouincia  chiamata  Chincha,&  da  quella  fària  portar  l'argento  che  ha 
ueua  comandato.  In  quello  pattò  vn  fpacio  di  venti  giorni  che  non  venne  oro.ln  capo  delli 
quali  portorono  otto  cantari  fatti  d oro, che  fono  come  pignatte  grandi  con  molti  altri  vali 
Se  altre  piallre.  Allhora  intendemmo  come  quello  Cacique  haueua  prefo  Cufco  fuo  fratei 
' lo, di  padre  ma  non  di  madre:qual  era  maggior  lìgnor  di  lui.  Et  il  medefìmo  Cufco  venen- 
B do  condotto  prefo, lèppe  come  li  Chriftiam  haueuan  prefo  fuo  fratello  Atabalipa  ditte  à 

quelli  che  lo  menauano.  Se  io  vedesfì  It  Chrilìiani  io  faria  fignore,pcr  quello  ho  gran  delì- 
derio  di  vedergli:^  io  fo  che  mi  vengono  à cercare , Se  che  Atabalipa  ha  lor  prometto  gran 
quantità  d oro,chcio  haueuo  per  dar  Ioro:ma  io  gli  daria  quattro  volte  tanto, et  loro  non  mi 
ammazzeriano,come  penfo  che  collui  fàra.  Subito  che  Atabalipa  intefe  quel  che  fuo  fra- 
tello Cufco  haueua  detto:hebbegran  paura, che  fapendo  quello  li  Chriltiani,non  lo  faceflì- 
no  fubito  morire, Se  facettìn  fignorfuo  fratello.  Per  quello  comandò  che  fubiramente  luffe 
morto, & coli  fu  fatto, che  non  li  giouò  il  molto  timor  metto  ad  Atabalipa  dal  Goucrnatore: 
quando  feppe  che  vn  fuo  Capitano  lo  tenea  prigione,  con  dirgli  che  non  lo  lafciaiìc  ammftz 
zar, ma  che  lo  faceffe  venir  al  loro  alloggiamento.  Atabalipa  li  penfaua  etter  lìgnorc,  perche 
haueua  conquillatoquelpaefe,& pochi  giorni  auanti  in  vna  prouincia  che  li  chiama  Go- 
machuco  haueua  fatto  morir  affai  gente , de  haueua  prefo  vn'altro  fuo  fratello,qual  haueua 
giurato  di  beuer  con  la  tefìa  del  detto  Atabalipa:ma  per  il  contrario,  Atabalipa  beuea  con  la 
lua.  Ilche  io  viddi  dC  tutti  quelli  che  lì  trouorno  con  il  lìgnor  Hernando  Plzarro.  ÒC  viddi 
la  tetta  con  la  pelle, la  carne  lecca, & li  fuoi  capegli , de  haueua  li  denti  ferrati , Se  traquelli  ha- 
ueùa  vna  cannella  d'argento, & in  cima  della  tetta  teneua  vna  coppa  d oro  appiccata, con  vn 
buco  che  entraua  nella  tefla.quando  li  veniua  in  memoria  della  guerra  che  fuo  fratello  li  ha- 
ueua fatta, metteuano  gli  fchiaui  la  chicha  in  quella  coppa , laqual  vfciua  per  la  bocca.  Se  per 
C la  cannella  donde  beuea  Atabalipa. 

Come  il  Signor  Hernando  Pizarro  andando  ad  Ima  mofehea  qual  fi  dtceua  ejjer  molto  ricca  doro,tro 
nò  in  diuerlì  luochi  grandi  filma  quantità  d oro  datogli  per  alcuni  Capitani  di  Atabalipa  per  ru  ' 

fcatarlo.&comc  fpogltorono  il  tempio  del  Sole  coperto  di  ladre  a oro, et  fimilmente  molte 
cafe>&'pauimenti&  muri,  iqualt  erano  coperti  doro  & d argento. 

In  quelli  giorni  fu  portato  certo  oro,&  di  già  il  lìgnor  Goucrnatore  haueua  itefo  come  in 
qlla  terra  era  vna  mofehea  molto  ricca,nella  quale  era  molto  piu  oro  di  quello  ch'el  Cacique 
li  hauea  promeffo.perche  tutti  li  Caciqui  di  quelli  paefìadorauano  in  quella.  Et  fimilmente 
il  detto  Cufco , liquali  veniuano  à intendere  quello  che  haueuan  à fare.  Se  molti  di  dell  anno 
veniuano  advn'ldoloche  haueuan  fatto,  &.glidauan da  bere  invnofmeraldo  Goncauo. 
Sapendo  quella  cofa  il  fignor  Gouematore  & tutti  li  altri  chrifliani  che  vi  erano  prefenti,il 
lìgnor  Hernando  Pizarro  dimandò  di  gratia  al  Gouernator  fuo  fratello, che  li  dette  licentia 
di  poter  andar  à quella  mofchea:perche  voleua  veder  quel  fatto  iddio , ò per  dir  meglio  quel 
demonio, poi  che  haueua  tanto  oro.  II  Gouernator  li  dette  licétia,&  menorono  alcuni  Spa- 
gnuoli  con  loro,c5  iquali  il  demonio  poteua  aiutarfi  molto  poco.  Se  qfto  fu  l'anno.i  5 5 3.II  il 
gnor  Gouernatore  Se  tutti  qlli  che  relìamo,ci  trouauamo  ogni  giorno  in  molto  trauaglio:  g 
che  il  traditor  di  Atabalipa  faccua  conrinouamente  venir  gente  cétra  di  noi,  quali  veniuan, 
ma  nò  battana  lor  l'animo  di  affaltard.Arriuò  il  lìgnor  Hernado  Pizarro  ad  vn  luogo  detto 

Guamachuco 
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G uamachuco,&  vi  trouò  oro  che  portauano  per  rifeatto  del  Cacique  Atabaliparche  potetta  D 
etecr  da.ioo.mila  Caftiglianid’oro,&  teriffcal  Gouernatore  che  madatee  perqllo,  oro, accio 
che  venitecconbuonaguardia.il  Gouernatore  mandò  trehuominiàcauallocheloaccópa 
gnaffero,à  quali  arriuati  contegno  l‘oro,&f  paffo  auanri  al  camino  della  mofehea,  &C  coloro  fi 
rirornorono  al  Gt>uernatore:et  nel  camino  accadde  che  li  còpagni  che  portauano  l'oro  véne 
roinOemcalle  mani  per  alcuni  pezzi  doro,  OC  vno  taglio  vn  bracate»  a l'altro.Ilchc  non  ha- 
ueria  voluto  il  Gòueratore  per  tutto  il  detto  oro.  Stando  nella  città  di  Caxamalca  quaranta 
giorni  il  Goucrnator  fenza  fperanza  di  aiuto , venne  Diego  di  almagro , con  cento  8C  cin- 
quantafSpagnuoli  in  noterò  foccorfordalquale  intendemmo  che  voleua  far  habirare  vn  por- 
to vecchio  detto  Cancebi,ma  come  intefe  che  noi  haueuamo  trouato  tanto  oro , come  fede! 
feruitor  del  lmperadore , venne  in  noterò  foccorfo.  Il  Cacique  Atabalipa  in  quefto  tempo 
ditee  al  Gouernatore  che  l’oro  non  poteua  venir  cofi  prefto,  perche  ftando  lui  prigione  gli 
Indiani  non  lo  vbbidiuano  : & che  mandatee  tre  Chriteiani  al  paefe  Cufco,chcquefti  porta- 
nano  molto  oro,&  disforniriano  certe  cafc  che  di  lame  d’oro  erano  copte,  nc  portariano  an- 
chora  molto  che  fi  trouaua  in  Xauxa,&  che  potcuano  andare  fìcuri, perche  tutto  il  paefe  era 
fuo.  h Gouernatore  vi  mandò  huomini  raccomandandogli  à Dio, liquali  Chriteiani  mcno- 
rono  affai  I ndiani  che  li  portauano  in  hamacas  quale  c à modo  di  vna  lettica,  OC  erano  molto 
ben  temiti, & arriuorono  al  luogho  detto  Xauxa , doue  ftaua  vn  grande  huomò  capirano  di 
Atabalipa,  qual  era  quello  che  prete  il  Cufco,  &haueua  tutto  Toro  in  fuo  potere.  Et  dette  E 
alti  Chriftianitrentacariched'orOjdcllequaliciafcuna  pefaua  libre  cento.  de  loro  ne  fecero 
poco  conto, de  moftrando  che  haueuano  poca  paura  di  lui, gli  diteero  che  era  poco:fi£  lui  or- 
dinò die  li  fuffi  no  date  altre  cinque  cariche  d oro,ilqual  oro  mandorono  doue  ftaua  il  lìgnor 
Gouernator,pcr  vn  fuo  Negro  che  haueuano  menato  feco:  de  li  detti  volterò  andar  auanti, 
de  arriuarono  alla  città  del  Gufco,doue  trqporono  vn  Capitano  di  Atabalipa, che  fì  chiama- 
aia  QuizquiZjChe  vuol  dire  in  quella  lingua  Barbiere.  Coftui  fece  poca  ftima  delli  chriftia- 
nfanchora  clic  te  marauigliatec  non  poco  di  Ioro(&f  per  quefto  fu  vno  delli  noftri  che  volte 
approteìmarfì  à lui , de  dargli  delle  ferite,  pure  non  lo  fece  per  la  molta  gente  che  tcneua  ) al- 
i h ora  il  Capitano  ditee  loro  che  non  li  dimandateero  molro  oro,  de  che  fe  non  volcuano  rcfti 
cuiril  Cacique  per  quel  tanto  che  gli  daua,  che  lui  lo  andrebbe  à tordi  fuamano:&fubito 
gli  in  vio  ad  vno  tempio  del  Sole  che  loro  adorano.  Quefto  tempio  era  volto  à leuante , co- 
perto di  piatecr  d’oro.  Li  Chriteiani  andorono  al  detto  tcpio,S<:  fenza  aiuto  di  alcuno  India- 
no,perche  loro  n5  gli  voleuano  aiutare, effondo  quello  tempio  del  Sole , dicendo  che  mori- 
riano  : li  Chriteiani  determinarono  con  alcu  Ai  picchetti  di  rame  disfornir  quel  tépio,  de  cote 

10  fpogliorono.(fccondo  che  poi  di  bocca  loro  ci  diteono.)  Et  oltra  quefto  furono  ragunate 
anchora  molte  olle  ò pignatte  d oro , con  lequali  vfano  cucinare  in  quel  luogho , de  portate 
alli  Chriteiani  per  riteatto  del  fuo  fìgnorc  Atabalipa.  Intutte  lecafedoue  habitano  dicono 
che  era  tanto  oro  che  era  marauiglia . Entrorono.in  vna  cafa  doue  fanno  li  loro  facrifìcij,do-  F 
uc  trouorono  vna  tedia  d oro.  Quefta  tedia  era  tanto  grande  che  pefaua.ip.  mila  pefì, nella 
quale  potcuano  teder  duoi  homini.  In  vn'al  tra  cafa  molro  grande, nellaquaie  giaccua  morto 

11  Cufco  vecchio, il  pauimento  della  quale, & li  muri  eran  coperti  di  piaterc  d'oro  & d’argen- 
to,trouorono  molti  cantari,  ouergiarre  di  terra  coperte  di  lame  doro  che  pcfauano  molto, 

& non  glivolfeno  rompere  per  non  fàrdifpiacere  alli  Indiani.inlaqual  caia  erano  molte 
donne , &T  eranui  duoi  Indiani  morti , à modo  di  imbalfimati  : apprcteo  delli  quali  ftaua  vna 
donna, con  vna  mafehera  d’oro  fui  vifo, facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per  la  poluere, 
dC  per  le  mofche.&T  li  detti  Indiani  morti  haueuano  in  mano  vn  bafton  molto  ricco  d’oro:  la 
donna  non  volte  che  intrateero  dentro, fc  non  fi  difcalzauano , OC  ditealzandofi  andorono  à 
veder  quelli  corpi  tecchi , 8c  leuorono  loro  datorno  molti  pezzi  d’oro,  nc  del  tutto  gli  ipo- 
gliorono:perche  il  Cacique  Atabalipa  gli  haueua  pregati  che  non  gli  fpogliatecro  del  tutto, 
dicendo  che  quel  era  fuo  padre , il  Cufco  vecchio , & per  quefto  non  ne  volterò  tor  piu  : OC 
cofi  caricorono  il  fuo  oro.&T  il  Capitan  che  vi  era  li  dette  tutte  le  cote  necetearie  per  condur- 
lo via. Li  Chriftiani  trouorono  in  quel  luogo  tanto  argento  che  diteono  al  Gouernatore  che 
vi  era  vna  cafa  grande  quafì  piena  di  cantari, tinacci  grandi, OC  vate , dC  molte  altre  pezze* 

2C  che  molto  piu  ne  hauerian  portato, ma  temeuano  di  non  dimorar  troppo , perche  erano 
(oli,&  piu  di  dugento  dC  cinquàta  leghe  lontani  dalli  altri  chriftianùma  d tiferò  die  haucuan 
* ferrato 


A ferrato  la  cala  Si  Ieporte  di  quella, & mclfoui  vn  figlilo  per  la  Maefta  del  Imperadore,  Si  per 
il  Gouernatore  Francefco  Pizarro , Si  ordinatoui  guardie  di  Indiani , Si  fette  vn  Signore  in 
quel  luogo  comegli era  dato  copiandato,  prefono  il  fuo  camino  con  le  pezze  del  oro  bellif- 
lime  die  portauano:tra  Icquali  era  vna  fontana  grado  doro  fetta  di  molti  pezzi, pefaua  qu.c- 
ih  piu  di  dodici  mila  pefi,quella  Si  molte  altre  cofe  portorono. 

* Di  certi  pomi  [opra  come  le ferrature  permanerne  mancamento  furono  fatte  doro  & d ar- 

gento-.della  città  di  Pachalchami , & fua  mofehea  le  cofe  in  quella  nt  rotiate.  Della  città  di 
Xauxa}&  di  >«  luogo  grandi  sfimo^come  Chuhcucbima  Capitano  col  pgnor  Hernando  : i 

portorono  loro  del  ricatto  di  ^iral>ahpa,&  con  ({Manta  nucrentia  . 

badino  vi  Indiani  al  fuo  Signore»  r 

• Lafcio  di  parlare  di  cdfloro  che  veniuano  per  il  fuo  camino , Si  diro  del  fignor  Hernando 

Pizarrot,  ilquale  andaua  alla  volta  della  mofehea.  Nelqual  viaggio  che  fu  di  molte  giornate, 
trouorono  molti  fiumi , fopra  ciafcuno  delliquali , fempre  trouorono  duoi  ponti, fetti  vicini 
l uno  airaltro,in  quefto  modo.haueuan  fotto  nel  mezzo  del  fiume  vna  pila  laquale  apparir 
ria  moltofopra  l'acqua , per  foftegno  del  mezzo  del  ponte , perche  da  vna  parte  6C  da  l’altra 
del  fiume  erano  appiccate  corde  latte  di  ftroppe  di  falcio,  grolTecomc  vn  ginocchio  : lequali 
alle  riue  eran  legate  à graffi  falfi  difeofto  l una  da  l'altra  la  larghezza  d'un  carro , à quelle  pei 
trauerfo  eran  legate  corde  forti  Si  ben  tefttite.di  co  tone,&f  perche  il  ponte  £ tede  forte,appic 
B cauano  dalla  parte  di  fotto  à quefte  corde  fesft  molto  grandi:  vno.  di  quelli  ponti  feruiua  alla 
gente  comune,&  ftaua  fempre  apertodaltro  alli  Signori  Si  Capitani,et  quefto  ftaua  fempre 
ì errato,^  fu  aperto  quando  pafsò  il  fignr  Hernando  Pizarro, Si  arriuò  con  molto  trauaglio: 
perche  penforono  non  condur  mai  alcuni  caualli,per  mancamento  di  ferrature  per  il  mal  ca 
mino, perche  paftorono  per  molte  montagne,la  ftrada  dellequali  era  fetta  à mano  come  vna 
fcala:ma  il  fignor  Hernando  comandò  alli  Indiani  che  faccsfino  ferrature  d’oro  Si  d'argento 
Oc  coO  gli" chiodi,&:  inqucfto  modo  condulfero  gli  fuoi  caualli  al  luogo  doue  era  la  mofehea 
à vna  città  laquale  è maggior  di  Roma, detta  Pachalchami,  nellaqual  mofehea  è vna  camera 
molto  brutta  &fporcha> doue  è vn  idolo  fatto  di  legno  molto  brutto,  ilqual  dicono  elferelo 
Dio  Ioro,&  che  quefto  fa  nafeere  tutto  quello  di  che  viuono  : alli  piedi  delqual  tengono  of- 
ferie  alcune  gioie,masfime  Smeraldi  legati  in  oro , Si  hannolo  in  tanta  vcnerationc,chc  vo- 
’ . gliono  che  fòl  quelli  Io  vadino  à fcruire,che  da  quel!o(come  dicono)fon  chiamatùet  dicono 
che  nefluno  è degno  di  toccarlo  con  mano  v ne  anchora  li  muri  della  cafa  fua.  Non  è da  dubi- 
tar che  il  diauolo  non  entri  in  quel  idolo , Si  parli  con  quelli  fuoi  miniftri , Si  dichi  loro  quel 
che  hanno  à dir  per  il  paefe.  Vengono  à quefto  idolo  con  grandisfima  diuotione  gl'indiani, 
di  lontano  trecento  leghe, Si  gli  offerifeonooro  Si  argento, Si  gioie , Si  fubito  che  arriuano* 
prefentano  il  dono  al  portinaro,  Si  lui  entra  dentro,  Si  parla  con  1 idolo , S i porta  fuora  la  ri- 
Ipofta.  Auanu  che  alcun  miniftro  vadi  à feruirlo,bifogna  che'l  da  puro, & callo, Si  che  digiu 
C ni,&  non  tocchi  donna.  Turto  il  paefe  di  Catamez,chc  è li  intorno  è deuotisfimo  di  quella 
mofchea*'&  per  quello  vi  portano  ogni  anno  tributo , Si  l’idolo  fa  loro  intendere  che  lui  è lo 
ro  Iddio , Si  che  tutte  le  cofe  del  modo  fono  nelle  ma  fue.  Si  che  niente  aduiene  alli  h uomini 
che  non  lìadi  fua  volunta  : per  ilchegli  Indiani  della  mofeh  A , Si  della  città  di  Pachalchami 
erano  ingrandisfìma  paura, perche  il  capitan  Hernando  Pizarro  con  gli  fpagnuoli,  fenza  al 
cun  rifpetto  erano  entrati  à vederlo , &fp  quefto  dubitauano  gli  Indiani , che  dapoi  vfeiti  gli 
Spagnuoli  l’idolo  non  gli  diftruggeflc.  Di  quella  mofehea  cauorono  molto  poco  oro,  per- 
che 1 haueuano  tutto  alcofo , Si  trouorono  vna  caua  molto  grande , donde  haucuano  tratto 
loro,&  gli  luoghi  doue  ftauano  li  cantari  che  gli  haueano  leuati,  di  forte , che  mai  poterono 
trouare  doue  l'oro  Riffe.  In  vn’altra  cafa  viddero  vn  poco  di  oro  ad  vna  Indiana  che  guarda- 
rla la  cafa, che  l'haueua  gettato  in  terra , trouorono  Umilmente  certi  morti  che  erano  in  detta 
mofehea, tal  che  non  poterono  hauerne  piu  di  trenta  mila  peli , & da  vn  Cacique  di  Chicha 
ne  hebbero  tanto  ebearriuorono  alla  fomma  di  quaranta  mila  péfi.Et  dando  quiui  gli  man- 
dò Chilicuchima,chc  era  il  Capitan  che  prefe  il  Cufco,  mesfi  ,Si  fecegli  intendere  che  hauea 
molto  oro  per  portar  per  rifeatto  del  fuo  Signore  Atabalipa,  Qi  che  fi  partirebbe  da  quel  luo 
go  diXauxa, quale  è vna  città  molto  grande, fondata  in  vna  bella  valle,  Si  ha  l'aere  molto  re- 
perito,& che  iiaccompagneria  confi  fignor  Hernando  Pizarro, Si  cheinficmeanderianoa 
veder  il  Goucrnatore.Heroando  Pizarro  li  parti, penfando  che  folle  la  verità  quel  che  gl  in- 
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diani  diccuano,ma  effondo  andare  quattro,  ò cinque  giornate, feppe  che  non  veniua  il  Capi  D 
tano,&  deliberò  con  la  gente  che  haueua,andarfenc  al  luogo  del  Capitano, che  era  con  gran 
gente, & cofi  fece  : 6C  trouatolo  gli  difle  che  vernile  à ved<y  il  fìgnor  Goucrnatore , & il  fuo 
Cacique  Atabalipa, lui  rifpofe  che  non  volcua  partirli  di  quel  luogo,  elfendogli  (fato  cofi  co 
mandato  dal  fuo  Signore,  Allhora  Hcrnando  Pizarro  gli  difle, die  fe  non  voleua  venire,  Io 
menerebbe  per  forza, 8*1  mifle  in  ordine  quella  poca  góte  che  hauca,  perche  era  in  vna  piaz- 
za  grande, & pcnfaua,anchora  che  fuflero  molti,  di  vendicarli  di  loro, pei  che  quelli  die  era- 
no con  lui  erano  valenti  huomini.  Il  Capitan  Indiano  quando  vidde  quella  gcntemeiTaìn 
ordine, deliberò  andar  con  lui.  llqualc  partito,  auanti  che  arriuafle  doue  flaua  in  fìgnor  Go- 
uernator  in  Caxamalca  con  il  Caciquc  Atabalipa , fei  leglfe  lontano , trouò  vn  Iago  d’acqua 
dolce, che  era  di  circuito  circa  died  leghe,con  le  riue  tutte  piene  di  àrbori  vcrdisfimi,et  tutto 
habitato  intorno  da  Cafali  di  Indiani, quali  fono  pallori  con  pecore  di  diuerfe  forti, doè  alcu- 
ne piccofo,come  le  nollre,  dC  altre  tanto  grandi  che  le  adoperano  in  portare  le  cofe  che  gli  fa 
dibifogno,per  fotnieri.  In  quello  Iago  fono  vccelli  di  diuerfe  forti,  ÒC  fimilmente  pefei,  dal- 
qualc  nafee  vn  fiume  bcllisfimo , ilqual  fi  palla  con  vn  ponte  fabricato  nel  modo  detto  di  fo- 
pra , doue  flanno  certi  Indiani  à torre  vn  certo  tributo  da  tutti  quelli  che  paflano.  Giunri a 
Caxamalca  doue  era  il  Gouernatorc  & Atabalipa , il  capitano  Chilicuchimaauanti  che  en- 
trafle  nella  llàza  doue  fedeua  il  Cacique  Atabalipa  fuo  fignore,  prefe  da  vn  Indiano  di  quel 
li  che  lui  menaua  feco,vna  carica  mezzana, &:  fc  la  molle  lopra  le  fpalle,  il  medefimo  fece-  E 
ro  tutti  glialtri  principali  che  lo  feguitauano,&f  entrati  dentro, fubito  come  lo  vidde  alzò  tut 
te  dae  le  mani  verfo  il  Sole,ringratiandoIo  chcgli  hauefle  fatto  veder  il  Signore  fuo, fiC  fubi- 
to piangendo  fi  buttò  in  terra, 6t  con  molta  riuerentia  pian  piano  fi  accollo  à I ui , 6C  gli  baciò 
le  mani,&:  i piedi, 8c  il  fimile  fecero  glialtri  Indiani  principali.  Atabalipa  allhora  moltrò  gran 
disfimamaeftaiflCanchora che  fapeifo, che  non  haueua  huomo  in  tutto  ilfuopaefc  clic  Io 
amaflc  piu  di  Chilicuchima:  non  lo  volfe  però  guardare  ne  la  faccia, ma  flette  con  vna  graui- 
ti  mirabile,  ne  fece  alcun  atto  ò dimollrarione , non  alrrimcntiche  fogli  fuflc  venuto  auanti 
il  piu  vii  indiano  fuo  fuddito.  Quello  atto  di  caricarli  le  fpalle  quàdo  vanno  à veder  gli  fuoi 
fignori  dimoflra  vna  gran  riuerentia  che  gli  hanno.  * V. . ^ 

Come  Chilicuchima  doppo  molte  minacele  conferò  doue  fu  flc  l’oro  del  Cufco  Secchio,  della  prouincia 
chiamata  Guito , come  Atabalipa  haueua  deputato  molte  cafe  per  fondere  loro}  & l’argento 
. come  fi  caui  l'oro  delle  minere  del  piano, & in  alcune  montagne. 

Quello  Cacique  Atabalipa  non  hebbe  grata  la  venuta  del  fuo  capitano,ma  effondo  mofo 
to  afluto:finfe  di  hauerne  hauuto  piacere.  Il  Goucrnatore  gli  dimandò  de  l’oro  del  Cufco, 
perche  quel  Capitano  era  quello  che  l’haueua  prefo.  Quello  rifpofe  fi  come  Atabalipa  lo  ha 
ueua  auifato,che  non  haueuano  altro  oro ,&  che  qllo  che  haueuano, tutto  lo  haucuano  por- 
tato: tutto  quel  che  diceua  era  falfo:SC  tirandolo  da  parte  Hernado  di  Soto,  lo  minacciò,  che 
fo  non  diceua  la  verità  Io  abbruciarrebono  : lui  gli  rifpofe  quel  che  prima  haueua  detto, don-  F 
de  fubito  ficcorono  vnpaIo,aIqual  lo  legorono,  ÒC  portorono  molte  fogne  OC  paglia, dicen- 
do pur, che  fo  non  dicelfo  la  verità  Io  abbrucerebbono.  Chilicuchima  fece  chiamar  il  fuo  Si- 
gnore,ilqual  venne  con  il  Governatore , &f  parlo  con  lui , OC  finalmente  gli  difle  che  voleua 
dire  la  verità  alli  Chrilliani , perche  non  dicendola  Io  abbruciarebbono.  Atabalipa  gli  dilfo 
che  non  dicefle  cofa  alcuna, perche  esfi  tutto  quello  faccuano  per  ferii  paura:che  non  hauria 
no  ardimento  di  abbruciarlo,  coli  gli  dimandorono  vn’al  tra  volta  de  l'oro,  dC  lui  non  lo 
volfe  dire.  Ma  fubito  che  gli  miflero  vn  poco  di  fuoco  intorno, dilfo  che  menalforo  via  quel 
Cacique  fuo  fignore, perche  lui  gli  feceua  cenno  che  non  dicelfo  la  verità, & coll  Io  menoro- 
novia,&  fubitodifleclfepercomandamento  del  Cacique  Atabalipa  lui  era  venuto  treò 
quattro  volte  con  molta  gente  per  adattare  gli  chrilliani,  ilqual  dipoi  ordinaua  loro  che  tor- 
naffero  in  dietro , per  paura  che  conofoendo  i chrilliani  gli  fuoi  tridimenti  non  lo  amazzaf- 
ro, fimilmente  gli  dimandorono  vnaltra  volta  doue  era  l oro  del  Cufco  vecchio  : lui  gli  dilfo 
che  nel  medefimo  luogo  del  Cufco  era  vn  capitan  chiamato  Quizquiz , flc  che  quef  fo  capi- 
tano  haueua  tutto  l'oro, perche  niuno  ardifee  accollar  fi  à Iui:che  anchora  che  fia  morto,  fan- 
no il  fuo  comandamento, coli  integramente  come  fc’l  fufle  viuo,&f  coll  gli  danno  da  bere, et 
fpandono  tutto  quel  vino  che  gli  vogliono  dar  à bere  li  intorno  doue  il  corpo  del  Cufco  vec 
chic  è pollo  : $C  fimilmente  dille  quel  capitano  indiano  che  in  quella  terra  piu  abballo  doue 
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A il  Carique  Atabalipa  fao  fìgnor  haucua  alloggiato  il  Tuo  efferato , era  vn  padigllon  molto 
grande, nclquale  il  Cacique  haucua  molti  cantari  > ouer  giarre  grandi  3 C altre  diuerfe  pezze 
d oro  di  molte  fora.  Quello  de  molte  altre  cofc  dille  quel  Capitano  Indiano  alliChrilliani 
che  quiui  erano , Iequali  io  non  fapria  dire , per  non  effcrmi  trouato  prefcnte.Poi  che  collui 
hebbe  coll  detto, fubito  lo  menorono  alla  cafa  del  fìgnor  Hernando  Pizarro,&T  gli  fàccuano 
vna  diligente  guardia, perche  coli  craneceffario  : imperochc  piu  vbbidiua  la  maggior  parte 
della  gente  al  comandamene  di  quello  Capitano,  che  al  medefìmo  Atabalipa  Tuo  fìgnore. 
perche  era  molto  valentuomo  in  guerra , de  haueua  fatto  molto  male  in  quella  prouincia: 
de  era  il  detto  Capitano  molto  fdegnato  contra  Atabalipa  fuo  Signore , dicendo  che  per  fua 
caufa  lo  haueuano  mal  trattato,  il  Cacique  non  gli  mandaua  da  mangiare  ne  altra  cola  alcu- 
na, per  caufa  del  molto  fdegno  che  contra  lui  tencua,per  quel  che  haueua  detto, ma  il  fìgnor 
Capitano  che  I haucua  in  cafa  gli  daua  ben  da  mangiare, & lo  fàceua  feruire,&  dauagli  quato 
gli  faccua  di  bifogno , de  anchor  che  fuffe  coli  mezzo  abbrunato , molti  di  quelli  Indiani  lo 
andauanoà  feruire,pche erano  fuoi  familiari.&quefio  Capitano  era  natiuodi  vna  prouin- 
eia  chiamara  Guito,deIlaqualil  medefìmo  Atabalipa  era  Signore.  Quello  paefe  e molto 
piano  de  riccorgli  huomini  fono  molto  valenti:  con  quelle  gente  conquillò  Atabalipa  la  ter- 
ra del  Cufco.  Della  aual  gente  vici  il  Cufco  vecchio,quando  cominciò  à fìgnoreggiarc  tut- 
ta quella  prouinria.  in  fu  quello  ragionamento  il  Cacique  Atabalipa  diffe  che  haueua  mol 
B te  cafe  deputate  à fonder  l'oro  de  l'argento , de  che  l’oro  delle  minere  del  piano  era  minuto, 
perche  leminedelpaefedcl  monte  erano  di  qlle  bande  del  Culco,  & erano  piu  ricche  per- 
che cauano  di  quelle  l’oro  in  maggiori  grani , de  non  bifognaua  lauarlo , ma  lo  ricoglicuano 
nel  fiume  lauato,&  come  in  alcune  montagne  cauano  l’argento  con  poca  fatica,  & chevn 
huomo  ne  caua  in  vn  giorno  cinque , ó fei  marchc:cauafì  mefcolato  con  piombo , flagno,8£ 
zolfo, de  poi  fì  fa  ben  netto.Et  per  cauarlo.gli  huomini  appiccano  fuochograndiffimo  nclli 
monti, & fubito  che  il  zolfo  c accclò  l'argento  feorre  in  pezzi. 

La  grandi  finiti  (pianata  d oro  porrata  al  fìgnor  Gommatore , & il  prefènte  per  lui  mandato  alla 
C efarea  Maefla,& come  fu  dtuifò  detto  oro,& quanto  toccajje  à ciafcuno'.del  tradimento  A<t- 
ucua  ordinato  ^4tabahpa)&  della  morte  di  quello, et  come  fu  fatto ftgnor  di  quella  terra 
, ■ ilfghuol  maggiore  del  Cufco  uecchio  con  gran  fodisfatttoe  et  tubilo  di  rutta  la  citta . 

Lalcio  di  parlare  pi  u oltre  di  quello , dirò  delti  Ch  riftiani  che  vennero  dal  Culco , liquali 
entrarono  in  Campo  del  Gouernatore  con  piu  di  cento  è nouanta  Indiani  carichi  d oro  : £C 
ne  portorono  venti  cantari , de  altre  pezze  grandùche  vi  era  tal  pezzo  che  con  fatica  dodid 
Indiani  lo  portauano,&  finalmente  portorono  altri  pezzi  che  cauorono  delle  cafe.  Dello 
argento  fie  portorono  poco, perche  coli  comandò  loro  il  fìgnor  Gouernatore  che  non  por- 
tallero  argento,  ma  oro:perche  il  Cacique  fi  doleua  che  non  trouaua  Indiani  che  por  tallero 
1 oro,delquale  alli  giorni  paffati  era  flato  portato , non  poca  quantità.  Haucua  il  fìgnor  Go- 
C ucrnatore  mandato  duoi  huomini  al  padiglionecheil  Capitano  Indianogli  haueua  detto, 
quali  rornorono  Umilmente  con  aliai  oro,  delquale  in  vna  cala  grande  haueuano  in  molti 
luoghi  trouati  monti  grandi  di  diuerfe  caratterc,&:  pezze  minute.  Il  Gouernatore  fece  fon- 
dere tutto  il  minuto, tra  i quale  furono  alcuni  grani  grandi  come  caftagne,&  altri  maggiori, 
&C  alcuni  di  pefo  di  libra, & altri  di  maggior  pdo,&  di  quello  fo  fede , perche  io  ero  guardia- 
no della  cafa  dell’oro, lo  viddi  fondere, & eraui  piu  di.po.  tegole  come  piallre  d'oro  di  mi- 
nera,chc  alcune  erano  di  buoni  carata, molte  lène  fenderono, & furon  fatte  verghe, de  altre 
(Spartirono  tra  lagente.In  quella  cafa  erano  piu  di.ioo.cantari  d’argeto  grandi  che  haue- 
ua fatti  portare  il  Cacique  : anchor  ch'il  Gouernatore  non  lo  haueffe  ordinato,  ma  vi  erano 
molte  pignatte  de  cantari  piccoli  de  altri  pezzi  molto  belli  :dC  parmi  che  l'argento  che  io 
viddi  pelare , fuffe  cinquanta  milia  marche , poco  piu  ò mancho.  Era  oltra  quello  in  quella 
cafa  ottanta  cantari  d'oro , tra  grandi  de  piccoli , de  altri  pezzi  molto  grandùEraui  anchora 
vn  monte  piu  alto  d'vn  huomo  di  quelle  piatire  che  eran  tutte  tuie,  di  molto  buon  oro:ben 
che  per  dire  il  vero, in  quella  cafa  in  tutte  le  llanze  erano  mona  grandi  d’oro  de  di  argento* 
Meffeinlìeme  il  fìgnor  Gouernatore  tutto  quell'oro,  de  fccelopefareprefentilioflicialidi 
fuaMaella.  Ilche ratto, furono  elette  perfoneche  faceffìnole  para  perla  compagnia. Et 
mandò  il  Gouernatore  vn  prefente  alfa  Maefla  Cefàrea,che  fu  di  cento  mila  peli, poco  piu, 
6 manco  in  certe  pezze  che  furono  quindici  cantar»,  & quattro  pignatte  che  teneuano 
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daoi  fecchi  d'acquapcr  ciafcuna,ct  alrre  pezze  minute  die  erano  molto  ricche, & c la  venta,  0 
clic  dapoi  partito  il  fìgnor  Capitano  fu  portato  molto  piu  oro  di  qjlo  era  rcftato,che  fu  para'- 
il  Gouema  to.  Il  fignor  Gouematorc  fece  le  parti , OC  toccò  à cialcuno  fante  a pie, quattro  mila  5C  ottò- 
loro  predi  cento  pefì  d oro , che  fono  ducati.710S.Sf  à gli  huomini  à cauallo  il  doppio,  fenza  altri  vati- 
to&accjftì  faggi  che  gli  furon  fatti.  Dette  il  fìgnore  Gouernarorc  alla  gente  che  venne  con  Diego  ^ 
to  nel  Cu-  d’Almagro  dell’oro  della  cópagnia  auanti  che  fuflero  fattele  parti  venticinque  mila  peli, 
foidati.  1 C perche  ne  haueua  di  bifogno.&à  quelli  Chriffiani  che  erano  reffati  inquelluogho  doue 
iiaueua  fondato  il  ridotto  di  fan  Michele, dette  dir  mila  pefi  d’oro,  accioche  lo  partifTcro,che 
ne  toccò  dugentopefià  ciafcuno.  Et  dette  a tutti  quelli  che  erano  venuti  con  il  Capitano, 
molto  oro, di  forre  che  ad  alcuni  mercatanti  dette  due,  & tre  coppe  grandi  d oro, accioche 
ciafcuno  ne  haueffe  parte , & à molti  di  quelli  che  fhaucuano  guadagnato  dette  manco  di 
quello  che  lor  meritavano . Et  quefto  dico  perche  à me  coll  fu  fatto,  dubito  ne  furono  mol 
li, tra  liquali  fui  io, che  domandarono  licentia  al  fìgnor  Goucrnatore  per  venirfene  in  Carti- 
glia , alcuni  per  dar  rclatione  alla  Maefta  dell’Impf  radore  del  paefe , altri  per  veder  fuo  pa- 
dre,!^ fua  mogliera:&:  fu  dato  licentia  à ventìcinque  compagni, quali  fi  partirono.  In  que- 
lli di  come  feppe  il  Cacique  che  volevano  portar  via  l’oro  del  paefe, comando  molte  genti 
per  molte  partì,  alcuni  che  veniflero  contragli  Chriftianiche  andauano  ad  imbarcarli, 
altri  per  venir  contra  il  campo  del  Goucrnatore,  per  veder  fe  potcuaelTcr  liberato  : & que- 
lla era  vna  gran  moltitudine  di  gente , però  la  maggior  parte  veniua  per  forza , ò per  tema  E 
che  haueuano.Come  il  fìgnor  Goucrnator  fu  di  tal  cofa  informato , parlò  al  Cacique  adira- 
to,dicendogli  che  gli  portamenti  fuoi  cran  molto  trifli,poi  che  fenza  caufa  focena  venir  gcn 
re  contra  di  noi.  Pochi  giorni  auanti  erano  venutial  noftrocapoduoi  Indianifigliuolidel 
Cufco  vecchio, fratelli  di  Atabalipa , da  canto  di  padre  5f  non  di  madre:querti  vennero  mol 
to  afeofamente  per  timor  di  fuo  fratello.  Quando  il  Goucrnatore  feppe  clic  erano  figliuoli 
del  Cufco  vecchio, fece  loro  molto  honore,  perche  nel  afpctto  moftrauano  effer  figliuoli  di 
gran  fìgnore.  Dormiuano  coftoro  apprefloil  Gouernatore:  perche  non  haueuano  ardi- 
mentodidormirinaltra  parte,  per  timor  di  Atabalipa.  Vn  di  quelli  era  naturai  fìgnoredi 
quella  terra, laqualc  gli  rimaneua  doppo  la  morte  di  fuo  fratello.  In  quefli  medefìmi  giorni 
vennero  nuouechc  la  gente  di  guerra  era  molto  propinqua  :6C  per  tal  caufo  noi  flauamo 
molto  vigilanti.&f  vna  notte  vennero  alcuni  Indiani  fuggendo  d’unluogho  che  era  livici- 
no,dicendochegIiIndianiveniuanopcr  forguerra  ,&che haueuano  rouinati  loro  li  mai- 
zali,chc  fono  campi  doue  nafceil  grano  del  Maiz,fid  che  veniuano  perartaltarcil  campo  de 
Chriftiani,6(f  che  per  quello  loro  veniuano  fuggendo . Come  quefto  feppe  il  fìgnor  Gouet 
natorc  fece  configli  con  gli  fuoi  Capitani,&:  con  gli  officiali  di  fua  Maefta , dC  detefrn  moro- 
nodi  for  morir  fubito  Atabalipa,  ilqual  lo  mcritaua.  Mcnoronlo  adunque  al  far  della  notte 
nella  firada  Oc  legoronlo  ad  vn  palo:8£  per  comandamento  del  fìgnor  Goucrnatore  Io  vol- 
lero abbruciar  viuorma  volfc  Iddio  conuertirlo , perche  dille  che  voleua  effer  Chrìftiano:&  P 
P quefto  Io  fecero  ftrangolare  in  quella  notte, laqual  con  molte  altre  era  pallata  che  le  noftre 
genti  non  haueuan  dormito , per  timor  delti  Indiani.Sf  di  quefto  Cacique.  Il  Goucrnator 
prouidde  che  fuffe  fotto  la  guardia  al  detto  Cacique  morto, OC  il  giorno  leguentc  da  mattina 
Atabalipa  ilfepclirono in  vna chiefa che  haueuano quiui,douc molte  fonine  Indiane  fìvoleuano  fe- 
ndicela fua  pelir  viuc  con  lui.  V enti  giorni  auanti  che  morifl'e  Atabalipa , non  fi  fopcndo  cofa  alcuna 
”°n  del  effcrcito  che  afpcttauano,&r  eflendo  Atabalipa  vna  fera  molto  allegro , 8>C  parlando  con 
Mi  appa-1  a^cum  Spagnuoli , apparfe  in  aere  verfo  la  città  del  Cufco  à modo  d una  cometa  di  fuOCO, la- 
rire  di  vna  quale  flette  gran  parte  della  notte,  OC  come  Atabalipa  l’hcbbe  veduta  difle,prefto  morirà 
^"aTa  cittì  Vn  l*8nore  di  quel  pacfe:&f  quefto  fu  lui.  Della  morte  diquefio  Cacique  fi  allegrò  tut 

ddCufco!  toquclpaefe:&:  non  poteuan  creder  che  fuffe  morto, fubito  che  la  nuoua  andò  alla  gente  di 
guerra, immediate  ciafcuno  tornò  à cala  fua  : perche  erano  venuti  per  forza.  11  fìgnor  Go- 
ii  figliuolo  uemator  fece  for  fìgnor  di  quella  terra  il  figliuolo  maggiore  del  Cufco  vecchio , con  condi> 
vecchio^’  None  che  reftaffino,lui  6C  tutta  la  fua  gente,  per  vallali  i delfini  pcradore,&  cofì  loro  pro- 
creato si-  milerodi  fore.  Subito  che  il  figliuol  del  Cufco  vecchio  fu  fotto  fìgnore,  le  genti  del  paelè 
tulio  dai  a^zorono  le  mani  al  fole , ringhiandolo , che  gli  hauea  dato  il  fuo  1 ignor  naturale, & fu  mef 
Governato  ,n  portcffionc  dello  flato , 8c  meffongli  vn  fiocco  molto  ricco  legato  con  vna  cordella  in- 
re. torno  alla  tefta,ilquale  gli  veniua  tanto  fu  la  fronte  che  gli  copriua  quafi  gliocchi,5£  quella  è 

t la  corona 


Digitized  by  Google 


RELATION  E*  > / 378 

A b corona  che  porta  quel  chi!  è fignor  del  paefe  del  Cufco , &T  coli  portaua  Atabalipa.  Ilche 
poi  che  fu  fatto,  venne  gran  mol  mudine  di  gente  per  feruirci , 5C  quefto  per  comandamen- 
to di  quefto  fignor  nuouo.  Similmente  lì  allegrò  della  morte  di  A tabalipa,il  Capitan  Chili 
cuchima,  dicendo  che  per  caufa  fua  era  flato  mezzo  abbruciato  :8C  che  daria  tutto  l'oro  di 
quella  terra  che  ne  haueua  gran  quantità,^  molto  piu  di  quello  che  Atabalipa  haueua  dato, 
perche  quello  che  haucuan  fatto  fignore , era  naturai  fignore  di  quella  terra:  dC  in  quel  gior- 
no menorono  quattro  cariche  d’oro, dC  certe  coppe  grandi.  Alcuni  giorni  auanti  che  Ataba 
lipa  moriffe  haueua  ordinato  che  Tufferò  portati  vna  (fatua  d’vn  paftor  con  le  pecore  dorc», 
altri  pezzi  molto  ricchi.  8é  quefto  tutto  veniua  per  conto  della  gente  noftradi  campo. 
Mail  fignor  Goucrnatore  fu  conlìgliato  che  non  faccffc  portar  all'hora  quell'oro, accioche 
quelli  che  lì  partiuano  & tornauano  in  Caft iglia  non  ne  haueffero  la  lor  parte.  Ilche  intefo 
dal  Cacique , come  io  &C  molti  altri  vdimo  dire , diffe  al  fignor  Goucrnatore  che  non  faceffe 
ritornar  quello  oro  indictro,perche  ne  afpettaua  anchora  molte  maggior  pezze,  lequali  do 
ueuan  portar  piu  di  dugento  Indiani . adequali  parole  di  Atabalipa  rilpole  il  Goucrnatore, 
chccrano  per  andar  in  quel  paefe  di.  che  tutto  lo  raccoglicrcbbcno.  &C  tutto  quefto  faceua 
accioche  non  fìhaucffeà  partire  con  quelli  che  andauanoin  Caviglia.  Iodicocheviddire- 
ftar  vna  gran  cafa  piena  di  vafi  d’oro,  &C  altri  pezzi  dapoiche  fu  fatta  la  fopradetta  diuifio- 
nc, liquali  vafì  fi  doucuano  partire  fra  noi, che  tornauamo  in  Caftiglia,eflcndori  trouati  nel- 
B la  battaglia , con  tante  fatiche , con  quante  di  fopra  è flato  narrato.  Et  piu  dico  che  io  viddi 
pcfare , dC  reftar  li  del  quinto  di  fua  Maefta , fenza  quello  che  portò  il  fignor  Hcrnando  Pi- 
zarro,piu  di  cento  8C  ottanta  mila  pefl. 

Del paefe  chiamato  Collao  doue  ">«  gran  fiume  dabjual fi  caua  oroy&  come  fi  raccolga , in  ~Vna  isola 
delijual  fiume  fi  dice  trouarfi 'ina  casa  grande  fabricata  tutta  doro,&  come  il  fignor  Gouer 
natoremandò  alt  Imperadore  la  parte  dell  oro  & argento  affrettante  à sua  Maefia  qua* 
li  furono  discaricati  in  Sibilla  con  grande  adnurtione  di  tutta  la  città. 

Quefto  non  voglio  reftar  di  dire,  che  dille  il  Cacique  Atabalipa,  che  era  vn  paefe  detto 
Collao , doue  è vn  fiume  molto  grande, nelquale  è vna  Ifola^ouc  fono  certe  cafe,tra  lequali 
ne  era  vna  molto  grande, tutta  coperta  d oro , fatto  in  modo  di  paglia, della  quale  alcuni  In- 
diani venuri  da  quella  Ifola  ne  portorono  vna  brancata, gli  traui, &:  tutto  il  relto  ch’era  in  ca- 
la,tutta  era  coperto  di  piaftre  d oro , OC  che  vi  era  il  pauimcnto  fatto  con  grani  d'oro, cofì  co- 
me lo  trouauano  nelle  minere.  6C  quefto  vdi  dire  al  Cacique , & alli  fuoi  Indiani  che  erano 
di  quella  terra  venuti  à vederlo, prefenteil  lìgnor  Goucrnatore.  Diffe  di  piu  il  Cacique, che 
l’oro  che  fi  caua  di  quel  fiume, non  lo  ricogliono  con  bateas,che  fono  à modo  di  vno  bacii  da 
barbiere, con  gli  manichi  doue  lauano  l’oro  nell'acqua, anzi  fanno  in  quefto  modo, che  met- 
tono la  terra  cauata  della  minerà , in  vnluogho  à modo  duna  foffa  appreffo  l’acqua,  & con 
vna  ruota  cauano  l’acqua  del  fiume , 6C  la  fanno  andar  in  quella  foffa , OC  coll  lauano  la  terra: 
C laqual  lauata  leuano  via  l’acqua , OC  ricogliono  i grani  dell  oro  che  fono  molti , SC  grandi, 8C 
quefto  io  1 ho  vdito  dire  molte  volte, perche  tutti  quelli  Indiani  della  terra  di  Collao , liquali 
io  domandauo  : diceuano  coli  effer  la  verità.  Il  Gouernator  Francefco  Pizarro  dette  a noi 
che  veniuamo  in  Caftiglia  tutto  l’oro  OC  l'argento  che  era  della  parte  della  Maefta  dell'lmpe 
radore.  Et  dalla  prouincia  del  Cufco  ouer  del  Perù, donde  partimmo  per  andare  ad  imbar- 
carci alla  marina, camminammo  dugento  leghe  per  terra:doue  arriuati  montammo  in  naue, 
& nauigammo  per  il  mare  del  Sur, fino  al  porto  della  ritta  di  Panama  in  quindici  giorni,do- 
ue  difmon  tati  fummo  accettati  con  grandiffìma  allegrezza,  &ammiratione  di  tuta, per  la 
gran  quantità  de  l'oro  che  viddero.  Il  Signor  Gouernatore  Pedrariasri  prouidde  di  tutte 
le  cofe  neceffarie , per  portar  detto  oro  & argento , quelle  ottanta  miglia  per  terra,  fino  alla 
città  del  Nome  di  Dio, che  è fopra  l’altro  mar  del  Nort,che  vien  in  Spagna, come  nel  princi- 
pio di  quefto  libro  è detto.  Giunti  che  fummo  alla  città  del  Nome  di  Òio , dt  imbarcari  ve- 
nimmo à l'Ifola  Spagnuola , &C  arriuammo  alla  città  di  fan  Domenico , che  è nella  parte  del- 
I'ifola  che  guarda  verfo  mezzo  di  : ÒC  quefto  viaggio  facemmo  in  otto  giorni,doue  tolti  li 
rinfrefeamenti  ncceflarij  per  venir  alla  volta  di  Spagna,  voltammo  le  prore  verfo  Ieuante, 
tenendole  Tempre  tra  greco  ÒC  Ieuante,  OC  nauigammo  da  cinquantadui  giorni,  OC  facem- 
mo. 1 3 5 o.leghe,fino  alli  liti  di  Spagna  doue  è fan  Luca  di  Barameda,in  fui  nume  di  Guada- 
chibir,  fecondo  la  ragione  che  faceuanogli  Piloti  noftri,anchorche  iopenfo  che  fuffero 
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molte  piu:&  haticmmo  bonidìmo  tempo,  S£  arriuammo  allacitt?  di  Sibilia,dòue  tutte  leda  b 
ui  fogliono  dilcaricare  le  robbc  che  portano  dalle  Indie.  In  quefto  viaggio  da  l'ifola  Spa- 
gnuola  non  toccammo  fc  non  le  Ifolc  delle  Canaric,anchor  che  alcuni  tocchino  le  Jfoledclli 
Azori,  Cleome  fummo  allontanati  da  terra  cinquecento  in  feiccntomiglia,trouammoil 
mar  baffo , ne  dubitammo  piu  di  fortuna , perche  i venti  non  fanno  fortuna  fe  non  apprcl- 
■fo  terra, cioè  approdo  I'ifola  Spagnuola,ouer  appreflo  i liti  di  Spagna , douc  il  mar  è profon- 
dilTimo , SC  nauigammo  gran  parte  con  l’inftrumento  del  quadrante , con  il  iòle , fin  che  ap- 
prettandoci al  nodro  habitabilc, cominciammo  à reggerci  con  la  tramontana.  Quefta  nati i 
■gationc  è molto  ficura, per  infiniti  Piloti  che  fono  pratichi  di  quella  . Arriuammo  in  Sibi 
lia  alli  quindici  giorni  di  Genaio.i  534.  doue  furono  dilcaricati  tutti  li  ori  5C  argctficon  gran 
didima  ammiratone  di  tutta  la  città, dC  di  infiniti  mercatanti  Fiorcmini,Genoucfi,&  Veni  . ' 

riani, liquali  tutti  corfonoà  veder  tal  cofa,&f  dipoi  hauendone  fcritto  perii  mondo  : io  none 
diro  altro,faluo  che  tutti  noi  con  la  parte  dcllinoftri  ori  partimmo,  8l  andammo  àjcafa  no- 
dra , doue  fummo  riccuuti  con  quella  allegrezza  che  ogn  un  fi  può  pcnfarc. 
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Er  che  in  gloria  di  Dio,<?c  honòre  ctTeruigio  della  Maeda  Ccfarea,i  fideli  fi 
rallegrino, et  gli  inhdcli  lì  fpauérino.poi  che  la  prouidenza  diuina,et  la  for- 
tuna delll  mpcrador  nodro,&f  rtiilitarc  difciplma  della  nationc  Spagnuola 
hanno  à quelli  tempi  noftri  fatto  cofc , che  per  Tempre  ne  reitera  memorià 
mi  è paruto  di  nò  tacerle, ma  di  fcriucrlc,&f mandarle  à fua  Maefta,àrioche 
à tutti  I ta  noto,  come  col  fauore  diuino  fi  fono  alla  nortra  fanta  fede  recate 
infinite  genti, c fotto  la  obbediézajdcl  Re  nodro  lignore.  Non  fi  legge, che 
mai  ne  predo  gli  antichi  ,nc  predo  i moderni  cofi  grande  è di  ana  imprefa  fi  faceffi  di  cofi  po 
cha  gente  contra  tante, ne  che  tanti  c cofi  gran  mari  fi  folcallcro,ne  che  li  andade  à conquida 
re  terra, chenon  fi  fapede,nefcnc  hauede  notitia  alcuna.  Chiadunque  fi  agguaglierà  conle 
genti  di  SpagnarNon  i Giudei  certo, non  i Greci, non  i Romanfde’quali  piu, che  di  tutti  gli 
altri  d fcriueiperchc  fc  i Romani  foggiogarono  tante  prouincic , il  fecero  con  igualc,  ò poco 
meno  numero  di  gente, &:  in  terre  cognite, è fornite  di  vctrouagiie  ordinaric,è  con  Capitani 
6tf  ederciti  pagatidà  doue  i nodri  Spagnuoli  Tempre  fono  Rati  pochi  in  numero  : che  mai  fu-  ? 
rono  infieme  piu  che  dugento  ò trecento  è qualche  volta  cento  è meno  ancho:&  il  maggior 
numero,  che  non  fu  qui  che  vna  fola  volta  col  Capitan  Pcdrarias  venti  annià  dietro,  ludi 
1 $oo.E  quelli , che  vi  fono  in  diuerfe  volte  andati, non  fono  dati  ne  pagati,  nc  forza  ti  : ma  vi 
fono  di  lor  propria  volontà  andati, alle  Ior  proprie  fpefe.Et  à quello  modo  hanno  à tempi 
nodri  conquidara  piu  terra, che  non  è quel  la, che  prima  li  fapeua^he  tutti  i principi  Chriftia 
ni, & infìdeli  podededero:E  vi  fi  fono  mantenuti  c viffi  con  cibi  beftiali,  di  quelli, che  no  ha- 
ueuano  notitia  alcuna  nc  di  pane, ne  di  vino, è con  fofirire,c  mangiare  herbe,  c radice, c dumi 
hanno  conquidato  quello, che  già  per  tutto  il  mondo  d fa.E'  per  quedo  non  fcriucrò  al  prc- 
fente  altro, che  il  fuccedo  della  conquida  della  nuoua  Cadiglia , è per  non  edere  prolido,mi 
forzerò  di  fcriucrlo  con  la  maggior  brcuità,chc  ferà  poflibiìe. 

I l Pi^arro  parte  della  città  di  Panama , tir  ya  à difcoprire  terre  nuouc . Giunfc  ad  yn  porto, <jnale per 
bauerui  molto  par  ito , lo  domanda  Porto  della  fame.  Scorrendoci  (ritinge  à yna  terra ‘otte  con 
ii  tra  gl  Indiani  combattendo, doppo  hauer  nceuuto  molte  ferite  & gran  danno  ne  [noi, 

, ' fa  ritorno  nella  prouincìa  di  Panama. 

E Sfendo  dato  difeoperto  il  mare  del  Sur(cioé  di  mezzo  giorno)  è conquidari  è parificati 
gli  Indian  di  terra  ferma, &fhaucndo  il  Goucrnatore  Pedrarias  dauila  fatto  habitarc  la 
città  di  Panama,è  la  città  diNatai,e  la  terra, che  chiamano  nome  di  Dio , viueua  nella  citta  di 
jj.  ...1  Panama, 
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A Panama  il  Capitano  Francefco  Pizarro  figliuol  del  Capitano  Gonzalo  Pizarro  Caualliero 
della  dttà  di  Trugillo  : Hora  quello  Capitano  Francefco  ftaua  molto  bene  in  cafa  Tua  con  le 
Tue  molte  fàcultà,&  col  compartimento  de  gl'indiani , come  vn  de  principali  di  quella  terra* 
come  Tempre  vi  fu,eflcndoli  fegnalato  ncllaconquiità , &T  nelle  altre  cofc  del  feruigio  di  fura 
Macfta.  Et dando  in  quella  quiete  è ripofo,  perche  Tempre  haueua  vn  pcnlìero  di  far  fegna- 
lati  feruiggi  alla  corona  reale  di  Spagna , chielè  iicenria  à Pcdrarias  di  potere  andare  à dillo- 
prire  nuoue  terre  per  quella  codierà  del  mar  del  Sur  verfo  leuate  : de  hauutala  Tpefe  gran  par 
te  della  Tua  facultà  in  vn  gran  vafcello  che  fece , de  in  altre  cofe  neccflàrie  per  quel  viaggio» 
Egli  Ti  parti  poi  di  Panama  a.  14.  di  Noucmbre  del.  1514.  menando  feco  vna  compagnia  di 
ìu.fpagnuolijCO  quali  andauano  alcuni  Indiani  per  lor  icruigi.  Et  in  quello  viaggio  paflàro  - 
no  molti  trauagli,per  elTer  hnuerno>&  i tempi  contrari.Laldo  di  dire  molte  cole, che  facce.- 
dettero, per  nò  elTer  lungo:onde  Tolamente  quello  toccherò, che  Tono  piu  notabili,è  che  piu 
fanno  al  propofito  noftro.  In  capo  di.7o.giorno  doppo  che  di  Panama  vfcirono,làltarono 
in  terra  in  vn  porto, che  il  chiamarono  poi  della  Fame:  (perche  in  molti  altri  porti  che  haue- 
uano  ritrouati  prima, non  vi  haueuano  ritrouato  popolo  ne  habitatione,&f  per  ciò  gli  haue- 
uano la(ciati)ScT  in  quello  porto  fi  fermò  il  Capitano  con  ortàta  huomini,  eflendo  già  il  rertò 
morti:Et  hauendofi  già  fomite  le  vettouaglie , perche  in  quella  terra  non  ve  ne  erano,  man- 
dò il  Capitano  il  vafcello  con  gli  marinari  de  con  vn  Capitano  alla  IToIa  delle  Perle, che  Ila  nc 
fi  confini  di  Panama , accioche  portaflTc  da  mangiare  per  tutti,  credendo  douer  edere  di  quelle 
vettouaglie  foccorfo  fra  dieci  ò dodici  giorni.  Ma  perche  la  Fortuna  Tempre,  ò il  piu  delle 
volte  è cetraria, (lette  la  naue.47.  giorni  à andare  de  tornare.  Et  in  quello  mezzo  il  Capitan 
con  Tuoi  lì  mantennero  con  certe  cofc  maritime,che  raccoglievano  con  gran  fatica  in  quella 
colticra  di  mare  : de  alcuni  cofi  deboli  llauano , che  col  procacciarli  quello  vitto  moriuano. 

Di  modo  che  mentre  la  nauc  non  ritornò , morirono  da  venu  huomini  : de  quelli, che  con  la 
naue  ritornarono  dillcro  che  à l'andare, eflendo  lor  mancato  la  vettouaglia,  haueuano  man- 
giato vn  cuoio  di  vaccha  Etto  à boria, et  legato  alla  tromba  da  cacciare  l’acqua  della  naue , & 
che  Te  l'haueuano  cotto  è compartito  fra  loro.  Hora  con  la  prouiflone,che  la  naue  portò,  che 
fu  di  Maiz , de  di  porci,  lì  rifiorò  la  gente,  che  reflaua  viva.  Et  coli  il  Capitano  feguendo  il 
Tuo  viaggiOjgiunle  à vna  terra  fituata  è polla  fopra  il  mar  in  vn  alto  dC  forte  luogo, Se  circun- 
data  di  vn  certo  mezzo  baflione:qui  ritrouarono  affai  prouifione  da  mangiare,  perche  il  po 
polo  era  fuggito  via,  & haueua  abbandonata  la  terra.  Il  di  Tegucnte  venne  molta  gente  df 
guerra  bene  armata , de  li  moflrarono  bellicofi  : onde  fàcilmente  i noflri,  che  Italiano  deboli 
per  la  fame  è trauagli  partati, furono  rotti  da  loro,&  il  Capitano  vi  hebbe  Tette  ferite,  la  mino 
re  dellequali  era  pericolofa  à morte:  de  gl'Indiani,che  ferito  l'haueuano, credcdo  eh  egli  Torte 
morto, il  lafciarono:  furono  ancho  con  lui  feriti.17.de  i Tuoi,  è cinque  altri  mora.  Il  Capitano 
veggendo  quella  rouina,&:  quanto  poco  rimedio  hauea  qui  da  poter  curarli,  è da  rifar  le  Tue 
C genti, lì  imbarcò, & ritornortene  nella  prouincia  di  Panama, è fmontò  in  vna  terra  d'indiani, 
chiamata  Chuchama  prcrto  all'Ifola  delle  Perle.  Da  quello  luogo  ne  madò  il  vafcello  in  Pa- 
nama,perche  non  li  poteua  piu  foflenere  fopra  l'acqua , per  la  molta  broma,che  fatta  hauea  : 
fece  intendere  à Pcdrarias  quanto  fuccerto  gli  era,  dC  elio  Ti  redo  in  quel  luogo  curandoli  co 
Tuoi  compagni. 

Diego  d dimagro  combattendo  nella  terra  otte furono  il  Pizarro , *Vi  perde  Un'occhio  : cojìeggiando 
penitene  al  fumé.  S.  Gtoudnnt  :~\ntto  poi  con  l armata  del  Pi^atro, doppo  hauer  errato  tre 
anni  in  quella  coJhera,fcuoprono  la  terra  de  Can^ebi,  nellaquale  rttruouono 
molte  terre  hdbtrate , & ricche  di  oro . 

Pochi  di  prima , che  ritorna fle  quello  vafcello  in  Panama , era  partito  per  feguire , de  cer- 
care  del  Pizarro, il  Capitan  Diego  di  Almagro  Tuo  compagno  con  vn’altra  naue, è con  Tettó- 
ia h uomini.  Cortui  nauigò  fin  che  giunfe  alla  terra  doue  era  flato  il  Pizarro  rotto , è veputo 
. anch'erto  con  quegli  Indiani  alle  mani,famedelìmamente  disbarattato, & elfo  vi  perde  vno 
occhio, è vi  furono  molti  Chrifliani  feritùma  alla  fine  pur  co  tutto  quello  i noflri  fecero  àgli 
au  uerfari  lafciare  la  terra , è vi  attaccarono  fuoco  : Indi  imbarcati  corteggiarono  oltre  fin  che 
giunfero  à vn  gran  fiume, che  il  chiamarono  di  San  Giouanni,perche  nel  di  di  quctflo  Santo 
vi  giunfero, et  qui  ritrouorono  qualche  moflra  di  oro  : ma  peli  e nò  ritrouauano  veftigio  del 
Capitan  Pizarro, Te  ne  ritornarono  adietro,  de  lo  ritrouaronp  in  Chuchama. Qui  còclufcro, 
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£hc  il  Capitan  Almagro  fe  ne  andafle  in  Panama, Sé  ra conciaie  le  naui,8é  faceffc  piu  gente,  D 
per  doucre  quella  imprefafeguire,  è fornire  di  fpenderui  quello^he  loro  auanzaua  : che  già 
li  haueuano  fatto  debito  piu  di  dieci  milacaftigliani.  In  Panama  hebbero  molti  coa-afti,per- 
ehe  il  Pedrarias,8é  altri  diceuano,  che  no  fi  douesfi  in  tal  viaggio  procedere,  doue  no  era  fua 
Msefta  fcruita.  Ma  il  Capitano  Almagro , con  la  poterti,  che  del  fuo  compagno  portai» , fi 
mantenne  con  molta  confianza  nel  primo  propofito,8é  richiefe  il  Gouernator  Pedrarìas,et 
li  protetto, che  non  difturbatte,  perche  esfì  crcdcuano  con  l’aiuto  di  Dio  fare  in  quel  viaggio 
gran  feruigio  à fua  Maefta:  è coli  fu  forzato  il  Gouernatore  à confentirgli,che  faccflTe  gente» 
Coftuiadunquefi  partidiPanamacon.no.  huomini,èfeneandòdoue  il  Capitan  Pizarro 
l'afpet  taua  con  altri  cinquanta  che  gli  erano  di  quei  primi  auanzati,cofi  degli.no/uoi, come 
degli  fettanta  del  Capitano  Almagro,  perche  glialtri.130.  erano  refiati  già  morti.  Hora  con 
queiÌMÒo.huomini  Copra  le  due  naui  li  partirono  quelli  duo  Capitani,  è corteggiando  quel 
la  terra, doue  penfauano , che  fodero  habitationi  Sé  popoli, fmontauano  con  tre  canoue,che 
conduceuano,  ne  lequali  fettanta  huomini  remauano.  Et  à quello  modo  fi andauano  prò- 
cacciado  le  vettouaglie,in  quella  guifa  andarono  tre  anni, panando  gran  trauagli,et  fame, et 
freddo:  Sé  di  fame  mori  la  maggior  parte  delle  genti,  intanto  che  nò  ne  reftarono  cinquanta 
viui,c  fino  in  capo  degli  tre  anni  non  difcoperfero  terra  buona:  perche  tutti  quegli  altri  luo- 
ghi, che  pattarono, erano  padulolì,pieni  di  fangacci,Sé  inhabitabili.  Et  qfia  buona  terra,che 
difcoperfero,  fu  pretto  al  fiume  di  San  Giouani,  doue  il  Capitan  Pizarro  fi  reftò  in  terra  c on  E 
quelle  poche  gena, che  gli  auanzaua, & mandò  vn  Capitano  de  i luoi  col  piu  picciol  vafcel- 
lo  à dilcoprire  qualche  miglior  terra  per  la  codierà  auanti, Sé  l'altra  naue  mandò  col  Capitan 
Almagro  in  Panama  à condur  piu  gente, perche  andando  di  compagnia  gli  duoi  vafcelli,  Sé 
con  tutta  la  gente,  non  poteuanodifcoprire, Sé  la  gente  fi  moriua  tutta.  Il  legno  che  pafsò 
auanti  à difcoprire,ritornò  in  capo  di  fettanta  giorni  al  fiume  di  San  Giouani,  doue  era  il  Pi- 
zarro reftato,8é  diede  rclatione  diquanto  fucceffo  gli  era , 8é  come  era  giunto  fino  alla  terra 
di  Càcebijche  è in  quella  codierà , Sé  che  prima  haueuano  ancho  molte  altre  terre  vedute  af- 
fai ricche  di  oro  Sé  d'argento  con  le  genti  piu  ragioneuoli  di  quante  ne  haueuano  prima  in 
quelle  Indie  vedute:  Sé  menarono  lei  perfonedi  quella  contrada,  perche  apprendettèro  la 
lingua  SpagnuoIa,Sé  portarono  oro, Sé  argento, Sé  robba.  Il  Capitano  con  gli  altri,  che  feco 
renati  erano, fentirono  tanto  piacere  di  quefta  nuoua,  che  tuta  gli  trauagli  pattati  lì  diméri- 
carono,8é  diedero  per  bene  impiegata  la  fpcrta,chc  in  quel  lungo  viaggio  fatta  haueano.  Et 
defiderofi  di  ritrouerfi  in  quella  coli  buona  terra , torto  che  il  Capitano  Almagro  ritornò  di 
Panama  con  la  naue  carica  di  gente, Sé  caualli,fi  partirono  con  amendue  le  naui  dal  fiume  di 
San  Giouanni  : Sé  perche  era  molto  trauagliata  la  nauigatione  di  quella  codierà , penarono 
a giungere  doue  esfì  andauano  piu  tempo  di  quello , che  eranoprouifionau  : Et  fu  perciò 
forzata  la  gente  à (altare  in  terra , Sé  cambiando  per  quelle  conuade  à procacciarli  da  viucre 
doue  haucr  il  poteuano.Le  due  naui  nauigandogiunlero  al  porto  di  San  Maiheo,8éà  certe  F 
terre, allequali  pofero  gli  Spagnuoli nome  San  Giacomo , Sé  alle  terre  ancho  diTachamez, 
che  tutte  vanno  difeorrendo  per  la  codierà  auantfii  noftri  veggendo  effer  quelle  terre  6é  ha- 
bitationi grande, 8é  piene  di  gente  bellicofa,ne  furono  lieti:Sé  giunti.po.fpagnuoli  vna  lega 
lungi  da  vna  di  quelle  terre  di  Tacamez  , vfrirono  loro  incontra  piu  di  dieri  mila  Indiani 
da  guerra:i  quali  veggendo, che  i noftri  non  erano  per  far  lor  male  alcuno, anzi  che  con  mol 
to  amore  contrattauano  con  loro  la  pace,depofero  le  armi,  Sé  l'animo  di  gucrreggiar.In  que 
Ha  terra  erano  molte  vettouagIie,Sé  le  genti  con  affai  buono  ordine  viucuano:Et  haueuano 
tutte  queftetcrre  le  loro  ftrade,è  piazze  : Sé  vi  era  terra, che  haueua  piu  di  tre  mila  cafe,  Sé  al- 
tre meno. 

. Si  asficur  orono  nell  ifola  del  Gallo mandorlo  per  nuoua  gente, con  laquale  f cuoprono  per  la  cojhera 
c piu  di  cento  leghe  di  paefe  riccho  habitat  o,Se  ne  uà  il Pizarro, in  Cajhglia,  & per  tanto  [cr* 

. uitio,ne  è molto  da*S.  Maejla  rimunerato:  Pafia  di  nuouo  alla  terra  [coperta , & entrato 
nel porto  ls*Matthco,&  di  quiui  à Coache,~)>anno  alt ifola  Pugna, detta  San  Iaco 
( mo,nellatjuale  acqui dono  molto  oro  doppo  haucr  combattuto  contro 
gl' Indiani  ribellati  (ir  prejo  il  loro  Caci  que» 

Par  ue  atti  Capitani,8é  à glialtri  fpagnu  oli, che  eflendo  cofi  pochi, non  haurebbono  fratto 
alcuno  fatto  in  quella  contrada, perche  non  haurebbono  potuto  con  tutti  quelli  Indiani  re- 
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A fiderei  perciò  deliberarono  di  porre  Tulle  naui  della  ,puifìone, che  qui  ritrouauano,et  riror 
nari i adictro  in  vna  Ifola  chiamata  del  Gallo  : perche  iui  poceuano  dare  fìcuri,  mentre  che  le 
naui  andauano  in  Panama  à dar  nonna  al  Goucrnatore  di  quelle  terre  nouamen  te  dilcoper 
te, de:  à diiederli  piugcntc, perche  elfi  I intento  loro  profeguire  potettero, & pacificare  quel- 
4a  tcrra.Et  con  le  naui  andò  il  Capitano  Almagro:  perche  era  fiato  (crino  da  alcuni  al  Gouer 
natore,chc  faccttc  ritornar  quelle  genti  à Panama, perche  non  poteuano  hormai  piu  foffrire 
i trauagli,che  in  tre  anni  fofierti  haueuano  in  quel  difcoprimcnto:  Et  il  Gouernatorc  à q ue- 
fio  modo  vi  pròuedectc, che  quelli, che  volcuano  venir  à Panama, potettero  venir  ui,&  quel 
li, clic  reftar  voleflero,per  difeoprire  piu  oltre, fi  rcllalfero.  Et  cofì  col  Pizaro  refiarono  Tedi- 
ci huominijSt:  tutta  lai  tra  gente  Te  ne  ritornò  con  le  due  naui  in  Panama.  Stcte  il  Capitan  Pi- 
zaro in  quella  ITola  cinque  mefi,  fin  che  vna  delle  naui  ritornò , & cor\  erta  andarono  cento 
leghe  piu  oltre  di  quello,  che  diTcopertohaucano,&  ritrouarono  moltf  popoli,  & molte  rie-* 
chezze,&  portarono  piu  moftra  di  oro, A:  d'argeto , OC  di  altre  coTe,di  qTidIo,chc  haueuano 
prima  (atto  : 8C  gl  Indiani  fteffi  di  lor  volunta  gliele  dauano , ma  il  Capitano  Ti  ritornò  adie- 
ero, perche  fi  andaua  fornendo  il  termine, che  gli  haueua  il  Gouernatore  impofto  : & apun- 
c o ne  l'ultimo  di  del  termine  entrò  nel  porto  di  Panama.  Ritrouandofi  quelli  duoi  Capita 
ni  hauer  TpcTo  tanto, che  nò  poteuanqpiu  lòllcntarfi.pcr  hauerc  ancora  gràdislimo  debito: 
doue  il  capitan  FraccTco  Pizarro  con  poco  piu  di  mille  caftigliani,chc  ritrouo  da  gli  amici  in 

B prefio  Te  ne  venne  in  Cartiglia,  &C  fece  relarione  à Tua  Maefta  degfi  fegnalati  egran  Teruiggij 
che  à lei  (atti  haueua  : p ilche  ella  per  gratificar  (elogi  i fece  grafia  del  goucrno  &'  adelantado 
diquella  terra,  che  haueua  difeoperta , 8C  del  habito  di  San  lacomo,  & di  edere  Alcaydc , OC 
AlgoziI  maggior^  altre  gratie  OC  rifacimento  di  fp/fe  gli  furono  fatte, come  à Imperatore 
Re  fi  còuiene,&  che  à tutri  quelli  che  lo  fcruono  c Tolito  fàre,&f  per  quella  cauTa  glial  tri  fi 
fono  difpofti  Tempre  à Tpender  le  loro  facultà  in  Tuo  Reai  Teruigio,diTcoprcdo  vari)  luoghi  g 
quel  mare  Oceano  da  ogni  banda.Eflcndo  già  fiato  fpedito  da  Tua  Madia  il  Goucrnator  ÒC 
adelantado  FranceTco  Pizarro, fi  parti  con  vna  armata  dal  porto  di  fan  Lucar,  & con  proTpe 
ro  vento  fenza  altro  impedimento  giunfe  al  porto  del  Nome  di  Dio  : OC  indi  Te  ne  andò  con 
la  gente  alla  città  di  Panama, doue  hebbe  molti  contraili,  OC  difturbi,  perche  non  andaflc  ad 
habitare  quella  terra, che  hauea  difeoperta, fecondo  che  gli  haueua  Tua  Maefta  ordinato,  ma 
con  la  cofianza,che  egli  in  quello  negofio  hebbe,  5C  con  le  piu  genti, che  puote(che  furono 
iSo.huomini,&.37.caualli)co  tre  naui  fi  parti  di  Panama, & coli  profpera  nauigatione  heb- 
be,che  in  tredici  giorni  giunfe  nel  porto  di  fan  Matheo , doue  ne  principi),  quando  fi  difeo- 
perfe.non  vi  poterono  in  piu  di  duoi  armi  giungere:  ifmòtate  qui  le  genti, & i caualli  Ti  mof- 
Tero  per  la  codierà  del  marc,&  in  tutte  le  terre  ritrouauano  la  gente  ribellata, & in  armc.Ca- 
minarono  à quello  modo  fin  che  giunfero  à vna  gran  terra  chiamata  Coache , allaqualc  die- 
dero di  vn  fubito  fopra,accioche  non  fi  ribcllafie,&  Ti  ponette  in  arme, come  le  altre  fatto  ha 

C ueuano,&:  qui  guadagnarono  in  oro  la  valuta  di  quindici  mila  caftigliani,  &.750.libre  d’ar- 
gento, ÒC  molte  pietre  di  fmeraldi,chc  i noftri  non  conolcendole  allhora,  dC  non  (limandole 
di  valore  alcuno,  le  cambiauano  con  gl’indiani , che  loro  all’incontro  dauano  velie , & altre 
cofe.In  quella  terra  prefero  il  Cacique,  che  ne  era  Signore, con  altre  Tue  gena  : & vi  ritroua- 
rono robbe  di  varie  (òrti,  3C  tante  vettouaglie,  che  vi  fi  poteuano  matcner  quelli  fpagnuolr 
tre  o quattro  anni.Da  quella  terra  di  Coache  mandò  il  Gouernatore  le  tre  naui  alla  volta  di 
Panama, & di  Nicoragua,pcr  che  conduccttero  piu  gente,  Od  caualli,  & lì  potette  effettuare 
la  conquida , 5C  pacificatione  di  quelli  luoghi.  Etto  li  rcftò  in  quella  terra  con  le  genti  ripo- 
fandoui  alcun  giorno,  fin  che  due  delle  nauiritornarono  di  Panama  con  ventifei  da  cauallo, 
& trenta  da  picdi.Et  torto  poi  il  Gouernatore  con  tutte  legenti  fi  para  per  la  codierà  auan- 
ti, che  è tutta  molto  habitata,&  impopolata,  & l’andaua  ponédo  fotto  la  fignoria  dell impe- 
rator  nofiro  fiignor, perche  li  Signori  di  quelli  popoli  tutti  di  vn  volere  vlciuano  per  le  lira 
de  à riceuer  il  Gouernatore  Tcnza  porli  altramente  in  difefa:  &C  il  Goucrnatore  Tenza  far  lor 
male  alcuno  gli  riceuaua  tutti  amorcuolmcntc,&:  faccua  loro  per  mezzo  di  alcuni  religiofì, 
chea  quello  effetto  menaua,  intendere  alcuna  colà  della  fedenoftra  per  firargli  alla  Talu- 
te.Etcolì  andò  il  Gouernatore  con  la  gen te  Tpagnuola  fin  che  giunfe  à vna  ITola, che  fi  chia- 
jnaua  la  Pugna, & i noftri  la  chiamarono  di  fan  Giacomo,  & fta  due  leghe  lungi  da  terra  fer- 
ina, perche  quella  ITola  era  atta!  ira  popolata  .&  riccha , OC  copiolà  di  vettouaglie , vi  patto  il 
i...  Viaggivol.5°.  bbb  ij  Gouer- 
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Goucrnatorc  con  le  due  natii, & vi  fece  pattare  i caualli  con  certe  fcafe  di  legno, che  gli  India  j> 
ni  haueuano.  Fu  il  Gouernatore  riceuuto  in  qfta  Ifola  dal  Cacique,  che  ne  era  fìgnore,  con 
molta  allegrezza, et  carezze  cofi  di  vettouaglie,  che  p il  camino  fece  porcarli,  come  dimufì 
che  didiuerfi  iftromneti,chee(fì  per  loro  ricrcatione  tengono.  Quella  Ifola  gira  quindici 
leghe  intorno, & è fertile  dC  affai  bene  habitata, perche  vi  fono  molte  terre , delle  quali  ne  fo- 
no (ignori,  fette  Caciqui,ma  vno  ne  è poi  fìgnore  di  ruttigli  altri,  ilquale  di  fua  volunta  die- 
de  al  Gouernatore  vna  certa  quantità  d oro , 8C  d’argento.  Qui  perche  era  già  inuerno , il 
Gouernatore  fì  fermòrperche  caminando  in  tal  tempo, per  le  acque, che  faceuano&  haureb 
bero  gran  difagio  i noftri  fcntito.tanto  piu  che  qui  agiatamente  lì  poteuano  alcuni  Chriftia-e 
ni  infermi  curare.Ma  per  che  gli  Indiani  non  fono  inchlinati  à douere  obedirc,ne  feruire  ad 
altra  nationefenon  per  forza,menrre  che  quello  Cacique  pacificamente  viueua  co’ noftri, 
•cttcndofì  già  fatto  vaTTalIo  di  fua  Maefta , il  Gouernatore  Pizarro  intefe  da  ceni  interpreti, 
che  fcco  haueua, cohic  il  Cacique  haueua  ragunatc  tutte  le  fuc  genti  da  guerra,&  che  da  mol 
ti  di  adictro  non  attendcua  ad  altro, che  à fare  molte  piu  arme  di  quelle, che  i fuoi  haueuano: 

I Ichc  con  gli  occhi  propri)  fì  vidde,  p che  nella  terra  lìdia, doue  i noftri  ftauano,  fì  ritrouaro- 
noincafadel  Cacique  fi^di  molti  altri , molte  genti, tutte  in  punto  di  guerreggiare , & non 
afpettauano  altro  fenon  che  tutta  la  gente  dclllfola  Q raunaffe  infìeme , per  che  voleuano 
quella  fteffa  notte  dare  fopra  Chriftianùl  I Gouernatore  quando  fì  fu  fecretamente  informa 
to  di  quella  verità, fece  tolìo  prendere  il  Cacique, 8C  tre  fuoi  figliuoli,  OC  duoi  altri  principali,  E 
che  fì  poterono  prendere  viui.'&invn  fubito  i noftri  affaltarono  l'altra  gente  OC  ne  am- 
mazzarono molti^gli  altri  fuggirono , OC  lafciarono  la  terraronde  fu  la  cafa  del  Cacique  con 
molte  altre  pofta  à lacco, & vi  fu  ritrouata  qualche  quantità  doro  & di  argento, et  molta  rob 
ba.La  notte  fcgucte  ftettero  i noftri  con  buone  guardie, & tutti  vigilanti(che  erano  fettanta 
da  caualIo,et  cento  da  pie)&  prima  che  il  dichiaro  della  mattina  veniffe, fi  vditono gridi, co- 
me di  gente  di  guerra, &T  poco  appretto  fi  vidde  venire  vn  gran  numero  d Indiani  armati  fi C 
con  tambut  ri  lordi, et  altri  inftrométi,che  nella  guerra  portare  foIeuano:&  veniuano  cópar- 
titi  in  modo, che  li  poneuano  il  campo  di  Chri Inani  in  mezzo.  V enuto  il  di  chiaro  il  Gouer 
natorc  comandò  à fuoi, che  animofamente  dettero  fopra  à i nimici:  &T  coli  fu  fatto:ma  nel  pri 
mo  arttalto  vi  Tettarono  alcuni  Chriftiani,&f  caualli  feriti.  Ma  per  che  il  noftro  fìgnore  fauori 
fcc  S>C foccorre  nelle  necefsità  quelli,  che  nclfuo  fcruigio  vanno,  gli  Indiani  furono  rotti, 

fì  pofero  in  fuga:&  i noftri  da  cauallo  feguirono  vn  pezzo  la  vittoria, poi  fe  ne  ritornaro- 
no àgli  alloggiamenti  per  che  i caualli  erano  fianchi,  hauendo  dalla  mattina  finoà  mezzo 
giorno  la  vettoria  feguira.  Il  di  feguente  il  Gouernatore  dittile  in  (quadre  le  genti  fue , 8C 
mandò  a cercare  per  l’ifola  gli  inimici,  Se  à fare  loro  la  guerra:  la  quale  fì  fece  venti  giorni  có- 
tinouij&nereftarono  gli  lndianibencaftigari:&à  dieciprincipaIidiloro,che  furono  col 
Cacique  prefì,fece  il  Gouernatore  mozzare  il  capo  per  che  coftui  confetto, che  esfì  gli  haue 
uano  confìgliato  quel  tradimento , dC  che  non  haueua  potuto  loro  impedirlo,&  vietarlo, & P 
alcuni  altri  fece  brufeiare. 

P ùngono  in  hbert  a il  Cacique  per  pacificare  l'ifola  di  fan  Giacomo.-pafjono  nella  città  di  T umbella  ri 
truorono  ribellata,  & con  poeba  guerra  di  nuouo  la  conquidono* 

Per  quella  ribellione  8C  tradimento  ordinatoli  fece  àgli  Indiani  della  Ifola  di  fan  Giaco- 
mo la  guerra, fin  che  tanto  affretti, &C  opprelfi  fì  ritrouarono , che  abbandonarono  l'ifbla  8C 
fenepafforonointeraferma:maperche  1'Ifola  era  coli  copiofa  dC  ricca,  accio  che  non  fi  di- 
ftr  ugge  Ile  del  tutto,  il  Gouernatore  pofe  in  libertà  il  Cacique,  pche  riuniffe  OC  raccoglieffe  la 
gcte,che  andaua  difperfa,  8C  fì  ritornatte  1 Ifola  ad  impopolare.il  Cacique  p I’honore,che  gli 
era  (iato  fatto  nella  fua  prefura , fu  molto  contento  di  fare  quato  il  Gouernatore  voleua,ct  di 
volere  indi  auati  feruire à fua  Maefta,  ma  p che  in  qlla  Ifola  nò  fì  poteua  fare  frutto , fì  parti  il 
Pizarro  con  alcuni  Spagnuoli  et  caualli, che  in  tre  naui,che  iui  erano, puoterono  andare, per 
effere  alla  ritta  di  Tumbez,che  all  bora  in  pace  fì  ritrouaua,  Iafciando  nell’Ifola  vn  Capitano 
con  (altra  góte, finche  vi  ritornaffero  le  naui  à prcderli:fi£  pche  piu  pretto  paffaffero  qfte  fue 
genti  in  terra , fece  venire  da  T umbez  certe  barchette , in  vna  delle  quali  fì  imbarcarono  tre 
Chriftiani  con  certa  robba.In  tre  giorni  giunfero  le  naui  alla  piaggia  di  Tumbez,doue  tofto 
che  il  Gouernatore  fmontò,ritrouó  gli  Indiani  i arme, et  ribellati:»  fì  itefe  da  alcuni  Indiani, 
fhe  pii  furono, come  itre  Chriftiani,chc  con  la  barchetta  erano  venuti  in  terra, prima  erano, 
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A Ilari  con  tutte  le  lor  robbe  pr elì,&f  menati  prigioni  via.Smontate  che  furono  tutte  le  geti  SC 
causili, mandò  torto  il  Gouernatore  di  nuouo  quelli  vafcelli  all'Ifola  per  condure  falere  gen- 
ti3chcrcftatc  vi  erano  erto  con  quelli,  che  fecohaueua,  andò  ad  allo^giarc^iclla  terra  in 

due  cale  forti, l una  delle  quali  era  amodo  di  fortezza  : Et  poi  comandò  a luoi, che  correderò 
la  càpagnia,S(f  montaffero  per  vn  fiume  in  fu,che  fra  quelle  terre  drteorre , per  haucrc  nuoue 
delli  tre  Chrirtiani;&f  faluarli  prima  che  gli  Indianigliammazzartero.MaancliorchemoIta 
diligenza  vi  folle  fetta>nó  fe  ne  puotc  haucr  mai  nuoua  : Il  Gouernatore  hauedo  prefi  certi 
Indiani  li  mandò  per  ambafeiadori  al  Cacique  &C  ad  alcuni  altri  principali , che  fi  erano  porti 
in  due  fcafc  con  quella  piu  vcttouaglia,che  hauerc  potuto  haueuano, & li  fece  richiedere  da 
parte  di  fua  Maefta , che  venirtero  alla  pacc,&  menaflero  li  tre  Chriftiani  viui,fenza  fare  lor 
male  ne  danno  alcuno, cheerto  gli  haurebbe  riceuuti  per  vaflalli  di  fua  Maefta, benché  ribel 
lati  fi  furtero  : altramente  gli  haurebbe  fatta  la  guerra  a fuoco , 8C  à fangue  finche  diftr  ut  ti,8£ 
rouinati  gli  hauerte.Pafforono  alcuni giorni, che  non  volfero  mai  venire , anzi  fi  infuperbi- 
uano,&  faccuanfì  forti  dall’altra  parte  del  fiume, clic  andaua  grorto , Se  non  fi  poteua  guaz- 
zarci diceuano  à noftri , che  partartero  dall'altra  parte , doue  esfi  erano, che  haurebbon  lor 
fatto, come  à gli  altri  tre  fatto  haueuano,chc  gli  haueuano  già  morti.  Giunta  che  fu  in  terra 
iurta  la  gente,che  nell  Ifola  reftata  era , il  Gouernatore  fece  fare  vn  gran  barcone  di  legni, SC 
per  il  miglior  parto  del  fiume  mandò  dall'altra  ripaàfmontarevn  Capitano  con  quaranta 

B da  cauaUo,&f  ottanta  da  piedii  durarono  àpartarc  tutte  quelle  genti  con  quella  barca  dal*- 
la  mattina  fino  ad  hora  di  vcfpro:Et  comandò  à quel  Capitano, che  facerte  à quelli  Indiani  la 
guerra, poi  die  erano  ribelli, &C  haueuano  morti, tre  Chriftiani,&chcfepóiche  caftigatigli 
hauertc  fecondo  che  i lor  fallo  meritaua , venirteroalla  pace, li  riceuefle,come  fua  Maefta  co- 
mandaua,  Quello  Capitano  partalo  che  hebbe  il  fiume  con  le  fue  guide, che  menaua,cam- 
minò  tutta  la  notte  verlo  doue  li  nimici  erano, SC  la  mattina  diede  lor  fopra,&  vincendoli  fe- 
gui  tutto  quel  giorno  la  vettoria,ammazzado  SC  ferendo,  SC  facendo  prigioni  tutti  qlli,che 
puote  haucr  viui  in  mano.  Et  ertendo  già  prcrtoà  notte  fi  raccolfero  i noftri  in  vna  terra: 
la  mattina  poidiuifi  in  quadriglieli  mollerò  à cercare  di  quelli  nimici  vinti, che  aflai  bene  ca 
ftigati  reftarono»  Il  Capitan, che  vedcua,che  doucua  ballare  il  danno, che  lor  fatto  haueua, 
mandòà  chiamar  il  Cacique  altapacei  egli, che  fi  chiamaua  Chilimafla , mandò  col  noftro 
mcrto , vn  fuo  principale  à rifponderc , che  per  la  molta  paura , che  delli  Spagnuoli  haueua, 
non  haueua  ardimento  di  venire.mache  ertendo  certo , che  non  lo  ammazzarebbono , fa- 
rebbe volentieri  venuto  alla  pace.  Il  Capitan  diffe  all'hora , che  non  gli  fi  farebbe  male , ne 
danno  alcuno , 8C  clic  perciò  venilTe  fenza  paura , che  ilGoucrnatore  1 haurebbe  benigna- 
mente raccolto  in  pace  per  vaftallo  di  fua  Maefta , SC  gli  haurebbe  il  fuo  errore  perdonato. 
Con  quella  fìcurra,ben  che  con  molto  umore,  venne  il  Cacicjue  con  alcuni  principali  de* 
fuoi,&  fu  allegramente  dal  Capitano  riceuuto , che  li  dirte , che  a quelli, che  veniuano  di  pa- 

C ce, non  li  doueua  far  danno, anchor  cheribellati  prima  fi  furtero  : & che  poi  che  elfo  venuto 
era, non  li  farebbe  piu  guerra  di  quella, che  fatta  gli  haueuai  che  per  ciò  facerte  lìcuramcn- 
tc  ritornare  alle  terre  le  genti  fue.  Fatto  lcuarc  via  dall  altra  parte  del  fiume  quella  vettoua- 
glia  SC  proutfione,che  vi  ritrouò, menandone  feco  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani  principali 
ìc  nc  ritornò  con  le  genti  fue  doue  haueua  Iafciato  il  Gouernatore, Se  li  raccontò  quanto  fac 
to  haueua:Et  egli  ringratiando  noftro  Signore, che  cofì  bella  vettoria  data  gli  hauerte  fenza 
elTcrui  niun  Chriftiano  ferito, mandò  à ripofarc  quelli, che  haueuano  trauagliato:  poi  dimani 
dò  ti  Cacique, per  che  li  fòrte  ribellato^  hauertc  morti  li  Chriftiani,  ertendo  da  lui  flato  coll 
ben  trattato:pcr  che  elio  crcdeua  (che  hauendoli  redimita  gran  parte  delle  fuegcnti,cheil 
Cacique  della  Ifola  gli  haueua  prcfò:&  datili  in  manoqudli  Capitaniglieli  haueuano  la 
fua  città  brufciata,pcrche  ne  làccrte  giuftitia)hauerlo  douuto  ritrouare  di  tanti  benefici]  gra 
to,&  fedele.  Il  Cacique  rifpofe  quelte  parole, io  feppi  di  cerri  miei  principali  che  haueuano 
mordi  trcChriftianidcllabarchccta,manonvifui  io  già  participe&  per  quello  temetri, 
clic  non  ne  hauertc  à dare  à me  la  colpa.  Dille  allhora  il  Gouernatore,  Fammi  venire  qua 
quefti  principalijchc  quello  fccero,&l  venga  tutta  la  tua  gente  ad  habitare  le  fue  tcrre.H  Ca- 
cique mandò  à chiamare  le  fucgenci,&  dille , che  non  li  poteuano  haucrc  in  mano  quelli 
clic  haueuano  i Chriftiani  morti , per  cheli  erano  da  quella  prouincia  allontanati.  Stato  che 
iuilGouernatorc  alcuni  giorni  in  quel  luogo , veggendo  che  non  li  poteuano  quelli  homi- 
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A p«cd(,per  trarli  al  feruigio  della  Maedà  Cefatca.  Quefio  Capiran,chc  vi  andò,  li  ritrouò  già 
vfdti,A  parriti  dalle  terre  loroanandò  d richiederli  di  pace  A ritrouandofi  oitinati  àllagucr 
jrajandòlor  fopra  A in  breue  tempo  ferendoli  A ammazzadoli  lipofc  in  rotta  A routna.ll 
Capitano  ritornò  di  nuouòà  richiederli  A chiamarli  alla  pace,  dicaltramente  haurcbbelor 
rettola  guerra  tinche  gli  hauelTid  fatto  diiìrutti:  all  bora  venero  alia  pace,A  furono  ben  ri- 
ceuuti  A vidi  dal  Capitano , ilqualc  laldando  quella  prouincia  in  pace  ,fcne  ritornò  con  * 
-quelli  Caciqui,  douc  il  Gouernatorc  haua,  die  ancho  con  molto  amore  li  riceuctte  A gli 
iece  poi  ritornare  alle  terre  loro, per  che  ridirà  macero  i loro  Jndiani,  clic  difpcrli  andauano. 

11  Capitano  diede  nuoua  come  nelle  terre  di  qfti  Caciqui  delle  montagne  liaueu3no  ritroua 
to  mmere  d’oro  fino  A che  gli  Indiani  di  que  luoghi  il  raccoglieuano  A ne  portò  la  inoltra) 
Achedauano  venti  leghe  lungidiPuccliio.  11  Capitano,cheandòàTumbez,  ritornò  con 
la  gente  in  capo  di  tren  ta  giorniA  alcuni  ne  ritornarono  per  mare  con  le  bagaglie  fopra  vna 
aiaue  A vn  barcone  A altre  picriole  barche,  che  erano  venute  di  Panama  con  mcrcantie  A 
inonhaueuano  condotto  gente, perdie  il  Capitan  Diego  d'Almagro  era  refiato  à fare  vna  ar 
mata  per  venire  à far  quello  nuouo  popolo,  A con  penderò  di  douere  da  pei  fc  nuoua  terra 
fare.  11  Gouernatorc  quando  intcfc,chc  qucfti  vafcclli  erano  giunti, perche  piu  predo  le  ba- 
vaglie fi  fcaricaflcro  A fi  portaficro  fu  perii  fiume  parti  da  Puecchio  per  il  fiume  in  giu  con 
alcune  genti  A giunto  douc  era  vnCadquc  chiamato  della  Chira , ritrouò  alcuni  Chridia- 
B ni,  che  erano  qumi  sbarcati  A dlamentatianodi  edere  ftari  da  quelCacique  mal  trattati, 

A che  poco  haueuano  la  notte  auanti  dormito  per  paura , per  clic  haucuano  veduti  andare 
a compagnicA  alterati qudli  Indiani:  11  Goucmatorp  da  gli  IndianwdclTì  del  paefe  tolfc  in- 
formationedi  queftacofa  ,A  ritrouò, che  il  Caciquc  della  Chira  con  fuoi  principali , Se  con 
vrialtro  Cacique  chiamato  Almotaxc  haucua  confcrtato  A difegniato  di  ammassare  li 
Clirif  tiani  quel  di  dello, che  il  Gouernatorc  giunfc:Ondc  mandò  tolto  fecrctamcnteà  pr  cn 
derc  Almotaxc, Aglialcri  Indiani  principali  A elfo  prefe  quel  della  Chira  con  alcuni  de’ 
■principali  fuoi , che  confclTarono  tolto  il  dditto  : A ne  fu  perciò  fatto  tolto  giuftitia,  per  che 
furono  podi  ad  ardere  nel  fuoco  il  Cadque  di  Almotaxc  A fuoi  principali  con  tutti  lipriiv 
opali  anello  della  Chira.  .Del  Caciquc  ddlaChiranon  fu  fatta  giuftitia,  per  clic  pareua,che 
nonvihaueflc  tanta  colpa  iiauuto,  ma  vi  era  dato  da  i fuoi  principali  fpintoAmczzo  for- 
zato. Et  per  che  quedi  duo  popoli  redando  fenza  capi  fi  fàrebbono  perduti , li  redimi  al 
Cacique  della  Chira  amcnduoi,ammoncndolo  che  indi  auanti  douefle  cfler  buono, per  che 
alla  prima  fia  maluaggirà  farebbe  dato  cadigato  A gli  ordmò,chc  riuni (Te  tutta  la  gente  Tua, 

Se  qudla  di  Almotaxc  andio , Se  la  regefle  A gouernafle , fin  che  vn  fandullo , che  doucua 
nello  fiato  di  Almotaxe  fucccdcre, fi  faccflehuomo.  Qucfto  cadigo  pofe  molto  timore  A 
fpauento  in  tutta  la ,puincia:di  modo  che  fi  disfece  vna  congiura, die  ii  diceua.cbe  cumqud 
li  popoli  fatta  haucuano  , per  dare  vn  difopraiLGoucrnatorc  A i fuoi  Spagnuoli . Et  dal- 
* C I hora  auanti  tutti  meglio  feruirono,A  conpiu  timore, che  prima.Doppo  che  il  Gouernato 
• re  hebbe  fatta  q uefta  giuftitia  A riunito  tutte  Iegéti  fuc  con  le  bagaglie  che  di  Tumbez  ve- 
nute cranOjViddc  tutta  quella  prouinda  inficine  col  Rcucrendo  padre  fra  Vicenzo  di  V al 
ucrde  religiofo  dell'ordine  di  fanDomcnicoA  con  gli  altri  vfticiali  di  fua  MacftiA  per  che 
quiui  erano  le  qualita.che  doueuano  eflcrc  nella  terra , doucdoùcuano  Spagnuoli  fare  nuo 
uo  popolo ,A  gh  Indiani  haurebbono  loro  potuto  feruirc  fenza  parere  louerdiia  fatica 
(perciò  che  quelto  principale  nipetto  di  confcruarIi,vuoIe  fua  Madia, che  fi  tenga)  con  pa- 
rere AconlighodiqucltoPadrcA  de  gli  altri  vfficiah  regi)  fondò  vna  terra  in  nome  di  fua 
Marita, prefio  lariuicra  di  quedo  fiume , fei  leghe  lungi  dal  porto  dd  mare  douecra  vn  Ca- 
dque fignore  di  vna  terra  chiamata  Tangarara , che  i nodri  habitandola,Ia  chiamarono  fan 
Michele . Et  perche  i vafcclli, che  erano  venuti  di  Panama, col  differirli  il  ritorno  loro , non 
riceucflero  dannosi  Goucrnarore  con  configlio  de  gli  vfficiali  regi)  fece  fondere  certo  oro, 
che  qucfti  Caciqui ,A  q uel  di  T umbez  donato  haucuano:  A cauato  il  quinto  apper  tenente 
a fua  Maefta,il  redo, che  era  della  còpagnia.fc  lo  fece  il  Gouernatorc  dalli  còpagni  imprefta 
re)fpmcttédo  di  pagarlo  dd  primo  oro, cheli  hauciTe:A  cofì  lo  pagò  à padroni  di  qlfi  vafccl- 
li,per  lilor  noli:À  1 mercatanti  Jiauendolelormercanticfpcditccon  qucftifteflilcgnifenc 
ritornarono  adietro.  11  Gouernatorc  mandòad  auifarc  il  Capitano  Almagro  fuo  cópagno, 
quanto  differuigiohautìicfattoà  Dio,  A.àriua  Marita , in  tentare  di  farenuoui  popoli  pei 
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difturbarli  i!  difcgno  Tuo.  fpediti  eh  egli  hebbe  quelli  va  feci  li,  comparti  fra  quelli  Chriftiani,  D 
che  nella  colonia  reftar  voleuano,le  terrei  le  aree  3C  fpattj  da  fàrui  le  cafe:^  pche  no  vi  fifa- 
rebbono  potuti  matenere  fenza  l'aiuto  feruigio  de  gli  Indiani  ftesfì,iquali  (eruedo  fenza 

• ftar  compartiti,farcbbono  flati  affai  dannegiatircon  còfiglio  &C  parere  del  padre  religiofoòC 
de  glialtri  officiali  dcpofit6,&f  comparti  gli  Cariqui  et  Indiani  per  gli  cittadini  di  quella  nuo 
ua  terra,  perche  aiutaffero  à mantenergli  : & i Chriftiani  amacftraflcro  loro  nella  fanta  fede, 
come  (ua  Maefta  comandaua , mentre  che  di  miglior  modo  non  vi  prouedeffe.  Furono  in 
quefla  nuoua  terra  eletti  Giuflitieri,R.ettori,&  altri  Officiali  publici,à  liquali  furono  dattc 
le  inftruttioni,&f  gli  ordini,co  quali  fi  foffero  douuti reggere* 

Per  la  re  lattone  che  hanno , la  terra  di  Caxamalcha  ejfer  tenuta  da  Atabalipa,  potenti! fimo  Cacup*ey 
yanno  alla  terra , & nell  entrar  delpaefegh  fono  detti  molti  cojlumi , & delle  ricchezze  di 
tabalipa , & fatti  de  111  Indiani,  delle  terre  di  Pabor,Cafciatran , & Guacamba. 

Hebbe  il  Gouernator  notkia,che  per  la  ftrada  di  Chincha,  ÒC  del  Cufco  erano  molte  terre 
&:  grandi, & copiofe , &C  ricche  : & che  à dodici  giornate  da  quella  terra , doue  egli  ftaua , era 
vna  valle  ben  habitata  chiamata  Caxamalcha , doue rifedeua  Atabalipa,  che  era  il  maggiore 
Signore , che  in  quel  tempo  in  quelle  parti  foffe,  alquale  tutti  glialtri  obediuano  : & che  era 
molto  lontano  da  la  fua  patria  venuto  tempre  còquiflando  ÒC  loggiogando  nuoui popoli, et 
che  giunto  alla  prouincia  di  Caxamalcha  , p hauerla  cofl  ricca  & dclitiofa  ritrouata,  vi  fi  fer- 
mò con  la  fua  refldétia:ma  da  quel  luogo  andaua  fempre  nuoue  terre  còquiflando»  Era  qfto  E 
Signor  cofl  temuto  da  tuttoché  i popoli  di  queflo  fiume, doue  s’erano  i noflri  fermati, nò  ffa 
uano  cofl  bene  nel  feruigio  di  fua  Maefta, come  bifognaua:  perche  fl  fàuoriuano  con  queflo 
Atabalipa , 5C  dice  uano  non  hauer  altro  Signore  che  lui,&  che  vna  picciola  parte  del  fuo  eF 
fercito  baflaua  à vccidere  tutti  i Chriftiani,fit  che  con  la  fua  folita  crudeltà  fpauenraua  il  mò- 
do. 11  Goucrnatore  che  tutte  quefte  cofe  intcndcua , deliberò  di  partirli , 8>C  andare  à cercare 
di  queflo  Atabalipa  per  tirarlo  al  feruigio  di  Sua  Maefta , 8C  per  pacificare  le  prouincie  per 
mezzo  di  lui,percioche  quando  hauefle  coflui  conquiflato, facilmente  fi  farebbe  padficato 
& porto  in  quiete  il  rcrto.  Si  parti  adunque  da  la  atta  di  fan  Michele  per  douer  far  queflo  ef- 
fetto à ventiquattro  di  Settembre  del.  1551.  Nel  primo  di, di  queflo  fuo  viaggio,  paffarono  il 
fiume  i fuoi  con  due  barche  piene, & i caualli  notando  : & quella  prima  notte  dormirono  in 
vna  terra  da  l'altra  parte  del  fiume.  Ne  li  tre  giorni  feguenti  giunte  poi  alla  valle  di  Piura  in 
vna  fortezza  d'un  Cacique , doue  ritrouó  vn  fuo  Capitano  con  certi  fpagnuoli,  che  haueua 
effo  madati  à pacificare  quel  Caciquc, perche  nò  aggrauaffero  molto  il  Caciquedi  fan  Mi 
chele.  Quiui  flette  il  Gouematore  died  giorni  prouedendofl  di  quanto  per  quel  viaggio  bf 
fognaua:  & facendo  rafegna  degli  fuoi  chrirtiani,che  còduccua,ritrouò  hauere  feffantafette 
da  cauallo,&.tio.da  piedi, dclliquali  nc  erano  tre  feoppettieri , de  alcuni  baleftrieri.  Et  per- 
che il  Iuogotencte  di  fan  Michele  gli  fcriffe , che  quiui  teco  pochi  chrirtiani  feftauano,fece  il 
Gouernatore  andar  bando , che  quelli,  che  voleuano  andar  à effere  cittadini  di  fan  Michele,  F 
die  vi  anda fiero  liberamente , che  farebbe  loro  confegnar  Indiani , co  quali  fi  foffero  potuti 
foftentare,come  s’era  già  fatto  à gliallri,chc  in  quella  città  reflati  erano,  perche  egli  con  qud 
li  pochi, ò molti, che  gli  auanzauano,volcua  andare  oltre  à còquiftar  nuoui  popoli.Per  que- 
llo bado  fe  ne  ritornarono  à fan  Michele  cinque  da  cauallo,&:  quattro  da  piedi:  di  modo  che 
con  quefli giunfe  il  numero  di  quelli  dttadini  à.55.fenza  altri  diecro  dodid  che  vi  reffarono 
fenza  cittadinanza:&  al  Goucrnatore  reflarono.6i.da  cauallo,&.ioi.da  piedi.  Il  Gouerna- 
tore ordinò, che  fl  prouedeffero  di  arme  quelli, che  nò  le  haueuano,&  pofe  in  ordine  di  qua- 
to  bifognauaà  i baleftrieri  : ÒC  fece  vn  Capitano,  che  hauefle  il  carico  di  tutte  quelle  genti, 
che  conduceua.  Prouiflo  che  hebbe  à tutto  il  bifògno,il  Gouematore  fl  parti  con  le  genti 
che  haueua:&  hauendo  caminato  fino  à mezzo  di, giunfe  in  vna  gran  piazza  drcundata  di 
vn  muro  di  terra  ben  fatto, & era  d'vn  Cadque  chiamato  Pabor.Quiui  con  le  fuc  genti  fi  fer 
mo ,8C  feppe  che  queflo  Cacique  era  gran  Signore,  ma  che  allhora  fl  ritrouaua  rouinato,per  ' 
che  il  Ciuco  vecchio  padre  di  Atabalipa  gli  haueua  diflrutte  véri  terre, 5C  vccifoli  tutte  le  gé 
«'.Pure  con  tutto  queflo  dano, haueua  molta  gente:&:  ftaua  con  lui  vnito  vn  fuo  fratello  co- 
fi  gran  Signore  come  cffo.Et  erano  ambeduoi  in  pace  co  no  Ari, a (Tigna  ti  già  alla  atti  di  San 
Michele.Quefta  terra, & quella  di  Piura  Hanno  in  certe  valli  piane  affai  buonc.Il  Gouerna- 
tore in  qfto  luogo  il  informò  delle  terre, & Cadqui  conuicini , & del  camino  di  Caxamalca, 
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A & itefr,che  due  giornate  lontane  di  qui, era  vna  gran  terra  chiamata  Caxas, douc  era  guarnì 
tione  di  Atabalipa, eh  e afpettaua  i Chriftiani,fe  di  qui  paiTaiTero.il  che  hauedo  egli  in  cefo,  vi 
mandò  fecretamente  vn  Tuo  Capitano  con  gente  da  pie,  ÒC  da  caua!lo,con  ordine,  che  amo-  ' 

reuolmentecercaiTe,ritrouandoui  gente  di  Atabalipa,di  tirarli  al  feruigio  di  Tua  Maefta . 

Il  Capitano!!  parti  quel  di  fteflo  Tubilo.  Il  di  Tegnente  parti  il  Gouernatore, &f  giunTe  ad  vna 
terra  chiamata  Zaran,doue  Ti  fermò,  j?er  aTpcttare  il  Capitan , che  à Caxas  madaro  haucua, 

&C  quello  nel  quinto  giorno  li  mandò  per  vn  mcilo  à fare  à Taperc  quanto  fucceflo  gli  era.  II 
Gouernatore  li  rimandò  torto  la  riTporta,che  clTo  in  quella  terra  l’alpettaua,&.'  che  perciò  for 
nito,che  hauerte  il  negotio, perche  era  andato,  Tene  ritornaflc  ad  vnirlì  con  Iui,&  che  per  cad- 
mino vifìtarte,fi<:  pacificarte  vn’altra  terra  chiamata  Guacamba , che  era  appreflo  alla  città  di 
Caxas  : dC  li  fcrirte  ancho,che  il  Cacique  di  Zaran  era  fìgnor  di  buone  terre,  6C  di  vna  frutti- 
fera valle, che  rtaua  già  artegnata  alti  Chrirtiani  di  fan  Michcle.Mcntre  che  flette  quiui  otto 
giorni  il  Gouernatore  affettando  il  Capitano, i Tuoi  fi  indirizzarono,  co  lor  caualli  p il  viag- 
gio.che  fare  doueuano.Et  ritornado  finalmente  il  Capitano  referi quato  veduto  haueua,di 
cedo, che  era  flato  duoi  giorni  ÒC  vna  notte  à giugere  à Caxas  Tenza  ripofarfì  mai  eccetto  che 
mentre  mangiauano , Talcdo  per  gran  monu,pcr  prendere  alTimprouifo  quella  terra  : & che 
con  tutto  quello, anchor  che  buone  guide  hauuto  hauerte , non  vi  era  potuto  giungere  fen- 
za  incontrarli  per  rtrada  con  fpie  di  quel  popolo  : 8C  che  da  alcune , che  ne  erano  ftate  prefe, 

B haueua  intefo  come  quelle  genti  flauanoronde  Teguendo  con  ordine  il  Tuo  cammino,  haue- 
uaritrouatoneTen trare  della  terra,  vn  luogo,  nel  quale  fi  conofccua  ertemi  fiata  accampata 
gente  da  guerra  che  il  popolo  di  Caxas  ftaua  in  vna  picdola  valle  fra  certi  monti,  & le 
genti  di  quel  luogo  rtauano  alquanto  alterate  & Tpauentate:ma  haucndole  afiìcuratc,&  fat- 
to loro  intenderebbe  erto  veniua  da  parte  del  Gouernatore, per  riceucrli  per  vaflalli  dell’Im 
peratore,era  vTcito  à parlarli  vn  Capitano, che  dirte,chc  ftaua  da  parte  di  Atabalipa  à riceue- 
re  i tributi  di  quelle  terre  : bC  che  da  cortui  haueua  intefo , 6C  s era  informato  del  cammino  di 
Caxamalca , & della  intentione , che  Atabalipa  tcneua  per  doucrc  riccuere  i Chrirtiani,  8 C 
della  città  del  Cufco,che  era  quiui  trenta  giornate  lontana:  & che  giraua  il  Tuo  muro , che  la  , 

cingea,  vna  giornata  di  cammino, & che  la  cala  del  Cacique  fi  ftendeua  per  ogni  verTo  quat- 
tro tiri  di  balertra:&  die  vi  era  vna  fàla,doue  ftaua  morto  il  Culco  vecchio:  il  cui  Tolare  Italia 
falizato  d’argento , OC  il  tetto, & le  mura  d oro  OC  di  argento  coperte  : & che  haueua  ancho 
intefo , che  quelle  terre  vno  anno  auanti  erano  fiate  del  CuTco, figliuolo  del  CuTco  vecchio: 

OC  che  Atabalipa  Tuo  fratello  era  poi  venuto  conquiftando  il  tutto , & pòtiendoui  gran  tri- 
buto, fifvfàndoui  gran  crudeltadelcontinouo.'&chedipiudel  tributo  che  li  danno  de  lo- 
ro beni  & entrate , ancho  li  danno  tributo  di  figliuoli , dC  figliuole  proprie.  Diceua  haucre 
ancho  intefo,  che  qud  luogo  di  alloggiamenti,  che  in  Caxas  vedeua,  era  flato  di  Atabali-  * k 


pa,che  pochi  di  innanzi!!  era  indipartito  con  vna  parte  del  Tuo  efferato  :&  che  haueua 
C anchoin  quella  terra  veduta  vnagrancafadf forte, cintadi  vn  murodi  calce, Sterra, con  », 

lefue  porte , fi i che  dentro  vi  erano  molte  donne  filando  8C  teflendo  verte  per  l’eflercito  di  ’ 

Atabalipa, Tenza  hauerui  altri  huomini,eccetto  che  li  pomeri, che  le  guardauano  : finche  ha 
ueua  nel’entrata  della  città  veduti  cera  Indiani  appichari  per  li  piedi,fi£  haueua  da  quel  prin  <•  - 


opale  Indiano  intefo, che  Atabalipa  gli  haueua  fatti  morire , per  che  vn  di  loro  era  in  quella 
cafa  à dormire  con  vna  di  quelle  donne  cntrato:onde  eqli, quello  adultero,  fi <.  tutti  i pomeri 
che  glielo  haucuano  acconfenrito,haueua  fatti  morire.òeguendo  qfto  Capitano  il  ragiona 
méto  diceua, che  hauedo  parificato  il  popolo  di  Caxas, Te  ne  era  andato  à quel  di  Guacamba, 
che  era  vna  giornataindi  lungùfif  che  era  maggior  terra , che  non  Caxas , OC  di  migliori  edi- 
ftcrj:*3cT  che  la  fortezza  era  tutta  di  pietre  ben  lauorate , che  erano  grandi  cinque  ÒC  Tei  palmi 
l’una,fi£  coll  riftrette  OC  vnite  infìemc,chc  non  parea,che  fra  l’una  o l'altra  ftefle  miftura  alcu- 
na^ vi  erano  due  frale  di  pietra  nel  mezzo  di  duoi appartamenti:  Difle,che  per  mezzodì 
quella  terra , dC  di  quella  di  Caxas  parta  vn  picciol  fiume, dclquale  i popoli  fi  Temono , fi£  vi 
tengono  i lor  ponti, 8C  fpianate  ben  fotte:&  che  fra  quelle  due  terre  è vna  ampia  rtrada  fot- 
ta amano,  che  tutta  quella  contrada  attrauerfa,  diviene  dal  CuTco  fino  àGuito, che  fonpiu 
di  trecento  leghe:fi£  va  piana , OC  per  lo  monte  c ben  affettata , dt  è tanto  larga, che  fri  da  ca- 
uallo  vi  poflòno  andare  in  pari  Tenza  toccare  l’un  Taltro:fi£  che  per  quella  rtrada  fi  conduco 
no  condotti  di  acqua, della  quale  i viandanti  bcuono  : & in  ogni  giornata  fitroua  vna  cafa, 
« doue 
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doue  alloggiano  quelli , che  vanno  & vengono  : &T che  nel  prindpio  di  qucfliltrada  inCa-  j) 
xasincapodivn  ponte  vi  è vnacafa  douc  ih  vna  guardia,  che  riceue  il  datic  da  quelli,  che 
vanno, vengono  SC  lo  pagano  in  quella  colà  ftelta,chc  portano  : Se  che  niuno  può  cauarc 
carico  di  robbeda  quella  terra, fc  non  ve  ne  portai  che  quello  collume  anticamente  haue- 
uano,ma  Atabalipa  I hauealofpefo  per  quel, che  toccaua  allerobbc,  che  perle  genti  Tue  di 
guarnitione  lì  cauauano:&  clic  niun  palleggierò  potcua  entrare , ne  vfcirecon  robbefenó 
da  quella  parte,douc  la  guardia  ftaua,fotto  pena  della  vita.  Diccua  anche  hauere  ritrouato 
in  quelle  terre  duccafe  piene  di  fearpe,^  di  pani  di  Tale , 5C  di  certi  cibi , che  pareuano  carne 
minutata,  con  altre  colè  depofìtate  &T  icrbatc  per  I elfercitò  di  Atabalipa  : OC  concludendo 
diceua  il  Capitano  mandato  dal  Goucrnatorc  Pisano,  clic  quelle  terre  viucuano  politica 
niente , & con  buoni  ordini. 

* Atabalipa  CÒciauetmand*  dmbafeiadore  al  piloro  con  It? prefcme&gli fa  fipcre  effere  fuo  ami 

co  con  dcfuicrio  di  yederlo  in  Caxamalca  .fi  pongono  in  yia*gto , (£/“  giungono  à Lopix 
C?*  dindi  à Motti^onc  notano  molti  costumi  di  quelli  Indiani , nel  y e fi  ir  e,  & 
nel  ftcrifcare  albi  loro  Idoli. 

• Venne  col  Capitan  nollrovno  Indiano  principale  con  alcuni  altri  diccua  venire  con 

certo  prelcnteal  Gouernatore:  onde  quando  li  fu  dauanti,li  dille , che  Atabalipa  luo  figno- 
re  lo  mandaua  fin  da  Caxamalca  con  quel  prefentc,  che  erano  come  due  caftclla  fatte  à mo- 
do di  vna  fonte  di  pietra , & vi  fi  beueua  : dC  duo  cariche  di  anatre  fccclic  fcorticatc , per  che  £ 
fettone  poluc  fe  ne  foHumigalle,  che  cofi  fra  li  lìgnori  di  quelle  contrade  fi  vfaila  : & li  man- 
dami à dire , che  haueua  gran  volontà  di  effe  re  fuo  amico,  & di  vederlo  in  Caxamalca , doue 
paciiicamète,&  amichcuolméte  lafpettaua.il  Goucrnatorc  riceucttc  il  pfentc,&!  conclone 

re  rifpofe,che  haueua  gran  piacere  di  quella  fua  venuta,  per  ellcre  meflb  di  Atabalipa, ilqua>- 
le  elio  defìderaua  vedere  per  le  nuouc , clic  ne  vdiua:&  che  hauendo  intefo , che  egli  foccua 
guerra  à gli  inimici  Tuoi , haueua  determinato  di  andare  à vederlo , OC  di  ellerc  Aio  amico , & 
iratdIo,&di  fauorirlo in qucllefuc  imprefe,inlicme  conliChrifliani,chcfccoandauano>. 
Ordinò  poi  fubito,  che  1 uflc  dato  da  mangiare  à lui , & à tutti  gli  altroché  erano feco  venuti, 
di  tutto  qllo  che  falli  ftaro  loro  di  bifognò,ct  che  fullero  bene  alloggiati, come  ambafriadori 
di  cofi  grà  lignore.Ripofati  che  furono, il  Gouernatore  fe  li  fece  venire  dauati , & dille  loro, 
che  fe  elfi  voleuano  ritornare, ò rellar  quiui  qualche  giorno, che  feceflero  fecòdo  che  piu  lor 
piaccua.Et  per  che  il  melfo  dilfc , che  fc  ne  volcua  ritornare  con  la  rifpofla  al  fuo  fìgnore , il 
Gouernatore  fogtjiunfe,  adùquc  li  dirai  da  mia  parte  quello  che  ti  ho  detto, cioè, che  io  non 
mi  fermerò  in  terra  alcuna  per  camino, per  potere  giungere  préfload  abocharmi  con  lui:ec  li 
diede  vna  camicia  con  altre  cofedi  quelle  di  Caftigha, per  che  p anior  fuo  le  portali!.  Et  dop 
po  clic  fu  queflo  melfo  partito, egli  llertc  anello  iui  duo  giorni,  per  che  la  gente , che  veniua 
di  Caxas  (tana  (lanca  del  cammino, ÒC  in  quello  mezzo  icrilfc  alla  fua  colonia  di  fan  Miche- 
le tutte  quelle  nuoue  di  Atabalipa, Stimando  le  due  torri,&  certe  velie  di  lana,  che  hauc-  P 
uano  coloro  di  Caxas  portate:  che  erano  vna  nuoua  dC  vaga  cofa  à vedere,  perche  fifa- 
rebbono  giudicate  di  leta  piu  tollo , che  di  lana , & vi  erano  molti  lauori  &C  figure  di  oro  di 
martello  alfai  ben  polle.  Spediti  quelli  meli! , fi  parti  il  Gouernatore  Pizarro,&T  tre  giorna 
te  camminò  fenzaritrouare  ne  habitatione  ne  acqua,  altro  che  di  vna  picciola  fónte,  doue 
con  gran  fatica  fc  ne  puotcro  le  fuc  genti  prouedere,  ma  in  capo  dclli  tre  di  giunfc  in  vna 
gran  piazza  cinta  intorno,manonvicra  perfona  niuna:6^s’intcfe>cliecradivri  Cadque 
lignore  di  vna  terra  chiamata  Copiz,clie  era  in  vna  valle  iui  preiro:6dche  quella  fortezza  lì 
era  dishabitata  per  non  haueruiacqua  .lidi  feguente  il  Pizarro  camminò  ben  per.  tempo  di 
notte  con  la  luna,  per  che  la  giornata  era  lunga  per  potere  giungere  à luogo  habitàio:maà 
mezzo  giorno  arriuò  ad  vna  gran  cafa  cinta  intorno, &C  fortificata  con  buoni  alloggiamenti 
dentro , Qf  ufeirono  da  queflo  luogo  à riceuerlo  alcuni  Indiani  : ma  per  che  qui  non  era  aci 
qua, ne  che  mangiarui,palfò  oltre  due  leghe  ad  vna  terra  di  vn  Caciqtic,  douc  fece  ftantiare 
le  fue  genti  vnite  inficine  da  vna  parte  : 8C  quiui  intefe  dalli  principali  lndiani,dic  vi  erano* 
che  il  Carique  di  quella  terra  chiamata  Motux , Ifeua  in  Caxamalca,  doue  haueua  menati 
trecento  huomini  da  guerra,^  che  quiui  era  vn  Capitano  pollo  per  Atabalipa.  Il  Goucr> 
natorefì  ripofò  quiui  quattro  giorni,&  vidde  qualche  parte  di  quella  terra,  clic  li  parue 
buona  ,&C  molto  habitata , 8ù  polla  in  vna  fertile  valle.  Tutte  le  terre , che  fono  da  quello 
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A luogo  fino  alla  atta  di  fan  Michele, ftanno  pofte  in  valli , tutte  quelle  altre  medefimamen 

tc,dcllequali  fi  ha  notitia,fin  che  fi  giunga  a pie  del  monte , che  fta  predò  à Caxamalcha.  Per 

Suefto  camino  tutte  le  genti  hanno  vn  medefimo  modo  di  viuerc:&:  le  donne  vano  con  ve- 
e cofi  lunghe, che  le  ftraicinano  per  terraglia  guifa  che  fanno  delle  vefti  loro  le  done  in  Ca 
fòglia. Gli  huomini  portano  certe  camifcie  corte:  SC  c gente  Tozza,  &C  màgiano  la  carnei  il 
pefee  crudo, & il  Maiz  cotto, 8C  abbrucciato.V fano  altre  bruttezze, et  fozzure  ne  facrifìcij, 

mofehee  loro,lcquali  hanno  in  gran  veneratione,  5C  vi  ofterifeono  le  loro  cofe  migliori.  ' cf  indiani 
Sacrificano  ogni  mefe  i lor  propri  figliuoli , &T  del  fangue  di  qlli  vngono  gli  volti  degli  idoli, 

&C  le  porte  delle  mofchee,8tf  ne  fpargono  ancho  fopra  le  fepolture  degli  altri  mortila:  quelli  ùoiu  gf  t* 
fletti, che  fono  facrificati,  vanno  volontariamente  a morire  ridendo, & baIlado,&  cantando,  doli. 

&C  al  I fiora  chiedono  quella  morte, quado  fono  ben  fatolU  di  bere.Sacrificano  medefimamé- 
te  pecore.  Le  mofehee  fono  differentiate  da  le  altre  cafe , perche  fono  drcondate  di  muro  di 
pietra, di  mattone  di  terra  &C  calce  ben  fatto , 8C  finiate  nella  piu  alta  parte  della  città.  Vna 
medefima  portatura,^  li  medefimi  facrifìcij  vfano  inTumbez,&  in  tutte  quelle  altre  terre. 
Seminano  prclTo  à fiumi, & quando  par  loro,dano  le  acque  alli  feminati:  dC  raccolgono  mol 
to  Maiz,&:  altre  femcze,&  radici,  che  eslì  mangiano:^  in  quelle  prouincie  poco  vi  pioue. 

Andando  à Caxamalcha  fono  ainfatt  ^itahahpa  Cacique  affrettargli  con  cinquanta  mila  Indiani 
da  guerra  per  didhruggngh^non  fi  toghono  del  loroprincipiato  càmino;&'  peruengono 
B à ~\na  montagna  di  dijficil  filtra. 

Il  Gouernator  Pizarro,caminòduoi  giorni  per  certe  valli  bene  impopolate,  OC  ogni  gior 
nata  dormiua  in  certe  ftanze  fòrti, &:  ben  circondate  atorno  di  mura  di  calcina  di  terra.  Li 

fìgnori  di  quelle  terre  dice  uano,che  il  Cufco  vecchio  alberga ua  in  quelle  ftanze,  quàdo  an- 
daua  di  camino  per  quelli  luoghf.il  Pizarro  fegui  il  fuo  viaggio  per  vna  terra  arenofa  è fecca 
fin  che  giunfe  à vn'altra  bene  impopolata  valle,  per  laquale  difeorre  vn  furiofo , 6C  gran  fiu- 
me. Onde  perche  andaua  il  fiume  molto  alto, dormi  da  quella  parte,  ma  fece  pattare  à nuoto 
da  l'altra  banda  vn  Capitano  con  alcuni  altri, che  fapcuano  nuotare , accioche  olla  fiero  à chi 
fotte  voluto  venire  à difturbare  il  patto  : & il  Capitano, che  vi  patto,  fa  Fernando  Pizarro, il 
quale  rirrouò  pacifici  gl  Indiani, che  ftauano  à vna  terra  da  l'altra  parte, et  alloggio  in  vna  far 
tczza  drcòdata  di  muro.Ma  perche  vedeua,che  gl  indiani  delle  terre  ftauano  folleuari(pec 
che  fc  bene  alcuni  vi  vennero  di  pace , tutte  Ialite  terre  nondimeno  ftauano  abbandonate» 

& haueuano  fagita  la  robba)  dimandò  di  Atabalipa , 8C  fe  fapeuano  fe  etto  afpettaua  i Chri- 
iliani  per  pace,ò  per  guerra:&  non  ne  puote  da  niuno  intendere  la  verità,  per  paura  che  tut- 
ti haueuano  di  Atabalipa,  fin  che  effendo  tratto  vn  principale  da  parte  & tormentato  ditte, 
che  Atabalipa  afpettaua  i noftri  con  efferato  grotto  per  far  loro  guerra,  & che  haucua  in  tre 
, arti  le  fue  genti  diuife,&  diceua  con  molta  fuperbia,che  egli  haueua  à far  morire  tutti  i diri 
i iani.II  che  diceua  quello  prindpale  hauerglielo  etto  intefo  dire:la  mattina  leguenteil  Capi 
C t ino  fece  tutte  quelle  cofe  ai  Gouernatore  intendere,  ilquale  fece  torto  da  amendue  le  parti 
<el  nume  tagliare  alberi,  perche  potette  la  gente  con  le  bagaglie  pattare,  OC  furono  fatti  tre 
oon  ti, per  liquali  tutto  quel  di  non  fi  fece  altro, che  pattare  l’cfferdro , ÒC  i caualli  pattarono  à 
nuoto.  Il  Gouernator  pattate  che  furono  con  tutto  quello  trauaglio  le  genti,  le  fece  alloggia 
re  ne  la  fortezza,  doue  il  Capitano  ftaua  : ÒC  fattoli  veqire  vn  Cadque , intefe  che  Atabali- 
pa ftaua  pretto  .à  Caxamalcha  con  molte  genti  di  guerra,  che  poteuano  effer  da  dnquà  ta  mi 
la  huomini.  Quando  egli  vdi  tanto  numero  di  gente , credendo  che  colui  nel  conto  erraffe, 
volfe  informarli  del  modo  del  cótare  Ioro,&  ritrouò,die  numcrauono  da  vno  fin  à dieci, &T 
da  dieci  fino  à cento  : &C  dieci  volte  cento  fanno  mille , 8C  cinque  volte  died  milia  erano  le 
gèti,che  Atabalipa  haucua.Qucfto  Cacique,che  quella  informatione  diede, era  il  principa- 
le Signore  di  quanti  in  quel  fiume  ne  fono  : &C  diceua, che  quando  Atabalipa  in  quella  pro- 
uinda  venne, etto  fi  era  per  paura  nafeofo:  dC  perche  non  l’haueua  quel  crudele  nelle  fue  ter- 
re ritrouato,di  dnque  mila  Indiani, che  quello  Cacique  haueua  p vattaUi,  ne  li  haueua  colui 
morti  quattro  mila,  & gli  hauca  tol  te. 600. donne,  de .òoo.fanciulli  per  comparrirli  fra  la  fua 
gente  di  guerraJDiceua ancho, che  il  Cadque  di  quella  terrai  fortezza, doue  i chriftianial 
lhora  ftauano, fi  dfiamaua  Cinto, & fi  ritrouaua  pretto  à Caxamalcha  con  Atabalipa. 

II  Gouernatore  fi  ripofo  in  quello  luogo  con  le  fue  genti  quattro  giorni , & vn  di  prima 
che  voleffe  partire,  parlò  con  vno  Indiano  prindpale  della  prouincia  di  San  Michdc , & gli 

ditte, 
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dille,  fe  gli  daua  il  cuore  di  andare  in  Caxamalclia  per  fpià,  per  intendere  le  cofc,che  in  quel  D 
luovo  fifacertcro.  Rlfpofe  l’Indiano:  non  mi  da  il  core  di  andare  per  fpia,ma  andrò  per  tuo 
mcilàggiero  à parlare  con  Atabalipa,  8i  coli  vedrò  le  nel  monte  vi  e gente  di  guerra,  Si  che 
animo  egli  Stabbia.  Il  Gouemator  gli  dille, che  andalìe, come  gli  piacefle,&  che  lènel  mon- 
te  vi  era  gente, come  intefo  haucua , mandalTe  torto  ad  auifarnelo  per  vno  indiano  di  quelli, 
che  feco  menerebbe  : Et  gli  ordinò,  che  parlarti  con  Atabalipa,  Si  con  le  Tue  genti,  Si  diccrt» 
loro  il  buon  trattameto,  che  erto,  Si  i Tuoi  chriftiani  fiaceuano  alli  Caciqui,che  voleuano  con 
loro  la  pacc,&f  che  elTi  non  faceuano  guerra, fc  non  à quelli, che  la  voleuano:  di  che  del  tutto 
diccfli  loro  la  verità , fecondo  che  veduto  haueua , di  che  fc  Atabalipa  volerte  clfer  buono, 
elio  farebbe  ftato  fuo  amico  di  fratello, l'haurcbbc  fauorito  et  aiutato  ne  le  gucrre.Partito 
con  quella  imbafeiata  l'indiano,  il  Gouernatore  profegui  il  fuo  camino  pc  quelle  valli, ritro- 
uado  ogni  di  villaggi  con  le  fue  cafe  cinte  atorno  di  muro, come  fortczzc.hìt  in  tre  giornate 
giunfe  a vn  villaggio,che  ftaua  à pie  d’vn  monte,  lafciado  à man  dritta  il  camino  che  fatto  ha 
ueua,pche  quella  Grada  per  quelle  valli  andaua  alla  Chincha,  di  quello  altro  andaua  a Caxa 
rnalcha  diritto  : qlla  Itrada  che  andaua  à Chincha  fi  feppe,  ch  cra  tutta  habitata  di  buone  ter*- 
re, di  che  veniua  dal  fiume  di  San  Michele  tutta  fpianata  à mano  , con  mura  di  calce  Si  terra 
da  amédue  le  fponde,^  coli  larga, che  vi  portono  andare  due  carette  in  pari:  Si  che  di  Chim 
cha  va  poi  quella  medefimi  ftrada  fino  al  Cufco , Si  che  in  gran  parte  vi  fono  da  l una  banda 
di  l’altra, alberi  porti  à mano , perche  faccino  ombra  alla  ftrada  : Si  diceuano,chc  quella  lira*  E 
da  1 haueua  facta  il  Cufco  vecchio, per  venire  à vifìtare  le  fue  terre,  Si  che  quelle  cafe  rir.chiu 
le  intorno, erano  doue  egli  per  lo  viaggio  alloggiaua.  Alcuni  chriftiani  erano  di  parere , che 
il  Gouernatore  co  fuQi  andafle  per  quella  ftrada  à Cincha,  perche  per  l'altro  camino  fi  flane- 
lla à paflar  prima  che  à Caxamalcha  li  giungeftc,vna  cattiua  montagna, doue  erano  genti  da 
guerra  di  Atabalipa,&  ne  haurebbe  perciò  potuto  in  qualche  inconucnientc  incorrere:  ma 
egli  rifpofe,che  già  Atabalipa  haueua  notitia  Si  fapeua,che  egli  l’andauaà  cercare, da  che  dal 
fiume  di  San  Michele  partiti  fi  erano  : Si  che  fe  fi  rcllarte  di  far  quel  camino, haurebbono  gli 
IndianidettOjCheinoftrinonhaueuanoardimento  di  andarui,&f  perdo  ne  farebbono  m 
maggior  fuperbia  montati , di  quella  che  haueuano.  Si  che  Si  per  quello , Si  per  molte  altre 
cagioni  dille  volere  l’incominciato  camino  feguirc,&  andare  douunque  Atabalipa  fi  ftelìe: 
onde  fi  ammalierò  tutti  à doucr  far  quello,  che  esfi  di  loro  fperaua , Si  non  dubitaflcro  della 
molta  gente, che  fi  diceua,che  haueua  il  nimico:perche  fe  bene  i chriftiani  erano  pochi, bafta 
ua  nondimeno  il  fauor  di  noftro  Signor  à rompere  et  disbarattare  maggior  numero  di  nitrii 
ci, che  quello  non  era:&  à fargli  anello  venir  al  conofcimento  della  noltra  fama  fede  catholi- 
ca,  come  s era  veduto , cheogni  di  la  clemenza  diuina  haucua  in  maggior  necesfità  foccortì 
Si  aiutati  miracoIofamcntei(uoi:8è  che  cofi  fperaua, che  haucfleallhora  douuto  fare,  poi 
che  con  buona  intcntionc  andauano  di  tirare  quelle  genti  infideli  al  conofcimento  della  ve- 
ra  fede, lènza  fare  danno  loro  ò male  alcuno,  fe  esfi  llesfi  non  gliene  haueflero  datta  cagione  F 
con  contradirgli,  Si  prendere’!  armi. 

P affano  la  montagna, & d .Atabalipa gli  fono  mandati  ^Ambafciadori  con  dieci  pecore, & offerta  di 
mandargli  da  mangiare  per  d camino  di  Caxamalca ,<&  da  loro  hanno  cognittone  di  molte  cofe 
del  stato  & guerre, quale  ^Atabfhpa  tiene  con  fuo  fratello  gli  dano  ri(pofìa,dimonJlran 
i dogli  ìlmperador  ejjer  Signor  del  tutro,&  Vincer  tutti  con  pace  & guerra. 

Fatto  che  hebbe  il  Lrouernator  quefto  ragionamento,  tutti  dilTero,  clic  andalìe  per  q uel- 
la  ftrada , che  gli  pareua  che  piu  conucnienre  forte , che  tutti  con  molto  animo  feguito  I1ia> 
urebbono,&  nel  tempo  del  far  l’eftètto  gli  haurebbono  moftrato  il  cuor  loro.Giuti  à pie  del 
monte  vi  fi  ripoiàrono  vn  giorno  per  dar  ordine  alla  fallita.  Il  Gouernatore  hauuto  il  confi' 
glio  di  perfone  efpertc  determinò  di  lafciarc  la  retroguardia  alle  bagaglie  : Si  coG  s'auiò  con 
quaranta  da  cauallo,&  fefanta  da  pie  con  molto  ordine  Si  inceruello,  lafciando  vn  capitano 
col  refto  delle  genti  adietro, perche  non  fi  moueflè  fin  che  egli  l'auifaffe  di  quello, che  far  do- 
ueua.Ncl  montare  della  montagna,!  cauallieri  fi  mcnauano  i lor  caualli  per  mano, finche  fui 
mezzo  giorno  giunfcro  in  vna  fortezza  polla  nella  cima  del  monte  in  vn  cattiuo  palio, che 
con  pochi  chriftiani  fi  farebbe  difefo  da  vn  groflò  efièrcito  di  nimici:pcrchc  era  il  luogo  alpe 
flrCjfiCin  qualche  parte  vi  fi  montaua  fu, come  per  fcalini,  Si  non  vi  era  già  da  poter  per  altra 
banda  fallire .1  noftri  vi  montarono  fu, lenza  che  alcun  glielo  vietalfe  : è quella  fortezza  cin* 

cadi 
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A ta  di  fallo  fhua  polla  SC  fondata  fui  monte  Hello , i cui  fcogli  fcofcefi  SC  erti  le  feruiuano  per 
m uro, qui  lì  ripofarono  i noftri , 8C  vi  mangiarono^  vi  fàceua  tanto  freddo , che  de'  caualli, 
che  vcniuano  caldi  dalla  valle , fc  ne  raffreddarono, &:  raprefero  alcuni . Indi  andò  poi  il  Go- 
uernatore  ad  alloggiare  ad  vna  terra , SC  mandò  per  vn  melfo  à chiamare  gli  altri, che  erano 
rettati  à dietro, facendo  loro  intendere,  che  fìcuramente  patta ITcro, & fi  forzaffero  di  giunge 
re  à dormire à quella  fortezza.  Quella  notte  il  Goucrnatorc  alloggio  in  quella  terra  in 
vna  forte  ttanza  OC  ben  Iauorara  di  marmi, 8C  il  muro,  che  la  circondaua,era  tanto  ampio, co- 
me di  qual  fi  voglia  fortezza  di  Spagna,  con  le  fue  porte:  che  fe  in  quelle  prouindefoffe- 
ro  i njacftri,&:  li  ferraméti  di  Spagna, nò  haurebbe  potuto  effere  quel  luogo  meglio  lauora- 
to.Ia  gente  di  quello  popolo  era  fugita  via, fuori  chcalcune  donne, SC  cero  pochiIndiani,de’ 
quali  ne  fece  il  Goucrnatorc  prendere  duoi  principali,^  li  fece  feparataméte  dimandare  del 
le  cofe  di  quella  prouincia,&  doue  Atabalipa  flette, & fe  afpettaua  i Chriftiani  come  amico, 
òcome  inimico : ÒC  intefe,che  tre  giorni  erano, che  Atabalipaera  giunto  in  Caxamalca, 
OC  che  haueua  molta  gente  feco , ma  non  fapeuano  quello , che  volefle  farne:  SC  che  haueua- 
no  fem  pre  vdito  dire, che  egli  voleua  pace  co’  Chriftiani:  &C  che  per  Atabalipa  ftaua  la  gente 
di  quella  terra.  AI  tramontar  del  Sole,giunfe  vno  Indiano  di  quelli,  che  haueua  menati 
feco  quello  Indiano  principale  di  fan  Michele , che  era  andato  auanti  per  Ambafciadore  : SC 
ditte, che  era  flato  da  quel  metto  rìmanda  to , ftando  già  pretto  à Caxamalca:  per  che  haueua- 

B no  incontrati  duoi  mefsi  di  Atabalipa, che  veniuano  à dietro, SC  giungerebbono  il  feguente 
giorno  : OC  che  Atabalipa  lì  ritrouaua  in  Caxamalca , 8C  che  etto  non  lì  farebbe  fermato  fin 
che  parlato  non  hauctte,8£  poi  ritornerebbe  con  la  rilpofta:^  diceua,che  per  cammino  non 
haueuano  rìtrouata  gente  alcuna  da  guerra.  Allhora  il  Goucrnatorc  mandò  d fare  tutte  que 
ile  cofe  intendere  per  vna  lettera  al  Capitano, die  era  reftato  a dietro  con  la  bagagliai  li  di- 
ceua,che  il  di  feguente  haurebbe  fatta  picciola  giornata  per  afpettarlo , perche  voleua , che 
andattero  tutte  le  genti  vnite  di  compagnia.Et  cott  il  di  feguente  cammino  montando  pure 
tutta  via  la  montagna , nella  cui  ama  fi  fermò  in  vn  piano  pretto  certi  rufcelli  di  acqua , per 
afpettare  i compagni, die  appretto  vcniuano  : i fuoi  Spagnuoli  fi  accommodarono  nelle  lor 
tende, SC  couerte  di  cotone , che  portauano,&  faceuano  fuoco, per  difenderli  dal  gran  fred- 
do,che  iui  fàceua, SC  che  in  caftiglia  nelle  campagne  non  fi  farebbe  fenato  maggiore  : 8C  era 
quello  monte  rafo  tutto, SC  pieno  di  vna  certa  herba , come  corto  fparto,con  radifsimi  albe- 
beri.  Et  vi  fono  coli  fredde  le  acque,  che  non  lì  poflono  bere  fenza  fcaldarfì.  Poco  doppo, 
che  fi  furono  qui  i noftri  ripofati,  giunfe  la  retroguardia, & da  l'altra  parte  vennero  i mefsi  di 
Atabalipa, che  per  lor  manda ua  à prefentare  dicci  pecore.  Colloro  giunti  dauanti  al  Gouer 
natore,  doppo  le  accoglienze  dittero,cheil  Signore  loro  mandaua  quelle  dica  pecore  à i 
Chriftiani,&:  che  defid  craua  fapere  il  giorno, che  giungerebbono  à Caxamalca, per  manda- 
re loro  da  magiar  nel  cammino.il  Gouernatore  li  riceuette  cortefemcnte,&f  rifpofe,che  ha- 

C ucua  cara  la  lor  venuta, poi  che  erano  mandati  dal  fuo  fratello  Atabalipa:6f  che  etto  andreb- 
be il  piu  tofto,che  fuffe  pofsibi!e,à  vederlo.  Mangiato  che  hebbero  colloro,  OC  npofati,che 
furono, furono  dal  Gouernatore  dimandati  delle  colè  del  paefe,&  delle  guerre, che  Atabali 
pa  fàceua  :&vndi  loro  rifpofe , che  erano  cinque  giorni,che  Atabalipa  ftaua  in  Caxamalca 
pcrafpcttaruilui:&  che  non  haueua  feco  fenon  alcune  poche  genti,  per  che  haueua  le  altre 
mandate  à fare  guerra  al  Cufco  fuo  fratello.  Et  dimandato  particularmente  dal  Gouernato- 
re di  tutto  il  procetto  di  quelle  guerre, 8£  come  haueua  il  fuo  fìgnore  incominciato  à conquf 
ftare  il  paefe,foggiunfc  à quefto  modo  colui , Atabalipa  mio  fìgnore  fu  figliuolo  del  Culco 
vecchio,  che  è già  morto,  & ilquale  fìgnoreggio  tutte  quelle  contrade  : OC  morendo  Iafdo 
quefto  Atabalipa  fuo  figliuolo  Signore  di  vna  graprouinria  chiamata  Guito, che  Ha  pretto 
àTumipunxa:&à  l'altro  fuo  figliolo  maggiore  lafciò  la  fìgnoria  prindpale  con  tutte  {'altre 
terre:onde  perche  quefto  fu  fucceffore  in  tutto  quello  flato , fi  chiamò  il  Cufco, come  fuo  pa 
dre:&  non  contento  di  quella  fìgnoria,  fe  ne  venne  à guerreggiare  contra  Atabalipa  fuo  fra 
cello,  ilqaale  il  mandò à pregare,  che  lolafdattc  pacificamente  viuere  con  quello,  che  gli 
haueua  fuo  padre  lafciato:ma  il  Cufco  non  volle  vdirne  parola,  anzi  ammazzò  vno  de 
duo  fratelli  che  gli  portorono  l'ambafciata  Atabalipa  allhora  gli  andò  incontra  con  mola 
gente  da  guerra  fino  alla  prouinciadiTumipomba,cheeradifuo  fratello  :8C  per  che  vol- 
fero  oliarli, & da  lui  difenfarfì,brufcio  la  città  prindpale  di  quella  prouincia , SC  vi  ammaz- 
zò tutta 
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zó  tutta  la  gente.Ma  q ui  hebbe  auifo,comc  Tuo  fratello  gli  era  flato  nello  flato  con  efferato:  j) 
onde  egli  tollo  fi  molTc,&  l andò  à trouare.  II  Cufco  quando  intefè  la  venuta  di  fuo  fratello, 
fc  ne  ritornò  higendo  alle  prouincie  fuc:  8>C  Atabalipa  tl  fegui  conquifrando  tutte  quelle  tet- 
re, lènza  che  alcuna  da  lui  lì  difendclfe:pcrchc  benfapeuano  ilcaftigo  che  fatto  haueua  in 
Tumipomba  : Se  coli  da  tutte  le  parti  tcglieuagcnte:&:  rinforzauail  luo  edcrdto.Et  giunto 
à Caxamalca, perche  li  paruela  terra  buona  8d  copiofa,vi  fi  fermo  per  potere  poi  da  quel  luo- 
go  muouerlì  al  conquilto  del  redo  dello  dato  di  fuo  fratello.  Et  coli  poi  madò  vn  Capitano 
con  duo  mila  huomini  da  guerra  fopra  la  città, doue  il  fuo  fratello  ridde,  ilqualc  perche  daua 
convn  grodb  cflèrcito , ammazzò  quedi  duemila  huomini.  Atabalipa  vi  mandò  allhora 
maggior  numero  di  gente  con  duo  Capitani , chefono  forfè  fei  med,che  andarono  : Ma  po- 
chi giorni  fono, die  ha  hauuta  nuoua, che  quedi  duo  fiioi  Capitani  hanno  conquidala  tutta 
la  terrà  del  Cufco , Se  hanno  rotto  lui , 8C  le  fue  genti  ih  battaglia,^  che  il  conduccuano  pri- 
gione con  molto  oro,&f  argento, che  tolto  gli  haueuano.  AHhora  il  Goucrnatore  dille, gran 
piacere  ho  hauuto  di  quello, che  raccòtato  mi  hauete,  per  hauere  intefa  la  vettoria  del  dgnor 
vodro,poi  che  fuo  fratello  non  contentandofì  del  molto, che  podèdeua,  voleua  ancho  torre 
à lui  !o  dato , che  il  padre  fuo  gli  haueua  lafciato  : &:  cofi  auicnc  alli  fuperbi,  come  al  Cufco 
aucnne,chc  non  folamcntc  non  giungono  à quello, che  malamente defìderauano, ma  reda- 
no  anche  clTi  ne’  lor  beni , dC  perlonc  perdute.  Et  perche  il  Gouematore  aedcua,chc  tutto 
quello, che haueual'IndianodettOjfulfedataadutiadi  Atabalipa, per  fpauentarci  nodri,&  E 
dargli  ad  intendere  Iafua  potenza,  S^dedrezza  nelle  guerre,  fegui  à quedo  modoverfo 
quel  medaggicro  : ben  credo  io , che  quello , che  hai  detto , fia  coli  come  detto  hai , per  che 
Atabalipa  è gran  fignore,&  ha  fama  di  edere  buon  guerriero  : ma  io  ti  faccio  àlapere,  che 
l'Imperatore  mio  lignorc,chc  è Re  delle  Spagne , 8C  di  tutte  le  Indie  dC  terra  ferma,  èC  fìgno 
re  di  tutto  il  mondo, ha  molti  feruitori,chc  fono  maggiori  fignori , che  non  è Atabalipa.  Et  i 
luoi  Capitanihannovinti,&fatriprigioniadaimaggiorihgnori,che  none  Atabalipa, ne 
fuo  fratello , ne  fuo  padre.  Et  l’Imperatore  mi  mando  in  quede  terre , ad  tirare  le  genti , che 
vifono,alconofcimcntodi  Dio,  &C  alla  fua  obedienza  : & con  quedi  pochi  Chriftiani,che 
vengono  con  meco  , ho  io  vinti  &C  rotti  maggiori  llgnori , che  non  è Atabalipa  : che  fe  egli 
vorrà  la  mia  amidà , 8c  vorrà  meco  la  pace , come  hanno  altri  fìgnori  fatto , io  li  faro  buono 
amico, &C  l'aiuterò  nelle  fue  conquide, & lo  lafcierò  poi  nello  dato  fuo:pcrche  io  vo  di  lungo 
per  quede  terre  finche  l’altro  mare  difcuopro:Che  s ello  vorrà  la  guerra , io  gliela  farò, come 
la  ho  ancho  fatta  al  Cacique  dell!  fola  di  fan  Iacomo , bC  à quel  diTumbez,&  à tutti  gli  altri, 
die  la  hanno  voluta  con  meco:  che  io  à niuno  faccio  la  guerra , fe  egli  dedo  non  la  cerca. 

Ejjendc  ingannati  da  alcuni  Indiani  <Ambafciadori  di  Atabalipa , inganno  da  ~\no  Indiano  gle  feo* 
pcrto,(]ual  di  Ceduta  ajfermaua  detto  Atabalipa  ritrouarfi  in  campagna  con  esercito  dagutr - 
ra , afpettando  è Chnjìiani  per  combattere  con  loro . 

Quando  quelli  medi  tutte  quede  cofe  vdirono , dettero  vn  pezzo  come  attoniti  fenza  F 
parlare  ,vdendo  che  coll  pochi  Spagnuoli  facedcro  coli  gran  fatti  : & poco  zppredo  dide  - 
ro,che  fe  ne  voleuano  ritornare  con  la  rifpoda  al  fignor  loro,S£  dirli,che  i Chriftiani  farebbo 
no  predo  con  lui,&  per  ciò  li  mandade  rinfrefeamento  per  il  cammino.  Et  cofi  il  Goucrna- 
tore li  licentio:&  la  mattina  fcgucntc  prefe  pur  tuttauia  la  drada  per  quel  monte,  andò  la 

fera  à dormire  in  vna  terra, che  daua  in  vna  valle  iui  predo:  Doue  todo  che  egli  fu  giunto, vi 
arriuò  quel  principale  medo,  che  haueua  già  prima  Atabalipa  mandato  con  quel  prefente 
delle  cadclIa:con  codui  modrò  di  fare  molta  feda  il  Gouematore, et  Io  dimandò,  come  haue 
ua  lafciato  Atabalipa:Rifpofe,che  bene,&  die  il  mandaua  con  dicci  pecore, die  alli  Chridia 
ni  portaua  : &C  parlò  molto  alla  [libera,  & ne’fuoi  ragionamena  fi  conofceua,che  egli  era 
huomo  viuacc  pronto.  Quando  egli  hebbe  ben  detto  adai,  il  Gouematore  dimandò  gli 
«nterpreri,checofa  egli  detta  hauede.&f  coloro  didero , che  haueuaqucllo  dcdodctto,che 
l'altro  medo  il  giorno  auanri  ragionato  haueua , con  altre  molte  cofe  vantando  fempre  il 
gran  dato  di  fuo  fignore,6£  il  gran  sforzò  dell’cdercito  fuo:&T  aficurando  tl  Gouematore, 

&C  accertandolo, che  Atabalipa  l haurebbe  amichcuolmcntc  riccuuto,  OC  che  il  voleua  tene- 
re per  amico  & per  fratello:  11  Gouematore  rifpofe  con  adai  buone  parole, come  ali  altro  ri - 
fpodo  haueua. Quedo  ambafeiatoremenaua  feruitori  da  fignorc,con  cinque  ò fei  vali  d oro 
frno^ie’  quali  beueua,fif  co'  quali  daua  àjbere  alli  Spagnuoli  di  quella  fuabeuanda,chc  edo 
--  portaua 
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A porta  uar&f  diffe, che  egli  fc  ne  volcua  ritornare  col  Gouernatore  noftro  fino  à Caxamalcha, 
doue  il  Tuo  Signore  era.  La  mattina  feguente  ritornò  il  Gouernatore  al  Tuo  camino  pur  per 
quelli  monti, & giurile  a vna  terra  di  AtabaIipa,douc  fi  ripofò  vn  giorno:Et  il  di  feguète  ven 
ne  quiui  quel  Indiano  principaie,che  haueua  egli  per  Tuo  meflo  mandato  in  Caxamalcha,!!' 
quale  quado  vidde  il  meffo  d Atabalipa,  che  quiui  prefenrc  era , gli  andò  furiofàméte  fopra, 
6tT  prefolo  per  le  orecchie  gliele  tiraua  forte,  SC  non  lo  lalciò  fin  che  il  Gouernator  gli  coman 
do, che  Io  lafciaffc,che  fé  nò  Io  lafciaua,vi  volcua  effer  vna  bella  lcarramuzza.II  Gouernator 
il  dimandò , perche  caufa  hauefle  vfato  quell'atto  al  meflo  del  fuo  fratello  Atabalipa.  Et  egli 
rifopfo, quello  c vn  gran  vig!iacco,follcuator  d' Atabalipa , & viene  qui à dirui  le  bugie, mo^ 
Arando  di  effer  pedona  principale:percioche  Atabalipa  fta  fuori  di  Caxamalcha  con  molte 
genri  in  campagna  per  guerreggiare.&T  io  andai  ne  la  terra, & nò  vi  ritrouai  niuno:  & paffan 
domene  doue  egli  ftaua  accampato  con  le  fue  tende,  viddi  che  vi  tcncua  molta  gente , dC  b e- 
fliamc,&f  che  Hanno  in  punto  di  guerreggiare , dC  mi  vollero  ammazzare  : 8C 1 haurebbono 
fatto  fe  io  nò  diceuo,chc  le  efifi  ammazzauano  me,  voi  haurefle  ammazzati  i loro  ambafeia 
tori, che  quiui  con  ve i erano , &T  che  fin  che  io  non  ritomauo,voi  non  gli  haurefle  liccntiati, 
nc  lafdatili  ricornare.Et  cofi  mi  lafciaronorne  mi  volfero  dar  da  magiare,  fc  nò  Io  còperauo, 
barattandolo  con  altre  cofoDiflì  loro, che  mi  lalciaflero  veder  Atabalipa, bC  dirgli  la  mia  am 
baciata, & non  volfero  dicendo, che  egli  flaua  digiunando,et  non  potcua  parlar  con  niuno» 

B Vn  zio  vici  a parlar  con  meco:fif  io  gli  dilli, che  ero  voftro  meflaggio , 8C  tutto  quello  di 

piu, che  voi  mi  ordinafli,chc  io  diceffi.Egli  mi  dimandò, che  gente  erano  i Chrifliani , 6C  che 
arme  portauno:  ÒC  io  gli  dilli, che  fono  valenti  huomini,fi£  molto  guerrieri, 6C  che  conduca- 
no  caualli,che  corrono  come  il  vento:fi£  che  quelli,che  vi  vanno  à cauallo, portano  certe  Ian 
eie  lunghe, con  lequali  ammazzano  quanti  ritrouanorfif  che  toflo  in  duoi  (alti  aggiungono 
gli  nimid:  Sf  che  i caualli  con  gli  piedi , £>C  con  la  bocca  ne  ammazzano  molti  : Sé  gli  dilli  an- 
cho,che  gli  ChriAiani,che  vanno  a piedi, fono  molto  deliri,  5C  portano  in  vn  braccio  vna  ro- 
tella di  legno, cò  la  quale  li  diffondano^  i giubboniforti  ben  ripuntati  di  cottone, con  certe 
Ipade  aguzze, & taglienti, che  da  amenduc  le  para  tagliano  dvn  colpo  vn  huomo  per  mez- 
zo,& troncano  a vna  pecora  la  tefta  : &C  con  quelle  fpade  tagliano  tutte  Tarmi, che  gl'indiani 
hanno:fi£  che  alcuni  altri  portano  baIcftre,con  lequali  tirano  da  lontano,  8C  con  ogni  faetta- 
ta  ammazzano  vn  huomo,  6C  che  tirano  con  tiri  di  polue  palle  di  fuoco,  che  ammazzano 
molta  gente.  A quello  mi  fu  rifpofto,che  tutto  era  nulla,  perche  i Chrifliani  fono  pochi  : 8C  i 
caualli, perche  non  portano  arme , farebbono  fubito  da  Ior  flati  morti  con  le  lor  lande.  Et  io 
rifpofì,che  i caualli  hanno  i cuori  duri,chenongli  haurebbono  le  loro  lande  potuti  paflare» 
Diccuano  ancho,che  nò  temeuano  de  gli  tiri  di  fuoco,  perche  gli  chrifliani  nv  ne  haucuano 
piu  che  duoi.  Et  nel  voler  ritornarmene  gli  pregai, che  mi  lalciaflero  vedere  Atabalipa , poi 
che  i fuoi  mesfì  veggono  OC  parlano  al  Gouernator,  che  è affai  miglior  di  lui,&  non  volfero, 

C che  io  per  niun  conto  gli  parlaflù&T  cofi  me  ne  véni.Hora  vedete  s'io  ho  ragione  di  ammaz- 
zar quello  poltrone, che  effondo  vn  falfo,&  vn  folleuator  di  Atabalipa(come  mi  hanno  det 
to,che  egli  e)  parla  coli  liberamente  con  voi , fi i mangia  alla  tauola  voftra  : fi t à me,  che  fono 
perfona  principale, non  hanno  voluto  concedermi  di  lafdarmi  parlar  con  Atabalipa,  ne  dar 
mi  da  mag  iare.anzi  mi  bifognò  difendere  con  buone  ragioni,perche  non  mi  ammazzaffe- 
ro.II  mollo  d Atabalipa  rifpofe  molto  fpauentato  fif  amido,  veggendo  che  quello  Indiano 
con  tanto  ardimento, fif  liberta  p ariana, fif  diffc,che  fe  in  Caxamalcha  non  era  gente,  era  per 
che  haueuano  lafciara  la  terra  vacua  &C  libera , perche  vi  poteffero  i Chrifliani  alloggiare  : 3C 
che  Atabalipa  ftaua  in  campagna,perche  coll  coftumaua  di  far, da  che  haueua  cominciata  la 
guerra, flf  che  fc  nò  gli  haueua  egli  potuto  parlar,  era  flato  perche  egli  digiunaua,  come  fuo- 
le:8f  fe  non  l'haueua  potuto  vedere, non  era  flato  per  altro , le  non  perche  quando  digiuna- 
ua^on  compariua,  ne  fi  lafciaua  in  quel  tempo  veder,  ne  parlar  da  niuno  : che  fe  haueffero  i 
fuoi  hauuto  ardire  di  dirgli,che  tu  quiui  eri  per  parlargli  da  parte  del  Gouernator, ti  haureb- 
be  fatto  rollo  entrare,  dC  darti  da  mangiare.  Molte  altre  Amili  colè  diffe  volendo  asficurar  fi C 
accettar  i noftri,che  Atabalipa  come  amico,  8C  pacifico  Signore  gli  alpettaua.Ma  chi  voleffe 
di  lungo  particularméte  dire  li  raggionamenti,che  paffarono  fra  quello  Indiando, fif  il  Go- 
uernatore,bifognerebbe  farne  vn  libro  feparato  : Onde  per  concluderla  in  breue,  il  Gouer- 
nator diffe, che  egli  gli  credcua,che  cofi  foffe,  come  diceua,  perche  non  meno  còfidanza  nel 
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fuo  (rateilo  Atabalipa  haueua.  Et  non  redo  già  per  quedo  di  fargli  coli  buoni  trattamenti,  D 
come  gl  haueua  già  fatti  prima,  Se  contendala,  Se  gridauaconl’Indiano,  che  era  dato  fua 
medaggiero,  volendo  dar  ad  intenderete  gli  fode  rincrerduto,che  colui  foffe  dato  in  pre» 
Lenza  lua  cofì  maltrattato  : ben  che  nel  (cererò  rcnefic  per  certo,  che  quello,  che  il  fuo  Indiar 
no  diceua,fode  vero:chegia  ben  conofceua  le  arti  adute  de  gli  Indiani* 

Seguendo  il  loro  "Viaggio, entrano  in  Caxamedcha,  dotte  in  "Vna  pianga  fi  fanno forti, mandano  ad 
baltpa  alcuni  Capuani  àfar fapere  il  defiderio  che  hanno  di  "Vederlo , & monflrarfegli  amici , à 

lui  giunti  ,feco  trapalano  con  molti  ragionamenti  : promette  di  "Venir ut  fi  . 

muoue  col  fuo  esercito  "\  erfo  Caxamalcha  : Vcfirettione  di  mol' 
te  cofe  della  Cittfdcll  habito  di  Atabalipa* 

II  di  feguente  il  Gouernatore  lì  partì,  fid  ando  à dormire  la  notte  feguente  in  vn  certo  pia* 
no  con  territoi  ij  (coperto, & Lenza  alberi, per  potere  la  mattina  feguente  giungere  à mezzo 
giorno  à Caxamalcha, che  diceuano,che  vicina  fiaua.  Quiui  vennero  meliaggicri  di  Araba- 
lipa  con  robbe  da  mangiare  per  gli  chridianùla  mattina  ben  per  tempo  il  Gouernator  fi  par- 
ti  con  le  die  genti  bene  in  ordinanza , Se  giunfc  da  vna  lega  predo  à Caxamalch3  : Se  quiui 
afpetrò,chc  la  fua  retroguardia  arriuadc,&  fi  mide  fcco.  Poi  per  fargli  con  bell'ordine  entrai 
re  nella  città  fece  di  tutte  le  Lue  genti  tre  fchicre  : 5 i cofì  poi  camino  auanti,mandando  me&fi 
ad  Atabalipa, che  veniflc  in  Caxamalcha,chequiuifìvcdrebbono:Nel  entrar  della  città  vid  E 
dero  i nodri  il  capo  degli  Indiani  vna  le^a  lungi  da  quel  luogo,  Se  predo  alla  coda  d'vn  mon 
te.Giunfc  il  Gouernatore  in  queda  atra  à hora  di  vefpro  à quindici  di  Nouembrc  nel.  1531. 

Nel  mezzo  di  Caxamalcha  da  vna  gra  piazza  rinchiufa  bene  intorno  d’vn  muro  di  calce, 

Se  terra,  Se  con  molte  buone  danze  da  allogiarui  dentro  : onde  perche  non  erano  nella  terra 
le  genti,  che  habirarc  la  doueuano , il  Gouernatore  in  queda  piazza  fi  ridrinfe  co  Tuoi  : Poi 
màdò  vn  mefioad  Atabalipafaccndogli  intender, che  egli  era  giunto, Se  che  perciò  venidc, 
che  fi  vedrebbono  infieme,&  gli  modrerebbe  doue  fode  egli  aouuto  alloggiare.  Et  in  que- 
do  mezzo  mandò  vededo  la  terra,  accio  che  Le  altra  migliore  fortezza  vi  folle, quiui  lì  rode 
potuto  far  forte:  Se  comandò, che  dedero  tutti  fu  la  piazza , Se  quelli  da  cauallo  nò  fmontaf- 
(èro  fin  che  fi  vedeua,fe  Atabalipa  veniua.  Fu  veduta  la  terra,  Se  non  vi  fu  ritrouato  miglior 
luogo  per  dami, che  quella  piazza.Queda  città, che  è la  principale  di  tutte  l adre,  che  in  que 
fta  valle  fono , da  fituata  & poda  nella  coda  d'un  monte:&  ha  vna  lega  di  fpacio  di  terra  pia- 
na :8C  per  queda  valle  corrono  duoi  fiumi:&  è queda  valle, che  va  di  1 ungo  piana  fra  dua  mó 
ti,molto  habi tata.  Hora  la  città  di  Caxamalcha  può  edere  di  duo  mila  fuochi , Se  ha  ne  la  fua 
entrata  duoi  ponti, perche  indi  gli  duoi  fiumi  feorrono:  la  piazza, c’ho  detto, c maggior  di  al- 
cuna,che  ne  Ila  in  Spagnai  tutta  rinchiufa,&  con  due  porte,  per  lequali  fi  va  nella  città  : le 
cafe  di  queda  piazza  li  dendono  piu  di  dugento  pasfi  in  lungo,&  fono  adai  ben  fatte,  Se  fo- 
no circundate  d'vn  forte  muro  di  terra, & calce  alto  quanto  è tre  volte  vn’huomo:&  i tetti  fo  F 
no  coperti  di  paglia  Se  di  legname  poda  fopra  le  mura.  Quiui  dentro  è vno  appartamento 
compartito  in  otto  quartieri, & è migIiore,che  niuno  de  glialtri.  Le  mura  di  quedo  apparta- 
mento fono  di  pietra  viua  adai  ben  lauorate:&  è quedo  appartamento  fcparamcnte  circon- 
dato d vn  maro  di  fado  viuo  con  le  fue  porte:&  dentro  ne  gli  corali  vi  fono  le  lue  pile  di  acq 
che  da  l'altra  parte  conduceuano  per  aquedotti  per  lo  feruiggio  di  qde  cafa  1 acqua  : Dauanti 
à queda  piazza  dalla  banda  della  campagna , da  con  la  piazza  incorporata  vna  fortezza  di  , 

fasi!  con  vna  fcala  di  marmo, per  laquale  lì  monta  dalla  piazza  nella  rortczza:&  dalla  parte 
della  campagna  vi  è vn'altra  picciola  porta  falfaconvn’altradretta  fcala,  fenza  che  lì  efea 
dal  muro, che  circonda  la  piazza.Sopra  queda  citta  nel  fianco  del  monte, onde  le  cafe  de  cit- 
tadini incominciano,da  vn'altra  fortezza  poda  fopra  il  fafTo  viuo , la  maggior  parte  dclqua- 
le  è tagliato  è fcofcefor&T  queda  è maggior  de  l’altra , Se  è cinta  da  tre  muri,  Se  vi  fi  fale  come  a 
chiocciole.Certo  che  fono  fortezze, che  non  fi  fono  vedute  limili  fra  gl  lndiani.  Fra  il  mon- 
te , Se  queda  gran  piazza  vi  è vn'altra  piazza  piu  picciola  tutta  circundata  di  danze , nclle- 
quali  erano  molte  donne  per  il  feruiggio  di  Atabalipa.  Prima  che  fi  entri  in  queda  atta  vi 
è vna  cafa  cinta  intorno  d’vn  muro  di  calce  Se  terra,  OC  vi  è vn  bel  cortile  con  molti  alberi 
podi  à mano.  Queda  cafa  dicono , che  è del  Sole , perche  in  ogni  terra  fanno  al  Sole  le  loro 
mofehee  : benché  in  queda  citta  ancho  molte  altre  mofdiee  fìano , che  per  tutta  la  contrada 
o * fono 
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A fono  in  molta  venerationc  tcnutc:&  quando  vi  entrano, fi  cauano  le  fearpe,  Si  le  Iafciano  fu 
la  porta.La  gente  di  tutte  quelle  terre, che  fi  trouano  da  che  fi  comiacia  a fallire  il  monte, do- 
uc  Ita  quella  fortezza, che  se  detta  difopra,  ha  gran  vantaggio  à tutte  le  altre  genti,che  retta- 
ne adictro,pcrchc  è piu  pulirà  gente, Si  di  maggior  capacita  Si  ragione, Si  le  dòne  fono  mol- 
to honcfte,&  portano  lopra  la  vette  certe  cinture  ben  lauorarc,  Si  infarciate , 6 legate  al  drit- 
to del  vcntrcifit!  fopra  quella  vette  portano  v n manto, che  le  cuopre  dalla  tetta  fino  à mezza 
gamba, apunto  come  vn  mantello  da  donne.  Et  gli  huomini  vcltono  camifciettc  fenza  ma> 
hichc,  Si  di  fopra  vi  portano  certi  manti  corpcru.Tuttc  le  donne  quiui  nelle  cafe  loro  rettb- 
no  lana  àf  cottone, & fanno  le  velie, che  bifognano , Si  le  fearpe  anello  per  gli  huomini,  che 
di  lana  ò di  cottone  le  fanno.  Hora  hauehdo  il  Goucrnatorc  afpcttato  che  Atabalipa  venif* 
fc,ò  mandalTe  à dargli  Ila nza, perche  vedeua,  che  li  foceua  tutta  yia  tardi,  mandò  vn  fuo  Ca- 
pitano con  venti  da  cauallo  à parlargli,  di. à dirgli,che  vcnilfcad  abboccarli  feco  : Si  gli  ordi- 
nò,che  pacificamele  andattc  è vcnilfc  fenza  venir  co  quelle  géti  à contefo,  anchor  che  loro  la 
ccrcattcro:  ma  il  meglio  che  potette, andafic  à parlar  à Atabalipa , Si  fe  ne  ritornalfc  con  la  ri- 
fpofta.  Potcua  elfer  quello  Capitano  giunto  à mezzo  il  camino, quado  il  Goucrnator  mon 
tò  ne  la  cima  di  quella  fortezza , Si  vidde  dauanti  alle  tende  vn  gran  numero  di  gente  nella 
campagna, onde  per  clic  non  incorrettcro  in  qualche  danno  gli  Chrittiani,chc  haueua  man- 
dati,& perche  potettero  meglio  d Ior  faluamcto  da  quelle  gemi  vfeire , Si  difenderli  bifogna 

B do, mandò  tollo  Ior  dietro  vn  altro  Capitano(&  fu  fuo  fratello)con  altri  venti  da  cauallo,or- 
dinandogli , che  non  confcntiflc,che  i fuoi  dettero  voce  alcuna.  Indi  a poco  cominciò  à pio- 
ucre  Si  d grandinare , Si  perciò  il  Goucrnator  fece  alloggiar  i fuoi  ne  le  llanzc  di  quel  palag- 
gio,  Si  il  Capitano  dell'artiglieria  con  gli  fuoi  tiri  dentro  la  fortezza.  Mentre  che  fi  ttaua  in 
quello  venne  vno  Indiano  d Atabalipa  à dir  al  Gouernator , che  alloggiafle  douc  gli  piaccf- 
fe,  pur  chc  non  mon  ratte  nella  fortezza  della  piazza  : perche  il  fuo  Signore  non  potcua 
per  allhora  venire, perche  digiunaua.il  Goucrnator  rifpofc,che  cofi  farebbe , Si  che  haueua 
mandato  fuo  fratello  a pregarlo, che  vcnittcà  vederlo, Si  a parlargli, perche  haueua  gran  defi 
dcrio  di  conofcerlo  per  le  nuouc,chc  hauurc  ne  haueua.  Il  metto  fe  ne  ritornò  con  quella  ri- 
fpofta  : Si  il  Capitan  Fernando  Pizarro  nel  forfi  notte  ritornò  co  fuoi  Chnftiani  adietro',  Si 
ditte , che  haueua  nel  camino  ritrouato  vn  mal  pattò  di  fangacci,  che  parcua  che  prima  fotte 
fiato  buono, perche  da  la  città  fino  al  campo  di  Atabalipa  era  tutta  la  ilrada  larga, Si  fpianata 
di  pietre  Si  terreno:  Si  fi  conofccua,che  in  quel  mal  patto  era  fiata  à ftudio  rotta  Si  guafta:on 
de  erano  esfi  paflari  oltre  da  vn'altra  parte  : Si  ditte, che  prima  che  giungcttcro  al  campo,  ha- 
ucuano  pattati  duoi  fiumi  : Si  che  dinanzi  proprio  nel  cani  po  ne  paflaua  vn’aitro,  che  gl  In- 
diani il  pafsauano  fopra  vn  ponte  : di  modo, che  da  quella  banda  veniuano  à (lare  gl  Indiani 
cinti  da  1 acqua:&f  dilse, che  l'altro  Capitano  Chrilliano,che  era  andato  auanti,  haueua  lafcia 
te  le  fue  genti  da  quella  parte  del  fiume, per  non  porre  gliauucrfarij  in  bisbiglio  : Si  che  non 

G haueua  voluto  pattar  per  Io  ponte  dubitando  che  nò  ui  fofse  il  fuo  cauallo  pericolato , onde 
era  per  mezzo  l'acqua  pattato  mcnado  feco  vno  interprete:  Si  ch'era  poi  pafsaro  per  dentro 
vno  fquadrone  di  gente,  che  ftaua  in  piedi  ,Si  che  giunto  al  alloghiamcnto  di  Atabalipa 
in  vna  piazza  haueua  ritrouati.  400. 1 ndiani,  che  parcua,  che  fottero  la  guardia  fua , Si  egli 
fiaua  fu  la  porta  del  fuo  alloggiamento  aslìfo  molto-in  bafso,con  moiri  Indiani  Si  indiane  in 
piedi  atorno, & con  vna  beda  di  Iana(chc  parcua  feta  chcrmifi)  in  fi  onte, larga  due  piante  di 
mano,&  legata  in  tetta  con  gli  fiioi  cordoncelli,  che  gli  calauano  hno  à gli  occhi , Si  che  il  fo- 
cena piu  graue  di  quello  che  era  : Si  tcncua  gli  occhi  calati  in  terra  fenza  alzargli  mai  à guar- 
dare ad  altra  parte:Diceua,che  quado  gli  fu  il  Capitan  noftro giunto  auliti, gli  ditte  perii  fuo 
in  terprcte,chc  egli  era  vn  Capitano  del  Goucmaror,che  il  mandaua  à vederlo,  Si  à dirgli  da 
fua  parte  il  gran  defideriochehaucuadi  vederlo:  onde  fe  andato  vi  fofse,  lhaurebbe  fatto 
mol  to  Iicto:&  con  quelle  gli  difse  anello  altrfe  cofc  fìmili,allequali  non  rifpofe  egli  mai,  ne  al 
zò  la  tefta  à guardarlo.ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  à quanto  il  Capitano  parlaua:  Si 
cheinqucfto  era  egli  giunto  douc  le  genti  di  quel  Capitano  reftate  erano,  Si  intefochecol 
Caciquc  parlaua, lafciando  ancho  egli  quiui  i fuoi  pafsò  il  fiume  Si  giunfc , pretto  douc  Ata- 
balipa fiaua  : Onde  allhora  quel  primo  Capitano  difse , quello, che  hora  viene , è vn  fratello 
de!  Gouernatore, parlategli, perche  viene  a vederui  : allhora  alzò  il  Tiranno  t*h  occhi  Si  dif- 
fc,Mayzabilica,che  e vn  capitano,che  tengo  nel  fiume  di  T uricara,mimandò  à dire,che  voi 
, Viaggivol.30.  ccc  tra  ttaua  te 
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trattauate  male  i Caciqui,£<L  che  gli  poneuate  in  catena:8f  mi  mandò  vna  collana  di  fèrro:  Se  | ) 
dice, che  etTo  ammazzò  tre  Chriftiani , Se  vn  cauallo  : ma  io  ho  piacere  di  venire  domatinaà 
vedere  il  Gouernatore, & di  e (Ter  e amico  delli  Chriftiani , perche  fono  buoni:  Fernando  Pi* 
zarro  allhora  rifpofe , Maizabilica  è vn  vigliacco,et  vn  folo  Chriftiano  ammazzerebbe  lui, 

&:  tutti  gli  Indiani  di  quel  fiume  .-come  poteua  egli  adunque  ammazzare  Chriftiani  ncca- 
ualIo,e(lendo  elfi  galline?  Neil  Gouernatore , ne  li  Chriftiani  non  trattano  male  li  Caciquf, 
che  nò  vogliono  guerra  co  lui:g  che  trattano  affai  bene  i buoni, &C  coloro  che  vogliono  effe- 
re  Tuoi  amici,&L  à quelli,  che  vogliono  la  guerra, gliela  fanno  fin  che  li  diftruggono  à fatto:fl£ 

Suando  vedrete  quello  che  i Chriftiani  faranno  aiutandoui  nella  guerra  contra  li  nimici  vo 
ri, allhora  ccnofccrete  come  Maizabilica  vi  diffe  le  gran  bugic.Diffe  allhora  Atabalipa:vn 
Cacique  non  ha  voluto  obedirmi , le  genti  mie  verranno  con  voi  altri , OC  li  farete  la  guerra. 
Rifpofe  Fernando  Pizarro , contra  vn  Caciquc  per  molta  gente , che  egli  habbia,  non  bifo- 

gna,che  vi  vadano  i voftri  Indiani,ma  dieci  Chriftiani  à cauallo  folamente  il  diftrugeranno* 

Life  di  quefte  parole  A tabalipa  , 8C  diffe , che  bcuefferoima  li  Capitani  per  fugire  di  bere  di 
quella  loro  beuenda,differo  che  digiunauano:  ma  furono  tanto  importunatidal  Tiranno, 
che  l’accettarono.Onde  vennero  torto  donne  con  vali  d oro,nelli  quali  portauano  vn  liquo 
re  fatto  di  Maizquando  Atabalipa  le  viddc,alzò  verfo  loro  gli  occhi  fenza  dire  parola:Ón- 
de  partendo  ritornarono  torto  con  altri  vafì  d'oro  maggiori , co’  quali  diedero  à bere  à i duo 
Chriftiani:&  fatto  qfto  lì  Iicentiarono,reftando  appuntato, che  la  mattina  feguenteandreb-  E 
be  Atabalipa  à vedere  il  Gouernatore.  Staua  il  campo  de  gli  Indianipofto  alla  falda  di  vn 
colle , Se  le  tende , che  erano  di  cotone , occupauano  vna  lega  di  lungo , OC  nel  mezzo  ftaua 
quella  di  Atabalipa.T uttc  le  genti  ftauano  in  piedi  fuori  delle  tende  loro, con  l’arme  ficcate 
in  terra , Se  erano  certe  lande  lunghe , come  picche  : Se  parue  à noftri , che  fuffero  in  quefto 
campo  piu  di  trentamila  huomini.Orquando  il  Gouernatore  intefe  tutto  quefto  che  era 
paffato , ordinò  à fuoi , che  fteffero  la  notte  con  buona  guardia  : &C  al  fuo  Capitan  generale, 
che  vifìtaffc  leguardic,&:  clic  tutta  la  notte  andaffero  le  lèntinelle  dintorno  à gli  alloggiarne 
ri.  Et  coli  fi  fece.  Venuta  la  mattina  fcguétc,chc  era  fabbato,gifife  al  Gouernatore  vn  meffo 
di  Atabalipa, che  da  fua  parte  li  difiè.  Mio  fignor  ti  manda  à dire , che  erto  vuole  venire  à ve- 
derti , SC  menare  la  fua  gente  armata , poi  che  tu  hieri  mandarti  armara  la  tua  : OC  dice , che  li 
mandi  vn  Chriftiano, col  quale  effo  porta  venire.  Il  Gouernatore  rifpofe.  Di  à tuo  fignore, 
che  venga  in  buona  hora,  come  egli  vuole , che  comunque  verrà, il  riccuerò  come  amico, Se 
fratcliormachenon  li  mando  Chriftiano  alcuno,  perche  fra  noi  non  fi  vfadi  mandarlo  da 
vn  fignore  ad  vn’altro.Il  meffo  fi  partì  con  querta  rifpofta,&T  giunto  che  fu  nel  campo,  le  fen 
tinche  & feouerte  noftrc  viddero  mouere  il  campo  degli  Indiani.  Poco  appretto  venne 
vn'altro  meffo, S£  diffe  al  Gouernatore , Atabalipa  ti  manda  à dire,  che  erto  non  vorrebbe 
menare  la  fua  gente  armata , p che  anchor  che  molti  armati  vi  veniffero,  vi  farebbono  ancho 
molti  altri  fenza  arme  venuti, iquali  erto  voleua  menare  con  feco , Se  dar  loro  in  querta  città  F 
alloggiamento,^  che  gli  addirizzarti  per  lui  vno  alloggiamento  in  quella  piazza  fteffa,tn 
va  cala, che  la  chiamano  del  fcrpe,per  vn  ferpéte  di  pietra,  che  dentro  vi  era.  Il  Gouernatore 
rifpofc,che  coli  farebbe:^  che  veniffe  prcfto,per  che  haueua  gran  defiderio  di  vederlo.  Fra 
poco  tepo  fi  vidde  venire  tutta  la  campagna  piena  di  gente, laquale  di  parto  in  parto  fi  ferma 
ua,afpettando  glialtri,chcdalcampo  viciuano  : Se  durò  fino  al  tardi  il  venire  della  gente, 
che  in  fquadroni  còpartita  veniua.  Et  partati  che  hebbero  tutti  li  cattiui  pafsi,  fi  fermarono 
preffo  al  campo  de  noftri:&T  pur  tutta  via  fi  vedeua  vfeire  la  gente  dal  campo  de  gli  Indiani. 
Allhora  il  Gouernatore  ordinò  fccretamente  à tutti  li  SpagnuoIi,che  nelle  ftanze  loro  fi  ar- 
maffero,&:  teneffero  i caualli  infellati,&  imbrigliati,^  compartiti  in  tre  Capitani,fenza  vfd 
re  niuno  dalla  fua  ftaza  alla  piazzar^  ordinò  al  Capitano  dell’artiglicria,clie  volgeflc  le  boc 
che  de  l’artiglieria  verfo  il  capo  de  nimici,  Se  quando  fuffe  tepo , vi  attaccarti  il  fuoco*  Nelle 
ftradc,onde  fi  entraua  alla  piazza, pofe  gente  nafeofa  in  aguaito.&L  tolfe  con  feco  venri  huo 
mini  da  piedi  nella  fuà  ftanza,pcr  che  ftaua  in  penderò  di  prendere  la  perfona  di  Atabalipa, 
fe  effo  malitiofaméte  veniffe, come  parcua  che  veniffe  con  tanto  numero  di géte,che  condii 
ccua:ma  comadò,chc  ilprendeffero  viuo:&L  à tutti  gli  altri  ordino, che  niuno  dalla  fua  ftaza 
vfeiffe, ancor  che  vedeflero  nella  pizza  entrare  gli  nimici , fin  che  vdiffero  tirare  l’artiglieria; 
Perche  effo  teneua  le  fentinelle,&  veggendo  che  l’adueriario  veniffe  con  afturia  & co  mali- 
gnità. 
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A gtu'ra,haurebbe  auifato  quando  fodero douuri  vrdrc , de  cofi  ancho  qlli da  cauallo,  quando 
haucflero  intcfo  dire, fan  lacomo. 

titubali fu  con  t efferato  entra  in  Caxamalca,doue  mostrando  l'animo  rumicOydalli  Spagnuoh  ~)>aloro 
- > famente  è fatto  prigione  & il  [no  ejjercitopojìo  in  fuga parte  ~\ccifo , 

Con  quedo  appuntamento  de  ordine  (lette  il  Gouernatorc afpcttando, che  Atabalipa  ve 
•nifle/enza  comparire  Chridiano  alcuno  fu  la  piazza,faluo,che  la  (enuncila , che  daua  auifo 
di  quanto  padana  nel  campo  contrario.  Il  Gommatore,  de il  Capitan  generale andauano  vi 
(ìrando  le  danze  delli  Spagnuoli , per  vedere  come  prouidi , de  in  ordine  deflero.  Per  vfeire 
quando  fode  dato  il  bifogno,animando  tutti,  de  dicendo  loro,  che  de'  lor  cuori  del  lì  fi  facefi- 
lero  fortezza , poi  che  altre  fortezze  non  haucuano , ne  altro  foccorfo , che  quel  di  Dio, che 
india  maggiori  nccedìtà  foccorrere,à  chi  va  in  fuo  feru  iggio:&  che  fc  ben  contra  ogni  Ch ri- 
diano erano  cinquecento  Indiani,douedero  edi  non  dimeno  tenere  lo  sforzo, che  fogliono 
in  fintili  tempi  i cuori  generofì  haucre , de  fpcradero , che  Iddio  combatterebbe  per  loro:  dC 
che  nel  tempo  dell'adalto  (1  mouedero  con  molta  furia  de  prudenza,  de  vededero  di  non  in- 
contrarli quelli  da  cauallo  l’uno  con  l'altro.  Qucde  de  altre  limili  parole  diceuano  il  Gouer- 
natore, de  il  Capitan  generale  alle  genri  loro  p animarle:ma  elle  dauano  con  volontà  di  vfri- 
re  nel  campo  piu  todo  che  di  dare  iui  nelle  danze  loro  :&à  ciafcunonell'animo  fuopareua 
di  douere  fere  per  cento, de  poca  paura  haucuano, ben  che  tanta  geme  vededero. 

B Veggendo  il  Gouernatore , cheil  Sole  già  tuttauia  calaua  per  nafeonderfì  nel  Oceano 
Occidentale,^  che  Atabalipa  non  fi  moueua  da  quel  luogo, douc  fermato  fi  era , de  che  tut- 
tauia fi  vedeua  dal  fuo  capo  venire  gente, li  mandò  per  vn  fuo  Spagnuolo  à dire,chc  entrade 
nella  piazza, & venide  à vederlo  prima  che  fode  notte:l!  medò  andò,&  doppo  le  riuerenze 
li  fece  per  fegni  intendere, che  venide  doue  il  Gouernatore  daua.  Allhora  egli  con  le  fue  gè- 
li fi  mode  : de  lo  Spagnuolo  ritornò  auanti , de  didc  che  Atabalipa  veniua , de  che  le  fue  gen- 
ti della  auangu2rdiaportauanoarmefecretc  fotto  le  cammifette,  che  erano  fortigiubboni 
di  cotone , de  facchettc  con  pietre  8e  fronbc , de  li  pareua,che  concatriua  intcntionc  venide- 
ro.Poco  appredo  entrò  lauanguardia  nella  piazza  : de  veniua  prima  vn  (quadrone  di  India- 
ni vediti  con  vna  liurea  di  colori  à modo  di  lcacchi:&:  quelli  veniuano  togliédo  le  pagliuche 
di  terra, de  dopando  le  dradc.  Veniuano  appredo  tre  altre  fquadre  vedite  di  vn’altra  manie- 
ra,& tutti  cantando  & ballandoti  todo  appredo  feguia  molta  gente  con  armature, patene, 
de  corone  d'oro, & d’argéto  :de  fra  qdi  veniua  Atabalipa  in  vna  lettiera  ò letticha  foderata  di 
piume  di  pappagalli  di  molti  colori, & guarnita  di  piadre  d oro,  de  d argéto  : de  lo  portauano 
molti  Indiani  alto  fopra  le  fpallc  :de  dietro  à quella  veniuano  due  al  tre  lettiche,  nelle  quali 
due  altre  perfone  principali  veniuano:&  appredo  veniua  molte  gente  in  fquadroni  con  co- 
rone doro  de  d’argento.  Todo,  chei  priminella  piazza  entrarono,  fi  tirarono  da  parte  dC 
diedero  luogo  àglialrri.Et  giunto  Atabalipa  nel  mezzo  della  piazza , fece  dare  faldi  dC 

C queti  rutti, & fermare  le  lettiche, ma  non  ceflauanogiadi  entrare  nella  piazzadcl  contino- 
uo  genti.  Dalla  auanguardia  de  gli  Indiani  fi  mode  vn  Capitano,  de  montò  fu  la  fortezza 
della  piazza,  doue  Itaua  l'artiglieria,  &T  alzò  due  volte  la  lancia  a modo  di  fegnalc.  Il  Go- 
mmatore , che  quedo  vidde , dide  à fra  Vincenzo,  le  voleua  andare  i parlare  ad  Atabalipa 
per  vno  interprete.  Il  frate  dille  di  fi , de  fi  mode  con  vna  croce  da  vna  mano , de  con  la  bibia 
dall  altra:  Centrato  fra  quelle  genti  quando  fu  doue  Atabalipa  daua,  li  dide  per  mezzodì 
quello  interpretedo  fono  facerdote  di  Dio,&f  infegno  à Chridiani  le  cofe  diuine:  de  cofi  me- 
delìmamcnte  vengo  ad  inlèguare  à voi  altri:Qucllo,che  iò  infegnoti  quello , che  il  grande 
Idio  ci  parlò, che  da  in  quedo  libro  fcritto.  Et  per  tanto  da  parte  di  Dio,Ì  delli  Chrilnani  ti 
prego ,chc  vogli  edere  loro  amico, perche  cofi  vuole  Idio,ì  tene  verrà  bcne:Ì  vieni  à parla 
re  al  Gouernatore, che  ri  da  afpettando:  Atabalipa  li  dide, che  li  dede  il  libro , che  voleua  ve- 
derloti  egli  glielo  diede  chiufo:&  non  indonnando  Atabalipa  ad  aprirlo , il  religiofo  defe 
la  mano, per  volerlo  aprirei  egli  con  gran  fdegno  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  non  volen- 
do,che  l’apride:&  indando  egli  (ledo  nel  aprirlo , I'apcrfepure:&  fenza  altramente  maraui- 
gliarfi  delle  lettere , ne  della  carta , come  foleuano  gli  altri  Indiani  fere , Io  gittò  via  cinque  ò 
lei  palli  da  fe  lontano  : dC  alle  parole , che  il  frate  per  mezzo  dell  interprete  dette  gli  haueua, 
con  molta  fuperbiarifpofe,  ben  fo  io  quello,  che  tu  hai  fetto  in  quedo  viaggio , de  come  tu 
hai  trattati  i Caciqui  miei,à  quali  hai  tolta  la  robba.il  religiofo  rifpofe:  li  Chridiani  non  han- 
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DELLA  CONQUISTA  ;DEL  PERV 

k * . no  mai  fatto  quefto:anzi  certi  Indiani  portarono  certe  robbefcnza  faputa  del  Gouemato- 

rc,ilquale  quando  il  Teppe , le  fece  ritornare  à dietro.  Allhora  Atabalipa  foggili nfe , Io  non 
partirò  di  qui, finche  me  la  portino  tutra.il  padre  fe  ne  ritornò  con  la  rifpolla  al  Pizarro  : OC  il 
Tiranno  Indiano  lì  pofe  in  pie  fopra  quella  lettiga  parlando  co’  Tuoi , perche  TtelTcro  in  cer- 
uello  de  in  ordine.  Quando  il  Gouernatore  dal  frate  intcfequello,che  pailato  era,  de  come 
Atabalipa  li  haueua  gittatolafacrafcritturaintcrra,  tolto  s'armò  di  vnlaio  di  arme  di  coto- 
ne:^ tolta  la  Tua  fpada  de  targa, lì  mode  con  li  Spagnuoli,che  Teco  flauano,&:  fc  ne  entrò  per 
mezzo  de  gli  Indiani  : de  con  molto  animo  con  quattro  compagni  foli, che  feguire  il  poterò 
Prefa  <ii  A-  no,giunfe  hno  alla  lcttigar,doue  ftaua  Atabalipa:  dC  fenza  timore  alcuno  lo  prede  g il  braccio 
Sitati  manco, & grido  fan  Iacomo  fan  Iacomo.  Allhora  tirarono  le  artigliane  dC  fonarono  le  tronv 
fuo  citerei-  be,&vfcironofuorile  genti  da  piedi  de  da  cauallo.  Quando  gli  Indianividderovenire  il 
fquadrone  de  caualli,  molti  di  quelli , che  nella  piazza  flauano  fugirono  : de  fu  tanta  la  furia 
di  quella  fuga,  che  ruppero  vna  tela  del  muro  della  piazza , de  molti  ne  cadettero  l’un  fopra 
l'altro  : quelli  da  cauallo  pacarono  lor  per  fopra  ferendo , & ammazzando , de  feguirono  la 
vcttoria.Quclli  da  piedi  lì  oprarono  cofi  bene  con  quelli, che  nella  piazza  reftarono,che  in 
breue  tempo  gli  paflàrono  tutti  per  filo  di  fpada.  Il  Gouernatore  teneua  pur  tuttauia  per  il 
braccio  Atabalipa, de  g che  ftaua  in  alto, non  lo  poteua  cauare  dalla  Iettica:Li  Spagnuoli  fe- 
cero  tanta  ftrage  in  quelli  che  portauano  le  lettighe,  che  le  fecero  cadere  à terra  : de  fc  il  Go- 
uernatorc  nò  difendeua  Se  riparaua  Atabalipa , quiui  haurebbe  quefto  fuperbo,  tutte  le  fue 
crudeltà  pagatc:&  il  Goucrnator  per  volere  difenderlo, vi  hebbe  vna  picciola  ferita  alla  ma* 
no.  Et  in  tutto  quefto  tumulto  non  fu  Indiano, che  alzalTe  le  armi  coirai  Chriiliani:  per  che 
fu  tanto  lo  fpauento , che  hebbero  di  vederli  à quel  modo  il  Gouernatore  fra  Ioro,fl£  di  fen- 
tire  cofi  all'improuifo  quelle  artiglierie  con  la  villa  furiofa  di  que’  caualli , che  era  fra  lor  colà 
nuoua , de  non  mai  piu  veduta , che  con  grande  altcratione  non  attendeuano  ad  altro, che  i 
fugire,g  faluarfi  la  vita.  Tutti  quelli, che  portauano  la  lettigha  di  Atabalipa  parue,chc  fufle- 
ro  huominiprincipah'j&tuttimorironoconquelli  ancho  che  nelle  altre  lettiere  o lettighe 
andauano  : de  vn  di  q uelli , die  fopra  vna  lettigha  andaua,era  fuo  paggio, & gran  fìgnore, 
molto  da  lui  ftimato:Gli  altri  erano  medeiìmamcntc  fignori  di  molto  fiato, Tuoi  confìglie 
ri.Etconcoftoromorìanchoil  Caciquelìgnoredi  Caxamalca.Vi  morirono  ancho  molti 
altri  lor  Capitani, de'  quali  non  fi  fa  calo, per  eflere  grande  il  numero  loro:  per  che  tutti  qucl- 
li, che  veniuano  in  guardia  di  Atabalipa, erano  gran  lìgnori.  Ora  il  Gouernatore  fe  ne  andò 
alla  danza  fua  col  fuo  prigione  Atabalipa  fpogliato  delle  fuc  velli , che  gli  Spagnuoli  gliele 
haueuano  fquardate  in  dolfo,per  cauarlo  dalla  lettigha.  Fu  certo  cola  alTai  marauigliola  ve* 
dere  in  cofi  breue  tempo  prefo  vn  cofi  gran  fìgnore,chc  cofi  potente  veniua.1 1 Gouemato- 
re  fece  venire  torto  delle  vefti,  de  Io  fece  veftire  placadolo.dcllo  fdegno  de  alteratione,che  ha 
ueua  di  vederfi  cofi  predo  dal  fuo  flato  caduto  : Et  fra  le  altre  molte  parole , che  il  Pizarro  li 
difle, furono  qfte  ancho,  Nò  tenere  g gran  marauiglia  di  eflere  flato  cofi  pfo  dC  rotto:per  che 
con  li  Chriftiani.che  io  conduco, anchor  che  fìano  pochi  in  numeroso  con  loro  foggiogato 
maggior  terra, che  non  è la  tua , de  disbarattati  altri  maggiori  fignori , che  non  Tei  tu,  ponen- 
doli  lotto  la  fignoria  dell'Imperatore, di  cui  fono  io  vallallo,&  ifquale  è fìgnore  della  fpagna, 
dC  di  tutto  il  mondo  : de  per  fuo  ordine  fiamo  noi  venuti  à conquistare  quelle  terre,  per  che 
veniate  tutti  nel  conofcimento  di  Dio,&  della  fua  fanta  fedeCatholica,&  per  la  buona  di- 
manda , con  che  andiamo , permette  Idio  creatore  del  cielo, de  della  terra , de  di  tutte  le  cofe 
create, che  cofi  pochi , come  noi  fiamo , pofsiamo  foggiogare  tanta  copia  di  gente,  accio  che 
lo  conofciate,&  vfeiate  da  cotefta  beftiale  de  diabolica  vita , nella  quale  viuete.  Che  quando 
voi  haurctc  veduto  l'errore , nelquale  viuuti  liete , conofcerete  il  beneficio , che  cauerctc  da 
federe  noi  venuti  à quella  terra  per  ordine  di  fua  Macfta.Et  doucte  à buona  forte  attribuire, 
che  non  fiate  flati  vinti  da  gente  crudele, come  liete  voi  altri, che  non  la  perdonate  a niuno: 

f>er  che  noi  altri  vfiamo  pietà  co’  nollri  nimici  vinti , de  noti  facciamo  la  guerra  fc  non  a quel 
i,che  à noi  la  fànno:&  potendo  rouinarli.nol  facciamo , anzi  lor  perdoniamo  : come  tenen- 
do io  prclb  il  Cariquc  fìgnore  dell'lfola  di  fan  Iacomo, Io  lafciai  libero,  de  nel  fuo  flato, gche 
fuflcdall'hora  auanti  buono:  Et  il  medefìmo  feri  con  li  Cariqui  fignori  di  Tumbez,&di 
Chilimaxa,&  con  altri  ancho, che  hauendoli  in  poter  mio, 8^  meritando  efsi  la  mortelo  per- 
donai loro-  Et  fe  tu  fei  prefo , dC  la  tua  gente  disbarattata  dC  morta, è flato  folo  per  che  veniui 
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con  cofi  groffo  efferato  contra  di  noi,haucndoti io  mandato  à pregar  checi  venisti  padfica- 
mente, & perchcgtttafli  in  terra  il  libro,  douciiauano  le  parole  di  L)io  : 6d  perquefìonoflro 
Signore  permife,che  la  rua  fuperbia  tuffi  abballata,  dd.  chcniuno  Indiano  porcile  offendere, 
ne  tare  male  alcuno  àChrifliani» 

Del  buono  rr atr  Amento  che fanno  ad  ^iralaltpa  prigione, il  numero  de  moni  nel  fatto  darme)  de  l'oro  l 
& ‘trgenro  nrr oliato  nelle fpoglie  de  ntmia , & come  liberano  *!. Indiani  fatti  prigioni* 

- Dette  che  hebbcil  Gommatore  tutte  quelle  cofc,rifpofc  Àrabalipa,chc  egìi  era  flato  in> 
gannato  da  i Capitani  fuoi,chc  gli  haucuano  detto, che  non  focefic  conto  alcuno  de  gli  Spa- 
gnuolùpcrche  egli  vi  voleua  venire  da  amico, & pacificamente,  8d  i Tuoi  non  volfero  .-  6d  die 
tutti  quelli,  che  configliato  giiclhaueuano,  erano  morti  :dd  clic  bene  haueua  egli  veduta  la 
bontà,  Od  il  buono  animo  de  Chriftiani,S£fche  Mayzabilical'liancua  ingannto  con  quelle 
bugie, che  gli  haueua  mandate  à dir  de'  noftri.Hor  perche  era  già  notte, il  Gouenator,chc  ve 
dcua,che  i luoiche  haucuano  feguita  la  vittoria,non  erano  anchora  ritornari,  fece  tirare  l'ar- 
tiglicria,&:  fonare  le  trombe, perche  lì  riuniffero  : 5d  cofi  poco  appreffo  entrarono  tutti  nel* 
la  piazza  con  gran  prefa  di  gente,  che  fatta  haueuano , che  erano  piu  di  tre  mila  perlòne.  II 
Gouernarorcglidimandò,  lì  veniuano  tutti  falui,&  il  fuo  Capitan  generale, che  con  loro 
veniua,rifpofc,chc  vn  caualio  folo  haueua  vna  picciola  ferita  hauuta.  Allhora  il  Goucrnato 
re  con  molta  allegrezza  diffe,io  ne  ringratio  fenza  fine  noftro  Signore^'  tutti  douemo  rin- 
granarlo  per  coli  gran  miracolo, cha  hoggi  fatto  per  noi:fi£  veramente  che  poterne  credere, 
che  lènza  fuo  fpcciale  foccorfo  non  hauerémo  ballato  noi  ad  entrare  in  quella  terra, hor  qua 
to  meno  à vincere  vn  cofi  groilo  efferato  : Piaccia  à Dio  per  fua  milcricordia,  ebepoi  che  ha 
per  bene  di  farci  tanta  mercede, ci  dia  gratia  di  poter  fare  tali  opere, che  acquetiamo  il  fuo  fan 
co  regno.Et  perche  voi  Signori  venite  affaticati  è 1 fàcili,  vadifene  dalcuno  à ripofarc  alla  ftà- 
za  fua  : od  poi  che  Idio  ci  ha  datta  la  vittoria  , non  la  trafeuriamo  : che  fc  ben  quefli  Indiani 
fono  sbaragliati  Sd  rotti, nondimeno  fono  afiuti  dd  deliri  nel  far  la  guerra:  onde  perche  que- 
Ilo  Signore, come  noi  fappiamo,è  molto  temuto  6d  obedito  da  loro,cfli  ogni  alluna  Sd  mali- 
eia  tenteranno, per  cauarcelo  delle  mani.Si  che  Od  qlla  notte,  Od  tutte  le  altre  appreffo, faccia- 
fi  buona  guardia  Od  filali  vi$»ilàte,&  con  accorte  (cnticncIle,accio  che  ben  .puliti  ci  trouino. 
Et  coll  fe  ne  andarono  tutti  a cenare  : dd  il  Gouernator  fece  alla  fua  tauola  ledere  Atabalipa, 
6C  il  fece  fcruire  come  la  fua  perfetta  propria  : poi  gli  fece  dar  delle  fuc  donne, che  erano  Hate 
prefe, quelle  ch'egli  voIfe,pcr  fuo  fcruiggio  : dd  gli  fece  fare  vn  buon  Ietto  nella  medefima  ca 
mera  .douc  egli  dormiua:&  il  teneua  fdolto  lenza  prigione  fuori  che  della  guardia, che  gl'ha 
lituano  lèmpre  gli  ocelli  fopra.  Durò  la  battaglia  poco  piu  di  mezza  hora , perche  era  già 
pollo  il  fole, quando  fi  incominciò:^:  fe  la  notte  non  vi  fi  foffe  polla  in  mezzo, di  piu  di  tren 
ta  mila  huomini,che  erano, ve  ne  forebbono  reilati  pochi.  Et  è opinione  di  alcuni,  che  hano 
veduta  gente  in  campagna,  che  quelli  erano  piu  di  quarata  mila.  Ne  reflarono  nella  piazza 
morti  duo  mila  fenza  i Icriu.  In  quella  battaglia  fi  vidde  vna  cofa  marauigliofo  : Òd  fu,  che 
i caualli,  che  il  giorno  innanzi  non  fi  poteuano  moucre  per  Ilare  raffreddati  Od  rapprefi,  an- 
darono quel  di  della  battaglia  con  tanta  furia. die  pareua  che  no  haucflcro  hauuto  mai  male 
alcuno.  Il  Capitan  generale  vifitò  qlla  notte  leguardie,&  le  fentinclle,  poncdole  in  còuenic 
ci  luoghi,  la  mattina  feguéte  il  Gouernator  mandò  vn  Capitano  con  trenta  da  caualio  à feor 
rcrcla  campagna,  & fece  romper  1 arme  de  gl'indiani:  Et  in  quel  mezzo  i Chrilliani  che 
erano  reflati  nella  città, fecero  da  gl  Indiani  prigioni  cauar  via  i morti  dalle  piazze.  11  capita- 
no con  gli  fuoi  da  caualio  raccolfc  cjuantoritrouò  in  campagna  con  le  tende  di  Atabalipa:  dC 
auanti  à mezzo  di  entrò  nella  città  con  vna  gran  caualcata  dhuomini  dd  donne, dd  con  pcco 
re, 6:  oro,&  argento,  Sd  altre  robbe.  In  queltc  fpoglic  vi  fu  d oro(in  valuta)  ottanta  mila  ca- 
fligliani,&:  fette  mila  marchi  d'argento, (ogni  marco  è otto  onae)&  quattordici  fmeraldi. 
L'oro, & l'argento  erano  in  pezzi  móflruofì,che  erano  piattigrandi&  piccioli,  8d  giarroni, 
dd  pignatte, & brafderi  con  altri  grosfi,&  vari)  pezzi.  Atabalipa  dille  che  tutti  quelli  erano 
vali  per  fuo  fèroiggio,  dd  che  gl  lndiani  lupi, che  fugiti  erano, fe  ne  haucuano  affai  maggiore 
quantità  portato  via:Il  Gouernator  fece  lanciare  libere  tutte  Icpccore,chc  erano  gran  quan- 
tità,^ imbarazzauano  il  campo  : dd  ordinò  che  i Chrifliatjt  ogni  giorno  ne  ammazzaffero 
quante  loro  ne  bifognauano.  Poi  fece  porre  fu  la  piazza  gl'indiani , che  erano  flati  fotti  pri- 
gioni la  notte  auanti,  perdiegli  Chriltiam  ne  prendeffero  per  fe  quelli,  che  lor  bifognauano 
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per  lor  feruigio  : tutti  gli  ài  tri  fece  liberare  perche  fé  ne  andaffero  alle  cafe  loro , perdoche  D 

di  diuerfe  prouincic  erano , ÒC  Arabahjpa  gli  conduccua  per  mantener  le  Tue  guerre , 8C  per 
feruirfene  nel  Tuo  groflo  efferato.  Furono  alcuni  di  opinione,  che  fi  doueiTero  ammaz- 

zar tutti  grindiani,che  erano  atti  alla  guerra, 6 che  loro  li  ragliaffcro  le  mani  : ma  il  Gouerna 
tore  non  lo  acconfenti,  dicendo  che  non  era  bene  ad  vfarc  coli  gran  crudeltà  : &C  che  fé  bene 
era  grande  la  potentia  di  Atabalipa,et  poteua  gran  numero  di  gente  raccorre, affai  lenza  co - 
paratione  era  maggiore  il  potere  del  grande  Idio , che  per  la  Tua  infinita  bontà  Tempre  aiuta  i 
Tuoi:  6C  che  teneftero  di  certo, che  egli, che  gli  haucua  liberati  dal  pericolo  del  giorno  auanti, 
gli  libererebbe  ancho  per  lauuenirc  : poi  che  la  lor  intendone  era  buona  di  tirar  quelli  infide 
li  al  Tuo  fcruiggio,fi£  al  conofcimcnto  della  Tua  Tanta  fcde.8£  che  non  li  voleffcro  à gl'indiani 
affomigliarc  ne  la  crudeltà, et  Tacrificij  che  quelli  fanno  di  coloro  che  prendono  ne  le  guerre: 

6C  che  ben  baftauano  quelli  che  erano  morti  nella  battaglia:  perche  quelli  altri  che  erano  fta  * 
ti  come  pecore  menati, non  doucuano  morire, ne  riceucr  danno  alcuno.  Et  coli  furono  TcioI 
ti,6£  fatti  liberi. 

Della  gran  quantità  delle  'vejh  che  ritrouorono  m Caxatmacha,&  dell' armi, & del  modo  del  combat 
rere  che  tengono  gl  Indiani : Dcfcrirtione  della  élanga  di  tabaltpa . 

In  quella  città  di  Caxamalcha  furono  ritrouate  certe  cafe  piene  di  velie  infardelate,  OC  co * 
fi  piene, che  fino  al  tetto  quelh'  fardelli  accumulati  giungcuano.Diceuano,che  ftauano  qui-* 
ui  quefìe  robbe  depofitate  & ripoiie  per  munitionc  delleffcrcito .1  noftri  ne  prefero  quelle,  E 
che  vo!fcro,&:  pur  tuttauia  ne  rcflarono  le  cafe  cofi  piene,  che  pareua  che  n5  ve  ne  mancaffe 
nulla.le  vefti  erano  le  migliori,che  vi  foffero  in  quelle  indie  vedute  : 5C  la  maggior  parte  era- 
no di  lana  aliai  Tettile,  dC  fine  : Oc  le  altre  erano  di  cottone  di  diuerlì  colori,  &C  ben  fini.  Le  ar- 
me,  che  lì  ritrouarono , & con  lequali  faccuano  la  guerra , &C  il  modo  che  nel  combattere  te- 
neuano  era  di  quello  modo.  Nella  auantiguardia  andauano  fiondatoti , che  tirauano  con 
le  lor  frombe, pietre  lifcie  di  follati , OC  fatte  a modo  di  voua,  dC  porrauano  in  braccio  rotelle, 
che  effx  Itelli  faccuano  di  tauolctte  ftrette  SC  forti , OC  portauano  medelìmamente giubboni 
imbotiti  di  cottone:  Doppo  di  quelli  veniuano  altri  con  mazze  cocche, 8C  con  azze:le  maz 
zc  cocche  fono  lunghe  duo  braccia  è mezzo, et  grolle  quanto  c vna  lancia  ginctta:&  il  grof- 
fo,che  era  ne  la  punta, era  di  metallo, grande  quanto  vn  pugno, con  cinque  6 fei  punte  aguz 
zc,ogn  una  grolla  quanto  è il  primo  dito  della  mano  : ÒC  giuocano  quelle  mazze  coccìic  à 
due  mani.le  azze  fono  della  medelìma  grandezza, &C  maggiori  : & il  lor  taglio  di  metallo  & 
lungo  vn  palmo, come  d'alabarda.  V i fono  ancho  alcune  azze , OC  mazze  cocche  di  oro , dC 
di  argéto,chc  i principali  le  portano.  Dietro  à quelli  vengono  altri  con  lande  piccole  da  trar 
le  come  dardi  : Nella  retroguardia  vanno  picchieri  con  lande  lunghe  di  trenta  palmi  : OC  nel 
braccio  finilìro  portano  vna  manicha  con  molto  cottone  : dC  tutti  vano  compartiti  nelle  lor 
(quadre  con  le  Tue  bandiere  &C  Capitani  che  gli  comandano , 8C  con  tanto  ordine, con  quan- 
to guerreggiano  i T 'tirchi. Alcuni  di  loro  portano  certi  celatoni  di  legno  grandi, che  gli  cuo-  F 
prono  fino  à gliocchi  con  molto  cottone  dentro,  8C  cofi  forti  che  non  potrebbono  eller  piu, 
fé  follerò  di  ferro.  Queftc  genti  che  haucua  nel  Tuo  efferato  Atabalipa, erano  tutte  affai  atte, 

efferdtate  nella  guerra , perche  fempre  guerreggiauano,  & erano  gioUani,&  di  gran  cor- 
po: tal  che  mille  foli  di  loro  haurebbono  dcfolata  vna  di  quelle  terrc,anchor  che  vi  follerò  fta 
ti  venti  mila  huomini:La  cafa  de  l'alloggiamento  che  tencua  Atabalipa  nel  campo,  era  la  mi 
glior  che  fra  Indiani  veduta  fi  foffe , anchor  che  foffe  fiata  picciola  : perche  ella  era  diftinra  in 
quattro  appartamenti  : &C  nel  lor  mezzo  era  vn  cortile,  nelquale  era  vn  ftagnetto  ò pifeina, 
doue  venlua  l'acqua  per  vn  aquedotto  cofi  calda  che  non  vi  lì  poteua  tener  la  mano.Qucfta 
acqua  nafccua  bollendo  in  vn  monte  che  era  quiuipreffo.  Altrettanta  acqua  firefea  veniua 
per  vn  al  tro  aquedotto:8f  per  camino  lì  congiungeuano  inlìcmc , OC  per  vn  folo  aquedotto 
veniuano  poi  amendue  mcfcolate  ne  la  pifdna:Et  quando  voleuano  che  vna  fola  vi  veniffe 
diuertiuano  I aquedotto  da  l’alrrodo  ftagno  era  grandicello, &T  fatto  di  pietra.Fuora  della  ca- 
fa da  vna  parte  del  cortile  ftaua  vn’altro  ftagno  o pifeina  non  coli  ben  fatto, come  il  primo:& 
vi  fono  le  Tue  belle  fcale  di  pietta,onde  fi  feende  giu  da  chi  vuole  bagnarli.  L’alloggiamento, 
doue  Atabalipa  ftaua  il  giorno , era  vn  balcone  fopra  vn'horto , &C  preffo  vi  era  vna  camera, 
doue  dormiua  con  vna  hncftra , che  rifpondeua  fopra  al  cortile  & à Io  ftagno.  Et  il  balcone 
medefimamètc  fopra  al  cortile  rifpòdeua:  le  mura  ftauano  ingeflàte  d’un  bitume  vermiglio 
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A affai  meglio, che  magra, & Iuccua  moIto:&  li  legni  del  detto  erano  del  medefìmo  colore  tih 
tid'altro  appartamento  di  fronte  era  con  quattro  volte  tonde  come  capanne,  tutte  quattro 
incorporate  in  vna,&  ftaua  ingeffato  di  color  bianco  come  neue:Gli  altri  duo  appartamen- 
ti erano  cafe  per  fuo  fcruitio.Et  dalla  parte  dinanzi  di  quello  alloggiamento  difcorrc  di  paf- 
fa  vn  fiume. 

Nkrr ottone , in  qual  modo  ^/frabahpa  fi  fece  Signore  diùngrdh  fato  dopo  tu  morte  del  Cafro  fuo 
padre , della  grandezza  d oro  & d argento,  & edifctj  (piati  fi  ritruouono  nella  città  del 
Cufco,dclla  città  di  Collao,dclla prouincia  Cuanefo  et  Cbmcha  abbondatali' 

, • . medi  miniere  d oro  & argento, et  come  lo  cauono,  et  dcllagrati  quan' 

tua  che  ne  ojjcrifcc  Atabalipa  per  fio  rijchatto. 

S.'è  detto  della  vittoria,che  i no  Uri  hebbero  nella  battaglia  c prigione  di  Atabalipa  ,di  det- 
ta maniera  del  fuo  campo, Si  efferato  : diciamo  hora  vn  poco  del  padre  di  lui,&:  come  fi  fece 
iìgnorc,&  dialtre  colè  della  grandezza  fua,  fecondo  che  Atabalipa  fteffo  al  Goucrnatoreil 
raccontò.  11  padre  fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  fignoreggiò  tutta  quella  contrada:  tal  che 
tn  piu  di  trecento  leghe  di  paefe  l'obcdiuano , & li  dauano  tributo.  La  propria  fua  patria  fu 
.vna  prouincia  piu  in  là  di  Guito:  di  per  che  ritrouó  quella  terra , douc  poi  (lette  affai  delitio- 
fa,abondantc , di ricca, vi  fi  fermò , 6i  pofe  nome  ad  vna  città  douc  llaua , la  città  del  Cufco: 

B era  tanto  obedito  di  temuto , che  il  tennero  quali  per  loro  Idio , di  molte  terre  l haucuano 
Etto  fco!pire,& ne  teneuano  le  llatuc:hebbc  cento  fìgliuoli,&  figliuole,  di  la  maggior  pan- 
ie à quello  tempo  della  prigione  di  Atabalipa , erano  viui.  Sono  otto  anni,che  egli  mori,S£ 
lafcio  fuo  fucccilore  vn  fuo  figliuolochiamato  medefìmaméte  il  Cufco.  Quello  era  figliuo 

10  di  vna  moglie  ligitima:  chiamano  moglie  legitima  la  piu  principale,  di  qlla,chc  è piu  ama 
cadal  marito.  Laìciòil  Cufco  vecchio  lignorc  della  prouincia  di  Guito  (eparata  da  quello 
altro  (lato  princ/palc,  Atabalipa, che  era  minore  del  Cufco  giouane.  Il  corpo  del  Cufco  vec- 
chio (la  nella  prouincia  di  Guito , doue  mori  : ma  la  teda  fu  portata  nella  città  del  Cufco, do- 
ue  in  gran  riuerenza  la  tengono  con  gran  ricchezze  d oro  di  di  argento.  pcrchc  la  cafa,doue 
ella  Ila, ha  il  fuolo,le  mura , di  il  tetto  di  piaftre  d oro,&  di  argento, inferito  I'vn  con  l altro:&f 
in  quella  (iella  città  fono  venti  altre  cafe , le  cui  mura  fono  dC  di  dentro  di  di  fuori  couerte  di 
certe  Iamincttc  ò sfoglie  fornii  d oro  : di  vi  fono  di  piu  molti  altri  ricchi  edifìci):  di  iui  teneua 

11  Cufco  il  fuo  theforo,che  erano  tre  cafe  piene  di  pezzi  d oro, di  cinque  piene  di  argento, di 
cento  mila  piafircllc  ò tegolcttc  d oro  che  haucuano  cauato  dalle  minere  : di  ogni  tegola  pc- 
faua  cinquanta  Caftigliani  : di  quello  lo  haucua  hauuto  di  tributo  dalle  terre , che  fignoreg- 
giaua.  Et  dauati  à quella  città  ne  era  vnaltra  chiamata  Collao,doue  c vn  fiume,  che  ha  molta 
quantità  d'oro.Dieti  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca,  di  vn  altra  prouincia  chiamata 
Guanefo,  nella  quale  è medefìmamentc  vn  fiume  coli  ricco  d’oro, come  quel  di  Collao.  Et 

C in  tutte  quelle  prouincic  fono  molte  mincre  d oro,&  di  argento:^  cauano  nelle  montagne 
con  poco  trauaglio  l’argento:intanto,chc  vno  Indiano  ne  caua  in  vn  giorno  fino  à cinque, ò 
lei  marchi, di  lo  cauano  rauuolto  di  mifto  con  piombo , di  (lagno, di  Zolfo, &T  da  poi  il  purifi- 
cano : per  meglio  raccorlo  attaccano  fuoco  al  monte  : perdie  accendendoli  il  folfo,  vicn  1 ar- 
gento à cadere  giu  à pezzi:&  le  migliori,  di  maggiori  minere  fono  in  Guito, di  in  Chincha. 
Da  Caxamalca  alla  città  del  Cufco  (ono  quarata  grolle  giornate , di  fi  tr  uoua  fempre  la  terra 
tutta  habitata:&  nel  mezzo  di  quello  cammino  Ita  Chincha, che  è vn  gran  popolo:8£  in  tut 
toquello  paefe  fono  gran  gregi  di  pecore,  delle  quali  fe  ne  fanno  molte  fcluagge  perii  bo> 
(chi, per  che  per  la  gran  copia  loro  non  fi  poffono  mantcnere:Fra  li  Spagnuoli,che  erano  col 
Gouematorc,fe  neammazzauano  ogni  di  cento  cinquanta:^  non  pareua,  clic  ve  ne  man- 
calfe  alcuna  idi  il  medefìmo  farebbe  parutofe  fufferoftatiin  quella  valle  vno  anno  :di  per 
tutto  quel  paefe  le  mangiano  gli  Indiani  ordinariamente.Diceua  ancho  Atabalipa, che  dop 
po  la  morte  di  fuo  padre,cffo  era  viuuto  in  pace  co  fuo  fratello  fette  anni,  viuédoli  ciafcuno 
di  loro, nella  parte  dello  (lato, che  glicra  fiato  lafciato  dal  Cufco  vecchio:^  che  poteua edere 
poco  piu  di  vno  anno, che  fuo  fratello  gli  haucua  mollò  guerra  co  pefiero  di  cacciarlo  dallo 
{tatto  fuo:&  che  haucndolo  elio  Etto  pregare , che  lo  laldaffe  (lare  in  pace  in  quella  figno- 
ria , che  fuo  padre  Iafciata  gli  haueua,nonhaucua  potuto  ottenerlo  : Onde  era  (rato  forzato 
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à vfcirc  dalla  Tua  prouincia  chiamata  Guito  con  quelle  Diligenti  chepuote,&Tin  Tornii  D 
pomba  haueua  fatto  col  fratello  battagliatila  quale  era  nato  vincitore,&f  morti  piu,di  mil- 
le  de  gli  inimici:^  perche  il  popolo  di  Tomipomba  s’era  pollo  in  difetti, l'haueua  brufciato. 

Se  non  vi  haueua  lafciato  huomo  viuo:&  hauendo  animo  di  fare  il  fomigliantc  à tutte  le 
altre  terre  di  quella  prouincia,non  1 haueua  fatto, per  volere  feguire  il  Cufco  fuo  fratello, che 
fugendo  s’era  alla  terra  fua  ritirato  : Onde  feguendolo  haueua  con  gran  sforzo  tutto  il  paefè 
foggiogarorpcr  che  tutte  le  terre  fe  li  dauano,fapcndo  la  gran  rouina,che  egli  haueua  in  To- 
mipomba  fatto.  Et  erano  già  feimefi,chceflohaueua  mandati  duo  paggi  fiuoi  affai  valenti 
h uomini,  l’uh  chiamato  Chischis,&  l’altro  Cialiacin,  con  quaranta  milahuomini  foprala 
città  di  fuo  fratello  : iquali  haueuano  tutta  la  prouincia  acquetata  fino  à quella  città , doue  il 
Cufco  fìaua,&:  gliela  haueuano  finalmente  tolta  à forza  con  ammazzami  molte  genti, dC 
con  farui  lui  prigione , Se  prcnderui  tutto  il  theforo  del  Cufco  vecchio.  Ilche  quando  Ata- 
balipa  intefo  haueua , haueua  mandato  à ordinare  à quelli  fuoi , che  li  menaffero  prigione  il 
fratello , & haueua  hauuto  poi  nuoua , che  farebbono  pretto  venuti  con  gran  theforo.  Ma 
quelli  duo  fuoi  Capitani  fi  erano  rettati  in  quella  città, che  conquiftata  haueuano , per  guar> 
darla  inficmc  col  theforo, che  vi  era:&:  vi  ftauano  con  dica  mila  huomini  di  guarnitionerper 
che  glialtri  trenta  mila  fe  ne  erano  ritornati  à ripofarfì  alle  cafe  loro  con  la  pda,  che  guadagna 
ta  haueuano  i&à  quetto  modo  Atabalipa  era  fignoredi  quanto  fuo  fratello  pofledeua. 

Solcua  Atabalipa  con  quelli  fuoij  Capitani  generali  andare  in  lettigha  : Se  doppo  che  ha-  E 
ueua  quella  guerra  incominciata,  haueua  molte  genti  morte,  & fatto  gran  crudeltà  con  gli 
aucrfarij , Se  teneua  con  feco  tutti  li  Caciqui  delle  terre , che  haueua  conquiftate:  nelle  quali 
haueua  polii  nuoui  Goucrnatori:pcr  clic  di  al  tro  modo  non  haurebbemai  potuto  tenere  co 
fi  pacifica  Se  foggetta  tutta  quella  prouincia:Onde  per  quefta  via  vi  c flato  molto  temuto  8C 
obcdito,&  le  fue  genti  di  guerra  aliai  ben  fèruite  da  i popoli, & da  lui  ben  trattatc.Egli  haue- 
ua penfierOjfe  non  li  accadcua  di  ettere  prefo,di  ritornarli  à ripofàrealla  terra  fua,SC  per  viag 
giorouinarc  tutti  quelli  popoli  della  prouincia  di  Tomipomba,  che  fogli  erano  polii  indù 
ic(a,Se  mandarui  nuouc  genti  ad  habitarlarper  che  voleua,chc  i fuoi  Capitani  li  mandalfcro 
perfarerihabirarcpoi  Tomipomba, quattro  milahuomini  accafatidella  gente  dclCufco, 
che  conquiftata  haueuano.  Ora  Atabalipa  ditte  al  Gouernatore  Pizarro,che  li  darebbe  fn 
mano  il  Cufco  fuo  fratello , che  li  fuoi  Capitani  li  mandauano  prigione,pcr  che  etto  ne  focef- 
fe  quello, che  piu  volefte:&  per  che  tcmcua,che  gli  Spagnuoli  non  haucttero  ancho  ammaz 
zato  lui  fletto, ditte  al  Gouernatore,  che  darebbe  vna  gran  quantità  d'oro, Se  d'argento  per  li 
fpagnuoli,che  prefo  l'haueuano.  Et  dimandato, che  quanta  ne  darebbe, & fra  che  termine, ri 
fpole,che  haurebbe  dato  di  oro  vna  fala(che  era  iui>&  era  ventiduo  piedi  lunga, Se  diciafetre 
larga)  piena  fino  à vna  certa  linea  bianca,  che  fi  vedeua  nella  metà  della  fua  altezza  : che  po- 
teuaclfere  quefta  altezza  dal  fuolo  fino  à quella  linea,  quanto  è vna  volta  Se  mezza  alto 
vno  huomo.Ora  fino  à quefta  mifura  ditte  che  haurebbe  quella  fola  piena  di  diuerfi  pezzi  P 
dioro,comefoncocomi  grandi,  pignatc,  ovali  grandi  da  cucinare,  &C  tegole,  Se  pialtrelle, 
altri  pezzi,  deche  d'argento  ne  haurebbe  dato  due  volte  piena  quella  cafa.  Et  cheque- 
fio  l’attenderebbe  fra  il  termine  di  duo  mefi . Il  Gouernatore  li  ditte, che  difpacciatte  i melfi 
fuoi  à fare  qfto  cttetto , Se  che  facccdolo  venire, non  hauefle  timore  alcuno.  Atabalipa  man- 
dò tofto  metti  alti  fuoi  Capitani , che  nella  città  del  Cufco  ftauano,  che  li  mandatteroduo 
mila  Indiani  carichi  d’oro,  con  molti  altri  carichi  d’argento  : Se  quello  era  fenza  quello , che 
era  già  in  viaggio , Se  veniua  col  fuo  fratello  prigione . Dimandato  dal  Gouernatore  quan- 
to haurebbono  tardato  i fuoi  mefsi  à giungere  alla  città  del  Cufco , rifpofe  che  quando  man 
daua  in  fretta  per  volere  fare  intendere  alcuna  cofa,  vi  andauano  correndo  in  polle  di  ter- 
ra in  terra,  &T  vi  giungeua  l'auifo  in  cinque  di:ma  che  quando  li  mefsi  andauano  di  lungo* 
anchor  che  fuffero  pfone  difaolte  Se  prette,  vi  tarda uano  quindeci  di  ad  andare,  Dimanda- 
ta medefimamente  per  che  haueffe  fatto  ammazzare  alcuni  Indiani , che  haueuano  nel  fuo  * 
campo  ritrouati  morti  li  Chriftiani  che  haueuano  raccolta  lapreda,rifpofe,chcqueldi,che 
etto  haueua  mandato  Fernando  Pizarro  fuo  fratello  nel  campo  à parlarli, vn  Chriftiano  ha- 
ucua  fpinto,&  rimetto  vncauallo,&  quelli, che  morti  ftauano, lì  erano  ritirati  per  paura, 
che  per  do  gli  haueua  etto  fatti  morire. 
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A Defcrittionc & Jlatura  del  corpo  di  ^tjbahpa}di  Alofchea  nell  aquale  adorano  i loro  idoli:  Della 

cbiefa  edificata  da  Spaglinoli  in  Caxamatcha  : Della  morte  del  Cufco fratcUo  di  ^tabalipa,del 
amuar  nel  porto  di  Cantelli  il  capitan  Diego  d dimagro  con  molti  fpagnuoh  et  cauaUi . # 

Era  Atabalipa  huomodi  trenta  anni, di  buona  perfona, Sé  difpofto,groffoalquato,  Sé  col 
vifo  grande  8é  bello, ma  fiero, 8é  con  gliocchi  macchiati  di  fanguc:parlaua  con  molta  grauità 
come  gran  Signore, 5é  fàccua  alTai  viui  ragionamenti , onde  gli  Spagnuoli,che  l'intcndcua- 
no, ne  cauauano,fiÉ  fi  accorgeuano,chc  egli  era  perfona  fauia:era  huomo  allegro, anchor  che 
crudele  : ma  quando  parlaua  co  Tuoi, non  monftraua  allegrezza, ma  fi  ben  viìo  fiero  c graue* 
Fra  l’altrecoiediffe  Atabalipa  al  Gouernatore,  che  dieci  giornate  lontano  daCaxamalcha 
per  la  ftrada  del  Cufco, era  in  vna  certa  terra  vna  mofchea,che  era  vn  tempio  generale  di  tut- 
ta  quella  contrada, & che  era  molta  riccha  d'oro  Sé  d'argento,che  tutti  ad  offerire  viandaua- 
no:&  che  fuo  padre  in  gra  veneratone  l’hcbbe,et  egli  poi  anchora  medefimaméte:Et  che  fe 
bene  in  ogni  terra  era  vna  mofchea,doue  hanno  i loro  particolari  Idoli  che  adorano:  in  quel 
la  co  fi  riccha  nondimeno  fiaua  vno  Idolo  generale  di  tutti  loro:  fiÉ  che  per  guardia  di  quello 
ricco  tempio  fiaua  vn  gran  fauio,chc  gl’indiani  crcdcuano  die  le  cofe  future  fapeffe , 6é  che 
le  intendelTe  da  quell'idolo, col  quale  parlaua.  Quando  il  Goucrnator  intefe  quello, anchor 
che  prima  di  quella  mofehea  notitia  hauefiì, diede  ad  intedere  ad  Atabalipa,comc  tutti  qud 
li  Idoli  erano  vna  vanità, Sé  che  il  demonio  parlaua  in  loro, per  ingannarli^  mandarli  à per-* 
B derc,come  vi  haucua  mandati  tutti  qudli,  che  erano  viuuti,  8é  morti  in  limile  credenza  : Et 
gli  diede  ad  intender, che  Idio  c vn  folo,fiÉ  che  ha  creato  il  ciclo, 6é  la  terrai  tutte  le  cofe  vili 
bili,fiÉ  inuifibiIi,fiÉ  alquale  gli  Chrifiiani  credono:  Sé  che  quello  foto  fi  debbe  tenere  da  tutti 
per  Iddio, 8é  far  quello  ch'egli  comanda, riceucndo  l'acqua  del  fanto  battefmo:  perche  à qfto 
modo  facendo , ne  andrebbono  nel  fuo  cclefie  regno  : la  doue  glialtri  andrebbono  alle  pene 
eterne  dell'inferno,  ad  ardere  per  fcmpre,per  hauerc  in  qfto  mondo  feruito  al  demonio  con 
facrificargli,fiÉ  offerirgli, 8é  drizzargli  le  mofehee  : Ma  che  tutto  quello  da  l’hora  auati  celie- 
rebbe,perche  à quello  effetto  l'haucua  mandato  l'Imperatore,  che  era  Re  6é  Signore  de  chnl 
ftiani  6é  di  tutti  loro.fiÉ  che  per  quello  haueua  Idio  pcrmelfo,  ch'egli  con  tanto  sforzo  di  gó- 
te fòlle  fiato  rotto  fiÉ  prefo  da  cofì  pochi  Chrifiiani  : onde  poteua  vedere  quanto  poco  aiuto 
hauuto  haueffe  dagli  fuoi  Idoli,  S É come  era  fiato  il  demonio  che  ingannato  1 haueua.  Ata- 
balipa rifpole,che  perche  ne  egli, ne  i fuoi  palTan  no  haueuano  mai  veduto  chriftiani,nò  ha- 
ueuano  fapu  to  quello, à:  perciò  egli  era  come  glialtri  viuuto:  Et  fiaua  Atabalipa  attonito  di 
quello, che gl'haueua  il  Gouernatore  detto , Sé  ben  s'accorgcua,  8é  conofceua,chc  quel,  che 
nel  fuo  Idolo  parlaua, nò  era  il  vero  Idio , poi  che  cofì  poco  ne  fuoi  bifogni  l'haucua  aiutato. 

Qiiando  il  Gouernatore  fi  fu  con  gli  fuoi  Spagnuoli  ripofato  del  trauaglio  del  camino, fiÉ 
della  battaglia, mandò  tollo  mclfi  al  popolo  di  San  Michele  facendo  à fuoi  Chrifiiani  inten- 
dere quanto  aucnto  era, fiÉ  defiderando  d'intendere  da  loro, come  paffauano,  Sé  fe  era  vafcel 
C lo  alcuno  venuto  di  Panama.*di  che  ordinò , che  fuffe  tollo  auifato.  Poi  fece  far  nella  piazza 
di  Caxamalcha  vna  chiclà , doue  la  melfa  fanta  fi  celebrale  : fiÉ  fece  la  muraglia  della  piazza 
circondata, rouinare, perche  era  baffa,  8é  la  fece  rifar  di  calrina  8é  terra,  alta  quanto  è due  voi 
te  vn'huomo,&:  che  giraua  atorno.550.pasf!.  Fece  molte  altre  cofe  ancho  fare  per  guardia  di 
quelli  fuoi  aIIoggiamcnri:6É  ogni  di  s’andaua  informando  fe  ragunanza  alcuna  di  gente  fi  fa 
ceua,&  dcIl’altrecofc,chcpcrla  contrada  palfauano.  I Caciqui  di  quella  prouincia  quando 
h venuta  del  Gouernatore  intefero,fiÉ  la  prefa  di  Atabalipa,  vennero  molti  di  loro  in  Caxa- 
malcha come  amia, Sé  in  pace:ÒÉ  erano  alcuni  di  loro  Signori  di  trenta  mila  Indiani , Sé  tutti 
erano  ad  Atabalipa  foggetti:  onde  giungèdoli  dauati.gran  fegni  di  rifoetto  fi É di  humiltà  gli 
vfauano,bafciàdoli  i piedi  6tT  le  mani, Sé  egli  li  riceuaua  fenza  guardar  fi.  E'cofa  di  marauiglia 
à dir  la  grauità, che  Atabalipa  teneua,fiÉ  la  molta  obedientia  che  tutti  gli  dauano:Ogni  di  gU 
porrauano  da  tutta  la^uincia  molti  prefenti.  Onde  egli  cofì  prigione, come  era, fiaua  da  Si- 
gnore,Sé  fi  mÓftraua  molto  allcgro:ben  c il  vero  che  il  Goucrnator  il  trattaua  affai  bene, ben 
che  gli  diceffe  alcuna  volta, che  haueuano  i nofiri  da  alcuni  Indiani  intefo , come  egli  faceua 
ragunar  infieme  genti  da  guerra  in  Guamachuco,fiÉ  in  altri  luoghi  : ma  egli  rifpondeua,che 
in  tutta  quella  contrada  nò  era  chi  fi  mouclfe  fenza  fua  licentia,  fiÉ  che  perdo  teneffe  per  cer 
to,fè  góte  di  guerra  haueff  e mai  veduta, che  per  fuo  ordine  ragunata  fiÉ  venuta  foffe:fiÉ  allho 
ra  haueffe  Etto  di  fe  quello  che  piu  piaeduto  gli  foffe,  poi  che  fuo  prigione  era.  Molte  colè 
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d ilscro  gl  Indiani,  che  furono  bugie , SC  nc  fecero  fpcffo alterare!  noftri.  Fra  molti mef-  © 
fì,chc  ad  Atabalipa  vcniuano,  ne  venne  vno  di  quelli, che  conduceuano  il  fuo  fratello 
prigicuie,&r  gli  difsc, che  quando  i Tuoi  Capitani  haueuano  intcfo  che  egli  era  (fato  prefo,ha- 
ucuan  già  il  Cufco  morto.II  Gouernator  quando  l’intefc,moftrò  di  rifentirfi  force  di  quello: 

Se  difsc,che  nò  era  vero  che  l’haucfscro  morto, Se  che  pcio  il  conduccffcro  predo  viuo,fe  nò 
volcuano  ch'egli  facerte  torto  morire  A tabalipa  : Ma  Atabalipa  aftermaua,&  diccua,chc  gli 
Tuoi  Capitani  lhaucuano  morto  lenza  faputa  fua  : Se  il  Gouernatore  informandofene  bene 
dalli  mcsfi , fu  chiarito  che  era  morto.  Doppo  di  quelle  cofc  alquanti  di  apprcflb  venne 

gente  d Atabalipa  con  vn  fuo  fratello, che  vcniuano  dal  Cufco,  Se  gli  menauano  certe  fuefo 
rcllc  Se  mogli  con  molti  vali  d’oro, in  cocoini , Se  giarrorii  grand  i,  Se  vali  grandi  da  cucinare 
dC  altri  pezzi,  Se  con  molto  argento , Se  diceuano,  che  affai  piu  ne  veniua  appreffo  per  il  ca« 
xninoiperdoche  per  effere  lungo  il  viaggio,fi  rtancauano  gl  Indiani, chc'I  portauano,&  non 
poteuano  coli  predo  giungere  : onde  ogni  di  farebbe  affai  oro, Se  argéto  venuto.Et  coli  era, 
pelle  ciafcun  di,nc  vcniuano  quado  veti  mila,&  quado, tròta  mila,&  quadc cinquanta  mila, 

Se  alcun  di,  fefanta  mila  caftigliani  d oro  di  valuta, in  varij  vali  gradi  dòro,ct  d argòto:Et  tut 
ti  gli  fàccua  il  Gouernator  porre  in  vna  cafa,doue  Atabalipa  rencua  le  guardie  fue,finchcco 
qlto  oro,  Se  cò  quello  che  venir  doucua,  rt  fòrniffe  quello  che  egli  haucua  promeflov,A  ven> 
ti  di  Dicembre  del  medertmo  anno  giunfcro  quiui  certi  mcsli  del  popolo  di  San  Michele  co 
vna  lettera  al  Gouernator, auifandolo, come  erano  in  quella  codierà  giunte  in  vn  porto  chia  B 
maio  Cancebijchcc  predo  à Quaque,ici  naui,cò.i?o.fpagnuoli,&  con.S4.caualli:&.'  che  tre 
di  querti  vafcclli  vcniuano  di  Panama  col  Capitan  Diego  di  Almagro,che  conduccua.  t io; 
liuominij&f  le  altre  tre  caraucllcveniuano  con  trenta  huomini  da  Nicoragua,&  che  veniua 
no  in  quello  goucrno  con  volunta  di  feruirui:  Se  che  da  Canccbi, doppo  che  furono  le  gcn* 
te, Se  i caualli  Imontati  pervenir  per  terra, era  paffato  vn  vafcello  auanti, per  intendere  doue 
folle  il  Gouernatore, Se  era  giunto  fino  à Tumbez,  doue  il  Caciquc  di  quella  prouincia  non 
gli  haueua  voluto  dar  nuoua,  nc  modrar  loro  la  carta,  che  gli  haueua  il  Gouernator  lafciataj 
per  clic  la  delle  alle  naui, che  quiui  capitaffcro.  Si  che  quello  vafcello  fe  n era  ritornato  adie- 
iro,fenza  hauerne  potuto  haucr  nuoua  alcuna:  Se  che  vn  altro  legno, che  gli  lì  era  modo  die 
tro,fcgucndo  auanti  era  giunto  al  porto  di  San  Michele, doue  era  fmontato  il  padrone , Se  lì 
era  in  quella  atta  fatto  gran  feda  per  la  venuta  di  quede  genti  : Se  che  torto  fe  n era  ritornato 
quedo  padrone  adietro  con  le  lettere, che  haucua  il  Gouernator  mandate  à nortri  di  San  Mi 
chele  facendo  loro  intender  qnella  vittoria,chc  Idio  haueua  lor  data,  Se  le  gran  ricchezze  di 
quella  terra.  Hora  il  Gouernator, Se  tutti  glialtri  che  erano  feco,  hebbero  gran  piacere  della 
venuta  di  querti  vafcclli  : Se  torto  il  Gouernator  feriffe  al  Capitan  Diego  di  Almagro , Si  ad 
alcune  perfonc  che  con  lui  veniuano,moftrando  quanto  piacer  hauefle  della  venuta  loro:di 
tendo,  che  giunti,  che  foflcro  al  popolo  di  San  Michele , acciochc  non  I'aggraueffero , fe  nc 
palfaffcro  à glialtri  Caciqui  conuicini,  che  ftauano  per  il  camino  di  Caxamalcha , Se  che  ha>  P 
ucuano  gran  copia  di  vettouaglie  : che  egli  fra  tanto  haurebbe  prouifto  à far  fonder  oro,pcr 
pagare  il  nolo  di  quelli  vafcclli , acciochc  torto  fe  ne  ritornaffero  adictro. 

tabalipa  fa  incatenar  Vn  Sacerdote  d una  Mo febea , per  battergli  detto  che  Vincerebbe  la  guerra 

contro  li  Chrifliani,  & la  mo  febea  manda  à fpoghare  di  gran  quantità  d oro  ' 

CSt*  argento  cbetjtnui  fi  trouaua . • 

Perche  ogni  di  veniuano  Caciqui  à vedere  & parlare  col  Gouernatore:  ve  nc  vennero  fra 
glialtri  duoi  chiamati  Caciqui  delli  ladroni, perche  le  lor  genti  affittano  Se  affafìinano  quati 
partano  per  quella  terra  loro&f:quefti  flàno  per  il  camino, che  va  al  Cufco.ln  capo  di  feffan-* 
ta  giorni  doppo  la  prefa  d'Atabalipa,  vn  Cariche  della  terra , doue  fta  quella  gran  Mofchea 
Se  il  guardiano  fteffo  di  quella  vennero  dauanti  al  Gouernator:^  dimandato  Atabalipa  chi 
quelli  foflcro, glielo  diffe,  Se  foggiunfe  che  egli  haueua  piacer  del  venir  loro , perche  volcua 
al  Sacerdote  far  pagar  le  mentite, che  gl'haueua  detfe.&f  dimando  vna  carena  per  gittarglie^ 
la  alcollo:poi  che  gli  haucua  già  conligliato,che  guerreggiaffe  con  Chriftiani,  Se  che  gli  ha* 
urebbe  ammazzati  tutti, che  cofi  gli  haueua  detto  l'Idolo, Se  poi  che  haucua  ancho  al  Cufco 
fuo  padre  detto, flando  fu  la  morte,  che  non  morrebbe  di  quella  infermità.  Il  Gouernatore 
fece  venire  la  catena,  Se  egli  incatenò  quel  Sacerdote, dicendo  che  no  lo  feioglieffero  fin  che 
fàcefse  venir  tutto  l'oro  della  Moiche?, perche  il  voleua  dar  à Chriltiani,poi  chcil  fuo  Idolo 
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A tra  bugiardo:^  hora  vedrò(  foggi  unfe)fe  cffoti  corrà  quella  catena,  poi  che  tu  did,chc  glè  il 
tuo  Dio.  Il  Gouernatore  Se  il  Cacique , che  era  con  quello  faccrdotc  venuto , mandarono 
i loro  melTi , per  che  l'oro  della  Mofchea  vernile  con  quanto  il  Cacique  ne  haucua  : Et  il  ri- 
tomo  diccuano,che  farebbe  flato  fra  cinquanta  giorni.Ma  hauendo  contutto  qfto  il  Gouer 
natore  incelò, che  nella  prcuincia  fì  fàceuano  gète,  Se  che  in  Guamachuco(che  e lontana  tre 
giornatcdaCaxamalca)fenecranoraunate  molte  da  guerra,  vi  mandò  Fernando  Pizarro 
con  venti  da  cauallo,5£  alquanti  da  piedi,  per  fapere  quello  che  quello  fufle,  & perche  fi 
faccffe  condure  l'oro  Se  l argento,  che  in  Guamachuco  llaua.  11  Capitan  Fernando  Pizarro 
il  di  della  Epiphaniadel.  1533.  parti  da.Caxamalca , doue  quindici  giorni  appreflò  vennero 
certi  Chrilliani  con  gran  quantità  di  oro , Se  di  amento , che  Io  conduceuano  con  piu  di  tre-' 
cento  carichi,  in  varij,&  gran  pezzi  di  vafì,&  il  Gouernatore  lo  fece  tutto  porre  con  l’altro, 
che  era  venuto  prima , in  vna  flanza , doue  Atabalipa  tencua  le  guardie, dicendo , che  ne 
volcua  buona  cura  haucrc,poiche  doueua  compire  quello  che  fi  ritrouaua  promeffo,fi£ 
Io  haucua  poi  à confcgniarc  tutto  infìeme  il  Gouernatore  per  che  à miglior  ricapito  ftcf* 

fe , vi  pofe  alquanti  Chrilliani  à guardarlo  di  di,&T  di  notte  : Se  quando  in  quella  llanza  fi  po 
neua,anouerauano  tutti  i pezzi,  perche  non  vi  fuffe  latto  fraudc.Con  quello  oro,&:  argen- 
to venne  vn  fratello  di  Atabalipa,  & dille,  che  in  Xauxa  reflaua  maggior  quantità  di  oro, 
&fchcgia  tutta  viali  conduceua,&f  con  eflò  veniuavn  de’  fuoi  Capitani  chiamato  Chilicu- 
B cima.  Panando  Pizarro  Icriflc  al  Gouernatore,  che  eflò  fì  era  informato  delle  cofc  della 
terra  ,&f  non  haueua  nuoua  alcuna  di  raunanza  di  gente,  ne  di  altra  colà,  fenonchc  l’oro 
(bua  in  Xauxa , Se  Io  conduceua  vn  Capitano  di  Atabalipa  : Se  che  lauifaffc  di  quello , che 
voleua , che  fàceffe , Se  fe  li  comandaua , che  palTafle  innanzi  : per  che  fin  che  haueffe  rffpo- 
Ila  fila  nonfì  partirebbe.  Il  Gouernatore  li  rifpofe  che  paflafle  innanzi  finche  giungclfe 
alla  Mofchea,  perche  haueua  feco  prigione  il  làcerdote  : Se  Atabalipa  haueua  mandato  à 
condurcil  theforo,che  iui  era, finche  perciò  eflò  fì  aftrertafle  dimandare  prello  quanto 
oro  nella  Mofchea  fufle , Se  che  da  ogni  terra  li  fcriueffe  tutto  quello  che  per  il  cammino  li 
fuccedeua  : Se  il  Capitan  Fernando  cofi  fece.  Ma  il  Gouernatore  veggendo  quanto  fì  dif- 
ferirla il  portare  dell'oro, mandò  tre  Cbriftiani,per  che  follecitaflcro,&  fàceflero  venire- 
quello  oro  che  era  giunto  inXauxa,&  che  andafferoà  vedere  la  città  del  Cufco  ad  vn 

delli  tre  diede  poteltà  di  potere  in  fuo  luogo  in  nome  di  fua  Maefta  prendere  la  poflcfsione 
del  Cufco , Se  di  tutto  il  conuidno , in  prelenza  di  vn  notaio  publico , che  con  loro  andaua: 
dC  con  quelli  mandò  vn  fratello  di  Atabalipa , hauendo  loro  efprcffamente  comandato, che 
non  fàceflero  male  alcuno  à niun  di  que' popoli,  ne  toglie  Aero  ad  alcuno  nulla  contra  lor 
volontà , ne  fàceflero  piu  di  quello , che  à quel  principale , che  con  loro  andaua , piacefle,  à 
do  che  non  vi  fuflero  da  quella  gente  morti  : Se  procuraflero  di  vedere  il  popolo  del  Cufco, 
6C  portaflerodi  ogni  cofarelatione.Et  coll  coftoro  partirono  di  Caxamalcaà  quindid  di 
C di  hebraro  del  fopra  detto  anno.  IlCapitan  Diegodi  Almagrogiunfeconalcuncgenriin 
Caxamalca  il  di  di  Pafqua  nel  medefimo  anno, che  fu  à treded  di  Aprile,&:  vi  fu  ben  riccuu- 
ro  dal  Gouernatore , Se  daglialtri,che  con  lui  flauano.  Vn  Negro, che  parti  con  quelli 
Chrillianijdie  andauanoal  Cufco,  ritornò  à ventiottodi  Aprile  con.  t0  7.carichi  di  oro. 
Se  fette  di  argento  : Se  fì  ritornò  da  Xauxa  doue  ritrouarono  gli  Indiani , che  con  l'oro  veni- 
uano:&  dille  quello  Negro , che  il  Capitan  Fernando  Pizarro  verrebbealfai  prello, perche 
era  andato  in  Xauxa  à vedere  Chilicucima.  11  Gouernatore  fece  porre  tutto  quello  oro  con 
l'altro , Se  fece  contare  tutti  i pezzi.  A’  venticinque  di  Maggio  ritornò  in  Caxamalca  il  Ca- 
pitano Pizarro  con  tutti  li  Chrilliani  che  feco  menati  haueua, Se  con  Chilicudma.Etfu 
dal  Gouernatore, Se  da  tutti  glialtri , che  con  lui  erano , affai  bene  riceuuto.  Egli  portò 
dalla  Moichea  ventiléttc  carichi  di  oro,&  duo  mila  marchi  di  argento:&  diede 
al  Gouernatore  la  feguente  relatione,&  ammaramento  del  fuo 
* . viaggio , che  fatto  haueua  il  Proueditorc  Michele  , j 

* i Ellcte, che  andato  era  conlui. 
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LA  RELÀTIONE  DEL  VIAGGIO,  C E FECP 
il  Capitan  Fernando  Pizarro  per  ordine  del  Goucrnatore  fuo  fratello, da  che  partì 
dal  popolo  di  Caxamalca  per  andare  à Xauxa  finche  ritornò. 

• il  Pizarro  parte  di  Caxamalca  con  alquanti  Spagnuoh  giungono  à Guancafanga  & ( iuamachuco 
r , città, doue  fono  ani  fan  Cbtlicbuchimx  Capitano  rirrouarf  con  gente  da  guerra  meampagha  per 

i adattar  li  cbrijhant:  fruendo  il  Piaggio  tanno  à y(ndamarcba,et  d indi  à T otopamba, 

( & pofaa,  a Carmgo,& poi  à Ptnga , tir  da  Pumapccba  Caciotte  hanno  corte  fé,  1 

tir  d imita  Guarita, a Sucarxcoay,x  Bachicene, tir  à Marcara  città*  t 

]L  di  della  Epiphania  à fei  di  di  Gennaro  dcl.i  533.  partì  il  Capitan  Fernando  Pizarro  dal 
la  città  di  Caxamalca  con  venti  da  cauallo,&£  con  corri  feopettieri  à piedi:  6C  quel  di  Hello 
andò  à dormire  in  vn  certo  taglietto  cinque  leghe  indi  lungi:  Il  fecondo  giorno  andò  à 
mangiare  ad  vna  terra  chiamata  Y choca, doue  fu  ben  riccuuto,  8C  vi  hebbetutto  quello, che 
è per  ic,&  per  le  fuc  genti  li  faccua  di  bifogno:  Andò  poi  la  fera  à dormire  ad  vna  terra  piccio 
la  chiamata  G uancalànga  foggetta  alla  città  di  Guamachuco,  alla  quale  la  mattina  feguente 
giunfc:&  c quella  città  aliai  grande, SC  fituata  in  vna  valle  polla  fra  monti  : ha  buona  villa  dC 
itanza.&ilfuofìgnorc  fi  chiama  Guamanchoro,dal  quale  fu  il  Capitano  con  glialtri  fuoi 
ben  riccuuto. Qui  giunfe  il  fratello  di  Atabalipa, che  andaua  à foIlecitarc,che  l oro  del  Cufco 
venilfc:&  da  lui  intefe  il  Capitano , clic  venti  giornate  di  là  era  il  Capitan  Chilicucima , che 
portaua  tutta  la  quantità  de  l oro  che  haucua  Atabalipa  ordinato  che  venilìe.  Quando  il 
Pizarro  intefe  che  l’oro  tanto  lontano  fulTc,  mandò  vn  melfoal  Goucrnatore , per  làpere 
quello  che  egli  volcua  chcfaceffe,cheeglinonfì  parrirebbefinchehauelTe  fua  rifpofta.In 
quella  terra  s'informò  da  alcuni  Indiamele  era  vero  che  Chilicucima  cofi  lontano  fulfe:&  al- 
cuni lndianiprincipah  affretti  forredaluilidiiTcro,chc  Chilicucima  fi  rrouaua  fette  leghe 
indi  lungi  nella  città  di  Andamarca  con  ventimila  huominida  guerra,  5C  che  veniua  per 
ammazzare  i Chrilliani,ct  per  liberare  il  fuo  lìgnore.Et  colui, che  qfro  confelfo, dille  di  piu, 
che  elfo  haucua  con  lui  il  giorno  auanti  mangiato,  interrogato  vn’altro  còpagno  di  quello 
principale, dille  il  medefimo.  Per  laqual  cofa  deliberò  il  Capitano  di  andare  à vedere , 8t  af- 
frontar fi  con  Chilicuchima:8£  polle  le  fuc  géti  in  ordine  prefe  quella  firada , dC quel  di  andò 
à dormiread  vna  terra  picciola  chiamata  Tambo , è foggetta  à Guamachuco  : OC  quiui  fi  ri- 
tornò ad  informare  di  nuouo,&  à quanti  Indiani  dimandaua , tutti  li  diccuano  quello  llelfo, 
che  gli  haueuanoi  primi  detto.  In  quella  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notte:  ÒC  la 
mattina  feguente  feguendo  con  molto  ordine  il  fuo  viaggio  auantià  mezzo  di  giunfe  alla’ 
città  di  Andamarca, OC  novi  ritrouò  quel  Capitano, ne  nuoua  alcuna  di  lui, fuori  che  quello,- 
che  gli  haucua  dettoti  fratello  di  Atabalipa,  ciò  òche  era  in  Xauxa  con  tutto  quello  oro, 
ÒC  veniua  tuttauia  alla  volta  di  Caxamalca , doue  era  il  Goucrnatore.  Quiui  in  Andamarca 
Io  giunfe  la  rifpofla  del  Gouernatore,chc  li  diccua,che  poi  che  haucua  notiria, che  Chilicuci- 
ma con  l'oro  cofi  lontano  fulfc,pcr  che  elfo  haucua  in  potere  fuo  il  facerdotc  della  Mofchea 
di  Pachacama  : fi  informalfe  del  cammino , clic  era  per  andare  là,&  parendoli  di  andarui  per 
quello  oro, che  iui  era, vi  andalfc, mentre  quello  altro  del  Cufco  vcrrebbe.il  Capiano  allho- 
ra  s’informò  del  cammino, & delle  giornate , che  erano, per  andare  alla  Mofchea  : &C  bendie 
la  fua  gente  andalTe  mal  prouifla  di  ferri, & di  altre  cofe  neeelfarie  per  coli  lungo  viaggio,ve 
dendo  nondimeno, che  li  fàceua  fcruigio  à fua  Maellà  in  andare  per  quello  oro , à do  che  gli 
lndianiinquclmezzonoltrabaIzalIcro,&mcdefimamcntc  per  vedere  la  contrada,  &fc 
era  atta  ad  impopolari!  OC  habitarfi  da  Chrilìiani, deliberò  di  andarui,fe  bene  haucua  intefo, 
che  per  quel  cammino  erano  molti  fiumi,  5C  ponti  di  rete  con  altri  cattiui  pafsi.Egli  menò 
feco  alcuni  Indiani  principali,che  erano  in  quella  contrada  fiarùfi:  cofi  fi  partì  àquattordid 
di  Gennaro  per  quel  viaggio, OC  quel  di  Hello  pafsò  alcuni  cattiui  pafsi , 6C  duo  fiumi, 5C  am 
dò  à dormire  ad  vna  terra  eh  iamataTo  topamba:  doue  fu  ben  riceuutodagli  Indiani, & ne 
hebbe  ben  da  mangiare  con  quanto  per  quella  notte  bifogno , dC  ne  hebbe  ancho  Indiani, 
per  che  aiutalfero  loro  à portare  le  Ior  bifogne:  l'altro  giorno  caualcando  andò  ad  alloggiare 
ad  vna  terra  picciola  chiamata  Corongo.  Nel  mezzo  di  quello  cammino  fla  vn  gran  paf- 
fo  di  neue , & per  tutta  la  llrada  gran  quantità  di  belliamc,co  lor  pallori, clic  le  guardauano 
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che  teneuanole  !or  cafe  per  gli  monti  al  modo  di  Spagna.  In  quella  terra  hebbero  i nofiri  da 
magiare  con  quato  fu  lor  dibifogno,&  Indiani  ancho,che  gli  aiutaflero  à portare  le  loro  rob 
be:&  è quello  popolo  foggctto  à Guamàchoro.  L’altro  di  andò  ad  alloggiare  la  fera  ad  vn’aL 
tra  picciola  terra  chiamata  Pmga,&f  non  vi  fu  ritrouato  niuno, perche  ie  n’crano  tutti  fuggii 
ti  per  paura.Et  fu  qfla  vna  giornata  di  cattiua  ilrada,  perche  Vera  vna  fccfa  di  fcalini  fatta  nel 
fallo  lleffo  affai  difficile , de  pericolofo  per  gli  caualli.L’altro  di  ad  hora  di  màgiare  giufero  ad 
vna  gran  città  pofla  in  vna  valle:ma  nel  mezzo  del  camino  è vn  gran  fiume,  che  furiofamen 
te  corre:&  vi  fono  duoi  ponti  vicini,fàtti  di  retcàejuefto  modo:  Da  l una  ripa  à l'altra  del  fìu* 
me  tengono  ben  legate  à due  muraglie  (che  fu  le  ripe  con  buoni  fondamenti  fanno)  de  atte* 
fiate  certe  corde  groffc  quanto  vna  cofcia  l una , de  fatte  di  befciuco,  che  fono  quelli  vitaggf 
lungi, che  fono  fortisfimi:&:  da  l una  corda  à l altrachc  è de  l'ampiezza  d una  caretta  il  ponte 
vi  attrauerfanojfitf  intcffono  certe  altre  cordelle  forti:  &:  per  di  /otto  viattaccano  certe  pietre 
groffc  per  contrapefo  del  ponte: Per  l'uno  di  quelli  duoi  ponti  paffano  le  genti  còmuni:&  vi 
e vn  guardiano,  che  rifcuote  il  paffo  : de  per  l'altro  ponte  paffano  i Signori  de  Capitani  loro, 
de  perciò  il  tégono  fempre  chiufo  : ma  l'aprirono  perche  paffaffe  il  Capitan  noflro  con  le  fue 
genti:S£  i caualli  acconciamente  vi  paffarono.  In  quella  terra  fi  ripofo  il  Capitano  duoigior- 
ni, perche  la  gente, de  i caualli  andauano  fianchi  de  la  mala  firada, & vi  hebbero  molta  corte* 
fìa  co  quato  lor  bifognaua:&  il  Signor  di  qfla  terra  fi  chiamaua  Pumapaecha.  Il  di  feguéte  fi 
parti  il  Capitan  da  qfla  terra, & andò  à magiare  ad  vn  picciol  villaggio,&  vi  hebbe  tutto  il  b» 
fogno:&  quiui  pffo  fi  pafsò  vnaltro  p5te  di  rete, come  il  primo:ct  andò  la  fera  à dormire  due 
leghe  indi  lungi  ad  vna  terra, donde  vfdrono  à riceuerlo  pacificamele, & gli  diedero  da  man 
piare , de  Indiani  per  condure  le  loro  robbe.  Quella  giornata  fu  giu, per  vna  valle  piena  di 
Mahizali  de  di  picciole  ville  da  1 "una  parte  & da  l'altra  della  firada.  La  mattina  feguente,che 
era  domenica,andò  ad  vn'altra  terra,  doue  la  mattina  furono  affai  ben  tutti  i nofiri  feruiti  : dC 
la  fera  andarono  ad  alloggiar  ad  vn’altra  terra , doue  furono  affai  ben  feruiti  medefimaméte, 
de  nc  hebbero  molte  pecore  con  tutto  quello  che  fu  lor  dibifogno.  Tutta  quella  contrada  c 
copiofa  dt  befliame  de  di  Maiz , de  i noltri  per  tutto  quel  camino  ritrouauano  infiniti  greggi 
di  pecore.  La  mattina  feguente  caualcando  per  quella  valle  andò  il  Capitan  à definar  ad  vna 
grà  città  chiamata  Guarax,&  n'era  Signor  vn  che  fi  chiamaua  Pumacapiglay,dalquale  de  da 
gli  fuoi  Indiani  hebbero  i nofiri  da  mangiare, de  gente  che  lor  feruiffero  nel  portarli'le  robbe 
in  vece  di  vetture.  Quella  terra  è pofla  in  vn  piano, de  ui  paffa  vn  fiume  dapreffo  : de  fi  veg- 
gono da  quella  terra  altri  popoli  con  molto  befliame  de  Maiz  : de  folo  per  dar  à mangiare  al 
Capitano  con  la  fua  gente  teneuano  rinchiufe  in  cortile  dugéto  capi  di  beftie.  Di  quiui  parti 
il  Capitano  affai  tardi, de  andò  à dormire  ad  vn’altra  terra  chiamata  Sucaracoay , doue  fu  ben 
riceuuto,&  il  Signore  del  luogo  fi  chiama  Marcocana.  Quiui  fi  ripofò  il  Capitano  vn  gior- 
no,perche  la  gente, & i caualli  andauano  molto  fianchi  del  camino'ca  ttiuo,che  fatto  haueua 
no  : de  ui  flette  con  buona  guardia , perche  la  terra  era  grande,  de  Chilichuchima  vi  era  aliai 
preffo  con.55.mila  huomini.  L’altro  giorno  poi  partendo  caualcò  per  vna  valle  piena  di  la- 
uorecci,&  di  befliame, de  andò  due  leghe,  per  dormire  la  notte  in  vna  terra  picciola  chiama- 
ta Pachicoto.  Quiui  lafciò  il  Capitano  la  firada  reale,  che  va  al  Culco , de  tolfè  quella  che  va 
per  gli  piani.  La  mattina  feguente  adunque  partendo  andò  à dormire  à Marcara,  dellaquale 
tetra  era  Signor  vno  che  fi  chiamaua  Corcara,  ilquale  era  molto  riccho  di  armena  per  la  bon 
ta  della  contrada  ne'  pafcoli  : Da  quella  terra  corrono  le  acque  verfo  il  mare , de  la  flrada  fi  fa 
difficile  de  afpra  : perche  tutto  il  paefe  à dentro  è molto  freddo, de  pieno  d’acqua , de  di  neue: 
de  la  cofliera  del  mar  molto  calda:&  vi  pioue  tanto  poco,che  non  balla  per  gli  feminati  loro: 
onde  viproueggono  irrigando  la  terra  con  le  acque , che  feorrono  giu  da  i monti  : de  colila 
contrada  viene  ad  effere  fertile  de  copiofa  di  vettouaglie  è frutti. 

P affano per  le  terre  di  Guardo  cinga  ParpungaìGuamamayoiGuaruaì  Glachu,detta  delle  Pernice , Su 
culdcumbt>&  à Pacachama  città  della  mo febea  riccha,  nella  quale  entrano  dijìruggano  la 

casella,  & [pedano  t idolo, facendo  falere  alt  Indiani  quello  ejfere  il  diauulo • 

Partendo  il  di  feguente  il  Capitano  camino  giu  per  vn  fiume  pieno  di  lauorecci  de  d’al- 
beri fruttiferi,^  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Guaracanga:  l'altro  di  an- 
dòà  dormire  ad  vna  terra  groisa  chiamata  Parpunga,  che  Ha  prefso  al  mare,  de  vi  è vn  forte 
palaggio  con  cinque  mura  a torno , de  dipinto  di  molti  lauori  per  dentro , de  per  fuori  con  le 
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fu  e porte  afsai  ben  lauoratc  al  modo  di  Spagna, con  duci  tigri  alla  porta  prinapalc.Gl’india- 
ni  di  quello  luogo  andarono  fugendo  per  paura, veggendo  vna  gente  non  mai  da  lor  prima 
villa, i caualli, de  quali  maggiorméte  fi  maràuigliauano.Ma  il  Capitan  fece  loro  da  1 inter- 
prete parlareA'  dire, che  non  dubitafsero  di  non  fuggilsero  : di  coli  efsendofì  asfìcurati fer- 
uirono  bene  in  quanto  haueuano  i noftri  dibifogno.  In  quella  terra  riprefe  il  Capitano  vn  a! 
tra  firada  piu  larga, ma  fatta  à mano  che  per  le  terre  della  marina  va , con  mura  da  l una  parte 
&da  l'altra  fatte  di  terrai  calce.InParpungallctteduoigiorniperchclagente  firipofafse, 
di  per  afpettare  di  potere  ferrare  i caualli.  Partendo  poi  con  la  fua  gente  palparono  vn  fiume 
con  certe  barchette  fatte  di  traui  còmesfì  inliemc , di  i caualli  à nuoto,  di  dormirono  ad  vna 
terra  chiamara  Guamamayo,  che  llaquafi  lòpraal  mare  pofta:Etquiuipreflofi  pafsòancho 
vn  fiume  à nuoto  con  grandiflìcultà',  perche  andana  aitai  grotto,  & furiofo.  In  quelli  fiu- 
mi delle  marine  non  fono  ponti,pcrche  vanno  groffi,&  vi  calano  giu  gran  ramate.il  Signo- 
re di  quella  terra , di  le  genti  fue  fi  oprarono  molto  in  aiutar  à palfare  le  robbe  de*  noltri , che 
portauano,8c  diedero  lor  ben  da  mangiare,^  gente  per  condur  le  bagaglie.Poi  fi  parti  di  an 
dò  il  Capitano  ad  alloggiare  ad  vn'altra  terra  foggetta  à Guamamayo , che  fono  tre  leghe  di 
flrada,la  maggior  parte  con  lauorccci,&  alberi  di  vari)  frutti  : di  era  il  camino  tutto  pulito  fin f 
inaftricato.Poi  andò  à dormire  ad  vna  gran  terra  polla  preflb  al  mare,&  è chiamata  Guarua, 
di  ben  fituata,&  con  grandi  edifici)  di  alloggiamenti.Li  noftri  vi  furono  ben  feruiti  dalli  Si- 
gnori della  terra  di  da  i loro  Indiani,^  ne  hebbero  quanto  faccua  lor  per  quel  di,  dibifogno» 
J1  di  lèguéte  andarono  ad  alloggiare  à Gliachu,  allaqual  terra  i noftri  pofero  nome  delle  Per- 
nicijperche  in  ogni  cafa  vedeuano  molte  pernici  polle  in  gabbie.GI’indiani  di  quello  luogo 
vfeirono  molto  pacifici  co  noftri,  di  fecero  gran  fella  al  Capitano,  di  Io  feruirono  affai  bene. 
Ma  il  Cacique  di  quella  terra  nò  còparfegiamai.L'altra  mattina  fi  parti  il  Capitano  per  tem- 
po,perche  gli  fu  detto, che  la  giornata  era  lunga,  di  mangiò  la  mattina  in  vna  gran  terra  chia- 
mata Suculacubi  à cinque  leghe  di  ftrada.  II  Signor  di  quello  luogo  con  gl’indiani  fuoi  ami- 
chcuolmente  raccolfero  i noftri, dando  loro  à mangiare  per  quel  di  : di  fui  vefpro  parti  il  Ca- 
pitano da  quella  terra , per  poter  il  di  feguente  giungere  alla  mofehea  : di  pafsò  vn  gran  fiu- 
me à guazzo, di  andò  ad  alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lunghi  dalla  terra  della  mofehea  vna  le- 
ga è mczza.L'altro  di, che  era  domenicali  Capitan  caualco,&  fenza  vfeir  da  luoghi  habirati 
di  pallinati  di  alberi giunfe  à Pacachama,che  è la  città, doue  era  quella  mofehea  riccharà  mez 
zo camino  ritrouò  vn'altra  terra, doue  mangiò.  il  Signore  di  Pacachamavfd  con  tutti  li 
principalià  riceuere  come  amici, i noftri, monftrando  lor  molta  amoreuolezza.  11  Capitano 
alloggiò  co  fuoi  in  certe  ftanze  grandi,  che  erano  da  vna  banda  della  città , di  fece  tollo  à co- 
loro intendere, che  egli  per  ordine  del  Signor  Goueenatorc  veniua  per  l oro  della  mofehea, 
che  il  Cacigue  haueua  comandato  che  gli  fi  defli:  di  che  perciò  doueifero  tollo  ragunarlo.et 
darglielo,  o portarlo  doue  il  Gouernator  ftaua.  Si  ltrinfero  allhora  infieme  i principali  della 
citta, & i paggi  di  miniflri  dell'Idolo,  di  ditterò, che  lo  darebbono  : Ma  andarono  vn  pezzo 
disfimulando  di  differendo:  di  à l’ultimo  aflai  poco  ne  poi  rauano,  di  dittero, che  nò  ve  n’era 
piu.  Il  Capitano  disfimulò,&f  dille, che  volcua  andare  à vedere  l.ldolo  loro,  che  glielo  mon 
flraflcro:  di  cofi  vi  fu  da  loro  menato.  Staua  quello  Idolo  dentro  vna  buona  ftanza  ben  di- 
pinta in  vna  fala  ben  ofcura,&  di  cattiuo  odore, di  molto  ben  chiufa.Et  era  l'Idolo  fatto  d vn 
legno  aflai  fozzo:SC  quello  dicono, che  Ila  il  Dio  loro, che  gli  crea  di  mantiene,  di  da  il  vitto 
di  il  foftentamento  della  vita  : di  haueua  à piedi, che  gliele  haueuano  offerte,  aicunegioic  di 
oro  : di  in  tanta  venerartene  lhaueuano,che  i fuoi  paggi,  di  miniftri  folamé te, che  da  lui  ftef- 
ro(come  esfi  dicono)fegnalati,et  chiamati  al  miniileno  vcgono,6 i gli  feruiuano,et  niun'al- 
tro  haueua  ardiméto  di  entrar  détro,  anzi  nò  fi  tengono  ne  ancho  degni  di  toccare  cò  mano 
le  mura  di  quella  cafa.  Et  già  fi  viddeaflai  chiaro, che  il  diauolo  era  qllo  che  dentro  quel  Ido- 
loparlaua,&f  diceua  quelle  tante  cofe  diabolice, perche  per  tutta  quella  terra  fi  fpargeflero. 
Onde  ne  era  adorato  per  Dio,&T  glifaceuano  molti  facrificij,  di  vi  veniuano  in  pellegrinag- 
gio trecento  leghe  di  lunge  ad  offerire  orò,  di  argento  di  robbe.  Et  quelli  che  vi  veniuano, 
andauano  al  portinaio,^  chiedeuano  la  grana  che  voleuano.il  portinaio  entra ua  dentro, & 
parlaua  con  l’Idolo, di  poi  ritornaua  fuori, di  diceua, che  fe  gli  conccdeua  la  grafia  che  diman 
dauano.  Prima  che  niun  di  qlli  miniftri  enrraffe  à feruirlo,bifognaua  digiunare  molfi  giorni, 
8C  non  accoftarll  con  donne.Per  tutte  le  ftrade  di  quella  città, dC  fu  le  porte  principali^  d in 
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A tomo  alla  MoTchea  erano  molti  Idoli  di  legno , OC  gli  adorauano , ad  imitatione  dell'Idolo 
principale, che  daua  le  rifpofìe.Si  intefe  da  molti  (ignori  di  quella  contrada, che  dalla  città  di 
CatameZjChe  è al  principio  di  quello  gouerno, tutta  la  gente  di  quella  colliera  fcruiua  à que 
Ha  Mofohea  con  oro  8C  argento,  &C  le  dauano  ogni  anno  certo  tributo:Ondc  quiui  vi  erano 
i fattori,^  le  danze, doue  quelli  tributi  li  poneuano  : Se  vi  fu  ritrouata  certa  parte  d'oro , dC 
Legnali  aricho  di  edere  dato  adai  piu  tolto  via:  de  s’intcfepoidi  certo  da  molti  Indiani,  che 
l'haueuano  trabalzato  via  per  ordine  dei  diauolo , clic  nell’Idolo  parlaua.  Molte  cole  fì  po> 
trebbono  dire  delle  Idola trie, che  à quedo  Idolo  fì  fàceuano,  ma  per  non  edere  prolidì,fì  rac 
ciono , fuori  che  quedo  folo,chc  dicono, che  quello  Idolo  là  loro  intendere , che  fìa  lor  Dio, 
fiC  che  li  può  inabidare,fe  lo  fanno  fdegnare , SC  non  bene  il  feruono  : Oc.  che  tutte  le  cofe  del 
mondo  ha  edo  in  potere  fuo.  Stauano  quelli  Indiani  cofì  fcandalizzati  di  rimidi,  folamentei , 
perche  era  il  Capitano  entrato  à vederlo,  che  penfauano  di  douerne  efsi  edere  tutti  roui- 
nati àfatto,todo che iChridiant indi  fìpartidcro.  inodridiederoadintendere  àgli  Indiani 
l’errore  grande , neiquale  fì  ritrouauano,  perche  quel, che  dentro  à quello  Idolo  parlaua, era 
il  diauolo, che  à quel  modo  li  teneua  ingannatùonde  gli  ammoniuano,  che  da  all  hora  innan 
zi  non  gli  haueflero  douuto  piu  credere , ne  lare  quello , che  lor  conligliade:con  altre  fìntili 
cofe, per  didorli  da  quelle  loro  Idolatric.il  Capitano  fece  disfare  la  grotticella  ò cappeJla,do- 
ue  l’Idolo  daua, SC  fpezzare  ancho  1 Idolo  dello  in  prefonza  di  tutti , Se  diede  loro  ad  inren- 
B dere  molte  cofe  della  noftra  Tanta  fede , dC  come  fì  douefìero  difendere  dal  demonio  col^  fo- 
gno della  Tanta  Croce. 

Defcrittonc  della,  terra  di  Pachacama , & dell cbedien^a , quale  tennero  à dareà  fua  Maejla  gli 
principali  Caciqui  delle  proutncie  con  la  quantità  delì  oro  battuto:  come  paffano  per  le  terre  di 
Guarua , Guarangita , ^ iillon , Chincha  Cafchumbo  Pombo  & pii*  per  andar 
à nrrouanl  Capitan  Chihchuchima, 

Quella  città  di  Pacchacama  è gradi  dima  terra:  ha  predo  à qda  MoTchea  vna  gran  cala  del 
Solc,poda  in  certo  erto, ben  lauorata,con  cinque  mura  intorno, che  la  cingono:  vi  Tono  calè 
di  duo  folarfcomc  in  Spagna:Se  la  terra  dimollra  edere  antica , per  li  edifici)  caduti,  che  vi  fì 
veggono.SC  la  maggior  parte  della  muraglia  della  città  fì  vede  caduta  giu, et  rouinata.Il  pria 
cipale  lignorc  di  quello  popolo  fì  chiama  Taurichumbi.Quiui  vennero  li  (ignori  delle  ter- 
re conuicine  à vilitarc  il  Capitano  con  prefonri  delle  cofo , che  erano  nelle  contrade  loro , OC 
con  oro,SC  argon  to:5t  fì  inarauigliauano  molto, che  egli  hauefìe  liaunto  ardimento  di  entra 
re  doue  flaua  1 Idolo, Se  di  fpezzarlo.  Il  fìgnor  di  Malache  chiamato  Lincoto  venne  à dare 
obedienza  à Tua  Maelta,5C  portò  prefontc  di  oro,S£  di  argento.  Il  medelimo  fecero  il  Tigno- 
le dt  Noax  chiamato  Alinchay,  il  fìgnor  di  Gualco  chiamato  Guarigli,  il  fìgnor  di  Chincha 
chiamato  T ambianuea  co  dieci  Tuoi  pricipali,  il  fìgnor  di  Goarua  chiamato  Guaxciapaicho, 
il  fìgnor  di  Colixa  chiamato  Aci , il  fìgnor  di  Saglicaimarca  chiamato  Y Tpilo,SC  altri  fìgnori 
C SC  principali  delle  contrade  à tomo, tutti  con  li  loro  prefonri  d'oro, Se  d’argento, che  fu  pollo 
infìeme  con  quello,  che  fìcauò  dalla  MoTchea,  Se  giunfo  tutto  alla  valuta  di  nouanta  mila 
CaTtigliani.A'  tutti  quefti  Caciqui  parlò  il  Capitano  affai  gratiolàméte,ringrariandoli  della 
loro  venuta:Se  comandò  loro  da  parte  di  Tua  Maellà , che  fompre  douefìero  à quel  modo  fà- 
rc:Se  finalmen  tc  nelli  rimandò  molto  contenti  à dietro.  In  quella  città  di  Pachacama  heb 
be  il  Capitan  Fernando  Pizarro  nouella , che  Chilichichima  Capitano  di  Atabalipa  llaua 
indi  quattro  giornate  lontano  con  molta  gente, Se  con  f oro:Se  che  non  voleua  palfare  auan 
ri, anzi  diceua, che  veniuaà  fare  guerra  alli  Chrilliani.  Il  Capitan  li  mandò  vn  melfo  afìecu- 
randolo  Se  mandandoli  à dire, che  vernile  con  l oro  : che  già  doueua  Tapere , chel  fuo  fignorc 
flaua  prigione , 8e  molti  di  erano, che  Tafpettaua:  Se  che  il  Goucrnatorc  ancho  fì  ritrouaua 
(degnato  del  Tuo  tanto  tardare.Et  con  quello  li  mandò  molte  altre  cofo  à dire  afìecufandolo, 
pchc  vernile:  per  ciò  che  elfo  non  poteua  andare  à vedere  lui  per  il  male  camino, che  eraper 
li  caualli,8e  che  chi  piu  prcllo  arriualfì  in  vna  certa  terra, che  per  il  camino  llaua, fì  douefìero 
- lui  afpcttarc  l'un  l'altro.  Chilichuchima  li  rimandò  à dire, che  elfo  fenza  altro , farebbe  qua  to 
egli  li  comandaua.  Allhora  il  Capitano  parti  da  Pachacama  per  douere  con  collui  ritrouarfìt 
dC  perle  medefìme  giornate  fc  ne  venne  alla  terra  di  Guarua,  che  Ila  polla  nel  piano  prcfìfo 
al  mare:  Quiui  lafcio  la  riuiera  maritima,  Se  pfo  il  camino  détro  terra:  & fu  à tre  di  di  Marzo, 
che  da  quella  città  parti , ÒC  camminando  tutto  quel  di  Tu  per  vn  fiume, tutto  pieno  di  alberi 
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andò  ad  alloggiare  la  notte  ad  vna  terra  fu  la  riua  di  quello  fiume  polla, chiamata  Guaranga, 
è Soggetta  à C ] uarua.ll  di  feguentc  caualcando  andò  à dormire  ad  vn’altra  picciola  terra  chia 
mata  Ayglon,&:  fiutata  predò  vn  monte, OC  foggettaad  vn'altra  terra  piu  principale  chiama 
ta  Aratam bo,è  piena  di  molto  beltiame,é<:  Maiz.  J 1 di  feguente  à cinque  di  di  Marzo  andò 
à dormire  a Chincha  terra  fottopofta  à Caxatambo:&;  nel  cimino  fi  ritroua  vn  palio  di  neuc 
‘aliai  cattiuo  : per  che  giungcua  la  neueallecigncdcllicaualli:&  cjuiui  erano^ran  copiaidi 
beftiame.  Quiui  dette  duo  giorni  il  Capitano , poi  partedo  andò  à dormire  à Caxatambo, 
che  c vna  gran  città  polla  in  vna  profonda  valle,  doue  è molto  beftiame  ,&  per  tutto  ilca- 
mino  li  rurouano  molte  mandre  di  pecore  :&  il  fìgnore  di  quella  terra, cheli  chiamaua 
Sachao , fece  molti  fcruiggià  noftri.  Quiui  ritornò  il  Capitano  à prendere  il  camino  ampio, 
per  donde  Chilich  uchima  andare  doueua,&  vi  erano  tre  giornate  di  attraueriamento.  Qui- 
uni  Capitan  fi  informò,  fcChilichuchima  era  pallatopcr  douerfi  ritrouare  con  lui,  come 
prometto  gli  haucuarà:  tutti  gli  Indiani  diccuano  che  era  palfato  ,&con  l’oro,  che  portai 
ua.  Ma  come  poi  fi  parue^efsillauanotuttiauifati  di  doucre  dire  à quel  modo,  accio  che  il 
Capitano  fe  ne  ritornalfe  fenza  afpcttarlo:pcr  che  il  Chilichuchimalì  reftaua  in  Xauxa  con 
penfiero  dlnon  palliare  piu  auanti.  Il  Capitan, clic  fapcua  bene, clic  poche  volte  fi  ritroua  in 
quelli  1 ndiani  verità, fi  deliberò(benchc  con  gran  trauagIio,&  pericolo  folle)  di  vfeire  al  ca- 
mino leale  per  donde  doueua  colui  pafiare,pcrfapcrefc  pailato  cra:3£  non  effondo  paflato, 
di  andare.à  trouarlo  douunquc  ftclIe,cofi  per  fare  condur  l oro , come  per  disfare  1'eiforcito, 
che  hauette,&  per  à trarlo  amichcuolmcntc , dC  veggendo  lui  durò,  farlo  prigione.  Et  coll 
con  quella  deliberatone  prefe  la  ftrada  di  vna  gran  terra  chiamata  Pombo, che  nella  llrada 
reale  li  troua . A nouc  di  di  Marzo  andò  à dormire  ad  Oyu,che  è vna  terra  polla  fra  monti, 
il  Caciquc  venne  tutto  pacifico  àferuircà  noftri, 8t  à dare  loro  quanto  per  quella  notte  bi 
fegnaua.  La  mattina  fcgucte  caualcò,&  andò  à dormire  invila  tcrrccciuoladi  pallori  polla 
prdfo  vna  lacuna  di  acqua  dolce, clic  in  vna  campagna  gira  tre  leghe  intorno,. dC  vi  fono  mol 
te  pecore  mediocri,  come  quelle  di  Spagna,  8C  di  fina  lana.  L'altra  mattina  feguendo  ilfuo 
viaggio  giunfc  la  fera  à Pombo, donde  vfeirono  à riccucrlo  tutti  li  fignori  della  terra, & alcu 
ni  Capitani  di  Atabalipa,che  iui  con  certa  gente  ftauano.Quiui  ritrouò  il  Capi'tano.150.  va- 
focili  tutti  doro,  che  Chilichuchima  mandaua , & etto  fi  rcilaua  con  Icfuegentiin  Xauxa. 
Tolto  che  il  Capitano  hebbchauuto  l'alloggiamento,  dimandò  li  Capitani  di  Atabalipa, 
clic  cola  voleua  dire, che  Chilichuchima  mandaua  quello  oro,&  elfo  n5  veniua , come  pro- 
metto haueua:Rifpolcro,chc  non  era  venuto  per  la  gran  paura, che  de  Chriftiani  haue.ua, &C 
medefìmamenta  per  che  afpcttaua  ancho  molto  oro  dal  Cufco,&  non  haucua  ardire  di  paf- 
farc  auanti  con  quel  poco.AlIhora  il  Capitano  li  mandò  vn  melìo  afficurandolo,&  facendo 
fi  à làperc,chc  poi  che  egli  non  veniua, andrebbe  etto  à trouarlo,  bC  che  non  dubitaffc,ne  te- 
mellc.  In  quella  terra  li  ripofoilCapitanoconlc  fue  genti  vn  giorno, per  condure  icaualli 
ripofati&frcfchi,pcrdoucrecombattercfefuttcftato  bifogno. 

Per  ritrouare  Chilichuchima  Capuano  di  Atabalipa, pacano  per  le  cirrà  di  Caxàmalca,  C'arma, lavi' 
makha;&  Xauxa,oue fermati  hanno  con  lui  lungho  ragionamento  circa  toro  il  juo  non 

e fere  Cenuro  in  tcmpoidej  crnttone  della  cura  di  Xauxa  & del  popolo  che  "W  fi  truoua. 
t ; A'  quattordici  di  di  Marzo  parti  il.Capitan  da  Pomba  per  etterc  in  Xauxa, 6C  alloggiò  la 
primavera  in  Caxamalca,doue  è vna  campagna  piana  di  lei  leghe  incominciado  da  Pomba: 
& vi  è vna  lacuna  di  acqua  dolce, che  tira  otto,ò  dica  leghe  intorno:&:  tu  tta  à torno  da  mol- 
te terre  fi  habitat  vi  fono  prello  gran  copia  di  pecore:  OC  nella  lacuna  fi  veggono  augelli  di 
acqua  di  varie  forte, & pefei  piccioli.  In  quella  lacuna  tenne  il  Cufco  vecchio , bC  Atabalipa 
poi  ancho  molte  barchette  piane  condotte  di  T umbez,  per  loro  ricreatione.  Efcc  da  quella 
lacuna  vn  fiume, che  va  à Pombo, dC  li  patta  da  vna  parte  attai  quieto  OC  profondo , OC  lì  può 
pattare  per  vn  ponte , che  pretto  alla  terra  Ila  : & vi  lì  paga  il  pattaggio , ò nolo,  come  fi  ta  in 
Spagna.Per  tutto  quello  fiume  fi  veggono  molte  greggi  di  pecore , OC  i noftri  li  pofero  no- 
me G uadiana,pcr  che  fomiglia  molto  à quello  di  Spagna. 

A'  quindici  di  di  Marzo  parti  il  Capitano  da  Caxamalca , dC  andò  à mangiare  ad  vna  cafa 
tre  leghe  indi  lungi, & vi  hebbe  molte  carezze:^  la  fera  andò  à dormire  tre  altre  leghe  auan 
ti  in  vna  terra  chiamata  Carma,c  polla  nel  fianco  di  vn  monte.  Quiui  li  fu  dato  albergo  in. 
vna  cala  dipinta  con  buone  ftanzedentro:& il  fìgnore  di  quella  terra  fece  dare  à noftri  ben> 
c da  mangiare 
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A da  mangiare,  &f  gente  per  condur  !e  lor  robbe,che  portauano.  L’altro  di  perche  la  giornata 
era  lunga, fì  parti  il  Capitano  per  tempo  la  mattina  con  le  fuegenti  in  ordine,  perche  dubita- 
ua,che  Chilichuchima  no  ftefle  col  cuor  macchiato, poi  che  nu  gli  haueua  mandato  rifpofta: 
Ad  horadi  vefpro  giunfe  ad  vna  terra  chiamata  Y anaymalca,doue  fu  ben  riceuuto:&  quiui 
Teppe,  che  Chilichuchima  ftaua  fuori  di  Xaufa  : onde  in  maggior  Colpetto  entrò.  Et  perche 
non  ftaua  piu  che  vna  legha  lungi  da  Xauxa , tolto  che  hebbe  definato  montò  à cauallo , & 
giuro  à viltà  di  quella  Città, vidde  da  vn  rileuato  molti  fquadroni  di  gente, ma  non  fapeua  le 
«ra  gente  da  guerra, ò pur  della  terra, Giunto  poi  fu  la  piazza  principale  della  Città,  ritrouò, 
che  quelli  fquadroni  di  gente  erano  della  terra, et  li  erano  radunati  à quel  modo  per  far  fella. 
Tolto  che  il  Capitano  giunfe, prima  che  fmonraflc  dimandò  di  Chilichuchima.'^  gli  ditterò 
che  era  andato  à certcaltre  terre, & che  il  di  feguentc  verrcbbe.Egli  fi  era  appartato  lòtto  co- 
lore di  certi  negocq,fi'n  che  hauefle  Caputo  da  gl'lndiani,che  col  Capitano  veniuano,  che  ani 
mo  era  quello  de  gli  Spagnuoli  verfo  di  lui  : perciò  che  conofcendo  haucr  fatto  male  in  non 
compir  quello, che  prometto  haueua , perche  era  il  Capitan  venuto  ottanta  leghe  à vederlo, 
■dubitaua  che  n5  vernile  à prenderlo, ò ad  ammazzarIo:ondc  per  quella  paura, che  de'  Chrf- 
(liani  haueua , 8C di  quelli  da  cauallo  fpedalmente,s’era  appartato.  II  Capitano  menaua  con 
Ceco  vn  figliuol  del  Cufco  vecchio , ilquale  quando  intele,  che  Chilichuchima  s’era  apparta- 
to,diffe, che  voleua  andar  à trouarlo  doue  ftaua  : Oc  coll  vi  andò  in  vna  lettiga  : Tutta  quella 

B notte  tennero  i noftri  gli  caualii  infellati  ÒC  imbrigliati  : Se  il  Capitano  ordinò  alli  Signori  de 
la  terra, che  non  faccflero  comparir  Indiano  alcuno  fu  la  piazza  : perche  gli  caualii  ftauano 
corrucciatij&f  fe  gl'haurcbbono  magiari.il  di  feguctc  ritornò  quel  figliuol  del  Cufco, d£  Chi- 
lichuchima (èco  in, due  lettighe, & ben  accompagnati:  &C  giungendo  fu  la  piazza  fmontaro- 
no  in  terra , &:  lafciando  l’altrc  genti  adietro, con  alcuni  pochi  lolamcnte  andarono  alla  ftan- 
za  del  Capitano, colquale  fi  feufo  molto  Chilichuchima,perche  non  fòffe  andato  à trouarlo, 
come  promeffo  haueua , &C  non  glifoffcpoi  ne  ancho  vfeito  incontra  : dC  le  fue  feufe  erano, 
che  egli  non  haueua  potuto  fare  airroper  le  fue  molte  dC  grandi  occuparioni.  Ma  dimanda- 
to dal  Capitano  della  caufa  piu  particularc, perche  non  folle  andato  à ritrouarlo,come  gli  ha 
ueua  già  mandato  à dirai  douer  fare, rifpofe, che  Atabalipa  fuo  Signore , gli  haueua  manda- 
to vno  ordine, che  fi  delle  faldo  fenza  partirli.  11  Capitano  di (Te  allhora,che  egli  non  haueua 
già  per  quello  con  lui  niun  (degno, ma  che  fì  ponefle  in  ordine,  perche  voleua  che  andafte  fc 
co  doue  ftaua  il  Gouernator  die  teneua  prigione  Atabalipa  fuo  Signore,  6C  che  non  lo  libe- 
rerebbe mai  fin  che  non  gli  delle  tutto  l'oro, che  promeffo  gli  haueua  : dC  foggiunfe , che  egli 
ben  fapeua, che  egli  haueua  molto  oro,  OC  che  perdo  il  fàcefle  venire  tutto,  perche  di  compa 
gnia  il  condurebbono,&  à lui  farebbe  flato  ogni  buon  trattamento  fatto.Chilichuchima  ri- 
fpofejchc  haueua  ordine  dal  fuo  Signore , che  non  fi  partilTe:  onde  fin  che  nuouo  ordine  ha- 
uefle,non  haueua  animo  di  mouerfì:perchc  eflendo  fiata  quella  terra  nouamente  conquida 

C ta,toflo  che  egli  fe  ne  partiflc,fì  ritornerebbe  à ribellare.il  Capitan  Pizarro  flette  con  lui  gra 
pezzo  contendendo  fopra  di  quella  andata  : & finalmente  rellarono , che  quella  notte  vi  fi 
pcnfcrebbe  meglio, & la  mattina  fi  rifoluercbbono.il  Capitan  cercaua  di  ridurlo  con  buone 
ragionijper  non  follcuar  & porre  la  terra  in  tumulto,  perche  ne  haurebbe  potuto  feguir  dan 
no  alli  tre  Spagnuoli, che  erano  andati  al  Cufco.  La  marina  feguente  Chilichuchima  andò  à 
trouarlo, & gli  diffe,che  poi  che  egli  voleua  che  andafte , non  poteua  altramente  fare , dC  che 
perciò  andrebb  c,  & lafcicrcbbe  vn'altro  Capitano  con  quelle  genti  da  guerra,che  quiui  ha- 
ucua.Quel  di  ragunò  ben  trenta  carichi  d oro  baffo, Qt  apunto  di  douer  partire  fra  duoi  gior 
ni:Et  in  quello  tempo  vennero  da  trenta  o quaranta  carichi  di  argéto:&  i noftri  fempre  flet- 
terò con  molte  guardici  con  gli  caualii  infellatfiperche  vedeuano  quel  Capitano  d’Ataba- 
lipa  coll  potente  di  gente, che  fe  hauefle  dato  di  notte  lor  fopra,  gl  haurebbe  fatto  molto  dan 
no.Quella  città  di  Xauxa  è affai  grande, & è polla  in  vna  bella  valle,  & è co  trada  molto  tem- 
perata 8C  fertile, &prcflb  la  terra  feorre  vn  fiume  molto  furiofo  : la  dttà  Ila  fatta  al  modo  di 
quelle  di  Spagna  con  le  ftrade  bene  ordinate  & acconcie  : A villa  di  Xauxa  fono  molte  altre 
terre,  che  le  fono  foggette  : 8C  tanta  moltitudine  di  gente  ha  quella  città  con  fuo  contorno , 
che  al  parer  de  gli  Spagnuoli, ogni  di  fì  ragunauano  infìeme  nella  piazza  principale  di  que- 
llo luogo, cétomila  perfone:&  con  tutto  quello  ftauano  le  altre  piazze,  8C  Cinerea  ti  coll  pie- 
ni di  gente^he  pareua  che  non  vi  mancalfe  perfona  alcuna.  Et  vi  erano  huomini,che  haue- 
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nano  cura  di  annouerar  tutte  quede  genti, per  faper  quelli, che  veniuano  à feruireallagentc  d 
di  guerra:altri  haueuano  il  caricho  di  guardar  à quanto  nella  città  entraua.  Chilichuchimate 
neua  i Tuoi  maggiordomi  ÒC  fattori, che  haueua  penfiero  di  proueder  le  genti  delle  prò ui (io- 
ni ordinarie  : ÒC  tcneua  molti  maedxi,che  lauorauano  legname,  con  altre  molte  grandezze, 
che  per  fuo  feruigio  teneua , òC  per  la  guardia  di  Tua  pedona  : ÒC  tcneua  in  cafa  tre  o quattro 
portieri-in  effetto  ÒC  ne  l'cffer  feruito, & in  tutte  le  altre  cofe  imitaua  il  Tuo  Signore,  ÒC  in  tut- 
ta quella  terra  era  molto  temuto  : perche  era  valente  huomo , 8 C per  ordine  di  Atabalipa  ha- 
ueua conquidato  piu  di  fecento  leghe  di  contrada  : ÒC  fece  molte  battaglie  campali, & in  cat- 
tiui  pa(Ti, & fu  fempre  vincitor,  di  modo  che  n5  gli  redo  che  cofa  cóquiffar  in  tutta  qlla  tera* 
Fanno  ritorno  à Caxamalcha , tnfieme  col  Capitan  Chilichuchima , & paffano per  la  città  di  l'amba 
Ti^limaGManefo)Pinchofmarca,GHariiGaàcan^OyPiriobaba,ud^oa,Conchuchoy^ndamar^ 
ca & dindi  à Caxamalcha:Delle  cerimonie  ~\Jate  da  Cbtlichuchimay  & altri  Signori 
principali , nel  entrare  a far  r merenda  ad  Atabalipa. 

A venti  di  Marzo  fi  parti  di  Xauxa  il  Capitan  Pizarro  per  ritornarli  alla  città  di  Caxamal 
cha,&f  con  lui  andò  Chilichuchima:  ÒC  p le  medettme  giornate  fe  ne  venne  fino  à Pombo,do 
ue  riefee  la  ftrada  reale  del  Cufco:Et  quiui  dettero  quel  giorno  ÒC  l'altro.Poi  partendo  anda- 
rono per  certe  campagne  piene  di  pecore, ÒC  alloggiarono  la  fera  à certe  gran  danze:  ÒC  quel 
di  neuicò  molto.  La  mattina  feguente  partirono,^  andarono  à dormire  à Tambo,che  c vna 
terra  poda  fra  certi  monti  : predo  allaquale  da  vn  profondo  fiume  con  vn  ponte:&  per  calar  E 
giu  al  fiume  vi  è vna  fchala  di  pietra  affai  difficile  .-talché  chi  dette  dalla  parte  difopra,  vie- 
terebbe il  paffo,&  farebbe  molto  danno  à quelli, che  dettero  di  fotto.il  Capitano  fu  affai  ben 
feruito  dal  Signor  di  quella  terra  di  quanto  bifognò,&  fecero  tutti  gran  feda  per  rifpctto  del 
Capitan  nodro,  ÒC  di  Chilichuchima,che  con  lui  veniua , ÒC  alquale  foleuano  fempre  far  fe- 
. da.II  di  feguente  andarono  ad  alloggiare  à Tomfucacha,iI  cui  principale  Cacique  lì  chiama- 
ua  T iglima:&:  vi  furono  bene  alloggiati,  ÒC  ben  feruiti  : perche  fe  ben  la  terra  era  picdola,  vi 
concorfero  i conuicini  per  veder  òC  far  feruigio  à Chridiani.  In  queda  terra  è gran  quantità 
di  pecore  picciole  con  buona  lana,  che  fi  fomiglia  à quella  di  Spagna.  L’altro  di  andarono  à 
dormire  à Guanefo,fi£  non  fecero  piu  che  cinque  leghe, per  che  hebbero  catriua  drada,pctro 
fa,8C  con  molte  fotte, p donde  l'acqua  feorre  : Dicono, che  vi  furono  fatte, per  cagioni  de  le  ne 
ui,che  in  certo  tempo  dell'anno  calano  per  quella  contrada.Queda  terra  di  Guanefo  è gran- 
de,^ da  in  vna  valle  circondata  di  alpedri  monti:fi£  gira  intorno  queda  valle  tre  legherà  da 
vna  parte,quando  fì  viene  in  Caxamalcha,  vi  è vna  gran  fallita.  Quiui  fii  il  Capitano  co  fuoi 
Chridiani  affai  ben  trattato  ÒC  feruito,  ÒC  furono  Ior  fatte  molte  fede,  duoi  di  che  vi  dettero» 
Q/eda  terra  ha  dell’altre  terre  conuicine  foggette,&  vi  è gran  quantità  di  pecore.L'al  tro  di, 
difvl  arzo  partendo  da  quedo  luogo  giunfero  ad  vn  profondo  fiume,  doue  era  vn  ponte  fàt 
to  di  grosfì  legni  : ÒC  vi  era  la  guardia, che  vi  rifcotcua  il  patteggio, come  fra  loro  cof  fumano. 

La  fera  andarono  à dormire  in  vna  terra , doue  Chilichuchima  fece  proueder  di  quanto  per  E 

auella  notte  bifegnò.  II  primo  di  Aprile  caualcando  giunfero  à Pincofmarcha,  laqual  terra 
a poda  nel  fianco  d'vna  mòtagna  alpedre:& il  fuo  Cacique  fi  chiamaua  Parpai. L'ultimo  di 
andarono  à dormire  tre  leghe  indi  lungi, ad  vna  buona  terra  chiamata  Guari, doue  è vn'altro 
gràde  ÒC  profondo  fiume  con  vn'altro  ponte  : Et  è quedo  luogo  affai  forte,  perche  ha  da  due 
bande, profondi,  ÒC  feofefe  ripe.  Quiui  ditte  Chilich  uch  ima,  che  haueua  combattu  to  conia 
gente  del  Cufcho , che  in  quedo  patto  1 afpcttarono , fi C fì  difefero  duoi  o tre  giorni , ÒC  poi 
fuggendo  bruciarono  il  ponte, ÒC  che  egli  era  poi  pattato  con  le  fue  genti  notando, ÒC  amaz- 
zati  molti  de  gl'inimici.ll  di  feguente  andarono  cinque  leghe, ÒC  dormirono  à vna  terra  chia 
mata  Guacangod'altro  di  poi  andarono  à Pifcobamba,Iaqual  terra  è grande,  fi C da  nel  fianco 
d' vn  montepoda:&  il  fuo  Cacique  fì  chiama  Tanguame  : Dalquale  é da  glialtri-fuoi  Indiani 
furono  i nodri  affai  ben  feruiti  : Ma  nel  mezzo  di  quedo  camino  è vn’altro  profondo  fiume 
con  duoi  poti  vicini, fatti  à rete  nel  modo, che  fì  è di  quelli  duoi  altri  detto  di  fopra , ÒC  vi  tuf- 
farono affai  bene  i cauaIli,anchor  che  il  ponte  fì  dimenaffe  fi C moueffe  alquanto:  che  in  effet- 
to è vna  co(a  di  fpauento  fi£  da  temerne  per  chi  non  vi  è mai  pattàto:ma  non  vi  è già  pericolo 
alcuno, perche  egli  da  affai  forte.  Per  tutti  quedi  ponti  fono  gli  guardiam',come  in  Spagna, 
che  rifeuotono  il  patto.  Il  di  feguente  andò  il  Capitano  ad  allogiar  in  certe  danze  cinque  le- 
ghe indi  lungi  : Et  il  di  feguente  dormi  in  Agoa  terra  fogetta  a Pifcobamba  : fi C è vna  buona 
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terra#  portai  fra  monti , ma  vi  fono  molti  Mahizali  : dC  il  Caciquc  del  luogo  diedeà  noftri 
quanto  bifognò  per  quella  notte#  gente  anello  da  feruitio  per  la  mattina.  L'altro  diandò  il 
Capitano  à dormire  à Conchucho  : OC  furono  quelle  quattro  leghe  di  llrada  aliai  inalageuo-, 
li: Prima  che  à quella  terra  lì  giunga,  fi  va  per  vn  camino  fatto  8C  tagliato  à foiza  nel  follò  vi-, 
uo , fi  monta  per  Icalini  : Onde  vi  fono  cattiui  pafsi , 6C  forti , fe  vi  fufle  chi  li  difendefle. 
Partendo  da  quello  luogoandarono  à dormire  ad  Andamarca,  che  è quella  terra, donde  fi- 
appartò  il  Capitano  per  andare  in  Pachacama  : per  che  quiui  fi  congiungono, ÒC  vnifeono  le. 
due  llrade  reali, che  vanno  al  Cufico:  & da  quella  terra  di  Andamarca  lino  à Pombo  fono  tre 
leghe  di  aliai  cattiua  flrada:&T  nel  calare giu#  montare  fiu  di  quelle  balze  vi  fieno  li  loro  fica- 
lini fatti  à forza  nel  fallo  Hello  : 5C  dalli  lati  vi  .fono  le  lue  mura  di  pietra , per  che  non  fi  polla 
ne  da  quella, ne  da  quella  parte  cadere, per  effiere  lubrico  & erto  & ilrctto  il  luogo:che  già  in 
Qualche  parte  fi  potrebbe  facilmente  cadere  :&  cadendone  le  ne  farebbono.  mille  pezzi. 
Perii  caualli  {penalmente#  vngran  rifugio.per  che  lenza  alcun  dubbio  vi  cadrebbono,  le 

auelle  m ura  # ripari  non  vi  fuflero.E'  nel  mezzo  di  quello  camino  è vn  ponte  di  pietra  # 
i legni  fatto  fra  due  balze  erte  : 8 i da  luna  parte  del  ponte  fono  certe  flanze  ben  fatte  con 
vn  corale  laflricato  : doue  dicono  gli  Indiani,  che  quando  lifignoridi  quella  contrada  per. 
quelle  terre  andauano,vi  fioleuano  fontuofi  conuiti,  # liete  felle  fare. 

Da  quella  terra  lene  venne  il  Capitan  Fernando  Pizarroperle  medefime  giornate,  che 
haucua  nell’andare  fatte, alla  cicca  diCaxamalca,  doue  entrò  à venticinque  di  di  [Maggio  del- 
« 5 3 b Et  quiui  fi  vidde  vna  cola, che  non  fi  è piu  villa  da  che  fi  difeoprirono  quelle  indie, # 
e fra  fipagnuoli  ancho  cola  notabile  : che  quando  Chilichuchima  entrò  per  le  porte , doue  il 
foo  1 ignore  prefio  flaua,tolfie  di  fiopra  ad  vno  Indiano  di  quelli  che  con  lui  andammo, vn  me- 
diocre carico, che  colui  portaua , dC  lei  gittò  fiu  le  fipalle  : # quello  lìdio  fecero  ancho  molti 
altri  prinripali  di  quelli , che  ficco  andauano  : SC  à quello  modo  carichi  le  ne  entrarono  doue 
Atabahjpa  llaua , # nel  vederlo  alzarono  verfio  il  Iole  le  mani  ringra dandolo , che  gliele  ha- 
ueflc  laldato  vedere:Et  poi  rollo  con  molta  riucrenza  piangendo  gli  fi  accollò  Chilichuchi 
ma#  li  bacio  il  vilò#  le  mani#  i piedi#  il  fiomigliante  fecero  tollo  appretto  tutti  quegli 
altri  principali,che  con  lui  veniuano.  Atabalipa  mollrò  tanta  Maella,  che  bcnchein  tutto  il 
fuo  regno  non  hauelle  huomo,chc  tanto  amaffe,quato  coflui, nondimeno  non  lo  guardò  in 
vifio,ne  fece  di  lui  piu  calò, che  fatto  haurebbcdel  piu  mefichino  Indiano,  cheli  fullé  venuto 
dinanzi.Quel  caricarli  à quel  modo  nel  volere  entrare  à vedere  Atabalipa, & vna  certa  ceri- 
monia,che  fi  fa  à tutti  quelli, che  hanno  in  quelle  contrade  regnato.  Quella  relatione  di  tut 
te  le  cole  fiopra  dette  come  particolarmente  auennero , fu  fatta  da  me  Michele  di  Eflete  Pro 
ueditore , che  in  quello  viaggio  col  Capitan  Fernando  Pizarro  mi  ritrouai. 

Seguita  el  primo  Autore  il  fuo  ordine. 

Deferitone  della  città  del  Cufco,&'  come  di  quella  O*  trenta  altre  principali  città  ne  prendono  il  poj - 
fel fi  Per  fud  MacJìa^deUagran  quantità  doro  & argento fonauta,  et  tra  loro  compartita  oltra 
il  quinto  dello  Imperatore  & dtuerfibrettj  di  r oboe, per  le  quali  fi  conofce  in  quanto  poca 
J l /mattone  tra  Indiani  & fpagnuoh  fife  tenuto  loro  & l argento, per 
efferuene  molta  gran  quantità . 

HAueuail  Gouernatore  la  relatione  di  tutte  quelle  cole, che  haueua  vedute  OC  fatte  fuo 
fratello, &C  veggendo,che  lei  naui,chc  Itauano  nel  porto  di  fan  Michele,  non  fi  poteua 
no  piu  follenere  in  mare#  che  differendoli  piu  la  partenza  loro , fi  farebbono  perdute, per 
che  era  riducilo  OC  follecitato  dalli  padroni  di  quelle, che  li  pagafle#  fpediffe,fece  configlio 
co  fiuoi  principali#  vfFiciali  regi], per  douere  pagare  8C  mandarne  via  colloro , OC  per  man- 
dare à referire  à fiua  Maeftàtuttoquefto,cheiuccefloera.Etfu  conclufo#  determinato  di 
doucrlì  fondere  tutto  quello  oro , che  iui  haueuano , che  haueua  fatto  venire  Atabalipa# 
tutto  qudlo  ancho, che  fufle  venuto  apprettò, prima  che  quella  fufiione  fi  fufle  fornita  di  fà- 
re:accio  che  fu  lo  comparato , che  fullc,  il  Gouernatore  non  fi  hauelle  piu  à intertenere,' 
ma  andafle  à fare  la  nuoua  colonia  # città, che  fiua  Maeflà  comandaua#  voleua,che  in  quel 
li  luoghi  fi  fàcefle.  A*  tredid  di  di  Maggio  del  1 5 33.  fu  bandita , # fi  cominciò  à fare  la  fu- 
fione.Et  in  capo  di  dicci  di  giunfie  à Caxamalca  vn  detti  tre  Chrilliani , che  erano  andati  atta 
atta  del  Cufico , # quelli  era  colui , che  vi  era  andato  per  fcriuano  ò notaio , dC  portò  la  fede 
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ferita,  come  sera  prefo  il  poffeffodi  quella  città  del  Cufcoinnome  di  fua  Maedà:  vno  D 

annoiamento  di  tutte  le  terrebbe  per  il  camino  fì  trouano:&  di  Ile, che  fi  rìtrouauano  trenta 
città  principali  lenza  quella  del  Cufco , dC  fenza  molte  altre  picciolc  ; OC  dille  ancho  che  la 
atta  del  Cufco  è grandifsima,&:  da  fìtuata  à pie  di  vn  monte  predo  al  piano  : dC  le  fue  drade 
fono  affai  ben  pode , Se  faligate  : dC  che  in  otto  di, che  dati  vi  erano, non  la  haueuano  potuta 
vedere  tutta  : éc  che  vi  era  vn  palagio  con  riappe , ó piadre  di  oro , OC  affai  ben  febricato  in 
quadro,&  ogni  vn  di  aueffi  quattro  fianchi  della  cafc  era  trecento  cinquanta  paflì  da  canto* 
ne  à cantonc:&  che  delle  pialtre  d oro,che  in  quello  palagio  erano, ne  haueuano  tolte.  700, 
fpalacbc,ò  lamine, che  ogni  vna  delle  quali  pefaua.500.  Cadigliani.df  che  da  vn’altra  cafa  ne 
haueuano  gli  Indiani  vn  aitra  gran  quantità  tolta  che  giungeuail  pefo  à.zoo.mila  Cadiglia* 
ni,fe  l oro  fuffe  dato  perfetrorma  per  che  era  molto  baffo,  non  lo  haueuano  voluto  riceuere: 
per  che  non  era  di  piu  che  di  fette  ò otto  carate.Et  che  fuori  che  quede  due  cafe,non  ne  haue 
uano  veduta  niuna  altra  à quel  modo  con  ciappc  di  oro:  per  che  gli  Indiani  non  haueuano  (a 
feiata  lor  vedere  tutta  la  città  Mache  per  quello, che  modraua,credeuano,che  gran  ricche** 

Za  vi  fuffe:&  diceua,che  iui  ritrouato  haueuano  Chischis  Capitano  di  Atabalipa  con  trenta: 
mila  h uomini, per  guardia  di  quella  città , per  che  confina  co  Caribi,  ÒC  con  altre  genti,  che  le 
fogliono  fpeffo  fare  guerra.  Dille  ancho  codui  molte  altre  cole  di  qlla  città  del  Cufco , 6tf  del 
buono  ordine, che  vi  è:  OC  come  quel  principale  Indiano , che  con  loro  andò , fe  ne  ritomaua 
con  gli  altri  duo  Chridiani,&  conduceuano.doo.  piadre,di  oro  con  gran  quantità  diargen*  E 
to,chc  haueua  lor  dato  in  Xauxa  quel  principale , che  vi  haueua  lafciato  Chilichuchima  : di 
modo  che  in  tutto  l oro , che  conduceuano , erano.  178.  carichi  : OC  fono  li  carichi  tali,&  coli 
fiuti, che  vn  folo  caricho  nc  portauano  quattro  Indiani  in  collo  : dC  che  non  fi  poteua  venire 
fenon  pian  piano, per  che  vi  bifognauano  molti  Indiani  per  condurlo:&:  Io  veniuano  ancho 
di  terra  in  terra  raccogliendo^  che  fì  credcua , che  farebbe  giunto  in  Caxamalca  fra  vn  me* 
fe.Et  coli  fu  poi,  per  chea  tredici  di  di  Giugno  del  medefìmo  anno  venne  tutto  quello  oro 
del  Cufco:&  furono.zoo.carichi  di  oro,&.Z5.di  argento:  Nell’oro, per  quel, che  pareua, era- 
no piu  di.i30.centinaia  di  libre.Et  doppo  di  quedo  vennero  altri.do.carichi  di  oro  baffo:  8C 
la  maggior  parte  di  tutro  quedo  erano  fpalanche  à modo  di  tauole  di  cade  di  tre , & quattro 
palmi  lunghe:&  le  haueuano  tolte  dalle  mura  delle  cafe:onde  vi  erano  li  buchi , che  fì  cono* 
lceua,che  erano  date  inchiodate.Si  forni  di  fondere, OC  di  compartire  tutto  quedo  oro,& ar* 
gemo, che  s’è  detto,»!  di  di  fan  Iacomo  : dC  ridotto  à buono  oro  gi unfe  alla  foma  del  valore  di 
vn  milione, 6C.3i<5.mila,6^,53p.CadigIiani.  Et  cauatine  i deritti  del  fonditore , ne  toccò  à fua 
Maedà  per  lo  fuo  quinto.zòz.mila,&.i59.Cadigliani  di  oro  fino.  Et  l’argento  fu.5i.mila,Sf 
<Sio,marchi:&  à fua  Maeda  ne  toccò  per  la  fua  parte.»o,mila,&.  ni.  marchi.(  è vn  marco.3* 
oncic).Tutto  quello, che  redò,cauato  il  quinto  già  detto, & i dentei  del  fonditore, fu  dal  Go 
uernatore  compartito  fra  tutti  quelli,  che  conquidalo  &T  guadagnato  l’haucuanoi&T  nc  toc* 
nc  denaro  ® c,^cun0  di  quelli  da  cauaiio.33So.Cadigliani  di  valuta  in  oro,6f . 3 61.  marchi  di  argen*  F 

lodato  & có  t0:&  à quelli  da  piedi.444o.Cadiglianidi  oro,&f.  iSi.marchi  di  argento:  &C  alcuni  piu,  alcu 
qmftaro  da  meno , fecondo  che  al  Gouernatore  paruc , che.  ciafcuno  piu  ò meno  meritaffe , fecondo  la 
Ripagano  qualitadclle  perfone,&  l'affanno,  che  paffato  haueuano.  Vna  certa  quantità  di oro, cheti 
Gouernatore  pofe  da  parte  prima  che  feceffe  quedo  compartimento, la  diede  à quelli  Chri* 
ftiani,che  erano  redati  ad  impopolare  fan  Michele , dC  à tutta  quella  altra  gente , che  venne 
col  Capitan  Diego  di  Almagro,&f  à tutti  i mercatanti , dC  marinari,che  vennero  doppo  che 
difettala  guerra;  di  modochequanride'nodri  in  quelle  contrade  fì  ritrouarono , tutri  ne 
hebbero  parte:  Onde  poi  che  à tutti  fu  generale,  ben  fì  può  fufìonc  generale  qda  chiamare. 

Si  vidde  i qda  fufiòe  vna  cofa  molto  notabile:chc  vi  futal giorno, che  fì  fenderono . So.mila 
z Cadigliani  di  oro  :&  fe  nc  fundeuano  ordiariaméte.fo.&.òo.mila.  Queda  fulìoe  fri  fetta  da 

gli  Indiani^  che  fra  loro  fono  grandi  argétieri , & funditori,&  co  nuoue  forgie  fundeuano* 
Non  redero  io  qui  di  direi  prezzi,  che  in  queda  contrada  fìfono  vendute  8C  comprate 
varie  robbc:benche  fìano  Rati  coli  alti,he  molti  noi  crederanno:^  io  poffo  con  verità  dirlo, 

& affermarlo, poi  che  l'ho  vido,&  vi  ho  coprale  alcune  cofe.  Fu  vdnduto  vn  cauallo.  1500* 
Cadigliani  d’oror&T  altri  tre  ne  furono  védu ti.1300.ru no. Et  il  pezzo  Iorcomuue,&  ordina 
rio  era.  1500, 8C  nonfì  ritrouauanoà  quedo  pezzo.  Vnvafo  di  vino  di  fino  à feibocali,fu 
vendutolo. Cadigliani  d'oro;6c  io  comprai  quattro  bocali  di  vmo.40,  Cadigliani.  vn  paio 
- diborzachini 
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A A'èòrzàchini  fi  vcndeua  trenta  o quaranta  cafliglianùvn  paio  di  calze  altrettanto  : vna  cap- 
ocentri Caflfgliani,8cf  dugentoancHò.’vna  fpada  quaranta  ó*cinqu5ta,vn  capo  d’aglio  mez- 
2»  taiftigliano , 8(  à quetto  modo  tutte  lealtrccofc.  Vn  quaderno, di  carta  per  fèriucfc,valc- 
tiadieti  cafliglianù&f  io  còprai  dodici  caftigliani  poco  piu  di  mezza  oncia  di  za:  ina  nò  gua- 
ito Sf  triflò.  Affai  ri  farebbe  che  dire  volendo  riferire  gli  gran  prezzi , 5C  incredibili , à quali 
tutrelé  cofe  vi  fi  yeftdeuanOj&T  in  quanto  poco  prezzo  efatenuto  l’oro, Sd  l argétoi, Ih  effet- 
to la  còfa  venne  à tale;chc  fe  uno  doueua  dar  qulche  cofa  acf  vn’altro , gli  daua  vn  pezzo  d’o^ 
tb  in  matta  fenza  altramente  pefarlo  : S>C  fe  ben  nò  gli  daua  il  doppio  di  quello,  che  gli  doue- 
ua, non  fe  ne  curaua,&.'  Io  ftimaua  poeoi&fandauanodi  cafà  in  cala  i debitori convito  India- 
ho  carico  d’oro;cèitando  i lor  crcdiioriper  pagarli.  S’è  già  detto  còme  fi  forni  di  fare  la  fu- 
fione,8f  compartimento  dell  argento  & de  l’oro:  s’è  ancho  detto  de  la  ricchezza  di  quella 

Contrada, auanto  vi  è poco  (limato  l oro  5C 1 argento, coli  dagli  Spagnuoli, come  da  gl  In- 
diani (lesfì.  Vi  è luogo  di  quelli  che  Hanno  foggetri  al  Cufcò, ricche  poi  furono  d’Atabalipa, 
doue  dicono,  che  Tòno  due  cafe  fatte  d'oro,  8C  die  fono  fatte  mecfefìmamehte  doro  le  paglie 
con  che  Hanno  coperte.Et  già  con  Toro, che  dal  Cufco  fi  portò,  vi  venero  alcune  fìmili  pa- 
glie fatte  d oro  mafìiccio  con  la  fua  fpigha  in  cima  nel  modo  apunto , che  ne  campi  nafeono. 
Chi  velette  narrare  la  diuerfìtà  degli  pezzi  de  l’oro,  che  in  quefia  conquiHa  fi  hebbero,  non 
ne  verrebbe  mai  à capo.  V i fu  pezzo  d oro  da  lèder ui, che  pefodugèto  libre  d’oro:  vi  furono 
B fontane  grandi  con  le  lue  canellc,onde  feorreua  l'acqua  in  vn  laghetto  o pila  fetta  nel  mede- 
mo  fonte, fxT  doue  erano  vari)  augelli  di  molte  fòrte , & huomini,chc  cauano  laequa  del  fon- 
re:^  tutte  quefie  cofe  erano  fette  di  oro.  Si  la  medefimamente  per  detto  di  Atabalipa,  & di 
Chilichuchima,&  di  molti  altri, che  Atabalipa  haucua  in  Xaufa  certe  pecore , &T  pallori  che 
le  guard  ariano,  tutréd’crrp:&  cofi  le  pecore,  come  i paHorierano  grandi  quanto  fon  quelli, 
che  vif?  veggono  viui,&  di  carne  : quéfii  pezzi  erano  di  fuo  padre, & gli  promrfè  di  darli 

afliSpagnuoli.Sonoin  effetto  gran  cofe  quelle, che  de  le  gran  ricchezze  di  Atabalipa, & del 
Gufco  vecchio  fuo  padre  fi  raccontano. 

• T)a  y»  Cacicjue  *h  è Jtóperró  Iti  tradimento  dà  Atabalipa  per  liberarp , &•  precidere  i CÌrriJl  tatti  fa 
cendo  yen  tre  di  Giuro  ,orandtf]tmo  efferato  d Indiani  & carthbì , fanno  perao  ' 
yecidere  Atabalipa,  quale  auanti  la  morte fi  fece Ctyijìiano.  ' 

PaHiamo  hora  à dire  vna  cofa, che  non  fi  debbè  tacere:  & è, che  venne  vn  Carique  Signor 
di  Caxamalcha  à fer  intendere  per  mezzo  di  interpreti  al  Gouernatorc , come  Atabalipa  da 
Che  fu  prefo  prigione , haucua  mandato  in  Guito  fua  terra , &fper  tutte  l’alriefueprouincie 
ancho, à fer  fare  cflèrcito  di  gente  di  guerra, pche  veniffe  fòjara  gli  Chrifliam,8(r£fl  amazzaf- 
fetrictri  Sf  che  ^ia  quefia  gente  veniua  convn  gran  Capitano  chiamato  Lumtnàbe,^:  che 
èra  affai  preliba  Caxamalcha,  SC  farebbe  venuto  di  notte  ad  attaccar  fuoco  negH  alloggia- 
menti fpagnuoIi,&:  che  il  primo  à morire  farebbe  Hato  il  Gouernator  : 8C  haurebbono  toHo 
C cauato  Atabalipa  lor  fignor  di  prigiòne.Er dtceua  cottiti, che  del  popolo  fteflo  di  Gtrito  ve- 


.1* 


niuano  dugento  mila  huomini  da  guerra, & trenta  mila  caribi,  che  mangiànò  la  carne  huma  IoJian;  Cg 
na:  & che  da  vn’altra  prouincia  chiamata  Pazalta , SC  da  altre  pàrti  veniua  vmnfinito  nume-  ribbì  mu. 


ro  d’altre  genti.II  Gouernator  quando  queHo  auifo  intéfe,ringratiò  molto  il  Carique , 6C  gli 


car- 


fece  molto  honore:&  comando  ad  vn  fcriuano,  cheponeflc  tutta  quella  depófitionein  fcrit 
to  : Et  cofi  poi  toHo  volfe  prenderne  informatione,  &C  ritrouò  e (Ter  cofi  vero,  come  il  Caci- 
que  detto  haueua:perchc  vn  zio  Heflo  d’Atabalipa  noi  fèppe  negare:  ne  fecero  ancho  fe- 

de alcuni  (Ignori  bC  principali  con  alcune  dónc  Indiane  ancho.  AH’horail  Gouernator  fene 
andò  d ritrouare  Atabalipa,&  fi  gli  ditte, che  tradimento  è qfio  che  tu  m’hai  ordinato;'  Adun 
que  àquefto  modo  mi  tratti, hauendoti  io  fetto  tanto  honore , bC  trattatoti  come  fratello,  bC 
confidandomi  nelle  tue  paròle:'  & feguendo  gli  fpianò  quato  intefo  haueua.  Ma  Atabalipa 
rifpofè,aduque  vi  fate  voi  beffe  di  me,Sè  mi  volete  fchemir:'  fempre  mi  dice  voi  cofe  da  cian- 
cie  : & che  poter  è il  mio, ne  di  tutta  la  gente  mia  per  poter  fere  difpiaccre  à coli  valenti  huo- 
mini , come  fiate  voi  altri  C non  mi  dite  quefle  burle.  Et  tutto  quetto  diceua  feriza  inoltra- 
te tembiante  di alteratione  alcuna , ma  ridendo  fempre , per  megliolà  fua  maluaggftà  difll- 
mulare  : Et  mentre  prigione  flette, vfò  molte  altre  viuacità'd’huomo  acuto  fa  giace  : di  che 
quado  i noftii  rudiuanò,ne  reflauano  attoniti,  veggédo  in  vn  huomo  barbaro  tantaptuden 
tia.  Il  Gouernator  ferir  venire  vna  catena, gliela  fece  attaccare  akollo:  Sfmàdò  tòlto  duoi 

Viaggi  voi. j°.  ddd  ili  Indiani 
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Indiani  per  fpie  à Capere  doue  quefio  esercito  forte, perche  fi  diceua,chenon  era  piu  che  fet-  J| 
te  leghe  da  Caxamalcha  lontano, fi^per  vedere  fé  forte  fiato  in  parte , doue  gli  haueffe  potu- 
to mandar  Copra  cento  da  cauallo.  Et  cofi  Ceppe  che  fiaua  in  contrada  molto  alpefire,  OC  che 
fi  veniua  tuttauia  accoftando.S'intefe  ancho,che  tofio  che  Cu  ad  Atabalipa  gittata  quella  ca- 
tena  al  collo,mandò  i Cuoi  mcffi  à far  intendere  à quel  Cuo  gran  Capitano,  come  il  Gouema- 
tor  l’haueua  morto:&  che  inteCaG  qucfta  nuoua  nel  Cuo  efferato, fi  erano  ritirati  adietro  : ma 
che  Atabalipa  haueua  dappoi  i primi,mandati  i Cecondi  mcffi, comandando  à Cuoi,che  tofio 
Lenza  indugio  alcuno  veniiTero,&  auifàndoli  cornei  donde,  OC  à che  hora  douertcro  adat- 
tare i Chriftianiiperche  egli  era  viuo,&  Ce  tardati  foffero , l haurebbono  ritrouato  mono. 
Qiiando  il  Gouernatore  tutte  qucfte  co  Ce  inteCe,  fece  con  molta  diligentia  ftar  tu  tri  i Cuoi  in 
ordine  : & da  tutti  i caualli  Car  tutta  la  notte  la  Ccntinclla  : cinquanta  caualli  in  ogni  quarto  di 
fenrinella , àr.ifo.ne  l'ulrim a guardia.  Et  in  tutte  queftc  notti  non  dormirono  mai  ne  il  Go- 
uernatore,ne  li  Cuoi  Capitani  col  vifìtare  le  Cen lineile, &T  guardare  à tutto  quello,  che  fi  con-; 
ueniuarEt  quando  toccaua  diripoCarfi,  6C  di  dormire  le  genti  da  guardia  in  guardiamo  fi  to- 
glieuano  però  Tarmi  giamai  da  dodo,  dC  i caualli  ftauano  inCellati  Tempre.  Et  con  quefta  vigi 
lamia  fletterò  i noftri  hno  à vn  Cabbato,  che  à porta  di  Cole  venero  duoi  Indiani  di  quelli, che 
alli  Spagnuoli  feruiuano,&  dirtero  al  Gouernator,che  erti  erano  venuti  fuggédo  da  la  gen- 
te delTedercito,chc  Io  haueuano  laCciato  tre  leghe  indi  lungi  : SC  che  quella  notte, o l’altra  fà- 
rebbono  fiati  Copra  gli  Chrifiiani,  perche  fi  veniuano  con  gran  fretta  accodando  per  quello  E 
che  haueua  Ior  Atabalipa  mandato  à dire.AUhora  il  Gouernator  determinò  con  gli  Officia 
lidi  Cua  Maefta,&  con  gli  Capitani  ÒC  altre  perCone  eCperte  di  far  morire  Atabalipa:  8C  cofiil 
fententiò  d morte, dicendo  che  meritaua  per  il  tradimento, che  comedo  haueua:  di  eder  bru- 
Cciato  nel  fuoco(Caluo  Ce  fi  fode  battezato)  per  la  ficurtà  de  Chrifiiani , & per  il  benedi'  tutto 
quel  paeCe,&:  per  la  conquida  & pacifìcatione  di  quella  parte  delTIndie:perchemorto  lui, to 
fio  fi  porrebbono  le  Cue  genti  in  rotta  Cenza  hauer  animo  di  far  quello,  che  imprefo  haueua- 
no  per  ordine  del  Signor  loroJEt  coli  il  cauorono  fuori,per  farne  la  giufiitia:  & edendo  me^ 
nato  alla  piazza, dirte  di  voler  diuentar  Chriftiano:il  che  fu  tofio  fatto  à Caperai  Gouernator 
che  ordinò  che  fode  battezato:&  il  padre  fra  V iccnzo  di  V aluerde,  che  l andaua  confortan 
do  alla  morte, il  battezò.  Allhora  comandò  il  Gouernator, che  non  lo  bruciadero,ma  Taffb- 
g^rtcro  legato  à vn  palo  fu  la  piazza, cofi  fu  torto  erteguito.  Et  vi  flette  il  Tiranno  morto 
a quel  modo  fino  alla  mattina  feguente,chegli  religiofì , &C  il  Gouernatore  con  gli  altri  Spa- 
gnuoli il  condudero  à fepclire  nella  chiefa  con  molta  Colennità , & col  maggior  honore , che 
fu  poffibile  di  fargh'.  Et  a quello  modo  forni  la  vita  Cua  quefio  crudele  Cenza  moflrare  di  ri- 
fentirfi  punto  di  quefta  morte, dicendo, che  raccomandaua  al  Gouernatore  i Cuoi  figliuoli. 

Nel  tempo, che  il  portauano  à fepclire, fi  leuò  vn  gran  pianto  di  donne , & di  altri  Cuoi  Cerni- 
tori di  cafìuMort  il  Cabbato  à quella  hora  ficrta,che  fu  prefo, OC  rotto  da  i noftri  : Diceuano  al- 
cuni,che  per  gli  Cuoi  peccati  era  morto  in  quel  di,&  in  quella  hora, che  era  fiato  fatto  prigio-  F 
ne.Et  con  pagò  in  vn  punto  tutti  qlli  gran  mali,  ÒC  crudeltà, che  haueua  co  Cuoi ftesfì  vadali* 
opera  to:  perche  tutti  ad  vna  voce  dicono, che  egli  fode  il  maggior  manigoldo , & macellaro 
crudele, che  fi  vedede  mai  fra  gli  huomini  : perche  per  ogni  minima  caufa  defolaua  vn  popo 
Io, 8^  per  vn  picaolo  errore, che  vn  folo  huomo  commetto  hauertc,  fàceua  morire  dieci  nula 
perfone, Oc  fpianaua  vna  terra  : dC  fi  haueua  tirannicamente  foggiogate  tutte  quelle  prouin- 
de:onde  vi  era  da  tutti  temuto, & mal  uifto. 

Fanno [ucccdere  nel flato  di  u4tabalipa}^4tabahpa figliuolo  del  Cufcho  Secchio, dettale  affermano  il 
Jlendardo  Imperiale  : Del  Prodigio  cjHdlc  hanno  gl  Indiani  della  cometa.  ( 

H Gouernator  pfc  torto  vn’altro  fìgliouol  del  CuCco  vecchio, chiamato  Atabalipa, ilquale 
mofiraua  di  edere  amico  di  Chrifliani,&  lo  fece  Signore  del  fiato  di  Cuo  fratello,  in  prefentià 
degli  Caciqui  OC  Signori  delle  terre  conuicine,&T  de  glialtri  Indiani  : OC  comandò  à tutti, che 
laccettartero  OC  tencrtcro  per  Signore, et  gli  vbbidirtero,come  foleuano  prima  ad  Atabalipa 
obedire , poi  chcquefto  era  Ior  Signore  naturale,  per  eder  figliuolo  legirimo  del  CuCco  vec- 
chio:&  tutti  dirtero, che  per  tale  fignorc  il  tcrrcbbono,&  con  gli  obedirebbono,come  il  Go 
etucrnatorecomandaua,&  voleua. 

Qui  non  fi  debbe  tacer  vna  colà  notabile , OC  degna  di  marauiglia  : che  venti  di  prima  che 
quefio  accadcrte , ne  fi  fapeffe  delTeffer  rio , che  faceua  Atabalipa  venir , fiando  egli  vna  Cen 
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A ' allegrò  con  alcuni  Spagnuoli,#  parlando  con  loro , apparile  nel  cielo  vn  prodigio#/ 

. légno  grande  verib  la  parte  del  Cufico,#  era  come  vna  cometa  di  fuoco,  che  durò  gran  par- 
ite  della  notte:#  quando  Atabalipa  qllo  legno  vidde,diftechedi  corto  dourebbe  morire  in 
^quella contrada  vn  gran  fignore.  Quando  il  Gouernatore  hebbe  pollo  nello  (lato  # fì- 
«gnorri  del  paefe  Atabalipa  il  minore, come  s'égia  dettoci  dille, che  li  voleua  notificare  quel- 
ilo, che  fua  maefta  comandaua  # voleua,#  quello, che  efto  doueua  fare  # compire  per  elle- 
.refuo  vaflàllo.  Rifpofc  Atabalipa , che  elio  haueuada  (lare  prima  ritirato  in  cala  quattro 
giorni  lenza  parlare  à niuno:pcr  che  coli  tra  loro  fi  vfaua, quando  vn  fignor  moriua,per  che 
tulle  temuto  #obedito  il  fuccelfore:#allhora  poi  tolto  li  danno  tutti  obedienza.  Et  coG 
.He  t te  li  q uattro  di  ritirato:#  poi  còfermò  con  lui  il  Gouernatore  la  pace  cò  gran  lolcnnttà  di 
trombe,#  li  confegnò  la  bandiera  reale:#  elio  la  riceuette,#  l'alzò  di  fua  mano  per  l'Impe- 
ratore nollro  fignore  dandoli  per  fuo  vada  Ilo.  Allhora  tolto  tutti  li  (ignori  principali,#  Ca 
ciqui,che  prefenti  vi  erano , con  molta  riuerenza  faccettarono , # riceuettero  per  fignore, 
# li  bafeiarono  la  mano , # la  gota  : # volgendo  il  vifo  al  loie,  il  ringratiauano  con  le  mani 
giunte, per  che  hauefte  lor  dato  fignore  naturale.Fu  adunque  riceuuto  da  tutti  quello  Ata- 
balipa per  fignore , # li  fu  tollo  polla  vna  falcia  aliai  ricca  legata  dintorno  al  capo , che  li  di- 
feendeua  giu  nella  fronte , che  quali  li  coprìua  gli  occhi  : # quella  è firaloro  la  corona , che 
porta  chi  è lignore  dello  flato  del  Cufco , # à quello  modo  la  portaua  ancho  prima  Ataba- 
B lipa  luo  fratello.  , 

IKtrtita  di  moiri Spagnuoli  per  Siuiglia  con  la  quantità  dcltoroCr*  argento  dalloro  guadagnato  in  quel 
la  tmprtfa , & delle  dtuerjc  cofe  in  oro  portatela  fpettantc  alt Imperadore . 

Doppodi  tutto  quello  alcuni  Spagnuoli di  quelli,  che  haucuano  conquiliato  il  paefe, 
mafeimamente  quel  li , che  erano  gran  tempo  inquelle  Indie  flati , # altri , che  fianchi  dalle 
Infirmili,#  dalle  ferite, non  poteuano  piu  leruire , ne  Ilare  in  que’  luoghi , dimandarono  li- 
cenza al  Gouernatore  fupplicandolo,che  nelli  lalciaftc  andare  alle  terre  loro  con  quello 
oro,#  argento , & pietre  # gioie , che  erano  loro  per  la  lor  parte  toccate.  Et  fu  lor  quella  li- 
cenza conceda:#  alcuni  di  lor  fe  ne  ritornarono  con  Fernando  Pizarro  fratello  del  Gouer- 
natore : # altri  hebbero  ancho  poi  licenza , veggendofì , che  ogni  giorno  vi  concorreuano 
genti  di  nuouo  alla  fama  delle  tante  ricchezze , che  in  quella  contrada  erano . Et  il  Gouer- 
natore diede  alcune  pecore  #ca(lrati,#  Indiani allifpagnuoli,à  quali  haueua  data  licen- 
za , per  chepotedero  piu  comodamente  portarli  via  l’oro,#  l'argento,#  le  altre  robbe,fino 
alla  città  di  fan  Michele  : Ma  per  il  viaggio  alcuni  particolari  perderono  oro  # argento  in 
quantità  di  piu  di  venticinque  mila  Calligliani , per  chelicaftrati#  le  pecore  fe  ne  fugiuo 
no  via  con  l'oro,#  con  l’argento,  che  gli  Spagnuoli  haueuano  lor  pollo  fopra,  perche  il 
conducedero  : # le  ne  fugiuano  mcdeli  inamente  alcuni  Indiani.Et  in  quello  cammino  da 
Caxamalca  fino  al  porto , che  fono  predo  à dugento  leghe , patirono  molta  fame  # feie,# 
C gran  trauaglio , per  che  non  haueuano  bedic , ne  perlone , che  lor  conducedero  le  robbe 
guadagnate , che  portauano.Giunri  finalmente  al  porto  fi  imbarchorono,  & le  ne  venero  à 
Panama  : & indi  padarono  al  Nome  di  Dio , doue  in  barcari  con  fiuto  di  nollro  fignore  na- 
.uigando  giùfero  à faluaméro  in  Siuiglia , doue  fono  hora  giunte  quattro  naui  con  la  feguen 
te  quantità  di  oro,#  d'argento*  A cinque  di  di  Decembre  del.  1 53?.giunfedqucfta  città 
diSiuiglia  la  prima  di  quelle  quattro  naui,  nella  quale  venne  il  Capitan  Chrifloforo  di  Me*- 
ua , che  porto  luoi  o tto  mila  Cai ligliani  di  oro , # cinquecento  marchi  d'argento:(il  marco  è 
otto  onde,  come  se  detto  di  fopra).  Vi  portò  ancho  con  quella  nauevn  clerico  di  Siuiglia 
chiamato  iouan  di  Sofà.ó.mila  Calligliani  di  oro,#  ottanta  marchi  d'argento:venncro  mc- 
delìmamenre  in  quella  nauedi  piu  della  quanrita  già  detta  rrentaotto  mila,  #.  946.Caili- 
gliani  d'oro, parlo  di  oro  in  mafia  di  quella  valuta.  A’  noue  di  di  Gennaro  del.i  5 3 ^giun- 
te al  filimeli  Siuiglia  la  feconda  naue  chiamata  lanca  Maria  del  campo , nella  quale  venne  il 
Capitan  Fernando  Pizarro  fratello  di  Francelco  Pizarro  Gouernatore#  Capitano  gene- 
rale della  nuoua  Caltiglia .Venne  in  quella  naue  per  fua  Mae(la,in  oro  la  valutadi.153.mila 
Calligliani,#  5048. marchi  di  argeto:#  portò  di  pafiaggieri  # perlone  particolari.  3io.mila 
Calligliani  di  oro,#.  i3.mila  #.500.marchi  di  argento, di  piu  del  già  detto  di  fua  Maefta:# 
venne  tutto  q uefto  argento , # oro  in  sbarre , # (palanche  ò piailre  # pezzi  di  varie  forte, 
rinchiufì&pofti  ingran  calle..  Di  piu  della  lopradetta  quantità#  iòmma  portò  ancho 
- i Viaggivol.30.  ddd  iii)  quella 
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quefta  fteflà  nauc  per  Tira  Macfta.58.vafi  d’oro,  Se'.  4 8.  d’argento:  fra  li  quali  vi  era  vna 
Àquila  d’argento  cofigrandc,che  nel  fuo  corpo  vi  capeua no  duo  gran  eccomi  di  acquari 
duovafi  cofi  grandi  da  cucinare, vn  d’oro, & l’aitTO  d’argento  i elle  in  ogn’vn  di  loro  farebbe 
caputa  vna  vacca  à pesci  per  cuoceruelaret  vi  furono  duo  facchi  d oro, che  in  ogn  un  di  loro 
capeuano  duo  tomoli  di  grano.Et  vi  fu  vno  Idolo  d’oro  cofigrande;  quanto  è vn  fanciullo 
di  q uattro  anni:&f  duo  picdoli  tamburi  pure  d oro.  Gli  altri  vali  erano  d’oro, d'argento  di 
tanta  grandezza,  ebe  in  ogni  vn  di  loro  capeuano  duo  feftari  di  liquore  bC  piWVennero 
ancho  in  q uefta  fteflà  nauc, che  erano  di  paflaggieri.  14.  eccomi  grandi  d’argento,  ^ quat- 
tro d’oro.  Et  fu  quefto  cofì  bel  theforo  difcaricato  nel  molo  del  porto  di  Sbriglia , bC  portato 
nel  palaggio  della  contrarratione , i vali  à carichi  fu  le  fpallc , bé  con  le  ftanghe , bC  il  refto in 
Z7.  fa  uoÌe,chc  vn  paio  di  buoi  non  ne  porcua  con  vna  carretta  portare  piu  che  due. 

A'  tre  di  di  Giugno  del  mcdefimo  anno  giunfero  le  altre  due  naubnell  una  di  loro  veniuà 
.per  pa  trono  Francefco  Rodrighes, nell’altra  FrancefcoPauonc:Etquefteportaronodipa£ 
faggicrij&f  di  perfone  particulari.14d.mila  8^.518.  Caftigliani  in  oro,  8^,50.  mila,  &.5U, man- 
chi d’argento.  Di  piu  dclli  vali  bC  pezzi  di  oro  bC  di  argento  già  detti  di  fopra , la  quantità 
dll’oro  che  venne  con  quelle  quattro  naui  ,fa  la  fommadi.70g.mila,  &:.58o,  Caftigliani.*5f 
l'argento  fà  la  fomma  di. 49.  mila,  &f.8.marchi  : bC  èogni  marco , come  s’è  detto , otto  onde. 
V na  delle  due  vi  rime  naui  già  dette,  nella  qualcandaua  per  patrone  Erancefco  Rodrighes, 
è fiata  OC  è di  Franceico  di  Scerez  cittadino  di  Sbriglia  : il  quale  ferrile  quella  conquifta  del- 
la nuoua  Caftiglia,ò  del  Perù, per  ordine  del  Gouemarore  Franccfco  Pizarro,  ftapdo  nella 
prouincia  della  nuoua  Caftiglia  nella  città  di  Caxamalca  per  fuo  fccrctario. 

1 q 1 r-iftì*.  i»i  ' onfiuvififl  ib ilounjjuKj  if.  oli.  oiiiflj)  óituj  jboqoofT 
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che  nel  conquifto  &T  pacifìcatione  di  quelle  prouincic  della  nuoua  Caftiglia 
è (uccello, & della  qualità  del  paelc  dopoché  il  Capitano  Fernando  Pi?  , 
zarro  fi  parti'  & intorno  à fua  Maefta.  11  rapporto  del  conquifta?- 1 - ->jj 
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‘ mento  di  Caxamalca  Se  la  prigione  del  Caciquc  Atabalipa.  • : vf0 

Della  p’dn  quantità  doro  & d 'argento  portato  da!  Cujco , & della  parte  che  per  il  quinto  fu  mandata 
alt  Imper  udore  con  la  liberti  ione  del  Ca'cique  .Atti  alipd  prtgionep.dclU  protnejjk  fattagli  della 
cafa/ì  oro  per  fuo  rifcarto}&'  del  tradimento  da  defto  .Atabalipa  ordinato  contra 
gli  Spàgnuoli,per  dquale  lo fanno  Scadere. 


.ini 


Artiro  che  Fu*  il  Capitano  Fernando  Pizarro  con  i cento  mila  peli  d’oro  Si 
cinque  mila  marche  d’argento  ciré  li  mandaron  à fua  Maefta  del  fuo  reai  F 
quinto , arriuaron  di  li  à dieci  ò dodici  giorni»  duoSpagnuoii  che  pòrta- 
uan  l’oro  del  Cufco,&i  incontanente  fi  fonde  vna  parte  di  eflo,pcrcheera- 
no  pezzi  minuti  bC  molto  fini,  bC  à fcefe  alla  fomma  di  cinquecento  & tan 
te  verghe  d’oro, leuate  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco,  & le  piu  pic- 
cole verghe  pefauano.4,  ò cinque  libbre  luna,& altre  piaftre  di  dieci  ò do- 
dici libbre  con  lequali  erano  coperti  tutti  i muri  di  quel  rempio:portarono  anco  vna  fedia  di 
finifsimo  oro  fatta  alla  foggia  di  vno  fcabello  che  pesò  diciotto  mila  pìefì,  potaron  fimilmen 
te  vna  fonte  tutta  d’oro  ,1auorata  molto  fottiImcnte&  colà  degna  da  vedere,  confìderato 
1 artificiosi  fuo  lauoro,  8C  la  foggia  con  che  era  bitta , 6C  di  molti  altri  pezzi  di  vali,  pignatte 
piatti  che  portarono.  Di  tutto  quefto  oro  fi  fece  vna  fomma  die  afeefe  à duo  milioni  6C 
mezzo, che  fonduto  in  oro  fino, venne  à criere  vn  milione  OC  trecento  3C  vinti  bt  tante  mi- 
lia  pefi,di  che  fi  traile  il  quinto  per  fua  Maefta  che  furon  dugento  fcftànra  8C  tanti  milia  pe- 
fi.Di  argento  iui  furon  cinquara  mila  marche, dcllcquali  ne  toccò  à fua  Maefta  dieri  mila,  fi 
confegnarono  al  theforiere  di  fua  Maefta  i cento  bC  fettanta  mila  pefi , bC  cinque  mila  mar- 
che d^argento , per  che  come  fi  c detto,  i cinque  mila  peli,  bC  reftante  bC  rinque  mila  marche 
d’argéto  erano  flati  portati  da  Fernando  Pizarro, per  foccorfo  della  Maefta  Cefarea  p le  fpe 
fé  che  haueua  nella  guerra  corra  i Turchi  rumici  della  fede  noftra  (anta, lì  come  eia  il  rumor 
V - . vi  • '/  fparfo 
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A fparfo,tutto  il  reflo  fu  ditrifo  fra  i foldati  di  compagni  dal  Goucrnatore, che  diede  à ciafcuno 
quel  che  fecondo  la  confcicntia  fua,&  per  il  douere  conofceua  di  meritare,cófiderati  i traua> 
gli  che  haueua  pati  ti, & la  qualirà  delle  perlònc,ilchc  tutto  fece  egli  con  fomma  diligenza,^ 
con  la  maggior  prodezza  che  fi  potcrte;pcr  fpcdirfì  da  quel  luogo,  di  andarfene  ad  lubitare 
nella  citta  di  Xauxa.  Et  perciò  che  fra  quelli  foldati  vi  erano  alcuni  huomini  di  età,hormai 
piu  atti  à ripofare  che  trauaghare , & che  haucuano  in  quelle  guerre  faticato  di  fcruito  mol- 
to,diede  lor  comiato  che  fc  ne  rirornafTerò  in  Spagna, con  laquale  humaiiira  veniua  à far  che 
coloro  ri  tornado  defler  miglior  tcftimoniaza  della  grandezza  Si  ricchezza  del  paefe, accio- 
che  vi  concorrere  gente  aliai:onde  lì  fàccffe  populofo,  di  fiampiaifc,  perche  per  dir  il  vero, 
effendo  il  paefe  grande  & pieno  di  molta  gente  natiua,  gli  Spagnuoli  che  vi  erano  allhora 
erano  pochilTimi  per  conquidalo, foggrogarlo,  di  habitar!o'.&  le  ben  luucua  fatto , & ope- 
rato molto  nelconquiftamenro  di  elio,  fu  piu  per  l'aiutodi  Dio  che  in  ogni  luogo,  & im- 
prefa  loro  concede  la  vittoria,chc  per  lor  forze  di  poffibilità  che  hauclTero  in  farle  j col  qua- 
le aiuto  fpcrauano  douere  elTere  (òuuenuti  pcrl'auuenire. 

Fatta  quella  fufione , il  Goucrnatore  fece  vn  atto  innanzi  al  notaro  nclqualc  libcraua 
il  Caciquc  Atabalipa,&l'abfolueua  della  promeflà  di  parola  che  haueua  data  à gli  Spagnuo 
li  cite  lo  prefero  della  cala  d oro  c'haueua  lor  concerta , ilqualc  fece  publicar  pubicamente  à 
fuon  di  trombe  nella  piazza  di  quella  città  di  Caxamalcha, facendolo  ancho  fapere  al  mede- 

fi  fimo  Atabalipa  per  vno  interprete,  di  dichiarò  parimente  in  quel  medefimo  bando  che  per 
checóueniuaalferuitiodifuaMaefta,&f  per  ficurtà  del  paefe  voleua  tenerlo  prelb  conguar 
die , fin  che  venifferopiu  Spagnuoli  co  quali  fi  poteffemeglio  asltcurare , perdoche  dando 
fciol  tOjSf  elTcndo  con  gran  Signore,  di  hauendo  tanta  gente  di  guerra , di  chetutri  lo  teme- 
uano&T  vbbidiuano,cort  come  era  prefo, ancora  che  forte  lungi  di  trecento  leghe,  non  potè 
ua  egli  far  dimeno  per  torli  d ogni  lofpetto , masfìmamente  che  molte  volte  fi  era  intefo  per 
colà  certa  che  haueua  ordinato  che  fì  faceffero  gente  da  guerra  per  venir  ad  aiTaltarcgli  Spa 
gnuolùchCjCome  fi  dira  quia!  innanzi,nc  haueua  fatta  per  metter  in  ordine  fotto  ilor  Capi- 
tani^ folo  fi  relbuaa'  far  l'effetto  per  il  machaméto  delia  fua  pfona,  di  del  fuo  Capitan  gene 
ralc  Chilichuchima  che  era  fìmilmètc  prigione.  Partati  alcuni  giorni,  già  che  erano  gli  Spa- 
gnuoliin  effer  di  partire  per  mi  bai  Carli,  di  tornar  in  Spagna, & ponédort  in  puntoti  Gouer- 
nator  con  l'altra  gente  per  partirli  per  Xauxa  ì Dio  noftro  Signore  che  con  la  infinita  bont«| 
fua  guida  &incamina  al  fine  chi  Ila  piu  in  fuo  feruigio , come  farà,  effendo  in  quello  paefe 
Spagnuoli  che  I habirino  ,&  fàccia  venire  in  cognitioneà  i naturali  di  eflò  paefe, perche  no- 
ftro Signor  forte  Tempre  lodato , di  da  quefti  barbari  conofciuto  Si  la  fua  fedemalzata,  per- 
milTe  che  lì  appalefalfe,  Si  difturbaffe  il  mal  propofito  che  haueua  qucfto  fuperbo  Tiranno 
in  fotisfationc  delle  molte  buone  opre,  di  buon  trattamento  che  Tempre  dal  Goucrnatore, 
Si  da  ciafcuno  de  gli  Spagnuoli  delia  fua  còpagnia  haueua  riceuutohl  pagamento  delle  qua- 

C li  fecondo  il  fuo  di  legno  haueua  da  effer  della  forte, & maniera  che  egli  foleua  darai  Caciqui 
di  Signori  del  paefe, fàccdogli  vccidere  fenza  colpa  o cagione  alcuna. Hora  auucnc  che  ritoi 
nandofene  que  nortri  iiccntiati  in  Spagna, veduto  da  lui  che  fc  nc  porta uan  l'oro  cauandolo 
fuor  del  fuo  paefe,  guardando  come  era  flato  dianzi  coll  gran  Signore  chepoffedcua  rutta 
quelle  prouinciecon  le  ricchezze  che  vi  erano  fenza  contrailo  alcuno, non  ponendo  men- 
te alle  giufte  caule  perlequali  rie  era  flato  priuato,  haueua  datto  ordine  che  certa  gente, 
che  per  ordine  fuo  era  fiata  fatta , nel  paefe  di  Guito , venirtcroallaltare  gli  Spagnuoli  che 
erano  in  Caxamalcha  vna  notteà  vn  hora  concertata  in  cinque  parti,  adattandogli  ne  gli  al- 
loggiamcnti  loro, mettendo  fuoco  per  tutto  douc  haucflcro  potuto.  Erano  in  quello  tem- 
po fuor  di  Caxamalcha  trenta  Spagnuoli  o piu  che  erano  andari  alla  ritta  di  fan  Michele  per 
imbarcar  l’oro  di  fua  Maella,  di  credendo  che  per  erter  quelli  fimilmcnte  pochi, gli  fofse  Ha- 
ta gran  facilità  di  vccidcrgli , prima  che  lì  poteffero  riunire  con  quelli  di  Caxamalcha,  di  che 
fu  fatta  informationc  lunga  di  molti  Caciqui  di  delli  Tuoi  medeiimiprinripali,che  tutti  fen- 
za timore, tormenti,©  minacrie,  fpontaneamcntc  differo , di  confeflarono  quella  congiura, 
come  veniuano  rinquàta  mila  huomini  di  Guito , di  moiri  Caribbi  dentro  in  terra, di  che  in 
tutti  i confini  di  quelle  prouincie  era  gente  in  arme  in  grofso  numero , che  per  non  poter  fo- 
derarli delle  vettouaglic  cofi  infieme,!!  erano  diuifì  in  tre  o quattro  parti, di  coli  fparriri  era- 
no tanri  che  nò  trouàdo  da  viucrc  a balìaza,coglieuano  il  Maiz  loro  verde,  di  lo  fcccauano* 
•i-a  perche 
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pecche  no  gli  macafse  vettouaglia.  T utto  quello  intefofi,efsendo  già  prefso  à ogriuno  co  fa  j) , 
eoli  chiara  &pub!ica, che  ne  i loro  efscrciti  diceuano  che  veniuano  g vcadere  tutti  i chrilb'a 
ni:  veduto  il  Gouernator  in  quàto  pericolo  era  tutto  il  gouerno,&  gb’  Spagnuoli,p  p or ui  ri- 
medio,anch  ora  che  molto  gli  difpiacefse  di  venir  à quello  atto, nondimeno  veduta  la  infor- 
marione , OC  il  proccfso  fatto,hauendo  congregato  gli  Officiali  di  Tua  Maella , 8C  i Capitani 
delta  Tua  compagnia,  & vn  Dottore  che  in  quel  tòpo  lì  ricrouaua  in  quello  efsercito,&  il  pa- 
dre fra  Briantedi  vai  Verde  religiofo  dell'ordine  di  fan  Domenico  mandato  dall'lmpcrator 
noliro  per  la  conuerfione,&  per  la  dottrina  delle  genti  di  quelli  regni , doppo  l'eser  li  molto 
difpurato,&  ragionato  del  danno  5C  vtile  che  faria  potuto  auucnireper  il  viuere  o morire  di 
Atabalipa,  fu  rifoluto  che  fi  Eccfse  giuflicia  di  lui , che  coll  domandandoli  da  gU  Officiali  di 
fua  Madia,  SC giudicato  dal  quel  Dottore  efser  1 informatione  ballate  perciò  Fu  finalmente 
tratto  dalla  prigione  doue  dimoraua , & con  voce  di  tromba  che  publicafse  il  fuo  tradimen- 
to,^ trattato, fu  condotto  nel  mezzo  della  piazza  della  città, & ligato  à vn  Iegnormentreil 
religiofo  l'andaua  confortando , 8C  Eccendo  intender  per  vno  interprete  le  cole  della  nollra 
fede  Chrilliana,diccndogli  che  Iddio  haucua  voluto,  che  per  gli  eccesfi  che  haueua  cómesfi 
al  mondo  doueflc  elfer  morto,  8C  però  fi  doueflc  pentir  di  esfi  : & che  Diogli  haurebbe  per- 
donato le  lo  hauefle  fatto, & li  folle  incontanente  battezzato.  Egli  molTo  da  quelle  ragioni 
domandò  il  battcfimo,&:  da  quel  venerando  Padre  che  molto  gl»  giouò  in  quella  effòrtario- 
ne  gli  fu  dato  fubitamente:  onde  quantunche  folle  fententiato  à douerefler  brufeiato  fegh  E 
diede  vna  ftorta  col  mangano  al  collo, & in  quello  modo  fu  affogatorma  quando  fe  lo  vidde 
apprettare  per  douer  eiler  morto , dille  che  raccomandaua  al  Gouernatore  ifuoi  picciobfi- 
gliuoli  che  voletle  tenerfegli  appretto , 8C  con  quelle  vltime  parole , Se  dicendo  per  l’anima 
lua  gli  SpagnuoU  che  erano  all  intorno  il  Credo, fu  fubito  allogato.  Iddio  lo  conduca  alla  fua 
gloria, dC  con  pura  penitenti  de  fuoi  peccati  ,&  vera  fede  di  Chriftiano  prefe  quella  morte. 
Doppo  l’eflcr  fiato  coli  affogato , in  effecutione  della  fentenria , fe  gli  diede  fuoco  in  modo 
che  fu  brufeiato  qualche  parte  degli  fuoi  vettimenti,&:  della  carne.  Quella  notte(percioche 
mori  al  tardi)fu  lafciato  il  fuo  corpo  in  piazza,accioche  del  morir  fuo  fotte  dato  à tutti  noti- 
ria,  de  il  giorno  feguente  comandò  il  Gouetnatore  che  tutti  gli  Spagnuolidoueflero  prefen- 
tarli  all'eflequie  fu £,&  con  la  croce, dC  con  quel  religiofo  parato, tu  condotto  alla  chieE,  dC  fe 
pelito  con  tanta  folenmtà  come  fe  fotte  ftato  il  primo  Spagnuolo  del  campo  noliro.  Diche 
tutti  i principali  Signori  dC  Caciqui  che  lo  feruiuano  riceuerono  gran  fotisfattionc,  confìde- 
rando  .il  grande  honorc  che  fe  gli  Eceua , dC  per  faper  che  per  efferfì  Etto  Chriftiano  non  fu 
brufeiato  viuo,&  che  fu  fepelito  nella  chiefa  come  fe  fotte  llato  Spagnuolo. 
f Conjlituifcono  Signore  del  Hata  di  Atabalipa  Atabalipa  fuo  fratello  nella,  fjual  creatone  femaronogli 
cojìumi  fecondo  bufante  da  Cactcjui  di  (juelJepmiincie}delJa  obcdicn^a,  & fedeltà  promejfa 
da  *A tababpa , & da  molti  Cacicpti  all'Imperadore ♦ 

Ciò  Etto  ordinò  il  Gouernatore  che  incontanente  fi  doueflero  congregare  nelE  piazza  P 
maggiore  di  quella  città  tutti  i Caciqui , OC  Signori  principali  che  quiui  riledeuano  in  quel 
tempo  in  compagnia  del  Signor  morto  che  eran  molti , OC  di  longo  paefe  per  dar  loro  vrial- 
tro  Signor  che  gli  hauefle  à comandare  in  nome  di  fua  Maella,  per  efler  (oliti  di  gran  tempo 
à ftar  fotto  l'vbidienza  fempre  d'vn  folo  Signore , & tributarlo,  che  fe  non  fi  folle  Etto  faria 
nata  gran  cpnfufìone , perriochc  ciafcuno  li  faria  ribellato  con  la  fua  fignoria , OC  per  tirargli 
allamicitia  de  gli  Spagnuoli , &C  alla  obedienza  di  fua  Maella , fi  farebbe  incorfo  in  gran  tra- 
uaglio,&:  per  molte  altre  cagioni  fece  il  Gouernatore  vnirgli  inlìemc,8£  in  quella  congrega 
rione  ritrouandofì  vn  fìghuolo  di  Gucunacaba  chiamato  Atababpa  fratello  di  Atabalipa  à 
cui  veniua  per  ragione  il  Regno , ditte  à tutti  che  dòueuan  hauer  veduto  che  Atabalipa  era 
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C iic  era  quiui  prdente,alquale  ragfoneuolmente  lì  apparteneua  quel  Regno  come  figliuo* 
lo  di  Gucunacaba  quello  che  esfi  haueuano  tanto  amato, & che  era  perfona  giouanc  colqua 
le  haurebbono  esfi  conuerfato  con  molto  amore , dC  era  ptudentc  da  poter  gouernare  quel 
paefe,  però  che  vedeflcro  fe  lo  voleuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  dato , dC  quàdo  no, 
P he  esfi  ne  nominaflero  vn’altro,  che  pur  che  fotte  habde , gU  farebbe  fiato  da  lui  concetto. 
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À Ersi  rifpofcro  tutti  che  poi  che  Atabalipa  era  morto, haurebbono  obcdifo  ad  Atabalipa  ò i 
qualuque  altro  ch’egli  hauefie  lor  dato,  OC  in  qfio  modo  fu  dato  ordine  che  il  giorno  feguéte 
fc  gli  hauefie  à pftare  l'obbedieza  fecondo  il  folito.  Et  còparfo  l’altro  di  fi  congregaron  tutti 
di  nuouo  innanzi  la  porta  del  Gouernatore,doue  fi  pofe  il  Cadque  nella  fua  tedia , OC  predio 
lui  tutti  gli  altri  Ggnori  OC  principali  ciafcun  fecondo  il  Tuo  debito  ordine , OC  fatte  le  debite 
cerimonie  ciafcun  fi  moffe  à offerirgli  vn  pennachio  bianco  in  fegno  di  vaffallaggio  OC  di  tri 
buio, che  queflaè  l’antico coGume  loro  doppo  che  quel  paefe  fi  trouò  foggietto  à quelli 
Cufchi.  Ciò  fatto  cantarono  OC  ballarono  facendo  vna  gran  fella,  nella  quale  il  Cadque  Re 
nuouo  nò  fi  velli  di  niuna  vefla  di  prezzo  ne  fi  pofe  lauoro  nel  fronte , come  foleua  portare 
il  lìgnor  mortoJEt  domandato  dal  Gouernatore  per  che  dò  fàceua  dille  che  era  coGume  de 
i Caciqui  pafiàuche  quando  pigliauan  la  Ggnoria , faceuano  il  duolo  per  il  Cadque  morto 
dimorando  tre  giorni  degiuni  ferrati  in  vna  cafa , OC  doppo  vfeiuan  fuori  in  atto  folenne  OC 
honoratoflf  fàceuangran  fefla  pero  che  egli  anchoravoleuafaril  medefimoStT  ftarduodi 
digiuno , OC  egli  gli  rilpofe  che  poi  che  era  cofì  il  coGume  antico , lo  doueffe  feruare,6f  che 
doppo  gli  haurebbe  dette  molte  cofe  che  l’Impcrator  noGro  fìgnor  gli  commandaua  che 
douefTc  dir  allui  OC  à tutti  i (ignori  di  quelle  prouinde , dC  incontinente  fi  mife  il  nuouo  Ca- 
cique  al  fuo  digiuno  in  vn  luogo  appartato  dal  confortio  de  gli  altri , che  era  vna  cafa  per  ciò 
apparecchiataglidaldicheglifu  notificato  dal  Gouernatore  che  era  vicina  al  fuo  alloggia- 
B mento, di  che  rimafe  e fio  Gouernatore  con  tutti  gli  Spagnuoli  marauigliato  molto,  veduto 
come  in  fi  breue  fparìo  fi  fufie  fatta  vna  cafa  coG  grande  OC  G buona . Quiui  fe  ne  Gette  ferra 
to  et  ritirato, nel  qual  luogo  niuno  lo  vidde  ne  entrò  dentro, eccetto  i paggi  che  Io  feruiuano 
dC  dauan  da  mangiare, & il  Gouernatore  quado  gli  volueua  còmàdar  qualche  cofa.  Finito  il 
fuo  digiuno  vfei  fuori  honoratamente  veGito,  accompagnato  da  molta  gente,  Cadqui  dC 
principali, che  lo  guarda uano  OC  ornati  tutti  i luoghi  doue  egli  G haueua  da  por  à federe  con 
cudni  di  gran  valore  OC  fottoi  piedipofiiuipani  honorati.  Si  afdfepfiodiluiCahchuchima 

Suelgran  Capitano  di  Atabalipa  chegliconquifiò  quel  paefe,  come  fi  diffe nella  relation 
itta  nelle  cofe  di  Caxamalca,&:  vicino  allui  il  Capitano  Tice,vno  de  i prindpali  SC  dall’altra 
parte  ceni  fratelli  del  Signor  & feguitauan  di  qua  & di  la  altri  Cadqui  & Capitanisi  Go- 
uernatori  di  prouindeSi  altri  Ggnori  di  gran  terre, nequiui  finalmente  fi  afiìfe  perfone  che 
non  fufiero  di  qual  ita, Si  mangiaron  tutti  di  copagnia  in  terra  che  non  accoGumano  altre  ta- 
uole,Si  doppo  i’hauer  mangiato  il  Cadque  dille  che intendeua  di  dar  la  obbedienza  inno- 
• me  di  fua  MaeGa  in  quel  modo  che  allui  la  haueuan  data  i fuoi  principali:Si  il  Gouemator 
gli  difie  che  fa  ce  fio  come  gli  pareua  : 6C  quiui  gli  offerfe  vn  pennacchio  bianco  che  i’fuoi  Ca 
dqui  gli  haueuano  dato , dicendo  che  quel  gli  pfentaua  in  fegno  di  obbedienza.il  Gouerna 
tore  labbracdò  con  molto  amore  OC  lo  riceue,  dicendogli  che  quando  hauefie  voluto,  gli 
haurebbe  detto  quel  che  doueua  dirgli  in  nome  dello  Imperadore,Sif  filtra  lorconclufodi 
C congregarfi  per  ciò  vn’altra  volta  il  giorno  feguente,  nelquale  vici  in  quella  congregatione 
il  Gouernatore  veGito  al  meglio  che  potè  di  veGimcnri  di  feta  con  gli  officiali  di  fua  MaeGa 
OC  alcuni  nobili  della  fua  compagnia,  che  vi  fuffer  prefenri  ben  veGiti  per  meglio  rapprefen 
far  queGo  atto  d'amiGade  dC  di  pace , dC  apprefTo  di  lui  fece  porre  l’Alfrire  con  la  bandiera 
reale.QuiuiilGouernatore  domandò  à tuta  per  ordine  à cdfcunocome  G chiamauà  OC  di 
che  terra  fufTe  fignor, facendogli  notare  àvn  fuo  fecretario  dC  fcriueno , dC  erano  meglio  di 
cinquanta  Cadqui  8C  Ggnori  prindpali, doppo  riuoltatofià  tutti  loro, diffe  che  l'Imperator 
Don  Carlo  noGro  fignor  di  cui  eran  aeati  dC  vafalli  quelli  Spagnuoli  che  erano  in  fua  com- 
pagnia,Io  haueua  mandato  in  queipaefi  per  fargli  intendere  &C  predicare  comevn  folo  Si- 
gnor dC  creator  de  i cieli  dC  della  terra  padre,figliuolo  dC  fpirito  lancio  tre  perfone  dC  vn  foto 
Iddio  vero  gli  haueua  creati  dC  gli  daua  la  vita  OC  I’efler,8£  gli  fàceua  nafeere  i frutti  della  tet- 
ra concfiefi  foGeneuano,&:  accio  lor  notifìcafie  a uel  che  citi  haueuan  da  compire  dC  da  guar 
dare  per  faluarfì&T  come  per  mano  di  queGo  nomo  Iddio  omnipotente&dc  i fuoi  vicari} 
chehalafciaainterra,pcrcheeglifalìal  cielo  doue  hora  dimora  ÒC  Gara  glorificato  fempre 
furon  quelle  prouincie  date  all  Imperatore  per  che  ne  pigliafie  il  carico,ilquale  haueua  man 
dato  lui  à addoctrinargli  nella  f è Chrifiiana  Oc  porgli  fono  la  fua  obedienza,S£  che  tutto  por 
taua  per  fcritto  però  che  lo  afcoltafiero  OC  com  pi  fiero, il  che  fece  egli  leggere  OC  dechiarar  lor 
di  parola  in  parola, per  vno  interprete , poi  domandò  loro  fe  fhaucuan  ben  intefo , OC  rifpo- 
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feródhéfìperò  che  poi  che  egli  haueua  lor  dato  per  fìgnorc  Atabalipa  efTì  haUeuan  fatto 
tutto  quel  clic  egli  gli  hauefìe  commandaro  in  nome  di  fua  Maefta , 8C  che  erti  tencan  per 
fupprériìò  fìgnor  lo  Imperatori  doppo  il  Gouernatore  S dóppò  Atabalipa  per  far  quel 
thè  egli  glihauclfe  commandato  in  nome  luo.Incontanente  prefe  il  Gouernatore  la  bandie 
fa  reale  nelle  mani  laquale  alzò  in  alto  tre  volte  & lor  dille  che  come  vafalli  della  M . C, 
douerter  efli  far  il  medefimo , OC  torto  la  prefe  il  Cacfquè,&  poi  i Capitani  dC glialrri  ph'nci- 
paI/,S  ciafcuno  l'alzò  in  alto  due  volte, poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Gouernatore  il 
quale  gli  riccue  con  molta  allegrezza  per  veder  la  lor  pronta  volontà  S con  quanto  conteri 
to  haucuano  afcoltate  le  cole  di  Dio  & della  noftra  relligione.il  Gouernatore  voKe  hàuer  in 
fcritto  tutto  quefto  arto  con  teftimonij , ilquale  finito , al  Cadqne  principali  fece  gran  fe> 
fte,  co  quali  poi  ogni  di  fì  pigliaua  piaceri  dC  pàflarempi  fngiuochi  5C  conuiti  j iqualf  fi  face- 
uan  per  la  maggior  parre  alla  cafa  del  Gouernatore. 

Conducendo  una  nuotici  Colonia  di  Spanuoh  adbitbitare  à Xauxa,hdnno  nuoua  della  morte  di  Guariuco 
fratello  di  .Atabalipa  • 

' ’^Porro  di  Nicue,t 
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attendo  d ìor  ‘Viaggio  ~\anno  à Cachet  marca  otte  rttruouono  molto  erro. 

In  querto  tempo  egli  finì  di  diuidcrefra  gli  Spagnuoli  della  fua  compagnia  l’oro  & l’ar- 
gemo  che  fi  hebbe  iri  quella  cafa,S  Atabalipa  diede  l'oro  de  i quinti  realiai 'Tcfodero  di 
fua  Macfta,ilquale  egli  fece  caricare  per  portarlo  alla  città  di  Xauxa  doue  credeua  di  far  colo 
nia  di  Spagnuoli  per  la  notitia  che  haueua  delle  prouincie  buone  circonuicine  OC  delle  mol- 
te città  che  haueua  per  tutta  all'intorno  d'efià.Fece  parimente  metter  in  ordincgliSpanguo 
li  & far  apparecchiargli  di  arme  & altre  cofe  per  il  viaggio , 8C  venuto  il  tempo  della  pai  cita 
gli  prouidde  d'indiani  del  paefe  che  gli  portaflero  il  ìor  oro  OC  bagaglio.  Et  prima  che  fi  pat 
cirtcjhaucndo  intcfo  la  poca  gére  che  era  nella  città  di  fan  Michele,  per  poter  foftenerlì,  «af- 
fé degli  Spagnuoli  cheliaueua  da  condurfeco  innanzi  dieci  foldatiàcauallocon  vn  Capi- 
tano,perione  di  molto  ricapito, à quali  impofe  che  andafìero  à rifedere  in  quella  città  Squi- 
ui  fe  ne  fteflèro  fin  che  ventilerò  naui  con  gente  che  la  potefle  foftenere , S che  doppo  fe  ne 
furtero  ritornati  alla  dttà  di  Xauxa  doue  egli  andaua  à fondar  popolo  Spagnuolo , ì fonde 
relorocheportaua.Promcttendo  che  gli  haurebbe  dato  tutto  l’oro  che  alloro  toccaua  coll 
pun talmente  come  fe  erti  vi  furtero  prci  enti, perche  il  ritorno  fuo  era  neccflario  molto, effen 
do  quella  la  prima  Città  chefìhauerteà  fondare  & far  colonia  da  Spagnuoli  per  laM.C. 
& la  principale  per  hauerad  alloggiare  ótfriceuer  le  naui  che  venirtelo  di  Spagna  in  quel 
paefe.  In  quefto  modo  fi  partiron  conlainftruttionc  che  il  Gouernator  diede  loro  di  quel 
che  haucuano  da  fare  circa  la  pacificatiOn  della  gente  de  luogi  drcunuicini  di  quel  popolo, 
IlGouernator  fìmilmente  fì  parti  poivn  lunedi  da  mattina, nelquale  camino  tre  lcghe&f 
andò  à dormire  alla  riua  di  vn  fiume,doue  gli  venne  nuoua  che  vn  fratello  del  Cadquc  Ata- 
balipa, chiamato  Guaririco  crfratello  fimilmétedi  Atabalipa, era  flato  morto  da  certi  Capi- 
tani di  Atabalipa  per  ordine  fuo.  Quello  Guaritico  era  perfona  molto  principale  ÒC  amico 
di  Spagnuoli  ilquale  era  flato  madato  dal  Gouernator  di  Caxamalca  àracconciare  i ponti  6C 
pafsi  cattiui  delle  ftrade.Il'Cacique  moftro  féntigrà  dolor  della  fua  morte  &C  al  Gouernator 
difpiacque  molto  pche  lo  amàua,gdo  che  egli  èra  vtil  molto  p profitto  de  i Chriftiani.laltro 
di  fi  patti  il  Gouernatore  di  ^1  luogo:etp  fuegfornatecaminadogiunfeallaterradiGuama 
chucho  lunge  diciotto  leghe  da  Caxamalca , 8C  eflendofì  quiui  ripofati  duo  giorni , fi  parti 
per  Caxamalcha  noue  léghe  piu  oltre, doue  arriuò  in  tre  giorni,&  vi  riposò  quattro, per  che 
la  gente  hauerte  da  mangiare  dC  ripofaflfe  per  paflarà  Guaiglia  venti  leghe  di  li.  Da  quella 
terrapartito,arriuòintredialPortodi  Nieue,ilqual  pafsò,S  l’altrodi di  mattina  giunfc a 
vna  giornata  lontana  da  Guaiglia,S  mandò  il  Gouernatore  vn  fuo  Capitano  che  era  il  Ma 
rifcalco  Don  Diego  d’Almagro  con  gente  da  cauallo  delira  à pigliar  vn  ponte  lontano  due 
leghe  di  Guaiglia , ilqual  ponte  era  fàbricatò  della  forte  che  fì  dirà  qui  innanzi.  Quefto  Ca- 
pitano prefe  il  ponte  infieme  con  vn  monte  forte  che  fopraftaua  à qlla  terra,  ne  tardò  il  Go- 
uernatorcadarriuar  al  ponte  col  refto  dei  Tuoi,  Spallatolo  parti  l’altro  giorno  di  matrina 
chefu  la  domenica  per  Guaiglia  doue  giunti  , vdiron  fubito  mefla , SC  doppo  entrò  in  certi 
buoni  alloggiamenti , OC  quiui  repofatolì  otto  giorni , fì  parti  con  la  gente,  OC  l'altro  di  parto 
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'altro  ponte  di  rete  che  era  (opra  il  medefimo  fiume, ilqualc  patta  per  vna  valle  piaceuolc, 
cammarono  trenta  leghe  fin  doue  il  Capitan  Fernando  Pizarro  apportò  per  Pachacama , fi 
come  tu  tto  diflufamcntc  fi  mandò  per  relatione  à Tua  Maeffa , di  dò  che  fi  fece  in  quel  viag- 
gio fina  Pachachama , Oc  di  li  alla  atta  di  Xauxa , & nel  ritorno  à Caxamalcha  die  condulle 
il  Capiran  Chilichuchima  feco,&  d'altre  cofe  che  quiui  non  fi  parla. 11  Goucrnatore  fc  driz- 
zò al  fuo  camino , 5C  per  fue  giornate  marciando } arriuò  alla  terra  di  Caxatambo , Se  di  li  li 
parti  fenza  voler  hauere  altro  che  hauer  qualche  I ndiano  per  fargli  portar  le  Tome  dell'oro, 
di  fua  Maefta,&  de i foIdati,vfando  fèmpre  vigilanria  in  fapcre,  & hauere  information  delle 
cofe  che  fuccedeuano  nel  paete , &T  con  buon  concerto  delle  gente  Tempre  con  auantiguar- 
dia}6c!  retroguardia, come  haueua  fatto  per  lo  adietro, temendo  che  il  Capitano  Chiiichuchi 
ma  che  menaua  con  elfo  lui , non  gli  tramasi!  qualche  tradimento  perii  fofpetto  che  haueua 
hauuto,masfimamente  che  ne  in  Caxatambo,  ne  per  dieci  leghe  innanzi  non  haueua  troua 
ta  gente  alcuna , ne  meno  fe  ne  ritrouò  in  vno  alloggiamento  che  fi  fece  in  vna  terra  cinque 
leghe  piu  oltre, laquale  perche  fi  era  fuggita  lènza  che  vi  apparilfe  creatura,  doue  giuto,ven 
ne  vno  Indiano  creato  di  vno  Spagnuolo , che  era  di  quella  terra  di  Pambo,  che  era  dittante 
di  qua  dieci  Ieghe,&  venti  dalla  città  di  Xauxa,  dalqualc  s'intete  che  fi  era  vnita  molta  gente 
di  guerra  in  Xauxa , per  vccidcre  i Chriftiani  che  veniuano, condotti  da  IncorabaIiba,Igua- 
parrò, Se  Mortay,&:  vn'altro  Capitano, tutti  quattro  pedone  delle  prinripali,  & che  haueua 
no  molta  gente  con  etto  loro,foggiongcndo  di  piu,  die  in  vna  villa  cinque  leghe  da  Xauxa, 
chiamata  Tarma, fi  era  metta  alla  cuttodia  di  vn  mal  patto  certa  parte  di  quella  gente,  ilquale 
era  in  vn  monte, per  tagliarlo  8C  romperlo, accioche  gli  Spagnuoli  non  potettero  pattare» 

Di  qucfto,  informato  il  Goucrnatore,  fece  metter  vna  catena  al  Capitano  Chilichuchima, 
perche  diccuano  per  cola  uerificata  che  per  fuo  configlio,  OC  comandamento  fi  etano  mote 
fc  quelle  genti  con  intentione  di  fuggirli  da  Chriftiani , OC  andare  à congiungerfì  con  etto 
loro:  del  qual  trattato  non  era  conlcio  il  Cacique  Atabalipa,anzi  non  laida uano  quelle 

Sente  venire  niuno  Indiano  dalla  banda  del  Cacique , aedo  non  gli  potette  dare  notitìa 
i quelli  andamenti.  La  caute  perche  fi  erano  ribellati , &C  voleuano  guerra  con  Chriftia- 
ni,cra  per  vedere  conquittato  qud  paefe  da  Spagnuoli, dC  voleuano  commandargli. 

II  Gouernatore  prima  che  fi  partitte  da  quel  luogo  mandò  vn  Capitano  con  gente  da  caual- 
lo  perche  piglialle  vn  Porto  di  Nieue  che  era  tre  leghe  lontano  da  quel  luogo, di.  fe  ne  andaf- 
fe  ad  alloggiar  la  fera  à certe  capagne  vicine  à Pombo,  cofi  fece,che  pafso  il  porto, con  vna 
gran  ncue,ma  nel  retto  fenza  impedimento  veruno, 8C  fìmilmente  lo  pafsò  il  Gouernatore 
lenza  contratto, eccetto  del  teftidio  della  neue  che  gli  fopra  giunfe  molto  impetuofa.La  not 
te  dormirono  tutti  in  quella  campagna  fenza  coperto  alcuno, fopra  la  nieue , ne  pur  hebber 
fouuenimento  di  lcgnene  da  mangiare.  Giuntialla  terra  di  Pombo  prouidde  ordinò  il 

Gouernatore  che  iloldatialloggialfero  col  miglior  ordine  OC  foprauifoche  fotte  poslìbile, 
pcrciochc  haueua  egli  nuouacheinimici  crelceuano  ogni  hora  piu,  8C  fi  teneuano  per  fer- 
mo che  douettcro  venir  ad  adattar  quiui  gli  Spagnuoli, OC  perciò  fece  accrefcer  le  guardie,& 
le  fentinelle,fempre  fpiandogli  andamenti  degli  nimici.  Doppo  lederli  quiui  ripotetì  otto 
di, da  certi  mesfì  che  il  Cacique  d'Atabalipa  haueua  mandati  per  faper  quel  che  fi  fàceua  in 
Xauxa,  venne  vno  che  ditte,  come  la  gente  di  guerra  era  cinque  leghe  da  Xauxa  al  camino 
del  Cufco,&  veniua  per  abbruciare  la  terra , dC  tutti  gli  alloggiamenti  di  eflTa, perche  i Chri- 
ftiani non  rrouattero  da  poter  alloggiare , OC  che  esfi  voleuano  andare  alla  volta  del  Cufco  à 
cógiungerficon  vn  Capitano  che  li  chiamaua  Quizquiz  che  quiui  era  con  molta  gente  da 
guerreggiare,  che  era  di  Guito  poftaui  per  commisfione  d'Atabalipa  per  fìcurezza  del  pae 
le.  Qiiettofaputo  dal  Gouernatore  fece  apparecchiar  feflantacinquc  caualli  leggieri  con 
liquali , con  venti  pedoni  che  haueuan  la  guardia  di  Chilichuchima  fenza  impedimento 
di  bagaglie  fi  partì  per  Xauxa , lafdando  quiui  il  Teforiero  con  l'altra  gente  in  guardia  della 
coda  dei  campo,  &C  l'oro  di  fua  Maefta,  Oc  de  i compagni.  Il  di  che  fi  parti  da  Pombo , 8C  ca- 
mino ben  fette  leghe,  dC  fc  n'andò  ad  alloggiare  à vna  terra  che  fi  dice  Cacamarca  8C  quiui  fi 
ritrouarono  fettanta  mila  pefì  d’oro  in  ricchi  pezzi,  alia  guardia  de  i quali  Iafciò  il  Gouema- 
tore  duoi  Chriftianià  cauallo, accioche  quando  la  retroguardia  arriuatte, Io  conducettèfotto 
buona  cuftodia:doppo  fi  parti  la  mattina  con  la  fua  gente  bene  in  ordine, hauuta  nuoua  che 
tre  leghe  lungc  erano  quattro  mila  huomirn  nel  marciare  andauano  Tempre  innanzi  tre 
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o quattro  caualli  leggieri , acrioche  incontradofì  in  qualche  fpia  de  nimici  gli  pigliaflero  per  D 
che  non  defferoauiio  della  venuta  Tua.  Sul  mezzo  di  giunfcro  à quel  mal  palio  diTarma, 
doue  diceuano  che  era  gente  à guardarlo:pcr  difenderlo, ilquale  móftraua  d’efferefì  difficul 
tofo,pche  pareua  cofa  imposfibile  à poter  falirlo , perciochc  vi  era  vn  mal  paflò  di  pietra  per 
calaral  fiume  picciolo  doue  haueuano  da  fmontare  à piedi  tutti  quelli  che  erano  a cauallo, 
&:doppobifognana  che  faliffero  all'alto  per  vna  colla,  per  la  maggior  parte  monte  erto 

de  diff  icile  che  duraua  ben  vnalcga , ilquale  fi  pafsò  fenza  che  gl’indiani  che  fi  diceuacflere 
in  arme,comparilfero.  Et  al  tardi  pallata  ì’hora  di  vcfpro  comparfe  il  Goucrnator  de  gente  à 
quella  terra  di  Tarma,  che  per  effer  in  mal  fito,&  haucrnuoua  che  vi  haueua  da  venir  India 
ni  à dar  addoflb  à Chriftiani,non  volfe  egli  piu  tempo  quiui  fermarli  le  non  quato  potè  dar 
da  mangiare  à caualli  per  «fiorargli  della  lame  de  fatica  pallata  per  vfeir  prefto  di  quel  luogo 
che  non  haueua  altra  parte  di  piano  fenonla  piazza , de  era  circondato  tutto  all’intorno  per 
fpacio  d’vna  lega  di  mótagne  in  vna  picciola  colia:  per  effer  notte  fece  quiui  alloggiarci!  fuo 
campo  ftando  lempre  in  guardia  con  gli  caualli  infellati , de  gli  huomini  fenza  mangiare , dC 
finalmente  fenza  vn  refrigerio  alcuno, percioche  non  haueuano  ne  lcgnc,nc  acqua,  ne  por- 
tauano  con  elfo  loro  tende  da  poter  coprirli, che  fu  cagicn  di  quali  morir  tutti  di  freddo, per 
che  piouuè  molto  à prima  notte, de  doppo  neuigò  in  modo  che  l'arme  de  i pani  che  portaua- 
no  addoflb  fi  bagnarono  tutti,  però  ciafcuno  al  meglio  che  potè,  lì  rimediò,  de  palfoflene 
quella  mala  de  trauagliofa  notte, fin  che  venne  l’aurora, ncllaqualc  ordinò  che  caualchafiero  E 
per  giungere  à buon'hora  à Xauxa,chc  era  quattro  leghe  lontana  di  li,&T  hauendone  già  ca- 
ualcate  due, il  Goucrnator  fece  diuidere  gli  lèflantarinquc  caualli  fra  tre  Capitani,  dandone 
à ciafcun  di  esli  quindici,pigliando  con  lui  glialtri  venti  con  gli  venti  pedoni  che  guardaua- 
noChilichuchima.  In  quello  ordine  cambiarono  fino  à Porfi  àvna  legai  unge  da  Xauxa, 
hauendo  à ciafcun  Capitano  ordinato  quel  che douefle  fare , de  li  fermarono  tutti  in  vn  pic- 
ciol  luogo,  dC  villetta  che  quiui  era, poi  li  mofsero  con  buon  concerto  tutu,  &C  giunfero  a vi- 
lla della  città  in  vna  coffa  lontani  vn  quarto  di  lega  fi  fermarono  tutu. 

Giungono  alla  città  di  Xauxa,<li  loro,inefja, parte  ne  rejìano  per  guardia,  & altri  cantra  leffercito  de  > 
nimici  co  quali  combattendo  rejlono  hitioriofi,& fanno  ritorno  à Xaufa , ne  quiui  molto  rejla - 
nOjcbe  di  loro  parte  yerfo  il  Cufco  hanno  ,per  ritrouare  il  corpo  del  esercito  de 
nimici, ma  il  fatto  non  gli  ricjce  fanno  à Xauxa  ritorno. 

La  gente  della  terra  vfei  tutta  fuori  fu  la  ftrada  per  veder  i Chriftiani  ringratiandogli  de  la 
venuta  loro, con  Iaqualc  teneuan  per  fermo  vfeir  di  feruitù , & penofa  foggettione  di  quella 
gente  foreftiera.  In  quello  luogo  volfcro  afpettare  che  cntraffe  piu  il  giorno , però  veduto 
che  non  compariua  gente  da  guerra,cominciarono  à caminarc  per  entrar  nella  terra , de  nel 
calare  quella  picciola  colla  viddero  venir  correndo  à gran  fretta  vno  lndiano  con  vna  lancia 
alta,&  giunto  à loro, fi  vidde  effer  vn  criato  di  Chrifiiani,  che  dille,  che  il  fuo  patrone  l’haue- 
ua  mandato  à far  loro  intendere  che  doueflero  caminar  prefto  che  gli  nimici  erano  dentro  la  F 
terra, & che  duoi  chrifiiani  à cauallo, innazi  à tutti  glialtri  haucuan  ipinto  i lor  caualli,  de  era 
no  entrati  dentro  per  veder  gli  alloggiamenti  che  ci  erano , de  andàdola  ricercando,  viddero 
qualche  venti  Indiani  che  vlciuano  di  certe  cafe  con  le  lor  lande,  de  altre  arme  chiamado  gli 
altri  che  fodero  vfeiti  à congiungerfì  con  elfo  loro.  I duoi  Chriftiani  vedutigli  metter  inhe- 
me, fenza  por  méte  al  gridare,  de  chiamar  loro , dierono  in  esfi,&f  ne  vcafcro  alcuni,  de  altri 
fecero  fuggire, iquali  li  venero  tofto  à vnir  con  altri  che  erano  vfeiti  in  lor  foccorfo,  de  fecero 
vna  mafia  di  qualche  dugento,  ne  quali  di  nuouo  i duoi  Spagnuoli  affai  tarano  in  vna  firada 
ftretta,8£  gli  roppero  facendogli  rinculare  alla  riua  d’vn  fiume  grande  che  corre  per  quella 
città,&  in  quel  tempo  l’uno  d'esfi  Spagnuoli  haueua  mandato  quello  Indiano  che  ho  detto 
con  la  lancia  inhaftata  in  fegno  che  eran  nella  città  gli  nimici  co  l'arme.  Gli  Spagnuoli  vdito 
quello  dierono  di  fproni  à caualli , de  fenza  fermarli  giunfero  alla  terra, de  entrarono  dentro 
de  trouatiiloroduoicompagni  gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch’era  loro  auuenuto  con  quelli 
Indiani,  de  correndo  i Capitani  verfo  quella  parte  doue  fi  erano  ritirati  gli  nimici , giunfcro 
alla  riua  del  fiume  che  era  in  quel  tépo  molto  ingroflato,  de  da  quella  riua  viddero  a vn  quar 
co  di  lega  dall'altra  bada, gli  fquadroni  de  nimicùonde  paflato  il  fiume  con  non  poca  fatica  de 
pericolo  caminorono  verfo  loro.  llGouernatore  reflo  alla  guardia  della  terra, pchc  fi  diceua 
diedentro  v’erano  fimffmente  gemi  mmiche  nafeofe.  Gfindiani  veduto  che  i Chrifiiani  ha 
, ueuano 
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A ucuano  pattato  il  fiume, fi  cominciarono  à ritirare  fatti  duo  fquadroni.  Et  l'uno  de  i Capita- 
ni  Spagnuolieoni  Tuoi  quindici  caualii  leggieri  fpinfe  per  vna cotta  del  colle  doue  etti  era- 
no per  pigliarlo,acdo  che  quiui  non  potettero  ferii  forte  & ritirar uifì,&f  gli  altri  duo  Capita 
ni  Ipinlèro  per  dritto  alla  volta  loro  lungo  il  fiume  6C  gli  aggiufero  in  vna  feminata  di  IVlaiz 
lunge  vna  lega  da  Xauxa,8(  rompendo  in  loro  glipoìcroin  rotta, giungendoli  quiui  tutti 
che  di  lèi  cento  che  erano  non  ne  fcamparon  piu  di  venti,  6 trenta , che  prefero  il  monte  pri- 
ma che  il  Capitano  con  quei  quindici  vi  giungcflè,8f  in  quello  modo  fi  feluarono, perche  la 
maggior  parte  li  riduccua  verfo  l’acqua  péfendo  faluarli  i ella,  però  i caualli  leggieri  paflaua- 
no  il  fiume  quali  a nuoto  dietro  di  loro  8C  nò  ne  lalciauano  alcun  viuo, eccetto  qualche  vno 
che  fe  era  loro  afeofo  nel  perfe  guitargli  doppo  che  furon  rotti.  Corfero  piu  à batto  doppo, 
qualche  vna  lega  fenza  che  mai  trouaflero  altri  Indiani.  Onde  ritornati  lì  ripoforono  efsi  OC 
i caualli  loro  che  ne  haueuano  biiògno , per  che  le  lunghe  giornate  fette  per  innanzi  8C  con 
l'hauer  corfo  quelle  due  leghe,  erano  alquanto  (bacchi.  Caputa  la  verità  di  che  gente  futtè 
quella, li  trouó  che  i quattro  Capitani  8C  matta  di  gete  erano  alloggiati!  fei  leghe  da  Xauxa 
lungo  il  fiume  OC  che  quel  proprio  giorno  haueua  mandati  quei  lei  cento  huomini  per  finir 
di  brufeiare  la  città  di  Xauxa, hauèdo  già  bruciatane  l'altra  metà  già  fette  ò otto  giorni  doue 
haueuano  abbrufciatovnedificiograndcche  era  in  piazzai  altre  colè  à villa  delle  gente 
detta  città  con  molte  robbe&  Maiz,acciochcgliSpagnuolinonfenc  potettero  preualere, 

fi  Stctteno  gli  habitatori  della  città  cofì  male  con  etto  loro  che  fe  alcuno  di  quelli  Indiani  era- 
no fuggiti  dentro, de  nafcoli,andauano  efsi  à infegnarlo  à Chrilliani  accio  che  l'ucddeflcro, 
OC  efsi  proprrj  gliaiutauano  ad  ammazzare,Sf  da  loro  ftclsi  gli  haurebbono  ammazzati  le  i 
Chrilliani  gle  lo  haueflèro  pcrmcflò.In  formati  adunque  i Capitani  del  luogo  doue  fi  troua 
uano  quelli  nimici,&  del  la  lira  da,  della  quale  haueuano  già  camminata  parte, dctcrminaron 
di  non  ridurli  à Xauxa, ma  ripofati  alquanto  fpinger  oltre, & dar  nella  matta  della  gente, che 
era  lontana  quattro  leghe  da  loro  prima  che  fuflèroauifati  dell’andata  loro,&  con  quella 
intcntione  commandarono  che  fi  ponelfcro  in  punto  i foldati, ma  non  hebbe  effetto  il  dife- 
gnoloro,percioclie  trouarono  i caualli  coli  fianchi  che  prefero  per  partito  di  ritornarfene  à 
dietro  come  fecero.  Narrarono, giunti  à Xauxa  al  Goucmatore  il  fucceflo  della  cofa , di  che 
fenri  egli  gran  piacere  OC  gli  riceue  con  molta  allegrezza  ringrantiando  ciafcuno  dctt'cflcrfi 
cofì  valorofamente  portato.Et  ditte  loro  che  in  ogni  modo  intendeua  che  fi  andatte  ad  affai 
tar  il  capo  de  inimici  perche  benché  fuflèro  auifati  del  fucceflo, era  egli  certo  che  gli  haureb- 
bono afpettati.  Incontanente  commandò  al  mallro  di  campo  che  gli  alloggiale  8C  lor  ditte 
che  lì  ripofelfero  quel  tempo  che  lor  reftaua  del  giorno , & la  notte  finche  vfeiflè,  la  luna,& 
che  doppo  fi  metteflèro  in  punto  per  andar  à dar  ne  i nimici,nella  quale  hora  furono  in  ordì 
ne  cinquanta  caualli  leggieri  die  dato  nelle  trombe  cÒparfero  armati  ne  i lor  caualli  nello  al- 
loggiamento dd  Gouernatore  dalquale  tolto  combiatofcgnironoillor  camino , Tettando 

C nella  città  lèco  quindici  caualli  con  i venti  pedoni  che  feceuano  la  guardia  ogni  notte  con  i 
caualli  infettati  fin  che  tornò  il  Capitano  da  quella  imprefe  che  fu  di  li  à dnque  giorni,  ilqua- 
le  narrò  al  Gouernatore  tutto  quel  che  gli  era  auuenuto  doppo  che  fi  parti  da  lui  dicèdo  che 
la  notte  che  fi  tolfe  da  Xauxa , andò  qualche  quattro  leghe  prima  che  fi  fecefle  giorno , con 
molta  prefeia  per  giungere  nel  campo  de  inimidprima  che  efsi  fuflèro  auifati  dell'andata 
!oro,&  che  cttèndogia  vicini  viddero  vn  gran  fiume  fui  fer  ddgiorno  da  quelle  parte  doue 
èrano  alloggiati  che  erano  due  leghe  ancora  piu  oltre, onde  egli  Ipinfe  oltre  con  i fuoi  à gran 
furia  penfendofì  che  i ninnici  auifati  della  venuta  loro  fe  ne  fuggiuano,&  haueuano  abbru- 
ttiti gli  alloggiamenti  che  erano  in  vna  villa, & coli  era, perdo  che  fe  ne  fiiggiuano  hauèdo 
dato  il  fuoco  a quella  mifera  terra»  Gli  Spanuoli  giunti  in  quel  luogo  feguiron  le  pedate  di 
quella  gente  per^vna  valle  tutta  piana  dC  fecondochegliveniuanp  aggiungédo  trouauano 
come  piu  pigre  à caulinare  molte  dòne  OC  fanciulli  nella  retroguardia,  dC  coli  fra  loro  laffan- 
dofeli  à dietro  g giungere  gli  huomini  corfero  ben,4.1cghc  dC  giunfcro  alcune  fquadre  di  lo 
loro  de  iquali  vna  parte  veduto,alquato  di  lontano  loro , hauèdo  hauuto  tèpo  di  pigliare  vn 
monte,  fi  faluò  in  elfo , & altri  che  furon  pochi  furon  morti  rettando  in  preda  di  Chrilliani 
(iquali  per  trouarfi  i caualli  fianchi  non  vollero  fallir  al  monte)mo!te  bagaglie  loro, 8^  dòne 
dC  fanciulli,^  già  che  era  còparfa  la  notte  tornaron  à dormire  à vna  villetta  che  fi  haueuano, 
lafdata  à dietro  & il  giorno  feguente  determinaron  quelli  Spagnuotifeguir  il  lor  camino 

alla  via 
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alla  via  del  Cufco  dietro  gli  Indiani  per  torgli  OC  preoccupargli  certi  ponti  di  rete  per  non  la 
fidargli  pattare , però  per  mancamento  del  viuer  per  i caualliiuron  forzati  de  ricornarfene  à 
dietro  con  gran  difpiacere  del  Gouer natore,per  che  non  haucuano  feguiti  almeno  per  tor- 
gli  quei  ponti  OC  non  Iafciargli  paiTare  alla  via  del  Cufco,  percioche  c (Tendo  gente  forelliera 
il  dubitaua  che  haurebbe  fatto  vn  gran  danno  à gli  habitatori  di  quei  luoghi» 

Ordinano  nuoi  officiali  rulla  città  di  Xauxa per  fanti  ~Vna  Colonia  di  Spagnuoli , & hauendo  battuto  » 
mona  della  morte  di  .Atabalipa, malto  prudente  & con  arte  per  conferttarfi  in  gratta  delli 
Indiani  grattano  crea  t ione  del  nttoito  Signore ♦ 

Et  per  quella  cagione  venute  che  f uron  le  bagaglie  OC  la  retroguardia  che  egli  haueua  la* 
fdata  à Pombo,fece  bandire  che  percioche  egli  determinaua  di  fondar  in  quella  città  di  Xau 
xa  Colonia  di  Spagnuoli  in  nome  di.  S,M.  Coloro  che  haueffero  animo  di  fàrui  domicilio 

10  potettero  fare,maniuno  di  Spagnuoli  vi  fu  che  voleffe accettar  di  ftarui , dicendo  che  fin 
tanto  che  flette  fuori  la  gente  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  quel  paefe  non  ttariano  i na- 
turalidi  quella  prouincia  al  feruigioà:  fuggettionedi  Spagnuoli  ÒC  obbedienza  di  S.M* 
Quello  veduto  dal  Gouernatore  determinò  di  nonfpender  per  allhora  tempo  in  quel  ne* 
godo, ma  di  volerfene  andar  contri  i nimid  alla  volta  del  Cufco  per  fcacdargli  da  quella  prò 
uincia  OC  difettargli  à fatto:in  tanto  per  dar  ordine  alle  cofe  di  quella  città, fondò  il  popolo  in 
nomedi  S.  M.  & creò  officiali  per  Jagiuftitia  di  etto  che  furono  ottanta , iquaranta  de  iquali 
furono  quaranta  caualli  leggieri  che  quiui  lafciòalprcfìdiodi  cttacol  Teforiero  in  guardia 
anco  dettero  di.S.  M.  lafciandolo  luogotenente  fuo,&:  quello  alqualc  lì  haueffe  da  far  capo 
in  tutte  le  cofe,&  haueffe  il  principato  de  la  fomma  del  gouerno»  In  quello  mentre  venne 
à morte  il  Cacique  Atabalipa  di  fuaintìrmità  di  che  fentìgran  difeontento  il  Gouernatore 
8C  infieme  con  lui  tutti  gli  Spagnuoli  perciò  che  era  veramente  molto  prudente  ÒC  portaua 
amor  gràde  à gli  Spagnuoli.  fi  publicò  palefamente  che  il  Capitano  Calichuchima  gli  diede 
con  che  morilYc  pelle  defideraua  che  il  paefe  fuffe  fignoreggiato  dalla  gente  di  Guito  8C  non 
da  gente  natiua  del  Cufco  ne  da  gli  Spagnuoli,  dC  le  quello  Cacique  viueua, non  haurebbe 
egli  potuto  veder  quelchedefideraua.lncótanétefeceil  Gouernatore  chiamare  il  Capitano 
Calichuchima  dC  Tizas , vn  fratello  del  Cacique , 8>C  altri  Capitani  principali , 8C  Caciqui 
che  eran  venuti  di  Caxamalcaà  quali  ditte  che  doueuan  ben  fapere  che  haueua  egli  creato 
fignor  Atabalipa,&  che  e (Tendo  morto  doueffero  efsi  péfare  quel  che  voleuan  p fignor che 
gìelo  haurebbe  dato.  Fu  tra  loro  gran  differenza fopra  di  quello, perche  Calichuchima  vole 
uà  che  fuffe  fignor  il  figliuolo  di  Atabalipa  Aticoc , OC  fratello  del  Cacique  morto  5C  altri  1L- 
gnori  che  non  eran  del  paefe  di  Guito  voleuano  che  il  lìgnore  fuffe  natiuo  del  Cufco  8C  prò*- 
poncuano  vn  fratello  carnale  di  Atabalipa.  Il  Gouernator  ditte  à quei  che  voleuan  p fignor 

11  fratello  di  Atabalipa  che  lo  mandaffero  à chiamare, & che  comparfo, quando  lo  haueffe  co 
nofeiuto  perfona  di  mcritQ,Io  haurebbe  creato, & con  quella  rifolutione  fu  liccntiata  quella 
c5gregatióc,&  hauédo  chiamato  da  parte  il  Gouernatore  il  Capitano  Calichuchima  gli  dif- 
fe  quelle  parole.Gia  fai  tu  ch'io  amauo  molto  Atabalipa  tuo  lìgnore , haurei  voluto  che  poi 
che  morì  Oc  lafcio  figliuolo, che  etto  fuffe  flato  lìgnore, &C  che  tu  poi  che  fei  huomo  fauio  ha* 
uefsi  da  etter  fuo  Capitano  fin  tanto  che  egli  fuffe  in  età  di  amminiftrare  la  fìgnoria , SC  per 
quello  quando  brami  che  fi  faccia  mandato  à chiamar  pretto  perche, per  amore  di  fuo  padre 
amo  lui  molto, OC.  te  Umilmente,  pero  infieme  con  quello  poi  che  tutti  quelli  Caciqui  che 
fon  qui  fono  tuoi  amici  6C  de  ifoldati  della  voflra  nattone  puoi  tu  difpor  molto , ben  farà  che 
tu  gli  mandi  meffaggieri  che  venghino  in  atto  di  pace , pche  io  non  vorrei  incrudelirmi  con 
tra  di  loro  & vendergli  come  tu  vedi  che  io  vado  facendo, bramando  chele  cofedi  quelle 
prouinde  fieno  quiete  OC  pacifice. Quello  Capitano, haueua  gran  defiderio,come  fi  c detto, 
che  il  figliuolo  di  Atabalipa  fuffe  lìgnore, di  che  auued  utofi  il  Gouernatore  con  arte  gli  difi- 
fe  quelle  parole, &T  gli  diede  quella  1 peranza,non  perche  haueffe  animo  di  farlo , ma  perche 
in  tanto  che  quel  figliuolo, di  Atabalipa  veniffe  per  quello  effetto, egli  fàceffc  che  quei  Capi 
tani  di  guerra  che  haucuan  già  l'arme  in  mano  fuffero  venuti  in  atto  di  pace.  Fu  fimilmen- 
te  finito  quelche  ditte  à Aticoc  5C  à glial tri  (ignori  della  prouincia  del  Cufico  che  haurebbe 
Tatto  lìgnore  colui  che  efsi  haueffero  voluto , perciò  che  bifognaua  che  coli  fi  gouernaf- 
fe  per  lettere  in  che  lì  trouauano  le  cofe  in  quel  tempo  g ftar  bene  con  tutri.A’  Calichuchi- 
ma  cercauadi  dar  parole,  accio  che  faceffe  venir  ltgemi  che  erano  ai  Cufcò  con  l'arme,  à 
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A Iafciarlc,perche  non  fa  cederò  danno  nelle  genti  del  paefe, & à quelli  del  Cufco,  acciochc  fof 
fero  veri  amicide  Chriftianf,&/ gli  detti  auifo  di  quelchei  nimici  trattauano,&T  di  tutto  quel 
che  fi  fa  cena  nel  paefe,  per  quefte  cagioni  dC  altre  diceua  quello  il  Goucrnatore  con  mol- 

ta prudenza.  Chilichuchima  riceuuè,  per  quel  che  dimoftrò,  tanto  piacere  di  quefte  parole, 
come  lèi  hauefte  fatto  Signor  di  tutto  il  mòdo , 8C  nfpofeche  haurebbe  egli  fatto  tutro  quel 
che  gli  comàdaua  che  haurebbe  dato  rame  che  i Capitani  5C  foldati  fofscro  venuti  alla  pace, 
& che  haurebbe  (pedici  medi  à Guito, perche  il  figliuolo  d'Atabalipa  fotte  venuto,ma  che  fi 
dubitaua  che  fotte  impedito  da  dua  gran  Capitani  clic  erano  con  etto  luijchejnò  l'haurebbo- 
no  lafciato  venire,  però  con  tutto  qfto  haurebbe  mSdato  tal  perfona  con  Tambafciata,  che  fi 
penfaua  che  haurebbono  condefcefb  tutti, accioche  egli  hauefte  voluto.Etgli  foggiunfè,Si- 
gnor  poi  che  tu  vuoi  ch'io  fàccia  venir  qfli  Caciqui , toglimi  q uefta  catena  da  dottò,  pciochc 
vedutomi  con  ettà  non  vorran  farcii  comadamento  mio.  1 1 Gouerna  tore, acciochc  egli  non 
fofpctafleche  fotte  finito  quel  ch'egli  haueua  dettogli  ditte  etter  contento  di  farlo , però  con 
vna  condizione  che  gli  voicua  por  le  guardie  di  Chriftiani,  fin  che  haucflcegli  fatti  venire 
quelli  foldati  che  erano  con  Tarmi  in  mano  in  atto  di  pace,  & hauefte  veduto  il  figliuolo  di 
Atabaiipa,&  egli  reftò  fotisfàtto  di  quello, &T  in  quello  modo  fu  fciolro,&T  dal  Goucrnatore 
pollagli  buona  guardia, per  etter  quel  Capitano  la  chiaue  di  tener  quel  paefe  pacifico,  &C  fog 
getto.  Fatta  quella  prouifione,  &C  ordinata  la  gente  che  haueua  d'andare  con  il  Gouernator 
B alla  via  del  Cufco, che  erano  cento  caualli  6C  trenta  pedoni,comandò  i vn  Capitano  che  con 
do.da  cauallo,&  alcuni  pedoni  andafte  innanzi  per  far  rifare  i ponti  ch'crano  abbrufeiati,  &C 
il  Goucrnatore  in  tanto  rimafe  per  dar  ordine  à molte  cofe  conuenicnti  per  la  città, Od  la  Re- 
publica  che  haueua  da  lafciarc  quafi  coloniata , OC  per  afpcttarc  la  rifpofta  di  duoi  Chriftiani 
che  haueua  mandati  alla  cofta  del  mare  per  vedere  i porti , & poner  in  esfì  delle  Croci , per- 
che fe  alcuno  venifte  riconofcefle  il  paefe. 

Defcnttione  de  Ih  pomi  quali  cojlumano gl  Indiani fare fopra  /filimi  per  pafj'are,  & del  difficile  yid^io  far - 
to  dagli  Spdjotuoli  ne  l' andare  al  Cufco  : & del  giungere  a Panar  ai  & larcos  città  det  Indiani. 

Si  parti  quello  Capitano  il  giouedi  con  qlìi  che  Thaueuano  da  feguire,  8C  il  Gouetnatore 
col  refto  della  gente,  SC  Chilichuchima,  &C  la  fua  guardia  il  lunedi  di  mattina  che  fegui  poi, 
tutti  bene  in  punto  d arme,&  di  tutte  le  cofe  necettarie  per  etter  il  viaggio  c’haueuano  à lare 
lungo,  & rellar  tutte  le  bagaglic  in  Xauxa , perche  non  era  efpcdientc  di  portarfele  con  eflò 
loro  à quella  imprefa.  Camino  il  Goucrnatore  duoi  giorni  per  vna  valle  al  batto  per  la  riua 
del  fiume  di  Xauxa  ch'era  molto  diletteuole , & popolata  di  molti  luoghi,  &C  il  terzo  giorno 
arrriuò  à vn  ponte  di  rete  che  è (opra  il  medefimo  fiume, iiquale  haucuano  brufeiato  i foldati 
Indiani  doppo  che  etti  vi  eran  pattati, ma  già  il  Capitano  che  era  andato  innanzi  l haueua  in 
quel  punto  finito  di  rifare  da  le  gente  del  paefe.Et  da  la  bada  doue  fanno  quelli  ponti  di  rete 
douci  fiumi  fono  grotti  per  etter  la  prouincia  habitata  in  dentro  doue  non  è vicino  il  mare, 
C niuno  del  paefe  è quali  che  fàppia  notare, 6C  per  quella  cagione  quantiche  fiano  i fiumi  pic- 
cioli,&  che  fi  pollano  Daffare  à guazzo  gli  fanno  nòdimeno  fopra  i ponti,  in  qfto  modo, che 
fe  il  fiume  hale  riue  fatTofe  da  vna  banda  6C  Tal  tra,  armano  fopra  di  effe  vn  muro  grande  di 
pietra  alto,&  poi  mettono  quattro  ftanghe  che  trauerfano  il  fiume  grotte  di  duo  palmi  o po- 
co mcno,&  nel  mezzo  in  forma  di  graticci  teflòno  vimini  verdi  grotti  come  dua  dita  ben 
tettuti  che  non  fia  piu  lento  l'vno  che  l’altro, figari  in  buona  forma , & fopra  di  quelli  metto- 
no delle  rame  attrauerfate,in  modo  che  non  fi  vede  l’acqua, &C  in  quello  modo  è il  pauimcto 
del  ponte, OC  nel  medefimo  modo  teflòno  vn  muro  alle  fponde  del  ponte, con  quelli  medefi 
mi  vimini,  acciochc  niuno  potta  cadere  nell'acqua, di  che  non  ci  è poi  niun  pericolo, benché 
à chi  nò  è pratico  par  cola  picolofa  il  pattarla,  pche  effendo  il  tratto  &C.  lo  fpacio  grande  piega 
il  ponte  quando  Thuomo  vi  patta, che  fempre  va  abballando  fin’al  mezzo,  & doppo  va  mò- 
tando  fin  che  l'habbia  finito  di  pattare  all'altra  riua , dC  quando  fi  patta  trema  molto  forte , in 
modo  che  à chi  nò  vi  è vfato  fe  gli  fuanifee  la  tefta.Fanno  per  l'ordinario  duoi  ponti  infìeme 
perche  dicono  che  per  Tuno  pattano  i Signori,&  per  l'altro  la  gente  comune.  V i tengono  le 
lor  guardie,Icquali  il  Caciquc  Signore  di  tutto  il  paefe  gli  fa  di  continouo  rifeder  quiui,  per- 
che le  i viandanti  gli  portattcro  via  oro  & argento  o altra  fua  robba,o  d'altri  Signori  del  pae- 
fe, nonlopoflano  portare  di  la,  & quelli  che  esfì  tengono  in  quelli  ponti  vi  hanno  le  loro 
danze  vicine,  dC  hanno  di  continouo  pretto  di  loro  vimini  dt  graticci  S>C  corde  per  raccon- 
ciati ponti  quando  fi  vengono  guadando,  & fàrnc,bifognando>  di  nuouo.  Hor  le  guardie 
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eh  erano  in  quello  ponte  quando  paffarono  gl'Indiani,chelobrufciarono,  nafeofono  lama  & 
nirionc  che  haucuano  di  rifarlo, perche  altrimente  l’haurebbono  esfì  Umilmente  abbrufda- 
ta,&  per  q uella  cagione  la  rifecero  per  il  palTare  de  gli  Spagnuoli  in  fì  poco  fpacio  di  tempo» 

I caualli  fpagnuoli , il  Gouernatore  pacarono  per  l’uno  di  quelli  ponti , anchora  che  per 
effer  frcfco,&  non  bene  ordinato, ftentaffero  affai,  percioche  per  efferui  paffato  fu  il  Capita* 
no  che  andaua  innazi  con  gli  feffanta  caualli, v’erano  fatti  molti  pertugiò  era  quali  mezzo 
disfatto , paffarono  tu  trama  i caualli  fenza  che  vi  pcricolaffc  niuno  quantunche  la  maggior 
parte  di  esfi  vi  cadcffcro,pcrchc  lì  moueua  il  ponte, 5C  tremaua  tutto, ma  come  fi  è detto,  era 
il  ponte  fatto  di  forte, che  anchora  che  cadeffero  con  gli  piedi  dinazi , 8C  quelli  di  dietro  non 
poteuano  cadere  abballo  nell  acqua:paffati  che  furono  tutti, il  Gouernator  alloggiò  incetti 
alloggiamoti  d'alcuni arboretti  dìe  quiui  erano, per  iquali  paffauano  molti  belli  riui  d'acque 
belle  OC  limpide , doppo  (ì  pofero  in  viaggio  cauaicando  per  la  riua  di  quel  fiume  due  leghe 
per  vna  Uretra  valle  clic  haucua  le  montagne  dall'una  parte  & l'altra  aitisi) me,&  in  parte  ha 
quella  valle  per  douc  palla  il  fiume  cofì  poco  fpacio  che  ci  c tanta  ffrada  alla  radice  del  mòte 
del  fiume  quanto  vn  tratto  di  pietra, et  in  altri  luoghi  per  la  colla  del  monte  poco  piu:paf- 
fate  due  leghe  di  quella  valle  fi  trouò  vn’altro  potè  piccolo  fopra  vn'altro  fiume,  per  ilquale 
pafsò  tutta  la  gente  da  picdi,&  i caualli  paffarono  à gaazzo,fì  perche  il  ponte  era  mal  càcio, 
come  anello  per  effer  1 acqua  baffa  in  quel  rcmpo.Paffato  il  fiume  11  cominrìó  à montare  vna 
montagna  afprisfima  8C  lunga, tutta  fatta  à feloni  di  pietra  molto  fpesfi.  Quiui  trauagliaro-  E 
no  tanto  i caualli,  che  quando  finirono  di  falirla , fi  erano  per  la  maggior  parte  disferrati  con 
tunghiè  guafle  dei  piedi  dinanzi,&  di  dietro.  Salita  quella  montagna  che  durò  ben  mezza 
lega, andando  vn'altro  pezzo  per  vna  colla  fui  tardi, arriuò  il  Gouernator  co  quella  gente  à 
una  picciola  villetta  che  era  Hata  abbrufeiata  da  nimici  Indiani^  facchiggiata,&  pero  nò  vi 
fi  truouò  ne  gente, ne  maiz,ne  altra  forte  di  vettouaglia,&  l’acqua  era  molto  lontana, perdo 
che  gl  Indiani  haueuano  rotti  i condotti  che  veniuano  alla  citta, che  fu  gran  male,  dC  grandi 
fagio,pcrgliSpagnuoli,perchcpcrhauerquel  giorno  trouato  il  camino  afpro , fàticofo  dC 
lungo, haueuano  bifogno  di  buono  alloggiamento.  Si  pti  di  quiui  l'altro  giorno  il  Gouer- 
natore,& fe  n'andò  à dormire  à vn’altra  terra, che  quantunche  foffé  molto  grande, et  buona, 

& piena  di  molti  alloggiamenri,  fi  trouò  nòdimeno  in  effa  cofì  poco  refrigerio  come  nell’al- 
tra pallata,  dC  chiamali  quella  terra  Panarai.  Si  marauigliò  molto  il  Gouernatore  con  gli  fpa 
gnuoli  di  non  veder  quiui  ne  vettouaglie  ne  cofa  alcuna, percioche  effendo  quello  Iuogodi 
vn  Signore  di  quelli  che  erano  fiati  con  Atabalipa , ÒC  con  il  Signor  morto  in  compagnia  di 
Chriftiani,era  di  còtinouo  venuto  in  lor  còpagnia  fino  à Xauxa  che  diffe  voler  andar  auanti 
per  apparecchiar  in  quella  fua  terra  vettouaglia,&T  altre  cofe  neceffarie  per  gli  Spagnuoli , 8£ 
non  ritrouandofì  quiui  ne  egli, ne  fua  gente , fi  tencua  per  certo  che  il  paefe  li  vicino  era  con 
l’arme  in  mano , ne  effendofi  hauuto  lettera  veruna  dal  Capitano  die  andaua  innazi  con  gli 
òo.da  cauallo  da  vna  infuori  nellaquale  fàceua  fapere  ch’egli  andaua  dietro  à nimici  Indiani,  F 
fi  temeua  che  i nimici  nò  haueffero  lor  tolto  qualche  paffo  onde  nò  poteffe  venir  meffoalcu 
no  mandato  da  lui.  Gli  fpagnuoli  fecero  tanto  che  bufearono  à torno  alla  terra  del  Maiz  S C 
pecore, con  che  fc  ne  panarono  qlla  notte, OC  l’altro  giorno  fi  partirono  à buonhora,  & ginn 
fero  à vna  terra  chiamata  Tarcos,douefìritrouò  ilCaciqueche  nera  Signore  con  qualche 
góte, ilquale  diede  auifo  del  di  che  erano  paffati  di  quiui  i Chriftiani,  8C  che  andauano  per  an 
dar  à còbattere  co  nimici  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  li  vicina.Riceuucttero  tutti  gran 
piacere  di  quella  nuoua  & di  hauer  ritrouato  buone  accogliéze  in  quel  luogo,  perche  il  Ca* 
cique  haueua  fatto  mettere  fu  la  piazza  buona  quantità  di  Maiz,&  di  legne,&  pecore,  dC  al 
tro  diche  haueuan  gran  bifogno  gli  Spagnuoli» 

Seguendo  il  lor  ’\idggio,hdnno  dui  fi  mandatigli  dalli  quaranta  canali  ieri  Spagnuoli, del flato  del  Effr' 
cito  Indi  ano  ycol  quale  luttonofamente  haueuano  combattuto » 

L'altro  di  che  fu  il  fabbato, giorno  di  tutti  i Santi, il  fiate  che  era  in  quella  compagnia  diffe 
meffa  la  mattina  come  è folitodirfi  in  firmi  giorno,  & poi  fì  partirono  tutti , ÒC  caminarono 
fin  che  giunfero  à vna  gran  fiumana  tre  leghe  lontana, lempre  difendendo  dalla  montagna 
con  afpra  difeefa  OC  lunga.  Quello  fiume  haueua  Umilmente  vn’altro  ponte  di  rete  che  per 
efler  rotto  fi  pafsò  à guazzo , & dodpo  fì  montò  vn'altra  mòtagna  affai  grade,chc  guardado 
dall'alto  al  baffo, pateua  quafi  impofsibilc  che  gl’uccelli  vi  poteffero  volare  quato  piu  fallirlo 
huomini  à cauallo  per  terra, ma  fe  lirefe  men  diffìcultofa  la  firada,  perche  fi  andaua  montan- 
do 
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A do  in  circuito  non  airerta,bcnche  fufTe  per  la  maggior  parte  à fcaloni grandi  di  pietra  che 
faticauan  molto  i caualli  & fi  guaftauano,&rindoIeuanoi  piedi  ancora  che  gli  conduccffero 
per  la  briglia.In  quello  modo  fi  afeefe  vna  gran  lega  Se  vn'altra  fé  ne  camino  per  vna  colta  di 
piu  facil  camino,^  ahardi  arriuò  il  Gouernatorc  con  gli  Spagnuoli à vna  terra  picciola,vna 
parte  dellcquale  era  afibrufciataj&quiui  in  quclche  ci  era  rimafodi  fano  alloggiarono  gli 
Spagnuoli, & aitardi  giunfcro  duo  Indiani  mefsi,màdaridal  Capitano  che  andaua  innanzi. 
Squali  portaron  per  lettere  nuoue  al  Governatore , come  egli  era  arriuatoà  gran  fretta  alla 
terra  di  Parcos,chc  era  refiata  à dietro, perciochc  haueua  hauuto  auifo  che  era  quiui  i Capita 
teni  con  tutta  la  gente  inimicale  hauendouegh  trouati  hebbe  nuoua  certa  che  li  erano  riti" 
tati  à Bilcas,onde  egli  haueua  fpinto  le  fuc  genti  oltre , finche  fi  era  condotto  à cinque  leghe 
lunge  da  Bilcas , doue  afpettò  la  notte, ÒC  li  parti  fccretamente  per  non  effer  fentito  da  certe 
(pie  che  cran  poftei  vna  lega  lunge  da  Bilcas  di.  hauuto  nuoua  che  i nimici  erano  detro  vna 
terra  lenza  hauer  notiria  alcuna  dell'andata  Tua,  fu  il  Capitano  allegro  molto,  & montata 
vna  motagna  doue  era  quel  luogo  affai  difficile,  fui  far  del  giorno  entrò  dentro  SC  vi  ritrouo 
certa  gete  alloggiata  poco  auifata.  I caualli  Spagnuoli  cominciaron  à dar  in  effa  p le  piazze 
fin  tanto  chefra  morti  OC  fuggiti  non  fi  viddero  piu  perfona  alcuna  innanzi,gche  pochi  fol- 
dati  I ndiani  vi  erano  che  fi  erano  ritirati  à vna  montagna  fuor  di  firada  da  quella  terra , iqua- 
litoftoche  fi  (chiaro  il  giorno  OC  viddero  gli  Spagnuoli  fi  mifero  infieme  tutti  in  fquadroni 
B venédo  contra  di  loro  dicendogli,  ingr  i,ilqual  nome  tengono  effi  per  vituperolo  molto, 
effendo  quella  vna  gente  da  poca  che  habita  in  paefi  caldi  8C  alla  corta  del  mare , OC  effendo 
quella  prouincia  8C  regione  Frigida,^  i Chrifiiani  andando  vcftiti  coperti  le  carni  loro 
gli chiamauano quelli Ingri, minacciandogli  elicgli  haurebbon  fattiloro  Ichiaui  per  effer 
pochi  nearriuar  pur  al  numero  di  quaranta , 6C  minacciandoglieli  diceuano  che  doueffer  di 
Scender  à baffo  doue  llauano.il  Capitano  quantunche  conolccffe  che  fi  ritrouaua  in  vn  mal 
(ito  da  combatter  con  caualli  de  quali  poco  fi  poteuano  gli  Spagnuoli  preualere,nò  dimeno 
accio  che  non  poteffero  inimici  penfareche  il  non  combattere  procedette  da  viltà  danimb 
prefe  con  elio  lui  trenta  caualli, 6C  lafciari  gli  altri  alla  guardia  della  terra , calò  al  baffo  contra 
di  loro  per  vna  ferrata  del  monte  &C  vna  colla  molto  faticofa.  I nimici  gli  afpcttarono  animo 
famente,&  nel  vrtarfi  infieme  vccileno  vn  cauallo, ferendone  altri  dui,ma  al  fine  effendo  tue 
ti  rotri  fuggiron  chi  da  vna  banda  & chi  dall'altra  del  monte, camino  piu  afpero  oue  i causi- 
li non  $»li  haurebbon  potuti  feguirare  dC  far  lor  danno.  In  quello  fi  venne  à vnir  con  effo  lo- 
ro vn  Capitano  che  era  fcampato  della  terra , che  hauendo  intefo  da  loro  che  haucuano  am- 
mazzato vn  cauallo  & feritone  dua,diffe  voltiamoci  à dietro  &C  combattiamo  con  effo  loro 
in  modo  che  niuno  retti  in  vita  che  fon  pochi , OC  incontanente  fi  riuoltaron  tutti  con  mag- 
gior animo  OC  piu  grade  empito  die  prima, & q uiui  fi  appicò  vna  fiera  battaglia, & maggior 
chela  prima.  Tuttauia  fuggirono  gli  Indiani&icaualli  gli  feguitarono  da  ogni  banda  del 
C monte  fra  che  potero.Di  quelli  dui  incontri  rimafero  morti  ben  fei  cento  huomini,&  fi  cre- 
de che  vi  rimaneffe  morto  Maila  l'uno  de  i Capitani  pchc  tutrigli  Indiani  lo  dittero  6C  quei 
della  lor  parte  quando  vccifero  il  cauallo  gli  tagliarono  la  coda  OC  pollala  in  vna  lancia  la  por 
tauano  innanzi  per  lor  gonfalone.  Gli  fece  Umilmente  fapercche  intendeua  di  ripofàr  qui- 
ui tre  giorni  per  amore  de  i Chrifiiani  dC  caualli  feriri , dC  doppo  fi  farian  partiti  per  occupar- 
gli innanzi  vn  ponte  di  rete  che  era  quiui  vidno,accio  che  i nimici  fuggitiui  non  paffaffero 
percongiungerfìcon  QuizquiznelCufco&con  la  guarnigione  dcllagenteche  haueua, 
laqual  diceua  che  afpettaua  gli  Spagnuoli  injvn  patto  catriuo  vidno  al  Cufco , però  anchora 
che  futte  piu  catriuo, haueuano  fperaza  in  Dio  che  fecondo  il  lùogo  doue  haueuano  hauuta 
quella  battaglia  paefe  coll  afpro  dC  fattolo  che  da  loro  in  alcunaaltra  parte  per  difficile  & fa- 
ticòfa  che  fi  futte  non  fi  farebbon  potuti  diffónder  da  loro.ne  offendergli  in  alcun  patto  cat- 
tiuo,& chequinci  partito  pattato  il  ponte  che  ètreleghedal  Cufco,  quiui  haurebbe  afpet- 
taro  il  Goucrnatore  come  gli  haueuajimpofto,  dC  di  tutto  do  haueffe  intefo  che  gli  futte  fac- 
cetto,gle  l'haurcbbc  fatto  à faperc  per  metti  à porta. 

Doppo  ~ì>arif  incommodt , patiti  nel~\naggto , hauendo  pajjate  le  città  di  Bilcas  d^dndabaiUa, 

prima  chegiunghmo  ad  Stramba,  hanno  lettere  dalli  Spagnuoli  per  Uguali  gli 
mandano  infoccorjò  trenta  Caualli  eri. 

Quella  lettera  hauendo  riceuuto  il  Gouernatore  fentirono  infieme  con  lui  tutti  gli  Spa- 
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gnuoli  infinito  piacercela  vittoria  che  haucua  hauura  il  Capitano,  &f  incontanente  Iaman*  D 
dòinlìemecon  vn'altra  fua  alla  città  di  Xauxa  al  Teforieroòif  Spagnuoli  che  vi  erano  rella- 
ti, aedo  con  elio  loro  parricipaflTero  il  piacere  delle  buone  nuoue  della  vittoria  del  Capitano. 

Et  fimilméte  mandò  medi  al  Capitano  Sf  Spagnuoli  che  eran  fcco,  ringratiadogli  affai della 
vittoria  che  haueuan  hauuto,  pregandogli  de  ausandogli  che  in  quelle  cole  11  gouemaffero 
Tempre  piu  tolto  col  còliglio  che  col  por  méte  alle  forze  Ioro,&  che  in  ogni  modo  gli  doueT 
fero  afpettare  pafTato  l’ultimo  ponte, aedo  che  tutti  poi  inficine  Eceffero  l’entrata  nella  citta 
del  Cufco.Cio  fatto  fi  partì  il  Gouernatore  il  di  feguéte  che  fu  di  vn’afpro  de  faticofo  camino 
di  montagne  petrofe  8 C afeefe  de  difeefe  di  fcaloni  di  faf$i,che  fi  péfaron  tutti  con  Etica  poter 
ritrarne  i caualli,còfidcrato  il  camino  fatto, & ql  che  anco  haueuano  da  Ere,  Giunfero  à dor 
mire  qlla  notte  à vna  terra  che  era  polla  dall'altra  parte  di  vn  fiume  che  haueua  fopra  fìmil- 
mcte  vn'altro  ponte  di  rcte,i  caualli  paffaron  g l'acqua, de  la  géte  pedona  8C  feruitori  di  Chri* 
fliani  andaron  per  il  ponte.  Il  feguéte  giorno  hebbero  buon  camino  lungo  quel  fìume,doue 
trouaron  molte  feluaticinc  cerui  de  camozze  de  quel  di  giufero  ad  alloggiar  à certi  alloggia* 
menti  vicini  à Bilcas,doue  il  Capitano  che  andaua  innanzi  haueua  Etto , per  caminar  la  not 
te  de  ire  à entrar  à Bilcas  fenza  effer  fentiti , come  entrò , de  quiui  venne  vn’altra  fua  lettera, 
doue  diceua  che  fi  era  partito  da  Bilcas  già  duo  giorni,  Sfera  giuto  à vn  tìumc.4.  leghe  inna 
zi  ilqualc  haueua  guazzato  per  effer  brufdato  il  ponte, de  quiui  haueua  intefo  che  il  Capita 
no  Narabaliba  andaua  fuggendo  con  qualche  venti  lndiani,&f  che  fi  era  in  centrato  in  duo  E 
mila  lndiani,che  gli  haueua  mandati  in  foccorfo  il  Capitano  del  Cufco, «quali  come  feppero 
la  rotta  di  Bilcas  le  ne  ritornaron  fuggédo  con  elfo  lui , cercado’di andar  a compungerli  con 
le  relliquie  fparte  da  quei  che  fuggiuano,  afpcttandogli  in  vna  terra  chiamata  Andabailla, & 
che  egli  determinaua  di  non  fermarli  mai  finche  non  li  fulTc  trouato  con  loro.  Vdite  quelle 
nuoue  dal  Gouernatore, penfo  di  volergli  mandar  foccorfo, ma  dopo  non  lo  fece, perche  co 
fiderò  che  fe  fi  doucua  Er  la  battaglia, già  farebbe  Etta,  de  non  farebbe  fiato  piu  à tempo, ma 
ben  determinò  di  nò  fcrmarfi  pur  vn  iol  giorno  fin  tanto  che  non  Io  raggiongeffc,&  in  qllo 
modo  fi  partì  per  Bilcas  doue  entrò  il  feguente  di  di  buorihora,et  per  quel  giórno  nonvolfe 
andar  piu  auanti . E polla  quella  atta  di  Bilcas  in  vno  monte  al to  de  c gran  luogo  de  capo  di 
prouincia,ha  vna  gètile  de  bella  fortezza, vi  fono  molte  cafe  di  pietra  molto  ben  Ebricate,et 
e nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa  ÒC  il  Cufco.  L’altro  giorno  arriuò  il  Gouernator  à dormi 
re  dall'altra  banda  del  fiume  à.4.1cghc  Iunge  da  Bilcas, et  quantuche  fuflfe  la  giornata  piccio* 
la, fu  non  dimeno  trauagliata , che  fu  fempre  il  difeendere  da  vna  montagna  al  baffo , quali 
tutta  à fcaloni  di  pietra , de  la  gente  pafsò  il  fiume  à guazzo  con  molta  fatica  percioche  era 
molto  groffo  de  piantò  il  campo  dall’altra  banda  fra  certi  arboreri.  Appena  era  quiui  giunto 
il  Gouernatore, che  hebbe  vna  lettera  del  fuo  Capitano  che  andaua  innanzi,per  laquale  gli 
faceua  intendere  che  i nimici  eran  pafiati.5.1cghe  innàzi  de  afpettaua  in  vna  Elda  di  vn  mon 
te  in  vna  terra  chiamata  Curamba , de  che  era  molta  gente  quiui  vnita  de  haueua  Etto  molti  E 
fiparijSf  poftoui  quantità  grande  di  pietre, aedo  nò  vi  poteffero  fallir  gli  Spagnuoli.  II  Go- 
uernatore intefo  quello, quantunche  dal  Capitano  non  gli  fuffe  fiato  domandato  foccorfo, 
credendo  che  hora  ne  harebbe  bifogno,fcce  incontanente  metter  in  punto  il  Marefcallo 
Don  Diego  di  Almagro  con  treta  caualli  leggieri  bene  in  ordine  d'arme  de  di  caualli, ne  vol- 
le che  con  effo  lui  conduceffe  pedoni  alcuno, pdoche  gli  comandò  che  non  doueffc  fermarli 
giamaijfìnche  non  fi  congiungcffe  col  Capitano, che  era  innanzi  con  glialtri,&f  effendo  par- 
tito,fi  partì  fimilment  e ildi  feguente  il  Gouernatore  con  dieci  da  cauallo  de  venti  pedoni 
guardauano  Chilichuchima  de  affrettò  tanto  il  camino  quel  giorno , che  di  due  giornate  ne 
fece  vna , già  che  era  per  giunger  alla  terra  doue  haueua  da  dormire , chiamata  Andabailla, 
venne  vno  Indiano  fuggendo  adire  che  in  certa  corta  del  mon  te, che  moftrò  col  dito,  fi  era 
feoperta  gente  di  guerra  i nimica,onde  il  Gouernatore  coli  armato  come  ftaua  à cauallo  con 
gli  Spagnuoli  che  haueua  feco  andò  à pigliar  l’alto  di  quella  colla  de  la  feoperfe  tutta  fenza 
hauertrouata  la  gente  che  quello  Indiano  haueua  detto , perche  quella  era  gente  natiua  di 
quelpaefe  che  era  fuggita  da  gli  Indiani  di  Guito,  perche  gli  Eceua  grandifsimo  danno. 
Giunto  il  Gouernatore  de  compagni  in  quella  terra  di  Andabailla  cenarono  de  ripofaron 
quella  notte,&f  il  di  venente  peruennero  alla  terra  di  Airamba  dotie  haueua  fcritto  il  Capi* 
(ano  effer  la  gente  vnita  infieme  con  Tarme  ad  allettargli  nel  camino. 
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A - Peruenuti  à l>n  yiallaogio  ritruouono  molto  argento  fatto  in  tauolè  lunghe  ~)rnti  piedi,  feguendo  il  lor  > 
yiaggio  hanno  lettere  dalli  Spaimeli  del  combattere  ftnguinofo , & con  lor  danno  fatto 

contro  lE'jjercito  de  gl  Indiani.  ' 

Quiui  furono  trouati  duoi  causili  morti , onde  il  prefe  fofpetto  che  ai  Capitano  fotte  oc-- 
corfo  qualche  difgratia , però  entrati  nella  rcrra , per  vna  lettera  che  venne  prima  clic  allog- 
giattero fi  Teppe  come  il  Capitano  haueua  rrouaroquiui  genredi  guerra,  &■  die  per  prender 
la  montagna  haucua  (alita  vna  cotta , doue  haucua  (rouara  gran  quantità  di  pietre  adunate* 
die  fu  fegno  voler  quiui  afpcttare , 6C  che  andauano  in  traccia  de  gl  i ndiani  c hautuano  no-* 
mia  non  edere  da  loro  molto  lontani,  8C  che  i duoi  caualli  erano  morti  per  riscaldarli , & 
raftrcdarlì.Non  fcriflc  cofa  veruna  del  foccorfo  che  gli  haueua  mandato  il  Goucrnator  : on> 
de  li  confiderò  che  anchora  nò  gli  fotte  arriuato.  Si  parti  quinci  l'altro  giorno  il  Gouernator 
finTperucnnc  à dormire  à vn  fiume  il  cui  ponte  era  llaro  abbruttito  da  nimici,  in  modoche 
fcifognò  pattarlo  à guazzo  con  molta  fatica,  percioche  era  l’acqua  grotta,  &C  il  letto  del  tìu> 
me  molto  fattottb^  L'altro  di  giunfeà  dormire  à vna  villa,  ne  gli  alloggiamenti  deUaquale  fi 
trouò  molto  argento  in  tauolè  grandi  di  venti  piedi  di  lunghezza , dC  vno  di  larghezza , 8C 
della  grofsezza  di  vn  dito  o due , & referirono  gl'indiani  che  quiui  erano , che  quelle  tauolè 
' erano  Hate  d’vn  gran  Cadqtie , &C  che  vno  de  i Signori  del  Cuico  le  acquittò , & le  porto  cofi 

in  tauolè, dellcqualc  il  Caciquc  vinto  haueua  latra  vna  cafa.II  giorno  fegucntc  fi  partii!  Go^ 
B uernator  per  pafsarc  il  fiume  deUvlnmo  ponte  che  era  quafi  tre  leghe  lungo  di  li.  Prima  che 
àqucl  fiume  gitmgelfo  arriuò  vn  mefsaggicro  con  vna  lettera  del  Capitano  ne  laquale  auila- 
ua  qualmente  gliera  giunto  à quel  fiume  vltimo  in  molta  fretta, acciochc  i nimici  non  haue£ 
fero  tempo  d'apbrufciar  il  ponte, ma  al  tempo  ch'egli  giunfc  l'haueuano  finito  di  abbruttire- 
Òl  perche  era  già  tardi.pcr  quella  fera  non  haucua  voluto  pattar  il  fiume , ma  retto  à dormire 
in  vna  villetta  al  par  di  ctto,&  l’altro  giorno  pafsò  l’acq  ua  che  arri uaua  al  petto  de  i caualli,  S>C 
fegui  il  Tuo  camino  dritto  alCufco  ch’era  de  li  lunge  dodici  leghe,  Scf  come  ne!  camino  fu  in- 
formato che  in  vna  mòtagna  vicina  fi  erano  fermati  tutti  i nimici,afpettado  che  il  di  fegucn-i 
tc  douettc  venir  Qmzquiz  con  piu  sforzo  di gentein  foccolo,che  haueua  nel  Cufco  per  cò- 
giungerft  con  loro:&  per  quella  cagione  haueua  egli  fpinto  oltre  à gran  fretta  con.50.caua!-* 
li, perche  gli  diecihaueua  falciato  in  guardia  delle  bagaglic , &C  di  certo  oro  che  fi  trouò  nella; 
rotta  di  Bilcas,&  vn  fabbato  à hora  di  mezzo  giorno  cominciarono  à montare  vna  monta- 
gna àcaualIo,&f  effendo  grande  cheduraua  ben  vna  lega  di  camino,  faticati  dalla  montata 
afpra  dal  caldo  del  mezzo  di, che  fece  grande, fi  fermarono  alquanto , &C  dieron  del  Maiz 
a caualli  dclquale  i padani  d' vna  terra  vicina  gli  n'haueuano  fatto  prouifione,  OC  riprefo  il  ca 
mino  il  Capitano  che  era  innazi  qualche  vn  tiro  di  balcftra  da  glialtri , vidde  i nimici  all'alto 
della  montagna, che  la  copri uan  tutta, 8C  che  tre  o quattro  mila  di  loro  difcédeuano  al  batto, 
doue  esfi  erano  p pafsarcrondc  chiamati  gli  Spagnuoli  p vnirgli  in  battaglia, non  potè  afpet- 
^ tar  di  vnirgii,percioche  gl'indiani  già  erano  vicini, 8£  veniuano  centra  di  Ioròanimofamcte) 
però  con  quelli  che  fi  trouò  in  edere, andò  à combattergli, OC  gli  Spagnuoli  che  veniuanoar- 
riuàdo,montauano  la  cotta  del  mòte  chi  da  vna  banda  & chi  dall'altra , entrarono  fra  nimici 
che  haucuano  innanzi  fenza  attender  da  principio  molto  à combattere,  maà  diffonderli  dal 
le  pietere  che  gli  tirauano,  fin  che  alcefero  all'alto  del  monte  in  che  vedeuano  còfifterc  la  vie 
tona  ccru.I  caualli  cranocofi  fianchi  che  non  poteuano  rihauer  il  fiato  per  poter  dar  dentro 
con  furia  à tanta  moltitudine  di  nimici , dC  esfi  non  codiando  di  trauagliargli  OC  infettargli  di 
continouo  con  le  lor  lancie,pictre,&:  frezze  che  gli  tirauano , gli  fiancarono  rutti , in  modo- 
che  à pena  poteuano  i cauallieri  far  andar  i caualli  di  trotto  alcuni  di  pafse.  Gli  Indiani  efo 
fendofi  auucduti  della  ttanchezza  de  i caualli  cominciarono  à calcare  conmaggior  furia  con 
era  di  loro , fìt  à cinque  chrittiani , quali  i lor  caualli  nò  poterono  falirc  all’alto, caricò  tanto  la 
moltitudineaddofsochcàiduo  di  esfi  non  fupermefsogiamaipoterfmonrare,ma  gli  ve- 
triterò  fopra  i caualli.  Glialtri  combatterono  à piedi  valcntisfimamcntc , ma  al  fin  non  elsen> 
do veduti  da  compagni  che  gli  hauefsero  potuto  dar  foccorfo  vi  rimafcro , 8C  folo  vn  di  loro 
fù  morto  fenza  poter  cacciar  mano  alla  fpada , ne  difenderli , anzi  fu  cagione  che  vi  reftafse 
morto  con  lui  vn  buon  foldato,pcrcioche  le  gli  era  attaccato  alla  coda  del  cauallo  che  non  Io 
lattio  andar  innanzi  con  glialtri.  Glidiuiferoà  tutti  pel  mezzo  la  tetta  con  le  azze  & mazi 
ze, ferirono  diciotro  caualli  ; &C  tei  Chrittiani  non  però  di  ferite  pericolofc,che  folo  vn  caual- 
lo di  esfi  njorù  Piacque  à Dio  Signor  noftro  che  gli  Spagnuofiprefero  vn  piano  ^hc  era  in 
ii  ; Viaggi  vol.30.  eee  ili  quella 
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quella  montagna, 8f  gl’indiani  (ì  ridufsero  à vn  poggio  vidno  alloro.  II  Capitano  comandò  D 
clic  la  meta  de  i Cuoi  leuafsero  il  freno  à caualli , 8C  dilsero  da  bere  loro  in  vn  picciol  riuo  che 
quiui  paffaua,&  doppo  il  mcdcfimo  haueflero  fatto  glialtri , ilche  fi  fece  lènza  hauer  in  qllo 
iuftanre  alcun  difi urbo  da  nimici.Doppo  dille  il  Capitano  à tutti , Signori  andiancene  paflb 
palio  per  quella  mezza  corta  in  modo  che  i nimici  giudichino  che  noi  fuggiamo  da  loro , g- 
che  ci  vengono  à trouare  al  baflfo,che  potendo  condurgli  in  quello  piano  daremo  loroadofr 
fo  in  vn  drapcllo  che  fpero  che  niuno  ci  fcampi  delle  mani  poi  che  i noftri  caualli  già  fono  al- 
quanto riftorari,&  fe  gli  metterne  in  fuga, finiremo  di  pigliar  1 alto  del  monte , dC  coll  lì  fece, 
che  gl  i ndiani  penfandofì  che  gli  Spagnuoli  fi  ritralTero  calorono  al  baffo  alcuni  di  esfi  tiran 
dogli  delle  pietre  con  le  lor  fròbe,&  lor  frezze,i  chriftiani  veduto  effer  già  tempo,  girarono 
le  redine  à lor  caualli, prima  che  gl’indiani  poteffero  ripigliar  il  mote  doue  fiauano  prima, 
ne  qmazzarono.zo.di  loro, ilche  veduto  da  esfi,&  come  era  il  luogo  doue  fi  ritrouauano  po 
co  ficuro,lafciarono  quel  m5te,&:  fc  ne  andarono  retirado  à vn’altro  piu  alto.il  Capitano  co 
gli  Spagnuoli  fini  di  afeendere  l'alto  del  monte, & quiui  per  effer  già  notte  accapo  la  fua  gen 
te , &C  gl'I  ndiani  alloggiarono  fìmilmen  te  a duo  tiri  di  balefira  lungi  da  loro,  in  modo  che  fi 
intendeua  il  parlare  I uno  de  l'altro.  Fece  il  Capitano  medicare  i feriti , &C  prouidde  del* 
le  guardie,  8C  fentinelle  perla  notte,  & comandò  che  tutti  i caualli  fteffero  infettati^  co  i fre- 
ni in  bocca  fino  al  giorno  feguente,nelquale  haucuan  da  combattere  con  gl’indiani,  però  at 
tefe  à inanimare , &C  mettere  cuore  à tutti  i Tuoi , dicendogli  che  in  ogni  modo  bifognaua  dar  E 
dentro  la  mattina  fenza  piu  tardare  punto, perdoche  haueua  hauuto  nuoua  che  il  Capitano 
Quizquiz  ne  veniua  con  gran  foccorfo  à nimicùonde  non.fi  doueua  afpettare  che  fi  foffero 
mesfi  tutti  infìeme.  Mofirarono  tutti  tanto  cuore  OC  valore  come  fe  haueflero  hauuta 
la  vittoria  in  pugno  ,tuttauia  furono  confortati  dal  Capitano, dicendo  loro  ch’egli  haueua 
per  piu  pcricolola  quella  giornata  fatta  il  di  innanzi  che  quella  che  haueuan  da  fare , & che  il 
noftro  Signor  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  paffato,  gli  darebbe  anche  la  vittoria  p 
l'auuenire , 8C  che  confideraflero  che  fe  il  giorno  paffato  effendo  i lor  caualli  cofi  fianchi  ha> 
ueuano  affaltati  gli  nimici  con  difuantaggio,&  leuatigli  da  il  lor  forte,  &C  rottigli  non  paffan 
do  il  numero  piu  di  cinquanta , effendo  gli  nimici  piu  di  otto  mila  perfone , qual  lperanza  11 
haueua  da  pigliar,effendo  frefehi  OC  ripolati  ? con  quefte  OC  Amili  parole  da  metter  animo, fe 
ne  pattarono  quella  notte,fi£  gl'indiani  fe  ne  fiauano  nel  lor  campo  gridando  à gran  voce,fi£ 
dicédo , affettate  pur  Chrifiiani  che  venga  il  giorno  che  tutti  hauete  da  morire  per  le  nofire 
mani, 5^  vi  torremo  i caualli  con  quanto  hauete, foggiongendo  parole  ignominiofe  verfo  di 
loro, fecondo  che  fonauano  in  quella  lingua , hauendo  determinato  di  entrar  à combatterei 
Chrifiiani  fubito  che  apparisi!  il  giorno , giudicatogli  fianchi  con  i lor  caualli  per  la  fattione 
del  giorno  paffato, per  vedergli  in  fi  poco  numero,  OC  fapédo  che  molti  de  i lor  caualli  ei  a- 
no  reriti.  In  quello  modo  vna  parte  ÒC  l'altra  concorreua  in  vn  medefimo  penfìero,  però  gli 
Indiani  giudicauano  al  fermo  che  i Chrifiiani  non  potefsero  fcampare  dalle  lor  mani.  F 

Hanno  nuoua  della  littoria  hauuta  da  Spagnuoli  di  hauer  pojlo  in  fuga  t Efferato  Indiano,fanno  get- 
tare "vna  catena  al  collo  à Chihchuchima  battendolo  per  traditore, pafj ano  per  la  terra  di  liimac 
f congiungono  tnfiemc,ouc  Unitamente  "ranno  alla  terra  ai  Sachifagagna , & 
fanno  abbruciare  Chdtchuchtma, 

Quefte  nuoue  arriuarono  al  Gouernatore  prefso  l'ultimo  fiume , come  fi  è detto , ilquale 
fenza  monftrar  alteratione  in  faccia, & nel  fembiante,l'appalefòalli  dieci  da  cauallo,&  venti 
pedoni  che  haueua  con  feco , confidandogli  tutti  con  buone  ragioni  che  gli  monrtraua , an- 
ello» che  esfi  fi  turbafsero  molto  ne  gli  animi  loro,penfando  che  poi  che  vna  poca  quanrità 
d’indiani  rifpetto  al  numero  accrefriuto  haueua  fi  maltrattati  i Chrifiiani  nella  prima  farao- 
ne,maggior  trauaglio  haurebbono  lor  dato  l'altro  di,hauédo  i caualli  feritane  1 efsere  alli  fpa 

gnuoli  foprogionto  ancho  il  foccorfo  detti  trenta  caualli  mandaugli , però  monftrando  tutti 
auer  fperaza  in  Dio  giunfero  al  fiume, ilquale  pafsarono  in  battetti  di  quel  paefe  facédo  an- 
dar à nuoto  i caualli  per  efser  fiato  abbrufeiato  il  ponte, & efsédo  in  quel  rem  po  il  fiume  cre- 
feiuto  molto, fi  tardo  à pafsarlo  il  refio  di  quel  di,&  l'altro  di  che  véne, fino  all'hora  di  fefta,6£ 
volcdofi  partire  il  Gouernator  fenza  afpettare  che  qlli  Indiani  del  paefe  confederati  con  gli 
Spagnuoli  pafsafsero,fì  vidde  quiui  giunger  vn  Chriftiano  che  efsendo  riconofciuto  da  lun 
gi,  tutti  fecero  giudirio,che  il  Capitano  con  i caualli  fuffe  fiato  rotto  & braca  flato  & die  egli 
yeniffe  à portarne  nouella  fuggendo»  Ma  giunto  al  colpetto  del  Gouernatore pofe  ne  gli 
; . ■>  i ; animi 


RELATION  E*  40  6 

A animi  di  tutti  gran  conforto  con  la  nuoua  che  portò, rcfcrcndo  che  il  fìgnor  noftro  Iddio.che 
mai  fuole  abbandonar  i Tuoi  fìdcli  nelle  maggior  ncccifità  fecc,checlIcndoil  Capitan  con 
glialrrila  notte  con  buona  guardia  affettando  il  giorno,  & inanimando!'  Tuoi  al  combatter 
della  mattina  fopragiunfe  il  marefcalco  col  foccorfo  mandato  delli  trenta  caualli  dC  con  li 
dicci  che  eran  rimafi  in  retroguardia, che  furon.40.tn' tutto , 6C  quando  fi  viddono  tura  coli 
vniti  inlìeme,fentiron  i primi  tanto  piacere  come  fe  quel  di  fuffe  lor  (lata  data  di  nuouo  la  vi 
ta, tenendo  per  certo  la  vittoria  per  loro  il  giorno  fegucnre.Comparfo  il  giorno  clic  fu  la  do- 
menica nell'alba  caualcaron  tutti  8C  poftilfin  ala  per  mofhrar  meglio  il  volto,  fc  n'andarorv 
alla  volta  de  gli  Indiani  che  haueuan  già  la  fera  determinato  di  aliai  tare  i Chriftiani,ma  veda 
ta  la  mattina  tanta  gente, fi  penfaron,come  era,  che  quella  notte  fuffe  loro  arriuato  quel  iòc- 
corfo,ondc  non  ballando  lor  l'animo  di  affrontargli,  Oc  veduto  che  efsi  afeendeuan  la  coffa  p 
andar  a trouar  loro,  voltaron  le  (palle  ritirandofi  di  monteinmonte.GliSpagnuoli  non  gli 
fequirono  prio  che  era  il  paefe  afpro , oltre  che  furon  coperti  da  vna  nebbia  li  tolta  che  l'uno 
non  poteua  veder  l'altro, tuttauia  per  la  falda  di  vn  colle  vccifero  molti  nimici.In  quello  tem 
po  veniuano  mille  nuomini  indiani  in  vno  Squadrone  che  il  Quizquiz  mandaua  in  foccor- 
ìb  a fuoi,iquali  veduti  i Chriffiani  à cauallo  &C  coli  in  punto  di  voler  combattere  hebbero  té- 
podiririrarfìalmonte.Incontanétefìraccafcro  i Chriftianincl  lor  forte, donde  haueua  quel 
mclfo  mandato  il  Capitano  con  qffa  nuoua  al  Goucrnator  facendogli  fapere  che  lo  haureb- 

B be  allettato  quiui  fin  che  giungeffe.  Quell  a nuoua  intefa  dal  Goucrnator  fu  molto  allegro 
della  vittoria  che  Dio  noftro  Signor  gli  haueua  conceda  quando  non  la  fperaua,  Se  fenza  in* 
dugiar  punto  diede  ordine  che  li  paffaffe  oltre  con  tutte  lebagaglie&’glt  Indianichcrcfta- 
uano, perche  haueua  Umilmente  con  quelle  medefimenuouehauutoauifo  che  nella  ritira- 
ta di  quella  gente  inimica,!!  erano  appartati  dagli  altri.4.miia  huomini,pcro  che  douctTc  an 
dar  fopra auifo,&  eia  medclimamente accertato  che  Chilichuchima  faceua Se  commandaua 
tutto  OC  daua  auifo  à nimici  di  quel  che  hauellcro  da  fare, però  che  lo  doueffe  condurre  fotto 
buona  cuftodia.  Il  Goucrnatore  adunque  dato  fine  al  fuo  palleggio , fece  metter  vna  catena 
al  collo  à Gulichuchima,&  gli  dille, Tu  fai  bene  il  modo  con  che  mi  fon  portato  con  teco,6£ 
come  te  ho  fempre  trattato, tacendoti  Capitano  che  hauelfe  da  comandar  à tutto  il  paefe  fin1 
tanto  che  il  figliuolo  di  Atabaiipa  fuffe  venuto  da  Guito  p farlo  fignore,  OC  anchora  che  hab 
bia  hauuto  molte  caufe  di  farti  morire,io  non  I lio  voluto  far  mai  credendo  pur  che  ti  haucfsi 
da  cmendare.Similmente  ti  ho  pregato  molte  volte  che  operafsi  che  per  il  bene  publico  qfti 
inimicilndianicoqualitu  hai  maneggio  5C  amiciria  voleffero  quietarfià:  deponer  Tarmi, 
perche  anchora  chehabbin  fatto  gran  danno  &C  habbin  vccifo Guanaco  che  era  venuto  per 
ordine  mio  da  Xauxa,io  hauerei  perdonato  à tutti,  ma  cò  tutte  quelle.mie  ammonitioni  hai 
pur  voluto  perfeuerare  nel  tuo  inalammo  filmai  propofìtopenfandoti  che  gTauifì  che  tu 
daui  à i Capitani  nimici  fuffer  poto  ti  per  effettuar  la  malignita  tua,  ma  puoi  vedere  come  co 

C l'aiuto  del  Dio  noftro, fèmprc  fon  flati  rotti  OC  faran  fempre  g l'auuenire , &C  ueni  òC  g fermo 
che  nò  potranno  fcapar  ncritornar  à Guito  donde  fono  vfeid , ne  tu  vedrai  mai  piu  il  Cufco 
per  cioche  fubito  che  io  fta  giunto  doue  fta  il  Capitano  con  le  mie  genti  ri  farò  abbrufeiar  vi- 
no poiché  fi  mal  hai  làputo  guardare  Tamicitia  che  io  I nome  del  mio  Celare  fermai  cò  reco, 
&C  qllo  fìa  fenza  alcun  dubbio  fe  non  operi  che  q uefti  Capitani  tuoi  amia  lafcin  Tarme  8C  ve 
ghino  con  la  pace, come  ti  ho  detto  altre  volte.  A'  tura  qfte  parole  flètte  attento  Chilichuch» 
ma  lènza  rifponder  motto,  ma  fempre  oftinato  nella  durezza  fua  diffe  che  nò  11  faceua  quel 
che  egli  cÒmandaua  à quei  Capi  cani  pelle  non  lo  voleuano  vbidire  die  per  luinò  era  reftato 
di  fargli  inceder  che  veniflero  alla  pace,8è  con  fimili  parole  fi  difcolpaua  di  quel  che  gli  fi  at- 
tribuiua,ma  il  Gouernatorc  che'gia  fapeua  per  certo  gli  andamenti  fuoi,lo  lafciò  ftar  nel  fuo 
mal  penlìero  lènza  piu  pariarglcne.  Hor  pafiflto  il  fiume  nclThoragia  tarda, fpinfe  oltre  con 
ciliegeti  il  Goucrnatore  OC  giunte  la  fera  à vna  terra  lungi  vna  lega  da  quel  fiume , chiamata 
Kimac.  Et  quiui  arriuò  il  Marefcalco  con.4.  caualli  ad  allettarlo , Oc  con  lui  abboccatoli , lì 
partiron  I altro  giorno  per  il  capo  de’  i caualli  Spagnuoli  8c  vigiunfe  la  fera,cffendogli  venu 
co  incontro  il  Capitano  Si  molti  altri, &C  li  fecero  molta  fcftainiiemc.  Il  Gouernatorc  ringra 
liò  dafeuno  fecondo  i meriti  loro  dd  valore  che  haueuan  moftrato,&  tura' vnifamente  par- 
tirono &C  giunfero  due  leghe  piu  oltre  la  féraà  vna  terra  chiamata  Sacdiifagagna.  1 Capitani 
raguagliarono  il  Gouernatorc  di  tutte  le  còfc  fucceffe  nel  modo  che  fi  è narrato.  Entrati  ad 
allogiare in  qfte  terre  , il.Capitano  ò^  il  jVfarefcalco  folleci talamo  il  Gouernatorc  à douer  far*  * 
x ■ - ...  • Viaggivol.30.  eee  iiij  giuftitia 
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giu  Ritta  di  Chiliqhuchima,  pcio  che  haueua  da  Tape  che  tutto  ql  che  faccuano  i chriRiani  era  D 
fatto  fap  da  Chilichuchima  à gli  àuuerfard,Sf  che  egli  era  Rato  qllo  che  gii  haueua  fata  vfar 
al  mòte  di  Bilca,eflortadogli  auenire  à còbatter  i ChriRiani  ch’erano  pochfiet  che  nò  haureb 
ber  potuti  con  i caualli  afccder  qlie  montagne  fé  nò  à pado  à paRTo  OC  à piedi,  dando  lor  mille 
altri  auifi  doue  haucflcro  hauuto  ad  afpettare,&  quel  che  haueuan  da  fare,come  huomo  che 
haueua  ben  vifii  tutti  qff  i I uoghi,&  conofciuto  l'andar  de  ChriRiani  co  quali  era  Rato  tanto 
tépo.  DituttiqRe  cole  il  Gouernator  informato  comandò  che  fuffeabbrufdatoin  mezzo 
della  piazzaci  che  fu  fatto,che  i principali  de  piu  familiarì  Tuoi  erano  quelli  che  pofero  mag- 
gior diligcza  in  mettergli  fuoco.  11  religiofo  lo  andaua  per  fuadédo  à voler  farfì  chriRiano,di 
cendogli  che  coloro  che  erano  battezzati  de  che  haueuan  vera  fede  nel  noRro  redentor  Gie 
fu  chrilto,andauano  alla  gloria  del  paradifo,&  quei  che  nò  l'haueuano  andauano  all'inferno 
de  alle  pene  di  elfo, faccjd egli  tutto  intéder  per  vno  interprete.  Ma  egli  nò  volle  efler  chrifiaa 
no  dicédo  che  non  fapeua  che  cofa  fi  futTe  qffa  legge , de  cominciò  à inuocar  à Paccamaca  OC 
al  Capitano  Quizquiz  che  lo  veni  Aero  à foccorrere.  QueRo  Paccamaca  tengono  gli  India- 
ni per  loro  Iddio  de  gli  offerirono  molto  oro  de  argéto  de  è cofa  verificata  che  il  demonio  fla 
in  qllo  Idolo,&f  parla  co  coloro, che  vanno  à denudargli  cofa  alcuna.  Et  di  qRo  fi  parla  diffu 
faméte  nella  relatiòe  che  fi  madò  à fua  M.da  Caxamalca.  In  qRo  modo  pago  qffo  Capitano 
le  crudeltà  che  fece  nella  conqfia  di  Atabalipa,et  le  feeleragini  de  tradiméto  che  trouo  in  dan 
no  de  gli  Spagnuoli, & di  feruigio  di  S.M.  T uttc  le  géti  del  paefe  fi  rallcgraron  infinitaméte  E 
della  i ua  morte  perciochc  era  da  lor  molto  difamato  p conoscerlo  coli  crudele  come  egli  era. 

Sono  da  *V» figliuolo  del  Cacique  Guaicanaba, colquale  contranono  amicttia^&ghfa fapere  il 

maneggio  dell ejjercuo  dellt  Indiani  inimtct^coquah  hanno  alcune  e, prima  che  entrino  nel 

Cufcoydoue  fanno  entrare  fignore  il  figliuolo  di  Guaicanaba. 

Quiui  fi  ripofaronogli  Spagnuoli  quella  notte  hauendo  poRe  buone  guardie  nel  capo  p 
hauer  intefo  che  Quizquiz  era  vicino  alloro  con  tutta  la  gente, & la  mattina  feguéte  venne 
à vifitar  il  Gouernatore  vn  figliuolo  di  Guainacaba  fratcl  lo  del  Cacique  morto , il  maggiore 
de  principal  fignore  che  fu  (Te  in  quel  paefe  à quel  tépo , ilqualc  era  Rato  fuggitiuo  fempre  p 
die  la  gente  di  Guito  non  l'uccidefle.  CoRui  dille  al  Gouernatore  che  l’haurebbe  aiutato  in 
tutto  cloche  hauefle  potuto  p cacciar  via  di  quel  paefe  tutte  le  géti  di  Guito  per  efler  fuoi  ni- 
nna de  che  l’odiauano , de  nò  voleuan  efler  Soggette  à géte  foraftiera.  QueRo  era  à chi  di  ra- 
gione veniua  qlla  prouincia,et  colui  che  tutti  i Caciqui  di  efla  voleuano  per  fignore.Quado 
vene  à veder  il  Gouernatore , venne  per  le  montagne  fuor  di  Rrada  per  tema  della  gente  di 
Guito, de  hebbe  egli  gtan  piacer  della  fua  venuta  & gli  rifpofe, molto  mi  piace  vdir  quel  ebe 
mi  4;  de  di  trouar  coli  buono  apparecchio  p cacciar  qRa  géte  di  qllo  paefe  di  Guito , de  hai 
da  fapere  che  io  nò  venni  p altro  effetto  da  Xauxa  fe  nò  p diff  urbarc  che  coRoro  no  ti  facefle 
ro  dàno  de  torti  dalla  feruitù  loro,&  lo  puoi  creder  ch'io  nò  venni  per  vtil  mio, perche  me  ne 
Rauo  in  Xauxa  ficuro  di  hauer  guerra  con  loro, et  ero  i feufato  di  figliar  fatica  di  far  fi  lungo,  F 
de  diffidi  viaggio.però  faputo  i torà  che  ti  faceuano  volli  venire  a porui  rimedio  de  emédar 
gli, come  mi  comanda  lo  Imperator  mio  fignore.  Et  coli  farai  certo  ch’io  farò  in  tuo  feruido 
tutto  ql  che  conofcerò  cfpediéte,&  p liberar  anco  diqfia  tirannia  il  popolo  di  Cufco.Queffe 
gran  proferte  li  fece  de  dille  il  Gouernator  p farfelo  beniuolo,&  p hauer  auifo  da  lui  di  cond 
nouo  come  le  cofe  paflafiero  òcfple  fue  parole  dmafe  il  Cacique  Sodisfatto  mirabiiméte  con 
tutti  coloro  che  con  feco  eran  venuti.  Et  rifpofegli,da  qui  impoi  ti  darò  pieno  ragguagliò  di 
tutto  ciò  che  farà  la  gente  di  Guito  accioche  non  poflin  noiarti,&Tin  queRo  modo  parti  da 
lui,òf  indi  ?.  poco  ritomò'S£  dille  io  andauoà  pefeare  pche  fo  che  domani  i ChriRiani  nò  ma- 
gnano carnei  me  incòrrai  con  qRo  meflò  che  mi  dice  che  Quizquiz  con  la  fua  géte  di  guer 
ra  va  p abbrufeiar  il  CuCco, dC  che  era  già  vicino , & lo  ho  voluto  far  intéder  pche  vi  pofsi  dar 
rimedio.il  Gouernator  fece  fubitò  metter  in  puto  tutta  la  géte, 6^  quantuche  fufle  l hora  del 
mezzo  giorno , nò  dimeno  conofciuto  il  bifogno  nò  volle  fermarli  à mangiare, ma  caualco 
con  tutti  gli  Spagnuoli  dritto  alfa  via  del  Cufco  che  era  lungi  daquelluogo.4.Ieghecò  pen 
fiero  di  fermar  il  Tuo  capo  vicino  à efla  città  p entrar  l'altro  di  di  buona  hora  in  ella, et  hauédo 
già  cantinate  due  leghe,  vide  da  lungi  vna  gran  fumana  vfcirdi  vna  terra,  de  hauendo  do- 
mandato della  cagione  ad  alcuni  Indiani,amero  che  vno  fquadron  delle  géti  del  Quizquiz 
era  difeefo  dal  monte, & v’haueua  meffo  fuoco.  Duoi  Capitani  fpinfèro  innazi  con  qualche 
4o.cauaIIi  per  veder  di  aggiunger  quel  fquadrone,  ilquale  conpflezzafi  vni  con  lagétc  del 
: . y. . Quizquiz, 
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A Qpi^quiz , & de  glialtri  Capitani  che  dimorauano  in  vna  corta  vna  lega  prima  che  fi  giun- 
ge (Te  al  Cufco  afpettàdo  i chrirtiani  à vn  parto  in  mezzo  del  camino.I  Capitani  Se  fpagnuoli 
vedutigli,non  poterò  far  di  manco  che  no  gli  vrtaftero  quàtunche  dal  Gouernatoregli  forte 
fiato  fatto  intédere  che  douedero  afpct tare  glialtri  per  vnirfì  infieme,  ilche  haurebbono  esfì 
fatto  fe  non  forte  che  gl'indiani  fì  moflero  con  molto  animo  g affrpntarfì  con  loro.  Et  prima 
che  fodero  adattati  dicrono  loro  addoflò  in  vna  falda  d’vn  picciol  monte,  &f  gli  ròperono  in 
breue  fpacio  facendogli  fuggire  al  monte,haucndone  vccifì.ioo.  Vn’altra  fquadra  di  gente 
da  cauallo  trafeorfe  p vn’altra  corta  del  mÒte.dou'erano  da  duo  mila  o tre  mila  lndiani,iquali 
nò  hauédccardire  d afpct  targli,  lafciate  le  Iarie  che  portauano  g poter  meglio  con-ere,fi  mife- 
ro à fuggire.Et  doppo  che  i primi  ròperono  & sbarrattarono  qlli  duoi  fquadroni,  &C  far  tigli 
fuggir  a l'alto,  hauédo  duo  caualli  leggieri  fpagnuoli  veduti  certi  indiani  che  di  nuouo  torna 
uano  abballò,  fì  mifero  à fearamuedar  con  elfo  loro , OC  fì  viddero  in  gran  pericolo'fc  nò  che 
furono  foccorfì,&  à vno  fu  morto  fotto  il  cauallo, per  ilche  pfero  tanto  animo  gl'indiani  che 
ferirono.  4.o.5.caualli  OC  vn  chriftiano,&  gli  fecero  ritirare  fin  al  piano.Gl’indiani  come  non 
haueuano  mai  fin  li  veduti  fuggir  chrirtiani,  fì  penfarono  che  lo  faceflero  cò  arte  per  tirargli 
alla  pianura, & poi  adattargli  nel  modo  che  fì  fece  à Bilca,&  fra  loro  ftesfì  lo  diceuano,  OC  per 
quella  cagione  fletterò  fopra  di  Ioro,8f  nò  volfero  calare  abbaffo  Sf  feguirargli.In  qfto  tépo 
era  giunto  il  Gouernatorc  5C  gli  fpagnuoli,&:  per  efler  hoggi  mai  tardi  allettarono  il  capo  in 

B vn  piane,  OC  gl’indiani  fletterò  fermi  fin  alla  mezza  notte  fui  monte  à vn  tiro  di  fchiopetto, 
dando  gridi, af  gli  fpagnuoli  fletterò  tutta  notte  con  gli  caualli  infellati  5C  infrenati,  Sf  l’altro 
di  fu  l’apparir  dell’alba  il  Goucrnatore  ordinata  la  gente  dapiedi,  & da  cauallo  pr eie  il  fuo  ca 
mino  per  entrar  nel  Cufco  con  buon  concerto , dC  fopr'auilo,  credendoli  che  i nimiri  gli  ve- 
rniero ad  adattare  nel  camino, però  nò  còparfeniuno.  In  queflo  modo  entrò  il  Gouernator  HCouero» 
con  le  fuc  genti  in  qlla  gran  città  del  Cufco  fenza  altro  conn  afto  ne  battaglia,  il  venerdì  à ho  ^ótrart" 
ra  di  meda  maggior  e, à.  15.  del  mefe  di  Nouébre  l’anno  della  natiuita  del  nortro  Saluatore,  fiò  nella  eraa 
RedétoreGiefuChrirto.  md  xxxiii.  Fece  il  Gouernator  alloggiar  turni  Chrirtiani  ne  Cuù3d 
gli  alloggiamenti  ch'crano  all'intorno  della  piazza  della  ritta  dC  comandò  che  tutti  douefler  Cufc<x 
vfeir  à dormire  con  gli  lor  caualli  in  piazza  nelle  Ior  tende,  finche  fì  poterte  veder  à che  veni  *' 
uano  i nimiri,fif  fu  conrinouato  8C  offeruato  qfto  ordine  per  vn  mefe  còtinouo.Il  giorno  fe- 
guente  il  Gouernator  fece  Signor  quel  figliuolo  di  Guarnacaba  per  efler  giouane  prudente 
6C  allegro, 8C  il  principale  di  quati  ve  rierano  in  ql  tépo,&  à chi(come  s’è  detto)veniua  di  ra- 
gione qlla  fìgnoria,&  fecelo  coli  prto,accioche  i Signori  & Cariqui  nò  fe  n’andaffero  à le  ter 
re  loro, ch'arano  di  diuerfe^uincie , OC  molto  lontani  l’uno  da  l’altro, acrioche  i natiui  non 
fi  vnidero  con  quelli  di  Guito , ma  che  hauertero  vn  Signor  appartato , ilquale  haueflero  da  • S 

riucrire,  & obbedire,  & non  fodero  partiali,  coll  comandò  à tutti  i Caciqui  che  Io  douedero 
obedire  per  Signore, & faceflero  tutto  quel  che  egli  gli  commandaffe. 

C il  nuuouo  Cacujue  ya  con  Esercito  per  cacciare  del  i lato  di  Guito , hanno  cangi  Indiani  alcU' 

ne  %ujfc, et  per  l afprez^a  del  camino, fanno  ritorno, & di  nuuouo  "W  ritornano  con  Efferato  et 
càpagnia  di  Spagnuoh,& prima  che  yi  y adì  no,  i l Carique fifa  yafjallo  dell  Imperadore. 

Incontinente  fatto  queflo  diede  ordine  queflo  Carique  nuouo,  che  fì  ragunaflt  molta 
gente  per  andare  à debellare  Quizquiz,&per  cacciar  via  la  gete  di  Guito  da  quel  paefe , di- 
cendo che  non  era  cofa  ragioneuoIe,che  effondo  egli  il  Signore  altri  dimorasi!  nel  paefe  à lui 
foggetto  conta  il  voler  fuo,&  altre  parole  che  arca  qfto  vfò  il  Gouernator  al  cofpetto  di  tut- 
ti,accio  ognun  vedefte  il  fauorc  che  erto  li  daua,5f  l affettione  che  gli  mòftraua,&f  che  ciò  nò 
per  vtile  o bene  che  poterte  rifultar  à Spagnuoli,ma  g il  fuo  parricolare.il  Carique  reftò  con- 
tento di  quello  ordine , OC  in  termine  di  quattro  giorno  ragunò  cinque  mila  1 ndiani  & piu , 
tutti  ben  in  punto  con  le  lor  armi,&  il  Gouernator  mandò  con  erto  loro  vn  Capitan  fuo  con 
50.da  cauallo, & reftò  egli  in  guardia  della  città  col  reflo  della  gente.  Partari  dieci  giorni  ritor 
nò  il  Capitano  8C  raccomodi  Gouernator  quel  che  era  auuenuto,  dicendo  che  la  fera  al  tardi 
era  giunto  con  la  géte  douc  alloggiaua  il  Quizquiz  à cinque  leghe,  percioche  era  egli  anda- 
to aggirando  per  vn’altrà  fì  rada, per  Iaqualc  l'haueua  guidato  il  Carique,  ma  prima  chcarri- 
uadc  al  campo  nimico  incontrò  per  camino.ioo. Indiani  porti  per  vna  valetta,  flf  che  g efler 
il  paefe  afpro  non  potè  loro  torgli  il  forte,  andargli  innanzi,  acrio  non  haueftero  potuto 
dar  auifo  dell'andata  fua,come  dierono,  nondimeno  q uantunche  quella  compagnia  forte  in 
forte  paefe  non  hebbe  ardire  da’fpettarlo,ma  pafsò  dall'altra  parte  d'vn  ponte  ch'era  imposi! 

ciii-U!  bile 
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bile  il  pattarlo, pcrciochc  da  va  monte  ch'egli  fofpraftaua,douc  s'erano  ridotti  gl’indiani,  git  T> 
rauano  tante  pietre  che  nò  lafcianano  pattar  niuno , de  per  etter  il  paefe  dC  fito  il  piu  afpro  &C 
inaccesfibilcchefifottegiamaivcdutofcnetornorono  à dietro, tnttauia ditte haucr  vccifi 
ioo.Indiani;&:  il  Cacique  rimale  allegro  molto  di  quàto  s era  operato,  de  nel  ritornar  alla  de 
tà  lo  ricondulTe  per  vn’altra  ftrada  piu  corta, per  laquale  trouò  il  Capitano.in  molti  paslìgra 
quantità  di  pietre  ragunatè  per  difendergli  da  Chnftiani , de  era  vn  patto  fra  glialtri  fi  afpro 
de  difficile  ch'egli  fi  viddecon  tutti  in  gran  fiftidio,&  non  fi  poteua  pattar  oltre:  onde  ben  il 
conobbe  che  i Cacique  haueua  vera de  non  finta  amicitia  col  Gouernator  de  Chriftianfiper-» 
ciochc  gli  difuiò  da  quella  ffrada  clic  niuno  Spagnuolo  haurebbe  potuto  fcàpare»  Ditte  che 
doppo  che  s era  partito  dalla  città,  non  andò  pur  vna  tirata  di  baleffra  per  terra  piana, che  tut- 
to il  paefe  era  montuofo,faffofo,&  difficilisfiino  à paffare,&  che  fe  nò  fotte  fiato  che  fu  la  pri 
ma  volta  th  eraandato  in  compagniadel  Cadque,  perche  nò  gli  fotte  parfo  ch'egli  1 hauette 
fatto  per  paura , fe  ne  farebbe  torto  tornato  adictro.  Il  Gouernatore  haurebbe  voluto  che  fi 
fottero  feguiti gli  nimici  fin  che  fi  fottcro  fcacciati dal  luogo  douc  ftauano,nondimeno  vdita 
lafprezza  del  iito,rimafe  fotisfitto  di  quel  che  s era  fatto.ll  Cacique  difse  ch’egli  haueua  mi 
data  la  fua  gente  dietro  agli  nimici,&  che  credeua  che  gli  hauefse  à danneggiare,  de  cofi  indi 
à quattro  giorni  venne  poi  nuoua  che  gli  haueuano  morti  mille  fuoi  Indiani.il  Góucrnato-. 
re  di  nuouo  impofe  al  Cacique  che  ficctte  ragunare  piu  gente,  che  egli  voleua  mandare  con 
elio  de  i fuoi  cauallfigchc  non  lì  rcrtattc  mai  tìn  tanto  che  nò  gli  fcacciallero  del  paefe.  Ritor--  E 
nato  il  Cacique  da  quella  imprefa  le  riandò  à digiunare  in  vna  cafa  che  era  in  vna  montagna,, 
babitationc  già  fiuta  di  fuo  padre, doue  flette  tre  giorni, òf  ritornato, nella  piazza  della  città,, 
gli  huomini  di  quella  terra  gli dierono  l'obedienza  fecondo  il  Ior  coftume , riconofcendoloj 
per  lor  Signore,  offerendogli  il  pennacchio  bianco , li  come  fece  in  Caxamalcha  al  Cadque 
Atabalipa.Quiui  fatto  quello, fece  egli  ragunar  tutti  i Caciqui,&  Signori  che  v erano, & ha 
ucndo  lor  parlato  arca  il  danno  che  ficeuano  le  genti  di  Guito  nel  fuo  paefe , de  quato  bene 
rifultaffe  à tutti  di  porui  rirfiedio,  comàdò  loro  che  chiamallcro  de  apparecchiattero  gente  g 
andar  contra  di  loro:&f  tacciargli  dal  luogo  doue  s'erano  mesfi,  iqùali  fecero  tofio  i lor  Capi- 
tani, de  diedero  ordine  à far  gente  in  lì  brieuc  fpacio  che  in  termine  di.8.giorni  mitte  in  qlla- 
città  meglio  di  died  mila  huomini  da  guerra  tutti  eletti,  de  il  Gouernatore  fece  metter  in  or< 
dinc.50^.dc  fuoi  caualli  leggieri  con  vn  Capitano  per  partir  1 ultimo  giorno  della  pafquà  del- 
la natiuua.il  Gouernatore  prima  che  fi  ficette  quel  viaggio  volendo  concludere  vnione  dC 
pace  con  quel  Cacique , de  fua  gente,detta  la  metta  il  giorno  di  natale  dal  religiofo,vfcì  nella 
piazza  con  molta  gente  della  fua  còpagniadie  quiui  f ece  congregare, & in  prefimza  del  Ca 
ciq  ue  de  Signori  del  paefe  de  gente  di  guerra  che  v era  porta  à leder  con  i fuoi  Spagnuoli  ap- 
pretto, de  il  Cadque  in  vno  fiabe Uo,&f  la  fuagéte  in, terra  à torno  à Iui,&  il  Gouernator  fece 
vn  parlaméto  ne!  modo  che  in  limili  atti  fi  fuoi  fare:&  per  me  fuo  Secretano  et  Scriuano  del 
I El  lercito  fu  lor  letta  la  domanda  de  ricercamelo  efie  S.M. haueua  ordinato  à douerfcglifà-  F 
remiche  tutto  fulor  dichiarato  per  vno  interprete  de  da  lor  bene  intefo  hauédo  à tutto  rifpo- 
fio.l • urono  ricercati à douer  eifere,  de  chiamarli  vattallidi  S.M.  dC  furono  riceuuti  alla  pace 
dal  Gouernator  con  la  medefima  folènità  che  s era  fattoi  altre  volte  ne  l’alzar  la  badiera  im- 
periale due  voi  te,&:  in  fegno  di  dò  furono  abbraccia  ti  dal  Gouernatore  con  molta  allegre^ 
zaà  fuon  di  trombe , 8C  facendoli  altre  folènità  che  per  f uggir  proJislità  non  fi  firiuc.  Patto 
quefio  fi  lcuò  in  piede  il  Cacique, de  con  vn  vafo  doro  diede  à bere  di  fua  mano  al  Couerna- 
tore  de  Spagnuoli , dC  poi  fi  riandarono  à defmare  per  etter  già  Ihora  tarda. 

Prendono  [oflinone  del  Cacujue  (he  /ntùbi  ad cjjer  ribello^ttruouanla f alfa,  l/ino  con  lui  moiri  Jpagnuoh  con 
yenti  mila  Indiani  contro  Qui^c/ui^,  et  di  aò  thè  *h  [accederne  dóno  al  Gouernator  per  lettere  autfo. 

Et  douédpfi  partir  fra  duo  giorni  il  Capitan  Spagnuolo  cògllndiani , & il  Cacique  g an- 
dar cètra  i nimid,nò  potedo  le  cofe  fiar  ferme  fempre  in  vn  etter,  efsédo  fo  ttoporta  alle  con-  * 
trarieta  diuerfe  del  mondo  che  ogni  di  auuègono,fu  il  Gouernator  informato  da  alcuni  fpa- 
gnuoli  de  indiani  amici  de  còfederati  natiui  del  paefe,  che  fi  trattaua  de  parlaua  fra  principali 
del  Cacique  dhaucrà  vnirfi  con  la  gente  di  Guito, et  altre  cofe, di  chel’accufauano:ondc  pre 
fo  qualche  fofpetto,&:  per  hauermasfìmamète  fimsfitrionc  intera  che  l amiftà  del  Cacique 
fotte  leale  OC  vera  con  chrifiiani  da  quali  era  tanto  amato,  volcdo  fag  la  verità  del  fitto,  l abro 
giorno  chiamato  il  Cadque  de  altri  principali  nel  fuo  allogamento,  gli  ditte  ql  che  di  loro  fi 
duxua,di  che  fatta  inquiuone,8£  tormctati  alcuni  indiani  apparuero  il  Cadque, et  prindpa- 

Ùfenza 
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A li  (entra  ninna  colpa, BC  fi  certificò  che  ne  in  detto,  ne  in  fatto  no  0 era  trattato  eofa  veruna  in 
dano  di  Spagnuoli, ma  fi  bene  duo  principali,  effer  fiati  qlli,  che  haueuan  detto  che  poi  che  i 
loro  anteceffori  nò  er^no  fiati  mai  (oggetti  ad  altri, nò  doueuan  ne  efii  nc  il  Cacique  foggio- 
garfì, nondimeno  p quel  che  fi  potè  còprender  allhora  & doppo,fì  conobbe  S i credette  che 
tempre  amaffero  gli  Spagnuoli  &C  cò  loro  nò  haueffero  finta  fede.  Nò  fi  pofero  qftc  genti  in 
viaggio  per  la  imp(a,imperoche  cffendo  nel  forte  dell'inuerno  8>C  piouendo  ogni  di  forte,fu 
rifoluto  di  lafciar  paflar  la  furia  dell  acqua , mafsima  méte  per  effer  molti  ponti  guafii  rotti 

che  haueuan  necefsità  di  effer  racconci.  Venuto  il  tépo  che  eran  già  ceffate  l'acque  fece  il  Go 
uernator  metter  in  puto  i,50.caualli  con  il  Cacique  OC  le  fue  g èri  che  haueua  in  ordine  p l'im- 
prefa , lequale  con  il  Capitano  che  gli  diede  loro  fi  mifero  tutti  in  viaggio  verfo  Xauxa  alla 
atta  di  fìilcas  doue  sera  faputo  fistiare  i n i mici , per  effer  le  firade  rotte  p le  molte  acq  ue  del 
verno, &T  per  effer  i fiumi  grofsi  in  molti  de  iquali  nò  eraponte  alcuno , gli  Spagnuoli  paffa- 
ron  cò  i lor  caualli  cò  molta  fatica  OC  vno  ve  ne  rimafe  a ffoghato. Giunti  p lor  giornata  al  fìu- 
me  che  è lungo.  4.1cghe  da  Bi!cas,fi  inrefe  che  in  nimiri  fe  neandauano  alla  volta  di  Xauxa. 
Et  per  effer  il  fiume  groflò  ÒC  ftiriofo  OC  effer  il  ponte  abbruciato , furon  forcati  à fermarti  p 
rifitrro  perche  fenzaeffo  per  niuno  modo  fi  poteuapaffarlonecon  barelli  loro  che  chiama- 
no  Balfe,ne  à nuoto, ne  in  altra  maniera.  Venti  giorni  dimorò  quiui  il  capo  per  rifar  il  ponte 
perche  hebbero  i maeffri  che  fare, per  effer  l'acqua  grolla  che  rouinaua  le  graticrie  di  vimini 

B che  vi  fi  mettcuano:  & fe  il  Carique  nò  haueffe  hauuto  quiui  tanto  numero  di  gente  per  far 
qfto  ponte  OC  paffar  & tirare  le  graticrie  nò  fi  farebbe  potuto  rifare, ma  haucdo.15.mtla  h uo- 
mini da  guerra  ,&  piu  prouando  vna  volta  & vn’al  tra  con  ingegni  di  fune  6C  di  Balfe  palla- 
. ron  le  graticrie, lequali  pallate, fecero  poi  in  breue  fpatio  il  ponte, cofi  buono  & coti  ben  fat- 
to che  vn  limile  & fi  gride  nò  fi  vede  in  quel  paefe,che  è di.3Òo.&  tanti  piedi  di  lunghezza, 
&C  di  larghezza  poteuan  paffarlo  duo  caualli  alla  volta  fenza  pericolo  alcuno.  Horpaffaro 
affo  ponte,  & giunti  à Bilcas , gli  Spagnuoli  alloggiaron  nella  terra , donde  fece  intender  al 
Gouernator  come  paffauan  le  cofe.Quiui  fe  ne  (tette  il  capo  alloggiato  alcuni  giorni  à ripo- 
farli  p hauer  notitia  in  qual  luogo  fuffero  i nimiri,che  non  lo  fàpeuano  piu  particolarméte  fe 
nò  che  fe  neandauano  verfo  Xauxa, & che  difegnauanodi  andarad  affaltargli  Spagnuoli 
che  quiui  eran  refiati  alla  guardia.Onde  fi  parti  (ubito  il  Capitano  con  gli  Spagnuoli  in  foc- 
corfo  loro, menandone  feco  vn  fratello  del  Cacique  con.4.mila  huomini  di  guerra,  &il  Ca- 
cique fe  ne  ritornò  alla  città  del  Cufco,&  il  Capitano  màdò  al  Gouernatorele  lettere  che  il 
luogotenente  da  Saufa  fcriueua  à gran  prefcia,  OC  il  tenor  di  effe  era  qfto,che  fegua.  Scacciati 
che  furon  da  voi  i minici  dal  Cufco  fi  rifecero  & vennero  alla  volta  di  Xauxa , & prima  die 
giungeffero  fi  Teppe  da  nofiri  come  veniuano  con  granuioffanza  perche  da  tutte  le  parti  rir 
rimirine  cond  uceuano  il  maggior  numero  di  séte  che  poteuano  coti  per  la  guerra  come  per 
le  vettouaglie  et  bagaglie,ilche  (sputo  dal  Teforiero  Alfonfo  mandò.  4.caualli  leggieri  à vn 

C ponte  chera.n.lcghc  difiantc  dalla  ritta  di  Xauxa , doue  fi  informaron  che  i nimici  ltauano 
dall  altra  parte  in  vna  prouinria  prinripale,in  modo  che  ritornati  à Xauxa , pofe  il  detto  Te- 
foriero  la  maggior  diligéza  che  potè, cofi  nelle  guardie  della  città , OC  nel  bé  trattar  i Caciqui 
che  eran  dentro  della  cicca  con  lui, come  neUinformarfì  6C  intender  fottilmete  tutti  gli  anda- 
menti de  nimiri.  Et  il  maggior  fofpetto  che  haueffe,  era  ql  de  gli  Indiani  che  eran  dentro  la 
terra, che  erano  in  gran  quatità,&  de  i circuuirini,pche  quafi  tutti  eran  d’accordo  con  nimiri 
di  hauer  ad  adattar  gli  Spagnuoli  da.4.bande.Con  qff  a intelligéza  gli  Indiani  di  Guito  paf- 
farono  con  difegno  che  vn  Capitano  con.500.  di  loro  veniffe  dalla  banda  d’vn  monte  dC  paf 
faffe  il  fiume  che  è difiate  vn  quarto  di  lega  dalla  città, & fi  poneffe  nel  piu  alto  di  effo,  per  ha 
uer  ad  afiàitar  la  città  à vn  giorno  ordinato  fra  loro,&  il  Capitan  Quizquiz  8C  Incurabaliba 
che  erano  i principali  Capitani,douefser  venir  p il  piano  con  il  maggior  sforzo  di  géte,ilche 
fu  rifaputo  torto  p il  mezzo  d’vno  Indiano  à che  fu  dato  torméto,!  modo  che  il  Capitan  che 
haueua  da  pafsaril  fiume  OC  afsaltar  la  città  dal  mòte  camino  molto, 5C  giufe  vn  diprima  che 
l'altra  gente, & vna  mattina  fui  far  del  giorno  véne  nuoua  alla  cicca  come  molti  nimici  haue- 
uano  pafsato  il  ponte, di  che  nacque  gride  alrcratiòe  ne  gli  Indiani  natiui  di  Xauxa  che  ferui 
uano  iealméte  i Chriftiani,onde  1 1 pfummette  che  tutto  il  paefe  fufse  ribellato  come  fi  è det- 
to.Prouidde  principalmente  il  Teforiere  che  tutto  l’oro  di.S.  M.  OC  de  i còpagni  che  in  quel 
tempo  era  nella  città  fi  mettefse  in  vna  gran  cala  doue  fece  pomi  guardie  dei  piu  infermi  flC 
fiacchi  Spagnuoli , ordinando  che  gliaitri  fiefsero  foprauifo  per  còbatter  ÒC  ordinò  che  dieci 
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caualii  leggieri  andaflcroà  riacdcrc  quanta  quantica  di  nimidera  qlla  che  haucua  paflatò  il  £ 
ponce  per  pigliar  la  montagna, 8C  cgh  rcftò  nella  piazza  con  turca  l'altra  gente, afpetrando  fé 
il  maggior  numero  di  nimici  fufle  venuto  p il  piano.  Gli  Spagnuoli  foratori  dieron  negli 
I ndiani  che  haucuano  paflato  il  pòte,iqli  li  ritirorno  et  paflàrono  il  fiume,&  à gli  Spagnuoli 
conucnc  di  palliar  il  ponte  dietro  à loro  con  alcuni  pedoni  baleftricri  che  haucua  lor  madati 
il  teforicreun  modo  che  gl’indiani  fi  volcaron  fuggedo  co  molto  dano.La  mafia  maggior  de 
glialcri  che  veniua  p la  piafiura  non  giunfcro  d tepo  che  haueuan  concertato  con  glialtri  per 
affollar  la  città, & per  afpertargli, fi  andauan  d hora  in  bora  trattenendo  qfla  notte  ÒC  il  di  cor» 
gran  guardia  nella  città, Sofferte  Tempre  la  gente  armata  con  i caualii  infellati  tutti  vniti  nella 
piazza  con  pèliero  che  la  notte  fogliente  doueflero  gl'indiani  aflaltar  la  a'ttà,&  volerla  abru 
dare, come  fi  diceua  che  haueuano  animo  di  voler  fare.palfoto  i duo  quarti  della  notte,vedu 
to  elicgli  nimici  nò  còpariuanOjpfc  il  Teforiere  con  eflo  lui  vn  caual  leggiero , &C  andò à ve-* 
dcre  in  qual  parte  haueflero  fermato  il  capo  gl'indiani  nimici,  & quanto  li  fufleroauuicinari 
alla  città, pelle  gl'indiani  che  dauano  di  ciò  auifo,nò  Tapeuan  doue  fi  fuflero:et  Umilmente 
pchc  pigliauano  la  Ifrada, accio  non  deffero  auifo,i  modo  che  fchiarito  il  giorno  fi  vidde  elTet 
Iótan.4.1eghe  dalla  dttà:&  viddero  douegl  Indiani  li  era  fermati  5C  la  qualità  del  fìto,dopo 
fe  ne  ritorno  alla  città  doue  gifife  dopo  il  mezzo  di.  Veduto  da  gl'indiani  nimici  chegliSpa-t 
gnuoli  gli  haucuano  fcopti,&:  temèdo  molto  fi  lcuaron  da  quel  luogo, & fe  ne  andarono  alla 
volta  della  città, & fi  venero  à piantarfulaferalontano  vn  quarto  di  léga  da  elfaà  riuadvn  ffc 
picciol  fiume  che  en tratta  nel  grade.Quefto  faputo  da  gli  Spagnuoli  fe  ne  fletterò  qlla  notte 
co  gran  guardia, et  il  difcgudcdimattina,vdiramclfopfeil  Teforiereventicaualh  leggieri; 
venti  pedoni  co  duo  mila  Indiani  amici,lafciàdo  nella  cirtà  altre  tanti  Spagnuoli  da  cauallo; 

& altre  rati  fanti  à piede, ausandogli  che  quado  i nimici  gli  haucllero  alfaltati  dall'altra  parte; 
doiicficrforvn  fegnocheefsi  lo  potcllero  vedere  per  poter  venireà  foccorrcrgli.  Vfritigli 
Spagnuoli  con  il  Luogotcnctc  dalla  atta, viddero  che  gl'indiani  di  Guito  haucuano  pallata 
il  fiume  picciolo  con  li  loro  fquadroni , nequali  poteuano  efler  Tei  mila  di  loro,  che  veduti  gli 
Spagnuoli  fi  ritirarono  &C  tornarono  à pallar  dall  altra  banda.Ondc  veduto  dal  Teforiere  OC 
Spagnuoli  che  fe  efsi  nò  affaltauano  gli  nimici  ql  giorno, la  notte  feguéte  farebbon  venuti  à 
porre  à Tacco  Se  à fuoco  la  città , onde  ne  farebbe  potuto  in  correre  in  maggior  trauaglio  fe» 
haueflero  afpertato  la  notte, onde  determinò  di  palTar  il  fiume  còbatter  co  nimici, doue  lì 

hebbe  vna  gradc  fcaramucda  coli  di  tiri  di  balefire  & archi  come  di  pietre, delleqli  ne  pcoffe 
vna  il  Teforiere  che  andaua  innazi  à tutri  per  il  fiume  oltre  nella  cima  della  tefìa  che  lo  gittò. 
da  cauallo  in  mezzo  del  fiume,  5C  tramortito  lo  trafporto  l'acqua  vn  gran  tiro  di  pietra,  inr 
modo  che  fe  nò  fulfc  flato  foccorfo  da  certi  Spagnuoli  baleftricrichequiui  lì  ritrouarono,!» 
farebbe  affogatole  Io  trafilerò  fuori  con  gran  fatica.  Fu  fimilmcte  il  Tuo  cauallo  percoflò  di 
vn  altra  pietra  in  vnagàba  cheglc  la  fpezzo  OC  mori  incontinente.  Di  qlto  riprelero  grade 
anino, gli  Spagnuoli  ÒC  aff  rettarono  di  palfor  il  fiume, et  veduto  da  gl'indiani  la  loro  determi  fy 
natiòe  fi  ritiraron  fuggedo  à vn  mòte  alpro,doue  moriron  da  ceto  di  loro.  I caualii  gli  fegui-* 
ron  ben  vna  lega  & mezza  per  il  monte, Oc  pchc  fi  eran  cacciati  &C  fermato  nel  piu  forte  del 
mòte, doue  i caualii  nò  poteuano  afccderc , li  ritirarono  alla  città.  Et  veduto  poi  che  i nimici 
nò  li  leuauono  da  ql  forte  del  mòte, fu  determinato  di  ritornar  di  nuono  còtra  di  loro,&  vici 
rono  alla  volta  di  efsi  venti  Spagnuoli  cò  piu  di.^.mila  I ndiani  amici  3C  gli  aflaltaron  in  quel 
monte,doue  flauano  fortificati  Se  ne  vccifero  parecchi, fcacciàdogli  da  quel  forte  &C  pfeguita 
dogli  bc  tre  leghe  cò  la  morte  di  molti  Caciqui  circùuicini,che  erano  in  fauor  loro,  cò  laqual 
vittoria  reftarono  tato  allegri  gHndianiamici,comc  fe  efsi  foli  1 hauefsero  confcguita.  Gl  In 
diani  di  Guitofi  rimifero  di  nuouo  infieme  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Tarma, lungc.5.1eghe 
da  Xauxa,dòde  firn  ilmcte  furono  fcacdati,pche  faceuan  molto  dano  in  tutte  le  terre  vicine*. 

Della  gran  quantità  doro  & argento  che  fanno  fonderete!  delle figure  doro  che  adorati  ano  gl'indiani  ; 

- della fondai  ione  della  città  del  Cufco , fatta  colonia  da  Spagnuoli,  con  gl;  ordini  da  loro  lui  pojli. 

Saputequefte  buoncnuoucdal  Gouernatore,lefeceincontanctepublicare,dichctutti 
gli  Spagnuoli  fentiron  fommo  contéco  & dieron  gratie  infinite  à Dio  che  gli  fufsiin  tutto* 

& per  tutto  cofi  fàuoreuolc  in  qfla  imprefa.Subito  fcrifse  il  Gouernator,&f  madò  rnefsi  alla 
tittà  di  Xauxa  dando  à tutti  falutc  OC  ringrariandogli  del  valore  moftrato  di  particolarmcte; 
al  Tuo  luogotenente,  dicendogli  che  di  rutto  quel  che  fu fse  fuccefso  nellatiucnire  douefse 
dargli  auifo.  In  tanto  fi  affrettò  molto  il  Gouernator in  fpcdirfi  di  li, Qù  lafdar  le  cofe  di  òlla 
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atta  prouedute  fondando  Colonia, facendo  habitare  copiofàmente  erta  atta:  &T  fece  fon- 
der  tutto  l'oro  che  0 trouaua, ch’era  in  diucrfi  pezzi  rotti, ilchc  fi  fece  in  breue  da  Indiani  fun 
ditori  pratidii.Et  fu  pefata  la  fomma  di  tuto,&:  fu  trauato.500.c  ottanta  miIa,&'.aoo.&.'  tanti 
peli  di  buon  oro.Si  cauò  il  quinto  di  S.M.chc  furono. ud.mila, &.460. dC  tanti  pefi  di  buon 
oro.  Et  dell'argento  fu  fatta  la  medefuna  fundationc,&  pelato  inf  ieme, fi  trouò  elTcre.it5.mi 
la  marchi  poco  piu  ò meno,dclquale.t7o.mila  Sd  tanti, era  d'argéto  buono  injvafi , & verghe 
bianche  & nette, et  il  rcfto  non  era  cofì, perche  era  in  verghe  fltf  pezzi  mifchiati  con  altri  me- 
talli in  ql  modo  che  fi  leucrebbe  fuor  della  mina.  Et  di  tutto  qito  li  n affé  fimilmcte  da  parte 
il  Quinto  per  SJM.  Veramente  era  colà  degna  da  vedere  qflacafadoue  fifondeua  piena  di 
tanto  oro  in  verghe  di  dieci  dotte  libre  l una,8tf  in  vafì,&  pigna  tre, & pezzi  di  diuerfe  for 

ti  con  che  fi  fcruiuano  quelli  Signori , OC  fra  l'altrc  cofc  fingolari,era  veder  quattro  caftrati  di 
fin  ora  molto  grandi, &.io.ò.tx.fiatuedidóne, della  grandezza  delle  dónediquelpaefetut-  a 

te  d’oro  fino, coli  belle  & ben  fatte  come  fc fodero  viue.Qucfte  haucuano  efli  in  tanta  vene- 
ratione  come  fe  fodero  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo  8C  viuc,&  le  vcftiuano  di  fininisfìme 
& belle  verte, & l’adorauano  come  loro  Iddec,à  quali  dauano  da  mangiare, et  parlauano  con 
erto  loro,  come  fc  fodero  fiate  donne  carnale.  Quelle  furono  date  nel  quinto  che  toccaua  à 
S.M.  Altre  poi  ve  n'erano  d'argento  della  medefima  fiatura:  & il  veder  i gran  vali,  & pezzi 
di  quell  argento  lucido , 8C  di  tanta  gradezza, era  certo  vna  gran  cótcntezza.  Tutto  quello  * 

teforo  fu  diuifo,&  copartito  dal  Goucrnatore  fra  gli  Spagnuoli  che  furono  al  Cufco , &:  qlli  . 
eh  erano  refiati  alla  città  di  Xauxa, dandoli  à ciafcurio  tanto  d argento  buono, & tanto  di  cat 
tiuo  con  tanti  pefi  di  buon  oro , 8 C à colui  che  haueua  cauallo  la  rata  conforme  al  merito  fuo, 

6C  del  cauallo, dC  fi  fatti  che  fatto  haueua,&  al  pedone  il  medefimo  refpetriuamcte,&  fccòdo 
che  lì  trouaua  deferitto  p I ordine  fuo  nel  libro  delle  parritioni  che  di  erto  fi  fece.  Tutto  qflo 
fi  finì  di  fare  in  otto  giorni,&:  doppo  in  altri  tanti  fi  fpedì  il  Gouematorc  di  li,lafciando  habi 
tata  q uella  atta  nel  modo  che  s'c  detto.  Nel  mefe  di  Marzo  del.  1534.  ordinò  il  Gouernator 
che  li  cógregaffero  in  quella  città  la  maggior  parte  di  fpagnuoli  che  con  feco  haueua , & fece  Fódationc 
vno  atto  di  fondanone, & formatione  del  popolo, dicedo  che  lo  fermaua  8i  fondaua  nel  me-  «Mlacoiói» 
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defimo  cfler  fuo,fi£  di  elfo  prefe  la  pofiesfione  nel  mezzo  della  piazza, & in  fegno  di  fonda- 
re,&  cominciare  à edificare  il  popolo,  Od  Colonia, fece  certe  cerimonie  come  fi  contiene  nel  &ordioei 
atto  che  fu  fatto, delqualc  io  Scriuano  in  voce  alta  lesfi  al  cofpetro  di  tutti:  8e  fi  pofe  nome  al-  Magtftnui 
la  attà  la  molto  uobiIe,&:  gran  città  del  Cufco , &C  continouando  1 habitatione  fii  ordinata  la  jj| 

cafa  per  la  chiefa  che  doueua  farli  nella  detta  città, termini, limiti, &C  giurifdin'one,6i:  Cubito  fe  d«u  Colo 
ce  far  bando  che  potefTero  venir  ad  habitar  quiui,&  elTer  ammefsi  per  cittadini  coloro  che  vi 
voleuano  habitare,  che  vi  concorfcro  affai  in  tre  anni.  Fudituttifattavnafcclradclle  pfone  gn,uo11' 
piu  habile  d haucr  carico  deUammim'firatione  delle  cofe  publice:  ÒC  fece  i fuoi  Iuogotencri, 
Cartellarli, & Rettori  ordinarij,&  altri  Officiali  publirì , iquali  eleffc,  8C  nominò  in  nome  di 
S.M.&  diede  Ior  il  poter  di  ertercitar  iloro  offici j. Quello  fece  il  Gouernatore  con  configlio 
dC  ricordo  del  Rcligiofo  che  haueua  con  fcco,&  del  Contatore  di  S.M.  ch'era  con  elfo  lui  in 
quel  tcpo,col  parer  de  i qnali  vedute,  OC  effaminate  le  perfone  de  gli  habitatori,fìn  tanto  che 
S.M.mandauaà  ordinar  quel  die  fi  haueua  da  fare  nella  diuifionc  dei  natiuidclpacfe:  Se  in 
tanto  fu  cóftituita  à tutti  vna  certa  qualità  dC  parte, con  deputar  vn  tanto  à gli  fpagnuoli  che 
quiui  foflcro  reftati  per  infegnargli,&:  à dottrinargh'  nelle  cofe  della  Canta  fede  noli ra  catoli- 
ca.  Et  f urono  depurati  OC  dati  in  leruitio  di  S.  M.  dodici  mila  dC  tanti  Indiani  maritati  nella 
prouincia  di  Collao  nel  mezzo  di  effa  circa  le  mine, pelle  quiui  cauaffero  l'oro  p S.M.  di  che 
lì  llima  che  caucrà  vn  gradisfìmo  vtiie  con  fiderà  ta  la  ricchezza  delle  mine  che  vi  fono, de  le- 
quali  cofe  fi  fa  Ioga  métione  nel  libro  della  fondanone  di  qfla  Colonia, & nel  regiflro  del  de- 
pofito  che  fi  fece  de  gl’indiani  circuuicini,Iafdando  à S.M.l'obcdicnza  di  poter  approuare, 
confermare,  ò emendar  quelle  cofe  fecondo  che  le  parerà  piu  còuenire  al  fuo  Reai  feruigio. 

Parte  il  Gouernatore  col  Cacujue  per  Xauxa , & hanno  nuoua  dell  Efferato  di  Guito,dt  certe 
naui  Cedute  in  quelle  marine  da  alcuni  Spagnuoli , mandati  alla  cita  di  fan  Michele . 

Fatte  quelle  proui (ioni  fi  parti  il  Gouernatore  per  Xauxa  menadofene  con  effo  lui  il  Ca- 
ciquc,et  i cittadini  rimafero  in  guardia  della  città  con  ordinàze  che  Iafdò  loro  il  Gouernator 
con  che  fi  gouernaffero  fin  tanto  che  egli  facefTe  intéder  altro , OC  caminado  per  fue  giornate 
véne  à far  la  pafqua  Copra  il  fiume  di  Bilcas,doue  hebbe  lettere  dC  nuoue  di  Xauxa, che  la  gé- 
tedi  guerra  di  Guito, doppo  che  fu  rotta , ÒC  fcacciata  da  quelli  luoglii  virimi  dal  Capitan  del 
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Cufco  sera  ritirata  , di  forriftcata.40.1eghc  lungi  di  Xauxanel  camino  di  Caxamalcha  in  vn  i> 
mai  palio  in  mezzo  della  itrada,&  haueuano  latti  le  lor  ferrate  p impedir  il  palfo  à caualii  co 
le  porte  che  v’haue  uan  fatte  molte  (frette , di  vna  li: rada  d'afeender  à vn  fedo  alto  doue  il  Ca- 
pitano con  la  gente  habitaua,che  non  haucua  patio  ninno  fe  non  da  quella  parte  doue  lì  età 
fatta  qda  parata  con  qde  porte  coli  drette,&:  che  li  péfaua  che  quiui  alpettade  foccorfo,  per- 
die  haucuan  nuoua  chc'l  figliuolo  d'Atabalipa  veniua  co  molta  géte.  Quello  auifo  dichiarò 
il  Goucrnator  al  Cacique , ilquale  fpedi  incótanétc  medi  p la  citta  del  Cufco  p far  venir  géte 
di  guerra, che  nò  tollero  piu  di  duo  mila, ma  i miglior  di  tutta  la  prouincia,  pche  il  Gouema- 
tor  gli  dille  ch'era  meglio  che  fòdero  pochi  di  buoni,che  molti  è difutili, pche  i mola  hauerìa 
no  luor  di.ppoftto  di  lènza  ritratto  affamato  il  paefe  p ilqual  fodero  pattati.  Scride  fimilmen 
te  il  Goucrnator  al  Luogotenente  di  Magiftrato  del  Cufco  che  fauoridero  i Capitani  del  Ca 
ciquc,Sè  vfatfero  diligéza  in  far  venir  pilo  le  genti.Parrito  da  qfto  luogo  il  Gouernator  il  fe- 
còdo  di, di  pafqua,&:  giuto  p fuc  giornate  à Xauxa, feppe  piu  interamète  ql  che  quiui  era  fuc 
ceffo  in  ablènza  fua,&  fpccialméte  di  quel  che  v haueuano  fatto  le  genti  di  Guito,et  fcgnala 
tamcntc  gli  differo,,chc  doppo  che  i nimici  furono  fcacciati  da  torno  di  Xauxa , s’eran  ritirati 
zo.ò.jo.leghe  lontani  in  vn  monte , di  che  come  il  Capitano  che  fu  mandato  alla  fpedinone 
contra  di  loro  col  fratello  del  Caciquc,  &.4000.  huomini  giunfcro  alla  villa  loro, ripofari  al- 
quanti giorni  andarono  ad  adattargli , di  gii  ròperono  & tacciarono  da  ql  luogo  con  molta 
fatica  dì  pericolo  gràde.Ritornati  a Xauxa, il  Marcfciallo  don  Diego  d’Almagro(che  quado  E 
il  Capitano  di  fpagnuoli  cran  venuti  dal  Cufco  era  egli  venuto  cò  elfo  loro  p ordine  del  Go- 
uernarore)à  vilitar  gl  indiani  circuuicini,p  vedere  fi i fapcre  lo  flato  in  che  eran  le  cofe  di  qlla 
città , di  de  gli  habitatori  di  ella, era  Hata  la  fua  venuta:!  i parti  per  vifìtar  i Caciqui  di  Signori 
dalla  capagna  di  Chincha  di  Pachacama,  di  glialtri  che  hano  le  lor  terre,  di  viuono  alla  coda 
del  mare,  in  qfto  flato  trouò  le  cofe  il  Gouernatorc  quando giunfe  à Xauxa, fiè  ripofatofì  p il 
Iongo  viaggio  fenza  far  guidone  alcuna  ne  i primi  giorni  in  niuna  cofa,llaua  afpettàdo  gl'in 
diam  p andar  à tacciar  i nimici  da  l forte  c'haueua  prefo,&f  llirpargli  à fatto,  quado  gli  fopra- 
giunfc  vno  de  i duo  meffaggieri  fpagnuoli  ch'erano  andati  alla  ritta  di  fan  Michele  p vedere 
in  che  dato  fi  ritrouauano  le  cofe  di  la,ilquale  coli  gli  diffe.  Signore, partito  ch’io  fui  di  qua  p 
ordine  del  Marcfciallo  mi  mid  à caulinare  à gran  fretta  p il  piano  fiè  p la  riua  del  mare  con  nò 
poco  trauaglio,  pche  mola  de'  Caciqui  eh  erano  nel  camino  s'erano  ribellati,però  alcuni  che 
erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c'haucuamo  bifogno,flè  da  lor  fui  informato  che  per  la  co- 
da del  mare  s’erano  vedute  andar  quattro  naui,lequali  io  viddi  vn  di, di  còfidcràdo  ch’io  ero 
mandato  alla  città  di  fan  Michele  p faper  fc  vi  fodero  arriuate  naui  delI'Adelantado  Aluara- 
do,ò  d altri, andai  noue  di  Si.  noue  notti  p la  coda  alcuna  volta  à vida  di  effe,  credendo  che  do 
ueffero  prender  porto, &f  cod  intender  chi  fodero,  ma  con  tutta  òffa  diligenza  fiè  fatica  non 
fu  mai  poffibile  che  potefli  ottener  quel  che  voleuo  : onde  mi  mili  à feguitar  il  mio  viaggio 
vcrlo  la  città  di  fan  Michele,fiè  andando  dall’altra  parte  del  gran  fiume  fui  informato  da  gl'in  F 
diani  del  paefe  che  veniuano  chriftiani  p qlla  drada,  8C  penfando  io  che  doueffero  veramete 
eflcr  géte  dell  adelàtado  Aluarado  ce  n’andauamo  il  mio  còpagno  di.  io  foprauilo  p nò  incò- 
trarci  in  lui  improuifamcnte,6è  giunti  predo  di  Motupe,feppi  ch’erano  vicini  à qlla  terra, 3C 
afpettargli  che  venide  la  notte  fi^  al  fpontar  dell'alba  mandai  il  mip  còpagno  à parlar  cò  edo 
loro,  di  vededi  che  gente  fude , fi i gli  diedi  certi  fignaìi,pche  m’auilàde  di  finalmente  feppi 
effèr  gente  che  veniua  al  conquidaméto  di  qdi  Regni.ondc  me  riandai  à loro, co  quali  parlai 
à 1 u ngo, dicendogli  l'ambalciata  ch’io  portauo,etelTi  all'incontro  mi  informarono  dicédomi 
eder  venuti  dalla  città  di  San  Michele  in  certe  naui  di  Panama , fi£  erano  in  numero  di.i50. 
Arriuati  à làn  Michele  il  Capitano  ch’era  in  qlla  città  co  i.zoo.di  efli,70.  à cauallo  s era  parti 
to  per  le  prouincic  di  Guito  p ferie  foggette,8è  edi  che  potcuano  eder  da. 30.  pfone  con  loro 
caualli:faputo  il  conquidamene  che  li  làceua  nel  Cufco, di  il  bifogno  che  v’era  di  gente  non 
volfero  andare  col  capitano  in  qlle^?uinrie  di  Guito,  Si  coli  fe  ne  veniuano  verfo  Xaufa , di 
diedi  lor  nuoua  di  tutto  ql  ch’era  fucceflo  qua,  di  della  guerra  che  s era  fetta  con  gl'indiani  di 
Guito , di  p portar  piu  pilo  le  nuoue  di  quel  ch'era  fuccedo  la, mi  ritornai  da  quel  luogo  adie 
tro  lènza  andare  alla  cicca  di  fen  Michele , fapedo  di  certo  eder  già  partito  il  Capitano  con  fe 
fua  gente,&:  era  già  vicino  alfe  città  di  Cosfibaba.  Ritornado  r il  mio  camino  la  pafqua  paf- 
fata, incòrrai  il  Marelciallo  don  Diego  d'AImagro  vicino  alla  terra  di  Cena, eh ’è  doue  fi  dón- 
de il  camino  di  Caxamalca, adequale  narrai  le  cofe  come  padauano,  di  come  il  Capitano  che 
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A andaua  à Guito,per  fofpctto  d'alcuni  nò  andaua  alla  libera.  11  Marefr  iallo  vdiro  qlto  fi  paro 
fubitaméte  p aggiunger  il  Capitano  che  còduccua  qlr?  géte'alla  fpedi tiene  di  Guiro,p  farlo 
fermare  fin  tato  che  prouedeffe  ifieme  à i bifpgni  di  qfìa  gucrra.Hor  qfto  è quel  clic  mi  c lue- 
ceffo  Signore  i qfto  viaggio  nella  volta  delquale,pcurai  di  hauer  notitia di  qlle  naui,ne  potct 
ti  mai  intederne  altro.Dello  Aluarado  no  fi  fa  cofa  veruna,  fc  nò  che  fi  péfa  chegia  lia  fmon- 
tato  in  terra  in  qfta  colla  di  mare,ò  fìa  paffato  piu  innanzi  di  che  ho  auifo  per  lettere. 

Fanno  edificare  nella.  cit:à  del  Cufco  ~\>na  Chic  fa , tir  man  dono  tre  mila  Indiani  con  alcuni  Spalmici i 
corro gl' Indiani  nimici, & hanno  nouella  del  giu  or  nere  di  moiri  Spagnuoli  & con  allignali  man 
dono  alla  proumcta  delGuno,con  la  retar  ione  deljì aro  & gente  del  paeje  di  Tumhe ^ 

fino  à Chmcha , & della prouincia  Collao}  & Condifmo.  . 

Il  Goucmatore  riceuette  qfto  meffaggicro  & Icffe  le  lettere  che  portaua&T  fi  informò  da 
lui  di  molte  altre  cofe,^  p voler  ,pueder  quel  che  conofceua  efpcdientc  in  qfto  negocio  chia 
mò  tutti  gli  officiali  di.S.M.&  co  loro  ragionato  dell  andata  di  ql  Capitano  à Guito,ct  come 
il  Marefciallo  già  farebbe  abboccatoli  eòeffo  lui  fecòdo  la  nuoua  portata  p ql  meffaggiero, 
fu  determinato  ch'egli  li  madaffe  vn  fuo  Luogotenéte  co  poter  ballate  p qìla  impfa,&  ferie- 
te  le  fue  lettere  alla  città  di  fan  Michele  &C  al  Marefciallo  di  do  che  haueffe  da  fere  fpedi  con 
effe.  ?.Chrifliani  pche  cò  maggior  pftezza  Od  piu  fìcuraméte  fuffcro  portate,  ordinado  loro 
che  fi  aftretalfino  nel  viaggio,&  di  còtinouo  vcniflcro  auisado  ql  che  itédeffero.Proueduto 
B à qfto  ordinò  il  luogo  et  lito  douc  fi  haueffe  da  edificar  la  chiefa  in  qìla  dttà  di  Xauxa, laquale 
fece  fare  à i Caciqui  circuuicini , 8>C  fu  edificata  cò  le  fue  fcale  dC  porte  di  pietra.  In  qfto  mctre 
còparferoqualchc.4.miIa  Indiani  di  guerra  dalla  dttàdel  Cufco  diquei  cheilCaciquchaue 
ua  madati  à chiamare, & il  Gouernatore  fece  apparccchiar.50.Spagnuoli  à cauallo  81f.30.pe- 
doni  p andar  à fcacciar  i nimici  dal  palio  douc  ltauano  fermi,8tf  fi  partiron  cò  il  Cadquc  8<f  la 
fua  géte,ilquale  tuttauia  piu  veniua  ponedo  amore  à gli  Spagnuoli.  Fu  comandato  dal  Go- 
uernatore  al  Capitano  di  qfti  Spagnuoli  che  douelle  (eguitar  i nimici  fine  à Guanacco  ò piu 
innazi  fecondo  die  conofceua  il  bifogno,8f  di  tutto  Io  auifaffe  di  continouo  p fue  lettere  & 
meffaggieri.Dopo  qfto  vene  nuoue  al  Gouernatore  delle  naui,la  vigilia  di  pafqua  dello  fpi- 
rito  fanto,8£  fimilméte  hebbe  lettere  da  fan  Michele  che  gli  portaron  duo  Spagnuoli , come 
le  naui  p il  mal  tèpo  nò  eran  potute arriuar  a Paccacama  piu  pffo  che.òo.IegheSif  che  l'Ade- 
lantato  Aluarado  era  arriuato  al  porto  vecchio  già  tre  mefi  paffati  cò.400.  huomini,&f.i?p* 
da  cauallo , 8tf  che  cò  efsi  fc  ne  entra  ua  dentro  in  terra  verfo  di  Guito,  &f  che  lì  vedeua  che  vi 
farebbe  à tòpo  che  il  Marefdallo  don  Diedo  entraua  da  vn'altra  bada  i qlle  ,pu!ncie.  Dubitò 
P tutto  qfto  auifo  il  Gouernatore  della  giuftitia  &f  regiméto  della  città  di  fan  Michele  OC  d al 
tra  parte , 8tf  prederei  con  cofìglio  de  gli  officiali  fpedi  fuoi  mellaggieri  in  vn  Brigatino  p 
mare,p  iquali  màdò  facultà  al  Marefciallo  che  i nome  di.S.M.con  la  géte  che  menaua  dC  con 
l'altra  die  già  feria  ftata  i ordie  nella  dttà  di  fan  Michele,allaqual  còmàdaua  che  doueffe  effer 
C i fuo  foccorfo,che  conqftaffc  padficaffe  &f  habitaffe  qllc^uincic  di  Guito.  Prouidde  parimé 
te  ad  altre  cofe  intorno  à qfto,accioche  l'AIuarado  nò  faceffedano  nel  paefe , effendo  cofi  la 
mete  di.3.  M.  dC  fimilméte  fi  difpofcalla  venuta  delle  naui  madarà  informar.  S.M.  di  tutto 
ciò  ch'era  aduenuto  fino  à qll'hora  in  qìla  impfa  pche  fìa  di  tutto  informato, &f  poffa.puede- 
rc  à tutto  ql  che  pareffe  efpcdientc  al  fuo  reai  fer  uigio.In  qfto  ftato  ftano  le  cofe  della  guerra 
et  cofe  fucccffe  nel  paefe, la  maniera  dellequali  fi  dirà  breuemete  pche  da  Caxamalca  fi  madò 
relation  di  effo.  Quello  paefe  dalla  dttà  di  Tumbez  fino  à Chinca  fono.  io.  leghe  alla  coffe 
del  mare  p altre  parti  piu  &f  p altre  meno, è terra  piana  8tf  arenofa,nò  vi  nafte  herba,ne  vi  pio 
uc  le  nò  poco, è paefe  fertile  di  Maiz  &C  frutti,pche  feminano  et  irrigano  le  poffefsioni  co  ac- 
qua di  fiumi  che  defeendon  dalle  mòtagne.lecafc  che  habitano  ipaefani  fono  di  giunchi  & 
di  frafche,pche  quado  nò  pioue  fa  gran  caldo, 8C  poche  cafefono  cò  tetti , fono  géti  da  poco, 
8f  molti  fono  ciechi  p la  molta  arena  che  vi  è.fono  poueri  d’oro  & d’argento, che  ql  che  hano 
è di  bararti  dimercantiedicolorocheviuonoallamontagna.Tuttoilpaefevidnoal  mare 
è in  qfto  modo  fino  àChinca&f  anello  piu  oltre  à.  50.  leghe.fi  vedono  di  babafodf  magia- 
no  Maiz  cotto, 8tf  duro,8f  la  carne  mezza  cruda:à  piedi  dei  piani  quei  che  lì  chiamanoln- 
gri,cvnafchieradi  montagne  altifsime,  che  duran  dalla  città  di  fan  Michielcfinoà  Xauxa 
che  ci  poffono  effer  ben,ioo.8ff.50.Ieghe,di  fpatio,ma  ha  poca  larghezza.  E'  paefe  molto  al 
to  8f  forte  di  monti  8C  di  molti  fiumi, non  vi  fono  felue  fc  non  alcuni  alberi  che  nafeono  alle 
riuc  di  i fiumi  doue  fempre  vi  fi  vede  gran  nebbia.E*  molto  fredda  perche  vi  è vna  mòtagna 
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di  neue  che  dura  quafida  Caxamalca  à Xauxa,doue  in  tutto  l’anno  fcmper  vie  laneuc.La 
gctcchcquiui  bibita  c piu  ragioncuolc  dcll'altrc,pchc  è molto  nettai  guerriera  Se  di  buo- 
na difpofitione.fono  molto  ricchi  coftoro  d oro  Se  d'argento  pche  Io  cauano  in  moiri  luoghi 
della  montagna.  Niuno  fignor  che  habbia  Signoreggiata  qfta^puincia  ha  fatto  mai  cafo  della 
gete  che  polta  fui  mare  p eìfer  cofi  da  poco  Se  pouera  pche  non  fi  ferueuan  d'cfìa  fe  non  p il 
pefee  Se  frutti, che  p efier  in  paefe  caldo  fubito  che  fc  ne  vanno  in  quei  luoghi  di  montagna  fi 
infermano  p la  maggior  parte , Se  il  medefìmo  aduiene  à quei  che  habitan  le  montagne  fé  de- 
feendono  al  baffo  in  terra  calda.  Le  genti  che  habitan  dall’atra  verfo  dentro  la  terra  dietro  le 
fpallc  delle  montagne  fonocomejfcluaggi  che  non  han  cafe  ne  Maiz  fc  nò  poco, hano  gran- 
dissime mòtagne, & fi  pafeon  molto  de  i brutti  de  glialbcri,  nò  hano  domicilio  ne  luogo  fer- 
mo conofduto,hano  gradifsime  fiumane  Se  è paefe  tato  inutile  che  pagaua  tutto  il  tributo  à 
fìgnori  di  piume  di  pappagalli, p elfer  qlla  mòtagna  diq  la  migliore  di  tutto  il  paefe  lì  fìretta 
& angufta,&  p elfer  deftrutta  dalle  guerre  che  vi  fono  fiate , nò  vi  fi  può  far  colonie  de  Chti- 
fiianijfc  non  l'un  popolo  appartato  dall'atrordalla  città  di  Xauxa  per  la  via  del  Cufco  fi  va  al- 
largàdo  il  paefe  apparradoii  dal  mare,&:  i fìgnori  che  fono  fiati  nel  Cufco  tcnèdo  la  loro  fìan 
za  Se  refìdeza  nel  Cufco  verfo  Guito  chiamauan  Cancafuetio,&  il  paefe  innazi  che  fi  chia- 
ma Collao,CoIlafuio;,&  la  parte  del  mare,Còdifuio&  la  terra  adicrro,Candafuic:&  in  qfto 
modo  poneuan  qfti  nomi  à qfte.4.prouincie  fatte  à guifa  di  croci,  doue  fi  rinrfiiudcua  tutta 
la  lor  fignoria.Nel  paefe  di  CoIIao  nò  fi  ha  notiria  del  mare.&  c paefe  piano, p quel  che  fi  è co 
nofduto,&:  grade,&:  molto  freddo, Se  vi  fono  molti  fiumi, de  qli  fi  caua  oro.Dicono  gl  India 
ni  efier  in  cflo  vn  lagumegrade  d’acqua  dolce, in  mezzo  dcllaquale  fono  due  ifole.per  faper 
l’efler  di  qfto  paefe, Se  il  gouermo  fuo,madò  il  Gouernatore  duo  Chrianf  accio  gli  rapportaf 
fero  d effo  lunga  informatione,  che  fi  partiron  da  lui  nel  principio  di  Deccbre.  La  parte  di 
Condifuio  verfo  il  mare  al  dritto  del  Cufco , è poca  terra  Se  è molto  dilcttcuole,  ben  che  fìa 
tutta  di  montagne  Se  fafsi , Se  la  parte  dentro  la  terra  è il  medefìmo:corrono  in  eflò  tutti  i fiu- 
mi che  non  corrono  al  mare  di  ponente, è paefe  di  molti  alberi  Se  montagne, Se  è molto  poco 
habi  tato.  Quella  montagna  continoua  da  Tumbez  finoà  Xauxa  : Se  da  Xauxa  alla  città  del 
Cufco  è faflofa  Se  afpra,che  fe  la  firada  non  fufle  fatta  manualmente , non  vi  fi  potrebbe  an- 
dar pur  à picdi,quato  piu  con  caualli,per  fiche  haueua  molte  cafe  piene  di  rame  p smattonar- 
la^ in  qito  tutti  i fìgnori  haueuan  tanto  péfiero  in  farla  che  altro  nò  vi  macaua  che  feria  im 
manonare.Tutte  le  montagne  afpre  fono  fatte  à guifa  di  fcaloni  di  pietra,^  dall’altra  parte  il 
camino  nò  haueua  larghezza  p rifpetto  d alcune  mòtagne  che  la  ftringeua  da  i duo  lari,&  in 
vna  era  fetto  vno  fpcrone  di  pietra  accioche  vn  giorno  nò  rouinaffafiÉ  vi  fono  poi1  altri  luo- 
ghi che  la  ftrada  è longa  bcn.4.ò.5-ftature  di  huomo , fetta  Se  imattonata  di  pietra.  Vno  de  i 
maggiori  trauagli  che  haueflero  i conquiftatori  di  qfto  paefe  fu  in  qfte  ftrade, tutti  ò la  mag- 
gior parte  de  i popoli  di  qfta  falda  di  mòtagne  ftanno  Se  habitano  in  colline  Se  monti  alti, le 
cafe  loro  fono  di  pietra  Se  di  terra , fono  molti  alloggiamoti  in  ciafcuna  terra, Se  p il  camino  fe 
ne  troua  femp  d una  Se  due  leghe  Se  piu  vicini  fatti  perglialloggiaméti  de  i fìgnori  qn  anda 
uano  vilìtado  il  paefe, Se  di  venti  in  venti  leghe  fono  città  principali  Capi  di  prouincic,douc 
ghaf  tri  delle  terre  piccole  porrauano  i loro  tributi  che  pagano  cofe  di  Maiz  Se  veftiméti  co- 
me di  altre  cofc.Tutte  quelle  terre  grofle  hano  cafe  di  confer  ue  piene  delle  cofe  che  fono  nel 
paefe, Se  per  efier  molto  frigido  fi  raccoglie  poco  Maiz,&T  qfto  non  fi  da  fe  nò  in  parte  Tigna 
late, però  vi  fono  in  tutte  molti  legumi  Stradici  di  efiì  con  che  le  genti  del  paefe  fi  foftenta- 
no,et  ancora  di  buone  herbe  come  quelle  di  Spagna.vi  fono  rape  acctofe  Se  agrefte.  V i è del 
befliame  aliai  di  pecore  che  vanno  in  grege  coni  lor  pallori  che  Io  guardano  difeofto  dalle 
reminate , Se  hanno  certa  parte  della  profonda  doue  inuernano . La  gente  come  fi  c detto,  è 
molto  pulita, & ragioneuole  & vano  veftiti  tutti  Se  calzati,  mangiano  il  Maiz  cotto  Se  duro 
£>e  beuono  molta  Chiccha,cheè  vna  beuanda  fetta  di  Maiz  à modo  di  ceruofa,è  gente  molto 
domeftica  Se  molto  obediente  Se  bcllicofa,hanno  molte  arme  di  diuerfe  maniere 
come  nel  rapporto  che  véne  da  Caxamalca  fi  mandò  dalla  prigion 
di  Acabalipa  detto  difopra. 
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RELATIONE.  ì 41$ 

A*  • t)i'(crttrioru  della  CitùdelCufi.Oj&'dcUdfiumirdbil  fartela,  & de  coflumi  de  fuoi  popoli, 

LA  Città  del  Cufeo  per  efler  la  principale  di  tutte  doue  f accuano  la  refideuua  i Signori,  è 
li  gi  ade  de  cofi  bella, de  co  tanti  editìcij,che  (ària  Rata  degna  da  veder  in  Spagna, & tutta 
piena  d 1 cafaméti  di  Signori, gdie  in  ella  non  viuono  genti  pouere,&  ogni  Signore  vi  fabri> 
caua  la  Tua  cafa , de  tutu  i Caciqui  mcdeiimamcntc , perche  non  rifedeuano  i Caciqui  in  ella 
continoi  lantctc  : de  la  maggior  parte  di  queRc  calè  fono  di  pietra, & l'altre  hano  la  meta  della 
facciata  di  pietra:vi  fono  molte  cafe  di  terra, de  fono  fatte  con  bell’ordinerfatte  le  Rradc  in  ero 
ci  molto  dritte, tutte  immattonate,  de  in  mezzo  di  ciafcuna  va  vn  condotto  d'acqua  murato 
di  pietra,!!  mancamcto  che  hano,  c d'eflerc  Rrette, perche  da  vna  banda  del  cÒdotto  può  folo 
andar  vno  à cauallo , de  vn’altro  dall'altra  : c polla  queRa  Città  nell’alto  d’vna  montagna , dC 
molte  cafe  fono  poRe  nella  coRa  di  efla,&f  altre  al  baflo  nel  pianola  piazza  c fatta  in  quadro, 
de  Ra  per  il  piu  piano , è immattonata  di  pietre  minute:atorno  di  cria  fono  quattro  cafe  di  Si- 
gnori,che  fono  le  principali  della  città, dipinte  de  lauorate,et  di  pictra:&  la  miglior  di  efle  è la 
cafa  diGuainacabaCaciquc  vecchio,  de  la  porta  di  efla  c di  marmo  bianco  de  roflo , ÒC  d'ai-* 
tri  colori, de  haaltri  cdifictfdegni  d efler  veduti  di  terrazzinone  in  elfa  Città  molti  alrri  allo- 
giamenti  de  grandezze , vi  padano  da  i lati  di  rifa  duoi  fiumi  che  nafeono  vna  lega  lungi  fo- 
pra  il  Cufeo  fino  chcarrìuano  alla  Città, & due  leghe  piu  abballò,  de  tutti  duoi  fono  co  i loro 
pauimenti,  acdodie  l'acqua  corra  netta  de  chiara, & anchora  che  crcfca  non  inonda, hanno  i 
B lor  ponti  per  iquali  fi  entrà  nella  città.  Soprai!  colle  verfo  la  parte  della  Città  che  è rotondo, 
S>C  molto  afpcro,è  vna  Fortezza  di  terra  et  di  pietra  molto  bella,  che  ha  le  fue  finefire  grandi 
che  guardano  verfo  la  Città  che  la  fa  parer  piu  bella, dentro  di  ella  fono  moiri  alloggiamenti, 
dC  vna  torre  principale  nel  mezzo  fatta  à modo  di  cuba,  è di  quattro  6 cinque  gironi,  vno 
^iu  alto  dell  altro , gl’alloggiamcnti  de  Ranze  dentro  fono  picciole , & la  pietra  di  che  è fatta 
e benisiimo  lauorata,&  in  modo  cógiunta  l una  con  l’altra  che  nò  par  che  ci  ila  miflura  di  cal 
ce,&lc  pietre  fono  cofi  tifeie  che  paiono  tauole  fpianate,con  la  ligatura  in  ordine  all’ufanza 
di  Spagna  vna  congiunta  in  contrariodell'altra,ha  tante  Ranze  de  torre  che  vna  perfona  nò 
le  potrebbe  veder  tutte  in  vn  giorno:8£  mola  Spagnuoli  che  1 hanno  veduta,  de  fono  andati 
in  Lombardia, & in  altri  Regni  Rrani,  dicono  non  hauer  veduto  vn'altro  edifìcio  come  que 
• fta  fortezza  ne  cafiello  piu  forte.  Vi  potriano  fiaf  dentro  cinque  mila  Spagnuoli,  non  fe  gli 
può  dar  batteria , ne  fi  può  miniare , perdocheè  pofla  fopra  vn  faflb  : dalla  parte  della  Città, 
che  é vn  colle  molto  afpro  nò  vi  è piu  d’vn  giro, dall'altra  parte  che  nò  è tato  afpro,ve  ne  fono 
trc,vn  piu  alto  dell'altro, & l'ultimo  piu  à dentro  c il  piu  alto  di  tutti.  La  piu  bella  cofa  che  fi- 
pofla  veder  per  edificio  in  quel  paefe  fono  quefli  gironi,  perche  fono  di  pietre  cofi  gradi, che 
chi  le  vedrà, non  dirà  che  vi  fieno  Rate  poRc  per  mano  d'huomini  h umani, che  fono  cofi  gra- 
de  come  pezzi  di  mòtagne  faflòfe  de  feogh,  che  ve  ne  fono  molte  d’altezza  di  trenta  palmi, 
dC  altre  tanti  di  lunghezza, & altre  di  venti, & venticinque, & altre  di  quindici , ma  niuna  ce 
C ne  è di  fi  picciola  grandezza  che  la  pollino  portar  tre  carette:  queRa  nò  è pietra  lillà  ,ma  aliai 
ben  incallita  de  tefluta  l una  con  l’altra.Gli  Spagnuoli  che  la  veddono, dicono  che  ne  il  potè 
da  Sccouia  ne  d’altri  edifici)  che  fece  Hcrcole,ne  i Romani, nò  fono  cofi  degni  da  vedere  co- 
me qucRo.La  Città  di  Taragona  ha  qualche  opra  nella  fua  muraglia  Ritta  à queRa  guifa,  pe- 
rò non  è coli  fòrte  ne  di  pietre  fi  grandi  : qucftì  gironi  fono  voltati , che  fe  fi  gli  defli  batteria 
non  può  darlcgli  in  piano,  ma  in  fguincio  de  i gironi  che  efeono  in  fuori  : quefii  gironi  fono 
di  quella  pietra  medelìma,&:  fra  muraglia  de  muraglia  è niella  della  terra,  de  tanta,  che  tre 
carette  vi  poflòno  caminare  fopra  infieme.Son  fatti  à modo  di  tre  gradi,  che  l’uno  comincia 
nell'altezza  dell'altro, & l'altro  nell  altezza  dell’altro.  T utta  quella  fortezza  era  vn  depofi- 
to  d armi, mazze, lande, archi/rezze, azze,rotelle, giubboni  di  bombafo  imbotati  forti , de 
altre  armi  di  diuerfe  maniere,  de  vefiimenti  per  foldati  quiui  raccolte  da  tutte  le  bade  del  pae; 
fechecrafoggctto  à i Signori  dd  Cufeo,  haucuano  mola  colori  azurri, gialli,  de  berretini, 
de  molti  al  tri  per  dipingcrc:panni,&T  molto  Ragno  de  piombo  con  altri  metalli,  de  molto  ar- 
gento, &:  qualche  poco  d'oro,&  molte  coperte, de  giubboni  imbottiri  p gli  huomini  di  ^uer 
ra.  La  cagione, perche  queRa  fortezza  ha  tanto  artificio,  è perche  quado  fi  fondò  la  atta, che 
fu  edificata  da  vn  Signor  Orcgione  che  venne  dalle  parti  di  Condifuio  verfo  il  mare, grande 
huomo  di  guerra,  conquifiòquefio  paefe  fino  àBiIcas,&  veduto  qudlo  efler  il  miglior  fi- 
co da  far  la  lua  refidenza,  fondò  qudla  Città,  cò  quella  forcezza:&  tuta  gli  alari  Signori  che 
. . Viaggivol.$°.  f gli 
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gli  fono  fuccesfi  doppo, fecero  qualche  poco  di  miglioramelo  in  effa  fortezza:  onde  fcmpre  D 
fì  venne  magnificando  Se  accrescendo.  Da  quella  fortezza  fi  vede  atomo  alla  città  molte  ca 
fe  à vn  quarto  di  lega,&  mezza  lega,&!  vna  lega:&T  nella  valle  che  è in  mezzo  circundata  da 
colli  atorno, fono  meglio  di  cento  mila  cafe,&T  molte  di  effe  fono  da  piaceri,  Se  ria  earione  de 
i Signori  Daffari, & altre  de  i Caciqui  di  tutto  il  paefe,  che  rifcghono  continouamctejnella  at- 
ta: l altre  fono  cafe  ò fondachi  piene  di  robbe,  lane,  armi,  metalli  SC  panni , Se  di  tutte  le  cole 
che  nafcono,  Se  fi  fanno  nel  paefe.  Vi  fono  cafe,douc  fono  còferuati  i tributi  che  portano  ài 
Caciqui  le  genti:8f  vi  è tal  cafa  che  vi  fono  meglio  di  centomila  paffari  fecchi,  pche  della  pen> 
na  di  esfi,che  è di  molti  colori,  fi  fanno  veftimenti,&  vi  fono  molte  cafe  perciò.  Vi  fono 
rotelle  SC  targhe , piallre  di  rame  per  copritura  delle  cafe,  concili,  altri  ferramentiifcar-; 
pe  Se  pettini  per  prouifionc  della  gente  di  guerra,  in  tanta  quantità  che  non  fi  può  pen^ 
fare  chi  habbia  potuto  mai  dar  fi  gran  tributo  di  tante  Se  varie  cofc.Ciafcun  Signore  panato 
ha  quiui  la  fua  cafa  di  quelle  robbe  di  tributi  che  gli  furono  dati  in  vita  loro, pche  niun  Signo 
re  che  fucccde(colì  è legge  fra  loro)puo  doppo  la  morte  del  paffato  arriuar  à effo  in  la  h eredi 
ti.Ciafcuno  ha  il  fuo  bacile  d'oro, SC  d'argento, Se  la  fua  robba,8f  veflimento  à parte: & colui 
che  fuccede  non  glielo  toglie  : Se  i Caciqui  Se  Signori  morti  hanno  ferme  le  cafe  loro  da  pia^ 
ceri  con  gli  debiti  fcruitij  di  feruitori,  Se  donne , Se  fi  gli  feminano  i lor  campi  di  Maiz , SC  fi 
gli  ne  mette  qualche  poco  doue  fono  fepeliti.  Adorano  il  Sole,&rgl'hanno  fatto  molti  tem^ 
prj,&  di  tutte  le  cofe  che  hanno  coli  robbe  come  Maiz,&  d'altre  cofe  ne  offerifeono  al  Sole,  E 
di  che  poi  fi  preuagliono  le  genti  di  guerra. 

Velia prouincia  di  Collao, O * della  qualità  & cojlumi  de  fuoi popoli, & delle  ricche  minere  doro  > 

chequi  hi  firitruoiiono . 

I duo  Chriftiani  che  furono  mSdati  à vedere  la  prouinria  di  Collao  tardarono.  40.  giorni’ 
nel  lor  viaggiOjdoppo  ritornrti  alla  città  del  Cufco , doue  flaua  il  Goucrnatore , gli  dierona 
nuoua  Se  relatione  di  tutto  ql  che  haueua  intefo  Se  veduto, cheè  qfla  die  q difetto  fi  dichia^- 
r a.Il  paefe  diCollao  c lòtano  Se  appartato  molto  dal  mare,  tato  che  le  geti  natine  che  habita 
no  nòhano  notitia  di  effo  : è paefe  moltoalto, & mediocremète  piano,  & co  tutto  dò,  c fuor 
di  modo  freddo.  Non  vi  è in  effo  felua  ne  legna  d'abbrufciare,&  quella  che  perciò  via, ha  in 
baratto  di  mercantia  con  quelli  che  habitaìio  vicino  al  mare.chiamari  Ingri,&  che  habitano 
ancho  al  baffo  preffo  le  fiumane, doue  è paefe  caldo  che  qucfli  hanno  legna, SC  fi  baratta  con 
pecore  Se  altro  befliame , Se  legumi , perche  nd  rello  il  paefe  é Iterile , che  tutti  con  radice 
d herbe, & herbe, Maiz, & qualche  poca  carne  fi  foflentano,  non  perche  in  quella  prouinria 
di  Collao  non  fìa  buona  quantità  di  pecore,  ma  perche  la  gente  è tanto  foggetta  al  Signore  à 
chi  deue  pflare  obedienza  die  fenza  fua  licenza,  ò del  principale, ò Gouernator  che  per  fuo 
commandamento  Ila  nelle  terre, non  ne  vccide, pollo  che  anchora  i Signoria  Caciqui  non 
ardifeono  ammazzare  ne  mangiare  niuna  fe  non  è con  tal  licenza.  Il  paefe  è ben  popola^ 
to, perche  non  è diflr  utto  dalla  guerra, come  fono  falere  prouincie,  le  fue  terre  fono  di  medio  F 
ere  grandezza, SC  le  cafe  picciole, le  mura  di  pietra  Se  terra  infieme, coperte  di  paglia.  L'h o 
ba  che  nafee  in  quello  paefe , è rara  Se  corta.  Vi  fono  alcuni  fiumi  però  piccioli  : nel  mezzo 
della  prouincia  e vn  gran  lago  di  grandezza  di  preffo  cento  leghe,  Se  all'intorno  diquello  la 
go  è il  piu  popolato  paefe , in  mezzo  di  effo  fono  due  Ifolette  picciole , nell’una  dellequali  è 
vna  mofehea,  Se  cafa  del  Sole, laquale  è tenuta  in  gran  veneratione , Se  in  effa  vanno  à fare  le 
loro  offerte  Se  facrificij  in  vna  gran  pietra  che  c nclflfola  che  la  chiamano  T ichicafa,  doue,ò 
perche  il  Diauolo  vi  fi  nafcondc,&  gli  parla,  ò per  collume  antico, come  gliè,  ò peraltro  che 
non  fi  è mal  chiarito,  la  tengono  tutti  quelli  della  prouincia  in  grande  llima,  Se  gli  offerifccv 
no  oro ,Se  argento, Se  altre  cofe.  Vi  fono  meglio  di  fei  cento  Indiani  al  feruitio  di  quello  Iuo* 
go, SC  piu  di  mille  dóne,che  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  pietra  Tichicafa.  Le  ric- 
che mine  di  quella  prouincia  di  Collao  fono  piu  oltre  di  quello  lago  che  fi  chiama  Chuchia- 
bo.  Sono  le  mine  nella  chiufa  dd  fiume  nella  mezza  altezza  di  effa , fatte  à guifa  di  grotte, 
nella  bocca  dellequali  entrano  à cauare  la  terra , Se  la  cauano  c5  corna  di  ccrui , Se  la  portano 
fuori  con  certe  pelle  cufcite  in  forma  di  facchi  ò di  vtri  di  pelle  di  pecore.  Il  modo  con  che  la 
lauano,è  che  tirano  dal  medifimo  fiume  vna  feriola  d'acqua  picciola,&  alla  riua  di  effo  hano 
polle  certe  piallre  di  pietra  molto  Iifcie,fopra  lequali  gettano  la  terra , Se  gittata, cauano  per 
vn  canaletto  l'acqua  della  feriola  che  viene  à dargli  fopra, SC  l'acqua  fe  ne  porta  à poco  à poco 
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A la  terra  de  retta  l'oro  nella  medettma  piattra  de  in  quefto  modo  Io  raccogliono . Le  mine 
entrano  profondamente  in  trauerfo  della  terra, altre  à dieci  braccia  fottò,àf  altre  à venti:&  la 
mina  maggior  che  fi  chiama  di  Guarnacabo,entra.4o.braccia,ne  ha  niuna  chiarezza  nc  piu 
larghezza  di  quanto  entra  vna  pfona  chinata, de  fin  che  colui  non  efee  ru'un  alno  può  entrar 
ui.  Le  perfone  che  quiui  cauano  oro  pottono  etter  fino  à.  50.  fra  huomini&f  donne,  de  fono 
qtti  di  rutto  il  pacfe,di  vn  Cacique  venti  A'  d’un’altro.?o.&:  d’altro, trenta, & d altri  piu  6 me- 
no fecòdo  che  ve  ne  téghono,&  lo  cauano  per  il  fignor  principale, nclqualc  hàno  petto  tan- 
to riguardo  che  in  niun  modo  fi  può  rubbarcofa  veruna  di  quel  che  cauano, perche  à torno 
le  mine  fono  potte  Ieguardieche  niunochccaui  l’oro  può  vfeir  fenza  che  Io  vedano,  de  la 
notte  quandoritomano  alle  forcate  nella  tcrra,entrano  per  vna  porta  doucttano  i maggiori 
domi  che  hano  carico  dell'oro, de  da  ciafcuna  perfona  riccuono  l'oro  che  hàno  cauato.  Vi  fo^ 
no  altre  mine  piu  innanzi  di  quette,&  altre  vene  fono  fparfc  per  tutto  ilpaefeà  maniera  di 
pozzi  profondi  vna  ibtura  di  huomo  quanto  polla  l'uno  da  ballo  dar  la  terra  all’altro  di  fo- 
pra,&  quando  vengono  tanto  cauatc  che  colui  di  fopra  nò  pofifa  pigliarla,  le  lafciano  ftare, 
de  fanno  altri  pozzi.però  le  piu  ricche  di  doue  fi  caua  maggior  quanrità  d oro, fono  le  prime 
che  non  hanno  caricho  da  lauar  la  terra  OC  per  rifpetto  del  freddo  dC  delle  mine  che  vi  c no  lo 
cauano  te  non  quattro  meli  dell'anno  dall’hora  di  fetta  fin  che  è per  tramontar  il  fole.  La  gcn 
te  è molto  domettica,&  coli  accottumata  à leruirc  che  in  tutte  le  cote  che  fi  hàno  da  fare  nel 
B paetejlo  fanno  cfsi  iftefsi,coli  ttrade,come  cafc  che  il  fignor  pr  ina  pale  gli  faccia  fare, et  fi  offe 
ritton  di  bucar  continouaméte  8>C  portar  le  bagaglie  delle  genti  da  guerra , quando  il  fignor 
va  in  qualche  luogo.  Gli  Spagnuoli  tratterò  da  quelle  mine  vna  carica  di  terra,  de. la  porta- 
rono lenza  fare  altro  al  Cufco,laqualle  fulauatap  mano  del  Gouernatorc , pigliato  prima 
giuraméto  da  gli  Spagnuoli  fe  haueuano  dentro  mettoui  oro  ò fe  fi  haucua  fatto  altro  che  ca 
uarle  della  mina  come  la  cauauano  gli  Indiani  che  la  laua uano,&  lauata  fi  cauò  di  ella  tre  pe- 
li «foro.  Tutti  quei  che  fi  intédono  di  mine  de  di  cauar  oro, sformati  del  modo  che  lo  cauano 
i natiui  di  quefto  paefe,dicono  etter  tutta  la  terra  de  i campi  minere  d'oro, che  te  gli  Spagnuo 
li  dettero  ferramenti  de  induftriaì  gli  Indiani  del  modo  con  che  fi  ha  da  cauare , fi  farebbe 
cauato  molto  oro,8£  fi  crede  venuto  quefto  tempo  che  non  farà  anno, che  non  fi  caui  di  qua 
vn  Milion  d'oro  JLa  gente  di  quella  probinda  cofi  huomini  come  donne  è molto  fporca,fi£ 
la  prouinda  è molto  grande, & tutti  hanno  gran  mane. 


In  quanta  Verter  ottone  fufjì  tenuto  dall  Indiani  Guarnacaba, fluendo, & lo  tenghino  anchora 
in  morte, eccome  per  la  di fumone  degt  Indiani  gli  Spagnuoli  entrarono  nel  Cufco , 

& della  fedeltà,  di  Guarnacabd  nuouo  Cacique  yerfo  1 Chrijhauu 


La  atta  del  Cufco  è il  capo  de  prouinda  principale  di  tutte  I’altre,&f  di  guifìn'alla  fpiaggia 
C di  fan  Matteo, & dall'altra  parte  piu  innàzi  della  prouinda  di  Collao  che  è tutto  paefe  di  Ca- 
ribi Sagittari] , loqualc  è fignoreggiata  de  fogge tta  à vn  folo  fìgnore  che  fu  Atabalipa,&  in- 
nàzi allui  à glialtri  fignori  pattati, & adetto  ne  e iignore  qfto  figliuolo  di  Guarnacaba.  Que- 
llo Guarnacaba  che  fu  tanto  nominatosi  temutoci  c anchora  hoggi  di  cofi  morto  come 
egli  c,fu  molto  amato  da  i fuoi  vafalli , foggiogò  gran  paefe  de  fe  lo  fece  tributario , fu  molto 
obedito  de  quali  adorato , di  il  fuo  corpo  e poito  nella  città  del  Cufco  molto  intero  in  volto 
in  ricchi  vcltimenti,&:  folamente  gli  manca  la  punta  del  nate» , de  vi  fono  altre  imaginc  fatte 
di  ftucco  6 creta  doue  folaméte  fono  capelli  [di  vnghie  che  fi  tagliauano,  de  vellimenti  che  fi 
veftiuano  in  fua  vita,8i  fono  in  tanta  veneratione  pretto  qlle  genti  come  fe  futter  loro  Iddi): 
lo  cauano  fpetto  in  piazza  con  mufica  de  balli  a torno , de  gli  iranno  il  difilla  notte  à torno 
Tracciandogli  lcmofche.  Quando  alcuni  fignori  prinajpali  vengono  à veder  il  Cacique, 
vanno  prima  à render  grana  à <|fte  imagine,6i  doppo  al  Cacique, de  fanno  con  efsi  tante  ce- 
rimonie che  faria  gran  prolifllta  lo  fcriuerlo, fi  vnifcono  tante  genti  à quelle  fette  che  fi  fan- 
no in  quelle  piazze  clic  pattano  cento  mila  anime.  SuccelTc  coli  bene  il  far  quefto  figli- 
uolo di  Guarnacaba  lignote, gche  veniuano  tutti  i Caciqui  de  fignori  di  paefe  de  prouincie 
lontane  à feruire  de  à dar  per  amor  fuo  la  obedienza  allo  Imperatore,  I conquittatori  pafta- 
ron  gran  trauagli  perche  tutto  il  paefe  cmontuofo  Si  afprochefipuo  andarui  à cauallo,& 

• Viaggi  voi. $°.  fff  tj  fi  può 


della  conqvista  del  perv 

fi  può  creder  che  fc  non  Riffe  (lato  la  difeordia  che  era  fra  la  gente  di  Guito  de  i natiui  dC  jy 

fìgnoridel  pacfedel  Cufco de  fuacircunuicinanza,non  fariano  entrati  gli  Spagnuoli  nel 
Cufco, ne  fariano  fiati  baftanti  di  pafiar  da  Xauxa  innanzi , de  fe  vi  fu  fiero  entrati,  (ària  bifo- 
gnato  che  fufifero  fiati  in  numero  de  piu  di  cinquecento , de  per  poter  tenerla  bifognauano 
affai  piu,  perche  il  paefee  cofi  grande  Sé  fi  cattato  che  vi  fono  montagne  pafsiche  died 
huomini  gli  poflbno  diffendere  da  dieci  mila.  Et  mai  il  Gouernatore  penfo  di  poter  ir  con 
meno  di  cinquecento  Chrifiiani  à conquiftarlo , de  renderlo  tributario  con  pace,però  come 
intefe  la  difunion  cofi  grande  fra  quei  del  paefe  de  la  gente  di  Guito  propofe  con  quei  pochi 
Chrifiiani  che  haueua  andata  leuarglidi  fcruitù  de  fogge  trio  ne, & impediritorti&  mole- 
ftie  che  quei  di  Guito  faccuano  à qucfto  paefe , che  piacque  à Dio  di  concedergliene  grafia. 

Et  già  maiilGouernatorefì  farebbe  amicato  di  far  cofi  lungo  de  faticofo  viaggioin  quefta 
• fi  grande  imprefa , fe  non  fuflTe  fiato  per  la  gran  cofidanza  che  haueua  in  tutti  gli  Spagnuoli 
che  crono  in  fua  compagnia, per  haucr  fatto  di  loro  efperienza  de  conofciuto  efier  deftriflÉ 
vecchi  in  tanti  conquiftamenti  de  afiue  fatti  in  quei  paefì  de  à trauagli  della  guerra:ilche  ben 
mofirarono  in  quella  imprefa  in  piogge, in  ncue,  de  nel  notar  molti  fiumi , pafiar  gran  mon- 
tagne , de  dormir  molte  notti  alla  campagna  fenza  acqua  da  bere  ne  cofa  veruna  da  mangia- 
rede  fempre  di  di  de  di  notte  ftar  in  guardia  armati , de  ncll'andar  à ridurre  à obedienza, do- 
po la  guerra , molti  Caciqui , de  terre  che  fi  erano  ribellate , de  venir  da  Xauxa  al  Cufco  do- 
ue  tanti  trauagli  pattarono  vietamente  col  loro  Gouernatore,  8£  doue  tante  volte  pofero  g 
in  pericolo  le  vite  loro  in  fiumi  dC  montagne  doue  fi  ruppero  il  collo  traboccando  molti  lor 
caualli.  Qtiefto  figliuolo  di  Guarnacaba  ha  molta  amifta , dC  conformità  coni  Chriftiani:& 
per  effo  fi  pofero  gli  Spagnuoli  per  mantenergli  lafignoriain  infiniti  affanni, & finalmen- 
te fi  portaron  in  tutte  quefte  imprefe  cofi  valorofàmcnte  de  fopportaron  tanto  pefo  quanto 
altri  Spa  gnuoli  habbin  mai  fatto  in  beneficio  dell'Imperatore,  in  modo  che  i medefimi  Spa- 
gnuoli che  fi  fono  trouatiin  quefta  imprefa  fi  marauiglian  di  qualche  hanno  fatto, quando 
di  nuouo  fi  rimettono  àpenfarlo, che  no  fanno  come  fien  viui&  come  habbino  potuto  fop- 
portar  tanti  affanni  & cofi  lunghe  necefsità , però  tutti  fi  danno  per  bene  impiegati,&di 
nuouo  fi  offer  ifcono  fe  Riffe  bifogno  entrare  in  maggiore  fatiche  per  la  conuerfìone  di  quel 
le  gente  de  per  inalzare  la  noftra  fanta  fé  Catolica.  ibella  grandezza  dC  fìto  del  paefe  pre- 
detto fi  lafcia  di  parlare, folo  fi  refta  di  render  grane  dC  laudar  noftro  fìgnore  perche  cofi  ape  t 
tamentedi  fua  mano  ha  voluto  guidar  le  cole  di.  S.M.&di  quefti  regni  de  perfuadiuina 
prouidenza  efier  flati  illuminati  de  indrizzati  alla  vera  via  della  falute.  Cofi  piaccia  alla  fua 
gran  bontà  chcfien  fempre  da  qui  innanzi  di  bene  in  meglio  per  intercefsionc  della  fua 
benedetta  madre  auuocata  in  tutti  inofiri  fatti  che  gliportià  buon  fine. 

• 

Si  fini  quefta  relatione  nella  città  di  Xauxa  alli  quindici  di  Luglio.  1554.  laqualc,  Pe- 
ro Sancho  fermano  Generale  in  quefti  regni  della  nuoua  Cartiglia  de  Secretano  del  Go-  F 
uernator  Francefco  Pizarro  per  fuo  ordine  de  de  gli  officiali  di  fua.  M.  la  fcrifse  giufhmen- 
te  co  me  pafsò,iaqual  finita  lefle  alla  prefenza  del  Gouernatore  de  de  gli  officiali  di.  S.M.  di 
parola  in  parola, & per  efier  cosici  detto  Gouernatore, dC  gli  officiali  di.  S;  M.  fi  fono  fotto- 
fcritri  di  fua  mano.  • 

GJ:*  * . • * fj  i jìfìl  C#*«  • ■'  -r*#  * or  * fii  f C 

Fra  nccfco  Pizarro , Aluaro  Ricchelmc,  Antonio  Nauarro, 

Garzià  di  Saifedo.  ■> 
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Per  commandamento  del  Gouemator&f  officiali  Pero  Sancho.  1 

Quefta  translatione  è cauata  dall'originale. 
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LA  NAVIG  ATIONE  DEL  GRANDISSIMO 

fiume  Maragnon, porto  (òpra  la  T erra  ferma  delPIndie  occidentali, 
fcritta  per  il  Magnifico  Signor  Conlàluo  Fernando  de  Ouie 

do,  Hiftorico  della  Macfta  Cciàrea  nelle  dette  Indie»  t 

Al  Reuerendiisimo  &T  Illuftrisfìmo  Signor  > 

Il  Cardinal  Bembo* 

reverendissimo  et  i l l v s t r i s s i m o signor* 

Me  pare, che  d una  cofa  nuoua  alli  Chriftiani,&  in  fe  tanto  grande  de  mara 
uigltofa , come  è la  nauigatione  del  grandisfimo  fiume  chiamato  il  Mara- 
gnonc,chc  io  incorrerei  in  colpa  di  molta  trafeuragine,  fe  non  ne  desfi  no- 
nna à V.S.Reuerendisfima,che  come  dottisfima  de  cfperta  nelle  cofc  del- 
la hiftoria  ne  pigliarà  piu  piacerebbe  alcuno  altro, intendendo  vn  cafo,che 
non  è di  minor  marauiglia , die  fi  foiTe  quello  della  naue  Vittoria  : laquale 
girò,&  andò  per  quanto  fi  contiene  del  circuito  del  mondo,  perquel  para- 
filo de  camino  che  ella  andò,  cntràdo  per  Io  ftretto  di  Magaglianes  verfo  Occidente, arriuò 
fi  al  luogo  delle  fpctierie,&:  quiui  caricata  di  garofani, & altre  fperie,  voltò  per  Lorientc,&  ca- 
po di  buona  fperanza,&  venne  à Siuiglia.Hor  in  quanto  à quella  naue  V*S.Reuercndisfì- 
ma  ne  è già  bene  informata:intenda  al  prefente  quella  altra  nauigatione  fommariamente,  de 
poi  che  Ihaurà  intefa,  giudichi  fe  è cofa  di  maggior  ftima , de  da  prenderne  maggior  maraui- 
gha  che  di  queIla.Pofto,che  io  non  Ha  per  raccontarne  hora  molte  particolarita,non  hauen- 
do  tempo  di  dire  appieno  quello  che  ho  fcritto  in  ventiquattro  fogli  nella  continuationc  de 
l’hilloria  generale  di  quelle  Indie.  Perdo  dirò  in  fomma  qualche  parte  di  quello  che  piu  im- 
porta di  quello  difeourimento. 

11  Capitano  Gonzalo  Pizzarro  fratello  del  MarchèfeDon  Francefco  Pizzarro  Gouerna- 
tore  del  Perù,  parti  della  prouincia  di  Guito  con  dugento  è trenta  Spaguuoli  tra  da  piedi  dC 
da  cauallo,  à cercare  della  cannella  : laqualc  non  è come  quella,  che  fi  porta  dall'lfola  de  Bru- 
nelle è nelle  Moluche,ma  anchor  che, nella  forma  Ila  differéte^pure  quanto  al  fapore  è co- 
fi  buona, ò migliore  della  prima  che  conofciamo,&:  che  fe  vfa  in  Europa,  de  che  V.Signoria 
Reuerendisfima  può  vedere  ogni  horarquella  è limile  alle  canne:quefta  altra  è in  certi  albe- 
ri grandi  dC  belli, i frutti  de  quali  fono  alcune'pallote  grolle , de  maggiori  che  quelle  de  roue- 
ri,Se  quella  cortccda,ncllaquale  fta  la  pallota,  è la  cannella  : de  le  foglie  tutte  dell'albero  fono 
aliai  buona  cannellata  la  pallota  ò frutto  non  è buono:  la  feorza  dell'albero  nò  è di  coll  per 
fetto  fapore , come  quella  corteccia  ò vafo  che  tiene  la  pallotta , de  come  le  foglie,  ma  non  è 
C del  tutto  trilla , anzi  in  alcuni  luoghi  farebbe  di  q ualche  fiima.  Certe  di  quefie  correccic  che 
fono  cannella  furono  di  mano  in  mano  d'alcuni  Indiani  portate  à Guito , de  ad  altri  luoghi 
del  polo  Antartico, per  donde  vanno  gli  Spagnuoli,  de  era  molto  defiderata.  Hor  à cerca- 
re quella  cannella,  & altre  cofe  non  conoiciute  di  quel  paefe , andò  il  Capitano  StT  gli  Spa- 
gnuoli che  ho  detto  : de  andando  giu  per  vn  fiume  intefero,  che  palfando  auàti  ci  era  carcilia 
di  vettouaglia,&  in  certe  montagne  afpre  trouarono  alcuni  alberi  di  quella  cannella,  ma  po 
chiÒL  inculti  fecondo  che  dalla  natura  erano  fiati  prodotti,  de  lontani  luno  dall’altro  in  gui- 
fa,che  lo  effetto  non  era  corrifpondente  al  defiderio  delti  ritrouatori , perciochc  quella  can- 
nella,che  viddero,cra  molto  poca,&  da  non  farne  molto  cafo.Et  patendo  gli  nofiri  affai  per 
la  fame , chegia  era  molta  grande , determinò  quel  Capitano,  di  mandare  il  Capitano  Fran- 
cefco de  Orcgliana  con  cinquanta  compagni  à cercare  da  mangiare , de  perche  vedelTero  la 
qualità  del  paefe.  Et  elfo  Gonzalo  Pizzarro  refiò  con  tutta  l'altra  gente,  che  haueua  invn 
certo  luogo  fino  à tano,  die  intendelTe quello  che  Francefco  de  Oregliana  hauelfe  trouato. 
llq  uale  con  gli  fuoi  cinquanta  compagni  il  fecondo  di  del  Natale  di  Chrifio  nofiro  Signore 
dell'anno.  1541.  vfei  dell  alloggiamento  del  detto  Gonzalo  Pizzarro  andando  giu  per  vn 
fiume  con  vna  barca,  Se  certe  canoe,  de  portauano  qualche  foma  di  robba,  de  alcuni  infermi, 
de  la  m u nitionc  della  poluere,  de  delli cinquina  compagni  detti,  alcuni  n'erano  archibugieri, 
de  alcuni  balefirieri.  Quel  fiume  nafee  in  vna  prouincia  chiamata  Acuquixo  difeofio  intor- 
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no  di  tròta  leghe  del  mar  Auftralc,  è fotto  l’altro  polo  Antartico, ilqual  fiume  già  lhaueùa  D 

pa fiato  il  detto  Gòzalo  Pizzarro  co  tutta  la  (ua  cópagnia.Hor  andado  qllo  Capitano  Fran- 
certo  de  Orcgliana  à feconda  del  fiume, tempre  lo  trouaua  maggiore, et  piu  veloce  per  cagio 
ne  di  molti  altri  fiumi,  che  da  amendue  le  bande  metteuano  in  cflo  : in  guila , che  per  la  gran 
corrente  andauano  ogni  di  vcnricinque  leghe  6 piu, con  poca  fatica  di  qlliche  remauano.  8C 
coli  caminarono  tre  di  fenza  trouar  luogo  alcuno  habitato,  ne  colà  da  mangiare  : 6C  quando 
viddero  che  s'crano  difeofiati  tanto  dall  alloggiamento , &!  che  haucuano  confumata  quella 
poca  vettouaglia  che  portauano:confultarono  quello  Capitano  OC  gli  fuoi  compagni  fopra 
la  difficultà,  che  era  di  ritornare  al  loro  Capitano,  ilche  parcua  impossibile, oltre  accio  da-* 
doli  à credere  che  non  potefTe  eflere, che  non  trouailero  qualche  habitatione  d’indiani, 
donde  prendclìcro  da  mangiare,  Seguitarono  vno , SC  vn altro  di,nc  meno  trottarono  luogo 
habitato,ne  vcftigio  humano,&  allhora  fi  tenero  per  perduti, perciochc  fe  voltauano  indica 
tro,no  haucuano  che  mangiare, ne  tutte  le  forze  loro  erano  ballanti  ad  andare  à cotrario  d’ac 
qua  per  forza  di  remi  tre  leghe  in  vn  di,  per  la  molta  correte  del  fiumcine  meno  per  terra  era 
poflibile  per  eflere  molta  bofchereccia  OC  ferrata  di  flerpi  &C  altri  incóuenienti  aliai.  La  fame 
era  già  gràdisfìma,8£  il  pericolo  della  morte  fi  toccaua  con  mano , ne  poteuanò  campare  per 
* altra  via, che  per  quella, che  penfarono:  laquale  fu  confidandoli  nella  mifericordia  di  Dio,  di 
Seguire  à tutto  lor  potere  il  fiume  attingiti, infino  al  mare  di  quello  altro  noftro  polo  Artico, 
doue  penfauano  che  quell  acqua  mettelle:nella  qual  cofa  non  s’ingannorouo:&f  in  tanto,al-  E 
tro  non  hauédo,  per  carellia  di  vettouaglia , mangiauano  i cuoi  delle  felle , & de  gli  ItaffiI,  SC 
di  certe  pelli  faluatiche,  con  lequali  i Soldati  di  quel  paefe  Aullrale  vfanodi  foderare  celioni, 
doue  portano  la  loro  robba  : & alcuni  cuoi  dell  animale  detto  Dantes , dC  tutte  le  loro  fcarpe 
SS  fuoIc:&  in  alcuni  luoghi  mangiarono  molte  herbe  non  conofciu  te , per  follentare  la  loro 
mifcrabilc  vita.Lungo  farebbe  à racontare  à V.Signoria  glialtri  itemi,  che  quella  gente  pa- 
ti^ però  lafciero  per  fiora  di  dirne  piu  auanti,perciochc  per  quello  che  s e detto  fi  può  com- 
prendere,che  non  poteuano  cficre  fe  non  gradisfimi.  Oltre  de  quali  trouando  molte  genti 
di  diuerfe  generationi , 8c  lingue, conuenne  loro  per  forza  darmi  guadagnarli  il  mangiare  il 
piu  delle  volte  che  lo  trouarono.Et  in  quello  ci  è molto  che  dire,  SC  che  lodare  quella  natio-? 
ne  Spagnuola.  Et  ci  interuennero  pericoli  molto  notabili, de  quali  fi  può  credere, che  fareb-* 
bc  imposfibt'lc  l'ufcirc  ò Scampare  ad  alcuno  di  tutti  cotelli  noflri  Spagnuoli,fc  Dio  di  Sua  po 
tentia  alfoluta  non  gl’aiutafle.  Et  con  l'aiuto  diuino  in  certo  luogo  fecero  vn  buon  brigan- 
tino,doue  trouarono  Indiani  pacifichi,che  diedoro  loro  da  mangiare, & fenza  hauer  chiodi, 
ne  altri  apparecchi  neceflarij  à farlo, mediate  Dio,  & la  buona  indultria  loro  quelli  Spagnuo 
li  fi  pofero  à fare  tale  opera , & à finirla , fenza  laquale  esfì  fi  farebbono  finiti  molti  di  prima, 
che  follerò  giunti  nell'acqua  falfa.  Altri  di  loro  face  uano  carboni  fenza  eflere  carbonari,  altri 
cagliauano  legni, & altri  gli  porta uano  Sulle  fpallc:S£  del  ferro  che  porta uano , & delle  liaffe, 

& altre  cofe  fecero  chiodi:^  altri  pece  per  impegolarlo, & alla  fine  finirono  il  brigantino,  dC  F 
Seguitarono  con  cflb,&  con  la  barca  il  loro  viaggio:raccomandandofì  à Dio,ilquaic  era  il  lo 
ro  Piloto, che  altro  Piloto  non  haueuano,  ne  bolfola,  ne  carta,  ne  nonna  alcuna  del  viaggio* 
ne  lapeuano  doue  andauano,  ne  doue  haueuano  d'arriuare.  In  alcuni  incontri  OC  battaglie, 
che  molte  n hebbero, furono  morri  certi  fpagnuoh:  & esfi  n'ammazzarono  moiri  piu  India 
nùperche  quanto  meno  esfì  conofceuano  gl'archibugi,&  le  baleftre, tanto  piu  trafeuramen- 
te  erano  morti  per  quelle  arme.  S>C  alcuni  penfauano,  che  quelli  colpi,  8C  firepico , & puzza 
de  l'archibugio  foflero  Saette  dal  cielo:ct  vededo  ilgualloin  moiri  luoghi  Subito  fuggiuano, 
in  molti  altri  afpcttauano,&  fi  opponeuano  con  molto  ardire  alla  diflefa  loro  & del  pacfe.fu 
luogo  doue  gllndiani  fi  presentarono  alla  battaglia  con  pauefii  molto  buoni,  & targoni  di 
cuoio  del  pelce  detto  Manati , OC  tali, che  le  baleftre  non  gli  pafiàuano:in  alcune  prouincie  i 
padani  erano  arcierùin  altre  combatteuano  con  lande, et  con  pertiche  bruflulate,&  altroue 
con  frombe.  In  fine  per  tutto  il  modo  ip  vfa  la  guerra, 5C  tra  gl  Indiani  poche  volte  ci  c pace. 

Si  viddono  luoghi  molto  habitat!, 8£  molte  5C  grandi  Ifole,  6C  prcuincie  popolofe , & genti 
innumerabiIi,hcbbero  noritia  per  lingua  d’indiani , che  certo  numero  de  Chriftiani  habita- 
no  in  vna  prò uincia, liquali  fi  perfero  già  tempo  fa, dell’annata  d’vn  Capitano  chiamato  Die 
go  de  Ordes,  con  liquali  quelli  non  poterono  hauer  còmercio  : perche  piu  torto  fi  può  dire, 
die  andauano  fuggendo  la  morte,che  cercando  di  recuperar  altrùne  erano  tanti, che  foflero 
* ballanti 
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A ballanti  aedo  fare:fìn  chel  tempo, di  la  prouilìone  venga  dalla  mano  di  Dio.In  vna  certa  par 
te  hebbero  vna  battaglia  molto  afpra , di  contentiofa , li  Capitani  erano  donne  arciere,  che 
ftauano  quitti  p gouernatrici,Iequali  li  noftri  Spagnuoli  chiamarono  Amazone:anchor  che 
non  fuffero , perciò  che  voftra  Signoria  Reucrendifsima  meglio  fa  quello  nome  fecondo 
che  vuole  Giuftino,fi  daua  loro, perche  erano  fenza  vna  popparla  quale,  quelle  che  furono 
dette  Amazone  fì  brufciauanornel  reilantc  fono  poco  differenti,  perdoche  quelle  anchora 
viuonofenza  huomini,&fìgnoreggianomolteprouincie  di  genti:  di  in  certo  tempo  del 
l'anno  fanno  venire  huomini  alle  loro  terre, co  quali  fì  congiungono,  di  poi  che  fono  graui- 
de  gli  cacciano  via:&  fc  partorifeono  mafehio  lo  amazzano , ò lo  mandano  al  padre:&!  fe  fe- 
mine,  le  alleuano  per  accrefcimento  della  lororcpublicar&Tin  quello  ci  è molto  che  dire. 
Tutte  quelle  donne  danno  vbidienza  ad  vna  regina  ricchifsima  : di  ella,&:  le  fue  principale 
Signore  vfano  vafellamenti  d oro  all'oro  fcruigio,  fecondo , che  fì  fa  per  vdita  di  relatione  di 
Indiani.!!  che  per  abbreuiare, quelli  Spagnuoli  infìeme  col  Capitano  Francefco  de  Oreglia. 
na  che  viene  con  quelle  naui  à dar  relarione  particolare  di  quanto  ha  veduto, alla  Madia  Ce 
farca.dicono,che  da  quella  bocca  del  fiume  Maragnone,  per  donde  venero  in  quello  mare, 
fino  à Cubagua,la  quale  chiamiamo  l’Ifola  delle  perle,  nella  colla  di  terra  ferma, ci  fono  quat 
tro  cento  leghe:&  per  l'acqua  dolce  prima, che  arriuafero  alla  làlfa,ne  nauigarono  piu  di  mil- 
le  di  fcttcccnto.  Et  anchor  che  quello  fiume  habbia  molte  bocche , tutte  li  ferrano  in  piu  di 

B quaranta  leghe  d'acqua  dolce:  di  altretante  di  piu  dentro  il  mare  fì  piglia  acqua  dolcc.Ét  per 
cinquanta  leghe  il  fiume  va  foprala  marea  :di  alla  detta  bocca  crefce  in  alto  piu  di  cinque 
braccia,  di  tu ttauia  dolce.  Quado  quelli  Spagnuoli  trouarono  il  mare  fu  alli.xd.de  Agollo, 
fì  che  flettono  nella  nauigatione  d'acqua  dolce  otto  meli:  di  vfeiti  alla  colla  vennero  à Cuba 
gua:&  quindi  venne  il  Capitano  Francefco  de  Orcgliana , di  con  lui  fino  à.i3.ò.t4.della  fua 
compagnia  à quella  nofìra  atta  di  làn  Domenico  deH'lfola  Spagnuola  : col  quale , di  con  gli 
altri  io  ho  hauuto  molta  conuerfatione:informandomi  di  quello , che  ho  detto,  di  di  quello, 
che  j5er  la  lunghezza  fua , di  per  mancamento  di  tempo  non  dico  qui:  di  perche  come  dico, 
V.Signoria  Rcuercndifsima  lo  vedrà  in  quella  hiftoria  piu  interamente , laqualc  pare,  che 
pcrglt  miei  peccati  fìdilunghidivenireàlucc:chepercagionediquefìa  guerra  di  Francia 
io  nò  poffo  al  prefente  lafdar  quella  Fortezza  in  feruigio  del  Imperadorc  mio  Signore.Gia 
io  haueuo  ottenuta  liccntiaper  andare  in  Spagna,  di  per  quello  impedimento  foprafta  la 
mia  partita, finche  Dio  ne  conceda  pace,  di  tempi  migliori, mediante  la  Santità  del  Papa  no- 
flro  Signore, nelquale  io  tengo  molta  fperanza,che  Dio  dara  la  quiete, che  ragioneuolmen- 
te  douria  effere  tra  li  Chriftiani  fccòdo  il  fuo  fanto  zelo , di  opere  di  vero  vicario  di  Chrifto. 
Quello  che  fc  c detto, in  fornirla  é quanto  al  Capitano  Francefco  di  Oregliana , di  fuoi  com- 
pagni , donde  fì  comprende  che  per  lo  fiume  detto , che  nafee  fotto  il  polo  Antartico  con  fi 
grande  difcorrimento,come  fe  è detto  vennero  à cercare, & à trouare  quello  altro  Artico, at- 

C traucrlàndo  Lequinottiale.  Già  ha  da  fapere.  V.  S.  Reuerendifsima  vna  altra  colà , che  poi 
chellaquiinqueflajìoflracittàdilàn  Domenico, fono  venute  lettere  dalla  prouincia  della 
nuoua  Caftiglia,altrimenri  detta  il  Perù,  che  portano , che  poi  che  il  Capitano  Gonzalo  Pi- 
zarro  vidde  che  l'altro  Capitano  Oregliana  nontornaua,nelimandauada  mangiare,  co- 
ftretto  dalla  fame!!  tornò  in  Guito,&  con  tanta  necefsità,  cheli  mangiarono  piu  di  cento 
caualli , di  molti  cani , che  haueuano  con  loro  : di  di.x30.huomini  che  menò  da  Guito,non 
ne  tornarono,  i o o .&  molto  male  trattati  di  infermi  : Si  che  quelli  che  camparono  con 
Francefco  di  Oregliana  fi  poffono  contare  per  viui , di  glialtri  per  morti, che  furono.87.  Et 
cofi  auicnc  per  quelli  luoghi  à quelli, che  con  fouerchio  appetito  cercano  delloro,che  nel  ve 
ro  in  buona  parte  torna  in  dolore  à molti.  Ne  era  tanto  la  cannella  quello  che  mode  Gon- 
zalo Pizarroà  cercarla , quanto  per  trouare  infìeme  con  quella  fpetie  6 cannella  vngran 
Principe,chc  fì  chiama  il  Dorato , del  quale  fì  ha  molta  notitia  in  quelle  parti,  di  dicono  che 
continuamente  va  coperto  d'oro  macinato , ò tanto  minuto , come  è il  fale  ben  trito, perche 
allui  pare, che  neffuna  altra  velie, 6 ornamento  ila  come  quello:  di  che  piaftre  d’oro  lauorate 
fìa  cofa  grolla , di  comune , di  che  altri  Signori  1!  poffono  veftire , di  veftonli  delle  quando 
loro  piace.ma  fpoluerizarfi  d'oro  è cofa  molto  fìngulare  di  di  molta  fpefa , perche  ogni  di  fi 
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cuopre  di  nuouo  di  quella  poluere  d'oro, & h notte  fi  laua,&:  lafciala  perdere;  &T  perche  tale* 
habito  non  li  da  impaccio  ne  Ioffende,ne  imgombra  la  fua  gentile  diipofitione  in  parte 
alcuna:&  con  certa  gomma  ò liquore  odorifero  fi  vnge  la  mattina,  & Copra  quella  vntione 
gitta  quello  oro  macinato^  refta  tutta  la  perfona  coperta  d'oro,dalla  pianta  del  pie  fino  alla 
tefia , coli  nTpIendentc , come  vna  figura  d'oro  lauorata  di  manod’vn  bonifsimo  orefice;di 
modo, che  fi  compréde  da  quefto,8C  dalla  filma , che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'oro  rie-- 
chifsimc.Si  che  Reuercndifsimo  Signore  quello  Re  dorato  è quello, che  co  fioro  andauano 
cercando^  del  camino  8C  viaggio  loro,  & de  di  degni  che  haueuano,è  (deceduto  loro  nella 
maniera  che  ho  dettoicon  tutto  che  lafcio  di  dire  molte  altre  cole  che  non  fi  poflòno  inten- 
dere fenza  ringratiarc  Dio , 6C  con  molto  piacere  , poi  che  à noftri  tempi  fi  (cuoprono  cofe 
unto  grandi  per  la  buona  ventura  di  Cefare,per  ilquale  Dio  guardaua  tanfi , 5C  coli  grandi 
diefori, poiché  per  fua  manocofi  bene  fi  difpcn(àno,8£  fpendono  nella  difenfione  della  Re 
publicachrifiiana,laqualefcnzaluiftarcbbe  à mal  partito.  A'. V.  Signoria  Reucrendifsi- 
ma  bafeio  mille  volte  le  mani , per  le  grafie  che  mi  ha  fatte, fan  p re  mi  fa  arca  le  indulgerla 
lie  della  mia  cappella , & di  molte  altre  cofe.  Piaccia  à nofiro  Signor  Dio, che  fe  non  in 
tutto  almeno  io  pofla  feruirla , & rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fono  te- 
nuto àfuofauigio.  &r  il  medefimo  nofiro  Signor  Diomantenghi&  pro- 
ceri vofiraReuercndifsima&  IllufirifsimaSignoriain  fiato  lun- 
gamente alfuofantoferuigio.  Di  qucftacafa  reale SC  fortez-  , 

za  della  città,  Sporto  di  firn  Domenico  delllfola 
Spagnuola  adi.  xx.  di  Gennaio  dell'anno. 

1543.  DiV.  S.  Reuerendilf, 

&llluftrifsima.  . . 
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' DISCORSO  SOPRA  LA  TERRA  FERMA 

delle  Indie  Occidentali  dette  del  Lauorador , de  los  Bacchalaos, 

Se  della  nuoua  Francia*  1 

•V  . i j f* 

Ella  parte  del  mondo  nuouo,  che  corre  verlb  tramonta* 
na  et  maeftro, all’incontro  del  noftro  habitabilc  dcll’Eu* 
ropa,vi  hanno  nauigato  molti  Capitani, Se  ilprimo(per 
quel  che  fi  là)fu  Galparo  Corte  reale  Portogliele, che  del 
1500,  vi  andò  con  due  carauellc,penlàndo  di  crouar  qual* 
che  ftretto  di  mare, donde  per  viaggio  piu  breue,chc  no 
c l’andare  attorno  l’Africa,  potcfle  pallareall’liòledclle 
Ipecicric . eflò  nauigo'  tanto  auanti , che  venne  in  luogo, 
douc  erano  grandiisimi  freddi, Se  in  gradilo*  di  latitudine  trouo  vn  Hutne  cari 
co  di  ncue, dalla  quale  gli  dette  il  nome , chiamandolo  Rio  Neuado,nc  gli  bafto 
l’animo  di  pallàr  piu  auanti.tuttaquefta  cofta,  che  corre  dal  detto  Rio  Neuado 
fi  inlìno  al  porto  diMaluaslcghe.ioo.ilqual  è in  gradi.  56.  la  vidde  piena  digéti, 

Se  molto  habitata:  (òpra  laqual  dilmontato  prelé  alcuni  per  menargli  lèco,  Ico* 
perle  ancho  molte  ilòle  per  mezo  la  detta  cofta  tutte  popolate , a cialcuna  delle 
quali  diede  il  nome.oli  habitanti  fono  huomini  grandi , ben  proportionati,  ma 
alquanto  berrettini, & lì  dipingonolafàccia,&:  tutto  il  corpo  con  diuerlì  colori 
pergalantcria.portano  manigli  d’argento  Se  di  rame,&  fi  coprono  con  pelli  cu 
citc  inlìeme  di  martori  Se  di  altri  animali  diuerlì , il  verno  le  portano  col  pelo  di 
dcntro,&  la  fiate  di  fuori.  11  cibo  loro  perla  maggior  parte  c di  pclcepiu  che  di 
alcuna  altra  colà,malsimamenre  di  Salmoni, che  ne  hannograndilsima  copia. 
anchora  che  vi  fiano  diuerle  forti  di  vcelli , Se  di  frutti , nondimeno  non  fanno 
conto  le  non  del  pclcc.Le  loro  habitationi  lono  fatte  di  legname, delquale  hàno 
abbondantiaperellerui  grandilsimi&  infinitibolchi,&T  in  luogo  di  tegole  le 
coprono  di  pelli  di  pelei , che  ne  pigliano  grandilsimi,  Se  gli  Icorticano.  vidde 
molti  vcelli  Se  altri  animali , malsimamenreorlì  tutti  bianchi.  All’incontro  di 
quefta  cofta  verlo  mezo  di  vi  è vna  Ifola  grande  detta  dalli  demoni):  Se  dal  Ca* 

C po  di  Maluas  a Capo  Marzo,  che  fta  in.5d.gradi,vi  fono.6oJeghc,&  di  li  à Ca# 
po  del  gado,che  è in  gradi.54.corre  la  cofta  leghe.ioo.  al  dritto  per  ponete  fino 
ad  vn  gran  fiume  detto  di  làn  Lorenzo, che  alcuni  lo  tengono  per  vn  braccio  di 
mare, a:  l’hanno  nauigato  molte  leghe  all’inlu.  Se  qui  lì  fa  vn  golfo  che  lo  chia# 
mano  quadrato, Se  volge  fino  alla  punta  delos  Bacchalaos.&  quefto  golfo  qua 
dratoeluogo  molto  notabile, Se  lamaggior  altezza  de  los  Bacchalaos  è gradi 
4S.&T  mezo  che  lì  chiama  Capo  di  buona  vifta.Et  Bacchalaos  fono  alcuni  pelei 
chein  quella  cofta  lì  trouano  in  tanta  quantità  riftretti  inlìeme , che  alle  fiate  no 
lalciano  paflàr  le  carauelle,et  li  Bertoni  et  Normàdi  chiamano  li  detti  pelei  Mol 
ite, de  i quali  ogn’anno  vanno  à pigliar  per  grandilsimamercantia.di  quefta  ter 
ra  hebbe  cognition  grande  il  Signor  Seb^ftian  Gaboto  noftro  vinetianoàlqua 
leà  Ipcle  del  Re  Henrico.7.d’Inghilterra  Icorlè  tutta  la  detta  coftafìno  à gradi 
<?7i.ma  gii  freddo  fu  forzato  a tornare  a dicrro.Nauigo  anche  lungo  la  detta  ter 
raranno.1514.vn  grà  Capitano  del  Rcchriftianilsimo  Fràcelco,  detto  Giouàni 
tfa  V erazzano  Fiorétino,&  Icorlè  tutta  la  cofta  fino  alla  Florida, come  per  vna 
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Tua  lettera  teritta  al  detto  Re  particolarmente  fi  vedrà',  laqual  (bla  habbiamo  pò  D 
tuto  hauerc,pcrcioche  le  altre  fi  (ono  Imarrite  nclli  trauagli  della  pouera  citta  di 
Fiorcnza.et  nell’ vltimo  viaggio, che  elio  fece,haucndo  voluto  (montar  in  terra 
, con  alcuni  compagni, furono  tutti  morti  da  quei  popoli, Se  in  pretènda  di  colo 
ro, che  erano  rimali  nelle  naui , furono  arraffiti  S<f  mangiati,  quefto  infelice  fine 
hcbbc  quefto  valente  gentilhuomo,  ilquale,(è  no  gl’intraueniuaqueftadilgra# 
tia,col  Papere  Se  intelligentia  grande, che  haueua  delle  colè  del  mare,&T  dell’arte 
/del  nauigare  accompagnata  èc  fauorita  dalla  immenfa  liberalità  del  Re  France# 
■teo,haucria  lèoperta&  fatta  nota  al  mondo  tutta  quella  parte  di  terra  fin  lòtto 
•la  tramontana.^  non  fi  (ària  contentato  (blamente  delle  marine, ma  haueria  vo 
luto  penetrar  piu  à dentro  fra  terra, Se  fin  douc  lì  haueilè  potuto  andarc.&f  mol 
ti  che  l’hanno  conoteiuto,&  parlatogli, mi  hàno  detto, che  elio  affèrmaua hauer 
in  animo  di  cercar  di  plìiadcre  al  Re  chriftianifsimoà  mandare  da  quelle  parti 
buon  numero  di  gete  ad  habitare  in  alcuni  luoghi  della  detta  colla , chelòno  di 
aria  tepcrata,&T  di  terreno  fertililsimi  c5  bcllilsimi  fiumi, et  porti  capaci  di  ogni 
armata.gli  habitatori  de  i quali  luoghi  (ariano  cagióe  di  far  molti  buoni  effetti,  ^ 
& fra  gli  altri  di  ridur  quei  poucri  popoli  rozzi  &T  ignorantialcultodiuino&C 
alla  noftra  lànrilsima  fede,8è  di  moftrar  loro  il  coltiuar  della  terra,  conducendo 
de  gli  animali  della  noftra  Europa  in  quelle  (patiofilsimc  campagne. Se  finalme 
-te  col  tempo  haueriano  (èoperte  le  parti  fra  terra, et  veduto  fe  fra  tante  ilble, che 
vi  Ibno , vi  è pafiàggio  alcuno  al  mar  del  Sur,  oucro  lè  la  terra  ferma  della  Fiorii 
da  dcll’Jndie  Occidentali  continua  fin  lotto  il  polo.qucfto  c quel  tanto , che  ne 
c ftato  riferito  di  quefto  coli  valorolò  gentilhuomo.  delle  fatiche, & ludori  del 
quale,  accioche  la  memoria  di  lui  non  redi  tepolta,&il  fuo  nome  non  vada  in 
©bliuionc, habbiamo  voluto  dare  in  luce  quel  poco  che  ci  e puenuto  alle  mani* 

1 E Hata  apprellò  aggiùta  vna  lèrittura,o  vogliamo  dir  difcorlò  fatto 
d’un  grà  Capitano  Pràcelè,ilqlc  habbiamo  voluto  tradure  dalla  fua  lingua  nel# 
la  nra‘doue  dclèriuc  il  viaggio,  che  fi  là  alla  terra  nuoua  dell’Indie  Occidentali* 
che  hora  chiamano  la  nuoua  Fràcia,S£  ancho  alla  terra  del  Bradi  pur  delle  dette 
Indie, Guinea, coda  delle  Mclcghette  (òpra  l’ Africa, doue  tutto  il  giorno  li  Fra#  ^ 
cefi  pratticano  c5  le  lor  naui.il  ìopradetto  Capitano  poi  con  due  naui  armate  in 
Dieppadi  Normandia  vollè  andar  fino  all’Ilbla  Taprobanain  Lcuante  hora 
detta  Sumatra, doue  còtratto'  con  quei  popoli,  carico  di  Ipecieritorno'  àcaCu 
Quefto  dilèorlò  ci  c parlo  veraméte  molto  bello, & degno  di  cllèr  letto  da  ogni 
uno.ma  ben  ci  dolemo  di  non  làperc  il  nome  delI’auttore,pcioche  no  ponendo 
il  luo  nome  ci  par  di  fare  ingiuriaalla  memoria  di  coli  valete  & gerii  caualiero* 

Et  perche  in  quefto  dilèorlò , & ne  viaggi  lèguenti  di  lacques  Carrier  lì  fa 
menrione  di  alcuni  pelèi , come  Ibno  moluc,  lupi  marini , marluini,ho  volu# 
to,hauendo ferma  opinionedifarpiacerealli  lettori,  tralèriuer quelche di  elsi 
ne  parlano  nei  lor  libri  duo  gran  valent’h  uomini  Francelì  dotti  nella  lingua 
greca  nella  latina,&T  apprellò  per  maggiore  intelligentia  aggiungerai  le  figli 

re  cauate  dalli  lor  libri.vno  de  quali  e'  mcllèr  Pietro  Bellon,cne  ha  copofto  duo 
libri  de  pelèi, vno  in  lingua  Francete, & l’altro  in  la  latina.&T  gche  nel  Francete 
tratta  per  la  maggior  parte  del  delfino  8>C  marluino  , habbiamo  voluto  copiar 
le  cote  teguèti,cioc  che  il  delfino  apprellò  Francelì  è riputato  Re  di  tutti  i pelèi, 
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A non  lòlamète  del  mare, ma  de  laghi  Se  de  fiumi, & che  hanno  voluto  por  la  Tua  fi 
gura  nel  fecondo  luogo  appreilo  i gigli,  che  è l’inlègna  de  la  corona  di  Francia, 
Se  ftàparla  (opra  tutte  le  monete  d’oro, d’argeto,  Se  di  rame,  Se  dipingerla  (opra 
li  muri  de  le  citta, Se  cartelli, & ne  li  ftèdardi  & bàdiere.&  appreilo  hàno  voluto 
che  tenga  di  riputationc  il  primo  luogo  di  bontà  Se  delicatezza  (opra  tutri  i pe* 
(ci, che  lono  portati  dal  mare, cociofìacolà  che  giunto  ch’egli  è in  piazza,  doue  fi 
vedono  i pelèi  in  Parigi,fubiro  vien  leuato  p le  tauolc  de i Signorile  i principi 
8>C  d’altri  gradi, & ricchi  huomini,che  pollònolpèdere.pciocne  dacjlli  c’hàno  il 
gufto  et  palato  lottile, vien  riputato  il  piu  delicato  pclce  che  Phuom  polla  haucr 
di  mare:et  nodimeno  i Fracefì  no  Io  chiamano  delfino  col  fuovcronome,maco 
vn’altro  barbaro  alemanno, cioè  marluino:  pcioche  gli  Alcmàni  vedendolo  ta# 
gliato  in  pezzi  l’alìomigliano  a la  carne  del  porco,  pero  lo  chiamano  mercheue* 

in,  cioè  porco  di  mare,&  li  Francefì  marfuin,gl’Inglefì  porchpilch.&:  coli  da  tut 
ti  li  pefcatori  Se  habitanti  (opra  il  mare  oceano  è nominato  peraltro  nome  che  g 
delfino,  doue  p qucfto  nome  non  {ària  conolciuto  da  alcuno.  Se  hauendo  egli  il 

® mulo  lungo, alcuni  piu  propriamete  il  chiamano  becco  d’oca.  Fa  poi  q fio  gen* 
tiPhuomo  vn  lungo  dilcorlo  narrando  tutte  le  nationi  degli  habitatori  (oprai! 
mare  mediterraneo  Se  mar  maggiore  fi  Italiani,come  Greci, Turchi , Se  Giudei, 
doue  egli  c fiato.  Se  dice  haucr  cercato  tuttala  Soria  Se  le  marine  di  qlla,  ne  mai 
hauer  trouato  alcuno, che  voglia  guftar  del  delfino,  Sé quefto  p vna innata  lug* 
ftitioncjche  tengono  che’l  delfino  fia  amico  de  l’huomo , Se  che  le  lo  vede  arine* 
gare  lo  aiu ti. dice  poi  edere  fiato  in  Vcnetia  lungo  tempo  per  conolcer  pelèi,  SC 
haucr  parlato  con  in  finiti  pclcatori  che  gli  hàno  affermato,  che  mai  non  fi  e iute 

io,  che  alcuno  habbia  mangiato  carne  di  delfino  quiui  il  detto  auttore  fi  ma* 

rauiglia,edèndoui  de  le  perlòne,chc  cercano  quel  che  ebono.  dice  poi, che  tutti 
gli  habitatori  (opra  il  mare  oceano, i quali  non  (ono  coli  lupftitiofi,ne  màgiano, 
chiamandolo  con  vn’altro  nome,  come  e detto  difopra , cioè  marinino,  o becco 
d’occa.  Se  hauédo  veduto  le  imagini  del  delfino  dipinte  con  vna  gobba  in  mez* 
zo, hanno  pcnlàto, che’l  detto  marfuino,o  becco  d’oca  non  fia  il  delfino, Se  nodi 
meno  no  e vero, che  i delfini  habbino  gobba  alcuna, ma  hàno  il  corpo  diftelò]8c 
lugo, lènza  alcuna  curuita.  Delèriuc  poi  la  forma  del  delfino, dicendo, che  e lu* 
go  quanto  vn’huomo  può  diftendere  ambedue  le  braccia toccàdo  con  vna  ma* 
no  la  tefta,&f  con  l’altra  la  coda , Se  la  groflèzza  e quàto  l’huomo  può  drcundar 
co  ambedue  le  braccia  a torno.ha  la  pelle  lottile, & lènza  lèaglie,&  è tutta  di  co* 
lore  di  piombo, che  tira  al  negro,  lòtto  laquale  ha  due  dita  di  gradò,  come  hàno 
li  porci,  lotto  il  ventre  e biancone  due  ali,  la  coda  Se  quella  che  e (òpra  la  fchena 
iòn  tutte  negre,  ha  la  coda  riuolta  in  (ulò  contrala  forma  de  glialtri  pela, con  la 
forza  de  laquale  fa  quel  moto  coli  grande. pitocchi  lòn  forte  piccioli  rilpetto  ala 
grandezza  del  corpo , Se  può  con  le  palpebre  coprire  il  nero  de  l’occhio , come 
fanno  tutti  gli  animali  terreftri.  &f  fragliocchi  ha  vna  càna,per  laqual  relpira  SC 
gettal’acqua  fuori.  Il  luogo  de  l’udito  e fi  piccolo, che  appena  fi  fèorge,fè  no  da 
chi  vi  guarda  con  diligenza.  Li  denti  fono.  160.  cioè  ne  le  malèelle  di  lòtto.4o* 
per  vna , 8e  in  quelle  di  (òpra  altri,  40,  per  vna.  ha  la  lingua  mobile  come  e qlla 
del  porco  Se  manda  fuori  qualche  ftrido.  La  diffèrenza  del  malchio  alla  femina 
e, che’l  malchio  nel  mezo  del  ventre  ha  vn  buco , nelquale  e pofto  il  luo  mébro 
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genitale, che  fi  può  cauar  fuori  piu  di  otto  dita  di  lunghezza, Se  la  femina  ha  mol  D 
to  piu  à bailo  verio  la  coda  vn  buco,doue  c la  fila  natura,  laqual  parcoriice  il  del 
fino  viuo,&  lo  lattai  le  lue  poppe  iono  a modo  di  due  borie  piccole, ne  lequa* 
li  ritiene  il  latte , che  le  fuccia  il  delfino.  Qucfto  c quàto  habbiamo  voluto  tra* 
firiuerc  de  la  natura  del  delfino,  delqual  no  fi  ha  cognitionc  cofi  particolare,  an* 
cora  che  ogni  giorno  le  ne  veda,  le  medefìmc  cole  quefti  dua  auttori  dicono  del 
mariìiino,ancora  che  ila  differente  ne  la  tcfta,ne  i dcd,&T  nel  mulo, che  e piu  cor* 
to,ma  ha  la  mcdcfima  velocita , & refpira  a l’aere , come  fa  il  delfino.  St  di  piu  il 
fignor  Guilielmo  Rondelloto  huomo , come  habbiamo  detto  diiopra , dottili!* 
mo  eccellétisfimo  nel  fuo  libro  de  pelei  narra, che  in  tutta  la  riuicra  de  la  Pro* 
uéza , laqualc  e iopra  il  mar  mediterraneo,nó  c habitante  alcuno, che  voglia  gu* 
ftare  de  la  carne  de  i delfini  : ma  per  il  guadagno  grande, i pelcatori  portano  viui 
fino  in  Auignone  èC  in  Lionc,gcttàdo  ogni  giorno  vn  poco  di  vino  giu  p quel 
la  canna  donde  refpirano,&:  ne  le  dette  citta  lontane  dal  mare  ogn’un  ne  còpra. 
Narra  oltra  di  ciò'  molti  modi,  co  liquali  lo  accodano, cioè  che  alcuni  l’inlàlano, 

&C  ialato  dopo  alcuni  giorni  lo  màgiano  leilò,  oucr  cuocono  in  acqua  con  cipol*  E 
le, porri, petrofèmolo,ìx:  aceto.  & quefti  modi  iono  per  farlo  piu  fano , & piu  fa* 
cile  à digerire.altri  lo  mettono  in  lpiedo,&  arroftito  come  fi  fa  la  carne  di  porco 
lo  mangiano  con  fugo  di  aràzi,ouer  con  vn  fapore  di  aceto, di  zucchero, 8c  di  ci* 
namomo,ouer  tagliato  in  fette  fiottili  lo  mettono  ad  arroftir  (opra  la  grattella  co 
perto  d’anici,di  finocchi, Se  di  coriandoli  mezi  rotti  con  vn  poco  di  fiale,  ma  li  Si 
gnori  &:  i gran  maeftri  ne  fanno  far  paftelli,ne  quali  entrano  garofani,  pepe,  gé* 
geuo , & noci  moficatc.  ma  il  detto  auttore  lauda , che  fi  mangi  piu  pretto  lcllo 
che  arrofto,  &:  che  Ha  cotto  con  l’aceto , Se  col  vino  con  molto  petrolcmolo, 

hiflòpo,&:  origano.le  parti  migliori  ÒC  piu  delicate  del  detto  delfino , ouer  mar* 
filino  iono  la  linguai  il  fegato, che  è limile  a quello  del  porcouna  la  lingua  per 
la  iua  tenerezza  c antepofta  al  fegato.  Dice  anchora  il  iopradetto  mefièr  Pietro 
Bellon,chc  vedendoli  i detti  pelèi , cioè  marfuino,o  becco  d’oca,  che  e il  delfino, 
ne  la  pclèheria  di  Parigi  tagliato  in  pezzi, coloro,  che  hano  cognidone  de  labo* 
ta  di  esfij  per  carne  migliore  & piu  iaporita  eleggono  quei  pezzi , che  non  fono 
grasfi,  ma  piu  tofto  magri,  quali  iono  quei  del  delfino.-pcrcioche  li  mariuini  io*  ^ 
no  piu  grasfi  che  li  delfini,iquali  hauendo  piu  del  magro, tono  piudilctteuoli  Se 
piu  pretiofi  al  gufto.&:  fi  marauigliail  detto  mefièr  Pietro  BclIon,come  gli  and 
chijiquali  erano  cofi  golofi , & masfimamente  de  pefii,  non  ne  habbino  voluto 
mangiare,pcr  quel  che  fi  legge  ne  libri  antichi,&T  che  al  gufto  de  Franccfì  quefti 
fiano  li  piu  delicati  pcfci,che  fi  posfino  hauere,&  per  la  lor  bota  fi  vendino  mol* 
to  cari, perciò  che  eflò  ha  veduto  vedere  vn  delfìno.50.  feudi  d’oro,  fopraliquai 
pelei  narra  che  vi  fanno  li  piu  delicati  iàpori  Se  falle , che  fi  lappino  imaginare, 
mettedoui  noci  molcate,garrofani,macis,cinamomo  pefto,budro, zucchero, ace 
to,&:  pane  arroftito.  Dice  appre(To,che  già  molt’anni  ne  la  citta  di  Roan  coloro 
che  vendeuano  li  detti  pelei  (che  ve  ne  vegono  portati  infìniri  per  ellèr  apprel* 
fò  il  mare)lòleuano  gettar  via  la  coda  Se  le  due  ali,  ma  che  al  prelènte  coloro  che 
hano  auttorita, venduto  che  è il  delfino, o marfiiino,  fi  fanno  portare  a cala  qfti 
tre  pezzi, che  habbiamo  detto, p regàglia  come  colà  delicata»  Quefto  e quel  che 
co  quàta  breuita  ci  e flato  posfibile, habbiamo  tralcritto  dai  i libri  di  qfti  due  ec 
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A celleti  huomini  Fràcefi  del  delfino, mar  follino,  8c  fè  fiamo  fiati  lughi  et  tedio 
fì,n’e  fiata  cagi5e  la  nouità  della  materia  no  conofciuta  in  qfte  nre  parti  d’Italia* 


iqftenre  parti» 

Delfino  in  Italia , Becco  d'ocha  Oc  marfuin  in  Francia 
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Il  pefce  Molua  fi  pelea  da  Bertoni  Se  Normadi  ne  i mari  della  nuoua  Frada, 
come  ferme  il  detto  meflèr  Guielmo  R5dellotto,&  vi  mette  la  lotto  fcritta  figa 
ra,&: dicech’e  lungo  vn  cubito,&  anche  piu,&:  vn  piedegroiIò,ha!a  boccagrà 
dc,&f  li  denti  nelle  mafcclle  , &T  in  capo  di  qlla  vi  pende  come  vn  filo  groflo  di 
C carne, che  s’ailomiglia  ad  vna barbetta.ha gliocchi  molto  grofsi  8c in  fuora,&T p 
quefto  no  vede  da  lontano,onde  in  Francia,quando  vno  naia  pupilla  de  glioc* 
chi  in  fuori, S>C  che  n5  difeerne  fènon  da  prefìb , vfàno  in  prouerbio  dirgli,  tu  hai 
gliocchi  della  Molua.La  carne  di  qliefto  pefce  e migliore  8c  piu  delicata  frefea, 
che  fidata  8c  lecca, per  eflèr  grailà,&:  alquàto  giurinola.  ha  la  fchiena  diftinta  con 
aldine  macchie  emende  & rofle.  meflcr  Pietro  Bellon  ne  i Tuoi  libri  ferme  che 
penià  che  quelle  molue  fìano  li  pelei, iquali  ogni  giorno  fi  portano  per  l’Alema 
gna  dalle  parti  della  Noruega,  detti  Stochfìs,  che  col  fàle  cimentano  tanto  duri» 
che  vi  bifognano  i martelli  a batterli  per  farli  teneri, accio  fi  cuochino* 

Molua  in  Francia 
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Scriuc  anchora  il  medefimo  meflèr  Guielmo , che  (k  ne  trouano  nelle  fàttez* 
ze  del  corpo  alquato  diffèreti  dal  pdetto.'nicte  di  manco  fono  vecchi  marini,& 
nell’Indie  ocddentali  chiamanfi  lupi  marini.ha  il  corpo  con  tutte  le  altre  parti 
piu  grotto,  8C  in  fopiu  raccolto, che  non  ha  il  fopradetto. 

Vechio  Marino  nell'Oceano, Lupo  Marino  nellindie* 
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Delli  lupi  marini  metter  Guielmo  Rodellotto  foriue,  che  Ce  ne  trouario  dùe.  D 
fortigna  nel  mar  mediterraneo , & l’altra  nell’oceano.  Se  qlto  del  noftro  mare 
gl’italiani  chiamano  vecchio  marino, et  i Fràcefi  vitello  di  marc,&  i LatiniPho 
ca  ncll’Indie  occidentali  lupo  marino . e'  aial , che  viue  in  mare  & in  terra,  nella 
qual  partorire  come  fanno  gli  animali  terreftri.  ha  la  pelle  dura&Tpelolà  con 
li  peli  negri  Se  cenericci  con  alcune  macchie  piccole, & nel  vétre  alcuni  peli  bià* 
chicci , 8c  (è  egli  hauefle  l’orccchic,  (ària  molto  limile  al  nro  vitello.ha  li  denti  a 
modod’una  Tega  acuti, duri , &C  biachi  limili  àqlli  del  lupo.gliocchirilplcdono, 

lì  fanno  di  mille  colori , non  ha  orecchie , ma  nel  luogo  di  olle  alcuni  buchi  lì 
piccoli,che  appena  li  veggono.la  tefta  e piccola  a ^pportione  della  gràdessa  del 
corpo.haduea  modo  di  braccia, o piedi  nella  parte  d’auàti  comodità, lì  come  ha 
l’orlo, che  lì  piegano, con  le  vnghie  acute,  e aial  che  lì  può  domefticare , 8c  dice 
hauerne  veduti  de  domefhci  nelle  calè, che  lcendeuano,&T  fàliuano  le  leale,  dor* 
me  molto  &Trpfondaméte,di  forte,  che  lì  lente  ronchiggiar  da  lungi.appretto  il 
mare  lopra  il  lito  le  ne  veggono  molti, che  dormono  diltelì  al  fole,  la  carne  fua  è 
molle  & lpugnolà,&f  lì  liquefa  tofto,et  g tjfto  ella  làtia  molto  &T  fa  venir  naufèa  E 
g ellèr  di  Arano  odore, pur  c guftata  da  coloro,  che  habitano  lontano  dalle  mari 
ne,ma  dalli  vicini  8c  fopra  il  mare  no  c guardata  ne  tocca.  Le  lue  pelli  fono  moi 
to  ftimatc,&T  appttò  gli  antichi  neportauano  le  cinture,  gcioche  haueuano  ope* 
nioe  di  n5  poter  elfer  gcolsi  dalla  iaetta  hauédole  intorno.  ÒC  Icriue  il  fopradet* 
togetilhuomohauerottèruato  Ipelìè  fiate  in  alcune  pelli  de  detti  vecchi  mari» 
ni,lequali  elio  hauea  in  cala, che  foffmdo  il  veto  da  Sirocco,il  pelo  lì  folleuaua,8£ 
fi  faceua  crelpo,&  co  li  venti  da  tramontana  lì  abbattaua,&  faceua  piano. 

V ecchio  marino  nel  Mediterraneo, 
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Rclationèdi  Giouanni  da  Varavano  Fiorentino  della  terra  per 
lui  (coperta  in  nome  di  (ua  Macftà , fa-irta  in  Dicppa, 
adiS.Lyglio,  m*  d,  x x 1 1 1 w 
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on  fcrifsià  V.Maefìà  christi  aniss.  re  dopo  la  fortuna 
hauuta  nelle  parti  Settcntrionali,di  quanto  era  delle  quattro  Na 
ui  fcguito,da  V.  M.  mandate  à difeoprire  nuoue  terre  per  l'Ocea 
no  , credendo  che  di  tal  fucceffoconuenientcmcnte  la  fo(Te  fiata 
informata.  Hora  per  la  prefente  le  darò  à quella  nottua, come  dal 
l'impeto  de  venti  con  le  due  Naui,  Normanda,  dC  Delfina , fum- 
moconftrctti  cofi  mal  conditionate  come  fì.rùrouauano  feorrere 
nella  Bretagna. douc  poi  che  furono  fecondo  il  bifogno  raccocia 
te,&  ben  armcggiate,per  i liti  di  Spagna  ce  n'andammo  in  corfo* 
■ -r=jJ  il  che  V.  M.  hauerà  intefo  per  il  profitto  che  ne  facemmo.  Dipoi 

con  la  Delfina  fola  fi  fece  delibcratione  feoprir  nuoui  paefì , per  non  Iafciar  imperfetta  la  già 
minciata  nauigationeffl  che  intedo  hora  a V offra  Matita  raccontare, accioche  di  tutto  il  fuc- 
celio  fia  confa peuole. 

Alli  xvii.  Gennaro  m.  d.  xxrrir.  Dio  gratta  partimmo  dal  fcoglio  dishabitato, 
propinquo  all'Ifola  di  Madera  che  è del  Serenifsjmo  Re  di  Portogallo, con  huomini  cinqua 
ta,  di  vettouaglia,armi,&  altre  munitioni  nauali  per  otto  meft  ben  proueduti.  8C  per  Ponen 
te  nauigando  con  vento  di  Leuante  affai  piaceuole , in  giorni  venticinque  corremmo  leghe 
cinquecento:^  alli  io,  Febraro  fummo  affatiti  da  vna  fortuna  tanto  afpra,&  horribile,qua- 
to  mai  alcun  altro  nauigantc  paffaffe, dalla  quale  con  il  diuino  aiuto, dC  bontà  della  naue , ac- 
compagnata con  la  felicità  del  fuo  nome, fummo  liberi:8f  il  mare  abbonacciato, con  profpe- 
ro  vento  feguimmo  la  noftra  nauigatione  verfo  Ponente, pigliando  alquanto  del  Settennio 
ne:Sf  in  altri  giorni  15.  faremmo  piu  oltra  leghe,  400,  douc  feoprimmo  vna  terra  nuou«t 
non  piu  da  gl  amichine  da  moderni  viffa.  OC  à prima  viffa  dimoftrauafi  alquanto  baffa:  ma 
approfsiinandofi  poi  ad  vn  quarto  di  lega  cognofcemmo  quella, per  li  gradifsimi  fuochi  die 
al  lito  del  mare  faceuano , tifa  habitata , OC  vedemmo  che  corrcua  verlo  mezzo  di:  cercado 
in  lei  ritrouar  Porto, per  poter  forgere,à  fine  di  hauer  di  lei  cognitione , per  cinquanta  leghe 
nauigamnio  in  vano.&f  vifto  che  di  continuo  correua  verfo  mezzo  di , deliberammo  ritor- 
nar adietro  verfe  Tramontana:  doue  nella  medefima  difficultà  d ritrouamo.  al  fine  del  tre- 
uar  il  porto  difpcrati/orgcmmo  nella  coffa, 8C  mandando  il  battilo  a terra, vedemmo  molte 
genti,  quali  veniuano  al  lito  del  mare,&C  vedendoci  approisimare,fuggiuano:  alcune  voi 

te  fermandoli  fi  voltauano  adrieto,&  con  grande  admirauone  ci  riguardauano  : liquali , poi 
cflendo  con  cenni  da  noi  afsicurati,alcuni  ai  loro  s’accoftarono  al  mare,mc>ffrado  nel  veder- 
ci non  poca  allegrezza,Sf  marauigliandofi  di  noftri  habiti,  effigie,  OC  bianchezzaxon  varif 
fogni  ci  dimoffrauano  doue  col  battilo  douefsimo  piu  commoaamentearriuareà  terra,  offe 
rendod  anchora  delle  lor  cofeda  mangiare.  Hora  di  quanto  della  lor  vita  8C  coftumi  potetti 
mo  conofcere,ne  darò  co  breuità  notitiaà  V.M»  chriffianifsima.  Vanno  queffe  genti  del 
tutto  nude, 8^  Colo  le  parti  vergognofe  cuoprono  co  alcune  pelli  di  animali  fìntili  à martori, 
attaccate  ad  vna  cintura  di  herba  il  retta,  5C  bé  teffuta,&  co  varie  code  d’altri  animaU  adorna- 
ta,che  circundandogli  il  corpo  gli  pendono  fino  alle  ginocchia  * di  loro  alcuni  portano  ghir 
lande  di  penne  d’vccegli.  Sono  di  color  berrettini, & non  molto  dalli  Saracini  differenti, co 
captili  neri, folti, & non  molto  lunghi, quali  infìeme  vniti  legano  drieto  la  teffa,et  li  portano 
in  forma  d'vna  picciola  coda,  fono  di  membri  ben  proportionati,di  mediocre  datura, piu 
toffo  alquato  maggiori  di  noi:nel  petto  larghile  braccia  difpoffc,le  gambe  &C  altre  parti  del 
corpo  ben  compoffc,  3C  non  hanno  altro  diffètto,faluo  che  nel  viifo  tendono  alquanto  inlar 
ghezza,  non  però  tutti,  perchea  molti  vedemo  il  vifo  profilato,  gli  occhi  neri,  grandi, 
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con  guardatura  fida  SC  pronta , di  forza  debili , d’ingegno  acuti , agili , SC  grandinimi  corri-  D 
dori(per  quanto  con  esperienza  potemmo  conofcere)a(Tomigliano  per  li  duoi  extrcmi  alli 
orientali.SC  maxime  a quelli  delle  vltime  regioni  della  China.  Nò  potemmo  intendere  di 
quella  góte  della  lor  vita,  SC  collumi  in  particulare , per  la  poca  dimora  feccmo  alla  fpiaggia, 
per  eflcr  poca  gente, et  la  naue  Torta  in  alto  marc.Trouammo  non  lungi  da  quelli  altri  popo 
li, de  quali  pentiamo  il  viuerfia  conforme, come  di  poi  dirò  à V.M,  narrando  al  prefente  il 
fìto  SC  natura  di  detta  terra.  Il  lito  marittimo  è tutto  coperto  di  minuta  arena, & va  arren- 
dendo circa  piedi  quindiri,eltcndendofì  in  forma  di  piccioli  colli, larghi  arca  à palli  cinqua- 
ta:  dapoi  nauigando  fi  trouano  alcuni  riui,8C  bracci  di  mare  che  entrano  per  alcuna  foce,ba-  t ' 

gnando  il  lito  dell’una  Se  l’altra  parte, come  corre  la  volta  di  quello . Et  piu  oltra  fi  mollra  la 
terra  larga, tanto  eminente  che  eccede  il  lito  arenofo, con  molte  belle  campagne  Se  pianure 
piene  di  grandifsime  felue, parte  rat;e, SC  parte  denfc,vellite  di  varie  forti  d’arbori, di  tanta  va  j 

ghezzaà:  diletteuole  guardatura, quanto  elprimerfìapofsibile.SCnoncrcda  V.M. che 
quelle  Piano  come  la  felua  Hcrcina,ò  l’afpre  folitudini  della  Tartaria,  Se  fpi3ggie  Settentrio- 
nali piene  di  faluatichi  arborirma  ornate  Se  vellite  di  palm  i, lau  ri, SC  alti  ciprelsi,8C  altre  varie 
tà  di  arbori  incogniti  nella  nollra  Europa,  i quali  da  lontano  mandano  foauifsimi  odori:  la 
proprietà  de  quali  non  potemmo  conofcere  per  la  caufa  di  fopra  narrata , non  che  a noi  folle 
difficile  per  le  felue  difcorrere:imperoche  non  tanto  è la  dcnlità  di  quelle»  che  per  tutto  non 
lìano  pene  trabili, ne  penfìamo  che  participando  dell’Oriente  per  la  circòferenria,liano  fen-  e 
za  qualche  drogheria  ò liquor  aromatico, SC  altre  ricchezze  d’oro , dimollrandone  anche  la 
terra  il  colorerà:  è copiofa  di  molti  animali, come  Cerui, Daini,  Lepri  : SC  fimilméte  di  Laghi 
SC  flagni  d'acqua  viua  con  vario  numero  d’vccelli , atti  SC  còmodi  d’ogni  diletteuole  piacere 
di  caccie.  Sta  quella  terra  in  gradi  34.  cò  l’aria  falubre  SC  pura , temperata  di  caldo  Se  fred- 
do: venti  impetuofi  non  fpirano  in  quelle  regioni,8C  quelli  che  piu  di  continuo  regnano, fo-  S • 1 

no  Maellro  SC  Ponente  al  tòpo  eftiuo,al  principio  del  quale  noi  vi  fummo,  il  del  chiaro  2C  fe 
reno,8C  cò  poca  pioggia.  SC  fc  qualche  volta  da  venti  aullrali  l’aria  incorre  in  qualche  nebbia 
SC  caligine,in  vno  ilìante  non  durando  è disfetta, ritornando  pura  Se  chiara,  il  mare  c traquii 
Io  Se  non  fluttuofo, fonde  del  quale  fono  placide, 8C  anchora  che  ! lito  tutto  tenda  in  bailcz-  ^ 

za  Se  nudo  di  porto , non  pero  c fellidiofo  à nauiganti , ellendo  tutto  netto  Se  fenza  alcuno 
fcoglio, profondo,  che  per  infino  a quattro,  ò cinque  pafsi  prclfo  alla  terra  fi  truouano  fenza 
flullo  ne  rcflullb  piedi  venti  d’acqua  , crefcendoatalproportionc  vnifòrme  la  profondità. 

Nel  alto  mare  vi  è molto  buo  forgidore , g che  qual  fi  voglia  naue  da  fortuna  còbattuta,mai 
in  quelle  parti  non  rompendo  le  gomene, potrà  perire . il  che  noi  con  la  cfperientia  habbia- 
moprouato,  impcrochc  al  principio  di  Marzo  come  fempreinogni  regione  elTercfuole, 
eflendo  fiati  in  alto  Mare  con  venti  Settentrionali  d'alfai  fortuna  opprefsi  : SC  furti,  prima 
trouammo  l'anchora  rotta, che  nel  fondo  dal  terreno  prefo  fi  alentafle,ò  fecefle  mouimento 
alcuno . Partimo  da  quello  luogo,  continuamente  feorrendo  la  colla  , qual  trouamo  che  p 
tomaua allenente  , SC  vederne  per  tutta  quella grandifsimi fuochi,  perla  molritudinedi 
quelli  habitatori,forgendo  à quella  piaggia,per  non  tener  anche  ella  porto  alcuno, et  per  ne 
cefsità  d’acque  mandamo  il  battello  à terra  con  venticinque  huominùdoue  per  le  grandif- 
fime  SC  frequente  onde  che  gettaua  il  mare  al  lito, per  efler  la  fpiaggia  aperta, non  fu  pofsibi- 
le  che  alcuno  poteflefmontare  in  terra  fenza  pericolo  di  perder  il  barello,  vedono  quiui 
molte  genti  che  veniuano  al  Iito,feccendo  vari)  fegni  d’amicitia  Se  dimoftrando  contentez- 
za che  andafsimo  a terra , SC  p pruoua  li  conofcemo  molto  humani  Se  cortefi  come  p il  fuc- 
ceflò  cafo  V.  M.  intenderà.  Per  madarli  delle  colè  nofire,8C  da  Indiani  comuncmére  mol 
to  defìderatc,SC  apprezzate, come  fono  fogli  di  charta,fpccchi,fonagli  et  altre  fìmil  cofc.ma 
damo  à terra  vn  giouane  de  noftri marinari,  quale ponendofià nuoto, nell'approfsimarfi 
(ritrouandofì  in  acqua  da  tre,ò  quattro  braca'a  da  terra  lontano  ) di  lor  non  còndandofì  glie 
le  gettò  nel  lito, poi  nel  voler  ritornar  a dietro,  dall’onde  con  tanta  furia  fu  tra  portato  alla  ri- 
ua, che  vi  fi  trouò  di  modo  ftracho , SC  sbattuto,  che  vi  reftò  quali  morto,  il  che  veduto  da  gli 
Indiani , corfero  à pigliarlo , SC  tiratolo  fuora,  lo  portorono  alquanto  dal  mare  lontano,  ri- 
fentito  il  giouane  SC  vedendoli  da  loro  portato, alla  disgrafia  prima, vi  fi  aggiunfe  il  fpaucn> 
to,  perii  quale  mctteua  grandifsimi  gridi,  SC  il  limile  feceuano  gl'indiani  che  lo  accom- 
pagnauano  , nel  volerlo  afsicurare,6Clidauanocuoredi  non  temere:  di  poi  haticndolo 
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A porto  in  terra  al-pfc.d'un  picciolo  colle  in  faccia  del  Sole , con  atti  di  admiratione  Io  riguarda 
uano.marauigliandolì  della  bianchezza  della  fua  carne , 6C  ignudo  fpogliatolo , lo  fecero  ad* 
vngrandirtimo  fuoco  rcrtaurarc , non  lenza  timore  di  noi  altri , clic  eramo  nel  batello  rcfta* 
ti, che  a quel  fuocho  arortédolo,lo  volcrtcro  diuorare.  Rihauuté  le  forze  il  giouane, & co  lo- 
ro hauendo:alquato  dimorato , con  fegni  li  dimoftrò  voler  alla  naue  far  ritornorda  quali  con 
grandiflìmo  amore,  tenendolo  fempre  ftrcito,con  vari)  abraciamenti,  loacompagnorono  fi 
no  al  Mare,  SC  per  piu  articurarlo , allargandoli, andarono  fopra  vn  colle  eminente , 5C  quiui 
.fermatili,  Io  fletterò  à riguardare  fino  che  nel  battello  fu  entrato . fu  da  quefto  giouane  com 
prcfo(fì  come  ancho  da  noi)che  quefte  genti  fono  di  color  che  tira  al  nero  come  gli  altri , con 
le  carni  molto  Iuftre,di  mediocre  rtatura,il  vifo  profilato  con  membri  delicati,  8C  di  molta  po 
dia  forza , dC  pia  predo  d ingegno , 5C  altro  non  viddi  . Di  qui  partiti , feguendo  il  lito  che 
tornaua  alquanto  verfo  Settentrione , in  fpatio  di  leghe.  50 . pcruenimmo  ad  vn  altra  terra , 
che  fi  dimortraua  molto  piu  bella  OC  piena  di grandirtime  felue,à  laquale  furgemo . flC  per 
haucrne  cognitione,  mandamo . io . huomini  fra  terra , quali  penetrarono  dentro  arca  due 
leghe, dC  ritrouarono  le  genti  per  paura  efler  fuggite  alle  fe!ue:fo!o  videro  vna  femina  molto 
vecchia,  accompagnata  con  vna  giouane  d'anni.iS.in,io.lequaIi,hauendogli  veduti,  per  ti 
more  s erano  nafeofle  fra  l'hcrbc:  teneua  la  vecchia  due  fanciulettc  fopra  le  fpalle,&  dietro  al 
collo  vn  fanciullino  danni.S.  in  arca:di  tanti  fimilmente  era  caricata  la  giouane,ma  tutte  fe* 

B mine:  peruenutià  loro,  quelle  fi  diedero  à gridare,  & dalla  vecchia  hebbero  fcgno,che  gli 
huomini  haucndoli  veduti,  s'erano  fuggirti  alle  feluc.pcr  acherarle , dimerticarle,le  diede 

ro  à mangiare  delle  viuàde  che  feco  haueuono , quali  la  vecchia  con  gran  gufto  acceptaua  OC. 
dalla  giouane  era  il  tutto  fprezzato,  6C  à terra  fdegnofamente  gittato  :tolfcro  il  fanciullo  alla 
vecchia  per  condurlo  in  Francia, dC  volendo  prender  la  giouane,  qual  era  di  molta  bclezza , 
Se  d alta  datura , nò  fu  mai  portibi!e,per  igrandiflimigridi  che  metteua,  chela  potefTìnocon 
dur  al  mare , Se  maxime  hauendo  à paflar  per  alcune  felue,&  ertendo  lungi  dalla  naue , deli* 
boramo  lafciarla,  portando  folo  il  fanciullo.  Trouamo  cortoro  piu  bianchi  chcipartari, 
Vertiti  di  certe  herbe  che  danno  pende»  à rami  de  gli  arbori,  quali  teflòno  con  varie  corde  di 
canapa  faluatica.  il  capo  auolto  nella  mededma  forma  de  gli  altri.  Il  viuer  loro  in  genere  è di 
legumi, de  quali  abbondano, differiti  nel  colore  Se  fapore  da  nodri  : di  ottimo  Se  diletteuole 
fapore,  in  oltre  di  cacciagioni  di  pefei  Se  vccelli,  quali  pigiano  con  lacci  Se  archi,  iquali  fono 
di  duro  legnose  freccic  di  calamo, ncll  edremita  mettendo  orti  di  pefri  Se  altri  animali.Sono 
in  quelle  parti  le  fiere  affai  piu  faluatichc  che  non  fono  nella  nortra  Europa  per  la  continua 
moiedia  che  hanno  de  cacciatori.  V edemo  molte  delle  loro  barchette  d'un  folo  arbore  fàbri 
cate, lunghe  piedi  venti,  larghe  quattro,  quali  non  con  ferro,  6 pietra  ò altra  forte  di  metallo 
fon  fabricate , impcrochc  in  tutta  quella  terra  per  fpauo  di  Ieghedugento  die  corremo , vna 
fol  pietra  d alcuna  forte  non  fu  veduta  da  noi.aiutonfì  col  fuocho,  ardendo  tanta  parte  del  le 

C gno  quanto  badi  alla  concauita  della  barcha , il  Amile  della  poppa  SC  prora, tanto  che  naui* 
gando  porta  fopportare  Tonde  del  mare.La  terra  è di  fìto , bontà  Se  bellezza  come  ladra , ha 
lelue  come  l adre  rare  Se  piene  di  varie  forti  d'arbori, ma  non  di  tanto  odore, per  efler  piu  Set 
tentrionale  Se  fredda.  Vedemmo  in  quella  molte  viti  dalla  natura  prodotte , Iequali  inalzali 
dofi  s'auoltauano  intorno  à glarbori , come  nellaLombardia  cortumano, quali  fe  da  gli  agri 
coltori  haueflero  il  perfetto  ordine  di  coltura , fenza  dubbio  produrrebono  ottimi  vini',  per 
che  hauedo  veduto  piu  volte  il  frutto  di  quelle  fecco,che  era  fuaue  Se  dolce,  dC  nò  dalnomo 
didcrctc, peliamo  che  Io  tenghino  incdimatione,percioche  per  tutto  doue  nafeono,  leuano 
le  frafche  di  detti  arbori  circórtati, accio  che  meglio  il  frutto  porta  maturare.Trouamo  anche 
rofe  faluatiche, viole, gigli, fiC  molte  forti  d’herbe,8£  fiori  odoriferi  da  noftri  differéri  ♦ Le  habi 
cationi  loro  nò  conofcemo  per  efler  molto  fra  terra , SC  giudicamo  per  molti  fegni  che  vede* 
mo , efler  di  legno  5C  d'arbori  compoftc . crederne  anchora  per  varie  congetture  8C  veftigif, 
che  molti  di  loro  dormendo  alla  campagna  altro  che  il  cielo , nò  habbino  per  copertura , al- 
tro di  loro  non  conofcemo.  pentiamo  che  tuta  gli  altri  della  pallata  terra  viùfnoaTmedefì 
momodo.Eflcndo  dimorati  in  quella  terra  tre  giorni  foni  alla  cortapcr  mancamelo  di  porri, 
deliberamo  partirfi  feorrendo  fempre  al  lito  fra  tramontana  3C  leuante,  nauigando  folamete 
il  giorno , dC  pofandoci  fu  Tancore  la  notte . In  fpatio  di  leghe . 100 . trouamo  vn  fìto  mòl* 
to  ameno , porto  infra  piccioli  colli  eminenti,  nel  mezzo  de  quali  correua  al  mare  vna  gran* 
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difsima  fiumara  ,IaquaI  dentro  alla  foce  era  profonda  , dal  mare  alla  entrata  di  quella 
col  crcfdmcnto  dcll'acque , qual  trouamo  piedi  otto,  faria  pafiata  ogni  gran  nauc  charga: 
Ma  per  eflcr  farti  alla  corta  in  luogo  ben  coperto  da  venti,  non  volemo  fenza  cogninone 
della  foceauenturarci,&  folo  entramo  col  barello  nella  detta  fiumara  &vedemo  il  paefe 
molto  popolatola  gente  c quali  conforme  à glialtri,  3C  vefliri  di  penne  d'ucceli  di  vari)  colo- 
ri, veniuano  verfonoi  allegramente,mettcndograndifsimigridid'ammiratione,moftrando 
doue  col  batello  hauefsimo  piu  ficuramente  ad  arriuare,  entramo  per  detta  fiumara  den- 
tro alla  terra  circa  mezza  lega, doue  faccua  vn  bcllifsimo  lago  di  circuito  di  leghe  tre  in  circa, 
per  ilquale  andauano  decorrendo  dall'una  parte  all'altra  al  numero  di  trenta  di  loro  barchet- 
te,8t  con  infinite  genti  che  paflauano  dall'una  all'altra  riua  pervenirci  à vedere.  8C  ecco  in 
vno  infrante,  come  fuolc  aucnire  nel  nauigare,mouendofì  dal  Mare  vn  impeto  contrario  di 
vento,  fummo  forzati  tornar  alla  naue, laudando  la  detta  terra  con  molto  noftro  difpiacere 
pcrlaJcommodita£c  vaghezza  di  quella, qual  penfamo  non  fia  fenza  qualche  richezza,mo 
urandofi  tuta  i colli  di  quella  alla  villa  minerali.  Leuata  l'anchora  nauigamo  verfo  leuante 
che  coli  la  terra  tornaua,&:  coli  leghe  cinquanta  fempreà  villa  di  quella  difeoprimo  vn'ifo 
la  in  forma  triangolare, lontana  dal  continente  leghe  dicci , di  grandezza  fimile  ali'ifòla  di 
Rhodi, piena  di  colli,  coperta  d’arbori , molto  popolata, perche  fi  vedeuano  continui  fuochi 
per  tutto  intorno  al  Iito.Battezzamola  in  nome  della  voftra  Sercnifsima  madre  non  forgen 
do  à quella  per  la  contrarietà  del  tempo,  &C  peruenimoad  vn’alrra  terra  dirtante  dail'ilòla 
Ichge  quindicijdoue  trouamo  vn  belifsimo  porto  , entrati  in  quello  vedemo  circa. xx. 
barchette  di  gente, che  con  vartj  gridi  6 C maraniglie  veniuano  intorno  alla  naue, non  approf 
ftmandofi  à piu  di  cinquanta  pafsi,fcrmauanfi  guardando  I‘artificio,la  noftra  effigie  8C  gliba 
bitùdapoi  tutti  infìeme  mette  uano  vn’altro  grido , lignificando  rallegrarli , afsicura  tigli  al- 
quanto, imitando  li  Iorgcftùtanto  s’approfsimarono  che  gettamo  loro  alcuni  fonagli  St'fpec 
chi  dC  molte  fantafic,lcqualiprefe  con  riforiguardandole  ficuramente  entrarono  nella  na- 
uc. Erano  fra  quelle  genti  duoi  Re  di  tanto  bella  ftatura  & forma  quanto  narrar  lia  pofsibi- 
le,il  primo  d anni  .40, in  circa, l'altro  giouanc  d anni  venti , l'habiro  de  quali  era  di  quella  ma 
niera.  II  piu  vecchio  fopra  il  corpo  nudo  haucua  vna  pelle  di  ceruo  lauorata  artificiofaméie 
alla  damafehina  con  varij  ricambia  tefta  nuda  con  li  capelli  auoltiàdrieto  con  varie  legature. 
Al  collo  vna  catena  larga , ornata  di  molte  pietre  di  diuerfi  colori,  il  giouane  era  quali  nella 
medefima  forma.Qucfta  è la  piu  bella  gente, &C  di  piu  gentili  coftumi  che  habbiamo  troua- 
ca  in  quella  nauigatione,ecccdono  noi  di  grandezza/ono  di  color  bronzino, alcuni  pendo- 
no piu  in  bianchezza, altri  di  color  giallori!  vifo  profilato , & capelli  lunghi  & neri,  ne  quali 
pongono  grandifsimo  fludio  in  adornarli  rgliochi  nerifiCprontirl'aria  dolce &foaue,  imi- 
tando molto  l’antico,  dell’altre  parti  del  corpo  non  dico  à Voftra  Maefta,  tenendo  tuttcle 
proporrioniche  s’appartengono  ad  ogni  huomo  ben  comporto.  Le  donne  loro  fono  della 
medefima  conformità  ÒC  bellezza, molto  gratiofe,  di  piaceuolc  aria  &:  grato  afpetto, di  coftu  i 
mi  continenti  fecondo  l ufo  feminilequantoadogni  pcrlbnadi  buona  creanza  fapar- 
tiene  : vanno  nude  fuor  che  le  parte  vergognofe,lcquali  cuopronocon  vna  pelle  di  ccruo 
ricamata , come  gli  huominÌ,vcne  fono  di  quelle  andiora  che  alle  braccia  portono  pelli  di  lu 
pi  cernieri  molto  ricche, adornano  il  capo  con  vari)  ornamenti  di  treccie,  compofte  de  mede 
lìmi  capelli,che  pendono  dall'uno  & laltro  laro  del  petto.  Alcune  hanno  altre  aconciaturc, 
come  vfano  le  donne  d'Egitto  & di  Soria,& quelle  fono  quelle  ch’eccedono  falere  di  ctar&T 
eflendo  maritate  all’orccchie  tengouo  pcndenri  di  varie  fanralìe,come  gli  orientali  cofluma 
nocofìglihuomini,comèIedonne,àquaIivedfmomolte  lamedi  rame  lauorate,  da  quel- 
li tenute  in  pretto  piu  che  l'oro,  ilquale  per  il  colore  non  ftimano,imperoche  fra  tutti  è da  lo- 
ro tenuto  il  piu  vile , l’azzuro  OC  il  roffo  fopra  ogni  altro  efalrano , quello  che  piu  tenefsino 
in  prezzo  delle  cofe  cheda  noi  gli  erano  donate,  erano  fonagli,  criftallini  azzuri,&altre 
fantafie  da  metter  aU’orccchie  ò al  collo.  Nonpregiauano  drappi  di  feta , ò d oro , &C  manco 
d'altra  forte,  ne  fi  curauano  haucrnc  di  Umili  a quelli , de  metalli  come  è acciaio  & fcrro(che 
piu  volte  moftramo  loro  delle  noftre  arme)  non  ne  pigliauano  admiratione7&  quelc  ri - 
guardando, folo  dimandauano  l'artificio  : delli  fpecchi  il  fimile  faccuano,dic  riguardandoli, 
lubito  ridendole  li  reflituiuano  : fono  molto  liberali,  perche  donano  ciò  che  hanno  : fioc- 
ino con  loro  grande  amifta . dC  vn  giorno  con  la  nàue  entramo  nel  porto , ftandoper  li  tem- 
pi 
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A pi  contrari)  vna  lega  al  mar  furti,  veniuano  con  gran  numero  di  loro  barchette  alla  naue  tut- 
ti dipinti  de  acconci  il  vifo  con  vari)  colori  : inoltrandoci  ch'era  fegno  d'allegrezza,  portan- 
doci delle  lor  viuande,d  faccuano  fegno  doue  nel  porto  hauesfimo  à forgere  per  faluatione 
della  naue, di  continuo  accompagnandoci,  poi  che  fumo  forti  pofamo  quindici  giorni, pro- 
uedédori  di  molte  cofe  neceflarie , la  onde  ogni  giorno  veniuano  genti  à veder  la  naue  me- . 
nando  le  lor  donne, dellequali  fono  molto  geloluimperochc  entrando  esli  nella  nauc,&  di-  • 
morandoui  per  lungo  fpacio,faceuano  afpettar  le  loro  donne  nelle  barchette:  de  con  quanti 
preghi  fàcemo  loro, offerendo  donarli  varie  cofe, non  fu  mai  posff  bile  che  volcffero  lardarle 
entrar  in  naue.  Et  molte  volte  venendo  vno  dclli  duoi  Re  con  la  Rcina , de  molti  gentil- 
huomini  per  fuo  piacere  à vederci,  tutte  fi  fermauano  ad  vna  terra  dittante  da  noi  dugento 
pasff:mandando  vna  barchettaad  auifarcidellafuavcnuta,diccndo  voler  venire  à vedere  la 
naue:qudio  facendo  in  fegno  di  fìcurezza.  de  come  da  noi  hebbeno  la  rifpofta,  fubito  ven- 
nono  : de  Itati  alquanto  à riguardare, fi  marauigliauano,fentendo  li  gridi  de  ftrepiti  dclli  ma- 
rinari. madama  la  Reina  con  le  fue  damigelle  in  vna  barchetta  molto  leggiera  retto  à ripofar 
ad  vna  i toletta  dittante  da  noi  vn  quarto  di  lega,dimorado  il  Re  Iunghislimo  fpatio  nella  no 
ftra  naue , con  ragionare  per  cenni  de  getti  varie  fantatìe , riguardando  con  marauiglia  tutti 
li  apparati  dC  fornimenti  della  naue  : dimandando  in  parriculare  la  proprietà  di  quelli.pren- 
deua  ancho  piacere  di  vedere  li  nottri  habiti,  dC  guttare  li  nottri  cibirdipoi  cortefeméte  prefa 
B licctia  da  noi , fì  parti.òÉ  alcuna  volta  ftando  le  nottre  geti  due  o tre  giorni  ad  vna  ifoletta  vi- 
cina alla  naue  per  varie  necesfìtà , come  c cotlume  di  marinari,  torno  con  fétte  o otto  de  fuoi 
gcntilhuomini  per  vedere  quello  che  faccuamo,  de  piu  volte  ci  dimandò  fe  voleuamo  quiui 
Tettare  per  lungo  tépo,offerédod  de  le  fue  facuItà:dipoi  urando  il  Re  con  l’arco  de  correndo 
faccua  con  li  fuoi  gcntilhuomini  vari)  giuochi  per  darne  piacere,  fumo  piu  volte  infra  terra 
cinque  o fei  leghe, laqualc  trouamo  tanto  amena, quanto  dir  fi  po(Ta,atta  ad  ogni  forte  di  col 
tura, di  frumento, vino, oliorimperoche  in  quella  fono  capagne  larghc.25.in.)O.Ieghe,aper- 
te  de  fenza  alcuno  impedimen to  d'albcri:di  tanta  fcrtilita,che  qual  li  voglia  femeza  in  quel- 
le produrebbe  ottimo  frutto.  Entramo  dipoi  nelle  felue , lequali  trouamo  tanto  grandi  de 
folte, che  vi  fi  potrebbe  afeondere  ogni  numcrofo  efercito.  gli  alberi  di  quelle  fono  querde,< 
dpresfi  de  altri  incogniti  nellEuropa.trouamo  pomi  appij,futlne  de  noduole,  de  molte  for 
te  di  frutti  dalli  noftri  differéri:  vi  fono  animali  in  gradiffimo  numero, come  cerui, daini, lupi 
cernieri, & altre  forti, quali  pigliano  co  lacd  de  archi, che  fono  le  loro  prinripali  armi,  le  frcc- 
de  che  vtàno  fono  con  grande  eccellentia  Iauorate.  de  nell'eflremita  di  quelle  pongono  per 
ferro  fmeriglio,diafpro,duro  marmo, de  altre  taglienri  pietre,  dellequali  fì  feruono  per  ferro- 
in  tagliar  alberi, & fabricar  le  loro  barchette  d’un  tei  fui  to  di  legno  con  mirabile  artifkio  co- 
cauo,neIIequali  còmodamente  vanno  dieci  de  dodid  huominiii  lor  remi  fono  corri , de  nel- 
l’eftremita  larghi, & adoperangli  in  mare  fenza  pericolo  alcuno , de  folamcnte  con  forza  di 
C braccia, con  tanta  velodta, quanto  à lor  piace.  V edemo  le  loro  habitarioni  in  forma  arcuia- 
te,di  dieci  in  dodici  pasti  di  drcuito,fàbricatc  di  femidrculi  di  legno,  fcparate  luna  dall'altra 
fenza  ordine  d’architettura  : coperte  con  tele  tettine  di  paglia , fottilmente  Iauorate , che  da 
vento  de  pioggia  fì  difendono,  de  non  è dubbio  che  fe  hauettero  lordine  del  fàbricare  de  la 
perfettionc  delti  artifici)  come  habbiamo  noi  altri, non  è dubbio  dico  che  ancho  loro  no  con 
ducettero  grandi  de  fuperbi  edifìci) , imperoche  tutto  il  lito  maritimo  è pieno  di  pietre  viue 
trafparenti , de  alabafiri,  de  per  tal  caufa  è copiofo  di  porti  de  recettacoli  di  nauilij.mutano  le 
dette  cafe  d’uno  in  altro  luogo, fecòdo  la  còmodita  del  luogo  de  tempo  che  in  quelle  voglio- 
no dimorare,  de  leuando  folaméte  le  tele,  hano  in  vn  iftate  fabricate  altre  habitationi.dimo- 
rano  in  ciafcuna  padri  de  famiglia  in  grandisfimo  numero,  in  alcuna  vedono,!?.  &.30.  ani- 
me. Il  viuer  loro  è come  de  glialtri,di  legumi  che  quelle  terre  producono, con  piu  ordini  di 
coltura  de  glialtri.otteruano  nelle  femenze  il  corfo  della  luna,  de  il  nafameto  d’alcune  delle 
de  molti  modi  detti  da  gli  antichi,  oltre  di  dò  viuono  di  cacciagioni  de  pefei.  Viuono  lungo 
tòpo,  de  rare  volte  fì  amalano.  de  fe  pur  alle  volte  fono  oppresfì  da  qualche  infermità,  fenza 
medico, col  fuoco  da  lor  medefìmi  li  fanano,  de  la  loro  morte  dicono  venire  da  vltima  vec- 
chiezza. fono  de  loro  prosfimi  molto  pietofi  de  charitariui,  fàcédo  nelle  aduerfita  loro  gran 
lamcnti:&  nella  miferia,i  parenti  luno  con  l’altro  ricordano  tutte  le  lor  felicita,Nel  fine  de  la 
lor  vita  vfano  il  pianto  mifìo  con  canto , de  dura  per  lungo  tempo.  Quello  è quanto  di  loro 
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gabbiamo  potuto  conofccrc.  Quella  terra  è fituata  nei  parallelo  di  Roma , in  gradi.  4,. 

pUr  tredda,R  accidie,  nò  r natura, come  in  alrra  parte  narrerò*  V.* 
Maeitajdefcriucdo  al  prefcntc  il  Tiro  di  detto  pacle,q  ual  corre,  da  leuàte  à ponete,  dico  che  la 
bocca  del  porto  guarda  verfo  mezzo  di,  Uretra  mezza  lega,  dipoi  entrando  in  quello, infra 
leuante  6C  tramo  tana, li  eftende  leghe  dodici.doue  va  allargandoli,*  fa  vn  golfo  di  arcuilo 
di  leghe  vena  incirca,  doue  fono  cinque  ifolettc  di  molta  fertilità  * vaghezza , piene  di  alti 
? Ipatiofi  albcn.fra liquafoogni  grolla  armata, fenza  timor  di  tempefta  ò altro  impediméto 
01  fortuna,  può  ftar  flcura.  Tornando  dipoi  verfo  mezzo  di, all'entrata  del  porto  dall'uno  OC 
faltro  lato , lono  amemsfimt colli  con  molte  Riui,  che  dalla  cmincntia  di  quelli  conducono 
chiarislimc  acque  al  mare. nel  mezzo  di  detta  bocca  fi  troua  vno  fcoglio  di  viua  pictra,dalla 
natura  prodotto,  atto  a fabricarui  qual  livogliafortezzapcrcuftodiadiqucllo.  Ilgiomo 
quinto  di  Maggio  eflendo  dogni  noi  irò  bilogno  prouifti , partimo  dal  detto  porto  .conti- 
nuando il  Ino, non  perdendo  mai  la  vifta  di  terra , * nauigamo  lcghe.150.  trouàdola  fempre 
d una  medclima  natura , ma  alquanto  piu  alta, con  alcune  mòtagne,  che  tutte  fi  molirauano 

HlnSari^n<l”  u C?roT10I?  TIC,Ia  fcrrmarc‘  Per  la  ProfPcnf3  del  tempo  che  ne  feruiua:  ma  ben 
pentiamo  eh  ella  folle  all  altre  conforme,  correua  il  litoà  leuante  per  fpatio  di  leghe.  50.  te- 
nendo poi  verfo  tramontana,  trouamo  vn'altra  terraglia,  piena  di  foltislimefelue.  gli  alberi 
dellcquah  erano  abeti,  ciprcsli  * limili  che  fi  generano  in  regioni  fredde.  Le  genti  tutte  fo- 
no dilrormi  3*11  altre, & quanto  1 partati  erano  d apparenza gennli,  tanto  qucltierano  diro. 
zcz^,a  e t viti)  pieni, & tanto  barbariche  mai  non  potemo  con  quanti  fognali  gli  faccmo,ha- 
uer  con  loro  comertio  alcuno.  Vertono  di  pelli  d'orfo  & lupi  cernieri,  * marini*  d’altri 
ammali.  11  viucrc  loro  per  quello  potemo  conofccrc , andando  piu  volte  doue  haucuano  le 
loro  h abitazioni, Ihmamo  clfore  di  cacciagioni  * pefeare,*  d alcuni  frutti  che  fono  fpecie  di 
radici, quali  la  terra  produce  per  fr  medclima.non  hanno  legumi , ne  vedemo  fogno  alcuno 
di  coltura  * meno  la  terra  per  la  ftcrilità  farebbe  atta  à produrre  frutto  o fome  alcuno. 
be  da  quelli  alcuna  volta,  permutando, voleuamo  delle  lorcofo,veniuanofopraalcune  pie- 
rCa..  !t<?  c mare,  oue ^piu  ròpeua,*  llando  noi  nel  battello,  con  vna  corda  ci  mandauano 
J voleuano  dare,continuamente  gridando  che  alla  terra  nò  d approsfimasfimo, 
dimandando  fobico  il  cambio  all  incontro, non  pigliando  fo  non  coltelli, hami  da  pefeare,  * 
metallo  taglicntc:neftimauanogentillczza  alcuna:  * quando  non  haueuamo  piu  che  per- 
iti utare  da  loro  partedo , gli  huomini  nefàccuano  tutti  quelli  atti  di  difprcggio  * vergogna 
che  può  far  ogni  mhumana  *difcortefe  creatura,  fumo  allor  difpetto  dentro  infra  terra  due 
tre  leghe.!?. huomini  armati , * quando  feendeuamo  al  lito,  d tirauano  con  li  loro  archi, 
mettendo  grandisfimi  gridi,dipoi  fuggiuano  nelle  folue.  No  conofccmo  in  quella  terra  co- 
lanoub.lco  di  momento  alcuno, fo  non  grandisfime  felue  con  alcuni  colli,  poffono  hauere 
qualche  metallo, che  a molti  vedemo  pater  noftri  di  rame  all'orecchie.  Partimo  fcorrcndo  la 
colta  intra  leuante  * tramontana , qual  trouamo  piu  bella , aperta  * fonza  bofehi,  con  alte 
montagne  dentro  infra  terra.còtinuado  dricto  il  lito  del  mare  leghc.?o.difcoprimo.ai.ifoIe, 
tutte  propinque  alla  terra,  picciole  * di  grato  afpet  to,  alte  che  teneuano  molte  riuolturc  fra 
cllc^doue  ii  caufaua  bellisfìmi  porri  * canali,  come  fanno  nel  golfo  adriatico,  nella  Schiauo 
ma  tx  Ualmatia.no  hauemo  conofcéza  con  le  genti, rtimiamo  che  fìano  de  coftumi  * natu- 
”Jn°np  1 alrre.Nauigando  fra  leuante  * tramontana  per  fpatio  di  lcghe.!5o.pcruenimo 
propinqui  alla  terra  dicperil  partàto  trouoronoiBrettoni,  qualcfta  in  gradilo.*  hauédo 
tioramai  conformi!  tutu  li  nortri  armeggi  * vettouaglic , hauendo  fcopcrto  leghe.  700.  * 
piu  di  nuoua  terra, fornitoci  d'acque  * fogne, deliberarne  tornare  in  Francia, 
intanto  alla  fede  che  tengono  quelli  popoli  che  habbiamo  rrouati,  per  mancamento  di  Kn- 
gua  non  potemo  conofcere,ne  per  fogni,  ne  per  gefti  alcuni, che  tenesfìno  fede  o fogge  alcu- 
na,ne  che  conofccsfino  vna  prima  caufa  o motore,  ne  haucrtero  in  vencrationc  cielo , o ftel- 
fo,  Iole,  o luna,  o altri  pianeti:  * manco  che  tenefforo  fpede  d'idolatria,  ne  conofcemo  che 
? altr5ad°rationi.  Ne  in  li  Ior  villaggi  hano  tempi)  o cafo  d'oratione.ftimia- 
mo  che  non  habbino  fede  alcuna,  * che  viuino  in  propria  libertà.  * che  tutto  dalla  igno- 
rantia  proceda,  perche  fono  molto  fàcili  ad  eflerc  perfuafi.  * tutto  quello  che  vedeuano  fo- 
no! foccuamo  m Cult0  diuino>^ceuano  ancora  esfì  con  quel  flimolo  * femore  che 
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di  mare  Franceje  del  luoco  di  Dieppa [opra,  le  naui^atiom  fatte  dlld  terra  nuoua  dell' Indie  occidentali 
chiamata  ld  riuotia  Franctada  ?rddi.4.o.fino  àgradt. 47- fitto  U polo  artico , & [opra  la  terra 

del  Brafilfiumea , ifoTa  di  San  Lorenzo , & tiuclla  di  Summatrafno  alle  quali  , 

hanno  naturato  le  car ducile  & naui  Franceje. 

Ccioche  con  maggior  facilita  veniamo  alla  cognitionc  di  fiti  delle  terre, & 
la  diftanza  dell’una  all'altra,  è di  nccefsita  faper  qual  cofa  fia  longitudine  3 i 
latitudine  di  rcgioni.La  longitudine  fecondo  licofmographi  comincia  dal 
meridiano  dell'ifole  canarie  lotto  la  linea  deUeqnottionalc  andando  verfo 
Orientc,&faccndo  il  circuito  della  terra  circularmentc  p infino  che  ritorni 
à detto  meridiano.^  quelto  circuito  è diuifo  in.jdo.gradirilpondendoà 
ciafcuno  de  detti  gradi  leghe, i7*fecondo  lenauigationi  moderne, ouer.i7* 
&mczo  fecondo  li  Portoghefì:&f  quello  s'intende  fotto  la  linea  cquinottiale  quanto  per  la 
longitudine.  La  latitudine  è d un'altro  circulo  imaginato  che  attrauerfi  ad  angoli  retri 
l'equinottiale  perliduoi  poli,  circondando  tutta  la  terra.  qucllalatitudine  comincia  fot- 
to  l'equinottiale  dillendendofi  verfo  il  poloartico  fin  à nonatta  gradi,  5C  altretanto  verfo 
il  polo  antartico  fenza  paflar  detto  numero,  & quello  cuculo  li  chiama  volgarmente  il 
® meridiano.  Et  è dibilogno  faper  che  tutti  li  gradi  di  latitudine  andado  dall’uno  polo  all’altro 
fono  eguali  palfando  lotto  vn  mcridiano.ma  li  gradi  di  longitudine  fono  incquali  in  ciafcu- 
no  parallelo , dipoi  che  lì  partono  difotto  lo  equinottiale  andando  verfo  li  poli.à  caufa  che  li 
trecento  féfanta  gradi  vanno  fminuendoli  per  inlino  clic  elsi  fi  rcndino  in  vno  punto  fotto 
ciafcuno  polo.  Oc  per  quella  caufa  ciafcuno  grado  è di  minor  numero  di  leghe  che  non  era 
fotto  l'equinottiale . in  modo  che  vna  lega  può  fotto  il  polo  contenere  tutti  li.^do.gradi.  8C 
quella  longitudine  ò latitudine  li  diftende  fopra  la  mifura  della  terra, quantunque  noi  pren- 
diamo  la  latitudine  per  la  clcuationc  del  polo , 6 per  la  altitudine  del  fole,&  la  longitudine  g 
la  luna  &C  per  leftcIlefìlTc.oucrpergliecclifsijScf  per  altri  modi  fotrilià  molti  incogniri. 

Mala  longitudine  delti  pianeti  & lidie  tìflfefi  conta  in  la  linea  ecclittica  del  zodiaco,&T 
comincia  dal  primo  puro  d' Ariete  r la  fucccfsióe  de  fegni  fin  al  fine  del  fegno  de  pefei.  La  lor 
latitudine  fi  conta  dopo  la  linea  ecclittica  fin  alli  poli  del  zodiaco  R.^o.gradi.  Di  li  viene  che 
la  parte  cli  c verfo  il  polo  artico  fi  chiama  la  latitudine  Settentrionale , ÓC  quella  dd  polo  an- 
tartico vien  detta  la  Meridionale.^  la  declinatióe  del  fole  dC  de  gli  altri  pianetti  OC  delle  lid- 
ie fìlfe  è fimilcà  quello  che  noi  chiamamola  latitudine  della  terra,  percioche  la  lor  declina- 
tone fi  comincia  dalI’equinottiale,&f  contali  verfo  il  mezzo  di,ò  verfo  la  tramontana, come 
noi  vediamo  quando  il  Sole  è nel  primo  punto  d’ Ariete,  ouer  di  Libra,eglie  equinozio  dC 
non  c e dcclinatione.ma  quado  egliè  in  Cancro  ouer  in  Capricorno  cglie  dedinato  dall'cqui 
**  nottialea?. gradi  .30. minuti, & coll  de  gli  altri.  Hor  p venire  alla  nolìra  materia  fagge- 
ta 8C  per  far  la  deferittione  delle  terre  nauigate  fccódo  la  charta  marina,  tanto  in  longitudine 
quantoinlatitudine,noipiglieremoil  noftro  primo  punto  di  longitudine  dallalinea  mcri- 
diana,laqual  palfa  p la  eftremità  dell'ifole  di  Capo  verde  lequali  fono  dette  del  Sale, di  Buo- 
na villa, OC  del  Maggiorila  banda  che  guardano  verfo  l’Africa  per  leuante.  percioche  lui  è il 
vero  Meridiano  Abitabile  del  còpalfo  5C  del  quadrante,  g elfer  egli  il  luogo  doue  il  ferro  toc- 
cato dalla  calamita  rilguarda  drittamente  verlo  li  duoi  poli,  doè  ollro  &C  tramontana.^  qllo 
clic  noi  chiamamo  longitudine  Orientale, fara  quello  che  noi  troueremo  de  gradi  dopo  di 
quella  linea, andando  verfo  leuante  fin  al.180.Et  al  contrario  quello  che  noi  conteremo  di 
gradi, partendoli  di  quella  linea  8C  andando  verfo  ponete  fin  alli.iSo.gradi , qllo  è chiamato 
longitudine  occidentale,  quantunque  tutti  li  cofmographi  numerano  la  longitudine  loro 
andando  verfo  l’Oriente  circularmente  final  punto  donde  fono  partiti  in.3do.gradi.&  chi 
vorrà, potrà  far  cofi,leuando  di.3d0.quel  che  vi  farà  di  longitudine  occidentale , il  rello  che 
rimarra, fara  di  longitudine  Oriétale,&  per  elfempio  io  truouo  vna  longitudine  Occidenta 
le  di.x7.gradi,io  ne  lcuo  via  detti.x7.di.3do.mi  rella.333.che  è la  mia  longitudine  Orientale 
ch'io  volcuo  faper, &T  cofi  de  gli  altri. 

Summarw  & breue  deferittione  della  tetra  nnoua,& * primamente  della  fia  fuuatione ♦ 

La  terra  nuoua, dellaquale  il  profsimo  capo  è nominato  Capo  di  Ras, è pollo  nell  ocddé- 
. te  della  noflra  linea  diametrale, ouer  meridiana,doue  è conllituito  il  primo  punto  di  longitu 
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dine, fecondo  il  vero  meridiano  del  compatto, & è il  detto  Capo  di  Ras  in  longitudine  ocd- 
dentale.4o»gradi&T.47,dilatitudine  Scttentrionale.horchivorraleuaridctii.4o.gradi  del 
la  longitudine  occidentale  di.jdo.reftera.jxo.gradi  di  longitudincorientale,doueèpofto 
detto  Capo  di  Ras.  La  terra  nuoua  lì  eftède  verfo  il  polo  artico  daI.40.grado  fin  al.6o.flC 

dapoi  Capo  di  Ras  andando  verlb  il  polo  la  cotta  quali  Tempre  corre  da  oftro  in  tramontana 
86  co  tiene  da  fìno.^o.leghe.  86  dal  detto  Capo  di  Ras  final  Capo  de  Brettoni, la  cotta  corre 
leuante  de  ponente  per  leghe  cento, 86  il  capo  de  Brettoni  è in.47.grad!  di  longitudine  ocd 
dentai, 86  ha. 46.  di  latitudine  Settentrionale.  Per  andar  da  Dieppa  alle  terre  nuoue  il  pa- 
reggi0 è quali  tutto  leuante  de  ponente, de  fono  da  Dieppa  à detto  Capo  di  Ras,lcghe.76o. 

Pra  il  Capo  di  Ras  de  capo  de  Brettoni  habitano  popoli  aufteri  de  crudeli , con  liquali  no 
lì  può  praticare  nc  conucrfar.  Sono  gradi  di  perfona,  veftiti  di  pelli  di  lupi  marini, 86  altri 
animali  Saluatichiligatcinficme,86(onofcgnati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  fàc- 
cia, de  come  vergari  di  colore  tra  il  nero  86  berrettino , 86  in  molte  cofe  quanto  alla  fac- 
cia flC  al  collo  fono  come  quelli  della  noftra  Barberia.  li  capelli  lunghi  come  Temine  quali 
ingruppono  di  fopa  la  tetta, come  fi  fa  della  coda  d'un  cauallo.  Le  loro  armi  fono  archi, detti 
quali  fanno  molto  deliramente  tirare, & le  loro  ffeccie  fono  ferrate  di  pietre  nere , de  di  offa 
difetti.  lui  fono  molti  ccrui  86  daini,86  vccelli  come  oche  86  margaux.  In  quella co- 
ila  è molto  buona  petthcria  di  Molue,liquaII  pelei  lì  pigliano  p Francelì  66  Brettoni  folame 
te,percioche  quelli  del  paefe  non  li  pigliano.  Nella  colia  di  tramontana  de  mezzo  di  dopo 
del  Capo  di  Ras  fino  att  enuar  di  cattelli  vi  fono  di  gran  golfi,  de  gran  fiumi,  de  gran  nu- 
mero di  fole  de  molto  grandi, de  quella  terra  e manco  habitata  che  non  è la  cotta  fopradetta, 
de  li  popoli  vi  fono  piu  piccoli  £6  Immani, de  piu  trattabili  de  gli  altri,  de  vi  è gra  pcfcheria  di 
molue,come  nell'altra  cotta.  66  quiui  non  è (lato  veduto  ne  cafale , ne  villa,  ne  cattcllo,faluo 
vna  gran  ferradura  di  legno,  laqualc  c ftata  veduta  nel  golfo  de  caftclli,86  habitano  i (opra- 
detti  popoli  in  cappanellc  de  cale  piccole  coperte  di  feorze  d'arbori, lequali  fanno  per  allog- 
giarui  netti  tempi  delle  pcfchcric,ilquale  comincia  la  primauera  de  dura  tutta  la  (late. 

Della  pefchcria  che  fanno  li  Saluatichi ; 

Il  Ior  pefchar  e di  lupi  marini, marfouini, et  ccrtivccelli  marini  detti  margaux, iqli  pigliano 
nell  ifole  de  li  fanno  fcccarc,S6  del  graffo  de  detti  petti  fano  olio, 86  finito  il  tépo  delle  petthe 
rie  loro.approfsimàdofi  I inuerno  efsifi  ritiran  colli  fuoi  pefcéet  li  nelle  barchette  fatte  dittor 
2e  d'arbori  detti  Buil,et  fc  ne  vano  I altri  paefi  che  fon  forfè  piu  caldi, ma  nò  Tappiamo  douc. 
Di  quelli  che  hanno  dìfeoperta  la  terra  nuoua . 

Detta  terra  è fiata  icoperta  da.35.anni  in  qua, cioè  quella  parte  che  corre  leuante  de  ponen 
te  p li  Brettoni  de  Normandi,  per  la  qual  caufa  è chiamata  quella  terra  il  capo  detti  Brettoni. 

L’altra  parte  che  corre  tramontana  de  mezzo  di  c ftata  ftoperta  per  li  Portoglieli  dopo  il 
Capo  di  Ras  fino  al  Capo  di  buona  villa, il  che  contiene  circa. 7 o.  leghe, de  il  reftante  è (tato 
feoperto  fin  al  golfo  detti  cattelli , de  piu  oltra  perdetti  Brettoni  66  Normandi.  66  fono  arca 
33.annichcvn  nauiliodi  Honfleur,  del  quale  era  Capitano  Giouanni  Dionifio,d6il  piloto 
Camarto  di  Roano  primamente  vi  andò,  86  nell'anno.  1 5 o S.  vn  nauilio  di  Dieppa  detto  la 
Penfee,ilquaIeeragiadiGiouan  Ango padre  del  Monfìgnor  Io  Capitano 66  Viftonte  di 
Dieppa  vi  andò, fendo  maeftro  ouer  patron  di  detta  naue  macftro  Thomalò  Aubert , 66  fu 
il  primo  che  conduffe  qui  le  genti  del  detto  paefe» 

Della  terra  di  Norumbega * 

Seguendo  oltra  al  Capo  de  Brettoni  vi  e vna  terra  corigua  col  detto  capo,dcttaquaIe  la  co 
fla  fi  ftede  ponete  86  vn  quarto  garbino  firialla  terra  detta  Florida, 86  dura  bene,  soo.leghe, 
laqual  colia  fu  (coperta  .i5.anni  fa  p metter  Giouanni  da  Verrazzano  in  nome  dei  ReFran 
cefco  de  di  madama  la  Reggente , 86  quella  terra  da  molti  è detta  la  Francefe,  86  fimilmcte  g 
liPorthoghefimedefìmi.cxil  fine  fuo  verfo  la  Florida  è fotto.7S.gradi  di  longitudine  occi- 
dentale, 66.30.di  latitudine  Settentrionale.  Gl’habitatori  di  qfta  terra  fono  genti  trattabili» 
amicheuoli  86  piaceuoli.La  terra  è abbondandfsima  dogni  frutto . vi  nafeono  arancci, man- 
dorle,vua  faluarica  86  molte  altre  forti  d’arbori  odoriferi.  la  terra  è detta  da  padani  fuoi  Nu- 
rumbega.  86  tra  quella  terra  86  quella  di  Brafil  è vno  gran  golfo , ilquale  fi  ftende  verlb  po- 
nente hn  a.pi.gradi di  longitudine  ocridétale,ilche  é piu  d'un  quarto  del  circuito  detta  terra» 
Se  in  quello  golfo  fono  IìToIe  86  l'Indicocddentali  feoperteper  gli  Spagnuoli.  Dalla  linea 
diametrale  detta  difopra  quefto  golfo  contiene  apreflò  à Ieghe.1700.in  eira  in  linea  diritta* 
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DISCORSO*  4 z6 

Della  terra  del  Brajll  & [ho  parilo  per  andanti* 

La  terra  del  Bradi  è polla  oltra  I'equinottiale  nella  parte  aullrale  verfo  occidente , dilla  rc- 
te  dalla  linea  diametrale  gradi  dieci  di  longitudine,^  cominciando  da  tre  gradi  di  lahtudine 
aullrale  corre  fino  à cinquantadua  verfo  il  polo  antartico, doue  è il  capo  delle  vndici  mila  ver 
gini  nell'entrare  del  llretto  detto  di  Magallanes , quale  fu  il  primo  che  trouò  il  palTo  per  an- 
dar all’ilòlc  Moluche , qual  è Umilmente  in  gradi  cinquantadua  di  longitudine  occidentale. 
&C  quella  dillantia  lì  mifura  in  quello  modo.  Dal  detto  capo  fino  al  rio  della  piata,  oucr  ca- 
po di  Santa  Maria,  qual  è in  gradi  venticinque  di  longitudine,  &C  trentacinque  di  latitudine 
aullrale  fono  leghe  cinquecento  è venticinque.  & dal  detto  capo  fino  à quello  di  ianto  Ago 
{lino, qual  è in  gradi  otto  di  latitudineauflrale,&  dieci  di  longitudine,vi  fono  leghe  feiccnto 
cinquanta,  fi  che  tutta  quella  terra  detta  il  Brafil  correria  leghe.  1 17  5»  in  quella  parte  che  la 
guarda  verfo  leuante. 

Hor  voltando  quella  terra  verfo  macllro  fino  al  gran  rio  delMaragnon  lì  mifura  coll. 
Dal  capo  di  fanto  Àgoliino  fino  al  capo  di  San  Rocho  fono  leghe  cinquant’otto , &C  la  colla 
fi  ellcnde  verfo  maeflro.  OC  da  fan  Rocho  fino  al  golfo  di  làn  Luca  vi  fono  leghe  fettanta.  OC 
la  colla  al  maeftro.da  fan  Luca  al  capo  di  ponente  leghe  fettanta,  & la  colla  vaal  ponente  & 
maeflro.  & dapoi  il  capo  di  ponente  fino  al  fiume  Maragnon  fono  leghe  centouenti , &C  va 
la  colla  al  ponente,  il  Maragnon  è vent'otto  gradi  di  longitudine  occidentale , & di  latitudi- 
ne aullrale  due  ouer  trc.fì  chcdal  capo  di  fanto  Agoftino  fin  al  Maragnó  vi  fono  leghe.  388. 
.palTato  quello  fiume  vi  fono  le  terre  OC  ifole  trouatc  per  gli  Spagnuoli  ne  lindie  occidentali. 

Delli  tubi tanti  nella  detta  terra  & habiti  & armi  loro . 

Dal  fiume  Maragnon  fin  al  capo  di  fanto  Agollino  fono  in  alcuni  luoghi  genti  trattabili, 
ne  glialtri  fono  bellico!! . SC  vi  fono  ville  ÒC  calvelli  di  legname  coperti  di  foglie  di  palme  OC 
di  feorzi  d'alberi.  I fopradcttitantoglihuominiquantoledonnevannonudi.  Le  loroar- 
me  fono  archi  5C  dardi  con  le  punte  aconcie  di  legno  durisfimo  & di  orto,  hanno  il  vifo  buia 
to  in  molti  luoghi  doue  fono  polle  pietre  bianche  OC  azurre  intagliate  à lor  modo,  & le  por- 
tano per  nobiltà,  o dignità  con  gran  collane  di  pater  nollri  &Tdi  fquamme  di  pelei  con  gran 
pennacchi  attaccati  di  drieto  della  fchena.df  quando  esfi  fanno  qualche  conuito  per  man- 
giar la  carne  di  quach'uno  delli  loro  nimici,per  andar  piu  galanti  alla  fcl la,  alcuni  fi  dipingo- 
no di  varij  colori, glialtri  s impiumano,  ouer  copronfi  di  piume , corpo, gambe, brazzi,  à tal 
che  fanno  vn  bel  veder  ftando  coli. 

A lungo  quella  colla  coli  verfo  ponente, come  mezzo  di, non  v’e  alcuna  fortezza  ne  cartel- 
lo per  li  Portoglieli,  faluo  vn  luogo  detto  Fernanbuch,  ilqual  è appreflo  capo  di  fanto  Ago- 
ftino,doue  è certe  piccole  fortezze  di  legname  con  alcune  poche  góte  badi  te  di  Portogallo. 
Dal  capo  di  fanto  Agollino  fin  al  porto  reale, ilqual  è in  dodici  gradi,  quiui  è doue  li  Francelì 
& Bretoni  frequentano  piu,&T  doue  fi  trcua  piu  verzino  dC  migliore, 8C  di  lungo  la  detta  co 
fta  non  vi  è fortezza  ne  luogo  che  fi  tenga  per  Portoglieli, Francelì  o Spagnuoli.StT  fono  gli 
huominidiquellacoftatrattabili  Od.  amicheuolimoltopiualliFrancefi  chealli  Portoglieli, 
& è il  terreno  buono  5C  fertile , 8C  se  i folle  lauorato , feria  d egni  forte  di  frutti . dC  vi  fono  di 
molti  alberi  che  fanno  frutti, delliquali  la  maggior  parte  fono  buoni  da  mangiar,  & è il  paefe 
fano.vi  fono  buoni  porti, 8C  buone  fiumare  in  qualche  luogho,  6C  hano  cafe,  & terre  ferrate 
di  legname . & vanno  nudi  fi  le  donne  come  gli  huomini  fenza  hauer  vergogna  lun  dell'al- 
tro delle  fue  parti  vergognofe.Le  armi  loro  fono  come  deglialtri.Non  hanno  moneta  OC  no 
fanno  còtar  piu  auanti  ene  i numero  delle  loro  dita  delle  mani  dC  delle  dita  de  piedi,  baratta- 
no il  verzin  in  manarette, cunei,  coltelli,  & in  qualche  luogo  è necertario  che  Io  vadino  à cer 
car  in  compagnie  fina  trenta  leghe  dentro  del  paefe , dC  tiafeuna  compagnia  ha  il  fuo  Re,  8C 
faranno  da  quattrocento  o cinquecento  per  cópagnia , OC  portano  cialcun  il  fuo  pezzo  di  le 
gno  alti  Francelì  fin  alla  marina,  OC  li  barattano  colle  dette  mature,  cunei  OC  coltelli  OC  altri 
ferramenti, à tal  che  ftimano  molto  piu  caro  vn  chiodo  che  vno  feudo. 

Del  lor 
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. Del  lor  ~\iuert  & lor  cojlumu  ^J) 

Gli  habitatori  del  Brefil  viuono  de  frutti  del  paefe,  come  di  faue , nauoni, miglio.  dC  han- 
no molte  galline, papagalli, oche, anitre, lepri , conigli, & molte  altre  forti  di  faluaticine.  il  lo- 
ro bere  è fatto  di  miglio  à modo  di  ccruofa, donde  f pelle  volte  s'iinbriacano.Esfi  lauoronoli 
terreni  loro  con  le  vanghe  di  legno. mangiano  fcrpenti,luccrti,  bifcic,  teli uggini , cauallettc 
dC  pefci,&:  ad  0[»ni  hora  c’hanno  fame,  &:  tante  di  notte  come  di  giorno.&  lono  molto  libe- 
rali di  dar  le  fuc  figliuole  à foreftieri,ma  le  fuc  donne  non  vogliono  che  lian  toccate.^  leda- 
ne loro  fi  portano  honeftamente  verfo  li  loro  mariti. 

Quella  terra  del  Brcfil  fu  primamente  fcopcrta  da  Portoglieli  in  qualche  parte,  &f  fono 
circa  rrcntacinqueanni.  L'altra  parte  fu  fcopcrta  per  vno  de  Honfleur  chiamato  Dionifio 
di  Honfleur  da  venti  anni  in  qua.  dC  di  poi  molti  altri  nauilij  di  Francia  vi  fono  flati , dC  mai 
Jion  trouorono  Portoghefi  in  terra  alcuna  che  la  teneflero  per  il  Re  di  Portogallo.  dC  quelli 
della  terra  fono  liberi,  dC  non  foggetti  ne  à Re,  ne  à legge,  dC  amano  piu  li  Francefi  che  qua- 
lunche  altra  gente  che  ui  prattichi.  detti  popoli  fono  come  la  tauola  bianca , nellaqualc  non 
Ve  anchora  flato  porto  il  pennello, ne  difegnato  cofa  alcuna, oucr  come  farla  vn  poledrogió 
liane, ilquale  non  ha  mai  portato. 

Et  fe  li  Portoghefi, «quali  dicono  la  terra  efler  fua,fofl*ero  flati  buoni  Chriftiani,8£  hauesfi 
no  hauuto  auanti  gli  occhi  piu  l honor  di  Dio , che  li  loro  guadagni , la  meta  de  detti  popoli  4 

aderto  fariano  Etti  Chriftiani,imperochegiamoItifonofraIoro,  iqualicerconodiconofcc-  £ I 
re  che  cofa  fia  Iddio  > de  fono  molto  docili,  ma  li  Portoghefi  gl  impedifcono  con  tutte  le  fuc 
forze, che  le  pouere  genti  non  venghino  nella  cognitionc  della  fede  nortra,&  li  danno  adin 
tendere  molte  cofe  che  fono  lontane  dalla  fallite  loro  per  ritenerli  nella  loro  ignoranza. 

Et  perche  mi  potria  efler  dimandato  le  caufe  per  lequaii  li  Portoghefi  impedifeono  che  li 
Francefi  non  vadino  alle  terre  del  Brefil , de  à glialtri  luoghi  douc  esfi  hanno  nauigato , co- 
me alia  Guinea  de  alla  Taprobana, io  non  vi  faprei  dire  altra  ragione, faluo  che  la  loro  inlàtia 
bile  auaritia  gl  induce  à far  quefto.òf  quantunchc  elfi  fìano  il  piu  picolo  popolo  del  mondo, 
non  li  par  pero  che  quello  fia  dauanzo  grande  perfodisfare  alla  loro  cupidità.  Iopenfoche 
esfi  debbano  hauer  beuuto  della  poluere  del  cuore  del  Re  Alcflandro,che  li  caufa  vna  tal  al 
teratione  di  tanta  sfrenata  cupidita.et  para  loro  tenere  nel  pugno  ferrato  quello  che  esfi  con 
ambedua  le  mani  non  potriano  abbracciare.^  credo  che  fi  pcrfuadino  che  Iddio  non  fece  il 
mare  ne  la  terra  fe  non  per  loro,et  che  le  altre  nationi  non  fiano  degne  di  nauigare.&  fe  forte 
nel  poter  loro  di  mettere  termini  de  ferrar  il  mare  dal  capo  di  Finis  terre  fin  in  Hirlanda , già 
molto  tempo  faria,che  esfi  ne  haueriano  ferrato  il  patio.  3 C tanto  è di  ragione  che  li  Francelì 
vadino  à quelle  terre  ncliequali  loro  non  hanno  piantata  la  fede  Chriftiana,&  doue  nò  fono 
amati  ne  obediti , come  noi  haueresfimo  ragion  d’impedirli  di  paflar  in  Scoda  Danefmarca 
de  Noruega, quando  noi  prima  di  loro  vi  fosfimo  flati.  de  pofeia  che  esfi  hanno  nauigato  al 
lungo  d’una  corta, esfi  fe  la  fanno  tutta  fua.ma  tal  conquida  è molto  facile  à fare  de  fenza  gra  p 
fpela,  perche  non  vi  fono  artalti,  ne  refiftentia.  ma  hanno  vna  gran  ventura  che  il  Re  Fran- 
ccfco  gli  vfa  tanta  humanita  et  cortcfìa,imperoche  fe  volefle  darla  brigliaalli  mercatanti  del 
fuo  pacfc,loro  conquiftariano  i traffichi  de  amicitie  delle  genti  di  tutte  quelle  terre  nuoue  in 
quattro  o cinque  anni , de  il  tutto  per  amore  de  fenza  forza , ÒC  fariano  penetrati  piu  à 
dentro  che  non  hanno  Etto  li  Portoghefi  in  cinquanta  anni , de  li  popoli  di  dette 
, lerre  li  difcacciariano  come  fuoi  nimici  mortali  : de  quefta  è vna  delle  ragio- 
ni prindpali,per  laquale  non  vogliono  che  li  Francefi  vi  conuerfìno. 

* imperoefie  dopo  che  li  Francefi  praticano  in  qualche  luogo, 

« ^ . non  fi  dimandan  piu  portoghefi , ma  quelli  del  paefe 

; gli  hanno  mabiet none &difp regio.  ?| 
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PRIMA  R E LAT  IONE* 

A Defcrittione  della  cojìa  della  Guinea. 

La  Guinea  è parte  dell'Àfrica  contigua  colla  Barbaria  &C  comincia  à Ca- 
po  verde  ilquale  ha  di  longitudine  orientale  quali  gradi  cinque,  OC  di  la- 
mudine  Settentrionale  gradile  mezzo:  & c la  Ethiopia  batta  douefo- 
- no  molti  Re,  OC  molte  lingue  diftcréti,  quali  fono  obediti  da  gli  fuoi  popoli 

come  fono  qua  li  nofrri  Re,&  principi,8£  tutti  fono  idolatriJLi  vcftiméti  Io 
ro  fono  di  bambagio  in  diuerfe  foggie , imperoche  non  vi  è alcuno  che  non 
fra  differente  dall  altro. àC  da  Capo  verde  fin  alla  fiumara  di  Manicongo  no 
vi  è ne  cafrdlo , ne  fortezza , faluo  vno  ilqual  è detto  il  cartello  della  Mina, 
doueil  Re  di  Portogallo  tiene  venticinque  ouer  trenta  perfone  per  traffi- 
car & mcrcadantar  con  li  negri, i quali  vengono  dalla  terra  alta,  & portano 
(blamente  dell'oro  qual  por tano  Umilmente  nella  cofia  delle  Meleghette  al 
la  fiumara  brio  di  Celli  douefì  fa  il  maggior  traffico  della  detta  Meleghet- 
tu.  mafopra  detta  fiumara  dalla  banda  de  Portoghefìnonvc  alcun  luogo 
forte,  ò altra  habitatione  che  fi  tenga  per  loro  piu  che  per  li  Francert.  & fe 
erti  lcuano  mercantic  di  quelli  luoghi , come  Mclcghetta , auorio , corami, 
ò altre  mercantie , bifogna  che  le  comprino  da  quelli  del  paefe  S>C  che  ne  pa- 
ghino dati)  alli  Re, OC  principi  del  paefe  &C  quiui  barattano  vna  mercantia 
con  laltra,&:  non  hanno  moneta, 8C  fono  molto  contenti  gli  Signori  di  quei 
\ C luoghi  quando  li  Francefi  vi  vanno. 

Del  viaggio  che  Jìfa  nella  cojìa  della  Guinea. 

Dapoi  Capo  verde  fin  al  fiume  di  Gambra  vi  fono  trenta  leghe  va  la  co- 
rta al  firoco,  di  longitudine  orientale  gradi  otto  è mezzo  et  latitudine  fet- 
tentrional  tre  gradi  èmczzo.dalfiume  di  Gambra  fin  à Capo  rodo  leghe 
trenta.  &C  la  corta  va  alloftro . Capo  rodo  è di  longitudine  dieci  gradi 
& di  latitudine  dodici.da  Capo  rollo  fino  àRio  grande  venticinque  le* 
ghe  la  corta  al  leuante.Rio  gradc  c in  vndici  gradi  è mezzo  di  latitudine,  da 
Rio  grande  à Serra  liona,vi  fono  fettantacinque  leghe.Serra  liona,è  in  otto 
gradi  di  latitudine,  da  Serra  liona,  fin  al  Rio  di  Certe  quaràtacinque  legh  e, 
àrda  Rio  di  Certe  fin  al  Capo  delle  palme  quarantatre  leghe . Capo  delle 
palme  è in  gradi  diciotto  di  longitudine  & tre  di  latitudine,  la  colla  va  le- 
uante  & ponente.  Dal  capo  delle  palme  al  Capo  delle  tre  punte  fono  cento 
è tredici  leghe . la  corta  fin  à mezza  rtrada  va  leuante  vna  quarta  di  greco , 
8C  il  rertante  in  leuante  &T  vna  quarta  di  firoco,  Capo  delle  tre  punte  è in 
ventitré  gradi  di  longitudine  dC  di  latitudine  quattro  gradi . OC  da  detto  Ca- 
D po  fin  al  rio  delgado  fono  cento  è cinquanta  foghe  , 8C  la  corta  camma 
greco  leuante . Quella  riuicra  ha.£i.  gradi  di  Iògitudine  ÒC  di  latitudine  ha 
fette  gradi,  flef  da  rio  delgado  fin  àcapo  formolo  fon  leghe  fertantafettean 
dando  la  corta  leuante  OC  ponente.  OC  èCapoformofointrentacinquegta 
di  di  longitudine  & di  latitudine  cinque  èmezzo.da  Capo  formolo  à rio 
Reale  venticinque  leghe.Ia  corta  à leuante.  da  rio  Reai  a Fernando  polo 
trenta  leghe . la  colla  in  leuante  ♦ Fernando  polo  è in  quaranta  gradi  di  lon- 
gitudine,  OC  in  cinque  di  latitudine.da  Fernando  polo  à capo  di  Lope  Gon 
zales  cento  è dodici  Ieghe.Lope  Gozales  è in  vn  grado  8C  mezzo  di  Iaritu^ 
dineaurtrale  &T  in  trentacinque  gradi  di  longitudine,  la  corta  alloftro.  da 
Lope  Gozales  à Manicongo  cento  è tréta  leghe.Ia  corta  à firoco  vna  quar 
tad'oflro.  Manicongo  è in  gradi  quarantauno  di  longitudine  orientale  OC 
in  fei  gradi  di  latitudine  auftrale:&:  da  Manicongo  fin  al  Capo  di  Buona  fpe 
ranza  fono  cinquecento  è venticinque  leghe , OC  in  tutta  quella  corta  non  fi 
fri  traffico  alcun  di  mercantie,imperoche  tutti  gli  huomini  fono  poueri,roz 
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zi  beftiali , &f  il  territorio , montuofo  & ftcrile.&T  è il  fopra  detto  Capo  di 
Buona  Speranza  in  trentaquatcro  gradi  è mezzo  verfo  lantarrico , an- 
\ dando  dal  Capo  diBuona  Speranza  verfo  Greco  vna  quarta  di  Lcuante:& 
cinquecéto  leghe  fi  troual  Ifola  di  San  Lorenzo  altramente  nominata  Ma 
dagafear,  laquale  contiene  trecentofettanta  leghe  di  Ionghezza  & circa 
ottanta  leghe  di  larghezza.  è la  detta  Ifola  fotto  il  tropico  del  Ca- 

pricorno  habitata  da  gente  bellicoià  & crudele . altre  Hate  li  Por- 
togh  eli  vi  hanno  nauigato , ma  efli  hanno  lafciato  tal  co- 
rnerete) per  caufa  di  trilhtia  dell'una  oucr  dell'altra  par 

te,&Tgli  habitantihannoperarmedardiconle  » 

punte  di  ferro  in  modo  di  partcfanc  del  v 

le  quali  ciafcuno  comunemen- 
te porta  duoi. 
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DISCORSO* 


Dall'Ifola  di  San  Lorenzo  fin  alla  Ta^robana  altramente  chiamata  Suma' 
tra, fono  mille  leghe  per  la  piu  corta  via  & c la  detta  Ifola  di  Taprobana,in  cento  è 
quaratta  gradi  di  longitudine  Orientale , Cotto  la  linea  equinottiale,IaquaIé  palla 
per  il  mezzo  di  quella  de  contiene  ducento  è venticinque  leghe  di  lunghezza,^ 
ottanta  di  larghezza.corre  la  detta  Ifola  Offro, Siroco,&  Maeftro, Tramontana, 
ha  duoi  inuerni  de  due  ettari  all  anno . ma  nel  lor  inuemo  è coli  calda  come  nella 
noftra  ettate . vi  è l'herba  verde  in  ogni  tempo  Copra  la  terra,  de  di  continuo  frutti 
de  fiori  Copra  gli  arbori:  ha  quella  ifola  molti  Re.de  quali  il  primo  che  le  due  naui 
di  Dieppa  hebbero  cognofccnza  fi  chiamaua  Sultan  Megilica  Raga,  era  Signor 
dvn  luogo  detto  Ticu  del  regno  di  Fedir  .Gli  habiratori  al  mio  ìudiao  fono  Ma- 
chomettani , & Cono  aliai  buone  perfone  de  padfiche,  ma  attuti  de  Cottili  ne  gli 
Cuoi  traffichi  et  modi  di  mercadantarc,&  oileruano  la  loro  parola  nel  contrattare* 
Io  nò  hebbi  prattica  faluo  die  di  duoi  offìdali  in  tutto  il  detto  luogo,  6c  Cotto  que 
fio  Re, delti  quali  l vno  era  il  capitano  delle  géti  d armi  nominato  Nacanda  Rata, 
che  vuol  dire  il  Capitano  del  Re, l’altro  veniua  detto  Chambendare,ilquale  met- 
teua  il  prezzo  alle  mercatantie  che  noi  portamola,&  le  dauaalli  mercatanti  del 
paefe,  de  ne  faceua  li  pagamenti  ficuri  de  buoni  à noi  altri,  de  nettano  ardiria  à 
còprar  Cotto  pena  della  tetta  auanti  che  ! detto  Chambendare  habbi  pollo  il  prez 
zo.  de  quando  è fatto, ciafcuno  ne  può  hauere  per  quello,  pur  per  man  di detto 
Chambendare  coli  li  piccoli,  come  li  grandi  ,fl£  detto  Chambendare  rifcuoteli 
dati]  de  tributi  del  Re , ilqual  è di  ciafcuna  mercan  tia  che  l'huom  vende  à ragione 
di  tre  per  cento.  de  in  quella  prouincja  vi  Cono  molte  terre , cartelli  de  cafali,  de 
monti  alti, delti  quali  la  cima  lì  vede  andar  Copra  li  nuuoli . Gl  habitatori  vertono 
ditele  bambaggine  6 di  fera  fin  alla  cintura,  come  Cariano  dvna  camiciacorta, 
& (opra  il  butto  aperta  dauanti  circa  mezzo  piede  de  ferrata  à bottoni  d'oro,  de 
• chiamano  quello  tal  vertimcnto  vno  Baiu , de  dalla  cintura  in  giu  fin  Cotto  le  gi- 
nocchia  Cono  cinti  flVn  pezzo  di  tela  di  bambaggio  tinta  di  diuerlì  colori . de  li 
grandi  hanno  di  piu  vn  pezzo  di  tela  Uretra  laqual  gittono  Copra  le  fpalle  à mo- 
do di  mantelli , ouer  Ce  ne  cingono  Copra  gli  Cuoi  vettimenti . alcuni  hanno  delle 
berette  piccole  aguzze  vn  poco , de  no  cuoprono  Caluo  che  la  cima  della  tefta,8É 
tutti  hano  la  tetta  rafa  de  la  barba, Caluo  la  parte  eh  è fra  il  nafo  de  le  labra.  altri  han- 
no la  tefhf  inficiata  di  tela  bambaggina  alla  Turchefcha,  ma  la  maggior  parte  no 
Cono  vediti  Ce  non  dalla  cintura  in  giu , de  tutto  il  corpo  (coperto,  de  portono  ma 
nigli  doro  nelle  braccia , de  le  Cpadc  al  fianco,  lequali  Cono  circa  due  piedi  de 
mezzo  lunghe,  col  manico  tutto  doro  de  molto  Cottilmente  Iauorato,&  il  fode- 
ro  di  legno  tutto  dun  pezzo  molto  ben  fatto , de  chiamano  detta  fpada,Cas. 

Delle  termi  di  quelli  della  T aprobana . 

Non  è alcuno  grande  ne  piccolo , Prete , ne  Maritato  che  non  porti  vn  Cas  al 
fianco , de  le  loro  arme  Cono  come  giauarine  col  ferro  piu  lungo  de  piu  rtretto , dC 
l inda  di  quelle  è d’vn  legno  molto  graue , de  hanno  targhe  de  rotelle  di  cuoio  di 
bufolo  grotte  vn  dito , de  altre  di  legno  coperte  di  pelle  di  pefee,  ò di  ferpente,ò  di 
pelle  di  qualche  altro  animale,  hanno  piccoli  archi  & piccole  frezze  de  cerabo ta- 
ne per  lequali  Codiano  dette  piccole  frezze  ferrate  de  molto  acute  « 

Delli frutti  di  quel  paefe , & delli  grani  ♦ 

Vie  vn  frutto  ilqual  etti  chiamano  Piflàn,che  è molto  buono  de  delicato  de 
crefce  in  vn’arboro,&  è della  fimilitudine  d’vn  piccolo  cocomero.et  vn’altro  frut 
co  grotto  & lungo  che  tira  in  Tondo,  ilquale  di  Cuora  par  vn’artichiocco,  ouer 
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vna  pigna,  8C c verde  de  denrro  v’è  vn  frutto  come  vna  caftagna,di  fìmil  gufto  SC 
foggia  , & di  fopra  di  quella  caltagna  è vna  coperta  di  tal  modo  OC  liquore  colo 
jre  & di  tal  gufto  come  vn  capo  di  latte  inzzucarato.  vi  fonoanchora  aliai  alni 
frutti,  ma  noinon  ne  Tappiamo  li  nomi. 

. Elfi  hanno  in  grandiffima  eliimationc  le  foglie  d'vna  herba,  ò arboro  lequali 
effi  chiamano  betee,  &C  vno  frutto  ilquale  elfi  dicono  Areca , 8C  communcmen» 
te  tuta  lo  : vfano  nafee  nel  paefe  miglio  & molto  rifo , &C  in  grande  quantità . lui 
nafeepiupeuere  S>C  migliorecheintutte  Taltrelfole  dell  Oriente.  Le  palme  vi 
fanno  il  vino»  La  gènte  del  paefe  non  adopera  moneta  le  la  non  vi  vicn  portata 
d'altro  Paefe , & vendono  & comprano  ogni  cofa  à pefo  d'oro , ÒC  mifura- 
no  le  tele  & panni  con  vna  mifurach’é  lunga  vncubito.il  rifo  St'ilpe- 
uere  lo  mifurano  co  la  Guate  laqualeè  vna  canna  grolla  tagliata 
laqualc  contiene  circa  due  libre  di  peucre  .&  quiuicarica-  <_  I 

tr.'.usiLl  te  le  noftrenaui  di  peucrc  «Scaltre  fpecieric  cene  ritor- 

namoà  Dieppadoppofilonga&pericolofana 
lab  hm  c : . uigatione  a faluamento  à honor  di  Dio  &C  , . . . . ) 

c cnttne  cr  de  la  Corona  di  Francia . aita* 
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CARTIER  DELLA  TERRA  NVOVA 

detta  la  nuoua  Francia, trouata  nell’anno.. 
m.  d.  x x x 1 1 1 u 

Come  mejjer  C urlo  da  Mouy  Caualher, partito  con  due  Naui  da  San  Molò,  «tutife  alla 
terra  nuoua}detta  laFr ancefèt&  entrò  nel porto  di  buona  "> i/ìa , * 

avendo  Metter  Carlo  da  Mouy  Cauallier , Signor  della  Meylle  raye  8C 
vice  «miraglio  di  Franca  fitto  giurar  li  Capitani  maeftri  &T  compagni  del 
le  naui  di  ben  &fndelmente  portarli  nel  feruitio  del  re  christianis- 
s i m io,  fono  il  carico  di  detto  Carrier,  partimo  dal  porto  San  Maio  con  due 
naui  di  porrata  di  circa  felTanta  botte  l una , armate  ciafcuna  di  fcttant’uno 
huomoalli  venti  d'Aprile  m.  d.  xxxi  iti.  Scontai  buontempo  naui- 
nel  R gam°  ch  a,l‘  d,5d iVìa8810  gtugnemo  alla  terra  nuoua,  doue  cntramo 

* ir  P ivi  Buo,nav,fta>  qua*  e di  latitudine  gradi  venfotto  è mezzo.  Sedi  longitudine 

trarTnvn^PCrLaCOpÌa^ndcÌ 8!nacdochera  ,un8°  dt  d«<a  ferra,  ne  conuenne  en-‘ 
r?nnn  ì ? ch,amat°  bama  Catherina , dittante  da  detto  porto  verfo  Oftro  Scirocoda 

racconciamole  n(M  <^,cc*fil0rn*  allettando  buon  tempo , SC  in  quello  mezzo 

ComearriuoronoaltlfoladcgtVccelli,  & dellagran  copia  d’uccelli  che  iui  fi  troua. 

Alh  vent  uno  di  Maggio  fàcemo  vela  con  vento  di  Ponente  Si  andarne  verfo  Tramon- 
tana quartadi  Crrecoda  Capo  di  Buona  viftafinoall’lfoladegli  Vccelli,  Iaqualera  tutta 
?Uan'a  ^ondata  da  vn  banco  di  ghiaccio,rotto  però  tutto,  8C  diuifo  in  pezzi,  ma  n5  oftan 
te  detto  banco  le  noftre  due  barche  v'andarono  per  haucr  degli  vccelli,  de  quali  ven'ècofì 
gran  copia  ch  e cofa  incredibile  a chi  non  la  vedette , pcrcioche  quantunque  detta  Ifola  (qua 
le  conticneintorno  vna  lega  di  circuito)  ne  fia  tanto  piena,  che  pare  che  vi  Piano  ftati  porta- 
Sf  ’ ”:'efn,nan>  nondimeno  ne  fono  cento  volte  piu  nel  circuito  di  etta,&:  nell'aria 
che  di  dentro , de  quali  alcuni  fono  grandi  comegraculi  negri  8C  bianchi , 8C  hanno  il  becco 
come  il  conio  : ftanno  fempre  nel  Mare , ne  poflòno  volar  in  alto , percioche  le  loro  ali  fono 
£icco le,  non  maggiori  che  la  meta  della  mano , con  Iequali  però  tanro  velocemente  volano 
a pelo  d acqua  q uanto  gli  altri  ,'vccclh'  nell'aria . fono  gratti  fuordimifura.noila  chiamamo 
Apporrath . de  quali  le  noftre  due  barche  fi  caricorono  in  manco  d'vna  mezza  hora , come 
li  farebbe  fatto  de  fatti,  onde  ciafcheduna  delle  naui  ne  infalò  da  quattro  ò cinque  botte  Pen- 
saquelli  che  mangiamo  frefehi.  . n * 

D;  duefpecte  di  Eccelli  fina  chiamata  Godetti altra  Margaulx.&  come  arriuarono  à Carpunu 

i V * nn  at!tra  ***** Ycce,,i chc  voIano  Pcr  l’aria  & fopra  il  mare, piu  pic- 
trinttfnwn  1 ch,a™an°  Godets  hqual1'  fi  ragunano  infieme  in  detta  Ifola,&:  met 

1 de?1  ?IU,8randl  * Vcn  c ancho  vn  a,tra  > ma  maggiori  fi£  bianchi, quali 

danno  appartati  da  gli  altn  in  vn  canto  dell  Ifola , 6C  fon  molto  difficili  pigliare,imperoche 

^°ra^ano,COmc  cani>&.  J1  chiamamo  Margaulx , 6f  anchor  chc  detta  Ifola  fìa  difeofto  dalla 
derri  vrr^nf  ^attordia  Ie8he  > nondimeno  gli  Orfi  vi  vengono  notando  per  mangiar  di 
irf'  •n0ftnvcnctrr0uar0,n0  vn  &****>  quant<>  vna  vacca,  bianco  come  vn 
m marcmPrcfcntiaIoro-  & dd<  ^guentc  di  Pafquadi  maggio  facendo 
Vfe^^0tc^[ra,0  trouamo intorno  à mezzocamino,  qual andaua notando 

laicriarnn  a P£CZZiqUar!t0  Tcon  Ia  vda’  ma  haucndolo  feopeno  lidemo 

& pcr  pigliammo:  la  carne  del  qual  era  cofi  buona  da  man- 

giar  quanto  fc  fotte  fiata  carne  di  vitello  di  due  anni.  II  mercordi  feguenteventifettedel 
detto  mefe  arnuamo  nell  entrar  del  golfo  de  cartelli,  ma  per  la  contrarietà  del  tempo,  fida 
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moltitudine  di  ghiacci  grandi  che  trouamo , ne  conucnne  entrar  in  vn’porto  ch’era  nel  con  |> 
torno  di  quella  entrata  Chiamata  il  Carpont , douc  v i demo  fenza  potere  vfcire,fino  alli  no- 
ue  di  Giugno , che  d indi  ci  parrimo  per  paflar  con  1 aiuto  di  Dio  piu  oltre  detto  Carpont , 
qual  è in  gradi  cinquanta  vno  di  latitudine. 

Deferii  t ione  della  terra  nuoua  dopo  Capo  rajfo  fino  à quel  di  Degrad . 

La  terra  dopo  Capo  rado  fino  à quel  di  Degrad, che  è la  punta  dell'entrata  del  golfo  che 
rifguarda  da  capo  à capo  verfo  Greco,  Tramontana, de  Olirò  Garhin.tutta  quella  parte  di 
terraè  fatta  ad  Ifole  polle  l'vna  appretto  l'altra , fì  che  tra  l’vna  dC  laltra  non  vi  lono  fe  non  cer 
ti  piccoli  fiumi, per  i quali  con  battelli  fì  può  andar  de  paflar  per  mezzo . de  per  quello  vi  fo- 
no molti  buoni  porti , tra  quali  u è quello  di  Carpont  de  di  Degrad.  In  vna  di  quelle  Ifole, 
qual  è piu  alta  di  tutte , llando  fopra  di  cfla  l'huom  vede  chiaramente  le  due  Ifole  bade  che  fo 
no  predo  Capo  ratto,  di  douc  contano  venticinque  leghe  fino  al  detto  porto  di  Carpont,  dC 
vi  fonoduc  entrate , vna  daLeuante , l'altra  da  Olirò  dell’Ifola , Ma  bifogna  auertire  dalla 
banda  de  punta  di  Leuantc , pcrcioche  non  u è altro  che  fecche  per  tutto  de  bade  di  acqua. 
de  bifogna  andar  à torno  l'Ifola  da  Ponente  per  lunghezza  della  meta  d'vna  gomena  ò piu 
predo  che  vuole, et  poi  andar  verfo  Olirò  al  detto  Carponr.et  ancho  fì  debbe  guardar  da  tre 
bade  che  fono  fotto  l’acqua , de  nel  canale.&  verfo  l Ifola  da  Leuante  v'è  fondo  nel  canale  da  E 
tre  ò quattro  braccia  de  bel  fondo.  l'altra  entrata  guarda  Greco  Leuante, de  fopra  Ponente  lì 
può  falcar  in  terra. 

„ Dell'lfola  di  Santa  Catherina  bora  co  fi  chiamata . 

Partendoli  dalla  punta  di  Degrad  S C entrado  in  detto  golfo  alla  volta  di  Ponente  S i quar- 
ta di  Maeltro  fì  dubita  di  due  Ifole, che  rellano  da  banda  dritta , delle  quali  vnaè  dittante  da 
detta  punta  tre  leghe , de  l'altra  fette  6 piu  ò meno  della  prima , laqual  è terra  piana  de  balla , 
dC  pare  che  Ila  della  terra  grande  ♦ io  chiamai  quell  Ifola, l'Ifola  di  Santa  Catherina, nella  qual 
verfo  Greco  u’è  paefe  fccco,&:  cattiuo  fondo  per  circa  vn  quarto  di  lega,  per  ilche  bifogna 
fer  vn  poco  di  circuito  ♦ detta  Ifola  è il  porto  de  cadetti  che  guardano  verfo  Greco  Tramon- 
tana, & OflroGarbin,  de  uè  didanza  da  vn'all'altro  intorno  àquindcci  leghe.  Da  detto 
porto  de  cadetti  lino  al  porto  dette  Gutte,  ch  e la  terra  di  Tramontana  di  detto  golfo  che 
guarda  Greco  Leuante , de  Ponente  Garbin , u'é  la  didanza  di  leghe  dodici  è meza  de  à due 
leghe  dal  porto  dette  ballanze , cioè  netta  terza  parte  del  trauerfo  di  detto  golfo  vi  fono  tren 
ta  otto  braccia  di  fondo  à piombo,  de  da  detto  porto  delle  ballanze  fino  à Bianco  fab- 
bione  vi  fono  leghe  venti  cinque  verfo  Ponente  Garbin.  de  bifogna  aduertire  duna  lec- 
ca,che  vien  fopra  l'acqua  limile  ad  vno  battello  dalla  banda  di  Garbino  di  detto  Bianco  F 
fabbione  per  tre  leghe  in  fuori. 

• Del  luogo  detto  Bianco  ftbhione  dell  ifola  di  Brejì,  & dell  ifola  di  Vccelli , la forte  & quan- 
tità dVccelh  che  yifi  truoudno}  &•  del  porto  chiamato  li folette. 

Bianco  fabbione  è vna  flaria,  nella  quale  non  u è neflim  luogo  coperto  da  Olirò,  ne  da 
Scirocco , ma  verfo  Odro  Garbin  di  eda  flaria  vi  fono  due  Ifole,  vna  dette  quali  c chiamata, 
ffola  di  Breft , de  l’altra  Ifola  diVccetti , netta  quale  u’è  quantica  grande  di  godetti , de  di  cor- 
bi  che  hano  il  becco  et  piedi  rodi,  etlànno  i nidi  ne  bufi  fotto  terra  come  i conigli.Paflato  vn 
capo  di  terra  dittate  vna  lega  da  Biaco  fabbione  trouafì  vn  porto  de  paflaggio  chiamato  Ilio 
lette , qual  è miglior  luogodi  Bianco  fabbione,&  iui  Iksfì  pefcheria  grande . Da  detto  luogo 
di  dette  Ifolette  fino  ad  vn  porro  chiamato  Breft,  quello  circuito  dura  leghe  dieci  & quel 
porto  è in  cinquanta  vno  grado  cinquata  cinque  minuti  di  latitudine , de  di  longitudine  — -1 
Dopo  l’lfolecte  fino  à detto  uogo  vi  fono  di  molte  Ifole.&  detto  porto  di  Brclt  anch’ellò  è 
tra  lfolc.oltre  di  ciò  circondano  l'Ifolepiu  di  tre  leghelungi  di  detto  Breft,  lequali  fono  baf- 
, fp}de  fopra  di  efle  veggondl  altre  terre  dette  difopra. 


come 


RELATIONE.  43* 

y Come  entrarono  nel porto  diBreJì  con  le  nani , C*7*  andando  oltre  "Verfo  Ponente  pafforono  per 
mez&p  il  folci  te  legnali  ritrouorono  ejjer  in  coft  gran  numero  che  non  era  pofì* 

, bile  numerarle  ♦ C 9' le  chiamorno  l’I fole . 

Alli.io.del  detto  mefe  di  Giugno  entrarne  dentro  detto  porto  di  Breft  con  le  noftre  naui 
per  hauer  acqua  dC  legne,&  apparecchiarci  di  paflar  oltre  detto  golfo  il  giorno  di  Santo  Bar 
naba  dopo  vdita  la  niella  andamo  con  le  barche  oltra  detto  porto  verfo  Ponente  per  feoprir 
che  porti  vi  erano,  paliamo  per  mezzo  dell’lfolette  le  quali  fon  in  cofi  gran  numero, che  no 
è polli  bile  di  poterle  numerare,  perche  continuano  da.  io.  leghe  oltra  il  detto  porto.  Noi  ci 
fermarne  in  vna  di  quelle  per  palfar  quiui  la  notte,  dC  vi  trouamo  gran  quatità  d’uoua  di  ana 
tre , dC  daltri  vccelli  che  vi  fanno  i nidi  loro , dC  eh  iamamolc  tutte, l lfole» 

Del  porto  detto  Santo  sintomo , porto  San  Sentano , porto  Iaajues  Cartier.  del fiume  chiamato 
San  lacomo . de  cojìumt  & "Ve jh  menti  degli  habi  tanti  nell ì fola  di  Bianco  fahbione . 

Il  di  lèguentc  noi  paliamo  oltre  dette  Ifole , 8C  nel  fine  della  moltitudine  di  elle  trouamo 
vn  buon  porto , dC  lo  chiamatilo  Santo  Antonio , dC  oltre  vna  ò due  leghe  trouamo  vn  pie- 
col  fiume  molto  profondo  verfo  la  terra  di  Garbin,  qual  è tra  due  altre  terre,  ma  è vn  buon 
B porto.  lui  piantamo  vna  croce  de  lo  chiamarne  il  porto  San  Seruano,  de  dalla  banda  di  Gar- 
bin di  detto  porto  & fiume  circa  vna  lega  u’è  vna  iiòletta  rotonda  come  vn  forno, circonda- 
ta da  molte  altre  picciole,lcquali  dàno  notitia  di  detti  porti. Piu  oltre  à due  leghe  u è vn’altro 
buon  fiume  piu  grade  nel  quale  vi  pelcamo  di  molti  salmoni, & lo  chiamarne  il  fiume  di  Sa 
•Iacomo.Ellendo  in  quello  fiume,  vedemo  vna  nauc  grade  chc’ra  dalla  Rochella, laquale  ha 
vcua  trapalata  la  notte  auanti  il  porto  di  Breil , doue  penfauano  d’andar  a pefeare , ma  li  ma 
vinari  non  fapeuano  doue  fulTero.  Noi  ci  accollamo  a loro  con  le  barche , de  la  mettemo  in 
vn’altro  porto  piu  verfo  ponente  vna  lega  che  detto  fiume  di  San  lacomo, qual  credo  che  lia 
vn  de  miglior  porti del  mondo,  de  fu  chiamato  il  porto  di  Iacques  Cartier . le  la  terra  folle 
coli  buona, come  vi  fono  buoni  porti, farebbe  vn  gra  bene, ma  ella  non  fi  debbe  chiamar  ter 
ra  nuoua , anzi  falli  de  grebbani  faluatichi  de  propri)  luoghi  da  fiere,  percioche  in  tutta  l’Ifo- 
la  di  Tramontana  io  non  vidi  tanta  terra  che  le  ne  potclfc  caricar  vn  carro,  de  pur  vi  fmó  tai 
in  parechi  luoghi,  de  all’ifoladi  Bianco  fabbione  non  vi  è altro  chemufco,&  piccioli  fpini 
difperfi  fecchi  &f  morti , de  in  foma  io  pélo  che  quella  Ila  la  terra  che  Iddio  dette  a Caino.fon 
ui  huomini  di  aliai  bella  vita  de  grandezza , ma  indomiti  de  faluatichi  : portano  i capelli  in 
ama  legati  de  llretti  a guifa  d’un  pugno  di  fieno  riuolto  mettendoui  in  mezzo  vn  legnetto , 
ò altra  colà  in  vece  di  chiodo,  de  vi  legano  infime  certe  penne  d’vccelli.  Vanno  vedici  di 
pelli  d’animali  fi  gli  huomini  come  le  donne, quali  pur  vanno  piuchiufe  8 L piu  ftrettene» 
£ loro  habiti,  de  cinte  per  mezzo  la  perfona  che  non  fan  gli  huomini.  depingonfi  con  certi  co 
lori  rouani  hanno  le  loro  barche  fatte  di  feorza  d’albero  di  Boul , con  le  quali  pefcano  gran 
quantità  di  lupi  marini.Sf  per  quanto  dapoi  che  qui  venni, intefi.quefta  non  elìere  la  loro  ha 
bitatione,  ma  vengono  di  paefi  piu  caldi  fra  terra  per  pigliar  detti  Iupi,&  altre  cofe  per  il  lo- 


co viucre. 

Di  alcuni  Capi 


i.cioe  Capo  doppio, Capo  puntiroyCapo  reale  & Cobo  di  latte, de  Monti  delle  gran* 
ge  t delt  l fole  colombare . &di  \nagranpefcnena  di  moine . 


ili 


Alli  « 13 . noi  ritornamo  con  le  noftre  barche  alle  naui  per  far  vela , perrioche’l  tempo 

i.15  . ci  partimo  oltra  detto  Br 


>0  era 

belIo,&  la  dominica  facemo  dir  la  niella . dipoi  il  lunedi  alh'.ty  . ci  partimo  oltra  detto  Breft  ♦ 
6C  facemo  la  via  di  Olirò  per  hauer  notitia  delle  terre  che  u’haueuamo  vedute  paredod  due 
Ifole , ma  quado  fumo  circa  mezzo  il  golfo , conofcemo  ch’era  terra  ferma, doue  era  vn  Ca- 
po groflb  doppio  vn  fopra  dell'altro , de  perciò  lo  chiamamo  Capo  doppio . Nel  principio 
del  Golfo  fcandagliamo  il  fondo , de  il  trouamo  cento  braccia  per  quadro  da  ogni  banda.da 
Breft  a Capo  doppio  u è diftantia  di  venti  leghe  incirca , de  à cinque  ò fei  leghe  cercamo  an- 
che il  fondo  de  trouamo.40.braccia.dena  terra  è riuolta  verfo  Greco  garbino.  Il  di  feguéte. 
lò.del  detto  mefe  noi  nauigamo  lugo  la  colla  p Garbin  quarta  d Olirò  circa.  35.  leghe  da  poj 
Capo  doppio . doue  trouamo  mótagne  molto  alte  dC  laluatiche,  fra  lequali  vi  fi  vedeano  n5 

Viag.vol.30.  hhh  ini  fo 


DI  IACQVES  C ARTI  E R* 

fo  che  piccole  capanne, che  noi  in  villa  chiamiamo  grange , 6C  però  gli  nominamo  li  monti  D 
delle  grange:  quell’altre  terre  & montagne  fono  ragliate,  rotte  di  dirupate,  & vi  fono  tra 
effeSC  il  mare  dell'al  tre  terre , ma  bade.  11  diauanti  per  la  caligine  &:ofcurita  di  tépo  non  po 
temo  hauer  notitia  di  terra  alcuna . ma  la  (èra  ci  apparue  vna  apertura  di  terra , come  entra- 
ta di  fiume  tra  detti  monti  delle  grange  , &vn  capo  che  vi  rcftaua  verfo  Garbin, difeolìo  da 
noi  intorno  tre  leghe, dC  detto  capo  è nella  fommita  tutto  fpuntato  intorno , de  da  baffo  ver- 
fo  il  mare  fìnifee  in  punta  : pertiche  fu  chiamato  Capo  puntilo,  dalla  bada  di  Tramontana  di 
detto  Capo  u è vna  ifola  piana, & gcio  che  volemo  hauer  cognofcenza  di  quella  entrata  per 
veder  fe  vi  era  qualche  buon  porto  metemo  la  vela  baffa  per  paffar  la  notte.  Il  di  feguéte  die 
fualli.17.di  detto  mefe  hauemo  fortuna  da  Greco.perilchc  mettono  il  papifico,fiC  la  cappa, 
dC  pigliamo  il  camino  verfo  Garbin  fino  al  giouedi  da  mattina , dC  faccmo  circa  da.  97.  leghe 
che  ci  trouamo  altrauerfo  d'un  golfo  pieno  d’ifole  rotonde, come  colombare.&:  perciò  li  de 
mo  il  nome  di  Colombare.  &:  dal  golfo  San  Giuliano,  dal  quale  fino  ad  vn  Capo  che  reità 
verfo  Offro  d C vn  quarto  di  Garbin  che  fu  chiamato  Capo  reale  vi  fono  fette  leghe, dC 
uerfo  Ponente  garbin  di  detto  Capo  vcn'è  vnaltro , quale  di  forto  è tutto  dirupato,^  riron- 
do dalla  parte  di  fopra,  alla  parte  di  Tramotana  dal  qual  circa  mezza  lega  u è vna  I fola  baffa 
&C  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte,  tra  quelli  due  capi  vi  fono  certe  terre  balle,  fopra 
lequali  ve  ne  fono  anche  alcune  altre , che  dimoftra  che  vi  debbano  eiler  fiumi.  A due  leghe 
di  Capo  reale  lì  fcandaglia  il  fondo  dtjven  ti  braccia.  dC  vtèla  piugrandcpcfchcriadigroffc  E 
moluc  che  pofftbil  fia  d'effere,dellcquali  molue  afpettando  la  compagnia, ne  pigliamo  piu 
di  cento  in  manco  d'un  hora . 

Di  alcune  ijole  tra  Capo  reale . <37*  Capo  di  latte, 

II  di  fegucnte.18.dcl  detto  mele  il  vento  ci  venne  contrario , dC  con  grande  impeto,  fi  che 
ne  conuenne  ritornar  verfo  Capo  reale,  penfando  di  rrouarui  porro,  de  con  le  noli  re  barche 
andamoafeoprirfradetto  Capo  reale  dC  Capo  di  latte,  dC  trouamo  che  lòpra  le  terre  batte 
u*è  vn  golfo  grande,&f  molto  profondo, détro  del  quale  vi  fono  Ifolc.ft  quello  golfo  è chfu- 
fo  dalla  bada  di  verfo  Oftro.dette  terre  baffe  fanno  vn  de  lati  dell'entrata , & Capo  realè  dal- 
l.altro  lato . dette  terre  baffe  fi  prolungano  dentro  del  mar  piu  di  mezza  lega . è paefe  piano 
co  cattiuo  fondo  :dC  per  mezzo  l'entrata  uè  vna  ifola:  detto  golfo  è in  gradi  quarat'otto  OC 
mezo  di  IatituiJine,&  di  longitudine  quel  giorno  non  trouamo  porro  & però  quella  notte 
et  mectcmo  in  mare, voltato  il  capo  verfo  Ponente. 

Dell  ifola  chiamata  San  Giouanni , 

Dopo  detto  giorno  fino  all.  14 . del  detto  mefe  ch’è  la  fella  di  San  Giouanni  hauemo  for- 
tuna & vento  contrario, dC  ofeurita  di  forte  che  non  potemo  hauer  notitia  di  terra  alcuna  li- 
no in  detto  giorno  di  San  Giouani  c'hauemo  notitia  d'un  capo  di  terra  che  ne  reffaua  verfo 
Garbin  da  Capo  reale  intorno  trenta  cinque  leghe . ma  quel  giorno  fu  coli  gran  nebbia  dC 
cattiuo  tempo  che  non  potemo  accollarci  à detta  terra.  dC  perciò  ch'era  il  di  di  monlìgno/  F 
San  Giouanni,la  chiamamo  Capo  di  San  Giouanni. 

Di  alcune  Ifole  chiamate  l ifole  di  Margaulx , & forre  di  Eccelli  CJ7*  bcjlie  che  ui  fi  trottano . 
dell  ifola  di  Bnon,  & Capo  detdelfn . 

II  di  feguente  x? . fece  anche  cattiuo  tempo, ofeuro  di  ventofo,&T  vna  parte  del  giomo'na 
uigamo  verfo  ponete  dC  maeftro.&!  la  lera  ci  mettemo  in  trauerfo  fino  al  fccódo  quarto,  che 
dindi d partimo.df  allhora conofcemo  perilnoftrobuffolo  cherauamo  verfo  macffro,&:  \ 

vna  quarta  da  Ponete  lontani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fette  è mezo  .dC  quado  volemo 
far  vela, il  veto  comincio  à foffiar  da  maeftro,  per  il  che  ce  ne  andamo  verfo  fciroco.i5.1eghe 
fiCgiugnemoà  tre  ifole,  delle  quali  ve  n’erano  due  picciole  dritte  quanto  vn  muro, diforte 
che  non  era  pollìbile  di  montami  fopra, dC  tra  quelle  u è vn  picriol  fcoglio.Queftc  I fole  era- 
no piu  piene  d’uccelli  che  none  vn  prato  d'hcrba,chefaceuanoiuiilornidi.&in  la  mag- 
giore vi  era  vna  infinità  di  quelli  che  chiamiamo  margaulx,  quali  fono  bianchi  &T  piu  gran- 
di che  oche,fiC  cran  feparan  in  vna  parte:  in  l’altra  parte  vi  eran  di  godetz  Ifoli.ma  nel  ltto  vi 
erano  di  detti  gòdetz  di  gradi  apponatz  limili  a quelli  dell  ifola  che  di  fopra  habbiamo  fiuto 
mcntione.Not  defeendemo  al  piu  baffo  della  piu  piccola, dC  amazzamo  de  godetti  di  oppo1 
natz  piu  di  mille, dC  ne  mettemo  in  le  barche  tanti  quann  ne  piacque, 8C  ne  haueremo  potu- 
to empier  in  vna  hora.30. Umili  bar  che, & le  chiamamo  llfole  di  Margaulx,  A dnque  leghe 
fi  • da 
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da  dette  Ifolc  era  vn'altfa  1 fola  dalla  banda  di  ponente , qual  è lunga  circa  due  leghe  > di  altre 
A tato  larga.qui  ci  forniamo  la  none  per  torre  acqua  di  legne.Quefta  Ifola  è circondata  da  fab> 
bione,&  ha  buon  forgidor  nel  circuito  da  Tei  6 fette  braccia  di  fondo . Queft'lfole  hanno  la 
miglior  terra  che  mai  v habbiamo  veduto, imperoche  vn  campo  di  quelle  valle  piu  che  tut- 
ta  la  terra  nuoua.Noi  la  trouamo  tutta  piena  di  belli  arbori,  praterie, campagne  di  formento 
faluatico , pefelli  in  horc , coli  fpeffi  di  belli  come  fi  fariano  potuti  veder  in  Bertagna , che 
pareuano  clfer  flati  feminati  p lauoratori:v*erano  anchora  gran  quantità  d'vue  crcfpine,fra- 
gole,rofe  incai  nate,petrefemolo,&  altre  herbe  di  buono  di  grande  odore, all'intorno  di  det 
ta  Ifola  vi  fono  molte  gran  bcftie,comc  gran  buoi, che  hanno  duoi  denti  in  bocha,come  d'e- 
lefante,& viuono  anclic  nel  marc.Noi  ne  vedemo  vna  che  dormiua  a riua  dell'acqua,  di  an- 
damoverfodi  ella  con  le  noftre  barche  penfando  di  pigliarla.ma  fubito  chccifenti  0 git- 
tò  nel  mare. vi  vedemo  fìmilmcnte  Orli  &Lupi.Quelta  Ifola  fu  chiamata  I'Ifola  di  Brion, 
nel  contorno  d'effa  vi  fono  paludi  gradi  verfo  Sciroco,&  Maeftro.  Io  penfo , per  quello  che 
ho  potuto  comprehcdcre  che  vi  fia  qualche  paffaggio  fra  la  terra  nuoua  di  la  terra  di  Brion . 
fe  coli  fuffe, farebbe  vna  grande  abbreuiatione  coli  del  tempo, come  ctiandio  del  camino , fe 
fi  trouaffe  perfettione  in  quefto  viaggio.  A quattro  leghe  di  detta  Ifola  vi  è la  terra  ferma  ver 
fo  Ponente  garbin,la  quale  pare  che  ita  come  vna  Ifola  circondata  da  Ifolette  di  fobbioni.  V i 
e vn  bel  Capo  qual  chiamamo  Capo  del  delfino,  percioche  quiui  e il  principio  delle  buone 
terrc.[AUi  venti  fette  di  Giugno  noi  circondamo  dette  terre,  quale  riguardano  verfo  pone- 
^ tedi  garbino, & paiono  da  lungi  effer  colline, o monti  di  fabbione,  percioche  fono  terre  baf- 
fe  di  di  poco  fondo,noi  non  Wpotemo  andar,  di  manco  dcfcédere  ,pcrdoche  ci  tirauail  veti 
to  centra, & quel  giorno  focemo. ^.foglie. 

Dell  ifola  chiamata  ^ile^ai,& capo  San  Pietro  ♦ 

Il  di  foguentc  andamo  lungo  dette  terre  drca.io.leghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  roffa,qual 
è dirupato:dentro  del  quale  vi  fi  vede  vna  rottura  che  riuolta  verfo  T ra montana , di  e paefe 
molto  baffo, di  v e anche  come  vna  piccola  pianura  tra  i Mare  di  vno  ftagno,&f  da  quel  capo 
di  terra, & il  ffagno  fino  ad  vn  altro  capo  di  terra, vi  fono  da  circa.  14.  leghe,  di  fì  fe  la  terra  à 
modo  di  vno  fcmicirculo  tutto  quanto  drcòdato  di  fabbione  come  vna  foffa,  fopra  del  qua- 
le vi  fono  come  paludi, & ffagni  tanto  quanto  fi  può  diffonder  l'occhio:  di  auanti  che  s’arriu» 
al  primo  Capo  fi  truouano  due  piccole  I fole  affai  preffo  à terra.  A cinque  leghe  del  fecondo 
capo  v'è  vn'Ifola  verfo  Garbin  molto  alta  di  aputata,laqual  fu  chiamata  Alesai.  Il  primo  Ca 
po  fu  chiamato  Capo  fan  Piero, perdo  che'l  giorno  di  detto  fanto  vi  arriuamo . 

Del  Capo  dette  d Or le  ansaci  fiume  delle  barche  ,del  Capo  de  Saluat  ichii&'  della  qualità 
& temperatura  di  quel paefe. 

Dopo  I’Ifola  di  Brion  fino  in  quello  luogo  v'è  buon  fondo  di  fabbione,&  hauedo  fcanda 
gliato  verfo  Garbin  vgualmcnte  fino  ad  arriuar  a terra  per  dnque  leghe  vi  trouamo.15.brac 
cia,&  ad  vna  Icgga.ii.bracda,&  appreffo  la  riua  da  fei  piu  toflo  piu  che  manco  di  buon  fon 
® de.  Ma  perciò  che  volcuamo  haucr  maggior  conofcenza  di  quefli  fondi  petroli  pieni  di  ro- 
che, mettemo  le  vele  baffo  di  in  trauerfo,  di  il  di  feguente  penultimo  del  detto  mefe  il  vento 
venne  d'oftro  di  quarta  di  Garbin  ce  n’andamo  verfo  ponente  fino  al  Martedi  vlrfmo  del 
mefe  al  lcuar  del  Sole  fenza  conofcer  di  manco  veder  terra  alcuna,  eccetto  la  fera  altra- 
montardel  Sole  àchc  feoprimovna  terra  che  pareua  effer  due  1 fole  che  cireftaua  drieto  di 
noi  verfo  Ponente  di  Garbin  intorno  à noue  o dieci  leghe , di  il  detto  giorno  andamo  verfo 
ponente  fino  al  di  feguente  al  lcuar  del  Sóle  intorno.  4 o.  leghe,  di  facendo  quefto  camino 
hauemo  notitiacheiatcrracheci  era  apparfa  come  due  Ifole,  era  terra  ferma  pofta  aOflro, 
Sdroco,&f  Maeftro  tramótana  fino  ad  vn  molto  bel  capo  di  terra, chiamato  Capo  dorleans. 
T utta  detta  terra  è baffo  di  piana, di  la  piu  bella  che  poftìbil  fia  da  veder,picna  di  belli  arbori 
di  praterie,  vero  è che  non  vi  potemo  trouar  porto, pcioche  è tutta  qta  piena  di  fecche  di  fab- 
bioni.Noi  fmótamo  in  parecchi  luoghi  con  le  barche, & tra  glialtri  entramo  dentro, dun  bel 
fiume  di  poco  fondo  di  p qfto  lo  chiamamo  il  fiume  delle  barche, percioche  vi  vedemo  delle 
barche  dhuomini  faluatichiche  trauerfauano  il  fiume,  nè  hauemo  altra  nottua  di  detti  huo- 
mini  faluatichi,pche  I vento  veniua  dal  mare  di  caricaua  la  coffa,  fì  che  ne  cóuéne  ritirar  con 
le  barelle  verfo  le  noftre  naui.  Noi  andamo  verfo  Greco  fino  al  leuar  del  Sole  del  di  feguéte 
primo  di  Luglio  : nel  qual  tempo  le  uoffi  nebbia  sfortuna  perii  che  mettemo  le  vele  baffo 
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fino  intorno  due  hore  auanri  mezzo  di, che’I  tcpo  fi  fece  chiaro, ÒC  ch'haucmo  notiria  di  Ca-  d 
po  d Orleans,  8£  dun  altro  che  nera difcofto fette  leghe  verfo  tramontana  vn quarto  di 
Greco  che  fa  chiamato  Capo  de  Saluarichi.  Alla  bada  di  Greco  di  quefio  capo  circa  vna  me- 
za  lega  v e vna  fecca  òC  banco  di  faflo  molto  pericolofo.  Mentre  quiui  à quefio  capo  eraua- 
mo,  vedemo  vn'huomo  qual  correua  drieto  le  nofire  barche , che andauan  lungo  la  corta, & 
ne  fàceua  parecchi  fcgni  che  douefsimo  ritornar  verfo  detto  capo.  Noi  vedendo  tai  fegni  co 
mindamo  andar  alla  fua  volta, ma  egli  vedendone  venire,  fi  meficà  fuggire, noi  fmontariin 
terra  mettemo  auanri  di  lui  vno  coltello , òC  vna  cinta  di  lana  fopra  vna  barchetta,  ÒC  poi  ce 
ne  ritornatilo  alle  naui, detto  giorno  andamo  circondando  detta  terra  da  noue  ò dieci  leghe 
fpcrando  di  trouare  qualche  buon  porto, il  che  non  fu  pofsibile.Imperoche  come  ho  già  det 
co, tutta  qucfia  terra  c balTa  òC  paefe  circondato  da  gran  fecche, nondimeno  dcfccdemo  quel 
giorno  in  quattro  luoghi  per  veder  gl'arbori  che  vi  erano  belliffimi , ÒC  di  grande  odore , 6 C 
trouamo  ch'erano  cedri, nafii,  pini,  olmi  bianchi,  frafsini,falici,&f  molti  altri  incogniti  a noi, 
tutti  però  fenza  frutto.Le  terre  doue  n5  è bofco,fon  molto  belle, et  tutte  piene  di  pefclli,  vua 
crcfpina  bianca, ÒC  rofla,fraghe,moréte  ÒC  formento  faluatico  come  fegala  che  par  erterui  fta 
to  feminato,&  coltiuato.è  quefta  terra  di  miglior  téperatura,  ch'alcunal  tra  fi  pofsi  veder  e, et 
di  molto  caldo.fi  veggono  molti  tordi , palombi, ÒC  altri  vccelli , in  fomma  non  vi  manca  al- 
tro che  buoni  porri . 

Del  Golfo  chiamato  Santo  Lunario, & altri  Golfi  notabili  & Capi  di  terra.&  della  £ 

qualità  (£7*  bontà  di  quei  terreni » 

. Il  dì  fcguente.x.di  Luglio  noi  fcoprimo  ÒC  conofcemo  teri^tìalla  banda  di  Tramontana 
verfo  di  noi  che  fi  giugneua  con  quella  dinanzi  detta, tutta  circòdata,&  conofcemo  c'hauea 
intorno  * di  profondo  ÒC  tanto  di  diametro, ÒC  lo  chiamamo  il  golfo  Santo 

Lunario, òC  andamo  al  capo  con  le  nofire  barche  verfo  di  Tramontana , ÒC  trouamo  il  paefe 
tanto  baflTo  che  per  fpatio  d’vna  lega  da  terra  non  v'era  piu  che  vn  braccio  di  acqua . Dalla 
banda  verfo  Greco  di  detto  capo  circa  fette , ò otto  leghe  v era  vn’altro  capo  di  terra,  in  mez 
zo  de  quali  v‘è  vn  Golfo  in  forma  di  triangolo  quale  ha  grandissimo  fondo.fit:  quanto  noi 
poteuamo  diftender  la  vifta  di  quello,  elei  reftaua  verfo  greco:  detto  golfo  è circondatodi 
iabbioni  ÒC  luoghi  bafsi  per  dieci  leghe  da  terra  : non  vi  è piu  di  duo  braccia  di  fondo . dopo 
il  detto  capo  fino  alla  riua  dell’altro  capo  di  terra,  vi  fono  Ieghe.xv.  effendo  noi  nel  trauerfo 
di  detti  capi  fcoprimo  vrialtra  terra  ÒC  capo  che  ne  reftaua  da  Tramontana  vn  quarto  di  gre 
co  per  quanto  poteuamo  vedere,  tutta  la  notte  fu  cattiuo  tempo  con 'gran  vento, fi  che  ne 
conuenne  metter  la  cappa  della  vela  fino  alla  mattina  feguente.^.diLuglio  che!  vento  ven- 
ne da  Ponente, ÒC  fumo  portati  verfo  Tramontana  per  hauer  notitia  di  detta  terra  che  ne  re- 
ftaua della  banda  di  tramontana  & greco  fopra  le  terre  balle  fra  le  quali  bade  ÒC  alte  terre  vi 
era  vn  gran  Golfo  ÒC  apertura  di.  55.  braccia  di  fondo  in  alcuni  luoghi,  ÒC  larga  circa. xv.le- 
ghe  per  la  gran  profonditi, & larghezza  ÒC  mutation  di  terre  venimo  in  fperanza  di  poter  p 
trouar  il  pafTaggio,com  è il  paffaggio  de  cartelli.  Detto  Golfo  rifguarda  verfo  greco  leuatc, 
ponente  garbin.  Il  terreno  ch’è  dalla  banda  d’oftro  di  detto  Golfo , è coll  buono  òC  bello  da 
lauorare,  ÒC  pieno  di  belle  capagne , ÒC  praterie , quanto  noi  habbiamo  veduto,  piano  tutto, 
come  faria  vn  lago,8f  quello  ch'é  verfo  di  tramontana  è tutto  paefe  alto  con  montagne  alte, 
piene  di  bofehi  di  legni  altifsimi  &grofsi  di  diuerfe  forti,  tra  gli  altri  vi  fono  molti  belli  ce- 
dri ÒC  abeti  quato  pofsibil  fia  da  vedere, ÒC  badanti  da  far  arbori  di  naui  di  piu  di  .300.  botte, 
ne  vi  vedemo  luogo  alcuno  che  n5  forte  tutto  pieno  di  detti  bofehi, eccetto  che  in  duci  ch'e- 
ra paefe  baffo  pieno  di  praterie  con  duoi  laghi  molti  belli.Il  mezzo  di  quefio  Golfo  è in  gra 
di.47 .ÒC  mezzo  di  latitudine. 

Del  Capo  di  Speranza  della  Staria  di  S .Mart  ino.  & come  fette  barche  dhuommt  faluatichi 

anelati  alla  nofhra  barcha,non  dolendo  ritirar  fi , fpauentart  dal  tirar  de  paf 
(amianti  & di  lancctc fuggirono  con  gran  fretta » 

-, . II  capo  di  detta  terra  d'Óftro  fu  chiamato  capo  di  Speranza  : per  la  fperanza  c’hauemo  di 
trouar  ui  il  paflaggio.  Il  quarto  giorno  di  Luglio  andamo  a lungo  di  detta  terra  dalla  banda 
di  tramontana  per  trouar  porto, ÒC  entramo  in  vn  picciolo  porto  ÒC  ftaria  tutta  aperta  verfo 
Offro, doue  none  alcuno  riparo  di  detto  vento, ÒC  ne  parfe  di  chiamarla  la  Staria  di  S.  Mar- 
tino,^ ftemo  dalli  quattro  di  Luglio  fino  arti.  ìx.  òC  in  quefio  tempo  ch'erauamo  in  detta  fia 

ria 


» 


/ 


1 

PRIMA  RELATIONE  438 

, n-a  andamo  il  Lunedi  fello  del  detto  Mefe  dopo  vdita  la  Melfa  con  vna  delle  noflre  barche 
per  feoprir  vn  Capo#  punta  di  terra, che  ne  era  difcoflo  dalla  banda  di  Ponente  fette, o otto 
leghe,per  veder  verfo  doue  detta  terra  fi  riuoltaua#  eflendo  a mezza  legha  da  la  pu™a  ve' 
demo  duoi  bande  di  barche  d’huomini  faluatichi  die  palfauano  d'vna  terra  all  altra#  erano 
piu  di  quaranta3ò  cinquanta  barche3delli  quali  vna  parte  arnuorono  alla  detta  punta , OC  tal- 
16  in  terra  vn  gran  numero  di  dette  genti  farcendo  vn  gran  rumore,  OC  accennandone  eli  an 
dafsimo  a terra  mollandone  delle  pelli  fopra  alcuni  legni.ma  percioche  non  haueuamo  piu 
<ii  vna  lei  barcha3non  vi  volemo  andare#  nauigamo  verfo  l’altra  banda  ch  era  nel  mare,  el- 
rivedendone  fuggire,  mifero  all’ordine  due  delle  lor  barche  piu  grandi  per  venirci  dneto, 
con  lequali  fi  milero  inficine  dnque  altre  di  quelle  che  vemuano  dalla  banda  del  mare# 
tutti  sappreflorono  alla  noi  tra  barcha  ballando#  facendo  mola  fegm  d allegrezza , OC  di 
voler  la  noftraamicitia,dicendo  nella  lor  lingua  napev  tondamen  assvrtah,»: 
altre  parole  che  non  intendemmo.  Ma  perciò  che  come  habbiam  detto,  non  haucua™°  f* 
non  vna  barcha, non  ci  volerne  fidar  ne  fegni  loro#  li  facemo  legno  che  fi  ntiralToo  . fiche 
non  volfcro  fare, anzi  veniuano  con  fi  gran  furia  verfo  di  noi  che  fubito  ci  c!rcon^^n.^ 
barcha  con  le  lor  fette#  perciò  che  per  fegni  che  li  facemmo, non  volcuano  lontanarti  il  tv 
ramo  duoi  paflTauolanti  di  fopra  di  loro, per  il  che  fpauétati,fi  mifero  a ritornare  verfo  la  det. 
ta  punta  facendo  grandifsimo  rumore.  SC  flati  alquanto  di  nuouo  cominciarono  a venir  ver 
B fo  di  noi  come  prima, doue  approfsimatifi  alla  barcha,  litiramo  con  duoi  lanze  pcr.me 
loro.  La  qual  cofa  li  fece  cofi  gran  fpaucnto,che  cominciarono  a fuggire  con  gran  fretta  che 

PlU  nTomchdcm  ^sfìu^uchiùtntndo  alla  ' Molta  delle  hoki#  li  nojìri  andando  alla  uolta  lorofeefero 
in  terra  luna  parte  & t latra,  & detti  Salitami)!  con  grande  allegre^ 

%a  cominciarono  à trafficar  con  li  'nojìri . 

Il  di  feguentc  parte  di  detti, Saluatichi  vennero  con  noue  lor  barche  alla  punta,  OC  entrata 
della  ftaria  doue  noi  crauamo  forti  cò  lenoftre  naui#  eflendo  auucrtiti  della  lor  venuta, an 
damo  con  le  nollre  barche  alla  punta  doue  efsi  erano,  ma  fubito  che  ne  uiddero,  li  milero  m 
fuga  facendoci  fegni  ch’eranoucnuti  per  trafficar  con  noi  moftrandoci  delle  pelli  di  poca 
mima  con  lequali  lì  ucftono.Similmcntc  noi  li  fecemo  fegni , che  non  uoleuamo  loro  pun- 
io  di  male#  in  fogno  di  qucfto  fmontarono  in  terra  duoi  de  nofln  per  andar  alla  uo  ta  loro, 
& portarli  coltelli  SC  altri  ferramenti  co  vn  cappello  roflo  per  dar  al  lor  Capitano,  fiche  ve- 
dendo efsi  difccflcro  anchor  loro  in  terra  portando  delle  dette  pelli# 
ficarcon  noi  mollrandovna  grande  OC  marauigliofa  allegrezza  d haucr  dclli  detti i le  ra- 
menti#  altre  cofc, ballando  tutta  uia#  facendo  molte  cerimonie,  come  farebbe ^a  d 
gettarti  dell'acqua  del  mare  fopra  il  lor  Capo  con  le  mani , fi  che  ci  dcttero  qmnto  haueua- 
nonon  r itenendofteofa  alcuna,  di  forte  che  conuennero  ritornar  tura  nudi#  a fecerole- 
C eno  chc’l  di  feguente  ritornarebbero#  porterebbeno  dell'altrepelli.  • . .. 

Come  battendo  l,  nollri  mandati  duoi  hùcmin,  iti  terracon  mercanta  tennero  da  )ooJaluattcfH 
con 'rande  aUegrc*xa:della  qualità  di  quelpaefe  & quello  produco#*  del  Golfo 
chiamato  il  Golfo  del  calore . 

Giouedi  otto  del  detto  mefe,  perche!  vento  non  era  buono  da  vfeir  fuoracon  le  naui, 
mettemo  all  ordine  le  noflre  barche  per  andar  à feoprir  detto  Golfo , &C  corremo  quel  gio  - 
no. leghe  perdi  dentro.  Il  di  feguentc  hauendo  buon  tempo  nauigamo  imo  a mezo  gior 
no, nel  qual  tÉpo  hauemo  cognoìcenza  di  gran  parte  del  detto  Golfo#  come  fopra  le  terre 
bafle  vierano  dell  altre  terre  con  altre  montagne, ma  vedendo  che  non  v era 
no  cominciamo  à ritornarcene  facendoli  nollro  camino  lungo  detta  cofta  # namga  _ ^ 
vedemo  de  Saluatichi  che  ftauano  fopra  la  riua  d’uno  lago  eh  c fopra  le  terre  bafle, ìqualil fece 
nano  parecchi  fuochi  OC  fumi.  Noi  vi  andamo  &f  trouamo,che  vi  era  vn  canale : di  mare : che 
entra  ua  in  detto  lago#  mettemo  le  dette  noflre  barche  ad  vna  delle  nue  d detto  canateXi 
faluatichi  vennero^  Àoi  con  vna  delle  lor  barche , 8C  ci  portorono  pezzi  dilupi  marmi  cot- 

o,  Uqnali  meffero  fopra  legni  ,«pofm  fi  ritirarono  figafficandoacheccb 

mandamo  duoi  huominiin  terra  con  manerctte,coltelU,  corone  & altra  mercantia , della 
qual  cofa  molto  sallegrorono#  fubito  vennero  in  frotta  alla  nua  doue  crauamo , conlelo 
barche  portando  pelli  dC  altre  cofe  che  haueuano  p hauer  delle  noflre  mercantie , a erano 
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piu  di  trecento  fra  huominiEdonne  E putti.  E parte  delle  donne  che  no  paflorono  vede-  jy 
uamo  die  ftauano  fino  alle  ginocchia  nel  mare, ballando  E cantando. l'altrc  c haueano  patta 
to  doue  noi  erauamo,veniuano  domefticamente  da  noi  fregandoci  le  braccia  con  le  lor  prò 
prie  mani, E dipoi  le  alzauanoverfo  il  cielo  ballando  E facendo  parecchi  fegni  d'allegrez- 
za ,E  talméte  fì  afsicurorono  co  noi,  che  alla  fin  trafficamo  di  mano  in  mano  di  rutto  q uello 
che  haueano , di  modo  che  non  gli  rimafe  altro  che  i corpi  nudi , percioche  ne  dettero  tutto 
quello  che  haueano, che  fu  cofa  di  poca  valuta.  Noi  conofcemo  che  quelle  genti  fàcilmente 
li  conuertirebbono  alla  noftra  fede,  vanno  d'un  luogo  all’altro,  viuendo  col  pigliardepc- 
fd, al  tempo  ch  e lafciano  di  pefeare  g fua  munitioe.  La  loro  terra  è piu  calda  che  non  è il  pae- 
fe  di  Spagna, E la  piu  bella  che  pofsibil  fìa  di  vedere,tutta  eguale  E conforme , ne  v’è  luogo 
coli  piccolo  doue  non  lìa  Arbori(anchor  che  fiano  fabbioni)E  che  non  fìa  pieno  di  formen 
to  faluatico  c’ha  la  fpiga  come  fegala , il  grano  come  ucna,E  di  pcfelli  tanto  fola  , come  le  vi 
futtfcrojftati  feminati  E coltiuati,vua  crcfpina  bianca  E rolfa , fraghe,  morete , rofe  rofTe  E 
bianche  E altri  fiori  di  foaue  E grande  odore . Similmére  fonui  molte  belle  praterie  E buo- 
ne  herbe  E laghi  doue  è copia  grande  di  falmoni.chiamano  vn  mansretto  in  lor  lingua 
cochi,8C  vno  coltello  baco  n.Noì  chiamamo  quel  golfo, il  golfo  del  Calore. 

Di  yrìdltrd  ridi  ione  di  Sdludticht , & de  cojìumi  & l'iuerc  & uejìir  loro . 

Eflendo  noi  certi  che  non  vera  paflaggio  per  detto  Golfo  faccmo  vela,  E ci  partimodi 
detta  Staria  di  fan  Martino, la  domenica  dodici  di  Luglio  per  andar  à cercar,  E feoprir  piu  ol  £ 
tra  di  detto  golfo,  & andamoverfo  leuanteà  lungo  di  detta  cofh  intorno  da.  ìS.lcghc  fino 
àCapo  di  prato  doue  trouamo  il  flutto  molto  grande  con  poco  fondo , E il  mare  fortuna* 
toper  ilche  ci  conuennc  ritirarci  à terra  fra  detto  Capo  E vna  Ifolaverfo  Ieuantc  intorno 
vna  lega  da  detto  Capo, E quiui  buttamo  leanchore  per  quella  notte.  La  mattina  feguente 
faccmo  vela  per  voler  circondar  detta  coffa,  qual  è poftaverfo  tramontana  E greco,  ma  ci 
foprauenne  il  vento  tanto  contrario  E impetuofo  che  ci  bifogno  ritornar  d onde  erauamo 
partiti.quiuifiemo  tutto  il  detto  giorno  fino  all’altro|  di  feguente  chefacemo  vela,  Eveni- 
rlo à mezzo  d'vn  fiume  difeofto  verfo  tramontana  cinque, ò fei  leghe  da  detto  Capo  di  Pra- 
to:E  ftando  noi  per  trauerfo  il  fiume,dinuouohauemo  vento  contrario  con  gran  caligine 
E ofcuritàjfì  che  ci  conuenne  entrar  in  detto  fiume  il  martedi  alli.14.  di  detto  mefe , E ci  fer- 
riamo nell'entrata  fino  alli.  1 d.  afpcttando  che  veniffe  buon  tempo  per  potere  vfeire , ma  il 
detto  giorno  alli.  1 6.  che  fu  il  giouedi  il  vento  crebbe  di  tal  forte  che  vna  delle  noftre  naui 
perfe  vn'anchora,per  ilche  ci  conuenne  andar  piu  auanti  in  fu  detto  fiume  fette  ò otto  leghe 
in  vn  buon  porto  E fondo,  ch’erauamo  andati  à cercar  con  le  dette  noftre  barche, E perii 
cattiuo  tempo, fortuna  E ofcuritàchefeceftemo  in  detto  porto  E fiume  lino  alli.z?.  fenza 
potere  vfeire , fra  quefto  fpatio  vedemo  gran  moltitudine  di  huomini  Saluatichi,che  pefea- 
uano  fgombri , de  quali  ve  n'è  copia  grande.Le  barche  erano  intorno  à.4o.E  le  perfone  tra 
hnomini,dc>ne,Eputtipiudizoo.qualidipoic'hebbero  vnpoco  praticato  à terra  con  noi,  F 
veniuano  domefticamente  all'orlo  delle  noftre  naui  con  le  fue  barche.Noi  li  donamo  de  col 
celli, corone  di  vetro , pettini , E altre  cofe  di  poca  valuta , delle  quali  faceuano  infiniti  fegni 
d'allegrezza  leuando  le  mani  al  cielo  E cantando  E ballando  dentro  le  loro  barche , quefti 
pollono  veramente  effer  chiamati  Saluatichi,  imperoche  piu  pouera  gente  non  c al  mondo, 
ne  credo  che  tutti  infìeme  haueftero  la  valuta  di  cinque  (oidi,  eccetto  che  le  barche  Ererì:- 
vanno  del  tutto  nudi  da  vna  picciola  pelle  infuori,cò  laquale  fì  cuoprono  le  parti  vergogno 
(è  del  corpo,  E alcune  vecchie  pelli  che  fi  gettano  fopra  à trauerfo.  Non  fono  punto  della 
natura  E linguaggio  de  primi  che  trouamo  : portano  la  tefta  rafa  tutta  quata, eccetto  che  vn 
fiocco  di  capelli  nel  piu  alto  del  capo, che  lafciano  crcfcer  lungo  quàto  vna  coda  dicauallo, 
qual  ligano  fopra  il  capo  in  vn  groppo  con  cordelle  di  corame.Non  hanno  altra  habitatione 
che  fotto  le  dette  barche , quali  rouerfano , E fotto  di  quelle  fì  diftendono  fopra  la  nuda  ter- 
ra:mangiano  la  carne  quafi  cruda, folamente  la  fcaldano  vn  poco  fopra  le  bronze/imilmen- 
teilpefce.noi  andamo  il  giorno  della  Maddalena  co  le  barche  doue  effi  fta  uano  fopra  la  ri- 
uadel  fiume, E defeendemo  liberamente  in  mezzo  di  loro, della  qual  cofa  moftrarono  alle- 
grezza grande,  E fì  mifero  tutti  gli  h uomini  à cantar  E ballar  in  dua,ó  tre  bande,fàcendo 
gran  fegni  di  allegrezza  per  la  venuta  noftra.  haueuano  fatto  fuggir  le  donne  giouani  den- 
tro del  bofro, eccetto  che  due  ó tre  ch’erano  reftate  con  loro,  à ciafcuna  delle  quali  demo  vn 
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A pettine  Se  vm  campanella  di  fragno, delle  quali  hebbero  grande  allegrezza  ringratiando  il 
Capitano, fregandoli  le  braccia  Se  il  petto  con  le,ppriemani.Gli  huomini  vedendo  c'haueua 
mo  donato  prefenti  à quelle  ch’erano  reftate,  fecero  venir  quelle  eh  erano  fuggite  nel  bofeo, 
accioche  hauellcro  ancho  loro  quanto  le  altrc.erano  quefre  da  circa  venti  donne, lequali  tut- 
te in  vn  groppo  11  mifero  fopra  detto  Capitano  toccandolo  Se  fregandolo  con  le  mani  fecon 
do  la  loro  vfanza  di  accarezzare, qual  dette  à ciafcuna  vna  picciola  campanella  di  fragno  di 
poca  valuta , Se  fubito  (1  mifrro  inficine  à ballare, dicendo  molte  canzoni.  Noi  vi  trouamo 
gran  quantità  di  fgombri  di  edi  haueuano  pigliati  à riua  prefloda  terra  con  certe  reti  che 
tanno  à polla  per  pefcarc,  di  filo  di  canape  che  nafee  in  quel  paefe  douc  frano  d’ordinario,  im 
peroche  non  vengono  al  mare  fr  non  in  tempo  del  pefeare,  fecondo  ch’io  intefì.  Umilmente 
nafceui  del  miglio  groflò  come  pcfrlli  limile  à qllo  che  nafee  nella  terra  del  Brefil,qual  man- 
giano in  vece  di  pancine  haueuano  gran  copia , Se  lo  chiamano  nella  lor  lingua  kapaige. 
hanno  fìmilmente  delle  pruni, che  leccano , come  faciamo  noi  per  1 inuerno  Se  le  chiamano 
honesta.Dc  fìch  i ancho, nod,  pomi  & altre  frutte, & faucchc  chiamano  sa  HV,lenod 
ca  h eh  ya  , li  fichi  * lipomi  * frveniua  loro  mofrrara  qualche  cofa , quale 
non  habbino,ne  Tappino  ciò  che  fi  fra, frodando  la  iella  dicono  nohda,  che  voi  dire  che  no 
ne  hanno  Se  non  fanno  che  cofa  fìa:di  quelle  che  hanno  ci  mofrrauano  il  modo  di  acconciar- 
le^ anche  come  crefcono  con  fegni.  Nò  mangiano  cofa  alcuna  doue  fra  gufro  di  falc.  Sono 
B grandifsimi  ladroni, che  quanto  pofrono  rubbano. 

Come  li  noflrt  piantarono  una  gran  Croce fopra  la  punta  del 'l entrata  del  porto , et  uenuto  il  Capitano  di 
quei  Saluaticbi  dopo  un  lungo  fermone finalmente  acquetato  dal  nojlro  Capitano  rimaje  con' 
tento  chcduot  fuoi figlino  li  onda  (fero  con  lui, 

Alli.14.del  detto  mefe  faccmo  far  vna  croce  alta  treta  piedi,  8e  fu  fatta  in  prefenza  di  mol 
ti  di  loro  lòpra  la  punta  dell  entrata  di  detto  portomel  mezzo  della  quale  mettemo  vno  feu- 
do rilcuaro  con  tre  fiori  di  Giglio, Se  fopra  vna  fcrittura  intagliata  nel  legno  in  lettere  maiu- 
frule, doue  era  ferino,  vive  le  roy  de  france.  dipoi  la  piantamoin  Tua  prefrntia 
fopra  la  detta  puta,laqual  riguardauano,nel  farla  & pia  ntarla:&f  haucdola  poi  Ieuata  in  alto 
ci inginocchiamo  tutti  con  lemangiunteadorandolaauantidiloro,&lifacemofegno,ri- 
lguardando&  inoltrandoli  il  cielo,  che  da  quella  pendeua  la  nofrra  redentione,  della  qual 
cofa  lìfecero  grandifsima  admiratione  voltandoli  fra  loro  & poi  riguardandola  detta  cro- 
cc.Ma  c (Tendo  noi  ritornati  alle  noftr£.  naui  venne  il  Capitano  loro  veftito  d una  pelle  vec- 
chia d orfo  negro  in  vpa  barca  con  tre  Tuoi  figliuoli  Se  vn  luo  fratello , quali  non  s’accoftoro- 
no  tanto  appreflò  la  ripa  come  erano  foliti,  Se  d fece  vn  lungo  fermone  mofrrandod  detta 
croce , Se  tacendo  il  fegno  della  croce  con  due  dita,  poi  ci  mofrraua  la  terra  tutta]  intorno  di 
noi,comefe  hauefre  voluto  dire  che  tutta  era  fua,&  che  noi non  doueuamo  piantar  detta 
C croce  fenza  Tua  licenza . Hauendo  egli  finito , li  moftramo  vna  manara  fingendo  di  voler- 
gliela dar  in  cambio  della  Tua  pelle, à che  egli  attefe,&  coli  à poco  à pocojs'accofto  à riua  delle 
nofrre  naui. Ma  vn  de  nofrri  compagni  ch'era  dentro  il  batello  mette  la  mano  fopra  la  barca 
SC  fubito  falto  dentro  con  duo  6 tre  altri, Se  fubito  lo  eonfrrinfero  ad  intrar  nelle  naui.del  che 
refroron  tutti  attoniti,ma  immediate  il  Capitano  gli  alTìcuro  che  non  harebbero  male  alcu- 
no, moftrado  loro  gran  fegno  di  amoreuolezza , facendoli  mangiare  Se  bere  con  grande  ac-' 
coglicnza.Dipoi  li  fu  inoltrato  con  fegni, che  detta  croce  era  fiata  piantata  per  far  dar  fegno 
Se  cognofccza  come  fr  hauefre  da  entrar  in  detto  porto, et  che  noi  volcuamo  ritornare  quiui 
pretto, Se  porteremo  delli  ferramenti, Se  dell’altre  cofe , Se  chevoleuamo  menar  con  noi  dua 
de  Tuoi  figliuoli^  che  dipoi  li  ritorneremo  in  detto  porto,  Se  coli  veftimo  duoi  de  detti  Tuoi 
figliuoli  di  due  camicie  Se  faq  di  colore,  Se  berrette  rotte,  mettendo  à ciafcunovna  cate- 
nella di  ottone  al  collo, delle  quai  cofe  fi  contentarono  molto , Se  dettero  li  fuoi  vecchi  pan- 
ni à quelli  che  ritornauano  indrieto,poi  donamo  alti  tre  che  rimandamo  à ciafruno  vn  mana 
retto, 8e  de  coltelli, del  che  hebbero  allegrezza  grande.  Ettendo  coftoro  ritomari  à terra , SC 
detto  le  nuoue  à glialtri, circa  à mezzo  di  ritornarono  fei  barche  à riua  della  naue  con,  5.6. 6* 
huominipervna,qualiveniuano|,perdir  à dio  alliduoic’haueuamoritenuri,  Se  liporto- 
rono  del  pefee, facendoci  molte  parole  che  non  intendeuamo  con  dimofrrard  che  non  leue- 
rebbono  via  detta  croce. 


Come  1 
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Come  partiti  dal  porto  fcpr adetto  facendo  il  cammino  dritto  quella  cojla  andarono  à cercar 
la  terra  ch'era  pojla  uerjo  Scirocco  & Maestro . 

Il  di  feguente.  z 5.  di  detto  mefe  fi  leuo  buon  vento, & ci  partimo  dà  detto  porto, Si  effon- 
do noi  fuora  del  detto  fiume  andamo  verfo  Greco  leuante.lmperoche  dopo  l’entrata  di  det- 
to fiume  la  terra  è tutta  circondata , Si  fa  vn  Golfo  in  forma  d un  mezzo  circolo, donde  dalle 
noflre  naui  vedeuamo  tutta  la  colla, drieto  laqual  facendo  il  camino  venimo  à cercar  la  terra 
ch'era  polla  verfo  Scrocco  et  Maeftro, il  pareggio  della  quale  era  diflantc  dal  detto  fiume  da 
venti  leghe. 

Del  Capo  di  Santo  aluife  & Capo  di  Memor  anfi , & d alcune  altre  terre:  & come  una 
delle  nostre  barche  toccò  un  fcoglio,&  fubito pafsò  oltre , 

Dopo  il  Iunedi.z7.efiendo  il  Sol  g tramontare  andamo  lungo  detta  terra, come  detto  hab 
biamo, porta  à Sciroco  Si  Maeftro  fino  al  mercoledì'  che  vedemo  vn'alcro  capo,doue  la  terra 
incomincia  à voltarli  verfo  Ieuate  Si  andamo  lungo  di  quella  da.  pieghe,  Si  dapoi  detta  ter- 
. ra  comincia  à voltarfi  verfo  tramótana,  & à tre  leghe  di  detto  capo  v'é  di  fondo.  14.  braccia  à 
piombo,  il  forzo  di  dette  terre  fono  piane , Si  le  piu  nette  Si  feoperte  da  bofehi  dubbiamo 
trouato  ne  veduto, con  belle  praterie  Si  càpagne  verdiffime.  detto  capo  fu  chiamato  Capo 
di  Santo  Aluife , gcioche  in  detto  giorno  era  la  fua  feda  : Si  è in  gradi.4  9.  Si  mezo  di  latitu- 
dine Si  in  longitudine  * ,11  mercordi  da  mattina  noi  erauamo  verfo  leuante  di  detto  ca 
po, Si  andamo  verfo  Maeftro  per  accollarci  à detta  terra  ch'era  quafi  notte , 8l  trouamo  che 
la  rifguardaua  Tramontana  Si  Oftro:dopo  detto  Capo  Santo  Aluife  fino  ad  vn’altro  chia- 
mato Capo  di  Memoranti  circa.if.leghe  la  terra  comincia  à voltarfi  verfo  Maeftro  .Noi  vo- 
lemo  fcandagliar  il  fondo  da  tre  leghe  incomoda  dettoCapo,manonvelo  potemo  trouar 
con.150. braccia, pur  andamo  lungo  di  detta  terra  circa  da.  lo.leghc  fino  alla  latitudine  di.50. 
gradi.  Il  fabato  feguente  primo  d'Agoftoalleuardel  Sole  hauemo  notitia  3 l villa  d altre 
terre  che  ne  reftauano  verfo  tramontana  Si  greco, lcquali  erano  alcifsime  Si  ragliate, Si  pare- 
uano  montagne , fra  lcquali  v'erano  dell'altre  terre  baffo  con  bofehi  Si  fiumi.  Noi  andamo  i 
torno  dette  terre  tanto  d una  banda  quanto  dall  alrra  tirando  verfo  Maeftro  per  veder  s era 
golfo  ò ver  palfaggio  fino  alli  cinque  del  detto  mefe.  dall’una  terra  all’altra  vi  fono  circa.t*. 
leghe, & il  mezzo  è in  cinquanta  Si  vn  terzo  gradi  di  {ancudine.  Si  hauemo  difficulca  gràde 
di  poter  andar  auanti  piu  di  leghe  cinque  per  li  venti  grandi  8C  marea  contraria  ch'iui  regna- 
no,Si  non  fumo  auanti  piu  di  quelle  cinque  leghe  di  doue  fi  vedeua  facilmente  la  terra  dal- 
l'un canto  all'altro, qual  comincia  à slargarli.  Ma  perche  non  faccuamo  altro  che  difeader  Si 
andar  fotto  vento,  però  ce  n'andamo  verfo  terra  per  volerci  condur  fino  ad  vn’altro  capo  di 
terracheèverfoI'OftrOjCh'erailpiuda  lunge  Si  piu  in  fuora  verfo  il  mare  chepotefsimo  ve 
dere,diftate  intorno  quindici  leghe  : ma  effondo  giunti  quiui  trouamo  ch'erano  rocche,  fallì 
dC  fondo  di  fcogii,ilche  non  haueuamo  trouato  in  tutti  li  luoghi, nelli  quali  auanti  fiamo  fla- 
ti verfo  Olirò  dopo  il  Capo  di  San  Giouanni.Sl  in  quell'hora  v era  la  marea  che  contra  ven- 
to d portaua  verfo  Ponente,  di  forte  che  nauigando  lungo  la  detta  colla  vna  delle  noftre 
barche  toccò  fopra  vn  fcoglio  Slfubito  pafsò  oltre,  ma  ci  conuenne  tutti  fallar  fuori  per 
metterla  à feconda  della  marea. 


Come  confutato  quel  ch'era  piu  efpedtcnteà fare  deliberarono  di  rjt  ornar fi}dcl  deflr etto  nomi' 

nato  San  Pietro ,&  del  Capo  di  T lennor . 

Hauendo  noi  nauigato  lungo  detta  colla  due  hore  in  arca,  ecco  che  la  marea  comintiò 
i venirci  incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  poflìbile  con  treded  remi  andar  innan- 
zi la  lungezza  d'un  tratto  di  pietra, fi  che  ci  conuenne  lafdar  dette  barche  Si  parte  della  gen- 
te per  guardia,  Si  andar  per  terra  dieci, ò dodici  huomini  fìnoà  detto  Capo, doue  trouamo 
che  detta  terra  comincia  à inchinarli  verfo  Garbin.ilche  hauendo  veduto  ritornati  alle  no- 
ftre barche  ce  ne  venimo  alle  naui  quali  erano  à vela,fperando  fempre  di  poter  andar  innan- 
z^ma  erano  difeadute  di  piu  di  quattro  leghe  fotto  vento  dal  Iuogho  doue  le  haueuamo  la- 
rdate,doue  effondo  noi  giunti,congregamo  inficine  ruttili  Capitani,marinari  maeftriSl  c5 
pagni  p hauer  I'auuifo  S l opinione  di  quel  ch'era  piu  efpediète  di  fàre.Ma  dipoi  che  l'un  do- 
po l'altro  hebbe  detto, cófìderato  ebei  venti  gradi  da  leuante  comindauano  à regnar  Si  fof- 
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A fiare,&  il  flutto  era  tanto  grande  che  nò  fàceuamo  altro  tutta  hora  che  difendere,  &f  che  non 
erapofsibilcal  prefentedi  guadagnar  colà alcuna, & le  fortune  cominciauanoà  regnar  in 
quel  tempo  alla  terra  nuoua  ,&  erauamo^olto  da  lungi,  ne  fapcuamo  li  pericoli  che  retta-'  , • 
uano  nel  ritorno, S>C  pero  eh  era  tempo  di  ririrarlì,  ouero  fermarli  quiui  per  tutto  il  retto  del 
lanno,  oltre  di  ciò  difcorreuamo,chelèvnamutation  de  venti  da  tramontana  ne  pigliaf- 
fe , non  faria  poffibile  di  partirfi  . Iequali  opinioni  vdite  8C  confidcrate  dclib  eramo  al  tutto 
metterai  in  via  di  ritornare»  Et  pcrdoche  nel  giorno  di  San  Pietro  noi  entramo  in  detto  di- 
fetto pero  chiamamo  il  dettretto  San  Pietro, doue  hauendo  fcandagliato  in  molti  luoghi, 
trouamo  in  alcuni  cento  cinquanta  braccia , in  altri  cento,  appretto  terra  fettanta  col  fon- 
do netto , dopo  detto  giorno  fino  al  mercoledì  hauemo  vento  profpero  dC  grande  che  cir- 
condamo la  detta  terra  di  tramontana  ,lcuante,  Scirocco,  Ponente  & Maelho,chc  tal  è il 
fuo  fìto , eccetto  vna  lunghezza  di  vn  capo  di  terre  batte  eh  c piu  voltata  verfo  Scirocco  di- 
feofto  intorno  à venticinque  leghe  da  detto  ttretto:in  quello  luogo  vedemo  de  fumi  chela 
gente  di  detto  paefefàccua  fopra  il  detto  capo, ma  perrioche  il  vento  ne  fpingeua  verfo  la 
cotta , non  ci  accoftamo , 6C  loro  vedendo  che  non  ci  accottauamo  vennero  due  barche  con 
dodici huomini  in  circa, quali  s atollarono  alle  noftre  nauicofi  liberamente, come  fefof- 
fero  Ilari  Franceli,&  ne  dettero  ad  intendere  che  veniuano  dal  golfo  grande , Od.  ch'era  Ca- 
pitano fuoTicnnot,qual  era  fopra  quel  capo  facendone  fegni  che  fi  ritirauano  nel  loro  pae-j 
fe,  donde  noi  con  le  nauicrauamo  partiti,  Sacrano  carichi  di  pefci.Noi  chiamamoil  detto 
capo  Capo  di  Ticnnot.Dapoi  detto  capo  tutta  la  terra  è polla  verfo  Leuantc,  Scirocco, 
Ponente &maettro,&  tutrequette  tere  fono  batte,  belle, tutte  circondate  di  fabbioni,do- 
ue  c il  mare  con  paludi  &C  fecchc  per  fpatio  diventi  leghe,  & poi  comincia  la  terra  à vol- 
tarli di  ponente  à leuantc  & grcco:tutta  quanta  circondata  da  Ifolc  difeottoda  terra  circa 
due  ò tre  leghe , ncllequali  p qllo  che  ne  parfe  vi  fono  delle  fecchc  pericolofe  piu  di  quattro . 
ò cinque  leghe  longi  da  terra. 


Come  olii  none  dst *oflo  entrarono  dentro  Bianco  Sabbione alli  cinque  di  Settembre 


arriuorono  al  porto  San  Maio. 


Dopo  detto  mercoledì  fino  al  fabato  hauemo  vento  grande  da  G^rbin  che  ne  fece  tirar 
verfo  greco  lcuante  6C  arriuamo  quel  giorno  alla  terra  di  leuante  di  terra  nuoua  Ira  le  Gran- 
ge dC  Capo  doppio, quiui  cominciòil  vento  da  Lcuante  con  fortuna,  con  impeto  grande, 
per  fiche  voliamo  il  capo  verfo  Maeftro&  tramontana  per  andar  à veder  la  banda  di  tra- 
montana che  c (come  detto  habbiamo)tutta  circondata  d’ifolc,  SC  ettcndo  pretto  dette  Ifole 
Sterra  fi  cambiò  il  vento  & venne  daoftro,cheneconduffe  dentro  detto  gol  lo,  fi  eh  e il  di 
fcguentc  alli  noue  d Agofto  entramo  dentro  Bianco  fabbione  per  lo  Dio  gratia,&  quello  è 
quanto  habbiamo  fcopcrto. 

Dipoi  atti  quindici  d Agofto  la  fetta  deH’attiintione  della  Madonna  ci  partimo  di  confcr- 
ua  dal  porto  di  Bianco  fabbione  dopo  c hauemo  vdita  la  metta, & confelicc  tempo  ce  ne  ve- 
nimo  fino  à mezzo  il  mare  ch  e tra  la  terra  nuoua  dC  Bcrtagna , nel  qual  luogo  corremo  tre 
giorni  continui  con  fortuna  grande  5C  con  venti  da  leuantc, la  qual  pero  con  l'aiuto  8C  laude 
diDiofopportamo,etdipoi  hauemo  tempo  buono,  di  forte  chcalli  cinque  di  Settembre  nel 
detto  anno  arriuamo  al  porto  San  Maio  donde  erauamo  partiti. 
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Iddio 

li  Sole 

Ideila 

Cielo 

Giorno 

Notte 

Acqua 

Sabbione 

Vela 

Tetta 

Gola 

Nafo 

Denti 

Vnghie 

Piedi 

Gambe 

Morto 

Pelle 

vergognofe 

Quello 

Vn  manaretto 

Molue  pefee 

Buon  da  mangiar 

Carne 

Amandole 

Fighi 

Oro 

Il  membro  naturai 
Vnarco 
Latone 
La  fronte 
Vua  piuma 


Linguaggio  della  terra  nuouamcntc  (coperta 
chiamata  lanuoua  Francia» 


\nr.' 


Mi  r. 


ifnez 

Luna 

cafmogan 

furoe 

\ 

Terra 

conda 

carnet 

Vento 

canut 

Pioggia 

onnofeor» 

aiagla 

' I _ 

Pane 

cacacomy 

ame 

Mare 

amet 

eftogaz 

l •!  1 • 

Naue 

cafaomy 

aganie 

Huomo 

vndo 

agonaze 

ÌÌlJi>  Q Z}\ 

Capelli 

hochofco 

conguedo 

Occhi 

ygata 

heche 

hehonguefto 

rh  oq ■•‘j'-èrr :• 

Bocca 

hefangue 

agetalcu 

f ■>  ci.*;  i .. 

Orecchie 

hontafeo 

Braccia. 

agefcu 

ochedafco 

*i1'à *#fl T' 

Donna 

enrafefco 

anoudafeo 

"7  # i**^"**  4 

Mallato 

alouedeche 

amoedaza 

_ - m!  q 

Scarpe 

atta 

aionafea 

oufeozon  uondico 

f 

Vna  pelle  da  coprirle  para 

yca 

Panno  rotto 

cahonera 

afogne 

* • » t # r"j  ^ * 

Coltello 

agoheda 

gadogourfere 

Sgombro 

Quefande 

agcdoncra 

Noci 

cahcya 

anougaza 

T* ^ 

Pomi 

honetta 

afeonda 

v * V 

Fauc 

falle 

henyofeo 

aiTegnega 

• r ff  r,- 

Spada 

achcfco 

r?^  f}z±Zr* 

Vna  Frezza 

cactta 

aignetaze 

Arbore  verde 

haueda 

anice 
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i BREVE  ET  S VCCINTA  NARRATfONE  DELLA 

nauigation  fatta  per  ordine  dclaMaeftà  Chrifb'aniflimaall’Ilblcdi  Cana* 
da,  Hochclaga,  Saguenai  8c  altre,  al  preferite  dette  la  nuoua  Francia 
con  particolari  coftuini,&:  cerimonie  de  gli  habitanti  ♦ 

Ell'anno  del  Signore  m.  d.  xxxv.  la  Dominica  di  Pafqua  di  Penteco- 
ile  alti,  itf  .del  mefe  di  maggio  di  comadamento  dclCapitano  laeques  Car- 
ticr , Se  di  comune  confarlo  ci  confettatilo  rutti deuotamente  Se  commu- 
nicamo  infieme  nella  chicfa  epifcopale  di  fan  Maio . Se  dopo  Riceuuto  11 
Santo  Sacramento  entrati  nel  choro  di  detta  ciucia  per  prefcntarci  al  con- 
fpetto  del  Rcucrcdifs.padrc  in  Chrifto  Mòfignor  di  San  Malò,ilquale  in 
liabitoepifcopalecidette  laiua  benedittionc.il  mercorcdifcgucteà.19.  di 
maggio  IcuoiTi  buono  Se  còucnientc  vento,  penlchc  faccmo  vela  con  tre  nau<,  cioè  la  gradc 
Hcrmina  di  portata  di  cento  in  cenroucnti  botte , nella  quale  era  il  detto  Capitano  Genera- 
le , Si  per  patrone  mefler  Thomas  Frofmont, Claudio  di  Ponte  Briand  figliuolo  del  Signo- 
re di  Montceucl , Se  Coppiere  di  Monfignor  lo  Dolfino , Carolo  della  Pommcrayes, Gio- 
ii uan,Poullct  Se  altri  gcntilhuomini.Nella  fecòda  chiamata,  la  picciola  Hermina  di  portata  di 
felTanta  botte  era  Capitano  fotto  detto  Cartier , Mace  Salobcrt,&  mefler  Guilielmo  il  Ma- 
rie . Nella  terza  nauc  chiamata  Hcmcrillon  di  portata  di  quaranta  botte  in  circa, era  Capita 
no  mefler  Guilielmo  il  Breton  ,Se  mefler  lacomo  Maingare.Nauigamo  dunque  con  buon 
tempo  fino  alti  venti  del  detto  mefe  di  Maggio,  nel  qual  voltofli  il  tempo  in  fortuna  8e  tem- 
pefla,la  quale  con  venti  contrari)  Se  obfcurna  ci  duro  tanto  quanto  mai  habbino  patito  na- 
ui  che  paflafero  il  mare, fenza  mai  punto  acquetarli . di  forte  chcalli  venticinque  di  Giugno 
u per  il  detto  cattiuo  tempo  Se  obfcurita  cipcrdctnotuttetrelcnauidivifla,nepiu  fentimo 
nuoua  l’vna  dell'altra  lino  alla  terra  nuoua,  doue  haueuamo  limitato  di  trouarci  infieme. 
dapoi  che  ci  perdemo  fumo  con  la  naue  generai  per  il  mar  hor  qua  hor  la  battuti  da  contrari) 
venti  fino  alti  (ètte  di  Luglio, nclqual  di  arriuamo  alla  terra  nuoua  et  fmonramo  nel'!  fola  det 
la  delli  Vccclli , laqual  c dittante  dalla  terra  grande.  44 . leghe . Qycrta  Ifola  è tanto  piena 
divccelli,che  tutte  le  nauidi  Francia  facilmétepotrcbbono  caricacene,  & nondimeno  nò 
fi  conofcerebbe  eflcrne  flato  tolto  pur  vno . noi  ne  pigliamo  due  barche  piene  per  parte  d©* 
le  vettouaglie  nofirc . Ella  Ifola  è nella  cleuatione  del  polo  di  gradi . 49 . minuti.40.  Alli.8. 
de!  detto  mefe  faccmo  vela,  Se  con  buon  tempo  venimo  al  porto  di  Bianco  fabbione,  qual 
è nel  golfo  detto  de  Cartelli,  nelqualc  haueuamo  determinato  di  afpettarci,S£f  trouarci  infic- 
ine alli.  15 . del  detto  mefe . lui  dunque  rtemo  afpcttando  li  compagni  noflri  cioè  le  altre  na> 
C ui  fino  alli.ió.nclqual  di  amendue  arriuorono  infieme.giunti  che  furono  li  compagni  met> 
temo  ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua , Se  Icgne  Se  altre  cofe  ncceflarie . Se  da  poi  alli . zp . 
del  detto  mefe  fui  ponto  dell'alba  faccmo  vela , per  pattar  piu  oltra , Se  nauigando  lungo  di 
quella  corta  di  tramontana  laqual  corre  verfo  greco  lcuante,&  ponente  garbino  fino  à 
vn’hora  Se  mezza  di  notte  intorno  Se  allhoraamainamoper  trauerfodiduc  Ifole  quali  fi 
dirtedono  fuora  piu  che  l altrc  Ifole  che  chiamamo  di  San  Guiglielmo  dittante  intorno  ven- 
ti leghe , Se  piu  dal  porto  di  Brett . Tutta  quefia  corta  dalli  Cartelli  fin  qui  è porta  verlo  Le- 
uanteponente  greco,  Se  garbino  hauendo  per  mezzo  parecchie  IiòleStf  terre  tutte  Aerile 
&e  faflofe  fenza  alcun  terreno  ne  arbore , da  certe  valli  infuori . 11  feguente  di  penultimo  del 
detto  mefe  andamo  verfo  Ponente  per  haucrnotitia  di  altre  Ifole  che  ne  rertauanodifcoflo 
in  torno,  iz. leghe  è mezza  tra, le  quali  è vna  rtaria  grade  verfo  Tramontana  tutta  piena  d'ifo 
le  de  golfi  grandi  doue  par  che  fiano  parecchi  buoni  porti, Se  le  chiamamo  Ifole  di  fanta  Mar 
tha . fuora  delle  quali  intorno  da  vna  lega  c mezza  in  mare  vièvnafeccamoltopericolofà 
doue  vi  fono  quattro  ò cinque  feogh  che  reftano  perii  trauerfo  de  detti  golfi  nel  camino  di 
leuanteSf  ponente  delle  dette  Ifole  di  Santa  Marta  da  circa.7.  leghe,  allequali  arriuamo  il 
detto  giorno  vna  hora  dopo  mezzo  di.  Se  da  quell  hora  infino  à mezza  notte  nauigamo  da 
15.  leghe  per  trauerfo  d' vn  capo  di  Ifole  bafle,lequali  chiamamo  di  San  Germano  verfo  faro 
co,delqual  da  circa  tre  leghe  vie  vna  fecca  molto  pericolofiu  Similmente  tra  il  detto  eapo 

Viaggivol.30*  iii  San 


DI  IACQVES  CARTIER 

SanGermano  5C  Santa  Martha  vi  è vn  bancho  di  arena  fuora  di  dette  ifole  intorno  da  due  le  j) 
ghc,fopra  del  quale  non  è alta  l’acqua  piu  di  braccia  quattro,  per  il  che  vedendo  il  pericolo 
di  detta  colia  caliamo  le  velie, ne  piu  auanti  andamo  quella  notte  .Il  feguente  giorno  vltimo 
di  luglio  andamo  lungo  detta  cofta,qual  corre  leuantc  8C  ponente  quarta  di  Siroco,th’è  tue* 
ta  circondata  d'ifolc  dC  fecche,&  in  Toma  c molto  pericololà . la  qual  e lunga  dal  Capo  dell’ilo 
le  di  San  Germano  lino  al  fin  di  dette  ifole  intorno  à dieciafette  leghe  è mezza.nel  fine  de  le 
quali  vi  c vna  molto  bella  terra  balìa  piena  di  grandi  & alti  arbori  quantunque  il  rcfto  di  det 
ta  corta  fia  circondato  di  fabbione  fenza  alcun  fegno,o  apparenza  di  porto  infìno  al  Capo  di 
Thicnnot.  qual  fi  riuolta  verfo  macftro  da  circa  lette  leghe  da  dette  ifo!c:ilqual  capo  di  Thié 
notnoiconofcemo.nel  precedete  viaggio.&  per  tanto  noi  nauigamo  tutta  quella  notte  ver 
fo  ponente  & maeftro  fino  al  giorno, chcì  vento  fi  voltò  incontrario,  per  ilchc  andamo  à cer 
car  vn  porto  da  metter  le  naui , 5>C  trouamono  vno  aliai  buono  oltra  il  Capo  Thicnnot  d in- 
torno fette  leghe  8C  mezza, ilquale  chiamamo  il  porto  di  San  Nicolo.&f  è in  mezzo  di  quat- 
tro  ifole  che  li  eftedono  nel  mar,fopra  la  piu  propinqua  delle,  quali  piàtamo  vna  croce  di  le* 
gno  per  fegno.  Et  nota  che  bifogna  voltar  la  detta  croce  verfo  greco , &C  poi  andar  alla  volta 
di  quella, ÓC  Iartarla  da  man  manca,  dC  troucrai  di  fondo  fei  braccia, & per  dentro  di  detto  por 
to  quattro  braccia, ma  bifognaauertire  di  due  fcchc  che  rcltano  da  due  bade  in  fuora  mezza 
Iegha,8C  tutta  qfta  corta  è molto  pericolofa  piena  di  fecchc , de  quantunque  paia  in  villa 

eflcrui  molti  buoni  portano  vi  è però  altro  che  fecche  S C fabbioni.Noi  ci  fcrmamo  nel  detto  i 
porto  per  fino  alla  dominica  al  fettimo  d’Agorto,  nelqual  giorno  faccmo  vela,  Se  ce  ne  veni* 
mo  à trottare  alla  terra  dalla  banda  di  qua  verfo  il  capo  di  Rabart,dirtantc  dal  detto  porto  in* 
torno  di  venti  leghe , greco  tramontana,  oftro  garbin.  ma  il  feguente  giorno  leuosfi  vento 
contrario , Se  percioche  non  trouamo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  di,  fe  ne  andamo 
feorrendo  verfo  tramontana , oltra  il  fopradetto.porto  da  circa  diece  leghe,ouc  trouamo  vn 
molto  bello  Se  gran  golfo  pieno  d’ifole  Se  buone  entrate  et  palfaggi  verfo  qual  vento  li  pof* 
fi  fare.  Per  notiiia  di  qrto  golfo  vi  è vna  grande  ifola  che  è come  vn  capo  di  terreno, che  efee 
piu  infuora  che  l'altre , Se  (opra  la  terra  intorno  da  due  leghe  vi  c vna  montagna  latta  à guifa 
d'un  colmo  di  grano,  noi  chiamamo  detto  golfo  fan  Lorenzo.  11  duodecimo  di  del  detto 
mefe  ci  partirne  dal  detto  golfo  fan  Lorenzo  andando  verfo  ponente,  Se  venimcx  à trouare 
vn  capo  di  terra  verfo  diro  che  corre  verfo  ponete  vna  quarta  di  garbin  dal  detto  porto  fan 
Lorenzo  circa  venticinque  leghe.  Se  dalli  duoi  faluatichi  chehaueuamo  prefi  nel  prece* 
dente  viaggio , ci  fu  detto  che  quella  era  della  terra  verfomezzo  di,  Se  che  vi  era  vna  ifola, 
dalla  parte  dellaqual  di  mezzo  di  vi  era  la  via  di  andare  à Hongucdo, douc  l'anno  precedete 
gli  haueuamo  prefi  in  Canada , Se  chea  due  giornate  dal  detto  capo  Se  ifola  incominciaua  il 
regno  di  Saguenay  nel  paefe  verfo  di  tramontana  tirando  verfo  di  Canada.  Eraltraucrfo 
dal  detto  capo  intorno  tre  leghe  vi  è di  fondo  piu  di  cento  bracciale  credo  che  mai  fìano  ita 
fe  vedute  tante  balene  quante  noi  ne  vedemo  quello  giorno  al  trauerfo  del  detto  capo.  J 

Il  feguente  giorno  della  Madonna  d'Agofto  à quindici  del  detto  mefe  hauédo  pallaio  il  de* 
ftrerto  la  notte  innanzi  hauemo  notitia  di  terre  che  ci  reftauano  verfo  mezzo  di , che  è vn 
paefe  pieno  di  grandi  Se  molto  alte  montagne,  fi  chc'l  capo  fopradetto  chiamato  da  noi  ilo* 
le  deiraflbmptione,8f  vn  capo  de  detri  paelt  alti  riguardano  greco  leuante,  Se  poncntegar> 
bin.tra  quali  è dirtantia  di  ventìcinque  leghe  in  circa , Se  veggonfì  li  paci!  verfo  tramontana 
anchora  piu  alti  che  non  fon  quelli  verfo  mezzo  di  per  piu  di  trenta  leghe.  Noi  andamo 
all'intorno  di  dette  terre  di  verfo  ortro.dopo  il  detto  giorno  fino  al  marridi  à mezzo  giorno 
che'I  vento  venne  di  ponente , per  il  che  voliamo  verfo  tramontana  per  andare  à trouare  le 
terre  già  da  noi  vedute.Quiui  giunti  trouamo  dette  terre  cògiuntc  OC  bafle  verfo  il  mare  OC 
le  mòtagne  verfo  tramocana  che  fono  fopra  le  dette  terre  balìe  che  correno  verfo  leuante, 8C 
ponente  quarta  di  garbin:  Li  noftri  faluatichi  ci  diflero  che  quiui  era  il  principio  di  Sague* 
nayfif  terra  habitabile.  SC  che  quiui  viene  il  rameroflò  da  loro  chiamato  caignctdaze.  vi  è 
tra  le  terre  d'oftro  et  quelle  di  tramontana  la  dirtantia  di  trenta  leghe  in  circa, OC  piudiduge- 
to  braccia  di  fondo.  Ci  dirtero  anche  i detti  faluatichi , 8C  cerrificorono  quiui  eflcr  il  camino 
dC  principio  del  gran  fiume  di  Hochclaga  &ftrada  di  Canada.  Ilqual  fiume  fi  andaua  lem* 
pre  rertringendo  apoco  apoco  fino  à Canada.  OC  che  poi  fi  trouaua  l’acqua  dolce, laquale  an 
daua  tato  infu  che  mai  nò  haueuano  vdito  dire  che  liuomo  alcuno  vi  forte  fiato  fino  al  capo 
.1  fif  che 
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A 8f  che  non  vi  è altro  patteggio  fe  non  con  piccioli  battelli.  Per  ilche  il  Capitano  noflro  vedé- 
ndo  il  loro  parlarci  che  attcr-mauano  non  ettcrui  altro  patteggio , non  volfe  andar  piu  ol- 
tre , fin  che  1 non  haucua  veduto  il  rcfto  delle  terre  et  corta  verfotramontana,  lequali  haueua 
pretermetto  di  vedere  dapoi  il  golfo  di  San  Lorenzo  per  volerli  chiarire  fe  nelle  terre  verfo 
mezzo  di  hauesfino  (coperto  alcun  patteggio. 

Come  il  nostro  Capitano  fece  ritornar  le  nani  mdrieto  per  Jjauer  notitia fé  nel  golfo  di 
fan  Lorenzo  *W  era  alcun pffjaggio  "\erfo  tramontana . Cap,  a. 

Il  mercoledì  feguenteà  diciotto  d’Agofto  ilnoftro  Capitato  fece  ritornar  le  fuenaui  in- 
dietro , bC  metter  il  capo  all’altra  riua,fì  che  circondamo  la  detta  corta  di  tramontana, laquale 
corre  greco  garbino,  facendo  uno  mezzo  archo,  che  è vna  terra  molto  alta,  non  tanto  però 
quanto  quella  del  mezzo  di.  Il  giouedi  feguente  arriuamo  à fette  ifolc  molto  alte , lequali 
chiamamo  le  ifolc  rotonde.Sono  quelle  ifole  diftanti  dalle  terre  dcll’oftro  intorno. 40 .leghe 
OC  fi  (fendono  fuora  nel  mare  da  tre  in  quati  ro  leghe  piu  bC  manco,  incontro  querte  vi  e vno 
principio  di  terre  batte  piene  di  belli  arbori,  lequali  terre  noi  circundamo  il  venerdi  co  le  no- 
ìlre  barche.  Per  trauerfo  di  querte  terre  vi  fono  parecchi  fcagni  di  fabbionc  piu  di  due  leghe 
nel  mare, molto  pericolofi,i  quali  quado  il  mare  è baflb  fi  fcuoprono.  In  capo  diquellc  barte 
B terre  quali  durano  bC  contengono  diccc  leghe  vi  è vn  fiume  d'acqua  dolce  che  con  tanto  im 
peto  sboccila  in  mare),  di  che  piu  di  vnaleghainmare  l acqua  è tanto  dolce  quanto  fe  la  fbf- 
le  di  fontana . noi  cntramo  in  detto  fiume  co  le  noftre  barche,  bC  trouamo  nell  entrar  l'acqua 
piualtadivnbracdoèmezzo&fonoinquertofiumcparecchi  pefci,quali  hanno  forma  di 
cauallo  vengono  la  notte  in  terra , bC  il  giorno  (fanno  in  l’acqua , fì  come  ci  dittero  i noftri 

duoi  falua  tichi.&  di  detti  pefei  ne  vedemo  gran  numero  in  detto  fiume . 11  feguente  giorno 
à vent  uno  del  detto  mefe  la  mattina  all’apparir  del  alba  fàcemo  vela , bC  feorremo  lungo  di 
erta  corta  tanto  c’hauemo  notitia  dei  rertante  di  detta  corta  di  tramontana  che  non  haueua- 
mo  anchora  veduto , & dell  (fola  dcll  Artuntione , che  crauamo  (fati  à trouar  al  partir  de  la 
detta  terra . ma  fubito  feorfà  detta  corta,  bC  certificati  che  non  v era  patteggio  alcuno  ritorna 
mo  alle  nort re  naui.Icquali  haueuamo  lafciarc  à dette  fette  Ifole,  dou  è aliai  buono  (brgitor  à 
didotto  6 veti  braccia  di  acqua  SC  fabionc.  In  quello  luogo  fìamo  (lati  fenza  poterne  vfeire, 
ne  far  vela  per  caula  de  venti  contrari] , bC  caligine  fino  alti  vintiquattro  del  detto  mefe , che 
cipartimo,  bC  andamo  ad  arriuaradvn  porto  della  corta  di  mezzo  di,  dittante  circa  ottan- 
ta leghe  da  dette  fette  ifole.quert o porto  c per  trauerfo  di  tre  ifole  piatte,  quali  fono  per  mez 
zo  d vn  fiume, perdoche  à mezza  ftrada  di  dette  ifole  bC  porto  verfo  tramontana  v e vn  fiu 
me  molto  grado, qual  c tra  le  alte  bC  batte  terre,  bC  fa  parecchi  fcagni  détro  nel  mare  piu  di  tre 
leghe, ch  e luogo  molto  pericolofopche  fono  due  braccia  bC  maco  d’acqua, apreflo  la  corta 
C di  detti  banchi  vi  fono  quindici  bC  venti  braeda  da  riua  à riua.  tutta  quella  coffa  di  tramonta 
na,  corre  greco  tramontana  , bC  garbino  offro  . 11  porto  predetto , nel  qual  ci  fcrmamo 
alla  terra  d offro,  è porto  dell’acquc  del  Hutto  8C  di  poca  valuta.  Noi  le  chiamamo  le  ifolet" 
te  di  San  Giouanni,pcrcioche  nel  giorno  della  decollatone  del  detto  fanto  noi  v’entramo . 
Et  auanti  che  s’arriui  al  dettoporto  v e vna  ifola  verfo  leuante,da  erto  dittante  intornoà  cin- 

& uc  leghe,  douc  non  vi  è partaggio  alcuno  fra  terra  & erta , eccetto  per  barchette  picciole. 

letto  porto  dell  ifolette  San  Giouanni  difecca  tutte  Tacque  del  flutto , lequali  crefcono  per 
il  flutto  (ino  à braccia  due.  Il  miglior  luogo  da  metter  naui  è verfo  l’offro  d’vna  picciola  to- 
letta qual  è per  mezzo  di  detto  porto, OC  fa  la  riua  di  detta  Ifola.  Noi  fi  partimo  di  detto  por* 
to  il  primo  di  di  fettembre  per  andar  verfo  Canada , 8C  intorno  quindici  leghe  da  detto  por- 
to verfo  ponente  bC  garbin  fono  tre  ifole  per  mezzo  del  detto  fiume,  per  trauerfo  delle  qua 
li  vi  è il  nume  molto  profondo,  & corrente, quale  è quello  per  ilqual  li  va  nel  reame  bC  ter- 
ra di  Saguenai , fì  come  ne  fu  detto  da  i duoi  faluatichi  del  paefe  di  Canada . bC  quello  fiume 
patta  per  alte  montagne  di  nuda  pietra,  doue  non  è fe  non  pochiffima  terra,  bC  nondimeno 
vi  è gran  quantità  d arbori  di  molte  forti, iquali  crefcono  fopra  detta  pietra  nuda  ne  piu  ne 
ne  manco  che  fopra  buon  terreno, di  forte  die  ne  habbiam  veduto  vno  coli  grande  che  faria 
badante  di  far  arbore  da  naue  di  trenta  botte,  bC  coli  verde  quanto  fia  pofubile  di  vedere, 
ilquale  era  fopra  vna  roeda  di  pietra  fenza  hauer.  alcun  nutrimento  di  terra,  nel  entrar 
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di  quel  fiume  fcontramo  quattro  barche  di  faluatichi , quali  veniuano  verfo  di  noi  con  £> 
gran  paura  d C timore, di  forte  che  vna  parte  d'cfsi  ritornò  indietro , fi < l'altra  venne  tanto  ap- 
pretto che  poterò  intendere  vno  de  noftri  faluatichi . qual  gli  ditte  il  fuo  nome , de  feccfi  co- 
nofccre,8(  li  fece  venir  ficuramentc.  11  di  fegucnte  à duo  i di  fettcmbre  vfcimo  fuora  di  det- 
to fiume  per  andare  alla  volta  di  Canada, & trouamo  il  flutto  del  mare  molto  correnteS£ 
pericolofo,percioche  verfo  l’oftro  di  detto  fiume  fono  due  ifole , nel  circuito  delle  quali à 
piu  di  tre  leghe  l'acqua  non  è alta  piu  di  due  braccia , de  vi  fono  infiniti  faflìr&f  pietre  grandi, 
come  tonnetti  de  botte.  de  il  Hutto  per  dentro  dette  Ifole  c molto  inconftante  de  inganna  di 
maniera  che  fummo  in  pericolo  di  perder  il  noftro  gallone  fe  non  fotte  flato  il  foccorfo  delle 
noflre  barche.fi^  atta  cotta  di  dette  fecche  è alta  l'acqua  piu  di  trenta  braccia.  Pattato  detto 
fiume  diSagucnai  dintorno.5.  leghe  verfo  garbin  trouafi  vn'altra  Ifola  dalla  banda  di  tra- 
montrana, netta  quale  fono  alcune  terre  molto  alte  per  trauerfo , delle  quali  péfamo  di  met- 
ter I’anchore  per  fermarci  contro  il  refluffo,&  non  potemo  trouarui  fondo  con  cento  è ven- 
ti braccia  àduntrard’archo  da  terra,  di  forte  chefumoconftrettidi  ritornar  verfo  dettato- 
la oue  trouamo  trentacinque  braccia  OC  piu  di  fondo.  Il  di  feguente  di  mattina  fàccmo  ve 
la,fi£  ci  partimo  per  pattar  oltre,  de  hauemo  notitia  di  vna  certa  forte  di  pefee  non  piu  vedu- 
ta d'alcuno  ne  conoiciuta . Sono  qfli  pefei  cofì  grofsi  come  marfouini  lenza  però  fìmigliar- 
li  punto,&:  affai  ben  formati  di  corpo , de  hanno  il  capo  come  vn  can  leuriero , tutti  bianchi 
come  neue  fenza  macchia  alcuna, fi£  ve  nè  quantità  grande  dentro  detto  fiume,  iquali  viuo-  E 
no  tra  il  mare  de  l’acqua  dolce.  Quelli  del  paefe  li  chiamano  Adhothuysfi^  ne  hanno  detto 
che  fono  molto  faporiti,8£  buoni  da  mangiare.^  piu  dicono  de  affermano  che  altroue  che 
netta  boccha  di  detto  fiume  non  fe  ne  troua.  II  fexto  giorno  del  detto  rticfe  effendo  il  tem- 
po bello  andamo  att'infu  del  detto  fiume  da  quindcci  leghe . de  venimo  à forzer  ad  vna  ifo- 
la  che  riguarda  atta  volta  di  tramontana , Sl  fa  vno  piccolo  porto,  de  ftaria  di  terra  nellaqual 
fono  innumerabili  de  grande  teftuggini,che  fe  ne  ftanno  intorno  à quella  ifola.Similmente 
d intorno  di  detta  ifola  fàfsi gran  pefcheria  di  Adhothuys  da  gli  habitanti  di  quel  pacfe.8£  vi 
è cofi  gran  correntia  come  in  Bordeos  di  Hutto  de  refluito  ♦ Quella  ifola  ha  di  lunghezza 
intorno  tre  leghe  de  di  larghezza  duc.8£  è terra  molto  buona  de  graffa  piena  di  betti  de  gra- 
di  arbori  di  parecchie  forti,6(  tra  gli  altri  vi  fono  molti  nofcttaridomcftichi,qualitrouamo 
tutti  carichi  di  noffelle  piu  grotte  fi e faporitc  che  non  fono  le  noflre.  ma  vn  poco  piu  durct- 
te.perilchelachiamamol'ifoladenofellari.  Ilfcttimo  giornodi  dettomefela  vigiliadel- 
la  Madonna  dopo  vdita  la  metta  ci  parrimo  di  detta  ifola  per  andar  att'infu  di  detto  hume,ec 
arriuamo  à quatordici  ifole  diftanri  datt’ifolc  de  nofellari  intorno  fette  in  otto  leghe.  de  qui- 
ui  è il  principio  detta  prouincia  de  terra  di  Canada, dettequali  ifole  ve  riè  vna  grande  di  lon- 
ghezza  da  dicci  leghe,  et  cinque  di  larghezza, laqual  è molto  habitara  de  gfone  che  fanno 
gra  pefcheria  d’ogni  forte  di  pefee  che  11  troua  per  dentro  detto  fiume  fecondo  la  loro  ftag- 
gione.  Hauendo  noi  polla  l'anchora  tra  quella  grande  ifola  dC  la  terra  di  tramontana, dif-  F 
montamo,fi<r  mcnamo  li  detd  duoi  noftri  faluatichi,  dC  trouamo  molti  di  quel  paefe  iquali 
non  voleuano  punto  accollarli  à noi , anzi  fuggiuano  infino  che  i detti  due  noftri  huomini 
cominciarono à parlargli^ dirli ch'efsi erano Taignoagny dC Domagaya , 8C  all'hora  Albi- 
co riconolciuti,  li  comincioron  à far  allegrezza  ballando,  8C  facendo  molte  cirimonie.flC 
vennero  alle  noflre  barche  alcuni  de  principali,portandoci  pur  affai  anguille  dC  altre  forti 
di  pefei  con  duaòtre  cariche  di  miglio  grotto, del  qual  cfsi  fanno  il  fuo  pane  in  detta  terra 
con  molti  6C  grofsi  meloni.  In  quello  giorno  vennero  ancho  molte  barche  piene  di  gente 
di  quel  paefe, fi  huomini  come  donne  per  veder  ÒC  far  accogliéza  atti  detri  noftri  duoi  huo- 
minfquali  tutti  furono  cortefemente  riceuuti  dal  noftro  Capitano  che  li  fece  carezze  q mi- 
to li  fu  pofsibile.  dC  per  fàrfeli  amici  li  donò  alcuni  piccoli  prefenri  di  poca  valuta , de  quali 
pero  rimafero  contenrilsimi  ♦ Il  feguente  giorno  il  Signor  di  Canada  (chiamato  Donna- 
cona  per  nome.ma  per  fignore  il  chiamano  Agouhanna)  venne  con  dodcci  barche  accom- 
pagnato  da  molta  gente  appretto  le  noftre  naui  ♦ de  fattene  ritirar  dieci  indietro  fi  accorto 
con  due  fittamente  atta  banda  dette  noftre  naui  accompagnato  da  federi  huomini.  Poi 
cominciò  detto  Agouhanna  al  incócro  detta  piu  picciola  dette  noftre  naui  à far  vna  predici 
fecondo  il  modo  loro  de  vfanza,mouendo  tutto  il  corpo  de  le  membra  di  ftrana  de  maraui- 
gUofa  forte . laqual  cofa  è cerimcniafil  fegno  di  allegrezza  de  ficurtà . Effendo  poi  giunto 
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A appretto  la  nauegenerale, nella  quale  erano  Taignoagny  Si  il  Tuo  compagno  parlò  co  loro 
Si  eglino  con  lui,  cominciandoli  à narrar  quello  ch'haueano  veduto  in  Francia , Si  il  buon 
trattamento  latto  loro,  delle  qual  cofc  detto  Signor  fu  molto  allegro , di  pregò  il  Capitano 
che  li  porgefle  il  fuo  braccio  per  bafciarlo  Si  mettefelo  fui  collo, che  è il  modo  come  fanno  ca 
rezze  in  quella  terra.  Allhora  il  Capitano  entrò  nella  barca  di  detto  Agouhanna,&  fece  por 
tar  pane  Si  vino  per  far  bere  Si  mangiar  detto  Signor  con  la  fua  compagnia . il  che  fu  latto , 
di  loro  rimafero  molto  contenti  & fodisfatti , & per  allhora  non  li  fu  fatto  prefente  alcuno 
afpcttàdo  tempo  Si  opportunità.Dopo  quelle  cofc  tolfero  licentia  Si  fi  pararono  lun  da  Ial- 
• tro,&  detto  Signor  fe  parti  con  le  fue  barelle  per  ritirarfi  al  fuo  luogo, Si  il  Capitano  fece  ap- 
parecchiar le  fue  barche  per  pattar  oltre  et  andar  al  in  sù  del  detto  fiume  conti  urto  per  cercar 
•luogo  OC  porto  fìcuro  da  metter  le  naui.&  andamo  al  contrario  per  detto  fiume  intorno  die- 
ci leghe  corteggiando  detta  ifo!a.&  in  capo  di  quella  trouamo  vn  gorgo  d’acque  bello  Si 
ameno,  nelqual  luogo  è vn  picciol  fiume  Si  porto , doue  per  il  flutto  c alta  l'acqua  intorno  à 
tre  braccia,  ne  parue  quello  luogo  còmodo  per  metter  le  nollre  naui,  per  ilchc  quiui  le  me- 
remo  in  fìcuro , Si  Io  chiamamo  lanta  Croce , pcrcioche  nel  detto  giorno  v’eramo  giunti.  . 
Pretto  di  quello  luogo  c vn  villaggio  delqual  e fignor  detto  D5nacona,i!  q ual  q uiui  fa  la  fua 
relìdentia.chiamafi  quefto  luogo  Stadacona, terra  tanto  buona  quanto  fia  posiibile  di  vede 
tc,Si  è molto  fertile, piena  di  bcllisfimi  arbori  della  forte  di  quelli  di  Francia , come  farebbe- 
B no, quercie, olmi, frasfini,nogarc,naslì, cedri, vigne, spini  bianchi, iquali  producono  il  frutto 

* coli  grotto , come  fufini  damafehini , Si  di  molte  altre  fpccic  d’arbori.fotto  de  quali  vi  nafee 
Si  crefce  coli  bel  canapo  come  quel  di  Francia, ^nondimeno  vi  nafee  fenza  femcza,&  fen- 
za  opera  humana,ne  Iauoro  alcuno.  Haucndo  còfìderato  detto  luogo,  Si  trouatolo  buono, 
fi  ritirò  il  detto  Capitano  con  la  fua  gente  per  ritornare  alle  naui.  ma  mentre  vfeimmo  di  det 
to  fiume, ecco  che  trouamo  à rifeontro  di  noi  vno  de  fìgnori  di  detto  villaggio  di  Stadacona, 
accompagnato  da  molta  gente , lì  huomini  come  donne  Si  piccioli  fanciulli,  ilqualc  comin- 
ciò à far  vna  predica  all'ulanza  Si  modo  del  paefe,in  fegno  d'allegrezza  Si  fìcurità.le  donne 
cantandojballauano  tuttauia,&:  nondimeno  erano  in  aqua  finoalleginocchia.il  nollro  Ca- 
pitano conofcendo  il  loro  buon  animo  et  amoreuoI!ezza,fecc  accollare  la  barca.nellaquale 
esfi  erano,  Si  gli  dette  de  coltelli  Si  picciolc  corone  di  vetro, dellequal  cofc  hebbero  maraui- 
gliolà  allegrezza, di  forte, che  cttcndo  noi  partiti  da  loro  et  difcollo  intorno  à tre  miglia  li  ve 
deuamo  ballare, Si  vdiuamo  cantare, dimolìrandofi  lieti  per  la  v enuta  noflra. 

Come  il  Capitano  andò  à "Veder  la grandezza  delti  fola , & natura  di  quella  & ritornò  alle 
natu  & le  fece  menar  al  fumé  Santa  Croce . Cap,  3. 

Dipoi  che  fumo  giunti  con  le  barche  alle  naui  ritornati  dal  fiume  fanta  Croce, il  Capitano 
comadò  che  s'apparecchiaflero  le  barche  per  andar  à terra  in  detta  ifola,&:  vedere  gli  arbori- 
C iquali  in  villa  pareuano  bcllisfimi , Si  confiderare  la  natura  Si  qualità  del  terreno  di  erta  ifo- 

* la, il  che  fu  fatto, & la  trouamo  piena  di  molti  belli  arbori  della  forte  de  noiiri.fimilmente  vi- 
gne pur  attai,  cofa  non  piu  veduta  in  tutto  quel  paefe  da  noi.  per  il  che  la  chiamamo  l ifola  di 
Baccho.Ha  quella  ifola  di  lunghezza  intorno  dodici  leghe, & è molto  bella  in  villa,  ma  pie- 
na di  bofehi  lenza  ertemi  lauorata  parte  alcuna, eccetto  che  in  alcuni  luoghi  vi  fono  certe  ca- 
•fuzze,douc  Hanno  à pefcarc,  fi  come  per  innanci  hauemo  fatta  mentione.  II  di  feguente  d 
- par  timo  con  le  naui  per  menarle  in  detto  luogo  di  fanta  Croce, & vi  arriuamo  alti  quattordi- 
ci del  detto  mefe,8C  ne  vennero  incontro  li  detti  Dannacona  Taignoagny  Si  Domagaya  co 
Z5.barche  piene  di  quelle  genti,  quali  veniuan  dal  luogo  donde  erauamo  partiti , Si  le  n'an,- 
•dauano  à Stadacona  dou’é  la  loro  fìanza , Si  tutti  quanti  vennero  alle  noltre  naui  facédo  Si 
moltrado  parecchi  fegni  di  gioia  Si  allegrezza, eccetto  li  noflri  duoi  c'haueuamo  menati  co 
noi.cioe  Taignoagny  Si  Domagaia,  i quali  pareuano  mutati  di  pélìero  Si  animo,  ne  piu  vo- 
leuano  in  modo  alcuno  intrar  nelle  nollre  naui  ,nò  obliate  che  fottero  molte  volte  pregati» 

È ilche  incominciamo  à dubitar  di  loro  ne  piu  fidarfì  JI1  Capitano  li  dimandò  fe  voleuano  fe- 
condo che  gli  haueano  prometto  di  andar  cò  lui  ad  Hochelaga , Si  etti  rifpofero  di  li , Si  che 
dò  haucuano  deliberato , doè  di  andanti,  Si  allhora  dafeuno  li  ritirò.II  di  feguente.  15.il  det- 

1 to  Capitano  andò  à terra  per  far  piantar  pali  Si  marche  per  piu  ficuramente  metter  le  naui  i 

•i  aluamcn  to . Si  ecco  che  quiui  vennero  incontra  molti  di  quel  paefe, tra  i quali  vi  era  il  detto 
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Donnacona , de  i noftri  duoi  huomini  con  la  lor  compagnia , i quali  fi  tenero  da  parte  Cotto  x> 
vna  punta  di  terra , qual  e Copra  la  riua  d’vn  fiume  fenza  che  alcun  di  loro  venitte  à noi  Ci  co- 
me faccuano  gli  altri  che  non  erano  dalla  lor  banda,  ma  il  Capitano  intendendo  che  vi  era- 
no , comandò  à parte  della  Cua  gente  che  lo  feguitaflcro,&:  andoflene  verfo  di  loro  Cotto  det- 
ta punta , doue  ritrouò  li  detti  Dónacona,  Taignoagny,  Domagaia  con  parecchi  altri,  de  da 
poi  Calutatifi  infieme,  Taignoagny  fi  fece  innanzi  per  parlar  col  Capitano  dicendo  che  det- 
to Signor  Donnacona  fi  ramaricaua  perciò  che  etto  Capitano  con  li  Cuoi  por  tallero  arme  da 
guerra , percioche  dal  canto  loro  neffuno  ne  portaua . Al  che  rifpofe  il  Capitano  che  quan- 
tunque difpiacefle  loro , non  lafcierebbc  pero  di  portarle,  de  che  quella  era  lvlanza  di  r ran- 
cia , lì  come  egli  Capcua . ma  nondimeno  con  tutte  quefte  parole  non  reftarono  detto  Capi- 
tano de  Dannacona  di  parlar  infieme  Tvn  con  l'altro  lietamente  de  farli  grata  accoglienza. 
Allhoraci  accorgono  che  quanto  hauea  detto  Taignoagny  no  proccdeua  d'altri  che  da  lui, 
dC  dal  fuo  cópagno, percioche  auanti  che  fi  partifiino  di  detto  luogo  detto  Capitano  de  Don 
nacona  fecero  vna  iecurità  de  amicitia  di  marauigliofa  forte,  dclche  tutto  il  popolo  di  detto 
Signor  Donnacona  à un  tratto  gettò, è fece  tre  gridi  grandi  à piena  voce,che  fu  cofa  bombi- 
le ad  vdire . de  prefa  licenria  l'vna  parte  dall'altra , noi  ci  ritiramo  à riua  per  quel  giorno.  11  di 
feguente  del  detto  mefe  noi  mettemole  due  piu  grandi  naui  dentro  detto  fiume  de  porto, 
doue  efiendo  Tacque  alte  vi  è fondo  di  tre  braccia,  de  quando  fono  batte  di  mezzo  braccio.il 
galione  lafciamo  fuora  del  forgitore  per  menarlo  ad  Hochelaga . fubito  che  dette  naui  furo-  £ 
no  dentro  il  porto  de  inficurta,ecco  che  vedemo  Dónacona,  Taignoagny,  de  Domagaia  co 
piu  di  cinquecento  fra  huomini  donne  de  fanciuli  piccolini . de  entro  dentro  le  naui  detto  Si 
gnore  con  dieci  ò dodici  de  piu  grandi  perfonaggi  del  paefe,  quali  furono  tutti  cor  tefemen- 
te  accarezzati  dal  Capitano  de  da  tutti  li  fuoi , de  furonli  dati  certi  prefenti  piccioli . Pofcia 
TaignoagnydiflealCapitano,  che  detto  Signore  lidoleua  perciò  ch'egli  voleua  andar  in 
Hochelaga, de  che  non  voleua  punto  ch'eflb  che  li  parlaua  andafle  co  lui , percioche  il  fiume 
non  era  d importanza.il  Capitano  li  rifpofe,  che  con  tutto  quello  non  falcierebbe  d’andar- 
ui,  fc  li  futte  poflibile , impcrochc  haueua  comandamento  dal  Re  fuo  Signor  d andar  piu 
inanti  che  fotte  pottiibilc . de  ches’egli,  cioè  Taignoagny  voleua  andarui  fi  come  haueua 
promefio, gli  farebbe  fatta  bonifsima  compagnia  de  vnprcfentcdel  quale  rimarebbe  con- 
tento,& chel  non  harebbe  da  far  al  tro  che  andar  et  venir  da  Hochelaga.al  che  Taignoagny, 
rifpole  che  non  voleua  andarui  punto.&T  fubito  fi  ritirorono  alle  loro  cafc . 11  di  fegueme.i7* 
fettembre  Donnacona , de  gli  altri  ritornorono  come  prima  portando  fcco  molte  anguille , 
de  altre  forti  di  pefei  che  fi  prendono  in  gran  quantità  in  detto  fiume, come  diremo  di  fono* 

Et  fubito  giunti  pretto  le  naui cominciorono  cantar  de  ballar  fecondo  eh  erano  foliti.  fatto 
quello  Dónacona  fece  metter  tutte  le  fue  genti  da  vna  banda,  dipoifeccvncèrchiofopra 
del  fabbione  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  de  tutta  la  fua  gente  de  allhora  in  corniti 
ciò  vna  predica  tenendo  in  vna  delle  fue  manivna  fanciulla  d’età  di  dicci  ò dodici  annùlaqua  V 
le  prefentò  alnoftro  Capitano,  de  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  fi  mette  à far  tre  gri 
di  de  h urli  grandi  in  fegno  di  allegrezza  de  colliganza  ♦ Pofcia  di  nuouo  li  fece  vn  prefente 
di  dua  piccioli  fanciulli  di  minor  età  vn  dopo  l'altro, per  i quali  fecero  fimil  gridi  de  cerimo- 
nie , fi  come  difopra  haueano  fatto.de  quali  prefenti  il  nottro  Capitano  ringratiò  molto  det- 
to Signore . Allhora  Taignoagny  ditte  al  Capitano  che  vno  de  detti  fanciulli  era  fuo  fracel 
lo  de  la  fanciulla  era  figliuola  della  forella  del  detto  Signore , de  che  gli  erano  fatti  quelli  pre- 
fenti da  loro, accio  ch’egli  non  andatte  punto  àHochelaga.  A quello  rifpofe  il  Capitano, che 
fe  glhaueuan  dati  con  quella  intentione  de  fine, che  segli  non  li  voleua,  che  li  ripigliaflero, 
de  che  per  colà  alcuna  non  voleua  rellar  d’andar  ui , percioche  coli  gli  era  fiato  comandato.* 
Ma  fopra  di  quelle  parole  Domagaia  compagno  del  detto  Taignoagny  ditte  al  Capitano, 
che  detto  Signor  gl' haueua  fatti  quelli  prefenti  di  fanciulli  in  legno  di  amoreuolezza  8£ 
lìcurtà,&  che  etto  era  cótcnto  di  andar  con  lui  ad  Hochelaga.fopra  il  che  vifuron  di  gran  pa 
fole  fra  detti  Taignoagny  de  Domagaia, allhora  ci  accorgemo  chiaraméte  che  Taignoagny 
era  vn  trillo, & che  non  penfaua  altro  che  male  de  tradimento, fi  per  quello  atto  come  e tiam 
dio  per  altri, li  quali  haueuamo  veduto  fare.dopodi  quello  il  Capitano  fece  metter  detti 
fa  nciulli  nelle  naui,&  fecefi  portar  due  fpade,&  duoi  bacini  di  rame , vno  piano  de  fchietto 
l a ltro  lauorato  da  lauar  le  mani,&  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona , ilq  ua le 
. molto 


. SECVNDA  RELATIONE  444 

A molto  fe  ne  contentò , Se  refene  gratieal  Capitano, Se  fubito  comando  detto  Donnacona^ 
tutta  la  Tua  gente  che  cantalTero  fiC  bai  la  fiero , pofeia  prego  il  Capitano  che  volefle  far  tirar 
vn  colpo  d arteglicria.percioche  detti  Taignoagny  OC  Domagaia  ne  fàccuano  gran  conto  5< 
haueangli  detto  cofe  grandi, &ancho  perche  ne  elfo  negli  altri  mai piu  ne  haucan  fanno, 
ne  veduto.  A quello  nfpofe  il  Capitano, che  volenticri:&  fubito  comando  alh  fuoi  che  tiraf- 
fero  dodici  canoni  con  le  balle  per  trauerfodel  bofeo  qual  era  prelfo  dette  brigate  & naui, 
perlaqual  colà  rimafero  tanto  ftupefàtti&  attoniti&penfornochclciclo  glifoffe  caduco 
adolfo,  pertiche  fi  mifero  in  ranta  paura  & gridar  Sfuriar  che  pareuaquiui  elfer  aperto  S£ 
■votato  l’inferno*  Maauanti  che  fi  partifferoTaignoagny  fece  dir  per  interpofte  perlòneche 
quelli  del  galton  che  era  rellato  nel  forzidor  haueuano  amazatiduoi  della  fua  gente  con  vn 
fcolpodarteglieria, pertiche  lì  mifero à fugirecon  tanta  furia  comefe  li  hauclsimo  voluti 
amazzare,ilche  poi  non  li  trouo  clTer  la  verità , pcrcioche  in  tutto  quel  giorno  quelli  del  ga- 
lione  non  haueuano  tirato  arteglicriaalcuna. 

Come  li  detti  Dunvocona  & Taignoagny  & altri  s magnarono  ~\na  djìutid,£r  fecero  ye/lir  tre 
huomim  in  forma  di  dianoli, ufuali  jingcuano  e[jer  yen  ut  1 da  parte  del  loro  iddio  Cudruaigni 

per  impedirne  il  y /aggio  di  Hochelaga*  C<Al*.  4» 

1 II  feguentc  giorno.  1 8.  del  detto  mefe  di  Settembre  sforzandoli  colloro  tuttauia  d impe- 
dime  il  viaggio  di  Hochelaga  s'imaginorono  vno  inganno  come  fi  dira.Eglino  acconciorcv- 

B no  tre  huomtni  in  forma  di  diauoli,con  le  corna  1 unge  vn  braccio  Se  in  dolio  pelle  di  cani  ne- 
gri  &C  biàchi,&  il  vifo  dipinto  di  negro  com  e il  carbone, Se  li  fecero  metter  dètro  in  vna  delle 
lor  barche  nafeofaméteda  noi , ne  con  la  lorcòpagnia  fecòdo  il  folito  venero  prelfo  le  nollre 
naui  ma  llertcro  afeofi  detro  del  bofeo  fenza  moltrarfi  alcuno  da  circa.i.hore,afpcttado  che 
la  marca  crefcclTe  accio  che  potelle  arriuar  detta  barca , laqual  hora  venuta  tutti  quanti  vfei- 
rono  del  bofeo, Se  fi  prefentarono  dinanzi  alle  naui  fenza  pero  accollarli  punto,  li  come  pri- 
ma folcuano:allhoraTaignoagni  cominciò  àfalutar  il  Capitano  qual  li  dimàdofcvoleuail 
batcl!o,eglirifpofcdinopcrallhora,machedili  advn  pezzo  entrerebbe  nelle  naui,&  in- 
continente  arriuo  detta  barca  con  h detti  tre  huomtni , che  pareuanotre  diauoli  hauendo 
cofì  gran  come  fopra  la  tclla,&:  veniua  quello  di  mezzo  facendo  vn  marauigliofo  fermonc. 
Paflorono  al  Iongo  delle  nollre  naui  fenza  voltar  punto  ilvifo  vcrfodinoi,&f  andoronoà 
dar  in  terra  con  detta  barca , Se  fubito  detto  Signore  Donnacona  Se  la  fua  gente  la  prefero 
inficme  co  i detti  tre  huomini,  quali  s'erano  lafciati  cafcar  fopra  il  fondo  di  quella  come  fe  fof 
fero  moro, et  il  tutto  infìeme  portorono  dentro  del  bofeo  che  era  diltante  di  li  vn  trar  di  pie- 
traie vi  relìò  pur  vn  folodauantt  le  naui  che  tutti  non  fi  ritiralfero  con  gli  altri  nel  bofeo. 
Doue  flando  cominciorono  à far  vna  predica  Se  fer mone, laqual  vdimo  dalle  naui, che  duro 
intornodimezzahora,laqualfìnitavfcironodettiTaignoagny&:  Domagaia  venedo  vet- 
fo  le  nollre  naui, tenendo  le  mani  giunte  in  alto, de  il  cappello  fotto  la  lor  velia  molirado  gra- 

C de  ammiratione.  Et  Taignoagny  comindò  à dire  alzando  gliocchi  verfo  il  deio  tre  volte 
lefus,Iefus,Icfus.  pofeia  Domagaia  anch'egli  leuandogli  occhi  verfo  il  deio  come  l'altro  dif- 
felefusMaria.lacqucsCartier.  11  Capitano  vedendoli  farftmili  atti  & cerimonie  li  doman- 
do quel  che  haueano  Se  che  cofa  vi  folfe  in  trauenuta  di  nuouo , Se  eglino  rifpofero,che  v era 
fopraggiuta  vna  cattiua  nuoua, dicedo  in  francefe  nenni  eli  il  bon  cioè  non  è ella  bona . il  Ca 
pitan  dimando  foro  vn'altra  Hata, che  cofa  foffe,fiC  allhora  rifpofcro,che  lo  Iddio  loro  chiama 
to  Cudruaigni  haueua  parlato  in  Hochelaga, Se  che  qlli  tre  huomini  erano  venuti  da  parte 
fua  per  dir  loro  la  nuoua, che  v era  tanto  ghiaccio  &neueche  coloro  iquali  v'andrebbono, 
morrebbono  tutti  quanti, lequali  parole  vdendo  noi  tutti  ce  ne  ridemo , Se  femoci  beffe , di- 
cendoli che’l  loro  Iddio  Cudruaigni  era  vn  matto  Se  fcempio,SC  che  non  fapeua  quello  che 
fi  diceffe,6C  che  faceffero  intender  à detri  meffaggieri  da  parte  nollra,chc  lefu  li  difendereb- 
be tutti  dal  freddo  fe  voleffero  creder  in  lui.  Allhora  detto  Taignoagny  Se  il  fuo  compagno 
dimandorono  al  Capitano, s’egli  haueffe  parlato  à Giefu,rifpole  di  no,  ma  che  i fuoi  preti  gli 
haueuano  parlato, 8C  detto  che  farebbe  bel  tempo,  delle  qualparole  ringratiorono  il  nollro 
Capitano, Se  fe  n'andorono  nel  bofeo  à dir  la  nuoua  alli  altri,  iquali  fubito  vfeirono  fuora  fin 
gendo  di  effer  lieti  per  quelle  parole  c'haueua  detto  il  Capitano.SC  per  dimoflrare  che  ne  ha 
ueuano  hauuta  allegrezza. fubito  che  furono  dinanzi  alle  naui, fecero  tutti  infieme  tre  gran 
gridi  Se  vrli , Se  fi  mifero  à cantare  OC  ballare  fi  come  erano  foliti , volendo  dimofirarfi  lieti. 
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ma  per  rcfolutione  T aignoagny  8t  Domagaia  di  fiero  al  Capitano  chc’l  detto  Signore  Don 
nacona  non  volcua  punto  che  alcuno  di  loro  andarte  con  luid  Hochelaga  s'egli  non  daua 
ortaggio  che  reftaire  in  terra  con  detto  Donnacona,  il  Capitano  li  rifpofè,chc  fé  non  volcua- 
no  andarli  di  buona  voglia, che  rertaftero  inpacc,&  che  per  loro  non  lafciarcbbe  di  sforzar- 
li d’andarui* 

Come  il  nodro  Ottonano  con  rutti  ltgentilhuomini,&  cinquanta  marinari  fi  partirono  col  gallone  & 
le  due  barche  della  prouincia  di  Canada  per  andar  ad  Hochelaga narrafi  anche  quello 
che  fuy  télo  nel  camino  fopra  il  detto  fiume.  Cap.  5. 

II  feguente  giorno.19.del  detto  mefe  di  Settébrc  facemo  vela  6C  ci  partimo  col  gallone  8C 
le  due  barche  per  andar  fu  il  detto  fiume  col  crefcer  della  marea  ,doue  cominciamo  à veder 
da  tutteàduc  le  riuc  tanto  bel  paefe  quato  portìbilfìa  di  vedere, tutto  cótinuatoSf  piena 
di  piu  belli  arbori  del  mondo  ,con  tante  vigne  cariche  di  rafpide  vua  lungo  detto  nume, 
che  paiono  piu  preftoeffer  fiate  piantate  di  mano  d'huomo  che  altramente,  vero  è che  per 
non  effer  coltiuate  ne  tagliate,non  producono  li  rafpi  ne  tanti  grortì , ne  coli  dolci  quanto  li 
nortri,  Umilmente  trouamo  di  molte  cafe  fopra  il  detto  fiume,  lequali  fono  habitate  dagli 
huomini  che  iui  pefeano  ogni  forte  di  pefei , iquali  veniuano  alle  nortre  naui  con  tanta, do- 
meftichezza , &C  amorcuolezza  come  fe  noi  fuffimo  flati  del  paefe,  portandone  pelei  in 
quantità, 8C  altre  cofe  di  quelle  che  haucuano  per  hauer  della  nofira  mercantia:&  lcuando  le 
mani  al  cielo, faceuano  molti  fegni  di  allegrezza, Se  elfendo  noi  fermati  in  vn  luogo  dirtante 
di  Canada  intorno  vinticinque  leghe  eh  iamato  OcheIai,iIqualèdoucfi  riftringecon  gran 
correntia  il  detto  fiume, Stf  però  é pericololo  li  de  farti  come  ancho  dell  altre  cole  : vi  venne- 
ro parecchie  barche  alla  banda , & tra  le  altre  vi  venne  vn  gran  Signor  del  paefe, ilqual  vent- 
ila facendo  vna  gran  predica  & giontoci  apprerto  meftraua  euidenti  fegni  con  le  mani  6C  al- 
tre cerimonie  che  poco  piu  alto  il  detto  fiume  era  molto  pericolofo,auilandone  che  ci  douef 
fimo  guardare.  Prefcntò  detto  Signore  duoide  fuoifigliuoIialCapitano,dequa!i  accettò 
il  Capitano  vna  fanciulla  d'età  di  circa  fette  in  otto  anni , OC  non  volfc  accettar  vn  puttino  di 
dua  o tre  anni,  percioche  egli  era  troppo  piccolo . detto  Capitano  accarezzo  detto  Signore 
&Iafua  compagnia  con  quella  cortelia  che  potè,  donandoli  certi  piccoli  prcfenti,S£  coli  lì 
partiron  dC  n’andorono  à terra, & dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fua  moglie  lino  à Canada 
a vilitar  la  fua  figliuola, porrado  qualche  prefente  al  Capitano.  Et  da  li.19.nno  alli.a3.del  det 
to  mefeandamo  tutta  via  nauigando  al  in  fufo  per  detto  fiume  fenza  mai  perder  pur  vna  ho 
ra  di  tempo, nel  qual  fpatio  trouamo  cofi  bel  paefe  SC  terre  cofi  vnite  quanto  portibil  Ha  dell 
derare , piene  lì  come  habbiamo  detto  di  belliflimi  arbori , cioè  querele, olmi, nogare^cdri, 
abeti, frafsinijboies, (alici, et  vigne  in  quantità  grande, nelle  quali  era  tanta  abondanza  d'vua 
che  i compagni  ne  veniuano  tutti  quati  carichi  à riua.  vi  fono  Umilmente  molte  grue, cigni, 
oche,anetre,fàfiani , pernici,merli , ruzzetti , tortore , gardolini,  lugarini,rofìgnoli,partare, 
foIirarieSÉ  altri  vccclli  fi  come  in  Francia  è in  grande  abondanza.  Nel  detto  giorno.z8.di 
Settembre  armiamo  ad  vn  gran  lago  dC  pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque  ò fei  le- 
ghe lungo  dodici,  Sfnauigamo  tutto  quel  giorno  alinfucontra  acqua  ne  trouamo  piu 
di  due  braccia  di  fondo  egualmente  fenza  alzarli  ne  abballarli.  OC  ertendoarriuari  all'uno 
de  capi  di  detto  lago  non  vedemo  partaggio  alcuno  ne  vfeita , anzi  pareua  chel  forte  tutto 
ferratoSf  chiufo  fenza  alcuna  vfeita  di  alcun  fìume.ne  trouamo  al  capo  di  erto  piu  di  brac- 
cia vno  è mezzo  di  fondo  ♦ Per  ilche  ne  fu  bi  fogno  di  metter  l’anchora  fuori , & fcrmarfi  8C 
andar  con  le  barche  cercando  qualche  vfeita:  dC  trouamo  che  vi  fono  quattro  ò cinque  rami, 
iquali  vfeiri  dal  detto  gran  fiume  entrano  in  detto  lago  Sf  végono  da  Hochelaga.  Ma  in  effi 
rami  per  li  impeto  grande  colqual  efeono  per  il  corfo  dcll’acque  fanno  certe  sbarre  &C  trauer- 
fe,8f  non  v era  per  allhora  faluo  che  vn  braccio.  Pallate  poi  dette  sbarre  trouamo  quattro  ò 
cinque  braccia^  era  il  tempo  delle  piu  bade  acque  dell'anno, fecondo  che  conofcemo  perii 
fi  urto  di  dette  acque, lequali  crefcono  piu  di  tre  braccia  d'altezza.  Tutti  quelli  rami  circon- 
dano cinque  6 fei  beile  I fole,  lequali  fanno  il  capo  di  detto  lago-,pofdafi  riunifeono  tutti  in 
vno  da.  ij.Ieghe  di  fopra.  Quello  giorno  andamo  ad  vna  di  quelle  > dC  trouamo  cinque  huo- 
mini  che  pigliauano  delle  beftie  faluatichc,quali  vennero  alle  nortre  barche  coll  domeftica- 
mcnte  & fenza  paura  alcuna , come  fe  hauertero  fatta  tutta  quanta  la  lor  vita  con  noi, fi  che 
ertendo  le  nortre  barche  predo  alla  riua, vna  di  loro  tolfc  il  noftro  Capitano  nelle  braccia  OC 

portollo 


A 


Digitized  by 


SECVNDA  R E LATI  ONE  445 

A portello  i terra  cofì  lcggicrmète  come  fe  fiato  forte  vn  puttino  di  cinque  anni, tanto  èra  co- 
ilui grande  Si  robufloTNoi  trouamo  che  haueuano  vn  gran  furto  di  forzi  faiuatichi , che  vi-- 
uono  nell'acqua,  Si  fono  grandi  come  conigli  Si  buonissimi  da  mangiare, de  quali  fecero  vn 
prefente  al  Capitano, Si  egli  dette  loro  de  coltelli  Si  corone  in  ricompenfa.  Noi  li  domandai 
mo  con  cenni  fe  quella  era  laftradadiHochclaga,&efsi  rifpofero  di  fi , Si  che  era  dittante 
anchora  tre  giornate  ad  amuarli, 

Come  il  Capitano  fece  acconciar  le  barche  per  andar  ad  HocheÌaga,&  laffar  ilgahon per  ladifficulta 
del  paj] aggio , & come  noi  y armiamo ,^7*  dell accoglienza  che  ne  fece  il  popolo  alla  ^ 
lienutanojìra . Cap.  6. 

Il  di  feguentc  vedendo  il  Capitano  che  non  era  pofsibile  che  per  allhora  il  galion  parta rtc 
piu  oltre, fece  acconciar  le  barche, Si  metterui  dentro  tanta  munitione&f  vettouaglie  quan- 
ta eran  capaci  di  portare,  & partifsi  con  quelle  accompagnato  da  gentilhuomini,cioè  Clau- 
dio del  ponte  briant  poppiere  di  monlìgnor  Dolfino,Càrolo  della  Pommeraye , Giouanni 
Gonion, Giouani  Poulletcon  ventiotto  marinari,&:  Macc,Iallobert,fl£  Guiglielmoil  Bre- 
ton,iquali  haueuano  il  carico  delle  due  altre  naui  fotto  il  Capitano  per  andar  alinfu  di  detto 
fiume, piu  che  folle  pofsibile,et  nauigamo  con  buon  tepo  finoalli.ip.Ottobrechearriuamo 
indetta  terra  di  Hochelaga  dittate  dal  luogo  douc  era  reftato  il  galionc  45.leghe.nel  qual  luo 
cho  di  Hochelaga,&f  nel  camino  che  fàcemo  trouamo  molta  gente  di  quel  paefe , che  ne  por 
B tauano  de  pefei  Si  altre  vettouaglie  ballando  Si  rallegrandoli  grandemente  della  noflra  ve- 
nuta.ll  Capitano  per  innefcarli  Si  tenerli  in  amicitia  con  noi  li  daua  per  ricompenfa  coltelli, 
corone , Si  altre  cofe  minute , delle  quali  reftauano  molto  fodisfiiti.  Et  eflendo  noi  giunti 
prerto  di  Hochelaga  ne  vennero  incontro  Si  prefentoronfi  auanti  di  noi  piu  di  mille  perfo- 
ne,li  li  uomini  come  donne  Si  fanciulli,iquali  ne  fecero  quella  accoglienza  Si  carezze  Si 
con  tanta  allegrezza  che  far  potrebbe  il  padre  al  figliuolo , pcrrioche  glihuomini  da  vna 
banda  ballauano,  le  donne  dall'altra , Si  (imilmentei  fanciulli  da  vn altra.  Si  dopo  quello 
neportoronogran  quantità  di  pefei  & del  fuo  pane  fatto  di  miglio  groflo  gittandolo  nelle 
barche  di  forte  che  pareua  che  cafcafTero  dall'aria.  Il  che  vedendo  il  noftro  Capitano  difcefè 
à terra  con  molti  della  fua  compagnia. Subito  ch'egli  fu  difcefo  in  terra  tutti  quanri  fi  raguna 
ron  infrotta  intorno  di  lui  Si  di  tutti  gliaItri,fàcccndonecarczzegrandifsime  portando  i Ior 
piccoli  fanciulli  in  braccio  per  farli  toccare  dal  noftro  Capitano  Si  da  glialtri , facendo  fefta 
Si  allegrezza, che  duro  piu  piu  di  mezza  hora.&f  vedendo  il  Capitano  la  loro  amorcuolez- 
za  Si  grata  accoglienza  fece  feder  all'ordine  tutte  quante  le  donne, & dette  loro  delle  coro- 
ne di  fragno  piccole  Si  altre  cofe  minute, Si  à parte  degli  huomini  de  coltelli.poi  fi  ritirò  ver- 
fo  le  barche  per  cenar:&  partiamo  quella  notte , laqual  quanto  durò  flette  quel  popolo  à riua 
del  detto  fiume  quanto  piu  potè  preflo  delle  noftre  barche, facendo  tuttauia  fuochi  grandi 
Si  balli, & dicedo  ogn'hora  agvyaze,  che  lignifica  appreflò  di  loro  falute  Si  allegrezza» 

C Come  il  Capitano  Ò'  cmtjue gentili  Ihuomini  con  yentt  Intonimi  armati , ben  in  ordine  andi  rO' 

no  alla  terra  di  Hochelaga  & il  Cito  di  ejfa.  Cap. 7» 

II  di  fequente  di  mattina  molto  à buona  hora  il  Capitano  adornatofì  fece  anche  metterla 
fua  compagnia  ad  ordine  per  andari  veder  la  terra  Si  habitarion  del  detto  popolo,  & vna 
montagna  eh  è polla  appfto  la  detta  città . alla  qual  andorono  col  Capitano  li  gentiluomini 
con.io. marinari  lafciando  il  reftante  p guardia  delle  barche.Sf  tolfè  tre  huomini  di  Hochela 
ga  per  condurne  al  detto  luogo.  Et  caminando  noi  trouamo  la  firada  cofì  battuta  Si  frequé- 
tata  quanto  dir  fì  porta , Si  il  piu  bello  Si  miglior  paefe  che  portfibil  fìa  di  vedere, Si  tutto  pie- 
no di  cofì  belle  quercie  come  fìano  in  qual  fi  voglia  felua  di  Francia . fotto  lequali  era  la  ter- 
ra tutta  coperta  di  ghiandc.&:  hauendo  noi  cantinato  intorno  quattro  miglia  Si  mezzo, tro- 
uamo nella  ftrada  vno  de  principali  Signorididettacittàaccompagnatodamoltagente,il 
quale  ne  fece  fegno , che  bifognaua  ripofarfi  in  detto  luogo  prerto  di  vn  foco  c hauean  fatto 
(opra  detta  firada . ilche  faccmo.Eftendo  noi  quiui  fermati  cominciò  detto  Signore  à far  vn 
fermone  Si  predica , fì  come  già  difopra  s'è  detto  efler  la  loro  vfanza  di  far  per  allegrezza  Si 
amicitia , dimoflrando  col  vilo  allegro  vn  buon  animo  verfo  detto  Capitano  Si  la  fua  com- 
pagnia, ilqual  li  dette  due  mancrette,vn  paro  di  coltelli, con  vna  croce, che  li  fecebafciar,pof 
glie  la  mclTe  al  colIo.dc  quali  prefenti  egli  refe  gratie  al  detto  Capitano  ♦ Fatto  quello  anda- 
mo  piu  ol tre , Si  intorno  vn  miglio  è mezzo  da  li,cominciamo  a trouar  li  campi  lauorari , Si 
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A Come  noi  arriuamo  in  (iena  terra  di  Hochclagt  6r  dell  accoglienza  ne  fu  fatta.*?  come  il  Capitano  , 

fece  loro prcfentt,&  di  pm  altre  cofe.  Cdp.  S.  , 

Eflendo  noi  arriuati  appreflo  la  terra , prefentoflì  dinanzi  à noi  gran  numero  de  gU  habt- 
tanti,  i quali  fecódo  il  modo  loro  * vfanza  ne  fecero  buona  accoglienza  * dalle  noltre  gui 
de  * conduttori  f umo  menati  in  mezzo  della  terra , doue  tra  le  cafc  vi  e vna  piazza  grande 
GC  fpaciofa circa  vn  trar  di  pietra  in  quadro  cioè  daciafchcdun  canto, & fecero  legno  che  iui 
ci  doueflimo  fermarci  in  vn  fubito  fi  ragunoron  tutte  le  fanciulle  * donne  della  terra, par 
te  delle  quali  erano  cariche  di  fanciulli  piccoli  in  braccio, & ci  venero  à fregar  1 vi  o,  e rac. 
eia  A lai  tre  parti  del  corpo  che  ci  potcuano  toccare, lagrimàdo  di  tanta  allegrezza  c hauea* 
nodi  vederci  ,*  facendoci  la  miglior  cicra  che  li  era  polTibile , moflrandoci  con  legni  dieci 
Diaccile  toccar  li  loro  fanciulletti . Dopo  quelle  cofe  gli  huomini  fecero  ritirar  le  donne  .OC 
celino  federono  atorno  di  noi  in  terra,  come  fehaucflimo  voluto  recitar  qualche  comedia 
ò qualche  altro  nuitcrio . * fubito  ritornorono  le  dòne,*  ciafcuna  portaua  vna  Ituora  qua* 
dra  in  torma  di  tapcto , 8C  diluendole  in  mezzo  detta  piazza  ci  fecero  leder  {opra  di  quel* 
le.  fiuto  quello  fu  portato  da  nouc  ò dicci  huomini,il  loro  Re  et  Signor  del I paelc,ilqua  e nel 
la  lor  lingua  chiamano  agovh  an  n a , qual  fedeua  fopra  vna  gra  n pelle  di  ceruo , * Io  po 
fero  fopra  le  dette  ftuore  in  mezzo  la  piazza  appreflo  il  nollro  Capitano, accennandoci  che 
collui  era  il  loro  Re  * Signore . era  quello  Agouhanna  di  età  d’anni  cinquanta  intorno, ne 
n era  punto  meglio  vellito  de  gli  altri , eccetto  che  haucua  intorno  il  capo  a modo  ditazzuo* 

10  roflo  in  vece  di  corona  fatto  di  pelli  di  animali  detti  ricci:*  era  detto  Signor  tutto  quanto 
paralitico  * attrato  delle  fuc  membra . Dopo  ch'egli  hebbe  con  cenni  (aiutato  detto  Caput 
no  * la  gente , * fatto  gli  euidenti  legni  di  buonissima  accoglienza , * che  follerò  beni  111 
nto  venuti,  inoltrò  le  fuc  gambe  SC  le  braccia  à dello  Capitano, facendoli  legno  che  h Pia“£ 
k di  locarle . ilqual  con  le  proprie  mani  le  frego  .Siali  bora  detto  Agouhanna  tolta  quella 

• cinta  * corona  c haueua  in  capo , * la  dette  al  Capitano . dipoi  furono  menati  atlanti  detto 
Capitano  molti  amalati,  come  cicchi,orbi,zoppi*impotcnti  & 

che  le  palpebre  de  gli  occhi  pendeuano  loro  fino  lopra  le  gote,  mettendoli  * d*rtc™JendO' 

11  preflo  detto  nollro  Capitano, acciò  folTero  da  lui  toccati,  di  forte  che  pareua  chc  ldd.ofof* 
fc  quiui  difccfo  dal  ciclo  per  guarirli . II  nollro  Capitano  vedendo  la  mifena,  pietà  * fede  di 
quello  popolo  recitò  l’cuangelio  di  San  Giouanni , cioè  fin  principio, facendo  il  legno  de  a 
croce  fopra  de  gliamalati , pregando  Iddio  che  li  piaceli  di  dar  a cofloro  conofcenza  della 
nollra  fanta  fede , * gratia  di  riceuer  ilchriftianefìmo  * battefimo.  1 oi  detto  Capitano  pre 
fel’vffitio.*  ad  alta  voce  lefle  di  parola  in  parola  la  paflionc  del  noflro  Signore  , li  die 
tutti  li  circondanti  lo  poterono  vdire, doue  tutto  quedo  poucro  popolo  fece  gran  lilcao  A 
fletè  marauigliofamcnte  attento, riguardando  il  cielo  * focedo  le  mcdefime  cirimonie  che 
ci  vedeuan  fare . Dopo  quedo  fece  il  Capitano  metter  tutri  gli  huomini  da  vna  banda  in  or* 

C dinanza , * le  donne  da  vn  altra . * fimilmente  li  fanciulli  dall'altra , * dette  alli  principali 
delle  manerette,*  à gli  altri  de  coltelli , * alle  donne  delle  corone  de  pater  nodri  *a tee  co 
fe  minute.pofcia  gittò  in  mezzo  la  piazza  doue  erano  i fanciulli  de  gli  annclli  * agnus  dei 
di  dagno, delle  qual  cole  fecero  vna  marauigliofa  allegrezza.dipoi  fatto  quedo, comando  il 
Capinno  che  fonaflcro  le  trombe  et  altri  indruméti  di  mufìca,de  quali  il  detto  popolo  lu  tor 
te  ralegraio.  * dopo  quello, prefa  liccntia  da  loro, ci  ritiramo . Il  che  vedendo  le  donne  inni 
fero  dinanzi  di  noi  per  rcten  irci  portando  di  lor  cibi,quali  ne  haueuano  apparecchiati , co* 
me  pelei , mincdre,fcuc  * altre  cofe  penfando  di  fcrci  magiare , & delinare  in  detto  luogo* 
ma  perche  le  loro  viuande  non  hauendo  alcun  fapore  di  fale,non  erano  al  noflro  gutto,  ne  ci 
fapeuano  buone, noi  li  ringratiamo  facédo  legno  che  punto  non  haueamo  bifogno  di  man* 
giarc.dipoi  vfeiti  fuora  di  dettatela,  parecchi  huomini  * donnea  vennero  a condur* 
menar  fopra  la  montagna, qui  dinanzi  detta, laqual  eh lamamo  Monte  regai,  didanteda  det 
to  luogo  poco  manco  d un  miglio,  fopra  laquale  eflendo  noi, vedemo  * hauemo  ?oat  * * 
piu  di  frema  leghe  atorno  di  quella , * verfo  la  parte  di  tramontana  fi  vede  vna  connuation 
di  montagne,  lcquali  corrono  leuante  * ponente , * altre  tante  verfo  il  mezzo  giorno,  tra 
lequali  montagne  è la  terra  la  piu  bella  die  fìa  pofsibile  a veder, tu  tta  cotmuata, piana  * attt 
adefler  coltiua  ta:*  in  mezzo  di  queflc  campagne  vedemo  il  fiume  molto  piu  oltre  del  luo- 
go doue  erano  redate  le  noltre  barche,  nel  qual  vera  vna  caduta  di  acqua  la  piu  impetuola 
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che  pofsieflcr  veduta^  era  tanto  grande, largai  fpatiofaquantopoteuamo  difendere  la  X 
villa, Sf  andaua  verfo  garbino  paflandoprdloditre  belle  montagne  ritonde, Icquali  noi  ve 
deiramo  de  facemmo  giudicio  che  fodero  difcofle  da  noi  intorno  da . 15 . leghe , de  ci  dillcro 
&Tmoftroronoconfegnigli  huominidel  paefe  che  ci  liaueuan  guidati  che  v’erano  ere  altre 
cadute  d'acqua  fìmiliin  detto  fiume,  come  quella  appreflfo  Iaqualc  erano  rimafe  lenoftre 
barche, ma  perche  non  intendeuamo  la  loro  lingua, non  potemo  faper  quanta  diflantia  fòlle 
tra  luna  de  l'altra  caduta.  Pofeia  ci  moflrorono  con  fegni,  che  pallate  dette  tre  cadute,!!  po- 
lena nauigar  per  detto  fiume  il  fpatio  di  tre  lune:&  che  lungo  di  dette  montagne  che  fono 
verfo tramontana  v'èvnfiume  grande, ilqualedefcendc da  ponente  come  il  detto  fiume: 

Nei  peniamo  che  quello  fia  il  fiume  che  palla  per  il  reame  di  Saguenay.  de  lenza  che  li  face 
mo  dimanda  ófegno  alcuno,  prefero  la  catena  del  fubbiottodcl  Capitanoche  era  d’argen- 
to,il  manico  del  pugnale  divno  de  noflri  compagni  mannari, qual  era  di  ottone  giallo 
quanto  l'oro,  de  li  pcnrdcua  dal  fianco,  de  cimoftroron  che  quello  veniua  di  fopradi  detto 
fiume,  de  che  vi  fono  di  agovionda  che  vuol  dire  mal  uagc  genti,  iquali  vanno  armari 
fino  in  cima  delle  dita,moflrandoci  anche  la  forma  delle  arme  loro,  Icquali  fono  fatte  di  cor- 
de de  legno  lauorate  de  telfute  infìcme , dandoci  ad  intendere  che  detti  agouionda  di  contì- 
nuo fanno  guerra  traloro,  ma  perdifietrodi  lingua  non  potemo  intenderda  loroquanto 
fpatio  vera  fino  in  detto  paefe.  Il  Capitano  moftro  loro  del  rame  rodò, qual  chiamano 
caignetdaze  di'moflrandoli  con  fegni  voltandofi  verfo  detto  paefe  li  dimandai»  le  E 
veniua  da  quelle  parti , de  eglino  cominciarono  à crollar  il'capo , volendo  dir  no  ,ma  ben  ne 
■lignificarono  che  veniua  da  Saguenay , quale  dalla  banda  contraria  del  precedente,  de  do- 
po che  vedemo  quelle  cofe  de  intendono  da  loro  ci  ritiramo  alle  noflre  barche, accompagna 
ti  da  vna  gran  moltitudine  di  detto  popolo , de  parte  di  loro  quando  vedeuano  i noflri  com- 
pagni firacchi,li  toglieuano  fopra  le  loro  fpallc  come  fopra  caualli,&:  li  porrauano,ct  effondo 
noi  arriuati  alle  barche  facemo  vela  per  ritornar  al  noflro  gallone, dubitando  clic  non  liauefi- 
fe  hauuto  qualche  fìnillro , la  partita  noflra  molto  rincrebbe  de  difpiacque  à tutto  detto  po- 
polo,percioche  quanto  mai  ne  poterò  feguitare  aefeendendo  per  detto  fiume  ne  feguitoro- 
no,&f  noi  tanto  nauigamo  clic  alli  quattro  d Ottobre  il  lunedi  arriuamo  doue  era  il  detto  no 
Uro  galione. 

Il  martedi  fegucte  à.5.del  detto  mefe  facemo  vela  de  ci  partirne  col  galione  de  barche  per 
ritornar  alla  prouincia  di  Canada  al  porto  Santa  Croce, nel  qual  erano  refiate  le  noflre  nauij 
& il.  7.  giorno  venimo  ad  mettete  permezod'un  fiume,  il  qual  viene  diuerfo  tramontana 
Centra  nel  fiume,nel  entrar  del  quale  vi  fono  quattro  picciolclfolc  piene  di  belli  arbori,  il 
qual  fiume  noi  chiamamo,il  fiume  di  Fouez.ma  perche  vna  di  quefic  Ifolc  fi  ficndc  in  detto 
fiume  &vedcfi  di  lontano, fece  il  Capitano  piantar  vna  bella  croce  glande  fopra  la  punta  di 
quella, de  comando  che  s'apparecchiaflero  le  barche  per  andar  in  fu  col  flu fio, cioè  col  crefcer 
dell'acque , de  veder  la  qualità  di  detto  fiume , ilche  fu  fàtto,&  nauigamo  quel  giorno  alin  fu  F 
di  detto  fiume  : ma  perche  fu  trouato  di  nulla  importanza  tdC  anche  non  v’era  fondo, ritor- 
narne dC  facemo  vela  per  andar  in  giu. 

Come  noi  aniuamo  tn  detto  porto  di  Santa  Croce, & in  che  ejjcr  trouamo  le  noflre  naui,&*  come  d 
Signor  del  paefe  ~Venneà~Vifltar  il  nojìro  Capitano,^  il  Capitano  lut,&  d alcuni 
cojìumi  di  quelle  genti  in  particolare.  Cap.  9. 

Il  lunedi, xi.  di  Ottobre  arriuamo  à detto  porto  Santa  Croce, nel  qual  erano  Ienoflre  na* 
ui,&  trouamo  che  li  padroni,  con  li  marinari,  liquali  quiui  erano  reflati  haueuano  fatto  vn 
i Uccellato  dinanzi  le  dette  naui  tutto  qto  chiufo  di  pezzi  grandi  di  legno  piantati  dritti, lega 

ti  de  giunti  tutti  infieme.dipoi  haueuano  munito  detto  flecchato  tutto  qto  à torno  d’artiglie 
ria,&  d'ogni  altra  cofa  neccflaria  per  difenderli  contra  la  polfanza  di  tutto  il  paefe, de  fubito 
chc’l  Signor  del  paefe  intefe  il  noflro  ritorno , venne  il  di  feguentc,  cioè  il.  u.dcl  detto  mefe 
à vifìtarci,accompagnato  da  Taignoagny  de  Donagaia,&  da  parecchi  altri,  iquali  fingendo 
d'hauer  allegrezza  grande  per  la  venuta  noflra  fecero  marauigliofe  carezze  al  noflro  Capi 
tano.&f  egli  Umilmente  fece  loro  buona  & grata  accoglicnza,quantunque  non  l'haucflero 
/ mcrirato  : il  detto  Donna  cona  prego  il  Capitano  che  volefie  andar  il  di  feguentc  à veder  Ca 

nada,il  che  li  promeffo, onde  ali,  13.  giorni  del  detto  mefe  il  Capitano  accompagnato  dafuoi 
gcntiIhuomini,&!  da.  50.compagni  ben  in  ordine  andò  à veder  detto  Dona  cona  de  fuo  po 
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t polo, qual  era  dittante  di douc  erano  le  naui  vna  lega , Se  chiamali  detto  luogo  dotte  (tamia 
no,Stadacona,&  effondo  noi  arri ua ri  pretto  a detto  luogo  ne  venero  dcglihabi tanti  incon- 
tro di  lontano  dalle  lor  cafc  vn  tratto  di  pietra  piu  preito  piu  che  manco , Se  quiui  fi  irriderò 
infila,  & per  ordine  ,&T  come  fono  vii  di  fare,  gli  huominidavnabanda,  &;  le  donne  dal- 
l'altra  in  pie , cantando  Se  ballando  tuttauia  lenza  celiare, Se  dopo  che  iì  furonfalutati  in- 
ficine fatta  accoglienza  I vn  con  l'altro  ,il  Capitano  dono  agli  huomim  de  coltelli  ,& 
altre  cofc  di  poco  valore,  & il  fece  pattar  tutte  le  donne  Se  fanciulle  dinanzi,^  dette  à 
^iafeuna  vno  anello  di  ftagno,  dcllequalicofc  lo  ringratioron . fu  poi  menato  detto  Capita- 
no da  Dònacona  Se  Taignoagny  à veder  le  lor  cafe,  lequali  fecòdo  la  lor  qualità  erano  mol- 
toben  prouedute  di  vettouaglie  della  forte  del  paefeper  pattar  l inuernata,&  ci  fumo  poi 
mottratc  le  pelli  delle  tette  di  cinque  huominidiitefefopra  legnicome  le  pelli  di  carta  per- 
gamina.ilqual  Donnacona  ditte  ch’erano  pelli  di  Toudamans  popoli  habitanti  verfo  mez- 
zo,iauali di  continuo.li  tanno  la  gucrra.dÉ  netti  detto  che  già  cran  pattati  dueanni  che 
detti  Toudamans  li  vennero  d'dar  l attalto  (ino  dentro  detto  fiume  in  vna  ifola, laquale  è 
à rifeontro  di  Saguenay , douc  erano  (iati  à pattar  la  notte  detti  paefani  volendo  andar  à 
far  la  guerra  in  Hongucdocon.zoo.perfoncfrahuomini  donnei  fanciulli, liquali  dormé- 
do  la  notte  i vn  forte  c haueuano  fatto, furono  fopraprefi  da  detti  Toudamani,  liquali  metto 
no  fuoco  à torno  del  forte, Se  come  voleuano  vfeire  per  fcampare  li  ammazauano  eccctto.5. 

; iquali  fcapolorono:dellaqual  rotta  anchor  fé  ne  Iamcntauano,mottrandone  che  ne  farebbo 
no  la  vendetta, & dopo  quelle  cofe  noi  ci  ritirapio  alle  noftre  naui. 

La  forma  del  "ìtuere  del popolo  di  quella  terra , & di  certe  condir  ioni  difedeycoJlumi  & 
fatile  loro,  Cap.  IO. 

Quello  popolo  nò  crede  pOto  in  Dio, anzi  crede  in  vno  che  chiamano  cvdrvaigni. 
Se  dice  che  ìpetto  parìa  loro , Se  li  dice  il  buono  6 carino  tempo  c'ha  da  eflcre.Piu  dicono  che 
quando  egli  con  loro  s'adirà  li  getta  della  tetta  rte  gli  occhi.credono  fimilmente  che  quando 
moiono  vadino  nelle  (Ielle, Se che  di  li  fe  rie  véghino  calàdo  giu  fino  à l horizontc  come  fan- 
no ette  (Ielle, Se  che  poi  fc  ne  vadino  in  belli  campi  verdi  Se  pieni  di  belli  arbori, fiori, & frutti , 
predo  fi.  lcqual  cofc  hauendod  loro  detto  Se  fitto  intender, noi  li  dimoftramo  ferrar  loro  8 C 
detto  Cudruaigny  etter  vno  demonio  Se  fpirito  maligno  che  gli  ingàna.  attenni idoli  che  nò 
è altro  che  vno  Iddio, ilqual  è in  dclo  Se  ne  da  tutte  le  cofc  che  ci  bifognano,ettcndo  lui  crea- . 
tore  del  tutto. 8£  che  in  quello  debbiamo  creder  folamentc , Se  che  ci  bifogna  etter  barezza- 
ti,altrimcri  che  ci  còuicn  etter  danari  all'inferno.  Quelle  Si  molte  altre  cole  della  nollra  fede 
li  furono  dimollrate, lequali  fàdlmctc  credettero  chiamSdo  il  lor  Cudruaigny,  a g o v r a da 
di  forte  che  pregorno  molte  volte  il  noltro  Capitano  che  li  faccflc  battzzarc.S^  vénnono  el 
‘detto  Signore  de  Taignoagny  OC  Domagaia, & tuno  il  popolo  di  la  lor  terra, fperàdo  d’eflcr 
battezzati. ma  pche  non  fapeuamo  la  loro  inten rione  de  animo, 6e  che  perallhora  non  v'era 
chilidimoflrattelafede,cifcufamoconloro,dicendoà  Taignoagny  OC  Domagaia  che  li  In- 
cetterò intédere,chc  ritorneremo  vn’al tra  fiata  de  conducédo  Se  preti  Se  della  crefima,facen- 
doli  intendere  per  ifeufa  che  fenza  crettma  non  lì  può  battezzare  alcuno.Iaqual  colà  credet- 
tero, pciochc  lì  detti  Domagaia, & Taignoagny, hanno  veduto  battezzar  parecchi  fandulli 
in  Brettagna, Se  della  prometta  fattali  del  ritorno  nollro  hebbero  grandtfttma  allegrezza. 

Quello  popolo  viue  in  commune  Se  fon  fomiti  à ballanza  de  beni  della  qualità  che  hano 
li  habitatori  della  terra  del  B retti,  tt  vellono  delle  pelli  d’animali  faluarichi  aliai  miferamen- 
te.L'inuemoportano  calze  Se  (carpe  fatte  di  pelli,  lattate  vanno  à piedi  nudùofleruanola 
forma  di  matrimonio, eccetto  che  tolgono  due  ò tre  donne, lequali  dopo  che!  marito  è ihor- 
co  mai  non  tt  rimaritano,  anzi  portono  bruno  tuttofi  tempo  della  lor  vita  per  detta  mor- 
te,& imbrattano  il  vilb  di  carbone  pellaio  con  gratto, alto  quanto  è Iafchena  d’un  coltello, 
&e  da  quello  fì  conofceche  fono  vedoue.  Hàno  vn'altra  motto  vituperala  vfattza  arcale 

loro  ttinriulle, qual  cqlla.dapoi  che  le  loro  fanciulle  fono  di  età  di  congiugnerli  con  Ihuo- 
ano, le  mettono  tutte  quante  in  vna  cafa  del  luogo  publico  di  meretrici  in  liberta  d'ogniurio 
che  vuol  copia  di  loro  fino  che  habbino  trauato  partito, Se  diqtto  parlo>hauendone  veduto 
P efoerientia  le  cafe  piene  di  dette  fànriulle,nc  piu  ne  meno  come  le  fchuole  che  fi  veggono 
in  Francia  piene  di  fanciulli  d'imparare  lettere.  Oltre  di  ciò  il  sbaraglio,  fecòdo  fi  modo  loro 

\ Viaggivol.j0.  kkk  chcvlàno 


> D'VN  CAP.  FRANCESE 

che  vfano  in  dette  cafe,è  molto  grande,  perche  quiui  giuocano  quanto  hano  fino  alla  coper-  j) 
ta  delle  parti  vcrgognofc.Non  iono  coftoro  di  fatica  grSde,  OC  lauorano  le  loro  terre  con  pie 
ctoli  legni  di  grandezza  d’una  meza  fpada,nellequal  terre  nafee  il  loro  frumento,  qual  chia- 
mano o f i-  z i,ilqual  è groflo  quanto  iono  i pcfelli.et  di  qfta  medefima  forte  n è gran  quanta 
nel  Brefìl, perche  quiui  crefce  affai.  Similmente  hanno  grade  abondanza  di  melloni  grosfi, 
cocomeri,  zucche, pefclli,  faue  de  dogni  color. ma  nò  della  forte  delle  noftre.  Nafccui  anco 
vna  certa  herba  dcltaqual  fanno  gran  munitione  tutto  il  tempo  della  fiate  per  linuerno.  la- 
qual  apprezzano  filmano  grandemente.  8C  ne  vfano  follmente  glihuomini  nel  modo 
&C  forma  che  feguita.La  fanno  feccare  al  fole,&  la  portano  al  collo  riuolta  in  vna  piccola  pef 
le  d'animale  in  modo  di  facchetto  con  vn  cornetto  di  pietra  o di  legno:  pofeia  à tutte  l'horc 
fanno  polucre  di  detta  herba, &C  la  mettono  in  vno  de  capi  di  detto  cornetto, & difopra  pon- 
gono vn  carbone  di  fuoco , Se  dall  al  tro  canto  de  capo  del  come  tto  fucciano  tanto  che  s'em- 
piono di  tal  maniera  il  corpo  di  detto  fumo,  che  pofeia  ne  efee  per  la  bocca  Se  per  le  nari  fi  co 
me  per  vna  tromba  di  camino.  6 i dicono  che  quefto  effctto’Ii  tien  caldi  de  fani.  nemai  van*. 
no  fenza  detta  poluere.Noi  hauemo  ifperimétato  detto  fumo,&  haucdonelo  pollo  in  boc- 
cale parue  hauerui  pofta  tinta  poluerc  di  pepe, di  coli  fatta  maniera  è caldo. 

Le  donne  di  quefto  paefe  s’affaticano  molto  piu  dC  fenza  comparationc  che  gli  huomini, 
fi  nel  pcfcare,delqual  fanno  gran  faccnde,come  nel  lauorare  la  terra,  de  far  al  tre  cofe.  Sono 
coli  gli  huomini  come  le  donne, de  fanciulli  piu  duriSf  refiftenti  al  freddo  che  le  beftic.  per-  ; 
docile  nel  tempo  del  piu  gran  freddo  c'habbiam  veduto,  ilqual  era  ftupendo  de  afpro,  veni- 
uano  ogni  giorno  da  noi  alle  noftrenaui  nudi  fopralanaue  SC  ghiaccio.cofachepar  quali 
incredibile  a chi  non  l'ha  veduta.  Piglianoal  tempo  che  la  neue  e interrai  il  ghiaccio  gran 
quantità  d'animali  faluatichi,  come  fono  daini,cerui,  orli,  lepri,  martori  de  volpi,&  altre  be- 
fiic,dcquali  mangiano  le  carni  crude,  dopo  che  1 hanno  vn  poco  feccatc  al  fumo.  de  il  fimilc 
fanno  de  pefei.  A quello  che  habbiamo  potuto  vedere  de  intendere  di  quefto  popolo,  par- 
mi  che  farebbe  cofa  fàcile  di  ridurlo  à dimeftichezza  in  qual  forma  de  coftumi  che  fi  voglia. 

Il  Signor  Dio  per  la  fua  mifericordia  vi  voglia  metter  la  fua  mano.  Amen. 

Dellagrande^a  sfondo  di  detto  fiume delle  besìic^celli, pefei  & altre  cofe 
yedutc}&  il  fino  de  luoghi.  Cap.  1 1 . 

Il  detto  fiume  incominria  pallata  l'ifola  dcll'Affuntione  a rifcótro  de  l'alte  montagne  di 
Honguedo,&  delle  fette  ifole.  de  vi  è di  difiatia  per  trauerfo  intorno.35.0  quaranta  lcghe.8£ 
vi  é in  mezzo  piu  di  dugento  braccia  di  fondo,  la  parte  piu  ficura  da  nauigare  è dalla  banda 
dell'oftro.  Et  verfo  tramontana , cioè  da  dette  fette  ifole  vi  fono  fette  leghe  diftantc  davi» 
canto  de  dall’altro,  doue  fono  duoifiumi  grandi , iquali  defeendono  de  monti  di  Saguenay, 
de  fanno  parecchi  banchi  nel  mare  molto  pcricolofì.Neirenrrar  de  detri  fiumi, vedemo  mol 
te  balene  de  caualli  di  marc.Per  trauerfo  di  dette  fette  ifole  v'è  vn  piccini  fiume, qual  va  intor 
no  tre  o quattro  leghe  feorrendo  fopra  quel  terreno  de  paludi,  nel  qual  fiume  v'è  grandisfl- 
mo  numero  d ogni  forte  d'vcelli  acquatici,  dal  principio  di  detto  fiume  fino  ad  bìochelaga 
v'è  piu  di  trecento  leghe. & è il  fuo  principio  nel  fiume  che  viene  da  Saguenay,  ilq  uale  forge 
de  nafee  tra  alte  montagne,  de  entra  dentro  detto  fiume  auanri  chearriui  inlaprouincia  di 
Canada , dalla  banda  di  tramontana.  de  è quel  fiume  molto  profondo  de  ftretto , de  mol- 
to pcricolofo  da  nauigare.  Dopo  detto  fiume  feguita  la  prouincia  di  Canada.neilaqual  pro- 
uincia  fono  moiri  popoli  de  habitanti  in  borghi  de  ville  non  chiufi.  fono  ancho  nel  contor- 
no de  circuito  di  de  tra  Canada  per  dentro  de  tto  fiume  molte  ifole  fi  grandi  come  picciole, 
tra  lequali  vi  è vna  che  contiene  piu  di  dieci  leghe  di  lunghezza,piena  di  belli  de  alti  alberi, 
& ancho  di  molte  vigne,  vi  fi  può  entrare  da  tutte  due  le  bande,  ma  ilpiuficuropaftàggio 
c verfo  la  parte  dell'oftro.  de  alla  riua  de  lito  di  quell'ifola  verfo  ponente  vi  è vn  gorgo  d'ac- 

2ue  molto  bello  ÒC  diletteuolc  , de  conucnientemente  da  mettere  nauilrj , doue  è vno 
retto  del  detto  fiume  molto  corrente  de  profondo,  ma  non  è lungo  piu  d'un  terzo  di 
lega  intorno,  per  trauerfo  delquale  vi  è vna  terra  tutta  di  colline  di  buona  altezza  tutta 
quanta  lauorata,colriuata  de  tanto  buona  quanto  fia  posfibile  di  vedere.Quiuiélaftan- 
za  de  la  terra  di  Donnacona  de  de  noftri  duoi  huomini  che  erano  fiati  prefi  nel  primo 
viaggio , de  chiamali  il  luogo  Sudacene . ma  prima  che  yi  fi  amai  fi  trouano  quattro 
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^ popoli  SC  ville, cioè  Ayrafte,Starnatan,  Taillaqual  e fopra  vna montagna , SC  Sa'tadin. 

■ poicia  detto  luogo  Stadacone , lotto  laqual  alta  terra  verfo  tramontana  è il  riume&T  porto  di 
lama  Croce, nelqual  luogo  porto  fumo  itati  dalli  quindici  di  Settembre  lino  alti  ledici  di 
Maggio.  1536.  nelqual  luogo  le  naui  rimafero  in  fccco, come  innanzi  dicemo.  PafTato  detto 
luogo  trouafi  lhabuation  SC  popolo  T equenondahi  qual  è fopra  vrialta  mòtagna,&  la  val- 
le  di  Hochelay, laquale  c in  paefe  piano.  Tutto  quel  paefe  da  duoi  lati  del  fiume  fino  ad  Ho- 
chelaga  8C  oltre, è tanto  bello  SC  piano  quanto  mai  huomo  habbia  vcduto.Sono  alcune  mó- 
tagne  difeofto  aliai  da  detto  fiume  che  fi  veggono  fopra  le  dette  terre , 8C  dallequali  defeen- 
dono  parecchi  fiumi, quali  entrano  in  detto  tiumegrande.  Tutto  quello  paefe  è coperto  SC- 
pieno  di  bofehi  di  varie  forti, & di  molte  vigne, eccetto  che  intorno  i luoghi  habitari,haucn- 
do  esfì  disboscate  quelle  parti  per  lauorarle,S£  farne  le  loro  habitationi  & ftanze.  Sonui  ccr 
ui  in  gran  quantità, daini, orlì,S£  altri  fimili  animali,^  molti  conigli, lepri, martori,  volpi, lo- 
tte,caflorei,fchilati, forzi, iquali  fono  fuora  di  modo  gradi, altre  faluatidne.Si  veflono  del 
le  pelli  d animali, non  hauèdo  altro  da  farli  veftimenti.  Sonui  anello  molti  vccelli,cioè  grue, 
cigni,outardes,oche  faluatichc  bianche  &C  bcrcttinc,  anatre,  merli,  ruzzati,  tortore,  colom- 
bi faluatichi,ramieri,gardellini,  llornclli,  lugarini,  faganelli,rosfignuoIi,  paflere  folitarieSf 
altri  vccelli, come  in  Francia.  Similmente  detto  fiume  come  dinanzi  s e detto  è il  piu  abon-‘ 
dante  di  pefei  dogni  forte  clic  da  memoria  d huomo  mai  fi  habbia  veduto  n*  vditodire.per 
n cioche  dal  principio  fino  al  fine  troucrete  fecondo  le  ftagioni  la  piu  parte  Se  fpecie  de  pefei 
d acqua  dolce  Sedi  mare.  Trouercte  anello  fino  in  detta  Canada  aliai  balene  SC  marfouini, 
cauallidi  mare,  Adhothuis  ch  e vna  fpecie  di  pefee, qual  mai  non  haueuamo  veduto,  ne  vdi‘ 
to  parlarne.  Sono  quelli  pefei  grandi  come  marfouini,  bianchi  quanto  la  neue , SC  hanno  il 
corpo  Se  capo  à guifa  di  vn  leuricro.Se  fogliono  Ilare  tra  il  mare  Se  l'acqua  dolce  ch'incomin 
eia  tra  fiume  di  Saguinay  Se  Canada. 

Unicum  auuerttmenn  à noi  duri  per  (fucili  del  paefe, dopo  il  nofìro  ritorno  di  Hochelaga.  Cap.  ìz* 

Noi  dopo  il  ritorno  noftro  di  Hochclaga  habbiamoconuerfato  Se  praticato  con  li  piu 
vicini  popoli  delle  nollre  naui  in  pace  Se  amorcuolczza,  cccecto  che  qualche  volta  haueua- 
mo  dilierenza  con  certa  triliagente,  laqual  cofa  molto  difpiaceua  à glialtri.  Etinccndcmo 
dal  Signor  Donnacona  Se  da  glialtri  elic  i detto  fiume  fi  chiama  il  fiume  di  Sagucnay , Se  va 
fino  à Sagucnay,  quale  piu  lontano  dal  principio  vna  lega  di  llrada  verfo  ponente  maclìro. 
6e  clic  palfate  otto  o nuouc  giornate  nò  ha  fondo  fc  non  per  piccioli  battelli,  ma  che  la  dirit- 
ta Se  buona  firada  di  detto  Sagucnay  c per  il  fiume  fino  à Hochelaga  in  vn  fiume,  qual  de- 
feende  di  detto  Sagucnay  Se  entra  in  detto  fiume, Se  che  d indi  vi  è anchora  vna  luna  per  an- 
darui.piu  ci  hano  detto  & fatto  intcdcrc  che  vi  fono  genti  vcftite  di  drappi,  come  noi, Se  che 
vi  fono  molti  popoli  Se  terre, Se  gente  da  bcnc.8e  che  hano  gran  quantità  d’oro  8e  ramerof- 
fo . Se  che  à l'intorno  della  terra  dipoi  il  detto  primo  fiume  fino  ad  Hochclaga  Se  Saguenay  è 
£ vna  ifola,qual  c circódata  da  detto  fiume  Se  anche  d altri  fiumi  : Se  che  pattato  Sagucnay  en- 
tra detto  fiume  in  duoi  o tre  laghi  grandi,  pofeia  che  fi  troua  vn  mare  d'acqua  dolce,  delqual 
non  fi  troua  huomo  che  habbia  mai  vifio  il  capo  Se  fine,  per  quello  che  hanno  vdito  dire 
da  quelli  di  Saguenay, im  peroche  loro, per  quanto  ci  hanno  detto, non  vi  fono  ftati.Oltre  di 
dò  ci  hanno  fatto  intendere,  che  doue  haueuamo  lafdato  il  noftro  galione  quando  andamo 
ad  Hochelaga  v'c  vn  fiume  qual  va  verfo  garbino , doue  fimilmente  fanno  vna  luna  per  an- 
dare fino  ad  vna  terra  nella  qual  non  fi  vede  mai  neue  ne  ghiaccio,  ma  di  continuo  gli  habi- 
tanti  di  quella  fanno  guerra  tra  loro  l’un  contra  labro,  nella  qual  terra  fono  naranzi,m5dor> 
le, noci, pomi  8f  altre  forte  di  frutti  in  abondanza.Sf  che  li  huomini  S C donne  di  quella  terra 
■fono  veftiti  di  pelli, come  loro.Noi  li  dimàdamo  fe  v'c  oro, e rame  rofio,ci  rifpofero  di  no.  Io 
péfo  che  qfto  luogo  fia  verfo  la  Florida  p q uato  ho  potuto  intedere  dalli  lor  fegni  SC  indici] . 

Ui  ~\na  malattia  grande  che  yenne  nel  popolo  di  Stadacone , della  quale  per  hauer  prati  icato  con  loro 
fiamoilatiprcfi,dt  forte  chi  della  nojlra  compagnia  ci  fono  morti  fino  4,15,  Cap.  13* 

Nel  mefe  di  Dicembre  intendemo  che  la  pefle  era  venuta  nel  popolo  di  Stadacone  di  for 
te  che  fino  allhora  che  ne  f usi  imo  auuertiri,  n era  morti  fecondo  la  loro  cÒfesfione  piu  di  cin 
-quanta,  per  laqual  cofa  li  prohibimo  il  noftro  forte , 6>C  che  piu  non  ci  veniffero  intorno  ne 
appretto.ma  quantunque  gli  hauesfimo  fcacciati,cominciò  detta  malaria  incognita  ad  iftcìl 
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derfi  fra  noi  della  piu  ftrana  forte , &T  non  mai  piu  intefa  ne  vdita  che  mai  folle,  pcrcioche  al-  p 
cuni  perdcuano  le  forze  di  foftencrfì  in  piedi , dC  diuentauano  le  loro  gambe  grofle  in- 
fiate, gli  nerui  attratti  de  negri  come  carbone.&f  ad  altri  fi  vedeuano  le  carne  macchiate  à mo 
do  di  giocciole  di  fangue  pauonazz  c.mòraua  poi  detta  malatia  nelle  anche, colcie,fpalle,alli 
brazzi,  al  collo.  de à tutti  diuentaua  la  bocca  tanto  puzzolente  de  marcia  nelle  gcngiue  che 
tutta  la  carne  vi  calcaua  (ino  alle  radici  de  denti, liquali  cafcauano  anche  es(ì  quali  tutti.  de  di 
coli  fatta  maniera  fi  difiefe  detta  malatia  nelle  nollre  tre  naui,che  à mezzo  Febraro  di  cento 
dieci  huomini  che  crauamo,non  ve  nerano  dieci  fani , di  modo  che  vno  non  poteea  (occor- 
rere l’altro , cofa  molto  horrenda  de  compasfioneuole  à vedere , confìdcrando  il  luogo  nel- 
qual  ci  trouauamo.  Imperochc  ogni  giorno  le  genti  di  quel  paefe  veniuano  innazi  il  nofhro 
forte,  doue  vedeuano  poca  gente,  che  oltre  che  già  ve  n erano  otto  morti , ve  n erano  piu  di 
cinquanta, dequali  npn  fi  haueua  fperania  alcuna  di  vita.il  Capitano  vedendo  la  noftra  mi- 
(èria,&  che  quella  malattia  s era  tanto  fparfa  de  accefa, ordinò  che  tutti  fi  mettcficro  in  deuo- 
tioneconprieghi  Sbornioni  fece  metter  vnaimagine  ch  e rimembranza  della  vergine 
Maria  fopra  vn  albero  dittante  dal  noftro  forte  circa  vn  tirare  d’arco  per  mezzo  la  neue  8C 
ghiaccio,facendo  à fapcre  clic  la  dominica  feguéte  quiui  fi  direbbe  la  meffa , de  che  ogn’uno 
che  potclfe  caminare  o fano  o amatalo,  vi  douefie  andare  in  proceslione  cantando  li  lette  Gii 
mi  di  Dauid  coq  letame, pregando  la  detta  Vergine  che  11  piacefle  pregar  il  fuo  carisfìmo  fi- 
gliuolo che  hauefife  compaslione  di  noi.  Finita  la  mefifa  de  celebrata , dinanzi  detta  imagine  jj 
fece  voto  il  detto  Capitano  d’andar  alla  Madonna  di  Rocquemado,  fc  Iddio  li  fàcefife  grada 
di  ritornare  in  Francia*  In  quel  giorno  mori  Filippo  Rougemontc  natiuo  di  Ambofia  d’eta 
d’ani  ventidua  intorno.  de  perche  la  malattia  ci  era  incognita,  fece  il  Capitano  aprir  il  corpo 
per  vedere  fe  in  qualche  modo  potesfimo  hauer  nonna  di  quella , de  preferuare  il  redo  della 
compagnia, fe  posfibil  fofife.&  fu  trouato  hauer  il  cuor  bianco  & putrefatto,  circondato  tut- 
to di  piu  d’un  bocale  d’acqua  roda  come  dattoli.  il  fegato  era  bello , ma  il  polmone  tutto  ne- 
gro de  mortificato, de  fi  era  ritirato  tutto  il  fangue  fopra  del  cuore, pcrcioche  quando  fu  apcr 
to  vfei grande  abondanza  di  (angue  negro  de  marcio  per  difopra  il  cuore.  Similmente  haue- 
ua  la  milza  verfo  la  fchena  vn  poco  tocca  circa  duoi  dita , come  fc  la  folfc  fiata  fregata  (òpra 
vna  pietra  rozza.  Il  che  veduto  li  fu  aperta  vna  cofcia,  laqual  di  fuori  parcua  forte  negra, ma 
dentro  la  carne  fu  trouata  afTai  bella.  Il  che  fatto, fu  fepolto  meglio  che  ne  fu  posfibile.  Iddio 
per  la  fua  grafia  vegli  perdonar  all’anima  fua , de  à tutti  glialtri  morti.  de  dapoi  da  vn  giorno 
all'altro  di  tal  forte  continuaua  detta  malatia , che  tal  bora  era, che  fra  tutte  tre  le  naui  non  ve 
n erano  tre  fani,  di  maniera  che  non  vi  fi  trouaua  huomo  che  hauelTe  potuto  andar  fotto  co- 
ucrta  à pigliar  del  vino  per  bere  ne  per  Iui,ne  per  i compagni.et  tal  hora  ve  n erano  parecchi 
de  morti,  liquali  ci  conuenne  per  debolezza  fepelir  fotto  la  neue,  pcrcioche  erauamo  tanto 
deboli, che  non  ci  era  posfìbile  d’aprir  allhora  la  terra  aggiacciata.Òltre  di  ciò  haueuamo  gra 
disfìma  paura  che  la  gente  di  quel  paefe  non  s’accorgclfe  della  nollra  debolezza  Se.  mtferia.  p 
Et  per  coprire  detta  malattia  il  capitano  qual  fempre  Iddio  ha  preferuato  in  pic,vfciua  fuori 
incontro  di  loro  quando  veniuano  predo  del  noftro  forte  con  duoi  o tre  huomini  li  lini  co- 
me amalati  quali  faceua  vfeire  dopo  di  lui.  dipoi  quando  li  vedeua  fuora  del  forte  gridaua  lo 
ro, fingendo  di  volerli  batter,  de  gettandoli  bafioni  adoflb,  de  mandandoli  détro  moftrando 
con  fegni  à detti  faluatichi  che  faceua  Iauorar  tutta  la  fua  gente  dentro  delle  naui,  parte  in  ca- 
Icfattar  le  naui,  altri  in  far  pane  de  altri  lauori.  de  che  non  era  bifogno  che  ventilerò  fuori , dC 
loro  il  credeuano.&f  poi  per  far  la  cofa  verisfimile  faceua  batter  de  far  romori  con  bafioni  dC 
pietre  à detti  amatati  dentro  delie  naui, fingendo  calefattare.  de  allhora  erauamo  tanto  op- 

f>resfì  da  detta  malatia  c’haueuamo  quali  perfa  la  fperanza  di  mai  piu  ritornare  in  Francale 
ddio  per  fua  infinita  bontà  de  mifericordia  non  ci  hauefife  riguardati  con  l’occhio  di  pietà, 
de  datone  conofcenza  d’un  rimedio  fìngulare  dC  piu  eccellente  contra  ogni  malatia  che  mài 
folle  villo  ne  trouato  fopra  la  terra, fi  come  diremo  nel  feguente  capitolo. 

il [fìat  io  di  tempo  che  pomo Jìdti  nel  porto  & luogo  di  Santa  Croce  dentro  la  neue  & il  ghiaccio , 

(IT  il  numero  de  morti  dal  principio  di  cjucjìa  malattia  fino  à me%gp  mar%o.  Cap.  1 4. 

Da  mezzo  nouemb$e  fino  a mezzo  Aprile  fiamo  fiati  di  continuo  ferrati  nel  ghiaccio  al- 
lò dC  fpeflo  piu  di  due  braccia , de  fopra  la  terra  la  neue  era  alta  quattro  piedi  dC  piu . di  force 
che  era  piu  alta  che  le  bande  delle  nofire  naui,  laqual  neue  de  ghiaccio  durorono  fino  al  de  t- 
- . . to  tempo 
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X to  tempo,  di  maniera  che  le  noftre  beuande  erano  tutte  quante  agghiacciate  dentro  le'bojv 
te.Se  per  détro  delle  naui  era  il  ghiaccio  piu  di  quattro  dita  di  grofiezza  tanto  dilopra  quan- 
to dirotto  atorno  le  tauolc  delle  naui.&f  era  tutto  detto  fiume  quàto  comprende  l'acquadol- 
ce  agghiacciato  fino  à detta  Hochelaga.neiqual  (patio  di  tépo  pafforono  di  quella  vita  ven- 
«cinque  perfone  de  principali  Se  miglioricompagnichehauesfìmo.  Se  allhora  ve  rierano 
piu  di  cinquàta,de  quali  non  s’haueua  iperanza  che  doueffero  fcampare.&  il  refio  tutti  ama 
Iati  eccetto  che  tre  o quattro,  ma  Iddio  per  grafia  Tua  ne  rifguardò  con  pietofo  occhio , & ne 
mandò  la  conofcenza  Se  rimedio  della  cura  noftra  Se  limita  nel  modo  Se  forma  che  ragione- 
remo  nel  feguente  capitolo. 

Come  per  la  Dio  oratici  noi  hduemo  conofcen%a,d'rnd  forte  <t  àlbero, del  (jual  yfindo  tutu 
ouanmOyO'  il  modo  di  sfarlo*  Cap*  1 

Vn  giorno  il  Capitano  effendo  la  detta  malatia  tanto  accefa,crcfciura  Se  irritata , Se  la  Tua 
gente  da  quella  tanto  opprclTa,vfci  fuori  del  forte, & palleggiando  fopra  il  ghiaccio  feoperfe 
vna  frotta  di  brigata  che  veniuadaStadacone,  tra  liquali  era  Domagaia,  ilqualc  il  Capita- 
no hauea  veduto  dieci  ò dodici  giorni  auanti  amalaro  di  detta  malattia  chaucuano  anelici 
fuoi,perciocheeglihaueuavnadclIefue  gambe  nel  ginocchio  grolla  quanto  vn  fanciullo 
di  duoi  anni,  & tutti  li  neruidi  quella attratri, li denri guaiti  perii, le  gì ngtue marze Se 

puzzolenti.  Il  Capitano  vedendo  detto  Domagaia  fano  Se  gagliardo  ne  fu  allegro  fperan- 
B do  intendere  da  lui  in  che  modo  fuffe  guarito , accio  potelle  dar  foccorfò  alla  fua  gente,  per 
il  che  fubitochcfuronogiunti,  gli  domandò  in  che  modo  folle  liberato  da  quel  luomale. 
&C  egli  rifpofe  che  haucua  canato  il  fugo  OC  feccia  delle  fòglie  d uno  albero  co  quali  egli 
sera  guarito,  & che  era  fìngular  rimedio  contra  quefia  malatia.  11  Capitano  h dimandò, 
fé  quiui  apprefiò  ve  ne  folTe  punto,  Se  che  glielo  moftraffe  per  guarir  vn  fuo  feruitore,  ilqua 
le  mentre  ftaua  in  Canada  con  Dònacona  haucua  prefa  detta  malatia,  non  volendo  feoprir 
ilnumcro  de  fuoi  anulari.  Allhora  Domagaia  mandò  fubito  due  donne  per  toglierne, Icqua 
li  ne  portorono  noue  o dieci  rami , Se  ci  moftrorono  in  che  modo  bifognaua  vlamc,cioc  Ie- 
ttar via  la  feorza  SC  foglie  di  detto  albero,  Se  far  il  tutto  bollire  infieme.poi  bere  di  quella 
dccottione  vn  di  fi , Se  1 altro  no , & la  feccia  metterla  fopra  le  gambe  enfiare  Se  amalatc , Se 
che  detto  albero  haueuavirtudiguarird’ognimalatia.EtfichiamadcttoalberoAMEDA  nel 
la  ior  lingua.  Subito  poi  il  Capitano  fece  far  del  beucraggio  per  far  bere  à gli  amalati, dequa> 
li  non  v era  nefiuno  clic  ne  volclfc  cercare , eccetto  che  vno  o duoi , iquali  li  milèro  in  rifigo 
d efpcrimcntarlo . Se  fi  trouò  cflcre  vero  che  quello  miracolofo  albero  haucua  tal  virtù,  im- 
peroche  in  due  o tre  volte  che  beucrono  della  detta  beuanda  furono  liberati  della  loro  infir- 
mila. Il  che  vedendo  i compagni  ne  beucrono  anchora  loro , Se  recupcrauano  la  fanita , Se 
guarriuano  da  qualunche  malatia  erano  pretì.  Di  forte  che  v era  tale  tra  quelli,  che  già 
cinque  o fei  anni  auanti  quefia  malatia  haucua  il  mal  franciolò , Se  con  quefia  medicina  è 
C interamente  guarito  Se  rifanato.  Poi  che  fu  trouata  quella  cofà  effer  vera  v è flato  tanto 
gran  concorfo  fopra  la  detta  mcdicina,ch’crano  quafi  per  amazzarfi  le  brigate  volendo  eia- 
le  uno  effere  il  primo  ad  haueme,  di  maniera  chevn  albero  tanto  grande  & graffo  quanto 
qual  fi  voglia  quercia  che  fìa  in  Francia  è fiato  adoperato  in  manco  di  fei  giorni.  Se  ha  fatto 
tal  opera  che  fe  tutti  li  medici  di  Montepellier  de  di  Louanio  vi  fuffero  fiati  con  tutte  le  dro- 
ghe di  A!cffandria,n5  haurebbono  fatto  tanta  opera  in  vn  anno, quanto  detto  albero  ha  fat- 
to in  fei  giorni,  percioche  talmente  ne  ha  giouato,che  quanti  ne  hanno  voluto  vfare  hanno 
per  Dio  grana  recuperata  la  fanita. 

Ctìme  il  Signor  Donnacona  accompagndto  dà  T atgnoagny,&  parecchi  altri,  fingendo  (t andar 

alla  caccia  di  cernì, & daini, stere  duoi  mef infornare.  & al fio  ritorno  menò gran  r 

moltitudine  di  gente , (he  non  erduamo  folin  à federe.  Cap . 1 6. 

Mentre  duraua  Se  regnaua  detta  malattia  nelle  noflre  naui  fi  partirono  Donnacona,  Tai- 
gnoagny , Se  molti  altri,  fingendo  d’andar  à pigliar  cerui  Se  daini , liquali  effi  nella  lor  lingua 
chiamano  Aiounefla,&  Alquenoudo, percioche  la  ncue,&T  ghiaccio  eran  già  rotti  nel  corfo 
del  fiume,  di  forte  che  poteuano  nauigar  per  quello.  dC  ci  fu  detto  da  Domagaia,  OC  altri  eh? 
non  ftarebbono  piu  di  quindici  giorni,  ilche  credeuamo,ma  fletterò  piu  di  duoi  meli  auan- 
ti che  ritornaffero.  Per  la  qual  cola  hauemo  fofpitione  che  non  fodero  andati  à far  gente  con 
tra  di  noi  per  fard  difpiacerc,  percioche  d vedeuano  tanto  demeffi,&  debilitati,auenga 
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che  haueuamo  vfato  tal  ordine, de  diligeva  nel  noftro  forte,  che  fe  tutta  la  portanza  del  loro  D 
pacfe  vi  forte  fiata  à torno,  nò  harebbe  potuto  farne  altro  che  riguardarci  -de  fra  queflo  tem 

S>o  che  ftetcro  fuori  veniuano  ogni  di  molte  géti  alle  noftre  naui  portàdo  carne  come  erano 
olia’  frefca  di  ceruo , daini  de  ancho  de  pcfci,&  molte  altre  cofe, liquali  ne  vedeuamo  molto 
care , portandole  piu  torto  indrieto  che  darle  à buon  mercato, percioche  loro  haueuano  piti 
bifogno,&  neceflità  di  vittouaglie  per  caufa  dell’inucrno  quanto  era  flato  lungo. 

Come  Donnacona  ritornò  in  Stadacone  con  gran  numero  digerite , & finfedejjer  amala- 
to per  non  ytnir  à yifirar  il  Capitano , penfando  che  l Capitano  douejje 
andar  yerjò  di  lui.  Cap.  17, 

Alli  vent’uno  defdetto  mefe  d Aprile  Domagaia  venne  à riua  accompagnato  da  molti  al 
tri  belli  de  robufti  huomini  iquali  non  erauamo  folio  à vedere . de  ne  difle  che  ! detto  Signor 
Donnacona , verrebbe  il  feguentc  giorno , de  porterebbe  carne  di  ceruo , & altre  faluadid- 
neinabondanza.&  il  di  fcguentc.ar. venne  detto  Donnacona, ilquale  menò  fecogran  no- 
merò di  gente  in  Stadacone,nc  fapcuamo  perche  caufa, ne  à qual  fine.ma  dice  il  prouerbio, 
chi  da  tutti  fi  guarda, da  qualcuno  fcampa.ilche  n era  molto  dibifogno,  impcroche  noi  eraua 
mo  tanto  debilitati  fi  per  la  malattia,  come  per  quelli  ch’erano  morti , che  ci  conucnne  lartar 
vna  delle  noftre  naui  in  detto  luogo  di  Santa  Croce , Il  Capitano  fu  auucrtito  della  loro  ve - 
fiuta , de  ancho  come  hauea  menato  molta  gente , percioche  Domagaia, li  venne  a dir  fenza 
voler  paftar  oltra  del  fiume  ch'era  tra  noi , de  Stadacone , Il  che  non  effondo  folito  di  fare  nc  5 
dette  fofpitione  di  tradimento.  II  Capitano  vedendo  quello, mandò  vn  fuo  feruitore  accora 
pagnato  da  Giouan  Poullet,  iquali  da  detto  popolo  erano  piu  amari  che  gli  altri , per  veder 
con  chi  v era  de  che  cofa  vi  fi  fàceua . finfero  adunque  detto  Poullet, de  il  lerui tore  d’efler  an 
dati  per  vifitar  detto  Donnacona,  de  portarli  qualche  prefente , percioche  erano  flati  molto 
tempo  con  lui  nella  fua  terra.Ma  fubito  che  Donnacona  intefe  la  loro  venuta , fi  mefte  in  let 
to  fingendo  d’efler  amalato,  fatto  queflo  andarono  à cafa  di  Taignoagny,per  vederlo, doue 
per  tutto  trouorono  tanto  pien  di  brigate, che  non  vi  fi  poteuano  volgere  ne  in  qua  ne  in  la* 
lequali  però  non  erano  foliti  à vedere.  Ne  volfe  Taignoagny.permettcr  che!  detto  fornito^ 
re  andane  nell'altre  cafe,anzi  fece  loro  compagnia  verfo  le  naui  per  fino  a mezza  firada . dC 
dirti:  loro  che  s ei  Capitano  li  voleua  far  queflo  piacere  di  pigliar  vn  Signor  del  pacfe  chia* 
mato  Agonna,dalqual  haueua  riceuuto  difpiacere,&  menarlo  in  Francia  che  gli  nc  reftareb 
be  obligato , de  farebbe  quanto  volefle  detto  Capitano,  de  che  detto  fcruiror  ritornalTe  il  di 
(éguéie  per  digli  la  rifpofia.  Eflendo  il  Capitano  auuertito  di  tanta  géte  ch’era  in  detto  Iuo-> 
go,ne  fapendo  à che  fine, deliberò  di  fare  vna  burla,  cioè  di  pigliar  il  lor  Signore  de  Taigmv 
agny, Domagaia , et  de  principali.confìderato  anche  ch’egli  giainanzi  haueua  deliberato  di 
menar  detto  Signor  in  Francia  p dir  al  Re  quello  che  haueua  veduto  ne  paefl  occidentali,et 
marauiglie  del  mÒdo.pciochc  egli  ne  hauea  detto  de  cerrificato  efler  flato  nel  paefe  di  Sague 
nay  ,nel  quale  fono  inhniti  rubini,oro,8t  altre  ricchezze.^  vi  fono  huomini  bianchiscine  _F 
in  r randa,  fiÉveftonfì  di  panni  di  lana*  Piu  dice  hauer  veduto,  de  efler  flato  in  altro  paelè> 
doue  le  pfone  non  mangiano  punto, ne  digerifcono,ne  hano  quella  parte  d'andar  del  corpo, 
ma  folamcte  rendono  acqua  per  la  verga,  piu  dice  elTer  flato  in  altro  paefe  di  Picquemvans, 
de  altri, doue  le  pfone  non  hàno  fàluo  che  vna  gamba, de  limili  alrre  marauiglie  de  fàuole  lun 
ghe  da  fcriuere.il  detto  Signor  è huomo  vecchio, de  cominciado  da  tenera  età  mai  no  ha  cef- 
fato  d’andar  p paert  fi  p acqua  de  fiumi, come  etiadio  p terra.Hauédo  i detti  Pouellet  de  Cerai' 
uitor  fatta  la  fua  ambafeiata,  de  narrato  al  Capitano  quato  gl’haueua  da  dire  da  parte  di  Tai- 
gnoagny,fl  Capitano  rimado  il  di  feguete  il  fuo  feruitore  p dir  al  detto  Taignoagny  ,che  ve' 
nifle  avifitarlOjStT  dirli  ql  che  voleua, che  li  farebbe  carezze  de  parte  del  fuo  voler e.Taignoa 
gny  li  mando  à dire  che  verebbe  il  di  dopo , de  che  menerebbe  feco  il  Signor  Donnacona, dC 
colui  che  gli  hauea  fatto  dispiacere, ilche  no  fece, anzi  flette  duoi  giorni,ne  in  qfto  mezzo  ve 
ne  alcuno  di  Stadacone  alle  noftre  naui , come  erano  foliti , anz i ne  fuggiuano , non  piu  ne 
manco  come  fe  gli  hauefsimo  voluti  amazzare,fì  che  allhora  d accorgemo  della  loro  malua 
gita. Ma  perche  intertero  che  quelli  di  Sidatin  d pratticauamo , de  che  noi  haueuamo  abbati 
donato  il  fondo  duna  naue  che  voleuamo  lafdar  perhaueme  li  chiodi  vecchi,  vennero  il 
terzo  di  feguente  da  Stadacone , de  paflàrono  dall’altra  riua  del  fiume  con  piccioli  fchifì  fen» 
za  difficulta  la  maggior  parte  di  loro, ma  detto  Donnacona  non  vi  volfe  paflar.T  aignoagny 
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A bC Damagaia  fletterò  piu  d’unhoraragionadoinfiemeauanri  chevoIefTero  pafTare» final- 
mente palforono  8C  vennero  à parlar  al  Capitano, & pregollo  detto  Taignoagny  che  li  pia- 
cefle  pigliar  detto  huomo  dC  menarlo  in  franda.ilquale  ricufo  quello  carico, dicedo  che'l  Re 
Tuo  padrone  gli  hauea  prohibito  di  menar  ne  huomo  ne  donna  in  francia,ma  che  folamente 
poteffe  menar  duoi  ò tre  giouanetd  per  imparar  la  lingua  ,&C  che  volentieri  li  mcnereb- 
pein  terra  nuoua,fi£  li  metterebbe  in  vnalfola.  Quelle  parole  diceua  il  Capitano  per  afsi- 
<urarli,&  perche  menade  detto  Donnacona,il  qual  era  rimalo  di  la  dall'acqua,  delle  qual  pa 
role  fu  molto  allegro  Taignoagny,  fperando  di  non  mai  piu  tornare  in  francia  j S>C  promelTe 
al  Capitano  di  ritornar  il  di  feguentc  ch’era  il  di  di  Santa  Croce, & menar  feco  detto  Signor 
Donnacona, & tutto  il  popolo  di  detro  luogo. 

Come  il  di  di  Santa  Croce  il  Capitano  fece  piantar  yna  Croce  dentro  del  nojlroforte,&  come  detti 
Signor  Donnacona  T aignoagny  & Domagaia  yennero  con  la  lor  compagnia 
i della  prefa  del  detro  Signor.  Cap.  18. 

H terzo  di  di  Maggio  giorno  dC  fella  di  Santa  Croce  per  la  folcnira  della  fella  fi  Capitano 
fece  piantar  vna  bella  Croce  alta  da.3;.piedi,fotto  la  eroicità  dcllaquaic  fece  poner  vno,fchu 
do  nel  qual  era  l'arma  di  Francia , fopra  del  qual  era  fcritto  in  lettera  antica,  franciscvs 
Primus  Dei  grada  Francorii  Rex  regnat , &C  in  quello  giorno  fui  punto  di  mezzo  di  venne 
molta  gente  di  Sradacone  fi  huomini,come  donne  & fanciulli , iquuli  ci  dilfero  che  ! fuo  Si- 
fi  gnor  Donnacona, Taignoagny  OC  Domagaia  &C  altri  in  fua  compagnia  veniuano:  Ilche  mol 
to  ci  piacque,  fperando  di  ri  tenerli.  Vennerodunque  fullc  due  bore  dopo  mezzo  giorno, 
& eltendo  loro  giunti  prelTo  le  naui  il  Capitano  andò  à falutar  Donnacona,qual  fimilmente 
li  mollro  lieto  vifo  dC  allegro  quantunque  hauelTe  tuttauia  l'occhio  al  bofco  con  grandissi- 
ma paura.Poco  di  poi  giunfe  Taignoagny, ilqual  dific  à Donnacona  che  punto  non  intralTe 
nclnoltro  forte  & allhora  fu  portato  fuoco  da  vn  de  fuoi  fiiora  del  forte,  & accefo  da  det- 
to Signore.  Il  Capitano  lo  prego  di  venir  à bere  & mangiar  dentro  le  naui  come  era  folito* 
Similmente  ne  prego  Taignoagny, ilqual  dille  che  di  li  ad  vn  pezzo  entrerebbe,  fiche  fece- 
ro.entrorono  adunque  dentro,  ma  prima  era  fiato  auuertito  il  Capitano  da  Domagaia  che 
Taignoagny  hauea  detto  mal  di  lui,  et  c'haueua  detto  al  Signor  Donnacona  che  nò  cntrafle 
dentro  le  naui.llche  vedendo  il  Capitano  vfd  fuori  del  forte  nelqual  cra,&:  vidde  che  le  don 
nc fe nc  fuggiuano per  l’auuertimento  di  Taignoagny, OC  che  non  vi  rellauano fe  nongti 
huomini  in  gran  numero, per  fiche  comandò  fubito  alli  fuoi  che  piglialfero  Donnacona, Ta» 

Snoagny  fiC  Domagaia  Se  duoi  degli  altri  principali  ch'egli  acenno  8C  mollro.pofcia  coman 
o che  facelTero  ritirar  glialtri.poco  dipoi  detto  Signor  entrò  détro  il  forte  col  Capitano.ma 
. fubito  venne  Taignoagny  per  farlo  vlcire . dC  vedendo  il  Capitano  che  non  v’era  altro  ordi- 
ne,fi  mife  à gridar  che  li  pigliafiero,aliaqual  voce  & grido  vfei  la  gente  del  Capitano  dC  pfe- 
detto  Signor  OC  altri  chaucano  deliberato  di  pigliar.  Vedendoli  Canadiani  la  prelà  del  fuo 
C Signore  cominciarono  à fuggire  & correre  à guifa  di  pecore  auanti  del  lupo,  alcuni  per  tra- 
uerfo  del  fiume, altri  per  mezzo  il  bofco  procurando  ciafcuno  il  fuo  auataggio,:  latto  quello 
fi  ritirorono  glialtri,&  li  prigioni  furono  polli  con  buona  ÒC  ficura  guardia. 

Come  detti  Camdiam  yennero  la  notte  auanti  le  naui  cercando  li  fuoi, & tutta  quella  notte  yrlauano 
& cridauano  come  lupi. del  ragionamento  & conclufione  che  fecero  il  di  feguentc , 

& de  prefenti  che  fecero  al  nojlro  Capitano.  Cap.  tp. 

Quella  feguente  notte  vennero  dinanzi  lenoilrenaui(elTendopero  il  fiume  Ira  noi  in 
mczzo)battédo,gridado  & vrlando  tutta  la  notte  come  Iupi,gridado  tuttauia  Agouhanna, 
penfando  parlar  con  lui.  ilche  non  volle  il  Capitano  per  allhora  ne  anche  fi  di  feguente  fino 
intorno  mezzo  giomo.per  fi  che  ne  faceuano  legni  che  noi  li  haueuamo  appiccati  dC  vccifi: 

. fi i intorno  da  mezzo  giorno  ritornorono  in  vn  tratto  coli  gran  numero  in  vna  frotta  come 
mai  gli  vedemo  andado  détro  del  bofco  à nafeonder  fi  eccetto  alcuni  di  Ioro,quali  cridauano 
8 i chiamauano  ad  alta  voce  Donnacona  che  parlaHe  loro.  II  Capitano  allhora  comandò  che 
facelTero  montar  detto  Donnacona  in  alto  p parlar  con  loro, et  difiegli  die  ilelTe  di  buona  vo 
glia  che  dopo  c'haurebbe  parlato  col  Re  d i Francia , bC  narratoli  quello  c'haueua  veduto  in 
Saguenay  OC  altri  paefì,che  ritornerebbe  far  dieci  o dodid  lune, fi:  che  1 Re  li  farebbe  vn  gra 
prefente.  Delle  qual  cole  Donnacona  fu  molto  allegro,  dC  parlando  con  gli  altri  glielo  dille* 
ilquale  ne  fecero  tre  marauigliofi  cridi  in  legno  di  allegrezza.  OC  allhora  detto  Donnacona 
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Se  il  popolo  fecero  molti  ragionameli  tra  loro,  iquali  no  è pofsibile  dcfcriuere  p mancamelo 
d interpreti.il  Capitano  dille  à Donnacona , che  gli  facefsi  venire  Scuramente  dall'altra  ri- 
ua  per  poter  meglio  ragionar  infiemc,&T  ch'egli  li  alficuranTi.il  che  fece  Donnacona, ÒC  fopra 
di  quello  venne  vna  barca  piena  de  principali  alla  banda  delle  naui , iquali  cominciorono  d» 
nuouo  altri  ragionamenti  Se  dicerie  dando  lode  al  Capitano , Se  li  fecero  vn  prefente  di.  14. 
collane  de  furgni,  eh  eia  piu  grande  & piu  prctiofa  ricchezza  c’habbino  in  quello  mondo, 
imperoche  le  Itimano  piu  eh  e oro  Se  argéto.  Dopo  c'hebbcro  molto  ragionato  infiemejVe-- 
dedo  detto  Signore  che  non  v'era  ordine  di  fchitarl'andatadi  Francia,comandòchegli  por- 
tallero  il  di  dietro  delle  vettouaglie  per  mangiar  viucrenelviaggio.il  Capitano  fece  vn 
prefente  à detto  Donnacona  di  due  padelle  di  rame  SC  otto  manerette, Se  altre  picciolecofe, 
come  coltelli  3cT  corone,  delle  quai  cofe , fecondo  che  moltraua  fu  allegro,  Se  mandolle  alle 
fuedonne  Se  fìgh'uoh'.Similmente  detteli  Capitano  alcuni  piccioli  pretenda  coloro  ch'era- 
no  venuti  à parlar  col  detto  Donnacona, de  quali  ringratiorono  molto  il  Capitano, Sf  coli  fi 
ritirorono  alle  loro  llanze. 

Come  il feguente  di,à  ampie  di  Maggio  detto  popolo  ritorno  à parlar  col  fuo  Signore, & comcyennero 
cjuattro donne  àrnia  à portarli  uettouaghe.  Cap . 19. 

Alli  cinque  del  detto  mefe  la  mattina  molto  à buon’hora  ritorno  detto  popolo  in  gran 
numero  per  parlar  al  fuo  Signore , Se  mandorono  vna  barca  laqual  chiamano  in  la  loro  lin- 
gua Cafnoni,nella  quale  erano  quattro  donne  fole  fenza  huomo  alcuno, hauendo  paura  gli 
huomini  deffer  ritenuti.  Portorono  quelle  donne  vettouaglie  affai , cioè  migliogro(lò,ch’è 
la  fua  biada  di  che  viuono , carne,  pefei  Se  altre  prouifioni  al  modo  loro.Giuntc  quelle  don- 
ne il  Capitano  fece  loro  molta  accoglienza, & Donnacona  prego  detto  Capitano  clfc  diccf- 
fe  alle  dette  donne  che  fra  dodici  lune  egli  ritornerebbe,  Se  menerebbe  (eco  detto  Don- 
nacona à Canada, Se  quello  diceua  per  contentarle , il  che  fece  detto  Capitano, donde  le  det- 
te donne  molìrorono  in  villa  allegrezza  grande  fi  con  fegni  come  come  con  parole  à detto 
Capitano  che  ritornando, Se  menando  fcco  detto  Donnacona  li  farebbero  molti  prcfenti,d£ 
all'hora  ciafcuna  di  effe  dette  al  Capitano  vna  collana  d’efurgni , pofeia  fc  n’andorono  all'al- 
tra riua  del  fiume, doue  era  il  popolo  di  Stadacone,ilquale  togliendo  licentia  dal  fuo  Signore 
fi  ritirorno.  Et  il  fabbato  fei  del  detto  mefe  noi  ci  panimo  del  detto  porto  di  Santa  Croce  Se 
venimo  ad  allogiareà  baffo  dell'Ifola  d’Orlicns  circa  dodicileghedaldetto  luogo  di  fan- 
ta  Croce  Se  la  domenica  venimo  all  Ifola  de  Noffcllieri  doue  fremo  per  fino  alli  tedici  del 
detto  mefe , lattando  pattarla  furia  dcU‘acque,lcquaii  haucuano  per  all  fiora  troppo  gran 
correntia,  Se  erano  troppo  pericolofe  per  venir  à feconda  del  detto  fiume,  Se  quiui  afpetta- 
mo  il  buon  tempo.  Fra  queito  fpatio  di  tempo  vennero  molte  barche  de  popoli  fudditi  4 
detto  Donnacona, eguali  veniuano  dal  fiume  Sagucnav , ma  effendo  auuertiti  da  Domagaia 
della  prefa  del  loro  Signore , Se  come  era  condotto  in  Francia, reftorono  tutti  ftupefatri , ma 
non  rettorono  per  quello  di  venir  verfo  le  naui à parlar  con  Donnacona, ilqual  ditte  loro 
che  fra  dodici  lune  ritornerebbe, Se  che  era  ben  trattato  dal  Capitano  Se  compagni  Se  mari- 
nari.del  che  ad  vna  voce  ringratiorono  il  Capitano , Se  dettero  al  detto  Donnacona  tre  fàfd 
di  pelle  di  biuori  Se  lupi  marini  con  vn  gran  coltello  di  rame  rotto  che  viene  di  Saguenay,8£ 
altre  cofe:&  fimilméte  detteno  al  detto  Capitano  vna  collana  di  efurgni , per  liquali  prefen- 
ti  li  furon  dati  da  parte  del  Capitano  dicci  ò dodici  mannerettc,dcllequali  rimalcro  contenti 
£>C  allegri, Se  ne  ringratiorono  il  Capitano.il  di  feguéte.id.del  detto  mefe  di  Maggio  facemo 
vela  di  detta  Ifola  de  Nofellicri&T  arriuamo  ad  vn'altra  Ifola  dittante  da  qllada.if.lcghe,  la-  . 
qual  è di  lunghezza  da  cinque  leghe, Se  iui  ci  fermamo  quel  giorno  per  ripofar  la  notte, ope- 
rando il  di  feguente  pattar  Se  fchifar  li  pericoli  del  fiume  Saguenay , liquali  fono  gradi.  Quel 
la  fera  defccndemo  a terra , doue  trouamo  gran  moltitudine  di  lepri , Se  ne  pigliamo  molti, 
pertiche  la  chiamamo  l' Ifola  de  lepri.  La  notte  il  vento  fi  leuo  contrario  con  fortuna  gran- 
de,di  forte  che  fumo  conttretti  di  voltar  verfo  l'ifolade  Nofellicri , donde  erauamo  partiti, 
percioche  non  vera  altro  patteggio  tra  dette  Ifolc.qui  dunque  ci  fermamo  fino  alli.  xi.  del 
detto  mefe  che  venne  buon  vento, Sil  tanto  facemo  nauigando  che  paliamo  fino  à Hongue 
do, il  qual  patteggio  per  fino  à hora  non  era  (lato  fcopcrto,&  facemo  feorrer  fino  al  trauerfo 
del  Capo  di  Prato , ch’è  il  cominciamcnto  del  porto  del  Calor , Se  perche  il  vento  era  buono 
Se  conueneuole  nauigamo  tutto  il  di&T  la  notte  fenza  fermarci,  & il  di  feguente  arriuamo 
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nel  mezzo  dcHIfola  di  Bryon,ilche  non  haueuamo  animo  di  fere  per  abbreuiarla  flrada.8£ 
fono  quelle  due  terre  polle  à fcirocco  6C  macllro  quarta  di  leuanre  8t  ponente , 6C  ve  dillan* 
tc  dall  una  all'altra  cinquanta  leghe, & c detta  Ifola  à gradi.47.  & mezzo  di  latitudine.  Il gio 
ucdi.id.  del  detto  mele  giorno&fella  deirAfcenfione  di  nollro  Signore  noi  trauerfamO 
per  andar  ad  vna  terra  5C  febbione  di  balTe  arene, quali  fono,  verfo  garbino  da.S. leghe  di  dee 
ta  ifola  di  Brion.fopra  delle  quali  vi  fono  di gracapagne  piene  di  arbori  & terre  & anche  vrt 
mar  chiufo,dcl  qual  non  vedemo  adito  alcuno, ne  apertura  per  entrarui.il  venerdì  feguente 
Z7.del  detto  mefe,pcio  che!  vento  fi  mutaua  nella  colla , ritornamo  à detta  ifola  di  Brion  do 
ue  llcrno  fino  al  primo  di  Giugno, & vedemo  vna  terra  verfo  fcirocco  di  detta  ifola,  laquale 
ci  pareuaefTer  vna  ifola,fi  che  la  colleggiamo  intorno.x.Ieghe&:  mezzo,  laqual  Itrada  fece* 
do  hauemo  nonna  di  tre  altre  ifole  alte  che  rellarono  verfo  le  arene.  Conofciutc  qlle  cofe  ri* 
tornamo  al  capo  di  detta  terra,  laqual  fi  diuide  in  duoi  otre  capi  mirabilmcte  alti, Sciacqua 
v'c  molto  alta , &T  il  fl  ufTo  del  mare  tanto  corrente , che  non  è pofsibile  di  piu,  Noi  arriuamo 
quel  di  al  capo  di  Lorena  eh  è à.45.gradi  è mezo  verfo  l'ollro, nel  qual  capo  v’c  vna  balla  ter 
ra,fi£  pare  che  vi  fia  qualche  introito  di  fiume, nondimeno  non  v e porto  che  vaglia.per  difo 
pra  di  quelle  terre  vedemo  vn’altrocapodi  terra  verfo  l'ollro,  & Io  chiamatilo  il  capo  fen 
Polo, qual  è à.47.gradi  dC  vna  quarta.  La  domenica  à.4.del  detto  mefe  di  Giugno, il  giorno 
& fella  della  pentecolle  hauemo  notitia  della  colla  di  lcuante&fcirocco,de!la  terra  nuoua 
diilante  dal  detto  capo  intorno  circa.xx.leghe.&  perche  il  vento  era  cótrario  andamo  ad  vn 
porto , qual  chiamamo,il  porto  di  fan  Spinto, douc  ci  fcrmamo  fino  al  martedi,che  d indi  d 
partimo,&nauigando  lungo  detta  colla  fino  all  ifole  di  fan  Pietro.^  facendo  quella  Urada 
trouamo  lungo  di  detta  colla  parecchie  ifolc&fecchcmoltopericolofc,lcquaIi  turtefono 
nel  camino  di  leuantc  fcirocco,&  ponéte,&  maeftro.xj.Icghc  dentro  del  mare.  Noi  fummo 
in  dette  ifole  di  fan  Pietro  doue  trouamo  molti  nauilij  fi  di  l 'rancia, come  di  Bcrtagna,&  llef 
Unno  dopo  il  di  di  fan  Barnaba  vndecimo  di  Giugno  fino  alli.  16.  del  detto  mefe  che  d par* 
timo  di  dette  ifole  di  fan  Pietro  SC  venimo  al  capo  di  Ras entramo  in  vn  porto  chiamato 
Rognofo,  douc  pigliamo  acqua  & Icgne  per  trauerfar  il  mare , &C  iui  Iafciamo  vna  delle  no 
lire  barche,  poi  ci  partimo  di  detto  porto  il  lunedi.19.dcl  detto  mefe,&:  con  buon  tempo 
Piamo  andati  nauigando  per  il  mare, di  force  che  alli.ó.di  Luglio.  1536.  fiamo  arriuan  al  porto 
di  fan  Maio  per  la  grafia  del  creatore, ilqùale  preghiamo,  qui  facendo  fine  della  noftra  naui* 
gatione,chc  ne  diaà  tutti  la  fua  gratia,&  il  paradifo  in  fine.  Amen» 

Seguita  1 1 linguaggio  de paefi  & Reami  di  Hochelaga  & Canada  da  noi  chiamati 
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Il  capo 

aggonzi 

Li fianchi 

ailTonnè 

La  fronte 

hergueniafeon 

Lo  flomacho 

aggruafeon 

Gliocchi 

higata  J . . 

II  ventre 

elchchenda 

Lorecchie 

abontafeon 

Lecofde 

hetnegradafeon 
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efahe  . 

Li  ginocchi  ; 

agochinegodafcò 

Li  denti 

efgongai 

Le  gambe 
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Lalingaa 

olnache 

Lipiedi 
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La  gola 

agonhon 

Le  mani 

aignoafeon 

La  barba 

hcbelim 

Ledila  * 

agenoga 

Ilvilo 

hegouafeon 

Le  vnghie 

agedalcon 
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Il  mébro  dellhnomo  ainoafeon 

Le  braeda  ( 
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La  natura  della  donna  Callaigne 
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Vna  donna 
Vn  putto 
Vna  putta 
Vn  fantolino 


agruafte 
addegefta 
agnia  quella 
exiafia 


Vnaveflc 
Vn  giubbone 
Calze 
Scarpe 
Camicia 
Vna  berretta 
Formento 
Pane 
Acqua 
Carne 
Pad! 

Su  fini 
Fichi 
Vua 
Noce 

Vna  gallina 
Lampreda 
Vn  falmone 
Vna  balena 
Vna  anguilla 
Vn  fchoiattoio 
Vnabifcia 
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Tacete 

Andiamo  colla  barca 
Datemi  vn  coltello 
Vna  maneretta 
Vii  arco 


aifta 

cafignocafnouy 
quazahca  agoheda 
adogne 
alicnca 


cabata 

caioza 

hemondoha 

atha 

amgoua 

cafìrua 

ofìzi 

carraconny 

ame 

quahouafcon 
queion 
honnefta 
abfconda 
ozoba 
quahoya 
fahomgatjoa 
zitto 
ondacon 
ainnehonne 
efgneny 
caiogncm 
vndeguezi 


Vnafaetta,o  freccia  quahetan 
Andiamo  alla  caccia  quafignodonnafcac 


Vnceruo 
Pedaiani  Montoni 
Vn  lepore 
Vn  cane 
Oche 
La  ftrada 


aionnefla 
afquenondo 
fourhanda 


agayo 

fadegucnda 

adde 


Seme  di  cocomeri  o melloni  cafconda 


TcftugginijOgaiadre  heulcuxime 
Legni  conda 

Foglie  d’arbori  hoga 
Iddio  cudragny 

Datemi  da  bere  quazahoaquea 
Datemi  da  far  colatio  quazahoaquafcaboa 
Datemi  da  cena  quazahoaquatfriam 
Andiamo  à dormire  cafigno  agnydahoa 
Buondì  * aignah 

Andiamo  à giuocar  caligno  caudy 
V enite  à parlarmi  afsigni  quaddadià 
Riguardatemi  * quagathoma 


Domani 

achide 

Il  cielo 

quenhia 

• 

La  terra 

damga 

> 

11  fole 

yfmay 

i i > 

La  luna 

afiomaha 

i 

» 

Le  ftelle 

flgnehoham 

• i 

Il  vento 

cahoha 

• 

limare 

agogafy 

"Vr-  i 

Le  onde  del  mare 

coda 

Vnaifola 

cahena 

Vna  montagna 

ogacha 

Il  ghiaccio 

honnefcha 

Laneue 

camfa 

■ ^ 

Freddo  ' 

athau 

f,»f  fa lì 

Caldo 

odazani 

J 

Fuocho 

azifta 

,fi  (.*  • . i 

Fumo 

quea 

:.t.r  .j 

Vna  caia 

canoca  . 

Faue 

•fahe 

Vna  terra 

Canada 

Mio  padre 

addathy 

r 

Mia  madre 

adanahoe 

• 

Mio  fratello 

addagrim 

#• 

» 

Mia  forclla 

adhoafieue 

4 s 

Canella 

adhotathny. 

Qiielli.di  Canada  dicono  che  fi  fla  vna  luna  à nauigar  da  Hochelaga  infino 
ad  vna  terra  doue  fi  coglie  il  cinamomo , & il  garofano  » c 
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REGISTRO. 


abcdcfghiklmnopqrftuxys  aabbccddeeffgghh  ti 
kk  II  mm  nn  oo  pp  qq  rr  ff  tt  uu  xx  yy  zz  aaa  bbb  ccc  ddd  cce  fff  ggg 
hhh  iti  kkk.  Tutti  fono  quaderni,  zz  quinterno,  fff  duerno. 'iii  Oc  kkk  terni.  • 


In  V inegia  nella  ftamperta  degli  hcredi  di  Luca’ntonio 
- .«  Giunti  nell’Anno. 
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